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IL  NVOVO-  E VERO 

LEGGENDARIO 

Della  Vita,  e Fatti 

DI  N S GIESV  CHRISTO 

E DI  TVTTI  I SANTI 


De'  quali  celebra  la:  Pefta,  e recita  l’Officio  laS.ChiefaCat- 
tolica,  conformeal  Breuiario  Romano  Riformato. 

INSIEME  CON  LE  VITE  DI  MOLTI  ALTRI  SANTI, 

clic  non  fono  nel  Calendario  di  detto  Breniario, 

• 

Con  fftoltc autorità  f e ^^Hredell^SacTA  Scrsttui^M  ^ dccoìnod^te  a pro^oftto  deìU 
' y tte  di  tidfcun  Sdnto , 

• 

Raccolto  da  ffaui,  «eapprouati  Autori,  edatoin  luccio  lingua  Spaeniiola  da!  MoIrt>  Retici. 
D.  A&ONSO  ViGLlEGA  di  ToJcdo^Tcol<^o,c  Predicatore,  ibuotitoio  di 

FLOS  SANCTORVM 

Ktatmtnu  c$m  trtJcttt  dtl  Sptgmiul*  ia  limg»4  luUtm*  dt  D.  TIMOTEO 


IN  MILANO'  M DC  LXXXVII 


ApprdTo  francefeo  Vigonc,  vicino  alla  Chitfa  della  Rofa. 

CON  LICENZA  DE’  STfEtlOSl. 


Tf'.  T M.^-f  ' Tiin/i. S. OjScìj Mcdiol. 

Le.;  Vi  S. Lan.'-.  .usEJ^;!^xS.A^;bl^o^7:cFJl^ca'.:■'^C,l>,Cit! 

{.:i',:Oj>o  V;crroiViict . ■ ^ 

I ;;tJc  ;V.ionip£oEKcc;i.:uti.\iV;2aj4 
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iSSjSÉKi 

AL  REV“°  padre 

IL  P D GIO  BATTISTA 

DALLACqVA. 

Priore  mcritinTimo  della  Certofa  appreiTo  Carignano,  e 
Conuilitatore  vigilantiflìmo  di  turca  la  Prouincia  . 


.di  Lombardia. 


Ofro  pure  vna  wlta  credere  dejfer  appoggiata  la  mac- 
china  del  Cielo  intero  Joura  g[ homeri  d'vn  Atlante  m 
faticatile , che  fe  rautfando  fregìarji  ijuejto  mio  volu- 
me di  effer  vn  Cielo  per  hauer  incaftrato  ne'fuoi  fogli  e 
d'vn  minico  Sole  t adoratile  giro , e dvn  immacolata 
Luna  la  nobile  pompa , e delle  Stelle  tanto  più  rilucen- 
ti, quanto  piu  Sacre  C ammiratile  moto jletti  ff^an  tempo  in  forfè , fi  doue- 
uo  lafciar lo  girare  fènz^a  il  douuto  fojlegno , ma  riflettendo , che  da  fopre- 
ma  inteUigenz,a  vengono  regolati  i Cieli,  e che  fé  al  Cielo  manco  vn  At- 
lante, vi  accorfi  alChonorata  caricava  Alcide, mt feci  ardire  d appog- 
giarlo a V.  P.  Reuerendifs.  nella  quale  potrei  con  ragione  affermare  ef- 
fer paffuta  con  pitagorica  tranfmutatione  t Anima  dvn  Demojìene  per 
non  dir  quella  dvn-  Atlante.  M batti  ella  perifeufato,  mentre  confeffo 
darrofstrtm  alt  entrare  nell'Oceano  della  fùa  lode,  che  mi  è pur  troppo 
noto,  che  ehi  ha  le  piume  di  cera,  e Cocchio  di  Nottola  appannato  il  lume, 
f liquefatte  Cali  ne  porta,  onde  far  ette  d'huopo  rinafcefft  Dedalo  per  fa- 
tricare  Cale  al  mio  detole  ingegno , acciò  con  maggior  franchez,z>a  potefsì 
volar  neiCalto  del  di  lei  merito , ma  so , che  dalla  merauiglia  mi  farebbe 
fata  intericita  la  linguu.  Pure  in  quella  occafione  mie  lecito  contendere 
ad  Arpocrate  i baci , ed  imprimerne  altretanti  'à  quella  fortuna , che  in 
vno  mi  fà  aprire  verfò  la  fùa  impareggiabile  humanità  Ihumile  Teatro 


d by  Go-ngle 


dell'walterahile  mio  ojfequio , ed  tl  maeflofo  Campidoglio  della  Jua  immu-  J 
[ahi le  gloria.  Dunque  à lei  quefi Opera  Sacra  delle  mie  Stampe  viea\ 
appoggiata,  mentre  c con  le  doti  lummofe  dello  Jpirito , e con  li  candidi  { 
fregi  delt annuo  può  dileguar  le  nubi , puh  nobilitar  t Empirò . Quitti  si  che  l 
non  sa , che  brama  il  mio  de  fio , mentre  hor  'vorrebbe  per  vagheggiar  le  di 
lei  prerogatiue  trasformarfi  m vri Argo , ora  per  fauellar  delle  di  lei  ini- 
mitabili virtù  poffeder  molte  lingue  come  la  Torre  di  Babilonia , E pure 
non  fono  hiperboli , benché  tali  raffembrino,à  chinon  conofce,  quali  Acque 
di  merito  nel  di  lei  animo  fcaturifchino . La  di  lei  loda , perche  non  ad- 
mette  fe^uact , puh  ben  efferé  defata  con  merauiglia,  ma  non  già  imita- 
ta con  l'opra,  pere  he  fe  la  vagheggio  jludiofà  ,già  preueggo  cangiato  neltoro 
Cvltimo  fecola  di  ferro,  impallidita  la  Fama  del  Padre  della  Romana^ 
eloquenzja,  ed  eternato  il  proprio  nome  col  halfamo  de’fùoi  purgati  inchio- 
Jìri.  Cosi  è;  mà  fela  rimiro  con  occhio  humtle  ed  abietto  come  Sole  della 
Religione  Certofina  , come  efemplare  dogni  più  eleuata  modefia , cornea 
f pecchie  d ogni  facra  operatione , rimango  ematico  non  fapendo  con  che^ 
vela  di  eloquenza  inefperto  Piloto  entrar  nell’Acqua  della  integrità  de’ 
fuoi  rari  coflumi . Ora  s)  che  pauento  rimaner  abforto  nell  Acqua  dell 
am  m ir  attorte  ritrouandomi  cinto  da  tantiventi,  quante  fino  le  virtù  Sa- 
cre, che  abbeltfcono  l animo  fuo , quanti  fono  i doni  dello  fpirito,che  la 
in  preZ:icf fieno . L'efemplarità  de  fuoi  coflumi  inimitabili , l’integrità 
di  vita  m lei  è lo  dleffo,  che  la  fila  Perfina . Dunque  non  errai,  fi  que- 
Ha  Sacra  fatica  delle  mie  Stampe  propofi  dedicarla  aldi  lei  merito fen- 
z,a  pari , mentre,  fi  t Acque  dopo  lungo  tempo  peregrine  alfine  ritorna- 
no, doue  tr  afferò  la  culla,  quefle  Vite  fiero  fante  all'tnefaufìo  mare  di 
fua  bontà  fanno  ritorno  reflando  in  ejfa  erigiate  fogni  integrità  di  vita 
le  più  confpicue  prerogatiue.  Si  compiaccia  dunque  dt  riceuere  con  la 
grandcZjZja  dell'animo  fùo  fitto  il  di  lei  patrocinio  quello  volume  afsicu- 
j randola , che  altro  non  mi  moffe  à dedicarglielo  ( tralafciando  di  fàpere^ 
ch’ella  fi  diletta  di  fimile  nobile , e fpirttuale  lettura ) che  la  brama  di  fa- 
crtficar  su  Cara  de'  fuoi  defideratifsimi  comandi  la  mia  r inerente  ed  im- 
mutabile offeruanzja  facendomi  cono  fiere  qual  fui,  fino,  e faro 

Di  V.  P.  Reuerendifi. 

Dalle  mie  Stampe  il  di  5.  Mirto  I ^$7. 

I 

Humilifs.  ed  Ofi'eqmofifs.  Ser.  vero 
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Il  Mi»!  .SCE  dì  nutut  i»  qaeflì  miei  ttret)  M*  l»ct  il  Leggendari»  delle  Vite  de' 

Bì  Sémtii  gii grta  tempt  e»mp»!f»  dtl  P.  Àlfenft  VigUegtsx  *l qtule,be»ehe 
I nell irle tmt  imfreftne  fttt*  i»  Ctm»,  finn»  p*te  eggitmle  *ka»e  Vie»  d» 

!j  Senti  vltimemente  dtlU  S,  Sede  Jpelltlict  Ctntntz.»tii  fere  he  een  Iteti  \ 
Il  eiì  ntt  tre  etcìre  fer/etti,  ii  viliti  it  qtefte  nmine  imprefp.ine  erric-  \ 
|f  thirU  delle  Vite  degli  eltri  Setti,  de  qteli  tei  Srenieri»,  e nel  Meleti 
à Simeni  fi  celebre  le  memerie.  Perei»  ti  di  qttfi»  Leggenderii  eecrefeinn  di 
eltre  venticinque  Vite  de  Senti,  de  ditte,  e fincere  penne  deficit  te  ; mille  del- 
le qtttli,quentunqne  le  Ieri  memerie  fie  delleCbiefe  Cettilue  hinireie,  mn 
fini  li  et  e fino  e quefi'hire  de  elcune  penne  vilgermente  deferii  te  in  elcnn  eltn  Leggencteno . L^j 
Vite  dunque,  le  quell  trinerei  in  quefie  mie  impresine  eccrefciute,fini  qnelle  di  S.  Cenute  Se  di  De- 
mimerce,  Meri  irei  diS.SeimindidiPegnefirt,  deltOrdine  Segri  de'  Predir etiri , Cinftfiirf,  di 
5.  Mirtine  Vergine, e Mertire idi S. Pietre Nole/ci,  Pindetire  deltOrdine  delle  S.  Vergine  delle 
Mercede Stdentime degli Scbieui,Cinfefiire i dtS,  AndreeCer^n» Prete deltOrdme  del  Cermine, 
VefciuOytCìnfeff'ire  ì di  S.  Rimueldi  Abbete  Pmdetere  dell  Ordine  Cemeldeleft,  Cinfejfire\  di 
Sente  prencefee  Simene,  Vedete  ; di  S.  Ciiechimi  Pedre  delle  Seetijfime  Vergine  Mene  j di  S. 


yùue»Xi9  ftrrtriydelCOfiimt  dcPrtditMiori^Confeffereì  di  S»  Ermenegilda  Re  di  Sfegn^tMét- 
tirci  di  S.Stenislei  Vefiene,  e Mertire%  diS,  Vbelde  Vefciui,eCinfeJfirei  diS.  Venenli»  Mer- 
lirei  di  S. Pietre  Celefiin»  Pepe,  e Cenfefiireì  di  S.  Nerberte  Findeiire  deltOrdine  Premefire- 
tefe.  Ardue fceue  di  Meddeburge,  t C et f e fiere-,  di  Sente  Mergerite,Seine  di  Setti»  \ diSjSii- 
tenni  Cuelbert»  Abbile,  Tendetere  deUOrdine  di  Vellembrefe,  Cinfefiire-,  di  S,  Strici  Jmpe- 
redire.  Ciuf  e fiera  di  S.  Stefeni  Primi  Si  di  Vngherie,  Cenfcfiirti  di  S.  Seimende  Ninnili 
de  ICOr dine  dell»  B.  Vergine  dell»  Mercede,  Cerdtnele,  e Ccnfejfiere  ; di  S.  Rifili»  Vergine  pe- 
icrmiteni'ì  di  S.  Vencttle»  Duce  di  Biemie,  Uertires  di  S.  siitrdi  Ri  et  Inghilterre , Cinftf- 
fere  i di  Sente  Htdunigt  Duehefi»  di  Pilinii,  Vedi»»  ; e di  S.  Diegi  Prete  Leici  deltOrdme 
de'Mimri  Ofieruenti  di  S.  Prencefa,  C inferire  \ Oltre  di  di  , per  meggiere  cimiditè  di  chi 
ieW,fiflMìn  quefie  imprestine  pefie  le  Vite  de'Senti fitti  quei  gurni,nè  qnili  di  prejente  /«_. 
Chiefe  Remene  eelebre  le  liri  Pefie,  fecindi  fini  deferì tte  nel  Cele  aderii  Rimene,  queniiinque 
én  litri  Le^euderq  elcune  di  efie  eirreni  fitti  eltri  giirni:  il  che  fi  è felli,  efine  dt  leuerej 
Ugni  cinfufiine,  & eceiichi  cin  igni  feeilitè  fi  fie  eiefehtdum  ritriuere  le  Vite  di  quei  Senli, 
di  quell  in  eiefeun  ^iirni,  ftemde  il  nuiui  Celenderii , fi  celebre  le  memirie  delie  Sente  Chitje  . 
Cr edifici  dunque , i crrttfe  Lenire  , quelle  nume  impreffune , eccrtfciut» , & erricchitiC  di  tenie 
Vite  di  milti  infigni,  tfemefi  Sentii  le  quell  ficime  credi  che  leggerei  cin  fingilere  gufii,  & 
elienliene ( cui  encire  ffen  ti  feruirenni per  eeeiterti  e meggiere  diueliiue,0‘  elle  immite- 
<li*M  ^Ue  uctlUnji  vieti,  di  tenti  infigni  Cempiini  di  Sente  Chtef»,  £ refi»  fieni. 
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A PII  LETTORI 


in  L Profeta  EzechicI  racconta  nel  prlrKTÌpio  della  fuj  Profetia*  ^cvldo  in  villone  quattro  anima-  . 
li  di  maranigìlnfa  figura:  cialauiod'ciO  haucua  quattro  faccici  vna  d'huomo,  Paltxa  di  Leone,  la  | 
terza  di  Buc,1a  quatta  d'Aqoila.  Et  ano  in  vna  nuuolaerandedrcundaci  dif^o,  eguidatida  • 
VII  vento  grande.  S Gregorio  dichiara  quella  vilÌone,<iKendoicke  per  quefli  quattro  animali  ■ 
s'ìmcndono  li  quattro  Éuangciifli . Nelle  quattro  faccie,  che  ciaicuno  aninule  haueua,  fi  dino- 
ia,che  ciafcunodegli  Euancciifli, hebbe lamedcfima  inccntionedeglialtri  nello  rcrluece.  Le 
faccie  erano  quatuo^na  dlnerenti;  Il  che  fignilica  quamo  eccellenze,  ò dignlci  ch'erano  inCie- 
tù  Chr  ilio;  vna  d*huoino,vn’altra  di  Rè,  l'altra  di  Sacerdote,  e l'ahra  d'iddio  ; di  modo  che  la^  \ 
faccia  d'buomo  (ignirica  la  digiutà,òcccelleiiza  d'huomo,  e ^ efib  s’intende  $.  Matteo,  il  qua-  { 
le  cominciò  il  fuo  Euangelio  trattando  di  Chriflo,  in  quanto  nuomo,  che  dilccndeua  dal  legnag-  * 
giodi  l^auid,  e d’Àbramo:  La  faccia  di  Leone,  che  con  ifaoi  ruggiti  rUufeira  i propri  figliuolLcbcnafcono  come  moi-  [ 
ci,  & c Re  de  gli  anÌmali;fiEnilìcaQ)rillo,ilqualcrtrurci(òdamortc,  &è  RèdelCiclo,edeItaierra;e  perefib  s’intende  I 
S.  Masco,  ii  quale  rcrilTe  la  Rcrurrettionc  del  medefimoGiesùChrìdoFigliuol  di  Dio,  c la  Tua  fatica  ai  Cielo . La  (accia  i 
del  Du«,che  era  olfirrta  da'Saccrdotl.fignifica  li  SacerdociodlChriflo^e  per  cSas'intcndc  $.Luca,che cominciò  II  Tuo  £uan>  ( 
geliodalSacerdotiodiZaccacia.  La  taccia  deirAqnila.eke  femore  vola  In  alto,dinota,  cheGiesùChtUloèDk» , epef  ' 
elTas’imende  $.  Giouanni.il  quale  nelprÙKipio  del  fuo  Evangelio  trattò  di  Chrido,tnoHrandoch’eglicra»&è  Iddio.  U 
fuoco  del  quale  gli  animali  erano  circondali,  & il  vento  gagiiardo  che  gli  guidaaa,dinoia,cbeloSpÌcito  Santo,  fuoco  di-  ^ 
uino,  fu  quello  che  reÌTe  le  penne  de  gli  EuangcliUi,  e parlò  in  edì  : perìlche  tutto  quello  che  etC  dilTera,e  lafciorno  firit- 
to,  c verità  infallibile  ; £ però  hauenìio  dichiarato  la  Chieià  c actol tea,  che  J EuangeKo,  che  ci  fi  t^opone  par  di  S.  Mat- 
tco,e  il  mcdefimo.chc  S.  Matteo  fcrifie,  e t’illefib  negli  altri  Eoangelidi.S.  Marco,  S.  Luca,  e S.  Giocarmi;  HChtififano 
éo^licaroncr  fede  a ciedcrlo,etencdocomecoradctra  per  lab*t.ca  d'iddio . Due  ragioni  che  conuinoeiuno  qualiì 
voglia  imclletto  libero  di  paifionc.aiutano  qoefla  veritì , & il  credito  che  fi  debba  date  aH’Euai^lio.  Vnà  d,  gli 
Euangelifli,  particolaimente San  Matteo, («ideto il  loro Eua>v,*elto,  e Ic^ubblicarooo  pt^dopo,  che aouenne  tutto 
quelloche  inelToficontienedella  vita»  emiracoli  di  GiesùChci/lo,  efiendoancora  vtui^  Cuoi  grandi  «emlci , che, 
l^ueuano  odiato,  e perfeguicatofino  alla  morte . Perìlche  fi  può  ben  credere,  che  non^aueiia.io  bauuto  ardlredi 
fniuere  fi;  non  la  verità,  vedendo,  che  hauerìanotantt  contrarij,  che  fc  gli  rariinoleuaci  contra,  come  contra  cnt 
haucfTcrcrittocolcfalfi-fnfuogtauedanno,  poiché  gl*itico1paaanodeilamortein^iulla,  che  haueua  no  dato  a Gictd 
Q\rilìohuomolknti<1ìmo,edalqaalebaucuai}oriceuuromoltcgraiie,ebeneficii.  Nondimeno  la  cola  non  fucoA, 
anzi  vedendoficonuinri  dalla  vcriiì.nonfd  alcuno,  che  in  quello  pardcoUre  gli  contradicetfe , ma  ben  moki  t'acccc- 
torotto.  L’altra  ragione  è,  che  tutto  quello  che  i’Euangetiocomiene  In  fé,  è molto  prò;  rio  alla  condliione  d'iddio , 
perche  quello,  che  tocca  all’inicllctro,  fbnocofe  che  non  contradicono  alla  ragion  naturale;febene  alcune  volano  vk, 
Aregli  noti  lecapifce  ,emolt'aitrc  ficonuengono  mulcobencon  ella.  Quello  che  tocca  alla  volontà  « fiano  cofe»  che 
obbligano  Thuemo  a farle, e non  contradfrgli  in  legge  d'huomo,  per  viuer  conforme  alla  ragione,  c pollticameiuc  ; 
il  che  non  fi  cruoua  in  nclfun'altra  Religione , ò fetta.  Adunque  quello  Euangeliod  tanto  vero,  e ceno,  che  hi  aiìro* 
riti  fopratuno  il  reflo,  che  fcriflcro  altri  Scrittoci  Canonici,  come  Mose , Mmuel,  Dauid,  Salomone,  e li  Profeti, 
ancorché  Iddio  parlò  in  quelli , come  nc  gli  EuangeiifH  , & c il  tutto  d’infaHibile  vcriti . La  ragione , perche  gli  Euao- 
gcltlli  fono  di  maggiore  autorÌtà,èquetta.  che  elfi  fcriiTeioImmediatamente,  fcnzaacqucdotti  d'Aiigcli,òdivifiof^, 
quclbchefcntirnnodire,  c videro  farea  Dio . Per  quello  particolare  la  Chiefa  hà  per  amico  coHume , e debita  cen- 
monia , ebe  quando  fi  legge  rÉuangelio , li  fedeli  fuoi  figliuoli  Ulano  in  piedi  co*!  capo  di/coperre , hauendo  graiu* 
rifpeRo,eriuerenzaaqueno,chec^ix>.  NonlcriiteroglìEuangclilU  i loroEuat)geii),oireruandovnmedefimo  or- 
dine nel  procedete , e nelle  parole  j anzi , fe  ben  rutti  conuengono  in  vn  illdro  fine , vanno  per  diuerfe  linde , & vfaoo 
diuerfe  parole , e l'viiofapplifcea  quello,  chegU  altri  tacq^ro  > Qidlo  parimente  fu  ordinato  dallo  Spirito Sal1t^, 
accioche qualche  mordace, ò malittofonongiudicafii^chetì  ftilTeruraduiiati  infieme.ltfaccordacidi  fcrluere U coTe 
ifieffe  ; Eie  da  Quello  nafeono  dubbi] , ò difC^ltà , la  Ovìefa  Sama  hà  Dottori , egcitte  perita , c làuia  ,cbe  U dichiara, 
accordandovn  luogo  con  l’altro  ; Et  pcr^frà  quelli  che  toccarono  quello  punto  di  accordare  gl  Huangelilli , voo  fu 
Cornelio  lanfenio,  il  quale  ( amiogludicioj  diede  nel  fegno , perchcfifcruìdlquellochealtrifcrKrero  Innanzi  a tu!  ; 
mi  fono  immaginato  in  quello  ternato  della  vira  di  Chrillu , di  feguiurkvcncndo  per  ia  maggior  parte  l'ordine  ch'^1 
renne.  lofcTÌueTÒfoloropere,dmiracoltdiGiesi>Chri(loFiglÌuulodiDio,  e Signor  nolhò , c^lla  fua  Incanutione 
fino  all'Alccnfione  in  Cielo , feruendomi  della  dottrina  de*  Sami  per  meglio  dichiarii  lo  > e fcr  iuendo  alcune  confidcra- 
tioni  dclUniedcfiml,ed'altri  Autoti  amichi,  e modcr  ni,  acciocnc  la  lattone  piaccia,  ccontend  nmelktto.flraccar- 
rezzi,cfaccÌàfiallettÌonacala  volontà.  Diuldctòiltranatoiiicapitoli,  per  leuac  Ullracchezta, &ÌI  faAidio,  che^ 
genaalalungaicttione  ;ancor^e  ella  fia  in  fc  grata,  pÌaceuule,ed1mportanza , & aocora,  accioche  clafiruno  polla 
veder  ,&leegapatTÌcolacmeute  llmiflao,elqualehà  piti  dittonoue,  enecaui  piti  profitto.  Al  line  farò  alcuni  par- 
ticolari capitoli  a prnpmito  della  vita  di  Chdfto  ; come  delia  venuta  dello  Spitito  Santo,  del  millero  della  Santìfiìma.^ 
Trinità  ; della  fefla  del  Corpo  di  Chrifio  i dell'origine  delia  prima  Chiefa , fatta  con  titolo  del  Saluatore  ; e detl'vlcima 
venuta  di  Glesù  Chrlllo  a giudicare  iviul.  Ci  ì morti;  £pcrch«11ncgmÌoch‘iopreten<^é  faiicofn,  e dil&cile,  e le 
mìe  force  ibnopicdole,  e deboli  ; però  chiedo  l'aiuto,  e fauoredellaSantiiCma  Trinità,  Padre,  Figliuolo, e Spirito 
Samo,trc  pcrfone,&  vn  Iblo  vero  Dio,  il  quale  io  prego  humilmeiuc , che  per  i meriti , & intcrcelEonedellaSantiiE- 
ma  Vergine  Maria  Madre  d*ldiÌo,e  noilrapadrona , edctgloripfbS.Giooanni  EaaM.-^eUflamieipanicolari  Auuocati , 
mi  prouifio  con  biga  mano  di  quanto  mi  bifogoa  rerfaiuccc  U vita  di  GìcsuChiiHo,  poi  quella  delU  fuoi  Sancì, 
per  noiKjr , c gloria  fua,  c profitto  delUfool  Fedeli . Aneo . * 


TA- 


|T  AVOLA  DELLA  VITA 

DI  N-  SIGNOR  GIESV:  CHRISTO- 

K L m*tÌM,&ùntntÌMt%tht*2>U  pémétt»  ftnxjt  lémétrfi  le  mAnì , Cerne  Chrìfi» 
inf4rfibH»me,C»fJ^  i*beri  là  fi^UiteU  dellm  CAnane^i  . Come  f-tub 

AnnMMeùui$medtìtJ$m^tleéU'‘  quAttre  millA  hnomirti  in  v»  deferte  een  fette 
^ Ia  (^ergine } fAni  > & AlquAnti  pefei  , (en  Altri  mir.u9li, 

fTi^tAtiwe  detlM  SAntiffimm  e4tf,XVIIT^ 

Vergine  d S»£lifAéettA  f del  fne  CemeGieikChrifie  ^omife  le  chiAui  delCiele  à 


IritoTNo  d ca/a  , &delÌM  rinelntiene  del  mifiere 
dell' I»eArnAtÌ97iedAtédMV AÌngtl»Al (a*  Sf»fe 
Gie/ef»  .CAp.lII.  5 

\J)el  NAfeimemediOiernCbrifie^eAp.IV,  7 
< JìellA  Circaneifienedet  Signwrt »t  del  f Ante  neme 
^ diGieik  ,€A^J^,  8 


SAm  Pietre,  Cerne  fi  trntfigMre  fnl  menteTA- 
b«r  ^ Cerne  eemendè  àS, Pietre, che  pAgafic  il 
tributa  fer  lui,  Dtlln  conufe  de  gii  Apat'hlì 
delie  meggiernnxjt  , UhifìariA  dell*  Do>in:i^ 
edultern^e  come  gli  Scribi  , e fArifei  veliere 
Incider  il  Signore . cnp.XJX,  j 7 


DeU*Ad$rAtÌenedellÌtrikeMAgi,eAfJ''/,  IO  Carne  Chrifia  rifAne  vn  cieca  haio  , Carne  eleff<„, 
i>ellAPreftntAtianediOies'HCkrifiaAlTem^ia,e  jettAntÀdue  Difettali  ^ egli  m*nio  À preduAre 
delle  PurificAtionedellA  Vergine  ,CApV/A  |l  dduedduet  Come  Alloggio  inc*fA  diAi.-.rtA^e 
Dell'endete  delle  gler  taf  e Vergine  camS,Giaftfia , di  Aderie  : Come  infegtiò  à fere  orativne  «Ut 

ecem  U FencinllaGietm  in  Egitto  , e delle  morte  fuei  Dìfcepali  ,e  di  Alcuni  mirocaii  che  luì  foce, 

degi*/nnacenti,cefyui,  . 14  eporA^ie  tcbedìjfe  ,cAp.XX.  40 

Come  Gietk  di  dodici  Anni  rimefe  nel  Tempia  di  Come  Gietù  Chrifia  rifuftit  'o  Lei.Ara,  Come  gli 
Gtrnfelemme  f e come  le  Vergine Merie ^e  S,  Scribi,  e FArifei  fecero  configlio  di  fAr  morire 


GtrMfAlemme  f e tome  le  Vergine  Mene  ye  ò. 
Giof^o  lo  cercemeno  ,&  et  fine  io  ritrouorono 
neimetxjadelUDotteri.eepJX.  itf 

DH- SAitefima  di  Gietm  Chrifia  , c delle f me  fignrey 
e fettexjce  del  valta . cep.x.  lO 

Del  digiuna  yetentetiane  diGietk  Chrifia  nel  de- 
ferto.eep.XA  al 

Mie  tefiimonientjt , che  fece  S,Gioue»ni  Bettifie 
di  Giet'u  Chrifia,  e dei  mireeola  di  conuertir  ^ 
CAcqueinnino ,eUt  not."ie  di C ama  di  GAlUeA.i 
CApJTU,  »4 1 

ComeCfnifiatomineiaibetteKere , DeUé  fuA  en-  I 


GiesuChrifia,  l^Andnte  fuA  in  CerufAlemme ^ 
e ti  mirecaliyche  fece  per  lo  firAde  ,e  del  trioni 
I fa  , chegUfàfAttaeil’  tntrAre  in  Gerufotemme, 
cApjrx/,  .4» 

Come  AlcnniGentiUvellerovedere  GietuChrifio  * 
Cameegli  CAccib  fitoTA  delTempio  coloro,  ehm 
vifAceuAnotrafiebi,  come  mAledilfc  Ia  ficnìA , 
Cornei*  Scribi,  e FArifei  lo  CAlunniautno  in  vaj 
rij  modi  y e come  egli  leda  Affai  Utimafine , che 
vnApouere  veeebU  ofier(enel  Tcmpio^epJCXU. 

45 


dmeinGemfAUtnmedteUkrerlA  Fefque,  ione  [ RAgianAmenta  di  Gietk  Chrifia  delgiarnadelGiu- 


egli  ftecciai*  mercAnti  delTtmfia , DoUa  can-  4 Scia  ,•&  Aunito  ,che  eiefeuna  fiU  AppAreechÌAta 
merfiane  dellA  SAmeritAne , Carne  egli  cbìAmà  per  non  /Aperfi  quando  furd  „ Le  porahole  delle 

eie  uni  Afa  fiali  ,eS  molti  fuoi  mireeoli . cep.  V erg  ini  ffAuie , e pezxe , e quell  a del  fi  telenti  ^ 

XlU,  ReccantAìlGiudicio.  LevenSte  diGiudA,  e li. 

Come  Chrifia  comendael  vento  , che  ceffAff*,&%uo  ApofioU  procurenadi  /Apere,doue  fideblut  ce- 

l’obbedi;  come  liberi  due  iudemonìAti , eli  Ge*  lebrerelAFAfquA.cApJCXlIf.  47 

TAfenila  pr^ar^ych'eglifi  pertifie  dàlleter-  ComeChrifioJ^ePvltimA.cenAeqnlifiioi  Apofio-i 


re  loro  , come  ritorno  in  CAfernAum, e rtfAnavn  li,e  comegìl[AÙi'i'pieS,cAp\XXÌV,  ■**  I 

per  Alitico  y 9 delle  canuerfiont  di  S.MAtteo,  ComeGietuChrifioifiitut  ilSentijftmo  SACremen^ 
<ep.XJV,  tq  to ,e  fi  eommunìc'o  yteammunUò  tutù  gli  Apo^ 

Come  Gietk  Chrifia  rifpfcHovue  Dantalle  figliua-  fiali  : Poi  fece  il  Sermone  che  fi  chi  Ama  delta 

le  di  Peir  0 ArchifinAgoga  , e rifatto  vue  Donne , cene  poi  vfet  con  loro  eli'  horto  S Gctf emani  4 

che  patine  i/fiufiodel  fangue,  refiitui  le  luce  capJCXV, 

d due  ciechi  , feni  il  peraUtico  delle  Pifeine:  Come  Chrifia  fece  aretione  nelP  horto  • come  fudb 
feùpoiel  MonteTAbor  ydetermina  il  numero  de  gaceiedi  fe»gue,&  efortb  gli  ApofioU  Tietra  ,■ 
gli  ApofioU  > e fece  vn  btlUfitmo  Strmant^  , Giecama  yeOiauenni  , che  vegghiejfera  con  lui 

cep.XV,'  inarAtiane  ,cep,XXVI,  ^ j|- 

Come  Gietk  Chrifia  ri/anb  il  feruadel  Centurione  , Come  Giuda  , AteampegnAta  da  molti  Soldati,  andò 
rifufeitò  il  figliuola  della  Vedaue  di  Neim  , t-,  per  far  pigliare  GietkChrifia  , carne  fu  prefa  ,e’ 


eanntrttlA  Maddalene , cep  JCVI. 


gl*Apofiolitntti  fagiano . cap,XXV//. 


Carne  Gietk  Chrifia  ri  fetta  vn  muta  , che  ere  inde-  \ Carne  G ietk  Chrifia  /«  menata  in  G erufelemme , 


manieto , e li  Ferìfei  lo  hiefimeuena . Come  li 
fuai  perenti  ia  vollero  legare  y reputandolo  fu- 


e prefenteta  ed  Anne,  c poi  menato  àCaifes . 
cAp.xxvm.  57 


rio/o  y e quelli  S PJexAretlo  vollero  precipitare  I Come  GietkChrifia  feofcufeta  can  feifi  tefiimoni 


I de  vn  monte,  t del  miracola  dalli  cinque  peni, e 
due pefei . cepjC Vii.  1 1 

Come  li  Ferìfei  accuf orono  li  oApofioU perche  man- 


dinAutJ  è Caifat  Pontefice  , e di  tutti  li  Scribi , 
e Farifei , che  treno  nei  Concilio , e come  fu  bef- 
feggiato,e Jcharnita  ,CAp.X X IX . 58 

Come 


Tauola  della  Vita  di  Chrifto 


•'C^me  ti  FÌ£Ì*m»i  SjDh/i^*.  àU'  ìnf$tn»  , « 

We/A  Stolti  rifufetù,  t 

XJy,  |o 

C»we  vn  j40*H»  rikwifé  ù»>^€trs,  ek’«ré  MU  h*ct4 
^ * dtl  ft^9jer9  ,t  htkmtnù  li  Soldati  cht  fActuMt 
U gu4ràì4,  c9dSel4A^it^i»r9ii^  ft feltro, 
$ p0rt*r»M0  U mft0m.  delié  $t/itrr€ttHne  à gli 
; fmt  PittTé  ^ 1 0$»H4n/ti  r«»  U M*rÌ€ 


C » •:if  -V'»»  Pictr»  ntgé  Git$k  Chrijfc , e eome  lui  (0 

v/ò/*w4,e  pÌ4»/(f  1/  /*d  p<f- 

.cdp.A'XX,  60 

ti  . Gi»MdHnì EMMMgetifiM ,vjti  dtlPélMxJt^  di 

/r.  «>/4^  P9attfite,€0mtl4  lunedeti^  f^trgint  én-  , 

fa'.)  j vèJer  *IJh0  FiglÌM0Ì0  , t fmtpiMdt/t  fenPt. 

- .■hi  f>t9  trAdìmenfftsUmpitt*\*^.XX^Ì.  é% 
Cc'.f  C'krìflo  fk  mtndf  dPti*t9ft  dé  lui 

*r«  dd  Hirodt  ' t^JCXXH.  6^ 

G:cMtCkriJl0  fk  mmétv  sd  Htréde  , d^nt^ 
trit  fu  /(hernitd  ,t  fW9mc  fn  rimanJdt» 

d PìldiOy^n  -le  {9m4/td9  *ht  j*-fe  ìmtn/tc.' 

€X^.XXXIll.  6$ 

Cftn*Cbrì/j9  fu i.t:ttit9t& cor0n*t9 dì fptntf 
jihernit»  hcfe/^idto,  dd  juciUthi  h ^4/rr*4- 
«0  , f d.t  uìtn . cdp.XXXIP.  éS 

ComePiìdt»  tfi9jfr'o  Ckrifiù  diti  Gitrdrt  ,dìctf7d9: 
ì'aìì  J-f'imOjf  tOMt  ejji  vallerà,  che  pAr.ihdm 
fcjfe  liberata,  c Citm  Chrifia  eractpjfo.  t*p. 

xxxr.  ‘ _ 67  \ 

C>-fr-e  PìiAta  /aittmicCietMChripo  imorte ,eco.  j 
ner'li  fu  menàta  M luogo  dallu  giupiria , por- 
iuCrott  f9préltfp*lle  ,cap.X  XXl^I.  69^ 
Co-neCìesHChripofkCrocifijfo.CAp.XXXy’IJ.  71  1 
Del  titolo  f che  Piidta  fc<€  metter  f opra  la  Croce  di  \ 
Clripo, carne  Ini  pregò  per  tjuelti  ,cbe  la  crac*- 
f.jfero , e dell*  eontttrfiant  del  buoB  Lddrane , 

lapjcxxr///.  71 

Carne  Cìetù  Chrifie  rdceemanda  la  fué  Madre  Smt^ 
tijjima  à S.Giouanni  Eadueelijfd  fComep  lametta 
i9  con  il  Padre Zterae  di  efere  abbandonata  \ co^ 
me  dìjft  altre  parale  in  trace  » ^ 0I  fine  mori , 
cap.XtXXJX.  7j 

Del  n/enttmenta , chefecera  le  ertatare  nella  mar^. 
tediGitikCbrifia  tara  Creatare . Carne lat^tr^  ' 
gine  fi  lamentaua  vedendo  ilfna  Figlinola  mar- 
ta,  e della  feritM,ehe  gli  fk  data  nel  ca/fato. 

\ eapJCL.  ‘ 74 

Come  il  eorpa  diCiesMfk  Itaata  diCrace , e data 
alla  Santijftmaf^ergine . cap.X  L/. 

Come  il  Corpo  di  Ciak  Chrìfio  fk  fepolto . 

j cap.XUL  77 

Deferittione  di  vna  figura  della  Refurrettiene  di 
Uiesa  Chrifio  ,coft  alcune  ragioni , perche  fofie 
canuenìente  ,cke  egli  refufeitafit.  eap,XLUL7$ 


andorana  ad  fepalira,  4 cam9  Chrijh  apparite 
' alla  Maddalena, e^ailt  Marie.  eap.XMf^, 

Carne  Gìejù  Ch>i(}a  apparite  alii  due  Difcepalt , che 
andauana  in  Bmaut  .cap.XU^I.  f | 

Come  Cietié  Chrifta  apparve  a gHalpafiali  nok  ef~  ' 
fendoTomytfa  can  lare  ,& entra  fe  bene  le  parte  J 
erana  chiuje,e  carne  atta  giarni  dapale  apparve  ì 
vn  altra  valea,  efendam  Tarnafa  aneartu  . - 
cap.XLP'/r.  ” f(  I 

Carne  ebrifia  apparve  ad  ale  uni  dalli  fuaiApafhU.  ( 
al  mare  di  Tiberiade,e  eame  eangrtgo  infiemt  j 
Si*  eyfpofioli , li  •Difcepoli,  U fva  Saat^ma  \ 
Madre , e le  ManeinGerv/alencme  , prima  eh'  j 


egli  (alifie  inciela  .capJCiyjll.  té 

Carne  CieiHCbrìfia  a/cefe  in  Ciela.  capXCLJX,  %J 
Delta  fefia  della  Pevtecafie , e venuta  della  Spirate 
Santo  nel  Cai/egia  Apafialica , ferina  da  S,Uica 
Euangeltfia , Si  ftrimava  aneara  alcune  cenfi- 
derat  toni  di  ^vefia  faiennitd . tapjj, 

Della  fefia  della  Santijfima  Triaità  : fi  feriuene 
alcune  canfideratienà  di  fitfie  mifiero  Divina , 
capJJ.  9x 

Delia  fefia  del  Samifiima  Sacramente  , een  aUunu 
eanfideratianidtiiue/la  faiennitd,  eap.UJ,  . fif 
Dell'or igtne  f eh'  bebbe  l'edifcarfi  leCbi^e  eenii 
titolo  di  S.Saliiatare,cai^arme  alla  relMÙane  che 
fece  Atanafio  F’eJeanad'Al^andrie  nel  fteondu 
Confitto  Nicena^  che  fu  la  fettima  Sinede  ge* 
ver  ale , nell'  Anione  quarta , il  guaieoneilia  fio 
celebrato  in  Ntcev  al  tempo  di  Cofiantim  Giu* 
niort  ,edi  Èreme  fu4  madre  ,eap,LIll,  loi 

Del  Giudida  vuinerfale  . Si  raccontava  atcvne 
I femeni.e  delti  Profeti,  che  rrattana  di  ^vefia 
ghrna , « ferine  fi  Chifioria  , cerne  fard  , & 


Il  fiac  della  Tauola  della  Vita  di  N.  S.  Giesù  ChriHo 


TAVO- 


le. 


«e» 


TAVOLA  DELLE  VITE 
E FESTIVITÀ' DE’ SANTI 

Contcnotc  in  qucRo  Libro , per  ordine  d’Alfibccto,  ’ 


Bdon,  e S«Den  martiri,  pag.soi  j Bruno  Fondatore  dell’Ordine  deCertofini 

. AbondioVercouo.eConfdlor».  e 7V 


rt;' 


ir 

A* 

%4t 

irt 


»7» 

Acatio . Se  altri  martiri. 

Adriano  martire, 

Agapito  mattile^ 

Aga  a Vergine , e martire . 

Agnefe  Vergine , e martire, 

Agaek  feconda  feda . 

Agoilino  Vefeouo,  e Dottore  della  Qiicfa 
Allxrto  Carmelitana  confelfore . 

Aleffandm  Papa , Se  altri  martiri, 

Aleffio  confellore . 

Ambrogio  VeicouD.e  Dottore  della  Chiefa  I e 
eooieSocc . $fS 

Anacleto  Pau, e imicire,  /Hj 

Anania  . Dilcepqio  di  Gieaii  Chriflo  , e martire . 

<8*  I 

Anaftalia , martire. 

AnaftaSu . martire, 

Andrea  Apoilolo , 

/Andrea  Corfino. 

Angelo  Cannelitaao , martire) 

Angelo  Cuftodc, 

Aniseto  Papa , a taaniie . 

Anna  madre  della  Madre  di  Dio  » 

Annuntiaiiooe  della  Madonna . 

La  incdcflma  nella  Vita  di  Cbriilo.' 

Antonino  Atciueioouodi  Fiorenta,cóféffore . 34S 
Antonio  Abbate . 

Anionio  di  Lisbona  , chiamato  C 
diPadoa,confeirare.  }ff 

Appariiione  di  S.  Miehale . } ) 7 

Apollinare. Vercoua.emanlrei  47} 

Apollonia  Vergine,  e martire.  aia 

Alcenfioix  di  Catino  in  Oelo,  redi  aeUaliu  ri- 
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Aio  Papa , e martire . 

V_i  Califto  Papa , e martiic  i 
Carlo  Borromeo , 

CanutoRò  di  Danimarca! 

Cailìano  martire, 

Cafimiro  confelfore. 

Cactarina  d’Alellandria , Vergine  . e martire.  8 ! 1 
Cattarina  da  Siena,  Vernine,  j 
Cattedra  di  S,  Pictm  in  Roma . 

Cattedra  di  S.Pietro  in  Aiitioeliia , 

Cedila  Vergine  , e martire . 

Chiara  Vergine,  ..-.j 
Cinque  maniri . 

Cipriano  Vefeouo . e martire! 

Cipriano,c  GiuHina  martiri . 

Orconcifione  di  ChriHo , 

La  medcliffla  nella  fua  vite  ! 

Ciriaco , Largo , e Smaragdo  . otartiri . 
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TU 


Afiuniiooe  della  Madoua  ! ;<  , 

Atanafio  Veicouo , e confdlòrc) 

B 

,UArhara.  Vagine, emiititel  , 

D BarUam.eGiolàIai,cqB&^EM^ 
Bartolomeo,  ApoAolo.. 
Bafilide..St4j»imattirl, 

Bafilio  Magno,  Vefeouo,  eeouemxe. 
Peuedetto . Abbate  .)•  '"ilsBo, 
Barnabe.Apoftolp,_  1 1 ^ . i.-  ■■ 

Berardo,  e compaMPBrtij)..  ^.aa  i.jntii'ff 

Bctnardino.confeaofe^,.„f..;  ^ ' )<f 

Bunardo Abbate. 

Biagio  Vefeouo , e martM.  \ p., . 
Bi^na.Vergine.emattite.’  . Ita 

Bouaucncura  CardÌB4Jc.y«foo«),($9ì|f|^IMU 
Bopifàcio mirare.  -Vi  w 

Brigida, Vogilte.*..  Imwj .5,0,-^, -tr  ' 
Brigida Vedowt.  . . ..  , , ,7o* 

Btiw  Vefeouo, e coaMne! 
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Ciri{loPatriarcaAlcflaodriao,«a«fegote,  a$t 
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Clemente  Papa , e martim 
Qc(o  Papa,  c martire, 

Commcótorationc  de'  Defiintìì 
Concctcìooc  della  Madonna  , 

Coouerliooe  di  S.  Paolo, 

Cornelio  Cdmiriona,  cooiéflbre! 

Cómelio  Papa . e muiinq  ,v 
CorpodiChrifio,  odia Tua  pia. 

1 3 6 _ Cofrao , e Damiano  martiri . 

' Crilpino,cCrifpùiiaoomartirl| 

CrKIina  , Vergine , e martire  , 

Chrilloforo  martire . 

D 

rv  Ainafo  Papa , e oonfefere  ! 

IJ  Dccollatione  di  AGiouanni  Battifla  , <11 
Dèdicatioue  della  Chiefa  del  Saluatore.  773 
Dedicatione  delia  Chiefa  di  S,  Pioto,  e S.  Paolo. 

797  . n. 

Dedicaiìooedi  .S.Mtcheiea. 

Diego  Laico  dell'  Ordine  rie*  Minori  Olleruaim 
di  S.Francefco,  confeBore.  7)9 

piquifio  Artopagiu  Vefeouo,  e EuibcqA  Siè». 
^ teiio  mariiii-.  7(g 

Pomenicoa  FaodaionAeU'Ordioe  da’ Predicato. 

ri.  j jtg. 

0pipa9y«T!Ws«J«»n|rei  . 

DWiJfeàtelUmartfi;..  . l-, 

pbMtca  Vagine,  e marmc.  , sùp 

, - • B witi*  ,eéD 

rdo'Rèd’laghiltttTacanièirore.  711 
igidioAbtetc..  4.^  . «so 

madre  Sell’lmperatorr.titonnno.,  ^ (7g 
rio  Papa,e  martiiè  . ' ■■  ».  m*  J«» 
tiad’Vagaria.  _ 8oe- 

irenuaaa  Vergine,  e nurtùe.  . i«4*| 

Budeo  Imperatore . . _ gsB 

' Epdh. 
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tavola. 


l'ivi 


«47 
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8io 

JIO 


StnelliviMiliChrifto.  . 

Epifioio  Vcfcouo,  e confcflòtc, 

Epimaeo  aurtite .J  - - 

Erjfino  martire . 

EflaKationcdeHa  Crote.' " 
f#f  EuariftoPapa.einirtire^i.  v 
Eullaehio,  & altri  martiri . 

Eufonia  Vergine.*  «In-MIianiri.  ' y j<54 
Eufebio  Prete,  eoonfeftire. 
EufrafiaVerg.Monicadell'Otd.Carmdit.  14'* 
II»  Eugenia  Vcrgine.e  martire.  8^<r 

t 

FAbiano  Papa, e martire. 

Pausino,  e louita  martiri , 

Pclicc  Papa,  e martire, 
ixlicc  Prete,  e conféfioae. 

Ilf*  felice  Si AJauao, martiri. 
feUcita  martire . 
filippo  Apollolo. 

Pilippo  Neii,  FonJ.delia  Cógr.delPOra  torio.  t77 
Filippo  Benitiodell'Ordioe  de"  Semi,  787 

Fraiiecfcod’AfiiU  Inftihitordell’Ord.  Je'Min.dpt 
A fiar.ctfco  di  Paula,Iffit.dell'Ord.  le’Mmimr.76!J 
Franeoeodi  Sales,  VefeouodiGencua . i8t 
Francefeo  Borgia  della  Compagnia  di  Gitali.  (58p 
Francefeo  Xauerio  ApoftolodelPIndicdella 
Compagn  a di  Giesìi.  8ja 

Francefea  Romana.  ij7 

G 

GAbricl  Arcangelo.  17; 

Gaetano  Fondatore  de*  Chierici  Regol.7  ) a 

...  C..J 

<01 
4«» 
•77 
47* 
Jl» 
5»7 
29J 

»57 
4S0 

]S9 
z66 
874 


Ita  HippobtoPitte,  e martire, 
lò,  Mooòtrioriercmita,econfeltor«.,  C;,  ■ 

, ; «Gònio Papa, e roanire.  _ 

al*  X IguatioVcfcouo, c martire. ^ ^ ^ 

■ 1 jnatio  Fòndatoradcl^  &)pagaiadiC»ii . 

.7^8  Innocenti  fàncialll,  e martiri.  ...  ... 

P48  Si  nella  vita  di  Chrillo . ^ 

jP54!  IhioccnuoPapàg^Tc^ortò 
'inncmiohe  delta  Ctoee. 


Inueiitinpcdl  Stefano  Protomartire. 
Mrenco,  Vcfcoiio,' c martire . 
indoro  Agricola  . 
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E'inardo  «.■'ofèlilsre . 


77  « 
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LE'IL.--  - 

I.cne  l’apa.econfciTore,  , — ^ 

Làmie  Papa,  fecondo  di  quello  nome,  e conf.  418 
Lino  Papa, e martire.  ’•  ..*** 

Lodouiio  nertmfldodell-OcddePredicatoo.717 
L.tngin.oCeniurionc,martiro.  - 
^«O'cnzonurlirc . 
l.'i  j Euiiugctiiì^. 
l.A  ia  Vergine , e martire . 

Lucia , c Gciniiiiaoo  martiri. 

Luigi  Veicouo , econftflore. 

Luigi  Re  di  Francia , confcllorei 
aie.  M 


l^^Acabci  martiri. 


Gcnclio  Scriuano,  martire . 

Genefiocomedianre,  manne.  - 
Gerualio,  Si  Froufio  martiri . 

Gianuario  Vefeooo,  e compagni  martiri. 

Giacomo  Maggiote  ApoftOlo . 

Gùicomo  Minore  Apoftolo . 

Giacinto  conf.  dcUÒrdine  di  S.  Domenico. 

Giorgio  martire . 

Giofetfo  Spofo  delia  Vergine  Maria . 

Gioachuno  confeflore . 

Gio.  Baiiiila . 

GiOL  Gualberto.  ' 

Gio.  Euaagciilla,  inftinai  la  porta  Latina , 

Gio.  Climaco.  conMorc.. 

Gio.  EuangcliHa . ' 

Gin.  EIcmofinario  Patriarca.  1(77 

Gb.Grifoftomo,Vefcooo,  e confeflore.  ‘ 174 
!*»•>  Gkmanni,  e Paolo  martiri . - 414 

A G».  Papa,  e manne. ■='-'"•^184 

4*1  Gio. Damafeeno, confe#ot^,_  331 

Girolamo.  Donar  delkX^BefaiCconfeflbte.  676 
Giudicio  vniucrfale . Nella  aita  di  Chrìlte.  103 
ff»  GinftinoFaofofg,  e martire.  j|g 

Gofduno  martire. 34P 

CorgoDio  martire.  . 636 

Gregorio  Magno  Papai  Dèhor  della  Cfaiera.a4; 
Gregorio  Nazuozeoo,ycrc,ecoii£cirore.  340 
Gttgpt  Thaumattii^V'clc.ecoaléflòie.  7pa 
Grflanto,  c Daria  maruri  i ' 751 

Grilbgonomartirc.  '811 

Giacmeo  dellOrdioe  di  S.  Domenica . 467 

H 

HEduuige,  Duchefla  di  Polonia,  Vedoua.730 
Hcrmetcmartircr  - 61  o 

riccuicocgildoRi.  187 

Hilario,Vcrcouo,ccoafcflore,  117 

Hflarione  Abbate:  741 

Hippolitumatiire.  787 


. _ Madonna  della  Netie.'  ' ' 

MaK-o  Monaco , eeonfeflore -. 

Maria  Maddalena  de  Parai  Carmclicaaa . 
Marccilo , Se  Apuleio , inaniri. 

'♦v.-cllmo  Papa  , e marcire  1 
M4aecllino,ePiccro,martiri.- 
Maiccllu  Papa  , c mfrurc. 

Marco  Euaiigelifti.  •-  _ 

Marco  Papa , c confeflore , _ 

Marco, c Marcdliano martiri. 

Maria  Egittiaca , penitente . 

Móna  Maddalena. 

Maria  Maddalena  de  Pazzi . 

Margarita, Vergine, emartire;  • 
Margarita  daCortona, 

Margarita  Rtginadi  Scoria . 

Martina  Vergine  .emartire. 

Mario  , Se aliriSariti  martiri. 

Marta  Vcrginedbergatricedi  Chrillo. 
Matuiiiano  confeflbre. 

Martino  Papa  ,emartire.  laaa 

Martino  VefcouOjC  confeflore.  , 
Mitico  Apoftolo  Euang^wlay  - ’o-- 
Mattia  Apoflolnx-  , 

Mauro  Abbate,  , 

Mauritio , Se  altriSantf  martiri^*'  't-'c 

MelchiadaPapa, emartire.  *.'■ 

Minna  Soldato,  e martire.  ' 

Monaca  vedoua  $ madre  di  S,  AgofliM . 
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N .Abore  ,e  Felice  martiri . 

Nariuindel  N.S.GinfcCluilloi^" 
Vn  altra  volta  ntHa  fiu  vita , -S,; 

Nntiuia  della  Madonna.  ■■  -vitujs  . , 
NatiuiudiS,Gio. Battilla,  'v-r. -‘i 
Nazaro , c Cello  martiri . 

Nereo,  Se  Archileotuartiri.'  ' 

Nicafio  j Veicouo , e marrite . 

Nicolò  di  Tolentino , conféflore - 
Nicolò Vefcono.econfeflòrci  ic 
Nioomede  Prete , e martitc . 

Nome  di  Cicali. 
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Ifcfbcr»  ArcÓKfitoao . 
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^^Ri|inedi‘hebbel'*<liilearfi  teChiefe.  let 


74* 


difoU<&  TBdici  miUa  Vergisi  iiaarttri. 


PAscratiomirtiae. 

FÌDCaleouenutint  • 
l^aols  Vedoaa . ito 

.Patrtck>Vercoao>eeoftfetM«'  *51 

<ZfnPaaliaoVe{coao'4iNola,casMa«JI  4i< 

' Paolo  Apoftolo  . 4}C 

Paolo  primo  RomitOf  i itf 

Pclagia  oemieaK . 710 

Fietroadviocula»  ' foS 

Pietro  Apoftolo.  410 

^*PìetroCtleftjBO.  Jtf5 

KeooAleSanlrinoVMltoaotCìaartire,'  tiS 
Pietro  lo^uificore  ,e  martire . }oa 

Pietro  d’ Alcantara  Mio.  Olcr.Siiòraato.  716 
^(^jPio  Papa,  c marcire.  40 

' Pratico  Se,  « Tc&au  del  Spirito  Santo  DtU»vita 
diChrito.  <97 

Petronilla  Vergine , Bgtiuola  di  S.Pktrp  , jpd 
Perpetua,  e Fciicitt  martiri.  atS 

Policarpo  Veleotio, e martire^  173 

<g.ft>|PoDiio  mardre . 33  • 

Pooiiaeo  Papa , c martirté  >03 

Poteaciina  Vergine  . 3dt 

PrafcdeVwM.  4«7 

Preleacatioae  della  Madonna)  S04 

Primo,  e Fendano  martìri.  391 

Prilca  Vergine,  e martire.  143 

Precedo,  cMtrtiniano  martiri;  444 

PrOw.cGitciato  martiri.  439 

PatifieadaDtdellaMadoaBa,  197 

' La  medeSisa  nella  dea  di  C3irSo;  i> 

..  Q. 

QVaraotamtrtui.  »4“ 

Qyaitre  eoeonai^martin#  7?a 

Aiowndo  coofcSore  dell' Ordina  de’ Predi- 
catori.  _ Idi 

ReisifioArcieefcouo.eeooiaiore,  _ <ll 

RelnnettiontdiCa»tifto.  Nella fuanta,  7» 

Rocco,  coofdlore.  37* 

Romano  foldam,  e mattile.  34> 

Ròauao  Monaco,  cmartitt,  799 

Romoalda  Abbate.  *!• 

Rofa  di  L'»*  dell'Ordine  di  S.Demenico . tf  17 

Ruliaa.e!iccoada,Tei^ini.eoartiri.  449 

S Abbi  Abbate;  . *40  ! 

Sabina  ourtire.  , 

Sacramento  felL,  le  fot  tnftRaWHie , nella  Ttta  di 

Chdfio. 

tii^^i^Óji^frw^aJIellatitadiQriftaiot  1 


OLA. 

I ^Mmioo  martire . 

Sebaliano  martire . 

Sergio  .cBaceoBurtirià 
Sette  fiatclli  meriiri. 

Sette  doimieoa; 

Siluerlo  Papa.emairire: 

SilaefitoPapa,  econleflbre; 

Simeone  Aitecoriu , cooicÀin; 

Simeone  Meufrafte . 

Simeone  Vefitouo,  e martire . 

Simooe , e Giuda  Apoftoli 
Simplieio , FauAiap , e Beatrice  martiri , 
Sùiforofii , e fette  figliuoli  martiri , 
Sinforiano  martire . 

Sifio  li. Papaie  martire. 

Sotero  Papa,  e luariirc. 

Solennità  de  tutù  li  Santi  ; 1 

Stefano  Papa,  e martire. 

Stefiaoo  Frotonurtirt . 

Scuiiilao  vele. 

Steiiàno  Rtd'Vngheria 
Scanidao  delia  Compagnia  di  Gietfi  i 
Suiaooa,  Vergine, e martire. 

T 

’T'EcIa  Vergine,  e martire . 
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A rerefi  di  Greiit  Fondarricede  Carmel.7a3 
Tneodura  Alcfiattdriaa  pcntccnte.  «44 

Tbeodota  Vergine,  ^tnartire . 131 

Theodoro  Soldato,  c matlire . 77* 

Tiburtio  martire,  ''  54t 

'liburiio  Valeriaoo.cSIalSiaemaniri.  at9 
Tiumteu  Vdeotto.emarcire.  147 

limoteoiHippolico,  e Stoforiano  martiri.  31$ 
Tomaio  Apoiltilo,  tdj 

T(murud’Aci]uinoDot.dellaCliielà,e  confi  i|i 

~ **4 
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TuaufoArciucrcouodiCaaiuiria,iBatt. 
Tomaibdt  ViUanoua  Arciuefeouo. 
Tramfigu.'atione  del  Sai  ultore . 

La  mcdeiimi  nella  (uà  via . 

Trif  Olir,  Reipitto,  e Ninfa  mieliti;  . 
Trtmta  nella  via  di  Quiilo . 

y 

VAlentiuo  martire . 

VbalJo  Vefe. 

Veuciilao  Duca  di  Boemia,c  martire  1 
Vincenzo  mirure , 

V Ititi uoxe della  Madonna  àS.  Elifabetta. 

La  mcdcfiina  nella  vici  diChriBo . 
Viale,  fit  Agricida martiri. 

Vualc  luarurc . 

VitOiC  Modello,  e CceCeeuoeiaaRài. 
Vitto,  c Papa,  e martire. 

Vibaoo  Pipa,  c ourtire. 

z 

rj  EfetLo  Papa,  tauni»; 
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ca^lendario 

DELLE  FESTE  DE  SANT'i 

SECONDO  L'ORDINE  DE  GIORNI.' 

CìkU  cUttìimtitl  mamtrt  dell*  e*rt* , ailU  ja*U  J!  ritrm*  *gni  fefliiùty. 


GENARO /là  giorni  }i.  | 

CÌrfS(if*nt  dtl  Si£ntrt,t  ««me  diCitsk.  1 09 


/ yergint , e mértire , 

* ,t  mmrtirt ^ 

R9mMld9.dibb4tt, 

' *^p9/àttÌM  , ammiri I 


. Epifd/tU  diN.S. 


/^inaPdpé,  tauriire^. 


1^  HH*r'tùrtfe9M»,ec9nftf«rel  #117 

Sim**nt  c»nf(fare . Iti 

FtlUt  Prtte , e c9HfeH«r9  » 114 

1 1 P*9Ì9  frÌM9  kùmif  . 1 16 

M^wré  9/4bb*t§  « 129 

TtodorM  y<rgitt«  * e martiri  ’ 1 3 2 

|5  Mdrctii»  Pdfé,tm4rtirt,  I34 

S*rardù,Ptetr*^Ht»,&  ditti  Màrtiri.  1 3 6 
^ttni^^bdtt , 

|8  CàtttdràdiS.PittréinPtmM,  I40 

Prifcdf^crgint , e màrtire , 143 

19  Mdriù^Mdrtà,  j4HdìfttXtà1hde<0  m,  I44 

Càmutà  Pi  ,e  màrtire . 145 

80  PdbiidttàPdfd,  e Màrtire»  147 

Sebàjfiàne  màrtire, 

91  j4£àe/ef^ergine  f e màrtire  I 15) 

19  y’weax.e  Màrtire  » 155 

jÌHàfiàfie  màrtire , 1 59 

9J  RàimàndàdiP^nàfert  cenf,  léf 

Emertàtiàtià  berline , e Màrtire  I 1 64 

<7 Ì0,  Elemefnàrie  Pàtriàrtà , e eenf»  1 6 S 

94  Timnee  Ve^cauà , e Màrtire  » 167 

95  CetuierfienediS. Perle»  159 

26  ^PeiitàrpeKe/eeMe,  e màrtire',  1^1 

27  Cie.Grt/e^me  yeJeeàe^eeenfeJerÈ»  15^ 

Pàelàf^edenà , 189 

9t  -^gne/e  fecendà  fefià,  184 

19  Fràmetfcedi  Sàlet  f^efienedàCeMeteà^ 
eeenf^ere,  185 

)o  Màrtinàf^èrgme»eiimft^l  188 

Il  Pietre 190 

FEBRARO  bà  giorni  is. 

1 IgwàtUf'efeéàe  t e màrtire»  |9) 

Bri^ità  i^ergim . 1 95 

2 Là  P wrificàtiene  deità  Màdennà  i 197 

3 Miàiie(^e/c«Me, e Màrtire.  20l 

4 ài^eàCer/itteeenfe^ere,  20) 


'Màrtiàiàne  ee»f eterei 
f^àlent ine  màrtire  » 
fàM/Htie  j e /enità  màrtiri  « 


Simene  F^fcone , e màrtirtl 


Càttedrà  di  S.  Ptetr»  in  jinfiecbià  '» 
Màr^àritàdàCerteaà  » 


MàttiàAf fiele» 


Cirille  Pàtriàrtà  Aleff'àndrine  tenf, 

MARZO  hàgioiniii; 


\ Càfimireeenf efferei  a}0 

; { 

Teàeàfed^A^kine , t)0; 

Perpetue  , e FtlUità  màrtiri  { 8|V 

t 

) prànctftàRemànàfVedekà»  ^7 

> QààràtUààtàrtiri^  I46 

l 

I Crej^e*Pàpà2>eeter deità Chiefà,  141 
[ EM^àfiàF’er^ineAfenàcàCàrmelitàÉS.t^ 

\ , , 

; lAàgihe  Centurient  Màrure , 951 

» ^Pàtritieyefeettà ^eeenf^ere»  95* 

I Gàbriele  Artàngele  » 9 5 1 

} Giaftfft  Sff*  ài  Aùtrì*  rvttM  l * 54 
I Cioàehimotenfeffere»  9$7 

Benedette  Akiàte»  99P 
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DEttB  FESTE  DB*  SANTI. 
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APRILE  hi  giorni  jo. 
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GIVGNO  hà  giorni  so. 
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AitrctiUnt , e Pictr»  martiri . 
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Stttrt  puf»  , » mtrtiri^ 
C vu»  , * mtmiPT^ 
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1 1 PjtrnttitM  Asojfato^ 


Hù/ttfrio  EremUM  , g eurftiTtrt'. 
B*jiUdt,Cirin9fi^^h*T^  ì^j'I^rio  t 
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Bd/tiìt  MMgmo  Wefc9U»  , 4 iétiftffart . 

, c Crcfcemt* martiri , 

Mare»  , e Marctllian*  mtrtiri  , 
Geritt/t» , c Prclajit  martiri  , 
Si/acrit Ptfa , cmartirt , 
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informatÌ6De»e  feceroBoUc,neliequalì  raccomanolavitaloro,&imiracolÌ»egItpubblicanoperSanti  ìotatnla^ 
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*»-_• ..L. PtrTÌdi 'Tnr(w>. Ia  Pffentr vnlf,3rr  r ftel  rurfi»*  Kjaeiuim  vf^za d’andar  ì / ■•<*■*••• 


Martino, ebcapprefsoIaCircadiTaronc, la  plebe, cgentcvolgarcde)UCitta,cdeI  paefe,  haucuanovfanza  d’andar  ai 
7areorattoneaUafcpoltarad*vno,chcIochiamauaix>tt  lantononconofii uro, perche  erainvnluogoalio.  Qwlbct^' 
làfòrmòfcrapoIoneli’animodtS.Martinoi  pcrchcDionunpermcttc, che  fienili  inganni  durino  lungotcmpo;  Andò 
al  Ittoeodou'cta  quel  iépolcro  » e poflofi  in  oiaiioi>e , pr»auaDlo . che  gli  riuclafle , che  Tauro  era  quello,  che  qutui  era 
fccol^ . Fatta  roratione,gl'  apparuc  vn  ombra  btutra , e Ipauemcuote,  che  con  voce  taribìle  gli  dille  : lo  fiano  Tanima 
dicoluiàcheè  qui  fèpolto,  per  imicigraui  peccati, de' quali  non  feci  penitenza,  Dio  m'h^  condannatoalle  perpetue 
luir  me  dell' Inferno,  douclbno,  e là  rò  tormentata  in  eterno.  £ dwttoqucAo,difparae  . AU'horaS.Maitino.fccegcc* 
Ite  per  terra  quelfepolcio , & di^ar  l'Alrare,  & ordinò , che  fi  cefiàfsc  d'honoiar  colui , che  fallàmcnce  eia  llaiociputato 
Tanto  AquèhiduedannihannorcpaiacoiSommiPomcfid.sutdaiì  dalloSpicito d'iddio.  Del  rimcdiodel primo, ne 


no  nel  qual  coDdaimti& reproba  l’HllloiicjA:  vite  dc’Sai)tr,ch‘crauoÀatccontaminaic,&  corrotte  da  gl'Hcreuci . D^rmA 
Mì’hilògna  auttctlire  ,che  in  quel  Decreto  non  fi  vietano  afi'olutimcnte  le  Vite  di  quei  Santi , dc'qualic  cola  chiara,  che  0*U» 
le  vite  loto  furono  Tuniflime,  e degne  d’cITerfaputcrmà  Telo  quelle,  che  qaiui  Tono  notate , ch’erano  ilare  falfificatc  da  U 

et'heseticl.  Però  ancorchequioifi  vieta  la  vita  di  S.  Giorgio  martire  ; non  c quella  , che  Tcriflc  Simeone  Meiafralle.che  < 

e in  quefto  libro,  allo  qtul«Tjmetto  il  Lciic»e,acciocheconfideri  ,A  veda  rauioiità,&  verità,  che  quella  hi,  e quante  S»»uì*»/m 
cofécimaocaoodi'qneilctcheorainariamcute  fi  leggevano  di  quello  làuto,  che  Tenza  dubbio  era  quello.che  vietò  **  l'aada 
PaaaCelafio  . Per  ovviar  potai  fecondo  danno,  fù  dato  creine, che  con  maggior  diligenza,  edcHberatione,e  con-, 
oed  traode  ,&cTquifitafollecfndine  iSaotifiotetteflero  nel  Catalogo,  acciochc  Tc  nc  rccicaficToilicio . £ Tono  le  co>  ^^^**«*» 
fevei^eintalcllato.chealdìii’hoggi  la  canontzationc  d‘vnfamo,e  vnadcllecoTc  piu  gravi  ,c  di  maggior  macilà,  V’V****/^ 
che  fi  faccia  velia  Chielà  d'iddio,  c però  fi  fà  tochc  voite  . Dagl'  Autori , e lucghi  lopram>minati,  tutti  molto  graui 
autentici,&veri;racfolfero,cct>mpofcrqiloco«an  vol«mi,lldortiffitr.o  VcTcouo  LippomanOf&ilrcligiofifiÈimo,  f**di 

e non  menocloquente  .edonoF.LorcnzoSvrio.  Da  quelli  Kòcavato  loia  maggior  pane  3i  quello,  che  in  uueilo  II* 
bro  bò  Ictitio^ncocchc  in  modo  diffcieinc  ; pctrle  cOi  pretendono  di  fiir  libri  glandi,  urilfero  tutto  quello, che  troua 
ione  in  quella  mataia;  Et  ioTonoaiKlatoTccglieudolccoic  piiìcTsemlall,  &itrponant>,(>reiendcododifare  vn  libro 
foto  oel  quale  fi  VCf  ga  Taitrenie  tutto  quello , che  ili  quella  materia  fi  può  dcfidciarc  ,chc  inficine  fia  facile  ,e  manuale , 
e ncfsucK)  fi  llracchi  della  Tua  lunghezza,  nè  cheninnofi  prlli  dolere, che  ncU'hilloriadlqualfiuoglia  lànto  vi  manchi 
colà  necef^aiia*  E perche limcmione mia  fùdt  rcriucrciuTtclelbknnità,  e feUcchecekbra  Ja Chielà»confofine  al 
Breuiario  riformato , fatto  per  ordine  del  CoocilioTridcntino;  nelle  Tolennità  di  Chrikonoflco  Signore , e della  Santifi-  VtrJim 
fima  Vergine  Iva  Madre,  non  Telo  hò  Ictitto  tutto  quello  > cl.c  toccaua  all*  hifloria  di  quella  fella, edelia  Tua  ivfUtmìo-  clul'Amtm 
ne,màancoramoheconfidcrationjgraui,ediuorc,raccol(cdagrauiAutori,dclle  quali  ilLctiorccaoctàgvIlo.egran*  imnA 
de  profitto.  Et  elkndo  alcune  vite  de'Santi  molto  breuì,  come  quelle  d'alcuni  Pontefici  Romani,dc'qualÌ  fifertuo  gwrt 
mono  poco  (hòptocurato»  in  quefie, come  in  tutto  ilreno.darlevnpocodigufio,  convn  entrata,  oucro  principio  j»»  */#r 
•lcunevoke<l’vnaFigora,òtellimoniodeUa  làcra  Scrittura , altre  volte  d'vna  fimiIitudioe,ò  ragion  morale, lequali  miummi 
fànnol’hiftoriadiletteuole,e  grata , haueudo  lèmprc  riguardo  aU*aottiib,chefiticercanello  (criucre  le  figure , acciò  mUtfmmf 
o^sin)Opofiìpigliveoccifioned'ccrarc,comcfàafIevoÌtelagenrèpIebca,cheiK>n  hà praticato  le Icuolc, quando  le  n figm» 

- figure  Tononude,  e Tenza  la  dichiaratione , & a^licaiione  nccefiària.  Hò  Tcrirto  in  vn  trattato  particolare lavha  di 
UesùChrIliooollroSicnorej&hauerciiarrolilteTsodella  TualàntiflìmeMadrc,TenonmÌ  foAe parlo cofii  Tuperflua  , S<nw«r«. 
vtrelbcheioniCteleTilcìelle.chelbaoaccoroodacealli  Tuoipropti)  glotni  ,fi  troueri  tutto  quello, che  ^otriadirein. 
fieme  in  vn  trattato  Mrcicolare.  Do|^iaviradiChrillo,léguitano(cfcilc  dc'mcfit  cominciando  dalla  Circoncifione, 
cheèildì  primodiuennaio.e  Icguìtano  le  Vite,  & biflorie  de'SaiKÌ,che  Tono  nel  Calendario  del  Ibpraitomirpto 
&eui»iotifoimatto,lcitza,cbe  ve oe maschi  pur  vno:  Pailcbe  ioctedo,che  il  libiolàrà molto gratoàtutii quelli, 

_ che 
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dte.bai  euair.uo|liaS4mo,  jxntaanorictirrcre  * quello  libro,  &.  in<ffov^CT  U Ic^n  , ^ ^ v-etoWioau  eiscr  ) 
▼itadiquclS*nwcompit4fneutc  j cofj  cerco  dlgui»  per  «uare  «rande 

& rPtc^l%,  Rt  *“•  >««•  • Diliftn«  1"  vn»  ■»“ 

Sriri»rj;,sei;^«^ 

‘^c.«if^?Ó,=Uù’dc.rcrpomc^c^n,phauc^ 


V^.us  U»  ^.*V  »••%«••"*•'»'*•••  •;"  p- 

I^Mndfrdi  vi'lifcÓ^  Hi(i  ; i ™l  ')«“«'•  *"S‘i;nl . • «f*  7sS',rr;i«"d«d”c7ciÙl 

liki ?chhanno fatto flampate . A ul ck .fttrtWo qutfto libro Ktato P« ^ 

■il  Dio  mi  confido , che  quel  o eh  efii  hanno  ap|>tonatij,fltà  ancora  apptouato  da  tutti  quelli  , w co  p , 

.„taora^do^Chtmianod.fidctanJodi^ié^areilotoae«.òi>proSmo,eM.T.nn^ 

g‘rtgs»iaa£g!sa;,~tsigiiì:^ 

£iÌo^iriSibTif™ótiw^ 

fornico  Pontefice,»  di  iwtii  fuol  fedeli  Miniftri,&  io  fon  rro(Uo,&  *^^ijj:jiri-i|«cenÌuridlS  C^Mé 

«rfiTmofttaio . b detto  quello , nel  che  .come  huorno,  pofio  heuci  enato  E non  foto  vbbtdltb^^^ 

CeitoU«Roiiune,ede*fuoiMiniari,coxne  già  hòdetto.mà  à qualnuodja 

Chriftiaiu  mi  auucnirà  di  aualfluoElù  cofa . nella  quale  io  habbiacriJto  obbligato  Et  ancocebì 

^aTecke ffa piu  dimonìtariua lelU mia?  Io  tintrat iaròdcUa fua dilmeaaa, e ^icoereftar^Ii^^^^^ 

Éuuerià . che  leggfodoC  quefto  libro , fi  troocrà  incSo  alcurra  cola  ce  ntrai  ia  a quelto . che 

&sr';;s?ss:“&x^^ 
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LA  VITA 

DI  GIESV  CHRISTO 

VNICENITO  FICLIVOLO  DI  DIO 

redentore,  e signor  nostro. 

Raccolca  da  quello,  che  di  lui  fcrilTcro  li  quattro  Euingclifti, 
Matteo,  MarcO)  Luca,  e Giouanni, 

Si  fcriiiono  ancora  aicknc  cenfidcraiioni  grani  y enriofe , e ditole,  dtdmcrfi  Aunori 


DEL  MOTIVO,  ET  INTEUTIOHE, 
f he  Dio  Mie  in  farji  hmmi . Ctf.U 


"Ardente,  e grand'amore,  che  il  P.t- 
t.'iarca  Giacobbeporraiia  alli  (boi 
h'gbuob,  lìi  calila,  che  eflendo  elTi 
^ alla  Campagna  à palcerciGreg- 
^ giloro,gliinaudallci]luocaro,& 
diletto  figliuoT  Giolcflò  à vilìtargli , per  haucr 
nuoiia  di  loro;  I Fratelli,  che  portarono  inni 
dia  à GiofcIFo,  quando  lo  viddeto  andare  verfo  selcile,  Stetetma.  Dio  creò  al  principio  il 
loro,  cominciaronoàtrattaredi  farlo  morire;  j Ciclo,  eia  terra;  ciò  che  lì  vede , e quello  che 
tSt  a!  (inefi  rdolfero  di  venderlo  i certi  mercanti  i non  li  vede;  diede  rcHèreallccore,  chcnon_» 


redimergli,  e fargli  acquìAar  graiuapprciroil 
fuo  Eterno  Padre,  Pcrdic  Tesene  GIESV 
CHKiSTO,  dlvai<Li>I>iQ  icomecettoèlèaiit-  iChtirto  ? 
tore,  e fonte  diogr.jgtatia;  [ra  cifta'’ ancori  |Auttofc,e 
hiiomoj  in  qiiaiuoialc,  non  Ibloinicgnòà  gl', 
haomini  li  via  dclCrclo  con  le  fueparolc,  ffe  !,?riùa. 
opere  ; mà  acquiftò.ancora  gratia  per  Ìoroj 
ellend'cgli  la  caiilà , per  la  quale  il  Padre  Eter- 
nogb  fa  partecipi  d'ellit,  e ricciiono  Ione,  q 
Imr.e,  acciochcerténdo  obcibeiitiilla volontà 
diDio,  &pileiiiandoifnoicominandamciui,  •» 

acquiftino  la  beatitudine  , e G faluino  1 Gli 
hiiomini  Girono  peggiori  comra  Gic.sù  Chri- 
IIp». die, iion  furono  ifratelli  contra  Ciolèlfo  ; 
perche  non  folo  Io  venderono,  inà  Io  fecero  [ 
aiicoramorircdin)ortccrudclc,cvcrgogno(à.  I , 

adunque  Gì  ilGiic,  cl'intcnto  diDio, 
n»  iki^udcrc  dal  Ciclo  in  terrai  cioè  farn  lino . 
mp;vi(ierc,  cconucrGireGàgniuomiui,  mo-  iMundos 

rìfcpcrgl'hugmini  ,,  per  liberargli  dalla  morte  ; lijieipit  i<« 
pcraer  h propria  vita  per  gl'liuoni  ini,  pcrdarla 
à loro,  e quella  vita  non  tetiieftc , ò tranGtoria  ; 


1 haucuano  ; pofc  frà  grEIcmenti  la  concor- 
dante drlcordia,  la  qnife  ancora  dura , e durerà 
Cno  die  Dio  gli  cominandi  altra  cola.  Della 
I nicfeolanza  di  quelli  fece  glvccelli,  i pefei,  le 
della  venuta  di  G lÉ  S V Chrifto  Figl.iiolo  di  I piante  , glarbori,  e gl  anunali  ; di  poi  formò 
~ ---  -■  Ihiiomo  del  fango  della  tetra , come  per  foin- 

luario  di  tutte  qiidlc  cole  . Lo  compofe  di 
tutti  quattro  grclcmciiti , acciochc  egli  forte 
vn’altto  mondo  picciolo , & infiifc  in  lui  lo  Ipi a 
rito  di  vita , e lo  lece  tubile , e capace  di  godete 
A la 


llinacliti  I li  quali  Io  condullcro  in  Egitto:  il  che 
Gl  al  vecchio  padre  di  tanta  pena , clic  per  inok' 
anni  non  Gl  cos'alcuiia  baltantc  à confolarlo . 
Quella  Gì  vna  Ggura , vn  ritrat  to  dal  naturale 
della  venuta  di  GIESV  Chrifto  Figl.iiolo  di 
Dio,  al  mondo . 11  fuo  Eterno  Padre  Io  mandò, 
pcrcatifa  del  grande,  & accefo  amore , ch'cgU 
portaua  a gl'huommi,  dclb  quali  Giesù  Chri- 
fto fi  fecclratello,  facendoG  huomp,  e la  lira 
veuiita  oonl'olo  Gì  pet  vtiitargli,  màaucora  per 
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VITA  DI  GIESV  CHRISTO. 


l-TIuemo 
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qu.iiità  di 
contraile 
e inodcli-, 
reamente  j 
tll  Tua  na-* 
tura  mot-' 
tale  , jier. 
gtaiia,  de 
reercc  di' 
Dio  eri_j 
immorta- 
le, la  qua| 
gtaii«_  I 
per  de  pec- 
cando , e 
coti  tcfld 
fojgcito- 1 
alla  mot-; 
le  , e di-  I 
ueniie  a I 
fiottale.  ' 


^eflo 
numero 
dì  Gio- 
aianiii  1.0- 
cldo  le  di 
filone 
Webteo.e 
lo  feguo- 
no  i mo- 
derni 
telinoti  , 
come  Au- 
tor deiU 
Idorur- 
chìa  Ec. 
cleiialli- 
ca, libro 
l|.c.«.tj. 


CiedeH 

«lotitia-* 
della  In- 
carna- 
tione  ad 
Adamo. 
CaecE.i. 


^ beai  itudinc , la  quale  confifte  in  veder  Dio , 
Jc'vnirfi  con  liiipcrvia  dimore,  e di  cirità. 
Gli  volTc  poi  dare  (geompagnia , & infide  in  lui 
il  Tonno , e gli  caiiò  vna  caft.t  dal  fuo  lato , e 
d'clTa  formò  la  donna , e gliegla  diede  per  com- 
pagna , Pofe  poi  cucci  due  nelle  dcficic  del 
tVaddb  tcrreftrc , t per  fargli  dclcucto  nobili, 
gb  diede  hlibcnà  da  libcroarbitrio^  gli  lalciò 
in  mano  della  propria  Volontà . Gli  fece  inno- 
centi , Se  immortali , e gli  diede  ginrildittionc 
di  potere  liereditarc  le  ricchezze  della  gloria. 
Et  acciochc  il  vederli  in  tanta  grandezza,  non 
gli  fiiffc  occafionc  d'mriipcrbitlì,  e cadere  come 
Luafero;  gli  diede  v|i  commandamento  mol- 
to fàcile  d'oirgniarc  : cioè,  che  non  maogiairc- 
ro  de' frutti  d’vn'albcco  delParadifó  j jHàKiia 
perfuafà , & ingannata  daTIérpente , Se  Adamo 
da  Elia  rufipcro  d commandamento:  e per  qiic 
Ila  dd'obcdicnza,  Adamo  che  prima  era  giiifto  ; 

diuenne  peccatore  (il 

per  caufa  liia  ) egli  era  immortale , e Iti  condan 
nato  albi  mette  t era  riccot-c  d iucAnc  poucro  | 
era  amico  di  Dio,  e diuàitò  fuo  nemico.  Il 
peccato  fìi caufa  che  li  ruppe,  e giiallò  quella 
ricca  gioia,  nella  quale  Dio  sera  tanto  rimi- 
rato . Et  ancora  ch'egli  volendo  procedere  con 
rigore  contra  Adamo,  liauena  potuto  disfarlo 
del  tutto;  onero  lafciarlo  in  quel  mifero  flato, 
nel  quale  elfo  s’era  pollo  per  il  peccato , fi  co- 
me poco  prima  haiiciia  nero  con  gl'.AngcIi  j 
che  gli  furono  dilobedienti , nondimeno  vo- 
lendo vfar  con  lui  la  mifeticordia , fi  contentò 
di  rimediar  à quel  danno . Nel  mezzo  che  Dio 
prefeper  riparare  la  caduta  d'Adamo,  nioflrò 
tutt  dillo  fapcrc , quiui  pofe  tutta  la fii.i  poten- 
za , quiui  fpefe  tutte  le  ricchezze  della  fila  diui- 
na  bontà , Se  amore  ; e quello  fù  nel  farli  huo- 
mo . E perche  il  bencera  grandiflimo , fù  con- 
ucnicntc,  chclifacdrcdelidcrarc,  e però  non 
fu  l'ubito  dato  al  mondo  . Paflbrono  dalla  ca- 
duta del  nollro  primo  Padre  Adamo , fimi  alla 
gratiolà  venuta  del  fecondo  Adam<r,<lhri(lo 
noflroSignore,eRcdcntore,  trèmilb,  eno- 
ucccnto , e rdlànca  anni , Se  è il  numero , clic  fi 
hida  tener  per  certo,  pcrciretc  canato  dal  re- 
do della  noflra  Bibb  latina , Se  non  ò lecito  no. 
minar  altra,  fecondo  ch'd  fanto  ConcilioTri- 
dentino  dichiara.  Comincioflt  à vcrificatc_j 
queda  diheenza  de  gl'anni  del  mondo, confor- 
me albnodra  Bibb  per  S. Gerolamo,  e fcgiii- 
toflipcr  Beda,  cconclufefi  per  Giouanni  Lu- 
cido , Autore  dihgcntdlìmo  in  queda  lotte  di 
lettere  , In  qucdi  anni,  fc  bene  il  Demonio 
hcbbcdaibfua  b maggior  parte  dcglihuomi- 
ni:  contuttociò,  Dion'hcbbc  feinpte  alcuni 
altri  dalb  fila  : tanto  al  tempo  della  legge  di 
natura  , quanto  al  tempo  dclb  legge  faitta , 
Aquedi,  come  à fuoi  amicidauatuttauiano- 
titu  dcU'opera  fuprema,  e degna  ch'egli  pcn- 
làua  di  fare,  ch'era  b Tua  incamacionc,  nota 
foti'cnigmì,  e figure,  come  all'iftcdb  Adamo 
à Noè,&  à Giobbc;hora  co  pacole_cbuFC,c  roa- 


nifedc,  come  ad  Abramo,  Moisè,  Daiiid,  Ifaia, 
Se  ad  altri  Profeti . Eficndo  adunque  venuto  il 
tempo  ; era  cofa  conucnicntc , che  fi  prep.irall'c 
b danza , nella  quale  Dio  doiieua  prima  allog' 
ebre  in  terra , e vedirfi  di  carne , che  è b 1 iiirca 
dclb  terra.  Il  Padre  Eterno  per  quedo  effetto, 
tiuolfc  Brocchi  ad  vna donzelb  vergine,  fìgh- 
iiob  diloachin,  e di  Anna  Tua  legittima  con- 
forte,  tutti  due  Santi , e giudi,  e b donzelb 
haucua nome  Maria . Quando  DiovoHccrca 
rcilprimohuomo,  glhaiiciia  prima  apparcc- 
chbta  b danza  ,-doii'egli potclfc  habicare,  e 
quedo  fit  il  Paradifo  tcrrcllrc . Cosidoiiendo 
venire  al  mondo  il  fecondo  Adamo  , che  fii 
GIESV  CHRISTO  , grapp.trccchiò , b llan- 
za , che  fii  d corpo,  eranima  dclb  gloriola  Ver- 
gine Marb . Al  primo  Advno , ch'era  tcrrc- 
ìtre,  fi  conucniiia  danza  terrena;  mà  al  fecon- 
do Adamo  cclcdc , il  quale  vcmua  d.il  Ciclo , d 
conucniiia  danza  celcllc  ; cioè  adornata  con 
doni,  cvirtù  dclCiclo.  E perche  il  colliimc 
di  Dio  è fare  le  cofe  t.ih , qiiaTc  il  fine  per  il 
qiiarcgli  le  fa  ; così  effendo  data  eletta  la  Ver- 
gine per  la  maggiordignità  che  fi  troni  ( dopò 
fedet  Dio , e Clirillo  1 che  fu  cd'er  Madre  di 
Dio,  cosi  lefiiconcclu  bnu^ior  fantita,  e 
pcrfcttionc  , che  mai  ( eccettuando  Chrido  ) 
Iiaucffc  creatura  alcuna  -.  E pcrclic  ella  doiicua 
elTcr  Madre  del  .Santo  de'  Santi  ; però  à Icifuro 
no  concedi,  per  modo  incffibilc  , tiitrc  li_# 
grafie,  e priiulcgi , che  furono  conccifi  à tiittii 
•Santi,  mi  in  particobre  gliene  fiimni)  dati  fet- 
te di  grandilfima  dignità , e m.irauigha . Il  pri- 
mo , e maggiordi  tutti,  fit  relfct  Madre  di  Dio . 
Il  fecondo,  non  Icntitc  in  fc  ncffmu  l'irtc  di 
mala  inclinatinnc , ne  appetito  difordinaro . 11 
terzo,  non  haiicrcommciropcccató  mortale, 
neveniak  mtiittabvirafua,  Se  edere  data  li- 
berata daljicccato  originale  nella  lliacuiicct- 
rione . Il  quarto  haiicr  conccpiito  per  opera 
dello  Spirito  Santo . II  quiiuo,hauer  partorito 
fenza  dolore,  e fcnzaprcgitidiciodellifnapii- 
rità  verginale . 11  fedo , dlèr  data  poetala  in_» 
Cielo , in  corpo,  & in  anima , Icniaclv:  il  cor- 
pofuofapede, chccofalucorruttione.  llfct- 
timo l'clicrc  collocata  acanto  alfiio  Figliuolo 
nel  più  alto  grado  di  gloria,  che  mai  frHVedato 
àercatiu-aalenna.  Qucdi  prmilcgiifiitonocon- 
ccffi  alb  Vergine,  perche  cflà  fii  b cafa , e dan- 
za d i Dio  in  terra . Et  ancora  ch'ella  folfe  tanto 
prìuilegiata,  8c.aggraadua  Ibpra  tutti  iSanci, 
cfiilfc  tanto  piena  di  gratb;  nondimeno  era 
cofa  degiu  da  vedere , e confidcrarc  la  vira , eh' 
clbtcnne al  mondo,  bfua putirà,  Ihumiltà, la 
carità,  la  benignità , l'honcdà , b inilcricordu, 
e tutte  l'altrc  virtù , che  m lei  rifpkndciuno 
piùclicfmeraldijcrubini.  Aibicta  vudervi- 
ticrc , e conuerfàre  con  gl'huoinini  nel  mondo , 
coki  clic  d'vn'altra  parte  pratttcaua,  cconucr- 
fànacon  gl' Angeli.  Degna  cob  era,  dhaucr 
riguardo  uh  fuoi  cifcrurii , alle  lue  bgrimc_^ , 
vigihc,  digiuni,  oraituiu,  e uicdiuuoni , E 
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cofadiftuporCjcIif cfrendovmin.iqiiclfci Ver-  gnificacolàclicgirain  voltaj  perche  DIoicce 
ginc  inoli  anni  invn  corpo  fottopofto  allafa-  quiiii  vn  giro  marauigliolò,  poiché  H'iminorta- 
inc , & all’altre  ncceflìtà  de  gl'altri  corpi , mai  le, fifcce  mortale,  d'inipalfibilf,pairibile  diric- 
diiordina/Tc  vn fol punto , nc in  mangiare , ne  co,poiicro,&cflèndoDio,  (ìfccc  huoino.  La' 
in  bere,  nein  dormire,  ne  inparbre,  ncin.j»  Città eraNazarct,  che  (ignifica  fiore,  perche 
quallìuoglia  altra  colà.  Ella  haiiciia  fcnipre_»  qiiiuidoueuanalcercilfiordelParadifo.CHRI- 
tiittc  le  potenze  dcHànima,  memoria , intellct-  STO  Dio  vero.  L'ambafciata  fu  mandataad  vna 
to,  e volontà,  e b liia  intemione  riftrettc,  c Vergine,  bqiiareravcrg'nc  del  corpo,  vergine 
raccolte  in  Dio.  O come  doiiciia  cffcrpicna  ncHanima, vergine, titratto,el’pecchioditucte 
damorc  , e contento  celefte  qiiclb,  che  tal-  Icvergini, vergine, chctcneuacniiiiabfuapor- 


mcntecravnitaconDioconlcgamc  d’amore,  t3,cìÌauainorationc;  il  che  è cola  propria,  c 
efoaiiità.  Era  tale  la  vitafua,  c cale  era  bbcl-  moltonccefrarballcvrrgini,pcr  conlèruarcb 
lezza  deH'aiiima  fila,  che  chi  haueflc  haiiuto  lorohoneflà.  Eralporaca,econuciiiiiachcco- 
occhidapotcrb  vedere,  haueria  incffacono-  sì  filile  j àccioche  douendo  clTcr  Madre, non 
iciiicopiù  laiàpicnza,  onnipotenza,  e bontà  fiifl'c  tenuta  per  trilla,  cdUhoncfla,&;acci>xIic 
diDio,  che cal'anima  haiieua  formato,  cpet-  ilmifleriodcU'fncarnationc  fiifle  celato  al  de- 
fettionaro , che  nelb  fàbbrica,  e.bcUczza  di  monio,noncfl'cndocunucnicntc,ch’egIi  lofa- 
tutc'il  mondo  . pelle  così  prcilo.  Lo  fpolb  di  quella  Vergine 

era  Gioltftb , huomo  giiillo,  c fanto,  c deib  ta» 
fa , e fanijuc  reale  di  Dauid , perche  elTend'  cali 

DiUANNVNCl^IOyE  DELL- AGGELO 
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alla  f ergine.  €,f.u.  J Dauid,cioc,cV  fi  farbhuo.no  in  vna 

donna  del  filo  lignaggio.  L'Angelo  liaimtab  I 
conimiirione,fccndècIalCiclo,  accompagnato 
da  molc'.iltri(pcrquantos'intcndc)ch’andaua-  ; 
no  per  conofcere,c  far  ritierenza  .alla  Spofi,chc 
il  Ke,e  Signor  loro  liaueua  eletta  per  Madrcimà 
clli  tutti  ruiiafero  alb  porta,  c Iblo Gabrielle 
entrò  in  figura  human.i,  cioè  di  gioiianc  ( come 
dice  S.  Agollino } bello  nel  volio , honcllo  nel  ! 
vcllirc,  grane  ncll'alpetto , c prclcnza . Alcuni 
Autoridicono,chcqudlofiiil Venerdì alìi  vm-  ' 
ticinque  di  Marzo, eircado  ga  tramontato  il 
Sole  nell'hora  iftelià  ,ch‘hora  per  quello  i.ifpct-  i 
I tofi  fiionablcrarAiic Malia.  La  Vtrginccra  i 

LAcalà  già  fatta  , e finita  ricercatiacli«_j  i inoratione,c  nel  più  alto  grado  dicoiitempb 
riiabitatore  venilTc . Efi'cndo  hor  mai  j tionc,chcpuiacrc3turapotcil'coticncrc,c co- 1] 
bV'crginciiietà  di  poter  effer  Madre:  ' me  dicono  alcuni  Dottori,  lcggcua,cnieditaiia  | 
Diononvollc  allongar  piu  il  tempo  della  fua  ; laProfctiad'Ilàia,chcdìce;  ViiaVcrginccon-  j 
vcnucaj  mà  per  darlene  auifo,e  per  haiicr  il  con-  j ccpirà , c partorirà  vn  Figliuolo  reftando  Vcr- 
fcnfodalei,fcloTolcua  per  Figliuolo;  dice  S.  ! gine,  c chiamaralfi,  e farà  Dio.  Conueiiiua 
Luca, che  111  mandato  TAngclo  Gabrielle  da—»  | alla  grande huniiltà  di  Maria, che  leggendo,  e 
Dio,ncUaCittàdi  Kazarct  nella  Prouincia  di  | meditando  quell'opera  tanto  marauigliolà, 
Galilca,àvnaVcrgincbqiialccra  Ibitafpola  a | meline  era  in  quella  conlidcratione , iàcclfc 
advn'huoino  della  cafa  Reale  di  Dauid;  il  cui  | grande  cltbinationc,c  diceffe  : Piaccia  à Dio 
foncnell'l  nome  eraGiofcffo;&ilnome  della  V'crginecra  i larnii  grada, ch’io  poHà  vedere  quella  aiicntu 
ambarda-  Maria.  11  fanto  Eiianeehfta  dice  tutte  quelle  ; ratadonzclb.  O s’io  la potclfi  vedete, c fcruirc. 


ambarda-  Maria.  11  fanto  Eiiangehfta  dice  tutte  quelle  ; ratadonzclb.  O s’io  la  potclfi  vedete, c fcruirc, 
u .eli  An- 1 perche  tutte  fi  conucngono,efono  ai  pco-  quanto  farci  contenta  ; felice  me,  s’io  incritalfi 

tengono  pofitodelncgotioclKfipretcndeiiancll’ainba-  d’efl’ere  fuafchiaiia.  Bc.ita,cfcliccdonii3,thc 
^o  mi-  iciata.  Si  procurauachc'l  Figliuolo  di  Dìo  fi  fa-  con  verità  li  chiamarà  Madie  di  Dio  : Beate 
fciiio’a'  “flèhuomojiichenondoiicitadlérc  pcropc-  quelle  pure  vilccre,  nelle  quali  Dio  s'incarnerà. 
rioFoiiiu  ra d'huomo.  c però  fùcomicnicnte  che  non  vn  Felice  il  petto, clic  darà  il  Latte  à colui, chc_> 
huomo , mà  vn'Angelo portane  l'ambalciata . mantiene l'viiiucrfo.  Mcntrcche  bfintaVcr- 
Epcrche  bcofa,chelttrattatia,  era  importati-  ginc  era  in  quella  contcmpbtionc  , l’Angelq 
ciuiina,  fii  eletto  G abricllc, che  è dclli  principali  entro  iiclb  camera , & inginocclibtolì , le  dìflc 
fràgl'Angcli,chcha  luogo  eminente  in  Ciclo  con  allegro  volto.  Diotilàlui.piciudigratb: 
fiàgValcn  Angeli.  FùmandacodaDìo,pcrche  il  Signore  è reco:  tù  lei  benede  ita  Ibpra  Ltltrc 
fc  bene  s’haucmnotitb  del  Millerio  dell  lucac  Donne.  La  Vergine  fcntcndo  quelle  parole  fi 
nationc;foloeglihaiicua  notitia  del  modo,&  turbò , non  dclb  prefenza  deU’  Angclofditc 
ordine  che  fi  aoueua  tenere  hn  quello  facto.  Origene  jpctthcclLicta  folitadi  vedergli;  mà 
Andò  l'Angelo  alb  Pcouincb  di  Galilea,  clic  lì-  fi  turbò  I cuceudoft  dire  fimih  paiole , e vedcii- 
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dofi  firc  tanta  riiicrenaa.  Ben  moftrò  laVcf- 
ginc  m miefto , i fegni  delb  fui  virtù  j ben  mo- 
uiòd'cfTcr  differente  d’Elia , Eua  non  fi  turbò, 
nè  hebbe  paura  di  parlare  con  il  ferpente,anzi 
con  il  Demonio  che  in  effo  età  naIcoKo  ; mi  fi 
compiaccua  in  fcfteffi,fentendoàdire,cb'ella 
faria  fimile  àDio,(c  mangiauadcl  fnittodcll' 
albero  vietatole.  Qui  U Vergine  fi  turba  per 
parlare  con  vn'Angelo , il  quale  la  chiama  gra- 
tiofa,c  benedetta.  Dalla profontionc d'Eua , 
nè  rcfiiltòlaruaperditioncimà  il  turbarli  della 
Adergine,  le  fece  fare  grand’  acqiiilio,  poiché 
fece  fccndcrc  Dio  dal  Cielo  in  trrra  ,&  incar- 
narli nel  fuo  catto  ventre  . L’Angelo  v edendo- 
li  tiirl>ata,e  timorola  le  diffe  ; Non  temere  Ma 
ria  5 Non  dubirare,qiiì  no  n è tradimcnto,non  è 
inganno  alnmo  ncllemie  parole, non  fono  An- 
gelodi  SatanalTo,mifono  mandato  daDio;c 
da  parte  fua  ti  dico , che  tù  concepirai , e par- 
torir-ii  vn  Figliuolo  , il  quale  fi  chiamara  Giesii . 
Non  è molto, ò S.  Vergine,che  tù  detidcraui  di 
edere,  e fcruire  quella  donzella,  della  quale 
parlaliaia,ch’clb  concepirà , e partorirà,  e ri- 
marrà Vergine , Mora  io  ti  dico.chc  tii  lei  qucl- 
b , & il  Fig1uiolo,chetù  partorirai  larà  grande  ; 
efarì  chiamato Fieliuolo  dell’ Altilfimo,  e Dio 
gli  darà  la  Tedia  di  Dauid  filo  Padre,  e regnerà 
in  cab  di  Giacob  in  ctcrno.In  qiiette  paroleche 
diffe  l’Angelo  ; ancora  ch’egli  principalmente 
prctendclle  di  dire  alb  Vergine, che ilfuo  Fi- 
gliuolo doiieuacfi'cr  Rè , come  fii  Daind , e che 
fiaiicria  cafa,  c famiglia  grande , come  hebbe 
Giacob.  Volf’e  ancora,nominandolc  particolar- 
incnrcqiicftidiichiiomini  fegnalati  frà  gl’altri, 
darle  ad  intendere , che  quelli  lionori , doueiia- 
110  liaiierc  il  contrapcfodilàtichc,ctraiiagli, 
ch’egli  p.itiria  nel  mondo, delli  quali  non  ne 
to^catia  la  minor  parte  à lei , & quetto  lo  fece 
rAiigclo,acciochcb  Vergine  non  fi  icncnc  poi 
aggr.uiata,  vedendo  lulccre  il  Ino  figliuolo  in 
\ na  Italia , c pollo  in  vna  mangiatob  nel  fieno . 
Di  tutto  le  diede  auifo  l’AngcKi,  diccndolc,clic 
Dio  gli  daria  il  leggio  di  Dauid  fiio  padre.  Da- 
iiid  fu  Paftore,  & iT  feggio  dc’Pattori  è il  fieno,  c 
. b paglia.  Quando  poi  lo  vedrà  andare  lollc- 
CHr'-"|  anfiolo,  cercando  il  rimedio,  cfalute_j 

S'ro  nel  [ de  gl’liiiomini, predicando  bora  in  quella,  bora 
bfenadi  inqiiclb partc,ttracco, arlbdalfoIe,ftarbnot- 
tceiiar  * tc alb campagna  in  confinila  oratìone,  e Tele 
nella  caft  auifaua  tutto  quetto  , poiché  tal  fìi  b vita  di 
iiGiacob.  Gbcob  guardando ibcftiami  diLabanfuofuo 
I cero , ttando  il  giorno  al  Sole , e vc^giando  b 
— I notte  alb  campagna . Dicendole  poi , ch’egli 

douaia  regnare  in  cafa  fua,  fii  vn  dirle,  che  il 
I Tuo  figliuolo  haiierb  veduto  nella  fiiacalà  il  inc- 
<Jenef.ar.  che  Gbcob  viddcnelbfiia.  Quando 

‘ poi  vedrà  ilfuo  Figliuolo  perlèguitato  dalpo. 
polo  HcbrcOjprcfo,  battuto,  e ttt.tcciato  penii, 
che  tutto  quello  le  Iti  detto,  poiché  Giacob  da 
Elàufiio  (rateilo,  c Dauid  da  Saul,  eda  Abfa- 
t.Reg.j».  l°’’I*'tono  pcrfcguitati.  E le  al  fine  lo  vedrà 
àd^'S-ij.  capo  chino,  foprab  Croce,  confitto,  e 
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morto  fopracira:  ciò  non  lepau  colà  n.iona, 
poiché  bora  l’Angelo  gl  iene  da  auifo,  dicendo, 
ch’il  filo  Figliuolo  federia  l'opra  la  Tedia  di  Da- 
uid , e tegnaria  in  cafa  di  Gbcob  j il  quale  s’ad- 
dormen  tò  a’  piè  delb  fcala , che  figurò  Chritto 
morto  in  croce,  la  quale  è b fcala,  per  ciiifa- 
gliono  al  Ciclo  quelli  che  m vnta  imitano  gl’ 
Angeli,  Dauid  mentre  fi  paftore,  diiierfevol- 
tes'appoggiò , es'addormentòfopra  illuo ba- 
ttone. Queftae  vfanzadi  Dio , clic  gl’hiiomi- 
ni  ch’egli  tira  à le  per  dargli  il  ciclo  prima  gl’ 
auffa  che  glicoftaràtraiiagli,  c finche,  e che 
debbono  far  penitenza , & cttcrcitarfi  in  opere 
penali . Gicsu  Chritto  dille  alti  Tuoi  Apoltoli, 
che  il  giorno  del  giudiciu  federiano  fipra  lc_> 
Icdie , per  giudicare  le  Tribù  d'iftacl , egli  dille 
ancora , che  prima  (ariano menati  da  quella, 
à quella  prigione,  da  quel  giudice  à quello,  e 
che  doucuano  ell'er  futi  morire . (Jwllo  p are, 
che  volelVe  dir  TAiigclo  alia  Vergine,  dicen- 
dole, ch’il  filò  Figliuolo  d'iiieiia  federe  l'opra  b 
Tedia  di  Dauid,  c regnare  in  cala  di  Giacob. 
Elfahaucndo  vdito,  &:  intefo  quelle  parolc_j 
lece  vna  dimanda,  c diffe;  In  che  modo  fi  ftrà 
quello , poiché  io  non  conofeo  huomo  alcuno? 
Il  che  fii,  come  le  dicellc.  Tù  mi  dici , ò An- 
gelo Tanto,  ch’io  debba  effer  Madre  di  Dio.  Il 
modo  con  il  quale  le  donne  conccpifcono , è 
per  opera  d’hiiomo , il  che  non  hà  (l’clfcrc  i n j 
quello  fitto,  poiché  Itàbdice,  chcqucllach’ 
ha  da  cttcre  .Madre  di  Dio  làrà  Vergine  ; e non 
doiicndo  farli  a quello  modo,  in  che  modo  fi 
firà?  che  cofa  vuol  Dio  ch'io  faccia?  In  che 
modo  debbo  io  effer  Madre?  L’Angelo  leril- 
pofe  . Di  rnicfto  bicianc  la  cura  allo  Spirito 
Santo,  quella  hà  da  effere  opera  Tua;  ett'otro- 
iierabvb,  perche  m quanto  al  modo , come 
quello  babbi  d’effere,  egli  Iosa,  io  non  pene- 
tro tanto  alto . Quello  ch’io  ti  sò  diro  e , clic 
Elifabetta  tua  parente  cllendo  già  vecchia,  e 
llerile,haconcrputo.  Se  è granula  di  lei  meli. 
Chi  léppcdarordine,chc  vna  vecchia  ,c  tterile 
babbi  figliuoli,  làpra  ancora  ordinare,  che  tii 
coiiccpiTcalenza  opera  d’hiiomo  ; perche  fc_v 
quetto  èmiracolo;  miracolo  è quello  ancora  i 
è chi  potè  fir  quello , potrà  lare  .incora  quello . 
Quando  b Vereine  intcfe  quetto  ; llettc  al- 
quanto fopra  di  le  penfofa:  e non  è marauiglia, 
ch’ella  fi  rrarrcncllc  al  quanto  à dare  il  confen- 
fa,  polche  fi  inetteua  à pigliare  cosi  alta  di- 
gnità, come  è refler  Madre  di  Dio . In  quello 
diede  cftempio  à noi , come  bilbgna  dfer  cauti, 
ccircofpetti  in  pigliare  carichi,  e dignità.  S. 
Bcrn.irdo  d'agera  grandemente  il  fatto  diSaul , 
che  pigliò  il  carico  dicffcrRèd’Ilraelc,  che  .1 
prima  era  Santo,  e poi  fii  tauto  cattino  ; di  ino- 
doche  bdignità  Reale,  gli  fiioccalione  dcll.i 
dann.itione.  Effendofi  riliduta  b Vergine  di 
dare  il  conlimfu , Se  dfendo  ilpunco  della  mez- 
zaiiotcc,  inchinò  bfaccia  lino  in  terra,  ccon 
le  mani  piegate , pronuntiò  quelle  parole  di 
tanta humilta,  dicendo;  Ecco  quiblcruadcl 
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Signorcj  fu  fatta  àinc  fecondo  letuc  parole, 
NcU'iftante  che  la  Vergine  fini  di  prominciare 
quelle  parole,  fi  operò  in  lei  il  Milfero  dellln- 
carnationc  ; Dio  fi  fece  hiiomo,  perche  egli 
formò  vn  pieciol  corpo  del  piiriflimo  fangue  di 
Maria , c creò  vn  anima  rationale,  e nellmante 
che  ncUcTifccre  della  Vergine  s'inflife  nclcor- 
poorganizato;  il  Figliuolo  di  Dio,  che  èiafe- 
conda perfona  della  (antilfiroa  Triniti  ; vnì  à fc 
quellanima,  equcl corpo  per  vnionehipofla- 
tica,  e perfonale  ; di  modo  che  la  perfona  eflen- 
do  vna , c diuina 5 etano  due  le  nature,  cioè  di 
Dio , e di  huomo . S adempirono  all'hora  mol- 
tefigure,  le  quali  hauciuno  figurato  l'alto,  c 
inarjuigliofo  mifierio  della  Incarnationcjcomc 
tìi  il  fitto  ■d'Eliléo , del  quale  dice  la  fetittura , 
^e  perrefulcitare  il  figliuolo  della  Sunamitidc, 
fi  diltclc  ibpra  il  fanciullo  morto,  e pofe  la  hoc  • 
ca , gl'occhi , e le  man  i llic  fòpra  quelle  del  fan- 
ciullo, & àqilcl  modo  lo  rifiifcità . Quando 
Ehfco  fecequefto,  cola  chiara  è,  che  biìógnò 
ch’egli  fteflc  ritirato , c raccolto  5 e così  fece 
Dioperdar  vita  alla  natura  himiana,  ch'cra_j 
morta  per  il  peccato.  Egli  humiltò,  &abbafsò 
la  fila  altezza,  pigliando  forma  di  feruo,  come 
dice  l'Apollolo . fianlòne  pregò  fuo  padre,  che 
non  gli  deflc  moghe  del  popolo  d'ifracl , magli 
deflèvnagiouancforaftiera.  E dicendogli  fuo 
padre,  chele  egli  defidcraua  quello  per  bellez- 
za, ricchezza,  ò nobiltà  della  giouanc , nella 
Città  loro  notano  dellcpiii  belle , più  nobili , e 
pili  ricche.  Sanlonc  riipondcua,  che  volciia 
(jucUa  ; perche  gli  era  piacciuta  più  di  tutte  l’al- 
trc.  Al  fincEprele  per  moglie , pcrilchc  egli 
fopportò  molti  traingli,  & ^ fine  guadagnò  la 
morte  frà  quella  gente . Così  fece  ancora  il  Fi- 
gbiiolo  di  Dio,  non  voMc  pigliare  in  fc  La  natu- 
ra de  gl'Angeli,  non  di  Scranni,  ne  di  quali!- 
uoglia  altro  Choro  Angelico , ma  s olfe  la  na- 
tura hiimana:  perlaquale,  c dalla  quale  hebbe 
poi  la  morte.  La  pietra , che  Daniele  vidde  ca- 
liere dal  monte  lenza  effer  tocca:  b quale  di-  | 
llruggcua  i Regni  del  Mondo  j lignificaua  il  Fi- 
gliuoT di  Dio  incarnato  per  opera  dello  Spirito 
Santo;  il  quale  con  la  fua  dottrina  Eu.ingclica 
ddcacciò  i viti j del  mondo,&  allontanò  gli  huo- 
ininidallidefideri terreni.  La  vergadiAron, 
la  quale  fiori  Iblo  per  virtù  Diuina,  e fece  frutto 
lignificò  nncamationc  del  Figliuolo  di  Dio , 
fatta  per  virtù  duiina . Il  vellocinio , che  Ge- 
deone vidde  bagnato  con  U nigbda  del  Ciclo , 
lignificaua  il  mcdeliino . I Patriarch  i , & i Pro- 
feti , dctidcraiiano  fommamentc  di  vcdcc«_* 
quell'opra  dcll  liicamatione,  & erano  già  rau- 
chi di  cliiamare,  c pregar  Dio,  che  rclfettualfe . 
Mose  diceria  5 O Signore  io  ti  prego , che  tu 
mandi  quello,  che  tù  dei  mandare.  Ifaia  di- 
cciia , O Cicli  lUUatc  hormai  la  diuina  rugiada, 
c lenuuolc  pioiiano  ilgiiiflo.  Dauid  diceua: 
Abballinfi  i cicli.  Signore,  c fccndi  hormai. 
Abramo,  e gl’altri  Patriarchi,  morirono  con 
qucftodcfidcrioydiccniiociafcuaodìloca,.  O 


s’io  viuclfi  tanto , che potelli  vedere  il  dcfidcra- 
todallegenti , E noftraconfufione,  che  quel- 
lo, cheilimorono,  e bramorono  canto , htio- 
mini  tanto  principali  : noi  l'habbiamo  frà 
mani,  enon  ne  facciamo  liima,  neconto  al- 
cuno . Come  è poflibile , che  quel  fuoco  che 
acccndeuai  cuori  di  quella  benedetta  gentt,^» 
canto  tempo  innanzi , non  rilcaldi  ancora  noi  f 
come  non  ci  rallegra  bpolfclfione  d’vntcloro, 
chelbloil  vederlo  rifplender  tanti  anni  inn.in- 
zi,  rallegraiiai  cuori  di  qiic'Santi?  Comepiiò 
eITcrc , che  non  c'illuininiqiicllo  lume,  che  noi 
ha'obiamo  dinanzi  à gl’occhi , hauendo  illumi- 
nato gl  buomini  giii'lli  tanto  dalla  lung.L^  f 
Comeellcr  può , che  inoltri  cuori  di  pietra.» 
non  diuenti  no  di  carne , vedendo  Dio  fitto 
carne?  Come  non  s’humìlia  b nollra  balfczza, 
vedendo  quella  fiiprana  altezza  in  terra , per 
alzarci  al  Ciclo?  Noi  liaino  ingrati  al  benefi- 
cio, che  da  Dio  lubbiamo  riccuuto  ,ne  lo  me- 
ritiamo di  riceucre  . 


DELLA  VISIT AT IONE  DELLA 
Santi  firn»  yergist  à Elifttttta  ; dtl  /»* 

ritento  à taf  a : della  ritteUtitne  del  mijlert 
dell'  Incantatione  data  dalt  Angelo  *l fot 
ffo/oGiofeffo^  Caf.lU, 


HAuendo  lagloriolà  Vergine  Maria-»,  | 

hauiita  l’ambafciata  dm'  Angelo  ; fi  Liic.zl  ■ 
parti  fubito  con  fretta , Se  andò  alla  j 
Montagna,  & entrò  in  cala  di  Zaccaria,  cfàliitò  | 
Eblàbctta.  Non  fece  quello  la  Vcrgine(dicc 
S.  Ambrogio  ) per  ccrtiiìcarfi , fc  era  vero  quel 
lo  che  l’Angelo  Gabrielle  le  liaueuadccto,  dell»  Lucam.. 
grauidanza  di  Elifabctta  fila  parente  ; inà  lo  fe-  «f-i- 
ce  condefideriodilcruirb,  perche  era  vccdi  in; 
e rallegrarli  con  lei,  c conferirle  i Iccrni  di  Dio, 
che  l’Angelo  le  liaiicua  detto , e lodare  la  diui- 
na Madia  d’ogni  colà..  Dalb  Città  di  Naza- 
ret, didondefi  parti  b Vergine , fino  allaMon- 
tagnadouc  era  beala  di  Zaccaria,  vi  erano  di- 
cilcttc  leghe . La  Santa  Vergine  fece  tutto 
quel  vuggio , e durò  quelb  btica,per  fare  quell’ 
opera  di  carità  perche  alli  giiilli , c buoni , pare 
facile  ,c  leggiero  per  amor  diDio^uito  quello,, 
cheli  giudica  dilheilem  Ictuitio filo.  Dice—» 
l’Riiangclill3,chc  Maria fù  la  prima  à làliitarc  j^'l®”',*" 
ELl.ibau,iniunzi  che  da  Jci  hiilcl.ilucatàiuM vedine); 
che  elTa  fece  per  la  fua  grande  hiimilia..  E liibi-  j Elifabe»- 
to  chcrifuonò  tlbluto  ( che  làriavn  dice,  Dio  ti  “ • 
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(àlui  ,ò  Dio  fia  con  tcco)  nell'  orecchie  di  Eliù- 
bettaj  cd'a  fìi  ripieni  di  Spirito  Samo^ per  la  cui 
luce  conobbe  gran  cole . Di  modo  che  fi  come 
quando  al  principio  dclMondo  dille  Dio,fia 
nna  la  liicejfiibito  fii  fatta, cosi  dicendo  la  San- 
ta Verdine  à Elifabctta,Dio  tilalui)  entrò  la 
luce,  eia  falutencU' anima  fila,  inficine  con  la 
voccj  ancoraché  fù  differente  il  modo  dell'opc- 
rarej  perche  rvnofìi  commandando,  comc__a 
Creatore,  c faltro  pregando,  come  crcaiiiri 
fantilfima . Non  dimoftta  quella  cofa  poca  ec- 
cellenza della  Vergine  : e noncigiouapocoib 
tenerla  per  auiiocata,eper  particolare  protet- 
trice, & liaiiere  diuotionc  particolare  à lei,poi- 
chc  le  file  parole  lunno  tanta  virtù , per  d-ire  la 
làlute.  Cofe  grandi  feoperfcKliùbctta  con  j 
quella  luce , e chiarezza  dclLt  quale  Dio  la  fece 
partccinc:  poiché  in  quell' inllantc  le  fu  dato  la 
riiielat  ione  per  modo  inelfabilc,e  conobbe,che 
quella  feiniiia,  di' ella  haiicuaalla  fiiaprcfcnza 
eia  Madre  di  Dio,  c che  haiiciia  concetto  di 
Spirito  Santo,  e che  il  Figliuolo  di  Dios'era—» 
rinchiiifo  nelle  lue  \ licere,  c che  ilMcfltaera 
venuto  al  Mondo.  Quiui  conobbe  ilinifiero 
della  Santilfima  T rinità  : perche  ella  intcfc  ,che 
il  Figliuolo  di  Dioeta  concetto  diSpirito  San- 
to. Intefc  ancora  la  dillintionc  delle peri'one. 

1 ! Padre  il  cui  Figliuolo  sera  incarnato , il  Figli 
nolo,  che  s'era  incarnato,  e lo  Spirito  Santo 
per  11  cui  virtù  s'eraoperaio  qiieliopranoMi- 
licro.  Conlidciando  ella  quelle  cofe, grand' 
era  il  contento  che  n'haiiciia  t del  che  ne  diede 
legno:  quando  (come  dice  rHuangelifta  ì gri- 
do forte . Gridò  con  gran  voce , c con  ella  di- 
inollrò  la  grandezza  dell'  alfetto  d'onde  ella_- 
procedcuaiii  quella  gran  voce,  c dilfe;  Bcne- 
detiafcjtù  fri  tutte  l'altrc donne, c benedetto 
il  frutto  del  tuo  ventre  : e doue  hò  io  meritato , 
che  b Madre  del  mio  Signorevcnghiàvilìtar- 
ini  ? Subito  che  è venuto  all' orecchie  mie  il 
fuono delle  tue  parole,  il  fanciullo , che  iohò 
nel  ventre  s'èralitgi  ato,  & hà  fattofella confc- 
gni  di  fomina  aUegrczza.  Beata  te  Maria,  che 
hai  creduto,  perche  per  b tua  gran  fede  s'adem- 
pirà in  te  tutto  quello, che  dapartediDiotiù 
ìlatodetto.  Quello  dille  Elil'abctta,c  aclnic- 
defimo  illantc  hi  accelleratorvlbdelbragione 
al  fanciullo, che  kihaucua  nel  ventre,  egli  lù 
dato  conolèimcnto,  chi  fulTe  il  Signore, che 
quiui  era, dclmillcro  incifabilcdeUa  liiaincar- 
iiaiionc , & all'  horalù  làiuilìcato  dal  Signore , 
c mondato  dal  peccato  originale , nel  quale  egli 
era  fiato  concetto  : c tutte  quelle  cole  furono 
calila , di'  egli  ancora  nel  ventre  mollralléfegni 
d'allegrezza,  econtcnto.  Quando  b Madre  di 
Dio  intclc  qiiellu,chc  dilfe  bliiabctta,c  s'auiiul- 
de,che  i Iccrctidi  Dio  erano  feoperti  : pieiu 
d'allegrezza  lpirituale,cominaòàcantarc  quel 
iiiarauigUofo  Cantico  , Magnificat . Era  co- 
fiume  del  popolo  i Icbrco , clic  quando  riccuc. 
uano  da  Dio  qualche  gratia  fcgnabta  : compo. 
ncuano  cantici  di  gratituduic , c ruigradaiiicm- 


to,  e perche  b gratia, che hebbe  la  Vergine, 
fii  maggiore  che  niun' altra,  però  hebbe  ragio- 
ncdilodarIo,c  riiigratiarlopiùdegr altri.  Di- 
ce ancoral'Eiiangc'lilla, che  la  Samilfima  Ver- 
gine fiette  con  Elibbeita  fila  parente  quali  tre 
meli,  e poi  ritornò  à cala  fila  in  Nazaret,  do- 
uc  il  .Santo  Giolctt'o  fuo  (polo  vedendola  graui- 
da,e  non  fapcndo  come  ciò  potclTc  cllcrc,  fi 
turbò  grandemente . La  verità  del  fatto  l'afilig- 
gcuaj  b fantità,chc  haueiia  conofciiito  nella 
lua  lpolà,l'allicuraua.  L'hotior  fuo  non  coin- 
portaiia  eh' egli  dilli iniiblfe,  non  efsendo  certo 
del  fatto,  perche  le  bene  egli  era  pouero.^rte- 
giano  , filmali.!  nondimeno  alsai  l'honor  di 
Dio , c tuo . Il bmentarfi  di  lei , ò .accufarb  co- 
meaJultcra,nonlo  pcmietreiia  Teiscr  giiillo, 
c foruodiDio, tenendola  per  lauta.  Laonde 
fi  deliberò diblciarb,cp.irtirlidiqiielbTerra, 
fenza  feoprir  ad  alcuno  perche  lo  facelse . Non 
era  quell  i culàchc  non  io  tàccisc  Ilare  molto  di 
mala  voglia , c le  ne  vedeuaiio  i legnali  nel  vol- 
to ; del  che  el'scndoli  auuediita  b Vergine  llaiia 
ella  ancora  afflitta,  c mal  contenta,  vedendo 
che  il  filo  fpofo,  da  lei  tantoainato  fofse  in  tan- 
to  traiiaglio , c ne  hancfsc  legittima  canfa , con 
tutto  ciò  fiipponaiia  ogni  cofa  m patienza,  c 
Itau!  cheta , c non  [scrdciia  per  quello  b pace 
della  fila  colcicnza,c  l'hiimilca  dell'anima,  nè 
meno  volle  fcoprir  il  lecrcto  di  quell  alto  millc- 
ro , potendo  produrre  cosi  buona  tclbmonian- 
z.i  della  fu  1 p.irita , c omc  qiielb  di  S.  Hlifabct- 
ta;  oltreb  l.inrità,&;  innocenza delbfua vita 
tanto  lont. in  1 d'ogni  lofpeito.  Non  volle  Icu- 
larli;  ma  polla  m orationc,  raccomandiua  b 
fila  c.iufa  a Dio, rimettendoli  in  quello, Se  in 
tutte  l'altrc  cofe  alla  fila  (buina  proiiidenzu.». 
■Mentre  che  la  Vcrgine,e  Giofcifo  erano  in  que- 
llo trauaglio , permettendo  Dio,  cIk  v i ficllcro 
alami  giorni  ,acciochc  Giofcifa  lolfc  poi  vcril- 
fimo  tellimonio  dclb  callità  dclb  Verginc_j 
( perche  l'dferc  fiato  S.  Giolcifo  diibbiofo  di 
quel  mificro , fu  caulà  che  poi  nell'uno  vi  porci- 
le metter  dubbio  ì nelmodochcilcUibitarcdi 
S.  Tonulo  Apollolo  delU  Refurtettionc , fu 
poi  maggior  certezza  di  ella  ) il  Ilio  dubitate  £ù 
cauti  che  nclliino  poi  dubitalfe.  Piacque  .adun- 
que à Dio  di  liberar  il  luo  Icniodaquellaafdit- 
tione,  c gli  mandò  l'Angelo, che  gb  parlò  in  fo- 
gno, c gu  dichiarò  tutto  il  mifiero . Ecofade- 
(jiia  d'cil'cr  conlìdcrata , quanto  fi  può  credere , 
che  folte  il  contento,  e bmarauigludel  làuto 
vecchio,  quando  trouò  l'innocenza  doue  egli  la 
ddldcraua,  c nonfoloimiocenzapcr  non  ab- 
bandonarb  j mà  tanta  gloria , c dignità  per  l'er- 
uirla,e  tenerli  in  moltavaieratione.  Cnegr-a- 
tie,chelodidouea  dare  à Dio, che  l'Iuiiea  così 
illuminato, che  fliauetia  cosi  cauato  d'uigan- 
no , che  l'haiica  cosi  leu.at  o dalliio  proponto  , c 
l'Iiauca  eletto  per  cllcr  depoi ìtario,c  guardiano 
d'vn  teforosi  grande?  Si  può  pumeiitc  crede- 
re , di'  egli  andalfc  fubuo  a ritroiiarc  la  .Sautif- 
filila  Vergine, c con  bgrunc  ib  tenerezza  le  le 
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gitiallc  a ì piedidimandandolcperdono  della 
turbationc , e dubbio  pallàto , eraceomandolc 
lariuclatìonc  dell' Angelo.  Qnando  la  Vergi- 
ne intcfcqucfto,fpargendo  bgrimeper  ralle- 
grezza  , ringratiaua  rommameiue  Dio , sì  per- 
che gli  haucua  con  lei  moAratola  fiia  lineerà 
fcdclcì , come  egli  moftra  ancora  verfo  tutti  i 
fuoi  Icrui , sì  ancora  perche  vedeua  il  fuo  fant  i f- 
fìmo  Spelo  fuori  di  dubbio,  e d'a£mno,erìuol- 
tòlalìiapenain contento, &i  fuoi  trauagli  in 
allegrezza , poiché  tanta  era  la  pena , che  di  ciò 
Icntiua , quanto  eia  famore , che  gii  poixaua . 


Dii  NASCIUENTO  Di  ClESf  CttglSTO 
Cdf.  mi. 


Glocondiflimo  fi  il  'Natale  del  Noflto 
, Redentore  CHRISTO  GIESV  j poi- 
. che  quelli  del  Cielo  s'accompagnoro- 
no  con  quelli  dcllaTerraàlàrgli  honorc;  e fe- 
lla. Diccualo  Spolbnellacanticarò  Sglìiiole 
di  Gieriifalcmme  venite  à vedere  ilRè  S.'ilojno- 
nc  con  la  corona, con  la  quale  lo  coronò  fua 
Madre  i 1 giorno  del  fuo  (pofalitio , e nel  giorno 
dell'allr^rczzadelciiorfuo.  O anime Religio- 
fe,  8c  amacticidi  Chrifto,vfdte  bora  fioca  di 
tutti  i pcnCeri , e negoti  j del  Mondo , luuen- 
do  raccolti  iniicme  tutti  i voftri  pcnfieri  ; iiict- 
teteui  à confiderarc  il  vero  Salomone , pacifica^ 
torcdelCiclo,e  delIaTerraj  nonconlacoro- 
natione  con  la  quale  locoronò  fio  Padre  quan- 
do lo  generò  abeterno,e  gli  communicò la  glo- 
ria della  fua  Dkiinità  ; ma  con  quella  che  lo  civ  { 
ronòfuaMadre, quando  lo  pattoiì  temporal- 
mente, c lo  velli  della  noflra  humanità , Veni-  | 
tei  vedere  il  figliuolo  di  Dio , non  nel  feno  del 
Padre, mà  nelle  braccia  dellaMadrej  nonffài 
Chori  de  gl'  Angeli , nià  Irà  vili  animali  j non  à 
ledere  alla  delira  della  MacRà  nell'  altezza , mà 
pollo  in  vna  mangiatoia  da  b eftie:  non  tuonan- 
do, ò balenando  in  Cielo, mà  piangendo  , e 
treniandodi  freddo  in  vna  Italia . Veniteàce- 
Icbrate  quello  Spofalitio , nel  qiiale  egli  efee 
dal  calamo,  e camera  verginale,  Ipofato  conia 
natura  humana  ,con  sì  ftretto  legame  di  matri- 
monio ,chc  non  lì  debba  fciogliere , nè  in  vita , 
nèin  morte.  Quello  i il  giorno  dell'allegrezza 
fecreta  del  fio  aiorc,  quando  piangendo  cllc- 
liormcncc  come  bambino,  lì  rallegraua  nell'  in- 
'tetiore  dd  nollro  rimedio, come  nollro  vero 
Redentore  . Di  quello  alto  millero  bifogna  ve- 


dere iltempo, neiquale  egli  ficelebrato, do- I 
ue , ecome , fecondo  l'hillotic . Il  tempo  Éi  fé- 
condo  il  conto  dc'Scnttori,  l'aiuto  della  crea-  'canuti'o- 
tione  del  Mondo  Jp;a.  e della  fondacionc  di  ne.em- 
Roma , fette  cento  cinquanta  vno  l'anno  qua-  ijj' cSÌ* 
rantaduedeinnipeiio  a'OtcaiiianoCefarcAu-  !fto. 
gullo,  fupremo  Monarca,  Se  Iinperadore  de' 

Romani , il  trigelìmo  anno  del  Regno  d'Hcro- 
de  Afcolmica.  Quellaèlacommuiie opinione 
del  tempo,ncl  quale  nacque  Giesii  Chriflo , In  Luc.si 
' quanto  al  luogo , dnic  egli  nacque  : S . Lue 
buangclilla  dice , che  fi  Bcthcicmme  , doue 
cranoandati  inlìemc  la  glortofa  Vergine  ,con 
il  fuo  làntiflìmo  Spola  GiofelTu , elfendoiì  par- 
titi di  Nazareth,  doue  liabicauano  ordinaria- 
mente . La  caulà  di  quei  viaggia  fi , che  Ilm-  • 
peratore  Celare  Aiigullo  haucua  commanda- 
to , che  tuicc  le  genti  foggccteal  fuolmperio 
dcirecoin  nota  jproprijnomi,  cpagal'scrovrt 
certo  tributo  j e tutti  quelli , che  erano  d'vna 
ineddìmacafa,cllirpe  fi  congregaiiano  infie- 
mc  per  dà  fare , nella  Città  dalla  quale  luueiia-  ‘ 
no  luuuto origine.  E perche  la  gloriol'a  Vergi- 
ne, e il  finto  Giofelfo  ancora  erano  della  oda  - 
Rrale  di  Dauid , però  andorno  in  Bcthclcmmo 
Città  di  Dauid , e capo  di  quella  cafa , e difeen- 
denza.  L'hiAoria  come  nalceire  il  Saliiatorc  ,, 
la  fcriue  fiiulmenre  S.  Luca  in  qucAo  modo. 
S'auuicinaua  di  già  iltempo  del  parco  della.^ 

Vergine  ; e nonointeno  buognò  are  quel  viag- 
gio in  compagnia  del  fuaSpotò  GiolclTo  ; c lì 
può  credete, dte  in  elfo  patillèto  molti  dil’aggi, 

I perche  il  viaggio  era  bmgo,  8c  dii  erano  pouc- 
rijCmalproiiilU.  La  Vergine  era  molto  deli- 
cata, & iltempo  contrario  al  làr  viaggio,  tifi 


I erano  mal  commodi , per  rifpetto  della  molta  'mcntodì 
' geiiib,  c|Mpcr.iIincdcnmaef{èttaera  inviag- 
gio:Màl'epetfiviapaiironotriiiagIi,arciuaci 
che  furono  in  Bethelcmmc,  troiiorono  poco  'modo, lo 
tefi-igerio.  Noivii  trouaualuogo  per  loro,  doue 
potcUeropòfarli,perdKognicalieraoccupa- 
cajdi  modo  chcfironofurzatidi  ritirarli  nella  irciiitiaos 
Ralla , la  cui  porta , ò cintata  rifpondeija  fiiora 
della  muraglia , ancoraché  le  Ranze,  qiialieUc 
fi  folTero  erano  nella  Città.  Li  quella  poucra  nupjrie 
Ran»aalli2  5.  del  mefe  djDccembrc,  nel  più 
quieto  tempo  delia  notte , fi  Madre  di  Dio  par-  egli  viida 
tori  il  filo  viiigcnito  Figliuolo,  ekxauiiolle  in  quello,  e 
poucri  panni , e Io  pofc  in  vna  mangiatoia  fra 
due  animali  j che  cosi  tiene  per  ctaditione  fi  $.  Guo  quei 
ChiefijC cosicantainvnRclponforiodell'Vfr  ^ forma 
Scio  del  MatutinodiqucftaSoIcnmtà.  Qii  fi 
può  confiderarc l'eRrcma  pouertà  huinìfcà , che  naqua 

chcilRcdclCielocldlcinqucRo  mondo, per 
il  giorno  della  fila  Nariuità,  poucracafi , pouc- 
to  letto , poiicca  Madre , c poucra  ogni  cola e « , k re- 
nonfoloficafi,illctto,el'altrecofccranopo-  «lé. 
ucrc  ili  fc  : mà  molte  più  poucrc , perche  ( come 
dice  S.  Bernardo  ) fiirono  toltc  iivpreRo  da  ani-  ous,d<Mi*. 
niak  S.  Cipdano  confidcrando  qucfto,  li  mata- 
. ! 
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uigli»,  cdicc;  Omiftero  di  gnmliflimi  vcnc- 
raiionc}  ócolinon  per  dire,  mi  pcreflcr  in- 
tefa,  per  efscrdicliiarata,  non  con  parole,  mi 
con  (ilentio , c maraniijUora  confideratione_a . 
Che  cofa  può  d'sere  dipiù  marauiglia , che  ve. 
dcrc[iicl  Signor,  che  è lodato  dalle  HcIlc  della 
mattina, che  Cede  fopra  i Cherubini , che  vola 
fopra  le  penne  de'  venti , che  Ibllienc  con  tré 
dita  tutta  la  rotondità  della  terra,  la  cuifedia 
Reale  é il  Cielo , c che  tiene  b terra  per  fcabello 
deTuui  piedi,  che  labbia  voluto  venire  arale 
cftrenio  dipoucrtà,  che  nafeendo,  b Madre 
fofTe  foriata  di  pofarlo  in  vita  mancbtob , per 
non  hauer  altro  luogo  douepolàrlo;  Doucli 
viddero  inficme  due  fi  granai  cftrenii , come 
Dio,  e llalla  ? Dio , e niàiigiatoia?  come  è pof- 
fibile , che  l'hliomo  non  ftupilca  confiderando 
Dio  in  vna  mangiatoia  pùngendo,  tremando 
dai  freddo , falciato  con  poiicri  panni?  ORc 
di  gloria,  ò fpecchio  d'mnoccn/j  5 che  t'impor- 
taiia  il  pigliarti  quelli  pcnlicti  ? che  bilbgno 
haueiii  di  l'parger  bgriine , ftar  quali  nudo , pa- 
tir freddo  de  altridilaggi,  cpagar  iltributo,  c 
fopportare il calligo di' noftri peccati?  Ocari- 
tà,  ò pietà,  ò milericordb  iminenfa  del  no- 
llroDio . Oliando  noi  habbiaino  contemplato 
alquanto  il  Piglinolo  in  calcitato,  riuolgiamo 
ilpenlìero  alb Madre,  cvedtemo  con  quanta 
allegrcr.za,  con  quanta  diuotione,  econ  clic 
lagrime  di  dolcezza  ella  adorafic  il  fuo  Figliuo- 
lo , doppo  che  l'hcbbe  partorito  j & accoino, 
dato  nella  mangiatou.  Noi  potuino  penlàrc 
ch'ella  gli  bacùìlè  i piedi  come  tuo  Dio  : da  poi 
b faccia,  come  Ilio  Figliuolo.  Il  piccolo  tan- 
ciullino  accarezzaua  egli  ancora  b Madre  con 
faccia  allegra , volgendo  fempre  gl'occhi  in_a 
ogni  parte  ch'elb  fi  volgala  per  mirarb.  La 
Vergine  di  niiouo  ripiglia  ilFigliiioluio  iii_> 
braccio,  lo rinfalcia,  le  loftringe  alpecri*,  di 
luiouo  l'adora,  lo  bacia;  e gli  dà  0 latte.  Tutto 
micfio  miftcroéallcgro,perchcbVcrgincnel 
filo  fantilTìmo  parto  non  patì  dotote , ò pena 
alcuna.  Fùragioueuolccn'clbpattorilcclcn- 
*ni«  ilo-!  ^ dolore,  polche  haueaconceputo  fenza  di- 
tote»  letto  cartule . Non  fi  pagò  tributo  in  quello 

pano,  ncildileno  Icnìbàlc,  il  qual  non  vieta 
ilato  ncUa  Concntionc , ricercò  vliira  di  dolo- 
re. C^iiuinon  erano  upczzarie,padiglÌDm,ò 
altri  ornamenti  fiinilt  ; ma  ancora  che  vi  fiilse- 
ro  (lati  uelMino  v'ha  uccia  voluto  gl'occlu  : per- 
che b prefenia  dclfiambino  gliteneua  occu- 
pati, enonpcrraettcua,.chcfiriuolgcfseroal- 
trouc . fieucua  il  fanciullo  il  latte  in  braccia 
delbMadrc;cgodcuadi  bere  quel  btteproue- 
eluto  dal  Cielo , & in  quel  mentre  vna  grande 
moli  itudinc  d' Angeli , cli'crano  fcefi  dal  Ciclo, 
& erano  flati  prelenti  à quel  foptano  millcro 
cantauano  canzoni  d'allegrezza . Cantauano 
l'allcgrezze  del  Rè  iiuouamciuc  nato , c fi  ralle- 
grauano  con  b Vergine , ch'ella  fiifse  Madre 
a vn  tal  Figliuolo . Da  poi  non  coment  1 di  que- 
Ro  ,cominciotouo  à ciu  quella  buoiu  nuoua  à 
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chiunque  b volala  vdice;c  con  ragione  cHicacc 
condulscro  alami  pallori , ch'erano  quiiii  vici- 
ni ad  adorare  ilFigliiiolino  nato  di  nuouo,  e 
pollo  nel  Ihefcpio . Nel  mcdcfiraoteinpo  oc- 
corfeto  gran  cofe  in  diucrlc  porti  del  mondo. 

In  Roma  (come  dice  Paolo  Orofio  ) fividdr_j 
quel  giorno  vna  fonte  d'ogliopcrfcttìffimo,  il 
quale  Ibrgnia  in  tanta  abbondanza,  chelcorfi: 

Imo  al  Teucre,  am  marauì^b  grande  di  tutta 
b Città . 11  giorno  Icgueme  ( come  dice  Eu- 
tropio ) fi  viJdc  nel  Sole  vn  cerchio  dilato , c 
rifplcndeiuccume  liRcfoSolc.  Regnano iii_a 
quel  tempo  in  Roma  Ottauiano  Augnilo  ; c 
quel meddimo giorno  gli fii offerto  iltitolo  dì 
chiamarlo nlsohito  Signore  di  tiitt'il  mondo, 

& ciào  lo  rifiutò . Era  in  Roma  frà  gl'altri  vn_o 
tcmpioolcdicatoalbDca  delb  Pace,  cleome 
fcriiiono  alcuni.^iittorijmaitre  che  s'cdificaiia, 
fu  dimandato  vn' oracolo,  quanto  tempo  egli 
diiraria,cfù  larifpolla,  che  quel  tempio  dura 
ria  fino  che  vna  Vergine  p.irtotilce , ondt_»i 
i Romani  tenendo  talcofa  per  ìinpolftbilc  ; po- 
fcro  fopra  la  porta  vn  titolo  che  dicciia  ; tempio 
che  durerà  in  pcrpniio;  e quello  tempio  (come  ' Hillwia 
lircfcrifcc  iieirHilloria  Scolallìca)  bhotte_j 
poiché  nacque  Giesù  Chrillo  roiiìnò  . L i—»  ,,ionih« 
medefima  notte  fu  veduto  in  Spagna  vna  nuuo-  : a,l  i . 1 . Jo 
btantobelb,  erifplcndauc,  die  b notte dt- 
uenne  chiara,coiiie  le  folie  fiato  giomo.Confi- , 
dcTando  il  Chrillùno  quelle,  & alice  cofe,  eh'  iLacici 
occorfao  aitcmpo  cheChuIlonacquc,  dou- 
rebbepìghare  occalione  di rmgratiarc  ilfoin- 
ino  Dio  per  b gratia , e beneficio  die  ciccuettc 
in  talgiomo;  inà  molto  piu  vedendo  gf  Angeli, 
checon  figran  muciiio,  c concorfo  di  diuotio- 
ne  lodano  il  Signore , e lo  ringratiano , perche 
egli  viene  à rimediare  al  mondo,  crediinerlo; 
non  douendo  elfi  elier  redenti . Se  elfi  adunque 
lo  ringratiano  per  il  beneficio,  c imlcricocdia 
vfata  con  altri;  chedoncriano  Ciré  quelli  àclii 
tocco  bfomma  di  quello  dono?  a me  pare,  che 
dclcontiniio  fcgli  duiicriano  rendere  infinite 
gratic , e del  cuntuiuo  lodarlo , c benedirlo . 


Cronica 


sella  circoncisione  del  signore, 

t del  Seme  N»mc  dt  GlESV.  Cef.  V. 


E Sfendo  già  finiti  lì  otto  giorni  dclnalcì- 
maito  del  Figliuolo  di  Dio;S.Lncu-a 
Euangelilla  dice,  ch'egli  fucirconcUir, 
c gli  fii  pollo  nome  Giesù  ; fi  come  haucua  già 
detto  l'Angelo  innanzi  ch'egli  folle  concetto. 
Qiù  fi  debbano  coniidccarc  due  cole:  vna  in-* 


lue. 
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3uaiuoalnomediGIESV,crakrade]mifteho  cau(i.  Si  fece  ancora  per  vietare  lolcindolo, 
ella  Circoncifione . Era  la  Circoncifione  vn  che  fi  haurebbono  prclo  quelli , che  haucficro 
rimedio,  che  Dio  haueua  dato  ad  Abramo,  intefo  che  Giesìi  non  fufsc  fiato  circoncifo  . 
acciochecglilointroduccflcintiittigraltrifiioi  Ne  fu  calila  ancora  ilvoler  àpprouare  lalcqge 
ddccndenti  ; e quefio  rimedio  era  contra  il  Icritta,'  la  quale  era  fiata  data  da  Dio,  efinÒ^l 
peccato  Originale, perche  quelli,  che  fi circon-  tempo  di  Chrillo  craftata  Tanta.  Fù  ancora, 
cideiumo  erano  liberi  da  quel  peccato , attefo  per  dare  efempio  d’obedienza  à noi . Et  oltre 
che  in  quell'atto  confetfauano  la  tede  d'vn  me-  à ciò  non  volle  Giesù  efser  efente  del  carico 
diatorc,  il  quale  doucua  venire  ; e per  il  mede-  della  legge,  à fine  che  gl'altri  abbafilno  il  capo, 
fimo  cafo , che  vno  fi  circoncidcua , confefsaua  c la  piglino  fopra  le  fpalle , vedendo , che  odi 
d'cfsere  peccatore . Mà  perche  non  fiifse  alcu-  fa  il  medefimo . Fù  ancora  per  incitarci,&  obli- 
no, che  fentendo  dire,  che  CHRISTO  fìicir-  garciadamarlo,vcdcndoch'cglinonfolovolfc 
concifo,  giudicafse  , ch'egli  fofsc  peccatore  ; lpatgcrcill'anguepcrnoineirctàperfata,mà 
per  quefio  nellaCirconcifionc  gli  fu  pollo  no-  ancora  cfscndofanciuUo,  Vollcancora  Giesù 


ineGlESV,  che  vuol  dire  Saluatorc.  Quefio 
nome  èpiù dolce  delmiele,  più  foaiicdcll;Lj 
manna,  più  medicinale  del  ballamo,  e più  po- 


Rjglonì 
I ercKc 
Chrillo 
volle  elTe- 
rc  citcon- 
eilo , 


raofirarein  quefio, ch'egli  era  vero  huomo,& 
haueua  la  carne  come  gl'àjtri  huomini . E final- 
mente per  darci  efempio  che  noi  ci  circonci. 


tento  di  tutte  lepotenze  del  mondo.  Quello  diamo  da’ peccati,  perche  (come  dice  S.Bcr- 
è il  nome , che  defiderauano  i Patri-archi,  per  nardo)  noi  dobbiamo  circonciderci  ilriinre  .» 

il  quale  folpiraiianoi  Profeti.  Quefio  è il  nome  dallicattiui  defideri;,  lalingiia  dallep.arule 9 

adorato dacrAngcli,  temuto  dagUdcmonij;  brutte, falle, &otiofe,dallemormorationi,c 

1?-  j:  _ J 1 1.:  1,1 r. 


c per  il  quale  ( chiamandolo  di  cuore  )fi  laliiano 
i peccatori . Di  quefio  nome,  dice  S.  Paolo,  eh’ 


detrattioni  delproflimo,  c ciocchi  dalle  cofe 
dishonefie , le  mani  dalla  rouba  altrui , i piedi 

.1 ir  I_, 1,1- 


eglièfopra  ogn’ .altro  nome  : cS.Pietro  dice,  | dapallìlal'ciiii,t(candalofi,etuttoilcorpodal!c 
che  non  fi  troiia  altro  nome  lotto  ilCielo,  per  carezze, ecommoditàprohibitc.  Nonbafia 
il  quale  gli  huomini  fi  poflino  faluarc  ; S.  Ber,  ( come  difsc  Papa  Pio  ) circoncidere  vna  parte, 
nardo  parlando  di  quefio  nome  Giesù , dice  eh’  e lafciar  l’altra  lenza  circonciderla  j perche  gio- 
egliè  mieleper  la  bocca,  e melodia  per  l’orco  ùa  poco  (dic’egli)  digiunare , fare  oratione,& 
cliic,rgiiibilopcrilciioce.  S. Pietro Grifolo  altr’operc  fante  : fecon  quello  fi  mefcolanoi 
godice,  che  quefio  nome  diede  il  vedere  alli  peccati.  Non  balla  il  ccisarc  di  pcccarc,peran- 
cicchi,rvdirealli  fiordi,  l’andare  alh  ftroppiati,  date  al  Ciclo;  mà  bifogna  ancora  fare  lopere 
il  parlare  alh  muti , vita  alli  morti , e tolle  la  for*  buone . Tutto  quefio  ci  fu  infegnato  da  Chri- 
zaalliDcmonij.  Sant’ Anfelmo dice  ; Ilnome  fio  quand  egli  fu  circoncifo  ; perch'egli  patì 
di  Giesù  è dolce , c dilctteiiole , e confortatiiio,  grandiflimo  dolore  nella  fina  lenerifiima  carne . 
e nome  di  fperanza  beata . O Giesù,  ioti  pre-  Ddolotcchc  Gicsùpati  nella  Circoncifione  fìi 
go , che  per  honore  del  tuo  fanto  nome , tù  fij  sì  grande , clic  GiolefFo  hifiorico  Hebreo  arfer- 
pcr  me  Giesu,efscndo  mio  Saluatorc.  L’iftefso  ma,  che  molti  finciulhmoriuano  per  quel  do- 
Chrifto  dice , che  ci  farà  conccfsa  qiialfiuoglia  lorc  della  Circoncifione . Si  polfono  ancora—» 
cola,  che  noi  diniandaremo  al  Padre  eterno,  confide.,-arc  le  lagrime  ,.cl  dolore  del  Santo 
nclnomefuo.  Si  debbo  ancora  auiiertirc  della  Giofctfo,  il  quale  ainaiia  tanto  teneramente  il 
Circoncifione,  che  Dionon  folo  l’ordinò  per  fanciullinoGiesù,inconip.agniadcllalùaSan- 
rimedio  del  peccato  originale  al  tempo  di  lilfinaaMadtc,  che  l’amaua  molto  piu  cordial- 
Abramo , ( come  già  fi  è (letto  ) e per  tuno  il  mente . Di  modo  che  vedendo  elLi  il  fino  figli- 
tempo  della  legge  Icritta  ; mà  acciochc  tutti  uolino  Ipargcrc  il  faugue , c fcntendolo  pian- 
quclli  chetano  del  popolo  di  Dio,  fofscrodif-  gete  per  il  dolore,  chedctrapalfaiia  il  cuore,  e 
fcrentidall’altregenti.  E però,  quando  occor-  l'anima.  La  conlìderatione  di  quello  mificrio, 
reiiach’il  popolo  d’ifracle  facendo  guerra,  ne  donerà  caufx  in  noi  ancora  qualche  motiiio  di 
rcfial'scromortialcunidilorofràiGcntili;pcr  tenerezza.  Douereflimo fpargete  qualchcla- 
ilfcgnodella  Circoncifione  erano  conofeiuti,  grimapcramoredicolui,(icpcramornofiro 


cifo.  &etanofepolti  come  fedeli.  Fù  ancora  data  Ipatfe  tante  goccio  dilàngiie.  Piangiamo  per 
D.Th.  4.  la  Circoncifione  ad  Abramo,  per  moftrare  che  | vederlo  patire,  poiché  egli  pati  per  amor  no- 
aru,’*^'  Diodoiieuapigharcarnehumanair  ftrfihuo-  ftto.  La nofiri peccali  ghtedfero  latita,  poi-, 
mo  per  mezzo  d’vna  Donna  del  fino  linguag-  che  egli  non  fece  mai,  cofa  che  meritalfcla— • 
gio.  Qucllofùla  caufa,chcmantencndoDio  motte,  L’haucr  comparsone  dclb  fina  morte 
la  fua  promcfsa , leuò  quel  fognale,  abrogan-  faràvn  mezo,  perche  cgU  ci  conceda  la  vita, 
do  , c dando  fine  alla  Circoncifione  ; e quella  laquaic  farà  eterna  nella  fila  ikaciwdinCj, 

fu  vna  delle  ragioni,  per  le  (mali  Chrillo  volfe 
cIscrcirconcilojancorcheliDottoriSantin’al-  - 
legano  dell’alttc  5 come  dire , clic  ciò  fìi  per  dar  4* 

a<f  intendere , che  Chrillo  era  del  l'gnasgio 

d’Àbramo  5 e però  non  fufse  chi  prctcndefsc  di  «||  . 

Icuargli  la  dignità  d’cfsere  il  Mellia  per  quella  . . ^ 
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Fra  l'alcre  nuuiiiglic  , che  occorfero  il 
giorno , che  iiacijiic  il  Saliiatore  , \-na 
o ctl'c  fìi , che  apparue  vna  Stella  mioiia 
nelle  parti  d'Oricnte,  la  qiialofignificiua  la  nno- 
ua  luce,  eh 'era  venuta  al  monoo  per  illuminar 
coloro,  che  viiieuano  in  tenebrò-,  e nelfombra 
della  morte . Krano  in  quel  paefe^  dou'apparuc 
la  Stella,  tré  gran  Saui,  che  connniineinentefi 
dice  ch  etano  Ré . Quefti,  fecondo  l'opinione 
d'alciini  Autori , erano  della  (ItrpediBalam-j 
Profeta,  il  quale  profaizò  alh  Gentili  la  venuta 
di  Chrillo  ai  Mondo, e per  fegno  Ji  ciò , gli  dtf. 
(e, che  nalccria  vna  Stella  di  miouo  verfo  il  Pac- 
lé  di  Giudea,  e li  configliò , che  quando  vedeA 
léroqiicllaStclla,  la  feguitalTcro,  BcandalTcro 
ad  adorarcvn  gran  Rè,  che  douca  nalcere  fri 
i (iiiidci  ; il  quale  faria  Signore  dcirvniiiorfo . 
Sm  da  queliempo erano  Hate  ineffe  le  fcntinel- 
Ic  (òpra  vn  Monte  d'Oricnte , atHnche  fiibito 
cheli veddrcquclLaStella,  ne  ddferoauiiballi 
Signori  del  pacfe,&  clTi  con  ptcRczza  andalfero 
à lar  riucrenza  al  niiotio  Rè . Mà  folTc  quella  la 
caufa,  onero, ( ilche  ècofapiiiccrtalconofccn- 
do  litièRèpcr  particobr  illinto  dello  Spirito 
lànto  quello,  che  la  Stella  (già  vedutada  loro} 
lignificaua,  fi  partinio  fubito  da'Rcgni  loro  ,ca- 
liaìcando  fopra  li  Dromedari,  per  far  aliai  viag- 
gio in  poco  tempo,  & adorare  il  Re  nuoiamcn- 
te  nato . Arriuorono  li  tré  Rè  à Gcrufalcmmc, 
Sccntrando  nella  Cittì,  la  Stella,  che  gli  guida- 
iia,difpanie  per  particolar  prouidemea  di  Dio,  à 
fine  che  mancandogli  la  guida,  fo^ro  forzati 
d i configliorfi,  c cercarne  nothia  » quella  Cit- 
tà, ch'era  la  Mcttopoli,  edoiie  cralo  lludio  ge- 
nerale dclTi  l’aera  ^rimira,  & a quel  modofi 
piiblicafsc  il  nalcimento  dèi  Figliuolo  di  Dio, & 
acciochc  liGiudci,&  Herodc  infiemc,  non  ha- 
nclscroicufa,c  la  diligenza , c foUecitudiue  de 
Magi,riprendcfsclanegligcnza,  e pocaeura_» 
loro:  poiché  hauendò  Chtillovkino,nonlo 
ccrcouano  ; & effì  yeniuano  da' paefi  tanto  lon- 
tinifolo,pèrqucfrcffetto.  Ellendo  adonque 
i MagientratinellaCittà  di  Gerufalemme_j> , 
cominciorono  ì dimandare  , e dire  : Douè 
colili ch'è  nitoRc  de'Gmdcif  Vcramemc_j 
queRi  lànti  huoinim  fono  degni  di  lode,  per 
molte  cofe,  cdVclfi  fecero  in  quella  dimanda. 
La  prima  è,  che  fc  bene  furono  abbandoiuti 


dalb  guida  celcfle  5 non  perciò  fi  peticro  d'ani- 
mo, ne  meno  ritornorno  indietro  ; anzi  legni- 
tomo  animobmentc  il  loro  viaggio,  d-indo  in 
qiicflo  ellcmpio  à noi , che  non  ci  dobbbmo 
auuihte,  ne  perdere  d'animo  nellinoftrilpiri- 
niali  efifcrcitij , quando  ci  vedremo  abbando- 
nati dalraggiodelbdiiiotione,  edalb luce_» 
dell'allegrezza,  e foauità  intcriore  ; inà  dob- 
biamo afbticarci  d'andare  innanzi  ; hauendo 
ferma  fperanza , che  la  luce  delb  conibbtionc, 
che  prima  vedemmo , tornerà  à vifitarci  per 
commandamento  del  Signore,  come  fece  à 
quefti  boti  Rè  la  Stclb.  Sono  ancora  degni 
diiodeperil  lanto  ardire,  con  il  quale  publi- 
catiano  vn  niiotio  Rè  in  Genifalcinme , fenza 
haucrpaurad'Hcrode , il  quale  haucria  potuto 
fargli  morire  per  quella  cob.  A qiieftopro- 
polito,  dimanda S.GiouanniChriloftomo,c 
dice:  Ditemi  vn  poco,  ò buoni  Rè  5 nonfapc-  'fcèw  hol 
j tevoi,  che  chivà  piiblicando vn  nuouoRèin  “d-» 

I vita  dell’altro  Kè,  merita  la  morte?  che  cola 
adunque  fatte  voi  » perche  vi  mettete  à così 
manifefto  pericolo  con  Herodc , che  fàcil- 
I mente  potrb  commandare  , che  folle  am- 
mazzati? Rifponde il medefimo Santo,  e di- 
ce : La  Fede  di  quelli  Rè  era  tanto  grande  , e 
l'amore  che  portaiiano  al  Rè  nuouamentc  na- 
to cratanro  infemorato,  ch'innanzi  che  lo  vc- 
dclTero  , erano  apparecchiati  di  morire  per 
amor  Ino . Pii  figura  di  quello  fatto,  quello  che 
fi  narra  nel  Iccondo  libro  de' Rè,  di  quelli  tré 
valorolì  Soldati,  i quali  fapcndo,che  Daiiid  ha- 
ueua  fete , c delideraiu  di  bere  dcU'acqii.a  della 
Cillcrna  di  Bcthelcinme,  palbrono  per  mez- 
zo le  fquadre  de  nemici , cauorono  l'acqua  del- 
la Cillcrna,  cbportoinoàDaiiid,  congran- 
dilTimo  pericolo  delle  perf'onc  loro . Il  Re  Hc- 
rodc  hauendo  auii'o  delb  venuta  de'  Magi , & 
informato  di  quc!lo,cli'clItccrcatianO}eiapen- 
dochc  il  Regno  di  Giudea  non  gli  toccaiia  per 
fuccdlìone , 6 per  l'angue,  mi  l’ii  uicua  hauuto 
per  mercede  dalli  Romani , fi  turbò , e turban- 
doli ilRè;  fi  turbò  ancora  tutta  la  Citta  di  Ge- 
rulàlcmmc , il  che  fii , ò per  adiibrlo,  dando  ad 
intendere,  che  gli  rincrclcelTc , che  fi  fcoprifl'c 
vn'alrro  Rè  ; oucro  che  il  fuo  turbarti  folle  ve- 
ramente , dubitando  chea  loro  non  conleiui- 
rb  mai  quel  nuouo  Rè  ( del  quale  clli  hauciuno 
notitia,chc  doucua  cllct  molto  potcnte,c  mol- 
ta giiilio  ) quello,  che  Herodc  gli  fopportaiia  j 
pctclic  egli  per  llabilirc  il  fuo  Regno,  diflì.nu- 
laua  , e niollraua  di  non  accorgerli  di  molti 
peccati , e viiij,  cii’crano  commclfi  dalli  capi 
principali  del  popolo.  Fece  poi  Herodc  con- 
gregare inficme  tutti  i dotti  letterati  diGeru- 
lalcmmc,e  dimandogli  che  cob  diceiia  b Scrit- 
tura di  qucfto  fatio.}  & elfi  glirilpolcru , con  le 
parole  del  Profeta  Michea,  il  quale  dilfc,  che 
di  Bcthelcmmc  douca  vlcire  colui , che  haiieua 
à regnare  in  Ifrael . AU’hora  Herodc  fece  chu- 
marc  i Magi  fectcrainciuc,  c dimandogli  del 
tempo , che  gl’cca  apparb  b iiuoua  Stclb , è_.» 
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XI 

I cfTcr  adorato  da  gf  altri  Re,  RcHè  invìi  liiogó 
si  poiicro  5 e vile,  Si  haucfTc  si  poca  compagnia, 
poiché  quiui  non  vcdcuano  fc  non  la  Madre, 
che  Io  renella  in  braccio , non  vi  cfTcndo  all’  bo- 
ra ( come  aflèrnU  S.  Hilario)  GiofcflFo  fpofo 
della  \^crgine.*^Aeooftanfi  i Magi  alla  Santif- 
fimi  Vergine,,  laciriprcfcnzamolÌraLiachici!a  ' 
era,  ancora  chr^bflff  in  tal  luogo  5 de  hinnilian- 
doicic  la  pregaKiapo  , che  gli  inoflraife  il  Tuo 
benedetro rià’uolo , poiché  erano  verniti  da 
gl’  vitimi  conSni  d'Oriènft  guidati  da  vnaStcl- 
fa , R)Io  per  vederlo , riutftirlo , &:  adorarlo , La 
Vergine  gli  fece  la  grafia:  feopri  lacortmadel 
Santi 4 SaniJerum  ’y  volgono  gl’ occhi  i Magi 
alhficcia  del  benedetto  Figlmolino,  e conob- 
bero,che  <]ueIlucrailSo!c,  la  cui  Stella  gli  ha- 
i «cua  guidati  lino  in  quel  luogo . Conoboero, 
che  quello  era  il  Saluatore  del  mondo,  centi 
clfcrc  huomo  era  ancora  Dio , e come  à Dio , j 
•SchnomogroffcrlcroOro,  Inccnlb,c Mirra,  [ 

I Non  gl'  offerfero  vna  cola  per  vno  quedi  Re } ’ 
mà  (corncdiccRcmigio)  aafcimod'iin  Icol- 
n.Tfc  tutte  tré  ledette  cole,  Gro(?crrcro  rin-  ,homcl«  . 
cenfo  come  à Dio  , Mirra  come  ad  huomo 
mortale,  cloro  come  à Re  grande.  Doppo 
che  i Magi  hebbero  fatto  Li  Imo  offerta , non  Ci 
trattennero  qmiii  molto  j inà  hauendoh  laglo- 
nofa  Vergine  ringratiati  in  nome  del  Tuo  bene* 
detto  F:^iuc4o  , fi  partirono  cutt’  allegri , Se 
contenti  come  dice  S. Matteo,  il  quale  fcrilic 
quella  hidoria ; cifendogb Rata  fàecariuclatio- 
ne , che  non  riturnaireto  al  Re  Hcrode , per  di- 
uerfa rtradantomafonoalpaclc  loro.  Di  qui 
li  pìglio  il  tolUime, che olTcrua  la  Santa  Cliiefa 
Cattolica  nelle  J’roccllioni,  cioè  partirli  dalla 
Chicià  per  vna  via,  e ritornare  per  vn  altri—». 

Di  qui  laria  ancor  bene,  clic  tutti  li  ChriRiani 
imparalfcro  dalli  Magi,  non  iolo  di  cercai*  Chri- 
llo,  mà  liauciidoio  ritroiiato,  poiché  già  pri- 
ma Ihaucuano  perduto  5 ritorn^c  pcc  vju  via 
differente  dall'^dtrajpcrchc  fc  prima  camrnorno 
per  la  via  de  vitti,  ritornino  per  la  viadcllcvir- 
tù:  &à  quel  modo  lo  ritroucranno,  &luucn- 
dolo  rirrouaco , gli  f^cbio  otferta  d'Oro  d>  piK'à 
fede,  Inccnfo  dt  fciucnoc  oratiouc , Mirra  di 
munificationc , e penitenzai  con  le  quali  cole 
faranno  liberi  dall’inganno  d’flerodc , eVe 
figm*a  del  demonio,  £ alfine  dclviaggio  rin- 
trotteranno  nella  vera  patria>ch*iU  bcautu< 
dmc. 


djfscgli  quello,  elici  Dottori  haiicuano  nJpo- 
Ro  j e mandogli  in  Bethelcmmc  , gli  pregò, 
chcccrcafsero  con dihgenzailniiouoRè,  C— ^ 
che  haucndoIoritrouato,glienc  defsero  auilb 
al  loro  ritorno}  perche  cgh  ancora  volcua  an- 
dare ad  adorarlo  , I MagÌadunque,Iuuuta— > 
quella  rifolutionc , fi  partono  diGierulalcm- 
me,  e pigliano  il  viaggio  alla  volta  di  licthclcm- 
mc:  e fiibito  che  furono  fuora  della  Città  gli 
appaine  dinuouo  Li  Stella,  il  che  di  fu  cuifa 
di  {{rande  allegrezza}  clcgLittandola,  arrmor- 
110  alla  cafa  douc  tredici  giorni  innanzi  era  na- 
to GlfcSV  CHRISTO  . Quiuì  i\  fermò  la_j 
Stelb Ipargendo  molti  raggi}  ilchccra  come 
le  haueisc  detto , Qui  e quello,  che  voi  cercate; 
qucll’è  il  palazzo  del  Rè  nato  dinuouo,  quiè 
la  Corte  ccleRc,  poiché  ilfuoRèhàqui  la  Ina 
ftanza . O fante  Dio,  che  gran  mociuo  doucttc- 
rofcntirc  i Magi  nell’animo  loro,vedcndo  quel- 
lo, che  la  Stella  gli  moRraua,  cioè,  che  quelli 
lofsc  URanzadclRè,  ch'cflìccrcauano, luogo 
pmconucnicntc  per  IcbcRie,  che  pcrgl’Iuio- 
mini , poiché  non  per  gl  buomini , mà  per  k— 
bcRic  era  Rato  fiuto.  La  Santifiìma  Vergine 
(per  quanto  piamente  lì  erede ) alpcttaiia  all’ 
borala  venuta  dc’Rc  iMagi,  U quale  clscndo 
Rata  riuclata  à molti  Profeti,  non  è dubbio, che 
dianoli  folkc riuclata  alci  ancora.  Di  modo 
clic  fi  può  credere,  cu’ ella  andahcaccommo- 
dandu  quella  Ranza , non  adornandola  di  pan- 
ni d'oro,  ò di  foia}  pcTclie  lei  non  gii  haucua,nè 
giivolcua}  màlpjzzandola,  cucirandola  co- 
meiiic  glio  li  polena . Perche  douc  habita  Dio, 
fc  bene  gli  piace  la  p-iucrtà,  gli  dii'puccìono 
nonduBcnoJ’immondu'ic,  Se  il  non  Rametto, 
e polito . Q^iui  erano  gl  ÀngcU  à m;g!uia_.* , 
die  laccoiiipai’iiauano,  e laleruiuano,  come 
Madre  dei  loro  Dio, e Signorc:&:  cfTì  (fi  può  cre- 
dere} le  diedero  l’auilb  dcllarriuo  dc'Rc,  di- 
cendole: Madre  Sanciflìma , 1 Magi  vengono , 
già  fono  qui  vicino , e fi  marauigliaiio  che  il  Rè, 
eh  elfi  cercano , liabbia  la  Ina  Ranza  in  qucRo 
luogo } e la  Stella  clic  gli  hà  ^dati , gli  dà  laui- 
Ib  nel  modo  eh  ci^  può:  Già  cominciano  à 
tmrarc}  ccù Signora  cominciarai  àgodcre^^ 
i’honorc , che  ti  li  deue  per  efser  Madre  dell  Ai- 
tiUìmo.  tccoriquì,VcTgme  benedetta,  piglia 
nelle  tue  braccia  colili,  chcloRicnc  tutto  IVni- 
uerfo  Con  le  Tue:  poiché  quello  e il  luogo, do- 
uepiùglipiaccdiRarcinterra.  Cosi  IcccLl-j 
Madre  di  Dio,  pigliò  ilfigliuolino  in  braccio, 
luiiciicteli  prima  dato  molti  bacci  delti 
dcbcotafacci.1,  ch'eratutra  gioconda,  &c  alle- 
gra. Perche  fc  bene  elfo  era  fanciullo  ditrede- 
ci  giorni, conolccua nondimeno  il fcruitio,  che 
li  Re  gli  facciiano  ,c  ne  fentiuafommo  conten- 
to. tntranodenrroiMagi:  e Icprinia  fi  ma- 
nuiigliornovcdcndo  la  Ranza  di  fuori}  molto 
più  rcRorno  Rapidi  vedendo  eh  il  Re,  che  elfi 
ccrcauano  , era  veramente  qiiiiii  . Staiuno 
attoniti  dhaucr  trouato  vn  Rè  tanto  grande, 
in  licRtcmapouercà,  e colui  che  mcruaua  de 
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CHRISTO  tlTtmftt  J tdelU  turifictti»- 
mt  dclU  Ptr^imt,  Ctf.  VII, 


ceni  dclfEiianeclo,  poiché  lei,  ch’eraMadre 
di  Dio,  eGIESVCluifto  filo  Figliuolo  oilec- 
iioroiio  ancora  le  ccreiiioiiie  della  Lcgge_j. 


Non  volle  Io  Spirito  Santo,  che  fteffe 
fono  fiicntio  vn  cffeinpio  famofo  di 
humiltà , che  ci  lafciò  la  Vergine  San  - 
tilfiina } anzi volfc, che S. LiicaEuangcIifta Io 
Icriiiclfe  in  quello  modo . 

ElTcndo  palTati  i quaranta  giorni,  ne'  quali  b 
L^gc  commandaiia , che  la  Donnachc  parto- 
riHe  mafehio,  llcflc  ritirata  in  cala  liia,  come 
immonda;  finito  il  detto  tempo  la  gIoriofa_< 
Vergine  andò  in  Gcrufalemmc , per  olfcruarc 
tutto  quello , che  la  legge  commandaua,  c puri- 
ficarli, Scollcrircilfuo  Figliuolo  nel  Tempio. 
Quella  fii  grandilTima  hiimiltd  della  Vergine  ; 
perche  efièndo  ella  doppo  il  fuo  parrò  vergi- 
nalcrimallapiù  netta,  e più  pura  delle  Stelle 
del  Ciclo,  non  fi  fdegnò  di  fottoincticrfi  alla^ 
legge  della  Piirificatiotic,  & offerire  illàcrifiif; 
do  , eh’  ofièriiiano  faltrc  donne  impure  , Se 
immonde . Da  quello  fi  vede  quanta  differenza 
liada  quello, che  tanno  li  Madre, Se  ilFigliuo- 
lo  inficmc  ; à quello , che  noi  altri  facciamo  ; 
perche  noi  fiaiiio  peccatori,  c non  vogliamo 
parere  de  ffcTC  tali:  e Chrillo  con  liMadrc^, 
non  effendo  peccatori , non  fi  (degnano  di  pa- 
rere d'eflerc  : poiché  il  Figliuolo  fi  foitomiflc 
alla  legge  della  Circoncifionc  doppo  gl'  otto 
giorni;  il  die  era  legno  d’cfferc  peccatore  ; c la 
Madredoppo  i quaranta  giorni,  fi  fottomiffe 


alla  legge  della  Purificationc  , eh’  era  legno 
d’elTcrc  Immonda  . Era  lEita  Maria  Vergine 
tutto  quel  tempo  in  Bcihelemmc , ò nel  mede- 
fimo  luogo  doue  haucua  partorito  ; ouucro , 
come  dicono  akuni , in  quella  cafa  di  chi  era 
la  Stalla,  dou'ella  entrò,  quando  vi  tùia  prima 
volta,  pcreflcr  manco  occupata  di  gene;,  dalla 
quale  la  cala  era  piena  , che  venmano  ì farli 
Icriucrc,  c pagare  il  tributo,  ficomevemuaj 
ancora  ella  in  compagnia  diGiofeffo  fuoSpo- 
fo,  Paflàti  adunque  i quaranta  giorni  ando- 
rono  in  Gerufaicminc  ; & ancora  clic  l^oflà 
crcdetc,chc  laSantiflima  Vergine  haueffe  già 
notitia  del  mal’ animo  d’Hcrodc,  c della  gran 
voglia,  eh’  egli  haueua  di  tàt  morire  GlESV 
ChriAojnondimcno  non  potè  tanto  in  lei  il  ti- 
more, che  lafàceffcrellac  dì  tàr  quello  che  la 
legge  commandaua , Et  in  quello  diede  clTcm- 
pio  à noi , mollrandoci  con  quanta  cura , c di- 
ligenza dobbiamo  ollcruare  uLegge , & ipte- 


Gionti  àGerufaIcmmc  , prima  eh’ ciuralfero 
nelTcmpio,  comproronovn paio  diTortorc, 
ò due  Colombini,  ch'era  roffcttach’  offeriuano 
ipoiieri  in  tal  cafo,  perche  i ricchi  offeriuano 
Agnelli , che collauano  più.  Et  ancora  chei 
MagiliauCfleroprclèntato  ricchi  doni  ùGiciù 
Chrillo,  e fra  cffi  del  l’oro,  chcnondoucuaef- 
fcre  poca  quantità  ; la  Gloriola  V ergine , ò do- 
uciia  IkuutIo  difpcniàto  a’  po  neri , ò fe  parte 
alcuna  n’Iiaiieiia  (erbato,  era  per  il  viaggio,chc 
Icidoiieiia  fare  in  Egitto,  del  quale  lipuòcre- 
dcrc , che  di  già  n’h.iueffc  notitia  ; nondiiiiciio 
perche  lei,  &"il  Santo  Giolcffo  etano  tenuti  per 
poucTÌ , volfe  offerire  offerta  de  poiicri , oltre  il 
miftero , eh'  era  naicollo  in  quello  fiuto;  per- 
che offerendo  il  fuo  Figliuolo , offcriiia  il  vero, 
& immacolato  Agnello.  Gl’ vccelli ancora  clic 
s’offcrfero,  in  cambio  di  cintare,  gemono,  c 
piangono  ; lignificandoci  in  quello, che  lavila 
de’ Santi  neH’elllio  di  quello  mondo  non  è al- 1 
tro,  che  volare,  c gemere,  cfolpirarc,  cdcll’ 
vno  di  quell’  effetti,  ne  fegue  l’altro:  perche 
ibi  volo  della  confidcrat  ione , ne  fegue  il  gem  i- 
to  dclb  compiintionc  , attelochc  il  giulto  va 
fempre  confidcrando  l’cllcr  lontano  da  Dio , 
le  mifcric  di  quella  vita , il  pellegrinaggio  di 
quell’  elilio,  gl’inganni,  i pericoli,  c peccati 
del  mon  do:  & a quello  modo , come  li  può  fare 
di  viucrc  lenza  continui  fofpiri  ? come  può  far 
di  menodidirecon  ilProleia:  Le  mie  lagrime 
mifiironopanclanotte,  &ilgiorno,  mentre 
che  fi  dice  all’anima  mia . Doue  è il  tuo  Dio  ? 
Quell’offerta  delle  Tortore,  ò Colombe,  fii 
accompagnata  dalla l’crgine con  vnadi  molto 
maggior  prezzo,  che  hi  II  fuo  vnigeiiito  Figli- 
uolo. In  quello  ancora  ci  diede  documento, 
acciochc  ipochi  feruitii,  che  noi  facciamo  à 
Dio,  gl  accompagnanio  con  quelli,  che  fece 
Chrillo  ; accioche  per  aiuto , evalore  de’ fiioi, 
i nollri  lìano  accettati , c nc  fia  furo  conto . 
L’hcrba,  che  lì  chiama  Filerà,  da  le  lidia  non 
falc  in  alto , mà  accollandoli  a qualche  albero 
falcqiiamocirojcpiù;  Covi  ancora  nel  modo 
fuo  s’inalza,  la  ballézza  dell’ opere  nollrc,  fe 
l’accolliamo  a’il’  albero  delb  vita  pollo  in_» 
mezzo  dclparadilo  dclbChicfa,  die  cGiesù  i 
Chrillo  nollro  Saluatorc  . Accompagnamo 
le  nollrc  or.itioni  con  Icfuc,  le  nollrc  vigilie, 
c digiuni  con  ifiioi,  & offeriamoli  àDio; 
acciochc  quello,  che  da  le  è di  poco  prctio; 
perrifpcttofuofiadi  molto  valore.  La  Saniil- 
lìma  Vergine  cntròcon  quell’  offerta  nel  Tcm  ■ 

fiio.  Se  in  quel  tempo  ( dice  il  Santo  Eu.uigc- 
illa)  ch’era  in  Gcrufalemmc  vn  lauto  vecchio 
chiamato  Simeone , il  quale  haueua  haimto  rif- 
polla,  criuclatione  dallo  Spirito  S.uito,  che 
innanzi  la  ftia  morte  haucria  veduto  il  ddidcra- 
todatiittc  le  genti,  cioè,  Clirillo  in  braccio 
della  Madre.  Si  legge  di  Simeone,  eh’ egli  era 
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Sacerdote,  c molto  dotto  nella  legge  , e che  Sappi  Maria , die ^ello  AnciuUò  tuo  Figlìuo- 
Icggcndo  la  Sacra  Scrittura  nello  ftudio  di  Gc- 1 lo,  larà  la  rouina  di  moki,  i quali  eflendo  (upcr- 
rulàleminc  àmolti  Scolari, cdouendo  dichil-l  bi,  eflo  gli  confonderà,  & getterà  per  terra,  c 
rare  quelle  parole  d’Ilàia,  che  dicono:  Vna_j  1 farà  ancora  caufa,  clic  molti  peccatori  humili 


Vergine  concepirà,  c partorirà  vn  figliuoloi'  lafcino  i loro vitij,  c peccati.  Deue ancora ef- 


parcndogli  <^ie  dichiarandole  cod,ii  daria_< 
occafionc  à molti  4i  dubitare  di  quella  Pro- 
fetia  1 mutò  il  nome  di  Vergine  in  vn'akro,  che 
voltila  fignificare  giouanctta,fonza  detennina- 
i ione  s'clh  douefle  ciTcrc,  ò non  effere  Vergine. 
Il  giorno  feguente  ritrouò  fcanccllato  quel  di 
giouanetta  ne’  Tuoi  fcritti , e vi  ritrouò  il  nome 
divciginc,  ilchegli  diede  non  poca  ammira- 
tionc  j,  c riuolgcndo  nelT  animo  l'uo  quella  mi- 
licro , diccii  che  lo  Spirito  Santo  gli  parlò , e 
dillègli,  eh'  egli  haueria  veduto  con  i propri» 
occhi  innanzi  alla  fua  morte  quella  Vergine , & 
il  ilio  Figlinolo,  ilquale  faria  il  Redentore  del 
Mondo . Afpettaua  ilfanto  Vecchio  con  mol- 
to dciìderio  , che  Dio  gli  mantcnefle  quella 
promeflà  , c per  qiieft’  etfetto  era  andato  al 
Tempio , guidato  dalloSpirito  Santo,  & afpet- 
taua con  attcntionc  di  vedere  Giesù  Chrifto 
con  laAiaSantiilimaMadrc:  glividde entrare, 
e fe  gli  anuiò  incontra  con  lóllcciti  palli . 
Quimdo  gli  fù  vicino , vidde  b Vergine con_< 
quel  cicco  Agnus  Dei  dinanzi  al  pecco , vidde 
dico  b Madre  diDio,  con  il  fuo  Figliuolo  in 
braccio  . Quand’  egli  guardala  il  benedetto 
Fanciullo,  non  li  poccua fatiate,  nè  volger  gli 
occhi  altroiie , che  in  quella  Santilfima  faccia . 
S’egli  poi  guardala  b Madre,  gl'  incraiicniua  il 
medclimo.  Alfine  liriuolfe  alb gloriofa Ver- 
gine, c con  parole  humili , e piaceuoti , accom- 
pagnate da  molte  bgrimc  di  tenerezza,  edi- 
liocione , b pregò  che  gli  bfcialTe  pigliare  nelle 
l ue  braccia  colui,  che  con  le  fiie  Ioli  iene  il  Mon- 
do .Gli  diceua , che  molto  tempo  haueia  de- 
fidcrato  di  vederlo,  chcrhauciia  afpcttato,  c 
Dio  glielo  haueua  promeffo  di  farglielo  vedere 
innaiui  la  morte.  La  Madre  Santilfinia,cono- 
fccndo  che  quello  era  volontà  di  Dio , diede  il 
fuo  Figliuolo  al  Santo  Simeone,  il  quale  tenen- 
do in  braccio  quel  prctiofo  Teforo , fi  rallegrò 
fopra  modo , & accoflandolelo  al  volto  , lo 
baciò conriiierenza  molte  volte,  perche  egli 
làpeiia  chi  era  quello  ch'egli  teneiia  nelle  lue 
mani, Io bencdiirc,c  refe  gratieà  Dio  del  bene- 
ficio ricemito . Di  poi  come  Cigno,  che  lente  la 
morte  viciua',e  b celebra  cancàdo;  cosi  Simeo- 
ne cominciòà  cant.arc  vn  Cantico  picnodi  nu- 
Muigliofimillcti.  Hora(difs'cgli)Signorc,la- 
Iciaandare  itcnofcrnoinpaccsadeilo  morirò 
contento,  poiché  cù  m'hai  mantenuta  bpro- 
melfa,  egli  occhi  mici  hanno  veduto  lituo  Fi- 
gliuolo , biute  di  tutte  le  genti,  hiine  de' Genti- 
li , & Iwuocc  del  tuo  popolod'Ifraele . Dice  lo 
EiiangeIilVa,clK:  b Sama  Vergine,&  il  fuo  Spo- 
fo  Giofèffo  li marauigliaiono, ydendo.il  Vec- 
chio Simeone,  il  quale  gh  bcncdilfe  , e da  que  - 
Ilo  atto  fi  pnioia , eh'  egU  era  Sacerdote  , il  cui 
olhcioòdibcncdirc  j dipoàdillè  alIaVergincc 


fercmelfo  per  fegnodi  ricondIiationc,&  ami- 
citiafràDio  cgrhiiomini,  ancorché  molti  gli 
contradiranno , i primi  de’ quali  faranno  i Giu- 
dei , che  non  raccettaranno  per  Mcffia  ; di  poi 
i Gentili , & al  fine  tutti  gli  hcrctici . L'anima 
tua  ancora  farà  trapalTata  dal  coltello  del  dolo- 
re,chelàràb  fuaPaflionc,cmotte.  Simeone 
volfc  dire  in  quelle  parole , cheChrillo  doueiia 
elTerecome  vn  berlagho  ,nel  quale  il  Mondo,  c 
tutti  gli  hiiomini  carnali  tirariano  freccie  di  fu- 
rore, e gli  contradiriano  quanto  potclfero;  e 
quello  fi  ria  vn’  acutilfiino  coltello , il  quale  tra- 
pallaria  il  cuore  della  Vergine.  .Si  potriafàrc 
vna  dimanda  à Dio,e  dire  : O Sigiiore,pcr  qual 
caufa  volerti  che  fi  Icopriflc  tanto  prcfto  vna 
tanto  acerba  ninna  à qiielbtua  innocentilfiina 
Spofi,  che  gli  fiilfc  poivn  perpetuo  martirio 
in  tutta  la  vita  liei  f perche  non  potciiaftare_j 
quello mifterofotto  lechiaiii  del  filentiolìnu 
all' irteflb tempo  deltrauagho,  acciocheella— . 
filile  martire  all’ bora,  enon  per  tutto  il  tempo 
della  vita  fua  ? Per  qual  eaiifa , Signore,  non  fi 
contenta  il  tuo  pictofo  cuore,  che  quella  Santa 
Doiizelb  Ila  fempre  vergine,  le  non  che  tu  vuoi 
ancora , ch’clb  lìa  fempre  martire  ? Perche  af- 
fliggi tù  chi  tanto  ami  ? chi  ti  hà  si  ben  femito , 
che  mai  fece  cola  per  la  quale  mcritalfc  caftigo? 
Certo  è , Signore , chctii  l affligi , perche  fami 
alTai,  per  non  defraudarla  del  merito  della  p.a- 
tienza,  cdelb  gloria  di  quello  martirio  fpiri- 
tiialc,  e dcU'cfscTCitio  della  virtù,  dell’ imita- 
tionc  diChrKlo,  e del  premio  delle  làtichc , e 
traiiagli,  iquali  quanto  fono  maggiori , tanto 
più  fono  degni  di  maggior  corona . Non  Ila 
dunqiiealaino chedica  inalcdc'trauagli»  nef- 
fimo  abborrilca  la  Croce  ; nciriino  pcnii  di  non 
dlcr  fànorito  da  Dio , quando  fi  troua  in  tribo- 
btionc;  polche  b Beata  Vergine  Maria , b qual 
fà  ancora  la  più  amata , c fmnrita  di  tutte  le  .< 
creature,  fii  ancora  la  più  afflitta,  ctrauagli.ata 
di  tutte . Si  ritrouò  ancora  prdentc  à quello 
degno  iniftcrovnafanta  Vcdoiia  chiamata  An- 
na Profcteira,figIiuob  dìFamicl  dclbTribiidi 
AlTer.  Colici  cramokovccchùg&hauciialu- 
iiiito  marito  con  il  quale  era  Hata  Ictt’annt,  c 
doppo  libila  morte,  era  Hata  vedoua,  fino  àll’ 
età  (l  ottaiita  quattro  .inni,  chtdi  quel  tempo 
era  all  bora  lei,  cnonvfauadclTcm[àio,  ma 
Icniii  aquiiiiàDio  il  giorno,  ehnottc,  in  di- 
giimi,8corationi . Si  prefuinc,  chequerta  fanta 
Donna  fiiffc  macrtra  delle  donzelle  figliuole  de’ 
nobih , che  s’allcuauano  in  vn  luogo  Icp.arato , 
dchoncrto  nel  Tempio,  douc  crallata  ancora 
bgloriofa  Vergine,  con  la  quale  quella  lanra 
Donna  haiicia  haiitito  llrctta  lumcitia  . Di 
modo  che  vedendob , e riconofecndob , & an- 
co ammaclliatA.dalloSpiritoSanto,.diliègraa 
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cole  di  lei  ,c  di  Giesù  Chrifto  Ino  Figlinolo  j di- 
cendo, ch'cglicraqucllo,  che  tutto  il  popolo 
dirraclcafpcttaua  come  Melila,  e Rè.  Silccc 
poi  \ na  folcnnilfiina  prOcclTìonc , di  tutraqucl- 
laillijftrccompagnìa  ì & clTcndo  orriiiaci  all'Al- 
tare del  Sacnliciu , la  Madre  di  Dio  oiferic  il  luo 
benedetto  Figliuolo  al  Padre  Eterno.  Le  pa- 
role, ch'ella  diflc  tonando  VofTerre,!!  può  crede- 
re che  fullcro  quclte, ò limili:  Ecco,  ò Padre 
Eterno,  e Sigiiormio,  io  ti  prcicnto  lituo  Fi- 
gliuolo generato  datccrernamcncc,  ctiato  di 
me  in  tempo:  loteloprcicnto,  Signore,  an- 
corché tiilhabbi  Icmprcprcfcme,  cnnngra- 
tio,  perche clcgcfti  me,  acciocheÌolulfilu;L.> 
Madre.  Io  t'oftcTÌl'coC(»luifutocanie,ilquaIc 
hà  d’offerire  fc  ffclFa  per  la  fallite  di  tutto  il 
Miindo.  Di  poi  la  Santa  Vergine  offèrfe  le  Tor- 
tore, onero  IcCoIombciCpcrùmfarcadvn 
altra  Iciigc,  che  parlauadc' primogeniti,  lo  ri- 
compero da!  Sacerdote  per  cinque  Sicli,  eh' 
erano  monete  di  quel  tempo  5 luucndo  fatis- 
facto  à tutto  quello , che  la  legge  commandaius 
li  San  t o Gioferfb , e b Gloriola  V ergi  ne  con-j 


e non  ìlei;  dandoci  ad  intendere  inqutffo,chc 
non  e argomento  di  maggior  fantità , le  bene 
Dio  manda  akimc  riucLuioni,  e feopre  illrai 
fccrctipiùadvnaperlbna,  chcadvn  ;ilira.  Si 
deue ancora  conTidcTare,chcpotcndo  il  Signo- 
re libcrarfi  dalle  mani  d'Herodc,  fenzafuggire 
in  Egitto,  non  Io  volfc  fare  j^inleg!undoci,chc 
l’huomo  nò  deue  ricercar  mir.ico!i  per  liberarli 
da'trauaali^chcglifopragiungono,  quando  fc 
ne  può  liberare  per  via  humana.  Non  fireffi 
•ancora d'aiiucrtirc,  qainto lìa  grande  laciira, 
che  Dio  tiene  de’fuoi  amici  ; ancora  che  alcuna 
volta  pare , che  lìdimcntichi  di  loro  laici  inJo- 
gli  patire  fatiche , e traiugli , il  che  fi  vede  non 
cllcr  COSÌ5  perche  quando  viene  il  bilogao,  non 
reffa  di  rimediare,  e proucdcrc  à rurci  i bilogni 
loro,  Elfempiodi  quello  fù  il  popolo  Hebreo, 
quando  vicina  d'Egitto  j che  clìendo  ridotto 
alle  ftrette  fra  il  More  rollò , e la  gente  di  raiar>- 
ne,  che  lo  prcfegiiitaua  j quando  pareua  che 
nefflmo  di  loro  poteffe  luggir  la  morte , ecco 
che  Dio  fece  diiiidcrc  il  Marc,  ^cUìpaffòrno 
■ pcrc/Tocon  i piedi afcinti.  Sipuòcouiider^rc 


GIESV  Chriffofuo  Figliuolo  liccmiandolì  dal  j ancora  la  turbai  ione  grande,  clfhcbbcla  Vcr- 
vecchio Simeone,  e cTAnna  ProfctcHa,  vici-  » gincconqucl!acrirtamioua;vcdcndoch’vnRè 
tono  dal  Tempiopcrritonurc  in  Nazaret,  j tanto  potemc,andauaccrcando il fuo figliuolo 

! ch’cUatamoamaitaipcrfirlomorirc.Ecomin- 

! ciòfubito  à mcf  terii  all'  tardine , per  fare  il  com- 
inandamcntodi  Dio:  filtua  dal  letto,  cleui_# 
parimente  ilfuocaroFigliuoIino,  ilqu.ilcpuò 
effcrc  che  piangclTe,  per  vederfi  Icu-irc  fuora 
d'hora  di  notte,  emetterfi  in  viaggio.  Pian 
gcuaforlì  la  f.mra  Vergine  ancora  per  lacom 
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Gtts'u  tn  F-^uiOt  f dtlU  morte  de 
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Profctic  dolomie  del  Santo  Vecchio  Si'uconc, 
le  quali  fignificmanolc  perlccutioni,  chcGie- 
6tiChriffodo:icuaparirc.Mo!titraiiagli,moIti 
difaggipatirono  quelli  pietofi  viandanti, in  vn 
viaggio  cosi  fuhico,  e pericolulo;  particolar- 
mente perdler  malprouilti;  si  per  caufa  della 
poiicrti, come  della  parritacoiil.ibira,  &:  im- 
prouilà  . Mi  fc  per  la  via  patirono  difaggi, 
molto  maggiori  gli  patirono  m quell’ clllio  di 
feti  anni, inpaclc  diGentili Idolatri,  i qualifì 
può  credere , eh'  haudlero  così  poca  cai  irà , 
mimanità  verfo  i loralberi,  quanto  abondaua- 
no  diptiCi  corcefu  vcriò  le  genti  del  proprio 
paclc.  La  ragione , perche  Dio  volte,  cJie  il 
luo  Figliuolo higgifsc  in  Egitto,piùchc  in  altra 
partc,ì'afscgn3S.Gi<manmGrilollo:ììo,dicen- 
do:  Dio  li  ricordò  delle  piaghe,  che  hiiicua 
nvandarc  lòpra  quel  popolo , e de  rrati.igli , che 
nuouoauifoieicndendoglilaragtonc,pcrchc  | gli haiiciia tatto p.uirc,  criiauerl:  f.urmvjrirc 
lìdouciic  fare  quello  lubito  viaggio,  gh  tccc  • tutti  i primogeniti , quando  liberò  gl'Hebrci 
fapcre,cheF!crodcprocuraria  di  Iutiere Giesù  dallcforzcloro;  cperricompenùretiur  > que- 
nclie  mani  per  farlo  morire.  In  quello  tatto  fto,ctàrc^micitiacondn,ghuicdcil!ÌioVni- 
s'hà prima  daconfidcrarc,  chccffèndo  laglo-  genito  Figliuolo,  che  valeua  piu,  che  tiitti  i 
rioù  Vergine  molto  più  fànta,  & amica  di  Dio,  ligliuoli , che  yna  volta  gli  toilc  5 e gli  mandò  la 
clic  uou  era  Giofcffò  ; l'Angelo  apparuc  à lui , medicina  per  rilànare  le  dieci  piaghe , die  già 

gli 


Essendo  la  Gloriofa  Vergine,  & il  Samo 
Gtoléffo  ritornati  in  Nazaret , doue  lu- 
uciuno  La  loro  llanzii  ordinaria , pen- 
limdo  di  ripofarfi  hormai  alquanto  5 non  ha- 
ucuaortlinaro  cosilaprouidenza  diDio;  per- 
che conofeendo  fua  Maeftà  la  perfida  volontà 
d’Hcrode,  e iapendo  ch’egli  trattala  di  fir  mo- 
prc  ilccleffc  Rè  nuouamcntc  nato  in  tcrni_i», 
mandò  vn'auilo  al  Santo  Giofdfo  per  mezzo 
<ivn  Angelo,  acciochc  lo  libciaffè  da^ucl  peri- 
colo. Glifece'adunqucparbrc  in  loglio  dall' 
Angelo,  il  quale  gli  diffe,  che  non  tardolTc  a 
d'andare  in  Egitto,  e vi  conduccff'c  ancora  1! , 
iànciullino,  cu  Madre,  equi  ftclfc  lìnoaifuo  1 
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gli  mindò , Stauano  adunque  quiui  il  Santo 
Giofdfbjcla  gloriofa  Vergine, come  fordticri 
bifognofi,  in  pollerà  cala,  e con  poco  fauore 
del  Mondo  5 ancora  che  allegri,  e contenti  per 
liaiierc  inlaliio  illoro  prctiolb  teforo,  ch'era 
Giesù  Chnllo . Pafsauano  lauta  loro  al  me- 
glio , che  poteiiano,  guadagnandoli  il  vittocon 
le  proprie  faticlic  ; lauorando  S.  Giofcffb  di 
legname  , che  all'hora  doucua  elsetc  d'età  di 
qiiaran  t'anni  ,come  afterma  S.  Gerolamo , e la 
Beata  Vergine, con laiiorare.  Se  cucire, ccon 
quello  luftcntaiianolc,  e colui  che  fudenta  tut- 
te Iccreatiuo;  & à quello  modo  llcttcro  l'ctt’ 
anni . Si  può  ben  credere , che  quella  gente , 
ancora  che  fufse  barbara;  quando  coniinciorno 
a àvedcrc  icolliimi,  Iccrcanze,  & ilpracticare  | 
nobile,  e gcncrofo  di  quella  benedetta  gente 
lorallicra  ; cominciorono  à fame  ftinia , fargli 
carezze,  e buoni  portamenti.  Mà  quando  al- 
tro non  false  llato , l'haucr  con  fcco  il  buon_a 
Giesù,  il  quale , con  la  l'uà  villa,  e preicnza  rub- 
bauaiciiorij  folo  per  amor  fuo,  fariano  Ilari 
ben  trattati  in  ogni  luogo . Mentre  che  la  Ver  ■ 
ginecon  il  fuo  benedetto  figliuolo,  & il  fuo 
Ipofo  Giolcffo  llauano  in  Egitto  ( dice  S.  Mat- 
teo ),  che  illUHerode,  vedendo,  che  iMagi 
rhaiicuano  burlata , e eh'  erano  ritornati  afii 
paefi  loto , per  vn' altra  via,  fenza  dargli  rag- 
guaglio del  R è , eh'  cRi  cctcauano  : s'adirò  gran- 
demente , e fi  deliberò  di  idre  vna  crudeltà  non 
più  vdita,  cioè  di  fare  ammazzare  tutti  i fàn- 
ciulli  della  Città  di  Bctlielcmme , c di  tutto  il 
ilio  territorio . Mà  prima , ch'egli  potefsc  fare 
quella  crudeltà,  gli  fu  forza  d'andare  à Roma, 
ciscndo  llato  citato  dinanzi  all' Imperatore, 
fopraalciinc  diflcrcnze,  di' erano  Irà  elio,  eli 
liioi  fighuoli , per  conto  del  Regno.  Hauendo 
poi  acconioilato  le  cole,  ritorno  al  fuo  Regno , 
e per  la  via  sfogò  alquanto  il  fuo  Idcgno  coiitra 
quelli  diTarfo,  facendogli  abbriicciare  molte 
nani , per  haucrc  intefo,  che  hancuaiio  portati 
1 Magi  m else,  penfando  d alficiirarfi  dcrniioiio 
Rè  con  farlo  morire , determinò  d'elscguirc  la 
crudeltà,  che  già  lunciiapcnfaio,  tenendo  per  | 
fcmio,  checon  quella  diligenza,  ilRèniioiia- 
mentenato  non  potria  Icappare . £rap.alsato 
poco  più  d'vn  anno , da  che  Giesù  nacqiie_.5,  | 
quando  Herode  II  rifoUc  di  far  fare  rocalìonc 
de'&nciulli  innocenti , per  non  haucr  potuto  ! 
farlo  prùua,  per  lacaula  già  duca.  Ecompn-  t 
rando  il  tempo  dalla  venuta  dc'MagiinGerii- 
faleininc  e quando  viddcro  la  Stella  che  gli  gui- 1 
dò , pensò  che  bifognaua  fare  ammazzare  tutti , 
ifiglmolini  dadticanni  ingiù  j ecosicoman-  j 
dòclicfifacefse,  ecosifiifaito.  Fù  grande  il 
pianto,  e lamento  della  Città,  e paefe  di  Bethe- 
)euiine,  douefifccclvccifione,  Piangeuano  i 
^ueri  fanciulli  ni,  piangeuano  i Padri,  IcMa- 
dri,e  fratelli  maggiori;  mà  le  Madri  in  partico- 
lare mandauano  le  grida  al  Ciclo . Erano  am- 
mazzati i figliuolini  al  petto  delle  Madri,  c nelle 
braccia loiàctano cagliaci à pezzi:  marinano 


alle  voi  tei  poueri  fanciulli  fenza  colpo  di  Ibada, 
perche  tirando  la  madre  il  figliuolo  perlaluar- 
ìo,&  il  Carnefice  per toglicrio,  rellaua  norto 
in  quel  mifero;  modo  . Alami  erano  nafeoRi 
fotto  terra;,  mà  quando  più  le  pouere  Madri 
erano  Ibllccitc  di  nafcondergli,  elfi  t.anto  più 
procurauano  ( cfsendo  iRig.ari  da  Dio  ) di  mani- 
fcllarfi  col  pianto , acciocne  i Soldati  gli  fentif- 
fcro , c gli  aminazz.ifscro , perche  volcuano  citi 
.incora godere  ilpriuilegio,  egratiachcGicsù 
Chrillofecc  àtuttiifanciulli,  che  nacquero  al 
fuo  tempo  nella  Città,  e Territorio  diUethe- 
Icmme,  cioè,  che  ncftimo  di  loro  fufse  condan- 
nato , mà  tutti  11  làluafscro . E perche Icampan- 
do  da  qiielb  morte,  la  loro  làliutione  era  incer- 
ta, c morendo  frà  quelli , che  Herode  fece  am- 
mazzare cracertimma,  per  cfservcriin.irtiri, 
attefo  che  Herode  pretendala  d'ammazzar 
Giesù  Chrillo  con  la  morte  di  ciafeuno  di  loro, 
ellt  proiiocati  da  Dio  piangeuano;  epiangcn- 
do  II  Icopriiiano  alli  Soldati,  i quali l'ubito gli 
ammazzaiiano,  l'Eiiangclilladice,  che  all'hora  ' 
fu  adempita  la  Profetia  di  Icremia , il  quale  h.i-  1 
iicua  detto:  Fùvditavnavocein.alto, di  pian- 
ti, e gridi  bmentmoli,  perche  Rachel  piangeua  I 
ifuoi  figliuoli,  e non  fi  rolfeconfolare,  perche  1 
faranno  morti.  Morto  che  fu  poi  Herode , c I 
celsando  il  pericolo,  Dio  volle  che  il  fuo  figli-  | 


uolo  ritomafse  d’Egitto  al  p.icfe  d’Ifraele,  & or- 
dinò che  vn’  Angelo  parLifse  à GiofefFo , e eli 
dcfse  aiiiiifo , cheHerodc  con  altri  chetano  del 


fuo  volere,  erano  morti:  (cquellicomcdiccS.  I 
Gerolamo , potcuano  cfsere  alcuni  Scribi,  c Fa-  I 
rifei,  con  i quali  Herode  fi  configlùaua , epcr 
clseretrillicomclui,  coucorreiuno  inopinio. 
iie , che  IÌ  ficclsc  morire  Giesù  Chrillo  ) e però 
ritomafse  alle  Terre  d'ifraelc . Giofeflò  hauuto 
l’auuifolubito  fi  polo  in  viaggio  con  la  gloriofa 
Vergine,  e con  Giesù  Clirillo  fuo  figliuolo  ; mà 
incededo  poi  che  Archelao  figliuolo  d’Hcrode 
rcgnaiia  in  Giudea,  c che  nella  p.artc  del  fuo 
Regno  era  la  Città  di  Gcriifalemmc;diibitando 
che  con  il  Regno  haucfsc  hereditato  lo  fdegno, 
&il  mal’aniinò  del  Padre  verfo  Giesù  Chrillo, 
non  volfe  andare  in  quelle  pani , mà  fi  deliberò 
d'andare  in  Nazaret , dona'  egli  era  natiiio , c 
doiiehaueiialafiiacafa,  cp.ircnti;  epcrhaiic- 
tc  ancora  hauuto  riuClationc  da  Dio,  chtqiteft' 
era  la  Ina  volontà  , Ce  n’andò  in  qncHa  Città , e 
vi  condulTc  la  gloriofa  Vergine  con  ilfuobcne-  | 
detto  figliuolo,  il  quale  era  già  di  fette  anni.  E j 
perche  da  quella  età  s'alleiiò  qui  in  Nazaret , li  J 
Profeti  hauaiano  detto , di’ egli  lària  chion^ato  I 
Nazareno  k i 
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Aticua  per  vfinza  S.  Giolèffo  di  pav- 
tirfi  ogin  anno  wia  volta  con  la  fua 

fantifliina SpofadiNazarct,&anda- 

I re  in  Gaiifalcmmc  à celebrare  la  Pafqtia  5 e 
I incnaiiano  con  loro  GiesùChrillo.  E perche 
( come  dice  Eufebk)  Emiireno  ) quella  folen- 
homl.Do-  duraua  fette  giorni,  per  elferc  La  l’afqua 

jj.u'  y\gf,cUo  j gb  Scribi,  eh’ erano  i Teologi 

di  quel  tempo  loleuano  predicare  al  popolo  ; 
& il  fondameto  delle  loro  prediche,  era  dichia 
rare  alcuni  Profeti.  Ritrouandouili  vna  volta 
prefente  la  Madre  di  Dio,  & luuendo  il  fuo 
liglioolo  acanto,  ilquale  llaua  àfedere  per  la 
fua  tencTa età,  quando  Icntiua  dichiarar  quella 
profaia  dlfai  i,  clic  dice,  Vna  Vedine  conce- 
pirà ,c  partorirà  vn  figliuolo , che  (ara  chuiiii  a- 
to  Emanuel , li  rallcgraua  grandemente  nel  fuo 
intrinfeco , confidcrando  effer  lei  quella  don. 
zeba  tanto  celebrata  ; che  con  efier  donzella, 
era  Madre  ; .Madre,e  Vergine  ; Vergine , e Ma- 
dre di  Dio  . Sentendo  altre  .volte  dichiarare 
qiicU'altra  leiitenza  del  medefimo  Prolcta , che 
dice, Stillate, ò deh  fopra  di  noi  lidiuiiu  rugia- 
da: nuuolcpioueteilgnillo;  aprali  la  terra,  c 
germogli , e produca  ilSaluatote . All'  bora  lei 
con  interna  allegrezza,c  con  voce balTa  dicena: 
Eccovi  qiiicului,  che  voi  adimandate  ; ilcielo 
ve  l'hà  dato  j eccolo  nato  del  miò  callo  ventte . 
Mà  quando  poi  li  trat  tana  d'alt  ri  dcui  dell'illcf- 
fo  Prolcta , Il  quab  dicono,  ch  eglidoucaclTcr 
prefp , 11agcllato,c  morto  : ò fanto  Dio, come  fi 
mutaua  U bencdnta  Vergine  di  colore;  c gl'oc- 
diifuoi,  Icnzapoc  erii  contenere,  diueniiiano 
due  fonti  di  Ugrimc  ; molte  delle  quali  cadetu- 
no fopra  lafaccia  di  Giesù , il  quale  femprcgli 
llaua  acanto:  llringcua  le  num  l'vna  con  l'al- 
tra, egettaua  alcuni  fufpiri,  confidcrando  in 
che  mifcro  fiato  fi  doucuano  ritrouar  db,  & 
il  Figbuolo  inficine.  Vedendo  Giesù  Chrifto , 
che  ancora  era  fanciullo,  piangere  la  Madre, 
gli  iii  occafionc  di  pungere  à lui  ancora , e di- 
in.andargli , ( come  e fotuode  i fiincùilli  lM.idrc 
mu,  perchepiangetef  dichauctc  Madremia 
cara?  Ben CipeaaiJ benedetto Figliuolino, per 
qualcaulàbMadrcpiangcua;  ma diflimubua, 
jclàccua  come  fumo  gU  altri  fanciulb;  si  in..* 


quello  , come  in  molte  altre  cole  proprie  di 
quell'età,  perche  blinando  da  parte  Icleggic- 
rczzc,  che  in  fé  Iòno  cattine;  Giesù  Chrillo 
fiaflimigliòfcinpre  àgli  altri  del  fuo  tempo  , c 
faceua  quello  che  gb  altri  facciiano . Ma  con 
tutto  eh' egli  fiill'e  fanciullo;  era  tale,  chemo- 
ftraua  ch'egli  era  , cioè  hiiomo  , c Dio  . Di 
modo,  che  quando  la  gloriofa  Vergine  llaua 
allcpredichc  nel  Temp  io , liauciia  alle  volte  vn 
fommo  contento;  & alle  volte  vnfommo  do- 
lore. Aiiuenne  poi,  che  cfl’endo  Giesù  d'età 
di  dodeci  anni  ( come  S.  Luca  racconta),  & 
clTendo  andati  à celebrare  bPalqiia,  come  era 
loro  vfanza  ,e  finiti  i giorni  chcdiiraiia  b folcn- 
nità;  ritornandoGiofcffocon  bVerginc Ma- 
ria in  Nazaret , GicsùChriftorimafcinGem- 
falcmme  . Beda  per  fciifa  di  quello  dice,  che 
Giesù  hebbe  occafionc  di  rimanere,  non  ofiait- 
te  Uaira,edibgenzagrande,  chcbliiafantil- 
finuMadre  haiieua  di  lui;  per  dfcrc  coftumc 
olTeruato  fra  gli  Mcbrci , che  venendo  à cele- 
brare laPalqiu,  dcdlcndo  già  vicini  al  Tem- 
pio, perlciiarc  alcune  occalioni,  gUhuomini 
andaiiano  per  vna  via , c le  Donne  per  vn'altra; 
mà  i fanciulli  piccioli  haucuano  licenza  di  an- 
dare per  qualsia  più  loro  piaccua.  Quella  fu 
lacaufa,  che  la  MadtC  di  Dio  fi  partì  lenza  il 
Ilio  Figliuolo  Giesù  , tenendo  pc<  certo , eh' 
egli  fune  in  compagnia  di  Giofclfo  fuo  fpolo  , 
Se  dfopenbua,  ch'egli  fulfc  con  la  Madre:  & 
à quel  modo  Giesù  rimale  in  Gcrulalcinmc_j. 
Mà  quando  la  gloriola  Vergine  fi  accorfe,  che 
il  fuo  tìgbuolo  erarimafio  inGcrulalcmme;  c 
che  lei  cercandolo , non  loritroiiaua  ; non  faria 
lingua,  cheballaircpcrdirc,  ne  intellcrto che 
ptudleimaginatc  il  dolor  grande,  cli'ellafcn- 
tiua . Si  può  confiderarc  parte  del  fuo  dolore , 
fchaiiercmo  rigaardo  à 1 re  .affetti,  che  lei  ha- 
uciuncl  cuore.  Ilpriino  fu  la  gr.indczza  dell' 
amore , che  portaua  al  fuo  figliuolo  ; perche  m 
lei  concorrciiano  tutte  le  caule  d'amore , che  fi 
polfono  ritrouare , e tutte  in  fiiprcmo  grado 
d'ccccllcnza , c pcticttione . L'.imorc  naturale 
era  il  maggiore , che  mai  fiilfe , ò che  fia  per  cf- 
Icre , perche  era  amore  di  Madre  verlb  ilfigb- 
uolo  vnico  . A quello  s'aggiungcua , che  tal 
modo  di  Madre , lenza  compagnia  di  l’adrc  : e 
tal  modo diFigliuolo,  come craGicsù,  el.Lj 
gloriofa  Maria,  mai  fii,  nè  fuà.  L'amore  di 
grafia  ancora  fittale,  chenonfitrmm,  nètro- 
I uerà  maggiore  in  qiicllavita:  pcrclic  a neffuna 
I crcaturafudatabgratia  in  tanta  abbondanza , 
I come  alb  gloriola  V'erginc  ; c conforme  alla 
grandezza  delb  gratin,  gli  fu  dato  b carità;  & 
amore  verlo  il  Ibò  Figbuolo . Il  terzo  è 1 amore 
di  giiifiitia  il  quale  lideucalb  colà  amata,  per 
ragione  delle  fueperfettioni;  c quello  ancora 
fece  il  maggior  motiiio  nella  gloriola  Madre, 
che  immaginar  fi  polfa,  pcrdie  lanuto  non 
folo  era  Figliuolo  della  Vergine , mà  era  ancora 
Figliuolo  di  Dio  : bifinitainenie  perfetto , c_a 
peto  degno  di  dfe^c  amatocon  amore  mfiiitto, 
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li  queftofiiflè  poflìbile . Perche  fé  vn  figliuolo 
quinto piùèpcrfecto,  tanto  più  merita  di  dfer 
amato;  quanto  lo  meriuua  colui,  ch’era  infini- 
tamente perfetto  ? Mettendo  iniieme  quelli 
tré  principali  filimi  d'amore,  quanta  (àrial'ab-, 
bondanza  dell'acqua , che  conduceuano  f Que- 
fti  tiè  fuochi  ardenti,  dracceii  vnìti  inficino, 
cioc  amor  di  natura,  amor  dimtia,  & amor 
di  gmflicia;  che  grande  incendio,  che  fiamma 
doueuano  ùre  i iNon  i lingua  huraana , che  lo 
poteflèefplicare.  H fecondo  effètto,  fu  ralle- 
grezza  grande,  chela  Vergine  haiieua,  perla 
compagnia , e prefenza  del  ilio  Figliuola . Per- 
che rait^ezza  nafee  dalla  prefenza , e dal  firui- 
re , e godere  la  cofit  amaca . Di  modo  che,  qiun- 
toò  maggiore  l'amore,  tanto  à maggiore  que- 
fta  allegrezza.  Portando  la  gloriola  Vergine 
tanto  amore  al  filo  Figliuolo;  quanta  allegrezza 
douca  lei  hauere,  per  vcderfclo  fèrapre  icanto, 
divederlo  feinpre  alla  ftia  tauola,  di  fentirelc 
fue  parole , di  godere  la  Iba  prefenza , di  vedere  ' 
quella  fàccia  di  ulna,  quegli  ocelli , quelle  crean- 
ze, eqiicUa  maeflà , che  in  quel  benede;to  cor- 
po rìfplcndeua  ? Qimce  volte  eflendo  a tauola, 
reflaua  la  Vergine  di  mangiare,  per  veder  man- 
giare colui,  chemantienegli Angeli?  0.^n;e 
voltedoueua  ella  tutta  la  notte  Ilare  mginoc 
chiara  acanto  al  lecco,  nel  quale  dijriniua  colui, 
cheveffiiafopra  laaiidoda,  egiiardiad.  tufo 
ìlMondo?  SelìleggedizlcuniSanti,checjn- 
templandolcperfcttioni,  ebellezze  di  queiio 
Signore,  vfeiuanodi  lacoAcHl,8ceranoaIza:. 
in  aria,  comevn  S.Ftancefco,  va  S.  Tomaio 
d' Aquino , & altri  ; la  fàtua  Vergine , che  ha:ie- 
ua  maggior  carità  di  tutt  i $àti,ch'hauea  prei  ' 
teilSancodc'Santi,  chcdoueiu  fare  ? che  do 
ueafcncire  nell’animo?  equalc  doueua  eirere 
l'allegrezza  del  fuo cuore  ? Non  làrà  mai  ling i.i . 
hutnana,  che lo.poflà  dichiarare . Dalie  colè 
fopradetee  potiamo  confiderarc  laqualirà  Jd 
terzo  efi'etto , che  ne  fegue , cioè , la  grandezza 
del  dolore , che  doueua  Icncire  laSantil£.na-« 
Vergine,  quando  all' improuifo  fi  ridde  priua 
di  cosi  gran  ceforo . Mà  in  particolare  ricor- 
dan  doli  della  profetia  del  S.  vecchio  Simeone , 
c della  pcrfeaitionc  di  Herode;  della  roorte_j 
dei  fanciulli  innocenti,  dell' efilio  di  Egitto,  e 
della  paura  che  hauea  di  Archelao;  perclie  cucce 
quelle  cofcminacciauano  crauagli,e  morte à 
Giesù,  Se  ilei  dolore  infinito.  Si  legge  della 
madre  di  Tobia,  che  tardando  il  fuo  hgliuolo 
di  ritornare  da  vn  via^o , dpue  era  flato  man- 
dato dal  padre,  piangeiia  del  continua , c non  fi 
poteuaconfolarc,  màdiccui:  Perche timan- 
dammo  noi  in  pellegrinaggio  , bullone  della 
nollra  vecchiezza , lume  de  gli  occhi  noìlri , 
fpcranza  della  nollra  pollctità,  c rclrigetio  del- 
la nollra  viu?  Seil  dolore,  che  fentiua  quella 
madre  era  tanto  grande  ; quanto  maggi  ore  len- 
za comparationc  era  il  dolore  della  ^orio£i_. 
Vergine  ? che  comparationc  fi  può  fare  da  que- 
lla à quella  Madre?  daquelloàquelFigluiolo? 


da  quello  à quel  teloro  ? da  quella  i quella  pera 
dica?  La  difièrenza,  che  è dall' vn' all' altra  di 
quelle  cofe;  lamcdelìtna  difièrenza  è da  dolo- 
re, à dolore . O chi  poccllè  confiderarc,  in  quel 
tempo,  che  la  Vergine  Maria  non  ritrouò  il  Ilio 
Figliuolo  (che  in  tutto  fiuono  tré  giomil.qiian- 
cilofpiri  gettò,  quante  lagrime  Versò , quanti 
difcorli,  equanteorationifcce!  Debbelì  cre- 
dere, eh' eliapoteirc  mangiare, ouuero  eh' ella 
porcife  chiudere  ali  occhi  per  dormire?  Io  pcn- 
lo,  ch'ella  dicelk:  Figliuolo  mio,  ch’hai  tat- 
to ? perche  m’hai  lafdata  ? E fòrti  la  caulà , che 
io  non  ci  merito  ? Forfi  perche  io  non  ri  lèriio 
come  cu  meriti  di  eilère  feruico  ? Sei  t u fotti  an- 
data al  defeno,  per  ricrouare  Gioiuuni  tuo  pa- 
rente, c preciirloi'c  ? Ahi  milcra  me , fc  cosi  è ; 
eh.  ci  accatezzarà?  chi  tilèruirà?  Doueman- 
giarai  ? doue  dormirai  ? Deb  figliuolo  mio,  per- 
che non  m’hai  menata  in  tua  compii’nu  ? le 
tu  l’haiùtco,  perche  io  nonpatilliidiliggidcl 
deicrtoiioti  tocciLo,chcneirimdiià^io,otra- 
uaglio.haiicrci  potuto  patirc,(lando con  te, che 
io  non  li  fopporti  maggiori  vedendomi  priua 
dite  . Quelle  immaginationi  etano  come  mi- 
uole  incorno  al  cuore  della  Santa  Vergine,  le 
quali  alfine  lì rilalueiuno  in  pioggia  dilagri- 
nc, ch'ella  verfaua  dagliocchitn  gride  abbon- 
danza, Dipoicornaiiadinuouoaccrcaclo,& 
ù ciafcunoch’incontraua,  diceua  kpacplc-j, 
chediceualaSpolàaclla  Cantica;  Ditemi,  fe 
hauece  veduto  colui , ch'ama  ramina  mia?  Egli 
è mio  Figliuolo,  mio  Signore,  mio  Dio.  Io 
vi  fcong.uro  ( diceua  poi  lei  con  la  inedefimi 
Ipofa) , figliuole  di  Genifaleinj  ne , che  fe  à calò 
ritrouate  il.nio  diletto,  gli  diciate,  ch'io  lau- 
giiifco,  e fon  quali  motta  del  fuo  amore.  Mi 
lèper  fòrte  voi  nota  lo  conolcete;  io  vi  darò 
fègnali,  cheloconolcerete  fiibico,  che  lo  ve- 
drete. II  nuodiieno  è bianco,  crollò  ila  fuace- 
ftaè  eome  vna  mappa  d‘aro,gliocchifuoi  fono 
comedi  colomba;  ifiioi  labbri  Ibllano  mirra, 
dcicuctoanubìle.  Di  poi, non  lo  ritrouanJo, 
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' O lòaiiiifiino , ò piaceuolilluno  Agnello  ; come 
hai  potuto  crappallàrc  il  cuore  d^atuaafHitca 
Madre,  con  vn'acutiffimo  coltello  di  dolore? 
Setufeì  pictofo,  come  per  certo  lèi  infinita- 
mente; dou'è  la  pietà  verfo  la  tua afiluta  Ma- 
dre? fc  tù  lèi  clemente:  perche  non  vii  clemenza 
con  lei?  Si  legge  nella facraScricrura,  che  t.'è 
giorni  dì  tempo  furono  dati  al  Patriarca  Abet- 
ino, doppo  che  gli  fù  comandato,  elicgli  la- 
aificaflèmiiofigliaolo;  accioche  inquertem- 
po  il  pictofo  padre  patufe  il  dolore , chela  .mc- 
■ noria  della  morte  del  fuo  amato  figliuolo  gU 
douciucaulirc.  Altro  unto  tempo  fudatoi 
quella  gloriola  .'Vlidrc»  accioche  dia  foppor- 
tailè  li  dolore , che  l'abfcnza  del  fuo  ai  nato  ngli- 
uolo  gii  doueua  caulàre . Iltrauiglio,  yicoa 
iiimlaicnte  del  buon  Giofeff  > era  gran  Jiiumo , 
patendogli  d'hauer  comnielio  gr.uwi.liaiocr- 
rorc , per  dfcrcllatopoco  diligente  nella  g.iat- 
C du. 
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dia , e cuftodia  del  Figliuolo  di  Dio , il  quale  era 
flato  commeiTo alla  Aia  cura.  Màinqucflo&t' 
co , il  Santo  Giolcflo  non  hebbe , nè  la  Ver- 
gine gloriulà  poceua  haucrc  colpa  alcun  !_«: 
perche  tutti  due  fecero  quanto  era  polIibik_^ 
in  alleuarc  QIESV  CHRISTO,  e non  man- 
caua  in  colà  alcuna:  dì  modo,  che  la  perdita 
del  gioiianecco  G I ESV  , non  auiicnnc  per 
difetto  loro.  Hora  farà  bene,  che  noi  conlì- 
deriamo  quello , che  Chrifto  làceflc  nclli  tré 
giorni,  che  non  hi  con  fiia  Madre.  Si  prefu- 
mc,  che  oltre  IVltimo  gionio  ( del  quale  dice 
rEuangchfla , ch'egli  hi  riirouato  in  mozzo  alti 
Dottori,  come  prclio  fi  dirà),  che  li  due  pri- 
mi  fleflc  molte  volte  al  giorno  nel  Tempia , e 
pollo  in  oracione  diniaudafle  al  fuo  Eterno  Pa- 
dre quello , cheferuprc  dimandaua  per  gli  huo- 
mtui,cioè; fauare.&aiutodaiCielo,  Lanot- 
tc  poi  andana  farli  ad  alloggiare  à qualche  bo- 
rdale, doue  inira  il  giorno  douca  aiutarci 
leruirc,e  confortare  i poucri,&  infermi.  Quan- 
do poi  era  l'hora  del  mangiare  (fi  come  afRc- 
inano  gl'inllitutori  de  gh  Ordini  Mendicanti  ) 
andana  di  porca  in  porta  dimandando  lìmofi- 
na ; ouucro  ùria  andato  avna  porca  loia,  doue 
liaueflè  haiiuto  vn  pezzo  dipana:  e da  quello 
prelero  elfi  il  collumc  d'andare  chiedendo  il 
pane  diporta  in  porta,  per  imitare  GIESV 
Chrifto  . Se  quello  fu  cosi , è colà  da  com- 
moiicre  i tenerezza  il  cuore  hiimano  , confi- 
dcrando , che  Gicau  Figliuolo  di  Dio  andalTc  à 
quello  modo , cchc  ui  molti  luoghi  gli  fulfero 
dette  parole  al'prc , e villane  1 il  eli' egli  faceua 
per  conlblacione  de'  poueri , fe  alle  voice  gli 
Inno  dace  caccine  rii'pofle,  quando  vanno  cer- 
cando, dcacciochelefopportinoinpaiicnza, 
conlidcrando  che  il  Signote  del  Qelo,  edella 
terra  Ibpportó  il  incdelimo  . Il  terzo  giorno 
poiritrouandoli  nel  Tempio,  fi  congregomo 
gliScribi,  e Dottori,  il  che  faceuanomtJte  a 
volte,  per  trattare  , e conlérire  ki  loro  per 
modo  didilputa,  della  venuta  del  Melfia:  per- 
che era  vn  Iccrcto  inorinorin  ki  di  loro,  che 
eglifuire  venuto , Si  auuicinò  à quel  cerchio  il 
Figliuolo  di  Dio,  efori!  li^poggìo  alla  Tedia 
d'aicuno  di  loro,  cosi  da  canto,  c llauaartento 
per  alcokare  . Fu  propolla  la  dilficuicà , e fu 
aliai  ventilata , e dilpmataperfvna,  e l'altra_a 
parte.  La  maggior  parte  diceiia,  che  il  Melfia 
non  era  venuto , e prouaiiano  b loro  opinione 
diecndo:  I Profeti,  che  parlano  della  venuta 
del  Melfia,  dicono  eh'  egli  verrà  con  Maellà 
grinde . lùia  dice  : Verrà  il  Signore , e làrà 
noliroGuidice,  naflro  LegilUtore,  e nollro 
Rè,  e ci  làluarà.  In  vn  altro  luogo  dice,  che 
il  .Melfia  verrà  da  lontano  con  gran  furore , e 
quali  che  gettando  fuoco  dalblua  bocca,  e a 
faràfiinilc  ail'cinpito  di  vn  gran  fiume,  pcrro- 
uinare  le  senti,  cIk  fono  quelli  che  tengono 
oppreflb  il  Tuo  popolo  , co.me  al  prelente  lo 
tengono  iRomaiu;  Se  aqucllo  modo  ciLbe- 
rara  dalle  Ibtzc  loco , Salomone  dille  di  lui. 
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che  il  Cielo,  b tetra,  crabiflo  doueuano  crea 
mare  aUa  fuaprelcnzai  actefocho  b venuta^ 


Tua  farà  con  grandiifima  maeflà.  Zaccaria  di- 
ce , che  verrà  il  Signore  , c con  lui  gran  molti- 
tudine de'  Santi , che  debbono  eflèrc  capitani , 

C gente  da  guerra , con  li  quali  foccomeccerà 
tutto ilMonao  alla  fuaSìgnorb.  Danieldice, 
che  tutti  i popoli,  le  Tribù,  e le  genti  di  vati  lin- 
guaggi, faranno  Tuoi  lenii . Al  fi  ne,  lenza  eccet- 
Clone  alcuna , cucci  i Profeti,  che  parlano  di  lui, 
dicono  cole  grandi  delb  Tua  venuta , Dì  modo 
che  noi  tenbmo  per  colà  certa , e per  tradìcio- 
ne  di  tutti  inoflri  maggiori,  che  il  Melfia  hà 
da  regnare  nel  Mondo,  e foctainetterlo  tutto 
al  Tuo  imperio , Elfendo  quello  così , s'egli  pu- 
re è venuto , come  alcuni  dicono , che  vuol  dire 
che  non  lo  vedumo  ? per  qual  caulà  non  fi 
lafcia  vedere,  le  è venuto  al  Mondo  > Noi  fiamo 
pure  tuttauiafoggetti  alli  Romani,  & al  Rè,  che 
elfi  ci  hanno  dato , il  qual  è foraflicro,  c flranie- 
ro  dalb  noflra  nationejperche  fc  bene  egli  coti- 
feflà  la  legge  di  Mosè , non  viene  però  dalb  li- 
nea d'Àbramo.  Hcrodc  fuo  padre,  il  quale  fi 
fimilmcnte  nollro  Rè , & al  quale  ftemmo  fog-  i ' ' 
ge  tti  mentre  egli  vilTc  ,fi  Idumeo  ,e  di  lignag- 
gio de' Gentili.  Non  è adunque  dubbio  alcu-  zacheo 
iio,chcilMclfianandeueeiIètvenuto.  IlSan-  14, 
co,  e benedetto  giouane  Giesùafcolcaua  tutte 
quelle  cofe , e vedendo  che  ncfluiio  fi  moiicua, 
per  riipondcre  alle  fopradetee  ragioni , anzi 
pareiu,cheognìvnofuflcconuincodae^]  fi 
ecce  innanzi , e fi  mefse  in  mezzo  di  tutti  i Dot- 
tori, con  tanta  grata  , e naaellà,che  tutti  rima- 
fccQ  llupìdi,e  làtisfactì  delb  fuaprefenza:  di  poi 
comìncio  àdirc;  Voi hauccc  vdico  leragionì, 
che  fono  llate  raccontate,  per  le  quali  fi  pro- 
la, clic  il  Media  non  fia  venuto.  Hora  io  vi  do- 
mando ,•  h mcdelimi  Profeti , che  dicono , che 
il  Melfia  hà  da  venire  con  potenza,  c Maeflà, 
non  dicono  lìmilmente  di  luì , eh'  egli  verrà 
manfuecQ,  & hiimilc>  Nondilsc  vn  Profeta: 

Dire  alla  fighuob  di  Sion  : Ecco  che  il  tuo  Rè 
verrà  mani  ueto,  c làrà  tanto  humilc , che  cauat- 
cherà  fopra  l'Alma  per  entrare  nelb  c ua  Città  t 
Non  dice  di  lui  Ilàia , eh'  egli  patirà  traiuglì , e 
perlccutioni,  e che  alfine  làra condotto  come 
vna  pecorclb  all'alt  are , doue  egli  làrà  ammaz- 
zata, c làcrificato , c cIk  non  aprirà  la  bocca_* 
pcrbmcntarlìl  Zaccarudilsc^luì,cheIovid- 
de  impiagato,  e ferito . Altri  Profeti  ancora  di- 
cano cole  fimih  di  lui . lo  vi  domando  adun- 
que : come  voi  incendete  quelle  cofe  l c vi  di- 
mando , come  fi  pofsono  accordare  infieme  le 
parole  de'  Profcii  canto  contrarie  l'vna  all'altra  : 
le  però  non  fi  dieefse,  che  il  Melfia  venà  diic_« 
voltei  l'v  nache  làra  b prima,  verrà  humilc_as 
e inanl'ueto , pcrcltc  egh  viene  à redimere , e 
bbcrare  il  Mondo , l'altra  che  ùrà  b fcconda_a, 
verrà  poterne, rigorofo,econ  minacele,  per- 
che verrà  à giudicare  d Mondo  . Non  bifo- 
gna  confondere  quelle  veniuc,  l'vna  con  l'al- 
tra, nè  doucte  ricercale  blixonda  venuta  in- 
nanzi 
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nanaiiliprim».  Tutto qucllo,die qui hauetc 
<kuo,paru  della  lèconda  venuta,  c non  contra- 
dicc, ch'egli  liabbia  già  fatta  la  prima,  e che  già 
Si  al  mondo;  eqiiando  voi  vogliate  dire,  eh’ 
cgU  non  lia  venuto,  e che  di  già  non  lìa  alMon- 
do,  k>  vi  dnnando  i Dauid  non  dice , che  Dio  è 
fedele  in  tutte  le  fue  parole?  Anzi  egli  è talmen- 
te fedele,  che  prima  mancherà  il  Cielo,  c la  ter- 
ra, clievna  delle  fue  parole  manchi.  In  tutto 
il  popolo  llraclitico,  nonfitroua  chihabbu.^ 
dominio,ò  lìgnoria  j c coluichc  principalmen- 
te comanda  , e regna  fopra  detto  popolo,  d 
<breftiero,edinationealicna.  Quello  è vn  le- 
gnale, che  diede  il  Patriarca  Giacub  della  ve- 
nuta del  Media,  quando  difse  : Non  mancarà  lo 
Iceitro  dellaTribù  di  Giuda,  Gno  che  venga  il 
Mciru,chehàdavenirc.  Le Icctimane  di  Da- 
niele,già  fonaadempitc.Se  voi  volete  ricordar- 
uene  j faranno  bora  dodeci  anni , cIk  in  Bethe- 
lemmc  alla  mezza  notte  fù  veduto  grandiflimo 
Iplendore,  e buono  fentiti  gli  Angeli  cantare 
canzoni  ccleltije  li  mcdeliim  dilscro  à certi  Pa- 
llori, che  il  Media  era  nato,  &ciU  raudoro- 
no  à cercare,  8c  haucndolo  ritrouato  , l'ado- 
rorno  in  braccio  d'vna  Donzella  Vergine,  che 
l'haùeua partorito.  Qiundo  i Dottori  fenti- 
uanoqudle  cofe;  vnodiccua:  Scnzadtibbio 
èvero  tuttoqucllo,  che qudlogiouanctta di- 
ce, perclie  tutte  quelle  coicmitùrono  fcritte 
di  Bethelcmme.  L'altro  dicciia  ; Io  ancora  fin- 
tefidire.  Diceua  il  terzo  ;&  io  hò  parlato  con 
pcrfone,che  viddero  il  tutto.  .Seguitaua  poi 
Giesù  il  fuo ragionamento,  c diceua:  Vorrei 
ancora , che  voi  ini  dkrcllc , le  vi  ricordate , che 
vennero  tré  Rè  Magitino  da’ confini  d'Orieu- 
tc,  iquali  portaiiano  prefenti grandi  perofte- 
tirgli  al  Rè  de'  Giudei  mioiiamente  nato  , &: 
lilcrmauann,  che  liaueiiano  feguitato  vna  Stel- 
la, la  quale  gli  haiiea  Tempre  guidati  daUipacti 
loro,  fino,  cheritroiiorono  URè,  ch'clii  an- 
daiiano  cercando.  Rifpondcuano  i Dottori . 
Quello  lo  lappiamo  , & I habbiamo  veduto 
tutti,  tutti  habbiamo  parlato  alli detti  Magi. 
Il  RcHcrode,  padre  d'Hcrodc,  che  hoggi  re- 
gna, fi  turbò  afsai  della  venuta  loro , Se  del  tuo 
conturbarli  ne  toccò  parte  à tutti  no4  e ci  con- 
gregammo infieme  per  trattare  di  quello  ivc- 
gotio,e  gli  mandammo  in  Bcthclcmmc,pcrcl»c 
trouammo,  che  qiiiiii  doiieua  nalcerc  ilMct 
fia,  Doppo  quello,  il  Santo  l'aiiciullo  fegiu- 
taiia  le  lue  dimande,  e diceua:  Vorrei  anco- 
ra, che  voimidicdle,  fé  hauetc  fcntitodire, 
checfsendopoi  pafiati  alquanti  giorni,  che  fu- 
rono quaranta,  fìi  veduta  vna  Donna  con  vn 
figlinolino  inbracciovenirealTempio,  icof- 
ferirlo,  c che  Simeone  Sacerdotefanto,  lo  pi- 
gliò in  braccio,  e l’adoiò ; c fece  intendete à 
tutti  , eh’  erano  prefenti  , come  quello  era  il 
Mellìa . Et  Anna  ancora  Donna  natabilc,làn- 
ta,  eProfetcfsa,  dilscilmedcfimo.  Eqiiinef- 
funo  di  voi,  che  fi  ricordi  di  queflo?  Diceua 
vno:  Io  mi  a rirroiiai  prefeute,  c viddi  quel 


figliiiolino  , la  cui  prcfenza  riibbaiu  i cuori. 
Segiiìua  Giesù  le  fue  dimande,  e diceua  : Dite- 
mi vn  poco , E qui  nclfunodivobche  nonùp- 
pu  la  crudeltà  grande,  ècoccilionc  de  gl’In- 
noecnti  figliuolidi  Bcthelemme,  che 'fece  fare 
ilRèHcrode,  pretendendo  di  fiirc ammazza- 
re fra  loro  il  nuouo  Rè?  Quella  fii  vna  Ichioc- 
chezza grande;  perche  ècofachiara,  che  Dio 

10  giiardaria  da  quefto , come  in  eletto  lo 
guardò  : attelb  che  non  l’h.iucua  mandato  al 
Mondo,  perche  egli  fiilfe  Curo  morire  in  brac- 
cio della  Madre.  Dio  haueua  già  diinoflraio 
quello  fono  ombra , & in  figura,  quando  co- 
mandò nella  fila  legge,  che  ilcapretto  non  fuf- 
le  cotto  nel  latte  della  madre,  lllcnfo  princi- 
pale di  quello  precetto  , non  era  quello  chela 
letteraaccenna;  mà  l’intcmìone  dichi  diede 
la  legge  fu , che  volelfc  dare  ad  intendere , che 
ilcapretto,  chcveniua  adolK:rirti  infacriiìcio 
per  le  colpe  degli  huominì,non  haueua  d ef- 
letè ammazzato  nella  fua  infàmia  , quando 
ancora  poppaiia  . 'futti  quelli  faui  Dottori 
erano  rimatli  attoniti , c llupcfatti , fentendo 

11  benedetto  EanciiiUo  ragionare  con  taiua_a 
prudenza , e pareiia  loro  di  vedete  vn  altro 
Daniele.  Standoinquello,  ecco  che  arriut_a 
la  Umilia  del  Cielo,  accompagnata  dal  Santo 
Gioiellò  , la  quale  rollo  che  riuoUe  gli  occhi 
ai  fuo  Rigiitiolo , venne  quali  meno  per  la  tene- 
rezza, enou  li  potè  contenere  d'andaredoiie 
lui  era  ; & abbracciollo , e bacciollo  molte  vol- 
te, editTegli;  figliuolo  mio,  perche  hai  facto 
quello  ? Il  tuo  Padre , de  io  ci  habbiamo  cerca- 
ta con  grandilUw  pena . Rii'pofc  Gicsii,  e dd- 
fe  ; A che  ett'cttomi  andaiiatc  voi  ceretndo  ? 
Non  fapetc,  che  bifogna,  ch'io 'n'occupi  nel- 
le cole,  chefono  inferuitio  di  mio  Padre?  Si 
puòcredcrc,  che  i Dottori  dimanJalfcro  alla 
Vergine , le  quel  gioiianc  reo  era  fuo  Figliuolo  ; 
de  dfi  rilpondellc,  disi,c  che  ciligliclolodjllc- 
ro  aliai , dicendogli , eh’  egli  lària  vn  gran  Ra- 
bula, quando  fide  di  maggiore  era , Si  partì 
poi  Giesù  d.al  Tempio, con  la  lànta  Vergine  liia 
Madre , c con  S,  Giofiifo , de  er.ieli  loggetto  in 
LuttelccolcjCoinebiionFigliuolo.  S.Bernar- 
do.coniìdcrando  queftopafTo, fi maraiiiglia_a 
diduc  cole,  nè  sà  rifohicrfi  qual  fia  degna  di 
maggior  marauiglia  , cioè,  clic  Dio  fi  huiraliaf- 
fe , c li  lafcialtc  comandate  da  vna  giouanc  Ver- 
gine , ouucro  che  vna  Vergine  comaiidaffc  à 
Dio . La  dignità  della  Vergine  è grande,cgran- 
dc  è Thumiltà  di  Dio . L’vna  ,e  faltra  di  quelle 
colè  calila  marauiglia , de  inuica  l'hiuomo  ad  liu- 
miliarfi,  p<>ichc  egli  vede  Diointamaluiinil- 
cà  s de  à portare  riucrenza  grande  alla  Vergine, 
poiclic  vede  in  quanta  ciucrenzz  è teiuita  d u.» 
Dio.  Anzi  che  aggionge  ilmedelimo  S. Ber- 
nardo, cdicc;  chcnonlolofidcuepoct.acc  ti- 
ucrenza  alla  Vergine ,'  mà  à tutte  le  Donne  per 
amor  Ilio:  de  egli  dice  dr  le  j chcvcdcndopallà- 
rcqualchc  duiuia  perla  ftrada,  haiieria  vuhi- 
tobalciatclaccrra,pctdond’crapailàca,  per  ho- 
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note  del!»  gloriolà  Vergit\c . 1,'EiuiigcliIUS. 
Luci,  die  fciiflè  cucca  t1unori:clupr»dctca,caii- 
cludcpoi , e dice,  che  GicsùChriftocrdccua 
m età,  & infapìcnu  appreflb  àDio,&:  appref. 
fogUhuomiiu.  Ucrdccre  diGiesù  Chriltoin 
(apien7.a,ò  feiciua,coine  vogliaina  diccj  fi  d eb- 
be iwenirrc  in  «luaiimallaìtienzacfperimen- 
cale , e in  quaiuo  alli  fuoi  tifctti  j mà  non  ùl-. 
qiuuuo  aUalèieiwaioluiii,  Ec  acciuclie  quefiu 
meglio  s'incenda,fi  dtbbe  auucrtire,chcàGie- 
sù  £ data  la  Icienza  in&l'a,  fino  daU’ifiancc  della 
fila  coneetc  ione  , c Icppc  canto , qiutua  hanno 
mai  làpucocucti  quelli  ,che  hanno  làpucu  qual- 
che cola  nel  Mondo,e  molco  piu . Di  modo  che 
GiesicChrifto&irandifiimoThcQlogo,  fjo- 
fofo,  Medico,  fucati  bVifico,  Aritmetico,  c 
Comptuifta,  fitheUilfimoScrutotc,  Pittore, 
Scultore,  Orefice  » e fitccccUciue  in  tutte  l’ar- 
ti , e in  cucce  le  fetenze,  auuengache  non  l'tlfrc- 
citade  cune,  mà  alounej  dt  modo  che  il  dire,  eh’ 
egli  erefteua  in  fcienza  , voUiua  dire,  eh' egli 
reircrcicaua . II  dite  aneiua , eh  egli  erdccua  in 
gtat  ia,  non  fi  debbe  intendete  in  gtacia,  aoi  in 
genere  di  grati» , che  quella  fu  inhnita  : mà  che 
egli  faceua opere  tali,  ehcconfidcratc  in  fc  llcf- 
(e , ctanopki  gratiofe  àDio , 3<  à gli  hnomini , 
qiiantochegli  piticrcfccua  metà;  perche  cuii- 
fopnandofi  egli  con  l'ccà , come  già  s’è  detto , 
tpiando  era  fanciullo,  faccuacolcdafancudlo, 
con  moltagratiai  quando  poi  di  maggior  età, 
ficcua  nel  medefimo  modo  j c quando  tu  huo- 
ino,  renella  lUlcflb  ordine  : di  iwido  che  crc- 
fceiia  ncU’opcte  ,chc  da  Ib  ftcllc  erano  maggio- 
ri, e da  fc  erano  più  accette  , c gratiolc  , lenza 
confidetate , chi  era  che  le  tàccua . 


>»wolh 
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DEL  S^TESIMO  Dt  GlESf  CHRISTO, 
a'<//z/«a/i»rai  e/àt/fi^i^e  ddvtU*-  CtfJC. 


ANcora  che  i Santi  Euangciifti  non  Ièri- 
uefl'crocofa  alcima  di  GlESV  CHIU- 
STO , dalli  dodcci  anni  dclU  fL|4_< 
età  , lino  olii  trenta  s nondimeno  non  li.i_. 
alcuno  che  penfi  , ch’egli  palpdlc  auto  quel 
tempo  otiQlamroic  j piuchc  la  lùa  venuta  al 
inondo  non  Ci  per  Ilare  ocioib . Egli  tii  tempre 
occupato  , tempre  in  bene  : di  modo  clic  è 
Icntenza,  & opinione  commimc  di  tutti  i la- 
cri  Doctoct,ch’cgli  non  fece  mai  cola  alcuna 
in  tutto  dtcnipo  della  viiafiia,  clic  nonfulfe 
intglio6rl.i , clic  laiciarla  Ilare . Quando  egh 
taceiu,  etatuigUotedlileiuiQj  che  ilpatlatej 


c quando  cgU  parlaua , era  piu  necci  fario  il  par- 
lare, che  iliacete.  Q^andocglt  Itaua  ritirato 
in  cala,  era  meglio  che  llar  fitora  : c quando 
andana  camminaiiduhorqiià,  hot  là  j era  me. 

E ho,  che  Ilare  mcvfa.  Scegliandaua  à eele- 
rare  la  Palqua  in  Gerulalcnune , quello  era 
il  meglio  pctquclccmpo:  elénon  viandaua, 
non  era  te  non  per  maggior  bene,  ejptafitto , 

Di  modo  che,  le  bene  e^i  pafaAqualitrenca.^ 
anni  in  filene  io,  c poi  predicò  tré  anni,&  alcuni 
mclì^  nou fipuóicnondire,  chequandopre- 
dicò,  lece  bene  ]c  quando  tacque,  fccebene.. 
Màlafeiando  larifolurionQ  di  quello  alfiioal- 
co , e (oprano  giudicio  ; noi  potiamo  con  li  no- 
titi balli  ,c  deboli  i ngegni  andare  raccogliendo 
alcune  ragioni . Prum  diremo  , che  tinta  U-« 
vita  tua  fu  vn  ritratto  , & va  eflempio , che  noi 
dobbiamo  imitare.  Ci  diede  particolarmente 
vn  maratiigliofo  eflempio , tacendo  trent’anoi, 
c parhiido  tré  i perche  volendo  parlare , ancot- 
clve  poco  , dobbiamo  prima  pcniàrui , e eon- 
fidcrat  molto  bene  quello , che  vogliamo  dire  ; 
aicetòchc  le  parole  hanno  d’efler  poche, 
l’upcrc  alfùianztclv:  dobbiamo  pruna  fu  l'ope- 
tc,che  le  parole,  Chrifloprcdicòiréannitmà 
prima  flette  trcnc'anni  quali  che  fludiando. 

Parkitrè  anni,  c trenta  flette  in  lifcntio  .Quan- 
do egli  fùaU’cradi  treiu’  aiuti , cominciò  à par- 
lare, Scùil'cgiurc:  ancora  in  tuctol’altroccKV' 
pò  s’era  occupato  in  opere  marauiglioic  , si  di 
eflète  molto  obedienic  alla  Vergine  lùa.  Ma- 
dre , & S.Giolcflò  (il quale  àqueflo tempo  fi  Morta  ét 
ptclumcjclic  fufl’emonoljfi  anco  p«clicgli 
portaua  nfpetiocomc  à padre,non  volle  innan-  “ ' 
zi  la  fua  morte  paleforli  al  mondo . Si  pcnià  an- 
cora , clt’cgli  II  uccupaflc  in  opere  <u  miferi- 
cordia , come  viliur  inlènni , prigioni , fepcllir 
motta  à guilà  d’vn  altro  Tobia,  de  alloggiate 
pellegrini,  come  vn nuouo Abramo j c lopra 
tu«o,(ilche  é eofa  ccttaj  in  Ilare  alili  ut  orai  io- 
ne: llando  alle  volto  alò  campagna, ( fi  come 
egli  faceua  poi , c S,  Luca  lo  fcriilc  ) p.uUndo  le 
nottiintiere  in  continua  orationc.  ScdiqucI 
Santo  Abbate  Antonio  fi  legge , ch'egli  s’in- 
gmocchiaua  allacampagiu,  che  il  Sole  gli  da- 
lia nelle  fpalle;  cptima  cheli  moucfi'c,  USole 
cramontaua , e turnaua  à Icuarfi , e gli  daua.» 
nella  tàccia  i nvtUo  più  fi  può  dir  quello  di 
GIESV  CHKISTO,  dal  quak  Sant’ Anto- 
niuiinparò.  Peruenne  adunque  Gicsu  all’età 
dt  trcnc’anni  ut  circa,  dctuucua  viuprd'enza 
dimoila  ntaeflàj  fi  come  fi  vede  nella  lettera, 
clic  Publio  Lem  Ilio  Icrilfe  al  Seiuto  Koiruno  , 
al  tempo , che  Giesù  Chriflo  prcdicaua  , St 
dluLeiiuilaen  m quella  Pruuiucia  petnego- 
tiidclScitato.  QiiclU  lettera  é di  molta  auto- 
rità, perlimolti,  cgrauiauiori,chclaicriuo 
no,  attribuendola  ad  Eutropio  autor  Giccq, 

La  lettera  è quella.  In  quelli  tempi  èappariò 
vn  Imo, no  ci  gran  virtù, il  quale  viue  alprefen- 
te  Irà  noi,  il  CUI  iioinc  é Gicvù  Chriflo . La  gen- 
te lo  chiama  Prolcu  dt  v«ità,dc  i fuoi  dùccpoU 

lo 
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{q chwmno Figliuolo  di  Dia.  Egli  rifu/citai 

motti,  c lina  tutte  l'infermità.  E vnliuomQ  bcii 
(lilpQfto.ebcnfbnnatOièaltQidiftaturaj  mi 

non  difdiccuole,  & è molto  gtatiofo  à chi  lo 
gjurda.  Egli  hi  la  faccia  vcnCTabile,  &ètale, 
chcptouocachi  lo  «tarda  à timore,  firàtiuc- 
rma  clamore.  Egli  hai  capelli  del  colore 
dcUauellancntarurc , t t|itah'  (bno  molto  vguali 
ODO  all  orecchie,  e di  poi  fono  cre^,  eroflti 
mi  vn  poco  più  chiari,  eluftri,  che  d’indi  m 
m , e di  arriuano  fopra  le  fpallc  ; c fono 
come  ècoftume  de’Nazarci.  Hi  il  fronte.^ 
vgitale.emoltofereno.  Tutta  h faccia  è fenza 
ruga, òmacula alcuna,  ficèadorna  d'vnviuo, 
«cacccfo  colore.  Nella  bocca,  nel  nafo  non  lì 
troitWa  da  riprcndac,  Hà  la  barba  folta,  del 

medeftinocolorede'cape5li,cdiuilipcrtnczo, 

tnà  non  molto  lunga . lituo  ^lardarci  grane, 
dchoncAo,  edi  occhi  fono  ciliari, e rilplen- 
denti . H terribile  nel  riprendere  j nel  coniì.. 
ghare grane,  e piaccuolc.  Nella  &ccia moftra 
vivezza,  congrauttà.  Non  è mai  Hata  ve-, 
dutoridcr,  mi  piangersi,  Hà  tutti  li  membri 
proportionatiaUafualhtura,  le  mani  lunghe, 
c ^ittc,efc  braccia  gwe  alla  vùla.  Parla  poooi 
mi  con  molta  granita, einilura,  cpcrdirlotn 
vnapatolafoJa,cglièbcUofopratuttiilìglino- 
Udcgli^ommi.  Queft’cra Urtatura  c figura 
diChcirtoaltcmpo,  ch’eglieradicrciu’  anni. 
Era  venuto  a tenfoo,  ch'egli  finunilcftahc  al 
Mondo  ,crompcìrc  il  lungo  filenzo , clic  haito- 
ua  tenuto,  cchc  comincialTc  hormai  à predU 
care  ilCio  Euangcio , c lo  confcrmaflè  con  mi- 
racoli. Per  Ut  ouerto,  il  primo  parta  eh  egli 
morte , (ùalmodo  del  predicatore,  che  vuole 
montate  in  pcrgimo  5 il  quale  s1iumilia,cs'in- 
’mocchia  dinanzi  al  Sacerdote,  ò qualche  Prc 
aio  , che  fia  prefente , c gli  dimanda  Ubene- 
dittionc.  Cosi  il  Saluatore  guardò  nel  mondo, 
e non  rittouò  ncffuao  in  erto,  al  qiule  egli  fi 
doueffe  humiliw,  cquafi  che  chiedere  labc- 
nedittione  , più  al  propofito  di  S.  Qiouanul 
Batr  irta , che  a quel  tepo  predi  calia  per  la  rìuic- 
ra  del  fiume  Giordano , inuitando  il  popolo 
alU  penitenza,  c hattczauai  fi  ch'era  vn  dil- 
>orh  a far  penitenza  j perche  colifi  , che  fi 

battczaiu , Il  coufertaua,  e ticonolcciu  d'effere 

peccatore.  Pafsò  adunque  GicsùChrifto  da 
OaUJ« in  Gindea, 3c  andò  al  fiiune  Giordano 

percrtcrcbattezatodaS.Giouanni.  t^lidc- 

ne  eonfidcrarc  come  ilSagnorc  Uceffe  quello 
viaggmfofo , c pouero  : pcrcheancora  non  ha- 
ucua  dilccpoli , chelaccompagnallcto  tmilb- 
pratiutaidcgnodicoiifidcratioiic,  il  vedete 
^'cgli  fi  incttcac  Uà  gU  Faril'cl , Publicani,  c 
Pccc4fori , come  fc  iuflc  ftjxa  vno  di  lorex,  & 
afpcttall^  che  gli  toccalfc  U volta  d cffcrc  bat- 
^^^zzadclOclo^  foupedipuriti , 
c di  vita;  chf  lui  da  far  tu  con  Ulauanda.dclÌ‘ 
iinmamiitic?  Che  bifogna  luucui  tu  di  Bat- 
teumo , che  dimoilra , che  rhuomo  fia  pecca- 
tore, poiclic  tufulli  coixccttafcnza  peccato?- 


2t 


I Non  era  doucrc,  che  unta  humiltàpairaliè  , 
penza  ccftimonio  di  qualche  ^andezzai  poi- 
chéDio  hàper  vfanza  d'huoiiuarcglifupccbi, 
ficaccraiidirc  glihumilì,  ccosil^  in  quello 
, - - - Venne  Gicsu  Chrtllo  à S.  Gioiianin 
acci  oche  lo  battczoflc;  où  egli  conulccndolo 
njoJto  bene , con  huiuiltà , c riucrcrua  ^ difl*c . 
C^c  Signoit  tu  vuoi,  ch’io  bauezi»  Io 
più  prefto  debbo  efler  hatcczatu  da  te  , Rif- 
pofe  Gicsù  Chrifto,  Nó  occorrono  addio  que- 
ilc  p.vcJc,  battcìauu  purc%  che  così  oomiic- 
ne,  cheli  faccia.  Non  rcpLcò  piùpaxolabau 
Gioiunnij  ycdcndochcqucfloeraladctcrnu- 
nata  volontà  del  Signore,  lo  bar  telò,  c haiie- 
zandoli  Calilo  ,laruificòl'acqua,c  le  diede  vir- 
tù di  puriHcarc  1 anime  dal  peccato  j iilìiucndo 
nel  meddùno  ccaTipit  il  SacrainciuodclBandi- 
mo,  Uqualv  èlaporcadccli altri Saaamenti . 
Subito  chcilSaitutorc  fu  hactczaco,  il  apriro- 
no i Cicli , c Iccfc  lo  pirico  Santo  in  forma  di 
colomba , de  mneme  u fentì  vna  voce  del  Padre 
ctcmojchc  dille  j C^cRo  c il  mio  Figliuolo  di- 
letto , nel  quale  mi  lon  compioccitito  aflài . La 
Colomoa  arriuò  iìno  lopra  il  capo  di  Gìcsu 
Clxrifto , acoochc  s'mtcndcnc  per  chi  erano 
Iblee  dette  quelle  parole , Efìibico  ccnàca  b--» 
voce,  dilporiic  la  Colo-mba.  Qudla  miflero 
diuino,fùalli  tei  del  mefe  di  Gennaio , come  lo 
ticm:  laChidaùnta,  Scèilmcdciimosiomo, 
nel  quale  fi  celebra  la  venuta  de*  Magi , aie  veu- 
nero  d’Oricntc  per  adorare  Giesù  Clirifto , Era 
allhora  ChrtUod'ctàdivintiiioucanni,  ciré- 
dici  giorni,  Ecè  quello,  che  dice  S.  Luca,  che 
coiauicuua  quali  li  crcnr’auni  ^ 


DSZ  D/(7jr^rO,  £ TEJi^Tj4T/0,V£ 
di  GIS^'  CHSJLSTO  mtl  Defèrto . 


DALmcdcfimoluoga,  encEnedefimo 
giorno  douc  Gicsù  Chrifto  fu  bat- 
tczzto  i lù  guidato  dillo  Spirito  San- 
to nel  Dclcrco , acciothe  tlifii:  cernito  dilDc- 
monio.  Checonuciucnzahannotral'equcfti 
due  inifteri  ì Comcfia>micngonaitrauig!i,c 
li  folitiidine  del  Deferto  con  la  voce,  etclli- 
monianzidel  Gielo^  Ohe  hannoàfucccnta- 
tion  ì del  nemicocon  i fuiori  dello.  SpiritoSan- 
t o ? Iddio  ordinò  cosi,  acdochc  noi  intcndcfiL- 
mo , che  quand'egU  accarezza  i fimi  anqci,  non 
lofopcralficurat^i,  mipcrdargUaniino,e_i> 
dilporgli  à maggior  Éuici.  IlCapitanoarma, 
e tauorilcc  il  fuu  Soldato , per  metterlo  poi  à 
mag- 
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VITA  DI  GIESV  CHRISTO. 


maggior  pericolo . Però  chi  lì  vedrà  efferc  vili- 
tato  da  Dio  in  quello  mondo, non  però  lì  tenga 
per  più  lìciiro  j mà  ptnfi  di  douer cllcre  mcITo  a‘ 
pericoli  maggiori  . Dice  rEuaneelifta , che 
GieùiChriflonon  andò  da  fellertoaldcrcrto, 
mà  che  Iti  guidato  dalki  Spirito  Santo, e quello 
lìt,  perche  eglivliaucua  dclTcrc tentato:  eie 
tentar  ioni  non  lì  debbono  cercare , mà  foppof- 
tare  m patienra  quando  vciigonoj  Chrillo  vol- 
le clTcrc  tentato,  acciochc  a ncH'unorincrcfca 
di  (importare  la  tentarionc,  che  gli  viene  5 anzi 
peno  ( come  dice  S.  Girolamo  ) , che  non  li  tro- 
ualamaggiortcmationcjchcnon  luuerla.  La- 
ban  non  pcrlcgtiitì>Giacob,quando  fhaueua  in 
cafafua,  màqitamlos’crapartitodaluit  ecosi 
fi  il  Demonio . Egh  li  cura  poco  di  tentar  quel- 
li , che  già  lòiio  fuoi  prigioni , mà  dà  quello  ca- 
rico ad  vn  lchiauo,cii'è  il  proprio  appetito  dell' 
htiomo,  il  quale  gii  fi  farcvna  vita  di  morte. 
■Màcgli  nonglidàtentatione,  Icpcribrtcnon 
gh Icappa dalle  mani.  .Snudo adunque Gicvii 
nel  deierto, &•  alpettando  la  tentar  ionej  l'.appa- 
recchio,  ch'egli  fece,  fi  il  digiuno  di  quar.inta 
giornijCqiiaiantanotti.  Nonp.itiil.Saluatorc 
lolo  il  difaggio  del  digiuno,  mà  niolt 'altri  anco- 
ra 5 come  Jrtddo , vcuti,  neue,  brine,  c "hiacci, 
ellcndo  all'hora  il  venio,cioè  dalli  lei  di  Gennai 

10, 'lino  alliqiiindici  difibraio.  Nonhaiicua 
cala  doiic  ritirarli*,  non  hauetia  Ietto  da  dormi- 
re,mà  habitaiia  Irà  le  fiere  làlicaticbo,  come  di- 
ce S.  Luca . Pallàtili  quarautagiorni,  gli  venne 
fimc  j e COVI  llaua  afpcttindo  illiiocontrario. 
Dall'  ah  ra  parte  Lucitcro  era  moli  o aniiofo  per 
chiarirli,  le  Chrillo  era  vero, cnatnral  Figliuo- 
lo. di  Dio  ,pcrche  egli  non  lo  làpciia . Et  anco- 
ra che  alaina  volta  li  Demoni  Io  chiamallcro 
I igliimln  di  Dio,,  come  IcriueS.  Luca,  lo  dice- 
uano  ditbit .indie  c loficciiano  à fine  di  chiarirli 
della  verità  dalle  fuc  ridille.  Et  ancora  the 
haudlèro  Icntita  li  voce  del  Padre  eterno,  clic 
lochiamo  Ilio  Figliuolo  diletto,  quand'egli  li  I 
batterò:  penfatumo  che  quello  fullc  llatoncl 
modojchc  Dio  chiama  tutti  i giiifti  l'uoifighuo- 

11 . Lucitcro  adunque  baucndolo  veduto  digiu- 
nare quaranta  giotiu,  gli  parciu , di'  cgU  filfc 
Dio  :mà  vedendolo  poi  hatierfime,  riuolgnu 
il  penficro  à crednechc  fullè  Ihioioo  ,Pct  diia- 
rirfi  di  quello,  come  dicola  di  gr^d'imponan- 
za;  ècolàvcrrtunile,  che  Liicilcra  cticrallc  in 
confiilta  con  i Capi  principali  dell'Infèrno  : de- 
lie vu  Autore  chiamato'VcratoCarmelàano, 
immagina,  che  durandola  coafiUta  li  facclìi  vn 
ragionamento  Irà  Lucitcro  ,&  vno  dcUìDc- 
luonii  principali,  chiamata  Afmodeo  : l'opra 
il  lapcrc  fc  Chnita  era  Figliuolo  di  Dio  natu- 
rale, ouucros'crahiiomo  pura.Dicciu  Lucife- 
ro: ColHii  delie  dfcrc  Dio,  poKhcGahriclo 
iiicflb  di  Dio  dille  à fila  Madre;  Tu  concepirai, 
cpottcìrirai  vn  Figliuolo , ilciiinomcfiraGic- 
su , il  quale  làrà  grande , c làrà  chiamalo  Fi- 
elaiolo  dclFAItilfino . Kiipolc  Afmodeo,  Ni'i, 
buogiu ch'egli fiabuouno,pccdic  fia Madre  fu 


fpolàta , lo  portò  none  meli  nel  ventre , eli  die' 
de  il  latte  dclfiio  petto,  come  lì  dà  à gli  altri 
hiiomini.  Replicò  Lucifero}  Tu  vedrai  ch'egli 
è Dio , perche  quando  nicqiic,  gli  Angeli  can 
taiiano , & alcuni  Pallori  auiiifati  da  loro , an 
dorano  à trouarlo  ^e  l'adoromo . Tù  non  la  in 
tendi,  dilfc  Afmodeo)  cgh  è huomo,&  eccoti  la 
ragione  . Come  vorrciti  tù  , che  Dio  11  fiilfe 
abballHto  ànafccre  invnallalla,  cpigliarevna 
mangiatoia  da  bcllic  per  fiio  letto  ? ben  gli  firia 
mancato  luogo  per  nafccrc?  Tù  non  conlideri 
Afmodeo , dilTc  Lucifero , che  s'egli  filfc  huo- 
nxj,  cnonDio:  non làriano venuti  li  Rè  dell' 
Oriente  , guidati  da  vna  Stella  per  adorarlo. 
Riljiofe  Afinodco,  innanzi  à quello,  egUcia 
pure  Raro  circoncifo  come  peccatore  . Di 
ina.2giorc  importanza  è , dille  Lucifero , che 
Simeone  chiedeua  la  morte,  dicendo  d'hauer 
veduto  la  Salute  del  Mondo . Tù  ti  iierfuadi 
pure,  dille  Afmodeo,  chccoRuiliaDio:  mà 
s'egli  è Dio,  ciion  hiiomo,  perche  andò  fig- 
gendo in  Egitto,  per  liberarli  dalla  furia  d'Hc- 
rodc?  dille  Lucifero  j cs'cghèhuomo,  cnon 
Dio , in  che  modo  caddero  per  terra  tutti  gli 
Idoli  d’Egitto,  quando  vicntrò?  Hcrodcan- 
cor.i , di  cne  ha  ueua  paura  ? R ifpofc  Afmodeo  : 
Tù  (ai  pure,  che  coltili  cRcndo  di  dodeci  anni, 
li  perdè  inócrufalcmme,  & effendoRato  ri- 
troiiato,  era  foggetto  .illa  .Madre,  & à GiofcRb, 
ch'era  vn  poiicro  m,icRra  di  legname.  Dilfe 
Lucifero;  E tù  non  hai  hauuto riguardo,  che 
all’hora  à punto  fcccrcRar  Rupidi,  craaraui- 

fliofi  tutti  i Dottori  della  legge,  con  Icfucfauie 
imande , c rilpoRc  ? Dille  Almodeo:  s'egli 
filic  Dio,  c non  hiiomo,  non  li  firi’a  lafciato 
b.ittezarc  da  Giotiannt , come  pccc.itore_p.i 
A quello  rifpolè  Lucifero;  s’egli  non  fo(rt_<» 
Dio,_  non  II  l'aria  frinita  intonare  la  voce  del 
Padre,  chlainandolo  filo  figliuolo  diletto,  elo 
Spirito  Samo  apprtmò  il  tutto,  feendendo  fo-j 
pra  di  lui  in  forma  dì  Colomba . Soggiimfe_,s 
Almodeo  ; s'egli  filile  Dio,  non  luiicrta  patito 
tante  fàticlK",  c difaggi  nel  Dclcrto  perfpatio 
di  quaranta  giorni.  Replicò  Lucifero:  cs'cgh 
non  fi:fleDiu,  n.onhaueria  p<  mito  Rare  qua- ^ 
ranra  giorni , cqiianuita  notti  lenza  mangiare . 
Al  fine  dilfc  Almodeo:  s’egli  folle  Dio,  cnon 
Inionio,  non  luiieria  al  prefeme  tanta  fiinc. 
Dì  modo  che  quelli  Demonii  contrallauano 
fra  loro  ; l’vho  dicendo',  chcGicst'i  era  huomo, 
craltrodiccndo,  cli’eraDioj  cl'vno,c l’altro 
diccua  la  verità,  perche  egli  era  huomo,  e Dio , 
Homi , «fife  Lucifero  ; k>  mi  voglio  chiarirc_j 
s’egli  è Dio,  ò nò  ; perche  s’egli  è Dio , colà_j 
cliuira  è , che  c venuto  al  Mondo  pcrlcacciamc 
noi , licome  ci  fc.iccìò  dal  Ciclo  ; c però  bifo- 
gna  che  noi  Ri.imo  apparccchiat  i por  difender- 
ci, come  meglio  potremo,  ediRurbarehifioi 
dilfegni , quanto  ci  farà  pollìbilc  . Ma  fe  per 
fotte  egli  c huomo , io  fito  sì , che  li  ricorderà 
di  me , per  la  palma  che  ci  hà  nieffo  adoifo , c 
faroUo  cadere  in  qualche  peccato  : pctcliccf. 

fendo 
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rendohuomo,non&ràpiùvak>roro,chefof- 
fipro^iìAdaniOjDauici, Salomone, Scaltri, i dafcunolèconilo  il  concetto,  che  n'hà,  Vid-| 

?uaIi&rono(]ameal!àltati,egettanperterTa.  de  che Eua  età  donna  fra^c,  egli  parue  che 
aneli  Lucifero,  eviappueadiiato  neralTal-  haftaua  vn  pomo  , Mà  vedendo  che  Chrifto 
tareilSignoKcontrèlancie3vnadiuaia,raI>  erahuomo  valoroé),  ceagliatdo;  gli  paruero 
tra  di  Superbia,  e la  terza  d'Auarìtia,& andana  conueniemi  le  pietre.  Cialcunoconlidericon 
lutto  inniriato,  gettando  fuoco,  efiamma-»,  che  il  Demonio  lo  tenta,  e conofeerà  che  llima 
Quando  ih  vicino  al  SaluatorCipielè  fórma  hu-  nefì,  echieglid}  perche  fe  il  Demonio  tenta 
(nana,  raccoUé  alcunepicticintetia,&aceo-  vnodicolcpuerili,  tengalipureijtentatod'ef- 
fto6G  àlui.  Potiamopenlàie,  ch'egli Taffi-on-  fere  £mciuOa,  Si  deue  ancora auuenire,  che 
tallè  con  \m fimile  raggionamenco , Hiiomo  laprimateniatione  fùdimangiaK,  &invn.^ 
da  bene , fono  alquanti  giorni , ch'io  ti  hà  ve-  ceno  modo , di  Gola , perche  quello  vitio  apre 
duro  ilare  per  quello  Defeno  fri  gli  animali  la  porta  à molti  altri  vitij.  Giuda  fri  figura  di 
frkluatichi,  patendo  mille  difa^ipeniche  ,,  queflo  vitio,  il  quale  dilTc  alliSoldati,  chean- 
io  credo,  chetò  fri  Figliuolo  di  Dio,  òqualche  oauano  àpigliare  Gksù  Chrillo  : QucUoche 
Profeta  grande , Con  tutto  ciò  tò  moHri  nel  io  baciarò , quello  ò,  mettetegli  le  mam  adofso, 
volto d'hauer bine , Noiliamo  in  qiielloElc  etenctelo  bene.  Così  difsc  la  gola  itutta  la 
féno,doue  ÒÌmpo£bile,che  fi  poflà  troiiare  Ichicra  de'viii),  che  lafeguiuuano.  Quello, 
colà  ^ mangiare  tanto  prello , quanto  lituo  che  io  baciarò:  quello,  d^  cui  bocca  mi&rò 
bilbgno richiede.  Tùlài,checialcunoò  obli-  patrona,fàccndalogolQfo,edifordinatD,piglL^ 


a cui  bocca  mi&rò 


Moà  conferuare  la  propria  vita,  c non  fi  b-  telo,  e tenetelo  llrctro.  Di  modo  che  quelli, 
morire , Se  adunque  tù  fei  Figliuolo  di  che  fi  danno  alb  gola , fono  auilupati  irà  molti 
D>o,di,chequeftepietrcdiuentinopaneieco-  viti).  Il  Demonio,  vedendo  d'efrer  flato fupe- 
^fatisbraialhtuafame,  enontiblciaraimo-  rato  da  Giesù  Chrillo  in  quello  primo  alsako, 
rite,  che  ò gran  peccato,  L'intentoprlncipalc  non  fi  perle  d'animo  per  quella,  anziapparec- 
dcl^monio,  ttin quella,  come  nell' altre  ,,  chiò  l'altra  bncb  di  fripcrbb , per  il  lecondo 


frillé  (lato  tale,  pretendeua  di  frirlo  cadete  io  arbinGcndàlemme,eloposòfopTailPinaca- 
quakhe peccato.  Pateuaàluid'hauerfóndaca  lodclTcmpio,edilsegIi:Iotuttaubpenló,chc 
l'intention  fua  molto  bene,  nelb  propolbu*  tùfitFighuolodiDio;pcròiipr^o,accioche 
fatta)  perche  eghteneuapcr  certo,  che  hauc-  io  mi  certifichi  diquello,  che  tu  ti  getti  diquià 
tbcDiuKrtito  Icpicttcinpanc,  peilolcropo-  ' bafro:  ne  occorre  che  tu  babbi  paiiura  in  modo 
lo,  che  gli  buteuamefio  innanzi,  cioè, ch'egli  alcuna,  pcrchcfitroualcritto,chcDiohàco- 
eiaoUmgato  à non  bfcbtfi  morir  di  fune,  E maadatoaUlfuoiAngcli,cheflanointuaciillo- 
quando  bbauefiècouuercite.fc  l'haucfrcfru-  dia  in  ogni  luogo.  Pretendeua  il  Demonio  in 
to , comandando  j in  queilodichiaraua  d'elàet  queflatenuticne,  il  medefimoche  nelbpeima) 
Pi^uolo  di  Dionaturalc)  ch'era  quello,  che  cioè  dtfapere,s'^li  era  vero,  e naturai  Figlialo 
LiKiferopcctcndeuadibpere,  Eqtiandonun  diUiO)cnonelsendo,£irlocQmmiEitercqual- 
frllse  llaioFighuolo  diDio,d(hauclVe  voluto  che  peccato;  e l'vno,  efaltronefatiaièguKO, 
octcnercon  pheg|hi  ,che  le  pietre  diuemafiero  fe  Cmillo  hauefsc  fiutoqucUo,  che  il  Demonio 
pane,  haucru peccato,  perbuier  procurato  , glipcrfiiadcua.  Mànoniovaìlèfitfe,  anzirif- 
chcDiolofollcntalscconpancbtto  dipictrc.  potè;  Egli  èicritto)  Non  tenterai  il  Signore 
Mà  GieiùChrifto  gettò  per  terra  iiKte  quelle  Diotiio:quafivolel5edire,Cheacccflitànòio 
tortidiventadclDemonio,(hccnda:  Lituo-  diprccipitarmidaquelloluogo,fcpolsolceiv 
mononviucfolo  dijpane.  llche  fri  vn  dirgli:  dcrc  per  bfcala^  S.Agollino  dice,  che  Chri- 
Tù  Demonio  vottclh  , ch'io  ti  dicelli , fc  lo  iu«  Ho  fiipctò  quelle  due  tcntationi  del  Demonio , 
Fighuolo  di  Dio  tuuuale  : non  ce  lo  voglio  nonconarine  diDio,  màdihuom»)  ilchefii 
dire,nèllàhencàme,chetùlolàppi,  Tùdici,  l'uoinaggiorhonorc,IIcomegiàDauid hebbe 
ch'io  fono  ohbhgato  à non  mi  biciar  morir  di  vutoria  contea  il  Gigante  Goua , non  con  l'ar- 
bmc)mà  Dio  ancora  non  è obbligmnà  mante-  imdiSaul,  màcoli  ialualronbapallorak_ji. 
nermiconpane  fatto  dipieae,  poiché  lituo-  Inquellatencatione  fipuò  conlìderate  bmab 
mo  non  filbllenta  feniprc  di  pane.  Dio  può  volontà  del  Demonio,  che  èdigettarfempre: 
mantenermi  con  b fua  parobfob.  Reftòcon-  per  terra,  c precipitare  :&  ancora  quando  egli 
friló  il  Demonio  per  quella  rilpolla:  mànoiL-«  cencal.’hiiomo,nouloconfiglia,chebg|iainal- 
pcrò  rimale  di  mettere  alTorainc  balera  teiua-  to,  màche  liprecipkieell'abi^,  Umali^o. 
rione.  Daqiiella  ptiiiutentacionc  li  puòvc-  vedendoli  confutò,  evinto  in  quella  feconda 
dece , che  il  Demonio  pretende  di  guadagnare  teocationc , pigliò  il  Saluatoic  nel  modo  che 
honore  con  Giesù  Chrillo,  Màa^hà ardire  11iaucuamcnaco,ò  portato  quiui,e  lo  condulse 
d'afirontar  lui,  chi  dinoi  fiirà  lìcuro)  Si  può  fopravn  monte altilfiino,  ediquiuiglimoftrò 
ancora  confidcrare , che  quando  il  Demonio  le  Prouincic,c  Rcgm  del  Mondo,  moitrandogli 
volfeccncacEua,adoptòvnpoiito:ccencando  in  che  parte  <xacialcuna<l'd9ì,cdibe^:  Tut> 
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tù  qufflo  chf  m vedi,  è mio,e  Io  dò  à chi  mi  pia- 
ce . Se  adiiiKjue  tù  voi  gettarti  in  terra,  Sc  ado- 
rarmi, diròogni  cofa  ite.  Di  quella  tetT-Lj 
tentar  ione  d ice  vn  Autore , che  Lucifero  fi  do- 
iiette  paWàre  à Sicsù  Chrifio,  dicendogli  :Tù 
non  mi  hatvoKuo  dire  chi  tiifeij  nondimeno 
vogliodire  à techiiofono.  Sappi  cheio  fon 
Lucifero,  eccedo,  che  tù  non  fciHigKuoIodi 
Dio;  che  (ctù  folli  tale,  pocoimportatiaàteil 
dirmelo,  luuendoti  pregato:  di  modo  cheio 
vado  pcnùudo,che  tu  feintiomo,  e come  Imo. 
mo  dei  haiicte dciidcrio d'efscr ricco,  epotcn- 
te.  Tù luiuetai foffiiniefothre,chcGiouanni 
Battifla  fii  nel  deiérto,  e fi  vna  vita  afprifllina  j 
perilche  i Srribi  , c Farifci  fono  deliberati  di 
tarlo  fuo  Media . Mà  lui  é tanto  da  poco , che 
nonacctttaràla  proicna.  Setii  adunque  fei  ve- 
nuto in  quello  deferto,  accioche  non  accettan- 
do Gioiianni  la  proférta,  venghino  à farla  i tc  ; 
à fiuc  clic  à quel  modo  tù  venghi  à farti  poten- 
te, ricco,  e llinuto  ; io  ti  daróvnconfeglio  mi- 
gliore, e ti  montar,  vna  via  piùbtcuepcr  otte- 
iicrqueflo . Già  nilài,  clic  haucndoiofiiperato 
Adamo , il  quale  era  Signore  di  tutto  quello 
Mondo  inferiore,  per  ragione  di  guerra  quel 
ch'era  fùo  , è mio,  Se  hò  tanto  buon  animo 
verfo  ie,ch'iotclo  voglio  dolute,  e ftrteneSi- 
gnoi  e .Solo  quello  voglio  da  te;  cioè,  che  get- 
tandoti  interra,  m’adori.  Non  tidetie  parer 
gran  cola  quello , che  io  ricerco  da  te , poiché 
molti  mi  danttoqucllo  hunore  per  cofa  molto 
minore , come  fanno  tutti  i Gentili , & Idola- 
tri . Si  può  facilmente  credere , che  Laicifcro  fi 
palefafse  à Giesii  Chrillo  ,poicliccgh  lo  nomi- 
nòfubitoSatanalso;  perclic  s egli  haucise  volu- 
to cfser  incognito,  non  1 haiicria  nominata. 
Non  è anco  creatura  alcuna,  che  potcfsc  dire, 
che  culto  d Mondo  ful«;luo,C'Hnc  il  Demonio} 
perche  quello  lo  chaino  poi  GIESV  Chriilo 
l’rencipc  del  Mondo , c dilse,che  ne  doucua  et 
icr  dacacciato,c  perderlo,  il  che  tutto- auucuiic 
per  U motte  del  tigluiolo  di  Di»,  Alla  poca 
vergogna , c moka  arroganza  di  Lucifero  ; nf- 
polcdiesu  con  TO.1  parola  irnpctiol'a , c difsc: 
Va  viaSat.Hiafso,  pcrc'ac  cfcritto:  II  Signor 
Dio  tuo  violerai,  òr  alni  lóloléinirai.  Fadif- 
caccivo  lontano  il  Demonio  dalli  prefenzadi 
Gicsu  Chitllo  pcrvirtu  diqiicllc  parole,  con_a 
lamofiirorc,  quanto  vàia  palli  tùoradeU  .Ar- 
chibtifo  quando  li  Icarica.  Scclè  il  nulcro  all' 
Infcmaftjidcndo,  tfcvrlindo-}  gli  altri  Demo- 
niiccanoimti  incon^iliunc,vc£udo  Lucifero 
loroC.'apo,  c Prcncipc  titoriurc  da  quelh  guer- 
ra con  tanta  vergogna,  l’cr ilcontr.u'io  Gicbu 
Chfiilo,ri.iullo  vitturiofo,  lùcircoadatodvn 
iituiKTO iiilìiMto  d’.òngch,  cn  ctannllauavc- 
derc  d liiceci so  della  b.uiaglu  ;e  vedendo , clic 
il  Signor  Lrohaiieua  uucmiiuvitcoru,  ghfa- 
ctiuno  intonio  gmbd  ),;•  HU,clsaltandi)  lafiu 
vKioria  ,c  dicendo , civ  luiiciia vendicato  Im- 
guiriad  Adamo . Dipoi  gli  portornocibi  cclc- 
Iti,  èccisu  gli  niangiucoii  loiinna  ttcrcatioue , 


perche  cosi  là  Dio  con  chi  dilprezza  ilpanedi 
pietra  offertagli  dal  Demonio  ( che  tali  fono  al 
fine  le  fuc  ricreai  ioni  ,c  pafsatempi , eioèafprt, 
diiti,  efcnraguflo  ),  dandogli  ilpanccelcllc, 
e viiiandc  della  fua  Ditiina  tauola  , che  (óno 
gulli , c delicatezze  marauigliofc , le  quali  gode 
prima  lamma  quìnelMondo,  cdipoincllv.a 
vitactcnu. 


DELLA  TESTIMONIANZA,  CHE  FECE 
S.Ciemniii  Bttnjìt  Ai  Citsi  CbriRt , « 
del  M$rtcth  At  eoautrtirt 
vini , tilt  Nt:^  Ai  C dm  Al  C dti- 
Itd.  CAP.  X//. 


Ritornò  Giesù  vn  altra  volta  àGioiian- 
ni  Kattilb,  il  quale  era  vicino  al  fiu- 
me Giordano  : c quando  il  Santo 
l’recmlore  Io  vidde  venire  , lo  mofirò  con  il 
dito,  c dille  ad  aita  voce:  Ecco  l'Agnello  di 
Dio,ccca  chi  toglie  i peccati  del  mondo.  Molta 
gente  leRU  le  parole  , che  Giouannt  dilse  di 
Chrillo  } mi  Irà  tutti  due  Ibli  lo  fègii  irono,  & 
andarono  cuui  lui.  Quelli  erano  OilcepoUdi 
S.Giouanni,  òr  vno luucua nome  Andrea.», 
che  poi  Et  Apoilolo,  l'altro  non  fi  nomina.». 
Stettero  quelli  due  vn  giorno  eoa  Giesù  ; onde 
pcrlifuacoaucrl'jrianc,  eper  la  tellimonian- 
za , che  S.  Ciotiaaiù  haucua  tatto  diluì,  conot>- 
beto , che  q ucllo  era  il  MelHa  : pcrilclic  Andre* 
tutto  allegro,  andò  à ccccaic  vn  fuo  fntello 
ctiLinvifo  Pietro,  { che  limilmaitc  fti  poi  Apo- 
ilolo, c capo  del  Collegio  ApolloUcol,c  difse- 
gli,  come  dir  ilio  era  venuto,  c cli'egh  l'iuucua 
veduto;  e Io  mcnòdouecra  il  Saliutore.  Pietro 
parlò  con  GicsùChcillo:  ilqualcglidil'sc,chc 
per  l'auucnirc  non  fi  chianurìa  più  Slnione, 
màCefàs.  Quelli  Santi  huomini , con  alami 
■altri,  come  tilippo,  diucnacro  d'mdi  in  poi 
tàmigliari  del  Signore,  c pratticauano  con  lui , 
inànonclcttipcrancoraApolloli  (come  dice 
Svk'  Agollino  >,  che  l'clcttiouc  fi  fece  poi  ; la 
tulio  i'vino  , che  polso , da  clic  Chrillo  fu  bat- 
tezaco , linuche  iimrouó  pccténtc  alle  Nozze 
m Calia  di  G.il:lca,  (che  per  traditionc  della 
Cliiefa  fi  tiene, clic  lia  Itato  il  mcdclimo  giorno 
aiU  fei  diScnnaio  ),  gli  Euaugehlli  non  taccon- 
tano  colà  notabile,  di' egli  tacefse.  Sant'Epi- 
fàmodicc,  drcglipredicò  in  diucife parti,  e 
chefolipcrriprciidcrelivitii,  c lodare  le  virtù 
m commime,  lenza  toccare  le  cole  particolari, 
c le  ùic  prediche  erano  molto  grate  , de  accette 
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Ioann.  3. 


2I popolo;  di  mo<fo clic  molti  lolcgnitzuano. 
Pafsatopoi  Janao,  perche  egli  cominciò  à ri- 
prendere alcuni  viti;  in  particoUrc , cominciò 
adcfsercodiato,  e perfeguitato  d'alcuni.  AI 
fine  dell'anno  meddimo  ficeJcbrauano  certe 
Nozze  in  vn  luogo  di  Galilea  chiamato  Cana  5 
e VI  fii  militalo  Chrifio  conia  fuaS.intifiima_^ 
Madre,  che  facilmente  doucano  clscr  parenti 
dcIliSpon,  Alcuni  hanno  voluto  dire,  che  lo 
Spofo  fbfsc  S.  Gionanni  Euangciifta , e che  per 
il  miracolo,  che  (juitii  fiiccclic,  comefidirà , 
larciòIaSpofajcfeguitò  GiesùChrifto.  Altri 
dicono  di  nò,f&  a mio  giudicio  dicono  il  vero}, 
perche  tutti  affermano,  e la  Santa  Chiefa  canta 
nclluo  vfficiojch  ejglifii vergine j cpcrqucfto 
il Soltutorc , <]uan<io  era  in  Croce,  gli  racco- 
modo la  fila  Santilfima  Madre , II  dire  ancora, 


2) 


1 egli  lafciafse  la  fiia  Spofa  il  giorno  delle  noz- 
r,  echcandafsc  con  GicsiiChrifto: 


, — potctia 

Gare  occanonc  di  calunniarlo  , e dire  di  lui , 
chc^aftaua  il  matrimonio,  cchc  nonteneua 
:Ilo  fiop  PO  buono , Il  che  non  e però  COSÌ3 


que 


poi  la  cura  à lui  : percheegli  è Tempre  pronto  di 
farci  orarie , e doni . Cosi  fecero  ancora  Icdirc 
Sorelle , Marta,  e Nf aria,qiiando  il  loro  fratello 
Lazaroer.i  aminalatojpcrchcgli  mandornofo: 
lo  à dire , Signore,  vedi  che  colui , che  ni  ami  è 
ammalaro.  Notaremo  ancora  in  quella  diman- 
da della  Vernine,  che  vedendo  cllailbilogno, 
proaira  di  farci  prouifionc,  fcnzacflcrncprc- 
^a,fc  noi  nelle  noflrc  neceffità  ricorrcrcn>o  a 
lei  ,poflumo  efier  certi , che  farà  buona  procu- 
ratrKCpcr  noi,  Parucchc  Giesù  Chnfto  ril- 
pondefie  alla  fiu  dimanda  freddamente  , di- 
ccn  dolc , Ch’importa  quello  à te,  oimero  à me, 
poiché  ancora  non  è venula  l'hora  mia  ? Que- 
llo dilTc  il  Saliiatorc,  perche  fino  à quel  punto 
non  fi  era  lentito  il  bilògno,  acciocnc  il  mira- 
colo folle  pili  cuidente  , Non  perfe  poi  per 
quefio  la  Ipcranza  la  gloriola  Vergine  ; anzi 
auiiisò  quelli,  chefcniinaoo,  che  ficcflcro  tutto 
quello  ch’il  Ilio  figliuolo  loro  ordinafse.  Dille 
poi  il  Saluatorc  aìL  miniflri,  ch'empificro  lei 
vali  dacqu:^  li  quali  erano  qiiiui, fecondo iVfan- 
za  dibiurlì  moke  volte,  chliauctiaiio  «IiHc 


, Ai».us.iiuut  pcrocos!3 

m«rimoniL?r“  | za  diia.url.  moke  volte,  chTìauctumo  gl.  He- 

Sacrammn^eU^  Doppodic  . valifurooo pieni dkciua, 

fo?sc flato <'P“«aircro  allo  Scalco;  il  quale  bviivndo,  e 
lor»cllatoioSporo.cfofvevM.,.m.„„„Ml..».  g.,n.,ndo,cl,’crabuominmovmo,  vollcquali 

riprendere  lo  Spofo , dicendogli , eh 'egli  haue- 
uafatto  al centrano  di  tutti  qiicili,  dìe  tanno 
coniiiti  ; poiché  haiiciiaferbato  il  miglior  vino 
peri  villino  Dice  rEiiangdilla,chcqucliofù 
il  principio  dc'fègni,  e ineraiiiglic,  che  fece 
Giesvi  Ciiriflo  in  Cana  di  Galilea , cioè  doppo 
il  luo  baticiìino,  e inanifdlò  la  gloria  fiia  ; cioè 
Il  pablicó  la  gloria , e fama , che  l'operc  liic  me- 
ntaiiano  ; le  quali  erano  tali , che  nai  altf  huo- 
iiio  ne  fece  fìmili  al  mondo , e aedatcro  in  elfo 
i fuoi  Uilécpoli,  che  furono  prcfeiui  al  mira- 
coio. 


-viiuito  in  quello  Ib- 

toj  non  impediua  per  quello,  clfcglinonh.1- 
iielw  potuto  efjcrc  Apoflolo;  poiché  S.  Pietro, 

& altri  hebbero  moglie . E ben  vero , che  molti 
Santi  hanno  fantamente  lafcino  le  mogli  lo- 
ro, dopoché  l'hcbbcrofpolàtc,  volendo \ iucr 
cadi , fSt  efsere  vergini , feruendo  à Giesù  diri- 
do , come  fu  Sant  Alcflìo  . Ma  quedo  venne 
bene,  clscndo  già  fondato  fEiiaiigelo,  il  quale 
conftfsa , che  lo  flato  de’  maritati  lia  buono , & 
ha  per  migliore  lo  flato  de' Vergini,  e conti- 
nenti . Ma  al  principio,  quando  Giesù  Chrillo 
cominciaua  à predicare  rEiiangcIo , non  cr  i_» 
cnmimicntc,  eh' egli faccfse coli,  perlaquale 
Il  potcfsc giudicare,  ch'egli  non  tcncfsc  quello 
Itaro  per  buono , e che  volclkc , che  quelli , chc 
gu  haiicuano  moglie  , la  lafcialscro  . Tutto 
quedo  11  potrà  dire,  fcfidiccfsc,  cheS.  Gio- 
uanm  fiilse  lo  Spofo  deUe  Nozze , che  lì  fecero 
m Caiu  di  Galilea.  Niccforo Calida  nomina 
loSpolo,  cdicc,  chclìchumauaSimoncCa- 
nanco.  hfsendo  dunque  datoinuitaro  Giesù 
Clirido  a quelle  Nozze  .-andoroiio  con  lui  al- 
ami di  quclh , che  poi  furono  Apodoli  j anco- 
ra  che  SanfAgodmodicc,  che  haucuanogià 
quella  dignità  j balla  che  alle  volte  llauaiio  con 
lui.  Se  ordinariamente  erano  chianuati  fuoi  Di- 

Iccpoli . Aimcnnc,chcmcntrceranoàtaiiola 

mancò  tl  vino  j onde  la  Madre  di  Dio  s-edendò 
il  bifogno , sì  perche  era  pictoliinma  ,come_., 
anco  perche  i Speli  non  haiiefscro  quella  vcr- 
gogna , li  accodo  al  luo  Piglinolo , e gli  dille  j 

Pigliiiolm.o,iSpolìnonhannovino.L’Euan-  "W^i  n il  mirimi/,  /~i-  r 

gcli(laGiouannidicc,chcàMadrcdiDiodil'  TJ  Chridofccc 

sJs-s-vssE  liiHaSrSi 

*'  " ^ tiare 


COME  CHRIsrO  cowmiìo  jf  BATTE- 
Z.4RE  , DelléMnddU  ftu  in  Gern/dUmme 
à ctUhrdrt  U pMjqnn , deuegli  dtfcdccto 
h Merrtno  ddl  Tcmfi$  . DelU  Ctn- 
ntrji0ne  delU  S4mjirjt4»4  • Cém 
e^h  cbtnm'ù  sUnnt  ; e di 

m$i$i fanti  MtréCéli . Cap.Xnh 
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dare  aUaCiua  di  Ca&naum , la  quale  i vicina  uano  alquanto,  vedendo  che  Giesii  Chrifto  ha- 
^ maredi  Genezaret  : e di  quiui  ondò  in  Geru-  ueiu  m^giur  concorlb  del  loro  Mac  Aro , Fù , 
&(Eniine,perceicbnreIaPàrqua.  (piando  egli  pòi  prelo  S.  Giotunni  BacciAa  per  comanda- 
entròneiTempio,viddequi(iiniolti,checrat-  mento  diHèrode  Tetrarca,  iAigatoda  Hcro- 
fic3uano,cbevcndeuano,ecomprauano pcco-  diade,  laquale  cAòtencua  per  moglie  coatta 
re  , boni , colombe  , & altri  animali  per  laorilì-  ogni  ragione , per  elser  ella  moglie  <f  vn  Tuo  fra- 


carichedimoneta,chepreAauonodinari  àin-  e poi  decapitato,  ChriAohauendointeló.che 
tctelle . Li  Sacerdoti  del  Tempio  permetteua-  GaHianni  Batti  Aa  era  prigione , A parti  di  quel 
BoqueAacofa  lotto  titolo  di  Religione,  accio-  paelc,&andòinGaLKa.  EtclTendoperAia- 
ebe  i fntaAieri  poccllèro  fare  le  loro  oÉèrte  al  douendo  paAàre  per  Samaria , vn  giorno 

Tempio,  haiicndo  quiui  ogni  colà  commoda.  fentendoAAraccopcrilviaggio,  Apolèafcde- 
Dicel'EiiangcliAaGiouanni,cbeilFigiiiioldi  re,  eli  appoggiò  fopnirotiod'vn  pozzo.  In.* 
Dio  vedendo  quefto/ececomeviiasicrza,òdl-  quel  mentre  li  Tuoi  Oifcepoli  erano  andati  alla  i 
Iciplina  di  fune  i e cominciò  à dare  bora  à que-  Città  quiui  vicino,pct  comprar  qualche  cofa  da 
Ao,horaàquelIo, &al  Aneàtutti.  Oimodo  mangiare,  &.ilSaluatoreajpcttaua  vn  anima, 
che  cacciò  Inori  di  quel  luogo  gli  animah , e co-  che  ooueua  venir  q uiui , & per  il  dcAdcrio , che 
loro  che  gli  vendeuano}  gettò  per  terra  le  tauo-  haueiia  di  pigUarla , le  bauctia  t^ló  vn  pietolb 
|cconliiunari,cdiireicolorochevendcuano  laccio  a canto  a quel  pozzo . QiieAaeravna 
k colombe,!  perche  quella  mcrcantia  parala  Donna  Samaritana  Idolatra  , la  quale  haueua . 
pili  lccitadaUzltrc}Icuatcin  di  quì,è  portate  via  hauuti  cinque  mariti,  le  all' bora  Aaua  in  pec- 

SiicAecofe,  e non  vogliate  fare,  che  la  cala  di  caco  attuale  con  vnalóohHomo,  Etancoca.* 
ilo  diuenga  cidà  di  cialHc  h i,e  mcrcantic.Dico-  ch'ella  folle  cale,nondimeno  il  Signore  ragionò 
no  1 Sacri  Dottori,  che  qiundo  il  Signor  noAro  con  lei , e difsegli  cali,  & carne  ragioni,  e feo- 
I ficeuaqucAo,  gli  vicina  vnfplenJoredanafua  pcrlHc  chi  lui  era  per  termini,  eparolecanto 
I diuin»taccia,cli--  li  fpaueiuò  tiittiiC  fé  ben  egli  minifcAc,che  apena  fe  ne  crouarannoaltce_» 
erafolocomra  molti,  neifuno  però  licbbe  ardi-  tamochiare  in  tutto  lEuangclio.  Laconuertl 
rcdicontradirgli,  o farh  rdiilenza . DoppoiI  alfine,  e le  fece  vn  altra  gracia,  perche  lafece 
latto,  aiulorono  a lui  tutti  i Capi  principali  del  ApoAola  di  Samaria,  Fece  rutto  qucAo  ASi- 
popolo  Hebreo,e  gli  dimandorno,coii  che  aut-  gnorc  con  tanca  volontà,  è li  ino  Arò  tanto  con- 
toricà haueua  &tco  tal  colà.  Se  Dio  l'haueua  centodihauerlofiitco,  chequandoiDifi^oli 
mandattylale  loro  qualche  legnale.  Elfo  gli  ri-  ritomorono,  erinuitomoamangiare,cAoglt 
ipole,ScioglietcqucAo  Tempio, gectatcloper  rilpolc.  Io  hò  vn  cibo  da  mangiare,  che  voi 
terra,  ch'iointrégiornilovogliuleuarinpic-  nonio  fapecc.  Dimandando  poi  eflt,chccibo 
di.  Elfi cominciomo  àlàrfi  beffi; di  lui, dicen-  eraqueAo,ch'cglUi.itieiia,  gu  rilpolè:  llmitr 
dolche  quelTcmpiocra  Aaco  fabricato  in  qua-  cibo  i il  fare  la  volontà  di  uno  Padre,  & atten- 
rantafei  annìi  & egU  pcnfaiia  di  farb  in  tré  dereairopcra,pcrIaqtukeglimihàmandato,' 
giorni?  LTìuangcblla  dice  qiu, che  non  fuitc-  che  db  fallite  de  gli  huomini.  MoArògrande- 
Icro}  perche  egli  parlaua  derf empio  dei fuo  mente  iIFigliiiol  j diDio  lafiiamilcricordia,e 
Corpo,  ilqiiiòe  Acttetrè  giorni  nclfcpolcro,  clemenza  in  qiiclV  opera,  poiché  li  mclfe  a par-, 
e poirelidcitò:  mà  efli  imendeuano  dclTcm-  lare  tanto  lamiglurmentc  con  quella  Donna  di 
piomaicrialc.  Predicò  poi Giesu  quella  Paf-  balfacondiiioiie,  cpeccatricc;  infcgnandole, 
qua  nel  tempio,  ccomiem  molta  gente,  per-  j illuniindn  loia , nlpondendoallcfuedimande, 
chevifccc mokifcgm,e miracoli,  Fràgli altri , inuicandjlaco:ibruagracia,edandolctnociul, 
fi  connetti  vn  huomo  principale  ,c  dotto,  chia-  pcrcheella  U duejcfie/icomcla  dimandòpoi, 
moto  Nicodemo,  con  ilquale  Guihi  Clirillo  ancoraché  iioHconjlccfseciòch'clladinuada- 
fecevnanotce  vn  longo  ragionamento  j cA'cn-  tu  al  tinclafc:aiidola,diuenne  di  peccatrice, 

doloandatoàiitrouaic,  e ghlcoperlcgrandif-  fancaic  di  doniu  di  baila  condicionc  , Apo- 
fiini  fecreti  particobrmente  delWtelinio , e Aola , c prcdicatrice  di  Giesù  ChriAoj  pcrilche 


fimi  fecreti , particobnnente  delKittelinio 
dcllaorcefficà  grande,  cli^  o^'vno  haucu. 


Itola , c prcdicatrice  di  Giesù  ChriAo;  pcrilche 
molti  fi  c onuci  tiron  j per  il  Ilio  ptedicare . Par- 


j'cfftre  batieiaib,  Siparci  poi  Giesii  Chrillo  tcndoli  poi  il  Signore , ritornò  in  Galilea  alla 
diCenilàlcmmehmn  Ugeme,  chclolcgiuua,  Cuta  di  Caaa  , douc  già  hauaia  conuenito 
&andòàoamolcoioncano,doucAauaS.Gio-  lacqiia  m vino.  Stando  qiliui,  andò  aritro- 
uaiini  BattiAaprciBcando,cbaiiezaiido  in_-<  uariovnSignorc,(cher£uangeliAachiamaR£ 
voalTarachbiiuiaEaonjduu'era  molt'abbon-  picciolo  j il  cui  figlinolo  era  ainmabto  nella_a 
dama  d'acqua.  Comincio  li.iiilmemc  Gicsu  CutadiCafornauniiC  ptcgallo,chclidcgiul- 
ChriAoàbattczatc,  ancora  che  non  di  fuaiiu-  (e  d'andare  a riianarlo  , Giesù  ChtiAo  lo  ri- 
nOiinàb  feoi  Dilccpoii  flìcomcS.Giouanni  prele  di  poca  tede  j polche  egli  fi  pcrfuadctia , 
EtiSflgcWbi dice ) , ch'cUibattczaiiaiiocolóto,  che  per  blaliite  del  figliuolo  biloguafse,  che 
Ae  Keniujnu  a iciiiire  bilia  Dottrina.  hr:Lj  Chtillo  andalse  doue  lui  era.  11  mil'cro  Padre, 
tanta  la  itcnte,  che  andana  a Gresil  ChriAo,  che  purlo  follccitaua  dicendo:  dchSigiiore,  vieni 
1 Ducc^ub  di  S,  Giouaum  BattiAa  lì  nienti-  mnonzi  che  iJiuio  figliuolo  fi  muoia.  Il  Sal- 

tiotore 
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latore  gli  difse  ; Và,  che  il  tuo  figliuolo  viiic.  l 
IntefciTRcgolo,  chcChrifto  volcisc  dire  (co- 
me era  veramente,)  ch'egli  cragiàfano.  Per 
ktftradaritrouò  alcuni  fuoi  feruitori,  che  vc- 
niuano  à darli  la  buona  nuona;  fori!  per  ha- 
uere  la  mancia  da  lui  >e  dimandando  egli,  à che 
horailfiiofigliuoloeramigliorato,  intelc,  eh' 
eraftata  rhoramedefima,  nella  quale  Chrillo 
eli  haiieua  detto,  che  andafsc  , perche  il  fuo 
figliuolo  viucua:  per  il  che  credette  lui,  con_» 
mtta  lagcntcdicafa.  Andò  poi  Giesù  Chri- 
llo alla  Città  di  Cafarnaum , e predicò  nella 
Sinagoga,  e rifanò  alcuni  infermi;  per  il  che 
fi  fparlè  la  fama  fua  per  tutta  la  Proiiincia  di 
Siria:  La  onde  veniiuno  à lui  moiri  infermi 
di  varie  infermità:  erutti  eranorifanari.  Par- 
tendoli poi  il  Saliiatorc  da  quella  Città , le  nan- 
dù allarmadcl  Mare  diGalilea,chcòquelmc- 
defimo,  che  nella  Scrittura  ficliiama  Mare  di 
Genezaret,  ò diTiberiade;  e camminando, rid- 
de due  fratelli , chepefeauano , cioè  Pietro , & 
Andrea.  Gli  chiamò  il  Signore  , e dille,  che 
andall’cro  con  lui , clic  gli  faria  pefeat  ori  d'huo- 
mim:  Stelli  lafciorno  le  reti,  eia  barca,  c lo 
Icguitorono.  Haueuano  già  per  innanzi  prat- 
ticato  con  lui , e l'haucuano  feguito  molte  vol- 
te, chiamandofifuoi  Dilcepoli  ; mi  lo  lafclaua 


Apoftoli,  Andò  poi  ilSaluatorcin  Calarnauni’ 
doiic  lihcnò  vm  fpiritato , c comandò  al  Demo- 
nio, che  taceùe,  perche  lo  chiamaua  Santo, 
e non  volfc  confentirc  defiere  lodato  da  lui , 
perche  non  fi  deue  llimarcla  lode  de-  trilli.  En- 
trò poiincafa  della  Suocera  di  S.  Pietro,  la_t 
quale  era  ammalata,  di  fcbte:  Giesù  comandò 
allafcbre,  che  laLafciafse;  efubito  lirifanò,  e 
Icuofli  dal  Ietto , e gli  ferui  à taiiola . Efsendo 
poi  l'iiora  t.arda , molti  infermi  di  varie  infer- 
mità, c molti  indemoniati , andarono  à trouat 
Giesù  Chrillo  in  quella  cafa  : & efso  ponendo- 
gli adofso  le  fuc  làute  mani , gli  rifanaua  tutti. 


COME  CH RISTO  COMANDO'  AL  VENTO-, 
chcctjtijft-,  cr  eJiCthtiii:  cime  hheri  die 
indemoHUtr,  e t$  Stnfeni  h fregimi  eh' 
egli Jì pArtiJfe ddUT errd  hn - Cimerìtor- 
ai  ia  Céfiraiitm , - refiai  va  Firiieiiei  ; 
EdelUCiaaerJìiee  di  S.Miltei. 
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A fama , che  Giesù  Chei^^o  riunaua  mol- 
ti mferin:,  fi  linrgcuaia  ogni  pane,  & 


no  ancora  alle  volcc,&  andauano  à pcf'care,chc 
era  il  loro  cflcrcitio , con  Uguale  (imudagna- 
uano  il  viucre . Ma  qitcfta  voka  lo  Ic^iitorno, 
per  non  lo  abbandonar  piu,  &dio  U fece  Tuoi 
Apolloli , e'gli  pofe  nel  numero  de*  do<tcci . 

Pafsando  poiilSaluacorc  piuoItrCi  viddeGu- 
como , c GiouatmijChc  iìmilmcntc  pcfcauai\o, 

cchiamollt,  dicendogli  che  lofegnualscro:  i _ ^ . 

dfilalciando  IcrctijTibarca,  Scilpropri  >pA-  jL-4  era  oiifa,  eh  egli  P'Kcfsc  poco  npofarn, 
drc , s’accompagnomo  con  Gic.ù  Ciuillo.  I pcrmcto  ioue  (ìrronmi:  per  u jhevii  giorno 
Vera  raccolta  molta  gente  iaiicme  per  qnclh  r.KColi*cinhe'ni:g!i  Apo^loli,  chcimoaii  bora 
riiia,  chcvcniiimo  molti  da  dmerfcpirti,  p-r  haiiAw,&alc'miOìiccpoh,  cconeifiemròm 
cercare  GiesùChrifto,  alcuni  pcrfarrdaiiiire  j vniluic.i,  con  mtcntionc  dipafsarcnclpacfc 
i loro  infermi,  &:  altri  per  iciwirc  hfuadoctri-  dcGeralcni,  chetali  incontro  di  Gallica:  & 
naj  per  ilcIieilSaluatore  entrò  nella  Barca  di . luucndo  cominciato  ànauigarc,  &clscndoLi 
S.  Pietro,  c cominciò  à predicare  al  pooolo,  j barca  in  alto  Mare, fi  Icuògrandiminafomm-i, 


chefiaua  alUciiia,  &hauenvio  finito  il  Inora 
gionan>cn<o,coin!nandò  a V Pietro , che  get- 
tafsc  Icrctiin acqua;  cquanda le volfcro alza*  j 
re,  vi  troiiomo  tanto  pefee,  che  gli  bifogn ò 
chiamare  Zebedeo,  ch'era  nell' altra  bare  l_*>, 
acciò  gli  aiutalse  a tiravo  le  reti  in  terra . S.  Pie- 
tro hauena  pclcato  tutta  quella  notte,  e non 
haucua  potuto  pigliar  pefee  j onde  vedendo 
quel  miracolo  , iì  gettò  alli  piedi  del  Signore , 
c difscgli  parole  dt  grande  humilcà  in  quello 
modo:  Signorcpartiti  dan>c,  perche  io  lon 
hnomo  peccatore,  6c  indegno  dellatui  com- 

• . »i  rs-  I ! <•_  vr 


I di  modo  che  ciafeuno  pcuùui  che  li  birci 


s'iffoiidilse.  Mentre  che  li  birci  cri  in  quello 

pericolo,  Giesù  Clu-iftodormiuli  per  ilche  gli 
Apotloh lo dcllorno , dicendo:  Micilro , pro- 
curi Iciinpo  alli  vita  nollra,  che  noi  lia.no  in 
termine  d'.ilfindirfi.  Rifpofcgli  il  Siluitorc: 
Diche  dubitate,  htiomini  di  poca  fede?  Detto 
quello , fileuò  in  piedi,  c comandò  al  vento, 
che  s'icqu  ictafsc  : Si  egli  fubito  ccfiò , c fi  lece 

bonaccia,ctuttiqucllich'ctanoinBarcariin.i- 

lèrop:enidinurauig!ia,  cfigiiard.aua:io  l'vno 
aH'altro  ,ediccuino;  Chi  è collui,  che  coman- 

’ - ■ Al 

non  rlilarfaltidio,  clieiovogliochctùvenglii  ! Hoc  la  barca  arriuò  Lo  porro,  ciccnJcinliGic- 
in  nnacompagnu,ctilàrfjpclcarorcd'huomi- 1 sù  Chrillo  interra, gli  vennero  incontro  due 
ni.  Pietro,  Si  Andrea  Ulciorno  la  barca,  e n 1 indcmoniiti,  che  cosi  dice -S.  Matteo  (anco.a 
Giacomo, cGiouanni,  oltre  la  barca,lalciorno  1 che  S.Luca,  c S.  M.ircq  non  tanno  mcn. ione 
ancorailloro  padre  Zebedeo,  etuttilcgiiitor-  I fe  non  UVno),cqicllilaceiuno  la  vita  loro  tra 
no  Giesù  Clirillo  , c furono  noiniiaari  fuoi  ! certe  grotte,  douc  erano  Sepolture  de  norti, 

j Da  c£a- 


pagnii.  llSignorcgUril'polc:  Nontemcre,e  dialvcnto.  Si  limare,  egli  obcJd'cono? 

nrtn  r^CiaF  f irv  vrìirlitn rii?»  r l'iumsirhi  fine  la  barca  iitìuò  In  porro,  c fccndeiidi  t 


Mirt.  ». 
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o feccuMa  tnoii  Amai  alK'  pcrl'uiic  , che  di 
qmtii  palfuiano,  moflrindoU nioJtQ  feroci, e 
crudeli  . fjucfti  vco>\cro  iiicoQtro  à (jicrù 
Clwdlo  j e grid.iuauo  diccii<}o  j Che  hai  da  fare 
eoo  noi,  òGicsii  fiijlmolo  di  Dio,  vino?'  Sci 
tu  vrivuo,  à tonnciiurci  iiipaiui  al  tempo  ? 
Erano. qiiiui  vicini  cerei  branchi  di  Porci  5 per- 
che fc  bene  i Giudei  non  inangiaiiano  qucll.i_o 
carne,  b mangia  nano  nondimeno  i GcntUi,  eh' 
erano  mefcolaii  fra  loro.UilIcro  adunque  i Dc- 
inonijà  GicsùClirillo  j fc  rii  ci  difcacci  da  que- 
fti  huoraini,  dacci  almeno  licenza , che  noi  en- 
triamo in  qiieili  Porci.  Si  contcntà  il  Salu.itore 
<ticompiacergU:onde  iDemoni  partendoli  da 
gli  hiiomini,  entromo  ne'  Porci , i quali  tutti  li 
gcttorncinciracqiu.  Da  quello  lipuò  cono- 
fcere,qnanto  ila  grande  finiinicitia  ch'il  Dema- 
nio Ira  con  gli  huamini,  poiché  non  potendo, 
far  loro  danno,  nella  perloiu  , fi  ril'oluc  à nuo- 
ccrgliiicllarobba.  Quando  i Gcral'ctu  intcl'c- 
ro  quello , reputando,  elferc  maggiore  il  danno 
patitodc'  Porci , che  J guailagnotl'hiuct  Chrr- 
llo  nel  loro  paelc , e dubitando  che  non  gl'  in- 
ttauciy  Ile  qualche  altra  cola  fimalc  ^ m.uvdora, 
no  alcuni,cllclo  prcgaficrOjchc  di  gratin  fi  par-, 
alfe  dal  paefe  loto,  perche  gli  haucua  tutti  hn- 
p.auriti.  Gicsù CIvtillo s'inìbarcó  di  nuouo,  e 
ritoi  nò  inCatarnaii.m , doue  hauendo  predica- 
to alcuni  giorni,  e nlànati  grinlcrmi , come  era 
Ilio collumc,  amiennc^chcvna volta  fi  racemi- 
feto  mJicme  molti  Scribi,  e Earifci,  ch'erano  ve- 
nuti per  la  fama  dcUa  fila  dottrina  ad  alcoltarlo , 
Quello  fi  fece  invnacal'agtandc,  òSinagoga, 
ch'ella  folfc,  Auucnnc,  che  mentre  Chrillo 
ragionaua  arrmorno.  quattro  Imomini ,,  che 
portauano  vno  liroppiato  nel  letto , e non  po- 
tendo entrare  doue  eia  GicsùChnllo,  perla 
molta  gente , falirno  fopra  il  tetto  j e Icuando 
via  il  coperto,  calorona  rmfermo  con  plpunc 
l'iinidmanziaGIESV  CHIUSTO;  Uqualc_^ 
vcdcndolafededi  quelle  pctlbnc , e La  mole  i-» 
carità  ,cli'haucuano  iiiolttaco , dille  al  Paraliti- 
co : Confidati  figliuolo , clic  1 tuoi  peccatiti  fo- 
no perdonaci,  Qucllaparolacausò.graiidc.,-0 
Icandalo  in  quella  gciiicdoita,nu  malitiofaiC 
cominciotoiio  à due  trà  loro:  Coiluibcllcin- 
mia,  chi  può  perdonate  1 peccati  fc  nonfolo 
Dio ì liiccic GicsuCluiilo quello, clVclUhaue-, 
nano  nel  cuorc,c  ddlèghlDi  che  viconaubatef 
Pcrclic  penjàtc  male  nel  volito  cuore  f Dite- 
mi,cbe  colà  è pin facile  adirc:ci  ù>no  perdona- 
ti i CUOI  pcccati,oimcro  due  à qucll'huo.aio,pi- 
giailtuo  letto, cvauciiclàiioacalà^  lidi.-  .j 
tu  come  l(L-  haucHc  voluto  dire  ; piu  fàcile  colà  è 
due  a quell' huoino^  clic  gUfono  perdonati  1 
fitoi  peccati . La  ragione  e quella , che  fe  be- 
ne quello  non  folle  ; nclliiiio  può  prouarc  , che 
Ciò  non  ila.  Ma  feto  gli  dico,  eh'cgU  pigli  il 
filo  lecco  mfpalla,  cicnevadalàiio.  àcaiàlua} 
nonfucccdcndo  qucfto , cialcuno  puteia  calun- 
niarmi , e diiaiiurmi  buggiarda  . Dilàc  poi 
Gic«i;  Accioclic vQivcaiate„ehedfiglÌu.t)lo 
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i peccati,  per  prouarui  che queftofia vero:  io 


dieoàcchuomo:  leuatiaù,  paglia  il  tuo  letto, 
e vattene  à cala.  Così  fufàtto,  comcChtillQ 
dille;  ptTchci.lParaliiico  lìleuàinpiedilàno, 
pighò  il  l'uo  letta  in  fpalla , e cominciò  à caini- 
nare.  Et  ancora  che  qiiiui  folle  molta  gente, 
nondimeno  hauciia  ricuperato  canta  fbrza,che 
lifece  làr  largo  à tutti.  Penfaua  foiiì  coAhU 
che  non  facendo  quanto  gli  era  fiato  coman- 
dato, l'aria  tornato  infermo  come  prima:  pe- 
rò fc  bene  la  calca  era  gnindc,  pafsòpcrmczo 
à cucci,  Scandollènc  a cala.  C^efio  miracolo 
III  proua  grandilllma,  che  Chru^craDio,  pcr- 
clic  làccndolo  per  confernaatione  della  verità , 
eh'  egli  pi'atcua  perdonare  1 peccati  ; il  che  i 
proprio  di  Dio  : calo  che  Chnfio  non  follC_fl 

I tato  Dio  ; nondimeno  Dio  concorrcua  nel  mi- 
mcolo,  ma  non  per  fauorire  vna  bugia,  il  che  è 
impolfibiICiChcDiolo  facc(a;cdirc  di  lui  que- 
llo, farla  bcilemmia.  Ecolàdegnadi  maraui- 
glia,  che  clTcndo  fi  Demonio  tan  to  aciito,Si;  ef- 
Icndo,  egli  tanto  anfiofi»  dìfapcte  la  certezza  ^ 
fc  Chrilf  o era  Dio, non  fi  chiarilfe  i n quella  fiu- 
to , Non  piacque  fbrfi  à Dio , e non  volle  che 
cglilotàpicfie.  Non  fipotcìa  dire  lolpalìmo, 
ciac  venne  à quelli  parilci,  quaiaifo  vijdoro  quel 
miracolo:  ma  la  plebe glorificaua  Dio,  che  na- 
uclfc  d-atotanta  potcilaa  gllhuomini , & vici- 
uano  della  calà  aiccndo,chc  mai  haueuano  ve- 
dutotal  colà . Eu  famofo  veraincnte  quello  ini- 
racoto,che  Chrifiofccc  J mà  non  fii  tumore  vn 
altro^chc  fece  poi  (libito,  il  quale  fu,  ciac  pallàn- 
do  per  vna  firada ,.  vidde  vn  huumo  » che  llaiia 
àfederc  ad  vn  bancoi,lS<  iffuo  nome  era  Mattcoj 
Qofiu  1 era  Publicano,c  folKcio  (ito  era  di  rdco- 
tcrc  i Datti,  e le  Gabelle , che  gli  Hcbrei  paga- 
uaiao  ali'Imp.cratorediKoina,  in  Gcriilalein- 
me,  pcrchoqiiclla  Città  era  la  loro  ,c  tcncuano 
qiiiui  vn  Goucrnatorcjche  gouenaaua  la  Cictàg 

II  come  in  altre  parti  haueuano  Hcrodc  , Se  al- 
tri Rè . Rincrelceua  afiài  àgli  I Icbrci  di  pagar 
quelle  grauezze,  &allcg.iuano,  eh  cflà  erano 
gente  libera,  & accarezzata  da  Dio . Erano  dt- 
ucrii  pareri  frà  Icpcrfunc  dottCì  fc  quelle  gra- 
uezzefi  donciuuao  pagare,  ònò:  eia  maggior 
parte  tcncua , che  quella  fiilfe  tirannia , e cofa 
fattacomragiufiitia,  cragionc,  Oltrcdiciò, 
gli  erano  fatte  vane  firaniczzc  nclrilcuotcrlc 
da  quelli  f’ublicani , e però  gli  ponauaiioodio , 
e gli  chianvhuno  Publicaiai , reputandogli  pec- 
catori public> . Simeone  Mctafraficdicc,  che 
S,  Matteo  era  ilpruacipalc,  ccapodicofioro, 
che  Italiano  in,  Cafarnauin , Se  oltre  rclfere  Pu- 
blicano , era  ancora  Vliiraro  , perche  prefiaua 
dinariadvfiua,ilchedafcccapcccacn  , E con 
tutto  eh'  egli  tblfc  peccatore  si  grande , pafiàn- 
doGiesùClirillo  per  la  firada,  don' egli  fiaua 
al  banco,  e t molgendo  gh  occhi  in  lui,potè  tan- 
to con  quello  Iguardo , e fece  tale  iinpreirvonc 
nell'  animo  fuo , che  dicendogli  folo , V leni  con 
meco;  lalciò  Itibuo  il  banco,  dinari,  libri.  Se 
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Ogn*  altra  , e f^iitd  il  Signore  . Qhc- 
(ta  Ei  vcr;^ncc  colà  ir|araui°Iiq(à , e di  i\on_a 
itiinoc  gloriq  per  Qiesù  Chnlto,  che  folTe  h cu- 
del  Paralitico;  poiché  àlui  riE^nò  il  corpo, 
^ à .Matteo  laniina . Et  ancora  che  al  Paraliti- 
co Ibflcro  perdonati  i peccati;  nondimeno  r\on 
età  tanto  intrùato  auualmcntc  in  elS,  con\c 
era  S.  Mwco,  u quale  v'era  ingoliiuo,  Se  attual- 
mente inuiluppato  j e nondi  meno  con  elfere  tal 
peccatore,  il  Signor  nollro  lofcc-  Tanto  di  tan- 
ta impottanu  , Miuteo  poi  non  concento  di 
vederE  libero  ^alli  pt^Tatl  iriali , volfc  ancora 
inuitar  Qle^ù  Qhrlfto  in  cafa  fna  j doue  rad  ,i  nò 
molti  publicani  ,c  peccatori  ; dciideroTo.che_^. 
Chrillo  gli  conucrtiflc  ; nù  li  Scribi , e Farilci 
morraorauano,  dicendo, ch'egli  pratticaua  con 
gente  di  ina]  noine,  ecosidcilita  à peccati:  ti 
CtToglirilpondeuajche  lifani  non  hanno  bifo- 
gno  dclMcdico:  mà  si  bene  gli  ammalati,  e che 

nonera  venuto  àchiamare  i giulti  ^ inàh  pec- 
catori, ^ 
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ILSahiatotc  Gicsù  Chriftcchcbbe  varii,  e 
diucrE  cagiona menti  con  quelle  genti, 
che  lo  bialimauano  , perche  egli  prattica- 
ua  con  publicani,  c pcccatori,pcrchplcragioni, 
che  luiajlcgaua  inluadifeTa,  gli&ceiiano  am- 
nxutirc;  cominciorono  à mormorare  de' Tuoi 
dilccpoli ,.  dicendoli , che  npr»  digiiinaiiano 
come  i diTcepoli  di  Gioiianni  BattiAa:  à quello 
ancorariTpoTc  ilSignoie,  Tciilàndogli.condire, 
ch.‘cllì  haueuano  prefentc  lo  Tpofo , e pccòjì  ral  - 
Icgrauano  con  lui  verrebbe  pan  tempo,  che  lo 
TpùTogli  Tarcbbc  tolto,  & alt  Ilota  ilariano  di 
mala  voglia,  e piangerebbono;,mpftrando.in_a 
qucflo,chcfàceiiano,a]rvlànaa  di  Paldlina,che 
vTauano.  diEirc  coslnclU  IpoTalirh.  GU  diede 
poi  alcuni  documenti  morali  àqpedo  propoli- 
tose  mentre  ragionauadi  quefte  cofe;  ecco  che 
vn  PccncipcdcTlaSinagoga,clvamaco  laico, lo 
venne  àtrouare  tutto  indio,  & addolorato.,  e 
pcegaualo , che  fi  degnalTc  d'atidarc  epa.  Ini  à. 


cala  Tua,  perche  hauc.iavna'ìgliiioli  di  do  lici 
anni  inferma,  8c  eia  già  vicina  alla  morte.  Deh, 
Signore  (diecua  egii  hvicmà  vifitarla,e  metti  la 
tua manolbpradi  lei,eTubitorwafana.  Piac- 
que à Gicsu  Chnfto  di  contentarlo,  & aiuiioflS 
per  andar  con  lui.  L'accompignaiiano  Umil- 
mente i Tuo;  dilccpòli , de  era  tanca  la  calca  del- 
la gente , che  lo  Teg  ima . che  non  potetu  quali 
caminare.  Era  nella  Città  vn  donna  inferma 
didiilTo  difanguc,  laqiialc  haiiciia  Ipelu tutta 
la  fila  tobba  in  Medico , e medicine , in  dodici 
anni, di' erahatainfenna.  Quella  donna  in- 
tcfe,che  Giesù  Clicillo  andaiiaa  cala  di  iairo,e 
li  pofe  ad  afpettarl  J invnavia,  douc  liiidoue- 
ua  palfarc , c dicciia  fra  fe  llcfsa  ; Se  io  pol'so  fo- 
le toccare  le  lite  vcilicon  U inia  .nano , farò  Tn- 
bitofana.  Quindo  Gicoii  Chriito  fi  qui  li  vi- 
cino ,tè  gli  .iccollò  al  meglio  che  potè,  e di  die- 
tro gli  toccò  vnpoco  lavelli,  dubito  rifanò. 
Conobbe  ilFigliuoIo  di  Dio  la  virtù, che  da  lui 
eravlcita;cliriiioilc,e  dilfc:  Chi  mi  iti  tocco? 
Cial'cuno  taceua;  mà  l'Apollolo  Pietro,  Se  altri 
difccpoli  gli  dilfcto,  Macllro,  lacalcadcila  gen- 
te è tale,  che  quali  caJpcllanocoii  glivrtoni  ;c 
tu  dimandi , chi  mi  ha  tocco  ? Alcuno.  iTti  hà 
tocco , replicò  il  Signore,  perche  io  hòlentito., 
che  di  me  è vicito  virtù:  cdiccndo  quello,  ri- 
iiolfc  gli  otclu  à quelb  donna , la  quale  veden- 
doli fcapcrta , li  fece  innanai  tutta  tremante , e 
fi  gettò  à i piedi  di  Giesu , - confclso.  la  Tua  in- 
fermità, c rinccntione,  che  ella  ha«ictia  hauuto, 
e fecondo  che  li  era  imaginau,  cosil'ctafiic- 
cclTo,  ech’erafana.  Il  Saluatorc  Icdi.fc:  Và 
inpaccEglinola;  che  la  tua  fede  ci  harilànata. 
Mentre  u Figliuolo  di  Dio  diccua  quelle  pa- 
role, ecco  chcarriuornoalciini  di  cala  di  laico , 
li  quali  gli  difsero , ch.e  la  fua  fìgUuola  era  già 
mtina;  epetò  nonoccorreua  che  Chrifto  pi- 
gliafscqucilofcominodo  d'andarui.  Aqiicllo 
filpofc  Giesù  , Noiadubitare:  babbi  pur  fede , 
che  lacuaEgliuolaviucrà.  Arriuorono  al  Ene 
alla  cala,  douc  riccouorono  aEài  ^ncc  mclla, 
e lagriinolà  : per  il  che  il  Signore  gli  difse  : Non 
piangete, che kÉmciulla dorme,  enonèmor- 
ta.  Qucfto  era  vn  modo  di  parlare  di  Giesù 
chrillo,  chctiuand.o,a!cuno  cramorco,  dice- 
ua,chcdormiua;  douendopoi  fubito  rilujci- 
Carlo.  Cosi  difse  ancora  djLazaro.àgli  .Apo- 
Aoli  :.  Lazaro,  nollro  amico  dorme  mà  inai  à 
poco.l  come  dice  S.  Gioiiannif  gh  dichiarò, 
eh"  egli  era  morto  ; màdilsc,chc  dormiua,  per- 
che t)  volcua  refufcicarc.  Qm  ancora  fece  il 
mcdcEmo,  perche  volendo  rclufcitarc  quclb 
giou.inccca, difse,  eh' clb dormiua,  fc  bene  era 
motta  in  effetto . Le  genti  ,chc  fentiuano  dire 
à ChriEo , che  b giouanc  dormitu  ; Efaceiiano 
beffe  di  lui , haiicndoia  veduta  morta.  Non_« 
volle  Christo,  che  iltimo  cnttafsc.douc  era  b 
donzclU morta , fc non  il  Padre,  la  Madrc,.e 
tré  dclli  fupiApostoli,  aoè  Pietro,  Giacomo,  e 
Giouanni.  S'accostocpno  ad  cfsa,  e viddero 
tutti,claeramoru;.di.modo  che  il.Padre,  eia. 
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Msilrc  rmoiiorono  le  lagrime,  Kt  il  l'igliuolo 
di  Dio  prefe  la  fanciulla  mona  per  mano , e dil- 
le; Talitliaciiini  , che  è il  medciimo  chedirc; 
Donzella,  io  dico. à ce,  Lciiatisù.  Kiiufcitùla 
eiouanc,  cleiiolTi  in  piedi,  ecamiiiaia  perla 
RanzajCon  molta  allegrezza  del  Padre , e della 
Madre,  e inaraiiigiia  di  rutti . Comandò  poi 
Gic«i , che  fi  defse  ila  mangiare  alla  giouane , e 
la  fama  di  questo  miracolo  lirparlcpcrtiitta_* 
quella  terra.  Doppo  questo  vennero  duccicclii 
à Giesù  Chrisro,  pregandolo  che  glircndclfe  la 
vista.  Gli  dimandò  il  Signore,  fc  elfi  crcdciiano 
che  lui  gliela  pt>telscrcnd<ici&  elllrirpofero,di 
sì;  la  onde  ilSignorc  gli  toccò  gli  occhi,  e fubiro 
ridderò.  Si  pani  poidaCafarnaum,  &andò 
in Geriifalcmmcaliafesta della  Pafqnà,  chefe. 
cód  ) il  maestro  dciniistorie,  era  U l'entccostc, 
chefii  qiicU’anntvallivinridiH:  diMiggio,  fe- 
condo itcomo  diCilisto  Piacentino.  Era  in 

3iielceinpo  inGcmfalenvnc  vna  ra  iutianz  i 
acque,  che  ficcuanocomc  vna  I.;atma,cchia- 
iiuualìPiobacica  Piacimi  intorno  alla  qnal  cra- 
no  cinque  portici,  d ne  staiiana  molti  infermi, 
perciic  t C line  dice  G;  j i.umi  ) Iccndeuaalle 
volte  vn-Atigelo,  nonvi  el'séilo  pero  tempo  de- 
terminato, e mnicii.-,  quell' acqua,  e quello  in- 
fermojchc  prinalcciidciia  nella  Pifcmj,d)ppo 
che  l'acqua  c.-amoiii,  iirilanaiia  daqiialaiKv 
giiaiiil'crmiti.  Entrò  GiesuOhvisto  in  quelli 
ponici,c  vidde  fra  glialtiivii  ammaLato,  citerà 
stato  quitti  trciatòcto  anni; era  tutto  attratto,  e 
stana  qiuui  con  fperanz  a ih  ril'uaarfi  nella  Pifci- 
na;  ma  perche  non  haixii.a  aIcuno,cIac  raiiit  airc 
per  entr.tnii,  quando  l’Angelo  moiictu  l’acqua, 
le  ne  scaiuqumip.afcctukiù  di  fpcranza:  Gie- 
siiChtisto  le  gli  accosrt'j,  e dillcgli.  Vuoi  tii 
dmcnirftno  > de  elio  rifpofe , che  non  hauciii 
delidcrio  dicolà  aicima , più  che  di  questa , e .« 
che  per  non  haucre  chi  raiutali'c,  nò  fi  rilànaua. 


loconlcntiiia.  Elio  li  iciisò con  dire , che Da- 
iiidliaiiendofàmc,  entrò ncrfcmpio,  cnian- 
già  li  pane  della Propolitione,  ch’era  fantilì- 
oto,  e non  era  lecito  il  mangiarlo  le  iionalli 
S.acerdoci.  RiCanò  ancora  ilSaluatorc  vn  pa- 
rahtico,  che  haiieiia  vna  mano  fecca , &en_j 

fiorito  di  festa,  cvicraprelèntcgran  moltitu- 
inedi gente.  Ilchcfimilmente  fù  prcfoin_* 
mala  patte  da  quella  gente  iniqua , e malitiofa  : 
&anaaiiano  dicendo  male  di  lui,  e ccrcauano 
di  accordarti  con  li  Soldati  d'Herode , acciochc 
rammazzcll'cra.  ^ il  Figliuolo  di  Dio,  che 
fapcuailci  .to,  fipr.rtidiGcriifalcmmc,  e dal 
paefe  di  Giudea,  cdoppo  fcQcrc  andato  per 
diiicrlì  luoghi , haiicndo  però  fem^  gtan_* 
compagnia  di  gente,  che  lofcgnitaiii;  arriuò 
ad  vn  monte,  che  è iiiGalilca,  chiamatoTa- 
bor , il  quale  è in  mezzo  di  vna  campagna_j 
cluainata  Efdrclon,  non  molto  lontano  della 
Città  di  Nazaret,  Giofcffo  dice,  che  quel  mon- 
tcèrutondo,  celie  nella  cima  vièvnafpatiofa 
pianura,  doue  lì  veggono  alltcri di  varie  forsi. 
il  l'i|!iuolo  di  Dio  lali  l'opra  questo  monte, 
viu  Icra  tardi,  e lalciò  per  la  costa  d'efso  la_» 
gente , che  lufcguitaiia , & hauendo  fpclà  tutta 
qucHanottc  inoracionc,  quando  fù  venuto  il 
giamo  chianiòi  fuoiditccpoIijC  di  dii  ne  clertc 
ikidici , e li  nominò  Apostoli,  per  mandarli  à 
predicare  indiucrfc  parti,  dandogliautorità  di 
rifanaie  gl’  infermi , e dilcacciate  i demoni). 
Li  no  ni  degli  Apastoli,foao  questi  : Simonc  ; 
che  po,  fi  chiamò  Pietro , & Andrea  fiio  fratei-  i 
lo,  Giacomo,  cGionaniii,  figliuoli  di  Zebe- 
deo,aIh  quali  Christo  pofe  nome,  e gli  chiamò 
Boanerges,  clieiil  lucdcfimo,  che  figliuoli  di  ] 
tuono  . Filippo,  B.uaolomco  , Matteo,  To- 
mafo,  Giacomo  figliuolo  di  .Alfe»,  Siinone  , 
che  fi  chiamò  amatore  ; Giuda  Thadco  fratello 
diGiacobi/,  e Giuda  Scariot,  che  fu  quello. 


GicsuChristog!idil'se,Lcr-atisu;pigliatltuo  ! che  poi  lo  tradì . Fatto  questo , lede  il  Salila 


letto  in  Ipalla  ,c  ta  nma.  Qm-ll’  hiioiùo  fi  leiiò 
liibito  m picui  lami , e fàccndo  vn  falcio  del  fuo 
letto,  ( che  foni  erano  tutti  stracci!  fc  lolcuò 
in  Ipatla,  e caminaua  tutto  allegro . Era  per 
lortequd  giorno  ilSabbato,  chcfiguardau.u 
con  molta  curìolità , perilche  i Fariici  momio- 
raiiaiio,  e biafiin.uiano  colui,  dicendo,  eh’ ci-a  il 
S.ibbato,  e non  gh  era  lecito  diportate  a quel 
modo  il  luo letto.  Egli  fi difèndeua, dicendo, 
Coliii.che  mrha  rilàjucOjCgli  mi  ha  detto, che 
iopigliilmio letto,  cme  nevaiiivia.  Ma  dii 
finendo,  che  collii, che  l’h-mciiarifanato,  era 
Gicsii  Christo,  cominciotono  à ;n->r.no;;are  di 
lui,  edite,  che  non  era  mandato  da  Dio,  p.n- 
che non  giardaua  Icfestc,  Si  conìcnimnio i 
Fariléi  ndia  loro  op”vonc,  (lerh.iiicr  veduto 
vn  giorno  li  dil'ccpoli  ih  Gresil , che  p'gHauaii o 
Is  IpigllC  del  grano , lo  '.tritolaii.mo  Ira  le  iiuui, 
I < lo  tnangiauano.e  qut  sto  era  iiigiomo  di  Sab- 
baco?e  pigliando  occalionedaqucsto,  gh  ri- 
prefcio  , e leaie  la  iicntorno  con  Gl  F, SV 
CllRlSXO  , cdaiiano  Ueolpaà Un,  clic_» 
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torccoii  gliApaitali,  dou  cra  U moltitiidiiK 
ddlagciuc,  die  Io  rctj.iitatia , cvcniuatio  per  ^ ^ 

vdifb,  cp.rcillYnfaii  ttidallcinfcnnità,  che  ;Te  il  no-*” 
akuiù  d’ciri  h-uiciuiio  , i tjuali 

tficcarlo,  vcdciulochc  d i elfo  vl'cjua  virtù  per  ** 

l.i  quale  eran  j iiim  rifiniti , Da  poi  pi  »ncndali  jdi  quello» 
aledcfc,  A:.il7.iiidoi’h‘>cc^iilù  fu^idifccpoK 
commcio a r.i^ioiurc , ciec.  tjudumola  .’>er-  - 
in-Jiic , clu*  lì  chia  .m  dd  Monte , nel  quale  lodò 
romniamcntc  uKto quello,  die  ilinondobia- 
fima,  conicela  ponertà,  ilpiingcte,  leperfc- 
cu*.  toni  5 &:  altre  cole , che  il  Mondo  reputa  dil- 
. gianc  & elio  d«se,chc  coloro,  clic  hanno 
parte  in  quc^te  cvdc,  loiio  beati,  e per  il  con- 
trario qjidhdu  non  1 apprc2r;in  odono  miferi, 

6c  inivliu  . i>iede  ancori  alami  doamicnri 
particolanafli  i»ioi  Apostoli, chiamandogli. Sale 
delI.iccTkM,  Lue  e dei  Mondo,  eCtetà  piantata 
ibpra  fi  inouic;  Diede  limilmcnte  alarne  rc- 

e doauu-na  àtmia  quclia  gente,  infe- . . 

rn.indole  come  li  <icbbe  vnirre  : per  confc- 
Iguirc  la  viu  eterna  ili  come  diffulamcntcfailfc's^.  prouA" 
1 S.Mac-  j 
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no 
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Vita  di  giesv  chri$to. 


j* 


S; Matteo , Sci cofa  che  s’appartiene  aUi Pre- 
dicatoci in  pulpito . Kt  ancorché  poi  nelle  vite 
dc'Santi , u racconcino  molte  delle  fiic  léntcn- 
le,  & auuenimenti  ; e li  dichiarino  per  giouare 
alli  fedeli,  cheli  leggono;  con  tutto  ciò  li  può 
fopportare , che  per  ritleiro  fine , le  ne  Icriuano 
qui  alcuni  del  Santo  de’Santi , Chrifto  figliuo- 
lodiDia:  almanco  quelli , che  hanno  il  fenlò 
chiaro , e non  hannobilbgno  d'Efpoficori , ò 
Maeftci  ; come  fono  quelh  del  monte  . Vno 
d elfi  i, ch’il  Figliuolo  di  Dio  auuila,che  l’honii- 
cidio , non  foto  c peccato , e vietato  nel  quinto 
Comandamento;  mi  è peccato  ancora  il  defi- 
derìo d'ammazzare,  il  corrucctarfi  fuor  dìmi- 
fuca  con  ilprollimo.  Se  il  dirgli  parole  it^u- 
riofe  , per  modo  di  vendetta  . Il  medeuino 
auuicne  nel  peccato  della  fbrnicationc:  perche 
l'opera  è peccato;  cpariinenteipcccatoildc- 
fidcrio, e mala  volontà  di  commetterla.  Dice 
ancora,  che  fifuggano  i giiuamcnci:  e che  il 
parlar  del  Chriftiano , fia  ,si , c nò . Dice , che 
non  procuriamo  di  vcndicarfi  di  chi  ci  offende  ; 
anziciconiìglia,ch’ellèndofi  fiata  data  vna..» 
guanciata,  ^ voltiamo  l'altra  , come  cofa  di 
molta  perfettione . Dice, che  il  Cliriftiano  non 
folo  deue  amare  l’amico  ,cchiglifabene;mà 
linimico ancora,  echi  gli  fa  male,  c pregare 
Dio  pereffo  ; perche  rffieffo  Dio  fà  le  nai  e il 
Sole  ù mattina , tanto  per  i buoni , quanto  per 
i cattiUÌ,epioiiel'opra i giufii,&ingìufii . Dà 
ancora  vna  regola  dt  ragione  naturai  , la  quale 
dice , che  quello , che  non  vogliamo  per  noi , 
non  lo  vogliamo  parimente  per  iprolEini  no- 
firàParla  poi  dcirEIemofinc  partìcobri,&  autii- 
fa  che  fi  faccino  fecrctameme:  accioche  la  va- 
na gloria  non  ci  pr  iui  del  merito , c fnitto  loro . 
Dicedipiù,  che  l’oratione  fi  deue  fare  in  fc- 
creto,  in  qualche  Oratorio,  con  Icportechiu- 
fc,e  non  per  le  Piazze, come  fanno  gi'Hip^rit  i. 
Ma  non  però  vieta  il  fare  otatione  nelle  Chid'e; 
atetefo  che  quiui  foratione  è più  accetta  à Dio, 
come  fatta  in  loco  depilato  aH’orationc;  e ■< 
nondimeno  non  vuole , che  fiuendo  oratione, 
fi  fpcndino  trimpo  parole  , come  le  fanno  li 
Etnici,  ò che  luuio  fuperfluo:  c però  inlégnò 
il  veto  modo  di  Éir  oratione,  dicendo  il  Pater 
nofier.  La  qual’è  vn  oratione  di  tanta  impor- 
tanza, che ogn'huomo,  eh' babbi  l’vfodcllu., 
ragione,  èooligato  à faperc,  perche  incfiàfi 
contiene  tutto  quello,  che  flpuò,  c deue  di- 
mandareàDio.  PacIadipoidcldigiuno,c_,, 
dice,  che  fi  facci  conalleggrezza,  c non  mo- 
itrando  debolezza,  òmaLnconia finca.  Non 
vuole,  cheli  procuri  di  metter  inficine  telùro 
in  terra , douciifià  inpericcdodc'ladri , che  lo 
rubbanu,  e d'altre  cole,  che  toconlumino  ;mà 
s'vfi  diligpiza  d’accumular  tcibfo  in  Cielo, 
doue non Ibno limili,  Diceolttediciò,chcli 
come  non  li  può  lèniire  àdne Signori,  econ- 
tcncargli;  cosino»  lipiiòlcnùreàDio,S6alla 
vanità  del  mondo inlieme  , Ci  aiiuilà,  che  fi 
debbehauete  maggior  cura  dcU'aninw  .che  del 


corpo:  non  già  che  vieti  Ihauerc  honefta  cura 
del  corpo,  poiché  i lecito,  c ncccHàrio  alla  con- 
feruationc  della  vita;  mà  vieta  Li  troppa  ddu 
genza  di  coloro,  che  dimenticati  della  cura  dell' 
aniina,actcndonoloload  accarezzare  il  corpo 
col  mangiare,  vcfiircjpìaccri.  Se  altri  paffatem- 
pi  fiipertlui . Da  l'clleinpio  de  gli  vccclii  del 
Ciclo , alli  quali  Dio  prouede  il  maiigarc , 
veftire,  cdice:  illimUefiu'àconl’huotno,  eh’i 
di  molto  maggior  fiima,  quando  egli  però  fac- 
ci dai  canto  luo  quello  che  deue  . Per  conto 
( dic'egli  ) procarifìprincipalmencedRegnodi 
Dio , c la  fila  giufiicio,  che  l'altre  colè  ci  foron  n o 
date  come  per  giunca.  Oltre  di  ciò  dà  molti 
altri  fónti  auemmenti , cioè , che  non  giudi- 
chiamo temerariamente;  e non  faremo  giudi- 
caci; chenoiicondenniamoingiufiamcnce,  e 
non  faremo  condennati;  che  perdoniamo,  c 
ci  farà  perdonato;  che  diamo  ad  altri,  c farà 
datoànoi.  Cifàdipiù  auucrtiti,  che  fevn-. 
cicco  vuol  guidare  vnaltrocieco,  tutti  dut_a 
cadcrannom  qualche  foffa;  moftrando, che fc 
VI»  ignorante  vorrà  infcgiure,  non  fi  deue  af 
coltare,  accioche  elTo , echi  l'ode  non  vadino 
in  pcecipicio  . Ricorda  ancora,  che  le  vno  è 
macchiato  d’alcuu  vàio,  particolarmente  effen- 
dopiiblico:  non  deue  riprender  altri,  mà  pri- 
ma deue  emendar  le  steffo  , e poi  riprender 
altri,  Dàaucrcimencoà quelli,  eh’ inlegnano, 
che  fiano  prudenti  : accomodandoli  Con  la  dot- 
trina, con  quelli  à ch'infegnano.  Ami  ili  ancora 
i quelli , che  vogliono  imparare,  ch’habbioo 
aiiiicrccnaa  da  qual  Maestro  cercano  d'impara- 
re ; perche  lì  come  l'albero  cattino  non  può  far 
buon  frutto;  così  ilMaestroiristo,  cvitiofo, 
non infcgiiarà  biionadoitrina,  cllèndo  cheb 
bocca  prouoncia  quello  ch’è  nel  cuore.  Dice 
lìnaLnente , che  non  tutti  quelli  che  lo  chia- 
mano  Signore , cntraram>o  in  Ciclo;  il  chcè 
comclédiccllc,  che  nontiittiqucUi  che  fono 
bactezati,  lilóliiaranno;  mi  quelli,  che  ope- 
rando bene,  faranno  la  volontà  del  Padre  eter- 
no . Queste, e molte  ahrc  cofe  défe  il  Figliuolo 
di  Dio  in  quel  fcrmonc  ; facendo  restar  attoniti 
quelli  cbel'vsliiiaDu  ; perche  lìmil  dottrina  pre- 
dicata al  modo, ch’egli  la  predichila , non  rha- 
ueiuno  mai  vdira  dalli  loro  Scribi,  cFarilcì, 
Hauenda  Christo  finito  ilScrmone,  fede  dal 
Munte,  8c  andò  in  vna  Città:  ncllaqualerifa- 
nò  V n Icpi  alò , lolo  con  dirgli , che  gl  i piaceua 
di  rifónarlo , c gli  comando  li  laiiallc . & che 
lì  prcicntallc  al  Sacerdote,  c gli  facefie  viu_; 
cerca  oilèfta  , che  comandaiia  la  Legge. di 
Mosè,  Era  canto  il  concorfo  della  gente  che 
fegtiiua  il  Soluatore , che  gli  Infognò  vlcire  della 
Città  ,&  andare  alla  campagoa:  cquuii  prc- 
dicaua,  ccilónaua  gl’mfctim. 
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il  - VITA  DI  GIESV  CHRÌffS. 


COME  C/Esr  CHEISTO  EISÀNO' 
ilÉcrno  dftCentnrt9»e  , rifufdti  il  h't^lU 
usto  dctlà  Ve  dia. t di  Niim , t cénucrti 
‘ la  Middàleàà  » 

c-#/.  xrì. 


GIesv’  ChrisTO,  5aIiiatorc  del  Mon- 
do , non  folo  l.iccua  bene  alii  Hchrei, 
th'cr.ino  i fedeli  di  <]ucl  tempo,  m:\ 
vfaua  ancora  clemenza  alU  Gentili,  e Paijini 
che  vineuano  i.  a loro  ; rilanando  gli  loro  infer- 
mi. Fa  a in  Cafai  nuini  vn  Centurione  : che 
Lfeiandoaparte,  ch  cglicraGeiiriIc,  ne!  rc- 

Ao  era  buona  pcrlbna.  C>ohii  luuciiavn  (crui- 
dore,che  gli  era  molto  caro  j fi  come  inoftrò  in 
quello  che  per  luiiecc,  Q^IIo  fcrnidurc  era 
ammalalo:  onde  dCcncurionc  inicndcndo,che 
Giesù  Chriito  ri/ànaua  tutte  l'infermità  , lo 
mando  à pregare , che  g'iclo  rifmalTc . Mandò 
il  Centurione  alami  Giudei  principali , per 
chiedere  qucriagratiaalSnliiaiocc;  iqiuhdif- 
fcro, ch'era  ragione,  che  haacife  la  gt  alia  eh  egli 
dimandaua,  perche  craluiomo  di  autorità,  e 
vokiu  bene  à gh  Hebrei;  egli  luucua  fitto  edi- 
ficare vna  Sinagoga  àfiiclpdc.  GiestiChriflo 
rif'pol'c,  die  andana  a cafa  (ua , e rilànàrcbb,:_.> 
riiifcrmo.Qu.«nJo  ilCeiumionc  iniefcquefto, 
andò  incontro  al  Signore,  rdidegli  5 Signore 
io  non  Ibn  degno  d:  tanta  g.atù , che  tu  vegli 
venire  in  ella  miarbalta  die  tu  dich;  viu  par»jla 
foIa,chc  li  miolcTUO  gswrirà.  Perche  io  ancora 
fo^  huomo  pofio  in  dignità  ; e dico  ad  vtio  va , 
&coli  và,^a:ralcrovicni,&:  egli  viene: Sc.ad  vn 
alitò  d.co,  fa  qiu  Ih», e lulnto  k>  la  :co:4  tu  puoi 
comandare  .iK'inlèrmuadelmioleniidorc, 
ella  ci  obbedira.Quado  il  I ighuolo  di  Dio  in  te- 
le quelle  pati  »lc  mollro  di  ai.u  auigliarli , e vol- 
gendoli a quegli,  eh  erano  con  hn,  giidule.  In 
venia  vi  dico,  die  non  ho  troiiato  tanta  fede 
111  hVatlc.  Dicouiancora,  che  verranno  molti 
daii'Oricnte,c  d.illX)ccidcn.c,c  fcderamio  con 
Abraiiu),  Ifaac,cGiacob  ad  Kegnodd  Ciclo, 
e gUfii’i'uuli  di  co(loro,ehe  itchubiuiiofedc!i , 
e loiiUjlarannw  cacciar:  tuon  luUc  tenebre  ellc- 
riori . 11  elle  voleua  dire,  che. nolci  vcTraiino 
dal  PagaiuiimO,  e litaunno  leddij  e perche 
vmeraiinul.miamenrcvi  laluara;ino,c  m ila  de* 
iedcli,  perche  vuu.a.moJdofduuta.nentc,  la- 
ranno  condennJti.Di  poidiilcalCcimirionc.* 
V;’,c  tfcondociu  tu  lui  creduto,  cosi  ila  latto:' 
bc  41  qudi*  ilota  medefinu , ilSeruidorc , dura’ 


paraiiricp,  diiicnnclàno.  Andana  pòi  dnppo 
quello  Giesù  Clirifio  alla  Città  di  Naim,  A:  an- 
daii.ano  con  lui  ifiioi  Diiccpoh  con  molta  airfa’ 
geme  ^ &:  cffcndogiunci  alla  porta  della  Città , 
vidde,  eh’ era  portato  fuoravngioiianc  mòrto 
per  fiittcrrarlo  j il  quale  era  figliuolo  folo  di  vna 
pollerà  Vcdoiia . Era  il  morto  accompagnato 
da  molta  gente  della  Città, e vi  era  la  Madre  an- 
cora, la  quale  piangcua,  e lamentauafi  come 
cialciino  fi  può  imaginarc.Gicsù  Chrifto  mofib 
a pietà  di  vederla  così  afilitca,  ié  gli  accollò,  e 
dific:  donna,  non  piangere.  Siaccoftòpoi  alla 
barra  doue  era  ilMorto,  e coloro  che  la  porta- 
nano,  fi  fermarono . Dific  Giesù  : Giouanc,  io 
dico  à te:  Lcitati  sù.  Subito  il  Giouanc  già 
morto,  fi  Icitò  in  piedi  vino,  e comincisi  à pana- 
re . Dille  ilS.aluarorc  alb  Madre  delGiouanei 
Eccoti  il  tuo  Figliuolo  viuo.  Tutti  quCgfi  eh" 
erano  prefentijriimfcro  attoniti,  ctimoròfì^ 
vcdcnvto  vnanicrauiglia  sì  grande, cdiceuano: 
Cerro,  che  v n gran  Profeta  è comparfo  frà  noi; 
e Dio  hà  vifitato  il  fiio  Popolo.  La  fama  di 
quello  Miracolo  volò  per  tutto  ilpacfe  diGhi- 
dea , e per  le  prouinde  viciive . Si  ricrouaua  alT 
Ilota  S.  Gioiianni  Battifia  in  prigione:  e perche 
egli  forte  fipeua  che  la  morte  fua  era  vicina,vol- 
fc  lalciarc  i fuoi  DiteepoU  raccommandati  à 
Chrillo  ; fi  come  dice  Gio;  Grilbfiomo,  per 
quello  cifccto  dalla  prigione  mandò  due,  a 
dellx  fuoi  Difcepoli , acciochc  gli  dimandaf- 
fcrOjfc  gli  eia  il  Mcflia  afpcttaio  da  quel  Popo- 
lo. Il  Saliiatorc  fece  alcuni  Miracoli  alla  pre- 
fenza  di  detti  Difccpoli,c  di  inolt’alrra  gcnre,e 
tenne  Turdinc,  ed  il  modo,  che  già  liaiiciia  det- 
to nàia , che  farebbe  il  Mclfia  quando  fiific  ve- 
nuto . Dipoi  dille  à gli  Difcepoli  di  Giouanni. 
Andate  al  vollro  Madiro,  e ditegli  quello  che 
haucte  veduto , ed  vdito , Il  che  fu  come  \*n  dir- 
gli chiaramente , ch’egli  era  ilMcfiìa:  poiché 
taccila  quello  che  I(àianaucuaprotcrizato,che 
farebbe  i]  Melila  alla  fua  venuta;  i difcepoli  di 
Gio.BatriflaJi partirono,  cGicsù  Chrilloco- 
mmeio  a Icxlar affili  S.  Giouanni,  chiamandolo 
piu  clic  Pnifirra , & Angelo , Dille  ancora , che 
ira  nuli  i nari  delie  donne,  ncfiimo  s cn  Icuato 
maggiore  di  Giouanni  Batnfta , e S.  Luca  dille 
partiailarmente  , ndfun  Profeta . Qj^clla  fii 
vua  lode  grande  d;  Gio.  Batiifta,  perche  fino 
alfuo  tempo , i Profèti  erano  tenuti  tra  gli  He- 
brei per  1 maggiori  làmi  , clic  fuficro  fiati  al 
Mondo,  cClinfio  p.irlando  con  elfi  gli  dille. 
Se  voi  tenete  1 Profèti  per  i maggiori  fanti  : fap- 
piatcchc  ndfuno  di  loro  fù  tanto  fàtuo,  quan- 
to e GiOiianni  Battifia,  e ncfiimo  fii maggior 
dilui.  hgli  e vnaicro  Elia  nella  penitaìza,  & 
m pigliar lad:fdà dell' honordi  Dio:cficomc 
Liulupcrlèguiraco  dalla  Regina Iczabcl,  così 
egli  e perfeguitato  daHcroJiadc,  e per  amor 
di]ciHcroi!e  lo  tiene  prigione,  pcrcnc  egli  li- 
beramente riprende  illuo  adulterio.  Fece  di- 
I poi  liSalii.v^qre  vn  fcrmone , clfiorrando  gli  al- 
colcaiui,  di’ inùcollcio  S.  Giouanni  Battifia  nel- 
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ueua  predicato,  e particolarmeme  Cafatnaum, 
<licendoche£iiianodeftrucce,  (èoon&ceuano 
penitenza . Al  fine  ddfermoae,  ringratiò  il  Pa- 
dre eterno,  perqueliiche  accettauano  lafiu_«  j 
doartna,cfa'eiano  i piccioli,8e  hun>ìli,alli  quali 
auuifii  che  il  fuogkjgo èfaaue,  e la fua  ionia 
Icggieia.  Non  molto  dopò  quello,  crouandofi 
Giesù  in  Gerufalcmmc  ( ancoraché  alcuni  diA 
(«o,  che  iù  in  Caiàmaum,  Scaltri  in  Betania, 
perche S.  Luca Icriflèquefto fatto,  enondiflc 
in  che  luogo  fulTe,  mà  comm  unemente  fi  tiene, 
chcfiiifeinGerufalemnieJs'occupaua  nellifiioi 
folitidsercitii,  aoò  in  ptedicore,  e rifimare  in- 
fermi . Auuenne  vn  giorno , che  vn  Farifeo 
chiamato  Simeone,  l'inuitò  à mangiare  à caia 
fua.  Il  Saluatorc  vi  andò  ; c mentre  erano  à ta- 
uola,  entrò  incala  vna donna  peccatrice,  che 
per  tale  eraconoiciuu nella Ottà,  & accolloifi 
a Giesù  dietro  alle  ipalle , e cominciò  à bagnar- 
gf  ipiedicon  te  lacinie,  e raiciugargU  coni 
capelhipoibaiciaiia^i, egli  vngeua  con  vnpre- 
tiofiflimovoguento,  ParlanrmS.  Gregorio  di 
quella  donna  peccatrice,  ( la  quale  da  lui , c dà 
altri  Dottati,  e dalla  Santa  Qucià  ò tenuta,  che 
fiific  forcUa  diLazato,  e di  Mara , & luuelsc 
nome  Maria  Maddalena}  dice  quelle  parole: 
Qujuidoiopcnlb  alla  penitenza  di  Maria,  vor- 
rei più  pteuo  piangere,  cheparlarc.  Perche 
qual  fui  quel  cuoce  dipictia,  che  te  lagrime  di 
qucfiapcccatiiccoonlintcnerìlcliino?  poiché 
pcnlàndo  ella  à quello  che  haiieua  fuco:  non_p 
volle  haucrc  tigiurdo  à quello  che  douciu  fare, 
|ic  però  entrò  dùu'crano^'inuituiàtauola  El- 
la  v'andò  lenza  elser  chiamara,  &oficrfe  lagri- 
me fri  k viuandej  accioebe  da  quello  fi  vedefse 
con  clamore  udeua  coki,  che  ncU'allegrczza 
dclcòniiito,nonfiveigoenadi piangere.  Elia 
conob^k  bruttezze  «iFanima  fua  ,c  cotfc  al- 
kfooreihinifcncacdiaperkuarfiiaclsa,  fen- 
za  bauer  vc^ona  di  dii  oa  prefente  j perche 
cfsendokitantaconiùlàdik  Itcfsa,  nóhcbbe 
dicheii^acciaifiditutto  quello  chevedcuadi 
fiiota.  Gcttacafiadunquc  allipicdidclSigno- 
cc,  cominciò  à bamiarlicon  le  lagriinc,c  ralau- 
gugli  con  i ciperi  ,balciugb , & vngcrgli  con 
Ivngucnto . Sino  à quel  tempo  quella  doniu 
^aucuavfato  vnguenti  preciolì  per  carezze,  c 
dchtic  della  fua  cune;  ruà  poilpclé  lodcuol- 
mcntc  infccLiitio  di  Dio,  quello  die  prima  vsò 
contea  ildoucrc.  Haueua  guarduo con  gli  oc- 
chi, c dcfidcrato  le  cok  tecrene  : mà  poi  gli  ca- 
lligó  facendogli  vcrlàrc  molte  lagrime . Con 
b bocca  haiicua  pubto  puole  fuperbe,  c lalci- 
uc:  mà  poi  b famificò,  bafciando  con  cfsa  i pie- 
di di  Chrillo.  S era  léruita  dclli  capegii  per  va- 
no ornamento  deffiio  volto;  mà  poi  con  elfi  ra- 
Iciiigò  le  lagrime  , eh’  hiiicua  Iparfo  fopra  i pie- 
di del  Redentore . Di  modo  che  tutto  quello 
di  che  eUa  s’eraferuita  per  ciscrcit  io  de'  vitij;  lo 
coniicni  in  clscrcitio  tu  virtù . E fece  che  tutto 
quello,  eh' haucuaoffclu  Dioconb  colpa;  lo 
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léruilse  poi  con  b penitenza.  Tutrck  predar-^ 
te  cole,  che  la  donna  lece',  nonbailotouo  per 
fitte,  che  illuperbo  Fuifeo  non  l’acaifalsc , 
mormorafse  di  Chrillo,  perche  fcblafduu.> 
accollare,  e toccarli  i piedi , Ella  non  difsc  colà 
akuna,e  non  lì  d ifdc;  c perche  elb  tacque, G ic- 
sù  b dilclè  ; dando  ad  intendere  al  Far  ileo , che 
quclbdonnahaucua  fiuto  migUor  opera  di  lui, 
poiché  elb  haueua  làtisfirto  in  quello,  di'  egli 
haueua  mancato;  in  quanto  ad  honorulo,  e 
fuglicuczzc,  fi  come  è vfanza  di  farcalliio- 
rcuieri . Gli  (hede  poi  b remilTìonc  deUi  Tuoi 
peccati,  emandolbinpaccà  cabfiu. 


COME  GIESE"  CHKtSTO  KISJNO' 
va  aiate , eh’ tra  iadeaeeaute  : e li  Farifet 
le  htafimaaaae.  Cerne  h faei  P areali  le  vel- 
fere  legare  , refataadele  fariefe  , e quelli 
di  Nae^ret  le  veljere  freeif tiare  da  t ii_f 
Meati . Si  fi  mealieae  dilla  mene  dt  Saa 
Gteaaaai  Battifia,  e del  miracele  dellt  età 
qae  faai  , e dae  fejet . Caf.  XyiL 


SI  parti  GIESV  CHRiSFO  dalb  ofadcl 
Fuifeo  ; haiicndo  fiuto  m db  si  buon 
guadagno,  come fùb Maddalena, della 

quale  ( come  dice  S.  Luca } dilcacdò  lètte a j 

demoni  ; per  li  quali  s'imcnde  la  fchicra  di  ! 
tutti  h peccati , che  vi>a  donna  pofla  hauen^.,» . | 
Giilùpoifiibito  prcfeiuuo  viibuomo  fpiriia- 
to,  il  quak  il  Demonio  lofaccua  ilue  muto,  ' 
lordo,  c cicco.  Giesù  dilcacao  il  Demonio,  ' 
ccosì  il  muto  parlò,  il  lordo  vdì,  & il  cicco 
vidde,  con  gran  muauiglìa  dimoiti  che  fi  ri- 
trouorono  prefenti . Vi  furono  ancora  di  quelli, 
die  con  animo  pcruerfocominciorono  àmor. 
molare  di  lui , dicei^o  ,‘ich’  egli  fcaccbua  il 
Demonio  in  virtù  di  Belzebù:  il  eh'  ecavn  dire, 
eh  egli  fitlfe  incantatore,  ò negromante.  Il 
Saluatorc cifpofcàqiiclb calunnia,  prouando 
con  ragione  ctficacc , ch'egli  non  dìfcacciaua 
Il  Demoni  pcrvucù  diBclzébu,  mà  per  virtù 
di  Dio  j perche  vn  Demonio  non  è contrario 
alTaltroj  anzi  fono  tutti  vnicitnficmc:  perbre 
tuaoilmalcjchcpofibnoàglihuoinìni.  Che 
fc  quello  fulfc  altramente  , già  il  filo  Regno 
l'uu  andato  in  rouina  ; perche  ogni  Regno 
doue  fono  le  partìalità,  non  può  durar  luoRo . 
Hauendo  Chuillo  fiuto  qudio  miracolo , e_* 
btto  rimaner  confuti  ìfiioi  auiicrbricon  k_^ 
fueverc,  & efficaci  ragioni:  vnabiua  doma, 
( cheakuni  vogliono  che  fullc  feria  di  Santa 
E Matta, 


Max  9. 
Mar.  X. 
iuc.  a.  6£ 

Sana 
ChriJìo 
vn  in.jc« 

Monito. 


rem  »w- 
difTcnt  ^ 
fui  ;cxie- 
funrteiic- 
re  cum 
dicebonr 

enimouo 

niam  m 
farorem 
T«>^eiÌ 


i. 

Mnt.jr.  ti 

ì, 

Viif  4, 


}4 


VITA  DI  GlESV  C.HRISTO. 


Mirti,  eche  fmiclTe  nome  MarccBi)  alzò  la 
voce, e diffe  : Beato  ilvciitrc,ch<; n lùfHxtato, 
&iIpetto,chetidierlcillarrc,  A <jueftavoce 
rrfpole  ilSignorc.  Anzi  thè  beaci  lono  anco- 
ra «jitcllt,  cBeifcoItano  la  parola  di  Dio, 

I oilcruano . Anclaita  poi  Gicsù  predicando 
horainqiicffo,  bora  in  quel  luogo,  & amiiò 
inNazaretfiiapjtriijchl'uoiparcnti,  chc_j» 
erano  moiri,  ò dal  canto  della  Vergine  fiia^ 
Madre,  òJiS.GiolcfE);  tcitKndo(perquan- 
tofiprdiime,!  che  non  gli  vaiilfe  qiialcl*L_# 
danno  per  quella  parentela  ; accd'o  die  6pc- 
uano,  die  li  Capi  principali  del  popolo  Hc- 
breo  erano  mtdeo  (degnati contri Chrifto,  e 
guidicando,  che  (celTi  li  voldlèro  vcndic.trc } 
loto  ancora  toccarla  parte  del  danno  j li  ac- 
corduronoinlicniedi  volerlo  legirc,  coiiK_# 
matto , c Hirioio,  e gli  nnicro  le  inani  adolTo  -, 
miegli  li  liberò  da  loto,  egli  laido.  Panbn- 
doli  £ Nazaret , andocamiiiandoperlanaL-» 
delMarc  di  Galilea,  e prcdicoà  inoltagcntf, 
cIk  lolèguicaua,  (landò  La  gente  interra,  de 
eHò  in  vna  barchetta , c gli  dille  la  parabob  dd 
IcmuutotCjCinoke  altre  ,coiiK:qudUclcil.i^ 
zizonia,  dd  tcforonalcoUo, e lakrc  che  per 
ordinano  li  Predicatori  dichiarano  nelle  pre- 
diche loro.  Ritornò  poi  à Nazaret,  & vii_* 
giorno  prcdicandonclh  Sinagoga:  li  Scribi , e 
Parlici , fifitcciuno  bcficdi hiijpctthc ciicrci- 
caua  quell'  officio  lènza  baiicrc  Ihidiato . A 
qucftocglirilbolé,  chcndllino  Profeta  cra_^ 
accectoiidbwapacria.  AggHnifeà quello  al- 
cune ragioni  , per  fe  quali  effi  moftrauano 
dirifencitli  grandemente;  perche  gli  cratcatia 
d'mcrcdnti , Si  indegni  diuticr  da  Ini  grana,  | 
òbcDealcimo,  Potècanto  loldcyiomqiiclia  | 
petnerfa  geme  , che  milcro  le  mani  adollò 
al  Signore  , e locondiillccoalla  ciiTJa  dd  ino»' 
te,  (opra  il  quale  b Città  biro  craedificata_«; 
per  volerlo  precipitare  , Mà  elló  gl»  Icappó 
dalle  mani,  dcdlininaléro  lucticonfidi;  non  I 
lapendomebcmodoCioliillcauiicmito,  Dice  1 
i'biiangclilla  , ch'egli  poi  rilimò  qiiiui  alcuni 
mfcr  ni , ancora  che  pochi , per  b k>ro  mcre- 
dulità , Quando  cainiiuua  era  fegiiitoiLi  moU 
tagente,  tra  bqiuleerano  alcune  lànte Don- 
ne, & in  particubre  Maria  Maddalena,  Scvii 
altra  doniv»  nobile  chiamati  Giouanna  ; che 
era  moglie  divnicruidore  del  Rè  Hcrode,  & 
vnak  ra  chiamata  Sufaitna,  come  notaS.  Laica; 
con  moli' altre,  A qitcfto tempo  raccoUè  lu- 
liemelifuoiApotloli,  e gli  comandò  che  an- 
datfero  à predicare  à diioi  à diioì  ; ordinando- 
gli in  che  luogo  doueuano  andai  c ,&  il  modo , 
che  doueuano  tenere.  Gli  diede  ancora  l'aut- 
tonta  di  potere  rilanarc  gl'inlcrmi,  riliiicitarc 
i morti , guarire  i Icproli , e difeaccbre  li  De- 
moni, Gli  diede  molti  documenti,  e niollro- 
gli  a baLlanza  quello  die  doueuano  predicare, 
« quello  che  doueuano  fere  , Elfi  obcdienn 
andofono,  cpredicaiiano  b penitenza , icae- 
eiauano  b Deinonij  dalh  corpi  humani: 


guariuano  gl'inftrmijOngcndogliconrogHo, 
Peruenne  b fama  di  GIES V CHRISTO 
aB' orecchie  di  Hcrode:  il  qiul  diibiiaua , che 
non  fiiflc  Giotianni  Bartilla,  che  fullè  rìlltlci- 
tato,  perche  gli  haueua  ferro  tagliare  ilcapo: 
Ilchenonrdiilra  in  poca  grandezza  diS.Gio- 
uanni,(  come  nota  Sant'Ambrogio,}  poiché 
quantfeeravuo,  fìt  reputaroch'e^i  fullc  Citri- 
no; & dlèndo  morto,  fii  giudicalo,  cheChri- 
llo  filile  l'illdlb  Giouanni . Altri  diccuano,  che 
rorlicraElia,òalainodclliProfcti  pa(làri,che 
fòriìerarifiilcicato.  Ritomoronopoigli  Àpo- 
lloli  da  predicare  , c taccontauano  à Giesù 
Chnftoqinnto  gli  era fiiecclLb  ,& erano  molto 
allegri , haiiendu  reditro  che  li  Demoni  gli  (la- 
ttano foggetti,  e feccuano  quanto  dfi  glico- 
inandaiiaiio.  Mà  il  Signore  gli  di(Tc,  che  do- 
uciiano  pra  predo  ralicgrarii,  perche  li  nomi 
luroeranofcritti  iiiCicio.  Entrò  poi  con  loro 
mmarc.  Et  andòaldcfcrto,  el’ali  fopravn.# 
moiKC  , douc  kj  feguitò  molta  gpnte , che  l'ha- 
iiaianoccrcatotrè  giorni  continui,8c  hauendo 
poi  intefo  douc  egli  era,  lo  fcguitotono.  Mi 
perche  il  luogo  era  dishabitato  , e le  genti, 
lenza  le  donne,  efimauUi  erano  cinque milb 
pcriónc , penso  di  dargli  da  mangiare . Di- 
mandando poi  à gh  Apoftoli , dotte  fi  ferebbe 
b ptouifionc  per  dar  da  mangiare  à qnelb_a 
geme;  intefe,chequiuinonlitrouaiiarenon 
ci  nque  Pani  d'orzo,  c due  Pelei , li  qnali  liauctn 
vn  putto,  come  dice  S,Gouaimi , Mi  non  per 
quello  IÌ  ha d.1  credere,  chccoduifiiircdipoca 
era  ; perche  alle  volte  nclb  Scrittura  fetxa  fi 
chiannno  putti  gliluromini  di  perfetta etì,  fi 
come  Chrido  doppo  b fiia  raiireitione 
clibinò  vna  volta  ^i  Apodoli  ; mentre  effi  pcC- 
canano.  Ordinò  il  Signore,  che  ognivnolè- 
dede  ; perii  clic  gli  Aptidoli  fecero  accommoc 
dàreculcunoàlcderefoprailficio,  delcnale 
n'ctagran  copia  tnqudiic^,  DipoiGIESV 
CHRIS'TO  wdio  il  pane-,  c lo  benediflè,  & 
il  (iintle  fece  de  pelei  ,cgli  dietfcà  gli  Apodoli, 
li  qiiah  diuilèro  si  il  pane  , come  il  pcl'cc  fri 
tiirta  qudU  gente , Tutti  mangioronoj  nirti 
li  (àtiorono;c  nondimeno  nc  aiianzò.  Co- 
mandò il  Signore  à gli  Apodoli , che  racco- 
glidlèro  li  pezzi,  ch'erano  auanzari:  e nr  a 
raccoHèrododccilp<zne,òcancdri  pieni.  Fù 
grande  b manuiglia  dtquclbmokitudine 
vedendo  fi  dupcndo  miracolo , c comincb- 
iianoàtrattared’clcggcre  GIESV  CHRISTO 
per  loro  Rè , ComempU  vn  Dottore,  e dice , 
cliclòrfcfiredrinl'oroialicinc  moki  di  tutta—» 
quelb  gente  , ch'erano  dclli  più  principali, 
cdiccuano.  Che  altro  vogliamo? che  bilogna 
più  alpcteate  altro  Mcifia?  Quedo  è vn  huo- 
mo  di l'amilCina vita,  molto  codumato,  affà- 
bile , c piacniole  : hà  vtu  prefenza , che  rubba 
ituori  degli huoinini,  Icfucparolc  grinfiain- 
mano  per  molto  che  fiano  freddi,  & agghiac- 
ciaci ) tende  b i'amtà  à gl'infermi  ; di  modo 
die  douceghficroua,  non  bifognahaucr  pan- 
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VITA  DI  GIESV  CHIUSTO. 


« difebre,  dolor  dicofta,  òdiqiialliuogii  lj 
okromalc.  Elfopiiradclfo  ci  hà  dato  da  imn- 
giarc,  & ancora  clic  il  pane  fulTc  d'orzo,  con 
vnpoco  di  pefee;  làpete  tutti,  che  mai  hab- 
biamomangiatocibo  più  delicato.  Il  meddì- 
mo  ci  auuetrà  delli  vcftimcnti  5 perche  quan- 
do ne  haueremo  bi/bgno , con  quattro,  ò lei 
braccia  di  pano  , eh’  egli  compra  , ci  vcftirà 
tutti,  poiché  bora  con  cinque  pani , e due  pe- 
lei ci  badato  da  mangiare  à cinque  millahuo- 
min4cbevogIiamoaaunque?Clie  afpcttiamo? 
perche  non  lo  meniamo  in  Gctufalenimc  ; vo- 
glia hii , ò nò  f Facciamo  impiccare  almeno 
vna  donzena  di  coloro  , clic  io  bialimano,  e 
dicono  m.ale  di  lui,  pertimorc,  Sccllcmpiodc 
gli  altri,  Tt^liamoli  lechiaui  de!  Stnfit 
éfimm,  cdiamole  àltii;  elTo  (la  noftroRè,  e 
noRroMcflia;  che  felici  ci  potremo  chiamare 
lotto  il  l'uo  goiierno . Quclte , & altre  cole  li, 
mili  doneuano  dite,  e trattare  fiùloro  quelle 
genti  i mà  l'Euangelifta  non  le  dice.  Quando 
iJ  Saluatore  intefe  quello , raccolfe  inlieme  li 
fuoi  Apoftoli,  c gli  fece  entrare  in  vna  bar- 
chetta, ecomandogli,  che pairaiTcro  all’altra 
ritta.  Eflorimafe  in  terra:  e (ali  l'opra  il  monte 
(blo  per  fare  oratione,  Sileuò  in  ijuefto  gran 
fortuna  in  mare , e gli  Apoftoli  (i  vedeuano 
in  mpko  pericolo  , e (i  ai&ticaii  io  quanto 
poteuano , vogando  per  pigliar  porto.  GlE- 
SV  CHRISTO  andò  à ttouargli  cosi  allij 
quarta  vigilia  della  notte,  ecaminaua  fopra_a 
il  mate . Gli  Apoftoli  penlàuano , che  fulfc_j 
qualche  fantafma  : mà  il  Signore  gli  parlò , c le 


glipalde  rntcnto,  con  il  qualc  etano  andati  a 
ritroiiarlo  j cioè  per  calila  del  pane,  che  Iti- 
ueuaito  mangiato  ne!  deferto , perche  n'haiie. 
riano  voluto  più,  c quello  fa  vn  dargli  ad  in- 
tendere, ch'egli  era  Dio,p.oichcfapeua  i (ecreci 
de' cuori  loro , &c(fendo  Dio,  crafacil  eofaà 
luiilpalTarc  il  mare  lènza  b.uca.  Gli  ragionò 
poi  d'vTip.ane  di  miglior  gufto,  più  preuofo, 
cpiùfaporito,  chenon  craquello,  cli'cllìan- 
daiiano  ccrcanda  : dandogli  à quello  modo 
notiti.!  dcISantiinmo Sacramento  dell' Altare, 
dotte  li  mangia  il  Corpo  dcll’illciro  Chtifto  lot- 
to fpecie  di  pane e il  liio  prctiofo  Singuc,fotto 
fpccie  di  vino . Mà  perche  gli  dilfe , che  (c  non 
mangiaiuno  la  fiia  carne,  non  liaueriano  vita,  e 
che  per  ent  rare  in  Ciclo , era  necolTario  di  man- 
giarla, & intendendo  alcuni  di  loro  quelle  pa-' 
role  non  fecon  do  il  vero  fenfo , p enfando  d'na- 


cli  diede  à conolccre  , dando  però  alquanto 
fonuno  da  loro.  S.  Pietro  gli  diftej  Signore 
fetù  fei  ilnoftro  Macftro,  comanda,  clic  io 


vei^hiàtc,  caminando  fopra l'acqua . Vieni, 
diffe  GIESV  . Pietro  vfei  dalla  barca,  e co- 
minciò à caminare  fopra  l'acqua  ; mi  veden- 
doli venire  incontro  vn  onda  grande , hebbe 
paura , e cominciò  affondarli . Quwdo  li  vid- 
dc  nel  pericolo,  cominciò à gridare;  Signore, 
faluami.  GIESV  CHRISTO  lo  prelc  per  ina- 
no, e dilTcgli:  Hitomo  di  poca  fede,  perche 
hai  dubitato  ? Entrò  poi  il  Saluatore  nella_« 
barca  con  S.  Pietro , e fubito  celsò  la  fortuna . 
Prefero  porto  nclpaefediGenefaret:  doiie_j 
vennero  àtrouareChrifto  molti  infermi,  e_j 
tutti  furono rifanati.  Ilmedcmofcce  inalcu- 
ne  Città  di  quel  paelè,  & al  fincairiuò  à Cà- 
fàmaum  , dotte  alcune  perfone  deliderauaao 
di  toccare  folo  l'cftremita  delli  fuoi  vcftimcnti:  ; 
croccandogli,  erano ftibito  (ani  d'ogni  infer- 
mità, che  haticircro.  Lo  leguitorono  per  ter- 
ra akimi  di  quelli , che  li  erano  trouari  al  con- 
iiito  delli  cinque  pani  nel  deferto  ; mà  quando 
viddero  qtiiui  GIESV,  e&pendo  che  l'haue- 
iiano  bdeato  folo  liti  monte , Se  in  quella  rìtu 
non  vieta  all'hora  altra  bacca, che  quella  dotte 
erano  entrati  gli  Apoftoli j lì  maiauigliorono 
adài,  e gb  dimandauano  , in  che  modo  egli 
filile quiui venuto,  Ellògli  rilpofe,facettifo- 


giarla,  & intendendo  alcuni  di  loro  quelle  pa-' 
role  non  fecon  do  il  vero  fenfo , p enfando  d'na- 
ucre  à mangiare  la  carne  di  Chrifto  àbocconi 
in  quella  propria  forma;  partirono  da  luì,  ri- 
putando, che  quella  era  cofaiiihumana,  efùo- 
ra  di  ragione . Chrifto  fi  riiioll'e  alli  fuoi  Apo- 
ftoli, cdifsegli;  Volctcui partire  voi  ancora? 
Rifpofe  S.  Pietro . Douc  vuoi  tù,che  noi  andia- 
mo, Signore?  Tù  hai  parole  di  vita  eterna , co- 
me làrà  polfibile , che  noi  hfeiamo  la  tua  com- 
pagnia ? Noi  h.tbbiamo  intdò  , c crediamo, 
che  tù  lèi  Chrifto  Figlinolo  di  Dio . Difsegli  di 
nnuuo  ilSignore.  lohòclctto  tuttivoidode- 
ci.  Stimo  è Demonio.  L^ltangeBfta  dichiara^ 
che Giesù difse quello  pcrGiiulaScirlottej  il 
qualetfsCndo  vno delli  dodeci,  lo  vendè,  elo 
dicdenclldmani  à gente,  che  gli  tollero  la  vita,  ^ 
S.  Gio.  Eiungelirta  dici_,  che  quello  dccòrft  .s  ' 
I nella  Sinagoga  di  Cafà'iiaum  , picdicaitd'O  if 
Saluatore  in  elsa . 


COME  OLI  FARISEI  ACerSOEONO  GLI 
Àftfifhì  fmhe  min^iàrnà»»  Uvirjì 
U mé»i . Ctme  Chrtpt  liker»  U f^UatU 
dtU*  Ctinu* . Ctmt  fttii  qmtfrf  milU 
hmommi  im  im  dtfertt,  eia  fette  fami-,  d- 
aljaiati  fefei,  eia  altri  miraeiii, 

CAP.  XV! ri. 


ORdiuano  già  frà  loro  fi  Scribi , cFati- 
Ici  pertutea  la  Giudea;  mà  in  partico- 
lare in  Gcru&lcmme,  di  far  morire 
Giesù  Chrifto . Et  perche  egli  fàpcua  tutti  li 
penllcri  foro , c non  era  arteota  venuta  Hiori 
ddla  fua  morte  , non  andana  per  quel  paeft_.«  ; 


Jtf 


VITA  DI  G/FSV  CHRTSTO. 


màcimiiiait.i ptrGililca*  V''cHtn*Jo iiFariici 
ch’egli  non  andai»  m Gcniloicinmc  > alcun 
cii  loroandorono  arurouarlo  con  animo  ma 
ligno , per  quanto  fi  viddc  p^oi^fulo  per  croaoic 
x^ualclK'  occ.iiionc  di  caluimiarlo  . £r  ancora 
che  fidfcro  mcÌMivdco  diligenti  , e cunoiìj 
nondimmo  non  troiro.  no  mai  co1x»cIk  per  lo- 
ro Cecile . Gii  p.iruc  io]0)Cbc  gli  Apolloli  (i  po- 
tciuno  riprendere,  ccailiguepei  coU,  che  al 
parer  loro  era  «Iclitro  gran/ìc . Carello  ci  a , che 
non  dLauaiuno  le  mani  uh  te  le  volte,  elVanda- 
nano  à mangiare  : e quella  ili  la  querela  ,ch4_^ 
diedero  di  loro  aGicsu  Chrillo.  Può  edere, 
che  Iiiucnto  loro  iude  di  poter  tremare,  qual- 
che Qccad^e  di  calunniar  lui  anc'^r.i,  oercaula 
delle  file  ripofte  jpcrdic  diceiuuo,  cÌk*  quella 
era  traditionc  delh  loro  amiclu  . li  iauorii 
rpd1ò,cra  ceruiionia  delUHcbrci  ^ e Inaucr 
dcico  altrinicmc  porcua  caular  gran  dìTordi- 
jìc,  MàChndo,dx'coaolccuanv)|cobcne  la 
malignaà  dcU'aninioiuro,  gliril^iccon  viu 
d»m.mda,chcfccealoro)Cioè,  per  qual  caitù 
c(Ti  mollrauai>od1)aucr  roiuacura  , die  s'ollèr- 
iiadcro  le  cerimoiuc  de  di  aiKk:)u  , e iv>n  iàce- 
iMiìo  COÌRCI  alcuno  di  trai  gradire  i coinman  ia- 
menti  di  Diopcrcaufa  delle  nule  vlònzc loro; 
• ru>no(1cTuaiTdi>  >lcoinina*id.uncntod  bonora- 
rc  il  Padre, la  Midrc  j coghciido  loro  il  ni«>do 
ài  p<xer  vmcrcv  per  darlo  douc  iK>n  erano  oUi' 
IcatU  Glidillicaixora  mokcakrcragioni,nel- 
Ic  quali  gli-diedeadmcendcrc,  iK>n(olo  molte 
cole  inal/auc , che  i'accuaao  ^mà  gli  Icopcdc 
ancora  dcarciuoaniiuo,  chchaucaaaocontra 
di  luì,  pKOCurandogUU  morte,  ConquedoU- 
icio  ioro,c  quel  paelc  ihlicrnCy^  andò  nel  pac' 
j(e  diÌ  iro,CvSidonc,  doncdmulgindodlafiu 
venuta,  gli  andò  ino  nitro  vna  donna  afHitta,&C 
addofrìT.iRi,  b qmi  craCananca  di  Mcicmc , Il 
dolore  di  colici  cra^di'clb  binctia  vtu  tìgli' 
uoUy  d/craii»ko  toTiiKiuatadal  Demonio, 
Quelia  donna  $’*hu'njbòdm.uut  a Clini U>ve  di- 
mandò mdcTKx>rdia  per  latìghuolaì  ma  il  Si' 
grv>rc  ,4^iua  rilpondcrlc  parola , fcguiiu  il  tìio 
viaggio.  Ella»  che  per  tidolorc  era  ionsax-^ 
dvil  ere  in>|nwtiiiu,e  U fcJc  U £>cmu  co(lxitc  : 

! lu  fcgiiu^uu  ^i.{j;>du/:liicilcii(lu  inilbncordu, 
'chMiuaiKÌuioi-'i^lHn>>»(l«i>3nui.  GiiApulli>- 
li . mofli  ì coiiipairioiic  perii  ilio  pùitgcr , e gri- 
dare, pregorooo  il  Sigi>orc,clK  la  licctHÌ3lll',ia- 
«eiidogligratn:  & elio  rilpoi'CjChe  non  en  ve- 
nuto prmcipal:ncntc  fenon  pcrgliHebrci,  e 
lei  edemio  Hag.ina,n(>n  haticuachc  tare  con  lui. 
Il  Figliuolo  di  Uio,dicciia  ìipicilo  modo,  ac- 
docile  inaggiuruaciuc  il  Icopriflé  la  tede  di 
<)ik;Ì1.i  du-iiu  , h quale  vedendo , die  ^ Apo- 
(toli  lataiiòriuano,  corfc,cgcuo{n  a piedi  di 
Giesii  (-hailu  , dlicdendugli  aiuto  coir  mag- 
gior tcniorc  di  prima,  llSaluatore  glifilpolc: 
Non  e bene  alenare  il  pane  di  mano  allitìgli- 
ikili , e darlo  alti  cani , La  buona  donna  formo 
vnargianKnto da  quelle  parole,  coniIquak_« 
tidulic  il  Signore  a lare  qu„..‘.o  ella  ceicaiUj 


perche  rilpofc  dicendo  ; Signore  tù  mi  dici, 
^lic  io  fono  vna  cagna,  per  dicrc Cananea,  e 
die  non  e bene  Iciiare  il  pane  de'  miracoli 
falle  iiuni  de  gli  Hcbcci , che  fono  tuoi  h- 
gliiioli,  per  darlo  à me  : nond  iiucno,  è ragione 
che  tii  comìderi , che  li  figliuoli  mangiano  il  pa- 
ne fopra  la  tauola,  e 11  cani  mangiano  le  moli- 
die,  die  cadono  interra.  L'aiutare  iamia_a 
figliuola,  e rifanarla , farà  come  vna  moUca  del- 
la tua  Ditiuiainifericordiai  pcròciprcgo,  che 
tu  me  la  conceda , li  Signore , che  l'alpettaua 
àquellopalfo,  IcdilTc.  O Donna,  grande  è la 
tua  fede.  Ila  facto  quanto  tu  addiinaiidi  idem 
quejrhora  la  Ina  fighiiola  111  Tana,  Ncirvfcitc 
di  quella  donna  del  Ilio  paefe  per  ccrcarc__j 
Gicvii  Clirillo,li  dimollra,chcvolcndol'huo- 
iiKiacquillarc  lavcrafaliicc  per  l'anima  fin, bi- 
l'ogiia  partirli  da'  peccaci , eùfciarc  fuccalloni, 
dìe  gli  fanno  commettere  ; perche  quando  fi  ià 
il  dchiio  dal  canto  nollro , fubico  Dio  vi  cou- 
cucrcconla  lua  Jiuiiugratu,  Voloucicri  ha- 
urri-i  conicncito  Faraone,  di'il  popolo  Hchreo 
tqiial'cgli  cencua  come  prigione  in  Egicco^fiitTe 
vllico  fuori  della  Citta  per  far  làuificio  àDio, 
llcoincricercaua  Moise;  màcoli  patto  però, 
cIk  non  (lille  andato  molto  loncaiio,c  non  fulTc 
vickodalh  confini  dpi  filo  Regno.  Mà  veden- 
do poi,  che  il  detto  popolo  andana  innanzi , e 
del  cucco  voleiia  vl'cir  tooci  del  Regno  d'Hgic- 
co,  coin  nciò  a pcrfegmtarlo,  per  impedirgli 
l'vloia  : l'tilafo  iailDcMionio  con  l'anmia  , eh' 
(^1  tiene  Idiuua  nel  peccato  morcalejperchc  la 
laicia  partir  da  elfo  per  vn  breue  tempo , quan- 
do corre  il  precetto  della  Confcflionc:  mà  (là 
auucccicoch'clUnonfialloiuaiii  molto,  e pro- 
cura, die  ri  maiigluiio  l'occalToni  del  peccato, 
perche  egli  sà , che  per  mezzo  di  elle,  l'anima 
ruornarà  predo  in  l'uo  potere . L'anima  adun- 
que, che  defidera  d intronar  Dio,  bilogn.L-» 
che  laici  ilpCTCaro,  e l'occalioiii  di  elfo,  che 
qucdoligmlica  la  Cananea,  laqualcvfci  fuori 
nicaiàlua,  ede' confini  del  fuo paelc;  anzi  di 
pidchiamoDioadaltivocc,  nel  che  diiiiolW 
il  dciidcrio  grande  eh'  ella  liaiiciu  dcU'aiuro  di- 
mno.  Quelle  due  cole  fimo  ncccliàric,  porcile 
non  balla  che  niuomo  operi,  i'c  Dio  non  aiuta; 
è Dio  non  aiuta,(c  l'hiiomo  non  opera  ; pcrdic 
l'vna , ci'altta  di  quell*  cofe  è ncceflàru,  fi  co- 
me diiiiofttò  il  Profeta  Dauid,  quando  dilfc  ; Se 
il  Signote  non  edificala  cala;  in  vano  fi  af&uca- 
no  coloro,  che  l'edificano,  Qudla  donna  dun- 
que operòdalluocaiico,  pctdic  cercò  Chrillo 
con  gran  lede  , con  grande  humiltà  , e con  pa- 
iKnza,  epcrieueranza  grande;  e però  gridò, 
lolcguicò  : fi  confidò,  l'impoct  uno,  Ibppurtò  ; fi 
huniihò  a' piedi  di  Chrillo,  & al  fine  ottenne 
quello , dicUa  volcua . Finita  quella  opcr-L-« , 
per  la  quale  il  Saluaiorc  era  andato  m quel  pac- 
Ic  ; ritornò  al  .Marc  di  Galilea , per  qiicUa  parte, 
che  fi  chiainaiia  Dccapolcos , che  vuolduc_J 
paefe  di  died  Ctttà . Quiui  gli  fli menatovi! 
muio,elotdo,a£ciodickiiiianalsc.  L'Huan- 
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VITA  DI  GIF.SV  CHRISro. 
«l^iaMarto,pcr<iimoftrarci]uancadilIicoItà  GtcsùChrifto  gli  fece  in  molti  modi, -HoraLj 
uì  rifknare  vn  peccicorc , che  il  Ocinmiio  pTCgpu^^  fiora  cuinandauj)  alle  volte  ril'ana* 
tiene  inutO)  ciórdo,  non  gli  lulctando alcol-  ualubito,  &aIi;revo]TeàpocoàpocO)  iccon- 
tarcia parola  dìDio,  né  conlchlarc  ifuoipec-  do  eh*  crafalua volontà , cgliparcua  più  con- 
cati$  di  che  quell* buomo  era  figura^  dice  ^ uenicnte. 

chcilSafuatorelotirò  da  oarcc dalla. gente  ^ 

che  lof^iiua,  e gli  mellè lo  dira  nell*  orecchie, 

ipigliòdeliofputo  delia  Tua  bocca,  dopo-  ^OME  G ì BSV*  C HKìSTO  PROMISE 


fopra  lalingua  del  muco,  e poi  alzo  gltoc- 
chiàlCido,  cfofpirò,ciliirc;  fcphcr;i,cioè, 
aprali.  Detta  quellapaiob,  fobico  filiururo- 
aoroctcchie  delfordo,  elifaoli'c  laliiiguadcl 
muco , e parlaua  , fit  vdiiia  perfecnmcnct^j 
con'molco  ruocooceaco,  e di  cucci  quelli , di' 
erano  prelèmi , che  pieni  di  marau  igUa  diceua- 
no:  i^c  hi  fitto  i^ni  coli,  fàceiulo  vdice 
lifordi,  eparlareimuci.  Kilànò  anexira  moki 
altri  dechi,  zoppi,  ellroppiad;  &erapcrfor- 
ce  in  vna  campagna , douc  non  era  habicacionc 
alcuna,  c moka  gente  lo  feguiua,  ebilògiuua 
caminare  tré  giorni  pei  atiiuare  alle  prime  ca- 
fe , e comperare  qualche  colà  da  viuere . Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  mollrò  à gl’  Apolloli  d'hauer  de- 
liderio  di  confortar  qiieUa gente,  edarleda.-» 
mangiare.  Efllnfpofcro;  come  farà  pollibilc 
ditrouarc  prouilionc  in  quella foliciidmc,  per 
dar  da  mangiate  à tanca  gente?  Il  &gnorc  gli 


It  chuui  iti  Cult  i s.  riitr» , C»mt  fi  irti- 
figuri  fui  Mtuti  Tébtr  . Ctme  etmtadi  i 
S.futrt,  cbt  ptgtffi  il  trikiut  ftr  Ut  .OciU 
esuttf*  digit  Afejhli  dtlU  mtggttrA»^ . 
CHtìltrt*  dtlU  titHH»  tdttlttru  : i tm^ 
It  Scriti  , e fttttftì  vtl/trt  lafidtrc  il  Si- 


ditrouarc  prouilionc  in  qudlafoliciidmc,  per  Aminaua  G I E ,S  V CHRISTOcon 

dar  da  mangiate  à tanca  gente?  Il  Signore  gli  f li  fuoi  Apolloli  vicino  alla  Ciità  di 
dimandò^ Qawcipanihaueuanoi&eiriri^lc-  Cefarea  di  Filippo,  e così  per  Arada 

' ro:iétte,con  alquanti  pelei.  Comandò  Giesù  gb  dimandò  , che  cola  aiceuano  gli  huominì 
ChriAo,  checialcuno  lédeisc  pcrqucUacam-  di  lui . Gli  riljxifero . Alcuni  dicono  che  tù  J' 
pagna  ; poi  bcnedilTe  il  pane , c li  pefei , e gb  fei  Gioiunni  Battilh  ; altri  che  tù  fei  Elia  j altri  Lue."  9. 
diede  à gli  ApoAoli  che  gli  diuidcAero . Tutti  dicono  Gicremia  , & altri  dicono  che  tù  lei 
nungioronoaballanzadclpanc,  edclpcfcc,e  vno  delb  Profeti.  DimandòGicsù  dìniiouo, 
di  quello  che  auanzò,  gli  Apolloli  n'cinpirono  cdtAcimàvoi  che  dice  ch'io  fono  .>  Rilpofc_a 
fettefportc.  Quelli,  che  fi  trouotono  à qiicAo  SanPictro.  Tù  fei  Chrillo  Figliuolo  di  Dio 
Conuito,  erano  circa  quattro  milUhuomini,  vino.  PcrqudlaconfclIionc,chcfcccPictro, 
non  contando  le  donne,  eli  fanciulli.  Entrò  Giesù  lo  chiamò  beato,  c poi  gli  promife  di 
poi  Giesù  Cbrifio  in  vna  barchetta,  con  li  fuoi  dargli  le  chiaui  dei  Regno  del  Ciclo.  Gbdifse 
ApoAoli,cpafsòncIlaProumcìacliiairucaMa-  poi , com'egli  douciia  effer  prefo  in  Gcriifa- 
gedan,  douc hebbe lungo  ragionamento  con  lemme,  ecuiidaimaco  àinorcc,  cche  ilccrzo 
alcuni  Farifei,  cSaducci,  li  quali  hccrcauano  giorno  relùlcitarebbe.  E perche S.  Pietro ccr- 
ch'cgli  faccAc  venire  qualche  fegno  dal Cie-  c«iad'iinp^itlo,dicendogb,chenon pennet- 
lo,acciochc  lotcneireropcrMcma.  llSaliia-  tclfc  tal  colà  1 lo  riprcfe  il  Signore  afpraiiiciitc, 
foregbrilpofcconparoleafprc.erigorolè  medbando  m quello  lavogUa,  ch’egli  haiicua 
chiamandoli  gcncraùone  mila  , & adukera;  dilàrbcne  all’liuomo  morendo  per  lui.  L'ot- 
pcrchc  egli  fapciia  con  qual  animo chicdeiia-  I cauo  giorno  dopò  chcChrillofcccqiicAorag- 
nofegni  dal  Ciclo,  non  contentandoli  di  ranci  gion.unemo  con  gli  ApoAoIi,  dicono  S.  Luca,  Mic.ir. 
miracoli,  che  del  continuo  gli  vedeuanofàre.  ò.MattcOjcS.MafcOjchedelb'dodeci  ApoAo- 
Gli dilTc nondimeno , chcilicgno,  cheglid.i-  bncfcicU'ctrè,  che fiirono Pietro , Giacomo, 
ria,  larcbbc  il  fegno  di  Giona  Profeta  .'perche  fi  cGiouaniii,  cglicondufsc  lopravnalco  Moii- 
com'egb  llcttc  nel  ventre  della  Balena  cròglor-  tc,  clic  lii  il  Monte  Tabor  -,  Qyiui  ChriAo  fi 
ni,  etrè  notti,  cosi  egli  faria  fiato  tré  giorni  palcinoratianc,  ed  ir.inio  inciU,  (itrasffgu- 
Dcl  Sepolcro.  Di  poi  s'imbarcò  di  miouo,  c ro,elalii.iià  ciadiucnncclliara,crifplcndcn- 
palsòadvn  altra  Pruiiincia  chiamata  Bccfaid.1,  ccco.ik-  il  Sole,  clcfic  velli  li  icccto  bianche 
doucrilànò  vncicco,  mcrccndogli  vnpocodi  come  lancile.  Gli. apparucro  poi  acanto  Moi- 
fpucolbpra  gliocchi,  c gb  lece  rihaiicr  la  villa  sè  , S:  Elia  , 1 quali  coniinciorono  à raggio- 
àpoco,  àpoco:  perche  diccua , chcpriinave-  tiare  con  luidcireccclfo , ciac  lidoucua  farein 
deuaglihuominichcgliparcuanoalbcri,epoi  Gcrufalemmc  , Giesù  Chrillo  m qiunco  all' 
vidde  perfettamente  . Mofiraua  Gìesii  Chri-  anima  lua  fu  beato  lino  dall' ifiaiitc  della lizL.4 
fio  grandemente  la  fila  potenza  in  quclti  mi-  conccctionc,  di  tal  modo,  che  v iride  l'cllcitza 
radili , Perche  fc  gli  altri  Profeti  haueiuno  làc-  Diurna,  nel  che  conlillcbbeatitutiinc,  Queb 
co mitacob , feinpre  li  fecero  àvn  modo:  mà  laglorianon  era  coinmunicaca  alCorpo,  ac- 
cio- 
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eiochf  egli  poteflf  patire,  mi  glifi  communi- 
cara  nella  l'raiiiguratinne  per  brciic 'fp.itio  di 
tempo,  e lo  lece  diiicnir  lucido,e  ril'plendente . 
QueAo  fi  vnarriliciomarauialiolb  del  Signo- 
re,per  tirarci  afe.  Vedeua  che glihuommill 
imiouono  piu  per  il  giillo  delli  beni  prefenti , 
che  per  le  promdTe  de  beni  da  venire  ; per  que- 
llo, dopò  dÌuiicrglipredic.ito,  cheil  foro  gui- 
derdone fari.!  grande  nel  Regno  del  CieIo,glic- 
ne  diede  all'  horaàguRarc  vaia  picciola  parte  ; 
accioche  mollrando  al  lottatore  il  Palio , e pre- 
mio della  vittoria,  gli  faceiTè  pigliar  animo,  per 
foppoiaare  volontieri  la  fatica  . Non  moflrò 
qui  il  Signore  la  miglior  parte  della  fua  prò- 
meffa,  ( che  è la  gloria  elléntiale  de’ Reati,  ) per- 
che quella crap.ilfi ogni  leniiinciuo;  mi  mo- 
llròvna  parte  della  glori-i  accidentale,  tSoMa 
chiarcrza,  e bellezza  de'corpiglofioli.  Que- 
llo lo  léce,  perclic  eH'cndo  quella  nollra  carne, 
quella  che  ci  iinpcdilce  m quello  viaggio,  e ci 
allontana  della  inaitationc  di  ChriRo,  e quella, 
che cidillurbanelporcar  fa liia  croce;  però  per 
dellarla,c farle anuno;  fi  conueniente  chele 


GiesuChrillo  tanto  bello,  erifplendente,  re- 
llorono  pieni  di  llupore,c  S.Pietro  difseiSigno- 
te,  farà  buona  cofa  che  noi  relliamo  qui , Se  tù 
vuoi,  noi  faremo  tré  capanne,  vna  per  te,  l'altra, 
per  Moiré,  la  terza  per  Elia.  L’EiLingclilta  di- 
ce, che  Pietro  non  lapeua  ciò  che  diceua  5 Sant’ 
Agostino  rende  la  ragione  di  questo,  c dice: 
Giesù  Christo  non  era  ancora  morto  l'opra  viu 
Croce , e Pietro  fopra  l'altra,  e di  già  volcua  go« 
dere  la  Beatitudine:  di  modo  eh  cglivoleua— » 
il  trofeo  innanzi  alla  battaglia , eia  coronapri- 
ma della  vittoria,  c però  come  à dimanda  im- 
pcrtincnte,non  fi  dato  rifposta  alcuna.  Appar- 
uepoiliibitovnanuuola  rii'plcndente,  della.^ 
quale  vfcì  vna  voce  del  Padre  eterno , che  difse, 
Qjicico  é il  mio  Figbuolo  diletto,  nel  quale  io 
mi  fon  coinpiacaiiiot.alcoltatelo.  Gli  Apo- 
stoli fentcndo  quella  voce  , caddero  in  terra 
oicni  distupore.  Giesù  Christo  fe  gU  accostò, 
eglifrcclcuareinpiedijcdilscgli,  che  non  te- 
melscro,  &clTi  aprendo  gii  occhi,  non  ridde- 
rò, fenon  Giesù  Cbrillo  filo,  nel  fio  primo 
edere  : il  quale  gli  comandò , che  n un  dicdfcro 


le  moihrallé  lagrandezza  di  quella  qloria,  ac-  ànelTunoquellavilìonCjfìnoàtancoch'cglifuf- 

ciochc  tanto  m.iggiormentc  li  aflaticafsc  nel  I ferefulatato.  Il  giorno  feguente  il'Saluatore 
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corfo  di  quella  vita . Il  Signore  celcbròquella 
Fella  lòpra  vn  Monte  l'slitario,  per  niollrarci , 
chevolcndo  vnamma  trasiìgur.uli  in  Dio;  il 
luogopiuatto  pcrciòfare,élalulittidinc,  e lo 
Rare  ritirato  da  gl' intrighi  del  .Mondo.  Giesù 
Chrillo  non  li  tioua  ncTpiano  de’  puccri  mon- 
dani} màfopra  ilMontcdelle  moruiìcacioni ; 
qnuii  lì  vede  Oirillo  trasfigurato}  quiui  lì  ve- 
de la  bellezza  di  Dio  } quiui  li  hà  la  caparra., 
dello  SpiritoSaiuo } qui  li  gulla  viu  goccia  di 
quel  fiume , che  rallegra  la  Città  di  Dio  . Si 
deue  ancora  coiilidcrarciu  quella  luogo , che 
la  vita  de  Ili  giiilti  lu  quello  mondo,  non  é tutta 
trauagU,  ccrocc  di  iribulaiionc,  perche  quel 
pictolo  Padre , che  lià  cura  di  loro,  sàquaudo 
lia  tempo  di  viiitargli,  coufoIargli,dcaIcutU-> 
volta  dargli  m quella  vita  a giUtarc  le  pnnu- 
tic  dell'altra:  accioche  non  cadano  lòtto  la.., 
Ibnu,  ònonvenghino  meno  ainezzo  ilcor- 
l o . Chrillo  li  t rashguro  facendo  orai  ione , ac- 
uochc  s'imcnda,  clic  ranimedeuute,  tòglio- 
no  alle  volte  trasiigiiratli  Ipintualmciuc  ut.* 
quellociscrutiu}  ricnicndo  qniui  nuono  fpi- 
ruo,  enuoua  lucc,ciiuouo  conforto,  cnuu- 
uapurua  di  vna,  c finalmente  vn  cuor  tanto 
valurolo,  edi&tcntc  da  quello  di  prima,  die 
non  pare  tia  p lu  quello , che  già  era , per  luucr- 
lo  Dio  mutato,  c trasfigurato  à quel  modo. 
NonvolfcpecòilSaluacucc,  che  in  quel  breue 
tempo glimancafsc  qiialchecola,  che  uil’c_a 
fulsepciiolà,  come  luilridurgliqmiii  alla  lue- 
motuUpalUonc,  c motte,  ch'egli  luucuada 
patire  m Gciulalciuine . Daqueitouoipotu- 
UK> intendere,  che  nunlitruiia  conccntoiiL.^ 
qucUavita,ca  nonhabb.a  lafia patte  di  dii- 
gullo  , Gli  Apuitub  in  v|uel  mentre  li  erano 
addormentaci  : ma  tiluegkanduli,  c vedendo 


lede  dal  monte,  clibccùvno  fpiricaco,  die  li 
fioi Dii'cepoli  non hauetuno  potino  liberare. 
Per  il  che  dimandando  clC  bcanià  di  quello: 
ChriRo  gli  dille,  die  quella  forte  di  Demonij 
non  lipoteuanodil'cacciare,  fenon  con  l’ora- 
tionc,c digiuna,  AndòpoiilSignoreinCa- 
famauin,  cliDatiari,  che  rilcoccuano  le  Ga- 
belle, ò Tnbini  per  il  Ré,andorono  àS.  Pietro, 
c gli  dtfscro.  11  voilro  Madlro  non  paga  egli  il 
tributo?  S.  Pietro  andò  à Chrillo,  c difsegU 
quello  che  i Daciari  dimandaiuno , & efsoco- 
irundòàlui  cncandafscalMarc,egcttafvcvn 
turno,  con  li  qua!  piglunavnpcfcc,chchauc- 
ria  ncUagub  viis moneta,  e con  quella  pagaf- 
lé  pcrlé,e  per  lui . Di  poi  difie:  le  bene  io  non 
fonoobligato  à pagare , nondiiiKiio , acciochc 
non lìfcandalizino,vogliodiclìpaglù.  Andò 
S.  Pi'.t.  , cfcccquaitto  ilSignore  gliliaueua 
comandato  . E perche  qucÀo  tributo  non  li 
pagauafenon  per  qitclb,  eh’ erano  capi}  ino- 
llro  Gicsu  m quello,  che  volcua,chc  Pietro  lul- 
lé  capo  della  lua  Ciucia  . Di  qui  nacque  vii..a 
poco  di  difparcre  fràgli  Apolioli,  chi  di  loro 
.loiiefsc  cfserc  il  maggiore.  Mà  il  Signore  gli 
acquetò  diccndu,chc  colui,  che  fra  loro  li  repu- 
ulseiiiinorc , c tolse  piu  humilc , quello  lana  il 
maggiore.  Melsc  poi  vn  fanciullo  mmczodi 
loro , c d ifvcgli } die  volciidi  ' en trarc  in  Ciclo , 
doucuanoUHiciuatc  fanciulli  inciserchiiinili , 
c in  fare  pocaitinu  difc,  Se  iuiicré  alcune  olire 
ouoneparti, die  hanno  1 ùnauUi  ,cioé,clic_* 
con  poca  cofa  li  contentano , li  placano  lacil- 
mcntc,  non  tono  doppi , c fallì,  amano  di  cuore 
ilpadrcc  la  madre,  òc  hanno  altre  couditìonu 
m lune IcquabdcucalCinigliarlcgli,  chi  vuol 
aiidarein  Cielo . Gli  diede  aiicutaauuifo,  che 
lì  guardalsctu  di  non  dar  fcandulo , ò mal  cf- 
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tempio  iUipic(x£ni,miiuod2ado  con  rìgoro- 
lòcàftigo quelli,  che  indòfofserocolpcuoli . 
Còmarubacialìamo,  chelìguardi,  citiggila 
conuerlàtione  di  quelli  chctuonofcandalo,  ò 
inaiano  amai  fate  con  maTdlscmpio,  ò mal 
conlìglio, ancoraché lìamafscrocome  ghoc- 
cbi  propri),  e lì  haiMtje  bilsogiio  di  ktto , come 
dclfeprcmriemam.  Dichiara  il  dcliderio  gran- 
de , che  Dio  hà  della  conuerlìone  del  peccato- 
re, edàrdsempio  del  Pallore,  il  quale  lalcia 
tutte  Icfucpccore  allacampagna,  per  andare 
i cercarne  vna  fmarrira,  ericrouanidola,  fé  la 
ponelopralerpalle,  ebripocta  al  Gregge,  Se 
molirachccosifàOioconilpeccaiorc;  edicc 
che  in  Cielo  lìlàgranlèlb,  quando  vnpccca- 
toreliconuerte,  ediuiengiulto,  Dàvnanuo- 
luregob  di  quel,  che  li  oeue  fàic,  quandoli 
iiceueingutria,àdilpiacerc,cioè,chcla  fodis- 
làttionc  h procuri  con  quanto  minor  damio  ila 
poflibile  del  colpcuolc)  auuilàndolo  prime..» 
dafoio  à folo,di  poicon  due  altre  tcracpcrlb- 
ne^ilcbenonboilandodènepuòdaraii'.itrjpoi 
alSupcriocc,  il  quale  facci  le  debite  pco.mioni . 


cercando  pertutto.  Alcuni  di  loro  diceuano , 
eh’  i^li  era  Chrillo  ; altri  diceuano  di  nò , c che 
ingannaua  b plebe , rcpUcaiuno  alcuni,  e d ice - 
nano  : Che  miracoli,  6 legni  può  far  Chrillo, 
più  di  quelli  che  fa  collui  r A quello  rirponde- 
uano  altri;  Chrillo  non  hàda  venire  di  Gali- 
lea , donde  collui  viene  : c però  non  è ChriHo . 
Mentre  eh' etaao  in  quelbdiUètcnza , hebbe- 
ro  auudb,  che  Gietù  era  in  Gerublemmc , e 
ch’egli  predicaiia,ondc  mandorono  alcuni  per 
farlo  pigliare . Qi^elli,  eh’  erano  andati  per  tale 
elfctto , ritomorono  con  le  mani  vuote  alli  Fa- 
rilei , 8d  cllendo  dimandati , perche  non  Ihaue- 
uano  prefo , nfpondcuano,  clic  mai  hiiomo  al- 
cuno haueua  parbcocome  lui.  O^Uafcr.L.» 
Chrillo  vici  fnora  di  Gerublemmc,  e flette  b 
notte  liilMontcOlmcto,  La  mattina  feguen- 
teritorno  al  'f empio,  douc  li  Scribi , e Fahlci 
glicondiilTero  iniunzi  vita  doniu  adultera,  à 
fi  oc  ch’egli  dicclTc  il  fuo  parere , fopra  che  pena 
ledoucumodarc,  Quellofìi  vn  tendergli bc- 
cio , ò vn  fargli , ( come  li  dice  ) b t rapob , per 
farlocaderc,  ò almeno  inciampare,  per  haucr 
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Màcontuttocioi,^livuolc,chenoil'iamofaci-  i occalìoncdiriprcnderlo.  Se  accubrlo.  Sapc- 
li  in  perdonar  ringiiirie;  e da  rcl'sempio  di  quel  I nano,  ch’egli  era  compallioncuolc,  c molto 
cattiuofcruo,  al  quale  hauendo  ilfuo Signore  picto(ó,checosìhaiiciiadettollaia,chcdouc- 
(kanato  vna  gran  lòmma,  ch’egli  era  debito-  luellcr  Chrillo,  profètiaandodi  lucNoncon- 
,ic,eaonhauaido  egfi  voluto  hiuer  comp.if-  traftarà  conperlòna  alcuna,  nè  meno  farà  ac- 
fitme  cd'viu  poca  cola  ad  vn  altro  Ilio  compa-  j ccttatorc  tfipafbnc;  nonfìlcntiràbfuavocc 


gno,màhauendolo£ucomecicre  in  prigione, 
USignorchauendoncauuilo,gIircuocòlagra-  ] 
ta  già  bttagK  , e lo  calligò  con  molto  rigo- 
K,  Dichiarò,  che  nel  iiyfilclìma  modo  Dio  1 
perdona  àdafeuno  diiioi  molte,  c grani  ollé- 
1«  ; e peiòdobbiamo  noi  ancora  perdonare  al 
profTiiito  nollro  fingiuric  brtcci,  perche  in  rif- 
petto  di  quelle,  che  Dio  perdona  à noi,  qual  li 
voglia  ingiuria  rkculira  dalproffimo,  è molto 
^ctob.  Glidifscpoialttecofcdimar.tuiglio- 
H dottrina,  e di  molto  butto,  in  quel  propolì- 
to.  Erapoivenucoilrcmpod’vnaFclla,cheli 
oelcbtaua  inGerofalemme,  chiamata  Sccno- 
fégbi  pcrilcheGicsùviandò,  màquafi  infc- 
creto , e pafsando  per  vna  Città  di  Samaritaiti , 
non  lovoUcio  bfeiar  entrar  dentro,  per  il  clic 
S.Gbcomo,  cS-Gionannipretèto  cantol'Je- 
gno,  che  difseio  al  Signore;  Macllro placet i 
che  noi  diciamo,  clic  benda  il  fuoco  dalCic- 
lo,  che  gli  abbntei  tutti;  Collo  gli  rifpofe, 
che  non  era  venuto  per  far  perdere  Ic  aiùntc, 
mà  per  tatuarle , Fallandoinnanzi,&ciravdu 
vicini  advn  Callcllo  ; ecco  che  vcimcro  incon- 
tro à Chrillo  dicci  Lcproli , pregandolo  che  gli 
ribnafse , Efibgli  difsc,chc  andalfcro  à prefen- 
tarfi  alli  Sacerdoti:  Se  clicndulì  mcllì  invUg- 
mpecobedire,  diuenneto  lanipcr  bftrada. 
Vood’eflSera  Samaritano,  eque!  folo ritornò 
ilìi^raiarc  Giesù  Chrillo,  per  il  benefieio  ri- 
cetmto  ; il  ch’egli  mofltò  di  haucr  molto  :l-» 
gia(o,cli>dò  allaiblàialcde.  Elicndo  poi  ar- 
riuatoniGcnilaleinme',percheegli  noncaini- 
nana  in  pnblico;'li  Scribi,  e Faritei  l’ancbuano 


ftiora  ; non  Ipezzarà  la  canna  teda , c non  fmor- 
zarà  il  linoche  filma.  Quella  gente  pcnuirb, 
c malitioTagiudicaua,  cheChtido  in  modo  al- 
auio  haucria  dato  temenza , che  qiiclb  donna 
fulfc  lapidata  ,ci>;ncb  Legge  comandaiia 
quando  ancora  rhauclfe  liberata,  l’haiieriano 
acacato  come  tralgrclfore  dclb  L^ge . Mà 
che  poccuafarebiiialitia  humana,contrabb- 
pienza  Diiiina  ) Hauendoadunque  menato  la 
donna quiui in  publico,  c manifdlato ilfuo  de- 
litto, dillcro:  La  Legge  di  Moisè  comanda, 
che  colici  Ib  lapidata,  mà  tùchedici?  Il  Fi- 
gliiiol  di  Dio  conoftendo  benidimo  faniino 
Inro^  li  chinò,  c fcrìuaiacon  il  dito  in  terra.  Di- 
poi Icuandod  sù,  dille  : Cedui,  che  di  voi  è fenza 
peccato  , (la  il  primo  à tirarle  il  primo  falTo. 
Detto  quello  s’abbalsò  di  nuoup  , e fcriueua  in 
terra.  QucHoch’egliteriuefsCjakiiniDottori 
dicono, ch’era  il  medefimo, ch’egli  haueiiadet- 
to . Altri  (è  più  certamente , come  Aimon,  e 
NictdòdiLiral  dicono,  ch'cglifcce  certe  let- 
tere, òcarancri,clicciafcuno,chc  le  guatcbiu 
vi  vcdeuafcritri  lil’uoi peccati  propri),  ancor- 
ché foirccoinolto  occulti,  Dimodochc  tutti 
coloro  timalU  conteli , vfeiuano  à vno  à vno 
dclTcmpiojComincnndodaUipiiivcccld  ,nc 
vi  rinTate  altri  che  b donna  : alla  quale  ditte  il 
Signore  :Donn^  doiie  fono  coloro  che  ti  acai- 
biiano;ecci  ncdiino  efee  trcondannifElb  guar- 
d.mdo  iiKomOjrifpofc;  NdliiooSignote,  Io 
ancorafddte  Giesù  Chrillo,)  notiti  condinatò.' 
Vatteneinpace,eiKmpcccarpiù,  Qjiandob 
^nna  fu  partita  ; quclb  maJadetta  gente  di 

nono 


40 


VITA  ni  CIESV  CHRISTO. 


taisKf. 


nouo  fi  raccoiic  inficine,  e Gicsii  Ohrifto  gU 
predicò.  Edopo d luucrgli  dito  ud  intende- 
re molte  colè , nelle  qujii  crrimno , e Éicnianq 
peccato , gli  dilTc  : Se  alcuno  di  loro  potcìu  ri- 
prcnderk) , ò accularlo  di  peccato , ò delitto  al- 
cuno; e lecoii  era^cliccon  verità  nciTuno  pote- 
iia  accularlo,  pcrqiial  cauia  rhaueuano  tanto 
in  odio  ; e gli  procurauano  la  motte?  Per  qual 
cauli  non  acccttauano  b Tua  dottruia , cllendo 
fedele,  e vera?  Uliac  chvliebbc  qucfto  ragio- 
namento fu , che  le  pietre , che  coloro  penbua- 
no  tirare  alb  donna  adultera,  le  vollero  tirare 
à GlEiV  CHKlVrO;  Mà  cgh  perche  ancora 
non  era  venuta  l'horalua,  neliaueua  eletto  di 
lare  quclb  morte,  linalcolc  da  loto,  Stvfcih- 
bero  del  Tempio.  , 

l-4 


ciré  hauendogU  Iddio  predeftinati  per  il  Ciclo , 
ic  à Ione  cadono  in  qualche  vitto , o peccato  , i 
trauagligli  fimo  calda  di  ritornare  in  fcftclfi, 
fargli  conofeete  il  male,  che  còindfcro , e brgli 
lare  debita  penitcnia,  li  come  auueiinc  àDa- 
iiid  , il  eh'  egh  medeiimo  dice  in  vn  Salmo . 
Quando  auuienc  ad  alcuno,  che  fc  gU  molti- 
plicano k infermità,  etrauagU;  ciò  gli  dàoc- 
calionc  di  cllcr  ioUecito , anni  correte  per  b—> 
via  delb  penitenza . Mà  alk  volte  ancora  quc- 
fto auuienc  per  peccati  còmefli,  & alle  volte 
à quclh, che dcbbonoelfer dannati, gUèptm- 
cipio d'inferno,  come  fi  vidde  nel  Ré  Antio- 
co , b CUI  infermità  gli  era  venuta  per  ifiioi 
peccati.  Piacque  adunque  alSaluatorediriià- 
iLvrc  quel  cicco , epcrciófarc  gli  fcccvnriinc- 
dio,  che  vn  altto  che  haitcrsc  luuuta  bhu£, 
l'iuuccb  perduta . Il  rimedio  ft , eh  egli  fpu- 
to  in  terra,  e fece  vn  poco  di  fango  con  lituo 
Ipiito,  e con  quello  gli  vnfe  gli  occhi;  poi  gli 
comandò  , che  audalic  à buatfi  alb  Natato- 
ria , ò fonte  di  Siloc . Andò  i]  cieco , e buofii , 
& hebbe  perfetta  villa , con  marauigha  grande 
di  chi  loconolccuaj  mi  con  moka  maggiore 
dclh  Scribi,  eFarifei,  che  haucuano  furo  vii 
lungo  ragionamento  con  lui , che  già  era  cic- 
co: e perche cgU.diccua  cofe grandi,  e degne 
diGIESV  Chrillò,  lo  fcommunicatono,  c_j» 
lo  cacebrono  fuora  delb  Sinagoga  , e dclTcm- 
pio.  Conttittociò  ilFightioIo  diDio  lorac- 
coll'c,  elcglidicdc  àconofcctc:  Stello  l'ado- 
ro, Se  doppo  { per  quanto  dicono  alcuni  Auto- 
ri) fu  Santo,  eli  chiamò  Cclidonio,  ilqnaic, 
doppo  che  GIESV  Chrifto  alcelc  in  Ciclo  fii 

,-r  '... lìrmiiò  dFieli-  iiiclso  111  vna  botca  fcuza  vclc , c lènza  temi  in 

K.  d'o®  onqucUagcirtc  inu^dl  compagnia  delb  Maddalt^,  Uzaro,  cMar- 
uoK>aiL/iu<>  e»  X/ a oucl  modo  cotìuotto  m ako  Macc, 

b,&  osnuita  nel  far  mak:  maegh  Ub.uci 

straccò  di fark bene,  nlanandogl  ' H“X7o«omhUrUÌu,do 

la  lua  vita  làiuamciuc , Doppo  «quello,  SXuca 
Euaiv’chlla  dicc,Uic  il  Signore  lacJlc  fettama- 
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non  pelò  li  straccò  di  fitk  bene,  rtlinandogl' 
infermi  delb  loro  Citta.  Vna  volta  Irà  k_^ 
al, re  pafsando  ilSaluatorc  per  viu  piazza,  » 
ftiada  piiblica , vidde  vn  liuomo  cieco,  il  quale 
era  nato  à quel  modo.  Ifuoi  Difcepoli  gli  di- 
maiidorono,  fc  cohu  era  nato  coalc^pcr  i 
fuoi peccati,  oueropcr  i peccati  del  Padie,  e 
della  Madre.  Il  Saluatorc  gU  nipote,  che  ciò 

noneraaiuicmitoncper  iluoipeccati,  neper 
ipeccatidihioPadrc,cMadrcs  ma  acaochc 
li  manilcftalfc  b gloria  di  Dio  in  lui . Da  quelle 
poTOk  del  Signore  li  ptoua  a Kiftanza,  clic  non 
tèmpre  Dio  manda  le  mbobtiom  pcrcalligo 
de'  peccati , che  gb  huomiui  habbmo  commel 
fo , li  comepcniauano  diGiobbc  ifiioi  amici , 
Stài  preicnic  ancora  pculaiui  molti,  quando 
vegoono  qualche  ptri'oiia  in  trouagh . 11  che 
nonèlèmprccoia.  PerclicDiohadmcriinio- 
tiui  nel  br  patir  gli  huoniini . Alcuni  luiino 
trauagli , acciocbe  fi  palcU  b patienza  loro 
conkGiobbe.  Alni  potilcoiio  m quella  yta, 
perche  Dio  gh  ha  apparecchiata  molta  gloru 
m Ciclo  , e bilogna  , che  b guadagpino  pc.- 

q^a  via;licomcfixctoGiou.tnnilbicitla,e 

^tiiMartui.  Aktipoilòuotribobti,  acao- 


ducDifccpoh,  fra  tutta  b geme,  chclofegui- 
taua,  cohnuadoaduc  aducà  ptcdicarcpcr 
aute  le  C-itro,  e luoghi , dou'cgU  doucua  anda- 
re. GU  diede  l'orduic  del  modo,  clic  haucuano 
da  tenere  j gl'  iiilegno  quello,  che  doucuano 
predicare,  egli  diede lautorita  diribnarC— 
rutti  andorono  oli  otficio  loro , e ritornonio 
tutt  1 allegri)  per  carila,  del  molto  Éutto^clic  li  fa- 
cena  pctl'anime,  edcl tutto  ncdaiunoragiia- 
..lio  a GIHSV  ChrUlo,  il  quok  parunciuc  U 
folicgrò  in  fpiriio,  e ne  rete  gi'Otic  al  Rodrc  eter- 
no. Dipoi  parlando  con  loro  , e con  gh  Apo- 

lloli,  gh  dille,  eh' erano  beati,  perche  lo  vc- 
dcuaiio  ; attefo  che  inoiuRè.c  Prolcti  haiicua- 
iio  dcfulerato  di  vederlo  ,c  ciò  non  era  fiato  lo- 
ro concclio . In  quel  lucnue  audó  vn  gran  Q«- 
to  à oltSV  Chrifio  , e gU  dimando  qucUo, 
ch'egli  doiicfie  fare  per  ottenere  b vita  eterna . 
L'uuciuioiicdicollui-,  ( Dice  lEuaiigclilu,  J 
ch'era  ditcntatlo,  pciibndo,  clic  dalb^^ 
rilpolb , itouaiu  occafiouc  à acculgtlo . 
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fto  gli  domindò , che  coli  era  Icricto  nella  Leg- 
ge intorno  à quello  £icto  j il  che  fù  come  vn_a 
dimandargli , le  egli  li|>eua  i Comandamen- 
ti, n Dottore  comincio  adire.  Amarai  Dio 
con  tutto  il  cuore,  con  tutta  Tanima,  e con-a 
tutte  le  forze  j & ilProlIimo  tuo  come  ternc- 
delimo  . Chrillogli  diflè:  Fà  quello,  e farai 
faluo  . Il  Dottore, volendo  giullilìcarli  mag- 
giormente, dimandò  di  nuoiio  al  Signore.  Cui 
c il  mio  Proffimo ? D Saluatorc  gli  propofc  vna 
Parabola  divn  hiiomo , che  venne  alle  mani  di 
certi  ladroni , ì quali  doppo  l'hauerlo  fualig- 
giato,  gli  diedero  delle  ferite,  c lo  lafciorono 
mezzo  mono,  Auiienne,  che  di  quiui  pafsò 
vn  Saeerdote  , doppo  vn  Lenita , & vltima- 
mente  vn  Samaritano,  deili  quali  IVltimo  foto 
hebbe  compaffionc  del  ferito,  c lo  portò  in_« 
luogo , douc  lo  fece  medicare , & hauemccu- 
ra,  eglifcceoperc  di  Proffimo:  ilchcalfcrmò 
il  Dottore  ancora  j Laonde  il  Signore  gli  dil- 
le. Và  tùancoia,  eia  ilmedefimo,  che  farai 
làluo.  Doppo  quello  facendo  il  Saluatorc  vn 
viaggio , andò  ad  vn  Callello , che  lià  Bettania, 
& entrò  in  cala  di  Marta , e Maria , Stando 
ì quiui  , Marta  cominciò  lubito  à metter'  all' 
ordine  il  mangiare  ; mà  la  Ibrclla  Maria  fe  ne 
llauaa'piedi  del  Signore,  alcoltando  le  fuc_e 
Diuine  pàrolej  pcrilchc  Marta  fi  lamentò  di 
leieon  GIESV  CHRISTO,  dicendo,  che_j 
non  l'aiutaiiaà  preparare  le  cofcncccf$arie_e . 
Il  Signore  difelc  Maria , con  dire , ch'ella  haue- 
ua  eletta  la  parte  migliore;  dando  in  quello 
d'intendere  , quanto  Ila  più  eccellente  la  vita 
contcmplatiua  dell'attiua.  Viialtra  voltapre- 
dicaua  Gicaù  vn  giorno  di  fella  in  vna  Sinago- 
ga, cv'cntrò  vnadonna,  ch'era  Rata  diecioti' 
anni  infenna,  c non  potcua  alzar  la  tdla  al  Cie- 
lo: mi  caminaua  à quel  modo  gobba , guar- 
dando fempre  in  terra.  Ciesù  CmiRo  le  poli 
le  file  benedette  inaniadofso , e fubito  Iti  lana . 
L'Archilìnagogo  vedendo  quel  miracolo,  douc 
che  doiicua  rendere  gratic  à Dio  , lì  Idegnò 
grandemente,  eriptac  gl'infermi,  ch'anda- 
uano  per  rihauere  la  lànità  , dicendo , che_.9 
haueuano  fei  giorni  della  Icttimana  per  fatfi 
giiarire,  e non  doucuano  violare  il  Sabbaio . 
Giesù  Chrifto  lo  rarefo  afpramente,  che  quella 
età  hipocrilia , & egli  era  vn  hipocrita  : poiché 
lì  daua  licenza  al  Sabbato,à  chi  haueua  ani  mali, 
di  fcioglieroli , e menargli  all' acqua;  e volciia 
tiprcndercTui , perche  haueua  feiulta  quell'  ani- 
ma , la  quale  era  Rata  tenuta  legata  dal  Demo- 
niotanto tempo.  Con  queRe  parole  rimafer 
colui  con  gli  altri  Scribi , c Farilei  pieni  di  ver- 
gogna , c confiilìonc , e la  gente  popolare  nera 
molto  contenta , perche  haueua  per  male , clic 
nclsuno  moleRakc , ò calunnialse  il  Saluatorc . 
Doppo  qucRo  il  Signore  rifanò  vn  bidropico 
piirin  giorno  diFcRa,  in  cala  d'vn  principale 
nàgliFarifei,  dicendo,  eh' craJecito  far  quel- 
lo, attefo  eh' era  ancora  lecito,  le  l'Alìno,  òil 
Bucd'ataioofoliè  cuiucoin  va  folio,  canario 


fiiora  in  giorno  diFcRa . Di  modo  che  ncif.ui  o 
fìi ardito  di  biafm.irlo  per  tilcoià.  Gliiliede 
poi  alcuni  aiiuettimenti  molto  cruili , e di  buo- 
naaeanza,  moflrandogli,  come  li  doueu.ino 
portare  quando  erano  inuitati  à qualche  con- 
uito,  dicendogli , che  non  li  poneffero  nrlli 
luoghi  piùhonorati,  ancora  cheglimeritalfe- 
ro  ; d line  che  colui , che  gli  haueua  inuitati,  gli 
chiamalTe  à maggior  lu<^ , con  loro  maggior 
honore , c ripiiiatione  ; mà  quando  ciò  non 
facdTero,  glinifognaflè  poifeendere  al  luogo 
piùbairo,convergona,econfillione.  Gli  diD 
fe  ancora  la  parabola  diquell'huomo  principi- 
le, chefécevna  cena  grande,  & iniiitò  molte 
perfone:  & elfendo o^i cofaalf ordine,  man- 
, dò  chiamare  gl' inuitati,  li  quali  tutti  li  faifa-  | 
uano  , vno  dicendo  ; che  haueiu  comprato 
vna  Villa,  evoleua  andare  à vederia;  l’altro, 
che  haueua  comprato  cinque  paia  di  botti , e 
volcua  andare  à prou.trgli  ; l'altro  ,che  haueua 
pigliato  moglie,  cpero  non  poteiia  andarui. 
Si  Idegnò  non  poco  quel  Signore , c procurò , 
che  alino  Comiitovenifsc  altra  gente  foraflie- 
ra , e d'altra  conditione , che  non  erano  i primi, 
ch'craiio  Rati  chiamati . In  quello  iIRcaento- 
re  diede  ad  intendere,  die  i Giudei,  li  quah  Dio 
haueua  inuitati  perd.vgli  il  Ciclo,  dfendo  il 
fuo  popolo  eletto , doueiiaiio  rimanerne  fenza, 
pcrhaucriì  voluto  intra  (tenere  in  molti  vitijt 
e particolarmente  m ll'aiiaritia,  e lénfualità  ; Se 
in  luogo  loro , doueua  entrare  b Gentilità , fa- 
cendoli Chrilliani , Se  olferiiando  bfua  Leg^. 
V n altra voltaliritrouiiu  ilSignorcinGemlv 
lemme  , doiie  lì  cclebraua  vna  fèlla  , che  fi 
chiamaua  Hnceiiie,  la  quale  fificeua  per  I lj 
Dcdicationedel  Tempio.  Predicò qiiiuiChri- 
Ro/ecoiido  il  fuo  folito;c  quelli  pcruerfi  Scribi, 
Se  Farilei  lo  volfcro  pigliare:  mà  lui  gli  vfei  d.ille 
tnani:cpctche  vederla,  che  la  gente,  dichi- 
iieiianonie  dilànta,  e virtriolà,  lo  trattaua  à 
q rei  modo  ; cominciò  à pratticare  con  li  Publi- 
caiii,  e Peccatori  ,clic  lo  cranauano  molto  me- 
glio , c gli  faccuano  allegra  accoglienza, e b fua 
dottrina  fàceua  ancora  molto  più  frutto  in  loro; 
c di  quello  ancora  morinorauano  li  Farifei . La 
loro  moemoratione  diede  occafione  al  Signore 
didirglì  la  parabola  del  figliuol  prodigo,  u qua- 
le haùeiu  conliimato  mtta  b uiarobba  mala- 
mente ;c  nondimeno  ritornando  al  Padre,  fii 
da  lui  riceuuto  benignamente . II  Signore  vo- 
lcua dargli  adiiitcnderccon  qucRe  parabole, 
ch'egli  fi  rallegraua  aliai,  che  li  Publicaii  i,e  Pec- 
catori llcoiiucrtiifero,  &:  àqucR' effetto prat- 
ticaua  con  loro . Gli  propofc  poi  altre  pa- 
rabole, e conformi  alla  dottrina  ch'egli  pre 
dicaua  ; come  quclb  del  Farifeo  , c del  Pii- 
blicaiio , eh'  entrorono  nel  Tempio  per  tàr  ora- 
tione:  e perche  ilFarilèo  fi  vanuua  quiui  del- 
le opere  buone , eh'  egli  fàcciu , nondimeno  fù 
reprobato  :&ilPubhcaiio,  che  accusò  lifuoi 
peccati, fùgiuRificato.  Raccontòancoral'hi- 
Roria  del  Ricco  auaro,  e di  LazaropoticrcUo; 
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1 c]iiaL  hcbbcro  line  tanto  diiicrlb  ; perche  il 
ricco  alla  morte  Tua  fùlcpoltoneiriiiTcrno,  e 
Lazaro  nel  feno  d'Abranio  fu  portato . Gli  di- 
man  JoroQO  poi  certi  Parlici  inalitiuli , le  all' 
hiionio  era  Icci  to  lafciare  la  propria  nioglic_j , 
per  quali!  vogliacaula.  IlSignorcglinrpolc, 
che  nella  Legge  di  Moiiè,  i perche  i Giudei  era- 
no duri  di  cuore  ) fcgli  pernictteua  ciò  firC-i»  i 
ma  che  dal  principio  della  crcatione  del  Mon- 
do ciò  non  era  flato  lecito;  anzivno,  cliel.ilci 
la  propria  moglie , per  pigliarne  vn  altra,  pecca 
grauemente.  Andò  poi  vn  giouanc  principa- 
le fià  gli  Hebrci  à t rouar  il  Saliiat ore , e diman- 
dogli , che  cofa  egli  dgucfsc  fare  per  faluarlì . Il 
Signore  eh  ril'pole,  ch'oHeruafse  iComanda- 
menti . Kepheò  il  giouane  j clic  Comanda- 
menti  fon  quelli  ? Sono  ( dilfe  il  Saluatorc  ) i 
medefimi  della  Legge . Non  anuiiazzare,  non 
fornicare,  non  riibbarc,  non  dir  falla  icllimo- 
iiianza,  honora  tuo  Padre, e tua  Madre,  & ama- 
rai ilptofliinotuo, comete  medcliiHO.  GiC'.i 
Chrillo  pofe  li  foprafaitti  ComaniLimcnti 
in  tal  ordine,  per  accomodarli  con  chi  gli  ù- 
ccua  la  dimanda  ; perche  conimimcmciire  o 
in  quelli  fogliono  errare  igiouani.  Dilscal- 
l'hora  il  giouane.  Tutti  quelli  hò  ollcniato  lino 
dallamialinciiJlezza.  Chrifto  nuolfc  glioc- 
chi  in  lui,  m legno  d'amore,  cdilsegh . Vna  co. 
la  ti  manca,  le  ttiviioi  elser  perfetto;  Va,  e ven- 
di latina  robba,  t dalla  alli  pemeri , & iiaiicrai 
vnteloroin  Cicio.-poi  vicni,efcguitami, da- 
rai mio  dilcepolo.  Si  parti  il  giouine  di  .Tiab 
voglia , femendo  quelle  parole;  perche circn- 
do  inolio  ricco,gli  (increiccua  di  rimanere  tan- 
to poiiero.  11  Signore  prelc  di  qui  occafione 
di  parlare  delle  ricchezze,  e del  pericolo,  nel 
qiialcibnno  bricchi,  c della didicoltà, che_j 
hanno  per  entrare  in  Ciclo . Diinandorono  poi 
gli  .<\polioli  à lui , che  faria  del  fatto  loro , poi- 
clic  liaiiendo  lal'ciato  ogni  cofa,  l'haueiiano  fc- 
guitato . tifo  gli  rilpo|c,chc.quando  il  Figlio- 
lo dcU'Hiiomo,{cioc della  Vergipe ) verrà  jl^ 
giudicare  li  vini , e li  moni , clli  federiano  l'o- 
pra dodeci  fedie , e giudicarebbono  le  dodeci 
Tribù  d'Ifraelc . E che  cialcuno  ,che  per  amor 
fuo  lafcialfe  la  robba,  ouiicro  le  pcrfonc  di  que- 
llo mondo,  gli  darla  cento  per  vno  in  quella 
vita , c nell'  altra  la  gloru  cttTiia  . E per  dar 
animo  à qucUi,clic  non  pofsono  far  tanto,o  che 
cominciano  cardi  àferuirlo;  dil'se  la  parabola 
del  padre  di  famiglia,  ilqu.ilc  and  > piii  volte 
alla  piazza,  per  mandare  i laiioranti  allaliia  vi- 
gna,epoi  la  fcradicdcàcucti  il  medelìmo  laU- 
rio.  Volle  molìrar  il  Signore,  che  le  bene  vno 
comincia  tatui  àleriiir  Dio,  nondimeno  può 
cfscrt.amo  loUecito,che  guadagni  tania  gloria, 
quaniacoiui,chccomincioniuiiopruna:eche 
tutti  quelli,chef.iranno  in  Ciclo,  vedranno  l'cf- 
Icnza  diuma,c  faranno  beaci;  ancora  che  la  elo- 
ria,  c beatitudine  d'vno  lia  maggiore  dcH’al- 
cro,  & vno  ila  m.aggior  Santo  dell' altro,  il  che 
lì  può  intendere  con  l'clTcmpia  di  duoi  luiomi- 


ni , che  guardino  vn  iflcfsa  tigura  ,vno  de" ijlfa 
li  lia  Pittore , el'altro  Contadino  ; perche go 
de  molropiii  quello  che  i'intcndc  della  pittura, 
che  non  fa  il  conudino  , fe  bene  tutu  duoi 
guardano  vna  figura  illcfsa , 
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F\"  mandato  vn  auuifo  à GIESV  CHRI- 
STO  dalle  due  forelle  Marta  , c Ma- 
ria; per  il  quale  gli  faceuano  intendere, 
come  Lazaro  da  lui  amato , c loco  Fratello, 
era  ammalato.  Non  gli  mandorono  adire, 
altro,  parendole,  che  battana  fargli  intendete 
il  bilbgno . Nondimeno  il  Signore  li  trattenne 
trcgiorni, Olle  gii  fìi  data  quella  niioua:  dipoi 
ditte  apertamente  à gliApolloli,  clic  Lazaro 
crainorto,  c che  gli  piaceiia,  che  nafcette_j 
occalìonc  , per  la  quale  etti  lì  confermattcro 
maggiomicnte  nella  Fede . Gli  Apolloli  ritor- 
nauano  malvolonticri  in  Giudea,  &in  Geru- 
falcmmc,  doue  haiieiiano  voluto  lapidare  il 
loroMaellro:  Mi  vno  d'elli,  chdìi’Tomafo, 
iàceiia  animo  à gli  altri,  clicandalTcro,  cbifo- 
gnando  morilfcro  ili  fiiaco  npagnia  . Ando- 
roiio m nct.inia, doiieerano.Maria,  c Maria, 
c ritrouorono  , eh' erano  già  quattro  giorni, 
che  Laz.aro  era  morto , e fcpolto . Le  due  forel- 
le, accompagnate  damoltiGiudei,  eh' erano 
andati  daGuttfiIcmmc  in  Bctania,  percon- 
dolcri  i con  loro  della  morte  del  fraccUo , c con- 
folar!c,vlcitono  incontro  a Giesù  Chrillox  do- 
P'  1 molte  parole  pallate  Irà  lui , & clTe , gli  di- 
mando ilSignore,doii'crabScpoltura;  iiccflè 
gbehinottrorono.  Comandò  d Signore,  clic 
u Sepoltura  v'aprillc  : c quando  ella  tu  aperta,  fi 
lènti  V II  gran  fetore . Qiiando  lènti  Marta  tan- 
ta puzza, ciò  publicò,  (che tutto  fàccuabifo- 
gno  per  maggior  chiarezza  del  miracolo)!!  Sal- 
uatore  lìturbo  in  le  Itclvo,  c pianic,  Dicevn 
Concilio!  olctano,  che  Giesù  Chrifto  pianfc 
percompaliioiie  di  Lazaro,  perche  douendo 
tiliilcHarlodina  ritornato  alli  traiiagli,c  mileric 
di  quello  Mondo . Si  potria  ancora  dire,  che  il 
Saliiacor  piange-lic  per  quello,  clic  Lazaro  li- 
gnificala, ch'era  il  peccatore  iiiuccchiato  nel 
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peccato , Di  ceano  le  gemi  eh' erano  prelcnti, 
Collui  perche  piange  ? s'cgli  hà  potuto  aprire 
gh  occhi  di  colui,  ch  'era  nato  cicco  ; non  potè- 
uà  ancora  &re,  chccofluinon  morifsc?  Uiesù 
Chrillo  lece  prima  oratione  al  Padre  eterno, 
ringratiandolo , che  Tempre  TcTsaiidiua  j dipoi 
chiamò  con  gran  voce,  e difse;  Lazaro  vieni 
fuori.  Colui, ch'eragiìmorto,obedìfubito; 
evennefuora  viuo,  «ancora  ch’egli  haucTsc 
legate  le  mani,  e piedi,  e tinuolto  nclpanno  fo- 
ktoà  metterli  intomoalhmortijcon  tutto  ciò 
vTci  dalla  fepoltura , e li  preTentò  dinanzi  à Gie- 
sù  Chrillo,  il  quale  comandò  àgli  Apolloli, 
cbelolcioglicrscro,  etolalcialTcro  antkrc_j» . 
Quello  miracolo  fu  veduto  da  molta  gente,  e 
fùcauTa, che  alcuni  credettero  nelSignore,  Se 
altri  andomo  inCerulàli'mme  à darne  bnuo. 
ua aUi Scribi,  e Farilci,  Quwdo  efli  intefero 
quella  colà  5 congregorono  il  conliglio  ,e  dice- 
uano , Che  facciamo  noi,  poiché  quell'  huomo 
fà molti  fegni?  Se  noi  lo  laTciamo  cosi,  tutti 
crederanno  inlui,&  ilptmolo  raccerterà  per 
Rò:  il  che  quando  lìaiotclo  dalli  Romani  ; ef. 
livcrranno,  ecimandaranno  tutti  inrouina, 
Vno  dclh  principah  del  coniéglio  chiamato 
Caifas,  ch'era  Pontefice  diqucU'anno,  difse; 
Voi  non fapctc,ò  peniate cofa  alcuna,  perche 
per  voi  è bene,  che  vn  huomo  Iblolia  latto  mo. 
rire  per  tiirto  il  popolo , accioche  tutta  la  gente 
non  pertica  . Santo  Giouanni  Euangtluh_i 
dice, che quelIocheCaifiis dille,  fù  profetia, 
perefser  Pontefice, cioè,  cheChriftodoueua 
morire  per  tutto  il  popolo;  ancora  che  ibfse 
maggior  peccatore  de  gii  altri . La  detenni, 
natione  di  quel  federato  coniéglio  fù , che_j 
Chrillo  fufse  latto  morire.  Quando  ilSalua. 
torel’intefe,  fipaitì  di GeruTaiemme,  lìntan. 
to  chevenific  l'hora  già  determinata , & andò 
in  vn  ddeno , c poi  li  ritirò  in  vna  piccìoia  Cit- 
tà chiamataElhcm.  Era  vicina  la  Pafqua  prin- 
cipale de  gh  Hebrcii  e gU  Scrib4e  Farilei  àfpct- 
tauano,cneGiesùviandaire,eteneuano  gen-' 
teprouilionata  perfiirlo  pigliare,  ccon  tutto 
ciò,  Giesù  vi  fi  volfe  ritrouare . E opinione 
comune  de’ làcri  Dottori,  che  dal  tempo,  che 
Chrillo  fii  battezato , fino  alla  Tua  moire 
palfalTero  quattro  PaTque.  La  prima  fii  pochi 
giorni  doppo  il  fuo  ^ttefimo  . La  feconda 
M,doppo  che  luifcce  il  miracolo  di  coniicrtirc 
d'acqua  invino  alle  nozze  diCana  di  Galilea, 
dia  prefenza  di  coloro , che  haiieiiano  ad  dferc 
■fuoi  Dilcepoli  j perche  il  Battefiino  , e quel 
miracolo  furono  in  vn  mcddìiixi  giorno , paf- 
lato  vn  anno  : mà  di  quella  Pafqua  gli  Euan- 
gehlli  non  ne  fimno  memione  . La  rerza  fù 
vicina  al  miracolo , che  Giesù  fece  dclli  cinque 
pani,eduepefci:  Perche S.  Giouanni  raccon- 
tandolo  dice,  ch'era  vicina  la  feda  della  Pat 
quadeiGiudei.  La  quatta  fù  poi  quella,  nella 
quale  il  Redentore  nollro  voUe  morire  . Di 
modo  che  dal  giorno , che  Chrillo  fù  batte- 
zato , fino  al  giorno  dcllafUa  mone , palTotono 


tré  anni,  e tanti  giorni  più,  quanti  fono  dal 
giorno  dell' Hpi&nia,  fino  al  giorno  della  Pal- 
qiia  de  gli  Hcbrci , la  quale  efiì  cclcbrauano  , 
quandola  Luna  di  Marzoera  piena . Et  ancora 
che  il  Figliuolo  di  Dio  fi  rirroualTe  préfeme  ad 
alcimc  delle  altre  Pafqiie  j nondimeno , non 
fi  trouò  Tempre  prefcntcà  quella, ch'era  quella 
di  maggior  obbligo  à gli  Hcbrci  ; come  quello , 
checflcndoDio,  eSignore,  non  erafoggetto 
alla  legge  :evoUcancorafar  coiiolcere , ch'egli 
morì  di  lùa  volonrà , andando  alla  Pafqua  dop- 
po ch'egli  hebbe  intelb , che  in  dia  lo  voleiiano 
far  morire , ( fi  come  egli  maniféllò , ) & ad  al- 
cun'altre  Pafque  non  era  andato  . Egli  volfe 
poi  andate  in  GeruTaiemme  alla  Fella  della—, 
Pafqua,  perche l’horadella  fua  morte  fiauui- 
cinaua,  e menaua  con  feco  li  fuoi  Difcepoli. 
Molta  gente  ancora  l'accompagtuiia  : alcuni 
per  fentire  la  fua  dottrina  ; altri  per  vedere  i 
miracoli:  cquelh  ch'erano  infermi,  per  dfere 
rifanati  per  quella  llrada . Si  come  nota  Santo 
Marco  i/ctp  i o.  il  Redentore  cammaiia  tanto 
forte , che  andana  innanzi  à tutti , e gli  fiiccua 
marauigliarc  ; &in  quello  diede  ad  intendere, 
quanto  tòfse  pronta  la  volontà , che  lo  guidaua 
alla  morte  peramor  nollro.  S.  Matteo  dice, 
che  per  la  firada  Giesù  Chrillo  tirò  da  porteli 
dodeci  Apolloli , e gli  diife  : Ecco  che  noi  an- 
diamo in Gerufàlcmme,  doue liadcmpiranno 
tutte  le  cofe , che  fono  tote  Icritte  dalh  Profeti 
di  me  j cioè , che  io  farò  prefo , befièggiato , 
battuto,  e dato  in  mano  dclli  Giudei,  cbe_> 
mi  torranno  lavila  s màpoi  rifulcitarò  il  terzo 
giorno . Dice  rEuangclifla , che  gli  Apolloli 
non  intefero  alaina  di  quelle  cole,  perche elli 
gli  dauano  fenfo  lontano  dal  veto  . Anzi  io 
m'immagino  , che  dfi  rdlringendofi  inficine  , 
tcattalTcro  frà  loro , che  colà  gli  haueua  voluto 
dare  ad  intendere  d loro  Madiro  ; c che  alcuno 
mollrandofi  d’elfer  più  intelligente  de  gli  altri, 
diceife  j Sapete  quello  , ch’io  penlb  ? credo 
che  quella  volta,  chenoiandiamò  in  Gerulà- 
lemmc  ,li  Giudei  gridaranno  il  notilo  Màellro 
per  Rè.  Sino  alprefente  gli  è Hata  procurata 
quella  dignità  da  gente  balfa , e da  poco  conto, 
com'erano  le  genti  afiàmaic  nel  deferto:  mà 
luinon  l’ha vohita accettare,  fe  non'-da  gente 
honorata,  come  fono  li  Qttadini  di  Gmfa- 
lemmc.  É quando  quelli  tali  gli  proferifeono 
quella  dignità,  che  làrà  al  prefenre  in  quella 
andata , elfo  faccetterà . L’ellcre  adunque  Rè, 
ericcuutopcrMdfia,  è quello  eh' egli  dic<_i« 
che  rifufeitarà  ; perche  alprefente  egli  è come 
morto  . 11  dire  che  farà  prefo  , bdfe^iato, 
iriitoto,  e facto  morire  ; làrà  quello,  ch’egli 
làrà  dlcndoRès  perche  farà  feiicro,  crigoro- 
fo,  ecalligarà  dalcuno  ch’erri.  Mà  peichcè 
ranco  piccofo  , e mifcricordiolo  , come  noi 
làppiàmo , però  dice , che  quelle  cofe  le  patirà 
hii , perche  non  farà  pigliare  alcuno , che  à lui 
non  paia  d’efserprdb,  nè  fera  frullare  alcuno, 
ch'egli  ancora  non  Tenta  le  battiture , & iicon- 
F a dan- 
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dannare  aknno  alla  morte , farà  cojnc  (e  egli 
medeiimo  la  patilsc.  Gli  Apolloli  fori!  iiitc- 
icro , chcCIirilio  gli  volcftc  di  r ciucilo  quando 
glidilse  quelle  parole:  uià  perche  il  filo  vero 
Iciiloera  inulto  diflrreme  da  quello,  elle  clli 
pcnfiuaiio,  però  rEuangclilUdilsc,  chenon 
rintercro.ChcIi  Apoftoli  simaginalTero  quan- 
to già  li  è detto , Ile  dà  cliuro  légno  quello,  che 
poi  fcccroGiacomo  ,c  Gioiunni;co:ncil  ine- 
deliuioS. Matteo  raccontai  cioè,  clic  ando- 
rono  alla  Madre  k >ro,  cli’cTa  ancora  lei  i n quella 
compagnia , egli  dillc-ro  : Madre carUlima,  non 
bilbgna,  che  noi  perdiamo  quella  occalìone: 
conuinie,  che  riivadaalnoltroMaciiro,  e lo 
preghi , che  ci  du  i due  principali  luoghi  nel 
iuo llcgiKi  : pei'clK  qiieiu  volta  egli  lià  da  cHer 
Kèjclid'lià  detto,  ancoraclic  con  parole ol- 
cure . Ando  la  pictolà  Madre  à Gicvu  Clirillo, 
rfcccladiiauvla.  Macglirifpolc,  non  àlc-i, 
ma  a gli  due  Apolloli , cdiùcgli;  Voi  non_< 
làpCTtciò  clicaddiimndatc.  Il  che  Iti  vn  dir- 
gli, che  rhaiic'uai)0  intel'o  male  : pcrclic  non_« 
andana  à regnare' , ma  à patire,  e bere  il  Calice 
della  PalTiunc  : eie  à loro  aiKora  ballaua  ram- 
ino di  bcucrlo , clic  m tal  calo  ottetiano  luogo 
banorato  nel  Uio  Regno, non  terreno , ina  Ce- 
Ictle  ; pcrclic  il  Paiitc  eterno  lo  lenciia  appa- 
rcccluato,nimpcrtilpctiodi  parentado,  odi 
fanguc,  niadiopcre  meritorie.  Arriiiò  polii 
Signore  vicùio  alla  Città  di  letico,  e riiànòvii 
cieco,  chp  liana  qiiiui  nella  llrad.i  chiedendo  h- 
uiolina.  EiKròpoinclUCirtà,  cdalloggiòin 
cala  di  Zocclico  ,ch'era  vn  piiblicano  ,c lo  giu- 
llilicò,  ecoiiueni  con  tinta  Lii'uaramiglia_a. 
Qnitii  dille  quella  Paiabola  di  quel  Signore, 
clic  andando  in  Paclì  lontani , lalciò  i Talenti  à 
gli  tuoi  Sctiiidori , accioclic  i taSicalIcru,  e giu- 
dagnallcro,  lin  tanto  ch'egli  ritomauaj  ed  al 
ritorno  luo  premio  quegli , che  gli  rd'ero  buon 
conto,  SipJilìpoiGicsù  di  letico,  e rilàno 
due  altri  ciechi , come  dice  S.  Marco . Nop  è 
fenaa  Millero,clte  il  Signore  facctTe  piu  Mira- 
coli dirilànatcìcchimqiieilo  viaggio,  elicne 
gli  altri , Si  potna  dire , cIk  quello  dmiollraua 
u voglia , eh'  egli  haiieua  di  ima’ice  per  Li  Ialine 
de  gli  hiiumi  n i,  ed  a line,  che  ciafciinu  lo  vedcl- 
le , rendciia  il  Iu'Ik:  à tutti  i cicchi , ch'iucon- 
traua,cglimciuuaconrcco,  Ciunfcà  Rctta- 
iiia , ^uc  luucua  rifulcirato  Lazaro  ; e Ei,  co- 
me S,  Giouanui  dice , lei  giorni  innanzi  alla_a' 
Palqua , Quiui  Marta,  e Maria  gli  Icccro  viu 
cena, alla  quale  lurunoinuiutì molti,  e v'era 
Lazaro  ancora  , eh'  era  llatu  rcfurcitaco  ; al 
quale  i incdclìini , che  prociiraiiano  la  morte  à 
GIESV  Chrillo , la  procuraiuno  ancora  à 
lui,  perche  per  cauta  tua  molti  credeuano  nel 
Signore . S,  Matteo  dice  particolarmente, che 
li  Couuitu  tu  in  cala  di  Sunonc  Leprolo  i e le 
noi  non  vogliamo  dire  , che  Ei  dilfcrcntc  il 
C.uiiuitu  di  Sunonc,  dalla  Cena  delle  diicSo- 
ti  Ue,e  clic  nell  viiu  la  Maddalena  vnlc  gli  Piedi 
àGicsuChrdio,  uneii'  .alu->.gh  ville  E Capo  i 

bifognetà  dire , che  per  efier  Simone  Leprofb 
zio  di  Lazaro,  e di  Marta,  e. Maddalena,,  EilTc 
inuitato  qiiiui  pcrcllérc  hiioioo,  più  prdlo, 
chcmcaliiddlc  due  Sorelle,  per  cll'cr  Donne. 
Il  clic  volle  fori!  fare  il  Signorc,pcr  caulà  di  tao- 
ticlieccrcauano  diappuntarlo  :pcrchctcbciic 
prima  non  fc  necuraia,  bora  vi  tuiicua  riguar- 
do. Lacafa  ancora  diSimonc  era  conciguaà 
quella  delle  due  Sorelle,  (come  diceil  Gaetano.) 
Il  puteiia andare  davnancU'altra.  Di  modo, 
che  lì  piKi  dire , che  ilSaluaturc  con  i tuoi  Apo- 
lloli  cntrallc  in  caia  di  Simone,  per  dfcTcpiù 
commoda  per  alloggiare  tanca  gente,  equini 
le  due  Sorelle  gli  Icccro  la  Cena , e Maria  Mad- 
dalena gli  Uno  1 Picdicoiilclagrimc,egbra- 
Idiigòconi  capelli , poi  gli  vnlc  la  Tdla  con  vn 
vngucutu  tanto  prctiolo  , che  tutta  la  caia  E 
rÌCTupi  di  odore.  Dimodochcdaqticftolico- 
nofee,  eh' dia  fullc  la  Peccatrice,  ch'crafolita 
£ir quello  altre  voice.  Giuda,  che  già  molto 
prima  era  diucniico  ladro  , e rubbaiia  parte_u 
delle  limoline , chetano  mandate  à GIESV 
Chrillo,  Icncendo  l'odorc,coiniucvi  à monno- 
rarc,  dicendo,  che  faria  Eaco  meglio  diven- 
dcrc  quell' Vnguemo,  edace  il  prato  àelipo- 
iicri , elle  gcrtarlo  vu  lenza  proli  reo . L'cuan- 
gelillaGiouanni  dice , che  Giuda  haiieria  volu- 
to ni’obarc  parte  del  prctio  dell'  vnguento;  non 
perche  hiucfcc  aira,ocompaiIk>ne  a gli  poueri. 
GIESV,  fecondo  il  Ilio  lobto,  pigfiò  la  difc- 
fi  della  S^ddalcaa,  come  già  l'haueua  difcfa 
conìlFarifco,cconM.arcai  cdalprdcntccon 
Giuda  jdicendo  : Per  qual  caulà  fete  inolcfti  à 
quella  donna , poiché  dia  hà  latto  vn  operu.» 
buona , anticipando  l'vmionc  per  la  mia  Icpol- 
tura?  Qniiii  arriuò  molta  gente  di  Gcnilàlcm- 
mc , quando  » mtelc  che  v'cia  Chrillo , ancora 
chcS.Gioiiannidice,chc  non  v’aivJauano  tan- 
to per  amore  del  Saluatorc , quanto  pa  vedere 
Lazaro  riliifcitato  . Il  giorno  l^ucnte  il  Fi- 
ghnolo  dt  Dio  volle  andare  alla  Cntà;  ed  eflen- 
doarriuato  al  Monte  Olmeto,  mandò  due  de' 
liioi  DilcepoIi,(dicS.  Ambrogio  diccdrerclla- 
tiS. Pietro,  cS.GioiLmni,)  acciochc  gliinc- 
naflcro  dalla  Città  l'Alina  con  il  Poliedro,  i 
quali  erano  deputati  per  fcruitio  della  poiicrtà . 
Gli  Apertoli  glicondullcro,  ed  il  Signorc_o 
montò àcaualk),  parte  l'opra  l'Alina,  e parte 
fupra  il  Poliedro , luiiendo  prima  gU  Apolloli 
accómodatoli  iupra  i loro  Mantelli  m cambio 
diSdIa.  S'intclc  ndla  Città  l'andata  diGitàù 
Chrillo  : e perche  s'era  fparlà  la  fama  per  tuuo 
dcllarclurrncionc  di  Lazaro,!  Cittadmi,cd  an- 
co inokifordlicri gli viciroao incontro  pcrri- 
cciicrlo,  egli  Ei  latto  vn  riccuimcnto  ilpiu&- 
molò,  che  mai  Elise  l'atto  al  Mondo,per  rifpct- 
to  di  quello  clic  in  cfso  li  fece . Quclio  Ei , elle 
alcuni  ugluuano  i rami  d'Oliua  , e gli  getta- 
iiaiio  ndla  llrada  j altri  ftcndciiano  i propri  ve- 
llimcnti  per  terra,  acciochc  il  Signore  paliàilc 
Iupra . Si  diinullraua  in  quello,  cTic  il  Regno  di 
Gicsu  era  Cdcilc,  e non  cctrciioi  pcrdK_« 
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qiiindo  fitì  qinlclie  riccuimcnco  àgliRéier- 
tcni,  g(i fanno  baldachmi,  che  gli  copranoli 
Ciclo , Wciandogli  icopcna  h terra  j mà  à 
Chrillo Rifatto  ii  contraria;  perche  gli  (il co- 
perta la  terra  , c laiciato  fcopcrto  il  Cielo  . 
Aniline  ancora,  che  molti  fanciulli  della Cinà, 
lènza  aiiiiifarlì  l’vn  falera , à hauer  furo  rilo- 
IiKkme  alcuna , mi  tiituguidati  da  Dio , fi  par- 
tono dalle  proprie cafe,c  vanno  à incontrare  il 
Saltiatorc,c.intando,cdKxndo:  Benedetto fia 
ii  Mdfia,  che  viene  nel  Nome  del  SignotCjC  co- 
me tale;  fatuaci  Dio  ncli'akczza,  L'altra  gen- 
te, chcandaiiamnanzi,  cchelèguiua  doppo, 
fentendu  i fincinlli , comincioronu  tatti  inlie- 
ine  à cantare  k i ncdclimc  parole  ; rcplicandok 
molte  voice . A quello  modo  andaua  il  Figli- 
uolo di  Dio,  edauuicinandolì  alla  Cittì  con 
tutto  quel  trionfo  ;c  conlìdetando  quello , clic 
duiicuacifcrdiki,  poichcdi  Iiàquatanf  anni 
doucuacllèrcdtllrutta,  per  caula del  peccato. 
Che  centra  luicommcttenano  non  lo  riceuen- 
do,anzi  facendolo  morire:  dchc  doucuacilcre 
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che  nitto  il  Popolo  Io  fiiioriiia  ; mà  pieni  di 
Idcgno,  ed  odio  mortak,  lì  partirono  da  lui, 
ed  egli  lìcralcanlàto  da  tutta  la  geme,  cht_m 
riuuciiano  accompagnato  al  Tempio,  nell  c-t 
foiicuolì entrata,  che  lui  fece;  quando  alcuni 
Gentili,  ch'erano  venuti  alla  fella  della  Pal'qua 
per  far'oratione  ncITempio,  s'accollocono  ì 
Filippo,  c gb  difsero,  che  oclidcraiiano  di  vede- 
re Chrillo.il.Filippo  parlò  con  S.  Andtca,e  tutti 
diieinlìeme  andorono  adirlo  atSatiiarore 
cioè, che  i Gentili  h>  volctiano  vedere . Efso gli 
rilpolè,  che  hor  mai  era  vcmita  l'hora,  che  il  ti- 
gliuolo  dcillviomo  lariachiaritìcaco , Gli  dillo 
ancora,  che  il  granello  del  grano,  che  lì  getta  in 
terra,  s'egii  hi  da  rendere  il  frutto,  biloea:L-> 
prima  chelipicrcfaccia;cosi  bilògiiau.t,cn'egli 
morifsc,  accKiclK  faedfe  molto  frutto,  c li  con- 
ucrtifsero  molti, COSI  Hd>rei,comc  Gemili  .Si 
riuolicpoi  à parlare  con  il  Ilio  Eremo  l^idrc, 
pregamiolo,  che  lo  churifìcaisc  lino  à qiicITho- 
ra:  e liibito  venne  vna  voce  dal  Cic!o,cficdil$c: 
Io  c’hòcliianlicaio,  edi nuoiio  cichiarifrcarò. 
cinque  giorni  doppo;  cominciò  à piangere,  e | Quella  voce  fìivdica  da  tutti  quegli , ch’erano 
diisc  alcune  parole  di  molta  compaifione , ed  i prclèmi,cncfaceuanodiuerlì  giiiditij.  Alcuni 
aliìnearniiòal  Tempio.  lScribi,cFanfcilcn-  dicciiano,  ch’era  llato  vn  tuono.*  altri  dicc- 
ttndojchc  i tanciuUialzauano  b voce  qiiiiii  più  j nano,  che  vn  Angiolo  gli  haiieua  parUto;màil 

I Signore  gli  di(re,cheqiiclla  voce  non  era  venuta 
per  lui  ; mà  per  loro,  acciochc  crcdeflcrochi  lui 


diprima , e Icguitauano  il  torcali  rare  ; dilsero  a 
GksùChrillu:  Tunoiiodiqucllo,chcqucili 
figliuoli  dicono?  quali  vokllèro  dire;  Sci  tù 
lordo?  Se  tù  odi  quello,  clic  quelli  dicono, 
comcloeonlènn?  Tichiamano  Dio,  ctudd- 
fiinuh,  ellaichcto?  Lacolpa  èlatiu,  iionU 
loro.  ItSahucoreglirifpolè:  Voinonhaucte 
mai  lette  le  parole  del  Protcra  , che  dicono; 
Dalla  bocca  de’  fanciUi , e di  quelli  che  iettano, 
ricCue  Dio  pcrtéiia  lode , picrchc  li  vede  di'  cllì 
p.irlanofenzaclIcre  furzaiid'amotc, òlla  timo- 
re ; mà  per  voler  Diurno , 


COME  ALCVNl  GENT ILirOLSEEO 
vtdtrt  GicJ»  Chrìft . Ctm  €gti  (tcaò /•»- 
rtdelTemfttttltrt  ,chtvi  fttcmnt  tt*§~ 
chi  ; ttmc  miLrdifse  U fi<*UL  . Cèrne  g// 
Scriti  , t Etrifti  le  Cèlmumitiunè  iJi  vjrf 
medi,  e cem'e^ii  tedi  Alfa  t Eltmejimt , che 
vifA  femerà  Pecchie  eftrfe  nel  Tcmfce  . 

CAP.  XXII. 


;'WV 


N 


ON  hebbero  ardire  gli  Scribi , c Fari- 
fei , capitali  nemici  di  Giesù  Chnllo , 
di  mu  tergli  le  mani  adob  o,  vedendo, 


era . Predico  poi , c gli  diede  ad  intendere,  che 
la  morte lua  Lria  jirdlo;  c gli  dichiarò  il  modo 
di  dl'i,cioè,  che  laria  pollo  in  Croce,  alzato  in 
alto.  AqucHocITi  rifpolèro,  che  tal  morte  non 
coniieiiiu.i  al  Media, li  come  egh  era  tenuto  per 
cale,  ed  dfi  fapcuano  per  via  della  Legge  loro, 
che  il  Mcifia  verrebbe  per  regnare  in  perpe- 
tuo . Chrillo  gb  rilpofe  di  niiouo,  ch'clli  haiic- 
uano  poca  luce  per  intendere  la  Legge,  edag- 
giimle  altre  ragioni  a qiiciln  propolico  , c li 
p.irti  da  loco.  L'EtuiigcUlla  Giuuamii  dice, 
che  credettero  inluiakiiiii  degli  principali  del 
Popolo,  ancora  che  non  li  paldai'scto,  per  pau- 
ra che  i,Sci*ib),c  F'arilci  non  gli  cacciiilcto fio- 
ra del  Tempio  ; climilmence  ndftino  fu  ardito 
d'accrteario  in  cala . Di  modo,  che  dfendogìi 
l'hora  c.*irda  , il  Saluatorc  ritornò  con  i luoi 
Apolloli  à Bctania.  La  mattina  fcgucntc  ritor- 
nò alUCittà  ; cddicndopcrilnula,  gU  venne 
fame.  Giurdù  inromo,c  viddc  qiiiuì  poco  lon- 
tano vna  f caia,  che  haucua  delle  foghe,  inà 
non  frutti,  perche  ancocanon  crailccinpo:  il 
Signore  le  gli  auiiiciii  a,  c vedendola fenza  frii  t- 
ti,la  malcdil.se, c fiibicoli  fcccò.  In  quello  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  volle  molbarc , che  incl  ita  dfer 
nialadctto colui, che  nonhàlc  non  foglie, cpa- 
role  d'apparenza , egli  mancano  i mieti  delT 
opere  buone  meritorie , Entro  poi  nclltCucù, 
cdandòalTenipio.  In  quello  giorno,  (dice 
S.M.ncoJvcdciido  Chrillo  molte  pc)*l'onc,chc 
tàceiiaiio  come  vn  mercato  nel  Tcnipio , dlcn- 
doui  molti,che  vciidcuano  Colombc;akri,  che 
prcliauano  ad  viiira , & altri , clic  laceuaiiu  al- 
tri tratfìchi'C  mollò  dal  zelo  dcU'honur  di  Dio, 

iccc 


Ioaiv 


Jf. 

u. 


Mare.  Il 


Marc»  ii« 


Msrr.s». 
Lue.  -9. 
D.  Aucu- 
ftinmlib. 

lóTcìv 
À Euauf 


46 


VITA  DI  GlESV  CHRISTO. 

titudmc  dc’Giudci,  non  haucndo'Votuto  an- 


fecccomc  già vn'alm  volta hauciu fatto,  cioà 
gli  cacciò  liioia  del  Tempio,  gettò  per  terra 
le  tauoir  con  li  denari,  e le  banche  di  coloro, 
che  venjetiafc  le  Colombe,  dicendo  : Egli  è 
Initto  : La  mia  cala , à cafa  d oratione , & voi 
rtuueic  latta  vna  Ipeionca  de  Ladroni  , S. 
Matteo , e S.  Luca  dicono,  che  il  Saluatore  fece 
audio  (libito,  che  entrò  nella  Città  trionfan- 


darc  quando  Dio  gli  chiamò  per  mezzo  del  Ilio 
Eigliuolo  incarnato  , c latto  huomo . Quella 
periicrlà  gente  iniendeua  benilTimo,  che  tutto 
quello  era  detto  per  loro,  e li  rodciiano  di  rab- 
bia di  non  poter  vendicarli  con  tra  Cbrillo,  co- 
me haucriano  voluto , Non  potendo  iàr  altro , 
gliorduono  vn’inganno,  il  quale  lu,  che  alcu- 


do,  chclti  iJgiomo  innanzi  icS.Agohino  di-  I niDil’ccpoIi  dcUi  inedelimi  Èarilc4  con  alcuni 
ce,  cheS.Marcolomeitcfràleculcdeiraliro  del  Rè  Hcrodc,  gli  dimandarono , fccralccito 


giorno,  per  capiiolationc . Pare  nondimeno , 
che  li  poll'adire  il  contrario}  cioè  cheS.Liica, 
e S.  Marco  Icriuono  quello  fatto  Irà  le  cofe  del 
primo  giorno,pcranticiparc,cllcndo  già  pallà- 
io il  fecondo.  Fà  ancor  à quello  propolito, 
che  S.Marcodice  chiaramente,  che  fu  l'aliro 
giorno;  perilche  alcuni  Dottori  hanno  penfa- 
to,che  il  Sali  latore  làceUeqiicllo  cosi  il  primo, 
come  il  fecondo  giorno  : mà  in  quello  ancora 
ci  ibno  delle  diHicoltà  . Cornelio  laniénio  ( il 


pagareiltributo  àCdàrc,  ònò.  Sottoquefta 
dimanda , Raua  nalcoRa  vna  malignità  grande . 
Perche  le  il  Signore  diceua,  eh' era  lecito  j fa- 
rebbe caduto  in  difgratia  del  popolo , che  repu- 
taiia,  che  ciò  non  luITclecito  in  modo  alcuno. 
Se  poi  hauelTc  detto,  che  non  era  lecito } erano 
quali  apparecchiali  alcuni  minillri della giulli- 
tia  feoolarc , che  fubito  l'haiieriano  prdb , 
melfo  injirigione , come  perfona , che  hauellc 
cominellodclitcoconcra  laMaellà  Ceferea-*. 


quale  IO  hò  fegiiito nell'ordine de'fatti,  c mi-  Mà  il  Saluatore  conolccndo  l'inganno, fi  fece 


racolidiChiillo)dicc,chequcllo  fu  il  fecondo 
giorno . Diccancora  di  piu  S.  Marco,  che  Gic- 
&ù  non  volciia,che  li  pallalle  per  il  f empio  con 
ccttivali,  òaltri carichi:  mavolcua,  ehel'c 
gli  pottallc  ogni  rilpetto,  c nuereuza . Li  Scri- 
bi , c Farifei  vollero  pigliare  GlESV  CHRI- 
STO quel  giorno,  ma  non  lì  atlìcurorono, 
per  paura  del  popolo.  Venuta  poi  la  l'era,  il 
Signore  ritornò  a Aeiania , e la  inatiiiu  fc- 
guente  ritornò  al  Tempio  à buon'  bora , e per 
il  viaggio  viddero  la  ficaia,  che  il  Signore  ma- 
ledille, cheerafccca.  S.  Pietro lodiifeà GlE- 
SV eliò  gh  rilpufe,chc  hauendo  perfetta 
fede  in  lui,  (ariano  quello,  e maggior cofe_j: 
e le  dicellcro  ad  vn  monte , che  li  lueiiafle  dal 
luo  luogo,  òc  andallc  aitroue,  che  lì  leuaria, 
e vi  andana  , hauendo  dii  perfetta  fede . En- 
tro  poi  nel  fempio,  e prcdicaua,  e ftà  le  al- 
tee cole,  ddlc  la  Parabola  del  Padre  di  fami- 
glia, che  piantò  la  vigna,  c la  diede  adaflit- 
to  à certi  lauorotori . Inondo  poi  fu  tempo 
di  rifciiotere  l'alIìcto  , il  PadrC' mandò  alcuni 
fuoiferui,e  h mali lauoratori  gb ammazzoro- 
no , & il  limile  fecero  al  proprio  figliuolo  del 
Padrone  } perdche  mecitorono , che  gli  filile 
tolta  la  vigna,  e fiiifè  data  ad  altri  lauoratori . 
IntcfeiogrHcbrci , che  ilSignorcdicctu que- 
llo per  loro  j dando  loro  ad  intendere , che  a 
Diagli  toglierebbe  laChielà,  e la  fila  fede,  c 
la  darebbe  alhGentib , che  iicrcndercbbono 


dare  vna  delle  monete , con  b quale  lì  pagaia 
il  Tributo . Elfendogli  (lata  portata , dimandò 
dichiera  l'immagine,  che  vieta  Rampata:  & 
eH'endogli  rifpoRo,  ch'era  di  Cefare,  dilsc.  Da- 
te adunque  quello , eh'  è di  Celare , a Celare, e 
quello, eh  è di  Dio,  à Dio . Li  Saducei  ancora, 
( eh'  erano  gente,  die  ncgauauol'vltima  refur- 
rettione,  ) gli  fecero  vna  dimanda , dicendo } Se 
è b verna , che  gli  huommi  lunno  darefulciia- 
re:chiaril'cici  vn  poco  quello  dubbio . Fu  vna 
donna  , che  fii  maritata  con  lette  fratelli , li 
quali  tutti  morirono  l'vno  doppo  l'altro  : di 
quale  di  elfi  bea  moglie  quella  doma  dóppo 
brd'urrettione?  11  Saliutore  gli  rifpolc,  cik 
erano  ignoranti}  perche  nell  altra  viu  non  fi 
maritauano  piu  , ne  fi  facciano  nozze  j mà  che 
i Beati fàriano calti , netti,  c puricoinc fono  gli 
Angeli . A quello  propoiìto  gli  allegò  alcune 
autorità  delb  Scrittiua  , con  le  quali  prouò, 
ch'ellì  erano  in  gtand'erotre,  non  volendo 
credere  b reliu-rettionc  de'  morti } c cosi  rima- 
fero  muii,c  confiifi . Ma  i Farilei, vedendo  che 
i Saducci  ti  erano  ammutiti  : fi  fecero  innanzi 
penfàndo  di  far  miglior  rmf'ciia , & vno  d'clli 
Dottor  ddb  legge,  diimndò  al  Signore  : qual  è 
il  maggior  comandamento  della  legge  : de  elTo 
rifooie,  ch'craqucUodeU'amordi  Dio,  echc 
limile  a quello  era  Taltro  precetto  dell'  amor 
delprollìmo.  Elfo  poi  fece  viu  dimanda  à lo- 
ro,cioè,  che  colà  p.ueiia  loro  di  Chrilto,  edi 


miglior  conto  . Qiqella  volta  ancora  lo  voi-  chicglifiillcFigliuulorcfCrifpolccu:diDauid: 


Icio  pigliare  , mà  li  trattennero  per  paura  del 
popolo  , che  l'alcoltaua  . Gli  propolc  poi  il 
Saluarorern'altra parabola,  dVn  Signore, che 
lece  le  nozze  d'vn  luofigiiiiolo,  c feceiiiuiiarc 
molta  gente  : quando  fii  poi  il  tempo  delk_i> 
nozze,  quelh,  ch  etano  Itati  iniiitari,non  vi 
vollero  andare  : perilclie  il  Siguorc  comandò , 
che  tiiHcro  chiamate  altre  pecione  in  luogo  lo 
ro  ' 


rcpbcò  ilSignorc } in  che  modo  Io  chiamò  Da- 
iiid  Signore , quando  difsc  in  vn  fatano } dàsc  il 
Signore,  al  mio  Signore,  liedialb  mia  delira? 
Per  lapnma  volta, eh' egli  dilléSignore,  li  de- 
nota il  Padre,  eperbfcamda  illuo  Figliuolo 
Chnllo . Se  dauid  è filo  Padre , come  dite  voi  : 
1n  chd  modo  lo  chiama  Signore  ? Quefto  dice 
S.Mattcu.,  hicaiilà,  cheoonardiirerodiadtii- 


lic  godcllciu  biella  delie  nozze.  QacRa  mandariib  piu  colà  alcuna.  Non  làrb  parlò  dil- 
parabobancora  veniiu  a propoiìto  alb ingta-  I fiale Udiuuuda  dclSignorcàquelbgi^ce, Jé 
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riuuerscro  voluta  mtcìidcrcj  come  noiCliri- 
ftiani  intendiamo  per  fede , cioè,  chcCliriilo 
eDio,  &huomo.  Etancoia,che  in  quanto 
liuomo  è tigliuolo  dì  Dauid , perclie  prcle  or- 
no nel  ventre  defla  Etera  Vergine,  ch'era  del 
iàngtic,  edella  cafidiOauid?  Nondimeno  in 

Guanto  Dio,  èfiio  Signore,  iìcome  ancorai 
i uitti  gli  altri  mortali . Quel  giorno  Giesù 
Chriito predicò  dottrina  m^oalta,  edi  pro- 
fitto, e diede  bellilliini  documenti , partico- 
larmente riprendendo  i Scribi , c Farifci  del 
gran  rigore,  che  vfiuiano  in  riprendere  la  gente 
popolare  , poiclic  gli  dauano  alcune  leggi , c 
precetti,  eh'  elfi  non  volcuano  pur  toccare  con 
d dito , e facendo  grande  fcropolo  delle  leggic- 
rczzcaltrui,  c non  facendo  conto  alcuno  de' 
loro  delitti  gtaui,  e molto  maggiori . Dopò 
qucfto  ilSaiuatorc  fìpofe  à vedere  quelli,  eh’ 
andauano  à lare  offerta  al  Tempio  : c fri  gli 
altri  vidde  vnapoucra vecchia,  che  offerì  due 
monctedì  poco  valore,  come  adire  duequac- 
trinì,  c vi^c  altri  ricchi,  ch'oflèriuano  gran 
quanticàdi  denari.  Con  tutto  ciò  Giesù  Chri- 
llo  lodòla  vecchu,dìccndo,chcà  Dio  craptac- 
c iuta  più  la  picc  ola  clcmofina , che  la  grande  de 
gli  altri , perche  clli  daitauo  di  quello , che  gli 
aiianzaua  , Se  dia  haucua  dato  tutto  quello, 
chclafuapoucrtàcomportaua.  Vfcl  poifiio- 
radcl  Tempio , e dicendo  gli  Apolloli , che  la 
fabrìca  dì  quel  Tempio  era  degna  di  conlìdera- 
tione,  clfcndodaruficio mirabile}  cfsoglirif- 
pofe , che  vcrria  tempo , nei  quale  non  vilària 
lalcuio  pietra  fopra  pietra  : nelle  quali  parole 
gli  diede  notitia  della  dillmiiionc  di  Ck'cuÙ- 
ìemme. 
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predicare  dottrine  falle,  c daiinofe . Dille  anco- 
ra, clies'olciiraria  il  Sole,  claLunapctdcru  la 
fua chiarezza:  parerà  che  le  Stelle  cadino  dal 
Ciclo  } perche  non  lì  vedranno  più . Auuifr_j 
ancora  ciafcuno,che  Ilia  apparccchiaro,perclic 
le  bene  verranno  innanzi  tutti  quelli  legnali} 
nondimeno  diranno  molto  fpcnlìcrati}  come 
iniraiiennc,  quando  lì  fabricaua  l'Arca  di  Noè } 
perche  le  baie  quello  era  vn  niiuilo  } attcdochc, 
chi  gli  dìmandaiia , perche  la  facciia,  gh  ridpon- 
dciia,  che  lafaceuaperìldiliiuio,  clicdoiicua 
venire } nondimeno  dice  ilSìgnorc , che  lino  al 
ntedcluno  giorno , che  Noè  entrò  inclfa,  gli 
huonuni mangiaiuno,  c beuciuno,lì marita- 
iiano,  cpigUauano  rpalTo,  c piacere.  Venne 
poi  il  diliiuio  all'  improuìlò  ; c tutti  perirono , 
eccetto  Noè,  cquclli  eh' erano  entrati conliu 
nell'Arca.  Il  mcdelimo  ancora  diffe,  che  auucn- 
ncalliGomorrci,  perche  manguiiano , Stbe- 
iicuano}co,nprauano,òt  vcndeuanoj  pìanta- 
uaiio  vigne,  aècd.ùcauano  lccal’c,lino  ainitcd- 
lo  giorno,  che  Loth  lì  pani  dalla  terra  loro} 
dopo  il  quale  venne  lopra  di  loro  vnapi  aggia 
di  fuoco  improuilo , c gU  abbrucio  tinti . La 
mcddìnia  pota  aira , e negligenza , f diffe  il  Si- 
gnore ) fata  fra  gli  huommi  il  giorno  del  Gin- 
dicio}  dcàqiicilo  propotitoractxmtò  bpara- 
boia  delle  V'crgmi  fauie,  c pazze,  lequak  do- 
iicndo  andare  ad  incuiicrare  lo  Ipofa,  fecero  le 
cinque  làuic  prouilìoiic  d'oglio  nelle  loro  lam- 
pade, mà  le  pazze  non  fecero  prouiiìonc  akii- 
na  . Occorrendo  poi,  che  lo  l’polò  vaine  di 
notte  : quelle , eh'  erano  fauie,  gli  andoruno  in- 
contro con  il  lume } c le  pazze  rimafero  di  fuo- 
ra.  Volle  ilSignore  auuilarecan  quella  para- 
bola , che  cialcuno  ilia  apparecchiato,  & liab- 
bia  foglio  di  carità  nella  liia  lampada  : acuochc 
venendo  Dio  all'iinprouilo  , per  giudicare  li 
viui  eh  morti  ; lìano  con  lui  accetnui  in  Ciclo} 
attcfochc  li  negligenti  làraniio  lal'ciati  fiiora. 
Dopo  quello,  dille  GicsiìChriUo  vi)  altra  Pa- 
rabola d'vn  Signore,  che  diiiile  fra  li  Itioi  fer- 
uitori  ccttalbiniiu  di  talcti,  & imdò  in  viaggio. 
Al  ritorno  poi,  riiicdendo  i conti  à ciafcim», 
quelli  clic  ritrouòeffcrii  portaci  bcncp’iiiiimcrò, 
e quell  j,  che  non  haucua  latto  guadagno  alcu- 
no, fece  innccrc  nelle  micbrc,  c tormenti. 
Volfc  ilSignorc  mollrarc  in  queda  parabola, 
che  per  entrar  nel  Ciclo,  non  balla  non  far  ma- 
le ad  alcuno}  màbifogni  far  bene,  Se  dVondo 
pollibilc , guadagnate  qu.ilchc  aniitia  à Dio , 
chcquclloè  ilgiudagno,  che  piu gli  piac,:_o>. 
Racconto  dopi  quello,  in  che  modo  li  fwail 
giudicio  -vniiicclalc  , cioè  clic  Giesù  Clirillo 
verta  con  Macllà  grande  , accompagnato  da 
moli'  Angeli,  c farà  congregare  infieme  t urte  le 
genti  alla  Ina  prcl'cnz.i,  e faràlénarar  i buoni 
da'cattiiii:  li  buoni  fata  andare  alia  Ina  delira, 
c li  cactiui  alU  fmitlra  . Parlarà  poi  alh  buoni , 
cgh  duà:  V'cnitc  benedetti  dalPadrC  uiio,à 
polledcrc  il  Regno  per  voi  apparecchiato,  per- 
che quando  io  hebbi  fame  , mi  delti  da  man- 


Geit  ^ 


Gen.  II. 


Mittif.'  ; 


Raeron. 
tali  in., 
quello 
lumia  II 
Giudicio 
bteuemó- 
tc,  pei-che 
vi  mollo 
dillcfo 
•uauti. 


iCinq^ 

Vano 

■'rtcgll 
Euan^C' 
litli  chia- 
mano li 
'Vecchi 
dclropo- 

lo  , 


4* 


VITA  Di  GIESV  CHRIStO. 


giart,  quando  hcbbilétc,  mi  hauetedato  da 
Bere j mi  haiietc  vcftito  quando  ero  nudo,  c 
mivilìtafti  clTcndo  infermo.  Se  in  carecrc,  e 
tutto  qudìofaccfti  nella  perfona  de' miei  po- 
ueri  : perche  quello , che  ficcfti  à loro , facelli  à 
me,  perii  contrario  poi  dirà  accattini , che  nef- 
funadiqudle  cole  fecero;  Andate maladetti 
nel  fuoco  eterno . Dice  di  piùS.  Luca  Euangc- 
lifla,  che  ilSaluatorcllaiia  il  giorno  nelTcm- 
pio,epredicaua,ela  notte  poi  andana  al  mon- 
te Olmeto,  tutto  il  popolo  fileuaua  àbiion_a 
horapcrvdirc  ifuoi  lermoni.  S'auuicinaua_-> 
già  il  giorno  della  Pal'qua,  e fi  congregomo 
infieme  iPreiKlpi  dc’Sacerdoti , c li  più  vec- 
chi del  popolo , i quali  erano  quelli , per  il  cui 
parere  fi  elcggeuano,efacniano  Iccoic  di  gran- 
de imponanza . Quelh  adunanza  Iti  fatta  ncH' 
atrio  del  Prtaicipc  de'  Sacadoti , che  hauciia,  j 
nome  Caifasat  qitiiiifi  fece  configlio, fopra  che 
modo  fi  potefie  tenere  per  pigliare  Gicsii  Chri- 
fto, a ncora  clic  fulTc  con  inganno,  c farlo  mori- 
re; perche  non  potetiano  piit  patire, ch'egli  ha- 
ncl'è  tanto  credito , & autorità  nel  popolo , c 
che  faccfsc  tanto  poca  fi  ima  di  loro,  e che  gli  ri- 
prendefie  publkamcnrc  de' peccati  loro  . La 
dctcriniuatioiie  del  confcgliofìi  ,clte  Chrifto  fi 
facdlc  morire  inqualliuogliamodo,  clicfuffe 
pollibilc  ; mà  però  ciò  non  li  procuralTc  in  gior- 
no di  l'erta  ,acciochc  non  fi  caufilfe  tumulto  nel 
popolo, il  quale  erano  ficuri,ch'liaucria  pigliato 
Jaliiadifclà.  Era  già  entrato  SatanalTo  nel  cuor 
del  dilgratiato  Giuda , ch'era  vno  dclli  dodeci 
Apolloli , lino  da  quand'egli  vidde  la  Maddale- 
nalpaigcrcilprctiolbvngucnto  fopra  ilCapO 
di  Gicsù  Chrillo , perche  liiaticria  voluto  ven- 
dere, criibbarc  parte  del  prezzo.  Coftuiha- 
uendo  intelò  la  radunanza  dc'Prencipi,  cSa- 
cetdoti  ,andòatroiiargli,  c dilfcfiiergognata- 
mcnte,  in  prefeoza di ciafeuno ; Io  sòquello 
chequi  fitiatta,  per  couro  del  mioMacftro: 

\ edete  quello,  che  mi  volete  darc,&  io  velo  da- 
rò nelle  mani,acriochclàcciatcdi  liiiquamovi 
piace . Dice  S.  Marco,  che  fentendoqucfta  pro- 
fcrta,  fi  ralicgrorono  tutti . Si  puòcredere , che 
l'abbracciallero,  c gli  facdTcro  molte  carczzc,c 
gli  diceUcro . Sia  tu  benedetto  da  Dio , poiché 
tù pigliladiicfa  deH'honor  dc'fuoimimfiti,  il 
quale  il  tuo  Maefiro  gli  volcua  togliere . Oli 
dilfero  ancora,clK  non  era  male  alcuno,  ch'egli 
procurane, che Gicsùfòfscprcf->,c  morto,  le 
bciicera  fuoMaefiro;  anzi  eraopcia  buona, 
poichcciafcuno  era  più  oblig  ito  a Dio , che  ad 
altri . Il  Ilio  Maefiro , fi  ficaia  Dìo , non  guat- 
daua  il  Sabbato,  e faccua  altre  colé,cli'cHi  rilcr- 
bauano  per  pronai  le,  quando  fiuìc  tempo,  per 
le  quali  incritaui  lamortc;  Al  Hncptoniilcro 
di  darli  trenta  denari, che  fòtii  gli  dimando  lui; 
e fé  più  haucfsc  dimandato , pm  gli  luueriano 
dato  ,pcr  il  defiderio  grande , eh'  haiicuano  di 
hauerlo  nelle  mani . Glicommifcropoi,ch'cgli 
troiiafléiltcmpocomodo,  perche tiilic  ptelo, 
lenza  che  il  popolo  lofapcllc  : & efkopromilc 


difirlo.  Efsendo  poi  venuto  ilpriino  giorno 
della  Pafqiia,  nel  quale  fecondo  l’ordine  della 
Lcase  fi  douciia  mangiare  l'AgneUo  Palqtiale 
fil  qual  giorno  cominciaua  la  fera  al  rard  i,quan- 
dota  Luna  di  Marzo  fi  vedeua  piena,  ) gli  Àpo- 
ftoli  dimandomo  .al  Signore,  douc  volcua , che 
apparccchiafscro  di  mangiar fAgncllo,  cccle- 
br.ir  b Pafqiu  ; & cfso  ordinò  a Pietro , & à 
Giotianni,  che  andafsero  alla  Città, Se  entrando 
dentro , vedriano  vn  hiiorno,  che  portauavn 
vaio  d’acqua ;chcfeguitafscro colui,  nella cafa 
don'  egli  cntraiia , c parlafsero  al  padrone  della 
cafa, egli  diecfsero  : II  Maefiro vorria celebrar 
la  P.afqua  in  cafa  tua,con  U fuoi  Difccpoli.  Sog- 
gionfc  poi . Efso  vi  mofirarà  vna  fianza , ò ce- 
nacolo grande  tutto  apparatb,  e qiiiiii  apparec- 
chiatete.  Aiidoronocm,  efccero  quanto' gli 
era  fiato  importo . Il  mdronc  di  quella  caft-a, 
( fecondo  l'opinióne  tfi  Simeone  Mctal^ftc,  di 
NiccforoCalifto,d’alrri autori ) haneua  nome 
Gioitanni , c per  fopra  nome  fi  chiamaua  Mar- 
co, Schaiicuala  madre,  che  haueua  nome_n 
Staria . CoftuiftiS.  Marco Euangclifta,paren- 
tc  della  moglie  di  S.  Pietro,  c Cugino,  ò Ni- 
pote di  S.  Barnaba . S.  Luca  fì  mcntione  di  lui 
più  volte  nel  libro  degli  Atti  de  gli  Apoftoli . 
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ESfeodo  venuta  l’hora  della  cena;  Giesù 
Chrifio  li  ritirò  nel  Cenacolo  con  li  fuoi 
Apoftoli , e volfc  mangiare  con  loro 
l'Agnello  Pafqtialc  , adempiendo  in  qiicll:i-a 
ceri  nionia  piena  di  grandillimimificri,  quello 
che  la  legge  conianuaua,  & al  tempo,  che  Io 
comandaua:  ancorché  non  fi  conformò  corL-a 
dii  Hebrci , in  quello , cb'elfi  laucuano  per  tra- 
3 it  ione, Se  vfan  za  antica,  (fi  come  dice  Ruberto 
ruicienjfe,)  cioè  dinon  celebrare  due  felle  vn 
giorno  dopò  l’altro  ; e qiidbo  làccuano  per  la_a 
difficoltà,  ch’liauciianoiTapparccchiarc  Icvi- 
iiandr;  perche  eifendo  quel  padc  caldo,  ancora 
clic  li  potclTcro apparecchiare  le  viuande  vn_* 
giorno  per  l'aitro,  nondimeno,  cuocerle  per 
due  giorni  non  fipotcìia  qiiafi  fate,  perche  fi 
'’iiafianano . Per  qiicfta'caiila, (ancora che  non 
! Fiilfc  molto  bafiance  ) haiicuano  pCT  coftumc 
' antico,  chequandolaPalquadcgUazimi,  eh' 
era  quella,  cominciaua  il  Venerdì , perche  quel 
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giorno  era  fèfti,efidoueu»  guarciarejcpoifc- 
eilitaua  il  Sabbaco , che  fìmilmence  era  feda , e 
n guardaiia  j hauendo  ordinato , che  rut  ta  la  fc- 
ftafifàcedèilSabbato,  Se  ilVenerdi  nonfifa- 
certe  fèda  alcuna;  e la  cerimonia  di  mangiare 
fAgnello,  che  ddoiieuafàrc  ilGiouedi  Icraà 
notte , per  eiTcr  la  fera  innanzi  alla  feda , eh'  era 
il  Venerdì , l'haueuano  trasferita  al  Venerdì  Ic- 
raaSa  mededma  bora.  Di  modo,  chequedo 
autore  ( c del  Tuo  parere , fono  ancora  Paolo 
Burgenic,  Cornebo  lanfenìo autore  grane,  e 
diligemiflimo,  Nicolò  Zagero  Minorità, Gio- 
iianni  Lucido,  & altri  ) dice , che  quando  Chri- 
do  morì,  laPafqua  venne  dì  Venerdì, c per  ran- 
cico coftume  gliHebrei  non  fecero  quelgior-  | 
nolblcnnicàakima,riferbandola  pcrilS^ba- 
to , e cominciando  il  Venerdi  lèra  fulfare_j» 
della  notte,  chefbl'hora  nella  quale  mangio - 
tono  TAgnello  5 Chrido  non  volfe  olTeniate 
l'vfanza  loro  ; mà  volle  mangiare  l'Agnello, 
quando  comandaua  la  Legge,  che  fa  il  Gio- 
uedì  fera,  venendo  il  Venerai , eh'  era  il  primo 
giorno  dì  feda  . Se  quedo  è vero,  come  gli , 
autori  fòpradetei  dicono;  cedano  molte  dim-  > 
coirà,  che  Greci,  e Latini  muouono,  per  ac-  j 
cordare  gli  Euangelidi  ; poiché  S.  Matteo , c { 
S.Marco,  trattando  dellaCena,  cheChrido  ] 
fece  con  gli  Apodoli,  dicono,  ch'era  il  pri- 
mo giorno  de  gli  arimi,  che  i l'idelfo,  che  il 
primo  giamo  di  Pafqua . S.  Giouaimi , rac- 
contando come  Chrido  lauò  i piedi  à gli  Apo- 
duli , che  iti  la  medefìina  fera , dice , cne  l'u  vn 
giorno  innanzi  alla  Pafqua  ; & il  mededmo 
Eiiangelida,d  ice  che  gli  Scribi,  e Sacerdoti  non 
entroronò  in  cafa  diPìlato  ilVenerdi  mattina,  ! 
quando  menorono  Gicsù  Chrido  prigione , 
accioche  non  11  contamìnadcro , e potCfcro 
mangiare  la  Pafqua . Il  che  li  dette  per  forza 
intendere,  del  mangiate  l'Agnello  , e ttoiua 
del  Pane  azimo . Tutte  quede  difficoltà  li  ac- 
cordano facilmente,  conlaragione  già  detta; 
perehe  S.  Marco  , c S.  Matteo  parlando  di 
quello,  che  Giesò  Chrido  realmente  fece  .. 
cioè  mangiare  la  Pafqua  aHempo  , che  co- 
mandaua la  Legge , e cominciaua  la  Pal'qiia  : e 
S.Gkiuanni  parla  della  traditionc,  8c  vfanza 
de  gliHebrei,  ch'era  cominciare  la  Pafqua^ 
in  Venerdi  l'era,  mangiando  all'  bora  l'Agnello; 
iftcefido  che  il  Sabbaio  fiidc  il  giorno  di  Paf- 
qua.  Aquedo  pfopodto  fù  la  fretta,  che  ha- 
liciianogji  Hebrei , chedìnundauano  à Pilato 
con  «anu  idanza , ch'egli  ordlnadc , chcfnlTcro 
totte  lcgambe  à Chrilto,  &allì  Lagoni  quan- 
do etàno  in  Croce , accioche  morillcro  più 
predo.  Se  il  Corpo  di  GIEiV,  e quelli  delli 
Ladroni  fulTcro  Icuati  di  Croce,  innanzi  che 
tomiAcùi&  la  Pafqua,  e fiilTc  fhora  di  man- 
giate t'AgncUo;ilcb'^lieoncefrc,  f«bciK_j 
non itirono  rotte  le^sbe  àChrìdo,.pcrche 
età giitnoito,  roàfbloalii Ladroni.  Paanco- 
ra  wnedetimo  propofìto,  che  le  Marie  com- 
proronq  i'vitgucaio  fedendo  già  il  Corpo  di 


GIESV  nel  Sepolcro  il  Venerdì  fera,  comt_a'j 
dice  S.  Luca , c llcrteru  tutto  i!  Sabba to  afpa- 
tando,  che  padàU'e  la  lòitnnità,  per  andare  à 
vngerlo  poi  la  manina  fcguentc,  come  ando- 
rono.  Stame  le  colè  l'opradcttc,dico,cht_a 
l'vkima ricordanza,  chelalciò  ilSaliiatorc  del, 
Mondo aili liioi  i^odoli,  innanzi  ch'egli cn-' 
tralfc nella gioriolaimprcfadclla  liia  Palfione, 
di,  eh' egli  mcdclimo  gu biiò  li  piedi, Scordino 
il  Santillìmo  SACRAMENTO  dell' Altare; 
con  vn  Sermone , cheglifece  della  più  dolce, 
piùfoaiic,  cconfolatoria  dottrina,  che  11  po- 
rcirc immaginare,  llprimo  adunque dt quelli 
milcri,  loicriiicSanGiotianni,  dicendo,  che 
innanzi  al  giorno  di  Paiqiia  , Giesù  fapendo 
ch'era  giunta  la  fua  bora,  nella  quale  doueiut 
palTarc  di  quello  Mondo  al  Padre  ; hauendo 
attuto lifiioi,  eh' egh  haueua  nel  mondo:  gli 
amò  particolarmente  nel  fine . E eofa  degna 
di  conlideratione  , che  Giesù  Chrillo  noiu-a 
chiami  fuahotaquando  nacque,  & gli  Angeli 
cantaiiano  in  aria , per  legno  ai  allegrezza  : non 
quando  lì  Rè  Magi  Fadororono , non  quando  fi 
transligurò , nè  qiundo  egli  entrò  con  rama 
folennità  in  Gerufalemmc  ; e chiama  al  prefen- 
tc  bora  fua , quella  della  fua  Palfione,  & morte . 
In  quello  ci  volle  infegnare,  in  che  modo  Io 
dobbiamo  ìmmitare, accioche  quando  habbia- 
motraiiagli,  e tcibolationi , reputiamo  che_i» 
qutllo  fu  il  noAfo  giorno,  giorno  felice,e  bea- 
to ; perche  le  rribootioni  fono  come  ftecclie 
delLi  Croce  di  Chrifto , c però  lè  ne  debbe  fare 
molta  lliina . E perche  egli  fece  grande  Rima 
de  ittaiugli,  òttribolacioni;  pero  chiamò  Ilio 
giorno,  cliuhora  il  tempo,  che  ne  hebbein 
cauta  abbondanza. 

Dice  poi  li  Santo  EiungetiRa,  che  GIESV 
lìlcuòdaccna;  hauendo  già  fatistoo  alla  leg- 
ge, c mangiato  l’Agnclb , ó forte  in  piedi,  ò fol. 
le  à ledete  ; con  altre  circonllanze , che  la  legge 
co  lUiidaua:  (Perche  il  datore  della  lcgge_# , 
poieuadil’penfar  il  tutto,  òiii  parte,  cp  iir  gli 
pìateua  ) volle  fare  vn  opera  di  humiltà , la  p lù 
heroica,c  famofa,  clic  giamai  folfe  Rata vedit- 
ra,òfcmira  nel  Mondo,  cqiicRa  fii,  Ch'egli 
volfelaiiar  i piediallifuoi  ApoRoli . Si  legge  di 
moki  Santi  Patriarchi , come  di  Abramo , 
Lofb;  cbelanarono  i piedi  all!  fiaccRierì,  che 
èraùo  alloggiatim  cafa  loro , Mà  qiicRa  era  vna 
certa  piaà , c buona  creanza , eh' elfi  operaiu- 
no  per  il  mezzo  delli  fuoi  feniìdori  ; c queRo 
i tcciiano  à gente , clic  gli  ne  haueuano  obligo  : 
•nàqucllo,  clic  fece  Giesù  ChriRo,  c molto 
diRcrcnte  ; perche  egli  lauò  i piedi  con  le  fiit_,» 
proprie  mani  àdodecipoueri,p-‘fcatori  perla 
maggior  patte,  efrà  loto  era  Giuda,  che  già 
rhaiiciu  venduto . 

Habbi  cura  Sigrtorc^pottcntmo  dir  noi,)che 
cù  lai  cola,  che  da  lpaiiciico,e  Ruporc  à gli  liiir^ 
mi  ni , ò:  gl  i Angeli  tà  andare  in  citali  ; p crche  fe 
bene  haniiovcduto  il  molto , che  tìi  hai  fatto 
per  glibuominii  non  penfoiono  nui,  che  ni 
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beclCtalcofà.  Scparue  corallratu  iSiinone 
Fari/eo , che  laMaildalciu  hiulfc  li  tuoi  piedi , 
gli'-ngeflcjcbacnfscjpcrcflcr  tùlinto,  elei 
peccatrice}  che  direbbe  bora,  feti  conofcdtc 
per  Dio,  c ti  vcdelfe  inginocchiato  à i piedi 
dellicuoi  Apoiloli,  cbuargli^  Aiiuertiici  Si- 
gnore, che  li  piedi,  che  bora  lù  Iaiii,ti  fuggiran- 
no, c ti  lafoaranno  foto  al  tuo  maggior  bilb- 
gno.  Tù  non  vedi,  òSignorc,  che  frà  cfli  vi 
lonu  i piedi  di  Giuda  ; li  quali  fono  pieni  di  fan- 
go, per  li  palli,  eh’ egli  ha  latto,  procurandoti 
a motte  ì Se  pure  tu  lui  canta  voglia  di  lauar 
ipiediilaua  li  cuoi  Signore,  eniolUfìcagli}  ac- 
ciochc  non  ti  diano  poi  canta  peiu  li  chiodi, 
che  gli  ttapalTaranno,  quando  ci  metteranno  in 
Croce , T ù vuoi  adunque  lauarc  i piedi  alli  cuoi 
Apoiloli per  ciò  fate,  dice  l'Htiangclifla , 
die  ti  fpogliafli  pane  delle  tue  vcftì , Perche 
lo  fai,  ÒSignorc?  hai  cùfùtic  paura , che  non  li 
fpruzunoj&inibrattinodifango?  Hoime_at 
Signore,  che  quella  pare  vna  fatica  vana , per- 
che predo  gli  vedrai  Ipruzaati , e macchiaci  del 
tuo  proprio  fanguc  , clic  dei  corpo  tuo  vicira  in 
molli  luoghi. 

Midern  grandi  fono  nalcodi  fono  quella 
fatto  del  Signore . Si  debbe  prima  conlidcrare, 
che  volendo  Cicaù  lauar  bene  i piedi  à gli  Apo- 
dolij  le  vedi  l’impcdiuano;  però  Dio  vuol  k- 
oarvucutcì  gl’impcdimciui,  per  far  bene  ali’ 
huoino , fcniirto,  & accarezzarlo . B fc  quedo 
i così,  Come  vcramciuc  i } per  qual  caufa  l'huo- 
raonon  fiteucrà  d’incomo  tutte  le  colè,  che 
rimpeddconopcrfcruireàDio?  Se  Dio  li  hu- 
mìliaainufOmo,  pci  qual  caufa  rhuomo  non 
fi  debbe  humiliarc  à Dui  ? Se  il  Ciclo  li  hiiinilia 
alla  terra}  conchcragtonc  non  li  debbe  hiimi- 
liarc  la  terra  al  Ciclo?  Sci'abifso  deib  mìferi- 
cordia,dic  i Dio,  fa  canto  per  fabilTo  delle 
mifcric,  che  è l’huomo}  per  qual  ragione , i'abil- 
fo  della  mifcria  dcU  liuomo,  non  ucà  qualche 
colà  per  Tabilso  della  milcricordia  di  Dio? 
Conliderifi  ancora , che  Chrido,  caiiandod  le 
vdli,  llcinfcviutouaglia,  ò feiugatoio.  La- 
Iciò,  e pigliò.  Lafaò  le  vedi  di  preggio,  & 
pili  iòvn  panno  di  dilprcggio;  pi^iò  qucUo, 
ch'era  craiugliolb,  & lal'cio quello , ch’era  di 
giouamenco, c guadagno.  IIFigliuoIodiDio 
adunqucficinlc  con vru coiiaglia . Ghantidii 
haueuano  per  mallcgno,  quando  vn  luiomo 
andana  difcimo  ; cpciò  era  gettato  in  faccia  à 
GiulioCclàrc,randardifcinco.  Adclso  Cpuò 
tenere  per  nvililiiitio  legnale,  vedere  lavica  di 
alcuno  difeima  , c Iciolca  . Pare  vn  huomo 
quanto  gli  piace}  facisiàcc  à tutti  i fuoi  appetiti} 
quedo  c il  irido  legno  : perche  facend'  > vno  1^ 
dia  volontà  in  quella  vita , gh  aiiuerti , che  non 
la  potrà  fare  in  perpetuo  nell’altra.  11  modo 
che  Giesù  Chrido  lì  cmfr^ù,  che  con  vna  parte 
del  feiugatoio  licinfc,  c l olita  parte  ferbo  per 
talciugarc  ipìedi  àgli  Apolloh,  dopòchcgli 
hauedclaiati . He  in  quedo  diede  cTscmpioa’ 
rKciii  ) che  le  lìcigneranno , luucranno  che 

date  alli  poiieri.  Gettò  poi  dt  IT  acqua  in  vn_a 
valò,&;comiudà  à laiure  i p ledi  à gli  Apofloli; 
e venne  a Piar  a . Alcuni  Dottori , come  Ori- 
gene  , e S.  Gio'unni  Grifodomo  dicono , che. 
cgh  commaò  da  Giuda  ; ma  Sant’  Agodino 
dice,  che  Pietro  fi  il  primo  i il  che  pare  colà  piò 
vailimilc } perche  egli  folofcce  rellllaiza,  non 
fi  volendo  ufdar  lauarc  i piedi  ; il  die  non  fi 
Icggcdì  alcuno  de  gli  altri}  cquedo  auucnnc, 
perche  tutti  vìddero  quello , eh’ era  auucnuto  a 
Pietro.  BFigliuolo  di  Dio  adunque  fc  gl’ in- 
ginocchiò innanzi,  ni  fi  patria  dire  di  quanto 
ìtuporc  fi  riempile  Pietro , quando  vidde  ,chc 
colui , che  efso  haucua  confetlàto  paPigliuolo 
di  Dio  } colui , che  haucua  veduto  traiuhguroto 
fui  monte  Tabor , colui  à chi  haucua  veduto 
£irc  tonti  miracoli,  cmarauiglic,  gli  deffe  in- 
ginocchiato innanzi , Cominciò  adunque  à 
dire:  Signore}  turni  vuoi  lauarc  i piedi?  Tua 
me?  chilcitii,  c chi  fon  io?  Tò,  chefeimio 
Moedro , vuoi  lauarc  i piedi  a me,  tuo  Dilccpo- 
to?  Tò  che  lei  mio  Signore,  vuoi  lauarc  me 
niolcruo?  Tù  che  fei  làuto,  vuoi  lauare  me 
peccatore  ? Tù  ,chc  lei  Creatore,  vuoi  lauarc 
mcciia  creatura?  Tù,  che  lei  Dìo,  vuoi  lauarc 
i piedi  à me , che  fono  vn  vii  verme  ? non  con- 
fencirò  mai  col  cola.  Conolceua  il  Figliuolo  di 
Dio , che  Piaro  non  11  volcua  lafciar  lauarc  i 
piedi  per  humiltà , e perù  non  gli  parlò  prima 
con  alprezza  , c rigore  } mà  piaceuolmcntc, 
diccndogU:  Quello,  che  io  adclTo  faccio,  tù 
non  l intcndi  Pietro } inà l’intenderai  poi . Tor- 
nòarcplicarPiaro,edillc;  Io  non  conicncirò 
in  eterno , che  tù  Signore  mi  laui  i piedi . Qik- 
fta  riuerenza  ìndiicrcu  di  Pietro  ifalfimi^u 
alEti à quella  di  coloro , chcdicono,  chenunfi 
coinmunicauo  fpdlòpcrruiaeiiza  delSantif- 
liino  Sacramento } o bene  fpcfso  vendano  per 
riuerenza  quello,  che  è mera  tepidczza,c  negli- 
genza . Lalciare  di  communìcarli  qualche  volta 
per  riucienza,  fi  può  dire,  che  Ila  bene;  ma  mol- 
to meglio  i accodarli  fpefsoalSignorc  con_< 
amore . Mà  il  lalciare  di  cotnmunicarfi,  non 
per  riuerenza,  ancoraché  fogli  duquedo  no- 
me: mà  per  negligenza  di  non  far  la  debita  pre- 
parationc } non  II  puòlc  non  dire,  che  ila  male . 
Vedendo  Gictii  Chrido,  che  Piato  era  troppo 
pertinace } gli  fece  vna  minaccia  terribile,  c dil- 
fc:  Scio  non  tilauorò,  tù  non  haucrai  pane 
con  me } cioè  pcrdaai  li  Ciclo.  Piato  aa  di 
nobileconditione,  &pcròChrido  glidiiscla 
padita,  eh’  egli  faru , ch’era  il  Ciclo:  mà  ij 
viUano,&odinato  tratta  dialtra  maniera,  pa 
fargli  tue  quello  chcdaic,  fcorieando  fopta  di 
lui  trauagli , c tribuIaiioni,cumc  fece  Faraone . 
Quando  Pietro  lenti  quelle  parole,  difsc:  Si- 
gnore ,fc  non  badano  i piedi , lauamì  ancora  le 
mani , & il  capo,  Hancndo  il  Signore  Liuato 
Pietro  , andò  a gli  altri  Apodob , & arriuò 
Giuda.  H colà  degna  diconlidaationc,  pcn- 
farc  , come  Giesù  s’ingìnocchialfc  dinanzi  a 
Giuda.  Chi  non  fi  lana  conunofio  per  tanca 
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liumikà?  Chi  non  fi  (ària  intenerito,  emofjo 
spierà,  ancora  che  hauefse  riccuuto  difpiaccri, 
& agerauij  j vedendo  vn  modo  tanto  hiimile  di 
chieder  perdono?  O Giuda,  più  crudele  di  vita 
Tigre,  odi  qual  lì  voglia  altra  fcluaggia  fiera. 
Se  ni  hai  riceuuro  aggrauio  dal  tuo  Maellro: 
eccolo  inginocchiato  albtua  prclcnza , Con- 
fiderà, eh  egli  ti  laua  i piedi, con  U quali  fàccfti  i 
palli , quando  fandafii  à vendere , Guarda  vna 
voka  in  quella  fiiccu  dclicata,e  piena  d'hiim  iltà: 
che  fé  tù  b guardi,  non  farà  poffibilc , che  non 
t’intenerilci,  enon  timuoui  adamarlo.  Vedi 
come  mentre,  ch'cgU  laua  ituoi  piedi , le  la- 
grime gh  piouono  continuamente  da  quegli 
occhi  diuìni,  plei^morc  della  diTgracbca  anima 
tua , b quale  prefiit  arderà  ncllTnlcrno  ; il  che 
gh dàpiu pena,  che ilbpcre,  chetù  l'hiiven- 
duro , Vedi  come  alle  volte  egli  alza  gh  occhi 
Tuoi  pieni  di  lagrime  per  guardarti j quali  di- 1 
man  dandoci  perdono;  ancora  che  inaiti  olfcn- 
dclTe.  Confiderà,  come  egli  ti  firinge  i piedi , 
con  le  fue  fame,  edeheatemani;  quali  cheab- 
bracciandoci , c pregandoti,  che  tù  penfalfi  bc- 
nequcllo,chehauciiìfatto,  &cripcrfare_rf. 
Guarda,  c confiderà,  che  hauendori  laiiaco  i 
piedi,  inchinabfuadiuinafaccìa,  c rcglib.1- 
cb  ; ( che  in  qiiaiicu  à me , rengo  per  certo,  eh’ 
eghfaceflccosì,)  eciicco  quello  non  ballLa, 
perche  cu  ci  pentì , e non  vogli  metter  in  cficcu- 
cioncilcuo  peruerfo  pcnficro . Huoino  perti- 
nace, duro , edilpietato;  le  tutto  quello  non 
*i  mouc , mollati  almeno  il  pericolo , al  quale  tù 
ti  metti  con  gli  altri  Apolloli,  che  ci  Cono  alcuni 
fràloro,chcfefapeirero  quello  , che  tù  lui  be- 
co, & peni!  fare,  la  tua  vitabria  in  gran  peri- 
colo , Se  può  canto  in  ccbingordigia  dclh  da- 
nari , che  ti'i  penfauì  rubbarc,  le  l'vnguento  clic 
b Maddalena  fparfe  fi  vcndeiia  ; dimandah  aib 
medelìma  Maddalena,  ch'ella  ce  ncdaràakre 
tanti.  E fctii  ci  vergogni,  ò non  ti  fidi  di  lei; 
và  alb  Madre  del  tuo  Maellro , dimandagli  aib 
Santìllima  Vergine , eh'  elb  gli  cercarà , c te  gh 
darà  al  ficuro,  ancora  che  le  bifognalTe  vendere, 
ò impegnare  pane  delle  fue  velli.  Nelfiina.* 
cofa  giouù  con  Giuda , perche  egli  fi  leuallc  dai 
fuo  maligno  propolito.  GicsiiClirillo  haiicn- 
do  finito  di  laiiarc  i piedi  à gh  Apoftoli;  ripigliò 
le  liie  velli,  cgh  dille,  che  quanto  cghhauciia 
btto , era  fiato  per  dare  eflempio  aloro:  c le 
eglicffendo  Maellro,  cSignote,  ghliaueua_> 
oondimcno  buat  i i piedi,  & hiimiliatolì  dinan- 
zi à tutti  loro  , che  elfi  ancora  fi  hiimi- 
lialTcro  l'vno all'altro,  c fibualTcro 
i piedi;  facendo  opere  di  bc- 
ncuoleiiza , & amoccuo* 
lezza. 
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NEH'  opera,clie  G I E S V C H R I S T O 
fece,  Uuandoi piedi allifuoi  Apollo- 
U,  inofttò  bfualuimiltà;  &in  vn  al- 
tra mollcò  poi  fubiio  bfua  grandilfima  carità  ; 
la  quale  tù  il  dargh  il  fuo  Santillimo  Corpo 
l'ottofpeciedipanc,  & illùo  picriofo  Sangue 
fonolpecic  di  vino  : perche  cll'cndo  ritornato 
allacauola,  &cficndufi  metto  a ledere  efib,  c 
gh  Apulluii  ancora  infiirui , St  ordinò  ilSan- 
cUTuno  Sacramento  deh' Aitate.  Elio  fi com- 
municò,  & poi  communicò  gh  altri;  egli  oc- 1 
dinò  Sacerdoti,  dandogh  l'aucorirà  di  conlè-  ' 
crare,  & per  virtù  delle  parole  dchaconlecra- 
tione,  ttanfubllantutc  il  pane  in  vera  carne  di  i 
Qirifto,  & il  vino  ui  vero  Sangue,  fi  come  .lU 
prcicncc  fanno  i Sacerdoti  ncISanto  Sacnficio 
deUaMdTa.  Queftafitvnopera,  ncibqnaleil 
Figliuolo  dì  Dio  mtifirò  il  grandifiìmo  amore , 
ch'cglipoftaua  à gh  huommi;  perche  inefia 
fono  tutti  gl'inditii,  c fcgnali,  che  fono  nell' 
amore  perfetto , c vero  ; come  il  defidcrio  di 
vnìtiì  ,e  diucnirc  vna  colà  ifidsa  con  la  cofa_a 
amata.  Uatchc  ne  nafee , che  colui , che  ama , 
lià  tutti  h temi  attenti  alU  cola  amata  ; rintcl- 
letto,bmemoria,  la  volontà,  rimmaginatio- 
nc,  e tutto  ilrcfio . Di  modo  che  raiiiore  è vna 
alicnaiionc  dclb  perfona  da  le  fiefia,  bqual 
nalcc dall' efscrc tutto  trasferito,  etrafportato 
nclbcob  amata.  Quello  cITctto  di  amore  ci 
lù  mofirato  da  Giesu  Chrifio  nel  SantilCmo 
Sacramenro , perche  ma  delle  caule  , perche 
l inllicui,  fom  non  la  minore  fu,accioclicnoì 
ci  mcorporalllmo , c diucnillìmo  vna  cofa  illef- 
bconlui,  epcr  quello  roedinò  l'otto fpecic di 
cibo . Perche  licomc  dclcibo , e di  chilo  man- 
gia, fifa  vna  mcdclìinacofa;  ilfimìlc  ancora_a 
auuienc  del  Corpo  di  liHRISTO,e  di  chi  de- 
gnamente lo  riccue,  licomc  efso  lo  dunofirò 
dicendo;  Colui,  che  mangia  b mb carne,  e 
bene  il  mio  Sangue , egli  Ita  in  me , & io  in  lui . 
Vn  altro  fegnalc  dcivcroamorc,  è il  far  bene 
alla  cola  amaca . Qi^fio  Io  fa  Chrifio  nel  Sa- 
cramento , nel  quajc  cgh  ci  dafe  ficfso , ci  dàb 
G a liu 
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lua  gratin  con  gran  pienezza:  di  modo  che,  li 
comctoccatìdoranimanollralacarnc,  che  ha 
origine  d'Adamo,  oiundo  Dio  la  crea,  &:in- 
lòndcncl  corpo , fubiton  fa  partecipe  di  tutte 
le  milcric , c mah  di  Adamo  5 cosi  per  il  contra- 
rio, toccando  degnamente  h carne  di  Giesù 
Chrillo , p"r  il  mezzo  di  tjiicfto  Santillimo  Sa- 
crainciuo,  li  fa  partecipe  di  tutti  li  beni , c gra- 
tic  dt  CHRlSTc^ , Qìicrta  è la  caiifi,  che  qucilo 
SacraiiKnto  ltchumaComimmioiic,pcrcÌK, 
per  mezzo  di  ciso,  Dio  (1  comunica,  c ci  fa  par- 
tecipi ddU  fui  preciola  Carne,  c Sanguc,c  ci  fa 
pane  ancora  di  tutte  Icfaticlic,  emeriti,  che 
con  il  ^aaìHcio  di  quella  Carne  c Sangue  fi 
acquiflorno  . H aiKora  legno  , & ctfeuo  di 
amore, deli  Jcrarc  di  viucre  nella  memoria  della 
cola  amata  : c però  quelli , che  1Ì  amano , allon- 
tanandofi  l'vno  dall  altro,  li  doiuno  gioie,  ò 
altri  prclcnci,  accio  li  tcnghmo  per  memoria. 
Chnlto  ancora  ci  lafciò  quello  Santillimo  Sa- 
aamemo , acciochc  in  ablcnza  hu  ci  V:i 

memoriale , vna  ricordanza  della  Tua  fandOima 
pcrlòna,  e della  Tua  Pallionc  . Di  modo  clic 
nccuciido  quello  Diuino  Sacramento , dob- 
biamo ricordarci  del  grande  amore , che  Gicsti 
cihà  portato;  diquanto  bene  et  volcflc,  edi 
quanto  egli  opero  per  noi , Segno  di  vero 
amore  èancora,  il  dclldcrarc  di  dar  contento 
alia  cofaamata.  Quedo  ù ancora  quello  l'o- 
prano Amatore  de  gli  huomini , ordinando 
quello  Sacramento  diurno  ,ii  cui  proprio  effet- 
to e dare  vna  rdctctonc,  econfoianonc  Ipiri- 
male  all’ anime  ptirc,eneccc:  le  quali  ricciicti- 
dolo , molte  volte  fcncono  in  le  canto  gullo , e 
roauità,chc  lingua  hununa  non  lo  può  cipri- 
mere.  Non  lii  poca  moilra  dell' amore,  che 
Dioci  ^orra  ; apparecchiandoci  quello  dclica- 
tocibo  la  notte  dclU  liia  PalTione,  quando  à 
lui  iiapparecchuuano  li  maggiori  trauagh,  e 
dolori udmondo.  Dimodocne,  quandopcr 
lui  liapparecchiaua  dolore,  cgh  apparccciiia- 
uapcr  noi  quello  lapore,  e Tiiunda  cclcllc;  e 
quando  perlai  li  apparccchiaiiailHelc  ; cgh  per 
noiapparccchiaiu  qiic*ilo  mele,  c^^do  per 
luifi  apparecchuuano  tormenti^  egli  per  noi 
apparccchiaiu  quelli  conforti , Non  oflante 
clic  la  prcicnza  dclb  morte  tanto  horribile , e 
crudclc,di  già  io  minacciaua;  nondimeno  non 
potè  fare , die  il  Ilio  cuore  li  occupale  talmcii- 
re  ) che  fi  ritiralfe  da  farci  quello  benefìcio. 
Vn  altrofcgno  ,dc  aletta  di  am*  >rc , è il  defìde- 
rare  b'prctcnza  della  colà  amata,  cifciido  co- 
làpenoùla  fiuabrcnza.  Quello  li  può  vede- 
re in  quello,  che  taccila  la  Madre  di  Tobia , per 
i ablcnza  del  fìgliuolo  ; e quello , che  fece  il  Pa- 
triarca Gucob,  per  riuedcrc  ti  (uo  Figliuolo 
Giolcflò,  che  per  ciu  tare,  non  luucndo  riguar- 
do, eh  era già  vecchio  dipiùdiccmocreiuu^ 
.inni;fì  pam  dal  Tuo  padè,  con  cuna  Ulna  tàmi- 
gha , & andò  in  hgitto  ,pcr  rmcdcrc  innanzi  la 
tua  morte  con  gli  occhi  colui , chi  dal  fuo  cuo- 
re eia  amato.  Perche  la  condiiionc  del  vero 

amore , è il  dcfidcratc  di  hauericmprc  prcfcnte 
la  cola  amata, e godere  del  conlimio  lalua  com- 
■pagma.  Per  quella  cauli  quello  diurno  Aiiiaate 
ordinò  quc(loSantiflìinoSaCTamciuo,ucl  qua- 
le è realmente  egli  llefso  in  foRanaa , acciochc 
elfen  do  quello  Sacranicnto  nel  mondo , rima- 
ndsc  egli  ancora  con  noi,  le  bene  alcdc  m Cie- 
lo , Fù  quello  il  maggior honore  pcrnoi,ii  mag- 
gior profitto,  la  maggior  Córolationc,&  il  mag- 
gior rimcdio,che  potdlc  rellare  nel  mondo  per 
noi  ; acciochc  haiicndolui,  hauclfimoàchi  ri- 
uolgcr  gli  occhi , à chi  ricorrere  nelle  nollrc  ne- 
cdiRtà,  conchiparUrcàfaccia,àfacciascla_. 
cui  prclcnza  lil'ucgliallè  la  nofira  deuotionc_A 
accrefcdTc  la  nollra  riucrenza , dcfse  forza  alla 
nollra  Ipcranza , & acccndcfle  il  noftro  amore, 
redendo  tanti  legni , & cifetti  amorolì  .Noni 
minor  argomento  di  quellacarità,lalpecic  lot- 
to la  quale  quello  amorofo  Signore  volle  rima- 
nere con  noi;  perche,  s’egli  rcllaiia  nella  Ina 
propria  forma,  l'arcbbe  rcllato  per  cfl’er  veneta-  ■ 
to,riiicrito,  ^adorato;  màtiinancndo  fono 

I pccic  di  pane , rimane , olcra  le  già  dette  cofe , 
per  clicrancora  mangiato  ; acciochc  con  l'vno 
lì  clcrciialfe  la  fede , econ  l'altro  la  carità . 

Quello  Sacramento  li  chiama  pane  di  vita, 
pcrclie  egli  è la  incdciima  vita  in  figura  di  pane. 

II  pane  materiale  dà  vita  àpoco  a poco  àchi 

10  nungia,  dopò  clic  lia  fatta  la  digellioncj  inà 
cohii,  che  degnamente  riccuequcllo  pane  cele. 
Ile,riccucmvn  momento  la  vita,  perche  rice-* 
uc , e mangia  l’tllclsa  vira . Di  modo  che  le  alcu- . 
no  hxicH'e  Itorrore  di  «jndlo  cibo , perche  egli 
è vaio  i accollili  pure  lenza  timore, perche  egli. 
è pane . E le  ne  fa  poco  conto  per  dlcr  pane  5 
facciane  grande  lliiiia,perclic  cgliè  viuo.  Vera- 
mente quello  hi  grandillimo  beneficio , che_o 
GiciùClirilloci  fece , e perche  egli  fu  al  fine_o 
dcUavica,à  tutto  pieno  di  amore:  per  quello 
San  Giouanni  dille,  che  et  amò  al  fine.  Ha- 
uendo  Gicsu  Chrillo  conclufo  (fucilo , l'Euan- 
gclilla  dice , eh'  egli  fi  turbo  in  Ipirito , e dilve , 
die vnodr quelli,  eh' erano  qiiiui  prefenti,  lo 
doueuacradire,  &dare  in  inaiioàchilu  prilla- 
rla di  vita  . Creila  nuoua  conturbò  tutti  gli 
Apoltoli,ccialcunodimandauaaISignorC-., 
s'cgli  era  li  tr.iditorc . Guida  ancora  dini.mdo 

11  ineddl.Tio , e Giesù  gli  rifpolc , Tu  lo  did . H 
Dilccpolo  diletto  di  Giesù  Chrillo  era  appog- 
giato lòppa  il  fuo  petto , e poccua  ftarui , per 
elfer  cositi colliiiiic , che  gli  Hebrei  inàngiaua- 
no  Itando  appoggiati . San  Pietro  gli  parlò , Se 
dilU'gli,  chcdiaiandairc  alSaluatotc  chi  era  il 
il  f laditorc.  Gioiianni  diiiiaiidò  quella  cofa 
à Giesu  lexrctaincnrc  : He  egli  nei  nieddìmo 
modo  gli  rilpolé,  chccoliii  era,  al  quale  egli  da- 
rebbe vna  letta  di  pane  bagnato  nel  fuo  piatto. 
Lo  diede  à Giuda,  e con  mici  boccone  glicn-' 

tpà  il  Demonio  qdoilo.  Chrillo  gli  dilse ax. 

Qiicllo  che  tu  laigiallo  prcllo  . Gli  Apolloli' 
penforono,  clic  il  Signore  gli  haudlc  detto, 

1 che  lui  andallc  à comprare  qualclic  cofa  ; per- 
1 die 
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che  egli  ccneu.i  li  denari,  che  li  denoti  diChri- 
llo  gli  dauano  pec  limolina,  e fpcndcua  nelle 
cofe , che  bdbgnauano  al  Signore , & a tutto  il 
Collegio  Apostobeo . Giuda,  fen tendo  que- 
sto lì  partì,  & andò  per  eifequire  il  tradimento 
già  ordito.  Gli  Euangebsti  raccontano  tut- 
te queste  particolarità , accioche  s'intenda,  che 
Giesù  Cnristo  mori  volontariamente , perche 
fapcndo  egli  ogni  colà,  fatu  stato  iàcilcofa.^ 
fuggir  la  motte . Non  lo  volfe  fare,  perche  egli 
fcele  dal  Ciclo  in  terra  per  morire  per  gh  huo- 
mìni,  & à questo  effetto  li  fece  huomo  . A 
questo  medefirao  fine , raccontano , che  dicen- 
do Giesìk  àgli  Apostoli,  chetimi  lifcandalez- 
zarìano  quella  notte  j il  eh'  era  vn  dirgb , che_,s 
l'abbandonatiano  s Pietro  ptefnmendo , e di- 
cendo , che  non  farìa  di  quelli  ; il  Signore  gli 
dilTe , che  quella  notte,  iniunzi  che  ilGallo  ha- 
, tielTc  cantato  due  volte,  egli  rhaucria  negato 
I trej  mà  Pietro  tiittauiai'accua  il  valente,  cdi- 
ceua , che  non  lo  negatebbe  fino  alla  mortc_.s . 
Cominciorno  poi  li  Apostoli  à trattare  vna_> 
colà  loro;  ( della  quale  ilSaluatorc  altee  volte 
gU  haueua  riprefi;,  cioè,  chi  di  loto  lària  il  mag- 
giore. Giesù  Christo  gUdirse,chc  lalciaUeto 
quel  ppnfiero  alli  Rè  dclMondo  ; nià  elfi  volen- 
do clTerc  maggiori,  procuralfcro  di  riputarli 
minori.  Segiiuò  piu  oltre  il  Signore,  c fece 
vn  marauigUorolèmioiic,  nelqjuale  glilcoper- 
femokì  Mistetii,  si  del  Padre  eterno , come 
difcstcfso,  edello  Spirito  Santo,  epromcllc 
di  mandarglielo.  Fece  poi  vna  diuotilfim.Uj 
Oratione  àlPadtc,  raccomandugli  i luoi  Ltacc- 
pob,e  lìUcentiò  da  loro . Piangala  lugc  pian- 
geuanoelfi.  Eglimostraua  clicte  di  r.ialavo- 
gba  ; & efli  mostr iuano  eh'  erano  alùitti . Al 
line  gb  dille  cliiaramentc,  come  doiieua  p.u- 
tirfi  (Uloro  j mà  che  questo  lària  per  poco  tem- 
po, cchc  poi  ritornarla  a vedergli.  Finito  il 
lennone,  e refe  le  gratic,  cantando  l'Hinno, 
come  Cliristo  liaueua  per  costume  quando  li 
Icuaiia  datauola,vlcidt  quella  cala , e della  C it  - 
tà,accoiiipagiiato  dalbl'uoi  Apostoli , & andò 
con  loro,  come  limilmcntc  era  luavfanza,air  | 
hono  diGcil'cmani,  pal^o  il  Torrente  dclh  I 
Cedri. 


COME  CHRISTO  FECBORATIONE 
nelt'HtrH  i Csmc  Judigti  est  di  Stngmc , ò" 
tIftrùgliAftfltU,  Fuirt.,Citcfmt , cCtt- 
»à»Ki , che  veggujfert  cen  iut  in  erenent . 


CAP.  XXVI. 


IL  figliuolo  di  Dio,  volonterofo  di  moine,  ' 
aniJi  da  fc  llcllò,  doue  fapeiia,  che  do-  > 
iieuano andare  à pigliarlo, cioè  ali  horto 
di  Getfeinani;  il  quale  era  m vn  luogo  feparato, 
& haueua  vn  entrata  loia  . Quiui  andau:i_f 
Gicsii  Chrifto  molte  volte  la  notte,  Ipendcdola 
tutta  in  oratione , e particolarmente  quando 
liana  in  Gcriifalemmc . Vi  andò  quella  volta 
ancora  con  li  Tuoi  Apolloli  ; otto  deUi  quali 
lalciò  all' entrata  deb' lioriOjCcon  gli  altri  tré, 
che  furono  Pietro,  Giacomo , e Gioiianni  fi 
ritirò  vn  poco  più  lontano:  poi  cominciò  à mo- 
llrarfi  indio,  & afflitto , c pieno  di  timore.  Si 
era  già  mollrato  à quelli  tré  Apolloli  trasfigu- 
rato lu'l  Monte  T abor , bcUufimo , liao , c gio- 
condo ,c  pieno  di  fplendore:  & borale  gb  nio- 
llrò  pieno  d'angulba , e d'afflittione . DilTc_j» 
adunque  à quelli  tre  Apolloli.  L'anima  mia 
èpicna  di  trillczza  lino  alia  morte:  fermatcui 
qiu , c veggiate  con  me  : c dicendo  quello , 
mollrò  d'ellcr  pieno  difpatiento,  tutto  afflit- 
to, e feonfoLuo  . S'allontanò  poi  da  loro  quan- 
to l'aria  vntiro  di  pietra,  poi  fi  polo  in  ginoc- 
chioni, eclunòlatàcciaverlo  la  terra,  di  mo- 
do, cheqiialilatoccauaconlabocca.  AliRc- 
dentor  mio , che  cofa  è qiielb , cIk  tù  fai?  le  tu 
VUOI  baciar  la  terra  per  fare  amicitia  con  lei, 
bifognaua  farlo  prima  : adelTo  è tardo  quello 
oflicio , perche  ella  ha  già  fatto  leccare  le  fp  i uè, 
con  le  quali  ti  faranno  la  corona  ; già  è llata_> 
niaceiata,  efibra  beanepa  per  far  lefrullcda 
batterrì , c per  fare  le  corde  da  legarti  : già  è 
nato  in  lei,  etolio  da  lei  filano  per  farti  I.L..a 
Croce  ; c gb  fi  è trouato  nelle  lue  vilcere  il  fer- 
ro per  hchiodi,  c l'acciaio  conche  fi  fura  l i—, 
L ancia,  clic  aprirà  il  tuo  facrato  paro , c ferirà 
il  tuo  amorofo  cuore . Se tii  Signore  volcui  mi- 
tigatlatcrra,  c far  pace  con  lei,  bifognaii.ilai- 
laprima,  che  addio  è troppo  tardi.  Staiidoà 
quello  modo  il  Figbutd  diDio,  e vedendo  che 
la  terra  non  fiplacaua,  fi  riuollc  àfarprouadi 
mitigare  il  filo  Eterno  Padre , il  quale  era  mol- 
to luegnato  contrai  peccatori,  cvolcuadìcre 
pagato  liibito  dì  quanto  erano  debitori . E 
perche  Chrillo  haueua  latto  b ficurtà  per  loro; 
volcua  eh'  egli  fofse  il  pagatore  . Per  quello 
GlES  V difsc  1 Padre  s'egb  è polfibile , palli 
quello  calice  da  me  : nondimeno  Ib  fatto  lem- 
pte  la  tua  volontà , c non  la  mia  . In  quello 
loco  Chriflo  chiede  per  fc,  mà  lofà  con  con- 
ditionei  e quando  cllcndo  in  Croce  chiedeua 
grana  per  lifiioi  crocifillóri , non  vi  mdli_j 
conditionc  aldina,  mà  dille.  Padre  pctdona- 
gli.  Di  modo,  ch'egiidefidcrauapiubfaliitc 
per  loro,  che  b vita  perle . In  quella  crillczza , 
ctiinotc,  che  Giesù  Clirillo  iicbbc  vicino  alb^ 
morte,  guadagnò  animo,  c gagliardia  per  molti 
dcUilùoi fedeli  perfimiltcmpo.  Ecolà degna 
d'dfcrlaputa,  qual  fubchiila,  che  quando  li 
Patrurclii  antichi  moriiiano,  inollraiianu  tan 
tatrillczza,  ancoraché  bilia  morte  foife  natu- 
rale ,|c  di  vcccluezza  , c li  Manin  ciiciido  di 
poca 
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poca  età;  anzi  doiizellcancoradiqiiattordcci 
anni , c di  minor  età  andaiuno  tutu  allegri , 
con  grande  allegrezza,  e contento  ì patir  nur- 
tirii  atroci,  e morti  cmdeli(li:nc,pcra;nordi 
Giesù ChrilVo . Lacaiiia  di  tiiicfto era, perche 
Gicsu  Chrifto  hebbe  tanto  (paiicnto  della  Ina 
morte  , che  per  la  molta  agonia  , & affanno 
che  p.iti  nell'  Horto , meritò  dal  fiio  eterno  Pa- 
dre,cheli  Martin,  morendo  per  .amor  fiio,ren- 
tilTcro  allegrezza  , e non  haucfTcro  paura  della 
morte,  come  haiiniano  quelli  antichi  Padri. 
Di  modo  che  pare , cheChtifto,  per  far  animo 
alliMartiri, morendo,  loperdeHeegli,  perle- 
tiare  la  pena  , JSr  agonia  loro  in  tal  tempo, 
eglimoftrad'ctTernecarico,  cpieno.  Che  ciò 
fiaterò,  fivede  in  quello,  che  ilPigliuolo  di 
Dio,  folo  per  penfare  alla  morte  della  Croce, 
ludo  goccie  di  fiingtie  ; e per  il  coni  rario,  eflen- 
do  .Santo  Andrea  confitto  in  Croce,  vi  Italia 
tutto  allegro,  econfolato . Auliienc  alle  volte , 
che  vn  fiinciullo  farà  molto  ben  vc(lito,e  la  ma- 
dre mezza  nuda . Chi  non  tà  la  cola,  fi  maraiii- 
glia  vedendolo  i inà  chi  sà  come  il  fatto  Uà , gli 
dice,  Nonti iii.iratiigli.irc.perchcfcilfanciul- 

10  è ben  vcllito,  .altretanto  mal  vdlita,  è la  Ma- 
dre. 11  Saliiatore  adunque  hebbe  tanta  ago- 
nia neH'Horto , per  leuarc  gran  p.irte  della  pe- 
na alli  Martin  nellifiioi  tormenti.  L'affanno 
di  Chrilto  fìi  tanto  potente , che  badò  per  far- 
gli aprire  li  porri  di  tutto  il  corpo,  efiidò  fan  sue 
in  tanta  abbondanza , che  corfe  fino  in  terra . 
Si  legge  nel  Gciiefi , che  cllcndo  Dio  comic- 
ciato  con  gli  htiomini,  perche  erano  carnali , e 
dishoneftì,  fi  deliberò  didillniggcrlicon  fac- 
qiiaj  odicela  Scrittura,  chefiaprirono  le  ca- 
tarattc  delCiclo , c pioiiò  tane'  acqua , che  al- 
lagò , cricopcric  tutta  la  terra . Adefl'o  volen- 
do Dio  far  bene  à gli  huoiruni , c deliberandofi 
di  darriniedioallibifonni  loro:  apetieli  porri, 
c le  vene  del  facrato  Corpo  di  Giesù  Cnrillo 
di inodo,chedaciro,  àgiiilà  d'vn niiouo dilii- 
iiio,  piouè  tanto  fangue , che  bagnò  la  terra  j & 

11  liiperbo  F.traoiic , cioè  il  Demonio  rimafe  af- 
fogato,& ilniondorimcdi.ito.  Nonècofaal- 
cunadi  tutte  quclle,chc  gliEiiangclillifcriflero 
della  PalTìone  di  Gleni  Chrifto,  che  più  mollri 
quanto  ella  follò  a/pra , e terribile,  quanto  que- 
lla; poiché  folo  la  memoria,  & iinmaginationc 
di  quello  ch'egli  doiieua  patire, fecetantaim- 
prclfionc  in  lui , che  lenza  colpo  di  fpada , ò al- 
tra frrita , gli  fece  ludar  langue  in  tanta  abbon- 
danza. Sana  bene,  che  il  peccatore  cmilide- 
raflò  quello,  aociochc  conolceilc  l'obligo  gran- 
de, chehàcoiiGItSV  CHRISTO,  &mten- 
def.c  quello , che  i Itioi  peccati  meritano , poi- 
ché per  caula  loro  il.Saiuatorcpati  siafpritor- 
mciiii . Et  ancora  che  liano  diucrfi  li  pareri 
dcUi  Dottori,  mlàperc,fc  il  Figliuolo  di  Dio  lì 
folle  incarnato,  le  l'huoma  non  tiauefse  pecca- 
to ; nondimeno  è parere,  e Irntenza  communc 
de' Dottori  fanti , che  le  i'huom  a non  hauelfe 
pcccat«,Dio  non  ùria  moito.S.Rcrnardo  dice: 


Nefiuna  cofa  ci  può  meglio  moftrare , che  cola 
Ila  peccato , che  confiderate  quello , che  Chri- 
fto hàpatitopct  ilpeccato.  Non  bil’ogaa  la- 
feiare  di  coiilidetarc  lar.oionia,  eh' era  nell.i_a 
SantilIInia  anima  diGlESV,  quando  egli  li  ri- 
trotiaua  in  tanta  agonia,  emeftitù,  perche 
dà  vn  canto  ella  era  allegrilJima , ccontcntilTi- 
ma,  vedendo  l'cfsenza  dmina,  efsendo  be.au; 
dall'  altro  poicratanto  mal  contenta,  quanto 
mai  fobie  perfona  alcuna  in  quella  vita.  Di  mo- 
do che  in  efsa  era  fomma  allegrezza , c foinitu 
meftitia  , ancoraché  per  ripetto  di  diucrfi 
obbietti.  Si  concriftò  adunque  ilSaluatorc,non 
folo  per  conlidcrare  liierribih  tooncnti,  che 
già  lo  minacciaiiano;  mà  le  gli  .aggiiinfe  ancora 
ringratitiidmediGiuda  j la  caduta  de  gli  Apo- 
ftou,  doiiendolo  tutti  abbandonare  ;Ta  nega- 
tioiiedi  S.  Eictro;  lapcrfecutioncchcliaucria 
la  fila  Chiefa  da  gl'  micdcli,  c tutti  i pcccati,ch' 
erano  flati  comincili , c lì  haiieuano  da  com- 
mettere nel  Mando . Tutte  quelle  cofe  fc  gli 
prclentorono  allimmaginatione , c le  pcrfonc, 
clic  doticuano  commetterle;  c di  qui  netifiiltò 
come  vita  guerra  inCicJÙ  Chrifto  dentro  di 
le  ftebo.  Perche  dà  viia  parte  raffetto  natu- 
rale , con  il  quale  ciafciino  ama  la  propria  car- 
ne , c La  vita , ile  abborrilcc  la  morte , gli  pcr- 
ftiadciuno  che  non  morifse,poncndogh  innan- 
zi grandillimo  tintore , il  che  gli  fece  riiirart_* 
il  Langue  al  cuore  , • come  membro  nobiliflimo . 
Dair  altra  parte  l'amore,  eh'  egli  ci  poitaua,  & 
ildctìdcrio  delnoftro  rimedio,  claliite,con- 
traftaua  con  quell' amor  naturale,  che  nafccua 
dalla  carne . Cosi  contraftando  quelli  duC_« 
amori , c procurando  cialcuno  di  rimanere  fu, 
pcriorc;  le  vcnc,&  arterie  del  làcratilliino  Cor- 
po diGIESV  firifcaldorono,  eli  diedero  luo- 
go, acciò  il  Sangue,  che  fi  era  ritirato  al  cuore  , 
Il  partdse,  Ltl'ciaiidolo  lenza  aiuto,  accioche 
maggiormente  fcmifsc  il  Ilio  traiiagUo  . Mà 
quell'  alfanno  non  vfcicomc  li  fuoi  fate  a gli  al- 
tri huomini  in  l'udore,  c iti  acqua , mà  in  goccie 
di  ùngile,  c in  tanta  abbondanza , che  (corfero 
fino  in  ccrrauccioche  cfsendo  per  il  p.tlsato  per 
b makdittume  di  Dio  fiata  ftcrilc,  hocadcfsc 
frutto , cfsendo  con  tal  liquore  benedetta . In- 
nanzi à questo  il  Figliuolo  di  Dio  s'era  Icuato 
due  volte  dall'  Orai  ione , Se  andato  douc  erano 
li  tré  .Apostoli , c ricercatogli  amorcuolmentc 
clic  follerò  vigilanti , cfaccfsero  oratione  ; mà 
haucndogli  fempre  trouati  à dorm  irò , gli  daua 
non  pocarpena  il  confidcr.ir  la  diligenza  gran- 
de, ch'egli  11  lueua  della  biute  loro,  Scbpoca 
cura  che  ne  haiicuano  elfi . Mà  ancora,  che  tut- 
ti tre  dormil’scro,  iionduiinio  parlò  folo  à Pic- 
tro,riprendcndolo  piaccuolmcncc,  e dicendo  : 
A questo  modo,  Pietro,  non  lui  potuto  veggb- 
rc  vu  horaconme^  Giesù  Christo  mostrò  in 
qucsto,chc  gli  dilpbccafsai , cito  li  Prelati  dor- 
inino,  che eifi,che  fono  capi  dcglialiri,  liano 
, Ipenficrati , c negligenti . Andana, cvcniiia il 
Signore  à questo  modo  dall’ Oratione  alliUi- 
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i d’vno^e  lènta  quali^  dolor  gnmde,  che  non 
fi  può  fermare  in  luogo  aIcnno,và  hor  qaà,  hor 
là,  eicmprelèntecrdcere  il  dolore.  Laterza 
voIt3,cbc  Gie$ù  fi  pole  in  Otationc,crcbbc  tan- 
to bfua  pena,  & affanno,  dieglifecepiù  che 
mai  fiidate  il  Sangue.  Confidoiamovn  poco 
di  gratia , le  ilSaluator  nostro  ha  petfima  alcu- 
na,che  locoofoni  in  tantaalBittione^chi  l'aiii- 
tart  a ralciugare  la  Tua  benedetta  bccb  tutta_< 
bagnata  di  ludor  di  Sangue  > Doue  è bora  la  fiu 
Madre  Santiflima?  Se  la  benedetta  Vergine  fof- 
fe  stata  prelème  a questo  fpettacolo:  Ohimè, 
cbedolote  lària  stato  ilfiio?  O Vergine  glo- 
tioCt,ehe£ii,douelèi;l^offibiIe,chctunon  ti 
tniouiprcTcnteadvn  calo  tale  » VediSignora, 
che  il  tuo  Figbuolo , il  qualetù  partoristi  lenza 
dolore , fi  truoiia  pieno  di  dolori,  e dclf  ardìcti 
dellamotte.  Non  hà  più  quella  fua  bellezza;  il 
colore  è mutato , la  fàccia  nella  quale  tù  ti  Ipec- 
tduaui,  è tutta  coperta  di  Sangue . Deh  vie- 
ni Madre  benedetta  a ralciugare,  e confolare 
lituo  afflitto  Figlinolo.  Self  vero  amore,  eli 
veri  amici  fi  conolcono  al  tempo  della  neorfli- 
tà  ; qual  puòefier  necelEtà  maggiore  delb  pre- 
lente^  E tu  Maddalena,chcfi^^lauarci  pie- 
di di  questo  Signore  con  le  lagrime,  etalciu- 
gargli  con  le  tue  treccie  d’oro;  adefso  è il  tcra- 
Mtvicni,  econ  clscraccogUerai  il  Cidotc  di 
iàngue,  checotrefinointcrra.  Tùlopuoita- 
reficuramente,  perche quiuinon  èilFarifco, 
che  et  giudichi  tt^a;  ne  Gùid3,che  mormori  di 
te.  MàvoiApostoli,cfaefètctzntovicini,per- 
chenod andate  araccogliere  quelprctiofotc- 
(bro,  con  il  quale  Tanime  vostre  diuenanno 
t belhffimc,relclau3ietecoaelso}DiceIaSGrit- 
lura,  che  Oauid  vna  volta,  andaua  dietcoa  ceni 
Ladroni,  i quali  gli  baucuano  nibbato  lefiic 
mogh,  e b tobba,  a cafo  trouò  per  b vbm 
giouanc  , ch'era  diiùenuto,  e tramortito,  & 
cfsendofi  molso  a compalEone,  fi  fermò  per 
mutarlo.  Ah  buon  Dauid,vienquà  adefso,  che 
tù  trouarai  l'innocentilBino  Agnello  Giesù 
Chrisco  venuto  meno,  c quali  tramortito  per 
fa&nno.  Habbi  tùalmenocompallionc  dilui, 
E*od.«-  fi  tnioua,  che  l'aiuti.  Doiic  lei 

boraiùMoisè,  chedefidérauidivedcrebfàc- 
cb  di  Dio  ? vico  qua,  e b vedrai  : non  beffa  nò , 
inàfibenccopettadtlàngue.  EcùAdamo,aÌ  l 
guaiefiidaioLceazadimangiaredelliffuitidel  ' 
raradiib,  eccetto  ched'vn  Alberolblu ; vieni 
in  qudValtio  hofto,doueroaavietati  tutrigli 
akrij&vnfolacoiicefso.  Vieni  vn  poco  a ve- 
dere, c cotdìdeiace  ropcn,chc  tù  £icesti,c  con- 
fiderà, a che  estremo  bai  condottoDio;  per  ef- 
Icrgb stato difobedience.  Nonfitrouaakimo, 
dicvcoghiaconfobrc  Giesù  Christo?  11  Pa- 
dre eterno  non  niancarà  di  mandargli  qualche 
conforto  dal  Cielo,  perche  cosi  intrauienca 
chi  fi  troua  iornuu^,  quand'ilconibeco  gli 
manchi  in  terra,  Diogiielo  manda  dal  Cielo. 
Per  il  conciario aocon,  quando  in tertafitro- 
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ua  alcuno  in  prol^ricà , c non  ha  chi  li  dia  cau- 

fa  di  meritare  ; bene  fpelTo  dal  Cielo  gliene > 

viene  occafione . Cosi  intrauenne  à Giacob  ; 
Quando  cgUlividdcliberodaLaban  Tuo  Suo- 
cero, che  laperfcguitaua,  enon  haiicndo  di 
chi  temere:  (iritrouò  vna  notte  allariua  divn 
fiume,  dune  egli  li  ripofaua , & ceco  che  feendè  I 
vn  Angelo  dalCielo,  che  gli  diede  che  fare  tiit- 
cabnocte,  facendo  affa  Iona  con  lui.  Di  modo, 
chefeletribobtùmi  non  vengono  dalla  terra, 
verranno  dal  Ciclo;  c dal  Cielo  verrà  il  confor- 
to, le  non  li  trouarà  in  terra . Scende  adunque 
vn  Angelo  dal  Cielo,  il  quale  fi  ptcfumc  che 
folle  Gidariclc,  cconfonaua  il  Signor  noftro, 
come  dice  S.  Luca . Il  confòrto , che  gli  daua , 

fiuò  eflère,che  follerò  parole  dolci, 5c  ainorcuo- 
i , ridiiccndogli  a memoria  li  beni , che  rifulta- 
nano  dalblua  morte, cioè,ciic  il  Padre  eterno 
rinaarrùl'atisf.itto  con  ognirioor  diGiullitia, 
del  debito  che  gli  hiiominigli^oucuano.  Che 
il  genere  biimano  Uria  rimediato  lufficientc- 
mente,  piriche  ciafcimo  che  voldTe  feriiirli  del- 
bfiia  Palfione,  per  mezzo  de' Sacramenti,  fa- 
cendo opere  iiicràoricdaicaiuofuo,portàral- 
uarfi,  evcdcrebfacaadi  Dio,  attcfochcla_i 
morteliiaaprirbbporta  del  Ciclo.  Che  fin- 
fimo  lària  mogliato,  e fanime  de' Santi  Padri 
bberate  dall'  oicura  prigione  del  Limbo . Che 
lì  ricmpiriano  le  Sedie  de  gli  Angeli , che  ca- 
dcrono  dal  Ciclo.  Quelli,  & altri  beni,  che 
refultotno  dalla  morte  di  Chrillo , gli  nduirc_« 
l'Angelo  affa  memoria,  concludc^o,chc  qiicl- 
b era  b detcrmmau  volontà  dd  filo  Eterno 
Padre,  c che  per  quello  egli  era  venuto  al  mon' 
do , è però  non  moftralfc  di  riiirarii  da  quello 
che  haueua  tanto  dclìdcrato  ; il  che  gli  dicdc_> 
grandiffimo  confòrto  . Cosi  leuandoli  dall' 
Oratione,&  hauendo  l’amore,  ch'egli  porratia 
à gli  huomini,fuperaro  quello  delb  uia  propria 
carne,  cdeHa  fua  vita,  andò  a rifiieglbrc  gli 
Apofloli  ,detcmùnatodimorire . 


Gcn.  I». 


Cea.  SI. 


COME  CiEDA  accompagnato 
d*  metti  S»td*ti  , amdi  per  f*r  pi^Uér 
GtESP  CHRISTO:  C»mefìpr^*y 
t gli  Apefteiì  tatti fa^trm*  • 

CAP.  XXPll. 


Lac.is; 
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mi  hi  vmdiKo,  i quiui  vicino  , Li  Apolloli  > 
tutti  fbnicchiofi  aperfero  gli  occhi , c pct  il 
lume  delle  fiaccole , e lanterne  viddero  rilucere 
1 ferri  delle  lancie , icntiuano  gran  romorc  di 
gente , e lo  (hepito  dell'  armi . Si  rituegliomo 
ancora  gli  altri  orto  Apolloli,  chedormiuano 
m altra  parte  } e pieni  di  fpauento  corfero  douc 
erailSaliUtorc,  ecominciomo  ad  abbracciar- 
lo, dicendo , Che  colà  è quella  Signore  f Queila 
gente  viene  per  ammazzarcif. Aiutaci  tù,Signo- 
ie,che  puoi  volendo  : Il  Saluatoce  gli  dille,  che 
non  tcmcirera,  perche  quella  gente  nonveniua 
fé  non  per  lui,  aitclb  ch'era  giunto  il  tempo 
della  tua  morte.  Diccndoquello,filicentiòdà 
loro  con  parole  di  molta  tenerezza , obbrac- 
ciandoglia  vno  per  vno.  liuona  colà  è,Signoce, 
chetùtcìrcrcui  d'aliargarlcbraccia,  acciochc 
tu  impari  come  hai  da  tare  a ficndcrlc  poi  inL.a 
Croce . Giuda  era  rmiailo  d'accordo  con  gli 
Hcbi ei,  di  dargli Gieaù  nelle  mani  quella  notte; 
Htluucua  di  già  tirato  il  premio  del  fuotradi- 
mcntoi  &clTcndo  priina  Apollolo,  diiicntò 
poi  Capitano  di  gente  di  mala  vita . Caminaua 
innanzi  a tinti , come  Capo  di  tutti  gli  altri  ri- 
baldi, e gli  h-iuciu  dato  vn  auiiertimcnto  ,che 
colui , eh'  clli  vedriano  abbracaarc,  e baciare  ; 
quello  pigliaircro,  & elfi  ne  haiicirao  cura,  che 
non  gli  Icappailé  dalle  mani , perche  altre  volte 
rhaiiciiano voluto  pieliarc,altrc  volte  precipi- 
tare,altrevoltelapiiurc,  efempre  gllera  fug- 
gito dalle  mani;  pcròfollcro cauti,  chcqudta 
volta  non  gT intraucniirc  il  mcddiino,  & aiiucr- 
tilfcro  ancora  di  non  pigliar  vnodcUi  fuoi  Ui- 
fccpoli , che  fc  gli  albniigliaua  in  cambio  fiio . 
Ellcndo  adunque  giunto  all'  botto  di  Gctlcma- 
ni  1 perche  era  quali  certo , che  lo  ritrouarebbe 
quiui , attefo  che  Giesù  era  folito  d'andanii 
Ipdlo  con  li  Tuoi  Apofioii  : lì  può  credere , eh* 
ciurafiéro  ncll'horto  con  l'armi  nude  in  mano, 
gridando,c  diccndo:Muor3,niiioca  il  traditore, 
L'uinoccntiIIlmo  Agnello  Gieaù , non  piglian- 
do più  Ipaucnto  per  tantoroiuore,  fc  gliauui- 
unaua  a poco  a poco.  Si  fece  innanzi  Giuda,& 
t guilà  d'vn  altro  Gioab,che  fìngendo  dabbrac- 
ciarcAmalifuoncmico,  gli  cacciò  vn  pugnale 
ne  ilunclu  t cosi  lui  fìngendo  di  dare  il  bacio, 
fegno  di  pace  à GicsùCnrillo,r3inmazzò,dan- 
dolo  in  mano  di  quella  gente  con  quel  fognale , 
acauche  lo  piglialfero,  e facdlcro  morire . Mà 
Giesù  Chrilto,ancor  che  fapdié  la  fua  mtentio. 
de , nondimeno  gli  dille  ; Amico , che  lei  ve- 
nuto a fare  > Lo  chiamò  amico,  per  infcgnarc  à 
noi, che  colui  che  ci  perlcguita,  là  opera  d'ami- 
co per  noi,  Dicciia  Dauid  patbndo  dclli  fuoi 
nemici:  M'hanno  circondato  cerne  Apc_jj. 
L'Ape  hà  qucitaproprictà,  che  punge  con  la 
fpina,  elicila  nella  coda,  ma  gioita  poi  con  il 
miele,  ch'cUafà.  Cosi  aucora,chi  ci  pcrléguita, 
dà  vn  canto  ci  fà  danno , e dall  altro  viilita , 
Giudadiaiicndo  dato  il  legno  del  tradimciuo,li 
riuolie  a quella  caiiagiu ma  Giesù  Chrillo  ef- 
fciidulegliaiiuicinato,  dille:  Chi  andate  cer- 


cando? Hlfirifpoléro:  Noi  cerchiamo  Giesù 
Nazareno,  Dilfe  il  Signore:  Io  fono.  A que- 
lla voce  Giuda , e tutti  quelli  eh'  erano  con  ini , 
caddero  all'mdietro  come  morti . O come  mo- 
llrachiaramcntcGiesù Chrillo,  che  morendo 
muore  dì  iùavolontà,  poiché  con  vna  fola  pa- 
rola detta  piaceuobnente,  fece  tale  dfétio  con 
canta  gente  annata,  cheveniua  canto  infuriata. 
Male  vna  voce  piaccuoledi  Giesù  fàvn  talc_> 
cfìétto  con  vna  gente  feroce.  Se  apparecchiata 
per  làr  male,  equefto  in  tempo,  chcGicsù era 
canto  indebolito  per  ilpalTaco  affanno  hauuto 
ncll'horto;  che  farà  poi  quando  verrà  con  tanta 
potenza , e maellà  a giudicare  i viui , e i morti  ? 
Che  fàranno  i trilli  pieni  di  fpauento , Quando 
cgh  prononciarà  quella  fciitenza  terribile  ; An. 
date  maledetti  nel  fuoco  eterno?  Quiui  fi  ve. 
dràcon  effeuo  io  Ipaucnto  dc'mifrricondan. 
naci,cbchaucranno  meritato  quella fcucrafcn. 
tenza.  Caddero  adunque  tutti  in  tcrracome 
motti,  cGiiidaccniloro.  Ahipctfidocradito- 
rc , apoilat  a ; che  fàrai  bora  che  lèi  per  terra.;*  ? 
Sù,  tpacciaci,  fà  Li  guida  alle  tue  genti.  Ri- 
torna , fe  puoi  alla  Città:  cdiraiaquclli,  che 
ti  diedero  qucUagcnte,  che  ci  diano  foccorfo. 
D^lijchclon  pochi,  pct  fàrvn  imprdà  di  tan- 
ta impottaiiza,  come  è voler  pìgliarè  il  Figliolo 
di  Dio,  Nondimeno  Gicsii  Chrillo  gli  diede 
licenza, che  lì  Iciiafléro  in  piedi;  poi  ghdiman- 
dò  di  miDuo;  Chi  andate  voi  cercando?  Et 
elfi  rifpofero;  Giesù  Nazareno,  IlSìgnocegli 
dilfe  : lo  fon  quello  ; mà  le  voi  cercate  me , ia- 
fciate  andare  quelli  mici  Dilccpoli.  Detta  que- 
lla parola,  ogn’vuoghcorl'cadolfo  conlemc- 
ddimc  grida,c  ruinorc,come  quando  entromo 
ncU'hurco,  ccialcunos'afìàcicaiu  di  pigliarlo, 
e legarlo  . Si  legge  ncUa  làcra  Scritnira , che 
Oza,  pcrcliccoccorArcadclSignorc,  checa- 
dcua,  vilafciòlavita,  e dclli  Bcclàmiti  inorfc- 
ro molti lòk> per  guardarla:  & bora  Dio  non 
(òlo  fi  lafaa  guardate,  e toccare , mà  fi  lafcu  le- 
gare, e mal  trattare,  lenza  farne  dimollracìone 
alcuna.  Lacaulàdiqucllocra,  che  fiera  mn- 
tacu  diconditionc,  doppo  cheli  fece  himmo. 
Dio  fece  come  viigiouiiic  che  pigUa  moglie, 
il  quale  innanzi,  che  lapiglifà  librano,  come 
fanno  i gioiiani,&:  e fempre  in  conrmuo  moto: 
mà  qtiand'ò  fiato  vn  poco  con  la  mogUc,  dulie- 
ne  qiiicto,c  piaccuulc, egli  pallàno  tutu  gli  hu- 
muri  di  prima , Così  ancora  Dio,  doppo  che  fi 
Iposò  con  la  natura  liiiniana,diucnnc  tutto  pia- 
cciiolc;  nonliclùama  più  Dio  delle  vendette, 
mà  Padre  delle  mifcricordic.L' Apollolo  S.Pic- 
tro,  vedendo  cuincpaliàua  il  fatto, & hauendo 
prefo  animo  per  luiiei^ii  veduti  cucci  per  ccira. 
Vedendo  poiclies'erjuo  Icuati  sù,cchcmettc- 
tuno  le  mani  adoUo  al  Ilio  Macllru  per  pigliar- 
lo; pccfc  il  fuo  cuIicUo,  e dimandò  licenza  à 
Chiilio  difcnrc,  ancoraché  non  afpeccò  la  ril- 
pfcfia . Si  ncordaua  Pietro , che  già  vna  volu  il 
Saiuacorc  gli  dimando , fc  fra  loro  haiictiano 
coltclk  Se  egUdiccndoglijchc  n'iiaucuano  due; 
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ilSaluatorc  rifpofc,  chcbaftauano.  E perche 
dcUidue coltelli  Pietro  n'haiieua vno , pentòdi 
moftrar  alfiioMacftro  quant' amore  giiporta- 
ua,non  oftantc  che  incorrefle  in  gran  pericolo, 
per  riuoltarli  alli  Officiali  della  Giuflitiaj  oltre 
ch'cglicrafolo  contro  molti.  Con  tutto  ciò 
menò  vn  colpo  ad  vno, che  più  degli  altri  gli  era 
vicino , c fori!  eh'  era  il  più  prefont  nolo  in  met- 
ter le  mani  adofso  a Giesìi  Chrifto  per  pigliar- 
lo. Pietro  fcgnòil  colpo  alla  teda , ma  fii  al- 

3iianto  fcarfo  j nondimeno  gli  tagliò  l'orecchia 
ritta , che  cadde  qiiiui  interra.  Dice  S.  Am- 
brogio, che  ricordandofi  S.Pietro  del  zelo  di 
Finecs,  quando  ammazzò  Zambri  con  quella 
donna  Madianita,  del  ch'cgUfù  femore  loda- 
to : così  egli  ancora  volfe  modrarfi  zclofo  dell’ 
honorc  di  Giesù  Chrido  : e fece  quell'  atto 
valorofo . Qued'  atto  di  S.  Pietro  d imodrò  an- 
cora la  continua  aira,  che  debbono  haucrci 
PreLiti,  tirando  colpi  del  continuo  alle  orec- 
chie de'  peccatori , predicando , cfsortando , e 
minacciando, co'lricordargli  la  morte,  c l'infer- 
no , fc  non  s'emendano  . Il  Saluatore  veden- 
do quello,  che  Pietro  haueua  fatto , nonlori- 
prcle , mà  gli  comando,  che  non  palfalfe  più 
oltre  s c gli  dide , che  haiieria  potuto  far'  venire 
india ddefa  molte  legioni  d'AngioU,  mà  non 
lo  fàceua,  perche  bilognauache  liademp.fscro 
le  Scritture  de'  Profeti . Di  poi  prefe  lorcc- 
chia  di  quel  Soldato,  che  fi  chiamaua  Malco,  ed 
crafetuidorc  delPrcncipe  de'Saccrdoti,  c gli 
la  rimefsc  al  dio  luogo , c diede  vn  chiaro  fegno 
della  l'ua  clemenza , e pietà,  che  ancora  in  tem- 
potalcfaceuabcne  a'dioi  nemici.  Ecolà  an- 
cora certa,  che  rifanandogli  l’orecchia , gli  rifa- 
nafse  ancora  l'anima , perche  colui  non  andò 
più  in  cala  de'  Pontefici  ; che  fc  vi  fiilse  andato, 
haueria  veduto  Picaru,edhaticriafatto  qualche 
dimodratione . Gli  Apodoli  vedendo  predò  il 
Maedro  loro  ,c  che  non  volaiaclscre  diifcd’o,  c 
dubitando  non  gl'interuenilse  male  icrelcendo 
fempic  la  gente,  ( clic  fecondo  alcuni  autori  fu- 
rono cinquecento  perdine , che  fi  ritroiiorono 
in  quello  fatto, )tntti  lì  poferoin  fuga,  cl'ab- 


chiauano  l'armi  per  combattèfc:  mà  qiiado  pòi 
fi  veniiia  alle  man i,  voltauanolc  Ip alle , c fnggi- 
uano.  S.Marcodice,  che  vngiotianeandaua 
con  Giesù , che  non  portaua  altri  panni,  che  vn 
panno  ditela  rinuolto  attorno:  I Giudei  lovol- 
Icropigliarc  ; egli  lalciò  il  lenzuolo , ò altro  che 
fi  filile,  che  haueua  intorno , e fuggi  nudo . Al- 
cuni hanno  voluto  dire,  che  quello  fufsc  S.Gio- 
uanni  Euangelida.  Altri, (e  con  ragione}  lo 
negano,  e ^i contradicono:  perche  hauendo 
Clirido  detto  ; Se  voi  cercate  me,lafciate  anda- 
re quelli  miei  Dilcepoli  5 neldino  haueria  po- 
tuto mettergli  le  mani  adolTo  ancora, che  haucl- 
fero  voluto  tarlo . Tanto  manco  è da  credere 
che  fiilfe  S.  Giouanni , quando  die  indi  à poco 
fi  ritrouò  con  S.  Pietro  in  cafa  del  Pontefice . 
Colui  ch'andana  quali  nudo,  puòclferche  fiilfc 
il  feruidor  del  Padrone  di  quell'  Horto , c che 
rafpeitadèquiiii,clcntcndo  tanto  romorc,an- 
daifc  à veder  che  coli  era . Tcofilato  dice,  eh' 
egli  era  Seriiidor  di  cafa,  doue  Chrillo  haueua 
fatto  la  Cena , e s'era  accompagnato  con  gli 
Apolloli. 
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Slparti  iurta  la  gente  dall'Horto,cs’inuior- 
no  verfo  la  Città,  menando  via  Giesù 
Chtilio , ilquale  luucuano  prima  legato 
molto  bcne,acciochc  non  gli  lcappalfc,c  cami- 
^ . . ,, nandoglitaceuano  raoltillratij,  cmalitratta- 

bandonorno.  11  Profeta  Gicremia  haueua  pian-  I menti,  ed  elfo  diceua . Voifete  venuti  con  gen 


to  quella  fuga  de  gli  Apolloli , quando  diise  : I 
Prcncipi  Inno  diucntaticomc  montoni  ; quafi 
che  volefsc  dire  ; Gli  Apolloli  fi  polirò  in  fuga 
vilmente,  come  fefiillero  diiicntati  Lepri,  ò 
Conigli.  GliEiilratcifilamentorno  diGeth, 
Capitano  valorolo,perche  non  gli  haueua  chia- 
mati per  andare  a vna  certa  Battaglu:  equi  gli 
Apolloli,  ch'erano  in  propriofatto,alteinpo  di 
venire  alle  mani,voltorono  le  fpalle , c fuggirò, 
no.  Tomalo,che già brauaua, dicendo, andia- 
mo,e  moriamo  con  lui , fii  forli  de'  primi  a fug- 
gire. E Pietro,  cheli  vantaua, che  bifognan- 
^andaria  in  prigione,  ed  alla  morte  per  amor 
luo,  c che  le  bene  gli  altri  l'abbandonalfero,cgli 
non  l'abbandonacia  , fuggì  lui  ancora  : cosi 
s'adempì  quello , che  dilTe  Daiiid  de'  figliiioh  di 
Efrcm,  iqiuli  bnuauano  quando  fiappatcc- 


tc  armata  à pigliarmi,  come  s'io  fulTl  vn  ladro- 
ne; e pure  lono  fiato  ogni  giorno  nel  Tempio 
inl'egn  indolii , efaccndoui  molti  bmi,  ne  però 
miliaticte  mai  prefo.  Mà  quella  alhora  vo- 
fira;  adelfo  haucte  licenza  di  fare  di  me  quanto 
vioiace.  Quelle  parole  incitarono  ira,  efde- 
giija'Soldaticontralui:  cpcrò  l'vnaiiano , lo 
batte  nano,  ed  alle  volte , per  b furb , lo  llralci- 
naiiano  ,e  diceuano  : Taci  Ribaldo, che  adelfo 
è venuto  il  tempo, che  pagarai  la  pena  delle  tue 
male  parole,  edeghaggrauij  latti, c villania — ^ 
dette  a'nollti  Prencipi;  ed  à quello  modo  lo 
inenauano  vb  con  furb  terribile.  Ahbuon_a 
GIESV",  quanto  è differente  l'enttata,  chetù 
fai  adeilò  in  Getufilemme , da  qiielb  che  face- 
ili  cuique  giorni  lono?  All  bora  cntrafii  con 
maeltà,  ed  honorc,  adeffo  entri  conignomi- 
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(Ira  paflionc  ; mà  Te  la  cofa  và  per  piiblica  fen- 
tenza  j neisilno  haucrà  che  dire  di  noi . Alpet- 
tiamo 


nìa,  e vituperio . AlPhora  haueiii  intorno  i tuoi 
Apofloli , adeflb  fei  circondato  dà  Birri , e Sol- 
dati. Qi^Ua  volta  ftendeuano  Icvcfti,  eget- 
tauano  rami  d’OIiiia  doiie  tu  doueui  paflàr;_.>; 
aderto  fei  menato  per  pietre,  c fpinc,  con  i pie- 
di fcaki  lei  del  continuo  vitato,  cquafichc_j 
ftralcinato  alla  morte.  AU’liora  cantauano,c 
diceuano;  Benedetto  fia colui,  che  viene  nel 
Nome  del  Signore  : adcfso  (ci  publicato  per 
malfattore,  c come  tale  fei  legato  in  varii  mo- 
di . Quella  trilla  gente  diibitaua,  che  Giesù 
Chiirto  non  gli  fcappaire  dalle  mani , come  già 
feccquando  lovoHcro  lapidare:  cpetò  èdi_» 
credere , che  lo  IcgalTero  in  più  modi  j c molti 
dilorolcncuano  i capi  delle  funi  in  mano  sal- 
di portaiiano  le  fpadc  nude  intorno  à lui,  ac- 
cioche  ncfsuno  (c  gli  accoftallc  per  aiutarlo  5 al- 
tri fàccnano  htme , accioche  ogn'vno  lo  vcdcl- 
le,  e non  fiiggifsc  à calo  per  lo  kuro . 11  timore 
chliaucuanochcChriftonon  fiiggiflc,  gli  facc- 
ai  accorti  : l’odio  che  gli  portaitano , gli  facciia 
crudeli  5 rimiidiaalJcgri,  b mala  creanza , che 
haiicuano,  glifaccua  cll'crc  fiicrgognati  ;cdil 
premio,  che  afpettauano,  gli  t'aceua  dfcrc  dili-  : 
genti.  A talché  erano  molte  roccalioni,  che 
erti  pigliauan  a per  trattarlo  male:  c perù  li  pre- 
fu me,  che  lo  inenartcro,  come  li  mcnari a 11  più 
vile , ed  inùine  hdrone , ò malfattore  che  fiii'sc 
al  Mondo.  O Adimo,con(idera  vn  poco , co- 
medigiàildebitodel  tuo  peccato  li  và  pagan- 
do. llpeccatofii  commellb  ncU’horto  jenelf 
botto  tu  prefo  ilFigliuoIo  di  Dio.  Tù  fullicac- 
cuto  dcD'  botto  come  diibbcdicnte  ; Chrifto 
elee  dell' botto  legato , come  vcroobediente. 
Tùmangiarti  1 frutti,  ed  à lui  fono  legati  1 den- 
ti, c ne  porta  b pena . Quegli  miniltri  del  De- 
monio mcnotono  Giesu  Chrifto  alb  Città 
con  furia, c prcrtezza  incredibile  s c rhaucuano 
da  menare  acafa di Caifas,  doucl'afpettauano 
tutti  coloro  di' erano  flati  nelb  confiilia,  che 
egli  fuiTe  prclb . Ma  perche  doiicnano  partàrc 
innanzi  alb  cafa  di  Anna,  eh'  era  l'uoceto  di 
Caifas , gli  voUèro  far  quello  fàuorc  di  fargli 
vedete  GicSù  Chrifto  prefb . Anna  lo  vidde , 
cpoi  lo  mandò  à Caii'as  Pontefice  ; di' era-» 
flato  quello  ch’haueiia  dato  ilconlcglio,che  bi- 
fognaua  eh' egU  morifscpcrbfalute  di  tutto  il 
Popolo.  Qu illi  era  molta  gente  ch'afpetiauano 
Chrifto,  ( perche  luueiuiio  hauuto  la  nuoua 
certa,  ch’egli  era  prcfo,atteló  che  alcuni  per 
guadagnar  la  niancb  , erano  codi  innanzi  à 
portar  la  nuoua , che  l’iuueiiano  prefo,  e ch'era 
viciiio,)crano  tutti  allqgri,edicciuno:  Hota 
non  luiicrcmochic’iiilaiHÌ,cdiici  tàccia  per- 
dere l'autorità  nel  Popolo  ; non  hauercnio  più 
chi  piiblichi  i iioftri diteti  1 , e gUlcriiu  in  terra . 
Gli  altri  pigliaranno  ciscnipio  da  coilui,  per 
non  hauer' ardire  di  parlar  di  noi,  vedendoli 
caftigu  che  gli  daremo . Qui  bifogiia  peiiCare 
difàrgb  (àrevna  morte  notabile,  cchevada_o 
per  ordine  diGiiiliiiias  pctcii.  s'egli  inoriisc 
mvntraao,  iiPopuioduà,cbc  luftata  b no- 


rcino 


I adunque  che  fi  facch  giorno , e poi  lo  & 

menare àPibto,  che  lofcntentij  àmor- 

te . In  quello  mentre  bifogna  cercare  qualche 
ceftimonio  : eie  non  li  trouano  cosi  prefto,  pa- 
ghili qualcheduno,  che  dica  tanto,cne  balli  per 
tarlo  morire.  Illciiar  dal  Mondo  vn  Ri  baldo, 
come  collui,  faccLili  in  qual  modo  li  voglia, 
ò vnfaliiarl’anime nostre.  Mentre i Prencipi , 
e Farifci  trattauano  fra  loro  le  cofefopradettes 
ecco  ch'entra  in  Pabzzo  tuttala  turba,  e me- 
nano Giesù  Cliristo  legato  in  mezzo  del  Con- 
feglio.  In  quel  mentre  Pietro, eGioiianni  ha- 
ucuano  fegiiitato  Giesù  Christo  dalla  lunga; 
eperche  Gioiianni  era  conofciiito  in  cafa  del 
Pontefice,  parlò  ad  vna  donna,  ch'eraporti- 
nara,  egli  fece  bfcbr’ entrare  Pietro,  il  qiule 
entrò  nell'  Atrio , ch’era  come  vna  loggu  den- 
tro in  cafa.  Atrio,  dice  Catone,  era  3 luogo 
dune  1 Romani  antichi  erano  folit I di  mangiare 
con  leporte  aperte , accioche  fiillèto  veduti , 
e vedelsero  quelli , che  pafsauano  per  la  strada, 
e grinuitauaiio  fc  volciiano  entrare  à mangia- 
re. Nell' Atrio  di  Caifas  era  accefo  il  fuoco, 
perche  fàccua  freddo , c vera  molta  gente,  che 
lì  fcaldaua.  Arriuo  quiui  Pietro,  e li  accostò 
con  gli  altri  per  fcaldarlì,  ed  ancora  per  vedere 
il  fine  delle  cole  di  Giesu  Christo . 
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Gl  A queUa  peruetl’a  gente  sera  cauata_a 
b voglia  di  vedere  Giesù  Christo 
pre(b , ed  haua  lo  in  poter  loro  : poi- 
ché io  veucuano  legato  in  mezzo  del  Conlc- 
glto , e cominciaiiano  à gliignare , e farfi  cenno 
con  l'occhio  l'vii  all'altro  5 diceiia  vno,  Ecco  qui 
il  Dottorazzo,clie  s'oleuafàr  il fauio, & d lette- 
rato, non  hauendo  mai  studiato  in  vita  Ina. 
R ilpondcua  vn  altro  : Se  à me  dilsc  vn  giorno  b 
cale  inquina  . Repiicaiiail  terzo  ; Se  à me  fece  il 
tale  artconto.  Tutti  poi  li  riuolgeuano  ajf  in* 
nocente  Agncllo,e  diceuano  : Tu  pcnfiui  forli, 
huo:no  da  bene,  che  le  tue  chiacchiere  noucile, 
e triste  opere  non  douelscro  mai  hauer  line  t 
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mà  cù  Tei  condotto  m lu^o , che  patir.u  li  pe- 
na d ogni  coli.  Il  Pontefio:  tutto  gonfio, 
pieno  di  fi^rbia,  gli  dimandò, che  defse conto 
dell)  Tuoi  Dilcepoli,  e della  fui  dottrina,  ch'egli 
predicaiia , Haueria  voluto  quella  penierfa_j 
gente , che  i Dilcepoli  del  Signore  fufsero  stati 
prefi  con  lui , accioche  facendogli  morire  in_« 
compagnia  delMacstio,non  restarstrmemoria, 
nè  di  lui,  nè  di  loro . Giesò  Qiristo  gli  rifpolè  : 
Io  hò  parlato,  e predicato  lémprc  publicamcn- 
tc,  e non  hò  mai  parlato , ò iniegaato  per  ì can- 
toni,òdinafcosto.  Dimandane à quelli,  che 
mi  hanno  fentito  ,ch'efli  (inno  quello, ch'io  hò 
parlato.  Questa nipostaparuc  vn  pocotrop- 
pò  liberai  quelli,  ch'erano  piefcnti;  per  ilche 
vn  foldato,  volendoli  mostrare  feruidare  alfct- 
tionato  diCai£u,alzòil  braccio,  ediedcvni-* 
gran  guanciata  iGiesù,  dicendo;  A questo 
modorifpondialPontcfice?  OCieli,o Ange- 
li, voi  confentite  tal  colà  ? Non  vedete  i)  vostro 
Prentipc , il  vostro  Rè , il  vostro  Dio , corte  è 
trattato?  Voi  adunque doucte  lòpponare  tal 
cofa?  Mdchedich'io?  Colà  certa ^ clic s'cgli 
vihauefse  dato  licenza,  voivolontieri  hauerc- 
stecastigato  vn  tal  facrilegio , facendo  millc_« 
pezzi  di  dii  locommilc,  e cacciando  ranìina 
lui  nel  profondo  dell'lnferao , Mà  l'istdsu  Si- 

fnore  vinttattienc,  e vi  comanda,  che  hib- 
latc  patienza,  & attendiate  à contemplare 
quello, ch'eglifa,  e patilce  per  cauli  del  grande 
amore,  che  porta  à gli  huoinini , li  volto  rifl 
plendcntcdi  Giesù  Chr  ìsto  ri  mafe  tutto  tegna- 
to,laguandadiuennerof'ia  per  il  colpo  crude 
le,  gli  occhi  erano  pieni  di  fcmtiile,  e la  bocca 
piena  di  fangiic;  nondimeno  con  molta  patien- 
za , e con  vooc  puceiiole  gli  dil'se  ; S'io  h o par- 
lato male,  dimmi  inche  colà?  mà  s'hòparlato 
bene,  perche  mi  batti?  Non  li  glorierà  più  il 
Profeta  Michca,jii  hauerlbpportato  m paticn- 
za  vna  guanciata , che  gli  tu  iuta  in  prdenz  i_a 
del  Kè  Acab , perche  egli  diccita  la  verità  poi- 
ché il  Figliuolo  di  Dio  per  il  medelimo  clfnto, 
n'ha  hauuravn  altra.  Sipu^enlàre,  che  quelli 
membri  del  Demonio  ^celierò  vna  gtanrdàia 
vedendo  talcofa,  e forti  anco  lodauano  quel 
carnefice,  promettendogli  premio  per  l'opera , 
che  haueiia  fatta  , Comindorno  poi  à dire  ; 
Horsù  venghino  i tellimoni;  tàccialcgli  vn  pro- 
celfo  contri , Cercano  i tctUmoiii,e  non  le  nc 
pofibnottouardue,  che  li  confrontino  in  vna 
cofa  iltdfa , perche  tutto  qiiello,che  diceuano, 
erabiigu,  efàlfità.  Alfinelitrouoronodnesì 
grandi  fallarli , come  erano  Rati  glialtri , t quali 
pigliando  occafione  da  cene  parole  che&esù 
naueua  detto;  cioè  ch’egli  potcuadillruggere  il 
Tempio , e riiàrio  in  tre  giorni  : per  haucrlc  m- 
tde  male,  nc  fecero  teltimonianza,  dicendo 
dTerevngrandeerrorc.  IScribi,edoctiaticr- 
mauano,  che  quello  era  vn  grane  delitto;  per- 
che era  vn  dar  ad  intendere  di  volergli  attac- 
care il  fuoco , ò m qualiiuoglia  altro  modo  get- 
tarlo perterca , Ometto  folo  balla  ( cominclo- 
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ronoàdirc,)  per  fare,  che  colhii  meriti  mille 
morti , come  incendiario,  clàcrilcgo:  perche 
nelrdlo  dihaiier  detto  di  volerlo  rifare intrè 

fiomi,èvnalciocchczza  ;peròbifognaatten- 
creallepriinc  parole.  Conofceua  benilBmo 
Caifas , che  quelle  erano  cofe  di  poco  momen  ■ 
to,  cperò  l'haucria  voluto  pigliare  in  parole; 
pcrilche  egli  dilfc  ; Non  odi  tù  quello,  che  can- 
tra ce  dicono  colloro?  Tù,  cherilpondi?  Tu 
fei  in  giudicio  , c puoi  parlare  , e laifarti.  Il 
FigliuolodiDio  àcuttequeRe  colccaceua.^  ; 
ondcCaifàsgli  dilfc;  Io  ti  feongiuro  per  Dio 
viuo , che  tù  ci  dichi , fc  cu  lèi  Chrillo  Figliuob 
di  Dio  viuo , 11  Saluatore  fentendo  qiiaito,  ai>  i 
cicche  elfi  non  bauelfcro  Icafo,  con  dite,  non  ce 
l'Iiàdecco;  riljiol'c:  Io  fonoicdicoui  in  verità, 
che  vetta  il  giorno,  nel  quale  vedrete  il  Figliuo- 
lo dell'  huomo,chc  verrà  nelle  miuok  delCielo 
conaucoric.\,  ciiueflà  grande,  per  giudicare 
iviiii,  eimori.  Sentendo ilRontcrice  quelle 
arole  , llracciò  le  fuc.vclli,  e dilfc  : Colbii 
àbellcinmut  >;  che  bifogno habiiiamo  d'al- 
tre proue,  òcelUmonij?  ecco  che  voi  liaucte 
fentito  labcllemmia,  che  ve  ne  pare?  Rifpo- 
fcro  tutti;  Egli  meriu  la  mone.  All' bora  li 
l'oldati , e giiillitieti , die  gli  erano  intorno, 
coininciorono  àtormciitarlo  : e Iti  reno  t ilt , c 
canti  li  tormenti , die  gli  diedero , da  queir  bo- 
ra, die potcua cfserc  uuorno  à mezza  notte, 
lino  al  fare  del  giomo,  che  S.  Gerolamo  dice, 
che  non  ballad'mtcllctto  Hbmano  à potergli 
immaginare,  Pri;na  è dacrederc,  che  gli  ai- 
ertfero  tutte  le  villanie , c vituperi),  che  nel  dif- 
corlo  delfuoprcdic.vc  gli  haueuano  altre  vol- 
te detto;  come  faria  dir^i,  ignorante,  figliuolo 
d'vn  Macltro  di  legname,  natoincattiuo  pae- 
le,  vbbriaco,indcmoniato,rolleuxorcdi  po- 
poli, làcrilcgo,&huoroo,  chcprarticaiiacou 
piiblicani,  e meretrici  ,aggiungcndo  per  giun- 
ca, il  chiamarlo  Samaritano,  ch'era  comcdir- 
lihcTCtico,  Dopò  le  parole,  vengono  ài  latti. 
Glicoorironobfacoacon  vn  pannollracda- 
to,c  lporco,edaaingli  moftaedoni,  pugni, 
vnoni,calci,cba(lonaic,cgUpclauano  ica- 
pegli,  clabarba.  Gli  Icuaiiauo  poi  il  panno 
dinanzi  a gli  occhi,  e gli  dicaiano,cheiiidoui- 
naiIc,chicraftaio^quelli , eh' erano  prefenti, 
chel'haucuapercoffo,  poiché  fi  repiitaiu  def- 
lèr  Profeta.  Q^lo  era  vn  beffeggiarlo,  per- 
che dandogli  tutti,  dafeuno  haueria  ponuo  in- 
douinare  dii  g'ihaueua  dico.  Nel  fcoprirgli 
il  volto , dicendogli  le  parole  già  dette,  tutti  m- 
ficnic  gli  fpiicauano  nella  ùnta  faccia  ,c  la  tico- 
priuano  di  puzzolenti , e llomacofi  fpnei . Dio 
coinandaua  nella  legge,  die  fc  qualche  yedo- 
uarimanciiafenza figliuoli , ilFratcllodclMa- 
ricogià  morto  la  pigTiaIsc  per  moglie:  per  man- 
tenere la  gciieracionc , c f uccdCone  del  Fratel- 
lo : c cafo , che  non  la  volcllc  pigliare , ella  per 
vcdctfi  dilprezzau  , e rifiutat  i per  'nructa,  gli 
fpucaua  nel  vii b in  pccicnza  di  molta  gencc_d . 
Quello  s'adeinpiua  ih  Clirillo  , perche  la  Sina- 
H a gi^a 
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TOga  vcdciidofì  rinutua  per  brutta,c  che  Cbri- 
lio  non  volcua  far  vita  con  lei,  per  accoinpa- 
gnarii  con  b Gentilità , odi  ter  fondare  b San- 
ta ChiebfuaSpolk, gli  fpuuua  nella  faccb  per 
nrezo  di  quelliluoi  minmti;  era  grande  b mol- 
titudine dcglilpuiijchcquelbdbbolicagcn- 
tegettaua  nel  vifo  diGicsu;  di  modo  che  gli 
ricuprnuuo  gli  occhi , c rimaneua  conre  cicco  s 
perche  non  li  poteua  nettare,  hauendo  legato 
le  itiani , O buon  Gieiii,clic  differenti  Matutini 
fon  quelli,  da  <]acUi, che  gli  Angeli  ti  cantano 
in  Ciclo  i Qmui  elfi  ti  riuctilcono,&  adorano, 
ecantano  Santo,Santo,  Santo  è il  Signore  dell' 
aliczzciqiii  ti  fuergognano,  tivitiipcrano,  c ti 
mettono  adolfo  leloto  fictilcglic,  e.  Icclcrate 
mani,folo  per  offenderci . lo  non  pof  fo  capire, 
Signore,io  non  polso  intendere  ciò  che  tu  pre- 
tendi, in  patur  tanto  per  amor  dell'  huomo , il 
quale  re  ne  renderà  si  trillo  cambio , c ci  li  mo- 
llraràcantouigraco.  Se cù  lo  vuoi  redimere  ,o 
patir  b morte  per  lui  j perche  viioichcdiaran- 
to  pcnofa , tanto  vctgugi lolà , c tanto  crudele  ? 
Se  ballali  a,che  cu  morilfi,  anzi  che  fpargcfli  vna 
bgrima  fob,  ò vero  gettare  vn  fofpiro , perche 
VUOI  patir  tanto , fe  tanto  poco  ballaua?  Vedi 
Signore,  che  r i fu  Ilare  attoniti  gli  Angeli, 
quaiiiloclfiveggonoil  loro  R4,c  Signore,  tan- 
to dimenticato  di  le  tlel'so,  Vcdi,chcfetu  non 
gh  tentili  untofoggetti,  e non  fulfctotanto  in- 
namorati di  te , gn  datefli  forti  occalionc  di 
mormorare,  vedendo,  che  colui , che cllt  riiic- 
rilcono,  8r  adorano , li  coiucnta  di  patire  tante 
ballezze,  vilcà,c  vituperi.  Confiderà  Signore, 
che  i demoni  ancora  li.iiurauigluno,  e.  tono 
itupeiaru  per  amor  tuo ,-  anzi  che  mormoiano 
di  ce,  perche  horinai  tinifcono  di  conolcerc  chi 
tufcijpoichccdi  pcrvnadilobcdienza,e  pro- 
fouiionc,&  eifendo  gente  tanto  illiilf  rc,noodi- 
meno  furono  dà  ce  banditi  dal  Ciclo,  e con- 
dannati al  perpetuo  Infèrno;  c ci  bici  poi  cod 
offendete,  e mal  trattate  da  gli  huomuu , e lo 
fcppurti  in  patienza.  Quello  nongli  pare,  che 
Ila  Giulticia  . U Vergine  faccatilliiiia  Maria, 
Madredi Oio,addrochcfai?  Dormi  tu,o  pur 
veggi?  fc  tii  dormi;  rifiiegliati , perche  il  tuo 
amato,e  diletto  Figliuolo  non  dotnK.  Vienià 
vederlo , che  à pena  lo  conolcerai,  tanto  è diffe- 
rente da  quello  , eh’  era  quando  cù  lo  ceneiii  m 
braccio.  All' bora  era  alKgro,  c qui  è addolo- 
rato ; all'  bora  canraua , c qui  piange  ; all'  bora 
era  bello,  & bota  è brutto  ;alI'hora  liaiiea  i liioi 
capelli  ralfcctat  I,  c qiu  ghch  cauanu , e pcbno , 
per  forza;  all'liora  cu  gli  netcaui  b fàccia,  & bo- 
ra glicb  imbrattano  con  llomacolì  fpuci  ; all’ 
bora  cu  gli  dalli  molti  baci  nelle  fue  bede  guan- 
cie,c  quigh  danno  molte  guanciate , Vieni 
Signora  à vederlo,  perche  ha  grandillimo  bifo- 
giiodclbtuaptclcnza  pcrconfobrìi  ceco. 


COME  san  PIETRO  NEGO'  G I E S r' 
Cirijlt,  e etme  /ni  h gnnrJi  , e Pietro 
vfeì  fnoro,  efÌAH/t  t/fuo  ftccoto , 
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Non  hebbe  fine  eoa  quello  , che  fi  è 
dectobpena,  ctorroemo  diGlESV 
CHRI5TO;  anzichefubito,  gli  ne  f<> 
praggionic  vn  altro  maggior  di  tintigli  altri, 
il  qual  fìi  quello.  Mentre  cheS.  Pietro  filcal. 
dalia  al  fiioco  in  compagnia  delli  Soldati , & 
altre  genti,  eh' erano  incafa  del  Pontefice^ 
Caifas,  le  gli  accollò  vna  lèrua  del  medefimo 
Pontcfice,è  guardandolo  benc,(  pcrchecra—» 
quelb  che  l'haueaa  biciato  entrare,  a'  preghi  d| 
S.Gioiunni  ,ievcdendolo  di  malavoglia,  gl* 
dille;  Sei  forti  tù  ancora  delli  dilcepoh  dique- 
llohuomo?  Rilpolc  Pietro:  Dominio  non  sò 
quelloche  tù  dia , perche  io  non  sò  chi  fia  c(^ 
ltui,enoTi  loconolco.  Detto  quello,  Pietro  fi 
leuò  dai  fuoco,  & andò  yerfob  porta,  doucli- 
milinentc  vi  erafuoco,  c gtnteche  fi  fcaldaiia . 
Arriuaado  quiui  Pietro,  u Gallo  cantò  yna  vol- 
ta; ancora  ch'egh  non  a ponellc  niente*  pa 
caufadclditiurbo,-  ctrauaghpchehaucua  nell 
animo  . Quiui  vn  akrafaua  diife  à coloro, 
eiiellauanoalfttoco:  Colhii  è vno  di  qu.elht 
che  andana  con  Giesù  Nazareno.  Pietro  fece 
villa  di  non  imondere , c liaccollo  al  fuoco  per 

fcaldatli.  Le  parole  delb  ferua  furono  cauli, 

che  cia'.cuno , che  qiiini  era , riuollc  gli  ocelli  a 
P^ro;  pertiche  vno  di  coloro  gli  dille  ; Sei  for- 
ti tù  ancora  vno  dclh  Dilcepoh  di  quell  hu^ 
nio?  Certo  tù  impari  vno  di  loro.  Pietro  di 
niiouu  ncgò,aggiiingcndioui  il  giuramento,  e 
dicendo,  chcnonconolccuatathuonio.  Pat 
vò  rintctuallo  quali  d'vn  bora  : poi  vn  altro, 
ch’era  quiui,  hauendo  forti  guardato  Pietro 
con  maggiore  atirntionc,c  veduto  che  tutti 
gli  altri  erano  allegri,  ÒLCglilólo  dimab  vo- 
gba,  c le  pur  parbiia , non  diccua  lè  non  cofe  di 
poco  concento,  e parbua  il  luiguaggio  i Galf- 
lea,  eh'  era  il  piu  rozzo  parlare  che  fùllè  fri  gl 
Ifraeliti;  dilfe,  veramente  tù  feivnode'  Difcc- 
polidi colini, perche  ilcuo  medefimo  parlate, 
t'accula, die  leiGahlco.Sopraggiunlè  vn  folda- , 
toparentedicoliii,àchi  Pietro  haueua  taglia-' 
to  l oecccliia,  cdiliè . Tu  non  puoi  negare,  per- 
che 
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Ere  f hr Ir  **'  ”°"  hiiOMio. 

Italo,  onto  il Gjflo  h/ccondavolta.  Giesù 
CWo  xuiolfc  la  ùccia  à Pietro , elo  guardò 
All  bora  Pinro  /i ricordò dj  quello,  efe  il  Si- 
gnore gli  haueua  dato,  cioè,  che  innanzi  che 
agallocantalledue  volte,  eglilh^’™ 
tri.  Pictroviciluoradiqucllacafa,  &a^à 
01^0  'll“0  peccato  amaramente . Pinco  in 
qii^o  negate  il  i,g„ore , s affiraigliò  à quello , 

cheintr«ienneàloab,con  Ab&ll„ . (£dJ 

Ab&lon  era  nella  fua  maggior  profte^  & 

b rl^Ta ‘“P'”**  a quei- 
CouVee 

1 lOTo,  egherafauoTBo  da  Giesù  Chrifto  e 


^«à,comequ:^doSi:Ìra^,g"P 

[PJii“P'j('>  qiundogli  fono  cauati  àcioc 

...»nS5:&“SStS"S.‘ 


C(i«  '»7‘e,  cdalla  tua  n-efcef-TZ^IF? 
voi  r ^ """‘anta  fida , e le  tue  furono  ttè . Tù 
volerti  ammazzar  lui , e queftafchiaiia  U am- 

I.  '“  P"'**'”  ella  contea  te  con 

.1^?^?^  ’ o^  ' P“"l^  contcacolui  con 

ilcohello  P.ctro,fen5,cheilgallocanuper 

P nm  egbcommift  peccato  mortale 
Piato  delidcraua  grandemente  di  vedere  ilfine 

iUe  cofedelfuoMaeftro,  edubicaua,  cb'n! 

laido  coiioliiuto,  non  fuife  inclfo  inprigio- 
ne  , doue  non  haueria  potuto  vedere  Gieiù 
Chrirto , ne  meno  fargh feruitio  alcuno  potcn- 
do,  com  era  1 intcntofuo  , che  per  queftq  s'an- 
d^a  attenendo  per  quel  Palazzo . Qu^o 
poividde,  clicGi^  brillo  erafimÌji.ta. 

to,^ueua  tanto  a&nno  mrprno  al  cuore, che 
tacomc  fuwa  dile,  epareuahtiomo  chc^ 

iogmufe  , e torli  anco  uon  era  del  tiitro  fera- 
^odailonno.  baggiunfeà qucstodtunme, 
e^pato  chehaueiiar  che  luuendolo  co! 
nolciuto  qual  (i  voglia  di  quelli,  che  Hi  mena- 
no dimaiidato;  non  haueife  ineiTo  à rumore 
tutta  la  c:^ , oche  tutta  la  ciurma  gli  fufse. 
rorfaadoiso,  cfittolo  in  pezzi.  Pensò  ad^ 
qucdiricopritrt.ncgando:  e Ij'uuerlo  negato 
viia  wlca  , 1 indurte  al  giuramento , & il  giurare 
d gh lece  mandare  tante  maledutfoiti,  e 
A laM.'""’  P-‘f'"-ente etano  giuramenti. 

A tal  che,  tutte  le  cole  date  gli  diedero  occà- 
Itone  di  tare  quello,  che  fece.  Potriaeflcrefa- 
cilnicnte.  dK-  quelli,  che  aggraiiano  tanto  il 

chchebbeliiijiàrugo  iBoltppcggio  Màol 
tro  t urte  le  cofe  »»  dette , qufftolS  dmuu  per ’ 
miffione,  si  pethuimbarlo,  attclò  chePietro 

prdiuncita  troppo  d,fcllel»,qjiandoÌccua, 

aw.Jcajuieiiiltri  likaodalizatfcco,  egli  non 
6 Uru  ma.  ica.idal.zato,  c chefir  hauK 
lognato  moi.fc,non  Ihaucriancgacoi  come  a.T 
co,  perche  h.^ua  dclfcrecapo  dcil?Cliie£i , e 
iiaucrcompailiouc 

aliilcdch,  quando  b vcdclsc  incorrere  m 
qualche  peccato,  òfr;^ihtà,conlI- 
dcrando  .ch’egli  ancora  era.., 

^o fingile,  e peccato- 


^ Ul 

tro,tudouctcftrp,rc,chc7tS:«;o;;r,;h" 

llau  piccola.per  farcqucllo. 


®tAIWta,fÌiCUaiioluflc,qiian<foi>rirn^  I 

£S'XKjT.i:Sssr-£' 

Ifiano?  Qmrrtoò  mauRKir  wL  ,1  ^c‘‘ 

Suella  deimorto,  qStùM" 

^vcdertimolri 

w haiperduto  Ugratu  diOio.  OalU  fi^! 


COME  s.  CIOÈ  anni  EEANCEUSTA 
v/ci  islf,ì,T.i.,  d,  c*if„  E,«,ejfc,  : Cmh 
UbcHtdtttt  Etr^mc  ttdi  ì vtdere  il  fin 
FtglwNo  , e come  Gimdt  fi  ftmiì  dii  fin 
irtdimemn,  t i'imj>icci 


DI  GIESV  CHRISTO 


VAnicdiiicrii  fiironoi  turmcnti,chcil 
Figliitoloili  DiopatlquelU  notte  in 
caladi  Caifanan*'  '•  {‘«''a  > ^ P"***: 
me  , che  il  medefimo  Pontefice  con  gli  altri 
Scribi,  c Farifei,che  con  kii  erano, temendo  che 
Pilato  ( il  quale  era Prclidcnte  in  Gerulalemme 

per  Hnipetator  Romano,)  al  qual  penlauano  di 

prdéntarlo  come  fufitf  giorno  , vedendo  che 
contrahii  non  fi  poteua  pmitatccoracctta,chc 
ftifse  delitto,e  pcròlo  lalciarla  andar  libero  ,at- 
finchefeciòftdre,  eflt  timanelscro  in  qualche 
parte  (itisfatti,  eGiesii  non  ardillc  più  diri- 
pretidetcìvini  loroj  liriiiolieto  a proiiocate  i 
loldaii  ,e  birri  ,e  tutta  quell’  altra  ciurma , e gli 
promisero  pagamento , accioche  tormentali o- 
ro  tutta  la  nottcGiev.i,(cnza  'nai  reftare:  il  ciac 
fii  fattocomeelfi  dclideraiuno.  Vnodi  quelti 
cormetiti  del  Signore,  c non  de  minori  lu, il  vo- 
derfi  negare  dà  S.  Pietro . Et  ancora  ch’egli  l’uf- 
fc  tanto  traitagliato,  & afihtto  j nondimeno 

quando  il  Gallo  cantò,  riunire  gh  occhi  à Pietro 

pcrguardarlo.  Pietro fimilmentc  riuolgcndo 
gli  occhi  per  guardare  Giciù  Chrtllo , auucnne, 
.1.  - r /* >-  ^ Pif*rrr>ri- 


ni,  che  per  ibprahomc  fi  chiamaua  Marco , che 
fii  poi  Fiuangelilta,  dichi  fi  diCciia  d’sere  la  rafa, 
per  d’serne  rimafto  hetede , c quiiii  s’apoarec- 
chiaiianolcvitiinde,  e le  mandaiiano  al  cena- 
colo dou’era  il  Saliiatore  con  gfi  Apolloli . Mà 
tilde  la  Saiitiflima  Vergine  m quella  caliu.., 
ouuero  in  Bctania  in  quella  delle  due  forelle 
Matta , c Maria, h qual  crapoco  lontana  di  Ge- 

nifalcmme;l’F,uangeIillaGiouanni  andò  à tr(^ 

iiatla,  per  darle  bdolorofa  nuoua  del  fuo  Fi- 
gliuolo . Entrò  adunque  nella  llanra  dou’cra 
U Samilfinu  Vergine , e nel  volto  moftraua 
pane  dcUapena,  ch’egli  fentiua  nel  cuore,  e 
dil’se;  Io,  Vcrgincbcncdetta,  vorrei  poterti 
dare  altre  nuouc , che  quelle , che  ti  porto  : mà 
perche  non  è douere , che  tù  non  Tappi  quanto 
occorte;  ti  dico,  che  tùpigU  lituo  na.»nto,e 
venghiconme,  fe  vuoi  vedete  vitto  il  tuo  Fi- 
gliuob , perche  ti  faccio  fapcre , che  i 
pi,  e Sacerdoti  l’hanno  fiuto  pigliare,  efoUc- 
citano  quanto  pofsono  di  farlo  morire . Si  po- 
rri a addio  dire  alla  Vergine,  Ah  benedetta 
Madre,  quanto  i differente  quella  ambifcuu 
da  quella,  che  ti  port^  l’Angelo  (^briele.Egli 
ti  chiamò  piena  digrat ia  : c noi  diremo  ,che  lei 
piena  di  dolore . Egli  t i difse,  il  Signore  è teco: 
& bora  ti  fi  dirà, che  il  dolore  ì con  teco . L An- 
gelo ti  difse,  benedetta  fcitùfiàràltre  donne; 
adcfso  fei  la  più  afflitta  di  tutte  le  donne . L'An- 
gelo dilse , benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre: 
jdcfso  ti  diremo , il  tuo  Figlinolo  (là  in  punto 
dt  morte . Non  credo , che  intelletto  hnmano 


lon.1» 


Rìfetìlé* 

SiiDcnic 

Metairi- 

fte . c Ft» 
Lorcn/.o 
Surto  . 
Tom.4. 

pl^o. 


X'HllO  IIJ  IV  J V.àllw'»  iivp*n^  3 3,' 

conflifionc,  gli  patena,  che  Chrifto  con  illuo 
fgiiardo gli dieelsc: Tu  ancora  Pictro?nonba- 
fhno  1 tormenti,  che  qiu  fopporto  , che  tu 
con  all  altri  vuoiauitare  à tormentarmi»  Ro- 
tò tanto  bfgtiardo  di  Giesù  nel  cuore  diRie- 
trO,chc  gli  occhi  luci  diuenncro  due  fonti&  el- 
fendovbitofiiora,  (comegiàliòdetto)  andò 
à pianerete  amaranicnre  il  luo  peccato . S.  Gio, 
Euangchfta,  vedcodo,clic  le  cole  di  Pietro  cra- 
noandare  male  in  Palazzo,  dotie  era  entrato 
per  mezzo  fiio  5 fece  riloliftionc  di  partirli  egli 
ancora;  sì  perche  non  grmtraiienilsc  il  mede- 
fimo  , come  per  dar  la  mioua  alla  gkiriOJa  Ver- 
gine, dt  quanto  era  liicccfso,  ancoraché  que- 
fto  non  lo  dichino  gU  EiiangehUi  ; nondimeno 
fi  pur)  per  qualche  ragione  piamente  crederlo  5 
polche  qiuudo  GicsuChriilo  fu  crocihiso , ci- 
berà qui  ui  al  piè  della  Croce , come  tu»  i ^r- 
inano  : di  modo  che  è cofa  chiara  5 che  le  fu  da- 
to auMÌlb,  di  come  k cofe  pafsauano . Commu- 
nemente  Ildicc , che  airhora  h Vergine  Sant if- 
iìmacta  inbetania,  m cala  di  Marta  >c  di  ^bria 
Maddalena . Simeone  Mculrallc  dice»  eh'  ella 
era  nella  nicdefima  cab  doiic  Giesù  Iccclacc- 
naooaglApolloU  in  Gcmfalemmciancotaclic 
non  fi  trouaiscprcfcntc  alla  Cena»  pcrcne  ella 
era  in  vn  altra  (tanza  con  la  patrona  della  cala, 
la  (^uai'cra  vnavcdouauobikjmadrc  di  Oioua- 


pcrchc,  fe  bene  ella  (apeua,  che  già  i Profeti  1 
haucuano  detto  » che  Chnfto  ^loucua  patire  » 1 1 
morire;  nonJimcno  ègran  differenza  dall  al- 1 
peccare  vna  colà  dalla  lunea,al  vcdcrfclaprcfen- 1 
tc , S)  dice  in  buona  Filmofia , che  douc  arriua  | 
lamore,  arriua  ancora  il  dolore . Tanto  dilpia- 1 
cc  all’amico  il trauiglio  de!  lùo amico,  quanto  I 
lama  :ie  poco  l'ama,  poco  gli  difpiace:  eie  ne  I 

Ju  gran  dilpiaiicre,  è'  perche  1 ama  afsai . Con- 
corrctiano  molte  cole  nella  Vergine,  peric_^  1 
quali  cUa  doucua  amare  il  fuo  benedeno  Figli- 1 
uolo,pmche.maialciina  madre  amafsc  illuo.  I 
hlU  doucua  prima  amareGiesù  ,pcrdscr  I 

chcl'haucua  preicniata  dal  peccato,  c datoIcJ 
unta  grana , pcrhaitcrla  eletta  per  fui  Madre,  I 
pcrdscr  egli  canto  gentile , c gratto,  c ^ I 
non haiier  Padre  intem:  perche  lamore  del  j 
Figliuolo  fi  comparte  Irà  il  Padre,  da Madre.  | 
ma  perche  Gicsii  Chrifto  non  haueua  Padre  in  I 
terra,  cucco  laniere  rctlò  alla  Beata  Vergine. 
Crciccua  del  ominito  l'amore , conlìdcrando , 1 
Cà*cgii  cral'ciiza  colpa,  òpcccato  alcuno;  lo 
veueua  tir  bene  ad  ogni  perfona , Io  vedeua  | 
giouaiicdifrcfcactà,  modello,  CTiriofo, 
itumaro,  di  modo  che  tutte  quelle  cole  lota- 
ccuauo  aniabiic . Di  (orte , che  quanto  piu  era 
grande  l'amurc  , tanto  era  grande  ancora  il 
dok»rcdciUùiuiflinuVcrgmc,  cconcUcrta- 

le, 


Loc.tr. 


Fto0.ji. 


toc. 


TeophU 

hru$iii 

Matthcu 

C9p.ló, 


VITA  DI  (,l  fcSV  C H R (STO. 


le,  non  fece  però  elb  gran  raoniiio  di  sbatter!!, 
di  gridare , ó far  limili  cofe , come  l'altrc  madri 
fariano  intalcafo;  màrcmiuaviu  doglia  tan- 
to intenfa,  & acuta  nel  cuore , e ncHanima  Tua, 
che  sella  nonfollè  Rata  aiutata  di  Dio , bria 
caduca  in  terra  morta . Cominciò  nondimeno 
à piangere,  i ftrignere  le  mani  infieme,  e getta- 
ua  grandi  folpiri . Si  voltaua  al  Padre  eterno,  e 
ragionauaconJui,  ancora  che  Icmpre  confor- 
me alb  fua  volontà , Non  li  poctia  limilmente 
dire  b grande  dimolbationc  di  dolore,  che  fe- 
cero le  due  forelle  Marta,  e Maddalena . Al  hne 
quella  Tanta  compagnia , con  altre  diuoce  don- 
ne, guidate  dà  S.Giouanis'auuiomo  per  anda- 
re à vedere  quello , che  fi  bceua  di  Giesù  Chri- 
fto;  & era  quali  l'alba  del  giorno  .Tutta  la  Cit- 
tà era  in  romorc,  eperogniftrada  livedeuaj 
concorfo  di  geiue,  che  ragionaua  del  cafo  fe- 
guico;  perche  di  già  GIESV  CHRISTO  ha- 
ueuacominebeo  andar  alle  ftationi,  che  pre- 
fto  diremo  . Quando  b gloriob  Vergine  fu 
veduta  per b Città;  alcuni  che  la  conofceua- 
no,bmoRraiiano  àdito,  e diceiiano,  non  le 
parole , che  le  dilfe  altre  volte  vna  Tanca  don- 
na,hauendo  vedutovn  miracolo,  che  Cliri- 
fto  fcce,cioc: Benedetto  il  vcntte,chc  ti  hà  por- 
tato, e le  poppe,  clic  ti  diedero  il  bete;  mi  Ji- 
ceuano  : Quella  è b Madre  di  colui , che  hog- 
gilihàdàgiullitiarc.  Alcuni  haueuanocon- 
paflione  di  lei;  e diccuano;  Ah  poucra  don- 
na , che  tal  cofa  vedrai  hoggi  con  gli  occhi  pro- 
pri) . Altri  li  fàceuano  bette  di  lei , c gl;  glngna- 
luno  dietro,  e reputando  ben  facto  quello , che 
i Giudei  faceuano  al  Tuo  Figliuolo . Ma  anco 
ra  clic  la  Vergine  vcdclTe , Se  vdilfe  limili  cofe , 
con  tutto  ciò  non  gli  vicina  l'anima.  U Saio- 
mone,  fctùccrchi  vna  donna  fone,c  collan- 
te, vieni,  che  qui  btrouerai,  e vedrai,  eh' elb 
èforte  per  fopportare  vntrauaglio  si  grande, 
che  huomo  alcuno , per  forte  che  folfc , non  lo 
foppoctarb  lenza  perderuibvita.  Ah  Vergi- 
ne benedetta , cù  andafli  già  vn  altra  volta  ì.l-. 
Gcriifalemmc , per  cercare  il  tuo  Figliuolo,  che 
ali  hora  era  di  dodeci  anni,  edoppo  molti  af- 
fanni patiti  , lo  rirroualli  nel  Tempio  in  mezzo 
de'  Dottori , con  molta  tua  allegrezza , c con- 
tento,  Adelfo  lotrouerai  in  mezzo  di  wnte 
barbara,c  crudelc,con  molta  vcrgogna,el«;ndo 
gliAngch  attoniti,  eftiipcfacti,  ch'egli  vogli 
patire,  e fopportare  tanti  tormenti,  b cofa  da 
credere,  chela gloriofa  Vergine,  con  tiirtj  . 
quelle  fante  donne  , che  l'accompagnauano, 
andafsc  alTcnipio,  sì  pcrringrattarc  il  Padre 
eterno  di  quanto  egli  permectcua,  che  li  facefse 
del  Tuo  Figliuolo,  come  per  afpcttare  il  fucccfso 
di  questo  facto . Stando  quiiii,  vidde  entrare 
Giuda  nel  Tempio  con  molta  fretta , il  quale 
pentito  di  quello  chchaueua  facto,  andaua  à 
vedere  fe  vi  poccua  rimediare . DiceTcofilato, 
Giuda  pensò , che  Giesù  Christpiàrb  feappa- 
to dalle  mani  de' Giudei,  ancora  che  l'haucb 
fero  prcfojC  legatcgouucro  che  non  gli  bauerb- 


j no  vlata  tanca  crudeltà.  Vedendo  poi  come 
le  cofe  palTauano , è che  dì  già  li  faccua  b ( ,'ro- 
ce , l'opra b quale  li  doueua  crocefiggere  Chri- 
llo  ; pentendoli  di  quanto  haueua  fatto , vole- 
lu  rimcdiarui,  potendo . Per  quell'  clFctto  en- 
trò ali'hora  nei  Tempio,  douegia  erano  con- 
gregati iPrencipi  della  Sinagoga;  perche  al- 
cuni di  loco  accufauano  Chriìto  dinanzi  à Pi- 
bco , e gli  altri  Italiano  nel  Tempio , & haueua- 
110  del  continuo  auiiili,  come  le  cofe  palfauano, 
per  potenii  rimediare  bifogn.indo.Entrò  adun- 
que Giuda  nel  Tempio.  La  benedetta  Vergine 
glihaucria  potuto  face  la  dimanda,  che  fere 
Dio  à Cairn,  q uand'ammazzò  il  fratello . D i m-  «• 

mi  Giuda,  doucèiltiio  fratello  Abcl , l'inno- 
cente Agnello,  efenza  macchia,  Chrùlo  Giesù 
mio  ligliuolo,c  cuoMaellro,quello  che  ti  hà  lat- 
to tanto  bene,  dimmi, dou'èl  Joue  l'hai  laica- 
to? Se  tù  mi  ril'pondi  come  Cai  n,che  tù  non  lei 
fua  guardi.a;come  l'hai  medi)  in  guardia?  Se  i'in- 
g ora  già  di  trenta  dinari  f icaula,  che  tu  io  ven- 
delli  ; perche  non  vernili  à ne,  ch'liauerei  ven- 
duto d manto,  le  alcrimentc  iiiui  gli  hauclll  po- 
tuto troiiatc,  c ti  gii  hanerei dati  ? Oingraco, 
.qiiantohai  dito  da  patire  alinio  Figliuolo,  e 
quanto  lui  dato  da  meritare  à me  per  quello 
tuo  trarheo  ? e pure  non  haueiii  da  lui  riccutito 
le  non  bene . Non  parerà  gran  cola , le  vn  fuo 
ni  anco  hauelTc  fatto  quello  ; mà  diche  faceui 
l'amico  con  lui , che  pratticaui,  c mangiaiii  con 
luialbmcdclimatauob,  enclracdeiiiiio  piat- 
to ; non  hai  lutiiito  riguardo  di  commetter 
naie  fccleraggine  ? O quanto  farà  bblimato 
d'ogni  gente  quello  tradimento!  ScGiiidain- 
tefe  quelle  parole , ne  fece  poco  conto , le  bene 
era  pentito  d'iiauer  fat  to  1 enore . Entrò  nella 
conlulia  con  idanari  in  man  >,c  gli  gettò  quiui 
in  prelenza  di  ciafcuno.  dicendo  ; Io  nò  pecca- 
to, hauendo  tradito  il  l'angue  giullo.  Coloro 
glirifpolcro:  Ch'importa  quello  à noi,  penfa- 
citù:  nò  fecero  conto  .alcuno  di  lui  perche  li 
cattiui  non  trouano  rifugio  apprcifo  gli  altri 
cattiiii,  ancora  nelle  cofe,  cn'hanno  participato 
iniìcme . Gettò  Giuda  i ^nari  nel  Tempio,  di- 
nanzi alli  Principi  dtib  Sinagoga , perche  co- 
me dice  Giobbe  deli'auaro,  Non  goderà  le  ric- 
chezze,ch'cgliraccolleinlìcaic,  Dimodoché  roaii,ifc 
iicome  Achitofclpcrilmalconfcgho,chedic- 
dcad  Abfdon  contra  Daiiid  fuop.idrc,  s'im- 
piccò  da  le  fteifo  : così  il  niifcro  Guida , per  il  * 
inalconfegUOjCvcndita, ch'egli  fece,  Dio  per- 
mclfc,  chemoriire  impiccato,  dccgli  msdcli-  [uf-.Afla 
mofiilfcilboia.  Siicggcncllibro  Jedi  Atridc  em'o. 
gli  Apodoli,  che  cifenjo  impiccu  >,erep  >,  c 
tutte  le  fucvilccrc,  iic  interiori  iifparfcro  per 
terra  . Era  cofa  gl  i l i,  c'ie  i-aellc  vilcc.  e i leo- 
prilfcro,  cifcnjod  mI  i.o  ritro.iatatan  a nil- 
uagità  ,chc  fece  fare  si  abomina  iole  tradì  iKii- 
lO . Fù  confultato  quello  che  il  d iue.ia  I are  de’ 
denari  diGiuda,  cturiljluM,  chelene  co  iv- 
pralfe  vn  campo,  p:\-  Icpelhrei  pell.  gtini  ,c  fo- 
rcllieri  ,non  tenendo  percola  leena ,(  pci  eiFer 


64 


VITA  m C FSV  CHRI<^TO. 


Matt.i*. 
Mar.  1. 
Luc.ai, 


Ioao.ll. 


prctio  di  fanguc  ) di  mettergli  nello  colló,  dotie 
erano  gli  altri  dcn.iri , che  lì  Icrbauano  per  la  Ut- 
bric.i , & altre  tpelc  del  Tempio . Dà  quello  lì 
conorce , che  quelli  denari  gli  haiiciiano  canati 
di  qiidl.i,caira  reputando  non  Iblo  dlcr  lecito , 
màchcfiiirctoaiicoramolto  bcncl^-fij  ^n- 
dciidogli  per  procurate  la  morte  à Oicaù  Chri- 
fto ",  il  che  gliene  parcua  coli  pia . 


COM£  GlESr  CHRI  STO  Fr  MENATO 
t nisit  , e di  im  imadjH  ad  Hcrade, 


Iona  alcuna . Noi  liamo  genre  Kcligioli,  dedi- 
cata al  alito  Diuino,  ne  ciconuicnc  infangiii- 
narlcnollrc  maniconperfotualainas  ancora 
che  mille  volte  mcrit.illc  la  morte.  Mà  vedendo 
poi,  che  Piloto  non  crapcrcondennare  Giesii 
ììhrifto , fc  elfi  non  allcgaiiano  la  cauli , perche 
ir doiieUe lare:  cominciorono,(comcdicc_o 
S.Liica)  à dargli diiierlèacailb,  cioi,  ch'egli 
era  lulicnatorc  del  Popolo  : che.victaiia  che  li 
pagaflcro  i Tributi,  e le  Gabelle  à Celare,  che  li 
faccua chiamar Chrifto,  cRd de'Giiidci,  Mà 
Pilato  ne  fece  poco  conto,  eccetto  che  diana, 
nella  quale  diccuano,chc  Giesù  Chrilio  li  volc- 
uafarkà.  Lo  fece  adunque  menare  nel  Preto- 
rio douc  li  dalia  audienza  ; e dà  folo  àfologli 
dille  : Che  cola  è quella,  che  coftoro  mi  dicono 
ditell'eiforliRè?  Quello  è la  verità , òpureè 
calunnia  di  quella  gente,  che  tifi  mollra  tanto 
nemica?  Rilpofc  Giesù  Chrilio:  il  mio  Regno 
non  e di  quello  Mondo . Non  dille  il  Saluato- 
re , non  è in  quello  Mondo,  mà  dilTe,  none  di 
quello  Mondo, perche  Giesù  eraSignore,  e Rè 
ael  Cielo , e delti  Terra  : come  egli  ailfe  poi , e 
5.  Matteo  lo  l'crillc  : A me  è Hata  data  ogni  Po- 
tili mJegni  di  cele  ur.ir  b P.ilqtia  ; cioè  di  man-  I teda  in  Ciclo  ,&  m Terra:  quafi  dicellc:  Il  Cie- 
giarMem  !li)l.ilèr.i  Icguentc,co.ncgiaè  llato  | lo,  claTerraligouern.ino  pcrrotdinc,chcio 
detto.  Pibtovlciluor.i,àl  irorcquilitionc,  e 1 glihàdato.  .Mà  ilmiogoiicrno  intcrraèdif- 
viddc  ìlpiigionc,  chcglimctiaiiano,  mànon  ' Icrcnte  da  quello dcUi Rè , che  lagouemano; 
haucndodaloroinloruiatioucakiina-glidlifc: , poiché  elfi  con  il  ferro:  Scio  goiiemo , creggo 


E 


Cdfp,  XXX ri. 

.Sfendo  vcniiro  il  giorno  chùroj  quelli, 
clic  luucuano  la  cura  di  accufarc  Giciù , 
ch’orano pcrioncdicomo,  e dclliprm- 
cpali  frà  li  Scribi , e F.iri(ti , Io  fecero  menarca 
Eliaco  ,3CCiochc  Io  Icntcnnaircnlla  morte;  mà 
non  volfcro  entrare  nel  Ino  Ealazzo,  perche 
egli  eraGcmile , ( e come  dice  S.Giouanni  ) gli 
paicin,  chciiiarnno  coiirammati,  à parteci- 
pare dell*  immonditu  dtHiGcnfili,  cperofac- 
' indegni dicelcbrar  bP.ifqiu;ciocdimaiv 


Che  accufa  , ò querela  hauetc  coirr.i  qticHo 
luiomo?  Hilp  Her->j  i Scribi  .e Sacrrdi»ri,  Se 
codui  non  foni*  m.iiiatrorc,  non  tcrh.uicrc;n- 
nio  menato  qui , accioche  in  K>  caft  iga (fi . Que- 
llo fa  vn  voler  dire  : baita  che  noi  diciamo,  eh' 
egli  e vn  trailo , e che  menta  la  mone , accioche 
tughe  a facci  dare,  lenzaahra  infor  nanooe, 
Noiliabbuino  anima,  ccunlcicnza,  e non  la 
cancareflimo , ò metter cfliimo  a pencolo  lenza 
cauta.  Conlìderachi  iiamouui,  cheracaiila- 
mo,  e non  cercare  altra  prona  5 anzivedi,  che 
per  ollcrtiarc  la  noltra  legge , non  entriamo  nel 
tuo  palazzo.  Se  noi  facciamo  conto  di  cosi 
picciolacofa:  pcnla  tìi  fc  vorremo  lopraTani- 
me  noi  tre  qudlo  carico , di  procurar  la  mone  a 
ehi  non  la  merita.  Ti  diciamo  adunque,  che 
foyra  lamma  , e conlticnza  nultra  , lo  puoi 
condannare , fenz’alt  ri  in  forni  atioiie . O gran  - 
de  iniquità  , ù hippocrida  , òmalicia  mai  pui 
vdita  1 Adunque  per  il  detto  di  gente  inuidioi a, 
aiiara,  fuperba  , e diabolica  ; diritto  ha  da 
cifcrc condannato  à morte,  lenza  clic  la  parte 
rifponda  ? Chiaminli  i veriicrtimoml , e vc- 
draifi,  scegli  meritala  morte.  Venghmo  icic- 
chi , alli  quali  hà  rclò  il  vcdci  e ; i Icoroiì , che  ha 
guanti jizoppi,cftroj>piaM, che  harilanatii  i 
ipiritati>chc  ha  liberati  ; i morti,  cli’lia  rt(uicita> 
ti  ,c  tbclirno  s’cgli  e malfattore . Eilato  rifpoic 
alli Sacerdoti . Se  colhii  è nuUattorc  come  voi 
dite,  non  lo  prouando  altra  iience,  non  ini  è 
JcQto  condannarlopcrlcl-ggiKoinanc,  Pero 
condannatelo  voi, fecondo  u voltra  legge . Kflì 
rdpoicro , A noi  non  è lecito  di  lar  mocirc  pcr- 


con  rHuangelo  ; il  Regno  loro  e corporale,  mà 
il  mioè  fpirmialc . Nelli  Regni  dclMondo to- 
no Citta , Terre , e Caltelli  j iSc  io  non  mi  curo, 
fé  non- di  regnare  ne* cuori,  &àquefto  modo 
il  mio  Regno  non  ò di  qucRo  Mondo.  Stiapur 
icuro  Otcaiiuno  nel  fuo  Imperio  di  Roma, Ria 
iCiiro  HcfOilc  nel  iuo  Regno  diGalilea,  che 
IO  non  gli  firò  pregiuditio  alcuno;  perche  il 
mio  Regno  non  e di  qui . Che  le  il  mio  Regno 
futfe  di  quello  Mondo,Ìc  mie  gcnti,c tudditi  mi 
ditcndcriano,  accioche  io  non  tuilì  m potere 
dclli  Giudei . M.1  perche  Pilaro  foggiunic  poi , 
.Adunque  tu  fci  Re } II  SaJuatorc  per  dichiarar- 
gli meglio , co  ne  era  Re,  gli  dille  : lo  non  fono 
lì  ito  ad  Mondo  per  combattere,  oiRicro  per 
farmcncSignorc  per  forza  darmi,  Iciundo  gli 
Stati , e Signorie  a ehi  ic  pollicde  i mà  nacqui 
per  predicare,  ^ m!cgnare  a gli  huoimni 
venta , e niuangei'  » . Ntifuno  douena  piglia- 
re diipiacere  di  q.iedo;  polche  laveritadebbe 
eilLre  a nata , e (li  nata , iodato  fenten do , che 
Clii  hlo  parutu  della  venta , gh  domanda,  die 
cota  è venta?  e lenza  aipercarc  altra  riipofta» 
gli  volto  le  Ipalìe,  quali  volcde  dire,  quello  noa 
e tempo  di  predicare;  i tuoi  nemici  tiaccufano 
tiictauu , e ti  pnicarano  b luor te  ; iSao  non  sò 
cnemi  là  cpci  l4t!slà>gh;  età  im  vuoi  predi- 
car(?  Ando  poidoue  iGiudci  i'alpcccauano, 
e diifcgii  ; lo  h > c.iàinmato  quello  iiaomo 
dtlli  delitti , elle  VOI  l'acciilatc , e non  trono  m 
Un  colà  degna  di  iiiorte.  Quello  fu  ncgotio 
dciU>Sp:rito  Santo,  clic  non  ibloGmda,  die 
haucua  venduto  Gie>u,  riconolcdle  ilfuo  erro- 
re,& 
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re, &dicc(Te, ch'egli  era  innocente,  e l'enzu 
colpa  alcuna j mà  ancora  Filato,  che  lo  con- 
dannò, dicepublicamcnte,  chcGicsùèfcnza 
colpa,ò  peccato:  che  fc  lo  condannaua,  non 
era  perche  eli  paieirc  cosi  ilgiuilo,  mà  perla- 
tisi^  alti  tuoi  nimici,  econtrarij.  Sentendo 
gli  accuiàtori  quello , che  Filato  diecua,  rifpo- 
lerotuttiinfuriati;  In  chemodo  li  può  dne, 
che  collui  non  meriti  la  morte?  Egli  vàfollc- 
uando  i Fopoli  , cominciando  dalla  Galilea 
lino  à quella  Città,  e Hanno  in  termine,  che 
fcntcndo  battere  vn  fuo  Tamburo,  ò alzare  vna 
fua  Bandiera  tutti  loicguitariano  ,e  te  infìcnie 
con  noi,  che  pretediamo  di  efferegouemati  dà 
gllm perori  Romani,  prillar iano  della  robba, 
e della  vita  inlicme , Quando  Filato  intefe  que- 
llo, e vedeua  che  Giesù  ChriRo  non  ril'ponde- 
ua  à colà  alcuna,  e non  ne  faccua  conto  ; incefe 


che  lo  menauano  ben  legato,  e llretto,  dubi- 
tando fempre , che  non  gli  fuggilfc  dalle  mani , 
come  dell!  Tuoi  acculàtorij  i quali  aiidauauo per 
vedcr*,fc  le  parole  loro  tàceuanopiù  iinprellij- 
nenellaniino  di  Herodc,  che  non  hiiieuano 
fatto  in  Filato . Qundo  Herodc  intelè , che 
gli  menauano  Giesu  Chrillo  , fc  ne  rallegrò 
alfai  j si  per  la  buona  creanza,  che  Filato  haiie- 
ua  vlato  con  liii,m  andandoglielo,'  il che  hi  cau- 
li che  li  riconciliallcro  inlleinc,  e fulTcro  poi 
amici;)  come  anco , perche  hancuafentito  par- 
lare deUi  Tuoi  Miracoli,  c dellderauadi  vederlo, 
come  dice  S.Liica,  c pensò  che  Giesù  £iria_< 
qualche  maraiiiglia  in  ina  prefenza . Il  che  non 
lolo  non  fece  ilSaluacorc:  mà  non  glivoIle_j 
mai  rifpondcrc  vna  parola,  ancora  ch'egli  fa- 
ccllè molte  dimande.  La  cauta  di  quello  fu, 
che  il  Signore  lotaiciia  perl’coramanicato  ; 


chiaramente,  che  quelle  genti  li  lafcuuano  i atteibdiecglihauciufattoam.nazzareS.Gio- 


uanniBattilla,  eh' era  Rato  fuo  Frecurlore,  c 
Frofeta . Di  non  far  fegno , ò miracolo  alcuno 
in  fua  prci'enza , la  caula  hi , che  Herode  noiu* 


tralportar  dall'iniiidia,  echcdiccuano  il&It'o, 

Mà  haiicn  do  intcfo,che  Chrillo  era  acaiCuo  di 
haucr  commcHb  delitto  in  Gallica , ch'era  delia 

giurifdittione  del  Kè  Herodc  ; ( fc  bene  fra  loro  ■ I hauclfc  liberato , c gli  baiiclfe  impedita  1 — 
erano  in  difèrenza  , fopra  la  giurifdiuionc , c i morte,  tìfendo  egli  deliberato  di  morire.  Hc- 
eouemo di  quelle  Froumcic)nonduncno  voi- 1 rode, vedendo  cheGicsù Chrillo  nonglivolca 
le  vfàrgli  quella cortelìa,  di  mandargli  Gicsu  ; parbre,  logiiidicòpriiiodigiuditio,  cpazzo. 


Clirilloprelo,  accioche  lo  giudicane , comi 
quello  che  haucua  errato  nelle  fuc  Terre.  B 

fierchcall'hora  Herode  li  ritrouaua  in  Gerufà- 
emme,  comandò  Fdato,  che  Giesù  Chrillo 
fulfe  menato  àlui,  accompagnato  conbuoiu 
guardia . 


COME  GtESV"  CHJtlSTO  FÉ'  MEMjTTO 
*d Herode , do»  egli /»  febemito,  e beffito  : 
come  fi  rimtadoto  i Piloto , il qutle  co- 
mondòch’trh  fojpe  JìogelUlotà’  fro~ 
etorondo  diliberorlo,  il  Pofolo  do- 
mondo  , che  Borrobo  f»lfc^ 
hberoto  ,eC  lESE’  crocififfo. 

CAP.  XX  XI  II. 


IL  Profeta  Dauid  haueua  predetto  in  vn  Sal- 
mo, che  li  Rè,  c Frcncipi  doucuano  accor- 
darli inlicme  contra  ChriRo  : e perche_j 
qucRa  Frofetb  R adcmpifsc , hi  conucnientc 
clicHerode,c  Pibto  eh'  erano  pcrfbnc  princi- 
pali , f poiché  Herodc  era  Rè,  c Filato  cra_* 
come  Vice  Rè)fiaccotdallcro  inficine  per  trat- 
targli b morte.  Il  Figliuolo  di  Dio  faccua_o 
via^odalbcafadi  Filato  àqiiclU di  Herodc, 
con  grandilfima  compagnia , si  dclU  foUau , . 


c come  tale  lo  fece  vellite  con  vna  vcRe_o 
bianca,  bqiialcper  Ufua  fattura,  era  fegno, 
che  dii  bportaua  era  inatto.  Dauid  fiircp  ma- 
to  matto  dinanzi  al  Rè  diGeth;  c ChriRo  di- 
nanzi adHcrode  potriadircleparolcdclme- 
ddimo  Profèta  ; lofondiucniito  lafauola,  c 
fcherno  de  gli liuoinini . A qiicRo  modo,  hi 
rinienato  il  Figliuolo  di  Dio  a Filato,  e lilbl- 
dai  1 per  b via  io  Ibllccitauano  à caminatc , dan- 
dogli vrtoni,cqu.lIi  che  Rralcinandolo  con  le 


hini;  pcriiclic  era  forzato  di  cadere  molte  vol- 
te ; tanto  più  che  in  tutta  quclb  notte  non  fu- 
iieiia  dormito,  & era  Rato  tormentato  del  con- 
tinuo . Cinque  Rationi , ò viaggi  fece  Giesù 
ChriRo  in  poco  tempo.  Uprimofudall'horto 
i calàdi  Amia:  il  fecondo  a cafà  diCaifas:  il 
tcrzoàPilato:ilquarto  adHcrode:  il  quinto 
quando  di  nuouofùrimcnacoà  Filato;  cl'vlti- 
ino  poi  al  Monte  Caluario . Per  quanta  fi  può 
conlidcrare , Pibto  non  haucru  voluto  fenten- 
tiarc  Giesù  ChriRo,  perche  vedeua  che  tutto 
cramalignità,  &iniiidb:  e però  Herode  an- 
cora non  l'haiicua  voluto  giudicare.  Mà  dubi- 
tando , che  i Prcncipi  dclli  Sacerdoti,  Scribi , e 
Farilèi,  nonglidiucntalTeroniinici,  edelfero 
qualche  mala  informationc  di  lui  àRoma,  fi 
pofo  à fèdere  fopra  il  fuo  T ribunale  ; c nuraui- 
ghato  delb  humiltà,  e patienza  di  CliriRo,  mà 
molto  più  della  rullecitudine,c  diligenza  di  co- 
loro,clic  l'accufauano;diRc.  Voi  mi  haucte  me- 
nato qucR'huomo  prigione , come  fedir iofo  ,c 
follcuatorc  del  Popolo  : & io  haiicndolq  eflà- 
mmato,  non  crouo  in  lui  colpaaIciina,deIlc  co- 
le, clic  i'accufàte.  li  medefimo  lià  fatto  Hero- 
de,  c non  hà  rurouato  in  lui  cofa  degna  di  mor- 
te ; c però  non  l'iu  valuto  giudicare,  paà  Hià ri- 
1 man- 


Rrg-iil 


FCun.jo. 


Cini’UC 
Viavai  , 
che  tV  re 
Chiudo. 
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VITA  DI  GIESV  CH  R ISTO. 


“iidaro.  EraWanMdiGcrufa!cinmc,c!icper|  Tanto  piu dci'idcrj.uq.iefto,  quanto  che 
b p,fn.,n  U nitalc fi doiinia celebrar lUhoti, il  propria  Moglie  gb  luiicuamandatoa  dire , eh 


^ Palqua,  la  quale  lì  doucua  celebrar  all  bora , il 
"refidente  nommaiia  due  prigioni  à modo  fuoj 
& il  Popob  ne  eleggeua  vno , che  pi  ù gli  piace- 
na;c  quello  età  liberato  per  hoaor  della  Palqua. 
DilTc  adunque  Pilato . Io  vi  propongo  Bura- 
ba,  cGieai:  qual  di  quelli  due  volete  che  (Luj 
Iberato  ? Si  j tu  benedetto  SiaDio  raio,poiche 
feimeflbàconcortenia  con  Barraba,  comefe 
tù  haiicilì  comineflb  qualche  delitto.  Afpctta  vn 
pocoSignorCjCvcdrai  ichetcrminc  arriuala 
maLtianumana,  Non  fi  trouòhiiomo  che  di- 
edre, che  Giesù  Chrifto  fullc  liberato,  ma  tutti 
chiedeuano  Barraba,  parcndc^li  ch'e^  fuire 
più  degno  di  vita,  che  non  era  Giesù  Cnriftoje 
che  fanano  (lati  medio  con  Barraba , che  con 
Giesù,  Quello  diede  canto  dolor'  al  Reden- 
tore , quanta  immaginar  li  podi , polche  hi  tc- 
puuto  peggiore  di  Barraba  dà  tanta  gente . 
All'hora  fiadempi  quello,  che giàeta figurato 
nella  Legge,  quando  comandata  che  lìportaf- 
Icro due  capretti  alla  potrà  dclTcìnpio,  cpoi 
gettalfcro  le  Iòni , accioche  vno  lùlk  ammar- 
aato,  c l'altro libóato.  Il raedeluno  auuennc 
qui  perche  Barraba  fìi  liberato  ,c  Giesù  Chri- 

110  condannato  à morte.  In  quello  li  può  ve- 
dere, quanto  il  Popolo  (bdlu  fiera)  fiaprdlo 
à mutarpropofito;  poiché  cinque  gionii pri- 
ma, dicctunoi  Giesù  Chrillo,Sa  benedetto 
colui,  che  viene  nel  Nome  dd  Signore,  egli 
indauano  incontro  con  rami  d'Oliua:  egetta- 
uano  le  vdli  per  tetta  dotte  egli  doucua  pallóre, 

riputando  gran  vcntuta,chcrAllna,K>pta  la 

quale  egb  camleaua  , gb  padàirc  Ibpra:  8c  bora 
giudicano  cbcBartaba  ua  piùdegno  di  vita_> 

111  lui. 


"ome  giese’  christo  rr"  S/frrrro, 

10  dà  yur/ir  , tbt  U òàtttmàMC  , 0 
W àitri . 

xxiir. 
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HAiicndo  Filato  intefo  h dimanda  del 
Popolo , cioi , che  filile  liberato  Bar- 
raba , c vedendo  che  qucilo  cra_a 
luto  fatto  à perliiafionc  dclli  Ptcìiapi,  e de 
gb  altri  di  piu  autorità  nella  Plebe  5 rimafe  at- 
tonito,e coofulo,  c non  fapcila  che  tire  i per- 
che egb  haueriavolutotrouar  qualche  modu,di 
non  fouennare  GicsùChrillo  alla  motte, c_j* 
non  rctlare  inddgcatia  ditutta  quella  gente; 


propria  Moglie  gb  iuiicuamandatoà  dire, eh' 
(olidUardalb  molto  bene,  di  nonfar  male  al- 
cuno a qiicU'huorno  giulloic  eh'  ella  era  Hata-» 
molto  traiiagluta la'ii'Mte  per  quello  effetto. 
Dicono  alcuni  Dottori,  che  quella  fii  opera  del 
Demonio;  il  quale  accorgendoli  di  quanta  per- 
dita edàniio  faria  per  lui  la  morte  di  Giesù; 
procuraiad'impcdirla,cirendo  hormaipiù  che 
ceno,  eh'  egli  era  d Mcflia,  vedendolo  par  irc_# 
volontariamente  , c foponare  tanti  tormenti 
con  tanta  pacicnaa  : perche  ( come  dice  S.  Leo- 
ne,) Giesù  Chrillo  come  huomohebbe  il  po- 
ter morire:  come  Dio  hebbe  il  voler  morire, 
cornee  quódo  gli  piacquc.Pilatoadùqueli  pofe 
afcdcretielfuoTribuiialc,  ediquiuiparlòcoo 
gli acculatort di Ohnllo,cdillègli.  Voivoletc 
che  Barraba  fu  liberato  : che  debbo  &rc  di 
Gicsii  Nazareno  . Tutti  ad  vnavocc  rifpofc» 
to.  Fallo  crocifiggere.  Replicò  Pilato  : Che 
male  hàeglitàno?  Io  non  trouo  inluicaufii, 
pcrclsc  cgu  debba  morire  ; & clli  gridaiuno  piu 
fixtc , Su  ctocifillò  . Horsu  dille  Filato  , io 
penfo  di  dargli  vn  calbisa  di  tal  fono  , che  per 
upaura  feue  debba  aniLirc  di  quello  F’adc:  e 
cosi  non  haueretc  più  dit&rcnza  alcuna  voi 
conlui;  ncreli  con  voi.  Comandò  adunque 
Filato, che Qcsùfiiircfmilato.  Qt^doiluoi 
auuerlàrimtcfero  quello,  ddfero.  Se  più  non 
fi  può,  cosi  lia  ; mà  facciamolo  fnillar  di  tal 
forte,  ch'egli  finilca  la  viu  lòtto  le  battiture, 
che  alfinetutto  ì morire.  Mettono  poi  fubi- 
to  inano  alla  boria , ediiiilcro  buona  quantità 
di  danari  alti  Minillri,  che  doucuano  battete  il 
Saluatore,  pregandogli, che  caricallcro  la  mano, 
c lo  fàceffero  morire  con  le  battiture , promet- 
tendogli premio  madore  fc  In  fiicciuno;  ilche 
clli  promclfcro  di  làrc,c  lìapparccchioronopcr 
metterlo  in  opera  . Cosi  haiicndo  i Miiullri 
della  Giullitia  (anzi  del  Demonio  ) Ipogliato 
Giesù  Chrillo  delle  fuc  velli , e gettate  con  fit 
tu  in  vn  cantone,  lolcgoroiio  a vna  colonna, 
ccon animo  cru^lc,  anzi  diabobco,  coinia- 
ciorono  a batterlo.  Dice  Bàia,  che  vidde  Dio 
fitderc  fulTrono  della  fila  M.idla,  c che  hauc- 

ua  dà  cantai  Cherubini,  che  gli  copriiiano  la 

tàccia;  Mà  lo  (lato  nel  quale egL  hotali  ritroua, 
è molto  differente  dàqucHo:  perche  egli  è le- 
gato come  molfiittore  ; è nudo , moRrando  le 
iuc  carni  lànciilimc  , de  à canto  hà  huomini 
fieri, c crudeli,  clic  crudcbncnre lo  battono. 
In  poco  tempo,  dopò  che  fi  cominciò  quei  fiero 
fpcttacolo;  fipotcua  vedere  il  Corpo  di  Gicsu 
Clirillo  tutto  buido . Non  molto  dopo  comin- 
ciò acotrere  d Sangue  in  taiua  abbondanza, 

che  tutto  il  Corpo , la  tetra , c quelli  ebe  lo  bat- 

tcuano,  erano  tutu  mfai^maci . Comandaua 
la  Legge  , che  le  alcuno  malfiittorc  fiilsc  con- 
daiuvuo  ad  clicr  frullato,  le  feuftature  non  pal- 

làlscro  il  minierò  di  quaranta;  eli  Giudei  non 

arriuauano  à detto  numero,  mà  ne  dauaiio  fow 
trenta  nouc,  volendo  patere pictolì;  cpctòlc 

ni 


nàia  «. 


Dentf. 


Oppo  che  quelli  gente  peruerfa  heb- 
I bere  trattatoGiesùCfmsto  nel  mo- 
do già  detto  } Iellato  vedendolo  sì 


toc;  I. 
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tré  volte , che  S.  Paolo  fu  fruftito , non  gli  fu- 
rono date  più  ebe  trentanoue  battiture  per 
volta . Mà  tutte  le  Leggi  fi  rompono  per  Giesù 
Chrifto  j poiché  non  ìolo  gli  diedero  trentano- 
ue battiture,  màarrìuorono  alniimerodi  cin- 
que milla.  Et  ancora  che  Giesù  Chrifto  patifie 
qucfto  tormento  vniuerfalmente  per  tutti  gli 
^catori  ; nondimeno  alcuni  delli  Tuoi  tor- 
menti gli  patina  per  peccati  particolari , come 
{ària  dire  le  bartiture,le  quali  il  Signore  patì  per 
i dishonefti , E perche  quelli  peccati  fono  tali , 
e tanti;  per  quefto  volfc,  che  tali,  e tante  fufsero 
le  battiture  . QucUi , che  batteuano  Giesù 
Chrifto,  erano  tanto  ftracchi , che  non  poteua- 
nOpiù,  febcneficambiaiiano  fpefso;  &ilFL 

tliuolo  diDio  era  tanto  mancato,  che  già  lo 
auano  per  morto . Saria  morto  realmente  in 
quel  tormento,  fc  non  era , che  b Diuin  irà  aiu- 
taua,  &eraqueUa  che  foftentaiia  il  pelò  delb 
battaglia , e lo  teneua  che  non  morifse  ; perche 
quallìuogUa altro huomo,  per  gagliardo, 
forte  eh'  egU  fufsc  ftato , laria  morto  in  quel 
fiippbcio , tanto  fìi  rigorofo , e grande.  Subito 
che  I Miniftn  reftoronodi  batterlo,  e lo  flego- 
rono  dalla  colonna,  egli  caddù  m terra  : mari- 
fentendoli  per b medcnma caduta,  e ripigli.tn- 
dol’animo  (attefo  ch’egli  fapcua,cheancura 
doueua patire  afsai  più,  ) fi  leuò  in  piedi , &:  an- 
dòàrimetterfi  le  fuevcfti  eh'  erano  qiuui  in  vn 


cantone;  e per  tutto  douc  egli  indiai , bfciaua 
dfegno  delSangue,  che  da  più  parti  del  Cor- 
po gli  vfciua , Cominciandofì  il  Saluaiore  à 


veftire,  e vedendo  quelli  perfidi  Miniftri,  che 
ancora  fi  reggeua  in  piedi  viuo,  dubitando  di 
non  guadagnare  il  premio  promelsogli  dalh 
Prcncipi,  e Sacerdoti , s'egh  teftaua  con  la  vita, 
penlotono  di  dargli  nuouo  martino  , ancora 
che  Pilato  non  l'hauefse  comandato  ; mà  non- 
dimeno lo  fimportaua,  poiché  vedendolo,  non 
lovietaua.  Il  tormento  fu,  che  lo  fpogliorono 
di  nuouo,  cattandogli  le  vesti  albriiicrfa,  egli 
pofcroadofso  vn  manto  di  Porpora  vecchio, 
stracciato,e  tutto  picnodi  macchie,  per  elsere 
b Porpora  infcgiia  Reale  : Lo  fecero  poi  federe 
in  vn  luogo  alto,  &eminente,  eféccro  vn.i_j 
corona  di  fpine , egionchi  marini , e gliela  po- 
fero  intesta  per  forza:  di  modo,  che  d'ugni 
parte  correi»  il  Sangue  . Et  ancora  , eh'  elfi 
faccfscroqucsto  pcrichcmo  , c burla , perche 
diceuano,  che  Giesù  fichiamaua  Kè;  nondi- 
meno non  fù  fenza  mistero.  Il  quale fù,  che 
in  quell'  atto  fi  dimostrò , che  il  Regno  di  Chri- 
sto  è perpetuo  . Non  intrauenne  ai  nostro 
veroRè,comeintrauiene  alli  Rè  del  Mondo, 
che  quando  s’ùicoronano , le  gli  pone  iiitcfta 
vna  corona  , che  dàcilineiica  gli  cadérla  : Se 
ognipocacofabfarbcadcreintcrra:  ilche 
dimoftra , che  facilmente  pofsono  perderc_j* 
quel  Regno  ,fc  in  vita  fc  gli  Iciu  contra  qualche 
Tiranno,ò  altra aimcrfità,  che  gli  priui;e  quan- 
do ciò  non  fia  , b morte  al  fine  gli  priua  del  Re- 
gno, c cadegUb  Corona  di  capo.  Mà  perche 
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i!  Regno  di  Giesù  Chrifto  haiicua  ad  eiserè  per- 
petuo, SI  come  l'Angelo  haueua  detto  alla  N’er- 
gine, per  quefto  gli  hi  mefsola  corona  di  fpinc, 
b quale , ne  in  vita , ne  in  morte  gli  Ciria  caduta 
ditefta.  Gli  diedero  poi  vnacanna  in  mano 
in  luogo  di  Scctro  ; il  che  fimilmente  fù  Ki- 
ftero,  cioè,  che  il  fuo  Regno  nó  doueua  eìscr  di 
pefo  ,ò  grauc  : mà  più  preft  o bria  alleuiainen- 
to,  e conforto  àgli  luiomini.  Quello  l’hauc- 
ua  già  detto  il  Profeta  Ifab  : cioè  ; Egli  porta- 
rà  u fuo  Regno  fopra  le  lue  fpalle . Quello  an- 
cora fii  contrario  dclli  Rè  del  Mondo  ; perche 
efli  fono  portati  dalli  Regni  loro;  Se  alle  volte 
gli  paiono  troppo  grani,  per  caufa  delle  diman- 
dcjch’dfifanno,  e delle  grauezze  chcnictto- 
no  ; che  le  bene  fono  per  confcruare,  c dilcndc- 
rc  l’iftcfso  Regno;  nondimeno  i fudditi  le  repu- 
tano fempre  grani , e molcfte . Chrifto  porta  il 
fuo  Regno  fopra  le  proprie  ( palle;  cfsendo  caufa 
di  conforto,  c tiftoro  alli  luoi  fuddiii  ; c per 
quefto  ij  fuo  fcctro  fìi  leggiero,  cioè  vna  canna . 
Al  nostro  Rè  vestito  à questo  modo , adornato 
con  tali  integne  per  burla  e per  vituperio, 
cominciorono  iGiustitieri , e Soldati  à dargli 
b baia.  Se  gl'inginocchiaiiano  dinanzi,  fin- 
gendo di  adorarlo,  clalutarlo.  Ma  bburluj 
lana  stata  manco  trista , s’eib  fiifsc  stata  folo  di 
parole,  cnon  di  fatti  ; perche  fcgliaccostaua- 
iio , e gli  dutiano  delle  guanciate,  e gli  tirauano 
b barba , e gli  dauann  sù  b testa  con  la  c.uma . 
Queste,  Scaltre  cole  facci»  quelb  mabdetta 
canaglia  à Giesù  Christo , con  molta  fodisfat- 
tionedclli  liioi  contrari;  si  di  quelli,  eh’ erano 
fuori  del  Palazzo,  c l'accubuano,  come  di  quel- 
li, che  st.niano  in  coniulta  nclTempio,  cÌKl_j 
d'ogni  cofa  haiiciiano  auuifo , c non  cercauaiio 
1 fc  non  di  farlo  morire. 


COME  filato  mostro'  CHR’STO 
lUt  Giudei tdtttndo'.  ECCE  HOMQ, 
CAF.  xxsiy: 


'mal condotto,  pensò  chciGiudci  vedendolo 
si  mal  trattato,pct  molto  fdegnati che  fiil'scrodì 
placanano,  e il  mouerhno  a compalfione  : per 
questo  effetto  ftEé , che  Christo  andalse  alla_a 
prefenza  di  ogn’vno  in  vn  luogo  alto.  Se  emi- 
nente, c mcttcndoi'cgli  à canto , dille  : Ecco 
I qui  L'Huomo,  quali  dicclsc  ; Ecco  qui  l'huotno 
I 1 a più 
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pmaflitto,ctormematodiniaigIi  huoinim. 
, Qual  (irà  colui,  che  vedendolo  ai  mal  tracu- 
' to,  non  s'incencrilca,  &habbu  compailione 
diluii  Sù  Adamo i Sii tù ancora  Bua,  venite 
i vedere,  feconolccte quei!' huomo:  Vedete 
come  egli  è condono  , e quanto  gii  è (iato 
caro  il  voftro  circi  golofì . E tù  Vcruine  San- 
tilTiroa,  che  lopariunilii  vieni  ì vedere,  le  lo 
conolci,  che  non  (ària  gran  cofa,  chetù  dubi- 
talfi,  s’cgliècllò,  ònòi  tanto  è mutato  fenza 
mutarfì  j e tanto , che  pare  vn  altro , clicndo 
riftdTo  di  femprc.  S.  ^rnardo  coiuiderando 
Chrifto  in  quello  pimto  dice:  T ù Signore  di- 
cclli  , parlando  d'Adamo  per  ironu  : Ecco 
che  Adamo  i liuto  come  vno  di  noi  ; fatto 
come  Dio.  Mà noi  veramente potriamo dire 
di  ce,  che  lei  il  Iccondo  Adamo  : Vedete  il 
Filinolo  di  Dio,  che  èridotto  come  vno  di 
noiahri.  llSignornoftroeraquiuiinprolpcc- 
tiua  di  cialìamo  fchemico,  c bc^tocon  quella 
veltcdivituperio,con  lemanik:gace,coronato 
diipme,  con  la  canna  mmano,  con  il  corpo 
tutto  impiagato , c tutto  pieno  di  faiiguc . La 
fiudiuiiu  taccia  enfiata  per  le  multe  guancia- 
te, imbtauau  da'lpufi,  grafliata  dalle  fpine, 
Ducchiaca  con  il  (àngue  , che  m alcuni  luoghi 
eraftel’co.  Se  in  altri  già  congelato:  c perche 
haiieua  legate  le  mani,  nonputeua  nettarli  le 
righe  del  (angue , che  per  gh  occhi  feorrcuanu, 
di  modo  che,  quelli  due  lumi  del  Cicloccano 
ecchisaci,  equaliaechi.  EgU  in l'ommaera.^ 
tanto  mal  condotto,  che  non  (i  conofccuapiu 


raal' 


Superiori  habbino  autorità  dal  Cielo  Ibpragl' 
interiori,  per  ca(ligarb,e  fencenciarli  à morte, 
nondiincnobilugna,  che  dal canto  delTinferio- 
ri  vi  liano  delitti,e  pecSci,  perche  mancandoui 
quello,  manca  parimente  l'autorità  nel  Supc- 
riore di  poterli  condaiuiarc  gmdamcntc.  Per 
canto  ( dice  Giesù  Chrillo,  ) non  haucnd'io 
commelTo  delitto  alcimo:  cùòPilato  non  hai 
lopra  di  me  autorità  alcuna , più  di  quella  ,che 
comcGiudice,tièllacadaudilbpra.  Laonde 
èmaggiorcilpeccatodiquclh,  die  mi  hanno 
condotto  qui  ,acciochc  tù  mi  condanni  à mor- 
te, nonhauend'io  commellb  colà  akuoache 
la  meriti . Dice  l'Euangclilla  Giouanni,  che 
Pilaco  haiiendo  inccfoqueilc  cagioni,  procu- 
raua  di  liberarlo , ma  i Giudei  gridaiiaiio  ad  alta 
voce  , e diceuano . Se  tù  hbcri  coilui , non  Id 
amico  di  Cctàce,  perche  dalcuno  che  fifa  Rè, 
contradice  à Ceiàre.  Piiato,leiiccndoquclle 
min  accio  maichcracc  con  acculo  fàlTc , vfd  fùo- 
raconClirillo  in  vn  luogo,  che  inlingiuHe- 
brea  fi  chiamaua  Gabbatila, Se  in  Greco  Lidio- 
lltocos,  eh' era  luogo  lèparaco,  dou’cravna-* 
tedia  eminente  pccilGiudice,  che  quello  figni- 
ficano  calinomi.  Pdato  fi  pol'c  à ledere:  poi 
mollrandailSaluatorealli  Giudei, dillè.  Ecco 
ilvollroRè.  Elfi  vedendolo, alzoronolevoci 
al  Ciclo , e dicciiano  ; Leuacclo  dinanzi , 
tallo  crocifiggere  j eie  putti  piace  che  alziamo 
gli  occhi  à guardarlo , tallo  metter  in  Cro<x_d. 
Kilpolc  Pibto.  Volcce  adunque  ch'iocroci- 
lìgga  il  votilo  Rè  t Ril^lcroiPoiuetìci.  Noi 


ch'cglitoilèj  non  parcua  più  buomo,  ma  vn  i nonhabbumo  altro  Re cheCefarc.  Pilacogli 
tuiaito  didoiori,  dipiiuo  per  mano  diqiiclli  I dite  dinouo:  Vedete  ch’io  non  crono  inlui 
cmpiminillri,  cdcU'uiiquo  Giudice , alfiiichc  [ colà,  che  meriti  la  morte.  Come,  rilpofero 
quella  compatfioncuuic  figura  pracuralfc  per  i--i— <i  r.j. 

lui  pietà  appreflb  allì  fuui  nimici . Qmuido 
quella  uuqua  gente  vidde  il  Rcdciuor  nollro 
tanto  mal  condotto , m cambio  di  mouerli  à 
pietà,  l'incrudchuano  piu,  ecomincioronoà 
gridare  ad  alta  voce:  Sil,su,lcuacelo(hnanzi: 
non  liamo  coutenti  mentre  che  lo  vediamo 
viuo;  ic  cu  vuoi  che  rclliamo  làtislàcci,  fallo 
fitocifiggcic . Non  può  edere , che  Pilata  non 
rimanciic  ihipelàtto  dell'  iniquità , e crudeltà 
di  quella  gente , c però  diccllc  j Come  > Ancora 
non  fete  concenti  di  quanto  bò  facto  fare  à 
collui  i Pigliatelo  voi,  e aoctfiggcccio,  che 
io  non  crono  cauta  in  lui , clic  meriti  tal  morte . 

Noi,  riipofcro  elfi,  habbumu  lalcggc,  elc- 
condo  detta  legge,  colini  deue  inoiirei  per- 
che fi  fa  Figliuolo  di  Dio  . Piluo  lenccndo 
quefio , entro  di  nuutio  nel  Pieturio  con  il  Sah 
uatore,  egli  dimandò.  Donde  fei  cu?  Chri- 
llo non  gh  rilpolc  : Si  egli  replicò  : Tù  non  mi 
parli?  NonUieh'iohoautoricadilànicroci- 
hagcic,c  dì  liberarti?  Chcilloglirilpofc?  Tù 
non  luurclti  podctlà  alcuna  fopea  di  me , le 
non  ti  foife  (lata  conccilà  di  lopra:  però  è molto 
maggiore  il  peccato  dicoloro , che  mi  c'hanno 
dato  nelle  mani,  acciochc  turni  tàcci  morirei 
ilclKtùcomc  fc  luucUc  detto:  Ancora  ebei 
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elfi , non  ci  pare  che  fia  colpa  badante  per  fàrio 
morire,  clic  colluidica,  che  è Rè,  e che  vuol 
ribellarli  con  queda  Prouincia  contro  Ceiàre  ? 
Lacolàègià  quali  che  làcuipcrche  La  gcnc<_d 
popolare  lo  chuino  Rè,  c non  è molto,  cbcfii 
riecuuco  nella  Città,  con  trionfo , come  fe_« 
fodcRè.  Male  noi  come  Capi  non  gUhauef- 
fimo  concradccto,  di  già  Ceiàre  facu  efclulo 
della  Prouincu  di  Patcllma,  con  cuiù^ 
liioì  mmidri , c codui  larìa  in  luogo 
fuoal  di/'pettocuo,  enollro. 

Però  ic  cu  non  io  fai  mo- 
rire, mollrarai  d'eiTct- 
ticiuolco  córra  Ce- 
tàrc , cisatdo  in 
tàuor  di  co- 
dui. 
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Era  tanto  il  foretto , che  haucua  prefo 
Pihto,  cheguHebréi  nonbacctilàflè. 

I loairimpoatorc  Romano,  e gli  £icd^ 
fero  perdere  Toffido  , e kd^niti  cne  haue- 
ua,  ue  cominciò  apen&ie  di  fàtiskrgh , non. 
oibnie  che  kpdic,  che&ceua  male,  oche  con- 
dannanaminnocenre.  Pituo adunque  fìfece 
ponar  l’acqua,  elilauò  le  mani  alla  ptdènza 
ditutto  il  popolo,  dicendo, eh’ egli  era  inno- 
cente nelk  motte  di  quel  giufto,  epcròauuer- 
tdlèro  bene  quello  che  £ueuano.  Em  rifpolcro: 
Ilhio£uigaevenga  di  noi,  elopratino- 
Ariiìsliuoli.  AITvIcimo  Pilaiofentenctò,  che 
GiesuChtidofoiTecrocelìiro.  Fù  cofi  mara- 
liigliola,chc  à pena  il  maluaggio  Giudice  hebbe 
pcononciata  rmgiuila  lèntenza,  chequcIlL-» 
genteiafeioaiecomincià  àmenerla  inciTecu- 
uone,  dubitando  dienonlarìuocallè.  Que- 
fto  s’intende  ellèr  COSI,  per  quello,  che  dicono 
S.Maico,e  $.Giouanni,(criuendo  rhori.-,, 
neUa quale  il Saluatorefiicroceiìiro.  S.Marco 
dice,  eh’ era  rhora  di  Terza,  e S.Giouanni  di- 
ce, ch’eia  quali  l'hora  diSefla,  eGiesùcn-, 
ancora  alTribunale  dipilato.  Perintclligen- 
za  di  quello , bdbgna  aouerticc , che  gli  Hèbrei 
dittidcuano  il  giorno  in  quanto  parti  daUc-i 
mattina  alla  Icra  . La  prima  era  dal  fare  del 
giorno,  iniinoa  Terza  , che  poteuaelTcràtrè 
bore  di  giorno,  e tutto  quefto  tempo  lì  chiama- 
na rhora  di  Prima.  LalmndacradiTerzain- 
fino  a Seda,  che  vi  concia  lo  l^io  di  tri  bore 
incirca}  etiuto  qucftolpadonchiamaual’ho- 
radiTerza.  La cerzapane cominciata alTho- 
(adiscila,  cduiaua  Imo  à Nona,  evicorrcua 
lo^atio  di  tri  bore, ecbiamaiiali  rhora  di  So- 
fia. LaquarcapactccomiaciaoaiNona, 
dntaualiaoal  tramontar  del  Sole , e chiamauali 
ntoradiVcfpro.  Dimodochc,co:neS.Gio- 
tiann  i dice , edendo  gi  à vicina  l'hora  di  Seda , e 
mancando  come  vn bora,  durando  ancori_« 
rhora  diTcrza  iilSaluacore  era  alTnbunalc  di 
Pilato , per  eflér  lèiitentiaid  à motte . Dau  che 
{il  k Icntcnza , lo  menomo  al  Monte  Caluario, 
e lo  ctocefidcro  , durando  cuctauia  l’hora  di 
Tena,coipcdKeS.Maico.  Gli Hcbrci pone- 


uano  quedi  nomi  alle  quattro  parti  del  giorno,^, 
perche  efficonratiano  rhore'aegli  Horolqgii 
airramenre  che  non  kcciamo  noi; perche  eflua 
mattina  contauano  vn  bora  ; alle  lei  era  mezzo 
giorno , Se  alle  dodeci  era  fera  j il  che  li  vedc_* 
edcrcon,pcrkparabola,chefcriireS.  Matteo, j 
di  quel  Padre  di  famiglia , che  andò  à ccrcarla-j 
uoratori per k vigna,  ervndcdmahotaeiaVi-. 
cinoinoite.  Diquivìene,  cbelaprimaparce 
dcIgiorno,lachiamauanohotadiPrinia, per- 
che eUa  cominciaua  alk  prima  hora,léconao  il 
contoloto,  eblcconda  parte  k chiamauano 
hora  diTerza,  perche  ella  comìadaua  alle  tri, 
ecosiralrrc  pani.  Predippodo quedonon è 
contradinionc  alcuna  trà  li  duoi  buai^lidi; 
Perche  le  S.  Giouanni  dice , che  Giesù  Chrido 
era  al  Tribunale  di  Pilato  circa  alThora  di  Seda, 
& egli  Io  Icnteotiò  à matte}  ciò  veniua  ad  edite 
vn  bota  innanzi  a mezo  giomo;&  innanzi  che 
quellliora  pallàife,  il  Signore  iù  mcnat’o  al  mò- 
te Calnario,e  podo  in  Croce,  durando  tunauia 
rhoradi  Terza,  comediceS.Marco.  Dimo- 
doché SAlarco  contò  il  fino  conforme  all’ho- 
rz  di  Terza  utteifamente,  k quale  durò  lino 
che  Chrido  w podo  in  Croce . e S.  Giouanni 
hebbe  riguardo  airhora  dt  Seda , eh’ era  vicina, 
ecommcióliibitodoppo,  che  GIEaV  iucro- 
ccfiiTo , Da  tutte  quelle  cofe  li  vede  con  quan- 
ta follccitudiac  Io  m eluderò  ì croceiigKte^r 
non  metter  indugiò  all’eliècutione  £lk  Kir- 
tenza . Quando  fò  tempo  di  menar  Giesil 
Chrido  alla  monc,voleuano  i luoinemid,chc 
il  tormcmocrcfcefse  j ordinorono,  ch’egli  mé- 
delimo  ponaffe  la  Croce , fopra  la  quale  doué- 
ua morire.  Ilbuon  GlESVper  irnoki  traaa- 
gli,  ch’haueuà  patiti  quel  giorno , c tutta  la  not- 
te pallàta,  eper  il  moho  Sangue  ch’haueui_» 
Ib  irl’o,  i'pena  potcua  dare  in  piedi , c lódentar 
il  pelo  del  Ilio  adderò  corpo  : nondimeno  gli  fn 
ag^muta  viu  fopra  fonia  sìgnu de , co  nc  cr  i 
kCrocc , che  per  quanto  fi  icriiic,  era  lung.i_ 
quindcci  piedi.  Qucilo  fuvnnuouoinododi 
crudeltà  mai  più  veduto,  óiiitclb  nel  mondo: 
perche  è vlànza  generale  ,che  quand'vno  hà  dà 
patire,  fe  gli  nalcondono  quanto  fi  può  gl’  in- 
ilromcnti  del  fupplicio.  Per  quello  li  legano 
gli  occhi  à chi  li  caglia  b cella  , acc  : oche  no  i_. 
vegga  b fpada , ò altro  ferro  ,che  t'ha  da  ferire 
Ma  con  quello  innoceiuilfii  iao  \gncUo,{iivlà- 
taquelUnuoua  crndclcà , die  non  falò  man  gli 
di  nal'colla  k Croce  dà  gli  occhi, nià  glicb  fece- 
ro portare  fopra  le  fpalie , accioche  con  la  vid» 
d’clfa  patifre  1 anima , c per  d pelo  pitilfc  il  cor- 
po ,&  à quel  modo  venuie  a patire  due  Croci  ^ 
priinachc  folTcfopraviia  croccdlfo.  Mcn-iua- 
no limilinciuc  due  Ladroni, per  croccfiggerli  in 
compagnia  di  Chrido:  inà  non  li  legge,  che  gli 
facellcto portar  la  Crtacc,comefccero  alnofiro 
Saluatorc  j volendo  in  quedo  nKallrare , che  k 
fuacolpa  era  maggiore , poiché  ilcadigo  era 
piiiactocc.  Si Iciiof libilo  per  laCictàvn  gri- 
llo, e namor  grande,  quando  ùpubhcò  eh 
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Girsu  Chrifto  fi  mcnaua  à croccfì^gcr«_j . L'immacolato  Agnello  riiiolgcua  gli  occhi  ho* 
V'erano  molti  farcfiicri, di' erano  vciiiuiàcc-  ra  inqiicfia,  bòra  in  quella  patte,  per  vedere  fe 
lebrare  la  Pafqua , che dcfideraiiano  divedere  • alcuno l'aiuuua.  DicevncomcmpIatiiiOiCgli 
Giesù  Chrifio,  del  quale  lì  diceuanotame_,>  ccrcaiia  di  vedere  alcuno  drIJi  Tuoi  Difcepoli, 
cafeper  tutti  quei  paelì,  sì delli miracoli  che  cfbrfidiccuaj  OPictro,  douclciadcflò?  per- 


hauciia  fiuti,  come  della  Tua  fiuitità,  e (mona 
vita . Tciicuano  pcrcofa  certa,  eh' egli  farla  in 
Gcrufideminc,  à celebrare  la  Pafoua,  cqdiui 
rperauano  divederlo.  Mi  fcatcndo  poi  dire, 
cne  lo  mcnaiiano  à croccfiggcrc , riinaiieuano 
attoniti,  e pieni  dilliipore,  nè  fapeuano  die 
altro  dire,  le  non  andare  à vedere  dhotrendu 
fpettacolo.  Leperfonc  fpiricuali,  ediuooLj 
fogliono  contcniplarc  in  quello  paifo,  die  U 
Signor  nollto  inoucl  fiuicoib  viaggio,  Ipeflc 
volte cadeua, per  li  Iciuerdiio pefo  Jdla  Croce 
ch'egli  ponaua  adollb  : itdic  è eofa  molto  veri- 
fiimlc , perche  era  debilitato  per  diuerll  rifpetti. 
Prima  cfa  mito  percolTo  in  varij  inod(,baueuj 
poilpatfo  molto fanguc  per  leb-utiture;  mi 
panicolarmentc  I haueua  debilitato  la  corona 
difpinc;  oltre  di  ;ciò  non  haueua  mailiaunto 
ripufo  in  tutu  hnottepallàta,  e per  giunta  il 
peli  ideila  Croce,  e la  fiina,  che  quclhfpictati 
haucuano , lo  faccuano  quafi  ca^rc  ad  ogiu 
paifo  s perche  il  Signore  non  fi  volciu  aiutare 
con  la  vinti  ,e  forra  della  fila  diuinità,accioclie 
riiumanitàluapatilTe  tlittoqucllo,  clicbcru- 
dclti  dclli  Tuoi  nemici' voleiia.  Andò  auuifo 
alla  Gloriola  Vergine  (la  quale,  come  gii  fi  è 
detto  di  prciumc,  die  filile  nel  'Tcnipio,  ) come 
ilfuo  t-igiiuolo  era  menato  iiiora  per  dlcr  ero- 
cefilfo.  Si  può  fotfi  immaginarci  mi  nonef 
primcrc,quaiito  filile  alTliorailfiio  dolore  j. 
Prima  cllaoficric  al  Padre  eterno  i|  filo  traua- 
gl.oprefentci  cpigliaiidoanimoquancopiùlc 
tu  polTibilc  , fi  pani  dal  Tempio  per  vederlo 
pailirc.  Si  tiene  per  enfia  certa,  ch'ella  k>vc 


che  non  vieni  ad  aiutarmi  in  tantaaiiia  neceili- 
tà?  OGiouanni,  e Giacomo,  perche  mi  man- 
cate al  maggior  bifugiio  t E tu  Madr$  mia  lan- 
tillima, chetait  doue fici ?fc tù hai haiiiito alcu- 
no awi  ifio  de'  mici  t rauagIi,conic  è polIi'oiIe,chc 
tù  non  venghi  à vcdcrin  i t Ancora  che  tò  non 
mipolliaiuiare  iponar  la  Croce,  nondimeno 
vedendoti  pigliarò  alcun  conforto , che  m'aiu- 
tati à ponarla.  Quando  la  V ergine  intcl’c  queU 
le  parole,  diedi  (conforme  alia  ftacioiiecbcè 
in  quella  llrada  in  Gcralalcmmc  di  quello  fat- 
co,)cheJei  fi  mefle  i paHàrr  per  niezcod  i q nella 
geme,  ccoric  ad  abbracciare  ilfuo  FIgliuob, 
dicendo:  Alu  FigliiioI  mio  dolcilfimo, eccomi 
clic  io  fon  qui , e lento  li  meddimi  dolori,  che 
ibpportiiùj  ben  vorrei  patirli  iofob,  aceto- 
ne non  gli  patini  tù,  che  lei  puro,  & innocen- 
te. Il  Fi^mol  di  Dio,  vedendo  laglorioli  Ver- 
gine fila  Madre  , & amandoh  tanto  quanto 
lainaua,pigliò  quel  cOnfiitta,che  fii  poSibile  in 
qucIlocAremo  paifo.  Liminiilri  della Giulli- 
tiagli  fcccròfubuo  partire  l'vnodalT  altro,  an- 
cora chcnilfuno  dille, òléce  eofa  noncomie- 
iiicntc  alla  Vergine,  vedendo  che  Id  era  Madre 
di  colui,  che  volcuanafarniorire,c  che  quello, 
che  lei  faccua , l'i^a  lecito . Quelle  fiintc  Don- 
ne chel'accompagnauano,  & altee,  die anda- 
uanopcrvcdcrcqucldobiTofurpctiacolo,  co- 
inindomo  tutte  à piangere  di  compal!iune_«. 
UFigliiioIndi  Dio,  quali  che  dimenticato  del 
fino  poco  conforto,  fi  ruioilè  a loro,  per  confor- 
tarle, e dilfe;  Figliuole  di  Gcrulàieiume,  non 
piangeteper  amor  mio,  perche  il  mio  patire  è 


ddfe,pcrclicinGcru£ilcmincvicvnaduiatio-  j perben  vollrot  mifcpurcvolcteptangcn 
ne  panicolare  di  quello  luogo.  Afpettaualo  j piangete  pcrvoillefic,  epet  i voliti  hgliuoli: 
adunque  la  gloriola  Ver  gau;,  Stecco,  ch'ella  | Fere  ne  le  quello  fi  fa  nel  legno  vcrdcj  nel  lecco, 
cominciò  àvcdcrc  bpoliicrcdaloncanoj  co- Icliclì  farà;  lidie  fùvndii^li;  Se  mio  Padre 
muiciò  àvedere  rilucere  le  lande,  vederle  a micraruàqiicitomodo,nunl'haticnd'ioof(e* 


bandiere  Imperiali , veder  l'infegne  dclli  mini' 
fin  della  Giullitia.fcntc  li  banditori,  che  anda- 
uano  publicando,  qualmente  Cictù  Chriilo 
era  Couda.'inato  à mone  per  foUcuatorede'  po- 
poh,  cfcditiolò,  e perche  fi  era  voluto  fàrt_j 
llcdclliGiudci.  Ounto  Dio,  qual  filli  cuore 
della  bciiedctu  Vergine , quando  lei  vedeua , e 
fcntiua  quelle  cole  } Ma  non  fii  quello  il  mag- 
gior dolore  i perche  fiibico  le  ne  foprauen nc_« 
vn  altro , il  quale  fii , che  lei  viddc  m mezzo  di 
niua  quella  geme  il  Figliuolo , ch'ella  p inoti , 
li  buon  Gicsu  vellico  con  le  fue  proprie  velli , 
acciochc  ogn'vno  locoiiofccifc,  coronato  di 
fpinc  ,con  b fàccia  cucca  infaiiguinata , e huida, 
con  la  Croce  fopra  Icipallc.  Alle  volte  ca  Je- 
ua  in  terra  per  la  debolezza:  e faiuco , die  gli 
daiianu, erano vnoni, calci,  ebaflonatcj  altri 
cercauano  d'alzarlo  , tirandolo  per  1 capelli , 
& altri  uraliano  la  fune,  che  luucua  al  colio  , 


10}  in  die  modo  traccara  coloro , che  trattano 
me  così  male;  Fu  ail'hora  veduto  Ifiuc  conte 
legiicliipra  Icfpalle,  con  le  quali  cgiidoueua 
diete  faatricaco.  Perche  Giesù  Chriilo  non 
potcuACauiiiiar  tanto  con  la  Croce  ìnfpalla, 
quanto  la  furia  di  quella  gente  haucru  voluto  ; 
ntrouurooovn  hiiomu  Ctrcaco  chiamato  Si- 
mone  ,.cbcricornaua  dalla  Villa,  SccrapadcQ 
d'AlclUndto , e di  Kiifiii,  e quali  che  lo  sforzo- 
tono  ,acciodic  aiutailc  à portar  la  Croce 
Gicsù  Gtujlto,  & àqudlo  modo  amuQioiio 
ai  Monte  Caluario, 
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SVbito,  che  Giesù  ChriAo  ih  airiuato  al 
MonteCaluano,  ch'era  ilIuogodelli_> 
Ghiltitia , dillelèto  t Miaiftrì  la  Croce  in 
terra:  di  poi  lojpoglioroao,  eglicauorono , 
e cimdrero  la  Corona  di  rpine , £icendogIi 
lèmpre  ferite  luioue  creila  iàncilSTiu  tefta . U 
Signor  noftro  guardaua  la  Croce ,«  può  elTere 
CBcglidicellè:  Duio,eftretto  letto  òquefto 
per  vn  corpo  canto  crauagliato,  & afflitto  co- 
meàilmio.  EracoAutne  fri  gUHcbrei,  che 
quando lìfeccta  morire  alcuno  in  Croce,  per 
efler  vna  morte  afprfflìniaje  crudelil!ima,gli  da- 
nano  prima  dì  bere  vino  mirrato , il  qu^e  gli 
feceua perdere  alquanto  il  fentiinento,  enon 
fentiiiajioi  tanto  il  tormento . Non  voUcro  che 
GiesùhifTeprmatodiquella  picti:roìinqiicl- 
bancora  fecero  vna  crudeltà  grande,  perche 
mdlèto  deliiele  ncivino  mirrato,  chegbdo- 
Metianodare.  Dimodo<^,quandoilSuuator 
aoiho  lo  guAò,  non  volli:  bete:  mi  quando  cili 
viddcro , die  non  voleua  bete  quella  beuanda , 
non  gli  diedero  vn  momento  di  ripoTo,  perche 
à quel  fine  haueuano  mdcobto  ilhele  nel  vino, 
acciochc  nonheuendolo  ,fentiflè  maggior  do- 
lore. Lo prelèro adunque,  e lo  diftelero  (òpra 
laCrocc:pig|iavnboiaviiamano,eraltrol'aI- 
tta  ,& altri  pigliorono  i piedi  per  regnare  doue 
fidoueuaforarchCroce.  Gregorio  Turonenfe 
dice,che  ichiodi  furono  quattto,  e ch'ogni  pie- 
de fu  confìtto  con  vn  chiodo  fcmcavnlcgnetco 
ch'era  attaccato  con  la  Croce . n Toftado  in  vn 
de'feoi  Paradoflidicc,ch'è  colà  poffibile  quello 
che  dilTe  il  T uroncnfc,  cioèyche  (chiodi  fulTcro 
quacito;  nondimeno  effendocrifcomeordina- 
riamcme  li  dipinge  Cbrifto  aociSfso)  il  tor- 
mento faria  ftato  maggiote , perche  in  vno  de' 
duoi  piedi  la  ferita  lària  Hata  piò  grande,  evi 
fàriaandato  piticempo  à conficcargli  inlieme 
fvnolòpra  pollo  all'altro,  che  parimente  ha- 
ucria  lino  crefeere  il  dolore,  eh' era  quello  che 
pfetcodeuano  i Tuoi  crocefifeorì.  Ben  fi  può 
credete,  che  quando  ghconficoroole  mani,c 
piedi,  le  punte  dc'duodi  portalscroconfeco 
petzidicarne.  Si  inelàero  intorno  alla  Croce 
con  molta  filila,  8t  à gran  colpi  di  martelli  con- 
fifieroIcmani,epic<fidelSaIuatocnollro.  Fù 
terribililCmo  il  tormento , cìk  alfhora  Chrillo 
pati, per  efierfi  fatte  le  kliie  inluoghi  pieni 


d'oflì , nerui , e giunture , come  fono  le  mmi,e 
piedi,  che  perdo  erano  luoghipiù  feiilìttui  ;ac- 
crebbe  il  tormento  la  delicatezza  della  porfona, 
come  era  quella  di  Chrillo , e l'haucrlo  confitto 
con  tanta  crudeltà , Tutte  quelle  colè  vnicc_a 
infieme  fàceuano  il  tormento  maggiore . Uop- 
po  che  quelle  dilpietate  genti  hebbero  confìtto 
Chrillo,  alzotono  la  Croce  in  alto  con  tanti 
gridi,  e rumori,  che  l'vno  non  intendeua  l'altro. 
Era  all' hora  vicino  à mezzo  giorno,  eianofò- 
pra  vn  monte  vidno  alla  Città,  & era  il  tempo 
della  Pafqiia,  che  in  Gerufalemmc  lì  troua  gen- 
te ìnfinita^'andaMa  per  celebrarla.  Tutte  que- 
lle circonflanzeaiutauano,  perche  il  dolore,  e 
dùhonore  dì  Giesù  fofsc  maggiore.  L'afflig- 
geua  in  patticolare  il  vederli  ignudo  alla  prc- 
foiza  di  tanta  gente,  efsendo  eyi  honefliiCmo, 
e cafliflìmoj  anzi  l'illclsa  callìtà , purità , & ho- 
nellà,  Quiui  lìvidde  quanto  laconditioncdi 
Dio  Ila  contraria  à quella  degli  huomìni:  per- 
che cSì  hanno  caro  che  lì  feoprano  i loro  hono- 
ri,  c fi  naicondano  le  loro  vergogne,  e dishono- 
ri:  mi  Chrillo  fa  al  contrario.  Quando  litraA 

KfulMonteTabor,  e fi  trouaua  intanra 
,& honore , Iti  veduto  dà  pochi , doè  dà 
Tré  Apolloli , che  non  fiiceuano  altro , che  dor- 
mire,e dà  due  altri , vno  delli  quali  fù  Hclia.j, 
che  non  fi  si  doucDio  lo  tenga  naicoflo,  e l'al- 
tro Moisò  gii  motto,  il  quale  Dio  fece  vlcire 
della  carcere  del  Limbo  per  quello  effetto . 
Quwdo  poi  volfe  morire  con  tanta  vergogna  , 
evitupetio,  fi  lafciò  vedere  dà  tutto  il  Mondo. 
All'horafìi  veduta  il  Serpente  di  bronzo  Ibpra 
il  legno  , acciochc  effendo  veduto , & adorato 
diquelli,  eh' erano  flati  morficati  dà  gb  altri 
Scipcnti , fofièro  liberati , Qui  fù  veduto  il 
forte  Sanibne  llcndcr  le  braccia  per  pigliale...^ 
le  colonne  del  Tempio,  «con  la  fila  morte  far 
morireiFiUlleifuoinemìcì.  Non bilogna più 
temere  che  à Moiré  cadino  le  braccia , irch^_,> 
lìacaiilà,  che  non  fupcriamo  inoflri  ncmicìi 
perche  fono  confitte  in  Croce  con  groflì,e  duri 
chiodi.  AU'horafù adempito  quello, che  dilTe 
Dio  per  il  Profèta  Ofea:  lo  fimo  come  la  Baila 
diESaim.  lo  fono  la  Baila,  che  dà  la  poppa 
al  peccatore  , Quando  vna  Baila  dà  il  latte 
ad  vn  fanciullo,  fc  peifforte  egli  li  ammala , ella 
fi fecauarfangue, piglia firopi, eli  purga.  Così 
Giesù  Christo,  come  nolba  Baila,  vedendoci 
infcrmi,fifccccauarfangiiecoii  le  battiture,  e 
con  ichiodi,  pigliò  Itropi  delle  parole  acerbe, 
dilcortelì,  e viJbnìe,  chcliGiudeiglidifscio, 
e pigliò  la  mediana  del  fiele,  che  gli  diedero 
dabere  nel  vuio  mirrato.  Tutto  quello  patì 
Giesù  Chrillo  per  cilànare  noi.  LaBaila  per 
mollrar  amore  al  figliuolo,  ch'ella  aUicua,  apre 
quanto  può  le  braccu  per  abbr.iccìarlo , fc  be- 
ne ballatia  aprirle  poco:  cosi  Chrillo  apctiè  le 
braccia  in  Croce,  per  abbracciare  noi . Deh 
peccatore , guarda  vn  poco  Chrillo  in  Croce,  c ( 
confiderà,  che  tù  ce  gU  puoi  accollare  per  ab- 
bracciarlo fenzapaura,  perche  egli  bile  mani 
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confìtte , e quali  venuto  manco  pn  lidcbolcz- 
za,  c tutto  bagnato  di  (àngue , e inaUmcntc  fe- 
rito per  amor  tuo . Clic  male  ti  potrà  far  colui, 
chebàniclTo  lavitapcrte?  Clic tidarà altro, 
che  bene  colui,  clic  prega  il  Padre  eremo  per 
te  ? Come  ti  (iiggirà,ò  ti  volterà  le  (palle  colui, 
che  per  amor  tuo  è confìtto  con  duci  Chiodi 
fopra  la  Croce,  afpcttando,  che  tù  ricorra  à lui  ? 
Tunon  andarai  cosi ptcftoàtroiiarlo,  ch’egli 
(I  dimenticarà  di  cucci  (cuoi  peccati.  Clelia 
fù  la  cau(à,(co:ne  dice  S.Giouanni  Dainalccnoj 
ch’egli  volle,  che  la  Croce  folfe  piantata  in  mo- 
do, che  volulsclcfpallc  all’ Oriente  ; volendo 
dimolfrare,  chegiàs’cra  dimenticato  del  pec- 
cato d’Adamo  , che  in  quella  parte  era  (tato 
coinraelTo . Già  hà  indio  quel  peccato  con  tut- 
ti gli  altri  fopra  Icfuefpalle,  dimodoché  non 
gli  vede,  eiion  fe  ne  raccordapiù.  Accollati 
adunque  à lui,  e digli, 'porcile  lo  potrai  dire  con 
verità,  ) Signore  io  fon  ilchiodo,  chet’hòtra- 
paffatc  le  mani  con  rabominationc  delle  mic_j> 
opere . Io  fono  la  ftufta,  che  hà  baraita,e  fcriu 
latuacame,  conlafragiluà,  cfenfualicà della 
mia,  lofbno  la  lancia,  cheti  hòapccto  il  petto, 
per  non  conformarmi  con  latua  volontà:  Io 
(onu  il  (ìclc,  che  ti  ha  guado  il  gufto  con  le  mie 
mormoracioni  : 5c  al  hne  10  fono  la  tua  motte , 
poiché  ti  pcMio  di  vita  con  h mici  peccati . 


DML  TITOLO,  CHE  FILATO  FECE 
mettere  feprn  U Crete  dt  Chrtjie  : Cerne 
lei  fregi  fer  tjuelli , thè  le  eretiff- 
fere  , e delle  temeerfieae  del 
tee»  Ledreme  , 

CAP.  xxxyiii. 


«<♦» 


Plbto  haiiendo  intefo,  che  Gicsìi  Chri- 
ftocraftato  crocifìiro,  fece  fcriuere  vn 
Titolo , c lo  fece  mettere  fopra  d Capo 
di  Giesù  , confìtto  l'opra  la  Croce.  Il  titolo 
diccua  S Giesù  Nazareno  Rè  de  Giudei  ; & 
era  (ctitto  in  lettere  Hcbrcc,  Greche,  c Latine . 
Q^do i Pontefici  de'  Giudei Idfero quel  tito- 
lo andorono  à dire  a Pibto , che  non  (laiia_» 
bcncche  diccd'c,Rè  dclli  Giudei,  ch’egli 
haucua detto,  ch’era  Rè  dclU  Giudei  : Pibto 
non  lo  solfe  altramente  mutare  , dicendo: 
QucUochchòfcritto,  fu  (critto.  Li  Soldati, 
cMmidri  della  Giuditia  diuilèro  fra  lorolc_u 
velli  di  Giesù  CliriAo,  le  quah  li  dice , ch  etano 


tré . La  tonica  mconfiitilc,  che  gli  haiieùa_> 
fatta  la  fuaSantiiIìma  Madre,  che  non  haiiciu 
cuciture,  cherantovuol dire  inconfutile.  So- 

Era  la  tonica  portaua  viia  vede  di  color  roffo , 
ijiM  (ino  in  terraic fopra  portaua  vu  mantello 
di  miorcclcdc,  I SoMati  diuil'cro  le  due  vedi 
in  quattro  parti:  mà  perche  latonici  nonha- 
ueuacuciturc,  non  panie  bene  di  diiiiderla,  e 
(i  accordorono  di  eertar  le  forti  a chi  di  loro 
toccaua.'ilchefùf^to,  acciò  che  la  diuini-a 
fcrittura  lì  adempilfc , come  dice  l’EuangcIida. 
Molte  perl’onc  andauano , c veniuano  dalla_j 
Città,  non  folo  della  plebe,  e di  poco  conto, 
mà  ancora  Scribi,  e Sacerdoti.  Codoro  par- 
laiiano  frà  loro,  e diccuano  : quedo  Clirida  hà 
liberato , e (àluato  altri , & bora  non  può  libe- 
rar le  llelfo  ? Se  egli  è Rè  d’IIraelc , Iccnda  adef- 
fo  dalla  Croce , c gli  crcderqmo . Altri  lo  be- 
demmiaiuiio , Se  altri  crollando  la  teda,  lo  bef- 
teggiauano,  ediceuano.  Olà,  tù  che  voleui 
dulruggere  d Tempio  di  Dio , c rifarlo  di  niio- 
uoin  tré  giorni,  fcendi  bora  di  Croce.  Vno 
de’ maggiori  turmemi,  che  Giesù  Chrido  pa- 
tilfe  nella  l'uà  Pallìonc  fù , quando  ririzzorono 
la  Croce  in  alto;  perche  all' bora  tutto  ilpcfo 
del  f:io  Sacro  Corpo  lìridulsc  alle  mani,  che 
erano  confìtte,  il  che  gli  fccefentire  ellrcmo 
dolore.  A quello  s'i^gtunfcro  le  burle,  ebu- 
llcinuie  , che  gli  dicciuno  , che  gh  làccitano 
Iciitir  grandiiluna  pena  nell'  animo  , Tutto 
quello  aiiuent)e  fiibiio  doppo  chcbCrrxefù 
drizzata  m piedi . Quando  h Miiiidri , che  ha» 
ucuanocrociHlfo  ii^uatore,  cominciorono  a 
ribattere  i chiodi  di  dentro  ,-pcr  adicurargli, 
raddopiandoghlapunta:  Giesù  Chrido  alzò 
lavocealfuonode  martcili,edcllei<igiuric_o 
chcglierano  dette,  efece  numu  mulica,  di- 
cendo; Patire  perdona  acodoto,  perchenon 
fanno  quello,  eh  ciiì  fanno . S'io  gli  dimandallì, 
per  chi  preghi  Signore  ? Egli  mi  ril^nderia,pcr 
chi  mi  pigho,  per  chi  m'ha  liracciato , battuto, 
coronato  di  (pine , per  chi  iii'hà  fcnteutiato  ,e 
per  chi  iii’lià  crociltila , e per  quelli,  che  ai  pre- 
IcntcmitlannoLi  baia,  eli  fanno  beffedimc. 
Erano  llaticrocifìlfi  conGiesùChnlto  due  la- 
droni feiitentiati  alla  morte  , e gli  haueuano 
medismo  davn  canto,  e l'altro  dall' altro  lato 
diClirido,  li  quali  lo  biallemniauano,  perche 
gli  pareua  d'eller  llatilcatentuti  alla  mone  in- 
nanzi ai  tempo  per  lua  caiilài  actdb  che  (ariano 
dati  trattenuti  in  prigione  almeno  (in  dq|^ 
Palqua  : mà  accioche  la  vergogiu  di  Giesù  fuf- 
(e  nuggiote,  Pilato  s’accordo  con  i Giudcgt  fù 
ordinato  che  fodero  fàttimorirc  tutti  tré,  ac- 
cioclieClirido  (olle  htnccnitaco,c  (atto  morire 
irà i Ladroni . Scque(la,(>altra  fulacauliche 
glifecc  budcmtiiarc,  dice  S.  Luca,  che  vno 
di  edì  lèguito  con  le  fuc  biad anime  s mà  l’altro 
fentcndo  ,clic  Chrillo  pregaua  per  quelh  ,chc 
l’haucuano  Cc'Xiiìfso,  pigliti  inouuu  dà  quedo 
£uio,cdiceuairalc . Veramente  coduic  Dio, 
perche  buuiuubuinano  non  luuctia  làttovna 
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cofàlTmilc.  SiriuolTe  a riprendere  il  compa- 
gno,  dicendogli . Tù  ancora  non  temi  Dio?  noi 
iubbiamo  «jucllo , che  lueritauino  i nollri  pec- 
cati : mà  costui  non  ha  fatto  male  alcuno,  però 
nonlotribolareconlctucbcncmmie,  Humi- 
liandoii  poi  aGicsii  Ciiristo  nel  modo , che  gU 
fìl  polfibilc,  gli  dilTe  : Signore,  ricordati  di  me, 
quando  làrai  nel  tuo  Regno  : quali  volellc  dire  : 
Nò  haucr  riguardo  all'operc  mie, che  fono  sta- 
tristillìme , per  le  quali  hò  meritato  questa 
moitej  màncordati  clic  fono  stato  tuo  compa- 

tno  al  morire  : che  le  ben  ti  veggo  morire  con- 
tro in  Croce,  nondimeno  confclfochctnlèi 
Dio , c però  ti  prego,  che  lubbi  milcricord  ia  di 
me,  emiperdom.  Fà  che latua PaCioncco- 
mineij alare  effettoinme.  Felice,  IScauucn- 
turolb  Ladrone , il  quale  coiifeira,  che  Giesii 
Christo  è Dio,quandu  l’iciro  fuo  Difcepolo  lo 
nega  ; piglia  la  ditela  llia , quando  tutti  l'ab- 
bandonanoj  lo  chiama  giusta,  quandoiGiu- 
dei  lo  chiamano  peccatore  : egli  dimanda  il 
Cielo,  chea  Dio  lólococca  di  darlo , qiun>lo  lo 
vidde  morire  in  Croce, nudo,  ccomc  niali'atto- 
ce . Giesù  Christo  riuolto  a liii,  gli  dille . Hog- 
gi  farai  meco  in  Patadifo  : il  che  fu  vn  dir- 
;h;  Moggi  làrai  beato,  li  come  fu  poi.  Gioiet- 
_ afigliiiolo  di  Giacob  lece  vn  fogno,  il  quale  li  - 
gHincaua,  ch'egli  haueua  dà  elfcrc  Signor  gran 
^;mà  douendoliedectuarc  il  fogno,sccuc  a pe- 
ricolo della  vita;  fù  mclTo  in  vna cistern a,  & all' 
vltimofìimelfoinprigionc inEgittoj  cquan- 
do  egli  vici  fuori,  mfiicco  Goucrnatorc,c  Vice 
Rèdi  quel  Rcgiicr,  11  buon  Ladrone  era  prede- 
stinato j non  fece  altro  che  rubbarc  per  tutta  la 
vitafua '.aitine fu prefo,  e menato  alla  Giusti- 
tiasfvedctccbe  via  per  andare  al  Ciclo , ) e » 
nondimeno  quello  fu  il  mezo  perfargbelo  gua- 
dagnare; perche etiendo  in  Croce, fi  ritrouò 
haucre  a canto  vn  buon  Rcligiofo,  comecra_i  ^ 
ChrÌ5to,e  fi  comicrti.Chc  cofa  è questa  Signo- 
re? Tù  non  guardi  la  tua  Madre,  che  ranco  ti 
ami  : la  laici  piangere  al  piè  dclb  Croce  : & al 
Ladrone , che  fempre  tofiefe,  prometti  di  dar- 
gli fubito  ilParadilb?  Potria  cifponderc  il  Si- 
gnore , c dire  I M i piace  di  iàt  cosi, pcrchehog- 
gi  è giorno  di  far  gratia . V <^lin  che  i Clirist  u- 
ni,cne  mi  feraono,&  obedilcono,vcgghino  co- 
niagli darò  il  Ciclo  di  buona  voglia , poiché  lo 
dò  ad. vn  Ladrone,  che  mi  hà  tacco  vn  feruitio 
Iblo^^ra  dclb  morte.  Qdcl  Ladrone  lifal- 
iiò,e  tal^  fi  condannato:  perche  ancora  G io- 
fe&àcando  in  prigione  dtfsc  alli  due,  che  haiic- 
iiai^fXMiuco , che  vno  d'eOi  làrb  liberato,  c 
lalcio  (uh  impiccato  : e questo  lù  figura  di 
Chàsto,  che  vn  Ladrone  nundòall’Iofctao,  & 
all'altro  diede  il  Patadifo, 
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jOcodopò  cheG  esùfiiCrocififfoielTen- 
do  già  bora  di  Sesta,  s'ofairò  ilSole,  e 
fi  lece  notte  pcrtiitto  il  mondo,  fin  all’ 
ilota  di  Nona  : fiche  fu  fegno , che  il  iole , e 
ia  Lima  ficcano  lutto  per  a.nor  del  Creatore  ; il 
quale  vedendoli  honnai  vicino  alb  morte , vol- 
le qualichc  fartestamemo . Prima  contegnò  il 
tuo  Spirito  al  Padre,  Se  il  Corpo  aib  Sepoltura. 
Lalció  il  Ibo  Sangue  alla  liia  Santa  Chiefa  nclli 
Sacrani«ui,diedc  fi  Patadifo  al  buon  Ladrone, 
l’Inferno  a Giuda,  e blcio  le  lue  vesti  alli  Solda- 
ti . Gli  rimaneiiano  due  gioie  pteciofc  di  mol- 
to valore  daddpcnlàrc , eh’ erano  b fila  San- 
tillìnia  fvladrc , & il  fuo  amato  Dilcepolo  Gio- 
uanni,  eh*  erano  al  piè  dclb  Croce;  hauendo 
blanta  Vergine , con  tutta  quelb  duiota  com- 
pagiiià  fila  , feguitato  GIESV  CHRISTO, 
e ritrouaralì  prelcntc  a tutti  1 i fuoi  c tanagli , dà 
cheloincoiurò  con  la  Croce  in  Ipalb.  Volle 
adunque  il  Figliuol  di  Dio  quali  che  fare  vn  le- 
gato alb  fila  benedetta  Madre , & vno  al  dilce- 
polo , dicendo  : Dp'nna , Ecco  quiui  il  tiioFi- 
gliuolo.  Dipoi dilfe al  Difcepolo:  Ecco b tua 
Madre , Giesù  elitista  chiamò  la  Santa  Vergi- 
ne donna , c non  Madre  ; perche  11  nome  di 
Madre  è di  troppa  tenerezza,  e fà  fubito  veni- 
re le  lagrime  a gli  occhi  ; però  non  lavolfc  af- 
fligger  più  ch'cfla  fi  fifisc . Dice  S.Betnardo,chc 
non  fitrouaamorc  in  questa  vita,  che  nonfi 
pofia  in  ilùrare,  eccetto  quello  che  Giesù  Cbri- 
sto portaua  a lua  Madre, e quello , eh’ cib por- 
taiualui:  c quanto  fi  maggiore  Taniorc,  che 
b Vergine  portaua  al  Figliuolo;  tatuo  craaiv- 
coafidolore,  ch'clb  fcntiua,  quandolovid- 
K <k  ‘ 
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deCrocefirso . Q che  cnidcli  punriirc  Iciitiiu  che  pocl^uoo  della  (ut  Padione , dille  f r»» 
nel  cuore , quando  felli  iua  dire  i colpi  dclinar-  fumtium  ^//,)doè^gnicofa£  adempita. Ginn" 
cello  (òpra  I chiodi,  che  trapalsaiiaiio  Icina-  taHiora  di  Nona,  evolewdn  rAnimadiChn- 
ni,  e piedi  del  filo  Figliuolo  j inà  quando  lo  vid- 1 Ho  fcp ararli  dal  corpo,  li  ftremi  in  Croce;  e co- 
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de  poi  alzar  in  alto,  nudo,  albprcfenza  lipiiòj  nicdiccS.Paolo,ipari 

dircdituctoil  mondo, tutto  iiiipiagato,eiut-  — 

u>  pieno  difanguc;  non  lìpotria  immaginare 
qiianiaangofcia,  &aiTanno  i'occiip.alle  il  cuo- 
re, La  tribolaua  ancora  ilfetKirc,  cli’erabe- 
ftemmiatodàcoloro,  pcramore  A;’qu.tliino- 
riua,  Mà  che  cuore  fu  ilfuo,  quando  Gieaù 
mollrandolc  Gioiianni,  le  dille , ÓucHo  è il  tuo 
Figliuolo 7 Póteua  dirla  Vergine:  Figliuolo 
mio,  lo  non  mi  vergogno  d'cll'cr  tua  Madre, 
le  bene  fei  confitto  in  Crocci  voglio, 
anzi  mi  reputo  felice  in  qncU'atto  ancora  d'cl- 
lértuaMadrc,  BuonodveramemeGiouannt, 
che  tu  miconfegni;  mà  grand'i  ladi&rciiza— • 
liitc,cbeièiDio,eluichcèhpomo,  Elféndo 
poi  i'hora  di  N ona , Giesù  Cbriflo  alzò  b voce 
alPadrc,cdilIc,  Dio  mio,  Dio  mio,  perche 
m'hai  abbandonato? quali volcirc dire.  Tùan- 
cora, Padre nuo,parecliem'aW>andoni7  Per-' 
che  non  dai  a me  J conforto , che  lù  feifolito 
di  date  alli  tuoilcrui , nelle  loro  tribubiioni  7 
Quando  Sonfoiie  fi  motiua  di  icte,  luuendo 
ammazzato  moki  Filifieì  con  vnamafccll  i-< 
d'Afino,tù  gli  proiiedclii  raeqiia/accndob  for- 
gcrcfiiora  di quella mafcelb,  Qgaiid'lLuacra 
trd  le  mani  di  coloro  cIk  lo  fegauano  , «bò 
b faccia  al  Ciclo,  c tu  gli  mandalli  vtu  foauc 
rugiada,  pcrbquale  fi  confortò  nell]  fiioi  al- 
fimnii  ma  io, Padre, pcrclie  debbo  patire  can- 
ta arfura  di  feic7  Dice  adunque  S.  Giouanni 
Euangciiila , che  acciò  i'adcnipiiTcro  tutte  le 
proletic,  ilbignor  dille:  Io  hófctc,  Cbrifio 
fi  portò  come  vero  amico,  con  lifuoi  Profe- 
ti,poiclie  volfe adempire  rutto  quello,  chc^ 
cUibfcioronofc ritto,  acoflo  dclbfuavita,^, 

Haucua  detto  Daiiid  , in  perfona  diChriilo; 

Per  mia  viuaiida  mi  diedero  il  fiele:  &hauen- 
do  fece,  mi  diedero  l'aceto  dàberc:  &accioche 
quella  Ptofctia  l'adempiire.,  il  Signore  dilfe: 
lohofrtc,  Concorrcuano  ancora  molte  caule 
'naturali , per  fare , che  Gictù  bauelTefcic,  co- 
me b pena  delle  bactit  uro,  per  il  portar  b Cro- 
ce, bpolucie,  eltracchczzapcrilviaggiofiit- 
to,  dCaltrcfimib . Potcua  qucUa  gente  lenza 
pietà,  dargli  vn  vaio  d'acqua:  ma  nonglicb 
diedero,  anzi  in  cambio  glidicdcro  l'aceto , La 
cauta , perche  gli  diedero  raceco , fu,  acciochc 
egli  inonilr  piu  prcftoydrcndo  tanto  impbga- 
to,&innanzi  che  venUftEiia  ad  aiutarlo,  pa- 
rendo a loro  eh'  egli  lo  chiamafic , S.  Giouanni 
dice,  eh  haucuano  qiimi  vn  vaiò  pieno  d'aceto; 
perche  i trilli  fonoiempte  prouiiUper  far  mar 
lc,Vno  di  quelli  miniftripigliò  vnaiponga,e  b 
inzuppò ticU' aceto,  poi b cole Ibpravna can- 
na, c l'accollò  alb  bocca  del  Sakiatote , aedo- 
the  egli  beuefic.S,  Giouanni  dice,che  1 1 Redcn- 
tornollropiglio  l'aceto  : poi  vedendo  ch'orano 
adempite  tiute  le  profeiie , i n quanto  a quello 


argciia  lagrime,  e diede  vna 
gran  voce,  mollràntki  che  non  niurìua  di  de- 
bolezza, come  muoiono  gli  altri  huomini.  All' 
villino  Icritic  S.  LiKa,che  diife:  Padre  nelle  tue 
mani  raccomando  lo  Spirito  mio:  e dicendo 
qudleparole,  chinò  biella,  crefc  lofpirico. 
La  Saiitilfima  Vcrgine,fcbcncCnoa  qiielpun- 
cohaueiia  fatto  forza  afe  llefsa,  contenendoli 
in  non  gridare,e  bmcntarfi,  per  non  dare  mag- 
gior pena  al  Figl  iuolo  i vedendo , ch'egli  fil&oa 

molte  voltcgh  occhi  in  lei,echc  pigliaua  qual- 
che conlòrto  gu.irdandob , quando  s auuidde , 
ch'era  morto , cominciò  a dar  luogo  alb  b^- 
me, che  prima  ritcneua  nel  petto:  cominciòt 
Cimcntarfi , e folpirare , ancoraché  fcniptc  con 
moka  granirà:  nè  trzmortiua  , ò faccua  akn 
motiui , c dimollrationi,  che  pateflcro  più  prc- 
tlolcioccliczze,  che  vero  fendmento  di  dolo- 
re, Diccual’aliiittaVcrgine.'OPadrcetemo, 
come  hai  foppottaro  tal  colà  nel  tno  Figliuolo? 
mquclbpcrloni,chetùuntoa:naiii7  Se  pure 
ni  volcui  torgli  la  vita , perche  Hui  lalciau  alb 
fila  afflitta,  e IconlòUta  Madre  ? Almeno  iòls’io 
morta  con  lui , perche  non  mi  (àrb  Hata  tanto 
grane  U morte,  quanto  hora  mi  farà  grane  il 
viucrlcnzalui,  Alii  Figliuol  mio  dolcilfimo, 
io  ti  veggo  morto  per  b mani  di  coloro,  olii 
quali  tu  Icinprc  facelli  bene  ; c ti  hanno  fatto 
patire  cab  tormenti , che  mai  buomo  gli  pati  di 
ul  forte.  O figliuolo  Giouanni,ò  figliuob  Mad- 
dalena, doii'è  adclfo  il  vollro  Maellro  7 Eccolo 
qui  in  Croce , Vedete  fc  lo  riconofeete , poi- 
ché io  che  lliò  partorito , a pena  lo  riconolco. 
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leegiimori,  linoa<]iicUo,  che  nacque  in  que- 
(lo  mondo,  fì  troiu  ch'ora  d'età  di  trentaduc 
anni,  crà  meii,  c dieci  giorni.  La  Tua  morte  fu  in 
Venerd4ef  send'iJ plenilunio,  cioè  il  tondo  del' 
la  Luna  di  Marzo.  Fù  l'anno  decim'ottauo  deU' 
Imp>eriodi  Tiberio  Cclàrc,  e della  creatione 
del  mondo, fecondo  il  conto  di  Beda,c  di  S.Gc- 
rolamo  jpSj.  Nell'hora della  motte  di  Chrillo 
tutte  le  creature  fecero  rilènt  imenro,  e diedero 
tedimonianza , ch'egli  era  Dio  : perche  il  Sole 
s'olcurè  dall' bora  di  Seda  lino  all' bora  di  No- 
na; e perche  ali'hora  la  Luna  fì  trouaua  in  oppo- 
fition  del  Sole , quell'Eclifsiftimiraculufo,  eli 
fece  { fecondo  Topinionc  d'alcuniautori , ) che 
laLunatrapafsò  il fuocorfo naturale,  cfìpofc 
in  mezo  crà  ilfolc  e la  terra,  e causò  quell'  bcUf- 
fì  ;di  poi  pafsò  innanzi  velocemente , e ritornò 
alfuo  punto, e luogo  ordinario.Il  velo  del  Tem- 
piofì  ruppe , e fì  diuife  in  due  parti , dalla  cima, 
(ino  in  terra . La  terra  fece  gran  terremoto , le 
pietre  fì  pcrcotcuano  infìcme,  e fì  rompeuano ; 
S'aprirono  le  fepolturc di  molti  morti , eh'  era- 
no dati  di  (anta  vira , li  quali  rifulcitorono , & 
apparuero  poi  a molti  nella  Città  diGcrulà- 
lemme.  Sonoalcuniautorigraui,chedicuno, 
che  quedo  fìi  detto  peranticipatione,  in  quan- 
to altefufcitar  i motti , perche  dicono , che  ciò 
fù  quando  Chrido  rifulcitò . S.Paolo  ancora  di- 1 
ce  di  lui,  eh'  ^li  fù  le  primitie  de'  morti,  che  re- 
fufciiorno.  Egli  fù  il  primo  che  tefufeitò,  per 
nonmorirpiù.  Etièqwlliclie  rcfufcitomo, 

( dclli  quah  parlano  gli  Euangclidi,)  non  douc- 
uano  più  morire,  ( come  dice  S.  Agodino,)  mà 
falimo  in  Cielo  in  corpo,e  in  anima  con  Giesù 
Chrido  il  giorno  della  fua  Alccnlìonc;j)ct  for- 
za bilogna  intendere  , che  rcfulcitallcTO  con 
Chrido  ,eflcnd'egb  il  primo.  Quedo  pare  che 
vogliainfcrireS.  blattco,  dicendo  particolar- 
mente il  tempo  nel  quale  apparuero  in  Gerufa- 
lemmc , che  fù  dopo  che  Chrido  rifiifc  irò , de  il 
dire  ch'apparuero,  ( il  die  è proprio  de!  Corpo 
glorificato,  e non,che  conuerfìdlèro,)  vuole  in- 
tcrirc  il  medefìmo  . Mentre  che  Gicsù  era  in 
Croce,eraquiui  vn  Centurione  chiamato  Lon- 
gino, che  faccua  la  guardia,  con  U tuoi  foldati, 
dcafpcttaua  che  Chrido IpiralTc.  Màquando 
egli  fenti  la  gran  voce  del  Saluatore,  quando 
fpiròj  come  iiuomo  di  giudicio,  confiderò,  che 
vedendofì,quando  gli  altri  huomini  fono  vidni 
alla  morte  a'mdebolifcono , c perdono  le  for- 
ze, enonpolfono  parlare  fc  non  con  grande 
afDono,  c Giesù  diede  quella  gran  voce  al  pun- 
to della  morte;  e diffe,  glorificando  Dio  ; Vera- 
mente codui  era  Figbuolo  di  Dio . Li  Cuoi  lól- 
dati  confìdetando  ic  parale  del  Capitano,  & 
hauendo  riguardo  al  terremoto  grande , clic  a 
quel  punto  li  fentì  ; diceuano , cconfcrmaua- 
no  tutto  quello,  che  il  loro  Centurione  haue- 
uadetto.  Moft' altri  di  quelli,  ch'andauano  a 
vedere  quello  diano  Ipcttacolo  , hauendo  ti- 
> guarda  alle  cofe  occorle , ritomatiano  alla  Cit- 
j ta  con  moka  compmitione,C  battendoli  il  pet- 


to . RimalcquiiiilagIorioraVergme,con tut- 
ta lafua  compagnia,  c tutte  fi  lamentauano. 
DiceuaJalconfolita,Madrc  alzando  gli  occhi 
alfuo  Figliuolo:  Aliimifera  me  rimallalola, 
i c fra  tutte  le  (ole,  lapitWola;  perche  mihiili- 
fciataFigliuolmio,  cli'cri  tutto  il  mio  bene,  e 
mio  conforto  ? Giuda  coù  era  , che  io  fufìì 
morta primadi  te,  accioche  tù  miliaiielli  fer- 
rati gli  ocelli,  alla  motte  mia,  perclic  io  farei 
mortagià  quali  che  vecchia , e tu  lei  motto  nel 
fiore  della  tua  giouenrù . Mà  fcpurctùvolqpi 
morire,  perche  hai  voluto  che  io  rimanghi? 
Se  tu  volcui  morire  in  Rorida  età,  perche  non 
mi  hai  menata  in  tua  compagnia  ? Qtwdo 
mai,doppo  chcvlcidi  dal  mio  ventre,  lanciai 
la  tua  compagnia,  lènza  tua  volontà  ? Vna  vol- 
utiperfì,  qu.mdocrididodccianni,  epcnlài 
perder  la  vita  per  il  dolore , e non  mi  fermai 
(ino  che  ti  ritrouai . Perche  m'hai  adefìo  lafcia- 
caFigliuol  mio?  Chipotcui  tù  haucr  con  ce- 
co, che  ti  amalTe  più,  ó tanto  quanto  io  t'amo  ? 
Tù  lolàijConforiomio,  che  io  non  cederci  al 
fupremo Serafino  inainani.  Mà  le  tù  aniaiii 
me,  più  che  io  non  amo  te,  { che  ben  sò che  co- 
si è,  j come  hai  potuto  lalciarmi  ? Come  non  ti 
diede  quedo  più  dolore,  che  la  morte  idelfa? 
poiché  fuol  dare  più  dolore,  ilpartirc,  che  il 
morire  , frà  quelU  che  v eramente  s'amano . 
Ahi  làgliuol  imo,  mi  hai  forfi  lafciata  quan- 
do ti  fei  partito,  accioche  iotivedelfi  nel  mo- 
do, che  fiora  ti  veggo?  Penfi  forfi  che  il  ve- 
derti fopra  quella  Croce,  mi  fìacoiiful-uionc? 

10  non  credo, che  tu  penfi  tal  cofa;  perche  il  ve- 
derti dare  in  quel  modo,  è badante  perpriuar 
vnodi vira, per ildolore,  mà  pai iicolanncnce 

I me,  chetihòvcduto  indato moltodiffèrente 
I dàquedo.  lot'hòvcdutopicciolinoncllcmic 
1 braccia,  & eri  tanto  bello,  c tanto  grat  lofo,  che 
I gli  Angeli  mi  ti  volcuaiio  togliere.  Chihàve- 
i duro  queUa  tua  diurna  faccia,ncl!a  quale  gl'An- 
I geli  bramano  di  guardare,  e nella  quale  miar- 
] Xìuaio  con  tanta  miafodisfiittionc,hora  la  ve- 
do iiuida,  enfiata  ,e  tutta  infan puinata , non  hà 
ragione  dirclfar  attonito?  Che  dirà,  chi  già 
vidde  gli  occhi  ttioi,cherallcgrauano  il  Cielo  e 
la  tetra,  & bora  gli  vcdcteuebrofi , &ofcuri? 
Non  potrà  contenete  il  pianto  colui,  clic  già 
vidde  quella  tua  bocca,  dalla  quale  vfeiuano 
parole,  & ammaedramenti  di  vita,  & bora  la 
vedrà  fecca.  Se. ifdiita,  erutta  infanguinata . 
Ahimilcramcjchc  alle  volte  pettinauaicapelli 
della  tua  facrata  teda , adornandola  di  gliitLan- 
dcdirofc,edifioti;  Se  bora  gli  vegnotutti  ta- 
bulTati,Sc  adornati  con  vna  coronaci  fpine . Il 
vedere  la  ticabarbadiuifa,  c tanto  ben  acco- 
modata,cta  già  di  lomma  lodisfattione;S:  bora 
fi  vede  tutta  polucrofa , inlangtiinat.a,  c pelata . 

11  tuo  corpo  era  già  tutto  grauofo , & in  ogni 
fua  patte  perfetto  di  modo , clic  l’uiuidia  non^ 
ritrouaiia  che  riprendere  in  elio;  Se  iiorafi  vede 
tutto  fluido , tutto  impugato , e molto  diucrlò 
dà  quello  chcjgiàjcra . Clu  tihà  veduto, come 
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iogià  tividdi,  cvcdmi  hora  come  ti  veggo, 
clic  contento  Citii  illiio  f inà  in  particol3rc_^ 
quanto  farà  il  dolore  di  me  tua  Madre  afflitta , 
che  nel  ventre  ti  portai?  I>t  chi  mi  debbo  la- 
mentare , in  quella  mia  difgratia  jpoiehc  il  Pa- 
dre eterno  li  è contentato, che  il  ilio,  e mio  Fi- 
gliuolo ila  llato  sì  mal  ttattaio  ? Manco  mi 
polfo  lamentare  di  quelli , che  rhanno  confitto 
in  Croce , poiché  l'hinno  latto  per  ignoranaa: 

f creile  fcrhaucircroconurciutodcltutto,  non 
haucriano  tanto  mal  trattato . Mipoffo  la. 
memar  lolo  del  maledetto  peccato,  che  liiiè 
ftato,chcm'hà  tolto  il  mio  Figliuolo;  luièfta-  j 
to , che  m'hà  tolto  il  mio  Dio , c ITià  condotto 
comefivede.  Solo vnconforto  mitclla,chc 
il  mio  dolore,  e la  mia  pena  fono  arriuati  ad  vn 
termine,  che  io  non  crèdo , chepoilinupairat  e 
piu  innanzi . Calcile , ò altre  limili  parole  dice- 
tia  laSantilIima  V ergine  : c quelli  eh  erano  prc- 
fenti,  nó  poteiuuio  conlolarla  in  modo  alcuno, 
perche  ciafctmo  era  in  tal  termine,  chTiaucua 
più  bif  )gno  di  coniblatione  per  le , che  di  con- 
io! ir  altri . In  qiicilo  mentre  arriuorono  quiui 
i me  Jelimi  ininiliri,cli.1uueuano  mellb  in  Cro-  [ 
ce  il  Signore  e i Ltdroni,  & haueiiano  ordine 
da  Plinto  !Ìi  rompergli  le  gambe, accinchc  mo- 
rtliei'o  ; il  che  liciTcgtiiuacon  molta  crudcltà,e 
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L'Euangclilla  S.  Giouanni  con  viffli.o 
d'Aquibviddc  , che  dclcollato  aperto 
di  Ciirillo  vici  làngue , & acqua . Que- 
lla Iti  la  porta  de' Sacramenti,  con  iqualila.^ 
Chicli  diuenne  ricca;  cffctcìundoli  quello, che 
il  luo  fpolb  glihaiicua  lalciato,pcr  herediti. 
Palliu quella  miona  fiiria  la  quale  feccrclla- 
te  la  benedetta  Versine  Iconfolata , & afflitta 
quanto  creder  fi  poUa;  ecco  che  alzando  ella 
fiocchi,  vidde  venire  altra  gente  della  Chtà, 
verfo  il  monte  Caliiario . Quello  era  Gioiellò , 
dilccpobdiGicsti,  ilquale  hatteua  hauutoU- 
qticllo  li  ticcua , accioclic  i corpi  morti  non  ri-  i cenza  dà  Pilatp,  di  ìetiare  il  corpo  di  Chrillo  di 


mandici  o quitti  il  giorno  di  Palqua . Prefe  al- 
quanto di  conforto  la  gloriola  Vergine, perche 
eifendogià  morto  ilfiioFigliuolo,non  haucria 
fentito  quel  dolore  di  più.  Con  tuttociòvno 
de’  Solditi,  chetano  prefenti  (forfè  p^aio  da’ 
Prencipi  de' Sacerdoti,) gli  diede  vna ftrita  nel 
collato  con  vna  bneia, dalla  quale  fi  vidde  vfeir 
inlicmc , fangue , 8c  acqua  ; & alT  hora  diuenne 
ricca  b .Santa  Chiefa , per  i Sacramenti,  che  di 
quimvfcuono.  Ioabpafsò  ilcuored’Abblon 
c5  tré  bneie;  mà  qui  da  vn  colpo  folo  di  bnda, 
foronotrap.iirati  tré  cuori,  cioèquello  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  quel  dclb  Santilfima  Vcrginc,c 
quello  di  S.  Giouanni . O quanto  dolore  lènti 
per  quel  colpo  b benedetta  Vergine, che  fii  all’ 
improuilc),&L  a tempo,  che  non  patena  che  non 
doudlcto penfare  dillracciar  piùqucl corpo, 
che  già  era  motto  ! Fu  ancora  grande  il  dolore 
dclb  Vérgine,  perche  quando  Gie«ipatiua.j 
tormento  clTcndo  viuo , il  dolore  fi  pattina  fra 
b Santillìiua  Madre,  c hit  ; mà  quando  poi  egli 
era  morto , tiitt'il  dolore  rimanala  per  la  fcoii- 
fobta  Madre.  La  Chicli  Cattolica  fa  mciitio- 
nc  di  quelli  crudeltà,  chcfuviàia  al  corpo  del 
fuolpolij  Chrillo  già  morto,  in  vn  Hinno  della 
Croce, nei  qtule  ciiuina  dolce  la  Croce, c dolci 
i Chiodi;c  chiama  crudele  la  Lancia.pcr  haucr- 
lo  ferito,  clleinivi  già  morto  : attefoche  è molto 
maggioie  ctudel  ta  ferire  vn  corpo  morto , che 
vno,clic  luvùio. 


Croce , e dargli  lèpoltura . 
to  con  liiiper  quello  effètto,  Nìcodcmo,huo- 
mo  principale  trà  gli  Hcbrei , il  quale  vna  not- 
te fece  vn  lungo  ragionamento  con  Giesù 
Chrillo iS: ancora  ch’egli  fiiifc  vno  dclliFa- 
rilèi , gli  rcftù  nondimeno  molto  alfctcionaro . 
Egli  adunque  haiiciia  comprato  quali  cento  li- 
bre d’vnamillura  latta  di  Mirra  & Aloè,  per 
ongei  e il  corpo  del  Saluatore , fi  come  era  vlan- 
za  dc'Giiidcii  portauano  parimente  Icnzuoli 
bianchi,  c netti  per  r/uolgcruidcntro  ilbene- 
detto Corpo  dd  Signore:  c perche  tutti  due 
erano  perlone  principali,  è cofa  verifimilc,  che 
haiiellcro  Icru  idori , de  altri  loro  famìUari  in  Ida 
compagnia.  Fii  coli  polfibilc,  che  la  Madre  di 
Dio , quando  gli  vidde  dalb  lontana,  fullè alfa- 
lira  dà  nuoiio  dolore  : pcnlàndo  che  venilfc- 
ro  per  fare  altri  llratij  al  Corpo  del  fuo  Figli- 
uolo . Mà  S.  Giouanni , che  gli  conolèeua,  gli 
dilfc,chequcUi,che  vcniuano,non  erano  nemi- 
ci, mà  amici , c ch'erano  dilccp  oli  del  Signore  , 
evaiiuanopcr  dargli  fcpoltura.  Efacdcoli, 
che  la  Vergine  hauendo  intefo  quello,  quando 
cllì  furono  vicini,gli  andatlè  incontro, e diceife: 
Venite  voi  amici  per  vedere  ilmioFigfiuolo, 
e volito  Maellro  f Alzate  gli  occhi:  vedrete 
come  egli  Uà.  Credo  che  non  lo  conofeere- 
tc;  poiché  io  che  filò  partorito,  àpcnaloco- 
iiolco . Si  deue  credere,  che  Gioiello,  e Nico- 
demo  rilpon-dclfero  alla  Vergine  con  parolt_j> 
piacciioliconlbLuidob,ccunfortandob,&al 
nnecliieJcndoleliccnzadileuarc  il  Corpo  di 
Giesù  Chrillo  di  Croce.  Hauendola  ottenu- 
ta , andorono  aib  Croce , c con  ogni  rilpct  to,  e 
I riue- 
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riiicrcnza,(pirgcndo  lagrime  del  continuo , Se 
aiutaci  daU'HuangcIilla  Giouanni , Icuorono  il 
Corpo  dìGiesùdiCrocc,  e Io  diedero  alla  Tua 
alHiccà  Madre , Quando  ella  fu  vicina  a quel 
benedetto  Corpo^oppo  d'haucrio  molte  vol- 
te abbracciato , mettendo  la  fàccia  lopra  la  Tua , 
gli  bafeiaua  le  fante  piaghe  : poi  cominciò  a La- 
mentarfì,  con  quefte,  ò altre  limili  parole . Ahi 
Figliuolo  miojquanto  differente  mi  ci  rendono 
gli  hiiomini  dà  quello, ch'ioalorocidiedi.  Io 
ce  gli  diedi  bello,  &elll  mi  ci  rendono  brutto. 
Io  ti  diedi  viuo,e  mi  fei  cefo  morto . Io  ti  diedi 
a loro  per fuaconlbbtione,  &ellì  mici  rendo- 
no per  miaafdittione.  TùFigliuolomiomi  li- 
berafU  da' dolori  di  parto,  quando  ci  diedi  al 
Mondo:  mà  bora  per  la  tua  morte  gli  hò  felici- 
ti raddoppiati.  AnSimeone,  adelfoconofco, 
che  mi  dicclli  il  vero;  perche  t&  dicelli , che  vn 
colccUodidoloretrapallària  l'anima  mia:  &à 


me  pare,  che  non  vno,  mà  mille  coIcclU  me_j 
Ihaniio  hoggi  crapallàca . Figliuolo  mio  dolce, 
già  gli  occhi  mici  fono  flraccm,  egli  manca.-> 
I humore  per  gettar  lagrime . La  bocca  ancora 
mi  fìrafciuga,  enon  può  più  proferir  parole: 
nià  bene  m’auanzano  affanni , c dolori  nel 
cuore . Detto  quello  la  Vcrginc,di  miouo  niet- 
teua  la  fàccia  lopra  quella  del  fiio  Figliuolo: 
di  modo  eh'  elb  era  diucnuca  tale , che  poca 
differenza  era  fra  lei,  il  Figliuolo.  II  depu- 
tato Figliuolo  della  Vergine  Giouanni  d'vna 
parte,  c b Maddalena  rblT  altra , con  quelk_i> 
lànce  donne , che  haucuano  Icgiùcato  b Ma- 
dre Santillìma,  doppohauertuciifofpirato,  c 
pùnto  b motte  del  loro  Signore,  c Macftro: 
per  non  dare  maggior  dolore  alla  benedetta.^ 
Madre,  li  sforzaiuno  rii confobrb, dimenti- 
candoli alquanto  del  proprio  dolore:  mà  ve- 
dendo che  Icipigliaiu  qualche  conforto,v'aiiue- 
deuano  di  non hauerli elfi,  egli  rehauafenon 
ildolotc  nelpctto.  Io  credo,  che  S.Giouaiuii 
lamentandoli  dicelfc:  O Macftro  mio,  ò Si- 
gnor mio,  checofalàrà  di  me  lenza  di  te?  chi 
lata,  che  mi  ami,  come  cùmi  aniauit  chi  mi 
farà  le  carezze,  che  tù  mi  tàccui  t Come_j> 
potrò  haiicr  vita , vedendo  te  morto  f O quan- 
to è differente  il  giorno  d'hoggi , dal  giorno 
ptillàco  , Hicri  io  mi  ripofài  lopra  lituo  pet- 
to, & hoggi  ci  veggo  morto  innanzi.  Hicri 
tùinifacelli  légnalati  faiiori,  & hoggi  mi  dai 
grandinimi  dolori.  LaMaddalenna  ancoru 
non  faceiia  minor  bmcnco  . Elb  hauca  ab- 
bracciato i piedi  del  Figliuol  di  Dio , per  h.uict 
qui ui ottenuto  il  perdono  dc'fuoi  peccati,  c 
bafeiandogh molte  volte, dicctu  : Opicdidel 
mio  buon  Macllro  : io  vi  vedo  trapalfati  con 
duri  chiodi, per  p.agir  quello,  che  non  doiicui  : 
io  fui  quclb , che  (peli  male  i palli , quando  at- 
tendeuò  alle  leggicrcz^e,  e vanità:  evoipiedi 
fanti,  nepagate  bpcna,  fc  bene  non  fàcclli 
mai  vn  palfo , che  non  folTe  per  honor  di  Dio , 
e per  bene  de  gli  huomini . O piedi  benedetti, 
k freddezza  du  mio  aiorc , non  an^do  come 


doiieuo  colui , che  W goiieniaiu,  vi  K:ì  fatti 
diuenirficddi,&agghi.tcciati,  O Padtcctcr- 
no,  qual  ragione  coniente  ,ò  qual  giullitia  per- 
mette,ch'io, bqualc  peccai,  reftilibera,  «_» 
chimai peccò,  neporci  bpcna?  Che  amore 
è il  tuo,  Dio  buono,  poiché  per  ricomperare 
lolchiauovile,  chcmcricaua  mille  morti,  hai 
dato  la  morte  almo  vnigenito  Figliuolo?  Tù 
douciii  Signore,  sfogar  fofdcgno  tuo  lopra  di 
me,  efopra  altri,  &alcri limili,  li  cui  peccati 
mcritauano  vn  rigorofo  cafligo  : e non  lalciar 
libera  me  con  gli  altri  limili , c dare  b morte  al 
tiioinnoccnte Figliuolo.  Egli  mericaua  molto 
più  la  vita , che  io  : più  bene  faccua  egli  al 
mondo,  che  non  hò  lacco,  òlbnoper  faccio: 
piùhonorc  haiiciia  dà  lui  il  mondo,  viuendo 
in  dio , che  mai  polfa  haucredà  me  : polche  io 
l'hòpiiiprcllo  dishonoraco  con  la  miamal]_> 
vita , & egli  l'hà  honoraco  con  la  Ina  dottrina , 
emiracoli.  Perche  adunque  Iòn  io  in  vita, Se 
a lui  è ILito  dato  b morte  ? O popolo  Ilraelitico, 
ingrato , e Icouofccnte  vcrio  chi  ti  ha  fatto 
tanto  bene:  come  è poftibile , che  tu  h.ibb: 
I confentico  difir  morire  colui,  che  a tanti  de' 
i tuoi lià ciato  lavica?  Comepotcftipiiuir:_o 
della  luce  colui , clic  tanti  de’  tuoi  cieclii  lià 
iIluiaiii.ito?  Come  hai  potuto  fate  tanti  affron- 
ti, tanti  viciipe.'i,  tante  ingiurie,  c dar  tanti 
tot  incuti , a chi  a tc  ha  fatto  tanto  bene , benc- 
fìcij,  ccante  gratie?  E cbfa  vcrifimilc  che_j 
quelle,  Se  altre  parole , ciielApollolo  Giouan- 
ni,cb  .Maddalena  dicr.ino,faccfttrormoiiar  il 
piamo  della  gloi'iofa  Vergine;  ma  Giolelfo,  c 
NicoJcmo  la  prcgaiiano  con  ogni  alfetto,  c ri- 
iiei  cn za,  c h'clla  li  con tcntalfe  (attefo  che  l'hora 
era  tarda,  e b Pafqiia  s'aiiiiic inaila,  ) che  il  f.in- 
tillimoCorpo  dclfuo  Figliuolo  fii'cpcllilfe ; il 
die  la  Santillìma  Vergine  gli  concellc , ancora 
che  con  inhnite  Lignine,  cfolpiri. 
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LAmortcdclFigliuolo  diDio,  licomeè 
llaco  detto , fu  molto  dishon or.ua  i mà 
Li  fila  fepoltura , Iti  honoratiftìina . Ha- 
uciia  Giolefifo  vii  hon«  vicino  al  monte  Cal- 
uario,  doue  liaiiciia  facto  faccvnafepoltiira_« 
per  fc  int.igli.ata  nella  pietra , nella  quale  non_* 
era  ancora  fiata  Icmellica  perfona  alcim.i,c  quiui 
portomoil  fantilEmo  Corpo  di  Gicsii  Chei- 
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fio , il  qiul  cri  iccompignito  d'infinita  niohi- 
ludincd' Angeli,  che  gli  liiticuino  tilpctto,  e 
fjccuino  riiicrenzacomc  à fiio  Di>i:ittclo  che 
con  quel  Corpo  era  la  Oiiiinitàifi  come  era  con 
ranimi  ancora  al  Lijnbo  i perche  nonfidiuife 
mai  dall'anima,  e dal  corpo,  ancorché  fanima, 

&:  il  corpo  fi  diniddl'cro  ivn  dall  altro.  Giaiian- 
ni,Gio(cffb,cNicodcmo,  potuiiano  il  fantilTi- 
mo  Corpo, e la  fiia  benedetta  .Madre  Tacco  mpa- 
gnina,  con  alcune  altre  fante , e diiiotc  donne . 
Qjiefia  honorata  compagnia  giiinfc  al  luogo 
^^ftpoUura,c  le  donne  firitirornodà pare: 
di  poi  Gifctfo , Nicodemo  ,e  Giouanni  vnfcro 
il  Corpo  di  Giesù , e lo  riiuiolfcro  in  vn  len  zuo- 
lo, e la  celli  rinucifcTO  in  vn  fudario , ò feiuga- 
toìo,  ek) pofero  nella  fcpoltiira,  e vi  pt^" 
vna  gran  pietra  alTcntrata,  la  qual  fiipoifigil- 
Laca  ,c  polloui  b guardia,  per  ordine  di  PiUto . 
S.Aooflino  dice,  che  fvlcofaconucniente_.f, 
che  colui  ch'era  morto  per  gli  altrui  toccati , 
fijflc ancora fepolto  inviu  fcpoltura  d'altri,  e 
non  fiu  5 e perche  egli  vi  douetia  Ilare  poto 
tempo  , però  U volle  come  cofa  p^itaj. 
Non  fi  deue  ancora  pillare  fenza  confidcratio- 
nc  : per  qual  caufa  , eflendo  fiato  la  vita  rii 
Chrillo  tanto  liumilc,  e piena  di  dolore  «_v 
trauaeli,  e che  cficndo  fiata  la  fila  morte  in- 
forme alb  vita  ; egli  con  tutto  ciò  volcffcrfcr 
fepcHito  con  tanto  honorc,  con  tanta  fpef«_j 
d'vmnicnti , m vna  fcpoltura  d'vn  huomo 
nobite,  e principale;  haticndo  ciò  detto  Ifaia 
molto  prima  : il  fno  fcpolcro  brà  gjoriofo  ? 
La  cauli  di  quello  potila  elTcrc , eh  il  Figliuolo 
di  Diovollé  in  quello  mofirate  àglihuoinini, 
che  nella  morte  del  giufio  comincia  ilfuo  ho- 
norc, bfuaiutorità.  Se  il  filosofo,  le  quali 
cofe  fli  mancarono  mentre  ville  nel  mondo  . 
Air  vkinio  il  fcpolcro  Iti  chiufo  j il  che  III  come 
chiudete  vnabrciic  coiifobtione  alla  Beata-» 
Ver“inc,b  quale  clbplgliaaadillire  acanto  al 
fuo  f igliuolo,ancorchc  motto;  e bifognaua  che 
fi  paia  me,  e lo  bfciallc  ; il  che  ella  fece,  pregata, 
anzi  importunata  da  qiiclb  fanti  compagnia , 
con  b qualeritomò  in  Gcrufalcmmcima  quali 
ad  ogni  palio  fi  riuolgcua  indietro, per  vedere  il 
luogo  doue  nmaneua  il  corpo  dclfuo  benedet- 
to Figliuolo , e ditcul  parole  molto  compalTio- 
neuou;  Io penfo  cliecffendo  ancora  bSanta 
Veteine  per  linda,  e vedendo  che  vfeiuano  fol- 
dati^clb  Otti,  & andauano  al  fcpolcro  per 
cardare  il  Corpo  del  Saluatore  tri  giorni  . Il 
lomchauciia ordinato  Filato;  per  ^ifachci 
Prcncipi  de'  Sacerdoti  gli  haucuano  detto,  che 
bifognaua  farcoigacaoche  i difcepolidi  Chri- 
llo  non  tubbalTero  il  fuo  corpo,  e dicdlcro  poi, 
ch'egli  fulfe  tcfufcitato/icomc  gli  liaucua  detto 
di  propiu  bocca,  8r  era  nel  popolo  opinione 
di  quello . Non  làpendo  adunque  b fconfolata 
VCTgine  à che  fine  i Soldati  andaflcro  al  Sepol- 
cro, e dubitando,  che  non  andaflcro  per  leuat  il 
corpo  dclfuo  FigUuolo  di  qiiclb  fepoltura  tan- 
to liouorata;  poiché  era  vcnfimilc,  cltechigli 


haiieua  fitto  patire  si  vcrgognoli  morte  « non 

haiicriafipport aro,  che  doppomorte,  egli  lui- 

follato  fcpelbto  in  cosi  liononto  luogo:  du- 
bitando ella , che  andafibro  per  fare  qiialchr_.i 
adonto  al  Corpo  del fuo  Figliuolo,  ancoia-. 
che  morto  ; e dà  credere , eh'  db  volcfle  ntor- 
narc  indietro,  p?r  impedire  tal  cola  con  la- 
grimc , e con  pictofi  prieghi . Mà  hauendo  in- 
icfo  à che  cCfctto  v'andaiiano , entrò  nclbCit- 
tà,  e licembndofi  di  Nicodemo,c  dà  Giofeflò, 
eh  ringratiò  dclb  buona  opera  fatta , e men- 
tre le  Marie  andauano  comprando  vnguenti 
prctiofi , per  vnger  il  corpo  di  Giesù  loro  Mae- 
llro , tollo  che  filile  palfato  il  giorno  dclb  1 al- 
qua,  che  già  cominebua:  b gloriofa  Vergineft 
ritirò,  fpcr  quanto  fi  crede, Jndlacafa  doue  Gic- 
sù  Chrillo  fuucua  cenato  con  gli  Apqftoli , e 
doue  fors' db  ancora;  e quiuiliferroinTOaj 
ll.uiza.  Se  andò  confiderando  quello,  ohe  in 
quel  domo  era  occorlb  al  fuo  dilcttilfimo  Fi- 
•rliuoE)  ,8c  à lei . Hebbe  tanta  forza  il  dolore , 

I che  nacque  dà  qudb  confidcrationc , che  bria 
fiatobafiame  ditoile  bvita:  Mà  Dio  b foc- 
corfe,con  mandarle  vnavehcmcntc  immagi- 
nationc,  e ricordanza  dclb  fua  gWiob  tclur- 
rettione,  dclb  quale  db  hauciia  ferma  tede, 
dicfarbilterzogiomo.  A quella imnugiM- 
tionc,  fucccirc  vn  grandiffiino  dcfidcim  nclb 

Vcrgine.divcdcrc  il  fuo  Figliuolo  rdufcnato  ^ 

E fi  come  la  Madre  di  Tobu , afpcttando  eh 
egli ritomalfc d'vn  vbggio , ndqualcl'hauciu 
mandato  Tobia  fuo  padre,  per  rifciiotere  al- 
cuni denari.piangcua,  (come  dice  bfcrittiir^; 

conbgrimc  irrcincdbbili , cdicena.  Ammi- 
fcra  me , doue  ti  habbumo  mandato  Figliuolo 
mio,  lume  de  gU occhi  noftri,  baftone,  clo- 
llcgno  ddb  noi^  vecchiezza , conforto  ddU 
vinuollra,  fpcranzadcUa  nollra  pollerità,  e 

fucceflione?  cosiancora  fi  può  credete,  che  la 

Santiflima  Vergine  dicdfc . Ahi  Figliuolo  mio 
diletto  , doue  c'hanno  mandato  i peccati  de 
gli  hiiomini?  t'hanno  mandato  pellegrino  in 
pacfilontaiui:  inpaefi  doue  non  fi  trotiacon- 

licrfationcd'huomini:  himedc  gU  «xchimici, 

quando  ti  vedrò?  foftegno , e contorto  della 
mia  vita  , e fpcranza  di  tutti  gli  huomini  ? 
Quelle,  8r  altre  limili  parole  dieeua 
Sanu  Vergine . Eficoinc  b Madre  di  Tobia 
guardaua  molto  fpcfso  verfo  b vb,  per  b quale 
cirlidoiieiia  ritornare;  cosibSantaMadr«_* 
fivoltaiiafpefso  verfo 
parendole  di  vedere  il  Ino  Figbnolo 

& in  quelle  confidcrationi,  e con  quello  ddi- 

deno , pafiò  il  renante  del  Venerdì  con  tutto  U 
Sabbato , fino  aherzo  giorno , nel  quale  Giestì 
Chrillorcfiifcitò.  Bafilio fanto conicnapbndo 
la  ■Vergine , e U Santi  Apoiloli  tutti  mcftì,  & «- 
flirti  per  la  motte  del  fcoMaeftto  e confide- 
rando  che  alTliora  elfi  ermo  ( per  dir  cosi,  ) aUa 
vioiba  della  fella  d'cfscr  tutti  confobti , e pieni 
d'3legrczza,  per  bfiia  Santa  Refurrett  ione,  di- 
ce, che  viene  molto  à propofito  di  qudh^uel 
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verfe^Dauid, che  dice.  Laicra  riinale  Upian^ 
to,clanuttinaritomòrallemzza.  Pian&U 
glotiolk  Vergine^  pianièra  ^i  Apoftoli  la  <cra, 
quando  viddero  ilSaluatotc  mono  io  Croce, 
con  graodidinu  vergogna,  c vituperio:  Mali 
rallegrò  la  VcT^nc,c  gU  Apoflolicon  lei,quao- 
dola  man  ina  viddeto  il  buon  Giciù  rifulcicar 
(o,con  graad‘honore,einolcaaucoriii.  Dice 
ancora, ebehà  mifterio  il  dite  , la  léta  làià  il 
piantotela  marcinaallcgceiuia:  & è quello, che 
dotta  fera  alla  nocK  olti»a,  vi  corre  poco  fpatio 
ditempo:  ma  dalia  mattioa  àbucm'horafuio 
alla  notte , vi  còtto  molto  piùcempo  ; così  il 
piamo  della  glotiolà  Vergate,  c de  gli  Apoftoli 
fò  b Iba,  petebe  durò  p(KO  I mà  l'iwgtezza , e 
contento  loro  fila  mattina,  petebe  duròalfai 
tempo.  Quello  è coilumc  oèdioario  di  Dio, 
che  per  vn  giorno  caitiuo  ,ne  dà  moki  de  buo- 
ni) al  contrario  del  mondo,  ch^ervn  giorno 
buono, nedàmokidecatriui.  Tuctabvira.# 
nollta , haticndo  riguardo  alf  eternità,  è molto 
menod'vti  giorno)  e moki  Ibno  che  in  tutu  b 
vóaiotog^ono,  & hanno  piacete , coidc_,9 
famtghhuon^  mondani,  c carnali)  mànell' 
eternità  poi  làraimo  inoko  tribobti . Per  il 
omirario  por,  Icilnollro  Dìo  dà  vn  bora  di 
ttauagii,  dà  ancora  vn  ctemiià  di  ripofo  : e cosi 
fi  può  dire,  ebe  i caitìuì  faannob  fcua  in  quello 
mondo,  minell'akiobanno  bvigiUa:così  i 
buoni  hanno  b vigilia  in  quello  mondo , iteli' 
altro fiuanno  bblla:  con  tutto  che  bfella  de 
cactiuì,òbccue,  «bvigilu  durerà  perpetua- 
mente) ebvìgiìude’buoni  à breuidima,  cb 
fellabtàctcìiu. 


DSSCMtTTIONE  DVNA  tlCVILA 
ÀitU  tefurfuiun  di  Citth  Chri^»  i r«» 
ftrde  fnlfi  r«m<- 
,£1-1.  AHntt , tk' tgU  rifujaufi  •> 

CAf.  SUI/. 


SItroua  vita  %uta  detta  Relurcttione  di 
GIESV  CHRISTO  moke i propolito, 
icritta  nel  libro  del  Profina  Daniele  al 
fello  Oqiitolo  : del  miale  fi  legge , che  per 
comandamento  del  Re  Dario , fu  inciso  in  vn 
lago  de  Leoni , acciochc  dà  elfi  fufsc  morto , e 
diiiorato  ) e quando  iù  mefso  dentro , la  porta , 
ò entrata  di  q nel  lago , fu  chi ufa , e figilLua  con 
il  figillo  del  Kè , I^nfaiiano  i nemici  del  Pro- 
Icr.t , che  quii!  i haueria  fine  b vita  fua , & inlìe- 
mc  l'honote  : aucfochc  l’Iiaucuano  coadouo  à 


quel  palio  per  mera  Huiidia,  Màauucniisi  tucro  ' 
al  contrario  di  quello,  ch'dCbaocrianu  voluto: 
Perche  Daniele,  cfsendo  fra  Leoni  fece  orauo- 
neàDio,  cfiiciàudito,  ede  fu  cauato  libero 
delbvita,  epiùbonorato  che  prima  nuiieca 
ftato.  11  limile  auuciuieàGiesàChrillo)  per- 
che gliScribi,  ePrincipi  de' Sacerdoti  l'accu- 
foronoàPibco,  Iblopcrrinuidbcheglìpor- 
eauano  ,&  ottennero  per  importunità , c quali 
eontiavolontidcl Giudice,  (il quale conol'cc. 
lul'mnoccnza  dell' acculato,  ebmalignitàde 
I gUacculàtori,)chek>fcotcntial$càmorce.  La 
I tenrenzafùdau,  drelèquita:  mà  ancora  eh: 
i Leoni  pcrdoiulscro  à Daniele  i dolori , e tor- 
menti eccclliui  detta  morte)  non  pctdonorno  à 
Chrillo,  lino  chelopriuorno  divita.  Dopo 
ch'cgliitimorco,iifiiocorpo  fùlcpolto,  e fù 
figilbta  b piena  principab,  ch'era  aU'cacrata 
del  fépolciO)  li  come  iù  figilbta  b poita  del 
Lago  douc  Daniele  eia  fiato  inciso  , Crede- 
uanoinimici  di  Chrillo  d'haiierb  finita  coiv.a 
luì,  e pcnlàuano  nonfolod'haucrglifimo per- 
der b viia,màinficnicrhooorc,e  b lama, eh' 
egli  haueuaacquilbta  fià  la  piche , per  caufa.., 
dclb  fila  firn  la  vira,  delb  ccicfic  doiirina , c de' 
ftupendi  miracoli.  Mà  erano  in  grande  errore, 
e riinalcro  ingannati  ) perche  llando  il  corpo 
netta  lèpoltura , e l anima  al  Limbo  ) fece  ora- 
tionc  al  Padre  eterno  , dicendo  con  Daiùd. 
Libera,ò  Padre  ctcmo,b  mbfimuHumanità 
datta  bocci  del  Leone.  VcnghifiioradelLùn- 
bofanimainb,  deilmiocòrpò  fialiberodaUe 
coma  degli  vnicorni,  UPadrc  eterno  alcolca 
l'uratione , c l'clsaiidifce,eGicsùChrifio  refu- 
fcitò  libero  da'  dolori , e tonnenti  della  morte , 
& a giiilàd'vn  altro  Daniele,  più honorato,  e 
fiimacochc.fulsc  innaiuibmorte.  flgloriofo 
Dottoie  S.  Tomafo , allega  alcune  ra^oni, 
perche  fulse  comKnicmc  che  il  Figliuolo  di , 
Dio  cdùlcitid'se  . Vna , ò per  commendare  la 
diuina  giuihib . Perche  confcfsando  cialcuno, 
che  Dio  cfiimiuamence  giufio)  parcuacheb 
fuagiuilitia  fùfte  incaricata,  hauendo  permei^ 
sO,  che  vn  huomo giufio,  ebiuo  còme  ctl* 
Gietà  Chtifio,  il  qoab  a ndsunofece  mai  male 
alcuno,  màiécc  bene  a ciafcunodùlse  fimo  mo- 
rire di  mone  canto  vergognofa.  La  giu/licb 
diuina  reilò  libera  dà  quell'  incarico,  nclb_a 
Relùmtiatie  di  Gìesù  Chrillo  ; poiché  egli 
refuicìtando  acqiiiilò  più  bonore,  che  non_« 
liauetia  pcclb  morendo . L'akra  tagione  è,  per 
illnittioncdcUanollraFede.  Preaicauanoglì 
Apofioh  l'Huangclo  di  Chrillo  a gl'Idobkrt , i 
quali  vedendo  checutro  quello,  che  incisoli 
crateaua  era  colà  drsma  di  Dio,  c degna  d'cisere 
riccuiita  dà  tutto  il  mondo  ; quando  Icntiiiano 
nel  mcdclimo  Etuingclo , che  Chnfto  huomo  , 
e Dio , datore  dcH'illcIso  Euangclo , e nuoua 
legge , era  fiato  fatto  morire  cosi  i ergoguob- 
mciuc  ,dubitauauo  d'acccttario  , parendogli 
che  quclb  fuisc  colà  indegna  di  Dio , Per  que- 
llo effaco  tù  cauta  coauenicacc , che  Giciù 
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Chri/lonfufcitafre:  accioehe  fcntendodircj 
della  Ina  mone , e della  j-d.irrctiionc  mfic«>c  : 
ticr  c,vifaclcU’vna,5'acqiiictaffcro  dall  artra  di 
qiicfteco'c.  Però  di'fcS. Paolo:  $eChii^ 
nonnlulcitO,  il  noilro  predicare,  c la  noftra 
fede  è vana;  quafi  diceile.  Noi  prcdiearenio 
fenza  poifitto  alcuno  : perche  non  « 
chi accetri h noftra fede , ò 
ftfano , Icmcndo  dire , che  Giesu  Chtitto , ( il 

quale dallKiiangclo,  che  noi  prcdichianio, c 

del  quale  egli  fii  autore , è conleirato  per  Dio,  ) 

moriircdiinortetamo verdognola.  .Ma quello 
Icandalo  cella, Icntcndodirc,  ch’egli riliilato 
il  terzo  giorno.  L’altra  ragione  di  quello  mi- 
llero,  è ta  relbrmatione  dclU  viraChrilliana, 
acciochc  noi  ad  imitatione  di  Cimilo  , riliK 
feaiamo  dal  (lato  della  colpa  i quello  deHui. 
eratia . E però  b Chidà  Cattolica  comanda^^a 
a'  (cdcli  tuoi  figliuoli , clic  nclb  loicnnirà 
Rcfiircttwnc  diChrilto,  ricciiano 
loChrìfto  nel  Jsanciflìmo  Sacnuncfwodcir Al- 
tare. Fiiancoracofacomicniciuc,  chcblle- 

lùrctfionc  fiiHc  il  terzo  giorno  : . 

fuflcftata prima:  iiiemici,  ccomraridiGicw 
Chrillo  luucnano  inelfo  in  dubbio , s egli  nnlc 
veramente  morto,  ònòj  c*  ella  fiilV:  (tara  pKi 

t.udi,  gli  Apolloli  fuoi  amici  haucriaiiocoimn- 

ciato a dubitarci  fi  come  alcuni  di  loco  hauc- 
Kano  cominciato  à dilHdarlì . 


GIESV  CHRISTO. 

pcrchelcbcnebfpadaèfiioradclfodro,  non- 
dimeno colui  lù  U rpada  in  vna  mano , & :l  io- 


MttT.Jt. 

lotil. 


p.D*ma- 
fce  .llb.». 

th.n  CTI 
caj'.i:- 

circa  anCi 


ainicnocLMiii  iw  7 -- 

dro  neH'alrrz . CoM  ancora  fece  il  Vctb^i , per- 
che  Ir  bene  l’jniiiu  li  lèparò  dii  corpo,  egli  non 
Ulciondilcorpo,  ne  l’anima.  Sedè  adunque 
l’anima  di  Chrillo  con  ladiuiniiàall’Iafcrno: 
andando  dinanzi  à lei  ( come  dice  il  Prolcta_j  Abacie.j. 
Abacuch ,)  il  Demonio,  che  lino  à quel  punto 
era  Ibto  à pie  della  Croce , afpctundo  di  ve- 
dere come  paflàiiano  le  colè . Onde  hauend 
cglivcduto  l’Anima  Santiffima  di  Giesù,  che 
fcendeiia  all'inferno  con  canta  potenza , c mae- 
fti,  cconofcciklo  chiaramente  che  quel 
mo,  ch'era  mono  in  Croce,  era  vero,  c natu- 
rale Figliuolo  di  Dio , gli  fiiggiua  dinanzi  tutto 
timido,  c fpauentato  . AniuÀ  alllnferno  de 
dannati, emttob  meitclottofopra.  Comin- 
ciò à din?  à cialcuno , che  s'haueflc  tmra,  perche 
colui, cIk?  ghlwiiciia  cacciati  dal  Ciclo,  egli 
haucua  tolta  rautorità , e potere  chliaucuano 
nel  mondo,  icendeua  alunfcmo,  echequuii 
ancora  non  l'ariano  ficuri  dalla  Tua  potenza--* . 
Ochipotcìrefcrmcrc  iltumuko,  cconfeifionc 
di  quella  maladcrta  canaglialOgni  cofacra pie- 
na di  gridi,  ftrepiro  , c roinorc  : ranimc  de 
dannatiancoTafiiccTiaiio  il  lororifcntimcnw, 
c i'ù  tale  il  toinorc , che  il  fentiua  ncU'akre  pam 
dcU’lnIcmo,  cioènclPurgatorio,c  dou'crano 
i Santi  Padri ch'erano  in  vn  lu^o  fcparato,  do- 
uc  non  patinano  pena  di  Icnlb  ,&  alpettauano 
clic  Dio  tacendoli  Imomo,  gli  Iiberalfc,  eca- 
ualìc  di  quel  luogo,  tilt  adunque  l'emcndo  il 

nuouoltrcpitOjChVra  ncirinfirmode  dannaci, 

&hauendointcfii  Ucauù,licbbcro  akrc  tanta 
allegrezza , quanto  i dannati  haucuwo  pMira, 
ccoiifufionc  , Vedendo  poich  celierà  già  vi- 
cino, &:  haucua  prefo  il  viaggio  alla  voha  loro, 
mil'cro  air  ordine  vna  lolcnue  procdlionc  di 

Snteilliilh-c,  per  andargli  incontro . OSanto 
IO , che  gioia, che conrento,  che  allegrezza, 
cgiubilolù  per  quelle  anime  laute,  il  vedere  il 
Figliuolo  di  D io  irà  loro , ch'era  andato  à libe- 
rarle ? Si  può  ben  credere , che  gli  (aceffero  vn 
cerchio  intorno , c cantalfcro  con  dolce  iiielo- 
diajdiccndojBcncdcttofu  il  Signor  Diod  IJrac- 
Ic,  perche  hàvifitacoy'C  fatto  rilcattodclluo 
popolo.  I!  LimbochcgiàeravnapngionC-j> 
olcura,c  tcnebrola  j all'horaeradiucnuto 
Paradiló  chiaro,  cnlplcndentc:  verificandoli 
quello , clic  già  dilfc  llaia  : cioc , eh  cranata— • 
vna  luce  gran  dilfima,  per  quelli  che  habhauano 
nella  regione  dciromWà  della  morte , eh  era  il 

HAuendo  veduto  alcune  raglimi  della  Limbo.  U Figliuolo  dìDio  pidò  atmti  gc- 
Rcliirc'tionc  diChtillo  : lava  bene  iicralmcntc,  diccndoglt  parole  dolci,  OC  amo- 
che  hora  fi  veda  fhilloria  d’cifa . Per  rcuoli , i:  ad  alcuni  in  pzit^ieoLtre  lece  CMCzzc , 
qud'iodico,chcfub;io,chcilFigliuolodiDio  I come  al  gran  Kanilla, 

liiiro  m Croce,  fcparaiidoli  l’anima  dal  oirpo; , luaSantilhinaMadrc,apauid,Abramo,A^- 

lcbcnelaDiumiianòlilèpatòinaidall'vno,nc  i mo,&:Eua,  alli  quali  li  può  pcniarc,  cheni- 
,1,11 -ilr  ro  ■ conlumic  alle  parole  di  S.  Gioiuiini  I celle:  Vcd«e,quantom’lu  collato  la  voline^ 
Daiiultcno,  che  dicono.  QiicllocUevnavolta  i diibbcdicnza  : vedete  cheli  volito  hirto  m tu 

ilF.ilitioJodi Dia vmalè, mallo lalao.  Giem  i colhto  migliaiadi  battiture, orilvoltropccca- 

Ciiuitulècc  coincviio,  chcsfodiavnafpada:  1 tomi  hàcollato  la  vita.  In  quello  arriuo  quim 
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raiiimà  del  buon  Ladrone , del  che  cinti  n ralle- 
georono  aHiu , e li  faccuanc^tan  feda  intorno, 
per  Uferuitto  fólto  àGissùQinllo,  confeflim- 
dolo  per  D io  à tal  tempo , II  Signore  gli  man- 
tenne la  promcila  fattagli;  poklic  fulrito  k>  fece 
beato,  facendoli  vedere  l'cliènza  diuina,ncl  che 
condlic la  beatitudine,  e lofiaK  in  Paradifo. 
Stette  il  Figliuolo  di  Dio  in  qucUa  parte  dell’ 
Inferno  tutto  il  rimanente  del  Venerdì , nel 
quale  egli  mori,  tutto  ilSabbato  feguente,  e 
parte  della  Domenica , e quello  è vno  de  gli 
articoli  della  nollra  Fede,  e ciafeuno  è obbliga- 
to dì  crederlo,  cdìfaperlo,  Venuto  poi  il  terzo 
giorno , & eITcndo  giimto  il  tempo  della  Refur- 
tettione,  chelecondolapiùccrta,ecoinmun£ 
opinione , iù  vn  poco  innanzi  l'alba  ; quella  be- 
nedetta anima  entrò  in  vn  altra  parte  deirinfcr- 
no,  che  lùilPii^torio,  cdiqui\ii,(fecondo 
l'opinione  diS.  lomafo  ) auto  molc'anim<_j, 
concedendoli  Giubileo  plenario  , tk  altre  la- 
fcìando  piene  di  coni'olatione  , e conforto . 
Non  entrò  in  quella  partcdell'Inlcmo  douc_j> 
danno  i Demoni , & altri  dannati  : ancorché 
loro  mctteflc  molto  fpauento,  e gli  lal'ciailc  in 
maggiore confulìonc , che  prima  non  erano. 
Ncli'.iltta  quarta  parte  dell'Infcmo,.clie  Uà  di- 
nanzi àquella  de' dannati,  clichiaina  Limbo 
de'  fanciulli  che  muoiono  fenza  battefimo , 
ouuero  lènza  il  timedio  che  v'era  innanzi , eh' 
egU  fulTc  inftituito , ch'era  la  Circonciùone, 
non  lì  dice,  chcv'entralTc  il  Signore,  niifolo 
nell'altte  due  partì,  cioè,  nel  Limbo  de'Santi 
PadrijC  nel  Purgatorio . Fatto  quedo  vfd  dell' 
Inferno , accompagnato  sì  dall'auimc  de'  Santi 
Padri , che  haucua  cauate  dal  Limbo  ; come  dà 
roo  It'altrc , ch'haueua  canate  del  Purgatorio  ; e 
lafciò  fualigiato  llnfcnio  in  quella  parte_^. 
Auuennc  in  quello  all'Infemo , come  allo  do- 
maco  , clic  ticciic  qualche  dbo  , che  non  lì 


no  della  Tua  integrità.  AH'hora  Ri  veduto  Da-  ) Dioitl  <s. 
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niele  vlcirc  dal  Lago  de'Leoni,lenza  modraedi 
haiicr  riceuiito  nocumento  alcuno  dà  quelle 
fiere beftic  . Fii  vcdutoGiona,cheincapoalli  ■ 
uè  giorni  fu  buttato  al  lìto  dalla  bcllia  marina , 
nel  porto  di  Niniuc.  Fù  veduto  Mardocheo 
fpoliatodel  cib'cio,  c delle  vedi  di  facco,  e velli- 
co con  vcftimcntireali  ; & efl'endo  dato  vinto  d 
fuo  nemico , c croccfifl'o  fopra  la  fua  medefima 
croce,  libecòtutto  il  fuo  popolo  della  morte. 

Fù  veduto  Moìsècauato  dall'acqua  del  Niki,  c 
dalla  ceda  fatta  di  gionchì , il  qual  poi  didrulsc 
Faraone.  Fù  veduto  Giofeffovfcito  diprigiv 
ne , hauciido  tolàti  i capelli  dellafua  niortaJità, 
cvedito  di  vedi  immortali , c fatto  Signore  di 
tutto  l'Egitto  . Era  accompagnato  Giesù  dà 
tutte  queH'animc  Cuite , molte  delle  quali  s'era- 
iio riunite alli corpi  beo,  & erano rìfulcitati . 
IlFigliuolo  di  Dìo  li  deliberò  la  prima  cofua 
d'andar  à vilitarc  la  liia  Santi/fimaMailre,  come 
dice  S.Ambrogio;  perche  fc  bene  gli  Euangeli- 
ili  Io  cacciano , cperche  già  fi  ò deno , diedi 
certo  lana  cosi;  perche  cirendo  laVerginC_j 
data  qiiclb,à  dii  era  toccato  maggior  pattcdcl 
dolore,  cracagioncuolc,  ch'<dlatolselaprim.a 
dscrconfolau.  StaualaSaiuaVerginccon^ 
quella  aniìctà,  Scaccefo  delidcrio  che  giàhò  I tri, lime- 
detto,  &alpetcaua  l'hora  di  vedere  il  fuo  Figli- 1 
uolo  rtfufcitacti.  Et  ecco  che  efsendo  dia  in-a  I fm  olib. 
quedo  penlìao , icnte  v|cino  alla  fua  Qanza—>  | eap. 
vna  mul'ica  ixlede  di  medei  Ai^d^di'andauana 
I cantando,  e Scéndo  feda  dinanzi  al  loro  Rè, 
c Signore.  Èntromo tutti infiemcdouc orala 
Vergine , c s'iiigiiiocchiomo  intorno  à lei,  can- 
tando quella  allegra  canzone , che  dicci  nt 

Cth Uurt  Doppo quedi cnttorno iPa- 
triaicì,cìProfeti,  e tutei  faccuano  riiicrciiza 
alla  gloriola  Madre  di  Dio,  Ancorché  cuno 
qudlofuflè  di  gran  conforto  allaVctgin; 
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che  ad  al- 
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conuicne,  perche  è forzato  di  rìmandai'Iotuori  non  era  però  perfetto  il  fuo  concento,  fenoli 
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con  altro  cibo  che  vi  haucua.  Il  Figliuolo  di 
Dio  fece  con  l'Inferno , come  vno , che  vuole 
mangiare  vn  pomo, clic  fia  mezo  mordo , per- 
che Iena  il  marcio,  c lo  gena  via,  c mangiali 
buono . Così  G iesù,  lafciò  i dannati,  come  par- 
te putrida,  cmarda,  c cauòl’animc  dc'Saiiti 
Padri , come  parte  di'eralàna,  e buona . Andò 
l'Anima  Santilfima  alfcpolcro , douc  era  il  luo 
Corpo  rinuolco  in  vn  lenzuolo , & haucua  co- 
perta b faccia  con  vn  fiidatio , ò lùgacoio  ; ba- 
uendo  ancora  quclb  figura  dolorofa,  ccom- 
pafnuncuolc,chc  Thaucua  lafcbco;  mà  non  foc- 
topodo  in  modo  alcuno  alla  corcuctionc,  come 
fono  gli  altri  corpi  morti.  C^Ua  benedetta 
Anima  entrò  indfojcloriunialcjcdiniiouo 
ritornò  vino . Rifufcitaco  il  Signore,  rimale  il 
fuo  Corpo  con  quelle  quattro  doti  del  Corpo 
glurìofo,  cioè  diiarczza,irapaffibilicà,agilicà,  c 
foctìsliczza,  & era  tato  bello, c lirplcndccc,  che 
il  Sole  in  fu.i  comparationc  parcua  olciiro.  V fei 
poi  fiiora  del  .Sepolcro,  fenza  inuoucr  la  Pie  tra; 
licomc  dal  veucic  della  Vcrgiac/cnza  dan- 


quaiido  vid  Jc  il  fuo  Figliuolo , il  quale  non  b 
volendo  più  tenere  Ibipclà , le  le  prcfcniò  in- 
nanzi con  le  braccia  .aperte,  albgro  ,c  bello , c 
tutto  lucido,  c rilplcndencc,  Quwdoclla  lo 
viddc,  gli  andò  incontro  ella  ancoraconl«_a 
braccia  aperte  , c quafl  tramortita  pcrlallc- 
grezza . Il  bcncdaio  Giesù  l'abbracdò  tene- 
ri.iimamcnte,  &elb  gli  diffe:  Ahi  Figliuolo 
imo  cordiabffimo  ; fei  tù  veramente  il  mio  G ic- 
sii,  ò pur  m'inganna  l'affetto?  io  fono  il  tuo 
figliuolo , Madre  mia  dolcifiima  dilTc  il  Signo- 
re, ccfliiio  horinai  le  tue  lagrime,  non  tare, 
ch'io  ti  veda  più  di  nula  vogba . Già  fono  finiti 
ituoi  cimici  traiiagli,  e dolori  infieme.  Dà 
hoggi  in  poi , ogni  co&  hà  d effère  àllrgièzza , 
ccontcnto  per  te,  e per  me.  La  Vergine  di 
niioiio  abbracciò  il  fuo  Figliuolo , c per  b gran- 
de  allegrezza,  nonpotcua  proferire  pacob_a 
akuna.  Erano  rimalle  akune  lagrime  nc  gli 
occhi  della  Vergine,  le  quali  erano  date  im- 
pedire dal  troppo  dolore  ,e  non  houcoano  po. 
(ucovfcic fiora:  mà  all' bora  l'aUcgrczzalc_4 
; L aperfe 
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apcrfc  la  m-ada  jonilebSanca  Madre  ne  Tparic 
molte  per  la  contentezza , ch'ella  haucua  nel  | 
'cuore . Ma  quando  al  fine  potè  parlare , lo  rin- 
gratiò  per  parte  di  tutto  il  genere  huiiuno,  per 
laRcdencionc  operata,  cfatia  pcrtiKti gene- 
ralmente . Parlo  poi  à tutta  quella  fama  (’om- 

SajtHa,  cflcndoiì  ciafciin  rallegrato  con  lei,  per 
Rcfurcttionc  del  Tuo  Figliuolo , il  quale  non 
fì  trattenne qtiiui  molto , nià  licentiandofi  dal> 
la  Madre,  c lafciandola  tutta  confolata,  ritornò 
al  Sepolcro , trasformandoli  in  forma  d"Horto- 
lano , c quiui  arpettana  b Maddalena , per  ma- 
uifcRarfclc  innanzi  à rutti  gh  altri . 


COME  VN  ANGELO  RIVOLSE  LA 
pKtrAi  €Ìier4  4ÌU  hcc4  Ad Sepolcrfi , t Jpd- 
utntò  tSélddtit  che  fdteudnd  U^uardia^, 
Ctmeit  MarJt  àudùrtno  diStpvUrp-t  e fcr~ 
aronp  Ì4  BHPH4  dflU  Rtfmreitipne  k i^// 
Appjiph  . Cpme  Pù/rp  , e Cìpuam/pì  tc»  U i 
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Mfpérut  4ÌU  MAddéUap , & 4ÌU  Mérte . 
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SCriuc  S.  Luca  Euangclifta  , che  fubico, 
cbeHilepolto  il  Corpo  di  Gicsò  Chri- 
fto,  Maru Maddalena,  eralrrclànre  % 
donne  ciTèndo  tornate  alla  Città , comprorno 
alami  vn^nti  prctiofi,  pcrvngcrcdaniioiio  ; 
ilCorpooiGicsùChrillo.  Mà  perche  giàco- 
minciaua  h folcniiità  dclb  Palqiia,lìacquic- 
lomo  ,c  lì  ritiromo  in  cale  part  icobri,  fino  che 
pafsò  tutta  quella  notte,  &ilSabbato,  Ecan- 
cora  che  b lolcnn  ira  finilfc  il  Sabbato , all’ho 
ra  ch'era  cominciato  ilVcncrdiJ  cioè  lafcraal 
tramontar  del  vSolc;  fi  trattennero  con  tutto 
ciò  per  caufi  dclb  notte , lino  che  nc  fofic  paf- 
fiua  b maggior  parte.  Elscndo  poi  venuto  il 
cardi  di  qitcUa  none,  ( che  cosi  la  chiama  S. 
Maccceò , ) nc!  modo  che  il  giorno  fi  diuide  in_.» 
due  parti, cioè  mattina,  clcra,cb  prima  parte 
fi  chiama  mattina , c b feconda  b <cra  5 cosi  an- 
cora diuidcndo  b notte  in  due  parti , la  fccon- 
da,chc  c dà  mezza  notte  indietro , fi  può  chb- 
mar  Icra  dclLuiotte.  A qucll'hora  adunque  fi 
erano  accordate.dà  ricrouarlì  iniiemc  le  Marie, 
ch'erano  tré,  cioè  Maddalena,  Salomc,  c Clco- 
fc,  con  altre  donne  diuocc,  vna  delle  quali  di- 1 
ccS.  Luco,  che  lì  chumaua  Gioiianna,&ando- 
rono  al  Sepolcro  con  ilLoi  vagenti,  cperl»^^ 
Rrada  andauano  ragionando , noit  fenza  fafii- 
dio , perche  non  làpeuano  in  che  modo  b 


pietra  dalla  porta  del  monumento,  non  fapcn- 
do  che  Pibto  rhauefse  mandato  à lìgillarc . Se 
è vero  quello,  che  dice  S.  Pietro  Crifologo: 
quella  mattina  il  Solefileuò  duchorc  più  prc- 
flodclfòhto,  in  quel  padc di  Paleftmaj  ilchc 
f?i  miracolo,  pcrmcttcndocosìDio:  perche  il 
meddimo  Sole,  che  lì  naltofc  quando  Chrilto 
1 morì  in  Croce,  saffi-crtò  alquanto  di  farfivc- 
dcrc  alli  mortali  innanzi  Tliora  folita , il  giorno 
della  fila  Rcfurcttionc.  Se  quello  fù  cosi , fi 
confrontano leparolc  didiic  EuangclilH,  vno 
dc'qiiali  dice,  tiferà  di  notte , quando  le  Mane 
vicirono  della CIttài  cFaltro  dice,  ch'eragià 
Icuaro  il  Sole . Mà  ancora  che  il  luogo  doue7,-* 
era  il  Sepolcro,  fofsc  vicinoj  il  miracolo  fuc- 
ccfsein  quel  poco  tempo , che  le  Marie  fi  mife- 
ro  in  viaggio  ; c può  clscrc  che  quando  fi  parti- 
rono di  cala  f)fsc  Icuro , c quando  arriuorno  al 
Sepolcro , fofsc Icuato  il  Sole . Quando  quello 
non  lìa  cosi,  lì  può  dire,  come  tutti  dicono,  che 
S.  Marco , il  quale  dice , che  arriuorono,  ch'era 
Icuato  il  Sole,  parb  della  feconda  venuta  del- 
le Marie  al  Monumento,  perche  v’andorono 
due  volte, come  predo  fi  diràjouucrojchc  quan- 
do fi  leuurno  per  far  quello  viaggio,  era  di  not- 
te, c quando  arriiiomo  al  Sepolcro , il  Sole  era 
Icuato.  Quando  adunque  le  Marie  furono  vi- 
cine alSepoicro,  Icefcvn  Angelo  dal  Ciclo,  il 
quale  Icuo  laPiara  della  porta  del  Sepolcro, 
con  rumor  grande.  Qu^cl  rumore  fece  cadere 
per  terra  1 Soldati,  che  faceuano  b guardia  al 
niomiincnto,  erano  come  morti.  Quello 
nonaiiuenne,  perche  effivcdcrscro  rifiifcicarc 
Giesù  Chrillo,  come  molti  dipingono , perche 
egli  era  già  rifiifcicito,  &vfcito  della  Sepoltu- 
ra : mà  CIÒ  occorlè , quando  l’Angelo  riuolle  b 
pietra  della  porta  del  Sepolcro,  & il  rumore 
ch'egli  fece , riempì  le  guardie  di  fpauento , & 
rim&rocomc morti.  Le Maric,chc non heb- 
bcro  fpauento  di  quel  romorc,  s’auuicinomo 
al  Sepolcro, c videro  vii  Angelo  vedito  di  bian- 
co , il  quale  daua  à federe  fopra  b pietra , c dif- 
fcli:  Io  sòchc  voi  cercate  Giesù Chrido Na- 
zareno CroccfìfsorcgU  è riliilcitato,  non  c qui . 
Entrate , c vedrete  ifiuogo  douc  egli  fu  j>olro . 
Le  Mane  cntroroiio  nel  momimcnro , il  quale, 
(come dice Bcda,)  cracomcvna  camera pic- 
cob,  intagliata  nella  pietra,  edà  vn  canto  vi 
era  come  vna  cafsa  dclb  gradezza  d“vn  huomo , 
dou’era  dato  inciso  il  Corpo  di  Giesù  Chrido , 
Le  Marie  viddero  due  Angeli  à federe,  douc 
era  dato  il  Tanto  Corpo , le  vede  de’  quali  erano 
fimiimcntc  bianche  , c rifplcndcna  . Quedi 
parlorono  alle  Morie,  c ledifsero.  Perche^ 
cercate  voi  tra  i morti  colui  che  viuc?  Eccout 
ilkiogo  dou'cgli  fu  mcfso;  horacrifufeirato, 
non  è più  qui . Ricordaieui,  ch'efscndo  in  Ga- 
lilea , vi  difse,  che  fària  croccfifso , mà  chc^ 
poi  rifufeitarb.  Voi  già  hauac  veduto 
dVna  di  qUede  cofe  vi  hà  detta  la  verità  ; hor  a 
vedrete,  chedilscilvcro  nell' altra  ancori^  i 
però  andate  à dar  quedo  auuifo  alU  Tuoi  Dtlcc- 


: VITA  DJ  GIESV  CHRISTO. 

polisTnàinparcicolire  àPictro.  Effe  vcden-  ogn'  viio doucrtc pcii /nre  à quello , drdblu- 
do  5 c Stendo  cjucfte  co(c  , vfcirono  di  ucua  fi  altamente  coUocaco  nel  cuore.  Oitle 
quel  luogo  piene  di  timore,  e di  allegrezza^  Gicsù  Chrifto  : Maria  ? Hfla  all’ fiora  cono- 
inlieme . Li  Soldati , che  faceuano  la  guardia  fceiidolo  alla  voce,  li  riiioUc  à lui  con  grTulW- 
al  Sepolcro  , erano  per  terra  come  liuomini  lima  allegrezza,  e diflè.  MacAromio.  Volle 
morti.  Màleiànte  donne, curandoli  pocodi  poi  andare  à ballargli  i piedi  : mà  il  Signore  le 
loro,  ritomorno  alla  Città.  GliApoltolicon  dilfc,  che  nonlotocciire,  8c  indiigiilfc  alar 
alcuni  altri  Difcepoli,  erano  tutti  mliemcnel  quello  in  Cielo, doiienonlemancariatempo. 
Cenacolo, equiuilcMariclidiedcro le  ntioue,  Lcdiflc  poi,  ch'aodallc  àdire  àgli  Apolloli, 
che  haucuano.-mà  elfi,  (come  dice  S.  Luca— •)  come  ella  l'haucua  veduto.  Si  patti  bMadda- 
reputauano,  die  quelle  donne  vaneggiallcro . lena  tutta  conlolara , c raggiimlc  l'alttc  Marie , 
Con  tutto  ciò  S.  Pietro , e S.  Giouauui  andò-  clic  ricornauano  alla  Citta , e dille  loro,  come 
tono  al  monumento,  e le  Marie  glilèguitoro-  cllahaiieua  vedutoilMaclbo,ch'erarilulcita- 
noiroàgliApoftolifiironopiùfolIecitidiloro.  to.  Mentre Icfanrc donne  afcoltauanocon-a 
Inquel  mentre  iSoldati  guardiani  delScpol-  atictione  quello  che  la  Maddalena  loro  diceua; 
ero , erano  ritornati  in  fc , Se  hauendo  veduto  ecco  che  alrimprouifo  le  apparue  Giesti  Chri- 
quantocraoccotlò,andoroHoàdarneraggua-  Ilo  in  modo,  che  tutte  lo.viddero.  ElTe  s’in- 
glio  alliPrcncipi  de'Sacerdoti . Dice  S.Mat-  ginoccliiorono  dinanzi  à lui,  egli  baciotono 
tco , che  elfi  doppo  ellère  fiati  in  confulta  fo-  i fuoi  benedett  i piedi , e l'adororno . 11  Signore 
pra  di  quella  cola|diedero  denari  à quei  Soldati!  le  dilfc,  ch^andadero  alli  Tuoi  Fratelli,  cioèà 
guardiani,  accioclic  diceflcro,  che mentr<_j>  gliApolioli,cDilapoli,eglidiccircto,chean- 
dfi  dormiuano,  iOifcepoU  di  Giesù  Chritlo  ctallcro inG.dilea, perche quiui  lovederiano. 
haueuano  rublùto  ilfuo  Corpo.  Gli  promi-  Non  furono  lente  le  lame  donne,  mà  fccctO’ 
feto  ancora  di  fate  in  modo , che  di  ciò  no.i_a  quanto  J Signore  le  haueua  commetìo , 

intraiicrria  loro  danno  alcuno,  per  conto  di 

Filato.  Quella  bugia  lìpubhoì  Irà  i Giudei: 

mà  ben  lì  vede  la  Tua  elprellàfallìtà;  perche  le  COME  CiESy  Apr^RyE  ALLI  DV E 
coloro  dormiuano,  in  che  modovìdderu  chi  Difctf$ti^cht»adiuu>tiaEmtits. 

CAP.  ILEI. 


porralfe  via  il  Corpo  di  Giesù  ; E le  non  dor- 
miuano , perche  lo  laldorono  portar  via  ? Pie- 
tro,eGiouanni  arriuomo  al  Sepokao  j mà  G lo- 
iianniarriuò  alquaiuo  prima  diPictro:  non- 
dimcnononentrònelSepolcrolino,  chenou 
arriuò  Pieuo  ancora . Entromo  poi  tutti  due, 
cviddeio  illcnzuolo,  nel  quale  era  fiatoriu- 
uolto  il  Corpo  di  Chrifio,  & il  fudario , ò feiu- 
gatoio,  eh' era  fiato  l'opra  la  fua  faccia,  dà  vn 
altro  lato . V edendo  cniefio , credettero,  che  i I 
loto  Maefiro  era  rifulciiato , c ritomorno  a 
dame  auuifo  àgli  altri  Apolloli.  LcMarieri- 
malèro  quiui  vicino  al  Sepolcro,  eia  Maddale- 
na lì  allontanò  alquanto  dall' altre,  cercando  il 
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Acconta  S.  Luca  Euangelifta,  che  il 
mcdclimo  giorno,  che  Ciesù  Chri- 
, Ilo  riiiilcitò,  auuennc,  che  due  de' 


luoMacllro,ccongTandilfimodcilderiodim»  luoìl)ilcepoli,vnode'qualilichiamaiiaCleo-  | i 

uarlo . Entrò  poi  di  nuouo  nel  Sepolcro , e .3  fas , Taltro ,(  fecondo  il  parer  di  grani  autori , ) ■ ' 

vidde  li  due  Angeli,  che  fiauonolviio  dà  capo,  ful'illcfib  S.Luca,  che  Icrillc  quell'Hilloria , I ' 
e l’altro  dà  piedi,  douc  giàcra  fiato  ilKcdcn-  audauanoad  vnCafiello  chiamato  Emaus,  che  ' ) 
tote.  Et  ancora  che  Pietro,  e Giouaimi  non  era  poco  meno  di  lette  miglia  lontano  dà  Gc-  ' 
gli  vedellcro  , perche  elfi  11  potcuano  lafciar  riilalemmc.  AndauanoquclliUifccpoliragio-  j 
vedere  à chi  cfii  volcuano  :li  lafciòrono  vedere  n.uido  fra  loro  delle  cole  occotle  al  Maeltro  lo- 
; alla  Maddalena,  c le  difsero:  Donnapcrche_^  roinGcrufalemmc.  Simarauigliauann.come 
piangi?  cllarilpolc;  Perche  m'haiuio  toltod  Diohauenépcnucll'o,  che  tal  colà  lì  làcelTe  in 
mio  Signore , c non  sòdouc  l'babbino pollo . petfona  d'vn  hiioino  di  tal  vita,  come  cu  dato 
Si  parti  di  quiui  laMaddalcna,  evidde  Gìcsù  GìcsùClu'ìIlo,c  della  perfidia, e maluagìtà  de' 
Chrìito,  manonlaconolcciu;anzìpciilàua,  Prencipi  dclliSacerdori,  e del  tradimento  dì 


ch'egli  folTe  l'Hortolano.  Il  Signore  le  dilfc; 
Donna,  perche  pùngi  ? & efià  rilpofe . M'han- 


Gìiida,  c della  crudeltà  di  tutta  quella  gente— ■>, 
inhauergli  latto  parile  unti,  eà  tcrnoili  tor- 


no tolto  il  mio  Signore,  c non  iò  quello  che  memi.  .Màlopra  tutto  li  li.ipitiauo  de'Ia  man- 
ne fia:  fe  hi  l’hai  Icuato  via  per  forte,dimmi,  fuetudine,cpatienzadiGic$uinfoppo,iargli. 
douc  l'hai  pollo,  perche  io  andvòà  pigliarlo.!  PuòcHcrc,  che  vno  d'clG  dicefie . Vera  nentc 
QudlspicDle  dimollrauano  faccelo  amore,‘  io  credetti  fetnpre,  eh' ^lifofse  ilMeifa,<L_.3 
che  bMaédalena  portaua  al  fuoMaefito  3 poi-  che  fofse  Dio,  tifpetto  alli  mìracoh  clic  laccua, 
cheàciafinmoparlauadilui,  pcnlàndoche_«'  che  mai  alu'huomo  léce  tatuo  3 perche  egli 

La  co- 
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comandatia  al  Marc,  e Tobcdiua^  rifaiiaiia  gl  iii' 
fermi,  rifucttaua  i morti,  e faccua  altre  cole, 
che  io  non  soche  più  haiierse  potuto  far  Dio,  fc 
foésc  vomito  à conucrlàrc  con  g||  luiomini. 
Rilpondciu  l'altro . Io  ancora  credeua  il  mede- 
fimo  di  lui  : mà  bora  mi  aiicggo,  ch’ero  in  er- 
rore, perche  5 egli  fofse  fiato  Dio,  non  filaria 
lafcato  morire  cosi  vcrgognofàmcnrc . E fé  j 
egli  rofscflato  il  Meffìa,  CI  haneria  liberati  dal- 
la fcTUÌtùdc'Komani,alli  «jualiliamofoggctti, 
Se  bora  veggo , che  llamo  nello  Dato  di  prima . 
ReplicauaTaltro.  Almcnonon  fipuòdirc^, 
ch’egli  non  fuAc  Profeta . Non  ti  ricordi, come 
dkcualavcrità  in  molte  cofe,  cbcprcdicaua, 
che  iarùno  ? Non  ci  diiU:  egli , che  lana  croci* 
fifso  ? Ecco  che  difsc  il  vero . Chi  potrà  mai 
riprendere  con  ragione  la  Tua  vita  mnocentif- 
fima?  Che  Dottrina , chccoauerfàtioncjchc 
parole  di  vita  cternacrano  lclue>  M.iidclI.L,^« 
bocca  fiiavfcìparolaotiofà,  omicroviia mini- 
ma mormorationc  « Come  era  patiente , come 
fàuio , e come  temperato  nel  mangiare  > Quan- 
ta moiidha,  cbuonacrcanxamollraiia  con_^ 
ciaicuiio?  A tutti iaccua bene, tutti  honoratia} 
e noadiincno  conlidcra  che  morte  è Hata  la  Tua. 
Fra  i^ucih  ragionamenti , bora  pnngcua  l'vno, 
bora  l'altro,  ctticti  duecrano  di  iitalivoglii. 
llS.iluatorc  incucfiu  gli  a^^paruc  m forma  di 
Pellegrino,  Se  ef,eodoli  aiuiic-nato  à loro, gli 
dimandò:  Clieragionamcnn !ono quelli, c:ic 
voi  fatte  caminando , che  vi  tanno  cosilhre  .% 
addolorati?  Clirillo  dimanda  alii  fuoi  DiJcc- 
pf)li , che  ragionamenti  erano  i loro  :con  tutto 
eh  egUfapcua  bcnilTimo,  ch'cflj  parlauano  delia 
fila  pa0ìoue,  il  che  gli  era  grarflimo:  mà  dà 
quello  fi  può  peniate , s’cgli  dimandarà , che* 
ragionamenti  fono  quelli  di  coloro,  che  fem 
prc  parlano  in  danno  del  protrino,  elcglica- 
Uigarà  léiicrilfimamcntc . Vno  de*Dilccpoli 
rdpofe:  rùfolofcipcUegrinotràgiianrine  ♦ 
fano venuti  aquclta  Pafqua  mGcrufalcmme, 
che  non  babbi  Inputo  quello, che  in  cf^a  è (tato 
tàttomqueftigicnnì?  DifscChrifioj  Chc_i> 
cofefono fiate  qiicftc?  O Sjgnoniiio,non_a 
fono  ancora  tré  giorni  intieri,  che  ri  fiinmo 
fatti  i maggiori  adromi,  e virupenj,  che  mai 
foùero  fatti  ad  huomo,  e ti  furono  don  i più 
afpritormcnti,  che  mai  altro  huomo  patilsc, 
e dimandi , die  cofe  erano  quelle,  clf  erano 
occodc  ? Pare  che  Chriito  non  fi  ricordalsc^ 
più  di  cofa  alcuna . La  caula  di  quello  era , che 
umore , con  il  qual  egli  pati  la  fua  paiiionc,  era 
tanto  grande  ,che  gh  Iaccua  dimenticare  ogni 
cofa.  Oltre  di  ciò  in  quello  fi dimofirau  L_>, 
quanto  (la  felice  lo  fiato  de'  Ikati,  nel  quale 
non  fanno  conto  alcuno  drcoù  che  habbmti 
patito  nei  Mondo;  Se  hoggi  fi  dimaiidaisc  a 
S.  Lorenzo,  come  egli  ftaaa  quando  'ira  difielo 
lopra la  graticola,  ouucro  avS.Stcfano,  come 
andauano  le  colè  quando  gli  pioucuano  lalTì 
adofsoj  rifponderiano,  Che  graticola?  chcfaùi? 
Non  fi  ricotUauo  i Ideaci  di  colà  alcuna , 


dia  loro  pena,  erutto  quello  ch’cfli  patirono, 
oli  pare  die  fbfic  poco,ri(  petto  al  premio  gran- 
de, che  Gicsu  Chrifio  per  quello  gli  da.  Li 
Difccpnli  rifpofero  a Giesi'i . Quello  che  è oc- 
cortò  in  Genifalemmc , e di  che  noi  parliamo , 
è di  Gicsù  Nazareno,  huomopctfettillimo,e 
grande  Predicatore , e he  fàccua  quello , chcl,» 
egliprcdicaiia  . A coftui  è stata  procurata  la 
mone  da'Pfcncipi  de*  Sacerdoti,  e gliela  die- 
dero, ficendolo  crocifìggac  : Noi  pcniàua- 
mo , ( perche  così  haucua  detto , ) che  hoggi , 
che  è il  terzo  giorno,  eglifofreriiulcirato.  Al- 
cune danne , le  quali  quella  mattina  fono  fiate 
al  Sepolcro  di  Gicsu,afiènnano  d’haucrvcduto  j 
vilioncd’Angeli,  die  li  hanno  detto,  ch’egli  è 
rifufcicato.  Alcuni  anco dcUinofiri andarono 
al  Sepolcro, per  vedere  le  qucfto  era  vero, e non 
vi  riirouorono  ilCorpodiGicsù,  inànonvid- 
dero  gh  Angeli . Hora  mentre  clic  quello  fi  ccr* 
tifichi,  noi  andiamo  ad  vn  Cafiello  non  molto 
lontano,  pcralpetrarquiui,  cvederc  come  le 
cole  paffaranno , Pcrclic  fc  coloro  che  priuor- 
mi  di  vira  il  nofiro  Maefiro,  volefièroà  forte 
far  morire  i Tuoi  Difccpoli  ancora  $ eficiido  noi 
di  quel  numero, ùremo  liberi  dà  quello  perico- 
lo, noncfrcndomGeruralcminc.  IlRcdcnto- 
rc  gli  diflè  : O poco  accorti , e tardi  di  cuore  à 
credere  : non  fapcic  voi , ch’era  ncccirario,chc 
il Mclfiap;uiffc,epcr  via  delle rribolacionicn- 
trafle  iicÌlafuaGÌoru?Pcrpruotia  di  quello, gli 
nduilc  alia  memoria  moke  Profetic,  comin- 
ciando da  Mosé,pcr  clkr  il  Proteta  che  fri  loro 
haucua  maggior  autorità, e fama.  Si  può  imma- 
ginare che  gu  diccifc  ; Q^llo  volle  dir  Mosè , 
quando  comandò  che  in  quefia  Palqtia  voi  fo- 
cnficaftc  àDiovn.-vgnclio  bianco  lenza  mac- 
chia , il  CUI  (àngue  fparfo  lòpra  i fuoi  fedeli , gli 
iibcrarìa  dal  Demonio.  QucilovollèfigmfiLa- 
rc  il  medcliiuo  Mo*è,  quan<i  j fece  alzare  il  Ser- 
pente di  bionzo  lòpra  vnlegno,  la  cui  villa  rila- 
naua  quelli, clf  erano  Hall  uiorficati  da' Serpen- 
ti .QudUcraHgur.i  di  Cnriiro, ch’era  Serpente 
di  metallo  lenza  veleno;  il  q jal  pollo  in  Croce, 
rifan  a.i  x i urti  coloro , e fic  J o mr  ino , cr  eden  do 
m lui  iefeguitando  h tua  dottrina,  fono  liberi 
da  morii  del  peccato.  Quello  fufigiiratoncl- 
la  morte  d’A.irin , che  fu  lop,  a del  Monte  :cosi 
Chriilolomm o Sacerdote,  mori  lòpra  il  Mon- 
te Caluario . Q^*fio  fù  figurato  m Santone, il 
quale  hebbe  la  morte  per  mduilrb  di  Dalida, 
dà  lui  canto  amata  :&  il  fimilc  auiiciinc  a Chrt-j 
fio,  per  cauli  della  Sinagoga.  Di  quello  parlò 
Dauid  in  molti  de  fuoi  Salmi.  In  vno  Icniic  il 
coiifigho , che  fecero  i Giudei  centra  Chrifio , 
percondannarlo  à morte . In  vn  altro  difre,ch'i 
cglidouea  morire,  crilufcitarcj &mvaaltro 
diiiC)  che  ì’anima  fili  non  douea  efièr  ritenuta 
ncli’lnfcTno,  &ilfuocorponon  paciria  pucre«> 
fattionc  okuna . Di  qitefio  parlò  llaia,quando 
I dille,  ch'egli  porgerebbe  Icguaiicicàchilc^ 

I pcrcotcfics  elaiaccia  àchirinibranafTc  coni 
‘ Ipuci.  InvnaUro  luogo  dice,  che  lo  mirò,  e 
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non  viddc  in  lui  colore,  o bellezza  alcuna,  ma  |t  '^ICH  6.  Marco  Euangclma , chccmti  ! Mir.  i<. 

cracomc  Icprofo,  ecome  vna  pecora,  elicli  I i B rjucsti  tCitimoiiij  non  bastornopcr  j j^  *i. 

mena  al  macello,  non  aprirla  la  bocca  perb-  »■  lare  , che  del  tutto  11  crcdcU'c  li-j  '' 
inentarll.  Il  mcddlmo  dice  ancora  Geremia , Keluretdone  di  GiesùChrisco,  perche  Toma- 
Diquefto  parla  Ezechiele,  Daniele,  Ofea.*,  fo, ch'era vno  dcllidodcci  Apostoli, li ricrouò 
(ocl,Amos, Abdia, Iona, eZaccariatilqualc  prelcnce,  quando  i due  oilcepoli  ricociioti 
difiè  chiaramente , che  lo  vidde  con  ipiedi,  dEmausdiedero  la niioua  della  Kefurettione 
e mani  trapalate  con  a/pre  ferite.  Tutteque-  delSaluatorctcnondimenononglidaualcde, 

(le  Profctic,  & altre  ancora  furono  dichiarate  c quali  che  haticua  perla  del  tutto  la  fperanz  a , 
dìChrifto  aqiicUiducDilcepohperlallradai  chèChrillodoucrscrilulcitare,  efipartìdà  gii 
prouandogli,chefùcolàconueniente,clK-<s  altri.  Doppo la lìia partita, teneiianoglialtri 
Chrifto  patiirc,  per  adempire  tutte  le  Profetiej  Apoltoli,  e Dilcepoli  le  porte  chiufe,  per  paura 


noiccosl parlando, ccamiiundoarriuornoal  I oltramodo  beilo, cdilicgli:  V'aceliaconvoi. 

CaAcUo.  11  Sole  era  già  vicino  ai  tramontare,  c I lo  fono:  non  lubbiate  paura.  Gli  Apolloli, 

Giesù  moftiaua  di  volerpalTarinnanzi  ; mai  c Difcepoli,  die  non  l'haucuano  piu  veduto 
ducDifccpoli  lo  trattennero,  e io  pregamo,  riliilcitaiu,  rimal'cro  attoniti,  e lpaucutati,& 
che  alloggialTe  con  loro  i &cllb  llcontcntòdi  andauanopcniàndo  le  fiifse  qualche  lpirito,ò 
rimanete  con  dii.  EntrorononclCallcIk>,&  fantafma.  Giesùglidiilé:dichcvicunturbacd 
hu,indotrouatodouc  alleluiare,  li  due  Difce-  vedete  le  mie  mani , e mici  piedi  j perche  lo 
poli  allegri,  perhauer  trouato  vn  compagno  fpinto,  òiànta/iiia non  hà  carne, uè  olia,  come 
tale,  cominciomo  a Icniirlo,  e brgli  carezze,  vedete  che  io  hò:  Accollatcìii,  c toccatemi, 

Fecero  apparecchiar  la  cena , e li  pol’cro  a ta-  V edere  le  piaghe , che  hò  haiiuto  in  Croc<_o , 
uola  . Giesù  p^liò  il  pane  in  mano  , c lo  clic  ancor  tic  porto  i fegiiali . Per  diiiciiì  rif-  Clìiitlo 
benedillè,cdiuile,  cdicdeaUidueDifcepoh.  petti  volfeilFighuoIo di  Dio,  chcifegnali  del- 
Airhoras’aperlero  gli  occhi  loro,  e conobbero  le  lue  ferite  rcllalscro  nella  fua  pedona,  mà 
cliietailPcllcgriiio:  etollo,  ch'cifi  locoriob-  nonperòdi  modo,  che  lo  faccfsero  parer  bnit-  fuiciuto. 
bero,eglidifpame  dalla  prefenza  loro,  il  clic  gli  toininodo  alcuno;  anziparcuano  Iacinti,  e 
fccercilarcattoniti,epicnidiltupore.  Quaii-  Xiibini  in  quella  làntilllina  carne,  come  fcfuf- 
do  poi  riuenncio  in  fc,  dicetimo  l'vno,  all'altro:  fero  legati  m uro . Il  primo  rifpctto  fù  per  mo- 
Veiamentc  il  cuor  noltro  ci  diceua  per  la  ùra-  llrarle  al  fuo  Padre  acnio , quando  alle  volte  li 
da,  che  li  Pellegrino  era  il  Mcflia,  quando  ci  corrucciacontra  glihuommi,cchcèrifoIuio 
dichiaiaua  le  SCTÌtturc.  Non  vollero  indug-  dicalligarghconrigore.pcrcliccglil’cgh  mete 
giar  punto  : mà  Tubilo  ritomorono  in  Geni-  tc  innanzi  ,cglimoltraIcpiaghc,cdicc:Vedi 
blemmeterallcgrczza,  chchaucuano,  pare-  Padre  mio,  quanto  già  mi  collorono  gli  buo- 
na clic  gli  iiietteiìc  fili  a'  piedi , per  fargli  carni-  mini . Et  ancora  ch'dfi  non  meritino  grati.Lj 
nar  piu  prdto  : mi  con  tutto  ciò  arriuoroo  alcuna,  nondimeno  quelle  mie  piagnemen- 
molto  tardi  a Gcriifalcmmc.  Ritrouoriio  gli  tanoehc  ni  gli  alpctti  a penitenza:  & a quello 
Apolloli  con  altri  Difccpoli , iquali  ragiona-  modoiIPaiirectcrnoliplaca,cliraoucacom- 
uanofràloro,comeGicsùCliristocraappatlò  pallìonc  . L:iirro  rllpctto  è.pcrmollrarlc  il 
àS. Pietro:  &dTi  raccontomo  quanto glicra  giorno  del Giuduio  a' dannati,  perloromag- 
occorl'o , c come  luuctiano  conolciiuoChri-  giurcouluiione,quandovedraniioqucllo,chc 


sto  nel  romper  del  pane . 


Cimilo  fece  per  loro,  clC  non  hanno  voluto 
pieualctli  Jisiprctiofo  tdòro . Sant'Ambtog- 
gio  dice , eòe  II  come  vn  valorofo  .Soldato , il 


COME  CtESV  C HX/STO  jiPPAXt'E  qiulc  nella  guerra  habbia  &tto  qualche  holio-  SI2 
* tata  prona  mlcruicio  dclfuoRè,  ammazzan- 
ti kc»e  le  fine  eriiei  chiufe  : a.,  do  , o ficendo  prigione  qualche  fuo  nimico 

cme  iiii^iiruiJifiglétfftruev»  illri  dimportauzaslcbenenclcombattctchàhau- 
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uro  delle  lente , non  fc  ne  cura  molto  ; anzi  li 
comp lacc  di  moRrarc  le  cicatrici,c  fegn i di  det- 
te lente , come  tcllimoni)  del  fuo  valore . Cosi 
Gicsu  Chrilloconlcrofi  Icfucpiaghc,percclli- 
ni  onianza  della  famofa,&honorataproua,chc 
egliiccc  in  Croce,  vincendo  ilDcmoiiio  con 
rutto  l'diercito  dcirinfcriio . Mollrò  adunque 
le  lue  piaghe  GlESV  alk  fuo  Apoltoli , c gli 
diede  licenza  clic  le  toccalTcro,  per  Icuarc  la 
incicdulica  d.i'  cuori  loro  ; nella  quale , f romc  D.Retnit.. 
dice  S.  Bernardo  ) pcrmilc  Dio , ch'cfli  cadef-  Hom, 
lòto , c particulacincncc  Tomafo  ( il  quale  llcttc  | 

otto  I 
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otto  giorni  nella  Tua  pertinacia,  come  pretto 
fi  dira,)  non  volendo  credere  fermamente  la 
Keluretiionc  ; accioche  noi  non  linucifimo  che 
dubitare inqueiioratto.  IlSaliiatore,  veden- 
dogii  turtauia  diihbiofi,  gii  dimandò  fehaue- 
uanu  colà  alcuna  da  mangiare  :&  elfi  gli  diede- 
ro vn  pezzo  di  peicc  arruliito,  & vn  Fano  di  me- 
le . Gtesù  mangiò  in  prelcnza  loro;  non  perche 
iiaueilepmbiloi'no  di  cibocorporale,  màper 
prona  tfella  fua  Rcliirettionc,  & accioche  vc- 
dcli».ro, cheiion  eralàntafma.  Glidilàcpoi: 
Auucnite , che  voi  non  haiiete  di  che  dubitare 
in  quello  che  vcdeie  j perche  Irà  i'alttc  cole , 
cheto  VI  auuilai  innaiui  alb  mia  morte,  quella 
iìi  vna  di  elle,  cioè,  ch'io  rilulcitarei  il  terzo 
giorno.  Gliapcalcpoi  ilicni'o,  c gli  diede  lu- 
ce, c chiarezza,  accioclie  mtendelàcro  le  parole 
de'Proicti  ; iqiuli  hiueiiano  dettoch’era  co- 
là conueniente,cheChr  ilio  patifse,  erdulcitaf- 
Ic , c che  in  Ilio  nome  li  ptcdicalsc  la  pcnitenz.a 
inrcnullìonc  de'  peccati.  Alitò, c ibifiò  poi 
vcrfoloro,edilicgh . Pigliate  lo ipirito.Samo, 
c rautorità,acciochcquelh  che  vi  conlcftanm- 
no  i loro  peccai i,c  VOI  li  alMluerctc,fianoaùo- 
luti,  e perdon.it  i;c  quelli  che  VOI  non  al'sohiere- 
tc,  rcl'tino  legati, c lenza  perdono . S.Gionanni 
EuangcUlail  ice, che  quando  Chriito  apparile 
a gli  Apolloli, Tornalo  non  era  con  loro,  hlien- 
do  poi  riioiuaco,c  Giesu  Chritto  partico;gli  al- 
tri Àpolloii  gli  dààcro:  O T omalò,qtianto  bene 
lu.  pr  rdiiio  per  non  elicr  dato  con  noi  .Sappi, 
cncnoi  lubbuuno  veduto  ilMaellro,c  Signor 
noni  o rUulcitato . Egli  è bclb , e nlplendcnte 
piu  deiSolc:  egli  è allegro , e giocondo  qitanco 
pcnlai  I.  poiàa  : Et  ancora  che  egli  tuttania— > 
habbu  I legnali  delie  fue  piaghe;  non  perdio 
lamio  parvi  brutto , anzi  gli  accrelconu  bclicz-  < 
za . u lia  parbto  . Ólii  ha  mangiato  di  . 
quello,  elicgli  iubbiamodato  ; acckxhc  noi  | 
vcdclliiiio,chcooncralpi.iio,  òfantalin3,e  i 
ciha  dato  1 autorità  di  poter  perdonare  ipcc 
cali.  Non  pare,  cir'e-gli  lubbiapatiiocolaal 
cuna  : e non  è piu  della  lotte , ch'era  qiundo  I.  > 
abbandonammo.  A tutte  queste  coKrilpolt 
Tomaio:  liauete finito didirc piovi  dicocasi, 
che  le  non  vedrò  le  lue  piaghe  con  gli  occh. 
miei  propnj,  e le  non  le  coecaro  con  le  mie  di 
ta,  eie  non  metterò  b mia  mano  nclbpiaga_> 
del  codaco , non  crcdcTÒ . In  questa  pertinace 
durezza  stette  Tumarooicugiomedopò  i qua- 
li, clscndo  gli  Apostob  tutu  uu'icmc,  cTonialri 
con  loreqdeeltendo  fiimlmcncc  Iettate  le  porte, 
entro  GiesàChristo,c  lipolc  in  iiiczodiiuro,c 
gli  diede  il  lohto  làluto^  cioè , Pace  lia  con  voi , 
X)jpoi  ruiolio  a T ornalo  gli  diisc  : horsu  Toma 
lo,  10  soglio  che  lianio  amici:  Eccoti  qiu  le_, 
mie  piaghe- delie  mani , de'  piedi,  c del  costalo; 
toccale  a voglia  tua , cnun  voler  clscriiictcdu 
lo,  malcuetc.  Tom,afo,lcntendo questo, toc 
Colepbghc,  iicomc  pare,  che  proiiaraniica 
pittura  ditutubChnst.anita;pvrche  lEu.  n- 
gebsuS.Giouaniu  uon  didiurale  le  tocealsc, 


ò no , ancora  che  nelb  liia  prima  Epistola  pare, 
che  lo  vogli  dare  ad  intendere , che  le  tocealsc . 
Perche  trattando  dcll’opcrc  di  Christo  dclb_j 
fua  PalTionc,  e mone  dicci  Quello  che  habbia- 
ino  veduto , e quello , che  con  le  mani  habbia- 
rno  toccato;  quello  auuifiamo  a voi,  cnctàc- 
cia.T.o  testimonianza . Qui  pare  che  per  ha- 
iiertoccato  Toinafo,ch'ciaApostolode  piaghe 
di  Christo , voglia  accennare  , che  tutti  gli 
Apostoli  le  toccalscro . Toin.Tlò  d'sendoil  ccr- 
iihcato  del  rutto  della  Refurcttione  di  Christo, 
li  gettò  atti  tuoi  piedi,  cdiisc:  Signor  mio,  e 
Dio  mio . In  queste  parole,  Toinafo  conièi'sò 
Gicsii  Christo  per  Dio,  con  parole  più  chiare, 
che  alcuno  dclh  altri  Apostoli . Giesù  gli  diisc  : 
roinalòtii  haicrccUico,  perche  bai  veduto,  e 
le  mie  piaghe  che  cù  hai  toccato , ti  hanno  cer- 
rtficato  dclbmbRcfurcttionCjCmi  haicon- 
fcllatopcrDio  . Nondimeno  io  ti  dico,  che 
beaci  làianno  coloro  , che  non  mi  bauendu 
veduto,  crederanno  in  me , Il  che  s'mtcnde ,< 
clic  b lede  lia  accompagnata  con  l'opcrc  buo- 
ne , cqiicsco  cìlmczzodicoulcguice  lavica.^ 
cecina, &ettcc  beato. 


COME  CHKJSTO  APPAREE  AD 
tleati  itili  /un  Afùjlch  tl  Mirt  dt  T iitrit- 
de,  t teme etn^rt^i  mjìtme  gli  Afcjltli,  li 
Difcefcti , tU  fui  Staiijfiaid  Medre  ,e  le 
Mene  iaCcraJeHme,fremeclj‘eglifeliJfe  he 
Cult  . 

CAP.  XLriJt. 


lESV  CHRISTO  nostro  Redentore' 
confermò  bvcrttà  della  luaRcfuret- 
tionc,  con  molte  altre  apparicioni , 
sh'cgli  fece  alli  fuoi  Apostoli , per  Ipatio  di 
quaranta  giorni.  Fra  l'altrc, S. Giouanninc 
racconta  vna  inonesto  modo.  Eranoandatià 
pelcjre  al  Marc  di  T ibcriadc  S.  Pietro , S.  Gio- 
uannijS.  GiacomOjcS.Tomalò.c con  loro  vn 
certo  Natanael,  naturale  di  Cana  di  Galilea,  Se 
luiieuano  pefcaco  tutta  vna  notte, c non  haiic- 
uaiio  palo  pelcealcuno.  Elicndo  poi  venuta 
buiatima,  viddero  Gicsù  Christo  alb  riua_> 

( .incor.ichc  non  lo  conobbero  cosi  presto,)  il 
)uale  gii  dimando,  le  haiiciiano  del  pefee . Etti 
ri.'pulcrudino.  Onde  gli  diisc:  gettate  le  reti 
dada  banda  destra  delLibarca , e rittouarctc_j 
dclpdcc.  Oisi  fecero,  e pigliornotantaquan- 
titJ  dipefee,  che  a pena  poterono  ritirare  le 
reti  ui  barca  , S.  Giouanui  vedendo  questo 
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VITA  DI  GIESV  CHRISTO. 


<ìì(k  a S.  Pietro.  Quello  chcci  ha  parlato  dal-! 
la  riua,  è il  Signore . Pietro,  fcntetido  questo,  li 
gettò  nell'acqua , & andò  douc  era  il  Saliiatorc, 
perche  raSTcttionc  grande , che  glipottaua..», 
nonroffriuapiù  indugio.  Gli  altri  Apostoli  an- 
dorono  alla  riua  conia  barca,  cChtistoglidi- 
nundòdelpefce  die  luueuano  prcfo , etirro- 
unrono  , ch'erano  cento  cinquanta  irè  . 
L'Euangclista  racconta  coinè  cofa  miracololà , 
che  elfcndo  li  pefd  tanti , nondimeno  le  reti 
non  fi  ruppero . Giesù  Chrìsto  mangiò  quùii 
con  loro  lamigliarmentc  i hauendo  gli  Apo- 
stoli quando  fccfero  in  terra,  inelTo  vii  pel'cc  sù 
le  bragie,  equini  vicino  ancora  del  pane;  poi 
dimandò  tré  volte  a S.  Pietro , fc  l'aiiiaua  ; e_« 
questo  lù  rclTammc  ch’egli  fece,  per  dargli  il 
lommo  Ponteficaio , c farlo  Papa  . Non  fìl 
fenia  mistero  , che  gli  faceffe  la  medcilma-. 
dimanda  tre  volte;  e potria  dfcrc  flato , perche 
tré  volte  l'haucua  negato  Pietro  ; l'Apostolo 
til'pondeaa,  ch'egli fapeua,  fcramaiia,  ò nò; 
ancora  che  la  terza  volta  panie  che  ThaucTsc  al  - 
quanto  per  male , e le  due  prime  volte  Chri  sto 
glidiccua  : Pafd  li  miei  Agnelli,  ma  b terza 
volta  gli  diffe  : Pafei  le  mie  pecorelle . Quiui  il 
Saliiatore  gli  diede  bdignità  difommo  l^on- 
tcficc , e Papa  vniuerlale , fuo  V icario,  c Capo 
dcUaChiefa.  Màacciochc  non  figIorialk_p 
molto  di  questo,  gbdilse , ( ancoraché  fono 
parole copcnc,ccome in  cifra,  )chelodoue- 
iia  feguire  nella  morte,  morendo  in  Croce , 
come  lui . Sapendo  Pictroqiianto  il  Saluatore 
amaua  S.Gioiianni,  gli  dimandò,  che  fatta  di 
Ini . Christo  gli  rifpole  in  modo , che  lì  potria 
dire , che  gli  dicefsc  ; Non  ticurar  di  fapcr  tan- 
to innanzi;  perche  quando  mi  piaccia,  pofso 
fare  ch'egli  non  muori,  lìnoche  io  vcnglii  lai- 
travolta  a giudicate  ivhii,  e imorti.  Màin 
quello  che  toccai»  al  fuo  particolare , fofsc  pur 
nciiro  di  doucr  morite  in  Croce . l>a  queste 
parole  nacque  ragionamento  ftà  gli  Apostob , 
che S.Gioiianni  non doucua morire.  MàcgU 
mcdelimo  dice , che  quel  ragionamento  era.-» 
fiipcrfluo  ; perche  non  difsc  Chriso  , ch’egli 
non  moriria,  ma  che  piacendogli,  potcua-. 
rirc  , ch’egli  non  morifse . Doppo  quello , 
tutti  gli  Apostoh , c gli  Difccpoli , con  la  San- 


tilfima  Vergine  Maria,  bMaddalcpa,  &altre 
fante  donne,  ficongrcgorno  inlìemc  nel  Ce- 
nacolo in  Gerufilcmmc,  cfsendo  già  pafsati 
quaranta  giorni  doppo  bRclurcttionc  delSi- 
gnote.  Et  cfsendo  quiui  congregati,  che  fra 
tutti  làcciuno  il  numero  di  cento  vintiperlo- 
nc,gliapparue  il  Saluatore,  e dilfcgli,  che  il 
Padre  eterno  glihaucua  dato  ogni  potestà  in 
Cielo,  c in  tetra.  Gli  riprefcpoi  dclb  incrc- 
dubtadclb  loro  Refurcttionc,  egli  comandò 
cliandallero  a predicar  l’Euangelo  per  tutto  il 
Mondo,  e che  batcczafseto  quelli,  chccredc- 
iiano,  in  nome  del  Padre , del  Figluiolo  ,e  dello 
Spitito  Santo  , infegnaiidogU  tutto  quello, 
cn'cghhaucuainfegnacoadclli,  cheli  doucisc 
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credere,  ficoperare.  Gli ddse ancora,  clie_# 
quelli, che  non  crcdelsero,  fariano  condannati, 
e quelli  che  credersero,  efofscro  battczati,  lì 
làluariano.  Li  contrafegni  di  quelli,  chccte- 
dcfsero,dilse,chc  làriano  questi  : Nel  fuo  nome 
Icaccurrino  iDcinon li, pariariano  diiierlì  lin- 
guaggi ,rtlànarrino  le  morlìcitute  dc’l'crpcnti, 
c bcuendo  il  veleno,  non  gli  noceria , c met- 
tendo le  ituni  fopra  gl'infermi,  fariano  Cuti. 
Tutto  questo  lì  vidde  in  efifato,  quando  gli 
Àposcoli  cominciorno  a predicate  llZuangelo. 
All'hora  erano  nccelsarii,  &però  fifaceuauo 
questi  miracoli  ;adclso  si  fumo  fpiritualmcntc 
douc  è fondaco  l'Eiiangclo,  perche  non  fono 
più  necefsarii  i miracoli  in  simili  luoghi . Mà 
contiittociò,  douc  bora  si  predicala  Fede_j> 
Christiana  nell'Indic  nuoue,  fe  ne  fanno  molti . 
Comandò  ancora  Christo  a gli  Apostoli , che 
non  si  parcilsero  di  Gcrulàicmmc  , sino  che 
non  lòlsero  vcsi iti  delb  virtù  celeste , riccuen- 
doloSpritoSanco,  & lil'uoi  doni.  Gli  pro- 
mile  ancora,  ( come S. Matteo  dice,)  chc_a 
stariacou  loro  sino  aUa  fine  del  Mondo;  dchc 
si  verifica  nel  Saniiflìmo  Sacramento  dell’Al- 
tare, nel  quale  è veramente  dCorpo  di  Giesù 
Chnsto . E questo  Diurno  Sacramento , non 
nuncarà  mai  ftà  i Christiani  ,sino  che  il  Mon- 
do habbu  fine , c venga  il  Giudicio . 
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COME  GlESr  CHKISTO  JSCBSS 
INCIELO.  CAP.  XLIX. 


Al  $tmf$  Jet  Kì  Atti  , U Pr$,imci*  di 
PtkJìiM*  hduemt  grtndijimc  iiftgn, 
d'ér^iu  , tfftmdt  tnni , che 

ma  era  fienale  fer  caflifa  de  gli  Hetrei  , ti 
cjaali  eraaodiaeatati ideUtri , e ntaveleaaae 
aderart  il  vere  Die . Al  temfe  di  efaefia  cala- 
mità , tra  vagierat  il  Prefeta  Elia  fai  Mtatt 
C armile,  e faeeaa  era! iene;  t vidde  feefrirfi 
vera  tl  Mare  vaa  nauela  ficeitla  ; fer  il  che 
egli  mandi  faille  à dire  al  Xè  Aeai  ( Ugnale 
fer  ferie  fi  ritreaaaa  alla  camfagaa , ) che  fi 
ritirafiealceferte  , fer  e he  frtHt  verria  fieg- 
già  grande  , tl  che  cesi  aaaennt  . Perehe  al- 
icandefi  cfuclla  nauela  in  ahi , aneerche  al 
frintifie  fe/fe  f tedila  , nindimene  cimiacii 
crefi  ere  ì feci  à pece  , e fi  carica  tanti , eh 
ella  fecev.iagrinfieggia , e la  terra  fi  bagni 
à bafianz,!  . Saejta  naaiU  , che  venne  dal 
Mare,  ìfigaradt  GtESf  CHRISTO  , tignale 
vfcì  dal  Min  diqaefiiMindi  tl  giirui  della 
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mirtut^tuft  Afctmfient  , e fili  si  Citi»  i 
mentre  ehe  Ettn  ftsnt  tn  trxtUme , che  figni^ 
fes  ilCoUegU  Aftfirheo  f»0t  insltseentenf 
f Ut  tene  ìtjntnjt  il  Xetltniert  Jet.VeniU  ftltn* 
tmCielt,  Diee,  ehe  fi  sffettiatgrsn  ftiggis, 
t euì  fili  ftrehe  CIESE  etlhejtn  tlU  fieltrs 
Jet  ftùre , ffsrfe  grtudt  t'ainiufg»  itgrf 
tic  ,f  /stiri  ftprt  glt  httmini  .é'in  ftr'lieii 
Urtmindxndùftprt  di  Unlt  Dimmi  Rmritdt 
dell»  fa»  gtxnt , Come  tfte/h  Mhten  facce- 
dejfe  , S.  M ire»  ^ t S.  Lue»  io  roecoutouo  in 
cfmejio  modo  . 

ESfoido  congrrgati  gli  Apoftoli  nel  Ccnat- 
colo , e con  loro  trouandofi  li  Dilccpol i : 
h Gloriofs  Vergine , e niulicakreaiiio- 
tcpctfimc;  gh apparile  ilKodrmore,cdoppo 
hancr  mangiato , c ragionato  con  lorodnierfe 
cofe,  elidilic:  Andate, &iiifegnatc a tutte  le 
^nt  i , uattczandole  nel  nome  del  Padre , c del 
Figliuolo  , e delb  Spirito  Santo  , & io  Ihni 
con  voi  altri , inlìno  che  il  Mondo  finirà  : 11  che 
s'intende  di  ftarpreleittc  nel  SantiffinioSaera- 
mcnto dell'Altare . Doppnc|uc(lo,ltmenò  di 
qnmi  mBctaiiiaconvnalblcnne,  e bene  ordi- 
nata Proceflione.  Vfeirono  fiiora  «li  Genifa- 
lemme  pocodoppo  mezzo  giorno  : & eilendo 
già  vicino  àlletama,  ilfigbuolo  di  Dio  li  fer- 
mò «piiui  fopra  TO  Monte , che  fi  chiama  Oliuc- 
to.  Quiiii  II  mede  in  mezzo  ditiitra  quella-^ 
gente , mà  in  particolare  à canto  aUa  liia  San- 
tilTiina  Madre,  evicino  à gli  Apofioli,  Se  alla 
Maddalena, con  l'altte  fante  donne,  che  l'ac- 
compagnauano,  PigliamloliccnzaGiesù  dalla 
fila  benedetta  Madre,  puà<drcrc,che  le  dicdTc  ; 
Madre  mia  dolcilfiitu , hormaii  tempo , che  io 
riiomial  mio  Eterno  Padre,  poiché  Topera-» 
della  Redentiooe  è già  finita , Mi  faria  cofa_^ 
molto  grata,  che  rii  venilfi  fiora  iri  mia  compa- 
gnia jmjrbilagna  che  tu  tefti  ancora  vn  poco 
ditcìppocon  II  mici  Dil’ccpoli,  acciochetù  gli 
iijconlorto-,  ereilitgio  nellitraiiagli,  &acao- 
chc  elfi  ricorrino  a te  nelle  loroncceflità , & af- 
fiitcioni,  nelle  quali  li  vedranno  perprohear 
l'Eiiangclo.  LabenedcttaVcrginerilpofc_„»: 
Figluiolo,e5ignorniio,  moltomi  parerà  gra- 
ne il  tempo  che  IO  darò  lontana  «Uua  tuapte- 
Icnza  corporalc,poiclietu/ci  tutto  ilnuo  bene, 
lei  la  luce  de  gli  occhi  miei , fei  il  mio  Figliuolo, 
e mio  Dio  . Nondimeno ,con(iderando  che 
quella  è la  tua  volontà,  celie  ciò  importaall' 
honor  tuo,  e del  tuo  Eterno  Padre  j io  mi  con- 
tento di  quanto  piace  a te . In  qiiefiofi  può  cte- 
derc  che  s abbracciaficro  tcneiamcnte  5 c che 
lubito  venillc  S. Pietro  a GIESV  CHKISTO 
per  far  le  parole  di  partcnzacon  lui . Il  Signo- 
re furie  gii  dillé  : Adelfo  Pietro  verrà  il  tempo, 
che  cumimoliri  lantore,  che  mi  porti,  lo li 
lafuo  per  Capo  dcUamiaChieiàjCiù  haidàefi 
fere  il  Padre , il  Capo  yc  la  guida  di  tutu  i C^bri- 
lliaui.  Tii  parirai  grandiiiiini  trauagli , e per- 
Iccutiom,  predicando  Unno  Euangefo.  Pro- 


I cura  di  prcualerfcmprc  mai  contri  li  tuoi  .e  j 
I mici  nemici,  acciochc  gli  altri  faccino  rillcfio 
per  dcuocircinpiij.  Si  può  ben  dire,  cht_ai 
S.Giouanni  ancora  fi prefcntallc al fuo  diletto 
Maeilro,  e ch'egli  làbbraccialfe  con  molta  tei 
nerezza,  diccnciogh;  O Gioiianni,  p.dl'araniio 
parecchi  anni , innanzi  che  mi  pofli  vedete  ; tii 
làrai  l'viimo  a vedermi  fra  tutti  gli  Apoftoli  ; il- 
che  non  auuerrà , perche  io  t'ami  manco  de'  gli 
altri,  poiché  fra  gli  altri  lèi  ftato  dà  me  panico-. 
hrmcnicamato^  màbilbgna  che  per  lèruitio 
delmio  Eterno  padre,iìi  ftiimolc'annincl  Mon- 
do , e facci  gran  frutto  in.eftb  , predicando 
lEuangcIo , perche  molti  mediaiuc  la  tua  Dot- 
trina, li  lahiaranno . Doppo  qucfto  fi  fece  in- 
nanzi la  Maddalena,  & inginocchiata  a' piedi 
<lclfiioMacftro,diceua;  Doue  nevai,òMae- 
flro,Signor,  cDio  mio?  Che  farà  io  fola,  e 
fronfolat.1,  lontana  dalla  tua  prefenza?  Di  poi 
nitri  gli  Apuliult  inlieme  Ucentiandofi  «lai  Si- 
gnore,e Maeilro,  glidimandorno  labcnciiit- 
tionc  : & ellb  gli  bcncdifte  tutti  : c mentre , che 
cialaino  tencua  gli  occhi  filli  in  lui,  ecco  che 
viddcro,chea  pocoapocos'alzauadàterra,e 
làliuaiiiaria.  ViJdcro.chelcfiicveftiacqui- 
ftauanomiouo colore,  c la liiapuril'sinu carne 
rirplcndeiiacomc  ilSole.  V'iddcrochcdalco- 
ftato,  dalle  iiuiii,c  piedi  vfeiuanoper  Icpiaghe 
raggi  di  gloria:  e ftetteroa  quel  modoforpefi , 
guardando  in  sù , fino  clic  vna  nuuola  lucida, c 
chiara  lo  ricoperlc  tutto , c lo  colle  dalla  vifta_« 
loro.  Quello,  che  fi  £>ccffc,poi,  quando  egli 
ctutòper  laponadelCiclo,fipuù  in  qualche 
patte  immaginare , mà  non  cfpriincreconpa- 
nde in  modo  alcuno.  S'aprironoiCicli,vlcir- 
no fiiora ccNiipagnicd'Angcli lenza  numeroa 
rkeucrla tmti allegri,  c giocondi j c fidiman- 
dauanol'vno,ali'alcto,u  come  dice  Ifaia:  Chi 
i coftui  che  viene  dal  mondo , con  k vedi  tinte 
nel  fuo  proprio  fanguc?  Gli  Ai^li  dimanda- 
uano  quell  o,non  perche  non  lo  lapeffero  bene, 
che  locunolccuanu,  cf^iianuUiicftcrDioi 
mà  la  duiianda  loro  era  fatta  per  vna  certa  ma- 
rauiglia) come  fcdicefairo:  Chihaueriapcn- 
fàto , che  l'huumo  tanto  inferiore  a noi  j adciro 
ita  venuto  in  tanta  grandezza,  che  noil'adotia- 
ino  per  Dio  ? Cosi  tutti  s'ingùioccluanano  di- 
nanzialSaluacorc,  raUegrandofi  con  lui  della 
fua  venuta , 1 incdcfimi  Angeli  fi.'cero  fimih 
mente  gran  f cita,  c grata  accoglienza  a tuttala 
moltitudine  dc'Patriacchi,  e Profèti,  chc.y# 
Gieni  Clirifto  nienaua  in  fua  compagnia.  11 
Padre  eterno  liauaidolo  ricciuico  amorofifi 
fimamente,  lo  fece  feder  alla  fua  delira,  c gli 
diede  ui  quanto  huoioo,  ilìpiù  principale.  Se 
enaincntcluogo , che  mai  aìu'huomo,  ò An- 
gclohaucllc.  Ilkcdentorc  mandò  fitbfro  due 
Angeli, iquah,  (comedkcS.Lua,)  fiadcrq 
fili  monte  Ohacioà  parlare  à tutta  quella  com- 
pagnia, c glididèTO;  Huomini  «li  Gafilca..,, 
a die  fine  inatauigliarui,guardai|«lo  il  Cielo? 
Sappiate,  che  Giesù , il  quale  voi  liauctiz ve- 
duto 
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Jiito  falirc  in  Ciclo,  fccn  Jerà  ii  giorno  del  gm- 
dicio,  nel  modo  che  voi  i'JÙuete  veduto  faiirc 
Qucilofu  vn  dirgli.chc  ritoinuircroalliCittà^ 
li  coinè  tuttileeeroiequiui  ifanti  Apo(lol4con 
laMidiC  di  Dio,  afpcttauaao  la  venuta  dello 
Spinto  Santo , in  continua  oratione.  Scticro 
Sulpuio,  e Bcda,  riferiti  da  Miitio  GìuIIìikk 
poliuno,  nel  primo  lib.  della  lua  Hill.  Ecclcfia- 
llica,  dicono,  clic  quando  Giesù  ChriUo  afccl  * 
m Ciclo,  lalciò  la  forma  delle  piante  dc'lùoi 
piedi  in  vna  pietra  del  Monte  Ohticto. 


DELL^  FESTA  DELLA  PENTECOSTE, 
tvtnmttdelU  Sfirin  StHtt  ittlCdligii 
Afifteliet.  CAP,  L, 


iRefcntofli  occafìonc  al  principio  dd 
Mondo  à Dfo  Noftro  Signore,  di  com- 
_ iminicarc  , e patticiparc  h fua  bontà 
alle  creature;  creandole  di  iitiouo,  le  quali  fu- 

reno  di  due  forti.  Alcune  erano  puramente  laicqucuoamote  n laccuc  pcrtet* 

fpirituali , edme  gli  Angeli  5 1 altre  erano  pura-  i to  , c di  carnale  duicntallc  Ipintuale . Mà  per 
niente  corporali, comeénJtcoquello,checon-  cuMàtq,  rnroiia  vn  miouo  laodo,  il  qiialefu 


CHRISro. 

tirano  nclpropriof^do  del  niarcj  e gli  ani- 
m'ali della. tetta  n n.ilCctndono  nelle  grotte,  c 
canei ne d*ciià,  Glfuuoiuini  ancora  alle  volte 
per  Itaucrc  vn*  funga  j e vera  pace,  li  fanno 
«udclc  guerra,  cn  ammazzano  Ivo  l'altro. 
Hotalo  Ipirito,  liaucmlo  il  medcliino  ddide- 
tio  di  Ibrc  in  p:i  ce  eoa  la  fua  carne , la  q ualc_^ 
egli  non puoqdi.tre,  conw  dilfc  S.  Paolo  5 di- 
menticandoli della  fua  autorità,  (e  h fa  Ibg- 
E^tra,  draquelinodo  tiitttorhaomodnienta 
carualcj  Se  luiicndualchitfb  Iccolclpiritiiali, 
amafololccoldcaniaii,  contra  iIdouere,<_* 
contra  la  legge  di  Dio . Mà  dcfidcrando  il  ibm- 
mo  Dio , ( che  è puro  ipiriio  ) di  cfli’tc  amato 
dallhuomo;  cercò  vna  via  di  far  quello,  etro- 
iioUa;  mà  gli  collò  cara  j e quella  fu,  il  farfi 
Iniomo . (^cil*  bella  iniientionc  gli  riufei  i 
pwhc  per  quella  via  cominciò  edere  amato 
dà  gli  huomim , eie  gli  accodorooo  molti  Di- 
fccpoli , che  raniauano  affai . Mà  Tamore , c he 
gbponauano,  era  di  baili  cacarti,  di  h-iiFi  . 
lega , c tuttocarnale,  li  come  dice  S.  Bernardo . 
Il  vedere  Giesù  Chrillo  tanto  bello , tanto  gra- 
lioio;  ilgultarelafuaconucriàtionc  tanto  gra- 
ta, c piaccuole  j il  icnurelc  luepatolc,che  rub- 
bauano  icuori;  tuttcqueflccofccranocaiira, 
chclaniallèro  aliai.  Ma  perche  l'a.nore,  che 

fcrcau*no,  era  per  quelli  rilpctt;:  però  fi 
ch'era  carnale.  Vollèadunque  liia  Diui- 
na  MaeiU,  chcquclloatnore  li facede perfet 


...  ...  

elude  in  fe  qucflo  mondo  inferiore , eccetto 
l'huomo,  il  quale  fu  creato  dà  Dio  in  tal  modo, 
e di  tal  fòrte,  che  non  è folo  fpirito,  nc  fob  cor- 
po jmà  corpo,  cfpirito inficine.  Haucndolo 
crcaro,gli  diede  il  dominio,  elignoria  lopru.. 
tutte  le  creature  corporali , & a tutte  comandò, 
chegUobediffero.  Fece  ancorava  ordine,  & 
accordo  ncU'hiiomO  iflcflbj  cioè,  che  quella 
patte  die  in  liiiècarne,reniillcaquclla , chee 
fpireo:  cqucllacheèfpinto,  flcllè foggetta  a 
Dio i il  quale  effo  conofecua  per  noticia  iiifbfa . 
Et  aeciochequcflofì  faceflcfcuza  difficoltà,  oh 
diede  bgiuftitiapriginalc,  per  mezzo  dclfit 
quale  fi  mantencua  1«(  ' ' ' ' 


.1 


, l'accordo,  c lapace  fià  la 

carne , c lo  fpirito  j porche  la  cune  taccua  tutto 
quello^  chcpiacciiaallofpirito,  fenzanoia,ò 
roolcflia alcuna.  Aunsnne  poi,dte io  fpirito  li 
ribellò  contra  Dio,a  perfualìoDedol  Demonio, 
c gli  fìi  difobèdicntc  : dal  che  ne  refiilto , chc_j 
l'buomopctdè  la giullitia  originale,  &haucn- 
dola  perduta,  li  giiaflò  talmente  quel  primo 
ordine, che lac.irne,chc  priinactafcrua,  liri- 
bellò  contra  lo  Ipirìco  ; e non  foto  non  lo  volc- 
uapiùobcdirc,  mà^  diiienne ancora  nimi- 
ca, egli  faccuaonidclguerra.  EperclK,(co- 
tne  dice  Sant’ Agoflino, nel  Iffiro  ip.dclhCit- 
tàdiOio  ; tutte  Jc  cofeamano  nanualmcntc 
lapace.  Glrvccclli  per  (lare  in  pace  lafciano 
la  tetta,  foprakt  quale  vinono,  efimantengo- 
no,  & vanno  volando  per  Tana . Lipclciitri- 


alloacanarlì  dalla  prefénza  lortr,  quando  tal 
fall  m Cielo  :c  mandandola  terza  peri bii.i  della 
Samiilìma  Trinità , che  è lo  Spinto  Santo , ac- 
ciocl«  moltiplicando  le  «r.n>c,  c donuirhiio 
mo,  illuofpirìtoacqmflallé  forze  contra  Ilj 
cune,  & a quello  meido  lo  fpirito  amaifc  lo  fpi. 
rito,  el’huomo  Inquanto  fpirito,  amallè  Die 
con  amore  Ipirnuale.  Qiella  è la  ragionc,pcr- 
chcil  racdclimo  Giesù  Chrillo,la  notte  miunz 
alla  fua  morte,  diisc  alli  (boi  Apoffoh , Bifo- 
gna,  ch’io  vada,  acciochc  vcnghi  lo  Spirita 
Santo)  el'amorc,  chcalprcfcnlc  in  voi  ècir- 
nalcj  diucoghi  Ipirituale . E però  elsendo  già 
afcclo  in  Ciclo , gU  mandò  quel  diulno  fpirito , 
Come  quello  auuenifsc,  S.  Luca  Euangefilla  lo 
raccoiua  inqueflo  modo . 

Elsendo  imiti  i giomideUaPentecofle,(’doè 
dnquanu  giorni  dopo  la  Refureuione  di 
Chi  ilio , e dieci  dopo  ch’egli  afeelé  in  Cielo,) 
tutti  gli  Apofloli  erano  congregati  inficine,  e 
con  loro  cta'la  gloriola  Madre  ffi  Dio,  con  altre 
fante  donne , ei  Difccpoli . Tutti  qiieià'infie- 
me  erano  flati  quali  che  m continua  oratioue  j 
dà  che  Chriilo  lati  in  Ciclo,  lino  a quel  giorno  : 
c di  quello  tempo  vuole  S.Gcrabino,  che  s'in- 
tendà  quello , che  ddàe  S.  Luca  nel  fine  del  fuo 
L-  Huaiigclo  : cioè , che  llauano  nel  Tèmpio , lo- 
a dando , c benedicendo  Dio , afpettamai  la  vc- 
nutadclloSpirtcoSanto:  eClirifloglihauciia 
detto,  che  lo  tnanduia,  mà  non  gli  haneua  pre. 
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{ìfTo  tempo  alcuno . E coti  credibile,  e vcrili- 
inile,  ch'eUcndopairatoilGioucdi,  nel  quale 
fii  hAlcenlione  del  Signore,  Srapprcfso  il  Ve- 
nerdì, &iISabbato:  venendo  poi  la  Domeni- 
ca, pcnlairero  chcloSpintoS.intovcrruq^iicl 
’ioriio,  ptiòcH'ere  che  gli  Apolloli  diccflcro 
fràioro:  Dio  al  principio  dclMondodiiiifc  la 
luce  dalle  tenebre  in  quello  giorno:  hoggi  ci 
mandarà  la  luce  del  tuo  diurno  Spirilo,  per  li- 
berarci dalle  tenebre  dell  ignoranza . ballata  la 
Doincuica , e venuto  il  l.tinedì , penlàiiano , 
che  lo  Spinto  Santo  verria  quel  giorno , e dice- 
uano;  Dio  in  tal  giorno  fece  il  hrm-inicnto , c 
diuilc  l’acque}  & in  quello  giorno  è coiiuenien- 
te  che  venglii  b Spirito  Santo,  acciochc  Ic- 
pari  da  noi  Tacque  de’  viti) . Non  venne  il  Lu- 
nedi. Viene  poi  il  Martedì , ediceiiano:  in_a 
linùl  giorno  Dio  creò  i Punct  i , che  infondono 
vmu  nella  terra  ; & hoggi  ci  mandarà  lo  Spirito 
Santo,  accioche  infonda  virtù  nell' anime,  e 
cuori  II  oliti.  Il  Mcrcotdi  diceuano  : Moggi 
faria  ragione,  che  lo  Spirito  Santo  venifle,  poi- 
ché in  tal  giorno  Dio  creò  il  Sole , la  Luna , e le 
Stelle  j Si  elio  illuminarla  Tanime  nollrc  con  la 
luce  diurna.  Giunto ilGioucdì, diceuano.  In 
tal  giorno  il  noftro  Maellro  afcelce  in  Ciclo . c 
CI  lai  ciò  mal  contenti  : hoggi  ci  conlolarà,man- 
dandoci  ìoSpiritoSanto.  Non  venne  ilGio- 
iiedi  :e  giunto  il  Venerdì , diceuano  ;il  Vener- 
dì Dio  creò  1 huomo.  Se  hoggi  ci  iiccarà  con 
lo  Spirito  Santo.  l’alsòil  Venerili,  SiilSab- 
bato , c non  fapcuano  horuiai  che  dire  j le  non 
die rclLuiano  quali  chcfconfolati,  &afdiitis 
ma  b Madre  di  Oiogli  confonaua , e diceu.LÓi: 
Figliiioh  mie  1,11011  v’attrillate.  Ilare  di  buona 
voglia  . Hauete  pur  veduto  in  effetto  , che 
non  è mancata  parob  alcuna  di  quelle,  che  il 
vollro  Maellro , c mio  Figliiiob  ha  detto , che 
non  li  lu  adeiiipita . Moggi  fono  cinquanta..^ 
giorni,  cheglihberò  ilantiPadri  dal  Limbo: 
^1  cinquanta  giorni  diede  la  legge:  Se  hoggi 
verrà  il  lume,  che  ha  dà  illuminara  j hoggi  ver- 
rà colui  che  lufegiiata  b bgge  d'aniore  nel 
Mondo , qnelb  è amor  del  Padre,  e del 

FigUuolo . Poiuzinoci  in  orauone,  c con  gran- 
dcinllanza  dimandainogliqucllagraiia.  Gli 
Apollohli  pofero 111 uracione da vna banda,  i 
Dikepoli  dall’altra , c b Maddalciu  con  altre 
bntc  donne  cb’erano  quiui,  da  vn  altra  patte,  e 
la  gloriola  Madre  Maria  in  niezo , fedendo  tut- 
ti,che  coùdice  l'Eii.uigchlla.  Alzarono  tutti 
gli  occhi, e le  nianial  Cielo,  e commeiornoa 
pmngcrc , e fofpitare  : Se  ecco  che  b Madre  di 
Dio  , cominciò  quelle  diuote  parole , che  n on 
sò  qual  fu  quel  duro , Se  afpro  cuore,  che  non 
fmcenerilca  lcntcndolc , che  dicono  , ( yeni 
Crtiltr  HfirilHt  : mtiuts  t»ir»m  vtjttf.  tmfU 
fKfrrKigrttu  ; tftu  tu  tttJtjli ftUtr* . ) Vieni, 
ò Spirito  Creatore  vilita  le  menti , Se  anime  de’ 
tuoi  lenii , Se  empie  i fiioi  petti  della  tua  diiiina 
grata.  Gb  Apolloli  replicorno  piu  volte  < 
f illcllc  parole  : Se  ecco  clmcommciomo  a leu- 

tire  dentro  di  fc  llelfi  vna  fuhit.i  allegrezza,  la 
quale  fri  vn  mcfvasgio  dello  Spirito  Santo. 
Dice  S. Luca,  che b lènti  vnfuono,  comevn 
tuono:  ilqiulenon  fu  di  terrore,  òfpaiiento 
a gli  .^polloli , Se  agli  altri,  anzi  glifu  catifa  di 
Ibnima  confobtione  . Venne  poi  vn  vento 
vchementc  grande , che  riempì  tutta  b flaiiza , 
dune  erano  ^i  .Apolloli , Se  era  l'illefsa,  douc  il 
'Signore  haueua  cenato  con  Ioro,b  fera  innanzi 
alla  liiamorte.-epoi  venne  lo  Spirito  Santo , c 
lì  pule  fopra  tutu  quelli , che  in  quel  luogo  era- 
no . Alzo  poi  fubito  b fua  bandiera , ò cont  ra- 
fegno , che  hi  vna  lingua  di  iiioco,  la  quale  lì  ve- 
deua  vilìbilmcnte  Ibpra  il  capo  di  cialaino,  per 
fegno,  che  quello  era  lo  Spirito  Santo . O fom- 
inoDio,chepucrre,  che  contento,  che  .alle- 
grezza , quanto  giubilo  fen  tiuano  quelTanime, 
perhaueralbergato  il  Diuino  Spirito  f che  git- 
ilo foaiie,chc  ricrear  ione  dilctteuolc  erab  loro? 
Già  cominciauaiio  a goder  Dio  in  terra . Non 
folo  non  li  può  dire , ina  ne  anco  immaginare , 
quello  che  la  .Santilliina  Vergine  fentiua  nell' 
anima  fua  . Perche  come  elb  era  vafo  più  ca- 
pace di  Dìo,  lo  Spirito  Santo  s'ìnipadroni  più 
di  lei , che  degli  altri:  cosi  ìfuoi  gitili  furono 
più  alti , c lùprani , che  quelli  di  tutti  gli  altri 
chetano  prelcnti.  Laragione,  perche loSpì- 
rito  Santo  venne  con  gagliardo  vento , dicono 
i Santi  cTsere  quella:  che  noi  habbuiho  mag- 
gior bilùgno  di  lui , che  del  vento,  che  noiri- 
ceuiamo  nelrifiatare,  c relpirarc.  Venne  in 
forma  dì  Imguc;  accioche  s’mtenda  b grande 
diificulta , che  li  lià  in  guuemarb  : e per  ino- 
flrarc,che  quello  membro  hà  graudilliino  bifo- 
gno  di  Dio.  Venne  in  Iiioco  : perche  egli  è 
amore.  Et  ancora,  perche  li  come  il  fuoco  li 
Ipcgnedcparando  le  brace  Tvna  dall'altra,ò  get- 
tandoiii  acqiu  lòpra:  cosi  ancora  li  p.irte  1 )io 
dall'anima,  nella  quale  lia  diuilìune,  c d if  cardia, 
c quando  perde  la  pace,  cliinibncnte  quando’ 
in  lei  li  troia  moltitudine  d'acqua  di  piaceri 
carnali.  Dice  ancora  rEuangcltlla,  chetutti 
s’empirono  di  Spinto  Santo , non  rimanendo, 
in  loro  parte  alcuna , che  non  fude  occupata  ili 
Dio  : l’intelletto , la  memora , b volontà , l’ap- 
petito, gli  occhi,  T orecchie , b lin  gua , k mani, 
1 piedi.  Se  ogn’altra  parte  del  corpo.  In  quell' 
bora  mcdclima  gli  ApollohWcirono  di  quella 
llanza , aprociirarc  che  quel  fuoco  Diurno  li 
accendelle  per  tutto  il  Mondo . Cominciomo 
a predicare  Giesu  Chriflo , Se  il  filo  Huangclo. 
Akiini  nel  Tempio,  Scaltri  per  le  piazzc_d. 
Erano  orduoriamcntc  in  Geriilakmmc  molti 
forcllieri , e genti  di  varie  nationi , e linguaggi, 
c molti  ancora  andauaiio  di  nuoiio,  quando 
era  tempo  di  celebrate  le  Palque , chetano  tre , 
che  COSI  comandala  Dio  nel  Deuteronomio. 
Vna  del  mele  di  Marzo,  ch’era  il  primo  mele 
dcll’amioapprcflò  gh  Hebrci:  e quella  era  b 
Pafqua  delTAgnello , e b principale  di  tutte , b 
* quale  tii  ordinata  in  memora  , che  Dio  gh 
1 haueua  rni.i  ti  dall’Egitxo  , c liberati  dalle  iiaui 
1 
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dìFarionc.  CdcbrauaJì  la  feconda  Pafquu.*  , 
cinqtianc2  giorni  doppo  b prima,  e chlama- 
uafib  feiia  dcUa  Pcncccofte,  b quale  fii  inIHtui- 1 
ta  per  il  beneficio  , che  Dio  haucua  fono  a quel 
popolo , dandogli  b legge  nel  dcTerco , per  ma- 
no di  Mosè.  Celebrali^  b terza  Pafqua  il  mc- 
fe  di  Senembre , che  al  conto  de  gli  Hcbrci  era 
il  feteimo  mefe , c chiamaualì  la  fella  de'  Tabec- 
hacob' , b quale  fìi  infticu  ita  per  memoria , che 
Dio  gli  haucua  màtenuti  ncldefcrto,  per /patio 
diquarauannijhabitandoefline’Ta^macoli, 
ouueroc^annc, mentre  andauano  caminando 
perdiuern paoli . Haueuano  gli  Hcbreimoltc 
altre  fèlle , oltre  di  quelle  ; mà  le  più  prindpaU, 
che  lì  chiamauano  Pafque , erano  le  tré  fopra- 
dette,  econcorrcuano  genti  quali  che  di  tutto 
il  mondo  in  Gcrufalcmmc  pcrfolcnnizarlc_.»  : 
perche  i Giudei  erano  fparli  per  tutto , per  cau- 
b di  tré  volte , ch’orano  flati  menati  prigioni, 
e fchiaui  in  diuerlipadijdoucfempre  rimaneua 
aicunodiloro.  Quelli  taliandauanoinGcru- 
(àlcmmetutcclcvolte,  chepotcuano,  pcrce- 
IcbrarebPafqu  nel  Tempio,  cquiuifareib- 
crificijfoliti.  Perche  febene  i Giudei baucua- 
no  leSinagoghc  in  mokiluoghia^uellclèniiua- 
no  folo  per  andanii  a fent  ire  dichiarar  la  legge , 
c fare  orationc  j màifàcrilicij  lifaccuano  lolo 
ìnGcrulàlemme.  FùpermilfioncdiDio,che 
a quella  Palqua  delb  Pcntecollc , nella  quale 
venne  lo  SpintoSanto , fùlfe  più  gente  deil'  tl- 
(re  volte,  acciò  fentiffero  predicare  grApoltoli, 
eportalferob  nuoua  della  dottrinabuangclica 
per  tutto  il  Mondo:  oche  quando  elll  andifero 
poi  a predicare,  già  lihaueflè  qualche  notitia 
di  loro . Cominciando  adunque  gli  Apollol  i a 
predicare,  erano  particolarmente  alcoi  tati  da' 
torellicri:  & ancora  che  gh  vedefl'ero  gente  po- 1 
nera, mal velliti,  epareuano  fenza  lettere,  e 
pcrònonlidouefse  fate  molto  conto  diloro; 
nondimeno  rellauano  accaniti , quando  gli 
fenciuano  parlate  tanto  ordinatamente , edi- 
chiarare  lenii  tanto  profondi  : e quello  che  più 
glifaccuano  marauigliarc , ( come  dice  il  Gae- 
tano, ) parte  parbuano  io  Hebreo , parte  in-  a 
: Greco  , e parte  m Latino  : & in  fòmmu-j 
; tutti  faiiclbiiano  in  ogni  forte  di  Itranieri 
! linguaggi . Ma  quello  che  era  maggior  ina- 
rauigiu,  (come  molti auttoriafi'cnnano,  Scè 
b cofa  più  certa,)  parlando  nel  loto  proprio  Im- 
giiaggio , che  è l'Hcbrco  j tutti  quelli  ch'erano 
prelenti , ancora  che  fiifscro  di  vario,  e diuerfe 
nationij  per  virtù  di  Dio  imcndciiano  gli  Apo- 
floli,  c rimaneuano  maraulgliati,  e confili! . 
Dice  Nicolò  di  Lira,  che  li  come  quelli,  che 
ediHcauauo  btorre  di  Babilonia , li  ribellorno 
contea  Dio, e però  furono diuifiilinguaggi;  e 
d'vno  che  prima  era,  diuennero  molti  : così 
all'hora  j perche  gli  Apolloli  s'erano  accollaci  a 
Dio , ricciicndo  in  le  lo  Spirito  Santo  ; di  inolri 
bnguaggi  ne  fece  folo  vno  ; di  modo  che  fen- 
tendo  parlare  gliApolluU,  cialcuno  gl'incen- 
dcua  . Qi^cUi  che  gU  conofceuaao , ó luue- 


uano  di  loro  notitia , li  parbuano  l'vno  alralcrr»  i 
cdirxuano:  Per auucntiira, quelli  tutu  non 
fono  Galilei?  Poi,comc  gli  vdiamo  parlar  neiU 
noltrap.opria lingua,  nclb  quale liaino  nati, 
edendo  tanto  diifcrcnte  ? Altri  li  fàceiiano 
bcficdi  loro,  e diccuano,ch'erano  pieni  di  vino, 
Vdendo  quello  S,  Pietro,  come  Capo  della-» 
Chiefa,  pigliò  b difelà  de  gli  altri,  dicendo: 
Non  è Cosi,  come  dite  voi.  Ne  io,  nè  meno 
colloro  liamo  vbbrbchi  . Adell'o  è bora  di 
Terza  : non  è bota  d'ellcrc  vbbriachi . Quando 
filile  pallata  l'hora  del  mangiare , li  potru  forti 
penlàrcvna  funi!  cob  in  gente  canto  difordi- 
nata,  e die  lia  di  canta  peruerb  natura  come 
lece  voi . Mà  dlcndo  noi  gente  regolata,  c dcl- 
b qualità  che  tutti  fapcte , c non  elTendo  anco- 
ra bora  d’hauctbeuuto;  non  è ragione  chc_j 
facciate  quello  finillro  giiidicio  tb  noi . Penia- 
te più  prelto,  che  ci  lia  adempita  b profeti  !-» 
tbioci,  b quale  dice,  cheDiomandarbilltio 
Spirito fopra  gente  panerà,  & lenza  leccete, 
come  noi  liamo , e die  quelli  tali  profetizano . 
Vi  auiiiliamo  adunque , che  lo  Spinto  di  Dio  è 
venuto  hoggi  in  noi , c ci  hà  dato  fapienzr— , , 
animo,  e prontezza  j accioche  lenza  paura  di 
voi  altri , predichiamo  Giesu  Chrrito  nollto 
j Madlro,huomofanto, efen/a peccato icolui, 

I che  a ndì'uno  fece  male,  mà  a tutti  bene  jcolui 
che  rilànaua  glinfcrmi, fcaccbua  i Demonij 
1 da' corpi  dcgRhuoinini,nllilcicauaimorti,  c 
I prcdicauaDottrinaceblle.  Mi  voi  come  in- 
grati , c Iconolccnti , l'haucte  calunniato,  c 
pcrfeguiraco , c d.itolo  nelle  nuni  di  Pibto  : & 
ancora  ch’egli  lo  giudicallc  innocente,  voi  lo 
ninacciailc,  accioche  lo  condannane  : e per 
calda  delle  vollre  imnacae , voi , c lui,  lui  c voi 
iiilicmclollagellailc,  locoronalle  di  fpme,  c 
lo  mettcllc  in  Croce  ftà  due  Ladrom , N'otle- 
pelimmo  il  Corpo  di  quello  Signore:  & bora 
vi  facciamo  incendere,  ch'egli  è rifiifcitato  il 
terzo  giorno.  Di  poi  hauendo  pratticaco,  e 
conuerlàto  con  noi  per  /patio  di  quaranta  gior- 
ni, è lalito  in  Ciclo  vilrbilmcnte  albprdcnza 
d I molte  petfone,  che  fono  in  quella  Città,  c 
fono  tellimon)  di  quello.  Quello  medelimo 
Signore  ci  lii  mandato  hoggi  lo  Spirito  Santo, 
per  virtù  del  quale  noi  parltamo  in  modo , che 
le  genti  di  tutte  le  nationi  c’imendono  . Lui 
medelimo  ci  comanda , che  vi  auiiilbmo , che 
quello,  che  voi  mettcll  i in  Croce  colui , che  voi 
ogni  giorno  oHèndecc  con  nuoui  peccati , egli 
ha  dà  venire  a giuilicarei  villi,  ci  motti , l'vlti- 
mo  giorno  del  giiidicio  j c Tara  multo  nuggiorc 
ilrigotc,  clievfarà  con  voi,  che  quello chc-j 
contea  lui  vlallc,  prillandolo  di  vita . Quiui  fa- 
rete giudicaci  quel  giorno}  e cosi  voi,  come 
gli  altri,  che  non  accettaranno  illùo  Euangclo, 
&haucndolo  accettato,  non  viucranno  con- 
forme a quanto  in  elio  s ordina,  c coinanda— > : 
léncrraiiiio  quclblcnccnza  terribile,  clpauen- 
tolà , che  dira  : Andate  maledetti  al  fuoco  eter- 
no . P«  tanto  adcflb , che  haucte  tempo , fate 
M a peni- 
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VITA  DI  GIESV  CHRISTO. 


CcocCio. 


pcnitcni’3 , Si  emendate  ta  vita  voftra . A que- 
llo niodocominciorno  gb  Apoftoli  a predica- 
te in  GerulàleiniiK , di  poi  per  l'alcre  Città,  e 
Proiiincie,  ancora  clic  con  dirtcremi  parole , 
dà  quelle , che  qui  Ibno  (critte , Si  alle  volte , (e 
quella  fu  la  prima , ) lì  conucrtirono  tri  india 
I perfonc  , fi  come  dice  S.  Luca  j e S.  Paolo  Icri- 
' iiendo alli  Corìnti),  nella  prima  Epiftob  al  cap. 

1 6.  dice , che  (ària  rcllato  in  Efièlo  fino  al  gior-  | 
no  della  Pcntccolle.  Per  le  quali  parole,  aìcuni  i 
autori  dicono,  che  la  Fella  della Pcntecofte,c 
vcnutadclloSpiritoSanco,  fi  cominciò  a cele-  . 
brace  nella  Cliiefa  dtDio  fino  al  tempo  de  gli 
Apolloli . Sant'Agoftino  fcrilfe  di  quella  lo-  j 
lennità  ncll'Epilloli  itp.  cMalTimo  Vclcouo  | 
in  vn  fcrmone  particolare . Dio  ci  ficci  parte- 
cipi de' doni  dello  Spirito  Santo,  accioclK_i>  j 
tutti  fiamofalui.  Amen. 


DELLA  FESTA  DELLA  SANTISSIMA 
TRINITÀ  • fi /iriiu»»  tU»ae  confidtr*- 
$10111  Ai  ^mtfio  Mificri  Diuiit  • 

C AP.  L r. 


s'!(IF 

ili 

MOIiilànno  quell'Hilloria,  cheli  leg- 
ge nella  Scrittura  lacca  , nel  libro 
del  Gencfi  j di  Gioleffb  figliuolo 
del  Patriarca  Giacob,  il  quale  eflendo  prigio- 
ne in  foitto , furono  melC  due  altri  feruitori 
delKcI^aonc  nella  prigione  doiie  era  luì , e 
IVno  d’elfi  era  CoppierodclKè,  & l'altro  pana- 
tiero,  òfomaro.  Auuenne,  che  vilitandogli 
Giofelfo  viu  mattina,  gb  ritrouò  più  di  mala 
TOgliadelfolito,cdiinandando  lacaulàdi  que- 
llo, miele,  che  ciòauuenìua  per  certi logni, 
che  luiictiaiio  fognato  . Giolclfo  gli  pregò, 
che  gli  contaHero  i fogni . Il  fornaro  gli  contò 
il  Ilio , c Giolclfo  gli  dille  l'ititerprt:tationc_o , 
che  fumfuodanno,  cnon  fa  al prclcute pro- 
pofito . DilTc  poi  il  Coppicro  . Mi  paruc  di 
vedere vna  vite,  la  quale  hauetiatrc  capi, 
cialcuno  d'elfi  liaucua  fattolfutto,  c quando 
l'vtiafii matura,  lolapigliaiia,  cfprcmcuanel 
Calicc,cb'hauciio  in  mano,&  haiicndonecaua- 
toilvino,  lo  diedi  a Faraone  da  bere.  Quello 
fù  il  fogno  delCoppicro,  & indfo  è figurato 
il  Millcto  della  SantìlTinia  Trinità  , Giolelfo 
in  prigione,  lignifica  d Figliuolo  di  Dio  fiuto 
iuiouio , c rincluufo  nella  noltra  humaiu  lu- 


tura,  IlCoppierodel  Rè,  è il  gloriofoS.  Gio- 
iiannìEtiangclilla;  il  quale  ordinariamente  fi 
dipinge  con  vn  Calice  in  mano,  fi  come  lo  te- 
neua  u Coppicro  di  Faraone  . Qi^llo  ditiiiiq 
Coppiero  «andò  appoggiato  lopra  il  petto  di 
GicstiChrillo  nella  Cena:  gli  fopraggiunfcvn 
fogno , nel  qiialcgli  furono  riuelati  Iccreti  ma- 
raiiigliòfi  ,e  Diiiini . Horsù  Santo  Eiiangclilfci 
dacci  vn  poco  ragguaglio  di  ciò , che  tu  hai  ve- 
duto, Piacenti,  dicelui.  Quello  che  io  viddi 
in  quel  fogno , è,  che  fono  tré,  quelli  che  danno 
tellimonio  in  Cielo,  cioè,  il  Padre,  il  V'erbo , c 
lo  Spirito  Santo,  cquellitrc,  fonovnacofii-» 
illclfa.  Quello  che  vidde  il  Coppicro,  fiivnai 
vite , con  tré  capi , ò tralci . I tralci  erano  tré , 
ctuttitré  erano  vnavitelola. 

11  mcdclimo  vidde  S.Giouanni,cioc,tré  per- 
fone,  il  Padre, ilVerbo,  e lo  Spinto  Santo:  e 
quelle  tre  pcrfonc  fono  vnafimplicillima  elTen- 
za.  Dimandiamo  la  dichiaratione  di  quello 
niillero  aGicsù Cimilo  figurato  inGiolefib, 
Se  egli  lo  dichiararà . Cosi  lo  dichiara , ( come 
diccl'HiiangclilLiGiouanni  ) lofonolavert-» 
vite.  Sono  vno  di  quelli  trcttalci,  chcviddeil 
Coppicro  di  Faraone;  l'altro  è il  mio  Eterno 
Padre,  c l'altro  è lo  Spirito  Santo.  Ma  lavile 
è vna  fola  ;pcrchc  l'clfcnza  è vna,  fc  benefono 
tré  le  pcrlone . 1 tralci  della  vite,  che  vidde  il 
Coppicro,  liauciiano  tutti  frutto  ; così  ancora 
le  tré  pcrfonc  Dìuìnc,  hanno  particolari  attri- 
buti , chele  gli  appropriano;  fi  come  al  Padre 
la  potenza  , al  Figliuolo  la  fapicuza  , Si  allo 
Spinto  Santo  la  bontà . Di  quello  frutto , clic 
fono  qiiellt attributi,  ne  dcritia,S:cl'ce  vn  liquo- 
re ccldle,  cdiuiuo,  che  é propriamente  beuan- 
da  da  Rè;  e quello  é la  grana  di  Dio,  (iella  qua- 
le habbumo  non  folo  biliigno,  mineccflità, 
per  potere  ragionare  particolarmente  di  quello 

ÌMiltero  Diiiino, 

L'Angelico  Santo  Dottore  Tomafo,parlan- 
I dodelMiItcro  della  Santilliina'rnnìta,  dice, 

I che  non  lìtroua  ragione  naturale,  chepofiàa 
' ballanzaproiiarlo,  per  cllcre  negotio  (il  Fede 
alto,  cmarauigliolò:  ancorché,  (come il me- 
delimo  Santo  dice , ) fono  alcune  ragioni , che 
prouano  ellìcaccmenie,  che  ciò  fu  polfibilc. 
Perche  le  bene  i Millcrì  della  nollra Fede,  tta- 
pall'j  no  la  ragion  naturale , la  quale  non  gli  può 
capire  a pena;  non  però  gli  fono  control) , ili- 
fogna  adunque  auucmrc,che  per  ragione  natu- 
rale, con  il  lume  dell'intelletto , fi  può  venire  in 
cognitionc , che  Dio  è.  L'Apollolo  Paolo  nel- 
la liia  prima  Epillola  a' Romani , dice  che_,> 
gli  antichi  Filolofi , con  la  forza,  c lume  delTin- 
ccllctto  loro,  vimnero  in  cognitioue  di  Dio;an- 
corchc  per  non  honorarlo , c glorificarlo,  come 
cradouerc;  pcniàndo  d'cllcr  làui,  diuennero 
pazzi . Quella  macchina  del  Mondo,  quelli 
Cicli,  il  Sok-,Ia  Luna,  le  Stelle,  i loro  mouimen- 
ti  SI  bene  ordinati;  tutte  quelle  cofe  dimollrar- 
' no,  che  Ila  Dio.  Di  qui  auuicnc,  che  quali  tutte 
, lenationi  nominano  Dio  con  quattro  lettere. 

i Gli 


loon.  f. 


Ioan.tf. 
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Gli  Greci,  Teos  ; i Latini^  Deus  ; gli  Spagiiuoli, 
Diosj  gU^imj,Tcut,i  Perii, Sycc,  i Magi, 
Crii;  gli  Aftirij,  Adad;  gli  Arabi,  Alla;  gli  bcliia- 
uoni , Soeg  ; gli  Aleinani , Goct  ; i Maoinecani, 
Abdi;iTurcIu,Za£i.  Di  modo  che  la  ragione 
naturale  aniua  lino  a quello  punto  ; mà  quiui 
il  fenna,  e non  palTa  più  oltre , lenza  intendere, 
che  quello  Dio  fìa  trino  inperfone,  éivnoiu 
clTenza,  come  veramente  à.  lìallialChrillia- 
no  di  làpere  per  proua  di  quello:  che  il  mede- 
CinoDiO,  ha  detto,  che  così  è;  clcbenenon 
l'intendi, credalo.  Pcrcheilvolerdire,lacofa 
non  Ili  cosi , perche  io  non  l'intendo , ( aria  cc> 
cita  grande;  poiché  li  vede  per  ordinario , che 
IràgTihuomini,  vnosà,  &intendepiù dell'al- 
tro: alcuni  intendono  vna  colà,  che  gli  altri  non 
l'mtendono . Hora  le  Irà  gU  luioinini  iilelh 
li  troiia  unta  differenza  ■ molto  maggiort_j» 
deue  eflcre  Irà  gli  huomìni , e Dio . Kagionc- 
uolmentc  egli  hà  dà  làpere  più  degli  huomini, 
òcè  douere,  ch'egh  poHa  molto  più,  che  edi 
non  poll'ono . Di  modo  che , fc  bene  l'huomo 
non  intende  con  il  lume  naturale  i Millcrj  del- 
la iiollra  Fede,  vno  de' quali  èilMillero  della 
bantillimaTriiiità:  nonperòglivenghimaiin 
animo  di  dire,  che  non  liacosi.  Dio,  che  si 
molto  più  di  tutti  gli  huomini , e che  può  mol- 
to più  che  tutti  efli  non  polTono,  dice,  che  è co- 
si . Non  bifogna  far  altro , fenon  abballare  la 
iella,  taedcrlo . Le  ugioni,  che  s'allegano  per 
mofliarc,  che  quello  Diurno  millero  non  re- 
pugni  alla  ragione  naturale,  fono  alcuni  ellcm- 
pi.  Sant'AgoAinodàrciIcmpìodclSolc,  nel 
; quale  li  veggono  tré  colè . Viiaèrellerc,  e fo- 
I Itanza,  ch'egli  hà;  l'aliu  è lo  Iplcndorc;  e la  tcr- 
! zaèilcalore.  Ilraggio,òlplcndore,natccdal 
t Sole , & il  calore  procede  dal  Sole , c dal  Iplen- 
. durcinlìcme.  Lafollanza,&:elIcrdclSole,di- 
nota  la  periòna  del  Padre;  c lo  fplendorc  lìgiiilì- 
ca  il  Figbuolo;e  dal  Padre,e  dal  Fgliuolo  li  pro- 
duce lo  Spirito  SaiKOjch'è  il  calore . Ecco  vn  al- 
tro clcmpio  . In  vna  candela  li  veggono  tre 
cole,  cioè , cera,  bambacc,  c lume.  La  cera 
llgnilica  il  Padre, il  bainbace  il  Fighuolo,&  U lu- 
me, ò liamma  Io  Spuito  .Santo . In  vna  fonte  .'i 
fono  tre  cofe;  la  vena  douc  ella  naice,  ilriuolo 
douc  l'acqua  corre,  eia  gorga  ch'ella  là,  doue 
cllalifernu.  La  vena  dellafunteèil  Padre,  il 
rnioloc  il  Figliolo,  eia  gorga  «lo  Spirito  San- 
to . Habbianioancora  vn  altr  elfeinpio  in  Ada- 
mo , il  quale  non  hebbe  Padre  terreno  : Eua  tìi 
prodotta  dalla  perlona  d'Adamo,  poiché  ella 
lù  fotinatad'vru  delle  lue  colte,è<c  Abelderiuò 
d' Adamo,  Jc Elia inlieme.  Cosi  il  Padre  non 
procede  d'alciino;  ilFighiiolo  procede  dal  Pa- 
dre; e loSpuito  Santo  dal  Padre,  e dal  Figliuo- 
lo. MatuctiqiicAieirempilbnoimpcrlètti:  e 
pcfóSant'Agollino,  che  racconta  l'ell'cmpio 
dclSole  ,lo  ialcia  fubito , e liadàtica  di  prouarc 
quelloMillcro,  pt:  autorità  della  làcra  Scrit- 
tura; come  nel  principio  del  Gcnefi  lì  legge , 
che  parlando ilPadrectcmo,  non  con  ghAn- 


Uàia  t. 


i.Ioan.;. 


geli , ( perche  citi  tiitri  ìnliemc  non  ballanano  I 
per  creare  vna  formica,  ) màcon  il  Figliuolo, 
econ loSpiruoSamo,  dille.  Facciamo l'huo- 
nioanollra  ìinmagmc,  e limilitudine:  c cosi 
fìi  furo . L'iiiiomo  fu  fuco  limile  a Dìo  in_a 
quanto  all'anima  rationolc , la  quale  è Ipìrito 
come  Dio , St  hà  tre  potenze  ; cioè.  Memoria, 

Intelletto , e Volontà , li  come  in  Dio  fono  tré 
perfonc.  Iliiìaiiniilmcnte  toccò queftomiAe- 
ro , quando, dille  che  gli  Angeli  nel  Ciclo  can- 
tauano  jcdiccuano . Santo  ,Santo,Samo , Si- 
gnor Dio  de  gli  Elfercìrì . Tré  volte  dicciuno 
Santo , & vna  volta  fola  Dio  ; per  denotare , 
che  le  perfonc  fono  t rè,mà  vn  lol  Dio . L'Euan- 
gclilla  Giouanni  fcriirc  in  vna  EpiAola , le  pa- 
role gi  à dette  di  fopta , cioè  ; Tre  fono  quelli , 
che  danno  tcilimonianza  in  Ciclo  ,■  il  Padre , il 
Verbo , c lo  Spiruo  Santo,  e qucAc  crè  perfonc 
fono  vna  colà  iilcllà . L'illcllo  GIBSV  CHRI- 
STO, oltre  ch'egh  nominò  molte  volte  il  Pa- 
dre, ciò  spinto  Santo,  li  come  li  può  vedere 
leggendo  l'Euangclo  : rtTendo  in  procinto  di 
partirli  dal  Mondo , c làlire  in  Ciclo  ; comandò 
a gli  Apolloh,  ch  andaifcro  a predicare  d fuo 
Euaiigcio  per  rutto  il  Mondo,  ( come  ferine  S.  ] Mattif. 
Matteo,)  cche quelli,  chcl'aoccttalicro,  ctc- 
d-dlcro  gb  battezaircro  in  nome  del  Padr«_j, 

del  Figliuolo,  e dello  Spuicu Santo,  li  che ^ 

volle  dire , clic  ricciicndo  il  Battdiino , conlcl- 
fauano  la  Fede  in  elfo , c la  ticciieuano  nclk_« 
anIinclorodavnDio,  il  quale  elfcndo  vnlolo 
inclicnza,  è trino  in  perfonc,  Padre,  Figliiio- 
lo,eSpititoSaiuo.  Epcrdic  quello  articolo, 
è tanto  iiiiportancc  della  iiollraFcdc;  non_o 
bilbgna  altra  proua  per  il  Chrilliano , le  non 
che  la  Chiclà  Cattolica  gliclopropone  per  Ar- 
ticolo di  Fede,  atalfcrina  che  Dio  l'ha  detto 
con  la  propria  bocca  ; li  come  li  può  vcdcre_s 
nelle  aiiiornà  fopraallcgatc,  che  fono  Ictcfti- 
monianze  più  chiare  di  quello  Diurno  Mille- 
ro . In  quanto  poi  alla  Procelfionc , & cinaiu- 
tioncdì  quefte  Perfonc  Diurne,  li  ha  da  làpere, 

( lì  come  la  Santa  Chiclà  iniegna  in  diuerii 
Concibj,  che  hà  fatto  congregate  per  qiicàlo 
effetto,)  chcbpruna  Perlona  che  cilPadrc, 
generò  ab  eterno,  per  la  fecondità  del  fiioui- 
tellctto,  vna  notitia,  la  quale  non  è accidente 
come  m noi , mà  è follanza , & è tanto  buona , 
quanto  colui , che  la  generò  : c quefta  è il  Figli- 
lo , che  è Dio  , li  come  il  Padre , clic  lo  genera 
è Dio . Non  occorfe  in  quella  gencration<_4 
quello , che  alimene  nelle  gcuerationi  rempo- 
rali,  che  hanno  line,  c li  hnilcono.  Il  Padre 
eterno , ctemaincnte  generò  il  Ino  Figliuolo  : 
bota  Ingenera,  c leniptc  gcncrarà.  Qui  nel 
Mondo,  il  P.idrc  è prima  del  Figliuolo;  màm 
Dio  non  c cosi;  perche  Icmprc  quando  lù  il 
Padre , (11  ancora  il  Figbuolo . Non  li  troll  l-> 
nella Trinità, pruii.1,  ne  poi;  come  dice  Sant' 
Atanalio  nel  Simbolo.  Noiic.ancorapiùvcc-  j 
cìiio  11  Padre  del  Figliuolo , Se  il  Figliuolo  non  f 
è più  giouanc  del  Padre  . Quelle  duiiue_.»  | 

Per- 
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rcAifcitò . Dipoi  quaranta  giorni  làlì  in  Cie!o,e 
fi  poli: alla  delira  del  Padre  eterno:  Indi  adie- 
ci  giorni  mandò  lo  Spirito  Santo  fopra  il  Col- 
legio Apofiolico , per  arrichirgli  de'  fiioi  doni , 
e mandargli  a predicare  l’Euangelo  per  tutto  il 
Mondo  . li  medefimo  Giesù  Chrifto  , verrà 
l'vltimo  giorno  del  giudicio,  a giudicare  i viui , 
eimortiipremiaràibuoni,  ccalligarà  itrilli. 
T uttc  quelle  cole  fi  leggono  nel  Credo,  & ootì 
Chrifiiano  è obligaco  di  crederlo,  e làperlo. 
Quello  prcdicorono  gli  Apolloli  ,epcrquello 
perfero  la  vita  corporale,  tanto  elu , quanto 
tutti  sii  altri  Martiri , Quello  è vn  argomento 
fortilumo  della  note  fede  , che  ellcndo  gb 
Apolloli  huomini  fcmplici,  e fenza  lettere  ; ba- 
ftalTcro  per  fem inare  l'Euangclo  per  tutto  il 
Mondo , e che  per  tutto  fuffe  accettato , e che 
tanto  elfi , quanto  tutti  gli  altri  Martiri , che  fu- 
rono vn  numero  grandilìimo,dcirero  la  vita  lo- 
ro perconfellàr  quella  verità  ; & ancora  chea 
molti  di  loco  fuflero  olferti  grandi  honori,  Se 
ricchezze  , difprezzall’ero  però  ogni  colà  , & 
elléndo  ininacciaticon  crudelillimitnrmenti,fi 
mcttcuanoa  panrgli,c  morire  in  elTi  :epure_a 
erano  gente  iauia , e di  fantilluni  collumi , di 
modo  che  le  quello,ch'cffi  credeuano,  non  fullé 
(lato  verità,  non  haucriano  fatto  le  eofe,  che 
fecero  per  mantenerla,  cfollentarla:  e Dio  non 
haueria  permclfo,  che  in  quello  s'ingannafleto. 
Mà  poiché  Dio  gli  hfciò  morire , & elli  volAtro 
morite  per  quella  verità  ; non  fi  può  fa  non  di- 
re, ch'ella  è ccrtUlIma.  Sant'Anf'l.no  conlì- 
decando  tutto  quello  diceua  , '.ignote,  fc  io 
credendo  quello , che  credo , Tono  in  errore;  tà 
m'hai  ingannato . Màcosicomcnonòpoflìbt- 
le,  che  tù  inganni  me,  nà  altri  ; cosi  non  ò polli- 
bile, ch’io  ha  inerrore.  Di  quirifiilta,  chefe 
^ I bcnequello  Millcto  dcllaTrinità  cdilficilein 
perche hà  ìuo  l'elTcrc  aiutte  le  cole.  Vi  èin  j fc,etrapalfaogni  ragionenaturale:  con  tutto 
pccfenaa, perche  vede  ogni  colà:  e non  gli  può  ciò,  clfendoui  r.igioui , che  in  qualche  parte  ce 
eCfetc  occulta  cola  alcuna  , ne  anco  i Icctcti  ' lo  dimolirano  : ÌJio  li  fdegna  grandcinentii_4 
penlìeri  del  cuore.  Eglicpertutto,perpoten- 1 centra  quelli , che  vi  mettono  dubbiojcotDC 
za,  perche  conlerua,  c mantiene  ogni  colà_j;  * già  fece  vnHeretico  chiamato  Olimpio,altfrn- 
c s'egli  l'abbandonallc , ogni  colà  li  rd'olucria  | po  di  Papa  Anallalìo . Di  collui  ferme  l^ina 
nel  Caos  di  prima.  Di  quelle  tre  perfone,  vna,  nella  vita  dcldctto  Pontefice,  ch'clTendo  nelb 
cioè , lafcconda , s'incarnò,  c fii  il  Figliuolo , Città  di  Cartagine, e negando  publicamentc  h 
Et  ancora  ch'egli  Iblo  s’incarnalfc;  nundiiiic-  Triniiadelleperlune,in  prclénzadimoltagcn- 
iioilPadrc,  cJuSpiritoSamo  attcl’cro efli an-  te,  caddero  ire  1 '.ette  lopra  diliii,  el  amniaz- 
cora  nell'opera  dcli'lncarnaiionc,  oiganizan-  ’ zoroiio,  dei!  ilio  corpo  diutnncctiicrc,  per  ce- 
do tutte  tre  le  perlone  inficine  vn  piccini  corpo  I linnonioclic  i',uiiina  liiaardciia  ncU'lnfccni). 
dclpiirillnno  Sangue  di  Maria,  nclluo  calliiu-  Per  conclufionc  diqucila  maicria,  dico:  clic 
movcmre,eCTcanQovnaiimiaration.iic,&:in-  chi  voir.i  vedere  qiieito  Mifttco  chiarainciue 
fondendola  in  dio.  Il  i-igliiiolo  vili  a (e  quella  m Ciclo , che  olairanicnte  li  vede  ni  terra  ; bi- 
narurain  vniimcdipcrliiiia.il  nono  mele  dopo  fogna,  che  lacci  qucilo,  clic  lece  Abramo,  al 
la  tua  :ncarr..iiionc,nacquealMondu,c  praticò  I quale  1 >io  io moUro  infigura.  Silcggencl  fi- 
rn elio  con  gli  liuoimniircntadiie  anni,  tre  aie- 1 bro  dclGcneli,  che  liaiiJo  il  buon  vecchio  su 
fi,  cdicci  giorni,  &al  fine  tu  tacco  morucin^  I lapoicadcHiiO  labctiiacolj,òllanza,ncIla-j 
Croce,  r.cn  inquanto  Mio;  ma  in  qicuiiohiio-  ! Val«c  diMambre , de  cifciido  mezzo  gioì  no, 
ino.  Illi.ocorpoiulcpolio,&:liaueiidoraiii-  | quando  ilSule  maggiamienterilcalda  la  terra, 
inaliialamiliinia  lpogliatoniilcmo,cliber,i-  j alzandogliocclii,  viddctrc  luiomnii,  i quali 
lel'aninie  dc'lanu  i adri,  che  quiiii  l'afpctta-;  erano  muco  limili,  econturmi  l'vnu  airaJccu, 
uiiio;  li  riunì  al  Ilio  corpo,  & iltcrzo  giorno  | chele  bene uc  vcdcuatrè,  n'adorò vnlolo,co- 

J me 


Pciiòne  , fciitono  tanto  concento,  guardan- 
doli l'vna  l'altra,  che  da  quel  guardare  li  pro- 
duce vn  amore  fra  l'vno , c l'altro , ch'egli  anco- 
ra è follanza , non  accidente,  e quello  è lo  Spi- 
rito Santo:  il  quale  fimilmentc  non  è minore 
doppo  il  Padre,  &ilFigIàioIo;  nià  cvgualca 
loro  in  ogni  cola.  Cialcuna  di  quelle  tré  Di- 
urne pcrioncè  onnipotcnte,pcrfèttimmamcn- 
tc  fapiente,  c Dio . Mà  non  tono  tré  Dei;  fono 
fenon  vnDiofolo.  Tutte  quelle  tré  Perfone 
fono  inficme eguali  : perche  la  pcrfcitionc , che 
dice  nel  PadrcTeflèt  Padre,  dice  nel  Figlinolo 
refièrc  Figliuolo  ; edcIIoSpiriio  Santo  l'elferc 

10  SpiritoSanto,  prodotto  dal  Padre,  edalFi- 
gliuolo.  Il  Padre  é principio  del  Figliuolo,  & 

11  Figliuolo  con  il  Padre  iniìcmc,  fonoprinci- 
pio  dello  Spirito  Santo . Cùfeuna  di  qudle_j 
perfone  ha  i fiioi  p.-itricolari  attcibiiti  ,chc  fcgli 
appropriano;  comclapotcnzaal  Padre . E per- 
che nelle  creature  pare,  che  quelli,  che  lono 
vecchi  c Padri , gli  vadino  mancando  le  forze , 
chpotenza:  acciochcnon  lìprcfuma  talcofa 
del  Padre  eterno , le  gli  attriUiiIcc  La  potenza . 
AIFigliuolo  s'attribuifee  la  fapicnza.  Eper- 
chc  nelle  creature,  quelli  che  tono  Figliuoli,  c 
di  poca  età  , gli  manca  la  lapicnza  , per  Ij— f 
poca  efperienza  delle  cole  ; acciochc  non  li 
prefuma  tal  colà  del  Figliuolo  di  Dio , fc  gli  at- 
tribuilée  lafapicnza.  Allo  Spirito  Santo  fiat- 
tribuilcclabontà:  perche  procede  per  via  del- 
la volontà , la  quale  è quella , che  nelle  creatu- 
re aruol  il  male , ancora  che  fempre  fotto  fpecie 
di  bene  : & accioche  non  fi  prduina  tal  cofa_j 
dello  Spirito  Santo , fc  gli  aitribuilce  la  bontà . 
Mora  quell o Dio , che  è vno  in  eflenza , c crino 
in  pcrlune,  creò,c  foftenta  rune  le  cole . Perche 
egli  é prclcncc  percilènza,prclcnza,cpotenza 
in quaUìuoglia luogo,  Egh  viépercile 
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me  fc  tutii  tré  fiifTcro  vn  foto . Qwfto  fu  (igura 
del Miftero deilaSantiflima Trinità:  percli:_j 
efléndotrè  gli  Angeli, eh  celi  vidde:  adorò  vn 
foto , e parlò  come  fe  non  hiifcro  ftat  i fc  no  i_» 
vno;  il  che  dimoff  ra,  che  (c  bene  le  perfonc  del- 
la  Sancidima  Trinità  fono  tré,  nondimeno  è 
vna  faladfenza.  Quello  hà  da  fare  il  buono 
Chrilliano,  s'cgli  vuol  vedere  il  Mideto  della 
Trinità  in  Ciclo . Prima,  dia  nella  Valle,  come 
ftaua  Abramo , cioè,  hiim  ili  ili,  e faccia  poca  di- 
madilédedb,  Àbramo  ilaua a federe:  ilche 
dimodra,che  l’opcre  buone,  c virtuolc,li  deb- 
bono cffercicare  con  quiete  dell'animo,  & ordi- 
natamente, Che  Abramo  li  ponelsequiiii  per 
vedere  s’alciino  padana  , e per  chiamarlo,  & al- 
loggiarlo ; dimodra  la  perlcucranza , che  deue 
faauere  il  Chridiano  nelle  cofe  dell'anima  : per- 
che non  bada clfer  buono  vn  giorno,  vn  mefe, 
vn  anno, due,  ótre;  mà  bifogna  rifer  Icmprc 
buono , c non  fi  draccarc  fino  alla  morte . Lo 
dare  d'Àbramo  alla  porta  dclfuo  Tabernacolo, 
hàfimilmcnte  midero:perchcchi  dà  alla  porta, 
non  è dentro,  nè  meno  è fuori.  Così  il  Chri- 
diano,non  deue  del  tutto  dfere  fiiora  del , Mon- 
do, nètroppo  auiiiluppato  in  elio  : deue  luuere 
il  corpo  interra,  c lo  Ipirito  e dcfidcrionu.» 
Cielo , Bifogna  alzar  gh  occhi,  come  Àbramo, 
credendo  quello  che  laFcdec'infcgna,haucndo 
Ipcranza,  c procurando  di  rimediare  alle  ncccf- 
lità  del  proifimo  nodro,  tanto  corporali,  quan- 
to fpirituali,  con  opere  di  carità , Colui,  che  fa.- 
rà  quedo,  fia  ficuro,  che  libero  dalla  carcere  del 
corpo,  goderà  la  vifionc  di  Dio,vno  in  clTenza, 
e trino  in  pedona,  e farà  beato , Diuerfi  fommi 
Pontefici , e diuerfi  Condili,  hanno  fatto  mcn- 
tione  della  fella  delb  Santilfima  Trin  i cà . Papa 
Pelagio  fecondo,  che  tenne  il  Pontificato  circa 
gli  anni  dclSignoie  5 90, ordinando  i Prcfuij, 
che  fi  dicono  alla  Mdfa , nomina  fra  gli  altri 
qucOodellaTrinità , Si  legge  invìi  Concilio  dì 
Magonza,  che  Papa  Gregorio  li,  fii  quello, 
che  comandò,  cheli cclebraflc  laFcdadellLj 
SantidìmaTriniià,  Qiuido Pontefice  vifs,-  .« 
circa  gli  anni  del  Signore  750.  Siniilnicnfr  .« 
Papa  Alefsandro Ili,  fopraircap,a^«/i/a4>  Ue 
Ftr^s,  dice,  che  ficclebraiu  al  fuo  tempo  in 
alcune  parti,  c fii  Papa  l'anno  itdo.  Vltima- 
mentc  PapaGiouanni  Vigcfiinofecondo,circa 
li  anni  M,CCC,XX.  comandò,  che  fi  ccle- 
rafse  per  tutto  il  Mondo,  nel  giorno  ottano 
della  Feda  della  Pcntecodc:  E cosi  nel  Con, 
cibo  Condantienfe,  nella  Sedione  decima  fi 
legge  efKrficclcbiato. 


di-lla  festa  del  santissimo 

S ACE  AMENE O ; €9»  Alcune  coajider  Alieni 
di  ^nefin  SelcnnilÀ.  CAP.  Lll. 


DOPPOhauertrattato,(  ancorché  bre- 
iiemente  ) dell'alto , e toprano  Midc- 
ro  della  Santiflìma  Trinità , ci  fi  por- 
ge occalione  di  trattare  d'vn  altro  Millero  non 
meno  marauigliofo , il  quale  è quello  delSan- 
tiifuno  Sacramento  dell'Altare,  Si  legge  vna 
figura  molto  al  propofiio  di  quello  Sacramen- 
to, nel  libro  del  Geneli  ,doiie  liracconti,  che 
il  Patriartha  llaac  clfcndo  vecchio,  cieco,  e 
vicino  alla  morte,  chiamò  vn  giorno  ilfiio  Fi- 
gliuolo primogenito , chiamato  Efaii , c gli  co- 
mandò , che  pigbalfe  l'arco , c lo  frecce , de  an- 
dalfe  acaccia  alia  campagna , accioclic  hauen- 
do  aaimazzato  qualche  cola , gli  facclfc  d i_j 
mangiare,  de  ei'so  lo  bcnediccfse  innanzi  Li  fiia 
morte.  Andò Elàii per cifequire con  diligenza 
quanto  il  Padre  gli  haueua  comandato  j vo- 
lontcrofod’Iuuerelabcncdittionc,  Amienne, 
che  Rcbecca  Ina  Madre,  hauendo  intelò  quel 
ragionamento , perche  ainatia  pai  il  Ilio  lècon  - 
do  Figliuolo  chiamato  Giacob,  lo  chiamò,  e gli 
petfuafe,  che  gli  pottal'sc  due  Capretti,  perche 
clIaglicoccTiaj  c portandogli  al  Padre,  e di- 
cendo d'cl  icr  EIau , guadagnarla  la  beneditt  io- 
■ ne  per  fc , Si  ritiraua  Giacob  di  voler  ciò  fare , 
dubitando  d'efser  feopeno  dal  Padre , c che  in 
luogo  di  bencdittione , gli  defse  la  maledittio- 
nc , Alfincconiiintoda' preghi, cpcrfiiafioni 
della  madre,  gli  portò  i Cap  retti , 6c  ella  gli  cti- 
anò  di  modo,  ch'erano  molto  làporiti  ; ili  poi 
con  le  pelli  d’eiii  ricopcrfclc  mani,&  il  collo  di 
Giacob , accioche  fi  ralfomigliafsc  al  fuo  fratel- 
lo Efau , il  quale  era  pelofo , Ellcndoaccom- 
modatoogiiicola  j Giacob  andò  con  Icvhun- 
de  al  Padre  : il  quale,  ancora  che  gli  parefse,chc 
colui  alla  voce  liilTe  Giacob:  nondimeno  toc- 
candolo poi  , diede  piti  credito  alfenfo  del  tat- 
to, che  a quello  dcll'vdito , c cosi  mangiò,  Ha- 
uendo poi  mangiato,  abbracciò , c balciò  il  fuo 
Figliuolo, egli  diede  la  bcncdittionc,  efii  be- 
nedetto , Di  quella  tìgiira  noi  ne  habbiamo 
due  punti,chclannoalno(lro  propolito.  L’vno 
òche  llaac,  s ingannò  in  quanto  al  fenfo  del 
toccare,  mà  non  in  quanto  al  fenlb  dcU'vdito, 

per- 
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perche  egli  eonofccua , che  quelli  cti  li  voce 
di Giacofa  : i!  fecondo  punto  è , dicchi  accom- 
modò  le  viuande^  Rcbccca  Madre  del  nicdciì- 
mo  Gùcob . E quefte  due  cofe  vengono  al  pro- 
poiìto  del  Santilfimo  Sacramento.Pcrchcque- 
llo  cRendo  contiuo,  come  hi  quello , e che  è in 
particolare  per  quelli , che  fono  in  procinto 
d'andare  da  quello  Mondo  all'altro,  il  come  era 
Ifaac, (che  per  quello  ilSamillìinoSacfamcnto 
fi  chiama  V iatico}l'vdirc  in  cilb  non  s ingannai 
Perche  li  sà  certo , die  haiinido  il  Sacerdote 
pronumiato,  edetto  le  parole  dclbconfecra- 
tione,quiuiè  Dio.  Mailtoccarc,conciittigli 
altri  (enfi,  s'inganna  5 perche  nel  Sacnmemo  li 
tocca  1!  pane , fi  vede  il  pane , fifentc  odore  di 
pane,  li  lènte  gullo  di  pane  j e nondimeno  non 
è pane . Rcliccca  Madre  di  Giacob  (Vi  quell 
elle  accomodò  quelle  viuande:  cosi  fece  ancora 
It  Madre  di  Dio , concependo  il  Ingliilolo  di 
Dio  e fuo  j perilche  egli  venne  poi  a darli  in_a 
Cibo  a gh  hnoinini . hOl-ndo  adunque  (lata  la 
benedetta  Madre  quella,  che  accomodo  quella 
edefie  viuamla;  pofliimo  prcgarLi,dic  ci  aiuti, 
& ottenga  gratta  per  noi  dal  luo  benedetto  Fi- 
gliuolo, aceiodie  noi  ne  lappiamo  ragionare, 
a gloria  fua  ,c  per  ve  ile  fpiriiualc  dcll'aninic  de' 
fedeli . 

La  prima  confiderationc,  e tutto  ilfonda- 
mcntodi  quello  chos'ha  da  dire  j è quello , che 
dille Dauid  in  vn Salmo,  cioè:  Dio  fece  vna 
memoria,  vn  compendio,  vn  epilogo  di  unte 
le  fuc  maraiiiglic  5 e quedo  fu,  ch'cfseiido  mife- 
ricordiolb , trqudlo  che  fa  le  mifericordic  a gli 
biomim  jdicde  fe  (lel»o  in  cibo  a quelli,  che  lo 
temono.  Vn  artigiano  mollra  piulaluanuc- 
(Itia  m vnacofa  piccola,  che  in  viu  gr.uid^; 
quando  tutto  quello,  che  è nella  grande,  li  tro- 
ia ancora  compartito  nella  piccoL.  Non  rao- 
ftrò  Dio  tanto  il  fuo  fapcte,  il  fuo  potere,  eia 
fua  bontà  in  create  il  Ciclo,  laTerra,  con  tutto 
quello  che  m dii  li  vede  ; quanto  inollrò  nel 
Sacramento  dcH'A!t.itc,  contenuto  (otto  vna 
piccola  Hollia.  Perche  ilcrcare  il  Mondo  non 
gli coilò (udori,  (Iratchcv.ze, lame,  (ctc,  pcr- 
Iccutiom,  (pargerc  iKàngue,  eie  vUimamcaite 
perder lavitaj  nu  tutte que,te  cole  gli  costò 
questo  Sacramento.  Di  tutte  le  fopradett^^ 
cofe  fi  fa  partecipe , ehi  degnamente  lo  riceuc  ; 
oltre  che  mei'solono  ritrarre  come  111  fomma- 
rio,  t urte  le  cofe  tàmol'c  occorlc  nel  mondo , e 
tutte  le  iiiarauiglic , che  Dio  hi  fatto  in  cfso . 
Per  mostrare  elle  questo  lia  vero  , diremo 
prima,  che  ctofacerta,  che  fra  i'opcre,  die 
Dio  (ècc  al  principio  del  Mondo,'  nolto  lamolà 
fu  quella  del  Giardino,  olmeto  Urto  del  Irra- 
dilo terrestre,  ch'era  la  stanca  appareeduata 
pcrl  huomo,  dou'egliìaral'cmpre  stato  m_j 
ripolo,  de  in  ncrcatioiie , le  fi  fujse  laputoeon- 
fcruarc  m ci'so.  In  quel  Curdinocranoliuim, 
e finti  d'acque  limpide,  echiarc,  v'eranoam- 
mah,  devcceili:  v' erano  molti  arbori , alcuni 
carichi  di  (iuri  odoriferi , de  altri  de  laporiti 


frutti.  Fràgli  altri  Alberi  ve  ne  erano  due  par- 
ticobri;  l'vnocra  chiamato  l'Alhcro  della  vita, 
i CUI  fruiti  erano  tali , che  chi  ne  luucl’sc  gusta- 
to, glhaucrianu  dato  vita,  conlèruandoghcb 
perpetuamente  . L'altro  era  l'.Albcro  dcllua 
Icicnaa  del  bene,  e del  male:  e perche  Adamo, 
dcHuamangìorono  de' luoi  (rutti , vennetoa 
morircjdi  modo  che  quello  li  potcua  chiamare 
l'albero ddb  morte.  Eccoui  qui  vn  opcra_o 
lamolà  di  Dio,  Se  vna  delle  fue  maraiiiglie  fatte 
nell  Vniucrlb , b quale  stànalcosta  iii questo 
DiuinoSacramento  i ptiichc  egli  e vn  Paradifo 
di  delitic  cdestijComc  làmio  molto  bcnequclli,  j 
die  degnamente  lo  frequentano . In  cfso  fono 
diucrfialberij  perche  caufa  diucrfi  gusti  nell' 
anime, e fono  diucrfi  gli  ciTetti , ch'egli  fa  in-* 
else  : mà  due  particolarmente , denotati  per  gli 
alberi  della  vita,  e della  morte,  cioè,  che  questo 
Sacramento  dà  vita  a chi  degnamente  lo  ricc- 
iic , e morte  a di'  indegnamente  lo  piglia  ; fi 
come  difsc  S. Paolo,  che  questo  tale  pigliali 
giudido,  cioè  fi  fa  degno  di  giudicio,  e condan- 
nationc  eterna . Questi  fono  quclh,  che  piglia- 
no ilSantilTimo  Sactainento,stando  in  peccato 
mortale.  Mà  ehi  lo  riceuc  in  gratb,  e degna- 
mente; riceuc  la  vita  eterna , poiché  S.Giouan- 
nilcrifse,chcGIESV  CHIUSTO  difsc  di  pro- 
pria bocca:  Chi  mangierà  questo  pane , viue- 
rà  in  eterno.  Questo  procede,  perche  egli  è 
vna  viuanda  viua,  e dà  vita,  e conucrte  in  fe  chi 
degnamente  lo  riceuc  . Setù  mangi  qualfiuo- 
glià forte  decibi  jbnoviuande  morte,  etùlc 
conucttiintc;  di  modo  che  quello,  che  hicti 
era  vna  cofa,  hoggi  è diucntata  hiiomo,  perche 
l'hai  conucrtita  m te.  Se  per  forte  tù  volefli 
inghiottire  vna  fanguifuga  vaia,  elb  fi  attac- 
! caria  nella  gola,  ò nel  palato,  ccgminciariaa 
fuccbte  il  (angue  icqud  (angue  ,chc  prima  era 
d'huomo , già  i diuentato  fanguiluga  . Di 
modo,  che  dii  mangia  cibo  morto,  lo  conucrte 
ili  (è:  nià  il  cibo  viuo,faconucrtirechi  lo  man- 
gia in  fe  (Id'so . E perche  questo  Sacramento  è 
cibo  villo  : peróconuerte  in  fochi  lo  riccucjchc 
così  dille  Dio  al  grande  Agostino . Non  dubi- 
tare Agostino,  ( gli  dii'sc  Dio)  maugiaini  pure, 
perche  IO  non  miconuertiro  iiitè,  màtiilànu 
conuenitoin  me:  ccosicome  iohò  vita  eter- 
na , COSI  l'iuuetai  tu  ancora . Che  questo  Sa- 
erameiuo  Ila  motte  per  dii  lo  riceuc  indegna- 
meute , e vita  per  chi  dcgiiamcute  lo  tiecuc  •,  fu 
figurato  ucil'Àrca  del  Testamento , b qi^e  al- 
cune volte  era  m poterè dc'Filisteiiilch  era-* 
caulà , clic  gii  lucccdelsero  infiuiti  danni . Mà 
mentre  staua  ìii  cala  d'Obededon  , e d altri , 
ch'erano  buonqcierui  di  OiojciV)  era  cau(à,chc 
gh  ùiccedcLcro  multi  beni.  Dio  gUarricchi- 
iia,  e gli  prolperaua,  e faceuagli  beati . II  mede- 
limo  auuienc  al  Filisteo , cioè  mal  Cliristiaiio , 
che  pigila  questo  Sacramento  ; perche  gli  calila 
danno , e morte  : ma  a ehi  stà  m gritia  di  Dio , 
gii  là  molti  beni,  e gli  da  la  vita  eterna . Fii  an- 
cora cola  n lubile  ilSacrificio,  che  iduc  (ra- 
teili 
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(jcneC  4.  *celIiCain,&AbeI(èccroaDio.CaineTaAgH- 
| coltore , i:  Abel  Pastore.  Abcl  oficima  1 mi- 
I gUori  ^nelli  del  Tuo  gregge  rmà  Caio  oficriua 
' de'peggiari&utti,cheiìtacc(^iefierO}COme 
iIgranomalgranaco,epomimatd.  Dioheb- 
bc  riguardo  all'animo,  con  il  quale  i due  fratelli 
ofièriuano , e piacqueglì  il  Sacrificio  d'Abel,  & 
D.HIr^  accett  olio;  il  che  fu,  (come  dicono  S.Gerola- 
‘1  mo,NicolòdiLira,  Scaltri  Autori,  Jchelccfe 
luoco  dal  Cielo  , che  l'accxlc  , e confumò. 
neC  ^aiq  Non  gli  piacque  il  Sacrificio  di  Cain,  e Io  rifiu- 
initió  (5 . pctilchc  egli  prefe  tanto  fdegno,  c tantain- 
iJhunc  ooncra  il  fratello,  che  fammazzò.  Dio 

iocam.  riptelé  Cain  delThomicidiofatto:8c  egli  in  luo- 
go di  chieder  perdono,  aggiunlcmawamale, 
dicendo,  che  il  fuo  peccato  non  metiuuaper- 
donoj  dimodo  che  per  l'vno , eper  l'altro  erro- 
re, venne  ad  elscr  condannato.  Qu«coSecri- 
ficio,  fivede  nel  Sacramento  deììAltaic,  nel 
quale  s'ofièrifce  I Agnello  di  più  valore , che_« 
mai  fulse  al  Mondo  s anzi  è tale , che  lena  i pec- 
catid'elso,  Nonleuaipeccatori,comcfanno 
iCiudici  del  Mondo,  i quali  perleuare  il  pec- 
cato, leuano  la  vita  al  peccatore,  che  lo  com- 
mife,  facendolo  impiccare,  ò i^ndogli  ta- 
gliar il  capp.. -CHRISTO  Agnello  fenzamac- 
cliu,  n on  fà  così  : perche  ^li  vuole , che  il  pcc- 
catoreviuaje  Icuaipeccati,  lalciando  invita 
ilpeccatore.  QuestoAgnello  òqiiello,  cheè 
eterificato  in  questo  SacramentOiélsendo  vera- 
mente, e propriamente  faCTificio,  cherapprc- 
fenta  quello , che  il  Figliuolo  di  Dio  fece  di  fe 
llefso,  foprarAltarc  della  Croce.  Oltre  di  ciò 
in  quello  Sacramento  fi  vede  la  morte  d Abcl 
caulàta  dall'inuidia  del  fratello;  perche  Giesù 
Chrillo  ancora  fu  fitto  morite  per  rinuidia_« 
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neir Arca , riceiicudo  quello  cibo  celeflc , fi  tra- 
muta invnaltro.equclloch'cra  Leone  ihiiiono 
Agnello  ; e rElefàntc  lì  muta  in  vna  pecorella . 
Q^llofi  vede  percipcrienza  ogni  giomo,che 
gli  huomini  dati  a diuetfi  viti)  incitali , fre- 
qucntandoqiicllo  SantilIìmoSacranicnto,  fi 
lonotalmente  emcndati,che  fono  molto  diucr- 
fidaquello,cheprimaerano . Gran  beneficio 
c quello,  efser  tramurato  di  male  in  bene,  & cf- 
lerhberatidallafoituna,  etempclla  dell'lnlèr- 
no , Fù  ancora  cofa  notabile  del  Mondo,  il  Sa- 
crificio , che  volfc  fate  Abramo  del  proprio  Fi- 
gbuolo , per  comandamento  d i Dio;  & era  già 
venuto  a tcrnaine,  ch'haueua  alzaci!  braccio 
per  ferirlo , & in  quanto  alla  fua  volontà,  già 
rhaucua  ammazzato , Mà  Dio  lo  ritenne,  co- 
mandandogli che  in  luogo  del  Fighuolo  facrifi- 
callc  vn  Caltronc,  ò Montone  che  gli  mollrò,  0 
cosi  fù  liberato  Riac.  Quell'opera  canto  fi. 
mofa  nel  Mondo,  e ritratta  clLi  ancora  in  que- 
llo celeflc  Sacramento  ; poiché  eiTcndo  viua..^ 
rapprefèntatione  della  morte  di  Chrillo  ; fi  ve- 
dtàinelsa  ilincdefimo  Chrillo,  (cheèilvero 
Ifaac  ) carico  di  legna , cioè,  portando  b Croce 
in  fpaUa , c cam  inare  verfo  il  Monte  Caluario , 
douc  ( così  volendo  il  filo  Eterno  Padre)  egli  fi 
motto,  c licrìficato  in  holocaullo , abbruciato 
con  l'amore,  che  porraua  a gli  huomini  peri 
quali  egli  moriiu . Et  ancora  chclfaac  rdtallc 
viuo , & in  luogo  l'un  full'e  licrificacn  il  Monco- 
ne ; quello  fignificaua  , che  la  Diiiinità  di 
Giesù  Chrillo,  figurata  per  Ifaac,  reflò  viiia; 
&il Montone,  che  fignificaua  l'humanità,  fù 
licrìficato  ; morendo  Chrillo  in  quanto  huo- 
mo . Fù  opera  famofa  ancora  quella  che  fece 
Giolclfo  in  Egitto , prouedendo  di  grano  afi- 
de gliHcbrci,  frài  quali  egli  era  nato,  Stalle-  ■ bondantemcncc  al  tempo  della  llerilità,  cca- 


uato.  Vn  altra  opera  Àmolioccorfe  al  Mon- 
do :b  quale  fri,  quando  Diofdegnatoconcr.L-9 
gli  huomini,  percaufa  de'  pcccau  loro,  gli  man- 
dò ilDiluuio , e gli  affogò  tutti  : filuaii  doli  Iblo 
Noècon  bfua&niglb,  in  vn  Arca  di  legno  ; 
nelbquale  fililuatono  fimilmente  gli  animali 
di  tutte  le  forti , llando  tutti  in  pace , e quiete . 
Quell'Arca  figurò  quello  Diu  ino  Sacramento , 
il  quale  è il  raugio  di  tutti  gli  animali  dcUa  ter- 
ra . Perche  l'huomo , che  è crudele,  c ven  dica- 
tiuo , s'alGiniglia  al  Leone;  il  fuperbo  all'Elc- 
bntc;  colui,  che  ècarico  d'ingordigia,  s'alli- 
migliaal  Camello;  il  mormoratore  al  Cane;  il 
golofo,  che  mai  fi  vede  fatio , al  Lupo  ; il  disho- 
nello  al  Porco;  di  modo  che  tutti  quelli  anima- 
li, cioè  gli  huomini  dati  a'  vici  j,  ch'dfi  lignifica- 
no, fe  non  vogliono  perire, & clfcr  condannati, 
bilogna  che  fi  ritirino  all'Arca  di  quello  diuino 
Sacramento , & entrare  in  ella , communican- 
dofi.  Q^ndo  ciò  fi  faccia  così,  fi  vedrà  vna_^ 
cob,  che  non  fi  vedde  ncH'Arca  : perche  in_< 

2uclb,  chi  entrò  Leone , vici  Leone;  chi  Lupo, 
lUpo;  e chi  Cane,  Cane;  mà  in  quella  fi  vede 
il  conciario;  perche  chi  è toccato  d'alcuno  di 
quelli  vui),  foli  pente,  e coafidTa,  cpoi  cotta 


rcllia  glande:  pcritche  il  Rè  Faraone , lo  fece 
andare  trionfando  per  b Città  fopra  il  fecondo 
Carro  delbfua  Corte,  cantandogli  ogn'vno  in- 
torno, e facendogli  Ma , chiamandolo  Salua- 
torc  del  Mondo  . Giolclfo  lignifica  Giesù 
Chrillo:  il  quale  nella glandilitma  circllia  che 
era  nel  Mondo  di  quello  pane  Angelico , fece 
proiiifionc  di  quello  Cclcllc  Sacramento  ; con 
il  quale  l' Anime  rcllano  fatic,  c coutente.  Il 
fecondo  carro,  fopra  il  quale  egli  andò  trioiv- 
fando,  dmotabfiiahmnanità:  perche  Dio  hà 
due  carri,  che  fono  due  forti  di  crear  urc , che  lo 
riuerifeono,  c fcruono  come  Dio;  cioè  gli  An- 
geli, c gli  huomini.  La  natura  Angelica  è il 
primo  carro , perche  è più  vicmo  a Dio,circn- 
do  fpirico  come  è lui . La  natura  bum.ana  poi  è 
il  fecondo  carro.  Hot,  che  DiomOntairefo- 
pra  ilfccondo,  enon  fopra  il  primo,  vuoldi- 
mollrare,  che  non  pigliò  b natura  Angelica, 
ne  fi  fece  Ai^elo , mà  liècce  hiiomo . Ciafeu- 
no  gl»  delie  fu  fella  fopra  quello  carro , fi  come 
fifàin  quella  folennità,  perche  fi  porta  fopra 
le  fpalle , nclb  cullodia,  óTabemacolo,  ingi- 
nocchiandolcli  cial'cuno,  c cantando  le  fuc_.» 
folli , e ringcatiandolo  del  beneficio  , ch'egli 
N fece 


CencCti. 


GeiieCu; 


ExoAX. 


Sàji.  l4. 


D.Tho, }. 

VI.  I.  h 


Msn.io, 
Imii.  II. 


98  VITA  DI  GIESV  CHRISTO, 


fece  iT.Vfondo  j eonuencndo  il  nonne  dei  Sai- 
Ultore  molto  più  a lui , che  aGioI'effo . Vn_a 
■ altra  opera  maraiii^iola  di  Dio,  fu, quando 
I e^  mantenne  gliHcbrci  nel  Dcfcrcocon  la_> 

' Mann.i  pcriHpatiO'diquaram'anni.  LaMaii-  , 
na  fa  tìgura  del  Santiiriino  .Sacramento  in  mol- 
te cole  ; ma  particolarmente  ncifapore , ch'era 
di dueforci.  Vnocranaturalcj&l'altroropta 
naturale.  Il  n.uuralc  c proprio  tàporc,  era  di 
fior  di  farina,  olio,  e mele.  Il  fopraiiacuralc 
era,  cbchaiinia  ill'aporc,  egiillo  di  auclla_f 
coli , che  colui,  che  la  nungiaua,deiìa:raua; 
fi  come  dice  ^ilomonc  nel  libro  della  S.ipien- 
la,cioè;  Signore  tuhaid.uo  agli  Hebreiiicl 
DcfcKOlIpiiicdalCielo,  il  quale  non  gli  cofiò  I 
fatica , ò crauiglioalcuno . & laiucua  in  le  ogni 
foauitàdiqiialiuiogli  giillo  ,c  fapore.  Qaciio 
Sacramento  aiicc>u  lia  due  forti  di  fi  potè  : vno 
èiuturalc  c pioprio,  il  (piale  ècontcrirc  li_> 
gratin  perii medeiimo calo,  perilchefiricnic 
come  gli  altri  .Sacr.imcnti  : eh  tiene  per  certo, 
chenelfun  > degli  .-dtri  Sacramenti  coiifetifca 
tanta  grana,  quanto  qucfto  . Quello  Sacra- 
mento, (fecondo  ladotttiiw  di  S.Tomafo,) 
nonlolodab  gratta,  a chi  degnameme  lori- 
ceue  i mi  dà  ancota  la  prìnu  gratta , gli  kua  d 
i peccato  mortale  non  conufciiito  dali  anima, 
e quello,  del  quale  non  u bi  memoria,  c di  quel- 
lo , che  fi  ricorda , ma  non  fi  sà  veramente  fc  Ila 
miirtalc.  Oliò,  & oltre  di  ciò,  Ubera  dalli  pec- 
cati dà  venire , Cola  cena  i , che  quello  Sacra- 
mento confcrifcc  la  grana  ( ex  tfcfe  tfento  ) 
cioè  di  Ina  propria  virtù , c valore , a chi  non  vi 
pone  impedimento } e quello  è il  Ilio  lipot(L_n 
naturale . Hà  poi  vnaliro  faporc,  die  fi  può 
dire,  chccomipoiida  al  faporc  fopranaturale 
della  .Manna  j perche  li  come  la  Manna  haucua 
qiielfapore,  che dclidetaua colui,  che  la  man- 
gialla  I cosi  quello  Diurno  Sacramento  hà  il 
gullo , c faporc  di  quelli  virtù , che  brama  d'ac- 
quiliar  colui , che  lo  riceuc . Va  vno  a coinmii- 
nicarlìcun  dciidcrio  d’dfer  bumilc;  il  Sacra- 
mento gli  fa  fcntirc  illiipofcdcirhimiilià,  Và 
Vii  altro  per  acqiiillar  patini 7.a , pct  vederli  ca- 
rico ditniiiagli:  de iui  fente gullo  dipaticuaa, 
claritroiia.  Vn  altrobraim  d’octcìierfortca- 
ta,  [>cr  poter  relillcrc  alle  tentai  ioni;  ccoin- 
municandoli  degnamente,  (ente  ilf^orc  d'dfa 
ili  quello  venerabile  Sacramento , Chi  dclidc- 
ra  callità,  qiiiui  laritrouaj  anzi  che  non  è vir- 
tù alcuna,  ch'egli  nhabbia  tanto  il  tapor<L-4, 
quamo  di  quella  ; poiché  b proprietà  di  quello 
Sacramctico  ù ditar  pure,  c calle  ranimc,  nelle 
quali  egli  accomoda  b lùallaiiza,  che  cosi  lo 
dimollro  il  l^roleaa  Z.accarb  dicendo  i La_a 
maggior  bellezza  di  Dio  m terra  i il  pane 
gli  bletii,(chc  è il  Sacramento  ddl'Altarc,  ) 
li  vino  che  fa  le  V ergini , c le  produce , cioi 
produce , c fa  calle  l’animc , Di  qui  viene,  che 
lé  bene  gli  Apostoli  di  CHRISTO  furono  toc- 
cari  d'aicuiii  vini, come  Giacomo,  e Giouaiini 
dàmbiuonc,  gli  altri  d'uiuidtadiloto,  pecvc- 


dcrc  che  d I mandauaiKi  al  Signore  Sioòg»  prin-  ' 
cipalc , Giuda  d'aiuaritb , Pietro  di  fpermuro.' 
c tutti  di  viltà , epufiibnimità  qiian^abbaii- 
donomo  CHRiSTOncIi'Horto,  cbfciaronlo 
,fok>  in  mano  de'fuoi  nemici  5 non  li  legge  però 
di  nefiùno  d'elli , che  folle  toccato , ò maccliia- 
co  di  dishoncsrà  : il  che  auiicniua,  perche  an- 
dauano  ùi  compagnia  di  Giesù  Christo  , Il 
medeiimo  aiiucrrà  al  prcicntc  a chi  li  accom- 
pagnaràconlui,riceucndolofpcllo;  pcrcheò 
non  fari  tentato  di  questo  vitio  ,oiiiiero  cllèn- 
do  tcntato,rimarràconvittoria,  c ncrifiiltarà 
gran  bene,  eprofitro  ncH'-animi  ftia . Di  modo 
die  la  Manna , fii  figura  di  questo  SantiCGino 
S.icramcitco . Fu  figurato  ancora  in  quel  pane, 
che  in.ingió  il  Profeta  Elu,  il  quale  gli  diede 
tanta  forza, che  camminò  quaranta  giorni,  fino 
che  acriuià  al  Munte  di  Dio  Orcb . Q^to  di- 
niostra,chc  chi  rkciic  degnamente  questo  Ve- 
nerabile Sacramento , non  folo  cammina  per  b 
via  piana,  che  fono  i dica  Com.andamentii 
mà  va  ancora  per  1 luoghi  montiioli , c ditficili , 
clic  fonoi  Coiifegli  Euangclici . A tal  Che  il 
farli  pouero,  il  fcruar  castità , Tcffcr  obediente, 
le  quali  fono  cole  didìcillinrime  j li  polfoiio  fop- 
porr.ire,  c farli  fàcili , con  frcqtientSre  questo 
SantilTimo  Sacramento . Si  vede  ancora  come 
in  cifra , in  questa  Diui  ni  Viuanda , quel  Con- 
uito,  chcfccc  il  Rè  d'Ifracl  I.iran  agli  AHirij, 
hauctidogli  condotc  i qiiiiii  il  Profeta  Elifco  co- 
me cicchi,  & m cambio  di  prefcguitargli,  & 
ammazzargli,  come  nemici,  i quali  nó  haueua- 
no  le  non  mtcntione  di  far  male , c danno,  gli 
diede  mangiare,  e bere  ; pane,  c vino  in  abbon- 
danza, e questo  gli  fece  restare  rauco  obhgati , 
che  mai  più  vennero  in  quel  p.idè  a far  guerra 
alccmuodi  quclRè,  fi  come  nella  Sacra Scrit- 
tutafi  legge.  Cosi  fece  ancora  DionostroSi- 
gnore:  quando  Giuda andaua  facendole  prat- 
tidie per fu-Io pigliare,  egli  isiitui,  &ordinò 
questo  Diurno  Sacramento.  Al  prdentc  .an- 
coraauiiiciie  bcncljiclfo  iliiicdclimo:  perche 
quando  multi  cercano  doflender  Dio,  c pec- 
car mucc.alincncc , ne!  medeiimo  tempo,  il  Sa- 
cerdote ( il  quale  rapprefema  Gicsu  Christo , ) 
apparccdiuqucstaDiuini  Viuanda,  per  bene, 
Se  vt  ile  di  coloro , che  tr.ut  ano , e cercano  d'of- 
fciidcrlo,  c per  tutti  iChristiani,  i quali  pof- 
Ibno  ( volendo  I riceuerlo.  Ma  conliderando 
il  fatto  bene , Ulciaiido  da  parte  quello , chiu_i» 
l'huomo  perde  quando  pecca  inonalmciuc , 
che  c il  Ciclo , & il  godere  b Vifione  di  Dio , b 
compaguiadclbGloriofa  Vergine  fuaMadtc, 
b cunuerfarione  de  gli  Angeli , c de  gli  altri 
Sauri,  c falciando  ancora  da  parte  quello  a_j 
ch't^lis'oblig.i,  che  è il  perpetuo  Inferno,  b 
compagnia  dc‘  Dcmonii  ,&  eterno  fùocoi  folo 
haucudo  riguardo  all’obligo  grande , che  hà 
con  Dio,  per  tuucrgli  farro  va  dono  canto  pre- 
ciofojC  di  tanta  eccellenza , eche  canto  gli  co-' 
sto,  che  fiiblùa  propria  vita;  l.icbdoucrc  , e. 
ragione  , che  resca&  d'ofifcndcilo  , c lom- 
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mamemc  t'aiualTc  , c lo  ringratijisc  d'viu  sì  cole  iiiarauiglioli: . i'ìi  ancora  al  Copii  ito  con  j uc-M. 
grande  mifcricordia  viàtagli , di  modo  clic  tue-  i due  Dilccpoli , cli'andaiiauo  in  Emaus  ; & c(- . 
tcropcrefamofe>clicDiol'ccc,  efuronofattc  fendocon  loroatauob, grilluminórintelletto,  > 
nel  mondo  anticamente,  tutte  l'onoregiftrate  &ilfimilc  feoepoi  a'Iiioi  Apolloli,  conìoLin- 
in  quclio  SantilEtiio  Sacramento . E fc  Chri-  dogli , c Icuandogli  la  dm-czza , Se  incredulità , 1“''-  **• 
Ilo  pratticando  con  gli  hiiomini , fece  maraui-  cli'alcuni  liaueuano , come  Tomaio . In  vn_a 
gite, c miracoli  granai  ; li  fece  nmilmcnte  ìn_a  altro  Conuito , che  il  Kedemor  fece  con  alcuni 
quello  Sacramento  j perche  in  elfo  rimangono  dc’fuoiApoftoIi  alLiriua  dclMaredi  Tibcria- 
gliaccidcntifciizafolianza.  IlPaneficonuer-  de,  diede  il  PontiKcato  aS.  Pietro,  ciò  fece 
te  in  carne , & il  vino  in  lingue . Si  genera  lo-  Capo  della  l'ua  Cluefa . L’vltima  fera  poi  della  ‘ 
ftanza  da  gli  accidenti,  quando  fi  corrompono,  vitafua,  fece  qiicll'ulcnnillìmo  Conuito  con  i 
Nel  Sacramento  CHRISTO  Uà  lotto  cosi  pie-  Tuoi  Apolloli,  nel  quale  gli  diede  quello  Sant  if- 
cioh  quantità,  cnondimcnonon  Aàritirato,  fimo  Sacramento  . Et  oltre  che  in  clTo  Dio 
òraccoko.  Siritroua  in  piùluc^hi,  deindif-  mollcòilgrandcaniorc,ch’eglipurtaaglihuo- 
fcrcnti  parti,  non  ciTcndo  più  che  vno . Eglic  mini,  &ii  voler  fiirc  come  griiinamorati,  che 
tutto  in  l'Hollia,  e tutto  in  ciaicuna  patte  del'-  danno  qualche  boccone  da  mangiare  per  farli 
là . Tutti  qucAi  miracoli  fono  nel  Sacramento  voler  bene  j così  ancora  Chrifto,  per  cllcr  ama- 
dell'AItarcj  màclfendo  che  Dio  non  laica,  Icn-  to  dall'huomo,  gli  dà  quclio  dolce,  e làporito 
za  gran  caulà,  di  feguir  l'ordine  natiu:alc,c  fate  boccone  d'.imore.  OlircdiciòChrillomollrò 
in  qucfto  tante  cole  centra  la  legge  naturale.,»,  ch'eraSignote  di  grande  Madia,  poiché  ìtlj 
non  vuole  inferir  altro,  fe  non  ch'egli  hivo-  quello  lece  coinè  lanno  i Signori  grandi  del 
luto  far  più  famola,  c marauiglioCiqucft'opeta  Mondo,  i quali  hanno  tri  lotte  de  femitori. 
fua,  nella  quale,  (come  dice  Dauid)  fece  vn.-*  Alcuniibnochiamatifauoriti,  e femitori  vec- 
r&l.ilol  memoriale,  vnrcgiHro,c  compendio, cfom-  chi,  i quali  alle  volte  Ibgiiono  mangiate  all.Lj 
mario  di  tutte  le  lue  inarauiglie , ilchcfùdarli  uuoUdelSignorc.  Hanno  poi  altri  femitori , 

V in  cibo  a quelli , che  lo  temono . Fece  vn  Con-  alli  quali  fanno  bene , folo  per  dlcrc  pmieri , c 
uito  molto  diftetcnte  da  gli  altri,  che  fi  Ibiio  bilognolì,cglid.uinoda  mangiare  cibi  grolTi, 
latti  nel  Mondo,  come  fii  quello,  che  Lucifero  c communi  . Hanno  poi  altri  femitori , che 
* feccadEua,  dal  qiialcncrefuitù  lapcrdìtadcl  gliferuono,eferaptcfono  occupati  in  queftoj 
tScntC»;  Mondo-  Giacob  fece  vn  Conuito  a fuoPa-  « a quelli  cali  gli  danno  delinedcfimo  pane, 
drcE'aac,  il  quale  rcfiiltò  indanno  d'Elàu  fiio'  cli'elli  mangiano,  màatauolalèparata.Gie^ 
fratello,  che  rimale  efclufo  dallaheredità  . I Chrillo.ancoraliàtrèfottcdcfcruitori.  AIcu- 
GeneCtr.  fratelli  di  Giofeifo  s'inuitauano  l'vno  l'altro  uifoiiolujifiiioriti,cfcraitorivecchii  eque- 
inDotain;  eda  quelli  Coniùti  nerifukòilvo-  Itilbno  quelli  del  Gelo,  che  fiedono  alla  fua 
* lcreammazzatcilinedcfimoGiofeiro,8calfine  taiiula.  Alcuni  altri  liioi  lèruitori,  che  fono 
lovenderono.  Abfdon  fece  vn  Conuito  al  Ino  poiieridivirtù,glidàcibigrollìdcllafapicnza, 
fratello  Amnon , &in  dTo  gli  diede  delle  pu-  clic  fono  Ibipiri , lagrime  , e mortifìcationi . 
gnalatc.  Il Rò  Alfuero  lece  vnCoiuiitoa  tutti  Hà  poialtri  Icruitori , die  lo  feruono , & in 
iPrcncipi,eSignoridellafua Corte, dalqualc  quello  s’occjpano  del  continuo  , c temono 
nerifultò  il  diilurbo,  c dilgullo  di  tutti,  per  molto  d'oijendcrioj  Se  a quelli  dà  il  Sacramento 
dl'cr  Hata  cacciata  la  Regina  V'aili  dal  P.Uazzo  dcU'Altaic,chcèviuandadcllaliiatanola,  inà 
Reale  pctlafua  difobcdicnza.  11  Rè Baltaisar  glielo  dàfeparatamente  nella CIùefa -a! Santo 
fcccvti  Conuito  a' fuoiF-imigliari,eCortigia- 1 Altare  . Quello  è quello  che  dice  Daiiid: 
nij  cincntrc  cranonclla  maggior  allegrezza,  I Diede  la  viuanda  aquelli,  dielotcmono:  a.j 
fiironotuttiipaueiuati  d'vnamano,  cnappar-  quelli,  che  lo  temono  d'offcndcrlo,  ciò  fcnio- 
ucucImuro,laqiiilclcriircalcunclcttcre,che  no,  che  fono  propriamente  ghliiiinili.  Qiic- 
furono  la  femenza,  che  Dio  diede  contrai!  Rè,  fio  è il  vero  apparecchio  per  comnumicariì , 
cioè,  ch'egli  perderebbe  il  Regno,  elavita..*.  doppod'jiiucrfàttoquello,chcdiceS.Paolo, 

Iudit.1).  Holofeme  fece  Conuito  a Giuditta,&eflcnilo-  cioè  doppo  che  J'huomohaucrà  pronato  fe_,» 
fiilubriacatoinclIb,glicollòlatcila,chcGiii-  iUTso,  eì'aminando  molto  bene  la  fiiacofcicn- 
ditta  gli  tagliò  nel  fiioptoprio  letto.  Adonia  za,  ccunfdrandofi  di  tutti  ifiioi  peccati.  Fatto 
f.Reg.it.  figliuolo  di  Danid  fece  vn  Conuito , nclqualc  quefto,cnon  luucndorimorfodicofcienzadi 
tratto  di  ribcllatfi,c  farli  Rèjpcrilchc  ne  fucccf-  pcccuo  mortale,  vada  pure  ilChrilliano  con 
fcjCheSalomonc,  ilqnale  giàcraRè,  lofecc  humilià  aquefia  tauobfiaitamcntc.  Quelli, 

Luc.i?.  ammazzare.  Sono  molto  difercnti  dà  quelli  clic  vanno  acommunicarfi,  ricordinfi  d'Oza, 

Vf.  iConuitidiGicsùClu-ifto.  EglifiialConuito  ilquaIepeiilàiia,chcDioglidoiicirccircrobli- 

incaladiiachcoPnblicano,cTo  giullitìcòcon  gato,  quando  che cllcndovna volta port.it:Lj  a.Reg.«. 
loan.t.  tutta  la  fua  famiglia . Nel  Conuito  di  Simon  l'Arca  dclTcilainento ^cecino  d'vn  luogo  all' 
FatifcoChrilloconuciti  laMaddalciulàmolà  altro.  Se  clTcndo  in  pericolo  di  cadere , egli 
peccatrice.  Due  llupcndi  Colmiti  fece  il  Sai-  alzòlamano  con  fuperbia,  eliriten-.c:  perii  i 
uatuic  nel  Deferto , a'  quali  multò  gran  multi-  clic  iù  pcrcolso  dà  Dio , c muti  lìibito . Dif- 
uidine  ^ geme , c ^làuù  tutti , facendo  quiui  piacque  piùaDio  laptcfuntione , e temerità  di  . 
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colui,  chs  la  caduca  dclT Arca  ; e però  egli  anco- 
Ralzò]amano,nonpciriccncrrArca,  màper 
caftipre  il fuperbo,  Se  gettarlo  in  terra  motto. 
Habomo  conlìdcrattonc  at|uc(la  cofa,  ciucili 
clic  vanno  a communicarfi , ouucro  a dire  la 
Mdlà;  pcnlindo,  chcpcrciò  DiogIidebba_j 
re  dar  obbligato, come  fe  Dio  haiieircbiibeno 
diloro,  c non  più  predo  dfi  di  Dio,  Vuolcil 
Signore , clic  noi  andiamo  alla  Communione 
con  grandini  ma  iHimiltì}  perche  acjudto  ef- 
fetto,al  tcmpocb'cgli  fivolfc  communicarc, 
e cummun  icare  ancora  gli  Apoftoli , fece  quell' 
opera  di  sìprofonda  htimilcà,  che  mai  ncfii 
Citta  vnalcrafìtnilcalMondo,  L'opera  Hi,  che 
I eflendo  egli  chi  era,  s'inginocchiò  dinanzi  a 
dodeci  poucri  Pdcatori , c gU  lauò  i piedi  r non 
j oftan  te  c he  Irà  loro  v era  Guida,  ebe  gli  haiiciia 
infangati,mcnrrc  andai»  trait-'iiidoditradirlo. 
Dopo  ch'egli  bebbe  laiiaci,  e bagnati  i piedi 
con  le  lagrime , che  da  gli  occhi  gli  pkmcuano  ; 
per  la  coinp-iiTione  che  hauciia  di  lui , gli  baciò 
con  grandiliùna  humiltà,  il  ch'egli  fece  per  dare 
cifcinpio  a noi . Lo  fece  ancora  , acciochc  noi 
doucndocominiinicarci^’iandafliino  con  mol- 
uliumUià, dicendo  ciafcuoo.  Signore, ancora 
che  l'ardire  mio  {iagrande,nclvenireateper 
riceuerti,  dfcndotùchifei,  &drcndo  ioclii 
fono,  nondimeno  la neceflitàmifavcnitcatc  i 
Dio  mio.  Io  mi  ti  atfuicino  tremando,  per  ] 
conoicermi  cantei  frcddonell'amore,  cfetimio 
tuo,  Cper  timore  della  ma  Giuilìtia,  cafichc 

10  riceua  quello  Ciiuuiéro  Sacramento  a inu 
condannatioae . Nondimeno  io  mi  conhd  o , 
chela  tua  Diiùna  Maedà  non  pecmecterà  tal 
eoù.  lo  vengo  a cc,  perche  sò,cbecù  VUOI  eh' 
loiniciauuicmij  iovengo  hiunìle,  etreman- 
do, perche bògrandidìmo  bilógno  dite;  mà 
quando  mi  manchi  il  debitotiraore , & hiimil- 
là , li  tua  grandilfima  milcricordia  prouegga..» 
cUaadogniiniobilógno,  b'àrcbericeueno^ 
quella  Ita  vna  delle  nuléricordie , che  cù  lei  per 
fanni:  l'altra  fu,  chetò  mi  conceda  la  tua  gra- 
tia  al  prefentc,  acciò  poi  mi  ùcci  degno  in  Cic- 
lo della  tua  gloria . il  colhtmc , Se  ordinarione 
di  celebrarli  la  leda  del Santilfiino  Sacramento 

11  GiotiedI  doppo  alla  Domenica , nella  quale 
lì  celebra  la  Fella  della  Sancillima  Trinità,  lìi 
ìnllictiicodàPapaVrbanoIV.  ilqiule  tenne  il 
fomino  Pomilicaco  l'anno  del  Signore  jt 
M,(^,LXlin,  Lacaufa  principale , che  lo 
mode  a far  quella  ordinatione,fu,pecchencl  i 
giorno,  che  GIESV  CHRISTOindiciiì  que- 
llo SanciiCmo  Sacramento , la  Chiefa  Cattoli- 
ca è occupata  in  celebrare  le  fuc  efsequie , tSc  in 
homsrace  lafiiaPalSonc)  eioèilGioucdiSan-  I 
to.  In  quel  giorno  laChidà  li  mollramdla, 
&aiHicu,  e II  vede  di  lutto}  e però  non  era  do- 
uere,  che  vna  Feda  cauto  Iblcnnelicclebrafse 
in  giorno  di  canta  mcllitia , L'ordinò  il  Papa 
quclgio.mo,  perche  di  già  li  hà  fatisfatco  alle 
lolennita  della  Refuretcionc,  dell'Afcenlìonc, 
della  Pcntceolle , e della  SaucìdiauTcinicà  : e 


pero  coriuiia  comodo  di  celebrarla  quel  gior- 
no , & an  coro,  ( come  dice  S.T ornalo  in  vn  Ser- 
raonel  perche  lo  Spirito  Santo  a quel  tempo  cf. 
Ibndo  venuto  l'opra  gli  Apodoti , de  altri  fedeli , 
haucuadifpodi  iaioriloro  per  incendete  que- 
doMidcrodiiiino,  deall'hora  comìnciauaa_* 
(requcniaiii  . Q^lli  , ch'hanno  Icrìcte  l'Ht- 
doriediSpagna  dicono,chcilPonteficefopra- 
dectolimofse  a far  quella  ordinacionc,  per  vn 
cafo  miracolofo , che  auuennc  al  fiio  tempo  in 
Ifpagna,  ilqualcfìiqiiedo.  HlfcndoRòd  Ara- 
gona IO  Ifpagna  Don  Giaimc  primo,  SecCfendo 
alcuni  Capiuni  Spagnuoli  per  fire  vna  gior- 
nata con  i Mori  nel  Regno  di  Valenza  } innati-' 
zi  che  andidcro  alla  battaglia,  volfcrocom- 
mun  iearli  come  buoniChriiliani . Fecero  dire 
bMcllàla mattina  abiion'hora  fopravn  mon- 
te. Q^clli,clicn  doueuanocommunicarc, era- 
no fci  Capitani  , il  principale  de' quali  lichia- 
maua  Don  Berenguerde  Enteza . Elfcndogià 
quali  finitala  Molla,  cnon  lì  dlcndo  ancora-» 
communicati}  i Mori  U lópragiunfero  adolTo 
aU'improuilb  j per  il  che  effi  fiìrono  forzati  di 
lalciardatclaO>inmunione,Se  andarcamet- 
tcrc  in  ordinanza  le  genti  loro , Vennero  a 
battaglia  con  i Mori,  & hebbero  vitcoria_g. 
Mcmic  che  lìco'iibauetia,il  Sacerdote  caccolfe 
le  l'ei  Hodic  conficratc  nel  Corporale  ,c  le ni- 
fcolc  fra  certe  pietre.  Elfcndo  poi  Unica  la  bat- 
taglia, andò  per  il  Corporale,  critroiiòchcL-# 
n lodic  vis'ciano  attaccate,  & ctanorofsc,edi 
ctilor  di  Sangue , li  .Sacerdote  le  rnodrò  atut- 
to  l'F.fercito , c lurono  vedute  con  molte  lagri- 
me, cdiiiot  ione  dc'Chridiani.  Qnediibnoi 
Corporali  della  Città  dilà.troca  in  Aragona, 
tanto  nominata  per  tutta  Spagna  . Fu  dato 
auuife  di  qtiedo  miracoloa  1‘ ipa  V rbano,iI  che 
gli lìi come  vnlùcgliatorcpcrlàre,  elicgli co- 
mandadc , che  li  cclcbrallc  la  Felta  del  Corpo 
diChrillo,  il  giorno  nel  quale  al  prefcinc  li  ce- 
lebra . Apcriè  ancora  il  PontcScc  i T efori  della 
Sama  Chielà,  acciochecrdccisc  ladcuocionc 
de'  Chridiam  in  celebrarla  ; concedendo  In- 
dulgenze particolari  a tutti  quelli,  che  in  tal 
giorno  , e per  tutta  l'otcaua  f ull'ero  preicnci  alli 
diuinivdiaj,&alleMeflè.  Matulo dice,  che 
l'occafione  di  far  celebrar  quella  feda,  auuen- 
ne  in  fralìa  nella  Città  di  Viterbo  ; dotte  vn  Sa- 
cerdote celebrando  la  Mdlà,  quando  venne  a 
partir  Moscia  confaCizca  , cominciò  à dubita- 
re le  in  cOà  era  veramente , e realmeiue  il  Cor- 
po dlGìcsùChristo:  ostando  ìlSacerdote  in 
questo  dubio,  l'Flostia  cominciò  a stillar  sàguc} 
che  cadde  inabbondanzafopea  ìlCocponle  . 
Papa  Vrbano  era  all'hora  in  Viterbo,  de  haticiv. 
do  veduto  questo  stupendo  miracolo , fù  caiilà 
che  ordinò  quesu  fbleiinità , A me  pare  molto 
bene , che  li  dica , che  in  Upagna  fi  comìnciaflè 
adar  ordine  dicetebratequesM  Fetta;  poiché 
léiuaptcgiudidodiqnaluuogliaProiuncia,  ò 
Regno  d^  ChriRianità,  In  ella  fi  cekbraque- 
su  fissa  cim  ina^tott  folcnniià,  %dà , de  all*>  : 
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V TA  Di  c,.  CH  RISTO. 


grezza.  Perche  lalciando  di  raccmirirc  qu'.-Il  & 

che  in  talgiomofànnoje  Chiefe  Carchcdt.i'  | 
quamaccrasardencUcProce.lioiiijnoncTcr  | .L 
ra,Cai{cUo,  òVillaalaiiu,  chein  tal  giorni  hi’ 
( ouucro  in  quello  che  $ ordina  per  1 oicaua_>,  y-'. 
perche  non  h può  fare  per  tur  to  il  giomo  iftcTo  dir 


IV  TON  ù fànno  i Miracoli  per  caufa  de’  Aliin.d! 
fedeli, màdcgliiilcdeli, diceS.  l’ao-^  i^C  >r1 
^ lokriuendoa  Coruuhi,  clefiicparo-j 
le  (ono  quelle.  Le  lingue  furono  date  per  fc- 
y.ialcdegrinfedcli,  non  de'fedcli;  ilchevnol 
dire,  fi  come  dichiara  Sant' Ambrogio  , che 


con  tanta  folenniià,  ) non  faccia  naggiot  fella,  | dando  Dio  il  dono  delle  lingue  a gli  Apolloli  il 
e foelà , che  in  qiiallìuoglia  altra  fella,  che  li  ce- 1 giorno  della  Pentccollc , fu  acciochc  gl’lnfcde- 
lebri  inuiuo  l'anno , ancora  che  filile  la  fella  1 1 così  Giudei , come  Gentili  fi  conucrrificro 


delcìtok>  delle  Chicle.  Dà  quello  ancora  prò-  alla  Fede  del  Chrillianefimo.  Dà  quello  nafee, 
cede,  che  ogni  volu  che  li  porta  liSantiUimo  chcdoiicc  lafcde,  etutii  fono  Cattolici,  non 
Sacramento  a grinfcrmì,  fi  porta  il  Baldachino,  li  fanno  miracoli  cosi  apparcntiimà  doue  man- 
e lollcndardo:  contantilumi,  e con  tanta_j  c.i  la  Fede,  e fono  de  gl'infedeli,  Dionedimo- 
compagaia,chcccofadarìngcatìaincilSigno-  ' llralpefio,  licomcgiàncinollròvn  molto  fa- 
te, vedendo  con  quanta  ptontezza  i Spagiuio!  i molo  nella  Città  di  Berito,  che  è in  Sir  ia . Qnc- 
danno  larghe  clemofine  per  quello elfetto,  e Ilo  .niracolo  lo  racconta  Atanafio  Vcfcouo 
quantovoTontìcris'occupanoinreruìre,d<:ac-  d'Alclfandna , li  come  li  vede  nella  quarr.L-> 


quaalpoucro  perainorfuo,  glidarà  il  Cielo;  madre  , 
uaperrimerìcareancorafimilìfétuicij,  che  uà  Nella  Ptouincia  di  Siria  vìèvnaCictì,  frài  fecondo 
fluMaellà  fi  fanno.  Sarà  adunque  fc  non  be-  tcrminìdi  Tiro  e dì  Sidone,  chiamata  Berito, 
ne,  chccinfoluiamodifcinprclcruirlo,  perla  i del  VcfcGuatod' Antiochia.  Habitauano ìn_a 
j fpcranzadet  premio. L'Indulgaizc,  cheli  gua-  quella  Città  molti  Giudei  : & auiicnnc,  che  vn 
■lagnano  per  rifpctto  della  S<3cnnità  del  Cor-  Chtillia.i  a tolfc  vna  cafa  a pigione  vicino  afa 
podi  CHRLSTO,fon  quelle.  PapaVrbano  Sinag  oga  loro, enei  inurodcliacamcra,  doue 
che  ordinò  quella  Solennìcà,concelle  a ehi  tòf-  egli  dotmiua,  v'attaccò  vna  Immagine  dì  Giesù 

/• /* 1 J _«l  _ « »-  ilr_  A ...U»  >«...«1 


(cprdcntcal  Vefpcro  della  Vigilia, cento  gior- 
ni  d'indulgenza,  al  Matucìno  cento,  albMcf 
fa  eento,aì  Vcfpcro  della  Ièlla  cento,  &c  a qtial- 


Clirillo , Auucnnc  poi,  che  quel  Chtilliatio 
mutando  cala , lalciù  per  dimenticanza , ( per- 
incitcìidolo  Dio  ) qiicirimmaginc  attaccata  al 


CnogliadeirakrcHoredell'OlficioDiumoipia-  muro.  Doppochefùpartiro,coircqucilacalà 
tanta  giorni , e ne'  giorni  dell'Oitaui , ehi  larà  vn  Giudeo,il  quale  hauendo  vn  giorno  inuicato 
prefente  a tutte  l'Hotc  madogna  cento  giorni,  vn  altro  Giudeo  a mangiate  feco , mentre  che 
dlndtilgcnza . Di  poi  Papa  Martino  radoppiò  erano  a lauoLi , il  Giudeo  inuitato,  alz.ando  gli 
tutte  Icfopradctte  Indulgenze  : Si  il  mcdelimo  ocelli,  vidde  Hmmagme  appiccata  al  muro , la 


fece  Papa  Eugenio . Di  modo  che  raccoglicn-  quale  ( liinilmciuc  per  diurna  volontà,)non  era 
do  il  conto  <n  tutte  flnd^enze , clic  fi  gua-  fiata  veduta  fino  a quel  giorno;  il  Giudeo  che  la 
dagnanoper  la  ouncfllfionc^c'fopradctti  Som-  vidde , prete  grandilfimo  fdegno , econ  parole 
mi  Pontefici  ; al  Vefocro  della  Vigilia  fono  altiere  cominciò  a riptcndcrc  il  Giudeo,  che 
cinquecento  giorni , alMatutino,alla  Mclfa,  Se  Hiaucua  inuitato , che  ellèndo  egli  Giudeo,  te- 
alVefpeto  della  fella  cinquecento  giorni  per  ncuanmmagincdiGicsùNazareno,e^dilfc 
*no:  cinquecento  giorni  a chi  llatà  all'Officio  moUcvillanic,nonollantc,chcl'altroUfculà. 
Dminopettutta  l'Oitaua:  & è ancora  ordina-  uacon  giuramento, clienoiil'haueuapiùvcdu- 
tionede’Saeti  Canoni,  che  filcuil'Interdetto  ta,c che l'haueiialalciataquiiii quel Chrilliano, 
per  otto  giorni , fe  occorreflè , che  fulfc  fiato  che  priiiu  luiicua  tenuta qucUa cafa . Non  ba- 
pofio  in  qualche  luogo , al  tempo  che  occorre  fiorono  le  fculè  per  qucH’huomo  befiiale:  mà  fi 


quella  Solcunità. 

DELL  OMJGllfM  CHE  MESSE 
IStdifittrfi  Ucbitft  ciMiltiitltdi 


Si  Ss/mSfre . 


patri  pieno  dì  collera,  &andò  atrouarc  iPren- 
cipi  della  Sinagoga , e fece  loro  intendere,  co- 
me quel  G iudeo  tciicua  in  cala  riinm^ine  del 
Crocifilfo.  I Ptencipì  non  meno  Icandalìzati 
di  lui,diffiinulorouo  per  quel  giorno, per  cflère 

flà  l'hora  tarda  : mà  venuto  il  giorno  Icgucnic, 
mattina  a buon'hora  vanno  a cafa  dì  quel 
Giudeo , doue  era  rimmagine  ( al  quale  fecero 
forfi  far  le  guardie,  acciochc  non  IcualTc  l'Iin- 
magìne  di  quiui , & cllò  non  lè  ne  fiiggìlTc , ) & 
entrando  dentro,  &trouando  quell'immagine, 
non  folo  dillcru  moke  ingiurie  , e villanie  al 
Giudeo,  mà  molto  mal  trattato,  cferiio,  lo 
cacciorno  dalla  Sinagoga,  il  che  fìi  come  Icom- 
municatlo . Prdcro  poi  l'Immagine  di  GIESV 

Chri- 


loi 


VITA  DI  GIESV  CHRI'^TO. 


CHKISTO,  c I3  gcttorono  m tcrr»  , c ridii- 
ccndoli  alU  nieinom  quello , elle  i loropjlT.iti 
luiicciaiiofatro.iCHIUVrO  illcllb,  lictelibe- 
roroiio  di  fare  altrctaiito  allaliia  Inimagine,per 
l'uà  maggior  vergogna , c vituperio . Gli  ( j>u- 
tuuaiio  ncli.i  faccia  , gli  d.iuano  pugni , c pi- 
gliando i chiodi , gli  trarilfcro  le  mani , c piedi . 
iJi  poi  gli  polcroalli bocca  vnalponga bagn  i-  ■ 
ta  neU  acao  : fecero  ma  corona  difpmc,  c^ 
gliela  iiiifcro  in  capo  . Al  fine  coniandoro- 
110  atl  vno  il  piu  sfiicciaco , c crudele , che  qiiiiii 
lullc,  clic  piglialìé  vna  lanciale  fcriffe  rimniagi- 
iic  net  coltalo.  Tantofecc  il  perfido,  quanto 
gli  fii ordinato:  & in  quel  punto  mollró  Dio 
vna  grandilfinia  inarau  iglia,  la  qual  Iti,  clic  dalb 
ferita  cominciò  a vfeire  il  languc  con  acqua,  in 
tanta  abbo.idanza, che  quella  gente  infernale, 
elacrilcga,riuii!’ctuttap'.eiudi  lliiporc , e__j 
Ipaucnto.  I principali , che  quhii  erano , c>>- 
iiiandoroiio , elicli troualfe  vii  vaio,  il  qii.ilc  fa 
irouato  molto  gr.ànde  : lo  pofcTO  lotto  la  ferita, 
pcrraccoglicre  il  fanone  d'acqua,  che  ii'vfci- 
ua,&inbreiic  fpati'j  v'cnipi.  Trattando  p ii 
quelli  ch'cranti prclenii fri  loro , quello clit_* 
doudl’cro  fuc  di  quel  l'angue:  .ill'vltimo  v'.ac- 
corJorono  di  portarlo  alla  Sinagoga,  e qiiiui 
congregare  iiiolt'mlcrilii , acciochc  vera  vero 
qiieìlo,  diedi  GfESV  Nazareno  lì  dicci i—t, 
cioè,  ch'egli  rilàniiu  gVintérmi,  qiiindo  era 
al  Mondo,  foto  toccandogli,  A in  altri  modi  : 
il  incdcfimo  fi  faceffe  con  quel  liquore . E quan- 
do ciò  non  aiuienilTe  jlitcìidl'cpcr  burla, c_ai 
bugia  tutto  quello,  chcfidiccua  di  lui,  c de' 
fuoi  Miracoli . Tiittoqiicfto  fifacciiapcrbiir- 
larfi,  c farli  bclTe  del  Saluatore.  llvalli  fu  por- 
tato alla  Sinagoga,  c furono  trouati  alquanti 
infermi,  cmeiiati  alla  prefenza  dc'priiicipali 
Giudei  ,c  di  moli'altra  gente  di  quella  natione. 
Fra  gli  altri  uil'crmi , nc  hi  trouato  vno  ch'era 
età  vecchio,  & era  llaro  paralitico  da  ch'egli 
era  nato  . Colini  fubiro , che  fù  vnto  coii_a 
qiicldiiiinohi|norc,  vici  liiora delia  carretta, 
cdal letto  nelqnalc  cgligiaccua,  cfilniói'i_» 
piedi  libero,  c fallo.  Doppo  Ini  fiirono  viiti 
alcuni  ciechi , i quali  fubito  riciipcrorono  il 
vedere . Molt'altn  infcrrm  di  diucrfe  inlcrmiia 
furono  viiti , c fatti  ricupcrorono  la  fanità. 
Quella  inarauiglia  lidùiiilgo  pcrtmtc  le  Città 
circomiicinc  ; per  il  clic  tutti  gl  infcrmi  procii- 
rauaiio  di  tarli  coiidun  c a Herito  : e per  virrà  di 
quel  pretiofo  Uquorc,iiim  erano niànati . I-a 
cecità,  c perfidia  de’ Giudei,  1 quali  fapciuno 
d'onde  procedeuano  quelli  miracoli, non  poti 
pallir  piuoltrc, perche  conuinti dalla vxrità, 
liraccoUéro  inlicmc,  Aandorono  allaChicfa 
dc'Clirilliaiii,  doucligcttoroiio  alli  piedi  del 
Vcfcouo , c del  .Metropolitano , e confdVando 
il  peccato  loro,  contorono  nitral'Hilloriadcir 
Immagine  diGicsiiChtiflo}Conlcflbrono  le 
ingiurie , die  gli  luueuano  l'ateo,  ecomc della 
ferita  che  gU  diedero  nel  Cullato  con  la  bncia, 
nàvlcifànguc,  &acqua,  conilqualetiriiàiu- 


iianorutti  gl'infermi.  L’Jnimaginc  Iti  portata 
qniiii:  & haiiendo  fiuto  cercare  ilChrilliano 
dichi  ciberà,  clic  l'haueua  bfcbta  qiiuii  per 
dimeni  icanza,  ( mà  molto  piu  pcrproiiidcnza 
diurna,  accioche  quella  gente  liconucrtitrc,} 
& «fendo  llato  ritrouato , ft  dimandato , iii_» 
clic  modo  egli  h mena  liauiita  quella  Immagi- 
ne. Eghrifpofe,cheNicodemo,  quello, che 
fi  troiiur  con  Gioiello  a Iciiarc  il  Signore  di 
Croce,  clepclir lo,  riuucna  fatta  con  Icliie  pro- 
pricmani,  Aalb morte  fuarhaucua  bfdataa 
Gamaliel .Macllro di  S.  Paolo.  Gamaliclc_j>, 

l'liaii«ia data  aGiacob,  Acgli  aSimeonr 

Olmeto  Simone,  doppo  il  quale  l'hcbbc  Zac- 
cheo , c cosi  andò  J'vna  m altra  mano,  lino 
albdcllrmtione  liGemblemnie,  clicfuqiia- 
raniatrò  anni  doppo l Afccnfionc  diChrilto. 
Mà  due  anni  inn  mzi  che  fico  ,c  Vcfpefianovi 
mette. fero  .utomo  0-Canipo,  i Chrilliani , clic 
vietano,  amiilatidalloSpiritoSaiito,  lì  parti- 
rono di  G jnifalcminc , S:  aiidorono  nel  Regno 
d'.Agrippa  , che  mantcneua  l'amicitu  con  li 
Romani,  c portorouo con  loro  tutto  quello, 
ch'haiicuanu  ; A a quel  tempo  era  fiata  portata 
a Bcrito  n in:ii.igmc  del  Saliiatore,b  quale  paf- 
findo  dà  vno  all'altro , al  fine  era  venuta  alle_tf 
fuc  m in  i , c non  fapcua  in  che  modo  egli  l'ha- 
ucIIe  diiii:nticaca,e  lalciata  in  quella  cala,  per- 
che egli , c tutii  gli  altri  liioi  palliti  rhaucuano 
lempte  tenuta  lutto  hiiu.ua  «ifiodb . Il  Me- 
tropobtano  (cntcìiJo  quello  , le  nc  rallegrò 
aliai , c riiiolro  alli  Giudei , gli  lece  vn  Icrmone 
maraingliolu,  pcrfuadendogli,chc  fi  conucitif- 
fcro  alla  fede  di  Clirillo . Quando  tu  finito  il 
Sermone , tutti  i Giudei  eh  erano  prdenti , 
cominciorono  adiread-ilcavocc  . Noi  con- 
fclliamo  VII  Dio  P,adrc , il  cui  Figliuolovnigc- 
nitoèGicsù Chrifiu,  ilqualcd.i'nolhipalUti 
fù-crodfiii’o . Luiado'namopcrDio,  inficine 
con  lo  Spirito  S.mu> , che  procede  dal  Padre  c 
dal  Figliuolo , per  ilquab  noi  credamo  vera- 
mente doiicrc  «lece  làluati  . Detto  quello , 
s'iiiginucciiiurno  tutti  dinanzi  al V'clco(ia,chio* 
dendo  perdono  de]  peccato  coinmcllu  contea 
1 Imniaginc  del  Saluatore  : c loprcgaiiaiioclie 
gli  batcczalTc . 11  Vclcoiio  gli  fece  Gucciimcni, 
A haucndogli  fatto  iiilcgnare  per  alquanti 
giorni  iMiltcri  della  nollraFcde,  glibattczò, 
Kiucndo prima  digiuiutotcà giorni.  Doppo 
che  furono b.utczati,  pregorono  ilVefcouo,‘ 
che  fac«rc  Ci licfa  b Sinagoga  loro , c la  confa-' 
cralfc  111  lionotc  del  Saluatore  del  Mondo.  If 
Vd'couo  nc  tu  contento,  c di  qui  hebbe  ori-! 
ginc  il  fabricarli  le  Chicle pcrtuttu  il  mondo,' 
concitolo,  c nume  del  Saluatore . Fùgcandc' 
l'allegrezza, che  fi  fcccpcrtutcab  Città , non 
foto  per  dlcrlì  rilànati  tanti  infermi  per  virtù 
del  liquore , ch'era  vfeito  da  quclb  Immagine, 
si  per  la  fibre  di  tante  anime,  chelibuarono 
ntu  Sangue  di  Giesù  Chtillo,  per  mezo  del 
Ibttdimo  i c SI  perche  era  ancora  rimafio  gran 
parte  di  quel  liquore  nel  vaiò,  nel  quale  era_a 
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VITA  DI  GlES 

flato  raccolto . Il  Vdcouo  fece  lire  moItc_j 
ampolle  divetroj  e poi  le  fece  empite,  ck_j 
mandò  in  diucife  parti,  per  Alia,  Africa,  Se 
Europa , per  teftimonianza  di  quel  fimofo  mi- 
racolo. Comandò  ancora,  che  nella  Città  di 
Edito  lìcclehralfe  fella  ogn’annodl  giorno  che 
auucnnc  quello  miracolo,  chefù  alli  none  di 
Nouembre . Qiicllaè larclationc,chc fcce_j» 
Atanallo  Vcfcouo  d’AIclCmdria , in  quel  Con- 
cilio . Et  ancora  che  quclT Atanallo  , non_# 
filile  quel  Santo  Dottore , fott  iflimo  difcnlorc 
della  nollra  fede  centra  gli  Arriani:  che  fecondo 
ilTritcmio,morìaltempodi Valente,  &Va- 
lentmiano  Imperatori , l’anno  della  nollr.Lj 
falutc  trecento  Ictmitanouc  ; e quello , che 
fece  quella  rclationc  fìi  al  tempo  dell'Impera- 
tore Collantino  più  gioinne,  e d’Irene 
Madre , il  cui  Imperio  fìi  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore ottocento;  non  per  quello  rella  d'hauc  - 
re  inolia  aiitorità,poiche  gliela  dà  quel  fàmofo 
Concilio , nel  quale  li  ritrouotono  tfccento 
cinquanta  Prelati;  perordincdc'qualifulciit- 
to  quello fiiccciro,  &autcnticatofràraltre_j5 
cofe decretate,  & ordinate inclTo,  Eifogn  Lj 
ancoraauiiertire,  chcinqucllarelationc,non 
iìdice  chiaramaitc,  come  fuflc  quella  imma- 
gine, 'le  non  cli'etadclSaluatore.  E dicendo, 
che  gli  intiero  la  Corona  di  Ipine  m capo , 
bifogna  ch'ella  non  fulTc  dipinta , mà  di  tiliciio. 
Dicendo  ancora  che  gliconfìccorono  le  mani , 
cpiedi  ,dimollra  che  non  fiilfc  crocififso , per- 
che di  eia  fariano  Hate  prima  forate . Può  cf- 
fcrc,  eh  elb  fulfe  vna  immagine  intiera  di  CJiri- 
llo , che  rapprclcntaflc  diurna  Mactlà  al  natu- 
rale, con  moltavaghcxza, e bellezza, fi  come 
per  orditurio  li  dipinge  vna  figura,  alla  quale 
lidà  pcrtitolo,  (SaluacorMuiidi.) 


DEL  CtVDIClO  VTUyERSALE  SI 
rtctenuti$t  aUhhc  fcmlcn%e  d:  Vrefitt , che 
trttunf  di  qucfttgicrtie , e ftriutji  l hilttru 
teme  eeji  ferii  , ó"  il  lette  rercelte  delle 
SeereSrriitere,  CAP.  Lll'. 


Gli  Autori,  ch'hanno  fcritto  Icvitcdc 
Santi,  dopò  ch'h.uiiio  Icritto  bvita 
del  Saluatorc , fogliono  lcriuerc_o 
l'hdluria  del  Giudicio  Vniiicrlalc,  conibrinc 
aqiielb  chcd’ciro  fi  troitafcricco  nelle  diuinc 
lettere.  E perche  le  caule,  che  gli  muouono 
afar  quello,  Iòno  molte,  emuko  giufte:  per 
quellu  è parlò  a me  ancora  di  lare  il  meddimo, 


V CHRiSTO. i_oj_ 

e cosi  Io  taccio , prefupponendo  prima  h ra- 
gione, pcrchefimilmcn  tck  Chicla  Cattolica , 
erutti  ifanci  Dottori  fanno  per  ordinario  incn- 
tionediqucfto  giorno  terribile, cfpaiicmolò 
bqualc  òquclla.  Gli  Hebrei  erano  quali  sù  le 
porte  d'entrare  nella  Terra  di  promillioiic,  do- 
pò d’ertère  andari  pellegrini  peni  defcrcu,  per 
fpatio  di  quatant'anni  j quando  Dio  comandò 
a Mosè  loro  guida,  e Capitano,  che  li  faceflc  vn 
ragionamento,  come  h legge  nel  I>cutcroiio- 
miu.  In  elfo  gli  riduircalbmcmorialegratie, 
e benefieij , che  Dio  gli  haiicua  tatti  j come  fu 
caiiargli  dalb  feiiiitu  d'Egitto  liberargli  dalle 
mani  di  Faraone  ; fargli  pallàrc  per  mezzo  il 
MoteRofso,  cfmiircllar  morto  Faraone  oon 
t urta  b fua  gente , L'haucrgU  datto  dà  mangb- 
rc  lènza  loro  fai  ica  alama,  per  Ipatio  di  qua- 
rant'annijncl  qual  tempo  non  fc  gli  llracciomo 
le  velli , e non  fi  ruppero  le  Icarpe . Il  dargli 
vittoria contra moki  nemici,  chcfeglimcttc- 
iiano  incontro,  per  impedirgli  il  viaggio,  ac- 
ciochc  nò  palfallero  alb  Terra  di  proinillìone , 
clfeiido  già  per  entrare  iiiclfa,  douedoiicua- 
no  pigliarne  il  pollcflu , e ripofarfi . Per  tutte 
quelle  gratic  ( dàfc  Mosè , ) Dio  non-volcre  j 
akrodaloro,  fenon chcl'amallcro,  cferuilfc- 
ro , Se  olfcnialfcro  i fuoi  fanti  comandamenti . 
Mà  non  lo  ficcndo  ( fcgiie  po  i , J vi  voglio  lòlo 
aiiucrtire  di  quello  , che  voi  haiicte  vn  Dio 
grande , e potente , e moko  terribile  ; il  quale 
non  hàcifpciio  a perfoiiaalcuiia,  nell  cura  de 
prefenu,  nià  farà  vn  giudieio  in  fauorc  deli’ 
Orfano,  edclb  Vedou.i.  Mosè  in  qucllepa- 
rolcprctcndcua  di  meteer  timore  nel  Popolo, 
per  ridurlo  a feruirc  Dio  e non  olTcndcrlo  5 e 
però  gli  diccua . Habbiatc  cura,  che  voi  hauecc 
al.irccon  vn  Dio  grande, e potente.  Nonè 
come  i Dei  de'  Gentili,  che  nó  vagliuno,ò  pof- 
loiiocobalcima,  IlvollroDio,  vale,cpuò'. 
Vidico  ancora,  che  quando  eglièadirato,  e 
moko  terribile , e parte  vn  capello  per  mezzo, 
caiHga  con  l'inferno  eterno , e nel  calbgare_4, 
non  Irà  riguardo  a pcrfonc  ,ò  prefenti  m modo 
alcuno  . Qi^lo  tarà  Giudice  de'  vini , e de’ 
morti:  fàràvnGiiidiciuvniuerfalc,  al  quale  fi 
congregatanno tutti  inatii  grindi,  e piccoli: 
pouen, e ricchi, equini  piglierà  b ditèfidcU’ 
Uibno, edclb  V'cdoua.  Pigliarà  bdifelàdi 
qiielh,  che  poteuano  poco  nel  mondo;  eca- 
itigariqucIUjChc  focciiaiio  aggraiii  j.  Se  oltrag- 
gi. Ma  s’cgli  hà  da  calligare  con  rigore  l’oUc- 
Ic  làttea  quell.,  chetano  ('prezzati  nel  mondo , 
come  caitigara  colui , che  farà  ibto  ingrato 
verfo  di  lui , e che  non  gli  haiicrà  portato  amo- 
re come  a Padre,  & hauuco  rifpctto  come  il.» 
Signore,  e non  l'haiierà  tcimico  come  Dio? 
Noiicdubbio alcuno, che  il  cafligo  di  qiicfto 
tale  firà  terribile  ; ne  gli  giouaraimo  ricchez- 
ze, e nobiltà,  ò qu.illiiioglia  altra  colà;  egli  non 
è accettatoci-  di  pctlòne , e però  ciafeuno  Io 
tema . Dalle  parole  lòpradette  fi  vede , ch:_j 
Mose  cidutfc  alla  memoria  agli  Hebrei  il  Giu- 
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dido  vnriittCìIe  , pcTfarg’.i  hatier  timore,  & 
accioclic  non  offcndcflcro  Dio , md  k>  feminc- 
ro con  amore.  Per  quello  mcJdimocrtcttO, 

U Chiefi  Catiholica , retta , e gouemata  dallo 
Spirito  Samo,  e i Sant  i Uottorri  trattano  cost 
fpeiVo  del  giudicio  vomctlalc  ; acciochc  noi 
Eibbianio  timore,  & il  timore  ci  fia  comon 
freno , per  non  ci  lalciarc  trafeorrere  nell  oftelc 
di  Dio . Veramente  è cofa  di  mettete  gran-* 
timore  , coniìderando  quello  che  di  quello 
eiorno  dicono  tutti  quelli,  che  ne  parlano. 
Etia  dice  ; V’etr.à  il  giorno  del  Signore , e larà 
crudele,  epienodildegno,  d ira,  e di furore. 
Non  folo  Itaia,  mà  molti  altri  Profeti,  eh lama- 
noi!  giorno  del  giudicio.  Giorno  del  Signore . 
Perche fcbcnetiuti igiomilouodiDioj  qne- 
(lo  nondimeno  è tutto  Ino . Entra  per  forte  vn 
Contadino  in  cala  d m Signore  principale,  ?c 
cmrandu  infoia,  vede  molte  fedie  all  intorno, 
accolli  modale  per  potetui  federe  : m mezzo  di 
elle,  ne  vede  vna  rmolta  vetlb  il  muro,  con  tap- 
po-x’iatoio  verfo  la  villa  al  contrario  di  tutte 
ralTtc  Marauigliato di  qucfto,diminda lacau- 
1 lai&;  intendcchc  quclU  Icdu  è del  Signore  del- 
la cafa.  Ucontadino  più  conluto  di  prima-., 
toma  a dimandare , e dice:  Quellaltrc  ledie 
che  fono  qui  d iiitorno,di  ehi  fono  ? Se  gli  ril- 
ponde  ,chc  nittc  fono  del  Signore,  ma  quella  i 
propria,  e particolarmente  lii.a , perche  lopra-« 
qiiell’altrcvi ùcdcogn'vno,  màfopra quelli-, 
nonvifiedc  altri  che  lui.  Nclmedcftmo  mo- 
doic  bene  tutti  i giorni  fono  del  Signore:  non- 
dimeno quello  dSgiudicio  lì  chiama  propria- 
mente fuo:  perche  ne  gli  altri  giorni,  eh  h^ 


nati  femiraiino  i dolori . 11  mcdelìmo  Profitta,  lAl»  ’i.' 
dice  invn  altro  luogo.  Patiranno  dolori,  & 
ellorlìoni,  come  vna  donna,  chefradip^o. 

Li  dolori  che  i dannati  patifcono , s'alfomigUa- 
noalli  dolori  a\rtadonna,chc  partoriica-,  per- 
che non  fi trouano dolori  n^giori,  alliquali 
fi  pofrono  alfomigliarc  ; mà  lenza  dubbioal- 
cuno  faranno  più  ccceffiui , per  tré  ragionu 
La  prima  è per  il  fuoco  , che  gli  abbruciai 
fan  ima , & il  corpo  ; e fati  tanto  tmibilc , che 
il  fiioco  materiale  che  noi  vfiamo , in  compaia- 

tionedi  quello,  pareri  foocodipinto.  Qo<>  llii»  l|. 

llolodil'je  parimcntclfàiaj  cioè,  Idannatifi 
guardarannol'vn  faltro,  e rimarranno  attoniti, 

per  vedete , che  dalla  faccia  loro , da  gli 
dalnafo , dalla  bocca,  vfeiranno  fonwcidi  fuo- 
co. L'altra  ragione  dd  tormento  de'  daiin> 
ti , farà  per  il  vituperio,  e vergogna , che  pati- 
ranno , vedendo  tutti  i loro  pcccatifcop^  : U 
come  limilmcntc  difsc  Ifaia  . Si  Icopriranno 
le  tucignomiiiie , e vituperi),  e faranno  veduti 
da  tutto  il  mondo . Alcune  perfonc  fono  fiate, 
che  per  non  patire  vn  poco  di  vergogna  in  que- 
flo^mondo,  fi  fono  meffe  diaccio  ai  collo,  & 
impiccateC , Scaltri  fi  fono  dati  con  pugnaline! 
petto . Mà  quel  giorno , quanta  fari  pande  la 
vergogna,  die  i raiferi  patiranno  ? tUa  fara 
tale , e tanta , clic btamaranno , che  i monti  gli 

ricopririo,cadcndogliadofso,  Ccomcdic«_. 

l’iflcfso Profeta.  Entrarannopcrlcrottu«,e  U»u  !■ 

caucrne  della  terra  , fuggendo  dalla  Ciocia  di 

Dio.  La  terza  ragione,  perche  fari  eccefsiuo 
ildolorcdelli  dannati,  farà  per  I-alllittione che 

di  rimarrà  ncll’.uiima,  vedendo , che  potcuano 
lihcrarlì  da  tanta  pena , e eodcis_# 
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s'accorga  del  dishoncflo , e cosi  di  rutti  gli  altri 
vitiis  mà  quel  giorno  Iccofc  palsarannoadaL 
tto  modo  : Anzi  che  quantoraiggiorcfarafta- 
ta  la  fuapaticiiza}  tanto  (ira  malore  ^bo- 
ra dfuo  fdegno . Quello  lo  difsc  Dauid  m vn 
Salmo,  COSI . Tù  defU  fapienza  a que  li , che  ti 
temono,  aecioclie  fiiggano  la  furia  dell  arco . il 
Profeta  chiama  arco,  il  giorno  del  giudicio  : 
perche  fi  come  l'atoo  fà  paura  innanzi , eh  egli 
jèrifca  ; cosi  il  giorno  delgiurlicio  inettepaura 
amolti  finoalptdéute.  I-arco  quando  fica- 
tiea  -,  efee  del  luo  ordinario  : cosi  Chnflo , il 
quale  di  fua natura  è piaccuolc  ,c  pictok)  5 quel 
giorno  parerà  ch'ali  muti  conditioiie  j mo- 
itrandoli  rigorolillìmo.  L'arco , quanto  pulii 
carica , e fi  piega , da  maggior  botta , e fa  mag- 
gior danno  : cosi  fi  giorno  del  giudicio,  q^i- 
to  piu  tarda  a venire,  fi^pottando  Dio  lyacle, 
clic  gli  peccatori  gli  fanno,  tanto  darà  mag- 
giorcolpo,cfara  maggior  ferita.  Qacflo  mc- 
defimo  dilsc  ancoinDio,  per  bocca  dei  Proie- 
talliia.  lonótacciuto,  iobòdilEmulato,ho 
Ibpportato:  mà  verrà  iIgiomo,chc  ioaliarò 
li  voce,  e gridalo,  come  vna  donna  che  vuol 
pattoruc . lo  grularo:  mà  1 luemurati  condan- 
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ami, «.li  huo-  glinmarra  ncu  .mima, vcocnoo , eoe 

tcj  cfsiftaraiino  in  refto,  e voi  farete  contulii  clsi 
goderanno  vna  perpetua  allcffrczM,  e voi  vrla- 
retc , &:  airabbiarctc  per  il  dolore , e pcrU)  che 
femircte  in  voi  . Per  qucftc  tré  ragioni  fata 
terribile  tormento  dc'dannati,  e rigorofo,  e 
fpaucntolb  il  giorno  del  gmdipo'.  Gcrcnia_*. 
Profeta  dilsc  vna  parola  molto  compcndiola 
del  piotno  del  giudicio,  e fu  quella.  Io  (difsc  lui 
parando  in  pcri’ooa  di  Dio)  làrò  il  tcflimooio  , 
& il  Giudice . Quello,  ch'hora  ve^  con  gl  oc- 
chi mici,  non  mi  potendo  nafeondw  cos  afou- 
na,  quel  giorno  lo  giudicarli , e calligaro  ehi  fa- 
rà colpeuolc  : Opere,  parole,  pciificri,  cola  nel- 
fiinamifarànalcolla.  Ezechiele  ancoradilTe: 
Non  fia  afcnno  che  penfi , che  fu  molto  foqj*" 
no  il  giorno,  nel  quale  io  farò  macello  de  wifli, 
pcrdìcglivcrràptctte.  Daniele  ancoradicc: 

Si  tar.ivn  giudicio  llabile^  Non  feràyimc  t 
giodic  idtlMondo,  chcpailàno,  efinifcOTo, 
ineora  che  fono  giudici!  di  mottcìina  colui, 
chcaU’hora  faralententiato  a inortc,flarà  nell 
Inferno  in  pcrpcnio,morcndocontinuamen«. 
in  quclguidicio  s'apriranno  i libri  della  cofcic- 
za,  fi  Icopriranno  tuue  le  falfità,  tutti  gl 
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ni  de' mondani , e hifognerà  rendere  Arctto 
conto d'ognicol'a,  erutto  faràcaAigato.  loel 
ancora  dice:  E già  vicino  il  giorno  delle  rcnc- 
brc,edcli'olcurità.  NaumProtctadice;  Quel 
giorno  io  pigliarò  vna  candela  in  mano  per  ve- 
dere ininucamcme  i peccati  de  gli  buomini , e 
ncAìinod'cfli mi làrà celato.  Dauid Amilmen- 
tc  diAc  in  vn  Salmo . Qio  Éiràpiouerc  lacci  di 
fuoco,  fopraitj'IAi,  e non  porranno  fuggire. 
Cadcrà  fuoco , e folfo  fopra  di  loro,  tcmpcAa , 
fortune , e tnbolationi , cqucAo  firà  parte  del 
tormento  loro.  Non  farà  tutto  iltonneiuoj 
perche  neflfuno  Io  potriafpecificare.  Salomo- 
ne nelTEccldiaAico  dilTc  fuoco , grandine , fa- 
me, Icorpion  i , e lèrpeoti , colteli  i,  e morte , fa- 
ranno la  deAruttione  de' triAi.  Upacienrclob 
Iraucua  chiara  notitiadcl  rigore  di  quel  giorno, 
cperòdiceùa;  Signorefc£miamoltapaticn- 
za  delle  ttibolationi  è Aata  d'olcuna  Aima  nel 
ofpctto  della  ciu  Diuina  MacAà,io  ci  tlimando 
in  grada , che  t ù mi  naicondi  neU'lnfcrno , per 
il  tempo  chedurctà  il  tuo  furore,  nel  giorno 
del  Ciudicio , che  quiui  io  Aarò  concento , per 
non  vedere  quello, chei  miferi  dalmati  patiran- 
no quelgiorno . Se  lob  cosi  finto,  temeua  quel 
giorno,  ch'egli  pigliaua  partito  di  Aarc  nell'in- 
ferno, mentre  egli  diiraua,  per  non  vederlo,che 
penAamo,  che  laràdelmilero  peccatore,  che 
Ibcndc  tutto  il  tempo  deliavita  fua  in  offender 
Dio?  Se  quando  GicsùChriAoeraancora  pic- 
ciolo fanciullo , & era  nella  mangiatoia , pian- 
geua , e tremaua  di  freddo , c nondimeno  face- 
ua  tremar  di  paura  il  Rè  Herodc.  Se  quando 
era  itell’Horco  indebolito , e pieno  di  Aidore  di 
fangucj  paAàta  quell'angoma , fece  cader  per 
tcna  vna  grande  fchicra  d'hiiomini  .armaci , fo- 
locon dirgli , lofonoGicsù Nazareno; quan- 
do cgh  verrà  poi  ruggendo  come  vn  forte  Leo. 
ne,  edaràlaicntenza  dell'inferno  contea  i mi- 
feri peccatori,  che  farà  poi  diloro?  QucAaè 
conlideratione  del  medefìmo  Iob,iI  quale  dille. 
Se  non  fi  troua  chi  poAì fentire  vna  parola  pia- 
ceuolc  dalla  bocca  nia  : chi  haucrà  forza  di  ien- 
tire  A tuono  d'cAà  il  giorno  del  giudicio  ? Io  hò 
raccontato  lìn  qui  alcune  delle  cofe,  che  dif- 
fcro  gli  antichi  Padri  del  giorno  del  giudicio, 
cosi  Patriarchi,  come  Profeti  t Vediamo  adeffo 
quello  che  difsc  il  medefimo  Giesù  ChriAo , 
S.  Matteo  dice,cli'cgli  dilTe,  che  vcrtia  in  Mac- 
Aà, accompagnato  da  molt' Angeli.  S.  Luca 
diAc,  che  innanzi  à qucAa  venuta,  fàriano 
molti  fegni , come  guerre , care  Aie , e pcAilen- 
zc.  Sara  ancora  innanzi  la  venuta  deA'Auti- 
cliriAo , del  quale  parla  S.  Paolo . E conforme 
a quello , che  di  lui  dice  Dan  iel, A coinè  dichia- 
rano i DottorigiI  fuo  pred  icarc  durerà  tré  anni, 
emezzo.  Dirà,  ch'egli  è ilMelGa,  A qualeè 
ancora  alpettato  da  ^i  Hebrci  ; c perù  clGfu- 
bitol'accettaranno per  tale,  MoArarà lafua_« 
potenza,  indiuerfe  patti  cominciando  in  Ba- 
bAonia,  doue  eglinalcecà  di  gente  Hcbtca_a 
della  Tribù  di  Dan;  fi  come  nota  Aimooc.^, 


Dottore  grane,  & antico;  rendendo  la  ragio- 
ne, pere  he  l'EnangciiAa  Giouanni,  raccontan- 
do iieirApocaliAi  I dodici  milb  fegnatid'ogiu 
Tribù  d'IAaclgiioft  vi  nomina  laTribù  di  Dan, 
il  che  dice,  ch'egli  fece,  perche  douendu  na- 
Icerc  l'AntichrAto  di  detta  Tribù  , non  cra_a 
degiu  di  tenere  memoria . QucAo  luionio 
maledcuoper  iinu'acoli apparenti,  chefarà, 
peri  prefenti , che  darà , per  le  minaccic , e_* 
tormenti  che  farà  patire , canto  egli  in  pcrt'u  na, 
come  moliiliioi  MinAlri,  i quali  faranno  l'Aicl- 
fo  ; doue  lui  non  potrà  cAcrc  perfbnalmentc 
laràvnmcrfàlmcnte  accettato  perMeflia,  «_■» 
poclA  faranno  i Ca titolici,  che  Aaranno  co- 
ltami nella  fede,  & Euangclo  di  Gìcsù  ChriAo, 
c queUi  pochi  faranno  uncopcrlcguitau,e_« 
tribolati , che  non  haiicranno  ardire  di  com- 
parire frà  La  gente , mà  Aaranno  per  i deferti  fcà 
icAere,  faluatiche.  Enoc,  & Elia  predicando 
concra  rAncichrAlo,  che  per  quello  e&cco  A 
dice , che  Dio  gli  lérba?  L'Am  ichriAo  tara  am- 
mazzare in  GcriAalcmmc;  mà  hauendo  Anito 
A tempo  dà  Dio  permclTogh  vn  Angelo , gli 
cagliata  la  cella , mentre  di' egli  farà  alcdcte_> 
fopra  la  Aia  fedia  in  mezzo  de' Signori  grandi 
della  fua  Corte  : perche  tutti  i luoi  maneggi,  & 
inganni  Ariloluerannoinfumo.  Doppo  que- 
Ao,  Dio  i^eturà  ancora  vn  poco  di  tempo, 
accioche  i Giudei  A conucrtino  alla  no  Ara  fede, 
Acomc  moAra  Dauid  in  vn  Salmo,  theendo, 
chcAconiierciraniio  lafera,  cioè  alla  fine  del 
Mondo,e  faranno  penitenza,  canto  dii,  quanto 
tutti  quelli , che  haucranno  feguico  rA.ntklirì- 
Ao , Si  vedranno  poi  altri  fegni  più  vicini  al 
giudicio, cioè;  ASoIcs'oAurarà,  claLiiiu_a 
non  darà  più  luce , le  SccAe  fi  nafeonderanno , 
c parerà  clic  Aano  Cadute  dal  Cielo , A M are_o 
farà  vn  ccmbAlfllmo  romorc  . Gli  hiiomim 
teAcranno  accuniti , e Ipaucntaci  giiacdandoA 
l'vn  l'altro,  c A lalciarannofcccace  perbpauta 
delle  cofe  , che  vedranno , & vdiranno  . Di 
poi  cUciido  venuta  l’hora  del  guidicio , fccn- 
dcrà  A Figliuolo  di  Dio  dal  Odo , accompa- 
gnatodagliAngelijConb  bamhcra  delb  Cro- 
ce innanzi,  c con  tutti  gh  alcriMIAerij  delb  fua 
Ihiilìone,  iquali  fc  piuna  lo  ptacauano,  egli 
faccuano  palsar  l'uà , ciò  fdegno  vcrib  1 buoni; 
all'hora  hira  tutto  il  contrario  verfo  i cattiui . 
Priiiu  che  A Signore  arriiii  vicino  alla  terra , Oc 
al  luogo  doue  glipbccrà  diAare,  feenderàvn 
globo , ò vna  Aamma  di  fuoco,  b quale , (come 
dice  S.  Pietro  ApoAolo } abhciifciarà  tutto  A 
Mondo  . Quello  fuoco  ( fecondo  l'opinione 
d'akuni Dottori ) luuendo  coltobvica  atutii 
quelli , che  aU'hora  viueranno  al  Mondo,  fcnii- 
ra  per  Piu-gatorio  a quelli , che  faranno  in  gra- 
na di  Dio , fc  haucranno  che  purgare , e crcicc- 
ra  canto  in  loro  il  tormento  che ^ darà , quan- 
to firanno  iiuggioq  le  pene , che  per  le  loro 
colpe  incritaranno  dipacirc,  mà  a’cacciuirorà 
vn  principio  d'Infècno . Sonarà  poi  quclia_* 
tetnbAc  uamba,  che  S.GctoIamo  hauciia..a 
O fem- 
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lois  VITA  ni  GIF.SV  C.HRISrO.  I 

(èmprc nfU'orecchicjCdini : I^uatcui  sù  mor- 
ti, vcnitralgiiidicio.  Aqii<'i(avoceol>cdir3U 
Cielo , il  Purgatorio , e rinfcrno  j da  tutte  qiic- 
(le  pam  vcrrarmo  l'Ammc , e fi  riuniranno  con 
icorpiloro,  QHeHe,chclctfndcrannodalCie- 
lo,  irvCcirannodal Purgatorio,  npigliaraiino 
icorpi  lorocoiunfiniraailcitrezza:  come  cola 
molto  defidet  ara:  perche  ciTcndo  fiati  parteci- 
piinfiemcdcUciàtiche,  e traiiagli;  ècofa giu- 
sta, ch'habbino  parte  ancora  dei  premio;  e cosi 
entrando  qucU'anhnc  fantenc'corpi  loro,  ha- 
ueranno  (Quelle quattro  doti , ò graric  de'  corpi 
beau , cioè  eburezaa , agilità , oitucro  delh-cz- 
za,fbttiglic2za,  & impafiibilità . Per  il  con- 
trario, 1 anime  de'  dannati,  fentiranno  pena 
monaic  nel  riunirli  a corpi  loro . Quiui  faran- 
no ioficme  buoni,  e cattiui,  eongregiti  tutti 
nel  luogo  dd  giiidicio,  che  farà  la  Valle  di  Gio- 
làfat,  c qui  concorreranno  da  tutte  le  parti  del 
Mondo , Dà  quello  fi  può  far  congiett  ura,clie 
la  Tromba  non  farà  fonata  invnhorameddi- 
Ria  per  tutto:  perche  té  bene  qiiiui  nel  luogo 
de!  giudicio  farà  b mattina  : in  vn  altro  luogo 
alnicdcfimo  punto  farà  Iafcrà,&  in  vn  altro 
tara  b mezza  notte . Scenderannopoi  gli  An- 
geli-i  quali  fparticanno  i buoni  da'  cactiiii  t co- 
me Il  fpartono  i c;^eai  dalle  pecore  j coni.' 
GiesùChnfto  dille . Qiu'fto  laravn  Ipctiacolo 
afiliito  ,e  inilctabile , vcdcndofi  qutiii  fcparare 
il  Padre  dal  figliuolo,  b moglie  dalmatico  ; Il 
ihtello , dal  fucilo  3 il  parente , dal  parerne  3 c 

I amico , dall  amico  3 alciim  per  godere  la  gloria 
diDia,8talcnpcrardetcncUInfcrno,  Dirà  il 
padre  al  figliuolo  : Ahi  figliuolo  mio, perche  mi 
laici , percnc  non  m'aiiiti  in  bilbgno  si  grande  ? 

II  manco  dirà  aUa  inoglictAhi  moglie  mb  cara, 
perche  tene  vai,  cnon  mi  meni  mtiiacom- 
pagnia  ? Quello  à 1 amore , chedoueria  elfere 
hrànoii  VnlfacclloliraccomandaràaUalcro3 
l amico  all  amico 3 non  fifemiranno  lcnon_ii 
gridi, pianti, e voci bmenceiioli,enon  ligio- 
iiarà  nicntc3  anzi  che  i giiifii  fi  rideranno  di 
loro , c fendraunu  cunfobcionc , vedendogli 
ardere  neU'Infemo  3 perche  non  gli  vollero  dar 
fède  nel  Mondo, quando  gli  perfiiadcuano,.chc 
lafcialfero  i peccaci,  c faccllcro  pcimcnza_>. 
Questo  lo  ateennò  Dauid  in  vn  haJmo,  quando 
dille:  il  giusto  lì  rallegrarà,  quando  vedrà  b 
vendetta,  che  Dio  iàcontto  1 peccatori,  efi 
btierà  le  mani  nel  fangne  loro.  (Quello  non_« 
aiiumà,  perche  1 giusti  nano  crndcli  3 màper 
bconformitàdi  voler,  che  lì  facci  quello,  clic 
DiovuuIc,ecomanda,  Hlfcndu  aqiicimodo 
frparanrvno  dail'altrot  1 buoni braiino  alU_j 
mano  destra  in  aria,  e i catdiiìalb  manofini- 
«tra  in  terra , & ri  Giudice  farà  in  mezzo  a vista 
di  tutti , ancora  che  1 dannati  non  vedranno 
ir  non  fhiimanuà  di  diruto , b quale  per  loro 
farà  tanto  terribile , c icqrce , che  guardandob 
fentiranno  pena  mortale  , A canto  a Gicsù 
diruto  Daranno  gli  .Apostoli , come  Alfcfiori, 
& AJiistcnti  a questo  giudicio,  che  contetma- 



ranno,  &approtiarannoblcmcnza,  che  darà 
Giesii  Chrilto.  Pitlvicinoa luifaràlaSantilfi-. 
ma  à'iTginc  liu  Madre:  dall'altro  canto  il  eran 
Gioiianni  Battista , .S'apriranno  poi  ilibri  delle 
colcienzc , il  che  farà , come  fc  m fronte  di  ciaf- 
ciino  fi  dipingdrero  tutte  le cofe,  che  mai  fece: 
quKii  fi  vedranno  tutte  l'opcrc  buonc,e  catciiie3  ' 
c Jc  opere  di  cialcuno  in  particobre,'  làranno 
vedute (Togn'vno  invniacrfale.  Et  ancoraché 
làranno  piiolicatì  limiimrntc  i peccaci  de' giu- 
Ili 5 non  gli  caulàranno  vergogna,  perche in- 
licmc  con  elfi,  li  vedrà  la  penitenza,  che  fece- 
ro . Per  ilcontrario  poi  ; i d.tnnari  haucrinno 
tanta  vergogna,  è confufionc , che gridatan- 
no  , c pregaranno  i monti  , che  gU  cadano 
adollb,  c gli  ricoprano  per  non  fi  vedere  in  tan- 
ta ignoniiiib,  c vituperio.  BlTcndofi  veduto 
quello,  che  cialcuno  haucrà  fitto 5 ilGiiidice, 
darà  b fentenza.  Prima  lì  voltaràalli buoni, 

( che  in  questo  ancora  mostraràGicsù  Christo 
d'cllére  più  inclinato  a premiare,  che  a castiga- . 
re,l egli  dirà  quelle amorofe,e  dolci  parole,  ve- 
nite (0  dolce  parola  detta  in  tempo  dì  tanto  bi- 
logno,;bcftcdetti  dà  mio  Padre, il  quale  è quel-' 
luche  sàbenillìmo,  chi  merita  il  nome  di  he-- 
nedetto . O Signore , a che  fare  gli  chiami  ? Gli 
chiam i fori!  a far  p cn itenza,  a piangere,  digiu- 
nare, a difcìplinàrfi,  & a patire  il  martirio  per 
amor  tuo } Dime , che  non  fono  chbmati  per 
quello:  il  tempo  di  queste  cole  ègbpaffato. 
Io  gli  chiamo  ( dice  il  Signore^  a poncdcreil 
Regnos  acciuchcliano  Re  di  corona,  & a go- 
dere il  bene,  che  mio  Padre  hà  apparecchiato 
per  loro,  fino  dal  principio  del  Mondo,  & é 
perdurare  in  perpetuo.  L'allegrezza  de' giu- 
sti farà  tanto  grandc,chclc  bene  fentiranno  di- 
re qucUcparolc  a Giesù  Christo,  cclic'gli  dirà 
di  più , che  gli  dà  il  Regno  del  Cielo,  per  l'ope- 
rcluionc  fatte verli)  i liioipoueri  ; rimediandò 
alb  loro  faine,  efete:  prouedendo  loro  di  ve- 
stimenti, quando  erano  nudi  3 ebeendo  le  al. 
tre  opere  di  mifcricordia  3 nondimeno  clfidì- 
mindaranno,quando  fecero  mai  opere  tali,  per 
le  quali  meritailcro  ranco  bene . Gìesu  Chri- 
sto gli rifponderà, dicendo . Quello,  cheper 
amor  miohaiiete  fattoalli  poiiercUi,  Io  reputo 
fatto  a me  mcdcliim) . Si  voltura  poi  con  volto 
adirato,  e terribile  verlò  i c.ittiui , ccon  voct_j 
piena  difùrorc  gli  dirà3  Andare , O che  parob 
terribile.  Addio  Signore,  che  à il  tempo  di 
partir  b preda  fatta  nelb  battaglb,tù  gli  mandi 
via?  Ma  doiic gli  mandi  Signore?  Gh  mando 
(niponde  il  Giudice}  maledetti  al  fuoco  eter- 
no. Chccoinpagniagli  daraìSignore, in  luo- 
go di  tanta  pena?  Rilpondc  il  Signore.  Dia- 
uoli , ferpenti , balililchi , e dragoni . Per  que- 
1 sticaiictastato  fatto  llnfcmos  mapcrchc^j 
costoro  fecero  vita  di  dragoni , balililchi,  c fer- 
penti,cvoUcioimicarciDbuoliin  peccare  ,e 
non  s emendare , c non  volfero  vfare  milericoc- 
diavcrlo  ipoueri,8caiilittÌ3pcròvadinoconl 
DiauoU  iiilcrnah . Coniali , & attoniti  cefia- 
. tanno 
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^anno  i dannati,  (cntendo  tali  cole , e diranno; 
Signore , quando  lìamo  noi  (lati  ctiiddi , c len- 
za mifeticordia  con  te  ? Gli  rifpondera  il  Si- 
gnore; che  quando  (iirono  crudeli  con  il'uoi 
icr  filo  amore^ùro- 


pouerijche  dinundauano 
no  (ùnilmente  ctudeli  con  fui . Non  (e  gli  con- 
cederà poi  più  tempo  di  parlare  : ma  dette  que- 
lle parole , il  fuoco , che  prima  hauerà  abbruc- 
ciato  il  Mondo, che  (irà  raccolto  inficme  d i_a 
parte , gli  coprirà  t urti , & apprendofi  la  terrai 
tutti  inilemchiiomini,  c Diauuli,  fatticomc 
vna  palla  di  piombo , fi  profondatanno  nell' 

abifiojC  profondo  dell  Inicrno,  ci  più  cattiui,  ligioleandaranno,  chi  più  innanzi 
andaianno  più  al  centro.  Di  modo  che  nella  | indictro:fccondo,diéfaraiinoftatipi 
maniera, chccialcuno  cadcrà  inlato,  in  I 
con  il  c3podifbtto,allariuerlà,  òinqualiiuo- 

glia  altro  modo  con  La  compagnia, che  gli  toc-  ; — 

cara,  evicino  alla  parte  del  corpo , che  più  gli  Caterma  da  Siena 
farà  appreflb,  che  (aràbnitta,  fetida,  e puzzo-  ' mente  tutti  in  proci 
lente;  a quel  modo  ftaràdino  che  Dio  (ara  Dio.  gioiti  dell’ 

ElTcndo  (granato  ilMondo  di  quella  periierf 
gente, e rellando  i oiuftj, c làn  ti  con  l'allcgrcz 


per  Capo,  e dopò  loto  le  Vergini , con  Sama_j 
CatcrinapcrCimitana.  Vi  laranno  ancorali 
Ri;  CapolorolaiaDauid:  e i maritati , hauc- 
ranno  S.  Giolclfò  per  guida . 1 tcligiofi , c re- 
più  cattiui,^  ligiofeandaranno,  chi  più  innanzi,  echi  più 

>iù,òiiicno 

maniera,chccialcuno  cadcrà  inlato,  in  piedi,  ' perfetti . S.  Benedetto  con  i fuoi  Monaci  ; S. 

''  Il  . I , . . Domcnieo , e S.lranecl'to  con  1 loco  frati} 

i Santa  Chiara  con  le  lue  Monache  ; c Santa 
i,  con  le  file  Beate . Final- 
proccllionc,  falirannoperlerc- 
^ l’aria  ; s’apriranno  iCieli , & entrata 
' (jiesti  Clitillo  trionfando,  con  tutta  quella  be- 
nedetta conpagnia . Giunto  doiielarà  ilPa- 
dre  eterno , gli  dirà  con  parole  piaccuoli , & 
amorofe  : Eccoti,  ò Padre  eterno,  il  filino  del- 
la mia  Pailìoiie.  Ecco  1 miei  cari  amici:  voglio,  i.Cor.if. 
chetiiglihonori,cfaccicatczze;poichc(ibe- 

dcbicegracic.  Sordinarà  poivnaProceflionc  nel'liannomcritato.IlPaJrcetcmo,haucndo  „gnu„, 
di  grandillimaMacllà:  al  principio  della  quale  abbracciato  con  molta  tenerezza  illùoFigli-|  Deo;& 
anderà  GiesùChrido,  con  lo  (tendardo  della  | uolo,c  dando  in  mezzo  di  loro  lo  Spirito  San-  ^ Pater, 
Croce  innanzi,  hauendo  dintorno  gran  mi-  i to,accenecà  ilprelcnte:  etiitte  ttèlcDiuinc 
merod'Aiigeli,checantaranno,efaraanofeda  | Pcrfonc  accommodaranno  le  danze  , confc- 
grande.  A canto  al  Signore, (irà  la  Saiitilfima  l gnandoaciafamoilluogo,  egradodigloria, 
VergmefiiaMadre.Di  poiicguirannoglApo-  ; clic  l’opcrc  loro  haiicranno  meritato  . Douc 
fioli,ch’iiaticranno  inlìcmeS.Pictro  per  Capo.  ' contenti  ,&  allegri  daraimofcmpte  , per  fein- 
Dair  altro  canto  làranno  i Paiciarcbi,  c Profeti,  i pre,  & in  ctcìno  ,oodeiido  la  gloria  ,cDcatitii- 
chbauctanno  pcrCapoS.Giouanni  Baccilla, , dine,  della  quale  Dio  citacciadcgnipcrfua_o 
cbcgiàlùfeozacapo:  inàqiiiuil’haucràbcllil- i milcticottha . Amen. 


Jl  fine  della  •vita  di  Giesìt  Cfirifio 
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SEGVITANO 

LE  SOLENNITÀ  E FESTE 

DI  GIESV  CHRISTO 

NOSTRO  REDENTORE, 

Della  Gloriofa  VERGINE  fua  Madre,  e di  tutti  iSanti, 
che  la  Ghida  Cattolica  celebra  ncirOfficio  del  Breuia- 
rio  Romano  riformato  : polle  per  ordine  de*  Mefi. 

AL  BENIGNO,  EPIOLETTORE. 


•>  M. 


Amndt  nelU  viti  Ji  Cbrijio  lUuni  dì  futi  ftmtfi  fitti',  ut  hi  r»- 
X ijS  rjtKitt  fucciutimeuit:  il  che  hi  fitti  i ftfii;  ftrcht  cetchriudme 

tjl  ffli  ti  Chiefi  Cutotcci  in  tlcuui  gitrai  purtietUri  dtlCiunt , t 

I 1 ‘^ti«eKdtncicrigiiaircdiaBCKe,miìpirfi>ci»ataientedirigieaér- 

■"4  ac  piu  ilU  lungi  at  futi  ptepr^  gurai,  Nta  vigili  iaetcht  il  Ltt- 

- I Hremthiijìmt,  fc in  fefte  jimilimivedrìpiffir iltrmiaidiUHifi- 
ì‘5  riigrifi , & eainrc  in  quelli  di  Prediatirc,  lecupindomi  in  det- 

trinemirili^  eciafdintiiaipie-,  cdiumx  perche quejlimii , efea. 
“■  de  itijloriidil'ile,ef.iiiide  Sunti  Jipermette,  Lhi  fitte  incori, 

perche  aen  hmendi  ie  ferine  delle  Domeniche , e ferie  deliziane,  come  in  altri  libri  fmiii 
fi  tnaiyper  purermi  differente  lettienc',  non  veglio,  che  quelli,  eh'hiuerinno  qaejle  libri, 
t le  leogcnnlii , f/em  Jena  i decumenti  mirili , e diuiti , che  ncceffiriimenle  deuini 
ejfere  tn  fimilc  ietturi  , fe  bene  non  hinefferi  iltn  Libre,  per  quello  nnt  ho  ferini  molli , e 
pirlieoUrmenie Beile  PcTte diChriHo nofiriltedeaiere , edelU  fu.t  Santi ffmi  Madre  ; ancor- 
ché tutto f ari  come  dipuffaggie , e ma  comedi hiuer principale  intente  di  queflo , perche  quefft 
hi  et  ejfer  t’ Hi Jl  erta  di fmilt  pefie.  Dubito  incera,  che  alcuni  mi  biafimar  anno  eC va  altra  cefi', 
dee  dhauer  lafcUto  di  fcrinere  alcune  cefe  nelle  vite  de'  Santi , che  (i  fimi  erdimrii- 
mente . M che  ie  rifpmdo  , Che  fe  ho  lafciato  di  fcrinere  cefi  ilcuaa  , thè  fatte  per  ma 
hauerti  t renata  fritta  in  Autore , che  fu  gnue , & autentici . Il  me  de  fimo  dico  in  quanti 
a M/r.uoli!  perche  ie  ho  fritto  h certi  , e lafcnte  quelli,  che  fono  dubbiofi  . Se  in  quefli 
Libro  incera  ji  treaerà  qualche  cefi , che  ì molli  pareri  nuotti  , per  non  ! hauer  veduta^ 
forji  in  altri  f-vn  fimili , non  m' incolpi  per  queflo  ,■  poiché  to  merito  più  preflo  lede , perla 
buona  diltnenzi  thè  in  qitejlo  he  vfalo  , proeurande  di  eauare  in publico  alcune  cefe  , che 
Jlauj.no  occulte , e uefctijlc  i accioche  effende  vedute , ir  intefe  , Iddio  ne  fu  lodato  ne’ fui 
Santi . Sogliono  ,'initmeuie  gli  altri  Autori , che  hanno  jiriHo  le  Vite  de’  Santi , fcriuen- 
do  i mefi , cominciare  da  S.  Andrea;  voiende  feguHtr  [ordine  del  Breuiario.  le  , fe  bene 
mi  conformo  m tutto  con  tl  Brcuìane  riformate  , ai  m fcrinere  tutte  U fejle  , che  in  efse 
Jt  trouane  , come  in  fc^uirc  quante  egh  dite  , come  co 'a  molto  certa  per  metta  diligens-i, 
che  fu  vfita  nella  f:ta  riforma  ; non.iimene  in  qucjh  penfo  dt  jcguire  [ordine  eommune, 
che  tulli  trngene,  cioè  , dt  cominciare  [Anne  dal  mefe  di  Gennaio  ; e particolarmenttj, 
perche  nella  prima  SoUuniù,  efcjU  che  fi  troni,  s'hàda  fenuerc  del  Santo  nome  di  CIESF, 
con  Pece  afone  dtlla  Cirioncifonc  ; f che  deuende  ceminctare  con  tl  fuo  buono  , finto  , cj 
btMcdeito  Nome , non  fari  alcuno , thè  ma  mifcuji  di  qutfio  errore , fe  pero  in  queflo  pai 
eflcr  errore  alcum . Stì  fino . 
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GENNAIO 


DELLA  FESTA  DELLA  CIRCONCISIONE 
del  Signtri  ,tdtl  Stau  ntme  di  CIESE^cta 
alcune  eifideratim  di  queJliDiuiniMiJl  tri) . 


RA  pii  altri  danni  notabili,  egra- 
uiQiini  piali,  chcrclliltoronodal 
primoliuomo;  vno  fìl  clic  tutta 
u fua  poftcrità  c defccndcnza, 
rimafc  in  diTgratia  di  Dio  , na- 
(ccndo  tutti  in  peccato  originale  , c figliuoli 
d’ira . Haucua  Iddio  dato  in  mano , & in  po- 
tere d'Adamo  ogni  nollro  capitale  : il  qualc_n 
cominciò  a rramcarecon  dfo  ; cpcrclie  egli  era 
noucUo  in  quello  cflcrcitio  diiratficarc,  coc- 
gotiarc  ,pctdè  il  filo  capitale , Se  il  nollto  iniìc- 
me  , laìciandoci  mici  talliti  in  mifiero  Italo. 
Quello  lo  dilfc  S.  Paolo.  ( Omnei  m Adci» 
feccéucrunt  : ) cioè  cialcuno  peccò  in  Adamo , 
perche  egli  haucua  in  mano  il  capitale  dicial- 
ciino,ondc  haiiendolo  egli  perii), ci  lalciò  mici 
in  milcria,c  nemici  di  Dio,  nalcendo  in  tua  dii- 
gratia,  con  il  peccato  originale.  Hcbbe  Dio 
compaflìone  di  quello  milero  fiato  de  gli  huo- 
mini;  e per  rimediare  acanti  lor  danni,  fi  de- 
liberò di  mandare  il  Tuo  Vuigenito  Figliuolo 
al  Mondo,  fatto  huomo:  per  rimedio  del  dan- 
no de  gli  hiiomini . Come  a lui  pi.icquc , cosi 
fìl  fatto  svenne  Dio  al  Mondo  fatto  huomo , c 
non  folo  pagò  con  la  fiu  morte  l'offcfa , chc_» 
l'huomo  haucua  fatto  a Dio  5 ma  lafció  ancora 
timcdij,con  1 quali ciafeuno  pocctTc  elfcreh- 
bero  dal  peccato  originale,  c ritornando  iii_» 
gracia  di  Dio , fc  ne  poteife  acquillarc  copiofa- 
mcntc.  Quelli  rimedi)  fono  i Sacramenti  : vno 
de' quali  è il  Batcefimo,  che  è come  porta  di 
tutti  gli  altri , c lù  particolarmente  ordinato  dà 
Dio  per  rimedio  ocl  peccato  originale . Doue- 
ua  il  Figliuolo  diDio  differire  quella  fua  venuta 
al  mondo , per  molte  caule , c he  perciò  occor- 
rctiano . Et  a fine  che  in  quel  mentre  il  Mondo 
non  fulfc  fenza  rimedio  del  peccato  originale, 
, nè  ordinò  due  particolari  : vno  che  fulfc  gene- 
rale a cucco  il  Mondo,  coù  per  gUhuoniini, 
come  pcriedonnese  l'alcro,  che  fu  parricobre 
folopcr  vn popolo,  epcr  glihuomini  ddH). 
Il  rimedio  generale , fu  il  proccllare , c confef- 
fare  la  fede  d’vn  folo  Mediatore , la  quale  con- 
felfiamo  noi  ancora  alprefcntc,  ancora  che  in 


maniera  differente  . Perche  protelUuano  li 
fcdcd'vii  Mediatore,  chodoueiuvcnue;c  noi 
confefliamo  la  lede  d'vn  Mediatore , che  già  è 
venuto,  il  quale  cGictii  Chrillo,  NclTunoli 
Qluò  mai  fenza  qiieila  Fede , conforme  a quel- 
lo che  fi  legge  nel  libro  della  Sapienza , done  x 
dice;  Perlafapicnza  furono  laluitutcìquclli, 
che  piacquero  a Dio , fino  dal  principio  del 
Mondo,  S.  Paolo  ancora  dice  : Senza  fede  è 
impolfibiledipiacere  aDios  quali  diccU<_j: 
Colui , clic  non  confeliàrà , che  Gicvù  Chrillo 
fia  Mediatore  fra  Dio,  egli  htiomini  ,c  iinpof- 
fibilc,  che  quello  tale  piaccia  a Dio,  cfilalui , 
Quella  fede  d'vn  mediatore  fii  rimedio  del  pec. 
caco  originale,  lino  dal  principio  del  Mondo . 

I Padri  l'applicaiiano  a'  loro  figliuoli.  Se.  per  dia 
liiiettauano  dal  peccato  originale  5 fi  come  .1 
ancora  auiiiene  a noi  per  dliactciimo;  come 
dice S. Gregorio:  Quello,  che  anoivalerac- 
quadelBacteliino:  l’illeiro  valeua  agli  antichi 
la  Fede  d’vn  Mediatore . I Padri  l'applicauano 
.V figliuoli  piccoli  con  alcun'atto  interiore,  ò 
cfteriore  5 ma  quelli  ch’cr.jno  grandi  d'età  ido- 
nea, Li  conlcfiàtuno  da  loro  Udii  con  alcuni 
làctificij,  ScoS'ate  che  fàceuano,  le  quali  uh 
erano  ordinate  per  quello  eflètto . Qndlo  era 
ròncdio  generale  per  tutto  il  mondo  , ediirò 
molcotenipo . Ma  cominciando  poi  a erdecre 
la  malitia  in  diiicrfe  parti , I1  dimenticauano  a 
poco  apoco  del  vero  Dio,  Scadoriuano  Dei 
tàlli , cominciando  l'idolatria.  Onde  vedendo 
quello  il  piccolo  Dio , per  riuiediarui , Icelle  vn 
lignaggio , Se  vna  famiglia  panicobre , la  quale 
volle,  che  fulfc  il  Ilio  popolo  , dal  quale  gli 
piacque  pigliar  carne’,  facendoli  huomo:  e . 
quella  fu  la  famiglia  d’Àbramo , ilqualc  viucua 
nel  Sfondo  quando  comincio  l’Idolatria  s atrcli) 
ch'egli  erahuonio  l’auto,  eddiderofo  delfer- 
uitio  di  Dio.  Per  iLirgli dunque priiiilegij par- 
ticolari fiàtiitie  l’altre  genti,  cnacioni,  edar 
fegno  che  deja  Ina  famiglia  doiica  pigliar  carne 
ilVerbo  Etcìno,  coniandogli  Dio , di’egli,  c 
rutti  iluoiddcendcnti  doppodilui,  ficircon- 
cidellero,  fomc  fi  legge  nel  Gelidi.  Quello 
gli  fu  ordinato  per  prccetto,chc  obbligana  tutti 
gli  huoiiiini  d i quel  popolo , c faccuali  l’otta- 
uogiomos  conlelfandocon  quella  ccrimonb, 
e Sacramento,  la  fede  d’vn  medbtorc , che_j 
doueua  venire  di  quel  lignaggio  . Refiò  nel 
fuo  prillino  vigore  l'altra  cerimonia  d’applicate 
i Padri  a'figliuoli,  la  fede  d vn  Mediatore  in_. 
tutto  il  refio  del  Mondo , e in  quel  popolo  par- 
ticobre  ancora  in  quanto  alle  donne,  che  per 
quelb  confellioiic  erano  libere  del  peccato  ori- 
ginale, comegli  hiiomini  per  la  Circoiicifioiie. 
Elfcndo  poi  venuto  al  Sfondo  il  Figliuolo  di 
Dio,  dctogaiido  b legge  vecchia,  c publicando 
la  legge  di  gratb , derogò  lìmilmente  quella 
ccrimonb  delbCirconciIione,  Se  illitui  in-, 
fuo  luogo  il  Saa'anicnto  del  Bartcfinio  , che 
òilrimedio  generale  del  peccato  originale  in 
tutto  il  Mondo,  tatuo  per  gli  huommi,  come 
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per  le  donne.  Senza  quello  Battdimo  è im- 
punìbile, ch'alciino  entri  nel  Cielo  jconfonne 
a quello  che  dille  l illciro  Figliuolo  di  Dio;  Chi 
non  farà  rinato  d'acqua,  e Spirito  Santo , non 
può  entrare  nel  Regno  di  Dio.  Quelli  tre  ri- 
medi) Tono  Dati  nel  Mondo  contea  il  danno, 
nel  quale  eratiamo  tutti  incotli  per  il  peccato 
del  primo  iiuoino.  E come  dice  S.Tomafo, 
Dio  li  accommodaiia , mutandogli  Iccondo  la 
dirpolìiione  del  Mondo,  clic  gli  doiieiu  ricciie- 
re  . Al  principio , gli  hiioinmi  etano  molto  ti- 
midi ; conlìderando  il  calligo  dato  3 tutti  per 
il  peccato  d'Adamo . E per  quello  Dio  lì  con- 
tcntaiia , che  confciralTcro  la  loro  mifcria , & il 
bifogno  grande , ch'haueiiano  d'vn  mediatore, 
che  gliauitallc,  eliberallc.  Ctclccp.do  polla 
malitiadeglihiiomini,  fu comieii lente,  cheli 
proceddlecon  piu  rigore:  e cosi  Dio  ordinò 
uCtrconciliouc,cprcccttodi  rigore,  edil'an- 
ue  jfanziclieallcrmaGioléftb  Hillorico  He- 
reo  , che  molti  fanciulli  moriiiano  per  elfer 
circoDcili  ) c quello  a fine  , che  vedcndocial- 
cuno  con  quanto  rigore  li  mondana,  c laiiaiia 
il peccato, che  Adaiiiocoinmifc,  li haiidlè  ,s 
paura  del  calligo,  checufciino  luiietia,  s'ctano 
arditi  d'oircnfc-  Dio.  Fii  poi  mutato  quello 
limedio  nella  legge  di  gratta,  perche  Diovc- 
deiia  d'haucrc  a trattate  congente  più  docile, 
e di  miglior  iiiteneione  j e le  diede  il  Battelìmo, 
che  è vn  Sacramento  piaccuole , foauc , non 
dannolb,  ò duloi  olb}C  con  quello  l'anima  rolla 
netta  dal  peccato  originale , iniiemc  perdona  il 
mortale,  le  dii  lo  riccue  n'haucirccommciro,  e 
confenfee  b grat  la  alTaninu  per  virtù  dell'  illcf- 
fo  Sacramento,  & in  quella  parte  quello  rime- 
dio è aifai  piu  nobile  de  gli  altri  palfati.  Perche 
fc  bene  per  gli  altri  rimedi)  li  perdonaua  il  pec- 
cato originale  , e ranima  reltaua  in  gratta  di 
Dio  5 quello  non  aiiueniua  per  virtù, ch'elli  ha- 
uellcro,  come  hà  il  Battelìmo  ; inà  bgratb, 
chelidauiachigliriceiieiia,  era  per  blèdedi 
Giesù  Clirillo  ,clic  coiifcirauano,cioè,ch'egli 
doueiia  elfcre  il  mediatore , c Redentore  de  gli 
huomini;  equella  èb  ragione,  perche  ilcir- 
coacidcrlihora,ò  peccato motlare.  Perche  li 
come  nel  Baiteliiiio , colui  cheli  batteza  con- 
ferà la  lede  di  Gtesù  Chrillo,  che  già  è venuto; 
cosi  chi  li  circoncidcua , confelfaua  la  fededi 
Giesù  Chrillo,  che  doucua  venire . Di  manie- 
ra che,  bora  chi  lì  circoncidelfe,  negata  eh?  a 
Gksu  Chrillo  fulfe  venuto , e crederà , ch'egli 
douclfe  venire,  come  credo  nò  i Giudei , c ver- 
tebbe  in  quello  inodoa  Giudaizarc . Quello  è 
quello,  che  dice  S.  Paolo  alliGabii:  Se  voi  vi 
cicconcidece,Chciflo  non  vi  gioiia  cofa  alcuna, 
poiché  lo  ncg3tc,comefc  dicclfc;con  b circon- 
cilìonc ncgatelli , ch'egli fuliic  venutoalMon- 
do . Per  le  cole  Ibpradette , noi  intenderemo, 
che  quelli  trèfimedi),  che  Dio  hà  dati  al  Mon- 
doper  nettar griiuoiii ini  del  peccaiooriginalc, 
erano  légni  cuidciui  ,che  quelli  a’  quali  s'appli- 
cauauo,  etano  ncimci  di  Dio , La  onde,  per  le 


mcddimecofe  potiamo  intendete , quanto  lìa 
I gradc  Fobbligo,  che  noi  habbumo  con  il  Figli- 
uolo di  Dio,  G lesù  Chri fio  Signor  nollro  ; poi- 
I che  egli  non  folo  li  fece  huomo , il  che  parcua 
b maggior  coli,  cheli  porefse  fare  perl'huo- 
mo  5 ma  vohé  ancora  in  quello  giorno  cfsere 
cifconcilb,  &cfser  reputato  peccatore.  Cola 
molto  marauigliob  faria  veramente , ch'efsen- 
dovn  gran  Precipe  adirato  con  vnfuofchauo, 
nientre  egli  tniualsc  di  callig.irlo:  vii  fuo  figli- 
uolo per  l'amore  , che  porta  allolcluaiio,pi- 
gliafsc  i fuoi  vcllimcnti , c li  fàcefse  vn  ritratto 
limile  al  fuo  volto , c volcllc  cfsere  calligato  dal 
proprioPadrc,  per  non  vedere  mal  trattatelo 
Ichuun . Dio  era  cormcci.uo  con  l'huorao  per 
i I peccato,ch'egli  commife,  mangiando  del  po- 
mo vietato:  nondimeno  iii tale Tamorc  cheli 
’ Figliuolo  di  Dio  portaua  all'  huomo , ch'egli 
prede  la  fila  fonna  , e lìmiglianza , e fi  velli  delle 
fue  velli  ; come  alfcrmaS.  Paolo,  dicendo  :Egli 
pigliò  forma  difetuo,  in  liuiigUanza  di  carne 
di  peccato  ; circoncidcndofi . Afpcttò  Giesù 
Clù-illo  in  quello  habito  l ira  di  fuo  Padre , b_a 
quale  li  Icaricò  Ibpra  lui  di  tal  force,  che  incut- 
to  il  corpo  fuo  non  vi  rimale  membro  fano; 
tutto  lo  ticopcTfc  di  piaghe  ,c  ferite  ,&  all'vlti- 
ino  locondiilsclopra  vn  legno,  equini  morì. 
Quello  Ipargcre  ilfanguecon  la  morte  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  lì  doucua  diferirc  per  vn  poop 
di  tempo,  doppi!  che  s'era  fitto  huomo;  per- 
chcbilogiiaua  ch'egli  cohucrfafsc  primacon_# 
glihiioiiimiperlolpaiio  di  trematre  anni.  E 
nondimeno  ,accioche  noiconofcelliino  il  dcli- 
dcrio grande,  ch’egli  haueua  di  far  quello  rif- 
cacto;  efsendo  palsati  Iblo  otto  giorni  doppo 
il  fuo  nafeimento , volle  cfscrcirconcilb,c  co- 
minciare a Ipargcre  il  làiiguc.  DiceS.  Vincen- 
zo Ferrerò,  che  ilSaliiacor  nollto  fece  come 
vn  Mercante , clic  vàalla  fiera  per  comprare 
mercanti?  tch'cfscndo  a pena  giunto  su  b fiera, 
c vedendo  vna  merce  particolare,  che  gli  piace, 
lubitolidilponedi  comprarla,  ebcendo  l'ac- 
cordo , dà  la  caparra  per  pagarb  poi  intiera- 
mente in  contanti , al  fine  ddb  fiera.  Il  Figli- 
uolo di  Dio  venne  al  Mondo , come  mercante, 
per  comprar  gioie , che  Ibno  l'anime . Il  pretto 
d'clfc  era  tutto  il  fuo  lingue , e doueiia  fparger- 
lo  tutto  al  fincdelb  lieta,  cioè  dclb  vitaltu, 
fui  banco  del  legno  dclb  Croce  : c per  damC-j 
caparra,  otto  giorni  doppo  b fua  naciiiità,volfe 
cller  circoncilo , cominciando  a fpargerc  il  fan- 
gue.  L'Angelico  Dottore  S.Tomalo  alTcgna 
alcune  ragioni , perche  Chrillo  volfe  ellcr  cir- 
concifo,non  etfendo  obbligato  alb  Legge,poi- 
che  egli  non  h3iicua,nc  era  polIibile,chc  hauef- 
fc  peccato,  ne  originale,  ne  attuale . Prima  egli 
volle  cfser  circoi’cifo,pet  dimollrare,ch’cgh  era 
veramente  huomo . L’altra  ragione  fu, per  mo- 
llrarc,  ch'egli  dcfceiidcua  dà  Abramolecondo 
b carne  ,&  allinchc  1 Giudei  non  haueffero  oc- 
calione  di  non  accettarlo,  potendo  dire,  ch'egli 
noiifulTcdikelb  d' Àbramo,  al  quale  era  fiato 
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pioindro , che  dii  fetne  fuo  nafcetii  il  Meilii . 
Diceincoci  S.BafiUo,  chcGIESV  volle cdcr 
circócifo  , non  già  per  obbligar  noi  alla  circon- 
cilìone,  mà  per  dilobbligarci  dà  cosi  grane  1^- 

fr,  & il  iìmile  diliè  S,  Paolo . Mandò  Dio  il  liio 
igluiob  al  Mondo,  elofottoinifcalla  legge, 
per  liberar  quelli, che  ad  dii  erano  foggetti . A 
quello  modo  disicce  Chrifto  lalcggc,  non_a 
come  cola  non  cooolciucadàlui,  màcomc_j> 
cola  &ua  dà  lui.  Egli  volfcfinilmcntc,!  come 
diceS,  Ballilo}  fottometterliallacirconcilìonc 
fecondo  la  camciperinfegnarci, che  noi  cicir- 
■i  eoncideffimo  in  quanto  allo  Ipirito  . Hanno 
alcuni  bifogno  di  circoncidere  i propri  lenii, 
come  il  Vedete,  per  non  guardare  a quello,  che 
nonèlccitodefiderare.  L’Vdire,  per  non  dare 
orecchio  a difetri  del  prollimo . La  lingua, 
per  non  dire  parole  dishonefte,  & otiofe.  Per 
quelle  adunque , e per  altre  limili  ragioni , che 
allegano  i lieti  Dottori  ; effendo  l'octauo  gior- 
no della  nariuità  delFìgliuolo  diDioj  S.Gio- 
fetìb  Spofo  della  gloriola  Vergine  , per  dTcr 
moboflematore  della  lcgge,andò  a ritrouare  la 
lùa  fpoli , e difTcle  al  parer  mio  : Maria , fpola_» 
mia  cara , hoggi  è l ottauo  giorno , che  nacque 
il  tuo  Figliuolo,  e naio  Signore:  la  legge  co- 
manda ,3ic  in  u!  giórno  liano  circoncilì  i niaf- 
chi  del  nollio  popolo:  ditemi  voi,  le  è la  vo- 
lontàdiDio,  ch’egli  liafottomelTo  alla  legge, 
acciòlìmandi  adcttcKO  . Eia  Santa  Vergine  1 
ammaellrata  dallo  Spirito  Santo, gli  rilpon-  ; 
delTc:  Giolcirorpofo  mio  diletto:  Lavolontà 
diOio  è, che  il  liio Figliuolo liacitconcilo,  e ' 
coti  bifognache  li  faccia.  AU'hora  ilbuon_« 
vecchio  iene  andalTe  a chiamare  i minillridd 
Tempio  dclb  Città  di  Bethelemme , doue  all' 
bora  li  rrouauano  ; i quali , effendo  venuti  in_a 
compagnia  d'altre  genti,  come  era  folito  per 
quel  Sacramento:  nclmcdclinio  luogo, doue 
egli  era  nato,  ficomediceS,  Epifanio,  coinin- 
aaffe  la  Santillima  Vergine  a Jisfalciar  il  fuo 
benedetto  Figliuolo,  non  fenia  lagrime, che  le 
pioucuano  dagl'occhi  per  la  lùa  delicata  taccia, 
fentcndogiàildolore,  che  ilfuoteneroFigli- 
uolino  doucua  patire . Haucndolo  disfalciato, 
lo  dà  in  mano  del  Sacerdote  , c minillro  di 
quel  Sacramento  : il  quale  pigliando  il  coltello 
affilato,  fece  con  diligenzarofficioluo,  men- 
trcchedFigliuolodiDiopianaeuaper  l'cccef- 
liuo  dolore,  ch'egli  pati,  noniolo,  come  fan- 
ciullo nato  d’otto  giorni,  macome  huomo  per- 
fètto, poiché  egli  haiicua  imieroj e perfetto  vfo 
diragione.  Affliggala  ilmeddimodolorlL-. 
fama  Vergine:  ne  erano  poche  le  lagrime , che 
da  gli  occhi , & i fofpiri  che  dal  petto  le  vfeiua- 
no  : vedendo  il  fuo , e di  Dio  Figliuolo  fpatgere 
ilfangue.  Ben  prello  comincio  quella  Vergi- 
nclb  a patir  dolori  per  il  fuo  Figliuolo  ; fé  bene 
pon  nehaueuaprouati  nel  parco.  Cominciò 
cosi  prello  a patire,  perche  fentiua  tormento 
di  quello,  che  al  fuo  tenero  Figliuolino  daua-.» 
dolore.  Non  era  fenzab  pane  lùa  di  dolore  il 


SantoGiolcIfo  i anzi  ch’egli  ancora  fpargaia 
lagrime , poiché  vcdciia  illùoDio,  c Signore 
Ipa^crc  il  bngue . Quando  quello  Sacramen- 
to ffcelcbraua,  era  collume  (lino  dal  tempo 
d'Àbramo } di  porre  il  nome  a quelli , che  li  cir- 
concidcuano  : per  quello  il  Minillro  dimandò, 
come  voleuano,chc  lì  chiainaflè  il  fanciullo  cir- 
concifo.  La  onde  ilSanto  Giolcffo,  ebglo- 
riofa  Vergine  di  communc  confenfo  differo, 
chefidoiieuachiainareGiesù:  li  come  haucua 
dcrto  l’Angelo,  prima  ch’egli  fiiffc concetto. 
Inqiunto  al  dolcillimo  Nome  diGiesù,  farà 
bene  dirne  alcuna  cofa , delle  molte  che  n’han- 
no detto  i Santi,  tanto  del  Vecchio,  come  del 
Nuouo  Tellamaico.  II  Profeta  Geremia  par- 
bndodi quello Santiffiino Nome, dice:  Oliua 
abbondante,  bella,e  fruttifera  farà  il  nome,  che 
porrà  il  Signore  al  liio  Figliuolo . Tale  è vera- 
mente quello  l'oaiiilTimo  Nome . Egli  è l’olma, 
che  produce  l oglio  della  milcricordu } poiché 
per  mezzo  fuo,Tddio  è mifcricordiofo  con  tut- 
tiglihuomini,  participando  conloro  de'fuoi  ; 
Diuinitcfori,  li  Reai  Profeta  Dauid  parlando 
con  Dio,  diccua  : Di  Signore  aH’anima  mio,  Io 
fono  b ma  lalutejquali  volclic  dire:  Signore,noi 
t’aibbiamo  veduto  per  molto  tempo  come_j 
giudice  rigorofo  , caffigando  feucramente  i 
nollri  peccati,  c facendoti  chiamare  Dio  delle 
ven  dette , Dio  de  gli  cffèrciti , Dio  di  rigore,  c 
dicaltigo.  Naicondi hormai, Signore, quelli 
nomi  di .Maellà, e d'Impcrio,e  facci  vdirc  nomi 
di  pietà,  einifericordia.  Fa  che  l'anima  mia 
odadirti:  Io  fono  la  tua  fallite . loclie  prima 
loleuo  cffertiio  caltigo,  bora  fono  la  tua  inifc- 
ricordia:  ho prefo  il  nome  diGiesù,  ilqiule  è 
1 oblia , che  produce  foglio  della  nulcricordia , 
Dice  ancora  Gcremb,  che  quella  oliua  i ab- 
bondante , perche  quello  nome,  c qucllafaliire 
fipartccipaabbondanteincnte:  cancora  bella 
quella  Ouua , perche  hà  in  le  bellezza  di  Dio  ; 
clb  è ancora  Imttiicra,  per  i frutti,  & vtilità 
grande cli’cUa  produce ncll’aniine  noftre;  &,il 
principale  ditutti  cl'ciferbfùarcdcntionc,  e 
laliitc,che  tanto  vuol  dire  lES  VS  E molto  con- 
forme a quello  quelIo,clic  lì  li^ge  nctb  Càiica, 
cioè , Ogiio  Iparfo  è il  ruo  nome . Gcrcinia_a 
dice , ch'egli  è Oliua  ; e Salomone  dice , ch'egli 
è Ogiio.  Siconuengono  molto  bencinlicmc 
quciunnini,  poiché dell'Obua  fifa  Ogiio.  Si 
dcueperòauuertitc  a quello  che  Salomone  < 
dice , ch’egli  è Oglui  fparlò  ; c b ragione  è , che 
prima,  che  il  Figliuolo  di  Dio  s'incariulTc,tuttc 
le  niilcricordie  ch'egh  ficaia  a gli  huoinini, 
erano  picciolc  goccie , e minute  lliUe  di  quello 
liquorediiimoj  pache  ne  ficaia  parte  allc_j 
creai  lire  con  milurai  ma  quandoil  Verbo  Eter- 
no fu  fatto  huomo,  cch'licbbc  prclb  il  nome 
diGIFAV , Iparfc  Icfuc  mifcricordic  con  ab- 
bondanza lopra  le  creature.  Non  hà  Dio  colà 
alaina,chc  noiici  habbia  dato,  poicheci  die- 
de le  Hello.  Di  modo  che,  quello  dolciflìmo 
nome  di  Gicsù  è veramente  Obua , Se  Ogiio 
fpatfo.  I 
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LEGEt^DARIO  Oh'  SANTlTì 


dolici , eoa  quefte  parole  ; Ncrtii''  noinf  lù 
nwi  dato  -i  g!i  huomitiij  CP"  (jualc  potci&r'j 
clìcr  làlui,  (e  ntm  quello , E quello  i\ouie  hall- 
mente , come  dice  il  Pcofeci  locl^  è quello  ebe 
deut  chiamare  ciaicunQ»  che  vuol  clièrUlim  j' 
poiché  contemplando  quello  Vloaie  dolcil^ 
iiu> , gli  pareranno  foauì  y C dolci  le  afditttoni  > 
tanto  del  corpo , quanto  dcUo^ìrltO,  e ne  farà 
alfine  liberato  jc  così  libero  da’irauagU  cor- 
porali 3 e Ipirituali , cflVrcitandolt in  opere  vir- 

tuofe  5 e fame  3 per  i meriti  della  Palone  y 

morte  del  Pighuolo  di  Dio,  che  cominciò  il. 
giorno  della  lua  Circoncilìonc  a patire,  e 
gere  il  Sangue  per  noi  5 acquiftari  la  gratia  m 
quello  Mondo, e nell’altro larà partecipe ddU 
gloria  Papa  Cleincntc  Settimo  comandò  , 
ihc  li  celcbralTc  b Fclladel  nome  di  Giesù  ,alll 
qiiiildeci  diGennaio,chcful’annodclSignow 
1 e 20  ancora,  che  nonfu  accettato  per  tutta  b 
^-.1  - 1'  niirril  Pflll 


inarlò.  Egli  è mifcricotdb,  della  quale  cene 
fa  parte  abbondantemente.  11  incddimoS.i- 
lomoncdicc  ne' Prouerbi ; 11  iiomc  diDioè 
Torre  flinilSina:  aqucila  firuira  ilgiullo,  & 
èdifelo.  Con  ragione  efiiima  Torre  ilnoitic 
di  Gick'i  , pniclw  egli  è b Fort  caia  de  Qlriftii- 
111  ; alla  quale  (Ili  lirit  Ira  ,liiri  difefo  d'ogni  tri- 
biilatione  , e traiiaglio  : Se  rii Cliruliano,  t‘ 
fenti  traiiagliate  dalle  tenrationi , che  ti  dà  il 
Demonio nrllc  cole deib  Fede, ritirati  a quefta 
l'ortillima  Torte,  abbraccia  quello  Sant  illimo 
Nome , chiamplo  nio  li  e volt  e , e F.uai  libero  da 
quello  tormento.  Se  truoui  iii  foiTi  diete  com- 
battuto da  poca  fidali  ia,  liauendo  rigiuardoa 
tuoi  molti,  e grani  pccc.vi;  ritirati  aqucHa_a 
Torre,  abbraccia  imcriti  di  quell  J SamilTimo 
Nome,  elicle  1 tuoi  peccati  tollero  più  in  nu- 
mero , che  non lonol  arene  del  Mare , tilar.iu- 
tioperdonati.  Scituforfitrauigluto  dapen-  j 
lieti  diihonclti  ì non  troni  rimedio  contra  ciTi  ? j aiielaCattolica , b qi^  celebra  quella  Fetta 
fagli  iopra  quella  Fon  e , invi  troiurai  vnpor-  ; inficine  con  '“Cuconafionc  il  pruno  giot^^ 
ticoncl  ilio  collato,  nel  quale  ciitr.ando,  lirai  Gennaio, die fìi  liflrfo, nel  quale  Cbr 
libero  da  quello  tf.iiiagbo.  In  qiui!finog!i.i->  Circonciib,cglipofcronomcdiGiesu,cflca- 
ailiittiotic,chcinai  ti'riiroiii,  lìaeorporàìc,  ò do  nato  dotto  gtorDi^  regnando  m Koma_a 
Ipintualej ritirandoti  aqildìa’Forre,  far-ii  di-  Cefarc  Augullo. 

telo,  e llarai  lietiro  , A.  chi  dar.i  molcflia  al-  | 

cuna  la  pouerta , vedendo  G levù  Chrifto  tanto 
poucro?  A chi  parerà  noiol.a  la  lame,  veden- 
do Gicsù  Chrilto  patir  fame,  e lite?  Chi  li 

vergognerà  d'dicr  mal  vcilito,  vedendo  Gicsii 
Clùilto  tutto  nudo  ? Chi  farà  tribolato  da' 
tormenti , dai  lira  trauagliato  dalle  far  ichc,  dii 
farà  abbattuto  dalle  pctlccutioni , e chi  farà 
ammazzato  dalla  morte,  vedendo  Giesù  Chri- 
llo tormentato , ttauagliato,  faticato,  perfe- 
guiiato , ,e  morto  ? Maranigliofo  è veramente 
quello  nome  diiiiiv) , nel  qualefitroua  il  rime- 
dio di  tanti  mah . liiia  b chiama  Nome  an  mf- 
tabilc  : l'uldfo  dice  Dauid . Ezechiele  lo  chia- 
ma SaniilFimo  ; A lalachu  lo  chiama  grandt_# 
ftà  tutte  le  genti.  Quello  nome  patena  a S.Pao- 
lo  tantodolcc,  eloauc,  clienellcfiic  Epillolc 
lo-noimnòcinquctcnto  volte.  Eferiuendoa’ 

Filippcnfi  dice  : a quello  nome  ogni  ginocchio 
suienuia  in  Ciclo,  m Terra,  e nell  Inferno . 

Si  vede  ogni  giorno, cliegli  Angeli  , eglihiio- 
mim  ligi  mc.iiiiano,  e re  gl  ineliinònmo  .an- 
cora i Dèmpnii, quando  gli  Apolloli  gli  difcac- 
cbuanodagl’iiuomin-,  n vittiidiqiicllonomc. 

I>iec  S.  Luca , che  gli  Apolloli  ritornorono 
vna  volta  tutti  allegri  al  SaUiatorc,  e gli  diilcro  ; 

Signore iDcmonil  ancora,  per  leiuir  del  tuo 
nome,  ci  temono,  cci fi liiimiliano.  I mede- 

fimi  Apolloli  feccrograndillimcmarauiglic,  e 

miraeoiiiiivinu  diquetlo  nome,  dopo  bve- 
niiia  dello  Spirito  Santo , hauendo  iJiorifau- 
dito  ."orar  ione , di'cflì  fecero  tutti  infieme , di- 
cendo . Da  Signore  virtù  a’  tuoi  femi  di  far 
prodigi!,  e luaiaiuglic,  pcrvigorc  del  SantH-. 
limo  nome  di  Gicsii . Per  quello  nome  fi  fal- 
lULio  flirti  quelli , che  vanno  alCicbiComc — a 
dice  S.  Luca  ne'li' illelfo  libro  de  gUArtìApo- 


OELLA  FESTA  ® 

eh  è tApftritu»e  di  Ciesit  Chnfta  tlU 
Metri  ; f delle  fue  edcreiiene  , eenfermt  à 
aetiu,  che  reeeeaU  S.  Mfttee  Eiu»se/ijie  t 
et»  eicttnficHUa(MÌ*»i  dijffie  Silemiilé, 


RAcetnu  U f*crt  Strinm*  nel  Ukrt 
dEjitr,  eh  d rrdKtftf»\ 

icrUifime-,  leltiide  megere  le  fre  Metfix  , f 
greitde^a  ,/lre  ver  femeuefiSieee  Cete  etite  t « 

jttelc fi  treeure»»  frtfentinnltcgtati  di  diutr- 

fe  me/iti»  e cemditieni.  Et  ejeiedefi elu- 
dete il  Ctmeite,  ciefeun  fiette  meremi^liejk 
delle  eefe , ebt  i»  efie  peJfeMene^  cerne  delterp 
dette  del  feruirty  delie  delieeiec-z-e  delle 'Jt- 
uettde  , delle  freeiefitl  de  nttti  , delle  rie- 
eheT^  de'  vefi  d'ere,  ttefiteli  ereae feritili t 
Ctejetttte  dt  qmefie  eefe  ttiejlreiie  le  rttegtttfi- 
eemjt , t grettde^e^  del  Ri  , Oecerfe pei  eh 
efiettde  emgier»e  li  Re  effei eliegro , per  hetter 
eeuttte  mette  vltte  , mettdi  etemnl  fuei  terttr 
tert  4 ehiemert  le  Regttte  Vefit  fitte  meglltt 
dettile  teltifiime  , le  epeelt  in  quel  medefime 
tempeere  tu  irle/t/i,  e fiefieeott  le  fue  Denti* 
gelle.  Velette  il  Ri,  eie  elle  vettijfie  elle  pre- 
i fiett^ 


loci.  Xa 
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FESTE  DI  G E N N A r O.  tr? 

di  qmtili,  eh‘er*iu  mtl  Ctiutto,  tcth-  qUcHp,  cheènato  Re  dc’Giurfei?  perchrnÓi 
cht  tgm'vHtveJeft  Ufm*  rtra  l/eUtUs* , & habbiamo  veduto  la  (iiiStella  in  Oriemc,(i_j 
tfquijiti  trntmtmn.  9i  mtfir'o  U Rtgmtmtl  vefliamo  con  doni  per  adorarlo,  Ecol'a  ordi- 
crctu  etl  Xè  , nmftrirt , tHttrcht  naiia  di  Dio  di  mcttcrfcmprc  alcuni  mezzi  frà 

fkffe  fitta  dt  ini  tlùtmttt . Omdt  il  S>  fdt-  tutti  gli  huomini,  petridurgliafc,  fecondola 
gnttt  di  qtufit  ,fatvntUggt , ttm  il  enfi-  nuaJitàdicialcunojilch’eglifà,  acciochcncT- 
glitditamigrtuSigmtri  delU/utCtrte,ftr  lunofireufì  di  non  poter  andare  da  lui.  Diqiii 
It^^gtle  U Stgiat  rtfii  tra  frimtu  dtltittlt  viene,  ch’egli  mandò  vn  Angelo  a’Paftoriin 
di  Jttgmt , edefere  thitmttt  mtglit  del  Si  figura  di  perlbiia  Humana , pcrcheerano  hiio- 
AJpurt  j «»à  che  im  fut  latge  emertjfe vm'  tltrt  mini  femplici , & id iot j , & haueuano  bilbgno, 
metmettheUty  e fiùtheditiut  dilei.  ^tfit  cheglifuflc  elplicato  a p.itoIa,  per  paroS-<, 
fm  It  htllifiimt  Efier , Itqttle  entri  nel  Intge  quanto  p-tlTaiia . Alli  Prencipi  poi  del  popolo 
deiu  Regina  Vafii , een  t itela  di  Regina  y enee-  Hebreo , & alli  Scribi,  e Farilci  mandò  k Scrit- 
glie  del  Ri  Ajfuere . ^nefit  fgnra-vienmelte  tutcde'Profai,pcrchcqucllocramezzocon- 
i frefefite  alla  venuta  de'  Magi  tdtderare^  uenicote,  cbaflaiitcpcrelfi;  Quello  lodiede 
GieiiChrifie,  Jl quale efiinde figurate fer il  adintcndcrc  TEiiangclifta  (fi come  afferma-» 
RiAjfuerty  vtlendtmaErtrtlligrandiy  tfie-  Chrifoftomo;  in  far  inentrone  in  quello  luo- 
tieli  delfua  Ikgne , dei  à gli  Angeli , à"  agli  go  d’Herode  j perche  conforme  alla  Profetia.» 
huemini  la  grande:^a  , e maefià  del  fut  Re-  di  Daniele , il  quale  aflegnù  fettanta  fettimane 
gntyfecevn  Cenuitty  efefit  ftlenne  quande  finoche  doueua  venire  il  Meflìa,  era  certo  fe- 
fi  fece  huemt , dande  fer  cita  àgli  hueneini  gno, ch'egli  era  venuto,  per  elferfiadcmpitcal 
quella , che  frima  era  viuanda  degli  Angeli . tempo  del  Rò  Hcrode , che  in  quel  tempo  re- 
In  quefie  Cenuiut  fitutnt  atitniti  , e mora-  gnaua.  Di  modo  che  per  i Scribi , e Farifci, 
uigliefiy  tante  gli  Angeli , cerne  gli  huemini , prefe  Dio  IcScritturc  per  mezzo  conuenientc, 
fer  vedere  il  ceneertt  ,e  C ardine  che  Die  ha  ancora  ch'cITi  fi  facelfero  fordi . Mà  a quelli 
ntua  tenute  in  far  queS'  efera  > la  fretitfitt  Magi,ch'erano  molto  dotti  in  A(lro!ogia,man- 
della  viuanday  ch'era  hifieft  Jtó,  che  faceut  dò  vna Stella  che  gli chiamallc,  ccondnceflc  a 
ilCtnnitt , ilvafa  et ere finitime , ch’era  la  fut  le . Quella  Stella, lecondo  la  piu  vera  opinione. 


pmttfiimt  Hetmanità  y nel  quale  la  Diuiniià  &cdiSant’Agollino,  appatfenell'ariailgior- 
^aMVlMeeiiprrM,*  rùr;6ii^  . Tutte  quefie  no  medefimo , cheChrifto  nacque:  Laquale 
refe  mtfirantnelà'granda^t , e magnificenza  cHendo  veduta  da  qiielh , eh’  habitauano  nelle 


del  Figliutle  di  Die  y ilqutle  efiendt  allegre,  parti  d’Orientc,in  quanto  a Gcrufalemmc,che 
e gitetndt  fer  ilvine , chehtuea  beante , eh'  di  già  l'afpettauano  : anzi  era  comnume  opi- 
ert  lamere  , eh'  egli  ferttna  a gli  huemini,  nionefràloto,  chequando  li vcdelfe quella. j 
fer  il  cui  riffettt  htuena  fatte  quejf  efera^-,  nuouaStella,  craccrtofegno,ch'cravcnuto  il 
vetfeehe  la  Regina  Kafii , laqualeerala  Sina-  rcmcdioafpcttato  datmio  ilMondo,  ilqiiale 
gegty  venijfe  tllafeSIa,  alla  ftefen'Xfi  degli  crailMclfi.i,eRèpromclloalpopqlodIlraclc. 
Angeli,  e dt  gli  huemini  y che  cenine  eranein  Potrebbcancoracircre,ch’hauc(léroquclla-j 


quella  feutraCaftnma  di  Sethelemme , accia 
ehetrnvnt  fi rtUegraffe  vedendela  , Man-  ilì*cofet.aBalam,chefiinatiiiodiquelpacfc,Ia 
damitla  à chiamare  fer  il  me:^e  delle  Serie-  quale  è ferina  nel  libro  de’  Numeri , e dice_ij: 
ture  Prtfetil  le.  quali  earltutua  della  fna  NaI'ccrà  vna  Stella  di  Giacob  : omicro  perche 
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venuta  ; fh  4*SSÌmtgt  ta 
namfeeetenii  det&y  e di. 


I tanta  malcreata,  che 
diffrcT^etle , non  re- 


opin  ione  per  caufa  della  Prolètia , che  gli  lafciò 
il  Profet.1  Balam,  chefii  natiiio  di  quel  oaefe , la 


glih.uicllc  d.uo  notitia  diqucllo  il  MRntif- 
liniolob,  il  quale  era  vilTiito  fra  quelli:  genti, 


tende^dir*.  Sdegnale  di  quefie  il  Figlinole  S;  luMaufiputolavcniitadelFigljaeiltfdiDio 
éi  DiinfièCf  vna  legge , e dttermtne,  che  la  ' alMondopernuelationejouueropercKealcu- 
Sintgtga  fu(fe  frinata  deltitele  ih  Regina,  e ' naSibilU  gli  h.melfc  chiaramente  detto,  che 
ehetnfnaluegeentrafievnalirafiii  tbtdieme,  ' vcdendofiquelbnuoiiaStella,  era  feeno,  che 
ta  qnaUjfh  la  GenliUlt,figurau  inE,Fcr.J^c-  '■  Dio  era  luto  nel  Mondo . Come  fi  falle  la  cofa, 
Ba  hhfr^  tot  hege  della  Sinagegà  , peti  he  di  quello  era  in  prattica  fràloro , 8f  haueuanoaf- 
èfiiftrta^talaggier  parie  fi  fendala  laChtcfa  legnateakimc  perfonc  particolari,  che  n’ha- 
Catietica  ChrtSiana  , vnica  Spefa  di  CIESF  ucirero  ciim  ; allineile  vedendola,  ne  dèfiero 
Clf Risto  « & in  fue  ntme  vengene  heggi  t auuifo  a'  Rè  circoniiicini,!  quali  accompagnan- 
iiagi ad àdtrtre il Stluttere,eftrgliriuer'éga,  doliinfieme,  andadéro  ad  adorarlo,  come  in 
^tf/refentargu  deni,  cerne  è Spefa  tn  ueme  effetto  fiiccclTc.  Perche  elTcndo  (lata  veduta 
della  Gentilità  . Cerne  quefie  faffaffe  le  ree-  laStclla,8icHcndonellatiauutlàtitrèhnomini 
aenltS, Matte! , dtctndtehe.  principali  di  quella  Prouincia,  iquali  laSanta 

tu,  i/  Chielaticne,chefaireroRè,  sìpercaufadella 

1|^Sen3o'  dafO'GlESV  CHRKTO  itCa  Profetiad'llàia,  il  quale  parlando  della  venuta 
•Bethclcmme  di  Giuda,  al  tempo  del  di  quella  gcntcperadorareGiesùChrillo,  gli 
M ' p Rè  Herodc  j ecco  che  i Magi  vennero  chiama  Rè)  oiiuero  per  tradirione  delle  pitture' 
dolTOriemcin  Gcri)iàlemine,dieeiKld:doLieè  j di  quella  Ùltocù)  òpure  perche,  come  dice 
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LEGENDARJO  DE'  SANTI, 


TeituUùno,  in  quella  Prmiiocia  i più  Sapi) era- 
no £>R>R^i  contentandoli  efli  del  citoló  de  i 
Saui,  poicheper  dio  erano  alcdì  a canta  digni- 
tà . Qiielti  dunque  congregandoli  inlieine, 
coniiiotUTO  panicolarc  dello  Spirito  Santo,  e 
leruendoli  di  Droinedarii,  con  i quali  in  poco 
tempo  li  fàinoko  viaggio,  aiTiuorono  inGc- 
mlàlenime,  & entrando  in  ella,  dimandanano  ; 
Doiie  è il  Rè  de'Giudei  nuoiumeme  nato  > La 
Stella  apparfa  gli  haueua  femprc  guidati,  ca- 
niinando  per  l'.inadinan/i  a loro.  Ma  quando 
arnuoronu  mGerufaleniinc,  dilpanic  dalla.,» 
villa  loro  ; accioclie  mancaiidogk  la  guida , Cif- 
rerò fora  aci  dimandare  del  Media  in  quella  Cit- 
ta, la  quale  era  la  Metropoli, cdouecralollu- 
diogeneralc  delle  .Scritture  lacre,  &a  quello 
modo  lipubbcalTc  ilMidero  della Natitiità  di 
Gleni Cnrilio}  epercbene'Giudci,  neHero- 
dc  liaiieirera  (cul'a  alcuna , Entrorono  dunque 
i Magi  in  Gcrufaleinme,  dimandando;  Douc 
è quello , che  è nato  Rè  de'  Giudei  f Non  ci  è 
poco  che oonliderare  in  quella  dimanda,  che 
t.inno  quelli.S.antiRè3nè  inenoidegno  di  po- 
ca lode  li  lauto  ardire,  ch'irauoiano  di  addi- 
mandare  del  nuouo  Kè  de  Giudei , doiie  era.,» 
Herode,  che  tiranneggiaua  quei  Regno  ,c  non 
limieua  f^iito  poco  aacquiciarli  in  elfo  porlo 
Ipat  IO  di  CTCnc'anni , che  l'haueiia  tenuto.  Q|^e- 
llo  non  fù  impedimento, che tratiendfe  i buo- 
ni Rè,  che  non  iàceifero  la  loro  dimanda,  per 
l'amor  grande,  che  portauano  a Gicsù  ChriI  co: 
il  quale  era  tale,  chc(coinediceCrifollomo} 
erano  apparecchuti  prima,  che  lovedcll'cro, 
a morire  per  lui.  Si  deiie  ancora  notare,  che 
efli  dicono , che  colui  che  cercano , era  nato 
Rè,  non  come  gh  altri  Rè,  cheperrordinario 
ottengono  il  Regno  molto  dopo  feirercnati, 
e priroanalcono , epoi  fono  Rè . Non  auucn- 
ne  cosi  a Gicsù  Chrido  Signor  noRro  j Egli 
nacque  Rè , & il  liio  Regno  non  hebbe  lineper 
la  Ina  mone  j come  di  lui  dille  l'Angelo  G.a- 
bricle  alla  Sancilliiiu  Vergine;  li  filo  Regno 
non  hauerà  fine . Noi  doucrcllimo  cucci  imi- 
tare quei  Rè , nella  dimanda  che  ellì  fanno , 
perche  in  ogni  luogo  douereflimo  cercare  Dio, 
con  anfietàdiritrouarlo  ; Schanendolo  crolla- 
to, non  lalciarlo  in  tutta  lavica,  11  Rè  Dauid 
profetizò  la  venuta  di  quelli  Rè , dicendo  d'elli 
mvnSalmoi  LiRèdtTarli,  cdcirU'olaoRcti- 
ranno  d mg  li  chineranno  a terra  per  adorarlo, 
c gl  I olferuanno  oro  d' Araba . luia  limilincn- 
te  loprofetizo,  cdiUc  in  particolare,  che_^ 
verteUbono  dalpaclc  diSaba,cchcgliutfcri- 
raimoOro,  & luccofo.  Quelli  Rè  furono  tc- 
Riinomi,  chcGiesùChtiRo  erailMcifu,  efu 
la  ccitimonianza  loro  ih  canta  autorità,  che 
nonpotcìia  elfcre  tailàui  perche  vnteliiino- 
II  IO  ui  fauor  d'vno , può  elfer  c aRaco,  ò per  elfc- 
re  parente  , ò per  elfcre  poucro  , ò per  cU'cr 
idiota.  Gl' Infedeli  poccuano  calwe  S.  Gio- 
uaiini  BaccillaqicrcfKrcpucncediGiesù  Chri- 
llo:  potcuanocaùarcS.Pictro,  perche  fu  po- 


ucro Pefcatore.epoteuanotafsareinolu  de  gli 
I Apolloli,pcrcfscccpcrli>ncfcmplici,S£Ìdio- 
I re . Qiieilo  non  li  potei»  dire  diquelb  Santi 
'•  Rèi  perche  non  furono  parenti  di  GiesùChri- 
lln , ma  Gentili  i hirononè , non  pouerì  ; furo- 
no Magi , cioè  Salili , non  idioti , & ignoranti . 
Diqiu  venne,  chcperelserepciioiic  da  fune 
molto  conto,  li  conturbò  Herode,  léniendola 
diiiunda , che  fàccuano  j ne  li  turbò  egli  Iblo , 
mà mira b Città inRemc.  NonèmarauigUa, 
che  Herode  hauefsc  paura;  poiché  egli  tiraneg- 
giaua quel  Regno;  c fcnccndo  nominare  vn  al- 
tro Rè,  per  forza  gli  dolici»  caubrccimore,  e 
fpauenco.  Fu  ben  cofa  da  marauigliadi , che 
la  Città  di  Gcrubicinmc  liconnirbalsc,  douen- 
do  più  ptdto  rallcgtarfi  dclb  venuta  del  Rè 
canto  alpcttaco  i mà  di  quello  le  ne  pofsono  di- 
re diieragiuni;  vna  è ilvedeteturbato  ilRè, 
perche gunfcriori hanno  femprc  bmira  a’fu- 
pcriori,efanlio  quello, che guveggono lare; il 
che  li  vede  in  quel  fcruicore  del  Re  Saul,  che 
haiiendo  veduto  che  ilfuo  Signore  s’era  palfuo 
li  petto  con  vna  fpada , luiicndo  perduto  la,» 
baccaglbconiFilillei  fui  MonccGclboc,  egli 
ancora  fece  il  meddimo.  Importa  albi,  che  i 
Capi luno buoni,  accioclie  tah liano  ifiiddici 
ancora  ; perche  cosi  alfcnna  Salomone  nell’ 
Eccidìallicu, dicendo.  Tali brannoi Cittadi- 
ni d'vna  Città,  quale  bri  colui,  clic  b regge. 
Di  modo  che  le  genti  di  Gcnilalemmc  lì  turbo- 
tono, pcrvedctccurbacoilRè,  L'altra  ragio- 
ne è quella  j clic  cucci  quei  popoli , cosi  Eccle- 
lìallici  ,comc  Iccobri,  cnuio  in  ^an  dilbrdinc, 
etano  auari , fupctbi , c camab  jTcncendo  dire, 
ch'era  venuto  il  Media,  il  quale  di  ragione  (ef- 
léndo  mandato  dà  Dio  ) doueua  caftigarc  i vi- 
di ; lù  caub  che  li  uirbadcro  ; temendo  il  cadi- 
go  , qbc  mcricau.ino  . In  lòmina  , parendo 
qucdacdcrcuia  di  grande  iinponanza;  dRè 
Herode  fece  congregare  i Prcncipi  dc'Sacer- 
do»,  c Dottori  del  popolo , c gli  dimandò , 
in  che  luogo  trouauano  per  le  Icmtiut;  de'  Pro- 
fet  i , che  doueua  nai'cerc  il  Meda , che  afpctta- 
uano,  Efli  gli  dipelerò  con  le  parole  del  Pro- 
fecaMichea,  il  quale  dice,  che  doueua  nafccrc 
m Ber  hclcmmf  Terra  di  Giuda.  S.  Giouanni 
Cluilòdoino  dice, che  quedi  Dottori  peccoro- 
no  graucmcncc,  celie  furono  limili  a Guida,  fl 
quiw;  infecnò  Chrido  a'Mmillridclb  GiullL 
ria , acciochc  lo  piglialfcro . Cosi  quelli  Dot- 
tori, fapendo  ,ò  doiicndo  l’apcrc , la  perfida  in. 
tcniionc  d'Hcrodc,  iiiicgnandogli  douc  era  na- 
to Chrido , 111  vn  darglielo  in  mano , acciochc 
lo  beede  morire . E per  quello  il  medemo  Cci- 
fodoino  chiama  quelli  toli,non  Predicatori  del 
Verbo  di  Dio;  ina  traditori  d'clTo . S.  Agollino 
dice , che'  furono,comc  i Marangoni,  clic  bbri- 
corono  I Arca  di  Noè , nclb  quale  altri  li  falua- 
rono  dal  dilunio,  redando  efli  di  fuori . Ha- 
ucudo  Herode  haiiuca  U rilpolla,  chiamò  i Ma- 
gi, c dilicgli  quanto  ì Dottori  gl'haucuano  det- 
to, Et  cUciidod  da  loco  informato  dcUaStcl- 
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1.1,  che  <!icmano  hauerreduca,  e del  tempo, 
é h eH  1 gli  apparile , gli  mandò  in  Bethelcm  me, 
rprcgogli,  che  Iruiciida  ritroiiaco  ij  fanciullo 
chccercauano,  ^icnedelTeroraggiiiulio allo- 
ro ritorno;  acciocite  egli  ancora  potcfsc  andare 
ad  adorarlo.  Mà  qucUo  egli  lodiccua  con  in- 
ganno ; perche  bauendolo  ritroiiato.  Io  voleua 
iar  morire.  Hauuta  da' Magi  quella  rirpofta; 
pigliano  il  viaggio  alla  volta  di  Bcthclcmms  & 
eccochc  la  $tclla,la  quale  primojli  haueiia  gui- 
dati, gli  apparile  dinnoiio,  & dlilcgucndoTa_> 
tutti  ulegti,  arriuorono  il  decimo  tcrao  giorno 
aBetbelcmmc;  e vedendo,  ch'ella s'erafomau 
fopralacalà,  doueera  lagloriofa  Vcrginc_>>, 
con  itfuo  benedetto  Figliuolo,  la  quote  cro.^ 
la  mcdeGma  Stalla,  doue  l'haueua  partorito  ; 
( ilche  lù  fatto  per  diurna  ordinatione,  accio- 
che fufTe colà  di  maggiore  ftuporc,  e maraui- 
glia,  vedere  tré  Rè  adorate  per  Dio  vn  Fanciul- 
lo,nato  in  vna llalla,c  pollo  in  vna  mangiatoia.) 
Dà  quello  ne  rel'ultò  ancora  maggiore  iionorc 
alFanciullo,  che  non  era  s’egli  tuirc  flato  ado- 
rato in  qualche  luntuofo  Palazzo,  Volle  an- 
cora Dio,  che  i Magi  lo  tcQuaflcro  quiiii,  accio- 
chelacofafuire  fccreta;  il  che  non  lària  flato. 
Telo  ritrouauono  nella  Città,  perche  ogii'vno 
iiauerebbelàputalavcniKade'  Rè,echehaiie- 
uano  adorato  il  Figliuolo  di  Maria  Spofa  di 
Giofcflb , e n'haiieriano  dato  notitia  ad  Hero- 
de, quando  eglicercaiiailniiouoKè,  efàceua 
aipmazzore  tanti  liglitiolìni  innocenti , per 
ammazzare dfo ancora  fi-à loro,  £fcben^U-« 
liiire  flato  in  ^ino,  hauercbbe  mandato  quuii 
ancora  a perleguitatio  ; il  che  farebbe  flato 
grandillimo  trauaglio  per  la  gloriofi  Vergme,c 
perGiolcfib,  Perttittequeflecaufcpiacquca 
Dio, cheradorationede' Magi  fulse  làttanella 
Capanna  di  fictheicmmeie  fé  oenc  ella  era  con- 
giunta con  la  Citcà,8c  il  Patrone  di  chi  db  era , 
vi  habitoua  dentro,  nondimeno  alla  Stalli.^, 
( doueera  GIESV  CHRISTO ) li  andana  per 
difiiora,  Efsendoli  adunque  fermata  U Stella, 
cominciòa  sfauillare  molti  raggi  fopta  il  luogo, 
doue  era  il  Figliuolo  di  Dio , u che  era  ( come 
dice  Sant'AgoflmO')vn  dire  olii  Rè,  nel  modo 
chepotetia.  Qui  è colui,  che  voi  andate  cer- 
cando , non  occorre,  che  voi  palfiatc  più  oltre; 
qui  è b flanza  del  Rè  del  Odo , che  voi  cerca- 
te , Poiliama  immaginarci , che  grande  hilse 
bmarauiglu  di  quei  Rè;  intendendo  ù gran 
Miflcro , per  vedere  che  il  luogo,  dou’cra  il 
Rè,  ch'elii  ccrcaiiano  , era  più  prefto  flanza 
d'animali,  che  di  huoiniiù , Era  m quello  tem- 
po bgkiciob  Vergine  tutta  peniìcrola,  come 
li  può  con  ragione  immaginare  ; perche  emen- 
do db  ( come  dice  Orione)  molto  intelligente 
nelle  Scritture  dc'Profai,  &efsendo  ancoin- 
flriitta dallo  Spirito  Santo,  fipeuabenilfimo, 
che  i Rè  d'Oricntc  doiieuano  venire  ad  adora- 
re il  Tuo  Figliuolo  ; Se  arpcttandogli , potiamo 
credere , eh'  db  haitelic  accommodato  , e raf- 
léttaco  quclb  pouera  flanza . DalT  altra  parte 


clblàpeua,  che  Herc>dc  pniciirana  la  morte 
del  luo  Figliuolo  ; onde  tcn rendo  lo  llrcpito  ,c 
rumore  , ehc  i Rè  con  le  làc  genti  làcenano^ 
mentre  Icaualcauano  pervedere,  che  bStelb 
continuaiia  a gettare  raggi  di  grande  fplendore 
lopra  quel  luogo,  c vedendo  chcdi  già  enttaua- 
no  dentro,  li  mutaiia  di  varìicoluri  nd  vifo^per- 
chedà  vn  canto  Icntiiia allegrezza,  penfaudo 
che  fblTcro  i Rè  Magi;daII‘alcro  haiieuarimore^ 
dubitando  che  non  fulse  Herode . Pigliò  adun- 
que ilfuo  Figliuolino  in  braccio, Scaccollando- 
Iclo  albfua Alleata  làccio, entrano  i Rè,iquali 
vedendo  bgloriofa  Vergine,  incomincionto 
arenrìregiillidclCielo  nelle  anime  loro.  Co- 
minciarono aporbrecon  parole  di  molta  cre- 
anza, e modcflia,  pregandola,  che  gh  moHralTe 
il  prctiolò  tel'uro , ch'elb  luueiia  nelle  fiie  brac- 
cia : perche  crono  venuti  lino  dà  gli  virimi  con- 
fini del  Mondo  per  vederlo.  Se  adorarlo.  La 
Vergine  benedetta , difcaccbndo  da  fe  ogni  ti- 
more , c ripiena  difoinmo  contento , apre  le  .» 
coltrine  (per  dir  cosi)  JtiSduad  ^d»cftr»m,Sc 
apre  il  monto,  con  il  quale  tcncua  coperta  la 
faccb  del  Bambino,  Rmulgonoi  Rè  gli  occhi 
in  lui,  cpcrilteftimoniochc  lo  Spinto  Santo 
fece  ne'  cuori  loro,  conofeono  chiaramente  , 
che  quello  che  veggono  bnciullo,  poucro,  in. 
luogo  abietto , in  oracciod'vna  Doozclb  fan- 
corchc  honeflilliina , c làntillinia ) limiimcme 
pouera, era  vero  Dio . Et  abbarbaglbti,  veden- 
do ilSole , U cui  StcUa  fin  quiui  gli  haiieua  gui- 
dati, ligettorono  proflrati  in  terra  dinanzi  a 
lui,  facendpgli  riucrenzo,  & adorandolo . Non 
bofta  lingua  numana  araccontare  con  quanta 
tenerézza , e diiiotione  i Sant  1 Hè  radotorono, 
cquanÀfiiirc  bgiob  de' cuori  loro,  ech.-  „ 
lènti  royon  amenti  iiauefsero  con  b S.-uitilIini.i 
Vergine.  Màqiiarhiimano  intelletto  potrebbe 
capire, quanta  fufse  rallegrezza,e  conteiuo  del- 
b mcdelina  Wrginc  gloriola , e dclSanto  Pa- 
crbrchaGioféfló,  s'eglipurc  liritrouòprclcn- 
tcalb  venuta  dc'Rè,  Quando  che  iSoiui  Rè 
hebbero  adorato  il  Figliuolo  di  Dio , gli  fecero 
prefemi,  d^ui&rtcconucnicnti  alui,  prclcn- 
tzndogli  Oro,  corno  a Rè  potente;  Inccniu,  co- 
rnea vero  Dio  ; c Mirra , comead  hiiomo  mor- 
tale . Si  può  credere , che  Irà  gli  altri  ragiona- 
mciui,  i Santi  Rè  lì  rallcgtaftero  cim  quella  pn  - ^ 
ra  Verginella , ch'elb  fulse  Hata  eletta  per  cUcr  [ 
Vergine,  c Madre,  c Madre  di  Dio,  c cli'cibcon  i 
humilillime,  cinodefle,  mà  a loro  gratiUlmc  I 
parole,  gli  ringratiaTscdelb  loro  venuta,  ede'  j 
prclemi  lètti  al  fùo  Figtiiiolo.  Non  occorre 
dire  al  prcicntc,  che  in  qiicflafolennità  li  trattò 
Io  fpolalitio  del  nuouo  Infante  có  b Gentilità 
per  parte  delb  quale  veniùano  quelli  Rè,  poi- 
ché b lùa  venuta  era  Hata  per  quello  effètto. 
Hancndo  dunque  clscgiiico  quanto  doucumo, 
gbfuriucbto  dà  Dio,  che  non  tornalscro  ad 
Hetode;  Se  cili  liccntiandoii  d.ilb  Santa  Vergi- 
ne lène  ritomorono  a'Ioropaclì  peraItre_o 
ilradcjcblciorono  dilbccupanUpouciaftan- 
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! I|<5  LEGENDARIO  nb’  SANTL 

M di  Bcthekiftmc,  & il  FantiuUo  cdmjiiSimo,  v./.r.A/;!»* , />*  vù^.cme  diltnot. 
ilqualehauei»  molto  bene  ineclii  I hofiorc , e i « • i’^cmj.,dclf  tcr.  /*nwi 


imiit  io  che  gli  era  Aar o farro  j dt  modo  che  lóri 
frcDCPicorrcce  in  quefte  aHegrC7.7.ea  lui, per  ot^ 
tenere  grafie,  c le  ghpomrcmoi  pfdcfirt,che 
i buoni  Kc  gli  pori orono,  cioè  Oro  fino  di  tède 
Viita$  ineenfoodorrfero d'ertìcaccOranonc;C 
Mirra  ainaradi  gran  mortificatione,  octetremo 
quello,  clic)  Re  occennero,  cioè  la  tua  Diùtiu 
ntatia>dC  ainicitu,  per  pegno  della  gitala,  e 
I Dcacicudioe,  dclb  quale  piaccia  albliu  bontà  ' 

! difarciturtipanecipi.  Amen.  S. Gerolamo , | 

• S.  A^oRmo,.S.  Gio.Griloilomo,S.  Atanalìo, 

. S.Ifidoro,Tcnuliiano,cRcmigiodicono,  che 
[ quell  i Magi  erano  Rè  * Dice  di  puiS.  Agollino 
ch'enuiocrè.  Francclco  Maurolico  nel  luo 
Marnrok^io  dice,  ch'haucuano  nome  Gafpar, 

‘ BaltAÌ'sar,c  Melchior , S.  Gio,  Grilbftomooicc, 
che  S.  Toiiufo  Apollolo  §libattezò,c  gli  fece 
Vclcoui  . Gioiiaimi  Echio  dice  , che  i loro  i 


etn  pMitre  trMdtlijfifuc  ptr  fu»  , /•<•  #/ 

fer*  pii(U*r  èmme  4^' fedeli  nel  /erMÌrh  dei  mede-  , 
/imo  óto,  e di  morire  per  fuo  omore  oaeoraf  htf»' 
^ffj/tdo  f e con  lettere  , e dottrina  gVinfe^H^/f^ero  \ 
•quello  y che  doneutnofdper  e come  Citriffutni . Tele 
fh  ilgloriofó  S*ni’  /rimo  , f reloto  ftngolorijjimodi' 
v/i  4,  f dfi  lettere  y del  ^ndle  fcrtferodMmo/o , cr 
ditri  Autori,  ta  gnefioatado, 

ESfendo  Rata  fette  giorni  vacante  la  Sedia . 
di  S.  Pietro  per  la  morte  diS.Telcsfbro 
Papa,  e Martire,  fu  pollo  mcIfaSant’ 
Igino natiuo d'Atene,  fìgiHiolod’vu  Filofofoi 
ilcui  nome  dice  Dainafu,  non  haiier  potuto 
fapcre.  Erano  m quel  tempo  Impciatoriin-. 
Roma,  Elio  Vero,  acAntonioPio,educaua 

la  quart  a pcrIccutionedellaCliicfa . Dimodo- 
ché ifcdcli,  non  foto  erano  alilati  per  quelEu.. 
via , mà  erano  ancora  trauagTiatid'aicun  i Hcte- 
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1 CorpifteucroinCortancmopoli,  dipoifuro-  j ticichùmati Valentino, Ccrdonc,cMarco.,  II 


I ftoiraJportatiaMilano,  cdiquiiu  in  Colonia 
I in  Alcmagn.1.  La  Chicia  celebra  quella  So- 
i icmnràilmcdclìmo giorno,  die i Rè adororo- 
! noGiesiiChndo,  clic  fiiaili  lèi  diGennaio, 
' l’anno  primo  del  Signore^  ciscndo  Celare  Aii> 
gitilo  Imperatore  di  Roma , 


yiTA  DI  S.  IGiNO  rAPAy 
t Jktart,/crtit4\dd  D-tmdfe , e ttéUri  Aatirt . 


Stcondo  td  fc  ■:enLtdeit'ApoJÌolo  S.PtétrOy 
i4  fud  pr$md  aptff^id  , 


nel 

Dio  tiene  cura  portt 
tiKxrf  delldjhd  Chiè/d  . E/e  bentdlk  volte  fi  vede, 

ch'eil*  fi  troni  •ngrd’td’/ftmd  neieiJifày  nom/idine 
pero  mdife/Hmete  y K.ì'elld  fin  per  perire  ; dnxJ 
alle  volte  /imiU  horn/che  di  perjecntiont  Idfdnno 
dmentre  pm  flortd.i,  e bello , j^/nomto  piu  trefee- 
Honoi'oetjne  del  diiuuio , tdnio  ptn  t'altjtnd  inolio 
tArco  ài  Noè  . C tuoni  or  A te  perfecationi  , cheU 
Ch'cfo  potifie  , l‘indit,4ne  , e /.%nno  pin  deonti^  . 
Due  E't/ebi»  Cefonev/e , *he  ijnonto  pia  Uradeu 
Xtronni  procatoaont  di  ^er/egnitdre  la  Chie/d, 
mdiiu-txjtndo  I C’brtlhdnt  * eaua:fia  cvtfcead  Id 
Fede  . Perche  /t  toglHaaao  Id  otta  dd  vno  ; jw«//i 
de  OentUi,  vedendo  id  loro  eofidni^  nel  mdrttrto , 
cr  àUontentOyCht  mo/lrdadno  d'hdaere  dt  potxrt 
per  GitoChriJloy  Id/cidudno  l'iUoldtria , e fi  fd' 
ceadiio  Chrijltdm  . Tatto  ijaejfo  protedeua  ddUd 
card  pdrticol**  e t che  Diohd  deleontinao  del  bene , 
C profitto  àelld  fadCkte/d,  L di  t]a)  venne  dtuord  , 
lire  ut  tiaet  tempi  ,che  » fati  nemici  trono  molti , & 
^ dif.it  potenti  , & elio  efendo  tenero , e di  puhe^ 
-/oriAwai /mpaintipìoiproeuro  Dio  didarli  Prelati 


Santo  Pontefice  Igino  fi  oppolè  a tutte  quelle 
contrarietà  , & confortaua  quelli , ch’erano 
ablcnti  pervia  d’Epiftolc, piene  di  molta  dot- 
trina, ccaritiChriftiana  ( come  fi  vede  iiiduc 
I d’cfTc,  che  fi  fon  conlccuacc  ) cflbrtandogli  a 
coinbaticre  virilmente  per  amore  di  Giesù 
Chiifto,  Viia  di  quelle  Hpiftolcfcrifsc  acuiti 
i Fedeli , nella  quale  infcgna , c cUcUiara  quello, 
che  fi  deue  credere  del  MiflcTodcU’lncarnat^l 
nc dqnale  m mal  mtelb  m quclcempa,  pci* 
la  guerra,  che  gli  Hcrctici  gli  faceoanou  Pme 
occafionedt  £irqudl’opera,chcfu.tuc»  amor 
di  Dio  , accioclic  i Chrifliani  s’amafscro  ,■  e^‘ 
i?rm  fi  facctlèroiilgiurial’vno,dl'akro . Laltra 
EpiftoUfcrifsea^i  Atcnidiluoi  paefani,  nella 
quale  gli  clbrra,  che  s’cfiprcitano  in  opere  di 
vinti , dicendogli , clic  quando  intcndeua  quc- 
fto  di  loto  , nc  Icneiua  grandiflinu  allegrezza  ^ 
e cEc  s era  auiiifàto  del  conttar  io,  fcntiuadoiod 
grande  di  monche  quello  auucmuapccramot; 
grande,  che  glt  ponaua.  In  dfaghdauabclT 
fiirmii  auuerciincnti  por  guadagnar  il  Ciclo 

a quello  modofiportauacon  gli  ablcnti.  Corf 

1 prefentì  poi  fu  fcmprc  prudcniiffimo,  Milè 
ordine  particolare  nc' gradi,  &oftcijEcclc{u- 
ftici  j perche  fc  bene  erano  flati  prima  iflituuì 
fino  ai  tempo  de  gli  Apoftoli , come  Ofliario , 
Lettore , ElbcciiU , Acolito , Suddiacono , c 
Diacono^  nondimeno  questo  buon  Pontefice 
ordinò  quello  doucuano fare  quelli,  che  hwc- 
uano  tali  grad  i , fic  offiaj , acciochc  per  caufa  di 
nonfapcrc  quello,  checiafcimo  douctu  £ue, 
& a quello,  ch'era  obbligato,  non  nalcef^  con- 
iulìonc nelle  Chicle, c negli akri luoghi, douc 
fi  congregayano  i tèdclia  gli  olficiidìuini.  Or- 
dinò parimente,  che  le  Chiclcricoofectalsefo,, 
c che  cfscndovna  volta  fette,  non  fi  potefserQ 
ferpii'i grandi,  nè  più  piccione,  lènza  licenza 
del  Aic|ropoUtano , Ordinò  ancora , che  1 uJ 
materia  delle  Chicle  rouinaw,  non  fipo;i'hq 
adoperare  in  altri  cdificij,  che  nonibfictodcJ 
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JicuiaDio.  Per  confufionc  de  gli  Hcrctici, 
che  nonfelalilcnjona  de'lcgtuini,c  pinrc_a 
deUcChicfet'nàclc'vah>  coeUcvclU fiere an- 
con,&omcoùprofinaaa>  indifpregiodc' 
Santi,  C(U  0(0  iftclfo,  11  quale  al  fine  ^ darà 
ilincrkaiolcaftigoi  carne  diede  all'etnuioRì 
Bllul'sar,perhaucrcprotànato  ivalìdelTem- 
[>io,lèrucndofcnenc'fuait>ancheccii  il  elicili 
caul^che  Dio  Io  phuòdcl  Regno,  edeUa  vira 
mlicinc,  come  fcriuc  il  Proièta  fenicie.  Or- 
dinò ancora  Papa  lgiuo,chc  alBartcfuno  de' 
indolii  nonvifbllèpm  che vn Compare,  & 
vna Comare.  Non  ^'oflcnuua  più  quella  or- 
dioatiouc  ; perche  s vftiia  d'hauere  due  , e più 
Comparile  Comari  s inà  il  Concilio  diTremo 
ha  ordinato,  che  sblferui  Tardine  antico , & 
bà  dichiarato  in  che  modo, c dà  chi  (ì  eoncrahe 
parentela  fpiricualeiKlBactcftmo.  Comandò 
dipiùqueltoSanto Pontefice  invi!  fuoOccrc- 
to,  chcilMccropoliunofuircobbiigatoacon- 
gtegarc  inficuic  ghaltri  Velami,  Tuoi  fiilfra- 
ganei,  ogni  vohacliet>il<>gnaircprocedcr<_» 
coruraqualcheVefcouo  fuofiiddito.  Fcce_a 
fiTnilmeiuc  alcune  ordmatiom  della  Confccra- 


PAfsfléi»  di  AÌHed»‘tiMf 

Aj  J*  m9firAjtr»  gTAti  à ùio  y ferHtnÀoiAy  e 
fi0n  ^tiuitnàilo  , h^u€nd0  ri»UArd»  ^ vnA0rAtu» 

, <he  hAHtMAnù  riccMMto  dà  ft^A  '£>\HÌnA 
M infidi  c déchÌ4rÀnd0»lì  \ che  (rdti4  fttjt  tftte- 
fi  A y gii  S(ft  : ^ V0$  ^ C4f$ce]ff0  Oicm  ChrifiA , 
che  H0ir  /*/•  credi  A/e  in  ini , md  che  pAtiAte  AncArA 
per  Ini  . Che  Dìa  cencede  ed  vn  hnAmA  , chfegti 
creÀA  in  Imi  , igrAtÌA  ^mnde  : mm  il  fArgti grA/U, 
che  firn  prùniA  d petir  per  ini  , eheneficie  gràpdif^ 
ftm^t  che  ^bii^A  àcorrif pendergli  cah  grandi,  e 
jegMAlAti  fermini  . Lvne  , e l'^Utre  di  fmejli  dvti 
hi  ImAgACM  a glArÌA/e pAnteJice  S.HìIatìa,  perche 
Dìa  gli CAHicjfe t che  credejfe  intmi,  eebe  pA/iJe 
per  imi . EpertheegiirepmtA  tm/tA  jMeJfApergrAtia 
pArtùòlA'e  , preettre  d»  cèrrt/pindere  cen  ferminf 
pATtiCAfAri.  SiCùme  fi  vedrà  nellA  (ha  vita,  che 
fu  ^mefiA . 

ILARIO  Vc(coiioPictauien(cj  fiina- 
ciiio  dcIU-Prouincia  di  Guiio}gn4_^ 
ili  Francia.  KifplcnJciu  iului  cauta 
dottrina , cùuiczza,  (Ino  dalia  (iupucrtcm_>> 
che  ben  inodraua  > clic  Dio  riiauetia  eletto  per 
ddcnforc  delia  Tua  Fede,  & Et  langelo . Nac<{uc 
dtpadrC)  cMadrc  nobili,  per  Ucuiconf^lio 
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tiene  della  Crciinu  ,lc  quali  vikua  già  la  Chic-  Iptefc  per  moglie  vna  donzella  fua  pan , della 
fa . Et  hauendo  al  line  gouemata  la  Chiclà  di  . quale  ficbbe  vna  fig 


goucmaca 

Diolamilluiumeiuc  quattro  anni , trà  meli , c 
qiutno  giorni , fu  martirizatu  per  amore  di 
Gicsù  Clirillo  nella  quarta  pcrfccucione  della 
Cbic£i,a  gli  vndeci  giorni  del  mele  di  Genruio, 
Tanno  della  nolira  falutc  C.  LV.  imperando 
Antonino  Pio.  Tenne  tre  volte  ordinationo,' 
nelle  quali  ordinò  quindeci  Preti , cinque  Uia- 
cum  , e lei  Vclcoui . Il  fuo  corpo  fii  Icpolto  in 
Vaticano  con  ahrifuoiAnccceilbri . Sidiccdi 
lui,  ch'egli  acaebbe  iliuimcro  de  Preti  nelle 
Parochic,  dlcndone  pcrTadictro  vn  folopcp 
ciafcuna , il  quale  lino  da  quel  tempo  ùclua- 
^inaiu Cardinale,  cioè  prinupalc,  6 Capo  de 
glialiriPtcti.  E di  qui  hebhcro  origine , c 
pruicipioiCardinalijchcalpcclctucfunom  si 
pulente  luogo  nella  Ciucia  di  Dio . La  Chie- 
fa  Cattolica  ia  comaiemoracioiic  di  Sant 'Igino 
il  giorno  lilcllò  del  luo  martirio . 


LA  riTA  DI  SANT'HILARIO 
Vtfitu»,  eCmfefftrt,  firtUd  Ai  Ftrluiuit 
rtfcn»Pitunmft , ÀiCrtgtriohmmtH 
ftyt  AiUmjfmt. 


figliii'iLi.  Viuendo  in  quella 
liato . inollraiiad'circrfidcIininioChriltiano, 
c capitai  nemico  de  gThcrctici  della  fetta  Arru- 
na , de'quaU  iTeranumuIti  a quel  tempo . Pcr- 
fcguitauagli  Hilario  quanto  potcna  , fiiggiiia 
la  loro  prattica,  c conucrlationc , nè  mai  gli 
moilraua  buona  cicra . A quelli,  clic  lui  làpeiu, 
chetano  hberi  da  quella  herclia , pcriuadcui_. 
che  RcUcrucuilaiui  nclLi  Fede  della  Santilfi  ma 
Trinità , coiifcllàndo  Tequalita  delle  perfone  ; 
negando  Teinpia  licreiìa  o Atrio , che  a qucllr> 
coiitradicciia.  Le  liic  parole  erano  come  tiioco 
dcli'amordi  Dio,con  le  qnali  acccndeua  alcuni 
cuori  tepidi,  c freddi,  egli  facciia  ardere  tal- 
mcnic,chc  non  era  poco  dUlutbo,  pecche  Ter- 
rore de  gli  Aniani  non  palfaircpiùokrc.Acqiii- 
llò  Hilariu  per  quello  molto  credito  , e crebbe 
talmciuc  labuona  opinione  di  Ini,  chctàiio- 
cendolo  cuao  iJ  popolo,cprincipalnicntc  Dio, 
fù  oi  diiiato  Sac  erdote,  c poi  cletro,c  confccra- 
to  per  Vefcouo.  Il  Breuiario  Ronuno  cilorina- 
lo  dice , che  la  tua  Moglie  era  già  morta . Mi 
Fortunato  che  èTaucorc,  che  io  legno parcit 
colarmentc,  dice  ch'ella  era  vjua,c  che  ville  poi 
moko  tèmpo . lo,  fc  bene  dò  piu  Credito,  e 
lengoperpiù  certo  quello,  chcdicc  ilBrcuia- 
rio  j con  tutto  cu>  non  tengo  per  iiiconuciiìen- 
te,  che  Hilano  fiiifc  ordmato  Sacerdote  , Se 
eletto , e confecrat  o Vélcouo  , viuendo  aiKora 
la  fua  moglie,  perche  coviv'vfaiu  nella  prinuri- 
ua  Chicli  i ma  non  nel  modo  che  intendono 
alcuni  hcrctici . La  venta  m quello  calò , è 

quella, (hauendo bcnconlidcraco  Tliillun: » 

liumaiic , c Diurne  ) che  nelTimo , cllcndb  Sa- 
cerdoti; pighaua  moglie  t ma  fc  per  luctc  I1u- 
ucuaakimo,  il  quale  filile  mccitcuolc  di  quel 
grado,  ToidiiuiÀano  j con  quella  conditioue 

però. 
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L^GENDARIO  Dfc’ SANTI» 

fio  Ve^oiio  di  KfiLinr»,  & Eufe^o  Velcoiio  dì 


però)  ch'egli  non  Iuuai3  più  a fv  vita  di  mari- 
tatocon  hfuamc^c.  Di  modo  chc,òfi  (c- 
■paraiiadaleieonluoconlfnro,  òpiire  fclate- 
^ nella  in  calà,viuciiano,  non  come  inariuci, 
mi  come  fratelli»  fi  che  i Sacerdoti(cmprc_» 
ronoviiHiti  meastitaj  eper  questo  dico,  che 
non  era  inconiiemcnte,chc.S.  Hilariofnlfe  -* 
ordinato  Sacerdote,  cficndo  viiia  la  Tua  moglie, 
poiché  a quel  te.npo  s'viàiia . Ma  perche  il  Bre- 
uiarioRomano  riformato  dice,  ch'ella  era  mor- 
ta, io  ancora  dico  il  medefimo . Efiendo  adiin- 

31IC Milano  fitto  V'elcouo,  non  folo  procurò 
i gioiiare  nel  Ilio  Vcfcouato  ; anzi  crefeen do 
Icmprcb  Tua  buona  fama  per  diuerfe  parti  della 
Chrifilamtà,cialumo  fi  icruiiia  della  liu  dot- 
trina, e del  buon  elicmpio  della  liia  (anta  vita, 
alcuni  facendo  profitto  nelle  virtù,  & altri  la- 
fciando  ivitii,  'renella  al  liiotenipo  Tlmperio 
di  Cofiantinopoli  rimperator  Colcantio,  l’ot- 
to il  cui  Imperio  pigliò  forza  lavclenofàhere- 
fia  d'Arrio,  Se  s’altir^  per  dincrfc  pani  della 
Chrtftianità . Confi Jcrandoquefto  HiLtrio , e 
Icacciando  da  fc  ogni  timore , armandoli  del 
tcrijorc,  e zelo  della  fede , come  Capitano  va- 
lorofo,c  d'animo  imiitto,entraua  in  mezzodcU 
le  fqiiadrc  de'iiioi  nemici,  ponendofi  mille  .» 
volte  à pericolo  di  perder  la  vita,  ritroii.mdoli 
in  mezzo  delle  l'padc  de  gl'hctcticit  le  quali 
egli  con  la  liia  lingua  piena  di  fuoco  Ditiino 
fccciia  piegare,  e diuenir  inutili  per  ferirlo. 
Percliegli argomenti,  e ragionicdìcacilsime, 
con  le  quali  ptouaiia  la  vetuà  della  Fede  Cat- 
tolica , erano  tali , che  gli  faceua  ammutire  » e 
restar  lenza  forza  per  contradirgli  ,ò  biaiìinar- 
gli . Questo  era vn  rimcdiograndtrsimo,daio 
veramente  dalla  potente  mano  di  Dio , per  la 
geme  idiota,  efinnplioc,  che  quelli  vedendo 
molti  Vel’coiii , che  haiieuano  fainad'cirer  dot- 
ti, e di  buona  vita  ( ancora,  che  Tvno , e l'akro 
era  apparente , e pieno  d'hippocrifia  ) difcndc- 
uano,cfollcntauano  l'ojsinione  d’Arrio;  j»o- 
ceiiacllcroccaiìonc  amolti  d'citerc  tiratiin-a 
quello  errore,  Màhauendo  confiderai  ione  a 
quello  fatto  lenza  pallìone  d'animo,  e vedendo 
che  Milano,  Prelato  tantodotto,cranto,cra 
dicontrano parere, eclicdilpiitaua con  gli  hc- 
retici , cgliconuinccua  pubuCamcntc:  quello 
glitraticnetia,  cgl  inducciia  allegare  la  pcrm- 
tiofaletta  d'Arno,  Se  a feguire  la  verità  Catto- 
lica , Ma  confidcrando  quello  dutj^Vclcoiii 
Amani , vno  de'  qiiah  era  chiamato  V rfatio , e 
l'altro  Valenteqirociirorono  con  rimpcratorc 
Coflancio,  ch'era  infaiiorloro,  percircrc.i, 
infetto  dcH'hctcl’u  d'Arrio , che  lo  mandaisc  in 
cIiIk>  , e pcrluadcuano  rimpcratorc  a ciò  fare , 
con  dirgli , che HibriololocraquiUo, che  tiir- 
baiu  b pace  delb  Chrillianita , e che  mandan- 
dolamtlìlio,  egli  goderà  poibpacc  del  Ilio 
Impero  quietamente,  L'IinpcracofC  fi  piegò 
fialincnic  a fàrqiicllo,  e mandò  Milano  in_< 
bando  m Frigia,  paclcdell'.^lbv  ccon  lui  man- 
do due  alui  Santi  Vclcoui,  cKe  tiirone , Uiotu- 


VerceUi.  Il  Santo  Vefcoiio  Hibrio  lopportò 
quello  traiiaglio  con  moka  patienta  ; confide- 
rando,  cheqiiaiiro  più  s'allontan.aua  dall.ipj- 
trb  l’uaperanior  di  GiesùChrillo,  tanto  più 
s'aiiuidnaiu  al  Cielo , Mentre  che  Mibriollec- 
tein  dillo , fece  moke  cole , nelle  quali  inoflrò 
b l'uà  collanza  ,c  virtù,  e Tamor  gran  de,  elicgli 
poitaua  a Dio,  non  inorroorando  di  lui , anzi 
ringraiiaiidolojchc  fofsc  facto  dcgnoÒi  patite 
finuli  trattagli  per  amor  del  Tuo  lanro  nome_d, 
elfcndo  quella  ccrtiffima  prona,  fé  b virtò^ 
vera  , o apparente , Poiché  chi  ne'  irauagU 
non  mollra  la  l'uà  virtù , che  nelle  prolpnat 
mollr.tua , da  l^no , ch'clb  era  imperfette^ . 
M.i  colui , che  s alfini  più  nelle  iiibobtinni , 
co.ne  l'oro  nel  fuoco,  moflia,  che  veramente 
cvirttiofo.  Mentre  cheHibriocra  mhando, 
hebbe  aiiiiilb,  che  b fiia  figliuola,  che  tuueiia 
nome  Abra,  la  quale  hauciia  bfeiata  nel  l'ito 
paefe,  era  molto  fiimobta  (pcreircr  elb gip- 
nane,  bella,  cmoltoiauia)  di  vn  giouane_0 
ricco , e nobile  delb  medcfimaCittà,  di  mari- 
tari!  con  Ini,  ecivera quali  m plinto  di  farlo. 
Hauuto  quello  aimifoilbuon  Hibrio,  ricoiié 
(libito  all'oratione,  cdiinandaua  aDiocoii_< 
moka  illanza , che  quel  matrimonio  non  fi  fa- 
cclse,  miche  b linfigliuob  peHèiierafse  nel 
iàntoptopofito  della  verginità.  Et  ersendofi. 
prd'ent.ita  l'iwalionc,  le Icnlsevna lettere-»,, 
nclb  quale  le  diceua»ciieliii  gli  hauouaprouiflo 
d m Spolo  tale , che  b ftu  nobiltà  trapalTaua,-». 
ogni  nobiltà  terrena , b l'uà  bellezza  auanzaiia 
quclb  delle  rofc,  e de  gigli;  lo  fpicndorc  de" 
tuoi  occhi  faceua  olciirare  le  pietre  pretiofe,  i 
fuoi  vdlimcnti  erano  più  bunchi  dcll.t  nciie , e 
rilplendeuano  come  raggi  del  Sole,  le  lue  ric- 
chezze cranP  nugglori  di  tutti  ìRcgni,  bfiia 
biiieiz.-'  era  fenza  comparai  ione , i tuoi  labbri; 
proferendo  lcparoIe,dclliIbiiano  mele  ;bfiia 
honellà  era  gr.indc , la  l'uà  conditione  nobile, 
& era  in  tutte  le  cole  tanto  perfetto,  che  il  cam- 
biarlo per  huoino  del  Mondo  era  poco  lape- 
rc , e cofa  di  poco  dilcorfo . La  prega  poi , che 
lino  ch'egli  non  b vedeua,  non  difponclfi:  di  fc,- 
ccli'clbltaiielseriguardo,  ch'era  obbligataa, 
pori. irgli  amore,  Se  cl'icrgli  obcdienic  come 
figliuob . Qiando  Abra  Irebbe  quella  lettera , 
ptdc  d'ci'sa  loinmo  contento.  Se  mnamoracz 
di  quello  Spofo , che  Ilio  padre  in  elsa  gii  prò-, 
nuctcìia, fi  delibero  d'obedir lo,  e di  conlcriiarfi 
vergine . Stette  Hibrio  iii  bando  alcuni  anni , 
e mentre  cheancoraviera,fi  publicò  il  Conci- 
dò  generale  in  Seleiicb  d'ifauria  , b quale  t 
Proumcu  dcll'Afia  minore , Se  clscndouichia- 
iiuto  egli  ancora,  cominciò  a proiiederc  le 
colcoccorrcnti  per  il  viaggio,  kiscndofi  poi 
incito  in  caiuinu , Se  entrato  in  vna  Città  ; vna 
Uonxelb,  ch'iiaucua nome  lioteoza,  nacadi 
Padri  Gcncili , ritruiiandoli  a calò  in  vna  certa 
Chiefa,  dou'cra  inulta  gente,  vedendo  arriuarc 
U Santo Vefeouo Hibrio  indctcaChicb,  co-, 
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minciò  3 dire  2<1  alta  voce  chi  egli  en,  cpat^  era  flato  il  priadpafe  mprocUnisHrcfilio-.  E 
carrlafiiafàmui.  Dipoi pafsuulo  con impc-  pcrchccglina  Vdcouo  Arehteu^  perefMi 
[opermezxodiwttaauellagente,  Icgligettò  trouaco prcfcncc  iiivn  Concilio,  clicaerque- 
I a'  piedi,  ni  mai  iìi  polhbilc  leiiarh  di  quiui,  fìn-  fto  cflctto  fi  fece  nella  Città  Bitereni^ saKà* 
cneiISaa«oVefi:ouononlabattczò,riccrcan-  ticò  tanto, che Hilario  fù  sbandito  pcrdccrcto 
dolo  cosi  lei  con  molte  lagrime , Sì  battezo-  di  detto  Concilio  ; di  poi  follecìtaua  l lmpera- 
ronodopò  lei,  filo  Padre,  c fila  Madre  con_a  tOfc,acciochecglilàcciIbe{rcquìtequantoqtii< 
tnolco  contento  di  Santo  Hilatio,  ìlqualcgli  uis'era  determinato.,  fi  come  egli  fece  j il  mede- 
haueua  prima  ammaefltati  nella  Fede . Egli  fimo  Saturnino  s’alTaticò  bora  con  Vtfiicìo,  e 
fifomà  quitti  per  alquanti  giomi,  dì  poi  le-  Valente,  actiochc  Hilario  fiiflc  rimandato  al 
gustò ilfiio  viaggio.  QucllaDonzclla,  ch'egli  fuoVefeouato,  perche  temeuano  s’cgli fi tro- 
battezò,  lo  vi]  itò  poi  nel  Ilio  Vefcouato,  e_j  uiuaprcfcntealConciliodiScleucia,(nclqna- 
diccua,  che  più  ragione  haueua  di  flaredoue  le  egli  haiieua  già  rifiutato  le  determinationi 
ftaua  lui,  chelhaucuar^cnerata,  chediflarc  del  Conciliabolo  Ariminenre)  paflando  più 
douccrano  ifiioi  Padre,  e Madre,  cherhaiie-  oltre,  non  hauelTe  fatto  in  dfo  Decreti  contra- 
uano  generata . Efiendo  poi  atri  uato  Hilatio  ri)  à quanto  elfi  prctcndeuano  ; come  egli  hauc- 
al  Concilio , non  fi  potrebbe  credere  quanto  ria  veramente  fatto,  fc  l'Imperatore  ve  lo  klcia' 
contento  n'hauelseio  tutti  quelli,  chev'erano,  ua  ritornare.  Màperche  gU  111  vietato  dalui, 
per ciserc Cattolici.  Quiui  furono  trattatc_a  nonfipotèritrouarcprcfcnteall'altrccofc,  che 
moltecofc,cfùronorihutatiglicrrori,chv_j  furono  otdinace  in  quel  Concilio.  Ritornando 
il  Conciliabolo  Arimincnfc  haueua  accettaci  j Hilatio  in  Francia,arriiiò  la  naiie,doue  egli  era 
nel  quale  efccndofupcriori  gli  heretici,  erano  ad  vn'Ifola,chcfichiamauaGallinara,  la  quale 
Hate  ordinate  alcune  cofe  contra  la  verità  della  è nel  Maredi  Tolcana  ; & intcl'c , ch'ella  era  di- 
Fede;  hauendogli  però  lèmpre  contradetto  shabitacapercaufadimolicferpiveIcnofc,chc 
iCattolici.  Hatiendo  poi  Hilario  veduto  che  vietano  ; cparendo.aISanto  Velcouo,  ch'era 
lecofe  de'  Cottohei  erano  ficure  nel  prefente  meno  pericolo ilcombatterccon  quelle beflie 
Concilio  di  Selcucìa  , e che  bilògnauL^  velcnol'e,  che  con  gl'Hcrctici,  coni  quali  egli 
folo  procurare  di  ridurre  flmperatore  Co-  era  in  continuo  contrailo,  fi  deliberò  di  fmon- 
llancio  , il  quale  tuteania  ftaua  olliaato  nel  tare  in  terra,  ancorché  contra  il  volere  di  tutti 
Ilio  errore  , hanendo  (èmpie  a loto  i dut_d  quelli , ch'erano  nella  nane . Pigliò  il  fuo  ba- 
HereticiVri&tio,e Valente,  fù deliberato, che  ltoncpaflpralcinniano,evcdendolcferpiche 
lui  and&lTeà  parlare alTImpcrarore,  come  Le-  gli veniuano  incontro,  cominciò  à minacciarle 
gatodelConcilio,ccosi  nifàtto.  Erìtrouan-  con  il  pallorale,  facendo  il  fegno  della  Croce. 
dolIHilario  alla  prefenza  dcU'lmpcratore , lo  Sividucinvnfubicochccucte  quelle  ferpi  voi- 
prcgò,checglivalcllèdepucarcgìudicì,chcfuf-  corono  indietro;  & egli  feguitandole,  lecon- 
lero  idonei,  perche  egli  volcua  montare  con_a  dulfe  à vn  luogo  dell  Dola  molto  precipitofo,  &; 
Vrlàtio,e  Valente  ipercbe  ficonndaua  in  Dio,  alpeftre:quii|i  egli  puntò  il  fuo  Paftoralein  ter- 
diconuinccrglicon  la  verità,  che  lui  loileiita-  ra  come  per  légno,  c confine  di  quelle  veicnolc 
ua,eche  fpecauache  fua  A^llà,  e tutto  il  beltie,e  per l'auuentre,fe  bene  fi  veggono  làltar 
Moodo$'auaederianodell'erra«e,nelqu.tle,&:  nell'acqua  dall'altra  parte  dell'Ifola,  non  li  fono 
dG,equelli,cheglifeguiuano,  firitrouaiiano.  però  mai  vedute  palure  ì|  termine,  chcl'huo- 
Hauendointefo  quella i dmclKKcici,  c dubi-  mo lènto  le  polé.  Qu^ifi  può  vedere quamo  ti 
tandodeldanno,c  vergogna,  che  di  qui  gli  ri-  fecondo  Adamo  Giesù  Chrifto  auanzi  il  pri- 
fulcaria,  procurorono  che  flinpentotc  ; prima  mo;  perche  il  primo  obedi  al  ferpence , & il  lè- 
che  haudfedato  rilpolla  à Hilario , lo  riraan-  condo  hà  tali  lerui,  che  i ferpentigrobedifeo- 
dalIèalfuoVcfcouacoìnFi;ancia.  Eliironoin  no.  llpriinopercaulàdelferpentcfucacciato 
qucflotancoìmporcuni,chc  le  bene l'Impera-  dalUfualcdia,chierail  Paradilb;  & illccondo 
torc  era  quali  riloluto,  che  fi  fiscelle  la  dilputa,c  fcaccia  t ferpentì  dalle  loro  ftanze , per  mezzo 
dileguicela  patte,  che  rellaifevictoriofa:  oc-  de'fuoiferui.  Da  quel  tempo  in  qua,  fi  fece_« 
tenneToaifine,ch'cglif.iccirericornarc  Hilario  habicabdcqiieirifola,edouc  prima habìcauaoa 
al  fuo  Vclcouato  : Il  cheegU  fece  molto  mal  vo-  fetpenci,  bora  habitano  huomini , che  laudano 
lontieri,pernonpocerfiir  altro,  ediceua  ,chc  il  lecondo  Adamo  Giesù  Clsrillo,  che  cali  colè 
quello  cravn  nuouo  efilio  pct  lui;  poiché  la-  opcrapcr  mezzo  de  fuoi  Santi.  Elfendo  arri- 
Iciando  la  caiifa  di  Dio  impendente,  non  volo-  uato  HiLirio  al  fuo  paefe;  accettato  da  tutti  con 
ua  clic  li  fitcclfe  la  difpuca , della  quale  egli  te-  grande  allegrezza,  c IcAa , indi  à pochi  giorni 
ncua  la  vittoria  ccita;ancorchc  era  polIibik_e,  andò  S,  Martino  à vifitarlo , che  ali'hora  cra.^ 
chefe  bene  egli  rmianeuavitturiofo  contro  i Catecumeno;  cioè  che  non  era  battczato,mà 
fuoianieilàri),  fullè  giouatopoco  alTImpcra-  afpataiia  di  bactezarfi  quando  fulTt  flato  bene 
core,  il  quale  li  lalciaiia  ingannare  da  quelli  per-  iltruico  nella  Fede,  hauendo  già  meritato  di  ve- 
lidiHerciici.Nonerano  quelli  foli, che  ingan-  der  Chtiflo  con  gli  occhi  fuoi  lotto  figura  di 
nauano  llmperature;  mà  ve  n'era  vn'altro  inol-  pouero,  il  quale  egb  haueua  riueflito  con  parte 
co  fuo  iàttento,  chiamato  Saturnino,  il  quale  delle  fise  vclE,  Egli  defidcraua  molto  divede- 
te 
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reS.HiUtioperk&mache<icl!.i  liia  dottrina, 
'iMmàvolaua  per  CIUCO  il  Mondo,  ETscndo 
laurine  alloggiaco  in  vna  villa  della  Città  di 
Pitt.iiiu,  chiamata  Tegiaco,  meritò  di  rifuici- 
tarety  m«rto  per  virtù  dmiaa,c  quello  mira- 
colo npubìicò  per  tutta  la  Città,  òuccefsè  indi 
à poco,  che  vn  ù (liuolo  vnico  d'vna  donna  no- 
bile del  medelìmo  luogo,  mori  fenza  Batte- 
fimo  , La  fcuntólaca  donna  andò  a ricrouarc 
S,  Hilario , e gacaial'cgli  a'  piedi  > e Ipargcndo 
molte  lagrime , gli  polc  innanzi  il  corpo  morto 
dcltanciuUo , dicendo  parole , che  haiicrlano 
intenerire  le  pietre  | e tra  falere  gli  diiTc^j;  ' 
Martino  con  lolo  clhr  Catecumeno,  hà  rciti- 
tiiica  la  vi'aadvn  morto!  tù  clic  lei  PrcLito,  e 
che  hai  remico  a Dio  tanti  anni,  dimandagli 
limilmfte, ch'egli  ruomi  in  vita  il  mioFigliuo- 
lo,  almeno  tanto  ch'egli  viua,  e Ila  bactezaao , 
elle  coti  io  rimarrò  confobta , le  bene  egli  mo- 
nile poi  fubiio , Tu  lei  Padre  di  tutto  quello 
popoki:  fa  che  k>lia  madre  diqiicllo  Hgìmolo 
lolo , che  haueuo  , Quelle  parole  modero 
HiUtio  a rama  eompaflionc , cnc  li  milc  in  ora- 
none  in  prcfciiza  di  molta  geme:  e fu  di  tanto 
femore,  òr  clHcacia,  che  cominciò  il  fanciullo 
a mutare  a poco  a poco  lapallidezza  dclcolor 
di  morte,  e falli  colorito  nel  volto.  Se  i mem- 
bri licddi  diucnncrocaldi,  gli  occhi  già  chimi 
('aprirono,  la  bocca  ricupero  la  voce.  Se.  i 
fomma , prima  che  ilfauio  Vecchio  li  Iciialfc 
dall'oraiionc , il  fanemllo  ('era  lcua(0  da  morte 
a vitaicon  molta  allegrezza  difua  Madre,  e di 
tutu  quelli  ch'era, io  prd'enti.  Vii  altro  mira- 
colo operò  Dio  per  mezzo  d’Hilariofuolcruo, 
al  contrario  del  ibpradcno , il  quale  hi  quello , 
che  hauendo  Abra  fiu  dgluiola  pcrfcucraco  nel 
fanto  propolìto  di  Calliià  lino  al  ritorno  del 
tuo  amato  Padre  >hcbbcroliduevari)  ragiona- 
menti infienie  i mi  viu  volta  in  patticolatt_j» 
dilTc  la  fanciulla  al  Padre,  eh  ella  haucua  gran 
dcfiderio  d'hauerc  lofpofo  ch'egli  nella  lua_» 
lettera  le  haucua  proniclso  j ond'cgli  mtenden- 
do  per  diurna  riuclationc,  clw  la  l'igliuoIa_i 
erain  granadiDio!  lipolè  inorationc,  Se  ot- 
tenne Oliamo  in  rifa  ricercò  i il  clic  fuchcli_j 
Donzella  fenza  inférniita , e per  quanto  panie, 
fenza  dolore,  cambiò  |a  imirtalc  per  rtterna 
vita , andò faniou  fua  a godere  lo  fpofo  pro- 
indlòle  dai  liio  Padre  ; il  quale  diede  Icpolmra 
aicorpo  della  Figliuola  da  le  llelib.  Non  fu 
minor  inarauiglu  quella , che  rilulcitalTc  il  laii- 
ciullo  motto  , perche  egli  ritornò  alla  vita_a 
nella  quale  polena  peccare  5 nià  ella  morendo , 
atiquiltò  la  vita  nella  quale  non  li  può  peccare , 
Ili,  Vd’couoFfilatio  fpefe  JrdUiitc  della fua 
vita  , & il  tempo  che  potcua  rubare  alle  lue 
ocdmarie  occupatioiii , in  faiucre  1 acciocbc 
rimandic'peipetua  memoria  del  tuo  elciiato 
ingegno,  protonda  eloquenza,  & rlegaiuc_o 
ftik:  del  die  ne  danno  tciUmonio  i bòri , eh' 
cglilciilscdciiaTrmua;  ancorché  fidice,  eh' 
c^iglilcrilsc,  mentre  craiodilio.  bcctirc_o 
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di  Santo  Matteo  ,efopra  altre  marerie.  Onde 
si  pcrqiidlo,comcperitraiia^, ch'cglifop- 
portò  ptT  la  li^ , e per  i miracoli , che  lui  fece, 
cialcuno  potrà  intendere  di  quanto  merito  egli 
fulfe  apprelTo  a Dio ,'  Venne  al  fine  l'horz  della 
fua  morte,  altera  per  lui , cgiocoodilfima  a 
tutta  la  Corte  cdcllcimà  ben  di  ibmmo  dolore, 
cmcllitia  per  la  fua  Otti,  Refe  felicemente 
l'anima  a Dio:  e quando  fii  Icpolto  il  fiio  corpo, 
léce  Dio  molti  miracoli  per  mezzo  fiio,  Vno 
fu,cbc  vn  giouine  chiamato  Probiano,era  infer- 
mo a morte  liio  Padre  lo  fece  portare  atoccare 
le  reliquie  dclSanto , e liibito  rilinò , Quello 
gioiimc  fù  poi  Vdcoiio  della  medefima  Cini 
di  Pittauia,  Se  era  come  ordinario  trombetta  di 
quello  benefido,  che  Dio  gli  haucua  fatto  per  i 
meriti  di  S.  Hilario,  Due  Leprolì , che piglio- 
rono  della  terra  della  fua  fcpolnira , e le  la  po- 
fero fopra  Iatclla,ricupcroronob  fanità,Vna 
gioiiane,chluueua  vn  btaedo  attratto,c  perfo, 
lu  libfraca  vilitando  il  Tuo  fcpolcro , Erafolico 
vn  cicco  d'andare  per  ordinario  3 vifitarc  h_» 
Chicb  diS.Martino,  il  quale  limilmentc  faceta 
molti  Miracoli,  Occorfe  vna  volta  ch'ali  rima- 
le vna  notte  nella  Chicb,  doue  era  il  Corpo  di 
S.Hibrio,&  luucndob  pafuta  in  orationc,cgb 
hi  i I pri  mo  che  s'aiiedelse,  ch'era  giorno, e cha- 
mò  1 Preti,  che  lì  Jenafseto  adir  Maculino , che 
in  quel  tempo  s'vfaua  di  dire  all'alba  del  giorno, 
ClodoucoKèdiFrancb,  andata  alb  guerra-^ 
vna  volta  conm  gli  hcrcticgc  entrò  nclh  Chic- 
b di  S.Hilacio  a fare  vnioratione.  Venne  vn 
raggio  dal  Cielo  con  vna  voce , b quale  l'auui- 
bua, che  partiisc  l'ubico,  &*fsaliafsc  i iicinid, 
che  otterrà  bvinoria,  Eehauendo  iibuon„> 
Rè  obcdico , lù  vittoriofo , come  b voce  "li  ha- 
tieua  detto . Di  modo  che  pare,  che  S,  Hilario. 
dscndo  mono:pcrleguitaua  ancora  glihctc- 
tici,  Funocabilcalb,  quello ch'auuennc a due 
Mercanti,  iqnali  venendo  con  leloroinercan- 
ticalbCnta,  doue  era  il  Corpo  diS,  Hilario  j; 
l'vnodibe  alTalcro,  die bra bene  divilicare  iF 
iuo  ft  polcni , e farli  qualdie  offerta , b quale  fù 
vna  figura  di  cera , che  doiieua  rcrtiirc  per  tutti, 
Dilpiacquc  quello  ail'vito  de'  mercanri , le — fi 
bciicmoltraua,  che  gli  fiifse  grato.  Vannoal 
fcpolcro , Se  otfcrilcoiio  rimmaginc  di  cera:  U 
qii.ile  in  vn  fubito  li  diuil'e  per  mezzo , Se  vua_a 
pzrcc  rimale  quiui  doue  crallata  polbijcTaltra 
hi  gettata  vn  pezzo  lontano . Quando  il  mer- 
cante, ch'haucuabMol'off'crta  mal.volonticri, 
vlddc  quello  miracolo , confcisò  b lua  inab  in- 
tcncionc,  e cintele  che  per  quello  il  Santo  non 
haucua  voluto  accettare  blua  parte,  Fccc_,a 
pcnitcuza  deil’crror  Ilio , cprtma  che  li  paitihc 
di quelb Città, ol&ric  ai  Santo  fcpoltio  oofe 
di.  maggior  valuta , che  non  era  rimmaginc  di 
cera.  MÓlt'altri  miracoli  taccóu  Fortunato,cltc 
hà  fatto  Dio,c  fa  ancora  dei  continuo  per  l 'ue- 
rnidiS.  HiluioVclcouo,  e Confcirore , il  cui 
glonolb  traulico  fù  alli  tredici  di  Gennaio,  Iati- 
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no  del  Signotctrecencofettama  tré  ,(ècondo  il 
Breuiario,  iiwierandoValcntiniano.  Celebra 
iaChidà  la  tói  fdla  ilgiomo  fcguente,  cioè 
alti  quanordicij  per  dar  luogo  aU'ortaua  della 
Epifania. 


LA  VITA  DI  S.  SlMEOm  AITACOSITA 
CONFESSORE . 

Qt'dnJa  Di’ , fir  ’Jtrt  tdìnut  ctH  gli  Hthrti 
fitl  dtfert’  , li  méudi  gran  mahiiadine  de 
jtrfeTù  , che  li  merdeiMt  ; Mtji  fer  rimediare 
i^aefiedasae,  efeada  efiin  farle  emendali,  fece 
fare  vn  ferfeaie  di  brasa  {carne  fi  legge  nel  libra 
de- Numeri  ) eia  fece  farrefafra  vn  legna  dvifia 
di  mila  II  papaia -,  e di  quelli,  che  miranana  guai 
ferpente  , trana  rif anati  da'  mar  fi  de  gli  altri. 

' Qnel  ferpente  di  brane.a , fenna  velma  di  peccata , 
^a  fapravn  legna  -,  fignrana  Chrifia  in  0«ce^, 
rimedia  certa  , e ficnra  per  tutti  gnelli  . che  fana 
marfieati  dal  Demani’  , per  mezxa  de'  peccati  : 
perche  gnardandala  , e fernendafi  del  fratta  della 
fna  matte,  per  me7u  de  Sacramenti , reflano/ani 
deir  anima  . FetrejJima  ancara  dire  , che  fi  carne 
vn  Fadrane  dana  alle  valle  gnalcheveflimenia  alli 
fnai  fernilari  , che  c tagliata  , e fatta  alla  mi  far  a 
della/naperfana ,e  nandimena  feliaccemadahene  -, 
eatUafignraprapafta,  ejfenda  tagliata  alla  mi/ara 
di  Gieik  Chrifia  , pliche  fi  ceiifarma  can  Ini  di 
prin^ifiantA  j fecandariamente talta  inprefiicada 
Ini , viene  i prapafita  di  S.  Simeane  Anacarita,  il 
gnale  Stette  malf  anni  /apra  vna  Calanna  di  pietra , 
di  meda  che  riempine  il  Manda  di  finpare . Stenda 
gnini,  rifanana  can  la  fna  vifla  gnelli , ch-erana 
marfieati  da' ferpenli  ; perche  nan  fala  rifanana  i 
carpi  infermi  da  dinerfe  infermili  , /ala  can  la  fna 
benediiiiane mi  egli  era  aneer  mec-a,  perche  fi 
ri/anafera  l'animt  dall'  infermità  de'  vttij  , can 
la  fna  fama  vita  , e maranigliafa  dattrina  , 
Di  Inifcrife  S.Tcadiriie  h'efcanaCirenen/e  , & 
la  hi  valuta  fcrinere  la  vita  fna  in  gnefia  libra  , 
per  eenfnfiane  di  nei,  che  bara  viniama  , e defi- 
deritme  di  fafnarei  ; vedende  gnania  fi  a neceffarii 
.di  farpeniteSttA,  paiehe  nan  entrari  inciela  feiega 
effe  chi  hi  afefa  Dia , & aeciache  fi  canafea  gnanta 
paca  nai  facciama  à paragani  dignella,  che  gnefia 
Santa  fece.  E ben  vera,  che  le  cafe  che  gnefia  San- 
ta fece  , carne  vedrema , fina  pii  presta  atte  i far 
finpire,  che  ad  efer  immttate  , & egli  le  fece  can 
nariiealaraint  idi  Dia  ,ecanlicentA  di  f arie  ; per- 
che fevnaltra  lefaceffe,  patria  efftr  canfa  della 
fnamerte,  il  che  nan  piace  i Dia.  Eglivnale,  che 
nai  etfiùhiama  il  carpa  nafira'.  mi  nan  che  l'am- 
mat.7Ma . Di  mada  , che  per  trinar  la  via  ficnra, 
bi/erna  ehe  ciafenna  mifnri  le  fne  farà  , e facci 
-pia , à mena  fecanda  che  patrifappartare . Mi  per 
ca  rfnfiane  del  paca  che  mah  i fanne,  piaegne  i Dia, 
che  gnefia  Sania  facefe  tante  cafe  , carne  direma. 

N Acque  S.Simeonein  vna  Villa  di  Cili- 
cia,chiamataSifan,nclTAlia  minore, 
c mentre  fu  picciolo,  guardò  le  pcco. 
re,^accndo  cosi  à fiio  Padre,  iminicando  Gio- 
fedo  figliuolo  di  Giacob . Auuennc  vna  vQlta 
dreudol'Inuerno,  ch’haucndo  guidato  Icpc- 


core  m luogo  aprico,  c lìciiro:  andò  alla  Chicli . 
douc  egli  feu  ti  leggere  qucll’Euangelo,  nel  qua- 
le fi  dice,  che  fono  beati  quelli,  che  piangono,  c 
fono  inondi  di  cuore:  c dimandando  ad  alcuni, 
ch'erano  prefenti,  comefi  potelfe  a£qiiiftari_j 
quella  beatitudine:  gli  fùri(pofto,che  facendofi 
Monaco . Egli  firipofe  quella  parola  nel  petto, 
comefemenza  cclelle,  la  quale  poi  fece  raaraui- 
cliolb  frutto.  Entrò  in  vn  Oratorio , egittan- 
dofi  interra,  pregaua  Dio,  elicgli  moltraflcil 
modo  co'l  quale  poteflè  maggiormeme  feniir- 
lo . Pcrfeiierando  -in  quella  dimanda , s’addor- 
incntò,cparciiali  di  cauar  vna  fofiain  terra, per 
piantarui  ilfondamcntod'vn edificio.  In  que- 
llo li  panie  di  fentir  vna  voce,  che  gli  diccua_j  : 
Habbi cura, che  la  folTa  Ila  molto  profonda. 
Egli  s'afiàticaua  di  caiiar  più,e  quando  giudicò, 
cheballaire,fentiualavocc,  cheh  replicò  fino 
alla  terza  volta  le  medefimc  parole  ; e di  piùl  au- 
uertiua  ,che  s'egli  voleua  fare  grand'  edificio, 
bifognaiia  ch'egli  saffiiticalfe  aliai  nel  fonda- 
mento,  perclielcnza  fat  ica,  non  faria  cofa  buo- 
na. Quando  poi  fi  rifuegliò,  haucua  molto 
bene  imprcilo  nell'animo , e nella  mcmorÙL-i 
quello,  che  li  era  fiato  detto  : per  il  che  andò  ad 
vn  Monaficro  de  Monaci,  il  cui  Abbate  liaueua 
nome  Eliodoro,  & era  di  età  di  feli'antacinque 
anni  : li  felfanta  due  de’  quali  era  fiato  nel  Mo- 
rullero,  di  modo  che  vi  entròdi  treanni.  S. 
Tcodorcio  dice  d'iiaucrlo  veduto  ,cche  li  par- 
lò alcune  volte , c fencitoli  dire , che  in  tutta  la 
vitalba  non  haucua  vcdutoPorci,  Galli,  neal- 
tri  limili  animali . Stette  Simeone  in  quclMo- 
naftero  nouc  anni , nc’quali  diede  moitra  di 
molta  l'antità,  & era  marauigliofo  particolar- 
mente ncldigiunare,perchcfiando  alle  voltei 
Monaci  due  giorni  lenza  mangiare,  c parendo  - 
gli,  che  quella  fuife  grande  allinenza,  egli  llaua 
le  fett  i mane  intiere,  clic  non  nungiaua , fé  non 
vna  volta,  Eglifi  citi^cuasùlacimc  niidacon 
vna  fune,  cllrmgeuali  talmente,  che  fi  Icccvtìa  , 
piaga  grande , dalla  quale  colarla  alle  volte  il  1 
l.inguclino  in  tcrr.i,  il  chcfecc  feoprire  quella 
fecrcto . 1 Monaci  li  fecero  Icuar  la  fune , c per- 
che egli  non  volle lafciar  medicarla  piaga,  l' Ab- 
bate glidilic,  cheli  partilTcdalMonafiero,  du- 
bitando che  altri  di  miglior  forze  lo  volcflcro 
immi  tare,c  li  fuHc  occalione  di  danno  notabile. 
Simeone  li  partì  dal  Monaficro,  come  gb  fìi 
comandato  , Se  andò  caminando  per  vna.-, 
momagna,  fino  die  trouò  vna  folTa,  o cificma, 
che  ella  fuife,  inà  lenza  acqua,  c vi  fi  lafciò  cader 
dentro,  c llettcìii  cinqne  giorni  cantando  fem- 
prc  lodi  al  Signore . Pallati  i cinque  giorii4  i 
principali  Monaci  del  Munaftcro,dilpiaccndoli 
npanita  di  Simeone,  e dubitando  d'haucrio 
perduto , maiidorono  due  Monaci  i cercarlo 
con  ordine , che  trouandolo , lo  menalfero  al 
Monaficro.  Quefti  haiicndo  hauiito  inditio 
dclSanto  d'alcuni  Paftoti,  andorono  alla  Ci- 
nema, c con  fatica  lo  cauorono  fuori  con  certe 
funi,  c lo  condullcro  al  Monaficro  : mà  vi  Ilei  ce 
V poco. 
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poco,  perche  egli  Jcfidcrofo  di  inigeior  aiiftc- 
ntà , che  non  era  quella  che  quiui  ^ era  per- 
mtflavii  pam.  Se  andoflene  ad  rn  monte , douc 
hanendo  crouaio  vna  piccola  ccllavn  Hrinchiu* 
fe  dentro,  evi  (lene  tre  anni.  Gli  venne  voglia 
d'immitarc  Mos^,&  Hlia,digmnaiido  quaranta 
giorni,  e contetì  l’animo  Ino  con  vn  Santo  Ab- 
Baie, cheli chumauaBaJlb,  alqualcelfo,  egli 
altri  lolitani  di  quel  iiiontc  erano  lìaggciii. 
L'Abbate  gli  rifpofc,che  quello  faria  vn  voleili 
ammazzate,»  per  conicguentc,  peccato  gra- 
uilTilno.  Keplicò  Siinconc,  e dilfc.  Horvù 
Padre,  daniini  dicci  pani,  & vn  vafo  d'acqua;  e 
fe  io  n'haucrò  bifogno,mangiani,  c bcucrò. 
L’Abbate  RalTofìt  di  ciò  contento,  egli  diede 
il  pane,  e l'acqua, &ii  fuapetitione,  eprieghi, 
lo  rinchitife in  quella  cella,  Icrrandoli  la  porta. 
Tornò  poi  dopo  quaranta  giorni , e ruppe  il 
parete  ch'liatieua  latto , doue  era  la  porta , & 
entrando  dentro,  trono  il  pane , e l’acqua , che 
non  li  vedeua,  cIk  liiil'ero  iUte  inoHe,c  Simeo- 
ne llaua  come  morto,  muto  fenza  mouimento 
alcuno.  L’Abbate  pigliò  vna  Tpugna;  e ba- 
gnandoli le  bbbra,  à poco  à poco  li  Icccaprir  b 
locca,  lèccio  mangurvn  poco,  à tal  che  ritien- 
nc  in  le . PalTat  i i tré  anni , che  egli  Rette  in_a 
queUacclb,fali  albeima  del  monte;  & hauen- 
do  trottato  vna  catena  lunga  vintiaibiti,  da  vn 
capo  la  fece  impiombare  in  vna  pietra,  cdall’ 
alaoRfcce  legare  il  piè  deliro,  pretendendo  di 
non  andar  più  lontano,  che  quanto  era  loiigab 
catena,  ancore  he  gliene  fulTevcnutovoglu.  A 
quel  modo  palfaiia  b vita  Itia  in  orationc,e  con- 
tempbtione.  A quel  tempo  era  Vcfcouo  d'An- 
tiochùvno,che  li  chiamarla Melctio,  huomo 
molto  dotto , e di  l'anta  vira  : il  quale  andò  à vi- 
litare  S.  Simeone,  e vedendolo  a quel  modo  in- 
catenato, gli  dilfc,  che  quclb  catena  era  fupcr- 
flua , clfendo  egli  huomo  con  l’vfo  di  ragione , 
conbqtulc,  c con  bfua  libera  volontà,  po- 
teiia  Rat  nel  mcdelimo  luogo,  e non  paRàri 
termini  pcelùfi;  e perche  li  animali  non  l’han- 
no, per  qucRo  li  legano  con  funi , c catene  . 

Panie  al  Santo,  che  queRa  fulfc  boniUima  ra- 
gione, però  lece  chiamar  vnfabro,  che  li  le- 
uaRc  b catena  del  piede;  quando  fcglilcuòla 
catena,  lilcuò  parimcucc  vn  pezzo  di  pel!c_u 
d’animale,  ch’egli  teneiiaauuiluppata,  accio- 
chebeatenanon  glirodcllcbcarnc:  cperchc 
detta pellccrapeloù, Irà elfa,  ebeamehaue- 
uano  futob  lortflUnza  alcuni  animalctti , co- 
me zenzale,  òmolchiai,  i quali  dauano  gran- 
dilTmio  trauaglio  al  Santo  con  le  loro  noiol'c 
punture;  Si  ancorché  egli  I haueRc  potuto  cac- 
ctarvia  làcilmentc,  nondimeno  le lalcioua Ra- 
re ,c  fopportaua  quclb  noia  per  maggior  fuo 
merito}  volendo  aiiuczzarl!  con  qiicUc  Colè_^ 
minute,  per  poter  poi Ibpportar meglio 
maggior  I , c di  queRo  ne  1 u tcRimoniu  il  fopn- 
dettuMeletiu.  Volò  b bma  di  qticR'huomo 
Santo  pcrdittcrlÌB  patti,  cl’andauano  atrouar 
le  peribncd’ogni  qualità;  alcuni  con  infcnnuà 


corpuralt,altri  con  mabttie  Ipirituali,  hatieudo 
Limine  iiiipbg  ite  di  diuerfì  peccati  ,c  ciaic'.^ 
vi  trouauarimcdiO}clTcndo  poi  come  trombetti 
delle  file  opere  fimolè,  per  tutto  douc  anda'B- 
no . QucRo  111  caulà,  che  non  folo  andalfero  le 
gemi  dc’paclìvicini  atrouar  il.Santo,  mian- 
coradi  lontauilfiim  pacli,comc  di  Palla,  d Ar- 
menia, diFrancb,  c diSpagna.  Sopratutto 
era  grandilfima  ladmotionc,clicgh  portauano 

gHtaliani,pcrchcfopra  klorocalc,  cloprale 
porte  delle  botteghe,  vluocuano  riininaginc 
di  quello  Santo , come  loro  guaidunu , e pro- 
tettore. Erano  tante  le  genti,  checoncotte- 
uano  a veder  qticRo  benedetto  Santo , ch’egli 
non  le  poieua  quali  piùfopportarc:  pcrcht_tf 
non  li  tontentauano  di  verterlo , e di  parlarli; 
mi  rabbracciatiano  alcuni , altri  lo  pigluuano 
per  mano , c li  chic  Jcuano  laRia  benedittione . 
Per  liberarli  da  qucRo  faRidio , s’iminaginò  vn 
nuotio  modo  di  viticre , ancorché  fulfc  più  atto 
a far  morire , cioè  di  Rare  Ibpra  vna  colonna. 
Al  principio  era  difei  palmi,  cpoi  dodcci,  4c 
indi  a certo  tempo  b lece  alzare  lino  a ven^i,  c 
non  contento  ancora,  b fece  alzare  fino  alti 
trcncalci . Dice  S.  Tcodorcto,  che  il  Santo  fece 
qucRo  per  panicobrproiiidcnza  di  Dio,  eper 
luo  comandamento,  per  riiucgliar  i tepidi,  e 
pigria  penitenza,&accioche vedendo  quanta 
penitenza  faccua  quel  Santo,  cconfidcrando 
b poca,  ch’erti  faccuano  , fi  vcrgogiialTÌM. 
Quello  fu  fdicc  Tèodoreto)  nel  modo,  che 
Dio  comandò  già  vn  altra  volta  ad  Ifab,  A 
egli  paoffe  vna  piiblica  vergogna  volontartt- 
nicncc, predicando  nudo;  Se  aGcremia,  che 
cingerte  con  vna  cintura  di  pelle , otmeto  con 
vn  cilicio , & vn  altra  volta  carico  di  cat  toc , & 
altre  colè  limili,  ordinate  ad  akri  Profeti;  acci<> 
chcbnuuitàdidenccofe , rifucgliaflè  latcpi- 
dezza  de’ addormentati  nc’viti;  ,c  U dalfe  occa- 
lionc  d’emendarfene . Parcua  veramente, che 
nella  perfona  di  Simeone , Dio  volcrtè  mettere 
bliicc  Ibpra  ilcandclicru,  acciochc  faceflè_j> 
maggior  lume , fi  come  fi  vidde  per  cfpcrienza . 
Perclic andando  iiiolt’idubtri  avcdcrlo;  egli 
Randu  sù  la  colonna , li  prcdicatia , c perfua- 
dcua,  chcfortèrocaRi?  attcfochcbaroppoli- 
cenza  delle  colè  c.irnali , glihaueua  latiidiuc- 
niridobtri.  Molti  diqucRiiali  ficonucrtiua- 
iio,  fi  faccuano  battezarc,  c ritomauano  alle 
cafe loro, con  propolito tTcflèr buoni.  lomc- 
defimo  ( dice  rcodorcto )loviddi  sùbcolon- 
na,  aucoKlte  con  mio  notabd  pericolo  ;perchc 
ertendo  circondato  da  gente  barbara , ch’an- 
dauano  al  Santo  per  luuer  b fua  bcaedictionc  j 
egli  vedcnduim , c conofeendomi  Sacerdote , 
gli  difsc , che  venifscro  a meper  bbenedittio- 
nc.  Comindurono.quellc  genti  afiuani  la_» 
calca  intorno  , mi  ftiaccbuano  i panni  per 
portarfeli  per  dmotione,  mi  cauauano  ipch 
dcUa  barba,  Sr  era  tanta  b gatte , che  veramen- 
te in'hauerìanu  ammazzato , fe  il  Santo  non_< 

Iliattebe  commeiato  a gridare,  che  mi  lalcui- 

fèro 
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ièro  (lare,  QiieRe  genti  eran6  in  <iur  parti,  fordtig  ro . e gli  pcim  ile . clic  con  fg  propri/ 
Cial'cuna  delle  quali  haucuaiifitoTribuno,  ò mani  gli  (ocealic  i piedi  Ibuo  ilcilicio,  chel>j 
Capitano.  L'vna  parte  pregaua  il  Santo,  eh'  copriua  tutto . McntrcilforclUcrogli  tuccaua 
egli  benedicclsc  il  luo  Capiuno , e non  l'altro  j i piedi,  trouò  la  piaga  già  detta,  il  elie  lo  fèci_rf 
c di  quello  rendeuano  la  ragione , dicendo,  molto  più  marauigtiarc,  Etclscndoli  poi  det- 
che  ilfuo  Capitano  era  buono,  e meriteuole  to,ehc  il  Santo  mangiauavna  volta  la  i'etiitna- 
dclla  benedittione . Dall' altra  parte  gli  altri  na,fieertilìcò,  ehc  cglierahuoino.  Io  parlai 
volcuano  efli  h benedittione  per  il  fuo  Ca-  conqueiriiuomOildiccTcodorctoifle, celimi 


con queiriiuomo, (dice  Tcodorcto )&:,eglimi 
pitano,  accipcheeglidiiicnifse  buono,  cTsen-  ccrtincòdcllapiaga, che  il  Santo  haiiciu  m vn 
do  cattiuo . Io  f dice  Teodoreto ) vedendo,  piede.  Egli  faccna ancora  Vn'altra  penitenza 
che  fopra  quefto  voleuano  venir  all'armc_.j,  niarauigliofa  le  notti  delle  fede  principali , & 
mi  poli  in  mezzo,  dicendo  al  Santo,  chc_j  eratalc.  Efsendo ttamonuto  ilSoie,  Ilaiuin 
potcua  benedirli  tutti  due  . Elfi  impacienti  picdiconlebraccialicfcinaltolìnoche  fileua- 
gridauano,  e faccuano  gran  rumore,  e poco  iiadinuouo,nù  lo  firaccaiia  il  Ibnno,  ò l'arto 
mancò,  che  non  venifseto  alle  mani , coru»  della  perlbna,  tanto  in  fc  dcTso  (comodo,  e 
mio  manifcAo  pericolo,  efsendo  nel  mezzo,  faticolo.  Rcndeuallupor  grande,  die  efsendo 
Mà  ilSanco  gh  riprelé  con  parole  afprc_js,  qucAo  Santo  huomo  eli  tanca  afpròzza  di  vita, 
e li  fece  lafciar  quella  perfidia.  Dice  anco-  noncuperòafprodiconditione,anzi eraaifa- 
railmedefimo  Teodoreto.  Io  fili  tellimonio  bile,&lmmano,erilpondcuaatiittelcdiman- 
di  quello  Santo,che  Dio  gU  diede  dono  di  Pro-  de , che  gli  erano  fatte,fenza  haucr  riguardo  a 
<ctia,pcrcheioIolèncijdire,checgli  haueii.i_«  pctfonenobili,  òdibatsaCondiuonc,'l'auij,  ò 
vedilcovnaverga,cheniiiiacciaua,echc  deno-  ignoranti.  Era  particolarmemc  illullraco  di 
taua  grandilfima  cardlia  : la  quale  fiicccfse  indi  oottrina  celdlej  pa  che  egli  prcdicaua  due  vol- 
àdueanni.  La  Regina  di  Perlìa  haiieua  parti-  teilgiorno,con  moltafacistacrione,eproficto 
colar  diuotionc  à quefto  Santo:  il  quale  hauen-  delle  genti , che  ralcoltaiiano , che  fcniprceta- 
dolc  mandato  vn  vafo  d'oglio  benedetto,  Ci  te-  no  in  gran  numero  . Egli  eforuiia  aalcuno 
mito  da  Iciin  molta  (lima,  creputato  vngtan-  principalmente,  ch'haiiclsero  cura  delle  cole 
dilTimo tfforo.  La  Regina  delli  Ifmaeliti  anco-  del  Ciclo,e  difprczzalscio  le  terrene  .Che  lì  ri- 
ca,efscndo  fterilc,  hebbe  vn  figliuolo  per  mezzo  cordafsero  delle  pcomelse  di  Dio , e che  temcL 


dcll’oracionedi  quefto  Santo,  col  quale  lo  ven-  ' 
neàvifitare,acciochelobenólicefte.  Io  (dice 


fero  il  tempo  auucnire  . Haiicua  ordinato, 
come doiieiia fpender  ilteinpo.  Lamattinaa 


Teodbrctol  celiai  pieno  di  maraiiiglia , perla  buon’horafacciiaorationcj  prcdicaiu,dip>oi 
molta patienza,c  perfeucranza  di  quello  San-  alcoltaua  diuccfc  perfone , che  voieiiano  par- 
to. Giorno, e notte faceua  orationc,  hora  in  larh,  &aceùrdaiu  diftérenze,  elitifrà  leper- 
picdi,hora  proftrato  sù  b colonna.  Quando  fone.  Faceua  poi  vn  altro  ragioiunicnto  fpi- 
cglifaceuaoratioacinpicd4s'inchinauamoltc  rituale  , c toriiaua  all'oratione  , ò colloquio 
volte;  Se  vna  volta  vuodc'micifitmiglLu  i,  ik_j  Diuin  j . Màcon  timo  ciò , non  fidiinemicaiu 
contò  1144.  de  efsendo  ftracco  non  nc  contò  delle  c afe  della  CliieCi  vnluerlàlc , raccoman- 
più.  Quando  egli  s'inchinaua,  atrituua  con  dandola  a Dio,  procurando  altri  rimedii  hu- 
btefta vicino a'piedi.  Quwdoiolo  vilitai,  in  inaiù,pcrcheauuifauaiRì,ePrclaridiqnamo 
luttabfqttinunanoninaugiòpiùch:  vnavol-  douciuno  tare.  Confondeua  iGrcd  idoberi 
ta,cmokopoco,  c nondimeno  luueua  forza  con  ragioniclficacilfiine,cgectaua  per  terra  b 
per  inchinarfi  , e deizzaefi  tante  volte , quante  pccfidb  de'  Giudei , con  rauiorità  dclb  fcrit- 
già  hò  detto . Egli  paciiia  graiidilfimo  dolore,  tuta , c fupcraua  gl  i Hcrci  ici  con  foctilfimi  ar- 
caufatoglidavnapiagztnfiftohta/themvnpic-  gomcnii.  SinoaqucftotcrminelcrilseTco- 
dehaueuaipcrilchccglifù  forzato  di  mollrar-  dorcto  di  quello  Santo,  enonlcriCsc  bfua_.» 
b.  Andò  viu  volta  à vifitarlo  vn  forcllicto,  mone  , perche  lo  biciò  viuo  . Scrifsc  di  lui 
pecfona  principale  :c  quando  egli  fù  almontc,  Eiiagriolcobllico  Epifanenfe,  cdicc,  eh;.» 
douecrabcolonna,confideraiìdocomeiiSan-  ftandoS.Simeoncsùbcolonna,  ficongrego* 
iovillaua,m  luogo  canto  alto,  canto  fttecco,  ronoinfieme  ifolitari)  de’ lutili  vicini,  egli 
(cnzariparoalCiinocoiurailSole, acqua, ven-  mandorónoadire,di'cgiidclIcIaragion;_,>, 
co,  efieddo,  in  continuo  pcricolodi  cadete, & perche  bfeiando  la  vuordinarb  dc^ialcri  lo- 
aminazzacfitgiidific.  Dimmi  per ilSignorc, il  licarii,  approuatadahiiomini  bncilfimi , che 
qualeclsendofommavcricà,fitcce  huunioper  tal  vicafccero;faceuavnaviuinulicaca,cnon 
biute  del  genere humano;  Sci  tu  huomo,ó  na-  conofeiuca  daglihiiominì;  cpoirel'orcaiiano 
turaincoiporcat  Quelli  clic  erano  pedenti,  fi  afccndercdcllacolonna,  eviucrecome  glial- 
tutboronoperquelbdinunda,  Scegli  replicò,  tri.  Aiiiiiforono  ancora  coloro,  chcpiitauar 
l^onògrancoii^che  iodimandi,lcòhuuroo  no  quell' amb-ifciata,  che  haucndola  il  Santo 
vno,che  io  veggo  ftar in lìhiil  luogo,  csò)per  iiueia  , e molltafle  di  voler  obedite  allcgra- 
vq«icb(ianc,chceglinonmangia,onondor-  inence , e fccnder  dalb colonna , lobfdaftcro 

• A 1 il  ^ ^ B>1b  A il  -,  .#,1  M I « ,*V 


me,  AUliora  ài  Sauro  comwdò,  che  s'^ 
giafse  VIU  Icab  alb  colonnare  vi  lece  fi 


Ilare , efsendo  qiudlo  cuidenre  fegno , ch'egli 
ciò  faceua  per  Diuiiuordinacionc.  Màquan-' 
I ^ a do 
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io  edi  hauefle  fatto  rcfiUcnzl  ( lo  ficelicro 
fcenocrpfrfom,  ciouinafl'cro  lacolonn^u.- j 
cfléndo  ciucilo  indirlo  baft.inte,clie  vi  llaua  per 
propria  volontà . Andorono  i fnefiaggicri  al 
Slamo;  il  quale  haucnJointcforambidciata,  e 
faputOLhi  la  inandaiia;  dimandò  la  Icala  per 
voler  (cendere , come  fìglumlu  d obedienza  ; 
mà  gU  ambofciarori  gli  diflèro  l'ordine , ch’lu- 
ueuano  di lalciarlo  Ilare.  Racconta qtiefto  mc- 
dclimo  autore,  cll'bauendo  Tlmperatorc  Teo- 
dolio  comandato  per  legge , die  lull'cr^  refti- 
tuitc  le  Sinagoghe  a’Giiidei,  colteli  da  Chri- 
ftiani:  S.Siineone  gli  fcrifse  vna  lettera  con-a 
toma  libertà , e zelo  dell'honor  di  Dio , ripren- 
dendolo di  quella  legge,  che  rimperatorc  li_> 
rcuocò , c lo  mandò  a pregare , eli  egli  pregafee 
Dio  per  lui , epcrrimpcro.  I>icedipiùhn3- 
gtio  , che  quello  Sant’  luiomo  s'occupò  cin- 
quanta lei  anni  nel  leriiitio  di  Dio,  dopo  eh' 
egli  lilciò  rd’sercitio  dt  guardar  le  pecore  di 
liiopadrc,  Nouc  anni  (lette  prima  nel  Mona- 
llero,  dotte  imparò  icoftiimi  della  vita  mona- 
llica  : dicci  anni  (lette  per  i deferti , in  luoghi 
afprilfimi:  fette, (òpra  le  colonne  più  bade,  c 
trenta  fopra  quella , ch'era  alta  trenta  lei  cubiti, 
ò piedi  dimiliira.  Venne  vltimainente  fhora 
della  fitt  morte  : la  quale  aiiiicnne  (òpra  la  detra 
colonna  , doue  tcltò  il  fuo  benedetto  corpo 
immobile  per  alquanto  tempo , nel  modo,  eh’ 
egli  (buia  quando  fzcetu  oratione . Le  genti 
della  tetn  vicina , chiamata  Mandra , Il  fàceiia- 
no  b giiardb,  accioche  quel  prctiolò  ccforo 
non  li hiisc  tolto  dalle  gent i vicine , che  lo  prc- 
tendeuann , Fù  b mottefua  alli  cinque  di  Gen- 
naio, al  tempo  di  Thcodolio  Secondo , circa 
gli  anm  del  Signore  quattrocento  quaranta.  | 
il  medefimo  Euagtio  dicc,che  rimpcratorc_i> 
Leone  fece  portar  il  corpo  di  S.  Simeone  in  ' 
Antiochia, c che  per  b (Irada  lì  viddero  molti  i 
miracoli . Dice  di  più , che  il  detto  Imperatore 
penfaiia  difirlo  portar  altroiie,  b onde  i Cit- 
tadini d'Aotiochb  gli  dilfeto  : La  nollia  Città 
non  ha  muraglie,  ò altra  ditcb  coiitra  i nemicg 
de  habbiaino  mila  b Ipctaiizain  Diu,&  m quc- 
lloSantOjpcròiiprcghiaino,  chcnonci  priui 
di  tanto  bene  , perche  quello  (ària  caidà  della 
noRrarouma.  L’Imperatore  mo(To  da  qticRi 
preghi,  gli  laici''»  il  (anto  corpo . Oltre  glAut- 
ton  già  noni  : nati,  (bno  altri  ancora,  che  tanno 
mentionediquedo  Santo, come  il  Metafrallc 
nelb  vita  di  S.  Theodolkj  Ccnobiarca  , c S. 
GiouaimiDamaiceno  nel  libro,  ch’egli  (crinfc 
centra  gl’Hcrcuci, che  vituperano  l'vlo  (antif- 
Itmo  dcli'iiumagmi , e Nicei'oro  Calilto . 


ij  rir A DI  s.  r ELÌCI  pkEte,' 

t Ctnfifi tris feriti*  dtS.  Ptsltnt  t'tfi *•» 
dt  NtU , e d*l  Vtntrtkil  Ded*  > 


N' 


FEllet  ,&  Mtnntréi:9  /•  Sftrif  S^nto 

ntiCEticUfUjHCt  fluif  Cbe 
d'4Htm9  f & n9n  fi  ferie  f$tntù  ii  ff erette^  , Si 
ritr4M't^4leiiHÌ  tdtite  impHierrti  ne'  traudii , <he  , 
Die  j^li  mdndj , cUe  fi ldmentdn%  di  Ini  » cerne  Je 
gli fduejfe  frédde  infinriM,  venf^ae À femeatdre 

ntll^dnime  iere  vnd  certa  trifietXd,  che  èlle  etelte 
licendMcedlUdifperdtidnc»  i^cfli  nen  fi 
ehiémdtre  dMnentitrefì  , mÀdi/grécidii  ; nen  felici^ 
mi  infelici  f e miferi , Md<fMtlli,  che  fappertene 
cen  patietf^J  fimtli  triheldtieni , e ne  ri'nj^dtUne 
Die,  vedende  che  il  tette  viene  ddlld  f né  mane, 
pervtile , e ben  lere  : fuefit  fene felici,  & dnneit- 
tMTdti  , in  ftuire  le  tribeldtieni  dllefrdmimte  per 
dmerdiGtesH  Chrifi»  , cerne  lepdttS.  Felice  t aen 
fele  Felice  nel  neme , mà  attcerd  ie  pdttre  le  triber 
litieni  dllet^rameate  , per  dmer  del  fne  Si^aere, 
cerne  <imi  di  fette  fi  vedrì* 

Acque  S.  Felice  nella  Città  di  N<rfa  dì 
Campagna  j dio  Padre  di  Siria  « c 

_ chiaiTUuailHermiiyiJqualclaiciando 

dopo  la  mone  fua  molte  riccliezze  5 ftirono 
diuHc  infra  Felice  , & vn  altro  fuo  fratello , 
chiamato  Hennia  , come  il  Padre  . <^cfto 
Hcrmia  feguttò  lartc  dclh  Sierra  in  Corte  dell' 
Imperatore  di  Roma.  Volle  Felice  ancora  fe- 
guitar  la  guerrav  ancorché  non  dcirimpcratorc 
dclMondo,  midclCiclo.  Si  fece  huomo  di 
ChieCi , e falcndo  d’vno  alf altro  grado , venne 
ad  elfcreSaccrdot  c , Si  molfc al  tempo  fuo  vna 
pcrfcaitionc  molto  grande  contrai  Chriftiani, 
dcandoronoalcuni  Mmiftri  della  giufrùiaa^ 
Nob  5 per  p igl iarc  nitri  i Chrift  lan i , che  vi  tro- 
uaiiano.Rra  aH'bora  Vefrouo  di  quella  Città  va 
huomo  vecchio  di  molta  fincità,chbmato  M;if- 
iimo  j il  quale  vedendo  che  lo  volciiano  fer  pri- 
gione, c ricordandoli  di  quello , che  difsc  Cnri- 
Ro  in  S.  Matteo  r Quando  voi  feteperf^itati 
in  vna  Città,fuggitc  m vn  altra;  lo  pofe  ad  effet- 
to . Partiffi  il  Santo  Vccchio,fuggendo  di  Nobj 
c làfdò  il  lirico  delle  cofe  fpirit  uali  a Felice,  ri- 
cordandogli,ch'haucfse  cura  dell'honor  di  Dio, 
c deUa  (alutc  del  proffimoj  poiché  egli  come 
giouane , poteua  meglio  fopportarc  bpcriccu- 
tjouc.  Accettò  Felice  il  carico,  & era  molto 
diligente  in  far  animo  a*Chriftiani,  ricordan- 
dogli , ch'haiicfrtto  riguardo  alla  cecità  grande 
de  gVIdobtri  > poiché  adorauano  per  Dei  le^ 

cofe 


Amf4.d^ 

'Ceanùo^ 


Matt.1* 
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mte  con  le  loro  pn^ie  mani.  Qucftoiù 
cau/à,  ch'egli  fù  conolauto  da'miniftti  della 
perlècurione;  iqualijiighandok).  Io  miTero  in 
vna  prigione  olcurifliina,  carico  di  ferri,  e di 
catene,  Se  in  quel  modo  lo  fecero  flarnudo 
fopra  feorze  d'olh^he  , & altre  cappe  mari- 
ne, c c^ole  fminuzzate , il  che  gli  ficcua-j 
patite  al^  tormento . Era  fuggito  Maflimo 
fopra  vn  monte  , & ancorché  quiui  fufse 
libero  , non  fciuiua  P<rd  minor  tonnento , 
di  quello  che  patiua  Felice  nella  prigione  .« . 
Gli  trauagliaiia  l'animo  il  penfare  mie  fi  ir 
pecorelle  j la  firme  gli  afHiggaia  il  corpo  : ol- 
ire ch'cfTendo  imicmo,  il  Eeddo  fuperaua  il  pa- 
co calore,  che  il  corpo  fuo  a£ticato  dalla  vec- 
chiezza haucua:  onde  maocorono  turcclc 

forze,  e caddè  tramortito  in  vn  hic^  pieno  di 
cardi, elpine.  Mi  Dio,  ch'è  mifmeordiofo, 
nonvoUealdiandonateilfiio  fèruo  inqiicltra- 
uaglioranzi  mandò  vn  Angelo  alla  prigione, 
doue  era  Felice,  il  quale  gli  difse,  che  doiicise 
vlcire  di  qncl  luogo . Et  ancorché  ^ delie  in 
fori!  di  far, lo,  dubitando dienon  fulse  illiilìonc, 
& ingannò  del  Demoniosnondimeno  pcrlcuc- 
randorAimelo adirli, che  fi  partilsc  di  quella 
prigione,  fece  prouadi  Icuarli  in  piedi,&liibi- 
to  tutte  le  catene,  c ferri,  che  haucua  intórno, 
cafeorono  in  terra,  & egli  rimafe  libero,  c fc- 
gukandorAngelo,pafsornoper  mezzo  le  guar- 
die, aprendofcgli  tutte  le  porte.  L'Angelo  an- 
ihfua|cmpreinnanz4t^guidòFclicc  al  monte, 
doue  era  il  Santo  veccliio  Maflimo,  molto  vici- 
no aliamone.  Subkochc  Felice  lo  viddc,beb- 
bcdiluigrandiffimacompalGonc,  c lo  Icuòdi 
terra  : ina  non  luueua  modo  alcuno  per  farli 
ritornar  il  vigore  perduto  : onde  egli  ricc^dc  al 
rimedio  dcU'oratione,  vnico  rifugio  in  JLtcì  i 
traiiaglije mcntrecglictaoccupatoin  «Sa,  ri- 
M^l^ndo  gl'occhi,  vidde  vn  grappo  d'vua , che 
pemieua  d vna  fpina  : il  quale  era  venuto  dalla 
cetra  di  promiflione  del  Ciclo.  Felice  prclé 
l'vua,efpicmcndola  con  ie  mani,  con  diflìcolcà 
fece,  che  il  fuo  dolce  liquore  encraisc  in  bocca 
ddSanco  vecchio,  il  quale  tofto  che  Io  gudò,ri- 
tornò  in  fc,&  aprendo  gl'occhi,  fi  lamentò  tc- 
ncraincntc  di  Felice,  con  dirli,  perche  era  dato 
tanto  ì vcnirc,haucndob  promefio  Dio,ch'egli 
farebbe  venuto  ad  aiutarlo  . Si  feusò  Fchee  con 
la  verità,  Sr  hebbero  li  due  inficme  vari; , c pie- 
tolt  neionaincnti , mefeobei  di  lagrime  per  i 
traua^nc'quoli  firitooiuuaii  popolo  di  Dio . 
Et  cfsendofi  tutti  due  deliberaci  di  ritornare 
albCictàiil  buon  Felice  fi  polo  d Santo  vecchio 
fopra  le  fpalle  ; non  hauendo  all'Ilota  miglior 
mezzo  petralccireicu , c non  Colo  locondulic 
nella  Città,  mà  lo  miic  ancora  in  faiiio  in  cala 
d'viia  vedoua  donna  virtuolà , e da  bene  i doue 
egli  dette  ficuto,  fino  che  ccf^  la  pcrfècutione. 
Hauendo  Felice  prouillo  al  V clcouo,cgli  fc  nc 
ritornò  alla  propria  cafa,  doue  dette  alquanti 
giorni  con  vna  donniccuiota  vecchia,  che  lo 
ieruiua . Efsendo  poi  cebaca  la  pcifccutiooc 


in  quella  Città  per  tl-crfcnc  partiti  i Tiranni; 
vfcìliioracli  nuouo  il  Caiialicrodi  Gicsn  Cìiri- 
doefln doppie forzc,ccon  maggior  animo  di 
prima;  predicandola  Fede  di  Gicsìi  per  le  piaz- 
ze,£iccndoaiumoa'Chridiani,  i qualis'crano 
auuiliti  per  la  pafsata  pcrlccutionc.  S'iicbbc 
aiuiifo  di  quedo  ne’luoglii  vicininl  che  fu  cauli, 
chei  Tiranni  ritomaficro  à Nolapcr  cercar  Fc- 
hcc;  e todo  che  v'arriuorono,corlcro  alla  piaz- 
za, doue  egli  era,  & il  primo  à chi  addimando- 
rono  di  Felice,  fii  cglilldso,  il  quale  gli  rifpole, 
chenonera  molto  lontano.  Lalcioronolui,c 
dimandorono  ad  vn  altro  don' era  Felice  , il 
quale  gUrifpofe,  ch’era  quello  adii  liauciiaiio 
parlato . In  quel  mentre  Felice  s era  partito  di 
piazza , hauendo  incelo,  perche  caulà coloro 
! lo  ccrcauano . E mentre  che  iii^idci  dclla^.^ 
j giudicial'andauano  cercando,  arriuò  Fclicca 
I certe  muraglie  vecchie  della  Città , c penfando 
che  per  cale  uccalìonc  quell'era  luogo  al  propo- 
fitopcrd-unilcodo  ; entrò frà quelle roiiinedi 
mura.  Todo  ch'egli  vi  fii  entrato,  piacqiica 
Dio , che  Iiibito  vi  licongrcgò  vna  molt  itudinc 
de  ragni,  i quali  con  le  loro  tele  tutto  lorico- 
perfino  . Era  dato  veduto  Felice  entrar  ftà 
quelle  rolline,  c n erano  dati  aiiiiilati  quelli , 
che  loriccrcauano , che  non  erano  molto  lon- 
tani ; mà  qiundo  «ddero  il  luogo  tutto  pieno 
di  tele  di  ragni,dilscTo  fri  loro,  Citi  ci  hà  detto, 
che  Felice  lìa  entrato  qui:  fi  vede,  che  ci  lià 
burlato:  poiché  doue  non  potrebbe  entrare 
vna  niofca,  molto  meno  potrebbe  entrare  vn 
huunio , che  non  li  vedcfsc,  c difdcgno  ando- 
rono  accrcarloakruuc.  E colà  veramente.» 
marauiglioù , che  non  badando  alle  volte_j 
grofiflime  mura , c moltitudine  di  gente  per 
impedire , che  i nemici  entrino  nella  Città, 
incuendo  ogn’  vno  a filo  di  Ipada  ; badi  nondi- 
mciiovnatcladiragno  pcnlTendcrc  vn  hiio- 
mo  Icnz'  arme , da  molti  Soldati  carichi  d'eite . 
Onde  S.  Paolino,  che  fcrillc  quella  vita , dice  in 
quedu  luogo  ; Veramente  a chi  ha  Chrillo  in 
tua  compagnia,  gli  bada  vna  tela  di  ragno  per 
muraglia , Ma  chi  è leuza  Chrillo , non  bada- 
no le  muraglie grofic,  c forti  per  difenderlo . 
Dopo  che  1 l'oldati  fi  partirono , Felice  fi  partì 
di  quel  luogo,  cantando  quel  vcriò  di  Daiiid: 
Ancorché  io  camini  in  mezzo  dcH'ombra  della 
morte  , non  ceincrò  male  alaino,  dando  meco 
ilSignore.  Cercò  poi  vn  luogo  più  ficaro,  che  | 
fu  vna  cafa  p.anicolarc,  doue  dette  trèinefiiii  | 
luogo  molto  Iccrcto , fiuiza  coiuierlarc  coiì-j  ' 
creatura  luinuna.  Glidaua  Dio  damangurc  | 
per  mezzo  d'vnadiuota  donna , laquale  ilaua  i 
nella  medelìma  cala , clic  non  Iblo  tenne  fccrc- 1 
co  Febee,  non  palelàndulo  ad  alcuno,  mànoia  | 
gli  parlò  naaipatubt  in  cntio  iltemp.>,  clic  vi  j 
ItcLic:  decflcndogiudaca  dà  Dio  gli  porgciia  | 
da  luaugìarc  ,c  pariiualì . S.  Paolinoaif.'iina  , | 
che  quella  donna  non  s'auuedcua  di  quello,  ; 
ch'ella  fàcctia,ocdinandoio  cosi  la  Diuina  Bon- 
tà. Paflàti  tue  meli,  hebbe  Febee  tiuclationc 

dà 
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ijì  t)» , thè  b perfccutionc  en  ccOiti  : il 

. f .j"-i  «xTHm  r^rra  tinca  fclta 


cioriccmito.  LimonediqueftoSamo  Con 
fclTorc  (a  alb  quattordici  di  Gennaio,  i'i>pe- 
tandoDiocIctiaiio,banno  del  Signore  trecento 
io  circa , Se  il  giorno  iftdso  ne  fa  commemora- 
tionclaCKicla  Cattolica.  Di  S.  Felice  ne  ta 
mentionc  Sant  AgottinO  nell  Epiftola  cento 
trema  fette , e nel  Dbro  intitobto  Dr  f'» 

mtri»is,(t.  1 6.  GregorioTiironenfencllibro 

r\* 107,  Vluardo,  & 


Df  Cttif<g*rmm-,cif.  1 07 . Vluardo , 
AJonc  ne' loro  Martirologi). 


Ld  VITA  Dì  S,  TAOLO  ?Bth!0  iOMTO 
f triti t d*  S.GtrtUmr. 


diUlo,  tneiapcnevuii>^iv  

che  cgt  vfà  in  pnblico;  e gli  era  futa  tanta  fella 
da  tutti  i fiioi  Ciitadini,  che  patena,  eh  egli 
venifse  dal  Paradifo.  Mori  indi  a poc^  gior- 
ni d VcfcouoMafliino,  del  quale  fi  è fatto  di 
fopra  mentionc  5 c per  ilconfcnfo  di  tutto  U 
^polo  , vollero  dare  quella  dign^ua  a Santo 
Febee  E»!!  non  volle  a ciò  confcntirc,  con 
dire,  Cile  ncIU  Citta  v'era  vnaktoSac«d..te 
chiama»  C^iinto  , il  qualora  Rato  ordinato 
fette  giorni  prima  di  lui:  onde  tanto  per  que- 
fto,  come  perche  lu  lui  erano  le  qualità,  che 
fi  richiedono  ad  vn  Prelato,  dotieua  eftereda 
loro  eletto:  e cosifù  eletto  Quinto  :r^nen- 
do  Febee  Predicatore,  e Maeftro  di  tutti, 
come  prima  , in  qiunto  ali'infegnarh  le  c^e 
della  tede  , ♦buoni  colliinii . Era  S.  Felice 
molto  ricco,  le  haueua  affai  poficinoni  j ma 
al  tempo  della  perfecutione  gli  era  fiato  con- 
fitea»  ogni  cofa.  Gli  pcriiiadciiano  1 

amici,  cffegliprocurafse  di  ricupetare  Ltrob- 

. _:„r.  a. edi Virtù,  mori  dilbo  ' ^ ,4  {nUUi.,  , c 

Jtjìé  ve  ili  méiii  Stili  , • fMh 

ì Dir . r-  A*r ' ?"f"‘  > ‘ 

lui  n ‘ntrènir  ttirlmailt  iti  mttit,  llttt^iM 

rtrllfrimr  Mtmiir  . It  cti  vut  t Itfrt/nir. 

Al  tempo  de  gllmpcratori  Dccio , e_« 
Vaicriano:  fi  Icuò  vna  perfecutione 
grande  conira  iChriftiaiii  per  tutto 
■ ® ; nrlLi  Tcbaitfa 


Alliit.dl 

Gennaio. 

Tceo.1. 


l Onde 

dogiipicno  di  giorni,  cdivirtu  m^  ifi^ 

male,  cambiandola  terra , pcrilCKb.  Uluo 
1 corpo  fiifepolto  vicino 

vn^g"  chiamato  Pincis,douc  gh  fii 
Uchiefa,nciu  quale  Diopetincazodelfi» 

San»  fixc  moki  mitacob , e maglie  : come 

foquflla,  che  S. Paolino  vidde <»n  gl.occht 

1 orwrii-  cioè,  cli‘effendodueedihci)bruiti  ,c 
mXt  1 , vicino allaChicfadiS.Felicc,erano 

S^nde  impedimento  aU-omaiiKnto  con- 

ticnienteadeitaChieli, 

I . . I J.  rhc  (tli  tlOTl2JK_^i 


S^^ienteade^aChieli,  j ACjo*^  ma' nelU^Tebattla 

t'eSvna'n^lic  I Proumeu  kguto,  alla  rma  del  fimn^ 


dal  padrone  dicnieranu,  ^ 
òvendefle  . Succcffc  ch  vna  nmtc  ■> 

filoco,  c fipentb,  ehegli  lacefle  graudiffimo 
danno,fecondo  la  furia  che  moflraua.-  màvt 
ncndo  U mattini,  fi  viddcchiaramenrc , ^ 
non  sera  abbruciato  fc  non  vivo  di  quelli  edi- 
ficii:  il  che  veduto  dal  patrone  d elfi  $ pc^'tndo 
1 che  Uiohaucifc  ciò^rmeffo  mirac^tamcn- 
j tc,  per  non  grhtuer  voluti  ccmttderc  si 
1 fant'operas  I?  contento,  che  faUto  di  ci^ 

rimafioinp.edt,tìgettaf«:pcrtcrra:  j^ilci^ 

I laChicfàrcllòcon  il  debito  decoro  orn^ 
mento  . Furono  rubati  diie  b'ui  a vn  Gon- 
I radino , il  qiule  andò  alla  Cbtefa  di  S.  l'elice , c 
pregi  -Ilo , che  gli  làcefie  ricuperare  i Uioi  bom , 
chaano  ilfolfeg  io  delbiliiavita.  RitornoU 

I fcraacafa piangendola luadilgratia.  AmcaM 

notte  fenti  butcrcallap-maieleuandoli,^- 
dei  fuoiboui,  chcpernicy,ao  diS  Felice  cni- 
I novfciti  dvn  luogo  ben  letrato,  douc  i ladri 
gli  haueuaiio  rinchiuii , Si  erano  ritmati  a 
lifa  da  loro  llelfi.  K>t«'W  il  Contadino  alU 
I Chidà  il  giorno  lègiientc,  epubbeo 

marauiglia,  c tele  grane  al  Santo  per  dbench- 


Proumeia  d'Egitto,  alla  ciua  del  fiiunc  Nil  . 

I Mindln  de  gflmperatorifanaidcl  Demonio) 
ccrcauano  iClinlliaai  con  ogni  diligenauj 
non  folo  per  pnuarli  della  vira,  c dei  corpo} 
ma  aneorTdi  quella  dellanmu , pf“<;‘.nm^ 
di  tir  loro  rinegatc  la  Fede , r»n  crudc.ilfimi 
tormenti.  Queìlo  fi.vidde  ebbramente  in-, 
vno , clibauciidolo  farro  fiat  nudo  lopra  certe 
punte  di  fctrOvChiamatetriboU , e tegole  101- 
nuzaatc,  che  gli  hiucuano  impiagato  tutto  U 
corpo, e non  ballando  qucftì  tormenti  per  fm- 

lo  rfnegare  Giesù  Chrifio,  rvnfero  tutto  eh  me- 
le,c  lo  pofcro  al  Sole  con  le  manhc  piedi  Icgath 
atlinchc  le  mofchc , c tafani  gli  faedfero  fentuc 
crudchlfimotoriiicnto.  Vu  alito  pofero  inyn 
giardmo , con  k mani , c piedi  legati  m vn  ou- 
exuol.lfi.no  , c morbido  letto  , 

rrarote,e  fior.  :d.po.v.condollao  vna  d.s^ 

nella, ma bclb  giouanc,  acciodic  1 mcitalfc  a 
peccare:  U quale  non  lolo  procurala  di  tarli 
perdere  bcaliita  conlulmgiie,  c parole;  IM 
con  arti  ancora  d.liolur. , Si  abommeuob. 

Vcdendoquclloil'vabroloiaartitc, 


Ccnu 

Tou 


Niiefofo 

Calilla 

dice  |Che 
coftni  fi 
chÌAma 
Arcemcs, 
c ch’era 
Monaco . 
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uendo  altro  rìmòdio  daliberaHì  daquellopc-  I 
ricoIo,nugIiò  la  lingua  coni  denti,  cpicnadi 
fanguelafputò  nel voko della  meretrice: 
liliale  vergognofa,  e confidali  partì,  &il  inir- 
tirereftòvitroriolb.  QMfte,&alffCCorclImilj 
fì  fàceuano  per  laTcbaìdaj  quando  Paolo  ef- 
fendo  d’età  di  quindici  anni,  c temendo  di  ri- 
troiAilìialimil  pericolo  particolicraente , per- 
che vn  marito  n'vnafualbcella  per  hcrcditatc 
larobba,  che  il  Padre  già  morto  gli  haucua  la- 
rdato , volcua  dar  di  lui  indido  a'  Minihri  della 
pcrfccutionc  : non  hauendo  riguardo  alle  bgri- 
mc  della  propru  moglie . Paolo , d ico , li  deli- 
berò di  laìciarc  ogni  cofa  ,&  andare  a viiierc_j 
fra  gli  animali;  penfandodititiouarli  piùpie- 
tofi  verfo  lui , die  non  erano  gli  huoinini . Et 
eGendo  arriuato  al  deferto , ritrouò  vna  grotta 
molto  al  propofìto  Tuo , vicino  alla  quale  era 
vna  fonte,  & vn  albero  di  palma.  Piacqiicgli 
tanioilluogo, chefirifoUe  difar qiiiui  (avita 
fua , feruendoli  de' frutti  della  palma  per  vitto , 
e delle  foglie  per  il  vcllire , beuendo  l’acqiu.j 
dellafontana.  Durò  Paolo  in  quella  vita  no- 
liantaottoanni.  Ncfsuno  fimarauigli  di  que- 
llo, dice  S. Gerolamo,  perche  tdlimonij  mi 
fonoGiesùClirillo,  con  ifuoi  Angeli,  ch'io 
viddidueRomiti  nell' eremo  di  Siria:  vno  de' 
quali  era  flato  trent’anni  rinchiufo  in  vna  grot- 
ta, efi  mantenne  ciitto  quel  tempo , con  poco 
paoc&ctardibiada, &acqua  torbida.  Laltro 
tuiieuabfuallanzainvnaciftcrna  vcccIiì.Lj, 
mangiala  ogni  giorno  cinque  fichi  lecchi , e 
nonaliro.  Al  tempo  adunque,  che  Paolo  vi- 
ncila nel  deferto,  v'habitaua  limilmcntc  S.  An- 
tonio Monaco,  il  quale  era  d'età  di  noiianr  an- 
ni . V'cnnegli  vn  giorno  in  penficio,  fé  per  for- 
teli  ritroualse  alcuno , che  fiilse  flato  più  tem- 
po di  lui  nel  deferto  j c gli  fìi  riucbto , che  vc_j 
nera  vn  altro  più  perfetto  di  lui , e che  l'andalsc 
a cercare . Mefsofi  iìibito  il  buon  vecchio  in-» 
viaggio , foflentando  il  fuo  debole  corpo  con 
ranito  d'vnba(lonccllo,ecamminando,  vidrlc 
vn  animale  niearohuomo,  cmezzo  cauallo, 
che  da'  Poeti  è cluamato  Centauro  . reedì 
Antonio  il  fogno  delb  Croce  in  fronte,  c_o 
dimandogli,  i'cgli  fapeuainqualpartcdiquel 
deferto  habitaiia  vn  letuo  di  Dio . L'animale 
cominciò  atartagliarc  non  sò  che  frà  i denti , 
dicendo  alcune  parole  barbare:  di  modo  che 
pareuapiùpreflo,  chcraggiafsc,  chcparblfe: 
inà  tenendo  b man  delira , inoflrò  il  camino  al 
Santo  vecchio  : di  poi  cominciò  acotrctccon 
tanta  velocità,  che  fubito  fegli  toU'c  di  villa. 

fi  piu»  ben  chiarite,  fe  quell»  liifsc  illii- 
fioBCdcl  Demonio  per  lp.iiienrarlo  , & impe- 
dirgli il  vbggio  : ouucro , che  quel  deferto  pro- 
duca limili  mollri . E ben  vero, che  in  quanto 
alb  buona  f ilofofia  , non  fi  concede,  che  fi 
trouino  limili  bdlie,  chefiano  mezzi  huomi- 
ni , e mezzi  caualli.  Quelli , che  diGero  d'iu- 
uerli  veduti,  era , eh  hauendo  veduto  vn  huo- 
mo a cauallo  dalb  lontana,  nehauendonemai 

più  veduti,  figutauano  quel  mollro  nella  loro 
immaginatione  , e cosi  era  vcrilimile  hauer 
veduto qudl'illufionc  del  Demonio.  Seguiiia 
Sant  'Antonio  il  fuo  viaggio  tutto  nurauigliofo 
di  quello  haueiia  veduto  j & efsendo  amuato 
ad  vna  profonda  valle,  viJde  vn  homicciiiolo 
picciolo, ch'haueiia  il  nafo  fiotto,  come  hanno 
il  becco  gli  vccelli  di  rapina,  &haueua  due_a 
picciole  corna  in  fronte, Se  haucua  ipiedi  come 
di  Capra . Prefe  Antonio  fpaiicnto  di  quel  mo- 
llro , e fi  fece  il  legno  delb  Croce  : mi  l’hom  ic- 
ciiiolo  llendeiia  b mano  verfò  lui  in  legno  di 
p.ice , c l'inuicaiiaapigli.arfidc'd.ittili , ch'cg'.i 
haucua  , Antonio  vedendo,  quello  s'allicurò 
alquanto,  cglidimando,  chiegliera.  Rifpo- 
Icgli  l'homicciuolp  : Io  fon  mortale , & vno 
de  gU  habitatori  di  quello  deferto  , che  l:i_» 
Gentilità  ingamuta  chiamandoci  Fauni,  Sati- 
ri, e Incubi , c'adora  come  Dei.  Io  fono  venu- 
to a trouarti  come  ambafeiatore  delle  mie  gen- 
ti , per  pregarti,  chetuprcghi  pcrnoi  illum- 
ino , communc  , ti  vniueriàle  Dio  di  tutti, 
perche  noifappiamo  bcnillimo , ch'egli  venne 
dal  Ciclo  in  terra  per  b falute  viiiiierfale  di 
tutti , e che  il  fuo  nomeè  conofeiuto  pct  tutto 
il  .Mondo.  Mentre  chi;  quel  mollro  diceua_> 
quelle  parole , il  buon  vecchio  intenerito  fpar- 
geua  lagrime  d',1  negrezza  perbfuavcner.ibilc 
fàccia  ; rallegrandoli  delb  gloria  del  Saluatote: 
epercotendo  b terra  con  il  fuo  bafionc , dice- 
ua:  Guai  a te  Aleffandria,  che  non  volendo 
adorare  il  vero  Dio , tieni  pct  Dei  limili  por- 
tenti,e mollri.  Guai  ate  Città  adultera, nelb 
quale  tutti  i Demoni)  hanno  prela  Iall.inz4_j: 
Che  lèufa  ballerai,  poiché  le  bellic  coiiofcono , 
cconfellàno  Chnilo,  etù  lonieghi,  & adori 
le  medefime  bellic?  Non  haiieiiaa  pena  finito 
qucftcparole  il  venerabile  vecchio , quando  il 
mollro  cominciò  a correre  leggiero , e veloce , 
come  vn  Vcccllo . Nelsiino  fi  marauigli  di  que- 
llo, nè  fi  tenga  pcrfauolaf  diceS.  Gerolamo,) 
perche  tutto  iiMondo  è tellimonio,  che  fu 
menato  vno  di  quelli  mollri  viuo  airimpcra- 
tore  Collantinoin  Alclsandria,efù veduto  da 
tutto  il  popolo . E dopòch’egh  fu  morto , 1 in- 
lalarono,  cftì portato  in diiierfe parti,  accio- 
chc  ogn  'vno  lo  vedefse . Seguendo  Antonio  il 
fuo  viaggio , haucua  quali  camini  nato  tiirto  vn 
giorno,  lènza  veder  altro,  die  pedatedi  befiie 
fiere.  Venne  poi  la  notte,  la  quale  egli  pafsò 
per  b maggior  parte  inoratione:  & efsendo 
venuto  il  giorno,  doppo  luuer  alquàto  cammi- 
nato , fi  ritrouò  vicino  ad  vna  grotta,  alb  qual' 
accollandoli , cominciò  ad  alcoltare  con  dili- 
genza , le  VI  lentiiu  dentro  colà  alaina  j e guar- 
dando miiiiuanvente,  vidde  lume  in  vn  can- 
tone . Non  lapcua  l'hiiomo  Santo,  che  partito 
pigliatcjc  Hall  i in  dubbio,  s egli  doiicua  cntr.a- 
te  dentro , ó pure  chbmarc . E mentre  egli  era 
così  dubbiolo , ecco  che  in  vn  fubiro  fiilcrrata 
la  porta,8<  egli  rimale  ditiiora.  Intcfc  all  bora 
Antonio,  che quiiii era  colui,  ch'andana  cer- 
cando. 
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cando , c gettandofi  in  tcm,  Io  pr^ua  con_* 
parole  hiimili , cplctofe,  clic  gliaptdre:  edi- 
ceuaglr:  Tufaicbioronoicdoiicvcngo:  eie 
bene  io  non  merito  di  vedere  b eia  f^i.i_< , 
nonduiKnu  non  mi  partirò  di  qui  lino  a tanto, 
chenon  laveda.  Tùaccettilcbcllic,  eritto- 
uano  da  te  albergo  j hoc  perche  Icacci  me , che 
fon  liuomo  r Io  1 1 hò  cerc.uo  con  diligenza , o 
perventura  grande  cihòiròuato;  hor perche 
nonviioi,  eh  IO  cntridatc?  Scnon  potròot- 
tcnccdatc  di  vederti  vino,  ticii  per  certo,  che 
ni  mi  vedrai  morto  alla  tua  porta  , & balle- 
rai la  finca  di  léppcllirmi  : pcrnoii  haucr  vo- 
luto vedermi.  Quelle  parole  diceiia  il  Santo 
vecchio  Antonio  , accompagnate  con  molti 
fol'piri,  per  il  grandillìmo  dclidcrio,  che  ha- 
iieua  divedere  Paolo  leniodiUio;  il  quale  di 
dentro  la  porta  gli  rilpol'c  in  quello  modo:  Va- 
lentliiiomo,  io  non  lòchc  modo  lìa  il  modi 
piegare  , minacciando  , pretendendo  di  far 
forza  con  lagrime.  Se  ni  vieni  a morire,  non 
tideipurauigliarc,  fé  io  mi  rendo  difficile  ad 
apanl  : e dicendo  quello  aperic  la  port.i-a. 
Giiardaronii  l'vn  l'altro  i Santi  Vecchi  con.^ 
molta  maraiiiglia  j di  poi  s'abbracciorono  ilrct- 
tilhniamcnte , e li  noininorono  per  iloro  pro- 
pri) nomi , come  le  li  fniTcto  c uiolciin  i molto 
tempo  inn.iiizi,  e refero  molto  grane  a Dio. 
Si  pofero  poi  a ledere  vicino  alla  fontana  , e 
cominciò  Paolo  a dire.  Ecco  qui  quello,  che 
per  quello  deferto  lui  cercato  con  tanta  fatica: 
eccoti  i membri  hòrmai  putridi,  e coperti  di 
bianco  pelo  : eccoti  l'huoino,chc  prcllo  diiicr- 
rà  polucrc . Ma  perche  la  carità  Ibpporta  tinte 
le  cole,  oltre  bianca,  chcluiprcfoincctcar- 
mi  : voglio  , elle  ne  pigli  vn  altra,  con  dirmi, 
come  pallialo  bora  le  cofe  del  Mondo , e chi  lo 
fìgnorcggia,cfcvif(>nodcgridobtri.  S. An- 
tonio del  tutto  gh  diede  minuto  raggiugUo , e 
s'informò  poi  dclb  fiia  vita  , e dcU'occalìonc 
clicriuutua  (atto venire aldcfctto,  cdcl tem- 
po , che  v'era  dato . Mentre  ch'erano  m quelli 
ragtonameuti,  venne  vn  conio , e lì  pofe  lopra 
va  albero  quìuì  vicino  : di  poi  prde  vn  piaccuol 
volo,  dcaumciiiandoli  adeffi , lalcio  cader  vn 
pane  intiero  m mezzo  di  loro , e pan  uli . Difse 
ail'ìiora  Paolo  ad  Antonio  : Benedetto  fa  il 
Signore , che  ci  ha  mandato  da  mangiare . Tù 
dei  fapcrc,che  fono  Icflant'anni,  che  quello  cor- 
no mi  poru  ogni  giorno  mezzo  pane  : mà  bora 
per  b tua  vcniua , li  Signore  ci  ha  raddoppiata 
bpriuilioue.  Kelcro  tutti  diicgratic  aÓiO; 
dipoi  dettero  vn  pezzo  inpietolo,  &c  hiimilc 
comrado/oprachidouciuellcrpnmoapattu 
il  pane»  S.Paòlo  diccua , che  lo  doiieiiapirtire 
Antonio  pcrchccraforadicro:  ES.  Antonio 
diccua , che  lo  doucua  partire  Paolo,  per  clléic 
più  vecchio  . S'acconiorono  al  line  che  tutti 
due  uilicme  pigibdcco  il  paiic,Sc  ogii'viio  tiraf- 
fcbliu  parte,  e cosi  fecero.  D appo  ch'hcb- 
bcro  mangiato,  bcucitcro  deli' acqui  deiii.-* 
fonte , e releco.g.  atìc  a Dio . Vcociidu  poi  b 


b notte , ne  fpclcro  b maggior  parte  in  ora- 
tìoncj  eJ'altrogiomo  poi  ritornando  alla  loro 
dolce  prattici , e lima  conuerlatioiie  , dillc_j 
S.  Paolo  a S.  Antonio  : Pcatcl  mio,  lono  molti 
giorn ch'io  fapeua,  che  tù  Inbiuuiin  quell' 
eremo  : e il  Signore  ni'haucua  promelfo , ch'io 
li  vederci  innanzi  alb  mia  morte.  Hora  è ve- 
nuto il  tempo  da  me tantodelidcratO}  nel  quale 
l'anima  mufiicioglada'lcgami  delbcame_«. 
Dio  t'hà  condotto  qui,  accioche  tù  fcppcUifchi 
il  mio  corpo,nalcódédo  la  terra  iu  tcrra.Quan- 
do  Antouio  mtefe  qiicdo , cominciò  a piigcrc, 
&a  pregarlo  con  pictoli  preghi , che  lo  mciial- 
fc  in  fua  compagna  in  quel  vuggio,  Aquedo 
rifpofcS.  Paolo:  Non èragionepòAntonio, 
che  tù  vogli  quello , che  non  pace  a Dio 5 bene 
farebbe  per  te  blcbie  il  pelo  del  corpo , e fe- 
giiitarc l'Agnello  immacobto  Chrido  Gicsu: 
mà  per  il  bene  de' tuoi  fratelli  j bifogna  chccù 
gli  lacci  ancora  compagna  per  alcun  tempo , 
per  ammacllrarli , e darli  buon  cOèrapio  . E 
quando  non  ti  patelle  fatica,  vorrei  che  tù  an- 
dai]! a portarmi  il  mamo,clic  ti  diede  Atanafio, 
accrocnc  tù  podi  rìnuolgcrui  dentro  il  corpo 
mio,  e fcppcliirio . Non  diccua  quedo  S.Paolo, 
perche  II  cufad'e,  che  il  corpo  luo  diucniirc_j 
cenere  coperto,  ò difcopcrto , haucndolo  tenu- 
to tanto  tempo  velino  di  fòglie  di  palma:  il  che 
era  quali  come  dar  nudo;  nià  lo  diceua,  affin- 
ché non  lìtrouand  a Antonio  prefeme  alb_« 
mortelle  Icntifve  manco  dolore . Marauigliof- 
fi  Antonio,  fcntcndo  Paolo  nominare  il  manto 
d'Ataiiafio , perche  la  colà  era  Hata  fecreta  fra 
loro  due.  Ónde  parendoli,  che  Dio  habitadè 
nel  petto  di  Paolo,  non  bebbe  ardire  di  con- 
tradirgUj  mà  accodandolégli , e pùngendo  in 
filcmio , glibaciò  le  mani , e gli  occhi , e ritor- 
nò al  fuo  Monadcro , con  tanto  delio  di  rltor- 
narpredo , ch'<^  faccua  andar  di  buon  palfo  il 
corpo alBitto,  e dancodolb  lunga  età,  ediUe 
molte  lòtiche  . Eirend'atritiato  al  fuo  Mona- 
llcro,  e vedendo  due  dc'fuoi  Difccpoh,  che 
glifecuiuano  nclbfuavecchiczza,ghandorono 
incontro,  dicendo:  DouofeillatoPadre?  A' 
quali  cito rifpofe:  Guai  a me  milcro  pcccatocC( 
che  fallamcn  te  tengo  il  nome  di  Rcligiòfo . Io 
hò  veduto  Blu,  hò  veduto  Giouamii  Battida 
nel  deferto , poiché  hò  veduto  Paolo  in  Para- 
difo . Non  dilfc  altro  il  buon  vecchio  ; mà  clù- 
nando  la  tacca  m terra , e pcccotendoli  il  petto 
entro  nelb  fua  cclb , e prcic  il  manto . Prega- 
iianlo  ifnoiDifccpoli,  che  glidichoraffc  quel 
mideroj  Se  elfo  rifpofcgli  : Tempo  è di  dar 
qiicto,  etempo  èdi parlare.  Pighò  vn  poco 
dircfcttionc,  poicominaòilvùggio:  haiKn- 
do  fempre  Paolo  nel  fuo  pcnlicro,  non  li  po- 
tendo d'altro  ricordare . Egli  icmeua  ( come 
ghauucnnc,}  che  Paolo  non  rcndclTe  ranima 
al  Creatore  m fua  al'scnza:  Haiicndo  cammina- 
to mito  va  giorno , e parte  dell'altro , ne  gli 
redaudo  piu-,  che  il  viaggio  di  tré  Ilare , per 
arriuar  alb  grotta  di  Paolo  ; vidde  ranima  fua 
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bianca  co  me  neuc,  flètte  ia  Cielo  con  inolio 
(plendore  , in  compa^ia  de  Profeti,  d'Apo- 
lloli , e di  gran  moltuiidinv  d'Angeli . Gec- 
tofli  all’ bora  Antonio  in  terra,  e gettandoli 
l'arena fopra il capo, dicena:  Ah Pa<3o, perche 
milafci?  perche  non  tilèilicentiato  dà 
Tantotardit'hòconofciuto,  e cosi  pretto  t'hò 
perduto?  SoleuapoidireS. Antonio,  ch’egli 
camm  ind  tanto  pretto  quello,  che  li  rettaua  per 
arriuare  alla  grotta,  che  gli  parcua  divoLtre, 
Qi^dovigiunlc,  vidde  il  corpo  di  S.  Paolo 
pollo  inginocchioni,  con  la&cciaalta,  e con 
lemanijittere  veifo  dCiclo,  di  modo  che  gli 


rede . Fatto  quetto , le  ne  ritornò  con  eflà  al 
Aio  Monaftero  , e raccontò  a’  fuoi  Di(ccp.jli 
tutte  lecofe pattate.  Epcrtettimonlo  dciii.j 
verità:  ne  i giorni  Ailcnni  della  Pal'qiia,  c_* 
della  Pemecotte,  livcftiua  con  la  tonica  diS. 
Paolo.  Enonlolo  hebbe  S.  Antonio  credito 
con  ifiioiDifcepoli:  nià  tutta  la  Chiela  Cat- 
tolica li  prcftò  di  tal  manictafede , che  folo  per 
detto  Aio , fcnz’altro  tettiinonio  inort.tlc_j , 
canon  izò  Paolo  per  Santo,e  celebra  la  Aia  fella. 
Tanto  vale  l’autorità  d’vn  Santo , come  fu  An- 
tonio . S.  Gerolamo  nel  Ane  di  quelfhittoria 
dice.-  Io  voglio  fare  vna  dimanda  a quelli,  che 


pareua , ch’ei  fiilTe  viuo  . Mà  auuicinandoli  j fono  tanto  ricchi , che  non  làmio  tutte  le  cole, 


s’auuidc, ch'era  morto,  perche  non  fentiiia  i 
folpici,cbcfoIeua gettare,  quando  ttaua  in.» 
oratione,  c che  al  corpo  gli  era  rimatto  il  modo 
d’orare  ,chc  potetia , ch’era  foto  in  apparenza . 
Abbracciò  quel  tanto  corpo,  e baciollo  molte 
volte,  fpargendo  continue la^ime  < Di  poi  lo 
cauò  fuoia  dalla  grotta  foprale  Aie  braccia  : & 
ancorché  AilTe  folo,  nondimeno  gli  ditte  tutti 
iSalmi,  & Hinni,  che  i Chrittiani  fogliono 
dire  a’Defbnti.  FhiitorOlficio, cominciò a_» 
penfare  dìlcppellirlo , 8c  rincrelceuali  di  non_« 
nauer  apparecchio  alaino  per  Aire  Iifol'si..,. 
S’egli  penfaua  di  ritornare  al  Aio  Monattcro , 
temeuadilafciar loto  il làuto  corpo:  eflcndoui 
ìluiaggio  di  trèeiomi:  mà  eli  pareua  ancora 
tempo  petfo  io  ttarquùii,  lenza  Air  prouedi- 
iMhto.-deiibctatolì  alfine  ^ non  lì parcire,di(rc 
parlando  con  Dio;  S^otc  io  uoglio  morire, 
qui  acanto  al  tuo  Canagliero;  qui  inolio  dare 
Nkimo  fiato,  che  a quello  modo  felice  farà 
l’anima  mia,  Mentre  che  Antonie  in  quetto 
modo  parlaua,  ecco  che  due  Leoni  ueniuaiio 
per  la  lorefta , con  uebee  pattò  : quali  ueden  do 
il  Santo,  hebbe  di  loro  alnin  timore;  mà  al- 
zando il  cuore  a Dio , e chiedendogli  aiuto  ; 
vidde  che  s’accottorono  a lui  come  dueman- 
fiieti  Agnelli,  Vidde  che  lilermorono  uicino 
al  corpo  motto  di  Paoloj  eniggiando  mottra- 
iiano,  che  piangeuanokfiu  notte  nel  modo, 
che  poteuano . Indi  a poco  cominciorono  a_« 
cauar  la  terra  cnnkbranche,&in  breue  Ipat  io 
fecero  unafotfa  capace  d'un  corpo  huinano,  & 
hauendo  finùo  l’opera,  s’auuiciaorooo  a S.Àn- 
tonio , emouendol’oreochie,&ilcollo,elec- 
candoA  le  mani , pareua  che  dimandaflero  il 
premio  dcU’opcra  latta , GiudicòS.  Antonio, 
che  gli  addimandauano  la  Aia  bcnedùtionc_«  : 
oi^e  alzando  gli  occhi  alSignorc,  ditte;  Tu 
S^ore,  lènza  la  atiprouidenza  non  fi  moue 
una  ibelia  d’albero,  nè  un  minimo  uccelletto 
perde  la  ulta,  dàaquctti ammali,  iquaUt'ho- 
norano , quello , che  a loro  fi  conuienc  : e be- 
nedicendoU,gA  acennò  con  la  mano,  che  fi  pat- 
cKìero,  il  che  etti  fecero  fiibùo.  Prefepoi  An- 
tonio ilcorpo  morto,  e lopofe  nella  fotta,  e 
coperfclo  ai  terra,  hauendolo  prima  rinuolio 
nel  manco  ,cli’haueiia  portato , e cauatali  la_« 
vcttedipulnu,  della  quale  egli  uoUcQ&r  be- 


chc  haiuio  : a quelli,  ch'edificano  caft,  c palazzi 
reali;  a quelli,  ch’accumulano  tefori,  eli  ten- 
gono per  felici  : vorrei  dico , che  quelli  tali  mi 
diceircro , lè  Amo  tanto  felici,  come  fii  S.  Paolo 
Romito  ? Elfi  bcuono  prctiofi  vini  in  vali  d’oro; 
& egli  con  le  proprie  manifodisAiceua  alla  fece 
con  l’acqua  pura.  Effivanno  vettitidibrocca- 
to  ; 8(  etto  non  liatietia  pure  vna  vette  di  Tacco . 
Se  fi  hà  riguardo  folo  a quetto , pair  che  quelli 
cali  llino  telici , c Paolo  infcAce . Mà  pattando 
più  oltre  con  la  confideracione,  fi  vedrà, chc_« 
Paolo  con  la  Aia  pouertà  fall  al  Cielo,  & i ricchi 
con  le  ricchezze  loro  (fefi:  ne  Icruono  male  ) 
vanno  all’Inferno . Paolo  nudo  era  veftito  di 
Chritto  ; & etti  veftiti  perdono  la  vette  di  Chri- 
tto , che  è la  carità . Paolo  coperto  di  terra-» , 
alpctea  di  rifiifcitare  per  la  gloria:  Se  etti  coperti 
di  fini  marmi,  in  fcpolcri  di  gran  prezzo,  alpet- 
tano  d’arder  in  eterno  . Se  vogliono  cttcr 
auucrtiti,  habbino  compattìone  di  loro  ttetti, 
C non  delle  ricchezze:  dillribuifcanlca’poucri, 
che  quetto  È mezzo  ifacquittare  la  glorii.j, 
cime  acqiiittòS.  Paolo;  peri  cui  meriti,  &in- 
tcrcelfioni,  piaccia  aDio  di  concederla  a tutti. 
Mori  quetto  gbrbfo  Santo,  fecondo  V Aia;  do, 
alli  dieci  di  Gennajo , e fù  l’anno  del  Signore 
trecento  quaranta  tré , al  tempo  dell’Impcca- 
core  Cottancc,  ligliuob  di  Collant  ino  Magno. 
La  ChieAi  celebra  la  Aia  fetta  alli  quiiideci  del 
incdefiino  mefe , per  elfere  i giorni  innanzi  oc- 
cupati . Papa  Gelafio  in  vn  Concilio  di  fettanta 
Vcfcoui,  irà  moke  vite  de  Santi,  ch'egli  ap- 
prouò;  vna  fu  quella  diS.PaoIo  primo  Romi- 
to, fccicca  da  S.  Gerolamo . Diedi  che  in  Ve- 
nezia nella  Chiefa  di  S.  Giuliano  vi  è il  corpo  di 
Paolo,  lenzala vette. 


LA  riTA  DI  S.  MJf'SO  abbate, 
Di/ctfth  tU  S.  Bcncdttt»  ; fcritt*  dt 
E*aH$ fu»  CtmdtfctftU  ■ 

ACcre/cend*  Dì»  il  Pdtridrtbd  Ahrum»  per 
il  fintiti»  , cr  vbbidittttjt  ; mafintn»  d'htt- 
Iter»  UJciMo  il  propri»  ptttji , i parenti , & temici 
con  In  cn/n  del  proprio  Padre  , per  vbbtdire  al 
eemandament»  Dittino  ; Mandando  peregrinando, 
bora  in  ine/f»,  bora  ia  tjnel  pae/ei  gii  difo  vaa 
R vaila. 
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LECENDARIO  DE’  SANTi, 


piupcrUilccpala,  ma  pcrèawllo.  VctUKrn 
viu  volta  certi  iiicnàggi  ai>.  Benedetto,  in.m' 
dati  dà  VII  ^ran  Prelato  di  Franca , il  eguale  kv* 
pregata,  che  Ij mandallc  alcuni  dcMuuiKcIi- 
gion , per  fondare  vn  Monallcto  del  tuo  Ordi- 
ne, Intefa  Pambalciata;  panie  che  il.  Mauro 
laria  al  propofito  perqiicifcSéttaiccod  fece, 
e mandò  in  lùa  compagnia  quattro  altri  Mona- 
ci , chiamati  Simplicio , Antonio,  Collantmo, 
e Faulla,  il  quale  fu  quello , che  IcrilTc  la  l'uà  vi- 
ta , K increboc  a t utt  i gli  altri  Monaci  la  patt  ita 
di  quelli  anque  ; nondimeno  lì  contftarono  di 
quanto  puccua  a Dio , Fece  Mauro  quel  viag- 
gio, e leco  portò  la  Regola  fentta  di  mano  di 
S.  Benedeno . Il  primo  giorno  dopò  la  lua  par- 
tita , lo  raggiunle  vn  indio  mandato  dal  fuo 
Maellro,  uquale gli  diede  vna  lettera,  &vna 
caH'cttina,  nella qualccrano alcune  Reliquie, 
cioè  tré  pezzetti  piccoli  della  Croce  diChri- 
Ao , & aleniti  odi  di  S.  Stefano,  e diS.  Martinot 
nella  quale  gli  Icriiicua,  che  Dio  glihaucuari- 
iiclato , clic  non  Io  vedrebbe  piu  in  quella  via 
inortaIe,e  però  li  mandaiia  quel  prefent  c,come 
per  pegno  dcH'amore,  che  gli  portaua . L'auui- 
laua  ancora,  ch'nli  patirà  molti  cranagliin_« 
quel  viaggio!  mà  lo  prcgaua,chc  gli  l'oppottalK 
tutti  vitdiiiente,  perche  all'vltimo  ogni  coCu 
haiicrcbbc  prolpcro  fine,  S'addoloM  Mauro 
grandemente,  qiundo  intefe  ,chc  non  doucua 
più  vedere  il  Aio  Madlro  ; nondimeno  gli  diede 
rifpoAa,c  Icgiiito  il  Aio  viaggio,  Haucua  S,Mau- 
ro  in  lua  compagnia  giiAmbalciatari,clt'crano 
venuti  per  luiitno  di  Francia,  iqialierano  va 
Arcliidiaconochiamato  Flodozario,  e vn  feco- 
latc,  ch'era  Maggiordomo  dcrVefcoiio,  e li 
chiamala  Herderrado  ; il  quale  calco  d’vna  tor- 
re dvn  Callclla , e per  la  caduta  era  in  punto  di 
mortc,non  li  giocando  rimcdioalcuno,S.Mau- 
ro  fece  oratione  per  lui , e gli  pole  adolfo  la  re- 
liquia della  Croce,  cheS.  Benedeno  gli  haucua 
mandato  ,cfub Ito  tifano , Nel  meddimO  viag- 
gio, nella  ChicAi  di  S,Mauritio,  rifanò  vno , eh’ 
ea  nato  cicco , tn  vn  altra  villa  dfendo  morto 
vn  fanciullo , Agliiiolo  d’vna  Donna  nobile,  S, 
Mauro  con  l'oratione,  e con  il  legno  dell.i,a 
Croccio  riAilcitò , Qucito fanciullo  luucua.» 
nome  Hligio,  il  quale  fu  poi  Monaco  nel  Mona^- 
ftero  Lirmcnlc,  Nel  Pago  AltiAodorcnIc  vilitò 
Roinaiio,Monaco  dell'Ordine  di  S,Bcncdeito, 
d quale  haucua  fondato  vn  Monallcro  ui  viue 
luogo  chiamato  fonte  Roggio , Quelli  due  A 
viddero,  e &'abbraocioroao  uificme  con  grand' 
amore , e carità}  e ragionando  fra  loro , Mauro 
cominciò  a piangere,  e dimandogh  Romano  la 
calila.  Mauro rilpofeiDomanifchcfatiil Ve- 
nerdì della  Croce)  il  nollro  communc  Padrc_j» 
S,  BcnedctcopalAuàdiquclUviia,  Piangcua- 
no poi  tutti  due  teneramente:  Srcffendolilco- 
pcrto  il  fccreto  a tutta  la  compagnia,  A congre- 
gorono  A giorno  Icguentc,  clic  Ai  ilSabbato 
Santo  alli  vmt'vno  di  Marzo,  con  i Monaci  del 
Monallcro  da  Honuao,c  lutu  luAcmc  celcbro- 


eWra,  e«mf  J5  leg/c  Mri  L* 

t%9nl  f*ri  tome  l*  ptiaert  dtllA  terra  ; Ve- 

I tejfedìre,  Saramne  tanti  fatili ^ ctiedatedi/eea- 
deraaae  , éfaamt  fona  barene  dtt  Mare  , e Le^ 
fieUe  dei  Cieit  , e l’aicaae  haaeri  ardire  di  na- 
merare  ie  Jleiie  dei  Cieia , e i’areae  dei  Alarti  , 
petrà  aate  namerare  ia  taa  generatieee  , //  me- 
defi me  fi  dire  dei  Padre  S.  Aenedette  , per- 

che egii  ia/iié  ia  patria  , ia  eafa  di  fae  padre^  ^ 
e ft  ftefe  antera,  per  fegnire  Òiein  Chrifie:  ptr 
il  thè  gii  fa  eenttffe  athendantiffiina  eeneratiene 
di  meiti  KtI'tieJi  . »’  gnali  hanende  fatte  prefef- 
fiene  nei  /ne  Ordene  , aitani  fareae  Semmi  Pen- 
ttfiti , altri  C'ardiaali,  altri  i't/teai,  altri  Aiar- 
liri,  altri  t'ea/ejferi , CF  altri  Óelttri.  J)i  (faefla 
aamere  faJl  gleriefe  S.AUare  er-lbitate  , figlimele 
deli'  Ordtne  di  S,  Benidette  , fine  Di/cepele  ,•  d* 
vne  di  gnelli , che  pin  riincenane  àgli ecchi  Jaei, 
e peri  fi  ceafid'e  malte  di  lai,  teme  vedreme  nella 
Jaa  vita  gai  di  fette  ferina . 

FV  Mauro  di  nobil  Aingue,deirordint_,> 
Senatorio  di  Roma  : fuo  Padre  haucua 
nome  Euticio , e la  Madre  Giulia , El- 
lendo  ancora  Mauro  di  poca  età;  Aio  Padre  lo 
raccoiiundò  al  Padre  S.  Benedetto , acciochc 
gl'infcgiuire  buoni  coftiiml  : c quello  fu  il  mez- 
zo , per  il  quale  egli  diuenne  cosi  gran  Santo , 
HrafolitoS.  Benedetto  al  tempo  della Q^accA. 
ma , di  lafctare  l'habico,  e la  cocolla,  contentan- 
doli di  panare  foto  il  cilicio , che  per  l’ordina- 
rio portaua,  c mangiata  Ibloduevoltc  Lafctii- 
mana , Qiefto  me JcAmo  tùceua  Mauro , per- 
che vi  s'vso  da  picciok>i  mantenne  poi  quel  co- 
llume per  tutta  U vita.  S.  Benedetto  era  folito 
di  dormir  molto  poco.  Se  m particoUrc  la  Qiu- 
rcAma , Se  alle  voice  dormiua  appoggiato  a_a 
qualche  CO&,  ouucro  a federe,  e quando  gli 
altri  Monaci  A Icuauano , egl  i haucua  già  detto 
gran  parte  del  Salterio . li  incdcAmo  taccua^ 
Mauro  ; oltre  che  al  far  del  giorno  Hata  duc_i> 
horc  inginocchiato  in  oratione  mentale  ; per- 
che con  faccia  ancora  S.  Benedetto,  Di  modo, 
che  per  irnitarlu  tanto , egli  f amata  fopra  tutti 
fi  altri  fiioi  Dilccpoli , Sulcua  S,  Benedetto 
Ite  di  lui:  ( lènza  pero  nominarlo)  hò  veduto  al 
mio  tempo  vnRcligiofo,  cheneìlagioucntùc 
amiiaco  alla  cima  della  petfeteione  . Alcuni 
portauano  vna  volta  va  fanciulla  zoppo, 
muto  al  Padre  S.  Benedetto,  acciochc  faccirc 
oratione  a Dio  per  lui,  e iorilànairc,  E per- 
che egli  era  afsciitc , andorono  a Mauro  , che 
vcniua  di  fuora,  c ricercorono  da  lui  quello, 
chevolciano  dal  Aio  Maellro.  Egli  tutto  al- 
dino di  quella  dimanda,  A fcuAuia  quanto  po- 
teua:  ma  elfi  facciano  Klanza,  efe  gli^ctta- 
uaiioa'picdipiangcndo.  Vennero  quiui  altri 
RcIigioA,  eciittiluprcgauano,  ch'egli  ficcllè 
oratione  per  ilfancmllu.  S.  Maturo  Io  fece,  c 
pofe  fopra  l'uifcrina  vna  dola,  che  gli  haucua 
dato  S,  Benedetto , acciochc  t'otdiiiaAè  Dia- 
cono : e fan  a l'orauonc , l'infecmo  ril'aitò , c_a 
càminò,cparlamprelènzad’ogn’vno.  Quan- 
do S.  Benedetto  intclc  quello,  non  lutcncua 
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rono  l'cHèquic  di  S . Benedc rto , con  i Siimi, 
oritioni  confiictcà  dirli  per  i morti;  mentre 
che  fi  diccui  TOificio,  S.  Mauro  fiì  rapito  m Tpi- 
rito  ; & vcdeiia  il  Moniftero  di  S.  Benedetto,  e 
dallifua cella viddecommciitivna  ftrad.i, la_a 
quale  arrniauifino  al  Ciclo,allavoltadcirorié- 
tetcra  la  firada  tutta  tapczzata,  e ripiena  di 
molti  lumi.  Quui  era  vii'huomo  di  venera- 
bile prefenza,  al  qii.alc  dimandando  Mauro,che 
flrada  era  quella,  gli  rifpofe;  quella  è laflr.ada, 
per  la  quale  l'anima  di  Benedetto  hi  da  l'alire 
hoggi  trionfando  al  Cielo . Raccontò  poi  S. 
Mauro  quella  vifione  con  molto  contento  di 
tutta  b compagnia,  la  quale  prima  era  mella,c 
fconfobta.  Liccntiofll  Mauro  da  Romano,  e 
partiflitSceficndoarriuato  alla  Città  Aiirelia- 
nenre,hcbbc  auuirn,che  il  Vcfcouof  a petitionc 
delqualehaiicua  fatto  sì  lungo  .vitato  ) er  e-» 
morto . Haueua  nome  il  Vdcouo  Èctigrano,c 
có  la  fua  morte  diede  nó  poco  dolore  à Mauro, 
& àtuttab  fua  compagnb.  Fit  vltimamcntc 
fra  loro  tifoluto,  che  S.  Mauro  rcllaflc  quiui,  e 
grAmbafcbtoriandaffcroà  tentar  l'animo  del 
Vefcouo,checrafucceiroin  luogo  del  morto, 
per  vedete  fe  lui  era  d'animo,  che  s'e  JificalTc  il 
Monallero.  Giunti  gl'Ainbafciatori  almiouo 
Vefcouo,  furono  da  lui  riceuuti  amorcutrlmcn- 
ce^ecosi  l'Archidiacono,comc  ilMaggiordomo, 
furono  confermati  ncll'olficio  loro . Venendo 
poi  à trattare  dclb  venuta  di  S.  Mauro , e dell' 
edificare  il  Monallero,  rifpofe  il  Vefcouo  male  I 
àpropofito, dicendo: che  nonhaueiia  tempo,] 
ne  comodità  di  farlo.  Fu  tutto  quello  proui- 
denza  Diuina,  acciochc  il  Monallero  s’ediH- 
caffe  in  altro  luogo  piùconuenientc  di  quello . 
Q^llo  fuccelTe  così  : perche  regnando  in_j  ' 
Francia  Theodoberto , haueua  vn  Ilio  gr.in_* 
fauorito  chiamato  Floro,  il  quale  era  parente 
llretto  d'Herdcrado , vno  de  gli  Ambalciatori, 
ch’inno  flati  in  compagnia  di  S.  Manto . Que- 
llo Floro,  hauendo  hauiito  ragguaglio  della  ve- 
nuta di  Mauro  dal  fuoparente  Herderado,  fc 
hauendo  hauiitoìnclinatìone  d'cirer  Religiofo 
fin  dà  picciolino,(  non  ostante,  che  aperfua- 
fioncdelRèhaucua  ptefo  moglie,  laqualccra 
già  morta,  ) fi  rifolfe  di  dare  tutta  la  robba  fua 
a S.  Mauro , c farfi  Monaco  con  vn  fuo  figliuo- 
lino  d età  d'otto  anni , che  folo  gli  era  rimafto . 
Conferì  quello  fuo  penfiero  con  il  Rè  : al  quale 
fe  bene  riucrclceua , che  la  Corte  fua  reitaill'  a 
priuad'huomosifcgnaUto,  fi  contentò  alfine 
di  quanto  a Floro  piacque  . Haueua  Floro  i 
Tuoi  beni  nel  Vefcouato  Andegauenfe  ; pro- 
curò che  Mauro  v'andalTc . 11  quale  elfendoui 
andaio,&  abboccandofi  con  liiidù  darò  ordine, 
che  s’cdificaflé  vn  Monallero , Elsendolì  co-  ^ 
minciaia  la  fabrica , S(  cifendo  hormai  a buon 
termine , permife  Dio  ( acciochc  il  buon  de- 
fiderio  di  Floro , e de  gli  altri  ancora  crefcdfc  ) 
che  il  Capo  macllto , cifendo  montato  vn  gior- 
no fopta  vh  muro,  per  ordinare  alcune  cofe 
che  doueuano  iarfi , cadclfe  ia.  terra  fopta  certe 


pictrc,chclo  fracafsorono  in  pezzi.  Fùcaiifi 
quellacaduta  di  gran  rcuolutionc  d'animo  in  | 
tutti  quelli  che  laiiorauano  in  quella  fibric  r..* . 
Pottorono  il  corpo  tutto  in  pezzi  nella  Capelli  , 
di  S.  Martino , la  quale  era  la  prima  cola , che  fi 
fiifse  fatta . Arriuorono  qiiiui  Mauro , c Floro, 
i qiull  allhora  Ibuano  iniicme  in  vna  cella, trat- 
tenendoli con  b Icttionc  delb  Sacra  Scrittura . 
Quando  S.  Maino  vidde  il  corpo  del  morto.  Il 
pole  inginocchioni  dinanzi  all'Altare;  & ha- 
uendo fatto  ora;  ione , s'auuicinò  al  niorro,  e 

10  fegnòcon  il  legno  dclb  Croce,  c chiaman- 
dolo per  il  proprio  nome,  gli  difsc  : Lansifo,  Ie- 
llati su  ili  nome  del  Signore,  cfinifci  l'opera 
tua . Detto  quello , fi  leuò  lino  quello , ch'era 
prima  morto  ; & aprendo  gU  occhi  li  maraui- 
gliaua  di  titroiiarli  in  fimil  luogo . AH'horr—, 
Mauro  gli  dille:  Tu  non  fei venuto  qui  coni 
tuoi  picdi,inà  ci  lei  fiato  portato.  Và  in  buon' 
bora , c rendi  grane  a Dio , e proemi,  che  per 
b tua  afsenza  b fabrica  non  s'intraticng.i_> . 
Fioro  vedendo  quello , fi  gettò  a'  piedi  di  S. 
Mauro,  e volcua  baciarU , dicendo  : Veramen- 
te Mauro,  lù  fei  Dilccpolo  di  S.  Benedetto, 
del  quale  lubbbmoiiudu  cofe  limili  a quella. 
Fii  Imita  la  tabrica  del  Monallero  otto  anni 
dopo  , ch'clb  era  fiata  cominciata,  & mcifa 
etano  quattro  Chicfc;vnaprincipiÌc,  doucli 
coiigrcgauano  i Monaci  aU'Officio  Diuino , si 
di  giorno,  comedinottc,  &era  dedicaci  aS. 
Pietro,  la  lira  a S.  fibrtino,  l'altra  a S.Seuerino, 
& l'altra  a S.  Michele  . Àiiiiicinandofi  poi  il 
giorno  che  Fioro  doiiciia  pigliar  Thabito,  3c  il 
Rc  ’rhcodobetto  vi  fi  volle  troiiareprcfcnte, 
& entrò  nel  Monallero  con  molta  hiimiltà,  c 
pregò S. .Mauro,  cheprcgalTc  Dio  per  ini,  5c 
pcrifuoilìgliiinii,  &ptrilfuo  Regno.  Vilitò 
poi  il  Monallero , & iMonaci,  Irà  i quali  ve- 
dendo Bcmilfo  figliuolo  di  Floro , fanciullo  di 
poca  età,  che  digli  haueua  prefo  Thabito,  e 
lapciido  chi  egli  era , l'abbracciò  teneramente, 
ciò  raccomandò  alTai  a S.  Mauro.  Era  fimil- 
mcntcvenutoilVcfcouo  della  Prouincia,  eh' 
haueua  nome  Eutropio,  &:  haueua  bcncdcctc 
le  elude,  dedicandole  per  il  culto  Diurno. 
Tutti  qudli  inlìcmc  fi  ridulfcro  nclb  Chicla  di 
S.  Pietro , doue  Floro  in  prefenza  del  Rè , c di 
ciict  I gli  akri , fi  fp  ogliò  dell'habico  fccobrc , & 

11  Rè  con  le  proprie  mani  cominciò  a raglbrli  i 


capelli  per  tarli  b chierica.  Di  poi  Ili  vcftito 
ddl'habitoMonafiico,  fpargendo  il  Rè,  e gli 

altri inlicmc  molte bgrimc  di  tenerezza,  c o 

diuotionc.  DimandoFloro  gnirbalRè,  che 
brubbafuacun  vitalba  cedola  fulfe  applicata 
al,  Monallero  , il  che  gli  fu  liberamente  con- 
cedo . Dimandò  poi  Floro , ch'ilRè  fi  conccn- 
cafse  quel  giorno  di  mangbr  alb  fila  tauob,  c 
non  s'aggrau.illc  d'iionocare  ipoucri  diGicsù 
Chrifio;  il  che  fiimlmcntc  concdfc  U Rè  : il 
quale  hauendo  mangiato , parlò  a Floro , c dil- 
Icgli:  Se  liiioalprelciitcm'haiaiiicacoadifcn- 
derc  il  mio  Regno  con  b Ipada  m mano  ; io  ti 
Rt  a prc- 
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prrgO)  che  per  rauuenire  m ‘aiuti  a difenderlo 
cOn  roracioni;  & abbracciandolo,  li  licemii^ 
daini,  e da  S.  Ma  uro,  epartidl.  Molti  nobili 
poi.perrel’scmpiodi  Floro  , talciando il fccolo 
li  fecero  Keligioli:  di  modo  che  vintifei  anni 
dopò  la  venuta  cjnmi  di  S,  Mauro,  hauciia  ri- 
dotto in  Ina  compagnia  cento,  e quaranta  Mo- 
naci. Floro  ville Kcligiolòdodeci  anni, 
mori  fantamenre  . Goiiemò  S.  Mauro  il  Ino 
Monahero  làntilfimamente  , mollrando  Dio 
delcommiio  molti  miracoli,  per  mezzo  Ilio. 
Auuiciiundoli  poi  il  line  della  lua  vira,  nom  inò 
per  Abbate  ,eliioliicceirore  Bemillò  figliuolo 
di  Floro,  il  che  Hi  grato  a rutti  i Monaci,  eh' 
erano  molto  fodisTatti  della  liia  prudenza,  e 
gran  virtù  . Si  ritirò  poi  S.  Mauro  m vna  pic- 
cola cella,  vicino  alla  Chielk  di  S.  Martino,  doii 
egli  ttettc  due  anni,  Ipcndendo-fa  fua  maggior 
pone  del  tempo  motatione,  e meditatione. 
Succellc  vnanotre,  che  volendo  egli  entrare 
nella  Chiel'a  di  S.  Martino,  fe  gliprd'entò  in- 
nanzi d Demonio,  con  graiidilliina  moltitu- 
dine di  Ibiriti  intcmali,e  grimpediua  l’entraia, 
dicendoli  i Se  lino  ad  bora,  òMauro,  hai  crion- 
làco  di  noi,  Icuandoci  molt'aninie  dalle  mani: 
per  l'anuenire  noi  trionfàrcmo  di  te , coglien- 
dotene molte  delle  tue.  llfeniodi  Diogfidiiic 
Clan  impero , e Macllà . Conloiidati  Dio, fiera 
belila , padre  delle  bugie,  che  taltó  farà  quello, 
ch'horadiccfli.  Fuggi  il  Demonio  con  molto 
rumore,  chcfiifcntitopertiitcoilMonaftero . 
S.  Mauro  entro  in  Chicià , c pregaiia  Dio  con 
molte  lagrime , che  gh  dichiarane,  che  cofi.-» 
preccndeua  di  far  d Demonio  in  qiieDo , che  gli 
iiauciia  detto  . Fiiuu  l'oratione,  apparuegU 
vn  Angelo , che  gli  difse , che  fe  bene  iJ  Demo- 
nio Icinpre  procura  di  nientue,  8c  d’ingannare, 
nondimeno  alcuna  volta  dice  la  verità , poiché 
poi  le  gli  creda  la  bugia.  In  quello,  ch’luueua 
detto  a lui , diceua  la  verna  m parte , pcrclK_« 
molti  de’fuoi  Monaci  doiieuaiio  morire  in  bre- 
ue  tempo  i ma  haueua  ben  mentito , dicendo, 
che  laruno  condannaci . Contò  S.  Mauro 
tutto  quello  a’  fuoi  Monaci , e gh  efurrò , che 
i’apparecchialfero  a morite.  Queil'aimilo  gli 
giouo  oliai , & rcrilicolii  : perche  in  termine  di 
anqiic  meli  ne  morirono  cento  fedea,  rima- 
nendo viui  ventiquattro}  e perche  tutti  mori- 
rono diuotaineni£,hauend‘>  prima  luuuci  tutti 
iSacrameiui,  li  può  piamente  credere,  cheli 
laliiarono . Fra  quelli , che  morirono , vi  furo- 
no Antonio,  c CoUanrino,  due  de'  quattro 
compjum,ch'eono  venuti  d'icalucon  S.Mou- 
ro . DÒjKj  quello  venne  vn  dolore  di  coll  i_.» 
grandilliuHi  al  Santo  Abbate,  per  d quale  ince- 
ic,  chcaiiuianoiu  hlùa motte.  Fcceli  por- 
tare dtnauziall'Altaredi  S,  .Martino,  cqiiiuili 
poic  lopra  d tuo  ciliao,  e volle  tutti  i Sacra- 
inc-nc  1,  Ipargendo  multe  lagrime . Piangeiiano 
parimente  ifuoi  .Monaci,a'qiiali  dolcuapiù  la 
.notte lùa,  che  dituttigii  altri;  yltimamcnte 
quiui  in  piéicnza  di  tutti , rctclo  Ipirito  a Dio , 


HraS.  Mauro  d’età  di  fettanta  dueaniii.  Sfera 
flato  Abbate  di  quel  Monaftero  quarant  vn' 
anno , Fu  Diacono . Seppelironlo  i funi  Mo- 
naci con  molto  dolore , nella  medelima  Chiefa 
di  S.  Manino,  aUa parte dclbadcll'AUarc.  Fu 
poi  trafponaco  d fuo  corpo  vicino  a Parigi . Fù 
la  fua  morte  olii  1 5.  di  Gennaio,  c nellilleiro 
giorno  ne  facommemoratione  la  Chicli  Cat- 
tolica. Fiori  S.  Mauro  l'anno  del  Signorc_j 
cinquecento  ottanta , imperando  Tiberio  lc- 
condo  di  quello  nome . Fanno  mcntionc  diS. 
Mauro , Vfuardo , Se  altri  Scrittoti  de'  Mattiro- 
logij. 


i'yf  VITA  DI  SANTA  TEODORA 
Tergine,  e Meri  ire. 


D' 


/ce  GìeiìiChrifie  iieirEMéìigeh,  che  H ftgne 
, J mcg^ine  , che  fi  m*f/rere  d'vn  w#, 
e ^rfetie  Mmcre  , è vn»  y che  , dd 

U fresie  vite  ^er  te  ^er/»ne  emere  , M»^e 
veremtnte  l'emer  fne  ferfett»  , e vere  , e ie  fite 
Atrdtete  ceritd  y vn  Cene/iere  di  Chri/fe  • ehie- 
mete  Didime  verf»  te  Sente  DentMie,  chiemete 
T cedere  ì f tre  he  periihererie  che  menft^efmer- 
gegnetey  feftle  vitefrefried^erUel» , eie  perdi 
e*n  efette,  tentitele  di  vere  Mertire  dtChrifie. 
Simeent  Metefrefie  receonte  ^nej/e  merent^it»/» 
cefe  j in  t/ee/le  mede, 

Al  tempo  , che  reggeuano  Ilmperio 
Diocictiano  , c MjlTiiniano,  ficcf- 
fendo  Prcfidcntc  d'AIcifandru  vn_* 
certo  hultr^tio , fìi  publicato  vn  Editto  contri 
i Chriftuni,  nclqualficomandaua,  chcCicri- 
ficaflcro  1*  Dei , ouuero  fuflcro  fjui  morirc-j» . 
Per  vigore  di  quel  bando,  fii  prefa  vna.  giouane 
illurtrc,  chiamata  Teodora, & menata  dinan- 
zi al  Prefidentc , come  diibbcdicntc  : il  qua^  le 
dimandò  dcireifer  filo  ;£cetla  riipofc,  eh  era 
Chrirtiana . Io  taddimando,  f difse  il  Giudice) 
fetùlci libera,  òfchiaua.  Etiogià  thòdetto 
( difse  T codora , ) che  fono  ChrìlUana , c Chri- 
fto  m'hà  fatto  libera  dal  peccato.  In  quanto 
s'afpettaalb gloria  vanadcl mondo,  io  nacqui 
di  padre  illultre,  c nobile.  Confermò  il  detto 
della giouancvnQucftorc chiamato  Lucio,  il 
quale  difse  a Huftratio.  Quella  ciouane  èno- 
biliffima,  c del  miglior languc  della  Città,  Il 
Giudice  riuolto  a lei,  le dilsc:  Per  qualcaufa, 
efsendocù  nobilc,fci  difobcdicntc  a’  còniyda- 
menci  dcgrimpcratori,  cnon  vuoifaCTincarc 
a’  Dei  ijumortali  ? Rafpofe  Teodora.  !•  ciò 


AlUif.dl 

Gennaio. 


faccio  per  obedire  allTmperator  del  Ciclo,  al 
quale  piacque  di  farmi  fìia  fpofa,  ofscmamlo 
perpetua  callità.  Anzi  la  perderai  (difsc  Eu- 
Ihatio,)  Ictùnonfacrifichi  a’noftri  Dei,  per- 
che ci  farò  menare  al  luogo  publico  delle  mere- 
trici . Rilpofc  Teodora  : m tù  mi  farai  per- 
dere lacaftiti  per  forza  5 non  per  quello  pen- 
làrà  di  non  cfser  calla  ; perche  le  bene  hai  in—» 
tua  poteilà  il  corpo,  c mipuoifar  cagliare  la—, 
cella,  le  mani, c piedi,  cfar  ilmiocorp<Jin_» 
pezzi,  e parimente  formi  menareal  luogo  delle 
meretrici:  nondimeno  non  hai  polsanza  alcu- 
na Ibpraraniindmia,  la  quale  ha  riferuoca  Dio 
per  fe  ; anzi  quando  gli  piaccia , egli  può  libera- 
re il  mio  corpo  d'ogni  bructczza,a  tuo  difpctto. 
Dice  il  Giudice  : In  che  modo  dicicùTcodora, 
che  il  tuo  Dio  può  liberare  il  tuo  corpo  d'ogni 
bruttezza,  adorando  tùilCrocifilso,  ilquole 
non  potò  liberarfe  Rclso  dalle  mani  dcTuoi  ne- 
mici, che  non  lo  fàcefsero  morir  in  Croce?  E 
vero,  difsc  Teodora,  che  il  mio  Dio  morì  in 
Croce,  clsendoftatofentcntiatoamortcdi— » 
Ponrio  Pilaco;  màii  turco  fir  di  fua  volotua  : ic 
io  hò  Iperanza  in  lui , che  mi  liberarà  da  chi  mi 
vorrà  nrmi  perdere  la  callìcà  ,piiichc  io  lìa  co- 
llancc  nella  l'uà  fede,  e non  la  neghi  mai . 11  | 
Giudice  gli  diede  tré  giorni  ditempo,accioclie 
lìdclibcralscdiqucllochevoIcuat.trc.  Pab.tcì  | 
i cri  giorni , vedendo  ilPrcfidcncc,chclaSaiira 
Vergine  era  collante  nclfuo  propofito , di  non 
iàcTÌficarcalùoiDci,fcnccnciò,  che fulse me- 
nata al  luogo  publico  delle  meretrici  : e cosi  Ih 
Etto . Efsendo  quiui  Teodora , alzò  gli  occhi 
alCiclo,  edific:  Tù  Dio  rpio.  Padre  dclmio 
Signore  Giesù  Chrillo  , che  libcralli  Pietro 
dalla  prigione , c non  pcrmettefti , ch'egli  fufse  ^ 
ingnuiaco;  ci  prego  humilmeme,  che  ci  piac- 
cia di  liberarmi  di  quella  prigione , doiie  io 
fono  per  la  coufellione  della  tua  Santa  Fedc,ac- 
cioche  io  nonlia  lucrgognatOjò  ingiuriata,  m,ì 
vfccndo  libera , vegga  ciafamo  quanto  lei  poi- 
lènte,  emicoaolctuiiopcrttia|crua,  Quello 
dilse 'reodora;  quando  al  già  erano  vicini  olla 
camera  molti  Lupi  alfaiiuti , apparecchiati  per 
sbraiurebmanliieta  pecorella.  Toccò  Dio  il 
cuore  d'vn  giouanc  Religiolo , molto  prattico 
in  trattar  negot  i;  di  Dio , chiamato  Didimo , il 
quale  nelli  crò  giorni  che  furono  dati  alla  Sanu 
Vergine  per  deliberarli , egli  ancora  fi  deliberò, 
cafo ch'ella  llelsc collante  nclfuo  propofito,  e 
hifse  menata  al  luogo  delle  donne  publiche , di 
metterli  a pericolo  dclb  vita  per  libuiraria.  Fat- 
to quello  dilscgno,  egli  li  velli,  comcfoldaco 
Romano^  col  qual  habuo  imfe  fpauento  à tute  i 
quelli  sfrenati  giouoni,  chc,prcccndcuaiio  di 
violare  laleruadiChrilloicircndocofa  ordino- 
tia,che quelli, chefonocosidatiaivuii,  Se  di- 
shonclla,lòao  ancora  vili,  e codardi . Didimo 
inoRtaiidafi  valorolò  con  quel  habiM|>also  in- 
nanzi i tutti,  e fu  il  p ri  ino,  che  enoalletieUa  ca- 
mcra,d6uccra  laSouta  Vergine:  nella  qualc_u 
quando  lo  vidde  cntiore,  Ulpoueniò  grande- 


mente,perche  la  fua  villa  ininacciaiia  liirza,  e 
brutto  delio,  & andana  guardando  qua , c là,  ri- 
iiolgendo  nell'animo,  le  il  Signore  rhauellc  per 


force  abbandonata , Il  Santo  gioitùie  Didimo  | 
le  parlò  eon  parole  piene  di  pierà,  c dilTcle;  Io 
nunfonalapcrfona,chc  tù  penli,òTeodora; 
perche  ucll'elleriorc  ci  parerò  forfi  vn  Lupo,  & 
nell'interiore  mi  trouarai  Agnello , Io  mi  fono 
vellico  di  quello  hobito,  che  ci  fà  paura;  nondi- 
meno egli  farà  il  mezzo  della  tua  falute:  Sii 
adiinquc,folleciu,  cambiamo  vellimcnci.  Io 
rimarrò  qui  con  tuoi  panni,  c tù vicirai fuori 
con  i mici  ; tu  con  l'habito  mio  vfcirai  di  qui 
con  l'aiuto  di  Dio;  & io  riiturrò  qui  con  le  tue 
velli  per  amor  di  Dio.  Non  fù  lenta  Teodora 
àfirquancoDidìtnolaconlìgliaua.  Fù  coTl.» 
facilcalla  Vergine  d'vddr  di  quel  luogo  lenza 
cHér  conofciiita;  sì  perche  l'arme  gli  copriuano 
porte  del  volto,  come  per  qucHi,  che  entrano  in 
luoghi  limili,  la  vcrgc^na/c  ben  n'iianno  poca, 
li  fa  andar  coperti.  Et  eircndo  llataauuilàt.i,chc 
non  pariaifc  ad  alcuno,mic4minalTe  coh  prcllo 
palio  ailavolca  della  porta;  cosi  lece  ;haiiendo 
lemure  in  bocca  il  nome  di  Giesù  Chrillo,  col 
quale  colei,  che  entrò  Colombo,  battendo  l’ali, 

I iil.bcròdagrartiglidcgrvccellidirapina.  Di- 
I ilimo  rimale  con  le  velli  di  Teodora  in  luogo 
; Ino;  Jccllcndonon  molto  doppo  cntratoiiivn 
huomo  con  poca  ve  tgogna,  penl’ondo  di  troua- 
rc  I codora,  vi  trono  Didimopn  habito  di  don- 
na, del  che  egli  rimafenon  meno  confido, che 
fpaueiuato;  ediceua  fra  fe  : Forfi  quello  Giesù, 
che  adoranb  i Chrilliani,  trasforma  le  donne  in 
huomini?  Il  l’oklato,  che  entrò  prima  dime, è 
vlcito  fuori;  coltui,  che  è qui  à federe,  chi  è ? La 
Doiizelli,clK  111  menata  qui,doue  è andata?  lo 
mi  ricordo  d'iiauerlèmitodirc  di  quello  Giesù 
Dio  de'Clirilliani,  clic  egli  conucrci  l'acqua  in 
vino;  mà  quello, che  bora  vcdo,mi  par  maggior 
coCijhauendo  trasformato  vna  donna  invn_a 
huomo . Q^ndo  Didimo  pensò,  che  Teodora 
fuifc  libera,  alzò  la  voce,  Òcdilfc:  Dio  non  mi 
hà  mutato,  nè  fatto  di  donna  tiuomo  : mà  il  fat- 
to Ita,  clic  chi  voi  pcnfaiiatcd'hiuere,  non  ha- 
uecc;  c dii  pcnfarctc  di  non  haucrc,  haiiCTC_« . 
Voi  hauecc  nie,chcfonfoUato  di  Giesù  Chri- 
lto,ch  entrai  dopo  la  Donzella,  la  quale  non  è 
più  qui.  Ella  crauuelliia  con  iniici  pannifiè 
liberata  dalle  vollrc  mani:  Se  io  con  i fiioi  afpct- 
to  d'dser  fatto  vittima,e  làctificio  del  mio  Dio, 
per  mezzo  loro . Hauendo  queU'huomo  mic- 
io, come  era  palsato  ilfatto , via  tùora,epu- 
blicò  il  l'iiccciso  di  modo,  che  diuukandofi, 
n'iicbbc  notula  ilPrdidenic,  ilqiial  fece  con- 
durre Didimo  alla  fua  p rcicnza , c dimandici  i , 
come  liauciu  nume;&luucndola  lapuco,gli 
diIsc . Chi  t'ha  ordinato , che  tù  fcicclii  quello 
chchoifaito?  DiJiimi  la  verità,  mnanzi,chc 
tu  fi)  toriiociuato  crudelmente:  donò  Teodora? 
Didimo  rilpol'e  : Chi  mi  comando,  ch'io  facefli 
quello , ch'iiò  tatto , fu  Dio . in  quanto  a Teo- 
dotaj  Dio,  che  l'ha  hbcrata  dacoslinanilelto 

peri- 
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perìcolo,  làdou'clbè,  cpcrchc  io  non  lo  so; 
quello  ti  sò  dire , ch'elb  è Chriftiana  : e perche 
io  ancora  fono  ChrKliano,  mi  fono  mefsoa 
pericolo  di  perdere  la  vita , accioche  ella  non 
pcrdefse  rhonore . Io  adunque,  ddscEuftra- 
tio,  1 1 farò  tot  mem  are  per  due  cofe,  Vna,per 
l'inganno  ch’hai  fatto  j c l’altra , jlcrche  tù  dici 
che  iei  Chrilliano . Con  tutto  dò  le  tù  vorrai 
facrificarc  a’ Dei,  forò  si,  che  ti  farà  perdonato 
l’inganno,  & errore,  che  hai  fatto.  Rifpofe 
Didimo , s’io  haueflì  penfato  di  voler  fare  quel- 
lo, che  tù  miconiigli , non  luuerei  fatto , quel- 
lo ch’io  feci  . lo  dico,  c confdso,  chcGiesù 
Chrillo  c vero  Dio  ; e le  bene  tù  un  l.icellì  get- 
tar nel  fiioto,  egli  è potente  per  liberarmene. 
All’hotadifsc  irGùidice:  Io  fententio,  e co- 
mando, che  ti  lia  tagliata  la  tella  ,pcr  ciiifi  del 
tuopaazo  ardire,  b perche  tudilprezai  i co- 
man  damenti  de  gMmpcratori,  non  volendo  fa- 
criticarc  a"  noftri  Dei,  voglio  che’l  ttio  corpo  lì.i 
abbruciato.  Benedetto  lia  il  mio  Dio,  difse< 
Didimo , il  quale  hà  accettato  il  mio  leruitio , e 
gli  è piaccmto , che  la  fiu  (erua  Teodora lìa  rt- 
inalf  a libera,  de  io  fu  coronato , per  il  mezzo  dì 
due  tormenti.  Sant’Ambrogio  Ictìuc  quella 
mcdcliina  hiiforia;  c benché  egli  non  nomina 
Didimo, nèTcodora,cdicc, cric  Iti  in  Antio- 
chia ! per  il  che  alcuni  .Autori  jaenfino,  clic  liifsc 
duicrio  atiucinmcnto  . Ma  fc  noi  volclliino 
dire , che  per  mauncrtenza  de’  Scrittori  ci  fufsc 
errore , che  in  cambio  di  dire  Alcfsandria,  dica 
Antiochia,  potiamo  ancora  tenere  (fi  come  di- 
ce Fra  Lorenao  Surio,)  che  quello,  che  ferifsero 
S.  Ambrogio , c Simeone  Mctafrafte,  fiifse  vna 
cofa  illd  sa . Seguita  S.  Ambrogio  più  oltre  del 
Metaffallc , c dice , ch’d'sendo  il  Santo  .Martire 
m punto  d'cfserc  decapito,  la  Donzclla,che  per 
mcazofiiocrallata  liberata  daH’iniàmia,  non 
potendo  fopportarc,  ch’egli  niorifsepcrcaiila 
liia,  dccllarcllalse  liberajs’olfcrfcvolontaria- 
mcntc  alb  morte  j perche  db  con  follccito  paf- 
Ib  ,arriuò  al  luogo  del  martirio , e difsc  ; Seruo 
di  Gicsù  Chrillo , io  haucrci  ancorabilògno  di 
re  : t clcilì  per  difenforc  della  mia  purità , c non 
per  lictircà  della  mia  morte.  Se  Thonor  mio 
porta  pencolo , io  hò  bilbgno  del  tuo  aiuto  ; le 
colloro  vogliono  fangiir,i»  hò  con  che  pagare, 
non  hò  biiogno  della  tua  fiairtà . II S.  Martire, 
rilpolc:  Io  lotto  il  condannato  a morte,  e non 
tuSpobdiChrillo;  quj  non  bifogna  perdere 
due  vite,  perche  vna  baila . Il  Giudice  condan- 
iiando  me,  liberò  re  ; b Vergine  rcpiicaua  : e_j» 
vero  che  è liriliciente  vna  morte,  mà  ha  da  d ter 
b mia,  c non  bruì;  perche  morendo  rii,  io  tarò 
incolpata  del  tuo  iàngue , c s’aggmngeri  quella 
colpa  aqiielb, ch’io commilifuggcndo,  ben- 
ché io  non  lùggilli  il  martino,  ma  b perdici-* 
dclb  mia  cailiia . Coiiiciidcuano  i Santi,  fopra 
qual  di  loro  doiiea  morite;  cvinicro  tutti  due, 
perche  cucci  due  lurnnu  decapitaci . Dice  di  piu 
S.  Ambrogio,  che  era  i Filolbii  Pictagorici ii 
ragionauacoii  lomma  lode  d’vn  fàcto  famolo , 


che  fecero  due  amici, l’vno  de’  quali  li  ehtamaua 
Damonc,  craltroPithb  ,■  de'quili  cfleiidonc 
vno  in  prigione , ^fciucnciaco  alb  morte , pre- 
gò il  Giudice,  che  gli  facellc  gratb  dilal'ciarlo 
andare  al  fuo  paefe , per  accomodare , Se  dar  or- 
dme  alle  cofe  di  cafa  fua , c promctteuali , che 
ritomcrb  a morire , Se  di  quello  gli  darla licur- 
tà.  IIGiudtccpcnIàndo,  ch'egli  non  trouerb 
alcuno,  che  talficunà  lifaccfsc, perche  bifo- 
gniua  obbligarli  alb  medefima  pena , gli  con- 
ccfse  quant'cgli  addimandaua,  c l amico  fuo 
gli  fece  la  già  netta  ficurtà.  Venne  il  giorno  de- 
terminato , e b mattina  a buon  hot  a , mcnaua- 
no  a far  morire  colui  chchaiicua  facto  bficiir- 
tà  5 quando  ecco , che  il  reo  lì  prefentò  al  Giu- 
dice, dolcndofi,  che  non  al'pcttauano  tutto  il 
termine  ptcfilfo,  cpoi  dilsc:  Ch'egli  voleiia 
morire:  però  libcralfcro  ilfuo  amico,  che  gli 
luucua  fatto  bficurtà . L’altro , pcrclic  il  tuo 
amico  rdlalTc  libero , haiieua  folfecìtato , che 

10  facctscro  morire,  prima  che  l’altro  ritocu-Uicj 
tenendo  per  fermo , che s’cgli  inoriua,  l’amico 
fuo  rinianciia  libero . Quando  il  Giudice ,(  eh’ 
era  vn  gran  Rè)  vidde  quello  marauigliofoc^o, 

11  liberò  tutti  due, egli  pregò, che  lo  volcllcro 
accettare  per  il  terzo nclblotoamicitb.  IPi- 
tagorici  ( dice  S.  .Ambrogio  ) mnabauano  que- 
llo calò  al  Ciclo,  Se  è veramente  degno  di  lode: 
mà  non  tanto  coin’il  noftro  ; perche  quelli  era- 
no huomini  tuciidiie;  cdiqucib  vnacradon- 
na:  quellicranoainicivccchi,  c quelli  non-» 
s’erano  prima  conofeimi . Quiui  bilbenauo-* 
nccelbriamcnte  , che  vno  motilfe  : & quelli 
s’otfcrfero  volontariamente  curri  due  alb  mor- 
te . Quelli  s’olfctfcro  volontarbmcnte  ad  vn 
Tiranno  : c quelli  a molti,  c più  crudeli,  perche 
quello  gli  perdonò, c quelli  li  lece  morite . Qui 
ci  è maggior  pnidcnza , perche  quclbera  aim- 
citbhuman.li  & in  quello  era  b volontà  del 
martirio  . Qmlli  prctcndciuno  glorb  dà  gli 
liuomini  5 quclta  da  Dio . Non  dice  S.  Ambro- 
gio il  tempo  del  martirio  di  quelli  Santi  , mi 
gli  Amori  de’  Manirologij  li  mettono  alli  vìn- 
tiotto  di  Gennaio,  & in  quello  ancora  ci  è va- 
rietà, pcrclie  Simeone  Mtrafralle  mette  il  mar- 
tirio loro  alli  ij.  del  mcdelimo  meft  di  Gen- 
naio, c dice  parricolarincncc , ch’imperauo— « 
Dioclctiano,  e Millimiano,  il  clic  duuciucf- 
Icrccu-cagliaiiiu  del  Signore  trecento. 


r/TJ  DI  S.  MARC  ELIO  RAPA, 
t Mgrtirt  yJertttM  dà  Dàmàfoy  c d'àitpé 
f Tàlli  Aàlàri . 
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1 F E S T'B  D I G £ N N A I O m<  { 

T •jÙy$»d4M3i4  delCMèijitt  mùMftcraHO  fytjfutre 

1-  j Ia  cétrità  di  Cbri/t*  Ntjtra  Signore  , d$ct^ 
SM»m»ne  nHU  Comica:  i/ che  cctme  f«  dicejfe , 
che  f dà  Shm  M*efii  , neru 

fùttrenam*i  fétrt,  ch’egli  vcleffe  nule  nll’hMmo , 
AnzS  , che^HXntepikfer  gli  hnemini pAtin^t  Unie 
fin  mcflrAHA  d’nmnrli , fncendeU grntie  nugginri  • 
iiclìt  ledimefirh  S.  dieoeda  : gl'nmi  fine 

tU  fine . Perche  ifiund’^H  fine  dell*  vite  /h4  fi 
viddt  fin  C9ime  di  crAJcngU^  ere/cepde  fik  le  /ne 
fene^  t^nngnmenterane  itermtoH^  evennere  i de 
Ieri  nlpe/hremo  , che  paeennne  vefiire  ; all'herd^ 
mefite  d'^nur  fingi»  hnemiui  » fseendeli gr Atte 
nuggieri . QneQe  fee'9  Qiesk  Chi^e  per  gli  hn*- 
mini  ; ó"  nlcnni  hnemini  cnriutini  fecero  il  mede- 
fimo  per  4mer  /ne  : perche  ned  petendofi  fmontAr 
l4  lóreentità  per  l4  furudeUeferfecnueai  tetre- 
ungi*  j che  contrn  loro  fi  lenann  j ^neate  fin  effi 
crefcennne  , unte  pii»  fi  tnefirnnnno  defiderefi  di 
pAtire  » e morire  per  4mer  /no  . I^ne  di  ^nefii  fu 
il  gleriefe  S.  M*rcello  PnpA,  vne  di  quelli  » che 
nell4  /u4  dignità  hà  pAtito  pii»  trihelutioni  ^ /op- 
portAndele  fempre  in  pntientu , & nllegrAmente , 
carne  nell»  Jn*  vite  fi  pno  vedere . 

Tk  TAcqiicMircdlo  in  Roma  nella  viaLa- 
ta,e  fò  figliuolo  di  Benedetto.  Si  ri- 
^ trouò  prel'ente  al  martirio  di  Papa_* 
Marcellino  : il  quale  conofccndo , clie  in  Mar- 
cello erano  le  qualità  di  lettere, c virtù , che  per 
ciò  biló^auano  j auiiisù  il  fuo  Clero , che  clc- 
gcfiQso  Marcello  per  Sommo  Pontefice,  dopo 
la  llu  morte.  Mà  perche  la  Chiefa  di  Dio  pa- 
tiua  in  quel  tempo  grandiffime  perrecot  io^j  la 
Sedia  di  S.Pietro  Rette  vacante  lette  anniintic- 
ti , Era  noto,  e manifcfto , si  al  popolo , come 
al  Clero  Romane, d)eaion  era  alcuno  più  me- 
ritcuolc  della  dignità  Pontificale,  di  Marcclk>,li 
come  erano  Rati  aimcrtit  i da  Marcellino  : mà  fi 
tratteneuano, perche  erano  cctrillìmi,chcru- 
-bito,cheRpubIicaualaruaelcttionei  i tiranni, 
che  airiiora  reggetiano  il  popolo  Romaito  ( i 
qualieranoinolti,& inimiciilìmi  del  nom<L_j 
ChriRiano,àl'baucriaiio£utomartiruarc.  Ma 
hauendo  poi  Diocletiano,  c Malfiiniano  Impe- 
ratori lal'ciato  volontariamente  l'Impero , la- 
Iciorono  pariiiK-mc  quattro  fiiccellori:  cioè 
ConRantino , e Maflimiano  Armentario , con 
titolo  d'impcraton  j c MaRiiniano,  c Seucro 
con  titolo  di  Celàri . Haucua  Seucro  il  gouct- 
no  d'Italia,  il  quale  per  clTerc  diuuia  natura,c 
veramente  troppo  lèuero,  fi  fece  odiofo  à ciaf- 
aino  tonde  i loldati  Pretoriani  ( i quah erano 
quelli, che  horafi  chiamano  della  guardia  ) firi- 
bellaronocontralui,  &clcllcro  per  Imperato- 
re MaR'cntio  figlmolo  di  MaRiiniano  Herculco, 
che  di  già  haucua  rinontiato  l'Imperio.  Que- 
Ro  Mallcntio , per  conletmarfi  più  nell'Impero, 
rcRò  alquanto  di  perleguitar  i ChriRiani  : & 
cRi,clic  alpettauano  qucR'occafioac  ,elcllcra 
MarcellopcrSonunoPontclìce.  Laprimaco- 
là,à ch'egli riiiolfc  l'animo,  dopò  hauer  accet- 
tato l'oRitio,  tù  il  conlidcrare^checircndo  mol- 
ti i Martirichc  erano  fiuti  morire  perChrillo, 
e non  T elTcndo  luogo  ano  à feppcllicli , i corpi 

loro  Raiiano  in  luogo  poco  conucnientc:  onde 
prociirò,chc  fé  gli  defle  conucncuulc  Icpoltura; 
perfuadendo  Prilcilla  MatronaRomana , che  à 
iùelpclèfiiccRc  VII  Cimiterio  5.  & à Lucilia  va' 
altra  Matrona,  che  ddpenfaRc  parte  de  Tuoi 
beni  ad  alcune  Chicle  poucre.  Diiiilè  ancora 
qucRo  buon  Pontefice  la  Città  di  Romain_< 
quindeci  titoli,  ò Parochie,  aedoche  quellgche 
ogni  giorno  fi  coiiuert  iuano,  potelléro  con  più 
comodità  dlcr  battezati . Quando  MaRcn- 
tio  intcle  quello,  che  Marcello  haucua  procura- 
tocon  le  due  Matrone  Lucina,e  Prircilla,lo  fece 
pigliarcprigionc  ; &hauciidolo  fatto  menare 
alla  fila  prcl’eiiza,  s'afiàticò,  di  pcrfiiadergU , 
ch'egli adoraRe  gl'idoli.  Mà  vedendo,  chc_j» 
non  giouauano  nè  lufinghe , nè  preghi  ; lo  fece 
inetternclCatabulo,  ch'era vn luogo,  douefi 
teneuano  diucrfe  forti  di  fieri  animali , come 
Leoni , Tigri , Orli , & Leopardi , i quali  fi  go- 
uernaiiano  qutiiipcr  farli  poi  ammazzare  nelle 
felle,  Scgiuochipublici,  che  in  Roma  fiface- 
uano.  Stette  Marcello  in  quella  vile  prigionia 
none  meli , fpcndendo  il  tempo  in  digiuni , & 
orationi:  & di  quiuilcriueua  lettere  athuerfe 
parti , eRurtando  i Icdeli  alla  carità , & ad  cR'er 
coRanti  nella  pcrlccutionc . Molti  de'  i'uoi  Pre- 
ti fi  ridiilfcro  vna  notte  inlìeinc,  & lo  caiiorono 
per  forza  di  quelli  prigione.  LabtionaMatro- 
na  Lucilia  lo  raccolfc  in  cala  fila , U quale  Mar- 
cclb  confccrò  per  Chielà,  cRèndone  da  lei  pre- 
gato, alla  quale  fù  poi  dato  il  titolo  di  S.  Mar- 
cello. Ornili  fi  congrcgaiiano  la  notte  molti 
Sacerdoti,  & altri  ChrilTiaiiu  in  compagnia  del 
Santo  Pontefice  diceuano  i Diiiini  Oìfitii,  e ce- 
lebiMuauo  la  Mclfa , c tutti  ficommunicauano . 
Hcbbeiiotitia  di  quello  RTirannoMafleniio, 
ilquale  oltre  modo  Idegnato,  si  perche  haue- 
uano  sforzata  la.prigione,  come  per  le  radu- 
nanze , clic  quiui  lì  faceuano  : comandò , che 
quelli  Chiefa  fuflc  fatta  Ralla  ,c  quiui  fece  con- 
durre diucrle  bcRic , condannando  Papa  Mar- 
ccUoaRarquiuiagouemarle.  Nonballorono 
cucce  qucl^  inotìdacioni  di  pctlbcucioiii  per 
Imorzarc  la  carità  del  Santo  Pontefice  : pe  rchc 
quaiuo  più  egli  patina , più  defi.ler.iua  di  patire 
pcrainor  diCicsù  CiiriRo.  Quiui  egli  cra_« 
veRicocon  viifolo  cilicio,  paciua  grandiRìma 
fanK  ,&  era  dicontinuo  alRitto  da  Ictore  inco- 
lerabile:  le  quali  cofe  lo  coiidulfero  preRo  :i-> 
morte,  clfcndo  Rato  Sommo  Pontefice  cin- 
qiieaiuii,  fei  meli , c vinti  giorni . La  buona 
Matroiu  Lucina  raccolfe  le  lue  fante  reliquie , c 
gli  dicdel’cpoltiu-a  nclCimitetio  di  Pnfcilla-», 
nella  viaSaUria , il  che  fucaufa , die  tutti  i Tuoi 
beni  gli  furono  coiififcaci  per  ordine  di  MaRcn- 
tio , Papa  Marcello  tenne  vna  volta  Ordinatio- 
ncnelnicfc  diDcccmbre,  &orduiu  vinriciu- 
que  Preti,  e due  Diaconi,  cconlcctò  vinticin- 
que  Vcfcoui . Le  Patodùe, ouiiero  f itoli, che 
ordinò  S.  Marcello , fono  quelli,  die  al  prdence 
hanno  1 Cardinali:  ilchciùcaula,  dìe  alcuni  \ 
penfall'cro  , die  qucRa  dignità  filile  ilUcnita  da  ( 

fili  \ 
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lui,  irà  non  i così:  perche  quello  fu  moko 
tempo  dopo.  ScrilTe  S.  Marcello  Papa  vn_* 
EpiltoU  a'Vefeoui  d’Antiochia,  nella  quale  li 
ragion.aua  delh  preminenza  della  China  Ro- 
mana ,8:  in  elsa  dil'se  partKolarmcnte , che_j» 
non  li  può  congrecare  Concilio , nè  può  hauer 
forza  , ò valore  alcuno  , fenza  ratirorità  del 
Pontefice  Romano  . Morì  Papa  MarccDo  a' 
fedeci  di  Gcnn.aio,  l'anno  delSignore  trecento 
vintidue,  regnando  il  ropranominatoMalàen- 
tio.  LaChiefaCattolicacelcbra  lafiufcAa_j 
il  giorno  del  Ilio  mart  irio . 


LA  VITA  ni'  SAj/rr  bekakdo  , Pie- 
tro, Aivro,  ACCVRSIO,  & OTTONE 
Mtrtirt , Frati  JtH Ordtae  Ntnart . 

NEDc  Croniche  de'Fnti  Minori,  fi  Icriue 
di  cinque  Martiri,  chiamati  Berardo , 
Pietro,  Aiuto, AccuHio,5r Ottone, 
gli  quali  furono  Frati  dell'Ordine  Minore  del 
Conuento  d'Aflìli , gli  quali  andorono  in  Spa- 
gna per  l'ainmonitioni  del  Serafico  Padre  S. 
trancefeo,  Ih-cdicorono in dtuerle parti,  con 
molto  filiti  o de'  fedeli . Andotono  in  Siniglia, 
e perche  riprendciiano  libcramcme  i viti)  del 
Kc  ,ch'era  in  quella  Città,  c d'altri  Signori  della 
fila  Corte , il  Ri  l'degnato  contra  di  loro , gl' 
fece fruftare , e dipoi  mettere  in  vn  fondodi 
Torte,con  i ferri  a'  piedi . Mà  perche  il  popolo 
filcandalizaiia  di  quella  cola , gli  caiiò  di  pri- 
gione, e gli  mandò  in  esilio  in  Afiica,  interra 
de  Mori.  AmuoronoiSantialla  CittàdiMa- 
rocco  in  Maununia  & ini  predicarono  la  fède 
di  Giedi  Chr  ilio  a'  Mori:  per  il  che  furono  pre- 
fi , e menati  al  Miiamamolino  Rè  di  qiicRL-> 
Prouincia,  ilqualegh  fece  inectere in vna pri- 
gione olcura  , doue  llcttcro  alquanti  giorni , 
lenza  che  ghfolleduocrx'aicuna  da  mangiare. 
Glicauorono  poi  fuori,  c gli  comandorono, 
chandalferofuori  dellaCittà:  màclEviritor- 
nauanolpcflb.percheeranodefidcrofi  di  itio- 
rue  peramore  di  GiesuChrillo.  -Sifolleiiò  il 

popolo  contra  loro,  e gli  legarono  le  mani  di 
dietro , c gli  diedero  molt  i pugni  nel  vilb  ,c  gli 
tcccro  molti  firatij  : dì  poi  gli  mcnorono  al 
Giudicc,il  quale  gli  prefentò  arMirainamolmo. 
Egli  haucndolialfatic«o  di  pcrfiiaderglì , che 
lafiialsero  la  Fede  di  Giesù  Chnfto  cò  prieghi , 
cproincilc,  mà  non  giouandocos'alcuna, co- 
mandò, che  gli  filile  tagliata  latclla  a*  fedeci  di 
Gennaio,  Tanno  del  Signore  M CC.XX.  L'in- 
fiinte  Don  Pietro,  fiaicllo  di  Don  Alfonfo  fe- 
condo di  queifo  nome , Rè  di  Ponogallo , che 
all'horacra  in  Corte  del  Miranruinoliuo , heb- 
be  licenza  dal  detto  dipigliare  ilanticoipi , e 
letcflc  dc'cinque  Martiri , c gii  condiillc  a_» 
Cciimbra  Citta  di  Portogallo , doue  furono  ria 
cetiuticonnioltaloleunitz,  epolìi  nel  Mona- 
Acro  di  Sanu  Croce  della  detta  Città:  doue  il 
Sommo  Dio , per  i mcrui  de'  fiioi  Santi  Mar- 


tiri , fa  molti  miracoli, c fono  vifitaci,e  riuerìii 
da' popoli  fedeli. 


LA  rlT  A DI  S ANT"  ANTONIO 
^bate, /fritta  da  SanfAthana/a. 


Air 

RAitontA  fEuéutgtiifi»  C UmmmuÌ 
/e , thè  vUdf  m*it* 

hChri^t,  9 ieià/dm*  dtttnthnt: 

viddt  tkt  tutti  hducudtM»  i»  in  ttjtu^  e /c* 
puime  in  mun» , U tjUdUi  €u/t  /»««  tttftgnt  tr-r 
numenti ^ che  hdtuerAane  ttttti^ueUii  thè  furéutné 
tu  CteU,  cisipAlmef  ec»r*»t.  L'vha  el'ulttm  di 
^uefie  cejfe  è Jegmule  di  vititriu , edim*/fré  ,chcA 
tutti  jueUi , thè  ve^Heup  uutUre 
gnu  che  primu  huhktne  cemiuutut»  , <6"  ucfui/htt* 
vitterU  ìm  terrdt  uelM  buttuglU  ^ che  à cUfeune 
tfà  il  uemice  cemmmne , Demente  infemàie  » fOr» 

d*  quelli  , chepìit  tempe  henne  centiuttMe  in  tfucfftt 
■uerrM  , ripertende  fempre  vitterin  , fkSent*jÌft’ 
enie  jfhhete,  cerne  nelle /un  vite  fi  vedrà  • 

N Acque  Sant'Antonio  in  Egitto,  di  Pa- 
dri nobili,  cvtnuofi,  i quali  gli  man- 
corono , perche  aloro  manco  la  vita, 
ellèndo  egli  d'cràdi  dicciotto  anni . Glirimafc 
vna  torcila  con  molte  poAcIfioni,  & altre  ric- 
chezze, con  le  quali  viueuano  tutti  due  hono- 
ratamente.  Andauavn  giorno  Aiuonìoalla-« 
Chiefà,  comeeradifuocoAumc,epenfaua_* 
aUiChriAiani  della prìmititiaChicfa,  de' quali 
fi  legge  ne  gli  Att  i de  gli  ApoAoli,che  facendoli 
I ChriAiani,  conlègnauano  tutte  lecofcloroin 
mano  de  gli  Apoltoh , ì quali  le  diiiìdeu.tnofià 
tutti  ,lècon do  il  hifogno  di  cialctino.  E mcn- 
<re  ch'era  in  quello  pcniìero,  andaua  riuolgen- 
do  nellamino , le  a lui  ancora  bifognaiia  fare  il 
fiinile . Er  auucnne,  che  entrando  in  Chicfa,  il 
Diacono  cantaiia  rBuangcIo,  nel  quale  lì  leg- 
gono leparofe,  che  Gleni  ChriAo  diffe  ad  va 
gioiianc,  il  quale  gli  haucua  dimandato,chc  co- 
la doueua  fare  pereifer  perfètto,  cioè:  Setù 
VUOI  clfcr  perfètto,  và,  e vendi  tutto  quello,  che 
hai,cdalloa‘  poueri  ,cvicni,cfcgiiitanii.  Par- 
uc  ad  Antonio,  checonfonuearpenlicto,  eh' 
egli  haueiia  nell'animo,  quelle  parole  fuAeto 
dette  a lui;  eriluliiendolidifiirb,  non  vipolè 
indugio  alcuno  , mà  conlignando  parte  delle 
lue  polTcìriuni  alla  Sorella , acciò poccire  viucrc 
fra  certe  Religiolè , religiolaiiiente  : vendè  il  re- 
Aante  d'ugni  liia  colà,  &ìl  pietio  diede  a dì- 
ucrlìpoueriperamordiDio,  Bpcrchein  quel 
tempo  s'vfaua,  che  i Rcligiolì  (de'  quah  n’erano 
gu  molti}  erano  diAèrcnti  da  gUaltriChriAuni 
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sidliabito,  come  di  vira,  & habitaiiano  ncHc 
fclue  in  alcune  picciole  celle}  altri  babitauano 
infieme  ne'  Conucnti , & altri  faceuano  vitafo- 
liraria  ; li  deliberò  Anronio  d'andare  ad  vno  di 
quei  Conucnti , e fàrft  Rcligiofo  ; il  ebe  egli 
mandò  ad  efeto , & vilTc  alcun  tempo  in  Con- 
UC1UO,  Ibrto  Tobedienza  del  Superiore , Era  la 
Principal  cura  d'Antonio , di  conliderate  la  vita 
de  gb  altri  Religiofì:  noraua  inqualvittùciaf- 
amo  s’dèrcitatu,  dclìderando  d'iminitarli  tut- 
ti. Dìvnoimparauad'elTcrpatienre , dall'al- 
no d'eflèr  humile . Immitaualacaftità  diqiie- 
fto,  &o{rerualiailfìIentiodiquciraltro.  lldi- 
giunod'akunil'incitauano  a digiunare,  ck_,> 
kgrimed'altriloprouocaiianoapiangere.  Di 
I forte,  che  Antonio  perqueftaviadiueuiuafe- 
gnalatointBitelevirtù,eperòcradàtuniama- 
to.E  fe  ben'cgli  era  ancora  giouanQnondimeno 
alami  Io  chiamaiiano  Padre,  & altri  chegià 
etano  vecchi,  lo  chiamauano  figliuolo  . Egli 
tutti  amata  , tutti  accarezzaua  , c con  il  tuo 
btionefempio,  inuicaua  cialcuno  ad  cTscr  San- 
to. Non  panie  bene  al  Demonio , che  il  Tanto 
giouane  faccfse  tanto  fratto  : c riuolfc  gli  occhi 
m lui , deliberando  di  pcrfeguitarlo  quanto  po- 
tata : impatiente  di  vedalo  canto  perfato,  co- 
minciò a làrii guarà, atcrauafandofi  olii  Tuoi 
buoni  defiderij,  e procurando  d'impedire  il  tuo 
lànto  propofito , Gliriduceua  amanorial4_« 
nobiltà  del  tuo  fangue  ; le  ricchezze,  ch'egli  ha- 
ueua  già  hauute } il  diletto , che  reliilcaua  dal 
mangiare  cibi  delicati;  lafodisfattionc,  che  li 
hà  d'andar  ben  veli  ito;  lafadca  della  virtù  ; la 
difficokàd'acquiftarla;  lafragilità  deiproprio 
corpo , e la  necellità  di  doua lalciare  ogni  cofa 
m breuc  tempo , Contn  tutti  quelli  allalt  i vfa- 
ua  il  {àlito  giouane  il  rimedio  dcU'orarione,  c 
con  cfsa  fi  difendeua.  Tornaua  fubico  il  Dc- 
monioconvnalttafuriadi tcntioni.  Ilgiorno 
lo  molcRaua  con  penlieri  lalcìiii , e dishonell  i ; 
elanocte,conbruttidìaiifi>gni.  LodellauOw» 
con  rumori  ,e  gridi  taribili , che  gli  fàctua  iii- 
tomoallafua cella;  ctencndolodello,  glirap- 
prefentaaa  figure  di  belle  donne,  le  quali  le  gli 
moftrauano  aroorufe,  c piaccuoli . Non  fi  pa- 
fe  d'animo  Antonio  ; mà  per  vincere  con  piu 
fiiciliià  tutti  quelli  altaici,  prelc  partito  di  par- 
tirli dal  Monallcro,  e fiat  lòia  in  vna  grotta,  fc- 
parato  d'ogniconuerfatioaebumaaa,  eccetto 
che  d'vn  minillro,chcdal  Conuento  gU  poriaf- 
Ic  laprouifioae  pa  viuerc,  come  sVfaua  con 
raolt'alcri  Religiofi,  che  llauaiio  per  quel  de- 
fèrto, Ocdiaòbvitafuainquclllatuancuri^ 
ealmeate , che  li  ridulàca  non  mangiare  le  non 
vnavclluil gtq0K>;c  le  lite  v uiamle  etano  pane, 
&k.  Si  acqua,  Pafsauano  anco  alle  volte  due,  & 
RÒ giorni , che  non  mangiali  a cos'aldina . H a- 
neuapuco pollo  tanta  milnra  nel  dormire,  clic 
mokenottinon  doaniua  m modo  alcuno:  aiai 
ch'occoiièlpclse  volte,  ch'egli  fi  mateuain_« 
emionsla  laa  tardi, dandojgh  il  Sole  nelle  Ipal- 
le;eprtroa,  ch'egli  fi  niOHCuie,palsaua  tutu  la 


none  ; e venendo  il  giorno , il  Sole  gli  d,uia  ne 
gli  occhi , e nondimeno  non  iiuerrumpeua  la 
luaoratione.  Quando  era  forzato  didormirc 
alquanto,  s'appoggiaiaavnballone,  ouucro 
fi  pofaiia  fopra  la  nuda  terra . Et  ancora  che 
tale  fufse  b vira  Tua , llando  fcparato  dalla  con- 
ucrlàtione  degli  hiiomini,non  ccisaiuno  però 
lefuetentacionifcnliiaU;  anzi  che  il  Demonio 
fdegnato , che  vn  giouane  li  burlai'sc  di  lui , ere- 
fceua  lemprc  b mutationc  delle  cciitationi , ti- 
ccndoglivedcrefigiircdidonnenudb,  lequali 
con  b/ciuc  parole  l'muitauano  amalfàte;mà 
tutto  quello  giouaua  poco,  per  fare,  ch'egli 
rortipcl'sc  il  fuo  callo,  e férmo  propofito.  Oc- 
corlc  vn  giorno , che  Antonio  hauendo  ftipe- 
rato  varie  centaiioni  delb  carne , vidde  gettarli 
a'fiioipicdi  vn  putto  negro,  fporco,  c tutto 
llomacolo , il  quale  fi  bmentaua , dicendo  ; Io 
hò  ingannato  molli , c molti  hò  vinti  ; mà  foto 
dà  te  tono  fiato  vinto , c fchecnito . Dimando- 
gli  Antonio , chi  egli  fulTc  : il  quale  rifpofe:  Io 
Tono  lo  Spirito  della  fornicationc . Difscall' 
horailSanco:  Poiché  io  vedo , che  tù  Tei  vna 
colà  tanto  brutta,  e vile  ; per  l'aunenirc  non  mi 
curato,  ne  faro  conto  alcuno  del  fatto  tuo  : Se 
hauendo  ciò  detto  , cominciò  a cantare  quel 
verfo  di  Dauid , che  dice  i 11  Signore  è in  mìo 
aiuto , & io  difprezzarò  ì miei  nemici  : e dato 
quello,  difparuc  quelb  vifione . Vn  altra  volta 
i Demoni)  lo  tormentorono  vifibìlmente,  dan- 
dogli alquante  percofsc  mortali;  e dilsc  poi  il 
Santo , che  nefiun  tormento  di  quella  vita  po- 
tcua  caufarc  tanto  dolore , quanto  i tormenti , 
che  a luì  diedero  i Demoni):  i quali  non  con- 
tenti di  quello , lo  frufiorono , lo  baftonorono  , 
e l'affiifscro  talmente,  che  lo  bfeiorono  per 
morto.  Vennea viùtarlo quel liio compagno, 
che  lo  fcriiiua  ; critrouandolo  in  cale  fiato,  fi 
pensò  ch'egli  fufse  morto  ; onde  pigliandolo  in 
Ipalla,lo  portò  al  Monafiao.  Sicongregorono 
cutiìiRcllgìofi,  clopianfero  teneramente:  e 
perche  l'hura  aa  già  tarda,  difCèr  irono  a feppc- 
lirlu  ilgiorno  lèguente  con  le  debite  caitno- 
nie,d(  oflieij.  MàSanrAntonio ritornò  ialè 
su  b mezza  notte  ; e vedendo  quìu  i il  fuo  com- 
p agno , che  gli  fàcaia  b guardia,  gli  dimandò  , 
chi  l'hauaia  condotto  in  quel  luogor hauen  - 
do  inidb  iltutto , io  pregò  che  lo  riportalse  al 
delcrco . Fece  il  compagno , quanto  Antonio 
ghrìcercò,  e lo  riportò  alb  fua  Grotta:  doue 
rtandodilfcfoincern,  mouendo  fok>  la  cella, 
cominciò  a minacciare  tutto  rinfcrno,dicenda. 
tccuui  qui  Antonio,  canaglia  mabdetta;  io 
non  rifiuto  di  combatccrc  con  tutti  voi;  datemi 
quanti  tor:ncnci  volete,  che  non  faranno  frutto 
alcuno , per  lèpararmi  dall'amore  del  mio  Si- 
gnor Gicsu  Chrifio  . Sirideuano  i Demoni) 
Icniciido  quelle  parole,  c diceuanfil'vUplHal- 
cro.  Oli  luaividdccalcofa,  cheftgadtM^lui 
come  egli  Uà , ci  disfida,  e minaeda  cuffil^ids- 
ci?  Sùairarmi,cocmencbmolodi  nuouo,  trat- 
tiamolo peggio  di  prima , fàcciainogli  cono- 
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Icere  le noftrc  forze.  Detto  quello,  lifcmt  vn 
, tumore  terribile,  che  panie,  clic  rouiruise  il 
' Mondo.  Appanicro  poi  intorno  al  Santo  ili-» 
diucrie  tbrmcTpauentcìioh  di  Leoni,  Tigri, 
Orti, Lupi  , Tori, Dragoni,  Serpenti,  e Scor- 
pioni . l utti  quelli  prima  lo  minaedorono 
con  iloro  denti,  vn2Ìiic,ruggiti,cfilclu:di  poi 
locircondort;iiO,c  b prcicro  ,cgli  ftiacciaua- 
iio  le  timi  con  (uo  graiidifliino  dolore;  non- 
dimeno ranimo  fuo  eia  fermo  in  Dio , al  quale 
eglidinundtua  aiuto  in  quel  conflitto.  Non 
li  dimenticò  di  liillaOiiiin.i  mitcricordia  ; per- 
clie apparuc quiui  vnraggiodilplcndore,  che 
dilcacciòtuttiquclli  moltri  infernali  ,&  Anto- 
nio li  ritrouò  (ano  , e lenza  dolore  alcuno . 
Iminaginofli  il  Santo  , che  qiiiiii  era  Gicsù 
Chriflo  ; onde  gli  dilsc  con  molta  tcnerezz  i— » . 
O buon Giesii , doiiccri?  doiicllaui  òbiiot-» 
Giesù  f R ifpolègli  viu  voce  dolce,  & amorolà: 
Antonio,  iocroqui  prcfcntc,  molto  contento 
di  vederti  combattere.  E perche  tu  lui  com- 
batnitovirilmente , fempre  ti  làró&iiorcuolc , 
cfaròlàmofoiltiionomc  per  tutto  il  Mondo. 
Tuttequcrtccolcauueimcro  ad  Antonio  i l-*  , 
quel  luogo,  doiic  eglillaua,  non  molto  lon- 
tano dal  Moiiallcro  ; e volendo  pan  irli  di  quiui 
per  titrou.u’C  vn  luogo  pitialpru;  il  Demonio 
voleua  rompergli  il  diiTcgno,  egettò  vn  vaiò 
d’argento  nella  via  don  egli  dounia  pafiare  — j . 
Quando  Antonio  loviddc,  dille  frale:  Non 
àdacrcderc,  che  quello  vaiò  Ila  caduto  apcr- 
foiu  humana,  che  non  le  ne  fui  je  accorta  : que- 
llo è inganno  del  Demonio  ; onde  facendo  il 
fegno  della  Croce , feguitaua  il  fuo  viaggio  ,& 
ilvafo  invnlubito  li  rilolfcinfiimo,edilparue. 
Era  già  arruiato  Antonio  all’età  di  trentacin- 
que  anni  ; quando  fi  rinchiufe  in  vna  grotta-», 
doiieegli  (lette  vintianni,  lenza  inai  vedere , ò 
cfser  villo  dà  perfona  alcuna . Molti  fapeuano, 
ch’egli  era  quiui  rinchiulò , e veniuano  a par- 
largli alla  pona  ; e lui  di  dentro  rifpondeiia  a 
tutti , conlolaua  tutti , e daiia  rimedio  a cialcu- 
no  ne  trauagli,  fenza  volere  vedere,  ne  cfser  ve- 
duto da  alcuno  . Gli  gcttaiiano  alle  volte  del 
pane,  e gli  porgciuno  dclfacqua  per  vna  bu- 
ca , per  la  quale  cntraua  vn  puoco  di  lume  nella 
grotta  ; & ancora , che  fuisc  poca  quantità , gli 
diirauaafsai  tempo  pcrblua  grande  allinen  za. 
Quello  li  vede  bene  cfser  stata  opera  partico- 
lare di  Dio,  l’aiuto  del  quale  ènecci'sario  in-* 
cofe  limili . Perche  noi  potiamo  piu  predo 
mar.iuigliarci  della  vita  di  vant’Antonin , che 
pcniare  di  poterb  immitare . Vfcl  al  Sue  An- 
tonio di  quella  grotta  , dilfciente  da  quello, 
che  lì  penfaua , perche  non  era  macilento  per 
i lunghi  digiuni, non  haiieua mutato  ilnatural 
colore  della  tua  faccia  inpallido,elinono,pcr 
non  haiier  veduto  apeiuilSolcin  tato  tempo  ; 
anzi  che  la  prefenza  fua  era  vencrabile,c  grata  t 
motti,  che  da  diueri'c  parti  veniuano  per  veder- 
lo, redando  alcuni  con  lui  per  Dilccpoli , de- 
Cderoli  d'immitarc  la  fua  vica,&  i fuoi  coltumi  i 


arale,  che  in  poco  tempo  lifòndorono  molti 
Monallcri,  iqiiali  tutti  tcnciiano  S.  Antonio 
per  Padre,  cSiipcriovc,  poiché  egli  era  vera- 
mente tale . Erano  le  fue  parole  dolci , Se  amo- 
rciioli , confoUua  gli  afflitti , infcgn.iua  a gl" 
Ignoranti,  ccrcaiia  di  pacificare  quelli  ch’era- 
no  mdilcordia,  epcrliiadeua  aciafaino,  che 
amafscDiocon  tutto  ilaiorc , oche  non  prc- 
fèril’scro  cos'alcuna  all’amor  fuo . Operò  Dio 
molti  miracoli  per  mezzo  di  S.  Antonio,  per- 
che ^li  rifanò  molti  infermi , dilcacciù  Demo- 
nij;  e non  Iblofàccua  quello  dàfc,  mà  dopo 
ch’egli  vfei  della  grotta,  doii'cra  (lato  tormen- 
tato da  loro;  egh  poi  era  quello,  chctormcn- 
taua  loro , pcrcJjc  Icntcìido  nominare  il  fuo 
nome,  li  partiiiano  da’  corpid  alami  huominl 
Era  vna  volta  in  vno  de’  fiioi  Monallcri , e lènti 
battere  alla  porca  molto  forte . Egli  andò  iiu* 
perlona  a vedere , chi  era , e vidde  vn  hiiomo  di 
grandillima  llatiira,  cdimandoli,  chi  era:  Se 
elso  glirilpofc:  Io  lonoSatanafso.  E chi  vai 
qui  cercando , replicò  Antonio  ? Quello , che 
ioccrco,  ril'polc  il  Demonio , è che  tù  mi  di- 
chiari , per  qual  cauta  non  l'aio  i tuoi  Rcligioll , 
inà  tutti  iChrilliani,  Icgliaimicnc  alcuna  dif- 
graria  fiibtco  dicono , lia  maladctco  il  Dùiiolo  ? 
Kil'pofc  Antonio  ; Hanno  molta  ragione  di 
ciò  fare,  perche  tù  gli  fai  continua  guerra-*, 
fempre  gli  calti , e gli  porgi  occalìonc  di  cadere 
molte  volte  m peccato . Io,  rilpol'e  il  Demo- 
nio, non  faccio  alcuna  di  quelle  cole,  anzi  Iòno 
clli,  che  li  tanno  iiiliemc  guerra,  e lì  tentano 
da  loro  llellì , e vanno  cercando  roccalioiic  di 
peccare  ; perche  dopo  che  Dio  fi  fece  huomo , 

10  non  hò  più  forze,  non  hò  arme,  non  hò 
Città,  mi  manca  ogni  cofa,  enoii  polio  colà 
alama.  Lameminlidiloroflcin,cnoiidi  me, 
perche  elfi , e non  io , fono  i colpcuoli . Difscj 
all’hora  il  .^nto.  Di  quello  liane  fempre  lo- 
dato Giesù  Clirillo  : perche  fcbcnc  tu  lèi  il  Ca- 
podcllebugìc,  nondimeno  in  quello,  ch»_tfi 
hora dici , p.irc  che  non  (cifliora  di  llrada_*.i 
Quando  il  Demomo  lenti  nominar  Giesù 
Chrillo,fpanic  in  vn  fubico  con  molro  rumore.  > 
Fu  Sant’Antonio  idiota,  in  quanto  alla  fciaiza 
acquillata , perche  egli  non  lludiò  mai  lettere, 
nchumanc,  ne  Diurne:  màfiibciiductilfimo 
di  fetenza  intiifa , cpcróandauaiio  moke  pcr- 
fonc  per  conlèglio  da  lui . SctiIsc  lette  lettere  a 
cene  Chiefe  d'Egitto,  le  quali  fi  Icggeuano  nel- 
la Mclfa  , come  lè  tolsero  ilare  di  S.  Paolo . 
L’tmperacore  Cullantino,  che  in  quel  tempo 
rcgiiatia , gli  fcriiicua  fpcfso , e lo  pregaua , che 

11  coment  al  se  di  raccoinmandare  a Dio  la  iiij— » 
perlona,  Scillùolmpcro.  Vngionio  l’ando-' 
rono  a troiiarc  certi  Filofofi  Gentili , per  dif- 
piitar  con  III  1 delle  cofe  della  Fede . H tra  molte 
loro  ragioni  rcplicauano  ben  (peiso , ch’era_* 
colà  indegna  di  Dio  rcfscrcllato  prefo , battu- 
to, flagellato,  e morto  in  Croce.  Al  die  tif- 
pofe  Antonio:  lo  domando  a voi,  te  credete 
ognicob,chelltroua  Icritune' libri  de’ Chri- 

lliani: 
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Aiini  ; pcrcbcnoii  locrcd;tulo  tutte,  non  oc- 
corre fermarli  a credere  folo , che  fuffe  tormen- 
tato, e inortQ, quello  , che  noi  adoriamo  per 
Dio  5 però  non  vi  penfatcd'luuer  vinto.  Noi 
CfuiAiani  crediamo  ognicofa  dell'Huangclo , 
e cosidouete  credere  voi  5 perche  doue  legge- 
rete , che  Giesù  lù  crocifllTo , leggerete  ancora 
ch'eghrillilcitòi  edouetfouarete,  ch'egli  patì 
fame  ; trouarecc  ancora  ch'egli  làtiò  cinque_^ 
milla  perfone  con  cinque  pani  d'orzo,  e due 
pefei,  Doue  filegge ancora, ch'eglifùhuomo 
padiblle,  li  legge  ancora,  clvegli  ita  Dio  vero: 
nò  occorre  dunque , che  ci  vogliate  calunniare 
con  1 cofevergognofe  dclnoltro  Dio,  come 
la  fila  PalTione , e morte , perche  noi  non  ci  fer- 
miamo qui , mà  pafliamo  più  oltrea  quello,  che 
di  111  ili  legge  d'honore,  c di  gloria.  Fate  così 
voi  ancora;  credete  ogni  cola,  oiiiiero  non_a 
J credete  cos'alcuna , che  a quel  modo  non  haue- 
rcte  occalionc  di  calunniare  i Clirilliani.  Se 
voiconfidcrate  quello  dicono  i voliti  libri  de' 
voliti  Dei , vedrete , che  à gran  vergogna , che 
vnapetfonadigiudicio  glìtcngapcrtalì.  Voi 
adorate  Gioue  adultero , Saturno  homicida, 
Bacco  imbriaco,  Vencrcmcrctrice,  Mercurio 
ladro , e ingannatore  j conliderate  di  gratia  i'c  ù 
grandilCma  cecità  adorar  limilgciitc  per  Dei. 
Mai  quelli  tali  fecero  miracoli,  come  fece  il 
noUro  Dio  j anzi  che  ifuoi  ferui  gli  fanno  anco 
al  prelentc  in  nome  fuo . Et  accioche  vediate , 
che  quello  che  vi  dico  i verità , ve  ne  voglio 
far  la  prona  : e detto  quello , rilinò  alcuni  infcr- 
miconilfcgno  della  Croce  in  prefenza  loro. 
Onde  non  lapendo  iGcnti'i,  che  rilpondcre , 
rellorono  attoniti,  e confuli,  e fi  partirono. 
Era  Antonio inimicilfimo  de  gli  hcretici , e .« 
fcifmaticii  ne  mai  volle  afcoltareilororagio- 
namenti , anzi  s'allontanauifcmprc  dal  luogoj 
dou'eglilàpeiia,  chevene  liilfcalcuno.  Hcb-  I 
bealciiniDilcepohfegnalatiin virtù,  come_*  ' 
furono  Hilarione,  gli  due  Macari),  c moli'altri. 
In  vnaefortatione,  ch'egli  fece  vna  volta  a' 
fuoi  Difcepoli , Irà  molte  parole  gli  dille  que- 
lle. NclTuno  di  voi , fratelli  mici , rclli  di  le 
fodisfiuto,  di  quanto  haucrà  fatto  per  amor  di 
Dio  ; giudicate  che  ogni  colà  fia  poco . Procuri 
ciafeuno  di  crclcer  lemprc  il  fuo  capitale  coiu^ 
lui . Non  s'immagini  il  Rcligiofo  d'hauer  fatto 
gran  cofa  per  hauer  lafciato  il  Mondo  : poiché 
ciafaino  ,<i  tardi , ò per  tempo  è forzato  di  la- 
Iciarlo.  Il  Rcligiofo  non  entra  ncllaRcUgionc 
per  ripofarfi , mà  per  allàticarfi . Non  bilogna 
dubitare  di  non  potere  cfercitarc  l'operc  vir- 
tuolc}  perche  s'clcquifcono  con  più  facditl, 
che  nonfipenlà.  Quello  mondo  è come  vna 
cafa  de  pazzi:  vno  piange,  c l'altro  ride . Alcu- 
ni Ecclclìallici  fono  come  lo  fincrgo  nurino , il 
quale  Ha  tutto  il  giorno  nell'acqua  ; c quando 
n'efcefuora,  con  vna  fcrollata  d'ali  rimane  j 
alciuto.  Cosiaiiuicne  a' Religiofi:  perchefe 
bene  Ranno  quali  tutto  il  giorno  ncll'cfcccitio 
de  ghOlficii  Diuini  ; lalciandolopoi,con  ogni 


picciolaoccafione,  perdono  quanto  haucuai'.o 
guadagnato  .Cosi  come  1 1 pclce  non  può  v iue- 
re  liiori  dell'acqua  j co  i i Rclfgioli  Rando  fuori 
del  MonaRcto,conucrlàndo  confccolari,s'ip- 
tcpidilcono  nel  ùnto  propofito,  c rimettono 
l'aiprezza  della  vita  Religiofa.  Gli  contò  an- 
cora, che  vna  volta  liaueiia  veduto  invifionc 
il  Mondo  tutto  pieno  dil-icci:  onde  maraiii- 
gliato,  dimandò  aOio,  chigliliaucria  potuti 
niggire  ; e gli  lù  rilpoRo , che  la  vera  hum  liti  ne 
làru  libera.  Coininciorono  vna  volta  i Rcli- 
giofi  a trattare  frà  loro,  qual  fiala  virtù, chi_.» 
maggiormente  aiuta  per  acquiRarc  la  petfet- 
tionc.  Vno  diUcjla  Ca-Ritàj  perche  per  mezzo 
d'olfariuiomo  tiene  foggetta  la  fcniiialità  alla 
ragione.  \'ii  altro  diilé,  l'ARinciiza,  perii— t 
quale l'huomodiuien Signore  dilcRcilo . Vn 
altro  diccua,  ch'era  laGiuRitia,  la  quale  dà  a 
cialciino , ciò  che  gli  conuicnc  : c così  ciafeuno 
difsc  il  parer  filo . Klà  Sant'Ailtoiiio,  haucndoli 
lal'ciati  ragionare,  gli  difse  alfine.  Tutti  ha- 
iiCTC  detto  bene,  uià  ncfsuno  hà  tocco  il  fegno. 
Quello  che  maggiormente  aiuta  perefler  per- 
fctto,c  la  virtù  della  prudenza . Perche  tutti  gli 
cfercitij  delle  virtù , fé  non  fono  goiicrnaii  con 
prudenza, nepiaccionoa  Dio, nè  fono  atti  di 
virtù . Hcbbc  Sant'Antonio  grandillimo  defi- 
derio  d'clscre  martirizato  in  vna  pcrfecutionc 
fatta  concra  iChriilianij  & a qucRo  fine  ac- 
conipagnaua  i martiri , quando  ^i  condiiceua- 
no  al  martirio , gli  confortaua , c gli faceiia  ani- 
mo , per  efler  martirizato  con  loro , c fi  con- 
trillaiia quando  non  otteneiia  illiiodefiderio. 
Sipofevnavoltaaconfiderarc,  fé  firitroiiaria 
alcuno  Rcligiofo  nel  deferto , che  tanto  vi  fulTc 
Rato , come  elfo  ; e gli  fi  riuclato , che  ve  nera 
vno diinaggiorpcrfcttionc dilui,  cqiieRoera 
S.PaoIo  primo  Romito,  il  quale  fida  lui  cer- 
cato, ritrouato,  visitato,  &vltimamcntc  fe- 
poitoj  rimanendo  moltofaiisfàtto , e contento 
d'haiicrlo  veduto.  Auuicinandofi  il  fine  della 
vìiafiia,  gli  panie  divedere  ìnfpirito,  elicgli 
Angeli  lo  portauano  in  Ciclo , c che  i Dcmonii 
cercauano  d'impcdirli  il  paRb  , raccontando 
akiini  peccati  che  in  vita  hauea  comiiicffi:  a' 
quaU  gli  Angeli  rilpofero:  Non  occorre  poner 
canta  cura  in  quei  peccati,  che  fiu-ono  commcifi  : 
nella  fua  gioiianczza , poiché  gli  confefsò, 
n'ottcnc  perdono;  .Ma  fc  voi  lapctc  alcun  pec- 
cato , ch’egli  lubbiacommcfso,  dopo  cheli 
fece  Rcligiofo , palefatelo . Mà  i Demon  ii  non 
luucndo  che  dite,  fi  partirono  confufi . Aiiiiisò 
S.  Antonio  a molti  de' fuoi  Difcepoli,  chC— j 
s'auiiicìnaua  la  fua  morte,  il  che  causò  in  elfi 
tanta  feontemezza , che  gettandoli  a' fuoi  piedi 
gli  baciauano  , & abbracciandolo  dicctiano  : 
O Padre,  che  faremo,  miferilenzate?  OAn- 
tonio,  gloriadelURcligione,  perche  ci  laici? 
Deh  rimani  con  noi , oiiuero  menaci  tcco. 
Elio  gli  confoLiua  dicendo,  chcqiiclla  era  vo- 
lontà di  Dio,  cchc  già  erano  ammaeRratì  a—i 
bailaiua,  clàpcuano  quanto  gli  conucnìuafa- 
S 2 repet 
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rcper(aÉaHi,gliconfortaiu,  clic  fiifscro  per-  [ ce  Antonio  Maurolicondliio  Manirolooio,c 
fcucranri^  percbciciil'ainosauuiciiiircbbcil  | fAucorc  delCatalogo  Jc'banti.  ” 
fiiogiomo.  Sihckòpoicon ducKdigloli,dc' 
quali  li  (ìdaua  inolio,  m vn  luogotcmotiffimo 
nel  dcfcrio  , e gK  pregò  per  lainor , che  gli 
poftanaiio,  che  douendo  in  breue  pailàre  di 
quelli  riia;  IcppeOiilcro  quiui  il  fuo  corpo,  e ■< 
noniopaldaircro  maiadalciinoj cchcquello 
egli  lotaccua  per  vietare,  chendTuno  hono- 
ralic  il  ilio  corpo  morto,  poiché  viuendo  egli 
luuetulèmpre  fiimto,  de  era  dato  nemico®:! 
vano  bollore  del  Moiidci.  Eo  liccua  ®icora, 
wchc  mentre  cglivilse,  mai  peribna  ilcima 
naucua veduto  il luocorpo  nudo,  celie  dclidc- 
taua , che  morto  ancora  neiviino  lo  vcdclse  . 

PromilcroiducKcIigiolidicootcmarlo,  fpar- 
gaulo molte  lagnine:  & cito  inginocchiatoli, 
con  le  manialaatcal  Cielo,  fece  vna  dinota-- 

«j«ioneanK),raccomandaudogIiIoftatodclU  'W'  tggelincIlil>rodcUicncli,cheluiiendo  Aniit.dr 
Ciucia , Iclàitationc  del  nome  Chrilliano,!  I d Rè Taraone  fatto  calure  Gioleflò  di  •■'nnaio. 
iuoiDilccpoli,claniiii.ilIu:Iaqualpartcndoli  .A i t>rioione.i>lifecevnadiii>:in4> IXm-. GencCi 

dal  corpo,  fù  condotta  allipatrucefalc,  iii_* 
compagnia  di  raolt'.Ai^eli  ,douc  ottiene  ,<L_» 
gotk  li  premio  delle  liic  buone  opere.  I due 
UikcpolilèppcUironoilliio  corpo,  comcdso 
hautiu  ticcrcatoj  cS.  Atana(iodice,diequan- 
do  egU  lenite  la  vita  di  S.Aiilon  io,  erano  anco- 
ra viui.  Ile  mai  s era  potuto  oii  cner  da  cllt , che 
uilegiulscro  il  luogo,  douc  lliaueuanolcpolto, 
t^o  furono  fedeli  in  mantener  li  promelCiL» 
latu  al  loto  Maelho . Hanno  i hauti  alcuni 
ptiuilcgiipatticolari  dà  Dio,  per  dlèrintcrccf- 
lonmaJcunc  ucarllltà  particolari  de  gli  huomi- 
ni.  Dice S.romafojchcDioconccilcpriuile- 
gio  a S.  Auomo  contea  il  £ioco  : non  Iblo  d'al- 
cuiic  miermita  , ch’haimo  quel  nome , mà  dell' 

Inlcmo ancora}  liberando  Dio  moltgch'hanna 
diuotioncia  lui , da  quelle  tlammi  terribili, alle 
quali  etano  condannaci  per  iloro  peccali,  & 

™i*dà^i  della  loro  milcria,prima,chc  in 
ettett  o le  patulcro , li  coiuicrtirono  a Dio , c Ic- 
cwo  penitenza  e lì  làluorono , Mori  S,  Anto- 
nio d età  di  cento,  c cinque  anni , il  giorno  me. 
detLno,  clic  la  Chtclà  celebra  la  fiu  lei  li,  che  fii 
alh  1 7.  di  GcnnaioJ’anno  del  Signore  trecento 
cuiquama  lette  } rcgimido  Colbntio  figliuolo 
del  gran  Coibntino.  Fanno  mentionc  di  Sant' 

Antonio  molti  gtaui  Autori,  come  S.  Gero- 
Limo  nel  libro  de  ghhuominillluflri  alcap.^^. 

S.Agoftinoiicll'ottauo  libro  delle  lucOiufd- 
fionialcip.ò.  Calfioduronclprìmo  libro  dell' 

Hilloria  Tripartita,  al  cip.  1 1 .Rullino  nel  libro 
decimo  dell'  Hilloria  Eccldiallica,  al  cap.  8. 

Niccforo  ncU'ottauo  liliro  al  cap.  40.  feodo- 
tetonclquartolibro  deH'Hillotu.  Écclcliallica 
alcap.17.  Vfuardodiccncl  fuoMartirologio, 
che  il  corpo  di  S.  Antonio  fu  ritroiuto  per  Di- 
urna riucut  ione,  al  tCTiipo  di  luftiniano  Impe- 
ratore , c fu  portato  in  Aldfandria , e pollo  in 
vnaChielà  ai  S.Gio.Batcilla.  Diedi,  chefu 
poi  poetato  in  F^ancu,  nella  Cuti  di  Vicniu, 
nella  Piouiiicù  diN'atboiu.  Umeddimo  di- 


s 

Eggdi  nel  libro  del  Gcndi,  chcluiiendo 
■ li  Rè  Faraone  fatto  calure  Gioldfb  di 
-A— 4 prigione, glifccevnadimandafopravn 
fogno,  clic haueua  fitto.  Larilpolb,  chc_ji 
IHcbrco  dille  a Faraone , gli  piacque  tatuo, 
clic  lo  fece  Vice  Rè  di  tutto  il  liio Regno , & in 
dio gh diede  ilprinio  luogo,  dopo  Jafuaper- 
fona.  .Segui  indi  apocograndillima  carcllia. 
Se il  popolo  ricorrcua  alRè,  per  laprouilionc 
«fcUccofc  nccdfinC}  & clfogli  mandaua  a Gio- 
Icflfó , dicendo,  ch'egli  haueua  le  chiaiiidc'fuoi 
graiuri , & altre  vctroiugUc  ,cghhaiicuadato 
autorità  di  poter  dil'ponerc  d'ogni  colà  alilo 
piacere.  QÌiclb  figma  viene  moka  a propo- 
lito alla  Fdb  della  Cathedra  dì  S.  Pietro,  il 
quale  dfendo  figurato  in  G lofcfih,  flette  in  pri- 
gione , come  lui . Gioiellò  ne  fù  hbcrato  per 
ordine  di  Faraone,  c S.Pictro  per  volontà  di 
Gicsù  Chrillo , il  quale  gh  manw  vn  Angelo , 
che  lolibcrallé.  Fece  Faraone  vna  dimanda  a 
Gioiellò , c della  rilpolb  ne  refukò  rdlcr  fatto 
Vice  Rè  , e Goucrnatorc  in  tutto  il  Regno . 
Cosi ilFighuoIo  di  Diofeccvnadimanda  a S. 
Pietro , quando  gli  ricerco , che  cufa  diccuano 
gli  huoiniiu  di  lui , c quello , ch'clli  ancora  di- 
cciuiio . Ei  rilpolla,  che  Pictni  diede,  piacque 
taiitoalSaliutorc,  chclofccclk-cncipc  de  gli 
Apolloh,cCapoditiuraEliuChicb,  cpofe 
lalùa.ScduiicIpriinoluogodopolui.  Nclkj» 
cardila, die  auiicnne  in  Egitto, i popoli  ricor- 
rimana  a Faraone,  &dIo  ghmandaiu  aGio- 
Icfi'o.  Cosiancora}quanduipcccacorihanno 
necdlicà  dclE  gratili  Dio,  la  quale  è il  cibo 
dcH'aniiiu,  ricorrendo  a lui}  dio  gli  manda  a 
S.  Pietro,  dicendo , ch'egli  tùme  le  chiaui  de' 
fuoi’rhd'on,  Pcrdic  clu  daini  farà  fcioltoin 
terra,  làrapariincmclibcro  in  Ciclo:  echi  in 
terra  lira  legato,  Era  ancora  legato  in  Cielo. 
E'Apollolo  li  fcrui  di  qiidt'aucoruà  per  lo  fpa- 
iiodilctt'aiini  111  Aiuiochia , dou'cgli  pofe  la 
fiu  prima  Sedia, cinbunalc, per  ìntegnare,  & 
alcoltarc  le  colpe  ,c  peccati  di  cialcunu,  alami 
hbcrando , & akri  condannando,  Pailàri liete' 
anni,  rrast'cri  la  lua Cathedra,  c tribunale.^ 

d'An- 
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d'Antiocbia  a Roma,  per  particolar,  & cIprcfTa 
comandamento  di  Dio,  e quitti  tenne  la  lìia  re- 
lìdenza  vinticinque  anni  ; reftando  quiui  fer- 
ma,ellabijepcrcuctiiruoifucceirari.  Qurfo 
conihtuirc  laScdiaPomificale  in  Roma,  luj 
Chit'fa  folermiza  lòtto  nome  di  Cathedra:  per- 
che ella  vilàrà  Icmprc  ferma,  c ftabilc,  & il 
Vclcoiio  di  quella  Città , come  fuccefforc  di  S. 
Pietra, (ìchlainaPapa,  cioè  Capo  della  Chie- 
là  Cattolica  , al  quale  ogn'vno  deuc  render 
obbedienza,  criconolcerE»  per  Superiore  . 

Che  Pietro  trasferilfe  il  Ilio  tribunale  d'Antio- 
cliiaaRom^perelpreflà  volontà,  ecomanda- 
mcniodiDio,cchcquiuilia  il  Principato,  Se 
il  Capo  di  tutto  il  Chriftiandìmo , lo  dic,’_p 
Aiuclcto,Papa,cMainrc,  le  aii  parole  tòno 

3ucftc.  lai  Sacrolànta  Romana  Chiefa  ricne 
Principato , & è il  Capo  di  tui  te  Talcrc  Qiie- 
fc,  nontòlo  pervolontà  de  gUApoftoli,  inà 
dell illcilo Dio,  Dmedelìmo dicono  Leferino, 
Cabllo , Fabiano,  c Siilo  Pomcfici  Hoiiuni , e 
Martiri:  Silucftro, Giulio, Gclalìo,  Simaco, 
Vigibo,  e Gregorio  , tutti  limilmcnte  Pon- 
J^i^oinani,  Santi,  cConfcirori  alfcnmno  ! 
liilclTo  ; fondaudoftfopta particolari  priuilegij,  j 
eprcrogatiue,  clic  GicsùChriilo  coiiccifr  ■»  | 
iS.Pictro.  Come  fu, quando haiiendolo cifo 
conicllàto  perCirido  Figliuolo  di  Dioviuo, 

( come S.Maaco racconta,)  gb  dille  ilSalua- 
totej  Beato  lei  Simone  figliuolo  di  Giotiannij 
da  buca  in  poi  lacai  cliiamato  Pietro , dalla  pie- 
tra fopraUqualc  faràlondatalainiaChicfa_». 
Io  ti  darò  le  cJiiauidcl  Regno  del  Odo , accio- 
che  tii  babbi  autorità  di  legare , e di  fciogliere . 
CJuello,  che  tù  Iciogbcrai  in  terra,  làrà  pari- 
mcntclciobo  in  Cielo:  equcllo  làrà  reputato 
in  Ciclo  per  legato , che  da  te  farà  lèatolegato 
interra.  Gli  dille  anco  ilSaluatore  vnaltra_a 
voka,  licomc  ferine  S.  Luca:  Pietro,  io  hò 
pregato  per  te , accioclic  U tua  fede  mai  nou_« 
nuncbi^  il  ch'era  vn  dargli  ad  intendere,  che 
per  dlcrCapo  della  Chida  , in  quanto  a queir 
uHìcio,  nè  egli,  nè  illioifuccclsori  poteuano 
mancare  ncliafcdc:anzi, ch'egli , Se  elfi  infic- 
ine douciiano  confcrmarcinciraideboli,edi 
pocoanimo.  ScriticancoraS.Giouanni,  che 
Cliridoglidimandò:  Pietro,  m’ami  tùpiìidi 
quelli  tuoi  Condilcepob?  Et  elfo  glirilpofc; 
Signore  t ù lo  lai  bcnilfimo,  ch'io  t'amo:  c Chri- 
llo  gU  replicò  : Palei  le  mie  pecore  : come  fé 
dicclfe  , vogbo , che  tù  Ila  il  luprenio  Pallore 
di  tutto  il  lino  gregge.  Quello  ancora  che_j 
racconta  S. Matteo,  dicendo, clic  Gic$ù  co- 
mandòa  Pietro,  che  pagall'e  la  Didragma  (eh' 
era  vn  tributo,  che  pagaiianofolamcncc  iCapi 
principah  ) per  dfo,  e per  lui  ; fìi  maiùicllo 
indicio, che  lolàceua  Capo  della  Clùelà.  E 
quello  non  lii  detto , nc  cotKdfo  a nellùn'alc  to 
frà  gliApolloli.  Di  modo,  ch’ècofachiara  , 
che  Pietro  fu  V icario  di  Chrillo  , fuo  luogo  te- 
nciuc  in  terra,  Pailore  di  tutto  ilChrillianc- 
fiiuo  , c Capo  della  Cbiclà , Coufidcriaiuo 


bora  vn  poco  , per  qual  caulà  Giesù  Chrillo 
delle  Pietro  per  quella  dignità,  più  die  nd'iim' 
altro  de  gli  Apolloli . Nou  era  quiui  S.  Giaco- 
mo Maggiore,  ch'era  filo  Cugino?  Non  era 
quiui  ancora  S.  Giouaani , il  quale  oltre  l'dfer  | 
Ilio  Cugino,cra  sì  teneramente  amato  da  lui? 
Era  giouanc,  però  atto  a fopportarc  le  fatiche , 
che  con  feco  porta  quella  dignità:  oltre  di’cra 
eccellente  Teologo , & tale , che  per  vna  foLi_j 
Icttionc,  ch’egli  afcolto  fopra  il  petto  del  Si- 
gnore, iinpatòtanto , che  volendola  ripetere 
nel  principio  dei  filo  Euangclo  ,fi  pofe  tanto  in 
alto,  che  lìpcrdè  di  villa,  c però  c chiamato 
Aquila.  Mà  le  pur  non  voleua  dar  quella  di- 
gnità a gli  altri  Apolloli,  non  cTafulfiaeme  per 
dtiil  gran  Battilla?  nou  gli  potcui  coufcruacc 

la  vita,  e non  permettere , che  lafuaiuorte » 

aiuicnilfe  per  roccailonc  ,ch'cllaauucnnc?  Gli 
doiieua  porre  il  carico  di  quella  dignità  fopra 
le  fpallc  , ch'egli  n’haueria  telò  buon  conto: 
poiché  egli  era  di  tal  vita,  zelo,  cdortriiu,  & 
hauciu  in  le  parti  rab,chc  Giesù  Chrillo  iftclTo 
liaueiia  detto  di  hii , che  frà  gli  altri  buoni, egli 
eratanto  buono,  che  ndfuno  era  maggior  di 
lui  ? Per  qual  caufa  dunque  , lafcia  Chrillo 
GiouanniBattillajSceIcggc  Pietro?  Aquello 
rilpondono  alcuni  Dottori,  che  fc Giesù  ha- 
uefsedato  il  Pontificato  avno  dclli  due  Gio- 
uaniù,  ò a Giacomo,  efsendo  fiioiRtetti  pa- 
renti , liaucria  dato  occalìonc,  che  le  dignità 
della  Oùdà  fi  dalseropcrrifpdto  di  parenta- 
do, il  che  alui  non  piace.  Anzi  vietando  nd 
Tdlamcnco  vecchio , chenon  flfalifse  all’Al- 
tare per  gradi  : diede  ad  incendere , che  la  fua_» 
volomàcra,  chenon  fil'alifscalle  dignità  Ec- 
cldiallichc  per  gradi  di  parentado;  di  modo, 
che  la  dignità  li  dia  al  parente,  folo  per  ciscr 
parciuc,  non  la  meritando.  Mà  quella  ragio- 
ne nonj>are,chceuncltida  ; perche  le  il  parente 
hà  in  le  parti  cali,  clu:  mericaiio  la  dignità  ; 
non  la  deuc  perdere,  per  ciscrc  parciuc  . Di 
modo  , che  non  mancando  patti  mcritcìioli 
nclli  due  Apolloli  Giacoino,cGiouanni , Sta 
Giouanni  Battilla  ancora,  rdla  anco  m piedi 
la  dilficolià . Si  potru  dire , che  Gicsù  Chrillo 
volle  dare  quella  dignità  ad  vno,  che  fulse  -, 
Umile  a quelli,  ch’luiietuno  da  craccar  con  lui. 
Cofaclùaraè,  che  al  Sommo  Pontefice  deuc 
ricorrere  il  peccatore,  bialleminatoic,  homi- 
cida,  Ipctgiiiro:  c le  vno  di  quelli  cali  fiilTè  j« 
ticotlò  aGiouanni Battilla,  ilqualc  fixfemprc 
Santo  , ouiicro  a Giou.'iniii  Eiian gelida,  o a 
S.  Giacomo , i quali  ( lalcundo  a parte  vn  poco 
d’ambi  clone,  cb  bebbero,  quando  dimaniluu- 
no  da  ledere  alladcdra.  Se  alla  fimscra  del  Si- 
gnore, Se  vn  [>oco  di  viltà  d'animo,  quando  ab- 
bandonorono  il  Signore  nel  tempo  della  P.if- 
lìonc  ) fiuonofempre  inoIcoSaiui;  glipoceiia 
ciò  circtc  occalìonc  di  trattare  il  pcnitcìuc  con 
troppa fcuerità,  & afprczza,  clirariano  forfi 
parcici , comcdifpcraii . E questo all'oppollto 
di  qucUojcbc  Dio  ricerca . A fine  adiuiquc  che 

ciaf- 
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to  da  Gicsù  Cliristo  ? O almeno  haucsri  detto, 
j : -»x.,  1 1 M idre  dì  Dio  : DOichc 


ciafciino  fi  parta  conloUto  da' piedi  del  Som- 
mo Pontefice  j clcfie  Pietro , il  quale  non  fi 

doucua Ipauciuare  de  pcccaiori,  erscnd<mc_» 

«aro  es;li  ancora,  non  (ària  molto  rigido  con 
l'hoinicida  , poiché  egli  ancora  haiicua  dato 
delle  ferite  j non  fi  faria  lUegnato  contra  il  fpcr- 
gmro,  hatiendo  egli  giurato , c fpergiurato , 

che  non  conolceua  diritto , Di  maniera,  che 
non  haueria  chiiilà  b porta  del  Ciclo  ad  alcai- 
no , che  v'haucCsc  voluto  entrare  per  la  via  della 
ncnitcnaa,  c de' Santi  Sacramenti.  Si  poma 
diryfnct>ra,clic  iVdcoui  haucriano  troiiato 
PinroVdcouo:  i Sacerdoti,  Sacerdote  i&i 
maritati,  maritaro . Mà  in  vero  b c-iuù princi- 
pale fii  questa , che  b maggior  dignità  dell  lj 
Cliìdà  11  doucua  d.itc  al  maggior  Santo,  e quel  - 
lo era  maagior  Santo,  che  pia  amaua  Giesù 
Chrido.  Dice S. Tornalo,  che  voler  attcrma- 


IW:n.  ti. 


to  dawicsu  v-iiristor  

che  andaui  per  vedete  b Madre  di  Dio  : polche 
Dionifio  tuo  Dilccpolo  fi  partì  d' Atene  , & 
andft  a Gcmfalcmmc  folo per  vederla,  c gli  par- 
uc fatica  molto  bene  fpcto,  loloper  godere  b 
vista  di  qiicITabernacolo , dotte  piacque  a Dio 
d'habitare?  Tùnon  alleghi  ncfsuna  di  queste 
catifeimà dici, chevaia  vedere  Pietro , cheta 
vnpoueropdcatotc  > Che  cola  era  m lui  tanto 
degna  d'cfscr  veduta  ? Molte  cofe  degne  di  con- 
lidcrationc  fono  da  vedere  in  lui , 

1. Apostolo,  cioè  che  Dio  l'Iubbi  fatto  Capo 
delbfuaChiefa,che  gU  lubbi  dato  autorità  di 
perdonare  i peccati,  echccflcndo  vn  poun® 
pefeatore , pofsa  aprire  il  Ciclo , c mandare  all 

Inferno, alciiniafsolticndo,  & adaltri negan- 
do lalsoluc  ione.  Gran  Ciuorc  fù  quclto,  che 
fu  fatto  a Pietro , e gtatia  non  minore  fi  con- 


Chrfto  ÌSiccS.  lomalo,  che  voler  afferma-  tu  latto  arictro,  cg  a»a. 

éh-a£it‘Tmili2'G"«.fc^^ 
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eclocU xvjtouanni  » uv/u 
dimandò  a Pietro , s’cgli  1'am.itu  pin  de  gli  altri 
Apostoli, vVefiorilpofe:  Signoretùfat,  eh  io 
t'amo , c che  in  amatti  ncfsuno  ini  palla  innan- 
zi . Prclupponcndo  adunque , eh  egli  amalsc 
Giesù  piuuc  gli  altri,  potiamo  dirc,ehcra_j 
ma-aior  Santo,  efe  gliconiicniua  bhipremi 
diemtàdelbChiefa ,licome glifidaca . Sant 
Agostino  nota,  che  Christo  lece  tre  volte b 
medefima  dimanda  a Pietro,  perche  lluiieua 
oc'iato  tré  volte  : e rUpondendo  Pictrolcmprc 
id^  modo,  all'vltimo  gli difsc,  Palei  le  mie 

- V a-  _t_- CfttniTin 


rJciroiuuc  in  ivuiroi,  

pcrcnccflendo  ella  fiata  maeftra  de  gliciTOri 
mantenendo  in  colmo  l'idobtrb  5 fonc  l'rnil- 
mcntc  nucllradclb verità,  equini  luffe  il  m- 
premo  trono  della  Religione  Chrifiiana , 1 11- 
inaclb  età  Babilonia , (che  così  b chiama S. 
Pietro  in  vnafuaEpifiola)  poi  diucnncOeni- 
filemmcjnon  qiiclb  cclcffc,  mà  vn  fio  ritratto, 
c finiiglianza . Di  naodo , che  Dio  lece  l^ore 
aPietro  , facendolo  Ptencipc dclbfiu Ciucia, 
c dandoci  autoriià  di  perdonare  i pecari , c 
fece  fàtiorc  a Roma , comandandogli , che 
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oliiiiKc  PaIcì  le  mie  ; icccraiiorca£voina,tuuiau«-.*«v,j.,,  — - 
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lontano  5 r **  r-**- — ' r . f . 

odiato  da*  principali  delia  Citta,  ctwtoaofai 
per  veder  Pietro,  che  èvnpoiierq  pelcatore? 
Non  ootcui  dire , che  ttt  andaui  a fare  orationc 
al  Tempio  , fi  come  v'anJauano  molti  altri 
Giudei  da  paci!  lontani?  Ma  le  non  tipiacciia 
dirquesto,  pcrefset  caduta  la  Sinagoga  indif- 
gr.im  di  Dio,  c perche  ti  difpbccuaiio  ititi, 

cccriinonic,chclifaccuanonclTcmpi  J ; non 

potcìii  dire , che  andaui  per  vedete  S.  G‘^'’uio 
Muore , il'quale  era  Vcfeouo  di  quella  Citta, 
cilcndo  b fia  vita , e fanttta  di  inatamglia  a tut- 
to il  mondo,  & era  giusto  pigliar  tanta  tanca 
pcrvcdcrio?  Non  potcuidirc,chc  aniauiper 
vedere  Giouaniii  tuangclista,  quel  unto  anu- 

1- 


in  O'gm  parte  fc  uè  trouano , c tutti  hanno  au- 
torità d.alsolucreda'pccaii:  qiicfto  c vn  be- 
neficio particobre,  vn  fiuorc  fegnabto , 8c  vna 
milcricordii grande.  Ordinò  quello 
chiudere  b bocca  alh  dannati , eh  ardono  nell 
Inferno  m quelle  fiamme  terribili , in  quel  tor- 
mento eterno , m quelle  hombili  vifioni  de 
Dcmonij . E le  bene  quiui  fono  alcuni,  che  hi- 
rono  dannati  per  pccati,chc  breuememe  pal- 
forono}  non  potranno  apnee  bboea  per  la- 
mentarli di  l>io  ,fe  bene  il  tormento , che  per 

elfi  patifcono,cetcrno}poichccfscndoil  rime- 
dio unto  facile  , c puceuolcjcomcè  il  conlel- 
ùrc  i fuoi  peccati  al  Sacerdote , non  fe  ne  volle 
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ro  fcniire  > e però  hanno  mcricato  caftigo. 
Guardici  Dio  dal  far  poco  conto  d'vn  bcncli- 
cio  sì  gran dc>  eh  egli  ci  la  (ciò , lardandoci  il  Sa- 
cramento della  Penitenza  ; anzi  rendiamogli 
per  cl'so  infinite  gracie , e in  particolare  in  que- 
llo fatuo  giorno,  nel  quale  la  Cbidà  fitallcgra 
della  graciafactaa  S.  Pietro,  a Roma,  &a  tutto 
il  Mondo,  Rallegriamoci  nd  Signore,  fcTuen- 
doci  di  quella  nuicricordja , acciocfac  ringra- 
riandò  l’autore  d’cfsa,  metitiamo  perdono  del- 
le colpe  pafsace,  Se  anuncttcndocicgli  in  grafia 
fiu  in  quella  vita  , d fàccia  degni  nell’aire*  del- 
la fila  gloria.  Papa  Paolo  IV,  comandò,  che 
fi  cck&alse  quella  fella,  fi  come  dice  Fran- 
cefcoMaurolico  nel  fuo  Martirologio . Ono- 
frio Patuiuiao  dice,  che  S.Pictto  an^a  Roma 
l’anno  44.  della  nollta  rcdcntionc,  che  là  il  ter- 
zo anno  deU’lmperio  di  Claudio  , e però  fi 
celebra  la  feda  della  Cathedra  diRomamquel 
giorno.  Stette  quella  volta  S.  Pietro  inRoma 
poco  più  di  tré  anni , e ritornò  a Gerufalaivne, 
quando  ninpcracore  Cbudio  comandò,  che 

-I.  T r .j- - _ _ _ ■ r ■ i 


iminidri  della giuditia,  ch’cr.ino  rimadi  afCi- 
mati  del  fangie  Chndiano  nelle  paliate  pcrlc- 
cutioni , che  el’lmpcratori  pafs.iti  h.mciiano 
fiuto  cuntra  laS.  Cliielà , fe  ben  Claudio  diifi- 
mulaiia  alquanto,  pcrlcgandi  occup.'ifiom, 
ch’egli  hauetn  di  guerra  con  Greci , & .-litri  nc- 
mid  dell’Impero  Romano;  nondimeno  fem- 
pre  fi  pigliaua  qiialch'vno,  & d'so  gli  fiiccua  tor- 
mentare. Qirediminidri  capitotono  a quell' 
Oratorio, cvitrouoronoPrilca,  che fiicciuL-» 
oracione.  La  fecero  prigione:  e lenza  haucr 
riguardo  alta  uobilc  à <kl  luo  làngtic,  con  gridi,c 
rumori  la  mcnorono  legata diniiàzì  all’Impera- 
tore , il  qual  comandò  liibito,  ch'ella  fufsc  con- 
dotta al  Tempio  d’ApoUo,acciochc  ella  gUlà- 
ccfsc  facrifido,  e radoralsc . Mà  efsa  dicctia,che 
non vokua adorar  altri,  chcGicsùChrido,  e 
che  Apollo  nó  era  Dio,  mi  Demonio  indegno 
d’d’scrc  adorato . L’Imperatore  comandò,  che 
gli  fufsero  date  inoltc  guanciate  nel  volto  ; il 
qu.alc  Icbcne  liirufc  cumralàito  a gli  occhi  de 
gli  luomini  ,cra  nondimeno  bdld&inoa  gli  oc- 


tutti gUHebccilufscrocacdati  fuori  diRoiiu.  ; chi  di  Dio, pcrhauerpatitoqiiclla  vergogna-» 


Si  fi.  mcnrionc  di  qiied’andaia  di  S,  Pietro  a 
Roma  iieU’HillocuHcclcfLidicad'Hufebiu,ud 
libro  fecondo,  cap.  14.  & i j. 


i>i  s.  riusCA  firgine 
* ÌUrtirt  -.Jeritu  tU  Ktttti  d<lU 
Chu/t 

FRjy  r*lere  pitrtieRì  Ijotde  , eht  fi  S 

quetU  AiMrenA  Judit , ^uJitd'eiU  fece 

tf»eU’»perx  velorefa  d'e/nmat^re  Oloferne  , vn* 
ne  djjfe  yAjrno  Cnnteriert  deififle^o  Oloferne  ^ii 
ifnnie  vedendo  ìleerpn  fen^  il  ejpo  , rinuoltt  net 
projrrtofon^ne  flutto  eonf ufo  Mtonttovfc) fuori 

del  Pnai^hone  . e diffe  i tutto  iefercito  t ynei^ 
•tonivi  HehretthÀmefo  in  eonfnfiont  Inenfn  del  Re 
AJobntodonofor  ^ Si  può  dir  ijne/Jn  molto  à propofho 
di  Snntn  Prtfenv  t*  <yntle  mi/e  in  confnfione  tntto 
l'hferno  , per  te  fnemoite  eoiìentjt  inpetire  i tor- 
menti , per  umore  di  Gietit  Chrifio  . vote  di 
•Jnefì*  Sente  f fecondo  il  pererc  d'elcnni  gretti 
Ataori)  fn  fcritte  dy  Noi  tri  delle  Chtefe  Reme- 
ne in  modo , 

N Acque  Prifea  in  Roma  di  Padre , «Ma- 
dre illullri,  Elsendoancora  fenciuUa 
di  trcdicianni,  era  nondimeno  vec- 
cliiadilcuno,  e di dilcrcikme . Fìibattczata, 
c come  Chrilliana  s’cfscrciiaua  ncll’opcre_j 
buone,  cfanie.  Vifitaua  particohrmcntc_j 
le  Cliicfc , Si  Orato  ri)  de’  Clirilliani  ,dcpiuati 
per  fate  orar  ione,  c per  imparare  le  cole  della 
Fede,  I .Sacerdoti  vi diccuinolaMdsa,ccom- 
miinicauano  lutti  quelli,chc  liritroimuano  prc. 
laiti . Kitrouandoli  vii  giorno  m vno  di  quelli 
Oratori),  c per  quanto  fi  prcfumc  , cbcndoli 
commimicata  ; reggendo  l'Imperio  Romano 
Claudio  fecondo  di  quello  nome;  il  quak_j 
ottenne  quella  digniu  l’anno  del  Signore  ayz.  i 


peramorliio.  Comandò  poil’Iinperatore_j, 
ch’cUafuIsc  condotta  albpcigionc  ,c  mcisa  fra. 
gente  trilla,c  malaccollumata:  inà  non  pcrò»lii 
iiuitòinaib  Vergine  dai  Ilio  fanio  propofito. 
Andoroiio  aritroiiarbilPadrc,  c bM.idre„c 
proairaiiauo  di  ridutb  ad  adorare  gl'idoli,  con 
dille, di’clbdisbonoratiailfuo'lignaggio.:  raù 
niilbgioiiaua.  Alcuni  la  pregauano  , altri  b 
minacciauano  ,a  fine  di  farla  mutare  opinione: 
Olà  clblcmprc  II  iiiollraua  più  collante , Anzi, 
clic  qiianc  o era  maggiore  la  fiu  i*  ,& impoctu- 
eiità  di  coloro, elsa  tanto  maggiormcmc  li  con- 
fcrmaua nelk Fede  del  fiioSpofri  GicvùChri- 
Ik»,  ilqualcbconlòbua,ngaadandolc  multi 
Angeli  a vifitarb,  &aconfurtarb  ad  cfscc  cu- 
llante , per  guadagnare  b corona , clic  m Ciclo 
le  era  apparecchiata . LaSaiuaDonzclbpre- 
i Icanimo  da  qiiclb  cordulatioitc,  perlóppur- 
- tare  aniinolaincnie  vntonnento  di  battiture, 
clic  all'liura  crudelmente  le  diedero.  E fc  bene 
1 onuteb  minillrimoflrauano  le  loro  fòrze  con- 
tra  le  lue  carni  tenete,  c delicate,  haiicndolc_# 
fàtccÒiienire tutte liiiidc,cfànguinol'c:  il  Ilio 
fpiritolì  mollraua  feinprcpiù  pronto , per  pa- 
ure tormenti  maggiori  per  amor  di  Dio.  Pa- 
rcua  al  Tiranno,  che  fopportando  viiaiencra 
fanciulb  torincixi  si  crudcli,fuficcofa  fiuta  per 
ncgromantia.Ondc  pcnlàndo,chc  fc  vngcuano 
il corpodcIU  Vergine,  perderebbe  qucUa for- 
za, ceirtù  dìqiicll’anc;bfccc  imgerctiitr-uj 
quanta  conoguo bollito,  il  clicfu  pct  lcivti_4 
ccccITiuodoIotc;  pctclicroglio  cmraua  nelle 
pàglie  delle  battiture,  clic  ilbrulciorc,cdo- 
lotcinficmc  le  pcnetraiiano  fino  nelle  vifccrc. 
Coiiundò  poi  ilTiranno,  cbclaiimcticircro 
in  prig)oiic,c  tre  giorni  dopò  bfece  menar  pii- 
blicamcntc  nell’Anfiteatro, ch’era  yu  luogo, 
dotte  lifaccuano  motir  belile Ictoci,  albprc- 
fcnzaditntto.il popolo.  Qui  dcondullcrob 
I ^ SJJon- 
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S donzella,  adempiendoli  in  Ict  quello > che 
diiTcS.  Piolo , che  i Manin  erano  (pettacolo  di 
Dio,  cdeglibuo.nini.  Dio  ficoinpiaccuadi 
vedergli  par  ire  per  amor  fuo  5 e gli  huomini  (i 
pigliauano  piacere  di  vedergli  sbranare  da' fie- 
ri animali , Elfendo  qiiiui  condotta  la  Vergine 
Prifea secco  che  le  t’j  coniravnfcroccLcone. 
Qjclli , che  m Iraiiano  la  feda , pcniauano,  che 
invn  tratto  l'ha  lerebbe  fatta  inpezzis  elldi- 
cciianorvno,  all'-alcros  Ecco  quello,  che  gua- 
dagli ano  qnedi , che  fegiiono  lanuouaRcligio- 
nc  del  Crocifiilo . Meglio  è per  noi , che  olfer- 
uiamo  la  nodra  antica  legge , ad-irando  Gioue, 
cSatumo  con  gli  altri  Dei . In  quedo  mentre , 
il  Leone  sera  auuicinato  alla  V ergine , e get- 
ratolcle  a piedi,  come  vna  pi  iceiioic  pec-orelb, 
il  che  fece  rimanere  confufi  gfldolatri,  e fj  cau- 
fa  d'allegrezza  ad  alcuni  Chridiani,  ch'erano 
prelcnti.  Non  ballò  permitigarc  la  furiadcl 
'riranno:  anzi  più  incrudelirò,  la  fecemen.ir 
vudiqiiiui,  c condurre  in  vna  prigione  piena 
difchi.iui,  laq'iaIcfìchiamauaÈrgadulo,e  ve 
la  fece  dare  t rè  gi ornilénza  mangiare.  Di  poi 
la  fece  caiur  fuoriper  farb  cormeniarc  di  niio- 
110,  e Ufece  attaccare  fopra  l'ecnleo?  Di  poi 
le  fece  draeciare  tutte  le  carni  con  gradì , Se  on  - 
emidi  ferro,  aggumgend-i  noucfe.'ite  alle  già 
vecchie , Di  poi  bfecc  inntcre  in  vna  fornace 
ardente . Pcrdonolle  il  fuoco , c non  l'abbru- 
ciò, piacendo  costa  Dio , accioche fi  vcdcllé, 
che  le  bene  egli  pcrmcttcua  ,che  ilùoi.Martiri 
fulfero  tonnentati , non  era  perche  non  gli 
poteffe  liberare , mi  per  darli  gloria  maggiore, 
&cd'crglorificato  in  elfi.  Vedendo  il  Tiranno, 
che  Prilca  rimaneua  virtoriofa  in  rutti  i tor- 
menti , le  fece  tagibrc  la  teda  ; cosi  falendo 
lamina  fua  a godere  il  premio  di  sì  gloriofo 
Martino  s il  fuo  corpo  fu  fepolto  da'  Cnridiani 
nella  vu  Odicnfe , dieci  miglia  lontano  da_a 
Roma . La  Santa  Chicià  fa  coinmemorationc 
diS.Prilca  il  giorno  del  filo  Martirio,  che  fu 
a!li  1 8.  di  Gennaio , l'anno  del  Signore  lya.  re- 
gnando il  già  nominato  Claudio,  fecondo  di 
quedo  nome. 
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glieli*  fi*  àt  dtfiHry»,  «li  mt- 

jf«a+i;/iarc  //  Citit,  Ttle  U di€tie  Oit 
J A/4rié  , U tr*  PerpAnt  , & trA  dt  [AArut 

illAPrt , t UfmA  mtglitfA  Matia  : Ia  fAAlf  ejf 
v^AAle  At  mATUA  ia  aAUltd  di  [Aag^at  , osa  f/i  fa 
fAriatcmt  iaftriArt  dijAatiti,  t virid  ; aadl  Céa 
rAgUae  p fai  cbiAotar  btAtt.  La  [ha  vitArACCAhA 
da'  feruti  di  Seda  , « d'I'faardA  , t d'altri  Aa- 
tari  di  Ma  lÙAit^f  , fa  i«  jatpt  mtdt . 

Ario,  eMana nobililfimi  Perfiani. 
cfTendo  dati  battezati  con  due  loro 

figlinoli , vno  de'  quali  fi  chiamaua 

Audifax,  efaltro  Abaco:  s'cllcrcitauano  in-.« 
opere  fante , e buone , & erano  molto  ticchi  di 
beni  temporali.  Et  haiiendo  vdito  dire,  che 
molti  Chridiani  erano  martirizatiin  Romasgli 
venne  voglia  di  vedere  quclb  Città  ,e  di  patire 
anco  il  martirio  per  amor  di  Gicsù  Cbrido, 
elfcndone  degni.  E quando  pure  non  ottenef- 
lèro  quedo , hauerbno  almeno  vifitato  i fepol- 
cri  de' Santi  Apodoli  Pietro,  e Paolo . Per  date 
effetto  all'intento  loro,  fipolèro  in  viaggio,  & 
al  fine  giunfero  a Roma,  E dopo,  ch'lirobero 
veduto  la  Città  tanto  nominata  al  Mondo,  Se 
hajcndo  vifitato  i l^olcri  de'Sami  Apodoli 
Pietro  , e Paolo;  vi  li  vollero  trattenere  per 
qualche  giorni,  fpcndendo  il  tempo  in  vifitare  i 
Chridiani  prigioni , ch'erano  molti . Et  oltre 
il  vilitarffh,  gli  conlobiiano , gli  aiutauano  con 
le  loro  facoltà,  prouedendo  loro  ilviucre.  Et 
quelli,ch'crano  nella  pcrfeciitione  fatti  morire, 
erano  da  loro  con  molta  carità  fepolti . Tali 
erano  gh  cfcrcitit  de'  quattro  Caualieri  di  Gie- 
$ù  Chrido  : Se  elfendo  per  edi  conofeiuti  per 
Chridiani , furano  prefi  per  comandamento  di 
Claudio  Imperatore,  fecondo  di  quello  nome, 
il  quale  perluadcndoti,  ch'adoralicro  gl'idoli. 

Se  elfi  facendoiène  beffe,  con  dire,  ch'erano 
dati  huomini,  cnon  de' migliori  del  Mondo, 
nià  de’ peggiori,  che  mai  in  elfo  fulfero,  però 
mcritaiuno  pimi  nome  de  Ifemonij,  clic  di 
Dei . Sdcgnolli  fuor  di  modo  l linperatore^j, 
fcntcndo  parole  limili,  e comandò,  che  fuf- 
fero  torinent.ati  crudclidimamentc . Prima  gli 
I fcccballonarc,p-ai  gli  fece  llral'cinare,equando 
‘ ^ cranohormaipmiiiorti,rheviui,glifccemct- 

AaPt/Ax,& Aiaet  MAriiri,  f, ritta  da  Beda,  Ma  non  balforono  tuttequede  peiw. 
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per  fare , che  ndl'un  di  loro  fi  mutalfc  del  fuo 
fermo  propolito  , Anzi  che  i duoi  gioiiani 
Aiidifax , de  Abaco , net  mezzo  1 tormenti  con 
voce  d allegrezza  rendc.iano  grane  a Dio  ,chc 
gli  haucua  là.  11  degni  di  patire  per  fuo  amore . 
Eraquedocaufa  di  tàrctcl'cecc maggiormente 
b fura , e lo  f degno  a quclii,  che  gu  tormenra- 
uano  : pcrilche  gli  ragliorono  le  nani , e gliele 
wpiccurono  alenilo,  cglimcnauano  pcrli-.« 
Citià,publicandoli  perdifpregbtori  dc'Dci. 
Liconiluflcrualfinetuora  della  Città  in  vn_« 
Campo , che  fi  chiairaua  Ninfa , e quiiii  taglio- 
rono  a tutti  biella,  cominciando  dà  Marta, 
perche  db  liaucuafcmprc  perfu.'il'o  con  mola' 

indan- 
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FESTE  01  GENNAIO. 

■ftanu  si  il  marito,  come  i figliuoli,  che  Ibp- 
ponaflèroanimofamenre  h morte  per  amore 
di  Giesù  Chrillo  , poiché  morendo  per  lui, 
cambiauano  vna  vita  piena  di  trauagli  con^ 
vna  piena  di ripol'o . I giiillitieri,  dopo  cli'heb- 
bero  tagliata  la  teda  a tutti,  gli  vollero  abbm- 
ciare , e cominciorono  a &rlo,  lalciando  i Santi 
Corpi  mezzo  ari! , e quelb  di  Sanu  Marta  get- 
toronoinvn  pozzo.  Arriuòquiui  vna  Matro- 
na nobile,  chiamata  Felicita,  la  quale  leuando 
i Santi  Corpi  del  fuoco,  e cauando  quello  di 
Matta  dal  pozzo,  gli  fece  feppellire  tutti  m vna 
polTefCoac.  Celebra  la  Chidà  la  feda  di  quedì 
Santi  il  giorno  idelso  del  Martirio  loro,  che  fti 
allidiecinoue  diCennaio,  Ancorché  Vfuar- 
do  gli  mette  alli  venti . Fù  il  Martirio  loro  l'an- 
no del  Signore  ducento  fettantadue , al  tempo 
del  fopranominaco  Claudio,  fecondo  di  quello 
nome. 


LA  VITA,  E MARTtSlO  DI  S.  CAUrTO 
Ee  diD*mtm»res,  rttc$lu  dille  Ofere  dt 
SiffeCrtmmtHciflfuctetHUne,  òr  tini 
gnui  Antiti, 

S Canuto  IV.  inclito  Rè , e Martire  del  Si- 
gnore, nacque  nella  Uania,&  hebbeper 
. padre  Suenonc  cognominato  Ednri- 
tio  : dal  quale  nacquero  molti  figliuoli , cin- 
que de'  quali,  i'vno  dopol'aitro  furono  Rè  dclb 
Dama:  e furono Haraldo,  S.  Canuto,  Olao, 
Henrico, e Nicolò.  Dopo  la  morte  del  virtuo- 
fidimo  padre  Suenonc,  la  quale  fegui  negli  anni 
diCrido  1074.  edcndo  naracontclàfiràglidue 
Iratelli  Haraldo  e Canuto  fopra  la  fiicccuione 
aOa  Corona  : alla  fine , tuttoché  Canuto  haud- 
fe  maggior  numero  di  voti  neli'elezzione , ri- 
guariundo  egli  alla  maggioranza  dell'età , & 
alle  leggi  fino  a quel  tempo jpratcìcate  nel  Re- 
gno , laido  che  Haraldo  fude  podo  nel  trono , 
ilchelèguinclli  amii  1077.  edcndo  Gregorio 
VlI.SoinmoPonteficc.  Durò  Iblo  due  anni 
la  vita  di  Haraldo  nel  regno,  gouernato  da  lui 
confomma  prudenza , e giuduu . Intefa  la.-» 
morte  di  Haraldo,  di  coinmunc  confenfo  de 
Prelati,  e Grandi  del  Regno , fìi  acclamato  Rè 
Canuto  IV.  di  quedo  nome,  datcUo  del  morto 
Haraldo  l'anno  io7p.Airunto  alrealcronocon 
vmuerlàle  acclamazione  de'  popoli , che  amini- 
raiiano  le  di  lui  ottime  qualità;  tutto  firiuolfc 
a Dio , chiedendogli  con  feniotofe  preghiere  il 
neccdàriolbccorro,pcrcbe  potelTe  lantamcnte 
ercctamentegoucmareipupoU,  alla  fua  cura 
dalia  diuina  clemenza  commeOi.  Zelolo  della 
làlutc  delle  anime  de'  fuoi  Valiàlli , mando  Am- 
baic  laduri  a Papa  GregÒ'rio  per  dargli  parte  » 
della  fuaadìintiunc^rotedando,  che  gli  làreb- 
be  dato  vbbidientidimo  figlio  ; onde  io  fuppli- 
caua  della  fua  benedittione , e de' fuoi  ottiiui 
animacdiamenti , acciochc  con  ulc  indrizzo 
iulTcìo  a Dio  gradite  le  lue  openuoni , de  vuli 
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a'iiioi  (udditi.  Applicatoli  algoiiemo,  pofe 
cura  fpeciale  de' pupilli , degli  Orfani , delle  ve- 
doiic,  edi  tutti  i poiicri,  prouedendolorodi 
tutto  il  necelTario  al  fodentamento . Hauendo 
fingolarmente  la  mira  ad  ingrandire  ilculto  di 
Dio,làbbricù  molte  Chielc,&  altre  abbellì,  in- 
grandì,8£arricchi  dipretioli  doni,  difpenfando 
in  ciò  buona  parte  dcfiioi  telbri.  Bramando 
che  folfc  Iddio  non  Iblo  da' fuoi  popoli,  mà 
dalle  barbare,  e draniere nazioni  riconolciuto , 
efeniito,  molfc  guerra  agli  Edhoni,  Cureri, 
Sembi  j,  & altri  popoli  j gli  quali  dà  lui  domati, 
riceucttcro  il  foaiie  giogo  della  legge  di  Crido . 
Ritornato  trionfante'  nella  Dama,  molte hore 
del  giorno  fpendcua  in  orationi  ; afCdendo 
ogni  giorno  nelle  Chiefe  a'diiiini  Vlfizii:  col 
qual  clèmpio  fi  dilatò  molto  in  quel  regno  la 
pietà , & il  culto  del  vero  Iddìo . T uttoche  fof- 
fefingubre  bpiirìià  del S. Rè;  ad  ogni  modo 
per  configli'j  de'  Grandi , c per  mantenere  b_a 
luccdiione  nel  regno,  prd'e  per  moglie  Ad^ , 
Prmcipelu  Crilfìana  , figiiuob  di  Roberto 
Come  di  Fiandra.  Non  rallentando  perciò  gli 
efercitii  di  pietà , e di  perfettione , abóda'  fon- 
damenti , c perfettionò  bChicfa  Hpifcopale  di 
Rofchild  , già  caduta  c roiiinata  ; nella  qual 
Chiefa  cifendo  entrato  vn  giorno , genufleflb  a’ 
piedi  di  vn  Crocifìifo , fi  leuò  di  capo  b corona 
reale,  tcmpellata  di  pretiofilfime  gemme  , e 
b polè  con  le  proprie  mani  fulcapo  del  mede- 
ino  Crocififib,  dicendo,  Chcalul,  enon  afe 
vile  creatura,  conueniua  portare  quelptetio- 
fo  diadema . In  quella  Chiefi  ancora  accrebbe 
il  numero  de  Sacerdoti,e  le  rendite  al  V efeouo, 
& a tutto  il  Clero , acciochc  da  tanti  minillri 
fiilfcmegliolddiolodato,  cglorificato.  Con 
quello  Unto  zelo  perlèttionò  la  Cattedrale  di 
Lunden , alla  quale  alTegnò  vn  annuale  (lipen- 
dio  per  le  Icuolc;  e nei  giorno  della  Dcdica- 
t ione  delb  llefsa  Chiefa , vilitatì  con  fingobre 
diiiotionc  gli  altari,  lelafcìò  di  annua  rendita 
vnagran  pane  delle  liic  reggie  Entrate.  Ordi- 
nò poi , per  maggior  decoro  delle  Chiefe,  che 
tutti  gli  Atcìudcoiii,  e Velcom  del  Regno  po- 
tclTero  interuenire  a'  Contigli,  & alle  Diete  del 
Regno,  allegando  loro  il  luogo  fopra  gli  altri 
fecolari.  Grandi  dclb  Danb.  Ingrandendogli 
Priuilcgij  degli  Ecclefiafiici , accioehe  fiillcro 
tenuti  in  maggiore nucrenza , volle,  che  le  abi- 
tationi  loro  lolfcro  Imparate  da  quelle  de'  Laici; 
acaoche  quelli  con  b loro  hcentiob  coniicr- 
fat  ione , non  fol'sero  cagione  a quegli  di  alcuno 
inciampo . Inuigìbndo  all  olTcruanza  de'  Di- 
uini  precetti , mctieua  ogni  cura  nello  fpiant  a- 
rc  i vitij  da'  luoi  popoli  : gli  quali  bora  dolce- 
mente, Jc  bora  con  rigore  riprendeua  : tuttoché 
i più  diisoluti  publicamcntc  IparblTcro  delSau- 
I to  Rè,  come  le  fbH'c  indifcreto , & inuentore  a' 
fuoi  fudditi  di  nuouqlcggi . Per  ridurre  collo- 
ro fui  diritto  fenticro  della  virtù,  pofcfelldlb 
pctcl’einplaredivcr^ercUgiolalitità.  Efa- 
{ inuiandopcrdòcialcungiomolaliuconfcicu- 

T za. 


14« 


LEGP.NDARro  DE’ SANTI. 


che  il  Rè , siòrzoro  dcD»  nccclStà  accanlé«tì . 
Conuociti  gli  nobili  del  Regno,  liriptcfe. 
Canuto  delia  dil’ubbidicnza  a'  Tuoi  coinaRdi  : 
e perche  molti  diloro  erano  iinmcrfì  in  mokil- 
liini  viti  j , per  punire  10  vnp  molti  delitti , li  fct>- 
tentiò  a pagare  pr<  >ncainciue  le  Decime  ^ loro 
douute  alleCiiicre;  publicò ancora alircleggi, 
ecallighi  contro  quegli , gli  qtuli  non  c^r-i 
iiauano  i digiuni  dalla  Chici'a  prcicritti,e  con-^ 
tro  quegli , gli  quali  nè  giorni  prohibiti  man- 
giauano carne.  Quelli riincdii  pero,  che ten- 
dcuano  al  culto  maggiore  di  Dio,  e alloifer- 
uanza  della  fua  lanca  legge,  inaJprirono  mag- 
giormente gli  ammi  de' lettoli,  & inpani- 
colare  di  molti  della  nobdtà  : gli  quali  alcriiien- 
do  ad  indilcretczza  le  fante  leggi  di  Canuto,' 
imccliinarono  vendette  , Iblicuationi  , Se' 
ogni  altra  dubolica  fcdlcratczza.  Quindi  tu-: 
miiltuando,  c minacciando  folleuationi  c ribel-  ' 
lioni  ; quando  poi  videro  il  Rèpublicarcnuoui 
ordini  contro  gli  tralgrcisori  de'  fuoi  conundi, 
c che  coloro  gli  qtialidigeiiano  le  decime,con- 
cro  la  volontà  del  Rè  angariauano  fopra  lido-; 
ucre  i popol  i,  li  diedero  m vn  aperta  ribellione: 
della  qiulc  fitto  coafipeuole  il  Santo , fuggen- 
do in  vari;  luoghi  del  fuo  regno , e da  per  tutto 
crouandofcdicionf,  eltrapazzi;  pervltimóri- 
couero.Ii  neliariccà  diOtthonia,  deifinaca'da 
Iddio  theatro  del  fuo  gtoriofo  manino . Quùii 
clfendo  concoefi  vna  gran  nioltitudinc  dilè- 
ditioli  armati , fecero  tutti  gli  sfarzi  per  hauerc 
nelle  mani  il  Santo  Rè  : il  qiule  conlìgkatolì  col  : 
fuo  Minillro  principale  pict  nome  Pìbo,  di  ciò 
lì  hauellè  a fare  in  coi  fcaneenci  ; promife  co- 
flui  al  Rè  di  placare  lainoltitudme,  allicuran- 
doli  tutti  del  Reggio  perdono  . Vléito  Pibo 
dal Pabgio reale,  invece  di  mirigare  lirato_a 
gente,  diucniiro  traditore  del  fuoPrincipC-^, 
conunolTc  raugiorincntc  il  popolo  contro-dei 
Santo  : il  quale  accorgendoli  del  tradimento 
delfuoMintlfro,  lì  portò  allaChiefa  di  S.  Al- 
bano Martire,  da  lui  Otto  anni  innanzi  fatt.Lj 
fabbricare  , ornandola  delle  reliquie  del  detto 
Santo  tralportateui  dali'Inghiltcrra  . Quitti, 
mentre  la  turba  infolenteentrata  nel  real  paia- 
mo lo  pofe  tutto  a nibba , il  Campione  di  Cri- 
ito  volle  alcoltarc  gli  Uiuini  vlficij  : indi  con- 
feifote  al  Sacerdote  conlcntiincnto  grande  di 
dolore  lefuc  colpe,  vdih  Mctlà,  eli  cominuni- 
^ i il  che  pur  fecero  fèrrico , c Benedetto  fuoi 
traceliiconaltri  hioi  Collcghi,  Mentre  ciò  li 
iaccanelfacrotcmpio,  gbicditiolì  al  di  fuori, 
de' quali  era  Capo  Pibo , fecero  tutti  glisfórzi 
per  rompere  le  porte , c le  muraglie,  per  Icuarc 
la  vita  alSantokè.  Staua  quelli  prollrato  in- 
nanzi ad  vn  Crocifìiro,  da  cuichioloua  fortez- 
za per  morire  gloriolàmcntc  perla  gjuflitia_a: 
quando  i rib^  accollati  alle  fìneUre  detiz.» 
Chidà , gitrarooo  còtto  il  Santo  vna  tempella 
di  pietre, Òcvnagrandinedifacrte.  Ilcnrpo  di 
Canuto  grondàua  giàperogni  panelùnguc: 
quido  da  vn  èpio  fewato  gli  fti  per  ma  lìneftra 
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ta , amaramente  piangcua  lecolpe  principal- 
mente della  fua  giouenBi,  chiedendone  a Dio 
il  perdono , c confeiranaolc  con  illraordinario 
dolore , Scielfeper  tal  effetto  huomini  diap- 

S tonata  virtù , da'  quali  fi  confclCiua,  prenden- 
o da  quelli  la  regola  del  perfetto  viiierc  , al 
quale  audaua  co' palli  di  gigante  ogni  giorno 
ineamininandoli . Qiimdi  per  plicare,com'cgli 
dicea,  centra  fc l'ira  di  Dio,  portaiia  del  con- 
tinuofòprala carne  pungciuiilimi  cilicii,  ren- 
dendola co' quelli,  e con  IcattrocilCmedifci- 
pline,  per  le  quali  verlàiia  m abbondanza  il  lin- 
gue,lbggetta,cvbbidicntcallo  fpirito.  Ag- 
giungeali  a quelle  mortificationi  del  corpo  la 
ai  lui  lingolarc  ailinenza,  principalmcmc  nc' 
giorni  di  Venerdì  ediSabbato,  nc  quali  non 
mangiaiualcro  che  pane,  efilc,  bcuendal'ac- 
qua;  il  che  ficea  con  fomiiu  feaetezza,  fug- 
gendo r ollencatione  e la  vanagloria . Negli 
altri  giom  1 ficca  si,chc  la  fua  mcnli  fiiffc  inban- 
di  viuande  reali:  dalle  quali  però  con  (ingo- 
iare delbezza  alcune  poche  nc  feieglieua,  lc_« 
qiuli  fiilfcro  più  contrarie  al  fuo  gullo;  c di 
quelle  nc  inangiaiu  tanto  poco , che  a peno-.» 
ballaiiano  per  foilenerfi  ; dilpenlindo  porte 
delle  pni  delicate  nafcoflamcntc  a'  poucrclli . 
Non  potendo  il  comiiiunc  nimico  più  tollerare 
la  ùntiti  di  Canuto,  prcic  Io  congiuntura  di 
ùrgb guerra  colmczo  del  diluì  Sangiiè.  Era 
in  que' tempi  il  Regno  d'inghiirerra  Italo  alli- 
lito  con  potcntilUino  eferato  dà  Gjgliclmo 
Duca  di  Normandia:  il  quale  venuto  a giornata 
colRè  Haraldo  ,|o  fconfilfe,  con  la  di  lui  mor- 
te } vfurpandoli  egli  quel  nobililtiino  regno, 
del  quale  impadronitoli  ,vsò  tali  tirannic_« 
verfii  que' Grandi,  che  vnitamencc  quefti  ri- 
corleropcraiiitoa  S. Canuto,  offereudogli  il 
Rcgno,(Lto  altre  volte  de'fuoi  Antenati. 'Trat- 
tandoli di  foUcuare  popoli  opprells  da  vn  Ti- 
ranno, diede  orecchio  Canuto  alle  preghiere 
degli  Ingleli  ; ccòmimicatorafùre  col  iratello 
Olao,n1iebbc  da  quello  l'afsc  lo:  onde  li  diè  prin- 
cipio ad  allellirc  vna  grande  Armata  di  Marc. 
Fatto  CapodclMmprcù  Olao,  rnolhò  qiiclli 
in  apparenza  di  fecondare  il  gemo  del  fratello  : 
niàdinalicofo  imponeaaglivlfiziali,chc  dilfe- 
rilicro  leprotiilìoni,  colorendo  lafcUonù  col 
titolo,  dinon  volere  andare  ad  vna  eucrrain- 
giolla.  Non  compatendo  mai  alT  Armata..* 
Ubo, ch'era Gouematore  di  Slesuik,vollc  il  Rè 
cluarirlì  del  perche  : e portato  ad  abboccarli 
col  fratello , lo  ntroiiò  lontano  col  pcnlicro 
dallimpteù  della  guerra.  Differita  b molfL-* 
deirAmiata , fece  Ubo  che  eh  vfliciali  ùcclfe- 
roiltanza  al  Rè  del  di  lei  dncioglimcnto,  a.* 
cagione  dclb  Ragiona  botafcola  . Alle  com- 
motìoni  dc'foldau  , riconobbe  chiaramente 
Canuto  b IcUunia  del  featcllo  : per  caRigarc  b 
cui  perfida , lo  fece  prendere  , e mandouo  pri- 
gione a Roberto  luofuoccto  Conte  di  Fiandra, 
luRauano  featanto  gliviKculiafuggcRioacdi 
Obo , pei  k>  ddcioglimcuto  deU'Atnuu  : al 
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Handaco  va  colpo  si  fiero  ,chc  eoa  U lancu  gli 
fiiinpiUàtoillàto.  Sentendoli  » mincarc_j» 
con  il  (àngue  le  forze , abbracciofli  Caini  to  con 
Tuo  fcatcwi Benedetto , il  quale  pure  era  carico 
di  fcritej  e ralTcgnandofi  in  tutto  al  volere  di 
Dio,  per  amotC  <C  cut  accctt  aua  volentieri  qucl- 
h morte,  dicendo  ; In  mmus  tnnt  Dmnine, 
(tmmemio  fpiritnm  mtnm  ; mandò  la  dia  be- 
nedetta anima  da'  tormenti  del  Mondo,  agli 
eterni  ripoli  del  Paradiib,  nel  quale  entrò  vit- 
toriofo,  e trionfante,  l'anno  di  Grido  io8tf. 
tuttoché  altri  pongano  in  altro  tempo  la  di  lui 
morte . Compita  la  tragedia,  entrati  i ribelli 
quali  (urie  d'inferno  ncTh  Chiefa,  cercarono 
con  diligenza  Benedetto  fratello  del  Rè  ; e tro- 
uatoloinvna  danza  ferito,  emezo  mono,  il 
tralfcro fuori  nella  piazza:  onde  rfcrcitado  con- 
tra  l'innocente  gli  atti  della  più  fiera  crudeltà , 
lo  tagliorono  in  miniiti(Iinicpani,&  inliemc  có 
lui  perirono  altri  diecilè  ttc  compagni,  gii  quali 
(i  può  credere , che  come  furono  Icmpre  indi- 
uifi  da' voleri  delSantoRc,  lo  accópagnalfcro 
ancora  nella  Gloria  eterna.  Saccheggiata  eh' 
hebbero  i parricidi  laCh  idi  di  S. Albano,c  fpo- 
gliatala  de'  prctiolì  ornamenti  confccrati  al 
Santo  dalla  pietà  di  Canuto;  entrò  in  edà  il 
Clero  , il  quale  raccolte  le  fagre  rchquic  del 
Martire,  con  quellcdi  Benedetto, con  douuto 
odequio  diede  loro  nella  delTa  Chiefa  lafepol- 
tura.  In  tanto  la  Rema  Edela,  la  quale  banca 
vedute  le  crudeltà  vfate  da  qiie'  perfidi  contea 
ilSanto  Rè  cconfonc,  volendo  ritomaricnc 
in  Fiandra  lùa  patria  con  Carlo  Tuo  figliuolo , 
fipolè  in  cuore  di  portar  fcco  nafcoliamente  il 
corpo  del  Santo  Martire, con  pcnlìerodi  porlo 
nella  città  diGant,  a fine  che  da  quei  popoli 
fuflc  come  M.ut ite  riiicrito . Entrata  pereto  di 
notte  nella  Chiefa  petleuare  quel  fagro  depo- 
fito;  neH'accingcrfi  all'opera , vidcd'improuifo 
da  grandidima  luce  illuminato  tutto  quel  tem- 
pio ; diche  attonita  la  Rcina , e riflettendo,  clfe- 
rcquello  vnfegno,  per  cui  Iddio  volea,  che  il 
Santo  Corpo  dd  Martire  fiilTc  in  quella  città 
venerato,  quindi leuofli  con abbondamilliinc 
lagrime  , pregando  il  Santo  Manire  , che  le 
tulle  auuocato,  e Protettore  nel  cielo  apprcGo 
Iddio . Non  tardò  in  tanto  la  diuina  vendetta 
a fiaricarii  fopra  tutto  quel  Regno . Fu  coin- 
prefo  da  vna  carcllia  si  grande , che  diiicnutà  b 
tcrrallerilc,  negaua  aghhuomini  ghahinenti, 
onde  moki  periuano  per  b fame . Nel  Mare 
gli  ptfcatori  non  troiurono  pefei . Llacrcsàn- 
feuó  per  maniera , clic  vecidendo  huoinini  Se 
armenti,  refe  quel  florido  Regno  vna  lolitudi- 
ne,  Olao,  clic  tradì  il  fratello,  tuttoché  dalla 
carcere  pollo  fiilfc  da’  fcditiofi  fopra  il  trono 
reale,  fino  che  viire,fiifpcttatore  infaullo  delle 
mifcric  delrcgno:  e volendo  vn  giorno  allillcrc 
albtrafbtionc  del  Corpo  del  S.  Marcire , che 
fiitàiu  dà  Vclcoui  con  molta  folcnnitài  nel 

Imitare  che  léce  1:  fàgrc  Ipoglie , comprefoda 
mdrtalc infermità,  indiapucofgratiatame«c 
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mori.  Nella  Trallatione  del  S. Corpo,  eom- 
probò  Iddio  bfantità  di  Canuto:  iiiiperochc 
polle  da  Vcfcoiii  quelle  fagre  olTa  nel  fuoco , k 
ritralTero  belle  òtillefc:  il  die  fii  cagioi^,che 
da  ogni  parte  del  Regno  concorreuano  i fedeli 
adhonorarlo,  e prenderlo  per  auuocato  nelle 
loro  ncceffità  . Opcraua  Iddio  del  continuo 
nuoui  miracoli  ad  intcrcelfione  del  Martire  per 
quegli,  gli  quali  a lui  diiiotamcntc  ricorrcuano: 
li  che  fu  cagione  che  il  Rè  Errico , fucceduto  ai 
fratello  Obo  nel  Regno  , mandò  Ambafeia- 
doria  Papa  Vrbanofl.fupplicandolo,chc_j, 
prefe  le  informationi  dclb  làntità  e miracoli  di 
Canuto,  volellc  porlo  nel  Catalago  de' Santi 
Martiri.  Ordinò  il  Papa  a' Vcfcoui,  cheprefe 
le  doiiutc  informazioni  , riferilTeco  in  pieno 
Sinodociò,chc  fìfulle  ttouato  confacente  al 
dcliderio  del  Rè  Errico.  Ondefatri  iProccIfi, 
&cfaininari  gli  tc(limoni|delb  vita,  e miracoli 
futidàlddioperCanuto:  in  vna  Congrega- 
tione  de'  Prelati  delRcgno  tenuta  in  Otthonia . 
coir  alfillcnza  de'  Legati  della  Sede  AppolloU- , 
ca , fù  dichiarato , che  il  Rè  Canuto  per  b bn  ■ 
tità,c  miracoli  da  lui  operati  in  vita  e dopo  1.Lj 
morte,  era  degno  diciferc  pollo  nel  Cataloga 
tic' Santi  Martin;  fi  come  di  prefente  lo  Ciccan- 
no , e dichiaraii.ino  . Quindi  lì  cominciò  ad 
ampliate  la  diuotione  verfo  ilSanto Martire, 
conlàgrandoli  ad  honorc  di  lui  in  varie  parti 
del  Mondo  tempii  & altari.  Perdilatarc 
glorù  accidentale  di  quello  Santo,  hà  di  nuouo 
b Sede  Appollolica  approuato  l'vlfitio  da  rcci- 
urli  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  ad  honore  di 
S.  Canuto  : per  i ineriti  del  quale  ilSig.  Iddio  ci 
conceda,  che  dalle  mileric dclb  prcicnte  vita, 
polCamopaliàre  a'  trionfi  delbOlotia  eterna . 


riT  DI  S.  FABIANO  PAPA, 
f Mtrtirt , rncctltt  dt  Dtmtft , e d ni- 
tri grtm  Anltri . 


SCrÌHtmt»  Pnmt,  dTìmntea  fu»  Difee- 

fot»  , t drlfe^nnmdr^h  te  cantUtient  , che  dette 
henere  il  Butti  Prettue  : fra  t’aitre  vi  è ^utfla  di 
ntu  fata  imfirtau^a  : citi  , ch’erti  hahliia  curtu 
della  ftta  ctft , e netta  fua  j amistà  , e per  cttt/e— 
xueute  detta  fua  Chiefa  . Tutte  te  ville  , chevua' 
Chic/a  fi  trema  in  ^uatihe  uecefità  , e traua^tia, 
e il  fmt  Prelati,  e Papere  Pihbaudiua,  ponete- 
difS  daefa:  tuman  effendi  »eftmtt,  ntu  t'affaiìca 
per  et  ni  fua  vtilitd  ; tnn  fi  patrà  mai  dtre  , ehe^ 
Wluiihi  Intima  cura  . Nan  fi  pnrà  eia  verni  dir 
i 2 citi 


Amto.di 
(•ciinaio. 
i.Tim.  I. 


LEGENDARIO  DF’SANTI 


tutdiS,  fjthi*n9fftrthe  Al  lem^ , dteiA  C'die/A 
di  Vi»  d Ui  pttiu*  trsndi^tme  pr-/e 

€!ttÌ9ni  f e^fi  nit  i’ahbdndtnt  mAt  . Noa  ft  fArù 
0AÌ  di  JIa/wa  , pA9  dtedttreU  fttv  PanttpcAtt , che 
fu  te  fVAtiedi^kdi  ^jiAnerJìei  Anni r dAt.'l/npene 
di  Mcftmijne , fine  aIP  imperio  di  Dee  io  , ehe^ 
fit  verdmente  tempo  cAlAmitofo  per  i Chripinni , 
per  letmotteperfecntiomi  j chepAtinAno  , Enonfoio 
vi  fette  tempre  prefente  , md  note  p dimenticAnA 
di  pronedere  , & ordirtAre  tutte  te  cofe  , che  gli 
parettAHo  tonnenteniiper  Potile  dellA  Chripionitd . 
IjA  vitA  di  ijmepo  PnpAj  roceoitA  dd  DAmt/o^  r ■ 
d' Altri  Autori  ^ che  fcrifcro  le  otte  de'  Pontefici  , 
fu  tAle  . 


NAcqiicS.  Fabiano  feome  Dainafódicc) 
in  Roma,  c fu  figliuolo  diFabio.  E 
per  quanto  dice  Flatina  , prima,  eh' 
egli  fuilé  Fapa  , bebbe  moglie,  la  quale  lì  cbia- 
inaiia  Dariólà.  Era  colbunc  m Roma , chcef-  | 
[Icndo  motto  ilSomino  Pontefice,  il  Qcrofi 
' oongregaua  in  liane  per  eleggerlo , Icieglicndo 
iempre  il  più  tìailìciencc  dilcticrc,  c di  virtù  , 
Sicncpetlamorte  di  Papa  Antero,  cliefìiaii- 
coraiNtirtire,  ilClerolicongri^òpcreleggerc 
il  Sommo  Pontefice.  Dice  bulcbioneirriillo- 
•ia  Ecclclialbca,  che  nons’accordmdo  gb  Elet- 
tori, volendovnapartevixo,  d'altra  vn  altro: 
acafo  atTÌu<> qiiiiii Fabiano , che  vaiiiia  dalla 
Villa,  Srcllèiidolipollaftà  la  gente  ucrìnten- 
dere  come  lecolcpallàiiano,  cpcrdirc  il  pa- 
rerluojfiibitovenneviuColombailalOclo,  i 
efiposòlopralafuatelbi.  Q^ndoqitelli,ch' 
erano  prcfenci  ,viddero  tal  cola,  inceléco,chL- 
Dio  releggeiia  perfuo Vicario . Comincìom- 
notuttia  gridare,  edi  parer  coinmuncdicau- 
no,che  qiicUodoueuacircreilSomino  Pontefi- 
ce. Dimodo,chelipiiòdire,cl«erelettioncdi 
Fabiano  filile  miracololà . Era  allliora  Impe- 
ratore .Vlailiini  ano,  al  tempo  del  quale  era  Hata 
lafèlLiperrccuiione  della  Qiiel'a;  nella  quale 
molti  patirono  il  Manirio  per  amore  diGicsii 
Chnllo  . Di  qui  pigliò  occalione  Fabiano  di 
deputare  lètte  Diaconi , in  compagnia  d'altrc- 
lami  Notati,  accioc'ie  li  courmualfc  quello, 
che  Antcro  l'uo  amecdlbre haiiciia  ordinato, 
arca  lo  lcriiicre,c  tenere  memoria  de'  tormen- 
ti,einattinidiquclli,  chcmoriiiano  per  amo- 
re di  Chnllo  ; & acciochc  haucficro  cura  di 
proLiedcie  a!  le  necellità  temporali  de  poueri,di: 

I 11  particolare  di  quelli/;  quelle, ch’erano  riinalli 
orlani,  evcdoiic,  per  ellete  fiati  martirizatii 
padri,  c manti  loro , c d'altre  perfonc  bilogno- 
Ic . Fri  quelli  tallii  diuideuaiio  i relorideib_j 
Chielà,  c roffcrcc  de’lcdelii  immitando  in  qiis- 
fto  gli  Àpoftoli , che  elelfero  S.  Stefano  con  gli 
altri  Diaconi  Tuoi  compagni , per  quello  mede- 
fimo  effetto . Ordì  nò  ancora  Fabiano , clic  la 
Crelìma , fi  confecral  le  il  Gioucdi  Santo  ,c  che 
quello,  clic  filile  auanaato,  l'anno  adiaro, 
labbruciain.'.  Comando,  che i Giudici  Icco- 
lari  non  s'intromcit filerò  nelle  caufe  de'  Prai, 
& akrc  perfonc  Ecclclia! lidie.  Ordinò,  che 
tutti  i Chriltuni,  li  coiumumealiéro  almeno 


nelle  tre  P.iiqueogni  anno,  quando  però  erano  I 
giunti  aglianni della  difcretione.  EracelTata 
alquanto  la  perlccutione  della  Chida  ,Jopò 
clic  iduc  Fiiippi,  Padre,  c figlinolo  hebbero 
l'Impero;  Cilciulofiatoil  pninoFiIippo,  primo 
fiinilmentc  dcgllmpcratori  ,chc  fi  battezalfc , 
c confelfaire  la  Fede  Chriftiana  ; di  modo  che 
in  lei  anni , che  li  due  fiipradetti  gouccnorono 
rimpcro,  hebbe  Fabiano  tanpo  di  goucrnarc , 
c reggere  la  Chida  di  Dio  con  buon'ordinc_j». 
Venne  a tanto  l'autorità  di  Fabiano,  cheli  co- 
me alflrma  Eulebio,  volendo  vna  volta  rimpe- 
rator  Filippo , (che  fu  il  Patire)  communicarli  il 
giorno  di  Pafq,u  con  gli  altri  i'cdeU  : il  Papa_a 
non  gli  volle  dare  il  Saniiiliino  Sacramento, 
fino  ch'egli  non  fece  pcnitcnzad'alcuni  peccati 
publici,  òcd'alcunccrudeltà,  ch'haucuacom- 
mclfo.  L'Imperatore  ficonfcfsòcon lagrime, 
c con  grandilfmu  humiltà;  e fece  penitenza 
piiblica,  ccosi  fu  admdTo  alla  Santa  Commu- 
nionc.  Eifendo  poi  motti  gli  due  Filippi,  l'vno 
in  Verona, cl'akroinRoma;  fuccdlc  nell'Iin- 
pcrio  Dccio  loto  Capitano,  il  quale  come  ciu- 
dde  per  natiua , c per  l'odio  ,cli'egli  portaua  a 
gllmpeiatori  morti,  pecche  etano  fiati  Chri- 
Itiani,  molle  la  lemma  perlccutione  coiura  la 
Chida , la  quale  lu  ngorolilTim.a . Furono  i'L_» 
dii  fatti  morire  infiniti  Martiri , c fra  gli  altri  il 
S.inco  Pontefice  Fabiano , il  quale  fu  fepoko 
nella  via  Appli,  nel  Cimitcrio  di  Cullilo  .Ten- 
ne Fabiano  il  Pont  elicalo  quattordici  auni,vn- 
detà  meli , e quimlca  giorni . Celebro  cinque 
volte  Ordinatiom  nel  mefe  di  Dece  nbtc,&  or- 
dinò vinti  due  Prct  i,  fette  Diacongvndcci  Vef- 
coui . La  Ina  morte  fii  l'illdfo  giotno , che  la 
Chicfacclcbra,alii  ao.  di  Gennaio,  l'anno  del 
Signore  a 5 1.  Di  Fabiano  ne  là  luentionc  Eu- 
fcbio  nel  icilo  libro  ddl'Hiiloria  Eeddiallica  al 
cap.i  I . & 2 5-  Il  limile  fàS.  Gerolamo  nel  libro 
de  gU  huoimni  lllufiri,  al  cap.  dq. 


LA  VITA  DI  S.  SEBASTÌANO  MASTICE 
Ulufirtjpme  ,/rrrrra  Ja  Simeone  Metofrofie. 


Volendo  il  PACriATchA  CiAtob  férfi  rieco  . Al 
tempo f ch’egli gttArdAMA  le  peeertdi  LdhAn 
(no  Suocero , & hAuendofAtto  Accordo  con  lui , che 
f Afferò  futi  tulli  gli  Agnelli  . che  dolte  pecore  kÌAn- 
chenAperAnteon  te  pelli  mAcchiAie  di  color  vatìo  , 
Oiò  vn  AputÌA  mArAntgtio/.l  f che  fu  ^uefA  ; Egli 
pre/e  Alcune  bncchette  , e lendnAle  lA  poreA  iur 
pArte  i di  modo  che  tu  Attuiti  luoghi  trèno  hiunehe , 

& /» 
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fmf9<rM$9vtrdi ^ tdtt  c$iv  òtti* 

Aii/e  pW  ^MtU*  hécchttte  ire* 
doMe  le f cetre  diere  , le  ^ueii gnereUn' 

dale  fCemtepÌHMet  f e peretrhuuie  eli  egnellì  etnie 
pelli  meeehinte  di  e tlvr  verie  ,&  a fttei  meda  fi  fece 
rteeo  . /I  mede/tm»  eie  fece  Gincei  , fd  Gieck 
, Chrifie  Figlinele  di  I>ifl  , Egli  i Pnilere  : eeit  fi 
le(ge  in  S.Giemmni-.  eie  fnepeetre  fene  t fedeli. 
Felende  egli  nrrieehirfi  , &■  knnermelte  nmime  in 
greti»  [ne,  li  laeite leineehette meejue  feereieett 
dinengij  efnehegnerdendelefeeeint frette . ilee- 
jle  veti  dire  f eheglimettedineexJdglieeehimtl- 
ti  df  feti  Adertici , eie  f erme  ieeeheetejeerxeue  , 
e rimende  ; peiebeelceni  ferene/eertieeti  , & et- 
eri leglieti  inpeezt , eltri dieereti  de  fiere  feiee- 
tiehCt  eltrieibreeieti , eretti  et  fine  f etti  merire 
peremer  fee-,  e leefie  egli  le  fd,  eceieehe  i fedeli 
vedende,  teme  i Adertlri  ferene eretteti , {il  che  fi 
ridece  d eteeurie^eeede  fi  eeleirene  le  fefie  lere) 
nefeene  in  lere  beeni  defideri  , ijeeli  feccine  pei 
frette  d'elee  benne  el  lempe  fee.  Add  fé  tetti  i 
.idertiri fi pefieee  e biemer  b eccietre  feerente . cen 
mette  regieneptnieme  ciidire del  Gteriefe  Aderiire 
S.Sebefiiene  jettefe  ,che  il  eterne  det  fee  Aderti- 
rie,  tifi  repprefente  nude , legete  ed  ve  pele  , ce- 
ptrte  di  beceieite , cieferone  te  freghe  , intenti., 
tepie  tiretegii,  eb'egli  pereee  va  ifirke  jpieofe  , 
il  genie  termente  egli  eea  grand*  anime  feppertò, 
e fnperè  per  emnre,  e p;r gratin  di  Die . i,  i vite 
di  geefin  JUefirtjfcne  Aderì  ire  ,fn  ferite»  da  Simee- 
ne  Adettf  rafie  in  geefle  mede . 

TEitendo  rimpcro  Romano  MaSSmia- 
no,eDioelmana,  Tirannicnidclif- 
Gmi , e nemici  capitali  del  nome  di 
GicsuChrilio,  era  canta  la fiiru,  crabbuloro 
cantra  i Chrìiliani  , che  neiTunalcro  Impera- 
tore gli  aiuiicagsiò  in  edere  crudeli.  In  qiulll- 
uoglia  Città,  ò Callello  dcll'I  npero , le  prigio- 
ni erano  piene  di  Clirillìani , non  lì  cerca  uno 
altri  dcliuqueiu  i , ne  il  tàceua  alrragiulbti  i_a , 
clicingiulUmciue  far  morire  infiniii  Qtrillia- 
ni.  Fu  inqucftoceinpovn  Caiialiereillullr',^ 
nato  in  Milano,  clVhauaunoinc  Scballiano. 
Suo  Padre  hi  f rancefe  della  Città  di  iilarboiu, 
c la  Madre fii  vnaSig^ra  principale  di  Milano. 
Hcbbc  Diocletuno  notitia  di  codili  i onde per 
1 fuoi  gcneroli  colluini , e per  eilcrc  di  Qngnc 

illullre,l'acccttòairu(>rcruicio,elidicdeliiogi 
honoraco,  facendolo  Cipitano  de  Caualb  del- 
la prima  fquadra,  e guardia  fna.  Mentre  che 
1 Seballianocfercitaua  qudlo  o.ficio  con  ogni 
[ diligenza,  cicdelinencc,  procurando  (èinpre 
diiarcofi,  chefnlTe grata  all  lmocratore,  non 
per  quello  tralal'ciauavn  ponto  del  debito  fuo 
nel  ièniitiod  i Dio , ciTcndo  Chrilliano  fccteta- 
mcncc  : fé  bene  in  alcuno  cxxotcenze  part  icola- 
ti,  eglilìpiiblicaua  pcrtalc,eque(loera,  che 
vedendo  alcuni Clinftiani,  i quali  perla  cru- 
deltà, de  alprczza  dc’toriiK-nti  erano  vicinia 
perdere  la  Fede,  dio  ^coniùrtaiia,  cglificc- 
ua  animo, di  niodociic  liauano  collanti  lino  al 
line , Succellc  che  mia  volta  furono  prdì  in_^ 
Roqu,  dou'cral'Irapcratore  eSeboltiano  an- 
due  huonuiii  principali,  che  Gcbiama- 


iiano  Marco,cMarccUiano,chc  erano  figliuoli 
diTcanquitlino,ediMartia,&  liaiiciuno  mo-  1 

flie,  c figliuoli.  Quelli  due  fiitono  condotti  ! 
manzi  a Oomatio  Proietto  : il  quale  vcdciv-  j 
do,  che  nè  lufinghc , nèminaccicgiouaiiano 
per  far  si  , che  elfi  làcrificolfcro  agl'idoli , fi 
rilbllé  di  dargU  trenta  giorni  di  tempo,  accio- 
chclirilóluellbro  di  quello  chevoleiiano  &:e, 
e fepallàti  i trenta  giorni,clG  Italiano  fenni  nel 
propolito  d’dicrc  Chrìiliani , gli  condannaua  ' 
a morte, confìlcando  tutti  i loro  beni,  di  che  I 
n'eranoabbondantilfinii.  In  quelli  giorniera-  | 
noi  Santi  molcllati  grandemente  dalla  gente, 
die  andana  a vilìtargli , e pcrfuadergli,  che  non 
li  lafciairero{lracciare,e  lar  morire, c Irà  gli  al- 
tri v'andanaTranqiiillino  loro  Padre,  il  quale 
con  molte  la^iineglidiceiia;  O figliuoli  miei, 
chi  làrà  il  lultcgno  della  mia  vecchiezza  ? Chi 
chiuderà  gli  occhi  mici,  dopo, che  iolàiò  mor- 
to? Chi  portata  il  mio  corpo  nella  Icpoltura? 
Habbiatc  di  me  compaflionc,  figliuoli  mici: 
Confidcrace , che  io  vi  generai , io  vi  hò  allena- 
ci, c vi  hò  condotti  a nobile  fiato  ; hor  perche 
volere  andare  volontariamente  alla  morte_^» 
Perche  non  hauete  compalfionc , e riguardo 
alla  volita  frefea  età , alla  mia  vecchiezza , della 
volita  cala , della  vollrarobba , la  quale , cH'cn- 
docoiifilcau,  pallàraaiuioiio  patrone,  &io 
in  vnfol  giorno  perd^  larobba , i’honore , e 
due  figliuoli , che  fono  laluce  de  gli  occhi  mici. 
Quella  dieeua  il  Padre,  Ipargcndo  continue  la^ 

^ gtime:  dopo  il  quale  veniua  la  Madre  tuctij 
I addolorata,  & afflitta,  la  quale  con  india,  c 
lamenteiiolc  voccricordaua  a'figliuoli  idolori 
( del  parto,  gli  mo'ltaua  tipetto,  dal  quale  ha- 
I ucuanohauucoillatcc,  cnon  lafciaua  di  lire, 

[ edite qiiallliiodiacolà,atcaa moucrgli a com- 
j palfioiie.  Andaiiangliarirroiiare le  moglie 
giouani , c belle  j con  i figliuoli  loro  in  braccio, 
c con  folpiri,  c lamenti  terribili,  li  chiamauano 
vedouc fuenrurate , foie,  efenza  conforto. 
Aiutaiianoqucfiadolorofa  mufict  ipiccioli  fi- 
gliiiolini,  piangendo  dirottamente.  Mà  non 
hrtiua  qui  il  contrailo,  che  iSanci  Martiri  ha- 
ucuano,  perche  ogni  giorno  andauano  a rirro- 
iiargli  i parenti,  acamici , sforzandoli  di  pcr- 
luader^i  ,chc  mutallèropropolico,  coivncor- 
dargli  famicitia  loro  ,Ia  bellezza  , c piaceri  dèi 
Mondo,  delle  ricchezze  clic  pcrdcuano  con 
ITionorc  iniìcme  ; c però  non  volcllcro  cam- 
biare ogni  colà,  con  vna  morte  cnidde,  evcr- 
gognoia . U contrailo,  che  i Santi  Ivnicano, 
era  grande, & i mezzi  potenti}  di  modo,  che 
patinia,che  cominciaficro  a intenerirli,  cpic- 
gaclì alle  voglie  loro.  Vi  Ittrouaua  anco  prc- 
lCDtcSeballiano,c  temendo  la  perdita  dc'duc 
guerrieri  diChrillo,fcnzahaiicrrifgiwrdo;i_, 
quello  , diedi  ciò  potma  riliikarc  in  loro  dan- 
no; fiicce  iiunzi,lcoprcndofi  pubbcamcnce 
ellcre Chrilliano , Cominciòaparlarcatutta 
wUacompagnia,  cconvoccpicnadiferuorc 
oiflè:  Sequoiaiiófinviuitillcctei'iu,efcii- 
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latriuaglij  faria  ragione,  che  noi  procuraflimo 
<Ji  eooicmarla  . Mà  douendofì  finire  tanto 
predo  j con  che  ragione , per  amor  d'efli  vo- 
gliamo perdere  vn  altra  vita,  tanto  da  queda 
diffi  tcnte  ? Qncda  è tcniporale , e quella  eter- 
na ; queda  picru  di  fatiche , c trauagli , e quella 
piena  di  ripofo,  c di  cuniolatione . Non  lapcte 
voi , che  hdedb  Dio  dilfe  di  fiia  propria  bocca, 
che  chi  lo  negarà  m terra,  dio  ionegarà  iil-* 
Ciclo,  come  indegno  d’eiro,  e lo  condannarà 
aUcterno  tormento  ? Per  il  contrario  poi  , 
quello , che  in  terra  lo  confcllàrà , c non  lo  ne- 
garà per  paura  dclb  morte , clw  lo  confclsarà 
m Ciclo , c li  darà  il  premio  della  vita  eterna  ? 
Nonvipcnfaie,  che  in  quel  luogo  ncfsuno  fi 
dimentichi  dc'ftioi  padri,  figliuoli,  moglie, 
parenti,  & amici;  anzi  glihaurranno  molto 
piuin memoria,  cdiquiui  litaranno  maggior 
bene , che  in  modo  alcuno  poteCsero  fare  in_a 
terra . Et  dfcnilo  qiicdo  la  verità , non  voglia- 
te con  vodtc  lagrime  , c prieglii  unpedirc  il 
buon  propoi'ito  de'  foldati  di  Giesù  Ciiridoi 
perche  le  elfi  fi  pentono,  per  canfa  dc'vodri 
pneghi,  VOI  li  perderete,  & elfi  perderanno 
loro  lleflì . Non  fece  qui  fincScballiano,  mà 
rmolgcndofi  a'Santi  Martiri,gli  dille  : Qui  po- 
trete vedere  ( ù Caiialieri  di  Chrido  ) rallittia 
di SatanalbO.  Quello,  ch'egli  non  hà potuto  i 
ottenere  da  voi  per  mezzo  de'  tormenti,  che 
v’hanno  dato  i vodri  nemici:  vorrebbe  otte- 
nerlo con  le  lagrime , c preghi  de'  vodri  amici , 
c parenti.  Haobiatccuraaquedo.  E le  invìi 
modo  hauetc  hauuto  vittoria , procuratela  an- 
cora nell'altro . Non  perdonate  alla  vodracir- 
nc;  la  quale  con  quante  carezze  fc  le  polTmo  fa- 
re, ha  da  marcirli , c diiienitc  palio  da  vermi . 
lltrauaglio  durerà  vn  giorno,  & il  corinento 
faràetcmo.  Quelle,  & altre  molte  ragioni  dil- 
le Scbadiano  i & atiucnne  che  mentre  egli  par- 
laua  , venne  vn  grande  fplciidorc  dal  Ciclo, 
che  lo  circondo  tutto,  &incfso  diveduto  vn 
giouanc  bello,  c rilplendcnce,  che  diede  le- 
gno d'efierc  l’autore  di  quello , che  Scballiaiio 
diceria.  Tutti  quelli  eh' erano  prcfcnti,  riina- 
ùrolbfpcfi,  &atton«i,  credendo  certo,  che 
quello , che  Scballiano  haucua  detto , era  veri- 
tà ini’pirata  d.il  Ciclo  . Siiccel'ic  oltre  quello, 
vn  altra  cofa  , che  maggiorinciitc  conlcrmò 
nella  lede  tutti  quelli,  cacrano  prcfeiiti.  Era 
quiui  vna  donna  ,mugiie  di  Nicollrato.  il  qual’ 
era  patrone  della  cafa  dou'erano  guardati  i fm- 
ti;  Lqiulpcrvna  certa  infiriinta  hauuu,  era 
runalU  imiu , & hauendo  vdito  quello  chi 
hauea  detto  Schalliano , patendole  bene , non 
potendo  lodarlo  con  parole,  lo  lodaua  con  le- 
gni cftcriori . E non  contenta  di  quello,  andò 
a gettarli  a'picdi  dclbanto , il  qual  iiucndcndo, 
clic  cosi  era  la  volontà  di  Dio , che  quella  don- 
nalulselàna  pervtilc  Ipiriciialc  di  quelli,  che 
erano  prcicut  1 , coiiundollc,  ch'ella  fi  leuafsc, 
e chiamando  il  nome  diGicsu  Chriito,furana, 
epatlùdimodochctuuil'vdirono , &in  par- 

tieolare  ilfiio  manto  Nicollrato  : ilqnaleren- 
dendo  gratic  al  Signore , apcrlc  le  porte  a tutti 
i Chrilliani , ch'erano  prigioni  in  cala  fiia;  li 
dimandò  perdono , pregandoli , che  partiflcro 
di  Roma  liberi;  perche  egli  rclhria  per  fatisfirc 
con  U fila  mone  al  fuo  tallo,  d'hancr  adorato  gl’ 
IdoU  tanto  tempo , c pcrfi^uicato  i Cdirilliani . 
Gli  fii  dà  elfi  rtlpollo , che  meglio  era  condurre 
quiui  tutti  gii  altri  Chrilliani , dh'erano  prigio- 
nifotco  bilia  giiardia;ìl  che  egli  fece  volontie- 
ri . Si  ragunorno  adunque  inuane  molti  Cliti- 
lliani  in  cali  di  Nicollrato , c tutti  vdiuano  pa- 
role di  vita  , che  dalb  bocca  di  Scballuno  vici- 
uano,  erpendeuano  il  tempo  in  vigilie,  ora- 
tioni , c digiuni . Hcbbc  ni  quello  noticia  il 
Prelctto,  e fece  chiamar  Nicollrato,  c gli  di- 
mandò,per  qual  cauta  haucua  ragunati  mlicme 
tanti  Chrilliam  in  «fa  fiu.  Elio,  volendo  dif- 
fimiibr  per  qualche  giorno  , affinché  alcuni, 
che  non  erano  bittczaii,  fipotelTcto  batteza-| 
cc , nfpofe  al  Prefetto  : Io  li  nò  ridotti  inficine, 
accioche  vedendo  alcuni  i tormenti,  che  altri 
patUcono , nè  lubbino  timore , c non  fiano 
tanto  collanti  nclb  loro  opinione.  Piacquea 
Cromatio  quclb  diligenza , e lodoib  affai , cre- 
dcndofidTe  vero.  EfcbcneNicollratononfà 
molto  da  lodare,  dicendo  b bugia;  poiché  il 
mentire  mai  tìi  nè  buono , nè  lecito  : e mollrò 
eh  era  poco , ch'egli  haiieua  intentionc  d'elTcr^ 
buono,  &chc  ancora  durauano  in  lui  alcune 
imperfemoni  : nondimeno  emendò  poi  queflò 
errore  m quello  modo.  HaiiciuNicollraiovn 
fuo  caro  amico , chbinato  Cbud  io , al  qualc_.> 
egli  raccontò , come  Scballiano  difprczzando 
il  fauorc  dcU'Impcracore , e mettendoli  a mani- 
fedo  pericolo  di  morte,  sera  piiblieato  per 
Chriltiano , St  cfsortaua  ciafeuno  che  pcrl'cue- 
ralfc  nclb  medeiìma  Fede , con  parole  maraui- 
gliofc,econ  miracoli  diipendi , che  haucu.L> 
Ulto . Quando  Cbiidio  mtcl’c  quedo , fi  im- 
rauigliòallai;  &andandoac.il'aliia,  prefe  due 
fuoi  figlinoli , vno  de’  quali  era  idropico,  e l'al- 
tiolcprofo,  &anJó  acal'a  di  Nicollrato.  Ri- 
trono  quiui  Cbudio  gran  moltitudine  de  Chri- 
lliani,  1 quali  crdceiiano  Icmpre  in  numero, 
venendo  tutti  per  vedere  Scbaltuno,  fatto  tan- 
to antorcuolc  alla  Chridana Religione.  Vera 
fra  gli  altri  vn  Sacerdote  chbmato  Policarpo, 
il  quale  vedilo  faccrdocalmencc  , ammaedrò 
nella  Fede  tutti  quelli,  che  dimaiidauano  il  Bai- 
tefimo,  c poi  ^i  batterò . Furono  bactezati 
Iràglialtrfi  due  figliuoli  di  Claudio,  ementre 
lì  b.utczauano , riaiperorono  bfanità,  coiu» 
mokaconlubtionc  di  cialcuno  , ch  eta  prelén- 
te,  ma  di  Ilio  Padre  in  particolare,  il  quale  li 
fece  ancor  egli  Chnlliano.  Il  Prefetto  Cro- 
macio  fece  poi  chiamar  Tranquillino  Padre  di 
Marco , c di  Marcclliano,  e non  fapcndo , eh' 
egli  filile  Chrilliano , gli  dimandò  fe  i fuoi  figli- 
uoli erano  tuitauia  d animo  d'clTcrChridiani  ; 
perchelé  costerà,  il  termine  datoli  ditrentu 
giorni  era  già  p allato,  eperù  gli  tatù  giulluia- 
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re  . Ril]x>ié  Tranquillino  al  Prefètto  ; Beaci 
loro, (è  mcritaranao  di  morire  per  amore  di 
GietùChriflo.-ebcato  mc,che  per  mezzo  loro 
hò  meritato  d'vfcire  dalla  cedeà , nella  qual<_,> 
fono  (lato  unto  tempo,  adorando  iàln  Dei,  i 
quali  Tono  indemi  del  nome  d’huomini , e un- 
to più  d elter  adorati . Adunque , tù  ancora  Tei 
Chrifliano,  dilàcil  Prefetto  ? Si,  fonorifpofe 
Tranquillino  : perche  hauendo  vedu  to , che  .» 
Sebafliano  ha  fatto  poco  conto  del  £>uoi*dell' 
Impeutore,  e li  è manifcllato  d’dsere  Chri- 
ftiano,&hà detto  cofe  mauuigliolé,  confer- 
mando ogni  cofa  con  miracoli  llupendi  ; lo  hò 
dclibeuto  difeguirc  queih  veritdj  partendomi 
dell’errore , nel  qual  fono  (lato  imo  al  prcfcntc . 
Marauigliato  Cromatio  d'vdirc,che  Sebafliano 
flifse  Chrifliano , difse , ancorché  mi  pare  gran 

cofa , che  Sebafliano  lìa  fitto  Chrifliano  , e a 

penfo  che  pedona  ditant’imporcanza,  editi 
nre  qualità,  come  fono  in  lui , non  lì  farà  pollo 
a leguirc , fe  non  coli  certa  : nondimeno  m i par 
cola  dura  il  credere,  che  lìa  Dio  vno,  che  fu  fit- 
to porte  in  Croce , Più  duro  è da  creder , dilsr 
Tranquillino  , che  lìa  Dio  vn  incelluofo , & 
adultero,  comcGioue  j vna meretrice,  come 
V eiiere  j vn  homicida  come  Saturno  ; & vn  in- 
gannatore, come  Mercurio . Non  è dura  cofi 
da  credere , che  Dio  morifse , perche  lì  fece  a 
huomo  per  poter  morire } e non  fìi  la  fua  mor- 
teperaltro, cheperdarvitaagli huomini.  E 
quella  riputatione  , ch'egli  perle  morendo, 
facquiflò  duplicau  tifìilcitando  j poiché  egli 
non  mori  per  rimaner  morto , mà  per  rilìilcicar 
glonofoiitcrzogioroo  j dopò  quaranta  giorni 
alcefe inCielo  vilìbilmcnte , equini  lìedc  alla 
delta  del fuo Eterno  Padre.  Queflc,  Scaltre 
cole  difse  il  buon  vecchio  al  Prefetto  con  tanta 
cificacia,  ch’egli  aiutato  dà  Dio , rifpofe  : Gran 
forza  m’hanno  fatto  le  tue  parole:  vedo  chiara- 
mente, ch’è  cofa  moltopiù  indegna  di  Dio  il 
pcccm , che  il  morire , preluppollo , che  Dio 
li  lìa  fatto  huomo . lo  vorrei  pur  penlàrohog- 
gifopra  quello  fattoj  però  tiprego,  che  do- 
mattina tù  venghi  a trouarmi  (ccretamente , Se 
babbi  in  tua  compagnia  Sebafliano,  Se  vn  altra 
perfona  à modo  tuo , per  trattare  iniìeme  di 
quello  fatto . RalIcgroHì  fuor  di  modo  Tran- 
quillino, vdendo  quello,  Se  andò  à ritrouarc  i 
Chrilliaiii,  e contogli  com’era  pafaata  b cof  lj 
con  moh’allegrezza  di  tutti.  Quella  notte  fìi 
Ipefa in orationc, pregando  Dio,  che  gli  con- 
rèdel’seilPrcfettoCromatio  . La  mattina  per 
tem^ Tranqinllìno,  Sebafliano,  c Policarpo 
randorono  à ritrouarc.  Q|icllo,  che  légni  fu 
quella, ch’hebbcro  lunghi  ragionamenti  inlìe- 
ine  h tré  lópradctti, con  Cromatio,  c con  vilj 
Iwflatiualo  chiamato  Tibiirtio.  EraCroma- 
omamiHe di n>olto  tempo , era  tuttogonlìo, 
Atappiato:  onde  Sebafliano , e Policar- 
po (ecctoiantionc  perlai, egli  ricupcrorono 
la  lànttàfiteilchcCrpnvitio,  e Tifaurtio  (no  fi- 
ghuolu  fi  hiticzzorono  con  tutti  gl  altri  della 
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fua  famiglia . Haiieua  Cromatio  in  c.rfa  gr-i*^ 
mokiiiidine d’idoli, ftà  iquali  ven'er.ino.ilcir 
nidi  molto  valore,  per  le  gioie,  che  v’er.mo, 
per  la  manifattura  grande,  c tutti  tlirono  farti 
■n pezzi.  Di  poi  Cromatio lalciò  l'ofHcia , che  ; 
haueua:  vilitana  fpdso  la  cifa , douc  llaiiano  i 
Chiiflùni,  evi  venne  ancora  il  Papa , chiame-  ; 

, uanomcCaio,ilqtialefirallcgròalsaiconttini  | 
glaltri  della  comitrfìont  di  Cromatio . E pcr- 
I che  quello  fitto  era  già  publico  : lì  teneua  per 
fermo,  che  iminiflri  della  gitiflitia  non  tarda- 
: ri.ano  molto  à venirli  à pigli.ire,  ptr  martirizar- 
! gli:  laonde  111  prefo  partito,  che  tutti  fi  diui- 
defseto  in  due  parti,  celie  deli’vna  false  C.apo 
Sebafliano,  cdeH  altra  Policarpo  ; reflando  vna 
parte  in  Roma,  c l'altra  i-feendo  fuori , per  riti- 
rarli in  luogo  lìcuro . Nacque  vna  pietoficon- 
tela  fra  Sebafliano,  c Policarpo,  fopra  chi  do- 
nala reflare  in  Roma,  per  efserpiù  preftomar- 
tirizato,  perche  ogn’vno  dc’duoiprocuraua_j 
quel  bene  per  fe . 11  Pontefice  C.iio  gl'accordò 
inlienie,  dicendogli,  ch’era  via  per  andare  al 
Cielo  quella  de’Cotifefsori,  come  qiielb  de’ 
Martin;  Se  ordinò,  che  Policarpo  accompa- 
gnafse quelli , che  doueuano partirli  diRoina: 
pache  clfcndo  Sacerdotc,potcua  amministt.ir- 
gli  1 Sacramenti  ; e Sebastiano  come  giotiane,  e 
loldato  rimanelsepcrcombattac  pa  amordi 
Giesù  Christo , ccost  fìi  fatto , Restorono  in 
compagnia  di  Sebastiano , Marco  e Marcellia- 
no , I quali  aano  stati  ordinati  Diaconi  dal  Pa- 
pa, eTranquillino  Padre  loro  fìi  oreliiiato  Sa- 
cerdote , Se  a Sebastiano  diede  il  carico  d’cfscrc 
Difenfore  della  Chiefà.  Il  tempo  s’aiiiiicinaua, 
che  quella  degna  compagnia  donata  patire  di- 
tierli  tormenti  per  amore  di  Christoie  la  prima 
afhi  toccò  la  buona  lortc,fti  ioc  moglie  di  Ni- 
costrato, la  quale  aa  stata  rilanata  dà  Sebastia- 
no. Questa  donna  fìiprelà  facendo  oratione 
allepolcro  dell’Apostolo  S. Piato,  cconiin- 
ciorono  a pafiiadcrla,  ch’tHa  adorafsc  vna  Sta- 
cuadiMarte.  EpercheellanonvOllcmaiado- 
I tarla  : Flailiano  Prefnto  la  fece  impiccare  pa 
i piedi  : di  poi  le  fece  far  fotto  canto  fumo , che 
in  quella  pena  cib  refe  fan  ima  al  Creatore,  Sc 
illìio  corpo  fu  gatato  nel  Teucre.  Quando  la 
compagnia  de'  Christiani  intefe  questo , Tran- 
quillino difse  a -Sebastiano  : E nostra  gran  ver- 
gogna , che  vn.i  donna  fragile  di  natura  guada- 
gni la  corona  della  gloria  prima  di  noi  : e paò 

10  voglio  andare  a brio  compagnb  . Dato 
questo,  ti  parti  di  cala , & andò  a far  oratione  al 
fcpolcro  deir.\posrolo  S. Paolo:  douc  egtifià 
fubito  prefo , c fu  fatto  morir  fottp  vna  m.ifsa 
di  pietre,  che  gli  furono  tirate  adofso  : fk  elsen- 
do  mortojil  Ilio  corpo  fu  gatato  ned  Teua«_rf. 
Pafscggiauano  quiui  vicino  al  fiume  Nicostra- 
to manto  di  Zoc,c  Claudio luo amico,  c furo- 
no fimilmente  prelì , c dopo  alcuni  giorni , che 

11  trattò  b caufa  loto  alcune  volte  con  liilinglie , 
altre  con  minacele , & clB  restando  Icmpre  ca- 
st.mti  nclb  Fede , per  ordine  deli'  Imperatore 
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forano  gettati  nel  Teucre  con  alcune  pietre_rf 
grofic  Irgatc  al  collo:  & aquclnrodo  ranimc 
lorovolorono  al  Cielo.  Sera  accompagnato 
con  iChristiani  vn  certo  tristo,  il  quale  fingen- 
do d'etscreChristiano,  stana  irà  loro  per  fpure 
quello , ch'effi  faceuano , e ripottarlo  aU'Impe- 
ratore . Per  incr.zo  di  costui  fii  prclb  Tiburtio 
figliuolo  di  Cromatio , ch’era  Prefetto , e fu  de- 
capitato . Dopo  lui  fiirono  prefi  Marco , c_a 
MatceUiano , li  quali  fiirono  crudelmente  tor- 
mentati; perche  facendogli  stare  dritti,  ^i  con- 
ficorono  i piedi  fopra  vn  legno , di  poi  gli  fe- 
cero morire  a colpi  di  lancia.  A tal  che  tutti 
quelli , ch'erano  restati  con  Sebastiano,  furono 
fatti  morire , chi  in  vn  modo , c chi  in  vn  altro , 
Restaua  folo Sebastiano , il  quale  cfsendo  stato 
conolcùito  dall'Imperatore  per  Cluistiano,  fr 
lo fccrcondurrc  innanzi,  ciò  riprefe grande- 
mente, dicendogli:  Come  Sebastiano,  è que- 
sta b confidenza , ch'io  haiiciio  in  te  ? Io  t'ac- 
cettai nclb  mia  Cotte,  ti  diedi  vn  officio  hono- 
rato , ti  diedi  in  mano  b forza  principale  del 
mio  Impero,  facendoti  Capitano  delb  prima 
fchicra  del  mio  clèrcito , e tu  me  ne  rendi  que- 
sto mento,  che  come  priuo  di  gindicio  perdi  te 
fttfso,  c perdi  me  ancoia  f Da  me  non  .spetta- 
re più  grana  alcuna , c di  te  tperane  vn  fine  tri- 
sto, cdolorol'o.  A questo  Sebastbno  rifpofe 
con  grane,  c npol'ata  voce . Non  hai  ragione,  ò 
Celàrc,dt  dolerti  dime,  perche  le  io  t’ho  Ul'cu- 
to,  non  l'hò  fatto  per  nipctto  d'alamo  Impe- 
ratore, ò Rè  del  Mondo  : mà  l'bó  fatto  per 
amor  di  Dio , ch'c  Re  del  Ciclo , e delb  terra , 
& è quello,  che  iCbristuniadorono.  LiDei, 
che  tù  adori  ,1'ono  fatti  di  pietra  ,ò  di  legno , c 
ti  rapprclcntano  figure  d'huoinini  vitiofi  ^ i 
quali  tòno  indegni  del  nomed’huomini,  c_« 
tanto  piiid'clscre  adorati  per  Dei . L’Impera- 
tore non  lo  Uleiò  più  dire  parobi  mà  comandò 
che  fi  drizzai»  vn  legno  in  mezzo  vna  puzza , 
e che  legandoui  Sebastiano  fiitsc  da  inolt  arcie- 
ri làcitaio . Si  diuulgò  questa  colà  per  tutta  b 
Citta:  c perche  Sebastiano  era  molto  cono- 
fciiico,  alcuni  fimarauighauano,  altri  nonio 
crcdctiaoo,  ccialciino  corfe  alb  piazza , douc 
fivcdcuailCaiialicrodiCbristo,  che  da  molti 
carnefici  era  condotto  al  martirio , con  b.uidi- 
ton  mnazi,  che  lo  publicauano  per  malfàctorc, 
c ribello  dell’  Impero  . Era  vn  fpctcacolo  di 
molta  compaffionc  vedere  vn  gioiunc  bcilillì- 
mo , nobile  ,costuinato,c  di  molta  stima,  c_.s 
fcnzaluuetc  coinmeiso  errore  alcuùn,  douir 
patite  tal  mone.  Fu  condotto  Sebastiano  al 
jegno,  &cgU  f abbracciò, c parlando  con  Gic- 
suChrisio,  con  moka  tenerezza  dic^i  Ioti 
tmgratio  Dio  mio,dic  mi  hai  còdotió  a questo 
palso.  Quando  ituritai  iiaid'immitamin_a 
qiialchrcola^  Tùpcramoc  mio  moristi  lópra 
vn  legno , de  io  per  ville  mio  morirò  legato  ad 
vnpalo.  Tu  Signore  desti  bviia  tua  penne, 
& IO  per  amor  tuo  darò  b mia.  Io  ti  prego. 
Signore,  che  tu  accetti  li  kniitio,  cfàctifiuo. 


ch’io  ti  faccio  di  incflclso , con  qiidlg  volontà 
ch’io  te  loprtfento.  Questo  dkeua  il  valorofó 
Caualicrc , quando  i gnistitieri  di  già  Hiaucu»- 
nofpc^iato.-eli^n^ilo  aqiicllc^o,  fanno 
aUai^rhgcnte,  &ccco,  che  le  làcttc  comin- 
ciano a pioucrgli  adofso.  Chiamaua  il  Santo 
nome  di  Gtesù  del  continuo , il  che  gU  era  vn_< 
rifrigerio  mirabile  in  tanti  tormenti.  Fù  in 
breuc /patio  coperto  talmente  di  fiezzc,  eve- 
rcttoni , che  non  huomo , mà  vno  Spinofo  pa- 
tena. Quiui lo bfciorono  per  morto,  ancor- 
ché realmente  cghfiifse  vino.  Andò  quiui  la.^ 
notte  fegueme  vna  fama  Matrona  per  fcppdlire 
tifilo  corpo,  encrouandoloviuo,lolboireda 
quel  palo,  elocondufsc  acafafiia,  c quiui  lo 
fece  medicare  con  tanta  diligenza,  ch’egli  ricu- 
però la  lànità  perfettamente.  Fùvifitato  d'al- 
eiiniChristbni,  iqiuli  lo  configliauano,  eh' 
egli  fiiggifsc  b furia  di Dioclctiano.  Mà  egli, 
ch'era  defiderofilfimo  di  morire  per  amore  di 
Giesù  Chrisco , non  fi  volle  panirc:  anziché 
pafsando  vna  volta  l’Imperatore  per  b stiada-a 
vicino  alb  cala , douc  stana  Scbasùano  , fi  pofe 
sii  b finestra  per  vederlo,  e perefser  da  lui  ve- 
duto. Auucnnc,  che  llinpctatorc  alzando  gli 
occhi , lo  vidde  , e lo  conobbe . E perchefi  ere- , 
delia , ch’egli  fiifsc  morto , restò  tutto  sbigotti- 
to, cconundò,  ch'egli  fiifsecondotttoalb..a 
fila  prefenza  : c cosi  fu  fatto , e I IiupcTatore  gli 
dilsc  : Sci  tù  Sebastiano , ch’io  comandai , che 
fiiise  fatto  morire > Sìfbno,difse  .Sebastiano: 
bvica,  che  tù  comandasti,  chemifufsctolta, 
Giesù  Christo  me  l’hà  restituita:  accioche  ioti 
dica, che  tù  non  li  fij  tanto  nemico  ,ncgU&cci 

fiierra, togliendo  bvita  a'fiioiamici.  Gonfi- 
erà Imperatore , che  i Chrisciani  non  merita- 
no questo  da  te  : anzi  fono  quelli , che  con 
loro  orationi  pregano  fcinpre  per  laccrcfcts 
mento  dcU’lmpcro . L’Iinptratorc  vdendo  que- 
sto , fi  riempi  di  l'degno  conira  di  lui  più  di  pri- 
ma, dubitando , cheper  fila  cagione  mokifi 
conuertiriaiio  alla  Fede  di  Christo:  cpcrò  lo 
fece  condurre  in  vna  cafa  in  luogo  Iccrcto, 
quiui  lo  fece  batrerecon  alcune  verghe  di  ferro, 
clic  in  quel  tormcnio  rcfcl’aniiiu  al  Signore, 
11  filo  corpo  fu  gctiaco  in  vna  chiaiiica  piena  di 
brutture,  acciuchc  i Cluistnni non  fotrouaf- 
fcro,  c k faafscio  riuerenza . Mà  il  gloriofo 
Sauto  apparuc  ad  vna  Mattona  chiamau  Luci- 
na, egli  diede nocitb douc  era  ilfuocoipo,  e 
gU  oriunò , che  lo  catialsc  fuora  di  quclb  chia- 
iiica , c U dd'sc  conuenetiole  fcpolcura , Fece 
Lueina  quanto  gli  fìi  imposto  i ritrouato , eh’ 
hebbe  il  corpo,  il  quale  era  lenza  klionc  alcuna, 
fc  bene  era  stato  in  quelle  iinmondìtie,  anzi 
era  tutto  bello,  & odorifero  , lo  ieppelU  nelle 
Catacombe , ncILt  via  Appla  , douc  tu  poi  edi- 
ficato vna  Chicb  in  nomeliio . Questo  Santo 
è tenuta  in  iiucrcnZa  da  tuica  b Chicfà  Catto- 
lica mgtnerale,  de  mparticobre  ancora,  Po- 
che Città , de  terre  li  ritrouarapno,  douc  non  vi 
Ila  ò Chufa  ,6  Altare , ouucro,  che  non  fi  focci 
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^dla  pirtieolarc  in  fùa  memoria  : ogn’vno  l'ho- 
nora,  ogn'vno  l'hà  per  auuocato  con  molta  ra- 
gione : perche  d’vna  parte  egli  pari  due  marti- 
ri): e fe  bene  il  primo  non  gli  tollc  la  vita , piac 
rjiie  àDiocosr,e  gliela  tollc  raltrotormento; 
per  il  che  vn  grane  Dottore,  chiamato  Pietro 
de  Palude,  dice,chc  Sebaftiano  hà  in  Ciclo  due 
corone,per  eflcr  flato  due  volte  martire . Dall' 
altra  parte,  fi  vede  per  ilpcricnza,  ch'egli  hà 
fenipre  aiutalo  quelli , die  nel  tempo  delia  pc- 
ftilcnza  ricorrono  alla  lira  protettionc . Si  co- 
me auuenne  particolarmente  nella  Città  di  Pa- 
nia , quando  che  ritrouandofi  tutta  Italia  in- 
fetta di  quel  male,  il  popolo  di  quella  Città 
ricorlc  all'aiuto  diS.  Sebafliano,  con  preghi, 
cprocelTìoni,  e furono  liberati.  Piaccia  al  Si- 
gnore, per  il  cui  amore  pati  tanto  quello  Santo 
Martire,  che  per  fua  intcrccilione,  c pregili  fu- 
mo liberati  da  limile  inferinità,e  da  tutti  i mali. 
La  Chiefa  Santa  celebra  la  fella  di  S.Sebafliano 
il  giorno  del  fuo  Martirio,  che  fu  alti  vinti  di 
Gennaio,  l'anno  del  Signore  3oi.Sant'Ambto- 
fio  fa  mentionc  di  quello  Santo,  nel  Salmo  i8. 
Sant'Agofliiio, nelfermonc  dc'Santi  Fabiano, 
eSebaltuno.  S.  Gregorio  nel  primo  libro  de' 
Dialoghi, al cap.  io.  Paolo  Diacono,  nel  tf.lib. 
dell'Hiftoriadc'Longobardi,  cap.a.  Bcda,  Vlu- 
ardog&mok'altri  Autori . 


LA  VITA  DI  S.  AGNESE  VE  SCINE, 
t Uirtirtilcritt/tJd  Sumt  Ambr>fit,e  A* 
thri  graui  Autttri, 


X Santi  Ditttri  dicnt,  dot  il  Demonio  i In  Stimin 
oU  Gietù  Chrifio'.  e In  ragione  è tjnepn'.e  he  fi  come 
la  Scimia  immita  l'hnomo  in  latte  leci/e,cb'eUafa'o, 
coli  il  Demonio  immitaGieiitChriflo  in  tana  tfaelio, 
che  à lai  ì fojpiile . Di  lai  viene, che  vedendo  </  De- 
monio Ingente  diana,  che  nelle  Chie/e  accendono 
candele  innantJ  al  Santi  fimo  Sacramento  , & alP 
immagine  di  Gieiàchri/le , e de' /noi  Santi  : egli 
dalpalira  farle  comanda  i jaalche  /frega  , & in- 
cantatori ,chefacendole  loro  gregarie  , fri  Poltre 
cofe gPacetndino  le  candele.  Per  pijìtfa  caoione 
occorre,  che  vedendo  il  Demonio,  che  Ciei  'a  chri/lo 
hà  nelle  Cìttà,& altre  Terre,  altane  ca/e  di  fer/one 
Setigio/e,  legnali  digiorno,  e di  nòtte  fonooccafate 
in  fao/eraitio  il  Demonio  ancora  fer  volerlo  con- 
trafare  , hà  vna  ca/a  in  ogni  Città  di  male  Donne/e 
^aalifCoi'iil  giorno,  come  la  notte,  l'afaticano  di 
/ernirlo,e  difender  Dio . Advnadi  tfaejfe  cafe  fu 
condotta  la  gjorio/a  Santa  Agne/t  fer  comanda- 
meìno  d'vn  Giudice  iniquo,  ilfaatefer/aafo  dal  De- 
monio, frac  arata  di  leaar  t/ntfia  Vergine  Santa  dal 


GENNAIO.  in 

itMmergacI/e  JfoJe  dt  fArU  JchiAiiot  di 

S»tdin*jfofftr  il  clte  fu  per  lei  vn  grAue  tormento, 
fvd^VMtri  (h’elln  f^ppwtè  per  OM»re  di  ‘JJio , L-* 
vitd  dkijHefìot  SitntA  fk  ferittdddt  S^tt'A^mbrofii^e 
d'Altri  Auttri ^rAHÌa  màrAceogliendo  infieme  iiMCl^ 
ht  ch'ejfi  dtjf  rroa  Ia  vir* jHAfm  in  modo . 

FV  Sant'Agnde  Romana,  nata  di  lingue 
Illuflre.'cra bellilliina dicorpo,  mà  mol- 
to più  bella  d'animo.  Elfendo  ancora 
di  tredici  anni,  fii  veduta  da  vngiouane  molto 
ricco,  eh 'era  figliuolo  del  Prefetto  dcUaCittà.  ^ 
Coflui  ptelb  dalla  fua  bdlezaa-,  amaua  la  gio- 
uane oltra  milìira . Ondecflèndolidilciintor- 
mato,  & intendendo,  ch'ella  era  nobile  , pensò 
di  pigliarla  per  moglic,e  però  gli  mandaua  am- 
balcute,  con  molte  promcife,  de  oltra  ciò le_» 
mandaua  prefenti  di  gioie,  & altri  ornamenti 
' dadonna.  Labuona  Donzella  non  acccttaua 
1 prcl’enti,  & all'ambafciate  non  daua  rilpofta; 
& egli  pcufando  che  la  gioiunc  defidcrallc  cofe 
maggiori,  profcriiia , e mandaua  cofe  di  moli' 
imporianza.  Procurò  ancora  d'haiicrla  per 
moglie,  per  mezzo  d’alcune  perfone^  qualità; 
e non  contento  di  queftodc  parlò  egli  flelfo,  di- 
cendo, chi  egli  era,  facendole  fipere  le  lue  ric- 
chezze di  polTclIioni,  cafe,  fcliiaui,&  altre  cofe, 
e tutto  diceua  eflcr  al  fuo  comando , & all'vl- 
limolc  fiptofcriuapcrSpofo,cpcr  marito.  A 
tutte  quelle  cofe  rifpondcua  Agncic;  Partiti 
da  me,  viuanda  mortale , occafionc  di  peccato, 
incitamento  di  male.  Lafciami  Ilare, perche 
io  hò  già  promcifo  ad  vn  altro  innamorato,  il 
quale  m'hà  promcifo  ornamenti  più  precioli, 
clic  non  fono!  tuoi:  egli  t'auanza  in  nobiltà,  io 
gli  hò  dato  la  mia  fede,  & egli  m'hàpromcflo 
d'olfcrc  mio  fpofo,  c di  già  m'hà  dato i anello,  c 
m'hà  poflo  vn  cerchio  di  gioie  pretiofe  intorno 
a! collo.  M'iià  pollo all'orecchic  alcune  perle 
di  valore  inclliinabile,&  hammi  adornato  tut- 
to il  corpo  con  ricchilfimi  Ornamenti.  E^li 
in'hàmoflratoi  fiioitcfori,  & hà  promctTo  di 
darmeli,  fe  io  farò  perfcticrantc  in  amarlo.  Non 
è lecito,  che  dilpregiando  quello  primo  aman- 
te, io  in  altri  ponghi  l'amor  mio,  perche  lolbn 
tutta  fua,  & egli  è tutto  mio.  Io  ha  hiiiuto  di 
già  caparra  di  quello  amore,  c bilbgna,  ch'io  mi 
ricordi  di  quello,  quando  fulfe,  ch'io  ini  dimena 
ticalli  del  fiio  làngiic  illuftre,  della  fua  potcnz.i 
ch'è  grande,  e della  fiia  villa,  che  é bellilfim  i j . 
Io  ho  già  veduto  la  fua  flaiiz3,chc  per  me  Uà  up- 
parrccchiaca  : La  fua  iniifica  ha  fiionatoncllc 
micorcccliic.  Le  fuc  donzelle  fi  fono  rallegra- 
te meco , ch'io  Ila  Ipofa  del  Signore  loro . Io 
hòricctiiito  mille  fluori  dalla  Iba  bocca.  Se  bò 
guftato  i fuoi  calli  abbracciamenti . Egli  non  è 
lolo , perche  hà  molti  parcixi  j hà  la  Madr-:_j, 
la  qual  è Vergine;  hà  il  Padre,  che  mai  conobbe 
donnaigl' Angeli  lo  fetùono,  c il  Sole  conl.i_a 
Luna  fi  marauigliano  vedendolo.  Egli  ètan- 
to  odorifero,  che  dà  vita  a'mort  i;  con  1 1 tixcarc 
lana  grinfcrmi.  A quello  loto  voglio  ollcriiar 
kfede,  pcrclic  ollbruandula,  ìk  amandolo, fatò 
V calla  : 
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oda  ; Accodandomi  à lui,  farò  nona,  c purajc 
congiimgcndomi  con  lui , farò  Vergine . Non 
farà  infruccuofo  quello  matrimonio,  & il  parto 
Ètra  fenaa  dolore,  & ogni  giorno  crefeerà  la  fe- 
condità, 11  giouane,  Icntendo  quelle  parole, 
s'accefe  molto  più  deU'amore  della  V crgine_«; 
e penfandojche  vn'altro  godelfe  lafuainnamo- 
rata,s'aminalòd‘vna  infermità  mortale.  II  Pa- 
dre fubùo  fece  chiamate  i Medici , e ddidcraua 
grandemente  incendere  la  caulà  dell'infcrmicà 
del  filo  figliuolo , E perche  l'amor  carnale , e di- 
shonello,  non  può  llar  molto  tempo  fccreto;  il 
Padre  mcefe  predo  il  tutto,  & informandoli  chi 
era  la  giouane,  fi  rallegrò,  intendendo,  ch'ella 
noncraà  lui  inferiore  in  nobiltà  di  l'angue, eli 
dil'pofe  di  far  quedo  parentado . Diede  fpcran- 
aaal  giouane  di  dargli  per  moglie  laDonzclU, 
che  riiaueiia  condotto  à punto  di  morte  j il  che 
fu  caulà  di  iàcgli  ricuperar  predo  la  finità , 'Non 
I diincnticoiia  il  Paure  dcUa  promelfa , temen- 
do b ricaduta  del  figliuolo,  fc  non  gli  olTcriuua 
la  promedà  fittagli . E volendo  ciò  mandare 
ad  edètti^ccc  parlare  al  Padre  della  V^ergine, 
aggiungendo  niiouc  promclfc  à quelle, che  il 
lì^iuolo haueua fitte . Lafanta Donzella, da- 
bilc  tempre  nel  fito  propolìto,  diede  al  Padre  la 
rilpolla  nieddìma,che  al  gioiune  luueiia  dato, 
il  quale  feceintcndcrc  al  Prefetto  l'animo  della 
fuafigliuola.  Dil'piadeua adài al  Prefetto, che 
ilfuo  figliuolo  fulfc rifiutato  per  vn'altro, per 
grande  che  egli  fulfc.  perche  à lui  pareua , che 
m nobiltà, in  ricchezze,  nè  in  altro  alcuno  Io 
potclle  auantaggiare  : però  cominciò  adinfor- 
inarl'i,  chi  era  quedo  fpofo  d'AgncIc , del  quale 
ella  dicetia  tanti  beni.  Nonmancò  chidiccifc 
al  prefetto,  eh' ella  era  Clirdliana,  e clichauc- 
uadato  in  vn  vmorc  di  dire , ch'era  fpofata  con 
Giesu  ChridOjChe  da'  Chriltiani  è adorato  per 
Dio.  SiralIegròSinfroniovdendo  qucllo(cIie 
COSI  haucua  nome  il  Prefetto,  ) perche  pensò , 
cheperquedaoccallone  haucria  l'intento  fuo, 
attelo  che  non  luueria  potuto  altramente  mo- 
ledarla , per  rilpetto  iLd  Padre , c parenti  della 
Donzella , ch'erano  nobili , Mandò  adunque 
i mùiidri  della  góiilitia , accioche  conduced'ero 
Agncle  alfuoiribunalc,  per  clfaminarla  s'clla 
era  Chridiana  , ouueto  le  dilprczzaua  i loro, 
Dei.  ComparueAgnefe,  de  il  Prefetto  le  fece 
molte  diinandc  della  religione,  Scellapiiblicò 
d'elfer  Chridiana  . Il  Prefetto  intendendo 
quedo, procurò  primacon parole  piaccuoli,c 
con  proferte  fir  sì , ch'ella  adoralTc  glidoli  : 
e non  giouando  colà  alcuna , cominciò  a mi- 
nacciarla con  molta  brauura  : mà  non  fecero 
pelò  le  fue  minaccie  mutino  alcuno  nell'animo 
codante  della  Icrua  di  Gìesù  Chrillo  . Co- 
iiundò  il  Prefetto , ch'ella  fiifié  tcniua  in  bona 
cudodia , & ordinò  al  Padre , & alla  Madre_a 
d'AgnelCjche  con  lei  erano  venuti, che  pigliaf- 
fcro  cura  di  pcrl'uaderc  la  giouane , che  lalcian- 
duqueda  vaiufupcrditione,  acccttallc  il  fuo 
figliuolo  per  macuo  } il  che  a lei  ,& ad  clli  ùria 

d'vtile,  Schonore.  L'altro  giorno  Agncfe  f i 
menatadinanzi  al  Prefetto  5 e villo  eh  ella  era, 
collantenei  fuo  propolìto , e che  lodaiia  affai* 
lo  dato  virginale  , dilfc  Sinfronio:  Poiché  tù 
dimi  tanto  reffer  Vcrgine,bifogna  tinchiiidcttil 
nella  cala  della  Dea  Veda,  e qiiiiii  feruirai  aJ 
quella  Dea  in  compagnia  dell'altrc  vergali,  of- 
ferendole facrificio  giorno , e notte , come  qui- 
uificodiima,  A quedo  rifpofe  Agnele:  Via 
per  amor  di  Giesù  Chrido  lalcio  di  pigliare  il 
tuo  figliuolo  per  marito,  ch'èhiiomo,  che  hà 
intelletto,  e che  può  vedere,  sdire,  e godere 
della  luce,  d'altri  beni  di  quella  vita  : come  vuoi, 
ch'io  adori  la  Dea  Veda,  nè  altro  Idolo , poi- 
ché tutti  fono  muti,  fordi,  lenza  fcntimcnto, 
e lenza  anima?  Come  vuoi,  che  indilpregio 
del  vero  Dio,  m'inchìnì,e  ficci  riucrenza  a'  le- 
gni, &allcpìcuc?  Rìfpolè  a quedo  il  Prefet- 
to: Io  fopporto  le  beilemmie , che  còdici  con- 
trai Dcgperlatuapocaetà.  DiffcSanfAgnc- 
fc.-  La  fede  non  Ila  ne  gli  anni,  mànc' cuori: 
&ÌCUOCÌ  piacciono  piu  aDio,  che  l'età.  Eà 
pure  quanto  ti  piace  centra  me,  perche  io  non 
luna  per  lalciar  d'adorare  Giesù  Chrillo , vero 
Dio.  per  adorare  le  pietre . Vna  delle  due  colè 
f diffefiinlruniojbilogna  tù  facci,  òfacrificare 
alla  Dea  Veda  nel  fuo  Tempio , in  comp.ignia 
dclTalcre  Vergini  ^ otiuero  effer  condotta  al 
luogopublico  delle  meretrici , accioche  quiui 
perdcdoriionore,lìj  la  vergogna  di  tutto  iltuo 
parentado.  A quello  rifpole  la  Vergine:  Ve 
cùfapelli,chi  è il  Dio,  ch'io  adoro,  cu  non  di- 
redi limile  cofe  perche <^i  è putente  di  libera- 
re il  mio  corpo  da  limili  Iporcicic.  Io  ho  in  mia 
ciidodu  il  filo  iiant'Angelu,  il  quale  mi  Iiberarà 
d'ogni  pericolo . I cuoi  Dei  non  pocriano  tài' 
quello , perche  fono  legni , pietre , ouiicro  me- 
tallo. Meglio  farebbe,  che  di  loro  ne  fiderò 
fatte  tante caldare  perfèruitiu  deghliiiomini, 
ò nè  fuffero  ladricate  le  piazze  di  Roma , ò làt- 
cone  fuoco.  Se  voi  Idolatri  non  lalcuce  tanta 
cecità,  & errore  jeredete certo,  che  ne  patirete 
la  pena . E li  come  i vodri  Idoli,efsendo  di  me- 
tallo, li  fondono  nel  fuoco  ; cosi  voi  nel  fuoco 
dcH'iiifcnio  làretc  non  tuli , mà  confulì , fenza 
Istanza  di  potere  nui  vlcire  da  quelle  pene. 
Grande  lù  lo  fdegno , che  il  Giudice  prele,  Icn- 
tcndo  quede  cole  : onde  comandò , cli'ella  folle 
fpogliata  nuda , e menata  al  luogo  ptiblico  delle 
meretrici,  con  banditori  innanzi,chc  diceffero: 
Perche  Agncfe,  come  làcrilega,  bcllcmmiòi 
fommiDei,  però  per  cadigo  è condotta  al  luo- 
go delle  meretrici . Fù  fubito  ellcquito  quanto 
n Prefetto  comandò:  inàDio  prouiddè,  che 
efsndo  fpogliata  la  Ven>ine , i luoi  capelli , eh' 
erano  molti, c lunghi,  la ricoperfero  tutta,  e 
più  adorna  pareua  a quel  modo , che  con  Ic^ 
prtmrie  vedi.  Fù  condotta  allungo  publico,c 
polla  in  vna  danza , doue  ella  ritrouò  vn  An- 
gelo del  Sonore  per  tua  difcià , il  quale  la  cu- 
condò  tuta  d'vn  fp  Icndor  Diurno  ,chcvillabu- 
iuananan,lapotcua  guardare,  che  non  t'ab- 
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barbigliaire,  c quali.fi  pcrdcffc.  Rifpkndcua 
quel  Uiogo,  come  fe  tuflc  IImo  la  ftania  del 
Sole.  La  Santa  li  pofe  inorationc,  e mentre 
orana,viddcvicmo  afe  vna vede  bianca ,con la 
quale  fi  vedi , dicendo  : Ioti  rendo  infinite  gta- 
ticSignormio,  poiclictièpiacciutodi nume- 
rarmi fra  le  tiiclcruc,  & Tedimi  della  tua  Cinta, 
e pictofa  liurea . Quella  cala  di  maledittionc 
cradiucntataTempio  d’orationc:  nella  quale 
ehi  fiide  entrato  c6  buoni  defidenj,  c fanti  pen- 
ficri,  farebbe  vicito  Saiuo.  Frà  eli  altri  cIk' 
qiiiuiconcorferojvnofu  il  figliuolo  del  preiet- 
to  : il  quale  penfando  di  poter  godere  la  Don- 
zella a man  faina,  lenza  obbligarli  atorlaper 
moglie  j entrò  nella  camera  , dou’cUa  era:  c 
cieco  nella  furia  deU’amor  carnale,  edishonc- 
do,  s'inuiòverlolagiouanccon  predo  pafso: 
burlandofi  d’akuni,  che  quiui  erano  cncrat  i pri- 
ma di  lui , e quanto  piu  erano  pcnicrii  , s ciano 
partiti  meglio  coniictfi . Q^ndo  lo  sfortuna- 
to giotianes'auuicinò  allolplcndore,  che  cir- 
eondaua  la  Vergine  j fenza  poter  toccarla  ca- 
de  in  terra , & il  Demonio  lo  Ibangolò,  Alcu- 
ni giouani , ch'erano  venuti  in  fila  compagma, 
vedendo  ch'egli  tardaua  , li  ctedeuano,  eh' 
eglifitrattencdeindislioncdi  piaceri  conla.^ 
Donzella  jmà  vdendo  poi, che  la  tardanza  era 
troppa, andotno  per  cluamatlo,e  loxitrouomo 
dillelo  in  tetra  morto . Alzorono  rutti  inlieme 
le  grida  aqiiello  fpettacolo,  ediccuano:  Ve- 
nite pietoli  domani  a far  vendetta  di  quedu_» 
drega  incantatrice,  la  quale  lu  fatto  nKMrire  il 
figliuolo  del  Prefetto . Diiiiilgolli  il  cafo,  c ven- 
ne allorecchic  del  Padre,  il  quale  come  fiiota 
digiudicio,  corfe  a vedere  il  figliuolo  morto.- 
cominciò  a lamentarli  della  Santa,  come  cauta 
diqucUa  crudeltà.  Ella  gli  tilpolc,  che  colui, 
dichiilgiouanc  luucuavoluto  déquirc  la  vo- 
lontà,fbaucuiaminazzato,  enon  lei,  llPa- 
dre  con  molte  lagrime  ,clicdagliocchiglipio- 
iiciianoj  diire  alla  Vergine:  Se  il  Dio,  cbctii 
adori , è vero  Dio  ; di  mandagli,  che  mi  rilulcit  i 
il  mio  figlinolo,  c crederò  in  lui . Alcfaerilpolè 
Agnclc:  Ancorché  nè  voi,  nc  la  vodra  fede 
menti  quello , nondimeno  per  honorc  del  mio 
Signore  Giesù  Chrido  fono  contenta  di  làrlo . 
Detto  quedo  fi  polc  in  oratione,  c non  fi  leuò , 
fino  che  il  giouanc  morto  non  fi  kuò  in  piedi 
nfiifcitatoill  quale  vfeendo  diquclhiogu,  di- 
cctiaadaltavoec:  Non  fitroua  altro  Dio,  nè 
m Ciclo,  nè  in  terra , fc  non  quello, che  i Chri- 
diani  adorano,  I Dei  de’ Gemili  fono  fallì,  c 
non  polibno  aiutare  nè  loro  llclli,  nc  chi  gli 
adora . Corfero  a queda  voce  i Sacerdoti  de 
Idoli,  c fatta  vna Ichicra,  cominciorono a gri- 
dare , dicendo  i Muora  la  maga  incantatrice, 
che  così  tramuta  i cuori  de  gli  huomini , con  le 
lue  future,  dcincanti.  Il  Prcfr'tto  haucria  vo- 
lutodifendcrc  S.  Agnclc:  itùnons'arrifchiò, 
per  nò  incorrere  neu'ira  di  sì  odinata  canaglia , 
c commife  il  cafo  ad  vnfuo  Vicario,  chiamato 
Afpallo . Codui  fece  accendere  va  gran  fuoco, 


evi  fece  gettar  dentro  la  Vcrginciuià  le  fiamme 
dhiidm^ >li  per  mezzo , la  klciorono  libera,^ 
abbnicciorono  molti  di  quelli , che  liaueuano 
fiirtotanro  rumore  contra  lei . Stando  S.  Agnc- 
Ic  nel  mezzo  delle  fiamme,  alzò  Icmarri  al  Cic- 
lo, cfcccoimione  a Dio,  dicentTo:  Signore 
Onnipotente , degno  d'ogni  adorationc , c_j» 
d'ogni  riucrenza.  Padre  del  mio  Signore  Giesù 
Chrido,  io  ti  rendo  infimte  gracie;  poiché  per 
mezzo dcltuoVnigenito  Figliuolo  fono  data 
liberata  dalie  manidcgli  hitomliu  vitiolìs  c dal- 
le fporchezze  dello  l'pirito  immondo-,  c dishq- 
nedo . II  fuoco  non  in'iù  fatto  male  akimo  ^ 
mà  hàabbniccia  to  quelli , che  volciiano , chlo 
filili arfa.  Per  quello  ti  bcncdico,Padrc  degno 
d'.ogm  lionore.  Io  vedo  hora  quello, che  la  fede 
mi  dieeua:  bora  hò  q iieilo,  ch'io  fpcraiia;  c tcii- 
go-nclleraicbracciaqucllo,  ch’io  ddiaua:pcrò 
ticoiifeiiòconUbocca,  cco'l cuore.  Dicen- 
do S.  Agncfc  quelle  parole  , il  fuoco  fi  fmor^ 
nètimalc  di  lui  fcgnale  alcuno.  Mà  Alpalio, 
non  potcndofoffritc  la  furia , c rumore  del  po- 
polo,lafcce  decapitare;  ecosifinì  il  fuo Mu- 
tino ladoriolà  S,  Vergine,  c Martire,  lidio 
corpo  fu  portato  via  da  fuo  Padre,  Icuza  mo- 
drardokncalcuno:  anzi  facendo  legno  d^c- 
grczza,  e contento  lo  fece  Icppellirc  nclb  via 
Numcntana,  non  molto  lontano  dalla  Città: 
doue  Dio  peri  meriti  della  lua  Santa,  modrò 
molti  miracoli,  con  petfone,  che  pcrdiucrle 
infermità  andauano  alla  fiia  fcpoltiira  per  ri- 
medio, redando  tutti  làni , c confizlati . Cele- 
bra La  Chicla  1.1  fella  di  .S.  Agncfe  il  giorno  me- 
dciiino  del  filo  Martino , che  tu  alti  1 1 . di  Gen- 
naio,l'anno  dii  Signore  joq,  imperando  Dio- 
cletiano  ,cMairmiiano . S.Àmbtofio  fcrilfe  la 
vitadiqiicdaSaiua  nclferm.vo,  del  terzo  to- 
mo, c nel  libro  ch'egli  fcriirc'dclic  Vergini , C_,f 
nel  pruno  libro  de  gli  olHeIjaI  cap.at.  S.  Gero- 
lamo ancora  fa  meiuionc  di  lei  ncU'Epidoh^ 
fcritta  a làemctriadc , S,  Ilidoro  nel  filo  Cre- 
uiario , c Prudcutio  nel  fuo  Pcrillcùno,  iiqll' 
vlrimo  liiiino. 


Z/f  riTyi  DI  s.  riNCExzo  ìiastirb 

I feri  tu  di  S.ìfdtro,  Pruientta , 
Etdt^imttne  MeufnjU,e  dtiltrt  Amori. 


Dico  Gitili  ChriUt  mttPéd^irtiife  di  S,  Hit- 
Munì.  Jtdtrt  AjBimiitrt  mMut  ntjioftt , 
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LEGENDARIO  DE’  SANTI 


Vdlirr/t  Mdrtirt  S.  l'tiKtiiu  ; fiche  d lui  fi  den 
fdrticotdrmente  , che  i»  effe  fi  fremette  , 

*l  f'ineitere  , eiae  i f'iecent.t , thè  hd  tumedivin- 
eilert , ieri  te  mette»  etfctfi»  , le  ijuele  ferì  di 
tei  gefit,edi  t etite  Jteeitd,che  i treee^i , feeeer- 
fità  . Il  verf»iee  , fli  tffrebrii , le  f ridurne  , & i 
twmettti  f gli  feterenne  delti , e feeei  . Le  vite  di 
feeUeflerit/e  Mentre  . r eccelle  de  felle  , che  di 
lei  fcrijfere  Seet'/fidere , "Predentie  , Mede  , Si’ 
mene  Metefrefe,  & ehri  Atteri , fé  tele . 


NAcotc  S.  Vincenzo  in  Sara^zza  no- 
biliffimi  Città  del  Regno  d Ararona 
in  Spagna:  con  timo  che  alcuni  dico- 
no ch'cglifù  d'Ofcas  ma  Prudemio  afferma,^ 
quello,  chehòdetto.  Era  Vdcouo  di  quella 
S.  Valerio , il  quale  Tordinò  Diacono , e li  die- 
de il  carico  di  predicare  a!  popolo , non  poten- 
do ^li  cidi  fa  re,  per  eflcrc  impedito  della  lin- 

gia . L'Impero  Romano  era  gotiernato  da^ 
iocletiano,eMaifimiano,  iqualinon  (Ivid- 
dcro  mai  fati)  del  fangue  Chrilliano  . Quefti 
mandorono  in  Spagna  vna  fiera  beftia,  come 
erano  elfi,  con  titolo  di  Prefetto,  ■òGouetna- 
tote , c chiamauafi  Daciano . Cullai  hauendo 
fatto  martirizare  alcuni  Chrilliani  m Saragoz- 
z:^^  hauendone  prigioni, cominciò  quiui 
a tormentargli;  mà  pcrcnc  eglierainvuggio 
per  andare  m V alcnza , gli  fece  menare  quiui 
prigioni.  Vifuronofrà  gli  altri  Valeriana,  e_.» 
V incenzo , il  qtulc  cominciò  a fpargere  il  lan- 
gtie  in  Saragozza,  laleiandouiU  Stola,  ch'era 
infcgna  del  fuo  Ordine  , bagnata  del  proprio 
fangue . La  feda  del  Martino  diqiicHoSanto, 
doucua  tlferc  tanto  folcnnc , che  ella  comincio 
acclebrarfi  con  quella  ■vigilia . Sopportorono 
grandifiìma  fatica  i due  Santi  co  multi  trauagh 
in  quel  lungo  viaggio, camminando  a piedi,  ca- 
richi di  catene, e molto  mal  tratuti  . Giiiiitia 
Valenza  dettero  in  vna  prigione  alquanti  gior- 
ni, patendo  fame,  puzza,  & altri  dilagi,  fo- 
liti  a patirli  in  prigione.  Nondimeno  era  tanto 
il  contento  loro  di  patire  per  amore  di  Giesii 
Chrido , che  parciu , che  non  patil’sero  difagio 
alcuno.  Anzich'ellcndoprelcntatia  Daciano, 
egli  fi  voltò  contra  il  guardiano  della  prigione , 
riprendendolo  alpramente  del  buon  tratta- 
mento, che  fi  perfuadcua  hauederò  hauiitoi 
Santi,  fecondo  che  b loco  buona  cicca  ne  daua 
legno,  c diceuagli:  Non  haucranno  fallidio 
alcuno  i malfattori,  che  danno  nelle  me  pri- 
gioni,fc  li  fai  il  buon  ccattamcnto,  che  a quelli 
haifiuto.  Si  nfolueranno  a far  qualche  male, 
per  edere  trattati  così  bene  in  prigione . Si  vol- 
tò poi  verta  i Santi  Martiri  :&  haiicndo  quiui 
vna  datua  delTImperatore  Diocletiano , con-a 
vn  bralcro  di  fuoco , & vn  guanciale,  gli  dilfe . 
Gl'Imperatori  Romani , hanno  comandato, 
che  fi  confenii  l'antica  Religione  de'  Dei , fra  i 
qiiab  merita  edèr  pollo , Se  adorato  Diocletìa- 
no,  per  le  fuefamofe  opere.  Hccouì  bliiada- 
tua,  bifogna  che  v'inginocchiate  fopra  quel 
guancùlc,  e gli  odèrute  inccnlb  iu  quel  fuoco . 


Cominciò  S.  Valerio  a rifponderc}  c perche  egli 
era  impedito  dcUabngua,  fi  fcrmauafpeiro  , e 
nonfi  potetiabene  intendere  quello,  cn'egli  di- 
ceua.  AO'hora  S.  Vincenzo  tutto  riuoltoin_a 
fp itilo,  glìdide  : Perche  diiila  padre  mio  ,parb 
Irà  i denti,  che  pare,  che  rii  babbi  pauradi  que- 
doTiranno?  Ababvocc,clietiodaogn'vno, 
Scaccioche  la  rabbiofa  funa  di  qiied'mimico 
tedi  confulà . Quando  anco  ti  piaccia,  dammi 
licenza,ch'io  rilponderò . Io  tc  b dò,dilTe  Va- 
lerio, acciochc  cu  pigli  la  ditela  della  Fede , lu- 
iiendoti anco  dato  l'olficio  di  predicarla.  Ha- 
iiiitabliccnza,  il  valorolò Lenita , dilfe  aDa- 
cbno  ; Qi^edi  cuoi  Dei,  ò Giudice  habbigli per 
tc;  adoragli  tù,  olferifccgli  tò  l'incemo:  c Ipargì 
innanziadedìillanguc  d'ammali,  perche  noi 
Chrilliani  adoriamo  il  Padre  eterno , autore 
della  vita , c della  luce  ,che  m ella  godiamo  : lià 
confelfiamu  perDio,con  il  fuo  vnigcnito  Figli- 
uolo Giesu  Chrido,  e lo  Spirito  Santo  miic- 
me;  a quello  odcrbmo  l'incciifu  dell  anime  no- 
drc , lui  portiamo  nel  cuor  nullro , e confitlfia- 
mo  con  b bocca , c liaino  pronti  di  dace  la  vita 
nollra  per  amor  fuo , l'patgcndo  il  proprio  fan- 
guc . Ma  quello  anco  non  è molto;  poiché  Gie- 
su Chrido  nollco  Dio  lo  Iparfe  per  noi.  Quede 
parole  diedero  grand'animo  a'  Chridiam , eh’  \ 
erano  prelcnti,  & accelero  lo  Idegno  di  Dacia- 
no , U quale  mando  m bando  S.  V alerio , e co- 
mandò che  V inceli  zo  tulle  tormentato.il  prin- 
cipio dcllu  j tormento  figchc  lo  fecefpogliare:  ! 
dipoilotcccimpiccarepec  Icbraccbad  vna_^' 
colonna,  che  qiiiui  era  : di  poi  gh  fece  attaccare 
vna cordaa’ piedi , c citare  tanto  forte , che  gli 
lece  Imoucre  tutte  le  giunture  del  corpo;  Ì3i 
poi  lo  fece  battere  con  canta  trina,  che  m breue 
Ipatio  il  fuo  corpo  pioucua  tutto  languc  . Il 
gloriofo  Martire  moltraiia  il  volto  .iliegro  in_a 
quello  tormento,  e diceua  al  l'iranno,ri.lcndo: 
Maggior  coriiieato  è quello , che  tu  panici  in_» 
fariiu tormentarci  vcdendo,ch’io  airo  poco  i 
tuoi  tormenti,}  che  non  ò il  imo  ,cìiclil'oppor- 
to.  Habbicuiadinontilltaccarpriuuciiin_a  | 
Urmitormeiicare , ch'io  in lopp.)rtarc  il  tor- 
mento . Quelle  parole  proiiocorono  Daciano 
acanto fdegno,  chepieno d'ira,edi furore  j, 
colle  le  Iriiltc  di  nianoa'  giuiliticri  ,e  non  daua 
con  elfe  al  S.  Martire , ina  a minillri  llelfi,  ri- 
prendendoli alpramente , chiamandoli  poltro- 
ni, c da  poco . Quando  S.  V incenzo  vidde  que- 
llo, con  voce  allegra,  e quali  ridendo,  dille  a 
Daciano!  Ch'è  quello, che  lai ò Giudice?  Set 
cosi  predo  pentito  d'cllérmi  nemico  ? pur  bora 
mi  voleui  veder  morto , 8e  ecco , che  cù  pigli  b 
mia  difcla  : battendo  chi  mi  batte,  e friiibndo, 
chi  mi  fauda?  Tutte  quelle  parole  faccu.mo 
maggiormente  accendere  la  collera,  & ira  di 
Daaano  , per  farlo  più  incrudelire  contra  lì  ' 
Martire,  vedendo  che  fi  faceta  burla  de’  tor- 
maici , e di  lui  ancora . Comandò , che  non 
reftalfero  di  batterlo . tgiuilicieri  vergognati,! 
efiicgiiati  diquello,chc  Daciano  luucua  fatto,  | 

e dee- 
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edetro^sfogauanolofdegnocontrairnurtire,  ' ancori  diccuano  di  qiidli  tali,  perche  dauanoi 
battendolo'piùcriidclhientediprimai  poi  pi-  librilimiagHdoiatri,  acdoclic  gli abbriiciaf- 
gliorono  ceni  vncini  di  fèrro,  cgliftraccioro-  icro.  Di(piacqiicqi)dladimandagrajidcmcn- 
no tutta  la perfona.  Il  Santo  Martire  riprcn-  teaS,.Vinccnzo,erii^fc,  chepnma,chc-» 
deuaiminiftrijdicendolijch’eranohuominidi  eglivedefleulcofa,  ilflioco deDinfcrno  l'ab- 
poclicforze,cdapocoj,cperò,  feiionlisfor-  bruciarla.  Daciano  (cntcndo  nouiiiurc  il 
zauano  dibatterlo,  c ferirlo  gagliardamente,  fuoco,  diife  . Tù  mi  minacci  di  fuoco  , 
Daciano  gli  haucria  caftigati . Nonpoteuano  con  fuoco  veglio  tribolarti . Lo  fece  Icioglic- | 
piùrifiataic  queibirtiper  lafttacchczaa,.per-  re  dalla  co!onat,allaqualc  era  legato,  ciò  fece 
checrabuonpezzo,  cheio batteuano , c non  mettere fopra  vntormcntochiamatqiEpulpO; 


poteuano  più  alzare  le  braccia,  di  modo,  che  a con  alcune  fiaccole  ardenti  da'bti.  Di  poilo 
loro  mancaiianolc forze, &al  Martirccrcfccua  fecegraffiarecon  celti  pettini  diferro,  accio- 
l'allcgtczzarilqualcconallcgrafacciaguarda-  che  il  fuoco  pcnctraifc  lino  alle  vilccre,  Scab- 


uà  vetfo  il  Cielo,  come  le  pcnccrandolo,vcdcirc 
Giesù  Chrilto  nel  fiio  trono-..  Che  pazzia  è 


brucialfc  ogni  cofa . Fii  dato  quello  tormento 
al  Santo  Martire  con  tanta  crudeltà , che  pare- 


quella  di  coftui  ,e  che  vergogna  è la  mia,diceua  ua  colà  impolfibilc , chevn  corpo  tinto  fuùdTo^ 
Daciano?  Collui  Hi  allegro , ccomcnto.  Si  tuitopiaeato,c  tutto  abbruciato, rcllalsc in  vi- 
più  gagliardo  è il  tormentato,  che  colui,  che  t3.NonnniquilafuriadclTinmno,pcrchegU 
dà  il  tormento . Lafciatclo  ripofarc  alquanto  ; pensò  vn  nuouo  modo  di  tonncntailo,  il  quale 
afpcttatcchcliraffrcddinolcfcritc,  cclicfegli  fùqucflo:  Fece  fare  vn  letto  di  ferro  advi'odi 
congeli  il  lànguc  fopra:  di  poi  cornate  duino-  gradella, ilqualecrapicno  d'aaitilC:ne  punte 
uoabaitcTlo,cllraiiarlo.  US.Wirtirelidicc-  oiferro,  rmoltc  insù,  c comandò,  che  vi fiif- 


afpcttatcchcliraffrcddinolcfcritc,  cclicfegli  fùqucflo:  Fece  fare  vn  letto  di  ferro  advi'odi 
congeli  il  lànguc  fopra:  di  poi  cornate  duino-  gradella, ilqualecrapicno  d'aaitiflì:ne  punte 
uoabaitcTlo,cllraiiarlo.  US.Wirtirelidicc-  oiferro,  rmoltc  insù,  c comandò,  che  vi fiif- 
ua,faitcndo quello:  Riluegliati  dilgratiatOiin  le  dillcfo  fopra  Vincenzo  . FùleuatodairEcn- 
ritrouarnoiMmodidicmdcìià:poichetùvcdi,  Ico,  e perche  i giullitiert  li  trattcnciuno  al- 
chepocofruttohaiinofàttolecnidcltàpairatc.  quanto  in  metterlo  fjpra  quclletto:  egli  ind- 
Anucrtilci  bene  ,,chc  cù  t'inganni, .fe  peni!  di  tato  dallo  Spirito  Santo  viiidillcfc  da  le  ftcìroj 
calligarmigòdarmipettaalcuiiaconfàmiillnr-  riprendendo  i niiniilri,  eh’ erano  pigri  in  ci- 
tiate il  corpo>,c  darli  pene  crudeli , perche  egli  fcqmrci'oflicjo  1-iro.  Dtccu#  ilSaiuo  : perche 


naturalmcntcèlòggetto  alle  fàtidic,  ctraua- 
gli,  òr  alla  morte  - Qi^dlocfleriorc,  che  tùti 
alfuichi  con  tanta  rabbia  di  dillniggcrc,  è vn 
vali)  di  terra  : il  qual,  ò in  vn  modo,ò  m vn  altro 
alfincs'hàdalpczz.uc,  erompere.  lohòvn 
altro  huonio  dentro  di  me  : Hòvi»altro'mt_.j 
neiraiiBiia,  che  è molto  difCrrcme  da  quello, 
cheta  vcdijin  Ilare  intiero,  in  efler  libero , c 


calda  m'impcdìte  voi  parte  del  mio  trionfi  c 
della  mia  gloria,  con  la  vollra  pigritia?  Solic- 
cicate,  perche  quanto  più  ciclccraiino  i tor- 
menti, clic  mi  darete,  tanto  maggiore  lira  il 
premio , ch’io  n1i.iucró  dal  mio  Signore  Giesù 
Clirdlo.  Quelle  parole  erano  tante  ferite 
Daciano,il  quale  fcniprc  s'incrudchua  più  con- 
tea il  Santo  Martire,  il  quale  clfemloli  pollo  lu- 


non  potere  dier  trauaghato  dalle  forze  alrriii.  praquclcrudo  letto, quellcpuntcacutcglitra- 
Qucllo  è , che  con  tant.i  allegrezza  lopporta  i pallòrono  tutta  la  perfona  fino  all'  intcriori . 
tormenti,  quello  è,  die  in  c/fi  ti  dilprczza.Scn-  Comandò  poi  il  Tiranno  , che  vi  s'acccndcirc 
tendo  Daciano  quelle  parole, evedendo  il  po-  lotto  il  fuoco  a poco,  a poco,  acciochea  quel 
co  conto,  clic  Vincenzo  faccua  de'  fuoi  tor-  modo  il  dolore  fiilfc  maggiore., Gcttauanoao- 
mcnti,  glipropolc  vnaltropartito,edilf<gli:  coradcllàlc  nel  fuoco , acciochcfàltaiidoncllc 
Poiclictù  lui  tl  aiore  tanto  ollinato , che  tù  ferite dclSaiito , gli  faccilcro fentite  più  alpra 


non  curi  le  penc,chc  ti  lì  danno,  le  quali  iiiuo- 
uono  a compallionc chiunque  ti  vede  je  lei  de- 


ferite dclSaiito , gli  faccilcro  fentire  più  alpra 
pena-  Oltre  di  ciò  lo  peraiotcnano  con  )I lar- 
do per  tutto  il  corpo  : c per  moltiplicare  più 


tctinmaro  di  iioniiigùiocchiaitiaUinollriDci,  pene  di  fioco , li  coptiuaiio  t urto  il  corpo  con 
ne  di  farli  facrifido } per  ditferire  alquanto , ò alcune  piallrc  di  ferro  infuocate  , Era  la  colà 
pcrfiiiireiconTicnti,chcticcllano3patirc,in-  ridotta  a tal  termine,  chctanccforti  difiochi 
legnaini,(kHiefonoilibri,  chciiifcgn.anoqiic-  noiiabbmdauano  pili  la  carne,  màrollà,c  le 
Ha  vollra  Religione  r acdochc  abbruciandoli , vil'cerc , le  quali  li  vcdciuao  , c f iKitzaiiano  il 
facci  vendetta  m lorodc'danni  ,ch’clf  caiiiàno  fuoco , con  il  molto  fuigue,  clic  da  tutto  il  cor- 


in  voi  altri . Era  collume  di  quefti  tiranni,  cer- 
cate i libri  delIaSacra Scrittura  per  nitro , doiie 


popiuueua  . TutioqucitofàccuaUaaanopcr 
luucr  vittoria conrra  il  Saiuo  Martire  : ma  oo- 


andauano , c potendogli  hancrc  gliabbrucia-  covaglionoiuttcIctòrzciiuimiie,qnanJoDio 
(uno,  penfando  di  leuore  il  nome  di  Giesù  lì  pone  a farli  rdùtcìiza.  Ne  Icruc  ad  altro  il 
Chrillo  dal  Mondo  pcrquclla  via.  Efc  qual-  crcfccr  Icmprcin  rigore,  clic  a man:£itacc_.s 
clicCliriltiano,diqiiclli,chcpigliauano,Uda-  maggiormaitelanollralragilità.  Dacian->  fu 
nano  alcunidi  quelli  libri,  li  lalcuuano  andate,  vuito  nel  primo  atfalto;  il  voler  poi  pn  ic.irarc 
Quelli  tali  erano  poi  ficrgogiuti  da  gli  altri  di  vincere  , non  eraalteo , clic  viicrcicciccon- 
Chrilliani,&;ctanochianiatitraditofi,dicfuil  fulioiicalla  fia  aiitorKa.  Ritrouaadoli  ad.ia- 


noiiie,  che  l'Euangelista  diede  a Giuda  5 perche 
diede  Christo  m mano  de  fuoi  nemid . Cosi 


que  ilTiraiino  tutto  confuto , c petto  n aiii-iiu; 
lece  lenir  f Santo  di  quel  toriiiciuo,  per  afilig- 

uc.lo 
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cerio  in  vn  nu«uo  modo , il <jtial  fìi  quefto  : Lo  gorono  iniicmc  pcrrcruire,&  honorarc  il  Sin  - 
fece  inenere  in  vna  ofaira  prigione , così  nudo  to , aiutarlo  a fargli  le  conccfse  carezze . Alcu- 
come  cgK  eta,e  gli  fece  fer(arc  i piedi  in  vn  cep-  ni  gli  raiTctiauano  il  letto , altri  gli  nettauano 
po’,e  lo  ficeua  ilare  in  terra  dillefofopta  molti  lepiaghe,  altri  bagnaiiano  i fazzoletti  nel  fuo 
cocci,  erotami  di  vali  di  terra,  affinché  il  fuo  fangiic,  per  confcruargli  poi  per  reliquie, &al- 
afiiittocorponontroiiafleripofoalcuno.Ccr-  tri  gli  balciauano  lepiaghe  illeflc.  Apcn;Ua 
caDaciano (dice S.IfidoroJl'ofcurità della pri-  S.  Vincenzo  haiinia finito  dicoricarfi  in  quel 
gione, non folopcrcrcfcerci dolori, e torinen-  letto,  chefiniparimcntclavitafua.  Nonha- 
tialManirc,maancorapertcncreeIatalaglo-  iicndoDaciano  potuto  farlo  morire  con  tante 
ria  della  fila  confelTionei  pcnlindodiricoprirc  forte  di  crudeltà,  non  volfc  permettere  il  Si- 
la Tua  confiilionc,  con  tener  occulta  la  perfona  gnor  Dio,  che  quella  malitiofa  allutia  gliva- 
di  colui , che  tanto  pocoloftimaua , Kra  ginn-  Ufse . Fu  auiiifato  della  morte  di  S.Vinccnzo,  e 
ta  l'hora,chc  ilSignorecominciafle  ad  accarez-  gli  fù  anco  detto , come  molti  Chrihiaui  gli  ba- 
zireil  fuo  Cauailiere,  efopra  lallegrezza  del  Iciauano  le  piaghe,  demani,  &ipudi  mozzi 
patire,  dargli  martifello  mditio  di  quanto  gli  abbruciati , il  che  haueuano  anco  fatto  in  vita 
ftilfc  grato,  quello, che  già  haueiia  patito.  Quel-  fua,  quando  lo  pofero  nel  letto . Dice  Pruden- 
la  carcere  tanto  ofeura  fù  fubito  ripiena  di  tio,  cheiChrilHanipcnfauano,  chcDaciano 
fplendore  del  Ciclo,  3c  il  ceppo  da  fe  ftelfo  11  nonfarebbedi  ciò  dimollrationc  alcuna,  anzi 
aperfe.  Ilpauimcnto,eIetcgolcrottc,  chclo-  credeuano,  ch’egli fiifse pentito  di  qiiantoha- 
pra  V erano  commcioronoalpargere  otiore_.«  ueua  fatto,  vedendo, che  gli  volcuatar  tante  * 
iòauiflimo-comdefuircro  Hate  tanti  fiori.  Vi  carcz.ze.  Mà  lacol’apalsòalttirncntc,  perche 
apparuc  poi  izran  moltmiilme  d’ Angeli , che  cglineprcic  tanto  fjegno,  che  qu.Uidmcime 
cantaiianodoTcemcntclcl.iudi  della  Ina  vitto-  pazzo  per  la  rabbia,e  ne  fece  martirizaremol- 
ria,  ciirallegraiiano  con  il  Santo  Martire  del  tidiloro.  Pensò  ancora  di  vcndicarfi  centra  il 
fuo  gloriofo  trionfo.  Era  di  tanta  confolatio-  corpomorto,  il  quale  elscndo  viuo  haueua  ot- 
nc  alMartirc  quello  conforto  cclcllc,  che  a pe-  tenuta  si  degna  vitioria  con  molto  fuo  dolore  : 
na  fcntiua  il  dolore  delle  lue  piaghe.  Fu  vedu-  e lo  fece  gettare  in  uiafolsa  piena  difporcuie, 
to  lo  fplendore, ch'eranc!bprigtonc,pcralai-  cdacqiie  puzzolenti,  alquanto  lontano  dalla, 
ni  fpiragli,  c fìi  parimente  fcntito  il  foane  odo-  Città , a fine , che  i cani,  gli  vcccUi  ,ò  altre  fiere 
re,  che  quindi\Tciiia,efu  editala  dolce  melo-  loditior.ifscro . Quello,  che  diciòrcfultò,  fù 
dia,  che  gli  Angeli  faccuano.  Qu.indo  i giiar-  che  Dio  mandò  vn  conio,  che  naturalmente 
diani  della  prigione  di  ciò  s’aiiiiiddero , rimale-  è ainicilllmo  di  corpimorti,  il  qu.alc  li  polé  vi- 1 
ro  come  attoniti , di  cofa  tanto  maraiiiglioI.i_j  : cino  al  corpo  del  Santo , c non  lolo  cgh  non  lo 
di  poi  aperfero  le  porte,  accioche  ciafeuno  po-  toccaua,  mà  faccria  anco  la  guardia,  perclie  ., 
tellc  vedere, & vdirc  qucllo,ch’ciri  haueano  vdi-  ndsuno  altro  animale  lo  toccaisc . Stana  qimii 
to,c  veduto;qtiiiii  erano  venuti  frà  gli  altri  mol-  de]  continuo',  c part  ila , che  con  la  ranca  voce , 
ti  Chriftiani  Iconolciuti , per  intendere  quello,  iiiollral’se  d haiur  dolore  della  morte  del  S.into. 
chcfifaceu3dclS.Marrire,iqualiq;iandovid-  Vn  Lupo  tratto  dall’odore  dtquelcorpo  cr.Lj 
dcro  le  porte  aperte,  s’auiiicinorono  ad  elTc , e venuto  per  diuorarlo  } ma  il  coruo  s aft’aticò 
vidderolcmarauigUc,cheDioopcr3iianclla_»  tanto, cconrvngie,ccol becco,  clicillupo  fu 
prigione.  Partendoli  poi  di  quitti  con  inolt’al-  sforzato.!  partirli,  lenza  toccare  il  corpo.  Fù 
legrezzacominciornoa  piiblicarc  quello  fatto  di  quello  ancora  dato  nocicia  a U.iciano  , il 
pcrtuttalaCittà.  Vnodc’gitardianidella  pri-  quale  non làtio  di  pcrltguitare  il  S.amo  (dice 
gionc,nedicdeparimcntcnotiriaaD.aciano:tl  Simeone  Mctafr-tlle)  comaiid'i che  illliocor- 
qiiale  non  diede  la  buona  mancia  a quel  meffo  po  fufsc  rimiolto  in  vna  pelle  di  bue,  conte  li  fa- 
dcllt  buona  nuoiia , mà  bene  gliela  diede  Dio , cena  a quelli  che  ainazzauano  il  Padre , c la_j 
comicrtcìidolo  alla  Fede , e facendolo  duicnir  M.tdrc,  c poi  fufsc  gctt.ato  in  inarr,con  vna  pie- 
Chriltiano,  con  il  mezzo  di  queflo  miracolo,  tra  grande  attaccata  adefio,  edi  quello  nefu 
Quando  Daciano  hebbe  quello  aiuiilò, corniti-  dato  il  carico  ad  vn  marinarochi.uiiato  Eiiinor- 
c:ò  a tremare  di  fpauento,  efidisfacciu  per  il  fio.  Colliu  per  obcdire  al  commandaincnto 
dolore  : fi  rodeux,  & accendeua  più  d’ira,  e di  del  Goucrnatorc,prclc  il  Santo  corpo  ncilaliia 
rabbia.  llconfìgUo,  che  il  maladccto  Giudice  barca,&dscndofialbrgacomin.ire,veIogct- 
prclc,  fu,  che  cominciò  a trattare  il  Martire_j>  tòdentro,  cdicdevoltaindieiro  per  ritorn.irc 
condiuerlo  modo  accarezzandolo, ciraitan-  allarma, màpetmolto,  ch’egli s'.ijf-iticalse a_» 
dolo  con  lui  piaceiiolmenic  con  finta  pierà,  remare,  quandocgli  faarma,  rinouò  qiiiui i! 
hauendo iniiioia al  inerito , cheglifaccua  gita-  f-mtocurpo  ntlfabionc;  mà  non  lubbc  però 
dagnare  con  i tormenti . A qucll  cffctto  fece  ardire  di  toccarlo  altrinunti,  c lo  bfeiò  qiii.ii , c 
farcvn  letto  morbido,  e delicato,  e lo  fece  tur-  partifli.  Dice  il  Mctafralte,  che  lacqiiaqu.ilì 
to  adornare  di  fiori  ,c  rofe  ,c  quiui  fece  corica-  ichcrz.ando  con  l’arma } la  mamggio  con  t.uir.i 
re  S.Vinccnzo, e li  facciia  medicare  le  piaghe,  ddtrczz.a , che  gli  fcccricoprirc  quel  bcncdtiio 
cferitc.  DKePnidentio,  cheqiiando  quello  corpo, doiiccglillcttcl'cpoboalqii-ntoiempo. 
s’intcfcpcrbCitt3,moltiChriftmiificongrc-  Apparuc  poni  Santo  ad  ma  buona  donna  vc- 
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doua, (cfscndo  già  cdsata  la  fKifccutioncdc'  I $ù  la  prora  di  detta  nane . II  (acro  tcdoro  lìi 
Chriftiani } c le  diede  nocitia  del fuo corpo,  & I fìnaLncntc  condotto  nella  Città  di  Lisbona  : la 
I -I r. — I.  1 i ...i ii: 


cTsa  lo  palesò  ad  altre  p^onc,  le  quali  vnita- 
mente  andocono  alla  marina,eperibuoni  con- 
trafegni  che  la  donna  haueua,  lo  ritrouorono 
Iptcfto.  Pigliando  adunque  il  Coi^o  Tanto  con 
n debiu  riuetenza , lo  pottorono  ita  vna  caTa.> 
noti  delle  mura  di  Valenza;  doue  fili  poi  fabri- 
cata  vna  Chielà  in  nome  fuo , c quiui  llcttc  lino 
alla  dillrutt ione  di  Spagna  fatta  da"  Saraceni. 
Era  fri  colloro  vn  maladetto  Moro , chiamato 
Ribdarragraan , ch'era  Rè  di  Cordona,  il  quale 
iàcciia  abbruciare  tuteli  corpi  lànti,  ch'egli  ri- 
trouaua  nelle  Citca,eTerre,  ch’egli  piglLma^ . 
Godei  Chriftiani  perpaura  di  quello,  netraf- 
portorono  molti  in  diuerfi  luoghi , Se  il  m 'dc- 
nmo  auuennc  al  corpo  diS.  Vincenzo.  Perche 
hauendolo  IcuatodaUa  Chiclii  douc  egli  era.  Il 
poferocon  cfso  inmarc,  ccominciorono 


qualcilmcdcfìmo  Rè  Ali'onfo  haueua  colta  alli 
Mori, che  fù  l'anno  1 1 47.0  III  pollo  nella  Chic- 
li maggiore.  Akuo' hanno  voluto  dire,  chc'l 
corpo  di  S.  Vincenzo  Ila  in  Francia  in  vn  Mo- 
naftero  de  Monaci  di  S.  Benedetto  in  Guiana . 
Mà  la  verità  è così, che  al  tempo  di  Glotario  Rè 
di  Francia , regnauain  Spagna  Teodio  Rè  Go- 
to, & il  Kc  Francefe  pafsó  a farli  guerra  in  Ara- 
gona, & afsediò  b Città  di  Saragozza,  e l'haiie- 
uaridorta  a mal  termine;  màper  riucrenza  di 
S.  Vincenzo  martire,  ch'era  nato  in  qucUa  Cit- 
tà, c dcUa  Tua  Scola fangiiinoli , che  i Cittadini 
liaueuano  ,llleuòdairalscdio,  fenzafarli dan- 
no alcuno,  contcntandofi  d'Iuuer  la  Stola  del 
gloriofo martire,  cheiCittadini  di  Saragozza 
gli  diedero.  Il  buon  Rè,  fece  tanta  ftmia  di 
. quclb  veneranda  Reliquia , che  lece  fare  vn.uj 
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nauigarcalb  volta  dello  llrettodiGibilterra,  c ' Chiefa  in  Parigi  in  honore  di  S.  Vincenzo,  per 
di  qui  cntrorono  nell'Oceano,  ellfcrmorono  / collocarucla  degnamente.  Non  lltroua  iiuj 
ad  vna  punta  di  terra , che  borali  chiama  Capo  1 FranciaRcliquia  di  S.  Vincenzo , fc  non  quella 
diS. Vincenzo, perelscrliquiuifecmaricon_a  ' fopradetra.  Il  martirio  di  quello  Santo  fù  il 
quel  teforo  del  corpo  famo.  S'immaginorono  1 giorno  medcfimo , che  lo  celebra  laChiefi  alli 
quelli  che  riiaueiuno,d'habitarquiui,pcnfan- 1 ventidiic  di  Gennaio,  l'anno  delSignorcjoi. 
dod'ctcrlicurijcvifabricorono  vna  picciolaj  imperando  il  già  nominato  Diocleciano, 
Cappclctta,evifcccrovnabiicafottotcrra,  c ' 
quminafcolèro  il  corpo  del  gloriolo  martire, 
haiiendolo  accommodaco  iu  vna  cafsa  di  le- 
gno , Eftipoi  11  fibrlcorono  akiuie  picciole_.) 
cilctce,  a guifi  di  capanne,  & vi  Itctcero  pet 
alquanto  tempo  viuendo  dclpdtx;  che  pigtia- 
uano.  Aiiiicnncmolti  anni  dopo,  che  Albo- 
haccnMoro  principale  d'Agliende  , fece  pri- 
gioni quelli,  ch'erano  fuccclll  a’ primi  fonda- 
tori di  quel  luogo.  Di  poi  l'anno  della  nollra 
biute  1139.  Dcm  AlfonIbHcnriqucz,  chcre- 
gnaua  in  Portc^allo , vinfe  in  battaglia  limar 
Rè  d'Agliende , con  altri  quattro  Rè , che  l'ac- 
compagnauano.  Da  quella  famofivittori-L-a 
hebbero  origine  le  Qu  ine, che  i Rè  di  Ponogal- 
lo  portano  nella  loroArma,pcr  h.auer  fupcrato 
cinque  Re  inllcme . Quiui  lucono  fitti  prigio- 
ni alcuni  Chriftiani  , ch'erano  fchiaui  de’ Mori, 
c fra  gli  akri  ve  n'erano  alcuni  di  quelli , che  Al- 
bohacen  liaueuaprcll  alCapodi  S.  Vincenzo. 

Quelli  diedero  notitia  al  Rè  d'hauer  felicito 
dirca'Ioroancecelsori,  clic  in  quel  luogo  era  il 
corpodiS.Vincezo.  Piacque  afsai  al  Rè  que- 
floauuifo,eviniandòaIcuniaccicarIo;  iquali 
ricrouandolcrouincddbcappcllecca,  comin- 
cioronoacauarc,  clìnalmence  ticrouorono  la 
biita  Reliquia.  Fùcofa  da  notare,  che  prima 
qiielb  punta  11  chiamaua  Promontorio facro  ; 
màdopo  che  vi  fù  il  corpo  di  S.  Vincenzo,  lo 
chiamauano  ilMonte  de'Corui  .-pcrclscrnc^ 
ftaco  Icmprc  gran  moltitudine  d'elH  incorno 
albcappcUetta:  moftrando  qucU’vcccllod'ha- 
ucre  ancora  amillà  con  il  corpo  del  Santo  . 

Quando  egli  fu  poi  rittouaco , che  loconducc- 
uano  in  Portogallo  in  vna  nauc,  furono  fempre 
vcdutidueCoiuillaclivaosùbpoppa,  l'akro  i 


MfaMccU  Lioftr  Bttca  del  Prafet*  quel- 

li, chetielfuabafalaviueitAno  JettzAreaaU^ 
e dijerdìnAtdmertte ^dicende'  Nan  vifea/ate , thè 
mimditcdrà  chi  mi  ferM  ,fercke  vai  aan  mi  va- 
gii tue feraàre . Farà  venire  vn  ginfìa  dati' Oriente  , 
e daglivitimi  eanfini  del  Adanda  , dgui/a  d'vceeUa 
ehevaia  fiavitadelguaie  fard  canfarme  la  mia  ve- 
lanti . Ogni  piarne  fi  vede  verificar  qnejla  detta  , 
perche  hauendn  r^mardn,  che  malti  nati frii  Chri- 
flianif  mancananei fernitta  Dinina;  ilgrandeDia 
fi  venire  atenni  nati  nel  Paganefma  , che  veramen- 
te la  f emana,  ^ àgnefli  tali  darà  laCerana  , che- 
tar gli  altri  hanena  apfarecchiata , Qnefìa  viene 
malte  almegefitadel  glariafa  Aiartire  Anaflafìa , 
Ugnale  fncandatte  dà  Dia  fina  di Ptrfia , che  i in 
Oriente , i patir  martiria  in  vna  Città  di  PaleJUna, 
chiamata  Cefarea,  & vltimamente  à merire  per 
amar  f nei  ebhliganda  le  genti  di  Palefitna  al fcrnitia 
diDityper  ilmalta  che  per  leret'a^atica  , ejfen- 
da  nata  fri  eft  , predicata  . e perla  la  vita  fra  ejfi . 
Lavica  di  guefia  Aiartire , fa  fcritta  da  St/neane 
Aietafraffein  gnefte  mede. 
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N Acque  Anaftafio  in  Pcriìa , e fuo  Padre 
fùgran Negromante,  iiuantochctc- 
ncuapiiblicarcuola  diNegroiivmtia. 
Fra  gli  altri  fuoi  dilcepoli  v'era  vn  filo  figlinolo, 
il  quale  riiilciiu  granmaeftro  inqucirartc_j. 
Quello  era  alcempo,clie  Cofdroc  Rè  di  Perlìa, 
hauendo  pollo  mficme  grandtlCini  moltitu- 
dine de  Barbari  pe  r far  guerra  a Gcturalein  me , 
la  prete  per  forza  d'arme , e la  facchcMiò , e fra 
l'altre  figlie  hebbe  la  Croce , IbpraTa  qualc_j 
morì  GietùClirillo,  ch'era  quiui  tenuta  in_» 
molta  vcncrationc , e pottolia  in  Pcrlia  . Fù 
molto  grande  il  bott  ino,  clic  i Perfiani  fecero  : 
onde  facendoli  di  nuouo  gente  per  ritornarui  ; 
Anallalio , si  per  guadagnate , come  per  vedere 
paci!  lontani,  toccò  danari,  dcaccoiupagnolfi 
con  alcuni  foldati , i quali  per  efscrc  Ilari  nclb 
prima  Giornata , gli  d lederò  notitia  della  fama 
Croce , ch'era  Hata  potuta  da  Gcrufalemmc  in 
Pcrlia , e gli  dilscro,  come  i ChriHiani  la  tcnc- 
uano  in  molta  vcnerationc,  pcrciseriii  morto 
fopra  quello  , ch'elfi  tengono  per  vero  Dio . 
Quando  Anallafio  intelè  quello , gli  venne  vo- 
glia d'intendere  quel  millera , Se  a cialcuno  ne 
addimandaiia . É l’c  a cifo  vedeua  qiialche_j» 
Ciirilliano  3i  quelli , ch'etano  prigioni , gli  di- 
mandatia  minutamente  , chi  era  llato  Giesù 
Chrillo,  cchcvitacra  llau  Li  Tua,  e per  qual 
caulàcra  fiato  fatto  morire.  H mentre  elicgli 
era  rifpofio , e dato  notitia  di  Giesù  Chrillo , 
egli  s'accelc  a poco  a poco  dell'  amor  fuo. 
Auuenne,  che  ritrouandolil'clcrcica  de'  Pettìa- 
ni  ia  Calccdonia,  l'Iinpcrator  Heraclio  fé  gli 
pofcìncomro,  evenendo  aGiomiti  fuvitto- 
riofo,e  libcròmolti  prigioni,  ricuperò  b finta 
Croce , e fece  altre  cofe  not.ib  ili . iLimalc  Ana- 
llalio fri  iChrillbni  ,con  denderio  d'erscr<:_j» 
vno  di  loro  , &andòcaiiiiiiiaandopcrdiucrli 
luoghi,  de  al  fine  giurdeaGcrufilcmmc,  doiie 
fii  banezaco , e llctte  ottanta  giorni  in  c.ifadcl 
Sacerdote  che  lobattezò,  perefser  ainnjac 
llratonclb  fede,  fecondo  ch'era  coll  un?  j 
Dopo  ch'egli  In  Chrilliano  , fentcn do  dire , 
cIielitrouauanoperlbncKcIigiofe,  che  viue- 
uanoinConucnto,in  poucrra  ,ccallità,lutto 
l'obedicnza  del  loro  Supem  ire;  gli  venne  vo- 
ghadileguircqiielbvita,  efcceli  Rchgiofo  in 
vn  Monalleto  fiiora  di  Gcriifalcniinc , e prefe 
carico  di  feruirc  nclb  cucina,  eiicH'horto,  Et 
ancora  ch'egli  hauefse  molto  che  fare  in  quell' 
efercitio , nondimeno  fi  rit  rouaua  prefcntc_j* 
del  continuo  albMelsa  con  gli  altri  Rcligioli , e 
communicauali  ; ne  gli  patena  colà  inconuc- 
nicncc,parurli  dalb  cucina, de  andare  alla  làcra 
Communione,  e poi  ritornare  al  fuo  elcrcitio 
poiché  quiui  ancora  Icruiiia  a Dio . Fece  Ana- 
llaliounto  profitto  in  qiieH'cfcrcitio , e prefe 
tantoanimo,  e fpirito  con  quelb  diiiina  viiian- 
da,  che  fentcndo  dire,  che  in  certi  luoghi  fi 
martirizauano  i Chrillian  i , e leggendo  l'mfor- 
mationi,  che  di  questo  fi  diuuigauano,  pbnge- 
ua  quali  di  tenerezza,  egli  veniuaardcniiiruiio 


defiderio  dimorile  per  amore  di  Giesù  Chri" 
Ilo . Intcfe,  che  in  Cc&rea  Città  di  Palellina’ 
era  vn  T iranno , che  prdcgtiitaiia  i Chrilliani , 
onde  gli  venne  voglb  dànd.irui.  Etliauaido 
conferito  quella  Ina  intentionc  con  il  .Vlaellro, 
che  di  lui  haueiia  hauiito  aira  5 fi  partì  del  Mo- 
nallero,  feuzadame  notitia  ad  alcun'altra  per- 
fona,  elTcndo  viuuto  fett'anni  in  quel  Mona- 
fiero.  Laptimacofacli'eglifecc,  fiichevifitò 
tutti  iliioghilànti  nclb  Città , egli  altri  ancora 
citconuicmi , e poi  andò  doue era  il  Tiranno. 
Camininaua  Anallalio  per  bCittà  co  l'iubito 
diReligiolo,  chedalfuoMonaficro  liaucai-a 
portato:  &occorfc  che  vn  giorno  eglirittouò 
alcuni  Perfiani  nclb  Chiclà  diSant'Eutcmia.^ 
che  fra  loro  ragionauano  di  Negromant  b , e di 
fare  certe  llregarie,  perche  erano  Negromami. 
Anallalio,  eh  inteiideua  i loro  ragionamenti , 
cominciò  a riprendergli  Chrifibnamentc , di- 
cendo, che  quella  era  feieuza  vana,eclie  eQ'a 
Ihaucua  lludbta , e sera  certificato  dclb  luij 
falfità  , & inganni . Prefero  grande  fdegno  i 
Negromanti , per  quelle  parole;  e conolccn- 
duloperChrifiiano,  diedero  di  lui  norma  ad 
vn  Giudice  chiamato  Marzabanas  ; il  quale  ha- 
uendo fatto  pigibre  Ana  llaiio,  coni  inciò  a pcr- 
fuadergh , che  lafcialTc  la  fede  di  Giesù  Chrillo, 
Se  adotall'c  i Dei  di  Perfia,  come  gb  luuciia_> 
altre  volte  fatto.  Màcglifeinprc  piùcollantc 
nelfuo  propolito, conlcllaua,  che  Giesù  Chrì- 
fto  era  vero  Dio:  nonGioue, nè  Saturno,  non 
U Sole,  ne  b Luna:  bende  il  giudice  lo  con- 
dannò a cauar  pietre  in  compagnia  dimolt'al- 
tri  fchbui  ; doue  il  Santo  Martire  lólfctfc  molte 
fatiche , e trauagli  grandi , perche  gli  facciiano 
port.it  maggior  carico  degli  altri;  Se  olircciò 
[j  bafionauaiio  lenza  dil'crctionc  alcuna.  Se  cgU 
fopportaiia  ogni  cofa  con  molta  patienzi.a, 
Conundò  poi  vna volta  Marzabanas,  ch'egli 
futfe  menato  alla  liu  prefenza;  douecllcnJo  il 
martire,  cominciò  diiiuouo  il  Giudice  aper- 
fuadcrgli,  ch'egli  bfcblfe  la  fede , aktamentc 
lo  mandarebbe  legato  in  Perlu  con  altri  delin- 
quenti , accioche  quiui  fulfe  tormentato , c_a 
morto.  RilpofcA  iallalio,  che  lui  era  appa- 
rcccliiaro  di  patire  in  ogni  luogo , per  amor  di 
Giesù  Chrillo.  Sdegnato  ilGiudicc,  lo  fece 
condurre  in  Perfia,  m vna  Cittàchuiniata  Bet- 
tafiloe , e fù  niello  in  vna  oj'ciira  prigione . Ha- 
ueua  albi  patito  nel  viaggio , mà  molto  più  pa- 
tì poi  in  prigione  : doue  cllcndo  fiato  moiri 
giorni  tu  canato  fuori,  e prclcntatoavuPrcfi- 
denie  del  Rè  Cofdtoè , il  quale  luucndolo  ellà- 
imnato,  e vedendo  la  lua  cofianza  nclb  fede,  lo 
fece  prima  frullare  crudelmente  : di  poi  gli  fece 
dare  vn  altro  torinento , per  il  quale  tutte  b o 
giunture  del  corpo  le  gh  Imolscco . Dopò  que- 
llo lo  fece  impiccare  pervn braccio  malto,  S: 
all'altro  fece  atiacc-ire  viu  gtofsa  pietra , facen- 
dolo llarcvn  gran  pezzo  in  quel  tormcnto,clie 
fù  alprilfimo.  E perche  cos'alciuia  non  craba- 
Ibiitc  per  tiinoucr  Io  dalb  liia  ferma , e vera  de- 
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libcratione,  Io  fece 4ccapic.irc con  altri (èctan 
taCliriftiani,ccoii  moltialtri  Gemili , cheta- 
no huomini  di  mala  vita . Creilo  fi  così  ordi- 
nato, acc  iochc  i corpi  d’ Anafiafio,  e de  gli  altri 
Chriìliani , effendo  mcTcoIaci  con  quelli  de' 
GeiwiL,  non  fiìTcro conolciuti , Scrmcriti da 
gli  altri  Chriftiani . Qntndo  Ajufta(ii),con_a 
gh -litri  fìirono  al  luogo  della  giuìiitia  ; i guitti  • 
tierif  perche  cosi  haueua  cumand-uo  il  Giudi- 
ce ) gli  faccuano  morire  ad  vtio , ad  viio , & 
ogni  volta  diceiiaiio  ad  .'Vnaftaiio  : Per  qual 
cauli  VUOI  tù  patire  fimil  morte  ? confiderà  clic 
tùia  puoi  fuggire  adotando  iDci,  che  i tuoi 
maggiori adororono  , Macgli  più  fermo  che 
mainellafide  diGicsiiChrido,  fi moliraieu-. 
tutto  lieto,  che  s'.iuuiciniire  ihora  da  lui  tanto 
defidetata:  pcrilchjtfùcoiiglialtcidecapintoj 
hauendo  poma  hauuto  molte  ferite . Dicc_a 
Beda,  che  quando  il  boia  lo  cominciò  a ferire  t 
«bloprcgócheglicauaire  Hiabito,  enongli 
Mefrequclia  nonincmata  vergogna;  cllendo 
d<^oahonoce,criuetciiaa.  UupoclicSaiu 
Anaftaiìo  fu  motto , il  fuacorporimafe  fià  gli 
altri  corpi  sìde’Chriftiani,  come  de' Geni  ili . 
La  notte  alami  Chriìliani  andorono  per  iep- 
pellire  il  corpo  d'Anallafio  , c de  gli  altri  Chri- 
ìtiani , e rìirouorono  die  i cani  haucuaiio  man- 
giato i corpi  de  gl'idolatri,  e non  haueua  no 
toccato  qucUidc' Cattolici  - Ritrouoronoqui- 
uì  fri  gli  altri , due  fcrocil&mi  cani,  che  tlauano 
a Iato  al  corpo  di  Sant'Anallafio , facendogli  la 
guardia  tonde  elfi  pigliotono  quel  fanto  corpo, 
c lo  rinuoitcro  in  certi  panni , e lo  feppcllirono 
nella  Chiefa  di  S.  Sergio , ch'era  qiiiiii  vicina . 
Succcfl'c  l’altro  giorno,  ch'cflciido  prigioni  al- 
cuni Chriftiani , vditono  due  fcruitori  del  Prc- 
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fidente,  che ragionauaiK) inficine,  cdiccuano 
l'vno  all'altro  : lo  fono  inarati  igliato  di  quello , 
che  hieri  c'incontrò  ; perche  ctlciido  (lati  lafcia- 


ti  in  guardia  di  quelli  giuAitiati , vennero  molti 
cani,efimangiorono  icorpi  dc’Gauili,  non 
toccando  quali  dc’ChriAiaoi:  mi  a quel  del 
Frate  faccuano  la  guardia  con  molta  tiucrciiza. 
Rifpondcua  l'altro  -,  Più  mi  fece  marauigliarc , 
ch’eiTcndo  notte,  mi  pareua  dalla  lonuiia  ve- 
dere vnaftella  fià  loro,  ch’era  molto  rilplcn- 
deme  ; auuìcinandomcgli , viddi  che  quello 
fpicndorevfciuadal corpodcl Frate . Tuice_» 
quefte  cofe  vdirono  dire  i Chriftiani , ch'erano 
prigioni:  i quali  elfcndo  poi  liberati  per  la  mor- 
te di  Cofdroc,  che  fi  in  quelli iftclfi giorni,  ri- 
tornando in  Gcrufalcmmc,  racconiorono  c^ni 
colà  alli  Monaci  del  Monaftero  di  S.  Anaftalio, 
rportoronoilfuohabito,  cdiccuano,  chlta- 
ucndolo  mdTo  fopra  vn  indeinoniato , nclla.^ 
Chicià  douc  riniafcro  le  fuc  reliquie , fubitu  fi 
liberato . Fù  poi  potuto  ilcorpo  di  Sant’Ana- 
ftafio  dalla  Chiefa  di  $,  Sergio , al  fuo  Monafte- 
ro fnoridi  Gerufalemmc , e di  qiiiui  a Roma_a 
nel  Monaftero,  che  fi  chiama  ad  Aquas  fàluias , 
Celebra  laChicfalafcftadi  S.Analtafio  il  gior- 
no medefimo  del  fio  martino,  che  fialii  aa. 


La  vita  de!  B.  San  Raiino.'l'IOjCiiuta  dalla  AIU  ijidl 
Bolla  della  fiiaCiUKiiiizatMiic,  fi  nel 
modo  fegiicmc . Nacque  S Raiiiiiando 
nella  citta  di  Jiirccllutu  nei  Cuntado  di  Cata- 
logna , della  nobililfima  famiglia  di  Ptmnafin , 

Inftrmto  nella  piicriziancllc  cofe  del  Ciclo, da- 
. ua  gran  faggio  della  Tua  fuema  Cintità,  alla  quale 


a graiipajus'incamminaiia.  Applicolfi da gio- 
uaac  alle  lettere  humanc , nelle  quali  lece  inira- 
bileprofitto:  indi  portatoli  a Bologna  per  coli 
ftudiarc  lafcienza  delle  Leggi , in  brciic  tempo 
„ ne  conlcgiiì  la  Laurea;  iiupicgandofi  quiui  len- 
za ftipendio  nella  pubblica  Lettura  de’  (agri 
Canoni . In  quello  lodcuole  efcrcicio  dfeudoil 
impicgiio  alcuni  anni,  fiftclc  per  l'Italia  lafa- 
ina  del  fin  grande  l'apere  ; il  elle  fu  cagione,  che 
Berengario  '/efeouo  di  Barcellona,  palfando 
per  Bologna,  elfo  il  conduccllc  alla  patri.i_a, 
Iperaiido  clic  làrcbbc  fiato  di  grande  Ipicndore 
. alla  fua  Chiefa  : douc  giunto , fpargtndo  iia_* 
ogni  parte  uggidi  faiuità,  promolfe  il  culto 
della  Madre  d i Dio , da  lui  fingolarmcntc  vene- 
rata. CrclLendo  nelle  virtù,  fiauincntaua  in 
lui  il  difprcgio  delle  cofe  di  quello  Mon  do  ; on- 
de afpirando  a viu  più  perfetta,  tuttoché  fiilf; 
Canonico  di  Barcellona , alfettiooolli  all'Or  di  - 
ne  de'Predicarori  nonamciue  pianuto  in  qiicl- 
battò:  onde  per  ririrarlì  totalmente  dal  Iccolo, 
queirinscicuco  abbracciò , e ioicnncmcncc  lo 
profcl'sò,  in  età  di  circa  quarantacinque  anni. 
Fu  questa  rifokiiionc  di  Raimondo  di  maraiii- 
glia  a tutta  la  città,  apprciso  la  quale  crclcca  il 
eredito  della  di  lui  lànciià.  Ma  qii-aiito  crn-j- 
maggiore  la  stima  del  Mondo , tanto  più  vile  fi 
riputaua  in  le  stcfso  , con  profonda  humtiti 
feptendo  baiamente  dile  medduno . All'V m- 
miltà  fi  accompagnò  l'vbbidicnza  verfo  i fiioi 
Superiori,  il  volere  de’ qiuliaiWaiia  del  conti- 
nuo iuuescigaado,pcr  pronumcntc  eicgiiirlo. 
Fùfineolarcladiluipoiicrta,  pcrcioclie  listi- 
mauaìltd'oto  divnkcligiolo,  .Ma  tcloro  u.» 
lui  più  gradito  fu  quello  della  castità,  la  quale 
fi  daluiconfcruata  inatta  lino  alla  mortc_iJ. 
Per  maiucueic  illibato  ilfiocandotc.prcfe  per 
X fin- 
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(ingoiare  (tu  protettrice  la  B.  Vcrginc,al  patro- 
cinio della  qualcfìdcdicò  ne' primi  anni  della 
giouentù.  Amico  della  poucrtà  comp.uiii.i_< 
grandemente  i poiierclli  : c quegli  principal- 
mente , gli  quali  cattiuati  da’  Barbari , erano  in 
continuo  pericolo  di  perdere  la  fede.  Eflendo 
egli  per  tanto  Confclsorcdcl  B.PietroNolaf- 
co , il  conligliò  a ipogliarlì  di  tutte  le  fuc  ampie 
facoltà , impiegandole  in  nfcattarc  gli  fchiaui 
Cristiani . Dcrqual  atto  di  pietà  ringtatià  la_» 
Bcatiflima  Vergine  il  fuo  dinoto  Pietro:  al  qua- 
le comparlàluminofa,  glifìgnitìcò,  quanto  al 
fuo  Figlio,  Se  a lei  fart^^  cofa  gradita , fc  fuil'e 
instituitoafuo  honorc  vi»  Ordine  de’RcIigiolì, 
gli  quali  hauefsero  cura  di  rifcaitarc  dalle  mani 
de'  Barbari  gli  fedeli.  La  meddima  Viiìonc 
cllcudoancora ftata  fatta  a S. Raimondo,  ca 
Pietro  Rè  di  Arragona  ; il  di  fcguentc  tutti 
tré  d'accordo,  ftabilirono  la  fondatione  di  vn 
Ordine,  che  li  chiamò  l’Ordine  di  S.  Maria  del- 
b Mercede  della  Rcdcntionc  degli  fchiaui:  al 
qual  Ordine  Raimondo  prd’crifsc  leggi,  che 
fiirono* poi  approiiate  dal  Pontefice  : c di  fua_> 
mano  diede  l’habito,  c creò  Generale  del  niioiio 
Ordine  loftefso  Pietro.  Diuolgandoli  già  la 
fama  di  file  virtii,  douendoGiouanni  Cardina- 
le Sahinefe,  per  ordine  di  Papa  Gregorio  IX. 
pottarfi  m Ilpagna  a predicare  a que' popoli  la 
Cruciata  centra  .Saracini,  come  Leg.rto  a laterc 
dclh  fede  Apostolica,  volle  feco  per  compagno 
della  Legatione  Raimondo  : il  quale  quantun- 
que folfo  di  nobii  ranguc,e  già  maturo  negli  an- 
ni, non  potè  mai  indurli  ad  and.arc  in  si  lungo 
via  ggio  a caiiallo , camminando  Tempre  a piedi 
co'iuoi  compagni;  fpargendo  per  ogni  luogo 
doiic  pafliuia, l'odore  foauillimo  di  lue  virtù . H 
quello  che  recò  maraii iglia  maggiore , fu,  che  in 
si  penolo  viaggio  non  lafciò  mai  vna  benché 
menoma  oflcrtuiaza  del  fuo  Ordine,  digiunan- 
do, orando,  e pratticando  quegli  dircitij  di 
virtù , gli  quali  coftumaua  nel  Comiento . Ha- 
uendo  poi  il  Cardinale  compito  alla  Tua  Lega- 
tionc,  c volendo  ricondurre  Raimondo  a Ro- 
ma, non  potè  mai  indurlo  a ciò  fare . .Mà  fa- 
cendo Giouanni  tarelauonc  al  Papa  delle  fuc 
commidioni}  tanto  gUthlfc  delle  virtù  , e fan- 
ti tà  di  Raimondo , che  eccitatoli  nel  Pontefice 
vn  vino  defidcrio  di  vcderlo,lo  chiamò  a Rom-a: 
doue  portatoli  ilRcligiofo  vbbidicntc,  fù  dal 
Papatantobenignamaucriceuuto,  che  dopo 
hauerpratticau  lafiia  dottrina,  & ecccUeiuc 
virtù,  roroòdclIadignitàdifuaCapell'.no,  e 
Pcnitentiao  ; c fattolo  di  più  fuo  Confclforc,  li 
conligliaua  feco  negU  aff.iri  pùigraui  di  Santa 
Chida.  Accudiua  ui  quello  mentre  Haunon- 
do  alla  fpeduione  delle  Caule,  principaliicntc 
a quelle  de'  poutTellu  onde  meritò  di  cfser  chia- 
mato dallo  Rclso  Pontefice  Padre  de'  poueri . 
Il  tempo  poi  che  gli  auanzaua  dalle  occupatio- 
1 ni  della  Cotte,  c dalle  olietuanze  foLte  della 
[ Regola,  fpd'e  in  raccogliere  in  vn  volume  li_* 

1 Epiftole  , de  i Occrcu  de’  Sommi  Pontclici , gh 

quali  erano  Iparli  in  d merli  Concilii,  ridiieen- 
dolitutti  invi! Corpo,  percommiine  benefi- 
cio , Se  vtile  tfcgli  Studenti  . Parendo  poi  a 
Gregorio, che  fuisc  cofa  vtile  alla  Chiefa  il  porre 
quelta  lucerna liil candeliere,  accioche  rifplen- 
dciscatutto  il  mondo,  determinò  di  conferir- 
gli l'Arciuelcoiiato  di  Tarracona:  per  Li  qual 
nuouaprefe  Raimondo  così  vino  cordoglio, 
chcs'infermò:  ondenimicodeILt  gloria  mon- 
dana , operò  tanro  col  Papa , che  lo  fciolfe  de  l 
pefo:  il  quale  lo  llefso  Gregorio  addolsò  a chi 
dallo  llefso  Raimòdo  Iti  giudicato  d'serne  me- 
riteuolc . N on  potendo  però  per  la  fua  nà , c 
per  le  molte  infermità  che  lo  moldlauano , fo- 
llencre  tutte  le  cariche  addofsategli  dal  S.  Pon- 
tefice , fìi  conligliato  da'  medici  a ritornare  alla 
patria  , fé  volta  conferruare  la  vita  . Chieda 
perciò  licenza  a Gregorio , humìlmcntcrinun- 
tiòl'vfficio  di  fuo  Confcfsote:  Se  ottenuta  da 
lui  beenza  di  partire,  fece  ritorno  alla  Patria; 
con  ordine  però , che  ancora  afsente  efcrcitafse 
l'vificio  di  Pcnitcntierc  Apollolico . Appro- 
dato nel  porto  diTofsa  nella  Catalogna,  fece 
palcfe  Iddio  la  fantità  del  fuo  fcruo  ; impero- 
che  quiui  trouato  vn  melchino , che  priuato 
de’  fcnii  , dalla  fpirando  quali  l'vltimo  fiato; 
accollatoglili  il  Santo,  c chiamatalo  col  fuo 
nome , fece  sì , che  rìciipcrafsc  l'vdito , c b fà- 
uclb:  tanto  però  che  potefse.  Il  come  fece  j, 
confcfsariidc'fuoi  peccati:  dc’quali  haiiut:i.-> 
dal  Santo  l’afsolutionc,  priuo  de' lenii,  incon- 
tanente Ipirò . AU'arciuo  dclSanto  iiiBarccI- 
lona , fi  pale  tutta  m giubilo  b città . Concor- 
rciiano  da  ogni  parte  pcrl'one  di  ogni  aà,e  con- 
ditione , per  prendere  i di  lui  conligb , per  con- 
fifsarll.  Si  elscteconfobti  nè  loro  trauagli : a' 
quali  tutti  dalia  il  Santo  làliiteuoli  configli , 
aminacdrandoli  non  tanto  colb  voce , quanto 
coU  cIcmpiadclb  fua  lama,  cvircuolà  vua..«. 
Occupato  in  qiiedi  efercitij  di  pietà  Raimon- 
dojoccorlè , che  d'sendo  mot  to  Fra  Giordano, 
Macllro  generale  dell’Ordine,  c congregato  in 
Bologna  il  Capitolo  Generale  per  la  elcttione 
del  lùccelsore,  nclb  dilcrcpanza  de'  Voti,  el- 
Itndolì  fatta  oratione  innanzi  al  corpo  del  P.S, 
Domenico,  entrati i Vocali  nel  Capìtolo,  dì 
communc  confenfo  eldsero  in  loro  Generale 
Maedro  Fra  Rai  mondo,  ruttochc  fiifsc  afsen- 
te, c atutt'altro  penfalfc  che  agli  honori.  Se 
alle  dignità , da  lui  fommamentente  aborrite , e 
più  volte  rinuutiate.  Porrata  da  alcuni  Padri  de’ 
primi dcll'OrdineaBarccUonaal  Santo  laiiiio- 
tia  della  fua  elettione,  non  fi  può  crederequan  - 
tolc  ncatiridafsc,riconofccndofcnc  indegno. 
Pure  alle  pcrfualioni  de'  Padri , c rìActtcndo 
efsere  quella  opera  dell  .Altilfimo,  piegò  beer- 
lucc  al  giogo,  accettando  b carica  conferita- 
ci. Mà  cfsendo  il  Santo  troppo  amico  della 
quiete , e nemico  degli  honori  ; dopo  hauerc 
co  impareggubilc  prudenza  retto  il  Ino  Ordine 
lo  fpacio  di  due  anni , prendendo  il  motiuo 
dcilafua  grane  età,  e delle  ùic  infermità  le  quali 
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dclcontinuo  iltraiizgliauano^nminziviiGe-  j parciisc  da  lui  priuo  di  confolarione  . Era  sT 
ncralato,  riiirandofi  aliafuarjuietc,  edandoli  | aflbrto  nella contcniplationr  ilellc cole cclcfti, 
con  più  femore  agli  folitiefercirij  di  pietà . Vi-  ! chebenchcirnmcribnelleocciipationi, quan- 
tica in  Raimondo  vnviirilTìiiiodcfidcrio  di  di-  j do(iponeuaadorare,pareafubitomttorapito 
latarc  la  Religione  Cattolica  : al  qual  effetto  in  Dio  i cfsendo  flato  ofscniato  molte  notti, in 
perTuafe  aCiacomoRèdi  Arragona  d’iftituirc  vnluogorimotodcUaChicfa,  niandirc  oran- 
nelfuo  Regno  la  S.Inquilitione:  il  cbepofcil  do  al  fùo  Diofeniotofi  fofpiri,  dtc  inouea  le 
Rcinclfètto,  a fine  di  allontanare  del  lùo  Re-  lagrime  achi’lvedca.  Veiùiuancora  la  notte 
gno  gli  Eretid , & in  particolare  la  pcftifera_j  | destato , & inuitato  ad  orare  da  vn  Angelo  , 
Settade'Valdenfi,laqualealloragrafsaua.  Per  con  cui  hauea  contratta fìngolarc  ainicitUi  c 
la  ftefsa  cagione  fece  che  il  Rc,clsendo  (lata  in-  famigliarità,  a cagione  della  liu  illibata  punta . 
fettata  da' Saracini  la  Spagna,  imiial'se  inogni  Quando  poi  celcbrauabfantaMcfsa,  il  che 
luogo  operarii  Apoflolici  a predicare  il  Vange-  facea  quali  tutti  gli  giorni , Ipiccaua  in  lui  tanto 
lo . Ilqualebrainofo  di  dilatare  nelle  vicine_i*  fèruorcdifpirito,  cdiuorioac,chemoucaaii  ^ 
regioni , andò  col  Rè  medelìino  nell' Ifok  di  orare  gli  circonstanti.  Adistendo  vn  giorno , 
Minoricainellaqualctrouidofi  gran  ninnerò  di  alla  Ina  incisa  vnFrate  del  Ilio  Ordine  innanzi 
Hebrci,  e di  Maomettani , colla  predicatione  c che  li  fàcclse  Rcligiofo , efsendo  molto  dedita 
coll'cfempio  procurò  di  ridurli  lui  diritto  fen-  a'  piaceri  del  fenlo , racconunandandoll  a Rai- 
tierodell'Euangelicaverità.Era  allora  Raimon-  mondo,  fii  fitto  degno  di  vedere  nell  alzarli  la 
do  Confefsore  del  Rè  Giacomo:  lacui  libidine  l'agra  Hostia,  Cristo  in  forma  divn  belliirimo 
non  potendo  più  il  Santo  tollerare,  prcfclicen-  fanciullo  nelle  di  lui  mani:  dalla  qiul  vista  ti- 
ia  di  ritornare  alb  patria,  per  non  autenticare  ctcatoilnjcfchino,llrefcRcligio(o,e  virtuo- 
con  la  fua  prefenza  la  liccntioli  vita  del  Rè . faincntc  ncH'Ordine  fini  la  vita . TiutoclKfuf- 
Negatogli  la  faculcà  di  partire  j &h.uicndo  il  le  vecchio,  & molto  ellcnuato  dalle  fatiche, 
Rèlotto  grani  pene  vietato,  che  niun'ardifse  di  tutte  le  fettimane  digiunaiia  rigorofimcntc , 
prouederio  dibarca  per  d viaggio  ; portolTì  al  ccccttuatineigiomiddlaDomcnica.’Paiicn- 
marc  il  Santo  : e quiui  pieno  di  confidenza  in  tillìmo  nelle  fatiche , non  apri  boca  giamai  per 
Dio,  orando,&  arinandoli  delfcgno  della Cro-  qtierelatfcnc  5 credendo  fempre  che  fifse  poco 
cc,f>pra  l'acqua  (Idc  il  mantello , il  cui  lembo  il  molto  che  operaua  per  gloria  del  fuo  Signore, 
attaccando  come  per  vela  alfuo  baffone,  vi  fi  Uqiiale  volendo  rimunerare  gli  moki  meriti, 
pofefopta:onde  aiutato  dal  vento,  cOn  amini-  eia  làntità  di  Raimondo  ^ mentre  questi  bra- 
tationediqii^liche  lo  mirauano,  quali  in_a  inaiia, fciolto  da'Icgtmi  del  corpo,  di  poetarli 
vnabatchettacamminò  il  mare  j e fatte  nello  a goderlo  lalsù  nel  ciclo , restò  comprefo  d a_j 
l'patio  di fei bore, cento  efettanta  miglia,  feli-  mortale  infermità:  onde  ben  comprendendo 
ccmcntcapprodò  a Barcellona:  doueriprdoil  fcdscre  al  fine  della  fua  gloriola  carriera,  ri- 
filo mantdlo,chc  ne  pure  era  fiato  bagnato  dall'  cciiuticonpartialilliraa  tenerezza  di  cuoregli 
acqua, fiportòalluoComicntoinclqualccon  làntifliini Sacramenti,  afsortoin  Dio,  fdicc- 
nuouo  miracolo  entrato  aporte  chmlc,  por-  mcntetrapalsònelgioriioddl'Epifania,l'a:mo 
tolE  a rendere  aDio  le  douute  gratie  nelluj  I a 7j.  nel  Ino  Coniicnto  di  Barcellona , efsen- 
Chiefa,lalciandoattonitapcrtalmiracolotut-  do  di  età  di  quali  cent’anni.  Sparlali  invilo 
cala  città,  che  il  vide  a camminare  con  tanta  flaiue  la  nuoua  della  fua  morte  per  la  città,  fi 
ficurczzaful  mare.  Acaebbe  ancora  la  gran-  riempi  questa  fiibito  dimcslitia,  piangendo, 
dezza  di  quello  miracolo,  Iclscriilàpiito,  che  e ricchi,  c poiieri  il  loro  Maestro,  padre,  c 
dopo  la  partenza  di  Maiorica  del  B jlaimondo,  protettore . Coiiucncro  in  Barcellona  da  tutro 
hauea  il  Rè  Giacomo  emendata  la  fua  vita,  d regno  pctlbnc  a venerarlo  ; e gliffclIiRè  AI- 
Màfiricercarebbe  vngrolso  volume  a chi  vo-  fonfodiCastiglia,eGiacomodiArragonavol- 
lefse  anche  in  compendio  riporre  le  prodigiofc  lero  in  perfona  coll'  affiftenza  de'  loro  figliuoli 
azzioni , c virtù  hcroichc  di  quello  illuftre  Ca-  accompagnare  le  efequie  ,chc  fi  fccao  al  Santo 
pionedi  S.Chiefà.  Tutto  zdofo  della  falutc  confonimo  honorc.  Gli  miracoli,  chedopo 
delle  anime,  per  ridurre  al  grembo  della  Chicli  morte  operò  Iddio  per  mezo  di  Raimondo, 
ghHebrei,  &iSaracini,  afpefc  de'Rè  diCa-  fono  quali  infiniti,  cmolti  dielfi  fi  regiffrano 
ìtiglia,  c di  Arragona  inffituì  nella  Spagne  vn  ncllaftclTii  Bolla  della  fua  Canonizatione.  E 
Seminario,  nel  quale  alcuni  Frati  del  liio  Ordì-  cofadi  maiauiglia,  che  da  quel  luogo,  dune  fù 
ne  fùfscro  ammaeffrati  nella  lingua  Hcbrca , & prima  Icpolto  , cauandolì  ila'  dinoti  quantità 
Arabica:  il  che  fù  poi_  cagione  in  quciRcgni  grandeditcrra,  questa  mai  non  fi  icema , 
della  conuetfionc  di  moke  anime:  molte  delle  pare  chedcl  continuo  naica;  curandoli  con  dii 
quali  il  Santo , co' fuoi  fanti  ammaeftramcnti  mtdtilfimc  infermità . Quando  l'anno  ijpé. 
trafsc  alla  cognitione  del  vero  Iddio,  fouucncn-  fùda'Giudici  Ecclcfiastici  aperta  l'Arca,  nella 
doipoucri,  comcloro  padre  nelle  loro  ncccf-  quale  stana  il  fuo  Corpo , per  vilitatlo , vici  da 
fità.  ErasìakaladiIuilàpienza,ctantogran-  quello  vnodorc  così  foaue,  che  ric:npi  i cir- 
dc  la  prudenza  che  vkua  con  quegli,  gli  quali  | costantidiammirationc.  Il  qual  prodigio  pii- 
aluiandauanopcrconfigUo,chenonvicca,cbi  J k fi  offetua  in  vn  piccolo  buco  aperto  del  Ilio 
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fcpoloo,  dii  quale  ikuncvoltccfcf  odore  fin- 
to (òaue,  che  ricrea  grandemente  quegli, gli 
quali  fono  da  Iddio  fatti  degni  di  fent  irlo . Vc- 
dendofì  dunque  che  Iddio,  per  i meriti  di  Rai- 
mondo operai»  del  continuo  molti,  c grandi 
miracoli i fi mofsero più  voltcgliRè,  ePrclati 
di  Arragona  a fiipplicare  i fommi  Pontefici , 
perche  Fufse  Raimondo  aferitto  nel  Catalogo 
dc'Santi,  Laqual  attione  eflendo  di  grandif- 
fiino  rilieuo  , c doiiendofi  ftabilirc  giuridica- 
mente i Procefli  5 finalmente  cfsendoCIcmcnte 
Vili.  Sommo  Pontefice, alle  preghiere  del  Cat- 
tolico Rd  D.  Filippo  III.  delle  Spagne , e del  fa- 
gro  Ordine  de’ Predicatori , prcmcl'se  le  domite 
I informacioni,  fu  afcritto  folcnnemcntc  dallo 
ftefso  Pontefice  al  Catalogo  de'  Santi,  negli 
anni  di  Cristo  i do l. nel  qu.al  giorno  conccfte 
a tutto  il  Popolo  Romano , c chiunque  hauefse 
alfistitoallaMefsa,  calbfontione  della Cano- 
nizatione  di  S.  Raimondo , flndulgenza  plena- 
ria de’ loro  peccati . Questo  è quanto  fièin_j 
ristratoc.aiiato  dalla  detta  Bolla  di  Clemente 
Vili,  pubblicata  nella  Ibknne  Canonizatione 
diS.  Ramiondo:  perf  merci  del  quale  il  Signo- 
re Iddioji  conceda  parte  di  quellofpirito  , 
fcruore,col  quale  fu  da  lui  tanto  puramente  fer- 
iiito , acciochc  polliamo  per  diuina  mifericor- 
dia  fatti  degni,  diefscrglicomp.igni  nella  Bea- 
titudine. Celebrala  Chiefa Romana  b festa  di 
S. Raimondo  con  vtficio  femidoppio  agliaj. 
di  Gennaio  ; quantunque  come  dicemmo  mo- 
rifse  il  giorno  dcU'Epifanb . 


LÀ  VITA  DI  SAIfTA  F.MERENTIANA 
VcrgintfeUiTtirtifcritudiSuti  Amhrojl». 

1PArUnJo  ìah  dell*  hnoHia  fortumj  , che  i ccttitii 
héaine  in  ^utAo  manda  jdicenda  : Enjfnrnnna  1 
i^iarni  tara  in  ntlegre^^,  eheni  , &in  vn  punta 
fetndana  ali’/nferna  . /ah  vual  dir  in  quejfa  Ina^a 
j ^fecanda  fapiniane  d’nleuni  Danari,  ) che  fi  tra- 
unnanlcnni,  che  viuana  innlnmente  ,e  pnfi'nna  tut- 
tn  In  vitn  lare  in  fpnjfi , e piaceri , ne  /accede  tara 
mai  ca/a  cantrnria  . yien  pai  la  marte  , e fnhita 
muaiana  , fenzjt  malta  tranaglia  di  fiore  in  letta  , 
far  fi  cauar  /angue,  e pigliare  medicina  , e vanne 
all'Jnferna , ciac  alla /epaltura-,  latjuale  t'intende 
per  inferna  in  malti  lunghi  della  Scrittura . S^efia 
felicità  è mala  ca/a  per  lare  , perche  Dia  li  /erba 
tutte l'auuerfità  per  l'altra  vita  . Guidaiisignare 
alcuni  bueni  ancora  per  tjuefia  firada  , la  cut  vita 
itulta  quiete,  e ripa/a.  E’iuona  bene , /anno  bene 
à gli  altri, /enx-aprauare  leauuerfità  , con  letjuali 
Dia  fa  prona  da'  /nei  amici  . Il  che  la  fà  la  famma 
/apienza  ,per  vedergli  fragili , e debali , e che  non 
fegnirianail  caminadella  virtù  con /inaile  tentatia- 
ne  , e peri  gli  guida  piatcueimente - E'enenda  pai 
l'hara  della  morte  non  permette  che  (tana  malefiatì 
da  lunga  infermità , perche  perderiana  la  patieu^a^ 
egli  conduce  prelleal ficura  parta  del  Cielo,  anco- 
ra che  non  con  tanta  gloria  , carne  puelli, che  cam- 
batterana  , e /appartarana  più  di  lare-  A'ai  patiamo 
in  certa  moda  dire  , eie  Dia  fi  partajfeà  guefia  meda 


con  Santa  Emerenliana  : perche  la/cianda  A porre 
la  vita,  ch'ella  diede  peramere  diGietùChrifia , 
nelrefiante  la  guide fempre  piacemalmeme . Ella., 
nanfuperfeguitata,  carne  altri  Santi:  non  fu  tor- 
mentata con  diuerfi  tormenti  , carne  altri  AI. miri  ; 
pa/ti  la  fuavita  in  bette,  e la  marte /pedi  prefia- 
mente  , e /enea  ejfer  veduta  , ne  /entità  , vale  al 
Cielo . Felice  veramente  lei . Sant'Ambrafia  rac- 
I canta  breuemente  la  vita  di  que(ia  Santa  in  guefia 
moda, 

FV  Sant’ Emerentbna  fbrclh  di  latte  di, 
Sant'Agnefe.  Et  eflendo  ancora  Cate- 
cumen.a,  vincila  fanra  mente , &afpctta- 
iia  il  tempo  comodo  di  farli  battezare.  Dopo 
che  S.  Agnefe  fù  martirizata , e fepolta  s i Chri- 
ftiani  vilitauano  b fiia  fepoltiira , come  era  loro 
vfanzadifare  a tutte  le  lepolturc  de' Martiri. 
IPagani  luucuano  di  quello  nctitia,  e vian- 
dauano  per  pigliargli , c ben  fpclfo  gli  ammaz- 
zaiiano  , hauendo  l'autorità  de  gl'imperatori 
di  poterlo  fare  . Concorrcuano  particolar- 
mente molti  Chriftiani  al  fepolcro  di  Sant' 
Agnefe , c quiui  ftauano  in  orationc . Auenne, 
che  vi  fopraggiimfcro  i Pagani , & i Chrilfiani 
higgirono  j folo  Emercntiana,  ch'era  con  gli 
altri , non  folo  non  volfe  fuggire  , mà  con  ani- 
mo virile,  ecoftante,  e con  voce  piena  difer- 
uore,  dilfe:  O gente  difordinata,  e cictaujj 
quando  vi  vedrete  mai  fati)  del  lànguc  Cliri- 
ftiano?  Quando  balleranno  fine  le  voftrc  cru- 
deltà ? Vòìiuftc  crudeli  con  Dio,  togliendoli  b 
vita,  c crudeli  fetccon  i fuoi  ferui  facendo  il 
mcdefimo . Che  cola  vi  fece  Dio , e che  colà 
vi  fanno  i fuoi  fcriii , ? Dio  vi  da  la  vita , e vi  fo- 
ftenta , c mantiene , non  già  per  voftro  merito, 
mà  per  amore  de  liioi  lerui,  che  fono  fra  voi. 
Non  vedete  voi  il  danno,  chcvicauùte  pri- 
llando di  vita  i buoni,  poiché  mancando  efli 
nel  Mondo,  Dio  vi  corrà  la  vita,  vi  priuarà  dclb 
luce , del  calor  del  Sole , e le  nuiiole  non  daran- 
no acqua  ; mandarà  tuoni,  c faettc,con  le  quali 
v’ammazzarà , quando  manco  lo  pcnfarctc_j . 
Quelle , & altre  parole  limili  dille  la  Sanca  a 
quelle  genti;  per  le  quali  pienid’ira,cdi  fdegno, 
cominciorono  a pigliar  pietre,  cerargliene , C‘ 

con  e iTc  la  ricopcrieto , rertando  b Santa  in  vn 

mcdefimo  tempo  battezata  nclfiio  fanguc,c 
morta.  Di  modo,  che  hauendo  mbreueccm- 
po  patito  il  martirio,  gode , c goderà  la  gloria 
di  Dio  in  perpetuo,  in  compagna  di  cui  pof. 
liamo  ritrouarci  tutti.  Amen.  Celebra  la_a 
Chiefa  bilia  fella  il  giorno  illclfo  del  Ilio  mar- 
tirio , che  fii  alli  a 3 . di  Gennaio , l'anno  del  Si- 
gnore 304.  Di  Santa  Emerentbna  ne  fà  mcn- 
tione  Vl'uardo,  con  altri  Autori  dc’Martirolo- 
gi). 
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LA  VITA  m S.  GIOVANNI  t LE  MOSI- 
I9ARÌO  Pdtrunha  d' AleffkndrU  i fcrit- 
fa  da  Sàmcane  Mttafrdfit  - 


SAlemont  fdrtdniU  del  Ctuflo  nell'EccltfdfHda , 
dice  : TfcttM  Id  Chiefd  de*  Sdntt  rdcceniArà  le 
fue  eleatofìne . Aiolteffene/iconHengona  ^kcfiefn^ 
rele  M Bedto  S,ChHdfìni  pAtridrc»  d Aleffdn4rÌA, 
perche  la  Chie/a^  e coft^re^atiene  dt‘ fedeli  tiothia- 
■ m«reno  l'Elemefìniere , percanfa  delle  fue  molrc^ 
eiemo/ine  : e Simeone  Metafeafìe  ferine  la  vita  fna 
in  ^uefio  modo, 

tj.dì  ^ L Santo  IiuomoGÌoiianTTÌi  cfiiarnafo  l'EIc* 
I modnicro , fìi  nadiu»  dcl]‘{fola  di  Cipro . 
^L.  Suo  Padre  haueua  nome  Epifanio,  &cra 
difangue illullrc,  &: huomoaccoinpagnatoda 
molte  virtù , & hebbe  vna  mogiic'  Ina  pari  in_» 
tutte  Iccofc.  Il  Padre,  c la  Madre  di  qucfto 
gloriofo  Santo  fiirono  tali , eh  egli  potaia  ©lo*- 
riarlcnc,&  cfli  mcritorono  d Iutiere  vnralhgli- 
uolo.  L’allcuoronocon  moka  diligenza,  e a 
rihebbero  grandilKma  cura  fino,  elicgli  hi  di 
pcrfcctacta.  Di  poi  importunato  troppo  dal 
Padre,  cdaJIaMadrc,  prefe moglie comralua 
volontà, perquam»  cglimoOròpoi.  Hcbbc 
alquanti  figliuoli,  chcfuronochiamati  dalSi- 
gnorcinbreue  tempo  iiificmc  con  la  Madrcj 
del  clic  Giouanni  gli  refe  infinite  gratin,  con- 
formandofi  alla  Tua  volontà.  Fcccpropolìto 
poi  d'cfcrcitai-fi  in  opere  del  fcruitiodi  Dio , 6: 
in  particolare  faccua  molt'  elcmoiìnc  . Egli 
potcuaciò  fare  comodamente,  per  caufa  del 
liio  riccluffimopatrimonio  la  onde  il  notne  fiio 
era  conofciiito  per  tutto  l’Oriente,  cHmpcra- 
tor  Eraclio,  che  a quel  tempo  goucrnaiul  lm^ 
pcro,&  habitaiiain  Coflanrinopoli,  hcbbc  no- 
tkìadihii.  E perche  era  manc.iro  ilPaftorc  a 
d'Alcflandria,  degenti  di  quella  Città  erano 
ricorlcaIu!,acciocheneproucdcfseviu>}  egli  ' 
fcccchiatnarGiouanni,cgÌi  perfuafe,  che  pi- 
gliaflc  il  carico , elacuradiqucllaChicfa.  Ri- 
cusòGicHianni  quanto  fu  poffibilc;  mà  nKt-  ' 
tendofi  in  mezzo  vn  gran  fauorito  dcll  lmpc- 
ratorc  cliiamato  Nicaa,  difTc  tante,  c tali  cofe 
diGiotiamii  ai fuo  Signore,  clic  gli  fecero  ac- 
cettare quella  dignità  quali  per  forza.  Tofto 
ch’egli  fu  pofto  in  fcdi.i,ch’cra  fiata  diS.  Marco, 
procurò  con  ogni  diligenza  di  cftirpare alcune 
htrdic  ,ch’crano  in  Alcfrandria,c  fece  cacciare 
dalla  Città  tutti  quelli , che  aerano  infettati , e 


non  volcuanorittMiiarc alla  vera  fede. 
do  ilfanto  Prelato  andò  itr  Aldlàndria  verano^ 
folofcttcChidc  de’ Cartolici,  mà  egli  vfo  tal 
diligenza,  cheallafua  morte  venerano  fotan-  I 
ita,  tutte  frcquenrarc.  Vi  fece  ancora  edificare 
molt  i Hofpcdal  i,  accioche  in  alami  fiiìTcro  me- 
dicati ,c  goiicruatigrinftf  mi,  Se  m -litri  fuircro 
alloggiati  i pellegrini.  Fra  gli  altri  ncfccc  far 
vno  di  Donne  pouerc,lc  quali  clìcndo  giauidc,: 
cnonhauendo  il  modo  di  gouernarfi  come  fi 
conuicneallc  cafcloro,  fiifltroquiuigoucrna- 
tefecondo  il  bife^no . Non  fi  dimenticò  anco- 
ra di  far  vna  cafa  per  i preti  poucri , doue  gli  era 
dàtalallanza,  il  letto,  e daviucrc  conuenien- 
rcincnrc  . A tutti  quelli  luoghi  prouedeua  il 
Santo  Pontefice  largamente,  oltre  releinofinc 
particolari,cli’cglifaccua;  pcrclic  non  fumai 
alcuna  perfona  bifognofa,  clKricorrcffe  aluiy 
chenon  fipartiflcconfolata,  con  quello  chele 
bifognaua  in  tutto,  ò in  parte  . Aiuiennc  al 
tempo  fuo,  chcRafinizo  Capitano  di  Cofdroc 
Re  di  Perfia  ,facch<g|iò  L finta  Città  dìGcrii- 
fàIcmmc,lal*ciandoIadiftrutta  „ Menò  via  mol- 
tagcntclcliiaua,  e quelli  ch'egli  lalciò,  erano 
vecchi,  infermi,  c poucri.  Quando  il  Santo 
Pontc-ficc  hcbbc  si  trilla  mioiia , dopo  hauer 
pianto  (come  vnmiouo  Geremia)  quella  di- 
llructionc,  crincrclcendogli  p>arricolarmcncc, 
che  quelPagano  haudfcporratovia  ilfanto  le- 
gno della  Croce,  mando  alcuni  Vefeoui  fiioi 
lufiragancì,  con  altre  pcTlònc  principali, accio- 
i chcrimcdiaflcro  quanto  fiure  podibile  a tanti, 
danni , e per  qucft’cfTvCto  gli  diede  g^an  quanti- 
tà di  danari  per  duiiderli  a' poucri:  Manivi.»^ 
alcuna  voltai  itioi  agenti  per  la  Città,  e diccna- 
gli:  Farete  nota  dicutcì  li  mìei  padioni,  che 
cosi chuinau,ii poucri , cnonfbloKchiamaiia 
fuoiSignori,  mà  ancora  Coadiurori  ncll.a  di- 
gnità, porcile  dii  hauuiano  parte  ncll’Entratc 
come  lui , cl’aiutauano  nel  goiicmo  della  (u.l.ì»- 
Chiefa  cxirrle  loro  oratiooi:  haueoia  deputati 
alami  giorni , iic’  quali  lì  mcrtcìia  à feder;’  iiv 
luoghi  publìd,  accioche  tutti  quelli,  clic  gli  vo- 
Idfcro faucllarc , lopoccffero  fir liberamente.. 
Qucflodicciiaegji,  che  lo  faccua  pcrconlìdc- 
rarcjchc  ognivoltache  il Cluifliano  vuol  ror 
gionarcon  Dio,  trouavdicnza,  c pcrònòcra 
gran  cofaclic  i Tuoi  Minillri  fàcdferoil  medefì- 
mo.  Con  quella  vdicnza  egli  nonlblo  riinc- 
diaua  à molte  nccciEtà  di  poucri  vergognolì, 
mà  era  ancora  auuilàto  di  peccati  occulti,  e vi 
poneua  rimedio.  Vn  gjoruo  de’ fopradetti 
non  andò  nclfuno  à parlargli , la  onde  egli  Ic- 
uandofi  da  ledere  cominciò  à piangere,  6ecf- 
fendo  dimandato  perche  piangeiia,nfpofc5per- 
chc  hò  perduto  quello  giorno,  non  Iwucndo 
fatto  alcun  bene  al  prolTìnioj  Vno  de  fuoi  ta- 
niigliariglid  'Te ; AnziSignorc dourdlcralJe- 
grarci,  tenendo  così  ben  proucJuto  le  tue  pe- 
corelle, che  ncfiuna  habbia  bilogno  di  te.  Que- 
lle parole  lo  conlbloronoalquanco , e ringratiò 
affai  di  quella  il  Signore.  Quelli  ch’haucuaiio 
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curadidilpenfartlefucclemofinc,  gli  diman-  I cntratcincicmofincfiiperfluc,  cosi  le  poceua 
doronovn  giorno,  fcdoiieuano  darcofaalcu-  ! darcalTIinperitore  per  aiuto  della  guerra  , che.- 
naà  certe  donne,  che  chiedeuano,  mi  porta-  del  continuo  faccua  comra  i Pagani . Il  Santo 
nano  anelli,ecollannc  doro  .IlSamo  gli  rifpo-  glirifpofc,  che  non  gli  darla  cola  alcuna  difua 
(è:  Io  non  vi  raandoperchevoieflàminatclci  volontà,perchelefuclintratecranodc'poncri: 
poucri  fono  tali , ò nò , inà  perche  diate  à eia-  mà  fc  gli  pareua,  che  fufle  bene,  cmraffc  egli  da 
feuno  ciò  che  VI  fi  dimanda,  &h.ibbiatc  fede,  fc  nella  Chiefa,  c piglialfe  tutto  quello  che  gli 
comeiohòinGiesùChnllo,  Chefetuttiipo-  piaceua.  Niccta  cosi  fece,  entrò  in  ChicCa,  el 
neri  del  Mondo  vcnilfero  in  Alclfandria , per  vi  lalciò  cento  libre  d’oro , e portò  via  tutto  il 
tutti  fi  trouaria  per  darli  rdemofina . Donaua  refto.  Dopo  quello,  fìi  mandati^ vnprefentc 
il  buon  Pallore  gran  quantità  de  danari  à per-  al  Patriarca  di  molti  vafldi  miele,  c Nicetaglir 
fone  particolari,  come  vna  volta  diede  advn  ne  mandò  a chieder  vno,  che  fubito  gli  III  por- 
Mercante,  il  quale  hauendo  fatto  naufragio  tato,  ccosi  quello  ,cometutti  gli  altri, quando 
due  volte,  Sthauendo  perduto  ogni  cofa,  dop-  furono  aperti , furono  trouatipieni  di  monc- 
pod’luuerglidatobuonafomma  de  danari,  gli  ta,  nella  quale  s’era  conucrtito  il  miele.  All' 
prcllò  vn  Nauilio,con  venti  milla  mifurc  di  gra-  bora  il  Patriarca  mandò  a dire  a Niccta , chi_J 
no.  Il  Mercante  nauigò  vinti  giorni  fcnzafi-  per  mezzo  di  quel  miracolo  fipoteua  vedere, 
per doue, ScalfincarriiiòaHIfolc Britanniche,  chela volontàdi Diocra,  ch’egli  haueficfein- 
doue  fi  patina  grandilliina  carcflia . Gl  lfolani  prc  clic  dare  a’  poucri,nc  mai  gli  faria  mancato, 
tennero  per  miracolo , che  quel  grano  fulfc  ca-  le  bene  egli  gli  togliclTc  più , che  già  non  gli  ha- 
pitatoquiui,  c nebarattoronoin  gran  partein  iieuatolto.  Niccta  vedendo  il  miracolo , 
tanto llagno.  Il MtTcanteenendo ritornato  al  dubitando  di  qualchecalligo  dà  Dio,  rcllitui 
fuo  paelc,  trono , che  lo  llagno  era  argento  fi-  fubito  tutto  quello , che  haueua  tolto , e di  più 
nillìmo,  c s’auuidc  che  Dio  gli  haueua  fatto  gli  mandò  gran  fomina  de  danari  dc’fuoi  pro- 
quclla  grazia,  per  i meriti  del  Santo  Patriarca,  j prij,  acciocheil  Santo  haiielfc,  che  dare  a’ po- 
Vn’ altra  volta  egli  fece  dare  ad  vn  Cittadino  ' ucri.  Vna  volta  il  fanto  Prelato  fi  trouò  in_^ 
quindecilibre d’oro,  perche i Ladri gl’haucua-  j grandilliina  neccliìtà  , per  la  moltitudine  de’ 
no  rubbato  ogni  colà . Colui , à chi  il  Santo  poueri,  ch’erano  ricorfi  in  *AlclIàndria  di  quelli, 
comandò  quello,  pitendogli  che  fulfc  trop-  j chctornauanoliberidallacattiuità  diPerliaiS: 
po  gran  quantità,  ne  diedclolo  cinque  librj_j.  vnhuomo  potente,  cricco  gli  olTcriua  cento 
Subito  dopo  quello , vna  Signora  ricca  man-  cinquanta  libre  d’oro,  c molte  migliaia  di  mi- 
dò  vna  cedola  al  làuto  Patr  iarca , nella  qu  ale  gli  Iure  di  grano , acciochc  rordinalfc  Diacono , e 
fcriucua,  ch’egli  rifcotclfe  cinque  libre  doro  collui  haueua  hauiito  due  mugli  . Il  Santo 
delle  lue  entrate,  per  fame  clcmolina  a’  poueri.  ancorché  la  fua  neceflità  fulfe  grande , non  folo 
Si  feoperfe  la  fraudo  del  minillro,  perche  il  nonaccettól’olfertafattagli,màancoralori- 
Santo  dimandò  à quel  Cittadino,  qu.intogrcra  prefe,  minacciandolo,  eh  eglifiguardalfcjchc 
fiato  dato  ; perildie  egli  chiamò  quel  luo  dif-  fopra  fli  lui  non  vcnifsc  il  caltigo , col  quale  S. 
pcnfatorc,cloriprcfe,  perche  egli  non  haueua  Pietro  minacciò  Simon  Mago,  ilqiialcvolcua 
dato,  quantogli  haueua  commeiro,epcr  con-  dare  buonafotuma  de  danari  all’ Apollolo,  ac- 
fondtrlo  maggiormente , gli  mollrò  la  cedola  ciochc  gli  defsc  autorità  di  ftrfccndere  loSpi- 
di  quella  Signora,  facendogli  vedere,  che  tanto  rito  Santo  fopra  chi  egli  mertcfsc  le  lue  mani, 
gli  era  fiato  donato,  quanto  cglihaucua  dato  comefaceuano  gli  Apolloli.  Non  haiiea  an- 
pcreleniofima,cdilfoli;  Setti  m’hauelSobe-  corben  finito  di  dar  quella  rifpofia,  ch’cntro- 
ditoj quanto  tù hauelu  dato,  tanto  m’haueria  tono  in  porto  dueN.uiili  della  Chitlà,  che_j 
mandato  quella  Signora.  Parlò  poi  alla  ine- 1 veniiiano  di  Sicilia  carichi  di  grano,  col  quale 
defilila  Signora  inprefenza  di  quel  fuo  mini-  il  Santo  rimediò  alla  iiccelficà,  chcall’horaha- 
firo,  e pregoUa,  che  gli  dicelTe,  «'ella  haueua^  1 ucua.  Fùaiiuilato  vna  volta,  che  vn  Ducono 
femprenauuto  animo  di  daigtianque  libri_j  gli  voleua  male , c ccrcaua  mezzi , & occalìone 
d’oro.  LaSignora  alquanto  turbata,  rifpofe:  diIàrglidanno,e[tprefunicua,ch’cglihaucfse 
Tù  dei  làpere,  Padre  mio,  ch’io  haueua  ferino  configliato  Niccta,  chcand.ifse  a togliere  il  tc- 
quiiidecilibre,noncinquejcnonsàcomcfuf-  foro  della  Chicfi,  folopcr  fardilpiacere  al  Pa- 
le , ch’io  trouai  Icinccliato  quindeci , c Icritto  triarca  : & vn  giorno  di  Fella  celebrando  il  fan- 
cinque,  onde  peniàndo,  che  quella  fulTe  la_t  co  PtcbtobMcfsa,inprefenza  di  molta  gente, 
volontà  del  Signore,iion  mandai  più.  Ilinini-  quandoeglidoueiiadireilPaternofiet,  fipar- 
firorcfiòoonlufo,epicnodivCTgogiia  , e fece  ti  dall’Altare,  &andò  atrouarc  il  Diacono,  e 
propofito  di  dar  feinpre  quclb,  che  il  Santo  ! gittandofcgli  a’ piedi,  loprcgóchc  gli  perdo- 
Padrc  gli  ordinalfe . Vn  giorno  andò  a trouar-  nafsc . Il  Diacono  compunto  graiideraente  per 
lo  Niccta,  Signor  grande,  e molto  fauorico  vederli  quella  lànta  Mitra  inginocchuta  in- 
dairimpcratorc , ch'era  il  medclìmo,  ch’haue-  nanzi,  fece  l’ifielso,  chiedendo  perdono.  Il 
uaprociicatoch’cglifuire  Patriarca,  edificgli.  Signore  (dite  il  Santo  Icipcrdonaatuttidue, 
che  l’Imperatorcl^cua  grandiilìino  bifogno  eritornò  all’Altare  molto  allegro  ,c  dilsc  qucl- 
dc  danari,  e che  fi  come  egli  Ipcndeua  le  fiiit_4S  Icparole:  Perdona  a noiinollit  debri,  fi  come 

noi 


Aa.  *. 
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noL perdoniamo  a'hoilrid^ùorì.  Aitucnne  | dinariperdàreaperfoncbifbgnoic,  Concaua 
vnavolu,chcvnHoftctriburaiio della Chidi,.j  qucftoSantodVnScrapionc  Sidonio  che  ha- 
fcccvnaf&onto  ad  vn  nipote  del  Patriarca  ^ il  ucuadatotuttalarobbaruapcramorediDios  j 
quale  andò  a rìtrouarlo,lamcTitandofì!^andc-  ne  hauendo  altro  che  dare  a’poucri,  filpogliò  ' 
mcmcdicoluiclKrhaucuaingiuriato.Ilbuon:  le  proprie  vedi,  c'riinafc  ignudo.;  negli  rn  ,.i  ; 
Padre,  chclo.viddeofocmodo.fdcgnato,.gli  rimaftocolàalcuna, eccetto  vn  libro, nel  quale 
difse:  Adunque coflui. ha hatùito  ardire  don-  cranolcrttti  gli  Euangclii,  & cncndo  diman 
giuriarti,cfsendotùinionipote?  Lafcialacu-  dato  chi  rhaucuafpogliato,  mollraua  il  libro 
raamc-,ch*ioglidaròvncaftigo,chc6ròfpa-  ediceua,Coftui.  Giunfc  il  fine  deliavita  diS. 
uentar  tutt  AlcAandria,.  Quelle  parolepbura-  Giouanni  Elcmofinario  , il  quale 'fapendo  per 
ronoalquanto  Taniino  dclgiouanc  fdegnato:  diuinariuelàtionc,  che  Li  Città  d’Alcfsandfia 
maquandoilSantoIoviddcpoipiùquictOjgU  doucua  cfscrc  diftrutta  daPcrfiani,  gli  piac 
dille:  Nipote  mio,  fetìi vuoi  che  iotitenghi  quediconfolarc  iruoipaefani  dcirilbS.  di  Ci 
per  parente,,  e che  comctalc  ti  faccidcl  bene,  prò  con  Icluc  fante  Reliquie ..  Pcrqucft’cflfctto 
b^ognacl^  cù  fiipiù  paciente , e che  perdoni  a andò  in  Cipro , in  vna  Città  che  a quclrcinpo 
chi  ti farà  ingiuria ,..come-deuc  fare  ilbuon_*  fichiamaua  Aniacunrc,  nella  quale  cglicnc-* 
ChriRiano ;&olcrealIedccte^Drc,li  ditseran*  nato,.  Qmui  s'àjimialò^c fece  tcftamcnto,chc 
te  altre  parole,  che  ilnipotc  pcrdonòachi  Iha*  diccua  cosi,  GiouanniJiumil  fcniodc  fcniidi 
ucua^ingiuriato II  buon  Pattsarca.  non  con*  Dio,  Io  rendo  gratic  al  mio  Signor  Gicsù 
tento  di  quello,  comandò  al  fuoMacftro  dica-  Chrillo,  pcrchcm'hà  datodignita  di  Ponte- 
u,  che  non  fàcefse  pi^re  il  tributo  a quell.  I,  , e perche  de  beni  del  Mondo  non  mi  e ri- 
bolle per  alquanti  anni Tutta  la.  Città,  rcllò  mallo  fe  non  la  terza  parte  dVn  danaro , il  qua- 
marauigliata  diqucQatto,.eli  vcrificauano.Jc  le voglio^chelìmilineiucllàdacoa'poucrhpcr 
parole  del  Santo,.  Eravqucllcx degno.  Prelato  quello  ancora  lòTingratio.fommaincntg  a 


quau  dilpucaua.ocdinatiamcnte^  per  chiarir  dellaChicfaoctoinillahbrcd’oro^evintimilIa 
qualchcdubbio,cpall3i:moltopcouiftocon-  neraccolfideicmofinc  di  più  piepcribne.  E 
tra  molti  feretia,. ciccano- al  tempo  luo,.  E faocndochc  ilturto-cra  di  Chrifto,  aluidicdi- 
ancora  colano^ilcqucllo,  che  di  lui  li  legge,  ognicofa,  al  quale  panmentc  donol'animi.^ 
chepcfricordvfifcmprcdcllamortcyfccc  co-  mùi^  Quello  f?i  ilteliamento  di  S. Giouanni 
mmciarc  vna  fepolttira  pcrfc„e  Mciò  1 opera  EIcmoimarioril  qualc  haucndolo  finito , mori 
cosi  cominaata,&  ordinò  acLvno  de  Uuoranci>  nclSignorc.  Occorle,  che  quando  io  portoro- 
che  ogni  giorno-  di  Fella  e pattiOThrmcntc  noaJcppeIlirc,lo volcuano  niecccr  in  vn  Arca , 
quando  mangiaua,  Schaucua  de  glinuitactia  douccranokpolti  due  altri  ^an  Prcbti,  iqua- 
fua compagnù,gIi.diceflc: Signore, ncocdati,.  l,; conic  fe  (iiiicio ftativmi.s.illargoronoTvno 

<iallakro,cf.;ccroluog>alS.Patiiarcain.iicz- 
chellan firulcaipctchctitnoafai quando  nna-  zodiloro.  Il giorn»  della  tua  mortevn  huo- 
nmibifogno.  EamoltatempcratoneLiiiaia-  mo  ntlia  Città  d'Aldlandru,  che  fliccua-molte 
giare  , e net  veftire  ogivaltra.  cofa  appar-  clcinofmc.fùrapito  in  eftafi  ( cm  codili  grande 

tenente  al  gouemode^uaperfona.  VaCit-  amicodelSanto,)  eviddegnm  molrnuainc  de 
t^moDcco,ghmandò.a,dona^^  pouerr.orfani,  e vedoucchand.iuano  innanzi 

'aal«tomokolKUa,UquaIbcracollatamnta-  alS.Patriarcaconramidbhu.im.mano,i&:egli. 

. “ monete  d argento  ; la  onde  egli  craveftito-in  Poncificalc,conic  quando  egli  ce- 

; pianfctnnala  notte  dirado  : Hoc  clunoiL,  lebcaiwU  fantaMelTa..  Limone  ftalli,a?.di 
dira  uc  (ria  male  ^ clic  talia  coperto,  conque-  Gennaio^  al  tempo  dcirimperatorEraclio,|'an- 
fta  fi  buona  coperta»  e tana  poueri  muoiono  no  del  Signore  6 ao.  Diedi,  che  il  fuo  Corpo 
difreddopcr  IcftradeJ.  ElH  loiio- digiuni »&  è iaVcnctia,invnaChid'adjS.Gio.Battifta. 

IO  bengouernato  alotcmo,  che  Chtilto  non  . 
midica,ch'hò.hauuta  ilprenuodelle-  mie  fati-  . . • — 

chenelMondo.  Màiìabcnedettoill'uofanto  VITA  D!  J.  T TUOT EO  VESCOVO^ 
nome,  pctchcio.aprouedcrò,efatò.vcnderc  tUtrtirt^DifieptUdi S.  E^U./enfU 

Iacopcrta,ccorprczzodc(rancfarò.vdhte_,»  desuntene 


tanti  poueri . La  inattinafccc  portar  la  copcr- 
tainpiazza,  & il  Cittadino  c^c  gliela  hauca 
mandaula  compcròdi  nuouo  , e ^cla  ciman- 
dò  : e qiicdo  fi  fece  jrè  volte , pertiche  il  S.  Pa- 
triarca li  mandò  a dire,  che  fi  vedria,  chi  fi  ftrac- 


iU4rtirr,.DifieptUdi  S.  Et»U\fermt. 
dtLSimttne  Mttàfiàjlc^. 

Qy~tuttoi  imfrti [»  fmticM ,c/4ci>mE<i^itàtdv  AHI 

futontfCei^dimo/lr-t  UDutinA  ScriiinrA.  ntllét  G^nna  o. 
ffcrjotf4  del  Rè  S*ki\il^H4lecomt  (Aitine^evitiofoy  t.Rcg.i#* 
perfe^iùtAudt  DAuid^Al  tjMAle  evli  erA  ÀU'ai 


_ » 1 V , , ’t  I bAMendol9AMttto-{Lttn»m«lti  Jeruittf  ^ E ftcndimena^ 

carcbbcpriroa,ocglimvcndetlapcrdardprc2- 

zoa  poutTi,Qcfloaricompcrac)a,cprcfcntar-  di  certi  Projeti,  eifoA»co>A  prefetiz.econia- 

gliela.  QuclCittadinocramoIro  ncct>,CCDIX  re.  Umedefimoft  vede  in  rifHoteo  , fcr  ej'erji  «- 
quel  moda  il  Santo  gli  cailò  di  mano  alquanti  eempA^nAta  cen  S.  Paoì»  Apofitie . iì  era  primn 

dà 


,t.Cof.4. 

Cor.  li, 

fil.iA’i. 

ii.Thcf.j. 
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di  dutfr/4fpcrch€  fu»  P*drecrMO'e/tnle,efitM 
M*dreH<krtMf  cnomUmenodiueiine  ItétM»  t0M  S, 
Pd«{ùtCÌ»‘er4b>i*n9,  Dit$en>tt  predicdiore  ^ ptrche 
S, Pttol» erA prcdicMùrt. Fki^tfc^Mji C9tnt  S^^«- 
Ì9  AMCùrA  fk  ytfc9A9  ^ fA  mArtirt 

C9H  S.  PA^h,  chtfii  mArtirt , Siwtone  AictAfrAjft, 
cht  firiffelA  /tiAvitAfloehÌAAiA  Ap&/f»Ì9  chidrA- 

mCAtt,  ACtioc.iC  irt  tkft9 t'AQémigiutff't  J S,  pA$l9t 
9hcfk  ApA^9/9.  La  /aa  vùa  Adm/T^MA  fk/erittA 

dét  /frAàotA  yLttkrt  tA  ^fkejÌ9  mtda  . 

NAcqiif  Timoteo  in  Licaonia,  Prouin- 
cu  dcirAìa , in  vna  Città  chiamato.^ 
Liilria,  Suo  Padre  fii  Gentile,  ido- 
latra,c la  Madre  Hebrca,  &haneua  iiomt_.» 
Eunica.  Andò!  Apoflolo  Paolo  a predicar  in 
quella  Città, come  li  legge  ne  gl'arti  de  gl'Apo- 
noli,e ritrouò,  che  v'ctanoalcuni Cbrilliani . 
Si  prefumc,  che  S.Gionanni  Euangelilla  U con- 
iiertille,  elicndo  quella  Città  nella  pcouincia , 
chcglicra  toccata  a predicare.  S.Paolo  parlò 
coiuoro , erti  gli  diedero  notitiadi  Timoteo, 
quale  doiicua  limilmente  eirere  Chtiftiano . 
LApollolo  lo  prdc  in  fila  coinpagnia,c  comin- 
ciò ad  infegnarli  comcMaeftro,  quella  diiiina 
Theologia , che  lui  hauctia  imparato  nel  terzo 
Ciclo.  Fece  Tiinotlico  tanto  profitto  inhreue 
tempo, clic  S.Paolo  non  lo  chiamaua  piu  dilce- 
polo , mà  Ilio  compagno  nel  predicare . Per  il 
che  ieriuendo  a’  Corinti , li  dtceiia . Io  vi  man- 
do il  fratello  Timoteo , elicè  nuo  amato  Figli- 
nolo, e fedelifliiiioaDio,cirovidatàraggua- 
glio  de'  linci  trauagli . Scriuendo  fimilnicnte 
a'  iiiedclliiii  Corinti,  li  dicciia , Se  verrà  Timo- 
teo , procilrate , ch'egli  Aia  fra  voi  fenza  timo- 
re. Égli  tratta  lopcradi  Dio,  come  me;  nef- 
luno  lo  difprczzi . Scriuendo  a'  Filippenli, 
dice  : Q^cfta  lettera  vi  Icriuono  Paolo,e  i'inio- 
tco , fctiii  di  Gicsù  Chrifto . A'  Tcifaloiiiccnii 
fcriflé  il  mcdclimojdicendo,  che  liii,c  T iniotco 
gh  lctiuciiano,  come  feliduc  folfcto  Itati  vna 
cola  iftcilà . Egli  l ordino  Diacono  , c lo  man- 
dò a predicare  ili  diuerfe  parti  ,&  ancora  che 
egli  filile  molto  infenno  dello  Aomaco , nondi- 
meno non  lalciò  mai  di  fare  cofa , che  refultalfe 
in  leruitio  di  Dio,  e che  il  fuo  maeftro  Paolo  gli 
coinandaiia.  Era  dolciffinio  nel  fuo  r.igioiu- 
re,  e pcriiiadcua  facilmente  ciò,  ch'egli  voleua 
pcralchc  molti  per  lefucpcrliialioni  fifcccrcr 
Chrilliani.  Accomp.ignò  S.  Paolo  in  tutti  gh 
fuoi  viaggi , c trauagli  : c quando  gli  fu  tagliata 
la tefta in Koma  , cS  PictrocrocifiUo,peror- 
dine  di  Nerone  Imperatore , egli  tinto  Iconfo- 
latof  coinccradoucre,)  li  deliberò  di  ritornare 
in  Alia,&habitarc  nella  Cittàd'Eifcfo,  per  ac- 
cópagnatli  con  l'EiiàgcliAa  Gioiiini  fuo  primo 
macAro , che  per  l'ordinario  habitaiia  in  quella 
Città; con  lutentiDiic dàiutargh  alàrcrotficio 
di  predicare, c conucrt ne  l'aniiiic  a Dio,  come 
già  i.iccua  con  S.  Paolo . Era  all'liora  Timoteo 
nonfolo Sacerdote,  màera  anco  Aito  coiifir- 
crato  Vdcouo  dall'ApoAolo  Paolo  ..Succellc 
che  S.  Ciouanni  fiiprcfo,  per  ordine  di  D j.-ni- 


ciano,  c fu  condotto  a Roma , onde  Timoteo 
rimafe  in  fuo  luogo  per  Vefeouo  d'Eifefo..VIcn- 
tre  ch'ccli  hebbe  quel  carico , rcAc , e gouernò 
quella  Chielà  con  molta  cura , c diligenrn . Si 
cclebraua  m quella  Città  la  fella  della  Dea  Dia- 
na,cfràraItrecofc,eheA  Demonio  glinduce- 
ua  afare,  eravnaqueAa.  S'iinnvalcherauavn 
certo  numero  d'huominirobiiAi,  c gagliardi,, 
eportaiuno  in  mano  vna  Aatiia  di  Duna,  e 
acITatiraviu  mazza fcrrau , &andauanoc.in-. 
tondo  verfi  in  lode  di  quella  Dea , & aiufiuano 
a quel  modo  per  le  Ibade  della  Città, edauano 
con  quelle  mazze  adii  glipareua,  di  modo, 
che  moki  ne  rcAauano  morti . Parendo  a Ti- 
moteo, die  qucAa  fuffcvn  inucntioiie,  eau- 
dekà  diabolica;  cominciò  a riprenderla  afpra- 
mente;  dicendo, che  AOio,  che  fi fatisiacciu 
di  tali  facrificii,  non  era  Dio,inà  finia  infernale. 
Procurò  ancora  di  vietargli , che  non  adoralfe- 
ro,  c non  facrificalfcro  a quella  Dca,dicendogUi 
dt'clla  era  vn  Demonio . Ellifopporcaiido  ma- 
lamente quella  riprenfionc  , c difpiaccndogli 
vdir  dirc,chc  non  li  doueiiafacrificarc  alla  loro 
Dea  Dianapion  folo  quelli, ch'erano  in  nufehe- 
ra  , mà  tutto  il  popolo  cominciorono  a pigliar 
falfi,  cciòchcglivciuua  alle  mani,  etrargli  al 
Santo  Velcoiio.  Non  coiitctiti  diqiieAo,  lo 
ughorono,  c cominciorono  aArafdnarc  per 
le  Arade  della  Città  : c perche  egli  era  in  lubito 
Pontificale  , quiui  rimale  la  jVtura,  & indi  poco 
lonrauo  ilPaltorale.  In  vn  luogo lafciaua par- 
te dcAc  lue  làcre  velli , & in  vn  altro  riui  di  làa- 
guc . Lo  condiillero  finalmente  a tal  termine , 
che  giudicandolo  morto, lo  lafciorono . Capi- 
corono quiiii  alcuni  Chriltiani , che  lo  ricrono-. 
ronoinuanlìto:  nondimeno  lo  pighorono,  c 
porcorono  fuori  della  Cura , c ita  le  lor  mani 
lilciò  il  .Santo  il  corpo  tutto  làngumofo , e fraJ 
caAàto,  e l'anima  volo  al  Cido,agodcre  il  pre- 
mio delle  file  fatiche . 11  Ilio  corpo  fu  prima  Ic- 
polto  fuori  della  Citrà;  ma  poi  fu  trai  portato 
in  Htfelo , (Ione  1 Imperatore  Collanzo  figliuo- 
lodelgian  CoAantino  gli  fece  edificare  vn_a 
Tempio  dedicato  al  fuo  no  me.  LaChiefacc- 
lebra  la  fella  di  S.  Timotuo , A giorno  del  fuo 
martirio , che  fu  alli  24.  di  Gennaio , l'anno  del 
Signore  104.  al  tempo  di  Traiano  Imperatore. 
Oltre  la  memorra , che  fi  hà  di  S.  Tiinoteo  dalle 
due  EpiAolc  di  S.  Paolo  fopra  nominate , c da 
due  akre , che  come  fuo  maellro  gUfcrifsc,  e da 
quello  che  di  lui  dice  S.  Luca  ne  gli  atti  Apollot 
Ilei , ne  fa  ancora  mcntione  Euiebio  nel  4.  lib. 
dcllaliia  hilloru  EccleluA.  al  4.  cap.  NcA'addi- 
tioni  ancora  di  S.  Gerolamo,  nel  libro  de  gli 
huomini  illiiltrialcap.  ii.  lif'ameiuioncdiS, 

I TimoteoiS.  llidoro  nellibro  della  vita,  c mor- 
te d'akuniS.inti;iSc  vn  certo  Éoherate,  nomi- 
I nato  ncll'addition^d'Vluardo.  Il  corpo  di  S. 
Timoteo  alprcfciitc  è iiiRo.na  nella  Chicla  di 
S.  Paolo . 
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teste  D I GENNAIO. 


La  CONVERSIONE  Dt  S.  PAOLO, 
Jcrittd  d*lC Ewén^tUfiéS,  Lucéncl libr$4t 
gli  Atti  dt  gli  Aftptli,  Si  ft»gon9  dttford 
élcune  twfidcféttémi  él  frep0pt$  di  qneR* 
Hifitrià , 


Q rei  feroci f$m*  Gigante  OtlU^  idneiié  ridotto 
in  tr*MAgli,&$/t  molte  mi/erie  il ^opol  di  Dio, 
come  rdccome  le  dini/te  Scritture  , nei 
frimo  nitro  dot  Ri . Ere  ermeto  di  fortifimt  ermi  , | 

&hetieuevne  fcimiterre  tegnente  in  meno  , con  le  ' 
anele  mineccieee  gli  Hobrei,  li  aneli  pieni  di  fpe- 

lento  efyetteneno%fer  de  Ini  mortile  Mfiritti  \ K pcncguir^c  i 


T«9*'  / 

a miracolofi-c  di  qui  è che  U CWefa  la  ceìcbià,  / 
oltre  che  per  e(Ta  celiò  lapcricaitionc,  ch’ella  / 
patiua.  Si  celebra  ancoraqticlla  fella,  per  dar  * 
Iperanaa  a'  peccatori . Perche  le  S.  Paolo  di  si 
mnperfecutore  della  Chiela,  venne  ad  elfetc 
ame,c  colonna  d’dTar  non  11  deue  alcuno  dih 
perare^cr  gran  peccatore  che  fu . E ben  vero 
che  nefluno  deue  ifpcttarc , che  Diofaccia  mi- 
racoli con  lui;  mà  delie  d ifporii,  accioche  la  fua 
conucrfionc  vada  per  la  via  ordinaria.  Perche 
fc  il  peccatore  vorrà  afpcttare,  che  Dio  ùccia 
miracoli  con  lui  j potrà  e/Tcre,  che  lui  rimanga 
ingannato:  e quando pcniàrà che lia  giimt.iL 
l’hora  della  fila  conuerlionc,  làrà  fiicil  cola,  che 
fial'hora  della  fua  condannationc.  Per  cauli 
d’vn  bene  vniucriàlc  pcrmilc  Dio  vn  male  par- 
ticolare, il  quale  fii  lafci  ar  cader  Saulo  in  lì  gra- 
ne peccato.  Fù  ancora  ,pcrchc  vedendoli  egli 
poi  tramutato,  etani  oiaiiorito  dàDio,  non 
s inltiperbilTc  j mà  hauendu  riguardo  a piedi 
delle  lue  prime  opere,  disfiicdlc  la  ruota  d'ogni 
vanirà, arroganza.  Conlideriamovnpoco, 
che  occalìonc  hebbe  Paolo  di  perfeguirare  i 

-i»  • • ...  * - - o 


Adkf. 


/»,  tccuf  l'hHmil  PufiTtUi  Dmid  % HifHtlt  t'Af. 
fremi  contili,  el$vinjt,egli  ttglUUtcflAcmi  In 
mtdtfimn  fcimiinrrd  , con  U y»./e  ff/i  mintccUu» 
il  Pofolt  Hebreo . viene  me/ie  nt  me- 

fe/ile  Atte  CeMerfieiie  di  S.  Paaìa  . Perche  ^nefie 
GigAme  ferie,  e feroce  i fifurA  del  Demonio,  ne- 
mico cnnitAle  del  fofolo  Chrifiinno  . ErA  ArnoAio 
d'Armeforufme,  ckerAno molti /noi  miniflri.che 
lo  difendenAno  , e lA  figliAnAno  fer  Ini . La  jami- 
tdrrA  , ch'egli  hAuenn  in  meno  , con  lA  ijnAle  minne- 
cUma  , e detlA  ^nnlefAcenA  lAnlA  flimA  , ern  SAnlo, 
innAnzj  AllA  fnA  conuerjìone  , Non  fi  ironAnn  chi 
gli  hA/lAfe  l'Animo  d’Afroninre  i/uejlo  fieroGirnn- 
te  , Je  non  il  Pn/lorello  DAnid  , che  fn  fignrn  di 
Gieihchri/fé.  Egli  f Agnello  , che  entri  lontrA  il 
Demonm  in  ifieccAio , e lo  ninfe , e gli  tol/e  In  fa- 
miinrrA  , togliendoli  Pnoln  , e gli  t Aglio  Ia  tefin , 
ifAAndo  lo  conuertiife  , perche  Ia  Chie/A  di  Dio  non 
hi  , ne  hi  hAnntoyn  fintile  i S.  PaoIo  , il  ^nAle  'vi 
nenie  con  In  dettrinn , e dopi  morte  con  le  fne  Epi 
fiele  , I Agli  lA  teli  A i tfnejlA  hefiU  di  Lncifero , e lo 
getti perterrA  , /coprendo  i/noi  ingAnni,e  diflrng 
genio  i /noi  errori  , (#■  herefie  come  egli  fi . Di  ijni 
viene,  ehelAChie/ACAtiolicA  ordini,  che  fnnndi 
fi  dipinge  S.  PaoIo  ./egli  dà  lA/pAÌA  in  nonno  , no* 
/ole perche i/nello  fi l'infiromenlodellA fnn  morte, 
come  perche  ini  i lA/podA  cngliente  contrA  il  Demo. 

I nio . La  Chie/A  CAiioticn  celehrn  il  modo  , con  il 
ijnAle  Dio  tol/e  ^nefin  /pnin  i Lncifero,  per  e/fet 
co/a  mirAcoio/A , fi  come  rnccontA  s.  LncA  EnAnge- 
lifiA  , nel  libro  de  gli  Atti  degli  Apo/loli . 

F\^  veramente  miracolo , ch’dTendo  Pao- 
lo attualmente  in  peccato  mortale, 
grauilfimo , Dio  l'illiiminalfe  con  la  luce 
diuina,  rlocaiialfcdipeccaio,  dandoghlafua 
gratia . La  via  ordinaria  con  la  quale  Dio  con- 
ucrte  il  peccatore,  òche  fin  pianga  ilfuopcc- 
cato,  e fi  dolga  dhaiicrlo  comeiVo;  propon- 
Kad'emendarli,eficonfcin.  Nclfuna  dique- 
Itc  cofe  era  in  Saulo:  però  la  fua  conucrfionc 


fù  qiicllaich’drcndo  egli  molto  dotto  nelb  le<»- 
gc  Molàica  5 conlìderaua,  cgliparcua  colim- 
loportabtle,  che  l’honorc , che  il  doueua  dare  ^ 
Dio,  fi  dclTc  ad  vn  hiiomo , ch'era  fiato  crocifil^ 
lo , e che  la  legge  piiblicata  d’vn  huomo  motto 
di  tal  morte,  doucllccllcrliipcriorcalla  Ic^ae 
data  da  Dio, per  mezzo  di Moisè.  Quello  era 
qucIIo,c he  Saulo  non  potcìia  comporr  arcanti 
egli  penlaiia  di  làluar l'anima  lira,  pcrlcgjitan- 
do  i Chrilliani  : c però  rirroiiandoli  prelcncc  al 
miutino  di  S.  itetano,(i  prefume  eh  egli  andai'- 
fe  follecitando  quelli,  che  lo  lapidauano,  accio- 
che  tirafl'cro  con  maggior  furore  . Poflìamo 
immagiiur,ch’eglidicclfe:Suvalent’huoimiii, 
t irate  gagliardamente  ; pare  che  gi  à fiate  llrac- 
chi  ? muora  quello  mai’fuiuino,  noixliabbiat e 
di  cioicnipoiu  alcuno  i ammazzatelo  piircfo- 
pra dune, ch’eglilo menta.  lohauctòcuradc' 
vofiri  mantelli,  acciochc  non  villano  d'impe- 
dimento infitte  opera  tantobuona . In  quello 
Saulo  fiaccua  piu  , che  le  di  fua  inai  io  liaucil'c  ti- 
rato le  pietre  ai  Santo  Matittct  il  quale  fapendo 
ben  illìmo  quello,  che  Saulo  ùcciia,  c la  diligcn- 
iach'vlaua  in  procurargli  iamorte,  fece  ora- 
tione  per  tutu  quelli , che  in  ciò  s’afiittcauanoi 
la  quale  operò  particolarmente  per  Saulo  : per- 
che S.Gio.Grifollomoaffenna,  clic  fiicendo 
orationc  Stefano  per  Saulo,  la  Chicfalanta_j 
guadagnò  Paolo.  Dopo  che  S.Stefàno  fii  mor- 
to, non  fi  con  tentò  Saulo  di  quello;  mà  ellcn- 
dofi  maggiormente  mcrudclicu  , bramaua  di 
Iparger  piii  làngue  Chriitiano . É per  meglio 
poterlo  lare,  tutto  acedò  d’ira,  e di  tabbu , an- 
dò a titrouarc  il  Prencipc  dc’Saccrdoti,pcr  ha- 
uere  licenza  di  pigi  iarc , fttacciare , c far  morire 
tutti  iChnlliani,  che  in  mano  gli  capitanano. 
Non  dice  S.Luca,ch’cgli  fiific  richielto  per  que- 
llo clfctto;  ina  egli  andò  a proferitli  lenza  clfec 
,Y  clua- 
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chumato , mcttcndofi  in  fpc£i  > & agricolo. 
Propncià è qiicfta de  peccatori,  chefonopm 
diligenti  di  mettere  in  opera  i loro  peccati , che 
alcun  ) giufti  in  mandare  ad  effetto  i loro  buom 
defidcrij.  La  notte  innanzi,  che  Chrifto  morii- 
fc,i  difcepoli  non  Étfeuano  altro  cUe  dormite 
ncirhorto^on  poteuano  veggiare  vn  horafola 
con  li  loroMaelho,  che  tanto  teneramente  di 
ciò  gli  haiieua  pregati . Ma  il  ti^totc  Giuda 
non  dorniiua:  era  vigilantc,c  diligente  in  lolle- 
citate  i foldatijchc  veniflero  a prender  Chrifto. 

Si  delie  ancora  conlìdcrarc,  che  vn  peccato  tira 
vn  altro  peccato.  L’hauer  Saulo  hauuto  parte 
nelU  morte  di  S.  Stefano , fo  occafionc  ch'egli 
procurafte  poi  la  motte  d altri  Chriftiani 
qtiefto  i vn  terribile  ciftigo  di  Dio.  Va  dun- 
que Paolo  a ritrouarc  i Prcncipi  de'  Sacerdoti  : 
e poniamo  penfarc,chc  gli  dicefle  : Reucren  Jil- 
fimo  Signore,  il  zelo , cli'io  hòdelb  legge  de 
noftri  antichi  Padri,  ecaulichiovenghi  a ri- 
troiianii , perche  io  vorrei  andam  al  Ciclo  in-.* 
corpo, & mamma  fé polfibilc fufic , aguif-i-a 
d'vn  altro  Elu,  tanto lelofb  dell  honor  di  Dio  : 

e per  ottenere  quanto  io  dclidcro,  mipate_* 

che  il  pcri'cguiiare  i Chriftiani,  ha  boiutlimo 
mezzo  : cflcudo  elfi  contrari  alla  noftra  antica 
Jegge . Però  K)  vorrei , che  voi  mi  dcili  lettere 
patenti , perle  quali  mi  li  dcllè  autorità  diptv 
tcrgli  pigliare  in  ogni  luogo , che  gli  ritrouirò, 
ccondurliprigioni  in  Gcriilalcmmc,  a pagar  la 
pena  del  loro  errore:  e le  in  quello  teo  occor- 
rerà a fare fpdà alcuna,  io  m’offerilco  di  &rh 
del  mio  patrimonio  , Intcfa  la  dimanda  di 
Saulo , gli  fìi  concelfo  quanto  egli  riccrcauo—» . 
Conlideriaino  vn  poco  fc  l'aria  polfibile , che  al 
prcfcntc  fi  ritrouafscro  al  mondo  alcuni  Sauli , i 
quali  penfino  di  làluarc  ramine  loro , pcrlcgui- 
tondo  I buoni . E cblà  ccru  clic  le  ne  ritroua- 
nanomoltijlcficetcai'sero.  Mà  al  prcfcntc  Li 
colà  è ridotta  a peggior  termine , perche  all 
bora  vn  Saulo  folo  pcri'cguitaua  molò  Chriftia- 
ni,&  bora  ogni  Chrifliaiio  è petfeguicato  da 
molti  Saub.  A pena  fi  titiouarà  vn  Senio  di 
Diojchc  non  baobi  intorno  molti  Sauli,  che  lo 
molcftino.  Vnoglidirà:  Perche  non  vini  co- 
me viuono  ^i  altri  del  tuo  fiato  ? perche  non 
vaivefiito  come  gli  altri?  perche  non  mangi 
quello,  ccoroe-niangiano  gliakri?  Vn  altro 
gli  diti  : Non  redi  che  la  vita  che  ni  fai  è vna_» 
loniinua  monc?che  tanto  digiunare  ? che  tan- 
te inotbfieationi?  che  tanto  trequcncarc  i Sa- 
cramenri  ? Dio  non  c obhfiga  a tante  cofe . V n 
abrogtidirà;  Achcp  opoùtoÉirtamorhipo- 
erho?  auucTtifci , che  lèi  cnuolciuco . T utto  il 
mondo  sà  ehi  rù  lei  fiato , Se  bora  ciafcuno  s'm- 
doiiinachitùfci,  bimofira  di pretiar rantola 
virtù, accioche  icgcnti  fifidino  dite.  Ma  la 
otdà  non  fi  ferma  qui  j perche  fi  come  Saulo  vo- 
leua  menare  1 Chriftiani  legati  in  Gcrufalem- 
me,  eootl  iSaulid'adelso pretendono  rii  me- 
nar al  Cicin,  ( che  è la  Cclcllc  Gcnilàlcmmc  ) i 
Iwoni  incatenati,  con  pcrtcguitargh , muuci- 


gli  lite , torgli  la  tobba , Thonorc , e la  vita } ce- 
cità grande  m vero  è quella  di  quelli  cali  j per- 
che doueriano  dar  ptoiiifioiK , e lalario  a buo- 
ni, accioche  viiiclfcro  Irà  loro , e nop  pcrlcgui- 
tatgli . Se  le  genti  di  Sodoma  haudseto  hauuto 
con  loro  dicci  giufti , non  làriano  flati  abbru- 
ciati dal  fuoco  cclcllc.  I buoni  anrora  debbo- 
no conlìdcrarc , mentre  che  i cattiui  gli  fanno 
guerra,  che  fi  come  la  guerra,  che  Saulo  foixua 
comraiChriflianijCracon lettere, patenti,  e 

mandati , Se  era  guerra  di  carta  : cosi  b guerra, 
che  1 trilli  fanno  contra  i buoni  è di  carta , e di 
ncfsun  valore.  Si  vede  alle  volte  armarli  vno-a 
moltitudine  de  fanciulli , per  gioii  rate , e com- 
battete, e l'arme  fono  di  cartone:  così  ancora 
b guerra  de*  trifti  contra  i buoni  hà  pcKa  forza, 
e può  far  poco  danno.  Nel  Pontefice  che  die- 
de b comiiiilfione  a Saulo,  vi  e che  biafimarc,  e 
che  lodare . Si  può  lodare , che  non  gli  diede 
afsoluta  autorità  d’ainmazzargli , mà  lolo  che 
gli  conducefse  legati  in  Getufaleramc . Quelli, 
che  reggono,  e goucrnono,  non  hanno  d-U-a 
coinmettere caule  capitali,  edi morte  agciuc 
furiofa,  e gioiiane  come  era  Saulo  i perche  fa- 
nano  mille  colè  contra  ragione , e caufariano 
molti  dilbrdini  Si  può  riprendere  in  quel  Pon- 
tefice , che  lui  ch'era  Capo , & haucua  i|  goucr- 
no  de  gli  altri , non  doucua  fauorirc  i trilli , ac- 
ciochc pcrleguitafscio ibuoni.  SivcdcaUv_j> 
volte , che  quelli, che  deuonogouernir  glial- 
tri , gli  mandano  in  rouma , e quelli,  che  doue- 
rbno  accordargli , gli  mettono  m diforiline . I 
Capi , che  doiiriano  aiutare,c  fauorirc  i buoni, 
accioche  pcrlcucrafscro  nella  virtù , Ibno  alle 
volte  quelli , che  fon  cagione  dclU  rouina  loro . 
Haticudo Saulo  ottenuto  quanto  egU  ricercò, 
fi  milè in  viaggio  con  altri  m lua  compagnia. 
Alcuni  doucuaiio  accompagnarlo,  per  cfser 
paganda  lui;  altri  molfi  darmedefuno  zelo, 
che  lui  haiieua  ; altri  come  minilln  dclbgiulli- 
tia  jfpcrando  di  guadagnare  le  catture , & altri 
beni  dc'ptigioni,  e tutti  infieme  simiitirono 
verfob  Città  di  Damal'coj  Et  cfsendoni  hor- 
mai  vicini , ecco  che  alfimprouifo  appanic  vna 
grandifllmaliicc.  Li qu.de circondò  Saulo:  di 
poi  fu  vdita  vna  voce , la  qual  diisc  ; Saulo, Sau- 
io,  perclic  mi  pcricguiii  ? i*ù  quella  voce  di  tan- 
ta forza , & ctncacia , che  Saulo  cade  in  terra , 
e quafi  morto  dipaura,  e (liiporc,  tutto  tre- 
mante rirpofe:  Chi  fei  tu  Signore?  Rilpofcla 
vQcc , Io  fono  Gicsò  Nazareno  j che  tu  pcrjc- 
gintiitùhaiprcfoynaJifficJ  imprefa,  a voler 
trar  calci  contro  lo  (limolo , H cola  veramente 
degna  di  coolìdcrationc , che  Giesù  Cltrillo  ri- 
trouandoll  circondato  da  gente  , che  lo  tor- 
mcncauano  ilgiorno  dellal!uPalIionc,quan- 
dualcuni  gli dauano  guanciate,  altri  gli  peia- 
uano  lab.uba,  altri  gli  fputauano  nella  taccia , 
altri lobattcuano,nncoronauano difpinc , 5: 
indiucrfi  inodilotormcucauano,  cnondiiuc- 
m>  Ifaia  dice  di  lui,  ch’egli  non  apri  la  boccL_-' 
pcrUmcutarli,  Òc Uora^chc già  craglorihcato 
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in  Ciclo , e fcdeuaalb  dcftn  del  Padre  ; veden- 
do perfeguitare  i Tuoi  Di/cepoli,  non  foto  lì 
bmen  ta , ch'eflì  lìano  peiìeguitatì , inà  dice  an- 
co, cheerapeiCcsuitato  egltftellb.  Diodun- 
qiie  lì  dimemica  di  le  ftdTo  , & hà  tanta  cura  di 
noi?  Eglicontralcèctudcle,everronoitanco 
pietofo  ? Hot  chi  non  s'accenderebbe  deli'amo- 
re  d'vn  Dio  canto  buono  ? Egli  alfiiniglìa 
Aeflballa  Gallina  ,come  dice  b,  Matteo,  la  qual 
fìmìHmdmefegUconuicnebeniICnio;  perche 
lì  come  la  Gallina  fi  lafda  quali  venir  meno  dal- 
la fame,  per  gouemar  bene  ifuoi pulcini:  così 
Diojiercsnaci  bcnprouilli  di  Sacramenti,  li 
lalcio  venir  meno  fopra  vna  Croce,  e Iparièlìno 
l'vltima  goccia  del  proprio  (àngue  .La  Gallina, 
fcacalb  vede  il  Nibbio,  ebe  vogliarubbare  i 
Tuoi  pulcini , apre  l'ali,  egU  riotoprc}efe  a calia 
egUs'abbalià  troppo, l'affi'oaca,e  mettcapcti- 
colo  la  vita  propria,per  difdà  de'  lighuoli  : Cosi 
ancora  Chrillo , vedendo  Saulo , che  a guifa  di 
Nibbio  rapace  voleua  allàhare  i fuoi  fedeli  ; 
apre  l'ali, e gli  tiaiopre,&ai{roacando Saulo, 
lo  fi  cadere  m cetra.  11  Nibbio  è vn  vcccllac- 
cio  vilcf  cosi  anco  il  peccatore  i rilc,perchc  ha- 
uendo  olfefo  Oio^  Icmpre  timido,  e p»urofo,c 
teme  finlcmo,  al  quale  egU  lì  vedecondenoa- 
to.  Saulo  era  peccai  ore,  c però  era  Nibbio,  e 
voleua alfaliare  ipulcinh  ecco  Chrilla,che  è la 
Gallina,  gli  viene  incontro  con  l'alì  apcne,  e 
dìcegli:^ulo,Saulo,pcrche  mi  pcrfeguiti?ccon 
qiie&  lo  getta  per  terra . Dice  Dama,  che  Dio 
aUcvoItcficomicrtìrc  Icfaette  inpioggia.  Si 
vede  alle  volte  vna  nuuola  negra , c l'paucntolà , 
la  quale  porta  con fe  gran  rumori  di  tuoni , c di 
baleni , echi  la  vede  non  può  fir  di  non  temere. 
Ab  Dio  mio,  chegran  male  è quello,  che  ci  mi- 
naccia? Mitiga  il  Signore  la  fuiia  della  miuola, 
e la  conucrte  in  acqua  chiara,  epura,  la  quale 
bagna  la  terra , e la  fi  fnittifica . Saulo  era  vna 
nunola  fpauencofa;  ì Difccpoli  ch'erario  in  Da- 
niafco,  vedendola  venite  con  canto  llrepito  di 
tuoni , e di  baleni , ch'eranolc  Ine  mnuccic_j», 
dubitaiunod'ciTercdìftratri.  MàDiofeppe_a 
conucrtirebniiuola,  i tuoni, i baleni,  clcfue 
bramire  in  acqua , facendolo  cadere  in  certa  , c 
di  pollo  fece  render  molto  frutto,  coniafua_a 

iàliicìfrra  dottrina.  Sidiccchcl’Elcfinte  èvn 
animale,  che  volendo  dormire  s'appoggia  a 
qualchealbcro , enonlidillcndcm  terra, per- 
che non  hauendo  fc  non  vna  giuntura  loia  nelle 
gambe , lì  Icua  poi  con  grandillima  finca . I 
Cacciatori  volendo  pigliare  quell'animale,  le- 
gano l'albero,  al  quale  egli  è folio  d'accollarli 
per  dormire,  ciò  lafciano  dritco}  viene  fEle-  i 
finte , & appoggiandoli,  cafea  in  terra , onde  i j 
Cacciatori,  che  li  Hanno  alla  guardia,  gli  cor- 
rono adolTo  , e lo  pigliano , c lo  comlucono 
ifvna  Città  all'altra  pei'  guadagnare  danari,mo- 
ilrandolo  a chi  mai  non  hà  veduto  limile  ani- 
male, EraSaulovngrolloElefinte,fupeibo,& 
altiero;  egli  s'appoggiò  ad  vn  albero  Icgaro, 
clteèìlMondo,  il  quale  fidar  ma^iorbona 

mtCTra,achìpiùdilui  lifida, eie  gliaccoHa..r.  1 
EITcndO  adunque  Saulo- appoggiato  aqudl'al-  f 
bero,cadde  ìu  terra:  dccccoche  Chrillo  aguilà 
dicaeciacoregUarriuaadoiro,elopiglia.'di  poi 
lo  guidarla  quella  a quella  Ciccà , facendo  gran 
giadagno-per  il  mczzodelU  fua  prcdìiiarione, 
la  quale conucrtiua-mok'animc  aOio , Haueua 
allài  ben  anccuilloilSignoc  no  Uro,  che  quanto 
più  Saulo  moHraua  d'dfrrgU  contrario,  canto 
più doueua poi  dfcrgli  m biiore..  Vidde  Dio 
Moisè,(e  qiidlo  i conccttodi  S.  Agoftmo,)chc 
per  difendere  vno  del  fuo popolo,  ch'era  mal 
trattato  d'vn  Egictio,pìgliàdo.|afna  difelà,  am- 
mazzò l'Egictioj  il  che  ^i  fece  perder  lagratia, 

& il  fiuotc,chc  lui  haueua  in  calàdel'Kè  Farao- 
ne , oltre  rrifcrli  meflb  a pericolo  della  vita , & 
rifendo  perdò  bandito  iella  (ita  patria,  ice 
Dio:  CoHui,  che  hà  fatto  canto  per  vno  del 
fuopopolo,  molto  più  farà  pertuccoilpopolo 
iniicme.  Sarà  dunque  bene  dì  fido  Capitano 
generale  della  fua  geme:  ccosi  (ù  fitto.  Nell' 
dldro  modo  vedendo  il  Signore  il  zelo  grande 
cheSaulo  haueua  vctfo  la  Sinagoga,  e eò  quan- 
ta fiefa,  fatica,  c pericoli  ccrcaua  di  difenderla,  , 
dille  : Io  voglio  far  mio  colhii  ; perche  egli  farà 
pala  mia  Chiefa,  quanto  egli  fi  pa  la  Sinago- 
ga: c cosi  fu,  poiché  per  mezzo  fuo  fi  comierti- 
ronoinfinìtcanimcàDio.  E fr  benepa con- 
ucttiic  fanima  di  Saulo,  il  Signore  leglimo- 
fttò  alquanto  rigorofo,  ficcndolo  caSre  in 
terra;  nondimeno  cominciò  fiibito  àtrator'o 
piaceuolmenrc,  dicendogli  ; Pache  mi  pnlc- 
guiti  ? quali  volendo  dire;  Auuacìlci  Saul^che 
cù  non  hai  ragione  di  fir  qii  dio , che  tù  fai  cen- 
tra mc,ecomra  i mici  fedeli;  poiché  & à me,  & 
i loro  lei  molto  obbligato . Elli  pregano  paté, 
efinno  oracioncpcrtc,  Scefino  aa  in  punto 
di  morte,  Jcpinre  lo  faìuano  talmente,  che 
gli  coglieuano  la  vita,  & dfo  dimcnticandofi  dì 
le  , attende  à pregar  per  tè  ; Egli  è in  Cielo,  e 
non  rolla  mai  di  Ibilecicarmi,  ch'io  babbi  com- 
paffione  di  te , ch'io  t'apri  grocchì , accioche  tù 
vcggaquellojchefai,  E le  cù  fri  obbligato  allài 
a' mici  fedeli,  pcnfacheàmenonfcioMligato 
poco.  Io  t'hò  acato,  t'hò  dato  rdlcre  che  tù 
hai;  t'hò  darò  iiabihcà,  ingegno,  la  cere , e dot- 
trina ; t'hò  dato  dcliderìo  (fri  Ciclo  : fe  bene  i 
mezzi,  con  i quali  cù  lo  cachi,  t'alloucanida 
elfo,  loperamorctuo,  comcpernittigl'altri  i 
huomiiù,hò  patiti  infiniti  crauagli,  c tormenti, 
&al  fine  hò  liiùco  la  vita  mia  (òpra  vn  legno; 
pa  quale  di  queflecofe  miperfcgiutitù?  per- 
che mici  moflri  cù  canto  contrario!  In  qual 
legge  fi  conccdcch'io,  ccufàeciamoàgarrain- 
fieme;  ioìnfirtilcmprcbene,ctùìn£u'niima- 
Ic?  Se  tù  penfi  di  fir  cofa  grata  à Dio,  pcrlcgui- 
cando  quelli,  che  cùpecicguiti,  fri  uvarore_«; 
pache tùl'oficndi  canto, quanto  lem  iiKcicllt 
[emaninell'illciIbDio.  Sudunquc.Saulu,pm- 
fivnpocoalfàctocuo.  Coalidcra,chechi  con 
vna  voce  è ballante  digectampcrcecTa,  pocri 
ancora  Ma  lai ua  potenza  cacciacu  u<df  inkir 
Y a no. 
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no.  Ricoma  in  tr,  &auucrtird,  che  quel  Gic- 
sù  Nauri  no , che  tii  perfeguiti,  è rifteiTo  , che 
bora  ci  parla . Molte  cole  ùmili  poffiamo  crede- 
re, clicilbaluacucedicclTcnelcuor  diSaulo:  il 
quale  vcduidoù  in  terra , fcglirerc,  e convoce 
tremante  gb  dille  : Signore,che  colà  vuoi  cù  eh' 

10  t'acci3?chc  cola  VUOI  da  ineho  couùderahora 
al  fatto  mio,  conolcoU  mia  ignoranza,  m'ac- 
corgo ch'io  ero  cicco:  comanda  pur  Signo- 
re: eccomi  pronto  per  obeduc . E le  mi  vuoi 
calbgare  per  quello,  eh' tubò  lacco;  di  pur  Si- 
gnore , clic  calbgo  ti puce  darmi . Se  mi  vuoi 
tar  frullare , ecco  le  redini  del  mio  cauallo  : le 
mivuuifarlbaipaarc,  il  medclimo  caualloio 
potrà  face:  le  mi  vuoi  £ir  decapitare,  ecco  qui 
lamiafpada;  io  ciu  inano  Uà  di  far  dimequcl- 
iu,chctipiacc . QncUu , che  io  voglio  che  tii 
facci(nfpolcGicsù  CliriRo,ic,ciictuencrinclIa 
Città,  clic  qtuui  ti  farà  detto  quello, die  luucrai 
àlàtc.'  DiccS.  Luca, che quclli,chèranoiii-a 
Cuinpagnia  diSaulo,  etano  tutu  attoiiiu:  lo 
viddero  cadere  dà  cauallo , vdiuano  la  voce  che 
parlala,  ma  non  vedenano  chi  era.  Saula  là 
Imo  inpiedi, &:aprcndogliocchi,  non  vedeua 
lume.  faluccdulCiclijacckcagliocchi:  che 
non  polfono  vedere  le  cole  della  ceira.  H ehi 
ctoccato  dalla  lucecelcllc,cicrcitandoli  in_« 
opcrelànce,  cbiioiie,  non  vede  parenti , non 
vede  amici,  accioche  non  gli  lìano  d'impcdi- 
inencopcrquello,  die  lui  pretende . Queftai 
imiencionc  di  Dio,acciccarc  viio  per  dargli  la 
luce.  Chrilto,  volendo  rcndcre.lalucead  va 
CICCO , gh  polcdel  tango  lopta  gli  occhi , il  qia- 
Ic  haucria  colto  la  viila  achi  l'iiaucua.  Egli 
volle  dar  nome  di  calla  a Stifaiina,  accioche  ella 
liifseconulcinca  da  tutto  il  mondo  per  tale:  e 
nondimeno  permilc , che  gli  fulìe  dato  prima 
nome  d'adultera . Preghiamo  Dio, che  et  làcci 
cicchi  a quello  modo,  acciodic  non  incorria- 
mo ne'  dannvie’  quali  mcorlcro  moki  pcrcan- 
là di  quella  dannolà  villa.  Eua  v idde  il  pomo., 
Sichcin  vidde  Orna  ùglmoU  di  Giacob . Uauid 
vidde  Bebàbea . A tutti  qudli  fece  danno  il 
vedere:  e meglio  criperloro,  fc  fuùero  ilari 
ciechi  come  Salilo.  Ebendo  ^h  cutco,bilognò 
che  I fuoi  compagni  lo  piglialscro  per  manu,& 
a quel  modo  lo  cutiducclicro  nella  Città . Qim- 
llo  ci  dàad  incendere , clic  quelli , che  tòno  no- 
mciinclleruùiodiUio,  hannobifogno  di  chi 

11  guidi , accioche  non  ùfmarrilchino . Si  legge 
nclfccoudo  libro  de'Kè,  che  Ioab  Gencrale_u 
deU'cfcrcico  di  JL>auid,diedc  vn  aùalto  ad  Abner 
cli‘craltatoGeucralcdiSaul,cmppelo,8c  an- 
data Icgucndola  vittonagagliardainente , Ha- 
ucua  Ioab  vn  feitcUo  giouanetto , ch'era  molto 
aiumolb  : il  qual  cfsc:ido  ancora  veiocilEnio 
nel  correre,  comuiciòaièguirarc  Abner,  che 
fuggiua, per  tirirlo  con  vnazagagha, ch'egli 
porcaiia  in  mano . Veigognandoli  Abner, che 
vn  tanduUo  lo  IcguiEc,  li  tctmà,&afironcando 
il  giouanc , lo  palsò  con  vna  Lancia  d’vn  canto, 
alfaltto,  clolalciò  ddlclb  interra,  e morto. 


Alaci, (che  cosi  haucua  nome  il  gioiiane  morto} 
àùgucadc'nuuiciinelfcruicio  dclSisnore:  gli 
quali  , hauendo  ardire  di  correre  da  loro  Udii 
dietro  al  Demonio , penfandodi  lèrirlo,e  mal 
trattarlo co'l  opere  virtuofe,  nelle  quali  s'cfer- 
cicano,cgU  ù nuo^  conira  con  vna  terribile 
tenutione,  e per  crollargli  foli,  gli  getta  per 
«erra,  làccndogli  cadere  in  peccato  mortale..#. 
Pcròà  bene,  che  qudli  cab  habbino  chi  gli  go- 
ucrni  m tutte  l'opcre  loro,  accioche  nonle  per- 
diiio,e  loro  Udii  mltemc.  Quello  li  vede  chiaro 
in  Satilo,cÌK  fa  menata  a mano  iiclb  Ciccà,ncl. 
la  qiial  egli  llecte  crigiomi  cieco,c  in  quei  tem- 
po non  mangiò,  nè  bciiè  colà  alcuna,  mà  (lette 
Icmpre  in  orazione.  Era  in  qucUa  Città  vnDi- 
fcepalodclSignorecIiumaco  Anania:  parla..# 
Dio  a colhii , e difscli  che  vada  in  cala  d'vno 
chiamato  Giuda,  e quiuiccrchi  Saulo  che  facca 
oracioiie.  EraconolciàcoSaulodacutmChti- 
ftiani,jierchc  gli  perfeguitaua  v perii  che  Ana-> 
niadibe:  Come  Signora,è  colà  giuda  di  man- 
dare  la  pecora  a ricrouaic  il  Lupo  f Egb  pur 
hoia  viene  con  Icrccre,  c commidìoni  di  poccc, 
pigliare  cucci  i Cbriibanhpcr  condurli  prigioni 
mGcruIàIemmc:ecùvaoi,  ch'io  vada  a riiro- 
uario  ? l'ii  tài  pur  Signore^'animo  di  queirhuo- 
nio  t Rifpolé  Dio,  io  t'bò  già  detto,che  tù  lo  ri- 
crouarai  in  orai  ione  ; e le  il  Leone  fà  ocacionc  , 
diuentrrà  Agn  elio:  và  pur  via,  ch’egli  è vn  vaiò 
d'clccbonc,cglièvnvafofciclto:  lo  l’hò elet- 
to, accioche  egli  porti  il  nome  mio  per  molte 
parti  del  mondo . Efehiiùnoalprc^tcm’hà 
pericguiuto,  io  gli  ne  darò  buona  ricordanza, 
pcrclie gli  farò  lópportarepiùfaiichc  ,ecraua- 
gh,  che  lui  non  hà  facto  l'opportar  ad  altri  per 
amor  mio . Anania,  vdcmhi  quello , vaùenc 
douc  li  tii  comandato  : entra  nella  danza  duue 
era  Saulo,  c dd'scgli  : Saulo  fratello  , Giesù 
Chrilto  che  f apparuc  nella  via , quando  cù  ve- 
luui  a quella  Città , mi  manda  a te,  accioche  tù 
ricuperi  la  villa,  &ùj  pieno  diSpirico  Santo, 
Detto  quello , gli  pofclc  fuc  man i (opra , & fu- 
hìcocalcarono  daglioochi  di  Saulo  alcuna..# 
: cofccoine  fcaglic,  c ricuperò  il  vedere.  E le- 
uaiiduli  dalTorationc,  fubattezato:  dipoiri- 
ccuè  ilSaatilùmo  Sacramento  dell'Altare,  eli 
ritrouò ranco  confortato,  allegro , e concento , 
quanto  prima  era  debole,  alllitto,  edi  mal  t.# 
voglia.  Stette poiaiqiuntigtornicon  iDilcc- 
pou , cii'crano  ui  Damafeo , conuerfaua  con.# 
loro  , parbuagli , accarezzauagli , abbraccia- 
tiagli,cmodraaaghgrande amore.  Ofdiceua 
Saulo  ) che  cecità  grande  era  la  mia , perfegui- 
tandoù  buona  gente?  Uquaiuo  è Hata  grande 
la  perdiu  dui  tempo,  cb'io  hòlafciato  dicon- 
, ucrfarc  con  qudli  Aiigeh  ! O Dio,  quanto  lon' 
io-obbligaco  alla  tua  Diurna  Madia,  non  lu- 
ucndoiacco  vn  nuouo  inlcnio  per  mcncrmi  in 
dso,ù  come  i mici  peccati  mcritauano.  Se  ha- 
uendomi  liberato  da  tatuo  male  per  tua  mile- 
cicordn?  Conolco,cli'iolòn  come  era  Dauid, 
quando  volcuadidruggccc  Nabaicuu  tutta  la 
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('tu  tuniglù,  nella  quale  erano  molti  ebenon 
h.iiiruano  colpa  alcuna,  e la  bella  Abigail  fe  U 
fccciiicontro,  e lo  trattenne,  ch’egli  nons'im- 
bratto  le  mani  nel  fangue  innocente}  io  fon  co- 
lui, al  quale  la  mifericordia  di  Dio  lì  lece  incon- 
tro, c mi  vietò  ch’io  non  m'imbrattafli  più  nel 
lingue  innocente  de’Chnftiani  ; io  fon  quei 
giouane  Amalcchir^chetrouò  Dauid  nella  via 
tutto  afflitto , & elfo  lo  confortò,  dandogbda 
mangiarq  di  poi  lo  fcriii,  per  aiutargb  a vincere 
i fiioi  nemici.  Cosi  io  caduto  in  terra  in  mezzo 
della  via,  fui  confortato  da  GiesùChriflo,  per 
il  che  io  fon  obbbgatodi  (etuirlo,  accioche  cgU 
vinca  gli  derciti  dcU’Infemo  per  indullria  mu, 
con  l’aiuco  fuo  ; io  fon  il  Laipo,  del  quale  parlò 
il  Patriarca  Giacob,  quando  benedille  Bcnia- 
min  Ilio  figliuolo;  io  h ò prefo  la  mattinala  pre- 
da, pcifeguitando  i fodeli;  mà  per  rauucnircj 
diuiderò  Ubottino  iriloro , poiché  per  mezza 
mio  moki  fi  fàrannoChrilliani , e procuraran- 
no,  che  altri  faccinoil  medclùno;  io  fono  il 
pefccjche  vici dallìume,clpauciuò Tobia, il 
quale  eircndoprcfo,gli  giouòpoi  in  molte cofe: 
così  io  ero  lo  Ipaucnto  del  Chrillianclimo,  mà 
pei-rauiicnlccgbfàcò  dlgioiuinenco  in  molte 
cole.  Quelle,  Sé  altre  cofe  limili  diccua  Santo, 
■fcon  molto  contento  de’  Dilccpnli , che  l’afcol- 
tauano  5 e con  il  confenfo,  e parer  loro,  comin- 
dò  aprcdicarcGiesii  Chtillo  publicamcnte_j* 
nelle  Sinagoghe,  ch’erano  per  ogni  luogo;  non 
perche  in  efle  fi  fàcclfcro  facrificii,  perche  li 
lacettanofolo  nel  tempio  di  Gcnifalemmc,  mà 
per  an  daru  i a fot  oratione , Sé  imparar  la  legge . 
Quiui  SauliTpredicaua  pubbeamente,  dicen- 
do , che  Giesù  Chrilto  crodfiifo  era  il  vero 
Mcllia  Redentor  del  Mondo  , c Figliuolo  di 
Dio . Quelli,  che  l’vdiuano,  fi  mirauigliauano, 
c diceuano  : Non  è cofiui  quello , cne  perfe- 
guìtaua  Cluifio , SéifuoiClirifiiaui^  non  era 
egli  venuto  qu  i per  farb  prigioni  ? mà  lui  molto 
più  pcrfciicraua  nel  fuo  propolìto , con  gran-a 
contento  de’  fedeli , con  incrcdi  bile  allegrezza 
de  gli  Angeli,  e del  medefimo  Giesù  Chrirto,  il 
quale  pregaremo  tutti  hiimilmcntc,  ch’habbi 
ancora compalfione  di  noi,  c ciconucrta  del 
tutto  a fé,  dandod  hora  b (uajgratìa , c dopo  la 
fua gloria.  Amen.  La Cbìcla celebra laCon- 
iierfione  dì  S,  Paolo  a’  vìntianque  di  Gcmiaio, 
hauendo  per  traditione  , che  quello  fulfe 
l’illeiro  giorno , che  S.  Paolo  fii  conuct- 

tito.  Pietro  Canifio  dice,  che  fo  l'an- 
no del  Signore  3 y.  Imperando 
Tiberio  , e del  medefimo 
patere  è Vfuacdo  , ’ “ 
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AVmif*k»S,EMl»,  TU»  fM9Dìfce^»t» , eh'egti 
PAtl»ntAn»JPt  ÀklU  c»nktrf»ti»ne  de  gfhere- 
tiitf  perche  d»  eS'kkt  ftgutno  mtlti  m»U , emetti 
dantri , QM/h  titttiertimeHt»  fu  »ff'irit*t»  iittiieta- 
Iriimentedk  Etite  erp»  Mttrtire  Stittìjft  me  , perette 
egiirtatt  potete*  f»p^»rt*re  fti  heretiei  ìrt  medeot- 
etittetò'  vtt*  vele*  rttr»M*atiaJi  1*  R»m*J*  addimett- 
dot»  dova gr*ttde  tieretie»  ebUmoto  Morcitne^^ 
Vegli  l»e»ttaJeeH*\  *l  quote  Pelicorp»  rijpefe  \ Itti 
cettefe»  per  primogenite  del  Diouolo  .I>i  quejì»  Sd~ 
t»  ferijfer»  S.  Ceretome , Cj’  Eufebte  Ceforiettfe  een 
ottri  Autori  f dottiquotiji  pu»  eem^rendere  j che  lo 
vèto  di  S.  Eetieorp»  Ve/e.  t Aittrt.fu  in  quefi»  mode. 

|01icarpo  ffl  Dilcepolo  di  S.  Giouann 
Eiiangelifta,  e da  lui  fo  ordinato  Sacer- 
dòte , e confecrato  Vclcoiio  di  Smirna. 
Andò  à Roma  al  tempo  dì  Papa  Aniceto,  per 
trattare  d’alcunidiibij,  circa  del  modo,  cheli 
douetia  celebrar  la  Pafqiia.  Comterti  in  Roma 
molti  heretiei  dilcepoli  di  Marcione , e di  Va- 
lentino. RkomòpoiinAfiaal  Ino  Vcfcoitato 
al  tempo,  ch’era  Impcratordi  Roma  Marc’Aii- 
rel io  Vero , che  fii  chiamato  ancora  Antonino, 
c Lucio  Aurelio  Commodo  fuo  fratello,!  quali 
molTcro  la  quarta  perlecutione  della  Chief-Lj 
contrai Chrilhanl:  la  quale  effendo elcrcitata 
in  Alia  con  ogni  rigore , arriiiò  alla  Città  di 
Smima;  quiui  era  ilS.  Velcoiio  Policarpo,  il 
qual  era  tanto  mal  voluto  da’Gnidei  , e Gentili 
( de'  quali  n’eraiio  molti  in  quella  Città,  ) come 
amato  da’  Chriftiani . Fù  acaifato  al  Procon- 
folc,  il  quale  comandò,  ch’egli  fiilfc  prefo.  Era 
alThora  Policarpo  fuori  della  Città,  e ftatiali  ri- 
tirato in  certo  luogo folitario,  per  fuggir  h per- 
lècutionc;  ilcheeglifaccuaà  pregni  d’alàini 
fuoiamìci;  mà  vedendo  che  fandauanoà  cer- 
care anco  in  queIluogo,andò  incontrò  àquelli, 
ch’andauano  à pigliarlo,  e fenza  mutarli  in  vol- 
to, màcon  allegra  fàccia  dilfc:  Sia  finta  lavoló- 
tà  di  Dio  : li  pr^d  poi  che  fi  ripofitlTcro  alquan- 
to, ehdiedcda  mangiare;  c mentre  che  1 birri 
mai^auano,  egli  fi  pofe  in  orationc,nclla  qua- 
le oftrfe  i Dio  la  vita  fua,  c tutto  quello,  che  m 


dfahaueua  fatto,  e lì  dimandò  aiuto  in  quell’ 
j occafione  ; di  poi  andò  volont.’rianiente  con 
• ' I quelli,  ch'erano  venuti  à pigliarlo , Q^d’egli 
i fù 
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fu  alla  prcicnza  del  Procontble  j cflb  li  eomin- 
cióà  parlar  piaccuolmente, dicendoli, ch'egli 
haiicflcriguardo  alia  Tua  età,&  haudTccompaf- 
fionc  à lcìte(ro,&  adoralTe  i Dei,  ch'adocauano 
gllmperarori  Roniani , che  à quel  modo  iuggi- 
ria  la  mortc.K  irpolc  PoUcarpo.OctaQ  ta  fei  anni 
fono,  ch'io  Icruo  à Giesù  Cbriilo,  e di  tal  ferui- 
tiolcmprcinen'àfucceflbbene.  Tù  vuoidun- 
que  che  hora  io  mi  parta  dal  fuo  lèruitio,che  no 
mirellano  più  che  due  giorni  di  vita?  quella  no 
è dimanda  ragioncuole.  T u non  (ài  dine,!!  Pro- 
conlolc,  ch'io  hò  dei  fuoco,nel  qnal  ti  pofso  far 
abbniciare  ? Io  non  temo  il  tuo  fuoco , rifpolé 
Policarpo,  perche  egli  palTarà  m vn  momento. 
Quel  fuoco  temo  io, che  durerà  Tempre,  che  è il 
ftioco  dcH'Inferno , nel  quale  arderanno  tutti 
quelli , ch'adorano  Dei  di  legno , e di  pietrami . 
Èrano  qiiiui  prcTcìui  moiri  Gentili,  e Giudei , i 

3uali  fenrendo  quello  che  il  Santo  dicrua,e  ve- 
endocon  quanto  animo  profetiua  le  paiole, 
comiuciorono  a tiimnlmare,e  dice  ad  alca  voce 
Quello  è colui , che  mette  fottofopra  qiicft  a_* 
Otcà,volendo  che  s'adori  il  Ccocilìiro.Lcuagli 
la  vita,  altrimcn  te  lìamo  tutti  perii . Quando  il 
Proconlblcviddcunto  tumutto,fencen  tiò  che 
Poheàrpo  fùlTe  abbruciato  viuo . Si  rallcgror- 
no  ifuoi  nemici  oltiemodo,mà  in  particolare  i 
Giudei , i quali  fecero  Tubilo  ponar  gran  quan- 
tità dilegne,  non  vedendo  l'horache  il  Santo 
fulfc  abbruciato,  Fù  condotto  il  Santo  VeTco- 
uoin  vna  piazza  : & egh  fi  Tpogliò  delle  Tue  ve- 
di dàlcflcflòjcon  molta  compallione,e  lagrime 
d'alcuni  Chrlfliani , ch'erano  prcTenti  a quello 
fpettacolo  . Fece  poi  vna  deuota  oratione  a 
Dio,ringraciandolo,chc  Tulle  degno  di  dar  la  vi- 
ta pcopru  per  Tuo  amore,  e d'elTcr  fcrictoncl 
numao  de  tanti  Martiri , 11  carnefice  lo  voleua 
conficcare  con  alcuni  chiodi  ad  vn  legno,  mà  il 
Santo  VeTcouo  glidilfe:  cù  non  hai  ragione, 
perche  la  Tcnccnza,  die  il  Proconiòlc  lìa  dato 
con  tra  me , dice  Tolo  ch'io  lia  abbruciato  viuoj 
fe  tù  vuoi  ^ quello  per  paura,  ch'io  non  fùgga 
dalfuoco,  non  dubitar  di  quello, ch'io  l'amo, e 
bramopiù,chetùnonpenli.  lo  Ihò  bramato 
in  tuttala  vitaihora  ch'io  rhòtrouato,iion  pcn- 
fàre,  ch'io  Io  vogh  fuggire  j con  tutto  ciò  il  car- 
nefice Io  legò  con  le  funi  ad  vn  legno , & acccTc 
il  fiiocoima  le  fiamme cccTcendo,s'alIonanaua- 
no  dal  Santo,e  h fecero  intorno  come  vn  taber- 
nacolo, dou'cgUrifplcndcua  come  l'oro.  yCci- 
ua  dal  fiioco  vn  odore  come  d'incenlb , il  quale 
era  Icntito  da  tutti  iciicollanti.  Vedendo  i giii- 
ftiticri,che  il  fìioco  non  noceua  al  Santo,  li  fe- 
dero alquante  ferite  con  cene  lande  dalla  lon- 
tanai & à quel  modo  refe  l'anima  al  Signore,  re- 
flàdoilTuoeorpolénzalefione  alcuna  del  fuo- 
co, Dopo  la  Tua  mone,  i Giudei  procutorono 
di  perTuadere  al  Proconft>lc,che  non  confcntifl 
fc,  che  il  corpo  di  Policarpo  andalse  in  inano 
de' Chrlfliani  I perche  lalciariano  d'adorare  il 
Crocifìlso,cl'adorarianoliii,  Non  intcndeiu 
la  maladccca  razza,  che  i Chrilliani  adarono  in 


vn  modo  Giesi'i  Chriflo , &rin  altro  modo  ado- 
rano i Tuoi  Santi,  Chrillo  s'adora  come  Dio, 
&i  Santi  comeTeruì  di  Dio,  Il  Proconiòlc  or- 
dinò, che  ilcorpo  di  Policarpo  fulfc  di  nuouo 
abbruciato  cosi  morto;  onde  la  fiamma, che 
inviragl'liaucua  perdonato,  non  gli  perdonò 
cifendo  morto  , Fù  abbruciato  quel  benedet- 
to corpo:  inàcon  tutto  ciò  i Chrilliani  hebbe- 
ro  molte  parti  delle  Tue  oda,  che  furono  ,cfono 
lenutc  in  moltariiicrenza  .Si  fà  parimente  gra- 
dc  dima  d'vna  lcttera,ch'cgli  IcrilTc  a'Filippenfi, 
pienadidoctrioa,eTcicnzacclcdc,  La  ChieTa 
cclcbralafcda di S, Policarpo alUi^.di  Gmna- 
io,chefùilgiomodclTuo  martirio , l'anno  del 
Signore  i6S.  imperando  i Topradetti  Marc'Au- 
teho  Vero  Antonino,  e Lucio  Aurelio  Com- 
modo. Fu  TaittadidiiTamcncclavitadiS.Po- 
licarpo  daNiccforo  ncllib.  j.alcap.jo.e  24. 


■òyf  yiT  A DI  S.  CIO;  C S ISO  ST  OMO 
T ut  alt*  dt  q»elht  ehe  di  lui  fcriffin  PulU- 
dit  HtUmeptliUHt  fut  difciflo-,  SimetHt 
Mtiàfrtfte,  NictfmCàlijl»,  e CHtJltri. 
Triftrtitt. 


Non  fi  trtHU  ir*  /rfr*  l'ìr*  deli*  lìMJt*  , diJTe 
S*ltm*tte  ntlt'E€ticJì*Jltt» , ^*eji*  fente*- 
C4 Ji  vtrifii  ò nel  Ire/ et*  Ett* , perche  teen  f peti  m*i 
miti^itrl’ir*^  eie  leuciti  mephe  del  Se  Aeelr  h*ke- 
n*  centr*  di  Ini,  fin*  che  nen  ì*  vidde  p*rttt*  d*l 
monde . Il  medefime  ennenne  d SjGio**nni  Bnttift* 
etn  HeredUdt,  l*  ^n*le  nen  t**cp*ieti  fin*  che  n*n 
t*fecedec*pil*re,&*l fine  f*tìè  l'ir*  fu*  centreu 
^nell*  henedelt*  ttfi*d*  1**1*  lei  vile  in /**  pelere. 
Vifief  t*n*enne*S,  Gi***n*i  Grijefiem*  e*n  firn- 
perturice  Endtfi*,  l*  ^**le  *rde**  di  t*nc'ir*  centr* 
lui, che  nen  eententnndefi  d'h*uerl*  fette  e*eci*re 
dell*  fu*  diluiti,  e bendire  di  Cefieuiinepeli  ; pre- 
curi *ucer*,  che  nel  luef* , deue  efti  tr*  in  bende, 
fufle  tentemeltrettete,  che  ni  merifie, cerne  in  fet- 
te euuenne.  E fi  cerne  Die  nen  lefeie  ftnuecefiije 
leudeel,  O"  Merediede,  per  hener  perfe^uitet*  i'vn* 
Elie-,  (S  teltr*  Gie.àettifi*  ; nen  lefeie  impunite 
Eudefi*  etteere;  perche  tefì*  , che  fu  mene  il  Sente, 
mer'tencere  lei,  eleCittddiCeflentinopeli  fu  tei- 
mente  treue^liete  dell*  fune  ,•  e tempefie  elei  Cie- 
le,  che  peréuechefufe  giunte  l'here  delle  fu*  vl- 
timereuine . Zn  vlìkdl^ejfe  glemof*  Sente  i fin- 
te reccelte  de  quelle , che  di  lui  fcrijfcre  Pnlledìe 
Helenepelitene  fu*  th/cepele,  Simeone  Metefreile, 
Nicffere  Celine,  e PHiftene  T>‘pertite  ; 1*  ìuele 
f u in  tpuefie  mede  , 

Acque  S.Gioiianni  Grifoflomoin  An- 
tiochiaiTuo  Padre  hebbenomeSccon- 
do,cfùCapicanodeCaualli,  ebMa- 
dre 
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diellch<2md  Anthulk,  che  vuol  dire  Plorida.  | con  aOégtezza  di  tutto  il  popolo;  eflcndo  klii* 
Eranonobili, e ricchi  de  beni  difomini.  Gli  | Dinticà  nota  à ciafcuno,  Fù  accarezzato  ;n_« 
£i  dà  Dio  dato  vn  Figliuòlo , che  fuGiouanni,  particolare  da  Melaio  Ilio  Macftro,  il  qual  l'or- 
ilquale  fù  battezato-  da  Mcletio  VcfcDuo  di  dinòDiacono,  acciochcpredicaflè  al  popolo, 
quella  Città..  Hcbberc  moka  cura,  che  Gno  da  Efcrcitò  Giouanni.  quell' officio . cinque  anni, 
fiinciuUo  celi  attendere  alle  lettere.  Afcoltò  cfrendoafcoltacodaciafaino  come  s'celi  fiiffc 
Rcttorica  tu  vn  gran  Sofifla  chiamato  Libanio.  ftatovn'Apoftolo,  con  molto  profitto  £dTanì- 
Di  poi  per  ordine  della  Madreandò  in  Attiene,  me.Succeirc,cheandandoMeIctioadvn  Con* 
efsendomortoruopadre,cquiiii  Aiidiòfilofo-  cilio,  che  fi  cclcbraua  in  Coftantinopoli,  vi 
fia^  nella  quale  fece  molto  profitto.  Ritornò-  morì  di  fila  infermità.  IlchetoAo,chc.Grifb- 
poialla Pattile  pecche  in  quei  tempi  s’vfiuia,  fioino  intefe, ritornò  al  fiio  Monallcro,.doue 
che  iDottori  di  legge  non  auuocaiiano  nelle-  prima  era  Aato,dubitando,  cheli  popolonon 
liti  d'importanza,  mà  bcnsigl'Oratoti,iquali  glidellèilcarico,edignitàEpifcopaledi  quella 
haueianoqucfl'officiojcomc  più  cfcrcitati,.  e Città.  Fù  fatto  Vefeouo  Flauiano,  hiioinodi. 
prattìci  nell'arte  deldice:  Efsendo  Giouanni  gran  zelo,  c di  molta  fantìtà.  Qiundu  cgliar*' 
ecceUente  Rectoiico,.coinincid  à trattare  cau-  riuòinAiuiochia, venendo  dal  Concilio, doue 
lcciuilì,dceuu°ca^i<^^^^'  d'impomnza.^.  eral{atoelctto,intcndendo,che  Grìfortomofi 
Mà.confiderando-poliL  difturbo,  e pericolo-  era  ritirato  nel  Monaflcro,.& effendo  impor- 
gtandedi  qucircrercicio,lol;^ò,con  propoli-  lunato  datuttoil  popolo,  l’andò  à citrouarc_> 
tad'ancndere  alle  facce  Lettere , e cominciòà  al  Monafiero , Se  hora  con  preghi , bora  con 
pratticarc  con  Mcletio  Vefeouo  d’Antiochia,.  proporgli  il  fcruitio  grande,  che  lui  fàccua  à 
huomodotto,edifanu  viu.  Fù  fuo- difeepo-  i Dio  nel  predicare;  ottenne  al  fine  ( ancorché 
locrèanni,ediuenneTcologo  eccellente.  Gli  ' con  difficoltà,)  ch’egli  ritornò  alla  Città,  e fù 
venne  poi  voglia  di  lafciace  il  Mondo,. e farfi  , ordinato  Sacerdote  daii  ifieffo  Vefeouo.  Au- 
Rclisiofo,efopca  ciò  flconfigliòcon  fiiaMa-  | uenne,chcilgioraochcGcirofiomo  doucuj_> 
drc,.aqualefisforzòdipcrfuadcrgiicbenon_«  ' pigliar  TOedine  lacco , quando  il  VcTcouo  gli 
faedee  tal  cola,  dicendogli  non  fenza  molte  h-  , poli  fopra  le  mani  per  ordinarlo,  fù  veduta  vna 
enme:-Fi^uolomio,  tu  vedi- quanti  crzuaglii  Colomba  bianca  polàrli  fopra  la  fila  tefia^ 
bòfoppottatodattamoctedìtuoPadrefinquì.  I con  molta  marauiglia  di  ciafcuno.  Efcrcitò 
lonon  hò  haiuco  ahtO’ conforto  chete,  Af-'  fofficiodi  Sacerdote  dodccì  anni  in  Antiochia, 
netta  prima ch'iochiudagl  occhi  ,che  poi  po-  predicando, conuertendo  anime  ,e  facendo  at- 
trai kie  quanto  ci  piacerà:.  Noivvolcc  dscre-  ciiniiniracoii;vnode'qualifù,che  ilPrcfidcme 
occafìonechc  la  vita  mi  laici  innanzi  altempo,.  della  Città,  clTcndo  tocco  dcll'hcrefia  di  Mar- 
lafciandomitù  fola,  e che  quelpoco  ch'io  viue-  clone,  haiicua  la  moglie  inferma  di  dolori  coli- 
ròjliavita  piena  di  tormenti,  edolori:  Balla  cì,periqualì  patina  incredibile  dolore , enon 
bene,  ch'io  Ibppottiramaritudine  della  vedo*  vi  Ir  troiiaiia  rimedio.  Si  deliberò  il  Prefidente 
uanzzjicnza  che  tù , che  lèi  obbligato  àconfo-  di  farla  portar  nel  proprio  letto  alla  ChieCi_a, 
larmì  per  cfser  mio  figliuolo,ini  vogli  maggior-  doue  era  Flauiano  Veicouo , e Grifbfiomo  in 
menteaffii^trc.  SicifoUéGrifofioino  per  all'  fiiacompagnia,C£Osilomiléineffctto,fàccn- 
horadicotKenarelaMadrc,  mofirandofipie-  dola  accompagnare  da  moltagente.  IlVcfco- 
tofo,8eobbedientepnànópafiòmolcocempo,  uo,eCrilàltomo.inlieme  ^'andaroqojinc^n- 
che  lei  venne  à morte.  Se  egli  rimafe  in  libertà  tro,  egiuntiailaprefènzalofOiGril^oinopi. 
per  poter  efequire  il  defidcrio  fuo.  Egli  non  gfiòilftelùtentepCT  la  mana,ediffi:gli;  Per* 
differimoko  di  far  quanto  baueua  in  animo^  chevènitevoi  à dimandare  aiuto  alla  Chiefà^ 
perche  hauendo  fitto  celebrare  erofficijfùne*  | alla  qualevoifae  ribelli  ? Noitafpettate  rime* 
tali  di  fila  Madre,  diuifclafiurobba,  donando*  | dio  dàDìo,  poiché  lo  perfeguUate.  Il  Prelì* 
nepartcalleChielé,epittc  a'poueti.  Se  entrò  ; dcntecon  tutta  la  compagnia  rilpofcco  hiimil- 
new  Religione . Quiui  llette  quattro  anni  con  ■ mente  à quella  riprcnfione,c  diflero,che  l'error 
moke  profitto  fùo,  e de  gfauci  Religiofi  del  loro  non  era  per  ma  colpa,  mà  de'Padri  loro,  i 
fuoConuento,  a'quali  egli  era  vn  vero  dém-  quali  gfliaueiiauo  fitto  credere  fimdi  errori, 
pio  crìtratto  di  virtù.  Defideraua  Giouanni  Nondimeno  Io  pregaiianu,  cheglì  procurallc 
niamiotpcrfettione,  petilchevfcl  del  Mona-  la  finità  del  corpo  di  quella  Donna  dà  Dio, 
fleto  ( con  l'habito  jitò , eeon  licenza  del  Ino  perche  clfcndo  fana , effi  procuzatUno  di  tilà- 
Superiore,)  Se  andò  ad  habitat  foloin  vn  &lèr-  iure  raoimc  proprie  , laf'ciatido  Marcionc  con 
to,  hauendo  eletto  vna  grotta  per  fua  fianza  ifiioiertori,&  aooettaiulo  la  dottrùiaC^o-i 
particolare,equiuifictte  due  anni  fenza  con*  fica  della  Chidàvnìuerfale.  Quando  Gtilófio- 
iierfiue  con  petfona  huii^na.  Il  filo  elcrcitio  mointele quelle^  fece  portar  quiui  l'acqua  be- 
erà la  continua  Icttionc  della  fiera  lcrittura,c  nedetta,ediflèal  Vd'couo,  che  faceto  il  fc-. 
Ilare  in  orationc,  domando  il  fuo  corpo  con  gnodellaCroce,afpctgeirecon  elSi  llnfcrina  j 
eiaue  penitenza;  il  che  fùcaiik,  ch’eglidUieo-  flcheefecndoficosi  finto,  laDocuia  firittouò 
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infinite graticiGi«iiChrifto.  Anuenne  poi 
In  quel  tempo,  che  Nettario  Arciiiefcouo  di 
Cortintinopoli  pal'sò  da  quefta  vita  ; Et  emen- 
do moki,  cnc  ticercaitano quella  dignità,  chi 
dafe  ftefli,  chi  per  via  de'  mezi  : nondimeno 
perche  la  fama  della  dottrina,  e fantìtàdi  Gri- 
foftomo  volaiia  per  tutto,  egli  che  ciò  non  cer- 
caiia,fùeIcnoPaftorediCoftantinopoli, 
preferito  à molti,  che  ne  faceuano  inftanza. 
L'Imperatore  Arcadio  (<TÌfseà  Flauiano,  dan- 
dogli niioiia  della  morte  di  Nettario,  e della.,; 
clcttione  di  Grifoftomo , e gli  aimandaiia.;, 
che  Libito  Io  mandafse  à Colfantinopnii . Fla- 
uiano  gli  diede  la  lettera  dell'Imperatore  ÌOlj 
propria  mano  : cquando  egli  la  lei'se,  moftrù  di 
ièntimegrandifpiacere.  Égli  piangeua,e  fof- 
piraua,  tficendo,  che  non  era  degno , ne  habilc 
per  fi  degno  officio.  Flauiano  aiKora  ne  fanti- 
na difpiacerej  pure  lo  confolaua,  dicemlogli, 
che  haiiendo  riguardo,  che  quella  era  cofalat- 
tadaD;o,pervtiledimolt'anime,  le  benegli 
rincrefccua  la  fua  partita,  nondimeno  teneiia 
che  fufse  gran  bene,  elopregaua  ch'egli  andafsc 
Libito  à Co!lantinopoli,&obedilsc  all'Impe- 
ratore . Quella  cola  li  duiulgò  per  la  Città  ; 
ondetutto  il  popolo  fi  pofein  arme,  dicendo, 
che  non  Io  voleiiano  lalcur  partire , fe  bene  vi 
douefsero  perdere  tutti  la  vita . Fu  dato  amiilb 
aU'Impcratore  di  quello  motiuo  del  popob 
d Antiochia,  li  che  gli  fece  maggionnente  cre- 
Icctela  Voglia  d'IuiK-r  Griloltoino  : onde  egli 
Icrilve  ad  Alleno  Gouernarorc  dcirOneme 
che  piglialse  cura  di  far  si,  che  Gnfollomo  fiifsc 
lafciato panile  liberamente.  Allcrio,  baiiiito 
l'auuifo,  mandò  à chiamar  Gtilbilomo,  fingen- 
do di  voler  conferire  con  lui  alcuni  negotijim- 
portanti,  come  altre  volte lòlcua  lare.  Il  po- 
polo d'Antiochia,  che  non  pensò  all'inganno, 
lo  lafciò  vicirc  liberamente  dalla  Città . Quan- 
do Allerio  l'hebbe  in  luo  potere.  Io  conlcgnò 
allegcntideirimperatore,  che  Libito  Io  con- 
duce! sero  à Collantinopoli.  Se  alle  genti  d' An- 
tiochia difpiacque  di  perdere  Gritollomo;  il 
popolo  di  Collantinopoli  fi  rallegrò  d'hauerlo 
guad^ato . Giunto  che  fu  il  nuouo  Prelato 
nella  Lia  Città,  fu  conlàcratoVel'couo  daTco- 
fifoVefcotiod'Alefsandria^  ancora  checontra 
fua  volontà,  il  quale  haueria  volato  quella  di- 
gnità per  vn  Lio  Sacerdote,  di  modo  che  rima- 
le Idegnato  alquanto  contra  Grifoftomo:  mà 
molto  piu  poi  quando  egli  conobbe  i Lioi  Liiit  i 
collumi, ch'eranocontrarii  alli  fuoi.  L'Impe- 
ratore con  tutta  la  fua  Corte,  vifitò  il  nuouo 
Vcfcoiio Libito,  ch'egbLiconlàcrato , Se  dio 
gli  parlò  libetamentc,  dicendogli , che  piu  per 
volontà  di  Oio,che  per  liia  Madia  luueua  pro- 
fo  il  carico  di  quella  dignità,  e chcvnadcilc_n 
colè,  ch'egli  tciiicua  era  quella , che  lui  dicndo 
Imperatore,  doueua  dcrciure  , c gouemarc 
rimpcrogiullamentC}  ma  quando  egli  fiiodic 
altramf  tc,l'auuilàua,cbc  loriprcndenadì  come 
Natan Profcurjprelè  Oaiud.  Ptacqucallim- 

perarorcil  libero  parlare  di  Grifollomo,  e ten- 
ne per  vero  quello,  che  di  lui  gli  era  ll.ico  detto. 
^Iicentiopoi  da  lui,  dicendogli,  che  Io  terna 
Icmpre  per  Padre.  Comincio  il  fante  Ponta- 
fice  à goiicniar  la  fua  ChieLi  con  tanta  pniden- 
za,cdiligcnza,  con  quanta  la  gouemafse mai 
alcun  Prelato,  che  innanzi  à Ini  fufse  flato,ò 
fulve  per  dfer  dopo  . E fe  bene  egli  haiieua 
grandilfima  cura  delle  cole,  che occorreuano 
nella  Cittàj  non  però  fi  dimcnticaua  di  quello, 
che  fiiora  d elsa  bifognaua  proucdcrc . Intdè, 
chein  Fenicia duraua  ancora  l'Idolatria  antica: 
onde  non  volendo  commetter  quel  negotio  ad 
altri,  V andò  in  perfona,accompagnato  da  mol- 
ta gente  che  gli  diede  l'I  mperatorc:  e con  il  zdo 
di  Moisò,  gettò  per  terra  il  vitello  che  il  popo- 
lo adorauaj  ruppe,  c disfece  tutti  glidoli  di 
quella  Proumcia.  V:  fece  poi  fabricatc  alcune 
Chide,  c vi  fondò  Monafteri  : &hauendotil, 
proiieduto  à ballanza  de'Prcti,e  Rcligiofi , che 
ammacllrafscro  quella  gente  barbara  nella  Fe- 
de Cattolica,ritornò  à Collantinopoli , Mandò 
ancora  akiini  Predicatori  aTartari,  acdoehe 
gli  predicafscro  la  Fede,  c con  l'cfscmpio  ddU 
, buona  vita,  gl'mducefsero  à lalciare  la  faro  tan- 
t a ferocità.  Se  accettando  il  Battefimo,  viuefse- 
rochriflianamcnte,  Siritrouau.inoinOricntc 
alcuni  liereiici  Marciunilli:  onde  egli  mandò 
alami  Rcligiofi , che  dilradicàlscro  quella  ma- 
la  zizania  , NeU'dcrcito  dell'lmpcratore_a 
v'erano  molti  Franccli,fra  i quali  etano  alcuni 
macchiati  dell'hcrdiad'Arrio.  A qudlianco- 
ra  prouide  d'vna  ChieÉi  partic.olarc  , ncU-u.» 
qn.ite  polo  Sacerdoti  Cattolici,  che  predicaua- 
noàquellc  genti  nel lingiuggio  loro.  Quella 
diligenza  gioiiotanto,  cnecìàlciino  di  loro  fili- 
beni  da  quelU  hcreiia  Andana  il  Vcfcoiioin 
perfona  alle  volte  a quelle  prediche.  Se  infegna- 
ua  alcuni  palli  importami  a queUi  Sacerdoti, 
che  poi  gli  prcdic4uanoa  quelle  gemi  m linguai 
Francdc . L Imperatore  haucua  nclU  Ììia  Cor- 
te vn  Capiranodinactone  Gotto,  ch'era hcrc- 
tico  Amano , Cullui  ricercò  rimpcrntorc  con 
grande  ùUnza,clic  gU  co.iccdclicvaaChicra, 
nella  quale  lì  potejscro  congregare  tutti  quclit, 
che  erano  della  luaopmionc,c  celebrar  giòffi-: 
cij  à modo  loro  . Comradilsc  GrilbUomo 
à quella  <jimandavaJoroià:iKntc$  c dicendo  il 
Capitano  in  preicnza  dell  inipcratorc , clic  per 
Jecolefàrrc oa  lui  iiitcruitìo dcUa Coroni  Im- 
pcnale,  gli  doueua  c&cr  concclAa  quell  i grJtia. 
GriWloinoglirirpolb;^ie  cu  hai  (eruitollm- 
peratorc  fedelmente,  fua  Macff  a tc  nc  ha  rìtne- 
ritato  molto  bene.  Perche  quando  tu  vcnifbà 
icniirlo,  cri  pouero , c di  poco  nome  j horarci 
ricco,  c nominato  per  tutto  rOricntc,  c però 
non  cenila  obbligo  ncfsuno.Non  hebbeUCa- 
pjtanocherripond^':  però  abbacando  Luc- 
ila, fi  parti,  c nule  iiiUcuic  buon  numero  di 
geoce,  c fi  ribello  contra  riinpcracorc,  c co- 
mincio à fargli  guerra,  c raoJcftaua  molto  l‘lm- 
pcro . Quando  Grilòllomo  tnidc  (ouic  !c 
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paiTauano;  andò  con  moka  gente  incontro  a 
' Gaina  ( che  cosi  hauciia  nome  il  Capitano,  ) il 
quale  marauigliaodolì  della  moka  collanzadcl 
lantoVelcouo,e  rimanendo  confufo , gl'andò 
incontro  con  molta  hiimikà,  & inginocchun- 
dolì  dinanzi  ì lui,  gli  dimandò  le  mani , e gliele 
baciò;  di  poi  fe  le  pofe  fopra  gl'occhi,  evolfe, 
che  i Tuoi  figliuoli  ctcelTero  il  mcdcliino , Stet- 
tCTO  poi  alquanti  giorni  infieme,  t prima  che  il 
Vefcoiiofipartifle,  conclul'elapace,e  ridulTcil 
Capitano  Jfeniitio  dell  Imperatore.  Ancora 
che  i ncgotijjche  il  fante  Prelato  haueua,iunrro 
affai, c dimportanza,nondimeno  non  tralafciò 
mai  di  predicare  al  popolo,  c viconcorreua_» 
tanta  gente,  che  pareua  colàimpoffibiie,  chc_.» 
tutti  lo  poteffero  fentirc . Reftaua  ogn'vno  fo- 
disfatto  dclh  fila  dottrina,  & affattionato  al 
feriiitio  di  Dio  ; mà  alcuni  particolarmente  fi- 
ceuano  cole  notabili, come  fare  elcmofinc  gra- 
di, fiarquentarc  i Sacrament  i , effere  aflidui  all'- 
oratione,  & andar  modelli , e mortificati . Era 
quefto  buon  Prelato  molto  affabile,  & aniore- 
uolc.  Si  afcoltaua  volontieri  cial'ciino  che  di  lui 
baiieua  bifogno,  ò volcire  parlargli  ; nià  gli  dif- 
piaccualommamcntc  d'andare  aconuiti,  c_is 
banchetti  fiiora di  cafa  fila,  onero d1iauere_a 
gcntealla  fila  tauola;  c quello  egli  lo  faceua, 
perche  gli  pareua,  che  il  tempo,  che  in  ciòli 
cosfiimaua , fiiffe  perfo . Diccua  lui , che  per 
merz'horaera  troppo  perfodisfarcalbilbgno 
corporale,  e date  il  nutrimento  al  corpo . Gli  | 
dirpiaceiia  ancora  fimil  prattica, perche cra_«  ' 
fiato  fcinpre  molto  afiinente  fino  da  fanciullo , 
Non  mangiaua  carne, c non  beueua  vino.  1 1 noi 
conuiti,eiafiuricrcatione,erala  Icttione  del- 
la l’acra  Scrittura , & in  particolare  dell'Epifto- 
Ic  di  S.  Paolo . Gli  venne  voglia  di  faiucrc  fo- 
pradidctteEpiftole!  naà  prima  fcccoratione 
a Dio  moko  tempo,  pregandolo, che  gli  conce- 
dere graiia,  che  b fuadichbratione  fufse  fe- 
condo rimcntione  die  il  bnto  Apoftolo  hebbe 
fcriuendolc . Et  acciochc  fi  vedelse,  che  Dio  gli 
concefse  quella  gratia;occorfc,chcalcunidiisc- 
ro  male  alflmpcratorc  d vn  Caualiero  princi- 
pale di  Coftantinopoli;peril  che  egli  fuggi  fuo- 
ra  della  Città . Dcliderando  poi  di  far  conllare 
la  fila  innocenza  all'Imperatore,  per  ritornare 
in  gtatbfiia,  pensò  di  valerli  dcil  opera  diGri- 
follomo.  Entrò  fccrctamcntc  nella  Città,  & 
andò  di  notte  à cafa  del  Vcfcouo,  c parlò  con_a 
Procolo  fuo  Cameriero,  pregandolo, che  lo  in- 
I troducdse  à parbr  con  Grifollomo. Andò  Pro- 
colo alb  Porta  della  camera,  c guardando  per 
vnafcfsura,  viddechc  il  Vcfcouo  Icriueua,  & vn 
huomo d'autorità  gli llauaà lato,  chemollra- 
ua  di  dettare  quello,  ch'egli  doueua  Icriuere . Si 
merauigliò  Procoio  non  poco,  si  d'hauer  vedu- 
to vno  incompagnia  del  Santo,  non  hauendo 
veduto  entrare  perfona  alcuna,  come  di  vedere 
che  colui  diccua  quello,  che  il  Vefcouo  fcriiic- 
ua,  Afpcttaua  adunque  il  fine  di  quel  fatto,  c 
ritorn.iua  Ipbsoalbfelsura.  Vedendo  poi,ch' 
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cragià  pafsata  mezza  notte, difse al  Gemilliuo- 
mo , che  non  fi  potria  parfir  più  al  Vcfcouo 
qiiclb  notte,  mà  che  ritornafse  vn'altra  volta. 
Ritornò  il  Caualiero  b notrcfcgucnte,efiic- 
cefse  il  medefimo  : onde  egli  fi  iamcntaiia  del 
Camerierojch'haudscintrodottovno  aparb- 
real  Vcfcouo  innanzi  àkii.  Giuraua  Procolo, 
che  non  haueiia  inrrodotto , nò  veduto  entrar 
perfona  alcuna:&  cfsendo  hormai  vicina  l'alba, 
gli  difsc,  che  ritornafse  b terza  notte,  che  gli 
promettcua  di  guardar  l'vfcio  della  camera,  ac- 
ciochc non  v'cnttafsc  perfona  alaina.  Venne 
lafera,&ilCaualierotomò,cProcolo  glidif- 
fe  : Voi  potete  efset  licuro,chc  bora  non  è per- 
fona alaina  con  il  Vcfcouo  , perche  egli  fi  Icrtò 
incamera  folo,&iohòfemprc  fatta  Tagiiardia 
alla  porta.  RingratioUo  alsai  il  Caualiero, & 
auuicinandofialb  porca , euardorono  perli_a 
fefsura,cvidderoil  raedduno  che  falere  notti 
haucuano  veduto;  pcrilche  dilsc  il  Cameriero  : 
Quella  è colli,  che  vicn  da  Dio,  che  non  vuole, 
cheto  parli  al  Vefcouo;  vattene  in  pace,  chc__j 
domattina  io  gli  darò  ragguaglio  della  tua  vc- 
nuta,efapròdaluibfua  volontà  circa  il  fatto 
tuo.  IlCaiialiero  fi  partì  tutto  feonfo lato.  Sve- 
nuta la  mattina,  Grifollomo  fii  il  primo  che 
parlò  à Procolo,  c difscgli  : Che  vuol  due,  che 
io  non  fon  fiato  vifitato  quelle  tré  notti  pafsa- 
tc.  Ecciibrfivcnutoalclino,chctù  non  l'kab- 
bi  lalciato  entrare  ? Se  b cofa  Uà  così , aiiucrtì- 
fei  che  mi  difpiace . Sia  che  bora  fi  voglia,  che 
vcnglù  alcuno  eh'habbi  bifogno  dì  parlarmi, 
l.afciaglì  entrare,  perche  le  porte  del  Prelato  Je- 
uonoefser  fempre  aperte  per  le  pcrlònc  bilò- 
gnolc..  Difse  ail'hora  Procolo  : Signore,  tutte 
tré  quelle  notti  è venuto  vna  perfona  molto 
afflitta, Scanfiolàdìparbrti;inà  vedendoti  oc- 
cupato,non  Ihò  bicìaco. entrare,  fc  bene  egli 
afpetcò  fempre  fin  pafsata  la  niezea  iiAtte.  H 
con  chi  ero  io  occupato,  difse  Grifollomo?  Io  [ 
t'hò  veduto  ( dille  Ptqcolo  ) tutte  ttc  qncl}e 
notti  con  vn  vccchìoealuo,  c npnj^.  perche  mi 
diciqiiefio,  MarauiglfialfimpkQf>à<ii°.^tiiq-.  ; 
llomo,cdimandòàProciilo  i fegnah  di  quell»  1 
perfona,  che  lui  haiicua  veduto  m fua  eaanma-  | 
gnia.  Difse  il  Cameriero,  Era  vn  vecchio 
caluo,  che  haiicua  b barba  lunga,c  s'ailtmigha- 
iia  ad  vita  immaEinc  aliai  di  S.Pàoloda  quale  tù 
tieni  dinanzi, cbgiiardico$ìipdso,qiiandotìl 
fcriui . liuilè  alfhora  il  miftero  il  fumo  Ponte- 
fice, perche  Dio  gli  volt  far  intendere  per  quel-  j 
lavia,cheglihaucua  coiiccfsobfua  dimaiufa.  1 
Difscpoià  Procolo,  che  vlcifsc  vn  poco  fiiora  ] 
dalla  cuncraiòc  egli  inginocchiandoli  interra, 
ringr.itiò  Dio  con  molte  bgrimc  della  gratia,  ^ 
che  gf  haiicua  concdso . Ordino  poi  a Proco-  ' 
lo,cncbcclsc  chiamare  quel  GaitilhiiomotSc  ; 
haucndolo  vdito,  tenne  via  di  torio  ritornate  in  ' 
gratiadcll'Impcratorcio cosilcce.  Per  foiiu'.-  . 
n ite  poi  egli  era  molto  diligente  m Itnucre  lo-  ■' 
pra  l'EpiltoIc  di  S.  Paolo,  & h.uicmlo  linito  Ij 
i'opcra, b piibhco,cb iecc leggetS^  molti,  ac- 
I i elodie  ) 
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«lochc’fifmiifsero  del  furfanto  fliKlio.  Eri-»  j dolalcommimicita.  E fc  bene  quelli,  ch'erino 
oiieAo  buon  Pontefice  amorolìflimo  con  queb  | in  compagnia  dcll  lmpcran-ice,  voleiiano  viare 

Ii,cheluifapniaehcrdcuoti,efeniiiianoàDio,  «i  -i'* 

e maffimc coni  Sacerdoti;  mi  per  ilcomrario 
era  rigorofo  con  quelli,  che  lui  intendeua , che 
nonwueuano  fecondo  le  conftitmioni  Ecclc- 
fiaftiehe;glicaccianadanc^^hicfc.  Se  allevolie 
glifcommiinicaiia.  Di  qui  nacque,  chcluicra 
odiato  da  molli  di  loro,  e diccano,  ch'eghera 
terribile  di  natura,  implacabile,  che  con  lui  non 
fipoteifa  conuerfare.  Succcfse  dopo  quello, 
che  \n  Configlicro  delllmpcratore  chiamato 
Eutropio,fisfot2Òdipcrliiadcrgli,  che  faceflè 
vna  legge,  per  la  quale  vietafse  ,cne  nefsuno  fuf- 
fepiùlicuroinChida:  e quello  dicciia  egli  di 
firlo,  perche  molti  confidandofi  d'ifserelicurt 
in  Chlefa,  comettetiano  molti  enormi  delitti . 

Nonvoleiia  Grifollomo  acconfentircà  quello 
inmodoalcuno:  nondimeno  rimptraforcpu- 
blicò  la  legge,  contea  il  voler  del  Prelato.  Oc- 
corfe  poi , che  non  molti  giorni  dòpo, Eutro- 
pio, che  hatieua  dato  quel  configlio,  comi(c_o 
vn  grane  delitto,  c fuggì  alb  Chitfa,  ncUa  quale 
il  Vcfcouo  non  Iblo  lo  difcfe,  anzi  in  vn  fermo- 
ne,  ch'egli  fece  publicamcnte,  gli  difse  molte 
cole  coiura.  Se  in  particolare  difsc,  che  b Chic- 
la  non  lo  doiicua  difendere,  poiché  era  fiato 
caufa  cheli  facc&c  b legge,  contrab  fua  libertà. 

Al  fine  rimptratorc  lo  fece  pigliare  m Cliidà,c 
lofece  gttiftitiarc.  Quello  accidente  fa  caiiù 
che  Grilofiomo  calcò  m difgratia  di  molti  foco- 
lari, 8c  in  particobre  di  quelli  delb  Corte  deli 
Impcratote.  A quello  s'.tggiunfc  vn'akracofa, 
che  fa  quella . Era  in  Collantinopoli  vn’huo- 
mo  multo  ricco  de  danari , che  haucua  nome 
Teodorico,  e llmperatriceccrcauaoccafione 


b forza;  nondimeno  non  poterono  far  si,  che 
Grifollomo  voldTc  lalciare  entrare  in  Chiefa, 
nè  qiielb  volta,  ne  mai,  lino  che  non  fa  refiituì- 
tabpoirclfione,ò  vigna,  che  fulfc  alb  vedoua: 
dimodu  che  Hudofiafchc  cosi  haucua  nome 
rimpcratricc  ) accrebbe  tanto  il  vecchio  fde- 
gno,  che  non  potala  clfcr  maggiore.  S’ag- 
giunléà  quello  l'odio,chc  gli  purtaiiano  alcuni 
Prebti,  per  clfcr  vitiofi,  c di  mab  vita , dc’qiiali 
era  capo  Teofilo  Alcflandrino.  Tutti  quelli 
cmiili,ccontrarii di  Gril’ofiomo,  fi  con grego- 
rono  inficine  in  Calcedonb,  per  fare  vn  Conci- 
lio contea  dì  lui, c di  qiiiui palfomo  tutti  à Co- 
fiantinopoli . Qmui  dfendo  congregati , fece- 
ro citar  Gril'ofiomo,  che  douelTc  comparir,-  M 
perfunalmcntc  nel  Concilio,  per  rilpondcrc  à 
certi  capitoli,  che  gli  haueuano  fatto  contri,-» , 
Egli  conlidrrando,  che  tutti  1 Prelati  del  Con- 
cilio erano  fuoi  nemici,  c che  non  fi  erano  con- 
gregati Icgitimamcntc,  e non  haiiciiano  oITcr- 
iiato  b legge,  cheli  donata  olfeniar  in  limili 
Concili),  non  volle  comparire  pcrl'oiialmcntc, 
mi  mandò  certi  Preti  fuoi  Procuratori , i ren- 
der conto  al  Conalio , ch'egli  non  compariua, 
perche  non  craftatocongregato  Icgitiinainai- 
ic , I PrcI  Iti  del  Concilio,  fenz'altra  conlìdera- 
tione  trattennero  i Procuratori  di  Grifollomo, 
poi  gli  fecero  battere,  e mettae  in  prigione,  e 
fenza  altra  difcullione , condennorono  Grifo- 
Homo  in  b4ndo,folo  perche  non  era  compar- 
fo . Andorono  poi  aOIinpcratorc,  c gli  fcppc- 
ro  sì  ben  dire,  ch'egli  confermò  b lentaiza,c 
conienti,  che  Grifollomo  andalfc  in  ciniio,non 
ponendo  cura  alb  malìtia  dì  quclb  gnite , ne  fi 


di  toglierglieli,  & haucndootdiiutoquantofi  [ curando  d'intcndtre  linnocenu  del  conden- 
doueuafate,lanuoiia  fc  intefa  da  Teodorico, 
ilqualcdonòb  maggior  parte  della  fua  robba 
ad  vna  Chiefa,  à fine,  che  con  elfa  fi  facelTc  fa- 
bricare  vn  Hofpitalc,  per  rcfagiode'poucri. 

Quando  llmpcratrice  iiitcfe  quello , volciu_a 
impedire  quell'opera  pia:  onde  Grifollomo  le 
gli  fece  incontro,  e dilTegli,  che  quella  robba 
crallatalafcbtainfcruitiodiDio,cfe  lei  bpi- 
gl  aiia,  fufse  pure  fiaira  d'iuiieme  à rendere 
fircttillimoconto.  Qwfic  parole  furono  cau- 
fa, che rimperatriceblciòfiar la  robba;  mà  le 
fecero  ben  pigliare grandcfdegno  contro  il  Vc- 
fcouo, Si  fece  poi  lo  fdegno  maggiore,  per 
caufa  che  venne  voglia  aulmperatrice  d'vna 

fiolTcfiioned' vna  vedoua  chianuta  Calitropia, 
a quale  non  fe  ne  volendo  priuarc,  ricorlc  à 
Grifofioino  che  b difcndclic . L'Imperatrice 
colle  b poifelfionc  alb  vedoua  per  forza  ; onde 
Grifollomo  ali  fece  intcndcre,chc  ciò  non  era 
ben  fatto,  e che  refiituifse  la  fua  robba  alla  po- 
uera  vedoua . Poco  giouorono  raininonitionì 
del  buon  Prebto;  onde  andando  l'Imperatrice 
alb  Chiefa  il  giorno  dcirEl'altationc  di  Santa 
Croce,  il  Velcouo  gli  Cenò  b porta  in  faccia,  c 
non  b volfe  lafcutc  enteatein  Cliicfa.ccpucan- 


nato,lc  bene  egli  à eia  era  obbligato . Il  popolo 
incendendo  come  le  cofe  palfaiiano , comincìtà 
à tumultuare,  e non  voièiia  acconicntireìn_» 
modo  alcuno,  che  il  proprio  Pallore  andallé  in 
bando . Mà  quando  Grifofionio  ìntclc  b dc- 
tamin  uione  ddl  lmpccatore  ; dubitando,  che 
non  fucccdeirc  qualche  grandcfcandoIo,fi  die- 
de volontariamente  in  mano  di  quelli,  eliclo 
doucuano  menare  in  elilio:  mà  prima  coniblò 
tutti  ìliioì  amici,  a'quali  rìncrclcaia  albi,  clic 
egli  patìllè  ìngìufianicntc  tanti  trauagli  ; di  poi 
Icriltc  la  verità  al  Pontefice  Roiii.mo,co:iic  era- 
no palfatc  le  cole . pii  condotto  il  Santo  Pon- 
tefice m vna  naue,  alb  bocci  del  Marc  maggio- 
re, in  vn  luogo  chbmato  Prciieto . Himafc  il 
popolo  molto  afflitto  per  i'abicnza  del  Ilio 
Pontcfica&cracialciino  tanto  fdegruco  con 
quelli,  che  haueuano  prociiracodi  farlo  bandi 
re, che  non  fecero  poco  a làluarfi  dalla  furia  del 
popolo,  fuggendo  con  ogni  prcllczza . Sueed'- 
léro  indi  à poco  molti  tcrranntì  nclb  Città, 
che  fecero  roumarc  viu  buona  parte  del  Palaz- 
zo dcU'lmper.atricc.  Cufcunodiccua  alb  tto- 
pcrta,  che  quello  auucniua,  per  riniqiiaf.nicn- 
zadatacontta  il  loro  buon  Vchouo.'  L'impc- 
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ratricc  iftrffa  tutta  fpaiictitata,  pregò  l lmpcra-  quella  fua  famofa  Homelia,  die  comincia . Ec- 
torc, chcriuocalTc  il  bando  di  Grifoftomo;  il  cochedi  nuoiio  Htrodiadc  incrudclii’ceiccco 


1 clic  tèi  facile  d'impetrare,  hauendo  l'Imperatore 
I confentitoa  qiiellafcntenza,  come  perforza. 
Furono  fubito  Ipediti  corrieri  con  quelli  ami  ili, 
onde  egli  ritornòaCoftantinopòli.  Màprima 
tlieglicntrafTenellaCittà, ricercò, che  fi  con- 
gregaficdinuouoil Concilio, cdaclTo  fiilTc  li- 
berato, fi  come  da  elfo  era  fiato  condannato. 
Mà  furono  tanti  i preghi  deirimpcratorc,e  del- 
\ la  Imperatrice,  che  fi  (cufauano  dcU'error  paf- 
fato,&  inficine  dì  tutto  il  popolo,  ch’era  defi- 
derofo  di  fentire  la  voce dclluo  Pallore,  che_j 
nons'afpcttò,  che  il  Concilio  fi  congregane; 
per  il  che  Grifoftoino,vinto  da  tanti  preghi,cn- 
trò  nella  Città , ecomincid  di  nuoiio  ad  eicrci- 
tare  l’officio  fuo.  Efcbcne  egli  era  fiato  in_» 
bando,  doiie  haiieua  patito  molti  dilaggi  j non 
per  quello  haticualalciato  il  tuo  fiinto  zelo,  mà 
procurando  il fcniitio  di  Dio,  riprcndeua  ttit. 
to quello,  che  gli  pareua  male.  Occorlc,chc 
faccndoliccrte  fòle  per  la  Città;  iCortegiani 
fecero  fare  vna  fiatila  dcH’Impc r.uricc,c  dinan- 
zi ad  clfa  corrcuano  lanzc,  c faccuano  altri 
trionfi . Era  la  ftatua  d'argento,  & era  piantata 
vicino  alla  Chiefa  di  Santa  Sofi.i,  l'opra  vna  co- 
lonna di  Porfido.  ParueàGrifollomo ,clie_u 
qilefto  fiilfe  non  sò  che  d'idol.itria,  c panie  che 
tifultafie  in  poco  honor  di  Dio , che  maitre  i 
Sacerdoti cantauano i diuini  offici),  fiiffero  di- 
llutbati  con  quei  giuochi  profani.  Cominciò 
adunqiiccon il  fuofolito  zelo  à riprendetegli 
abiifi  del  popolo , Se  in  p.irticolarc  quello  già 
detto,  che  egli  riputaiia  abiifo  graridilTuno. 
Quando  rimpcratricc  licblie  di  ciò  aiiiiifo,  fi 
accefe  di  molto  maggior  fdegno , che  prima_» 
non  haucua  liauuto  contro  Grifolloino , c co- 
minciò à procurare,  diedi  nuoiio  fi  congregal- 
feil  Concilio,  per  tàr  cacciar  vii'altra  volta  il 
buon  Prelato  della  fua  Sedia . Per  quella  calila 
fcriirca'Vclcoui,clicralcra  volta  haucua  hauiiti 
dalla ftu  parte,  iSc  in  particolare  àTcofiloCa-  I 
po  di  tutti,  il  quale  Ip  iuentaco  dalla  furia  del  j 
popolo, ch'egli  à pena  l'altra  volta  fc.ippò,non  i 
vi  volle  andarcanà  in  fuo  luogo  inaiidò  tre  Vcf-  i 
coni  fuoifuifraganei,cóvn  Canone  d'vn  Con-  j 
cibo, ch'alcunincrctici haiicuaiio fitto  contra  , 
Santo  Athanafio  ; nel  quale  fi  coinaiidaiia,  che 
fc  alcun  Vcfcoiio  fiilfe  fiato  dcpoilo  d.ilb  fiu 
dignità  dalConciho,ò  gitiftanicntc,ò  ingiulla- 
mcntc , non  potefie  piu  amminifirarla , le  non 
tra  ani)ndlo  dal  Concilio.  E iàctndo  ilcon- 
trario,  non  haiiclfe  più  ragione  alcuna  di  dil'en- 
derfi . I contrari)  di  Grifollomo  prd’cnroroiio 
quello  Canoncairimpctatorc,  & egli  in  fu  i di- 
felà  oiccua,che  quel  Canone  non  era  di  Conci- 
lio, mà  di  Conciliabolo,  c di  radunanza  d’Iiere- 
tici , c pero  non  haucua  valore , nè  autorità  al- 
cuna. L’Imperatrice  follecitaua  quanto  più  ; 
poteua,  che  Grifollomo  filile  bandito  vn’aftta  j 
V oita;  il  che  intendendo  egli,  inoiitò  vn  giorno  , 
in  pulpito,  c c jiiimciò  à predicate  al  popolo  i 


di  niiouo  diiiien  furiofa , c procura-di  tagliar  la 
tella  à Giouanni  Battilla  la  feconda  volt;i_j . 
Quando  l’Imperatrice  intelc  quello;  diitcnnc 
quali  pazza  per  la  rabbia,  c Ideano  grande,  e j» 
prociiraiia  alla  feoperta , non  filo  di  firlo  ban- 
dire, nià  di  l’irlo  anco  morire.  Difpiacqiie a 

qiicllacolàairimperatorc  ancora,  ondcicon- 
trarii  di  Grifollomo  pigliando  rocc.iliont_j5, 
comincioronoà  dirgli  molti  mali  di  liii,elt>r- 
tandolojchc  lo  bandire  prccifaincntc.ch’dfi  pi- 
gliariano quella  icntenza  fopra  l'animc  loro. 
Palforono  nondimeno  molti  giorni,  nc’qiiali 
cllèndo  occorfe  alcune  felle  pruicip.rli,  l lmpc- 
ratorelì  giiardaua  di  conimunicare , c prattica- 
re  con  Griloftomo,comc  s’cgli  fulTc  fiato  here- 
tico;cnon  volciia,cli’egli  faccircroffitiofuo  pii- 
blicamcntc.  Venne  ilSabbato  Santo, nel  quale 
fi  foleuano  battezarc  i Catecumeni, de  quali  ne 
erano  congregati  molti,  doiic  il  lauto  Velcoiio 
fiaua  come  nncliiulo,  per  clfere  b.ittczati  da 
lui . S’erano  già  cominciate  le  cerimonie  del 
Sacramento,  c quelli,  cheli  doucuano batte- 
zarc, erano  nudi;  qiundo  ecco, che  allimpro- 
iiifi  arriiiorono  qiiiiii  molti  foldati  armati, 
mandati  dall  Iniptratore,i  quali  non  afpcctaii- 
do,chciniidiliruicllifero,  gli caccioroiio  viaà 
furia  di  coltellate,  laccndo  uiibrattardilàiiguc 
I la  facra  Fonte  del  Battdiino . Era  hormai  taii- 
I lorumotCjC  tumulto  per  la  Città,  cliel’Impe- 
, ratorc  iiifiigato  da  quella  mala  gente , che  per- 
I fcgiiitauaGrifoftoiTio,confiTniò,c fottolcrillè 
I la  feiucnza  del  fuo  bando.  La  quale  clicndo 
j notificata allànto  Pontefice,  non  fi  turb'),nè 
j mofiròd’haiicrcaltrodilpiaccre,  chcdilafcìar 
I tante  anime  in  si  manifdlo  pcticolo;coimnció 
1 poi  à liccntiarli  da'fiioi  amici,  abbr.icciando- 
; gli, c raccomandandogli  con  molte  lagrime  il 
; tmiorc,&amorediDio,  e l'obcdicnza al Prc- 
I lato,  che  gli  riicccdcrcbbc,pcrcheliii  non  Io  ve- 
dcriano  pùi  in  quella  vita . Mofsc  gl’amici  liioi 
da  quelle  parole,  le  gli  gittauano  a'picdi,e_tf 
pi.ingciiano  teucramente.  Grifollomo  poi  li 
parti  da  loro  fccrctamcntc.  Se  entrò  in  vnabar- 
ca,c  fcn’andòal  luogo  dcllclilio . 11  medciìmo 
giorno,  che  Grifofioiiio  fi  parti  di  Ciiftantino- 
poli,fu  veduta  vfcirc  vna  fiamma  d.i!  pergolò, 
doii'cgli  lóluiaprolicarcjlaqualc  s'attacco  nel 
copcrco  della  (-hicla,c  di  quali  palsó  fino  al  Pa- 
lazzodcl  Senato:  e le  bene  fra  la  Ciucia,  Se  il 
Palazzo  VI  tra  buona  dillanza,  con  molte  c.ifc, 
c Palazzi;  nondimeno  la  fiamma  non  tocco  le 
non  b Chicla,Se  il  Palazzo  ,che  rabbmcio 
con  molto  d.-in no . Creilo  lu  occalionc  chei 
nemici  di  Gril'ollomo  s’mcrudclifscro  contro 
quelli,  che  lo  diicndcuano,  dicendo , ch'cffi  h;u 
ucuano  caufato  quello  incendio;  ilchclù  cauta 
che  molti  liirono latti  morire.  A quello  sag- 
giimsicua,chc  ogni  giorno  molti  etano  nielli  in 
prigione,  cosi  huoinini,comc  donne,  lòlo  piT- 
clicpigliatiauolaJildàdi  Grifollomo,  e mor- 
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momuno  di  quelli,  eh' erano  (Iati  caufa  di  fur- 
io andare  in  bando.  Ad  alcuni  coglinianola 
robba,ad  altri  fuergognauano  la  perfona  con 
am  di  giullitiaie  con  tutto  ciò  v’erano  fempre 
più  Giouanncuifli,  che  cosi  erano  chiamati 
quelli,  ch’erono  della  parte  di  Grifoftomo}  il 


una,  perche 
ueuano  ordine  di  non  fi  fermare  in  luogo  alcu- 
no , mi  che  gli  facelTero  patire  tanti  dilagi , che 
egli  perdelTc  la  vita,  come  non  molto  dopo  aii- 
utnne.  Fii  finalmente  condotto  in  Armenia, 
ne  gl'vltimi confini dcITImpcrio Romano,  fra 
gente  idolatra  .(^iiii  egli  (lette  alquanto  tem- 
po, predicando  Icinpre;  facendo  iniracoli,c  ri- 
lanando infermi,  per  il  che  molti  lì couuctti- 
rono  alla  fede.  Quefio  era  il  fuo  clcrcitio  or- 
duiario  mogul  luogo  dotte  egli  andana;  non  fi 
dinieutirandopcró  di  ftriucic  alle  volte  a'fuoi 
amiti,  cfortan do  cial'nmo  al  feriiitio  di  Dio,  & 
à patire  volontierii  trauagli  di  queRa  vita  per 
ainorliio,  Veniieànotitiadi  Papainnotenzo 
il  bando  di  Grilollomo,  del  quale  egli  crallato 
auuifato  dal  Santo  ificirormà  nó  haiicua  hauuio 
piena  nolitia  del  fatto  ,tome  poi  hebbe  . On- 
de haucndolo  molto  beucoii|iderato,c  Icritto, 
& hautito  rilpolla  dail  lmperatore  Arcadie  ;al 
fine  egli  dichiarò,  che  Li  lìnttnza  dara  contea 
Grifolloino,eraingiulla,c  riprdc  afpramciue 
l’Imperatore.  Serilie  poi  alla  CliK'la  di  Co  llan- 
iinopoli , e gli  comandò , che  non  accettalfcro 
altro  l'rclato,  che  Gtilollomo,  mentre  eglivi- 
luua . Scnd'e  ancoraal  inedelìmo  Grilbrtomo, 
confortandoloàpatire  volontieri  per  amor  di 
Dio . Ordinò poi,chc  fi  congregallè  v n Conci- 
lio in  Tefiàlonica,  per  proct  Jcrc  contra  Teofi- 
lo,econtragl'altril’rclati,  che  hanenanocon- 
dann.ito  Grifoitorno  ingmllamcntcnià  perche 
egli  mori  in  breuc  tempo , il  Concilio  non_a 
hebbe  clfctto . Fii  dunque  la  morte  di  Grilò- 
liomoàqmfto  modo.  Lo  faccuano  I foldati 
camminar  del  continuo  d’vn  luogoalTaltto,8; 
egli  clfindo  delicato,  era  ridotto  in  unta  de- 
bolezza, che  ben  pareiu  che  non  fiilfc  lontano 
dalla  morte.  Haticndo  vna  volta  camminato 
tutto  VII  giorito,artiiiò  la  (era  ad  vna  picciola 
Chiclàd'vn  Santo  Martire  chiamato Bafililco, 
nel  medefimo paefe  d'Armenia . E (landò  Gri- 
foRomo  à fare  oratione  dinanzi  al  fuo  altare,  il 
Santo  glapparue,c  ditrcgli  : Gioiianni  Iratello, 
dimattma  laremo  tutti  due  inficine  in  vn  iRcifo 
luogo.  Intefe  il  Santo  Pontefice,  chela  fiia_* 
morte  era  vicina  ; onde  parlando  con  alcuni 
fuoi(ciuicori,econ  alcuni  Prcti,chc  l'haucuano 
fempre  l<^uito,gh  diede  auiiii'o  della  fila  morte; 
del cIk  tutti  fcntirono  molto  dolore . Il  giorno 
fcgucnte,volle  riceucre  il  SantiRimo  Sacramen- 
to,e  fcntcndofi  (bpraggiunto  d'vna  febre  mor- 
tale; fi  tece  illégno  deila  (anu  Croce , c ponen- 
doli in  oratione,  à quel  modo  relè  lo  Ipiritoà 
Dio,aUi  vcnciquattio  di  Settembre . Il  medefi- 


mo giorno  cadè  tanta  tempeRa  in  CoRanti- 
nopoli,  che  molti  diibitonmo,  che  quella  Città 
liprofondalTc.  Quattro  giorni  dnpoauuenne 
la  morte  dclTlmpcr-atrice  Hudolia  .ElTcndo  poi 
paRatifedecianni  dopo  la  motte  di  GrifoRo- 
mo,  rimperatorTeodofio  figliuolo  d' Arcadio, 
che  riiaueua  bandito,  fece  portare  il  fuo  corpo 
inCoRaotiuopoli;ilquaIc  fu  riceuuto  nella.^ 
Città  con  molta  MaeRà,e  vcnerationc,e  qiieRo 
fualliventifcttediGcnnaio,  nel  qual  giorno  li 
celebra  la  fiia  fcRa . In  fuccellb  di  tempo  poi  lù 
portato à Roma, e fcpoko  in  Vaticano,erani- 
ina  (ila  andò  à godete  il  premio  delle  fiic  fati- 
che, le  qiiah  furono  tali,  e t.antc,  c tali  furono 
l’operc  buone,  (i  i feruitii,  ch’egli  fece  a Dio,  Si 
ogni  giorno  fi  fanno  à fila  MacRà , con  il  mez-j 
rò  d i quello,  ch’egli  lafciò  Icritto,  eflendo  occa- 
lionc,  che  molte  animc'fi  faluino,  per  dfer  la  fila 
dottrina  lalda,certa,cficura,chcpolfiamoefseé 
certi,che  lui  habbia  luogo  legnalato  nella  Pa- 
tria CclcRc.  Era  il  fuo  llilc  elegante, grato, e 
l'oaue.  Se  era  vna  pioggia  d’oro , che  per  quello 
fi  chiamò  GriIbRomo,  clic  non  vuol  dir  altro, 
che  boe^a  d’oro, perche  le  tagioni,i  documenti, 
c la  dottrina  che  dalla  fua  bocca  vicina , era  vna 
pioggia  d’oro . Simeone  MitairaRc  Icriue  di  lui 
che  dopo  che  fub.utezato,  mai  li  Iciui  vfeire 
vn  minimo  giuramento  dalla  fila  bocca,  ne  mai 
diede  occalioncad  alcuno  di  giurare.  Mal  diisc 
bugia,  ne  mai  inalcdilsc  cola  alcuna  creata.  Mai 
, par  lana  parole  orioli , né  mai  volle,  che  in  fua_a 
prefinzalijiarlallcdi  burle,  ò dimoriuoratio- 
,ni.  Fu  la  lua  morte  l'.umo  del  Signore  407.  Il 
Trttemio  v’aggiuiife  tre  anni,  c pare  che  lui 
s'inganni , perche  qu.aiiJo  mori  GriIbRomo 
era  anciira  viuo  Arcadio,  clic  impcraua  in_a 
Oi  lente;  ic  al  tempo,  che  dice  Tritciuio,era  già 
vn  anno,  che  il  detto  Ai  cadio  era  morto , 
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! /crtfe  U vùs  di  Smìm  FmU  /«4  MAért  im 
I mod»  t 

SEtiittii  membri  del  corpo  mio(dice_tf 
S.  Gerolamo  ) fuftero  lingue,  eda&una 
l'uap.irte  potefse  parlare  con  voce  hu- 
mana,  non  ballariano  per  dire  à pieno  le  lodi 
della  virtù  di  .Santa  Paola.  Fila  fù  nobile  di 
(ànglica  mà  molto  più  nobile  di  faiuità . Fù  po- 
tente di  ricchezze,  e beni  di  fbrtutu  in  altri 
tempi,  màalprefcnrc  è illiiftrc , e ftmofa , per 
cfserli  fatta  poiicra  per  amordi  Gksù  Chrilto. 
Hcbbe  la  fua  origine  da'Scipioni , e Gracchi, 
cafenobiliflime  trai  Romani,  LafeiòRoma^. 
pcrBctlielcmme,  e cambiò  i fiiperbi  palazzi, 
convnapicciola  cala  fatta  di  creta.  Noi  non 
piangiamo  per  hautrla perduta,  anzi  ringtatia  • 
mo  Dio,  ch'habbiamo  meritato  d’haueri.i  in  -a 
qucfto  mondo,  & hora  l'habbiamoin  Cielo  di- 
nanzi al  Signore,allacui  prefenza  viiiono  tutte 
le  cofe . Se  il  Mondo  l'ha  perduta,  il  Ciclo  l'hì 
ricupenita.  Mentre  ella  vifse  in  qucRocorpo 
mortale,  fempte  lì  lamentaua  come  p<  llcgtina, 
e con  voce  mefta  dicea  col  Profeta  : Ohimè  che 
il  mio  efilio  s'allunga  troppo . Quando  er.i_j 
traiiagliata  dalle  infermità,  le  fopport.iua  con 
molta  patienza,e  diceua  con  Dautd,coiiic  s'h  i- 
iicfse  veduto  il  Ciclo  aperto  ; Chi  mi  darà  l'.ili  j 
come  colomba,  accioche  io  voli , c mi  ripol?  ? 
Chiamo  per  teftimonio  Giesù  ChriRo,  e li  tuoi  I 
fanti  Angeli,  c in  particolare  l'Angelo  Cullode  ' 
di  quella  marauigliofa  Donna , ch'io  non  dico 
cola  alcuna  canto  per  lodarla,  quanto  per  con- 
tar la  verità . Quella  è colei , che  da  tutto  tl 
Mondo  è lodata,  della  quale  i Sacerdoti  lì  ma- 
rauigliano,  IcCongrcgationi  de'Monaci,c  Mo- 
luclic  la  delìderano,  c i poiieri  la  piangono  Dio 
ofseniò  à S.  Paola  quello,  clic.illi  fuoi  fcrui  ha- 
uaia  promefso,  poiché  quella,  che  difprczzò  la 
gloria,&  honorc  d'vna  Ciicà  foli,adclso  è l'ho- 
norcditiucoil  Mondo,  per  la  lama  della  fua 
làntità.  Quelli,  che  vengono  in  GerufUemme 
dadiuerlè  patti,  non  hanno  cofadi  che  mag- 
giormente marauigliarlì,  che  di  veder  S Paola . 
Pcrchelìcome  il  Sole  là  parerofeurc  le  Stelle 


morire  in  fua  compagnia . ' ^perche  fc  haiieiu  1 
lalciacoviu  nobile,e  ricca  cala,  con  molta  en- 
trata, la  tanta  Donnaattcndeuaà  prouedercle 
neceflìtà  de'poiicri.  Chi  potria  dire  quanta 
fùlsc  la  bontà  del  fuo  pietolb  cuore,  che  s'aliar- 
gaua  con  tutti,  lenza  6r  diRcrenza  con  quelli 
che  mai  più  haiicua  veduto  ? Qittl' infermo 
non  fu  fatto  medicare  con  b Ibarobbaf  Qti^ 
de'poucri,chcmoriuanonon  fùriuellito,  e_j 
coperto  con  panni,  ch'elsa  prouedeua  ? An- 
dana cercando  ipouerl  per  b Città  con  tanta 
diligcnz3,cheàleipimia,chcgli  fiifse  vergo- 
gna le  alcuno  vene  fofse,  che  con  la  fuaroSba 
non  fufse  goucrnato . Spoglialta  i propri)  figli- 
uoli per  vellire  i poiicri.  1 fuoi  parenti  bri- 
prcndctiano,&clla  gli  rilpondeua,  che  gli  b- 
Iciaua  buona  hcredità  nclb  mifericordia  di 
Gitsu  Chrillo.  Efsendo  quella  Santa  molto 
vilitata  per  rifpetto  dcUa  nobiltà  del  fuo  fangue, 
non  lo  potcua  Ibpportarc  in  patienza,  epian- 
gcua  per  caiifa  dell  honore  che  l'era  fatto , e ., 
r>iggiiia  quanto  potala  coloro,  che  h lodaua- 
no.  Andorono  à Roma  alcuni  Vdcoiii  per  trat- 
tare negoti)  appartenenti  à gl'imperatori 
d'Oricntc,&Occidcnte,frài  quali  t rano  Pao- 
lino Vcfcouod'Antiochia,&  Epilànio  Vefeo- 
uodiCollantia  in  Cipro.  I.a  buona  Donni 
alloggiò  Epifanio  in  caia  fua,&  accarezzò  Pao. 
lino  con  moiri  ptefenti  in  cafa  d'altri , & accefa 
neiramor  di  Dio,  per  b bmigliarKa  di  que- 
lli >.anti,  dclideraiiaflc  rhaiiew  potutofare) 
d'aiidarfcnc  loia  ali  eremo  di  Paolo,  c d'Anto- 
n :o.  Palio riniiemo, c li  Vclcoui  ritornomo 
alle  Chicfc  loro;  mà  tanto  crebbe  in  lei  il  dclì- 
derio  de’lavira  loliiaria,  che  fece  rifoliitionc  di 
partirlidi  Komapcrqucfto  cifetro.  Venuto  il 
giorno dell.i  partita, andò  al  porto,  accampa- 1 
guata  da  molta  gente,  c da'fuoi  figliuoli,  che  có 
lagrime  ddìderauano  di  vincere  la  madre  pie- 1 


loia.  Entrò  nella  barca  ; & cfl'cndoli  Ip.irlcic 
vele  al  vento,  rofocchio  filo  figliuolo,  che  an- 
ct»ra  crapicciolo,crasùlariuadclfiumc,  cprc- 
gaua  la  Madre  con  le  braccia  drilefe, che  noru# 
fabbandonaife . Rullina  ancora  fua  figliuola. 


colfuofplendoreicosi  quella  Santa  auanzò  la  l ch'era  Ipofa,  l uiiportunaiia,  che  almeno  alpcc- 
virtùditiicrigralcri  Santi  del  ùio  tempo,  con  la  ralle  le  lue  nozze.  Mà  b fanta  rXnina  alz.iiia  I 


frandczzadèlbfuahuimltài^crchc  cUa  fra  gli 
uinili,crahumililllma.  Ma  quanto  più  siiti, 
mihaua,  tanto  più  il  Signore  rdidtaua;  c men- 
tre fiiggiua  b gloria  del  Mondo , meritaua  la 

fioria  del  Ciclo , Efsendo  qiidla  Santa  in  età 
I piglur  marito,  lù  data  per  moglie  à Tofoc- 
clùo, Barone  nobililfimo,  il  quale dilccndcua 
da  Giulio  Ccfarc  primo  Imperatore  Romano , 
Hcbbe  vn  figliuolo, c quattro  figliuole . Il  figli- 
uolo fi  chiamò  Tofocchio  come  il  Padre.-  Xe 
figliuole fiironoBlelìlb,  Ruffiiu,  e Paulina, le 
quali  morirono  giouancttc;  l'altra  fù  EuAochia 
albq^cfifcriucqucRolibro,&al  prcfcntc_« 
viuc  fra  le  Vergini,  dscndo  vna  perb  pretiolà 
dcUaClucfa.  Venne  à morte  il  marito  di  San- 
ta Paula,  c lo  piaiifc  tanto , che  fu  in  punto  di 


j gl'occhi  al  Cielo,  (cnz.afp.vrgcrc  vna  lagrima,  e 
vincciiaramorde'tìgliuolgcon  famor  di  Dio. 
Non  fapctia  più  dler  Madre  colei,  clictaiito 
bene  haiicua imparato dier  fcriia  di  Dio.  La 
maggior  pena,  cncs'liabbia  nell'dfcr  Ichiaiio  è, 
cheifPadreè Separato da'figliuoli . Nondime- 
no Santa  Paola,  come  forte,  c colla  ntc,loppor- 
tòqudlo  dolore,  centra  l'mclinationehiimana, 
confobndolì  con  Eultochii  fua  figliuola,  ch'era 
fua  compagna  dall  imo,  c di  viaggio . Mentre  b 
barca  càinmaua  per  l'acqua,  tutti  qui  111,  ch  eta- 
no in  fua  compagna  guardauano  alla  riua,  inà 
db  riuolgcLia  gl'occhi  dall'akra  parte , per  non 
veder  coloro,  che  non  potcua  vedere  (enz  L 
dolore.  Non amaiia  tepidamente  i fuoi  tigli- 1 
noli  quella  Santa,  le  bene  gl'abbaudoiip.,  anzi  | 

gli 
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gli  amò  alTaij  poichc  cflcndo  ancora  vuu,ù  pri- 
uò  della  lira  cobba  per  darla  ad  cfli.  Gli  piac- 
que defferpouera interra,  per  dfer  ricca  in_a 
Cielo . Effendo  poi  in  Mare.e  nauigandoji  ven-  ; 
ti  le  pareuano  tardi,  & ogni  preflezza  le  parc- 
iia  pigritia:  mà  ciò  auiicniua  per  il  delidcrio 
gran(jc,chc  haiicua  di  veder  Gcrulàlcmmc,e  oli 
altri  luoghiianti.  La  barca  pigliò  porto  in  Ci- 
pro,douc  il  fanto  Velcoiio  EpiÉinio  riccuè  la 
lama  Donna  con  multa  allegrezza,  e trai  tcneh 
dicci  giorni,  non  per  accarczzarb,  come  egli 
liaiteria  voluto , ina  perche  ella  volle  viiiiarei 
Monalbcri  di  quel  pad'e . In  Antiochia  pari- 
mente lutrattcnutaalqiianti  giorni  dalla  cari- 
tà del  fanto  Vcfcouo  Paolino . Era  di  mczz'ln- 
iicrno:  con  tutto  ciò  colei , ch'era  folita  andare 
in  cocchi,  e lettighe,  acccla  deH'amor  diiiino, 
prete  d viaggio  per  terra  fopra  vna  belliola  vile. 
Quando  ella  arrniò  in  Gcnifalemme,  il  Gouer- 
lUtorediPaLllina,  che  làpeua  molto  bene  di 
che  gente  era  la  l'anta  Donna,  La  voleiia  allog- 
giare nel  fuo  palazzo;  mà  ella  non  volle  mai  ac- 
cettare, anzi  alloggiò  in  viiapicciolacaferta. 
\'ilitaua  1 luoghi  lami  con  tanto  femore,  che 
con  dilhculia  lì  faru  partita  da'primi,  le  non 
liillellatopcrvilitarcgraltri . Andò  al  Monte 
Caluario  ,'doiic  il  Signore  pati  la  morte  per  gli 
liuomini,&:  adorò  quel  luogo  come  le  haiielfc 
liaiiuto  qiiluì  il  Signor  aprclio,  e I hauellc  ve- 
duto con  gl’octhi  corporaU . Entrando  poi 
nel  fanto  lepolcro , baci.uia  la  pietra, che  l'An- 
gelo riuolfe  dalla  porta  del  monuintmto.  Tut- 
ta la  Città  di  Gcriifalemmc  può  far  tcAimo- 
nianza,di  quante  liilfero  le  lite  lagrime , quanti 
ilutpiri,ch'cifigitcò,cfparfcin quei  lantiliio- 
ghi.  Sali  il  Monte  Sion,  dune  le  fu  iiioftratala 
Colonna,  alla  quale  il  Signore  fu  llagcllato  al 
tempo  della  l'uà  pallìone.  Viddc  ancora  ilCc- 
nacolo,  douc  fece  il  Signore  l'vltima  Cena,c 
douc  fede  lo  Spirito  Sauro  l'opra  grApuHuU , 
.AndòpoiiiiBethelemme:  &cntrando  ncHuj 
Capàna  douc  nacque  ilSaliucore,giuraiia,fcn- 
tcndola  io,  (dice  S.  Gerolamo)  che  con  gl'occhi 
della  fede  vcdciia  il  fanciullo  Gicsù  falciato  in 
poiicrì  panni,  come  l'adorurono  i Magi,  e mef- 
colando  lagrime  conl’allcgrczzajdiccua,  Dio 
tifaIuiBcchcIcmmc,Calà  di  pane,douc  nacque 
d pane  viuo,chc  fccle  dal  Ciclo , Partendoli  di 
Bethclcminc  ,andò  al  Monte  Oli  lieto , e viddc 
La  Sepoltura  di  Lazaru,  & entrò  nella  cafa  delle 
lame  IbtcUc  Maria,  e Marta.  Di  poi  andò  al 
dclcno,  douc  viddc  gran  numero  de  Santi  Ro- 
miti; e dimenticandoli  ch'era  donna,  e non  ha- 
uendo  riguardo  alla  fiia  debolezza  corporale, 
luueria  voluto  rimanere  nel  dclcrto , fc  non_a 
l'IcuicITc  dillolta  vn'altro  maggior  dclidcrìo, 
e clic  era  d'iubiute  in  Jicthclimc,  douc  andò, 
vilfc  tre  anni  in  vna  piccioli  cala,  lino  clic  vi 
fece tàbricarc VII Monallcro,&  vna  cala,  douc 
potclfero  alloggiare  i Pellegrini  ch'andauano 
ilUTcrra  l'anta,  e feccia  lare  in  quel  luogo , do- 
uc li  gloriola  Vergine, ScdSaiuoGiofelJb  non 

ritroiiorono  danza.  Hiticndo  raccontato  il 
viaggio,  clic  la  Beata  Paola  fece , accompagna- 
ta da!liliglitioli,e  di  moitcaitre  Vcrginijvo- 
gbo  dire  qualche  colà  delle  fnc  opere  iiurrai- 
gliofe,  chiamando  Dio  per  teliimonio,  e Giu- 
dice, che  non  raccontato  le  non  la  verità . Pri- 
ma diro  della  Ina  honcllà , la  quale  lìi  tanto 
grandc,checircndocllaancorafecolarc  in  Ro- 
ma, era  cicmpio  à tutt  e le  Matrone,  e nclfnno 
hebbe mai caufa di  poter  dir  mal  di  lei  ìnquei 
tempo,  e molto  meno  dopo,  ch'ella  fi  Rcli- 
giol'a . S'humiliò  t.imo,e  l'hum  iltà  fua  fu  tanto 
grande,  che  quelli,  ch'andauano  in  Bethclcin- 
mc,nonpotcuano credere  ch'ella  fulTc  quella, 
della  quale  tuiKiiano  fentito  dir  gran  cole , mà 
gliparciialaminiina  delle  lueferue;  talccrab 
poucrtà  del  fuo  liabito,  la  modellia  delle  fur_j 
parole,  e dc'fuoi  coltiimi,c  procedere,  come  del 
càminatc,c  d'ogni  altro  moiiimcnto  della  fua 
pcribna . Dal  giorno  che  mori  il  fuo  marito, 
lino  al  fine  della  vita  fua,  mai  volle  mangiarein 
compagnia  d'huomo alcuno  per  ùnto , ch'egli 
fulfe . Il  fuo  letto  era  vna  coperta  di  Cilicio  di- 
lltfa  in  terra  ,cquiuificoiicaua,  ancorché  po- 
co, perche  pali'aua  quali  tutta  la  notte  in  ora- 
tione,eghocchiluoicranoduc  fonti  di  lagri- 
me , perche  piangeua  gl'etrori  leggieri , come 
le  fullcTO  Itati  grauUllmi . Auuertcndolaiofdi- 
cc  S.  Gerolamo,  ) ch'ella  hauelfc  cura  alla  villa, 
per  poter  legger  1 Eiiangtlo;  rifpondeua  :Edo- 
iicre,  che  il  volto,  che  già  tu  liiciato,  bota  lia 
fitto  brutto;  Se  il  corpo,  che  fi  diede  aqnaceri, 
lia  con  pennenze  alt  atto;  S;  il  fiipcifluo  ridere, 
è giullo,  che  lia  cambiato  in  cominuo  pianto . 
Le  vedi  pretiolc  di  leta,  & oro , & i lenzuoli 
lottili,  e letti  moi  bidi,  bilogna  che  liano  muta- 
ti in  alprocilicio;  al  fine  bd  >gna  che  colei,  che 
vn  tempo  vfb  ogni  diligenza  per  piacere  al 
Mondo,  fiora  fi  sterzi  di  piacere  a Giesù  Chri- 
llo.  Era  quella  benedetta  Donna  di  cuor  pic- 
toli>,e  piacciiole  coiiogni  pedona . Al  poueto 
dalia  cleniofina;.uiucrtiiia  il  ricco,  che  facclfc 
l'opcrcbuone;cfcàcalb.alciino  cercaiia  d'im- 
pedirla  che  non  facclfc  tantcclc.nofi.ie , con..* 
dirlcjche  ne  patina  lei,  e la  lui  fa.nigliancUc 
cole  nccelfaric,  rifpondciu:  il  Signor  me  n'è  tc- 
llimonio,chciovorrciandatc  mendicando; e 
quando  laro  inona,vorrei  elfer  vellita  con  le 
vedi  d'altri,  poiché  il  mio  Signore,  che  è tanto 
1 ricco,  in  vita  vilTi;  potiero , de  alla  Ina  morte  In 
fepolio  in  vnadi'epoltura  tolta  in  predo . Ella 
non  era  amìcàidi  fpcnder  danari  nelle  pietre, 
chccon  quello  lccoioperilcono;mà  nelle  pie- 
tre viiic,  che  vanno  foprala  terra,  delle  qiiahc 
edificata laCittàdelRcCclcdc, come  lilegge 
nell  ApocalilTc.  Ecancqrache  s'efcrcitallè  del 
continuo  infatcleinolinc , non  però  tralaicia- 
iia  di  far  pcnitcnza,&  atllìggcr  la  lua  cariic.Ella 
faceuaalcontrariodimolt^cJic  allargano  U_> 
mano  per  far  elcmoline  a'poucri , e la  rellrm- 
gonopcrcalligare  il  corpo  loro;  fono  iniicmc 
elemolinicci , e dishonedi;  di  Inora  paiono 

bian- 
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l>ianchi,  e di  denteo  {bno  pieni  d'olTa  di  morti. 
Non  focena  così  fanto  Paola , perche  calligaiii 
ulmente  il  proprio  corpo  con  fatiche,  c di- 
giuni, che  la  troppa  alprezza  le  caufàua  gra»- 
lilliine  iufermitadii  non  voleua  maàoglio  nelle 
fue  viuande,  fé  non  i giorni  di  fella  - Sen  fipuò 
credere,  che  colei  che  non  mangiaua  ogiio  per 
aflincnza,  molto  meno  beueuavino,ò  mangia- 
ua butiro,pcfce,IattCjmieIe,oiia,  òaltracofà  di- 
letteuolealguflo.  Così  non  fentio  molti,  che 
pcnfanod'euer  molto  allincnti,  perche  non_* 
mangiano  carne,  mà  dell’altre  cofe  (bpradette 
ne  mangiano  quanto  il  corpo  può  cenere,  E 
eofa  ordinaria,  che  l'inuid  ia  perféguita  la  virtùv 
eie  làette  percuotono  gl'alti  Moiiri.  Il  Pigli- 
uolodiDiotTi  croccfinoperiniiidia,epcr  iniii- 
diaOinamniazzò iiluo fratello  Abcl,c  tiittii 
Santi  furono  imndiati.  Et  acciochc  S.  Paola 
nons'mfiipcthiirepcr  l’alrczza  delle  fiic  virtù; 
Dio  permilc , ch’cfla  fiiffc  perfegiiiuta  da  gl'in- 
llidiofi.  Dicendole  io^dice  iì.Gerolamo,)  clic  al- 
cune volte  era  bene  dar  luogo  all  inuidia , li  co- 
me fece  Giacob  con  Efaii  Ilio  fratello , cDiuid 
eoi  Ré  Saul, perche  l'viio  fi  ritirò  in  Mefopota- 
mia,eraIcroin  paefe  dc'Gemili,  volendo  più 
prcAo  cifer  fogetti  à grtaimici,chc  à grinuidio-  i 
li;  mi  rìfpondeuacosi  : Saria  di  bene  iar  qucilo, 
fc  il  Demonio  non  perfcgiiicaiTe  i fcrui  di  Dio, 
in OMliìiioglu parte  del  Mondo , e nonglan- 
dafle  dietro  in  ogni  luogo,  doueefli  vanno.  Io 
fono  legata  dell'amore  diTcrralànta,  e sòchc 
non  potrò  trouatc  la  mia  Bethclemme  in  altra 
parte  del  Mondo.  Io  voglio  vincer  rinuidU 
con  la  paticnza,,Ia  fuperbia  con  l'humiltà, 
Scilmalccolbcnefi  come  ci  configlia  l'Apo- 
ftolo.  SiaficuraIacoulcicnza,chenoinon  pa- 
tiamo per  nollra  colpa;  perche  faiflittioni  del 
Mondo, fono  materia  di  guiderdone,e  premio. 
Quella  Santa  edificò  quattro  Monalleri  ; vno 
d'hiiommi,etrédiDonne,  Quelli  delle  Don- 
ne erano  diuifi  in  quanto  attclEanzc,  al  man- 1 
giare,  &cfercitii  corporali  :mà  fi  congregaua- 
no  tutte  infieine  per  dire  roffìcio  Diurno,  & il 
Salterio.  Tutte  ^cuano  vn  habito  iilclTo, 
tutte  erano  vguali,  eccetto  che  nc  gliolfiti),  e 
nella  clic  hauetia  ma^or  officio,  procuraiia 
'efscrnuggiorcncUcvirtù,  c buoni  coftumi , 
Nefsunaflaua  otiolà:  chifilaiia  , chi  cuciua,e 
chi  lauoraua,&  erano  fcparated'ogni  prattica, 
c conuerfatione  d'huomini.  S.  Paola  goucr- 
naua  tutti  tré  i Monalleri  delle  donne  con  mol- 
capriidenza,e.dcflrezza.  Calligaua  bora  con 
rigore,  bora  con  piaceuolezza, conforme  all' 
errore, e conditionc  della  colpeuolc . Domina 
le  giouani  di  galiarda  complelfione , con  digiu- 
ni, c difciplinc,  volendo  che  pili  prcllo  le  dolcf- 
feloftomaco,  che  l’anima.  Se  vedeua alcuna 
veiUiacuriofamcnte,riprcndcua  la  fualcggie- 
rezza  con  faccia  meda,  dicendo , che  la  troppa 
ciittofità  del  corpo,  genera  negligenza  nelTani- 
ma.  Cafligaiiacon  rigore  le  parolebnittCjdi- 
I ccndo,chcicDonzcilclcdcbbano  fùggircco- 
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mcdaferpcoci.SeconofceuacheqiiafeheMa-  i 
nacajparIaise-,0  ridefsc  troppo,ouuero  che  fiifse  ! 
fàflidiofà; prima  rammoamaainorciiolmcnte,  | 
e fc  qucliatalc  non  s cmcndaiia,la  fipacaua  dall' 
altre, acciochc  la. vergogna<calligafsc  colei,  che 
non  sliaucua  voluto  emenxbue  eoa  ratnmoni- 
cione . Abborriua  il  rubare  tome  vsfacrilegio  , 
fcbeneccadipocacolà,edieeua:  Creilo,  che-  r 
é tenuto  per  peccato  leggiero  feà  quel)i,ciie  vi- 
uoito.airccalo,é  peccato  graue  i>elu  Religione. 
Era  molto  piecofa  verlò  l'inicrmc,  & haiieiia 
motta  cura,  che  fiifsero  ben  goucriurc.Mò  con 
fecocratanroafpra  nelle  fue  infermità,  ciie_« 
conuertiua  io  crudcltàla  piai  che  con  Talrre 
vùua  . I iebbe  qucllaSanta  vna  gramhfitim  in- 
fermità, la  onde  i Medici  la  conligliauano  che 
bciicfecvn  poco  divino  , acciochc  non  diueo- 
taisc  lùilfopica.  Io  ( dice  S.Getolamo)  pregar 
lccrctainemeiirintoVcfcouoEpi&nio,.ch'(.r» 
and.no.à  vifirarla,  che  le  conundafic , che  in_* 
quello  obcdiisra'Mcdici.  Ella,  come  diferct- 
ta,&  accorgendoli  del  negotio-,  quali  che  rà- 
dendo dilse:  Quello  vicn.  da  Gerolamo.  E per- 
che S.Hpifanio  per  molte  tamoni  la  configliaiia 
à iàrto;qiando  egli  fi  partì  £>  lei,  logli  dunan- 
d.ii/c  le  lue  ammonitioni  baueuano  gìoiiato:& 
egli  mi  rìlpofe  i Hanno  giouatotanto,  che  po- 
coé  mancato,  che  ncUa  mia  vecchiezza  dLc,, 
non  babbi  perfiiafo  à me,  clrc  io  non  lo  beua  , 
Non  racconto  qiiello(  dice  il  meddimo  Gero- 
lamojpermollrar,chcfianolodcuo!i  le  peni- 
tenze indifercte;  polche  la  Scrittura  di  ce  ; Non 
pigliar  lafoma,  che  tù  non  puoi  portare:  mà 
Icuo  per  mollrar  il  fertiore , c la  fede  di  quella 
fama  donna,  Qiiandoellafcntiua,chcledole- 
ua  Io  llomaco,  fàceua  ilfcgno  della  Croec  fopra 
quel  luogo,  volendo  vincer  il  dolore  lunirale 
conqucri'antofcgno.  Vna  volta eaddè  invita 
graue  infermità,  ò per  dir  meglio  trono  quello 
che  il  fuo  cuor  dcudcraiia , ch'era  di  lalcùtr  il 
Mondo,  & andar  al  Cielo . In  qticllal'iia  infer- 
mità, lì  vidde  la  pietà  grande  della  fiia  fama  fi- 
gliuola, b quale  mettcua  le  mani  in  tuttigl'of. 
hcii  delie  altre . Andana , c venìua  moke  volte 
dai  letto  della  madre,  alb  grotta  douc  nacque 
il  Sigaoce,c  quiui  facctia  oratione  con  molte  la-  ' 
grimc,  pregando  il  Signore,  clic  non  bpritiafie 
di  cosidolce  compagnu , perche  non  luiicria 
volato  vìuCre  dopo  U Tua  morte,  anzi  entrar 
conlcinclb  mcdelima  fepoltiira  O mil'cra-» 
conditionc  humana,  nciriilcfso  modo  m iiorc,c 
diuema  cenere  il  giullo,  e lingiullo;  il  buono, 
&ilcattiuo;ilpuro,  c netto;  A:  ilmaccliiatu. 

Se b fede  viiia  nò  gl'innalzafse al  Ciclo  con  fpc- 
ranza  dclb  vita  promcfsa  all'animc  nollrc,  non 
fi  potria  pcnfac  à quello  fenra  gran  pena . Au- 
uedcndolib  Sama,  che  s'aiiuicinaua  b lua_> 
morte,  diccua  moki  di  Daiiid,  ne'qualì 
daua  ad  intendere  quanto  volontieri  nionua . 
Efsendo  dimandata  fc  fcntiiia  dolore , rifpolé  : 
Nonfcmocofa,chc  mi  dia  ^na:  di  poilifece 
il  fogno  deUa  Croce  fopra  la  Ixicca,  e refe  lani- 
' “ maal  ' 
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fnaàlSignore,  Subito  che  S.  Paola  fu  morta,  la  morte  de!  faomAnto  cinque  anni , Se  inBe-, 
{liioItiReligiolìchcquiuieranoipccfcmijCama-  thcIcninicttf.,mc!ì8.,cg>orni  ii.  Fii  qiicSo 
I uanoHirtnijcSalmi  iri  diucrii  linguaggi.  Era  l'anno delSignore 411,  fecondo  Sigibcrto. 

I la  Sama  dopo  mone  tanto  bella , e moftraua 

I Vna  certavenuflàncKoIto,  chepareua  cbclla 
fingdfe,  e non  fullcveraincntc  mona.Si  diuul-  HI  STO  XIA  DELLA  SECONDA  FESTA 
go  la  fua  morte  pet  tutta  Paldlina:  c di  tutte  le  S*mf  A^nefc,fcrittt  d*  Stmt  Amhrtjìt , 

CittàvcnilerogciitialIafuafcpoItiira.Non  re-  nAHtnio  StUmm  ielU  mntt  dc'U.ni , utili. 
ftò  Nlonaco  alcuno  per  ritirato , e folitario  che  1 brt  dcllt  Stfientji,  dice  ; A gfccchi  de  gFigm- 


filile  ) che  non  vi  vcitilfe . Il  Velcouo  di  Geru-  rtfttigdreAbti  StfttimM9Ìtnt:& ejft  fitnttt  $npMee.  Allindi 
l'a!einme,Con  tutte  le  perlbne  principali)  che  Ctmtfedueffe  ; AncerA che *tU pect  ftaif  pere, che  Gennaio, 
quiuifiritrouotonojprcfero  illanto  corpo  fo-  ì haiini,cr  icAtiiHi/ÌAitt  vgAAtinellAmene  ,nendi-  Sap.j.  * 
pra le  proprie  Ipallc)  cgl'altri  Sacerdoti,  e Re-  AcenoFi»gAHAAA»tperchevi  è grAediffimA  diferea. 
ligiofi  laccompagnauanoconlu.ni,e  cantifpi-  ‘ ""•••  "■«'»«  />«■ 

riTuali.firiochelSpofero  ncirilleiro  luogodo- 

ue  nacque  il  Signore.  Nciruno  li  parti  di  quiiii  , ,• 

per  tutta  quella  lettimana.  Cantando  Hiimi,  C „„teltcc.  Che  cpaefie  fie  le  veri,  i,  fi  preme  cen 

Salini  in  lingua  Greca,  Latina,  & Hebrea , Le  Pe/empic  delle  heeie  Arnefe , delle  jmelt  firime  S. 

Vcdouc,  & 1 poucri  d iceiuno  ad  alta  voce , che  vkmhrefie  ia  qmefte  mede . 
haliaiano  perduto  la  Madre,  & il  loro  ref'ugio . ' 

Eu(lochia\fergluc,lìgettaua  fopra  qucifanto  Tarlano  il  Padre,  e la  Madre  di  S.Agiaefe, 

corpo  della  Madre,  e volciia  eHer  fepoltacon  con  altril'uoi  parenti,  vegghiando,  e fa- 

lci. Ma,òEul}ochia(diceS.GcroIaino)con-  WwA  ccn(looratione,vnanottc,comcfolc- 
folati,  e coilfoli  nuoci  tutti,  poiché  fappùmo,  uano  fare  fpclfe  volte,  e di  continuo  piange- 
che  qucllagloriolàSama  viuc,eregna  in  Cie-  uano  la  Tua  morte.  Vna  volta  elfa  grapparne, 
lo.Non  piangiamo  più,non  habbiamo  più  do-  con  eftrema  bellezza , e fplendore,  accompa- 
lorcdcllaruaal5cnza,pcrchcparcchenoihab-  gnata  da  molte  Vergini,  e comincioUi  dcon- 
biamoinuidiadcUariiagloria.  Obeata  Eijllo-  lolate,  dicendo:  auucrtitc  Padre,  e fratelli  mici, 
chia,raIIcgr.atinelSigiiorc,pcrchcla  tua  l'anta  di  non  mi  pi.angcre  come  morta,  perche  iolbn 
Madrehàvditolavocc  colPatriarca  Abramo, c viua  in  compagnia  di  quefte  fante  Donzclle3e 
partili!  dal  Tuo  paclc,  Sd  andolfcne  à quello  che  forno  d colui,  cn'elTcndo  al  Mondo , amai  con 
biolciiiodrò.ccomcdiceGcrcmiadclgiufro;  tutto  il  cuor  mio,  e fono  da  lui  faiiorita,&ac- 
fiiggidi Jìabiloniapcr  faluar  Lanima  fua.  Di-  carezzata.  Dil’parucpoilaSantJ,&eiIitima- 
uenne  Cittadina  del  Signore, accompagnata  da  ' fero  tutti  coniblati.  Dopo  quefto  lucccffc_tf 
moltitudine  di  Vergini,  hibitando  doiie  egli  cheCoilanzaHgliuola  dcll'Impcrator  Coftan- 
nacque.  Si  pani  dalla  picciola  Bcthclemmc,  ! tino,haiicuavnapiaga  infìltolita,  alla  quale  non 
tk  andò  à regnare  in  Ciclo.  Io  fcrilH  quello  j fi  ritroiiaiia  rimedio; efe bene  ella  non  era  an- 
trattatopertuaconfolatione,  fentcndo  in  me  il  coraChrilfiana;  nondimeno  andò  al  lepolcro 
tuo  dolor  iftello . E ben  vcro,chc  quante  volte  di  Sant'Agnefc,  per  haucr  intcl'o  dirc,che  quiui 
pigliailapcnnaperfcriucrlo,  fedita  mi  fi  riti-  fi  rifanauano  molt'infcrmi . E mentre  ch'ella 
r3iiano,micadcuanofemani,il  fenfo  diue niua  llaua quiui  in  oratione,s’.iddormcntò;  emen- 
llupido,&ottufo,  e bagnai  lacarca  con  lela-  tre  dotiniua  gli  panie  in  fogno  d'vdire  vna  vo- 
grimc.  Vatti con  Dio, ò Beata  Paola, & .aiuta  ce,  chclediilc:  Collanza,fij collante.  Credi 
fvltima  vecchiezza  di  Gerolamo  con  le  tue  .<  in  Giesù  Chrillo  Figliuol  di  Dio , e farai  fana . 
orationi,pc(che  egli  loda  la  tua  fantità.  lime-  j Sirifiicgliòlagiouane,c  ritrouolfi  lana.  Onde 
defimo  fanto  Dottore  fece  vn'Epitafio  fopra  nonlblofcccqiicllo,cheS.Agncfegliconfigliò 
la  fepoltura  di  S.  Paola,  che  diccua  cosi . Quel-  con  quella  voce,  facendoli  Chrilliana  j mi  fece 
la,  il  CUI  lignaggio  da  parte  del  Padre  dei  iua  da  ancora  fibricare  vna  foiitiiofa  Chiefa  in  quel 
Agamennone;  c della  Madrc,da  Scipione,  c_j  mcdefimo  luogo, in  honorc  diSant'Agncfe.Per 
Gracchi,efiichiamataPaola,èquilcpolta.Fù  mcmoriadcllequalicofc  la  lama  Chicli  ccle- 
Madrcdelbfanta  Vergine  Eullochia,  c lapri-  bra  la  fella  di  quella  Santa  la  feconda  volta,  et- 
nia delScnatoRomano, che  venilTc  inBcthc-  to giorni  dopo  ildidclfuo  martirio,che  èalli 


IcmmcàfcguitarclapouertàdiChrillo. Sopra  vemiottodi  Gennaio.  C^ando  cib  appiruc 
la  porta  della  Grotta  pofcvn'altroEpit.ifio,chc  allifuoi  Padre,  c Madre,  fu  l'annodel  Signore 
diccua:  Qpì  dentro  è la S^oltura  di  S.  Paola,  304.  imperando  Dioefetiano. 


laqiiafelafdàRoma,i figliuoli,  e fratelli,  con 
tutte  le  fuc ricchezze,  peramor  di  Giesù  Chri- 
llo . Il  corpo  ripofa  in  tcrra,e  l'anima  in  Ciclo, 
Tù  la  morte  dì  quella  benedetta  Santa  allì  ay.dì 
Gennaio  in  giorno  di  Sabbato,  cifendo  tra- 
montato il  Sole,  al  tempo  dcll'Imperator  Ho- 
norio  , Vtlfe  rcligiofamcnte  in  Roma  dopo 


FESTE  DI  GENNAIO 


1»? 


I4A  riTA  DI  S.  FSASCESCO  DI  SALES 
re/emediCtiftmMi  matttmeatt  Cdntmzjit» 
dtlU  Statiti  di  Ntfirt  Sir  atri  Ftpt  AltJ- 
ftttdrtVU. 


Anii».a 

Ctniaio, 


NEHa  Diocefi  d!  Gcneua  trouaiì  il  Ca* 
fteIIodiSalcs,  qualed^  il  ilio  nome  ad 
vna  delle  più  illuilri  famiglie  della  Sa- , . . , 

noia . Fù  quella  benemerita  della  Corte  di  i P'**  pMicolarmente  al  |cruitio 

Francia, &Sauoia,à cui viuefuddita,  per  eflcr  . 
fiata  mimerofa  di  perfona^i  mligni,  tanto  in 


arme,  che  in  lettere,  e Religione . Da  Francef- 
co,eFrancercadiSale$  nacque  il  B.  Francelco 
difettemefi,  nell'anno  i Jd7.1i  i i.Agollo,cir- 
cal'hore  tri  di  notte,  tanto  picciolo,  c dclica- 
to,chc  per  vn'anno  conuenne  tenerlo  con  mol- 
ta cura  inuolio  in  bombate  ; & era  così  tratta- 
bile con  le  baglie,  che  daua  dello  (liipore,fegno 
della  fua  fiitura  manfuetudine  : f ugli  impolto  il 
nome  de'parenti,  perche  nacque  in  vna  came- 
ra di  detto  Calletlo,  dedicata  à S.  Francelco 
d'AlElt . Fatto  gràdicello,gli  fù  infegnato  à trat- 
tar con  quella  ciuiltà,  & gentilezza,  che  rtchic- 
deua  la  liui  nafcit:^&  ch'era  dalla  propria  fua  in- 
genuità portato;  in  età  opportuna  fu  dal  Padre 
mandato  al  Collegio  d'Anncfsi  in  Sauoia;  doue 
in  brciie  tempo  fece  gran  progrelTo  nell'hiima- 
n irà,  &ÌUÌ  cominciò  à dar  faggio  del  fuo  bello 
ingegno,  buon  giudicio,  & felice  memoria . Fù 
d'indi iniiiatoà Parigi,  doue  da  Padri  Giefuiti 
imparò  con  gran  faciUtà,  non  folamentc  la  Rc- 
torica,Filofofia,&Teologia,  mà  ancora  tutte 
l'altre  Chrilliane  virtù,  «he  in  quei  Padri  fiorif- 
cono,  maflimc  di  pietà,  & diuotione,  onde  lì 
Vedcualungo  tempo  llar  orando  nelle  Chiefe 
doue  vn  giorno,  nella  Chiefa  detta  Santa  Maria 
dc'Greci  in  Parigi  con  voto  fpcciale,  oi&ri  fua 
purità  alla  Vergine  Madre,  auanti  fua  Sacrai 
Imm^ine,qual  voto  inuiolabiimcte  olferuòial 
cui  etfoto,  non  folamentc  fuggi  d'vna  imp  ridi- 
ca, con  Iputarle  in  fàccia,  dalla  quale  era  folli- 
citato, mentre  lludiaua  Leggi  inPauia,  mà 
ctiandio  rinimtiò  alla  prima  genitura,  per  non 
aderir  àmaritarficon  Damigella  di  nobiltà,  & 
facoltà  riguatdcuolc . Da  Pauìa  nel  ritornare 
in  Sauoia,  andò  à Loreto  àvifìtat  la  Santa  Ca- 
la: doue  tinouò  il  fudetto  voto,  ringratiando 
la  Vergine,  che  l'hauclTc  liberato  dalTinlìdie 
tele  alla  fua  purità,  e colà  riceiiè  vna  gcaiia,& 
fù,ch'eirendoli  rifiutato  l'imbarco  Ibpra  vna-> 
Naue,  quale  hauendo  Éitto  vela , s'annegò,  & 


cifendo  à Roma  per  vifitare  i luoghi  Sacri,  ricè- 
uè  vn'altra  gratia,  & c,  che  hauendo  prefo  al- 
bergo vicino  al  Teuere,lindomani  il^o hoil« 
rifiutò  con  atti  inciuili  d'alloggiarlo,  per  far 
luogo  ad  altri:  & la  feguente  notte  inondò  il 
Tenere  di  maniera,  ch'annegò  quella  cafa , con 
quantiv'crano dentro.  Partitodi Roma,vifitò 
buona  parte  delle  Città  d'Italia,  &.  così  ritor- 
noffonc  à cafa  ricco  di  dottrina,  e buoni  co- 
llii mi.  Mentre  tratteneiuG  in  virtiiofe  occiipa- 
tionì,fii  in  Annefsì  à vifitarMonfignor  Grancri 
Vefeouo  di  Gcneua,  quale  ammirando  la  mae- 
ftà,dortrina,& buoni  termini  del  B Francefeo, 
eifendo  per  anche  in  lubit  o fecolare,  terra  inata 
lavifitahcbbeàdue  àfuoi  dcHncftici,  Ecco  il 
mio  Succciforc , In  quello  mentre  rifiutò  la  ca- 
rica di  Senatore  inChiaraberì,  la  priinageni- 
tura,  & le  già  dette  nozze,  afpettando  occalìo- 
ne  d'effettuar  il  gran  defìderio,  che  teneua  d'ac- 
cingerfi  più  particolannente  al  Ictuitio  di  Sua 
DiuinaMacflà,  alcheveniua  chiamato  con  fe- 

fni  prodigiofi . Come  fù,  quando  venendo 
Annclsi  a Chiainberi,  per  tre  volte  h caddè  il 
cauallofotto,  lenza  nocumento  alcuno;  e per 
trà  Volte  gl'vfci  la  propria  Ipada  dal  fodro , che 
in  forma  di  Croce  fc  gli  fece  veder  innanzi. Vol- 
le Iddio  confolarlo,con  opcrar,chc  fenza  fua  fa- 
puta,vn  fuo  cugino  li  inandaffe  da  Roma  la  Ipc- 
ditionc  della  Prtpofitura  di  S.Pietro  di  Gcneua 
difccfcovacata;ilchclidicdc  Ipiiua  d'alcriuerfi 
nella  mìlitia  Clericale  da  hii  tanto  dcfidcrata. 
Rimando  ogn'altro  efcrcitio  vanità,  fuorché 
quello,  che  miraua  ad  vn'etemità  di  glori.u-,. 
Eifendo  da'minorialU  Sacri  Ordini  periicnuto, 
h fù  dal  fuo  Prelato  comandato  di  predicare:  & 
li  riiifci  cosi  bene  il  fuo  primo  fermone , che 
conuerti  ilSignor  d'Aiiigli  hiiomo  delle  prime 
teRe  dì  Sauoia,  mà  Erctico.-qiial  hauendo  abiu- 
raio,fù  gran  promotore  della  Fede  Cattolica. 
Quanto  fiiifc  qiicRo  Santo  alfiduo  a'vffici; , hu- 
mile, affabile,  & benigno  con  tutti , non  fi  può- 
e^timcre.intcntofcmpreallo  ftiidio  dcHc  fiie 
prediche, con  quah  conuerti  infinìri  hcrcticì. 
Opere  prime  del  fuo  zelo , furono  Istrione  di 
due  Confraternità  di  Santa  Croce,fvna  in  An- 
nefsi,  e l'altra  in  Chiambeti  .Fù  bentoRorico- 
nolciiito  queRo  fuo  gran  zelo,  & carità , m.iifi- 
me  dal  fuo  PaRorc  Monfignor  Grancri,  & die- 
de à conolcer  in  cheRimal'hauciia,  mentre  .v 
lelelfe,  per  ridur  i popolidel  Cli3blcs,Tcrnicri, 
e Galliard alla Canolica Fede, dalla  quale  era- 
no trau  iatì,cirendo  fbuo  il  dominio  dc'Bcrnefi, 
profcRbridellafiiUàdotcrinadi  Calumo,  qual' 
imptefa,  fc  bene  pcricolofa,  & difficile , accettò 
molto  volonticri,  & lenza  indugio.  Accompa- 
gnato folamctc  da  LuigidiSalesfuoOigino, 
s'incaminòallavoludi  Tonone,  doue  rclìdc- 
uano  i principali  mìniRri  di  qucU'hercfia  : & 
colà  armato  di  Sanu  Fede,  tutto  fcruentc  della 
Cdutc  di  quei  popoli,mtiocati  i loro  Angeli  Cti- 
Rodidi combatte  di  maniera  per  lo  fpatio  d'an- 
ni quattro,  comprobando  con  l'opcrc  i fuoi 
Aa  detti. 
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LEGENÌDARIO  DE’  ^ANTl.  ' 

Tapprobatione  neceiTiria  fà  l'crcttione  d'vna_j 
Cala,  culi  resole  da  fc  forinatc,  per  ricettori 
tutti  quelli,  che  fufscrQ  voluti  ritornar  algryin- 
bo  della  loro  Madre  Santa  Chieià.  Mà  ecco, che 
in  qucAo  mentre  la  guerra  tri  il  Rè  Enrico  IV. 
e Carlo  Emanuel  mette  in  compromefso  qui- 
to  1-ranccfco  architettato  haucua.  Gliheretici, 


detti, chepnidiay.milla ne conuertìji!  cht_j,  j 
non  fegui  lenza  traiiagli , & pericoli  infiniti; 
perche  da'miniftri  di  quell' hcreiìe  publicato 
pervn  mago,lcduttorc,Sc  perturbatore  deliaca 
publica  quiete,  da  moltidi  quel  popolo  veniiia 
rchernito,vilipcfo,&fuggito:  il  che  nulla  fti- 
mandoqiieftoSanto,  via  più  ardente,  profe- 
guiual'iinprcfacon fatiche  incredibili;  poiché 
nonriirouandoficurezza,nc  ricoucro  tra  co- 
loro, gli  conueniuapaffarle  gelide  notti  in  na- 
fcondiglidirm)i,rouine  di  Cile,  óTcmpii,  Se 
per  dir  la  Meda  andaua  tutti  i giorni  nella  For- 
tezza d'Allingcs,  quattro  miglia  diftanteda_a 
Tononc;  ilcuiGoucrnatorconofccndo  b ma- 
lignità de  gl'hereticì,  & aiiiiilato  dcirinfidie,che 
le  gli  preparauano,  volle  più  volte  dillorlo  d.all’ 
im'prcb;ilchc  ancora  fece  il  fuo  Padre, con  fcri- 
iicrli  più  volte  di  ritirarli  : mà  vedendo  riufeire 
vani  1 fiioi  auu ili, volle  darli  Icorta  di  foldati,pcr 
afiiciirar  fiiapcrfona:  il cheriaisò  condire,  che 
non  hauenabifognod’altra^iiardia,chcquclIa 
della prouidenzaDiuina,  ne  d'altre  anni, che 
il  permetter  S.  D.  M.'che  colà  (i  potcflc  fparger 
il  Icmedelb  fila  fanta  parola:  al  cui  effetto  non 
v era  afprezza  di  monte  geiat  o,  che  con  rampi- 
ni a'picdi , egli  non  fiipcraliè  : & per  vn'anno 
continuo  paisù  il  fiume  Drancc  fupra  d'vn  le- 
gno, la  maggior  parte  del  tempo  agghiacciato, 
aggrapandumli  lopra  à ventre  moue,in  giiilii  di 
ferpe.  Li  hcretici  ininiftri, vedendo  intrepido 
quello  campione, & che  non  tcmeiia  minacac, 
tentarono  con  il  veleno  d'vccidcrio:  mà  li  riulcì 
vano,  & li  ficarii  pagati  per  vcciderlo,  atterriti 
dalla  macllà  del  filo  volto,  & dalle  lue  dolci  pa- 
role conuinti,  compunti  le  gliarrcfcro.  Andò 
quclloSantuadattaccar  in  Gencua  medefima 
Teodoro  Beza  primo  herefiarca:  c fc  non  lo 
vinfejo  conuinlc,  facendoli  confcifarc  per  vera 
b Fede  Cattolica  . Hauendo  dopo  quattro 
anni  ridotto  le  cofe  dclb  Religione  a buon  Ra- 
to, fatto  edificate  Chiefe , & ercttoui  Parodile 
prouillc  col  mezzo  di  Carlo  Emmaniielc  Duca 
di  Sauoia  di  folHcicnti  entrate,  fenc  ritornò  in 
Anncfsi,douc  Monfignorc  Graiieri  volle  farb 
ceRitiiir  il  denaro  da  lui  fpel'o  in  quelle  Milfioni: 
m«  generofo  il  rifiutò:  & volendolo  gratificare, 
conofccndone  il  merito,  &zelo  per  illeruitio 
diDio,&falutc  dellanime,  procurò  con  Sua 
Altezza,  clic  fuffe  nominato  fuo  Succcffore_j, 
fenza  fuafaputa.  Indi  mandollo  à Roma,  per 
dar  conto  à Sua  Santità  del  operato , tra  il  già 
dcttihecctici,dcli  diede  per  compagno  il  Ca- 
nonico di  Ghifafiio  Nepote,  il  quale  fupplicò  il 
Padre Saiuoda  partedel  ÌÀo,  acciò  lo  nomi- 
naffefiioCoadiucore,&Succciroce.  Onde  ri- 
ccuuto  Francefeo  da  Clemente  Ottano  con  di- 
moRrationi  d'aSccto,lù  da  quello  non  fobméte 
approuato  dopoTcfame,  mà  abbracciato , & 
encomiato . Se  ne  ritorna  da  Roma  con  IcPro- 
uilìoni opportune;  vifita  nel  pallàrc  à Torino  il 
fuo  Prcncipe;  giunto  in  Anncfsiè  daMontì- 
gnote  Ccancci  nmandato  àTononc,  douc  con 


ch'erano  ncll'cfercito  Regio  s'impadronifcono 
ben  prcRo  del  tutto;  fanno  prigione  il  fcruodi 
Dio, qual riconofeiuto  dalSignordi  Vitti  è ri- 
meffo  in  libertà  con  i fauori  opportuni,  e dal 
Rè,  e da  elfi)  per  l indcnnicà  dc'fuoi  conuert  iti , 
Daliàpocovà  in  Francia, douc foSérIc  gran_a 
làticlic,per  conucrtire  il  paefe  di  Gez  infetto 
dclb  medefima  licrcliaiiui  con  prcdichc,&col- 
loqiiijconiicrtì numero  infinito  d'hcretici:  del 
che  volatane  la  fama  ad  Enrico,  il  volle  vdire, 
non  lènza  ammirare  bina  dotta,  c dolce  at  trat- 
tili.!; perilche  lubbe  à dir, che  non  credeua  po- 
terli titroiiar  huomo  più  proprio,  per  tentate- 
di  ridurli  Rè  d'Inghilterra  alla  Cattolica  Fede. 
R itorna  da  Parigi,  e nel  pallar  à Lione,  intende 
per  cfprdfob  motte  di  MonlignorGraneri,  il 
che  aniiofo  lo  fpinlc  aUa  cura  del  fuo  gregge  : Se 
cosi  confccrato  Vdcouo , che  fu  alli8.  diDe- 
ccmbre  i tfoi.incominciòconfollccitudincpiù 
che  mai  indtfeira  ad  inuigibrc  alla  cura  delle 
anime  alb  fiiacuRodia  commeflè:  Se  prima,che 
3dalttiprcfcriffcàfe,Sealb  fua  famiglia  vn  ri- 
formato modo  di  viuere,  che  può  fcruir  d clcitl- 
pioàtutti  iPrcbti  diSanta  Chiclà.  Con  la_# 
douuta  riiarenza,  e deuotionc  celebrò  ogni 
giorno,  che  non  fu  impedito  da  ergente  nccef- 
lità  di  malattia,  b Santa  Meifi.come  fece  fo- 
lenncmentcne'giornifdliui,  ne'quali  allìRcua 
anco  in  Choro  à gl'Otficij  Diuini:  InRitui  il 
Catcchifno , per  piu  facilità  da  fc  coinpoRo, 
infegnandoloconamore,  c carità  incompar^ 
bilcogniDomenic.1;  comandato,  chcilfiiùi- 
le  filile  fatto  da'Ciirati  in  tutta  b Diocefi . Ce- 
lebrò, fecondo  il  preferitto  del  Concilio  di 
Trento,  lcSinodiDiocefane,prociirando,con 
le  Conftitutioni  Smodah  da  lui  promulgate,  di 
correggere,  ò di  petfettionate  i coRumi  prin- 
cipalmente del  Clcro.Fù  oileruantiflimo  de  Sa- 
cri Canoni,  cdopo  vn  lungo,  e rigorofo  elà- 
inc,nonammettcua,  fc  nonqiiclU,  che  con  b 
dottrina,  e bontà  dc'coRumi  fc  ncfiiffcrorcfi 
mcritcuoli . Sopra  ogn'altra  cofa  moRiò  pre- 
mura, Srelfattillima  attentione  nel  proiiedcre 
dopo  vn'  accurato  effame  le  Chiefe  Parochia- 
li.  Se  altri  Bencficij  vacanti,di  foggetti  h più  de- 
gni è U più  idonei:  nè  hebbe  mai  altro  riguardo 
che  al  lolofcruitio  di  Dio,  Se  bene  dcll'animcic 
pcrci>'>non  faceiiacafo  di  qual  li  Ila  autoreiio- 
Ic  raccomandationc  in  contrario  . Ricmpilli 
pertanto  in  breue  tempo  U fua  Dioccli  di  Sa- 
cerdoti, che  per  bontà  dicoRuini,  eper  valore 
in  dottrina  erano  di  fpccchio  à tutti  gl'Eccle- 
fiaRici;ptcdicò  l^(lhlimo  le  Quatcfime  intiere, 
& quali  in  tutti  i giorni,  non  fola  ncUa  fua  Dio. 
ccfi,mà  anco  fuori,  coinè  in  Parigi , Datone, 

Ora- 


GranoblCfChiambcriy&altriluogh!.  Alfhit-  f tà^cjualRcligioncèaugiimentataà  /cffno.che 


to.chcfaceuancU'aniiiieeonlafuaviuaparoIa,  insibrciic(p,itio<Ji  tempo  conti  130.  Mon.i- 
aggHinfequeUojche  s’è  canato,  c caiiarà  didli  fleti  in  diucrfcProtiincje  fondati,  fnfticui  vn" 
funi  dotti  libri  lafciati  alia  pofterita  : fra  quali  Ordine  d’Eremiti  della  Vcreinc  con  conftitu 


il Iblo libro  dell’introduttione  alla  vita  di  nota,  tioni,&  regole  diiiote.  Elfcndo  vn'altra  vol- 
intitoIatoF//«rfv,liàquafi  conuectito  tant'ani  ta  in  Parigi  col  Cardinale  di  Sanoia , predicò  il 
mc,quantehàparolc,cb^iqucfto  pcrautta-  Qnadragclimalc  nella  Parochiadi  S.  Andrea, 
ticameilfrutto, chemolti  perfonaggi  diftima  con  frutto  grandiflìmo, hauendo  conuertito 
fi  fono  molli  dalla  Ina  lettura,  à flre  lunghivi-  moltiprincipaliMiniflri  dcU'hcretica  prauità. 
aggi  per  abboccacfi  coll’  Autore,crcnderli  log-  Colà  Kcc  il  K.Erancdco  apparitela  ftima,  che" 
gettiallafua  diretrione:  fit  anco  afliduiftinio,  facciia  delle  mondane  ricchezze  ; hauendo  ri- 
così Vefcouo,  com'egli  era  nell’vdirc  le  confef-  fiutati  donatiui  grandi  de  danatj,Ptnfioni,&  di- 
fioniditutti,  efenz'altra  diftintionc  diperlb-  gnitàd’Arciud'couatidc'più ricchi  della  Fran- 
nc,fc  non  che  procueaua  di  fpedirc  piu  pron-  eia;  dicendo , che  à chi  viiic  fotto  il  goue^so 
tamente  le  genti  niflichc,  cd  ipoueri.  Con_j  d’vn  Dio,  non  manca  cofa  alcuna  ,haueua  nel 
efatta  prcmtira  inuigilò  parimente  fopra  l'of-  Signore  ripofla  la  Ipcranza  di  tutte  le  fiieric- 
lèrtianzade'Rcgobri,  e con  intrepido  v.iIorc,  chczzc.FunonfolaincmcliberaicilB.France- 
particolarmcnte  s'adoprò  . nella  riforma  del  Ico,  nel  fpargere  il  feme  della  lanta  parola  di 
MdnaflcrodiSix,  c d'altri,  elbftennclemprc  Dio  per  la  coiiiietlionc  de  gl'herctici,  mà  anco- 
eonvgualfortczza,degnadeH’aniinolùo,ladi-  rahnniiliolli  dalla  Cattedra  Paftorale,  ad  alfi- 
fcfadell'Ecclefiaflicagiùrifdittione,  edellaut-  fter  a' condannati  al  patibolo.  Vn  muto,  & 
totitàPontificiajnon  aitando  le  minaccic,e_j>  vn  fordo  dalla  natiiiità  feloritirò  in^cafaiat  con 
linfidicdc’Miniflri  di  Genetta  , c diBerna.  nè  l'indicibile  lua  patienza  à cciinil'inftriiì  nella 
la  prìuatione  delle  rendite  de’bcni  temporali  Fede,  à fogno d’eifer  hàbileà  riceuer  i Sacra- 
datnedefimi  ritenuteli  .Senza  riguardodi  fla-  menti.  Dillnbuiiiaà  poiieri della l'uaDiocelì, 
gionc,òdilitogo,vifitòfpefsifsimola  fila  Dio-  conforme  alle  qualità, & poiicttà  loro, grandi 
cefi, trauerìàndo con  inìcibilc  patimcntodi-  elrniofine5liiioà50o.-‘lcudipcrmaritarfiglic, 
rupi  di  Montagne  inacccfsibili,  il  più  delle  voi-  al  che  fare , non  folaiiitntc  fi  fpogliaiia  delle  .o 
teticopettcdalghiaccio,pcrinftruireipiiiroz.  fiippcllcttili  di  cali,  argenterie,  candelieri, am- 
zi,«-li  più  bifognofi  dc'tudimcnci  della  Fede  polline,  eGroced'argtnto,  màmipegnò  fino 
Cattolica',  Fece  parimente  intender  al  Senato,  lanncilo-Piftorilc.  Piu  d’vna  volta  itlpogliò  gf 
A' popolo  di  Gencua,  che  fi  doueifero  difponcr  habitidi  (òtto,  non  hauendo  altro,  che  darà 
àricciicrcUvcraFedc,  ò venirlbpra  diquella  poueri  per  ricoprirli  ; cosi  chi  non  aitò  niag- 
ad  1 na  difputa  gcneraleial  che  nò  rifpoforo,che  giori  cntr.itc , le  poche  eh’  hebbe , le  difpcnsò 
con  calunnie,  cometaiiti  arrabbiati,  publican-  da  miniftto  fedele.  Pieno  per  tanto  di  meriti 
do  il  B.  Francefeo  vn’hiEannatorc  dell'anime . fingolari  j piacque  al  Signor'Iddio  di  non  ri- 
Con  permiltionc  del  Rè  Enrico  le  iicritotnaà  tardar  piu  il  doiiuto  premio  dcllefiie  fatiche  , 
riftablfir  le  cofe  della  Religione  nel  paefe  di  OnderitornandoinAnndsì,^aiIàndopcrLio- 
Ceztdoiicdoucndolititrouar  per  conferir  con  ne  li  a7.  Dcccmbrc,dopó  liaucr  celebrato  U S. 

•••>  -_  Ji  T — i J_/i: Q. a y ./i*.  l^.  J-  1.  . J . » 


il  Baron  di  Liiz, à giorno  deftinato , & non  po 
tcndouifl  artiuar  a tempo  po'  caiifa  dcU'am 


Mella,  fii  aflàliro  d'viia  gagliarda  appoplclia, 
dalla  quale  fermato  in  letto,  & quiui  riceiiiiti 


ptezzadell'acque,fenon  pilsaua  per  Gcneuaj  con  mirabil  dcuotionc,c  fiuerenzari  Sacra- 
colà  iniiiofsi,  armatoli  prima  della  làntaora-  menti  di  S.  Chiefi,  fiigli  da' circoflaiui  Rcli- 
tione,  non  oflante,"  che  gli  fuflc  detto , che  ri  gioii , à cui  rincrefceiia  la  fna  dipartenza  , più 
pafsarcbbe  pericolo  della  vita, qual  poco  prima  volte  fatto  inftanza , che  pn  gallc  il  Signor' Id- 
haiieuano  tentato  Icuargliela  con  veleniianzi  dio,  che  lo  libcrairc  dalla  morte  per  all'Ilota:  a' 
v'emtòcoiirhabitofuorolito  da  Pallore  -.Sci  quali  diede  quefta  rifpofta:  Sia  fatta  la  volontà 
ehirifltftrogòneircnttare,  rifpofe  efser  il  Vef-  del  Signore,  c non  la  mia:  gli  replicorono,  thè 
cono  della  DiocefijSc  ciò  per  non  perder  l’oc-  adimniitationc  di  S.  Martino  oralfe,  condire; 
cafìonc  di  rirrouarftin  quella  conferenza,  douc  Signore,fe  conol'ccte,che  il  voftro  popolo  hab- 
doueuafi  trattare  iriterefsi  di  Religione.  Fri  bi^ifogno  della  mia  aififlenza,  non  nctifo  il 


fopraqualiinuitdi  Oeneurini  più  volte  à pu-  : inutile:  & luucndo  altamente  fatta  laprofef- 
b|i<a  difputa;  mà  già  erano  datla  di  lui  fam.'ua  I fionc  della  Cattolica  Fede,  con  grai^feruòré 
atterriti,  che  non  nebbero  mai  ardire  di  com- 1 più  volte  replicò  quelle  parple;.à>r«r,»c«/, ci* 


parirliinnanzbhaueiidone  ridotto  alla  Catto-  tma/a , con  gi  acchi  alzati  alCielopncntregr 
licaFedcbcn72.milla.  Orandoli  B.Fr.incef-  alliflcnti  rccitaiiai|alcLetaiucdc'Santi,alvcr- 
ct>vn»k>m9nelfiioCaftellodiSàles,rapitoiii  fitto  Omnrs S^»ch l«nicc«ici.,  in  giorno  ap- 
eftafì,!ugli  da  Dio  infpirato  rinftitutione  delle  punto  alli  Santi  1 nnoccnti  confccrato , che  te 


»fc,dettcdellaVifitatiònc,a!laquiJedic-  li  28.Dccembre,volo(rcneal 


Ila  gloria , perj^i- 
l'ctcrnità,  eifendo 


de  prmcipiofolenne  il  6.  di  Giugno  léio.nel  noccnti  preparata  per  tutta  l'eternità,  eiléndo 
cui  giorno  cadè  la  fella  della  Santifsinu  Trini-  d’età  d'anni  55.  l'anno  del  Signore  lòaz.Fùda 
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periti  Cinigici  aperto,  & gli  ritrouorono  nella  j lolato 


vcfica  del  hcic,  quale  non  hauaia  hiimorc  al 
cuno,  vna  corona  di  pietre  di  diucrli colori 
L'anno  fegiicnte  li  8.  Gennaio  fi'i  il  Ino  corpo 
leuat  o da  Lione,  douc  fi  trattennero  il  Cuore,  e 
portato  in  Anncfsìjdouearriuò  alli  atf.  delfu- 
dntoinefe;fìipriinaper  tre  giorni  depolitato 
nella CluefadiS.Agoftmo,  e da  li  à Si.  Fran- 
ctfeo,  da  dotte  con  Vfficij  folennifiitralborta- 
to  nella  Chiefà  del  primo  Monaftero  della  Vi- 
lìiationc  della  Beata  Vergine,  dotte  lino  al  pre- 
fenteconvenerationefi  atftodil'cc.  Bentofto 
filparrelatunadifita  lànrità,  c l'odore  di  fue 
vu'tìttnogntpartedil.uoin,  hatiendo  i libri  da 
Itti  fcritti  partoriti  inlìniri  i'nttti  di  ChriDiane 
opere,  tra  tptali  vi  è la  >'//it/ea,  ò Ita  Inimd»  rut- 
ile MlUVitt  deueit^e  Lettere  SfiriiHiliJi  S ten- 
der Ji  deiU  Crete,  Se  quel  grande.  Se  incompa- 
cabtlc  Trttttte  dtlC  limirdi  /)/«,qttalt  tradotti 
iti  ttttte  lelingtie,in  tutte  le  nationt  partorilco- 
no  virtuofillimi  frutti  di  Chriftiana pietà;  Al 
fuo  fcpolao  accorrono  infermi,  e fi  finano; 
izoppifidrizzano,!  muti  parlano,  i fordi  odo- 
no, c vedono  I ciechi , Se  infiniti  altri  miracoli, 
per luaimercelTionc operati,  quali  pochi  in_a 
quello  Compendio  le  ne  dcfcrittono,cl'onoi 
legucnti.  La  Rel'urectionc  di  Gerobmo  Gs- 
nm,chel<jinnicrlonel  fiume  detto Duficr,  per 
lo  fpatio  d'otto  hoicf  quando  il  cadaucrogia 
puzzolente, dopo  cll'er  fiato  altre  diccinouc 
bore  friotidciracqua.e  s'iniiolgcuancl  lenzuo- 
lo per  fcppclltrlo  ] aprì  le  brace ia,glorificando  il 
il3nto,chcparucli  dì  vedere  Foiuificalmentc 
vcllitu  con  benigna,  e rilplendeme  faccia,  rc- 
fiando  del  tutto  latto.  Ueirilluminacionc  di 
Claudio  Marniod , nato  cicco , d'anni  dicci 
d'età . Della  liberationc  cLallaparalilìa,  & aridi- 
tà dcllcgambc,c  cofcic,ch'iiaucua  portate  dal 
fuo  nalcimcnto  Giouanna  Pctrondla  Huraz . 
Della  rcfurcttionc  di  Franccica  della  Pcfsb,  c 
Itbcrationc  della  medelima  da  tutte  Iccontu- 
fioiu,cntiagìoni,  e diformità,  con  le  quali  era 
rinialla . La  S.  Chiefà  celebra  la  iefia  eli  quello 
Santo  liap.  Gcnaio. 


DE*  SANTI. ‘ 

Nutrita,  & allenata  nella  féde^Cri- 


LÀ  VITA  DI  SANTA  MAB.TINA 
Tergine , e Mertire , 
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«Ul|>.di 

OcÀnaio. 


NElIa  città  di  Roma  hebbe  ì natali  b glo- 
riola vergine  Santa  Martina, di no- 
bilifltmo , Se  illiifirifliino  Sangue;  poi- 
I clic  fuo  padre  hcbbcbfoinma  dignità  delCon- 


fto,  impiegò  gli  fuoi  tcnai  anni  in  cfcrcitiidi 
pietà  . E quantunque  haucfl'c  al  fuo  leruigio 
gtan  numero  di  feruidorì,  e di  donzelle  ;dìf- 
prcgiatrice  del  lulTo,  c delle  pompe  del  Mon- 
do , ad  altro  non  attcndeiu  che  ad  opere  di  pie- 
tà ,dìfpenlàndo  a’pniierelli  in  abbondanza  le 
fue  amphlfime  facoltà . Ciifiodiua  con  fomma 
diliginzail  prctiofo  teforo  delb  caftità  ; Icm- 
pre  vcglundo  per  ifchermirfi  delle  frodi  del 
Tcntatort  ; per  fiipcrarclecuì  Infingile, llaoi_« 
(empre  con  b mente  rapita  in  Dìo.  Renden- 
doli a tutta  Roma  palefi  le  opre  fingobri  dì  pie- 
tà, le  quali  cfcrcitaiia  b vergine  Martina;  fu 
portata  la  nuoiia  aU'ImperadoreAlcllàndro, 
qualmente  ella  era  Crifibna  : il  che  vdito,man- 
do  Alenando  vn  ceno  Conte  per  nome  Vita- 
le,Calfio  filo  cameriere,  & vn  altro  chiamato 
Gaio, in  traccia  della  vergine,  acciochc  S lui 
lenza  indugio  la  condiicclfero  . Fu  titroiiata 
Martina  iielb  chiefa,doue  c6  allegro  volto  pre- 
gaua  il  Signore  ; onde  accollati  ad  ella  gli  nielli 
dell'  Iinpcradore,  le  tipolero  i faluti  che  lc_^ 
mandaiia  Aleflàndro,  e il  dcfideriochsquelli 
haiiea  di  vederla,  e di  feco  fare  al  Dio  Apolline 
vn  foleniie  facrificio . Con  vifo  ridente rilpofe 
loro  l'intrepida  verginelU , che  quando  hau«f- 
Ic  termìnatt  le  lue  preghiere  al  vero  Iddio,  fi  fa- 
rebbe pottataair  Impetadore.  Tcrminatapoi 
eh  hebbe  l'oracione,  fu  da  quegli  condotta  all' 
Imperadott . Entrati  nel  pallio , portarono  i 
incifi  la  nii'Kia  ad -Aleflàndro  ;che  gli  haueano 
condono  .Vlartiiia;  la  quale  li  inollraua  pronta 
non  folo  a fare  facrifido  agli  Dei , nu  haurebbe 
in  oltre  perfuaib  il  medefimo  a tutti  gli  altri 
Crifiiani . rtallegrolfi  a talniioual'Impcrado- 
teibchìamoali  nel  fiiogtbinetto;evcduiab 
tanto  allegra,  lo  ti  hò  qui  chiamata,  le  dilfc 
Alelfandro,  acciochc  con  b lolita  genetolità 
del  tuo  Ipirito , oficrilchi  gl'  inceiifi  al  gtan  Dio 
Apollinc,  acciochc  ti  rendi  degna  delb  mia 
gratia,e  nceiii  quegli  honori,  gli  quab  fon'o 
douuii  alla  tiu  conoitbne.  Comandami , gli 
nfpolc  M.irt  ina,  ch'io  làcri fichi  al  vero , & eter- 
no Iddio  mio,  il  quale  dal  iiirutccrcòiltutto; 
che  così  il  fallo  Apollinc  tefiarà  abbattuto  , e 
confu(ò,iic  piu  olarà  d'ingannare  ilMondo. 
Condotta  poi  per  ordine  di  Aleflàndro  nel 
tempio,  acciochc  fàcrificafle  : Entra  tii,dilTe 
riunita  airimperadore,co'tuoiMiiiillri,c  Sa- 
cerdoti nel  tempio , per  cllere  fpctutorc  del 
modo, con  aiìlddio  riceucràdalle  mie  mani 
illàgrìtìcio  . Alloca  Aleflàndro,  comandò  a' 
Sacerdoti , e a'  fuoi  foldati  di  guardia,  che  con 
Manina  entraflcro  nel  tempio,  perolferuarc 
quello  cli'cllà  farebbe . Entro  Martiiu  nel  tem- 
pio idouc armatali collegnodeUa  S. Croce, fi 
pofe  fubito  in  orar  ione  al  liio  Dìo:  la  qtulc  ap- 
pena hebbe  finita , che  da  vn  liorribilc  tremuo- 
to  fùiii  lubito  fcollàbcittà  curtairouiiiòl'al- 
tarc  di  Apollinc  ; il  di  lui  fimolacro  cadctic 
cotto  a terra  ; c fcpuki  rimalcru  lullc  roume 

del 
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del  cempi  o co'  ptoani  Sacecdoci , molti  del  po- 
polo. Èt  il  Diauolochenella  Itacuaparhua, 
torto  nc  Yfcì , partendo  a giiifa  di  fu mo , & em- 
piendo l'aere  di  horribili  grida.  Adirato  per 
tale  (pettacolo  rimperadotc  , quando  dotiea 
conofcere  la  virtù  di  Dio, comandò, die  alla 
Santa  Vergine  fùlTcrodatcterribiii  guancùte, 
cconvncìni  le  itilTe  tutta  rtracciata  dal  vifoli 
carne  . A.qucfta  carnificina  furono  deputati 
otto  minirtri,  cota  ordine  che  rt  mutallèro  a 
due  a due  ,accioclie  riufeirtepiù  lungo,  cpiu 
crudele  alla  Vergine  il  tormuito . Accinri  ;dl' 
opera  f minirtri,  ii  diederoa  fpictatamcntc  per- 
cocerla  ; ma  mentre  ciò  faceano,  li  pofero  a gri- 
dare,cheneltormcntarc  Martina  , li  fcntiuano 
I eglinopiù  fieramente  pctcolfit&:  aggiunfcro, 

I chcvedtuano  quattro  Angfli  tutti  vcllitidi  lu- 
ce , gli  quali  confortando  la  Vergine,  riuol- 
I seano  coatra  loro  le  percolTe  . Sgridò  loro 
t rimperadore,  credendo  che  ciò  dicclleroper 
paura:  onde  comandò  loro , che  alzata  da  tetta 
a Vergine,  le  rtracdallcro  le  carni  co'  fragmen- 
ti  di  eoct^  Nel  qual  tormento  non  li  alte- 
randoclla  pur  va  tantino, con  ilcuoreecogli 
occhi  riuoltaa  Dio , lo  ringratiaua , che  le  delfc 
tanta  forza  contro  i tormenti , c conl"olalIc_tf 
tanto  lafua  lèruaafiidataalb  fiia diurna  miferi- 
cordia:ondc  prendendo  foco  maggior  coafi- 
denza , con  og  ni  vino  artetto  lo  liipplic  j , che 
fidegnarte,  th  trarrcafe  que'mdchi  u che  la 
tormcntaiuno . Cosi  orando  la  Vergine,  da 
vna  luce  improuilà  fi  videro  circondati  que' 
carnefici  : gli  quali  cocchi  dal  chiarore  della  di- 
uina  grada , gittandoli  a'  piedi  di  Martina  , la_j 
pregarono  di  impctr.ate  loroda  Iddio  il  perdo- 
no dc’commcfli  errori , c de' tormenti  che  a 
darle  etano  sforzaci . Promife  loro  la  Santa  la 
richierta  gratin , quando  hauelfero  voluto  con- 
fcflàre  Gicsù  Ccifto  per  vero  Iddio  ; il  che  da 
loro  piontamentc  venne  efogtiito  per  tal  mo- 
do , cneandati  all'  Imperadore , detertarono  la 
folfa  lùpcrftitione  de'  loro  Dei , conldrando 
apertamente  per  Dio,Giesù  Grillo.  Non  fi 
può  credere  la  rabbia, la  quale  contro  quelli 
octonuouifoldati  di  Grillo, concepì  Alcllàn- 
dro  : il  quale  fiutili  tirare  in  alto , comandò  che 
le  loro  carni  venilTctollracciate  convncìni  di 
ferro  : nel  qual  tormento  non  aprirono  mai 
bocca  per  querelarfene,  tenendo  gli  ocelli  fem- 
pre  riuoltì  al  cielo . Elfendo  poi  curri  iracailàti 
nf’tormènti,  dubitando  flmpcradore  che  da 
colloro  pacdTero altri cllcreammacftrati  nella 
fede  Crilliana , fece  loro  tagliare  la  tetta , man- 
dandoli con  la  palma  di  Mattiti  iiinunotrion- 
fàdfi  al  ciclo,  il  giorno  i7.diNoiicrabre,ncl 
Male  con  viforiucntc, armari  del  fogno  della 
Croce,  riccucttcro  intrepidi  il  colpo  dclcar- 
lufice.  Querto  cambiamento  de' foldati,rin- 
liigori  maggiormente  il  fuoco  dcllofdegno  nel 
aiorcdel  tiranno:  il  quale  il  dì  vegnente  co- 
mandò , che  non  volendo  Martina  lacrificare , 1 
filile  più  viiianacntc  tormentata  . Spogliatala  j 
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perciò i carnefici  delle  fue  velli, le  tagliarono 
in  brani  tutte  le  carni  ; lodando  la  Santa  Vergi- 
ne del  continuo  Iddio,  che  Icdalfo  forza  per 
relUlcre  a tanti  tormenti . Qsiindi  diftcli-  l’o- 


pra quattro  piali , da  due  Centurioni  fù  caricata 
di  alprilfimc  ballonate  . E pcrfciicrando  ella 
euccauiainconfcirarcGicsù  Crìrto,  fii  data  da 


tormentare  a fette  Centurioni , gli  quali  vno 
dopo  l'altro  la  picrcotcifcro  . Ma  gli  fpicrati 
ininilf  rfovcdcndola  difprcgiatricc  de'  pacimcn 
ti , dilforo  ad  Aldfimdro , che  tralalcialTe  di 
mactorure  la  Vergine , perciochc  eglino  flellt 
fi  Icntiuano  a percoterc , abbruciare , c perdere 
le  forze  r mal'Impcradorc  impofe  loro,  che  vie 
pili  al'pra  nentc  la  flagellalTero , c l'vngdTcro 
tutta  Ili  gratto  boglicntc.  Sollciiuti  quelli  tor 
menti , fu  coiidotra  in  prigione , nella  quale  fii 
vHìraca  , c confolaca  uagli  Angioli , gli  quali 
con  il  cibo  celellc  la  confortarono . Spefo 
Santa  tutta  quella  notte  in  fcriiorofc  orar  ioni 
c furono  vdirc  molte  voci  di  Angioli,  gli  quali 
inici  coinpiagnu  daiiano  laudi  al  luo  Crcat  ore. 
Il  dì  vegnente  cauata  di  prigione , le  fù  coman- 
dato che  andattc  al  tempio  dì  Diana  a faerifica- 
te . Entro  ella  nel  tempio , armandoti  col  fc 
gno  della  Croce  : c fatta  iuioracionc  al  liioSi- 
gnoic,  comandò  al  Dianolo  che  incontanente 
vicilfedcl  fimolacro.  Ciò  fatto,fcoccò  da  ogni 
patte  ilciclo  fiilmini  e tuoni  : tocco  dal  fuoco 
del  cielo  l'idolo  di  Diana  fi  confiimò  i c gli  Sa 
Cerdoti  abbruciarono  : indi  diroccando  rutto  il 
tempio, fotto  le  fuerouine  feppiellì  vn  gran  nu- 
mero diGcncili.  Intimorito  a talefpctracolo 
Ilmpcradorc  , confignò  la  Santa  Vergine  a 
Giiirtino  Prefetto , accioebe  la  sforzalfe  a fa- 
crificare  a'  fuoi  Dei . Coltili  lattala  llcndcre 
ncU'cculcOjlc  fe' tagliare  le  membra  da' vncini 
di  ferro  : indi  con  vnghie  di  ferro  le  fc'  llraccia- 
rc  tutte  le  mammelle;  fiche  per  tal  tormento 
fi  contarono  in  quel  virginco  corpo  cento,  c 
diciocto  ferite . Fra  tanti  llratij  non  aprì  ella 
mai  bocca pier lamentarli,  ma  bensì  per  lodare 
il  Creai  ore,  hauendo  fempre  gli  occhi  rhiolti  di 
ciclo.  Credendola  Giurtinoper  le  gran  ferite 
già  morta,  comandò  a'c.vncncì,chc  non  più 
fa  tormcntaflcro . Ma  crollatala  viiia,  c vigoro- 
fadi  l'picito , la  pcrfnafe  di  nuouoa  facrificarca' 
fuoi  Dei, per  isfuggire  il  rellantc  degli  ajapxi- 
recchiati  tormenti . Io  hòil  mio  Crillo,rilp>ofc 
la  Vergine,  il  quale  mi  con  forra , ni  vuole  ch'io 
lacrifichi  a'tuoi  fallìDci.  CiòvditpilPrcfcc- 
to , h fece  Icnarc  dall'cculco,  coinandahdochc 
fopra  vn  letto  filile  portata  in  prigioncdliiltan- 
do  che  non  fi  potclfc  fortcnerc  ne'  piedi  ^ le 
ferite.  Ma  ella,  più  clic  mai  forte, flrettofi  il 
corpo  , camminò  a piedi  verfo  la  prigtoiie 
nella  quale  ciitraca,rcinpre  lodandoidoiO,  lù 
villa  tutta  cinta  da  vn  gr.inde  f^kaidote^  Il 
Braiiario  Romano  dice,  che  dalle  di  lei  ferire 
fii veduto  vfcirccol  fangueil  Utte;chedalli'_jj 
fteflc  m.indaua  fuori  Iplcndori,  & vn  odore 
foauillìnio  da  tutto  il  còrpo.  Intcla  d.il  Prclettq 
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Umpftadore  la  coftanzi  di  Martina  in  non  vo- 
lere facriiìcare  a’  Dei , comandò  clic  fiilfe  cUa 
condotra  nell'  Anfiteatro, & ei’poila  alle  fiere 
da  dinotare.  Fu  contea  lei  mandato  vn  ficrif- 
Cmo Icone  : il  quale  invecedi  offenderla , de- 
pofh  ognifierczza,  fi  proftrò  mite  a'  fuoi  piedi. 
Ricondotto  il  Leone  alla  cauema , affidi  quello 
.per  illradi  Eiimercio  cognato  dell* Imp<  rado- 
re, e lo  sbranò.  Condotta  di nuoiio  h Vergi- 
ne nella  prigione,  vi  flette  duegiorni  ,gli  quali 
confilmo  nelle  diuinc laudi.  Cau.ita  poi  dalla 
carcere,  viene  di  nuouo  alzata  nell' aere,  econ 
vngliic  di  ferro  talmente  ftracci,ita,chc  le  li  Ico- 
prirono  le  odi . Mentre  in  tal  guifa  era  tor- 
mentata , vno  de'  miniflri  le  dieta , Confelfit,  ò 
Martina, che  Diana  è vna  Dea,elàtai  fàlua. 
Et  ella , Io  fono  Crilliana , dicra , e folo  Gicsii 
Crillo  io  confelTo . Eflcndo  in  quello  tormen- 
to mancate  non alLr  Vergine, ma  a miilillri  le 
, forze,  fu  dall' Imperadore  fententiata  al  fuo- 
' co,  accioche  m cflb  morilfe.  5>i  acccfc  vn_» 
grande  incendio;  nel  quale  clfcndo  gitfatala 
Vergine,  orando  ella  a Dio,  cade  dal  cielovna 
copiolà  pioggia  ; & vn  gran  turbine  d illipando 
le  fi.;inme,le  porto  ad  afibriiciare  i carnefici  che 
leaccendcaiio.  Credendo  nmpcradore,chc 
ciò  faceflè  Martina  per  atte  Magica  , le  fece 
radere  tutti  i capelli  de!  capo  , temendo  che 
liiflc  in  quegli  nafeofo  il  maleficio;  il  che  fatto , 
fu  dall' Imperadore  Hello  lchemìta,e  beffeg- 
giata. Fù  quindi  poi  condotta  nel  tempio  di 
Diana , & vi  flette  rinchiufa  tré  di , e tré  notri  : 
nel  qual  tempo  li  occupò  femprc  in  benedire  il 
filo  Dio, c dagli  llcffi  Pagani  furono  vditi  in 
compagnia  duci  a cantare  gli  Ansioli  : anzi  per 
le  oratiom  di  lei  il  timolacro  di  Diana  venne 
ridotto  in  inunitiflinia  pofuc . Ciò  veduto 
l'Iinpcradorc,  comandò  in  fine,  che  le  filile 
tagliata  la  iella  : il  che  mentre  li  cfegiii,  vn— • 
grandiflimatrcmuoto  fcofl'e  la  città  di  Roma, 
c 230.  de' Gentili  abbracciarono  la  fede  di  Cri- 
fto.  Il  GalelinodiCCjdie  il  martiriodiquefla 
I Santa Vcrginelùneglianni23o.dopo  iJnafci- 
mento  diCrillo.  Et  ilBreiiiario  Romano  af- 
lérilce,ch'elia  fu  martirizata  nel  l’onteficato 
diS.  Vrbano  I.di  quefto  nome.  Il  fuo  làuto 
Corpo  li  truoua  in  Roma  in  vna  chiefa  dedica- 
ta al  fuo  nome, molto  antica:  nella  quale  Vr- 
bano Vili.  Sommo  Pontefice  ritrouò  il  di  lei 
corpo , inficme  con  i Corpi  di  altri  Santi  Mar- 
tiri 5 gli  qualicon  pompa  folennedi  nuouo  ri- 
i pofe  nella  llelfa  cliicfa , da  lui  rimodernata , 8c 
abbellita.  Compofequeflo  flelfo  Pontefice  in 
bdc  di  quella  Santa  Vergine  tré  himii,  de' 
quali  orno  IVfficio  diuino , die  a honorc  di  lei 
Il  recita  con  rito  femidoppio  : alfegnando  alla 
di  lei  memoria  il  giorno  ta-ntdimo  di  Genaio , 
benché  gli  Martirologi  antichi  facci.inò  di  lei 
mcntiouc  il_ primo  di  del  mele  di  Genaio. 
Q^Uodie  fm  bora  habbiamo  narrato  di  San- 
ta Martina, fi  é ciiiato  dal  P.  F.  Lairenzo  Sii- 
tio,dalGalcfino,da  Pietro  dcNaralibus,dal 


Martirologio  di  Adone  Areiuclcouo  de  "rrtN 
uiri , c dal  Bcciiiario  Ronuno 


iW  DIS.  PIETRO  NOLASCO, 

Foaditort  delC  Ordwt  delU  Betu-Tergiitc 
dtUé  Mirtedc  RedtMlititt  dt'  Sciuai , 
Ctafeffire . 

S Pietro  Nolalco  Ri  di  natione  Fr3nccfe,& 
hebbe  i fuoi  natali  in  vn  villaggio  vicino 
. alla  città  di  Carcaflona,  chiamato  Re- 
chaud . Nobico  fi  crede  fuflè  il  nome  di  fuo 
padre,  onde  Pietro  chiamaiiali  Pietro  di  No- 
lalco, cioè  figliuolo  diNolafco.  Fù  quelli  vn 
pcrfonaggio  di  fangiie  illullre,  il  quale  nelle 
guerre  fece  proue  liiigolari  del  fiio  valore . Fù 
man  prcfagio  della  virtù  di  Pietro , che  cifen- 
ooancora  nelle  fàfcic fanciullo, vnofeiame di 
api  gli  volò  ndh  culla,  e nella  fua  delira  mano 
fabbricò  vn  làuo  di  mele.  Crefeendod  fan- 
ciullo, riufei  nc'primi  anni  bello, leggiadro, e 
piaceiiolc  5 mollraudoli  nell  età  tènera  com- 
pafìioneuulc  a'biiugnofi,  gli  quali  aiiitaua  al 
meglio  ch^'  potea  , eolie  limoline.  In  età  di 
quindici  annielléiido  rimalò  priuo  del  genito- 
re,fi  lottomii'c  in  tutto  al  volere,  Scalla  dirct- 
rione  della  madre:  la  quale  vedendo  nel  fuo 
figliuolo  campeggiare  tante, c fingolari  pierò-. 
. gatitie;  nonluuendoncaltrijcht  godcfferoil 
Ilio  ricchiHìmo  patrimonio , con  foaui  manie- 
‘ rc,econ  lepcrIuaJiom  di  altri  parenti, confi- 
gliau-a Pietro  ad  am.iiogliarli,accioclv:  vi  fiif- 
Icrq  hcredi  delle  loto  facilità.  Stimò  filchidi 
bafilifco  quelle  materne  lufiiighe  d callo  gioua- 
netto,  il  quale  haiiea  già  in  te  penlàto  ame- 
narcvni  vita  celibe, loiitiaa  da'puceri,  cda'i 
diletti  del  fiiilìt  : maellciido  quella  la  madre 
che  ciò  gli  perfiiadea , con  fingolare  modcllia  e 
lommillioiic  prtndc.ia  per  non  farlo  diuerfe 
l'cufe.  Vna  notte  fra  le  altre , dcft.andoli',  fe- 
condo il  folito  per  orare,  nuolgcndo  nell' ani- 
mo le  pcrliialìuv  dcUa  madre,  e de' patenti  ac- 
ciochc  p.-endelTe  moglic;cOiicepi  aqueflo  tan- 
to abbortunento  ,c  li  fentt  tanto  inl’eriiorato 
nell'  amore  dclb  c.iilita,  ehe  determinò  d'im- 
mitarc  lo  flato  degli  Angeli,  e di  confccrarll  a 
Diocon  voto  dt  verginità.  Fatta  neli'animo 
quella  rifoluiione,li  alzò  dal  letto,  £c  a terra 
prollrato,refi;  viiulCmegraiie  al  fuo  Creato- 
re, clic  gli  luucffc  coiicelfa canta  fratta,  di 
tanto  infcruorarfi  nell'  amore  della  purità, 
Palfatidopot  il  riliuucntedi  quella  notte  i:l-* 
continue  oraiioni  ; dtiiiollrò  Iddio , qiuilto 
gli  filile  flato  accetto  quel  fcriiorofo  atto  di 
difideno  di  conferuarli  vergine;  poiclie  in  vno 
llante, tutta  quella  llaiiza  ti  riempì  divn  foa. 
uilfimoc  amiuirabiic  odore.  Ma  perche  Pie- 
tro banca  ancora  su  le  Ipallc  il  pelò  delle  ric- 
chezze, dalle  qu.iliper  ancoiiunfieralciolto, 
benché  mai  non  vi  t.ulc  cogli  affetti  attaccato  ; 
vdendo  vn  giomoaptcdicarcqucldclVangc- 
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]o,Chcirkcbi  di&àbncncc entrano  ùvPara- 
diib  i deliberò  femuinente  di  feiorfi  da  quedi 
nodi , per  potere  fenza  intoppi  camminare  alla 
perféttione , Stando  in  qiieuo  penfiero,  Iddio 
chiamò  a fe  la  di  Ini  madre  j onde  più  nonha- 
uendo  alcun  vincolo, che  gl’impediiTe  il  per- 
durread  effetto  ciò  che  nell’animo  hauea  di 
giàrifoluto;  e vedendo  ancora  che  nella  Fran- 
cia graflàua  l'hcresia  degli  Albigcli,  la  quale 
egli  al  foinmo  detedaua  j rifoluette  di  vendere 
tutto  il  fuo  patrimonio  :c  col  prezzo  che  ncti- 
traflc  , fi  portò  in  Ifpagna , rifoluto  d’iinpic- 
garfi  con  tutte  le  fue  forze  nella  redentionede’ 
Criftian  i , che  viueano  in  ifchiauitù  nelle  mani 
de' Mori.  Quiui  portacofi  a venerare  l’imma- 
gine della  B.  Vergine  di  Monferrato  nella  Ca- 
talogna , innanzi  a queda  fece  voto  di  confer- 
uarc  perpetua  caditi . Quindi  portatoli  a Bar- 
cellona , prefe  per  fuo  Confciforc , e Padre  fp  i- 
ritualc  S.  Raimondo  di  Pegnafort  : il  quale  pie- 
no di  làuto  zelo  verfo  i miferi  Cridiani  tiran- 
neggiati nelle  Spagne da'Mori,  configliò  Pie- 
tro ad  impiegare  tutte  le  fue  fatuità  nello  rif- 
catto  de’ fedeli,  gli  quali  viueano  in  ilchiatiitù 
nelle  mani  de’  Maomctani . Non  trouò  Rai- 
mondo alcun  odacolo  nell’ animo  del  Icruo  di 
Dio  in  perdurre  ad  effetto  gli  fimi  configli  ; 
ondeapplicatofi  a rifcattarc  i poueri  Cridiani  ; 
colle  file  facilità  nella  fola  città  di  Valenza  al- 
lora poflediita da’  Moti , ne  tifeattò  dalle  codo- 
romani  piùdi  trecento.  Impiegandoli  Pietro 
in  vn  opera  di  tanca  carità , accadectc , che  an- 
dando vna  notte,  fecondo  il  codumc,  alla-, 
chidà  ad  orare;  terminate  le  fue  preghiere  , 
nello  fpimtare  dell’  Aurora , ritornò  a cafa , per 
prendere  vn  pò  di  r^fo . Quiui  dormendo 
l'opra  vno  fcabcUo , paruegli  di  vedere  lo  tto  vn 
gran  portico  vna  bclh  c grandeO:  iua , e che  lui 
lotto  di  quella  bora  palte^iaiia , e bora  l'ede- 


che-nttifi  alcuni  compagni, andana  per  l’Ar 
ragoiia,  & prr  laCatealogna  racogliendo  li- 
moline,  per  rifeattare  i Cridiani  dalle  mani 
d^l’  Infedeli . Ciò  fece  Pietro  negli  anni  di 
Crido  iao3.  al  qual’ anno  fi  attribuilce il co- 
minciamento  dell’ Ordine  della  Redentionede’ 
Schiaui.  Co’ compagni,  e coll’ aiuto  delle  li- 
moline , andana  egli  dclTo  nelle  città  poffedu-i 
teda’Mori,vifitando  gli  poueri  Cridianli , te- 
nuti in  cattiuità  ^occorrendoli  ne’ loro  bifo- 
gni , & cfortandoli  a dare  collanti  nella  fede, 
che  prefa  haueano  nel  battefiino . Confumò 
Pietro  alquanti  anni  in  quedi  grandi  cfercitif 
di  carità , tollerando  incredibili  trauagli&af- 
ditrioni  ; alle  quali  non  haucariguardo , canto 
eraaccclb  il  filo  cuore  dell’ amore  di  Dio,  c del 
defiderio  della  fallite  de’ fimi  prolfìmi.  Etper- 
che  in  quedi  fimi  viaggi , & cfcrcitij  di  Cridia- 
na pietà , vedeua  co'proprii  occhi  Iemiferie,e 
calamità dc’poucri  Cridiani, gli  quali  gemea- 
no  forco  il  giogo  della  tirannide  Maliometta- 
na  ; non  porca  trattenere  le  lagrime , le  quali 
del  continuo  in  abbondanza  gli  vfciiiauo  da- 
gli occhi, in  tedimonio della  compalIionc,che 
nauca  delle  loro  calamità;  dailequali  incelfan- 
temenre  pregaua  la  Diiiina  demenza , che  fi 
degnalfc  di  liberare  il  fuo  aiflirto  popolo . 
Mencrcegli  dunque  andana  nel  fuo  animo  ri- 
uolgendo  il  modo  di  Ibtcrarrc  tante  anime  dal 
pericolo  della  perditione;  vna  notte,  hauendo 
Pietro  , fecondo  il  codumc  , recitate  le  lue 
preghiere  ; dando  in  orationc  vide  venire  a fe 
vna  belliSlma  matrona,  la  quale  era  b Bea- 
tilfima  Vergine,  accompagnata  da  vn  grande 
choro  di  Vergini  : bqiialc  accodatafegIi,diir^ 
Che  haurebbe  Pietro  fatta  a lei.  Se  al  fuo  Fi- 


lotto  di  quella  bora  paué^bua,e  bora  fede- 
ua . Ofictuò  poi  , Ac  veniuano  a lui  alcuni 
huommigraui  e riguardetioli,gli quali  diccan- 
gli,fc  effere  dati  mandati  da  vn  gran  Rà  ad 
aiutarlo,  acciochc  quella  pùnta , lotto  b quale 
giacca , non  fiilfe  fradicata  da  alcuno . In  que- 
do  mentre  vide  pur  altri  deformi  e brutti  huo- 
mini,  gli  quali  co’ le  feuri  atb  mano  fi  acco- 
dauano  alb  pianta  per  taglUrb al  che  mentre 
t'impicgauano , quanto  più  cauaiiano  b terra , 
tanto  piu  trouauano  gagliarde  le  radici,  le_j 
quali  produccano  molti  gcrmogli,checmpiua- 
noco’fiioi  rami  tutto  quel  portico.  Delfatofi 
dopo  tal  vifione , per  idinto  dittino , comprefe 
Pietro , che  quell’  Vliuo  rapprefentaua  i fedeli 
Cridiani  ; e che  que’  grandi  perfonaggi , erano 
gli  minidri  di  Iacopo  Rè  di  Aragona , gli  quali 
doueano  aiutarlo  a mantenere  i fedcli,acciochc 
i Mori  non  li  anneentalTcto , e fàceffero  a’  mi- 
Icri  fehbui  perdere  b Fede  ; b quale  coll’ aiuto 
de’ filaci  di  Pietro  douea  mantenerfi  viua  ne’ 
loro  cuori.  Onde  Pietro  tanto  s’infcruorò  in 
qued’ opera  di  cai'ità,  c nel  defiderio  di  redi- 
mere i Cridiani  dalle  mani  dc’Mahomettani, 
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tilfima  Vergine,  accompagnata  da  vn  grande 
choro  di  Vergini  : bqiialc  accodataftgIi,diir^ 
Che  haurebbe  Pietro  fatta  a lei.  Se  al  fuo  Fi- 
glio cofa  molto  grata, fc  haueirc  inditiiito  va 
Ordine , b cui  cura  fidse  , ad  efempio  dello 
defso  filo  Figlio , di  liberare  i fedeli  Cridiani 
dalla  dura  cattiiiità  de’  Mori, che  li  tiranneg- 
giaiiano . Ricreato  oltre  modo  per  la  ccldte 
vifione  il  fcruodiDio,nonfipiiò  dire  quante 
viue  fiamme  di  cariràfifentilse  accendere  nel 
cuore,  c quanto  più  fi  inferuoralsc  nel  defiderio 
di  fondare  vna  Religione  , gli  cui  fegiiaci  cf- 
poncITcro  le  proprie  per  la  lalurc  delie  anime 
de’  loro  profumi . Et  perche  qiielb  deffa  not- 
te, era  b Vergine  in  vifione  apparlà  a S.  Rai- 
mondo di  Pegnafort , & al  Rè  Gbcomol.  di 
Arragona,  eli  hauea  efortati  alla fondarione 
di  vn  Ordine , b cura  del  quale  filile  il  rifeattare 
i cattiiii  Cridiani  dalle  mani  de’ Mori:  b fei 
guente  mattina , dilcorrendo  fra  bro  quedi  tré 
perfonaggi , e narrandofi  l’vn  l'altro  b vifione 
hauuta;  deliberarono  di  non  porre  più  indugia 
alb  inditiitione  del  noucllo  Ordine,trattandofi 


di làrcvn  opera  tanto grataalla  Vergine, Se  al 
fuo  Figliuolo . Onde  ilgiomo  decimo  di  Ago- 
do,dell’ anno  laig.nob città  diBarceIbna, 


alla  prefenza  del  Rè  Giacomo , fìi  dal  B.  $.  Rab 
mondo  vedito  Pietro  dell’  habito  del  nuouo 
Ordine  , c dichiarato  Maedrp  gaicrale  del 
lucdcfi- 
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mcdcfìmo;  conciofiache  innanzi  (I  chiamaflc 
Pietro , Proairatore  Generale  della  redentio- 
ne  de'  Schiaui  : e lo  (lelTo  S,  Raimondo  pre- 
fcrilTc  all' Ordine  alcuAe  Regole  da  offeruarc, 
toll'autorità  della  Sede  Appoftolica.  Vellito 
dclntiouo  habito  il  foldatodi  Cri(lo,fìarmò 
maggiormente  di  carità  :per  la  quale , raccolti 
alcuni  compagni,  S:  aiutato  dal  Rè  Giacomo, il 
quale  concel'sc  a' Frati  dell'Ordine  di  portare 
nel  petto  le  fueinfegne,  rcggie,dcb- 

berodi  portarli  nelle  città  della  Spagna  polsc- 
dute  da' Mori, per  attendere  a qiielta  grande 
opera,  di  redimere  i Crillianidal  loro  giogo. 
Hota dunque , Facci  i V oci  folenni  di  Rcligiofo, 
con  aggiunta  del  quarto , per  cui  ogni  Religio- 
fo  fi  obbligaua  di  laTciare  fe  ftcfso  per  pegno 
nelle  mani  de'  Mori , quando  fulse  bifogiiato 
per  lo  rifeatto  di  qualche  Criftiano  5 commeiò 
co' compagni  a ricogliere  moke  Umolìne  : le 

3uali  impiegaiiatuttein  fouueni mento  de' fe- 
di cattiuì , aiutandoli , e rilcactandoli  dalle_j 
mani  de'  Mahomittani  : apprefso  a' quali  fu 
femprc  tenuto  Pietro  in  graudifsima  venera- 
tioue, quantunque, perche  liberamente  nelle 
loro  cittì  predicaua  la  fede  di  Grillo,  correfse 
più  volte  rifchiO  di  rdlarc  vcciib  nelle  mani  de' 
Barbari.  Ma  perche  quando  ft  fondato  l'Or- 
dine, non  hauea  ancora  Pietro  fondaco  alcun 
Coniiento , nel  quale  co'fuoi  Religioll  habicaf- 
fc, conciofiache  il  Rè  Giacomo  Ti  tenefseap- 
prciào  di  fe  nel  hio  reale  palagio  : crefeendo 
tuttauiailnumcrode'fcguacia  Pictroj  colleli- 
mofmedivn  fuo  amico,  chiamato  Raimondo 
a Plicamanibus , fi  comperò  vn  campo  vicino 
al  lido  del  Mare,douc  fi  fabbricò  collo  vn  Con- 
iiento,che  fu  il  primo  dell' Ordine, nel  quale 
co' Tuoi  ccbgioH  li  cicoucròil  Senio  di  Dio; il 
quale  benché  molto  fi  rallcgrafie  in  vedere  i 
butti, che  in  abbondanza  produccala  fua  no- 
uella  vigna;  molto  però  li  alfliggcua  in  vedere 
la  città  di  Valenza  nelle  mani  dc'Mahometta- 
ni  ,dalle  quali  con  continue  lagrime  ftippilcaua 
il  Signore  che  fi  volefse  degnare  di  liberarla. 
Onde  mofse  il  Rè  Giacomo  ad  vnire  vnaoùo 
efcrcitopcr  afscdurb, dandogli  certa  fpenn- 
ka,  che  l'Iuurcbbe  ridotta  alTa  fua  vbbidicn- 
Za.  All'afsedio  dunque  di  Valenza  volletro- 
uarfi  col  Rè  lo  ftcfso  Pietro  : Se  perche  il  Rè  Ra- 
uca piantaci  gli  padiglioni  reali  in  vn  luogo  vi- 
cino alla  citta,  detto  del  Piich;  furono  vna_« 
notte , mentre  duraua  l’alsedio , vedute  fccndcr 
del  ciclo  fette  chiarifsimc  ftcllc,le  quali  acco- 
ftacc  alla  terra,  piu  non  fi  videro.  Fiipcrordi- 
ne  del  Rè  canata  la  terra  nel  luogo , doiie  fi  era- 
no fermate  quelle  ftelle;&  ecco  che  invnfu- 
bico  vfcì  da  quella  vn  foaiiiftimo  odore,  & lì 
fcopcrié  nafeolà  in  vn  cembalo  di  bronzo  vna 
bcllifsima  immagine  della  Bcacilsima  Vergine; 
la  quale  vedutadaS.  Pietro , alsicurù  il  Rè , che 
qnefto  era  il  legno  delia  vittoria,  la  quale  per 
parte  di  Dio , e della  Vagine , gU  proincttca 
de'  Mori  di  Valenza . Non  fu  vano  il 


nettea 
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gin  ; polche  il  Rè  Giacomo , Tanno  1 del  fuo 
Regno,  & d 10.  dalla  fbndatione  deli  Ordine , 
colle  dalle  mani  de'  Mori  quell'  iniìgne  città: 
nellaquale  entrato  trionfante  in  corapagniadi 
Pietro , fìi  quelli  accoko  con  infinito  contento 
da'  Crilliani , gli  quali  con  abbondanti  lagri- 
me,che  per  affetto  cadeanolorodagU  occhi, 
rendcaiio  gratica  Dio,  c a Pietro, chiaman- 
dolo il  fuo  liberatore.  Giacomo  poi, renden- 
do gratie  a Dio  dell' oticnuca  vittoria;  per  gra- 
titudine alla  Vergine , diede  a Pietro  nella  cutà 
vna  captila  de'  Mahomcteani , chiamata  La 
Mezqiiita  de  los  Moros,  doue  fondò  vn  initgne 
Monaftero  del  fuo  Ordine  : e parimaite  nel 
luogo  del  Puch . doue  fìi  troiuu  la  ftacua  della 
V ergine,  fi  fabbricò  vn  altro  Conuenco  j e nel- 
la Cnicfa  fìi  collocata  quell'  immagine  della_« 
Madonna, nello ftclso  fico  doue  era  fiata  cro- 
uaia . Et  auueunc,che  cfsendo  fiata  leiiata.^ 
dalla  fua  captila  Hmmaginc,perclserctrasfe- 
rita  all'  altare  Maggiore  ; la  ftcfsa  immaeine  ri- 
tornò da  fe  nel  liio  primo  luogo , doue  tTa'  Frati 
era  (lata  trouata , c collocata  ; c in  quefta elùda 
operò  Iddio , & opera  del  contmuo  per  i metti 
della  fua  Madre  molti  , c grandi  miracoli. 
Quindi  poi  cominciò  a diLuarli  inaggionncntc 
l'Ordine , principalmente  nella  Catalogna , e 
nel  Regno  di  Valenza,  doue  fi  fibbricarono 
molti  Comienti  ; & dipoi  in  molte  altre  Pro- 
uincie;  dalle  quali  concorreano  a Pietro  molti 
huoinini  inlìgni  in  virtù  e fantità,  per  impie- 
garfiadefempiodi  lui  nel  redimere  dalle  mani 
ile'  Mori  gl'  infelici  Crilliani , dalla  loro  barba- 
rie cirauneggi.iti . In  quelli  lànci  efercicij  di 
Gridi  ana  pietà  confumò  Pietro  il  rimanente 
della  fua  vita;  cioè  dal  laiS.  che  è da  quando 
prefe  l'habito  da  S.  Raimondo , e fu  dichiarar  o 
Centrale  dell'  Ordine , fino  all'  anno  i a 5 . nel 
quale,  fecondo  il  Breiiurio  Romano,  filli  Ilio 
gloriofo  pafsaggio  alla  Beatùiidine . Efsendo 
egli  dunque  già  confumato  per  l'età, e molto 
piu  per  le  continue  fatiche,  c dilìgi  tolleraci 
nell'  opera  della  redentione  de'  Crilliani  Ichia- 
ui , auiiifato  dal  cielo  clic  fi  accollaua  il  fine  de' 
fuoi  giorni,  s'infcrinò;  c fentcndofidifbrzca 
venir  meno,  fi  preparò  al  pafsaggio  dell' altra 
vka  , munendoli  de'  Samiflinii  Sagramenti , gli 
quali  ricctie  ttc  con  grandiffima  tenerezza  di  ai- 
lecco  , piangendo  con  abbondanti  lagrime  tut- 
te le  colpe  da  fe  commefse  nel  corlo  della  fiu 
vita.  Chiamati  poi  i fuoi  Frati, fece  loro  vn 
pietofilSmo  ragionamento,  nel  quale  li  cfortò 
alla  pace,  alla  virtù, & alla  Ibllecirudine  nella 
redentione  de'  Criftiaui  lchiaui,pcr  la  qual  ope- 
ra haiieano  abbracciato  queirinftituco.  Quin- 
di poftofi  a contemplare  Chilo  crocififso,  il 
quale  per  redimere  il  genere  fiumano  iuuca 
sborfato  tutto  il  fuo  ptetioliffimo  Sangue , e 
lafciaca  la  vita  fopra  vn  patibolo  ; datoli  a ceci- 
tare  il  Salino , Cmfitchcr  libi  Dtmme  in  tef 
ctrJe  me$ì  quando  arriuò  alle  parole , Reitem- 
ftitnem  mijit  Dtminus  i'qp«/«y«r,refela  liu 
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benedetta  anima  al  Tuo  Creatore , andando  a 
godere  il  frutto  dcdle  Tue  fatiche, rpefe  nel  li- 
berare dalle  mani  del  Dianolo  tante  anime  de' 
Fedeli . Fù  il  trapafso  di  S.  Pietro  Nolafco , I.i 
notte  della  Vigilia  del  Santiiliino  Natale, ne- 
gli anni  di  Crino  ii5é.  Sarebbe  troppo  lunga 
b narratiua  ,s’io  pretcndcfli  ad  vna  ad  vna  nar- 
rare le  eccellenti  virtù  di  quello  Santo.  Balli  il 
dire , eh'  egli  conlcniòlcmpre  illibato  il  cando- 
re della  purità  verginale:  eh' ci  ful'sefpcfso  re- 
galato, e viCtato  daUa  Beatidlma  Vergine,  e 
dal  filo  Angelo  Cullode,  il  quale  l'imlirizzaua 
io  ciò,  che  coiicerneua  al  maggior  fcruigio  di 
Dio  j&vtihtà  dc'fiioiproflìmi.  Lel'ucPcni- 
tenzc,clcaftinenzeeranocunrinuc.  Soppor- 
tò infiniti  traiiagli,  e perfccutionidalDùuolo, 
e.  da'  Tuoi  miniltri,  principalmente  ne'  molti 
vbggi  che  intraprefe , e quando  fi proiiana  nel- 
le città  pofsedute  da'-Mori , per  ciccare  dalle 
loro  mani  i CrilUioi  fèliiaiii , Quella  fan t’ 
opera,  liconic  fu  promolia,  cosi  fi  Icmpre 
aiutata  dalla  Vergine:  laquale , fkonic  habbia- 
mo  nelle  Lcttioiii  elle  li  leggono  neUa  Feda 
deUa  B.Verginc  delb  MereeJt^,  approuate  dal- 
b Santità  del  Kcgiuntc  Pontefice  Innocenzo 
XI.  hàproueduto,  e del  coiitiiujo  protiede  a 
quello ugro Ordine, hiiomini  infìgiii  in  virtù 
e fantità  : gli  quali  pieni  di  zelo  di  librare  i po- 
ueri  Crifluni  dalie  ipani  de'  T urdù,  hanno  per 
tutto  il  Mondo  dibcato  il  loro  Inflituto,  rac-  | 
cogliendo  dalb  pietà  de' fedeli  gcandifllnie  li-  j 
moline, colle  qualilunnoaqueU'horalibera- 
tc  molte  inigUaia  di  anime  de'  Crilliam  fchiaui 
dal  pericolo  di  negare  b fede, e cauati  gli  dcili 
dadiirillima  fcruitu.  Ad  inilanzadcl  fiidcrto 
Ré  Gbcomo  di  Arfagona , confermò  Ibpa 
Gregorio  IX.  qncito  làgro  Inllitiiio , lamio 
1130.  e gli  conferì  molti  priuilcgij  : viio  de' 
quali  è, che  incerti  giorni  dell' Anno,  li  con- 
cede a' fedeli  deferuti  in  quello  fagro  Órdine , 
b Coinmunicatiunc  di  tutte  le  opere  buone , 

Ichefifannoda’Rcligìofi  dclnicdcliino,&  an- 
co dì  tutte  le  Indulgenze,  giacie,  e Pruiilcgù 
conccflì  da'Somnu  Pontehei  allo  flcfso  Ordi- 
■ ne,  ficome  habbiamo  nella  Coflitucionc  8j, 
di  Papa  Clemente  VIU.  nel  terzo  Tomo  del 
Bollano  : il  qual  Poiuchce  prclcrifsc  la  foniu 
delle Orationi,  e di  ciò  chedeue  fàrlincldarc 
la  Cominunìcatione  dc'dctu  Priuìlcgij  : II-» 
qual  Forinola  e Rata  poi  di  miouo  riformata 
per  ordine  dì  Papa  Clemente  X.  Rcfla  quiui  a 
notare  , che  Papa  Vrbano  VUL  conccfse  al 
dcttoOrdincb  fàciiicà  di  celebrare  bl'cRadel 
loro  Santo  InRitiitorc  Pietro  Nolalco.-cPapa 
Alehandro  VII.  comandò  , che  in  tutta  b - 
Chiefa  Vniiicrfale  6 celebri  con  Rito  doppio 
l'Vflìcio,c  laMdsadiqucRoSanto,!!  giorno 
3 i.di  Gennaio  } benché,  fìcoinc  detto  hab- 
bbmo,b  di  lui  morte  f^uifseb  notte  dclb..^ 

V igilia  del  Santo  Natale . Preghiamo  tutti  noi 
qucRo  Santo,  che  ci  ottenga^  Iddio  parte  di 
quel  femore,  e di  quella  udcncc  unti  che  ba- 


'9? 


ucua  verfo  i fuoi  proffimi , nel  liberarli , e rilcat- 
tarli  daiicmani  dc'Mahomctunijccliefiamo 
fatti  degni  per  fua  ìntcrccRiciiie  di  cfserc  li- 
berati dalb  Ichiaiiitù  del  peccato , e del  Dmio- 
ni0}cchc  redenti  col  lànguc  di  Criftì»,  l'amo 
ammefS  alb  libertà  del  l'aradifb.  C»ichc_»i 
habbiamo  fin  hora  riferito,  fi  è tolto  d.illc  Lez- 
zioui  del  Brcubiio.  Romano  , dalb  Bolb  di 
Clemente  Vili,  fpctiita  iiclb  Cwomzationc 
di  S.  Raimondo  da  Pegiiafbrt,  da  Francefeo 
Zumcl,  & altri  atitori  apprelso  il  Bobndo, 
nel  Ilio  a .'forno  delleVitc  de  Santidj  Gennaio. 


FEBR AIO 

VIT A 01^.  tCHATlO  VESCOVO, 
s Martire,  dfcàfflijlj  fi.  Cìokmju  Eat^ge- 
^4*  t/cruu  dtfiimetne  . . 


■p  ArjAMtU  PmI*  Afoìlolù  iv  ttrmenti 
J.  ri  ,dt’  ^HéLi  ejf*  AuctrA  rtt  hAJtetfA  praftata  aar-l 
te,  dijfejcriuends  a'  Cerint) . iV»i y7a«»y/afi/atii. 
f^ettAt  aio  del  Adendo  , de  gl'  Anodi  ,e  de  gl*  huo-t/ 
mini  ; 1/  thè  volcnA  dire , eie  cèlthoAndo  I Gettili* 
lefefie  loro,  nelle  rjnAli  fneenAno  diùnrAt*e'gl'  hno~- 
mini  coifdAnnAti  i morie  delle  hejhte'  fiendt  o'n  vn‘ 
ArfiteAlm  ; vi meittnAno molti  ChriifiAni ; fiAndo 
iMiioil  fofoloÀ  vedere.  fUnenAno  /fogo  gf  htee- 
miniai  vedere  /innie  ffeiiAioie .Atteorehe  Jengni- 
no/o  ,e  erndele  ',e^r Angeli  fi  rAllegrAAAtto  »6  .ve-Ì 
dere,  lA  fiAftÒArdÀA  , '&  Animofiti  , con  lA  yaair  »? 
Mori  vi  JoffortAnAKe  i tormenti  , per  Amere^ 
Cietn  ciriflo.  Vno  di  tjnelli , nd^nAlt/)  itefìfeid 
ìnefiA  fenteniA  , fio  SAnf  Jgmuio  , il '^trÀtVfio', 
lirAÌmro  oUt  Leone  in  pre/en^A  diltoto  iPpipeh^ 
JÌAAÓAmo  dneerie  fefie,cte  inAome  fi  'eeioirAnA-' 
no  . Le  ftoA  vitA  fyt  Jtriun  dei  MotAfiAite  » ik 
tjAefiomodé.  _ v.D\b 


r j^R 


'Raiano  IinpcratordiRonia  haucici  ot- 
tenuto vna  vittorb  grande,  coiicni 

Sciti,  gente  ferocilfiiiia,bqil;^Sc-! 

ce  gloriole)  il  filo  trionfa  ; per  il  che.gl/  p.wie^ 
cfserc  grandemente  ebbi  igatoa' Del  ,sb' quali 
pciiiaua  efser  Rato  ahi  tato  per  ottenerla  ; onde 
vedendo  che  i Crifliani  gl'  erano cuncrarif,  non 
folo  non  honorandoli  come  Dei  j ma  ccrcanr 
do, che  molti  lafciafKru  d'adorargh,couiin- 
ciò  a pccicguiutgli,  cencndcrpcr  cofa  certa, 
che  per  quello  haurebbe  liauuto  aiutc.da  loro 
per  ottenere  vittorie  maggiori . Fece  waudacc 
Editti, e Bandi  per  cutieJc'Fcrrc  fitegcacaU' 
Inpero,  dici  ChuRiam  fiilscto..piidi>cnon 
B b volcn- 
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volcnuo  adoiirc  gl’  Idoli , fulscro  fitti  morire , 
con^quillticonnenù.  Cominciofli  vna  griti- 
diflima  perfeaujone  comra  la  Chicfi  Cattoli- 
ca, e fucedVe  , che  ritroiiandofi  Traiano  in  An- 
tiochia,  mcttendofi  aU'orcline  per  far  mcrra  a’ 
Perfi,  lenatio  eraVefeouo  di  quella  Città,  il 
qiulc  (iecondo  fopinionc  di  Metafraftc,  ed' 
wriautori)  fuilfàncinlb,  che Giesù Chrido 
chiami  à fc,  quando  perfuadendo  a fuoi  Dilce- 
poli,chefuf5crohumili,gli  difse,  che  volendo 
entrare  nel  Regno  del  Ciclo , doueuano  huini- 
harii  come  quel  fanciullo;  Occorfe  quello  al 
principiodcilavitad’Ignitio,  il  che  fuinoftra 
del  fine , che  lui  doucua  fare . Dopo  che  Gleni 
Chrillo  fdi  in  Cielo,  Ignacio  s'accom^«nò 
con  S.  Giouanni  Euangclilla,  e fù  fuo  Duce- 
polo,  in  compagnia  di  Policarpo, che  fii  Vdco- 
uodiSmirna,  e Martire.  Diede  Ignacio  tanto 
buon  faggio  dife,  cò  faiilto  del  fuo  buon  Mae- 
(Irò,  che  da  lui  ft  ordinato  Sacerdote , e confa- 
erato  Vcfcouo  d’ Antiochia,  e fù  il  reno , che 
dopo  $.  Pietro  gouemalsc  .quella  Chiefacoii 
molta  aua , c diligenza . Il  fuo  principale  in- 
tento era  diconucrtire  l'anime  dallaGentilità 
al  ChnIKanefimo . .Mentre  che  Traiano  era  in 
quella Cinà,  hebbenotitia  di  lui,  ecoinandò 
à'cgli  fiifse  condotto  alla  fua  prefenza.E  quan- 
do cgl  i fù,  gli  diùe . Sci  tu  quello,  che  non  folo 
non  fai  Rima  de  nollri  impenali  comanda- 
menti , mà  ancora  prooiri  di  vietare,  che  i no- 
Rriiminonali  Dei  non  (iano  adorati,  e leni  dal 
fcniuio  loro  quelli,  che gl’adorono , eriueri- 
Icono,  cproairijchetengliiaoperDio,  efac- 
cino  honon  diurni  ad  vn  huoino  Croccfilso  ? 
lo,nfporeIgnaciodbaquello,cliefacutce  que- 
lle colè,  chetù  haidctco.  Mi  rincrefee  bene, 
che  tù  chiami  Dci,ilegni,  e Icpiccrc;  non  li 
trouando  fe  non  vn  folo  Dio  Creatore  del  Cie- 
lo, e della  terra,  8cvn  fuo  Figliuolo  Giesù  Chri- 
(lo;  il  cui  regno  non  hauerà  mai  fine  ; e fo  tù,  ò 
Cefare  fadorafli,  tKn  per  certo,  che  il  tuo  im- 
pero, il  tuo  feettro,  e la  tua  corona,  fariano 
molto  più  formi,  cfhbili.  Lafcia  quelli  ragio- 
namenti da  parte,  difse  Traiano,  e le  tù  vuoi  fa- 
re viu  colà,  che  mi  làrà  molto  grata,  facrificaa' 
Adflri  Dei,  e farai  mio  amico.  Sarai  Sacerdote 
^ Gioue,Ìe  hauerai  molte  entrate,c  grandi  ho- 
nori . Buon  cambio  fora  per  certo,  diiic  Igna- 
cio,feefsendoSacerdocc  di  Dio  viuo , al  quale 
ogni  giorno  foceiofocrifidafopra  ilSanco  Al- 
tare, volcfli  diuentare  focerdote  d'vn  Demo- 
ni». Vnacofovoglio  chetùùppi,  òlmpcra- 
tore,  che  non  folo  le  tue  promelTc , e proferte 
fooobafhntiàfcuarmi  dàlmiopropohtoi  mà 
fcdclibcraraiancoradi  gettarmi  allcbcflie  fie- 
re, fé  mifarai  mettere  m Croce,  fc  mi  forai  fini- 
re lavila,  ò con  ferro,  ò con  fuoco,  nùtutui 
tormenti,  che  mi  potrai  far  dare  faranno  ba- 
flantidi  far  si, ch'io  iafei  d'adorare  Dio  viuo,  e 
vero,  per  adorare  Dei  moru,  efojii.  Si  ntco- 
uorono  prefenti  a quello  ragionamento  alcuni 
focetdou  de  gl'ldoh , i quali  dulcio  ad  Ignacio . 


Che  è quello,  che  cùdici  pazzo  fuergoghaio? 
Noi  chiamiamo  immonali  Gioiie,con  gli  altri 
Dei , c non  focciamo  come  te,  che  confeSì,  che 
il  tuo  Dio  fù  fatto  morire  in  Croce . Di  qui  p i- 
gliò  occafìonc  Ignacio  di  biirlu-fi  de’  loto  Dei , 
& infieme  d'mfegnarli  lanoflra  vera  fede,  egli 
difse . Il  Dio,  ch'io  adoro  era.  Se  4 immortafc  ; 
mà  lì  foce  mortale  per  bene,  e falutc  de  gli  huo- 
mini . Mori  di  fua  volontà , c fu  fepolto , mà 
inficine  con  quella,  noi  confclfiaiuo,  ch'egli 
refufeitò  li  terzo  giorno  per  propria  vijtù , c m 
foli  poi  al  Ciclo,  & aprì  le  porte , accioch.-  ^ 
gli  huominifa'  quali  il  peccato  hhauciu  ferrate) 
vi  potefsero  entrare , fi  come  v'entrano  tutti 
quelli,  che  lo  confofsano  per  Dio,  Srofseruano 
la  legge  del  fuo  fanto  Euangcio . Quello  non 
fi  può  dire  di  ncfsuno  de'voitri  Dei , mi  fi  be- 
ne , che  fiano  (lati  huoinini  vitiofilCmi,  e cono- 
feiutì  per  tali,  ccuttifccero  fa  morte,  conforme 
alla  vita,  ch'haiieaoo  tenuto.  Gioue  hà  Ll-« 
fua  fcpoltura  in  Caitdia  ; Efculapio  fù  ammaz- 
zato d'vnafactta;  Venere  inoflra  le  fue  cene- 
ri ndrUola  di  Papho;  Hcrcole  s'abbruciò  da 
fe  flefso  in  vn  gran  fuoco  : Se  cfsendo  quella 
certo , co  me  ogn'vno  sà , non  sò  ui  che  inai  a 
voi  gli  chiamiate  immortali , nè  con  che  ragio- 
ne vi  fcandalizate , fe  io  gli  chiamo  Dei  morti . 
L'ImpcTatote  fentendo  quello,  non  volle  che 
il  ragionamento  palìàrse  più  oltre , dubitando, 
chcglirifultana  inianta  ignominia,  e vergo- 
gna dclli  fuoi  Dei,  quanto  faria  in  gloria.  Se 
nonorediChrillo,  UiodclliCiirilluiii.  Co- 
mandò , che  Ignatio  fulsc  ind'so  in  vn 
ofeura prigione , rconfiiliucon  gliluoi Sena- 
tori, che  inortcfidoueiia  darcadignatio.  Fù 
dcterminaco,  chcfiifscfitco  diuorare  d.illc_j» 
belile  fiere . E perche  dubitarono , che  faccn . 
dofiquelloin  Anciochia,lgn.uio haucria gua- 
dagnato repiitatione  , Se  honore  apprelso  i 
Chrifliani;  per  ouuiarc  a quello  fù  ordinato, 
ch'egli  false  menato  a Roma , c qnmi  con  gli  al- 
tri malfattori  fuTsc  fatto  diuorare  dalle  bere , 
accioche  di  lui  non  rcllalse  niemoru.  Fatta 
quella  rifoluttone  , flmpcratore  lo  mando  a 
cniamarc  l'altro  giorno , c dopo  liaiiergti  filtro 
alquante  carezze , paifaiido,  che  il  ilare  in  pri- 
gione l'hauelse  fatto  mutare  propolito,  comin- 
ciò di  nuouoaperfuadcrgli,  cheadoralsvifiuoi 
Dei , Mà  vedendo , che  egli  era  piu  fermo , e 
collance  di  prima  nel  lùopropo.ito;  fece  leg- 
gere L fontenza  data  concra  di  lui , cioè, ch'eli 
tufÌK  condottoaRoma,c  qoiui  gettato  alle^ 
fiere . Mai  fu  perfbiu  alcuna , che  haiicfse  pa- 
tito lunga  prigionia , e dubitato  fempre  di  elser 
fatto  morire , che  fi  rallcgrafse  tanto  vednadofi 
libero , quanto  lì  rallegro  Ignacio , fonccndu  la 
fèntenza  della  fua  condannatione;  inoflrò  mol- 
ta allegrezza  in  volto , e relè  mfinite  gratic 
Dio . Egli  lld'so  fi  inife  le  catene , che  douc- 
ua portare  pervioggio.  Parlò  poi  con  alcuni 
fuoi  amici,  c fo.nijpuri , e fi  licaui.i  da  loro 
fpaegendo  molte  lagrime,  e raccominando  la 
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luaChicfa,  &ei&  a Dio.  Non  s'jndugiò  a_< 
mettere  in  effetto  l'ordine  dell'Iinpcracore , on- 
de Ignatioprcfcilvuggioapiedi,  e camminò 
fino  a Scleucia;  di  poi  entrando  in  baita, arriuò 
a Sniima . Qmn  i egli  fcrilfe  ( perche  gli  fii  con  - 
celIbdaquclU,  che  lomenauano  ) vna  lettera 
a Policarpo  j nella  quale  glidauar^giiaghodi 
fé , e gli  raccomandaua  la  liia  Chicla  di  Aittio- 
chia.  Subito  die  Pohearpo  hebbe  la  lettera  j 
andò  con  alcuni  Sacerdoti,  & altre  pcrl'onc_j 
diuote  a vifitare  il  Santo  Martire . Erano  Poli- 
carpo,  & Ignatio  grandi  amici,  per  il  che  quan- 
do fi  videro,  s’abbracciorono  con  allegreaza_j 
nKfcolata  di  dolore,  ccon  lagrime  accompa- 
gnate di  giubilo , & contento  celeftc , e fi  dice- 
uanoamoreuolifiìme parole . Come,  Ignatio 
( diceua  Policarpo  ) a quello  modo  haiprefo 
il  luogo  innanzi , d'andare  prima  dimeafmar- 
tirio  ? che  preghi , che  orationi  hai  fiitto  a Dio, 
chctihàconcelTo  quella  gratiaf  Deh  fratello 
mio,  mfcgnamclc  , aceioche  io  ancora  meriti 
di  vedermi  nd  fiato,  nelqiuleti'ititroui:  ma 
ioiòbene,  chel'opcrc  mie  non  fono  tah,  che 
io  meriti  di  ottenere  gr^atia  dà  Dio  di  patire  per 
amor  fuo  . Non  dubitare  Policarpo  fratello 
( ril’pofelgnatior)  ben  verrà  il  tuo  tcmpo,quan- 
do  a Diopiaccia  : in  tanto  egli  conofee , che  la 
tuaChiela  hàbifogno  di  te;  ma  quando  l'ha- 
uerai  ben  fondata , & ordinata;  egli  furba  per  te 
ancora  vna  corona  di  martirio,  con  la  quale  tù 
ti  polii  incoronare,  fi  come  alla  fua  miiéricor- 
dia  è piacciuto  d'incoronare  me  al  prefente. 
S'aiiiiicinorono al lànto Martire  i Sacerdoti,  e 
l altreperfone,  ch  etano  venute  in  compagnia 
di  Policarpo  : e inginocchiandoli,  alcuni  gli 
baciauano  le  mani,  altri  levefii.  Se  altri  le  a 
catene , eciò  faceuano  con  molta  compafiione, 
cdiuotioneinfiemc,  vedendo,  chchiiandaua 
volontieri  a morire  per  amore  di  Giesù  Chri- 
fto  . Sitrattennequiui  Ignatio  alquanti  gior- 
ni, perche  s'alpcttaiiabuon  tempo  per  namga- 
re;onde  cgh  fcrilfe  moke  lettere  a diuerfe  Chie- 
fe,  tutte  piene  d'amore,  cfiiocodiuino;  vna_, 
delle  quali  mandò  innanzi  a Roma  a'Chrifiia- 
ni , che  v'erano , c in  eflà  gli  auuertiiia , che  non 
gli  hilfcro  d'impedimento  per  il  fuo  martirio . 
Da  Siria  (diceiu  Ignatio  ) vado  fino  a Roma 
combattendo  il  giorno , e la  notte  , per  mare , e 
per  terra , con  dieci  Leopardi,  che  fono  dicci 
foldati  deputati  alla  mia  guardia.  Il  far  bene  a 
quelli  tah  gh  fà  diuentar  peggiori.  La  mali- 
gnità di  coltoro  m'infegna  d'elier  patiente , mà 
I non  per  quello  mi  reputo  fanto . Quando  farò 
libero  da  quelle  fiere,  penfo  che  farò  dato  in 
preda  d'ahre  befiiccnidcli,  che  m'alpcttano;  & 
vorrei,  che  contra  me  fidfero  crudelilfime , c 
non  mi  pcrdonalfcro  la  vita,  come  ad  altri  Mar- 
tiri hanno  fatto . Quello  non  permetta  Dio . 
Anzi,  ch'io Ibn  deliberato,  fedle  non  verranno 
contra  me,  d'andare  contea  loro,  c le  elfi  mi 
perdonaranno,  io  farò  loro  molcfto,c  le  sforza- 
rò,  accioche  mi  sbranino,  c mi  diuorino . Non 


vi  rincrclca  figliuoh  mici  di  lèntirmi  dire  quelle 
parole,  perche  iosò  quanto  importa  il  patire 
per  amore  diGicsii  Cnrifio . fiora  polfodirc, 
ch'io  comincio  ad  eflcre  fuo  Dif'cepolo , perche 

10  bramo  di  patire  fuoco,  croce,  beftic,  rottu- 
ra d'olla , diuifìonc  di  gionturc , e di  membri  ; 

c venghino  fopra  me  tutti  i tormenti,  con  i i 
quali  i Demoni  tormentano , purché  io  meriti 
di  godere  Giesù  Chtifio . QkIIc,  Sraltrcpa- 
role  dice  in  quella  lettera , nelTc  quali  mollraiia 
faccelo  defiacrio,  ch'egli  haucua  di  patir  mar- 
tirio . Vennepoi  il  tempo  buono  ; onde  licen- 
tiandofi  da  Pohearpo  entrò  in  naue , e nauigan- 
do  pafsò  per  Troia , per  Macedonia , c per  altri 
porci,  douc  cgh  era  vifitato  da  molti  Chrifiiani, 
che  fi  condolcuanocon  lui , Mà  egli  gh  diceua 
talicofe,  chequclh,  chcquandol'andaiianoa 
vifitare  gli  haueuano  compafiione , al  partir 
poi  gli  portauano  vna  fanta  inuidia.  Arriiiò 
finalmente  a Roma , e fiì  confegnato  al  Prefet- 
to , da  quelli  che  l'hauenano  menato  prigione . 

11  Prefetto  haiiendo  veduto  lordine  dell  Impe- 
ratore , afpcttaua  vn  giorno , nel  quale  fi  cclc- 
bralfc  qualche  fella,  per  efequirlo.  Elfcndo 
al  fine  venuto  il  giorno  folcnnc,  filanto  Vefeo- 
uo  fù  mcifo  in  mezzo  del  Teatro  , douc  era 
concorfo  infinito  popolo,  pcrclfcrfi  fparfala 
voccjche  il  V efeouo  di  Siria  haueua  da  combat- 
tere con  Icbcllie.  Stando  Ignatio  in  mezzo 
del  Tcacto , alzò  la  voce  ; c d iflc  : Huomini  Ro- 
mani, che  lète  prefenti  a quello  fcettacolo, 
fappiate,  ch'io  non  fon  fiato  meflo  in  quello 
luogo  per  delitti,  ch'io  babbi  commdfo,  mà 
accioche  con  quello  mezzo  io  meriti  di  godere 
la  gloria  di  Dio , del  cui  amore iofon  prdb . Io 
fon  grano  del  fuo  campo , e deuo  elfer  macinato 
da' denti  de' Leoni,  accioche  io  meriti  d'dlcr 
pane  conueniente  per  La  fuataiiola . Haiicndo 
il  Martire  ciò  detto,  fiirono  lalciati  contra  lui 
alcuniLconi,  che  in  vnfubito  lodiuotorono; 
non  rimanendo  di  lui , fc  non  alcuni  olii  de' 
maggiori . Dio  pcnnilc  quello  per  cfaiiJire  ' 
i preghi  del  Butto  Martire,  c concedergli  la  gra-  J 
ria , checontanta  ifianza  haucua  dimandata , i 
cioè,  ch'eghnonpermcttcll'c,  che  le  fiere  gh  ‘ 
perdonaficro  la  vita . Elfcndo  poi  venuta  Li_,  ^ 
notte,  iChrilliani,  a'qtuli egli  haucua leritto  « 
la  lettera,  raccolfcro  folfi , ch'auanzotono  a'  '' 
Leoni , c gli  depofero  in  luogo  honefto  fùota  c 
delktCitta,di  poi  gli  pextorono  in  Antiocliia . e 
Elfcndo  poi  Traiano  fiato  informato  della  co-  ^ 
fianza  d'isnatio  nclfuomartirio,  e certificato 
che  iChrifiianinon  daiiano  impaccio,  nè  faec- 
uanoaggraiiio  a pcribna alcuna,  &olfcniaua- 
no  le  leggi  del  buon  gouemo , e che  folo  gh  Ivt- 
ucuano  ritrouati  leiiarfi  la  mattina  a buon'hora 

a fare  orationc  a Chrillo  Dio  loro;  ch'erano 
afiinenti,  pietofi,  pacifici,  elcmofiiiieri , c calli, 
comandò  che  nonfulfcropiù  perfeguitati , nè 
tormentati;  mà  che  fùlfero  folo  prilli  d'dcrci- 
tare  gh  offic  ij  publici . Di  modo  die  Ignatio,  fù 
di  giouamento  a'  Chrifiiani , non  iùio  in  vita , 
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màio  morte  ancora . Niccforo  Califto  (criffe 
di  quello  glori  olbSanto, ch’egli  fu  iltcrao  Vef- 
coiiodopo  S. Pietro  in  Antiochia,  Couersò 
molto  tempo  con  alcuni  de  gli  Apolloli . Egli 
ftaua  vn  giorno  in  orarione , e fu  ratto  in  Ipin- 
to , e vidde  molti  Angeli  in  Cielo  ,&  vdiua  che 
cantauano  le  laudi  della  SantilTima  Trinità  a 
modo  di  coro  .■  prima  cantauano  alcuni , e poi 
gli  altri  rifpondaiano . Quella  vilionc  fii  cauta, 
che  Sant'Ignatio  ordini  poi  nella  l'uà  Chicl’a, 
cheiSalmi,  egliHinni  ficantalfcro  a cori,  il 
qualcolhimcfuprelb  poi  datutta  la  Chiefa_j 
vniuerlile,  haiiendolo  particola  rnicnte  ordina- 
to Papa  Damafo,  Si  celebra  laf'ella  di  S.  Igna- 
tio  il  primo  di  pebraio , che  ft  il  di  del  (no  mar- 
tirio,l’anno  del  Signore  i o?.  imperando  Praia- 
no.  DiS.Ignario  ne  fa  mentione  EulebioncI 
terzo  libro  dell’Hifloria  Ecclelìallica  al  capito- 
lo jet.  S.  Gerolamo  nel  libro  de  gli  huomini 
Illullri , .al  capitolo  a . Cafliodoro  nel  decimo 
della  Tripartita  al  cap.  Bcda , V liiardo , & al- 
tri Autori  de  Martirologi). 


LÀ  VITA  D!  S.  BRIO  IDA  VERGINE, 
Tittclit*  Hi  diHtrfi  Autori  dt  Eri 
Lore/)^  Surio . 
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SI-;itort  itlumind  gli  aceti  miei  ( Jiceut  il  pre- 
fetu  D4uid)dcci9cheia  nen  derma  /iell.t  marre, 
Cr  uccieche  ii  mio  nemica  uea  fi  vanti  dicendo  j Ho 
haunta  vinaria  cantra  dà  Ini . Vna  dimanda  fimiie 
à -iae/}a  fece  iDia  Santa  Brigida  Verrine,  paiche 
attenne  da  lui  non  la  vijta  per  gli  aceti  , mi  di'per- 
derla , il  che  la  liberò  da  malti  che  perfegnitan.tno 
tafna  honelli',  & ejferida  cieca  della  vifacarpe- 
rale  ,actjnifiò  migliar  Iute  nell'anima  , non  /ala  per 
fe,  mi  per  malti  altri  ancora . La  vita  di  gnefia 
glario/a  Santa  la  raccalfe  Fra  Laren’ga  Suria  da 
diuerfi  Autori  in  guejla  modo , 

NELL'Ifola  d’Hibcrnia  fi  vn  huomo  di 
mezano  Aato  chiamato  Duptaco , il 
qual  comprò  vnafchiaiia  bella,  cco- 
fluinata,  laquale  egli  amòcon  amore  dishonc- 
flo,  Auiicnne,  permettendolo  Dio,  il  quale 
molte  volte  caua  bene  dal  male , che  la  Schiaiia 
dopò  haiiet  fatto  relìflenza  molte  volte, accon- 
fentì  alle  dishoncllc  voglie  di  Duptaco,c  ingra- 

liidolli.  La  padrona  di  cafas’accotfc  di  quella 
prattica , c fdegnata  grandemente  contra  ij  ma- 
rito, voleua  eh'eglivcndelTelaSchiaua,  òli_, 
caccialTc  dicafa.  Di  quello  fcntiiLa  Dupr.ico 
non  poco  dilpiaccre.-  & occorfcche  due  Vcibo. 


uigran  feriii  dlDioindorono  .ad  alloggiare  J 
cala  fila.  Quelli  lapondo  pcrdiiiinarcTielàtio- 
nc,cheqiiclìaSchiauahaiicii.i  vn  prctiol’o  refo- 
ro nclvcntre,  parloronocon lapidrona  dica- 
fa,  elapregorono,  che  non  pcrlégiiiralTc  1 1. ^ 
Schiaiia , certificandola  che  la  creatura , ch'ella 
doueiia  partorire,  làrial’lionor  di  cala  fila,  c di 
tutto  il  Regno. 

Non  badò  quella  diligenza , perche  la  dori- 
na  fi  mii  talTc  di  propolìto,e  tanto  importunò  il 
marito,  clic  al  fine  edi  caccili  la  Schiaiia  d i cafi, 
la  quale  al  tempo  dtdiito  partorì  Vna  figliuola, 
che  fi  chiamata  Brigida . Qsiando  la  fanciulla 
f'ii  d'età  mediocre , il  Padre  la  pigliò  in  cafa,do- 
uc  la  buona  figliuola  diede  mollradi  molta  fin- 
tità,  c virtù,  perche  era  honclla,  humilc_j, 
quieta,  obcdicntc,  efopra  tutto  molto  carita- 
tiua,&  elcmofiniera,  perche  tutto  quello,  che  I 
potcua  haiicre,lo  dalia  a’poueri . Era  la  gioua-' 
iieBrigidad'ellrcma bellezza,  8c  haiieiia parti- 
colarmente gli  occhi  tanto  belli , che  Ibló  per' 
quello  cradeìiderata  da  molti . li  Padre  le  par- 
lò alcune  volte,diccndo!e,  che  lei  eleggellévno 
che  piu  le  piacelle  di  quelli , che  la  chiedctiano 
per  moglie,  perche  egli  non  potcua  più  rcfille- 
rcallc  loro  iiiipoituncdimandc.  Ellach'haiie- 
iia  altro  animo,  e di  lìdi  raua  di  viiier  Vergine, 
&cn'crlpoftdi  t.hiiflo,  glirilpofe,  cheiionfi 
pigballe  tàlHdin,  perche  ella  fina  in  mod<>,chc 
nell’uno  la  chiederla  per  noglic , ne  la  gii  arderla 
in  faccia.  Per  quello  effetto,  fcccdiuotainentc 
otationealSignore,  pregandolo  che  lelàcelrc 
gtatiadifirletalmenri  brutta  la  faccia,  chq_« 
iiclfunoUriccrcailcpiii  pernioglK-,  Dio  le 
concclTcIagratiai  perche  gli  occhi  lé  glilece- 
ropiùgr.indi,  diiiennero  bianchi,  edelconti- 
nuolagrimaiianoj  la  onde  diuenne  tanto  brut- 
ta, chenonfolorclìorono  dichiedtrla  qitcllf, 
che  prima  braimiiano  d'haiicrla  per  moglie; 
mà  il  proprio  Padre-ancora  le  diede  licenza  di 
farfiMonaca,  Le  diede  l'habito  vn  làuro  Vef- 
cotio,cJiianiatoMachila.  Qaaiidofii  iltcmpo 
della  ProfeifionCjla  fece  minano  del  medcfiino  - 
Vcfcoiio,  il  quale  mentre  la  Santa  glicraingi- 
tiCKchiata  innanzi,viddc  vna  c<>lon na  di  fuoco, 
che  dalla  fua  tclla  arrmaiia  al  Cu  Io , A:  innanzi 
chclaSanr»iégliletiatfcdinnanzi,  il  benigno 
Signor  noftro  gli  rcfiitui  gii  occhi , e la  bellezza 
di  prima  . Grandi  furono  le  iiicrauiglie,  che 
Dio  fece  per  mezz  odclla  l'uà  fcrua . Vn  leprofo 
vna  volta  glicbicdciia  elcmolina:  ella  rilpolc, 
che  non  haiieua  cola  alcuna  da  dargli , ma  pre- 
j gariaDiopcrliii.  Dcttoquello  li  pofciiiora- 
tione , & il  leprofo  diiieunc  in  vn  fubito  fano . 
Vn  altra  volta  S.  Brigida  gettò  l'acqua  benedet- 
tafopra  ducgiouanc  paralitiche , c liibito  furo- 
no lane.  Due  cicchi  11  fecero  condurre  di_j 
Brett.^na  fin  al  fuo  Monalicro , & haiicano  vn 
leprofo  per  guida , e tutti  trù  furono  rifanati  per 
mezzo  dell  orationi  di  S.  Brigida . V'na  volt  i 
vna  donna  le  portò  vna  cella  di  mela , che  I ha- 
ucua raccolte  ncliuo Hocco;  de clfa coniando, 
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fhe  fuflero  date  a’poucri , mà  colei , che  fbaue- 
iia  porrate,  non  ic  nc  contentò.  S.  Brigida  le 
diflc  : Tù  fai  male  , perche  il  tuo  hono  per 
latmcnirc farà fterilc : c così  fùvero.  Vnatri- 
fla  fcin  ina  hauaia  in&inato  vn  lànto  Vcfcouo , 
dicendo,  ch'era  grauida  di  lui;  la  onde  era  in 
bocca  di  meta  b gente.  S. Brigida hauendolì 
compalTionc , diede  ordine  , che  quella  mala 
feminaf  la  mule  di  già  hauca  partorito  J andaf- 
fc  col  figliolo  in  braccio  in  luogo  , doue  era 
molta  gente.  Gli  dimandò  la  Santa  dì  chi  era 
quel  figliuolo  : &clla  sfacciatamente  rifpofe, 
ch'era  del  V efeouo  Broone  ,checosìfichiama- 
ua  il  Prelato  infamato . La  Santa  le  fece  il  fegno 
delia  Croce  fopra  b bocca  , ò fubito  la  lingua  fe 
le  gonfiò  talmente,  che  non  potè  più  proferir 
parob . Dimando  poi  al  figliuolo , chi  era  fiio 
Padre  : Se  egli  miracolofamcnce  rifpofe  , che 
non  era  il  Vclcoiio, che  fua Madre diceiia  , inà 
vnhuomovilc,e plebeo.  Tutti  quelli  ch'era- 
noprcfentifimarauigliorono,  cringratiorono 
Dio,  perche  il  Vcfcouo  trcuperò  l'honorliio, 
e quella  donna  fece  penitenza.  Nel  Monallc- 
ro  di  S.  Brigida  era  vna  Monaca  giouanccta,  la 
quale  eratentata  grandemente  dal  vitto  della 
carne , perche  haueiu  riiiolti  gli  occhi  ad  vn 
huomo  , che  b follccitaua  , & haiicuagli  più 
volte  parbco  , & al  fine  s'erano  accordati  di 
parlarli  vna  notte  inficine  in  luogo  comodo  per 
far  limile  iniquità . La  Monaca  afpcttò  che_> 
Santa  Brigida  dormifl'c  : b quale  non  dormitia , 
anzifapetialeprattiche,  ch'ella  tcnciia,  e prc- 
gaiiaDiocon  grand'ifhnza,  ch'haueflc  com- 
palfionc  di  quell'anima . Andana  già  la  Mona- 
ca tentata  permetter  ad  effetto  il  luo  maliia- 
gio  penfiero  ; quando  inettcndolclcinnanzi  il 
timor  dì  Dìo,  e i buoni  configli  di  Santa  Bri- 
gida, pigliò  vn  carbone accefo,  evi  mifcfopra 
ipicdi ignudi , &a  quel  modo  col  fuoco ^cnlc 
l'altto  filoco , c col  dolore  corporale  vinfe  l'ar- 
dore libidinolò,  che  btorment.iua.  Il  giorno 
fegtientc  la  Santa  le  parlò , c dillele  : Perche 
quella  notte  hai  combattuto  salorobincnte, 
& il  fuoco  della  lulfiiria  non  hà  finito  d'abbm- 
ciarti  ,pcrl'aiiuenirc  ncfarai  libera,  c fuggirai 
il  fuoco  dcH'Infcrno . Dopo  quello  fece  oia- 
tione  palei , e la  rifanò  dcllepiaghc , che  il  fuo- 
co l'haucua  fatto  ne'piedi,  eia  libaòche  mai 
più  hebbe  Umili  tentatìoni . Sono  lliipcndi  i 
miracoli,  che  Dio  fece  pa  mezo  diqiidlafua 
fcnu.pCTchc  molti  ciechi  riciipcrarono  il  vede- 
re, imiiti  ilparbrc,  ì Icproli  perfetta  fànìtà. 
Molti  ancora  lafciorono  i peccati,  pacaufa_a 
delle  fue  fante  ammonitioni,  & emendando 
b vita  loro,  fi  fecero  Rehgioli.  Murò  il  corfo 
naturale  d'vn  gran  fiume,  folo  con  l'orat ione, 
c lo  fece  correre  in  altra  parte  , doue  era  di 
maggior  profitto . Finalmente  dopo  elfcrc 
viiiiitafintamentc,  &haua patito  molti  tra- 
iiagli  per  amor  diGicsù  Chrillo , refe  l'animaa 
Dio,  il  primo  giorno  di  Febraio , l'anno  del  Si- 
gnore 5 1 8.  come  diecSigtbeno  ; ancorclK_,» 
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Marino  Scoto  mette  la  llia  morte  quattro  anni 
dopo , e dice  ch'ella  mori  neH'Ilbbd'Hibcrnia, 
doue  nacque, al  tempo  di  Giullinìano  Impera- 
tore. 


i/f  FESTA  DELLA  PFEIF/CATIONE 
delUgltntft  VERGINE  MARIA  , ftritt* 
di  S,  Luca  Euta^iliHu:  con  aIcauc  eonfi- 
dtrAiicmi  dicfutStA  ftUnmitì , 


GRjtnde  erA  Piru  , e la  fdajena  , chi  Efau  hAueuA 
cantra  Gincab  fna  fratalla  , per  bnuerfli  tolta 
ean  inganna  la  benedsttiane  dal  Padre  : praenrana 
fecretamente  di  farla  morire  , &in  pabltca  dicena 
parole  , che  donano  ad  intendere  tjnello  , ch’egli 
hauena  mamma  di  fare . La  ondeGtacab  , per  fug- 
gire guel  per  icela  f fi  deliberò  d’andare  eomebandiro 
in  Alefapatamia  di  Striandone  egli  flette  molto  tem- 
po . Gli  venne  pei  vaglia  di  ritornare  d cafa  di  fno 
Padre,  come  fi  legge  nel  Genefi,  hanendogid  Moglie, 
e figlinoli,  fernitori  , e ferne,  e malti  befhami  tande 
fi  pafe  in  viaggia  , CTanmieinandafi  alla  patria,  in- 
tefe  che  Efan  fno  fratello  gli  andana  incontro  con 
malta  gente . Safpetto  Giatob  del  Fratello  , e ncu. 
hanena  paura  : onde  egli  dinife  le  fne  genti  in  piit 
parti.  Ala  ndoprimainnanzj  ibciliami  : poi  manda 
i fchiani  con  1 figlinoli  loro  ; dopo  ijfi  mandò  Lia fua 
moglie,  che  hauena  male  àgli  occhi  con  1 fnoi  figli- 
noli ; vltimamenre  andana  Pifleffo  Giacob  con  la 
bella  Rachel , e con  Giofefa  fnopieciolo  figlinoiino . 
Aerina  Efan  , ne  fece  cento  alcuno  de’  beffiami  ; 
paffano  i fernitori  , e ferue  , (Ù’egli  non  fe  ne  curò-. 
Aerina  Liacen  ifuoi  ftglineli  , G Efan  non  fi  trat- 
tenne ; Aerina  vltimamente  Rachel  con  il  fua  pic- 
tì%lo  figlinoiino  -,vede  Efan  la  Aladre  bella,  e gra- 
tiafa  , il figlinolinogentile  , e delicata  ; all’hora  dice 
la  Scrit  tnra  , Efan  andò  con  le  braccia  aperte  ver  fa 
Giacob  , & abbraccialto  , il  che  fh  vn  dirti  : Cefi 
hormai  fraeet  mio  le  f degne  fra  nei,  cefi!  la  nofira 
inimUttia  , ceftna  le  nojirc  difierenea , hormaivo- 
glia  la  pace  teeo,  e voglia  accettare  i tuoi  prefenti  , 
per  fegno  ,ch’io  ti  perdono  di  cuore  , e mutalo  fdegna 
in  amore,  Efanin  guanto  frate!  maggiore  di  Gia- 
’ cab,  e figura  del  Padre  Eterna  , eGiacabdell’hnoma. 
Era  nimicitia  fra  Dia  , e l’huomo . Si  tetieua  Dia 
afefo  dall’hnemo , che  gli  haueffe  voluta  vfnrparela 
òenedittione , gnando  volfe  ajftmigliarfi  d lui.  Vi 
l’huomo  , come  bandita  in  paefi  lontani  , partendofi 
dalla  prefen^  da  Dio.  Gli  viene  pai  vaglia  di  ritor- 
nare A Ini , e per  placarlo  manda  tnnansj  ì greggi  , 
facendoli  facrifieìf  con  eifi:  mdguefianen  baflo  per 
placarla . Paffano  poi  i fernitori  con  1 tara  figlinoli  , 
dai,  la  legge  di  natura  con  i Patriarchi , ne  guelfi 
gtifecera dimenticare  la fdegno.  Arriva  Lia,  con 
il  male  degli  aci  hi  , e con  tjuot  figlinoti , cioè  la  leg- 
ge fcrìttacan  la  Sinagoga ’,md£fan  non  fi  trattiene.- 
Eccavltimamenie  viene  la  bella  Rachel , con  Gia- 
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LEGENDARIO  DE’SANTI. 


Jc  f»fnt  figliutlt , & jr/<«  /!  flMx , e jifà  ^tcemtle . 
Cfi'i yrtfentundo  tliMOm»  titt  T empi»  Idf^er- 

^ine /.lirtijpM» , fisurat»  ii$  Keeliet,  cen  óittuCbri- 
fte  fme  F tallitele ^ per  (Siefc.fe . Quende  Die 

vede  dtU  fue  prefen’p*  fi  belte  ofer/d/ebite perde  le 
jdeprt»,  ibe  beueedeen l’hitome  dprendelebrdc- 

eid  delld  fdd  didlnd^rdtidf  vi  verfe  iuif  dicende^ti: 
Ddberei  in  pei  veglie  j che  Jìdmedmici  f O"  dceet- 
tdr'e  i deni , ebe  tu  m'eferirdri , per  /epne,  che  rt 
perdene  di  Caere  , edienere  ti  dme . iter  ecce  la^ 
jieurd  delid  prejente Jelennità  ; ve4idme  berd^  cerne 
ilfdite  pd/ie. 

RAccontaS.LuciEuangcIiftì,  chcef- 
l'cndo  finiti  i giorni  dclb  Purificatio- 
nc  di  Maria  fecondo  U Jegge  di 
Mosè,  portorono  il  fanciiillmo  GIESV  in_j 
Gcrilialemmc,pcrprcfcntarIo  allaprcicnza  di 
Dio  nel  Tempio . Fri  gli  altri  precetti,  che  Dio 
diede  a gliliebrci  nelTantica  legge  , vno  che 
apparteneua  al  parto  delle  Donne,  era  tale,  fi 
comefi  vede  ncll  Eirodo, nel  Lenitico,  nel  libro 
de'  Numeri.  Se  alcuna  donna  partorirà,  ha- 
uendo  conccpiito  per  opera  d'Iiuomo  , s ogli 
farkfigiiiolonu(cliio,lj  Madre  farà  tenuta  per 
immonda  lette  giorni,  l'ottano  poi  fi  citconci- 
deTaillanciiillo;  eia  Madre,  non  elfendo  più 
immonda  in  qiunto  a gli  huoinini  ,farà  nondi- 
meno immonda  in  quanto  a Dio , non  entran- 
do nel  Tempio,  c non  toccando  cofafacra,  fino 
che  non  fiano  palfati  quaranti  giorni . E fé  lei 
partorirà  figliuola  femina,  il  tempo  d'effer  te- 
nuta per  immonda  fi  raddoppierà  . Elfendo 
poifiiiiti  igiomi  della  fila  Purificatione,  ande- 
ra  al  Tempio,  ic  efiendo  ribca,  otfcrirà  vn_a 
Agnello  con  vna  Tortora, oiniero  vn  Colombi- 
no: e s ella  farà  poiiera , offerirà  vn  paio  di  T or- 
torCgOuiiero  di  Colombi  giouani  .Palfa  poi  ol- 
tre la  legge,  e dice,  che  partorendo  laDumia 
figliuolo  malchio , fe  farà  il  primo  parto,  debba 
andare  a purificarli  in  Gctiilàlemmc,  offerendo 
ilfiio  figliuolo  nel  Tempio  in  memoria,  che 
partendoli  gli  1 lebrei  d'Egitto,  vn  Angelo  am- 
mazzò tutti  i primogeniti  de  gli  Egitti!.  Co- 
mandaiia  ancora  la  legge,  che  le  il  figliuolo,  che 
Gofferiua,  eradtlla  Tribù  diLcui,  c non  lu- 
ucHc  hauiito  difetto  notabile  nella  perfona, co- 
me eflére  bruito,  ò ftroppiatodiquakhe  mem- 
bro, rclfaffe  per  miniftro  del  Tempio;  mà  s'cgli 
era  d'altra  Tribù , la  Madre  lo  doueua  rifeatta- 
recon  cinque  Sicli,  ch'erano  monae  di  quel 
tempo . Quello  era  la  legge  : la  quale  confide- 
rata  dalla  Sontilfima  Vergine  (le  bene  come  di- 
ce S.Bcrnatdo,  la  legge  non  parlaua  con  lei,  per 
non  liauer  concepiito  per  opera  carnale,  come 
dprclfamencc  diceua  la  legge, mà  per  virtù  del- 
lo Spirito  Santo,  e però  non  elfendo  rimalla 
immonda ) nondimeno  vedendo , che  ilfiio  be- 
nedetto figliuolo  non  elfendo  foggetto  alla 
Circoncilione,  volle  elfer  circoncilo  per  ino- 
ltrarli humilc  : volle  ella  ancora  andare  in  Gc- 
rulàlemme per  purificarfi  ; per  lamcdefimara- 
gionc . V andò  ancora  per  non  dare  Icandalo , 


perche  qiieliiche  fipeuano,  ch'ella  haiieua  par- 
torito vii  figliuolo  malchio,  & era  il  primo  ge- 
nito, fi  làriano  fcandalizati , s ella  non  f ilfe  an- 
data in  GetufUemme  a purificarli.  Ando  an- 
cora Maria  a purificarli,  per  dare  cicmpiu  a no  i, 
che  ci  purifichiamo  fpiritualmentc , perch  .« 
nonlitroiia  alcuno,  che  non  habbia  qualche 
cola  da  piirificitc . Alcuni  hanno  bifogno  di 
purificare  l'intelletco , elfendo  amici  d'intender 
lèmprc  qualche  curiolità,  de  alle  volte  dannole; 
altriilcnli,  come laviliapernon  vedere  le  va- 
nità, l'vdito  per  nonfentire  le  niormorationi; 
la  lingua , per  non  parlar  parole  otiofe , e cosi  li 
può  dire  de  gli  altri  falli . Ma  quello , che  hà 
più  bifogno  d'elfcr  purificata , c la  volontà  ; per 
c.aufa  dcTl'affetcioni , e dcfideri  dannofi , inutili, 
e lenza  profitto.  Era  Bcthclcmme  lontano  fet- 
te leghe  di  Gcnifalemme  : la  gloriofa  Vergine  I 
fece  quel  viaggio  m compagnia  di  Giofeffo  fuo 
fpofo,  non  lènza  fatica,  si  per  elfer  d'iniicmo,  I 
come  per  dfcrclla  deheata , c mal  atta  alla  fui-  ' 
ca.  Contutto  ciòogni  ditficolta  fe  le  fteena 
focile  da  fopportare,  portando  in  braccio  il  Fi-  ^ 
gliuolo  di  Dio , c fuo  ; con  il  quale  ragionaua  , 
parole  duiine,  lapendo  ella  certo,  ch'egli  fin-  , 
tendeua,  le  bene  non  rifpondeua,  per  accomo- 
darli m ogni  cofa  alla  poca  età , eh  egli  luueiia . ' 
Dice  rEuang-'lilia , che  in  quel  tempo  ero  vn' 
huomo  in  Gerulàlcmme,chiom.uo  Simeone.  E 
cofa  degna  di  conlidcratione,cne  l'Euangelilta 
dica , che  in  viu  Cutà  principalilfima , com'era 
Gctiiùlemnie,  v'tra  vn  huomo  ; màcosi  è,che 
non  tutti  quelli,  che  hanno  il  nume  d'huomo,fi 
pullònochiamare  huomini . L'hiiomo  che  ha 
denti  per  morder  il  proflimo  nell  honore,clua- 
nulicaiie.  L'liuomo,dic  ha  fvngnie  pergrai- 
fiarc,  c tuare  a le  lo  robba  del  prollimo,  ciiuma- 
fi  Leone.  L'huomo,  che  da  ipicdipertirare 
calci , & offendere  il  proffuno  nella  perlona , fi 
pilli  chia  nar  belila,  ^‘alino.  L'huomo,  che 
non  peiiù  mai  ad  altro,  clic  a mangiare,  e diuu- 
rarc,  nè  inaili  vede  i.uio,  fi  puochiam  ir  Lupo; 
Colui,che  Icmpre  llàinuolto  nel  llcrcu,  e ietta- 
rne delle  carjialità.li  può  chiamar  porco . Quel- 
lo, che  getta  veleno  per  bocca , con  parole  au- 
utlenatc,ii  piiòcluamat  drago,ltrpcnte,e  ba- 
fihlco.  Solo  colui  li  può  veramente  chiamar 
huomo , che  farà  limile  a Simeone  ; del  quale  li 
legge,  ch'era  giullo,c  timorolu.  rimorolbcra 
in  quanto  a Dio, e giulio  in  quanto  a gl  huomi- 
ni . Fotiamo  dire  aiicora,thVgh  filile  Sacerdo- 
te; il  che  pare  voltiTc  intcrire  l'Euangclill.i_j, 
quando  dilfe , ch'egli  beiiedilfc  Chrillo,  e la  fua 
Madre . Il  dare  la  bencdutionc  nel  Teinpiocra 
olficio  diSaocrdotc . Dice  di  più  l'Euangelilfa, 
che  Simtouc  alpcttaiia  la  tófoUtione  d liracle, 
celie  li  tuma  haiiuto  rilpolla  dallo  Spirito  San- 
to, che  prima,  che  venule  l'iiora  della  lua  nioi  te 
vedrebbe  il  Chrillo dclSignorc, cioè  il  Mtili a . 
11  modo comecgli hebbe quella  riueIatioa:,!o 
dcfcriiie  l lgclìppo  in  quello  modo . 

IEra  Simeone  g.  an  Kabi , cioè , Doti  i:c  fi  à i 
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FESTE  DI  FERRAIO. 


GmcTei,  e leggeuibScrùnin  Saaa  piiblica- 
mcnte  in  Gerufalcmmr^f^uendo  il  corto  del- 
le fuc  leitioni^  giunlé  adicharar  quel  palio,  che 
fi  leg^c  ÌRllàia,.il  qtui  dice..  Vna  Vergine  conr 
cepira , e partorirà vnFigliuolo  : e parendo^ , 
che  dire  publicamence,  che  vna  Vergine  doueC 
(è  concepire , c partorire,  doueTTe  generar  dub- 
bio , e fcropolo  ne  gli  animi  de'  Tuoi  fcolari  ; ia 
Liogo  di  quel  nome  Vergine,  mifene'  fuoi  fiiit- 
ti,  ch'cgUdoueua leggere  in pubIico,vn altro 
nome  r 3 che  egli  potcua  fare  comodamente  in 
Hebreo,  murando  folo  vna  lettera:  Il  nome 
che  luimetteua,  lignificaua  luMtitcuU,  cioì. 
Donna  gioitane,  fuìie,  ò non  fulfc  Vergine.  T rè 
volte  cambiò  Simeone  quel  nome,  c tante  voi- 
ce lo  trouòfcancellato,  e vi  tronaua  il  nome, 
ch’egli  voleuamutare.  Maratiigiiato  di  quello 
fatto  ,ticorfc  a Dio,  pregandolo , che  li  dicliia- 
ralTc  quelmillero;  onde  egli  hebbe  riuelatione, 
nella  qual  fu  prima  alpramente  riprefo  di  quel- 
lo,ch’haueua  iàttuj  nondimenOjpcrclie  l'inten- 
cion  fiiacra  buona,  non  era  dato  callijaco , Di 
poigli  fuprOmelTo,  che  innanzi  la  uia  morte 
egli  vedrebbe  adempita  quella  Profetia , evc- 
Miacoit  i proprijocchi  la  Donzella  Vergine, 
che  hauerà  partorito , e con  lei  il  Ilio  Figliuolo, 
che  doucuaelfer  il  Redentore  del  Mondo,  Di 
modocheSimeone  llauacó quella Iperanza  di 
vederlo.  Stalline  Io  vidde.  Se  l'hcbbc  nellcpro- 
priebraéda.  Quello  dice  Egefippo,  & il  mc- 
defimoNiceforo.  Il  Tanto  Euangcio  dice,  che 
luihaueualuuuto  riuelatione,  che  innanzi h 
fua  morte  vederebbe  ilMefiia  canto  aitato 
dalMondo,  VcdendoancoraSimeone, cheli 
adempiuanolclCTiccuce,  che  di  quello  parh- 
iiano,  Scinparticolacc  la  Profetia  diGiacob, 
che  dillè,che  non  mancaria  lo  fccttto  Reale  nel- 
laTribù  di  Giuda , lino  che  il  Media  non  venif- 
fè;  e che  haucndoHcrodc  tenuto  quel  Regno 
tirannicamente  per  Ibatio  di  quarant'anni , e 
quelfanno  meddimo  naiieua  guadagnato  l.u-« 
volontà  de'principali  del  parte,  cdcl  popolo 
Hebreo,  che  l’haueuano  accettato  per  Rè  ; on- 
de egli  haueiu  lo  fcenrod’Iftaele,  fé  bene  era 
forcìtiete  ; vedendo  ( dico  ) Simeone  adempita 
quella  Ptofèt  ia,  a^ettaua  il  Media  di  giorno  in 
giorno.  Ilmedeumogiomo  detcmunacopcr 
quello,  parla  Dio  a Sifieonc , e diccgli  ,ch’egli 
vada  al  Tempio,  per  veder  quello,  che  lu  i tanro 
defideraua.  Lcuali  predo  Simeone  dal  Ietto, 
vellelì,  piglia  il  tuo  balloocello , e valTene  al 
Tempio , e quiui  li  pone  ad  alpettarc  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  il  quale  per  vedere  Simeone  tanto 
vecchio,  lo  volfe  andare  a vifitare  in  Gerufa- 
Icmmcj  non  ollantc  ch'egli  volfe , che  i Padori, 
& iRèMagi  fandalTero  a ritrouate  in  Bcthc- 
lemmc,  doue  egli  era . Dio  vuole,  che  l'huomo 
fàceiaquello,  ^può,  ch'egli  vi  è in  vn  tratto 
prrtente.  Leseli nelGeneli,checirciidopal'- 
uto  i!  Oiliniio , Noè  aperte  FArca , e mandò 
liiora  vna  Colomba , la  quale  ritornò  la  Icra^ 
con  vn  ramo  d'oliua  in  bocca  j pa  ilcheincefe 


Noè,  che  Dio  era  pacificato . Cosi  ancora  nel- 
la fera  del  Mondo  viene  la  Colomba  lenza  fi  eie, 
cioè laSantidìma Vergine,  epotta  vnraino  di 
Oliua,  chlerailfuo  Figliuolo vnigenito  ; ramo 
d'oliua  del  Paradilo,  che  è la  milmcordu,  del  • ] 
la  quale  tanto  lì  compiacque  quedo  Sisnorc; 
e vienealI'Arca  del  Tempio:.  Laquaicèiléudo 
vedutadaSimeone,intclcfubito,chciIdiIuuio, 
cioè,  l'ira , e lo  fdegno,  che  Dio  Itaiiciiacon  gli 
huomini,cra  mitigato.  Conobbe  fubitoilbiion 
vecchioii  Redentore, c cominciò  con  liettolofi  j 


firrmògUocchtinqucIticcoAgniisDei , chela 
Vergine Santilfima  haiieua  al  collo  ..Gettolfi  in 
ginocchioni,  delàdotò,  fpatgendomolie  la- 
grime per  l'allegrezza, c giubilo,  die  nelfuo 
cuorlentiiia.  Siriuolf:  poiallà  benedeteaVer- 
ginc,  con  humili  parole  la  prega,  che  gli  dia 
nelle  braccia  colui,  che  con  le  lue  fodenta  il 
Mondo . Diedegliclo  la  Vergine,  incendendo, 
che  quella  era  la  volontà  di  Dio , il  quale  gli  ha- 
ueuapcomelTo  difargli  vedere  il  fuo  Figliuolo 
innanzi  la  morte . E codume  ordinario  di  Dio  | 
di  dare  molto  più  ch’egli  non  promette:  non 
fàcome  il  Mondo,  che  promette  affai  ,.c  da  I 
poco.  Qmui  era  ancora  vna  làuta  Vedoii.u.» 
chiamaiaAnna,  & era  Profeteflà.  Codei  in 
qnei giorno  difse gran  cole  di  Gleni  Chrido: 
nondimeno  l'Euangdilla  non  dice,  chieda  Io 
piglialsenelleliic  braccia,  come  Simconc.Q^- 
Ua  Donna  era  figura  dclii  Sinagoga,  la  quale  ' 
dille  gran  cofe  di  Chrido  per  bocca  de  fuoi 
Profeti;  nondimeno  quando  egli  venne,  non  lo 
volfe  accettare.  Non  fece  cosi  Simeone  , che 
figuraua  la  Gentilità  ; perche  venuto  il  .MeiTia, 
egli  lo  pteie  nelle  lue  braccia,  diftiollrando.che 
laGentihtà  douciia  accettare  Giesù  Cnrilto. 
Pigliò  ancora  Simeone  il  Saluatore  nelle  brac- 
cia , perche  quello  è il  fuo  proprio  luogo . Al- 
cuni lo  tengono  fopra  il  capo , modrando  d'ef- 
ferc  gran  Chrilliani , e nell' opere  fono  pagani . 
Altri  l’hanno  Tempre  in  bocca,parlando  di  Dio,, 
nià  non  pafsano  più  oltre . Altri  lo  portano 
fopra  le  fpalle,  parendo  loro,  chela  Leggedi 
Dio  Ila  molto graue,  e difficile.  Altri  fe  l6  pon- 
gono fotto  i piedi,  e quiui  Io  pedano,  Comiiiet- 
tendo  peccati  mortali  del  continuo.  Nonde- 
ue  dare  Chrido  le  non  Irà  le  mani , c nella  boc- 
ca del  Chridiano,  che  quiui  lo  tiene  Simeone. 
Nella  bocca  deue  ftarc.confel'sandoloper  Dioj. 
e frale  braccia,  tarando  bene;  ilcheèvn  dt- 
moftrare,cheilChris(ianodeue  hauerparole. 
Se  opere  . Comandò  Dio  nel  LeuiticO' , che 
vokndofifacrificarcqualchcvtccllàhlèglimct- 
tefse  il  becco  Tutto  baia . Le  mani  dèlwccello 
Ibnolah,  cquiuihà  daftarc  Hbccco.  Vuole 
Dio , che  ramina , che  gli  vuole  cfser  grata,  ac- 
compagni il  becco  conT’ala , c ioè  le  patoiecon 
Fopere,  ccosi  fece  Simeone-.  Leggofi  ancóra 
nelhbrodc'Numcrii  chclelpie,  ch’eranoan- 
datc pcrvcdcrclatcrradi proinillionc ; volen- 
do dimoltrare  la  fertilità  dclpacfcaH’alrro  po- 
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^olo,  duediforoportorono  vii  gr.ippo  d'vua 
1 ttatictfo  d'vna  pcitici,  ò hafta . Qucfto  grap- 
po d'vua  celcHc, c Gicsù  ChriAo;  due  lo  por- 
tano, chclbiio  la S.uita  Vergine,  &ilbuon_« 
Gi»)fcft'o . Quando  Simeone  lo  vidde,  lo  prefe, 
ne  m3giò,eriiiufccome  imbriaco  del  luoaino- 
rc  : onde  egli  cominciò  acanraic  a guila  del  bu- 
co Cigno,  il  quale  canta  dolcemente,  auiiici- 
nandoli  bfua  morte . Il  canto  di  Simeone  bi 
quello:  Laicu  liormai , Signore,  che  il  tuo 
fcruo  miiora  in  pace , lecondo  tatua  parola— > , 
perche  gli  occhi  mici  lunno  veduto  la  tua  fa- 
iute  , Simeone  in  quello  Cantico  lauda  Chri- 
fto,  cChriftoconfcntcd'eircr  lodato  da  lui.  Le 
lodi,clic  Simeone  gli  diede,  furono  priacipal- 
niente  tré,  cioè , Salute  di  ciafciino , Liiino  de' 
Gciit  ili  ,c  Gloria  de'  Giudei . Maiicaiia  la  faiu- 
tcgciicralmentcatntto  il  genere  hiimano:  per- 
che clTcìido  prilli  di  gratia,  ciafeuno  era  con- 
dannato alb  morte  del  corpo , c dciranima . Il 
Figliuolo  di  Dio  ci  liberò  dalla  morte  con  la  fua 
venuta , li  come  dilfcS.  Paolo . Cialcitno  faià 
viuilicato  in  Chrifto  ; tutti  da  lui  ricctiono  vita, 
clahitc,  il  che  diniollra  iluoutc  diGicaù,  che 
vuol  dir  Salu.atorc.  E folito  ancora  di  Dio  di 
dar  a ci.ilcun  il  Ino  bilogno . Innanzi  l'Incama- 
tionc  di  ChriAo,  il  popolo  Gentile  hauetu  ho- 
iiot'.',  perche  haiiea  bMonarchia  del  mondo, 
mah  mancauail  lume,  perche  cghcrraualino 
nelle  cofe,  che  s'.icquiAanocon  il  lume  natu- 
lalc , 1 Giudei  erano  all  oppofto  ; hauendólu- 
mc , perche  haucuano  la  legge  data  dà  Dio , b 
quale  l’infcgiuiia  ciò  che  dutieiiano  fapcrc;  mà 
lAm  luucuaiio  honorc , perche  erano  ludtliti  a' 
Gentili.  Ma  il  Figliuolradi  Dio  con  la  Ina  ve- 
nutagli fece  Hitti  vguali,  perche  diede  lume  a' 
Gentili  con  bina  dottrina,  c diede  honorea 
gli  Hcbtei  j perche  non  fìi  poco  honorc  del  po- 
polo Giudaico , cheClirillo  noAro  Redentore 
volelltpiglurcarnc  fràloro.  DicdcSimconc 
quelle  tré  lodi  a ChriAo,  eli  dimandò  licenza 
dipartirli  daqiieAo  Mondo,  e morire.  Che 
cobèqucAa,  òSiinconc?  Tu  cerchi  la  morte, 
quando  pare,.chc  maggiormente  doureAi  pro- 
curarla vita?  ScDauid  li  fiiAetrouato,  come 
tùtittouicon  Gicsù  ChriAo  nelle  braccia,  oh 
come  haiierb  detto  volontirri  : Non  voglio 
morire, màviucrc,  per  raccontare  Topcre  del 
Signore.,  Con  tutto  ciò  (rifponde  Simeone  t) 
io  Dramo  b morte  : E le  io  la  bramo  bora  ch'ho 
veduto  quello , che  tanto  liò  dclidccato  dive- 
dere , c ch'hò  Dio  nelle  mie  bracca  j non  è per- 
che io  non  volelli  goder  lungamente  si  dolce 
viAa , inà  perche  io  sò,  clic  qucAo  popolo  farà 
canto  ingrato , che  qiiàdo  ChriAo  lia  m perfet- 
ta età,  in  cambio  d'amar  lo , c di  Icriiirlo , lo  ca- 
lunniaranno,  lo  pcrlegiiitaranno , lo  baitcran- 
no , e gli  làranno  patire  corincnii  crudcliifimi . 
C^cAo  picciolo  corpiccino  haiicrà  mfìnitc  bat- 
citiirc , tutto  làrà  copcrtp  di  piaghe , t ucto  brà 
bagnato  del proprio  puiguc.  QucAcnuni,  c 
qucAi piedi bianno  trapalbii  da  duri  chiodi. 


Quclb  face»  tanto  bclb,  che  lena  il  lume  al 
Sole,  farà  tutta  imbrattata  daAomaeolì  fpiiti, 
e diuerrà  liiiida  per  le  molte  percoA’e . QÌutAa 
hononta  tcAa  farà  coronat.a,  c trapalfata  da 
pungenti  fpine  5 e quello  ChriAo , eh'hora  ten- 
go vitto  nelle  braccia,  hà  da  morir  diAefo  fopra 
le  braceb  d'vna  Croce.  Per  non  vedere  adun- 
que qucAc  cofe,  bramo  che  Dio  m'acccrti  in 
pace , per  non  vedere  il  Signore  d effa  in  fi  cru- 
da guerra.  Lagloriofa  Vergine  oflfotfe  a Dio 
nel  Tempio  il  hio  diletto  Figliuolo,  c con  lui 
due  Tortore,  oiiucro  due  Colombini,  ch'era 
roffcrtadc'  poitcri . Olfcric  gli  vccclh , non  oc- 
correndo d'oAenr  Agnello , poiché  offerendo 
il  Figliuolo , offeriua  il  vero  , Se  immacobto 
Agnello . Lo  rifooffe  poi  dalle  mani  del  Sacer- 
dote con  cinqucSicli,  pcToifcruar  b legge  .« 
compitamente  . Si  deuc  auuertire,  che  dalla 
porta  del  Tempio,  fino  aU' Altare,  douc  fi  b- 
ccua  il  Sacrificio,  fi  fece  m quel  giorno  vna  prò- 
ccifionc  deUc  più  folcnni,  che  mai  fi  becffero  al 
Mondo  ; per  rifpccto  delle  perfone , clic  vi  fu- 
rono . Vcrano  prima  molti  Angeli , i quali  ac- 
coiiipagnauano  ChriAo  del  continuo  come 
miniAri.  Verano  alcuni  Sacerdoti , cLcuiti, 
che  vi  fi  ritrouorono  prefenti , i quahfi  Aupiua- 
no , fcntcìido  quello , che  Simeone , & Anna 
diecuaiiQ.  V'crail  Santo  Patriarca  Giofcffo, 
Spofó  delb  gloriofa  Vergine.  V era  l'iAcA'a-# 
Vergine,  & Anna  Proicrcllà,  in  mezzo  delle 
quali  vera  Simcutic  , con  il  Tabernacolo  del 
SaiitiAìmo  Sacramento,  portando  Gicsù  Chri- 
Ao nelle  lue  braccia.  La  làniaChid'a  in  ine- 
motu.diqueAa  Solcnnità,vuolc  che  in  tal  gior- 
no fi  faccia  Proccllìoiic  folemic,  c vuole  che  i 
fedvh  funi  figluioh  vi  fi  trouino  prclenti,  c che 
cufeuno  porti  Giesii  ChriAo  in  mano  ,ia  figu- 
ra d'vna  Candela , in  queAo  modo . Nclb  c.in- 
dcla  vi  fono  tré  colè , cioè  cera , bainb»cc  , q lu- 
me. In  Gicsu  ChriAo  vi  è b cera , che  è b liia 
carnefantilii  na  ;vi  è ilbambact;  chcòrartima,  I 
vi  è b tùimma , chcè  b Diuniua . La  ccraè  b 
carne,  cCorpo  di  GicsuChriAo,  mlbquale 
( coiiK  in  cera)  s imprcilerò  inolic  pbgllc,  fcri- 
tov  battiture,  c pcrcofiè  . 11  banibace;dinota 
l'anima  ; perche  II  comcilbanib.icclubitas'qc- 
ccndcamiicmandofi  alUfiamma:  cosUaninu 
di  Gicsìi  ChriAo , dali'f  Aantc  dcRi  lua  concct- 
tione,viddcl'cAcnza Diurna,  c fu  beata.  Era 
bliamm.a  b Diuinicà,  perche  Dio  lì  inoArò 
molte  volte  focto  quclb  figura,,  come  a Mose 
mi  Rouo , & a gli  ApoAoli  il  giorno  delb  Pcn- 
tccoAc.  Di  modo  che  b Ciucia dandtxii  vna 
candebda  portare  in  ProccAìonc,  ci  daGicai 
ChriAo  in  hgtira,  defidcrando  che  noi  non  ci 
contentando  di  qucAo,prociiriamo  diportatili 
per  gntìa  iicUaniine  noAre,  accioche  poi  lo 
potiamo  godere  nel  Ciclo.  Nicefoto  Calalo 
dice  , che  b Chida  celebra  quella  Solemuta 
lino  dal  tempo  di  Giullmìanu  Imperatore  il 
grande,  clic  fu  l'anno  del  Signore  5 70.  m cMCa, 
ancora  che  li  cclcbrauaprmu  in  alcune  Chp.se 
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rticoun,  irnoaltempodiS.GnuiAniii  Gri. 
otiomo,  di  Gregorio  NtiTenn,  e di  Cirillo  Gc- 
rofolimitanoi  perette  tutti  oè  nè  iàono  men- 


LjI  rlTA  DI  S.  SI  AGIO  Fsscoyo, 
tUértire:  Scritts  AtSimtcmi  Mtttfrtjle. 


GIBSy  CHSISrO  FifUmlt  di  D'u , e n>ffrt 
Sigmrt  j diede  lUeiexje  *lli  fuei  ApeJIeii , 
ifmende  gli  mende  d fredicnre  t'Ennngele  , che  di- 
fende fer/egniteei  •»  vnn  Cittì  , fnggijfere  nell' 
Altre  : e^  egli  medejtme  fece  ceti . Perche  heuendo 
itttefef  che  /leredeheeeee  fette  decepitere  S.Gie- 
eenni  Bettifie,/!  perii  di  quelle  terre , tfeefi  volefe 
dire;  Heréde emf  Ariete  t f é incernete  nel fengue 
innecentCf  hi  fette  morire  il  mie  Precur/ere  ; verrà 
ferfi  fer  morire  me  Ancore  . Dice  S.  Gienenni , che 
Gietk  Ji  perti , e pefte  il  Mere  di  T iheriede  ,volfe 
che  cifnfepec^ne  in  mexAe,frì  Herede,  e Ini. 
Il  medejime  fece  S.  Biegie  . Peggi  dell'ire  d'vn 
piréntte  , &endé  à nefcenderfi  in  vne  grotte  d'vne 
Mentegne  , fine  chepeffeffe  le  ferie  delle per/ocn- 
liene,  Simeone  Metefrefttreccence  le  fee  vite  in 

qeejfemode. 

ALtempochendoIatria  era  più  diuul- 
gata  per  il  Mondo,  rirrouandofì  per 
ogni  luogo  hnoinini , cliradorauano 
Idoli , e ftatue  fatte  di  pietra,  e di  legno  5 fiorirla 
però  ancor  la  fede  di  Giesii  Clirillo,  elféndo 
molti , che  per  foftenerla,  lafciauano  la  propria 
vita  con  diuerfeforti  di  Martiri).  Vno  rii  quelli 
fri  S.  Biagio,  il  qnale  eflendo  fempre  viiiuto  fait- 
tamentt , poteua  dirli  di  lui , come  di  lob , eh' 
era  intioccnte , fcmplice,  giullo,  pietofo , tiino- 
rofodi  Dio,  eclKs’allcnciia  d’ogni opera cat- 
tiua.  Fù  conofcmto  Biagio  in  Sebaltc,  Città 
dilla  Cappadocia,  doue  ^li  fu  fatto  Vefcouo, 
•e  gouernò  vn  tempo  quella  Chiel'a,  con  inolia 
dbddisfattionc  di  ciafciino,cflcndo  vigilantc,ac- 
corto , c molto  gclofo  dcirhonor  di  Dio . Siic- 
ceire,c!ic  limperatorc  Uioclcriano  molte  vna 
granperlccutione  contea  la  Chiefaj  onde  in- 
tendendo Biagio,  che  vn  Tiranno  chiamato 
gricoiao , ch'era  miniftro  dcirimperatore  .« 
àùldàua  a quella  Città  con  titolo  di  Prclìdence, 
:tòrproccderc  contrai Chrifiiani,  e dubitan- 
%ute  principalmente  farebbe  morir  lui,  come 
C^o' } defidcrando  di  conl'eruar  la  vita  per 
bène  delle  fuc  pecorelle , fuggi  ad  vn  Monte 
afpiìlGmo  cliiamato  Argeo  , ch'era  habitaio 
rolodafiercfcluaciche,  equiui  fece  la fua Ihn- 
Aainvnagrona,  Imedeumianimali  lovilka- 


iiano,  ecomepotciiano,dimandauanola  bene- 
Uittione,coincfchauclfcro  hauuro  vib  di  ra- 
gione. Bfeacafalairotiaiiano  inorations_j» 
I ch’era  il  fuo  con  t inno  efcrcit  io,  ) afpettauano , 


ch'eglifiniire.  Quiuilitrouaitaallevokeinfic- 
menLupoconlapecora,iILconcconrAgnel- 
lo,Tigri,  Panthere,Orfi,  e Leopardi,e  neffiino 


dauamolefha  all'aliro;  inàfc nè Ibuano quieti 
( come  fe  frà  loro  fiilfc  Hata  perpet  ua  pace)  lino 
che  il  Santo  gli  bencdiceua;  di  poi  cialcuno  an- 
daiu  al  fuo  viaggio.  HaiicuaAgricolao fatto 
fare  grand'occifione  di  Chrilliani  in  Seballc,  e 
per  dare  maggiori  tormenti  a quelli , ch'ani 
giorno  facciia  pigliare , parendogli  che  fiillao 
degni  di  maggior  pena,  per  non  fiellcrefpa- 
iientati di  tanti , ch'haueua  &tti  morire;  mandò 
molte  genti  per  i bofehi  a pigliare  dellefiere, 
come  Orli,'I'igri,eLeoni,acciochediiiotairero 
i Maniri . Andorono  i Cacciatori  al  monte , 
dotte  flauaS.Biaggio,eviddero  molte  fiere, 
ch’andauano  alla  grotta , doue  egli  llaua  ; per  il 
che  auuicinandoli,  viddero  ilfanto  Vefcouo  à 
federe , che  con  macllà  bencdiceua  .qlcuni  ani- 
mali, de'  quali  n'haueua  molti  all'intorno , altri 
medicaua, altri  minacciaua,  perche  gli  vedeiia 
( come  troppo  crudeli  ) pieni  di  fangiic , volen- 
do quali  mollrargli , che  fi  comentalfcro  di 
quanto  ballaiia  per  follctarfi . Kimaléro  llupidi 
i Cacciatori , vedendo  quel  fpaucolo , c ritor- 
norono  adaracnocitia  alPrelìdcnce:  il  quale 
mandòbuon  numero  de  Soldati,  acciochepi- 
glialfero  Biagio  con  tutti  gli  akri  Chrilliani, 
penlàndo che  vene fulfcro  molti . Andorono i 
Soldati  alla  grotta , & entrando  dentro  vi  titro- 
uorono  falò  il  buon  Vefcouo , chcficeiu  ora- 
tione,  e gli  dilftrp,  che  bilbgnaiia  andar  con  lo- 
ro , perche  d Prefidcntc  Agticolao  gli  voleuiuj 
parlare . Quando  Biagio  lenti  quellaambafcia- 
ta,  moftròdirallcgcarfcnc  alfai,  edilfc:  .An- 
diamo figliuoli  in  biion'hora.  Il  Signore  mi  è 
apparfo  tré  volte  quella  notte , c m'hàauuifato 
delia  vollra  venuta , e che  prelln  gli  farò  olfeno 
inficrihcio,  morendo  per  laficrFede.  Io  gli 
rendo  intìiiitc  grane , con  mtti  gliSpiriti  Beati, 
poiché  li  è degnato  ricordarfi  di  me,  Derto 
quello  vfet  della  grotta, e s’auuiòcon  i Soldati: 
É mentre  ch  etano  per  viaggio,  il  Prefidente  lo 
fece  mettere  in  prigione,  doue  ilSignorcmo- 
llrà  molti  miracoli  pernicrzo  del  Ino  Santo, 
vno  de  quali  fti  quello . Vn  fanciullo  mangian- 
do del  pefce,s'attraucrsò  vna  fpma  nella  gola, 
la  quale  haiiendogli  tolta  la  parola , & ilrelpi- 
rarc , gh  toglieua  anco  la  vita;  poiclic  con  aiut» 
humaiio  non  vi  fi  poteua  proitedere.  La  Ma- 
dre ch’haueua  quel  figlinolo  fido,  era  afilitt.i.-v 
quanto  fi  può  credere , Seiuendo  poi  che  Bia- 
gio fàceiia  molti  miracoli,  andò  con  il  figliuolo 
a trouarlo,fc  gli  gettòa"  piedi,  c con  lagtunc , c 
fofpiridiccua;  UBiagiolcruo  di  GicvùCliri- 
llo  , babbi  niilcricordia  di  me  . Hccoti  qui 
quello,  che  m'afìiiggc,  c tormentai  però  m oiut  i 
a compallionc  di  me  addolorata  Madre  . U 
Cc  Santo 
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Santainoiro  a compaflìKnc  (iaUelagrmicdcDj 
dom»,  & incdoil  luo  biiugno,  II  polc  mgiiioc 
cbionij  cii  poi  inilr  Li  nuno  (opra  Ligobdc 
figliuolo,  balzando  gjiocclii  alCiclo,  dille 
Diomtn,  e&gnor  mK> , Uguale  aiuti  lèniprc 
quelli, die clUamaiio U tuo lUMiic,  ciidairan- 
dano  anico  aclL-  loro  DccelCta  , clàudilci  Si- 
gnore Liiiuaoratioiie  . lo-tiprcgo , che  non f 
truiiaiido-auuo  hiunano-  per  quella  creauira 
glielo  tnaodi  tti  dal  Ciclo,  rrilàni  quello  figli 
uolo  conUtiiavirtìi  inuilibilc.  Quello  dille  i 
S.uitoi  de  il  figliuolo  ri  male  làno,  e lo  icllùiu 
allaruaMadrcilaipialelcprimapiangeiia  per 
dolore,  Iporgeiia  poi  d9lci  lagrime  per  lalie- 
grczza,Iodai>doDioi»cl  (iioSauto.  Jiucli^ 
quello  miracolo  vna  poiicra  doima , la  quale 
haiicua tutta  laùia  ricchezza  Ulva  porcello,  e 
qiiclloilLupoglicIohauciia  colto.  Andò  ella 
ancora  a titiaar  S.Biagio,  c gli  dimandaua  aiu- 
to inquella  Tua  dilgracia,  che  per  lei  era  pur 
troppo  grande  . Il  Sauro  forriic  alquanto  di 
qiielladimauda^  noiuluucnodiilc  alla  donna, 
f hiUallellc  allegra , perche  il  Ino  porco  gli  Lina 
ido:  il  che  fci  vero,  pecche  all1»ira  il  mcddlino 
l upo,  cbcÌhaucuacoIto,lorclliriiifenzadan- 
Doalciino.  Quaudo  Agricolao  intclc,thc  nella 
grotta  non  v era  ll.uo  turoiiato  le  non  Biagio 
fido,  celie  per  la  Itradafiiccua  iiudci  iiuraculi, 
lo  fece  cuitdiicre  dinanzi  al  ino  rnlxinalc , c 
cominciò  a parbtgli  pìaccuoimciirc , dicendo: 
Siaii ben vcmuo Biagio  amicomio,  dcamaco 
da'  Dei.  Enifijilbcncrouaco,  rilpofc Bugio: 
mà  non  vonti  già , die  cti  dclfi  il  nome  dil>ei 
a quelli,  che  fono  Demon  i)  ; perche  efli,  e quelli 
chcgliadoriinofiiraniio  tormcncati  nei  tuoco 
tremo.  Sdcgnolfi  per  quelle  parole  il  ftdi- 
dcntc,ecomaindò,  che  Biagio  fiilTcbututocon 
alcuni  balloni  nodolì . Fu  ilMirtice  battuto  a 
quel  nuxlo  vn  pezzo  , nè  mai  raollrò  fciio  al- 
cuno di  lamentarli  ;inà  del  cuniinuo  lodaiia , c 
cingraciaiiaDio.  .Haiicmlovcdiuo  ilTiranno 
quella  prima  proni,  lutcce  condurre  alla  pri- 
gione; doiicperrillnro  de  liioi  crauagli  il  Si- 
gnore gli  prouiddc  il'cibu  ( come  già  lece  a Da- 
1 mele  quando  era  nel  Lago  dc'Lconi,)  perche 
qiK'lla  potKra  donna,  alla qiule  Biagio  luiieua 
filtro  rcllitutrc  il  porco,  luitcndolo  già  ammaz- 
zato , gliene  porto  vn  fKzro  cotto , tnficmt_« 
con  alcuni  frutti . IlSaiico  acccciò  ogni  coti  al- 
legraimiiir;è  mentre  mangiaiia,diedelabcnc- 
diitionc  a quella  d' miu , b quale  fii  di  tanta  ef- 
ficacia, che  per  rauiienirc  non  gli  mancò  cola 
alcuna  necellaria  per  il  Ino  viuere.  Comandò 
p >1  Agricolao , che  il  Martire  fmlc  condotto 
vnaltravolta  alLi  Ina pretenza , c dilfegli : Ri- 
foluit  1 Biagio , ò di  lacritìcarc  a' Dei , ò di  patire 
tTirincntictiidili.  IDci,rirpofc  ilSaiico,chc 
non  fecero  il  Cielo , e la  Terra , vadino  in  pcr- 
ditionc,  e llano  mabdetti.  Io  non  folo  non 
tciiioitormcntijcon  iqiulitù  niiminaccijinà 
ri  faccio  làpcrc, cliio gli  amo,  pctchc  mi  daran- 
no b vita  eterna.  AU'hora  il  Prclidciuc  infii- 

tiarolo  fece  fpocliarc,  poi  Io  fece  impiccare  ad 
VH  legno  perle  braccia, eb.attcc  con  vurgiu- di 
ferro , ; di  pàlio  fece  cuttogralfure  con  pelimi 
di  fèrro,  di  modo  che  la  iua  perfona  pioiicua 
tinto  fangtic . Quando  egli  fu  Ifato  alquanto  in 
qiicRo  lomienro  , fn  depoRo,  c di  mioiio  me- 
nato in  prigione.  Mentre  egli  andana  per  la 
fttada,  cadeiiano  dal  fuo  corpo  in  terra  molte 
goccjcdilànguc;  ifcliccfrcndoveducodafettc 
pàtofe Donne,  ch'erano Chnffianc,  Icanda- 
iiano  raccogliendo,  fé  ne  vngetuno  gli  occhi, 
le  baciauano , c le  fàcciuno  riuerenza . I Birri, 
elle  s'accorfero  di  qiiefto , le  pofero  prigioni , c 
le  prcfcncorono  alTà-aimo:  il  quale  pieno  di 
rabbia,  c (degno,  le  fece  prima  fruflare,  poi  fece 
accendere  vna  gran  fornace  , e gettamele  den- 
cro:  mà  il  fuoco  non  le  fece  male  alcuna , c fi 
Imorzòfubiio.  Quando  ilTiranno  imcfcquc- 
fto,  procurò  di  voltare  gli  animi  lorocoolulìti- 
glie,  e piaccuolezre ; maritrouandolecollaiv 
I ifilinc  nella  Fede  diGicsù  Chriflo , le  fece  dc^ 
capitare  tutte  lette.  Fece  poi  condiufì  Biigio 
dinanzi  b t erza  volta,  c dàiiandogU,  s’cgli  volc- 
iiatuttaiiiaftar  olliiiatoiii  non  voler  adorare  i 
tuoi  Dei.  Kàpolc  Biagio  : adoragli  pur  tìgehe 
lei  cicco;  pcrclicvtu)  ch'Iubbia  villa,  non  b- 
fcmrà  d'adorar  Giesù  Cbrilto,  per  amore  del 
quale  tanti  Martiri  hanno  dato  U propria  vita . 
Io  voglio  vedete,  dilfeil  Giudice,  clic  cola  ti 
gàxiarà  il  tuo  Dio , s'io  ti  faccio  gettare  in  vn 
Ugo  profondo . Da  me  (IclTo  v’entrarò , dàfe  il 
famoMaitire,àfinc  chetù  vegga, le  il  mio  Dio  , 
mi  libcrarà  dallacqua , fi  come  Uberò  da!  fuoco 
k-  fette  Dónc,  che  poco  fa  vi  faccftì  gettar  den- 
tro. Queflo  dàlc  il  Santo  . E perirne  il  Lago  , 
craquiiiivicmo,  vifii condotto;  onde  c^  fa- 
cendoli ilfcgiio  della  Croce,  entrò  dafekcTso 
ncilacqiia;  laqiialcfidiuàcinducpai'ti,cfcce 
ftrada  al  Santo  à guifa  di  due  inura^  ic . Mentre  . 
che  S.Bi.igiofcaiu  à quel  modo  nel  Lago,gridò 
ad  alta  voce  ; Cecili , clic  fono  tanto  zcloli  dell' 
iioiior  de'  Dei,  cnttino  qui  da  me,  per  vedere  fc 
cin  gli  potranno  liberare,  fi  come  il  mio  Dio  li- 
berame.  Panie adalcunidc'Gciitili,  chcrau- 
corità  dc'Dciloroaiidaua  per  terra,  fe  non  fi 
pigliaiu  il  partito,  che  il  Santo  propoiicua,  . 
ondccntroroiiomconlidcratamcnteottaiit'ot- 
to  Idolatri  nel  Lago , i quali  fubito  fi  foiiimcr- 
fcro,  e s'alfogoronu,  auucnaido  à loro,coinc  à . 
gli  Egitti)  aiiucimc , quando  penibrono  di  go- 
dere il  pràiili^io , clic  godcuano  gl  Hebrci , i 
qualicim  mattano  per  l'acqua  coni  piedi  alciut- 
ti . Vici  S.  Biagio  del  Lago , c cilplcndeuala 
Faccia  lua  come  il  Sole;  onde  non  vi  fipoccua 
filfar  gli  occhi  lenza  dilKcokà . Ndfuna  di  quo- 
ite  cole  furono  baliaiiti  per  mitigare  il  furore 
dei  riranno;  anzi  che  accefo  maggiormciiie  dà 
dcgnojdiedcb  temenza,  clic  Bugio  filile  dt- 
capitaro,c  con  lui  due  giouani,figUuoli  d vna  di 
quelle  donne  che  f urono  maitàjzatc;  i qiuh 
uiieuaiio  piiblicaiiiciitc  detto,  ch'erano  CI^ 
iluiii.  Fù  menato  S.  Bugio  ad  cllcr  dccapM- 
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coiinà  primari  poTe  in  oncione,  e ilimandò 
gntia  à Dio,  che  s^uno  in  nome  fuo,  ò pigli- 
andolo perfuo  ÓKcrcciTore,  dimandaflc  aiuto  à 
fuaMaellàperquaUìuoglia  male  deUa  gola,  gli 
pacdTedi  conccdcilik  gratta . Apparile  fubi- 


to  vna  nuuolarifplendencefopraif Santo,  e di 
dia  vici  viu  voce,  la  quale  ni  vdùa  da  tutti! 
citcoilanti,  che  dil& . Dio  t'hà  cfàudko,  e con- 
cellbti  quant’hai  dimandato.  Fù  poi  decapitato 
ilS.  Marcite,  con  i due  giouani , & il  liio  corpo 
iù  Tepcllito  d’akunc  pcrfone  pie  nella  Città  di 
Sebafte,doue  Dio  per  i Tuoi  meriti  fece  molti 
miracoli.  La  Chidà  celebra  la  Fella  di  S.  Bia- 
gio allij.  di  Febraio,  che  fù  il  giorno  del  Tuo 
manirio.  Tanno  del  Sigitorc  i8p.  imperando 
Diocletiano.  Vhiardo  mette  il  raanirio  diS. 
Biagio  alti  1 $.  di  Febraio , e di  lui  parlano  Se- 
da, con  molti  altri  Autori  de  Manirologi; . 


LA  VITA  DI  S.  AKDRBA  CORSINI, 
Reli^tft  itU’OrdiiK  Jti  Carmine,  Vefeata 
dt  Fie/ileit  Canfefftrt^ , 
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La  vita  di  S.  Andrea,  ridotta  in  compen- 
dio da  quella  che  di  lui  Tcriffe  il  P.  Ga- 
briele Fiamma,  ù nel  modo  lVgucnte_». 
Giacque  Andrea  in  Firenze  città  prmcipalifli- 
ma  di  Tofeana,  di  Padri  nobili,  della  famiglia 
"Codini . Si  chiamaua  Niccolò  il  padre  di  lui,  c 
la  Madre  Pellegrina . Eflendo  eglino  dati  alcun 
tempo  fenza  ^liuoli,  e bramofi  di  hauerne, 
elcrcitandofi  dS  continuo  in  opre  di  pietà, 
llipplicarono  la  Ditiina  Maeftà,  die  fi  volclfe^j 
degnare  di  confolarli,  ptomcttendo,che  il  figlio 
che  farebbe  di  loro  nato , Thaurebbero  confc- 
ctato,&  dedicato  alla  Beatilfima  Vc^in«_J. 
Fatto  il  voto,  non  andò  molto,  cheli  fenti  Pel- 
legrin^rauida:  la  quale  dlcndovicina  al  parto 
fognoll^  che  panoriua  vn  lupo,  il  quale  entran- 
do nella  Chiefa  diuenne  agnello.  Partorì  il 
giorno  vegnente  vn  figliuolo,  che  fù  nel  giorno 
di  S.  Andrea  Apodolo  : ad  honore  di  aii  volle- 
ro, che  il  fanciullo  prendclTc  nel  Battefimo  il 
nome  di  Andrea.  Nutrito  ì & allenato  Chri- 
flianamcnte  Andrea,  fù  dato  incuraavirtuofe 
pttióne, dalle  quali  folfe  nel  timore  di  Dio,c 
nelle  feienze  huinane  ammaedrato.  Crefeiu- 
to  negli  anni,  applicò  la  fuagiouanezza  in  paf- 
làtcmpi , & in  altre  didblutezzc , alle  quali  è 
traboccheuole  quell' era:  della  qual  mala  vita 
dopo  edere  dato  più  volte  riptefo  da  genitori, 
gli  didc  in  fine  la  Madre  feco  adirata,  che  ben  fi 


daua a vedere  di  edere  quel  lupo,’ cheli  fognò» 
cd'cndodiluigrauida,  di  partorire.  Attonita 
Andrea  fi  fe  narrare  il  fogno  dalla  Madre,  ta.^ 
quale  in  oltre  foggiTifc,  che  si  lei  come  Niccolò 
Inaueuan  per  voto  conlecrato  alla  Vergine, 
Amniutoli  a tal  luioua  d'improuilb  Andrea  ; 
e tocco  d'improuifo  da  cclcdeluce , cominciò  a 
deplorare  la  mal  menata  llia  vita,  & adilpord 
a corTCggcrIa.con  mantenere  a Dio,  dcalla.-» 
Vergine  ciò,  diedi  luihaueiiano  determinato  i 
genitori.  Partito  dalla  Madie,  fece  vn  humil 
rìcorl'o alla  Madre  di  Dio,  fiipplicandola  di  ef- 
fcrgli  auuocata  apprelTo  il  Fi^io,  per  confegui- 
re  li  perdono  dc'luoi  peccati,crcmédationc  de' 
fuoi  corrotti  codumi . Indi  a tré  di  portatoli  alla 
Chiefa  del  Carmine,  gittato  a terra  nauti  Tim- 
maginedella  B.  Vergine,  la  fupplicò  con  ab- 
bondanti lagrime  dcUa  llcda  grati.! . Qnand' 
ecco  vfcito  della  Chiefa , entrò  nelConuento, 
e chiamato  il  P.  Girolamo  Migliorati,  allora 
Prouincialc  della  Tofeana,  lo  Icongiurò  pan- 
gendo  amaramente,  ad  accettarlo  ncITOrdine, 
rifolutodi  non  più  viiuTC  trà  tumulti  dclfcco- 
lo.  Il  Prouincialc,  che  conofcca  e la  nobiltà 
dclgionane,  e fapea  gli  partati  liioicollu:ni,!Ì u- 
pito  di  tanta  mutatione,màdò  a Niccolò.figni- 
fìcandogli,  che  luo  figliuolo  Andrea  era  rieorfo 
a lui  per  mezano  di  coniccrariì  alla  Be.rtiOima 
Vergine . Corfero,  a tal  nuoja,  gli  Genitori  di 
Andreaalla Chiefa, ncUaquale pieni  di  g iibìlo 
Toffèrirono  alla  Madre  di  Dio,  giufta  il  voto  da 
loro  fatto;  ritornando  alla  caia  contenti,  per 
vedere  annerato,  che  il  lupo  fi  era  cambiato  in 
vn  Agnello.  Veftitodell  lubito  della  Rcligio- 
nedì  refe  a tutti  gli  alt  ri  cfcmpfarilTìmo  fpecdiio 
di  virtù, di  dcuotione,  & di  hiimiltà,  impicg  in- 
doli con  fuo  molto  grillo  nè  più  vili  clérciti) 
del  Conuento  Hora  il  nemico cominunc  non 
potendo  tollerare  di  hauer  perduta  vna  preda, 
che  già  tenea  per  fraina  nelle  fue  mani,  per  ri- 
trarlodalla  Vocatione,  prefe  Toccalionc,  die 
Andrea  dall  Vbbidicnza  fu  mandato  a giurda- 
rc  la  porta  del  Conuento , mentre  gli  altri  Reli- 
giofi  llauano  alla  nienfa . Quiui  fi  die  il  Diaiio- 
w a vedere  ad  Andrea  informa  dinobiliflima 
perfonaggio,  il  quale  picchiando  alla  porta,  di- 
mandò di  elTcre  introdotto . Haiiuta  la  negati- 
ua,  e ricercato  da  Andrei  chi  fuflc , gli  rilpofe  il 
dianolo,  ch'egli  era  vn  fuo  parente , il  quale  có- 
paiTionando  lodato  deplorabile  nel  qualein- 
auuedutamentc  fi  era  pollo, era  venuto  a ricon- 
durlo a cafa,haucndogli  apparecchiata  vna  bcl- 
liflima  gioiianc  per  moglie.  A tailufingheaf- 
I ibrdòilSanto  le  orecchie  del  cuore:  eriprcn- 
dendoilcoluiardirc,  dill'egli, che himeua fatta 
nel  chiodro  lega  con  b fama  Humiltà , e ptdàli 
petifpofaTvbbidienza.  Il  chevdito  ilDiauo- 
lo,  Tabbandonò  : e Andrea  profegueiido  con 
continui  eferciti)  di  virtù  neUa  Vocatione,  fù 
ammclib  dà  Superiori  alla  Ptofcllione , U qua- 
le e'  fece  folcnnemcnte  nella  chiefa.  Quindi  dù- 
que  conofcendoli  Andrea  obbligato  a maggio^ 

C«  a per- 
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pcrfeRÌoise,an(iaua  lèmprc  piii  infcraorandoli 
nel  diurno  amore  ; e per  reprimere  fc  hdinghc 
del  fenfo , e del  Dianolo  ; lo  abbacteua  coU'armi 
dcU'allinen  za,  digiunando  tre  giorni  della  fciti- 
nianain  pane,  & aqua,  Qualiciòtulfc  poco, 
tormcncaua  del  continuo  la  carne  con  al'prif- 
fimi  flagelli,  e niorciiicauala  co' cilici)  che  por- 
taua  ogni  giorno , Nimico  delle  ciarle,  fì  dalia 
molto  alla  ritiratezza:  eper  tiiggirc  rociolka, 
arcendeua  aUi  lludij  in  modo , cne  non  lafciaua 
al  Demonio  pur  vn  momento  di  tempo  per 
trauagliarlo , Spropriatode'giiflicdè  piaceri 
del  Mondo,  non  ambiua  altro  che  rcffcrc  vili- 
pefo  c flrapazzatojil  che  gli  auiicniua  più  volte, 

quando  andana  alle  porte  chiedendo  il  pane a 

per  carità.  Con  quello  humile  l'cntimcntodi 
le  meddìmo,  auanzandofi  ogni  di  più  nella  fan- 
tità;crlcbrando  la  Tua  prima  Mefla,  fù  fattode- 
gno di  elTerevilìtato  dalla  B.  Vergine,  la  quale 
accompagnata  da  grande  duolo  diAngeli,  gli 
dille:  T »jtt ilmitftrK» ittt' hi tlcutió'  m tt 
^•c^ìùghrUrmi . Ciò  detto , leu  olii  a poco  a 
poco  nell  acre,c  feompame . Indi  a non  molto, 
eHendolì  celebrato  in  PiG  il  Capitolo  generale 
dell  Ordine,  fu  da  Superiori  Andrea  mandato 
allolludio  di  Parigi  : e quindi  dopo  tre  anni  ri- 
chiamato in  Tofeana . Nel  pollare  per  Aiiigno- 
ne,doucriucri  vn  Ilio  Zio  Cardinale  cola  Le- 
gato del  Papa, occorl'r,  die  andando  alla  Chic- 
la,  gli  fù  chieda  da  vn  poiicro  cieco  k canta. 
Ma  non  hauendo  il  poiicro  fcruo  di  Dio  die 
dargli , grimpctrò  dal  Signore  la  perduta  luce 
dc^  occhi.  Ritornato  m Tolcana,  c couo- 
fciiiukdiluiprudcnza,  & integrità  dccodit- 
mi,  nel  Capitolo  Proiiinciale  fù  eletto  Priore 
del  Conuento  di  Pùenze  ; il  qual  Gouerno  rclic 
ti  faggiamcntc,  die  andando  a Frati  innanzi 
collclempio,conromma  foauita  monca  i fuoi 
Kcligiolì  ad  viia  efita  oiTcruanza  deinnllmito, 
tc  a perfcttionarli  maggiormente  nella  vùzù . 
Ma  perche  grandi  erano  apprclfo  a Dio  gli  me- 
nti di  Andrea, volle  la  Diuina  Contà,  che  cf- 
fendo  morto  il  Vefcoiio  di  Fielble,  a quella.^ 
Chielà  promodò  fulfc,  & eletto  il  fcruo  di  Dio . 
Incelò  CIÒ,  bramofo  delk  ritiratezza,  e nimico 
delle  grandczze,fi  ritirò,  e nalcofc  nel  Conuen- 
to  della  Ccrtolà:  doue  datoli  all'oracione,  per 
la  voce  di  vn  fanciullo , che  miracololàmcntc 
parlando  il manifedò,  fùricrouaco.  Ma  qiiiiù 
in  tanto  fu  auucrtico  da  vn  Angiolo , che  d vo- 
lere di  Dio  era,  ch’egli  folTe  Veifeouo , e goiier- 
nalfc  quella  Grcgea;  per  la  quale  non  li  farebbe 
mancaulafuaalmlenza.  Pacco  Vcfcouo,  potè 
fotto  a'fuoì  piedi  tutti  i rifpctti  mondani , e ri- 
euardando  alla  fola  gloria  di  Dio , e aH'vrile 
della  fua  greggia,  non  li  daiicaua  mai  in  Gre 
guerra  a'viti),  in  cllù-parc  gl'abuli,  c promouere 
nelle  anime  il  dclidcrio  della  ^ute,  Cono- 
fecndo  che  l'altezza  dei  grado  l'obbligaua  a 
maggior  perfectione,&  ad  vna  cfemplare  làn- 
tità,  luggi  a tutto  potere  il  kucllare  con  donne, 
dicendo,  che  tale  iàinigliarita  era  vnlèramaria 

ditiitciivitij:cpcrdomarctòicalmcnccla  fùa_« 
carne, li  contcntaua  di  pochilfimo  cibo:  por- 
tana  fopra  l'ignuda  carne  vna  catena  di  ferrai 
con  la  quale  tutto  all'intomo  li  cmgcua;  doi^ 
mula  lòpra  foglie  d'alberi,  e del  continuo  (lana 
in  orarionc . Amaiia  cinto  i poiieri,  che  non 
vdiua  lenza  Lagrime  le  loro  miferic:  de'  quali 
fattoli  padre,  li  lòuucniua  prontamente  nelle 
nccclGtà . Per  comprobare'  Iddio  quella  hia 
grande  carità;  dfendo  in  Fielòlcvnanno  carc- 
Itìa  grande  di  pane,  onde  tutti  gli  poueri  della 
CittàcdeldiflrcTcoaluicorreano  per  drcre_j 
alimentati;  dopo  hauerc  vn  giorno  difpenfaco 
loco  tutto  il  pane  che  hanca , e non  ballando 
quello  a’bilògni  della  mokieudine,  trouò  mol- 
tiplicato miracolofamcnce  il  pine,  onde  prò- 
uideallc  necellicà  degU  allunaci.  Immitacore 
dcll'humiltà  di  Chrillo,  iblea  nel  Gioiicdi  lana- 
te ipiedia’poueriivno  de'  quali  hauendo  Ic_> 
gambe  impiagate.  Se  vlcerófc,  laiundoglicle  il 
Santo;  lo  guati.  Bllcndo  iblieo  ogni  nottc_* 
dopoilMatiiiinoandarcallaChick  data  del- 
la Badia;  vna  iioctc  nel  ritornare  quindi  con  al- 
cuni de’  fiioi  al  Vclcouato,trouò  al  trauerfo  del- 
klltada  vn  muro  chc'gl’impediua  il  viaggio  ; 
ondeprattico  ilSaiuodcIIcIrodi  del  Dianolo, 
orando , fece  Iparire  quel  muto  , e Icguitò  il 
fuo  viaggio,  Jcouaiiali  in  quii  tempi  la  città 
di  Bologna  in  graudillima  confulìone,  pcrlc_« 
diaboliclic fàtcioni,&:  iiiimiciticdi  quctCicca- 
dini'.alqiialdilbcdincvokndoilSanto  Ponte- 
lice  VrbanoV.  riparate,  vt  mandolùo Legato 
tlVclcouodiFicU.lc:  c qucilic'ola  trasferitoli 
nperòcanco  con  le  lue  dolcezze,  ponlclcippio 
della  Ina  vita,e  con  la  candid-zza  del  luo  ope- 
rare, che  indulfc  quu  cittadini,  Se  anche  gli  più 
ollinati  alk  concordia.  Dopo  tante  feiche, 
tante  penitenze,  fSt  azr  ioni  matainglioft,  gum- 
fe  .Andrea  agli  anni'fcttamiino  della  tua  età: 
quindici  dc'quali  nc  batiea  fpelì  liti  (ccdlo*.  qua- 
rautati  è nqlfa  heligiont,  c tredeci  nel  Vclcoua- 
to.  Quando  Iddio,  volendo' ricoinp-.nlàre  le 
fuegloriofcfatichc,echiauiar!oa  fc  n.Ua  Glo- 
ria: la  notte  del  Santo  Natale  , dicendo  egli  la 
Mcira,gli.apparuclaBcatilIi  iia  Vergine,  e gli 
dilfe,  che  k iiotce  dell  Epifania  hauerebbe  dato 
il  line  alla  fua  vita . A tal  mioiia,  ciictoche  ellc- 
nuato  per  le  fatiche,  cpcnitczccoiitinue,parue 
ad  Andrea  di  ringiouanire,  ralfercnandoilfuo 
vifo,  0 mollranaoco’fcgni  dlctni  riaterna_» 
coiilolauoue  del  fuo  cuore . NcH’hora  della 
Ila  morte,  che  fì^  nel  giorno  predettogli  dalla 
Vergine,  luucndodacoa'fuoiKcIigioli  molto 
fahitcnoli  ammadlramenti , flcefrendofiarma- 
to  de’SantiflimiSagranienti,  mandò  k baie- 
detta  anima  a' godimenti  di  quel  Dio,  al  quale 
hauea  tanto  Isdelmcntc  fcruito  . Spirando 
l'anima,  li  vide  cinto  d'vnachianflima  luce;  c 
mandò  dal  Ilio  corpo  vn  Ibiuiiflirao  odorclj. 
Nel  punto  die  l'pùo,  paruead  vna  Éuiciiilla  di 
dieci  anni,di  vedere  qiiclk  notte  il  cido  aperto, 
nel  quale  cncrallic  Andreadn  compagnia  di  altri 
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dac  Vcfcoui;  il  che  detto  dalla  fàndulla  alla 
madre , Horasi , dille  quefta , che  Andrea  Cor. 
fiiiièinorto.  Fa  il  diluì  corpo  lolcnncmcntc 
: (epoito  nella liiacliiel.i  Ouicdrale , e qumdi  in 
; proccTso  di  tempo  fù  trasferito  nella  Chiefa  del 
: Carmine  di  Firenac , nella  cjualc  è venerato  da* 
fcdclii  operando  Ideilo  per  gli  meriti  del  Tuo 
Santo  molti,  ceonr:mii  miracoli:  h moititu- 
dine  de'  quali  dlèndo  lUta  ricolta  per  ordine 
della  Sede  ApoRoUca  i fu  finalmente  da  l^pa 
Vrbano  Vni.poRo  nd  Catalogo  dc'Sami  Vef- 
coni  ConfdTod  : del  quale  hoggi  la  Chiefa  con 
Officio  lèmidoppio  celebra  la  memoria,  agli  4» 
delMcfe  di  Febraio  • Ci  conceda  il  Signore  di 
potere  all'mitnitauonc  di  quello  Santo, render- 
ci  veri  difpregiatori  delle  pompe  c vanità  dì 
quello  Mondo,  accioche, dopo  la  morte  dalla 
diurna  bontà  polfiamo  drereamincffi  agli  veri , 
eimmaiccfabìU  gandijdelParadifo.  : 


folcdiumifo  Qmntiano,  acdochc  cercando 
i C^illiani  con  ógni  diÌigcii2a,.ò.gU  facefie 
Verificare  à gl  Idoli,  ò gli  oceflc  morire.  ' EC- 
fendo  arriuatoQuintiano  in  Sicilia^  hebbe,  j» 
notitiad'vna  Santa  DoiucfU  chiamata  Agata, 
la  quale  era  nobililfiina,  ricca,  c trapalfaua  di 
bellezza  mite  le  Donzelle  del  Ino  tempo. Qu^in- 
rìanos  innamorò  di  lei,  Se  o^rc  ciò  ddìdcraua 
lefuc  ricchezze . Venne  poi  in  cogiuttonc,chc 
Agata  era  Chrilliana  fino  da  picdolinaj  onde 
quello  gii  parile  buon  mezzo  per  ottenere  l*in- 
tcnto  filo,  c la  fece  pigfiarc  prigione  nella  Città 
di  Catania.  .Haucndola  poi  m fuo  potere  Ja 


lA  yiTA  DI  Si  AGATA  TERGINE 
t Mdrtirc  i/crJttM  Ad  SimedUfd  MtUfrAìie . 


PAHauAo  lo  Sfofo  deìU  Spo/-*  ittlU  CAnticé^rac- 
eontA  lA  pr^prittà,  ltgr4rie,ei'efctlUn^e^  eh* 
eUA  hAmeuA  ; e fri  r Altre  dice  t^neJÌA  : La  vo^ta  So-- 
\ retlAo  piceiolAfe  non  hi  mAmmelle.  Lo  Spirito  Sah- 
j to  VMol  dire  dell*  ChiefA  in  ^uefie  pArole,  del/A 
; lepAwlAMA  /otto  ilttomt  di  Spofà  , Che  *1  tempo,  eh* 

' tU*  picciolA  in  numero  di  per/one , innAnti  là 
j dello  Spirito  SAnto,  no»  hAueuA  tette  ».  cioè 

I HAfibAueuA  molti , che  predir  ofero,e  fpArgeJferoil 
I (Atte  deilA  dottrinA  in  AbkondunxA . A/à  /e  per  ec~ 

' cellentA  vogiiAmo  piglUre  quello,  ebe  qat  fi  dice 
' delle  ChiefA\  potÌAmodire,cbeAlle  volte  fidiceul- 
eutiACo/A  di  lei  tutte,  eheconuiene  ed  Alcuni  fuoi 
membri  prineipeli»  e che  qmefio  fi  pub  dire  à*v»  me- 
^ bro  principAlt  delle  Cbiefe  per  meggior  grendez:^^ 

: SUrtmoAÀunquequeflodi  S^Agete,  dot,  cb’ellA  i 
! pieeiolA,  e non  hi  mAmmelle,  hAuendole  perdute  per 
; emordi  GieJuChrifio,  il  cheridonde  in  fueeccel- 
ItntAy  egrAndez.^A . E vere  cofe , ehe  horm  tutto  il 
Corpo  di  Cbrifiorijpleitde  nel  Cielo  più  che  il  Sole» 
milefuepiAghe  perticolAr mente  ri/pi tmdouo  molto 
più:  fonoGiuànti,  e Rubini legeti in  ore  finifftme^ 
ItmedefimapotiAmo  dire  de'fuoò  Senti,  /membri 
del  corpo  loro,  ne'queli  furono  pertUoÌAr mente  tor- 
■ meni  oti,/er Anno  in  Cielopikrtfplendenti  » cheVel- 
trtpAttidelcor^o,  Quel  Sento , che feràfietode- 
eepiteto,  beuera  intorno  al  eolio  vn  vetAo  di  gioie.^ 
beili ff  me',  quello  che  fùlepideto,  le  pietre  diutute- 
rAnnogioiepretio/eperlm . Cosieuuerrdà  S.Age- 
te  , perche  efiendole  finto  gue fio  il  petto»  il  f no  nel 
CielajAridepiù  belli,ehe  vi  fieno.  Dimodotheper  \ 
ecQtUett/A»tgrAndtx:LA,fipuùdw  d$Ui^ qutUo^he  \ 


LEGENDARIO  DE’  SANT 


uigliamolcodite,òQuinciano,che  ccncndoci 
pcrfiuio,  moftci  di  vcr^ognart  i d'allìinigliani 
tù,  e la  tua  moglie  a'Oci,  ciictù  adori.S'cm  me- 
ritano d'cTser  adorati  , non  ti  èvergognad'afli- 
migliattiadcinjefé  non  meritano  d'elier  ado- 
rati, con  ragione  ti  vergogni  d'efscr  furale  à 
Ioro;non  mi  ricercare,  ch'io  gfaJori,  perche 
iopatiròprimatuttiitormenri che  contrame 
fàprai  immaginare,chc  far  tal  cofa.Se  cù  mi  get- 
terai fri  le  bcftic  fiere;  fentcndo  il  nome  di 
Giesù,  diucrranno  piaceuoli.  Se  tù  mi  farai 
gettare  nel  fuoco,  verrà  la  ruggiada  dal  Ciclo, 
Ole  mi  darà  refrigerio.  Mettimi  in  qual  tor- 
mento ti  piace,  che  da  cialomo  mi  hbcraràlo 
^irito Santo, che  habita  in  me.  Riniafccon- 
nifo  0mntiaho,  per  le  ragioni,  ccotlanza..« 
d’Agata  . Nondimeno  comandò  che  b me- 
nafaero  in  prigione:  done  la  Santa  andana  con 
tanta  allc^ezza,  come  s ella  fufse  fiata  inuitata 
à banchctto,done  fi  cibabe  lappinlto  di  diuerfe 
viuande.  Il  giorno  feguentc  il  Giudice  la  fece 
dinuoiioconJurrc  alla  fua  prefenza,  e la  fece 
foogliare  : poi  la  fe«  alzare  Ibpra  l'Eciileo, 
douc  ella  (lana  alca  da  terra,  attaccata  pccle_0 
braccia;  c poi  le  fece  legare  akaine  corde  a'pie- 
di , con  le  quali  la  fliratuno  ccudclmqure  ; e 
non  contento  di  quello , la  faccua  battere  con 
le  verghe  di  ferro,  c con  certi  graffi  pur  di  ferro 
le  fece  heerare  il  corpo  talmente,  che  tutto  era 
copcrtodifàngue.  Mentre  bvalorolà  Donzel- 
la era  io  quello  tormento , diceua  con  voce  al- 
legra. Ilpiaccre,chehàvnoquando  vedelL_a 
pcifbna,chc  lungo  tempo  hà  dcfidc.'ato  di  ve- 
dere; il contento,  che  fcntevno  che  trouj  gran 
teforo,  il  inedeliino  pucere,  e contento  feuto 
io  in  quella  tormento . Il  mano  del  formcnto 
non  può  riniinermondo,  le  prima  non  è molto 
battuto,  c pedo,  accioche  cica  fuora  dclb  pa- 
glia, cdellc  relle.  Cosi  l'anima  mia  non  può 
entrare  nel  Ciclo  con  la  palma  del  martirio,  fc 
prima  il  mio  corpo  non  è tormentato  dal  car- 
nefice. Comandò  poi  Quintianoj  checon_» 
quei  mcdelimi  grani  gli  llracciafMto  cmdcl- 
mcntc  le  mammelle;  vltimamcntc  gliele  fece 
flrapparc  del  tutto.  La  Santa  Vergine  haiicn- 
do  patito  quel  tormento,  parlò  al  Tiranno  con 
animo  inuitto,cdirsegIii  Huomo  empio,  e .» 
crudele,  come  non  ci  vergogni  di  tormentare 
vna  Donna  in  quel  hiogo,  dal  quale  cù  ne  be- 
ueili il  latte,  al  petto  di  tua  Madre?  Non  rif- 
pofe  altro  Quintiano,  fe  non  che  comandò, 
ch'cUafufse  medlàca  in  urigione,runadnuolta, 
e bagnata  nel  p^rio  (angue;  di  poiwficc_« 
metter  le  guacdK,accioche  nefsuno  la  medicaf- 
fe,  nè  li  dascakun  confòrto  di  mangùre,  òdi 
bere,  MàDk^  il  quale  lafda  patire  ifuoiferui, 
mànoaperire,  mandò  l'ApoflDlo  S. Pietro à 
medicarla  in  forma d'huomo  vecchio:  il  quale 
quando  fò  aUa  Santa , le  difsc  : Moho  t'hà  tor- 
mentatoqnedo  pazzo  Quintiano;  tnà  tù  hai 
tormentato  lui  molto  più  con  le  tue  rilpafte 
(àuic,& accorte.  lofon  venuto  per  mediarti, 


e guarirti  il  petto.  Vedi  le  ciò  ti  piace.  Ls_# 
Vergine  non  fapcndo  chi  egli  fufse,  rifpolé  : I# 
nonadoprai  maiinedfcinamimaiia irtvititmial 
hot  a die  mi  cedano  due  giorni  d i vita,  non  vo:. 

flio  fate  qiicIIo,che  non  hò  fatto  fin  al  prdènta 
igliiiob,  replicò  il  vecchio , io  fon  Chrìdiano; 
tù  non  dei  haucrlòfpetto,  ne  vergogna  alcuna 
dime.  Io  non  mi  vergogno,  enonnò  fofpct- 
to  aIcuno,difsc  laSanta,percheiofono  calmenr 
tcimpi.ig,ita,chenefsiinoalzaria  gli  occhi  per 
guardarmi  con  mab  volontà;  quanto  più  che 
di  ciò  m’aflictiraU  tua  lunga  età.  lotiringca- 
tio  della  tua  buona  volontà,  c dell’efsermi  ve- 
nuto à vifiiarc  ; nià  in  quinto  al  medicarmi, 
nonpcniodi  farne  altro,  perche  io  hò  il  mio 
Signore  GicsùChrido,  che  con  la  fobparob 
mi  rlfanaràqii.indo  gli  piacerà.  Modrò  all'ho- 
ra  ilVecchio  il  volto  .illcgro,  c quali  rìdendo 
dille.  Figimula;  io  fon  Pietro  fuo  Apodolo, 
egli  m’hà  mandato  àte,  end  fuo  nome  làral 
fana , Detto  quedo  il  Vecchio,  difparuc , c b 
Bc.ùa  Agata  fi  ritrOuò  lana  del  fuo  petto , c del 
redodefeorpo;  tfel  che  ne  refe  molte  gratieal 
fuo  Signore.  Apparucancoraynlpleijdore_# 
grande  ndli  prigione  , del  che  fpauentace  le 
guardie,  fuggirono , e biciorono  b pona  aper- 
ta . Gli  -litri  prigioni , che  qiiUii  erano , prega- 
uano  la  S.int  i,cheifÙgginé,poìchc  db  era  fciol- 
cad'ogoi  legatne,  éper  lei  erano  aperte  lepor- 
tc .'  LaSahtaiìIppfc:  Non  pbccia aDio  ,ché 
io  vòglia  perdere  b corona  del  maiticio,  e m 
mettere  i Guardiani  dellapcigioncinconfiilio- 
nc,  c pericolo.  Fece  poi  Quinci  ino  condiiire 
Sant'Agata  la  terza  volta  dinanzi  a fe,  haiiendo 
incefo  ch'ella  non  era  morta.  E quando  ella 
gli  fìi  dinanzi,  gli  dilTe:  fino  a quando  vorraief- 
Icr  tanto  dura , odinata  ? Rifoluici  vna  volta 
dilàcrìficacc  a' Dei,  ò apparecchbci  di  pacirt: 
tormenti  maggiori  di  quelli , che  lino  qui  hai 
li)lfet:i . Rilpofe  Agata.  li  tue  parole  fono 
vanc,&  i comandamenti  tuoi,  c del  tuo  Im- 
peratole, fono  iiigiudi , & iniqui  : Chi  làii 
tanto  pazzo,  c lenza  intelletto,  che  adori,  ò d|- 
inandi  aiuto  alle  pietre,  lenza  profitto  a!cimo,c 
bfei  di  ricorrere  a Giesù  Chrido , che  afcolca, 
& aiuiachi  ricorre à Iui,fi come  in  me  li  pnòvc- 
dere?  Redò  marauigliato  CJuintiano  veden- 
do Ag-\taiàna,perilcht^lidiilc:  Hor  dimmi, 
chi  ci  ili  iiiedicaca , e rilaiuta  ? Io  ci  hò  detto, 
cifpolc  la  Santa,  che  è dato  il  mìo  Sighorc  Gie- 
sù Chrido.  Diircairhora  il  Proconfolc  ; Ah 
sbccbta,  e come  hai  ardire  di  nominare  alLu.» 
prefenza  mìa  quel  nome,  ch'io  unto  abborrif- 
co  ? Del  concinuOidiiTe  Agata,lo  porco  nel  cuo- 
re, eperò  l'vdirai  Ipelfo  dalla  mia  bocca  lau- 
dandolo, c glorificandolo  fèmprc.  Diiicnne 
aU’hora  Quintiano  come  vna  Tigre  cnidclc,e 
dffiè . Vedremo  vn  poco  fe  quedo  tuo  Dio  la- 
ri badante  di  liberarti  dalle  mie  mani,  e co- 
mandò,che  s'accendefse  vna  gran  malta  d.;^ 
carboni;  poi  gli  fece  dìdendcrc  per  cetra , e j 
vi  fece  niefcolare  alcuni  cocci,  c miiiuii  roc- 
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tami  di  vafi  di  terra;  poi  fece  fpogliar«_# 
la  Sama  , e ve  la  fece  iluNtar  più  volte  lopra_< . 
Q^o  Hi  vn  oudel  cormento,  perche  quei 
rottami  la  ferirono  pertutto  il  corpo,  & il  fu- 
rore del  fuoco  gli  pcnetraua  lino  nelle  vilcere , 
non  cfsendo  ballante  il  molto  (angue  che  dal 
corpo  di  Agata  vlciua,d’ammonarlo.  Feedì 
allnora  va grandiffimo terremoto  per  tuttala 
Città,  c roumò  parte  della  cala,  douctormen- 
tauano  la  Santa,  enellarouina  morirono  due 
grandi  amici  di  Quintiano,chiamatilvaoSil- 
uino,  el'akroFalconio,  Tutta  la  Città  lì  Iciiò 
arunorc,  Srilpopolo  corfedoueeraQuintia- 
no , gridando  , che  quello  auiicniua  per  b sru- 
deltà,cheluivlàua  con  Agata,  egli  minacaa- 
iiano  b motte.  Ce  b làceua  più  tormemare . 
11  Proconfole tutto conilifo,  c impaurita,  ve- 
dendo, ched'vna parte  lominacciaua  ilterre- 
moto, edalfaltrail  popolo  infuriato,  fece  me- 
nar b Vergine  in  prigione,  b quale  dsendo 

3 iiali  ridotta  ali'tllremo , per  il  tormento  gran- 
c,  ch’haiK'iia  patito;  li  pofe  fubito  in  orationc, 
edilàeaOio:  SignorcDiomio,cbemicrea- 
fti,  e che  lino  dalla  mia  fanciullezza  mi  guarda- 
Hi,  acciocheionont'o&iidelài , c nella  mi.i.,» 
gioiicutù  mi  hai  aiutata  a fare  opere  virili,  c mi 
conccdelU  , che  lo  non  ponclfi  amore  a quello 
mondo,  e clic  il  corpo  mio  fiifsc  lontano  da_a 
<^ni  bruttura  camalc;tuchc  mi  hai  dato  forza 
per  fupcrare  i tormcntidi  qudlocrud  Jc  Tiran- 
no, facendomi  Ibpportarem  patienza  il  ferro, 
il  fuoco  , e b prigione  , io  ti  prego  Signor«_# , 
che  tu  accetti  lo  Ipirito  mio . T empo  è oriiui , 
Dio  mio,  che  io  laici  quefto  mondo,  evenghi  ' 
a godere  btiia  mifcricordb.  Hauendo  Agata 
Unita  lOratiooe,  rete  lo  ipirito  a Dio,  alli  cin- 
que di  Fcbraio  , nel  qual  giorno  b Cliieb  cele- 
bra il  fuo  martino,  che  fu  Taimo  del  Signore 
Z55,  imperando  D,.cio.  U corpo  della  Santa 
fìi  icpolto  honoreuolmcme  : Scatmenne,  clic 
efsendu  già  il  corpo  nclb  lepoltiua , & elscndo 
prclciui  tutti  quelli,  che  l'haueuaao  accompa- 
gnato , cheta  gran  numero  di  gente  , arriuò 
quiui  VII  giuliane  dibclbprefcnza,  cbciiiii-a 
ordine  , con  molti  ahri  , che  l'accompagna- 
uaiio.  Giunto  che  lii  quiui,  pofe  vna  pietra  in 
mododEpiral&olupra  bScpoltura  delbSaii- 
ca  , iielb  quale  li  vedeuano  intagliate  quelle 
parole . Qui  è fcpoltoil  corpo  di  vii  anima  làn- 
ta,  honor  di  Dio,  libertà  dclb  patria.  Fatto 
quello, li  parti,  e non  fu  mai  più  veduto  tal 
huoiiio  m Sicilia  ; onde  h tenne  per  cob  certa , 
ch'tgh  fulic  vn  Angelo  mandato  dàDio,  per 
dare al  corpo  diSant'AgatapattcdeU'honore, 
clic  l’anima  fua  gode  in  Ciclo.  Il  Mctafralle 
dice,  che  Sant’Agata  nacque  m Palermo  Città 
nia.'itima  delb  mcdclìniailùbdiSicilia,chc_i3 
di  quiui  Quiiitianoblccc  condurre  prigione  a 
Catania.  Dice  ancota,  che Quintiano, dopo 
b morte  di  Sant’Agata,  volle  aìmarc  a Palermo 
per  pigliate  ilpolsclaodc'bcnidilci(cheerano 
mohi  J per  via  dicoahlcacionc,  ccÌk  ebeodo 


invLiggio,  nelpaftare  di  vn  fiume,  gli  caddi  I 
fono  d eauallo  , il  quale  gli  diede  ncllacqu.i 
tanti  calci , Si  vitate , clw  ve  lo  fece  affogare . f 
Rare  volte  fi  vede,  che  i G iudici  crudeli , c trop- 
po rigorofi  bccino  buon  fine,  fc ben  moftrano 
zelo  di  giullitia  ; perche  ( come  S,  Giouaniii 
Grilbllomo  dice)  douendo  il  Giudice  haucrc 
qualche  mzncamenco,  meglio  è ch’egli  babbi 
a render  conto  a Dio  di  troppa  mifericordb, 
che  di  troppa  crudeltà.  Dio  i tanto  giiillo, 
come  milcricordiofo,  noudimcno  fi  compiace 
afsai  dclb  mifericordia  , 8r  riso  fia  feniito  di 
vl'arb  con  tutti  noi . Amen.  Di  Sant’Agata 
fcrifsero  Bcda , Vfuardo  ,8c  Adone  Arciuefco- 
uodiTrcucri;  da' quali  liòcauato  alcune  delle 
coTefopradette,  accompagnandole  con  quelle 
del  Mctafralle. 


LA  Vita  di  s.  dosotea  vergine, 
tnuri/re , rdcetlu  dtn»tUt,che ditti ftrif- 
ftT>  S,  I fi  Atra , Eu/tiiu  Ce/trit»/ Sedt,  0“ 
dltrt  Aniifi  dt  Murttroùgij  • 


SGukMmieMtnj^tiiji^riucnt»  ,(ht>  Prntifi  \ '/miz  ^ 
■ Sttrioti  mMdfoat  vn»  vHt»  ftr  ftr  fi-  Febtaiò. 

gl,»reChrifi*it  <f»cUi , (httr»na»nd»ti  ftr  figli»r-  ^ loann 
/»,  Itritrtnotim»  , ck'rgti  frtdie»»»,  nndt  fiftr- 
m»r«n»Ad»/coit»r/»,  tf*r»titro,  elei»  j»»X>tt- 
trin»  f mff etdntt  hnen»  , e tbc  h»»tlf r t»nto  beli»  m»- 
nitr»HtU'infegn»ri»  , tht  nea  filemon  l»  frcftre, 
ntà  gii  f t/tre  »»f  fìttitene,  e rietrnaren»  fredi- 
c»ndt  fer  tatn  le  /««  Itdi . //  mtdefim»  »»»en»t 
»i  Demente  , thè  t'er»  tmf»drenite  Ava  Tiraaae 
frrfetmtere  dt'  ChriSi»ai,thi»ae»te  Sefritie;  per- 
eie  dejideraade  di  far  preda  deWaaima  d’vnajaat* 

Deaa»  ebìamat»  Derete»  , te  mende  due  donne  ri- 
negate  ^ehe  di Chr filane  frane  ritornate  »dejf ere 
/deiatre, ) aceieebe i’inductffere  i farcii medtjtme  . 

Md  gli  auutnnt  ai  centrane  , perche  ie  deane  ia.* 
canebiedi  ceaacrtire  Doretea  alt»  lece  infedeltà, 
furane  da  lei  ceauertile  aila  Fede  di  Gieiù  Chrifle^ 
diaeede  chefureue  pei  martiriejete  per  aaeerfue- 

Ij»  vita  di  fucila  Santa,  raecel/a  da  Saaf//ìdere,  _ _ _ 
EufebieCefarienft . Beda.eAaitriÀuteridtMm--  |jb 


tireiegii  , fa  in  fucile  mede  . Ecci.c.l»I 

SAnta  Dorotea  fu  nariiia  di  Celàrca , Cktà 
dclb  prouincia  di  Cappadocia  ; ^cndo 
ancora  piccob  fanaulliiu,  s’i^rcitaua 
111  op  re  divetaChrilliana,  fi  come  era  vera- 
meute.  Era  molto  accorta,  dcamiifata;  di  mo- 
do che  molti  hiiominilcponauanoinuidia.-f; 
vedendo  in  quella dfer lupcrati  da  lei.  Tutti 
quelli,  clic  bconolccuano,  nel  vedexb  ringra- 
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riaiianoDio,  ctic  haueffc  fiuto  vti*  crcatiirL^ 
rauco  perfetta  » perches  ella  era  fauia , non  era 
manco  bumilc'}  s'era  bella  , non  era  meno  ho- 
nefta  : ontfc  la  fona  Ila  volaiu  per  ogni  parte . 

: La  Chida  Cattolica  patita  in  qtiel  tempo  qud- 
fa  audcl  pcrfecut  ione  di  Dioclctiano  jonde  vn 
filo  uiiuillro  chiamato  Saptitio,  erudelccomc 
lui,  hebbe  notitia  di  Dorotea.  Andò  fubuo 
cofttii  allaCirti  di  Ceferea , e la  fi.  ce  pigliare,  e 
condurre  alla  fuaprelértaa.  Staua  Dorotea  con 
gli  occhi  batH,  mi  tenetia  ilpenfiero  alzato  in 
Dio , al  quale  faceta  orarionc . Il  Prdidcntc 
le  diffe  ; Come  ti  chiami  ? Dorotea , rifpofe 
ella.  Replicò Sapritio.  lo  ti  hòfatto  condur 
Ili,  acciochccùtiliUcrid’vninfàinia,  chetiè 
ata  data  appreflb  allTmpcratore,  d’elfergli  ri- 
bella 5 il  che  farai,  fcobedirai  al  ftio  comanda- 
mento, facrificando  a’ Dei.  Rifpofe  Dorotea; 
L’Imperatore  dclCieb mi hà comandato,  eh' 
ioadociluiloIo,enoniDei,cbenon  fecero  nè 
il  Cielo,  nè  la  Terra.  Giudicatò,chimerita_» 
più  d’cffcrobcdito,  riitmerator  della  terra,  ò 
quello  del  Cielo . IlPrcfidentclcdiire.  Lafcia 
da  parte  quelle  ragioni , c fé  vuoi  ritornare  a ca- 
fa  tua  f.«u,  e fall», e con  honorc,faaifica  a’Dcij 
altrimerut  fiicendo , apparecchiati  ad  clfer  tor- 
incnrata.  Uifpole  Dorotea;  lonon  pentodi 
fitte  quello  che  tu  dici  in  modo  alcuno,  c poco 
temoitormcnri,clictiiminaccidid.irtm  per-  ' 
che  durano  poco  ; tnà  tcino  bene  aliai  quelli , ! 
che  durar  anno  femprc,  alli  quali  farci  d ita  in_» 
prcda,s’iofacciriqucllo,chctudici.  Vedendo  , 
il  prendente  la  coltanza  della  giouane , e che 
non  giouauano  le  pirole,  fi  deliberò  di  venire  a' 
fatti.  Onde  la  fece  Icg.irc,  etir.irc  inaltocon 
vna girella,  equini  la  lafciatia  Ilare.  Qjando 
la  Vergine  fi  vidde  in  ul  Rato , e che  ogn  i no  la 
nuraiu , difsc  al  firanno;  Pare,  che  cu  burli 
inecoj  fa  pur  predo  qiitllo,  clic  hai  a lare,  e 
finiici  di  tormentarmi,  che  altrimence  non  è 
polfibilc  jch’io  vegga  q uello,  che  ranco  bramo, 
edciidcro.  Echcdelidcri  ni  divedere,  difseij 
Preliileiitcf  Dcfidcro  di  vedere  Chrido  Figli- 
uolo di  Di  I , ri'pole  la  Santa . E douc  è quello 
Chrillojdi.se  ilCiludicc^  Rifpofe  Dorotea;  In 
quaitto  Dio,  egli  è m ogni  luogoj  & in  quanto 
bu  'U»,  egli  è in  Cielo  alla  dcRra  del  Padre,  c 
qiuuigode  1 beni  di  Dio  in  quella  fclicePatria, 
(ione  mai  è imierno  , mà  continua  primaiicra  i 
qiuiu del contiiuio fono  fiori,  gigli, c rolé  ; vi 
I0110  frutti  bcllilsimi  da  vedere,  c foauifiimi  al 
gullo.  Vifonofont.me,  cfiirni con  molte aL 
t re  ncrcaiioni , le  quali  godono  raniiiie  de'  giii- 
fti  Ul  compagnia  di  Dio.  fu  fareili  partecipe 
di  tutte  quelle  colc,iVSapncio,lé  tifaccfsi  Chri- 
lliano . DiibiróilGiiidice,clKaIciiniIdulacri 
iron  s’innamorifscrodi  quella  [xacria,  della  qua- 
le Dorotea  diccia  tante  cole,  e lafciafscro  di  fa- 
crificare a' Da  ; ondelatcceletardiquiui,cb 
conlcgnò  adite forcUc,  le  quali haucuano  no- 
me viuChrillcte,  e l'altra  òilirte.  Qurilc_j 
doiiiac  erano  già  Ilare  Chniliaiic,  c pa  paura 


de’  tormenti  haucuano  tinegato . A quelle  dif 
feSapritio.  VoUàpetcqu-imegratie,  ebcnc- 
llcii,  ch’io  vi  hò  fiuto,  perche  falciando  lavo- 
ftra  fede  hauetc  facrificaco  a'  Dei;  inà  maggiori 
faranno  i doni , che  da  me  haiieretc , fc  procu- 
rarcte,  che  quella  Donzella  faccia  quello , che 
voi  hauetefatto.  Ledue  forclle  s’olFerfcro  di 
fare  quanto  era  loro  impollo , e la  condiiflcro  a 
cafa  loto.  Cominciorono  poi  aperfuadcrea 
Dorotea, ch'ella  fàccire  come  loro , e faluafse  la 
vita,  e che  conlideralfe  come  i Chrillian  i erano 
fierfcguicati  ,e  che  erano  prillici  dclb  robba , e 
dclb  vita  s mà  che  a’  Gentili  auucniua  tiicco 
l'oppolco.  La  Sanca,  non  le  bfciò  palfac  più 
oltre  ; mà  da  quelle  parole  prelé  occafionc  di 
riprenderle  afpramcncedi  quello , ch'haueuano 
filtro . Ben  pare  ( dilfc  ella  ) che  voi  fere  donne, 
c che  lece  cicche  ; poiché  bora  dite , che  già  fa- 
cellc  cali  cofe . Parete  donne,  poiché  per  timo- 
re della  morte  lafcbilc  la  vera  vita,  c cieche  fetc 
lauendo  adorato  gl'idoli , che  è cecità  efprcf- 
là  : che  fc  voi  conliderarcte  bene , vedrete , che 
non  fono  fe  non  pietre,  e legni . Se  anco  haue- 
rcte  riguardo  aqiicllo,  chevirapprerencanoj 
vedrete,  che  viripprdèntano gente,  cheìn_« 
quanto  huommi  furono  trilliwni , e pieni  di 
viti)  hot  come  volere,  cheneffimo  di  colloro 
Ha  Dio  ; nel  quale  non  può  c.ipirc  vitio  alnmi^ 
Sevoi  direte,  chclccofe  de’Chrilliani  vanno 
m.ilCjC  quelle  de'  Pagani  bene;  per  la  medelìma 
ragione  potete  intendere , che  al  Chrilliano  và 
bene,  c non  falb,  & al  Pagano  và  mate,  & erra, 
perche  ritrouandollvn altra  vira,  chi  m quella 
tuiiera  contento,  c le  fucfoddisbttioni,nan  le 
ballerà  nell'altra, anzi  haiicrà  tormenti  eterni . 
Qm-llc , c molte  altre  cofe  dilfe  Dorotea  alle 
duelorcllc  ; fc  quali  fiirono  di  tanta ellicacii, 
che  lefcccro mutar  parere,  elcridulTc  adirè, 

! che  fclperalfero  d'ottenere  perdono  daGicsù 
Chnilo,  ritornariano  addièreChrillunc,  fe 
' baie  le doutfsecollirb  vita.  Comc,fevipcr- 
1 donarà,  difse  Dorotea?  Sappiate  che  non  è 
cola , di  chi  egli  più  li  compiaccia,  che  d’cfserc 
mil'cricordiolo , c quanto  tono  maggiori  i pec- 
cati, die  lui  perdona , tanto  dà  maggior  mollra 
ddb  fila  milcricordia . Quando  Chrillcte,  c 
Cabile intefero  qudlo,liaatoroiio  alli  piedi 
della  S.inta  ; dicendole  conlagrime,  ch’ella  prc- 
gafse  Dio  per  loro . Elsa  tutta  allegra  dhaucr 
filtro  lì  buono  acqiiillo , lì  pofc  iiigiiiocchioni , 
Se  akò  gli  occhi , e le  mani  al  Ciclo,  fpargendo 
lagrime  in  abbondanza,  dilsc  ; Dio  inio,ciic  di-  1 
celli  ,chc  non  vuoi  la  motte  del  peccatore,  mà 
ch'egli  IÌ  conucrta  ,iSiviua,echc  neUa  fua  con- 
ucrtionc  li  fà  gran  feda,  c folcn  nità  in  Cielo  ; io 
tt  prego, che  tu  vii  mifcticordia  con  quelle  due 
tue  acatui'c,  lequali  il  Demonio  haucua  rapi- 
te dal  tuo  gregge . Ritornale  Signore  alU  cuo_# 
mandra  . Ricordati,  che  per  efse  fpargelli  il 
proprio  l’angue.  Habbi  riguardo  alla  loro  an- 
ftetà,  & afdittione,  che  le  tormenta,  dea  quefta 
tualcnuDorotca,chcprcga per  loro.  Mentre 

bSau- 
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la  Santa  orando  dicnnquefte  paiolci  ceco  al- 
cuni mandau dal  Tiranno, che  le  chiamauano; 
onde  die  andorono  tutte  tré  infìcine.  Quan- 
do arritiorono, il  Prdidentcchiainò  le  due  So- 
relle da[>artc,e  diflelc}  Ecci  ancora Dorotea 
rifolura  di  (àcrifrcarc  a'  Dei  ? & effe  rifpofero  , 
eh’  erano  pentite  d'haucrio  effe  fatto , e confèf- 
faiiano  d'haucre  errato , effendofi  meffe  a peri- 
colo di  patire  tormenti  eterni,  per  fu^ir«_o 
quelli, che  predo  paffano  . Quando  Sapritio 
■ ■ uefe  quedo , fi  dracciò  le  vedi  per  b rabbb , e 
fuggiua  , che  pareua  vn  Leone  . Comandò 
poi,  che  fuffe  acedà  vna  gran  fornace , e facen- 
do legare  le  mani  dietro  2lc  fpallc  alle  due  fo- 
rcUe,  ve  le  fece  gettar  dentro.  Qi^doimini- 
ftri  le  voleiiano  gettar  nella  fornace , effe  chia- 
mauano Dio , e lo  pregauano,che accettaffe  il 
facrificio,chc  gli  faceuano  dilla  vita  loto,  e le 
perdonaffe  il  peccato  commeffo . E cosi  con- 
idlàndo  Giesù  Chrido , furono  martitizaic . 
Dorotea  vedendo  quedo , inodraua  grandcal 
lcgrczza,&  il  Tiranno  fi  confu maua  d'ira , e di 
rabbbiondedi  nuouo  la  fece  fpogliare , e poi 
b foce  tirar  in  alto  con  la  girclb,  poi  comincio- 
tono  a dedirarb  per  i piedi  crudelmente  5 cofa 
che  b prima  volta  non  fecero , perche  il  Tiran- 
no haueua  folo  voluto  fpauentarb . Comin- 
ciotono  a difgiungerfi  i membri  della  Santa— > 
Tvno  dall' altro  con  molto  fuodolorc,fe  bene 
cffamodraiia  allegrezza  nel  volto , Sapritio  le 
dimandòb  caiib , perche  elb  daua  cosi  allegra 
poda  in  tal  tormento  : &cflà  rilpofc  Io  fono 
allegra  ^rchc  l’anime, che  il  Demonio  haueua 
priuatc  del  Cielo  per  mezzo  tuo , Dio  ve  l'hà 
ricondotte  per  mezzo  mio . Però  io  defidero , 
che  tò  foUeciti  di  farmi  tormentare, acciochc 
ni  predo  mi  ritroui  in  compagnia  loro . All’ 
ora  Sapritio  fece  accendere  certe  fiaccole,  & 
accodargliele  a'  fianchi , che  l'abbruciauano 
fino  l'interiora . Mà  quanto  phi  crcfccuano  i 
tormenti,  tanto  piu  b Santa  fi  faccua beffe  di 
chib  tormentaua.  Il  Tiranno b fece leuar di 
quiui , e le  fece  dare  molte  guanciate  nel  volto, 
accioche  ella  non  modralfe  tanta  allegrezza: 
màelb  diceua Cadigatc  quel  vifo,che  non 
poca  werta  mlià  fatto.  Erano  già  dracchi  i 
mmidri , che  b tornientauano , & effa  non  era 
dracca di  patire  i tormenti, anzi  chefimodra- 
ua  ogni  bora  più  allegra,  e contenta.  IlGiudi- 
ce  cradraccodi  fentitclc  fue  parole, le  quali 
gli  difpiaceuano  più,  che  ilei  non  diipiaceua- 
no  i fuoi  t ormenci . Stracco  adunque , nu  non 
fitciod’affliggerb,  pronunciò  contraici  bfen 
cenza , ch’ella  filile  decapitata . Effa  accettò 
b fencenza  , rendendo  moke  gcatie  a Giesù 
Chrido , che  la  chiamaua  hocmai  alle  fue  noz- 
ze . Mentre  che  b menauano  al  maitirio,pal^ 

I vicino  doue  daua  vn  Dottore  di  bgge  chbma- 
to  Teofilo.  Codui  hauendogli  lencico  dire, 
che  douedaua  Giesù  Chrido,  Icmpre  v’erano 
gigh,  rofc,c  frutti,  e dicendo  b Santa,  eh’  anda- 
na a goderle,  le  dillc,coinc  per  burb  : Di  gracb 
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donzeOa  , quando  farete  nel  paefe  del  vodro 
fpofo,  fiate  contenta  di  mandarci  delle  rofe,ej 
nelle  mele.  Eraall’hora  il  mele  di  Fcbraio,(:hc. 
non  fi  crollano  nè  rofe , nè  mele , e però  le  fece 
queda  dimanda,  quali  facendoli  beffe  di  lei. 
Nondimeno  Dorotea  gli  rifpofe,  che  firia-» 
quanto  gli  haueua  dimandato . Arriuorono  al 
luc^o  dola  giuditia , c la  Vergine  pregò',  che  b 
lafciaffcro  bre  orationc  brcuemcntc  j il  che  le 
fii  conceffo.-&  hauendob  finica,apparue  dinan- 
zi a lei  vn  fanciullo  bell;ffimo,chc  haueua  vn 
cedcUo,  nel  quale  erano  tré  colè,  e tré  mele 
frcfche  ,c  belle . La  Santa  gli  dilfc:  Vi  da  Teo- 
filo, e digli  da  mia  parte , cnc  io  gli  mando  ciò , 
eh’  egli  mi  chiefe . Fù  poi  Santa  Dorotea  deca- 
pitata , c l’anima  fua  volò  al  Ciclo  . In  quel 
mentre  Tcofilo  li  faceua  beffe, c rideua  della 
promeffa  delb  Santa, e lo  raccontaua  ad  altri 
Oificiali  del  Prelidcrite  quando  ecco  che  fé  gli 
prefenta  innanzi  il  bel  fanciullo  , e dicegli , che 
volcua dirgli vna  parob.  Maraiiigliolh  Tcofi- 
lo non  folo  della  bcllezzadel  fanciullo , mà  an. 
cora  delb  fua  accortezza,  fapcndo  far  cosi  be- 
ne la  fua  ambafeiata , & in  particolare , quando 
gli  diffe , che  Dorotea  per  mantenere  b fua  pa- 
rola , li  mandauaquellc  mele , e quelle  rofe  col- 
te nel  Paradifodii  fuo  fpofo.  Tcofilo  accettò 
il  prcfenie , & il  fanciuUo  dilparuc , modrando 
ebbro  ch’era  vn’ Angelo  del  Ciclo.  Rimale  il 
Dottore  attonito, econfufo;  poi  cominciò  a 
gridare,  e dire  : Veramente  Giesù  Clirifto  è 
Dio  , e non  fi  troua  altro  Dio , eccetto  lui . Fu- 
rono vdite  le  fue  parole , che  cauforono  mara- 
tiiglia  in  tutti  quelli,  ch’erano  prcicnti  ; perche 
ogn’  vno  bpeua , eh’  egli  era  molto  contrario 
a’  Chridiani . Il  Prcfidcntc  confufo  di  quello 
accidente,  dimanda  b caufa  al  Dottore  j de  elfo 
glicb  diffe.  Nondimeno  lo  minacciò  di  farlo 
morire,  s’cgli  più  di  tal  cofa  parbua  ,c  fc  non 
adoraua  i Dei.  Affetmana  Tcofilo , che  lui  era 
Chrilliauo,  c che  non  voleiu  pili  adorar  Dei 
fatti  di  pietra, ò di  legno,  i quali  per  di  fiiora 
erano  comodi , perche  i ragni  vi  iaccllcro  le 
tele , e per  di  dentro  vi  facclle.-o  la  coita  i lùtei , 
eh’  erano  muti , e non  pqtojano  aiutare  in  mo- 
do alcuno  quelli , che  gl’  sdoraiiano . AJlegaiu 
oltre  di  ciò  molte  ragioni  contro  gl’  Idoli , di 
modo  che  molti  Gentili  erano  in  punto  di  rì- 
ncgarli,e  farfiChriUbni,  uà  Sapritio  per  ouub- 
rca  quello,  vedendo  b coltanza  di  Tcofilo,  lo 
fece  tormentare  fopral'EquuIco,  il  qual  cravn 
tormento , che  Icuando  la  perfona  alta  da  terra, 
faccua  tener  le  braccia  diilefe  in  modo  di  croce. 
Quando  Teofilo  livide  in  quel  luogo,  diffe. 
Horapoffo  veramente  dire  d'eirere  Chrilliano, 
poiché  in’hanno  pollo  in  Croce , come  auuen- 
ne  al  miòSignor  Giesù  Chrillo  . Comandò 
poi  il  Giudice,  che  gli  fuffeto  ftracciati  i fianchi 
con  alcuni  graffi  di  ferro  ; c mentre  elici  mini- 
flri  gli  llraccbuano  tutto  il  corpo , di  modo , 
che  S ogni  parte  pioueiia  lànguc,  il  Giudice  gli 
diceua,  Mdero  Teofilo  babbi  compalfiouc  bri' 
Dd  tuo 
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tuo  corpo,  e Teofilo  rirpondeuaj  Mifao  Sa- 
ptitio, babbi  compalGone  dell' anima  tua.  En 
ridotto  il  Man  ire  a termine,  che  pareua  impof- 
fibile,  ch'egli  haueirc  più  fangiie  adolTo,  rif- 
pecto  a tanto  che  n'haueua  fparl'o  j e nondime- 
no daua  tanto  .allegro,  come  fc  lifuiTctrouato 
nelle  maggiori  confblationi  del  Mondo , Perii 
che  il  Prendente  gli  fece  tagliar  latcftaj  il  che 
per  il  Martire  fu  cola  di  molto  contento . Ac- 
cettò il  buon  Teofìlo  la  morte,  riogratiando 
infinit.tmcntc  Gicsù  Chrifto,che  h.tucndolo 
chiamato  a lauorarc  nella  fua  vigua  all'  bora  vn- 
decima , fperaua  nondimeno  haucrc  il  premio 
vguale  con  quelli,  che  vi  haueuano  lauorato 
fino  dalla  mattina,  c quello  per  mifcricordia 
del  mcdeiìmo  Dio  Signor  nofito , il  quale  Ila 
benedetto  da  tutte  le  lucCTeaturc  infcmpitcr- 
no.  Amen,  Celebra  hChicià  la  feda  di  San- 
ta Doroteaalli  fei  diFebraio,chc  fùil  giorno 
del  fuo  Mariiriod'anno  del  Signore  1 8p.  Impe- 
rando Diocletiano. 


VITA  DI  S,  HOMO  ALDO  ABBATE-, 
flKilAltrt  deli  Ordiiu  C*m*ldtU/e, 
t Ctnfijfnt, 


La  vita  di  S.  Romoaldo , canata  da  quella 
che  di  lui  faiflé  il  B.  Cardinale  Pietro 
Damiano,  i nel  modo  feguente . Nac- 
que Komoaldo  in  Rauenna  città  primaria  della 
Romagna,  & hebbe  per  p.idre  Sergio , del  li- 
gna^iode'  Duchi  di  Rauenna.  Nella  gioiien- 
tù  filenti  molto  inclinato  a' piaceri  del  fenfo. 
Ma  follcuandolì  in|Dio , facca  tutti  gli  sforzi 
poflibili  per  teprilfyr  gl'impeti  della  carne, 
Dilettaiialì  molto  d^  caccia  : onde  fouentc 
portatori  nelle  folitudini , lodaua  quegli, che  in 
effe  menauano  la  loto  vita.  Nata  tra  Sergio, 
& vno  ftretto  parente,  a agionc  di  vn  prato 
grane  contcfa,fù  cagione  che  Sergio priualTc 
di  vita  iiriuaic.  Et  perche  Romoaldo  ailiftate 
al  padre  nell'vccifione  del  parente  , ne  prefe 
tanto  dolore,  che  fententiandofi a grauiilìma 
penitenza,  fi  ritirò  nel  Moiudero  Clairenfc 
dell'OrdinediS.  Benedetto,  perflarui  quaran- 
ta giorni  in  penitenza.  Quiui  trouò  vn  frate 
Laico , il  quale  famigliarizandoli  feco , gli  dif- 
correa  del  difprcgio  del  Mondo , pcrliiaden- 
doloa  renderli  reugiofo.  Colle  ammonirioni 
del  laico, e per  alcune  vilìoniche  hebbe  di  S. 
Apollinare , dalle  quali  moltolì conlblò , rifol- 
uettc  collauorc  dello  Spirito  Santo  di  rinuntia- 


re  il  Mondo  j onde  gittitofì  con  moke  lagrt. 
me  a’ piedi  de'  Monaci,  chiefe  loro  l'habiro  del- 
la Religione.  Ripugnando  i Monaci,  per  ti- 
more di  offendere  Sergio  hiiomo  potente  5 an- 
dò il  Santo  ad  HonclTo  Arciuefcouodella  cit- 
tà, che  già  fu  Abbate  del  detto  .Monafiero , e 
gli  feopri  d diliderio  di  fàrfì  Monaco  ; fìcouie 
col  di  Li  mezo  efegui , c gli  fu  dato  l'habito  da' 

I Religiofi , Vedendo  poi  che  nel  Monaliero 
non  lì  viueua  con  la  domita  olferuanza pieno 
di  zelodiDio,riprendea  Romoaldo i lorovi- 
tij  ; di  che  alcuni fdranati,ell'endo egli  Noui- 
tio , determinarono  di  leuargli  la  vita  j la  quale 
confertiò , auiicrtito  da  vno  de'  complici  dei 
tradimento , Vogliofo  dunque  di  auuanzarlì 
nella  petfettione , faputo  che  ne'  confini  di  Ve- 
netia  habitaua  vn  romito  per  nome  Marino  di 
laudeuoli  cofliimi  ; prefa  licenza  dall'  Abbate, 
&da'Monaci,a  luiandò.  Quiui  frttofi dilce- 
polo  di  Marmo , fi  applicò  con  ogni  femore 
agli  efercitif  di  virtù  ,nelleqiuli  fece  grandifii- 
mo  progreffo  nello  fpirito  . Portatoli  poi  in 
I-ranciain  vn  Monaliero  del  quale  era  Abbate 
S.  Guarino,  quiui  alcun  tempo  fcrmufli  con 
Marino,  c Gio.  Gradenigo  rel'ofi  conPietro 
Vrccok)  religiolò . Pervn  anno  intiero  iù  tale 
l'aliininza  di  Romoaldo,  che  non  mangiaua 
che  vn  pugno  di  cecicotti . Tré  altri  anni  in_» 
compagnia  di  GiuuanniGradcnigo  zappando 
la  terra , feminaua  vn  poco  dì  grano , del  quaSe 
fi  mantcneuano . Ellmdofi  poi  dato  a leggere 
le  vite  de'  Padri  deli'  eremo  3 confiderata  la  loro 
grande aliinenza,  li  rìfoluèd'ìmmitarbionde 
Il  diede  a digiunare  tutta  la  fettimana , eccetto 
che  leDomcnichesncIqual  rigore  di  vita iicr- 
feueròlo  Ipatio di  quindeci anni; onde  cnifo- 
lito  dire,chevn  rcligiofo  doiiea  iiiangiarc__j 
ogni  giorno, & ogni  giorno  haiici  fame.  Eia 
egli  per  fe  licifo  vigllantiirimO,cdel  continuo 
intento  al!  oratione  : ne'  Monaci  pero  niode- 
raua'l  rigore  delle  vigilie,  acciochc  nel  recita- 
re le  diurne  laudi  non  fiilferoprelidalfonno: 
il  quale  c'tantoaborriiia,che  nonlalciauadir 
meffa  a'  religiofi  in  quel  giorno, nel  qu.ale  li 
fulfero  moftrati  lonnacliioli . Elfcndoli  poi 
refo  Monaco  nel  Monaliero  di  S.Seuero  il  di 
lui  padre  Sergio,  c vacillando  nella  petfeue- 
ranza  dell'  Inlìituto  5 fii  di  ciò  fatto  confapeuo- 
IcRomoaldo  chetitrouaiwfun  Francia. Quin- 
di per  aiutare  Sergio , partito  a piedi  ignudi, 
ccottvn  baliooe  in  mano,  venne  a Rauenna; 
doue  giunto,  & intefola  volontà  del  padre  di 
abbandonate  la  Religione , lo  fece  porre  in  pri- 
gione, e legare  co' funi  5 c pcrcotendolo  gra- 
ueracnte  ,fcce  sì , che  Sergio  rauuedutoli, 
emendò  i fuoi  coftumì , e corrclfe  la  fua  mala 
volontà . Gradì  poi  tanto  Iddio  la  coniicrlio- 
ne  di  Sergio,  che  il  fece  degno  del  fuo  Diurno 
fpirito, che  gli  veline  mollratovn  giorno  in- 
nanzi la  fua  morte, che  fece  pieno  di  conftd*- 
tionccclefte.  FùparimentcoperadiRomoal- 
dolaconucrfionc  del  Conte  OlibanoFrancefe; 
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id  qulle  hauendo  il  Santo  rimoArata  la  granex- 
:(a  de' Tuoi  peccati,  & il  gaftigo  da  Dio  appa- 
recchiatogli, fece  ri, che  fi  rcndeirereligiofo, 
c morifle  pentito  de' fuoi  misfatti . Dopola^ 
conettione  del  padre  , ritirofli  Romoaldo  in 
vna  palude  del  MonafteroCIaiTenfè,  nulla  te- 
mendo nè  la  infettione  dell' acre, nè  la  penuria 
dclviuere.  Quindi  partito, firitiròinvnaltro 
podere  del  monafteroj  nel  quale  fecefi  vna 
cella;  nella  qiude  vn  giorno  recitando  la  Com- 
pieta , fi  fentì  ingombrare  b mente  da  molte 
lUiifioni  diaboliche  , Dipoi  vno  Ruolo  de 
Dianoli  entrati  nella  cella , gettato  a terra  il 
I Santo  , fieriffimamente  il  percuotono  . De' 

I quali  (Irapazzi  bmencatoli  col  luo  Signore , 
quali  che  da  lui  (uflc  abbandonato  j fi  (enti  ad 
accendere  nel  cuore  tanta  fiamma  diaraor  di- 
iiino , che  niiDa  penfando  alle  palTate  battiture, 
come  robiifio  c fano  fi  alzò  da  terra , quantun- 
que grondafie  fanguc  pcrlcferkc.  Manon_» 
ccfsò  il  Dianolo  cntrauagliarlo, apparendogli 
hora  in  forma  di  vn  Etiopo,  bora  di  diuerfc 
fiere, c di  vccelli  deformi  : delle  quali  inuafioni 
ridendofi  Romoaldo  ; ciò  che  per  fc  non  potè 
il  Dianolo,  tentò  co' fuoi  Monaci  di  efeguite. 
Impcroche  haucndogli  ilMarchefeVgo  man- 
date alcune  limofinc , il  Santo  le  difttibui  ad  al- 
triMonalleri  bifognofi , nulb  ritenendo  per  il 
fuo:  onde  adiraci  i Monaci,  lo  cacciarono  del 
Monaftero , dopo  hauer  ibtc  al  Santo  afprilsi- 
me  battiture  . Tuttoché  loro  pcrdonalfc  di 
cuore  Romoaldo , alTah  la  diuina  vendei  tarticti 
quei  Monaci, de' quali  alcuni miferamente pe- 
rirono . Mutò  quindi  il  Santo  diuerfi  luoghi . 
Habitò  alcun  tempo  in  vna  palude  diComac- 
chio  : douc  per  lo  fetcorc,  & infettione  dell' 
acre, gli  fi  gonfiò  cucco  il  corpo,  cdiucimcdi 
color  verde  afimigibnzadi  vn  Ramarro.  Vn 
altra  volu  con  vn  luodifccpolo  per  nome  Gu- 
glielmo, fi  fermò  nell'  Ifola  di  Perco,dodeci 
miglia  lontana  da  Rauenna  : douc  accefofi 
d'impcouilb  nella  celb  il  fuoco , coll'  acqua  dell' 
oratione  rodo  l'eftinfc.  Dimorando  poi  vna 
volta  vicino  a Catrla , gli  apparuc  $.  Apollina- 
re, il  quale  gli  comandò, che  rirornafic  al  fuo 
Munidero  : onde  il  Santo  rifolfe  di  vbbidirlo , 
Elfcndo  in  quello  tempo  vacata  l'Abbatudel 
Monadero  Claffenlc,  rimperadore  Ottone  III. 
al  quale  appancncua  la  prouifione , rimife_j 
l'clcttione  a'  Monaci , gli  quali  di  commune 
conlenfo  clclfcro  Romoaldo  : di  che  fentì  gran 
gudo  rimperadore,  & andòa  troture  Romoal- 
do nell'  Eremo  di  Pereo  j il  quale  lo  riccuctcc  al 
mcgliochcpocè,eglidièil  fuolcttodi  p;^Iìa 
pcrdormirc.  Alle  pcrfuafiuc  dell'Irapcrado- 
rc , & pcrclic  il  Santo  fapea  rifcrc  ulc  ri  volere 
di  Dìo , accettò  Romoaldo  il  gouemo  del  Mo- 
uadcrotilqualcreficlo  (patio  di  due  anni  con. 
ammirabile  prudenza, & cfcmplare  (àntìtà. 
Ma  perche  i (uoiReligiofi  nonpoteano  tolle- 
rare nel  Santo  tanta virtò, ne hatiendo  animo 
di  immitarc  quelle  doti  che  nel  loco  Capo  Ipic- 


cauanoj  tanto  il  perrcguicarono,chccolcoa* 
fenlb  del  medefimo  Imperadore  rinunciò  l'Ab- 
batia . Tanca  era  la  (lima  che  Iacea  Ottone  d> 
luì , che  hauendo  vn  giorno  quelli  allediato 
Tiuoli , e rifoluto  di  delòbrlo  ; alle  preghiere 
di  Romoaldo  perdonò  le  ofiefe  a' cittadini.  E 
vnalcra volu, per  configlio  diTanno  fuo  fa- 
uorìco , hauendo  contro  b data  fede  tolta  la_> 
vira  a Crcfccnciu  gctuìlhuomo  Romano  ; con- 
figliò  l'vno  c l'altro  a publica  penitenza  j onde 
Tanno  fi  refe  Monaco , c rimperadore  (lette 
vna  QuMcfima  intera  nel  Monaftero  Clalfcn- 
I fe , digiunando , dormendo  fopra  vna  (Inora , e 
1 portando  foprabcamcvnafprocilicio.  Con 
I quelli  efempii, molti  Grandi  dcUa  Corte,  ri- 
nunciato il  Mondo, fi  ritirarono  nc'chioftri: 
il  che  pur  fece  il  figlio  dì  Biilchaiio  Kè  dcIlL-» 
Schiauonia , al  quale  il  Santo  nundo  alcuiai 
Rcligiofi,  per  ammaedrare  quei  popoli  nell  c.^' 
vera  Fede.  Ritirofli  indi  Romoaldo  con  quelli 
nuouì  difccpoli  nell'eremo  di  Pereo  ; douc  edi- 
ficate per  i (iioi  difccpoli  diuerfe  celle , con  e£- 
fo  loro  oraua,digiunaua,falmcggiaua,  buo- 
nua , c viuca  come  Angelo , non  come  huo- 
mo.  In  quello  luogo  diPcrcoedificò  l'Impc- 
radorc  Ottone  vn  MonUlcro  ad  honorediS, 
Adalberto , il  quale  era  (lato  difccpolo  di  S. 
Romoaldo  , e moti  Martire  , predicando  a' 
Rudi . Sccndcndofi  per  cucca  l'Italia  b fama 
dclb  fantìtà  dì  Romoaldo , concorreano  a gara 
i popoli  in  fabbricare  Monafteri,  ne' quali  ha- 
bicallcroì  dì  lui  Rcligiofi:  a' quali  cucci  prece- 
dendo con  refempìo,  conb  dolcezza  del  fuo 
fauellarc  li  auitczzaua  a'  rigori , & aiiftcrità  del- 
la (blitudine.  JHcbbe  perciò  da  Iddio  il  dona 
dclb  Profetia , predicendo  moltiflimc  cofe  in- 
nanzi chcfucccdeircroidcllcqtiaUvna  fu,chc 
all' Imperadore  Ottone  predille  il  tempo  dclb 
di  lui  morte  j ficome  auucnne.  Hebbe  il  do- 
no delle  lagrime,  le  qu.ali  Ipargea  in  canta  co- 
pb , per  b confolacione  che  tracua  dal  feruire. 
a Dio, che  non  più  volle  dire  laMcfsa  iii  prc- 
fenza  di  moki , non  fi  potendo  crartcnerc  da)  ! 
pùnto.  Zclofo  dclb  laliicc delle  anime, boia . 
mvno,horain  altro paefe  licrasferiiuitc per- 
che parca  vn  Serafino  ructo  amore  di  Dio , d i 
quello  acccodca  i cuori  de'  popoli,  co'  quali 
pratcicaua . Sapendo  clic  il  Moiuco  Bouiiacia 
hauca  patito  il  Martirio  per  Chrifto , vogliolb 
d'ìmmitarlo,rifolucttcdi  portarli  nell'  Viighe- 
rù  a predicare  il  Vangelo.  Gidfier.i  polloni 
vùggio  co'  fuoi  compagni  , & auuieinato  a 
ucl  Regno  j ma  vokndo  inoltrarfi , s'inlt  rniò., 
e volea  rirornaccin  dietro,  lolle  guariiia_at 
quando volea  auanzarfi,  gli  fi  gontiaiia  lafac- 
cia,nè  porca  trattenere  nello  ftomacod  cibo. 
Intendendo  la  volontà  di  Dio  cfvcrc  in  quella, 
parte  contrarb  alb  fua , ritornò  ut  Italia  : du- 
ne edificò  moIcìMonaftcci:  c pulciatiriracofi 
nell'  cremo  di  Sitrù , per  lette  anni  vi  llecte_* 
fcmprcrìncbiufo,  olscriiando  vu  periv-tao  Se 
inuiobbilc  (ikazo . Giàvccctùo,  punto  non 
Dd  a rallcn- 
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rallentò , anzi  accrebbe  le  aullerira  della  vita. 
Eraeoncinuoildigiuno,  craftmenza.  Porta- 
da  fopta  la  carne  due,  e tre  grandi  cilici),  gli 
«juali  ogni  trenu  giorni  miitaiia.a  cagione  delle 
immondezze . Non  adoperò  mai  ralbio  Ibpra 
il luo corpo,  Icuandoiì  folo  da  fé  con  vna for- 
bice la  ccel'cenza  de'  Tuoi  capelli . Quando  (i 
fenciiia  tentato  di  gola,  e di  qualche  cibo  deli- 
cato, lo  ficea  apparecchiare  nella  cucina  : c 
fattofclo  portare  innanzi , contento  dell'  odo- 
re , lo  rimandaiu  intatto  alla  dilpenfa . E tutto 
che  iufse  tanto  aulferoil  Tuo  viiiere , e tanto 
fmunto  dalle  continue,  & afprc  penitenze, 
portaua  fempre  l'opra  le  labbra  il  ril'o,  onde 
rendea  allegrezza  a chi  lo  miraua  . Parca  il 
Monaflero  di  Sitria  vn  altra  Nitria  , perche 
que' Santi  romiti  ,andaiiano  con  Romoaldo 
co'  piedi  ignudi, incolti,  pallidi , Icami,  bifo- 
gnoli  del  tutto,  e del  niente  contenti.  In_a 
quella  auilcrità  perléucrò  Romualdo  lino  alia 
morteje  intuito  il  tempo  ehe  vilfe,  non  li 
poUbno  raccontare  le  perfccutioni  chefollen- 
nc , gli  alliilti  del  Diauolo  che  ribattè , gli  ere- 
mi che  cambiò  in  Paradili , la  quantità  de'  pec- 
catori che  ridiilTe  a Dio , e gh  gran  meriti  che 
apprefso  lui  guadagnò . EiTcndo  poi  di  età  di 
leo.  anni , correndo  l'anno  di  Grillo  los?. 
dcliderofoRoinoaldo  di  maggiorpcrfettionc, 
c di  ritirarli  in  qualche lolitudinc, nella  quale 
tutto  li  dicl'se  a fcruire  a Dio;  portolC  nel  mon- 
te Apinnmo  che  diuide  l'Italia  : qiiiui  fopra  b 
cuna  di  vn  giogo,  in  vn  campo  ameno,  dopo 
breucparseggio,addorinentoin  vicino  ad  vna 
fonte . Quando  rapito  in  fogno , hebbe  vna 
Vilione,nclb  quale  a limìglunza  di  Giacob- 
be vide  vna  fcab  dalla  terra  II  ciclo , per  U qua- 
le biiuano  i liiui  Rcligioli,  vdlui  non  piu  di 
nero , ma  di  banco . Dellatoli , e rillcttcndo 
a ciò  che  in  quclb  Vilione  volca  Iddio  da  lui, 
andò  a trouare  il  padrone  diquelcampo,chb- 
mato  Maldolo , e ghe  lo  chiete  ; dal  quale  gli  lù 
concefso  il  podere  con  vna  cafadiviUa,pcrb 
Chiefa  de  habitatione  de' Monaci  tonde  quell' 
Eremo  li  chbmòpoi  l'Eremo  di  Camaldolo, 
cioè  l'Eremo  deUacafa  di  Maldolo,  Qui  dun- 
que il  Santo  cominciò  a fondare  alcune  celle 
peri  fuoi  romiti  creligioli,a'quali  mutòl'ha- 
bitodi  nero  in  bianco.  Quello Monallero  è 
adefso  il  Capo  di  tutto  l'Ordine  Camaldolefe , 
dilatato  già  per  tutta  b CriRbnità , c nel  quale 
hanno  fiorito  molti  perfonaggi  intigni  in  virtù, 
efanticà.  Elkendo  poi  il  Santo  vecchio  giunto 
all'  età  di  cento  e venti  anni , dopo  hauer  edifi- 
cati moltiflimi  Mona(leri,volcndo  Iddio  dar- 
gli il  premio  de'  fuoi  gran  meriti , e delle  fue 
lunghe  fatiche , lo  chuinò  a fe , mentre  li  ritro- 
uaua  nd  Monallero  di  Val  di  Caflro  nclb  Mar- 
ca di  Ancona, agli  i p.  di  Giugno  l'anno  ioay. 
hauendo  deUafua  vita conl'ummatiao.  anni  net 
fecolo  , tré  nel  Monallero  , e noiantafette  me- 
nando vita  eremitica , Dopo  b di  lui  mone 
440.  aiuu , ebendo  Rato  apeno  il  di  lui  lé- 


polcro,fii  trouatoil  corpo  incorrono, & in- 
tero, con  b Tua  barba  canuta  c vencrab  ile , co- 
me (c  allora  folo  fufse  fpirato . Fu  dipoi  trasfe- 
rito il  di  lui  Tanto  Corpo  nella  città  di  Fabrb- 
no , nclb  chiefa  di  S.  Bafilio  che  è del  Tuo  Ordi- 
ne, doiie  opra  Iddio  per  interccifione  del  fuo 
Tanto  Conlel'sore  continui , e grandi  miracoli . 
Celebra  b Chiefa  b fcRa  di  quello  Santo  a' 
lètte  di  Febraio , che  fu  il  giorno  delb  Tranf 
btioncdel  di  lui  bnto  Corpo, ficomc  appare 
dalla  Bolla  di  Papa  Clemente  Vili,  fpedita  l'ot- 
to lip.di  Luglio  1^95.  nella  quale  celebrando 
le  vinù  di  queRo  Santo , comanda,  che  per  cuc- 
ca la  Chiefa,  Tene  celebri  nel  detto  giorno  b 
memoria  con  V fliao  doppio , 


LA  riT A PI  S ANTA  APOLLONIA 
y<rgiHe , e Mxrnre , jentt*  dt  Dnnifit  Vtf- 
€tut  di  AUJfimdrix , t rxcrtamx  di  Eaftbii 
Ccfirienfe  ni  Ut  fui  htUtnt  Eccle^iHtct , 


IL  JCt  2Jimui . dice . cke  djii  ciJU^i 

tilt  velici  ptcctteri  ,remfCHdefii  i demi  mt- 
fcelltri  detli  bocci . Il  Vemenie  vedendo  i^te/ie  , e 
^trenda^li  {ha  vcr^o^nt , procuri  di /ir  cl  mede/T- 
moceni  gÌHjiijptr  ri/emir/ene  : onde  pcrfntje  à 
certi  futi  minifiri  ^che  ctetjf  tre  i denti  d S.  Apoi~ 
lenii  : Il  etti  viti  fi  fcritti  di  Dionifio  yefeono 
de/dlcjfindrii  f e riccontiii  di  EnfeuioCefinenfe 
nelti  fu  Hiftrrii  Ecclefìi/hci  in  c^nefio  mode , 

Al  tempo  che  Dccio  Imperatore  molse 
la  pcrfecutione  coiitra  la  Chicl'i_a, 
mandò  in  AlcIsanJria  vn  Tiranno 
crudclilfimo  ; acciochc  criidcliinmamcntc_j» 
per  cguitafvc  i Chrilli mi . Fùprrfafràgl'aln'i 
viu  donzella  hormai  di  matura  età  chiamata 
^ollonia,  la  cui  vita  era  fempre  Hata  di  buono 
dempio  in  quclb  Città . Dopò  eh'  ella  fu  pre- 
fa, cominciorono  a pcriuadcric  , ch'adorafse 
gl'idoli;  ma  negando  cfsadi  farlo,  gli  furono 

firima  cauati  tue  ti  i denti  con  Tuo  finiiiirato  do. 
ore . E perche  quello  non  ballò  per  farla  mu- 
tar propolico,  fu  accefo  vn  gran  fuoco, e mi- 
naccbianodi  gettarb  viuain  cfso,s'clla  non 
faceua  quanto  ic  diccuano  Stette  la  Santa  al- 
quanto pcnl'oTa;  di  poi  in  vn  Tubilo  l'cappo  d.d- 
Ic  mani  di  coloro , che  b teneuano,c  con  gran- 
de animo  fi  gettò  da  fc  Rcisa  nel  fuoco , dou'clb 
mori  fiibito  , & abbruciolfi.  Kimal'ero  atto- 
niti tutti  quelli, eh' erano  prefenti  ,pcrchcb 
Vergine  fimoRrò  più  diligente  in  oRcrirfialU 
moitc,ch'cilì  non  erano  volouterofi  di  darglic- 

b. 
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la.  Questa  Santaìauuocua  foprailiiolaretle' 
denti.  Miquibi(bgnaauuertite,cheanimaz- 
zarii  vno  voIoDa[iameiue,come  fece  Sanfone, 
ògettarfìnei  fuoco,  come  fece  qiKftaSanca..#, 
parlando  afToIutameate,  nonèlecnoi  perche 
ocfTuno  è Signore  de'fùói  naembri  ; mà  con  li- 
cenza di  Dio,che  è Sisnore  del  tutto, fi  può  h- 
re . E però  dice  5!ant'Agoftino,chc  tpundo  noi 
leggiamo  diSanfbne,  che  s'ammazzo,  c d'alcu- 
ne  fante  Donne,  che  per  oncniare  callità  fece- 
ro il  niedefimo,dobbiaino  incendere,  che  lo  fe- 
cero per  illinto  particolare  dello  Spirito  San- 
to. Cosiancora  quella  Santa , perche  hebbe 
tal  licenza  da  Dio,  datale  io  quella  fpacio  di 
tempo , che  flene  penfietofa,  penfando  quello, 
che  doueua  fere,  non  feda  non  peccò  àgettarfi 
nel&oco,nel  quale!  mini  Uri  rhaueriano  get- 
tata fubitotanzi  fece vn’ atto  magnanimo, & 
heroico , e di  moka  fortezza' d’animo.  Che 
quello  fia  così,  fi  vede  chiaro,poichclaChicfa 
Cattolica  l'honora  come  Santa,  e celebra  il  fuo 
Adartirio  alli  noue  di  Febraio , che  fìi  l'anno  del  | 
Signore  l5a.iinpecandoDccio. 


riT  A ni  S.  MAXTJNlAlfO 
CONF  ESSOXE, 


' l»  Sfirlit  mei  lihrt  JtU'Zcelt- 

detl*Dom- 

&*démAtAvtutAmtrKr,ferch<l*vifi* 
Itroi  RétM  ciutft  delté  rouiaé  dimtili.  I>i Raffio 
n'hMUmt  vn  mnrtwlujt  t/emfin  in  S.  Mirti- 
minnt,  il  ^nnlt  fi  ridnfie  in ^nndijfintó  ftrienh^  fer 
vtdtr  vnn  dannn . Peritebe  egii  In  fngginn  pii 
fnnntn  puenn,  t /c  tdnndnn*  ptr  It  pim  fnlitnrie 
If riniti  Mnrt,  btrnin  ^ntfid,lmrin  tjntUn  pnrtt, 
fi  ttmt  fi  vtdri  ntlU  vitn  fnn  , In  fmrit  fn  jerittn 
in  Simtnnt  Mttnfrnfitin  ^ntfit  nindt . 


nio  a portargli  iniiidia,  perche  b vcdeuagb 
Itane  n'cti,  e vecchio  di  virtù . Vn  giorno  qiis 
floSanto  feccua  oratione  con  alta  voce,  &i 
Demonio  dscndofi  trasformato  in  vn  drago- 
ne, cominciò  a rafpare  con  rvnghic,moflrando 
di  voler  cattar  i fondamenti  d>lla  picciola  cella 
del  Santo,  per  ferglicb  cader  adolso  . Non  fi 
turbò  Martiniano  per  quello.'  anzi  volle  finire 
la  fua  oratione , dopo  la  qiulc  alzando  il  capo 
vide  il  Demonio  in  quella  figura,  c difiegli , 
perche  ci  pigli  quella  fatica,  fuentiirato  ì nelsu-  j 
na  cofa  che  tù  facci , mi  metterà  paura , perche 
io  hòil  mio  Signore  GiesùChrillo  dal  canto 
mio.  UOcmonioa  quelle  parole  difitarucco- 
mevn  vento, e fuggendo diceua:  Al^ta,af- 
petta  vn  poco  Martiniano,  eh' io  trouarò  ben 
modo  d'humiliarti , e di  farci  partire  di  quella 
tua  cella  fuergognato , e confulb , per  molto  , 
che  cù  ci  confidi  in  quelloche  ni  dici e detto 
quello, non  comparile  più . Pochi  giornidopò, 
auuenne,che  nella  Cicca  di  Ceferca  alcuni  huo- 
mini  parlauano  infieme  della  fantità  diMarci- 
niano,maraiiigliandofi  molto  della  fila  perfe- 
iicranza  nella  virtù  . Pafsaiia  all' bora  per  forte 
vna  donna  mondana , la  quale  fenccndo  quello 
che  fi  diceua,  c conofecndo  la  perlbna , della 
qiulcfi  parlata  ; illigata  dal  Demonio,  fc  gU 
accollù,c  difsegli . Di  che  cofa  vi  inarauigliacc 
voi,  di  quell’  huomo,il  quale  fc  n'è  andato  al  de- 
ferto , come  vna  bellia  faluat  ica , & fi  è nnchiii- 
foin  vna  grotta?  Colà  chiara  è,  che  la  paglia 
non  aedaà  fenza  fti.oco . Egli  llando  in  quel 
deferto, non  vede  Donne, e nonbvedendo, 
non  è gran  cofa, eh’ egli  lìa  callo . Lafeiacevn 
poco  eh’  io  lo  v.ida  a troiiare,  c gU  parli , c s’egli 
non  fi  mutaràdi  propolìto,airhora  Ibn  con- 
tenta eh’  egli  fia  bdaco , e tenuto  in  venezatio- 
nenon  folo  da  gl’ huomini , mà  ancora  da  gf 
Angeli  di  Dio . Coloro  feviccndo  le  parole  del- 
la donna,  s’accocebcono  con  lei,  che  facendo 
quanto  prometteua , nè  feria  prcmiata}e  quan- 
do nò , n’haueria  affronto . La  donna  fe  n’an- 
dò a cala  ,e  fpogliandofile  fuc  buone  velli,fe  ne 
mife  intorno  delle  llracciate,e  vili.  Di  polli 
cinfc  con  vna  corda , pigliò  vn  bordone,e  le  fue 
velli  di  prezzo  fono  il  braccio,comc  fc  fuffe  fla- 
to vn  fardello  di  robbe  per  vna  Donna , che  an- 


Ticino  alla  Cinà  di  Ceferea  di  Paleflitu 
%/  i vn  monte  chiamato  Ltrnf  Artn, 
W cioè  luogo  dell' Arca;  douc  habita- 
uano  alcuni  Monaci (blitarj,  c feà  gl’akrivno, 
tb'haucua  nome  Martiniano, il  quale  fino  da 
fenciuUo  fi  diede  al  feruiùodi  Dio.  Elsendo 
di  1 8.  anni , lafciò  la  Città,  e tutto  queUo,che  in 
elsa  gli  poccua  dar  lòddisfattione,&  andò  alla 
folitudme,  nelb  quale  flette  25. anni  facendo 
vka  Aiwclica.pailche  vennead  cfsermolto 
gratoaDicvtheli  concelse  gratta  di  difeacciare 
iDcmon)  da’corpibumani,e  rifanargli  dadi- 
uerfe  ^crmità,dimodochcla  fanu  della  fua 
fentitàvolaua  panino.  CominciòilDcmo- 


daffe  in  pellegrinaggio , & aiutandola  il  tempo 
ventofo,  c piouolo,pCTquelbcb’cirapenfaua 
di  fercjvfci  fiiori  della  Cinà,  Se  effendo  già 


rbora tarda, arrinòalb cella  di  Martiniano , e 
con  voce  mclla , e conipalfioncuolc , cominciò 
à dire:  Seruo  di  Dio,  babbi  compafiione  di  me, 
c non  mi  bfeiar  qui  fuori , acciochc  io  non  fia 
diuotata  dalle  fiere,  lo  hò  fmarrito  la  buona 
vb,  e non  sò  dou’b  mi  fia . Non  mi  Iprczzare, 
pache  io  fono  aeatura  di  Dio,.mcorchc  mife- 
ra,c  peccatrice  ; c cosi  parbndo  fofpiraua , e_.> 
pbnecua . 11  Santo  fcntcndo  quel  parlare,aper- 
le  b nncflra , e vedendo  quella  donna  in  tal  ha- 
bito , e che  tutu  fi  bagnaua  per  b pioggia,  dilTe 
feàfclleffo.  Ab  milao  me, bora lìtarà prona 
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della  miacaAità,rc  non  voglio  mancar  al  pre- 
cetto della  carità . S'io  lafcio  quella  donna  qui 
fiiota,  le  belile  la  diuorcranno,  e micchiarà 
l’anima  mia  di  crudeltà;  ma  s'io  b meno  nella 
mia  picciob  a!la,ci  menatò  con  lei  U ttntatio- 
IIC,  e lato  in  pericolo  della  mia  roiiina;pcrò  non 
sù  a che  rilolucrmi . Stando  coiì  in  dubbio,  al- 
zò le manialCido,ediffe.  Signorepolpcro in 
tc,chc  mi  debbi  aiutate  a quello  palTo;accioche 
I miei  luniici  non  lì  faccino  bcifcdi  me, anzi 
acciochcnon  mi  faccino  loro  fchiaiio . Con- 
cedi.nigtatiaSignorc  mio, che  in  ogni  cofa  lì 
faccia  la  tua  volontà . Aiutami  in  quello  ma- 
nilello  pericolo  con  la  t ua  mano  forte,c  potcn  ■ 
te , e per  virtù  del  tuo  fanto  nome , il  qu  ile  à bc 
nedetto  per  rutti  i fecoIi,dc'fccoh,Anicn . Ha- 
uenJo il  Santo  fattaquellaorationc,aprì  Ilj 
. porta , e menò  la  Donna  nella  ina  cella, &:  accc- 
Icil  fuoco, accioche  elbli  potcirerafciugar,e 
fcalilarc.  Di  poi  le  diede  alquanti  dattili, eh' 
egli  raccoglieiu  da  due  Alberi  di  pal.na,  eh' 
etano  vicini  alla  Ina  cella . Le  dilfc  ancora,  che 
lì  ripofaire,etolloche  fulTc  venuto  il  giorno, 
andaife  in  buon  bora  al  fuo  viaggio  . Detto 
quello , lì  ritiro  in  vna  llantiola  ,ch'  era  ncll.L  j 
tclb,cchiule  la  porta,  poi  cantò  alcuni  Salmi 
aila  terza  bora  dtlb  notte , e fece  oratione,& 
haticndola  finita  fi  pofe  a dormire  in  terra , co- 
me era  Ina  vfanza  : ma  il  Demonio  non  dormi 
ua , anzi  lo  tormentaiia  con  b rutcìifiinc  imnu- 
ginaiiuni , e penficri  carnali , facendolo  llar 
luegliaro  turto  il  tiimnentc  della  nottc,con  fiia 
molta  pena . Elfen  io  venuto  il  giorno , fi  leiiò 
per  mandare  qiielb  donna  fuora  dclb  fila  cella 
e trutiòch'clb  s'eravclliia,&  adornata  con  le 
cofe , che  fitcretaincnte  hauciia  porute,pcr  fer- 
uirli  d eflc , come  per  arme  da  fupctarc  il  Seruo 
dclSignore,  e farlo  cadere  nel  peccato  carnale. 
Oiuindo  t eli  b vidde,  rellò  tutto  attonito , e 
non  conoicendola,  Icdilfc.  Chi  fei  tù  .>  come 
fei  entrata  qui  dentro  > clt'habito  dbbolico  è 
quello  ? £Ua  gli  rifpofe  ; Io , Signor  mio  fono 
la  donna,  che  hicrifera  tu  aUoggialU  nclb  tua 
cclb.  Dilfe  il  Santo,  perche  ci  lei  canati  i pan- 
ni , che  hicr  fera  portarli , e ti  fei  mem  quelli  fu- 
perbi , c pieni  di  vanirà  > La  mala  femina  gli 
rifpofe;  lo  Signor  mio,  fono  di  Cefarea  della 
Cu  tà , ch'i  qui  vicina , e perche  hò  intcfo  dir  di 
t£,che  feigiouancdi  betliinmaprcfcnza>c  di 
gcnuliCGmi  collumi,  m'innamorai  talmente , 
ch'io  mi  fentiua  arder  il  cuore  per  b granvo 
giu , eh  haucuo  di  vederti . Per  quello  lòn  qui 
vtiuita  , c per  quello  hò  fupportato  fatica,  e di- 
fagio,  e mi  par  d’haticrlo  molto  bene  fpefo, 
polche  t'hù  veduto , Ma  dimmi  di  gracb , Si- 
gnor mio  , che  pretendi  di  guadagnare  con  far 
b vita  che  tù  £u  ? A che  propofito  digiuni  tan 
co , affliggi  b ctu  borica  gioiientù  innanzi  ai 

tempo } Porli  che  b legge  di  Clirillo  vieta  il 
mangiare,  c bere?  forli  elb  prohibilce i] ma- 
trimonio l Non  diccS.  Paolo,  cIk  le  nozze 
fono  honotcìioh,  & il  letto  dc'niaataufenza 


macchia?  qual  de'  Pairiarehi,e  Pi  ofeti  non  heb- 
be  moglie?  Enoch,che  ancora  viue,  hebbe  mo- 
glie ; Abramo  tanto  amicò  di  Dio,  n'hebbc  trò: 
fiàc  hebbe  moghc;Giacob  n'hcbbe  ducch’era- 
no  forelle , & alt  re  due  concubine , le  quali  pa- 
rimente pigliò  per  moglie.  Dauid,  Mosè,  c 
canti  altri  amici  di  Dio,  tutti  hebbero  moglie: 
ilmacrimunionunfù  d'impedimento  a nclTu- 
no  di  quelli  per  entrar  in  Cielo;  mentre  la  don- 
na ( nella  quale  padana  il  Demonio)  cosi  dice- 
iia  : gli  llringcua  le  mani,  e faceiiagli  altri  acci 
biciiii , di  mudo  che  haiieua  talmente  com- 
molfo  l'animo  del  Santo,  che  gh  fece  dire . S'io 
cipiglio  per  moglie,  duiictimenarò?  Con_* 
ciie  ti  gouemaro,  elfcudo  io  canto  pouero?  All' 
bora  b falfa  Donna  gh  dill'e  ; Signor  mio , non 
hatietpenlicro  di  quello . Fà  ch'io  goda  la  tua 
col  tella , c giouentù , perche  hò  cale,  polfellio- 
ni , oro , argento , e Icrnitori , c di  tutto  farai 
patrone , e della  mia  vita  inlieme . No*  i gran 
cofach'iotidoni  ilrcllo,  hauendoci  donato  il 
cuore.  Quelle  parole  furono  vn  colpo  tale, 
chcMaitmiano  li  relè  del  tutto,  e cominciò  à 
peniate  , come  doiiea  fare  , per  far  comoda- 
mente il  peccato  ; però  dilfe  alla  Donna  ; At 
pecca  vii  poco  ch'io  guarderò  s’io  vedo  venire 
perfona  alcuna  , perche  à qucll’hora  fogKono 
venir  molti,  accioche  io  gli  benedica.  Si  an- 
cora , che  il  peccato  non  fi  polla  cebre  à Dio,  c 
però  bene  che  lìa  fecrcto  allcpcrfune,  accio- 
chcnon fé  gli  diamal’clcmpiu,  c fi  fcandaliz- 
zino.  VfciMartmunofuoridelbcelb,  efah- 
tófopra  certi  alci  dirupi,  guardaua  per  tutto,  fé 
vcdeiia comparire  alcuno;  c mentre  egli  guar- 
daua levcniua  gente , Dio  guardò  lui  con  l'oc- 
chio dclb  mifcricordia , e non  volfc  pcrniittc- 
re , che  lì  pcrdclfero  tante  opere  buone,  eh’,  gli 
hatietia  fatto  finO''d.lf!a  fila  giouentù  ; e però  gli 
diede  vn  inorino  grandiHlnio,&:  vna  venenicn- 
tc  ifpirat  ione  , accioche  egli  coiilidcralfe  chi 
pC  libila  d’offaidcrc,  cpttqualcaula.  Con_* 
quello  egli  fecfe  à bollo,  c raccoll'c  alquanti 
(armenti  , c gli  portò  aibcclb,  c gii  attaccò 
ilfùoco.  Quandofuronobenacerfi,  entrò  in 
mezzo  delle  hamme  con  i piedi  Icilzi,  di  modo 
chcs’abbriiciauanon  (olo  i piedi,  ma  ancora 
parte  del  corpo  .•  di  modo  che  s’empi  tutto  di 
viiìghe,  c fcottatiirc,  ecominciò  adiràlc_j» 
flelìo  : Ben  Martiniano , che  ti  è parfo'di  .luc- 
ilo fuoco , quello  btcuilfimo  tempo , che  vi  fei 
llato  dentro  ? le  lù  penfi  di  poter  lopportarc_j 
quel  dell'Inferno,  che  farà  eterno.  Se  è tanto 
ardente , che  il  fuoco  materiale  à paragone  di 
quello  ò come  dipinto;  và, datti  pi.icerccon 
quelb  donna,chc  quclb  a punto  è la  via  per  an- 
datali. Hauendo  cosi  detto,  entrò  di  luiouo 
nel  fuoco , di  modo  che  rellò  tutto  impiagato  ; 
c quando  egli  n’vfci,  non  fi  poccua  tenta  in  pie- 
di, ccaddèm  terra,  doiie  comincióà  piangere, 
c fofpirarc , c chicdciia perdono à Dio delpcc- 
caco  clic  nel  cuor  fuo  haucua  commclfo,  poi- 
ché tutte  le  cofe  li  tono  nunii'cllc , Stette  buon 
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pezzo  a iquel  modo,  poi  difle  vn  Salmo,  che 
comincia  . ^»4m  itam  tfrul  DfS  I cioi 
quanto  ì buono  il  Diod'Iliael , per  quelli , che 
tono  puri,  e giudi  di  cuore.  La  donna  era  pre- 
feme  a tutte  queftecofe,  e coniìdcrandole  at- 
tentamente , e toccandogli  Dio  il  cuore  fi  fpo- 
gliò  quelle  vefti  di  vanità , e gittolle  nel  fuoco , 
& cffimdofi  vefiita  con  quelu  ch’haiieua  quan- 
do quiui  arriuò,  fi  gettò  a*  piedi  di  Martiniano 
e dine  : Perdonami  Senio  di  Dio , perche  io 
fono vnamìfera peccatrice.  Tù  fai  molto  be- 
ne, che  gl'inganni  dei  Demonio  fonodiucrfi< 
Prega  Dio  per  me , perche  io  ti  faccio  intende- 
re, chenon  fono  per  ritornare  a cali  aktimen- 
te . Il  Demonio  procurò  di  farti  guerra  col 
mezzo  mio,  & io  m'aifaticarò  di  farla  a lui  con 
l'aiuto  di  Chrifto  . Egli  mi  guidò  in  qucfto 
luogo , accioche  io  t'ingannafli , e ti  vinceffi;  Si 
auuerrà, ch'io  vincerò  lui,  e lo  gettarò  per  terra. 
Mentre  lapeccatrice  penitente  parlaua  in  que- 
llo modo,  piangcua  dirotumente  , pregaua 
Martiniano,  che  finfcgnaiTc  dou'ella  potciTc 
andate  per  far  penitenza  de'  fiioi  peccati,  Se 
haucr  qualche  ficurczza  della  fua  làlute . Il  San- 
to le  dilTc  , ch'ella  andalfe  alla  fanta  Città  di 
Genifalemmc , c diman  dalle  d’vna  ferua  del  Si- 
gnore chiamata  Paolina , la  quale  haueua  facto 
hie  vn  Monallero  in  honote  di  Giesù  Chrilloj 
a lei  parlalTc , e delfe  ragguaglio  della  vita  fua , e 
rimanelTe  in  fua  compagnia . La  donna  licen- 
tiandofi  dal  Santo,  loprcgò  con  grand'iftan- 
za , cli'egli  pregafle  Dio  per  lei . Martiniano  le 
diede  alquanti  datili , e gl'inlcgnò  la  llrada , cf- 
fortandola  a pcrfeucrarc  nel  buon  propolito , 
emandoUainpacc.  LadonnaarriuoinGcru- 
falemmc , e parlò  con  Paolin.i , e le  diede  conto 
delb  vita  fua , e del  dciìdcrio  che  haucua,St  dfa 
l'accettò  nelfuo  Monallero , e quiui  la  peniten- 
te llette  dodeci  anni,  facendo làntilliina  vita . 
IlnomefuoeraZoe,  e mentre  llette  nel  Mo- 
nallero, mar  volle  beuer  vino,  nè  mangiar  al- 
tro , che  pane  vna  volta  lòia  al  giorno , e poco , 
Se allevOKcindugi.iuadue giorni  a mangiare, 
Elfendopailàci  i dodeci  anni,  ilSignore,  ac- 
cioche la  fua  ferua  fi  confolalTe,  eftilfe  certa_a 
che  la  fua  penitenza  gl'era  fiata  grata , Se  accet- 
ta, rilanò  vnainfernuper  i fuoi preghi,  Seal 
fine  paltò  di  quella  vita  fanaumentc,  Marti- 
nianodopo  la  partita  di  quella  donna,  rtmalè 
nella  fua  cella  , Et  elfendo  palTati  fette  meli 
prima  ch'egli  potefic  guarire  dalle  piaghe,  che 
gl'haucua&toilfuoco,fi  mite  a oonliderarcil 
pericolo,  nel  qualequella  donna  l'haueua  tira- 
to, e gli  paruc  bene  andar  in  luogo,  douenon 
fiilfe  pericolo  che  donna  alcuna  lo  troualIÌL_n  s 
fece  oratione , e poi  fi  pani  dalla  fua  cella. 
Quando  egli  fe  n'andaua , il  Dianolo  cominciò 
a gridargli  dietro,  c dire  ; Grande  è la  mra_.> 
forza,epreclarocil  mio  nome,  poiché  iofono 
fiato tòctecontradi  te  : lo  t'hò fatto  cadérla 
peccato  con  la  volontà , t'hò  fatto  abbruciar  i 
piedi,  Se  bora  tifacelo  partite  dalla  tua  cella. 


' Il  Santo' non  &c«ia  conto  alcuno  dellefue  pa- 
role, ma  lèguiua  il  fuo  viaggio  ; ma  il  maJua- 
gio  alzaua  molto  più  la  voce,  e diceua  : Tù 
fuggi  Martiniano  > và  pure  doue  ti  piace , che 
per  tutto  ti  feguirò , e ti  &rò  partire  come  bora 
ti  faccio  partire  di  qui.  Il  Santo  gli  rifpofe: 
Tacimifero,  che  tù  hai  fatto  poco  guadagno, 
perche  io  t'hò  colto  Tarme , con  le  quali  penfa- 
ui  di  fuperarmi  3 b donna , che  tù  mandafii  per 
bmbrouiiia,  làcà  calila  delb  tua  confiifione. 
Il  Demonio  Icncendo  quelle  parole  , fi  fenti 
confufo , e Martiniano  andana  cantando  Sal- 
mi. Arriuò  al  Marc,  e trouòvn  marinaro  ti- 
morofo  di  Dio,  al  quale  dimandò, fc  gli  fipeua 
infegnarc  qualche  Ifolctca , ò fcoglio  nel  mare , 
dona  egli  potelfe  viuerc  Solitario  , lontano 
dalle  occafioni  del  Mondo,  e da' fuoi  pericoli: 
Il  Marinaro  gli  dilTe,  che  làpeuavn  Scoglio  af- 
fai lontano  da  terra,  chebria  apropolitofuo , 
Il  Santo  s'accordò  col  Marinaro,  che  lo  con- 
ducellè  al  Icoglio , e che  alle  volte  andalfe  a ve- 
derlo , e gli  portalfc  delle  foglie  di  Palma  da 
fiirdcllefponc.  Se  vn  poco  di  pane , Se  acqua 

£er  foficntarfi , c per  premio  di  quello  gli  darla 
Iporte,  oltre  clic  pregarla  Dio  per  lai.  H 
Marinaro  fi  contentò  del  partito,e  lo  condufse 
allo Icoglit^il quale  piacque afsai  a.M.irtmiano, 
parendogli  vn  luogo  a luopropofito,  del  che 
nerii^racià  Dio,  e pregò  n Marinaro,  che  an- 
dalIcperlaprouifione,epcTlepaline,  IlMa- 
rinarogli  dimandò, le voleua  die  gli  portallè 
qualche  pezzo  di  legname  per  farli  vna  Capan- 
na , nella  quale  poceife  difénderfi  dal  Sole , e 
dalla  pioggia  3 ma  egli  non  fi  curò  dicos'alai- 
na,  ma  lene  ftaua  quiui  allo  feoperto  . doue 
il^le  delTcfiatc , il  freddo  del  verno , il  vento, 
e b pioggia  ordinaria  lo  inolefiauano.  IlSan- 
co  lopporrauaogni  colà  volócicri.parendogU, 
che  quiui  era  ficuro  dalle  tencationi  delle  don- 
ne, delle quab  haueua  più  pauura  chedcl  De- 
monio, il  quale  Io  perleguitaua  quiuiancora, 
perche  gfappariua  in  diuerfe  figure , lo  minac- 
cbiia,efàceuacrelcerrondcdelinarc  per  affo- 
garlo . Nondimeno  il  Santo  refiaua  reinpre...j 
vittoriolo . Vn  giorno  vide  Martinbuo  vna 
barca,  ch’andana  alla  volta  del  fuo  Scoglio,  Se 
dfendoui  già  vicina  , fi  leuò  vn  grandilfimo 
vento,  che  in  prefcnzadel  Santo  fifommerle. 
Frà  le  genti,  onerano  nella  b.arca , viiabcllilfi- 
magioiianes'era  attaccata  ad  vna  tauola,  e fìk 
dalTondc  gettata  al  fcoglio , doue  db  vedendo 
Martiniano,  lo  pregaua  peramoredi  quel  Si- 
gnore , al  quale  egli  leriiiua  in  quelb  folitiidi- 
nc , ch'hauellc  compallinnc  della  fua  iniferia  ,e 
l'aiutalfc  per  vfeir  del  Mare . II  Santo  vedendo, 
ch'elb  non  potcua  altramaìte  aiutarli , le  porle 
bmano,  e b tirò fu'l foglio, ridendo, perche 
credeua,  che  quello  fòlle  inganno  del  Demo, 
nio.  Nondimeno  qii.tndo  1 hebbe  vicina  , e 
vide  ch'era  bellilfima , le  dilfe  3 il  fiioco ,-  c la  pa- 
glb  non  Hanno  bene  inlicme . Tù  donna  ri- 
marrai qui,  doue  haucraidcl  pane,  c delTac- 
qua, 
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qua,  (indie  vcQghivn  marinaro,  che  alle  volte 
viene  àvifirarnii:  quand'egli  verrà  potrai  cn- 
erarc  nella  Tua  Barca , & andare  in  terra  ferina . 
Haucndociò detto,  fece  oratione,  pregando 
Diocheraiutallein  quello,  chepretmijcuadi 
fare.  Dipoi  ( nonfenzamotiuodelloSpirito 
Santo , che  gli  inicgnòchecosi  facelTc , perche 
altrimente  (aria  (fato  erroie)(i  (èce  ilfegno  del- 
la Croce , e fi  gettò  nel  mare . Il  Signore  man- 
dò fubito  due  Delfìni , i quali  lo  pigikirono , e 

10  condulfcro  a terra  libero . Edendo  qiiiui  il 
Santo , fece  vna  denota  orationca  Dio,  rmgta- 
tiandolo  che  I hauelTe  liberato  dal  pericolo , 
nel  quale  sera  trouato  fui  (coglio  con  quella 
donna , c Io  pregò  che  gli  nioltrailc  qual  filile 
laliia volontà,  accioche  meglio  lopote(li_j 
Icniire,  Hora  non  farà  fuori  di  propofito , che 
fi  dica  ciòch'auiicnnc  alla  donna,  ch'era  rima- 
(la  fu  I (coglio . Ella  fi  mantenne  col  pane,  e 
con  l'acqua  , che  i|  Santo  le  haiieua  lalciato, 
fino  alla  venuta  delMarinaro:  il  quale  auuici- 
nandofi  al  fcoglio , e vedendo  la  donna , redo 
lutto  attonito , e confido , e riuolgeua  nelTani- 
nio,  che  quella  non  fulfe  vna  fama! nu , ò qual- 
che Sirena,  c però  girò  la  Barca  per  ritornare 
indietro.  La  donna  cominciò  a chiamarlo, 
dicendogli  che  non  hauefse  paura , ella  era  vna 
Donna  Chridiana  II  Marinaro  ù aflicurò  al- 
quanto, c girò  di  nuouo  la  barca,  Seefsendo 
arriiiato  al  (coglio , le  dimandò  del  Monaco  fo- 
litario  , & ella  gli  difsc  quanto  era  fuccef- 
fo.  Il  Marinaro  la  voleiia condurre  in  terra, 
nu  ella  lo  pregò,  che  leportalàe  vn'habirodi 
perfona penitente, del  pane,  e dellacqua,  co- 
me era  lolito  di  portare al.Monacofolitario, e 
della  lana  da  filare,  per  fatisfarlo  dellcfuefati- 
che,  e del  redo  nalpettal-e  il  premio  da  Dio, 
alqiuleella  voleiialeriiireperiuita  la  vita  fua 
fopra  quel  licoglio,  poiché  di  quanti  erano  nel- 
la barca,  che  s'affbiidò,  ella  (ola  j'eralàliiata. 

11  Marinaro  vedendo  il  buon  propofito  di  quel- 
la donna , fi  contentò  di  fare  quanto  elsa  ricer- 
caua,  & efsendo ritornato  a cafa  fua,  menò  la 
propria  moglie  al  l'coglio;  la  quale  aiutò  vellirc 
quella  donna  dell'habito  di  penitente: la  quale 
così  vcdita  fece  vna  deuota  oratione  a Dio, 
pregandolo , che  le  concedefsc  perlcueranza 
nelfuo  buon  propofito  ; di  poi  diede  le  lue  ve- 
di alla  moglie  del  Marinaro,  in  cambio  di  quel- 
le che  gli  haueuano  ponatc  j pigliò  ancora  dcL 
b lana  per  filare , dicendo  non  voleiia  mangia- 
te il  pane  in  vano.  Il  Marinaro  con  lai  ua  mo- 
glie ritornorono  alle  proprie  cale,  e la  don- 
na rimale  fu'  1 (coglio , e l'efsercitio  luo  era  che 
facciia oratione dodeci volte  al  giorno,  e 1-|  .. 
none  viniiquattro . Il  fuo  mangiate  era  que- 
do , vna  libra  di  pane  in  due  giorni,  con  vn  po- 
co d'acqua.  Il  Marinaro  con  la  moglie  anda- 
uanoavifitarladi  tré,  m tré  meli,  proueden- 
dolciccofcneccfsatie.  La  donnadichilì par- 
la h.iuciia  nome  Eutina  , e quando  arriuo  al 
fcoglio , era  di  vintiunquc  anni , e vi  dette  lei  j 


dopo  i quali  andando  vna  volta  il  Marinaro 
con  la  fua  moglie  per  vifitarla  fecondo  il  l'oli- 
to, la  trouorono  morta, didefa  in  tcrn  mol- 
to honedamentc , con  le  mani  in  Croce,  con 
gli  occhi  chiufi,  e con  la  bocca  fenza  bruttez- 
za alcima}  tutta  la  faccia  era  come  vna  rofa,  e 
gettaiiabuonilTinioodore,  & in fomma pate- 
na più  predo  addormenuta  , che  morta.  Il 
Marinaro  pigliò  quelle  fante  Reliquie  con  ri- 
iicrenza,  e portolle  nella  fua  barca , e le  con- 
diifsealla  Città  diCclàrea,  dando  ragguaglio 
d'ogni  cofaal  Vefcouo,il  quale  fece fcppcllire  il 
corpo  della  Santa  Vergine  Emina,  con  molti 
lumi,  cantando  Hmni,  e Salmi,  accoinmodan- 
dolo,  che  defse  honoratamenie . Martiniano 
poi  efsendo  dato  condotto  a terra  da'  Delfini, 
e fauo oratione , c ringratiato  Dio,  chel'ha- 
ueua  liberato  da  così  manifcdo  pericolo  ; dif- 
fe  .'  che  cofa  è quella  ì Satanalso  non  mi  vuol 
lalciardare  nel  deferto , & in  mare  ancora  non 
faròficurodalui?  Sarà  benech'io  faccia  quel- 
lo che  Chrido  c'infegna  nell'EuangcIo , quan- 
do difse,  fe  làrete  pcrfegiiitati  in  vna  t-ittà, 
fuggite  ncir altra  . Sù  adunque  Martiniano, 
fuggi  la  tentatione,  non  f.<rc  ch'ella  pigli  do- 
minio  Ibpra  di  te^  e ti  getti  per  terra,  dcin_< 
fonima  egli  fece  rilolutione  di  camminare  Icin- 
pre  comi  pellegrino . Non  portò  feco  cofa  al- 
cuna neceftana  per  la  vita  hiimana,  c doue  lo 
giungcua  la  notte,  quiui  fi  fcrnuca.  S’era  in 
ualchc  terra , ò villa , ccrcaua  qualche  perfona 
iuota,che  gli  dclsc  vn  breue  follegno}ma  s'era 
fiiori  alla  campagna , il  (no  mangiare  erano  ra- 
dici d'alberi,oiiero  hetbclàluatichc.Non  tra- 
lafciaua  il  far  oratione,  come  quando  (bua  nel 
deferto , onero  fu  1 (coglio . Due  anni  andò  a 
quel  modo  camminando , nel  qual  te  npo  vide 
cento,  efefsanta  quattro  Citta  -,  òc  ai  fine  fi  tro- 
uò  in  Atene,  efapendopadiuiiu  riuelatione 
c. line  la  matte  fua  s'auiiicinaiia , entrò  in  vna 
Chiefa,e  parlò  col  Vcfcouo,  al  quale  Dio  liaue- 
uafimiimente  riuelata  chi  era  Martiniano,  e 
però  Io  teneuain  molta  vineraiione, come  fin- 
to. 11  Vcfcouo,  de  il  fanto ragionaiiano inde- 
me,  il  quale  in  fila  prelénza  fi  lece  il  fegno  della 
Croce,  edifse  : SignorcnelJctucmaniracco- 
inando io fpirito  mio; e detto  quello, relè  lo 
fpiritoa  Dio.  llfiiocotposìperlariuelationc 
chededu  haueua  hauutoil  Vdcoiio,cou]eper 
quanto  di  lui  s'era  intel‘o,fiil‘epoltoconnue- 
Ità  diSanto  in  vn  luogo  eminente,  per  vnara- 
gione  che  il  Metafrallc  dice  al  princìpio  della 
vita  di  quello  Santo, ( il  qual  egli  chioma  Padre^ 
cioè  che  lo  conobbe  nel  deferto  vicino  a Celà- 
rea  di  Paldlina  ) «'intende  che  filile  al  tempo 
fuo . Di  modo  che  la  morte  fi  venne  ad  efserc 
circa  gl'anni  del  Signore  tfao.  al  tempo  d'Eta- 
clio . A quello  ancora  fi  confronu , uc  al  fine 
di  detta  vita , dice , che  all'hora  era  pace  nella 
Chielà  di  Dio, cioè,  ch'cranocd’satcleperl’e- 
cutioni  de'  Tiranni . 11  giorno  del  Ilio  traniìto  fi 
mette  alhtredcci di  Eeoraio,  c nel  inedefimo 
fcriue  Uvualua  Fra  Lorenzo  Surio.  LA 
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feste  di  febraio. 


^ I eno,e  di  pietra,  c conféflàm  vn  Dio  Pidre 

“ ' I onnipotcmCjCrcatore  dcICicìOjCdcllaTcr- 

C Jt  yiT  A DI  S.  y A t B T l KO  \ eGicsù  Chrifto  fuo  Figliuolo, con  Io  Spiri- 
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to  Santo , tré  pcribnc , mà  vn  fol  Dio , non  tré 
Dei,  fenra  diibio  alcuno  l'Impero  tuo  fatia  più 
pto^ro,  più  auuenturato  , e più  durabile. 
VnDottorCjche  eraquiui  con  l'Imperatore, 


■ mi  tramTgi  wìnnTi 


Ain  14.41 
Pebetio. 


La  ài^trtnz^,  fk‘  è fràL*kium«  VMltr»f»  , & vn 
temernrià  » UtcmtrnrUmttte  In 

vitA  /ha  i ftriflo  t&  i rifehi»  fer  o^n*  «ctafi»- 
HtfCjttjU  fi  fr»{tnta:  ma  UvAUro/a  non  mette , 
t AM  Mrri/fkea  la  vita  /ha  i perkei» , /c  non  per 
€ofe  d'impo*-tAnzA  » come  per  difendere  thonere 
del  f MA  Dio,  PkoMor  proprio  yln  Paìtìa  , & altre 
fimilicofe.  Stendo (jneflAraiioney fi  conuiene mol- 
to iene  H nome  di  Ralente , Al  ^loriofo  Martire  S, 
f^’alentino, polche  e*li  e^erfe  la  vita  , C"  In  per/e 
per  l'htnor  del  fitto  Dio,  Raccogliendo  tritello  che , 
di  tptefito  Santo  Aijfero  Reda  y f^finardo  , altri 
%/ÌHtori  de  Martirolorij , la  fina  vìm  fin  in  fpntfio 
modo . 


GOuemaua  flmpero  Romano  Claudio 
Secondodiqueftonòme,il  quale  fé 
bene  haueua  in  fé  alcune  buone  par- 
ti , come  d'effer  molto  amico  della  giiillitia , 
n'hcbbe  ancora  delle  cattine, Sdn  particolare 
rcrter  idolatra , e confentire , ebe  al  tempo  fuo 
i Chriftiani  fuflcro  perfcgtiitati . Nondimeno 
egli  nonprocurauaqiicrto  come  da  fe,mà  la 
caufa  era  de'  Tuoi  Minillri  , ProconfoIi,Prc- 
fetti,Gouetnatori,i  quali  erano  auuczxi  al  tem- 
po de  gl'  Imperatori  paffati  far  morire  i Chri- 
iliani . c confifcarc  i loro  beni , appropriando- 
ne à fc  la  maggior,  c miglior  parte  . Di  qui 
adunque  dutaua  la  voglia  di  perfcgiiiur  i Chri- 
ftiani , fc  bene  gl'  inuentori  delle  perfccutioni 
erano  morti . AI  tempo  adunque  che  Claudio 
llctte  in  Roma  ( il  quale  fù  perche  gli  durò  po- 
co l'Impeto, c quello  che  gli  durò,  lo  fpelcin 
diuerfe  guerre)  gli  furono  menati  prigioni  al- 
cuni Chriftiani , vno  de' quali  era  Valentino 
Prete,  perfona  di  gran  fantità . Quando  egli  fù 
alla  prefenza  deli' Imperatore , fu  accu^o,che 
era  Chtiftiano,e  nemico  dello  (lato  Imperiale; 
onde  l'Imperatore  gli  diffe.  Dimmi  vnpoco, 
per  qual  caufa  non  vuoi  tù  cUcrc  noftro  ami- 
colpcrclic  t'accofli  à coloro,chc  per  la  loto  va- 
DaKcligione,diucngono  nemici  della  noftta 
Rcpublica,cdel  noftro  (lato  ? mi  è (lato  detto, 
chetù  fei  perfona  (auia,&  accorta  ; mà  quello 
cheiù  fai,  non  é cola  di  perfona  fatiia,ne  dil- 
creta.  Valentino  rifpofe  : O Celare,  fc  fù  fa- 
pe(E  il  dono  di  Dio , fc  tù  ti  rifoluelE  di  leuatti 
itasi  efprclla vanità , come  è adocacc  Dei  di  le- 


che il  tuo  Dio  creò  il  Ciclo,  e la  terra  ; cheti 
parde'noftriDeiGioue,  c Mercurio?  A me 
pare  ; difte  Valentino , che  furono  huomini , 
che  fpefero  la  vita  loro  in  piaceri , in  dishone- 
(là , in  adulterij,  & in  altri  viti)  non  conucnicn- 
ti  a'  huomini,  quanto  manco  à Dei . Infor- 
mati da  quelli,  che  gli  conobbero  Le^i  i ^ 
liliri,  che  gl'  autori  delle  loro  Hiftoric  fcrillcro , 
e vedrai,  che  quanto  io  dico  è verità.  Diede 
ali'  Ilota  il  Dottore  vna  gran  voce , e dilfc  ; Co 
(lui  hi  beftemmiato  i noftri  Dei , & hà  offefo 
gc-uicmcntc  la  noftra  Rtpiiblic.i,  però  è degno 
dimorte.  Mà  1 Imperatore , chcpigliaua in_a 
altro fcnlb  le  cole , che  Vali  ntino  diccua,fenza 
alterarli,  nè  inoltrar  paifione  alcuna glidilTe. 
Se  Chrifto , il  quale  tù  adori  è Dio , fara  douc- 
re  ,che  noi fappiamo  tutti , chi  egli  lii , che  vita 
fece,  che  dotcrinainfegnò,  c che  fine  ,c  morte 
fù  la  fua  . A tuttoquefto  rifpoIéValciuino, 
rendendo  la  ragione,  pere  he  Dio  (ifccehiio- 
mo  j il  modo  con  che  egli  conuersò  frà  gl'huo- 
mini,  parlò  della  fua  vita,  de'  fuoi  miracoli, 
della  fua  dottrina,  e dimoftrò  la  caufa  della  fua 
volontaria  morte;  Parlò  ancora  della  fua  vera 
rcfurrctlione,e  della  fua falita  in  Cielo.  DilTe 
Valentino  tuttequefte  cofe  con  tantagratia, 
che  l'Imperatore,  & alcuni  altri,  ch’erano  prc- 
fonti, gli  poncuano  affcttione,c  quafipicga- 
uano  fanimo  ad  efler  Chriftiani  ; il  che  veden- 
do vn  Prefetto  chiamato  Calfutnio,  cominciò 
à gridare  ad  alta  voce.  Auuertitc  Romani  al 
fatto  voftro,  perche  Claudio  voftro  Impera- 
tore s'hà  lafciato  ingannare  con  falla  dottrina. 
Conlidcratc  s'cgli  è lecito , che  noi  biciamo 
d'adorare  i Dei , i quali  habbiamo  femprc  ado- 
rato , per  adorare  vn  CrocefilTo . Dubitò  l'Im- 
pctatore,  che  quella  voce  non  caufafte  qual- 
che tunuilto  nel  popolo  ; onde  comando  al 
mcdelimo  CaIliinuo,chc  vedcilc  la  caulà  di 
Valentino,  echcgiudicalTcogni  cola  l'cnza_a 
palEone . 11  Prefetto , che  vedeua  l'Imperato- 
re inclinato  verfo  Valentino , per  non  lo  far 
(degnare, commife  qucibcauià  advn  (uo  Vi- 
cario chiamato  Aftetio , e dilicgliiprocuracon 
ogiai  mezzo  poflibile  di  buone  parole,  e di  j 
proineffcdi  voltar  l'animo  di  collui,  fiche  egli 
adori  inollriDcisc  quando  ciò  non  faccia_j, 
procedi  contra  lui  con  ogni  rigore.  AUctìo 
lo  condulfc  à cafa  fua.  Si  hauendo  vna  fua  figli- 
uola cieca,  Valentino  pregò  Dio  per  lei,  e b 
rifanò  : pcrilchc  Afterio,  b fua  moglie , c tutta 
la  fua  famiglia  fi  coraiettirono  aUa  lede , & ha-- 
ucndogli  ammadlrati  in  citi  per  tré  giorni 
continui, gli  battezò.  Quello  fatto  non  pò- 
‘ Ee  tette 
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teuc  ltarciancoiccic(u,ciic  non  vernile  ano* 
ticia  di  Claudio,  il  quale  dubirando  che  il  Se- 
nato non  fé  gli  riuoigtlTc centra,  perche  egli 
fauoriua  i ChriAiani,  fece  pigliare  À(lcrio,con 
tutti  iChri/}ùm,chcrurónocronaci  incaf4_> 
Tua, che  non  furono  pochi, perche  (icoiìgrc- 
gallano  qui  per  fentirc  Valentino,  che  gli  dicc- 
ua  parole  del  Ciclo,  e tutti  furono  martirÌKa- 
ri  ,con  diuerfe  forti  di  martirii.  Dmartiriodi 
Valentino  fù,  clic  io  baftonorono  con  alcuni 
bali  Olii  nodod , al  fine  gli  tagliorono  la  celia 
alli  1 4.  di  Febraio,rannodcI  Signore  272.  im- 
perando il  fopranominaco  Claudio  fecondo 
oiqucftonomc.  Li  Cfiicfà celebrali  feftadi 
5.  Valentino  il  giorno  me dennio  del  fuo  mar- 
tirio. 


LA  riTA  DE’S  ANTi  F ArSTlNO^E 
JOrjT  A Martiri , rà(c$ltà  dà  Ad$nc  Ara- 
mefc$u$  dt  Trtutri  , dé  Bedé  ^ e et  éltri 
Autérit  e TMcctntàtd  ds  Fr»  Lorenz$  Sur  io . 


L'tAnimoie^ÌHjiijfonéin  mmno  ài 

S*l*m9no\<^HAft  vùltfe  dire,  ct>e  Dio 
l'onime  de  ^ìh(H  in  méne,  <eme  fe  fu^'ero  vil» 
mAz^z.ett9  de  fiori  jCT  eneo  mentre  , che  fono  in 
^nefin  vUe^gli  mute  horm  dd  tfnefld , bore  do  f»e//’ 
dltrd  meno , perche  Ìooka  f /'  dccdrezXd  , hers 

Se  eli  mette  vicino  M volto  dUe  volte  y 
unendogli  di  ^ttfii  del  Cielo . Sepali  pone  Mie  voi- 
te  foprdldtefidye  per  effer  /ptnò/d  ,efii  nerefleno 
tmpidfdti,  //  cheaunienOfUdMdo  eoli  permette, 
thefidno  perfe»nitdti . C li  mofird  olle  volte  d"  f noi 
àmuiy^Hdndo gli  mollrd  d'vn  oylkjeto  dlC ditto 
nel  Ctelo , e d'vn  Sdnto  MI*  ditto , in  terrd  dncO' 
rd  li  portd  d'vnd  pdrte  4//*  dltrd  , dccioc  he  o^n'vno 
^li  vt^dy  e piolino  e/empio  ddloro  . dii  ^miven~ 
mecche  Dio  permife , che  due  oinfiiy  FdmfiinOy  e 
hnttddniAjfero  per  diuerfe  Città  d^/tdlU  ,foppor~ 
tendo  in  ^ e diuerfe  perjecurioni  t e tormenti  per 
umore  di  Cbrifioiper  H ^udU  i Chrifiidnirefidud- 
noed\fie*tiy  & i Gentili  fuergo^udti,  e confmfi, 
Ld  vitd  di  ^uefli  Sunti , ruecoltu  d‘^done,dd  Be- 
dd  ytd'dltri  tyiktoriy  e riferite  de  Fru  Lureuojo 
Surio  y fu  ^uefld , 

F Aurino, e louìca  nacquero  inBrcfcia_a 
Città  d'Italia  ; Erano  fratelli  non  folo 
per  il  Cmguc,  mà  ancora  per  molte  vir- 
tù ch’cfli  (cmiiiiano  fino  da' fanciulli.  Era  in 
quel  tempo Veicouo  di  Brcfcia  vn  huomo  di 
gran  làiitirà , chiamato  Apollonio,  il  quale  ha- 
uendo  noti  tia  di  quelli  due  fratelli, ordinò  Fau- 
Uino  , ch‘  era  martore  d'età, Sacerdote  ,c  lo- 


uita  lece  Uiacono . hlcrcitorono  quelli  due  il 
loro  officio  fanramcntc,  con  molto  profitto- 
delie  anime,  perche  Faullino  hauendo  (ludia- 
to  lettere  Saae , predicaua  la  parola  di  Dio  al 
popolocon  molto  lèruore,  c molti  ficonuer- 
tiiianoalla  Fede, per caufa delle fue parole.  Il 
Demonio, che  di  ciòhaucua  inuidia,procura- 
uadi  impedire  qutft'  opera  buona,  c li  ferui 
per  Olirli'  efictto  dell'  opera  di  vn'  huomo  cru- 
delilfimo  chiamato  Italieo,ch'  baueua  il  gouer- 
no  della  Tofcana.Se  era  nemico  capitaledc' 
Chrilliaiii . Collui  hauendo  auuifo,che  llin- 
pcratorc  andaua  à Brdcia,andò  ad  incontrarlo 
nel  viaggio;  c quando  fìialla  fua prclcnza gli 
dille  . Iniiittillimo  Cefarc  babbi  cura  al  tuo 
Impero,  perch'egli  ftà  in  punto  di  perderli. 
Eqiul  è lacaufa,aiircrimperatore?  La  caula 
dille  ItaLco,fono  duchuomiai,  che  fono  in 
Brcfcia,naci  di  Padre  Senatore . QiHtlli  pre- 
dicano non  sò  che Chrillo, dicendo, eh' egli 
c Dio,  c che  deue  dfer  adorato  . Per  il  che 
quali  mezza  la  Città  fcgucndoilconlcglio lo- 
ro, adorano  il  fuo  Dio , c non  vogliono  adorar 
i noIlriDci.  Se  non  lì  rimedia  a quello  male, 
prcllo  fiperderà  lamcmoriadiGioueprotet- 
toredcll'  Impero  . LImperatore  all' bora  co- 
mandò , clic  cosi  i due  fratelli , come  tutti  gl’ 
altri  Chrilliani , che  fi  trouaiiano,fuircro  preli , 
e non  volendo  facrilìcapc,  fiilfero  fatti  morire . 
Italico  hauendo  battuta  qucllacommiffione, 
andò  fubitoà£fdcia,cfcccpigliarc  i due  fra- 
telli , & ancora  eh’  dii  fulTcro  fermi , c collan- 
tincl  loro propolito, nondimeno  non  hebbe 
ardire  di  procedere  più  oltre,  pcrclie  iSanri 
cr.modi  gran  parentado,&haucuano  in  loro 
fauorc  la  maggior  parte  del  popolo:  onde  gli 
fece  metter  in  prigione,  per  ai'pcttarc  la  venuta 
dell' Imperatore,  il  quale  quando  giunfcin_a 
Brclcia,fe  gli  lécecondur  dinanzi,  cdilfcgli: 
Ditemi  vn  poco , làpccc  voi  forlì  qualche  colà 
d'vn'  altro  Dio  più  illullrc  del  Sole, il  quale 
debba  clTcr  adorato  con  più  giuda  caufa  r lo- 
ui;a  rifpofe  : 'iVoi  adoriamo  vn  folo  Dio  Crea- 
tore del  Ciclo , e della  terra , il  quale  creò  an- 
cora quel  ItcITo  Sole, che  t ù Imperatore  .adori, 
e gli  commife , ch'illuminalTc  il  giorno, fi  come 
anco  ordinò  alla  Luna  & alle  Stelle,  che  rif- 
plenddfcrolanotte.  Meglio  faria , diife  rim- 
peracorc,chevoichina(li  il  capo  a'nullri  co- 
mandamenti ,&  adorade  i Dei,  che  noi  ado- 
riamo , acciochc  per  quello  potiate  goder  i 1 
priu  ilegio  della  nobiltà , c ricchezze , ch'luuc- 
te  hereditacc  da’  voliti  maggiori , e non  fare  il 
contrario  per  perdere  le  cole  già  dette , e la  vi- 
ta inficme.  Dille  all'  bora  Faullino  : Poco  im- 
porta a noi  la  nobiltà,  e pococi  importano  le 
ricchezze , le  facendo  qiicllo,che  ni  ci  coman- 
di,perdiamo  raiùme  nodrc , Fà  purc,òCc- 
farc  quanto  ti  piace , perche  l'autorità  tua  non 
s'cdende  , fe  non  nell'  ederiore  ; del  che  noi 
facciamo  poco  conto, purclie  l'intcriore  lia_« 
licuro.  LImperatore  gli  iccc  condurre  dinan- 
zi 
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ziaivnaftituadel  Sole, eh’ era  tutn  dorata, 
& hauetra  in  capo  vn  cerchio  di  raggi  d’oro  pu- 
ro, c dille  a’ Santi  : Guardare  vn  poco  allà_j 
Maciià  , e bellezza  di  rpicl  Dio , e conlidcratc 
s’egli  merita  d’eiTeradoraro?  Hora  Io  vedrai, 
diflero  iSaniiiepollifì  in  oracione,adoraua- 
no,e  pregauano  il  Dio  del  Odo,  e mentre 
orauano,Ìa  ftarua  del  Sole  diuentò  bruttilli  ma, 
& ita^i  d’oro  diuennero  negri  come  carboni. 

^ Oguido  rimperarore  vide  tal  colà, tutto  fpa- 
uentato  dille;  che  mutatione  canto  fubita  i 
Hata  quefta  del  Sole  > Comandò  poi  a’ Sacer- 
doti ,eMinillri,ches’auilicinafièropec  veder, 
che  cofa  era  quella  :mà  quando  dS le  gli  auui- 
dnorono , e la  coccorono , calcò  fubito  in  ter 
ra,e  diuenne  poluete.  Dille  all'horaFaufti- 
no all’ Imperatore.  Conlidcta , ò Cdàie_a , 
per  che  ragione  li  debbano  adorare  limili  Dei, 
che  lì  conuetTonoinpohiere  . L’Imperatore 
all' hora  pieno  d’ira, c di  fdcgno,fententiò  i 
Santi,  che  fulfero  dati  i dinotare  alle  fiere . 
Furono  lafciati  quattro  Leoni  concta  i Santi , 
che  non  fecero  loro  male  alcunoj  anzi  che  get- 
undoli  in  tara  dinanzi  addii,  gli  leccauanoi 
piedi . Furono  poi  lalciaci  alcuni  Leopardi , 
& all' vlcimo  certi  Olii  ferocilEmi , a’ quali  ac- 
taccorono  da’ lari  certe  fiaccole  accd'e,acciO' 
che  iftigati  dal  fuoco,  fiillero  più  crudeli  con- 
traiSanti.  Màlacofafuccdicdiucrfamcncc, 
perche  gl  Orli,  e gl’ altri  animali , lenza  toc- 
care i Santi,  diedero  la  volta, ScallrOQtordno 
quelli  ,che  gli  llìmolauano  contro i Santi, c 
n’ammazzorono  molti  di  loro , Erano  quiui 
alcuni  Sacerdoti  diSatumo , i quali  a£-rmaua- 
no, che  quel  Dio  gt'haueua  liberati  da  quelle 
fiere, per  compaflIonc,cheidue  giotiani  non 
periliero  in  quell' errore.  L’Imperatore  fen- 
teodo quello, e credendolo,  dicella  a' Santi, 
chènon  fiilfero  ingrati  i Saturno , che  gl’haue- 
ua  Ubcrati  da  quelle  fiere;  e però  gli  voleua  fare 
portar  quiui  lafua  ftatua,iKCÌoche  ladoralTe- 
ro,c  li  rendclTcto  gratic  del  benefido  riceuuto. 
E con  tutto  che  i Santi  Mattiti  diedfero , che 
GIESV  Chtillo  gU  haucua  liberati , c che  à lui 
rendeuano  infinite  gratiejnondimeno  i Sacer- 
doti di  Saturno  portotono  quiui  il  loro  Idolo , 
accompagnati  da  molta  gente,  & in  patticola- 
tev'era Italico, ch’erallato  la  caulà del  marti- 
rio de’ Santi.  Quando  i Sacerdoti  con  quella 
gente  entromo  nell’  Anfiteatro  ; ecco  che  i 
Leoni  in  vnfubito  grairaltorono,8cammaz- 
zorono  i Sacerdoti, & Italico  con  molti  dell’ 
altra  gente, che  furono  pigri  à fiiggirc . Kima- 
feialìatuadi Saturno dillefa  in  terra,cutta ba- 
gnata del  fangue  de’fuoi  minillri . Comando- 
tono  i Santi  i quelle  fiere  in  nome  di  Giesù 
Chrifio  ,che  nonfaccircro  più  danno  à pciib- 
na  alcuna  j mà  che  fe  n’andaffero  alla  Campa- 
gpav  Tutte  quelle  fiere  obedienti  à quefla_-> 
voce, vlcicono per  doueeranocntrati  iSacer- 
doà,&atitaneifi>caào  tuttala  Città, e fc_j9 
e’aot^rqno  alla  Gaóq«gha,  lenza  molellare 
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perfona  afeiina;  il  che  fti  caulà , che  moiri  lì  [ 
conuerfiflcro  alla  Fede  . Màrimpcratore  più 
incrudelito,  che  prima  non  era,  fece  rimenarc 
i Santi  in  prigione,  & il  giorno  fegiicnte  fece 
accendere  vna  gran  fornace, e ve  gu  fccegerrar 
dentro.  Quando  i Santi  furono  nel  fuoco, 
alzoronolemani  al  Cielo, eperchc  la  fiamma 
non  glifaceuamaIeaIciino,cantauanohinni, 
elodauanoDio.  L’Iinperatorevedcndo,che 
nàie  bellie,nè  il  fuoco  gli  noceuano, infu- 
riato gridaua,  dicendo , che  i Santi  erano  in- 
cantatori , oche  ciò  faceuano  per  arte  magica. 
Mà  il  popolo  non  diceiia  già  così  5 anzi  molti 
vedendo  tanti  miracoli,  fi  comiertiuano  alla 
Fede  , i quali  erano  poi  battezati  da  Apol- 
lonio Velcouo  di  quella  Città  . Fra  gl’ altri, 
cheli  conuertirono, vno  lìiCalocero,  molto 
fauorito  , & intrinleco  dell’  Imperatore  : il 
quale  quando  mtefe,  che  s’era  fatto  Chriflia- 
no,  lo  fece  morire  . Intendendo  poi, che  ku.» 

Sior  parte  del  popolo  faiioriua  i due  Santi 
i,aiibitò^'ihenon  nalcelTc  qualchcru- 
more,ò  tiiinulfo  nella  Città , c però  firifolfc 
di  partirli  di  Brcfcia,ccondurreiSanti  in  luo- 


go , doiKgli  potclfc  tormentarefenza  fofpet- 
to  alcuno  . Partillì  Tlmperatore  , & andò  à 
Milano,  douc  fece  condurre  i Santi , i quali 


per  laviafollcnncro  molte  pene,  e trauagli. 
Giunti  à Milano, rimpetatote  gii  fece  coomir- 
tc  alla  fila  prefenza , e diifègli  ; Voi  vedete 
miferabili , ch^  vi  hò  canati  fuori  della  vollra 
Città  j quello , che  già  vi  pcrfiiafi , vi  perfuado 
ancora  al  prefcntc,  ciod,  che  lafciate  quel 
Dio  morto,  che  voi  adorate,  de  adoriate  i no- 
flriDei  immortali  e quando  non  vogliate  pi- 
gliate il  mio  confcglio  apparecchiatcìii  à fop- 
portaregraiiilfimi  tormenti  . I SantiMattiri 
rifpolcro  : il  lacrificio,  e l’adoratione  fi  con- 
uiene  folo  à Giesù  Chrillo , che  già  fu  morto , 
Òchora  viiie,  e (lede  alla  delira  del  Padre.  In 
quanto  a’ Dei,  che  tù  chiami  immortali,  tien 
per  certo  ,ò  Celare,  che  per  quanti  tormenti 
ci  potrai  dare,  non  gli  adoraremo  mai;  per- 
che non  fono  Dei , mà  Demoni)  infernali,  e 
nonpoQono  pagare  chi  gli  fcnie,&  adora,  fc 
non  con  il  fuoco,  c tormento  eterno.  L’Im- 
peratore fdegnato  per  quelle  parole,  gli  fece 
legare  le  mani, 8c  i piedi  à tutti  due;  poi  gli 
fece  dillendcrc  in  tetta  con  la  faccia  verfo  il 
Ciclo,  e li  fece  verfare  del  piombo  disfatto 
nella  bocca , acciochc  infieme  gli  leualTe  la  pa- 
iola,e la  vita.  Volcuauo  i minillri  clTcguire 
il  comandamento  dcll’Impcratotcìma  il  piom- 
bo non  volala  entrare  nelle  bocche  de  Santi , 
mà  ritornando  con  furia  in  aito,  li  verlàiia  Ca- 
pra i minillri  di  quel  tormento , con  molto  lor 
danno, perche  gl’  abbruciaua  in  diuerfe  patti 
del  corpo.  Noufi  llraccò  per  quello  ilTiran- 
no  ; anzi  gli  fece  mettere  nell’  Eculeo , & al- 
zargli in  aico , poi  gli  fece  mettere  da'  lati  alcu- 
ne piallre  di  ferro  infuocato  : mà  i Santi  rao- 
flrauano  di  non  fèucice  dolore  alcu  no,per  ilchc 
Ec  a l’ìrape- 
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rimpcnirorc  cominciò  à gridare,  che  fi  portat 
fe  qu ì ftoppa,  caia, Se oglio  in  gran  quantità-  le 
quali  cofe  fece  mettere  alf  intorno  diqueUa..» 
macchina, doue  erano  ì Santi,c  dargli  il  fiioco, 
accioclie ogni cofa  sàbbrucialfc,  coincfcha- 
uc/Tc  voluto  dire  5 Nonbifognano  piùiftro- 
mcmtpcc  tormentare  i maliattori , putche_o 
qm  fli  iiano  Iellati  dal  Mondo.  Quefto  era  il 
guidictOjtbe  iTiranni  ficeuano  de' Martiri  5 
reputandogli  peggiori  de' più  cattiiii  huomini 
del  Mondo . Non  era  quella  gran  marauiglia, 
poiché  i nemici  diGicaùCbrifio,  lo  rcpiito- 
rono peggiore  di Barrabas, ch'era  ladro,nomi- 
cìda , e (cdit  ioTo , qiundo  che  ad  alta  voce  dif- 
icTO  , che  lui  era  più  degno  di  vita  , che  Giesu 
Chrifto.  Tanti  tormenti,  che  Faulhno,elo- 
niu  patinano , non  erano  badanti  per  £irgli 
mutar  l'allegrezza , che  modrauano  nei  volto , 
anzicaDtauana,e  bencdiceuano  Dio  in  mez- 
zo di  quel  fuoco j periIchemoltidiqiielb,ch‘ 
erano  prcfcnti,  (enza  bauer  r^uatdo  alcuno 
an’lnrperatoce,  comindoraoo  adire  ad  alta 
vocejGrandeèvetamente  ilDiode'Chridia- 
ni  : e molti  fi  conuertiiono.  Rimale  riiupera- 
tore  tutto  con  fùfo,  e non  rapendo  che  fi  lare 
in  filmi  cafo,  fcccmenare  iMartiri  in  prigio- 
ne. Douendolipoi  partirein  breuepcrritor- 
nare  a Roma  , volle  che  vi  fiUTcìo  menato  i 
Marmi  ancora, iqiiali  e per  il  viaggio, & in 
Romafiuonamalamcnrc  tcattati,ciodcrfcto 
dùicrlc  pene,  e tormenti . Elicndo  poi  occu- 
patollmperatocc  in  negotii  della  Rcpublicai 
diede  coranùfitone  ad  vn  Prefetto  cniamato 
Aureliano,  che  gli  timenalTe  à Brelcia,  e fe 
Rzuanofécinincrptopofito  loro,li làccd'e mo- 
rire. Mentre  che  quelle  cole  fi  fàceuano,Pa- 
p.iEiiacifio,cheà  quel  tempo  tcneua  lafcdia 
di  $.  Pietro  , Rebbc  comodùà  di  vifitargU  , 
confolargU,e  confortargli  àpatirc  il  Martirio 
volentieri  per  amore  di  GieaùChrido.  I due 
firatelli  furono condottidi  luiouoàBiefcia, e 
fiirono  ricemui  m quella  Città  con  molta  al- 
legrezza d'Appollonio  loco  Pcclaio,c  di  mole' 
altri  Cfaridiani , che  non  fi  fatiauano  di  ab- 
bracciargli, ebaciarglii  fcgnali  delle  piaghe, 
che  ne' corpi  loco haueuano.  All'vlcimogtilìi 
tagliatala  ceda,  vicina  à Brefcia,fùota  della 
putta  che  vàà  Cremona.  Fù  il  loro  Martirio 
a'  quindeci<liFebi:ak>,e  nel  medellmo  giorno 
lo  celebra  la  Chielà . Corceua  ranno  del  Si- 
gnore 1 ùnpccando  Adnano  . 


Ql'd»dù  il  SercmJJtMé  JlèDttMid  tré  pii  fer~ 
ntlf  or  Itti  tre  yjrà  i'sitre  co/c,ch’  ogii 

thudtté  iDto  , VMM  trsejot/iM,  lotiprt^o  Sì^mm^ 

re  , che  tu  non  mi  Idfd  ,fì*io  t he  io  non  Jìm  veethio^ 
e nellM  vetibidiM,  Non  vuoidire  il ‘Prof etd, che 
(ino  iilneU'  età  hobbÌM  cord  di  /di^cpoi  lo/d/ci; 
4tnJ  pdrticdldrmente  iit  ifmel  tempo  pdiMti , poiché 
ne  hdpiit  hi/ogMOche  prìjmd , ifMdddo  fndMCdmdogii 
td  forzA humdndyhd  hifogMO  deiUdiuiad,  Qdefid 
medefimd.  ordtioae  fi  pre/ume  ychc  fdccjfe  S.Si^ 
meone,  eh'  erd  àeltdcdjddi  DdMiàyper  il  che  per 
tfiere  ChriflidnOyvenneà  pdtire  molti  tormenti  , 
Ki'dt  fifteUmorte  ytjfendo  d'età  di  cento  vinti mm' 
niyfdcendo  fimpiretMtti<fkell$  ,cbe  fi  ritroMorono 
pre/eati  di  fmo  martirio  , pdreado  impofiihi/e  , che 
in  vn  vecchio  dt  tdutn  0à  fi  ritroMdjfe  tdntd  forxA 
per  fopportdre  tdnti  mdrtirij , ^ndnti  egli  /ofierfe , 
Onefld  fk  grdtin  concejfdgli  da  Dio  , hanendola 
egli  dimandata  in  tutta  la  vita  fuay  la  tinaie  fk 
ferite  t da  Eufehto  Cefarienfe  s ^ 
d'I^ [nardo  * ~ ' 
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LÀ  riTA  DI  S. 
tmÀrtirt 


SIMEONE  VESCOVO^ 
rt  ,ftrin*dMEmjil»»Ctf»riciift^ 
dt  Egtfifft  ,e  dVfutri»  . 


Opo  la  morte  di  S.  Giacomo  Mino- 
re, chiamato  il  giudo,che  fùVef- 
coito  di  Gcnifalemmc  , il  quale  (ù 
precipitato  dai  Pinnacolo  del  Tcrnpio,e  facto 
morire , perche  confcdàiiaGicsù  Chrido  per 
vero  Dio,  fi  congrcgprono  inficme  alcuni  de' 
Difccpoli  di  Chrido, che  ancora  viueuano, 
con  alcuni  Prelati,  c Sacerdoti  per  eleggere  vn 
Vcfcouo,in  luogo  di  S.  Giacomo  ;c  da  tutti 
fù  nominato  Simcouc  figliuolo  di  Clcofar, co- 
me mcriccuole  di  quclb  dignità.  Codui  adun- 
que, fùclccco  VcfcouodiGcriifalcinine,  pet  la 
morte  di  S.  Giacomo,ancorchc  egli  vi  facede 
poca  ccfidcnza,non  giaKcchc  gli  iiuncafTc 
ilccmpojfpcrchecgli  ville  molti  anni  dopo} 
ma  perche  fiicccdcndo  la  didniccione  di  Geru- 
falcmmc , fàrra  da  Tito , e Vcfpefiano  : iChri- 
duni , che  vi  crano,hcbbero  riuclationcda_> 
Dio  di  quanto  doucua  fuccedetc  , e gli  coman- 
daua , che  fi  partiflero . Vfeitono  adunque  j 
tutti  di  quella  Città  , e fi  fparfero  in  diucrii 
paefi,  Simeone  andò  liù  ancora  camminando 
per  diuerfi  parli,  predicando  fempre  la  Fede  di 
Giesù  Chrulo,conucrtcndo  mote'  animedìno 
che  arriuò  all'  età  di  cento  viu'anni . In  quel 
tempo  era  Impctaiocc  Traiano, il  quakha- 
ueua  fiuto  due  hilicti.  acl  primo  comandò,  che 
tutti  quelli , che  fulTera  conofeiuti  per  Chri- 
Aianijfc  volcdcro  pcrfcueraic  nella  Fede  loro, 
fùdbrofatti  morire: nell'altro  ordinò, chc_* 
tutti  quelli,  che  fuHèro  conofcMci  edere  delia 
cafà,c  dir^  di  Dauid , iùdero  priui  di  vita . 
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pò  Acxpieptefo  Simeone  per  lSraa,e  per  fil 
tro^ecUto  mmanod'Atneo>huom<>  Conlo- 
faic.acdaciie  decideflè  U ciuf»  . Haiicituj 
Traìjno  6no<juel<ccondaEditto,pcrchr  ha- 
uenaimefodire  <f alcuni  Giudei  >c^  del  làn- 
»ue  di  Danid  doocua  nafeete  vn  Rè  , che  fare  tv 
>cSignaccdcirTiiiucrra:  cuidcpcrafficuraic  il 
faoScKo^vokuafàrinorirccuni.  Sapendo 
àiitmiw  Aictco  rinccntiooc  di  Traiano , dilfc  : 
riiopcraiote  può  efler  ficuro,chc  colila  non 
gli  ioni  rimpcio,  ancorché  Ila  del  lignaggio 
diDanidjC  però  non  deuc  morir  per  audio. 
Ma  palfiamo  allécondo,  che  è l'drere  Carili  in- 
no, pachese^i  fi  vuol  pemircjgli  perdona- 
icrooIaTSia . Feceglilbpra  aucfto  alcune  di- 
mande;  mà  ritrouandofofaldo  nel  fuo  pro- 
polito, comandò, che  gh  fulTcro  dati  alcuni 
tormaui,chc  nè  Eedippo,  nè  Vluardo  di- 
cono, che  torraentiìullccojfolo  dicono, che 
il  buon  Vecchio  iàceua  llupirc  tutti  i drco- 
ftanii  ,8e  il  Giudice inficme,  vcdcndocon_* 
quanto  animo,  e gagliardia  gli  fopportaua, 
lodandolèmprcCicsùChrilio  Crociliiro.  Si 
BcgnòAnicoperqucllojC  dilTc  ; Poiché tù 
kxu  rantoli CrocifuTo,  io  voglio  chetùtegl' 
aRomigU  nella  morte,  c lo  fece  crocifiggere. 
Mori  il  buon  vecchio  in  Ctoce,&:  il  fuo  corpo 
nmafe  quiui  lòfpcfo,  e laniinavolà  al  Ciclo 
àgadcTeibcmctemi,chcDio  tiene  apparec- 
chiati per  i Tuoi  eletti  j de' quali  ci  fàccia  pai- 
tcdpipcT  fua  bontà.  Amen.  La Chiefa ce- 
lebra h Fella  di  queRo  Santo  alli  i S.  Febraio, 
che  fìi  il  giorno  delfuo martirio,  l'annodclSi- 
gnore  ccntdima  in  circa,impeTando  T raiano . 
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tA  CATEDAA  DI  S.  PiETAO  m ANTIO- 
CHIA .St  fine  di  (JMjl*  fl- 

Itamiùtccn  *Uune  <tmfidtr*tiiifi 
tffàrttntnti  td-tfft- 


Affi»,  di 
Feteaio. 
a.Maic.1. 


AVmhinanitJi  l'hor*  dell4m»rte  di  MdtttiA  , 
P^dre  dp  AtuAhei  , & hAuendo^li  tutti  tn- 
ttrntfgli  MmuilAMA  in  che  modo  doMCHAnn  difenderji 
dtt  loto  nemici  fdr  tiche  H pof  olà  di  Dio  cre/fe/- 
fe:&  octiofke.jMo/lo  hnoelfeìnton  Jìnogiidiceoo. 
Qm  rofi*  Simtooe  vofiro  f rottilo  ,cht  ihoomo  di 
i/eglio  -fahedi't  Ini^ch'e^li  ford.  vojfro  Podrt 


jipoflolAto'.  ^lò  4 hnomo  di gron  tonfogtto  , che 
chi  non  ji  rtggtti  per  rffo  , perir i (enoA  rimedio  . 
AfcoltdtclOj&  obtditeiojtiie  Ini  fari  vofiro  Pa- 
dre tjori  vojlro  sopore  tome  toie  v^lio^the gli 
/tote  obedienti , 

AucndoadunqucGiesùChrillo  elet- 
to S.  Pietro  per  capo  dclli  Chiefa-»  , 

quando  gfApedlcMi  fecero  (rà  loro  la 

diuifione delle  Prouincie,  c Regni;  doue do- 
ucanoandat  à predicar  fEuangelo  àS.  Pie- 
tro toccò  Antiochia,e  vi  andò,  c predicò  in 
qucUaCittà.  Efcbenc  vicitrouòaIcum,che 
l'vdhiaao  volcnticri,8e  accettorono  la  lua  dot- 
trina, c fi  battczoroniO;  non  mancotono  mol- 
tiperò,  che  gli  conrradicctuno, onde  diedero 
notiiiadìLii  à Teofilo  Prcncipe  d'Antiochia  , 
ijqiulclo  fece  mettere  in  prigione . come  in- 
ucntorcd'vnanuouaRebgione.  Dipoi  in  al- 
cuni ragionamenti, che  lece  con  hit  intorno 
alb  Fede,  chegli  predicaiia  j fcntcìidogli  dire  , 
che  Giesù  Chrillo  ( il  qiule  ffiuangclo  confcf- 
iàper  Dio,c  chcbifognicheloconfdTìanco 
ilChrifliano)  era  morto  in  Croce , dilfe  iCo- 
llui  è matto,  non  bilrignapiù  alcoltarlo.  Et 
acciochc  per  tale  fuflc  reputato  da  cialciino, 
perburb,tpcc  ifchcrnogli  fccctagibre  ica- 
pdli  nclinezzo,e  gli  fecclafdarc  vncerchio 
all'incomo  del  c^o,  m modo  di  corona.QueI- 
lo  che  all' bora  fii  fatto  àS.Rietropetifclicr- 
no,horagIiEccIdiaflici  fvfàno per  nonote, 
chiamaft  la  Chierica  ; fi  come  dice  Dionifio 
Ateopagita,cfignificatrècofe.  PtimaCgni- 
fìcibcaltità,  e purità, che dcucliauerechi  la 
porta perche  faccndofi  b diierica , fi  radiano 
1 capelli , clu;  ge-ncrano  bruttura,  e fporcficzza. 
La  feconda  lignifica, clic  gl'Ecclcliafiicinon 
fidciiono  curate  d'andar  molto  in  ordine, Se 
atttbti , poiclic  fi  tagliano  i capelli  ,chcfiiro- 
no  dati  all' huomo  per  omamentei.  Laterza 
lignifica, che  fià  Dio,&  dfinon  v’hàd'cllcr 
colà  alcuna  in  mezzo; màdie  facdno  tutte 
l'opcrcIoroinDio,e  per  Dio.  LaChicricaè 
ancora  di  figura  circolare , lenza  cantoni;  il 
che  dimollra,chechi  b porta, deuc eiTcr  ve- 
ndico. Perche  come  dice  S.Gerobmo , la_> 
vctirà  non  ama  cantoni,  nè  doppiezza  alcuna. 
Qu,ando  Pietro  fi  vide  trattare  à quel  modo, 
pregò  Tcofilojche  fi  contcntalTe d'alcoltarlo 
vh  altra  volta , & haiicndogjielo  coQcciro,di(lè 
Pietro  : Tù  ti  fcand.-t)izi  per  hauermi  vdito 
dire, che ilDio, eh" io  adoro, mori  in  Crocc^ 
Già t'haiicua detto , che  s'era  fatto huomo 
dfeudo  huomo  non  doueui  tenete  per  cofa  di 
canta  mataiiiglia  , eh'  egli  moriile,  poiché  il 
morire  , è cola  propru  dcU  huomo  . Ch  egli 
poi  motilTc  in  Croce  ; lappi  che  lìi  di  lua  vo- 
lontà, perche  con  la  fuanaorte  diede  la  vita  à 
tutti  gl  huommr  , facendo  b pace  fri  il  fuo 
Eterno  Padre,  c loto.  Mà  fi  come  io  ti  dico, 
eh' egli  moti, così  t'accerto,  ch'egli  rdiilcitò 
per  propria  virtù , hauendo  prima  rcfufcitati 


dire,  thè  conHtnifntementtU  FigUn9Ì»d» 

DÌ9Cbirifi»  G\ttk  , pgHriU9  in  d\ùUAtiA 

f4r9tc  di  C9Ìlegio  j4fefiolieo ^i!MAnd9 
volle  f diire  in  Cielo  ^dcciocifte  ti  popolo  Chrijlidno 

erc/feffe,  iovi  Ufeio  Simonevo^rn  fratello  ^io  vi  jr  - f-  t . . ' • ‘a  ' j t Cl«. 

Infeim  Simon  Pietro  ^ (he  i vofif  nell*'  1 alcuni  altri  morti  . Qui  tomo  a uir  "* 
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ch'egli  tsctflc,  e l'ifcoltaire . Son  contento 
tiiire  l'ApoftoIo.  Kcpiicò  Tcofilo  ; Tii  dici, 
che  qtiedo  tuo  Dio  rcfulcttò  morti  5 bora  fe  tù 
mnomefuo  mi  vuoi  rcnifcitare  vn  figliuolo, 
che  moti  già  alquanti  di  fono  j io  crederò,  che 
quello  che  lù  dici  , c predichi, fia  la  verità. 
L Apoilolo  lì  contentò  di  quello  partito;  Se 
andò  alla  fcpultiir.t  dclgiouinc,c  lotefufcitò 
in  virtù  del  nome  di  Giesù  Chrillo  : il  che  fii 
caufa  ,chc  Tcofilo  con  tutta  la  Città  credette- 
ro in  Chrillo . Goucrnò  Pietro  qiiclIaChiclà 
(ette anni  ,lìno  che  perdiuina  rmclationc,  e 
percomandanicnto  particolare  di  Dio  trasfe- 
rì b fua  Cattedraà  Koina , douc  b tenne  vinti- 
cinque  anni,  lafciandub  quini  prrperua  a'fuoi 
fuccelTori , Ilgiorno , clic  tu  orJinatabSedia 
Pontificale  diS.  Pietro  in  Antiochia  publica 
mentc,chc-fn  alli  la.diFcbraiOjb  Cbicfi.j 
Cattolica  fà  feda  con  molta  tagionc,|>oiche 
tome  dice  5.  Agollino  ,fù  come  vn  luo  nalci- 
nicnto , fu  il  Ilio  ptincipio , & origine  ; poiché 
da  quel  tempo  lino  ad  hoggi  i fedeli  hanno 
douc  ricorrere  nt  Ile  loro  dilHcoltà , c fono  cer- 
ti, che  quello  che  di  quella  Cattedra  gli  farà 
rilpqllo , e detto , quello  à b certezza , cquan- 
to  s'iià  da  credere,  e fare  per  conlcguircb^ 
beatitudine  della  gloria,  drib  quale  Dìo  ci  fac- 
cia degniper  fua  infinita  mifericordia.  Amen. 
Di  quella  Solennità  ne  Icrifl'c  luoneCamo- 
tcnfe,nelfcrmonevltimo.  E dcll'Hiftotudi 
Tcofilo  raccontata  di  l’opra,  nc  famentiono 
■S, Clemente,  nei  decimo  libro  dcllcRccogni- 
cioni;  con  alcuni  Autori  moderni,  i quali  af- 
fermano che  quello  Tcofilo  , fu  quello  , al 
quale  S,  Luca  Icrilfc  il  libro  de  gl'  Atti  de  gli 
Apolloli. 


I.À  riT  A DFLLA  SFATA  SANTA 
MASGaSITA  JéCcretnt, 


PErcbt  *l’ kktmini  ^ìùt»P»  rUkArdAna  quella, 

alta  p fà  ,the  quella  ^aha  fi  dice  , a mattar 
fada  attfuijiana  fapara,  ahc  i ra^ia/tamaitli  : par- 
i ta  la  Chiafa  ammaajlrata  dalia  Spirita  di  Olà , 
aaa  cani  rata  di  a/art. ir  caa  parala , ci  pravana  aar 
taira  Paana  la  marnarla  da'  Saati  ^ateiacha  acciti- 
na  nai  flaffi  al  defideria  di  ijaalta  virili , aba  in  la'-a 
rifplendettera  ta  li  faraiama  carne  gaida  di  ^aajfa 
parie alafa  viapaia  dalla  vita  bamanit  a canamrnaa- 
da  par  ie  fiefe  vefiiaia , ci  candaeiama  al  madefi- 
aia  partadi  Jalate.  £ benaba gliat'empi diparfaaa 
p andi  t& accananti  t fi  carne  dal  Santa  da'Sanùt 
a della  Madre  di  lai,a  d'alcaniaitri  jcbe  mai  nan 


pecearanatfiajia  pia  natili, a pia  alti  ;aaadimaaa 
per  la  aailra  imparfattiana  pare  che  pià  ci  maaaina 
ili  afampi  di  calare  ,i  paali  baaanda  peccata  fi /a- 
na  di  pai  caa  l’aiata  dalla  dtaiaa  natia  allaatanati 
dal  peccata , e peraenati  d jaalebe  grada  di perfet- 
tiane  ;percbe  paefiici  danna  fparantjt , che  fe  nel 
peccata  gli  babbiama  afiamigliati  , gli paffiama  , e 
ali  dabbiama  anca  ajf amigliare  nel  pentlmanta,  nel- 
la fantiti , a nalPacpaifia  dalla  vita  eterna  . Can- 
tra agai  vitiafa  afttra , à vtila  afiegnara  virtaafi 
e/ampi  d’immitara , mà  vtiliffima  i cantra  gpafiatti 
lafciai , ebe  cantinaamente  cambattana  cantra  la 
cariane,  a caa  darei  a credere  , eba  fia  impaffibila 
il  refi  fiera  ad  afit , fpefa  attaagana  bratta  vittaria, 
Giaaard  adanpae  fpaffarimirare  nella  virtitdica- 
lara  , i ^aali  banna  ìiaaata  Panima  inaitta  cantra 
pP  impadici  dafiderij , e di  gaalli  aneara , i tjaali 
benebe  per  paalche  lampa  fiana  giacciati  nel  pac- 
eaia  , faaa  para  f allenati  dalla  brattaxM  d'efia  , a 
pafafa  d Via  fatta  banna  caa  maggiare  ,e  can  pià 
perfetta  pentimentaricampenfate  filebe  pare  ape- 
ra  pià  maraaigliafa , eba  il  nan  peccare  gid  mai. 
Tale  c l'efempia  di  MadUalana  f par  trattare  di 
danna,  nelle  tpaali  la  fragilitd  natarala  fd  mar. 
giar manta  rilat  are  la  graadaZAa  della  lare  virtà , ) 
7* ala  i di  Maria  Egiliiaca  , di  Palagia  , di  Taida  , 
a di  gaefia , eba  Margarita  da  Cartaaa  i namiaata-, 
la  Cai  vita  , par  defidena  di  giaaare  d tana  Pani- 
mai  md  principalmaata  d tf nella,  eba  lafciata  il 
peccata,  fana  r iter  nate  dVia  , fard  pai  feruta , 

N Acque  adunque  Santa  Margarita  , e 
fu  allenata  in  Laubno, luogo  di  par- 
ticolare, & antica  giuridittionc  de' 
Signori  Oddi  di  Peruma  3 b quale  datali  do_* 
principio  alla  fcnfuaIicà,volleilSignor Iddìo 
richiamarla  a sé,  e con  mirabile  accidente  dar 
principio  alla  fua  conucriionc , in  quello  mo- 
do . Euendofi  vn  fuo  padrone  allontanato  dall' 

' habitationcdoiicdimorainno  inficine, &ha- 
iicndofi  menato  fico  vna  eagnuob,dopo  alcu- 
nigiomì  lene  ritornò fob;bqiiale  enrrando 
in  cafo,ccon  geli!  lugubri  mandando  fuori  vo- 
ci bmcntcuoTi , s'accodò  a S.  Margarita,  c con 
ì denti  le  tìraua  b gonna,  quali  che  i'acccnnalTe 
di  volerla  tirare  fuori  ; di  maniera  che  non  ani- 
mai brutto  ,ma  creatura  ragioncuolc  raffem- 
braua.  Onde  b detta  Santa  rcllando  dupida 
di  tal  nouità , e non  vedendo  ritornar  il  padro- 
ne,fi  mifc  afcguitarcbcagna,c  tamodictro 
iccamminò,chc  arriuata  accrti  fadclli  di  le- 
gno, b cagna  fi  fermò  , & entrando , Se  vfeen- 
do  d'cHì,  accenna  Ito,  che  giiardalTeinquel  luo- 
go , Dal  che  mofsa  la  Santo,  alzando  detti  fa- 
ìlelli,  vide,  c riconobbe  il  fuo  padrone  mor- 
to , tutto  fetente , c pieno  di  vermi . Dal  quale 
fpauentcuolc  , & borrendo  fpcttacolq  com- 
punta , c dallo  Spinto  Santo  interionnencc 
tocca  ,cominciòa  pcnlàrc  quanto  fragile  fut 
fc  b natura  fiumana, & indìarifoluerfidi dare 
principio  alla  riforma  della  vita  fua, comedi 
poi  perfettamente  fccc,»parendodal  miraco- 
lofo , e lanto  progrclio  luo , approuata  ,c  lun- 
ga bidona, bqualcinbrttic  compendio  bora 
ii  ridrctta , Toniandofcnc  dunque  clb  dopo 
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hmoneUd  fbopulroiie  nemico  della  Tuafalu-  diligenza  luogo  naicoilo,e  folitario,pcrfiig 
teaOaca£i  del  Padre, d’onde  prima  s'era  par-  gire  la  conucdàtionc  del  Mondo;  e come  nuò- 
tica,coa  vede  lugubre , & amari  pianti  fù  da  lui  ua  Maddalena,  nonfaceua  altro,chc  digiunate, 
peròcmpiameme,e  cnidclmeme,ad  idigatio-  piangere,  & orare,  e fiiggiretiKtelecofcche 
ne  deda  Matrigna  fuora  feaedata  ; onde  ella^  poteuano  dilettar  il  corpo , e cercare  di  drac> 
podaii  a leder  nell' horto contiguo, abbando-  ciarlo, emacerarlocon  frequenti  Irargimcnti 
natad'ognifaumanoconfcgliOjC  foccotfo,co-  di  làn^ie,  lunghe  vigilie, &intcnli  f(&iti,& 
minciò  il  commune  nemico  con  fiera  lìigge-  bora  per  la  ricondanza  dìClirido  podoin_* 
ftione  a petfiiadcrle  di  ritornare  al  vomito:  Croce, nella  cpialc era poda l'anima  fiu,hora 
poiché  mercè  della  Tua  douentù  gratiolà,da  per  la  iiKuioria  de'  Tuoi  peccati  pcrdnido  il 
nobdi  padroni  farebbe  data  tenuta  cariflima , patlar,  & i fentimcnti , tedatia  come  morta 
cdalMoadotmto,perefserlcdalpropcioPa-  Inora  di  sèdefra;& perche  haueuavnfìgliuo> 
^eilriccttoncgato,ne  farebbe  data  fcidàta.  lino,  cheddiderauagoucmarlo  delle  die  Siti- 
Ma  voliatafi  al  Sétioc  Iddio,  con  icruencc  ora-  chc,d  mifcàlcruircàcertcgcntildonneho- 
tioncloprcgò,clicnonfi(<lcgnafseefsetlcPa-  notate  di  Cortona , alle  quali  mentre  danaiio 
die,Spofo,Maedro,e  Signore, e rirguardaf  in  letto,  cucinaua  delicate  viuande  , non  la- 
fe  alla  mifcTbfua,  deli' efsere,  e dell' anima,  e Iciandopcrò  mai  t Tuoi  digiuni,  comefcdidé 
del  corpo  abbandonata.  Onde  il^ctofold-  CJuarefima ;e cantando,  c rallegrandoli l’altre 
dio  riforroacore,&amatoredcIb  dia  bellezza  feriicdicafa,  foladlàritiratadindilpartefpar- 
fpirituale,  per  cominciare  ad  operare  inlei  la  geuatanta  copia  di  lagrime,  che  l’altrc  che  la 
vera  biute,  interiormente  la  ilpirò,  che  a Cor-  vcdcuano,lalciati  i fuoipaifatempi , & i fuoi 
tona  fe  ncandafse,c  li  incttelse  forco  l’obbe-  canti, per  compadionc  li  metteiianoipiange- 
dienza  de' Frati  Minori.  Ilchcdalcilù  dibito  recon  lei:  la  quale  accorgendoli,  che  pcrlcr- 
‘ efequico  ; doiie  proponendod  nell'  animodi  niraltri  nonpoccua  molte  volte  vdire  MclTa, 
braudera  penitenza, lafciando la conuerfacio-  fece  nuoua  dclibcratione  , habicando  in  vna 
ne  delle  nooili  donne,  cominciò  con  continui  calétta , che  roffctlc  vn  i geniddonna , doiic  il 
digiuni,cciticiiadormircne'rarmcnti,cblici.  Padre  delle  ni  ifcricordic  l'arrichì  di  tanta  pie- 
I etulanudaietTa,podovnlcgno,òvnapictra  tà,cheil  paiiecbcguadagnaua,clccofcche 
^ per  guanciale,  con  gran  foauità,  Iperantiocon  tuiicua , tutte  le  compamua  a’poucri,  toglicn- 
quedi  mezzi  ncOa gratta  del  fuoSignorccicor-  doleallaboccafiia,cdeiruo(i^iualo;  equan- 
nate;egcttandocontinuehgrime,fcne  dalia  do  non  haueua  altro,  daua  cintole,  fcodclic, 
contimorbntojdimandauanonfolo  a'Reli-  evali, e lìdracciaiialcvcdipcrdidribuirlcpcr 
gioii, ma  anco  a’ Secolari,  fc  Iddio  haurebbe  ainordiDioiOndc  era  tanto  fi  concorfod’ein, 
iiauiKomifcricordia  dilei,  eh’ era  data  sì  gran  cheli  vicini  li  cacciauano  vìa  . acciò  quella po- 
[ pcccairice.'ilchcdiccuacontaniaccmb  di  la-  neretta  come  loro,  non  redalfc  fenza  niente  ; 
grimc,che  tutti  moueua  a compamoiie  .E  & era  dmenuta  tanto  timorofa  di  Dio,  che 
quando  penfaua  alla  Natiuiri  di  Chrido,e  nel-  >ion  haueiia  ardire  di  guardare  io  faccia  à nef- 
lcfediuitidcUaMadonna,edc’Santi,bMae-  buio,  nè  parlare,  nc  a/coltarc  cofe  di  quedo 
dà  diiiina  le  daua  tanta  ticrcationc,  che  fama-  Mondo,  anzi  per  ogni  parob  che  diceiia,  ò 
re  bgrimc  maraiiigliofamente  conucrtiua  in  fentiua,bccua  la  notte aljpriflima penitenza, 
dolcezza , e foaiiicàjparlandofeco , e rìcordan  c per  la  grande  humiltà  fua  le  virtù  che  ha- 
dole interiormente  Iccopiofc^cic, chele  ha-  ucua,dubitaua,chcdallagiuAitia  dìDionon 
ueuabttc,e  la  compadionc  vctlo-  i poiicrì , e gli  le  fiillcro  attribuite  per  viti  j:  c penfando  IpelTo 
ottimi  ddìderi  che  le  dmaaua,  c che  non  volciv-  alla  PalEonc  di  Cbrido,  & a'  lùoi  peccati , & a" 
doiFratidarIc  l'habito  del  terzo  Ordine  per  b peccatidìtuttOilMondo,pcrilgrandolore,c 
gioucntò,c  pn  b cogniiionc,cb'haiieuano  del-  per  la  gran  copia  del  pianto , fpargeua  lino  il 
b fua  vita  pafsata,  le  diede  tanta  forza,  e co-  langucpcrgrocchi;  Onde  il  OùuoTo  btto  più 
danza,etantelagrime,eprieghi,etalifcgnidi  inuidiofo,  con  più  diligenza  tcntaiia  qiicda 
perfetta  mutatiune  di  vita,  che  detti  Frati  le  fenia  di  Dio,apparcndolc  in  forma  di  fpauciv- 
concelicro  b gratia di  vedirla  nel  t I77.di  poi  tofc,c  diucrié  hgure  ,alcunc  volte  d’huomini , 
dando  vn  di  in  oratiocie  nclb  Chieb  de'  Frati  alcune  volte  di  dunne,alciinc  di  ferpentc.  Se  al- 
Minrvì  aitanti  l'imagine  di  Giesù  Chrido  Ciò-  tre  volte  d’altri  animali  di  grande  Ipaucnto , Se 
cefifsoijIcparlòNodroSignorcdaquclbimma--  bota  con  mùuccic  hortiWi,  bora  con  kilin- 
gine,dicendo;  Chevoipoucrclbè  &ellainte-  ghe,  trasformandoli  in  Angclodi  luce,  ciòtto 
ciormentc  illuminata  rìlpofciNienc' altro  non  coloccdibcne,cercaiiadi  ritirarla  dal  granpro- 
voglio/c  non  voi  Signor  mio  Giesù.  Et  vn’al-  fitto  che  faccua  ;mà  cib  ricorrendo  tempre  alT 
tra  volta  orandojvdì  il  Signore,  clic  Icpatbua  aiuto  diuioo,  Séabbraccbndo  i piedi  del  Cro- 
aellolpìrico,  c forìducciu  alla  memoria  il  gta-  ccfilTo , fontina  dokilliinc  parole  dalb-bocca 
do  della  foa  vocatìonc,  ricordandole  tutte  le  I del fuoSignote, che l’inuitaua, dicendo  j Non 
cofofudettc,&altrcdimanoiamano,pcror-  temere  figliuola  molto  amata  Margarita,  nè 
dine,faccndolamioua  creatura  in  Chrido  traf-  dubitare,  perche  io  btò  fempre  con  leco,  cl 
focmauioode  il  fuodudioeta  di  cercare  con  nontimancaròincutcele  tcnutioni,e  traiin- 
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gii , c 1 iniògnm.1  le  regole  lalutiferc  da  fare  la 
(uavolnrita,  &il  Dianolo coiifiifo lene fiiggi- 
iia , & ella  vifitata  anco  da  gl  Angcli , e da’ San- 
ti, che  riuclaiiano  à lei  lecrcrialtidiini,  (lana 
tal’liora  in  tanta  foaiiità , e confolationc  di  l'pi- 
riro,  che  non  potendo  foppottarc  tanta  dol- 
cezza, a'ie  volte  relìaiia  come  morta,  e nio- 
(ìrnua  euidcntifiiini  fcgni,che  fnll’c  nella  Ina 
anima  la  pref'enza  diiiina,  e particolarmente 
dopo  haiier  riceiiiito  il  SantiHìmo  Sacta- 
mcnio.  !l  che  fi  può  chiaramente  conofcerc 
da  quello,  che  vna volta  coni  nimican.lo!i,le 
aiiiicnnc.  Perche  ellendo.'ìcllaritirata  inviu 
cella  fabricata  di  miouo  l'opra  il  Monte,  non 
molto  lonrano  da  Cortona , per  t iggire  1 1 fre- 
quenza, c tiininlto  delle  parlo. le  ( quello  fi  il 
primo  giorno  di  Maggio,}  inand 'lilSacerdotc 
di  S.  Giorgio,  ch'era  hiiom  > vecchio,  acciò 
ehia.nalfc  ivate  Giunta  Ino  Confellore , vo- 
lendo la  mattina  leguente  rommitnicarfi . Kt 
eficndoùconfe.lata.gli  diede  ordine,  che  ii.Sa- 
cerdotc  la  mattinalegiienrc  andalfc  à comniu- 
nicarla.  Elfcnd.!  poi  vciuta  la  mattina,  ilS’a- 
dccdote  pigliando  il  vafo  dell’Ilo. i ic , che  non 
cr.anoconleci .tre,  andò  -i  ritroiiar  la  .Santa,  c 
co  n nunicolla.I!  Sacerdote  incorlc  in  quello 
eiTore,  perciic  elfendo  in  quel  tempo  occor- 
lo,ch'C  le  llregiic  riibauano  il  SantilfimoSa- 
cramento  : egli  perche  tal  cola  i lui  non  aimc- 
nilfe,  hiiieiia  portato  il  vafo , doiiefi  confenia- 
iia  il  Santillìmo Sacramento  in  cala , e riiaiiciia 
ripollo  ncir. armano,  dune  era  ancora  il  vafo 
dcll’hoflie  non  confecratc . E volendo  la  mat- 
tina andare  à commimicare  la  diletta  di  Dio 
Margarita,!')  filile  per  difetto  di  memoria,  one- 
ro per  il  troppo  alletto  di  voler  andare  à buon 
bora  : le  portò  il  vaio  dcH'lioflie  non  confacra- 
te . Mà  la  fi  ma  di  Dio,  M.irgariia,  non  fenicn- 
donejla  Coinnmnione  la  lolita  dolcezza  , c 
foiuità  come  era  il  fno  folito  j giudican.i  che 
ciò  aniicnilie  per  qualche  Ilio  difetto , ondc_j 
chiedena  perdono  à Din  con  infinite  bgntne . 
M.i  il  vero  confolatorc  de' medi , & afflitti  j 
mentre,  che  la  Ina  denota  fcrna  era  in  quello 
dubbio,  c eontimiana  ilpianto,  le  rifpofe,c 
dille  • Figlinola  diletta  Margarita  non  pi.mge- 
re, petche quel  Sacerdote  non  ti  badato  mc,c 
però  non  hai  felicito  la  foauillìma  dolcczza,clic 
leco  apporta  la  mia  prefenza.  Tollo  che  .. 
1.1  Santa  hebbe  qiiefla  rifpolla , mandò  di  niio- 
no  à chiamare  quel  Sacerdote,  ediniandogli 
per  qiial  calila  n ).i  Ichiiiciia  dato  il  Saiuiìli- 
moCorpo  di  GiiìSV  Clirifto:  il  quale  pieno 
diconfiifionc,  ctergogna,  le  conlcfsò ferror 
Ino , d icviidolc  ancora  la  canfa  , che  in  ciò  1 ha- 
lictia  fuco  errare  ; come  già  di  fopra  s'è  detto . 
Quell’accidente  causò  tanto  timore  ncll'ani- 
inodcilalenia  di  DioMarg.irita,  per  nfpctto 
elclia  poca  diligenza  del  Sacerdote  , che  più 
prcllo  volala  lalciar  ilare  di  communicarlgclu 
p.  oiur  :n  sè  l’afflittionc  deU’animo , ch'haiieiia 
luuitonel  paiiàto errore,  Mà  l innoccnte^j» 


Agnello , Giesù  Chrillo  beifedctto  : volendo  | 
liberarla  Ina  diletta  da  quel  diibbioj  qii.ando 
cllaficommunicòleparlò,  c dilTele  : Io  fono 
Giesù  Chrillo  figliuolo  di  Dio  viuo,coetcmo, 
e confuflantiale  al  mio  fommo Padre,  ilqiia- 
le  hòvilit.uoil  .Mondo,pigliando  carne  di  Ma- 
ria Vergine  : in  fegno  della  qual  cofa,  falutan- 
do  la  mia  bencdeica  Madre,  le  dico  : Dio  ti 
falni Maria  piena  di  gratin.  Tù  figlinola  mia 
Marg.irita , Ini  detto  à FraGiimta ch'egli  per- 
metta , clic'l  Signore  affligga  acerbamente  la 
fila  peccatrice,  c l'hai  pregata,  ch’egli  non  bab- 
bi.! tanta  compaflione  di  te.  Certo  che  tù  hai 
dettoli  vero,  perche  tù  fei  lamia  peccatrice, 
l.iqiial  io  liò  mondata,  c purificata  iicll'intc- 
riore  , & ertcriorc , e con  la  quale  hò  fitto  pie- 
na, c perfetta  pace.  Il  nemico  vna  notte  la  co- 
minciò à tcnt.ar  di  vanagloria,  conofccndo,chc 
cllafi  tcncua  la  maggiore  peccatrice  del  Mon- 
do, ponendole  innanzi,comcilpopolohanc- 
nagraii  dinotioiic  in  lei,  clic  molta  gente  lavi- 
fitaiu;  ond'cll.1  rntolti  gl' occhi  alla  Ina  mala 
palfita  vita,vnn  notte  cominciò  con  gran  voce 
ccon  molte  lagrime  à dire  ; Lcnatcui,Iciiateui, 
ò gente  di  Cortona , c fcacciatcmi  dalb  voftra 
Città  con  dure  faffatc,  perche  io  fono  quella 
gran  peccatrice,  che  feci  le  tali , e tali  cofe,  nar- 
rando i lipi  peccati  particolari  inpiiblico,  per 
maggior  Ina  mortificationc,  fcacciando  b tcn- 
tationc  con  gran  concorlb,clpaiicnto  ditiitta 
la  vicinanza  j c pcraiiuilirfi,  cconipimgcrfi  in 
ogni  maniera,  p^aua  i poucri , perche  perle 
(Iradcb  chiamando  ribalda,  trina  » tanto  era 
compunta  dell’offcfa  di  Dio,  e de)  mal'cfcmpio 
ch’hauciia  dato  al  Mondo , & craridotta  à tan- 
ta allincnza,clicdiibitaui,  chcil Confefl'orc 
non  le  comandallc  , che  mangialle  qualche 
cofa  cotta , ò che  benclfe  vino:  & amana  tanto 
b poucrtà , che  dimandata  fe  per  ricchezza 
grande  da  poterla  far  Regina,  volclfc  perder 
vna  picciola  confiibtionc  cclcllc  : riuolci  gl' 
occhi  al  Ciclo, rilpofc  cosi . Se  il  mio  Signore 
Giesù Clirillomi sfotzalfc  àpodedere  alcuna 
cofa  della  terra,  tante  volte  con  copiofc  lagri- 
me, Se  co  n aiigufìiati  gemiti  appellarci  al  Tro- 
no Reale  della  fila  Maeflà  inlino , che  riiiocalfe 
da  me  tale  comandamento  . E rcllan.t  alle 
volte  nella  fua  cella  lenza  hanerc  cola,  con  la 
quale  d’Inuerno  fi  potefl'e  coprire , poiché  do- 
naua.i’poneri  fino  la  corona  con  la  quale  ora- 
iia . S era  anco  indotta  a sì  grande  aflinenza , 
chcconinalilllma  fua  foddisfattionc,  per  ob- 
bedire il  ConfcHórc,  Se  i Medici,  ficontcntò 
di  metter  vn  poco  d oglio  nelle  hcrbc,clie  inan- 
giaiia  per  i giorni  di  Fafqua  j atfèrmando , che 
quel  corpaccio  fingala  di  flarm  ile,  ma  11  co- 
me era  flato  pronto  alb  (ciifiialità,cosi  voleiia, 
che  finche  ic  diiraflc  b vita , filile  afpramcntc 
caftigato;  anzi  penfiado  tal'hora  all’aniarilli- 
mo  Calice  del  Signore , dìccu.i  verfo  Giesù  pa- 
role tanto  infocate, & ardenti,  chenoiilolo 
hanrebbe  voluto  ailcncrli  de’  cibi , ma  morite 
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«iillevokc  il  di  per  amor  fuo,  il  che  dal  Sijiao- 
tc  lefirrilpofto,  che  riiiclalTe  alfuoCon&ifo- 
1 tc.fficTionCpuòelTcr  perfetto  in  quella  vita, 

I ic  abn  fi  vmee  combattendo  virilmente  il  vino 
deSa  goh, e dell' intemperanza.  Era  venuta 
«ncota  in  canto  difpregio  di  si  Itefla,  che  gl' 
àoaon,chelecianotacci,gli  conucrtiuà in_« 
nroptavilcàscome  fccevna  volta,eh'efTendo 
abetato  vn  bickxo  airapparice  lolo  di  lon- 
tana cicUa  villa  di  Cottoru,  dotte  ellallaua,  c 
con cnttodà,fcguitandorandarcverlb la  Cit- 
tì,3 citigtatiaroela,  ella  prdc  tanta  afilittione 
di  dò, coccoli  molte  lagrimCjC  gemiti  rifpo- 
^ebe  rHh  ctcdellcco,  cw:  Iddio,  che  non  può 
cnace^per  mezzo  della  leccia  di  tutti  i peccaci, 
abornirucioni,dtimmonditie,corructioni,  e 
maliodori,  liauellèdaca  falutca  quell'infermo. 
E preguido  più  volte  Iddio, clic  le  gtatie,  che 
liceueoz , c le  gran  ctxifolacioni  interne  ficire- 
idìo  Icorecoj  le  fu  nfpofio  vna  volta  dal  Si- 
gnore. Deuilapere,  ch'iot'hòfatcocomcvna 
rete, per  pigliare  i pefei  del  Marc  di  quello 
Moodoj  e però  le  gracie,criuc1ationi, ch'hai 
fkeuito  da  mc,nonlblo  fono  per  amor  tuo,  e 
per  ccfoU,maperfàlutedelmiopopolo,  per- 
dieper  iltuoelèmpia,  per  k parole,  per  gli 
doni, ch'hai riceuucida me, tùlcui  moltida' 
vitii,  eche  cornino  a me  ; perciò  roglio,che  fi 
pnblichiao  per  tutte  le  porti  del  Mondo  moke 
^atic,  c doni  di  qucHi,  che  t'bò  ooncclll,  e 
<pidIi,clieperrauucnirepocròincedi  nuouo. 
Et  vrtamence  concotretiano  da  tutte  le  pam 
prtfone  per  dfer  fànate,di  Frane  ia,di  Spagna,e 
tfaltre  lutioni , non  clic  d Italia  tutta  : poiclic 
nonfolopcrmczzodc'fuoimeriti  icorpi, ma 
molte  anime  li  riranauano,riurIando  ad  alcuni 
gf  occulti  peccati  ,c  dando  faliitifcri  confegli 
co  Diaraniglia,&  cmitLitione  di  ciafeunodi  co- 
me fece  con  Tno,cbe  nò  poceua  lafciare  vn  pec- 
calo gratie,&cficndone  confapcucdéfuaMa- 
dtc,^i  fece  inangiarevn  boccone  d<  pane  tol- 
to con  gran  iiianjjÉutura  da  detta  fanta,c  fobico 
£uto  nuouo  htiomo,s'andòa  córcfsarc/c  bene 
dcctaSanc3dicaia,cbc  le  cole  tocche  da  lei  pi- 
gliaujoo  ìnfettionc , canta  era  la  foa  grande 
huniUtà  . Finalmente  il  Signore, per  renderla 
più  perfettade  parlò  in  quella  guiia,inamman- 
dob  a fcguB^,&  a pigliare  i ttauagli  della-. 
Croce,  Apparecchiati  alla  battaglia  per  rofo-i  - 
te  dori, e dilGcdi  craiiagli,chc  ci^nnoa  dura- 
re tutto  il  cempo,chc  viuciaii  poche  c'hò  a 
purificare  nelle  cribolacioai , come  fuoJ  l'oro 
cher  Icparacoilal  léccmento  nel  fiioco}  & bai 
a patire  tcntaciom  , iribolacioni,  infermità, 
doloii,cciinori,  «hai  d'efctdtacc  in  vigilie, 
lagrime , fame,  lece,  freddo,  caudità;e  dopo 
cheiàcai  bene  purificata,  pallérai  alla  Beatitu- 
dine perpetuate  non  ci  Ipautncinogli  craua. 
gli , perdK  io  bròfem  pie  ceco  ui  ognun  boia- 
none.  Oodeclla  fatta  più  forte,  ctuefe  in  gea- 
ria  di  Icncicc  i dolori, che  fonti  la  Madre  di 
Dio  appretto  alla  Croce  :&vdìU  voccdclSi* 

gnore,clicdiCe:  Vattene  alla  Chicli  de' Frat*  | 
Minori  , come  è tuo  folito , e quiiii  fcntir.ii 
tanto  dolote,&  amaritudine,  quanta  mai  bab- 
bi linoa  Ivoggi  foncita  : St  andata , quando  fiir 
finite  le  Mcise,  all'  bora  di  Terza  cominciò  di 
inillero  , in  millcroa  fentite  tur  ti  i dolori  della 
Palfionc  di  Chrilto,comc  fc  fofic  prd'cme  con 
la  Vctgiivc  } il  die  fi  conolccua  allo  lucnimcn- 
to,&  a' timori,  c dolori,  e fogni  di  morte, 
tal  che  mofoc  quel  di  gran  numero  di  gente  a 
piangere  per  compafiione  di  lei,  h quale per- 
dcn<v>ipolfi,&  ilcmimemi,  non  t'accorgcua 
delle  donne, che  la  lòllcncuano:  c veaiic.l—> 
Ihora  di  Nona,  die  il  Signore  inchinò  il  capo^ 
quella  (anta  Donna  in  quell'  bora  inchino  il 
capo  ancor  lei  Ibpra  il  fuo  petto, rellaado  fon- 
zanel&un  fogno  drvlca,c  da  culti  ora  tenuta 
per  morta  , Itando  in  quel  modo  lino  all'  hora 
di  Vcfpro  ; che  poi  quali  rcfufcicaca,  alzando 
■Rocchi  al  CielogCon  molta  allegrezza  ringta- 
ì»  quel  libetalilfiinó  Signore , che  la  doto  di 
tancidonijC  sìcopiofe  gratfojC'dakezzefo- 
pcaruciuàli}  ma  accorgcndofi  poi,chc  la  Chie- 
la  era  piena  di  gente,  cominciò  con  grande 
amaritudine  a piangere , &;  attnilarli,  perche  il 
Signore  l'haucua  conccfso  quel  tanto  fingola- 
re  fcncimcnto  dclli  liia  PaOìonc  in  prelenza 
di  tutioil popolo, cnonafolo  a foìo nella fiia 
cella  }confolandofi,poi  conofccndo  cficrccoti 
ordiiucodalla  volontà  dùiina  per  l'altrui  edifi- 
caciunc,c  biute.  Ma  ripcnlandoalialoauità 
incomprenlibile,ch'haueiufcntito,c  perciò 
come  mora  di  fc,tomandoa  caft,a  tutti  di- 
mandaua  fc  hancuino  villo  il  fuo  Signore , di- 
ccnJo:ò  Angeli ,ò  huo.nmi,òrnrte  le  crea-, 
ture  ,inlcgnatcrai  il  mio  Signore  Giesù  Chri- 
ftoCroechrso,dViok>  cerco,  c non  lo  polso 
ccouate  :&  in  quella  fece  ,&  in  quelli  dcuoii 
gemili,  lenza  pigliar  rifenionc  alcuiu  di  man- 
tenimento,ò di  lonno,  perfoueròdi  , e notte, 
finche  fùcoufolaca  dalla  picfonza  dclSignore, 
arricchita  di  molte confolatiooi,cvilitc, hora 
di  isollra  S^KJta  , hora  dell'  Angelo  Cullode  ,. 
Ilota  di  S.  Franecfeo , & hora  «fi  tutta  la  Corte 
celefle  : & hebbe  riudationc,  che  per  fuoi  prc- 
ghi  fu  libcrau  l'anima  di  fuo  Padre  dal  Puega- 
torio,  che  fi  doucfsc  pregare  per  quelle  an  i me  , 
eh' erano  pocq  aiutate, che  patiuanoinquci 
luogopiù  dell' altre  «piclicdcUi  Relìgiofi,che 
fi  danno  molto  alle  cute  focolari  j c molccoltrc, 
chencUa  tua  hiJlotia  a lungo  fi  narrano  in-» 
Cortona, douc  CrittoiKtil  liiocorpo,  e doiic 
fini  la  foa  vita,  che  pei' foa  tflanza  Iddio  l'ab- 
brcuiò,jiiicIandolc  nonlblo il Mdc , ma  Udì , 
c l'hora  prccila  della fua  morte, che  fii  ilgkit- 
no  della  Cattedra  di  Sj’ictto,a'  vintidue  di  Fe* 
braiate  J7  cioè  viutiannidopòlaluaCDnucr- 
fione.  Fù  foiuito  odore  fbauilliiiio  nella  foa 

morte:  & vn  fpirico  deuoco  di  Dio  in  Colf  dio 
uuelò-haitervillaraniroa  fuavolatfone  al  Cie- 
lo, m queir  borache  da  lei  fù  predetu . Andò- 
foa  i Sciafini , come  le  fu  ciuciato , foguitando 
E£  (ocme 
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l’oi  jHrDiuiiK'  del  Ilio  Padre  S.  Fra«u:cfc<> . Il 
fiioeorpcHì  mollra  ogni. annoti  di  che  mori, 
nelcjnal  (ì cclebr.i  l.a  (ii.a  è di  bella, e 

grajidc  datura, e tiitro  intiero  nella Chirfl-a 
chi.Tinat»da  lei  S.  Margarita,  Ibttoil  gotierno 
de' Frati  Minori  in  Coi  tona.  I nriracoli . ehe 
Signore  opero  per  inacritt-cHtjiicftaglorio- 
h ftia  penitente,li  coiatano  nella  Cronica  di 
Mariano,  c fono  in  lotntna.  Che  refnlcitò  dic- 
ci moni.  Sanò  dodco  dinficmità  mortale. 
Diede  B vedere  alci  ciechi.  Sanò  lei  tJdta  rot- 
tura. Rellnuì  il  parlrfcatrè  muti.  Sonòtre 
di  gran» dolori  di  pietra.  Ritornò  il  emiello 
ad  vna  donna  pazza.  .Sanòcintjue  ritratti,  c 
ftroppiati,ci[uattroiiidcinotliati;libcròquat 
tro  dal  piTicolo  del  Mare,  & a cinque  che  cal- 
carono invìi  pozzo, e da  luoghi  alti,  cdodcci 
jperlonc  da  diiicric  infirmità . Qncftuniracoli 
tutti  fono  appruuati,&  claminati  per  Biro 
menti  piiblici;  parte  de'  quali  li  folennizarono 
pte  feiiic  il  Legato  del  Papa , e paitc  dell'  *l(fl 
pctionc  degne  da  tede . 


riTA  DI  S.  M ATT  lA  APOSTOLO 
firitu  ( ia  ifUintotllt  fu»  rìetnoue  tlC  A f»- 
fi»Uto)d»  S.  Lue»  Eutagthjì»  «r  gf  »tu 
de  gl'  Apifltlt  ! Enn  quinte  all»  futfre- 
du  aliene  ,e  merle  da  Clemente  Alelfandri- 
ne , et  Eufehte  Ce/anenfe  , e d' altri  Auten . 


E S fenile  fìaieriutleua  a!  Serem'fflme  XiOanU 
la  maluaritàj  te  trueltmente ,e  Jacrilegie  eli 
Giuda  tfalfe  £fe  egei»  di  C ieiuCleeifìo  ; apre  la  fua 
befedeeuvn  faaie^tle,e  fearite  fepra  de  laigran- 
dc^eme  maledtrtienifpendende  tu  quefle  tamaggier 
parte  di  vaSalmifClte  dappeitaSperiieSaeiieper 
beecadi  S.  Pieire(  quandi  fi  iraeeaua  di  riempir 
laSeelia  , eheii  perfidi ia/ei»  vana )apptiei  d lui  , 
Perilcljefi vede  ehi. tn^eheLlauid parte  etiGiueia . 
^rj  l’alire  parete  di  quel  Salme  , vi  fine  quefie  : 
Siane  peeht  I rierni  futi  ,& et  fue  y efceuate  , fe- 
dina difniii  fia  data  ad  va'  altre . Quefie  t' adem- 
pì : perthe  hauendt  il  maluaggie  fatte  i'tnique  een- 
tratte  jammaejeà  fe  fieffe  ,impieeaneiafi  ad  vn' al- 
bera, S'adempi  aneera  it  refie,  perthe  il  /«rP'c/- 
eanaHyla  fuaSedia,e  digniiifu  dataadvn’al- 
iTi  ,che  fu  ilglarìefe  S.Maiiia:la  tui  vita  feri- 
uereme  hera  fpigtiande  quelle  che  tetta  alla  fua 
elei  tiene  ,daS.  Luta  negl'  Atti  degt’Apefieli  : Et 
inquantealla  fua  predieatieme ,e  mette,  daCle- 
minieailefamdrin»  , EafebiaCe/arienfe , t d'altri 
aiuleri. 


FV  .S  Mattia  di  iiatione  Hebreo,  efìi  della 
rribii  di  Ghida , e fii  de'  primi , che  co- 
niinaoronc>aporrcalfbttionc,cfcgui- 
t.ir  Giesii  Chrilloper  vdirc  la  fiiadottrimu.»  , 
quando  egli  comincjò  a predicare  . Fù  viu> 
uc'ténaiitaducI)ilccpoli,cl>c  li  Figliuolo  di 
Dioniaiidòa  due  a due  per  predicar  l'Eiiai»' 
gelo.  Notili  fa  di  lui  inauionc  particolare, 
lino  a'  giorni,  che  furono  b falita  di  Chrido  in 
Ciclo , c la  venuta  dello  Spirito  Santo,  che  si' 
Apoftoii  cranocongresati  iniieinc  in  Gcriiia- 
lemme , c I Apollolo  S.Ket  rocottic  Capo,vof- 
lecfcrcitarel'olficio  fuo,  e pruuedcrcdifuccef. 
fore  nel  luogo  di  Giuda  traditorejonde  egli 
parlò  a gli  aliri  Dil'ccpoli  in  quello  modo. 
Ì'luomiiit,uriei  ifatclli,  bifogna  che  s'adempia 
laScrutnta,eht'  lo  SpiritoSanto  difce,perboc- 
cn  di  Oauid,in  quanto  al  fàrtodcl  pcrhdo  Giu- 
da,il  quale  efiendo  Apollolo,  li  ribellò , e li 
fece  òipitano  di  quelli , che  prefero  Gicsò 
Chrillo . Lo  vendè,  ma  non  godette  il  prezzo^ 
che  per  ciò  gli  fìi  dato.  Anzi  ritornandolo  a 
chi  ^lelo  haiieua  dato  ; ne  lù  poi  comprato  vn 
campo  per  fcppcliucipcUcgriiii,clicmuoio- 
no in qudla Città.  Ilmilèropoi(comeèno- 
toa  cbfcuno ) s’impiccò  ad  vn  albero, c cre- 
pò, c fparle  l'mtcriota  per  terra . E necclsario 
adunque , che  li  faccia  quanto  di  lui  li  dice  nel 
Salmo, cioè, che  il  fiioVclcouaco,la  fuaSe- 
dia,bruaDignitàlÌ2dataadvn'alcTO.  Prima 
cheli  palli  più  oltre, farà  bene,  chenoiatiuer- 
tiamo  ad  alcune  conlideiationi  ,chc  li  polfono 
caliate  dalle  cole  lopradene  ; vna  delle  quali 
farà,  che  nciTunoli  fidi  troppo  di  fe  Udrò,  le 
bene  li  vede  fauurito  da  Dio;  poiché  li  vede 
Giuda, eh' era  Apollolo  come  gValtri, e tanto 
biiorito  da  Dio,clie  come  gl'altri  fece  miraco- 
li,dilcacciò  Demoni,  rilanó infermi,  e torli  re- 
lutckò  qualche  morto , e nondimeno  li  riduflc 
in  tanta  difgratia , c milrria . Chi  Uà  in  piedi , 
habbia  cura  di  non  cadere , dilfc  S.  Paolo  fcri- 
uendoa'Corinthi . NelTimopenli  dcflèrlicii- 
ro,fe  bene  gli  pare  dhauer  camtninato  aliai 
per  b viadcllavirtù.  1 rami  de  gf  alberi, che 
lono  in  alto, fono  più  combattuti  dal vauo, 
ehenonlonoi  balli.  Il  Demonio  fa  maggior 
guerra  a quelli,  clic  vede  più  buoni,  c però 
lunnopiùdichc  temere.  Si  può  ancora  con- 
lidcrace,chc  in  quello  luogoS.Pictrochuma 
Giuda  Opitano  di  quelu  , che  pigliotono 
Chrillo  i perche  li  veoe  quali  per  ordinario, 
che  chi  è Itato  buono  vrt  tempo , fe  per  lorre 
diuicn cattino, non  litrouail  pegsior  di  lui. 
Si  può  anco  auiicrtire,  in  che  modo  traffica  il 
Remonio , che  quando  egli  pcrfuadcuaa  Giu- 
djchcvendefse  Chrillo,  gli  douciu  dire  ( co- 
me nota  Tcofilato  ) che  non  era  gran  peccato  , 
perche  altre  volte  l'haueuano  voluto  piglia  , 
& efso  gl’  era  fuggito  dalle  mani,  c che  cosi  ha- 
ucria  fatioqiiella  volta  ancora . Eglilcapparà, 
glidicciia  ilDemonio,c  tù  ci  fcruiraidi  quel 
denaro, -Tùptoucdctai  a' tuoi  bifogni,& an- 
cora. 
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corsjche  lo  pigliano , non  per  qucfto  pcrico- 
farà.  AI  più  clic  gli  faccino.  Io  bandiranno, 
Scegli  ètantopietofo,chc  fubitotipcrdona- 
rà.  Quello  douea  dire  il  Demonio  a Giud.u. 
ionanai  che  conimcccefsc  il  tradimento  j ma 
poi  quando llicbbe  commcfso,  mutò  Itile, c 
glifaccua  parere Tcrror  graiiilOmo,e  glidicc- 
ua:  O traditore, come  naiierai  ardire  di  com- 
parire ftàla  gente,  haiicndo  fatto  si  gran  tra- 
dimento al  tuo  Macllro?  Hai  tradito  colui, 
che  fempre  t i fece  bene,  ch'hancria  voluto  mo- 
rire per  te  ancora , e perche  lo  6cefti  f Per  inte- 
rcise di  poclii denari  ì Hor  dimmi , non  era  più 
quello , che  con  lui  guadagnaui,  poiché , ò po- 
chi, ò afsai  denari  eh’  hauefre , gli  daua  a tc , c 
tù  gli  fpendeiii  a tuo  modo  f Come  ardirai  di 
comparire  dinanzi  degli  Apolloli,  della  fiia  af- 
Bitta  Madre, c della  Maddalena,  poiché  fisa 
publicamcnce,  che  tù  l'hai  venduto, c dato 
nelle  mani  de'  Tuoi  nemici  ? Và  impiccati , che 
manco  male  farà  lìiiire  vna  volta , che  ibppur- 
tar  tanti  aifronti,e  vergogne.  Quello  dune- 
uadirgU  il  Demonio, fino  chclocondiilse  ad 
impiccarli.  Quella  i l'vlànza  del  Demonio, 
che  per  làr  commettere  il  peccato , lo  facilita , 
cfa  parer  picciolo  una  quando  lì  èpoicom- 
mcCia,  l'aggrandilce,  c fallo  pater  grauifliino 
per indur l'anima  a dilperatione  . diudafidif- 
Mrò , e quello  peccato  & maggiore  del  primq. 
Dio  ù compiace  molto  della  milericordia  : e 
chi  li  dilpcra,ncga  quella  milericordia  in  Dio , 
parendogli, che illuo peccato lia maggiore  di 
lei, come dificCain.  Diqut  viene, che que- 
fto  peccato  è ùrcmilSbile,  e Dio  Io  calliga  con 
tanto  rigore.  Il  comeauiiennc  aGiuda,il  cui 
Recato  lù  irremilfibile , e perù  lù  caQinto  da 
Diocon tanto  rigore, che  gli  profondo l'anii 
ma  nell'  Inferno , & ilcorpo  timafe  crepato  in 
terra,  haiiendo  fparfe  tutte  rimeriora . Dille 
adunque  S.  Pietro  ila  Sedia  di  quello  fuentu- 
ralo  è vacua;  qui  fono  perfonc degne  d’cfsa: 
cerchiamo  adunque  chi  la  merid,e  diafcgli. 
Parue al  Collegio  Apollolico , che  b propalla 
di  S.  Pietro  fiihe  ragioncuole  ,c  fra  i fettanta 
ducDilccpoU,  n’elebcro  due,ciod  Giofeffo, 
che  fi  chiamaua  giullo  ,c  Mattia . Dice  il  Mac- 
llro dell'  Hilloric,  che  GiofcBochcnonhcb- 
bc  ladignità,erachùmato  gùiila,c  Mattia, 
che  l'ottenne  non  hà  quel  nome,  ne  altro  d’au- 
torità , Dì  quella  ne  raide  la  ragione,  e dice 
chclìiaiiuifodiDio;acciochcnon  li  ecnfafse, 
che  Giolclfo  non  hauclfe  b dignità  per  clTcc 
cattino, Se  a Marta  ballò rottenerb;  perche 
s’intendelTe,  ch'era  giullo,  e fatuo . Hauendo 
adunque  gl’ Apollolielctti  i due  Difccpoli  fra 
gl’  altri , Il  pulcro  in  orationc , pregando  Dio  . 
eh'  elcgcITc  quello,  ch'era  più  idoneo  per  qucl- 
bdìgnità.  In  quell’ aut^cinfcgnotono,  che 
nelle  cofe  difficili,  dobbiamo  ricorrere  a Dio, 
e dal  canto  npllro  fare  quanto  li  può  , che  cosi 
feceroeffi.  Ricorlcro  a Dio,  emifero  b for- 
te in  quello  modo,  Fecero  andate  nei  mezzo 


■ due  eletti -di  poi  ingùiocchbndoli,dilicro  a 
Dio.  Tìi  Signore, che  conolci  i cuori  de  gl' 
huomini,  inollraci  quale  tù  eleggi  di  qiidlì 
due . accioche  entri  nel  luogo  di  Giuda . Fatta 
queft'  orationc, cafeò  b forte  fopra  Mattia . S. 
Dionili*  dice.chc  b forte  fù  vna  Iiice,vn  fplen- 
dorè,  che  calcò  fopra  Mattia;  c S.Agollino  di- 
ce il  incdclimo,  Òrigenc  ancora  è di  quello 
parere , che  li  come  il  fuoco,  che  cafeò  dal  Cic- 
lo foprail  facrilicio d'AbcI ; c fopra  il  Toro, 
chcSacriiicò  Elia,  lì  chiama  forte,  così  ancora 
li  chiama  forte  la  luce,  ò ffilcndorc.chc  cafeo 
fopra  Mattia;  per  il  che  clTcìuio  dichiarato  per 
ApoBplo , fù  contato  nel  numero  de'  dodecì , 
Polliamo  credere  .che  tutti  quelli, chetano  prc- 
fenti , landalTcro  a ritroiiare  , per  rallegrarli 
con  Ini  della  iiuqiia  dignità;  auuifindolo,  che 
fe  l'officio , che  gli  haucuano  dato  era  grande, 
non  era  picciob  b lomnia  dell’ obbligo, che 
lui  pigliaua;pcrò  haiiclTc  ciiradirenderni;_a 
buon  conto.  Il  che  egli  non  mancò  di  fare, 
perche  dopo  b venuta  dello  Spùito  Santo  fo- 
pra il  Collegio  ApollolicOjSc  elTendoli  fatta 
la  diuilione  delle  Proti incie , douc  ciafcuno  do- 
iieiia  predicare;  molti  Autori  affermano, che 
S.Mattia  predicò  in  qiielb  die  gli  toccò, ccon- 
ueni  molta  gente  ; nondimeno  è gran  dubbio 
douc  cgliptcdicaffcjC  dì  che  morte  morilTe. 
Doroteo  Vcfcouo  di  Tiro , che  fii  al  tempo  di 
Collantino  Magno,ncl  libro, eh’ egli  fece  dcl- 
b vitade’Profctijcdc  eh Apoftolidice,  che 
S.  Mattb  predicò  nell’  Etlùopia  interiore  fra 
gente  barbara  , c che  quim  mori . Niecforo 
Califtodicc  (ìmìlmentCjChc  lui  predicòin-. 
Ethiopb , c ch'hcbbc  molti  trauagli  per  palb- 
red'viu  Terra  aH'ahra , doucndoli  caminatc 
per  deferti,  habitatifolo  da  fiere,  cbcllic  bini 
fiche , c che  al  fine  vi  fìi  martirizato . Vftiatdo 
con  alcuni  moderni  dicono , che  S Mattia  prc- 
ilicò  in  Palcllina , c per  il  paefe  di  Giudea,  con 
molto  frutto  dcU’anùne.-pcrchc  egli  era  dotto, 
e di  buona  vita , c làcciia  molti  miracoli.  Il  che 
vedendo  alcuni  Giudei  pcitìoaci,  c diirinclb 
letta  loro , lo  pigliorono  , e lo  mcnorono  al 
Pontefice  Maffimo,accufando!o  della  niioiia 
Religione , eh'  egli  prcdicaiia , come  di  cofa  di 
grande  errore . A qucRaccnfa  rilpolc  Mattia, 
die  quello,  che  grapponehano,  cioò  rcfscrc 
Chrillbno , non  era  colà  cattiua,  ò vergomo- 
là,nia  era  cofahonorati,  c buona.  Il  Pon- 
tefice gl'  afsegnò  iltcmpo  di  pcnfarc , s’egli  vo- 
Icua  durar  in  adorare  ChrKlo  ,c  blciar  l'antica 
legge  diMoisè.nclb  quale  era  fiato  aminac- 
firato  fino  da  fandiillo.  Mattia  riipofc,che 
femptcdirb,c  confdlària  quello  che  all' bora 
conlèiraua,  cioè  d'clfer  Chtiftiano,c  deiTer  ap- 
patccchiato  di  morite  per  amor  di  Gìcsù  Cbrì- 
llo,e  dd  fuo  Euangcfo.  S’altetò  il  Pontefice 
per  quella  tifpofia , onde  ordinò , eh’  egli  fiilfc 
fcnccnciato  a morte . Fù  data  b fcntenza  per 
ordine  del  Pontefice , che  Mattb  fulsc  bpida- 
to,c  poi  gli  fufse  tagliata  la  tefia . Cosi  fù  cfse- 
Ff  a qiii- 
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LEGENDARtO  DE-  SANTI. 

Città  ,clw  sabbnicinita  ma  Oliera, alla  qiiiTe 


la  friHfnr-a  j fii  pt  ima  lapi.lato^e  nonéT 
Kndo  atKora  motto  Jcl  tutto  j gii  tii  ragliata  la 
tertà.  In  proedfo  di  tempo  il  Itio  corpo  ut 

ritt  itoaKoma,cdic[imii  mAugufta,chc  è 
Metropoli  di  Tà Cile:  r iiiGcrmania.S.HcIcna 
Madre  di  Coftamiiv»  imperatore  fù  quella, 
che  ve  Io  fece  portare,  come  dftTc  il  tainofo 
DottOrcGiotunni  Hchio, nella  vitadi  quello 
Santo  Apoliolo . Li  Chicli  celebra  la  Ina  Fe- 
lla a'vmtic[uattrodiFebraio,ehe  fu  ilgfonio 
del  Ilio  martirio,  l’anno  dclSignocc  tf  e.  impe- 
iandoNerone.  Ncl’a  irtcmoria  delle  Reliquie 
di  Roma  fi  dice,  che  il  corpo  di  S.  Mattia  £ 
nc'lla  Chicfadi  S.  Maria  Maggiore . Potrebbe 
clTcrc,  che  parte  ne  fia  in  ìioma,  e parte  ne 
fiiffc  portato  in  Augnila  ; irondiincnocofu.» 
chiara  c,clKlaTcila  è in  Kottia  ,douc  ella  fi 
inoltra  publicaiiKiue . 

iyi  riT/l  DI  S.  CIRILLO  FATRI^RC/I 
J ÀltffiH^IrìtfrtccQlié ih  g( /mitri ,(he 
jcTt{firoVhtjÌ9riÀ  Bcdcfitjhct^ 


AHI  rt-di 
rcbiàie^ 


1 S,  Cirillo  Alcflindrino  dice  Niccfb- 
to  CalilIo,chc  l'anno  quinto  delf 

Imperatore  Tcodofio  minore,  morì 

Tcohlo  Patriarca  d'AlclTandria , eh'  era  Zio  di 
S. Cirillo,  Si  ccrcauavn  Prelato  per  quella,,» 
Chiefa , & ancorché  alcuni  haucnanovohito, 
che  filile  (laro  eletto  Timoteo,  ch'era  Archi- 
diacono  del  Patriarca  moi  to  jnondiineno  altri 
ftcero  iftanMjche  fiilTc  eletto  Cirillo,dcl  quale 
fapcuano  pt  r efpcricnaa,  che  nelle  lettere  diiiii 
nc,&  humaiie  trapafiàua  molti  de' palFati , e 
prefenti , & in  virtù , e fiimirà  neifuno  l'auuan- 
zaua . Di  qncfto  n'erano  teflimonj  i molti  li- 
bri , ch'egli  haucua  fcritti,  i qualiandailanopct 
Je  marti  de'  dotti , con  marauiglia,cprofitto  di 
ciafcimo , che  gli  leggeua , Pii  adunque  eletto, 
e confccrato  Cirillo  : e quando  egli  pigliò  il 
polTclTo  della  fuafedia,  hebbe  la  più  bella , 
maggiore  compagnia,  efii  fatto  maggior  fc- 
fta,'*tic  mai  filile  fatta  ad  alcuno  dc'palfati. 
Egli  in  quello  volle  dar  %utorità  alla  dignità, 
perhaiUr  fona  in  quello,  che  poi  ptnlaiia  di 
far fiibilo , cioè  non  confcntircjche  in  Alcf- 
fandria  fuHc  fauorita  hetefia  alcuna  .Tenne 
ancora  mer.zo , che  molti  Giudei,  i quali  habi- 
taiiano  nella  Città,  vfctiTero  a (lar  fuori  .pi- 
gliando occjfioncd'vna  ribalderia  chVIIi  fece- 
ro, che  fii  quella  . Vna  notte  s’accordorono 
moltidi  lorOj&andauano  gridandoper  Ll_« 


iChrilliatii  haueiiano  molta  dcuotione  cchia- 
matnfi  deIVcfcoiio  Alclfandro.  Vfciu.ino  di 
cafri Clirilliani,  per  timcdiarcaqucl danno, 
dciGiudei  graflrontauano,  &aramazzaiiano. 
ligi  imo  fcgiicntefi  fcopcrfeil  tradimento, e 
S!  Cirillo  congregò  il  popolo,  e fcccglivn  ra- 
gionamento, nel  quale  gli  perfuafe , clic  vniti 
inficine,  dilcacciaircro  i Giudei  dalla  Città, 
come  loro  nemicr.  II  popolo  eloqui  talmente 
quanto  ilSanro  gl'haueua  confielfati.cheha- 
itendo  faccbcggiatcle  cale  de' Giudei,  furono 
forzati  a partirli  poiicri  ,edifgratiati.  Era  in 
Alelfandriavn  Prefetto  chiamato  Orefte,al 
quale  difpiacendo  la  partita  de  gl’Hcbrei , per- 
che erano  di  profinopcr  remratc  dell'Impera- 
torcinon  era  d'accordo  con  S.  Cirillo . Noniì 
contemò  il  Prefetto  ,d  hauerpiù  volte (critto 
mal  di  lui  all'Imperatore  Tconofio,  ma  proai- 
raua  ancora  di  nrgli  danno.  Incelerò  queda 
cofa  i Monaci , che  ftauano  per  le  Montagne 
vicine  alla  Città,c  fi  raccoll'cro  inficine  cinque- 
cento di  loro,&:  cntrorono  in  Alcisandria,  per 
difendere  Cirillo  loro  Prelato . Vfei  Creile 
comra  di  loro,  in  mezzo  dTiia  phzza,pcDfan- 
dodi  fpaiicntargli  folocon  la  madia  dell' offi- 
cio fuo,&  autorità  de' fuoi  minillri.  Ma  elfi 
glidifscro  molte  parole  ingitiriofe  ,chiaman- 
oo!oPagano,eSacerdotede|ridoU.  Non_a 
contento  di  quello , vn  ceno Ànionio , ò altro 
che  fiifscfcnza  nome  gli  tirò  vn  falso , e fccegK 
vna  ferita, che  lo  bagnò  tutto  di  fanguc . 11 
Prefetto  convinciò  a gridato , e chiamare  il  po 
polo  in  aiuto  i ma  i Monaci  fiiggirono , Con 
tutto  ciò  Amonio  fii  prefo , e tormentatoci  no 
che  fii  fiuto  morire . Mentre  che  Io  tormcntà- 
uano , (bpponò  (émpre  coftantcmcntc  ogni 
cola , e diceiia  che  quello, ch’egli  haunia  fitto, 
era  flato  perdifcl'adclfuo  Prelato,  Nondime- 
nof  come  s’è detto Jcgli  fu  fitto  morite, con 
molto  difpiaccre  diS.Cirillo,aIqualcn  inercb- 
bealsai  ,cgli  fece  dare  honoreuolefcpoltura. 
Egli  (criisc parimente  fopradi  ciòalllmpera- 
tore , rendendogli  conto  di  le  , e diccndi^li 
che  i Monaci  non  s'erano  congregati  per  (nò 
confcglio,a  pigliare  la  fua  difefa,  fc  bene  il  Pre- 
fetto lo  triua^iaiia  afsai,e  gl'afsegnò  ancora 
le  ragioni , per  le  quali  hauciia  procurato  di  Ar 
cacciar  i Giudei  d'Alcfsandria, che  fiiilprinda 
pio  di  tutti  1 danni,  che  feguirono poi . Si  (ce- 
perfe  al  tempo  diS.Cinllo  vn  perfido  hcteticoj 
cIùainatoNellorio,  Patriarca  di  Collantino- 
poli , il  qual  mcttcua  la  liia  ficnl^  lingua  nel- 
Li  gloriola  Vergine  Maria , e nel  filo  benedetto 
Figliuolo,  dicendo,  ch'cllà  non  fi doueùa chia- 
mare Madre  di  Dio.  S.  CiriHo  fi  riuolfe  cqntra 
quel  maluagio  heretico  ,e  gli  (crifse  alcune  let- 
tere , per  rimoucrlo  dall’crror  fiiojma  vedendo 
che  poco  giouaua , congregò  vn  Sinodo  uL,# 
Alei^dria,  de'Preliri  fuoi  fiiifraganei,  nel 

quale fiicondjnnatorertorediNcllorio,c  ni 
anaiemarótatoogn'viio'jxlie-diccfsc  che  h-j 

glorio- 
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j^briofaVergincnon  s'habbi  da  chiamar  Ma.  tico  c&ciido  in  Thtbe , dbuc  eiainhando^ 
drcdi Dio: perche  quel  nome  fc  lecoauknc  ordine dcH'InipctatorTcodolio.epcricnctaiv- 
propriamentc,  e vecamenté,  perche  ella  par-  doncirettorfiio,Ei  inghiottito  viaodalla  ter 
torj  GiesùChriftOjCh’è  veto  Dio.  Efioido  n^iicomc  diceNicc(bro,itqualcfìparimencc 
concluló  iiSinodo  j S.  CirilIoirDandò>  a Roma  mcntionc  d'vn'altra  coTa,  che  aunennea  S.  Cì- 
aPapaCeIclliiu>,chealt'hcie3Ìèdcuaf<mtala  tiUodegna  di  coniìdcratisnc,e  fti  quefta.j. 
fcdia di S.Pieirot, tinto  queUachc  inefsocra  QiiandoS.Gio.Griiòftomoft  bandito  di  Co- 
flatodeterminato;  Sol  Sommo  Pontefice  ap-  ftantinopaIi,Tcofiloch’eraZiodi  S.CirilIo,& 
ptouà,c  confirmùognt  coià,  &:  olttedi  ciò  era  Patriarca  d'AJcfsandrb,  seta  affiiticato  per 
ordinò,  c comandò,  che  fe  Neftotio  noo.^  far  lo  bandire.  Cirillo  haueua  in  buon  concetto 
semendaua  fn  va  certo  tempo  afiegnatoli,  il  Zio, e gli  patena , che  fi  monefse  con  ragione 
chefidscdacutdtcnutopcrheretico,c  prilla-  aprocutaredi  farbandircGrifoftoma.Qiyn- 
to  del  nome  di  Sacerdote,  e cacciato  dalbLj  dopoiegli  fii  creato  Patriarca,  tutto  rOricn 
CongrcgatiDncdc'Fedcli . Cirillodiedcauui  ce  haueua  accettato  S.GiouanniGrifoftomo 
fbdcTtmtoaNeftoiiOjilqualfivolleticoprirc  nelruitncrode'Santi  Confefiori  .-ma con  tut- 
conlauiorità dell’ Iropccatore,e  difsegli molti  to ciò,  Ci tiUo  non  Io  voleiia acccnare  : feufim- 
mah di CitiUo, tutto  confàIiìti,&  inganno,  doficondirc,ch'eglieta(latodcpoftopcr  via 
D'IiBpcracotcpceiiando  fede  a Ne(lcino,pct-  di  Concilio , c che  nel  Concilio  Niceno  età  vn 
cheto  fiuxuabu  amodo  fiio,inandòadirc  a Decreto, il qtialdiccua, che ilVcicouodepo- 
S.  Cirillo,  ch'egliftelse  in  pace  con.  Neftocio,e  fio  per  Concilio.non  potefie  ritornare  alla  fiu 
che  fi  Tedc(sc,lc  quello  ch'egli  diceua  era  vero.  Sedia, fe  non  per  deterininatione  d'vn'  altro 
locredeisc  egli  ancora.  S.  Cirillo  fcrifscvn  li-  Concilio  iScancorchc  egli  doiidlcclfer  hono- 
bro,conmarauigliofaariificjD,nelqualprouò  ratocoracSanto  Confcilbrc,  nondimeno  non 
la  yeikà  Cattolica  ,c  moficò  che  la  benedetta  doueuahauer  titolodi  VcfcouOjpoicheer».j 
Vergine  Maria  fi  doueua  chiamare  Madre  morto, mentreera  prìuodclla  dignità . Quelle 

Dio.  Oltrediciòprcgèriinpcratore, ch'egli  ragioniaIlcgauaCjtilk>,e  pareuagli  difaTbc- 
fcceisecongiTgacc  il  Concilio  gencraIc,accio-  ''Ci  nupcrUvcrità,eglidigranlungas'ingan- 
cheinefiofidichiaralic  lavcrità.  L'Impera-  naua,  fi  come  livide  per  vnavilione,  ch'egli 
tote  ne  fù  conrentos  c comandò  che  fi  iàccise  il  hebbe  vna  nottcpiella  quale  gli  parctiadivcjc- 
Coticilio generale:  il  quale  fii  congtegatoin  rcS  GiouanniGrifofiaino,ilquale3ccompa- 
El&lo:tutcoperòcolconfenfo,econiègliodel  gnatadamoltagenccjlovoleuacacciarviadel- 
Poocefice Romano, eh' era  it  Ibpranominaro  lafuaChmfa.LaMadrcdiDiofipofcinmcz- 
Cclefiino Secondo  di  quello  nome . Il  Ponte-  dicendo , che  Cinilo  haueua  pigliatola  di- 

ficchaiicndo  conlìderaca  la  qualità  del  negp-  lclàdeil'honoifaoconttaNellocio,epcràdo- 
tio  cbclidouriiatractarr,V^ucndoinbuoa  ucua  pigliar  la  fu»  protcttionc,accioche  egli 
concet  to  Qrillo,si  per  tvloctrina,coaie  per  la  non  iulse  dil'cacciaco dalla  fua  Chiefa,e  ch'egli 
vita,  l'elefse per  Le^to^^refidcncc  del  Con-  : fi  mutaiia  d'opinioneinqucllo^chepcnlàua  di 
dlioinfuogolùo.  ^ipcliicipio (lei Concilio  farbene,&erailconrrario..  Cosi  frccilSan- 
( comcjiiccNiccébtioCayflo}  ficongregoro-  to  il  giorno  feguente,  perche  mofirò  d'cfscr 
tmccntOjettcntàVitlCciai)  mapoiateiuOro-  tutto  Ipouenrato  e raccontòa'fuoi  Preti, quel - 
Boit  nuincrodi  diìcentò',  Nelleptimc  Se$b  Io  cheg)'  craauumuto , e comandàfubico,chc 
ni,  efsendo  prefenteNcfforios-nirono  cidi  gl'  S.Gio.  Grifollomo  fufse  pollo  nel  Catalogo 
atgomenci, che S.Citilfo fece contra il lùo pa-  de' Sant i Vcfcoui, c Conlclsof i, oche fegli 6- 
rerCjC  bllà  opinioite,  e mofirò  che  lègu  uà-  cclscièfiainAlcIsandriacomcfibceuanell'al- 
no  tanti  incomienicmi  da  quello,  ch'egli  a&r-  tre  Chicle  d'CJricntc.  C^fio  è quanto  fi  tro- 
maua,  che  il  mifero  rcllò  talmente  fucrgogiu-  ua  di  S.  Cirillo  nell'  hilluria  Eccidìafiica  . Tri- 
co  ,c  confiilb  ^che  non  hebbe  più  ardire  di  ccniiodiceaih'cglihabitògranccropofulMon- 
compaticenelConcilio,anzi  fi  particonaltri  , te  Carmelo, douc  fece  vitahercincticalàntif- 
fci  Vefcoui.  Egli  Cr  d>iainaco,c  citato  più  lima,  innauii  eh’ egli  fufse  Patriarca  ; Daliioi 
volte, accióchecoraparilse  arcndcccontodi  libcilipuòfargiiidiciodcllafuadocctina,eiàn- 
lé  lina  non  volendo  comparire,  fu  condanna.  ' citi  j,  poiché  l’opcrc  fiic  fiirono  tante, c1k_j 
to,epublieato  pcrherctico,e  pciuacodelPa-  ogni  giorno  Tene  fcuopcealcunadi  niiouo,e 
triarcatodiCoIUntinopoli.  Erafi  cnttemito  cucce  contengono  in  le  protundi mifieri, con 
alquanto  il  Patriarca  d’Anciochia  , chiamalo  vnamarauigliolii  ricchezza  dcUaSaiccura  j at- 
Giouanni:  e quando  egli  arriiiò  , c vidde  che  ctlè^hc  pooK  fono  le  ragioni  daini  allegate, 
Nefiotiocrallàtoconebnnacolcnzaliiitfi:  ne  che  non  habbiano  fbrzadal  ccllimonio della 
niènti  alquanto, & hcbbealcunc  dificccnzc  Sciitturxlàcra,e  fon  proprie  come  gioie,  e 
coD$.  Cirillo,  difendendo  Neftono.  Ma  au-  perle  l^atc  in  oro ..  N ondimcno  vn  maladct- 
ucdendolì  poi , che  s’appigliaua  al  torto,  co-  to  heretico , chiamatoeHluro,mife3lamicn'0- 
nobbernroe  luo,efèccainiciiia  coaS.CicU-  ri  incerte  opere  fuc  innanzi  che  fi  publicalim. 
lo,&approuòlacondaniiauonediNellono,  ro;licumc  afferma' NicefocoCabllo,  il  qual 
comecoiàfàttagiiuflamcnte.  11  miléro  liere-  parimente  dice, ch'cfscndoS.Qtilla fiato  Pa- 
tri ar- 
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trurca  d f\lul.mdri.i  iiiiii  ji.  c.iaibio  «jiicita 
viu  temperale  piT  rc(criw,c  ta  limortcfii.i 
l'vltimo  di  debraio, Vanno  del  Signore  451.  fe- 
condo ilTrncmio  , imperando  Teodenio  (é- 
condo . Vliiardo  fà  nicmionc  di  quello  Santo 
a a8.  Gennaio, 


MARZO 


LAVtTA  D/  S.CÀSIMIRO  CONFESSORE. 
li  CAI 


D a Cafimiro  Terzo  Ri  di  Polonia,  e 
da  Elilabctta  d'Auftria  RcIigiol.Lj 
Donna,  figlinola  d'Alberto  linpera- 
lore  de  Romani  nacque  S.  Cafiniiro  , quale 
nell.apHeritia,c  ncUamaegiorparte  dclVado- 
Icfccnzaliia  s'dlrcitò nello iludio,  cdifciplina 
delle  Ictrcre/otto  ottimi  Prcceitori . Giunto, 
che  fu  a gl' anni  dclVadolcfcenia  ,ne'  qualipn 
lo  più  gValtri  giouani  lono  foliti  darli  a'piaccri, 
mortificò  con  il  freno  della  continenaa  il  luo 
corpo , i fuoi  fcnfi,  cftennando  le  membra  gio- 
uanili  con  duro  cilicio , & alTidiii  digiuni , c_j 
fprezzandola  delicatezza  del  letto  tcgale,dor- 
miua  l'opra  la  nuda  icrta . Hebbe  per  collume 
andare  la  notte  alacri  'rempii, &auanti  la_a 
porta  de  gl'Ulelfi.polla  la  faccia  in  tetra  orare  a 
SnaDiiima  MaelVà  . S'dcrcitaua  l'huomo  di 
Dio  nella  contcmplationc  della  PaOione  di 
Giesù  Chrillofcrucnttmente,8ccon  eontimia 
attentionc,c  così  Raua  attento  al  tremendo 
Sacrificio  della  Mtlfa , che  ben  Ipclfo  era  vedu- 
to fuori  d 1 le  rapito . Nel  parlare  fuo  era  parco, 
e modello, & fpcciaimcntc  era  lodatore  dell' 
eccellenza  , Se  virtù  diurna,  e dc'fuoiprolfi- 
mi  ancora;  e come  fcrucntilfiino  della  Cattoli- 
caRcligione,advn  cenno riducctia  la  gente  a 
conofcerc  la  verità,  & alla  purità  della  vita. 
Ricercò  con  ogni  Audio  d'annullare lalcifma 
dc  Riitengper  iTchc  fece  far  legge  dalliiol’adre 
Calimiro,chei  Icifmatia  non  cdificaflero  nuo- 
ui  tempii,  nè  quelli, che  per  l'antichità  erano 
caduti, redificalitro.  Mai  mancòdifoutienire 
a' pouerijvcdouc,  pupilli.  Se  opptclfi,c  per- 
ciò haucuaacquillato  il  nomcdi  Padre,  e di- 
fcnforc  de  poueci . Si  confcttiò  vergine  dal 
principio  lino  al  fine  della  liia  vita;  impcrochc 
per  caiifa  d'vna  grane  inlermicà  era  riprefo  da' 
Medici  d'cllà;con  tutto  ciò  conllantillima- 
mcntcelelTc  più  coRo morire , che  perdetela 
pudicitia,ecallità virginale . Predille dmina- 


mcnteilglorno  della  Ina  morte;  la  onde  clTin- 
do  aggraiiato  d'vna  infermità , prclè  il  lacro 
Viatico  allajprefcnza  di  molti  Sacerdoti  , Se 
hiiomini  Reugioli,il  dì  che  hanctia  predetto; 
feiogliendoli  l'anima  fiiapurilfima dal  legame 
diqiiefia  fpoglia  mortalc,dandola  nelle  mani 
del  Ilio  Signorc,nelr  età  fua  55.  il  cui  corpo  in 
Vilna  nella  Chiela  Cattedrale  ripofa,&:  è ho- 
noretiolmentc  conferuato . Dopò  la  fua  mor- 
tc,l'efcrcitodi  Lithuania,  picciolo  di  numero 
pcrlafiibita,&:improtJÌfarotta  degli  barbari 
popoli  dell'  Alia,  fatto  votò  al 'Beato  Cafiiniro, 
apparendo  l'iftcflb  per  aria , qiiafi  Capitano  ri- 
portò gloriufa  vittoria  dell'  inimico . V na  fan- 
ciulla per  nomcOrlola  morta  in  Vilna,  ofièrta 
al  fcpolcro  del  Santo , ftibito  fù  ritornata  in  vi- 
ra : m oltre  molti  cicchi, molti  llroppiati.  Se 
infermi  hanno  ricciiura  la  fanità , e la  ticciiono 
lino  al  prefente  giorno  da  Dio , per  la  lìngolar 
fantità  del  fuo  letiio,  Ripofe  Leone  Papa  X. 
nel  numero  de' Santi  S.  Cafimito,e  Paolo  V. 
Pontefice  Malli mo  comandò,  clic  in  memoria 
di  cosi  gran  feruo  diDioficclcbraircper  ciaf- 
cun'  anno  feniidoppio  il  fuo  Vfficio  il  dì  4, 
Marzo, 


LA  VITA  DI  S.  TOMASO  D'ACINO 
Duurt  itUt  Ciiift.t  Ctnftjftrt t Frtte 
ddC  Ordine  Ai  S.  Demeiticti  rtntU*  A* 
grilli  AnUri^Aifré  Lfrini’*  SnritCìrtn- 
fitni. 


LO  Sdirli»  Simr  EecUfìlJhe»  , tàdl  vi 
/tmnti  Sicerdite  eliìimiii  Simoiit  figlimi* 
d’Oit*  dite  Ai  lui  rriuffe  ,ci9*  tfRtrepir*  il 
Ttupi*  di  Di*  t che  riftrm*  il  p*g*l*JiGern/A. 
lemme  f e ihe  e*niierli  moli’  Anime  ceti  maliA  Jha 
gl*riA . L'Afcmigllr  All*  SiellA  dell*  mAilinA,All* 
Lama  guAnd*  è piene , & Alf  tfiefif*  S*lt , diceiid*  , 
che  ceit  cerne  egU'rijplende  nel  Mende  , c*ii  dui 
rifplendenA  nel  Tempio  di  Di* , t^ilen  rimAne  refi, 
non  gigli*  I n*n  fiere  y*  nlern  ce/n  ederifern  , nel 
Alher*  frnitifere  , nei  vnfe  d'ere  ermi*  di  perle , 
ì pietre  fretto/e  , ni  panie  non  PpJ'emigU  . C*n~ 
clade  pel  le  Jae  ledi  cen  dire , e he  pannd*  egli  ve- 
lena /nerifienre À Dio  là  PAÌiAre,DioAecettnitA  il 
/orificio  dnlle  fae  mnni  nllegrnmeiite  yC  fneenne 
moliA  fiimA^nnende  rigoArdo  yCfi  nuentiene  aUa 
pér/enA  eh'oferian  . Tallo  paello , che  in  pati  litro 
fi  dice  di  paci  Sneerdoie  ,viene  inni*  ni  promfiio 
del  gterh/o  Delrere  S.  Temnfe  AeNjain*  , eh*  pi- 
re va  velli  mene*  tnglintn  d finn  mifnrn  , peiche  lai 
(come  paelP  Altre  j riperi  il  Tempio  di  Dio  y e In 
jan  Cbie/n  con  In  /ai  donrioA  -,  ri;  or  mi  il  pepol*  , 


Alli  7.  if 
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FESTE  DI  MARZ  O.  m 

e ttnÌMt  i Di*..  Fi*  t*.  SttiiMiUtU. 

^ Muanm*  defiderm*’  timoremlmeitte  Mceettat* 

’ nel  Atànda^fv  lA  aeeeffttà.,  th'e^U  hAmeuAtl'va 
ml'bmAmn.  Flé  Libia  firn», wicht  nurglimutci 

virtm  AtemtA  di  ^UB,ihe  Mite.  hAntp-vn  huamo 

foftiim . Sgii  fk  ìL  Soler  nel  T empÌBiU  Dìa^  done 
riffte*de con  /ommAliiee-.fAeoido  iumeArciecii  t 
ftTfbe  fifui  verAmaualire.ctecki  ì Iaì  Bambì- 
AÌmA,e  fegmelA  /uAiieltriliA ,.ciut  ntilecofcàtllA 
FtÀB,  etmed^buAliieaflAmi^MileràfieArOffeaCA 
SnÌAM^Arein  BÈUterrari'^cemef  Anno  molti  Jtetu 
tAotAti  berttiei  f.^mAli  Aotr  fol*  voglìoit*  AccettAre 
lA  fAAdottrÓlA,AAtÀ  lA  M/preoiAltOf.  Ia  kurlAA*, 
e fe-  ne-fABAo  beffe..  Che  diremo  de* fiori, .at  ^aaIÌ 
yA^mMÌA  SimoAe,fe  noitfi comtengono'  proprÌA.. 
BMBteAS.F*mAfo,per  it grAto  odore defiAoi fon- 
ti eofinooi  , e ^ Ia  /ma  pmritàt&honefidl-  Sono 
fimili  i Ini  gf  Alberi  fmitiferi,  perctx  Ini  t vno 
dor  SAAto  Dm  tori  ,ebe  più  giouA  nellA  CUefA  di 
Dio^eateil  frotlo  dell  A /ma  dottraA  , Di  modo 
tbe,fe  ttellA  CUefA  fi  trouA  Alcuno  Conftffore,  i 
’FredicAioee/egMAlAla,  fi  pnò  ver  Amente  dire,  eh' 
egli  fin  frollo  di  ifmeft' Albero  dioino,  poiché  la., 
mAggior  [Arie  di  tytello'fch'  hoggi  nelle  Se  noi  e fi 
lift’imJiArA  de  S.Tomofo  , Egli  fk.  Ancor  a va/o 
droro.  <rM>  di  preiio/e  gioie  t perche  per  le  fue 
molte  viri  A fkvAfofempre  pienodel  li^Morepre 
tiofodelU  dÌAina  grAtùr.  E di  gne  refnliò,  cht 
AtodAndo  All’ ertìiAre  per  offerire  il  SAcrificio  de: 
Corpo , e SAngtte  di  Chrifio  , che  l'ffferifce  nello 
M^a  :{  effendo  pnefio  gloriofo  SAntotAntodiMoio 
deiSAMiiffiom  SAerAmenio-,eomo  fivedeneli'Fffi 
eie,  ciedreff  > oompofe ) Diol’AccetiAMA  con  Allegro 
fAtciA  ftfAceAAcomo  dello  perfino , che glieloof- 
fertAA,  effendeli  tenie  grete  , Fro  Lorent.*  Soric 
CArtnfiAno  rAceolfi  le  vita  di  if  ne  fio  gloriofo  Sento 
dodiAerfi  greoi  Amori  , & in.  perticolAre  de  aio 
aaaaì  GertAni  , e lofcriffe  tnepuefio-modo  _ 

TP*V S,TÒTnalói(iUàngucnobile,  &illu- 
■-(  ftrr,ficalneancon(bao  inlcaiiaquel- 
lidtAquìnovdaquaJi  cglidMccfc.  Suo 
Padre  hcbbcnomeLandoUb,.c  fua;  Madre  ». 
Teodora, claPàtriafiia fu  Napoli.  Auucnnc 
che  ruaMadtcdlèndograuidadi  lui^iv  Santo 
huomo  ,cbe  £icciia  vit.i  fobtaria;  in  vn  monte 
in  campagna-,  ilqnal  e ra  Buono-  di  nome , c di 
£uti,ran&aritrouaead  viiCaftcIIo  chiamato 
Rocca  (ccca,egli  diirecon  fpiritoprofctico: 
r^cgraii  Signora  Teodora,  perche  tù  parto- 
rirai vn-lig)iiiolo,rl  cui  nomefaràTomafbjiJ 
quale  farà  &moTo-in  tutto  il  Mondo, per  la_> 
luaviia,c  dottrina,  c fegpirà  la  Regola  deh” 
Ordine  di  S.Domenico.  Efla  lcntendo.que- 
fto,  aitò  gli  occhi,  al  Ciclo , ediflè  r Sia  tota 
la  volootàdiOio, Scegli  ila  per  ièmprc  bene- 
detto. Nacque  iUìgjiuolo^e  volendo  vngiot- 
nolaBaila  laiiarlo  in-vnbagnoj.il  fanciulltiio 
pigliò  vita  carta , ch  erain  tcrracon  le  fue  ma 

ni.  Vo|e^laBailaleuargliquetlacartadima 
m>,mailfig|itioliiio  piangeuasìdirottamentc, 
che  glklalalaò-,c  difàlo  alla  Madre  , alla  quale 
venne  voglia  di  vedere  , che  colà  fulfcinqueU 
' iogiiiuidpla  poi  per  forza  di  mano- 
ai  uncinilo, videro  che  vera fcritial'Aue Ma- 
ria, e pcrchecgji  giangpuajglielareleto.Qujn- 

doegUriiebbe  ÌDmano-,lcIami(èinbocea,e 
l*ingmotti,3cckichc  piùnon  ghclact^iefreto-,  ‘ 
dando  petefoche  dueainoaepcTfofK,cchc 
confìderarea'dotti.  SinoeheJui  iùdicinque 
anni  hebbe-queffo  co(tume,cheleaeafoper 
qualche  cola  ftangeua,rubitochelèglidaua 
qualche  libro  in  mano  s'acquetaua , e piglia- 
uaR  gran  piacere  d'andar  riuoltando  le  carte 
dellibro.  Giunto  ali'ctàdicinqiic  anni,  fo» 
Padre  lo  mandò  al  Monaflcra  di -S.  Benedetto 
di  Monte  Caffino,  accioche  quiui  nnparaflè 
lctteie,c  buoni  coRiimi da  vn  Religiofodiqiiel 
Mona  fleto,  eh’ haueoa  di  lui  cura  particolare . 
Dimandaua  il  hinciullino  fpcflè  volte»  quel 
Religiofo-.diccndo  : Padre  ditemi , che  cola  è 
Diofe  tutto  quello,  che  ilReligiofogli  refpon- 
deua  tencua  bcniffiino  a mente  . Erano-  molt'' 
altri  fanciulli  in  quel  Monaftero,.  figliuoli  di 
perfonc  principali  d’Italia;  e fe  Toroafonc  ve- 
deua  qualch'  vno-  difobbediente , ò inquieto, 
foggiuala  fua  compagnia  j di  modochc  i toi- 
ciulu  jcliepratticaiiano  con  lui , ctanotiittife-  . 
nutiperbuoni.  Patlauamoltopoco, ilchefà 
fuocollume  in  tutta  la  vita  fua,nèmaifiirono 
i vedute  in  lui  Icggjerezzc  da  gioiiane.  Hcbbe 
, per  coftume  fin  dalla  fila  fonciullczza  ,di  ritf- 
rarfìogni  giomoaracoratione,eviflauaduc 
bore  continue.  Stette  in  Monte  Callìno  fino 
a’  dica  anni  ; dopo  i quali  Tuo  Padre  lo  menò  a 
; Napoli  ,accioche  fludialfc . Fù  cofadimarz- 
ui  gliail  confiderare  il  molto  frutto,  che  lui  fe- 
ce in  pocotempo-inGrammatica,Rcttotica, 
Dialettica, c nell’ altre  arti  liberali.  Era  fama 
per  laCittà,  che  Tomafovinceua  l’età  con  le 
virtù  . Vncetto  RebgiofoDomcnicanolo  vi- 
de vn  giorno,  e potcuagli , che  dàlia  faccia  fua 
vfcifTei  o raggi  di  grande  Iplendore,  ilcFle  lo  fel- 
ce matauigiiarc  non  poco , e giudicar  di  lui 
.quellochepoi  auucnnc.  Hebbe  fempregran 
: cura  di  fiat  lontano  dalle  male  compagnie,  ma 
cetcauacon  diligenza  i buoni  ,c  volontieri. 
pratticana , c conferiuacon  loto  j intendendo, 
che  frcome  le  male  compagnie  fono-dannofé^ 
cosi  lebiioncfonogiouctioli'.  Vn-giomo-  ra- 
gionò inlungo  con  vn-  Rcligiofo  di  Se  Dome- 

- nico , chiamato  Fra  Giouanni  diS.  Giuliano» 
huomoi  di  molta  fantità  . Cofhiiconfideran- 
dola  vittùjConditionc,  & haBilita diToma- 
foj,lopeEfuafe  che  lafiùaflc  il  Mondo-,  Se  cn- 
trafle  nella  fua  Religione.  Bifc^nòdiirar  po- 
ca fatica  a perfuadergli  qucfto',pcrchcdafcl(>- 

. defidetaua  . E cosi  d’età  di  ttcdici  anni , fa- 
cendo pocaflimadetSangiieilluflce  , del  quale 
egli  eranato  ,delle  ricchezze,  delle  pompe,  c 

- grandezze  della  cala  di  fùo  Padic , prefe  l’habi- 
to  deUr  Ordine  di  S.Domcnic»,,vcrifìcandolì: 
in.luiquellochedilfcDauid:  lohòcictto<l’cfe 
fcrc  più' preftoabbietco,e  vile  neJJaeaiàdel  Si- 
gnore, che  habitarc  nelle  cafe  de’ peccatoti.  Se. 
clfcrc  da  loco  fauorico , Se  honorato  . Glidic- 
de  rhabitoFra  Tonufb  da  Lemino,  che  a quel 
cempoera  Priore  in  Napoli,  c poi  fiàPatriarca 
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diGcnirilcmme.  Si  fparfc  la  fan»  di  quella 
coTa  per  luna  la  nobiltà  di  Napoli}  &agii'viio 
lì  maraiii^liaua  cnniiiieiando  ciò , che  haucua 
latto vn  giouanc  di  M rare  qualità, e di  canta 
/peranaa . Alcuni  lo  lodauatio , e pigliau.ino 
efeinpiu  da  lui, e moli  i l’immitoronojcosi  lino- 
mini, come  donne  della  liiaetà}  entrando  in 
dmerle  Kcligisni,  Altri  lo  biaiìmatiano, dicen- 
do, clic  come  gioitane  sera  deliberato  troppo 
ptefto,c  bialiinauano  ancora  il  Priore, con_a 
tuteoii  Conucnco, perche  gli  haucua  dato  tha- 
bito.  La  Madre  ancorché  fulTc l'anta  donna, 
nondimeno  lafciandofi  cralportare  dall'alfccco 
materno,  moRraua  d'Iuucrnc  dilpiacerc  gran- 
de . Pcrilcheaccompagnatacomcficonucni- 
uad’vna  fila  pari,  ritorno  a Napoli,  & andò  al 
Conucnco  di  S,  Domenico, e dimandò  di  po- 
ter vedere , e parlare  al  fuo  figliuolo . I Prati 
dubitando  che  i preghi,  e lagrime  della  Madre 
e la  quale  l'pargctia  ih  abbondanza  ) non  tàcef- 
lero  mutar  l'animo  del  giouanc,  non  vollero, 
ch'tllagliparlaflc.  Hlfa  nondimeno  gliccrti- 
6caua,chenon  voleua  impedire  raniinofiio } 
anzi diceiia, che  quando  l'baucua  ancora  nel 
\ cm:  e , lapciia  ch'egli  douciia  cITere  Religiolo, 
raccontandogli  quello  che  già  il  Romito  gli 
dille, e promatcìia  di  tàrgli animo, acciochc 
lui  lìdie  renilo  nel  buon  propolito.  Con  tut- 
to ciò  1 Prati  non  vollero  ch'ella  lo  vedelTc,  e 
poi  lo  mandorono  a Roma,  e di  qiiiiii  a Parigi. 
La  Madre  andò  a Roma,  pcnlando  di  trouar- 
iielo}  magnando  ella  inrefe  che  Tomafo  era 
partito  , cominciò  a perdere  la  patienza . Ha- 
uetiaTqmalo  due  Fratelli,  vno  haucua  nome 
Landolfo , e l'altro  Arnoldo , e tutti  due  erano 
Caiiilicri,  & erano  in  Campo  ai  feruitio  di  Fc 
dcrieo  Secondo  Imperatore.  A quelli  Icrilfe 
la  Madre , e gli  pregaua  che  haiicflcro  ctira,chc 
Tomaio  nò  ilcilfc  d'italùi  per  .andare  in  Fran- 
cia. Quando  i due  fiacelii  intclcro  quanto  la 


all' Imperai  atore  Federico  fopradi  quello  far. 
to . Inctaidciido  Wtnpcratore  Fan  imo  del  Pon- 
tefice,fece  metter  in  prigione  quelli, che  lu- 
uciiano  ritenuto  S.  Tomaio,  ancorché  poco 
dopo  furono  liberaci.  1 fratelli  del  Santo  aii- 
dotono  a vifitarlo,c  lì  sforzorono  di  pcifui- 
dcrgli , che  voIcRc  cfser  obcdience  alla  Ma- 
dre . Ma  vcdaido  che  il  giouanc  llaua  collan- 
te, e che  non  faccuano  Inino alcuno,  fecero 
vcifire  due  forellc , eh'  haiicuano,  per  vedere  fe 
ci'sc  rhauefsero  potuto  far  mutare  opinione, 
LelbrcUc  andorono  a pariargli,e  quello  che  ne 
feguì  fù,  che  il  giouanc  fi  confermò  molto  piò 
nel  filo  propofito,&:  vna  delle  lorellc,lpoglian- 
dofi  delle  belle,  e ricche  velli, che  portaua,  fi 
velli  d'vnhabito  molto  più  honcllo,&andòa 
farli  Religiol'a  in  vn  Monallcro } e non  furono 
ballanti  nè  la  Madre,  nè  i fratelli,  a craitcnerla . 
t^ucllo  fu  caiifi  che  i due  iratcUi  prefero  mol- 
to maggior  fdegno  contras.  Tomafo, &cn- 
trorono  nella  Rocca , doue  egli  llaua , e gli  dif- 
fcro  molte  ingiurie , e villanie , di  poi  prclcro 
l'habico  ch'egli  portaua,  e lo  Rracciorono  in 
pezzi,  lafciandolo  nudo,  acciochc  la  vergo- 
gna lo  facclTe  mutar  parere . Il  Santo  foppor- 
lò  ogni  cofa  con  molta  patienza , e quando  i 
fratelli  furono  partili , pigliò  i pezzi  dell'  habi- 
tollracciato,e  radunandogli  infieme  come  fi 
potè,  fc  ne  ricoperfe  la  perfona . S’immaginò , 
che  l'ingiuric  de'  fratelli  fulfcro  perle, per  rica- 
mare la  corona  della  fua  patienza . Cercaua- 
110  i fratelli  ogni  giorno  qualclie  modc^,  ò via 
con  che  poccii'cto  fiir  miitarTomalb  d'opinio- 
ne, cfràgraltris’iinniagmorono  vnacofadia- 
bolica,  chefù  quella . Haucuàno  nocitia  d'vna 
bella,  ma  trilla  Donna,  la  quale  era  vna  bella 
parlatricCjC  ficciia  trilla  vita  in  vn  luogo  quiui 
vicino  : Andorono  aritroiiarccollei,  e la_a 
perfuafero  ch'ella  andaflc  a ritroiiarc  Tomafo , 
e prociiraffe-con  carezze, e belle  p.irolcdifar- 


Madrc  gli  auuifaua,lì  corrucciorono grande-  gli  perder  lacallità.  Promil’e  la  iiialaDonn» 
mente,  e raccontorono  il  fatto  all'Imperatore,  di  far  il  pollibilc , & andò  doue  era  il  buon  gio- 


ii quale  gli  conceffc,chc  potdfero  mcntr  le 
guardie  in  tutti  iluoghidouepcnliuanochcil 
Iratcllo  doucife  palfare . Non  fu  van.i  qiicfta 
loro  diligenza, perche  in  bteue  lo  ntrouoro- 
no,clo  condiill'cro  alb  madre,  b quale  fi  ral- 
legrò gfitidcmcmcdi  vederlo.  Nonfùpoco 
il  difpiaceic,ch' hebbero  iReligiofi  Domeni- 
cani ,pcr  hauctperfo  vn  giouanc  di  tanta  foe- 
ranza . LaMadres'al&cicòquantofùpoiribi- 
•ledipctfuadcrea  'romafojch'cgU  fi  fpogliafsc 
i'habito  di  Frate, che  tuitaiib  portaua } ma  egli 
era  fcnipre  più  collante  nel  fuo  propofitoj  per 
il  che  lo  fece  ferrare  in  vna  Rocca,  mettendo 
gente  che  li  fbcd'sero  b guardia , fino  die  li  ra- 
gionabc  con  i parenti, e fi  rifoluefsc  quello, che 
Il  doucua  fare.  In  quello  mezzo  i Padri  di  S. 
Domniico  fi  bmentorono  dinanzi  al  Pap.i, 
clic  all’hora  era  1 n nocenzo  i3i!-irto,dclb  forza, 
che  gli  era  ft.-ita  fatta . 11  Papa  liaucndo  riguan- 
do  alla  ragione  che  i Frati  haucuano , Icribc 


liane  molto  attil.ata , e ben  vdlita , e con  lalfo 
ridere,  e finte  lulìnghc  gli  dille  tutto  quello, 
eh  ella  fapcua,  e di  più  quello,  che  il  Demonio 
rinfegnO,pcr  far  si, che  il  Santo  ofcalTc  in_a 
pcccatocon  lei . Quando  Tomafo  fi  vide  in 
si  pcricolofo  allàlto , alzò  gl  occhi , & il  cuore 
al  Odo, e dimandò  aiuto  a Chrillo,  & alb 
liiaMadrefantilIima  dipotcrli  rcfillcrc.  La_» 
fila  oratiunc  fii  breue  ; ma  nondimeno  gli  fece 
pigliare  tanto  animo,  che  pigliando  vn  tizzo- 
ne accefo, cominciò  correre  dietro  alb  mah 
donna,  la  quale  fuggì  con  più  paura,  che  non 
era  entrata  con  vergogna . Il  Santo  ferrò  Ia_» 
porta, econ  il  mcduinio  tizzone  fece  vnaCro- 
cenelmuro',&  momocchiandjlcgli  dinanzi, 
domaiidocon  inoiic  lagrime  a Dio,chc  li  con- 
ccdclfc  il  dono  dì  perpetua  callità . Mentre  che 
egli  faeciia  rorationc,t'addornK-iito,c  in  fogno 
flt'jppanicro  due  Angcli,che  h dilscro,chc  Dio 
haucua  clàudita  b fua  oratìonc , e concdsogli 
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ijtiaato  inefla  haueua  addimandaco.  GlidiT- 
fcro  ancora  di  più.  Sappi  che  Dio  ci  hà  man- 
daci, perche  noi  ti  cengiamo  con  quello  cin- 
golo di  callici , acciodhceUa  (ìa perpetua  in  te, 
e cofa  alcuna  non  baili  per  fanela  perdere.  In 
quello  gl' Angeli  locimcrocancollrccto,  che 
bcendogli  Icntire  gran  dolore,  gridò  molto 
forte , e le  guardie  corlèro  a vedere,  che  cof.i_« 
fulTe  ; ma  ilSanco  nè  ad  efl! , nè  ad  altri  Io  volle 
mai  dire,  lino,  chenon  fu  vicino  alla  morte, 
perche  all' bora  lo  dilTe  a Fra  Rcginaldo  fuo 
compagno,  alqualcfcopriua  iruoilccreti.  Di- 
edi, che  da  quel  giorno  in  poi  S.  Tomafo  fug- 
gku  quanto  gli  fu  polCbile  di  pcatcicarccon_« 
donne,  e fe  non  era  per  qualche  negocio  di 
grande  importanza, le  fùggiuacome  li  figge 
da' Serpenti.  Egli  {lette  a quclmodo  ferrato 
due  anni  intieri , & era  vifcaco  alle  volte  da  Fra 
Giouanni  da  S.  Giuliano  eh'  era  quello , che  Io 
perfuafc  a farli  Rcligiofo , e gli  poctaua  fccreta- 
inente  velli  da  Religiofo  fotto  le  fue,e  poi  fe 
gli  lpogliaua,eledaua  aTomafo.  Locoufo- 
laua  ancora, e gli  fàceua  animo  dicendogli, che 
al  line  egli  haiieria  rintentofuo.  All'vltimo  la 
Madre  dubitando  di  non  incorrer  nell'ira  di 
Dio  s ordinò  eh'  egli  li  calallc  con  vna  fcala 
d'vna  finellra(  fingendo  di  nonfaperIo)douc 
alcuai  Frati  l'alpettauano  ,che  lo  menomo  fu- 
bito  a Napoli,  e di  poi  a Roma.  Indi  a pochi 
giorni  lo  mandorono  a Parigi , & all'  vitimo  li 
termò  in  Colonia  in  Alcmagna,doue  era  Al- 
berto Magno,  buomovnico  al  tempo  fuo, di 
lettere  humanc,  c diuine  : e rhebbe  per  fuo 
Macllro  in  compagnia  di  mole' altri  dilcepoli. 
Faceua  Tomafo  marauigliare  tutti  gl'altri  Sco- 
lari,perche  parlauapocnilCmo,e  perche  egli 
era  molto  carhofo,c  grolfo,  lo  chiamauano 
il  bue  muro  ; 11  fuo  h^eilro  era  di  contrario 
parere,pcrche  hauendolo  fentito  iq  vna  difpu- 
ta  ( la  mule  egli  fece  più  per  obedienza , che  di 
fua  volontà  ] marai^liato  del  Ino  acuto  inge- 
gno,difsea  gl' altri  Tuoi  dtlexpoU.  Voichia- 
raatc  T omafo  il  bue  muto,e  fete  in  errorej  anzi 
vi  dico , che  vn  giorno  muggirà  tanto  forte  in- 
fegnando , che  farà  vdito  da  tutto  il  Mondo . 
Fu  poi  per  l'auuenirc  Rimato  aRài,  si  dal  fuo 
MaeRro,  come  da  gl'altri  fuoi  condifcepoli } 
nondimeno  egli  tcputauafcmpred'elser  il  mi- 
nimo. Hauendoafcoltatoqncllojchc  gli  ba- 
ftauadiTcologia,ritornò  aParigi  per  ordine 
d'Alberto  Magno  fuo  MaeRro,  e quiui  fTi  fatto 
MaeRro, elelse  publicamenteil  MaeRro  delle 
Sentenze  molto  dottamente . Egli  viàua  nelle 
die  lettioni  vn  mettodo  particolare , de  allcga- 
ua  ragioni  tanto  viue  per  confermare  i Inoi 
detti , che  ciafeuno  giudicaua , che  il  fuo  intel- 
kxto  fiifsc  illuminato  per  dono  panicolare  di 
Dio.  D<^  ch'egli  hebbe  dichiarato  il  Mac- 
Ero  delle  Sentenzcpl  MaeRro  della  Scola  mag- 
giore di  Parigi  hauendoconofeiuta  la  fua  mol- 
ta habilità,  eraro  ingegno,ordinòconil  Prio- 
re del  fuo  {^nucato^cne  Tomafo  fiilàe  acldoc. 


locato . Q^ndo  egli  intefe  qiieRa  cofi , ricu- 
làiia  tal  grado  coiunolta  humiltà  dicendo , che 
non  era  degno , e non  haucua  età  conuciiieii- 
tc,pcrche  egli  non  haueiia  ancora  trenta  anni . 
Stando  inqueRopenfiero  , s'addormentò  vna 
fera  con  gl'occhi  pieni  di  lagrime , c gfapparue 
vn  vecchio , che  gli  dimandò , perche  caufa  era 
Cosi  addolocato,e  piangcua  ? Tomafo  rifpofe, 
pecche  mi  vogliono  dare  vn  grado, delquale  io 
ne  fono  indegno . Accettalo  purcfdiire  il  vec- 
chio} lenza  paura,  che  a Dio  piace  che  tù  fac- 
cetti, per  obbedire  a' tuoi  Superiori  s E per 
fcgnale,clie  qiicRo  fu  cosij  quando  tù  luuerai 
da  rieeuere  il  grado  di  Dottore , pigliarai  per 
tuo  thema , c fondamento  quel  verfo  di  Dauid, 
cliedice  f JtignHimtaiet  <U  fuptrhrihns  f»is  { 
dandogli  ad  intendere, die  la  parteprincipale 
della  fua  feienza  gl'  era  data  di  fopra  . Occorlé 
poich'  egli  fi  ritroiiaiia  vna  volta  per  bFeRa-a 
del  Natale  vicino  aRoma,in  vna  villa, che  fi 
chiama  MoLara,  doiie  era  il  Cardinale  Ricardo- 
fuo  grande  amico.  Vennero  quiui  due  Giudei 
principali  frà quelli, che  in  quel  tempo  fi  tro- 
uauano  in  Roma , i quali  erano  molto  dotti 
nella  fetta  loro . 11  Cardinale  gli  mife  a ragio- 
nare con  S.  Tomafo , Se  attaccorono  vna  gran 
difputa  ; perche  i Giudei  d Iceuano  , che  Chri- 
Ro non  era  venuto  . MailSantoprouòcBìca- 
cemente  con  rautoriià  de'  Profèti, che  il  Mef- 
fia  era  venuto, c checfiìs'ingannauano,pen- 
fandoche  egli  doucfievcnirecon  potenza,  e 
MaeRà  -,  perche  i Profeti  parlano  di  due  venu- 
te,e l'vltima  quando  egli  verrà  a giudicare  i 
vini , & i morti , ven  à con  MaeRà . Nella  pri- 
ma venne  humilc , perche  venne  a morire , Se  i 
Giudei  s'ingannauano , penfando , che  Itti  do- 
udfe  venire  vna  volta  fola, e che  quella  fulTe 
con  autorità,  e potenza  grande.  Gli  conuinfe 
al  fine  talmente  con  le  fue  ragioni.  Se  autorità, 
die  gli  ridulTc  a dimandar  vn  giorno  di  tempo, 
efcpoinontrouaffcroaltre  ragioni, fi  voleua- 
noconuertice  alla  Fede  di  GiesùCliriilo.  S. 
Tomafo  flette  tutta  quella  notte  in  oratione, 
e la  mattina  i due  Giudei  vennero  a farfi  Chri- 
Riani  fenza  contraRo  : di  modo  cbcs'intefe, 
che  unto  frutto  fece  l'oratione  del  Santo , qua. 
to  fecero  le  fue  ragioni,  & argomenti . Eu 
cofa  manuigliofa  vederlo  in  oratione , perclie 
molte  volte  era  rapito  in  eRafi;  e le  non  era  che 
alle  volte  vcrfàua  lagrime  da  gl'occhi,  non  fi 
vedeua  in  lui  nelTuno  altro  mouimento , come 
fefiilTcvnaRatuadimatmocc . Dicaia  Mellà 
ogni  giorno  diuncilfimamcnte , e non  fi  con- 
tentando di  qucRo,  ordùiariamentc  n'vdiua 
vn’ altra.  Nel  gouetno  dclcotpocra  tempo- 
ratillimo,m:iifividdcotiofo  , e quando  ccfta- 
ua  difcriuerc, leggala.  Quandohaiicualetto 
a' fuoi  Scolari , pcufaua  poi  alle  lettioni , che 
doucua  Iregere,  e tutto  il  tempo  che  gli  auuan- 
zaua , lo  l^ndcua  in  outione , nella  quale  di- 
mandaua  ordinariameotc  aDio,chciillumi- 
nalfe  i'intcllctto  per  intendere  la  vetità , tanto 
Gg m 
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iti  quello ,chc  lcggeus  ,qiiaiiro  in  quello, che 
/fcriueua.  Se  alle  volte  era  foraalodiftare  in 
comierfuione,  ò ragionare  con  qualche  pec- 
fona,  (einpre  prociiraiia  di  pariirc  di  qualche 
eofa,chc  quella periona  n'haiKlfcgioirancn- 
fo . Hebbe  tempre  per  coftiiinc  quanto  egli 
d<^^K■lla  leggere,  predicare  , ò t'criiiere,  ingi- 
nocthiarli  prima  m terra  , c tire  orationc  a 
I)io,  e le  più  volte  con  lagrime, diinandando- 
gli  il  liio aiuto j perche  egli  làpciia,  ch'ogni 
fcicn7..T,edonoperfettovienc  di  fopradal  Pa- 
dre de'  Ininfi  ; c da  quella  buona  preparacionc 
, proeedetia , che  intcndeua  poi  quelloychc  non 
«taideua  prima,  c quello,  clw  prima  intcn- 
dena , rintcndcua  poi  più  perfci  t3meme_a , 
CJ^ietla  fu  la  calda,  che  gli  fece  dire  a Fra  Rcgi- 
naldo  Ilio  compagno  , «IV  haueua  imparato’ 
quello  clic  (apciia , non  tanrocon  lafua  fatica 
(ancorché  fitlfe  grande)  qiiaiKO  coitroratio- 
,nc.  Saria  moltobcnc  ,chctiitti  il'uoiDifcc- 
poli  rimiiatfero' in  queftor,per  atTiinigliarli  à 
lui  m qualche  cofa , & i loro  ftudirglivalcllcro 
più , e non  che  ( come  dke  S,  Leone  Papu-» , 
quelli, ehc  troppo  ti  fidano  dell' ingegno  lo- 
ro,lènza  ricorrere  a Dio,  confetlando  Uloro 
fragilirà , la  feienza,  che  gli  doucriaclTcr  luce , 
glidiuemi  tenebre,  il  che  gli  fa  alle  volte prc- 
cipirarin  mille  errori,  S.Tomafo  prcdicaua 
ordinariamenrc  per  tutto  douc  egli  andana^ 
con  grande  vrilhà  de' popoli  ,chc  falcoltaiia- 
no.  Aiiuenticvna  volta, cIk  ritrouandoli  in 
Napoli , c volendo  predicare  nella  Chicfa  di  S, 
Pietro , quando  volle  montare  in  pcrgolo,  il 
filo habito tocciV  vna  donna,chcpatiuaftutfo 
di  l'angue,  la  quale  ftibito  ri&nò . Egli  era  foli- 
rodi  leggere  Ipcllb  il  libro  di  Giotianni  CaOia- 
no , delfc  Cotiarioni  de'  Padri , il  qual  cofliiinc 

10  prefe  dal  fuo  Padre  S.  DonKnico,ctK  fóccua 

11  mcdefmiOiS.  Tomafofiicaia  quello, perche 
l'intelletto  fuo  non  fi  ftraceatfe  , fpeciilando 
femprc  cofe  alte,  e difficili } ma  che  npofandoli 
con  gl'efeiimi,  e dottrina  chiara , c piana  di 
quel  libro , fiitle  più  atto  a fpeailarc  le  letf  ioni 
di  maggior  dilficoltà.  Stette  vna  volta  alquan- 
ti giorni  molto Iconiblato, perche  non  intcti- 
dcua  vn  patfo  d'Itàia  ; haurndo  c miinciato  a 
fcriucrc  Ibpra  la  fila  Ptofctia,pcriIcbc  digiiina- 
jUa.efacoua  oratione.  Vna  note  Fra  Rcginal- 
; do  Icfltiiia  eh'  egli  patbiia  nella  Ina  cella  con  al- 
fre  per  Iòne,  cupciia , ch'egli  s'era  ferrato  den- 
tro folo  jcllandoallaporta  per  afcoltarc  fen  t i- 
ua  ch'vno  gli  dkeua  ,cbc  fcrnieire,  c gli  dichia- 
raiia  Ifala  ,carme  fe  lo  Icggcflc  in  vn  libro . Fra 
Rcginaldo  pieno  di  defio  di  fapcte , chi  era  co- 
lui,che  con  Tomaio  padana, le  gli  gettò  vn 
giorno  a'piedi , c lo  pregò  per  l'amore,  ch'egli 
portaua  a Dio , gli  dicci»  cm  era  coliii,con  Sii 
egli  parlaua  la  notte  pafsata  neOa  fua  cella , Rc- 
Itò  Tomaio  per  quello  tutto  confiifo  ; ma  fen- 
tcndofi  feongiurare  per  Tamor  di  Dio  , fece 
giurare  Fra  Rcginaldo , che  m vita  fua  non  pa- 
Iciària  tal  colà , c gli  difsc  eh'  hauciido  pregato 

Dio  mokhgiomi , che  per  intcrcclllone  de  gt 
Apofloli  S Pietro , c S,  Paolo  gli  facefsc  gra. 
tu  di  poter  intendere  bene  Ilàiaj  il  Signore  gli 
haiiroaconccf>oIagratia,egti  haueua  man<&. 
CÌ,aCciochcIiii  kitcndefscqiiaiuo  dclidcraua, 
dalla  bocca  loro,  Dimodochefiptiòancodt- 
rc, cheli  vecchio,chcda  partcdiWogli  co- 
mandò, ch'egli  acccttafsc  il  grado  del  Dotto- 
rato,ful«  l'ApolloIpS.  Pietro,il  quale  come 
Capo  della  Chiefa , voleua , eh'  ella  fuise  ahi- 
tita  dalla  dottrina  di  il  preclaro  Dottore.  Il 
medclimo  Fra  Rcginaldorra  vna  volta  ainala- 
todi  febre  : pcrilchc  il  Santo  Dottore  lo  vifirò, 
cconfottòapatictiza;  Dipoi  gli  polefopral» 
tciht alcune  Rcliqtiicdi  Sant' Agncfc,  che  lui 
portaua  adofsodcl  contintio. per cfser molto 
diiiotodi  quclb  Santa  ,edf  di(se,cb'egli  ha- 
uefse  dcuotionc  a quella  benedetta  Vergine;  il 
che  fatto, l'infermo  fi  fentì  fubico  fano.Haucn-'  ’ 
doSTomafocompoftorolficiodelSaiiTilfimo 
Sacramento , per  comandaincmo  di  Papa  Vr-  ■ 
bano  Quarto,  e ritrouandoli  in  Napoli  ingi- 
nocchiato dinanzi  ad  vn  Crocififso  in  ormo-  , 
ne , il  Crocififso  gli  parlò,edifscgli.  Bcnc_^ 
hai  ferino  di  me  ÒT omafo  ; che  premio  ne  ri-  ; 
cerchi  da  me  ? Kilpofc  Tomaio,  c difscgli  : i 
Non  voglio  altro  premio  , che  ce  IlelsoSigno-  • 
re.  Fù  quello  Santo  molto  inclinato  alla  dot-  1 
trina  di  Sant’  Agollino  , c proctirò  fempre  j 
d'hm'tarIo,cgli  fiutcefscro  alcune  cofc,che  pri- 
ma erano  iticcefsc  a lui  ancora,  vna  delle  qual(  ; 
fi'i,che  cfsendo  vna  volta  a mangiare  conS. 
Luigi  Rd  di  Francia , Se  vn  altra  con  vn  Cardi-  - 
naie  Legato  di  Tofeana , diede  vn  colpo  con  la 
mano  l'opra  h tauola  dicendo  ; Io  bò  conclufo 
contro  i tali  Iwetici,  c riibitodimandaiia  da 
fcriucrc, c notaiia  qiiclIo,chc  Diogli  hauttia 
quiui  riitelato . Quando  quello  gl'aiiiicnne al- 
la tauola  dd  Rè,  era  acantoal  Priore  del  fuo 
Conuento  ; il  quale  vedendolo  ftir  quell  atto, 
c Icntcndolo  dire  quelle  parole;  lo  prete  per 
fhabitOjC  lotirò  alquanto, cdifscgli  : Padre 
habbiaie  riguardo , che  voi  fece  alla  tauola  del 
Rè, e non  a quella  del  vollro  Conuento.  Il 
Samoli  vergognò  di  quello,  e dimandò  per- 
dono, dicendo,  che  non  haueua  aiiuertito  in 
che  luogo  egli  fiiftc . Quello  Iti  caufa  di  non 
poca  marauiglia  al  Rè,  vedendo, che  alla  fua 
propria  tauola , quel  Santo  era  tanto  occupato 
nel  Aio  lliidio . Auucniiia  alle  volte , ch'egli  era 
talmente  ratto  in  fpirito , che  gli  fucccdaiano 
cofe  difficili  da  crederli  , ma  ccrtilfimc  per  i 
molti  tdlimoniijchc  d'dsc  hebbe.  Vna  lù, 
che  gli  fecero  vncaiiteriocon  il  fuoco  in  vna 
gamba , e perche  all'  bora  era  in  dlafi,non  fon- 
ti cos'aldina,  pcrchcnon  fece  motiuo,  nè  fo- 
gno deuno  di  riicmimenco  . Vn'  altra  volta 
llitdiando  con  vna  candela  in  mano , gli  venne 
vn  profondo  penficro , c fù  ratto  come  in_* 
diali,  8c  abbriicciandoli  in  quel  mentre  la  can- 
dela, gli  abbnicciò  parimente  la  mano,  eh' 
egli  non  fc  ne  rifentt . Fràrakrc  fuc  virtù  fù 

humi- 
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himiliflitno , il  che  egli  diraoftrò  in  quello, | haueiiab  tcfta^nde,&  era \n  poco  calilo  j i 
che  gli  fucccflcritrouandofi  in  Bologna.  Egli  fù  caniofo,  e di  forze  robiific.  L'anno, che 
paiTeggiaua  vna  volta  per  il  Clauftro  del  luo  quello  Santo  mori,hcbbc  vna  vilione  inKa 
Conuento, tutto  rinoko  a'  fuoi  ftiidi;  con  il  poli  d'vnaliiaforclla  già  morta, la  quale  dinian- 
ipenficro  . Auuennc, che  vn  Frate  foraltiero  daua,ch'eglifaccireorationcpcrlci,&ofFcrif- 
volendo  vfcirfiiora  per  alcuni  negotij,  diman-  fe  il  Santo  Sacrificio , perche  n haucua  bilb- 
dòalPtiòre,chcglideflcvnconmagno:8£Cgli  eno,per  ritrouarfi  nelle  pene  del  Purgatorio . 
glidilTe,che  piguaffeil  primo  Frate, che  in-  S.Tomafolediinandòdiducaltrifuoifratelli, 
contraila  per  Conuento;  & hauendo  a cafo  in-  ch'erano  fiinilincnte  morti  ;8c  clfa  gli  dilTc,ch' 


contratoS.Tomalb,gli  dille,  che  andalTecon  vno  era  falito  al  Cielo  ; ma  l'.iltro  li  titrouaua 
lui,  che  cosihaiieua  comandato  il  Priore.Non  ancoralui  in  Purgatorio,  Qi^eft'anno  ifteflb 
replicò ilSantocofa  alcuna, ma abbalTando la  Fra Giouanni  Coda  Napolitano, Se  vn  altro 
tcllaandòconquclPadrc,ilqualelofcccllrac-  fuocompagno  vidcrojchc  S.Tomafo dando 
care  molto  bene,  facendolo  camminare  hot  nella  Tua  Cella,  haucua  vna  Stella  ri^lcndente 
quàjhorlà  jdoueglibifognauaandarcjSeal-  fopra  la  teda,  la  quale  vi  dette  per  qualche 
cunevoltc,pCrche  egli  non  camminaua,gli  di-  tempo,  c poi  difparue.  Si  cclebrauavnCon- 
ceua  : Certo  eh’  io  hò  crouato  vn  galante  com-  cibo  generale  in  Lione  di  Francia , per  ordine 
pagnopcrfpedirelemoltcfacende,chcliòda  di  Papa  Gregorio  X.  l'anno  dclSignorc  i27a. 
fare  ; non  rilpondeua  il  Santo  cofa  alcuna , ma  c doucndouili  ritroiiarc  quedo  Santo  Dotto- 
sforzauafi  di  camminare  quanto  poteua.  Ma  re,pcrordine  dclPapai  li  pofcinviaggiOjSe 
alcuni  Cittadini, che  io  conofceuano , giudi-  clfciido  alloggiato  in  vn  Cadcllo  d'vna  fua_j 
corono,  che  l’andare  vn  huomo  tale  con  quel  Cugina,  s'amnialò;  ma  con  tutto  ciòprocurò 
Padte,cradatopererrorc,fegraccodorono,e  di  feguire  il  viaggio.  Et  elTcndo  arriuatoad 
glidifrcro:Padrè,habbiatcriguardoalcompa-  vn  Conuento  de  Monaci  dell'Ordine  Cidcr- 
gno,checonvoihaucte.  QÌyndo quel  Padre  cienfe,in  vn  luogo  chiamato  Folfa  mioua  , 
intefe  ch'egli  era,  redò  tutto  confufo,e  diman-  s'accorlc,  ch'era  vicino  alla  mocte,perilclie  dif- 
dò  perdono  del  fuo  pocoauuifo . Elfcndopoi  fc  a Fra  Reginaldo  ilio  compagno  : Fratello, 
dimandato  S.  Tomafo,  perche  non  haueuarif-  quedo  è il  luogo  del  mio  perpetuo  ripofo. 
podoalFtate,Checercalfevn'altro . Rifoofe:  Quelli  Religiolilofcruironocon  moltacarità. 
Perche  lo  dato  del  buon  Rcligiofo,  fi  fonda  Se  in  quelli  giorni  ch’egli  vi  dette  infermo, cf- 
tutto  fopra  l’obcdicnza  : Sentendo  dunque,  pofcil  libro  della  Cantica,a  preghi  di  detti  Pa- 
che il  mio  Prelato  comandaua  così,  non  mi  dti,equcfiafjl'vltimadeÌlcfucopcrc.  Auui- 
paruc  bene  di  far  altramente  .Era  quedo  San-  cinandolì  il  fuo  felice  tranfito , egli  dimandò  il 
to  molto  compadioneuole  verfo  quelli , che  Santilfimo  Sacramento:  Spedendogli  portato 
hauendo  commelTo  errori  ( ancorché  graui  ) li  fi  Icuò  del  letto , fi  pofe  inginocchioni  in  terra, 
liumiliaiiano  , e dimandauano  mifcricordia.  econmoliariucccnzal'.idorà,ericcuetteloc6 
Era  inimicilfimo  delle  dìgnità,8c  honori  mon-  vna  dcuotione  incredibile . Di  poi  egli  volle 


dani  ; il  che  fi  vide,  quando  egli  rifiutò  l'Arci 
utfcouato  di  'Napolfche  gl’era  offerto  da  Papa 


rEdrcma  Vntionc , c da  fe  detToaiutaiia,  e rif- 
pondeua  al  Sacerdote . Elfendo  mezza  notte. 


Clemente  Quarto  . Era  molto  dinoto  dello  allifettediMarzo,  tencndorinipcroRodolfo, 
Reliquie  de’Santi,e  portaua  ordinariamente  comediceTritcmio,rannodel  Signoreia74. 
al  collo  alcuni  oflicelli  di  S.  Agnefc,  come  già  fi  clicndo  .S.  T omafo  d’età  di  cinquaut’  anni , al- 
èdetto.  Quando  egli lEiua  in  Parigi, gli  pia-  zando  le  mani  al  Cielo  , c raccomandando 
cena alfai di  vifitare la Chiefa di S. Dionigi, per  l’animafua  aDio,pafsòdiqueftavita.  Ilme- 
i molti  Corpi  Santi,  e Reliquie,  che  in  ella  lo-  dcfimo  giorno  gli  furono  celebrati  gl’ Offici) 
no.  Dicendogli  vna  voltavo  fuocompagno,  funerali  folennemente  3 clfendoiii  concorfi 
chccainminaua  con  lui.  Oh  che  ricca  Città  è molti  RcUgiofiddfuo  Ordine,  cdiS.Francclà 
qucfta:ilSanioglirifpofe,ch’cgliflimauapiù  coditutti  iluoghivicini.  Vi  venne  fimilmen- 
l'Homclicdi  S.  Giouanni  Grifoltoraofopra_»  te  quella  Signora  fiia  Cugina  (nel  cui  Caftcllo 
l’EuangcIo di S. Matteo, che  tutta  la  Cittàdi  cglifieraammalatojlaqualehauciianomeFrà- 
Parigi . EraTomafo  difelicilfima  memoria.  Se  cefira,  con  molta  altra  gente , e perfonc  princi- 
occorfcallcvolte,ch'eglidauadalctiuereatrè,  pah.  Innanzi  a tutti  craFraRegbuldocom- 
cquattroScrittoriinlieme,&atiittidauachc  pagno  delSanto,il  quale  con  folcnnc  giura- 
(àrc , ancorché  trattaflc  diucrfe  materie . Que-  inclito  difie , che  lui  luueua  pratticato  lungo 
n-c — n.,— ^ & t: s t- c_ : 


fto  Santo  fi  chiama  Dottore  Angelico,pcr  tré  tcmpoconFraTomafo,epocoprima,ch’cgIi 
ragioni,  Lapruna,pcrIafuafoctigliczzancllc  morifle haucua  afcolt-italafiiaconfcllioncgc- 
ragioni,ch’cglidichiara  . L’altra,  perche  in  ncralc,e  che  lui  era  morto  netto, e puro,coinc 
materia  de  grADaelifcrillcAngcUcamcntc.La  vniànciulladi  cinque  anni,echc  giudicaiia, 
terza  ,perdBecgufù 'Vergine, cquellOjchc  in  che  in  tutta  la  vita  lua  non  haueffe  commeflb 
CieIoecflercAngclo,intcrtaècirerVcrginc  . peccato  grane, c mortale  . Al  tempo  che  fi 
In  quanto  alla  datura  del  corpo , egli  fù  alto , c leppcUiiia  il  corpo  diS.Tomafo,arriuà  quiui  vn 
dritto  3 era  nel  volto  di  color  come  di  grano  : Frate  di  quel  Coouoito,ch’haucua  nome  Gio- 
; Gg  a uanni 


1 


LFGENnARFO  DE'  SANTI. 


Banni  Fcrcmino,&r  era  cicco  di  tutti  due  gl’ 
ocelli.  Ilbtioii  Padre,  li  fece  condurre  vicino 
alla  barra , di  poi  poli  la  Ina  faccbfopra  quella 
di I Santo , e racconaandaitdoli  a Dio,  ricuperi 
kìiiceperfcttauiciuc  Nel  mcdelimo  tempo. 
Fra  Paolo  Aquilaio  Ii.bbc  in  Napoli  vai  tal 
» lioiic  : Gli  parelio  di  vedere  S.  Tomaio , cIk* 
leggtua  in  Cattedra  a molti  dilcepoli,  e elle  .S. 
Paolo  andana  adalcoltarlo;  onde  ^i  Icmn- 
doli  dalla  Cattedra  gli  andana  incontro  j ma 
l'Apoftolo  gli  diirc,ch'ciyi  IcgmtailclaluLj 
Icttionciilched  Santo  ftce,  e S.  Paolo  llcttc 
ad  afcoltarlo.  Qu  indo  c^i  filai  line  della  ler- 

iionejdimandò^’Apoltoloscglihaiiaiadi- 

chiaratobenelcfiicEpiltolcje  TApoliolo  gli 
ril'pofe  di  si , in  quanto  e lecito  a corp-a  morta- 
le.Soggiunte  poi  Paolo:  Io  veitgo  bora  a con- 
durr i in  luogo  doiic  tù  Iiaucrai  maggior  luce,  e 
chiareaza  di  Icienza , che  qui  non  hai  haiiiito 
e pigliandolo  perniano, lo  guidiua  Icco.  Il 
che  vedendo  Fra  Paolo  Aquilmo  ,cominciòa 
gridare ,pcr  le  cui  voci  molti  Pratili  ddlorono- 
1 quali  I iccrcando  la  caufa  del  fuo  gridare , elfo 
rilporc  : Correte  fratelli, che  ci  menano  via 
Fra  Tomafo . Gli  raccontò  poi  la  vifionc,e  no- 
tando il  giorno , che  qneflo  auiiennc , ritrouo- 
rono  effer  llato  il  meddimo  giorno,  che  S.  To- 
nialb  pafsò  di  quella  vita . Il  corpo  del  Santo 
fii  depoliiaco  nel  meddimo  Monaflcro,doue 
egli  mori  ; ma  fette  meli  dopo  , il  Priore  te- 
mendo non  gli  filile  tolto  quel  prc^iofo  teforp, 

10  volle  trasferire  ad  vn'  altra  Capclla . Ma  il 
Santoappariicin  fogno  al  Priore,  e Io  minac- 
ciò granoememc,lc  non  lo  ritornaua  al  fiio 
prinioliiogo.  11  Priore  fù  sforzato  ad  obedi 
re  j e fé  bene  l'haiicrio  trafportato  era  flato  fc- 
cretaracntc}  con  tutto  CIÒ  il  ritornarlo  al  Ino 
go  di  prima  fìi  cofa  pi|blica  ; perche  quando  la 
coià  s'intcfc,  VI  concorfe  molta  gcntc.Fù  apcr 
ta  l'arca,  nella  quale  era  il  corpo  del  Santo,  e fìi 
riirouato  inticro,cotnc  il  giorno, che  vi  fù  mef 
fo,clpargeuavn  lóauifTimo  odore, che  con- 
fortò tutti  quelli , chetano  prcfcntijpcrilchc in 
quel  giorno  cantorono  la  Mclfà , non  da  mor- 
ti, ina  come  li  liiol  cantate  per  vn  Confdlorc 
non  Pomcticc . Altri  fette  anni  dopo , che  fii 

odo  il  corpo  del  Santo  in  vn  Sepolcro  di 

larmo , e fu  ritrouato  intiao  come  prima,  ec- 
cetto il  dito  picciolo  dcUa  inano  delira , che  gli 
mancaiia,efii  fcntitoquel  foaucodorc  come 
prima . II  medclinio auiicnnequattordici  an- 
ni dopo,crtéodoliaperto  il  Salerò  del  San- 
to,a  petitioncdiTcodora  fualorclla,  pctJar- 
glivna  mano, la  quale  dia  volciia tenere  con 
altre  Reliquie  de  Santi  in  vna  Capclla  d'vna  fua 
vilb . Al  tempo  poi  di  Papa  Vrbano  Quinto , 

11  corpo  di  S.  Tomafo  fù  tralportato  aTolofa. 
Si  cominciò  a trattare  di  Canonizarlo  ; il  che 
fuineffo  ad  effetto  da  Papa  Giouanni  XXII. 
l'anno  del  Signore  i j a 3 . alli  1 S,  del  mdé  di 
Luglio.  Si  ccrcauano  miracoli  per  fcrnicrgli 
Dclu  Bolla,  che  per  quella  li  fpedifTc,&  il  Pon- 


tefice dilfc  s Ancorché  non  II  troualTéro  altri 
miracoli  di  quello  Santo,  balla,  che  tanti  ne 
fexc, quante  furonolcqudlioni  diTcoIogia, 
eh  egli  trtttò , cdichiarò.  Con  tiitcociòlcne 
ritrouorono  moki , tutti  approuati,  i quali  li 
leggono  nella  detta  Bolla . che  fanno  più  glo- 
riolo  qiicftt»  Santo . Molt  anni  dopo , Papa_» 
Pio  Q11 1 uro  ,clv  fti  Frate  del  meddimo  Ordi- 
ne, & luiomo  làiH illimo, fece  vn  Moru  pro- 
prio , la  cu  data  fii  l'anno  1 5 rf 7.  alli  1 1 .d'Apri- 
le , Joue  dice , clic  liauendo  conlidcrationc  al 
granJilfimo  bene, thè rifiikam  tinta  la  Chic- 
la  Cattolica  dalla  dottrina  di  quello  gloriofo 
Dottorcipoichc  per  diali  difende  marauiglio- 
famcntedagrHtTttici,chcli  fanno  continua 
guerra.  F.  le  bene  Papa  Giouanni  XXI l.l'ha- 
iicua  nKlfo  nel  Catalogo  de'  Sant  i,c  tonunda- 
tOjclic  lafuaFdlafict^bralTc  alU  7.di  Marzo, 
mole  nondimeno,  che  la  fiuFclla  li  folcnnizi 
in  tutta  la  Chid'a  CattoIica,ncImcdcfinio  mo- 
do, che  Papa  Bonifacio  Ottano  comandò  li 
facdlcdt'qiiartro  Dottori  Gregorio, Ambro- 
gio, Agollino,  e Gerolamo, di  modo  che  lia 
tenuto  come  per  il  quinto  Dottore  d'cira,Con- 
cdlc  par imcncc  cento  giorni  di  perdono  a tut- 
t i quelli,  che  inni  giorno  vilitaranno  la  Chic- 
fa, Capclla,  ò Altare  di  quello  Santoje  che 
oli  conl'cgnifcono  tante  volte , quante  le  vilita- 
nnno,diiraiucil  giomodelb  fua  Fdla,comin- 
ci  judo  da'  primi  Vcfpcri . In  quello  minu  pro- 
prio li  fa  nicntionc,  come  ritrouandoii  S.  To- 
mafo in  Napoli, nel  Monaftero  di  S.Dome- 
nico,iICroccfiflbgli  parlò,&  approiiò  la  fua 
dottrina  : il  che  fa  molto  più  ceno  quello  mi- 
racolo. Quello  Santo  Dottore  è veramente 
mcritcuolc  di  quallilioglia  honorc,che  fegli 
faccia  5 poiché  egli  s'affaticò  tatuo  nella  vigna 
del  Signore,  e tanto  aiuto  trmiano  tuitiqucU 
li  che  a lui  fi  raccomandano . Raccomandia- 
moci adunque  a lui , che  ci  ottenga  da  Dio 
fcicnz3,pcr  fapcrci  faluare , à fine  che  godia. 
mola  fua  gloru  nel  cclcftc  Regno.  Amen. 


LA  rlT  A Dt  SANT  A PF.KPETyA,E 
Et/ìcita  Nériire truetlt*  As^tlUtihe 
dtgt  feriffeto  S.  Agtjlme,  BcAt, 
rfrtrdo , & tltrt  Ameri  . 


PErfttM  fetidi  ià  & tiene»  be»iii»iiiie  premette 
G/SSEChriHc»  liuti  ijMeUiftbe  p4iir»nin 
perfecHiieni,  eir»»»xliper»mer/»t.  Q»efi»fen- 
teitsA  fi  venfici  i»  tutti  t AUrtiri , Tutti  putire. 
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noabaftiirà  colà  alcimapcc  fare,  eh’ io  laici  di 
adorare  Dio,pcradorarc  i Demonij.  IIGiudU 
ce  femendo  quelle  parole, lì  fdegnàs,elccc  fhi- 
ftar  la  Santa  con  gl’  altri  diri  (t  iani,c  poi  gli  fe- 
ce riinuiarcin  prigione . Qniur  haueuano  tut- 
ti compaHìonc  5 nondi  loco  llellt,  madi  Santa 
Felicita , la  quale  era  entrata  ne  gl’  otto  meli 
della  fila  srauidanza,  e però  fcccrotutti  oratio- 
nc  per  lei,  accioche  ella  fulTc  partecipe  de’  tor- 
menti , eli  elir pJtiuaiio.  Et  ancorché  non-, 
fiifse  ancorali  vcrotempo,  nondimeno  venne 
l'Ilota  del  fuopactoritc,epactori  vuEgliuolo- 
conellremi.dolori.  Mentre  ch'ellaerane’do- 
lotidcl  parto,!  guardiani  della  prigioneledi- 
cenanOjChe  farà  poi  quando  ti  vedrai  Iftaccia- 
re  in  pezzi  da’  Leoni?8ccfsarilpondeua:  C^cl- 
ltdo»ri,  noninifaranno  tanto  molclli, poiché 
gli  patirò  per  amore  del  mio  Siipior  Giesù 
Chrillo.  Alcuni  giorni  dipoi,  il  Proconfole 
fece  menare  i quattro  Chrilliani  con.  le  due 
Sante  per  tutta  la  Città,con  ptiblica  vergognai, 
il  che  Ibpportorono  i Santi  con  molta  paticn- 
za  per  amore  di  Gicsù,  il  quale  per  amor  nollro- 
flette  nudo  inCroce  - Venne  poi  il  giorno  del 
Natale  d’vno  de  gl' Imperatori  1,  onde  il  Pro- 


na perJecMtioni  , e-  , Ci"  n litui  off  ente  Uio  \ 

Id  Jtt»  prdMefd , fiicbe  gii  fece  ieeti ..  In  ifnefle 
rumerò  fójjinme  metteredueSmitemArituechid- 
mttevnt  Perpaun  ,e  iAhrn  Feliciin,ie^iuiii  non 
teUern^ne/ìi  nomi  jenut  firoMidenz.ediiii'iA  , ini- 
zi ie  furono  ami ,iueìochericariLtndoJt  d'effi  ^ fi 
TUordofero  forimente della  pomeffadi  Dio, men- 
tre falìitanatermenti ,etrduitglì^er  amor  fna.S. 
ndno^tno  fcriffe  di  pefle  Sante  in  dinerft  Ino  thi 
deile  fneOptre,ch'eoli  fcriffe-.  Ne  fanno  ancora 
meri  ione  Seda  , Ff nardo  , & altri  t^futori,  i tjnali 
dicono, che  in  vitdn  e martirio  loro,  fk  in.  qaejla 
modo  - 

rIvnaCittà  di  Wautitania  fche  è Prouiiz- 
eia d’ Africa)  chiainataTutiuba,  vicino  al 
fiume  Bngada  ; elléndo  Imperatoti  di 
Rom3Valeriaiio,e  Galieno,comc  i più  Autori 
dicono,  non  ollantc  che  Bcda,  & Vfuardo  di- 
cano, eh’ era  Scucio  i arriuòvnPtoconCblodt 
Roma  per  pigliate  tutti  i Chriftiant,  chefiri- 
tiouafleto  in  quella  Città,e  firgli  patire  morte 
cnidclc , fc  non  cincgauaiio  la  fede  Chrilliana , 

Moki  ne  fittone  prelì,  c irà  gl’ altri  due  Sante 
Matrone,  chiamatevnaPerpecua,craltra  Fe- 
licita, le  quali  haueuano  marito,chc  doueuano 
eflèr  Pagani,  per  quanto  lì  vide  poi.  Perpetuai  confolopcr  far  fella  in'qiiel  giorno,comaiidò 
haucuavnfijejiuolinotchc  ancora  cctcaiia,  11 , die  ì fci  Chrilliani  fiifiero.  gettati  a Leoni  in 
Pcoconfblele  fece  mettete  in  prigione  , douej  viio  Anfiteatro, in  ^relènzadituttoil  popolo, 
erano ancocaquattro  altri Chtilliani  loropa- 1 Andauatio tutti  allegri  a qiiell'o martirio:  ma 
rcntiftrctti^inoniide’qualt  cranoSatiro  ,Sa-  ' le  due  Sante  in  particolare  mollrauanofomma 
cuniinoJtcuocaco,cSecondiolo.  Mentre  che  i allegrezza,  & andauano  cantando  vnverfo  di 
SantaPtrpetuallauain:prigioiie,dicclicli'ella  I Dauid, che  dice  : Tutti  i Dei  de' Gentifi  fono, 
vide  in  fognovna  riuclatione  tale..  Pareualc  i Dcmoni;mailvcroDio£cceilCielo-,elater- 
divcdcrc vita fcala d’oro, che  arriuaiiafino  al  ra-  IlGiudicecoimndòjchcpcrcaulàdiquel 
Cielo  } la  quale  dalle  bande  era  piena  di  pun-  ] cito  le  fidserodati  molti  pugni  nella  boccajma 
gemifpadc,clcpuntcd’cllc  etano  tantovicinc  j clicalziuaiio  molto  più  javoce , lodando  del 
fvnaalV akra,  che  vn  picciolo- fanciullo  con-,  i continuo  ilSignorc.  AU'vltimo  tutti  furono 
moka  difficoltà  vifàriafalitofcnza  piuigerlì.  mcITiiicir  Anfiteatro  con  le  mani  legate.  Sa- 
A piè  della  Icala  (laux  diflcfo  vir  fpauentofo  tiro,  c Santa  Perpetua  fiirono  sbranati  da’ 
Dragone, il  quale victaua la falita  a ciafcuiio,.  Leonij  Rcuocato  , c Santa  Felicita  furono 
VidepoiSatirof  ch'era vno de  quattro  pri-  nionida'LcopardÌ5Satutnuio,cSecondiolo 

rimafero  liberi  per  volontà  di  Dio  , Con  tut, 
to  ciò  il  Proconlblo-  fece  poi  tagliar  latclla  a 
Satiiriiino>  e Secondiolo. morì  m prigione: 
Di  modo  che  tutti  arriuorono  ad  vn  legno  , 
cioè  alla  beatitudine  ; ancorché  per  diuerfe 
lltadc.  Piaccia  aDiodicondurci  tutti  infila 
compagnia  per  fuamifecicordia-.  Amen,  La 
Chiefa  fà  commcmorationc  di  quelle  duc_.» 
Sante,  il  giorno  del  martirio  loro,che  fìtalli  7: 
diMarzo, circa  gl'aiini  del  Signore  270. im- 
perando li  lopradetti  Valeriano , c Gabello . 


gionì  ) che  ialina  per  lafcalà,e  chiamaiiagral- 
trijchclofegiiiirerojefortandogli  anon  haiicc 
paura  del  Dragone  , La  Santa  raccontò  quello 
fognai  gl'altri  prigioni;  del  che  elfi  ringratio- 
(onoDto,poic}ie  gli piaceiiadi condurgli  a! 
Ciclo  per  viadclmarcina.  Furono  prefetitati 
dinanzi  alGìudfae  ; il  quale  gli  configliaiia,  che 
£iiciai1cialikk>coRebgionc,&  adorafsero  gl' 
Idoli.  Ma cflì  pcrfcucrando  tutti,  nella  loro 
fama  opinione  .■  il  Giudice  fece  rimettete  in 
prigione  San taFcbcita;hauendolcvn  poco  di 
compaffionc , perche  era  grauida.  Il  Padre, & 
il  Marita  di  Santa  Perpetua  comparfero  di- 
nanzi alGuidicc,  c con  lagrime  a gl'occhi.c 
con  parole  pictofe,  cRhaucriano  eommofso  le 
pietre;  procuratiano  di  leuarla  dal  fuo  propofì- 
tO;f  per  maggiorniccc  commoucrla,  le  prefen- 
tauanoil  fuo  picciolo  figliuolino  , Ma  cfsari- 
fiuuiido  il  H^iolo,o  facendo  poco  conto  del- 
le lai  riuc,  epreghi  del  Padre, e del  Marito,  gli 
dàte,  Fanueui da me,>niniflridclL iniquità: 


LA.  VITA.  DI  SANTA  FXANCESCA 
Som  a va  , yeJtua . 

L Agran  città  di  Roma  , patria  commune 
del  Mondo,  fìi  la  particolare  di  Fran- 
k cefea  , la  quale  in  elsa  nacque  l’anno 
I , dq. nel  Pontificato  di  Vrbano  VI.  luuendo 
hiuutopcr  padre  Paolo  del  Bulso,  c per  ma- 
dre 


Alir  y.  dii 
Marzo . 
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LEGENDARIO  1)E‘  SANTI. 


! drc  Giacopclla  de’ Rofredcfchi , amcndiic  di 
ùiniglie  cliurc  Se  illuftri  j ma  .irtai  più  nobili 
por haiicrc generati  quefta gran ferua di  Dio; 
la  quale  dopo  baitezata , applicaronft  i genito- 
ri ad  allenarla  con  ogni  lollecitudine: &è  no 
ubile, che  ancora  pargoletta, non  potea  tol- 
lerare, quando  la5lalcianano,di  ellcre  lafcia- 
ta  Ignuda  ; parendo  che  lei  medclìnia  con  le 
(ne  tenere  mani  cercalfc  di  ricoprirli; anzi  li 
legge , che  mai  non  volle . nè  meno  da  genito'- 
ri  cllère abbracciata , ne  accarezzata  nel  vilo . 
Cominciata  a[xnaalnodarc  la  lingua, comin- 
ciò a leggere  ,c  .1  recitare  IVdicio  della  B.  Ver- 
gine, (cgnitando  a recitarlo  in  tutto  il  rima 
ncntc  dcllalua  vita . Tuttoché  tenera  nell  età, 
parca  matura  nel  fenno,  fuggendo  le  leggerez- 
ze, c inoli  randofi  molto  amica  della  ritimaiz- 
za,cdtllarolntidinc.  Datiali  a leggere  le' Vite 
delle  Sante  Vergini , delle  quali  dclidcratia  di 
renderli  immitatrice  . Attcndetia  del  conti- 
nuo alle  orationi , c allealflizioni  dcUiiocor- 
po,  regolando  il  feruorcdcllolpiritocolcon- 
lìglio  del  fuo  Confellotc.  In  età  di  vndici  an 
ni  hauea  propolla  di  renderft  Monaca , Se  con- 
fecrarc  a L)io  la  fua.  Verginità.  Ma  perche  Id- 
dio l'hauetia  difpolio  per  vno  Ipccchio  delle 
coniugate;  a periiialionc  de' parenti  li  maritò 
con  LortnzoPonziani,pcrronaggio  a lei  pari 
inricchc7.za,c  nobiltà.  Entrata uellacil'a  del 
Marno  fcrui  aila  famiglia  di  vn  perfetto  cléni- 
plare  di  virtù  : vBbiditia  al  conforte, il  quale 
ncllafuafpofa  amaua , & ammiraua  le  doti  più 
dcll'animschedcl corpo;  nonlafciando  però, 
a cagione  delie  cute  diiiicllichc  , gli  clcrcitij 
dello  Ipirito,  agli  quali  attcndea  con  Ibinma 
fullccitiidinc.  Èllendo  fpofa,  fi  ammalògra- 
ucmcntc  : ma  (landò  vna  notte  orando  nel  fuo 
Ietto, In  vililata  ila  S.AIelfio,il  q^uale  pollo 
fopra  di  lei  il  fuo  manto  torto  la  tele  fana,  con 
illtiporc  di  tutta  la  fua  famiglia.  Nello  flato 
del  matrimonio,  pallàuaglidi  e le  notti  in_j 
conttiuie orationi.  l uggiuagli  fpettacoIi,&: 
i colmiti;  in  vece  de’ quali  li  portaua alla  vilita 
degli  Spedali, delle  Chicle', & advdire  la  pa- 
rola di  Ùio.  Oltre  l'Oratorio  dicafa,licrada 
fel.tttovnaltroritiramcntonella  fpelonca  del 
(ùogi.irdino,douc  con  laida  cognata  per  no- 
me Vannozza, moglie  divn  altrofratcllo  del 
maritOjfoiicntt  li  nalcondc-aalamigliarmentc 
dilcorrcrc  nel  fuo  cuore  col  Redentore.  Ad- 
dolòato  a lei  il  gotierno  della  cafa,rcggta  la  fa- 
miglia con  canta  manfiietudine, cheli  marito 
flimana  Ina  gran  fortuna  l'hauer  fortita  vna 
moglie  di  tante  parti.  Non  porca  pcròttillc- 
rarc  che  m fua  cafa  in  alcun  modo  li  offended’e 
Iddio  : ilche  quando  auueniua,  non  fipuò  cre- 
dere il  rammarico  di'  ella  ne  prcndclle , c con 
qii.al  rigore  corrcggclfci  delinquenti . 'Troiia- 
la  Li  cala  abbondantedi  (acuita, cominciò  ad 
aprirla  a tutti  1 poucti  chcalei  andauaiio;dc’ 
quali  era  grandillimo  concorfo  ; dea’  poiicri  in- 
Rcmi  inandaua  ella  alle  loro  cafe  il  fomicni- 


memo.  Quanto  Iddio  gradilfc  quell’ opera  di 
carità , Io  dimoftrò  vn  giorno,  nel  quale  le  m 
riempi  il  graiiaiovoto,acciochcpoteirepro- 
uedere  a'  làilògni  dc’pouerclli.  Il  limile  acca- 
dette  del  vino, eh'  ella  dilpenfaua  in  abbon- 
danza, panicolarincntc  agl’infermi;  perche 
haiiciido  ella  rotata  vna  grolfa  bote  diotti- 
niovmo  ,fcrbato  dal  marito  per  vib  della  fua 
taiiola;  coll  vn  niiouo  miracolo  li  troiiò  piena 
di  dclicatillimo  vino.  Non  potendo  il  Demo- 
nio in  quella  fcrui  di  Dio  tollerar-  '.anta  vinti, 
inilc  vie  tentò  pcrdiuertirncrb,&:  ingannar- 
la : ma  Francclca  confortata  dalla  diurna  gra. 
tia,  Icinprc  da  fc  lliergognato  lo  difcacciò, 
Era  però  del  continuo  allìllita  da  vn  Angelo, 
il  quale,  quando  ella  crraua,  fortemente  la_» 
pcrcotca  ; col  quale  auuifo  andana  (empre  per- 1 
iéttionando  gli  fiioi  collumi.  Si  diede  nil!b| 
datovi!  Arcangelo  per  artirteiite,  il  quale  vili'- 
bilmenrc  le  alIiTlca  di  dì  c di  notte , hauendojo 
fcmprcal  fuo  Iato , pieno  di  grandìlTuna  luce, 
il  quale  le  fuggeriua  il  diiiino  volere,  l'inuìcaua 
aerare, c aviiirli  aDio  ,e  le  fcriiìua  di  indi- 
rizzo nel  modo  di  mortificarci!  Ilio  corpo , ac* 
docile  ella  nor^dalfc  negli  eccelli . Se  bene 
amò  Francclca  .ai  (omino  la  purità, c hauea  a 
naufrai  diletti  del  matrimonio;  ad  ogni  mo- 
do Iddio  la  relè  feconda  di  prole;  la  quale  ella 
rtclfa  nutrì, & alleuòncl  timore delSignore. 
Vedendo  poi  il  m irilo , che  gli  giifti  del  fenfo 
rendeano  a Franctfea  nodincmo  nella  làniti , 
tanta  era  la  ripugnanza  che  vi  fcmìiia  ; le  con- 
cedette di  lépararc  il  toro,  e ch’ella poteflevi- 
iicrc  in  continenza, lenza  peròlalciarc  il  go- 
uerno  della  cafa , la  quale  luucua  troppo  bifo- 
gnodclladilciafllftcnza.  Coniòlata  FranceC. 
ca  per  quella  nuotia,  fece  vn  totale  diuortio 
dalie  colè  del  Mondo;  vcndettcliibito  tutte  le 
prctiolc  vclli , c le  gioie  che  hauea , difpcnfan- 
donc  il  prezzo  a'poucrelli;  vtrtcndollclladi 
vn  poucro  c grollo  panno , nel  qual  habico  aii- 
dauatalor.i  fuori  della  citta  rieoglicndo  legna, 
e portandole  fopra  le  (palle  a'  bilognoli;  in  ibe* 
corlb  de' quali  non  contenta  di  dare  quanto 
porca , andana  per  la  città  limofinando , il  tut- 
to poi  a’mcndici  difpcnlàndo  . Al  difprcgio 
crteriotc  del  corpo  .accompagniua  le  alprezze^ 
colle  quali  lo  rendea  vbbidicnte  allo  ipirito. 
In  tutto  il  tempo  della  Ina  vita,  non  beuè  mai 
vino , ma  lempre  acqua . Mangiaua  Iblo  vna 
volta  il  di  la  mattina  ; nè  mai  mangiò  carne,  nò 
oua , nc  latticinii,  nè  ptfei , nè  colè  tali  confii- 
ce  liti  al  gitilo  ; ma  Iblo  col  pane  alcuni  legumi , 
& herbe  coite  col  folo  faIe,fcnz'altro  condì* 
mento.  Il  letto  fuo  cradi  rtiiote,ò  vn  piccolo 
pagliariccio , c doriniua  vcllita , c con  camicia 
di  Una . Port  aua  del  coniiiiuo  vn  ciliccio  dop* 
pio  ,e  folto queftovncordoncdi  pelidicaual* 
io  ; & incile  vn  groflb  cerchio  di  tetro , che  fa 
piu  luoghi  icrompcua  la  carne  . Si  dilciplina- 
iia  co'h:nì  fbariedi acuti  fcrri,ondcvcrtaua  a 
torrenti  il  fangue.  Le  lagrime,  che  ogni  dì 

verlà- 
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v<r£uiainriik(teieaUe  fucco^,etano  a mi-  ^ 
liira  della  dia  (ingoiare  humilcà  grandidime  ; ! 
itvnjaggior  copiane  veriàua  alla  memoria  che 
£icca  della  Patite  di  Crido:  la  <]^ualc  quando 
ella  concemplaua  ,(i  fentiua  crocidare  , c 
cormencatc  collo  delio  Redeneote.  Nelle_* 
orar  ioni  di  Ftancelca  erano  ficquemilàime  le 
diali  i c (ir  veduta  orando  più  volle  cinta  di 
luce.  Ne  triuagU  non  fi  videmaiella  rartri- 
flatli.  Tolfctòcoti  patieirza  la  prigionia  del 
marito,  dei  cognato, c Io  diisipamento  delle 
migliori  (bitanze.  A cucce  k (famedi  Roma 
era  Ipccchiodi  concincpza , di  modedia , di  ri 
ciratezza,  c di  dilpcegiodi  ogni  vanirà  ; il  qua- 
le procurarla  con  le  ammoniuoni  d'iturodurrc 
nc'.cuoridi  quelle,ch'cllavcdc3più  iixJinate 
al  lulTo,&  alk  pompe  . Godendo  ella  in  fe 
Reda  vna  vera  pace, (acca  ogni  sfòrzo  per  to- 
gliere dcRomaledifia^rdiejdi  metcerpacctra 
nemici,  molti  de'  quali  tidufse  alla  concordia. 
Tanta  era  la  di  lei  compafsione  co'poucrelli, 
che  fatto  della  Tuacafavao  fpcdalc,inelsari- 
cettaua  ,e  feruitta  gl’  infermi  -,  tenendola  fcm- 
pieapcrtaa'bifògnodjche  in  grandilsimo  nu- 
mero alci  andauano.  Mora  mentre  ella  tatuo 
li  adoperarla  a beneficio  de' profsimi  , Iddio 
dall'  altra  parte  gareggiaua  leco  in  fauorirb 
con  fcgnalatilsimc  grazie.  Impcroche  la  fece 
degna  Iddio  nelle  eltalì  di  cotucmplare  lacrca- 
t ione  del  Mondo , c la  Tua  Di  uina  efienza  . Al- 
tra volta  la  tradea  contemplare  rincamaiionc 
del  Verbo  I il  midero  della  Nafcita  del  Reden- 
tore ; l'adorationc  fiuta  da'  Santi  Magi  al  bam- 
bino Giesù;  le  cereraonie  fatte  nel  tempio  il 
dì  della  Putificationc  della  B.  Vergine;  a vede- 
re la  ftclTa  Vergine  colfuofimciullarGiesù  cn- 
cro  le  braccia;  a mirare  i tormenti  di  Grillo 
nella  fila  Padìone  : le  fede  finte  nella  Tua  glo. 
riofa  Afcenlionc  , cRcfiintttionc  ; la  gloria—» 
della  Vergine  nella fiia  Affiimione;  con. molti 
akrt  midcri;  di  Grido, c della  fila  Santiflrun.i 
Madre.  Manca Francefea  fatta vnaraccolcadi 
alcune  donne  timorate  di  Dio , le  quali  erano 
indirizzate  nella  via  dello  fpirito  dal  di  ki 
ConfclTorc.  Mora  mcditandoIaSantadivni- 
rc  tutte  quede  donne  in  luogo  particolare, 
formandone  vna  nuotia  Coiigregatione  .»  ; 
orando  perciò  alla  B.  Vergihe  ; queda  in  vn 
eftafi  comandolk  che  profeguilfc  l'imprefa, 
rchetak  era  lavoloniàdcl  fiioFig|iuolo,e 
fila.  In  quell'  edafi, l’AppodòloS.  Paolo 
ledectò  laRegoIa,da  olTeruarfidallcObblatc 
uando  fuirctovnite  inficine.  Riuclò  lo  dello 
.Paolo  alGonIcllbtcdcliaSantalicontradi, 
che  il  Demoaio.  boiirebbe  fulcitati  centra...» 
quedaFoncfacionc  ; e gli  modrò-i  rimedi;  per 
limerarli . Dopo,  varie  conlultc , fu  detta  per 
tal  effetto  [a  calavieinaalla  Torre  de'Specchi; 
nella  quale  li  cominciò  la  Fondatione,  e da 
papa  Eugraio  IV  jnformaco.  della  fantità  di 
Francefea, nc  fù  fitttal’approuationc . Ritirate 
le  Dilccpole  diFr3ncdcancUa.dettacafa,  li. 


^ trattenne  dia  ancori  nella  cala  del  marito  fino  1. 
: ch'civilsc.  Quando  Iddio,  volendo  confola- 
re la  fila  fcrua,che  br.amaiiadi  ritirarli  con  le 
fuecarc  compagne,  chiamò  a le  Lorenza  di  lei- 
marito;  nella  cui  cafa  haii<^  di  morato  lo  (patio 
(U  40.  anni  ;& dia  Io  fcruilinoal  trapalsocon 
fomm  a carità,  c indcfdia  follccitudinc.  Ve- 
dendoli poi  dia  libera  dal  vincolo  del  matri- 
monio, prefa  licenza  dal  tìglio , c da’  fiioi  con- 
giunti,li  portò  atrcHiateic  filecare fordle, e 
hglie  (^rituali  ; e colà  podali  fcalza  a' piedi 
dclh  ficaia , con  humilifisime  lagrime , le  fiippli- 
eòad  ammetterla  nella  loroGongrcgacionc; 
noncomc  IoroMaedra,ma  come  vile,&in- 
degna  pcccarricc . Nonlipuòctcdcrcilgiu- 
bilo,c le bgrimc rii  tenerezza, che  vetlàrono 
dagli  occhi  quelle  noiidlc  Icrue  del Signore, 
vc&ndoli  in  compagnia  della  loro  madre , 
Nd  giorno  eh’  dia  cntni  in  quella  Gongrega- 
tionc , narrali , che  Iddio  le  coiiccfie  vn  mioiio 
priuitegio  , cambiaiidolc  quell'  Arcangelo  il 
quale  per  Io  fpatio  di  14.  almi  l'hauca  vifibil- 
mentc  afisillita  , e dandole  vno  Spirito  più 
nobile, delle PotdVà, ilqualc  in fiotmahmna- 
lu  Icafsxftettc  il  rimanente  della  vita  .In  tjue- 
llo  luogo,  dolio  fìr  dcttacomra  fiia  voglia  per 
Madre  delle  fine  figlie,  lì  portò  con  tanta  mi- 
railtà,chcnon  volca  altro  titolo, che  quello 
di  Peccatrice,  di  Vaiò  d’immondezze,cai  Vi- 
lilsima  donna . Elscndo  (òmma  la  poiicrtà  di 
quella  Gala  nc’fiuoi  principi;;  mancando  alle 
fordle  vagiotiio  il  pane  per  mangiare  ; ella-» 
prefi alcunitozzetti  auanzati  di  pane,  benedi- 
cendoli, li  diftribuìalla  menfa:  e Iddiolo  mol-' 
tiplkò  in  modo,  che  ballò  per  quel  giorno,  e 
nc  aiianzò  ancora  per  il  fcgiicntc  . Vn  altro 
giorno , hauendo  condotte  lèco  alcune  delle 
lordle  a far  legna  in  vna  vigna  ; c Icntendofi 
qudlepcr la faticaardcrc dalia  léce  : Francefea 
£ttt.aoratronc,molltò  lorovna  vite  piena  di 
grappoli  divua  matura  in  llagioncimpropiria , 
tilcndo  di  Gennaio; delle  quali  vuericoglicn- 
donc,  tutte  cacciarono  la  fimi;  c la  fere  , marf- 
giaiidonc.  Crcfccnd'o  fempre  in  ki  il  femore 
dello,  fpirito  , crcfccano  l’eco  i fauori  del  fino 
fpofo  cddlc.  Ritornando  vn  giorno  dallo— » 
chiefadt  S. Paolo, fi  pofe  vicina  ad  vnriodi 
acqua  in  orationc:  rapita  indiali  quiui  fi  fet- 
m(à  tanto,  che  crefccndo  l'acqua , la  citcondò- 
di  ogni  patte.  Quando  ritornata  in  fc,  vid 
dell’  acqua  con  le  velli  mtatte,&al'ciutc . Stan- 
dovnaltròdr  in  vna  vigna  con  alcune  fordle; 
memre  quelle  laiiorauano  ,clla  lì  polc  a reci- 
tate l’Vffitio  della  B.Vcrgincpaffcg^ndo . In 
.quello. mciitrc,drcndo  cadutadcl  (fido vna—»- 
. gran,  pioggia , non  folonon  fii bagnala  Fran- 
cefea,ma  nò  pure  il  libro  che  trouoflìàlcìuto- 
Ilgiomoi:diS.Stcfano;llando  dia  orando  in 
S.GiOi Éaterano, rapita  incllafi,lc  ptefentò. 
fall.  Vergine,  il  bambino  Giesù  nelle  Ine  brac- 
cia, col  quale  così  incllafi  andò  alla  Chiefa  di 
SantaMaiianuoua  , e quindi  lèmprc  fuori  de’ 

lenii. 
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legendario’df  santi. 


fcnfi  ritornò  a Torre  Spccclii  . Volendo 
poi  Iddio  a quella  fua  ferua  fedele  dare  il  pre- 
mio delle  fue  lunghe, e gloriofc  fatiche, am- 
inalandtili  ella,  gli  .ipparue  vna  notte  il  medeli- 
nioUedentore .portandole  la  nuoua,  ch'era 
lioramai  giunto  il  fine  del  di  lei  pellegrinag- 
gio V onde  volea  a fc  tr»la  in  Paradifo,pcr  rice- 
iicre  la  mercede  del  btnfeniito.elapalmadi 
tante  vittorie  ottenute  da  lei  contea  l'infernale 
nimico  5 foggiiingcndo , che  in  capo  a fent_j 

fiorni  dal  cominciamento  del  fiio  male,  fareb- 
c (lata  chiamata  a'  godimenti  dciretcrna  bea- 
titudine, Conlbloni  a tal  mioua  oltre  modo 
rrancefca,i«  vciicrfi  anche  nell' vltinio  tanto 
fauoriia  dal  Ilio  fpofo  celellc . Chiamato  per- 
ciò a fc  il  fuo  Confelforc,  gli  participò quanto 
lo  (Icifo  Grillo  gli  hauca  promtfTo  ; onde  con- 
feflatafi  huinilincntc  dc’liioi  peccati,  e ptefa 
con  illraordmaria  diuotionc  la  Santilfinia_a 
Conimunione , e fattali  dare  l'Olio  Santo,  an- 
dana alpctiando  l'hora,  nella  quale  volcalddio 
canaria  dall'  ergallolo  del  fuo  corpo  . Spefe 


LA  VITA,  E MAXTlE/0  lìE' ^EASANTA 
MAETÌS/,  Strittt  ds  S.  Bàjilit  , t d» 
SimtfKt  Mttdfrtjtt . 


Ltyfmentfi  Z><»  fcr  il  Pnftt*  Miehtd  , Jicen- 
dd  , eh'  tpi  't  limite  d celili , che  vi  i etglitr 
l'vnd  iti»  Is  vendemmi*  ; veleni*  inferire 
feehi  fene  tjnelli , che  le  fernene  , e fi  fnlnnme  . 
Ofn'  Anne  Die  Jd  lA  vendemmU  , e fdrimenie  Id 
fin  Demenie . La  vendemmi*  di  Di*  , è pec*  flr- 
dìndriAmente  ; mi  ^neii*  del  Demenie  è dhieniUn» 


tiittt  gli  giorni  3ella  fua  infermità,  in  «citare  'fr/ 

j n n Tf  \ mmemnm  o.  \ vtA  c /emPTC  pit/id  i fttc  di  C td»  h9r  ftt  Vi  vftM  fhor 

IVlhrio  della  ergine , la  Cotona . & altre  | ^.J^.^a-Lerche  Idvidjid  ftre„d 

Die  orationi.  Chiamate  poi  a k le  lue  care  lo-  i .. r,-/,.  i,,r  n.l. 


pieorariuni.  Chiamate  poi  a 
rcìlc,con affcitodi  madre, elòrtatclc  allapcr- 
feueranza.all  humiltà,  all' amore  di  Dio, de 
aU'vbbidienza,  fempre  co'fcnli  vini  ,giunfc 
all'  vltimo  termine  della  fua  vita  corporale , 
mapdando  faniina  all'eterna  della  Gloria^- 
Sparfa  la  nuoua  per  Roma  del  di  lei  trapalfo , 
fu  incredibile  il  concorfj  della  gente  , che  li 
portò  a vederla , & ad  hauere  alcuna  delle  fue 
cole  per  reliquie . Dopo  morta , rimafe  il  cor- 
po COSI  trattabile  e palpabile,  come  fc  fiilTc 
ancora  villa . Portato  il  corpo  alia  chiclà  di 
Santa  Maria  Nuoua  perche  gli  fulfc  datafe- 
poltura,fpargcad'ogni  intorno  tanca  fragran- 
7.a,che  quello  folo  badò  per  dare  a credere, 
che  fulle  (lata  i rancefea  vna  gran  Santa . In_a 
vero lu  ella  dotata  dillo  (pirito  di  Profetia;  tol- 
lero influiti  traiugli,&  hebbe  con  i Oiauoli 
vna  pugna  quali  cuntinua,rendcndoli  confuti, 
e fuergognati . Infiniti  furono  gli  miracoli,  gli 
qiialildmo  operò  sì  in  vita,coine  dopala  mor- 
te di  Francelca co' quegli, che  a Iciricorrcano 
ne'  ciauagli,c  nelle  inlcrmicà.  Segui  il  di  lei 
gloriofo  cranlito  al  ciclo  il  giorno  dclli  p.  di 
Marzo, l'anno  1440.  Pii  polla folennemcnce 
nel  Catalogo  de'  Sant  i da  Papa  Paolo  V.  l'an- 
no I £08.  Ucomc  li  vede  dalla  Giulia  della  fiu 
Canonizationc.cheè  nel  3. Tomo  del  Bolla- 
no, Celebra  la  SanraChiefa  la  feda  di  quella 
Santa  il  giorno  della  fua  morte , fe^i ita,  come 
d i detto  agli  9.  di  Marzo , con  V&io  doppio. 
Quello  che  lin  bora  habbiamo  qui  in  compen- 
dio r.fctJio,li  òcaiiaco  dalla  fudetta  Bolla  della 
fua  Canonizaticme  j c dalla  Vita  chedi  lei  fcrif- 
(rro  IcMaJri  diTuri'cdc'Spccclii,dampacain 
Koiua  l'anno  107$. 


eie  men  vi  è prefeU  , » caIca  per  t*  m*liitndiiie,pei- 
j che  pechi  fAHne  ifncUdvi*.  Ei  Anteichepnefi*  fi* 
[ ceti  jpnre Ade  veiie  vi  fi  vede  ijHdtchecempAgnid, 
I Trend  dite  vette  ii  Signore  tjndiche  heti*  vite  cdrL 
I <4  i'vnd  , per  lA  fnd  vendemmi*  ; p cerne  gi'  *n- 
I Henne  nell*  feP*  prefenie,  nellA^ndle  ridnjfe  in- 
; peme  tjkArdni*  Mdrttri  , i tinnii  fpArgende  il  pre- 
i prie  fdngne,  e pAiende  i cerpi  eccefpmi  termenti, 
p Anime  ler*  velerene  di  Cielo.  S.  Bdpli*  fcrife 
hrenemente  il  mdrtirielere  ; mi  meli*  pikdifnf*- 
mente  le  fcriffe  Simeene  Metdfrdp*  . Di  mode 
che  do  p*elle,che  d*  ìnefli  due  Autori  fcriffere , 
rdccegltereme  ,cbel*vit*,e  m*rtiridlere,fìi  ia 
Uteejle  moie . 


L tempo  dcirimpcratorc  Licinio , lì 
mode  vna  grandilTima  perfccutionc 


A 


contraiChridiani, perche  erano  ri- 
cercaci per  tutto  j e non  volendo  rinegar  la_# 
fede  Chridiana,crano  facci  morire  crudelmen- 
te, In  quella  perfecutione  il  Demonio  prefe 
pcrfuoMinidrovn  Prefetto  hnomo  crudclif- 
lìmo,ch'haucua  nome  Agricolao , Codili  heb- 
bc  notitia,chc  ncll'cfcrcito  dell'  Imperatore 
v era  vna  fqiiadra  di  quaranta  foldati , della,^ 
Prouincia  diCappadocia,huomini  di  molto  va- 
lore i fi  come  haucuano  inodrato  in  tutte  l'im- 
prefe, dotte  scruno  ritrouaci,e  tutti  eflendo 
Chridianì , confclfauano,  che  Gicsii  Chrido  è 
vero  Dio  , Si  ritrouaia  l'efcrcito  in  Sebade 
Città  dell' Armenia  minore:  onde  il  Prefetto 
eli  fece  tutti  condurre  alla  fua  ptcfcnza,&  ef- 
ìendoui  dati  menati , comùicio  a parlargli  pia- 
ceuolmencc,diccndogli.  lo  bò  incefo  la  grande 
amiciiia.chcè  trà  voi,  la  quale  cdacacaiifa, 
che  habbiatc  fatto  cofe  fcgnalatc  m fmiuio 
dell'  Imperatore  . Io  ddidero  clic  l'amicitia 
vodrafi  conicrui.c  che  rutti obediate  a'fuoì 
coinandamcnci , Égli  comanda , ò che  (acrili 
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rftnte  affi  Dei , ò che  tutti  fiate  6tti  morire , 
Amenonpar  ciourrc,chehuomini  tantode- 
m di  viuerCtfianO  fiuti  morire  nel  fiore  della 
toro  eti . Accettate  adunque  il  mio  cotilcglio, 
perche  voi  non  foto  laluarete  la  vita , ma  ottcf- 
retc  ancora  piemii,  e ricchezze  grandi  dalTIm- 
jterMore . Confidcrate  adunque  quello , che 
volete  Éue . A quello  rilpoferoi  valorofiCa- 
«laheti  di  Giesù  Chrdlo  ; Se  noi  habbianio  ot- 
tenuto vittoria  combattendo  per  nitmeratore 
careno , & habbiamo  fimo  colélègnalace , co- 
me tù  dici  : quanto  maggiormente  è douere, 
che  noi  facciamo  opere  degne,  ememorabili, 
combattendo  pa  l'Imperatore  del  Ciclo  1 A 
quello  modo  vogliamo  combattere , efiamo 
pcomipctfopponarttutti  i tonnèt.-i,che  ci 
nrai  dare . kt  ancora  che  tù  ci  fìcci  olìèrta  di 
ricchczzcjc  premii:  Tappi  che  ognicofa  idi 
nelTun  valore,  in  compantione  di  quello  ,che 
padcreflimo,  fefiueuimo  quello, che  da  noi 
cicRchi.  Il  Prefetto  gli  dille,  Horsùpenfate 
pur  bene  al  fatto  voftro,& a quello  che  volete 
are,  perche  domani  ci  riuederemo  : e detto 
quello,gli  fece  menare  in  prigionc,douc  i San- 
ti lituano  cantando  Sai  mi  di  Oauid,  e pregaii- 


do  Dio  gli  aiutalTc  nel  conflitto , nel  quale  fpe- 
lauanodiritrouarfiprello.  L’altro  giorno  fii- 
rono condotti  di  nuouo  dinanzi  al  Prefetto, 
il  quale  gli  efortaua,che  adoralTero  gl'  Idoli  j 


ma  effi  lacendofi  befle  di  luì , e dicendogli  pa- 
role di  dilpregio , pcocurauano  d’incitarlo  a 
principiare  il  martirio  loto.  Il  Prefetto  haue- 
ua  di  ciòellrema  vogliai  ma  non  s’aflicuraua  di  ' 
fiirlo  , afpcttando  che  venifle  il  Capitano,  fiot- 
to la  ali  bandiera  i Santi  militauano  ; accioche 
tutti  due  inficme  delfierolafcnttoza.  Quella  | 
iù  la  caufia , che  gli  fece  ritornare  alla  pedone 
lènza  tormentargli  ,doue  Aettao  fette  gior- 
ni,fino  che  venne  il  Capitano  . Eflendo  il 
Prefetto , & il  Capitano  inficme  per  giudicate 
i Martiri,  gli  fiderò  conduiieaJk  ptdcnzalo- 
rojacciodte  ficntilleio  la  fimtenza.  Quand* 
effi  incelerò  quello, patne, che  encrafiè qual- 
che poco  di  timore  ne’  cuori  lorotil  checonfi- 
daando  Cirione,ch’ctavnodi  loro,con£ic- 
cia  allegra  , Scanimofia  gli  dilTe  : Fratelli  miei 
ricordateuìdiqiundonoi  ciritrouammo  in_« 
banaglia,abbandonaci  da  tutto  l’cfen:ito  dell’ 
Imperatore , e che  incorno  a noi  quaranta , ba- 
ueuamo  infinito  mimccodc nemici, e nondi- 
meno facendo  otatione  a Dio, fummo  liberati, 
con  morte  d’alcunì  nollri  contrari),  c gl’ altri 
fiiggirono,  Hora  noi  habbiamo  tri  nemici 
foli,  cioè  il  Prefetto,  il  nollro  Capitano,  & il 
Demonio  : & eflèndo  noìquaraiita,habbiamo 
pautadclfervincì?  Quella  non  piaccia  a Dioj 
Se  noi  habbiamo  hauuco  vittoria  contramol- 
ti,rhauetemo  ancora  contea  pochi.  Diman- 
diamo aiutoaDio, e facciamo  oratione,pct- 
che  cl&  è vn'arma  conuenience  a fimil  batea- 
glu.  Paqueflepoole  cucci  prefcroanimo,c 
a.’iogioocchiaioi»,e  diflèravnSalinodiDn- 


uid,  che  effi  erano  lèmpre  (oliti  didire,  ciianjo. 
cncrauano  in  qualche  battaglia  pcricolofa,  il 
quale  cominciai  Dt»i  im  mimine  imi  fttumm 
me  ftc , ^ tu  viri  ut  e tu»  hhen  me.)  Così  cf- 
fcndoli  tutti  confortaci, vicironodalk  prigio- 
ne, c li  prefentorono  dinanzi  a'  Giudici . II 
Capitano  pigliando  il  tratto  innanzi, dilfe_u . 
Horcomc>quclloèilcambio,chcvoidateal 
vollro  Imperatore  per  le  gcatìe , e merccdi,chc 
I Ili  v’hà  fatte , pKi  che  a tutti  gl’ altri  Soldati  del 
filo  efercito  ? Voi  dunque  doucte  difprcgiare 
i fuoi  comandamenti  così  oflinacamcncc  ) lo 
v’auuenifco , che  mutiate  parere,  fc  non  vole- 
te da  me  clfcraltre  tanto  callìgati , quancoda 
lui  fece  fiati  premiaci i adorate  i Dei, oiiucro 
Ipogliateui  dell'  habìto  mìlìcacc  , & apparec- 
chiateuì  apatite  afpri  corincntì . A quelle  co- 
fcrifpofe  óindido,vno  de’ quaranta  Soldati. 
Prillaci  pure  deir  habìto  militare,  c della  vita 
inficine,  che  noi  lo  ripiicaremo  molto  minor 
danno,  che  perdere  GlESVChtìfio,  All’ho- 
ta  il  Capitano  comandò  ,chc  eh  fulfe  aciitti 
pcrcoifa  la  bocca  con  le  pietre . £ perche  i Mi- 
nillri  non  erano  molto  tullecici,  dio  gli  diceiia 
villania.  SucccITequì  vnacofa  marau.iglìora, 
la  quale  lìi  quella, che  dfendo i Mìnifiri fiati 
occupati  vn  gran  pczzoapercotcrc  la  bocca 
a Sant  i Ma  ri  iti , bota  a quello , hora  a quello , 
al  fine  tutti  fivcdeu.ino  lenza  Icfione  alcuna, 
&i  Gìufiicicrimofiraiianola  bocca loro  piena 
dì  fangue , & alcuni  di  loro  fputauano  identi  : 
il  che  fu  caulà  d’allegrezza  a’  Icrui  d i Cbrifio  ,e 
diconfiifionc  a’GiMÌci,ma  in  particolare  al 
Capitano,  il  quale  ìmpatìeme ( parendogli, 
che  quello fufi'c  fatto  per  incanto, c per  arce 
del  Demoniolpigliò  vna  pietra, ctìrolla  ad 
vnode’Maniri  3 ma  la  picira  guidata  d’alcra_> 
mano , che  del  Capitano, non  percolfccolui  a 
chi  fìi  tratta , ma  gìunfc  il  Prefetto  nella  bocca, 
e ttanpUo  malamente  idi  modo  che  lui,  & il 
Capitano  reftorono  Ktoniti , e coiifiifi , & in- 
CTUddhd come  Leoni contra iSairei  Martiri . E 
per  haucr  tempo  di  confiihare  inficine,  cIk_j 
tormenti  gli  pò  cellèro  dare , che  fulfcro  crude- 
hffimì,  gli  fecero  ritornare  in  prigione . I Santi 
palforono  quella  notte , lodando  Dìo  del  con- 
cinuoiilqualcpa  dargli  ad  intendere,  che  gli 
alcoltaua,gli  parlò  ineiueilo  modo, che  tutte 
vdironoqiidla  voce.  I vollri  principi)  fono 
fiati  valorofi , e preclari, ma  chi  ptrfcticraràlia*' 
al  fine , quello  fari  l.iliio.  Quda  voce, lè  be- 
ne d’vna  parte  gli  confolòairai,  nondimeno 
dall’  altra  gli  polc  in  citnotc,  per  iq^iccco  che 
alcuno  di  loro  non  filile  coftantc  nei  Maititio,. 
e ciaicuno  dubitaliadi  non  cffer  queOo.ll  gior- 
nofcguciuc  i Mao  ir»  lucono  canati  di  prigio- 
ne per  dèguire  la  lentenz»,che  i due  iniqui 
Giudici  haiiciiano  fri  loroordinaiadi  quafoA 
quella,  che «fsmdotcmpo  di  freddo, Se dscm-' 
do  vicino  alle  mure  di  Sebafie  vna  gran  Lagu- 
na,veglifecaogettatdaitrotuctinudi.  Ot- 
dinotonopoìjCbe  quiui  a canto  fulfe  ordinato 
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vnba^io  (fjccpia  cateti,  accioclic  fc  alcuno  di 
loro  ìuucltc  voiiico  rincgarc  Giesù  Qirifto, 
potede  da  le  lldlò  pallarc  m quel  bagnolo  riha- 
uerli.  NoofiùtiaS.  BalUioefaggrandirc  que- 
ftotoememo,  dicciido,chc  fóloqaelli , che  fo- 
no dati  inpumodi  morte  per  il  freddo,  polfo- 
norcodcr  conto,clic  rcrrihil  tormcntoera_a 
qocllo  Ma  i glorioti  Martiri  ,lé  bene  fapeua- 
ho,cIkU  pura  allaqiialc  erano  condannati, 
età  terribile;  nondimeno  era  tanto  il  delio  , eh' 
Iiaueu.modi  patire  per  amore  diGieuiClwi- 
fio,che  lima  afpCTtarcchc  iMinidrigIilpr> 
gliairero,lt  fprjgiiorono  da  loro  deflì.  C^ii 
Tiiofollecicaiia  alpogliarlì,cialciino  proeiua- 
ua d'tller  il  primo, per  haiict  vn  poco  piu  mc- 
ritodclconipagno.  Quando  miti  fiironotpo- 
gliatigCDirorono  nell' acqualino  alla  gola,  e ti- 
raua  vn  vento  tanto  freddo , che  lacquaera  ca- 
le, che  poco  gli  maiicaua  perdfer  gelata, &il 
Sole  era  già  tramoiuato.  Non  lì  può  imnia^ 
ginate , e meno  fctiiicre,  quanto  quedo  tor- 
mento ftiflc  crudele  per  i SaiKi  Martiri . Quan- 
do! Santi  entrorno  nell'acqua,  guidati  tutti 
d'vn  niedeliinorpiritoalzoronola  voceaDio, 
e diflero  : Signore  noi  tìaino  quaranta , fa  si 
che  quaranta  damo  coronati , S.  Badilo  nota 
quedo , perche  Dio  afcoltò  la  loro  oratiisnc , e 
l'accettò.  Dice  ancorali  mcdcdmoSaaco,che 
quando  il  freddo  cominciò  a totincntargiì , di- 
ceuano . Dura  colà  d patire  il  freddo  , ma  dol- 
ce colà  farà  godere  il^aradifo.  Mora  c'afRig- 
gc  li  gelo,  ma  poi  ci  riaearà  il  Ciclo , Noi 
cambiamo  vna  notte,  per  vna  eternità.  Ha- 
ueuano  i tiranni  podc  le  guardie , accioclK_« 
neduno  di  loto  vIcilTc  dall' acquaicccctto,  che 
fc  rincgandoymtradc  nel  bagno  dell'  acqua—r 
calda . Era  già  padàca  parte  deUa  notte,  & i 
Santi  erano  tutti  come  addormentati,  eccetto 
il  principale  di  loco , il  quale  vcggliiandoA  al- 
zando occhi  al  Cielo,  vide  vu  gran  fplondo- 

tc,  & m eflo  vide  fccndcrc  trcntanouc  Angeli, 
ciafeuno  con  la  dia  cotona . Redò  di  quedo 
marauigIiato,&  in  patticolatevcdcndo,  che 
gl'  Angeli  erano  tre  ntanoiic,  & cisi  erano  qua- 
ranta nel  Lago.  Ma  egli  vfei  predodi  quello 
dubbio,  perche  vno  d olsi  impaciente  di  fop- 
ortare  il  freddo,  vfei  del  Lago  per  entrare  nel 
agno:  il  che  diede  molta  pena  a tutti  gl' altri , 
& icuoriloio  diuennero  per  quedo  agghiac- 
ciaii,coinc  erano  ancora  i corpi . Cialcuno  du- 
bnaua,chcnon  intraucnilTc  il  dorile  afe  mede- 
fimo . Però  ricotfeo  a Dio,prcgandolo  con  la- 
grimc,c  folpiti  ,chc  graùitadc,c  non  pemret- 
tcITc  ,chr  per  frinire  da  quel  LagoJ'aniitic  lo- 
roandalTcro  alL^o  dcll'Infrmo.  Il  pictolb 
Dio  gli  coofoló  in  due  modi.  L'vno,perchc 
videro  il  iniferabiJc  friggiciuo,  & apodata,  che 
entrando  nel  bagno,ircaloredcll'acquafccc 
raccogliere  il  freddo  alle  pani  interiori,  di  mo- 
do che  fupctò  li  calor  naturale,^  il  mifoo  mo- 
ri in  vn  fubito.  L'altro  fri, ch'vnodcXjuardia- 
ni,chcfrccua  la  Iciuinclla,  vedendo  la  caulà 


' perche  erano  ledi  trcntanouc  Angeli,  con  al- 
' tre  tante  corone , Ipogliandofi  i funi  vedimen- 
ti  ,c  riluegltandoraltrc  guardic,gli diirc,chc 
gu.irdafscroluijCgraleri  spcrchecra  diucmito 
Cbridiano;edcttoquefto,cnttònel  Lago.  Di- 
ce S.Balìlio,che  qui  itutaucnnc  comcaGìuda, 
perche  mancando  lui  nel  numero  degLApo- 
doli,  gli  liicccfsc  S.Mattia;&  auucnne  anco  co- 
me a S,  Paolo,  il  quale  prima  pcri'cgtiic.iua  i 
Chridiani,e  poidiuennc  vno  d'cfsi.  Cosìco- 
du4chc  prima  perfeguitaua  i Mattiti,c  minac- 
ciaua  di  dargli  la  moccc,fc  pur  fàccuano  fegno 
d'vfcir  del  Lago  ; di  poi  v'cmto  dentro  in  com- 
pagnia loro . Duidc  molto  animo  a tutti  i 
Martiri  quedo  ficco,  e tutta  la  notte  dettero 
codam irci  quella  pena . La  mattina  feguentc, 
comandando  cosi  i Giudici, frirono  cauati  dell' 
acqua  mezzi  morti , e volendoli  iìnirr,gli  fece- 
rorompetc  le  gambe  a tutti  (lì  come  alfrrrma 
il  Metafradc;)  & a quel  modo  refero  t'anime  a 
Dio . Frà  tutti  quelli  M-rtiri  ve  nera  vn  ■ chia- 
mato Mcliionc,  il  quale  crapiùgiouine,  ma 
più  cobudo  de  gl' alici:  perilchcnè  il  freddo 
dell'  acqua  , ni  il  rtwnpcrglilc  gambe  erano  ba- 
ftantipcr  torgli  la  vita  del  tutto . Quedo  gio- 
uanchaiiciia  la  Madre, la  quale  ecaprclence. 
Succefse  che  i due  Giudici  per  vietate,  che  i 
Chriduni, eh' erano  incogniti  in  qucllaTcr- 
ra , non  venifsero  di  notte  a ponar  via  i corpi , 
e reliquie  dc'Martiripcc  fcppcUitU,&  honocar- 
h,comandotono,  che  poncfseco quelli  corpi 
fopra  i carri,  e gli  condiicelscro  in  vn  ceno 
campo, e quiui abbniciafsero . Tutti i cor- 
pifuroDO ludsi lopra  icarri,tccettoquclIodi 
quel  giouanc , che  ancora  era  vino . La  Madre 
vedendo  che  Io  lafciauano,e  non  lo  portauano 
ad  abbruciare  con  gl' altri;  loptcfc,cléIopo- 
fe  Ibpra  le  fpallc, dicendo  ; Figbuolo  mio, da 
fine  al  tuo  cotfo  con  i t uoi  compagni;  non  t'al- 
lontanate da  compagnia  si  degna , accioebe 
olla  prdenza  di  Dio  tu  non  lì)  inlcriorc  ad  efsi. 
Mentre  la  Madceloportaiia,il  giouanc  diede 
l'anima  a Dio  : ma  né  anco  per  quedo  lì  turbò 
la  Donna , anzi  con  taccia  allegra  Io  pofe  fopra 
VD  carro, con  gl'altthecon  cui  fri  abbruciato. 
Dopo  il  fuoco  riinafero  alcuni  olsi,i  qiuli  fu- 
rono gettati  in  vn  fiume , per Icuargli  del  tutto 
dinanzi  a gl' ocelli  de'Chridiani . Ma  poco 
gioua  la  diligenza  humana,  quando  lapcoiii- 
dcnzaDiuinadilpoac altramente.  Tré  giorni 
dopo  apparueco  i Santi  al  Velcouo  della  Qttà 
chumaco  Pietro  , e gU  modrorono  il  luogo 
dou'egit  iroucria  le  refiquie  loro . V'andò  il 
Vtfcuuodi  notte  con  alcuni  de’ fuoi  Petti,  & 
dscndo  arriiiato  al  luogo  maftcatogU,vide  , 
chcfQfsa  dc^Sanci  tifplendcuano  ncU' acqua, 
come  le  11  elle  in  Cielo;  le  prclcro  con  molta  ri- . 
uctcnza,clepoctoconoin  luogo  conucnientc. 
La  Chiclà  celebra  b feda  di  quedi  Santi  Mar- 
tiri aUi  i o.di  Maczo,&  il  Martirio  loro  fri  circa 
gl' anni  del  Signore  501.  dscndo  Imperatore 
Lkinio . Nicefoio  Icnfrc  di  qudli  Saniì,nel  b- 
beo  14  cap.y. LA 


Alli  1»^ 
Marzo . 
Matt.f. 
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l i <jiuli  ermo  molto  belli  5 dimandò  di  di^na- 
tionc  erano  j &:  cfscndoli  detto , eh’  erano  An- 
gli, cioè  Ingicfi  figliuoli  de  Gentili  j difl<r  Gre- 
gorio 5 Per  certo  il  nome  gli  ftà  molto  bene, 
poiché  paiono  Angeli, & è cofa  degna  di  com- 
pafsioncjchc  1 anime,  alle  quali  Dio  badato 
corpi  si  belli,  fi  perdano  per  cfser  Idolatri  An- 
dò poi  a ritrouarc  Papa  ^nedetto,  e lo  pregò, 
che  mandafie  gente  di  làntità  ,c  virtù  a predi- 
care in  Inghilterra,  e non  fi  rrouando  alcuno 
più  attodilui  per  qudrimprefa,aluifùdatala 


D/ce  fiie/M  ebrìfie  in  S.  Méte  et,  fluì , eh'  efe* 
rArà  y fir  injegntri , che  hauerd  f4r$ie,&  epe  ■ 
re,  che  f4rà  <fueUe  ch'egli  cUce,  f4rà  ^9ttde  nel 
Regn9  del  deh  . Conferme  à ^uefie  fi  cennìent 
molte  bene  il  nome  di  M*gno  Al  he4ti[fimo  S .Gre- 
gorioPApA,  e DottoredellAChie/A  ,potehe  egli  in- 
ftgnò  , & opero , e quello  che  con  U bocca  tnJegnA- 
HA,  lo  metteuA  in  effetto  con  Popere,  di  modo  che 
conrAgione  ha  il  nomedi  Magno  nellaChief a mili- 
tante , & è parimente  Magno  nella  trionfante  , ha^ 
nendo  in  tffa  eminentiffimo  luogo , La  vita  di  ^ueflo 
Santo  fk  fcritta  da  Damafo  ,e  da  Gto.  Diacono 
Romano  molto  diffuf amente  y e parimente  fù  fcrit- 
ta da  Reda , e d’altri  oAutori  . Raceogliendolsu 
adunifue  da  tjuefii  Scrittori , la  vita  fua  fk  e^utfia . 

N Acque  S.  Gregorio  in  Ronu , e fìi  figli- 
uolo di  Gormano  Patritio,deI  lignag- 
gio di  Papa  Felice  Ill.di  quefto  nome 
di  fanguc  illufire,c  ricco  di  patrimonio.  Fù 
Gregorio  virtiiofo  fin  dalla  lua  fanciullezza: 
& era  tanto  inclinato  alle  virtù, che  di  lui  fi 
hebbe  fempre  fpcranza,  che  douefse  clàcr  cale, 

3ualc  egli  fu  in  effetto  . Si  diede  allo  fiudio 
clic  lettere  humane,c  diuine,ncUe  quali  fece 
molto  profitto . Era  aliai  afièttionato  alla  Re- 
ligione , e fù  Monaco  di  S.  Benedetto,  & il  pri- 
mo , che  approualse  quell'  Ordine  di  poccllà 
Pontificale.  Era  libcraliflìmoverfo  i poucri, 
& era  amicifiimo  di  fabricarc  Monafteri , di 
modo  che  nc  fece  far  lei  in  Sicilia , alle  Tue  pro- 
prie fpefe.  Anzi  ch’t'gliconucrtìinMonaftc- 
ro  la  propria  cafa  di  filo  Padre,  evi  fece  anco 
fare  vn  Hol'pcdalc  douc  alloggiaua  i poucri, 
cheveniiianoaRoma  da diucrlc  parti.  Qiw- 
fie  buone  opere , l'crcmpio  della  lua  vita , c la 
fila  molto  prudenza , e difccetttonc,lo  fecero 
tanto  grato , & era  tanto  amato  in  Roma  , che 
non  fi  cractaiu  negotio  alcuno  d'imponanza, 
fc  non  per  mezzo  fuo  . Ciafeuno  lodaua_> 
quello,  che  lui  approuaua;  c quello,  che  lui 
biafiinaua,da  cialcuno  era  rifiutato . Papa  Be- 
nedetto l'ordinò Diacono,pcrche  in  quel  tem- 
po non  s’ocdinauano  fe  non  quelli, eh’ erano 
d'approuaii  coliumi,c  famoli  di  virtù.  Rac- 
conta Beda  , che  vedendo  Gregorio  vendere 
due  fanciulli  fchiaui  a va  mercante  Romana, 


cura.  Accettò  il  Santo  qucfiocarico  volon- 
tieri,c  fipolé  in  viaggio,  ma  fù  richiamato  a 
Roma  , perche  tutto  il  popolo  rkorrcua  al 
Pontefice  , pregandolo  non  volclic  priuare 
quella  Città  d'vnhuomo  tanto  necefiarioin 
osa . Morì  poi  P.apa  Benedetto,  & in  fiio  luo- 
go fù  eletto  PelagiofecondojC  pcrcheiiiquel 
tempo  era  vfanza,chc  il  Pontefice  eletto  di- 
mandafse  l'appcouationc , c confirmacionc  all' 
Imperatordi  Cofiantinopoli,(cofachegrim- 
pctatori  volenano  più  per  forza , c vioknza, 
che  per  ragione,  c gniliitia  ) ritrouandofi  l'Ita- 
lia in  molti  trauagli , per  le  guerre  crudeli , che 
facciiano  i Longobardi: non  fi  curò  Pelagio 
di  mandare  a Tiberio  per  la  confèrmatione , il 
quale  era  all  bora  Imperatore  . Ma  poi  lu- 
uendo  paura  delie  fiic  forze , & haiicndo  intc- 
fo , che  luì  di  ciò  era  molto  fdegnaio  ; per  miti- 
gar ilfuofdegno,  VI  maiadó Gregorio,  il  quale 
s'afiàcicò  tanto  con  Tiberio,  che  le  feufe  del 
Pontefice  furono  accettate.  Si  trattenne  Gre- 
gorio alcuni  anni  in  CoAantinopoli,cquiui 
Icril'se  qiKÌla  diiiiiia  efpoiìtionc  morale  fopra  il 
libro  di  Giob  ,ad  iniianza  diS.  Leandro  Arci- 
iiefcouodi  Siuiglii,con  ilqualc  pervia  di  let- 
tere haucua  fatto  tirata  amicitia . Qiiiiti  in 
Coftantinopoli  fu  in  contrafto  con  Euticliio 
Patriarca  di  quella  Città,  perche  egli  iiatieiia 
fcritto  vn  libi  u,  nel  quale  liaueuameùo  moli' 
ertoritdc’quali  Gregorio  lo  conuinic  in  prefe  n ■ 
za  dell  Imperatore,  e Io  fece  ridirli  di  tinto 
quellu,ch'haucua fcritto  malamente.  Morì  poi 
’TibcriujCgli  fuccel'sc  nell’Impero  Mauritio 
fuo  Genero, con  il  quale  Gregorio  hebbe  mol- 
to Itretta  famigliarità , c gli  tenne  vn  figliuolo 
al  Battefimo, prima  ch'egli  ritornafse  a Komaj 
ij  che  fù  poco  dopo , mandandolo  a chiamare 
Papa  Pelagio,  che  fi  tìtrouaiia  afscdiacoiaRo- 
ma  da'  Longobardi . Sì  partì  Gregorio  di  Co- 
Ifantuiopoli , ccon  lui  parti  Sinaragdo,chc_j 
Ilmperaiurc  Maiirìtio  mandarla  m Ituliacon 
titolo  d Llàtco, òdi  Viceré,  & haucua  in  fua 
compagnia  molta  gente  per  liberare  il  Papa,  c 
Roma  dall' alsediOjC  per  goucmarcmolic_> 
Terre , c C it  tà , che  riinp-ratorc  pofscdeiia  in 
efsa  . Kdpisoroiio  aiqnanto  i Ro  nani  con 
quclloaìiito,pcrciic  Smaragdo  venne  alle  ma- 
ni con  ì Longobardi  ,c  gli  vinte  j u modo  che 
li  contcmoi  ono  difarc  certo  accordo  di^e. 
Fù  rìcciuito  Gregorio  in  Roma  con  mok  alle- 
grezza , tanto  dal  Pontefice , come  da  tutto  il 
llh  a popo- 
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popolo  nomano, fi  come  meriraiiano  Topcrc, 
& aiuti, che  la  KrpublicaChrilliana  haiicua 
ricciiiiti  per  nit*ao  fiin,  e cialciloo  in  partico- 
lare . l.'l  ancora  cli-  coii  la  venuta  di  Gregorio 
cclTafTcro  le  guerre  delia  terra:  nondimeno  po- 
co dopo  le  ne  cominciò  vn’  altra  dal  Ciclo , 
cIk  fu  vna grandirtiina  pefte,  laquilcncl  Ilio 
principioprmó  di  vita  PapaPdagio.  Erano 
poi  tanti  quelli, che  ogni  giorno  moriuano, 
che  i villi  non  s'aiutauanol'vn  l’altro  per  fep- 
pcllire  i morti  . Non  haueuino  i miferi  Ro- 
mani douc  voltar  gl' occhi  per  aiuto, econfc- 
glio,fe  non  aGregorio,il  quale  in  tanti  tra- 
uagli  non  fi  perde  mai  d'animo;  anzi  con  di- 
giimi,ckniofinc,  &orationi  chcliiifacetu,e 
perlliadena  ad  altri  a far  il  limile , procuraiia  di 
placare  l'ira  di  Dio.  Dall'altra  parte  era  lollc- 
cito  al  bifogno  comnuinc,  andando  egli  iiL^ 
perlona  a prouedere  dotte  era  maggior  ncccf- 
lità.  Alcuni  vifiiaua,ad  altri  faccua  animo, 
alcuni  coiiiobua , & aititaua  cufcuno,doncci  a 
maggior  bilogno.  Fece  congregare  vn  gior- 
no tutto  il  popolo  nella  Ciucia  di  Santa -Sati- 
lu.chcfù  alli  ap.d’AgoftojC  mont.itolopra 
vn  pei  colo , gli  fece  vn  inarauigliofo  fcnnonc , 
e fra  l'alrrccol'c,  gli  diUé:  Sarà  horm.-u  ragione 
fratelli  mici  cari llimi, che  noi  temiamo  i fla- 
grili di  Dio,  poiché  gli  lubbiamo  prefenti. 
Voi  vedete, come  l'ira  di  Dio  fenice  tutto  il  po- 
polo, poiché  tanti  calcano  motti  fubicamcn- 
tc . L'infermità  non  viene  innanzi  alla  morte; 
anzi  ella  piglia  il  vantaggio,c  viene  innanzi  al- 
la malaria . Chi  è ferito  di  qucAo  male, prima 
muore,  che  babbi  tempo  di  piangere  i fuoi 
peccati.  Conlideratc  adunque, in  che  modo 
potrà  comparire  il  peccatore  alla  prefcnzadcl 
Giudice  irato;  non  haiicndo  tempo  di  piange- 
re  gl'crrori  comineflì;  quelli  ch'habitaiio  inlie- 
mc  in  vna  cala, non  muoino  ad  vno  ad  vno  co. 
mciroIito,ma  tutti  inlìcmc  cadono  interra 
morti.  Le  cale  rcllano  abbandonate.  I Padri 
veggono  morirci  figliuoli, e gli heredi vanno 
innanzi  a quelli , eh’  elfi  pctifàuano  d'hcrcdir.i 
re . Kicurriamo  adunque  fratelli  al  pianto , Se 
a'fofpiridclla  pcnitenza,nicntrc  che  habbia- 
mo  tempo . Più  prcAo  fi  piega  il  giudice a'prc- 
ghi , quando  colti  i , che  prega  corregge  i Tuoi 
vitii.  Dio  ci  minaccia , noi  habbiamo  lòpi  a la 
trita  Ialpadadciruoca(ligu:fiamopcrlèueran- 
ti con bgrimc continue;  perche  iliioftropic- 
tolo,c  miferìcordiolb  Dio  vuolc,chc  con  l'ora- 
tionc  gli  caiiianioil  perdono  di  mano, come 
per  forza . Per  tanto  fratelli  inici,confcifiamo 
tutti  hoggi  i noAri  peccati,  e domani  bcciamo 
vna  Protclfionccon  Lctanie,  alla  Ciucia  della 
Madre  di  Dio . E poiché  tutti  inlìcmc  liabbia- 
mo  peccato, pungiamo  tutti  inficme  l'crror 
noAro.  Perche  il  noAro  giiiAo  Giudice  ve- 
dendo , che  noi  caAighumo  le  noAcc  colpe, ri- 
uocarà  b fentenza  data  contra  di  noi . Ciafcu- 
nu  pigliò  grandi  Aimo  confoito  per  leparolc  di 
Gregorio, & il  giorno  feguentc  fifcccbPco- 


ce  Alone , & m va  bora,  elicila  dur<>,  morirono 
ottanta  perfonc . La  Pnvee  Alone  era  ordinata 
aqucAomodo.  I Preti  li  congrcgoroiionclb 
ChiclàdiS.Giouinni  BattiAa.  1 Sccobri  in 
S.  MarceUo . I Monaci  nc’Santi  Gio.  e Paolo . 
Le  Monache  ne' Santi  Cofmo,c  Oamiano . Le 
donne mariute, in  S. Stefano.  I poucri,&i 
putti  in  Sanca  Cecilia:  e quando  erano  tutti 
congregaci, andauaiio cucci  in  Procclfionc  ad 
vnaChie-fa  delb  Madonna,ch’cra  grandc,c  ca- 
pace di  tutta  qiicAa  gente.QueAa  lolennc  pco- 
ccAionc  fi  fece  molte  volte  : Imo  che  piacque  a 
Dio  di  placare  A fuo  furore , e cominciorono  a 
ccAàrc  le  morti  fubitance . Erano  già  paAàti  fei 
raefi  ,chc  Papa  Pelagio  era  motto , e non  s’era 
ancora  cr.’ttato  cov’2cuna  iTtleggcrc  il  fiicccf- 
lòrc, perche  cialcun  alpcttatia  ogn'hora  lo^ 
morte.  Alfine  diqucAo tempo  ilClero,cPo- 
polo  Romano,  clellcro  Gregorio  per  loro  vni- 
iierfalc  Pa  Aorc,  tutti  conforini,c  fenza  coiitra- 
dictioncalciina.  Ma  egli  era  molto  lontano  da 
qucAo  pcnficro,  e non  volcua  accettare  quel 
carico,  l'ùmandatoperbconfermacipnc  all' 
Impcr.itore  Maiiritio  : & ancora  che  Gregorio 
gli  haucAc  mandato  a dire  che  non  la  oeAè  : 
nondimeno  egli, che  molto  bene  conofceua 
Gregorio , e parendogli  fama  cIettionc,rap- 
proi.ò , e diede  b confcmiatione.  Dicono  al- 
cuni Autori,  e Naiiclero  in  parcicobre,  che 
quando  Gregorio  intefe,  che  la  confcrmationc 
vcniiia , fi  mutò  1 habito , e fuggi  (ccrctamcntc 
in  certe  Montagne,  & andandolo  il  popolo  a 
cercare , videro  vna  colonna  di  fplenaore , co- 
me di  fuoco , che  Iccndcua  dal  Ciclo  fopra  A 
luogo, douc  egli  AauanalcoAo.  Eritrouan- 
dolo  per  quella  via , lo  condiiAcro  a Roma,  co- 
me per  forza  ; dopò  ch’egli  fìi  confecrato,  non 
cAcndr)  ancora  ccAata  b pcAc,comandó,clie  fi 
conriniiaircro  le  proccAloni  : facendo  portare 
innanzi  vna  dciKKilIinu  immagine  della  glo- 
riofa  Verg  ine  Maria , b quale  fi  dice  effer  Irata 
dipinta  daS.  Luca , Se  al  prcfcntc  è in  Sant-u.» 
Maria  Maggiore.  Dicono  Autori  grani,  che 
fivcdcua  l'aria  groOi,  e corrotta  fuggire  vifi- 
bilincnic  dinanzi  a qiicUa  Immagine , e che 
s'vdiuanovocid'AngcIi,  che  cantauano  ( ifr- 
g/vj  CkU Uitrc ■>*UclnU.)  Dicono  ancora  , 
che  Papa  Gregorio  vide  vn' Angelo  fopra  A 
CaAcUojcherimettcua  vna  fpadafànguinofa 
nel  fodero , per  il  che  fi  chiamò  poi  Ca  AcUo 
Sane'  Angelo  , chiamandoli  prima  b Mole 
d' Adriano  . Quelle  fono  cofe  marauigliofc , 
ma  molto  maggiori  le  fiiol  far  Dio  per  amore 
de  llioi  feriii . HAendo  liberata  Roma  da  quel 
Aagcllo,  cominciò  il  Santo  Pontefice  a regge- 
te, e goiieriiare  la  Chiefa  in  modo  tale, che  b- 
feiò molti  elcinpidi  fantità,  cdottrina  a'fiioi 
fucccirori . Ijiiiitauaognigiomoqualchc Pel- 
legrino alla  fila  taiiob,  e tal  giorno  fli,  che  gl' 
auiicnnc  di  ricciicre  in  cali  fila  Gicsii  Chri  Ao 
in  habito  di  Pellegrino . Haveua  fatto  vna  IL 
Aa  di  tutti  i puucri  dcUa  Città,  e gli  foAcntaiia, 

dando 
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dandogli  il vitti,& altre cofcncccflàrie  perla  fìnochclalciòdi  pcrfcguitarlo  pcrvo  nuraco- 
vitaloto.  Mandò  per  terra  molte  hcrtóc  con  Io,di’amicnncjiIqualc  iTt  qutito.  Era  vn_^ 
la  fua  doctrma  incomparabile  ^ e boònadili-  giorno  la  puzza  di  Coihncinopoli  piena  di 
genza,  come  quella  dcDonacifti  ia  Africa,  gcnte5&:  al  mezzodi  apparile  inciTavnhuo- 
ac'ManichciinSicilia,cdc  erArrianiinSpa-  inoinhabito  dìMonaco ,con  vnafp.ulannda 
ena , conuericndofi  Rccaredo  Rè  di  quella-»  minano, il  quale  diircada!tavocc:Conquc- 
ftoumda,pcrIciucÌàtKcaiiwiv>iutÌoni.Man-  fta  Ipada  morirà  prcfto  Maurilio, con  la  fua 
dò  alcuni  Predicatori  in  Inghilterra, chccon-  moglie,eEeIiuoli;cdcttoqucfto,dirparucfu-  i 
ucrtironotuttalaecntcdiqucirifolaallaFcdc  bito.  Intcic  i'Impcratore, che  qucliaminac*  ; 
Chriftiana,dimodo,cheBcdalochiama  Apo-  ciaglicra  fatta, perche  egli  haueua  pcrfctyui-  i 
ftolodc  gringicfi.  Si  inìfccontraiiPatriarca  tato  Santo  Gregorio,  e cominciò  a rincrdccr- 
di  CoRantinopoii , il  qtulc  pretendeua  di  non  gli  quello  peccato , e fariK  penitenza  ,dinuo- 
drcrfoggettoaIlaChicfaRomana,c  lohduf>  dandone  perdono  a Dio  . Ma  con  tutto  ciò  lo 
fcatale,chcglifrceabbaRarcIaccfta, erica-  caftigo,  perche  fi  Icuòcontra  lui  Foca  inCal- 
nofccrc  ilPonrcficc  Romano  per  Ilio  Supcrio-  ccdo;iia,  egli  tagliola  tcRa,  Ma  non  perque- 
rc.  Hebbe  ancora  Gregorio  aliai  che  fare  con  Ho  hebberofine  i traitagli  di  S.  Gregorio,  per- 
iliDpcratore  Mauricio , pcrchecgli  haueua  fàc-  che  AgiiulfoRc  dcLongobordi  glifrceua  gran 
toviù legge, chcncITunoSoldato  poccllb Eirlì  guerra  » Latfedioin  Roma,&invnanno  che 
Prete, ò entrare  in  Religione, ccatto che  fe  durò  rafTedio,fi  patì  nella  Città gnmdilIimo> 
nonfullcinhabilc  per  la  guerra,  per  clTerc,  ò difagio  ,e  trauagli,dcl  che  il  Santo  Pontefi- 
zoppOjò  ftroppiato . Sopra  quello  latto  gli  ce  fenciua  pena  incredibile,  Lani^liediquc^ 
IcrUlèGregorioparoIcrigorofcjCOnzclOjCU-  floRè craTcodtIinda,c  moltoaffcttionataa 
bertàChriftianaj  dimo^,  che  le  bene  l'Im-  S.Gregorio,  per  il  click  dedicò  il  librodcTiiot 
peratorc  disfece  la  legge, rimale  nondimeno  Dialoghi,  Quella  buona  Regina  , non  fole 
fdegnato  contro  il  PontcHcc.  Pafsò  ancora  procurò,  clic  ilRc  fuo  marito  dalle  fine  all4_j 
più  oltre  Io  fdcgnoj  perche  Smaragdo Capita-  guerra  , ma  ottenne  ancora,  ch'egli  acccttalTc 
no  dell  Imperatore  ( che  non  era  d’accordo  laFcdc  CattoIica,cù  facelIcChriihanoxIfcn- 
conil  Pontefice)  gli  fcrilfc,cfcccfcrùicreda  do  prima  Idolatra . Quello  fu  caufa,clie  S. 
altri  moke  calunnie  contro  Gregorio :impu-  Gregorio  haucfl'c  quache  quicre.  Se  haiicffc 
tandolod!molt'eccclO,edifctti,da‘qualiegli  tempo  d'cfcrcitarlì  in  opere  finte,  Icriucndo 
era  molto  lontano:  dicendo  eh’ egli  haiieuo_#  cofcdigrandilsima  vtilità,rifortnando-lolla» 
fatto  morire  Malco  Vcfcouo,  per  va  delitto,  toEccIciia(lico,&accrclccndoilcuItodÌiimo. 
del  quale  era  fiato  acaifàto,  lènza  haucc  alcol-  Ordinòin  che  inodofi  doiiciia  cantar  la  Mefia, 
tato  Icfuc  ragioni:che  luucua  giallo, e di-  & accrebbe  le  ccrimonic,c  le  pofcacirordine, 
ìlruttomolticdifìciiromuofìm  Roina,ch'cra-  che hora Hanno,  Qui  bifogna  aiiiicrtirc,chc 
nollaii  lalcutidahuomini  fàinolìper  memo  nella primitmaChiela ^l'ApolloIi^&altriPrc- 
riaetcrna  in  quella  Città,  e diccuano,clieil  lati  loro  luccclìori,  ordinorono,chc  nclSa- 
Pontefice  haueua  fatto  quello-,  acciochc  iPcI-  crificio  della  Mefia  , innanzi  alla  confeeratio- 
lcgrim,ch’andauanoaRoma ^non soccupaf  ncdelSantifsimoCorpodiGicsii  Clirifio,  fi 
fero  m vedere  ranticaglie.  A quello  rifpon-  dicdIcroaIciincorationi,cfilcggcllcrolcttio- 
dcuaGrcgorio,chciBarliari,iquaIiindmcr(ì  ni  del  Vecchio,  e NuoiioTcfiaiucnto.  I Ro- 
tcuipiluucur'no  fatto  guctraalUCittàdiRo  mani  Pontefici  poi  illullratidalloSpiritoSan- 
ma  , haucuano  fatto  quel  danno , e non  lui  .In  to , la  ridulTcro  all!  ordine , che  hora  fi  t iene . 
quanto  alla  morte  del  Vcfcouo,  fccilfe  ad  vn  Papa  Celcrtuio  ordinò  (rintroito) e il  (CU- 
fauurito  dell  Imperatore,  chiamato  Sibinia-  r/a  tn  exctlfis . ) Il  nollro  Pomeficc  Gregorio 
no,cdiceuagIi.  Iotiprcgo,chccùdichiaCc-  ordinò, cheli  dicclfc  ( Y^rrte  e lei  fon  ) none  a 
làrcdamia  parte, che  fe  ioificio mio fiiffr  a volte, cfrorationc. )Gclafioordmò|rEpillo- 
dammazzarohuommijcchcfciomifulfivo-  Ia,c  j’Euangclo.)  Dainalòil  ( le  Do- 
luto uirramctrcrc  a maneggiar  Tarmi,  forfi  che  meniche,&  alcuni  giorni  di  Feda,.  Alcllàii- 
i Longobardi noaluucrianohoggi  Rè  inita-  dropolciiclCanoncqucllacIauf'u]a|j^#/ pn-- 
lia,ficomcIliannoipcTchc  ioloiofarci  flato  dtetquAmp4ttr(mr,y^\^ciiy(à\viò\\{%sncfHS.) 
ballante  aconfondcrgli.  Ma  pccchcioccmo  Innocenzo  Li  (Pace.)  Leone 
Dio,miriguardo , e tcmod'ainmazzarcalcu-  e quelle  parole  del  Canone,  Hacrifi- 

no.  Il  Vdcouo  Malco, imi  iLccc  prigione^  cìumy^  immAcuiiUAm  ijoittam  PapaGrc- 
anziche  ilgioriio  ififfio,  ch’egli  fiìgiii(Kcato , gorioncfmcdcfiino  Canone  ordinò  l'altra  par 
mculùbitamentc.  Chidicc,chc  ioTammaz*  ticohyC\iedicCy(  Dtc/tfinofiros  tntua  paccdtf-. 
231,  non  diccla  vcritàj  porcile  Taimnazzò,  chi  po»Aii)  e cosi  àltcìnpofiio rimale  Tordmc,chc 
puòjchc  fuDio*.  A lui  riferbo  il  caftigo  di  noras‘oirerua,cccette»ncUaChieradiMilano: 
quella  calunnia , che  a tortomi  è fiata  data . nella  qiìalc  s'olIcruaTOfficio  di  Sant’  Ambeo- 
Qneftcfculè,  nèlavita  che  il  Pontefice  face-  fio,&iiiCoftantinopoIiqnellodiS,Giouanni 
uaf  eh  era  famifllina)  furono  baftantìper  far  Grifoftomo,&inSpagna,c  particoLirmcntc 
sì,  chc-Tlmpcratore  non  gji  fufTc  contrario  j inToIcdo,qucUadiSjnt’liìdoro,cliefonodi- 
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ferenti  dair  Officio  Grcgorianojhaucndo  San- 
to Gregorio  ordinato! Officio,  procuròdbr- 
dinarc  anco  le  perfonc  Eccldìaltichc  .■  onde  in 
alcuni  Concili!, che  fi  adcbroronoal  Tuo  tem- 
po, iSc  m molti  propri  particolari,  ordinò,  che 
in  vna  Prouincia  non  ftiirc,fc  non  vn  Mctropc* 
liiano.  Ordinò, che  il  Sacerdote  accufato  di 
tjualchc delitto, fi  potcfTc purgare  con  ilpro- 
orio  giuramento,  vietò,  che  Te  Donncfcco- 
lari  potcHcro  entrare  ne  Mtmafteri  dcrrati,  e 
di  Monache,  Ordinò  le  Lctanie  maggiori, 
cheli  celebrano  nella  Chicfàfrà  vna  Palina,  e 
l’altra:  le  Proccfsioni , la  bcncdittione  delle 
Palme,  & Ohuc  la  Domenica  innanzi  laPaf- 

3ua  ,c  la  Bcncdittione  delle  Candele  il  giorno 
ella  Piirificatione  della  Madonna . Compofe 
la  Bcncdittione  del  Cereo  Pafqiialc,  ancora  i 
che  per  innanzi  fi  battcua  il  fuoco  11110110,0(1 1 
benediceua.  Ordinò  fimilincntc  la  benedit- j 
tionc  della  Cenere  il  primo  giorno  di 
gefima,  & il  laiiarc  de  picdi.clic  fi  vfa  il  Giouc- 
diS.into.  Fù  il  primo, che  al  principio  delle  ^ 
Bolle  del  Pontefice  Romano,  pofe  pcrhumil- 
tà  quelle  parole , Senio  de’  Semi  eli  Dio . In 
quelle,  &:  altre  opere  buone  scfcrcitaua  il 
Santo  Pontefice,  per  il  che  meritò  divedere  la 
Chiefa  in  pace  vniucrfale,  la  piò  deena,  & bo- 
norata,  che  mai  fulTc  i perche  quali  in  cmto  il 
Mondo s’adorauaGiesù  Chrifio,c  Ldolairii 
cratalmemcdifpcrfaiiuutti  1 pacficonofciu- 
ri,  che  non  le  ne  fapctia  nuoua.  Ma  indi  apoco 
fifcopcrfcpcr  i nolìri peccati  ilpcrucrfo  Mao- 
metto,che  tanto  danno  ha  fatto  ncllaCfiri- 
flianità  , Dopo  che  Cregorio  hebbe  veduto 
quello, che  tanto  liaucua  dcfidcrato,  cioè  la  pa.  I 
cc  della  Chiefa  tinto  vniuei-falcj  piacque  al  Si- 
gnore di  chiamarlo  a fcjpcrdargli  il  premio, 
che  le  Tue  opere  buone  naucuano  meritato. 
Morì  adunque gloriolàmcntc, per  caufa  d’vna 
malattia,  che  gli  foprauenne  alU  dodeci  del  mc- 
|Tc  di  Marzo,  che  fa  l’anno  del  Signore  ^05. im- 
perando Foca,&  il  mcdclìino  giorno  la  Ch  iefa 
celebra  la  fila  fella  Haucuatcniito  il  Pontifica- 
to trcdcci  anni,  e mezzo . Ordinò  in  due  volte 
fcinmiaducVelcoui  trcntanoucPreti>c  cinque 
Diaconi . La  Tua  morte  fù  tanto  pianta  da  rut- 
to il  popoD , e da  tutta  laChrillianità,  quanto 
mcricaua  la  Tua  famirsima  vita . Il  fuo  corpo  lù 
ftpolto  con  molte  lagrime  nella  Chiefa  diS. 
Pictroic  la  Chiefa  lo  tiene  nel  numero  dc’Santi 
Dottori , e Confdibri . Egli  e vno  de’  quattro 
Dottori,  che  la  Chitlà  tiene, come  di  maggio- 
re autorità  fri  gl' altri  Ecclcfiaftici.  Meritò  il 
nome  di  Magno, per  le  fiic  hcroichcvirtò,c 
per  TopcTc  degnc,cli’cgli  ci  lafciò  fcritte.  Pie- 
no Diacono  affe  ma,b  uicr  veduto  più  volte  lo 
Spirito  Santo  potarli  fopra  il  capo  di  S.Grc®o- 
no  in  forniadi  Colomba,  nicntrcch’cgli  lai- 
Uv-iia.  L.1  fila  dottrina  lìà  quello  panicolorc, 
cli’ella  dichiara  gl  affctt  i che  fono  nell'  hiiomo, 
m tal  modojchechiliconùdcrarabcncquan- 
do  legge  le  fuc  opere  ( li  come  nocòS.  Tomolo 


d’Aquino  ) gli  parerà  ,che  parli  con  lui  I >io 
ci  doni  grarla,chc  leggendo  la  Tua  dottrina, e 
feruendoci  d’olfa , guadagniamo  la  gloria  del 
Ciclo  in  Tua  compagnia.  Amen. 


LA  VITA  D/  S.  EVIRASI  A VERGILE 
M9»4(m  dtifOrdineCarmeliUno  * 


Gh$H  Cbrì/f9pr9m€ttet  come  /criJJeS,  Aiotteo , 
chechilofcìMrà  U propri*  cofdjFrAteili,  0 
Sortile  tP*dre  ,òAi*dre  per*mor  /notali rende- 
rà il  merito  di  cento  per  vno , & npprejfo  l*  vita^ 
ttern* . Qnefio  fi  vide  con  eletto  nell*S*nt*Ver- 
g^ine  Rnfrofirtyl*  <jhaI  Idfctò  lecoje  predette  :Dio 
l tri  fioro  meglior*ndole  Vifieffe  cofe , e don4/idole 
poi  la  vita  eterna  , nella  tjnale  hà  luogo  principale; 
del  che  ne  fa  prona  enidente  la  fna  vita  marani- 
gliofa  per  virtù  , e fantità . fra  Lorenxjo  Sktìo  la 
fcrijfe  , e dice  d'hauerla  canata  dal  libro  delle  vite 

de’SttoiiPadrife  d'vtt  Mtro  libro  antico  t ferino  à 

mano , 

ALtempo  dcirimperatorTeodofiojCri 
nctl'lmpnial  Città  di  CoTlantino- 
poli,  vn’  huomo  di  fanguc  iliuflrc, 
deir ordine  Senatorio,  chiamato  Antigono. 
L'tmperatorc l'amaiia  affai , sì  pcrcffcrgli  pro- 
pinquo di  (àngue , come  per  le  fuc  molte  virtù, 
& ancora  per  la  diligenza  , e fedeltà  fia  nel 
maneggiar  le  cofe  deila  Rcpublica . Era  ancora 
ricco  al  pari  di  quallìuoglia  altro  in  quella  Cit- 
tà . Hebbe  per  moglie  vna  Signora  chiamata 
Eufralia , di  faugiie  illiiflrilfimo , & eguale  a luì 
in  ogni  colà.  Ili  quello  matrimonio  nacque 
vna  hglìuolajalla  qualcpofcro  il  medefimo  no- 
me della  Madre , chiamandola  Eiiiraiia . Parlò 
vn  giorno  Antigono  alla  moglie, e con  parole 
eh'  vfeiuano  d'vn  petto  veramente  Chriftiano, 
le  diede  ad  intendere  la  vanità  di  qucfto  Mon- 
do , la  brciiità  di  qucAa  vita,  i beni  del  Cielo,  e 
l'eternità  della  vita  beata . Procurò  poi  di  pcr- 
l'uadctlc,  ch'haucndole  Dio  conccifo  vna  figli- 
uola, la  quale  poteffe  effer  loro  herede , fi  con- 
rcntalfcro  di  quellafola,  e per  l’auucnirc  viuef- 
lero  caIli,procurando  dì  fcruir  a Dio,e  faluarfì. 
Eufralia  femendo  quc(lo,aIzòlc  manialCìclo, 
cdilfc,chc  rendeua infinite  gratic  alladiuina 
bontà , polche  ella  ancora  haucua  l’iftcffo  defi- 
dcrio,  & h aiicua  pregato  Dio , che  glielo  mct- 
tefse  in  cuore  ; perche  fi  ricordaua  di  quello , 
clic  difsc  S Paolo, quando  auucrtiua  i maritaci, 
«Ucciido  ; il  tempo  è brciiejrcfta  che  quelli , che 
hanno  moglie, viuano,  come  Icnonl’haucfsc- 

ro. 
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F F.  S T K DI 

IO.  La  figura,  & ombra  di  quello  Mondo  pa(- 
ùrà  ptefta.  Le  molte  ricchejute,chc  vtile  ci 
fàcanno  nell'altra  vita,  douc  non  fc  ne  porta  al- 
tana ^ Per  t a oro  ^ marito , c Signor  mio  cariflì- 
mo ) io lodoafiaiiltuo  buonpropofitoj^anaiti 
prego,  che  rù  dirpcnfi  buona  parte  delle  nollre 
ticchi  zze  a'poiieri , pcrclie  .a  quel  modo  le  dc- 
pofitatemo  in  Cklo . Si  rallegrò  aliai  Anti- 
gono , rrouando  la  Ina  moglie  si  ben  difpolla  : 
e cominciò  a lite  molte  clcmofine  a'  poiieri  » 
occupandoli  tutto  nel  (cruitio  di  Dio,  olser 
riandò  callità,  c viuendoconla  piropria  ma- 
lie , come  vna  forclla  ; vifsero  vn'anno  a qne- 
o modo . dopò  il  quale  Antigono  venne  a 
morte:Iafciando  gran  defidcriodi  fe, in  tutta 
la  Citta  di  Collantinopoli,  perche  eglieri_j 
molto  amato,  e particolarmente  da  gflmM- 
rarori,  i quali  s'affaticorono  di  conlolare  Hir- 
frafia  con  parole  molto  hiimanc,olfcrendofele 
in  tutto  «quello , che  roccotreffe , Ella  le  gl’  in- 
ginocchio innanzi,evcrfandoda  gl'occhi  mal- 
te lagrime , eli  raccomandò  la  Tua  figliuola  Eu- 
fralia, diccn^,  che  la  mctteua  ncile  nuni  di 
Dio , e fuc  : accioche  ricordandoli  d’Antigono 
fuo  Padre , raiutalTc,  e tàuonlTc  come  vero  Pa- 
dre. L’Imperatore  le  promdcdi  farlo,enon 
moki  giorni  dopò  ,trattomo  con  Eufralia , eh' 
ella  delle  per  moglie  Eufralia  lua  figliuola  ad 
vn  Senatore  molto  ricco.  Sì  feceilconcracto 
del  Matrimonio  da  farli,  e fri  fpofata  la  fanciul- 
la Eufralia, la  quale  era  detà  di  cinque  anni, 
douendofi  poi  afpettarc  a far  le  nozzelino  che 
fuircdilegitimacrà.  La  Madre  d’Eufralia,  era 
rimalla  vcdoiia , clicndo  ancora  gloriane , per- 
che era  fiata  col  marito  due  anni, c tré  meli, 
innanzi  che  fi  rifoliicllcro  dì  viiiercaflt,c  do- 
po detta  rifolutionc  llcttcro  ìnfieme  vn'anno . 
Ma  parendo  al  fpofo  d'Eiifrafia  finciulla,che 
farìa  troppo  lungo  il  tcmpo,fedaiieirearpetta- 
re  fino  che  la  Lua  Ipofir  fiiffe  di  Icgitima  età  : 
procurò  di  far  sì,ciieilMatrimonio  s'ef&ttiiaf- 
fccon  la  Madre,  e per queft' effetto pofe  per 
mezzane  alcune  Matrone,accioche  parlallero 
di  quello  all’  Imperatrice,  afiìnche  lenza  làputa 
deli  Imperatore  ( il  quale  fapeuano  per  certo 
haueria  contradetto  ) facelTc  che  il  negotìo  ha 
ueffe  effetto  . L’Imperatrice  non  iiuncò  di 
procurare , che  fi  facelTe  quanto  il  Senatore 
dcfidcraua  : maqiundo  Eufralia  imefe  tal  coli i, 
fenc  doUcgrandemcnte,&  alle  pcrfonc,chc 
le  parlorono  per  parte  dell’  Imperatrice  ,rifpo- 
fe  con  fdegno,  8c  afpre  parole.  L’Imperatore 
ancora,  quando  tal  colà  inccfe,bialimò affili 
rimperatrice, dicendo  eh' ella  ha  tal  finta  an- 
darla con  tra  il  Icriiitio  dìDio , barrendo  rigpar- 
do  al  firmo  propolito  diEufralia , hauiilo  fino 
iwndo  il  niariro  viueua  ^ e contro  l’obbligo 
rm'haueuano  con  Antigonov  si  per  effergli  Ila. 
to  parente,come  fede!  feruitore  . L'Impera- 
trice>fe  ben  iiiollrò  di  pentiefi  di  quel  chlìaue- 
ua  procurato, no  però  ferrò  dairanimo  dcli’lm- 
pcratorelamalaiei  ' cbicglihaueua. 
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con  lei  di  quello  fatto,  e particolarmente  per 
quella  che  poi  auucnne  ; perche  Eufniia  per 
vietare  die  non  fi  tratialfe  pili  matrimonio  né 
con  lei,  né  con  la  figliuola,  le  n'andò  in  Egitto, 
doue  haiiciia  molte  pofscllioni , & entrate  . 
Quitii  la  buona  Matrona  andana  da  quella  a 
quella  Città,fàcendo  molt’elcmolìnc  a perfone 
bifognofe.  Vifitò  la  Tcbaida  inferiore,  con 
molto  Ino  contento,  per  haucr  veduto  tanti 
fanti  Monaci,chc  quiuillauano.  Al  fine  li  fer- 
mò in  vira  Città,dou'era  vn  Monallcro  di  Mo- 
nache dell'  Ordine  della  Madonna  del  Monte 
Carmelo, fondato  da  S.  Cirillo  Patriarca—» 
d' Alcisandria , che  fù  Frate  di  qucll’Ordine  } & 
in  dato  Monallcro  erano  da  cento  trenta—» 
Monache,  le  quali  faceuano  vita  molto  aullc- 
ra  , perche  non  mangiauano  nelle  viuande 
oglio , né  fruiti  alcuni  ,né  beuciiaiio  vino  j ma 
le  viuande  loro  , etano  legumi  vna  volta  al 
giorno, cioè  bfcra.  V’ctano  alcune,  che  in 
due  giorni  mangiauano  vna  folvolta,&akre 
in  tré;  né  quiui  fi  pcrinetieua  carezza  alcuna 
al  corpo,  come  bagnarli , lauarfi , c cofe  limili, 
perche  reputaiiano  colpa  graue  lefsct  vedute 
ignudc.  Donniuano  m terra,  fopra  vn  ali- 
erò òfchiaiiina , largo  vn  braccio,  c lungo  tré, 
c tutreportauanoii  cilicio  lungo  fino  in  terra. 
Laiiorauano tutto  il  tempo  che  potcuano,c 
s’alcuna  d’effe  s'ammabua,  non  chiamauano 
Medico  j reputando  chefinfermità  fulTe  vna 
carezza, che  Dio  fiiceua  loro, eccetto  feUrlfe 
ftatagraiie,c pericolola.  NelTunavlciuafuo- 
ri  del  Monallero , e le  ambuifciatà  ,ò  altra  colà 
l’era  mandato  di  fuori , ia  portinar.i  Laccctta- 
ua,c  portaua  iltiitioachi  era  mandata  ,cri- 
tornaua  conia  rifpofla.  Al  deiao Monallcro 
andaiianomolti  ammalati  di  varie  infermità, c 
rifanauano  miracololamcntc  , Vifiraua  Eu- 
fr.rfia  molto  Ipdfo  quello  Monallcro  ,&  in_» 
efiòo&riua  inccnlb,c  cera.  Vna  volta  volle 
donar  alle  Monache  da  vinti,  ò trenta  libre 
d’oro , accioche  pre^lfero  Dio  per  lei , c per  la 
fila  figliuola:  nurAbt>.idelfiin  in  volle  accettar 
coslàlcima  ,diccndo,Signora  Eufralia,  quelle 
cuclemcnon  hanno bilc^no alcuno  d’oro, ò 
d'cncratctogni  cofa  hanno  lafdaro  al  Mondo 
per  poter  meglio  godere  i beni  del  Cielo . Ma 
accioche  tri  non  babbi  per  male,  che  nonvo- 
gliamoacccttare  i tuoi  prefenti  ici  potrai  dare 
. qualchcpocodi  cera,  tl’ogliOjCdincenfo,  per 
Icruitio della Chìefa, c del  culto Diiiinu,c con 
■ quello  li  rellarcmo  obbligate.  Eufralia  diede 
loco  buona  quantità  di  dette  cofe  pagandole, 
che  ptcgalfero  Dio  per  .Antigono  Ino  marito  , 
e per  la  luafigliiiola.  Vo  giorno  clfendo  Eu- 
‘frafiagiouanc  al  Monallcro,  l’Abbaddlà  per 
fcnticìa  rlfpolla  della  fancmlla,lc  dimando  : Si- 
gnocxEufiàlìa  portate  voi  amore  a noi , 8i  al 
noftro Monallero?  Eufralia  tilpofc  : loccrto 
vtpotto  vero  amore  Replicò  l’Abbadclsa,co- 
me  per  burla  : Se  quello  è veto,  reftate  qui  da 
noi,c  pigliate  il  noiliohabiio.  Veramcncc, 
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ril^fc  11  ^ioiianccu  >S'io  cicilcfTì  che  mia  Ma- 
dre non  l’iuticfsc  per  nule^o  rimarrei  con  voi, 
e «iin  mi  partirei  di  i^iiiftoMonallcro,  Segui- 
tò rAbbadciài,  e difsclc  ; Chi  amatevoi  pm? 
noi,ò  il  voftro  fpolo  f Kilpolc  l-àilralia,  lo  non 
conofcJ  li  mio  Spoiu,nè  egli  mc}  voi  conofeo, 
e VOI  amo,  Maditemi  voi  {chiamate  più;  lui , 
ò mc  ! Rilpofe  l'Abbadclia;  Noi  amiamo  il 
noftroSpoib  Chriilo ,e  i oi ancora.  Et  io  an- 
tora,  dil'sc  11  lànciiilla,  amo  voi , e Chrifto 
vodro  Spoib . La  Madre  di  Hurralìa  era  prc- 
Icnie  a quello  ragionamento  j e marauiglian- 
dofi  di  vedere  tanta  difcrctione  in  vna  fan- 
ciulla di  letteannigpiangcua  per  tenerezza.Ri- 
liolta  poi  alla  figliuola,  le  difse  ; Sù  figliuol  i^ 
mia, partiamoci  di  qui , perche  fi  fi  notte . Kifi 
pole  la  fanciulla.  Io  voglio  refiar  con  la  Ma- 
dre Abbadclsa,  Elladilsc.'l'igliuola  mia, qui 
non  può  rcftarcchi  non  fi  promctte,&:  obbliga 
a Gioii  Chrifto  con  voto  perpetno.  Non  fi  re- 
fli  per  quello,  dilic  la  giouanctta  e tutto  ad  vn 
tempo  s'accollò  ad  vn  Crocififso , Se  abbrac- 
ciollo,  e baciandolo  condetiotione , difse  : Io 
ni  oiferilco , Se  obbligo  a GIESV  Chrillocon 
voto  perpetuo , per  Religiola  di  quello  Mona- 
fiero  . Haiicndo  ciò  dctto,non  furono  ballan- 
ti 1 preghi  della  Madre , ne  il  dirle  l'Abbadcfsa , 
die  la  vita  di  e|iicllc  Monache  era  molto  afpra, 
per  1 continui  digiuni , cpciiitcnzc  5 nè  il  dirle, 
che  le  bifognaua  imparare  tutto  il  Salterio  alla 
mente, per  farle  mutar  propolito.nè  che  fi  vo- 
Idsc  quindipartirc,anzi  promil'c  difarctuttc 
quelle  cofe , mofirando  d'naucr  animo  d'ofscr- 
uarlq  in  fatti . L’Abbadcfsa,  riuolta  alla  Madre 
le dilsc; Signora,  quella  è opera  di  Dio: con- 
tentati di  quello  gli  piace  . Dagli  la  tua  figli- 
uola , acciochc  egli  ti  doni  la  fiia  gloria . Lilu 
Madre  alzando  gl' occhi  al  Ciclo, difse  pian- 
ecn do . Signor  mio  Giesìi  Chrifioi  fc  ti  piace 
la  mia  figliuola,  eccola,  già  s'c  raccomandata 
atc,  lù  liabbinc  cura , Riuolta  poi  alla  figli- 
uola , le  difse  : il  Signoi'c  - clic  fondò  i monti 
immobili,  ticonfcrinincibuon  propofito,  e 
nel  luo  lànto  tiniurc . Di  poi  la  diede  all'  Ab- 
badcfsa  piangendo,  e battendoli  il  petto,  e fi 
parti , piangendo  tutte  le  Monache  per  tene- 
rezza,e compalfionc.  Il  giorno  fegucatc  ri- 
tornò al  Monaficro,  e b tanciulb  Eufrafia  fi 
vrfii  l'habico  in  prefenza  della  Madre , la  quale 
rabbracciò . e baciò , e li  patri  dal  Monaficro , 
e di  quclb Citta inliemc, andando  bora  in_« 
qucfi.1 , bora  in  qucUaTerra,  facendo  per  cucco 
molte  clcmofmc,&  altre  opere  biiouc . Tor- 
nò poi  dopo  alquanio  tempo  al  Monaficro, 
dqu'cra  la  fua  hgliuob,&:  in  cfso  finì  lànta- 
mciuc  be  Ita,  e quiiii  fu  fepolta , Andò  la  nuo- 
iiadclbliia  motte  in  CofianiinopoliiSc  il  Se- 
natore Spulò  d'Euf:  alia,  parlò  aU'lnipcracorc, 
acciochc  mandaisc  per  lci,cli  tàcelscro le  noz- 
ze. L'Iinpctatoccle  Icrii’se  vna  lettera,  alLi_» 
quale  EitlraJu  nipote , clieiioncragiiillo,cli’ 
clU bleialsc CliriUo  lòu Spulo,  per  pigliarne 


vn'altro,chc predo diuerria  poIucrc,ectiure.  ' 
Però  pregaua  Sua  Macftà , che  fi  faccflcro  ven-  ^ 
dcrc  ciittclc  lue  poficlfiuni,&  il  prezzo  fulTc'^ 
dillribuito  a'poucri  . L linpcratejrc  comc_z 
Chrifibnillìmo , cosi  fece , Eufrafia , quando 
fiu Madre  paisòdi  quella  vira, era  di  elodcci 
anni , e fi  diede  total  mente  al  Icruitio  di  Giesù 
Chrillo  fuo  Spofo . Digiunaua  ogni  giorno, 
e mangiaita  vna  fol  volta  verfo  b Icra  j ma  poi 
allimgaiia  ildiginnoadiic,  e tré  giorni  lenza 
mangiare . Ella  Ipazzaua  tutta  bcalà,accoino- 
daiia  I letti  : ma  più  collo  cilicij  fopra  i quali  le 
Sorelle  dormiuano  ; portaiia  l'acqua  per  ferui- 
[IO  della  cucina, e iaccua  altre  cole  limili  eoa 
allegra  faccia, e prontezza  di  fpirito . Il  Demo- 
nio vedendo  b fila  buona  imcntionc, comin- 
ciò a farle  criidcl  guerra, con  tcntarb  interior- 
mente , Ma  clfa  fiipcraua  ogni  tentai ione,affii- 
gcndo  bfua  carnecon  maggior  afprczza.  Ma 
vedendo  eh' egli  non  refiaua  di  ftimobrb,  ne 
diede  ragguaglio  all'  Abbaddfa,  perche  cosi 
era  l'vfaiiza  di  quel  Monaficro . La  faaia  Don- 
na per  pcouarb,c  rifanarb)  le  comandò  eh' 
db  poriallc  vna  gran  qiiaiuicà  di  pietre  d’vn 
luogo  all' altro,  douc  parciu.chc  ftclfcromc- 
glioiil  che  Eufralia  fece  fenza  replica  1 Se  (ffen- 
doucnealcimc  canto  groffe,  che  due  pcriòne 
a pena  1 hauetiano  portate;  Eufrafia  nondime- 
no le  portaua  da  le  fola, lenza  chieder  aiuto 
ad  alcuna,  ne  però  tralafeiaua  il  fuo  folito  di- 
giuno . 11  giorno  fcgiiencc  l'AbbadclTalc  dilTcr 
Figliuola  inb,  noi  lìaiiio  fiate  poco  accorte, 
perche  le  pietre  non  Hanno  bene  douc  hora_j 
lono;pero  farà  meglio, che  tù  le  riporti dou’ 
erano  prima , La  buona  Eufrafia  lenza  replicar 
parola, e con  allcgia  facciale  riportò  tutte  al 
primo  luogo, & in  quel  menerà  cantaua  Sal- 
mi , che  fapcua  alla  mente . Alarne  delle  Mo- 
nache fi  facctiano  bclTc  dì  lei , ma  altre  lodaua- 
no  b fua  pecfetea  obedienza . L’Abbadcfifa  ve- 
dendo , che  b Santa  facciia  quella  fatica  tanto 
allcgramemc,  le  difse;  Figliiiob  mia,blcia  fiar 
qucltofcruitio,c  và  a far  cuocer  il  pane,  che 
bilògna  per  il  Conucnco  : ma  vedi  che  ogni 
cofalblàccj  a fera.  Eufralia  con  b folica  alle- 
grezza , fece  quanto  le  fu  comandato  ; era  cofa 
degna  di  coiindcratione,  che  fc  bene  era  occu- 
pata in  quelli  icruicii, nondimeno  nonman- 
cauamai  al  Choro,nè  alfOlficioDluino^Sc 
era  prcfcncc  b notte  alMaiiiciiio,iI  giornoa 
Piiina,  Terza, Sella,  Nona,  & a tutte  l’altrc  bo- 
re. Quando  poi  aiiucniiia,chclc  bilògnafse 
far  qualche cufaaqucli' bora, fifaccua  aiutare 
da  vna  fua  qaTùlitia  amicachbmataGìuIb,e 
Cosi foddisfaceua  ad  ogni  cofa. Non cdsaua  il 
nemico  di  craiugliarb  del  continuo  con  bruc- 
cillìini  fogni  :Sc  clbchicdcua  aiuto  all' Abba- 
defu,  la  quale  Icdiccua  : FigIiiiob,habbi  pa- 
lìcnza , e pcrfcucra  ne'  tuoi  fanti  ddìderi , per- 
che a lungo  andare  il  nameo  fi  (Iraccarà , e b- 
fcbracti  Ilare . La  fila  amica  Giulia,  le  diccaa 
dia  ancora  iòpra  di,siò-  “orclb  Eufrafia , fc  il 
Demo- 
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! DtiTitmio  non  rime  a tentarci  inqiic(l'ctà,c 
littcnnndoci  non  lo  fiipcriamo,cbc  faremo 
quando  faremo  vecchie , deboli , e fciiza  6rr- 
le  ? Dio  ci  fi  gtaiu  particolare, permettendo, 
che  fiamo  tentate  adelTo,  accioche  poi  fiamo 
ficure  : ina  quando  put  veniifero  nella  vcc- 
chiczaa,accioche  le  fappiamo  vincete,  c iu- 
pcrare,  Vna  volta  Hufraiìa  dimandò  licenza 
all' AbbadelTa , di  dimunart 'tutta  vna  fcttima- 
na, parendole  qiielm  buon  mezzo  contra  le 
centacion  i . L' AbbadelTa  le  rifpofe , che  lo  ri* 
mcttenaaiuruavoloncìsla  onde  cllàcomin. 
ciò  il  digiuno,  e con  l'aiuto  di  Dio  ftcttevna 
fctiimana  inuerafenza  mangiare.  Era  in  quel 
Monaitcro  vna  Monaca,  eh  luuea  nomeCer- 
mana,  donna  di  trilla  razza, ch'era  naca  di 
Madre fchialia.  Cofteifirodeuaperlagrandc 
inuidia,  che  ad  Eufralia  portaua,  vedendo  le 
cofe  eh'  ella  iàccua,  & Emendo  limuco  per 
certo,  eh' ellà  haucua  digiunato  vnalctcimana 
intiera  j vn  giorno  crollandola  in  cucina,Ic  dif- 
fe  : Tù  Eufirafia  hai  mangiato  vna  volta  fola  in 
tutta  la  lètcimana , per  ordme  dell'  Abbadeifa: 
s'ellacomandalTc  il  medelìmo  anoi altre, che 
faremo,  non  lo  potendo  fare  t La  Santa  le  rif- 
p ol'c  con  hurniki  grande  ,e  dille  ; Sorella , 
Madre  Abbadella  comanda  a cialcuna  quello  , 
che  le  fue  forze  polTano,  S'ella  mi  comandò  il 
digiuno d'vna  Kttmnna,  ella  forfivide,ch'io 
lo  poceua  fare , con  l'aiuto  del  mio  ^nore_« 
Giesù Chrillo . Ah  limulatrice,diflc^rma- 
na, credi  che  non  ci  accorgiamo, che  tù  fai 
^fto , accioche  quando  lia  morta  TAbbadef- 
fa,cù  lij  eletta  in  fuo  luogo?  Ma  io  fpero  in  Dio, 
che  mai  hauerai  canto  honore . Eu&aliaa  quel- 
le parolefclcgitiòa‘picdi,dicendo  1 Perdona- 
mi forcllamu,  e prega  Dio  per  me,  perche  io 
hò  peccato  contea  lui, e contra  ce.  Fùdato 
auuifo  all'  Abbadellà  di  quello  fatcoj  per  il  che 
fece  vna  riprenfione  a Germana  alla  pcefenza 
di  tutto  il  Conuento , e voleua  darle  vna  peni- 
tenza grane  : ma  Eiifialìa  pregò  per  lei , e fece 
ti , chela  penitenza  fù  aliai  minore . Comin- 
ciò il  Demonio  a pigliar  unto  fdegno  concia 
la  Santa,  che  s'alCcuraua  di  metterle  le  mani 
adolTo  : perche  cauando  vn  giorno  l'acqua  al 
pozzo , ve  la  gheò  dentro  . Eufralia  chiamò 
Giesù  Chciltoidc  ancora  ,che  la  caduca  fulfe 
grande, dchauelfe dato  conia  telbnelfondo 
del  pozzo,c  vi  llelle  fino  che  le  Monache  la 
cauorono  fuori,  non  però  fi  fece  mal  alcuno, 
anzifacendoli  il  fegno  della  Croce,  quali  ri- 
dendo dilTe  : Viue  u Signore  : tù  non  mi  vin- 
cerai SatanalTo  maledetto  j anzi  che  non  mi 
potrai  oficndcrc.  Vn'altra  volta  la  Santa  foce- 
na delle  llcccbc  minute,  con  vna  picciolaac- 
cccca,eqiiando  ella  volle  dar  il corno,  il  De- 
monio le  fece  pie^  il  braccio,  e fi  feri  vn  pie- 
de malamente.  Eufiafia  fèntendofi  ferita-^, 
chiamò  la  fila  amica  Giulia,  c correndo  quiui 
fAbbadeflàcon  falere  Monachc,la  trouorono 
diftrfa  in  tetra  tutta  S*auuidc- 

ro  lubiro  tutte, che  qtielloera  auueniiio  per  | 
arte  del  Demonio  j le  nettorono  la  ferita  del 
fangue,e legiccofono  fopra  l'acquabencdet-' 
ta , e le  diceuano,ch'clIa  andalTc  a ripoikt.i . La 
Santa  non  volle  partirli  da  quel  luogo, lino  che 
non  hebbe  raccolte  le  flecclie , che  naiieua  fat- 
te, e portacele  in  cucina}  non  volendo  che  il 
Demonio  vincelTc  la  gara  ,checon  lei  haueiia. 
Non  era  il  maliiagio  molto  lontano  : perche 
portando  Eufralia  le  ff  ceche  in  aicina,&  cf- 
fendo  in  capo  d'viu  fcab,all'  vitimo  fcalino 
per  entrare m cucina}  il  maladctto Demonio 
rauuoU'c  l'habico  intomoa'piedi,cIafcce  cade- 
re,& vna  di  quelle  flecche  le  fece  vna  ferita 
nel  fionte,dalla  qualcvfciua  molto  fanguc_« . 
L'alcre  Monache  erano  mete  mede, vedendo 
la  Santa  tanto  mal  condotta,  eie  faceuano  il 
fegno  della  Croce,  le  giaauano  adolTo  l'acqua 
benedetta:  perche  vcdeiiano  apcrtamcncc,che 
quelle  erano  opere  del  Demonio,  Con  tutto 
CIÒ, Eufiafia baumdofi  fafciata  b ferita, non 
andò  a ripofarfi  lino , che  non  hcbhc  fatto  i 
feruitij  che  le  toccaua  m cucina,e  fodisfatto  all' 
obbligo  delChoro , dando  alf  Officio  diuino . 
Vn  aura  voka  il  Dcmoniobfecc  cadere d'vn 
fobro  albi  ben  alto , in  pcefenza  di  moke  Mo- 
nache , le  quali  pciifauano , eh  cUa  folle  morta  : 
nondimeooforrouatafenzadannoalcuno.  Il 
medelìmo  f aiiucnne  vn'  altra  voka  } perche 
dfendo  clb  in  cucina  ,e  facendo  cuocer  vna_« 
caldaia  dì  herbeper  il  Conuento,  quando  bob 
bua  più  force, ghcla  versò  adoffo . Le  Monache 
penlauano  che  Eufiafia  fullé  cuna  abbruciata } 
ma  elb  diffe , che  non  haucua  fencito  dolor  al- 
cuno , come  fe  quella  folle  fiata  acqua  fredda . 
Haiieuano  per  vfanza  le  genti  di  quella  Cinà , 
di  portar  gl'mfcrmi  al  Monadero  dou'era  Tanca 
Eufralia  }efAbbadefTacon  l'altre  Monache  fo- 
ceuano  orationeper  loro,&  alcuni  rilànauano. 
Vi^iomo  bportinaia  andò  adire  all'Abba- 
defla, ch'era  vna  donna  albPocca,bquale  ha- 
ueua  vn  fonciiiUo  in  braccio  ,ch‘era  paralitico, 
e muco.  L'AbbadefIà  comandò  ad  Eufiafia, 
ch’andalTe  per  quel  fonciuUo , & clb  obedience 
vi  andò,  c pigliò  quel  fanciullo  in.braccio,e 
vedendolo  cosi  affiitto,  li  hebbe  compaffione , 
c lo  fognò  colfegno  delb  S,  Croce,  dicendo  :il 
Signore , che  ti  creò,  ti  renda  b fankàe  porta- 
uado  all' Abbadeifa . Ma  il  fanciullo  fubiGO  fù 
fono, pecche  egliparbua,emodiauadivolcr 
cammmarc  . Eufralia  fi  turbò  di  qucdo,e  po- 
fe  il  fanciullo  in  terra}  il  quale  correndo, andò 
alb vukl di fua Madre  tutto  allegro.  La  por- 
tinaia vide  tutto  quedo , e lo  dille  alf  Abbadcfi 
fo,fo  quale  parlò  alla  Madre  del  fonciullo  , c 
dilTclc.  Dimmi focclla,perche(civcruicaadar- 
ci  b baia  , dicendo  che  U tuo  figUuolo  ca  para- 
litico , e muco,vcdendofi  il  conteario  ? La  don- 
na rifpofe  . Madonna,  io  ti  giuro  per  Giesù 
Chrilto,  chefiuo  ad  hoggi  il  mio  figuuolo  non 
hi  camminato , nò  parlato  : ma  quando  quclb 
fotdJaJiopiglià  in  braccio,  fubito  riùnò.  Alf 
li  hon 
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bora  dtilé  f Abindellà  . Và  m buon  boca,c 
rendoe  graticaDio,  Era  inqiiclMonaftero 
vrraMonaca  fpirirata ,h tpiak-  li  rcimn inca- 
tenata , perche  traicaiia  male  tutcc^elle,  che 
le  capitanano alTemani.  L'Abbodefla  baiiendo 
redutoil  miracolo, chrDio  haueiia  fetopcr 
tner.zod'Ecilialia  fiia  lcnn,giu<]KÒch'du_« 
poma  attener  gratta  dal  Signore,  per  liberar 
tpielb  fpiritau  : r per  tpiello  efeto  lediede  b 
cura  di  goueniaru,  c portarle  da  mangiare. 
Non  eonrradiflè  la  ferua  delSig;iore,e  por- 
tandole da  mangiare  , il  Demonio  pensò  di 

JiauentaHa  , monrandoli  {croce  in  quel  corpo 
ou  egli  liana,  perche  gli  bccuabremohiatti 
icrribni,  efe  le  bnciauaincomroi,ino(lr3ndo 
divolerb  {qnarciann  pezzi  ; maHufialiaani- 
molamente  gli  difsc  ; Viue  il  Signore:  le  lù 
non  t'acqnietijio  tigerurùuj  terc3,e  ti  Iru- 
flarò  malamente.  A quelle  parole b fptntata 
•'acquictòjConolbendo  il  Dcioooio  di  non_< 
Mcr  concrallar  con  bSantat  b quale  ditsc: 
Siedi  ibeelb  mb  ,e  mangia, e non  calFann-ur 
unto.  Lalpiritaufiibitaobcdije  perl'auue- 
nire  l'en molto foggetta  La  colà  (i  ridulse  a 
tal  rcmiine,cfaequandobfpiritaca(iino(lr3- 
ua  feroce, e tenibile  in  abrenzad'Euirallt.-,: 
faltrc  Monache  le  diceuano  ; Sta  quieta, che 
non  vrnghi  Euéalìa,  e ti  frulii:&  dia  lènrendo 
quelle  parole, fubica  h quietaua  i Gernona, 
chegià  era  (lata  pcnircntiata  vna  volta  dall 
Abbadcfsa  peramor  ifEu&alìa,vedaRdo  Tope. 
re  buone, eh' cHa  bceua,  ic  porraua  inuidia 
grande, e ù tadeua&arc,nè  bpeua  che  £ue 
per  leuarle  il eredita.  Levenncinmenic,ci)e 
eba  ancora  hanerb  potuto  gpiieraare  b ipiri- 
lata,comcEufntìj.'  per  il  che  difsc  va  giorno 
all' altre  Monache  } Voi  penface  adunque  che 
IbbEiifcalia  debba  tener  in  umore  bnolln..» 
foreUa  ipirkata  i lo  voglio  porraric  il  man- 
giare, e bro  ti,  ch'efsa  mangierà.  Se  haurà  pau- 
ra di  me . Uciio  quello,  pi^ò  il  mangiare  dd- 
bfpiriiau,glidoportò,cdilscle.  Su  forelb 
niu,mangiaquellocb’iot'hòportaco.  Lafpi- 
dtataafpct(ò,ciic  Germana  Icracco(lal'te;di 
poi  bmilcbnianiadofso,econiincòallrac- 
ciarle  i panni}  di  poi  b gettò  per  tcrra,cconi 
denti  tcllracciaualccarniapczzi.  Lamifera 
mnidioiàgrklaua,  echiedeua  aiuto: dicendo, 
che  b hbcrabero  dalle  mani  dei  Diauolo . Giu- 
ba Icntcndo  il  nimorc,cluan>òEtifi:alìada  qua- 
le vi  corièfiibito,  emettendo  le  mani  alla  boc- 
ca deib  lpiritaca,gbcbbcechiiidc'r,e  tetoUe 
Germana  daUcnuDi,bqualc  eratutta  infan- 
guinau, e malamente  (èrica.  Di  poifcccvna 
Cinga , e dcuocaotaiione  per  rindcmoniaia,& 
hancodolt  fatto  date  UPallorale  dell  Abbadcf- 
fi,cominciò  ammacdarc  il  Demonio, & alle 
voktlobacrcnajnu  pocticobnocnte  pregaua 
Dio  , che  liberale  quclb  fiu  fordU  dalle  mani 
del  nemico,  il  Demonio lèntcndofi sforzato, 
li  pam  di  qiidcorpo,cbMoi)acatimifclibc- 
ca,c  fina.tlrlrhf  puiebMamrhg  fummii- 


giioronojfic  Eufralia  tancomaggtornienre_^ 
s'biimiliaua . Non  molto  dopo  ,rAbbadctsa 
hebbe  vna  riucb ciotte  in  Ibgno,  nclb  quale 
ìnccir  che  t'auincinaua  b morte  delb Santa; 
ma  la  tenne  fecrcta  alquanti  giorni;  ma  poi  era 
tamoii  dolore, che  per  queflohaucua, che  b 
palesò,  e lo  feppc  b Santa  itici»;  La  quale 
grandemente  turbata  li  gettò  in  terra , c prega- 
ua Dio  humilmentc,cbc  gli  piacdsc  di  laiciàrb 
in  vita  almeno  vn  anno,  aedoche  pocdic  iàr 
penitenza  de' tuoi  peccaci.  CJncllo  uceua  ma- 
rauigliar  Taitre  Monachc,ie  quah  lapeuano  che 
bvicaluaeTallaca  vna  continua  penitenza^  e 
nondimeno  non  le  patena  cfhaucr  fatto  cos'ai-' 
cuna,  lì  come  elsa  oiccua.  Diceuano  per  can- 
to fià  loto:  che  làrà  di  noi  railère,fc  Eufralu 
hi  tanca  paura, e le  pare  di  non  haiicr  £uto 
cos' alcuna  di  penitenza?  Oimita ragione  m' 
habbiamo  noi  di  temere,  poiché  a rifatto  a 
lei  habbbmobtto  tanto  poco?  Eufralia  andò 
a trouarl' Abbadcfsa,  e bmemaualì  di  lei,  per- 
che non  l’haueua  detto  fubito,ch'dsa  Io  teppe,' 
che  b fua mone  era  vicina.  Non  laifdicciia 
laSantal  Madre  nib, che  nell'altra  vi  canon  li 
può  far  penitenza  , nè  pianger  i peccati  m mo- 
dochegioui?  Se  tomi  pvtodiqiidlo Mon- 
da ,lènu  brpenitenza  ,ie  tenebre  pigliaran- 
nolìgnoria  fopra  di  me.  Però  ti  prego , che 
cù  preghi  per  me , che  mi  conceda  almeno  vn' 
annocficempo,acciochcio  pulsafuddisfàre  a 
quello,  che  mi  manca.  L'Abbadclsa  Icdice- 
ua:  Non  temer  liebuoIamH,p(rche  il  Signo- 
re , che  mlià  riuema  b tua  motte,  m'ba  anco- 
ra fatto  fapcrc,checùandarai  a goder  bgló- 
ria.  Pertanto  ioptego  te, che  quando  (arai 
con  lui,  ti  ricordi  di  me,acciochc  io  ancora-* 
meriti  di  goderlo  pttfto  in  tua  compagnia . Il 
medefimo  le  diccua  pùngendo , Giulu  fu-L-« 
grandeamica.  Vcnncuoi  vna  febbre  mortale  a 
Santa  Eufralia,  per  il  cne  le  Monache  b porto- 
rono  nciriafermarù}&  elb  (lene  tutto  quel 
giornOjC  b notte  inltcme  in  vna  profonda  con- 
icmpUcione . II  giorno  Icgucnce  fi  conerego- 
rono  inlicmc  tutte  le  Monache  con  TAbbaatf- 
b ,e  b Santa  le  pregò  che  faceiscro  oratione 
per  Ici.L'Abbadcfsala  fcce;&  bauendo  tutte  le 
Monache  nlpoilo,Anien:b  Samadiedclofpi- 
ruoaDio,dscndodi  trcnt’anni  d'era.  Il  tuo 
corpo  fii  fepolto  nelb  fcpolcura  di  fua  Madre, 
con  moke  lagrime  di  tutte  le  Monache,  ma 
particobrmcnie  di  Giuba  fua  buona  amica , b 
quak  llctte  tré  giorni  aUa  fua  fepoltuia  , fenza 
partirfcne  mai . 11  quatto  giorno  dilsc  all' Ab- 
badclsa.  Madre  prega  Dio  per  me,perche  Gic- 
siiCbnllomicluaina.  Di  poi  abbracciò  tutte 
leforelle,&  il  qiunto  giorno  pafsò  di  quella 
vita . Trenta  giorni  dopo  l'Abbadefsa  fece 
congregar  tutto  ilConucnto;  c difse,  ch'era 
giunto  il  fine  deib  vitafua , perche  Eufiiafia  lia- 
uena  ottenuto gratia  da  Eho  perbi.  Efortò 
poik  hiielle,chelcggelietoperluaAbbadelsa 
Tcogetua,c  oud  fii  buo.  La  vecchia  Abbap 
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IAd^  le  ricordò  , che  mancenelTe  la  poiierti 
nel  Mooaftero,e  non  vi  lafcialTe  entrare  da- 
nari, ò polTdliani . Diede  poi  alami  fanti 
ammaefiramenci  àUe  Moiucne , le  quali  pian- 
geuano  dótnramentejpcr  vederi!  priuaie  di  tré 
nmili  perfone , come  erano  Eufralia , Giulia,  c 
TAbbadeiTa.  Ellalcconfolòamoteuolmente, 
di  poi  lltinchiufé  iavn'oracorio,ecomandò 
che  nefluna  vi  cmrafle  fno  al  giorno  fcguence. 
Venuto  il  tempo , aprirono  la  porta, ejatro- 
uotono  morta , e la  leppcllirono  con  S.  Éufira- 
fa,c  con  Giulia,  alla  qual  fepoltura  f videro 
poi  molti  miracoli . La  morte  di  Santa  Eufra- 
lia Vergine,  fùalli  13.  di  Marzo, imperando 
Teodolto  minore,  circa  gl'  anni  del  Signore 
4J0. 
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LA  vita  BI  S. LONGINO  CENfrUlONE 
e Utrtirt  5 feriti  t dt  Simetttt  Utttfnft  e , 

TTJVO<i«'^rec«»»£»a»;e/>f(,  rie  hà  infe^url- 

V tir  di^ttUà ,i  Aetmtrt  i 

f*r hniìcbicifàm*t».  Qmtftfrenttt  fkrdcm- 
fitt  ferfettMmtntc  tU  iMtgtnoCWMrìcMt , il f«4- 
it  •Uf^iiutU*  frtfrU  cd/n  ,a  ftct  molle  toree.- 
l^eiut  dlcHniythe  lo  votemuto  dmmoejuire  ••  ci»l, 
tuttoché  e^ti  lo  fa^efe,  etti  fkfe  certo,  LovitA 
di^ke/lo Sdrtto , fkfcrittA  in  ^nefio  modo  dn  Si- 
meone Metttfrkfte . 


QVando  Giesò  Chriflo  Fmliuolo  di 
Dio  ,pa  obedire  al  fio  £crno  Pa- 1 
dre , fi  pofo  in  Croce , per  la  difo- 
bedienza  del  primo  huomo  5IÙ 
commelTo  ad  vn  Centurionc_,> 
chiamato  Longino , che  con  i Tuoi  Soldati , eh’ 
erano  cento  ( che  per  quello  f chiamaua  Cen- 
turione ] gli  &ccire  la  guardia , fno  che  eflo , c 
li  due  Ladroni  moriflcTO . Longino  vedendo 
lccofe,e  fegni  marauigliof  , cn  auiiennero, 
come  dell'  olcurarf  il  Sole  , Ipezzarli  le  pietre, 
la  voce  grondo  chegatò  Giesù  Chrillo, quan- 
do fpirò , il  che  era  legnale,  ch'egli  non  inoriua 
di  debolezza  comcgialtri  huomini,  madipro- 
pria  volontà;  fi  conucrtì,  e credette  ch'egli 
iuflc  vero  Figliuolo  di  Dio , c però  dille  a'  fuoi 
Soldati  : Veramente  collui  era  Figliuolo  di 
Dio , ElTcndogli  poi  comandato  da  Pilato  ^ 
ch'egli  llefie  tre giorni  con  i fuoi  Soldati  alla..* 
guardia  del  Sepolcro,  parimente  vi  (lette.  Ef> 
rendo  venuto  il  terzo  giorno  che  Clitillo  rc- 
fufeitò,  venne  vn  Angelo  dal  CieIo,il  quale  co 
grandilfimo  rumore  c terremoto,  ciuoUcla.j 
pietra  del  Monumento, di  modo  che  Longi- 
no, con  tutti  i fuoi  Soldati  caddero  per  terra 
come  morti.  ElTcndopoiriuenuti  inlc,cvc- 
dendoilSepolcroaperto,e  che  ilcorpodiGic* 
sù  Chrillo  non  vieta, furono  certi  <megU  era 
iWufcttato.  Andoronoadareauuilbdi  quella 
a' Prencipi  de' Sacerdoti,  equini  Longino  alla 
prefenzadi  tutti confelsò , che  GicsiiChrilla 
era  vero  Dio . Elfi  lo  vollero  far  tacere  con  tut- 
ti ilueùSol^i^pcqnKCcenda  didargli  buona 


quantitàdi  danari  ,perfuadendoli  che  dicefiè-  ! 
ro,  che  mentre  elfi  dormùiano,  i Dilcepolidi 
Chrifto  haiieuano  rubato  il  fio  Corpo . I Sol- 
dati accettorono  i danari,  e cosi  publicocono, 
come  racconta  S.Matteoima  Longino  Centu- 
rione con  altri  due  Soldati, fempre  dilfcro  la_» 
verità  : Ma  perche  gl'altri  erano  affai , & efli  tri 
foli,i  Giudei  accettorono  la  bugia  de’più,e 
che  più  loro  piaceua,  e rifiutorono  la  verità  de’ 
pochi,  che  non  Utornaua  a fio  comodo;  per- 
feueraua  nondimeno  il  valorofo  Capitano , e l 
niiouo  Soldato  di  Chriflo  in  dire  la  verità  del- 
la Refurrettione  del  Figliuolo  di  Dio , confef- 
fandola  publicamente  alla  ptelènza  di  ruttò  il 
popolo  ;di  modo  che  l'ira,  c lo  fdcgnoche  i 
Giudei  haucuano  contro  Chrillo,  lo  riuolfero 
contra  Longino,  tratundo  difirlo  morire  con 
gl  altri  due  Soldati  ,che  con  elfo  conlcflàuano 
la  verità . Longino  accorgendoli  di  queilo/e- 
cc  rifolutionc  di  lafciar  il  carico  ch’egli  haueua 
in  Gerufalemmc,e  viuerc  Chriilianamcntc,  Si 
fpogIiòdcilevelti,&inlegnemilicari,e  leman- 
dò  a Filato, e liccntiandofi  da  lui,fe  n'andò  al- 
la patria  fua,ch'era Cappadocia,douc  fu  predi- 
catore dell'  Huangelo  in  compagnia  tre'  due 
tuoi  Soldati,  ch'erano  andari  con  uii,  dicendo, 
& affermando  ,chcGirsùCtuilloB  vero  Figli- 
uolo di  Dio, è ch’era riltilcitato  da  morteavita. 
N’hebbero  auuifo  predio  iGiudei  diGerufa- 
lemmc;peril che mandorono vno  a pollaair 
Imperatore  con  lettere  loro,  e di  Pilato  infic- 
ine nelle  quali  l’auuifauanOjchc  LonginoCen- 
turione  hauendo  lalciata  b militia,  era  diuenu- 
to  partiale  di  colui,chc  fi  chiamaua  Rè  dcGiu- 
dei , e procuraiia  di  tirare  molta  gente  nelb  fia 
opinione , in  pregiiidicio  dell'Imperio  Roma- 
no . L'iinpcratore  gli  mandò  rifpolla,  nella..» 
quale  otdinaua,ched  Ccnturionc,e  i due  Sol- 
dati fulfcru  futi  inorirc.Pibto  hauendo  hauu- 
tacommiifionedadiedea  gl'FIebrci,!  qtulipi- 
gliorono  cura  d'efcgnicla.  Ma  prima  haucuano 
già  facto  morire  S.Sccfiao  primo  Maiiiredi 
Chrillo  nejb  duo  ua  legge . Mandorono  adun- 
que gente  per  qucfi'cffetto  in  Cappadocia,con 
autorità  badante, acciocheouunquc  Longino 
fitroualfc  fide  ficco  morire,  con  grakri  due 
Soldati.  Andorono  gl’.cfecùtori,&  imefero 
eh  egli  Rana  fiora  in  cena  villa.  Mentre  lo 
ccrcaiiano,  l’inconttDrono,roa  non  lo  conob- 
bero; e dimandandogli  fc  gli  fapclfe  dar  nou  w 
d'vn  huomo, ch'haucua  hauuta carico  di  Cen- 
turione iiiGcru£tlcmme,dt  haueua  aorne_j* 


llo,che  d'clfi  d'amniazzarlo,gli  dille  ; che  lo  le- 
guifsero  , perche  elio  gl’ inlegnaria  l’huomo, 
we  audauono  cercando-.  Gli  mcnòa  cala  fua,* 
per  b drada  andana  ragionando  con  fc  llcfso,e 
dicendo , pur  vna  volta  è venutoli  tempo  da-» 
me  tanto  defiderato,chc  vedrò  i cicli  aperti,  e 
bglotb dell' Eterno  Padre-  Hota potrò  dire 
li  k ' come 


LEGENDARIO  OF.'  SANTI. 


3f2 

tome  dilieiltcfino  Martire.-  Signor  mio  Giesù 
Cbrifto , riccui  lo  fpiriio  mio . Adcfso  falirò 
alla  ccIcllcGcruraiemme,  per  ftar  in  compa- 
gnia de  gl’AngcIi . Adcfso  farò  liberato  dalla 
prigioncdella  carne, c mi  fpo^liarò  del  fango 
di  quello  corpo  mortale.  VIciro  pnr  vna  volta 
di  quefta  vita  fragile , e tranlitoria , c di  quello 
mare  pieno  di  fortune,  e traiiagli,  e giungerò 
al  lìcuro  porto  della  vita  eterna, lontana  d'ogni 
pena  ,c  trauaglio . Rallegrati  anima  mia, per- 
che tu  vai  a vedere  il  tuo  Creatore, e Dio.  Hor- 
sù  Longino,  alloggia  allegramente  ,c  fa  carez- 
ze a quelli , clic  ti  vengono  a chiamare  alla  ce- 
nasse alle  nozze  della  beatitudine.  Con  quelli 
ragionamenti  fatti  nell'animo  fiio , gli  menò  a 
cala  fua,c  gli  diede  da  mangiare  honoratamen- 
ic, dipoi  gli  dimandò, che  glidicclfero  qual’ 
tra  l occalione , perche  ccrcauano  quel  Longi- 
no con  canta  diligenza.  Efll  facendola  giura- 
re di  tenerlo  fecrcto,gli  dilTero,comc  apaitio- 
ne  di  Pilato,e  de’  Prencipi  dc'Sacerdoti  di  Gc- 
rulàlcmme,  ITinpcratorc  luueua  ordiiiato,chc 
doue  Longino  fulfc  trotiato  gli  fulfc  tagliata  la 
tdla,in  compagnia  di  diicSoldati.che  con  elfo 
liaueuano  laicato  la  militia  del  popolo,c  Sena- 
to Romano.  Longino  fentendo  qiicllo,gli  dif. 
fe,  che  il  giorno  fegucntc  glielo  darla  nelle  ma- 
ni, e clic  intanto  li  ripolalscro.  Gl' altri  due 
Soldati  llaiiano  in  vn  altra  llanzajpcr  il  che 
Longino  gli  mandò  a chiamare , e cominciò  a 
rogarli , & effortargli,  cliandallcro  a godere  i 
cni  cclelli  in  fua  compagnia . In  tanto  egli 
haueua  fatto  tutte  le  carezze  poffibili  a coloro, 
eh’  erano  qiiiui  per  ammazzarlo,  adempiendo 
il  precetto  di  Chrillo  ,chedicc,  che  dobbiamo 
far  bene  a chi  ci  fa  iiialc,c  che  amiamo  i nollri 
nemici.  Di  poi  gli  menò  fuori  alla  campagna, 
egli  difsci  Io  fono  quel  Longino,chc  voi  cerca- 
te . Coloro  al  principio  non  lo  credcuanojpcr- 
clie  vedendolo  tanto  allegro,  elipcndoch'era- 
n o quiui  per  ainiuazzarlo,non  poteuano  rifol- 
uerii  a credere,  ch’egh  liilsc  Longino . Ma  ef- 
fendo  poi  certificaci  da  dso,  lì  t uroorono  afsai, 
vedendo  che  gli  bifognaua  rendersi  trillo  me- 
rito a chi  gli  haueua  vlata  tanta  cortefia  : c 
diceuano  tra  loro  j Osfortunaca  ccna,& infeli- 
ce albergo:  per  qual  caufa  hai  cosi  fatto  caro 
Longino  r fi  p.arc  che  il  beneficio  riceiiuco 
date  in  cafa  tua  meriti,  che  per  merito  noi  ti 
togliamo  la  vita  ? Tii  hai  fatto  carezzeachi 
veniua  a fpargere  il  tuo  fingile , & hai  dato  da 
mangiare  a chi  veniua  a priuarti  di  vita?Ma  nou 
piaccua  Dio,chrnoi  fiamo  tanto  crudeli.  Per 
tanto , per  amor  della  cortelia  vfatac  i , vattene 
in  buon  bota,  che  ti  pcrdoniaino  la  vita,  che 
quinonè  alcun  di  noi,  che  contea  di  tè  alzila 
Ipada , attefo  che  noi  habbiamo  rifpetto  alla 
tauola,  doue  habbiamo  cenato  infìcme.  Se  al 
fale comniune,  ch’infieme  habbiamo  mangia- 
to. L'animo  noftro  non  vuol  farmalcachici 
ha  fatto  bene . Noi  ci  contentiamo  più  di  pa- 
titela pena, che  Pilato  ci  fari  datc,chchauer 


SI  duro  niiiorlo  di  cole  enza.  A quello  rifpo- 
le  Longino  valorofoMartirciperche  mi  vole- 
te priiurdvn  gran  benefìcio  elicmi  potete  fa- 
re?  Per  qn.il  caufa  hauetc dolore  della  mi.-i_* 
morte  ? Io  non  reputo,  che  il  morir  lia  morte, 
anzi  il  principio  della  vera  vita,  erutto  il  tem- 
po, eh'  io  non  godo  la  prefenza  del  mio  Dio , 
tengo  che  lia  vera  morte  ; non  mi  pritiate  (per- 
donandomi lavica)  della  vilionc  di  colui , il 
quale  io  vidi  iiiouer  grElementii  quello, il  qua- 
le vna  voltalo  contelui  perFigliiiolodiDio, 
e Icmprc  confcfsarò , nè  mai  uuò  infedele  a 
colui , al  quale  il  Sole  moflrò  il  lùo  dolore  naf- 
coiidcndo  i fuoi  raggi, c la  luce  del  giorno  fi 
mutò  in  ofeurc  tenebre . Mentre  che  Longino 
così  pacbua,arriuorono  qtiiuì  i ducSoliUti, 
che  parimente  erano  cercati  per  fargli  morire, 
i quali  come  già  hò  detto , erano  ftati  chiamaci 
da  S.  Longino . Quando  il  Santo  gli  vide,  gl' 
andò  incontro , Se  abbracciandogli  difse  : Dio 
vi  faluì Soldati  di  Chriflo, hercdl  del  Cielo. 
Ecco  la  porta  aperta.  GI'Angcli  ci  afpetuno, 
per  prcicntar  l'anime  nofh-c  al  tribunale  della 
Diiiina  Maeflà . Comandò  poi  ad  vn  luo  fer- 
uitorc,  che  gli  fiifsc  portato  vn  veflimento 
mioiio , come  quello , che  li  fènciua  efser  mili- 
tato alle  nozze  ; Se  haiicndolo  vellito  s'ingi- 
nocchiò , e l'iflefso  fecero  ì due  Soldati  fuoi 
compagni , Se  a tutti  tré  fìi  tagliata  la  cella , alli 
1 5.  di  Marzo,l'anno  del  Signore , fecondo  Ca- 
nìCo  4;.  imperando  Claudio , 


DI  S.  PJTJllT/O  VESCOVO, 
tC infiltri,  feriti»  dt  loceliÌM»,d»  Bed», 
t d*  S»»tt  buttai  no  dt  Fureni^ . 


BE»t9  phuemo  , »l  * f»t»  crreajf»  di  temer» 
'Dia,  dice  Selamame,  Éfend»  che  rutti  ^Vhtte~ 
mini  deJiderAna  d'eferbe»ti,d»neri»n9tnttiteme- 
re  Dia U meexacanneniente  per  temerla,  fari 
il  confìderere  Ut  fn»  injinit»  patente  , il  cnjfiga  , 
che  hà  d»ta  , e darà  à chi  Paffende  , l»  terribile,  & 
afeur»  prillane  delP  Inferno , che  ^à  apparecchiatta 
per  i peccar  ari . £ perche  nan  tatti  hattna  ^neJbtL, 
eanfderatiane , Dia  permette  alle  volte jehe  in  fne- 
fa  Aianda  fi  veggano  ahnni  /agni  de*  tarmentt , 
che  i datanati  patìfeana  nelPInferna . Catt  amnenne 
alle  genti  delPI/ala  d'Hibernia , gnanda  Spatriti» 
gii  predtcana,  perche  gli  fece  vedere  vna  /cintili» 
del  fnaca  dell*  Inferna  : al  che  gli  diede  tanta  fpa~ 
nenta , che  ricenerana  il  Santa  Battefima,  & emeta* 
daranala  vita  lara,QnptlfnJfe  la  vita  di gnefia  San* 
te  Vefcana,e  Canftftrefiacellina,Beda,e  Santa  aiti- 
lanino  ArciaefeaH»  di  Éiarenta  , fcri/fer»  inijne- 


AIU  if.<U 
Marzo. 

EccUr. 


AUÌit.dl 
Marzo. 
■Gea  14. 
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F'‘  S.  Patricio  Benone  di  nadonc.  Santo 
di  coftumi , e molto  dotto  nette  (acre 
lettere.  11  Sommo  Pontefice  , che  al 
tempofito  tcneua  la  Sedia  di  S.Pietiojo  man- 
dò a predicare  in  Scoria , hauendolo  prima  or- 
dinato Vcfcouo  di  quel  Regno . 11  Santo  vi 
andò , c con  la  fila  dottrina , ch'era  rara , c ma- 
tauigliolà,e  con  la  fiia  vita,  eh' era  di  buon., 
efempio  a cialcunoàn  compagnia  de'miracoli, 
che  Dio  fece  per  mczzofiio , che  quali  furono 
innumcrabilijconucrei  quel  Regno  alla  Fede 
di  Gicaù  Chrillo . Quiui  ftettc  il  Santo  Vefeo- 
uo alcuni  anni . Ordinò  molti  Sacerdoti,  & 
edificò  mokeChicfe.Haucndo  quiui  ben  fon- 
dau  la  Fede  Chrifiiana , palsò  nell'  1 loia  d'Hi- 
bemia, volendo  feminar  quiui  ancora  la  dot- 
trina del!  Euangelo.  La  gente  era  barbara, e 
dura,enonfacciuinIoroilfruttoch‘egli  defi- 
deraiia.  Quelle  genti  gli  chiedeuano  qualche 
legno,  fé  vòlcua  che  gficrcdcfsetOj  b onde  il 
Santo  p igliò  vna  volu  il  fuo  ballone  palloralc 
in  prclciua  di  molta  gente , e pacofse  la  terra 
co  n efso , b quale  a’aperfc  fubito , e n'vfcì  vn.. 
grandilfiino  fuoco . Causò  quelb  marauiglb 
tanto  timore  in  queib  gente,  che  non  folo  li 
piegorono  a riccuere  li  dottrina  del  Santo 
Prelato , ma dsendolì  battezati,&abbraccb- 
to  b Fede  di  Giesù  Chrillo,virsero  moki  di  lo- 
to Tantamente  ; per  il  che  fi  hberorono  dalle 
pene  infernali , la  cui  mofira  haucuano  veduto 
con  gl'occhi  propr  i> , & acquiftorono  h gloria 
dclCielo,  SpclcS.Patritiob  vita  Tua,  che  £1 
di  molti  anni,  in  conucrtir  aaimeaDio,Scin 
akre  opere  di  gran  merito , de'  quali  egli  nc  iù 
premiato , morendo  nel  Signore  a'  1 7.  Marzo 
circa  granni  470.  al  tempo  di  Teodoliofccon- 
do.  n Vcfcouo Cabiluiienfc  dice  nclb  ficu. 
Topografia,  che  S.  Patritio  fu  nepote  di  S. 
Martino , figliuolo  d'vna  fila Sorclb,  e che  prc 
dico  in  Inghilterra, Se  inHibcrnb,  che  refu- 
feitò  fcisanta  morti , che  fece  edificare  375. 
Chicle , che  battezò  fette  Rè  ,c  che  vilseccn 
to  , e vinti  anni , ottanta  de'  quaU  fùVcfcouo . 


LA  FESTA  ni  J.  CAB  EIE  LB  ASC  AN- 
GELO . Dichitrtji  jHclU,  thf  dt  t»i  fi 
trou»  feriti  tatti*  fur*  Scrinar*^  qatU» 
(he  dt  lui  diceat  titani  Aattri  . 


'fitafiftlatìtae  il  P*tri*rta  Air*mt,  di  dar  au- 
llital  fat  figliatili  Jfac  ,f!  ctme  fi-leretael 
J^alihrt.ieietmfi.-tfiri}aefit*ftnt , friaul- 


ti  fati  ftraittri  a'tlefe  vm  dt'tr*  hatmtdiiif- 
crtttitat , t del  <jatle  mtltt  fi  fidtat,  teeitche 
faftU  ftraaiaft,  & il  auftggiert  dille  fftftlitit 
dell*  Bell* , htnefi*  , dr  atilii  daatile  Stieet*  ; la 
Stale  btiitta*  aell*  Città  diSlaeir  ia  Aie/tpeta- 
mi* . attidi  il  fiera!  ad  effettaar  età  attlt*  dill- 
gema,Saaaii  gl' era  fiate  (tmeadata  : Hehe  fi 
figura  del  fifefialitit  del  Figliaili  di  Ott  età  la  aa- 
tar*  hamaa*,dels**le  ae  fa  •ParaniafiA  atejfiag- 
gieral’Arcaagele  Gabriele  , il  gaale  fra  tatti  gF 
altri eirtiriaai  delCielayfàeletta  da  Die  perfae- 
He,  Se  fi  afe  cefi*  ptfibile  ,cie  faf r diferea^  al- 
caa*  fri  gl'  Angeli  ia  Cieltt  fare,  che  ia  satfia 
fie  a'baaeria baaate  accafiaae , parche  eiafeaatha- 
aeri*  dtfiderata,  che  Die  l'baaefe  elette  per  va 
aegttit  di  tanta  Maefià , dr  imfertaat* . Miper- 
che  latti  fila*  vaiti ,e  ceaeordt  in  saetl*  , che  Di* 
varie, e eemanda  ; ciaf  cane  chinando  il  cape,  fa 
ne  mefir*  centenie  , e ceti  Fa/F-cangele  Gabriel» 
pigli»  la  cara  di  tfaefie  negetio  , & efiegaille  ceet, 
melta  ditigeax*  , fi  cerne  racceata  S,  Laca  Eaan- 
gelifia , dicende , 

FV‘  mandato  vn' Angelo  chiamato  Ga- 
briele da  Dk>,invnzCittàdclb  Proiiin- 
cb  di  Galilea,chc  li  chiamaua  Nazaret. 
S.  Gregorio,  e S.  Bernardo  dicono,  che  Ga- 
briele noncra  dcU'iiiicrioreGicrarchia,dclb 
qualefionoordinariamcntc  gl'  Angeli , che  a 
iccndonoalMondopcroceàlioni  particolari, 
e per  dfcrecullodi  de  gl'  huomini  : ma  perche 
era  tant'ako,  c dreno  il  millcro, per  il  quale 
egli  era  mandato , fu  conucnientc  ch'egli  fiilTe 
dcUaGierarchia  fiiprema,e  de'  principali  d'eC 
là,  come  veramente  era  Gabriele  . Seguita 
poi  S Luca,e  dice,cb'cgli  portauavn'ambalcia- 
ta  ad  vna  Vergine, eh' era  fiata  fpofata  davo' 
huomodcUa  Cab  Reale  di  Dauid  chiamato 
Giofclfi) , & il'norac  della  Vergine  era  Marb  . 
Entrò  l'Angelo  doiic  clb  fiaua , e le  parlò  con 
moka  riuerenza,  dicendole  : Dio  ti  blui  pie- 
na di  grada  : il  Signore  è con  reco  ,e  fei  bene- 
detta Irà  tutte  l'abre  donne  . E perche  egli 
s'auuicte , che  la  Vergine  sera  alquanto  turbata 
P«  le  fili  parole:  per  leuatte  ognitiraotc,fog- 
giualc,ediircle,Chc  s'egli  l'haueua  chbmata 
picnadi  gratb,ciò  eia, perche  elbdoueua... 
concepire,  e partorire  vn  Figliuolo,  il  quale 
bria  tramato  Figliuolo  dell' Akilfimo,  e che 
Icderialopra  il  feggio  di  Dauid,e  tegnarb  nel- 
la cab  di  Giacob  in  eterno.  Quello  fù  come 
fc  hauelTe  detto , cbclla  doueua  ciTcr  Madre 
dclMclIìa,cdcl  Rè  afpcttato  dal  Popolo  He- 
breo,ii  qual  era  fiato  promcITo  a' Padri  anti- 
chi, cpanicobnnentc  a Dauid,  e del  quale  i> 
Profeti  haucuano  icrittofcome  inpatticobre 
lfaia,)ch'cgUnafcerbdVna  Vergine.  La  Ver- 
gine fentendo  taU  parole  , gli  dimandò  del 
modo, che  Dio  tema,  per  brtalcob;. perche 
non  douendo  brìi  per  opera  d'huomo , non 
fapeua  come  ciò  douclsc  farli , attefo  eh'  clb... 
non  haueua  mai  hauutocommercio  con  huo^ 
ino  alcuno , nè  meno  penfaua  d'hauerlo,  per 
che  haueua  con  voto  offena  b iiia  virginità  ». 
r Dk>. 
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LEGENDARIO  D F/  SANTI. 


Dio.  L'Angelo  le  nlpole,che  non  ci  bilo- 
Rnaiiafenon  il  fuoconlcnfo,  ede!  reRoneI.1- 
IciaTse  la  cura  a Dio, perche  egli  era  potente 
per  fare, ch'vna  Vergine  partonfse  fenaa per- 
dere la  fila  virginitàilì  come  haucua potuto 
fare , che  Eliiibctta  fiia  parente  gii  vecchia , c 
ftcrilc , haucfsc  concepito, e fiilscgiàgrauida 
dilcimrfi.  Diede  b Vergine  ilfuoconfmfo, 
con  humilillìmc  parole , c'nel  medelìmo  iftan- 
tc  eh' ella  fini  di  proferirk , fi  fece  l'opera  dell’ 
ineamatione  del  Figliuolo  di  Dio  ; e l'Angelo 
Gabriele , hauendo  d’cgtiito  quanto  gli  era  (la. 
to  commefso  .ritornò  in  Cielo , Non|fìi  dato 
qiicfto  carico  folo , a quello  benedetto  Arcan- 
gelo Gabriele , fc  bene  quello  folo  ballaua  per 
urlo  molto  fàinolb  j perche  egli  limiimcme 
haueua  prima  portata  l ambafciata  a Zaccaria , 
mentre llaua  ncITcmpio  pcrolferirc  l'inccn- 
fo, che Elil'abettafiu moglie  conccpirb,  e_« 
partoriria  Gio.  Battilla . E perche  egli  dubitò; 
gli  dichiaròlafcntcnza.chcDio  haucua  data 
tontra  di  lui , cioè  eh'  egli  fufsc  muto , fino  che 
il  figliuolo  nafccfie;  fi  comein  fatti  auuenne  . 
Quello  niedefiino  Angelo  fù,cl»e  parlò  al  Pto- 
j fcia  Dauicic , e li  ditte  il  numero  delle  fettima- 
nc  ,chc  doucuano  pafsare  fino  che  Dio  fi  ficcf- 
fc  hiiomo , Quelle  tré  cofe  fi  troiano  nella_a 
Diuina  Scrittura  del!  Angelo  Gabriclc.Ic  qua- 
li fono  certiflime.  Alcuni  Autori  grani  dico- 
no altre  cofe  di  lui,  le  quali  le  bene  non  Ibno 
di  tanta  autorità, come  le  lopradette ; corua 
tutto  CIÒ  fono  vcrilimili . Vna  è , eh'  egli  fiilfe 
aillode  della  Samiilìina  Vergine;  l’airra,ch’ 
egli  lù  , che  aniiimtiò  la  Natiuità  di  Gieeù 
Cimilo  a'  Pallori . Dicono  ancora, che  egli  fù 
quello , ch'apparile  a Gicsù  Chrillo  nell  horto, 
c loconforto,  ridiicendogU  alla  memoria  i be- 
ni,chcdalb  fua  morte  nlultariano.  Dicono 
parimente , ch'egli  portò  b nitoua alb  gloriola 
Vergine, che  Gitili  Chrillo  luo  Figluioloera 
refulcitato  ; e quelle  fono  opinioni . Quello 
che  èccrtilfiiiio  i.ch’cgli  ha  principaltUimo 
luogo  in  Ciclo , c però  può  aiutarci  albi , Rac- 
coniandumoci  adunque  a lui , acciochc  per 
mezzo  lùo , Dio  ci  facci  degni  dclb  fua  gloria . 


LA  rtTA  DI  .r.  GIOSEFFO  SPOSO 
dllU  VERGIPIE  MARIA,ru(tlui» 
dmtrE 


Dateti  gfrt  :ì,iierrtdrà0,ehtGié{ef*  filali- 

Hoiimcl  OidU9h  fk  vrt  ritr*n* 

ntunrMe  di  GiiJCjff  deli*  À/4dre  di  ÙÌ9 , 
che  nom  lìehhcr»  tutti  due  vu  mcdejiuf  n9mc  feu^ 

, L'vu9  eru  Sunto  , e péltro  tru  fmilmtrn^ 
tt  Sunto,  L*vno  honefii^mo Pulirò  atjhjpmo , 
L’vno  fu  venduto , e munduto  in  Egitto  per  inuidiu 
dp  frételli  yt  pulire  per  fu^irelu  furU  ,&  inni* 
diud'Herode^  che  pretendeuudi  fur  morireGiesm 
Chrtfio  ,Mnaecon  lui  fuggendo  in  Egitto  / Z,‘vno 
per  periture  fedeli  dui  fuo  Signore  »nonv*iÌe  fu- 
tiifdire  elle  sfrenute  voglie  dellu fuu  petronu  ^ Pel- 
tro per  riuereniA  dellu  Aiudredi  DiOtmuiPuceom- 
pugnò  con  lei  curitulmtnte  ,febene  ellu  eru  fuu 
Spofu.  eyfll*i>no  fkdutu  pintelligenxjt  dpfognidi 
Furnone  \ ulVMtro  furono  riueluti  in  fogno  Sucru- 
mentt  Celefii , e fecreti  mumuigtiofi  . Vvno  con- 
feruo  il  gruno  in  Egitto  , non  por  fe , md  per  U fuo 
popolo  : Uultro  h^he  in  guurdiu  il  Tune  venute 
dui  Cielo  , e per  fe,  e per  tutto  il  AUnd»  . bu 
f'itu  di  tjuefio  Sunto  Futriurcu , ruceolttodu  diuerfi 
uiutori , fu  in  guefio  modo . 

FV‘ GIOSEFFO  delbRcal  Tribù  di  Giu- 
da, c della  Cafa  diDauid,e  nacque  in 
Bcthclemme  . Hcbbc  due  Padri,  vno 
naturale,  che  fù  Giacob.cl'altrp  Legale,  che 
(il Meli.  Giouanni  Gcrfonc  afferma,  ch'egli 
fù  fantificatouci  ventre  dclb  Madre, come  S. 
Gio.  Battilla , & Geremia . Fù  Vergine , fi  co- 
me dice  S.  GcrobmojContraEluidio  hcretico. 

' S.Agollino  ncllibro  de  JVa/ura  .cF.^ra/b.di- 
* cc,chcluinonpcccòmaiinortalmcnte.  Egli 
fù  vero  Spofo  della  Vcrginc(fccondo  S.Toma- 
fo,^c  da  lei  molto  amato, perche  b Spob  è ob- 
bligata d’amare  il  fuo. Spolb  , FùBailo.emini- 
i Uro  patticobre  del  Figliuolo  di  Dio;  econb 
I fua  fatica  mantenne,  c gouemò  la  Madre  con  jl 
I Figliuolo,  il  quale iliantienc,c  goucmalVni- 
I uerfo . Fù  fempre  compagno  dclb  gloriofi-a 
Vergine, c del  Figliuolo  di  Dio  i fù  panccipc  di 
tutte  le  fuc  fatiche , e Ri  fedclilfimo  tdlimonio 
dclb  finca(lità,&  virginità . Fù  il  primo  huo- 
mo  che  vedclfc,  & adorallc  il  Figliuolo  di  Dio, 
dopo  ch'egli  Ri  nato , e meritò  cTvdir  b niufica 
de  gl’ Angeli, che  cantauano, facendo  fdlain 
Ciclo . Im  prelcntcaH’allcgrczza  de’  Pallori  la 
notte  dclb  Natiuità  del  Signore,  c meritò  di 
godere  b comicrfatioiic  dcDa  Madre,  c del  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  molto  tempo,  lubitando  ii» 
vna  mcdcfinu  cab, mangiando  ad  vn’illclb  u- 
uob.d’vn’illcira  viuanda,  c beuendo  ad  vn  mc- 
defimo  vafo . Meritò  di  tenete  in  braccio  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  infinite  volte  : l’abbraccbua , Io 
baciaua , c lo  fcruiua . Si  prefumc  ancora  pia- 
mintc.chc  lo  accarczzaffc  cantando, c facendo 
altre  pbceuolczzc,  delle  qiuli  i figliuoli  fi  ralle- 
m-ano  ; di  modo  che  il  buon  vcccniarcllo  diue- 
n iua  alle  volte  fanciuIlo,pcr  fclleggbrc  il  Figli- 
uola di  Dio.  Il  Padre  Eterno  honotòS.Gto- 
fclfg  più  clic  neflùn’  altro  huomo  del  fuo  tem- 
po, poichel'clclTc  per  Bailo  dclfuo  vnico  Figli- 
uolo,c perniile  , che  la  Madre  Vergine,  lo  chia- 
maRc  Padre  del  fuo  Figliuolo.  L’honorò  anco- 
ra 
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ta  il  Figliuolo  >poichc  loeleffe  paKKoJarincn- 
«c  per  filo  compagno,  c miniftro  acUaruagio- 
■cntn,equafi  in  oicta  la  vita  fua;e  non  fu  poco 
hooorc  che  alle  voItcGio(c£C)Coniandaua>  c 
CjcsùChriftogjrobcdiua.  L'bonotòanc^ 
lo  Spirito  SantOjpotchc  volle  chela  Vt^inc 
Santi£na,con  cflac  Spola  di  Sua  Maefià,&r- 
fè  fimilmeiue  SpoTa  lua  , C^ando  Gio£:& 
fpojòh  Vergine,  era  d’età  di  quarant’ anni,  li 
comeaftrmanoalcuniDottorifopta  quclte- 
ftimOBÌo  d’Ifaia,  che  dice:  Lo  Spofo  h tallc- 
eraràdelb Spola, &: il  giouinehabitaràconla 
Vergine  :&  è cola  meSo  vetifimifc , perche 
vna  delle  caule, per  le  quali  la  Vergine  fùfpei- 
fata  ,li  dice  che  ui,acciocbe  lo  Spolo  lèruidc  il 
FigUuolo-,  e la  Madre,  e con  la  Tua  fatica  gli 
raantendle  ; il  che  non  baueria  potuto  £itc  , fe 
fiillè  flato  molto  vecchio.  Et  ancora  che  per 
ordiuario  S.  Giolclfo  li  dipingavecchio  ^ciò  li 
fi  pec  l'honcllàdcila  Vergine  , Se  ancora  per 
darci  ad  intendere,  che  luieralàuio,  pruden- 
te , e temperato,  che  tali  Ibgliono  cllèr  i vecchi 
vinuofi,pcr  l’efpecictua  Alunno  delle cofe. 
Giesìi  Cnrillo  ancora  G dipinge  in  fórma-, 
(f Agnello,  per  rapprdcntarc  l'innocenza  lira 
grande, con  la  quale  fii  fàcnficato  fenza  far 
relillcnza.  QudlovollefigniiicareS.Lucadi 
S.  Giofelfó,  chiamandolo  f'/r  , ciod  huomo, 
perche  huomo  li  chianu  vno  che  Ha  prudente, 
c difercto,  non  troppo  giouine  , ni  troppo 
vecchio , ma  dalli  quaranta , lino  alli  cinqiuui- 
taanni.  Io  hòdetto,che  quello  Santo  Patriar- 
ca fu  Vergincmaigrandifputa  fràilàcri  Dot- 
tori, perche  tutti!  Dottori  Grcci,8calcuni  La- 
tini tengono,  ch'egli  hauelTclìgliuolid’vnaltra 
dorma, cchc  fiillèro  quelli , che  nell'Euangelo 
fono  chiamati  IrateUi  di  Chrillo.  Ancorché 
non  per  quello  èneceflàrio  dire,  che  hillcro 
fratelli  carnali  di  Padre, e di  Madre,  per  elTcr 
collumcfi'àgrHchreidi chiamar  fratelliipa- 
reiuillretti , come  li  legge  d’Abramo,e  diLot, 
iquaU  eranoZio,cNc^e,e  nondimeno  li 
chiamano  fratelli . NelTEoangelo  ancorafono 
chiamati  fratelli  diChrillo  quelli,ch'cTano  Tuoi 
Cugini.  Di  quivennero  a dire  S,  Gerolamo, 
S. Afflino,  Roberto Tuicicnlc, Hugo  di  S> 
Vittore,  il  Vencrabil  Sedai  ^ molt’altri  Autori, 
che  S.Giofrfrb  fri  Vergine.  Quellaécofamol- 
to  coiuieniente , poi  Ae  li  vede , che  quando  la 
SantilCma  Vergine  (che  hormai  era  vecchia) 
flaua a pii  della  Croce,  il  fuo  benedetto  Figli- 
nolo la  raccomandò  a S.GioiianniEuangeli- 
fia.  Dicono!  Sami  Dot  toci,clvcghb  racco- 
mandò piùa  lui,  che  adaltri,si  perche  eia  il  più 
amato,  sì  anco  perche  era  vergine  i&elTcndo 
quello  cosi, era  cola  moltopiu  conucnientc. 
Acquando  la  Vergine  era  nelb  Tua  più  florida 
età, hilTe raccomandata  ad  vn Vergine, come 
eraS-GioTcfló..  Alcunidicono,&inparticx>- 
laceGctmauoAcciuefcouodiC^llantmopoIi, 
che  efTendo  la  Vergine  Maria  in  età  dimari- 
tarlì,eftaadoiiacompagnudunolt'alcccDon- 


Geru£demme , occorlè^ehc  ne  caiuuano  fiiora 
molte  pa  maritarle  ; ma  b Vergine  Santa  dif- 
le, ch’elbnoodoueua maritarli, per  hauer of- 
ferto,ebttovotoaDiodeUa  virginità.  Que- 
flofù  colà  nnona, perche  in  qucltempo  non  lì 
rittouaua  Donzella  alcuna, che  non  delìderaf- 
ledi  maritarfì  ,&  hauer  figliuoli  : e quello  fece- 
uano,perche  lilàpcua,cmdoueuanafcernel 
Mondo  vn  gran  Profeta , Meflìa , e Rcdcmorc 
vniuerlàle  di  tutti  ; onde  ciafeuna  pretendeva 
dliauet  parte  in  quello.  Et  ancora  che  noo-a 
doueffe  eflcr  b Madre,  cialcuna  delìderaua, 
ch'egli  frilTe  almeno  della  lua  (chiatta . Quella 
fri  la  caufa  , che  Anna , che  fri  poi  Madre  di  Sa- 
muel,£iccuafcgniditamodil^cerenclTem- 
pio, che Hcli Sacerdote b reputò  imbriaca: e 
non  era  altro,  che  Tellmna  voglia  ,ch'elb  ha- 
iiea  d'hauer  figliuoli  : Qu^o  lepre  volle  fa- 
crificare  la  ptoprbfigliuob,clb  gli  dimandò 
tempo  di  piangere  bluavirginicàiil  chenon 
voleiia  inferire ahto,chcl'eucrpciuadiquclla 
fperanza.  L'inganno  che  frec  Tamar  al  fùo 
Suocero,  filando  d'elicr  vna  meretrice , per 
congàingerli  carnalmente  con  lui  ,noii  proce- 
dette da  altro.  Hauendo  adunque  bVengine 
detto, eh'  haueua  latta  voto  a Dio  della  lua-, 
Virginità,paruea  tutti  colànuoua,e  di  mara- 
uiglia  , e però  fi  congtegorono  tutti  iSacetdo- 
ti,e  Dottori  infieme,  per  deliberare  quello, che 
fìdoueuaferc.  Diceuch'vnod'effihibberiue- 
btionedaDio,chcbvolontà  Tua  era, chela—. 
Vergine  fiilTe  fpofau  in  quello  modo,Voleua, 
che  tutti  igiouani  da  pigliar  moglie, ch'erano 
dcUa  Cafa  di  Dauid,  come  era  ancora  la  V ergi- 
ne, li  congr^allerovn  giorno  nelTempio,e 
ciafemoportalTc  vna  bacchetta  in  manojc  che 
qucllobcuibaechenafioriiia,pigliaiIe  Mar» 
per  fiu  Spofa . Cosifri  fatto  : e h oacchetta  di 
Giofelfó  lece  i fiori, & a quelmodofposò  b 
Vergine.  Hòdetto  quello,  li  come  lo  dicono 
ancora  alcuni  Autori,  e come  fi  vede  dipinto 
in  molti  luoghi^ilche  fi  qualche  prona  delb 
verità.  Mafequellofiillc,ònonfulleinque-, 
Ilo  modo  ,io  non  l'affitrmo, e non  loncgo. 
Quello, ch’io  confermo, & certiflìmo  Ò,  che 
hauendoGmfdro  fpofata  la  Vergine,Sc  accor- 
gendoli,ch'clb  era  gravida, e bpendochelui 
non  haueuaparte  in  modo  alcuno  inquclb-, 
gravidanza  ( perche  tutti  due  nello  fpofalitio 
fecero  voto  di  callità,)  rimafe  grandemente  at- 
tonito , e confiifo . Era  giullo,  e non  volendo- 
infàmacla,li  dcliberòdi  bfciatb  fecrc  tamente  _ 
Di  quello  ci  fono  due  opinioni  ,e  chiama  hà 
molti  chebdifende:  La  prima,chc  è diS.Ge- 
robmo,diS.Gio.Gtilóllomo,  di  SiSernardo, 
d!Origene,e  di  molt  altri,  dice  che  Giofeflb- 
nonlwpcttò  cofacattiua  delb  Vergine, ma  b> 
voleuablciare,  reputandoli  indegno  a’hauerbi 
per  Spofa  jcomeanco  S.  Pietro,  & il  Centurio- 
ne diceuano  a Chrillo  , che  fi  partiffe  da  loro  , 

j perche  non  erano  degni  dclbm  piefenzasl’al- 
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tra  opiaione  i di  .S.  Agolhiio,  di  .S.  Ambrogio , 
c d altri,  che  dicono, che  (c  bene  Giofeffo  tene- 
na  la  Vergine  Maria  KrJ  Santiflima  Donna,  e 
che  di  lei  non  fi  polena  preiiimerc  eofa  (iniftra: 
nondimeno  vedendola  granida,  e dipendo  cer- 
todi  non  vi  haiier  parte  alcuna, rimaneua  dub- 
bio<o,c  confc(b,e  non  fi  riTolucua di  credere 
pw  viia  toia , che  vti'  altra . La  rroutaua , e te- 
TWia  per  Vinta,  e la  vedeiia  grauida , onde  non 
iàpeua  clic  giudicare  | perche  a'egli  s accollaiia 
ali‘opinione,che  in  lei  non  fiiflè  male  alcuno, 
& haiieflé  diflìmniata  il  negotio,fi  inoftraua  di 
non  hauercura  dcHhonor  di  Dio,efuo.Ma  ve- 
de re  partorire  la  liia  Spofa  in  cala  dia , e non  vi 
hiuer  parte  in  modo  a'aino,  fàcciia  grande  of- 
{èia all  honor  ptoprio.iie  poiaccettaua l'opi- 
nione, che  nella  V ergine  fiifieinale,erhaiief- 
fevoluco  diiiiilgare,  e rtvmcrjc querelata  co- 
me adultera  ,cfTendo  egli  huomo  giufto,c  non 
volendo  far  aggraiiio  a pedona  alcuna , gli  pa- 
rcuach  h uieria  fatro  aggt  amo  grande  alla  lan  - 
tira  della  fua  Spola,della  quale  iionlìpoteiia 
preiiimere  tal  còla . Si  che  per  Icuarfi  da  quelli 
trauagh,  volle  con  qualchclailàrimenirla  a_a 
cala  di  tuo  Padre , e pigliarbando  volontario 
dal  Ilio  paefe  Non  i ragione, che  fi  lafci  di 
ctmlideTarc.qiianta  pena  e dolore  haiiellc  la 
Glotit^a  Vergine,  vedendo  il  tiio  Spolo  (tare 
tuitofofpclò,e  di  mala  voglia.  Ella  Tamaiia 
teneramente . Hatieria  voluto  leuargli  dall' 
hnimo  quello  alFannolb  penfiero;  ma  perche 
non  coDucniua  ch'ella  lo  manifcltalsc,  taccila, 
elalciauadioò  lacnra  aDio,  Non  volle  fiia 
Macftà  tener  pui  confiilb  il  fuo  amato  Senio 
Giolciir,  ma  per  tenario  di  pena , gli  mandò 
vn'  Angelo,  il  quale  gli  parlò  in  fogno , c dilfe- 
gli  : Guiefib  hglnioTo  di  Dauid  non  temere, 
chcomicofaèlicma.  Se  la  ma  Spofa  è graui- 
da, ciò  non  è caiifato  da  opem  di  huomo , ma 
dello Spirito  Samo;perche  quella  èquetla_a 
Donzella, della  quale  parlò  llaiadiccndo,ch' 
ella  cilendo  Vergine,  p.irtoriria  il  Saluatore. 
Ella  adunque  partorirà  vn  figliuolo , c li  porrai 
nome  Gicsii,prtclie  lui  làluarà  il  fuo  popolo. 
V ditoch  hcbbcGioiefib  quelle  parolc,rcllò  ca- 
pace, e foddufatco  dclfiio  dubbio,  DiceS.Bcr 


«m.Tifr  perrnhe  che  Giofcifo  dubi- 

periwliflua  I tallè,accioche  anoinon  rdlalfc  dubbio alcu- 
fil-  nodclla  purità  della  Gloriola  Vergine  , E fi 
come  il  dubbio  di  S.Toroalo  Apollolo  nell’Ar- 
ticolo della  Kcfiirretcìonc  iu  mezzo , perche 
ndfuno  dopo  lui  hauefib  r.^oncdi  duDitarc: 
cosi  dal  dubbio  di  S.  GioJcfp  ( ancorché  dige- 
rente da  quello  dell*  Apollolo  ) nlultò,che  a 
nclluno  mai  più  cadeiR-  pure  in  penlicro  di 
dubitate  della  punta  della  Vergine,  c chela 
ConccttioQe  dei  fuo  Figliuolo  non  era  fiata 
per  opera  humana , ma  dello  Spirito  Santo, 
pulirò  vcramentcGiofc£fi>  in  quello  calo  d’cl^ 
fcr  pcribna  auuifata , d'honore , c di  grande  in- 
^giio,  Fcrchcquall  huomo  litrouanaliog- 
gincl  Mondo, che  vcdcllc  vna  colàiiinilc  lu 


cala  Ina , c non  gridaiTè , non  brauallc , e non  li 
tamentalTc  con  parenti,  con  aiuici,  c conia 
Giulbtiaf  S.  GiofclToperguidare  la  cola,  co- 
me egli  gtiidò, moftròd’cller huomo  di  giiidi- 
eio,c  d’ingegno,  e gliene  fucccllé  bene  . E 
le  gf  hiiommi  di  giuciicio  fono  per  ciò  hono- 
rati;  grande  honore,  e fiima  II  deue  fare  del 
nofiro  Santo  Patriarca . Alle  volte  auuiene , 
cne  vna  prrfona  ò filmata  per  caulà  dellaper- 
fonacon  chili  marita.  Se  vna  Donzella  di  baf- 
fo fiato  viene  ad  elfer  Regina  per  le  lite  virtù , e 
buone  pani,  fuolc  eflèrc  llimata , e reputata , 
Così  ancora  le  vn  huomo  priuato  pìglnlTc  per 
moglie  vna  Regina  j non  ollante  ch'egUfia  di 
fiato  balfo  i nonduneno  degno  di  fiima.  Co- 
si anitenne  a S.GiolclF  j che  per  parte  della  Tua 
Spola  afcele  a grande  honore,  poiché  cglidi- 
uenne  vero  Spofo  della  vera  Regina  de  gl' An- 
geli . Suole  ancora  elfer  llimata  vna  perfonz 
quando  è molto  fauorita  dal  Ri , e che  feinpre 
i con  lui  in  camera,  e per  lui  non  fi  chiude  por- 
ta, nè  bifogna  pomiiaro , Perqucfiorifpecto 
parimente  è molto  grande  il  valore  di  quello 
Santo,  poiché  eglifo  canto  famigliare,  e fauo- 
rito  dal  Kè  del  Cielo , che  femprc  era  con  lui, 
praccicaua,c  confcrìuacon  lui  tanto  tamìglìap- 
mcnte  ,coinefe  gli  fiilfe  fiato  figliuolo.  Suole 
anco  valere  alfa!  vna  pcribna , che  comanda,& 
è obedita  da  gente  principale , Per  quefis  rìf- 
petto  ancora  fi  vede  l'autorità, e vabredi  S. 
Giolctfo  ; poiché  comandaua , & era  obedìco, 
non  al  Sole , come  lofuè,  ma  a quelb,che  creò 
il  Sob , cioè , Gìesù  Chrillo  nollro  Db , c Si- 
gnore. S.  Gerolamo  dicciia,  che  per  dire  a 
oafiznza  b lodi  di  S.  Paola/aria  bifognaco,  che 
cucci  ìfuoi  membri  fuircrodiucntaciTingiieiuu 
noi  c6  maggior  ragione  polCa  mo  dire , elicer 
arrìuarc  al  legno  delle  lodi , che  merita  S,  Gio- 
fefib.  Infognerebbe  che  li  congregaiTcro  iniie- 
ine  moltclinguc  d'huominì,  c molte  d'An»li 
ancora,tutcc  inlicine  a pena  baltariano  di  lod- 
disfare  a'  Tuoi  molti  meriti , Alcuni  hanno  det- 
to che  bi  era  viuo  quando  mori  Giesù  Chri- 
fio.  ]|piCiccrtoè,chelui  palsòdtqucllaviu 
al  principio  dcllaprcdìcacione  del  Sìgnorc_«: 
perche  s’egli  filile  fiato  vùio , gl' Euangciifii 
rbaucriano  nominato  qualche  volta , li  come 
noininorouo  la  Saunflima  Vergine  S.Giotef- 
fo  adunque  pafsò  di  quclia  vita  d’età  di  Icllàn- 
ca  nouc  anni , a'  vìnemoue  anni  dell'età  di  Gb- 
sù  Chrifio , il  quale  fìi  prcicncc  al  uo  tranlico, 
c comandò  a molc'Angcli,che  porcai bro  la  fua 
benedetta  anima  nel  Icno  d’Abcamo,douc  egli 
diede  albgrc  iiuouc  atum  i Santi  Padri, che 
quiui  erano, dicendogli, che mbreue  làriano 
liberati  da  quel  luogo . Dice  S.  Bernardo,  che 
il  giorno  delhKeùitvctcionc  del  Saluatore  Irà 
gl  altroché  all'hora  rcfulcitonio,  vno  fii  S.Gio- 
ie^,echc  il  giorno  dell'Afccnlionc  del  Si- 
gnore, egli  làli  m Cieb  in  corpo , Si  ia  anima 
a godere  ibcni  eterni  j de  quali  Db  ci  fiiccia 
cutu  parrecipi  per  lùa milciicotdu.  Amen. 
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I,a  Chif  fa  Ciitolici  celebri  la  Feftadi  S.Gi(j-  , 
felfo , olii  1 9 . del  mefe  di  Marzf . | 


riT  A DI  s.  a i a AC  H 1 Me, 
Ctmfeffirtt  Tédre  dclU  BtuiUim* 
VcrpiKUdrU, 

*RA  tlitti  gli  Santi  Padri  delF antica-# 
V Le^^e,  con  gran  ragione  la  Santa 
JL  Chieià  Cattolica  bonora  la  memoria 
delgloriofo  padre  della  Bcatillima  Vergint_# 
Maria, S.  Gioachimo  iconciofìache  dal  di  lui 
fangue  fu  generata  quella,  la  quale  fòla  meza- 
na  della  Redentionedi  tutto  ilgenerehuma- 
no,  il  quale  pet  la  colpa  di  Adamogemeafot- 
to  la  fcniauitù  del  tiranno  Infctnale,  HorO-# 
per  dire  alcuna  colà  delle  eccellenti  preiogati- 
ue  di  quello  Santo  ; io  tniouo  apptefeo  S.  Gio. 


daat.  talli 


MARZO 

ardilTcdi  r^tendérc  incili  alcuna  eofa  contra- 
ria aHalejgediDio,nècbe  fullé  in  ofTefa  de 
fuoiprommi.  Delle  loro  molte  ricchezze  ne 
fàceano  ogni  anno  nè  parti  ; vna  con  (cerando- 
la al  culto  di  Dio , e ai  mantenimento  dc'Mini- 
ftridcltcmpio;vn  altra  ne  diltribuiuano  in_# 
opere  di  carità  , fouuenendo  a*  bifogni  de* 
poucT'.e  de’  pellegrini;  e la  terza  impicgaiiano 


glia,  Pal&rono  circa  venti  anni  in  quelli  fanti 
cferciti  j di  pietà  ; ma  flaiiano  alquanto  melli  ,a 
cagione ebe  non  haueano  lìgliiioli,fucceirori 
dcllorolignaggio,8c  beredi  delie  loro  facultà, 
elfendo  Anna  fterile  . Ma  perche  erano  pet- 


Damalceno , che  Gioachimo  tralTe  rorigine 
dallareggia  llirpc  di  Dauide;  ne' cui  fuccelTori, 
Leui  generò  Melchi,  e Pantheie  ; Panthere 


geneiò  Rarpanthere  , e Barpanthere  generò 
Gioachimo  padrenaturale  della  VergineMa- 
ria.  Et  i qui  da  auucrtire, che  S.  Luca  acapi 
tré , delcriuendo  la  genealogìa  di  S.  Giufeppe , 
che lù  Spofo  della  madre  di  Dio , dice,che  que- 
llofùligliuolodiHeli,  Onde  Cornelio Gian- 
fenio  idi  patere  con  altri,  che  Meli, ha  il  me- 
delimo  che  Gioachimo  padre  diMaria  Vergi- 
ne; hnpcroche  nella  fagra  Storia  habbiamo, 
che  IcconiaRi  di  Giuda,  fi  chiamò  ancora-» 
Ioachin , & Eliacin  ; gli  quali  tri  nomi  fonano 
vna  cola  fteffa  apprello  gli  Hebrei  : onde  Gioa- 
chimo, ò Ioachin  padre  di  Maria , poti  ancora 
chiamarli  Eliacim , Se  con  nome  abbreuiato, 
Heli,ficome  il  nomina  S.  Luca.  Lo  ftefib  pu- 
re diceil  Genebrardo  nella  fua  Cronografia  af- 
feuerantemente , cioè  che  Ioachim  fia  lo  ftelTa 
che  Eliacim , e lÙi,  Ne  riputa  Mrciò,ehe  S. 
Luca  chiami  Meli  padre  di  S.GiniMpe;  perche 
Gioachimo  età  fuocero  di  S.Gimeppe;  Sefò 
antico  collumc,che  gli  Suoceri  chiamauano 
gli  generi,  figliuoli;  e gli  generi,  chiamauano 
padri  gli  Suoceri,  Ciò  preluppollo, vuole  il 
Genebrardo,  che  S.  Gioachimo  naicelfe  et. 
anni  innanzi  la  nàfeita  del  Figliuolo  di  Dio  al 
Mondo  in  carne  Humana.  La  cala  patema  di 
Gioachimo  era  nella  città  di  Nazatette.  nella 
Prouincia  di  Galilea . Et  perche  era  perlonag- 
gio  abbondante  di  faculta , cominciando  nell' 
età  di  quindici  anni,  ficome  fcriue Pietro  de 
Naralibus,a  dcdicarfi  al  frruigiodiuino,  delle 
file  molte  ricchezze  nedilpenlàuaabbondan- 
temence  a'  bilògnofi , a'  pellegrini , & a'  Mini- 
flri  Ricompio.  In  quefii,& altri  elèrcitii  di 
virtù , eflendo  giunto  al  crentefimo  anno  della 
fua  età,  ptefe  in  moglie  Anna . figliuob  di 


nòGiqachimo  con  elfo  lei  vna  vita  innocente, 
fc mplice , de  iti^cnfibile,  non  § ttouando  chi 


mata  prole,  promettcangli,  che  l'haurcbbe- 
ro  confecrata  al  fuo  diuino  fcruigio  : al  quale 
effetto  fiporraiiano  al  tempio  ogni  anno  nel- 
le (òlennità , chiedendo  a Dio  il  confeguimen- 
to dellotopiodcfidcrio . Occorfcvn  giorno, 
che  auuiciaandofi  la  fella  chbmara  degli  Ence- 
nij,fi  portò  Gioachimo  con  altri  fiioi  parenti 
in  Gerufalemme , per  ftteanch' elfo, fecondo 
il  colhimc,lafua  offèrta  al  tempio  nelle  mani 
delSommoSacerdotc;  ilquale  ,quandofi  gli 
accollò  Gioachimo  a face  la  fua  obblatione , (ù 
dal  fommo  Sacerdote  dilpregiato,a  elione 
che  non  hauea  figliuoli  ,conciofiachc  fulfero 
(limati  come  moladetti  da  Iddio  que'  padri  che 
non  haueano  prole  : onde  il  Sacerdote  non-# 
volle  accettare  ifuoi  doni . Addolorato  per  tal 
ripiilfaGioacb  imo, pieno  diconfufianefi  por-' 
tò  atrouarc  i pallori  cullodi  delle  fucpecorc; 
rilbliito  di  non  più  ritornare  nella  fuacafa,ac- 
cioche  non  fiifle  dil^iato  da  quegli,  gli  quali 
veduto  t'haueano  in  Cenilàlemmedilpregiato 
dal  Ibmmo  Sacerdote . Quando  ecco , dando 
^li  in  quella  alflittione , crouandafi  vn  dì  fola  - 
nella  campila, gli  appaine  vn  AnKlò cinto 
d’immenfo  Iplendore  » per  la  qual  villa  lìmaló 
Gioachimo  tuctodordtto,e  confiifo;  gli  cac- 
ciò l'Angelo  il  timore , dicendogli , Ch'egli  era 
vn  Mell^giero  del  Rè  del  cielo , a lui  a poda 
mandato , acciOche  gli  facelfc  fapere,chc  le  fue 
preghiere  erano  giunte  alcofpettodi  Dio,  il 
quale  le  hauea  accettate,  & elàudite  per  modo, 
che  glimandaua  a dire,  che  la  fua  moglie  An- 
na, quantunque  dorile , concepirebbe  di  lui , e 
gli  partorirebbe  vna  figliuola,  la  quale  volea 
che  fiifsc chiamata Maru;  la  quale, conforme 
al  voto  da  loro  fatto, douea  ozila  fua  fanciul- 
lezza efsere  confecrata  al  diuino  feruigio , 
fino  dal  materno  ventre  (àrebbe  data  riempita 
dallo  Spirito  Santo;  che  nonhaurebbequeda 
fiuiciuua  mangiata  alcuna  colà  immonda, che 
lontana  dagli  occhi  del  Mondo  haurebbe  me- 
nati i fuoi  giorni nehempio orando, vegliaiv- 
do , e digiunando;  e che  in  fomma  làrebbe  Ma- 
cia falitaatanta  grandezza,  e dignità  apptefio 
Iddio  , che  dàcodo  vergine , conewirebbe 
■ Kb  toza.. 
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cnza  opera  dTiiiomo  , e partorirebbe  delle 
Tic  pariflunc  viiccrc  ilfieliuoIodiDiojChc  fi 
chiaiTiarcbbc  Giesù  , cioè  Sakiatore,  poiché 
fai  ebbe  Tenuto  nel  Mondo  per  biklute  di  tut- 
to il  genere  humano  . Ciò  detto, foMiunfc 
l'Angelo,  imponendogli,  cheritomafle  a_< 
Ccnifalemtnc  ad  orare  nel  tempio, accioche 
lorcndcffedegnodi  sifegnalatofauote.  Par 
tuo  lAngt-Io  ,andò  a trouare  Anna  ,atU  quale 
fimilmeme  efpreire  ,che  b volontà  di  Dio  era , 
che  refiafie  grauida  dei  marito,  e di  lui  genera f- 
Érvnafigliuob,  la  quale  rimanendo  Vergine , 
douea  eflère  madr  • del  Verbo  eterno . Con- 
fobtiilima  Ann.)  per  b buona  nuoua  datale 
dall’Angelo,  andò  a Gerufalcmme  in  iraccb 
diGioacbimo  e trouaiolo  pieno  di  gaudio, 
conferirono mfieme  b vifione  dell’ Angelo, e 
la  promcira  d)  Dio  : per  b quale  rendendogli 
nel  tempio  le  maggiori  gratiechepuoterojie- 
ceto  lollo  ritorno  a Nazarene . Qmui  accre- 
feendo  le  orationi , e gli  efrrciti)  di  carità  co'  lo- 
ro proflimi,alpettanoo  il  tempo  che  Iddio  lo- 
ro defie  il  desinato  fnii  to  , fi  trouò  indi  a poco 
Anna  grauida  diGioachiino  fuomarito,con 
loto  incredibile  confolatione.  E chi  può  ef- 
primere  quanta  abbondanza  di  diuini  fàuori 
piooefie  (opra  bcafa  di  Gioachiino,  nel  tempo 
che  S.  Anna  (lene  grauida  delb  Vergine  Ma- 
tb  ? Certo,  che  (e  Maria  fino  dall’  ifiante  della 
fuaConcct rione  fu  preferuara  dalb  colpaoti- 
ginale , e riempita  tutta  dello  Spirito  Santo , e 
per  forza  delia  gratb  aflicurata  contro  b cor- 
rnt  rione  del  peccato;  non  pollb  fé  non  credere, 
che  k>  fieffo  Spirito  Santo  che  riempiua  Maa 
rb,nel  fùofàmH&moamoreaccendeire anche 
i cuori  de' ^mtoriib  coicabpotcadirlicam- 
biora  in  imParadifo,  poiché  ripiena  di  Angio- 
li,gli  quali  allifieano,efcruiuanofioonelma- 
temo  ventre  b loro  Re  na  ,& Im  peradricc_« . 
PalTati  poi  che  furonogli  none  meli, vici  del 
verure  materno  b Vergine Marb,nelccmpo 
delConfobto  di  Fum»  Nepote,  e GiunioSi- 
hnOjrlTcndo  Impcradote  Aueullo  ,ficome 
nota  nel  primo  lorao  de'llioi  Annali  il  Car- 
dinak  Baronio  : il  quale  nello  llellb  luogo  por- 
ta vn  autorità  diS.Epifaniocootra  gli  Eretici 
detti  Cnlliridiani,gU  quali  alicriuano,che  b 
B.  Vergine  liibe  (eaui  numana  natura , ma  fo- 
lo  partecipe  delb  dntinaibqual  coiàiconcra- 
rb  totalrnente  aUa  Verità  ,Sc  ailebgre  tradi- 
cioni  de' Padri;  gli  quali  cofiantemente alse- 
rifeono,  che  b B.  Vergine  fu  generata  del  lé- 
me  di  Gioachimonel  ventre  JtAiuu  fua  ma- 
dre; e tanto  tiene,  e coniélki  b Cattoliea_« 
Cbiefà . Nata  che  fù  b biKiulla,  gU  polc  G ioa- 
cbimoilnomedi  Matb,  accioche,  ficomedi-/. 
ceS. Gregorio  Nifseno, dal  nome  (lebofico- 
nofedfe  ilfauorejbtto  da  Iddio  a’  genitondl 
P.  S.  Epibnio  nel  citato  luogo  del  Card.  Baro- 
nio,dice,  che ebendo  Gioaxdiiina,  Se  Anna 
nelle  loro  operanoni  piacciuti  a Dio,  furono 
fàui  degni  di  produrle  vnfrurto,iiquale  lérui 


di  Tempio , e di  madre  al  Figliuolo  di  Dio , 
Nata  poi  che  fiiMarb,  incompa^ia  de' ge- 
nitori, offerì  ella  alb  Santiflima  'rriniràil7a- 
cri'  cio  delle  laudi imperochc  Ioachim  è in- 
rerptetato  Dtmini  , prrparxione 

del  Signore  ; poiché  fu  quello  che  preparò  a 
Dio  il  tempio,  che  fùb  Vergine.  Similmeme 
Anna  , s’interpreta  perche  Gknchi- 

mo  & Anna  , furono  Etti  degni  perle|||oro 
preghiere,  e fanti  coflumi, di  produrre  Tn_« 
frutto, per  cuihanea  a ricreatu  tutta  bprole 
hiunana.  Pollo  il  nome  da' genitori  aMatb, 
dalle  poppe  delb  fua  madre  Anna, per  lofpa- 
tio  di  tré  anni, fecondo  il  collume  degli  He- 
brei  ,fucciò  il  bete  ; finito  il  qual  tempo, e fiac- 
cata Maria  dalle  poppe  materne, fìi  quefia da' 
fuoi  padri  condotta  al  tempio , per  efsere  dedi- 
cata, conforme  il  voto  fatto,aIcultodi  Dio: e 
polla  da'  genitori  al  piè  della  (cab , che  condu- 
cca  all  aitare  degli  holocaufii,  nella  quale  fi 
haueano  a falire  quìndici  fcalini  ; b Vergioc.^ 
Mariametàcosì tenera, dafetutti  li  lali,fen- 
za  veruno  aiuto;  ammiranda  tutti  in  quelb  de- 
licata fànciulb  tanta  prellezza, e generofità  di 
animo  nel  confèttarU  al  diuinoferuigio. 
dunque  latto  da'  padri  delb  Vergine  iecondo  il 
cofiume  il  facri  ciò  , e dato  compimento  al 
voto  da  loro  fatto  dì  ofienre  la  figliiiob  al  culto 
del  Signore;fii  conlcgnara  b bndiilb  al  Sacer- 
dote,accioche  ìncompagnbdcllealcreditale 
età  fufic  educata, & alleuaiaperloferuìgiodi 
Dio . Tenninau  dunque  con  loro  giubilo  S. 
Gioachiino,  e S.  Anna  quella  fiintionc  ,ritot- 
narono  pieni  di  allegrezza  alb  loro  cala  in_« 
Nazarette,fpendendoil  rimanente  della  loro 
vita  in  continue  orationi.  Se  efèrcui;  dì  carità 
verfo  i loro  prollìmi.  Saiue  Pietro  de  Nata- 
libar,  che  Gioachiroo,dopo  hauere  nel  tem- 
pio ofiérta , e dedicata  a Dio  b fua  figiìuob_« 
Marò,  dì  li  a non  molto , pieno  di  meriti, e di 
opere  Sante  paisà  di  quella  vita;  per  efsere 
quanto  prima  trasferito  alb  gloria  del  Patadi- 
fo  , quando  il  Figliuolo  di  Dio,  e delb  fua  figlia 
Maria, bauefse  dopo  nibcto  gloriolò,  cauare 
fuori  del  Limbo  le  anime  de^ Santi  Padri,  e 
condonclc  fcco  in  crìonfo  nclb  Beatitudine . 
Non  fi  triioua  apprclso  iscrìttoti  il  giorno  in 
cui  mori  S.  Gioachimo  ; diccndofi  folo,  eh  ^li 
moiifse  in  Nazarettc , Se  iifi  apprefio  ì fuoi  pa- 
dri fiifse  feppcllito . C^jcfto  e quanto  intorno 
a S.  Gioachimo  cruouo  ferino  apprcfso  gli  Au- 
tori da  me  in  quella  Viu  citaci.  Auuettafiche 
tri  le  <wrc  di  S.Getonimovà  infetta  VIU  let- 
tera a C^matio  , Se  Hcliodoro,  nclb  quale  fi 
difcorre  del  nalcimento  di  Maria  Vergine:  la 
r^ual  lettera  tuttoché  nem  ficteda  diS.  Getooi- 

mo  ; ad  ogni  modo  il  Card.  Baronio , dice^e 

quantunque  mebà  fi  contengano  alcune  cole 
ulfe;alire  però  non  fono  diicordanci  dal  veto: 
e perciò  in  parte  di  quclb  mi  fono  léruito  in-» 
ciò,chefin horafi  àraccontato,  Gliencomif 
poi,  che  alcuni  Santi  Padridanno  a S.  Gioa- 
chimo. 


S.G«ra*i> 
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1 'feste  dT 

^ i chimo,  fono  gnndillimi . S.GiouinniDama- 
Toeno  nella  prima  Oracioscch'e’fa  della  nafei- 
ta  della  Vemne,6a  le  altre  cofe  dice  cosi . Fe- 
Gioachimo,  poiché  il  ventre  della 
tua  figlia  ei  hi  partorito  vn  Figliuolo,  il  cui  no- 
me è di  Angelo  del  gran  Configlio , che  è Tef- 
fere  quello, onde  fìTalua  tutto  il  Mondo,  O 
fèliciffima  copia  di  Gioachimo  e di  Anna,  gii 
quali  date  bene  a conofeerc  dal  frutto  del  vo- 
ftro  ventre, quanto  fia  feconda  di  virtù  quella 
terra  che  lo  produfse  . Come  amici  che  voi 
erauate  della  caftìtà , confcruandola  tra  le  leggi 
I del  matrimonio,  prodotto  hauete  il  tefoto  del- 
la virginità,  cioè  Maria, che  innanzi, e dopo 
il  parto  fu  iempre  vergine  jcoociofiache  Buse 
di  ragione , che  la  Pudkitia  delie  alla  luce  la 
Verginità.  Voi,o féliciGioachimodc  Anna, 
filile  vn  paio  di  calliffime  ragioneuoli  torto- 
' rellcj  le  quali  viuendo  conforme  le  leggi  della 
Natura, e coniéruando  l'honeftà,per  fàuore 
del  ciclo  cqnfeguifte  ctò , che  fupcra  la  llefsa 
natura , poiché  hauete  del  voftro  /angue  gene- 
rata, e data  al  Mondo  per  la  fuafaluezzala_> 
Vergine  Maria,  madre  di  Dio.  Voi  Gioachi- 
mo, 8e  Anna  hauete  fommato  nella  giullitia, 
e p^ciò  hauete  ricolto  il  firiitto  della  vita . Voi 
fete  due  monti  ipirituali,gli  quali  hauete  ftil- 
lato al  Mondo  la  dolcezza.  Voi  infine,  oliera 
copia  di  fdia  fpolì , rieeuete  da  me  quello  tri- 
buto piccolo  di  laudi , E tù  ,ò  figlia  di  tanti 
padri,  eSignoramia, prendi  ti  fupplicoledi- 
uotepreghieie.dichi  ardentemente  ti  ama, 
le  orsequia,e  di  chi  folointè  hi  ripolla  ogni 
fpmnza  delle  fue  allegrezze  jfperando,  che 
mi  ridurrai  in  gratia  del  tuo  Figliuolo,  e mi  da- 
rai la  caparra  ficura  della  falute  .;Sin  qui  S.  Gio. 
Damafoenoidiuotilfimo  dalia  Vergine.  An- 
cora noi,  fe  bramiamo  della  Veigine  elsere  ad- 
dotati  per  Tuoi  figliuoli,  con  lineerò  cuore  ri- 
uolgiamq  le  nollre  fuppliche  al  di  lei  fantiflimo 
padre  Gioachimo  i al  quale  polliamo  /perare 
che  vna  figlia  di  tanta  autorità  non  farà  per 
negare ciò, che  fijpplicbeuoLi  gli  chiederemo  a 
beneficiodrUeanune,ede’ corpi  nollri.  Ho. 
nora  la  Santa  Chielà  la  memoria  di  quello  gran 
padre  della  Vergine  Maria  alli  ao.  di  Mano, 
con  Vfiicio  doppio  ; e di  lui  pulano,  oltre  i 
Martirologi) , molò  de  Sttti  Padri  Greci , c 
Latini. 


t.A  riTA  DI  S.  gSIteOETTO  AMBATEi 
feri! té  dé  S.  Grcgtrh . 
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PArlémdé  Dtt  ntl  Dtmtertnòmié  fu*  pvpB-  I 

iv  Sé  té  éfcéltéréi  té  Véce  tm 

Die  . & éfcéttéMdété  éférméTéi  tétte  ^éélf  . «*•«//< 
ri  téméédé  , féru  iémtdctté  écllé  Cittì , tcneìétté 
éti  cééi/ié,héeJtltéit  fi-étté  ìc/tc  tmcvijeerc,  t 
tuudeiié  il  frétte  ìtllé  téé  terré . Qétfie  vtcéc  i 
freftfite  dclflériefe  fedrt  S.  Benedétte.-  il  y«a/r 
itééende  vdite  té  vece  di  Die  , & ifnei  frteetti  , e 
teméédééteéti,&  efftréétili -,  Die  f ti  diede  la., 
féé  benedittiene  , e fd  benedette  nelté  Cuti^ert he 
diede  metti  bneni  e/emfi  in^é,  e eennertì  meir 
anime.  F'n  benedette  nel  rampe,  peieie  efende  fa- 
te ilprimeFendaierede-MenafieTii  nette  Selitédi- 
ni ,Jketeafienechemelti  ferniJfereiDìe.t/alnaf- 
fere  ranime  tare.  Fé  aiteera  benedette  il  fratte 
dette  fne  vifeere  , per  il  ^nateft  peffene  intendere  i 
/nei  Dlftepeii,e  per  il  medeftme  fie  benedette  il 
frntttdeUé  fnaterra,  che  i-imenderiper  la  metti- 
tndine  dell'  anime,  thè  per  meeji-e  de' f nei  Difeepeti 
fitennertireneiDie,efi  falnerene.  Mìntn  fini- 
fceinì  la  benedittiene  di  Die,  perche  vneleth'egli 
antera  fin  benedette , faeendegli  hanereil  nome  di 
Benedetta  . Da  vua  di  fnefta  gleriefe  Sante  fa 
fcriitadé  S.Gregerie ,it  tni  iabtta  teli  parti,  d- 
eferni  la  fna  Belala  , innanzi  thè  fege  Fenttfice  ; 
Dite  adnwjne  tati , 

FV‘  S.  fii  .^edetto  natiuo  di  Norlìa , Città 
d'Italia  .K'Sabini  popoli,  non  molto  di- 
IlantedaRoma,  Fù  di  nobile  cal^a,  & 
ellendo ancora  piccolo, fuo  Padre  lomandòa 
Roma,accioche  s’cfcrcitaire  nello  lludiodcU' 
Arti  liberali,  e fpefe  in  quello  alquanto  tempo. 
Maconfiderando  poi  i gran  pericoli  del  Mon- 
do, e che  moki  de'  Tuoi  conducepoli  precmica- 
uanoinviti;grandi,cpeccati  enormiilalcian- 
dofì  guidare  dalla  furia  dell' et^iouenile,  e te- 
roendo  il  medefimodi  fe  fleflo, giudicò,  che 
fùlTc  meglio  darli  al  femitio  di  Dio  fenza  tanre 
lettere, e faluarfi,che  con  più  dottrina  olfon- 
derlo,  e condannarli.  Fatto  quello  prefuppo- 
Ro,lalciò  lolludio,e  lafciò  le  carezze  del  Pa- 
dre, della  Madre,  e di  tutti  i fuoii  volendo  darli 
tuttoaDio.  Per  queA’efièt  co  prefe  il  viaggio 
verfo  vndelèrto,ciicà  lontanodaRomaqua. 
tanta  miglia,  che  fi  chiama  Sublaco,c corrotta- 
mire  Subiaco:  & à quello  luogo  molto  abbon- 
dante d acqua , e per  moki  riuoli,  che  in  diuerlì 
luoghi  corrono , raccogliendoli  tutti  inficme , 
fonnovnabguna.  Prima  che  Benedetto  arri- 
uafic  a quello  luogo,  s'incomtò  in  vn  Religiolb 
chiamatoRomanOgCbefacenaviraMonwica, 
QucAo  buon  Padre  cominciando  a ragionate 
con  Benedetto,  venne  ad  intendere  ^ lui  il 
dcliderio  fuo, òr  il  dilégno, ch'haucua fiuto. 
Mavedcndologiouine  di  poca  età  , c mollrao- 
do  d'cITcrperlbiu  delicata,  ne  fece  conto,  e ca- 
pitale. là>  laudò  poi  del  filo  buon  propolito, 
e promife  d'aiutario.  Gli  foce  ancoracompa- 
gtua,  fino  che  guidati  da  Dio,  arriuorao  ad  vna 
grocufià  certe  aepatured'vna  montagna,  alla 
quale  non  li  potcuaandarcfo  non  con  molta_« 
difiicoltà.  Quello  luogo  clefie  Benedetta  per 
fùa  llanza,c  rimafe  quiui.  Romanogli  pro- 
aùfe^viliurio  Ipcfib, e d'aiutario  alroeglio, 
Kk  a cM 
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che  porcile  per  lòltenrar  la  vita , e partendoli , 
Io  lalciò  lóloi  ma  inolco  accoinpasnato  dalla 
sratia  di  Dio,  del  Tuo  amore , e del  defiderio  di 
Tenirlo . Entrò  Benedetto  nella  grotta,e  fi  po- 
feiii  ginocchioni;  &;  alzando  le  manialCielo, 
cominclòvn  ragionamento  con  Dio,  ringra- 
tiandolo,chel6  haneiiilibcmtodaIMondo',e 
da’ flioi lacci.  Cjidf  diceuieglijDiomio,cSi- 
gnor  mio , la  voglio  con  teco  da  foto  a lolo . 
Horamai  nèil  Padre,nèlaMadrc,nòhonori, 
ni  ricchezze , ni  altra  cofa  del  Mondo  mi  im- 
pedirà, eh'  IO  non  penfi  Tempre  a te,  teco  ragio- 
ni, e ce  folo  ami , AiutamiSignore , perche  io 
fon  entrato  in  quella  erotra,  in  quella  folimdi- 
ne,5cofoirità, confidandomi  intr,e  creden- 
do certo  che  rii  m'aiutarai,  e mi  difenderai  da 
tutto  quello, che  nii  pordfe  dfcrmolcllo , e 
d'iinpaccio . Non  fi  làtiaua  di  ringiatiar  Dio  il 
nuoiio  Komito,  per  tanto  bene,coine  gb  pare- 
ludihaucr  riceuuco,pcreircrllatocondottoa 
quel  luogo, don' egli  lltrte  tré  .innicontimii, 
domandola  propria  carne  con  digiuni, & af- 
prczzegrandifiime.  llfuo  cibo  era  quello, che 
alle  volte  gli  daua Romano,  il  quale  habitaua 
io  vna  cella  non  molto  lontana  da  quel  laoao 
fotto  1 obbedienza, e rcgobd'vn  (ant’AljbSc 
chiamare  Ocodato;  etuttc  le  volte  eh' eglipo- 
teua  rubar  va  poco  di  tempo , e di  quel  poco , 
che  gl  auan  zana  della  Aia  parte,  ch'era  qualche 
pezzo  dipanc,andaua  a crouar Benedetto,  e 
glielo  ponaua . Lo  chiamaua  dalla  loDcana_a 
con  il  légno  d'vna campanella,  pecche  l'andare 
alla  grotta  era  molto  dilficilei  e quando  Beno* 
detto  lénciua  la  campanella  vlciuafiiora,  e pi- 
gliaua  la  bcncditiionc,  che  Romano  glipórta-; 
ua.  bcauanovn  poco  inficme,  parlando  come 
andauanolecQfe,e  de'fauori/the  Dio  glifàceu 
ua,cdc'coiuralli,chegli  dauail Demonio, e 
ddeelto  del  fuo  continuo  efcrcitio,  Benedeti 
co  gli  rendeua  conto  d'ogni  cofa , e lui  gli  face- 
ua  animo , c lo  confolaUa  pregandolo,  che  non 
lì  Aaucalld;  inafeguitalle innanzi  nelfuo  fin- 
to propalilo , ancorclie  poco  bifogntua  dbr- 
lano  a qucAo;  poiché  ciò  era  tiittou  fuo  incen- 
co . Non  volle  Dio  lalciare  il  luo  feruo  Benc- 
dcicoalla  cura  di  Romano  fola:  ilqualelébcne 
n'haucuaogni  cura  pofiibilcjnondimeno  non 
potcua  alle  volic-4^rc  rintencoliiovcilo  Bene- 
detto, per  dfete  impedito  in  cole, che  il  fuo 
Abbate  gli  comandaua.  Auuenne  adunque, 
cfaeiavna  Villa  non  molto  lontana  habitaua 
vn  Sacerdote  di  fanca  vita,  il  quale  f dfendo  la 
Pafqua)appatecchiauada  maogiarccon  mag- 
gior diligenza, c dclicacczza,c&  non  era  IbD- 
co . A que AaSacerdotc  parlò  Dio , e diflisii  : 
Tùc'afifacichi,  pecche  Iccue  viuandefian^li- 
caceidi:  il  mioSeniofimuoce  di  fune  nel  de- 
ietco.  Non  afpcctò  il  Sacerdote, che  gli  fiilfe 
detto  altro;  ma  prcRo pighando  le  viuande, 
ch'baucua  appactcchute,  li  pofe  in  viaggio  per 
cercar  il  Scruo  di  Dio.  Vsò  in  quello  tanta  di- 
ligenza, Adendo  maiuitC  traucrlàndo  valli,»- 

cera  ndo  an  tri , grotte,  c fpeltmche,  che  ai  fi  ne 
lamattinadi  Paiqiia  ritrouò  il  luogo  doiie  S, 
Benedetto  ftaua . Qu  ndofi  videro  inlicme,fi 
falutorna,eficendoalquamoorarione,fi  po- 
fcro  afedcce, ragionando  inficme  mohocari- 
tatiuaincnte  , DilTe  poi  il  Sacerdote  a Bene- 
detto ; Moggi  i il  Tanto  giorno  di  Pafqiia)ragio- 
ne  làrà  cheta  mangi  ai  quello, che  cibò  qui 
portato,  e dii  qualche  rctrieerio  al  tuo  corpo 
afilitto,  Rifpolc  ilSanto . Per  certo  ò Pafqua 
per  me,  poiché  io  hòmeritatodi  vederti, che 
del  rdlo  io  non  sò , che  giorno  fia  . Replicò 
airhoraìISacerdoteifappi  ch'hoggi  èil gior- 
no della  Santìifima  Rdurrcteionc  di  Gìcsù 
Chrillo  : non  ti  è lecito  digiunare,  dtaccioche 
tu  babbi  che  mangiare,  Dio  mi  hi  guidato  qua 
da.te . Accettò  Benedetto  le  viuande  , che  il 
Sacerdotcli haueua  portate  :c  ringratiandolo 
alfai,  il  Sacerdote  ritornò  alla  Tua  Chiefa  , & 
egli  hebbe  quel  giorno  có  che  ricrearli  alquan- 
to , Non  molti  giorni  dopo,  palTàndo  a calo 
' alcuni  Pallori,  c vedendo  il  Santo  daUa  lontana 
fra  el’  arboti , dubitauano  eh'  egli  non  fulfiL-^ 
qundchc  fiera  làluacica , perch'egli  era  vellito  di 
pelle  ; ma  guardando  bene  alla  faccia , s'accor- 
ferocheera  peribiia  huinana,  S'auuicmomo 
a lui , e gli  parlomo,  c rimafcio  molto  confola- 
ti  per  le  Tue  fante  parole.  Diedero  poi  noutia 
di  lui  nc'  luoghi  .vicini,  c cercando  cofe  da_* 
mangiare , gliele  portauano  ordmarumente  , 
naucndonc  il  premio  da  lui  di  buone  dbrta- 
t ioni,  che  gli  faccua  ; di  modo  che  moki  IaAùa> 
uanqjloro  rozzi| e vitiofi  co(lumì,eviueua- 
uo  vittuolàmaice.  Era  vn  giorno  Benedeno 
foló,c  l'andò  a rit^ouare  ìl'Tenutorc, trasfor- 
mato in  vn  vcccUo  negro  a guifa  di  merla, 
gl'andaua  volando  incorno,  c le  gli  auuiciiiaua 
;aiuo  alla  faccia,  che  volendo  il  Santo, fbaucria 
potuto  pighate:  ma  egli  non  lo  volle  Atre,  an- 
zi fi  &ceuail  fegno  della  Croce, di  modo  che 
l'vcccUo  fuggì:  ma  lafciò  al  Santo  vna  terribile 
tcntatìone  carnale,  c dishoncAa , che  mai  in 
vìufua  n'haiieua  hauuta  vnacale , 11  Demonio 
gli  tiduocua  in  memoria  vna  donna,  che  già 
nauetu veduta  in  Roma, c fi  femiua ardere  le 
vilccce  per  il  drfidccio  di  lei , di  modo , che  la_* 
mence  lua  vaciUaua,cgli  cadeua  in  animo  di  la- 
fciarc  il  deferto, & andarla  a cercare . Ma  fopra- 
uencndo  l'aiuto  di  Dio, ritornò  in  fc,  e fpo- 
gliasdùfi  nudo,(igcnò  fra  certe  maabic  diipi- 
ne,e  tatuo  s'andò  riuokando  per  clTe  , che  il 
fuo  corpo  era  tutto  punto , c ferito , e d'ogni 
pane  correua  fanguc  ; di  modo  che  la  ccmatio- 
nèflcaoucrti  indolore.  Qu^a  medicina  eli 
giouò  canto, eh' egli  non  hebbe  mai  più  limile 
tentar lonc^in  vita  Tua , fi  come  egli  ratconcaua 
poi  alli  Tuoi  Difcepa]i.Volaua  di  già  b bma  del 
Santo  in  moki  luoghi,  e moki  l'andauano  a ri- 
' trouare,e  fcnccndo  le  Aie  parole  piene  dì  fuoco 
cclcAe,  confidcrandolalprezzadelb  Tua  vita, 
rimaneuano  attonki,  e moki  confbndcudofi  di 
loro  AelTijCmendauano  b vka  loto . L'andoio- 
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no  » ricrouire  vna  volta  certi  Religioiì  d'vn_j 
Conuento^  lo  pregorono  ch'egli  volclTe  effere 
loro  Prelato  : ma  cBbjhaiicndo  notitu  che  vi- 
ucuano  liberamente,  gli  diflè , clic  lui  m trop- 
po auftcrOjC  che  non  lo  potriano  poi  foppor- 
tare,  però  non  parlalTeTO  di  calcola.  Qianto 
più  il  ^toricul'aua , tanto  maggiormente  elfi 
rimpottunauano,di  modo  che  quali  fonato 
acconfentì . Hauendo  poi  cominciato  a reg- 
gere il  Conuento,riprcndeua  alpramtnte  quel- 
li, che  mcricauano  riprenfione,  e calligaiu  con 
rigore  quelli , che  mcritauano  caftigOjdi  modo 
che  tutti  labborriuano , e non  hauendo  ardire 
di  dirgli , che  le  n'andalTc , c perche  per  la  Pto- 
uincia  non  li  fapelTcro  i loro  mali  portamenti , 
fecero  vnatiToIution^eruerfa,e  diabolici-a, 
cioi  d'auuclenarlo,  E per  metterla  in  effetto, 
raderò  il  veleno  nd  vino,  che  il  Santo  doueua 
■bere . 11  Santo  quando  £ù  tempo,volendo  bere, 
prima  fece  il  fegno  della  Crexre  fopra  il  vino , 
come  era  fuo  collurae  ,e  miracololàmente  il 
vaio  li  ruppe,  & il  vino  auuelenato  li  versò.  Si 
accorfe  alt’ bora  il  Santo  dellaloro  iniquità, c 
leuandofi  in  piedi,  con  faccia  allegra,  c quieta 
glidilTc  : FraceUi,Dio  vi  perdoni  quello  pec- 
cato , che  contra  lui  hauete  commeiroj  Non  vi 
dilC  io,  che  i volili  collumi  nonlìconfronta- 
uanocon  i mici  ? Cercate  purevnPrelato  a 
modovollro,chcio  non  penfodi  far  più  que- 
llo officio  con  voi . Detto  que{lo,li  partì , e gli 
lafciò.  Fù  dimandatoaS. Gregorio, fe.S. Be- 
nedetto fece  bene  a lalciar  quelli  Rehgioli,ouc- 
ro  s'egli  era  obbligato  a pcticuerarc  ingoper- 
narh,pcr  largii  buoni  : Elfo  rifpofe , che  non 
fpetando  in  elfi  emenda, come  non  fi  fpetaiia, 
non  fii peccato  lafciarli  . Pcrche,('dicc  lui)fe 
invnaCongtcgatione  vi  fono  alcunì,che  aiuta- 
no ilPrelato  a far  bene  l'officio  fuo, egli  lària 
obbligato  a gouemarla , e non lafciarla,  ancor- 
ché ciofofs  e eon  molto  fuo  trauaglio,  e perico- 
lo. Ma  scglinonhà  alcuno, che  raiutì,anzi 
lodifiiiutanoi  può  fenza peccato  lafcùrequel 
carico , perche  quiui  non  vi  è Ipcranza  dì  pro- 
fitto alcuno.  RitomòBcnedcttoalla  fuagtot- 
ta,doue  concorreua  a lui  tanta  gente  di  diucrié 
pani, con  animo  dliauerio  perMacllro,che 
aiutato  da  elfi,  edificò  in  poco  tempo  dodeci 
Monafieri,  & in  tutti  inife  conueniente  nume- 
ro di  Rchgiofi,  lotto  lacura  d'vno  di  vitapto- 
uata,  che  in  fila  aTsenza  li  goiiecnalTe . Egli  an- 
dana da  quello  a quel  Monallero  vifiundo , ef- 
Ibrtando  ,c  prouedendo  a tutti  le  cofe  nccef- 
làric.  Aldini  nobili  Romani  glimandotno  i 
loto  figliuol  i di  poca  età , acciochc  s'alleualscro 
ne'  llioi  Monalleri , & imparafsero  fanti  collu- 
mì . Fra  quelli  ve  ne  furono  due, cioè  Mauro , 
e Placido } che  furono  fuoiDifcepoli,  e gran 
Santi . Vifiundo  S.  Benedetto  vno  di  quelli 
Monallcr  j , incclè,che  quando  gl'  altri  RcHgiofi 
haueuano  finito  l'officio , c che  s'inginodcliia- 
uano in Choro per  ftrcl'oratione  mentale, ve 
nera  vno, che  Icraprc  viciua  litoti  » Egh  cn 

fiato  di  ciò  riprefo,  e io  riprefe  limilnieiue  S* 
Benedetto  j ma  s'emendò  perdile  giorni 'foli  • 
Defidcraua  il  Santo, che  quel  Monaco  onfse 
con  gl' altri;  onde  quando  vfciua  del  Choro, 
s'inginocchiò  a pregar  Dio  per  lui  ; e vide , che 
vn  putto  negro , e brutto  lo  pigliaua  per  niabi- 
to,elotìrauafuorì.  Il  Santo  fece  vedere  qiic- 
ftolperniczzo  delle  lue  orar  ion  i } all'  Abbate , 

& ad  altri  Reh'giofi , poi  diede  alcuni  rólpi  con 
vna  bacchetta  a quel  Monaco  :|:na  il  Demonio 
affi-ontato  di  quel  calligo , come  Tele  botte  fuf- 
Icro  fiate  date  a lui , rcllo  di  tentarlo.  Si  egh  era 
poiaffiduoair oratfone,come  gl' altri.  Ecofa 
ordinaria , eh'  vno  ’efsendo  buono , fempre  lià 
qualche  perfona , che  lo  perfeguita  . Di  qui 
auuenne,che  S.  Benedetto,  il  quale  era  vera- 
mente buono, haiieua  vno  chelo  perfeguitaua, 
c' quello  era  vn  Prete  chiamato  Fiorenzo,  il 
qual diccua molti  mali  di  lui, e procurauache 
chi  l'andaua  a villtarc,fe  ne  ritornafse  indietro. 
Doue  andate  ( dìceua  lui  Agente  leggiera?  che 
hà  dì  più  quello  Frate,  di  quelli  che  fono  ne'vo  : 
llripacfi?  Egli  d peccatore  come  gl' altri  : Dio' 
voglia  che  in  colini  non  Ila  nafcollo  qualche 
gran  male, perche  fi  ttouano  deglhìppocriti 
nel  Mondo  che  fingono  fantità,accioche  gli 
fiano  creduti  i loro  errori . Auuettite,che  que- 
llo non  fia  vno  di  quclU,  e con  limili  parole 
procuraua  dì  fininuìre  fautorità  del  Santo . Ma 
pocogìouaiia  quella  fila  maladiligenza, perche 
Dio  permettciia,che  le  cole  del  Santo  andafse- 
ro  fempre  acfccndo . E nondimeno^  mal  Pre- 
te ollìnato , non  cefsaua'd  i perfcguitarlo;  Se  ve- 
dendo che  le  fue  parole  gioiiauano  poco,ténne 
vnaltro  mal  mezzo, e fingendo  dì  mandargli 
elcmofina , gli  mandò  vn  pane  auuelenato . Il 
Saniojconofcendo  la  maluagità  del  Prete , e ra- 
pendo quello  ch’era  in  quel  pane,  lo  gettò  ad 
vn  Coruo  ( il  quale  s'era  domellicato,  dandogli 
il  Santo  il  mangiare  di  fila  mano  le  li  comando, 
che  lo  portafse  . 11  Coruo  mofiraiia  d'hauere 
paura  di  pigliarlo, e gf  andana  intorno  erode, 
chundo , quali  volcisc  dire , che  quel  pne  era 
auuelenato . Allhora  il  Santo  gli  difse  : piglia- 
lo pure  ficuramente,  perche  io  non  vogfio,  che 
tù  lo  mangi , ma  che  lo  poni  in  luogo,dou«_.» 
creatura  alcuna  non  ne  polsa  mangiare;  alfho- 
ra  il  Coruo  lo  pigliò,  e io  portò  via,  Scindi  a 
poco  rhornò , Se  il  Santo  U diede  da  mangiare 
come  foleuamon  cefsò  ne  anco  per  quello  la 
maluagità  di  quell'huomo  infetnale;maandò  a 
tittoiiare  certe  donne  meretrici  publiche',  e le 
fece  entrar  nell'horto  dc'Monaci,  equini  le  fece 
fpozliare  nude.c  ballare,  e far  altri  giochi,  & 
attilafciui , e dishonclli,per  incitarli  al  mal  fa- 
re. QuandoS.  Benedctro  in  refe  quello,  s'ac- 
cotlc  che  il  Prete  focena  quelle  cofe  per  l’arlo 
andai  vu  di  quel  paefe  : onde  fi  rifolle  di  parti- 
re, & andò  con  alquanti  Rchgiònà  fobricare 
vn  altro  Monallero  in  altra  parte.  Quando 
Fiorenzo  imcic  la  fua  partita , ne  focena  fom- 
1 ma  allegrezza , e mentre  di  ciò  in  calàfua  fi  fa- 
1 cena 
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Ramente,c(iiirc!i.  Guarduifùliuolodinon 
bere  del  vino  di  queO' altro  fialra,perchcvii 
dcmrovna  colà  cartina . Ritnafe  ilmeiropiena 
di  confu(ìone,e  vorgognaj&  andando  al  liafca, 
ch'haueuanalcolla,pcr  vedere  dòchegl'era 
dentro,  ne  vide  vfeire  vna  brutta  (erpe,  Vn 
fuoMonacogli  dinuDdaualiccnzamoltolpef- 
fod^vlcitedelMonaftero,  percofadipocaim- 

EUiScilSantOelielaconcedcuamalvo- 
i , & vna  volta  fra  l'altre  la  volle  il  Mona- 
co come  per  forza  ; e tolto  ch'egli  fri  fuota  del 
MonaAcio,  fe  gli  fece  incontro  vn  Drago,  il 
quale  lo  fece  ritornare  in  dietro  gridando,  c 
chiedendo  aiuto  ,•  e qudto  b giouò  per  non  an- 
darpiùiùorifcnzapropolìto.  S'aafàttoMo- 
naco  vn  ^liiiolo  d'vna  perfona  principale , e 
cenandoS.Benedetto  vna  (èra,  quel  giouane 
Monaco  li  faceua  lame  tenendo  vna  candela  in 
mano  j mentre  egli  ltauacosì,li  venne  vna  ten- 
tatione  di  fuperbu , e diceua  fri  (è  : Chi  è co- 
ftui,achi  io  (àccio  lume  ? e chi  Ibno  io,  che  gli 
feruo  di  candeliero  t egli  doueua  più  predo  far 
lume  à me , e non  io  à lui , perche  non  t cosi  di 
nobile  (àngue come  fon  io.  Furono  riuelati  i 
penlìeri  del  Monaco  al  Scruo  di  Dio,  per  il  che 
gli  dilTe  : Fà  il  légno  della  Croce  fopra  il  tuo 
cuore  figliuolo  mio,  e non  dar  luogo  à quello, 
che  cu  penlì . Mi  fe  ti  par  doucre,  mettici  à 
ledere  , e cena  tù , che  io  ci  furò  lume , confor- 
me i quello  che  ti  vi  per  la  fintafia.  Il  Mona- 
co per  quelle  parole,  vedendo  che  il  Santo  ha- 
ueua penetrato  i fuoi  penlìeri,  rimafe  confido, 
e libero  da  quella  centacione.  Haiieua  Benca 
detto  vnaSorella , chiamata  Scolallica,  la  qua- 
le s'era  datai  léruiteà  Dio,  come  ilfcaccUo,  e 
Qauarinchiulà  in  vn  Conuenco  diReligiofe. 
Era  folico  Benedetto  d'andarla  i viCcarc  vru_« 
volta  fanno , & elsa  vicina  ad  vnacafation  lon- 
tana dal  Monaltcro , e quiui  li  vilùauano,  e 
confolauano  tutti  due  s v'andò  vna  voltaBcne- 
detto,e  tutto  il  giorno ftettao  ialìcmc,par- 
lando  delle  colè  di  Dio.  Venne  la  fera,  & il 
Saiuo  voleua  ritornare  al  Monallero  : ma  la 
rotella  lo  ptegaua  ch'celi  (lefse  quiui  la  notte  , 
per  patiate  inlieme  della  gloria  de'  Bcati,e  d’al- 
trccolcfpirituali.  Non  voleua  Benedetto  con- 
cederle tal  gratia  in  modo  alcuno.  Pcrikhc 
efsaabbafròutcda,  e li  po&  le  mani  dinanzi 
al  volto,  e fece  orationea  Diocon  molte  la- 
grime. QuwdoScoladicaconiinciàl'oratio*. 
ne,  il  Cielo  aa  tutto  fcreno:  quando  la  fini, 
cadeiu  tanta  pioggia  con  tuoni , e baleni , che 
patena  li  fini&  il  Mondo,  ineele  il  (atto  Be- 
nedetto, e difse  : Dìo  ti  perdoni  forella,  che 
oolàhaifiuto^  RifpofcScoladicn  : Ioti  pre- 
gai, e non  mi  voledi  compiacerei,  hò  pregato 
uraioSignore,  & bammi  elàudita.  Stettero 
i due  Santi  quellanotce  inlieme,  fpendendola 
rutta  in  lànuelétcicìi  s e la  mattinaScoladìca 
ritornò  al  Monadeto,  e Benedetto  andò  a ri- 
crouace  i Tuoi  Monaci . Indi  a ttò  giorni  vide 
1 anima  della  focella  , che  làliua  al  Cielo  in  fpe- 
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eie  di  Colomba;  onde  iiundo  pei  uliioe.>ipu> 
clofeppcli  nel  fiio  Monadeto.  Vide  limi  men- 
te vn'altra  volta  l'anima  di  S.  Germano  Veléo- 
uo  di  Capua, ch'era  portata  da  gl' Angeli  in 
Cielo  in  vna  sfera  di  fuoco , il  che  egli  duse  aDi 
fuoi  MonactSc  efli  notando  ilgioroo,  ritroiio- 
rono  chc,in  quel  bora  il  fanto  Velcouo  era 
morto . Auuicinandolì  horinai  il  tranlito  dì  S. 
Benedetto, egli  ne  diede  amiifoamohi  dc'luoi 
Religiolì,  Sci  giorni  innanzi  li  fece  aprire  la 
Sepoltura,  e fubito  gli  venne  vnafebre  morta- 
le, la  quale  crdccndo  ogni  giorno  , all'vltimo  lì 
fece  portare  nell  Oratorio,  doiie  riceuene  il 
Corpo  dì  Ciesù  Chrido.  Quiui  efsendo  Io- 
dentato  da' fuoi  Dilcepolì,  alzando  le  mani  al 
Cielo , diede  lo  Spìrito  à Dio . Nel  medelima 
giorno  due  de'fuoiDìfccpoli  videro  vnadra- 
da  piena  di  fplendorc,  tutta  adomata  di  pre- 
tioli  panni,  h quale  arriiiaua  da  terra  fino  al 
Cielo,  & auuidnandoli  quiui  vn'  huomotutto 
tifplendence,  gli  difse.  Quedaé  bvia,  perla 
quale  il  Scruo  di  Dio  Bencììctco  (ale  in  Cielo . 
Vno  di  quedi , che  videro  la  vifione  (ù  S. 
Mauro,  il  quale  aa  in  viaggio  per  andaK  in 
Franda,ad  edificare  vn  Monadero  del  fuo  Or- 
dine. La  morte  di  quedo  gloriofo Santo,  li 
come  ferine  Giouanni  Tritemio , fri  fanno  del 
Signore  J4>.  a'  ai . di  Marzo,  che  fu  il  Sabba- 
co làuto.  Era  d'età  di  Icfsanta  due  anni  i an- 
corché MarianoScoto,  come  dice  il  medefi- 
fimoTriceiniOjglidàquafioouantaanni.  Fù 
Icpolio  nel  Monadero  di  Monte  Callìno , nel- 
la Capella  di  S.  Giouanni  Bactida  : e quiui  era 
ancoiépolia Santa  Scoladica  fua  Sorella.  Al 
tanpopoi  dellImperatoreCodante  (fi  come 
dice  Hugo  Floriacenfe)  hauendo  certi  Barba- 
ri, che  crafeurreuano  per  fltalìa,  didructo  il 
Monadero  di  Monte  Caflino,  il  Corpo  diS. 
Benedetto  fu  crafportato  da  certi  Religiofi  del 
(ilo  Ordine  al  Monadero  Floriacenfe.e  quiui  fi 
celebra  queda  Tranflaiìoneallivndcci  di  Lu- 
glio. Il  Corpo  di  Sana  Scoladica  fimilmente 
fu  traforato  al  Monadero  Ccnomanenlé, 
DicelimilmenteTritcmio,che  lino  al  tempo 
(iio  erano  dati  diecituco  Somm  i Pontefici  delf 
Ordine  di  S.  Benedetto,  duccnto  Cardinali, 
mille  feicento  Arciuefcoui , quattro  milla  Vef- 
cotti,  e qiiìndeci  miUa,e  face  cento  Abbati, 
fegnalatidiviu,  edi dottrina,  fenza  quelli  di 
chi  lui  nonheb^  noiitìa.  Dice  ancora,  che 
vinci  Ordini  difiérentimìlìtaiio  fono  la  Rego- 
la di  S.Bcnedato.  Se  felfac  occalione,  che 
vn  anima  folafi  fàlui,  é rimaitaio  da  Dio  si 
grandemente  ; quanto  crediamo  fia  b gloru  ^ 
chi  fùoccafionc,  clic  fene  falllino  tante?  Però 
polfiamo  dire,  che  il  gloriofoPadre  S.Bene- 
dcctoliadi  grandiflimo  merito  appredb  à Dio. 
Preghiamolo , che  pa  fua  intacolione , e me- 
ritoTubbiamo  noi  ancora  patte  nel  Regno  dd 
Cielo..  Amen. 
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; da  lui  : il  che  egt  i non  volle  fare,  ie  non  quandi 
gli  fi  efprcflimente  comandato . S.Pictro  non 
voleua,  che  il  Saluacore  gli  lauaflè  i piedi,  il 
che  egli  ricufiua  per  humiki  ; ma  al  line  clTen- 
dogli  dal  Signore  comandato , e dal  meddimo 
minacciato , lì  lalciò  lauare,  Moiè  ancora  ri- 
fiutaiia  per  hiimiicà  d'accettar  il  carico  di  Capi- 
tano generale  del  popolo  d'Ifrael  { ma  con  tut- 
to ciò  la  Vergine  mollrò  maggiore  huimità  ac- 
cettando, che  ricufando . Ij  ragione  è quella, 
che  dicendole  l'Angelo,  che  Diol'haueua  elet- 
ta per  Madre  j elTa  dilTe  ,che  voleua  eflcr  fcrua. 
L elTcr  Madre,vuoI  lìgnilicare  il  più  eminente 
luogo, che  ha  in  cala  d'vn  Signore  ; ma  rclTcr 
lcrua,dimollrail  più  vile, e balTo  luogo, che 
vi  ha.  Fù  veramente  ehremahumiltà  dellu_« 
V ergine,  che  al  tempo,  ch'ella  intel'e  d'cITcr  Ha- 
ta eletta  Madre  di  Dio , ella  scIeggelTc  il  luogo 
di  fenia . La  caduta  dcgl'Angcli  legnaci  di  Lu- 
cifero non  gl'auiicnne  per  altro,  che  per  vederh 
in  luogo  piu  eminente  de  gl'  altri , perche  daf- 
cuno  M qualche  cola  più  eccellente  dell'altro, 
Gl'Angeh  fono  differcti  in  fpccie.come  dicono 
1 Sacri  Dottori, c particolarmenteS.  Tomaio: 
e però  Lucifero  hleuò  in  fuperbia,  per  vederh 
in  maggior  grado  degl'  alt  ri , e dì  li  rifultò  ogn  i 
fuodànno.  Conhderando  adunque, che la^ 
Glorìofa  Vergine  h fente  eleggere  per  Madre 
di  Dio,enon(olo  non  s'infuperbilce,  anzi  dice 
elTer  ferua  del  Signore  ; non  h può  dite  fc  non , 
che  la  hia  humilta  iti  grandilSma . Mollrò  an 
cora  virtù  di  magnanimità  in  accettar  d'elfeT 
Madre  di  Dio  : perche  hauendo  fcrìtto  ì Profe- 
ti, che  il  Mellìa  Giesù  ChriHo  doueua  patire 
molti  tcauagii,&  al  hne  la  morte  : il  che  alla 
Vergine  non  era  nafeoHo  : c fapendo  che  a lei 
doueua  toccar  buona  pane  de'  dolori , per  do- 
ucch  ritrouar  prefenic  ad  ogni  cola,  mollrò 
magnanimità  in  accettare  d'dTer  Madre  dì 
Dio, con  quella  penhone,  e carico.  Si  mo- 
llrò ancora  magnanima , perche  hauendo  dato 
il  confenfo  d'cifcr  Madre  di  Dìo, diede  pari- 
mente il  puriihmo  làngue  delle  lue  vifeere , per 
farcvna  Iiurca,con  la  quale  Diohvelliire.  E 
douendoChriho  pagare  ilnollro  debito, per 
mezzo  del  fuo  fangue  ; prefe  quella  della  Ver- 
gine ; e cori  in  certo  modo  pare,  che  ella  anco- 
ra aiutallè  io  pane  l'opera  aJta^ e marauigliofa , 
che  Dio  léce  in  redimerci, poiché  elTendo  il 
fuo  fangue  il  pretio,lo  pigliò  dalla  Beata  V ergi- 
ne. Mollrò  Maria  ancora  grandìlhma  hone- 
llà , quando  dimandò  all'Angelo,  in  che  modo 
li  doueua  fve  quello,  che  le  dieeua  : poiché  ella 
non conolccuahuomo alcuno.  Etancora,che 
ella  diinandalTc  il  modo  i fapendo  che  quella 
concettione  nò  doueua  elTcrc  a]  modo  ordina- 
rio , come  fanno  gl'  altri  per  commercio  d'huo- 
ino , e di  donna,  chendo  cena  per  la  Profetia 
d'Uàia, che  quella,  che  haueua  d'elTerc Madre 
dì  Dìo,  doueua  elfer  Vergine  j con  tuno  ciò 
aggiongendoui  ella  quelle  parole  : Perche  io 
nonconolcobuomo,  dicono  alcuni  Dottori, 


I MARZO. ~ 

che  erallabilìto  talmententlT animo  fuo  d*of- 
leruare  il  voto  di  callità,che  feperchcrMa» 
dre  di  Dio , gli  fulTe  bifognato  romperlo , e le 
hitfe  ilato  lafciato  in  fuo  arbitrio , f non  co- 
mandatole, fc  bene  la  dignità  non  potata  cfser 
maggiore  in  corpo  humano,  l'hauercbbc  la- 
fciata,pereircr  fempre  Vergine.  Molte  altre 
virtù  h feoptirono  ncllaVbrginc  in  quel  pon- 
to ; perche  li  come  vna  donzella  fuolc  metterh 
al  collo  le  più  ricche  gioie, ch'ella  habbia;  cosi 
per  clTcc  la  Vergine  il  collo  della  Chiefa,  Dio  vi 
pofe  molte  pretiofe  gioie  delle  fue  rare  virtù, 
delle qualiera  adomatal'anima  fua,eper  lc_« 
quali  meritò, che  Dio l'eleggefsc  per  Madre .- 
di  modo  che  ella  può  farh  innanzi  amiti  gli 
Cittadini  del  Ciclo,  Angeli,  e Santi,  con  ti- 
tolo di  Madre  di  Dìo,  poiché  non  le  mancò 
cofa  alcuna , che  fi  ricercahe  m quella , che  do- 
ucua  clTcr  Madre  di  Dìo , nè  heobe  cofa , che 
fulfe  indegna  dì  chi  doueua  hauer  Dio  per  Fì- 
ghuolo.  Subito  adunque,  che  la  Gloriofc.« 
Vergine  diede  il  confcnib,  le  tré  pcrlone  Diui- 
ne  crcorono  vn' Anima,  & organizorodo,  & 
ordìnorono  vn  corpo  del  purillìmo  fangue  di 
Maria  Vergine,  ScilVerbo  vni  a fc  quella  na- 
tura, in  vnionc  di  perfona  j olita  che  tutte  tré 
le  pofonc  adornorono  quella  benedetta  ani- 
ma con  vifione  beatifica , con  feienza  ìnfiilà , e 
con  doni, e gratìe  incomparabili.  Di  modo 
che  lì  può  dir  di  lui , quello  che  dilTe  lEuangc- 
lìHa Giouaunì  : Noi  habbiamoveduto  lama 
gloria, come  gloria  dell' Vnìgenito  del  Padre: 
cioé,potctia  Dio  fare  miglior  Cielo,  miglior 
terra , miglior  Mondo,  c miglior  huomini  : ma 
nonfeppc,népoté  fareoperamiglicre,e  più 
perfeiia  dì  quella  j cioè  fare  huomo  Dìo . Qui 
cgUdiHefc  li  braccio  con  ogni  fua  forza,  come 
dilTc  la  Vergine  : Fece  forza , e potenza  nel  luo 
braccio.  fi  conuiene  la  parabola della_a 
donna , che  per  rìtrouare  la  dramma  perduta , 
acccfcillumc.  Quella  è l'opera  dell' Incarna- 
tione,  nella  quale  cficndofi  Dio  auuilìto,&  ab- 
ballato , è figurato  nella  donna  , la  quale  accefe 
tl  lume  ,pcrche  ChriHo  s‘a£tìcò  al  polltbìlc 
per  rìtrouare  la  dramma , cioè  l'huomo  perdu- 
to , Haueua  dato  Dio  ad  Abramo , mentre 
erano  in  Egitto , che  alla  quarta  generatione 
gli  vifitaria  ,e  gli  liberarla  dalla  l^iiù , nella 
quale  erano.  l^eHo  venne  al  propofito  di  po- 
talo due  a tutti  gl'huomìni . Perche  fi  trouano 
qiuttro  modi  di  generatione  . La  prima  fù 
lenza  huomo, e fenzadonna,e  fù  d'Adamo. 
La  feconda  fùd'huomu,fcnza  donna,c  que- 
lla fi  d'Elia . La  terza  fù  d'huomo,  e di  donna, 
comefùd'.Abcl,  c iLautti  gli  akrì.  Mancaua 
la  quarta  di  donna, lenza  huomo  :e  di  qucHa 
quaru  Dio  fi  fece  huomo,  nafeendo  dì  Maria' 
Vagine,  fenza  opera  bumana,&in  ella  Dio 
vifitò  il  filo  popolo.  NonvoilcDiofcopritea 
gU  huomini  qucHa  cofa  in  vna  volta, &alla_j 
palcfc , ma  ^ne  diede  notitia  a poco  apoco  , 
pacficrva  opcraalta,einiHaio£i.  Adalcu- 
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n>dithjarau*v(in)iftero,&ad  altri  vn' altra. 
Cornirtdié  a fare  tmefto  fina  coi>  Adimo  , al 
qualcf  mentre  egli  flette  nel  PaTadifo(erreftte) 


fcoprt  in  fogno'  patte  di  quello  naifltto  , 

' morte  (TAW  fi  feoOTÌ/ilie  Dio  fcttohiio- 
nro  mofiria,  proearanro  cosi  il  po^lo  He» 
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breot  ; pfcrehe  effendo  ChrKlo'  nato  fra  loro, 
erano  come  fuor  fratelli  (^ando  Noè' li  rin» 
Chiufé  tfclT. Arca, gli  fi’>  dimollrato,chc  il  Fi- 

fliitobdi  Diofi  riSiindofiatielventre  di  Maria 
'ergine  Nonfù  irttiHfonalcollaqueftotiii- 
frero  ad  Abramo , ma  eli  fri  dimoltrato  in  «an 
parte , quando  egli  andana  per  facrificare  iTfuo 
Figliuolo,  Gfietle fù dato nuoua,  per  efprcITa 
parola , quando  lift  detto,  che  Dio  » incarne- 
fia  in  vita  donna  del  filo  lignaggio,  Fù  dinto- 
(iratoin  pane  ad  I&ac, quando  «li  fposòKe. 
beccala  Giaeob,  quando  egli  fece  alla  lotta 
Con  l'Angelo, e quandovidc  ktfeala,eh'am- 
MuadalScerrafinoalCiela/  NèftdaioirL,» 
patte  notitiaalob, ancorché  egli  viuelfe  fotto 
nleg^natfirale,  Sonfonen'imefc  parte?  anai 
che  il  pigfiait  egli  moglie  vna  giouane  forafrfc- 
t3  ,dafciando  le  donzelle  della  tua  terra,  fri  figu» 
radelPtgbnokidiDio.il  quale  lafciù  la  natura 
Angelica  neBa  fùa  terra , cioi  nel  Ciclo , e (cd« 
al  Mondo  tetreftre  per  pigliare  vna  jbralliera, 
àoè  h natura  humana . I Profeti  ancora  heb- 
beto rtotitia di  quello  miflero.  A Mose,  ad 
Elia , ad  Efiléo , ad  Ifaia , a Dauìd,a  Geremia, a 
Daniele, ad  Ezechiel,&  a gl' altri  Profeti  an- 
dana Dio  feoprendoqueffoSacramentoogni 
giorno  più  chiatamcntesacciochcpoinonpa- 
refrehlcrethbile,efpauentallèil Mondo,  Do- 
pò cha  fi  palesò  qiicflo  fecreto  ,notl  fi  potria 
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quello,  Cile  la  5po 
tideto  il  bacio  della  fila  boceatcomefedicdlé: 
■ViertiSigrtore  j e lpufbmto,vnifcimi  a t«,fì 
che  io  fia  ina  inedefima  cofàcon  te . Aiutaua- 
noi  Patriarchi,  e Profèti  Con  la  loro  voce,  e 
con  il  loto  chiamare  } aceiOche  Dio  afiretcaflè 
laftavenufaicfTendaeinallafimilinKlined'vna 
barca, nella  quale  frano  moki  frutti  nella  pa- 
glia, che  fi  portano  tfvn  paefe  alf  altro,c  quclK 
che  conducono  i frutti  non  gli  veggono;  ma 
foto  fentono  fodote , e gli  danno  poi  1 chi  non 
durò  fatica  di  condurgli  d'vn  paefe  ad  vn'  akto . 
Cosi  I Santi  del  VecCmo  Tcflamentoconduce- 
OarttJ  0 pretiofo frutto  dcli'lncarnationc  del 
Figliuolo  di  Dio ,(  nc  fentniano  folo  l'odore , e 
lo  danno  a chi  non  durò  fatica  di  condurlo  d'vn 
luogo  all' altro, che  fono  quelli  del  Teftamen- 
to  nuouo  I Coflduccuano  gf  antichi  Padri 
queff  o frutto  folt 0 la  paglia  de'  loro  riti , e ceri- 
monie; le  quali  ceiTorono  tutte , e fi  getcorono 
da  canto  ,fi  come  fi  gma  via  la  paglia  quandoi 
frutti  fònogiiinti  in  porto,  e quello  frutto  b 
gode  chi  non  durò  fatica  in  condurb  . Qud 
' d'vua,die  le  fpie  del  petpob  d'Ifrael 

pottofono  dallaTcrra  di  promimone,diee  U 


Scrittura , che  loporraiiano  diiegiouani  robu- 
lli  al crauerlod'sna lancia ,òperficache  filile. 
Colui  che  andana  innanzi, non  poceus  veder 
l’viia  ; maquello  ch'era  dietro . poicua  vederla, 
e mangiarne . 'Cosi  i Padri  del  Tdlamento 
vecchia,non  videro  il  grappo  ifviach'crail 
Figliuolo  di  Dio  fatto  liuoino  ; Ma  qnclli  di 
dictrojchcfonoqueilì  del  miouo Tcfiamcnro 
lovedciiano,e  logiillaiianotper  ilcheChri- 
fto  a quello  propoììto  venne  a dire  a gl'  Apo-' 
fiofi,&  a gl' altri Chrilliam;  Altri s'a^ticop- 
no,c  vennegodete  ilfhitto.  Mabilógnaau- 
ucrrircjche  quello  grappo  non  folo  hà  l'vua 
initura,ma  hàdcH'agrelloaneon,&éncccf’ 
luto  di  mangiare  ogntcolà.  Cobrovc^iono 
blamente  l'vua, clKTorriano  godere, e valerli 
della  dolcezza  dctrauagli)  di  Giesà  Chrillo; 
c delh'tile,  che  d'eirircfiìlcò  agl'hiiomini  ,e  b- 
feiando  l'agrefio.non  volentb  lar  penitene» 
(b  loro  peccati, patendo  qualche  colà  pcridi- 
letri  propri) , fi  come  Cbriflopad  per  i difetti 
aknii.  Aquefiitali  fpiemeràDiolagreltone 
gli  occhi  nell' akra  vita  ,acek>chc  rimangano 
ciechi  ,c  non  Io  polàano  vedere  in  Ciclo,  anzi 
tàccb  che  b villa  loto  lu  ofeorirà,  e confufioao 
nell' Infèrno  . Non  bilògiia  che  noi  batbmoi 
a quello  modo:  ma  féa  piace  b dolcezza  de* 
itauagli , e dolori  di  Giesù  Chrillar,  come  l'ha» 
ucr  bddisfarto  per  noi , e lluuerct  aperto  it 
Cielo  (ci  piaccia  ancotal'amaro  di  patue  qual- 
che cofa  per  amotfoo,  Mollraremo  a quello 
mododiriconulcere  ilbenefìtiociccuuto,e  ci 
gioiuri,che  lui  fi  fia  fatto  biiomopernollro' 
amore,  egoderemo  il  fructodcUafua  Annuni> 
bacione, & Incamatione,con  b fuadiuina_»i 
gratia,delbquabcifàcdatutcidegni,  per  fu» 
mifcricordia. 
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Glsiianni  Clitnice  eri  d'nà  di  dicciler- 
te  anni,  quando  ollèrre  (e  ftc0b  in 
ficrificio  grato  a Dio,  facendofì  Mo  - 
nato  nel  Moniftero  del  Monte  Sinai . Che  vi- 
ta fulTe  Aara  h fui  innanzi  aqiiei  tempo,  lo 
*ioAròinqueAo,ch'egli  ft  perfetto  Monaco 
d primo  giorno  di'  egli  e^ttò  nella  Religione , 
eomervltimo , che  vi  Rette.  Pareuichel'ani- 
ma  All  non  hauelTe  volontà , nè  ragione  natu- 
rale, perche  roloqucllo,oitucto  ciò, che  il  filo 
Abbate  comandaua,gh pareua  ben  fatto , nè 
gli  piaceua,  ò voleua  altra  cofa , Quefto  facc- 
uamarauigliare  gl'altri  Monaci  del  luo  Con- 
cento,fapcndo  ch'egli  era  pcifoaafauia,e_d 
dotta, perche  hauctia  Audiato,e  Aitto molto 
proAtto-in  diuetiè  facoltà , Ma  con  tutto  ciò 
egU  moAiaua  di  con  faper  cos' alcuna  per  cin- 
gere, 8capptouare,fe  non  quanto  il  luo  mag- 
giore gipdicaua . Stette  dìecinoiie  anni  itL.« 
quella  Congregat  ione , dando  elcmpio  di  fin- 
titi, S(  obedienza  a tutti  i Monaci.  £(Tcndo 
poi  mono  il  fuo  Prelato , gli  venne  voglia  d'ef. 
KT  folitario,  e A ritirò  in  vn  luogo  alquanto 
lontano  dal  Monaftero, chiamato  il  Deferto 
di  Tola , e qiiiui  Acne  quaranta  anni,con  gran- 
de allegrezza  d'animo  , ardendo  fempre  nel 
fuoco  deir  amor  di  Dio , per  amor  del  qualc_« 
fopponò  fatiche,  trauago , e pecfecutioni , con 
mie  ,e  diucefe  tentationi  ,le  quali  non  li  fan- 
no icllénda  ^li  Alto  lòia,  e non  fhauendo 
raccontate  ad  alcuno.  QueAo  fi  ià,che  in  tut- 
te fu  lèmpre  vktoriofo.  Q^to  fi  vide  del- 
la fua  vita  in  quel  luogo /&queAo, eh’ egli 
mangiaua  di  tutto  quello  che  gl'  era  lecito , ^ 
condo  l'ordine,  e Aatuti  della  fua  ReUgione, 
malcmpre  tempecatameme}  perche  con  la^ 
temperanza  raffrcnaua  la  gola , e col  mangiar 
ogni  colà  filiberaua  dalla  vanagloria, la  qual 
egli  iàpeua  che  fi  molta  guerra  a folitarij  mol- 
to aAinenti.  Il  vitìodtua  carne  gli  fece  poca 
guerra  , perche  leuaua  l'occafioni,  fuggendo 
quanto  potetia  di  parlar  con  donne  , e pratticar 
molto  con  huoinini  lècolari.  Quello  feruo  di 
Dio  fuperò  rauariua,haaendo  carità  grande 
verfo  i^roflimo  , efiendo  mifericordiofo , e 
compafltoneuole , quando  fiipeua  che  alcuno 
fiilTe  pouero , e bifognofò.-  Vinlè  ancora  fac- 
cidia,e  pigC'itia,con  la  contìnua  memoria-* 
della  morte,  e teneua  l'ira  foccai  picdi,conla 
virtù  dell' obedienza.  La  fuperbia  non  guada- 
gnò mai  cofa  alcuna  con  cfTo, perch'egli  prat- 
ticauapoco  con  genti  foroAìete,  parlaua  poco 
con  i famigliati, e lèmpre hauetia dinanzi  gl 
occhi  la  mircria,c  viltà  del  no  Aro  corpo.  Fù 
Conlblato  aliai  da  Dio  con  le  molte  lagrime, 
ch'egli  fpargeua,ancorchè molte  volte  non  vo. 
lcua,che  fivcdel&ro.-e  petqueAo  efièttoen- 
trana  in  Toa  picciola  grotta,  ch'era  quiuia  piè 
d'vn  ■■ai)ce,doue  piangeua,  e folpiraua  tal- 
mente, che  fi  fentiua  buon  pezzo  lontano  . 
Egli  fi  tinchiudeua  quìui,  perche  non  fi  vedeflè 
il  fuo  piamoinaifiàfpitichs  aonpoceualciat- 


tenere, palcfauanoch'cra grande, e k l.i"rrrne 
infinite.  Non  dorn'.iiia,fe  non  quanto  li  balla- 
uaperfoAentatlaviia.  Innanzi  che  fi  mcttef- 
fc  aripofare  ,fempte  faceua  oratione,  eferiue- 
iia  qualche  cofa , & in  tutte  l'operc  fiie  hauciia 
Dio  per  fuo  feopo,  & vltimo  fine, per  amor 
del  quale  le  faceua . Vn  Romito  nouitio , che 
defideraua  d’eflèr  fuo  difcepolo , e Aar  in  fui_* 
compagnia , a pena  lo  potè  ottenere  con  mol- 
ti preghi, e con  hauer meffo altri  folitarij  per 
mezani.  Haueua  S.Gioiianni  vn  horticcUo,8e 
vn  giorno  comandò  al  fuo  difcepolo, che  an- 
dallcalauorarb.  Egli  vi  andò,  fichauendola- 
uorato  dalla  mattina  fino  a mezzo  giorno,  nc 
potendo  più  fopportare  il  caldo, (perche era 
d’AgoAo } fi  ritirò  dopo  vn  faflo  grande  per  ri- 
pofarli,e  rinirclcarfi  alquanto}  evi  s’addor- 
mentò. Il  fcruodiDioGiouanni  aH'boraera 
in  cella, Se  efsendo  Aracco  dalla  lunga  oracio- 
ne,gli  foprauenne  vn  Tonno  leggiero  con  vaa 
vifione  dvn  huomo,  al  parere  molto  peniten- 
te, il  quale  glidiflc  quali  riprendendolo.  Tù 
Giouanni  le  nc  Aat  qui  a dormire  ficurameme, 
e Mosè  tuo  difcepolo  è in  pericolo  di  mone . 

Il  feruo  di  Diofirifuceliò  fubiio  ,c  ricorfe  all 
oratione,  pregando ilSignore, che liberafsc  il 
fuo  difcepolo  d’ogni  pericolo  . Efsendo  poi 
tornato  Mosè  la  fera  alla  cella, Giouanni  gli 
dimandò  fe gl' era oceorfb pericolo  alcuno, & 
egli  riipofe:  Poco hà mancato, ch'voa gran-* 
picrta  non  m'habbi  ammazzato}  perche  elsen- 
domegli  mefso  a dormir  focto , mi  panie  che  tù 
mi  chiamalfi.  Se  io  mi  icuai  fubito , e venni  con 
preAi  palli,  per  vedere  che  cofavoleui  da  me. 
Non  era  ancora  molto  lontano  dì  quiuì,chc 
quella  gran  pietra  cadè, efsendo  didaccata  dal 
monte , e ticopetfe  tutto  il  luogo , doueio  4or- 
roiua.  Quando  il  Santo  intelcqucAa  cofa,  re- 
fe infinite  gratie  ai  Signore  nei  fuo  cuore,per 
la  gratia  grande  fatta:!  fuo  difcepoIo,Se  ad  efso 
inneme.  Vn  giorno  vn  Monaco  andò  atro- 
uarlo,e  h 4ifse,  che  patina  vnagrandilfima-* 
centatìone  fenfuale,u  quale i'haueuaquafi ri- 
dotto a voler  partirli  dal  MonaAero , e ritornar 
alfccolo.  S.GiouanDigli  diisctFacciamo  ora- 
tìone  rutti  due,  che  fom  piacerà  aDiod'efau- 
(hn^Seaiucanì.  Si  pofèrotuttì  due  in  oratio- 
ne : c fù  tale  il  fi-utto  d'cfsa , per  cauli  del  Santo 
vecchio  Giouanni, che  il  Monaco  giouanc  non 
folorìmalè  libero  dallatentationc  chcall'hora. 
patiua,  ma  per  l'aunenire  Croilinenrc  non  lo 
inoIeAòpiù.  Nonmancorono  cmuIialSanto, 
chclociuunniauano,ediccuanomaldi  lui  al- 
le genti,  che  veniuoao  da  pacfiloncaiit  a vie- 
tarlo,tirati  dalia  fua  buona  fama,  dicendo  eh" 
egli  era  va  vecchio  matto , e parlatore . Hauen- 
do  Giouanni  intefo  quella,  che  i malici  dice- 
uano  di  lui , volle  più  preAo  priuar  le  gemi  del- 
la confolatìone,ch'haueuano  di femir  le  lue 
parole  acceiènclfiiocodell’ amordi  Dio>dMC 
dar  occafione  a'fùoi  concratìjdi  mormorate, 
Peiikhc  Actte  moki  giomi , che  non  parlò  mal 
IJ  a paro- 
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pitela  alcuna , A chi  andaui  a vifitarlo , gli  di- 
ta buon  dirmpto  con  le  iuc  buone  opere,  e 
gl  in^cgniua  aliai  quindo  loredeuinoveOtto 
p>Hicr.iu'.eiire,h ibuarc  in  vna jioucracclla.fir 
tante  »oIfc  oratione,  e conrlTer  vecchio, far 
ilprUlìnie  prnitenie  :e  con  quello  cialcuno  re- 
ftaui edificato, eccetto!  (ttoicontrjri,cl»e  re- 
(lanaiiOvcr"Ognati,e  confuti  ,&  erinorepii- 
utibugur<u,cnralitto(i.  Hauendodatomo- 
fiti<iitantavim'i,e  (àntità,consi  lui^acfpe- 
ticnza  ditami  anni, eh' egli (Icticfolitario,  al 
fine  fu  eletto  per  Abbate  del  Monaftero  del 
Monte  Smai  : nel  quale  eragià  fiato  Monaco , 
di  voknitì , c confenfo  di  tutti  i Monaci . Non 
a'ingannoronocerio  in  quelb  cIcttione,perchc 
non  fii  altroché  metter  la  candela  fui  candelie- 
ic,accioclie  faccifelunw,  e rifplcnde{rc  fico- 
inc  fccevetaiiientequefioSantoncU  olficiodi 
Prelato, eh' egli  eièrcicòfantaincnte,e  con-a 
rBoltaprudenia,ellcndoocciliotic,che  inoli' 
auiinelìfaluallero.col  mezzo dcHafuadottri 
, na,e  buoneftmpio.  Daniele  Monaco, fem- 
ì tote  della  vua  di  quello  Santo,  dice  quelle  pa- 
iole. De' djfeepoli  ch'egli lafciò,  vno  fii  Gio- 
uanni  nollto  Prelato,  il  quale  come  vn' altro 
Mose , fcefe  dal  Monte  con  le  tauole  dell  a leg- 
ge, cioè  venne  à darci  notitia  del  Santo  Abba-  ' 
te  Giouanni  Oìmaco , e darci  io  Icriito  la  fiia 
inarauiglioià  viia,coni  fiioibiionidocumenti, 
e lanca  dottrina.  Quello  è il  libro  intitolato 
S.GiouaaniCiimaco,  ijqualeèllacortadotto 
datuttelcnationi,  che  confiilfano  la  Fede  di 
Chrillo,  nella  lingua  loro, con  molto  profitto 
di  chi  lo  legge . Fini  la  fua  vita  quello  Santo 
nel  Monallccodel  MonteSinai,elfendo  molto 
vecchio  a'  jc.  diMarzo^mperando  i figliuoli 
del  gran  Collantino  , chiamati  Cofiantino, 
Colfaniio,  e Collante , arca  gl'aiini  del  Signo- 
re j 4 tf.  Dice  Tritemio , che  li  nome  di  Qiina- 
co , non  vuol  dir  altro  , àieScoUfiitut  in  Lati 
no,  mà  volgarmente  fi  potria  dire  Macftro  del- 
la fcola  . Perche  egli  lafciò  canti  libri , che  i 
Monaci , c folitarj  leggendogli , ne  polTono  ca- 
oar  moka  dottrina , e profitto. 
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VtTA  DFL  ClORlOSO  S.  FRANCESCO 
di  t*tU  C$nf(ffirt , Ftodtttrt  dtU  Ordine 
de'  Minimi  . Ctnntt  dttU  Bella  dilla  fna 
C anenizaiient , falla  da  Taf  a Leene  y e dal 
fne  treielfi , 

lilM 


in  m9ltUn»ihidgll*fMr«S<rUtnrmy(Vt 
t n*ÌJrntl  fi  tr^nduiàmn  nUt  vite  in 

xnrij  yC  dìaerfi  pericoli  -.dtf  ejUdUi trnno Ubernti 4m 
Di»,  ye'^  mft,x.»d‘Mtcntti  VÀlnrefi  C^piteini  ,t  Come 
M»t  't , < he  li  Itherh  dui  /lè  Fnrmùne , cdelDEgitf  j e 
Gtn/nè  ,f  he  li  tHeridn^C edimdUtthtti  , eeomeeef» 
metto  dt*n4  di  mcmertdi  , è fitrittn  nel  Hhr»  de* 
Gmdiei  ,<hevnnvltA  frdl'Mtre fi M<iài*niti  gli 
h*nen4n9TÌd9tti  èlle  frette p9  fi  trnnnnMvinenh- 
deate  perietl»  ■flnéaùerùerftroÀDìn^t  l»  ft'tgé» 
r»n»  ,ebelì  dejfe  vn  C'aipitnneVdlnré/Q^fbeif  gai^ 
djfie,e  dtjendeJfeddfinemUi  .'pertiche  il  Signora 
parlo  d Gedeone  , e li  comandò,  ch'egli  gigliafa 
jae/fo  adonto  , CT  andaffe  in  battaglia  cantra  i nemi^ 
ci  del  fa»  papato  , Gedeone  fi  fcafaaa , dicendo r 
t ome  Stgnore^M  hai  eletto  me  per  tm  ne^etio  tanto 
grande, e ditanta  tmportanxjtì  f^edi  cV  io  foaoil 
minimotmea/adi  mio  Padre,  e la  mia  famiglia  eia 
minima  d'/frael  ì Piacene  nondimeno  d Dio^lfegli 
pigliale  ^nel carico  battendolo  prefo,fi  porrò  se 
valorofamente ,cbe  afiatto  dìfirajfe  i Madianiti  i 
l^fia  figura  , mìnùtUmente  fi  conuiene  al  Beato 
Santo  Franeefeo  di  Paola  Frate  Mi  nomo  , & tnfiii 
tntoredelt  Ordine  dp  Minimi . Iddio  hattenapro^ 
ttifio  à' alcuni  Capitan*  nella  fua  Chiefa  al  tempo  , 
che  molti  faci  nemici  la  perfegnitaMano  ',e  ^uefiò 
fiorone  tit  particolare  fra  gl' altri  Fondatori  delle 
Reli  fieni  S.Domenico^he  fio  fatto  Capir  anoda  Die 
nella  fua  Chiefacontragl'iiereiici,  che  fono  mem- 
bra del  Dianolo  , & egli  non  mancò  di  fargli  crude- 
lìjfima  guerra  per  mezAodel  f acro  Ordine  de’ Pre- 
dicar ori  , daini  ordinato  , 7‘rouò  Iddio  vn'altrofam 
mofo  Capitano  , il  tjioale  fa  S,  Franeefeo  d'jlftp , e 
li  commije  Pimprefa  tonerà  lAu/mititr  , Pertoffi 
talmente  il  valorofò  Capitano,  ch'egli  ridice  il 
Mondo  alla  firette,  anxJ  hebhe  piena  vittoria  con- 
trainò:  perche  effe  amo  grandemente  la  povertà, e 
cornano»  •'  funi  Frati  Minori  , che  fimiimetut^ 
l’amajfero.  Si  fiepr't  poi  comra  laChiefavn' aUrpp 
nemico  terribile  ,eioc  il  Ri  dP  Madianiti  , che  vnoi 
dire  colui, che  giudica  . Quefii  figntfiea  il  viti» 
dell*  Superbi*,  la  ^ual  vuoi  giudicare  eiafeuno,  e 
non  Vuol  d'alcnno  effer  giudicata  ; nò  far  jhma  di 
perfona  che fia  le  piaceeffer fiimata  , & bonora- 

ta  da  tutti.  Centra  ^uefio  feroce  nemico,  trono  il 
noDro Chrifi ovn  Capitano  molto  fegnalatOjCioòS, 
Francefio  di  Paola  , il  ^uale  à gm fa  dt  Sedeonp 
dtceua  : Come  Signore,ti  piace  , ch’io , che  fono  il 
Minimo  della  tua  cafa,entri  in  campagna contra 
vnedP  tuoi  maggiori  nemici  ì Non  fai  , eh'  io  fon» 
ilminìmo  frd  i Religiofiì  eia  mia  Religione  e la 
mìnima  frà  tutte  l'altre  ì Cosi  » chefi.i^ 

( dice  JdSo,)  perche  -parendo  ò te  effer  il  mimmo , e 
perche  la  tua  Religione  hè  H nome  dt  Minima,  ve- 
gli» che  tìt  efebi  in  campagna  centra  la  Superbia  , 
& vana  profont  ione  del  Mondo . TalefaveramOn- 
te  ifuefio  glorio/o  Sant  o , il  t^uale  À guifa  d'va  uuo- 
uo  Gedeone  ,getsò  per  terra  ^uefio  forte  nemicopa^ 
to  contrario  ailaChrtfiiana  humilti.  La  fua  vita 
ò cattata  dalla  Bolla  , che  fece  la  buona  memorta  di 
Leone  X.  nella  fua  Canonitattone  ,e  dal  Proceff» 
della  vita  del  Santo  , 

Fra  i Popoli  Bruti),  e Luemi  nella  Prt^ 
uincia  di  Cabbria  nel  Regno  di  Naptdi, 
vi  è vna  Terra,  che  fi  chiama  Paola,  lon- 
tana vna  giornata  in  (irca  dalla  Cktà  di  Co- 
fcDza  , che  è Metropoli  di  quella  Prouincia . 
In  detta  Terra  nacque  S.  Franeefeo  chiamato 

di 
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£ Paob,  perc&eptdétf cognome  delUTena 
doueci  meque.  SuoPadre  tuucua  nomeGia- 
comoMuto2ilUa<klceiulente  da  Cblènzas  la 
lua  M adie  it  ebómaua  Viennadi  Fnlcaldo^Ca- 
(lcHo<iiianto  miglia  difeoAodaPaob.  Erano 
tutódue  congiunti  infantoMatrimonio,  evi- 
uetaano  con  ogni  diuotione  chciftianamencc: 
non  ficcuano  figliuoli,  s’auiiotomoalSerafico 
fianco  Franedeopn  va  inalchio, promettendo 
chiaiDacIa  del  fiionome,  e di  condurlo  perva 
atinoinS.Marco,  oue  èvaConuenro^fiio 
Ordine.  Conlèguironopeclcrueincercefltoni 
il  defidcraco  figtinoloi  & allenandolo  nel  timor 
di  Dio,  lo  mctiorono  al  detto  Mondlero  in 
S>Iarco,dodeci  m iglia  dilcofto  da  Paola.  Qu  i- 
ui  dimocó  per  (patio  d va  anno  il  giouanetto,  e 
lenza  ùi  profi^one  alcuna , léce  chiamate  i 
fuoi  Genitori,eglipregòcal^mente,clieper 
fuadeuotione  raccompagnalTeroàS.Francer- 
co  d’AlBlì,  & alla  Madonna  de  gfiyigcli  t fi 
contetuorono  di  ciò  volontìeri  i Tuoi  patenti  : 
il  che  fatto,  ritotnomo  inlìeme  alla  propria 
parria  , douc  il  deuoto  Francelco  dopo  ellèr 
(lato  per  alcuni  anni  nell'Eremo  i £u  penicen- 
za , imiratoda  Oio,fi  deliberòdifidiricate  vna 
Chiela  in  vnfiume,  vn  miglioapprelTo  à Pao> 
la,  nella  quale  egli  con  i liioi  Frati  potelTero 
lodate  il  Signore  . E cosi  dclibetaco,  con  le 
file  proprie  mani  mcomiiKidi  à cauare  le  fon- 
damenta, coadunando  con  molto  aficttole_a 
colcnccelEiie.  Il  che  vi(la/:atu:otfeco  molte' 
perlbnc della  Tenaad  aiutarlo  incosì  biUMia,, 
eCheifiiatutopeta.  Et  hauendolagià  ptind- 
dpiata  , fù  veduto  all'impcouifovn  Fiate  dell' 
Ordine  di  fi.  Francelco, che  lo  riprefe,  per- 
che ad  vn  canto  gran  Sonore  hoiielTc  princi- 
cipiatala Ciucia  cosi  piccola;  e perciò  gli  or- 
dinò , che  ne  fàc^e  vna  maggioce  : U Beato 
Fnncclco  tifale,  che  le  fiiemcze,  pet  elTcc 
poueio  non  eianoliafianti  à compire  tanta_» 
gran  macchina.  Rr^licòi ilSanco , che  Iddio 
non  gli  mincarebbc  d'aiutoi e dltu>  quello  dii- 
panie.  La  onde  meritameme  fti  giudicato, 
quello  ellèr  fiacoS.Francelco  d'Afilfi.:  impero- 
che  il  giorno  feguence  vennevanobiledicalà 
diTarludiCofcnza,  e li  diede gran.qtiantiti 
àofoJSc  argentopet  la  fabbtùadidettaChielà, 
Hauendo  il  fianco  giouaneungraiiacailSigno- 
R di  si  opportuno  foccarlo,  ptooinia  con 
<>gai  dihgenza  cicac  innanzi  1 opera  incomin- 
ciata , aiutando  , e feruendo  egli  proprio  a' 
Matllci,  poetando  hot  pietre , lior  calcina,  hor 
tegne,  de  altre  cole  fecondo  il  biTogno  ,.Mà  con 
tiuto  ciò,  non  fi  Iconiaiia  d cdihcar  fc  lleik) 
con  digiuni, difciplinc, orationi  ,&alcrc  inor 
cificationi . Era  di  piaccuolill'una  natura,  nè  al- 
cuno pratticòmaiconluijche  non  tEibirein- 
dolcào,  c foddisfiieco  delle  file  dolci  parole , e 
molto  edificato  della  fila  pcofouda humiltà  , 
dcUafiu  gran  vic«it,c bontà,  Egheracallilfi- 
nWi  percM  nacquevcrgine,yiire,c  mori  vergi- 
ne. Dig<uttm<^£^tn0,niaDgiai}dohetW 


crude,  e quakhevolta  Icgpmc , e beueua  acqua, 
de  alle  volte  è ftatodue,e  crègiorni  fcDza  man- 
giare; pecche  il  cibo,chclè  glipottaua , fitro- 
/iiauaincicro,comeprima.  Et  vna  volta  in  par- 
ticolare (quandoulaprelàd'Ottantoda'I'ur- 
chi>dimocd  per  (patio  d'otto  giorni,  chemai 
fi  villo  vfcirdi  Cclh;efi  giudica,che  ne  meno 
mangialIè,epoivlccndodillc  : RaUegrateui , 
pcrcheilS%iK>renon  pcrmctteràachc  quei  Ca- 
ni dimorino  inoko  in  quella  Citcà  ; doue  lì  di- 
moltra,  che  in  tutto  quel  rempohaueuaiàcto 
orationc,  efià  pochi  giorni  fi  vdi  la  moire  del 
Gran  T urco,e  la  Città  lìi  liberata . Egh  dotmi- 
ua  interra  mentre  fi  Eremi  ta,in  vna  grocticdla 
che  àpeiuvicapevn'hiiomoi  dopocheindo- 
minciò  à vcllirc  Frati,  dormiua  (opra  le  nude 
tauolcjcon  vna  pictrafoao  il  capoin  Calabria, 
de  in  Francia  (opra  le  lànnenta.  Altrilèttinots 
hàvoluroincuctalafiiavita.  Fùinguilàpoue- 
rillimo , che  mai  hebbe  altro , che  vna  tonica,  e 
quella  teiieua  con  taiuancttczza  , c politezza , 
che  mai  in  lei,  ò nella  fila  vita  fi  vide  lordura 
alcuna  . Era  modello  nel  parlare,  prudente  nel 
conucifare,  e paticntilTuno  in.rmportarerin- 
giurie,chc  mai  per  moleo,chc  fiule  bialimatosò 
calunniato,  li  commofic  àfdcgno  ;&  hauendo 
conogni  lludioccrcatodi  farli  famigliare  tut- 
te le  Qirillianc  virtù , per  vltimo  s'eJcffe  la  Ca- 
rità, come  Regi  na,  c Madre  di  tutte:  della  qua- 
leeratalinentc  accefo,  & iniiaminato,chc  mai 
parola  maodanafiora  della  liia bocca,  che  non 
fiilfi  accompagnata  con  la  carità,  diccndoiper 
carità  fate  qucllo,perCarirà  non  £itc  quello , c 
da  qui  è,  ch'egli  Iccctanti  micacolinelfiioco, 
E ben  dimollnòhtdioquancoitluorcaiofiiire 
congiunto  concilo  lui  in  quella  diuina  virtù  ; 
poiché  l'hà  voluto  legnate  con  ratine  della  ca- 
rità,tenendo  per  inlcgiM  la  carità,  come  chia- 
ramente fi  vede>.  Anij^  continuamente  (cal- 
zo per  le  neui , per  il  ghiaccio,  per  le  feruenti 
polueri,  per  afpri  momi,  e luoghi  filiic(lri,lèn- 
;Zamaào£ndreliaficome  nonlifcccroalcuna 
lefionele  bta^  accelc,fopta  lequali  cammi- 
nò con  i piedi  nudi,  e piò  volte  le  (Irinlè  con  le 
mane-  e quclchepiòcidàmarauiglia  èyche 
camminaua  per  il  loto,e  fangoco'picdiical- 
zi,lcnzaiiuùiinbraccaiièli . La  luaafpra  vita  era 
vnltuporeàchilavedCua:  tanto  piu,  che  tèm- 
pre fi  ad  vn  modo  neHapueritia,  tmdullezza  , 

Igiouentù,  virilità,  vecchiezza,  c decrepità;  mai 
muiòmodo  di  viuere:mà  tenne  del  continua 
VII  mcdclimo  ordine  nel  lauorare,nellevigilie, 
digiuni ,,  aftinenze , 8c  altre  afprezzc,con  Id 
quali  calligaua  Icucramcntc  il  fio  corpo  ;c 
quaiituuquc  fide  auilcriiluiio  nella  propria  vi- 
ta, compilala  nojtdiineno  incrCdibilmcnrei 
difetti  alma.  Egli  haueuaàpcoa.pàncraiatz 
la  Chielà  ,chc  akune  perfune  dcfidcrofc  di  br- 
uire à Dio  , dc.immiraria.fin.viu  , zascompa- 
gnomoi.à  lui, e pidàiopezPtdrev<’A'fi‘fi>'>> 
Fò  caulà  che  il  Santo  ordmò>  vna|fegela »e  mo- 
do divhicre,  che  ciafcttiiofiio<lifeftoka4<>ae- 
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u»  ofleni»re , e ptrthe  era  grandemente  amico 
dcinMimiltà,derideraua,  e comandaua  ,che 
nitri  1 tuoi  difcepoli  fuiTcro  humili , Se  ordinò  < 
r.he  II  chiamaUcro  Minimi . La  fiu  Regola  i 
prmnpalmente  fondata  fopra  i dieci  Co- 
mandamenti  Diurni,  e fopra  l'obbedienza  de' 
Pontefici  Romani , Oltre  di  ciò , comanda 
tj'iattrn voti elfentiali, cioè  Obbedienza,  Po- 
uertà,  CafiitàjeVitaQuadragefimale,  cioè, 
che  i funi  Religiofì  non  mangino  mai  nè  car- 
ne, nè  oua , nèformaggio , nèbutiro , nè  latti- 
cini in  tutta  la  lor vita,  nè  dentro,  nèfuoridi 
Conuento  , eccetto  in  cafo  d'infirmità,  con 
difpenfadel  Medico, e ncll'infermaria,  lonta- 
na dall'habitatione  de' Frati.  Ordinò  anco- 
ra, che  l'alcune  Donne  voIelTero  pigliar  il  fuo 
habito , qiiede  tali  (ì  douellero  chiamare  le  So- 
relle Minime,  Conchiiife  la  Regola  de'Fra- 
' ti,  e delleSuore  in  dieci  capitoli,  con  dieci  al 
tri  capitoli  del  Correttorio  j ouefono  (labilite 
le  penitenze  a'trafgrefTotis  fece  anco  vna  Re- 
goli particolare  per  quei  del  terzo  Ordine,  che 
' contiene  fette  capitoli . Le  dette  Regole  , e 
Correttorio  firono  con  dihgenaa  più  volte 
efatnìnate  , c conliderate  da  dinerlr  Romani 
Pontefici  : come  Siilo  Quatto  , Innocenzo 
Ottano , AlelTandro  Sedo , c Giulio  Secondo , 
e con  maturo  conlegho  le  confermotno  , & 
approuorno,  come  buone,  e fante , e cattoli- 
che, e conforme  à Religione,  e vita  Mona- 
Aica  ,e  gli  concelfero  molti  priiiilegi),  gratie,  e 
fluori.  Scio  fpecie  la  felice  memoria  del  detto 
Giulio  Secondo , ì cui  il  Beato  Francefeo  arri- 
uando  io  Francia,  profetizò  il  futura  Papato. 
Confiderando  poi  il  Beato  Francefeo , cnc  ha- 
Uendo  comandato,  che  i fuoi  Frati  fi  chiamal- 
fero  Minimi, per  confermar  con  la  fua  vita,qucl 
che  comandaua  con  lcparole,fc  bene  egli  era 
Capo , e da  rbtti  tenuto  per  maggiore , ei  non- 
dimeno per  dare  à tutti  buon  elémpio,  firc- 
pntaiia  tra  tutti  minimo, facendo  i piu  abbietti, 
c vili  feruitiidella  Congregatione  : ei  lèruiua  in 
tauola, quando i Frari  inangiauano:  fpazzaiia 
la  Chicla , paraua  gl'Altari , laiiaua  con  le  pro- 
pri Anani  le  toniche, Se  altri  panni  de' fuoi  Fra- 
ti. Se  anco  de'  Nouitij . E perche  eitli  fi  bumi- 
liò  tanto.  Iddio  l'mnalzò  condiiicAe  maraiii- 
gliofe  opere , e (lupendi  Miracoli . chegh  piac- 
que di  fare  per  mezzo  del  fuo  fcnio;  dii  caccian- 
do Demonii,  illuminandociechi, mondando 
Jeprofi,facendo  camminar  zoppgdando  IVdito 
a'fiardì,  predando  la  loqiieb  a'  muti , fiifciian. 
do  moni , preuedendo  con  fpirito  profetico  le 
cofcfucurr,  Sefànandu altre fiinilj,  & diiierfc 
infirmila.  La  onde  volando  la  fama  di  quella 
Santo, Sr  veramente  huomo  Apodolicoper  di- 
uerfc  parti, peruenneall'orecchir  del  Pontefice, 
che  ail  hora  era  Paolo  Secondo  V'enetianodi 
caù  Barbo  . Il  quale  volendoli  infoniiaredel 
tutto,  mandò  vn  filo  Cainericro  allArciuefco- 
iio  di  Colénza , chiamato  Pirro  ; acciò  prclà  la 
debita  infbrmau  one,l‘auu ifàlTe  del  vero . L'Ai- 

ciurlcouo,  confiderando,che  niuno  efeguireb- 
be  la  volontà  del  Pontefice  con  maggior  fedel- 
tà, ediligenza,  che  rideifo  Camericro,per  efe- 
ciicione  del  comandamento  Apodolico  gli 
diede  carico  di  pigliar  lafopradecta  ioforma- 
tionc,in  compagniadi  Don  Carlo  della  fua  fa- 
miglia . Giunfero  i fopradetti  doue  era  il  Beato 
Francefeo , & il  detto  Cameriero  gli  volcua  ba- 
ciar la  mano  , perche  b prdénza  del  Santo  a 
far  ciò  l'inuicaua , Ma  egli  non  volle  acconfen- 
tirc  in  modo  alcuno,  anzi  lo  pregò  che  eh  por- 
gelTc  la  fua , acciochc  egh  la  bacialTc  i arman- 
do quello  edere  molto  più  conuenicnte , per 
edere  treiitatrè  anni , ch'egli  era  Sacerdote , II 
Cameriero  ciò  vdertdo,  c fapendo  il  tutto  ef- 
fer  vero , rimafe  attonito , e pieno  di  dupore,  e 
giudicò  il  Beato  Francefeo  vero  feruo  di  Dio . 
£ per  iiiformarfi  pienamente  di  tutta  la  fua  vi» 
ta , fi  ritirorno  in  vna  Cella  j Se  haiiendo  intefo 
il  rigore , & afprezza  della  fua  Regola  gli  dilTe: 
che  era  inlbpportabile,  e difficile,  e che  molti 
non  la  potriano  oireruare,mafolamentc  quelli, 
ch'erano  foni,e  gagliardi  di  compicflione . Ciò 
vdendoil  Beato  Francefeo  ('accodò  al  fiioco, 
che  quiiii  era , e prefe  con  le  nude  mani  de'  car- 
boniardeci  .e  dilfe  : Coloro  che  feraono  Id- 
dio con  perfetto  cuore,tut te  le  cofe  create  l'vb- 
bidifeonu . Q^ndo  il  Cameriero  vide  tal  co- 
fafcglibuttòa'piedi,jper  baciarglieli,  ma  ciò 
riculando  il  Santo , li  baciò  con  gran  dcuotio- 
ne  i habito , e licentiandod  poi  da  lui , ritornò 
al  Papa , e gli  raccontò  quanto  haueua  veduto, 
Scvdito,  Sparfa  dunque  lafama  della  fua  fan- 
tità  per  iurta  la  Chrillunità,  peruenne  allano- 
titia  di  Lodouico  Vndecimo  di  quedonome 
Rè  Chridianilfimo  :il  quale  defiderofo  di  vede- 
renc'ruoitempivntantoSanto,gIiferiire,  che 
d voledc  trasferire  fino  in  Francia . Il  fenio  di 
Dio,  che  non  ficeua  dima  de'  fimori  mondani, 
poco  fi  curò  d’andami.  La  onde  il  Rèaccefo 
di  maggior  voglia  di  vederlo , ferii'se  alb  buona 
memoria  di  Smo  Quarto , che  fiiccclsc  al  detto 
Paolo  Secondo , pregandolo  ,che  ordinafee  in 
virtù  di  fanta  obbedienza  al  Beato  Francefeo , 
die  per  fua  confobtione  fenetrasfcrifse  in-« 
Francia . Il  che  cosi  fù  facto.  E quedo.sì  per 
riceucrr  b làniià  della  fua  infirmità,  li  anco 
per  liaucf  fuccefsore  nel  fuo  Regno,  che  non  ve 
n'era,  & a punto  non  fu  Iraitduo  delfiio  defi- 
dcrio , perche  tanto  egli  hebbe  la  fanità , come 
il  fuo  Regno  fucccfsorc,che  fu  Francefeo  primo 
nato  per  l'interccflioni  di  qiiedo  Santo  .11  .Set- 
uodiUio  vdendo  il  comandamento  del  Pon- 
ceficc,con  ogni  predezza,  humiirà,  e riuerenza 
andò  a vifitarc  ditto  Kè  : dal  quale  fù  riceuiito 
con  molto  honore  j e conofeiuta  b fua  fantiti  , 
& angelica  vita , l'hcbbe  in  maggior  riuerenza, 
che  prima  i Facendogli  condgnare  vn  Palazzo 
per  le,  e per  i fuoi  Frati,  ch'erano  in  fua  compa- 
gnb,c  gli  fece  ancora  dare  vna  Chiefa  quiui  vi- 
cina, non  lontana  dalbCictà  di  Turfo . Qmui 
dette  U Beato  Francefeo  vn  tempo , e quclPa- 
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Lizzofipoiivn  Motuftcra  del  Ciò  Ordine  , con 
altri , ch'cglilondà  nella  Francia,  neltaSpagna, 
c nella  Germania,  che  par  colà  incredibile, che 
vn'huomo  idiota  d'incognita  Iingua,(rà  natio- 
ni  CnalHere  potefse  tanto  prefto  accreiàere  la- 
Cia  Religione . Lafdo  da  parte,  ch’egli  prima 
baueua  fondato  m Calabria,  cioè  in  I^ola,  Pa- 
terno, Spezzano,  Corighano,  & m Mi  lazza  in 
Sidli^  Àcaltti  diucrC  luoghi  in  diuert'c  Prouin- 
cie  edificati.  Veramente  non  fi  potrebbono 
dire  apieno  le  grafie, ifàiiori, l'opetemaraiii- 
chofe,e  ftupe^i  nuracoli, che  l'onnipotente 
Iddio  hàopetatoper  imerifi  di  qucRoCio  Ccc- 
lio,in  benefido  de'Cioi  denoti, in  confbcmiti 
della  ruafantiià.  EglifanòGiacoinodiTatiia 
Barone  di  BelmOored’vna  piaga  incurabiliCl- 
ma.  Mondò  MarcellodiC3rdiUaCofenfino,c 
Guido  di  Pantolà  di  Paterno  dalla  Icpr^  Se  altri 
^profi.  Illuminò  Giulia  Catalana  di  Paola, 
cieca daUanaiiuità, Se altriciechi.  Feceparlar 
vn  mutoanco  dalla  natiuità,  con  &rli  dire  Gie- 
sù  tré  volte,  e reftitui  la  loquelaa  moltialtri. 
Entrò  nella  fornace acdentc,cfaerouinatia,  Se 
hauendo  rimediato  al  petioQlo,n'vlct  lenza  eli 
fcr  abbruciato  vn  pelo  de'  fiioi  velUmenti , 
Sufcitò  vn  morto  per  la  neucne'monfi  ditte 
giorni,  e diede  lavitaamolt'ahri.  Comandò 
allepiecre,c  muro,  che  fi  férmaficro,  mentre 
cadeuano,per  nonfarnoaimentoal  fuoMo- 
naftero  : e iù  vbbidito  . Pafsò  Copra  il  Ciò 
Mantello, con  il  Ciò  compagno  ilFaro  di  Mef- 
fina,  quando  andauapet  viliure  i CioiFrart. 
Tolfe  più  volte  il  fuoco  con  le  mani,  iiin_« 
prefenza  del  Cameriero , come  d'vn  Prete  ol- 
tramontano,  e d'vn  Frate  Antonio  Scozzetta 
de' Minori,  ebe  lo  calunniaiia  . O mirabile 
Iddio  ne' fanti  fuoi.  Fece  gl'occhi,  e la  bocca 
ad  vn  Moftro  nato  in  Colciiza , che  glielo 
piefentorono  pervederlocome  cofamoitruo- 
la:  puoflìdirpiàr  Quelli,  Se  infinitialtri  mi- 
racoli fece  il  Signore  per  i mefiti  del  Ciò  (c- 
deliflìmo  feruo  : il  quale  perel'sernatodi  Ve 
nerdì,  Sehauerbauuto  infommavenetafione 
tal  giorno , efsendo  in  quel  giorno  motto  il 
Saluator  del  Mondo,  e raccomandatolo  egli 
molto  a'  Cioi  denoti  : Iù  priuilegiato  di  paf- 
far  di  quella  vita  nel  Venerili  Santo;  nell'hora 
di  Nona,  quando  fpiiò  il  noRro  Signore  : e 
perciò  auuicinandofi  il  fine  della lùa  viu,fù 
aiiuilàto  del  giorno  della  fua  morte.  Vngiomo 
adunque  alianti  del  Ciò  tranfito,  chefùilGio- 
uedì  Santo  , vdì  la  Melsa  conuentualc  nella  fua 
Chielà  inTutfo,e  fi  communicò  per  mano  d'vn 
Sacerdote  del  Ciò  Ordine , Ipargendo  moke  la- 
crime,Se  cftendoC  prima  deiiotamentc  oonfef- 
mo.  Andò  poi  da  fcflcfio  appoggiandoli  in 
vn  ballsne,  ch'egli  ordinariamente portaua . 
Venuto  il  legueiue  giorno , che  fii  ilVenetdi 
Santo  allidiied'ApriK  1507,  fece  congregatei 
I fuoi  Fr.ili,  e gli  confortò,  che  lldsero  in  pace,  e 
a'amafscro  Ivn  rabro-,  e gli  diede  molti  fitti 
fanti  ammaellramenti . Volle  poi,  che  gUfufse 


letto  il  PtiCo  di  S.  Giouanni,ch’eta  fEuangeb 
proprio  di  quel  giorno:  e quando  giunfe  fi  Ipo- 
gOjdoue  C legge,  ebe  ChriRo  iù  CtoctCf!0,rei 
plicando  più  volte  queUe  parole,  nelle  tue 
mani  Signore  raccomando  Io  Spirito  mio,  tele 
laCia  hmedetta  anima  a Dio.  Fù  qucRo  fili 
due  d' Aprile  nell'Anno  del  S^orc  i $ 07.  oclT 
bora  di  Nona , cfieiidod'ctà  di  nouam  vno  an- 
no, il  Venerdi  Santo.  Stette  ilfuocomovndc- 
ci  giomilbpca  la  tctra,non  potcndoG  (eppeUice 
perla  granmolfitudmcdc  popoli, che  dadi- 
ucHcparticoocorrcuano  pcrEu:Iifiucrenza,e 
riccuerc  medie  giafic  da  Dio  per  i fuoi  meficix 
fùiooo  lànati  molti  infermi  di  diuerfe  infémfi- 
cà{nèpcròmaiC  lèafifegno  alcuna  di  male 
odoccianzi  s'vdiua  vn’odwclbauiirimo,che 
tutti  ricrcaua.  Fù  poi  canonizato  daPapa^ 
Leone  Decimo  il  pruno  giocnodi  Maggio^'an- 
no  del  Signore  1 5 i^.Lc  Regole  del  deuoSan- 
tafùcanoconCrmatc  daPapaSìRoQuanonei 
1473.  c poi  di  nuouo  ficonCnmatc  da  Giuli» 
Secondo,  Leone  Decimo,  Adciano  Stfio,Clc- 
mcntc  Sctfimo^  da  altri  Sommi  PonteCci, co- 
me chianmentc  C può  vedere  nel  libro  de'  pii- 
uìlcgii  de' fuoi  Frati . E la  buona  memoria  di 
Pio  Quinto,  efiendolòlamciue  quattroordini 
di  Mendicanti,  un»  ^r«^r/e,voUechclaRcli- 
gione  diSJ-'rancdco  di  Paola  CifscilquintojSL 
fi  prcfentc  la  Santità  di  noRroSignoreSiRo  V. 
comanda,  che  da  tutti  i Cattolici  lotto  prccer- 
r»,  la  fcRa  di  qucRoglofiofoSanto,ua  in-*- 
tiuuIaChriRèutitàlbcto  nota  di&Radoppia. 
folenncmente  celebrata , Efsendo  dunque  que- 
flo  gran  Seruodi  Dio,tanto  ho  norato  in  terra, 
chi  può  dubitare,  che  nonCamoko  più  glotio- 
fo in  Ciclo  ^ Se  hauendo  egli,  veRiiodi  carne,, 
cantogiouat»  a fuoi  deuoti  $ chi  non  crederà , 
che  molto,  più  li  porgerà  ilfuo  aùitoefsendo 
beatiCcato  mCicfe  Raccomandateuidimqiie 
diuotamente  a lui  , eh'  egli  non.  mancarà  di 
pregate  if  Signore , che  vi  conceda  perpetu» 
grafia  m quella  Mondo,  e felice  gloria  nell’ 
fino. 


LJ  VITA  DI  S.  ABOfU>IO  VTSCOVa 
di  Ctmt  ,,c*uait  ddl  Srtuttri»  ftniciUrt 
dtU*.  Chicft^iC r/f*  atti , & in  .jra»  ptrte 
dtU'  Eft/hle  di  S.  Lti»t  Migme , /(riti*  d t 
Git^  tutrt  Ginjfnni.  fttritit  ydr  Stctrdut 
UtUnt/t. 
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FV‘  5,  Abovdio  di  lutione  Greco,  dell4^ 
Prouintia  di  Macedonia, e nacque  in 
T rifalonica  Cittì , nobile  affai , e molto 
celebre  per  molte  caiife,ma  particolarmente 
per  le  due  Epiftolelcritte  dali'Apollolo  S.Pao- 
loa  quei  Cittadini, qualiccli  laudamolto.  Ho- 
ra  è quella  Città  con  voccoarbara,  e corrotta 
ch’amata  Sakmicchi,  Ancia  egli  allaprofef- 
fione  delle  faenze , le  quali  fioriuano  in  Gre- 
cia, e diuenne  molto  dotto  nelle  l’acre  lettere , 
haiiendo  mficme  molta  cognitione  delle  lin- 
cile Greca , & Latina , Si  parti  poi  per  Diiiina 
ilpiratione  da'natiui  parli  ,vfccndo  quali  vn' 
anro  Àbramo  dalla  lerra  fua,  c daliaparcn- 
teb  liia , e pellegrinando  fa  ne  venne  in  Italia, 
doueerano  molti  Santi  hiiomini , Quiui  giun- 
to ,hcbbcnotitu  d'Amantio  Vclcouo  di  Co- 
mo, hiiomo  di  gran  ramiti  i e fapendo  egli 
quanto  importi  il  trattare,  ccontierfarecou 
Cmili,lovcnneavilìcare  coti  difponendo  ilSi- 
gnorDio,il  quale  per  mezzo  di  quello  Seruo 
luojvoleua  buorire,  & aiutare  quella  Citta, 
dalla  quale  non  era  ancora  del  tutto  cdirpata 
l’Idolatria  de'  Gentili . L'aeeolle  il  Santo  Vel- 
couo  .Amantio  con  vera  ,c  ChnllKinacariti,e 
fcorgcndo  in  lui  bontà , e dottrina,  l'amò  aliai , 
e lo  tenne  appreffo  di  fc  | e credendo , che  il  Si 
gnor  Dio  per  grana  fpccialc,gl  hauelle  manda- 
to qticll'huomo  per  aiutarlo  nel  pelo  dclVcl» 
couato,  e nel  goucrr.o  di  quella  Città , li  leppe 
feruire della  buona occallone,cll  prcuall'c  mol- 
to del  fuo  gran  valore } i.i  modo  tale , che  fi  co- 
me frà  elfi  era  gran  conformità  de' fanti  coflu- 
roi,cosi  d'animo  congiunti  attefero  vnitamen- 
teairauitarel'animcdi  quelli  Cittadini , c con 
grandilfimo  proftrto  d'effe . Si  come  Abondio 
non  tenne  nafeoffo , nè  punto  ociofo  il  fuo  ta- 
lenco;cosi  vedendo, eheqiiclla  crabfua  vn- 
catione  , s'affacicò  di  tiuto  cuoro  in  porgere 
fiaccorlb  a quella  Cittì  ,c  con  b Dottrina , e 
con  i’clémpio  della  fila  làuta  vira  j e tanto  più , 
perche  vedeiiaian  gai  te  le  forze  del  canto  da  lui 
amato, criucritoVefcouoAnuntio,  Ilquale 
hot  oui  fatto  vccclÙQ, & infcrmo^e  cpnofeen  • 
dofi  vicinoal  ttaqlìtodiqucila  vita  alla  gloria 
del  Paradifo, pensò  di  proucdcrc  prima , che 
finiffero  i giorm  fiioi,d'vn  fuccciforc  nel  fiio 
Vcfcouato,  c di  perfoni  ch'haucfsc  adclfere 
vn  vero,  c buon  Riftore  di  quel  fuo  tanto  a liu- 
to gregge:  cconolcendoegliperprouailvalo- 
re,  la  dottrina,  b carità.e  la  faiitkà  d’Abon- 
dio  ,di  luifeccclctiiOQe,ccoulocunfiicui,&: 
ordinò  Veicouodi Conio, il  che  fù  alti  ip.di 
Nolicmbtcsconfolandofi  molto, & rallegran- 
doli dliauer  a lalcuc  per  Padre  di  quelle  care 
anime  vn  huoroo  tale , dei  quale  era  Ucuro,  che 
non  mcpo  di  lui  le  aniaiia.  Non  molto  ciopa 
£ù  effo  S Ainancio  chiamato  dalSignore  Dio 
qlCsclo.pei  ticeuerc  lacorona,S:  il  premio 


in  honorede'Sanci  Apolloli  Pietro  ,&  Paolo,  j 
de'  quali  haueiia  da  Roma  porcaio  alcune  làore 
Reliquie , c coiUxate  nell'Altare  d'dsa  Chiefa . 
Rellà  S Abondio  fuccefforc  del  detto  Santo 
nel  Vclcimato  di  Como , e le  da  principio, co- 
me Coadiutore  fpdè  tante  fatiche  per  queir 
animc{inolco  piu  s'aiiàticò,  elscndo  efse  dal 
Signor  Dioalb  cura  fua  del  tutto  commefse; 
e fapendo  egli  molto  benequaU  fonolecondt- 
tioni, che  Sua  Diurna  Macliànchicde  in  vn_« 
Prcbto  pollo  alla  cura  dell' anime, queftecol 
fuo  diuino aiuto, procurò d'hauere, sì  per  fua 
diurna  gloria,  si  anco  perbene  d'effe  anime  ,e 
frà  quelle  rifplendciia  mirabilmente  in  lui 
quella,  che  molto  fi  defidera  invn  Vefcouo,  e 
che  Iti  dall' ApolloloS.  Paolo  fcriuendoalfuo 
Tuo  fi  bene  delineata,  e coinendata , cioè  l'ab- 
braccurdi  tutto  cuore, e con  molto  allctto  la 
lama , & Euangciica  Dottrina , per  poter,  non 
lubmeme  come  buon  Pallore  pafccre  le  fue 
pecorelle  predicando, cfortandb, Se  ammae- 
ìlrandoledelb  vcriià,&  Euangelici  documen- 
ti , nu  anco  difenderle  dal  Lupo,  riprendendo, 
& coniiinccndo  quelli , che  contradicono  ad 
effa  verità , & dottrina  Euangelica,comc  parti- 
colarmente finnogl"  heretici.  Fù  egliperdò 
vna  rifplcndcme  lucerna , polla  fopra  il  cande- 
liere , m modo  tale , che  diede  mola  luce,  non 
luto  alb  Città  di  Como,  ma  anco  a tutta  Iz..^ 
Santa  Chiefa . Si  che  fi  Iparfe  per  tuuo  il  buon 
odore  dclbfama  fua,&dcl  fuo  valore, &cra 
reputato  pccvndottilIìmo,&  fantilfimo  Vef- 
cauo , c particobrinence  era  tenuto  per  tale 
dal  Sommo  Pontefice  Romano , il  quale  fe  ne 
(érui  in  vngrandilfimobifogno  di  Santa  Chic- 
fa , c con  grandiifimo  frutto,  come  bora  fi  diri. 
Sedeua  alThora  nell' Apolloiica  Sede  il  Santo 
Pontefice  Leone  di  quello  nome  d primo,  il 
quale  perle  fiicrare  qualità,  e gran  fani iti  heb- 
tx:  ilcognoinediMagno,&CTaImpcratorein 
Oriente  Teodolio  il  giouine,  figliuolo  d'Arca- 
dio,c  Nepote  di  Teodolio  il  primo  , quel  si 
buono , & limolò  Impentore  j & all'  bora  era 
la  Chiefadi  Dio  molto  trauagliata  m Occiden- 
te da'  tumulti  bellici , & in  Oriente  dalle  vele- 
nofe  turbolenze  cagionate  da  duoi  perfidihe- 
retici  Diofeoro , & Eutichetc , i quali  dalle  fa- 
pitc  ccncti  dell' lutarne  hcrelia  di  Ncllono,  eCm 
citotno  vn  nuoiio  incendio  in  quelle  parti , il 
quale  lù  poi  cllima  dalla  Pallorale  lòllecicudt- 
nc,  &:  autorità  d'cffafonuno  Pontefice  Leone, 
prciialcndoii  egli  dell'  aiuto , 8c  valore  di  S. 
.Abondio . 11  che  acciò  meglio  s’mcenda,  farà 
bene  narrar  brriieincme  il  fucceffo  di  quello 
fatto , canato  da  molt'  Epiflole  dccretah  d'eiso 
Sommo  Pontefice  . Ncilorio  già  Vclcouo  di 
Coflantinupoli,buoma  fupcrbo,e  dbboiico, 
haueafiilcuato  vn  hcrcrefu,biaflcmmàdo  atro- 
cemente contro  b perfona  delFigliuolo  diDio 


de  meriti  ludi, ilchcfiilottauogiornod' Apri-  I laitokcdentordclMondOiper  il  che  fu  con- 
Ic,  nel  qual  giorno  li  celebri  la  fua  fella,  cglifìii'  gregacom  Effclb  Città  dcU'Alia,vn  Concilio 
d’^^.b.^òoratalcpolc^ra  ncllaChiclà  dcdicata||  generale, nel qualctiidanaaaqucllaiuaiicrc- 
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fì2,e  fi  dinuouoconfìrnuM  quinto  s'cngià  [ 
detcmiiiuto  nel  Concilio  Nitciia,cicca  la  per-  I 
i'onad'elsaFigliitolodiOio.  Non  molto  do- 
po eficadoVcléouadiCoitaiKinopoli  il  San- 
to,& erudita  Flauiano,  vn  certo  Euckhete 
Abbate  in  quefta  Cinà , rinouò  la  già  dannata 
hereiìa  di  Neftorioj  fi  che  fi  mofie  concra  di  lui 
cito  Flauiano  fcbeneconoTchicala  fuafàlf'a 
opinione,  lo  fcommunicò,  dando  conto  del 
tutto  a S.  Leone,  come  (upremo  Pontefice,  e 
Capo  della  CbicTaSantastuttauia  non  s'eftinfc 
queft’  herefìa , ni  fhcreiiarca  s’emendd,  ni  ri- 
cantò come  doucua,anzi  eccitando  gran  tu- 
multo in  <^lle  parti  Orientali,fitoltoadifciv 
dere  da  Chofeoro  Vcfcotio  d"  Alefsandtia  huo- 
mo  maligno, infettato  dclf  lierefia  Atiiana,e 
che  gareggiaua  con  il  dato  Flauiano  Cattoli- 
co, e Santo , odiandolo  a morte  ,ia  motkxale, 
che  la  Cbiefa  ui  Oriente  reftò  molto  trauaglia- 
ta.  Teodofìoloiperatoteper  rimediare  a que- 
fioraale,  procuro  eh*  Ccongregaliedi  nuouo 
il  Concilio  iuEfefo, il  che  ii£xe,hauendo  il 
Sommo  PonieSce  maàdatotrè  Legati , che  ■* 
fùftaoinruanomcPrttidenti  in  quello  Con- 
cilio, dt  quelli  furono  Ciubano  Vcfcouo, Re- 
nato Pme,  ft  Hilario  Diacono.  Coi^rcga- 
to  che  £i  il  Concilio;  Diofeoro  buomo  lu- 
pabo,  c nktliiiofo , cominciò  a far  flicpito 
grande, aiutato  da  Tuoi  feguad,  Se  arsendo  iui 
con  mano  armata, partemuiacciando,epirte 
violentando  molti  Vefcoui congregaci,  Scha- 
uendo  anco  introdotto  nel  Conciliobuomiiii, 
che  non  li  doueua,  fensa  rilpetto  alcuno  de’ 
Legati  Apoflolici  ( a* quali  bilbgnò  fuggire,) 
fluori  Eut  ichcte  ,e  la  fui  pcllifera  hetelu^  de- 
pofe  il  finto  Vefeouo  Flauiano  da  lui  fopra_a 
modo  odiato, e lo  Icocciò  in  bando, doue  da 
multe  afflittioni  opprefw  mori , come  li  legge 
nel  Martirologio  Romano,  Se  in  fuo  luogo  tu 
ciato  Anatolio  hiioino  macchiato  d herelia  j 
hiucndo  futtolcricco  adefsoConcdiolamag- 
mor  parte  de  congregati.  Ciòbiuendointefo 
3 Sommo  Pontehee  da’  fuoi  Legaci,  congrego 
inRomavn  Concilio  particolare, nel  quale  j 
condanno  tutti  gl'  acci  di  quello  Concilio  Eg- 
lino; Se  vedendo  quella  gran  fcillna,  e Tauncr- 
fìone  d I tanti  V elcoui  Onentali,alla  veta,e  Cat- 
colicaFede,  pciuòdicimedianii  conforte  ma- 
no , li  come  il  negocio  richiedala . Due  furo- 
no 1 rimedi) , che  rittouò  ; l'vno  di  trattare  con 
1 lniperacoce,chiamandolo  in  aiuto , e l'altra  di 
“ogrtgve  vn  legitimo  Concilio  generale , Se 
quello, le  fiifse  (lato  polCbile  in  ualu,  pala 
comodità  de' Vefcoui  d'Occidente  . Qjunco 
alla  pratcica  deprimo  rimedio , eh’  impurtaua 
a(sai,haucua  bifogno  d'huomim  di  molta  auto- 
rita,di  làntità,di  gran  valore,St  dottrina,)  quali 
tratcalscro  quellu  negocio  con  l’Imperatore, e 
dilpiit^sao  ancora, con  chi  fufsebifognato, 
per  caritè  la  verità  CattoIica;c  fri  molti  Vef- 
coui fece  elationcd'Abondio  Vclcouo  di  Co- 
mo,  nel  quale  coiiofccua  le  date  qualità,  egli 
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' diede  in  compagnia  vn' altro  vScouopa  no- 
I mcAflctio,educSacerdotiB3frio,eSenaio- 
rcjcquellicon  cùolodeLcgatiinuióaTeodo- 
lio,il  quale  di  m'àhaueualaictoad  efsoSom- 
mo  Pontefice  (opra  qiialo  negocio.  Andorno 
«welli  Legaci  in  Coflantinopoli,  portando  vna 
dichiaratiune  in  fcrhto  fiuta  dal  Papa , circa  la 
vaicà  Cattolica, conErmara, non  Iblamence 
con raucoricà della  faaa Scrittura,  e de' Santi 
Dottori , ma  ancocon  la  fua  Apollolica  det«- 
minarione,Se  aiitoficàiportotonoiniìemc  rrt 
lerrerePoraiiìae,viTa  alTlmnaatoredafecon- 
da  a Pidchcrta  Augulla  fuaSorelLi , donna  di 
gran  bontà , e che  fu  di  molto  aiuto  in  quell» 
negotk),  c la  terza  ad  aktmi  Prelati  di  Cotlan- 
cinopob  pur  Cattolici,  nelle  quali  lettere,  co- 
mendo  molto  il  Sommo  Pocuefìce  quelli  fuoi 
Legati  ( nominando  Abondio  per  il  primo) 
pcrhuomim  di  probzta  vita,  dcuotione,  e dii 
molto  valore.  Giunti  quelli  Legati  a Coflan- 
tinopoli  prefentorono  le  lettae  Pontificie , e 
crattorno  il  negotìo  impotlogli  con  molta  pm- 
denza,in  modo  tale, che  la  loco  Lcgatione  hcl>- 
'oevnfelicefuccciso.ecancofu  la  dottrina, e 
dellrczza  loro,  che  trattando  con  Anatolia 
VcfcouodcllaCictà macchiato, come  s'ddcc- 
co,  d'herdìa , lo  ridufsao  alla  Fede , Se  vnionc 
Cattolica, fiche  importò  molto, per  rimediar 
a ranco  incendio  , S{  in  quella  Legacione  S. 
-Abondio  parcicolarinencc  riportò  grandifil- 
mabonorc,e  riputationepa  la  ftuaudicio- 
ne,&  indullria  nel  confixare  gli  hnaici,  S( 
hcrelie  loro  : e pa  confennacione  di  ciò  lì  leg- 
ge la  nobile  accrilarionc,  che  di  lui  fece  Tco- 
dorerò  Vefeouo  di  Tiro  in  vna  fua  Epiflola . Fò 
quella  legacione  l'anno  di  nollra  fallite  45  a.  Se 
l'vndeciinodei  Pontificato  d'cfso  S.  Lcon<_« . 
Pache  i tumulti  beUici  furono  d’impedimento 
al  songr^are  fi  Concilio  generale  m Italia,  co- 
me delidaaua  elso  Santillìmo  Papa(  lì  come 
egli  ne  fcrifse  a Pulchaia  Auguflai)  perciò  fi 
quella  poi  congtegato  nella  Città  di  Cakedo- 
niain  Alia,  doue  mandò  altri  fuoi  Legaci , ma 
prima  volle  che  ì Vefcoui  delle  Prouintie  d’Oe- 
cidencc  futcofcnuclscro  alla  fua  dichuratione  , 
Se  Apollolica  daaminacione  circa  la  verità , c 
Fede Cactobea;  fi  cbeficfcguicoiScaqucllo 
effetto  efsendo  ritornato  S.  Abondio  a Roma  , 
c datoli  ragguaglio  del  bramato  fuccefsodo  de- 
llinò  L^aco  a' Vefcoui  della  Prouìncia  di  Mi- 
lano,accumpagnaio  dal  furkttoSenatote  Pre- 
te. Giunco  a Milano  fubicoS.  Eufetuo  Vefeo- 
uo di  quella  Città  conuocò  il  Concilio,  nel 
quale  furono  17.  Vefcoui  ,e  irò- Procuratori 
mandati  da  tré  altri  Vefcoui  impediti,  lui  fu- 
rono late  le  laicre  Pontificie, & efsoS. Abon- 
dio cfpofeU  cauli  della  fua  Legacione,  c h_« 
mente  del  Santo  Pontefice,  & iui  parimente 
filatala  fiidaia Apollolica  dichiacatione, e 
dnaminacione  già  portata  in  Oriente,  alla..» 
quale  forcofcrilscro  tutu  vnicamcnic,anateniar 
tuando  rbcrerica  opinione  conciaria , e chi 
M m nui- 
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’kiucirc  tenuta . Poi  £i  fcritr*  dal  S.  Vcfcouo 
EidAno  «Ita  Inrcn  Sinodale  al  Sanrilsimo 
Leone,  la  quale lù  fonoTcnctadacucci  d'altri, 
e quella  4 regiftwia  nel  primo’  tomo  de  Cort- 
(ilù,  (ri  (e  lettere  Poiwificie,  & ancolile^e 
nrtrolirtiie  del)  Epiftoic di efsoS, Leone.  Nel 
»metpHodi  quella  Bpiilola  ft  congratula  SJ 
EiitibtóconilSafttoPoiKefice,  che  i fiioi  Le- 
«atrlhno  ritonr»i  dallOrieiKC,  riportando  il 
Ir  imato  eff.tro  della  Legztione  loro , come 
n'4eertiikaroda  Sua  Smtitàj  il  die  apportò 
non  poea  ripwati«Be,8i  honore  aS.  Abon- 
diO)  qnal  nell'ifterMEpillolachiamargbSan 
fo.  Quitti  èd'auutrtBe,die  fe  bene  in  quella 
j Jettera?ehiamato  Abondantio,e  cui  l'illefso 
I nome  egli  ftefto  a qnefta  fi  f<xioicrilx(  bauen- 
j doanCofottofCritio  in  noincd'AfimoncVef- 

* C(M»  di  Coira  ablcnie;)  lutrauia  S.  Leone  in 
tutte  lefiw  lettere  lo  nomina  Abondto,il  che  ci 
dà  ad  imMtdcfe,cb'«gbfi  nominarsccon  l'vno,e 
con  fattna  nome  .Compite  eh  bebbe  S.  Abon- 

' thoqneftcfiieLegationi  ,con  le  quali  mirabil 
1 mente  aiutò  il  Som -aio  Pontefice,  e la  Santa 
{ Cbie(à,fi riiòlfe  di  ritornar  aComo,  per  vjfita- 
‘ re  ilfiiocaroGregge,  dolqualera  fiato  ablèiv 
te  per  qualche  Tpacio  di  tempo , Qnini  artiiiato 
{il  da  quell*  anime  fedeli  accolto  con  molta  fc- 
I fia,c giubilo  amandolo  iutii,e  portandoli quel- 
! )ariiicrenza,che  ficomieoHia  ad  vntantoPa- 
I dre,eVcfcouoloroj&eglinort  puntoceden- 

• dogli  inamoTc,fi  pole  con  molta  diligenza,  e 
iialiocitudmc  Pafiorale,  ad  baueme  quella  cura, 
chedoueua.  Non  tra  ancora,COmefi  è detto 
da  principio, efiirpata  de]  tiitio  Mdolatriade' 
Gemib  da  qnefia  Città, ilche  era  di  molto  cor- 
doglioaqurfto Santo j perciò  mofiocgli  dall 
ardettte  riefideno , die  teneua  della  falute  di 
quelle  anime, moltos'alfaticò  per  ridurlctiitte 
al  vero  ouile,e  fopta  di  ciò  ne  ficeua  infiatitifiì 
itfamente,  e Con  molto  féruòrcoratione  al  Si- 
gnorUiopIqiialequaiidoficomp  tacque  l'cfiiu  - 
di  yconuertendo  tutti  quei  Gene  ili  con  vn  mo- 
domiracololò.  Era  ili  quella  Città  vn  Regolo, 
cio4  rn  Signore  poieine , e principale,  ma  ido. 
iatiU , eh 'lìaueua  vn  fot  figliuolo,  e di  pochi  an- 
ni, il  quale  da  morte  percofforeftòeftinto,  il 
diegl'apportò  vn'eftremo  cofdogllote  mentre 
fc  ne  fiati  a egli  fra  le  lagrime , e i fofpiri , gli  fii 
da  fuoilàmigliari  propofto  vn'  efficace  rimedio 
al  fuo  dolore  , e qiicAo  fìt  it  fire  rieorfo  ad 
Abondio  Vcfcouo  della  Città, duomo  tanto  fa- 
mofo,  8c  a quefto  l'efortorno  clli  con  molta 
efficacia  . Si  lafciò  egliperfiiadere;  de  colto  il 
cadaucro  del  figliuolo  ellinto/orferfe  alSanto 
ftclla  Cbieià  de'Sami  Apofioli  Pietro , e Pao 
lo  j e pofiufi  affi  piedi  uioi,lo  fiipplicóarefti- 
«uirlo'm vita, promettendogli,  (c  mdòtefta- 
ilacfa(idiio,diconiiCTtirfi  alla  Fede  di  Chrifto 
con  tutto  il  popolo  di  Como  . Se  bene  S. 
Abondio  per  la  fila  grande  hiimiltà  non  h.in- 
rebbevoliitn  porti àd  ma  rama  imprefa,tiitia- 
uia  penfando  come  il  Signor  Dio  potcua  per 


quella  firada  comienirc  quelle  anime,  confi-, 
dato  molto  nella  fila  Diurna  prouidenza.  Se 
Onnipotenza,  rkordandol! iniieme  delle pro- 
melfc fatte  dalSaliiatorca'lènii  fuoi,  quando 
gThauelsero  con  fiducia  richiefto  qualche  co- 
la; fi  deliberò  d'cfaudire  quel  Règolo  ! Srha- 
uendo  d.-no  licenza  a tutti,  foorthe  alia  Nutri- 
ce del  figliuolmo  morto,  entrò  nella  Chiefa 
de"  Santi  Apofioli,  doue  cfib  eiaccua,&  iui  po- 
fiofi  in  oraiionc  con  molto  femore  di  fpirito , 
c non  minor  fiducia  nella  bontà  del  Signore, 
iniiocò  ilfiiodniino  aiuto, e Io  fiipplicòafurci- 
tare  quel  defiinto , a fine,  che  per  vn  tanto  mi- 
racolo refialfcro  confirmati  i Fedeli,  eli  con- 
uertilTcro  i Gentili,  che  a quefto  fine  principal- 
mente gli  chiedeua  quefta  gratia . Finita  l'ofa- 
tione,iu  da  SuaDmina  Macfiàefaiidiio,  cfù 
tornato  in  vita  quel  figliuolo , qual  viuo,  e fano 
lo  confignò  alladctta  tua  Nutrice,  acciò  lo  pre- 
fentafie  al  Padre , c ne  rtftafse  conibbto , c gli 
impofe,che  non  palcfalTc  ad  alcuno  quefto  fat- 
to. Ma  efsa  piena  di  giubilo, e contentezza 
non  obbedì  i n quefta  parte  al  Santo,c  per  tutto 
predicò  quefto  gran  miracolo  , il  quale  recò 
gloria  alS)giiorDio,c  non  poca  ripuurione,e 
finn  alla  fjititid' Abondio  idal  quale  venne 
quel  Signore,  Padre  del  rtfiifeitatoe  come  hi- 
ueua  promelfo,  fi  baitezò,  c procntò  che  il 
fimi!*  faccifero  tutti  quei  Gentili  deHa  Città, 
Hauendo  il  Santo  fatto  si  ricco  acquifto,itercfe 
grati*  al  Signor  Dio,  c battezati,  che  hebbe" 
quei  rali,d!"rii(re  tutti  i profani  Tcmpi|,che  re- 
ftauano  de  gl’idoli , & edfficò  ,e  contacrò  mol- 
te Cbiefe,  leuando  da  quel  popolo  tutte  le  fii- 
perftitioni,  e falli  riti  de  Gemili  Idolatri}  eli 
ticne,ehe  per  quefta caula  lanobiliffima,&an- 
tichitfima  Città  diComO,  habbia  quello  San- 
to per  particolare  Auuocato , c Protettore, 
verfb  il  quale  i Signori  Comafehi  hanno  fenw 
ore  moftrato  grandiffima  deuotionc.  come  ap- 
pare dalToifcita,  che  ogni  anno  (i  là  alla  ChiHà 
lotto  il  Titolo  filo,  di  certo  drappo  di  feta . Fi- 
nalmente hauendo  quefto  lantilfimo  Velcouo 
gouernaio  molti  anni  il  Ilio  amato  Gregge,  e 
Ipefo  molte  fatiche  in  feruitio  di  Dio , Se  aiuto 
delPanime,  Iti  da  Sua  Diurna Maeftà chiamato 
al  CieIo,pcr  riceueme  il  ptemio , e la  corona. 
Se  il  tranfito  fuo  non  fìt  lenza  qualche  miftero . 
Nel  giorno  tanto  feftiuo  della  Refurrettione 
del  Saluatore,  che  alThora  cadi  nel  fecondo 
d' Aprile,  celebròegli  conforme  al  fuo  foUtola 
folcnneMc(ra,e  fece  vnbrcue  ragionamento 
al  circoilantc  popolo , ne!  quale  gli  predUTc 
primafinftante  termine,  e finede'  giorni  fuoi , 
poi  con  molta  deuotionc , e firuorccfortò  tut- 
ti alla  virtù , Se  allaperfciieranza  nella  Religic^ 
ne . Finito  quefto  luo  ragionameiito,fi  langtii- 
dhono  in  lui  le  forze  naturali , e del  tutto  man- 
cando egl:  fpirò , e refe  l’anima  al  fuo  Fattore . 
Fù  con  molto  honore  fepolto , a canto  alle  Re- 
liquie di  Sant‘Amantio,neirifteflà  Chicli  de"> 
Santi -Apoftoli,  b qual  f&poi  chbmata  di  S, 

Abon- 
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[ Abon^io,  c qucfto  tiioil®  perder»  incora  «li 
j prcfentc.  Si  celebri  la  fui  fcft^riftcffo  giorno 
I del  tranfìto  fùo . 
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vé£ÌÌM  Iddi*  fr$fondM  km* 

mittÀ  €9m^immtM  emm  l4  vimd  fide , i ir«r#  ném 
^ /0IO  À chi  ic^e  /«  Serittmrt  /écrt , U 
di  téli  t/tmfii  f9H0d  mérétkiglif  fUmtf  mé*iÌ4»di» 
é tMttf  il  m0/id4  i félfifé  ; mentri  le  vite  de  i^Am  e 
nij , de'  Pé*li  $ de'  Aféthérij , e d'éltri  infiniti  Aha  - 
feriti,  feerrene  cen  infiniteiedi  fer  lemAni  nell' 
bmemini}  fi  che  éddnrre  in  tèi  frefefite  nemeSiefem' 
pift^^edi  femerekie , Lévitn  nendimene  inneeen’ 
t 'tffitmédflfidére  Sénf,  mene  per  miemni/edé  tré* 
Ufeiérfi . CemeUfié  ehe  petrd  il  Lettere  ditmi  vir~ 
tmme4^(imrmente  ia(ÌAmm*rfi , eneilé  vite  diurne* 
fie  Sente  render  lede  el  Si^neré,  ehe  Ì4  /émfé  hn* 
tmiltd  fi  eempUee  d'ef Altère, 

NElIa  Villa  adunque  di  Madrid , Diocefe 
di  Toledo,  hogddi  famofa  per  elTcr 
lacca  Corte  de' Rè  Cac colici,  nacque 
liìdora,di  baflb  ligna^io  in  quanco  al  Mondo, 
auuenga  che  io  quanco  a Dio  itillè  alle  grandez- 
ze del  Ciclo  deftmaco,  e daTuoi  genicoci  chia- 
mato Udoro , ad  honore  di  S.  Ilìdoro  V efeou  o 
di  Siuiglia,  di  £uua  vcoeratioite  per  cucca  la 
Spagna,  E come  che  fiifle  in  coti  bado  (lato 
nato,  ad  ogni  modo  fu  nella  vita,  c religione 
Chridiana  da'  parenti  alleuata  , e nelle  virtù 
difeipUnato , onde  a’  più  grandi,  e nobili  fu 
pofeia  di  (Ingoiare efempio . Venuto  aH’ecà,  li 
diede  a lauorare  la  cetra , e (i  p pie  per  Bifolco 
a feruire  ad  vn  Geoxil'huomo  principale  di  Ma- 
drid detto  Giouanni  di  Vargas , co  'I  Salario , 
che  gli  daua,foftencando  la  pouera  fùa  vita. 
Prefe  finalmente  per  moglie  vna  buona  fccua  di 
Dio,  detu  per  nome Maciy della Cabeza,  da 
cui  hebbe  vn  figliuolo, che  non  molto  vide;  do- 
po la  morte  delquale , per  poter  meglio  a Dio 
lènùre,di  commune  confentimenco  li  dilpofc- 
ro  di  viuere  fino  alla  morte  in  perpetua  callici . 
Pecicueraua  il  buon  feruo  di  Dio  nella  fila  fcr- 
uitù  co  '1  Gentifhuomo,  non  tralafciando  pun- 
toi  fanti  cfercitijipiritiuli,  pofponendo  ogn' 
altra  cola  al  feruitio  di  Dio , tenendo  per  cer- 
to, che  per  tale  occupatione  non  venidepuaco 
a memorare  le  Scende  del  Patrone  , Quando 
volle  far  conofcerc,  quanto  grato  lifuireTalfo- 
to  di  quello  filo  feruo  j egU  vn  giorno  rirro- 

uandofi  co]  filo  Patrone  al  campate  vcdeodolo 
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arfo  di  lece,  meffo  1 compaffione  di  liti,  f 'glia- 
to  In  dimoio  conche cacciaua  i boiii,dilfc:qui 
fefudc  piacer  di  Dio  (brgerrbbc  vn  fonte  , e 
col  dimoio  percuotendo  l'acida  cetra, fiibiio 
fcacuri  vna  fonte  di  puriffima  acqua , con  che  1] 
Patronefi  trafTe'la  fae,rendendo  grafie  infinite 
aDioditancofauore.  Laqiial  fonte  fino  al  di 
d'hoggi  fi  conferua  intatta , & opera  il  Signore 
per  la  molti  miracoli.Concinuaua  il  buon  San- 
to nella  purità  della  vita , ceefeendo  ogni  gior- 
no di  virtù  io  virtù , fi  ebe  anco  patticquuia  co* 
poiicridiqiiellepochelódan2iC,che  per  ilfuo 
vinereguadagnaua.  Onde  vn  giorno  liaiiend  > 
per  cicmofina  vuotata  la  pila , c fbprauencndo 
vn'altro  pouei  cUo,maodò  la  inoghc  per  vedere 
fcvi  fiifreakunacolàpcrquefl'auo  rimada,e 
trouolla  tutta  ripiena . Vificaiia  frequentemen- 
te le  Chirfe  di  Madrid,  c rpccialmente  quella 
dcllaMadonna  Santilfiina  d*  Actoccia,oue  vdiua 
la  Meda  con  tanca  dctiocione,clic  non  fifapeua 
partire,  elpcndendo  il  tempo  nella  vifitad'al-  : 
I creCbiefe,  bcnurdiandauaallauoro  delPa- 
drone,  onde  gl'alcri  Bifolchi  molti  d'inuidia  lo 
acctifomo  al  Signore, dicendo,  che  l’otto  Ipecic 
di  fàncità , non  ficcai  ildouerc  ne'  fuoi campi. 
Onde  elfcndo  afpramente  riprefo,non  rifpofi: 
parola , l'aio  didc,ch;  non  rcltando  il  fuo  lauo- 
ro  d'andar  innanzi , non  gli  parcua  bene  di  la- 
fciarilfciuitiodi  Dio.  Mà  il  Patrone  olferuan- 
demegliograndamencidellcruo,  videch'^Ii 
molto  cardi  fc  n’era  ito  al  campo  ; fi  che  mouo 
1 fdegno,  andana  concra  di  lui  per  trattarlo 
male; quando  auiiicinatofi  al cainpo,vidc due 
Angeli,  che  con  due  paia  di  boui  bianchi  fo]- 
Icuauano  con  Ifidoto  il  terreno  ; i quali  alllar- 
riuo  di  lui  fparirono . Per  il  che  litornaio  tut- 
to piaceiiole,volicrapere  chi  erano  quelli  , che 
l'aiutauanoaH’opera;  egli rilpofe,che altri,  che 
Dio  non  chiamaua  in  tuo  aiuto.  Onde  il  Pa- 
drone acquietato , non  diede  più  orecchio  a 
maldicenti.  Ritrouandofi  vn  giorno  alfota- 
tione  dou'cra  molto  fèroence,  fu  aiiuifàco.  da  ! 
ceni,  che  il  Lupo  diuoraua  il  fuo  giumento  : 
non  fi  molTe punto  dall’oraiioDe , la  quak  fini- 
ta, dcvfcito  fuori, trouò  il  giumento  fimo,  & ; 
ilLupomortoa'picdidilui.  EfTendo  fratello 
d'vna  Confiatemità,  e venuto  tardi  vn  gior- 
no, che  doucuanolat  carità  infieme  alla  Con- 
grcgacionc}  lèguitato  da  molti  poueri,  e tro- 
tiatili , che  di  già  baueuano  definaco , lèndoda 
loro  riprefo  della  tardanza , e della  compagnia, 
che  fcco  haucua , dilTe , che  poco  importaua , 
c che  la  parte  ,che  data  gli  haueuano  fuppli- 
rebbe  per  tutti}  onde  andati  crauorono,  che 
la  pila  doue  tipofio  haueuano  la  fua  parte , era 
ripiena,  e marauigliaci  della  grandezza  del  mi- 
racolo fomminiinorono  il  cibo  al  Santo,  e 
confolorono  tutti  quei  poueri , che  con  lui 
erano  venuti.  Ma  come  gl’aainuli  r^ione- 
uolifoccoiTcua,  così  perla  gran  pietà  jchc_o 
haucua  anco  a gfirtagioneuolhnonmancaua. 
Pcrùcbe  va  gtorno  andando  al  Molino  pei  ma- 
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einlfe,c  vedutealcuneColoinba,  Se  altrivc- 
cclji  fopra  vn' albero , i quali  per  la  gran  nciic 
nonl'apeiiano  oueaiid.mciie;cgli  feoparto  dal- 
la nri  ic  li  terreno,  vi  pofe  canto  di  grano,  quan- 
to iù  badeuole  alli  animalerti  per  fcacciarli  la 
famr^  A:  andato  al Molmodoebte  del  rimanen- 
te del  grano  tanta  farina,  che  riempi  mtdtobe- 
ne  il  lacco . In  fomma  fu  ripiano  di  ciirtc  1<l_* 
virtù  j pcd’ciachc  fii  prudente  neiropcrare,glu- 
fto  neltra  trave  co  ’l  prol&no , a£ibilc  nelcoa- 
uerfaro,  forre  nelle  tribola(ioni,tempcraco  nel 
viuero,  patientc nelle aouerlìtà,  fcruentcnel! 
oracione,ralItgnato  nella  volontà  di  Dio,da  cui 
Hi  di  unte  pciH  Rioni  arricchito . Finalmente 
dopo  tanca  fttichc , e traiiagli  piacque  a Dio 
di  leiiaclo  ai  Mondo , e donarlo  al  Cielo  ; onde 
elTendo  d’vna  grauc  infirniitè  ridotto  al  palio 
della  morte  patinatoli  di  tutti  i Sacramcniidel- 
la  Chiefaprefe  l’anuna  al  fuo  Creatore  l'anno 
1 170  e ili  fcppellito  nel  Cimiterio  di  Sant' An- 
drea di  Madrid  p douc  con  gran  dcuocionc  vie- 
ne , non  foto  in  Madrid , ma  per  tutta  b Spagna 
honorato,  Chibramadi  làpere  l'inucncione, 
la  trasfationc.  Se  mlimti  miracoli  di  quello  gl o- 
riofo  Confélforc  ,Icgga  lafua  Canoniaatioiic  p 
che  qui  per  brciiità  turco  colà  lì  rimette . 


SA  r/TA  DT  S.  FtNCENZO  F ERRE  SI  y 
t.eiigsRjR  del  fdgrt  Ordine  de’  Eredtc*- 
uri,  > Ctnfcffore, 

L Avita  d'eri  indico  Conféfsore  di  Grillo, 
Sai»  Vincenzo  Feneti,  farà  tratta  da 
quella  che  fcrii'se  il  P.  Gabrielle  Fiam- 
ma p e ridotta:  in  compendio, < nel  modo  fc- 
gueote.  Nacque  Vincenzo  in  Ilpagna,ncirin- 
ligTir  citta  di  N'aienza,  della  nobiliflima  Fami- 
glia de'  FcrreFf , & hebbe  per  padre  Diego . 
Viuendo  Diego  e 1111  piegandoli  con  la  mo- 
glie iircontimit  cléjcitrj  di  pietà,  gli  parue,  dor- 
mendo vna  notte, di  irouarli  nella Chiefa de' 
PP.  Predicatori , douc  vno  di  quel  Rcligioiì 
piedioando  eoo  granfèniore  di  Ipirito  ad  vna 
grande  qiianciià  di  popolo,  a lui  riuoìcogli  dif- 
la.  Che  leco  li  rallegra  ua , perciochc  la  fiia  mo- 
glie partorirebbe  vntigliuolo,  il  quale  baiircb- 
becon  b fuafanticapc  ptodigiofa  vita  illullra- 
ca  b Spagna , la  Francb , e moke  altre  Prouin- 
cie  come  col  tempo  feguì . Efseodo  poi  di 
lui  grauida  b madre,  non  l'enfi  mai , licomc  le 
era  accaduto  con  gli  alcr  1 figluioli , alcuno  ben 
che  menomo  trauaglio;  Se  elàendo  vicina- al 
pano , dicea , che  lenciua  più  voke  vfeire  del 
luo  ventre  vna  voce  limile  al  abbaiare  divn 
rane . Delbqual  cofaauucrtko  iiCardinalc, 
e Arciuelcoiio  di  Valenza  loro  parente  , dd'sc , 
che  hauea  b donna  a panorirc  vnopche  hauea 
adebete  vn  iniigne  Predicatore,  etaendo  de’ 
Prtdicatoriliiiibolo  icani.  Diede b donnu-a 
alia  luce  fenza  lentie  dobre  il  Ctnciullo,  che  nel 
batttiimoli  chbinù  Vincenzo.  Si  djoe,cltc 


pargoletto,  aonfufse mai  villo  a piangere , uè 
a bnrenrarCianzijchefcmpteraollraua  nella 
fila  faccia  il  rilOjC  l'allegrezza.  In  età  di  fei 
anni , Hi  applicaco  dal  padre  a'  primi  rudimenti 
delle  lettere  :nelie  qtiali  nello  IparKadiquatcro’ 
anni  tanto  prolìtro  ,chclùperò  tunigli  altri  di 
quell  età.  F.I?Cndo  pure  finciullo,  quali  gii 
fuircduiciiueo'predicatxircyblito  in  luogo  al- 
to, fittoli  ilfegiK)  dclb  Ccoce,ctccitaca  l’Aue 
Maria , dilcorrcaagli  altri  Éinaiilli  di  quelle  ^ ' 
colè , le  q tiali  hauea vdve  da'  Predicatori . Ap- 
plicatoli poi  aglilhidj  dclb Fìlofoiia.Sr dclb 
Tcobgia’,  in  poco  tempo  li  inollcò'  in  qiieUe 
feienzt  già  conili  minato.  Le  tiore  che  gli  auan- 
zainno  dallo  lludio,  fpendea  iiivilitare  le  m. 
Chielè.aflillcrc  olle  prMÌchc,&  agli  VBitij  di- 
urni . Qiuntb  vdrtii  da’pcrgaim  i ^niellare 
delle  laudi  dcUa  B.  Vergane,  viciua  di  le  Hello 
per  l'allegrezza, eperb  Dcuouonc.  E quan- 
do li  dilcorrea  delia  Paflbnc  del  noflro  Reden- 
tore, vcrfauacopiofcbgrimc  dagli  occhi.  Per 
tuRO  il  tempo, ch''cgli  viisc nel lèeolo , digiii- 
nain  due  volte  ogni  Icttimana,  Recirauaogni 
giorno  l'vificio  della  B.  Vergine c della  Croce  ; 
c carkatiuo  ca'poucri,  diipenfaua  loro  larga- 
mente ciòchepoteua,  Ciuiuoiii  quelli  dcr- 
citifdi  vinù  all'  età  di  dicìotto  anni , patendo  a 
Ditgo  ,che  folle  tempo  che  Vincenzo  pren- 
dclleril’olutionc,  a lcchiamatofo,inuclligàb 
di  lui  volontà, le  haiica.»nimo,.ficome  egli  al 
fbmmo'  dilidcraua , di  rendi. rii  religiofo  di  S. 
Domenico, ò di  Rare  nel  lòculo, prendendo 
moglie,  AUc  propoHe  dclpadrc,toflorilpo- 
fc  Vincenzo::  luucic  già  vii  pezzo  rilbluco  di 
entrare  nell  Ordine  de'  Prcdicaton  , per  ab- 
bracciare co'quci  rcligioli  UCroce  di  CriRo  ( 
non  li  curando  di  rolMjdilionori, nè  di  gran- 
dezze mondane.  Halicgrandolì  allbinmo  di 
taldeliberatione  del  iìgliuolo  gligcnitorij  fii 
Vincenzo  dal  padrccondortoalConuencodi 
S.Domcnico,al  quale  d-dicandolo,!!  patti. 
Fù  incredibile  il  fcruorc  dello  Ipiricoconcui  fi 
applicò  Vincenzo  a feruir  Dio  nella  Religione, 
auanzandofi  ogni  di  più  nelle  virtù, c nelle  re- 
ligiofe  perfcttioni  ^cilèndoii  mctiifo  di  immi- 
tare  quanto  priii  gli  fulfe  poiSbilc  la  vica,c  b 
attioni  diS.Doincnico.  Fattala  Profclfioncj 
per  ordine  de'  fuoi  Superbri  lede  Logica  a'iuoc 
icligioli,conconendoui  anche  ad  apprender- 
b moki  fecobri.Mandato  por  aBarccliona,do- 
uc  Heice  alquanti  anni,  atcelc  có  fommo  lludio 
aperfettionarfi  nelle  fcienze,pcr  bcmali  poi 
tantofifegnabin  tuttoilMondo.  l^lfVni- 
ucrlità  di  Lerida  in  Catalogna  fù  creato  Mae- 
llro:  ma  quindi  richiamato  aBarccUona , info- 
gnò fei  anni  continui  Teologia  3 c pcedicaua 
iniìengc  con  tanto  ùmto  , clic  ridulfo  a Dio 
moke  anime,  c gran  numero  de'  peccatori. 
Sdegnato  perciò  grandemente  comro  di  lui 
il  Duuulo , r dulie  fate  a Vincenzo  vna  hcridi- 
magucrra.  McncrevnanoacIbuaiKlbchicù 
l'uppiicaDdobB,  Vergine, eil  di  lei  Fighodcl 

dono 


(Tono  deDa.  pet(ctieraaza,gli  fi  accodò  il  Dia- 
uolo  in  feióbiante  di  vn  vecchio  Romito^  il 
quale  fìngendo  di  non  haueic  potuto  nella  lua 
gioonitù  doinace  la  carne,  dopo  dTctfi  dato 
grantempoallelalduie, fiera  ritirato aelTete- 
mo, douc  viuea  (piieto,fcnza  più  fentire  Ri* 
moli  della  carne.  Onde  loconCgtiaua  a non 
tormentare  tanto  lacame,  nedatfiatantefà- 
tiche,  poiché  hanrebbe  hauuto  tempo  di  ferui- 
re  a Dio.  Conobbe  il  pratrico  (bldato  di  Cri- 
flolaqnabcà  delRomitochegli  parlana;  e ri- 
prefblo-dclla  tua  sfaciatezza,  col  fegno  della 
Croce  lo  dilcacciò.  Lo  flcffo  fece  il  Santo, 
quando  vn  altra  volta  gli  apparue  il  Dianolo 
in  forma  di  vn  brutto  Etiopo , il  quale  gli  prò 
tcfiòjchenonhaurcbbecefsatomai  dal  lugli 
euerta.  Vn  altra  volta  , leggendo  Vincenzo 
le  Ludi  dcUaB.  Verginedefcritte  daS.Geioni- 
mo, alzando  gli  occhi  al  cielo,pccgò  la  Madre 
diDio, che  ilconreruafie  vergine.  Vdialloca 
vna  voce , che  gli  dilse , Che  non  baurcbbe_* 
hauuto  quello  priuilegio.  Intefe  il  Sante  cf- 
fereqoella  voce delOianoIo, nimico  della  pu- 
titi: crùolgendofi  alla  Vergine, accioche  l'il- 
lununafie  per  conofeere  gl'  ingaiuù  del  Tenta- 
tore j gli  apparue  la  Madre  di  Gica'i,  confo.- 
tandolo,  e dicendogli  , che  generofamente 
combattclse,  poiché  haurebbe  riportata  vitto- 
riadcll' inimico.  Trouauafi  in  Valenza viu— a 
giouane  tnaritau,U  quale  innamorata  graor 
demente  diVincenzo,nonfapendocotnetrar- 
lo  a fé , fi  finfc  inferma , chiedendo  al  marito , 
che  le  iàcerse  venire  Fra  Vincenzo  per  confcf- 
ùrla.  Andato  il  Santo, le  feopei  la  lafciua  le 
fuefìamine.  Ma  vedendoli  la  tea  dirpregiata, 
c lèucraiuente  riptelà  } pancndofi  da  lei  il San- 
to,fi die’a  gridatc,conielé  da  Vinccnao- fùf- 
fe  fiata  vfaia'Viofeaza  alia  fila  honefià  . Ma 
nelle  grida,  fu  conquida  dal  Diauolo;  ilquale, 
titornandoaleiS:  Vincenzo,  daldi  lei  corpo 
partì,  ptotefiando  , che  lo  cacciai la  colui,  il 
quale  in  mezo  allefiammc  non  eiaahbruciato. 
Trouauafi  in  que’ tempi  tranagliaia  la  Chiefa 
da  vn  grandiflimo  Icifma  , efiendo  tré  quegli 
che  prctcndeuano  dtefierelegitimamcncc  Ib- 
tielctiiPapi.  Le£uiahechehxeilSanto,eIc 
orationi  per  ridurre  laChicla  aIl'vnirà,rono 
incredibili  ; eflendo  per  tal  cagione  più  volte  I 
andato  a trouare  Mattino  Rè  di  Arragona  , 
Sigifmondo  Imperadote  , e CarloRèdi  Fran- 
cia. Horaftando  le  cofe  in  quelli  termini, c 
nonfapendoa  qual  partito  appigliaifi;  pieno 
di  cordoglio  per  lo  Icompiglio  della  Chiefa  , 
infermò  graucmencc,  fiche  nella  duodecimafù. 
Knuro  per  morto.  In  quello  fiato  fù  vìfitato 
daCrilto  ,chc  gli  apparue  cinto  daftuolo infi- 
nito di  Angioli, edaS.Oomcnico,e  SJ^ran- 
oefeo  }e  gli  comandò  , che  andalTe  per  lo  Mon- 
do a ptodicare  lacetribilicà  deIGiudick>,che 
correggcirei  vitij,chc  fradicaffe  le  zizanic,e 
: riformafièi  coftiimi  di  quel  lécolotamocor- 
I rutto: Che paciificdtqucllaCotce^Scandafie 
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l'per  la  Spagna,  Francia  ,&Itali*a  predicare  fa  | 
penitenza  tal  qual  effetto  lo  facea  ncIMoado  , 
Uuo Legato, amcuraiidoto  d'ogni  fi:a  aflilìen-! 

' za.  Nel  partire  po.Chrifio,iufegnodi  ami-  1 
citia,lotoccòconlamano  ncllaguancia . Per  ' 
quella  vifitadclcelcfic2nedjco,rauuiuò  tutto  | 
iifuoferuoVinccnzo:fialzòfubiToin  piedi, fi  | 
vedi,  c camminò,  quali  che  mai  nonhauciTc  | 
hauuiomale.  Vìfitato  inquefio  mentreda_j  i 
Papa  Benedetto  XIII.  che  Io  ctedea  infermo  j 


invcdcrloguarito,niokofi  rallegrò.  Diman- 
data poiafPapa  labenedittionc,cllcndorifo- 
hito  m andate  a predicare  per  lo  Mondo , il  Pa- 


pa non  gliele  lo  volle  permettere  : anzi  per  ha- 
uerlo  fcco,gb  efibì  ilVefeouato  di  Lerida:il 
quale  dall' burnii  f'eruodiDiorìfìiiraro,fìi  poi 
daBcnedctto  inConciftoro  dicliiarato  Cardi- 
nale. Ma  ilSancoi.cllofidlo  Concifioro,al- 
lcgaadochelddiovolcua,ch'cgli  andalTc  qui 
c là  predicando , & inuiiando  i popoli  alia  pe- 
nitenza , fu  licenziato , e gli  tìi  conferita  l'auto- 
rità piena  di  alTolucrcda  qiialfiuoglia  peccato 
chi  aluifulTc  andato  per  confcUàrli.  Partitoli 
d'Auignone , cifendo  di  età  di  40.  anni  comin- 
ciò a Icorrcrc  moke , e valle  Proti  inde , da  per 
tutto  del  continuo  predicando  ; c quantunque 
non  faiicUalIc  le  non  nella  fua  lingua  naturale  : 
da  popob  di  diuerfe  bngue  fù  femprc  intefo  , 
hauendo  in  quella  parte  fortìta  il  priuilegio 
degli  Apofioli,  La  vita  ch’eglimeno  nelcor- 
fedi  molt'anni  che  predicò,  fù  : che  efiendo 
fàno,  and.ma  fcinprc  a piedi , portandoin  ma- 
no vn  ballonc.  Quaranc’anm  continui  ogni 
di  digiunò/iioriche  le  Domeniche  ; nè  da  che 
prcic  l'habito,  mangiò  mai  carne , fé  non  veni- 
ua  sforzato  dall'infermità,  c da'  medici  . Si 
ftagcllaua  ogni  notte,  piangendola  Pallìone 
del  Redentore.  Era  tanto  il  concorì’o  dcltu-v 
geme  che  lo  feguiua,  clic  alcunevolte  trouofii 
80.  m.  pcrlbnc  alla  tua  predica . Donunqiic  fi 
uouaiitt  ,£iccua  cantare  la  MelTa  con  1 organo  , 
per  eccitare  ne' popoli  la  diuorionc  . Com- 
mo&  i peccatoti  dal  di  lui  zelo  , pentiti  de'  loro 
errori , pubblicamente  fi  difbplinauano , ama- 
ramente piangendo  le  loro  colpe  . Più  di 
1 00. m. peccatori  fi  dicechcconucrtifle  V.n- 
’ cenzo  con  le  fuc  prediche . Più  di  venticinque 
mii]aHcbrei,cdioaomillz Saraceni  ridufse  a 
prendere  il  Batteiimo, togliendoli  dalle  mani 
del  Dianolo.  Fondò  mite  hofpitali , e dirizzò 
moliifsimi Monafierij . Nelle  città, cnelJc_tf 
ville  doue  pafsaiia , fece  fabbricare  molte  cbie- 
fè,cIuoghi  ne' quali  filile  Iddio  honorato. Nei 
predicare  h.iuea  voce  ibnora,  geifo  mirabile, 
vchemenza  nel  correggere  , zelo  nell'ammoni- 
re:  ma poiconibmina dolcezza  c carità  neo- 
glicuaqlipcccatori,clKàluiandauano  perde- 
pocie  ia  iuma  de' loco  peccati  - La  funadifiie 
virtù,  moffcMaconio  Rè  Moro  di  Granata,  a' 
chiamarlo  afe } douc  portatoli  con  licenza  del 
Papa , tre  volte  tu  vdito  predicare  dallo  fteffa- 
Rè  j . il  quale  poi  corcefcmcntc  lo- liccnciòi  per 


jimor;  Je'fiioi  gli  q(ialrdùbitari36  cfié  ' 

poielTc  Viiieenzo  ridurre  alla  vera  fede  tutto 
quel  Ileg^p,  minacciarono  allo  (lefso  Rè  dilc- 
inrglj ilifegnq  . PaiVmJoperla  Francia, in- 
refc,che  in  vna  valle  chiufa  daaltiffimi  monti  ' 
nel  Delfinatp,  detta  Valputa,  cioè  Valle  puz- 
zoiepre,  viueaoo  quegli  habitatoti  iinmeriì  in 
lutrii  vali;  ladri.  Maghi , ftregoni,  homicidi,  c 
: in  tiamma  p lù  dd  Duuo!o,che  di  Dio;  anjimaz  - 
zandqip  oltre  quanti  predicatori  colà  andaqa- 
noipérnóritrarlìdalla.viaddlaperditione.  Di; 
tutto  èiò  ben  infonnaro  yinc'cnzOj  pieno  di 
viua  fede  nel  fuo  Signore,  penetrò  in  quella  ; 
.valle  Icclierau  - c fu  tale,  esi  grande  il  frutto  i 
che  vi  fece  cglla lingua,  ic  elcmpio  della  fiia  | 
vita,  eli'-'  ridiifse  q le' p apuli  alh  detcllationc  | 
de' loro  errori  ond  : indi  ii  alianti  licliiainò 
quella  valle  non  più  Valpiita}  ina,  Vaipura. 
E incredibile  perciò  la  lliina  che  di  lui  fi- 
1 ccano  ! Principi  Crilliani  , Martino  V. 

I che  rijolro  lo  Ihmò  Innanzi  che  fiifsc  Pa 
pa  5 altunto  al  Papato  , gli  confermò  tut- 
ta l'aiitontà  coiicelingli  da  Keuedetto  XIII. 
Violanta,Rcina  di  Angona  .porto'si  vna  notte 
a vilharlo  in  lìarccllona  . Haiicndo  il  Santo 
_ thiufalacclla,  ella  mirando  da  vn pertiiggio, 

, lo  vide  orante,  tutto  antodi  luce:  onde  con- 
; punta, ft)bitoliparci,niina!)do  òchonorando 
! Vtnecnzq  comeS.mro.  Ma  le  vciiiua  viiitato 
i da' Principi  della  tcrraj  foiiento  craconi'olato  I 
dal  .Monica  medefimodeirVnuicrfo.  Lo  vi- 
fitò  vna  »olra,apparendogli  il  fuo  InflituioreS, 
Domenico, dalla  cui  faccia  vfciuavnaptiriHiina 
luce  : col  quale  ragionando  ad  alta  voce  , li  de- 
Rarono  i Frati , c portatifiallacella  di  Vincen- 
zo , da  vna  lìltiira  olreriiarono  quel  vecchio  ri- 
fplcndeiuc  che  gliparlaua:  c la  mattina  da  lo- 
ro fcongiurato.  gli  confidò,  che  hauca  lanotic 
fucilato  con  S.Oonienicq.  Pfitiilegiollo  Id, 
dio  dello  fpiriio  di  Profctiai  onde  fauellando 
vn  di  taniigliarnicnic  con  Alfonfo  Borgia  m 
Valenza,  clic  .allora  cc.i  Dottore,  gli  dille,  che 
feguitalfc  a viuerc  caitamentc,  perche  non_* 
andrebbe  naolco,  che  làlircòheàlla  maggiore 
digniiàdclMoiido.  Come  prcdilTei|  Santo , 
fegui  l'effetto.  Fù  fatto  Alfonfo  Arciucl'co, 
nodi  Valenza,  indi  Cardinale,  e poi  Papa:  e 
chiainolli  Cjlilfo  IH.  che  fa  quegli,  il  quale 
pofetraSanti  Conidfoii  lo,  ftelfci  Vincenzo. 
Trottandoli  affamata  lacittà  di  Valenza,  pre- 
dicando vn  giorno , diffe  a'fuoi  cittadini , che 
Befferò  allegri , poiché  quel  giorno  làrcbbcro 
ncirouoconipartcduc  nani  di  frumento  : co- 
nte fegui.  Trouandoli  m Aldfandria  , città 
^cila  Lombardia,  fa  v>f>taio  dq  S.  Bernardino 
daSitna,  la  cui  virtù,  cfanticà  noncraancora 
ponofciuca  in  Italia.  La  mattina  léaucnce_a 
portaioii  a predicare,  auuisò  il  popolo , qhc  a 
quclu predica  lì  trouaua  prclcnte  vn  Frate  Mi- 
nore,.u  aiifantita  fra  poco  lì  farebbe  cono- 
fé  iuta  j e chefàttbbe  llacoprimadilugquan- 
tunque  fiiflèpiiqvetnbio  delio  lielfaJ^Cilia- 


norato  dalla  Sì  CEcfi’.  Con  aùlienne  5 pèr- 
che efièndo  mono  S.  Vincenzo  30,  anni  pri- 
ma diS.  Bernardino:  quelli  fei  anni  auanci  che 
S.  Vincenzo  , fìi  pnflo  nel  Catalogo  de  Santi . • 
Fra  ratue  gratie  ch'ei  riceueua  d*  Iddio,  volle 
la  diuitia  bontà  che  fi  funferuopafTafTeperlo 
fuoco  delle  cribolatiosi,  e deljeperfeeqtioni  : 

! e quali  noa  falò  non  ólfefero , ma  fecero  vie 
più  fpicca.'cladilui  fingalare  virtù , e fantità . 
Qnannmqiie  da  molti  oBèfo,  a rutti  geaerofa- 
:nciite  perdonaua  le  ingiurie  che  riccucua_*,j 
non  lafciò  però  Iddio  fempte  impunita  la  bal- 
danza de'  Tuoi  emolì  : vno  de' quali  hauendo 
ol  jto  in  Tqlofa  di  riprenderlo  in  publico,  rtiea- 
tre  prcdicaui , inconraner.rc  ammutì  : ricoao* 
Iccndo  1!  inefcliiiiol.i  pena  della  Ina  temerità, 
chiedo , & ottenuto  il  perdono  dal  Sauro , per 
ir  di  lui  preghiere  ricuperò  la  fauci  la.  Porta- 
toli poi  nella Bertagna  minore,  gli  vkimidue 
anni  ddlafiia  vira  predicò  a que'  popoli  ; c bear 
che  fufic  horainai  eftenuato , e conuimmarodi 
forze  per  la  vecchiezza, per  le  continue  faci- 
che,e  penitenze; qiiandofaliua in  pergamo, 
parca  che  ringiouaniire,confolandofì  nelfhit- 
to  ch'egli  vrdca . piicperfuo  mcio  li  Licea  nel- 
le anime.  Predicando  vn  giorno  inVenetia, 
hoggi  Vannes  città  della  Bertagna  , bebbe  a 
dite, che  ini  douea  morire:  e ne  hauea  di  ciò 
Uaiiuca  la  Vifione.  Ma  perche  gii  amici  locon- 
figliavano  a ritornare  a|la  Patriarcflèndofidi 
meza  notte  pollo  in  viaggio  per  Spagna,  fui 
far  del  giorno  rirroiioin  ancora  alte  porte  del- 
la circi  : c conofcìuco  quindi  che  Iddio volea 
che  m quella  città  morilTc;  fatto  ritorno  all’ al- 
bergo, il  dì  vegnente  facomprefo  da  gaglìar- 
dafcbre,cdaacuiiinmidolotì,  CoinprM  al- 
lora vicino  il  fuo  crapafTo  ; onde  chiamati  i fuoi 
Frati, & cférratili  alla  concordia,  òr  albi  cha- 
rità,  fi  confefsò,c  riccuecce  gli  SantilTimiSa- 
cramenti , In  rutto  il  tempo  della  f tu  infermi- 
tà, cccitaiia  del  contìnuo  Salmi, -e  lì  facea  leg- 
gere la  l’alìione  di  Cnflo.  Mentre  da'fùoi  lì 
rccitauano  le  Litanie,  con  lieto  vifo  compo- 
nendo le  file  membra;  aliandogli  occ)ii,c  le 
mani  al  cjelo,  mandò  l'anitna  a' godimenti  del 
Pacadito , Spirato  che  fà , vfcì  dal  corpo  di  lui 
voa  mirabile  fragranza, che  ricreaua  curri  gli 
ciccollanct . La  Concelfa  dì  Bertagna , hauuca 
Iq  nuQua  della  morte  di  Fra  Vincenzo , volle 
ella  flcffa  lauarc  con  le  fuc  mani  il  di  lui  corpo  : 
c confcniata  quell'acqua,  non  fi  corruppe  nu^- 
c fcrm  a guarire  moltilfime  infermità . Haucu 
già  pillaci  gli  lctt.inunnidcllafua  vita  quando 
muri , che  fa  in  giorno  di  Venerdì  aili  t.  <U 
Aprile,  negli  annidiCrifloiqi^.Concocfcra 
alla  fila  Icpoltiira  1 popoli  di  tutta  b Bertagna, 
colle  bgrimc de' quali  fù faicnnemente porta- 
to alla  fcpoltiita.  Soqq  infiniti i miracefa, che 
Iddio  per  lui  operò  ‘ hauendo  egli  guarito 
d'ogni  fotte  d'inlérmità , e rcIlitiiiH  adiucdl 
mortilavica.  Fùpofloncl Catalogode'Sami 
Confciraci  dal  detto  Papa  CaMllo.  LLalquaic 
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iJ^ancoIuiicaprcdcttoilPapaco.  Celebrala 
Chicli  la  £t&x  di  quella  Samo  a cinque  di 
Aprile,  e ne  recita  WCciocoti  rito  diScmi- 
doppio«d//^//«j».  Piaccia  alla  miicrìcordia 
diuina  di  coacedcrci  per  incercedlone  di  S. 
Vmeenzo,  che  poflanio  del  continuo  ricor- 
darci di  quel  giorno  tinaie  del  Giudicio , il  qua- 
le corco  dì  prcdicaua  il  Santo  a*pcccatori,per 
conuertirli  : e che  correndo  noi  dietro  all*  odo- 
re (oaiiilfìmo  delle  di  lui  virtù,  tiamo  tiuti  de- 
gni di  iegnicarlo  in  quella  Gloria, la  quale  ci 
gode,egodrà  per  tutu  ilècoli  de  recoli.Amcn. 


LA  yiTA  DI  S,  MARIA  EGITTI  AC  Ai 
Strittà  dà  S$fràHÌ9  ì'tfi9U9  Cer$f9lifn$^ 
tàM0y  e rtferità  dà  Pàtio  Diàcono  • 


L*Emtn^elifià  Giààànni  ràcetàtà  ntlPApàCàJifc 
vnà  màràMÌgli»fà  vifioàt  , Im^uàlt  fà^ue^à  , 
vedàMà  f/rà  dàm/ià  àffiittàp  t /fn/9tàtà,ÌM^nà‘ 
lem*JlràHA  dtffwicinààlfàrf,  tjtntire  ià»i»^ 
ri , fhe  àtl'horà  JtfcntPà» . Età  vìcìh*  à Iti  vn  drà' 
^ne  r»f«  , \l  qnàlt  (tàncHA  ftttà  ttfie , e dicci  c*r- 
t^à,&  à/vettàttàf  chelMdonnà  yArtcriffc  , per  di‘ 
ùeràrii  p^Unch,  tAMuenne^he  làdannàpàriort , 
^ >7  firiiàci» /m pertàt»  in  Cich',  dimede  cne  il  drà^ 
^ànà  nà»  ^li  fàtè  àààcere  im  mede  àiemrte  . Atlm 
àetiMA  éMèràfmrenedàtedMààli ,te»  U^Màtivetè  y 
9 fi  lièàrie  dàiià  (mià  del  dràreme  : *1  f«a/c  piene 
ài  ràhltià  , € fdogàààpàrftià  ìucà  , e màndè  /neri 
d’ejfà  vn^ràn  fiume  per  à^gàruilà  dennà . Màlà 
terrà  l'àtntet  t ricette  in  Jetàc^nàp  ckeildràgene 
hànenà  màndncà  fmeri  dàllà  keeeà . Là  dennà  ri- 
mà/9  Uberà  , & àndeffene  d fnr  là  vità  fnà  in  vn 
deferte . Int^nefià  vtfientdeiPEnàngeliflà  ,fivede 
fitrnttà  là  vità  d'vnà  ptrfenà  penitente . £ perche 
Sàntà  Aiàrià  EgittiàtM  fktàle , denende  Iteràpàr^ 
Inr  di  lei,  ifeefiàvifiene  feràmelte  iprepefite . Là 
dennà grànidn , che  hànens  i deieri  del  pàrte, /igni- 
fieà  là  medefimà  S,  Merià  Egittiàcà,  depe  cJe’edà 
kebbe  mài  JpeJi  mela  Anni , im  efefà  di  Die  ^ mà  ri- 
ternàtà  in  f e,  e rànnedutàfi , eenef tende  % /nei pec- 
tàti  t e defiderànde  di  fàrne  penkentA  : àll'herà 
tUà  dinenne  cerne  grenidà  di  bneni  defiderij  i/pi- 
tmeigli  dàie  Spirite  Sente , àtieerebe  nengtbànenà 
àMCerà  pàrtentij  perche  nen gphàneuà meffiie  efe. 
entient  ^ iQnànde  vn* ànime  errinà  À<fitefiepà/e, 
pere  vne  dennà  grenidà,  elle  ^nàicnen  pieceiene 
fiele  vimende,  ehe  prime  le  deuàne  gnfie,epneL-, 
le  che  prime  le  perenà  gnfiefe  , e feeneAit'bere  le 
per  che  fià  fgntA  /epere,  e fencA  rnfie^  Viiieffe 
ànniene  àir ànime  penitente  ; perche  ^neie  che  pri- 
me Pere  ^ete  , i/snentJ  ck  hene^ r U defiderie  del 
fernitte  di  Die  ; di  pei  le  di/piete  grendemente 
prime  le  pieeenà  il  fmperfine  ernemente  del  cerpe , il 
fàrlàr  vene  , il  pe/feggiere  , e gpeitri  lUlettè  fen» 


/mài* , mà  pei  tntte  le  cefe  predai  e le  dànnefefi  idii  , 
e pene , £ fi  cerne  eSe  dennegrànidà  vien  veglie  dt 
eefe  fhene,  cerne  dire  merdere  vn  vefe  di  terre , e 
remperle  cen  i denti  : eej't  ed  vn'  ànime  penitente  , 
vien  veglie  d'elcnne  ce/e  , che  àeSe  gente  mendnne 
j¥ne  repntetepexxià , cerne  /àrie  il  perter  il  cilUie, 
dormir  interré,  e fimili eltrece/e . Se  tfnefiecefe 
fi  gmàrdene  cen  ecebie  cernete , peiene  pe^^e  ; me 
jt  /ene  cenfiderete  /pirrtmelmente , fi  cene/ce  che 
fene  difcretiene , e fepienxAgrende . S’efii migli  ene 
Antere  le  denne grenide  , e i’enime  penitente  in 
^neSìe,  che  nen  tntte  le  denne  che  t’ingredineno 
perieri/tone  , perche  molte  per  teri/cene  màlnmen- 
te . Cet)  nen  tette l'enime  , che  cenctpi/tene  heeni 
dcfidttij  permeex»  deHo  Spirite  Sento,  li  mettono 
àd  efetto . AMte  pertori/cene  meUmerne  , edtm- 
picndofi  in  t(/e  ,^neUothe  già  dif/c  l/eie . Per  nen- 
ncroi  figtineii  ( che  fono  ihnoni  defiderij)  fino  elP 
bore  del  peno  (che  è il  mendergli  ed  efetto)  e màio- 
celevirtk , e per  lragilitd,etepidet^e,non  fipo- 
fere  in  e/ecetiene,  flne/leeenenne,  perche  fé  ^li 
po/eincontro  il  dregooe,  che  è figure  del  Demento , 
^ii  irojfo,peril  /noto',  ebe/eeoporte  . UÀ  fette 
’tefie,  che  fono  i fette  vùij  cepite/i . f/d  diecicer^ 

I ne,  che  vnol  fignficert  Pender  per  fimo  contre  i 
dieci  Comendemenii  . li^fio  dregont  pretendo 
d'inghrottire  il  figlinolo  p ànime  penitente  vuol 

pertorire , efeticendofi  el poffthile , di  non  li  fe/cier 
rnemUr  ed  efetto  i /noi  hnoni  defiderij  ; fi  come 
tT'oenrene  d' impedirgli  in  S.Merte  Egtttiecà  , ài 
principio  delle  fnà  connerfione  ,hore  com/pentnei , 
bore  con  mineecie,  e con  Altri  mee.i.i,che  gliri- 
tronàne  à fjnefio  fine . g^eSo  che  fece  Merie,  e 
denofer  ogn'àmme  , è ilgrtdere  ,fofpiràre , e piàn- 
gere, cioè  , confefere  i /nei  peccettàl  Secerdote, 
che  ffd  in  luogo  di  Dio,  con  làgrime  cordiàli,  A 
ifuefio  modo  viene  d pertorìrt  vn  figlinole,  che  fu- 
hito  i ponete  in  Cielo,  dot  viP  opere  tento  grete  d 
Dio»  ^nento  i le  lontritione  . Aon  fi  firecce  per 
^Mtfiotl  dragone,  non  perche  vn' ànime  penitente 
hebbi  cenfejfdto  il  /ho  f et  ceto , refie  il  Demonio  di 
fer/egnìterle , & in^nieterlài  end  le  fi  meggior 
guerre,  facendo  vfeire  vn  fiume  deffepropriàhoe- 
ce  ; mettendole  innenxj  dilètti , foUxxJ , e piaceri 
delMondo,  fi comeeuuenne eMepenitente  Màne, 
àSà  ^uAle  il  Demonio  ridnceue  d memorie  ì pieceri 
àeUà  vite  pedate  , promettendone  de gPeltri  fimiii  . 
Là  terre  eiute  penime  penitente  , contre  ijne- 
Uà  tentàtione , dicendole  che  il  corpo  fuo  hd  de  mo- 
rire p e connertirfi  in  terre  ^ etfnefio  vuoi  inferire  il 
beuer  là  terre  il  fumo  ,che  il  dragone  getie  fuori 
delle  fnà  bocce . Ld  fono  poi  date  due  eli , con  le 
ipuali  vote  et  deferto,  fi  ritirm  elficuro  ; e ^nefie  fono 
i dee  Amori  di  Dio , e delprofftmo  ,&tl  deferto  i le 
vite,  e io fiato  debvero penitente , Tntte  ^ntfit  cofe 
fece  Marie  Egittutee , legnàie  fé  n’endo  ai  deferto, 
dome  per  moiPennifeee  e/prtfimepeniteeXA,  Là 
vità  di  ^uefià  Sente,  & vere  Penitente  , fu  fcritts 
dà  SofromioyefcouoGerofolimteno p ertferità  dà 
Paolo  Diacono  . 

V‘  in  vii  Motiatiero  dì  Paleftina  vn  S. 
huoino  chiamato  Zolima^dibiionavi- 


p 

ta , 8c  efcuipio,  e di  moka  dottrina,cfa- 
citacolin^  piccolo  nella  Religione . Egli  dc- 
Ederaua  del  continuod'abbellirc  , Se  adornare 
ranimaruaconnuouideteiti;  di  virtù, elànti- 
ta;  tenendo  per  certo,  che  non  0 può  veramen 
te  chiamarit  buono , chi  non  procura  d|eiTcr 
miglio- 
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tm'glioiV,  e (he  il  non  andar  innanzi  nella  via 
delie  virtù,  è vn  ritornar  indietro.  Penfando 
aduncfue  vii  giorno , che  cofa  egli  poteffe  fare , 
chedimioiiopiaccffca  DiO,  gli  patena  di  fen- 
tirvno.che^i  parlalTe,  e dicelfe  ; Zoiìini, 
imniita  Ahra.no,  efei  Kiora del  tuo  paefe , la- 
feia  il  Mouaftero  nel  ijualc  lei  dato  lino  al  pre- 
fente,  vi  ad  iMbiiare  in  vn' altro  che  è viei- 
no .al  fiirmeGiocdana,  e quiiri  vedrai  le  gran- 
dezze di  Dio.  Non  afpcrtar  pin  Zoiìmaj . 
Egli  per  quello'  piglid  hcenza  da' Rcligioli  di 
quel  Wóiiallfro.  non  fenza  gran  dolore,  tan- 
to fiio" , come  di  loro , perche  ad  elio  dilpiaceua 
di  lalciatli,  &a  loTodilpiaceiia  fa  Tua  partita  j 
con  tutto  CIÒ  egli  andò  dotte  gl'era  dato  co- 
mandato; Se  il  Supciiorc  di  quel  Monadtro , 
vedendolo  in  babiiodi  Rcligiolor  hdiinartdo 
che  colà  egli  andana  cercando.  Zolìmari^o- 
fe , che cercatta  diferoirGievùChridoirtquel 
Monaftero,  perche  haQca  imefo,  che  per  ciò 
fare  ùotiuaédirdioltclamtatodaliii,  e dagt 
altri  Religiolì,  che  Italiano  Ibtroldfui  ohbc- 
dienza.  Rilpoleil  buon  Padre;  Dio't  quello 
che  puòaiuiairi  con  la  Tua  dhiinagratu,  ac- 
ciochetàdcgnamcntc  lólemi, pecche  noi  da- 
mo peccatori.  Zodma  fii  accacato  nel  Mo- 
(ladero,  doue  egli  vide  molta  re{igiorte , 1 vec- 
chi erano  humili , Se  infcriiorati  nelle  code  del 
feruitio  di  Dio,  c gTaltri  di  itimor (ri molto 
obbedienti,  e mortidcaii , < qticdi,  c quelli 
rnai  Sanano  otioG . Alle  volte  actcmlcUano 
all  opere  manuali,  e per  la  maggior  parte  del 
tempo  erano  Occupati  neli'orationc,  nella  qua- 
le s'cfercitauano  ttitia  la  txitic  cantando  hmni, 
e Salmi  in  lode  dtl.SignOrc  : e fe  alctini  di  loro 
andauano  a ripolarli alquanto,  veniuano altri 
in  luògo  lorò,  c tJuahdO  quedifi  partiuatlo, 
glakti  ricomaiiiiio;  tutti procurananodelfcr 
poiietijdozi  che  in  tutto  il  MoiiadcrO  non  lì 
vedeua  colà , ebe  fùrie  di  mólto  valore  , ò fatta 
doro,  ò d'argemo;  nè  pure  li  lewiuan  nomi» 
narcofclimih  perche  i cuori  loro  erano  fenza 
auaruia  ,òdcfiderio delle  eofe  terrene  ; il  man- 
giar loro  era  pane,e acquaie  II  maggieite  procu- 
raua  d'efser  tale  in  bumiltà,  enell'altrevirtù, 
noT'atquilto  delle  quali  t'a£iicaiia  d'.Uianzar 
ciafcuno,&  i fuoi  fudditi  non  fàccuaiio  poco  ih 
feguitlo.  Sion  fi  poma  dire  quanto  fùlse  il 
contento  di  Zofiina,  Quei  Moiultcfo  li  pare- 
uavnParadifo,  ecuici  iKehgioiigb  pareuano 
Angeli.  Venne  il  tempo  della  Quarefima  5 8( 
ancorché  il  Monadero  fiific  il  luogo  folitario , 
c pochevoltevi  capitanano fdraftietl,  di  mo- 
dochc  alle  volte  palsauano  alqiuiitJ  giorni,  che 
le  porre  noti  s apriuanO,  c lo  dar  quiui,  era  co- 
me foliiudinc  nel  de/eno;  con  tutto  ciò  quei 
Kcjigiofihaiieuariovnatalvfanèai  Sioongrc- 
gallano  mficme  la  Domenica  innanzi  altL^ 
Quardìma ; c lì communicatiano tutti , dipoi 
mangiauano  lilfiemc  Finito  da  mangiare  s' 
ii^moccliiauano , e faceiuno  oratione  a Dio  ; 

( £itto  qucdo,s'abbrzccuuano  iolìemc,  & arri- 


uando  aH'Abbatc.  gli  chiedeuano  la  benedir- 

1 rione,  & egli  gliela  daua  ; S'apriuano  poi  le 
porte  del  Monadero,  & vicinano  tutti  fuori 
portando  con  fcco  qualche  eoli  per  viuere, 
come  fichi  lecchi,  dattili,  ò lepimii.  Alcuni 
portauaiio  vn  poco  di  panc,&  altri  non  toglie- 
mmo cofii  alcuna , eccetto  che  l'habito  di  Reli- 
giofo , del  quale  erano  vediti . e lì  fodcntaiia- 
no  folo  con  l'bcrbc,  che  itafceuano  per  quel 
deferto , Tutti  palsauanoilfiumcGiordano, 
epoiciafciinoandaiiadonepiùglipiaceua,  E 
le  3 calo  aiiucn  ina  ,che  l'vno  vcdefsc  falcro  per 
il  dcleno , lafciauano  il  primo  luogo , fic  anda- 
uano altrotic  . Nel  Monadero  rimaneuano 
diie,òtrèRcfigrolì,  non  per  guardare  che  i 
ladri  non  riibalscro  , perche  non  v'cri  che 
rubare  , ma  accioche  gli  Oraconi  nons'ab- 
bandonalscro , e vi  fufseto  perlónc  che  cfct«i- 
tafiero  forationc.  Andauano  i Rcligioli  per 
il  delrrto,  dandoli  tinti  al  Icruitio  diDio,ra- 
gionahdoconlui,ilè  s'allontanando  vn  punto 
con  li  memoria  loro , da  fila  Macdà , chieden- 
dogli mdcricordia  per  loro  del5 , e per  tutta 
la  ma  Salila  Chielà . La  Domenica  dcil'OIiuo 
ritotfiauano  tutti  al  Monadero  , nè  diman- 
daila  Nna  all'altro  ciò  che  in  quel  tempo 
gli  fufse  amienuco . Elsendo  auucrcito  Zolt- 
aiadiqnelIavlà«za,fèccconiegraicri.  Pigliò 
la  prouifione,  che  gii  panie  conucncuolc,  e 
pafsòil  fiume  Giordano, camrainando  Icmprc 
come  fc  fulse  andato  ad  vn  luogo  determina- 
to , ancorché  non  làpeisc  douc  andaua . Defi- 
deraua  di  crouare  qualche  Solitario,  col  quali 
potefse  ragionare  iella  via  dclh  perfettione,  8» 
imparare  quello  che  non  gli  parcua  di  làpert 
per  quello  effetto.  Il  giorno  dando  in  piedi, 
cantaua Hmni , Sakni,  & altrcoraiioni  Ipiri- 
mali,  fi  come  era fulicoall'horadiTerza, Se- 
da , e Nona  ; di  poi  inchinato  in  terra,  faeeua 
Oratione.  Dopo  qtlcdo,  mangiaua  alcuna^» 
cofa,ma  poco,  Se  vn  poco  parimente  dornliua, 
di  poi  fcguitaiia  il  Aio  viaggio . Erano  già  paL 
fati  vinti  giorni,  dopo  ch'egli  era  vfcito  dal 
Monadero, quando  elsendo  in  oratione  all'ho- 
ra  di  Seda , vide  a le  vicino  come  vn'  ombra  di 
corpo  htimano.Si  turbò  il  buon  Padre  alqiian- 
to,penfando  clic  futlè  alcuna  fancafimaiC  iccefi 
il  legno  della  Croce . Poi  hauendo  finita  f ota- 
tionc,  guardò  con  più  anentionc  quella  figu- 
ra, e pareuagli  che  fUlTc  donna,  il  cui  corpo  era 
indurito , c fàcco  negro  per  i grandi  ardori  del 
Sole.  I fuoi  capelli  erano  bianchi  come  lana, 
erano  pochi,  e non  le  pallàuano  il  collo . Defi- 
dcrolb  Zofima  di  làpcrc  chi  quella  creatura  fuL 
le , c parlar  con  lei , perche  in  quel  ddérto  non 
■haueua  veduto  perAina  humana , non  animale 
terredre,  ò vcccllo  del  Cielo,  cominciò  andarle 
incontro;  madia  vedèndoloauuicinarfcle,  co- 
ni Indo  a fuggire  lid  più  folco  dd  bofco,e  mag- 
gior folitudiiic  ; Zoluna  diincncicacoll  della  Aia 
grauc  ecà,e  debili  forzc,cominaò  a concrle  die 
Ito  quanto  più  poema , & ella  tatuo  maggUx- 

mence 
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mente  tiggiua.  Con  tutto  ciò  Zofima  non  al-  tiodiDio,5cvtiIedcll’animaniia.  RitpofcU  I 
lentaua  il  palTo,  e femprc  più  fe  grauuicinaiia,c  Donna  : Tii  Zo(iina,per  ellcr  Sacerdotivl'i  ob- 
quindo  s'immaginò , ch'ella  poteiTefcntirela  bligato  pregar  Dio  per  tutti  i fedeli,  c per  me 
fua  voce , cominciò  a dirle  piangendo  : Perche  ancora.  Ma  perche  habbiamo  precetto  da  Dio 
fnggidameferuodiDiot  Vedi  ch'io  fono  vn  d’elTcr  obbedienti, faròquello, che  tù  mico- 
vecchio  peccatore.  Perii  Signore  ( per  il  cui  mandi  di  buona  voglia . Detto  quello  la  Don- 
nome,  & amore  viui  in  quella  folitudine)  ti  na  li  ritirò  da  canto  , riuolfe  la  faccia  verfo 
I foongiuro , che  m'afpetti , & babbi  compalilo-  l'Oriente , e gl'occhi  al  Cielo , con  le  mani  alte, 
Incdime.  All'hora  quella  che  fiiggiua,li  riuol-  cfcceorationc:manons’intendetiaciò,chclla 
lé,ediire;  AbbatcZolima,ti  prego  per  amor  dicclTe.  Alfermatia  poi  Zolìma  con  giurameli- 
di  Dioche  mi  perdoni,  perche  io  fono  donna,  to,qii.andoraccontaiia  quelle  cofc,chemcn- 
e fono  del  tutto  ignuda , e però  non  polTo  af-  tre  ella  faceua  oratione,  la  vedala  vn  cubito  al- 
penarti  s mafetu  vuoi  ph'io  t'afpetti,  accio  zata  da  terra;  del  che  egli  riruafe  molto  attoni- 
chc  tù  facci  oratione  per  me,  e mi  facci  degna  to,efpauentato,  & il  timor  fìi  tale,  ch'egli  ca- 
dellatuabencditcione;  dammi  il  tuo  manto,  dèin  terra, e qiiiui  Pana,  dicendo  foto  quella 
accioche  io  mi  poffa  coprire.  Rellò  Zolìma  parola  :Signore,mifcricordia.  Vtimcvnpen- 
tutto  attonito,  epicno  dimaraniglia,tentui-  lieto  a Zolìma,  le  acalb  fulfe  Paco  vn  fpirito , 
doli  nominare  da  quclladonna,  e riuo'tatolì  quella  cheegli  vcdeiiafarorationcaltadaierra, 
indietro  le  diede  il  luo  manto , accioche  ella  c non  perfona  humana . La  donna  fe  gl'  acco- 
potdTecoptirfi  con  elfo  : quando  la  donna  fii  Pò  c prcfelo  dicendogli  : che  cofa  è qucUache 
«operta,  s'auuicinò  al  buon  Padre,  e diueli;  tifcandaliza,ò  Abbate  Zolìma,  penfandoch' 
che  cofa  cerchi  Zofima  da  qiiePa  miitrabilc  iolìavnfpirito?  Sijccno,elìciiro,ch' iofono 
doiiniciuolapeocatrice,chccótantadil'g:nza  vna  donna'. eccatnee; Se  .ancorché  iolìaPata 
m'hai fegiiito?  Rifpofe Zofima,  vogliochetù  bagnàtacon  l'acquadcl  l'amo  Battefinio,non 
midonilatuabenédittione.  Anzi  io,  rifpofe  fono  però  fpirito,  ma  polucre,  e cenere . Zolì- 
la  donna,  deuo  hauetela  benedittionedatc:  mafiloiò  in  piedi,  e la  donna  li  fece  il  legno 
e detto  quePo,fe  l'ìnginoechiò  innanzi , afpet-  della  Croce  in  fronte  ,ralla  fua  prefenza , c p.vi- 
tando  ch'egli  labenediceffe , Se  egli  fece  il  me-  mentetì  f^nò  gl'occhi,  le  labbra, & il  petto  di- 
defimo . Stettero  tutti  due  alquanto  inginoc-  cendo . 11  Signore  d liberi  d;Jl'  infidie  dcloe- 
chiaciinquellafancacontelà,  nò  diceuano  aU  mico,  e da' {noi  inganni,!  quali  egli  fà  contea 
tra  parola,  fe  non  benedidmi.  Ladonnave-  dinoi,perrinuidiacheciporta.  Sivergogno 
dendo  che  il  Cmto  Padre  afpettaua  la  benedir-  alquanto  Zofiir)a,e  chiedeua  perdono  alla  don- 
Itone  da  lei,gli  dilTe  : E più  douerc  Padre  Zo-  na , e pregauala , che  gli  dicelTe  eh'  ella  era , e 
fima,chctù  bencdichi  me,  perche  fei  Sacer-  qual  fiilfe  Para  lavica  fua, perche  faceua  cosi 
<dote,edigiàfonotaneianni,chetùferuialfan-  afpr.i  penitenza.  La  donna  rifpofe:  Veramen- 
co  Aitare , e quiui  fei  partecipe  de'  doni  di  Gie-  te  Abbate  Zofima , io  mi  vergogno  di  feoprirti 
sùCbrifio.  Zolìnulentendo  quelle  parole,  ri-  lavitamia,  ellèndo  Paca  piena  di  brutture,  e 
-mafe  molto  più  marauigliato  di  prima,  edilTe  dishonellà  ; ma  poiché  cu  hai  veduto  il  mio 
«con  voce  tremante  accompagnata  con  molti  corpo  nudo , voglio  ancor  feoprirti  l'anima.-> 
fingult4efofpiri.Ancorchcluvero,cheinque-  mia , acciochctùconofchi,che  io  fui  vaio  del 
ila  puteiotifiafupctiore,  elTendocù donna;  demonio,  e per  obbligatti  (raccontandoti  ja 
nondimenotòieiiuperioreameinalcriconci,  vicamia}a  pregar Dio.per  me,  vedendo  h_* 
attefoche  l'anima  tua  è molto  più  grata  a Dio  , neceflitt , eh'io  hò  dcltenie  orationi . Zofima 
bauendotiriuclatoch'  iofono,&amenon  hi  fencendocali  parole,nonpotniariteneFÌrU' 
iàttofaperechicùfeij  Però  ti  prego  per  amor  grimc,&eircndofi  polli  tutti  due  afcdere'al- 
di  quel  Signore,  al  quale  tù  ferui,cne  miconfo-  quanto  lontano  l'vno  dall'  alno , cominciò  la^' 
liconlatuabencdictione.  La  donna  conuinta  donna  a dire  : La  patria  mia  fù  Egitto.  Elfea- 
daUel^Hne,cpietofi  preghi,  dilTe:  Siabene-  do  ancora  vini!  miei  Padre,cMaare,òcil>d'etÌl 
detto  ifSignore  ,che  procura  la  £Uuce  deU'ani-  di  dodeci  anni , fenza  timore,  ò rifpettq  alcuno 
me.Zofiraard'pofc,Amemccosìtutteduelì  le-  mipartijdi  cafo loro, Sbandai  in  Alelsandrla, 
uoroaaiopiedi,eladoanadiire:  Nonèftato  douecomeioperdelIiilfiorcdcllamiavirginU 
fenza  panicobr  raociuo  dello  Spirito  Santo , ò tà , e mi  defli  in  preda  a tutte  le  disbonciUl , ifti 
Xofima,ìlctK>viaggia,petveniteavedcievna  vergogno grandementeapenlàtui.  MolceCo- 
tniferapeccatrioem  quella  folitudine.  Dimmi  fehaucrci  da  contaredi  quello;  malo  dirò  in 
liptego,comevannolecolèdelpopolaChri-  pocheparole.  Dieci  fette  anni  Ipelì  (perdona 
ftmol  Chifono  adefrojllmpetator^cfae  go-  Zofima  alle  mie  parole  )in  efset  publìca  mefi- 
uetnanoil  Mondo?  La  Chiefa  Santa  din  pace,  tcice,dandomiinprcdaaciafcuno,chemiv<>- 
oueroèpeifemcaudaloto?  Rifoofe Zofima.  Ieua;e  ciò  fiiceuo  ionon  per  inccrcfsc alcuno 
E piacciutoaDioper  il  mezzo  delle  tue  ora-  diguadagno,mafoloper  laciacelamiasfcena- 
tioni  di  dar  pace  alla  fua  Cbidà.  Honioti  uvoglb,  de  accioche  misero  più  quelli,  che  mi 
prego  ,cbe  tu  bui  oratione  particolar  per  me,  riccrcafscro  ; & ancorché  alcuni  volcfsero  dar- 
acdocheiopaSiUmiibdcUaviiamiaia  ièmi- 1 midanaii,ò  fàcini  altioprdcnce,io  mai  nota 
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ToIIi  .lecer  tare  cola  alcuna , anzi  che  per  guada- 
gnarini  il  viuerc,ò  filaiia  lino, onero andauo 
cercando  di  porrà  in  porta , parcndo-ni  ch'ha- 
irerei  fattotortoaldilctroclaein  quelvirio  gu 
(lauo,siol'baiulsi  accoinpagnarocon  inreref- 
fe alcuno.  Vidi  viia  volta  al  tempo  dellaPri- 
nuucra, che vemua moira gente,  si  d'Egitto, 
come  d'Africa,  per  imbarcarli  in  alcuni  Naiiili), 
ch'eranoapparecchiati  in  .Alcfsandria.  Diinan- 
d.ii  doue  ancLma  tutta  quella  gente  ;eiummi 
detto , ch'andaua  in  Gerufaleinme  per  celebra- 
re la  fella  dell' Elàltat ione  della  Tanta  Croce. 
Dimandai  a colui  con  che  io  parlauo,  fe  quelle 
genti  mi  luucriano  menata  in  compagnia  lo- 
to; Scegli  mi  riTpole  ; Setùhaurai  da  pagar  il 
nolodeTpafsaggio,  ncfsunote  lopotrà  victa- 
reiallVbora  dilli  ; io  non  hò  altro  che  il  mio 
eorpo,e  quello  polso  darli.Perdonami  Zolima, 
perche  io  raccontocofe  indegne  delle  tue  cade 
ortcchie;  ma  lo  faccio  per  contarti  li  verità  del 
ptocefso  della  vitamu:  e fetìi  vuoi,  ch'io  non 
dica  altro , lo  farò  per  non  ti  elset  piu  molclla . 
Anzi,difseZolìma,riceuerci  moleliu/e  tu  non 
mi  contai?!  ogni  colà  minutamente,la  onde  per 
Dio  ti  prego , che  tu  mi  racconti  ogni  cola  All' 
Isora  la  donna  feguitò,dicrndo.  Quell'  buomo 
col  quale  ào.parlaua;  ekiihiTo  delle  mie  brutte 
parole  , e poca  vergogna  lì  parti , c lalcioromi . 
Iagetiaivularacca,Scil  uifo  ch'haueuo  in.^ 
mano , come  cofa  impertinente , & andai  cor- 
rendoalla  Marina,  e vidi  qiiiui  al  pono  dieci 
giouani^ti,e  robulli,ch'arpcitauano  d'im- 
barcarli.  M'accodai  aloro,econ  aiiilalciui, 
coineeramio  codume  di  parlar  aglhiiomini, 
gli  dids  : menatemi  con  voi , che  nona;'!  farò  in- 
grata : e dilsi  altre  parole  lafciiic , e di  poca  ver- 
gogna, le  quali  li  prouocornoalrifoiecosimi 
tnenons» in  compagnia  loro.  Quello  che  nel 
viaggio  m'aiiucnne,ini  fa  vetgognate,c  mi  (pa- 
uenta  inlieinc  ,c  non  sò  qua!  Ita  maggiore  lo 
fpauento,  òla  vergogna  ; io  mi  Ipaucn  to  qtun- 
do  confideto,chc  Diom'habbi  lopportato  can- 
ti peccai  i ,cfscndo  in  tanto  pericolo  della  vita , 
come  dà  del  continuo  chi  nauiga  ; c mi  vergo- 
gno, di' io  dcl'sa  inuitaiia,& alle  volte  quali 
sforzata  quelii,ch' erano  in  mia  compagnia, 
acciochc  meco  oftndtlscro  Dio  : quando 
ioarriuai  alla  tanta Circà  diGerofalrmme,  fe 
nel  viaggio  era  data  tTÌda,quiui  dii  peggiore, 
prouocandnapcccaremoitiCittadmijC  molti 
PcllegrÌBÌ>ch’ erano  alla  fèda  dell  hidcationc 
della  b.  Croce  & in  quedo  petfciierai  lino  che 
.venne  il  giorno  dcU’Baltationc , nel  quale  vidi 
molta  gcntc.ch  andaiumo  nel  Tempio.  Andai 
congl'àJtrì,&  atnuaiallapotTaiequandova- 
Jcuocinrardenrro,niipareuachemi  fiifse  im- 
pedita lentrata.  lo  pur  malTaticaua  divoler 
entrare  ^ ma  quanto  più  mi  sforzaiia , unto  era 
nsaggior  la  tendenza,  che  mera  fatta,  & ero  ri- 
b'itcata  lontano  diqui  ni , nèfapeuo,ò  vedeuo 
chifursc,chcco5Ìiniributtaua  indietro.  Ttè 
voke  feci  ptoua  d'entrar  nel  Tempio,  kaltre  j 

rame  fui  rihu[[au,atalchcmi  ritirai  da  canto 
afflitta, c peniòlà,  perche  io  non  potcua  veder 
il  legno  dell.i  l'alutifcta  Croce , il  quale  quel 
giorno  li  mollr.uu  a ciarcuiio  nel  Tempio  . 
Quella  ima  malinconia, fu  icguita  d’vn  poco 
di  luce  del  Cielo,pamidoini  cheamefrà  cucci 
gl'altnera  viecatal'ciitraca  deITcmpio,  perefan 
locrapiùctctiuaditutci.  Cominciai  a penia- 
te alla  vita  mia , & a conlidcrarc  i miei  peccaci , 
Quella coniìjcrationc  causò  m me  tane  hor- 
rote,  e canta  pena,  che  mi  turbai  ,criinalicoa- 
tùfa  ; dimodoché  fot  pirando,  Ipargendo  molte 
lagrime,  e percocendomi  il  petto,  detti  coual- 
quan[0,iino  che  alzando  gl' occhi  in  alto,  vidi 
vn'iminagmcdcllaMadreÌDio,in  vn  luogo 
alto:  Cominciai  a ragionare  con  lei,  edirc  (Io 
veramente  lonoindcgna,Signoramia,di  vol- 
ger gl' occhi  mieivcrio  di  ce, quanto  piu  di  ra- 
gionar con  tcco,per  cfser  tù  tauro  calla,c  tanto 
pura  nel  corpo,  c nclfanima  : Io  ptr  il  contra-' 
rio  fonodishoncila, immonda, anzillmmoiV'; 
dina  idHsa;  nondimeno  conliderando,checù' 
fei  la  Madre  di  colui  ,chcvcnne  al  Mondo,  per. 
chiamare  i peccatori  a pcnitcnza,fpero , che  tù! 
non  mi  Icacciarai  da  te  ; AiuiamiMadrc  pie-' 
tolàjchho  mi  vedo  fola,  eicnza  aiuto . Impetra 
grana  per  me  dal  tuo  Benedetto  Figliuolo,  che 
IO  poda entrare  ncITempio  fuo ,c  pofla  vede- 
re il  preciofo  legno , lòpra  il  quale  egli  opctòi 
la  noilra  laliitc,de  io  prometeo  di  non  mac- 
chiar mai  più  la  carne  mia  con  vitio  disliono- 
do,  c diquedovogliochctù  Eicci  iicurcà  per 
me  al  tuo  Figliuolo  c mio  Dio}  & haticndo  ve- 
duto il  preciofo  legno, abbandonato  il  Monda, 
& andato  doue  cu  micomandaraì.  Hauendo 
detto  quede  parole  , io  Icncii  in  me  vna  confi- 
dcnzagrande,che  hauetei  potuto  cattare  nel 
TanpiOi&  andai  alla  porta,  e le  bene  la  calca 
della  geme  era  grande , nondimeno  entrai  con 
molta  facilità . Qu.uido  io  fui  nel  Tempio,non 
potrei  dire, quanto  confono  fcncifsc  faniDia 
mia.  AdocaiilSaiuilIìmo  Legno  della  Croce, 
Se  efsendo  data  qiiiui  alquanto  a contemplar  t 
Mideri  delia  nodra  Kcdentione  , ritornai  all 
Immagine  della  VergincySe  inginocchiatemele 
innanzi,  la  ringratiai  delia  grata  riccuuta,  e 
la  pregai  mi  moittalTe  quello,  ch'io  doue  di  fare 
della  vita  mia,  che  le  fulfc  grato.  Mi  panie  di 
léntirvnavocc,chc  midicclié'  Setùpal&raiil 
Fiume  Giordano , quiui  croucrai  vera  confola- 
tionc , e ripofa . Io  giudicai,  che  quelle  parole 
fùlTero  dette  a me } però  non  indugiai,  ma  pre- 
gando laSantidima  V'crgine/ihcfuflc  mia  gui- 
da,efeorta,  mi  partiidi  quel  luogo.  Alla  mia 
partenza  mi  furono  dati  pcrclcinodna  tri  da- 
nari , co'  quali  comperai  tri  pani  ; Se  informan- 
domi della  via  per  andare  al  Fiume  Giordano  , 
cominciai  a camminare.  Arriuaiadvn'Ocato- 
rio  di  S.G10.  Bactilla,che  è alla  riua  di  quel 
Fmmc,Se  inedofcci  orar  ione,  e vedetti  u_* 
notte  penlàndo  a' mici  peccati  i lamattiiufo- 
gBcnic  IDI  coafo{sai,e  ciccuei  ilSaatilsiinoSa- 

era- 
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^cU’ufjiacoalccrata  JallaprdcnaadiGicsù 
Chrifto, (mancai  lametàd'vao  de’ tri  pani, 
ch'io  porcaua , nflai  dopo  quefto  il  Fiumc,& 


Aura]  in<]ucfiodelcno,doue  fono  (lata  fino 
al  prcfcnte  in  folitudine , chiedendo  a Dio  mi- 
feiicoidia,e  perdono  de*  miei  grani  peccati. 
Zofiroaall' boragli  dimandò.  C^anto  tempo 
fei  fiata  in  quefia  penitenza?  Pemó(rifpofe  lei) 
elle  fiano  pailati  quaranta  fett'  anni  da  che  io 
mi  parti)  dalla  fama  Città  di  Genilalcmine  , 
Dimandò  di  nuouoZofimai  di  checofati  Tei 
mantenuta  in  «uefio  tempo?  rifpofe  la  donna. 
Q^ndo  IO  panai  il  Fiume  Gior^no , haueuo 
due  pani  e mezzo , i quali  col  tempo  fi  fecero 
duri  come  pietre  ; con  i detti  pani  palTai  la  via 
alcuni  anni;nel  refio  poi  i miei  cibi  fono  fiati 
herbe  faluatiche  . Perche  non  mi  racconti 
( dific  Zofima } come  pafTauano  le  cofc  tue  nel* 
lafubita  mutatione  che  facefii  della  vita  tua , c 
le  fatiche  ch'hai  patito  in  quella  folitudine  ? La 
ricordanza  delle  cofe , che  cù  mi  dimandi , difi 
fé  la  donna , eaulàno  in  me  grandilfimapaun , 
clpauento.  Credimi  Abbate  Zofima,  che  per 
dieci  feti'anni  continui  hò  patito  tali , e unte 
tentationi,ches*io  non  fuifi  fiata  grandemente 
■iutau  da  Dio , molte  volte  m'haueriano  fiipe- 
tata, e fatami  ritornare  alla  via  pallàta  . Io 
mi  ricordauad’Egitto,e  delle viuande di  quel 
paefej  miricordaua  de'piaceri  leniuali  de'quali 
tanto  mi  dilettauo,delle  parole  amorolè , co  io 
diceua , dellecanzoni , eh  io  cantaua , per  inci- 
tare grhuomini  adefiderarmi;  ma  poi  riior» 
aata  in  me/pargeuo  molte  Iagrime,mi  percue- 
(auo  il  petto,  e mi  ricordano  della  Madre  di 
Dio,laqualehaueuodataper  ficurti al fuo Fi- 
gliuolo dell'  emenda  della  vita  mia,e  la  prega- 
la chcm’aiutalTe,accioclie  iobaueSt  vittoria 
conta  quelle  tentatioiti)  Io  mimetteuoin-< 
oratione , e chinauo  la  bocca  fino  rn  terra , e 
non  mileuauo  in  piedi  fino,che  non  liu  vede- 
vo cireondau  d'vha  luce  celefte,la  qoale  dtfi 
cacciaua  da  me  le  tentationi , e mi  fàccua  rclla- 
rc  tutta  confolata,  Diffoallhon  Zofimai  co- 
me hai  fatto  del  vefiire  ? rifpofe  la  donna:  le  ve 
Ili  eh'  io  baucua  quando  pafi ai  il  Giordano , 
vennero  meno, erefiai ignuda, de  bò  patito! 
erudelilfimi  freddi  dell'Inuemo,dr  i gandilCmi 
caldi  dell' Efiatc,efempre fui  molto  tribolata. 
Ma  quando  poi  pafsorono  i dieci  léu’anni , bò 
riceuuto  grandiflimcgraticdaDio  ,foflentan- 
domi  con  la  fila  diiiina  parola , e vellendomi 
con  la  fila  benigna  gratia  ; in  tutto  quello  tem- 
po non  hò  mai  veduto  perfona  humana,fc  non 
bqggi,&  il  vederti  t fiato  per  diuina  ordina 
^oe,  accioche  tù  facci  quello,  ch'hora  ti  dirò . 
L'anoo , che  vecrà,tù  non  vfeirai  al  defèrto  ,fe- 
«mdo  IVfàiiaa  del’tuo  Monallenvna  rimarraà 
in  cala,  de  venendo  il  giorno  della  Cena  del  Sfi 
pore,pigIiarai  il  Santifsimo  Sacnmenrodcl  ] 


Corpo  e sàngue  di  Gicjù  Chriflo,  e me  lo  por- 
orai  vicino  alfwmcCiordaDo, accioche  ìoIa 


riceua  j perche  da  che  lo  riceuei  nciPOrarori* 
diS.Gio.Battifia,  quando  venni  m quefin  de- 
ferto, non  l'hòpiù  riceuuto,  per  nonhauerne 
hauiito  comodità , e perche  non  era  lavolou- 
tà  di  Diojch'io  mi  partifsi  di  qui . Dirai  ancora 
al  tuo  Abbate  Giouanni , ch'egli  habbia  buona 
cura  al  luoMonallero,  perche  in  eflb  fi  fanno 
alcune  cofc, ch’hanno  bifogno  d'emendaiionci 
ma  quello  non  glielo  dirai  al  prefente,  ma  qua- 
do  Dio  te  lo  comandata . La  donna,  hauendo 
detto  quello  fenza  più  indugiare  , fi  parti  di 
quel  luogo, de  il  vecchio  Zolìina  rimale  moka 
Icontento  per  la  fua  partita)  fi  difiefe  in  tetra,  e 
baciauail  luogo, douc  quella  fanta Penitente 
erallata . PigUò  poi  alquanto  di  confolatioae, 
per  la  fpcranza  diriuedcria  Tanno  fegueme,c 
dcfiderauach'cgli  venifie  prefio,  c paretiagli 
chcigiornifufsero  più  lunghi  dclfuIito.Quan- 
do  venne  il  tempo  della  Q^arefima,  che  i Rclfi 
giofiandauano  al  defeno, Zofima  era  ammala- 
to, onde  cglihebbc  occafionc  di  rimaner  nel 
Monafiero;  nè  però  haiicua  palcfato  a pcrfoia 
alcuna  quantocon  quella  fama  Donna  gTcra 
accaduto  ; cfsendo  poi  venuta  la  fera  mnanzi  al 
giorno  della  Cena  del  Signore,pigliò  il  Samifi 
limo  Sacramento, in  vn  Calice  fecretamente  ,e 
tutto  quello  era  per  diuina  ordinatione;pigliè 
ancora  alquanti  fichi,  dattili , e lente.  Si  anJof- 
fenead  afpettaralla  riua  del  Fiume  Giordano, 
fperandodiriucdcrlaSanta.  Alpcttò alquan- 
to, e non  la  vedendo  venire,fiaua  malconten- 
to i dubitando  eh  ella  non  venifiè , ouero  pen- 
fauaeheella  fufie venuta, c non  hauendolo ri- 
troiiato  fi  filile  partita;  laonde  egli  piangcua 
per  gran  dolore . Stando  il  buon  vecchio  in_» 
quella  pena,vide  venir  la  donna  dall'altra  parte 
del  fiume  ; per  il  che  fi  rallegrò  affai , e li  leuò  in 
piedi  per  andarle  incontro,  e vide  eh  ella  fa- 
cendo il  fegno  della  Croce  Ibpra  racqua,entrò 
nel  fiume, c caniminaua  fopra  l'acqua, come 
per  c«'ra  ferma , finche  arriuò  doue  Zofimi—» 
falpcttaua.  Era  già  fatto  notte  , c luceua  lu 
Luna,  Se  il  buon  vecchio  volcua  iuginocchiaili 
dinanzi  alla  lama  donna  ; ma  r’ia  gli  difiè  ad 
akavoce,checiònon  ficclfc,  e chenauefic  ri- 

t nardo,  ch'egli  haueua  Dio  nelle  Aie  mani  : 
ofima  fi  trattenne  pieno  di  raarauiglia , e llii- 
pore  d’haucrla  veduta  camminare  lopra  l’ac- 
qua: quando  la  fanu  donna  fù  vicina , adorò  il 
Santiilimo  Sacramento,  ringraciandolo,  che 
egli  fi  foflè  dcgn-ico  di  vilitarh . Dilfcro  poi  in- 
ficme  ilCtcdo,&  il  Pater  noftencommunicolll 
la lànta  donna,  fpargendo  molte  lagrime,  ftan- 
do  inginocchiata  con  le  mani  alzate  verfo  il 
Cielo;  dopo  laCommuoione  diCfe  le  parole, 
chedilTc  il  Santo  Suneoae, quando  haueua-* 
Giesù  nelle  fue  braccia . Adelfo  Signor  lalciu 
andar  iltuofcruo  in  pace,  fecondo  la  tua  paro- 
la , perche  gl'occhi  miei  hanno  veduto  la  tua  ià- 
lutc.  RiuoltolfipoiaZofima,cdilfcli,chcvo- 

leua  vn’altro  fetuitio  da  lui , cioè,  che  l’anno  f«- 
guctuc  smdaficariucdetlaacl  luogo  doueprì- 
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mn  Ihoucua  veduta.  Egli  promire  divàrio,  an- 
coreht  glifaria  ftatopiu  gititoa-idarcm  lei,  fc- 

fiicndo  (e fue pedate.  gi^poi con gran- 

e Wlanza , ctt'clla  p'gliafle  tjuelfc  co(c,ch<r  nel 
certe  Ilo  k haiieiia  porrate  ; Se  tifa  rtendeiido  la 
.mano  pigKA  (olo  tre  granr  dt  lente,  e fc  gl»  m:fe 
in'bocc.i^icendo,che  qitcHogli  lortaua,e  Io 
pregò  che  pregafle  Dioperle».  EgK  rirpofe, 
die tl mcddnm»  facefse  ella  per  Itii,cper  tutta 
kChiefa,epcTriinptro.  La  Santa  Donna  fi 
Ikentiòdal  vecchio  tofima,  e f*cendodi»uo- 
uo  ilfegiro  della  Croce  fopra  il  fiume,  pafsò  di 
nuouo  (opta  l'oc'pra  come  per  terra.  Zofima 
ritornò  al  Monaftero,e  doleiiafi  molto  di  fe 
fi  ciào  ,chcnonbaiiciia  dimandato  alla  S.Pen  i- 
teme  del  fuo  nome  j ma  pure  fi  con('o!ana,pen- 
Tando  dilàperlo  l'anno  fcgiicnte.  Venne  il  tem- 
poprefilTo  delb  Qi»refima , e Zofima  andò  al 

Seferto , cercando  la  Sama  con  grandiffimo  de- 
detio.  Andaua  il  Uion  vecchio  pregando 
Dio , e diccndovSicnore,rcuoprimi  tjuert  o T e. 
foro , che  ili  nalcoito , fammi  veder  quelV  An- 
gelo  che  v ine  in  terra , al  quale  tutto  ilMon>. 
doèindegiiotfaffimigliarfi , Era  già  vicino  al 
luogo,  doiie  prima  l'Iiaueua  trouata,  cvide, 
che  di  qtiiui  vicinano  raggi  rrfplendenticomc  il 
Sole,  Quandoft più viciiW),trouò  la Samxj, 
che  era  motta  , 4c  H'foo  corpo  era  diftefo,  e he- 
ne  accomodato  in  tetta  vcrIorOricnte  Ilbiion 
Vecchio  fi  gettò  in  terra , e cominciò  a baciarle 
i piedi,  edificte  lOlficio de' Morti, confórme 
all  vCtnza  di  quel  tempo  , dicendo  Salmi , e 
cantando  Hinni . Guardatia  poi  dotte  hatieife 
potutoreppeIIirIa,c  trouòin  tetra  alcunelet- 
tere,  che  cosi  diccuano.  Seppcilii'ci  Abbate 
Zofima  li  corpo  di  Maria  pcccatricc  . Rendi  al- 
ktetra  quello  che  è fiio;  rimetti  la  poluete  nel- 
la poliierc,  e prega  Dio  per  me , che  pallai  di 
quella  vita  la  notte  della  falutifera  Paifionc  di 
Chrillo,aIIi  noue  d'.^prilc,  dopo  tfhauer  ri- 
feuuta  la  Samiflìma  Commiinioni* , Quelle 
lettere  diedero  notitia  à Zofima  del  nome  di 
quella  Santa  Donna,  ch'era  Maria  j&  intefe  u 
fiinilmcnte,  che  dopo  cherkeuè  la  Santirtìma 
Cominunione,era  arriuara  a quel  luogo  m vn' 
bora, de  elio  haiicua  camminato  vinti  giorni 
pct  an-ii.atci.  Il  buon  Vecchio  confiderando 
calcola,  llaiia  attonito , e llupefatto  ,clcntiua 
infinito  dirpiaccre , per  non  hauer  potuto  go- 
dere la  làuta  coniietlàtione  di  quella  Bcata^, 
Nonfapaia  ancora, che  cofadoucirc  fiire  per 
feppellire  qut  1 Tanto  corpo , non  haurndo  cos' 
alcuna  da  caiiar  la  terra  . Di  quella  dubbio  lo 
cauò  vna paura  grande,  ch'egli  hebbedvn_* 
Leone,  il  qiulccra  quiiii  venuto,  e leccaua  i 
piedi  della  Saua,  Ma  confiderando  poi  quel. 
Io,  che  il  Leone  faceua , pigliò  animo;  e fattoli 
il  fegno  della  Croce  gli  comandò  eh'  egli  cauif- 
fc  vua  folTa,  per  feppellire  quel  benedeteo  Cor- 
po . II  Leone  lubito  l'vbbcdi , hauendolo  qiii- 
ui  mandato  Dio  per  qucircfl'etto,cfecc  la  folla, 
c Zofima  cuccauu  piangendo  pardoualakiar 


fiucl  prttiofoTeIbro  in  quel  luogo  Iblitario.pi- 
gliò  d l.vnto-Cofpo,  e fpc^oUo  della  verte , 
eh  egli  g»  kdiede  per  coprirlt(  b quale  di  poi 
tenne  per  rrfiqiih  di  quella  Santa,)  e mifclo  nel 
la  folla,  & il  Leonclo  ricopri  con  b terra, che 
prima  haut  Ila  canato,  Se  hauendo  finito  rolfi- 
cioliio,ii  parti  di  miei  luogo, come  vna  man- 
fueta  pecorella . Zofima  ritornò  al  fuo  Motu- 
ftero , benedicendo,  cglorlficando  Dio,etac- 
contòal  Ino  Abbate  Si  a’Rchgioli  quantog! 
era  accaduto  con  quella  Tanta  Penitente , Tenia 
tenerne celatocofa  alcuna  : del  che  tutti  telerò 
molte  gratie  a Dio,  il  quale  lì  moftra  miraui- 
gliofo  ne'  Tuoi  Santi  , e tennero  memoria  di 
quel  giorno, per  celebrare  la  fella  di  S.  Maria 
Eginiaca  penitente.  L'Abbarc  cercandodili- 
gennemcnic  per  il  fuo  Moiiallero,per  caulà_# 
deiramiifo  che  laSahra  gl'  haueua  mandato, 
ritronò  alcuni  difetti  in  ceni  Religiofi,i quali 
egli  correirr , Se  elfi  s'emendorono . L'AbMte 
Zjolìma  ville  poi  nel  detto  Monallero  lino  all' 
età  di  ccm'annijSc  al  fine  mori  Tantamente, 
cambiando  quella  fragile, con  lacelerte  vita. 
La  motte  della  Santa  (come  già  fi  è detto)  fù 
alli  noue  d'AprikjfannodelSignore  5ad.Ni> 
cefbroCalillo  fcriuc  di  quella  Santa  nelb  fui 
Hiilorii  Ecckliiflica , nel  bbro  17,  al  cap.  j. 
ma  l'Oiumariamcntei  e dice  che  quando  b San- 
ti palsódiqucllavita,imperauaGmftino  . 
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DtetuA  SAlAmAnt  »e'pt-AMert»fChe  tri  et/e  gl* 
JdtitH&j'tJh  ,e  ti  pideet»  di  vederle  eddtmi- 
ddre,  D Leon  /erte  fri  Idltre  hefiie,rhe  ned  hà 
fddrd  di  dtfdmd  , e*f  i femdtt  dd  tktre  pdUre . Il 
Gdlld  eidit  de*  Itmhi  il  Adtdttde  . Qdepi  tri 

ddidtdii  bdddt  iei  fdffe  , e iel  tdmdtiddre  , peri 
dddde  pidcere  4 vedergli  , Per  pdtfii  tri  ddidtdji 
dei  ptjfidtmt  idteddere  ( ttm'ddte  pere  idtedtid  S, 
Gertldme ^it  Preldtt , il  ^ddle  Jdri  rrdtt  delti  t» 
vedrà  tdmdtiddre , ^dddde  imtdUdrd  Jdefii  ddimd~ 
ti.  Egli  primddetie  t^tr Letde ,che  ntdhà  pdttr» 
di  dejfdtfdltrtddimdte.  Cete  il  Preldtt  dtn  eteme 
temere  ideiti , ehe  videdt  iejPidtmedte  : mi  gli  eie^ 
uè  ripreddere , e td/Ugd»  e del  mede  che  pterà  ,fidt 
ette  4tedd,ebe  Petueddidt,  Hi  dejfer  Gdlia  eirnt 
de'  temiti  t peri  tre  egli  deue  prediedre , e fttr  ^uetie  , 
etoe  igi'ditri^edted  , S’dMUtrtirigt'dItri  yCht  jldr 
dtedjpiy  & bùdefii  j deue  efer  tett  lui  uueerd  , e 
uuelìe  vutl  fìgui/edre  eff'er  girne t de’temèi.  Egli 
«d  duetrd  'dig& il  Mtdteue y ehe  vi  idUduej  i tutt^ 
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Ip  Miri gu'tÌAtéltr%  ^tr€h*  H trei4t9 

ìntnttelcC9feyn0H9deHCAnddrt  ìnu^utti  Mli  futi  t 

fhdditi ^ccitcke  UfcguMn^»&  I 

gft/ie  coff  vemg«n9  m»lf  à fr$p4/hé  tUl  gL»**/^  I 
Téntefiit  Leone',  gii  fi  connengonoi^ni  bene  It^ 
profrietM  di  qtif/h  tri  nninuii.  Egli  fk  Leone  é* 
neme  ,tdi  fetti , oppoaendofi  è tutti  fneiii  , che 
gii  féceiuno  ^Morréye  fretendetutno  di  fer  donno 
Mio Chiefodd Dio ^come  fuTonooicuni  Hereuci,  i 
pidii  egli  per/^mitò  n/premente  ,eome  fn  jitlUd, 
Re  de  gl*^ tìknni  ^dl  pdle  come  br omo  Leone  ondo 
incontro, pàndoegU  énddMMper  difirnggtr Roma^ 
elofeee  leudrednpiel  propifito.  FitGdlhcmto , 
perche  fu  gronde  predicstore , & operonn  pelle  ^ 
chelui  infegnenA  , Fio  gnidn  dell' nitro  ^ 

perche  fn  efempio  di  fontìtàye  dinirtk  d tntio  i 
nKfn&  I pf*^*  Chri filèno , tfitndo  Fdfiere  vniner/oie  deb* 
Onofeì*  » I CoiV/4 . lUvitddipefio  SontoRontefice  rActolto 
do  Domdfo  , e d'nltri  Autori  yche  f enfierò  le  vite 
^l^onieficr,/M  iapefiomodo  . 

FV^  S.  Leone  di  Toièam  » figliuolo  di 
Otunciano . E&eado  in  RomaDiacono 
Cardinale , fit  eletto  Sommo  Pontefice, 
per  la  morte  di  Siilo  Terzo.  H primo  peniìero 
di  Leone  dopo  ch’egli  iù  Papa , fu  di  nettar  del 
lutto  laCliiefa  di  Dio  da  gl  heretici  ,&  herefie. 
Scoprì  akuni  bcrctici  Manichei  in  Roma  , c fc- 
ccgli  pigliar  prigioni, edaeifi  hebbenotitiadi 
moli' altri,  eh' erano  in  diueriè  parti.  Calligò 
quelli  ,eh'haueua  prigioni , Seaunìsói  Veficoui 
doue  erano  gl'altri , che  faccilèro  il  medefijno  ; 
& accioche  s'ciliqu&e  dcltutco  quella  Itcrclu , 
fece  abbruciare  tutti  i bbridc'l^iuclur,  do- 
uunque  fi  fufecro  : Iruelè  come  Attila  Rè  d. 
gWanni  era  entrato  in  Pannonia  congran_« 
moltitudine  di  gente  Settentrionale , c fi  era 
impadronitodi  quella  Pr«u  mia,  la  quale  d.i 
lui  fu chiamatq  Vngaria,  e chcnoncontcmo 
di  quello,  palWuia  mltaha.-  ancorché  egli  fu 
impedito  aitai  daEccìoTalorofilIìmo  Capita- 
no di  Valenrinìano  Imperatore  di  Roma  , il 
quale  venne  con  luì  a giornata  vicinoaTolofa 
in  Fraacia,che  fit  il  piu  hocribilc  fiutod'acine, 
chemaì  filile  fatto  in  Europaipercfaefidice  pec 
certo,  che  di^a  mattina  fino  alla  fira  la  baita 
glia  durò  } mòf  ironoditutte  due  le  patciccnto 
ottanta  mille  perlbne.  Diccitancora,chcvn 
riuolcttojche  carreuaquimvicìno,crcbbc  ranr 
to  per  illàngue  de’  morti , che  partua  vafiumc 
grofio , e portaua  i corpi  morti , & altre  cofe 
con  tanta  furia,  chepareiiavnfiiimereale 
Eccio  non  volle  feguire  la  vittoria  contraAttiIa 
come  haucria  potuto,  per  efietrimaflo  fiipc- 
riore^il  che  fii(f3ufa,cru:  Valcntiniano.Iafccc 
poi  morire.  Attila  rifiiccoda  ilfuocrecclto, 
entrò  in  Italia,  fenza  trouarc  refiftenza  alcu- 
na, e diflnifTc  la  Città  d'Aqiiìlcja,,non  vi  la- 
feiando  pietra  fopra  pietra,  perchefi  volle  di- 
fendere ollmaiamcme  j,  e pure  era  vna  Città 
principalillìma.  Le  genti  del  paefe,  c d'altri 
ancora , per  donde  palfaua  la  furia  del  Barba- 
ro Rè  , aitdauano  a Hate  in  certe  ilblettc  non 
molto  lontane  daUaCittàdiPadoua^chletano 
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sbocc-mano  ancora  molti  fiumi,edi  quiiii  hth 
he  principio  bfàmofilSma,  c ricchiffimaCittà 
diVenetia.  Paltò  Attila  innanzi,  con  inten- 
tione  di  diflmggetcRoina,&  il  Santo  Pontefice 
Leone,  mollo  con  zelo  di  pietà, fipartìd'efsa 
per  andare  ad  incontrare  Attila,  il  qu.ile  non 
baurua  ancora  pafsato  il  Mincio  fiume,  che 
corre  per  b Citta  di  Mantoiia . Giunto  che  ft'i 
Icloqucniilfimo,  & etudùiifimo  Pontefice  alb 
prcicnza  del  fiàro  Rè  in  habito  Pontificale, 
con  gran  compagnia  di  peifone  Ecelefiailichc, 
c con  curro  il  Senato  di  Roma , gli  parlò  in..< 
quelloinodo.  Il  Senato, cPopoloKomano, 
che  a'  tempi  paftati  fii  vincitore  di  tutto  il 
Mondo,  & bora  confcllà  d’ciTer  vinto  da  te 
potcntilfimo  Rè  Attib , ti  fupplica , & io  in 
nome  fuori  prego  huinilmente,  che  gli  con- 
cedi b vita . Non  ti  potcìu  fiiccedcre  cofa  al- 
cimafirà  tanta  gloria , che  cù  hai  acquiflatacon 
i tiioigloiiofi  fatti,  tamohonorata,e  degna 
al  prclcnte,  e di  tanta  memócb  ne  tempi  a 
veiiirc,qiianto  è,  che-  fia  venuto  a gettartiu  alli 
piedi  quel  popolo,  dinanzi  alquaic  ne  tcnmi 
palTati  s'inginocchiorono  tutte  le  nationi,e  Rè 
del  Mondo.  Colacerta  è veramente  Rè  Attib, 
che  tu  potrai  vantarti  fenza  mcDCÌcc,chc  con  il 
■ tuo  valore- , e gagliardia , hai  vinto , e fuperaco 
tutto  li  .Mònclo  ; poichcè  fiatala  tua  ventura 
talc,cbc  cù  babbi  v imo,  c foggiogato  il  popola 
Romano  , gi.a  vincitore  di  elitre  l'altce  genti . 
Non  II  rcllaaliroafàrc,  accioche  ràfia  ilpiù 
bmoluCapirano  dclMondo/e  non  conceder- 
ci qiidlo.cbe  da  te  ncercbiaino,  perche  in  que- 
llo octe-rrai  b più  fegnabra  vittoria  di  tuete, 
vincendo  te  ftefib . t fe  con  il  tuo  gran  valore 
baitrapaliati  i tcrminid'ogni  forza  humana,8c 
cticndu  ariiiiato  a quel  legno, doue  mai  alcuno 
non  pensò  di  poccrlalirc;  non  porrai  ;2rcof3, 
che  piùci  ficcialiinil  a Dio,  come  voler  che 
mnltr  più  per  caiifa  tua  habbino  bvìta,  che 
nonfbnofiati  quelli,  che  date  hanno  hauuco 
bmorte.  Dima  ifuperbi  hannoprouato  lituo- 
Pagello, e cauigoj  fàhnra,chc  gli humili  co- 
noichmobrufideincnza.  'Tùdeuiciòfàrepcr 
ragione , sì  perche  fi  tendono-  volontarbmcn- 
te  , e fi  conkfiano  efser  vintida  te  ; come  per- 
che Ibnoapparecchiatidi  bre  tutto  quello, che 
gli  comanurai . Mentre  che  il  Pontefice  dice- 
ua  quelle  cfficaciffime  parale,  i Senacori  Ro- 
mani fiauaho  inginoccniatì,eptangendo , & il 
brauo  Rètcneualempre  gl!  occhi  firn  nel  vene- 
rabilevolto  del  SantuProalo  ..Comandò  poi, 
chciScnatoci  filciiaficroinpiedi,'c  riuoltoaf 
Papaglidilse.-  Pjdrc,ftatcdibioi»e»K',enoiz 
vidarc  af&nno,chc  io  fon  deliberato  di  fine,, 
quanto  da  voi  mi  è fiato- ricercato.  Iqricot- 
oatò  fubito  nemici  pacfiieost  fece  in  effcrtb. 
Colà  fil  quella  m vcromacatngliob  ,delb  qua- 
Icfi  fiupiuano  tutti  i Capitanid' Attila  ,vc«ìi|- 
doebe  vn'hiiomo  tanto  crudele,  etantoamìdx 
difpargcr  il  bngue  humaao,e  che  per  tinto, 
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doiic  egli  pall!iu,t  li  fàcciia  chiamare  Accila  Rè 
de  gl'HujJni  flagello  di  Dio,  lì  fulfe  mutato  cosi 
fublramente,loIo  per  haiier  veduto  piangere  i 
fu4i  nemici  alla  Tua  prcimaa . Alcuni  fuoi  là.^ 
miiiliari  gli  dimandomo  la  eaiira  di  quella  fiu 
inlóiiia,8(  iinproiiilliplaccuolezza  ; Sceironf- 
pott  ! die  mentre  il  Papa  pjrlaua,haueua  da  Ia- 
to due  huomini  d'afpctto  pai  che  huinano,con 
due  i'padc  in  mano , c lo  minacciaiiano  di  mor- 
tE-,«‘egli  non  taccua  quello , che  Leone  gli  |ri- 
cercaua . Si  tiene  per  certo,  che  quelli  fiilfcro 
i Santi  Apoflnli  Pietro, c Paolo, i quali  aiiitaiia- 
no  il  loro  fuccelìorc  in  cusi  giuda  iinprefa . At- 
tila {spatri,  e ritorno  nc'liioi  pad!  : c dopoal- 
quanto  tcinpo,haiiendo  fpofaco  IdilconeOon- 
xella  bellilTìma  ,c  faccntlu  le  nozze  nel  Tuo  Re- 
gno d'Vngharia,con  grande  apparato  di  fede, 
e trionfi , il  Barbato  mangiò,  c bcui  tanto,  che 
gli  fopraiienne  vn  (ludo  di  l’angue  dal  nafo  ,che 
I affogò  dormendo . Per  la  fiia  morte  la  Chri- 
ftianiia  lelpirà  alquanto,  & in  particolare  l lta- 
lia,&  i!  Santo  Pontefice  Leone  iuUcmCipuichc 
Qgn'vno  era  pieno  di  Ipaiiento  del  luperoo  Pa- 
gano , il  quale  per  l'alterezza  li  faceiia  chiama- 
re Attila 'Kè  de'  Rè,ilagello di  Dio.  Eoli  pa- 
re ua  veramente  tale , si  nella  ticcia,  e nella  pic- 
ciola , e mal  proportienata  datura , come  con  i 
barbari  (ànguinoii  eodumi . Poco  dopo  la  lua 
morte  vn  Soldato  d'Eccio  chiamatoTrandglia, 
amnuzzò  in  Roma  l lmperatorc  Valenrinia- 
no,pcr  vendicare  l'ingiuda  morte  del  Tuo  Capi- 
tano . Succelfe  nell'  Imperio  MalEin  o , il  quale 
IposòEiidolu  moglie  dclf  Imperatore  mono 
(ancorché  alcuni  dicono,ch'cIia  era  Tua  forella,) 
il  ebefu  cantra lùa volontà  ,cperòella  afpet- 
taua  il  tempo  di  vendicarli  diMairimo,si  per 
queda  ^o.nc  perche  egli  era  dato  confapcuo- 
le,  e pattreipe  della  mone  <h  Vaicntiniano . 
Fece  Eudolìa  queda  vendetta  con  grand illìma 
danno  d'Italia , perche  ella  fctilfc  a Genlcrico , 
Rò  de'Vandali  in  .Attica, c gli  promcttena  l'Im- 
peto di  Rama,s’cgli  vi  vernila  lu  pcriona . Gcn, 
letico  non  fu  pigto  in  quedo  ; anzi  raccoglien- 
do vn  Eftrcitu  di  trecento  niiUa  huoinini,  li 
poj't  all'mipro(uro.aUa  ripa  del  Teucre,  vicina 
a Roma , Il  Santo  Pontefice  Leone,  come  Pa- 
ure pictofo , l andò  a ritruuace,c  con  molta  hii- 
miltà  lo  pregò, eh' cgh  volclsc  hauet  pietà  di 
quella  nulccà  gente,  E poiché  lui  haueuatrcsi 
uato  pietà  ncipni  fiero  Barbato,  che  mai  fulfe  j 
non  roJefle  e^i  vincerlo  di  crudeltà . Ma  quan- 
do cgh  pur  filile  <fclibctatodi(àccbegglare_j 
quella  Città  i luffe  almeno  contentod  luucr  ri- 
guardo alle  Chicle, t luoghi  làcri,&  alli  fiiperbi 
cdifiiiidclla, poiché  digig  erano  (iati abban- 
donati da'Citudini . Gcnfcricocrabattcaato, 
le  bene  era  herctico  Arruno,  e per  confeguen- 
za  nemico  de'  Cattolici  5 fiche  fìi  caufa , che  in 
lui  fecero  manco  feutio  i prirghi  del  Pontefice, 
che  non  fecero  con  fi  Barbaro  Rè  Aciila  . En- 
trò Gcnlctico  ili  Roma faiza refidenza  alcuna, 
dcmqnatcorfiia  giorni, che  vi Acue, vi  furo- 


no fatte  molte  crudeltà  , & abomiaacioni . 
G ioiiorono  nondimeno  iprieghi  del  Pontefi- 
ce, che  il  fiero  Rè  non  la  fece  rouinare,  e gettar 
per  terra, come  luueua  penfato,  I Cittadini 
erano  fuggiti  la  maggior  parte  : e di  queHi  eh* 
erano rinialli, furono  preli  ipiù  principali,  c 
condii  la  lucnturata  Imperatrice Eudolla_,>. 
Malllmo  caiifaiore  di  tutti  quelli  mali,ch'haue- 
uaprd'oiliitolo  dimperatorc,  volle  fiiggire, 
c non  potè.  Perche  mentre  egli  s'apparecchia- 
iiaperfiicgire,vnode'  principali  Cittadini  di 
Roma  jcliiamato  Orfo , rammazzò.Gcnferic» 
ritornò  in  Africa  con  i prigioni, e con  lefpo- 
glic  della  m ìlera  Roma , la  quale  Iti  faccheggia- 
talafecondavolia.cffcndo  data  faccheggiail 
la  prima  da  Alarico  Re  de'Gothi , quaranta  an- 
ni innanzi.  Partiti qiiedi Barbari d'ltalia,fi  le- 
nò  vn' altro  traiiaglio  per  laChielk  Cattolica, 
che  furono  molti  hcrctici , chefifeoprironoin 
G rccia , e centra  i quali  Papa  Leone  congregò 
il  Concilio  nclb  Città  di  Calcedonia . Qiieuo 
fijvnodc'  quattro  Conciliai  quali  S,  Gregorio 
riueriua,  come  i quattro  Euangciii , In  quedo 
ConciUo  fi  congregorno  infieme  feieentotré- 
ta  Vefcoui . Si  rirrouò  prefente  in  alcune  fcf- 
(iani  Marciano  Imperatore  di  CodantinopoU. 
Furono  ordinati  in  elio  molti  Santi  Decreti , c 
buono  condannati  per  htretici  Nellorio,ac 
Euticliia,efùabbaffatala  liiperbiadì  Diofc*- 
1 ro, e d'alcuni altri  Prelati, che  gli  fimoriuano. 
A quedo  modo  fi  quietò  la  KcpublicaChrillia- 
na,  ancorché  non  molto  dopo  fi  Icoprirono  al- 
tri niioui  hcrctici  chiamati  Acefali , che  vuol 
dire  gente  fenaa  Capo , perche  non  hebbero 
MaclTro  alcuno  particolarc,dal  quale  poteffero 
pigliare  il  nome, come  lolcuano  fare  gl' altri 
Ocretici . Quelli  ripigliauano  grcrrori  condan- 
nati nel  pallata  Concilio  C^ccdonenfc;&il 
fanio  Pontefice  Leone  Icriffe  molte  cofe  con- 
tro codoro,  in  cosi  aho , c delicato  dilc,  quan- 
to fcriudfc  mal  ncffun  ahca  Scrittore  Ecclcfii- 
Aico  . Hcbbe  quedo  Santo  cura  grande  d'ac> 
crcfccrc  fi  culto  diuino , c comando  l'otto  graui 
pene,chcncffunQfiiffcarditQdiiiun^giar«le 
kehqiiie  de'  Santi  con  poco  riguardo , e poca 
riuetenza , e il  medefimo  fece  delle  loto  imma» 
gmi.  Ordinò nellaMellà, che  il  Sacerdote  fi 
voltaffcadircf  Orati  fratrts^  &c.)  Aggiunfe 
»1  Canone  quelle  dcuotc  parole  Sa~ 

trtfittam  , tmmaaulatam  Hafiiam  . ) Si  dice 
ancora  di  lui.  che  fcriuenfio  concra  Nedorio 
herctico  , pofe  la  carta  fopra  la  SepoltundiS, 
Pietro , c fece  oratione  al  Salito,  cheemendaf- 
Ic  la  liia  Icrittura , le  in  ella  vi  era  qualche  cola 
d'eincndarej  c che  ritrouò  fcancellatc,Sc  emen- 
date alcune  parole , Faccua  S.Leone  continua 
oratione  all  Apodolo  S.  Pietro , pregandolo, 
che  gli  oticnelsc  da  Dio  perdono  de'  fuoi  pec- 
cati. OndeS.  Pietro  gli  appaine, e glidifse  : 
Io  hò  piegato  per  te , c Dio  ti  hà  perdonato , 
Ma  babbi  Duonacura  per  Tauucnirc  a chi  tù  or- 
dini, dea  clutùdai  lcdignuà,&oificiiEcclc» 
fiadici  , 
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Tiifticì.  In  «jtierto  j'cmcndò  talmente,  che  do- 
uendo  dare  qualche  Bcneficio,To!cua  prima  &r 
grande  erperienza  delle  qualttà  della  perfona  > 

che  lo  doueuahauerej  e doiiendo  ordinare  al- 
cuno bilpffnaua,  eh' egli  iurte  dr  Vita  prouata-  e 
che  fapeflE  tutto  il  Salterio  alla  mente.  Se  qual- 
« ikm'a  che  petfona  principale  elidimandaua  Reliquie 
^Uo- 1 deSantisdiceualaMetrajpoidiuideuailCor- 
. porale,fopra  il  quale  haueua  eonfacrato  il  San- 
tiflìmo Sacramento,  e danaio  per  Rcliquias  e 
fe  vedeua  che  con  quello  non  rimanefle  quel 
tale  foddiifetto , pighaiia  vn  coltello , e punge- 
Ita  il  Corporale , e n'vfciua  il  (anaue  . Fri  gl' 
altri  fuoiDeaettjvnove  n'è  moko  notabile, 
nel  quale  comanda , che  a neffuna  Monaca  fi 
derte  il  velo  coniicrato.fe  prima  non  haueua 
{atta  vita  carta , e ritirata  per  quarant  anni,  an- 
corché quefto  molto  tempo  innanzi  era  fiato 
ordinato  nel  Concilio  Agatenfe.  Attel'e  an 
tota  Papa  Leone  in  riftorare, Se  adomare  le 
Chiefe,  S:  edifici)  publici, che  i Vandali  haue- 
uano  rouinati  ,e  giiafti . Petiuaie  a Demetna 
Matrona  ricchiflima , e fantifltma,  che  editi- 
carte  la  Chiefadi  S.Stefano  nella  via  Latina,trì 
miglia  lontano  da  Roma.  Edificò  a ine  fpefe 
vna  Chiefa nella  via  Appii , in  honote  di  S. 
Cornelio  Papa,  e Martire . Fece  vn  luogo  par- 
ticolarepcrleRehquie,nella  Chielàdi  S.Pie- 
tio , e di  S.  Paolo , e diS.  Giouanai  Laierano . 
Ordinò  il  Collegio  di  quelli,  che  bora  .i  chia- 
mano Cubicularij,  e glimiic  per  guaWia  de' 
Santi  Sepolcri  de  grApoftoli . Fece  vn'  altro 
Monart  ero  vicino  ^ChieCi  diS.  Pietro,  li  -■ 
nò  a varie  Chicle  vali,Calici,8e  altri  orna  ncit 
ti.  Finalmente hauendo quell»  tinto  Ponte 
ficefpefo  il  tuo  tempo  in  opere  (antilfi'ne,  di 
fendendo  la  Religione  Chrifiiana  con  la  f. 
(anta  dottrina , Si  efiendo  molto  vecchio  e 
(tanca  per  le  molte  fatiche,  dopo  haucr  tenu- 
to il  Pontificato  vinti  vn' anno,  palio  da  quefia 
trauagliofa  al!  eterna  vita.  Moti  in  Rana  alli 
vndecidel  mefe  d' Aprile,  l'anno  del  Signore 
^dj.Lconeparimenteimperaua  inCofianti- 
nopoli.  La  Ciela  tiene  querto  Pontefice  nel 
numero  de' Santi  Confertori,  e celebra  la  fila 
Feda  lirteffo giorno, che  fii  b fua  morte  . E 
perclie  egli  fii  eccellente  Pontefice,  meritò  il 
nome  di  Magno.  Tenne  ordiuationepiu  volte. 
Se  ordinò  otant'vno  Preti,  trent'vno  Diaconi, 
•cento  ottanta  cinque  Vefcuuu  llfuocorpo 
(il  fcpoko  in  Vaticano . 


AU  II.  di 
AptUe . 


1,4  FITA  DI  S.  HEXME  NESILDO 
jU  dt  e Martire,. 

La  pcftifcta  Setta  degli  Amani,b  quale 
mfettò  l'Affrica,  corruppe  l’Alia,  e fi 
dilatòquafi  per  tuttal'Europa sfotto  i 
Re  Cioti  fi  dilatò  grandemente  per  iKegni  di 
Spagna, dalle  loro  arme  occupati . Vno  di 
que^  RèfilLeouigildo,ilquaie  baucabfua 


A P k I L E.  ■ I 

rc^lc Kabicacionc  inSii>i^u,cÌtrà  principa  i7-| 
fimi  dell' Andaluzia . Era  quìVefeouo  ligio- 
riofo  Prebto  S.  Leandro , il  quale  eflendo  Cat- 
tolico,e nimico  giurato  degli  Heretici,  rice- 
iiea  da  querti  del  (ontiniio  molti  rtrapazzi . 
Tollerò  il  Santo  Vefeouo  con  patienzile  in- 

fiurie  de'fuoinimìci  jjer  i quali  pregauaU- 
10 , che  loro  conceddTe  lume,  acci  oche  fi  rau- 
ucdclfero  de'  loro  errori . Tra  gli  altri  figliuoli 
ch'hebbe  il  Rè  Leouigildo,  vno  ve  n'eraper 
nome  Hcrmcncgildo  : nel  quale  conofeendo 
1-candro  vn  indole  ingenua  , procurò  d'infi- 
nuarfi  nella  di  lui  amicitb  , con  pcnficro  di 
uadagnarlo  al  Creatore  . ElTcndo  il  Sant* 
telato  di  amabilirtimi  cortumi,c  di  foauilfi- 
me  nunicre , gli  fi  affettionò  il  medefimo  Her- 
meiicgildo  : llqualc  perche  rtimaua  che  il  Vd- 
couo,  quantunque  differente  di  credenza  dalla 
fua,  filile  hiiomo  dotato  di  grande  ingegno  e 
fapcre,  cominciò  in  fecreto  ad  vdirc  i di  lui  ra-- 
gionamenti . Aiianzandofi  il  Santo  Prelato 
n-llabmigliarita  del  Principe, fecodilcorrcn- 
do,  gli  propone!  fouentc  qualche  argomento 
fpettaiuc  agli  articoU  dclb  Fede  5 facendogli  a 
poco  a poco  niidcntemcnte  conolccre  gli  er- 
rori , e gl'  inganni  degli  Arriani , contrari)  a 
dogmi  della  CattoUca  verità . Tanto  dilfc_o 
Leandro , c canto  fece , che  tocco  Hcrmencgil- 
do  da  celcfte  luce  , detertò  la  perfida  Setta  nclb 
quale  era  fiato  nucrico,8c  allcuaco)  abbraedan- 
do  bvcra  e Cattolica  fede.  Cogli  clèrdti)  di 
Chrirtiaiupictà,nc'qiiali era  fiato  da  Leandro 
ammaellrato,  dalia  Hermencgildo  fogni  ben 
chiari  della  fiu  conuerfione.  Ideila  quale  ic- 
curgendofi  il  padre,  chiamato  a le  il  figliuolo, 
gli  die'  a conofccrc , eh'  egli  era  ben  informato 
eh  luueltc  mutata  Éde,cli(daca  quella  nelb 
qiulcl  hauea  educato.  Non  haiicndo  tortore 
d Principe  di  mofiratfi  difccpolo  , c feguace 
ikiVangclodiCrillo,dilprcgiòle  carezze,  fi 
relè  duro  alle  lagrime,  ecoftantilfiino  alle  mi- 
nacele fattegli  dal  genitore  : al  quale  il  nouo 
Cuufcrtóredi  Crillo  inircpidamcncc  rifpofe, 
eh'  c'  non  potCa  più  abbandonare  qucUa  fede  , 
la  quale  hauca  vna  volta  conoiciun,8c  i^pi'O;' 
Ulta  per  vera.  Se  infallibile  . Mandogli  il  Rè 
adirato  alcuni  de'  fuoi  Miniiiri,  e perfonc  le 
pui  docce  della  (ùa  Setta  , acdoche  fi  sforzali 
(ero  di  ridurre  di  nuono  il  giouanetto  Rè  all 
Acrianciìmo.  Ma  lórdo.  Se  immobile  alle  lo- 
ro (iliaci  perlìulùie  s (ù  cagione  che  il  padre 
quali  vna  dirla  infierito, gii  leuarte  tutta  la— • 
Cono,  e duniglia  che  gli  tuiica  atfegnatas  e 
in  oltre  che  il  dichiirallè  priuo  del  Regno . 
Nè  meno  quello  bailo  ad  ammollire  quel  cuo- 
re, che  b diurna  graia  haiieardb  più  forte  del 
duniaiue,pcc  ccl’iftcce  a'colpidiquc  mmillri 
Satannici  . Onde  ii  Rè,  più  non  lipendo  a 
qual  paruto  appiglarfi  , fpogliato  alutto  delT 
ainoce paterno,  c vcllitodi  fierezza  e di cm- 
deki , lece  chiudere  il  giouanetto  Rè  in  vna 
fcutOjC  pcnofo  carcere, ponendo  le  dilui  inera- 
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jrttraeqjpi  ,ec»tcne.  Non  atcnlUtolì pun- 
ode'  paterni  (Ir.ipazzi, fiaccò  allora  Hcrme- 
nrgilrio  totalmente  il  ino  etiore dalle  grandea- 
7eicrrtnc,efollciiato(i col  peniìcro,  e col  di- 
liderio  all'acquillu  delle  cclefti,  al  rigore  del 
carcere  accompagnò  ancora  quello  del  corpo , 
mortificando  le  dilicarc  fuc  membra  con  pun- 
genti ciiiciijdilpoiicndoli  in  tanto  con  lénio. 
rolc  orationi  a riceuerc  per  la  confcifione  della 
Cattolica  fede, la  corona  del  martirio . Corren- 
dodiinqucla  rolennicàdelbPafqiia, mandò  il 
peclido  padre  nel  buio  della  notte  alla  carcere 
vn  VcfcouQ  Arriano,accioche  riccuendo  dal- 
le di  lui  làcriicghe  mani  la  Commimione,  in  tal 
maniera  ritornane  nella  l'uà  grana . Ma  l’intre- 
pido campione , allora  che  vide  il  Vefcouo , fe- 
ucrainente lo  ripigliò  della  fua  empietà , con_* 
parole  riiéntitc  cacciandofelo  dagli  occhi  : che 
It  ben  tulle  il  giouanetto  Principe  chiiifo  tra 
dure  tenebre  3clla  prigione,  godea  colla  fua 
mente  i luminofi  fplcndori  delle  confolationi 
del  cielo.  Ritornato  a LeouigildoilVclcouo 
Arriano,c  iniefoda  luiciòcheerapalfatocol 
figlio  qual  arrabbiata  tigre  fiemè  di  (degno: 
per  isfogarc  il  quale  contro  dell’innnrente  < , 
mandò iula carcere i minidri  della giullitia, ac- 
tioche  colà  dentro  rvccidellcro  . Entrati  gli 
minillri  del  tradimento,  con  vn  orribii  colpo 
di  (cure gli  ('piccarono  ilcapo,  Icuandoad  Her- 
mcncgildo  la  vita  del  corpo , mentre  volò  la  di 
lui  anima  innocente  a godere  l’eterna  nelfuj 
Clona . Teftimoniò  Iddio  co’miracoli  quanto 
all  filile  accetto  il  l'acrificio,clie  di  le  gli  hauea 
fatto  il  giouanetto  Rò.  Impetochedi  notte  fi 
vdirono  intorno  al  di  lui  corpo  harmonici  can- 
ti i credo  degli  Angioli , gli  quali  fcfieggiauano 
i trionfi  del  Santo  Martire . Si  videro  pur  di 
notte  ardere  molte  lampadi  aldi  lui  fepolcro: 
•nde  da' veti  Criftiani  fu  cominciato  ad  efsere 
come  Martire  venerato  Hcrmcnegildo.  Pcn 
titofiLeouigildodihaiicrt  barbaramente  pri- 
llato di  vita  il  figliuolo , le  bene  tardi  conob- 
be,chel'hauca  a torto, e ingiiiftamentevcci. 
fo  : daeftaado  quclb  Saia , che  l’hauea  moAo 
ad vno si ìicteftabilc tradimento.  Che  feben 
conofccisc  la  fallità  della  lede  che  prolclsatia , 
dubitando, Icfitcndea Cattolico, di  perdere  il 
Regno  s vilse,  c mori  Arriano, mandando  l’ani- 
ma agli  eterni  tormemi,  Qucflo  però  egli  fe. 
cc,  cnc  cfsendo  vicino  al  morire,  chiamò  a 
fe  il  Santo  Vefcouo  Leandro,  che  fino  allora 
hauea  perfeguitato , raccomandandogli  Rcca- 
rtdo  fuo  fighuolo,  ch’c’  lafciaua  herede  del  Re- 
gno , acciochc  rammaefirafsc  nella  Cattolica 
fede  }C  (eco  cfercitalse  quegli  atti  di  ebarità, 
gli  quali  con  Hcrmcnegildo  hauea  pratticati . 
blortodunqueche  fu  ilpadreHeretico,lcgui- 
undoRccarcdo  non  le  pedate  diluì, ma  quel, 
le  di  Hcrmcnegildo  fuo  fratello , abiutò  I He> 
refia  degli  Arriani , nella  quale  l’hauca  alleuato 
il  padre } e rcfolt  Cattolico , trafse  l'eco  alla  cte- 
denaa  f^iangelica  tutto  il  ino  Regno , nd  qiu< 


Icprohibi  che  alcuno  nonardifse  di  militare, 
che  pria  nimico  dell’ Arrianefimo  non  fi  fufse 
aperramenre  dichiarato  . La  conuerfionc  dì 
tutto  ilR^nodc’Vifigoti , nonv'lià  dubbio, 
fi  debba  alcriiicrc  a’  meriti  di  Hcrmcnegildo 
per  inrcrcciTìonc  de!  quale  ci  conceda  il  Signo- 
re  vera  fortezza  nella  confeilionc  della  Catto- 
lica fede , & vna  vera  perfeiicranza  nella  virtù , 
acciochc  polfiimo  farci  del  S.  Martire  compa- 
gni  nella  Gloria . La  legenda  del  Martirio  di  S. 
Hcrmcnegildo  è canata  dal  Pontefice  S.  Gre- 
gorio nel  nb.  3 . de'fiioi  Dialogi , a capi  3 r . dal 
quale  fi  i prefo  quanto  fi  è raccontato . Cele- 
bra laChicfa  con  Vfficio  femidoppio  la  fefi* 
di  qiicfio  Santo  Rè  e Martire,  alli  tredici  di 
Aprile,  per  ordine  di  Papa  Vrbano  Vili,  il 
quale  compofe  gli  Hinni,  che  in  lode  del  Santo 
fi  recitano  nd  diurno  Vfficio . 


LA  VITA 


DI 
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S.  GIVSTIKQ  FILOSOFO, 
MASTIFE. 


SAI»m9Ht  f4rUnd«  dtu4  S'Mpi cazj»  ^aict  fhe  tllà 
fi  l*fci4  troMnr  d*  ehi  eeres . inteM- 

der  t ferole  del  Sdtiié  deUd SdptCM^d  i/tcredm, 

thè  è tenero  deli' homdad , ehe  t'defmfid  per 
mezxa  deilo  ji-dio  » efoticd  , L'\no  ^ e fdUro  fi 
verifit  ò nel £Ì»rU/»  S,  Ciujìino  Màrtire . i^/i  cer- 
c « U fApienut  hàrnund , e itomUa,  perche  fu  gron 
FUofofo  ; cerco  Ancoro , e irono  Ia  jnpiene^  dininAt 
perche  f h gron  Sonto  ; & il  cercAr  l'vno , fòt  cànfd 
LhfoglitroMAffe  l'AliTA,  'ProcMrAmdo  Gin  fiino  d'ef- 
fert  gTAn  Filo/ofo , dinenne  gron  fcrno  del  Sommo 
Signore  , e non  dubito  di  perdere  Id  vi*d  per  omer 
fuo . Qnefio  fi  vedrÀ  in  quello , che  di  Ini  f crinere- 
motCAHAteddlii  fnoi medefimi  firitti, e doT^ite. 
mio.f  h in  i^nefio  modo , 

E‘  V'na  Cifra  di  Palcftina^chiafmraFbiiU 
Ncapotis , nella  quale  nacque  S.GiuAi- 
no,c  l'uo  Padre  fi  chiamò  Prifeo  Bachio, 
Hiscndo  ancora  Gmfiino  picciolo  fimciuHo^  fii 
molto  inclinato  alle  lettere,  compre  andana 
in  compagnia  di  qualche  Filofofoj  & haucn- 
done  fennto  alcuni  alquanti  giorni , ccrcauane 
de  graltri, perche  non  gli  Icndua  dichiaiare 
cofe  di  Di»  come  egli  defidcraua  difapere.Pcr 
quefio  laTciò  i Filolofi  Stoiche  s'accofio  alli  Pe- 
ripatetici, e poi  partendoli  da  loro,paTso  alti 
Pitagorici . Quclh  gli  dilscroychc  innanzi  che 
grintegnaTsero  cofa  alcuna  di  Dio, bifognaua 
ch'egli  fapefse  Mufica,Afirologia,  Geometria , 
dcoicrearti  liberali.  Paruc  aGiu(lmo,chc  ia 
colà  Gru  molto  lunga  : pcròlaTcìando  iPiu* 
godei» 


Aprile 

Sap.«, 


Sìa 


j FESTE  DI 

I g'>rici , cominciò  a fcgiiitari  Platonici,  t qinli 
. coinincioroiio  ad  innalzarli  alquanto  fintellet- 
; to,Cùn  la  notiiia  dell'  Idee.  Egli  pcniàua  da 
cfte  venire  in  cognltione  di  Dio , ina  gl'occor* 

1 fe , che  efiendo  vicino  al  Mare,  vide  vn'huomo 
' t'orclliero  , il  quale  cominciò  a ragionare  con 
lui, e gliperfuafe  con  fortilliine  ragioni,  che 
s'egli  voleua  hauer  grande,  e certa  notitia  di 
DiOjlafciando lo ftudio  de  Filofoti,  li  niKilgef- 
fea  leggere,e  (Indiare  i Profeti  jdiccndogli  an- 
cora, che  quello  eh' efli  haiiciiano  Ictitto , non 
rhaiieiiano  impararoda  pctfùnchiiinaiie,ina 
. dall'illefsoDiOjCheil  curio  glhaiieiu  riuelato, 
& iniègnato,  e quella  come  dottrina  di  Dio  era 
certifsima  : Dopo  che  gli  bebbe  detto  qiiedo , 
e certificatolo  chei  Chriftiaiii  leggeuano  detti 
libri, perche  l'EuangcIo  datoli  daCiirilto  óra 
conforme  a qiiclb , che  i Profeti  luiicuano 
ftritto,  difpatue,eGiuftino  non  lo  potè  più  ve- 
^re.  Marauigliaco  non  poco  di  quella  appa- 
rteione  : cominciò  a leggete  i Profeti,e  pucena- 
gli  aliai  quella  Icttione . Lefse  pariméte  rEnan- 
gelo,econobbe(mandadog!i  Dio  luce  del  Cic-  | 
Ki  Jch’erano  conformi  inlieme . A qiieiìo  s'ag  ! 
gionfevn' altra  tolà,laqitallofecedelcurn>ri- 
iobicrfia  battezarfi , e farli  Chridiana,e  quello 
dù  ch'egli  vedala  molti  Chriiliani  patir  la  mor- 
te con  grandiffimitormenti,  per  amor  di  Cha- 
fto . ^li  confidetaua  &à  fc  (mso , che  i Chri- 
Aiani  fono  gente  (àula , & accorta , e non  ami- 
ca della  vanagloria  del  Mondo  ; vedetta  chc_j 
erano  honeAi,  inanfiieti,  accoftuinaci,  e che  vi- 
ttaiano  moralmente  bene, e giudicò  cheDio 
nanpermcccria,che  qiiefti  cali  fufsero  ingan- 
nati. La  couclufione  dc'fuoi  penlteri  fù  quefta , 
chela  legge  de'ChriAiani  era  la  vera,  e cosi 
accettò  u Baccellina . Dopo  che  fii  batcczaco , 
p^liòlacuraparucolare  della  diffefa  de'Chri- 
ulani, e co  npolc  alcuni  libri,  difièndendogli 
contea  ciafeuno , che  fc  gli  mollraua  coiucacio . 
Difputò  con  vo  Giuder^chiamacoiTcifone,  eh' 
era  gran  dotto , Se  in  quella  difputa,  indull'i:_« 
qucrGiudeOjcmoIt'altri  anon  hauer  cateiua 
opinione  de'  ChriAiani , fi  come  haueuano . 
Si  prcfumeuajchc  fc  haucfse  parlato,  ò difpuca- 
to  altre  volte  con  lui,  egli,  e molt'altri  Giudei  li 
farianoconucttiti.  Fù  colàcerta,che  l'Impe- 
ratore Antonino  Pio, per  l^ger  alcuna  delle 
fue opere, eh’ egli  fcccindifm  deChriAian  , 
mandò  a comandar  in  Alia,  doueogni  giorno 
A inartirizauano  molli  ChriAiani‘,che  celTalTc 
quella  perfccucione,e  che  non  fuiTeromoIe- 
Aati,fenon  fiilTcro  conuinti  di  qualche  delie- 
to, Auucnne,che  andauapcrRoiiuvnFilo- 
fofo  Cin  ico,  chiamato  Ctelcente , huomo  go- 
lofo,dishoncAo,e  mordace,  c che  diceua  moire 
biaAemme  di  ChriAo:  GiuAino  A pofe  contea 
coAui , e vedendo  eh'  egli  non  cctrana  di  dir 
male  dc’ChriAiani,  e della  legge  loro,  parlò  all' 
Impecatoce,acciochc  per  ilcicttodi  quel  mal 
huomo , non  Ariuolgelfc  contea  i Chri  Alani,  c 
tinouailclapeiAxauonc.  Gli  fece  aqconcor 
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nolccrcchi  eraCrclcciitc,pakl!mdogli  iliioi 
viti) , accioche  non  li  tencltr  conto  delle  parole 
chevn’luioinounco  criAodiccAc.  Crcfccnte 
fù  auuifato  di  quello , c cominciò  a peifcgiùta* 
re  GiuAino  talmente, che  lo  fece  pigliarc,c  per 
órdine  del  Senato,  non  cifendo  accufato  di  de- 
litto alcuno , fe  non  eh'  era  CliriAiatio , Ai  fatto 
morire,  ò;  a quel  modo  acqui  Aò  la  corona  del 
Martirio alli  r d' Aprile,  l'anno  del  Signore 
t jo.  imperando  il  già  nominato  Antonino 
Pio.  Di  S. Gtiiilmo  fcriAc  Niccforo  CaliAo 
nei  libro  3,cap. ,-2. 


/..è  nr^  nr.’  Sjìnti  t ibv rt io, 

l Alituni)  Mxrttrt 

Rimtoìic  . 


P /crÌJten  la*’  Cùrintì,  e pitrUluU 

d^lfe  ; Se  vra  lìann  a fedele  ferà 
mti-UA'A  COI  VR’  i‘feJeìe  t vira  laa  lei  ^e  Meni*  le* 
fti]  perche  fArÀ  pjJijHe , che  t'ìenema  infedele  fi 
fané  fichi,  e dinen^A  Chrijfie»*  per  e enfi  dellUA, 
Dinne  fedele . IJnefi»  fi  verifico  in  ^eierieno  no- 
bile , e Petriiio  RomAno  ,it  tjnele  effenio  Gentile 
hAnenn  fre/o  per  spo/n  Sente  Cecilie  :fer'met.iie 
delle  tfoele  fi  fece  Chrifiieno,  e fit  pei  Mnrtirè , 
vite  dt  pneflo  Sento  , e d'vn  jno  frettilo  nomi- 
netoTiItnriio  ,e  d'vn  nitro,  che  l'eceompe^ni  con 
loro  el  Aiertirio,  (bientero  Meffimotfn  fi  ritte  de 
Simeene  Metefrefle  eon  quelle  tii  Snate  Cecilie  in 
^nefio  nude . 


AUl  M-d» 
Aprii». 
.,Cot.> 


IL  Padre  di  Santa  Cecilia  la  diedeper  ma- 
glie a Valcriano.  Egli,je  ella  erano  nobiU. 
Egliricco,  deci  la  ricca,  ElTo  di  bella  pre-! 
lènza , & cfsa  di  belliHìine  fattezzp . Efso  era 
Pagano:  ma  ella  eraChriAiana,  La.prima-»I 
notte,  che  t'accompacnorno  inAeme  dopo  Io 
Ipofalicio . Cecilia  parlò  al  fuo  Spofo  in  queAo 
modo  } DoIcilAmo , c cariflìmomio  SpoA> , io- 
voglio  feoprirti  vnfccrcto,  fetù  mi  prometti  di. 
nonlopaldarc  a perfona  viuence , Io  ti  giuro 
Spofa  mia  (difse 'Valcriano  ) di  non  nc  parlare 
mai,pccò  di  pure  quanto  ci  piace.  Difse  aH’ho- 
ca  Cecilia  ; li  fccreco  è quello  , ch'io. hò  vn  An- 
gelo di'  Dio  per  guardia  del  mio  corno , & ò 
cauto  gclolb,e  vedendo,  che  cùt'accoAalA  a me 
con  amor  carnale,  lcancarelA>e  {oprate  il  Aio- 
furore,  c morireAi,  e non  porre  Ai  godete  la  cuai 
allegra  giouenrù  . Valcriano  conAifo,  c Idc- 
gnato  alquanto  per  quelle  parole , diAe  $ Ceci- 
lia, fe  tù  voi  eh’ io  creda  quello,  che  mi  dici, 
fammi  vedere  qucA'AngcIo,  Eie  iovcdcò,che 
coùAavcco3QOoiàcòpregiudicio  ajcuooalla. 

Oo  tna 
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ti:i  vireiniià  : n>asio  non  lo  veggo , crederò  Mufferò, e comincioroima  perruadcrlo,cì)C fi 
ciict»  àmi  ilrraperfona,  Sfate,  ìCa  liiiinliunc  tacelseCliriftiano,  e che  l.ilcufse  d'adorare  gl’ 
torrò  la  vita  potendo.  Se  t;i  lo  vnoi  vedere,  Idoli;accioclicegliiTKrit.ificvnacoroiufiim- 
diftcCccdi.t,  l'ilògna  che  ti  facci  Chrifliaao , e le  alle  loro . Ptefe  Tibtirtio  il  buonconfeglio , 
credere  in  GlESV  Chriffo,  I>ilie  Valeriano;  etti  battezaro  da  l'apa  Vrbano,ammaeftratò 
Checoi'a  hò  io  da  fare  per  fiv  quello?  Vadl.ic  prima  nella  I-cde:  poi  ritornò  a vedere  dira-- 
Cecilia,  a pari  tre  con  Pa(*a  Vib  no.il  quale  allo  , c la  Cognata  . Cominciorno  tititl  tre 
tù  ritrotiarai  « ila  Via  Appii  non  lontano  mlieniea  lardolcdsimiragionanicntidclleco- 
da  Roma , ch'egli  Ita  lulvollo  tiileSepoiture  le  cclelli,  e diede  Dio  tanta  gratin  afiburtio, 
incertegrotte  ,eliOt'.iinmiellrara  nellarede,  che  non  folomcritòdi  veder  l’Angelo  , come 
c dicendogli,  ch'io  li  mando, ti  bntezeràs  c Valeriano, cCccilia:  ina  d’ottener  ancora  da 
fiibito  vedrai  r.Angclo.  Non  tardo  Valeriano  tua  Maellà  quanto  egli  diniandaiia,  c con  le 
di ftrqiiaiito g'ij[iditto . ritrailo  ilPontcfiee,  lue  òrationi  rilanatia  glinfermi.  I elucbiioni 
c difsegh,  che  Cecilia  loniandaiia,  c perche  iratcllis’cfercitaiiano  inoperedi  inilcticordia, 
caufa.  S.  Vi-bino  loa  nmadhò  nella  Fede, e c diuideiianola robaloro a'poueri,  & in  altre 
battczollo.  IC.  ort.'j  Valiriano  a'ia  Ina  Speda,  opere  pie . E perche  per  ordine  di  Mai  co  Au- 
, c ritroiiolla  in  ma  c.ìimra  in  orati' me  ; c vide  rtho  Antonino  (che  all' bora  renella  l’Impero 
vn’Angcloinlia.accmipignia  dallaciii  fticiar  t Roniano;cranoinattirizati alcuni Chridiani  5 
vl'ciiianoraggidifp!endore,clcl;icvclìi,S:or-  cfsidi  notte  pigliauanoicorpi  loro, c gli  (cp. 
naincmi  ben  molli aiiinod'eiser  cofa  celcflc.  pdl(iiano.  Non  mancò  gente  inuidioù,che 
[ E^h  haueiia  m manei dtie  belle  ghirbndc  di ro-  femprcs'ilerciia  di  pcrlcgiiitare  i buoni, contra 
fc,cgig!i,Srvna  nèdiedeaCccilia,e  Taltra  a iSaiuiipcriicht  hironoacciifati alTribimalcdi 
Valeriano  dicendo:  lo  vi  potrò  quelle  dal  Pa-  AlmacliioPrefc(to,ilqiialeg)ifcccvnaripren- 
tadifo  ; poncreiiclc  (opra  1.1  leda  iiiicgnochc  lionegrande, si  per  haiicr dato  gran  parte  del 
dahorampoividoiiere  amare  ceni  amore  ca-  loro  patrimonio  a'poueri, come  per  hauerfep- 
ftojcpuro.  Quelli  fiori  mai  lì  feccaranno,  c pellito  molti  Chfiltiani  giullitiati, dando  certo 
non  pcidcratiMO  il  lemo  loaiie  odore , c non  la-  indititad  elscr  ChrilliaAi  elèi  ancora.Rifpofcro 
ranno  veduti,  le  non  da  ejiie  Ili,. l' quali  piacerà  i due  fratelli  con  libertà,  ccollanza  grande, che 
lacaftita,chcavoipiacc.  Eperchetù  Valeria-  elèi  Etcciitino’ più  conto  d'elserChrifliani,che 
no  hai  creduto  alla  tua  .Spola  Cecilia,  S:  hai  di clècr Pattiti)  Romani , c che  dclldcraiiano 
ptcfoil  fuofantoconlcglio;  Dio  mi  manda  a più  di  obedire,  c piacere  all’  Imperatore  del 
te  per  dirti,  che  tu  diinand:quel)o,cheti  piace.  Cielo,  che  a quello  della  t<rra,c  però  non  ha- 
fihctcloconccderà.GrandcalIcgrezzafcntiro-  iicuano'p.iittadi  contrifarcallc  leggi  diMarc’ 
noi  due  Spofi  per  le  parole  dell' Angelo . Va-  Aurelio,  purché  ofseruafscro  qiuiìedi  Gicsù 
Ierianoftauaflupido,&apcnapoteua  parlare  Chtiilo  . AH  horaAlmachiogiifrccfrullare, 
per  rallegrczza  , eh  egli  Icniuia  nell’animo.  cbartcrecnidclmentc,cpetche  elèi erano  co- 
Qmindogfi  fitpolfihilc  di  fpedire  la  parola_j  {lami nel  loro  buon propolìto, diede fentenza 
dilse:  Quello  eh’ io  defidcro  è quello , che  ha-  contra  di  loro,  che  fulscro  decapitati.  Diede 
iicndomi  Dio  libi  rato  dalla  cecità, nella  quale  ilcaricodifareefcquirelalciucnzaaMaflimo, 
iocto  adoraiidoi  Demoni);  vorrei  che  pari-  huomo principale  in  cala  dii  medefimo  Prc- 
fnentehherafse *n  fiatèllo,ch’io hò,amato  da  ferro,  comandandogli,  chelénon.idorauano 
mccomc  la  propria  vita, perche  mi  p ire  che  fa-  gl'Idoh,  fiilfcro  fatti  morire  il  giorno  feguente. 
rei  crudele, efijnza  pietà  vcrluJui,)c  ionon_»  Era  qutlloMalfinio  di piaccuole  natura,  crin- 
procuraisitauatlo  dall  errore, dal  quale  fono  crt fccuagli , & haucuacompaflionedidtiefra- 
iiatoliberitto  IO  ancora.  In  fominatodiman-  tellinobih,  c dirai  qualità.  Cominciò  colhii 
do,cheTibiimo  imo  fratello  fi  ficciaChrillia-  a dirgli  alcune  parole,  per  piegargli  a fire  la 
no . L’Angelo  tlifse , che  la  fita  dimanda  cr.i_*  volontà  d’AImachio , & acciochc  laliialTcro  la 
giuda, fama, epittofa  ; però  Dio  gli  concede-  vita.  Effi  gli  rifpofero,chcilfareilfi)oconfc- 
ua  la  giaria,chc  fi  come  lui  era  dato  liberato  glio,  non  era  voler  faliiarlavita,  anzi  perdere 
dal  Demonio  per  mezzo  di  Cecilia;  cosi  ilfuo  ia  vita,  d’anima  in  perpetuo.  ParuccheMaf- 
fratello  fufsc liberato  per  mezzo  ilio,  c fi  fai-  fimo  fi  commoiiedc  alquanto  per  quclleparò- 
ualse.  Detto  quello  l’Angelo  dilparue;eTi-  le,  confiderando  che  fc  per  la  vita  mortale  gli 
burtiocntrò  ncllacamera,ticaiidò  ad  abbrac-  huomiiiivfano  tanta  diligenza  in  ccrcarraez- 
ciate  il  fratello, e baciò  Cecilia  in  frónte  pir  zipcrconferuarla  qiialctKanno,conpenfione 
fcgnodi  bcncuolcnza . Hauendo  ciò  facto  dii-  ditàncitrauagli,  cdìfaggijchc  mvitafipanf- 
feiìomi  inafaiiiglio,chc  m tempo  limile  aj  cono;  è cofa  molto  più  ragìoncuole  d’viardi-. 
qurdo  , quando  per  il  tempo  freddo,  c per  ligenza  maggiore  per  godete  la  vita  eterna,  & 
rinncrnonoiifitroiiapcricaiopifbgliavcrde,  ogni  fatica,  ehc  perciò  fi  pigliaè  molto  beli 
qui  e H fonò  gìgli , c rolc , & ancora  che  io  non  fpefa . 'Madimo  gli  condude  a cafa  fua , rìcrr- 
lcvedo,mi  pate,che  ini  liano  auuicinarc  al  candocosi  i medcfimìMaitiri.  Quiui  comin- i 
volto, eche  lol'habbia  in  mano,  tanto  fentu  ciornoa  predicargli  laFcde:  onde  Madimo  fi  | 
iJ  loro  debeato  odore , ISpofigbpaldòcontyìl  conuerct  con  tutta  la  fua  famiglia.  Amczzai 
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notte  jndoCrc;lia»trouare  il  fuo  Spofo,  ac- 
compagnata d'alcuni  Sacerdoti , ordinando 
COSI  Dio  . Per  b ftiaTcniita,  MaCSmo  non  fdio 
(i  confirmò  nella  Fede , e nel  fuo  finto  propo-  ; 
fito , ma  fi  fece  ancora  battezzare . Efsendo 
venuto  il  giorno , Cecilia  gli  difse , che  s appa- 
rccchialsero  come  buoni  Soldati  di  Gicsù 
Chrifto,  perche  era  venuto  il  giorno,  nel  quale 
doueuano  combattere  per  luu  In  uitio^  fino  a 
perdere b vita,  peracquiAarbdi  mioiiq.-  Li- 
ccntian  doli  poi  dal  luo  Spolu  con  molte  bgri- 
mc,  che  tutti  due  fpargeuano  fapcndo,  che 
non  li  vedriano  più  in  .quella  vita  mortale,  lì 
parti.  Partita  leijConi  Sacerdoti,  che  etano 
m l'uà  compagnia  : Almachio  mandò  a vede- 
re le  Tiburiio , c Valcriano  erano  della  mcdclì- 
ma  opinione  di  non  voler  adorare  gl  Idoli , che 
fubito  fulscro  menati  ad  cfser  decapiut i.  Fu- 
rono guidati  i Santi  al  Tempio  di  Giouc  fuora 
dclbCiiià,  c non  lo  volendo  adorare,  glifu 
tagliata  biella  a tutti  due  inprefenzadiMaf- 
Cmo  il  quale  ad  alta  voce  dific  d'hauer  veduto 
due  Angeli  rilplendcnti  come  il  Sole , clic  por- 
tauano  lanime  de'  Santi  afOelo . Alcuni  Gen- 
tili lì  fecero  Oinlliam  per  le  fue  parole.  Q^n- 
do  Almacbio  incclc  quclio , fi  fdegno  laltiien- 
tc,  che  fece  dare  tante  battiture  a Ii^0imo,cou 
certi  baiioni,  ch'hauciiano  attaccate  palle  di 
piombo,  in  cala  fua  propria , che  lo  fecero  da 
re  lo  Spirito  a Dio . Sanu  Cecilia  bebbe  cura 
dbauct  il  corpo  del  fuo  Spofo  Valcriano,  cdi 
Tiburtio  fuo  fratello , c gU  fece  fcpcllirc . La 
morte  loro  fu  alli  1 4.  d‘ Aprile,  c nel  medcfimo 
giorno  b ChitlànccdeUtaU  Fella.  Furono 
inanitizaii  quclU  irò  Santi,  Tibuttio , V alena- 
no, c Maliìmo  l'anno  del  Signore  a a 5. fecondo 
Onoliio , c'ICanilìo , c pare  credete  il  mcdcli- 
mo  Adone  Vicnncnlcijbliciida  Impcracorcdi 
Roma,  Alcfundco  Scucro. 


AlliiT.* 
Aprile . 
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I.A  riT  À PI  S.  AKICETO  PAPA. E 
Mtrlire  . Scrm*  Dtmift, 
e d" tltri  Aaltri . 


SCrÌMC/td»  Sa  P*cl0  «'  gli  dùfM*,  che  t 

vtrgggHA  dcU'hMomo  àmM/ttCMerei  espeglilcn- 
ghi  in  tejiti , Effendi  Pnpd  tAnictt* hkdmp 
mo  f che  /tee ^9H4  deO*  /m*  Sentiti  ìm  dar  la  vita 
frramcrdióie$kChrifÌ9:  non  fi  Ugge  di  lai  , (ke 
tn  vadaci  anni , e cb'c^ti  tenne  U Pentefieata  , 
faceffe  altro  Decretto,  eteettovne,  nei  tonale  co 
manda , che  mejfnn  Prete  > e kei^ie/e  forti  eapegli 
lunghi^  S,  Paole  loanerta  volale  che  tutti  gl’luia' 


«•./)(  nnaeffero  Jentut  c>'fegli  , difendo  che  e 
gna  portargli . S.yiniceto  fi eomtent'o  ^ eheaìmet  * 

» Pretti  non  fertajjero  eapegli , ^ono  i capofii  eo/a 
/uferjlua  nePhuoMo  f h ijHale  fuo  /iar  benijjìme  fen- 
tjt  fjjr.  Dimodoché  per  i tapegU Phtendeno  i beni 
temporali f e la  robba  PanantOf  e /ùperfiua  , che 
auajf^a  àda/enae  nel  ino  /lato.  S.PaoÌodiee,ehe 
^nePocheà  elafe  uno  aaanKA  deUa  fna  robba,  fi  ta- 
gli , e fi  dia  af  peneri , S.  Aniceto  dice  .•  Jo  .voglie 
almeno , che  $ Preti , altri  Mtnifiri  deiìaChtefa 
fi  Cfintentino  di  figliar  tanto  deJle  loro  entrate , thè 
gli  hafii  honefiamente per  la  vita  loro , ^-tl  refio  le 
dìanoa'poneti,  Sipuo  dare  ^efìo  fenfo 
parole  atit  Apofiole  al  Decreto  di  S,^  Aniceto . 

Chi  vUaranolta  da  Danmfo , e d'alti  Auttori, 
cb'hanmjtriiteievitedp  Pontefici,  fktaltà‘-.  * 

PHR  b mone  di  Papa  Pio  primo  di  ouefto 
nome , fii  poflo  fopra  la  Sedh,  di  S.Pie- 
tro , Aniceto  natiuo  dldiimifu,  piccio> 
U Città  di  eSoru  ,c  figliuolo  di  G ioiunni . Re* 
gnaiuin  Roma  il  gran  ri!oiofo,e  doccifUmo 
Prcncipe  Marc’  Aurelio  Antonino  , Poche 
cole  fi  troiiano  Icrirtc  di  Papa  Aniceto  ^ ancor- 
ché è cofa certa,  ciùgli  ptridc molti trauaglij 
nel  goucrno  della  Chicià  Cattolica  ; la  quale  fi 
er.i  già  aibrgara  in  diuerfe  parti  del  Mondo , e 
per  tuttoluuciia.CihiUpcrlègiiitauajòPrciicf- 
pi  òhcrcnci . Eufcbio  Cefanenfe  dice,  che  Po- 
licarpo Vclcouo.dibinirna  in  Aila,e  Diiccpolo 
di  h.  Giouanm  Euangclilta  andò  a ricrouare 
Papa  Aniceto  in  Roma,  e trattò  conlui  lunga- 
mente  fopra  11  modo,  cIk  i Chrifliani  donetia» 
no  celebrar  la  P.ifq«ia,acciochc  non  lì  confron- 
tafTcro  coni  Giudei  j haiiendo  darò  inqucRo 
buon  ordine,  I^olicarpo  clTcndo  già  vecchio, 
cdiinoluautronci,  c dortrina,  coiiuercìalh 
vera  Fede  molti  hcrctici  V'alenciniani , cMar- 
cioaifli,  che  erano  m Roma . Ritornando  poi 
in  Alia  fìi  marnrizaco,  perche  la  pcrfccucionc 
dc’Chnftiani  era  gran  a idi  ma  in  quelle  parti. 
Ma  poco  dopo  ella  ccfsò  alquanto , percomatv 
damenco  deirimperacore , il  quale  era  fhito 
perTuafo  a ciò  fare  da  ccncpcrfone,  chcgl’af- 
icrmauano , che  quanti  più  ChriRiani  fi  marri- 
lizauano,  tan^opiù  crefceuano  in  numero,  e 
fi  vedeua  chiaramente  ,che  Dio  gli  iàuuriua,  c 
mondaua  calamità  , e rouinc.  grandi  fopra  i 
Gentili , che  gii  perfeguicauano  . A qitcAo 
modo  ccfsò  alquanto  b pcrfccucionc  in  Alla, 
& il  medcfìtno  (i  fece  in  Roma , Se  in  altre  pro^ 
tiincie  occidentali.  Ma  con  rutto  ciòilbuon 
Pontefice  Aniceto  fò  martirizato.  Si  rrotu 
nclacri  Tcfli  ilfiio  Decreto*,  detto  di  fopra, 
che  i Preti  non  portino  capegli.  TciincOrdi- 
nationc  cinque  volte  nel  mele  di  I kccmbrc^5: 
ordinò  dicci  fette  Preti,  qiutcro  Diaconi,  c 
noueVefeoui.  Pati  il  martino  l'anno  dei  hì- 

rorc  173.  alli  17.  d' Aprile, de  meflbgiocna 
Santa  Chiefa  celebra  la  fua  FcRa  ^ imperaua 
Mate*  Aurelio  Antonino , Se  il  fuo  corpo  ÌTiié- 
polco  nella  via  Appìa , douc  poi  fi  clMamò  il 
Cimitcrio  di  CahRo  • Fù  fomiuo  Pontefice 
vndcci  anni , o quattro  mefi , 
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L/t  ytTÀ  VÉ"  SANT!  SOTEROj  É CA'O 
ttali/ititt  Mtrtirn  SctilU  dtDt- 
mtft  fC  d' Altri  Juteri  < 


SCrUtadi  S.  f filA  Afrori’  *t  /«•  diU-if  D ffe 
BfliT*A>ottr t e rA£centAndAte^u-tlirÀ,ecft- 

dtitnìf  ekr dekC  hAAere  il  f^e/trut  -,  rACcmtA 

(Kifìtf  te  p*ni  g cb'efli  ntn  dent  beuere  ; "pn*  ^de 
égàii  tt  che  bik  né>t  fin  neffilP , <»•* . nmeun  {èUmss  . 
DicettéUi'jlfh/faie,  thttbi  hàd'eferF‘eftee$ , i»*» 
flnnBMdtftnmtm  \vutli  inferire  tcbe  aen  fi  deue  fnr 

t'e/eeite  egfii  ftrf^an  ceit  f/Uilmente  » tl  5!^**** 
hÀ  défrtdicdo’t  i dn  eerfeffn^  dn  dir  U Aiefi"*  ,& 
Mtfe  f#/f  4 Che  bo^j^i  fi  vedn  dir  in  Mefi"*  ad' Al- 
tare vnBf  che  pare  bìerì  vedemm» ^ìofirare , eter- 
ter  Idncte  d ennade  ',  ehe  fi  veda  bej^i  caiffeffare 
^ueli» , tht  hieri  età  tutte  eecupate  i»  fieyifi  del 
mende-,  che  vediamé  be^^i  prediedre  tcìA  » che  pur 
hieri  era  Selddta  In  fuerrdt  ; pur  mule  dice  P Ape  fie- 
le a Nen  fi  deue  dure  ^ueMu  dignità  à ehi  ae  fià 
tante  leatune.  Quefìeeenfiderute  dui  Sunte  Mar- 
tire, eVenteficeCdie  i fk  euufueb'tgUerdiaug'e , 
éhe  ehi  bà  d'effur  yefeeuo-jprimufiu  erdinute  Ofiiu- 
rio  , Iutiere  , Ejfereifiu  , Af  elite,  Subdiucene, 
J)iuiene,  e Sucerdeie  t Ned  fu  ijnefia perche  egli 
fkfft  pifiiiktere  di<^ktfiiOrdìni,ebe  di  già  crune 
ordinati  niSu  Clfie/u , nb  mene  perche  t'vfufie , che 
tuo  fkfe  prima  yefceue , che  Sacerdote  ; mù  ijuede , 
ohe  rretendeuu  Caie  in  <jutl  Ddtrete  f fi  che  prima 
Pe/ercuafe  ifealche  tempene’gradi  inferiori,  chi 
deueuM  falire  odi  MUggieA.  fànefie  è H uttdefime  , 
. chf  USanteCencìlìediTrente  /untamente cemun- 
db,  che  pafieffe  tempo  frà  Vordinarfi  d'Epifiola  , 
dtgerfiiuurfi  dEuungtle  g acciecbe  ciafcune  s'efer- 
‘etti  nifiOr^inOg  e grado  ticeuute , Mà  vediamo 
efn  pece  . QueWefercitarfi  hiltudminifirare  i fPM- 
di  tcclefiàfiìcli  lo  potrà  far  ogni  per  fané  > Sarà 
lecito  ad  vite  ,cbt  non  fia  ordinato  Diacono  dire  fe- 
Itnnememe  t'fikattgele  ? Astefié  tif pendè  il  Sante 
Pontefice  Soterp , ebf  ifuefii  efcij  non  foie  gli  deM 
èftHitart  » che  uen  b ordinate  j mà  dltri  efercitij 
fanti  f & upp.trtenenti  ai  culto  diuino , non  è lecuo 
adogu'vne  d'efercitarli . Ancorché  Vnu  donna  fia 
Monaca  con/acrata  à Dio , t dedicata  al  fno  forai- 
Uè  , non  li  è pV«  lecito  ct^erire  /ncenfe  afi' Alture  ^ 
n>  toccare  le  cofe  /acre,  come  Corporali,  punficu* 
(eri , e cefo  fiutili  * E di  db  bubbiamo  vn  Decreto  di 
tlaefio  Santo  pontefice.  Et  aeciocho  neffuuo  t*ug- 
^uuifb  lamenti  ài  ^mefiè,ne  fece  V/P altro,  nel 
^aie  comanda , cbo  tatti  i CbrifUàni  fi  commun  i- 
ehno  il  O/ouedi  deàa  Cena  dei  Signore  i eccetto 
cimiti,  che  perefier  in  peccato  mortaio,  fono  inde* 
gni  dèlia  fauta  Commumonr,  Huutndo  tutti  i ft- 
detiifuefialUtHtAinco/a,  che  turno  importa  loro-, 
aon  fi  deuonolamOntarefè  gli  fono  vietate  aUnno 
ooft  di  minore  impOriània.»  /f abbiamo  fiora  da  vi^ 


aere  U vita  di  fuc/h  duo  Sauti  Pomefiei , uncor>.  j 
t be  per  efere,  vìmh  ti  in  tempo  che  la  Cb*ef*  dt  iHu 
patiMU  grandtfiime  perfecutioui  fu/pettundu  i fede- 
li , che  gli  ft^e tolta  la  vita  d’vn'hora  , aU'aitra , 
gli  mancukuil  tempo  di  fcnaere  l'altrui  vi*a , Con 
tirtto  eib  Dumafo  , Ut  altri  Auttori  raccogliendo 
tu  vira  loro  , fcr  ffero  ^utMa  di  Sottro  in  ^uefio 
modo  , 

N Acque  Sotero  in  Campila  ncIRcgno 
di  Napoli)  nella  Città  di  Fondi , duo 
Padre  li  chiamò  Concordio , Fùhuo- 
inodilanticoRulni.  Fece  il  Decreto,  che  già 
hòdetto,cioè,  che  la  Monaca  non  haucifear- 
'dire  di  toccare  i Corporali, ò altre  cofe  facre, 
nò  mettere  ineeftfo  all'Altare,  cioè,  che  non 
lo  poH'ono  inccnfare . Da  quello  li  può  vede- 
re quanto  fìa  colà  antica,  Se  viàta  nella  Chida 
di  Dio  l'vl'o  dell  Incenfo  nel  Sacrificio  della_a 
MelTa,  t parirtit  nte  elTer  le  Monache,  e fvfo  del 
perpetuo  vcmo  della  verginità  , o fimiintente 
Altari,  r luoghi  lami,  palle, corporali  ,8taltiò 
cofe  lacre , le  quali  erano  tenute  m tanta  tene* 
rationc,che  rie  aitcoklàcrc  Vergini  non  le  po- 
teuano  toccare  con  le  mani . Diconoalcuni, 
che  Soteroritrouò  la  benedittioncdc'Spolì.  il' 
che  egli  fece  per  rimedio  delle  ftregheric,&  in- 
canti diabolici , con  i quali  le  male  pedone  fo. 
gliono  ben  l'pelTo  legate  i Spofi , per  impedire 
lagcnerationc , Comandòancora , cheiMa-. 
tfimonii  fi  fàccfferopiiblicamente  : ancorché 
Gratiano  attribuifce  quello  a Papa  Etianllo,  e 
non  a Sotcro , Comandò,  che  tutti  I Chri- 
ftiani  fi  CommunicalTero  il  Giouedi  della  Cena 
delSignorc,ficomchògiàdetto,  Alli  tempi 
di  quello  Pontefice  la  Chiefa  diDiohaueiia 
qualche  ripofo  j perche  Commodo,  che  alT 
hora  era  Imperatore  , l'e  bene  fii  malillimo 
PrencipC;  non  petfeguitò  la  Chiefa  e gli  man- 
cò folo  quello  per  cifer  peflimo . Quella  è la 
caufa,  clic  alcuni  pculàno  che  Sotcro  non  fulTe 
niartitizaiQ  j ma  che  iilonlTc  di  fiia  mone  na» 
turale,  Mailcòntrario  è la  verità,  perche  egli 
fu  manire,  eomc^i'àTttl  fimi  Arttìcellori . Per- 
che i Pretori , Prefetti , Giudici , Se.  altri  Ofli- 
ciah , erano  tanto  incrudeliti  contra  i Chriftia- 
nl  nelle  pallàtc  perfccutioni,  che  iftigatJ  dal 
Demonio , ò incitati  dal  proprio  intetclTe,  per 
guadagnar  le  robbe , che  confifeauario , fi  go- 
ucrniuano  fecondo  l'ordine  dato  da  gl'Impc- 
raioti  pallati , le  bene  non  era  ordinato  coà  da 
grimperatori,  chcall'ho»  regnauano . c mar- 
tiriiauano  molti  Chrilliani  ; il  che  auucnnca 
Sotcro  ancora , dopo  i'hauer  ordinato  in  tré 
volte  nel  mefe  di  Dcccmbrc  dieci  otto  Preti, 
none  Diaconi , c vndeci  Vcfcoui , Gouetnd 
la  Chiefa  di  Dio  noue  anni,  e tré  meli , e fii 
fatto  morircl'anno  del  Signore  iSa.al  tempo 
del  Ibpranoniinato  Commodo  . Fù  fepoito 
nella ViaAppia, nclCimueto  diCalillo,  La 
Chiefa  celebra  la  fui  Feda  alli  ai.  d'Aprilc,che 
fii  d giorno  della  fua  motte , Nel  filetario  della  ' 
lintaChicCidi Toledo, vièvnCorpofimtou»  , 
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Tft'Arca  (fargcntOjC  dicefi,  ch'egli  4 di  Suoce- 
ro Papa,e  Martire . Come,  oucro  quanciocgli 
fiificcranTportato  m qiiclhChiela,  non  dico^ 
perche  noo  jòco£t  certa . 

DI  5.  CAIO. 

rifieme  conlaFcftadiS.Sotero,  bChicIà 
celebra  Gmihneixe  laFeftadi  S.  Caio  Pa- 
pa, c Martire  Ini  ancora;  del  qiulcdice 
Damafoi,  eh'  ^li  fii  figlinolo  d’vit'altro  Caio,ò 
Gaio,  e naro  nella  Pmuintia  di  Dalmatia , che 
bora  fi  chiama  Sehiauonia.  Fil  parente  (trnio 
di  Diocternnolmpcitrotr,  la  citi  perfeaiuone 
chcfiiladecim3,che  laChieladi  Dio  hà  patito 
cominciò  al  tcnipodi  quello  Pontefice,  e fu  la 
più  crudele  di  cutie . Elurò  molt'anni,&  in  rifa 
glln fedeli  mai  cefiorono  d'abbiucciarChicfc , 
econattrocicorraenti  far  morire i Chrilbani, 
huomini,edonnc, vecchi,  giouani, fàncitiUi , 
d'ogni  forte  econditionc  di  gente, togliendoli 
loro  beni  cotanta  crudtlti^he  à pena  fi troua- 
luchihaiiellé  ardire  di  chiamarli  Chrifiiano  ; 
Pareira  vcramfteche  il  Dcinoniovoldre  fare  il 
Ilio  vltiinosfixzo  in  quei  pochi  gjomi,  perche 
egli  anciuedeiia,chc  le  pcriixiitioni  drllaChiefa 
doueuanocclfare,e  laChrillianiiàerapcrgo- 
derevnatranqiiiUa^e,  perii  £tuorcih;l  pic- 
tofilfimo  Ptencipe  Coftantino-  Magno.Lacni- 
ddtlfima  perfecutionc  di  Diocletiano  fecefpa- 
uenrare,c  mutar  di  propolìto  molti  ChrifUani 
per  la  paura  de' tormenti.  Vno  di  quelli  fir  Pa- 
pa Caio,  il qualrprefcianta paura,  &eil'endo 
importunato  d'alaini  fuoi  parcnti,glidiceua- 
no,ch1iaudle  cura  di  Confrniare  la  vita  fila  fece 
rilToluciane  di  ritirarli  in  luogo  fioito.Enrró  in 
vna  grotta  in  compagnia  di  Gabino  fuo  f atd- 
lo,eSu(ànna  fua  r4cpute,  quiiii  fìi  Confcifbrc 
diami  aimi,comc  dice  Damafo,vfàndoil  modo 
di  pariarein  quel  tnnpo  chechiamaiianoCò- 
félfbri,  quelli,  chetano  perl'eguitati  da  qualche 
Tirannoperamordi  Q«-illo,otierocraiiO'ftati 
in  tennine  di  perder  b vita  in  qualclre  tormen- 
to,e  poi  erano  feampati . Quelli  cali  llchi.ima- 
oanoConfeiTori  perhauercófilTatoil  nomedi 
Giesù  Chrillo  dinanz  a' fuoincmici.  Stette 
naicofto  Papa  Caio  otto  anni  à queilo-  modo, 
miai  fine  iperlecutori  de' Chrilliani  nlrebbe- 
ronocitia,  elopigliomoinllemecon  il  Fratel- 
lo, eh  Nepotc,ctuttrtrè  con  animo-virile  pa- 
tirono il  martirio . Fece  Papa  Caio  il  Ocere- 
to,chcgiàhòdctto,  chequcllo- chehàd'èllèr 
Vefeouo, fagJiyitT ordine,  perigradid’Ollia' 
rio.  Lettore,  bfiordlla.  Acoliro,  Subdiacono, 
Diacono,  e Sacerdote . Dice  Damafo , che  in 
quattro  volte  nel  mefe  di  Decembre  ordinò 
vinticriMic  Preti,  otto  Diaconi,  ecinque  Ve- 
feoui.  lenneilPbncifi'catovndccianni,quat- 
troinefi^edodeci  giorni.  Sadlc  vna  lettera 
molto  cibante  al  VefcoiioFelicc  , nella  quale 
t ratta  deBa  venti  dcD'lncanucione  del  Verbo  . 
Fù  roanirizatoranttodelSignote  al  tem- 


po di  Diocictiano . Il  fuo  Conio  fìi  lèpoho  , 
nel  Cimitcrio  di  Califio,  La  Chiefa  celebra 
la  fua  Feda  alli  ar.  d' Aprile  in  compagnia  di  > 
Sotcro  Papa , e Martire  come  lui . Fiirono 
quelli  due  Santi  eguali  netta  dignità,  eguali  nel 
martirio,  & egiiJi  in  celebrar  la  Chicli  la  Fe- 
da loro . Potiarao  fimilmcme  credere  , che 
liano  eguali  nella  Gloria  Celcdc,  dulia  quale 
fiamo-tuttipaneapi  perDiuina  iniiericoedia. 
Amen . 


Ò-4  ('ITA  I>  I S.  C l O KG  1 O 
Mtrtire  ; Scritta  dt  $tm<tnc  Udtfrtfitf 
t di  Pj^irdfe  ftmigbtrt  dii  me- 
de^»» SdMi$  , f rtftrnd  dti 
Ltpfomtn»  . 


PR*m<rte  Gifjìt  Chrifo-  in  S„  AUrtbeo , fUc-cbi 
trÀ , c non  fi  vcr^tgnnrÀ  dt  Ui  /frter- 
rn  fi  verttgnétrd  di  luiinCit-' 

U y mAtn^cftftffnrà  dhunttd  i^rAngeii  fiinti , 1 10 
l$deri  in  ftrtfen^dtl  ^ndrf  Eterna-  de‘/trnitS  ri» 
ceunei,  e to  prtfnrà,  che  (iì*nt  rendA  meritm, 
ff9/ic9nkicntà*hni  ìAfnrtiri.  T’kttictn/efioronp 
Cftjn  Chnfio  in  tfrrn , e n«n  fi  vergnfHnr9np  di 
iénfefinrt  ptr  Di»  vtn , (he  mt't  irùcefijfn.  Mi 
pgynioiArmentr^k9/T4  viene mpitp  d pr»p9fi»QdiS. 
Ghri^it  C*MA^liere  Htifiriflime  j il  ^dtleritremve- 
dnAki-*  pre/enCdidi  DieefeuAnPf  edi  tutto  il  Senn- 
teJiomAnOj  dotte  fi  trmtanA  , ft  ern  (ofn  conni» 
nienti  H perfe^nirnre  tChrifiUni  ,e  fconttdnre ,e 
lenArt  il  nome  di  Chrtfio  di  /opro  Ittterrn,  e<on- 
fendendo  tutti , che  cose  fi  fneefe  ; efo  foU ^efe  A* 
dif.efndeltboner  S Xjio  ,xonirntntts,  eeon/efsi  rhe 
Giein  ebrifio  è vero  Dio , ehUfmo<  il  decreto,  e de» 
liberMtone,  che  fmini  erAfimofnteo-',  pertltheven- 
nei  perdere  lAVttA  con  tormenti  nteroei  ,ecrnde/i , 
Lawa  ,e  mArtirio  di  fnefioSinto , fk  JerntA  dA- 
Simeone  Metnfrmfie  e dA  PnfierAte  /AmijiliAre^ 
del  medemo  Snnto,  tl^uAH  fi  ritronr  prefente-AÀ 
o^nitofn ..  I>*  tfneàoehe dìcomo^^mefit  dne t^eremo 
VHA  ^BtrlAntU  ; nceiocbt  tfmelH-  e he  defiderAno  pA~ 
tire  per  Giesn  C bri  fio  , fe  Ia  ponginno  in  te  fi  a , ve» 
de^  ie  molte  ptofiÌAni^  ermUùjfimi  tormemi,  chi 
S.Giergio-fo^erfe.. 

Tincndo  nioclerianoITmpcraRoni»- 
no  & cifendo  hnomo  ailiito , c (àga- 
cc  ; ddtderaiKkd'accrdcf  re  il  foo  Sca> 
COyc  iarii.  ÉtirtoTo  nc'iiécoU  da  venire . E per 
iorqiieilo,  glt  panie  mezzo  rteceilàrio  Ihaucr 
infaiiore,  &aiiitoi  fiioi  Dei.  Pig!iauaordf> 
narianicncc  confegHo-  da  Wo  y 8c  ofErriuagli 
grandi, c folcnniSacrificij.  AuucniK  vnavolia, 
clic  per  vnt  ocgociordi  moka  imponanxa  <^- 
dimao- 
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dimandò  confcglio ad  vn'  Idolo , il  quale  tardò 
molti  giorni  in  dalli  rifpoflai  ma  aitine  gli  dii' 
le, che  U caufa,perdic  alle  volte  non  rifponde- 
iia,r  che  alcune  delle  lite  rdpollc  nuiciiiano  fal- 
le, crr.o  i piiiflj , ch’orano  ncH’Impcro  Roma- 
no. Q^cllodi!iclldolopcrvj.idc!  luo.Sacer* 
do(C,c  poitjemio.  Dimodoché  bdognòchc 
l’iinpcraccr;^.*  procuralic  di  tapere,  ehi  erano 
quelli  giuriincl  Tuo.  hnooro,  e glifù  detto  che 
erano  i Chriniani  ;pach  • cracoù certa, che 
eflì  dotte  li  tronauano,n<m  fao.ii.mo  torto,  ne 
aggraniojil.i!cnno,&:ar;irri  f.iccnanol>cnc,c 
l^hcRo  tra  eiK*r  giulli,  che  taN  tram»  t ChrilHa- 
n»dl  quel  tempo.  Di  qui  pigliò  Diocleriano 
loctafionc  di  miiouiToIi  di*cima  pcrléciitionc 
deila Ch:fià,^£clf.:L  taiitocuu!cle,comc  egli 
fu  , Si  riemp  :no  tmre  le  prigioni  per  tutto 
nmpcco,digcntcCÌK»Uiaiì.i,di:  craHo  vuote 
iieÌadti,dJioi:)icidi,c  dadiiiun.  C^cRicra- 
no  hbe4aii,cq'ielliprcri.  Sitoglicua  laviti  a 
ehi  la  mtriuiu , e fi  perdonati  i u ehi  mcraaiw 
mille  moni . Mi  con  illar  morir  mfitiui  C[i.*i 
ftiatu  pcrtmtelepuM  j noniipotciurar,ciic 
non  ne  rdlaffcro  d 11’  alirf , sn/i  che  quaiui 
piatr.m  fatti  morin  tan.fipiu  fé  ne  feoprnu- 
no . quefb  fii  la  caulà  che  Diodctiatio  lece  vna 
radunanr.a  g*.n.r.ile,  nella  qu, '.le  er.iiu>  rutti  i 
6enai»*;i  e tutti  i principali  della  ^entc  popo- 
lare, e rutti  i Capitani  ,chliAiicuano  grado,  &: 
officio  mi  luotlcTCìro.  Qujiii2liproporcl.L-» 
cauli  perche  griuiicuacongrcg.iti,  la  quale  era 
d i conlultarc  quello, che  li  douena  fire  dc'Chri- 
Aum,  le n dotieuauo lafciarc  liberi, ò fciido- 
uciuno  pcrligtmarc,  e ricercò,  che  cialcuno 
dicciicii  pater  luu.  Molti  parlorn», e cialcuno 
dille  il  Ino  parere  Al  line  i'impcratore  (copri 
il  veleno,  eh* egli  haiiciia  nel  petto, dicendo, 
che  l’Impero  Romano  pmrèbbc,fcnon  lene 
Icacdau.'motutti  i Chriltiani,ò  facendogli  mo- 
rire,6 m altro  modo . lo  ' di(Ìc  lui  f >no  di  qnc- 
fìo  paure,  pciciie  Cosi  d. cono  gl’Oracoli:  però 
vnuiiioci  tutti  rnliemc,  e dilc.icciamuli  tutti 
dall  Impao  nollro,clicCiamolumtimorirc. 
Non  lii  alomo  che  'nuclUardirc  di  concradirc 
airimprratoTC,  vcdcndcfi  nci'M>I(o(ui>  loldc- 
gtio,elerocita,  eh cgl?4iaiicua nell* animo  jli 
e he  ciafcuno  confermo  il  Ino  detto . Si  ritrouo 
pufentc  aqucftaconfulta  Giorgio  Caiuglicrc 
]llu(lriinmo,nato  iiiC.'ippadocu.  Egli  tuuc- 
uaptrfoluo Padieia  vna giicrr^i, dotte  craan- 
d.u  o a cojnbaUcrc  pcf  fl^upero  Romano,e  pe- 
rò Gi«’rg'f>  era  andatocon  (ua  Madre  aJhabi- 
tar  in  vna  Citta  di  Ralclltna , douc  hauciu  pol- 
lcdìotii,òc  altre  cncratcs  Era  ChriRuno  lino 
dalla  Ina  lanciuliczia.  e venuto  m età  duua 
iiee^ut  e i armi , 6c  die  ndo  morta  lui  Ma  jfe,  (i 
nlohe  di  voler  cilcr  Soldato,  come  era  (laro  Ino 
Padre.  Diede  adunque  il  carico  di  cola  lua, e 
di  tuttala  lii.i  roba  ad  vna  pcrfoiu  fcdckjòc 
egli  bene  aU’ordme,cbeiìc  accompagnacodi 
lerujtorkanduancrouari  Imperatore  Diodc- 
tulio  i ai  quale  lece  ime  ndcre  eh’  cgU  era  ^ dell 


delidcfio,  eh  haocua  . L’inipcratorc  veden- 
dolo gioitane  d i belle  fattezze,  làtiio,  & accor* 
to>  Io  lece  Tribuno  dVna  compagnia  di  CauaU 
li.  iluictia già .moRraco Giorgio  d'dfcr  huo- 
mo  valorofo , e d’animo  grandc;poichc  palfan- 
di>  per  la  Città  di  irrito  ,haii(iia  ammazzato 
vn  Drago  terribile,  echcfatcua  molti  danni  in 
quel  pjclc,dd  in  qiuRo  guadagno  fama  tm- 
moitale . Pcrrìfpetroadunqucdelcarico,che 
egli  haucita  ,ll  ricrouòprdcnte  alla  cpolultC^ 
latra  comra  iCliriRiani,comcdilbpra  ho  det- 
to . Haiicndo  poi  imcibiquaiuu  in  ella  era  Ra- 
to deliberato , e che  il  terzo  giorno  dopo  fi  do- 
ucuanu  di  miouo  congr^arc  inlicme , per  fot- 
tolcrinerc  cialcuno  la  ddi^rationc  latra,  e per 
d.ir  ordine  in  che  modo  lì  doticiiaforc  la  perfe- 
cuiioneiin  quel  mezzo  Giorgio  diede  libertà 
a tutti  ilìiotSchianijcdiuire  tutto  quello, che 
all’ bora  fi  riti  ouau.1,  pane  alli  luoi  lcruitori,c 
parve-  a]ji  poiicri . Della  roba,chc  lu  i liaticua  in 
Pal-ilma,  lu-  lece  viu  procura  ad  vno,clicpo- 
teilc  vendere  ogni  cola,  e Ipcnderc  il  prezzo  in 
opere  pie.  racccqucRc  diligenze,  fi  prcfcniò 
nclUconfulra  il  terzo  giorno:  vedendo,  che  a 
lutto  li  Senato  confi  rniaua  quello,  eh  era  Rato 
ordinai  o nella  Coniiilca  p.-Uiatatc  che  tratta  ua- 
no  dei  modo , con  il  quale  fi  doueu.i  fare  la  pcr- 
fecucioncdc’tcdclii  li  Icuò  in  piedi, e confac- 
aaferena,  e con  la  voce  alta  parlò  in  quello 
m<KÌo;  Per  qual  ragione  iimutilfimo  Impera^ 
core,  illu(lrcScn.ico  ,gctuTofi , e nobili  Calia* 
ghc  n , imitando  li  voltra  vfanza  d'otrcruarc , e 
maiiccncrc  le  leggigiullci  bora  ordinate  vna 
legge  tanto  inguiUa,c  pcmiciofa  contro  i Chri- 
lliani , che  lono  vna  gente  vircuola,fauta,  e 
giuita,edcgna  d'ogm  vcncrattonc , e riipctro } 
Volete  voi  forfi,  che  elfi  adorano  i voRri  Idoli? 
E fc  elfi  non  lono  Dei , perche  volete  che  gl* 
adorono?  Q^dlichcgradorono  lono  cicchi. 
Non  laiiao,chc  lolo  GlESV  ClifiRo,con  il  Tuo 
Eterno  l’adrc,  e con  io  Spinto  Santoc  il  vero 
1^10, che  il  delie  adorare  per  il  quale  lutee  le 
cole  lou  fatte, e ligoucrnauo.  Molto mcglK» 
lina,  che  laicundo  la  volita  eccita,  aprulc  gl! 
occhi , 6:  adorai le  GIES V ChriRo , che  pcrlc- 
guitarc  1 CluillianijC  voler  far  loro  adorare  per 
(orza  1 vodn  falli  Dei . Cialcuno  della  Coniul- 
ta rimale  Rapido,  6c  attonito,  per  il  libero  par* 
lare  di  Giorgio.  Guardaiiano  il  buon  Caua- 
glicro , ^ anco  inirauano  1 Imperatore , al'pct* 
laudo  la  nfpplla,  che  gU  darcboc.  Egliaccdb 
di  colera , e di  (degno , fece  cenno  ad  va  Tuo 
gran  faiiorico  cliiamato  Maunccio,  che  all'hora 
eraCotifoie,  chcgliriiponJcllc,  Coftuicliia- 
mo il  Santo  pili  vocino, di  poi  gli  dilfc^chi  lei 
tu  3 e come  li Ji  nome?  Giorgio  rifpofc  ; Il  mio 
primo,  e principale  nome  e diChriRiano,c 
quelli , che  mi  conolcono , mi  chuinano  Gior- 
gio jiucqui  mCappadocia,e  lono  nobile,  de 
liórotiìcio  di  Tribuno  de  Caiialli  ncU'cfcrcito 
deli’ Impaatorc . DiiuandogU  di  più  Magne- 
te i chi  tba  impullo,chc  tuparlaifi  cosi  aliq  l 
Ubera,  f 
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libera,  e con  tanta  aiidaca?  la  verità , rirpofe 
Giorgio.  Che  colai  Verità  5 dille  ilConfoIc? 
Kifpofcil  àuuo,  la  Verità  èChrifto,chc  voi 
I Idolatri  pcrrcguiracc  , Adunque  tu  fei  Chri- 
i ftiano,diflc  Magnetio?  Rifpofe  Giorgio  : io 
fono  fcruodìGicsùChriftOjr  confidandomi 
in  lui , ho  voluto  farctcilinionianza  dcll^  veri- 
tà in  mezzo  di  quello  famofoColltgio . Si  Ic- 
uòfubico  vn  gran  bisbiglio  frà tutti  quelli, eh’ 
erano  prdcntijchi  diceua  vnacofa,c  chivn' 
altra.  LTmpcratorc  frcccoimndarc,ch*ogn’ 
vnotacclfcj  poi  voltatoli  a Giorgio, e cono- 
Iccndo  molto  bene  chi  era,  gli  parlò  m quello 
modo  : Io  non  sò , ò Giorgio , che  pazzia  li  » « 
quella  tua  di  con  trad  inni,  fapcndo  quello , che 
io  hò  fatto  per  te . Perche  conolcendo  io  la  no- 
biltà del  tuo  fangue , e vedendo  la  tua  graiia , e 
dcllrczza  t’hò  honoraco  con  farti  Tribuno,  e 
penfiua  ancora  di  darti  olHci)  maggiori , le  j 
quali  cofe  hai  tutte  alterate  al  prcltntc.  Io  n 
conliglio  come  Padre,  e t'ainmonifco  come  Si- 
gnore, che  tu  lafci  quella  tua  mala  opinione, S: 
adori  i noUn  Dei , le  tu  non  vuoi  perdere  quel 
lo,chc  lino  ad  bora  hai  guadagnato.  Se  inficine 
lavila.  RifpofcGiorgio  : Diovolcflc ,clictù 
Imperatore  pigliafii  iT  confcglio,chc  per  tuo 
bene  CI  da  il  tuofcdcle  leniitore,  il  quale  è que- 
llo , che  lafciando  d'adotarc  t falli  Dei , adoralTi 
Giesù  Chrillo  vero  Dio , il  che  lària  la  fallite 
deirimpcto,edcll’ anima  tua  mlìcnic.  Nonio 
lafciò parlar  più  llmpcraiorc  , ma  comandò, 
che  fiilTc  menato  in  prigione,  e meffo  nc'ccppi, 
epoi  gli  fuflc  pollo  vna  pietra  adolTo,  la  quale , 
febene  nooglicoglieua  lavica,lo  tormcnraiia 
nondimeno  grandemente..  Stette  ^Soldato  di 
Chrillo  in  quello  tormento  lino  .lU’  altro  gior- 
no.  Di  poi  .lùprefentato  dinanzi  airimpcra- 
tore , il  quale  vedendo  il  Santo  alquanto  sl>ar- 
tuto  per  il  palfato  crauaglio,  gli  dille  : Dimmi  ò 
Giorgio, lei tCi hoggi piu  inccrucIIo,chc  non 
cri  hicri?  perche  i tormenti  fogliono far  diuc> 
nir lati i i pazzi.  Noiipcnfare,diircilSanto,chc  | 
quella  p(H;a  pana  iia  badante  per  farmi  mutare 
di  propolito , cercane  pure  dell'  altre  iiTaggion, 
cvcdrais’io  haucro  animo  di  fopportaric . Bi- 
fognò  poca  latici  per  incitare  rimpcratorc  a 
quedo;  anzi  pcrchcs'era  immaginato  vnafor- 
tedi  tormento  terribile, vi  fece  mtttcr  Ibpra 
Giorgio,  volendo  con  il  fuo  dempio  Ipauciua- 
re  molt'altri,  che  iiitcndeua  clTcrc  della  tua  opi- 
. nionc.  Era  il  tormento  vna  ruota  grande  ,là 
quale  all.’  intorno  era  piena  di  punte  d acciaio. 
Sopra qucdaruorafccc legare  il  Marcircnudo 
con  alcune  cordifoitili, ciò  fece  drcngcrc  tal- 
mente , clic  le  legature  cntrauano  fino  all*  olla . 
Fece  poi  mettere  in  terra  certe  tauolc  piene  di 
concili  alquanto  rilcuateinaltoconcertrgralh 
di  ferro,  e punte  dacciaio . Girauafi  poi  la  ruo- 
ta , fopra  la  quale  era  legatoli  Martire,  e quan- 
do arruiaiu  doue  erano  le  cauolc  già  dette,! 
cokcili  lo  tagliauano , i gradì  lodracciauano , e 
le  ptmtc  lo  forauaao  m mtlle  parti  • Vicina  ua- 
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to  fangue  dal  corpo  dJ  Martire, che arriuaua  , 
e m cchiaiia lino qii<.lli,ch ermo  prcfenti.quc- 
do  tormento  era  tanto  crudele , &:  alpro , che  in 
poche  volte  che  diede  la  ruotai  il  Santo  rima- 
le ferirà  fenYo , e tramortito , e patena  che  fuflc 
morto dd  tutto,  LImpcratorcancoragiudi- 
cò  cosi , pcrilche  diflc  ad  altavocc.  Doue  e 
bòra  il  tuo  Dio,  òGiorgio  ? Chcvuoledirc, 
eh’  egli  non  ti  hà  liberato  da  quello  tormento  ? 
Detto  quedo  andò  tutto  allegro  a fare  facrifi- 
cio  al  Dio  Apollo,  parendogli  d haucrc  fatto 
vna  gran  prona . Dopo  la  partita  dell'  Impera* 
torc , fi  lenti  vn  gran  de  tuono  in  Ciclo, e venne 
vna  voce, che  dilfc  : Non  dubitare  Giorgio  mio 
lenio  : da  collante,  perche  moki  per  tua  cagio- 
ne ricciicraniio  la  mia  Fede . Dopo  quedo  ap- 
paruc  in  quel  luogo  vn’  Angelo , che  in  prefen- 
za  dt  ciafciiiio  lo  Iciolfc  dalla  ruota , e gU  medi- 
cò It  ferite , Se  egli  riniafc  l'ano,  Se  apparecchia- 
to a patire miouitoriiìcnti  per  amor  di  Dio, 
Si  Icuò  all'hora  vn  mormorio,  & vn  tumulto^ 
nel  popolo  gnJ.mdo  ciafeuno  ad  alca  voce. 
Grande, e porcate  e li  Dio  dc’Chridiani.Gior- 
gio  vcHend.>li  libero,  e fino  j non  tanto  guida- 
to da’ Mmidri  di  giuditia,  quanto  di  propria 
volontà  andò,  douecrarinfwcracorc,cpcr  la 
drada  cantauaqucl  verlodiDa  lid,  che  dice: 

, ExAlttbo  te Demmeus  henediCdm  im 

n9>mni  tuotn  im  ftculam  fmculi , 

Eflendo  arriuac  :>  al  Te.npio  d Apollo , quando 
rimpcratorc  lo  vide,  rimale  tutto confufo,e 
Ipaucruato,  e non  potcua  credere, che  quello 
mlfc  Giorgio.  Ma  il  gloriolb  Santo  Martire 
gli  diccuA  : lolbn  Giorgio  non  ci  marauiglia- 
re , pcrclKGiesu  Chrido,  m'hà  difclb  dalla..#^ 
morie, e libcratodaqud  tuo  tormento.  Vc- 
dendoquedo  due altriTribiini,chi.nnativno 
Anatolio,  e l’altro  Procolco  ,chc  prima  erano 
Chridiani , ma  ficrano  poi  ammutiti , Scauui- 
liti  per  paura  de'  tormenti,  cond^lfomo  ad  alca 
voce  Giesù  Chr  do  per  vero  Dio.  Sentendo 
rimpcratorc  quelle  voci  cosi  all  improuifo,  co- 
mandò,che  fiibicofulfcro  menati  via, e deca- 
pitaci., Tutte  Iccofcpafsatcvenncroairorcc- 
chic  dcirimpcratrice  Alefsandra»  moglie  del 
medefimo  Dioclctiano.:  h quale  fimilincnte 
confefsò  G i esu  Chrido  publicamcnrc  per  vero 
Dio  : Fece  venire  quello  canta  rabbia,e  fdegno 
all’  Imperatore , che  comandò  ad  vn  Confolc , 
clic  La  conducefsc  al  fuo  Palazzo , pcrdctcr- 
Ai  mar  poi  quello^  die  dt  lei  fi  doucua  f ire;  Fece 
poi  gettar  Giorgio  in  vna  fornace  di  calcina, 
clic  tutta  via  arderla  ; doue  egli  dette  tre  gior- 
ni ; al  fincdcquali  egli  venne  fuora,  conre  l'oro 
del  fuoco , piu  netrOjC  purificato  ; cosi  Giorgio 
vici  della  fornace  fenzalclìone,  e con  miglior 
cicraui  prima,nonfcnza  confufionc  degl' Ido- 
latri, e con  moka  rabbia  di  DuxJctiano:  ilqua- 
le  non  fatio  di  tribolare  il  Santo  co  nuouimar- 
tifij,fccc  portarccrtc  fearpe  di  ferro, le  quali 
per  dentro  erano-  piene  di  piccole , ma  acute 
punte  d’aciaio . Fece  poi  mettere  qucUcfcarpc 

nel 
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nel  ftiocOjC  f[inru!oSIrn^  mfoc  »tc,Ie  fece  nict* 
tcrc  in  pic»ii  a Giorgio,!)  quale  frcc  vna  denota 
oratione  a Dio,  chiedendogli  forxa  pcr^op- 
porraf  qucltonnciìto, il  quale  il ^iiidicò  elice 
terribile.  H.iiicndogli  i min^lln  mclfe  q;y|lr 
rcai'po,k>folltcÌMi!aao,chVgli  camminairccon 
t r.c , e raiut.r  Uno  con  vi  toni , e baHona*c,chc 
^lidaiuno.  Dicctia  il  Samo  Mai  tire  a le  ftef- 
lo . Sù  GiorgiOjCom  g iglia.  Hamciitc,acciocbe 
tù guadagnili prczxocicil.i  Heaiimdinc.  l'ùli- 
. bcrato  i!  San’O  da  qucfto  tormento  ancora  mi- 
racolofiimrmc  perche  le  icArpe  lì  ralFi  edorno, 
& i Tuoi  p:cj;  :\j  hebbero  ottcla  alcuna  dal  fuo- 
cojclcpuncc  non  le  lerimo  in  luogo  alcuno. 
lOcncili  artrru.»‘inn**furtoqncnoairarte  ma- 
gicaj  diccndotlic  luiera  incam.irorc.  L'im- 
, perarorcpoi  JofcccfrulUrc  tatuocrndcl’Ticn- 
te,che  quel  cornrento  lolo  douciu  clscrbiftan- 
te  per  rorgh  la  vita  j ma  il  Santo  cancatu , e Io  • 
duna  Dio  allegramcn'c,  lenza  dar  legno  di  fen 
tir  dolor  alcuno  . Dopo  quello  l iinpvTatore 
fece  chiamar  vn  Magocbiam  to  Atanalìo,ac- 
I ciochcglidelWvnabcumda  mortale  laqualc 
1 lo  facefscmorirfubito  con  cnideliflìmi  dolori . 
I tfte  COSI  diccutt  il  Mago,  che  faru.  Fu  datala 
t beuanda  al  Santo, egli  la  bene  rutta  lenza 
lelìonc  ,ò  danno  alcuno.  E perche  il  glorio!' i 
Martire  altwTmaua,chcGicsti  Chrifto  iolibc- 
raua  da  quelle  occalìoni  di  morte,  e die  quello 
tra  poco  alla  fua  potenza  , poiché  i Tuoi  fcruì 
ancora  faceuano  1 iHclsOjC  rcitifcitauano  imor- 
j ti  inviirùdclluonomci  L I mpcratoref  confi* 
gliato  dal  Mago } gli  difsc,che  lui  ne  rcrulcitafse 
vno , e crcdcriano , eh’  egli  diccfse  la  verità . 11 
Santo  fc  bene  al  principio  s’alterò  alquanto} 
j dicendo,  ch'cfiì  non  erano  degni  di  vedere 
• limili  marauiglie,pcr  la  loro  incrudelita}  con 
tutto  dò  parendogli  che  da  quclloalcuni  pi- 
ghari.mo  occafionedi  conucrtiriì  aDioaiiui- 
cmandolì  ad  vna  grotta,  clic  era quiiii  vicina, 
nella  quale  erano  molti  corpi  morti,  lece  ora 
tione  a Dio  pregando  che  per  fua  gloria,  & ho* 
nere,  nlufcitalsc  vnodi  quelli  morti , Cosi  fu 
I fatto , perche  in  prdcnzi  di  ciafcuno  vici  d dia 
1 grotta  vn  huomoviuo,  gridando  ad  alta  voce, 

I chcGicsùf.hrilloè  vero  Dio.  Si  gmòpoi  j 
picdidiS. Giorgio, e lo ringratiòddla  vita  ri- 
haiiuta  per  mezzo  Tuo  , Giouò  poco  quello 
miracolo  per  Tlmpcratorc  perche  egli  diucn* 
nepiù  duro,&: ollinato>pigliando  ogni  <jofa 
in  màla  parte,  e dicendo  che  Giorgio  fìcciu 
^iii  cola  per  arte  di  Negromantia . Cosi  non 
lece  il  Mago  Atanafio , ma  confcfsando  dcl- 
fcrc  Clirilliano  s accompagnò  con  colui,  che  il 
Santo  hotieiu  rcfurcitato  ,t  lo  lìipplicaiu  , che 
pregaUc  Dio  per  lui . L’Imperatore  fece  lubi- 
lo tagliare  latclla  atmtiduc, dubitando, che 
pt  r calila  loro  molti  non  li  faccilcro  Chnll  uni. 
Fece  poi  menar  Giorgio  di  miouo  m prigione, 
doiic  iandauanu  a ntrouflrc  molte  pcrione  di 
xjriciorti,ogn'vno  ccrcandorimcdioper  l'ani- 
ma lji,confcÌlando  d'ciTcr’  ChrilUam,c  pre- 


gandolo ,ch  eg!i  prcg.iffc  Dio  per  loro . V'an- 
dorono  fimilmcnrc  molti  :nfcrmi,8cdsogliri- 
finaiia , facendogli  fopra  il  legno  della  Croce. 
V'andò  frà  gl’ altri  vn  Contadino  chiamato 
Gliceno , il  quale  era  tutelo  afflitto,  per  cfsergli 
morto  vnlnie.  H Salito,  che  per  la  fila  molta 
carità  dclidaaua  d’aiiitare  i poucri  ramo  nelle 
Cede  piccole,  come  nelle  grandi , difse  al  Con- 
tadino , che  rii  ornafse  a colà , percJic  il  Tuo  bue 
craviuo.  Credette  il  buon  hiioma,  Si  efsen* 
do  ritornato  a cafa,  e veduto  il  miracolo,ch’era 
appunto  conforme  al  fiio  bafso  intelletto  ri- 
tornòalla  prigione  gridando  , e dicendo, che 
era,cvoleuaefscrChrifliano . Ilchc  intefo  dalT 
Imperatore  Aibito  comandò,  che  fiifse  fatto 
morire,  Se  egli  mori  volentieri, per  amore  di 
Giesù  Chrillo  . L'altro  giorno  Tlmperatore 
fece  menare  Giorgio  alla  fua  prcrenza,c  fin- 
gendo d’crscrgli  molto  amico , cominciò  a far- 
gli molte  carezze,  pregandolo , che  fi  conren- 
talsedi  laerificarcal  Dio  Apollo,  e gli  promct- 
tcuafopra  la  filatelia,  di  farlo  huomo  princi- 
palt  himo  nel  Tuo  Impero . Diceuali , che  fàcc- 
iia  quello,  non  perche  eglihaiiefse  bifogno  di 
lui,ma perche l’amaua, e glirincrelccua,  che 
lui  volcisc  perder  la  vira  nel  fiore  della  fila  età, 
À quenorirpofe  il  Martire  ; Irfchcmodo,  ò 
lmperatore,haucndomi  dati  canti  tormenti, 
ir.jfai  bora  tante  carezze, e profcrcc?  perche 
non  me  le  faccfli  prima,  che  adefso?  Perdo- 
nami,,d*Ae  Diocletiano.chc  lo  fdegno  m'hà 
fatto  cfser  crudele . Io  te  ne  riftorarò  per  l'au- 
uen ire } fc  tii  vieni  meco  al  tempio  d’ Apollo , e 
i farai  fachficio.  Andiamo  ai  tempio  drise 
iorgio . L’Imperatore  pensò , ch’egli  volcfse 
facnhcare , per  il  che  fccfc  dalla  fua  fcdia,c  I ab- 
braciòjC  gli  fece  infinite  carezze.  Cominciò 
poi  a fare  publicarc  generalmente  per  la  Città, 
come  Giorgio  fi  comicTtiua  alla  fila  Religione , 
e nonvoleua  più  cfscrc  Chrilliano}  accioche 
tutti  lo  fapefsero , e fi  rallegrafsero  dciracquillo 
di  si  valorofo  Canai  icro , per  difefa  dell  Impe- 
ro. Gli  Idolatri  lodauano  l'Imperatore  , che 
così  bene  haueua  gii idato  le  cofi.  con  Giorgio , 
poiché  I haueiia  ridotto  a quel  termine  egnda- 
tuno  ad  alta  voce  ; Sia  ringratiato  Apollo  vinr 
citorc  di  Giesù  Chrifio  j Apollo  vittoriofo, 
contro  il  Crocefilso . Si  congregò  il  Senato  c6 
l'Imperatore,  e tutti  inficnic  andornoalTcm- 
pio  d'Apoilo , e lubìco  fù  apparecchiato  il 
guanciale d'inginocchiarfi,&  il  fuoco,  doue 
li  doueuamcttac  rinccufo.  Cialcimo  afpct- 
taua,  che  Giorgio  facefse  illacrificio  ,c  l'adora- 
cione } ma  egli  Iciiatoll  in  piedi , e fenzalègna- 
ic  alcuno  di  i iucrenza , parlò  all’  Idolo  d'ApoI- 

10  m quello  modo.  Dimmi,  ò Apollo, fci  tu 
Dio?  Vuoi  tu  crscrc adorato  dagl'huomini? 

11  Demonio, eh' era  vicino  ajla  llatua,  parlò, 
clic  CUCCI  f sdirono,  e difse:  Io  non  fono  Dio, 
nò  meno  quelli,  o!ic  fono  in  mia  compagnia. 
Vn  tolocil  vero  Dio,  che  creò  tutte  le  cole}  li 
cut  FiglìuolocGicsù  Chiillo.  Noi  ctauamo  , 
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già  luci  Angeli,  e perche  l ofSrndemmo,ci  cac- 
ciòdilCielo  jtdiiientammoDemoni.  Difse 
lUTioraGiorgio.  Se  adunque  voi  non  fece  Dei 
perche  incaunite  l'huomini  , volendo  efser 
adoraci  daloco  ? Come  hai  ardire  di  (lare  alla 
mia  prclènza,  fapendo  ch'io  (on  femo  di  colui, 
che  cù  dici , che  e Dio  ? Detco  quello  il  Santo 
fece  il  légno  dcOa  Croce  verfo  l'Idolo , c fubito 
fi  lenti  vn  gran  romore,  e tuinulco  de  Demoni, 
che  vrlauano  , c fi  lamencauano  , e fldolo 
d' Apollo  cadé  per  terra , ediuenne  poluere  con 
molt’ altri, eh' erano  in  quel  tempio,  I Sacer- 
doti, che  prima  tutti  allegri  secano  congregati 
per  vedete  quello  facrincio , vedendo  poi  il 
contrario  fuccefso,eorfero  alla  volta  di  Gior- 
gio con  molta  furia  , c gli  pofero  le  mani  adof 
lo,  e diceuano  all  Imperatore,  che  lo  faccfsc 
Itibico  morire,  fe  non  voleua  vedere  Roma  di- 
lirutta.  L1mpcratore,che  nel  volto  era  auam- 
patocome  fuoco  per  il  grande  fdegno  ,diTsc  al 
lauto  Mactire  ; O maledetto  ingannatore  que- 
lla è jl  làcrificie,che  cù  voleuilàrc  al  Dio  Apol- 
lo ? Rilpolé  Giorgio . In  che  modo  vuoi  rù , 
ch'io  li  faccia  faaificio,  s'egli  medelìmo  con- 
fefsa  non  effer  Dio , ma  Demonio  ; Sci  vn  Ma- 
go, vn' incantatore,  dille  rimperatorc,  c co- 
me tale  ti  farò  l'ubico  morire . In  quello  punto 
l'Imperatrice  Alefsandra  ottenne  vqi  con  le_j 
guardie, chegl'haueua  mcfso  Diocletiano,che 
la  lafciorono  vfcice  di  Palazzo , e pafsande  per 
mezzo  la  gente , entrò  ella  ancora  nel  Tempio 
d'Apollo,  c giunta  doiie  era  Giorgio,fe  gli  get- 
tò alli  piedi, fupplicando, eh' egli  pregalle  -» 
Gicsù  Chrillo  per  lei,  perche  dia  lo  confelfaua 
per  vero  Dio . Qucfto  fece  entrare  Dioclctia- 
no  in  maggior  furia , e rabbia , perilche  comin- 
ciòa  dire,clie  Giorgio  haueua  ingannato  firn- 
peratrice,poi  comandò  che  a tutti  due  fulTe 
tagliata  la  ceda  . Furono  fubico  condotti  al 
luogo  del  martirio, e Giorgio  d'vna  parte,  e 
rimperacricc  dall' altra,  fi  pofero  in  oratìone. 
Il  Santo  pregò  Dio,  che  perdonalfe  a tutti 
quelli, che  s'eranoaffaiic-ui  nel  fuo  macucio, 
& a quello  che  gl  Waria  la  morte.  Llmpcra- 
trice,per  quanto  fi  vide  poi,  pregò  Dio,  che 
l'aiucalfe , accioche  non  fi  pcrdelTc  d'animo  nel 
martirio  j e così  facendole  Dio  la  gratia , nella 
medefimaoracione  palio  di  quella  virai  fiche 
fu  di  gran  concento  per  S.  Giorgio , vedendo 
già  ficura  quella  Signota,chc  gli  haueua  voluto 
far  compagnia  nella  lua  morcc,pcrchc  cemeua, 
che  vedendo  alzar  contea  di  fe  lafpada,non  fi 
fiilTe  perduta  d'animo , e mutata  d'opinione. 
Fu  claudica  fimilmcntc  foracione  del  tanto, 
perche  alcuni  di  quelli, che  traccorono la  fua 
morte , fi  conuertirono , c motirono  Cattolici. 
Fùd^pìcato  S.  Giorgio  alli  : d' Aprile,  po- 
co dopo  il  mezzo  giorno , che  lù  ouell'anno  fi 
Venerdì  Santo, nel  quale  bChiela  celebra  la 
PaOione  di  Giesù  Chrillo  j il  quale  pregaremo, 
che  per  l'intetccflione  del  fuo  gloriole)  Santo 
cidialafuafanu gloria.  Amen.  Sideucau- 


uertirc  .ehcfrà  le  vite dtf Santi, chel’api  Pe- 
lagio diede  per  Apocrife,  vna  Ri  quella  di  S. 
Giorgio } ma  non  è quella  qui  l'critta,corae  di. 
ce  fi  dottillìmo  Lippomano5  perche  in  cucco 
l'Oricnt» , doue  ( per  clfcr  patria  fiiqiicllo  San- 
to ) fi  tenne  minuto  conto  del  fuo  Manirio,  & 
intiittcleChicfcfilcggeiiala  fua  vita  nel  mo- 
do,che  è qui  Icrittaj  del  che  hebbero  cena,.* 
iiiformatìone,iida  Paficraie , che  fcrilfclavi- 
ta  di  quello  Santo,  come  d'altri  fuoi  fcniitori , 
che  fi  I irrouomo  prefenti , i quali  ritornati  poi 
in  Cappadocia,&:  in  Palcftina  patria  loro, rac- 
contorono  ogni  cofa , Fù  hmoncdiS.Gior- 
gio  circa  gf  anni  del  Signore  ipo.ìl  tempo  del 
lopradccto  Dioclcciano,  La  Città  doue  S, 
Giorgio  pati , non  la  nominano  érAiitori  5 ma 
Vfuardo dice, che  lichiamaua  Diofpolo,chc 
i in  Perfia . 
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LA  yiTA  D!  S.  MARCO  ERANCELISTA, 
Scritti  da S^Ccnlamt . 
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PErche  l'dmort  yc he  Die  ferté  Al  ftte  À 

mtlf  ^rAnde , dice  per  U OjeA,the 

Alcune  vette  l’éccArexxA , e te  trarrA  ce»  pÌAceue-  Apriit. 

. Epi  ferie  fempre  à ^uejìe  mede  y fe  gP  ' 
huomini  t’eecupMf'ere  in  feruirte  , Ma  pertbe  il 
pepele  fuele  Alte  vette efergU  ingrete  y e fi  ribellA 
centrn  itthegU  velge  ìa  utAn$,ele  cmfiigA  yper^ 
mittende  , che  venghìne  genti  hArbAre  , che  gli 
fAccitee  gMerre  ye  ventende  le  menine  febidue  ieu 
diuerfe  pArt$  del  dMond»,  f^e/le(^dife  il  Prefe- 
f4Ì  è fiétA  peccefiene,  cJte  gli  ^/thij  le  metterne 
gid  fchtAue  in  HebileniA  , Aid  DieetAme  miferi- 
cirdie/ey  che  fukite  Pintenerifee , e n*lbd  cempaf- 
/ient  , pArtìcelArmente  t/uAndA.  riuelge  gP  ecehi 
à tfAAlcht  perfertA  del  mede/ime  pepele  , che  fie 
buen  ferue , per  rifpette  del  ^maU  perdens  d tutti 
gP Altri,  e gli  fà  del  bene.  Quene  Auuerrdhers 
in  ^Htfie  pepele  , dice*  pei  il  Ptef et  a : SatJ  itù 
effe  vnkueme  che  r%ggird  cerne  Leene,  & i figli- 
neh  delmATA  temerenne,  Alcuni  Detteri  dicene, 
che  il  PrefetA  di£e  eptefie  fentenxji  per  Cieàk 
Chrifie , & Aitcerche  ^uefie  fie  cesi  -,  Bendimene  pA~ 
rechevengAtnelieAl  ppepofite  diS,  Merce  ^ Dice  • 

il  ‘PrefetAy  che  /atÌ  vb*  hueme  mette  AmAte  dd 
Die  , che  per  rifpette  fue  fdrd  bene  d molti , e che  • 

ruggirà  cerne  Leene , Tette  tjuefie  fi  ceuMÌette  À S, 

Merce,  Egli  fk  emete  de  Die  telmente,  <hègfii 
diede  uePe  fuA  Chiefd  vu'efilie  teme  degne  ptese- 
te  è heutrle fette  Crenifie  , e fcrittere  delie fuAtefe, 
fagli  fd  Leene , perche^* puutre  enintAh , chémidd 
H PrefetA  Exxchiele  , che  figmficAuAne  i pBAttrB 
EuAHgellfii  per  vne  d’ejfi,  ch'ere  Leene , t'intende 
S.  Merce.  Egli  diede  ruggiti,  e fece  tremdre  i 
figtiueiidei  Mere.  FriPAltrecefe,  che  fignificn^. 

??  ' 
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n9Ì’jcjne  ttfJl4  OÌMindS^ritruTA  , d€/nt4M9  /cr/f- 
(litZtf . Córre  , e hom (iferm^  $m  va  Oté^ó, 

i*ei4  fr:u  * d'v/t  ir  fuord  - coi)  {e  r»V e/»etie , 

non  fdnu'»  iHnó.t  d'inard  con  f er fon  a alcuna  y ht’d 
fono  fm  . hn-4  fono  ti  . L'4C“iH4  non  (i  fmopi-’ltare 
con  l:  iu4.it , coi  ■ 4nro'4Ìericchc^^non  p^tjtuo 
rence . e ti  dalle  mani  , come  è ^nonio 

manto  l'perft  . L'Ac^aathe  nel  fnmet  dolce  , 
nelMme  iti  ene  A.-ntr.t  ysuù  ancora  lertechei^t 
/ebef.  fntoio  doli  i f e *raterl  jine,  e termine  loro  t 
poi  40  nrO  y oerche  fe  eff'eeihf  tono  in  vitatcofa  di 
molto  • ifpi.ne/e  , e fe  noi  laftauto  efeper  caufa 
deSn  mirto  , o thè  amara  cofa  . Di  modoche  inten- 
àe-idaptril  MirelenccheiAx,  ifcotinoli  del  Alare 
farnimoi  ntehi . il^e/li  fono  jnedi , thè  farà  tre- 
mareìl  t^one,  dot  S.  Aiarco  con  vnrito;^ito  ,che 
IniSedeìl  pin  fp  inent^fo  del  ‘^uale  nonfi  trotta  nell' 
Enan^eto  , <T  t t tefh  ; Che  è piu  J4t.il  t oj.t , che 
vn  Cameilo  pafi  perar/a  cruna  d'ago  , ibe  :*•/  riuo 
entri  nel  Ciclo,  id^efloevn  grìdodi  leeone  , eh"-» 

0!f  t ragione  deue  far  tremare  i ricchi , poiché  la 
loro  faluJtione  e tanto  dìff.ile.  La  vita  dì  ^nr^o 
Santo  EnanpeUpa  , fu  fcritta  da  S.Cerolam  > y e 
da  lui  t e a' all  ri  Autori  fi  raccegUe  y tf**^'*^* 

diremo . 

S Marco  fò  Hebreo  di  nationc , c fìi  Cugi- 
no di  S.  liacnaba  ApoUoIo.  Eiiciime- 
_ . nio,TcofiIato,ilMcta&a(Te,AklIàndro 
Monaco , Niccforo , CaUfto,  c Calitto  Piacen- 
tino,con  altriAiuori,  dicono,  cheS. Marco 
fii  rifteflb,  che  S.  Luca  chiama Giouanni  ne 
gVatti  de  gl'ApoftoIi,c  per  lopra  nome  lo  chia- 
ma Marco, epcrconfcquentc  dobbiamo  dire, 
cheliiicrail  Patrone  della  cafi,  dotte  Chrillo 
cenò  con  i fuoi  Apoftoli , c douc  venne  lo  Spi- 
rito Santo  fopra  d'efli , c dotte  andò  S.  Pietro , 
quando fti  liberato  di  prigione,  c commimc- 
mcntc  li  chiama  il  Cenacolo . Andò  S.  Marco 
vn  tempo  in  compagnia  di  S.  Barnaba,  e di 
S.  Paolo , c lo  lalciorono  in  Panfilia , accioche 
egli  faccllc  animo  alli  nuouamcnce  connettiti 
alla  Pedo,  ò comcdiccla  Glofa,  accioche  gli 
ammacllrairc.  Si  inl'cgnaHc  la  Fcdeaballanza. 
Si  Irtiòpoi  qumivna  pcrlccmionc,  &dTo  ri- 
tornò in  Gcnilalcmmc.  Dipoi  S.  Barnaba  lo 
volciia  menar  fcco,  c S.  Paolo  non  volata,  per- 
che egli  scramortratodipocoanimo.  Sopra 
qui  (lo  venne  d iffcreiua  fra  i due  Apolloli , c il 
Icparomo  1 vno  dall'altro  ; permettendo  cosi 
Dio , accioche  quelli  Apolloli  Icpar.ui  l'vno, 
dall'altro  faccircro  più  fruttoj  che  non  haucria- 
no  latto  inIìeme.S.Barnaba  mntò  Marco  in  lua 
compagnia  all  IfoU  di  Cipro,  dou’  egli  fù  mar- 
tirizato,  e Marco  fi  partì , Se  andò  à portar  la 
mioua  dclfuo  martirioòS  Paolo.  Dipoi  .mdò 
à cercar  S.  Pietro , con  il  quale  haucua  paitico- 
lar  araìcitia,  c parentado,  per  dfer  parco  tc  dtl- 
lafua  moglie,  oltre  che  aa  Rate  battezzato  da 
lui.  L'introuò  alfine,  & andò  con  luiàKo- 
ma,  e mentre  l'Apollolo  predicaiia  quiui  la  fe- 
de, erEuangclodiGicsiiChrilloj  moki  non 
fi  contcncauano  d'vdirc  dalla  Tua  bocca  fola- 
mentedottrina  unto  alca , c cele  (le  ; maradu 
naiidofi  inficine , Io  pregorono  con  grande  m- 


(lanza,chc  gli  delle  in  (critto,  quello  che  a boc” 
ca  gli  prcdicau.i  Vedendo  l'Apollolo , che  l.t 
diminda  era  giitlla , c pia  , diede  il  c.itico  di 
quello  a Marco,  il  quale  aeccnandolo  fcriflc 
l'Eu.ingelo , conforme  a qiidlo,chc  più  volte 
hiiiiau  fcntito  a dire,  c predicare  all'Apollolo. 

S.  Pietro  haiicndolo  veduto , e letto , come  ca- 
po dcll.1  Ciudi  l'approuò , accioclic  i Fedeli  lo 
Icggdfcro , c tendi'ero  per  ferie  tura  lacra . Vici 
S Marco  di  Roma  con  il  fuo  Euangclo,  Scandò 
a predicare  alli  popoli  Circnci,c  Pcniapoliiani 
doue  facendo  alcuni  miracoli , eonuerti  molti 
alla  Fede,  tanto  che  vi  s'cdiricorono  alciine_tf 
Chicle . Ordinò  Sacerdoti  : eonfacro  Vd’cout, 
c lafci.indo  ogni  coft  in  buon  ordine, andò  in 
AlfUandria  d'Egitto . Qui  p.arimcntc  prc J icò, 
cconiictti  alcuni , c lì  pule  in  buon  ordine,  cioè 
che  la  tob.i  filile  coni  mime,  che  s'aiutaifcio  l'vn 
l'alcro,  che  maiitcnclfcro  la  Iraccllanza  ik  in 
fomma  fiiflcro  vn  ritratto  di  quello  , che  gl' 
Apolloli  lunciianoordinatomGcriifalc  nmc 
Eiifcbio  dice, che S.Marco  fondò  la  prima  Sco' 
la  Clirilliana della  Sacra  Scrittiin  m Alclfan- 
dria.  .Si  dice  ancoraché  in  quella  Città  S..M or- 
co configliò  alcuni , eh'  egli  giiidicóhabili  per 
quello,  ei'andairero  alle  M()ntagnc,Se  babitaf- 
Icro  in  certe  grotte,  c quiiii  facaltrovitafoli- 
taria,  c che  furono  tanti  quelli , che  ciò  fccao , 
clic  Filone  Hebreo  fcrittorc  di  quel  tciiipo,rac- 
conta  per  m.irauiglia  i molti , che  facciiano 
qudla  vita , c Talprczzc,  che  facciiano  : oltre  di 
ciò,  h loda  come  gente  diuota,  caricatiua,& 
ilcrcitata  in  ogni  lotte  di  virtù.  Era  S Marco 
vn  giorno  fuori  della  Città  in  luogo  , che  fi 
chiamaua  Bucelo,doiie  ordmariaijicntc  fi  con- 
grcgauaiio  molti  per  vdir  Li  Mdlà,c  la  Predica 

Se  altre  voltepcri  biùignidcH'aiiimc  loro  . Di- 
cendo Mdfa  viu  volta  ilS.  Euarwclilla,arri- 

uorno quiui  all iinprouifo  molti  Gentih,c a 

quiui  all' Altare  cosi  app.irato  come  egli  era, 
gli  inifcco  vna  fune  al  collo,  c fenza  far  conto 
alcuno  de  gl'  altri  parendogli , che  qiielloio  gli 
faccua  guerra } coiiiinciorono  a llralciiiarlo  al- 
la volta  della  Girti  . Di  poi  lo  llraloiiorno 
per  tutte  Icllradc  con  gran  gridi,  c roinoei , 
dicendo  parole  di  bcllcmiiiu  contr.i  Gicsù 
Chrillo,  c di  dil'prcgio  verfo  il  Ilio Euaiigeli- 
lla . Fù  tanta  la  pertinacia  di  coloro  in  non_« 
volali  mai  fermare  in  luogo  alcuno,  ehe  ha- 
iiendo  il  gloriofo  Santo,  cgia  Martire  di  Giesù 
Chrillo  Lilciatc  le  facrevc(li.awzzipcrl;_# 
(bade , coniinciò  poi  a lalciare  della  proprio-, 
carne , riccucndo  l'ente  mortali , Per  tutto  do- 
uc lo  nicnauano , vi  timancua  il  fegao  del  lin- 
gue, clic  da  più  parti  del  corpo  pioucua. 
Ma  la  Ina  fama  reità  non  potendo  più  foppor- 
carc  le  molte  percolfc , che  per  le  pietre  piglia- 
ua , venne  a (pczzarfi , e le  cauclla  fi  fpargciia- 
no  per  tc,  ta , Se  a quello  modo  il  San  to  Euan- 
geiilla diede raniniaa Dio.  Quando  i Pagani 
videto,eh’cgb  era  morto  lo  lafciotono,  & alcu- 
ni ChcilUani  fuor  difccpoU  pttlcto  il  l»o  cor- 
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tempo, dlcndoSignori  di  quella  Città  iSira- 
cem  Maometani , certi  Cittadini  Vcnctiani, 
che  dalla  patria  erano  fiiggiti  in  AlcITàndrIa , 
1*  “T>°  «Ì!  S.  Marco  feactamente 
dalh  Chiefa , dou  egli  ftaua , lenza  darne  aiiui- 
lo  jJcuno  alli  Saraceni . Anziché  haucuano 
ni^cflo  il  corpo  fante  in  vn  mn  ccfto.dipoi 
I haucuano  ricoperto  , e mclToui  della  carne  di 
porcOjchci  Saraceni  aborrifcono  giandemcn- 
tc.  Con  quello  finto  inganno  lo  condulTcro 
lopra  vna  naue  ,c  dandole  vele  al  vento,  Io 
condulTero  aVenctia,douc  èllato  Tempre  te. 
nuto , 5t  alprdèntc  lì  tiene  in  molta  vcncratio- 
nc,anziche  la  Città  di  Vcnctia  .altramente  lì 
chuma  la  Città  di  S.  Marco . Piaccia  a Dio  di 
tarli  tutti  Cittadini  del  Ciclo, per  i meriti  di 
qiiclloS.Euangelilla.  Amen.  La  Chiefa^ 
CattoLca  celebra  la  fua  fella  il  giorno  del  fiio 
martino,  che  Iti  a’  ay.  d’Aprilc,  fanno  del  Si- 
gnorCj  fecondo  Onofrio  al  tempo  di  Ne- 
ronc . In  quello  meddimo  giorno  li  cckbra- 
no  le  Lctanie  maggiori,  nelle  quali  lì  a procef- 
none,  acciochc  Dio  ci  doni  anità , e ci  conce- 
da , e confcrui  l’abbondanza  de’  frutti  della  ter 
ra . Di  S.  Marco  Eiiangelilla  nefanno  mcntio 
ne  molti  Autori,  comeS.  Doroteo  Vefeouo  di 
Tito, nel  libro  delle  vite  de' Profeti , c de"l’ 
Apol^li , Clemente  Alciandrino  nel  fello  S- 
bro , Eufebio  nella  fua  hill.Eccldiall.  lib.  : cap. 
té. c nel lib. 4, eap.  1 1. S. Ireneo lib.  y. lap. 8. 
Nieeforo  lib.  a.  cap.  43.  S.  Itìdoro  nella  vita  de’ 
Santi  Padri,  cap.  8y.  beda,&  Vfuardo  ne  lo- 
I roManìtologq. 


I La  yiT A DB-  SANTI  CLETO  ^ E 
Mmclliaa  Ptntejici^  e Màrtiri fcritta 
dà  f[ tUri  Auttri . 

LAd^creKì^  ,che  i fri  vn  prtdt/hnntt,&vn 
rcfrcha , t/nàmlo  tuli  in  pteenn  mcrtnlmen- 
te,fi  pn  inteniere  in  Vàrtt  etn  fe/empio  i'vn. 
Cài  dà!  are,  U ijHàle  hàhhi  ine  Afiari.i  FnUani 
Jnì  brniia  ,fvne  fentjtgeui,  e cnmpnnelii , e l'nl- 
irecanef,.  SineJiivcceUi  pigUnne  tnltiineiiva- 
la  ,<T  nnniene  che  PAfìare  ,the  nan  H getti  ,vaU 
lar tetta  fenji  hernmjt  ii  ritai-nnrenlle  mnniiel 
CàccUtare.  Me  PAfi.re .ehehi  i getti, piglU  il 
vaia  carta  ; anie  pigltnniala  per  i getti.iaritn  fa- 
cilmettte  Min  mena . Co//  nn/tiette  nneern  ni  repra- 
ha, che  in  Dia  è finta  efcln/a  ini  Ctela  , permea, 
jnnitia  egli  peccn  mertnlmettte  , fi  nllentnnn  mal 
tainDta,o-egm  giarna  ngginttge  cpnnuhe  peccn 
la  i peccata,  e gli  cammette  fettnjt  rignnria. co- 
nte per  vfnttt-n , Mi  il  predefiittnta  , fe  bette  Mie 
volte  piglia  tl  volo  , e t’nlhntnnn  in  Dio  cammei- 
lenii  Ijnnlc  he  peccata  mortale  , pare  eh-  egli  fin  fn- 
•‘ta  prefa  per  igeili  , ialeniafi  iel  peccata  coni- 
me  fa  , e non  ne  hnnenia  gnfia  Ma  no.^ello  che  hi 
r ■« '.'/* f"/" *"'«  ^ /degno , fi  inole,  e 

fi  contri  fin  i’hnner  errato  gH  fucceiono  poi  mille 
trnnngli,  e nehi  fnhitoilcnfiiga ,glivnnno  centra 
a /nperiori  li  parenti  , gli  amici  , e gli  fanne  fare 
mcM  Vita  ; il  cielo,  la  terra  , efi  ogni  coja  pare  che 


nel  peccato  . Tette  tfnefie  ca/e  fona  VM 
per  I getri,  dimodoché  Mutnf  Jm  Dio  , vÙmc  a4 
vfetre  prejfo  d4j  pct  <oro,  e ritorrrM  à peftitrtn.4. 
Soffio  fi  vtdeper  vero  e/empio  in  Fnpdt  Mnrcellò- 
no  , ti <jnnle  per  pMirrm  delU  morte , oìer'i  l'Intenfo 
»4  vn  idolo , e pecco  p'énemente . perche  t^li 

er4  predeflinnto  fuincertomodoprefo  per  i getti 
& iUttendo  mnln  vitn  per  enn/n  del  fno  pecestOtH- 
/e  fiefiooiln  mane  , per  àmore 
diCitetit  ebrifio  . £,4  vitu  di ^neffo'Ponrefire  g e 
d’vn'aitro  chUmstoCleto  fU  cui  fefi*  è celti'rAtn 
dnlln  Chief*  nell*  ìfieffo  giorno  g fu  f crìa  a 
Dams/o  , e d’ nitri  Autori , in  tjuefio  modò^,  Conein  • 
eiuremo  prima  da  Cletó,perche  egli 
innnnxJ  à Aiorcellino , 


Acque  Cleto  in  Rcmadifangite  nobi- 
le j c molto  antico  : fuo  P.idrchauciia 


N 

X.  ^ nomcEniiliano.  FùDifcepolodi  S. 
Pietro,  c accettò  la  fua  dottrina  .'c  fcccfiChri- 
lliano . Diede  tanto  buon  faggio  di  fe , che  cf- 
fendo  occupato  I Apodolo  in  predicare  & in- 
fegnarc  al  popolo,li  rifolfc  di  pig  bare  due  Coa- 
diutori, e compagni,  acciochc  raiuralTcro  nel- 
le cofe  del  Pont  iHcaro , c quelli  furono  Lino , c 
Cleto  ; Furono  da  lui  ordinati  Sacerdoti , c 
confacrati  Vcfeout,&  a Lino  diede  il  carico 
elellc  cofe  di  Roma,  &:  a Clero  la  cura  dc’ncgq- 
tij  di  fiora.  Di  qui  viene , clic  alcuni  Aut'ofi 
dicono, che  non  furono  Papi,  & altri  dicono 
di  sì . Mentre  che  S.  Pietro  vilfe,  non  furono , 
e non  poteuano  efser  Papi,  perche  nella  Chic- 
fa  hà  da  cfservn  capo  folo , vn  Pont  eScc  Som- 
mo , vn  Papa , c Padre  vniiicriilc . Furono  Pa- 
pi poi  dopò  la  morte  di  S.  Pietro,  l’vno  dopò 
l altro . Efsendo  adunque  morto  l’Apollolodc 
bene  doucua  feiccedcrc  S.CIcmcntc  nella  feia-j 
digli  ità,  nondimeno  egli  per  humiltà , Se  ordi- 
nando cosi  lo  Spirito  Santo,  acciochc  non  pa- 
rcrsc,chc  quella  dignità  lì  defscpcrfucceino- 
nc , Se  heredità , volle  che  prima  hifsc  S.  Lino , 
e poi  dopò  la  fiia  morte  Cleto,il  quale  goucrnò 
la  Chicl.1  fmtamenic , finche  fucecfsc  nell’  Im 
pero  ilcrudclc,&  abomineuole  Domitiano, 
tìgliuolodi  Vefpefiano,  e fratello  di  Tito.  Fò 
quello  Domitiano  altrctanto  trillo , e vitiofo , 
quanto  il  Padre , Se  il  fratello  etano  frati  buoni 
moralmente  , nel  modo  che  fi  pofsono  dire  .. 
buoni  hiiomini  Idolatri . Molse  Domitiano  la 
feconda  pcrfccutionc  contra  i Chriftiani,fimi- 
le  a quella  di  Nerone,  c ciò  fece  a perfiialiont 
d'alcunide'liioiMinillri.  Fra  gl' altri,  che  fu- 
rono martirizati , vi  fri  Papa  Cleto , in  compa- 
gnia d'alcunc  fante  Vergini.  S. Cleto  diuilcla 
Città  di  Roma  in  vinticinqiic  Parodi  ic  per  or- 
dine hamito  da  S.  Pietro , & in  ciafeuna  vi  mi- 
fcvn  Prete,  che  la  goucrn.afse,  e quelli  fono 
quelli , che  poi  furono  chiamati  Catdiiuli . 
Tenne  Cleto  la  S odia  di  S.  Pietro  dodeci  anni , 
vn  mefe,  & vn  Jcci  giorni . Efso  è viio  de'San- 
ti , dc'quali  fi  là  inentionc  nel  Canone  dellu^ 
Mcisa.  Alcuni  Scrittori  dicono, clic  quello 
Pontefice  approuò  in  vn  Canone  le  peregrina- 
Pf  2 doni. 
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tioni , Se  il  vifitarc  IcChicfc , rrcKqiiicdc’  Sia- 
ti i dicendo , che  qiiefta  é opera  molco  merito- 
ria . Il  corpo  di  S.  Cleto  fu  fcpolto  a canto 
JApoftolo  S.  Pinro  , e U fiia  moire  fi  alli 
vintifeidAprile , l’aii  no  dcISignore  pj.al  tem- 
podiDoniitianoImpcratote. 


L/i  tir  A DI  S.  MAtCELLlNO  PAPA, 

E MARTIRE, 

DT  S.  Marcellino, dice  TilIel^Dama- 
fo,  eh* egli  nacque  in  Roma,  e fu 
figliuolo  di  Proietto.  Hebbc  il  .Som- 
mo Ponrcfic.uo , per  la  morte  di  PapaOiio, 
altempo  di  Diocletia.no  Imperatore,  il  quale 
moffcla  decima  perlcciitionc  contra  la  Cliicfai 
la  quale  fìi  tanto  crudele,  che  chi  legge  i rraua- 
gh,  le  afflittioni,  e tormcnti,chc  in  dicci  ann1,c 
più  patiroiioiChrilliani,  nonpuòfat  di  man- 
to di  non  fi  muouerii  à compalTionc.  E ben 
vero,  che  alcuni  fcrittori  di  quel  tempo  dicono 
cheli  pensò,  che  quella  pcriécutionc  fiiffe  vn 
flagello , c caftigo  di  Dio,  per  la  dibolutionc,e 
molti  peccati,  che  andauano  crd'ccndo  fri  i 
Chtifliani,  eche  nofiro  Signore  per  fpauenta- 
pei  funi, pcrm.lse, che fiilseroptneguitati  cosi 
feribilmente  da* fuoi  nemici,  non  li  ttoiiando 
forte  alcuna  di  crude!tà,chc  in  loros'cfscquifsc. 
Perche  alcuni  etano  precipitati,  altri  lapidati, 
altri  abbrucciati  vini , altri  furono  feorf icàri  vi- 
ui  e poi  getutoli  adofso  del  faIe,Sc  vltimamen- 
te  lauati  con  aceto  per  maggior  dolore , II  nu- 
mero di  quelli,  eh* erano  farri  morire  era  sì 
grande , che  Damafo  fcriiicndo  la  vita  di  Papa 
Marcellino,  dice  che  in  vn  mele  furono  morti 
più  di  dieci  fette  milla  Chrìfliani  in  diucrlc 
Proi|inbc,fco*a  molti  altri,  che  per  fargli  ho- 
notc  non  ^i  facciiano  morire,  contentandoli 
dìonuarglidegl*  olfijciipublici,  mandandogli 
in  bando  fiora  della  patria  loro , e confifean- 
dogli  la  robba.  Se  qualche  Chrilliano  era  Ibi- 
dato,  fibito  che  fi  fapcua:  lo  cicciauanovergo- 
goofamcntc  dal  campo,  & il  più  delle  volte  gli 
ficcuanO  tagliar  la  iella.  E perche  non  rcllàile 
crudeltà  ,chc  non  fi  facclfe  contro  ; la  Chic-fa, 
per  Iodio  grande,  che  i Gemili  hauciiano  prc- 
10 contra  ìChrilliani.  Furono  ccrcaticon  di- 
ligenza diabolica  molti  libri  della  Sacra  Scrit- 
tura in  diuerfe  pani,equantifcncpotcro  h.i- 
uere, furono  abbruciati  publicamcntc.  Siri- 
duffeto  le  cofe  a tanto  mal  termine , che  in  Fri- 
gia fi  meffo  fuoco  a tutta  vna  Città , Se  vi  firo- 
noabbrucciati  dentro  infiniti  hiioinini,don- 
ne,e  fanciuUi.Ma  con  tuttociò  , ogni  giorno 
fene  battczzauano  quali  tanti,  quanti  erano 
quelli , che  moriiuno,  Rìcroiiandofi  adunque 
la  Chiefa  m quella  grandillìina  rribulacionc,  fu 
prefo  Papa  , Marcellino  ancorché  due  anni 
doppo,  di  egli  era  Papa , c fi  menato  ad  vn 
Tempio  de  Gentili , accioclic  quìui  olferìiTc 
Wncenfoad  va*  Idolo  , che  vi  era.  Fù  tanto  il 


terrore,  e I’paiicnro,’ch*  hcbbril  Pontefice  di  ( 
poco  animOjC  lo  mmaccijtiano  tanto crudel-  : 
mente  , che  per  paura  dc'torincnti, offerì  vq 
poco  dlncciilo , c fee  il  làcrificio .■  perilcbc  fù 
iafeiato  in  libertà  con  molta  allegrezza  de 
Gentili , c dell  ili  elio  Dioclaiano,  parendogli 
d*Iiaiicr  f.itio  vna  gran  prona , per  liauir  tirato 
a!  Tuo  volere,  vna  pcrlbnadi  t.mt.r  dignità,  & 
importanza  janzi  tenciia  per  certo , che  molti 
Clirilliaiùlàriauoil  mcdcliniopcrefempiodcl 
loro  Pontefice . Quello  fatto  di  Marcellino, 
fi  diuiilgò  fibito  fià  i Vdcoui  d itali^  ,e  fù  tan- 
to lofcandolo,checiaramo  iicprcle,  che  per 
vedere  quello, che  fopra  qiiillo  fattofidouc- 
ua  fare, fi  congregorono a Concilio  trecento 
Vcrcoiii,coii  trenta  Prai  nella  Città  di  Selli 
nclHcgnodiKapoli.  V*andò  Marcellino  an- 
cora, & entrò  nel  Concilio  vcllito  di  facco,Con 
la  tcllacopertadi  cenere,  cinto  con  vn  cilicio, 
c con  moltciagtimcacciisòqiiìiiipiiblicamcn- 
tc  il  fuo  peccato-,  c d imandò  perdono  a Dio,  & 
a loto  del  graur  errore , che  haucua  cpmmciro, 
dicendo  quelle  parole . Io  merito  dcllcrf  z 
prìuato , c dt  pollo  dal  Pontcficaro , per  il  pec- 
cato, chcbòcommciro.  A quella  pina  ione 
aggiongo  vn*alrra  a me  Hello , che  dopo  la_» 
mòrte  mia,nclfmo  lia  ardito  di  fcppcllire  il 
mio  corpo.  Vedendo  i Padri  del  Concilio  la 
penitenza,  e grande  humiltàdì  Marcillmo,e 
confideràndo,chc  il  Sommo  Pontefice  Roma- 
no è refempio  d'ogni  humaiia giurildittione, 
dillerb  tutti  ad  vna  \ occ  fi!  tome  afferma  Papa 
Nicolò  in  vn  Decreto^qiiclle  parole.  Giudi- 
ca cù  Marcellino  lama  cani  < con  la  tua  propria 
bocca,  c non  con  il  nollro  giùdcio.  Date 
medefimo farsi  liberato,  ò condannato  . Net 
fino  può  giudicare  il  fuprcino  Trono  Ponti- 
ficale . Se  tù  hai  negato . Pietro  ancora  negò 
ilfioMacHro.  Egli  vici  fiora , e pianfe  ama- 
ramente , fenza  clicrc  fiato  giudicato  d*aIcuno 
de glApoftoli . Etelscndo  qutfiocosi,giiidi- 
ca  k tua  calila  tu  fiefib  . Dioclctìano  hebbc 
noritia  dei  Concìlio . che  fi  faccua  in  Sefia,lmo 
in  Perfia,  douc  fi  ritroiiaua  in  vna  gueira,  c 
mandò  fiibito gente, chcpislialTero  tutti  quel- 
li chetano  al  Concilio:  Moiri  nefirono  prefi , 
« martirizati . Ellcndo  poi  ritornato  l'impcra- 
corc  a Roma,  equini  cficiido  Marcellino  pieno 
dizclo,cferiiotc,  landò  a ritrouarc  con  altro» 
tanta  cofianza,qiiantoprìma  haucua  hauuio 
timore,  c con  molta  liberta  Io  cominciò  arà- 
prcndere  delle  tante  crudeltà , ch*cgh  vfaua_z 
contra  ìChrilliaiii.  Gli  rmfacciaua  poi,  che 
per  caufa  fila  haucua  rinegato  Chriflo  vero 
Dio, offerendo  llncenfo  a* Demonij, chetali 
fono  ì Dei , che  i Gentili  adorono . Prefe  di  ciò 
canto  fdegno  l'Imperatore,  che  comandò  fiibi- 
to.chc  grifiiliccagliatalaccfla.  Mentre,  che 
Marcellino  ira  menato  al  martirio,  vide  Mar- 
cello Ilio  Prete , c riuolto  a lui  lo  auuerti , che  fi 
I guatdaflc  dbbedire  all*  Impiratore  nelle  cofe 
della  Religione , e dìlTcgli  a quello  modo.Poi. 


II.  lUlHa. 
cap.  nufic 
autem. 


FESTE  DI 

ciic  io  fui  tanto  vile,che  perpatira  fui  obcdien- 
tcachi  noadoucua^ciion  hebbi  vergogna.^ 
dadonure  i falfi  Dei,  aiiucrcilci  Marcello j di 
non  fcppcllire  il  mio  corpo, perchcclii  com-, 
meffe  vna viltà  si  grande,  non  merita  d'efTcr 
fcpoito . Fù  cagliata  la  teda  al  (anco  Pontefice, 
e con  lui  morirno  Chudio,e  Cirino , & Anto- 
nio* Stettero  tutti  quattro  i corpi  de*  Santi 
Martiri  trentafei  giorni  nella  piazza  di  Roma 
prima  che  fufrero/cppelliti  * Ma  al  fine  S.  Pie- 
tro apparile  in  fogno  a Marcello, al  qual  Papa 
Marcellino  haucua  commefib,  che  non  fcp- 
pellille  ilfuo  corpo , egli  dille, che  gli  dclte  fc- 
poltura  Marcello  adunque  in  compagnia  d'al- 
tri Sacerdoti,c  Diaconi  raccoUci  Sami  corpi , 
egli  portorno  a fcppcUirc  nel  Gmitcnodi 
Prilciila  nella  via  Salaria,  cantando  Salmi,  Se 
Hinni.  Marcellino  tenne  ordinationedue^ 
volte, & ordinàquattroPrcci  ,c  cinque  Vcl- 
coui.  Tenne  il  Pontcficato  anni  nouc,  meli 
due, e giorni  vintifei*  Si  ricroaano  ducdcllc 
fuc  hputolc,  in  viia.dcUc  quali  tratta  del  miftc 
ro,&  cqualicà  delle  pcrfonc  della  Sanciiliim-^ 
Trinità.  NeU‘aIcra,  eh*  egli  fcrUrc  alU  Vc-f- 
couiOricntali , gli  dforta  à viucrc  Chriftia- 
naniciue,&clTcrcitarfincll'  opere  di  milcri- 
cordìa.  Q^cfto  fuvn'auifo  , Se  vn  conicglw 
fanro,  pigliamolo  tutti,  acciochc  liarao  libe- 
rati dalla,  danacione  eccrna,  e mcriciamo  la 
perpewa  gloria . U Chiefa  celebra  la  Fcfta 
di  queRo  Santo  i!  giorno  del  fuo  Martirio , che 
fu  alh  vintifei  4’ Aprile,  L anno  del  Signurc 
304.  al  tempo  del  giànomiiuto  Diodctiano* 

LA  VITA  m S^rir  ALE  AfAKTJJiE: 
Se  fin  A 4a  S énC Ambrosio  » 


ilfma  ptr  »7  //aia, 
dictjnio  cht/'erA  data  all*  idolatria  , cr  ha- 
MUtt.di  AtM^afciatod!adorare  ,e  feraire  lui.  Ijì  minaci 
Aprile.  tiaera^ttaJlA,ch9 gli  diettu^chHenaria  diGentr 
fAiemme  i gAgliat^i^iirvalorofi^ i Praftti ,0" vec- 
chi dì  buon  com/eglia , e che  gli-  darà  Principi  già 
uAtti  , che  ncn /affino  conftgliare  y dal  che  ne  ri- 
/ult arala  dt^ratrtone  delpapolty.  StRobeam^  ha- 
nej/e  pre/o  il  cenfegUe  de*  vecchi  che  gli  dicenan», 
che  non  aggrAnaf/e  il  popolo  con  patti  , e tribntiec- 
tejjiai  -,  non  hAtteria  perfola  maggior  parte  del  /no 
fiatOy  che  furane  dieci  Tribù  : emènde  dodeciJn^ 
tutto  . Egli  volle  fare-fecondo  il  confeglio  dt^gio- 
AAtti  ! il  che  fìi  di  grandannox^fircome  anco,  gli 
fìt  di  danno  non  fi  aceofiare  ai  parere  de*  vecchi . 
t^nbuan  confeglio  vale  affai  ^ & affai  fi  deue  fii- 
jiMreciù  ^ . Quefio  fi*  vede  per  efempio.  nel 


APRILE.  joi 

glortafo  A/.irtis  e Syttale,  narìei^i J^aie-'ta,f  he  Tu 
'ìmUmente  Aftrrire,  & effondo  Pa<'ret  e A/mì/o 
de*  Santi  G eruafio  , e Prouifi.t  Aicrtiri loro  amo/ a . 
Qgefio  fi  vedrà  più  chiaramente  nell*-  fuavita^ 
entfa  da  S.  Ambrogio  io  ^nofio  modo , 

FV‘  Vitale  Cittadino  di  Rauenna,cfà  Ca- 1. 
uaglierc , c pedona  di  molta  autotità . ' j. 
Nella  pcrfcoitionc  , che  fece  Ncroac  I 
contra  i C^hrifliani , i fuoiMinidri,  chetano  . | 
nella  Città  di  Rauenna  , volcuano  far  tagliar  | i 
la  teda  ad  vn  Medico  Chrìlliano  , chiain.nto  i 
Orlicino , il  quale  lino  a quel!  bora  era  (lato 
codantc  nella  Fede . Ma  vedendofi  condotto 
•alla  morte,  & vedendoli  feoprir  ilcollo,  bendar 
glbcchi , sfodrarla  fpada,  ile  il  carnefice  dili- 
gente per  eftqiiirc  l oflicio  dio,  comincio  a te- 
mere,elaricgnodi  voler  rjcrilicareaglldoli. 
Vitale  era  prelcnccaqucdo&tto,il  qtialcrra 
Chridiano  (exrctamentc,  c pariiegli che  quella 
filile  buona  occalioncdilcoprirli, per  falutc  di 
quell  anima , ch'era  in  punto  di  perderli . Si  fe- 
ce adunque  innanzi, e comineióaconfigliarc 
Oriictno,  dicendo;  Chccòfa  penii  di  fare?  cù 
hai  rclola  fanita  a molti, con  il  mezzo dcll.i_j 
tua  arte  del  in:  dicatc,li:  bora  vuoi  d-uc  la  mor- 
te a te  dello  ? Tù  hai  medicato  gl  altri,  medica 
te  dcllbancora  di  quedo  pocoanimo,c  paura, 
che  tu  hai . Tu  hai  lopportato  molti  tomicnti 
per  arriuare  al  termine  ,chctùfci , babbi  cura 
di  non  perder  per  poco  la  corona , clic  t ù cri  ia 
pulito  di  guadagnare . Coniidcra  che  tù  cam- 
bi vn  bora  di  tomento,  per  vn'  eternità  di 
contento  . Accette»  Orlicino  il  buon  con- 
leglio  .eprefeanimo , c morì  allegramente  pef 
amor  di  GicsùChndo..  Si  rallegrò  Vitalè_j» 
aliai  per  hauet  i edi.to  il  frutto  dcDc  fue  parole, 
de  volendole  accompagnare  coi»  Topcrc  toUè 
il corpodieJrlìcino,c lo  fccclcpcllirc hunorc- 
uolincnte  . Venne  ftibito  alt  orecchie  del 
Giiidice,chc  Vitale  era  dato  caufa  che  Orfi- 
cmo  non  facrificallè  c che  poi  haucua  Tcpolto 
il  fuo  corpo  f onde  giudicandolo  per  Chridia- 
no Io  fece  pigliare  , e cominaò  apctfuadcr' 
glì,chelafciairc  d'adorar  Chcido, Se  adoraife 
gl'  Idoli . Vitale  ridcua,  e lifaccua  beffe  dì 
quelle  parole  , dicendo  al  Giudice,  cl>  hauc- 
uà  nome  Paolino  e Faredì  ben  meglio  tù,lc  tù 
lalaadi.  quedi  tuoi  Dei  , che  non.  fcruono  fe 
nonpernido  di  feorpioni  ,cprr  luogo  doue 
i ragni  fanno  le  loro  tele,  i pipidrcllì  gli  danno 
il  giorno nafcodi dentro, & i forzi  del  conti- 
nuo gli  ballano  intorno ..  Ben  farai  fetò  adori 
Gicsu  Chtido  Creatore  del  Ciclo  , e della  Ter- 
ra., Corainandòall  bora  Paohno,  che  Vitale 
fiilfc  torrnen  tato  fopra  l'bqtiulco.iniinidtì  Iti- 
bitolofpogliotsno  ,gli  legoriio  le  mani,  e lo 
cirocno.  in  alto  con  tanta  crudclu  , che  gli 
finoueuano  tutte  le  giunture  del  corpo  : ma 
non  giouaua  colà  alcuna  per  fargli  mutar  opi- 
nione . Fece  poi  il  Giudice  cauar  vna  foiraalfai 
profonda,  poi  vifecc  gettar  dciuroS.Vitalc,  c 
lo  fece  ricoprir  con  luohc  pietre , & a quel  nio- 
i do 
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<SoiI  Martire  i^aAò  da  qucita  aiU  beata  vita. 
VnSacerdotc  de  glldoli  era  (lato , ch  luiictu 
dato  quel  confcglio  a Paolino,  e fiibito  che  il 
Santo  fu  morto,  grcntrò  vn  Demonio  adoilb, 
che  lo  tormentaua.  Se  celi  gritiatìa  dicendo  : 
Tu  m'ardi  Vitale:  rii  nVaobrucci  Vitale.  Egli 
dette  in  quello  tormento  lette  giorni , a! 
fine,  non  potendo  f’opportar  l'ardore,  che  fi- 
r.ntiua  pcrlapcrlona  , 1?  getrò  nel  fiume,  &: 
affogolTt.  Dimodoché  Un  hchbc  il  mento  del 
fuo  male  confcglio  jal  contrario  di  Vitale,  che 
per  luuerconiis^li.uo  bene  Orficino,  Diogh 
fece  ^rac  ia , di’cgli  fuife  fuo  Mart  ire , acciocnc 
perdendo  per  amorfno  la  vira  temporale,  ac- 
quiftafle  la  vira  eterna  in  Ciclo  . La  Chiela 
celebra  la  Fella  di  S.  Virale  il  giorno  del  fuo 
marririo,  chcf'ù  alti  viadotto  tf  Aprile  l'anno 
del  Signore  éo  incirca.  Di  S.  Vitale  Icnlfcro 
Pietro  Damiano , Beda , Vfiiardo , S<  altri  Au- 
tori. 


LA  VITA  />/  S,  PIETRO  MARTIRE 
dtlL'Ordine  de*  PredicMeri  ; Scritti 
diTim^ffi  LtmtH9  Patri  are* 
Ceretoltmitant  • 

* 

is 

ffit 

Nel  <juartù  capitolo  del  Ge>iejs  fi  , che 
Iddio  meffe  vn  Chernhino  con  vna  Jpad*  di 
fuoco  in  mano  alla  Porta  del  Paradifo  Ttrreflre  , 
acctoihe  vietale  Ventrarui  ad  oon'vnOy  nè  huomo 
alcuno  foieffe  andife  a cogliere  de’  frutti  delt Albe- 
ro delia  vita  , de'  quali  man^iamUone , viue/fc  ni^ 
perpetuo,  ^eflo  cherubino  rapprefenta  il  Sant’ 
O^.cio  deS' IniHtfitiane  , fttejfj  da  X)io  nr.Ua  fua 
Ghie  fa  f per  vietare  che  non  vi  entrino  ^t'her  et  tei , 
ateioche  feminandoui  illorom^xledetto  , evelenofn 
jeme  , non  ftano  occafione  che  l'aniwe  de’Caitolici 
morano  eternamente . Q^eflo  Sant'  Officio  haueua 
ilniotio/a  S.  Pietro  Aiarttre  Reli^iojo  deltOrdine 
di  S.  Domenico , Cfr  efercitoUocon  tanta  dili^enuk  , 
che  cercando  il  rimedio  deu"  anime  di  molti , libe- 
randogli dalphert/ie , per  fe  ritrouo  la  morte  ^ per- 
che fa  martiriejaio  da  gl'bereiici  t Dt  vita  , & 
martirio  dì  quefio  .^anto  f u fcritta  da  Tomafo  Len- 
tino  patriarca  di  (Jierufalemme  nel  modo  jeguente . 

IL  Beato S.  Pietro  Martire  , honorcdcll’ 
Ordine  de'  Predicatori,  fpcccliio  d'Ita- 
lia, cdifenlore  della  Fede,  nacque  nella 
GalliaCilalpina , che  hora  chiamali  Lombar- 
dia, nella  Città  di  Veronaife  bene  alcuni  dico- 
no ch'egli  filile  daConio  .Sui  Padre,  c Madre 
fiironoTicrctici,acciochcii  vcdclfe  vfeir  la  luce 
\ dalle  tenebre , c naicer  la  rofa  dalle  fpinc . Ef- 


Icndo  Pietro  aivcora  jgiouanctto  , $’  affàtico. 
ronodi  tirarlo  nella  letta  loro  , cd'infcgnarli 
la  loro  falfa  dottrina , & ciò  procurauano  bora 
con  inganni,  hora  con  liilìnghCjS:  alle  volte 
con  minacele;  ma  non  poterono  mai  indurlo 
à farsi , ch'cglis’accoliallc  ad  hcrctico  alcuno , 
nò  meno  che  volclTc  mai  ritrouarfi  prcfciue  alle 
loro  radunanze.  Patena  veramente  , che  in 
quella  tenera  età  iiitcndclTc  il  prouerbio  ,fe  be- 
ne non  rhaueua  ancora  letto  ) che  dace;  Chi 
toccarà  la  pece,  nò  reftera  macchiato  . E quel- 
lo ancora  che  dille  S.  Paolo.  Le  cattine  con-, 
nerlàtioni  , c ragionamenti,  corrompono  i 
buoni  coftumi  . Non  haiuua  Pietro  le  non 
fat'anni,  &c(rendo  .addimamlato  da  vn  fuo 
Zio  grande  hcrctico, chccola  egli  haueiia  im- 
parato alla  fcnola  ; gli  rirpofe,ch'haueBa  im- 
p.aratoiI  Simbolo  della  Fede  Chri(liana,cla 
dilTc  tutto  alla  mente,  cominciando  : Io  credo 
in  Dio  P.adrc  onnipotente  Creatqrc  del  Cie- 
lo,cdclì.i  Terra, c feguitò  finoalfine.  Quel 
huomo  maledetto  volcua  pure  pcrfiiadcrgh , e 
fargli  credere  vn' errore -non  ìólo  contrario 
alla  legge  diiiina  ; ma  ancora  alla  ragion  natu- 
rale, cioè,  cheli  Demonio  era  crc.it ore  delle 
cofe  vifibili . Il  benedetto  fanciullo  gli  tifpo- 
lc,ch’  egli  non  haueiialentito  dire  tal  colà  n cl- 
lalciiola,  ncmcnol’haticLia  troiiato  fermo fo- 
pra  il  libretto  ,nel  quale  egli  imparauac  però 
non  lo  volcua  credere  in  mudo  alcuno . Il  mal- 
unggio  herctico  andò  à troiiare  il  Padre  del  fi- 
ciiillo,  ch'era  fuo  frartcllo,e  dilfegli  (come 
diflcCaifas,  quando  profetizò,  che  Chrifto 
doucua  morire  per  rimedio  del  Mondo  ) in 
quello  modo;  Io  dubito,  che  quando  quefto 
tuo  figliuolo  farà  grande , non  ;ia  noilro  ne- 
inicocapitale.  Di  poi  gli  raccontò  quello,che 
il  fanciullo  gli  haueua  ril'poltu  ,c  pcriiiadcuali. 
che  Io  Icualfc  dalla  fcuola , e lo  mcttclTc  à qual- 
chearte,  ò clcrcitio  mccanico  . Ma  perche 
non  fi  troiia  confcglio  contea  il  Signore  , e 1' 
indufiria  huinana  non  può  impedire , ò diilur- 
barc  laDiiiinaProuidenzajil  Padre  diPictro.n5 
lo  rimolTe  dalla  fcuola,confidandoltchc  quan,- 
do egli haiielfe  (ludiato  Grammatica, Se Rct- 
torica , lo  tirarla  poi  facilmente  nella  Ina  opi- 
nione. Acciochcadunquc  egli  haiidfc  maggior 
commodità  d'imparare  le  lopradette  facoltà , 
fu  mand.ato  à Bologna  ; doue  le  bene  egli  non 
era  mulcllatoda  gl  hcrctici,  perche  in  quella 
Città  non  ve  n'erano  come  nella  fua  ; non  li 
mancarono  nondimeno  altri  contrafti,  c tcn- 
tationi  di ftnfualità carnali,  che  foglionofàie 
t.into  d.inno  alla  giouentù  . Non  baucua  il 
buon  Pietro  quelli  contraftidi  tentationc_*, 
perche  egli  v attcndciTc  , ma  ciò  gl'auucniua-! 
per cjiifa  d'altri  Studenti  giouani,con  i quali 
iicccfraciamcntcdoucuapratticare . Conlidc- 
raiido  adunque  il  lauto  giouane  il  pericolo , 
elicgli  fopraltaua , fi  rifolTc  a guila  diGiofcIfo, 
di  lafciar  fa  velie  in  mano  dell'adultera , iSc  il  li- 
berarli da  quel  trauaglio , fuggendo  l’occalìo- 
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nc.  Fatta  qudUbuonadelibcrationc,  abbati-  i tinuoporraua  qualche  libro  fpirituale  pa- 
donòilMondo,  & ifuoipi.:ccn,il  Padre,  U j gere,  & luucndo  lato,  andana  efaminantfo 
Madre,  & Parenti,  con  tutti  i loro  errori,  c ogni  cola  con  rintelletto  per  meglio  metterfe- 
pigliò  l'habico  della  Religione  di  S.  Doineni-  |o  in  memoria . Qntflo  benedetto  Santo  hauc- 
co.  Nel  principiodellafiiaconuerlìone,mo-  ua  cura  particolare  di  Rudiare  contra  gl' errori 
ftrò  grandilBmi  fegni  d'hiimiltà , Si  lioneftà , de  gl'heretici  del  Ino  u mpo  per  concradirgli , e 
perche  voleua del  tutto  opprimere , e liiperarc  confondirgli  tant  o predicando,  quanto  difpu- 
ghmpeti,  e pcnlìeri  di  liifuna,  da'  quali  era  tandocon loro, quando nliaucuaoccalìone, e 
Rato  tanto  trauagliato  al  fccolo,  cominciò  a fece  tanto  profitto  per  gratia  del  Signore,  che 
calligare  la  liia  carne  con  digiuni.  Si  alttcal-  inbrcuctcìnpoduKnncfegnalato.craroprc- 
ptezze,cheincorfcinynainfcrinità,chequaii  dicatore  elìfparfela  fiiannianonfolopcr  la 
io  condulTc  a morte  ; perche  le  gl  era  ferrata  la  Lombardia,  ma  in  T ofeana,  Romagna,c  per  b 
bocca  talmente , checon  molta  fatica  fé  gli  po-  Marca  d’Ancona . Egli  predicò  in  tutte  qiicfte 
teuaaprircconalciinifcrrifattiavitc,pcrdar-  Prouincie  con  molto  giouamemo  de' popoli, 
gU  da  mangiare,  Cotjtutto  ciò  egli  fu  libera-  etanto  in  quello,  comein  afcoltarelcconfrf- 
to  da  detta  infermità , più  per  ordtnationc  di-  (ioni,  & confutaregl'errori  de  gl’heretici,  fpefe 

trent  anni  continui . Aiiuennc  alle  volte  che 
entrando  S.  Pietro  di  nuoiio  in  alcune  Città , i 


uina,  chepet  indiillria  liiimana.  Se  ancorché  trentanni  continui.  Aiiuennc  allcvolteche 
egli  inutauc  il  rigore  dcll’afhiienza  di  prima , entrando  S.  Pietro  di  nuoiio  in  alcune  Città , i 
non  però  mutò  il  primo  propolìto,  anzi  era  popoli  glaiidauano  incontro  con  trombe,  e 
ancora  tenuto  per  molto  allincnte,  il  chetu  bandiere  per  legno  di  fella.  Si  allcgrczza_». 
caiifa  ch'egli  hauefle  vittoria  contro  il  Ino  par»  Quando  poi  li  p.irtiu.r,cra  tanta  la  moltitudine 
titolare  nemico,  c contro  tutti  gl'ali ri,  che  lo  dellagentc,cheraccoiupagnaua,checondiffi- 
molelloronoperturto  il  tempo  della  vita  Tua,  colta  potciias!.irg.:rli  da  loro,  La  Città  di  Mi- 
edi  quello  nc  fu  buon  tcllimonio  ilfuo  Con-  ljno,fra  tutte  l'alire,  fu  aff<  ttionatiflìinaaquc- 
fclTore,  il  quale  dicctia  di  non  hauermaitro-  (lobiion  Padre,il  popolo  della  quale  lo  mollrò 
uato' peccato  mortale  in  quello  benedetto  particouriiicntcùi quello, cheandando  il San- 
Santo,  Il  inedelìmo  alfermauano  alcuniRdi-  to  a predicare,  il  concorfo  della  gente,  che  s'af- 
giolì,  con  i quali  egli  haueua  hauuto  llrecta  faticaua  di  toccargli  l'habico  , c bafciarlo  aa 
amicitia  , dicendo , che  non  haiieuano  mai  ve-  canto  grande,  che  lo  cratiagliauano  aliai,  la  on- 
dulo in  luicofa  degna  di  riprcnlìone,  e che  la  de  fecero  vnafidiaa  mododilcttica,epcrlibe- 
vita  fua  era  marauigliolà.  Era  S.  Pietro  aRà-  rare  il  Santo  da  quella  molellia,  lo  portauano 
bile,pizccuolc,coltumato,&eradipiaceua-  sùlefpalle,  facendo  molti  a gara  d'elfere  ipri- 
lillìma  comierfacione,nè  in  parte  alcuna  noio-  mi . Era  grandiiiimo  il  fruito  del  fno  ptcdicare 
fo . Sempre  fi  mollraua  d'vn  propo  ito  con_a  perche  ogni  giorno  fi  conuernua  qualche  he- 
ognifottediperfone,  Scinogniteinpoatiitti  retico;c  multi  eh' haiieuano  ncmicitie  faccua- 
mollcaua  aperto  il  cuore , nd  quale  ti  vedeua  no  pace , c molti  peccatori  pubiici  fi  confelfa- 
la  fua  ardente  carità,  e perfetto  amore,  eh  egli  nano,  & emendauano  la  vita  loro,  P-uiie  al 
porraua  a Dio,  Se  al  prolfimo,  Qnindoegli  SignocDio  che  fuliecolaconiienicntedicon- 
fìi  poi  ordinato  S.icerduicdicciia  la  Mena  ogni  ceder  gratia  al  Ino  Santo  di  far  miracoli  ; per  ri- 
giorno  con  molta  deuorione,  Sciémpi  ceonla  fpetto  che  fi-à  i Cattolici  erano  molti  hcretici . 
grauità , die  li  dcueliaiierencltrattarc  vn  mi-  Nella  Città  di  Milano  prcdicauavna  volta  S. 
Itero  tanto lòprano , edegno,  quantoèqiid-  PùtroncllaChiefadi  S.Eullorgio,  Se  hauen- 
lo  , Non  era  però  molto  lungo , pciclw  egli  do  finita  la  Predica,  alcuni  huomini  denoti 
làpeiia  molto  bene,  che  in  quello, SL  inqiia!  gli  menoronovn  muto,  acciochccgliglidclTe 
fiuoglia altra cufa,  ufellrcmi  fono  periculofi  la  lua  benedittionc.  11  Santolo  benedi,  egli 
petcheil  dirla  MciTacoiitroppzfretta,  date-  mede ilfuoditoinbocca.cglitoccòlahngua, 
gno  di  poca  deiiotionc  , c dicendola  ancora  cqucirhuomo  fubito parlò,  cifendo flato die- 
mOlto  adagio  fi  finilfe  alle  volte  la  dciiotionc  ce  anni  continui , che  mai  haueua  potuto  par- 
di chi  la  dice,  e dichirafcoIia,'innanzichelia  lare;  il  chefucaufàclie  tutti  quelli,  ch'cfano 
finita  la  Melfa . Pertanto  quello  Santotene-  prefenci,rendcircro  infinite  gratie  a Dio.  Nel- 
ua  la  via  di  mezzo , come  cofa  lodcuolc , non  la  incdefima  Città  di  Milano  quello  benedetto 
cifendo  nè  molto  lungo,  nè  molto  breue,  Se  Padre  difpiitauavna  volta  in  mezzo  della  piaz- 
mantenne  del  continuo  quello  collumejqtian-  zacon  vn  Velcouo  iKtnico , doiic  erano  pre- 
do egli  era  giouane , s’occupaua m opere d'hu-  Tenti  molti  Cattolici,  Se  heretici  inficme,  e 
imita,  come  di  laruir  infermi , alloggiare  pelle-  perche  era  tempo  d’cflatc , il  Sole  dalia  mole- 
grini,c  forellicri,8e  haueua  cura  di  chiudere.  Se  lliaa  tutti,  laonde  il  VcfcouoddTealSantoiit 
aprire  le  porte  del  Comicnto  ; fc  bene  egli  inu-  quello  modo  : Se  tu  Pietro  Tei  Santo , lì  come 
cauaeiàcrclceiulo  gl'anni,  non  però  mutauai  aitcrnia  tutto  quella  popolo;  prega  Dio,  che 
detti  cfcrcitij . Mentre  ch’egh  s'occupaua  in  mandi  vna  nuuoia  frà  il  Sole , c noi , accioche 
quefteoperecfteriori;  nonp.TÒfidiinentica-  il  caldo  non  ci  molclli . 11  Santo  rifpofc  ; Io 
Ita  delle  mtcriori,perche  haueua  le  Tue  bore  de-  tono  contento  di  farlo , le  tù  mi  prometti  di  la- 
patate  all'oracioae,cinediutioae.  Del  con-  feiare  i tuoi  errori,  cconièirarc,  e riccuercla, 
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verità  della  noftra  Fede.  Difi'iacqiic  il  lar^o  di  S.  Pietro,  e dcBa  llia  molta  prudenza , e dot- 
pamto,  che  proponeua  S.  Pietro  a' Cattolici  trinalo  fece  Inqmlìtore  de  Milano,  egli  diede 
chetano  prelenti,  parendogli,  che  le  non  (1  poterà  foinmaria  per  qiieirofficio.  Coniin- 
faccua  quanto  i!  Santo  promettcì»,  grheicti-  ciò  il  Santo  Padre  a fare  l'officio  coranieirogli 
ci  hautfiano  lunuto  nccalionc  dihirii  beffe  di  con  molta  diligenza , e rollccitudine,c  cerca- 
loro  c tantoin.ig‘eiormcnrcdubitauano,qiun-  iia  diligentenunte  gl’hcretici,  e tronandogli 
to  che  li  Cielo  cu  tutto  ferenato,  nclìvcdeiia  gli  peiicgtiitaiia,  nè  gli  lafciatiah  iuerripoUt . 
nuuola  alcuna.  Gliicrctici  all'incontro  dice-  Quando  egli dilpuraua  con  alcuni  di  loro,  eh' 
nano  al  Velcoiio  loro  adulta  voce  ch'egli  prò-  erano  offinati  nella  fiilfa  opinione,  allcga- 
mettcìrc  quanto  il  Frate  voleu  i.  tenendo  per  uano  la  Scrittura  facra  ( la  quale  iniendeuano 
fermo cheriinarriabiiogiaido colui,  ch'cffìtc-  male  ) in  fua  difefa,  gli  dicciia  ; pigliate  dal 
neiiano  per  nemico  capitale,  ife  haucriano  tro-  canto  voftro  tutta  la  Scrittura  lucra,  tic  iofolo 
nato  occuiione  di  pctreguitarlo  . Con  tutto  con  l'Epiltolc  di  S.  Paolo  m'clferifco  a fami 
CIÒ  il  Vcfcouo,  con  la  follia  [lertinacciade  gli  conofeere  chclavoftraopinion«èfalla,efar- 
heretici  non  (i  volle  obbligare  il  partito  propo-  ui  rimaner  confufi.  Gli  diflc  ancora  nioltc_j 
(Ioli, il  che  vedendo  lì  . Santo, per  liberarci  Cat-  volteperconfcrniationc,  e prona  dellavcrità 
telici  dalla  paura , c confondere  gl'licrciici,  e della  Fede  Cartolica  , quando  gli  piaceffe , c 
per  far  eonolcerc  particolarnicme  la  cecit.i,  c volclfero  rauucdcrfi  de'loro  errori,  era  appa- 
durezza  del  fallo  Vcfcoiio,ch'era  capo  loro,  fe-  rcccliiaro  d'entrare  in  vna  fornace  accefa . Di- 
ce oratioiie  a Dio , e (ubico  comparile  vna  mi-  cena  ancora  quello  benedetto  Santo  : Io  fono 
uo!a,l.i  qualci'intcrpolècoinc  vn' ombrella  Irà  lìcuro  , che  per  difefa  della  verità  della  Fede 
ilSole,&  la  genie, lino  cheiilìiiiladilpiita, egli  Cattolica,  hò  da  perdere  la  vita;  ma  venga  la 
difric  dal  caldo,  che  II  niolcllaua.  Vn'altravol-  morte,  quando  Dìo  piace,  che  iofonoappa- 
tadifpur.indoconvn'a!trohcrctìco, ch'luueua  rccchiato  ciré  maggior  farà  la  grarìa,  che  io 
molte  parolcjfccc  or.itione  a Dio,c  lo  fcccani-  riccuctò  dal  Signore  in  farmi  morire  per  amor 
iiuifrt  ialmcntc,chcpi  c molto  tempo  non  po-  fiio,  che  il  feniitio,  ch'io  lìa  per  farcaSiiaMac- 
tè  dir  parola  . In  \'crona  rilanù  .S.  Pietro  vn  Uà , fpcndendo  per  amor  fuo  la  vita . Diffc_j» 
finciuiio,ch<riin  tei  mine  di.morte,folo  con  molte  volte  a' fuoi  Frati,  ch’egli  doueua  morire 
darglilafiiabencdittiontg&mcttcrgliadoiioil  per  inano  d'heretici,  cchcdoucuarffcrfepolto 
Ilio  Scapulario . II  Padre  di  quel  fanciullo  prc-  in  Milano,  e quello  lì  vede , ch'egli  lolàpeua 
gòS.Piccro,chcgUdcf]cquelScapulario,&in  perfpiritoproletico  Auuicinandofi adunque 
cambioglicnedicdjvnnuouoj&vnavoltaef-  rltcmpoijclfuomartirio, cominciò  afarmag- 
fcndogcaucinc'mc infermo, che  ì Medici non  giordiligcnzanclfiiovfficio;perchecglìcccca> 
poceuano  conofcerc.la  fua  ìnfcrmìrà  ,(ì  fece  uaglìFlcrccici,e  gli  pctlcguitaua  per  tutte  le 
raettercquclScapularioadoffbjCfubito  vomi-  vic,cinodi  poflÌBiIi,St  em  vedendo  d'hauer 
tòvn  venne  pelolò  condue  tefte,  e fìrifanò.  contea vn'nimicotantoterribilc,cominciorno 
In  Milano  tifano  vn  paralitico,  ch'era  flato  cin-  atrattarità  di  loto  d'ammazzarlo . Sapeua  bc- 
qiie  .anni  in  letto,  che  non  fi  era  potuto  prcua-  niffìilio  il  Santo  gl' accordi  fatti  coiuradilui, 
icrc  d'alciinodc'fuoi  membri,  & haucuanomc  fico.meeglì  dichiarò  piiblieainentc  predicali- 
Acerbo.  DcUamcdilima  mfcrmitàrilànàvna  doin  Milano  la  Domenica  delle  Paline  quata 
Donna  in  vn  Calidio  vicino  iMilanodiiaina-'  tordeci  giorni  innanzi  al  luo  glotiofo  inaniriO} 
toCaratcCjC  l'infirma  haucua  iiumcCarafia,&:  dicendo  quelle  parole.-  Io  iò  molto  bene , che 
craflata  fccr'annì  paralitica . InMamouariìa-  gli  Flcrctici  hanno  deliberato  d'ammazzarmii 
nò  vn' altra  donna,  elitra  in  punto  di  perder  e di  già  hanno  depofitaci  denari,  per  dargli  a 
l'anima , per  flar  ofliiuiadi  mm  li  voler  tonfef-  coloro , a chi  hanno  parlato  per  quello  eifeteo; 
fare,  el'oraiionidclSantoqli  icccro  ricupera-  ma  faccino  quanto  gii  piace, perche  iopenfodi 
re  la  fallita  del  corpo,  edili  anima  :nlicmc,pcr-  cliergli  maggior  nemico  dopo,  che  faròraoc- 
chc  fece  vna  conlclHonc  generale  di  tutta  là  vi  to  ,tlic  non  Ibno  bora  vino.  Era  il  buon  Pa- 
ca fua,  c diccua  ihioi  difetti  con  tanni  affetto,  c drt  Priore  del  Monafterodi  Comoj  c fi  parti  di 
tanto  lotte,  ch'era  edita  per  fino  fuori  di  c.ilà . Milano  per  riiornarui  il  Sabbato  innanzi  fot- 
Al  tcmpodiqnedoSantocranonniItihcrtiici  tana  di  Palqua  di  Rcfurrcttionc , alli  fettt_j 
!,  in  Lombardia,  e dcliderando  Papa  Innocenzo  d'Aprilc  l'anno  del  Signore  M.CC.  LII.  ,&ef^ 
Qiuirio  di  Iradicarc  la  zizania  nata  età  il  grano  (indo  a mezza  fteada , fc  gli  fece  incontro  vn 
c liileacciari  i Lupi  lontano  dalle  pecore,  creo  Hcrccico , huomo  crudele, c facrilcgo,alqua- 
alquantilnqitifitori  dell'Ordine  di  S.  D(i*ncnià  le  alcuni  altri  Hctcticiliaucuanoproiiicffoccr- 
co, gii  ni.ni(lo  in  dincrfe  parti  di  qucUaPìoum-  ca  Ibmma  di  denari.  Se  aflaltoUo  aU'Improuifo 
eia.  Epcrchc  egli  iiuefc,  che  in  Milano  erano  con  la  Spada  nuda, e gli  diede  molte  ferne  fo- 
pcrlone  principali,  cSignori  grandi, cll'erano  ptalafiiaSantattffa,cnondimenoiIbenedct- 
inietiaii  di  quel  veleno  jgiodicòchebifognaua  to  Santo  non  mofteò  ft^no  alcuno  dì  voler 
mandatili  aJciina  perfona  di  grand'animo, de  fuggire, ne  d'hauet-  paura . 11  Santo  Martire 
clic  filile  non  meno  dona,  che  diuou.  Ha-  haucua  vp  Frate  in  fua  campagiua, il  quàkco- 
ucudo  adunque  hauuui  nocicia  della  collanza  minciù  a gridare , chiaitianao  aiuto  daiCick)» 
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cd.ilb terra.  Il iiialcdecto alTairmo le  gli  aiiiii- 
ciitó  ,e  diede  a Uii  ancora  quattro  ferite  morta- 
li . In  quel  mentre,  S.  Pietro  Martire  era  ca- 
duto in  terra,  ina  non  era  ancotamorto.  Ha- 
tieiia  cominciato  a dire  il  Credo , e fcgiiicaiialo 
( anzi , che  alcuni  Autori  dicono , che  bagnan- 
dofi  il  dito  nel  proprio  l'angue,  fcrilfcfopraj 
vna  pietra , oucro , come  altri  dicono , fopra  il 
fuoScapulario,  ( Crtd>  in  lìtum,  ) che  è il 
principio  del  Simbolo  della  Fede , ch'irgli  con- 
fcflaua , e per  la  quale  moriua  ; la  onde  il  crude- 
le Hcrctico  riiiolto  a lui , e vedendo , cheanco- 
rairaviuo,  tornò  di  nuouoafcrirlo, fino, clic 
gli  fece  finir  la  vita;  dicendo  il  gloriofo  Martire 
le  parole,  che  diflè  Chrifto, quando  Ipirò  in 
Croce  ,cioc  ; Signore  nelle  tue  mani  racco- 
mando Io  fpirito  mio.  Tiittcqticftc  cofccon- 
fefsò  colui , che  raiiimazzò,  perche  pcntendofi 
del  filo  errore,  prefe  hhabitodi  S.  Domenico, 
efeccgrandilfima  penitenza  del  fuo  peccato. 
Torto,  che  in  Milano  s'intefc  la  nuoua  dclla_a 
motte  del  gloriofo  e nuouo  Martire  , che  fu 
rirtertb  giorno, il  fuo  corpo  (u  portato  nella 
Città  con  graiidilfiina  pompa;  Seta  tantalo 
moltitudine  della  Gente , che  l’accompagna- 
ua , che  in  quel  giorno  non  fi  potè  condiire  al 
fuo  Monartcrio,di  modo  che  i tuoi  Frati  lopo- 
fero  nella Chiefa di S. Simpliciano, doiie fu  ri-  j 
fanata  vna  Donna  d'viia  piaga,  che  li  Medici  j 
tcncuano  per  incurabile  , folo  per  toccare  il  | 
corpodcl  gloriofo  Martire, il  giorno  feguente  | 
fù  portato  al  Monarterio  del  Ilio  ordine,  nella 
Ciucia  di  S.Euftorgio,c  quiui  fcpolto . Fù  poi 
dato  raguaglio  di  querto  calo  occorfoaPapa 
Innocentio,  ilqualc  hauendo  hauuto  fufticioi- 
te  inforinationedellivita,&  martirio  di  San 
Piuro  gli  paruc  giurto  di  farli  l'honore , ch'egli 
mcritaua  cioè  di  metterlo  nelCattalogodcili 
Santi  Martiri , il  eh'  egli  fece  il  giorno  dell  ' An- 
nonciatione  di  MariaV  ergine,non  clTendo  an- 
cora palsato  vn'  anno  intiero  dopo  la  fua  mor- 
te. Si  celebrò  la  fua  CanonizatioAc  in  S.  Pie- 
tro di  Pcrugia,doucall'  hora  fi  ttonaua  il  Papa, 
li  Cardinali, e tutta  la  Corte, e fìi  ordinato, 
che  per  tutto  l'Ordine  dclli  Frati  Predicatori , 
nell'  Arciiicfi:ouado  di  Milano , & in  ogn'  altro 
luogo  di  Chrirtianità,done  a ciafeuno  piacelfc, 
fi  celebrane  la  fua  Fella,  come  di  Santo?  iiu 
non  li  giorno  ch'egli  mori,  che  fii  alU  7.  di 
Aprile , ( per  eficr  ordinariamente  quel  gior- 
no , ò della  Settimana  fanta , ò dcU'uttatia  di 
Pafqua)  ma  alii  vmtiiioucdcl  mcdclimomefc 
d' Aprile.  Il  Corpo  delSaiitofuleuatodido- 
uc  cgh  era  fiato Icpolto  in  terra,  &accommo- 
dato  ui  luogo  alto , & cnimciite , e quando  fù 
feopeno , tu  ritrouato  intiero , e lènza  alcun 
cattino  odore,  come  fc  l'irtclla  giorno  folle 
fiato  fcpoito. 


LAyiTA  Dt  SANTA  e ATT  AR/fi  .1 
d.tSi'»ayVsr^inc\  Reiiginf*  dtif  Ordine  dt 
S.  Domenier^  Strilla  da  Fra  Ratmanda  aia 
Capna  farCanfejftre  , e da  fra  Sitfaneaa 
Siena  Prttre  della  Certt/a  dt  Fonia  , f rife- 
rita da  Fra  Lerenz»  Sunt . 


M oprano  la  Spe/a  chtaramenre  Ramar  gran- 
de f eh'ella  par  rana  al  /ita  Spafo , in  ijtreRe 
parale  delia  Cantica,  aaanda  dicena  : Copritemi 
di  pari , e di  frutti , pe-che  io  languì  fra  d'amore  Il 
mtdepma  poiana  dire  la  gloria/ a Santa  Canarina 
da  Siena,  panie  Ramare  ci'eJla  portana  4 (Sietn 
Chripo  era  tanto  grande  che  molte  volte  veuiua 
meno  , erefana  come  trantortita,  facendo  con  lui 
dolci  ragionamenti , 'Talefit  la  vira  di ^ue/ia  San- 
ta , ^uale  ijut  dtjo-tap  vedrà  ,p  conte  fcrt/fera  fra 
Raimondo  da  Capua/uoConfepdre,  e Fra  Stefana 
da  Siena  Priore  della  Certo/ a di  Tania . 

IN  Siena  Città  llliirtre,  e fàmofà  in  Italia , 
fiivn'hiiomotimorolb  di  Dio,  di  làmi, 
e lodcuoli  cortumi , chiamato  Giacomo , 
St  hebbe  moglie . il  cui  nome  era  Lapa , & era. 
no  tutti  due  di  gente  plebea,  ma  nondimeno 
haucuano  a bartanza  da  viucrc , fecondò  lo  fia- 
to loro . Hebbero  alquanti  figlinoli,  c figliuole 
vna  delle  quali  fu  la  gloriofa  S.Ca  trarina , che  fi 
chiama  da  Siena  per  cITer  nata,  c fiata  la  mag- 
gior parte  della  vita  fua  in  quella  Città . Quan- 
do cUa  era  ancora  piccolina  haiieua  tanta  gra- 
tia  in  tutto  quello,  che  faccua,  òdicctia,chc 
ogn'vnol'amaua  ,c  defideraua , a talché  la  Ma- 
dre ( ancorché  molto  la  dcfidcraflc  ) la  poicua 
tener  poco  in  cala  ; perche  ò li  parcmi,ò  li  vici- 
ni la  tcncuano  nelle  cale  loro . Eficndo  d'età 
di  fei  anni,  ritoriiaua  vn  giorno  con  vii  fuo  fra- 
tello di  maggior  crà , chiamaco.Stclfimo , dalla 
cafad'vnalua  furclla  maritata,  la  quale liaueua 
nome  Bonauentura,  cpalTando'd  iiianzi  al  Mo- 
naficro  di  S.  Domenico , vide  fopra  d'efib  in_« 
aria  vn  Trono  di  Macfià  grande , fopra  il  quale 
Icdcua  Gicsu  Chrifio  111  habito  di  Pontefice 
Mafiimo,  con  la  Mitra  in  capo,  & haucuada' 
lati  S.Pictro,cS.Paolo,cS  Gioiianiii  Euangc- 
hfia . Mofirò  il  Saluatorc  allegra  tàccia  alb 
fiuiciiiIbCatiaruu,  &clla  rimale  tanto  come 
fiiora  di  le , che  d tfarcUo  ancorché  gli  gridafsc, 
non  potcìia  Icuarb  da  guardar  in  sii  lènza  pun- 
to niouctiì . Al  fine  b prefe  per  vn  braccio , e 
ticolb,c  panicch'clb  h dclfoi^  d'vn  profondo 
fonuo,c  dilse  ò fratello  mio,lè  tu  vcdtUi  quello 
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chcvcggo  io,  tù  non  vorrdh  p.irtirtuiicjm . 
l)ctto  qticHu  tornò  a «*«arHirc  vcrfo  qncHi 
parte,  mabvil'onctritgiàuilp.irira;  penichc 
iJla  rtOò  molto feonfobra,  eo^omolte  Ia:;ri- 
me  che  versò, vemiicò  infef>c!$.t  i!  rano,cl»ì».i- 
iicua  farro  d baucr  mofso  gl'occhi  d i onci  luo- 
go. Da  qncil  hora  m poi  p-rne  clic!!;»  fìiJic 
rutta  imitata,  pench.  elWmioanwra  pjcci>!a 
fanciulla  detà,  p.irciia  vcccliia  nella làuiczTj, 
ccoffumi.  Eli  come  ella  tMse  poi  a l'raUjK 
moncloruoConf(.fsorc,.ill  ho.-a  non  per  mez- 
zo hiimano^nìapcr  Dunna  rinel.uione, Teppe 
Icviicdc^Sanri Padri, deìTheremo,  cJi  multi 
altri  Santi,  e Sante,  e pameofanneme  di  S. 
Domcnicò,  e le  venne  gr  ill  voglia  cl’mimitar- 
gli  in  quello  che  le  luisc  poflibiic.  Cercala  di 
ftar  fola,  e Tpcfso  lì  d:icjp!iiuiu  con  vna  cor- 
da . Stana  molto  in  orarioiv  , cparlanapoco. 
Se  ogn  I gjomo  fcuaua  qualche  ctila  al  li  io  or  ii- 
nario  del  viut  re,  e viuetu  molto  lobriamcntc  : 
Tempre  haucua  infila  compagnia  altre  giotiani, 
dcfiderofcdi  fcuiir  le  Ine  dolci  parole,  i^im- 
mitarc  i Tuoi  fanti  coftomi , ^cclia  a turte  inic- 
j gnau.),  e le  coniandaua , che  bccficrq  certe 
I pciuunze,  e ferrandoli  in  qualche  c.iincra  con 
I loro,  faccua,  chciidafNCro  la  difciplina  in  Tua 
compagina,  dicendo  il  Pater  noltcr,  e TAiie 
Maria  quanto  le  parciia  che  balUfsc,  perche 
hauendo  finito  , tutte  rcfUuano  di  batcìrlu 
pdìderofa  ancora  la  benedetta  fanciull  i d'mi- 
mitarc  i Sancì  Padri  dcU’Hcttnio, non  orante 
ch'ella  fufsedi  cosi  renerà  età,vn  giorno  fi  par- 
ti fola  di  cafà , 6c  vfeì  fuora  della  Città , Se  ha- 
uendo trouaco  vna  Grotta  in  cerco  luogo  di- 
shabirato,  v’entrò  dentro  tutta  allegra,  non 
hauendo  con  feto  altro , che  vn  pane  per  viuc- 
re,  penfando  dhauer  trottato  quello  cli’clla-# 
tanto  defidu  alia . Qui  11  pofe  in  orationc  , & 
efsendixii  fiata  per  buon  fpatio  ,fu  molto  con- 
folata  dal  DiiiinoSpirito,  il  quale  interiormen- 
te leparlò^  e difU'le  ch'ella rìtomafse  acaladi 
Tuo  Padre , perche  cosi  le  conueniua  di  fare  per 
all  hora,  de  ella  cosi  fece.  Efsendodi  fette  an- 
ni, e fiando  in  oracioiie  cominciò  a parlare 
coiilaMidrcdiDiOjCdifsclc  : O Vergine ii- 
cratifiima,  la  quale  fufii  la  prima  Irà  tutte 
doline,  clicconlccrafti  a Diola  ma  Verginità, 
con  voto,  che  gli  facefii  d'ofscruar  perpetua- 
mente cafiità^  IO  ti  prego  huinilmeiitc  Signora 
mia,  che  non  hauendo  riguardo  al  mio  poco 
merito , ti  piaccia  di  darmi  il  tuo  Figliuolo  per 
mio  Spolb , il  quale  io  amo  con  tutto  il  cuore , 
Se  al  quaU  prometto  di  lion  pigliare  altro  Spo- 
fo  per  tutto  il  tempo  della  vita  mia , &:  in  que- 
fto  punto  gli  coiilàao  la  mia  Verginità  con 
perpetuo  voto . Da  quel  giorno  in  poi  la  fama 
Vergine  era  molto  inclinata  allaSania  Rcligio- 
nc,e  quando  ella  vedeua  pafsar  da  cali  fuaalcu- 
' noRcligiolo,  e particolarmente  dell’Ordine  di 
S.Doincaico,viduafiijiiodicafa,c  bafciaua  la 
[ eerra,douecfTì  haueiunopafti  ipicdi,cfcinprc 
crdci.ua  in  lei  il  dcfidcno  d dscrKcligiofà . Ef- 


Undo  poi  crdciuta  in  età  di  poter  ptgHir  mar* 
rito,  il  Padre,  e la  Madre  ,5«:i  frarcili  procura-  * 
nano  vfimarkai  l.i . Per  quello  effèrto  la  Ma  Ire 
le  pcriiiadctuche  fi  vefiifsc.  Si  adornafse,  ac-  i 
ciocficpiaccisca  qualche perfona,  che  poi  U 
dimatidafic  per  moglie  , Ncwidimeno  ricor- 
dandoli Catrarin.i  del  voto,ch  liaucua  facto, 
contradiccua  a quefio  quanto  piiipotctia,  il 
chcdifpijccuanon  poco  alla  Madre,  la  quale 
procurò  che  la  Tua  figliuola  Bonauencun,  eh’ 
haucua  marito,  perfuadefsc  Cartarina  a vc- 
fiiriìattilat.'imentc,  & andare  polita.  Feccia 
Figliuola quaiuQ  la  Madre  le  ordinò,  perche 
Cartarina  ainaua  molto  quella  fiia  Torcila , fi  la- 
fciòpcrfiiaderequanto  Tua  Madre  defideraua, 
e cominciò  a vefiirlì,  Se  ornarli  con  qualcljc 
airiolìràcfieriormcntci  ma  non  inaicon ani- 
modi  mutar  il  propofito,  che  dentro  haucua 
fa»ro  ntiranimo  Tuo  di  viiicre  in  perpetua  ca- 
ftita,  5c  ancorché  l’errore  ch'ella  fece  in  or- 
narli non  fuj'sc  niohograndc , furoiif)  poi  mol- 
te le  lagrime  che  fparfe  per  haiierlo  latto , di- 
modoché Fra  Raiinondoluo  Padre  ipintuale , 
per  confolarla le diccua , che Iciror  Tuo  era  fia- 
to poco,  e hggiero.  Quello  rmcrcfccua  non 
poco  alla  Santa,  e diccua  t Vedere, che  Padre 
m'hà  dato  Dio,  il  quale  vuol  fare  piccolii  mici 
errori,  cllendo  cflicali  come  ne  danno  mofira 
i motti  > e grandi  bene  fic:  I,  che  Dio  m hù  Etto, 
per  i quali  io  ibuo  molto obblii^ara  di  l^ruirlo 
più  che  altra  pcrfonadi  uùa  qualità . Affermò 
più  volte  il  detro  Fra  Raimondo , chcafcolnn- 
do  ESanta  in  alcune  Tue  confcllìoni  generali 
di  tutta  la  vira,  non  s'autddc  mai,  ch'ella  ha- 
uefsc  commcfso  peccato  grane , ò mortale , e 
nondimeno  a lei  parcua  d hauer  fatto  grandi!- 
fimo  peccato,  per  hauer  ipcfo  mólte  fiore  di 
tempo  in  adornarli  per  fatisfarc  alla  Madre,  Se 
a perfuafionc  della  lòrella  ; anzi  le  parcua  di 
meritar rinfcrno per  qucHcrreirc . Auucnne, 
chcBuonauenturafualorclla  venne  a morte  di 
parco , della  quale  non  è ragione  che  fi  pafii  in 
iilcnrio,  die  cfsenda  maritata  advngiouane 
Send’e,  auucnne  , ch’egli  menò  vna  volta  a 
cafafim  certi  amici,  i qtiali  parbiuno  libera- 
mente, e diccuano  parole  poco  honefie , Que- 
fiacofadilpi.icquc  cantoaBuonauentura,  che 
di  difpiacerc  s'ammalò , & cfsendo  poi  pregata 
dal  marito , che  gh  diccfsc . fc  haucua  Gualche 
pena,  clb  gli  nlpofe  di  sì,  e difscgli  lacaufa 
dcUafua  mlcrmita , ch'era  fiatapcr  hauer  fcn- 
cito  i Tuoi  amici,  quando  diccuano  fi  brutte  pa- 
role j ditegli  ancora,  chcfeglimcnauapmin 
quella  cala.  Se  liaucfscro  parlato  c5  fi  poca  mo- 
defiia,  cllacraccrtadi  morire.  Rimale  il  ma- 
nto pieno  di  niarauiglia*  per  la  molta  bontà 
dclb  Tua  moglie , e procurò  rimedio  a quel  di- 
lordmc . Efsendo  mona  quclb  buona  donna , 
Cattarina  ne  prcic  tanto  dolore,  quando  fi  pof» 
fa  dire,  Se  in  panicolarepcrches'cra  adoniota 
per  canfa  Tua  -y  la  onde  mutò  parcre,c  lafciò  tut- 
ti i vani  ornamenti:  Sicosò  icapdli,eporta- 
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tia coperto  ilctpo  con  vn  velo  molto  hoocllo. 
(panilo  la  Madre  di  ciò  s amiide . le  dilpiacqiic 
chela  figliuola  s'haueire  cagliato  i capelli  ; 
perche  erano  come  fila  d'oro,  e coin  inciò  a ori- 
dace, cchiamargraltridica'a.  VicorfeilPa. 
drc  , & i Fratelli  della  Santa , imiali  tutti  fc  li  ci- 
uolfcco  contea, come  sTiaueliè  fatto  qualche 
granmalc.  Lcdiceuanopatolcarpre,  c villa- 
ne, & ancorale  pofeco  le  mani  adollo  batccn- 
dolacon  poco  riguardo,  e manco  diferetione . 
La  fecero  poi  andar  in  cucina , c voleuano  che 
ella  facelTc  i feruiti; , che  prima  faceuano  le  fcr- 
tie:  il  che  faceuano  per  »rle  mutar  propofico . 
Poco  giouauano  quelle  diligenze  con  Cattari- 
na, perche  ella  s'immaginaua,che  fuo  Padre 
fuffeGiesùChrifioj  la  Madre  la  gloriofa  Ver- 
gine, & i Fratelli  gl'  Apoftoli  : dimodophe  t ut- 
to  quello , che  contea  lei  faceuano, le  daua  con- 
tento, e non  pena,  e fecepropofico  di  non_< 

. partirli  dicucina,  Qmui  la  lanca  dopo  hauer 
&toi  feruieij ncceiracii  percafa,faccualeXuc 
oracioni,  con  tanca quietc,e  tranquillità  d'ani- 
mo comet.'ella  falle  fiata  in  vn  denoto  Orato- 
rio . Dopichcja  Santa  perlciierò  allegramen- 
te in  quell'  efercicio  , il  Padre , Se  i Fratelli  s'au- 
uiddcro  chequelb  era  opera  di  Dio,  ma  parti- 
colarmente il  Padre,  il  quale  entrando  vn  gior- 
no airinipro'jifodoueeraCatcarina,la  crouò 
iaocatione,&  luueuafopra  il  capo  vnaCo- 
lombahiancacomclanciiej  la  quJc  fobico  eh' 
egli  entrò  in  quella  fianza , volò  fuori  d vna  fe-  | 
nefira . Egb  dimandò  poi  alia  figliuola,  che 
Colomba  tra  quella,& ella  gli  rilpofe  ,che_o 
non  haueua  veduto  tal  cofa  . Rellò  il  Padre 
pieno  di  marauiglia,eparlò  a Cateatina  amo- 
rcuolmente , c dilfclc,,  che  hauendo  ella  voglia 
difemircaDio  in  qualche  Monafiero, &dscr 
Keligiofa,l-i  fìcewì  fuo  piacere,  Afcolcòla 
Santa  le  parole  del  Padre  con  mole'  allegrezza , 
perehe  clfa  dcfiderauaafsai  di  pigliar  l’habico  di 
S,  Domenico , Dilsc  poi  l'animo  fuo  al  Padre, 
non  fenza  molte  lagrime  cb'ella  fpargeua  men- 
tre parlaiia,&  egli  ne  parlò  alla  fila  moglie, e 
figliuoli, e difsegli, che  lafciafiscro  fare  aCac- 
carina  quanto  le  piaccua , p oichc  1 opere.  Si  in- 
tentione  fila  erano  fante , Ella  hauendo  otte- 
nuta quella  licenza,  cominciò  a fare  vita  di  Kc- 
ligiofa  ; priuandofi  delb comodici  del  mangia- 
ae,ch'haueua  allatauoladi  fiio  Padre,  Prima 
haueua  lafciatod  vino,  e la  carne:  poicomin- 
ciòalalciar  il  pane,  c viueua  folo  d herbe.  Il 
fuo  letto  era  di  tauole,fi>pra  Icquab  fi  corica- 
ua vellica, dormendo  pocbilfiino  , Il  fuo  vc- 
ftire  era  di  panno  di  lana  molto  grofso,  e fopra 
la  carne  porcaiuvn'afpro  cilicio,  il  quale  alle 
volte  inucaua  con  certe  catene  di  ferro.  Otre 
diciòf  immitando  S,  Domenico  ) lì  difciplina- 
■facrèvoitcaleiomo,&aIcunc  volte  fibattc- 
ua talmente, che  il  làngue  gocciauafino  in_« 
tetta.  Q^ndo  la  Madre  la  fenciua,  piaogeua 
ad  alca  voce , fi  firacciaua  i capelli,  e diccua,che 
h fila  figliuola  fi  volou  ammazzace  con  le  prò- 
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prie  mani . Alle  volte  quando  la  crouaiia  a dor- 
mire sù  le  nude  cauolc,  la  mcnaiual  fiio letto, 
e Catcarinalobcdiiia,  ediceualc  parole  amo- 
reuoIi,chc  la  confolauano  in  pane.  Auuen- 
nc  che  la  Santa  s'amalò  graucmcntc , & era  vi- 
cina alla  morte;la  onde  la  Madre  le  fiaua  del 
continuo  intorno  alletto , piangendo  per  il  do-, 
lor grande  ,pcrilcheCattarina  le difse:  Madre 
mialcvoi  volete, eh' io  campi  di  quella  infer- 
mità, datemi  licenza,  ch'io  mi  facci  Rcligiofi , 
Si  pigli  l'habito  di S. Domcnioo, perche  n'iiò 
fatto  voto , c fc  io  non  faccio  quello  io  fon 
mortadel  certo.  La  Madre  quando  quello iiv- 
refe,  dubitando  di  perder) la  figliuola  : trattò 
conleMonachedi  quclIaRcligionc,  accioche 
l'acccttafsero  nel  loro  Monaltcro,  Elscndofi 
conclulo  li  ncgotiojla  Santa  guari  fiibiro,& 
entrò  nel  Mo.iaficrocon  fiu  molta  fojdisfat- 
tione,  hauendo  ottenuto  quello  , chcj  tanto 
haucuadcliderato.  Qiando  Cattarina hebbe 
riceuutol'habito,pariaua  afcfiefia,e  diceiia : 
HnraCatrarmalei  in  fiato  di  perfettionc  : bi- 
fogiiache  per  l aiiiienire  fi)  differente  da  quel- 
la, ebe  perii  paifatofcifiata.  A tcconuicne 
far  miglior  viu . le  vedi  bianche , c n ere  che  ni 
porti  t'a  n nonifeono  che  ci  bifogna  morir  al 
Mondo, eebe  tatua  purità  fu  molto  grande. 
Propqfe  la  Santa  nel  principio  della  fiia  con- 
iierfìone  di  feruar  lilcncio,  parendole  mezzo 
coniieniente  per  nuncenerc  la  purità  dell'  ani- 
ma . Stette  nel  Monafiero  tré  anni , che  eccet- 
tuando il  Tuo  Cunfèl'sorc , poche  volte  parlò 
con  altra  perlbna , Del  continuo  fiaua  ciiichiu- 
fa  nella  fila  Cella , nè  d'efia  vfcfua  mai , fc  non 
per  andar  alla  Chiefa.  MaifimetteuaatauoU 
per  mangiare , II-  prima  non  offeriua  moire  la- 
grime a Dio . Ma  chi  potria  raccontare  le  fue 
vigilie,  le  file  meditationi , i fimi  defidcri'e  a 
fanti  pcnficriè  Per  ordinario  fiaua  la  notte  in 
oracione , finche  i Fratelli  f che  così  chiamaiui 
ella  i Frati  di  S DomcnìcoJ  fonauano  il  Macu^ 
tino , c quando  giudicaiia,  che  fiifscro  in  Cho- 
ro, ella parlaua  col  fuorpofoGiesùChrifto,  e 
glidiccua  ; adefiso  Signor  mio , hai  chi  ci  loda  : 
però  io  voglio  dar  vn  poco  di  ripofo  alle  mie 
olsaafiIittc,pcrtomarcdìnuouo  abencdirci. 
Tutte  lo  cole  ch'ella] faceua,rcrano  iiifegoate 
da  Dìo, c però  tutte  erano  ben  fette,  egh  pia- 
cenano . Hebbe  molte  ciuclatìom , le  quali 
Giesù  Chrifioconieriua  famigliarmcinc  con 
lei . Alcune  volte  le  apparìua  il  DemOnio,craf- 
figurato  in  Angelo  di  lucc,&  vnavoltafràral- 
uc  fingaia  d'rfier  picsCi  Chrifto , c perche  la 
bcncdccca  Vergine  fiaua  diibbiofa, pregò  ilSi- 
gnore  con  gran  fcrupre,che  le  dcfse  qualche  le- 
gno particolare,  acciochc  pocefie  conofecrc 
quando  la  riucbi  ione  era  fua , ò del  Dcinonio. 
11  benigno  Signore  b fetisfece,  c difsclc,  quan- 
do dso  le  paclaru,fcntìria  in  fc  gran  ricirameu- 
to , & hiimiltà , c le  parerla  d'crscrc  cofa  vile , & 
abu!cu;  nupcr  il  contrarici  qiundolarìueb- 
cione,fiifse  aclDemonio,{encitb  nell'anima 
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ruavnrpirito  di  fiipcrbù,&  ambitione,  c ri- 
marna  tutta  vanaelorioià , rrputandoiì  cfcrscr 
gran  cola.  Le  difteancora,  che  quando  lavi- 
lionc  viene  dal  Cielo  , (è  bene  al  principio 
caula  timore, c fpauento , nondimeno  predo 
(i  parte,  e lanitna  feda  quieta,  cconfoiata,  e 
delira , che  quella  fu  opera  di  Dio , Per  il  con- 
trario poi , quando  è ingaurto  del  Demonio , al 
prioeipio  caufa  fpauemo , è fempre  và  crefeen- 
dolo,& al  fine  teda  l'anima  incerta,  e dubiofa, 
fequellafiiopcradiDio,  òdcl Demonio.  Fù 
tamunte  ammacllrata  la  Beata  Cattarina  da 
•uedi  auuiii,  che  quando  hauciia  qualche  vi- 
none, ò riuelationc,  conolceua fubito  s'cri_a 
opera  di  Giesù  Chrido,  ò del  Demonio . Ncf- 
funoliache  dubiti , che  Dio  ficcfse  tante  gra- 
t ic  a queda  fua  l'crua , perche  lì  come  affermò  jl 
Padre  Fra  Stefano  Priore  della  Certofi  di  Pa- 
nia, il  qullepratticòmoltoicmpocoii  lei,  in- 
nanzi ch'ella  fufsc  Rcligiofa,  e dopo  ancora; 
la  fua  vita  era  colà  di  itiarauiglia , c dupore_j 
Mai  tu  vdita  parola  otiofa  vicir  dalla  fila  bocca. 

I fuoi  ragionamenti  erano  fempre  lodando 
Dio,  ògioiiandoal  prollìmo.  Lafuahumiltà 
era  grandidìma , la  lua  honedà  marauigliofa , 
Se  i fuoi  dclidcri  tutti  celelti.  Ancorclievno 
fijfsc  dato  di  pietra,  Scaggiaec iato  nel  feruitio 
di  Dio , lolo  lèntendola  parlare,  f inrcnoriua , 
e vedendola  rèdaua  edificato , c ven  iuacli  vo- 
glia dj  fctuitcqiiel  Signore,  chetai  fetiìa  ha- 
iieiii  in  terra . Queda  benedetta  Santa  , dif- 
prezzatia  talmente  il  Mondo  con  tutti  j tuoi 
piaceri,  e contenti,  chefolo  afentimea  par- 
fare  le  dalia  tormento . Adunquefe  queda  fer- 
ia di  Dio  era  tanto  adorna,  e piena  di  virtù, 
non  fi  deue  dubitare,  che  Giesù  Chrido  l'ac- 
earezzafn  con  vifitationi , e riuelationi . Que- 
do  il  dichiarò  vna  volta  il  inedefimo  Giesù 
Chrido , dicendole  ; Figliuola  penfa  tù  fempre 
in  me , ch'io  del  continuo  trattarò  di  ce . Qiic- 
da ragione ^ conforme  1 quello,  che  giàdifsc 
Dauid . Pone  il  tuo  penfiero  in  Dio,  Se  egli  ti 
fodenterà , c recrearà . Perche  la  denota  Cat- 
tarina  s'era  data  tutta  a Dio,  e del  continuo 
rhaiicua  nella  memoria,  egli  la  fauoriua  con.-* 
modi  nuota.  Se  inufiiati  ; la  onde  il  Demonio 
accorgendoli , che  i fuoi  inganni  erano  feoper- 
II , procurò  nuoui  modiper  affligger  la  ferua  di 
Dio( ilchcfùpcrdiuinapermillionelcon  im- 
magmatiuni  brutte , con  fogni  poco  honedi, 
con  rapptefentarlcle  innanzi  con  vn  corno  prc- 
fo , e lorinato  nell'aria , e far  in  fua  prefenza.* 
molte  dishonedà . La  ferua  di  Dio  tormenta- 
uail  filo  corpo  batccridofi,con  vna  catena  di 
ferro, & a quel  modo  fecencuafoggetto  allo 
fpirko  ,e  domato, acciochc  quelle  &Uctc  vi- 
tK>ni,non  la  faccltcro  defiderare,  quello  che 
noncralccito.  Non  volcua  metterli  a parole 
col  Demonio, perche  (àpeua,ch'egli  ì tanto  in- 
uccchuto  nelle  cibaldarie,che  fàcilmente  in- 
gannarla chi  gli  porgeise  orecchie.  Perque- 
ItD  quando  egli  diccua  alla  Santa,  che  non_* 


s'ammazzafse  con  troppo  rigorofe.  Se  indiC 
crete  pen  itenze , & altre  colè  limili,  ella  non_* 
gli  rifpondeua,  e modraua  di  non  curarli  di 
lui, il  che  lo  faceua  rimanere  canto  condilo, 
che  per  qualche  tempo  non  le  era  molcdo. 
Hauendo  vn  giorno  il  Demonio  facto  crudel 
guerra  albfamacon  figure d'huomiiii,c don. 
nciginidc,che  iàceuano,  c diccuano  cofc-j 
brutte,  c forze,  & hauendo  efsa  fuperato  il  ne- 
micoleapparueGiesù  Chrido , e lei  difsegli: 
Doue  fei  dato , Spofo  mie  , che  così  m haueui 
I.-ifeiaca?  Rifpofe  il  Signore  : Io  erateco Cat- 
tarina fpofa  mia . Soggiunfe  C.attarina  : E co- 
me eri  meco , hauendo  io  tanti  fozzi  penficri , 
c brutte  immaginationi  ? Rilpofe  Chrido}  Ne 
pigliauiforfidilettot  Anzi  rifpofcCattarina, 
io  Icntina  grandiffunapena.  Replicò  Chrido , 
la  pena  procedeua  da  quedo,  che  tùdcfidciaui 
di  cacciarle  da  cc,c  non  poceui,e  non  gli  aocon- 
fentendo  con  la  volontà , non  v'era  tua  colpa* 
ma  inerito  grande  s c però  io  ero  molto  vicina 
ate.  Dopoquedi  trauagli,il;SÌ!inore  facon- 
folata , & alle  volte  diccua  lino  i Sahnì  con  lei . 
Nonigran  marauiglia,che  il  Signore  pratti- 
cadc  fainigliarmente  con  quella  liialérua,  ha- 
uendo praccicaco  trentatri  anni  nel  Mondo , 
con  pubjicani , e peccatori . Queda  benedetta 
Santa  imparò  leggere , fcriucre,  c dire  l'Olficio,; 
col  mezzo  dell'  oratione,c  parimente  finten* 
dece  latino . Dalla  pract'ica  grande,  chiutietia- 
con  Giesù  Chrido,nercfulcò  in  lei  vn  dclidcrio 
inlàciabile  dicommunicarli  (pclTo,  il  quale  le 
durò  per  tutta  la  vita , e communicauali  ogni 
giorno , molte  volte  non  mangiando  nelTitna' 
altra  oofa , feruendole  il  Sacramento  per  fofte- 
gno  deiranima,c  dclcorpo . Vno  hriprefe  vna 
volta  dicendola:  Perche  ci  domcdichi  tanto  col 
Signore  ? vedi,  che  non  dà  bene  > La  Santa  gli 
rilpofe . E cù  perche  prefumi  più  di  Sanc'Ago- 
dinor  l^li  non  hà  ardite  di  dire,  che  iliòm-, 
municatli  ogni  giorno  da  malc,8c a te  parc,cfac 
da  cofa  mal  fatta.’  La  carità  di  qucita  Santa 
verfo  i poueri,  era  grandìdima , perche  gli  daua 
fino  le  proprie  vedi . V»  pouero  vna  volta  gli 
era  molto  importuno  nella Chtefa  chiedendo^ 
lerelemofina.  Stella  non  hauendo  altro,  che 
dargli , d cauò  dal  collo  vna  Crocetta  piccola.* 
d'argento, ch'ella  portaua  per  deuotione,c  glie- 
la diede.  Gl'apparuc  poi  Giesù  Chrido  con 
quella  Crocetta  legata  in  oro,  con  moke  pietee 
prctiofe,e  le  dimandò  fc  la  conofceua . Eliarif- 
pofe  di  si  : ma  eh'  era  molto  più  bella , e veden- 
do che  il  fuo  Signore  l'ti^eua,  ne  rimafe  cucn 
conlolau.  Era  Sanca  Cattcrina  molto  carica- 
cita  con  l'mferme,&  vna  volta  medicata  vna 
Ibrelfa  della  fua  Rehgionc,  fa  quale  haueua  vna 
piaga  nel  petto, che  puzzaua  ólmente,  che  n6 
li  ccouaua  chi  haucfse  Itomaco  d'haucmc  cura  , 
epctchcvna  volta  fc  ne  fece  alquanto  naufea* 
pofefafuà  bocca  foprabpiaga,  evi  dette  tan- 
to , che  rimafe  come  morta  per  fa  gran  puzza. 
Quclfainfernadifeefàllàmàuediiei  ch'ertJ 
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poco  honefta , e che  rlttuetia  veduta  commet- 
tere cuore  cantra  ThonelU  con  «rocchipro-  ' 
priijla  onde  tutte  l'altre  Rcligiofc,teftorono 
molta fcandelfzzate  dalla  Santa,  c tractjiuano 
di  cacciarla  fuori  del  Monaftero , Labuono-^ 
(crua  del  Signore  non  lldifcndeua  ,mari<or(e 
airuoSpolo,e  gUdilse  ; In  che  modo  Spofo 
mio,  permetti  tùtale  infamia,  cantra  l'honor 
mio  > Chtifto  k moltrò  due  corone,vna  doro, 
edip«lc,eraltradiipine,  e di&cle:  Cattcri- 
na,quàldi<]ue(leduccoranetipiace  più?fe  tù 
vuoi  quella  doro , e di  perle  in  quefta  vita,  nell' 
altra  haucrai  quella  di  ipine  j ma  le  tù  varrai 
quella  d’oro  in  Ciclo , bilbgna  che  tù  babbi 
quella  di  fpinein  terra.  La  Santa  rifpofe:  Si- 
enore  io  voglio  quella  di  fpine  in  quefta  vita. 
All'hora  il  S ignore  gliela  poic  in  celta , c le  fece 
lène  ire  cranmllimQ  dolore , 11  medeumo  do- 
lore hemicvn' altra  volta  nel  cuore,  cauando- 
gliclo  il  Signore,  e dandogliene  vn'  altro,  e 
'nel  lato  manco  vi  cimafe  il  legno , cheleduiù 
per  tutta  la  vita,  e dopo  la  fua  morte  quel  fe- 
gno  lù veduto  da  molti.  Dopoché  la  Vergi- 
le hebbe  quel  miouo  cuore  j poteua  amar  il 
fiioSpofoIcnzarcntirfatica,  ò Itcacchezza al- 
cuna, e lòpportarc  per  amor  filo  trauagli,  e 
pcrlècutioni , fi  come  foppottò  riofàmia  fu- 
pradetta , inche  la  mcdefimache  Thaucuain- 
làniata,  GdifdilTe,  clercndcrhonorfito:  per- 
che Kltòcoauinta,ecoufuià,  vedendo  che  la 
Santa  la  Icniiua  con  maggior  carità  dopo  lèf 
Ictc  Hata  inlàmac3,che  prima.  Il  modo  d'ora- 
te di  quella  Beata,  era  marauigliolb  , perche 
molte  volte  era  capita  in  Ipiricu,  &anuiuin 
eftefi  talmente}  che  non  vedeua,òfcntiua  co- 
là alcuna.  Era  molto  diuou della  Pafiionedi 
Chcifio,lacuimcdicatione,  muouedeuotio- 
ne.  Meditando  vna  volta  h Santa  in  elfa , la 
fila  iinmaginatione  Iti  tanto  vehemente,  e di 
tanta  forza  che  ( permettendolo  Dio  , così  per 
bonore  della  fiia  Santa  ) rimale  legnata  nelle 
mani,  ne'piedi,  eaclcofiataconlcpughc  di 
GicsùChrillo,  cledauanotanto  dolore(  par- 
ticolarmentcquclla  del  collaco  ) elicila  diceu.a, 
che  fe  Dio  non  rhauefiè  mitigato  il  dolore , fa- 
tia  fiato  bafiantc  a priuarla  di  vita  j ma  perche 
ella  era  aàicora  vtilc  al  Mondo  > per  il  bene  di 
moli  anime,  Dio  li  mitigòildolore,ycundoli 
iicgnah . Lefue  orar  ioni  erano  di  moliacitìca- 
cia,  e pregando  Dia,  che  fiio Padre  dopo  b 
morte  tulle  libero  daOc  pene  del  Piu'gacotio,8c 


faffligciu } fi^o  euidente , e chiaro  che  Dio 
l-baucuaefiàudita.  Poco  dopo  motila  Madre 
lènzaGontcl]kme,e  Cattarina  fèceocationea 
Dioperlci,edutàtanto,llnachehMadteri- 
fufcitùievtfl^oimolt'anni.  Oltre  diciò,Ai>-. 
drea  NadinoCiiiadinadiSietitjhuDinovitio- 
filli  ma,  li  ttouaua  inférmo  in  punto  di  motte,  e 
non  li  volcua  confèlbrc,  nè  ve  lo  pocecoda  mai 


. indurre  moiri  Kcligioli,  che  a ciò  I tlIori.i  , ano 
j Santa  Cattarina feceorationcpcTlui,&il cuor 
] fuo  s'intcncri  talniciucjche  li  coiifcfsò  con  mo- 
j ftra,e fcgnidiinoiiicontritionc,  cdolorcde' 
fuoi  peccati.  Vn' altra  volta  .iiiiicnne,  cheli 
tenagliaiiano  due  huoinini  malfattori,  c pàlTa- 
uano  dinanzi  alla  c.i(à  d'vnadifccpola  della.^ 
Santa  chiamata  .Sicilia , c dpuc  all  hora  era  per 
Iòne } perclie  fe  bene  viiieua  in  Cougregatione 
con  altre  Rcliglofc  delfOrdine  di  S.Domciilco 
nè  ella,  nè  altre  fiaiiano  rinchiiifc,  ma  vfciu  ino 
fuori perandirc  alla  Mcllà,&  in  altri  luoghi , : 
con  ogni  hiimilcà , c modefiia.  Erano  aaun-l 
que  i due  poueri  huomiiii  fopradetei  menati 
allagiuftitia,  emoltìRcligiofi,  che  gi’accom- 

p. agnauaiio , non  gli  potcuano  coiuiertire  ad 
nauer  dolore  de'  peccaci  loro , anzi  i raiferi  bia- 
fiemauano  Dio , LaSamali  moireacompaf-; 
fione,  confiderando  ilpeticolo  della  loro  dan- 
natione,  e pofiafi  in  oratione , ottenne,  che 
non  falò  quelli  buominicelTorono  di  befiein- 
miare,  maliconfclTuniocondolore,  e penti 
mento  de' loro  peccai  i,c  morirono  penitenti. 
Fra  R.iimoiijo  Confelfotc  della  Santa  affir- 
ma,chc  andando  alle  volte  in  alcuni  luoghi , e 
concurrcnduui  gran  numera  di  gente  per  ve- 
derla, tic  vdirla,  perla  fama  della  fua  làncicà, 
reftaiiano  tutti  cauto  coiipuiiti , c contriti,  c 
che  l'ubito  aiidaii  .no  alla  Coufdlione  . Per 
quefi'cf&cto  Papa  Gregorio  XI.  diede  licenza 
a Fca  Raimondo,  & a due  altri  Rehgiofi  del 
inedefimo  Ordine,  che  poteilcro  andare  con 
la  Santa,  c poceiTctoconfcllare  quelli,  che  .» 
cosili  coiiucrciii.ino,  con  autorità  di  potergli 
niloliicre  da'  cali  lifcruatial  Ve1couo,&iii_< 

q. iefio  dercitiofi  ttatteneuanoalle  volte  dalla 
mactioa  fino  alia  icra.  L'anno  del  Signorc_« 
i})4  tùiaSima  vnagrandillimapefie,  delia 
quale  ne  morirono  ma^e  di  quelli,  che  s’ama-. 
Lutano,  ne  Campauano  pochi.  Nondimeno 
Dio  ne  liberò  alcuni  dalla  morte  manilcfia,  per 
il  mezzo dcU'orationcdi.S.uua  Cattarina, due 
de'  quali  fiiroiio  i mcdcltini  ,chc  fcriUcro  la  fua 
vita,  cioè  Fra  R.umoudo  filo  ConfelTorc , e 
Stellino , clic  poi  fii  Reiigiofo  Certofino  , con 
altri , e quelli , ch'erano  riiiiiolti  in  viti)  > ^ pec- 

I caci , n'erano  da  lei  aiuicctiti,  acciochefioan- 
feifahero,  c liibito  erano  fini . Quella  Slitta 
IcrilTe  mohe  lettere  a diuctfc  peifi>iic,e  coinpo. 
fe  alcun:  operette,  picnedilapicnza,  cmara 
uigUofi  auuerrimenti  - Fece  molti  miracoli, 
caiuodi  nfiuur  infermi,  liberar  pcrlbncfpirita- 
cc,  quanto  di  far  moltiplicar  il  pane  per  darlo 
a' poueri..  Veiuic  finalmente  l’hora  della  glo- 
riola fua  morte , ricroiiandufi  inRoina,  il  che 
conofeeodo  lafccua  dcISignore,  congregò  in- 
fime molta  geme  chclafcguiua,egu  fece  vn 
lungp.ragionamcnco,raccommandando  a ciaf 
cuiuxL'amor,^ecat  itàverfo  Dio,c  vcrlbil  prof- 
fimo  ^ Adalciini  dific,  che  fi  facelTcro  Rcligiofi, 
vno  de' quali  fu  ScclEino,  che  poi  Icrific  Lua 
fua  vita , il  quak  per  le  parole  della  Santa  cn. 

CIÒ 


‘lTg'END  ARIÒ  nÉ’"S  A NTI, 


nella  Religione  de’Ccrtofini,  e poi  fu  Prio- 
rcdelh  crtofadiPauia.  Ad  altri  ordinò,  che 
piginlfero  modo  di  vitiere  ordiiiataincnte . Si 
confefsò,  e riceiic  il  SantiUìmo  Sacramento 
dell'Altare,  c I f fircina  V nrioiic  ; poi  hebbe  vn 
gran  JilTimo  contrailo  col  Demonio , (i  come  li 
potena conofccra  dalle  cofe, ch'ella  diceua,  c 
faccua,  quando  era  pc  r fpirarc,  perche  alle  voi  • 
ic  rjfpondcu^,  de  alle  voltetaccua,  & alcune 
volte rtjeua , erutti qiiclii , eh'cranoprelenti, 
flauano  attcnti,(è  poteuano  intendere  qualche 
parola.  Vnavolta intcfetoch'clladilTe: Vana- 
gloria mai  ! perebe  feniprc  hó  procurato  la  glo- 
ria, & honor  di  Dio.  Dopo  i!  dettocontra- 
llo,  recando  molto  quieta,  c ripofita,e  dteen- 
do  alcune  diuorcorationi,  venne  a dire  le  pa- 
role che  Gicsii  Chrido  dille  in  Crocc,ciocjnel- 
leruc  mani  Signore,  raccomando  lo  .Spirito 
mio,  & Il auendolc  finite,  finì  parimente  la  vita 
a'  jo.d’AprileramiodelSignorc  ijRc.dfcndo 
d'età  di  trentatrf  anni . IHuo  corplvfa'portaro , 
allaChiefa  de’ Frati  di  S.  Domenico, chiamata 
la  Mincrua,concorrcnd  atti  tutta  la  Città,  per 
veder  il  Tanto  Corpo , il  quale  fece  molti  imra- 1 
coll  per  virtù  diuina , rilànando  infermi , che  lo 
toccaiiano.  Quello tìi caiila,chc lolalckirono 
ftarc  tre  giorni,  prima  che  lo  fcpclliHero  ; vlti- 
mameme  lu  l'cpolco  in  detta  Ciucia.  L'anno 
poi  1451.  Papa  Pio  fecondo  hauendo  fatto  le 
debite  diligcnac , folitc  a farli  in  tal  calo , & a 
pctiiione  dclTImpcratore  Federico  Terzo , e 
di  Pafqualc  Doge  di  Venetia,  lacanonizò,  e 
mife  nel  numero  de'  Santi . 

M~A~G~G~Ì^ 

VITA  DI  S.  hlUPVO  APOSTOLO, 
r4ccth  d*  (jud,  finche  di  lui  fcri{ìtr« 
BuxH^diJi ! 4' *ltri  ^raui  Autori* 

F/'  gréndijftm^  diJ^ntA  frà  * t'ilofoji  Antichi  /#- 
prA  finche  tonfìjtc  !a  licAtitutltne . <idÌCMMÌ , 
mf,f*AtrAn4e  Ìa\MacJIÀ  Rc^aU  y de  cemAmù  » CT 
e ojcditA  y diccH-t  n : //  Re  /i  pni  chìAntAr  hcAto, 
MÀ  (onfiderAndo  poi  y che  Aiievelte  fe  gli  ìen*  cen- 
irAvnninticOyegii  jàguerrA  yC  lopriuA  del  StAte  y 
e deiiA  VHA  Am  ora  Affé  volte  j roraAHaaa  adire  ; non 
9 beatoli  Re y mà  vn' altro.  'PonenAno  gPocchi ne  i 
ricfhiy  thè  fon  ffueUt  y che  godono  il  Mondo y che 
fanno  ejHeU»  , thè  gl*  piace  , che  fono  /fimatt,  C" 
accaiex.1^111  y e Uitenano , 1 ricchi  fono  beati , A/d 
vedendo  poi ledifgratie  yChegPintrauengono  ,i  fr4- 
uAi  li  , le  p iare , '&  i di/gkfii , eh' Affé  volte  canfAno 
ie  ruiS>et*\.e  per  Ac^uijìarie  , cre/cerle  , e confer- 


varle  j e come  per  vn  difordine  fi  ptf'iano  futilmen- 
te t fi  mutauA  IO  di  fantufia , e diceuano , che  i ric- 
chi non  erano  beat  U Chi  fard  dunque,  dicomuno  fri 
loro}  Jj'hHomo  vaiorofo  t e di  gran  forxje  potraffi 
forfi  e%iA*nor  beato  ? noa  per  certo  , poiché  ogni  mh* 
nima  infermiti  lo  fi  diutnir  debole  y e fiacco . Sari 
forfi  beato  vnodi  beffa  pre/entat , ben  difpofio  y ag- 
<^rAti  Ito  f e dì  bel  colore . La  Donna  beffa  è gratiofu 
fari  beata}  n't  anco  tjaefia  tale  fari  beata  y perche 
vn  pocodi  fehre  le  toglieogn’vnadi  fkeffetofe . Chi  I 
fari  dunque/ farà  forfibeato  il  FUofcJo,  /'andar 
foto  peri  Alanti  contemplandola  fabrteadel  Cich , 
pimeffigenx.e  ,che  hmnOHonOy  il  drfinire  la  verità 
S molte  cofe  ,ef aperti  fecreti  di  natura}  Nefiuna 
di  tjnefie  cofe  fi  Vhnomo  beato  y perche  non  fatta 
V Apetit 0 y & il  defidcrio  hnmano  \ anzi  lo  fanno  fiar 
piubramofo.  A'on  fi  trouati  adunque  chi  ci  feopru 
tjuefio  fetretoy  e et  dia  certa  relatione  in  che  cofa 
co’jfifie  la  beatitudine,  /'odiamo  fe  S.  Filippo  ei 
darà  b-tfìante  raguaglio  d'effa.  Ffti  parlando  con 
CiemChrijh»  & hauendogiifendto  dir  grani  •A 
.ti  betltilNdine  t gli  : Sigv.it  m./i.iui 
il  Pttdrt thè  ci  htjÌA  . Ctm  edici . che  nei 

Jiticia  di DittdM/eaf erte, perche  **• 
dcvd.ln  fvrcmt  betti,  ttttfo  ,t  he  uedendt!.  i ìvtttf- 
fibiie  net  l'tm  irc  ; e l'tmtrt , e veder  Die  è it  Maih 
lilndine  ifltljt,  feiche  nefHtt'tllTt  cefa,fe  nem* 
jnejìtrittieie,  e /alia  faspelite , e defidttie  dtf 
haeme  . Nei  fitme  melle  ehbiigtti  à ijnefie  Staf 
ydpeflele , htnendeci  fceftrte  qneSiefec rete  , il  ynt- 
le  teaeat gl'huemìai  ia  rame  de{ie  diftperie.  Et 
tacerà,  theaei  dintaee,  che  lai  aea  frtteadeaadl 
diihitrtriettale,eche  nen  iute/e  treppe  heae  jael- 
le  , che  lai  dife  ,/ìtme  neadimeae  fenili  di  dire, 
che  il  parer  Jue  t veri^aie,  dee,  ch'il  veder  Dia 
' bt/lti  l'hatrae  per  [irle  liner  cent  tale , per  /ttitri. 
gliegai  /ne  defie  , e per  farle  vertmeme  Beata  j fi 
cerne  aferaei  il  aiedefiaie  Cieia  Chriile  , feMÓa 
éarlaadeceait  faeEierae  Padre gUdife  ; jwr/ftri 
)a  vita  et  erta  ,iheceaefi  hiae  leaiie  Padre  per  »»w 
ra  Dia  , e aie  Cieia  Chrifi.  me  Figi  inde  . che 
mtadafli  al  Mende . Di  mede  , chela  vita  éteraa, 
e la  beatiladine  ,cealijìe  ia  ceae/cer  Die  , e cane- 
feerie , e vederle . La  vita  adanqae  di  tpaefhSaat’ 
eyfpejlele  è r tee  eira  da  ijaejle , che  di  iai/eriftr» 
gl'EaangelisH  , e d'alni  grani  interi , fa  in  •Jaejl*, 

I modo . 

f'  Il  ippo  nacque  in  Bctfaida , terra  della.* 
Proiiincia  di  Galilea  , di  dond  erano 
ancoraS. Pietro, e S. Andrea.  Fù chia- 
mato da  Giesù  Chriftoall'ApoiUdato,  dopo 
ch'egli chiamòS  Piato, cS. Andrea.  Segui- 
tò Clirillo  per  la  notitia  c’haueiia  di  quanta 
haueua  Icntito  dire  alli  Maellri  della  legge , e 
letto  ne'  libri  de  Profni , della  venuta  del  Mef- 
fia,  e lì  poTc  inanimo,  ic  hebbe terina fede, 
che  Chndo  folle  quello;  Non  volle  tenaoe- 
culla  quella  cofa  m le  ftclfo  ; anzi  hauendo  vn* 
amico  chiamato  Satinaci  huonio  da  bene,  e 
reale,  lenza  dopiczza,  ò inganno  alcuno,  eh 
panie,  che  gl'haurcbbc  fatto  torto  grande, Te 
non  gli  faccua  parte  del  bene,  chegU  haueua 
erouato . Lo  cercò  , & hauendolo  ritrouato 
gli  diflc  : iSuoiic  nuouc  fratello.  Habbiamo 
( dille  Filippo , ) rictouato  il  Mclfia, tanto  dc- 
lidcrato  da  quello  Popolo , Io  l'hò  veduto  con 

quclti 


FESTE  DI  MAGGIO.  ?ii  ( 

qw  Hi  occhi  y gli  hò  parlato  con  quella  Uogiu , 
e con  quelle  mie  glnò  toccate  lefuemani;  O 
fc  ni  lo  vedellì  fraieHojche  huoino  DiuinOjche 
gratta  hà  egli  di  rubbarc  il  cuore  alle  petfooc  ,i 
i ProbrtcihannO'dctcc  moltecofediliu, ma  tut- 
to mi  parpoco,  rifpetto  a qiicUojChelivedc 
tu  lui . Egli  è llato.  va  tempo  nel  Dcletto&- 
cendo  vita marauiglioTa  . Hora è vlcito fciora  , 
fltvà  chiamando,  e coniiertcado  Ligente,  & 
iodi  già  fono  vnode'lìiot.  Di  donde  è diflc 
Natanaeli  Egli c (lato fempre nel  Defetto,  ò 
Olite  fi  sà  di  che  tetra,  e di  che  cafa  cglilJa^ 
DitTc  Filippo,  egh  èdt  Nazareth.  EdaNa- 
zarethpiiò  vicir  cofa  buona,  dille  NataiucD 
Vicnimcco,diircFiIippo,elovcdrai.  Meni 
Filippo  Natanael  con  lui  per  mollrargli  Giesù 
Chetilo  il  quale,  quando  dalla  lontana  glivide, 
dille  a quelli  ch'cranoiii  fuacompagrua . Ec- 
coui  va  vero  Ilraclita,  nel  quale  non  fi  ritraila 
inganno  alcuno.  Sentendo  Natanael  quelle 
parole,  diffi;  al  Sa  filatore  t Io  ticingratioSt 
gnote  : e doue  mi  conolci  t Ril^lc  Giesù 
Chrillo  : lo  ti  conofcomoltobcne,  Scialcgno 
della  verità  li  dico  ch'innanzi,  che  lù  parlalli 
con  Filippo,  eri  lòtto  vn' Albero  di  Fico,  e 
qiiiuitividi.  Q^lloballòa  Natanael  per  far- 
gli credete , chcCluillo  era  il  vero  Mciba  , ve- 
dendo, che  ^li  diceua  la  verità,  e che  quella 
eracolàdapiiSyChàhuomo.  A quello  modo 
Natanael  ni  certo  della  venuta  del  MelTìa  ; c 
Filippo  fi  confénriò  maggiormente  nel  tio 
propolito , e fèguitò  Chrillo  in  tutto  il  tempo 
del  tuo  predicare.  Si  tittouòprclcntcamulti 
dc'fiioi  miracoli t&eircndofi  diuulgaca  la  fama 
di  Giesù  pet  tute  i Paefi  vicini,  particolacmcn- 
tc  per  la  Refurra  rione  di  Lazaco , venne  vc^fia 
a cettiGeniib  diveder  Giesù  Chrillo, &cllcn- 
doaniiiati  duii'egliera  s’incontromoinFilip- 
po  , c gli  dimandomo  doue  era  Giesù , mo- 
llrando  d'haucrvoglìadi vederlo,  e parlargli. 
Filippo  lo  dilfe  a S.  Andrea,  e tuttiducinlie 
me  lo  dilTeto  a Giesù  Chciflo.  Il  quale  ralle- 
grandoli alTai  di  quello,  cingtatiò  il Padt' Eter- 
no,chciGcntiliancoracoiDinciallcro  avolec 
fenrire  la  fin  dottrina,  e gli  dimandò , che  glo- 
rificalfe  tifilo  nome , dandogli  honore,  & au- 
torità coni  Gentili.  Venne  all'hora  vna  voce 
dal  Cielo,  laqualdilfe  r lol'hòg|orificato,  e 
diramuolo  glorificarò.  Tutti  quelli  chetano 
prefenti  vduono  la  voce  , e Eccuano  diuesfi 
giudicil . Alcuni  diccuano , che  vh  Angcto  gl' 
haucua  parlato  j altri  eh'  era  Rato  vn  tuono. 
Nel  conuito,  che  fii  fattonci  Dcfcrtofi  fi  pari- 
mente mciuionc  di  Filippo.,  Perche  fapcndo 
il Sigtvorc,  che  luterà  natiuo  dcLpaefc  dou'crar 
no  aU’iioca  s gli  dimandò  doue  fi  pottia  com- 
prare tanto  pane  , che  bailatfe  per  dar  diman- 
giarc  a cinque  milla  hiioinìni,che  lo  fi^uiuanoj 
Filippo  gli  rifpofe,  ch'vna  gran  fomraadi  da- 
nari non  bafiaua  petcoropetarc  tanto  pane 
che  hvIlalTea  qucllcgcuti Fece  quello  Giesù 
CbriRo  ^ acciochc  &ian4ogh  poi  con  cinque 

janni  d'orzo, cducpefci , il  miracolo  follè  più 
nanifcfto.  Ritroiundoli  ancora  l'ilippsneir 
vfiimaCcnacon  gli  altri  ApoHoIi  fij  ordinato 
Sacerdote,  e Vdcoiio,  e eommunicato dalle 
jropri  emani  di  Giesù  Chrillo.  Ncllcrmone, 
die  Giesù &CC  dopo  la  Cena , Filippo  eli  fece 
adimandadcttadifi>pra,douegli  dichiarò, 
che  la  Beatitudine  confillc  in  veder  Dio. 
Quando  Chrillo  lùprefo  , Filippo  fuggi . come 
gl'altriApolloli  ; E per  dirlo  m vna  lai  volta  j 
^nprc,  che  nell'Eiungelio  fi  là  mcntionc  di 
tiu  ti  gl' Apoltoli , fi  là  di  Fibppo  ancora,  dsen- 
dovnodi  loro.  Egli  vide  Giesù  Chrillo  tifu- 
fdiato,  quando  ciTéndo  gl'ApoHoli  infieme, 
ecccttoS.Tomafojcntfòdoucfli  crano/c  bene 
Icportecranochiufi'.Qinndoil  Signore  aftefe 
in  Cielo,  quando  fu  elctro  Manhia , quando 
venne  Io  Spirito  Saruo,  Filippofi  riiroiiò  tèm- 
pre preferite.  Kebbe  Fdippo  inficine  con  gf 
atniApoHoIi  il  dono  d'intendere, c là  per  par- 
lar le  lingue , c il  dono  di  làpicnza  , c di  fortez- 
za, crunalèconfcriDaioingraiia  per  non  pec- 
car mai  piltmortalmentc . Tutcoqucilo  fi  rac- 
coglie da  gii  EiungclilU.’ il  refiantc  ,chcfidirà 
di  lui,lhaimo  detto  Anton  grani,  e d'autod- 
tà,chc  fi  tienpcrcertOyche  lubbino  detta  la 
verità  . Qndli  adonque  dicono  , chequando 
gl'Apolloli  fecero  lamuifionc  fra  lorodetlcL.» 
Frouincie  doue  doueuano  andare  a predicare , 
a Filippo  coccèf  la  Prouincia  diSuihia ,.  dou' 
egli  andòpredicando  per  fpatio  di  vint'anni , 
conucrtendo  fempre  leanime  alla  vera  Fede, 
gettando  per  terra  Idoli,  edificando  Altari,  e 
Chiefe  , ordinando  Sacerdoti , c regolando  i 
Popoli , acciochc  viuendo  Chrilliananietue, 
fi  falitallcro . S^uuiciuaiiagià  il  fine  della  vita 
fua,  c fi  titrouaua  in  vna  Città  dàPrigia,  Pro- 
uincia dell  Alia  minore  chiamata  Icropoli, 
Haiicado  l'Apollololàtto  iitqueAacotnencir 
altre  fàceua,  il  fiiocuntimioclcrcitiodi  con- 
ucrtir  ranimc  a Dio  (dice  Simeone  Merafialle) 
ch’ia  vn Tempiodi  qucllaCittàv'cravntcrri- 
bil  Serpente,  il  qual  con  dlcr  vn' animai  natu- 
rale, nondimeno  il  Oemoiuo  gl'era  entrato 
adolIbjC  lo  lennu  come  lcgato,c  quiuipcrftia- 
dciia  al  Popolo,  che  l'adoralTero,  c gli  facclTcro 
Sacrifici),  come  fefialTè llato  Dio,  draqucflo- 
modo  era occafionc  della  morte  di  molti . Si 
prcfiimc,chc  i Sacrifici), che  lì  faceuano  a quel- 
la bclliaibtlèro  di  pcrfoncliuinanc,.come  la, 
riano  malfattori , c giàlcntcntiati  alb  inorte, 
onero, che  fi  calumano  per  boUcttrai  tutti  quelli 
del  paefe,  & adii  coccaua,  era  dinotato da..p 
quella  beftia}  & a quello  modo  il  Demonio 
giiadagnaiiaalfai.  Vedendo  S.Fdippo  quella 
cofa,  s'aiuiicinò  alla  bclli.a,  e cominciò  .a  far 
orationc  a Dio , & all’intorno  erano  genti  infi- 
nite per  vedere  il  liiccelTo  di  quel  fatto . II  £ac 
[il , elle  labellia  mori,  & il  Popolo  rellàlihero. 
L’Àpoftolo  dopo  quellofeoe  vn  Sermone  ma- 
raiiigliofo , nel  quale  gli  diede  notitia  di  Giesù . 
1 Chrillo , della  fua  vita , cmiracoli  j e gli  dichia- 
1.  là 
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rò  la  caiifa , perche  egli  verme  al  Mondo  ; quel- 
lo cilindro  operò;  della  Tua  morte,  e rdurret- 
tionc;  8r  m fomma  grelToitaua  alla  vera  Tede . 
11  Popolo  coiifiderando  il  beneficio  grande  ti- 
ceiiuto  dall  Apoftolo , & vedendo,  che  quello, 
che  diceua , lo  confcriTiaiia  con  mfracoli , co- 
me fu  i!  far  morire  quella  beftia,  che  faeeua 
tanto  danno;  ficonueriino  la  maggior  parte, 
c prillto  il  Battefimo . Stette  il  S.  Apollolo 
alquanti  giorni  con  toro , c quiiiiriduffc  le  cofe 
in  ordine,  & ordinò  alcuni  Sacerdoti.  Cre- 
fccuaogni  giorno  il  numero  de'Fedcli , aldil- 
pctto  del  Demonio , il  quale  incitando  alcuni 
ìiioi  Mini(lri,gli  fpini'e  coiitra  l'Apoftolo . Que- 
Ai  loprefcro,  lolcgorono,Iomenoronom-j 
Prigione  lo  fecero  battere  crudelmente , e gli 
diedi  ro  molte  f erire . Non  conrcnci  di  o, 

tlrizorno  vn  alta  Croce,  e vi  pofero  fopra>-» 
l’Apodolo,  Erano  quiui  mtomo  quelli,  che 
hauctuiio  commeiTo  quella  crudclrà , efi  face- 
nano  bcrfcdcK'Apoflolo,  rallegrandoli  di  ve- 
derlo patire,  òc  afpcttando,  ch’egli  morilfci 
quando  ecco , che  ali’  improuilb  cominciò  a 
\ ireinaria terra,  ^capnrendofi in moltiluoghi, 
J prolpiidó , c ricopcric  moki  edifici] , c cale  con 
I griubicacori  indeme.  S'apri  in  paiticohrc  il 
* luogo  don 'erano  indeme  quelli,  che  haucuano 
! poflo  S,  f'ilippo  in  Croce,  c tutti  furono in- 
, giiiomi dalla  terra.  La  gcntcplcbea,  c quelli 
; ch  etano  Clwidioni  fi  ricirorno  don  erà Ì‘Apo- 
i fiolo,  giudicando,  che  quello  foflevncafiigo 
diUio  pcrliniquità  comefiàcontra  il  Santo. 
Commeiorono  poi  tutti  a pregarlo,  ch’egli 
picgafic  Dio  per  loro , & in  quel  mentre  s ap- 
parecchiauanodi  Icuorlo  di  Croce . L'Apofio- 
i lo  pregò  Dio  per  fc,  e pcrIoro,cfucfaiidito 
j per  tutti,  l-ùdauditopcr  loro,  perche  ccfsò 
il  tremar  della  terra  ; c per  fé  fu  cf'audito,  perche 
prima,  che  Io  Icuaficro  di  Croce,  refe  l'aniina 
al  Ino,  Creatore.  Fu  Icaaio  il  fanco  corpo  di 
Croce , c icpolto  con  grande  honorc . In  pi  o- 
cello  di  lempopoifùtrafporratoaRoma.  La 
Chiefà  celebra  JaFcfiadi  S,  Filippo  il  giorno 
del  fuomaniriOjChcfuilprimodi  Maggio, al 
tempo  di  Claudio  Imperatore,  l’anno  del  Si- 
gnore fecondo  Onofrio  LIII.  in  circa.  DiS, 
— i Filippo  nc fende  llìdoro  nel  libro  de'  Padri  del 
vecchio,  c nuoiio  Tclfamcnto  al  cap.  yj,  S. 
Girolamo  nel  libro  de  gi  liuomini  Illufiri  al 
cap.  ó.Hufebio  ncl3.IibrodclJ’HiftoriaEccIc- 
fiiifiicaalcap. 30.,c  31.  Dorotco  Vdcouodi 
Tiro , Simeone  Mcta&allc,  Vfuardo , Ceda,  Òc 
altri  Autori. 


LA  yjT  A DI  s,  GIACOMO  MINORE 
Apojlola  ihumàtù  gitfls  , r^icolu  dn 
quello  .y  <h<dt  lui  JcnjprogCEuan^ 
gtlijli  ytdd  gratti  Autori, 


Dice  SaUmtfie  nel  lUtro  dtd*  SAfionxjt,  ch'H  S»' 
gnort  gkid'9  H gtujio  per  It  vie  dritte,  e gli 
mejìrif  l‘t  ^Htt  glerU , Il  Sauì»  in  <juefie  iuego parla 
del  Patriarca  Jacoh  ; il  (juate  fuggendo  la  furiai 
d'Efak  fita  Fratego  , andò  in  Altjopotamia  ,guidan- 
dolo  Dio  per  le  vie  dritte  , e moHrandogli  la  fna  glo~ 
ria  come  fit , (juandoeglividela  /cala  ^ ch'arriua- 
ua  fino  al  Cielo  , & alla  fua  cima  vi  jlaua  appoggia- 
to Dio , e gl* Angeli  faliuano , e feendeuano  per  effa . 
idge/ÌA  medtfima  (entenxjt  viene  4 propo/Jro  di  S. 
(jiacowo  minore  chiamato  Hgiufle,  Apofìolo  di  de- 
sii  Chri/It , Dice  iiSaui»,  che  Dio  mene  il  giufto 
per  la  via  dritta  . Ji  nome  di  giujlo  fi  cenuiene  4 S. 
Giacomo  -, perche/t  cofrrt  fentendo  nominare  H Pren- 
eipe  de  gi’A^pofioU  intendiamo  -S.  Pietro , e fenten- 
do  dire  L'Aroilolo  , che  Cìcsit  Chrìfo  umana,  in- 
tendiamo S.  Giouanni , cos)  dicendo  il  giufio  s'in- 
tendiamo S.  Giacomo  Minore , che  quello  era  il  fno 
/opra  nome . Dio  lo  guido  per  le  vie  dritte,  ppiche 
lui  uon  commeffe  peccato  grane  in  tutta  la  vita  fua  , 
fé  non  tjuando  egli  fuggi  dall  Morto  congl'altri  Apo- 
Jìoti , abbandono  il  Signore . Sono  alcuni  Au{o- 
ri,  che  dicono  tb'egli  fu  Santificato  nelventredel- 
la  Madre , come  S.  Giouanni  Sattifia , e Gteremiai 
la  verità  e , che  fu  gran  Santo  in  tutta  la  vita  fua  . 
£ fe  bene  alcunevolte  egli  piegò  alquanto  della  via 
del  Cielo , fu  però  tanto  poco , che  fi  può  dire,  che 
fojfe  via  dritta , //  mofirar\Diola  [ua  gloria  al  gin- 
fio  , conuiene  fimilmenteà  Giacoma-,  perche  come 
fi  dirà  nella  fua  vita  , cjfendo  fiato  condotto  [opra 
il  'Pinacolo  dclTempto  , aiciocht Lui diceffe  il  pa- 
rer fuo  ài  GicsikChrifio , s'egli  doueuaejfer  tenute 
per  Mejfia  ,ò  nò  -,  daga  fua  rifpofia  ne  rifulte  , che 
lo  fecero  precipitare  da  ^uel  luogo  in  terra  . Di  mo- 
di , che  fi  come  laeoh  vide  la  /cala , in  capo  , della 
ijuale  v'era  Dio , & gl* Angeli  andauano  in  giu , ($" 
in  su  per  ejfa  : coti  Giacomo  vide  feender  gl* Ange- 
li , che  lo  portar  no  in  mano  , accioche  non  mortfie  Ah 
quella  caduta , benché  pammae.t.orno  poi  fubito  i 
fuoi  nlr  ai  i , egl’Àngeli riiornorno  in  su  à prefentar 
panima  fua  a Lio , il  quale  era  di  [opra  , e firn  1 à 
veder combattereil fuoCampione . La  vitadique- 
fio  S.  Apo fililo  s'èy accolta  da  quello , che  di  lui  fcrif- 
fero  gli  Euangelifii , f da  grani  Autori  in  quefie 
modo. 

Giacomo  ApoAolo  fii  l^lniolo  d’AIféo, 
c di  Maria  Clcofc , SorcUa  dcllaMa- 
drc  del  Signore,  come  diconoS.Gio- 
uaiim , cS.  Marco, c Fratello diSimconc,c di 
Giuda  T.ideo.  Alcuni  Autori  Greci  dilTero, 
ch'egli  fù  figliuolo  di  Giofeffo  Spol'o  dclb  V'er- 
gine Maria,  pigliando  l'occafionc,  da  chc_j 
l'Buangclio  lo  chiama  Aatcllo  di  GicsùCliri- 
Ao.  QucAa  opinione  è falfa,  c fi  vede,  che 
conrradice  .ipcrtamcntc  all’HuangeUo  , nel 
qualcc  coAumedi parlare,  che  chiamandoS. 
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PietroSimconc di  Giouanni,  s’intcndc  Pigli- 1 
nolo  di  Giouanni.  Chiajnan  Jo  S.  Giacomo 
Maggiore  di  iebedeo»  s intcnde  ilio  Piglino- 
lo ; così  chiamando  Giacomo  Minore  d Al- 
feo  5 s'hà  d intendere , che  fofTc  fuo  figliuolo , e 
non  d»  GiolcfTo,  Il  tempo  ancora  non  ficon- 
Ironta  in  modo  alcuno,  clic  Giofeffo  haueffe 
per  Moglie  Maria  Clcoic  , Madre  di  quello 
Giacomo, di  chi  l^arla  5 perche ciTcndo  Sorel- 
la di  Maria  Vergine  Spola  di  Giokffo  (come 
s‘è  detto,  che  diconoS.  MarcOjcS.Gioiianni,) 
& eircndo  viaa  quando  clb  viucuaj^c  haiicndo 
già  pcrfigliuoloqucftoGiacomo,  il  chctiicto 
li  vede  chiaro  dalle  parole  dcU  EiiangcIio,  bifo- 
gneria,  che  Giolèffo  rhaiiclfc  già  repudiata  pri- 
ma, che  fpofalTc  la  Gloriofa Vergine.  Quello 
non  fi  debbe  dire  di  Giofeffo,  perche  lo  Spirito 
SantoJochiamògiufio,  !k  il  repudiare Fcàgli 
Hebrei , era  pcnnilfionc , e non  cofa  lecita,  e fi 
pcrmetteua  per  vietar  vn  maggior  malc_^. 
Quando  ciò  non  fia  fiato , bifognarii  dire , che 
Iiiihaucncipofacocuttcduc  le  Sorelle,  cleha- 
iicirc  in  vn  medcfimo  tempo.  Qucfto  ancora 
non  fi  può  dire,  per  effer  cofa  vietata  dalla  leg- 
ge, fi  come  è fcritto  nel  libro  del  Lcuiticoal 
terzo  capo.  Solo  al  Patriarca  Giacob  fiicon- 
ccfi'o  di  poter  hauerc  due  Sorelle  per  moglie, 
eh  erano  viuc  in  vn  medcfimo  tempo . Di  mo- 
do, chcGiacomo  non  tu  figliuolo  di  Giofeffo 
il  quale  fii  vergine , come  fi  conuertiua,  clic  fof- 
fc  colui,  che  doiieua  cllcr  SpofodcUaPurilfi- 
ma  Verginella  Maria.  Se  l'tiiangclio  chiama 
Giacomo  fratello  di  Giesù  Chriìto,  lofà  per 
l'vfmza  del  parlar  Hebreo  j i qiuli  chiamano 
fratelli  i Parenti  firctti  : fi  come  Abrahamo 
chiamauaLoth  fuo  Fratello,  eh  era  fiio  Nipo- 
te . Eufebio Ccfaricnfcracconta,ch’Egifippo, 
il  quale  fù  Autore  vicino  al  tempo  degrApo 
fieli:  dice  di  S Giacomo,  ch’egli  fù  Santificato 
nel  ventre  della  Madre^chc  mai  in  vicafiu  bene 
vino  nò  altra  cofa  che facdlc  imbriacarc  : non 
mangiò  mai  carne,  ne  mai  fece  carezze  al  fuo 
corpo  con  farli  tofarc,  lauarc,  ò ongcrli  con 
vngucntijcom’in  quel  tempo  s’vlàiia . Andana 
vcfiitodiLino,  non  di  Lana.  Era  (olito  d'an- 
dare molte  volte  al  Tempio  peT  far  orationc,  e 
fempre  inginocchiato;  deh’ egli faccua  tanto 
fpcllò , eh  iUiiciiai  calli  grofiì  come  di  Camel- 
li. Fra  di  vita  tanto  lama,«Sc  cfcmplare,  che 
gl  era  lecito  d entrare  in  Sandfa  Sanòtorum , & 
era cluamato il  giufto  da  ogn  vno.  Ne  libri, 
che  fi  trouano  d Hgefippo,  non  fi  leggono  que- 
fie  cofe  5 potrebbe  cficrc,  che  Eufebio  le  vedd- 
fc  in  qualch'alcro  fuo  bbro,  che  bora  non  fi  tro* 
I ua . or  Eiiangelifii , non  fanno  mentione  par- 
I ticolarc  di  cola,  che  Giacomo fàcdrc,òd]ccf- 
fc.  Cola  cena  è, che  Gicsii  Chrifto  lo  chia- 
; mò,clo  fcccfuo  Apoftolodclnulnc^odc'do• 
j dea , epcr  tale  è nominato  da  gl'EuangcIiftijfii 
prcfcncc  a tutto  quello,  che  furono  1 dodcci 
. Apofioli , come  al  Sermone , che  Giesù  fece  fui 
; Monte,  al  cornuto,  facto  nel  Deferto,  quando 


Lararo  hi  rcliircic.ito , all'  tntr.ita  diGiemfa- 
Icmmc  il  giorno  delle  Palme,  gli  furono  Uuati 
i piedi  la  (era  dellVittma  Gena,  fu  communica- 
co  con  gl'  altri  Apofioli , con  i medefimi  ordi-  j 
nato  Sacerdote,  &vlcimamcntc  abbandonò  il 
fuoMaefiro  nelJ’Horto,c  fuegì,  S.  Paolo  fà 
mentione  di  lui  Icriucndo  al'i  Corinthi, par- 
lando dclbKcfiirretttonc  del  Sahiatore, dotte  j 
diccjch'cgliappanicad  alcuncpcrfonc  parti-  ' 
cobri , Irà  le  quali  nomina  Giacomo.  Creilo 
fucaulàjche  sìdicdlcvna  cofa, che  pare  vna 
laiiob,afTcgnando  per  Autore  d'efl'aS. Giro- 
lamo; e vero,  che  S Girobmo  lodicc,mancl 
modo, che  lui  racconta  molte  altre  cofe;  dicen- 
do quello , ch'altri  dicono,  fenza  allcrmarb,  ne 
negarla.  Dicono  adunque,  che  Giacomo ha- 
uendo  veduto  morire  Giesù  Chrifto  in  Croce , 
fece  voto  di  non  mangiar  cos  alcuna,  fino , che 
nonlovcdcua  refufeitato , e che  così  roficniò 
fino , che  il  giorno  della  Refurrcttionc,  Chrifto 
gl’apparuc  panicolarmcncc,  e gli  comandò» 
che  mangiaifc , poiché  il  fuo  voto  era  adempi- 
to . Quello  io  non  lo  nego,  e non  raffermo, 
ma  lo  racconto  nel  imddìmo  modo,  che  rac- 
conta S.  Girobmo.  ScnuendoancoraS.Pao- 
loalli  Cabri, fà  mentione  di  S. Giacomo  di-  • 
ccndo,cli‘cgli  andò  in  Gcrufalcmmcil  terzo 
anno  dopo  iafuaconuerfionc,cchcvidePic-  ? 
tro . Giouanni , & Giacomo  : Ndb  medefima  j 
tpifiob  dice , che  il  qiiartodecimo  anno  ritor-  | 
noquiiii,òl  virirroiiò  imedefimi, coniquali  ! 
trattò  dclncgotio  del  Predicare,  e fi  accordò 
con  cffijche  lui  , e fiarnaba  predicalfcro  alli 
I Gentili,  òccflì  a gl' Hebrei.  S Luca  ancora  fà  1 
mentione  di  S.Giacomo  nel  libro  de  gl'Atti  de 
^rApoftoHjlloite  Icriucndovn Concilio, che 
gl'ApoftoJicelcbrornopcr  vna  certa  ditficoltà,  | 
che  nclliino  non  volcua  dichiarare  da  fc  folo  ; ; 
la  quale  era  quefia:  Sequcllichcdinuouoac- 
cettauano  la  Fede , e fi  battczauano,  doiieuano 
circoncidctfi . Fù  fattala  propofta nel  Conci- 
lio ;cS  Pietro,  come  capo.diffc  prima  il  pa- 
rer fuo  , cioè , che  non  gli  pareui , che  fi  douef- 
fe  dare  quel  carico  olii  nuouamente  conuertiti  s 
e chela  legge  di  Giesù  Chrillo  lì  faceffe  graue , 
e dtiHcilc,  come  qucUa  di  Mosò . Si  leuò  poi  ia 
picdiGiacomo  ,e  difièil  fuo  parere, cioè , che 
fi  comandalfe  alli  Gentili,  che  fi  conucrtiiu- 
no  ,chc  non  mangialfero  cibi,  che  Icandalizaf- 
fero  qucilijChc  lì  conuertiuano  dal  Giudaifino» 
com‘  era  la  carne  de  gl’  Animali  offerti  in  faeri- 
ficio  de  gl'idoli , che  tolfeTo  honefti  ,£liggcndo 
ogni  forte  di  dishoiìcfià , come  lo  finpeo , e la 
fempliccfurnicationc,c  che  non  mangbficro 
carne  con  fanguc;  il  che  alcuni  interpretano, 
che  non  foflcro  homicidxali . In  quanto  alb 
Circondfionc,non  lo  faeelfero,  poiché  noa 
giouaua  piìi,clfcndo  fuccdfo  ilJ^rtcfimo  in 
luo  luogo.  Qucfto  fìi  il  parere  di  Giacomo,  ii 
qualecxa  perfona  di  tanta  autoticà,  che  ruttilo 
coafermorno.  Di  modo , che  per  decreto  deV 
Concilio  lì  dichiarò;  che  la CùcoaciUOitf  noi^ 
Re  era. 
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FESTE  DI 

U Chicfi  la  Fella  di  quello  Apollolo , in  com- 
pagnia di  San  Filippo , il  giorno  del  fiio  Marti- 
rio, che  fii  il  primo  giorno  di  Maggio  l'anno 
dclSignorelecondoOnofrioLXUr.  al  tempo 
di  Nerone  Imperatore,  fono  (lati  alcuni  Au- 
tori , che  hanno  dette  varie  cofe  di  San  Giaco- 
mo minore.  Alcuni  diirero,ehcnon  fu  Vef- 
couo  diGicrufalcmmeje  che  non  morì  della 
manicra,chc  s'è  detto  precipitato  dal  Tempio. 
Altri  affermano , ch'egli  fu  CrocifiI'so  in  Ollra- 
cinaj  e di  quello  parere  èNiceforo  Calillo. 
Altri  dicono  , che  lui  non  (ù  quello , che  gl' 
Eiiangelifli  chiamano  giullo,  di  modo,  che 
fanno  tré  Giacomi,  vno  il  maggior  figliuolo 
di  Zebedeo , l'altro  il  minotcfìgTiuolod'AlfcO} 
l'altro  il  giullo,  che  fii  Dilccpolo  diChrillo, 
& Vcfcouo  in  Gicrufalemme  ; ma  al  fine  tutti 
dicono  di  lui  quello,  che  habbumo  detto  dì 
Giacomo  Minore.  E non  oflantc  ragione, 
autorità , econicttiire  di  quello,  e qtietlo  Aii 
tote , che  cìafcuno  allega  in  fauor  luo , io  mi 
confermo  in  quanto  hò  detto  di  fopra,e  lo  ten- 
go per  il  più  certo . Et  ancora,  che  non  folfcro 
di  quello  parere  gl'Aiitori  allegati , come  Ege- 
lippo , Clemente  Alelfindrino,  Eiifcbio  Cefa- 
rìenle,cSan  Girolamo, l'autorità folo di  Papa 
Anacleto , che  è d i q uello  parere , deuc  ballare 
perelTcrlui  Sommo  Pontefice.  E fé  bene 
quello , che  lui  dice  in  quello  fatto  non  è Dc- 
cteto  come  cofadiFcde,  ma  Indice  Ictiucn- 
do,  comeperfona  particolare  : nondimeno  il 
detto  filo,  e di  molta  autorità.  Aggiongo  a 
quello  Icfler  lui  llato  tanto  vici  no  aitempo  de 
gl'ApollolijChc  ncccirariamcntc  doueua  lapetc 
la  verità  di  quello  fatto.  Di  modo,  che  non 
occorre  dubitare  di  quello,  perche  il  Breuiario 
Romano  riformato  da  Pio  V.i  limilmcnte  del- 
la opinione, che  io  liòfcritto.  La  telladique. 
Ho  Sant»  Apollolo  è in  S.  Gìatomo  di  Galitia 
in  Sp^na  ; quale  fi  porta  in  proeelEone,  la 
maggior  parte  de'  Giorni  di  fella,  che  vengono 
ftà  fanno.  S'hà  ancora  alcuni  inditi;, che  la 
translationc  di  San  Giacomo,  che  lì  celebra  in 
Spagna  alli  trenta  di  Decembre , lia  ij  giorno, 
che  vi  ft  portata  quclh  Teda,  perche  il  pro- 
prio deli'viiicio  di  quella  Solennità,  nel  Breuia- 
rio  di  S.  indoro  parla  fempredi  S.Gucomo  mi- 
nore : c la  cranslatione  di  S.  Giacomo  maggio- 
re ft  alli  vinticinque  di  Luglio,  ncU'illcllo  gior- 
no, che  lì  celebra  b fiu  Fella , 
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SI  e "d  frimt>  libra  de'  Ki  , che  Sani  haueaia 
ianidia  d Daaid,  per  vederla  tamo  valara/a,fa' 
aarita  da  Dia,  CT accare^jiata  da gi'haaatiai , ca- 
aaiacià  à fer/eaaiiar/a  di  tal  fané,  ette  aaai  fiat  ; 
y*  /"  "eatiia  capitale  tetta  il  teaapa  delta  vita* 
faa  , li  medefiata  fi  pai  dire  d'va'  altra , tanta  in- 
grata verfa  Dia,  <jaaaiefiiSaal,e  t/aefia  fa  Arrit 
Apaflata  maledetta  , il  tfaale  haaeada fctalta  la  faa 
facnlepa  liagaa  cantra  Gietit  Chrifia  , aeganda  , 
che  ftffe generata  eterna,  e per  canfegaeate ,ae- 
gaada , che  lai  Jafe  Dia  , e vedenda  dice  S,  Am- 
brafia , che  S.  Athanafìa  , i gatfa  d'va  altra  Da- 
aid,  cambatteaa  per  l’haaar  'dt  Dia , e peràejfeada 
da  lai  malta  jaaarita , Cacearex-iata  da  tatti  i fe- 
deli ; il  peraerfa  gli  pattata  iaaidia , e camiaefe  d 
per/ejaitarla  ; e tale  fitti  faacamincta'c , che  aaai 
hebbefiae , e pii  f acapitai aemite  in  tatta  il  lempe 
iiSt  vita  faa,  L,a  vita  di  ^uejla  Santa  Dettare 
rifa  rat  calta  da  Gregarta  NacJaae-eaa  ,e  da  Teada- 
retta  , da  Rafiina,  e da  Cafftadara,  da  Sax-amena, 
dal  Metafrafle,  e da  tNicefare  Califie  in  tjaefla 
meda. 

SAnto  Athanalìo  ft  d'AlcITandria  d’Egit- 
to, e nacque  di  Padre  Nobile , e virtuo- 
lo,  tanto, quant'altro,chefoÌTtin  quel- 
la Città  . Solo  il  fuo  figliuolo  l'aiianzò  in_» 
virtù , c gl'  accrebbe  credito , & autorità  ; per- 
che ciafciino  , che  conofceiia  il  Padre , e la  Ma- 
dre d'Athanalio  diceuano,  che  da  vn  tale  albe- 
ro, com'clS  erano,  non  poteua  nafeerefe  non 
vnfruttofimile  ad  Athaiiafio.  Auuenne,  eh' 
dfendo  egli  ancora  fanciullo  fi  celcbraua  in_« 
Alclbndrta  la  Fella  di  S.  Pietro , ch'era  dato 
Vcfeouodiquclb  Città,  & era  dato  martiriza- 
to  al  tempo  di  Diodetiano  Imperatore.  Era 
poco  tempo , che  quei  Santo  era  dato  martìri- 
zato,  e però  sì  faceua  fcdagrande.  Il  Vcfcouo 
di  quella  Città  era  all'hora  vno , ch'haiictia  no- 
me Aldfandro  il  quale  hauaia  fatto  ordinare 
vn  coniiito  a tutti  i tuoi  Preti  in  vna  cafa  di  pìaa 
cere,  vicinoal  Marc.  Etedendotuttiatauo- 
b,  viddtro  da  vna  finedra certi  fanciulli,  che 
fobzzauano  alla  Marina;  & il  folazzo  loro  era 
tale,  ch'il  Vcfcouo,  e tutti gl'altri  tedorno di 
mangiare  per  vederlo.  Quelli  fmcmlti hauc- 
iiano  veduro  conlccrarc  alcuni  Vcfcoui  nella 
Cbielà  Catthedralc  di  quella  Città  ; c dopo  b 
conlccrattionc,  battczauanoi  Cathccumini. 
Epcrche  ifanciuUiordinarìamentcccrcanodi 
contraiate  tutto  quello , che  vegono  burlando 
da  loro  fecero  vn  Vclcouo , equello  età  Atha» 
nalio , tutu  gl'crano  intorno , e gli  mcttcuano 
le  mani  fopta  b teda,  e gli  fiiccuano  faltrc  certa- 
Kc  a menica 
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ITO  >ie,  clifti.iiieuano  veduto  fare,  e si  ricur- 
dauano.  Fatto  tinello,  Aihanafio,  cglalm 
fanciulli  a'idoiiio  all.i  riua  del  Mare , Se  cITu  p'- 
glìA  'deiracciua  con  quell» , che  gli  vemic  .ilK 
iqaii  e gl  Da»' r òtutti.dicendolc  niedviimc 
parole,  che  li  dicono  quando  alcuno  li  b ittt  a ■ 
aa.  tra  il  Vcfcouo  AlclTandro  riniaiu  pieno 
di  maraiiigKa  vedendo  tal  «ofa  ; onde  coinan- 
dòalli  fiioiSeruitori,che  gli  cghdiicelscto  qiii- 
iii  tutti  quelli  fanciulli  : 1 anrofii^àtto } quan- 
do liirono  tutti  alla  Tua  prelcnaa,  gli  di.iiandò, 
chediccirtro,  clKgiocoera  quello,  elicili  £»- 
cenano.  Fili  ( conio  ordinariamente  i putti 
logliono;  eominciomo  anegare;  ma  minic- 
ciandogli  il  Vefeouo  di  fargli  dare  delle  llahla- 
te,  confelforno  li  gioco,  chchaueiiano  l'atto. 
Dimandò  poi  ad  Athanafio , ch'intcmionc  era 
la  fila  quanto  gli  battcazaiia,  S:  rgli  rilpol’e,che 
luiicua  m animo  di  fate  quello,  che  fanno  i 
Vclcoiii  quando  Batteazoiip.  11  Vefeouo  Icn- 
tcndo  quello, giudicò  che  quello  era  veto  Bat- 
tclinio,&  ordinò,che  l'iippliifcro  l'altrc  cere  iio- 
nic,  ehcliloghuna  vlarc  in  quel  Sacramento , 
glidicdciittripcrChrtlliani.  H.ce  poi  clnama- 
re  il  Padre  d’Athanaiio , e relfortò  eh'cgh  man- 
dane il  Ilio  figliuolo  allo  lliidio,  e quando  fof- 
fe  di  buona  cti  glie  lo  incnalfc  quiui  j perche  lo 
voltila  n nere  apprclfo  di  fc  ; perche  il  Ve' cono 
per  qiullojchehaiiciia  veduto  fare,  mdouma- 
ua quali  quello,  chcpoidoiicua  fuccedcrc_j. 
Aihanafio  adunque  fu  mandato  da  luo  Padre 
allo  ftud»,  e quando  fu  di  buona  età  ; lo  menò 
jl  Veicouo  Alclfandro  il  quale  era  già  molto 
vcccliio.  Cominciò  a dàminarc  il  Giouinc, 
e vedendo , che  non  s'tra  ingannato  nel  giu- 
dieio  fatto  di  lui,  e ch'egli  haucua  fpelo  molto 
bene  il  tempo , r.iniaua  molto , perche  lui  ha- 
ttcìia  fatto  gran  profitto  nelle  lettere  humane, 
e Diurne,  a tal  che  m Aldlàndria  iielfimo  del- 
la fua  eia  J arriiiaua , e neiiunopiù  vccchiodi 
lui  raiianz.m.i  in  .(cienza  alcima.  Et  ancora 
cheli  /olle dato lamo.allofludio  dcllckuae, 
non  però  filtra  dirot  ntieato  d'crcròtarfun-a 
opcru.^niftè  ylriuol'ei;:M£Ìi,  che  in  ivi  non  fi 
polena  d^lOeriietevlis'Ielencrcauaiiraggiaiu 
aio  le  virn  ^ « ÌC:VH11  le  jctterc . Il  Veicouo 
Alt  llandro  l'ordiuOi  Saedrdote  , e Io  fece  Ilio 
Archidiacono  tenendo  per  cofa cena,  eh  egli 
douellc  elferc  fuo  fiKccflore  nel  Vefeouado , lì 
coaic  fu  poi.  Hram  qiidfo  tempo  m Alcf- 
dàiadria  vn  trillo  &iccrjilotc  ehéiinato  Atrio , il 
quale  eflciido  ambitioro  ,c  delidcraiido  difàrfi 
iam,‘lo;  de  cfleanominatoin  tutto  ilMondo 
fcopopfi^Iionogl'Hcretici)  cadde  m vnper- 
uttfoctrpre,  e negaual'cqualitàdcllepciionc 
della  Saniiffiina  T riiiità , e diccua , che  il  Padre 
era  flatOiKiiianzi  del  Figliuolo . Per  conferma- 
re qpcUa  Ina  buftemma , adduceua  akime  pa- 
role della  Scrittura  nialamciue  intefe.  11  I>e. 
moniofaimu  tanto  inqucfhx,  premettendolo 
1 ^lo  cosi , e he  a guilà  d'vn’akco  Lucifero,  fi  tirò 
dietro  la  ter»  parte  delle  Stelle  j cioè  gran  co- 


’predi  gente  d'ogni  forte,  che  confcnnaiianO 
quello,  che  cllodtccua.  La  Chicfa  Cattolica 
aìi'liOra  lì  ripol  uia  alquanto  dalla  perfectitione 
d-  i 'fitanni,  prr  calda  del  buon  Imperatore 
Coftamiiio  Magno,  ma  l'cn  or  d'Arno  la  mel- 
iti in  tanto  tranello,  e si  luiòincllà  unto  tu- 
multo, dic;  bilognò , che  Papa  Sduoflro,  e' 
rimpiracore  miirmc  s'afiàticaiucro  per  quie- 
tarlo. Il  che  fifccccongrcgandofivnConci- 
lio  nella  Citta  di  Nicea,  nella  Prouincia  di  Bit- 
thinia  , douc  furono  prefenti  CCC.  XVIII. 
V'cfcoui , fra  i quali  v'cq»  il  Vefcouod'Alclfan- 
dna , ch'haiicua  menato  Athanafio  in  fua  com- 
pagnia , il  quale  fii  di  molto  giouamciuo  con 
ilfuofccoiidodirc,  e profonda  dottrina  cqo- 
tra.ArriOj  ctuiti  i hioilcguaci,  argomentan- 
do , e dilpiiuiido  con  loro , e contundendoli 
fempre.  Di  modo,  che  Aihanafioera  cono-! 
fumo, Scamato  da  tutti  ibHahi,cccmiicoda' 
i trilli  Se  era  chiamato  l'accerriino  ditfcnlore 
delia  Fede . AI  fine  del  Concilio  fu  dccsrini- 
iiato , e decretato,  chcGicsù  Cliriiloè  coiifii- 
flant  lalc  al  Padre , e ab  eterno  con  lui,  &<qiu-  ' 
le  a lui;  Se  il  parere  d'Arrio  fu  dichiarato,  e 
condannato  per  herrlìa  HfTo  ancora  fu  publi- 
cato  per  Herccico,cfìi  bandttocon  alcuni  altri, 
che  non  voli:  ro  ridurli,  e confcrniorcqiirllo, 
che  haucua  dcccrininato  il  Concilio . Pall'ati 
cinque  nidi  dapoi  mori  Alcffandro  Veicouo  di 
AIcilandru;il  qiialr  vedendofi  vidno  alia  mor* 
tc,prociiroch  Àthanalìofbfl't  eletto  in  Ilio  luo- 
go ; li  che  egli  riciiliua  grandemente,  conlidc- 
tando  il  pelo  grane , ch^igluiia  (òpra  Icfpal- 
Ic,  Se  indouinaiido  le  dimcùìtà,  e pericoli , ne  i 
quali  fi  doiicua  ttouarc  per  quello,  ma  al  fine 
accatò  rdettianc  Ellendo  poi  morto  AJcf-  , 
landre;  egli  fu  cpnfecnto,  e cominciò  agoiier- 
nate  la  lua  Chicia  marauigliofamcncc , con  cf- 
fempro,  e dottrina , E perche  i cattili  i Ibgliono 
fempre  haiicr  chi  gli  fàuorifcCjqii.indo  gfintra- 
iiicnc  qualche  dilgtatia:  Osi  Arrio  hcbbe_j 
molti , dtc  Io  faiiocitno . E facendo  intendere 
all  Imperatore  Coflantino , che  lui  approua- 
uà  quello,  dieta  Itaco  dilfinitond  Concilio; 
cgh , che  di  natura  era  pietofò . lo  liberò  facil- 
mente dalbaiido,cosi  Arrio  ritornò  inAlellàn. 
dna,  non  cincnd.uo,  anzi  piu  ollinaio,  che 
prima;  ancordic  procedeua  con  ciutdie.  Se 
inganni,  e dieeua  quello,  che  prima  haucua 
detto  con  altriteramt  di  parole.  AIcunLyd- 
coiii  ancora  ch'erano  della  partialita  d'Arrio , 
ottennero  lettere  da  Collantino  , fcritte  ad 
Athanafio,  ndk quali glicomandaua, ch'egli 
tr.tttalfe  Arno  amoreuoImcntc,enon  gli  pro- 
hibifsc hentrarc in Chiefa,  Se ilpartcciparecan 
i Fedeli  ; e Io  minacciaua , fcalcrimcntc  faceua . 

Si  vedeua  chiaramente,  che  Coilamino  ftceua 
quello.,  accioche  la  Chidà  Cattolica  flefsè  in 
pacc;ma  s'ingannaua  grandemente  jperche  a 
quel  modo  v'accrndcua  il  fuoco , e vi  mettcua 
maggior  difcordia-di  prima.  Era  Atrio  fem- 
prc  in  dilcoidta  con  Athanafio  ; il  quale  cono- 

fccndo 
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fendo  molto  bene  i fuoi  inginni , referifie  all' 
Impcracorc,  e glùliceuachiaramcntc,  di' At- 
rio non  era  conucrlb,  ma  più  peruerfo  : e di' 

I all'hora  egli  diqcua  il  mcddimocon  parolt_4 
1 cquiuoche,  & ofeure,  ebe  già  haueua  detto 
con  diiarc  è inanifefte . Qiiando  rimperatorc 
iiuefc  quello,  tornò  a tcfctiucrc , edùse,  che 
le  così  era;  Àtrio  fofsc  diTcacciato  d'AJelsaa- 
dria.  1 legnaci  d'Arrio,chcllauanosùrauifo 
d'ognicola;  vedeuano  efprefsamnite,  c1k_j 
mentre  Atlunaiio  llaua  in  Alcfsandria,  Atrio, 

& effi  auanzariano  poco  . Per  tanto  fecero 
coiifilio  inlleme , e fi  dcliberorno  di  metterlo  in 
mal  concetto  con  rimperatorc;  acculandolo  di 
molte  colè,che  era  impolfibile  di  prouarle.  Fra 
-l'altre  cofe,  che  gl'oppoft  ro , vna  tù  quella,  che 
mollroriio  airimpcratorc  vna  calsecta , nella 
quale  era  vn  braccio  d'Iiuomo , e diceuano,  che 
era  d'vn  certo  Arfenio,  che  Aihanalio  haueua 
I fitto  morire  folo  per  feruirfene  nell'arte  Magi- 
ca,petchcdiccuano,chcluicra  vngran  Negro- 
mante, & Incantatore . Non  parue  a Conltan- 
uno,  che  coloro  hauefsero  calunniato  Athana- 
Co  d'vna  cofa  horrenda,  e brutta  com'era  qucl- 
la,lénzaquakhe  fondamento;  ma  per  chiarirla 
I meglio,  fece  congregare  v n Concilio  nella  Cit- 
] là  di  TittKe  diede  carico  ad  Ardieko  fuo  Con- 
(iglìero , ch'andafse  per  Achànalìo  : e lo  condu- 
cdse  al  Concilio,accioche  li  potefse  dificnderc 
da  quelle  calltmic . Cl'impolc  ancora , che  lo 
guardafse  dalli  fuoi  nemici, cafo,  che  quelb  ca- 
Junnia  datagli  folte  falfa.  Il  Concilio  fi  congre- 
gò, & Aihaiiafio  comparue  . Companicro 
limilmcntc  i fuoi  contrarili  c prima  l'acciifomo 
f come  di  cufa  Irefca}  ch'dlimdo  cgh  alloggiato 
in  quella  Città  iu  ufa  d'vna  certa  Donna  l'ha- 
uoia  sforzata , & haueua  fcandalizato  tutti 
quelli,  di'ccano  fiati  prefenti  afenciic  i lamen- 
ti,che  laUenna  di  ciò  faccua . Quella  mala 
Dumu  era  fiata  pasau,acciochc  cUà  andafic 
a lamcotacfi  di  quella  fàllìtà  innanzi  a tutto  il 
CondUo,  I Padri  del  Coociltohauendo  vdi- 
to  gl'accufatori , c la  Donna  illcllà , afpettatu- 
no,pervdirc,chc  cofa  direbbe  Atlunaiio  in 
fuadilclà . Egh  non  fece  altro, fc  non  che  par- 
lò nell'orecchia  a vn  Sacodote  , che  gl'  era  a 
canto,  li  quale  illrutto  di  quanto  doucua  £àre,li 
iiuolfc  alla  Donna , come  s'cgli  fofsc  fiato 
Arhaiialìp. , c dilscic  : Diaimi  vn  poco  ò Don- 
na, io  t'hò  sforzata  r Quando  fui  mai  in  cal'a 
tua  } Ella  , che  non  conofccua  Athanafio  è ^ 
pcnfaiia,  che  fofsc  quello,  che  le  parlauadifsc  I 
ad  alta  voce  ; Si  che  tù  fei  fiato  in  cala  niu,  do- 
ue  io  t'hò  fcniitq.  Se  accarezzato , e tù  mal'  ' 
buomo  pet pagainnuo m'hai  dishonorara,& 
m'hai  sfoczau.  Io  dimando  di  quello  giudi- 
ttaaDio.,lc  gl'huomininonmc  lafànno.  In- 
tefero  ad'  bora  tutti  i Padri  del  Concilio  la  ma- 
lignità ,e  s'aecorfero  dcH'inganno  : pcritchc__o 
cacciotno  viaquella  Donna  in  mal' nota, c di- 
mandotiiolc  v.'eca  altro , che  dite  d'Athanafio  ; 
perche  quejjo  chlcta  futa  detto,  seca  veduto 


c6er  fàllìtà , r bugia . Fu  poi  canata  fiiOra  la.  j j 
Cafsetta  con  il  braccio,  ch'cifidicciiano  ciserc  [ 
d'Arl'cnio  ,acciifandn  Athanafio , fhc  riiiiicii  t 
fatto  morire, folo  pcrfcruirlcnc  nell' Arte  ma-!  | 
gica.  Era  quello  Arfenio  vn  Lettore  d'Atha-  ! 
nafio  : c perche  lovolcuacartigirc  pcralcl|h| 
delitti  comindlì , era  fiiggito  d'Alcfsandria , Ì8i 
era  andato  a Cofiaminopoli  ; doue  inicfcual 
quello,  ch'era  fiato  detto  all'Imperatore  del 
fuobraccio.  Inerii  chi  lui,ò  fofsc ilpirato dà 
Dio,ofofse  pi rchc pensò  d'acqiiillarc  b gta- 
tia d'Athanafio , sera  imbarcato, & andaróa 
T irò,  e la  fera  innanzi  ch'Athanalìo  fbfseacco-; 
fato,  era  andato  a troiurlo  fccraamentc 
feoperfe  il  trattato , che  centra  lui  fi  tàccua , le-' 
condo , che  haueua  intefo  in  Collantinopoli . 
Athanafio  lo  ringratiò  afsai,cd  fsi^li,  che  ftef- 
fc  ritirato  m cafafua.fino  che  fofie tempo  di 
fcopritfi . Qjindo  poi  fu  fatta  la  querela,  Ih 
detto  ad  Athaiialio,  che  rifpondcfsc.  Se  egli 
difse  : Vorrei  primafapcrc,fc  qui  ènefsimo , 
che  eonofcei'sc  Aricnio , che  qiielti  dicono,chc 
lohò  fatto  morire.  Moiri  difscrù,chc  loco- 
nofceiiano , Se  ilmedefimo  dilscro  gl  Accufa- 
tori, perche  hain-u-mo intefo, eh' Arl'cnio  era 
, morto , c pero  haiiciiailo  prefa  quciroccafionc 
di  calunniarlo . Athanafio  mandò  a chiamare 
Aflcnio,ilqnalevennc,c  fi  prclèntò in mezo 
del  Concilio, Se  Athanafio diisc ; Eccoui  qui 
Arreiiioviuo,qiicftoèil  fuo  braccio  deliro,  e 
quello  c li  (iniltro  ; quello  che  voi  moftratc  ve- 
dali di  chi  è , perche  non  èd'Arfcnio.  Rima- 
léro  gl’  Acciilatori  confilfi  , c tutti  i nemici 
d'Atiianalio  beffati, efuergognati ima  pmW- 
fhriati  di  prima  contra  lui  diceuano,  ch’egli  ep 
Mago  , e che  pet  via  d'Iocanti  faccua  parere 
quello, che  nonera!  GB  vollero  poi  mettere, 
le  mani  adofso , fé  -Archelao  non  lo  diffendeua 
con  i Soldati , eh'  erano  in  fila  compagnia^ . 
Vedendo  Athanafio  come  le  cole  pafsauano , 
Se  accorgendoli  al  volto,  Se  a gl' atti,  che  I.i_i 
maggior  parte  di  quelli  del  Concilio  gli  vole- 
iiano  male , e fi  fariano  rallegrati  del  lùo  dan- 
no,fi  rilbll’c d’andare  aCollantinopoU,  doue 
diede  rclationcall'Iinpcraeore  di  tutte  le  cofe 
pafsate,  e lo  pregò;  che  fe  alcuno  lo  volcua  at- 
cularc,lo  faccise  inliiaprcfcnza;Se  cfsofofse 
il  Giudice,  non  i liioi  nemici  mbrtali . L!Irn- 
pcratorc  giudicando , che  quella  folfe  giulla 
dimanda  : fcr'ilfe  liibìtó  aTifo , & ordinò , che 
il  Concìlio  fi  trasfcrilTc  a ConllantinopoH. 
Qiuodo  i incllt  dell  Imperatore  arriiiorno  a 
1 iro;  trouornOjchc  la  maggior  parte  de  i Padri 
del  Concilio  s’erano  pattiti,  c non  v'erano  ri- 
mafti ,-  fc  non  i nemici  mortali  d’Athanaiiq  ; j , 
quah  fecero  il  comandamento  dell  Imperato- 
re , Se  ellbndo  arriuati  alla  ùia  prclcnza,gli  dii- 
fero  moke  cofe  d'Athanafio , c fra  l'altre  raccu- 
fotono  del  peccato  della  Maellù  ollclà,'pecha- 
uerimptdito,chenons’cllcqiiiffcroakunifùDÌ 

1 ordini,  c comandamenti . Di  modo,  che  l'Im- 
peratore credendo  più , che  non  doucua  , fi 
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filcgaòcoiKra  AtKmano,  c lo  jnandò  m bando 
in  l-'rancu , Quiui  Oclce  il  Santo  alcun  tcjnpn, 
cQcndo  a^pirezzflto , c proucduto  delle  enfe 
nctcifarir  per  Ini,  e per  la  Tua  fainiglia,da  Con  - 
Santino  figlinolo  deirimpcratore,  ch’era  Go- 
UfcnaiorcdìrgucIbProuincia.  SuccefTc  poco 
flipUjche  riinperatotc  s'ainmalò  grauemen- 
tc  j e conundò  , ch'Athanafio  ritotnaike  in 
Alcflandrualfuo  Vefeonado.  Et  ancora, che 
i (Iioi  coMraiijs'affaticaneroaJpoinbilci  con 
tutto  ciò  non  poterono  impedire  il  filo  ritor- 
no. E ben  vero,  che  fidifferi  fino  alla  morte 
dciriinpcratorc,eConfiantino  pollo  menò  n 
compagnia,  e fii  riceiiuto  in  Alefsandria 
con  molta  leda , & allegrezza.  Dopo  la  mor- 
te deirimpcratore . L'Impecio  fi  dittile  fra  tre 
fiioi  figliuoli.  L'Oriente  toceòa  Conllantiu, 
il  quale  perelecr  Arriano,  fececongregarevii 
Concilio,  in  Anriochia,  non oftantc , che  Io 
contri Jicefse tl  PontericcHomano j pcriklic 
e vede, cheqnello  non  fit  Concilio,  ma  Con. 
ciìiabolo.ln  quello  fìi  condannato  Athan.tlio, 
^ m fuo  lungo  fa  eletto  per  Vcfeoito  d Alci- 
fmdria , Etilcbio  Eiiiifseno,  il  quale  non  volle 
accettare.  Nùelcfserovn altro thumato Gre-  ! 
gorio,  il  quale  accettò,  e con  Gente  armata,  j 
chcgIidicdeConHani;o,andjin  Alcfiandria.  i 
Era  Atlranaqo nella Chiefa  con  i fuoi  Preti, e I 
■ ealfiiic.itiadiperluadcrli ,chc fi parcilserorut-  | 
i ti,  e Ulcialscro Ini  iblo  in  quel  pericolo.  Ma  | 
.quelli, che  prinugrcranoltatiobediuui  iii_* 
tqttclccore,nonlovollcroobedircmqiiello{  , 
mavolefseluijò  nò,c  quali  per  forza,  Ionie- 
nomo  per  certe  vie  fectetc,  c lo.ridiitscroin 
luogo  licuroj  librandolo  dalle  mani  dc'Sol- 
dati,  ch'cranocinepie  millain  circa,  cdallaj 
rabbia  dclli  Arriani  della  Città,  che  s erano  ac- 
compagnati con  loro.  Dio  fluori  il  buoiu^ 
Prelato,  c lo  liberò  dalle  mani  di  tutti  Iofo,non 
ollaiue , che  llmpcratorc  hauelfe  comandato , 
che glif  ilfc  menato ò vino , ò motto, & haue- 
ua  promelfogran  premio  a chi  ciò  f.iceut_>. 
Athanalio  andò  a lloma , c per  mezzo  di  Papa 
Giulio  iitornò  al  Ilio  Ve'lcouado . Qa.tnJocgli 
fece  l'entrata  in  Alcllàndiia,  fii  tanta  la  fella, 
Tallcgrczza,  de  il  concoifo  della  gente,  eh  in 
vna  certa  calca  morirono  per  dilgratia  corti 
Seriiiion  di  Gregorio,  ch'era  fiato  eletto  per 
Vcfcouo  di  quella  Città  in  luogo  d’Athanallo . 
Cominctorno  i fuot  nemici  a metter  fama, 
che  lui  gl’haucua  futiammazzare  ; onde  cor 
feto , con  noni  lamenti , c querelle  all  lmpcra- 
tote,  c/rà  I altre  cole  gli  dilTcro  , che  lui  vieta- 
la, clip/ion  fi  portallc.grano  d'AlefiiitiHria  in 
Conliaotinopoli,  condiuv>onoubilcdi  tutta 
la  Corte.  Gli  dilfcro  lìmiimcnte  ,ch’Athaiia- 
Covendeua  vna  quantità  di  grano,  che  Co- 
fiantino  Ino  Padre  haueua  lalciaco  in  Alclfaii- 
driapcrlcriiitio  de' Poiieri , 8c  ritcneua  ilprc 
fio, per  fp.  Prefe  l lmpcratorc  tanto  fdegno 
pcrqiicfiecoléi  che  co.nandò  ch’egli  fulTr  „ 
ammazzato:  & alcuni  fuoi minfilri andauano 


pertficquire  quello  facrilegio.  Athanalio  fe 
amiilàtodi  quella cofa,  e per  mezzo  d'alcimi 
fuoi  fedeli  amici,  fi  iiafcofcm  vna  Ciftcmavcc- 
clita  fenza  acqua,  doiic  firtte  fett’anni  fenza 
vedere  il  Sole;  c vna  Donna  haueua  cura  di 
proucdci  gii  le  colè  neceflTarie  per  il  viucrc.  Vfei 
poidi  quel  luogo , c non  fi  tenendo  ficuroin 
Oriente , dotie  regnaua  Coftantio , ch'era  Ar- 
riano,fecc  rifokitioncd'andare  in  Ponente, do- 
ueregnatiaCtrtlante,  ch’era  il  terzo  figliuolcr 
di  Coftantino,  effendo  già  morto  l'altro  fra- 
tello, ch'hauevià  rificflb  nortic  del  Padre.  Il 
buon  Coftaiuc  accettò  Athanalio  amorcuoL 
mente,  flc  haucnelo  intefo  tutto  il  fatto,  fcrKTe, 
come Catholko  a Cofiantio  Tuo  fratello,  clo: 
riccrcaiia  ch'egli  refiltiiiire  la  fiia  Tedia  ad  Atha- 
nafiu,  c quando  non  Io  volclTefarc;  gli  pro- 
incttcuad'andarcegli  in  pcriona  a rimetteme- 
lo  con  mano  annata  ; perche  fobbl  igaua  più  a 
quello  I honordiDio,  Seilfuolcniitio;  che  il 
I paremado , eh  era  frà  loro  ; c volcua  rompere 
I la  Iratclbnza  piu  prefio,  che  lafciarc di  far  co- ' 
fa,  che rilulialfc in  fcruitio,  & honordiDio. 
Coftantio,chc  fapeua,che  Collante  fuo  fratel- 
lo era  piUhiiomo  di  fatti , che  di  parole,  n’hcb-, 
bc  paura  ; onde  egli  Icrifie  ad  Athanafio  molto 
pìacuiolrncnic,  c lo  pcriitadeiia  con  belle  pa- 
rolcaritoriiarcalfuo  Vcfcoiiado  Si  ritroiiana 
per  forte  Athanafio  in  Roma,  quando  gli  furo- 
no date  le  lettere  di  Coftantio , onde  le  mollrò 
al  Pupa,  & a turca  la  Corte , c cìalciino  ne  mo-  - 
fiiaiia  legni  d’allegrezza  ; si  per  il  beile  d'Atha. . 
nalìo,  come  perche pareua,che  Cofiantio  non' 
volcflt  piu  fàuorire  gi’Hcrctici  Arriani.  11  Pan® 
fcrificaili  Preti  d'AIrlIàndria,  c glieomanch. 
ua, cliacocttalTcrOjC riucrifsero il  loro  Prclatò. 
Ritornò  Athanafio  inOricmc,  Seandò  a vili- 
tarel'IrapctatorCollaiitio  il  qua legli ricercò 
con  molta illanza , che  fi  contentane,  che  gf 
Arriani  hauclfcro  vna  Chiela  m Alrfsaildrì:i  :« 
quello  ( diceua  lui  ) lo  ricercaua  per  Mantene- 
re in  pace  i liioi  fiati.  Athanafio  glrriipofe, 
che  Tolonticri  fi  contencaria,  tutic  le  volte, 
ch’egli  fi  volcfsc  contentare , che  1 Citthalici 
hauclfcro vnaChiefa in  Antiochias  perii  me. 
defimo  rifpetio  di  confcrnar  la  pace,  perche 
non  tiicci  erano  Arriani  in  quella  Ciità,& eia 
doucre,  che  i Cattholici  v’haiicfseio  vna  Chic* 
fa,  sì  come  gl'Arrianila  volcuanoin  Alcfsaa- 
dria.  Quella  panie  giufta  rifpofta  alTImpera- 
torc , e SI  contentò,  che  cosi  fi  faccfse  : per  il 
che  ferifre  a glHcrctici  in  Antiochia , e gli  die- 
de raguaglio  di  quefio  fatto . Ma  grAnriani 
rilpokto,  che  li  comcntaiiano  di  non  hauer 
Chicù  in  Aleffandria  : cIk  haucrla  ;e  douertie 
dare  vna  olii  Cattholici  in  Antiochia.  L’Im- 
peratore conobbe  io  quefio  la  molta  ptndenza 
d'At  haiialio;  c ne  ièce  molta  filma  ; c lo  riman- 
dò m pace  in  Alefr^drìa.  ‘ 

La  priiuacofa,  ch’egli  fece,  fri , che  con  ani- 
mo virdc,e  coilantepriuó  delle  Prelauitc,  c di- 
gnità tutti  quelli, ciicrano  dell'opinione  d'Ar- 
no, 
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no , c le  diede alliCattholici  j e qucftolo Ucce 
per  tutte  k Chicic d'Egitto, cIi’cr.itio  fuc  liif- 
fragance.  Mori  in  quella  mezzo  llmperatorc 
Collante,  ch*erafuoptotettore,  eCollantio 
trouandolt  in  balia , rimale  patrone  di  tutto 
l'Imperio,  ecominciòdi  luiouoaperlègiiitarc 
Athanalìo,  e tutti  i Cattolici.  Fece  congrc. 
gare  vn Concilio  in  Milano,  accioclic  in  efso 
hiiscdcpofto,epriuato  Athanalio,contutti  gli 
altri  ,che  non  conl'entiuaao  all  opinione  d'Ar- 
rio . Il  Concilio  sì  congregò  ; ma  non  liebbc 
l'elfctto , che  l'Imperatore  pretendeua, perche 
alcuni  V elcoui  Cattolici  conttadilseto  gagliar- 
damente a gl'Arriani,  dicendo,  che  non  era 
giiifto,  ch'Athanafio  fu6c  depollo,perchclui 
era  vero  difenfotc  della  vera  fede.  L’Impera- 
tore mandò  achiainare  Atltaualìo,inacgli  du- 
bitando difcriua  lafua  andata . Mandòpoi  Co. 
(lamio  a iàrto pigliare,  ma  Atlianalioaiucato 
da  Dio,  frappo  dalle  mani  de  fuoianuerfari. 
Erano  le  fuc  fuglic  tato  maraiiigIiofc,cIie  molti 
lo  reputaiiano  Negromante,  e penlàuano , eh' 
egli  lugifsc  per  via  d'incanti . ì paganianco- 
ra  , eli  erano  in  Alcfsandria , credeuano  l'iUcf- 
fo  ,e  loriputaiiano  indouino,  pcrvn  cerco  ca- 
fo,che  occorlc  nell  iCittà,efiique(lo.  Volaiia 
vn  giorno  vna  Cicogna  per  la  Città,  c gridaiia 
dicendo  : Cras  Ccas . Alcuni  Paganidiman- 
domo  ad  Athanalìo,  che  colà  volcua  lignifica- 
re 1 Efsoglirifpofe,  Crasvuoldirdomanc,  e 
quella  Cicogna  dice,  che  tutti  voi  Pagani  hau- 
tete  domamvnmalgiomoiil  cheauiiennc_j 
comcegh  difse, pecche  il  giorno  fe^iicnteriin- 
pcratocc  mandò  vna  pcouifione  c mandato, 
nel  qual ordinaua, che i Pagani  nonpotefsero 
più  haiier  Temp  i i,  nc  offerire  facrificij  alli  De  i, 
c che  del  culto cefsitfsc  l'Idotarcìa,iIchc  (il per 
loro  vn  mal  giorno.  Colà  chiara  ò, eh' Athana- 
lio  fapcua  quello  per  Diiiina  ciuchtione  ^e  chi 
dihnpenfaua  il  contrario,  auucnìua  pecche  ò 
cofa  ordinaria  de' maligni  di  piglut  fempte  in 
malapartetutte  le  attioni  della  perfonaodiata 
da  loro , Amieniua  il  mcdclìmo  quando  Atha- 
nalìo  (cappaua  da  canti  pericoli  ; da'  quali  Dio 
lo  hberaua  per  bciuliciodclk  fua  Cluelà,e  non 
pcrclK  egli  hifse  Mago,òlucantatote . Quan- 
do Ailunalio  fuggi  dav]uelli , che  lovokuano 
pigliare  , buono  preli  tute'  i palli  accioclic  egli 
non  potcfsc  fcapparc  ; per  ilchcli  ritirò  nella 
mcdefima  Città  in  cala  d'vna  Donna  bcUilTi- 
: ma , ma  honclliirima  . Elcfse  Athanalìo  quella 
llanza  indullriofameme,accìochenonlo  tro- 
ualicro  i fuoi  nemici  t perche  mai  hauedano 
peni-ito,  che  lui  lùfsc  in  luogo  tale ..  Labuona 
Donna  Io  tenne  in  cab  fua , c Io  Icruiua  ,cprO' 
nedeua  delle  cofe  ncccfsaric  coninolcacarità .. 
Citta  di  ciò  gli  pcouedctiadi  libri  lécondo,  che 
lui voleua, pecche  ^li  fpcndcuaquiuicucco  il 
fuo  tempo  infcriuere . 11  fnicto,  che  dalli  fuoi 
libri  fi  caua , lo  fanno-  quelli  ,chc  Ingoilo  It_j> 
fuc  opcrCi  le  quali  per  lamaggioc  patte,  egli, 
coinpolc  iacaià.di:qucllaDonna-  Si  puòdi- 
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re  con  verità,  che  rutto  quello,  che  i Dottori 
Greci  ferifsero,  locaiiafsero  dallo  lliidio,e  dor- 
ttiiu d'Athinafio  : vedendoli  ne' lìioi  libri , co- 
mein  vna  fonte  lùnpida,  c chiara  quello, ch'al- 
tri fctiuonoaHc  volte  confulàmcncc . Succcfte 
poilamortedcll'ImpcratorCollantio  Hcreti- 
co,8c  hebbe  l'Imperio  Giuliano, il  quale  eli 
IcndoprinuChriltianOjdiucnnc  poi  Apolla- 
ta,&Idolatra.  La  notte , che  fi  feppe  la  morte 
di  Collamino  m Alcisandria;  comparuc  Atha- 
nafio  nella  fuaChicIà  alMatucinocon  gran-* 
marauiglia,&  allegrezza  di  ciafamo;  pcrclic 
ccamolto  tempo,  che  non  fi  fapctiadtlui  colà 
alcuna  . Egli  llettc  poi  alquanti  gbrni  al  go- 
iierno  dclb  fuaChiefa  qtiictainriue.  Mapaf- 
làndopoi  Giuliano  iu  Oriente,  e mciundoin 
fua  compagnia  molti  Maghi  Incantatori  , Se 
Indouini,gli  iù  da  ifli  detto ,.cIk'  volendo 
adempire  l'intento  fuo, di' era  di  rouinarc  il 
Chriltianefimo , c fare , die  tutti  fulscro  Idola- 
tri,bifognaua  tàr  morire  Achanafio.  Ondeit 
pcnierfo  Imperatore  mandò fubi  to  gente,  che 
lopigliafscro;  onero, dierammazzalscro,  fc 
il  pigliarlo  fufsc  difhcilc . S'imcle  quello  in_a 
AIds.iiidrìa:  per  il  che  il  Qcto,  & il  Popolo 
andorno  alla  Cbii  là,  piangendo  ciafaino  per 
compalfionc  in  prdciiza  del  loro  buon  Pallo- 
re,dolendoli  di  tante  pcr(écutioni,che  le  gli 
Icuaoanocontra . EfsogliconfolauajdicciiJo, 
clic  Giuliano  Apollata  era  come  vna  miuolx 
d 1 Suie,  la  quale  pare , che  m iiucci  grandine,  e 
tempella,  con  tuoni  ,e  baleni, & 111  vn  tratta 
pafsa  1!  Ino  furore . Tanto  fù  vero,  quanto  dif- 
fe  il  buon Pontcficc,pcrchc  india  poco  auuen- 
ne  la  morte  di  Giuhano.  Erano  già  vicini 
' quelli, cheveuiiiano  per  pigliarc,ò  ammazzate 
At  hanalìo  ; on  Jc  gl  i Iù  forza  era  rat  in  vna  Bar- 
ca,& andartiggciido  per  il  Nilo.  H.aiicndo- 
poivdito, dici  luoiNemicilofcguitaiiano,  c 
vedendo  di  non  poter  fuggire  5 vsò  vn'allutia 
macaiiìgliofa . Fece  dar  voltaalla  (ùaBarca,e 
ritornare  indietro.  Nonllcttciiiolto,che_j> 
s-’iiicomcò  in  coloro,  die  lo  ccrcauano  ; i quali 
gli  diinandomofc  haueiiano  incomrato  Atha- 
nafio  : Else  gli  rilpole,  none  molto,  die  io  filò 
vcduto,& è poco  tornano  di  qui;  con  quello 
dii  Icguirono  innanzi;  Se  Athanalìo  ritornò 
alla  Città,  & hebbe  tempo  di  faluarlì.  Morì 
poi  indi  a poco  Giuliano , come  s'è  detto , c 
liiccdsc  nell'  Imperio  Giouinlano,  Prcncipc- 
buono , c Cattolico,  Il  quale  ordinò , clic  tuitb 
i Velcoui Cattolici,  che  conielsaiiano  il  Con- 
cilio Niccno  : ritomalìero  alle  Qiidc  loro , c 
gl'Arriani  fiifscro  dcpolli . Scrilse  Gioii iqiaiio 
purticolarincme  ad  Athanalìo, c lo  pregna,, 
ditghdefseillnitionc della  fede, che  fidonc- 
uafeguire,  pecche  lo  tciicua  per  molto  Catto- 
lico. Atliaiulio  gli  rilpofcjch'cgliofseruafsc 
tutte  le  cole  ordinate  nel  Coiiciiin  Niccno  _ 
Aiidòp.ii  a 'lificarlo  in  Antiochiadouc  non_A 
maiicoroiio  male  lingue , che  dilscto  all'  Impe- 
ratore , ch‘  Acluiulio  cra.caulà  di  quante  riuo- 
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^ucìoqì  erano  ncllaChriihan irà  per  conto  del- 
la lede;  per  qucfto  era  ftaco  deporto  dalla  fua 
Tedia  in  aiuerfi  Concilii,cperò  farebbe  bene  a 
priuarlo,  e mcircre  vn’altro  Prebro  in  Alci* 
laadria,^  ogni  cofa  rt  qiiiaaria.  L’Impera- 
tore pigliandola  difcfad’Ath.maÌ0j  rifpQlc  a 
^leftì  tali  con  colera,  e fJcgno,  dicendo,  che 
lui  haucua  AcKanarto  per  buono , e Cattolico 
e <juelli,chc  lo  pcrfcguitauano , per  Iblpetn. 
Cartigòpoi  alcuni  di  qticrti  tali , de  auuisu  tutu 
gl'aitri  conquelcaftigoj  acciochc  alcuno  non 
gli  diccfic  più  male  d Athanallo . Darò  poc-  » 
rimpcrio  di  Gioiiiniano  , che  non  fii  pui  li 
lc«cmeù  : egli lucccfscValcntiniano, clic  ft 
Cattolico.  Ma  hauendo  poi  prefo  per  com- 
pagno nell*  Imperio  vn  luolratcKo  chiamato 
V'-uenre»  cITcra  Arriano,coftui  di  ninuoco 
mincii>  a pcitcgiUMrc  Arlnnart'i  , e mandi 
£if!Ue  in  Akljandria  per  l-ulopigliarc.  Il  po- 
polo iì  poie  alla  diftli  del  fi.o  Poncctìcc,o:idc 
juiinaUidi  Valente  fìnlcro  d .icqiuctar;i  ; nu 
j vna  notte  cmrorno  m cala  del  Pontefice  ali’ 

; jmproiufo,c iioave  lo  i»crouorono,(chc cosi 
! piacque  a DiO  ) perch'egli  dabirando  di  quel- 
•j  lo,tii.umcn:ie  poi  era  andato  Iccretamencc  in 
I calad  vnCircadmol.io  imico  il  ghirno  innan- 
’ zi.  Osella  volta  \tluai. io  dette  nafca.’lo  in 
J vnaToniba, ch'era  b lèpolturade  i liioiaiut- 
1 chi, qu.atro  meli.  In  quel  in.iurc  iproenra* 
tori  dclb  Citta  and'M-ono  .iH  I.nperatwre  V'a- 
Icntinuno  per  d-tfetuierc  il  loro  Pallore , e (i 
dolciuno  di  Valente, che  lo  pcricgiiitauafcnza 
canùalcana . ValentmianOjch’cra Cattolico, 
prefe  b ditfcla  d Aihanalio , e comandò  a Va- 
lente, clic  non  lopciicguit  ifsc  più  in  modo  al- 
cuno,nè  meno  del  A ot  icchic.!lIccalunnie,che 
glidatianoi  inoi  unnici,  querta  prouiiionc  fu 
cauia,chc)l  buon  Pontefice  non  fu  piu  perle* 
gmtaio  in  vita  lu  i ,aiuielsendogià  molto  vcc 
thio,£i  eLoudo  lUtoVdcouo  d'Alefsandria 
quaianra  lei  anni,  e patitole  perfeaitioni ,e 
trauagli,  che  ho  detti;  iA'altn  ancora, che  gli 
Amori  lopranoinuuti  contano  ; li  quali  io 
non  hò  icncti  pcrnoii  llraccarcil  lettore,  pia* 
qac  a Dm  di  raiicritai  lodcTuoi  buoni  Icrui- 
ti),cd.ugii  il  premio  delle  lue  fatiche,  e così 
cglnnorUaiKamciuediruamfirmita.  l'rà  gli 
altri  luoi[ibri,cilalciò  il  Simbolo,  che coinmu- 
nementc  fi  clitanu  el’Atli.mallo , il  quale  co-  ! 
mincia:(  Qaicunt|uc  vuli  bliiuserse:)  nel  qua- 
le Ibno  ferite  ici>piolamcntc. (ancoraché  in  po- 
che parole  / 1 muteri  della  nollratedc . Qiuiii  ci 
sinicgnaquei!«:),ciic  dobbiamo  credere,  ci  li 
dice^clic*  bilogna  operar  bcne,accioc!ie  cre- 
dendo, operando  acquili  uino  la  ikatitudi- 
ne  della  quale  Dio  ci  taccia  degni  Amen,  La 
Chuiacelelxa  b leda  di  Ò.Atli  andò  il  giorno 
ilcili  Ina  im.’rtCjCnt  ùi  aili  a di  Maggio  l'anno 
delòignoic  371. Imperando  Vaicnt.niano . 1 
Venemni  dicono,  che  hanno  il  corpo  di  S 
Atluu.ui  j nella  CUiela  di  banca  Croce  iuVe- 
aciia. 
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17.  vi  tafs  jthe  il  Strcni-fiHO  RI  Dattìddi- 

i tKHtii  Dio  , f^ujnUo  in  fpirito  Ji  rifroitnut  con 
:--t  l't  .lo  ( » ^cpcceuoH r.ì^ionimcnti , vna  voltigli 
tx-jjt  : Ij  MeMi>iro  ,(  ionjitieroro  luitt  /«_, 

tue  -tpee  y e mi  e/ercitlrò  nelle  tue  innennoni . Il 
t ^ 'i(74er.irg  l’apere  di  Dio  ,al^4n.t  malto  lo  fpìrìto 
*'e!  S.F>'ofet.*  ,come  l4  mACchini  àe’Ciehy  i Fin- 
neri  yle  Stelle  , i /noi  tnonimenti  la  terra  con  f/* 
alt  fi  Elementi , 1 Alijli , le  FUnte , Animali , e 
^i’ Unonto  yiiie  è il  fine , e fommarto  di  tutte  l'ape • 
* e di  Dio  ; ^eile  erano  le  medìrationi  dì  Dauid  , 
S"  elcH.uo  in  frìrito  dkeuA  fra  fe  : Quante  cofe 
j.ìrAii-ia  daconjiderare  in  Dio p»i( he  ta?iie  ne  fo' 
no  nelle  fue  ereature  yOrefiendo  infinita  dill.tnza 
da  lui  ad  ejfe>  CantHttociòdireua  e^li  y che  le  fue 
‘^euentiont  trami  fuoi elertitij  , f^oleua inferire tt 
profeta  , eh'  erU  confiÀeraua  le  Innentìoni  ài  Dio 
p:u  Attentamente  è con  m tr^ior  cura  yper  ejfercoja 
piude^nAye  moritounled'occuparfi  fempre  in 
Due  fnrno  juefie  inuentioni  principalijftme  . L'vna 
Jit  quando  Dio  venne  al  Mondo  jatio  Huomo ycon 
le  vefii  di  fiacco  della  nofira  hu/n.tnità  fioora  l'oro 
jìa.'Jimo  della  fina  Diainuà  , QhImì  fu  off  ai  y che 
vedere  yC  tonfi.ierare\  perche  in  vnt  /nnenttone  fe 
ne  feopriuano  molte,  come  l’infinita  finito 
mortale  mortale  .come  Ih*  yche  èaiorato  dalli  St' 
r.tfinitnCiel»  pofio  (opra  an  poco  di  fieno  in  vna 
Ai*n  fiatata  ; fi  vide  il  pane  hanCr  fame  l’acqua 
hauer  jote  , H fuoco  tremar  dì  freddo  , ecolni  ,che 
c la  e rifa  del  Cielo;  j’vdiua  piangere  itu 

terra  , Fa  ancora  ved  tta  la  maranijliofa  Inuentio- 
no  della  Sani  t fi  m t rer^tne  Mxriayla  quale  rima- 
nendo l'ergine  ,fa  Madre  ; Maire  e gine,  l'er» 
nine  e Mi  ire,di  Dio  . Bafii  per  bora  quej}o,dique- 
f}a  p'i’/ta  inuentitne  . Pa^itmo  aU'altray  che  è 
qttelia  ieila  prefente  Solennità, 

L'Iniieiitionc  fìi , che  nel  giorno  folcnnìf- 
tìjiio  di  PjI<]iu,  nel  quale  nndaiiino 
genti  iiiliniccdmittcic  parti delMon- 
domGcruùlemmCjfii'l  mezo  giorno  fi  fenti 
ilniinorcd'vna  maraiiiglioià,  nè  mai  pm  vedu- 
ta Iiiuintioiic  ; la  quale  u aueua  vicir  quel  gior- 
no di  cala  di  Pilato , Prefidente  di  Giudea.  Jgn* 
viio  corrala  per  vederla  j le  ftradc  erano  piene 
di  gente,  le  fiiicftrc  cariche  di  peribne  cialcuno 
Itaua  atrenco  aquella  marauiglia.  Comincia 
a co.iiparirc  riniicntionc,  & ecco  vfcir  fiiora 
d.lU  corre  molti  Mmilh  di  Giuilitia,elcc  lo 
htcadarUoKeaic,c  dopò  lui  alcuni  Tcoinbcc- 
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ti,cbe£iccuano  vn  fono  mefto,  e dolorofo. 
Ecco  poi  vien  fiiora  Giesù  Chrifto , vero  Dio , 
& Huorao , quello , che  cre^  il  Cielo , e la  T er- 
ra j quello , che  gl’  Angeli  adorano , e lo  feruo- 
no  in  Cielo,  quello  dichi  i Demonij  tremano 
neirinfemo  j quello , che  nel  Mondo  ( ancora , 
ehe  fufse  ftraucftito  in  habito  d'Hiioiuo)  ac- 
quiftd  molto  credito  i repiitationcpcr molti 
miracoli, che  lui  fece.  QÌ^ftotale  viene 
piedi  jfcalzo , tutto  pieno  di  (angue , la  Tua  fac- 
cia era  tutta  liiiida  per  te  moke  gtianciate , e_« 
pcrcofse  hauute  in  cfsa,haucuai  capelli  tutti 
mari! , e rabuffaci , fopta  de*  quali  haueua  vna 
Corona  di  pungenti  Sp  ine , la  Barba  meza  pe- 
lata, gl' occhi  pieni  di  Sangue, e di  ftomacolì 
^t  i ; e portaua  vna  gran  Croce  fopra  le  fue  af- 
fitte fpalIe,fopra  cui  doueua  morire . Comin- 
ciano i banditori  a dire  ad  alta  voce , che  Giesù 
Chrifto  (i  mcnaua  alla  morte  come  malfattore, 
e folleiiatorediPopoli,biaftemmatore,e  co- 
me quello, che  pretendeua  farfi  figliuolo  di 
Dio . Qucftac  l'lnuentionc,coii  la  quale Gic- 
6Ù  Chrifto  vero  Dio  vici  nel  Mondo, cofa  ve- 
ramente tanto  marauigliofa,c  nuoua,chc_j 
conlìderandola  Oauid , con  ragione  dice , che 
fpendcua  il  fuo  tempo  in  meditarla,  e penfarui 
(opra,  come  cofa  non  mai  più  veduta  nel  Mon- 
do, Di  quella  Inuentione  di  Dio,chcfù  la_j 
ftia  Croce , la  Chiefa  ne  celebra  la  feda  della 
fua  Inuentione.  Perche  vedendo  il  Demonio 
la  ft  ima  grande , che  Dio  fece  della  Croce , vo- 
lendo, che  tiitt'i  Fcdeh  laftìmalsero,&ado- 
rafserocome  lui, ( perche  alla  Croce  (iconuic- 
ne  l'adoraiione  della  latria, che  foto  a Dio  lì 
conuitne) procurò  di  leuarla dinanzi  agl'  oc- 
chidcgrhuomini,ena(conderla,  Mifeadtin 
que  in  animo  ad  alcuni  fuoi  miniftti,che  laf- 
condefsero,  iquah fecero  vnafolsa  molto  pro- 
fonda ; dipoi  vi  gettorno  dentro  la  Croce  di 
' Chrifto, c quelle  de'  Ladroni,!  Chiodi, & il 
titolo  dcUaÒtoce,epoi  riempirno  lafofsa  di 
terra.  EtefsendoquiuivicinoìIhiOgo,doueil 
Corpo  di  Cluifto  fi  fcpoltq  , lo  ricopetlèro 
(Imilmente  di  pietre,  e vi  fecero  come  vn  pic- 
ciolo Monticello  ; E per  ricoprire  maggior- 
mente il  fittoci  Demonio  procurò  Umilmente 
eh'  alcuni  GcntUi  mettcEcro  in  quel  luogo 
l'Idolo  di  Venere.  S.Kìdoro  dice , che  quello 
fi  latto  accioche  ralcun  Chrìftàno  c'hauclsc 
notitiadeila  Croce , eh' era  qui  ui  lépolta , oue- 
to  per  rif^o  del  luogo  del  Sepolcro,  vi  fufse 
andato  afare  otationc  ; pardàcch'e^  adomfse 
la  Dea  Venere,  & acciodiéì  Ctumiani , per 
non  dare  quello  fcandolo  , non  v'andafiero. 
Palsorpno  molti  anni, e venne  il fecol d'oro, 
nel  quatehtChicfiCactoKcahcbbe  vniuerfal- 
mente  pace  è quiete  al  tempo  di  Coftantino 
Imperatore  cel^do  le  perfcaitioni, che  tan- 
to Ihauctiano  afflitta  ne’ tempi  palsati,  c poi- 
ché quello  buono  Imperatore  haueua  hauuto 
vna  gran  viaoriaper  mezzo  della  Croce,  ha- 
uendo  veduto  in  aria  vnaQpccjCoa  vn  tito. 

10, chcdiccua:  con  quello  légno  vincerai, 
efsendo  (laro  la  verità  perche  egli  vinfc  Mafsen- 
tio  fuo  nimico , per  la  qual  vittoria  diuenne  Pa- 
drone di  quali  tutto  il  Mondo, non  filo  il  buon 
Prencipe  riiuafe  diuoto  della  Croce , ma  co- 
mandò, che  perl'auiienirc  ncfsiino,che  slia- 
iicfse  a f ir  morire,  fufse  pollo  in  Croce,  fece 
poifabricarealcimeChiclé infilo honorc,  c la 
prefe  per  infegna,e  diuifa  fopra  la  fua  teda. 

La  Madre  ancora  di  Collantino,  che  li  chia- 
malia  Heicna , cfsendoG  conuertita  alla  fede, 
prefe  gran  diuotione  allaSantaCroce.  Alcu- 
ni hanno  voluto  dire,  che  quella  Sant  a Don  ni 
fufse  di  bafsa  conditione, fondandoli  fopra  le 
parole  di  S.  Ambrogio,  che  dice } ch'ella  allog- 
giarla viandantiin  cafafiia.  Cofa  certa  è,  che 
le  bene  quel  S.  Dottore  dice , eh'  ella  facefst_j 
quello  cfcrcitio,  non  lo  dice  però  per  ceno , ma 
dice  eh' era  fama,  e che  alcuni  diceiiano  così . 
Anzi  che  lui  per  quello  dice  molte  belle  conli- 
derationc  in  fua  lode  . Non  è gran  maraui- 
glia , eh  .alcuno  lo  dicifsc  perdiminiiirel'auto- 
rita  di  Coft.antino, perche  egli  fi  nimico  ca- 
pitale de  Giudei,  0 Pagani,  i quali  nonlopo- 
teiianoingiuriare  fc  non  a quello  modo;  ef- 
fendoco(aordiii.itu  di  limi!  gente,  che  non_» 
potendo  vendicarfi  delle  loro  ingiurie  con  le 
proprie  mani , cercano  di  vendicarli  con 
lingua . Si  debbe  tener  per  certo  quello, che 
mole' Autori  dicono;  cioè,  che  S Hcicna  fi 
Ggliuob  d vn  hiioinoprincipalilfimoidi  Breta- 
gna; e perche  ella  era  bellillima,  Coftantino 
p.adre  dell'Imperatore  la  prefe  per  moglie.  Ho- 
ra  quella  Santa  Donna, per  efser  molto  dino- 
ta della  Croce  di  Chrifto,  le  venne  volontà  di 
cercarla , c trouandola , honorarla  quanto  fbf- 
fcpollibile.  Pensò, che  per  far  quello  era  nc- 
cclfario , ch'ella  aiidalfc  in  perfona  in  Gcrulà- 1 
lemme  ; c così  fece.  Niceloro  Califto,  c gl’ 
Autori  dell'  Hilloria  Tripartita , dicono  che  5. 
Hclena  hebbe  riudacionc  da  Dio , del  luogo 
dou’  era  U Croce  Nel  Breuiarìo  Romano  ri- 
fonnato,  fi  legge,  eh' cll.i lo feppe  per  mezzo 
d'vn Giudeo  chiitmato Giuda;  il  chccredo  lia 
cosi , perche  Dio  lafcia  femprc  di  far  miracoli 
nell'  opere , il  fine  delle  quali  li  può  confcgiiire 
per  mezzi  hiimani.  E così  potendoli  ritrouar 
uCrocc  per  mezo  di  quell'  huoino , ilqualefa» 
peua  doif  ella  era  1 fi  potcua  far  fenza  riuclatio- 
ne . Potiamo  anco  dire  ( come  dice  Ruflino 
che  la  riuclationc , che  S. Hclena  hcbbc,fofsc 
ch’ella  doucfsc  cercar  la  Croce , & il  ritròuarla 
fiilfc  ptr  mezo  del  Giudeo  già  detto . Coman- 
dò aminqiic  la  Regina  , che  li  congregafsero 
molti  Giudei  in  Gcrufalemmc;  e dimandogli 
dou'cra  la  Croce , perche  era  informata,  ch’elli 
rhaueuano  nalcolla . Non  rilpofero  gl’  Hebrei  ; 
conforme  alla  volontà  della  Regina , ma  fi  feu-  , 
fallano  con  dire, che  non  lo  fapcuano.  Elsa, che 
era  Donna  rilòliita  comandò , òche  le  dicefre-  , 
roou'cra  la Crocc,ò che t urti fifsero abbrucia-  ; 

11.  Elfi  tutti  impauriti  le dilsatoj  che  Giuda. 
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cli’craquhii  prcrcntc.Ic  potala  dar  raguaglio 
di  queOa  cola , e non  altri . Fii  fiibito  ritenuto 
Giuda , e g"altri  Ulciaii  ; e cominciò  con  paro- 
le amorciioli  jcpromeisc,  far  sì, che  lui  i.ife- 
gnalsc  la  Cioct  Ma  ivin  giouando  cos'  alai- 
na, la  Regina  inin.icciaua  di  farlo  morire,  e lo 
lece  niciicr  in  vna  Cifterna  (cnz’acqua , ficco- 
dogli  mtcndcrc,ch"eglihaucfsc  ainfc^narela 
Croce, onero  morir  quiui  di  fame.  Pare  quali, 
che  la  leggenda  di  qucRa  fella  voglia  moftrarc, 
che  Guida  non  fapcfsecos'alciina  di  qiK  (lo  fit- 
toperchedice.chc.lut  fece  orationc  a Dio  pre- 
gandoló  ,jch  egli iiioftrafsc  il  luogo, don’ era  la 
Crocc.Pùò  tiseie  ancora, clic  lui  lo  l3pcfsc,pcT 
le  ricordanze  dc'fuoi  pafsati,pifsa:iJoqudlo 
fccrctodal  Padre  al  figliuolo, di  mano  in  ina- 
no . Ma  elio  non  era  certo, che  cosi  fiifse,  per- 
che erano  paf  sali  vicino  aceino  ott-im'anni, 
che  la  Croce  era  fiata  fottcrrata.  -Stette  Giuda 
àkuni  giorni  nella  Ciflctna , lenza  in.ingiare 
cos'alcuiiaiaia  alfine  li  deliberò  didiccquel- 
lo,chc  Ini  fapeua,  Diiiiaiidùd  efser  canato  fiio- 
ra,ecosi  fu  fatto,c  gli  fn  dato  da  mangiare, 
conmolfallcgrczza  d>lla  Regina.  Gli  menò 
potai  luogo  Jou' era  bCrocc,cdifsc,clic fi  si 
cauaisc . òiibiio  comincioGì  a cattare,  e dopo, 
che  fi  fii  canato  molto  tu  giù,ik  il  I>emonio  ha- 
iier  fatto  molte  braiiarie  con  Giuda, dicendo 
elle  lui  era  ben  contrario  dell' altro  Giuda  : il 
quale  per  fila  ifiigationc  hauena  venduto,  e tra- 
q toChriftojSc  clkicontra  fiu voglia  palefii- 
ua  la  Croce,  per  mezo  della  quale  dubitaua  di 
pcnki  molte  auimc , ch'egli  haiieiia  guadagna- 
te, Mon  potè  per  qiicfto  il  Demonio  impedir 
ropera,anzi cauandofempre  più, al  fine  feo- 
perfero  tre  Croci , Pn  grande  f allegrezza  della 
S.  Regina , e di  tutti  gl'  altri , quando  le  Croci  fi 
rittonotono,mafi  raffreddò  poi  alquanto  per 
nonfapcrefopra  quale  d'cfsefiifsc  motto  Gic- 
sùCIuifio,  Vera  ancora  iltitolo,chcPiIato 
fece  mettere  fopra  la  Croce , ma  qttcfio  non 
baflaua,  perche  ccfsafsc  il  dubio  , Era  qiiini 
prcfcntc  Macaefo  'Veicouo  diCcrufiIcmnic,  il 
quale  fece  alquanto  orationc  i poi  fece  coodur 
quiui  vna  Donna  inferma  i la  quale  era  a tal  ter- 
mine , elle  a giiidicio  dì  tutti  i Medici , non  era 
pollibilc , eh'  ella  campafK , fe  Dio  non  Io  fa- 
ccua  per  miracolo , Pofero  fopra  qucAa  Don- 
na due  Croci , vna  dopò  I altra , Se  elsa  non  fe- 
ce mouimcnto  alcuno , VijKifcto  poi  la  terza. 
Se,  invnfubitotiIicbbcIafanìià,c  fìleuòin-a 
piedi  gagliarda  come  fe  mai  hauefse  hauuco 
malqi^no,  Qi^fto  miracolo  certificò  .ciaf- 
cuno , die  quella  era  la  vera  Croce  di  Chtillo , 
L^Rcginapofc  la  maggior  parte  dicfsa  invn 
altra  d Argento ,’ e laldciò nel medefimo luo- 
go con  niowriucrcnza,  Fece  poi  cauarc  più 
uicre,clìfcopri  il  Sepolcro  di  Chriflo,  il  qua- 
le era  ricoperto  di  terra , e di  pietre  j e vicinoa 
cfso  vera  vna  ftatuad' Adone,  Lciiò  ladiuota 
Keginadi  qui  quella  llatua,c  vi  fece  fàbricare 
vna  Chiefa  i e vi  lafdò  in  elsa  quella  Santa  Re- 


liquia. L'altra  parte  della  Croce,  ella  la  man- 
dò aRomaaCoUantino  fuo  figliuolo  iiifirmc 
con  il  titolo , Sci  diiodì  ,St  efso  la  fece  mettere 
in  vna  Chicli , che  poi  fi  chiamò  S.  Croce  in_. 
Gcrufalcinmc . Il  titolo  rtmafe,Sc  èal prcfcn- 
tc ncUa  data  Chicli,  De' Chiodi  fi  dice, che 
Cofiantino  ne  fece  mettere  vno  nelfclmo , che 
egli  portata  quando  entraiia  in  qualche  batta- 
glia , e l'altro  lo  mife  nel  fieno  del  luo  Cauallo . 
Haucndolo  prima  detto  Zaccaria  Profeta . Ve- 
ro è,chcS,GiroUino,èd'opinionc,ch'iI  detto 
del  Profeta  non  s'intenda  di  quello , L'altro 
chiodo  in  proccdso  di  tempo  venne  in  patere 
del  Kò  di  Francia . Diedi  ancora;  e Gregorio 
riironcnfc  Taffama  particolarmente  : che  i 
Chiodìcon  iqiiali  fiiCtoufilsoCltctfloaano 
quattro, cioè  vno  per  piede, e vno  per  mano.. 
ScqiitifofùcosijVicneapropofito  di  quello, 
che  generalmente  fi  dice,  che  ne  fii  gettato  vno 
nel  Marc  Adriaticopn  vn  luogo  dotte  pcriuano 
molti  uauilij,c  die  poi  celsò  quel  pericolo.L'In 
iicntionc  adunque  della  Croce, che  fìi  Iniicn- 
tionc  famofa  di  Giesù  Chriflo  ; fi  celebra  tu  Ila 
Chiefa  Cattolica, e in  efsa  fi  fa  li  (la  aUa  mcdtfi-- 
ma  Crocc,chc  fìi  il  mezo  del  noliro  ri  medio,Si 
cele;  ra  parimente  la  fella  di  quella  S.  Regina, 
che  hebbe  cura  di  cercarla,  e dipoi  fini  laltia  vi- 
ta fanramentc . La  fopradetta  Inucmionc  fu  il 
inedcfiino  giorno,  che  Li  celebra  b Chiefa  alli 
tré  dì  Maggio,!  anno  del  Signore  j itf.fccondo 
Caiiifio.  Di  quella  Inucntionc  ne  fcrifse  Santo 
Ifidoto  nel  fuo  Mdsalc,S.  Ambrogio  ncfl'ota- 
tioiie,ch'eglifcccalb  piortc  di 'Feodofio.  Ruf- 
fino nel  decimo  libro  dcllHilloria  Ecdcfialli- 
ca  al  fettiino  capitolo  S,  Paolino  nclb  Epiilola 
viidccima  aSciicco,  CaGIudoro  nel  primo  li- 
bro dcG  Hillorb  Tfipartita,al  capitolo  4.  Gre- 
gorio TTuroncnlc . Niceforo  Califto  nel  libro 
ottati  o,  al  capitolo  2 & altri . 
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LOdajida  ta  Satra  Scrii  tara  it  baaa  Tabia  , dica 
di  lai,  e b'tifanda il  fiagiaaaat  daga  Triba di 
Mafialim  ,aanjaca  aafaaa  taf  a da  giaaana  Paf  ara 
Jaa  arane  i’bmtma  atatara  , [amia,  <7  aaai/ata.  Il 
madafima  fi  fai  dira  i'tAlajTaadra  Pantafica  baa- 
aa , a [amia,  eba  fi  ilfrimaPaai^t  e'laaaafa  lat- 
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FESTE  DI 

Jf»n«me.  Frà  tutti  iPonttficideS4ChitfMC*tla9- 
licd  ftgit  fHfl^tkgÌ0U0ne  f cbt  m4Ì  jÌ4  fl4t»y  f9Ì~ 
(he  (ome  neU4  fn4  vita  vedrema  il  Tiranno , che  lo 
fece  mariiris.are , non  h^indicò  fe  non  di  trent'4,h 
ni.  Et  ancora,  ch'egli  falijfe  à<jMeXadignitàtanto 
giouane,  nondimeno  non  fece  mai  ,fe  non  eofe  d'lnto~ 
mo  di  molt'eri , fauio , e pendente , La  vita  di 
Pontefice  (per  ^nanto  fi pre/kmeffitferittadal- 
li  Noetari  di  Roma  in  <jne/fo  modo  * 

NAcqut  Alertindro  in  R&ma , e Fi  figli- 
nolo d’vn’altro  AlctTandro , della  Pa- 
rochia  onero  della  Regione , che  fi 
chiamaua  ( C4/>m  Tttri,)  cioè  Capo  di  Toro. 
Fù  eletto  Soniido  Pontefice  per  la  morte  di  S. 
Euarifio . Era  in  Roma  vn  Conte  chiamato 
Aureliano,  il  t^ualcra fiato mandatodaTraia- 
no  con  titolo  di  Goucrnatore  : che  l'cfcrcitò 
ancora  in  tempo  d'Adriano.  Coftui  fece  pi- 
gliare Papa  Aleifandro , perche  haueiia  intefo , 
che  haiicua  connertito  alla  fede  di  Giesù  Chri- 
fto,e  battezato  gran  parte  del  Senato,  frigi 
nitri  vn  Prefetto  chiamato  Hermete  con  tutta 
lafua  famiglia,  che  furono  il  numero  di  cento 
è cinquanta  perfone , il  quale  fimihnentc  tu 
fatto  pigliare  da  lui , Il  Pontefice  Fi  mefib 
nella  prigione  publica  ; ma  Hermete,  haiiendo 
riguardo , che  haueua  hauuti  olficij  principali 
nella  Krpublica  . lo  Fce  ftarc  in  cala  d'vn  Tri- 
buno chiamato  Quirino . Cofiui  s’afiàticaua 
di  perfiiadcrgli  ch'egli  rinegalTc  la  fede  Chri- 
ftiana  dicendogli,  che  hauelle  riguardo  a quan- 
ti danni,  che  perquefto  gl'cranoauuenuti,  c 
tuttauia  afpcttaua  maggiori  trauagli.  Che  al 
tro  vuoi  cercare,  diceua  Quirino,  fc  nonché 
eflendo  tù  prefetto  di  Roma  : horafei  prillo 
della  preléttuca  , c fei  prigione  com'vn  vile 
Shiauo  ? A quello  rifpofe  Hermete  : A me  non 
è fiata  tolta  la  Prefettura  , ma  hò  cambiato 
quella  della  tetta , per  quella  del  Cielo . Repli- 
cò Quirino:  Io  mi  tnarauigUo  di  tc,che  fei  huo- 
mo  prudente,  ic  accorto,  che  penfi  che  fi  troui 
altra  vita,  vedendo, che  gl  fiuomini  muoiono, 
e diuengono  poluere.  Non  confideri  tù , che 
fino  rolla , che  fono  così  dure,  con  il  tempo  fi 
marcii'cono.c  fi  coiifumano?Rifpofe  Hermete, 
pochi  anni  fono , ch’io  ero  del  medefimo  pare- 
re , che  fei  tù . Io  penfaua , che  Thiiomo  nato , 
non  palfalfe  più  oltre,  ch'alia  motte.  Mavn 
Sanr  huomo  chiamato  Alellàndro  mi  cauòda 
queft'crrore,  e mi  liberò  da  quella  cecità . Parli 
tu  forfè , ( diffc  Quirino  ; d vn’AlelCmdro  ch'io 
hò  prigione  nella  Carccrepublica  f Di  lui  par- 
lo dille  Hermete.  Dilléall'hora  Quirino:  Bora 
ti  giudico  più  colpeuole  di  prima  : poiché  vuoi 
credere  a vn’ huomo,  ch^erlcfiic  inaluagità 
ptefio  lirà  abbrucciato  t Credi  a me  Hermete, 
e lafcia  qiiefia  vana  fuperftitione,  adora  gfldo- 
li,  che  i tuoi  pafiàii,  e tù  ancora  hai  adora- 
to. Ti  fi  renderà!  facendo  qucfto)  tutta  la  tua 
robba,  la  Prefettura , Se  Aureliano  ti  fitta  più 
honoiato  di  prima , che  cosi  ra'hà  egli  detto  , 
ch'iocidicadafua parte,  Confidccaìcbcaoa 
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è colà  degna  di  te,  chetù  dia  credito  a quello  ' 
Aldfiindro,  chctùdici,  ilquaicnon  puólibc-  j 
rar  di  prigione  nè  te,  nè  le  ftcfso.  Non  dir  j 
quello dilse  Hermete,  perche  Alcfsandro , Se 
ioferuiamovnSignort.ile,  che  fc  lopregalTi- 
mo,èheci  libcralTc,  gli  faria  ficilillimoa  farlo. 
Io  vorrei  vedere  la  verità  di  quelle  parole  dilTc 
Quirino.  Horavoi  fetefeparati  IvnodalTal- 
tro , fà  sì  che  quella  notte  io  vi  vegga  infieme, 
e crederò,  che  il  Dio,che  voi  adorate  fia  molto 
potente , e meritcìiole  d’eiTerc  adorato . Dilfe 
all'  bora  Hermete  . Quando  Gicsù  Chrifio , 
liana  in  Croce . gli  diceuano  i medefimi  Croci- 
filTori , ch'egii  fcendeire  della  Croce,  Schaue- 
riano  creduto  in  lui  j ma  perch'egli  vedeua  i 
petti  loro  pieni  di  fallita , ed’ing.inni,  non  lo 
volle  fare.  Cosi  voglio  bora  dire  di  te.  S'io 
penlàlfi,  che  quello,  che  bora  dici,  lo  dicclli 
con  buon'animo , c da  doucro  j io , Se  Alclfan- 
dro  dimand.trelfimo  quella  grada  a Giesù 
Chrifio  nollro,  per  rimedio  dell'anima  tua. 
Dilfe  Qiùrino;  lolodimandocon  ogni  fincc- 
ricà,fàpiir  tù  ch'io  veda  quella  marauiglia,  c 
vedrai  per  quello  ch'io  lo  faccio,  a me  pare, 
che  quella  fia  cofi  impolfibilc,  e però  non_» 
penlo  di  douer  fire  cos' alcuna.  Detto  que- 
llo, li  parti  Qurino,  ma  prima  radoppiò  le 
guardie  si  a Hermete  in  cala  fu  i , come  ad 
Alclfindro  nella  Prigione,  dou'cglicra.  Her- 
mcre  diede  aiiuifo  ad  Alcfsandro  per  vn  fino 
Seruitorc , e del  concerto  fatto  con  Qmtino  : 
dchc  intefo  dal  Pontefice,  lub:to  fi  mife  in  ora- 
tione , c non  s'era  leuato  d cfsa , quando  lì  vide 
apprelsovn  fanciullo  di  cinque  anni,  con  vna 
torcia  accefa  in  mano.-il  qualegli  dilse.  Segui- 
tami Alelsandro.  Et  efso  gli  rilpoi'c  . Viua  il 
Signore,  eh  io  non  Ibn  per  venir  con  ceco  , fe 
prima  tù  non  fai  oratione,  eh  io  ancora  ti  lèn- 
ta. Il  fanciullo  s'inginocchiò,  edirsediuota- 
menteil  Pater  noller  : poi  Icuandofi  in  piedi 
prefe  Alefs.indro  per  mano  ; il  quale  haiicndo- 
gli  fentito  dire  quella  Santa  oratione,  intefe, 
che  quello  era  vn' Angelo  di  Dio , non  di  Sa- 
tanafso.  Cominciòadunqueafcguirlo,fenza 
impedimento  alcuno  di  porte,  ò dimittaglie. 
Se  il  fanciullo  lo  guidò  nella  fiantia  dou  era_» 
Hermete . Quando  i due  Santi  fi  videro  infie- 
me,sabbraccioronoj  c piangcuaiio  d’allegrez- 
za, c li  confortaiiano  I vn  I Jtro , e fi  faceuano 
animo  di  patir  per  amore  di  Giesù  Chrifio. 
.donllette  moltoavenirQuirino,  e vedendo 
i due  Santi  inginocchiati,  e fare inliemc ora- 
CÌone,c  che  dalft  ficca  loro  vfciua  molto'lplen- 
dore;  rimale  ftiipido,  e comefuora  di  fé.  I 
Santi  gb  diniandoronoscglivoleuaaltra pro- 
na della  verità  della  fede  Cm-iftiana,  che  lodi- 
cele . perche  elfi  erano  pronti  per  farla . Dilsè 
all  bora  Quirino;  Quello,  che  voi  hauetc  fat- 
to , può  ciscte  flato  fatto  per  arte  Magicuj . 
Rilpofc  Hermete;  Tù  non  hai  ragione  di  die 
quello  ; perche  tù  dimandalli  quello  legnale 
llKCÙlalciafii,  le  tue  Prigione  ferrate  con  buo* 
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oc  guardie , e nondimeno  ci  vedi  qui  iniìeme, 
tien  per  certo,  clic  quello  non  (1  poceiia  fare , 
fenon  per  volere  di  Dio,  al  quale  èfacil^ola, 
perche  quando  lui  eraalMondo,  e cheprarti- 
caua  con  gl  huomiiii  ,fcor  molte  di  quelle  ma- 
rauiglx- , rifanando  Infermi , illuminando  i 
Ciechi , tilulcitando  morti , e niiicdiando  a 
ogni  forte  d'infìnnità . I tuoi  feriti  al  preterite 
fanno  il  meddiino  in  virtù  del  fuo  Santo  no 
me.  Oliando vedcfli  mai,chVn  MortoriUi- 
feitafse  per  arte  Magica?  hor  piacciaci  daicol- 
tarrni,  che  io  ti  dirò  qut  Ilo,  che  mi  occoiic  con 
Alcfsandro,  chetù  vediqui prefente . a Hnc, 
che  tù  non  m'uicolpi , ch’io  Ita  (lato  troppo  fa- 
cile in  lafciare  d'adorare  gl'idoli , che  adoror- 
no  i nohri  palfati , per  adorare  Giesii  Chrilto , 
che  mori  in  Croce.  Io  hòvn  figliuolo  coiic 
culai,  ilqiialcalligioraip.illati  s'a  nmalo.  Io 
Io  portai  al  Tempio  di  Gioue  j e feci  lacrificio , 
e con  tutto  CIO  egli  mori,  io  haiicua  in  cala 
viiaSaua,chchaiieua  allcuato quel  imo  figli., 
nolo,  la  qual  era  poi  dtucmita  cieca  5 colici  mi 
dille  ; Si  come  tù  portarti  il  tuo  figliuolo  in 
Campidoglio  a Glouc , rhauclli  portato  a S. 
Pietro  : & liauclh  pregato  per  liu  Alert'andro 
fuo  Vicario,  egli  viuerebbo.  loia  riprcli,  di- 
cendo: Scquertoriiiicdionongioiiaatc  che 
fci  cieca  i in  che  modo , giouatà  al  mio  figliuo- 
lo? Non  rilpofc  altro  la  Sema,  ina  fubito  fi 
parti.  Era qiiandpleillpartlhoradi  terza;  & 
airhora  di  Iella  citocnò  lana  con  gl'occhi  beili , 
cchiari,  & etanopalfati  cinque  anni , ch'ella 
eracicca.  Prefe  poi  il  corpo  del  niiofigliuo. 
Io, ch’ancora  nonlbaucuo  Icpolco:  & andana 
via  correndo . Io  la  Icguitaua  con  molti  de' 
miei  Sccuitori . Arriuò  al  fine  don  erà  Ald'- 
fandro,  e gettolfcgli  apiedi,  cdiUcj  Signo- 
re là , chio  tuorni  cicca , e che  quello  giouine 
ritorni  in  vita  .Alcnatidru  gli  tifpofc  .-  Dio  non 
toglie  le  grane , ch'vua  volta  ha  latte . Egli  è 
tanto  milcricurdiufo,  che  il  giouine  nfulcitc- 
ri, e tùnmairaicon  lavilla.  Detto  quello, fi 
pole in oratione , epnma,  chclafimlse,giail 
mio  figliuolo  era  in  piedi,  viuo,  e fano,  len- 
za legno  alcuno  d’dicrc  flato  ammalato . Io 
hauendo  veduto  il  miracolo , me  gli  gettai  aìli 
piedi,  e lopregai,  chemifacefscChrilliano, 
&dfo  lo  fece.  Patto  quello  confegnai  lamia 
tobba  al  mio  figliuolo , gli  diedi  Tuttori , e gl' 
ordinai  con  ehi  fidouciia  maritare  ellciido  111 
età.  Diedi  poi  libertà  alti  mici Schiaiii,  & a 
tutti  donai  qiialdic  cola  , e difpenlai  ancora 
moltcmicrobbeallipoucri;  di  modo,  che  io 
non  temo,  che  1 mici  benimifiano  coiifilcati , 
ne  manco  temo  di  perder  la  vita  ; anzi  ripiitaró 
grata  particolare  d’dlcr  computato  nel  nu- 
mero de’Santi  Martin  di  Gicsu  Chrifto . Qiii- 
riiiftj^nicndo  micio  ogni  cofa , e lafciota  ogni 
di^c  : SiaccDcncdccti  da  Dio,  poi- 
ché ucte  guadagnato  l’anima  mia.  Solo 
viu  cola  vi  dileggio.  Io  bò  vnalìgUuob,  la 
quale  bava  male  incurabile  nella  gou,  rilàna- 


tcmela,  eh  rivi  darò  tutta  la  rohba  mia,ever- 
rò  in  voflr.1  compagnia  a morire  bifognando, 
e conlertàrò  la  fede  di  GiesùChrirto,  che  voi 
oiiifcilatc . Alcfsandro  gli  dilse,  che  la  me- 
n.ifseqtiiui  alla  fila  prefcnza,&  batitlsc  fede 
in  Dio,  che  la  fin  figliuola  rifaiiaria.  Doue 
vuoi  ch’io  la  meni  difse  Quirino , alb  Prigione 
doue  tù  eri , ò pur  qui  f Menala  là , dilìe  Alef- 
fjiidro,  che  qtiiui  mitroiiarai.  Quirino vole- 
iia  lalcurc  aperta  quella  llanza;  ma  Alcfsandro 
gli  difse , che  la  fcrolsc.  Apparile  poi  di  nuouo 
il  fanciullo  con  la  torcia  accefa,  e lo  rimcnò 
alla  Ptigioiied’ondcl’tuueuacauaro,c  dilpar- 
uc . Indi  a poco  arriuò  Qiuriuo  con  la  figliuo- 
la : e vide , che  le  porte  erano  chiufe , e le  guar- 
die lacciuiio  lafcntinclla.  Apri  Icportc;  cii- 
troiio  .Aldhndro,  comcllhiueiia  lafciato  ; pcr- 
ilchc  le  gli  gettòa  i piedi,  e loliipplic-iuach' 
egli  prcgolle  Dio  per  laninu  fua,  e clic  non 
luc.altigairc,comc  1 lùoi  peccati  meritauano. 
Il  mio  Dio  dilsc  Alcfsandro,  non  vuole , eh  al- 
amo  perifca;  anzi  vuole,  ch’ogn’vno  fi  falqi 
luucniio  dato  la  vita  Ina  per  tutti  111  Croce,  e 
pregato  per  i n,edclimt,chcIhaueiianoCro- 
cifilso.  Difse  poi  Quirino  ; Qucrtaèlamia 
figliuola  tua  fcrua , prega  Dio , che  la  rifani  di 
quella  infermità  tanto  iioiola,  e molcfli . Il S. 
Pontefice  prefe  parte  della  Caiicna  con  la  qiia- 
leeralcgato  cdillcaQuirino,che lamctierse 
alcollodellafigliuoLa  Gli  dille  poi,  chefein 
quella  Carcere  v’era  qualche  ahroChrirtiano 
prigione,  clic  lo  focelte  venir  li.  AndòQu^iri- 
110,  c'vi  menò  due  Sacerdoti  chiamati  vno 
Euentio,  e faltro  Tcodolo.  Quando  egli  fù 
dou'cra  il  Pontefice , già  la  figliuola  era  lana  & 
il  fanciiillocon  la  torcia  era  apparfo  di  nuouo, 
e parlo  con  la  Donzella , e dirtele  Balbina,  ( che 
cosi  hauciu  nome  ) il  Signor  Giesù  Chrirto 
t’hà  rifanaia,  e ti  vuole  per  Spofa  : Procura 
d'clfergli  fedele,  e conlerua  Ioana  virginità,  che 
tùnc  laraimoliobcn  prciniaca  da  lui.  Detto 
qucUo,il  fanciullo  dilparuc . Quirino  vedendo 
là  Ina  figliuola  lana,  era  cometuoradi  fc  per 
lallcgrczza,  e diecua  ad  Alelfmdro.  .Signor 
mio,  efei  di  quella  prigione,  acciochc  Dio  non 
mandi  il  tuuco  dal  Ciclo  per  abbnicciarmi,ha- 
iicndoti  cernito  in  quella  mifccia , e crauaglio. 
Alcifandro  gli  dille  , ch'^i  conducelfc  quiui 
cucci  i prigioni . Ri^iolè  Quirino  : Io  Padre 
mio  vorrei  compiacerti,  ma  che  voi  £u  tù  di 
loro  in  tua  compagnia?  Tù  IciSanco,  & efii 
nialiàtcoti,  ladri,  adulteri,  bomicidi  ; e pieni 
di  mille  altri  errori , non  sò  a che  fine  cù  vuoi , 
ch’io  II  chiami.  Replicò  AlciTandro , Chrirto 
ledè  dal  Cicloin  terra  peri  peccatori,  enon 
per  i giiirti,  però  non  tardare  di  menargli  qui 
tutti . Ecce  Quirino  quanto  il  Pontefice  gl'or- 
dinò . E quando  rutti  i prigioni  furono  alla 
fua  prefenza,  gli  léce  vn  fcrmone,  dichiaran- 
dogli ehi  fù  Gicsù  Chrirto , che  cofa  venne 

a fare  nel  Mondo,  l operc  ch'in  ertali  il  fuo 
Euangcho,  la  liu  mone,  e tefurrcttiouc.^, 
Qiundo 
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Quando  Alc-fsandro  hcbbc  finito  i mttì  dilsc- 
roj  chcvokuano  d'scrcChr»ftiani>  ondccgli 
comandò  a Eueruio,  c Teodolo,  che  gli  po- 
ndscrolopra  le  manine  gli  factiwoCatccii- 
mint.  Dipoi  Quirinocon  h figIiiiola>c  con 
rutti  gralcri  protoni  fi  battezomo  c la  Pri- 
gione cfiucimc  Chiefa  . Q^ino  diede  a tutti 
Jevefii  bianche;  fi  cometa cofiurne de  Chri 
fiùni,  qtuitdo  fi  battczauano.  Quefia  cola 
non  ficttc  nìolca  fecreta,  perche  AurcLìno 
rintcTe,  erdcgnatograndcincmc  centra Qi^i- 
rìno,  comandò,  ch’egli  ful&e  alenato  allalua 
prefenza.  Quando  egli  vi  fii,  Aurduno  gji 
difse  : Che  cola  è qiidt.i,  ch'io  ieniodirc  di  ce, 
ò Quirino  ^ lo  tamaiia  come  figliuolo;  e tùmi 
hai  latto vn  tratto  dancmico?  Dimmiciian- 
cora  ti  (ci  lalciato  ingannare  d'Alcfsandrc/? 
Quirino  rifpoic  : Non  occorre,  ch’io  Io  ne- 
ghi; lappi  ch'io  fon  Chriftuno.  Se  mi  vorrai 
lar  morire, abbrucciarmijfqnartanni, lo  puoi 
fare  ; ma  nonpcn>  refearò  io  d i confclsare , die 
Giesù  Clirilco  è vero  Dio.  Tauuifo  ancora 
dipiù  :chetiitcififono(àcciChrilriani.  Io  gli 
diedi  licenza,  che  fc  n’andaficro  liberi;  ^ ii 
medefimo  feci  con  Aldsatidro,dc  Hcrmccc,  c 
non  Io  vollero  fare,  graltririfpofcro,  clicsaf- 
pcttauanola  morte  peri  loro  peccati,  meglio 
, era  alpcctarla,  c p.uirla  per  amore  di  Giesù 
Chriuo.  Ri  Ilota tù quello,  cheti  piace,  eh' 

I dii , & io  fiamo apparecchiati  per  morire  3 . 

I Gnuidc  Hi  lo  fdcgiio, che  di  ciòpiclc  Aurelia- 
no, e comandò  (ubico,  die  fùfsc  canata  la  lin- 
gua a Quirino,  dicendo;  Qi^cfioluilprinti 
pio  del  tuocalVigo,  acciochc  cù  perda  il  mem- 
bro, con  il  quale  ci  glonalUd'haucrmioficlo, 
c non  liaucfii  riguardo  dt  dire  il  tuo  dclicco. 
Lo  fece poicirare lopralequulco, Scatcacargli 
molto  pefo  alli  piedi  ^ Gh  fece  poi  cagliare  le 
mani,  c piedi, c finalmente  la  cdla,  egee  tare 
iliuocorpoallt  cani,  ma  egli  In  raccolto  da' 
Chrifiiaai,  c fù  fcpalco  nella  vUAppia,  nel 
Cimiccrio  di  Prtttfiato..  Fece  poLcagli.it  la 
tcfiaaHcnnetc,  e Teodora fuafixclla  lolèp- 
pelli  nella  via  Salaria,  nonlomano  di  Roma . 
Comandò  poi  Aureliano,  che  mici  quell i,chc 
fi  erano  battezati  in  prigione  fiifsctocondotci 
al  Marc,c  vi  fuficrotiwti  gettati  dentro,  con 
gran  peli  attaccatial  collo.  Frà  qudh  (u  me- 
nata Balbina  figliuola  di  Qin  tino,  la  quale  an- 
dana allegra, come  le  U mcnaderoa  nozze. 
Tutti  qtidU  diedero  la  vita  loro  pcraiuorc  di 
Giesù  Chtjfio.  Comandò  poi  Aureliano, 
che  Aieflandro  con  Eucmio,  e ’Tcodolo,  fui 
fero  condotti  alla  fiia  prefenza,  e quando  vi 
iurno;  gli  dille  io  vorrei  (àpereda  te  Alellan- 
dro,che  codivi  prometee qucllovoftco Dio, 
che  cosi  VI  lalciace  ammazzare  per  amor  fuo  ; 
potendo  faaliucncc  fuggir  la  morte  ,,cviuere 
nel  Mondo  allegri,  e coiiccnù  ^ Rilpoic  Alcf- 
fandro  : Quello, chetù  dimandièa>faSanta, 
e le  cofe  Sancc  non  si  debbono  dare  a cani. 
Dific  Aureliano  z.  Adunque io.lono.vn cane? 
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Rifpofe  AlcOàndro . Fuffi  tu  pure  vn  cane,  ma 
tu  hai  peggior  (bete  del  cancjpcrchc  fe  lui  com-  ! 
mette  errore,  lo  pagi  con  la  vita , e dopo  mor- 
te  non  rdbaitrodi  lui.  Ma  (crhiiomocom-  ; 
mette  alcun  peccato , lo  paga  non  folo  con  la  \ 
vita  .*  ma  ancora conii fuococtemo.  Dimmi  J 
quello, ch'iot'addiinaodo,  dille  Aureliano,  fe  1 
non  vuoi, ch’iorifàcciacormcnrarc.  Rifpoic | 
Aiclfandro.  Tu  non  pigli  la  buonavìa,  per  1 
volcrfapcrc  quello,  che  cerchi  con  minaccia- 1 
Credendo  , e non  minacciando  d'clferc  1 
iflrmto^r  cifer  Cbnftiano . Lafeia  quefto 
arcificioio  parlare,  dtlfe  Aureliano,  e dimmi  | 
quello,  cher’addimando.  Confiderà  « clic  tu 
fci  duunzi  al  Giudice  : la  cui  pocenzaè  fiata 
prouata  da  gran  parte  del  Mondo.  Rifpofe 
Alelfandro,  la  potenza  di  Dio , e da  me  temu- 
ta; il  poter  tuo  io  iionlogiiidicodincniio’va* 
locc,  e non  Io  fiimo  vn  punto.  Difse  Aure- 
liano celIìno  le  parole,  cvcngafiaUi  fatti,  che 
forficù  dir.iiqueilo,chiotiditnando.  JDetco 
qoefio  Io  fece  fpogli.ire,  e tirar  sùrEquuIeo, 
poi  Io  fece  tutto  gr.iffiare  con  certi  oncini  dt 
ferro,  e gli  dece  metter  fiaccole  accefe  allifian- 
chi . 11  Santo  fiaua  quieto  in  qucfiotormcuo, 

S<  Aurclianogli  djllc;Pcrchc  non  filamenti? 
quale  è lacaiiiàdcl  tuo  tacete:*  Rifpofe  Alcf- 
fandro  : Quando  il  Chrifiiauofa  orationc,egli  i 
parlacon  Dio . Habbi  compaflionedi  te,  dilfc  i 
Aurcluno,  che  ancora  non  arriuialli  crcnt’  an-  j 
ni . e nonci  ciu-i  di  pe  rder  la  vita  in  si  fiefeaetà^ 
Alellàiìdro  gli  ril’pofe,e  difìc  ; O mifero  habbi 
rii  compafiìonc  dell  anima  tua  : la  quale  fipcr- 
dc , In  quefio  punto  Scucrìna  moglie  d' Aure- 
liano gli  mandò.!  dire,che  lui  haudle  cura  alla. 
Vita  fua  , perche  egli  era  in  procinto  di  perder- 
la, fe  non  laicuua  andare  libero  Alcllaixdto. 
Ole  coiafiira  quefia,  gndòali’hora  Aureliano- 
tniutiato  > la  mia  moglie  ancora  hà  ànicicia. 
eoa  quefio  ingannatore.  Horsù> iacciafe  per 
liora  quantoelTa  dice,  ch'vn’alcra  voltane  ve- 
dremo il  fine.  Fece  poi  Icuar  dai  tormento 
.^Icfiandro  ,c  mencnuLuentio , e Tcodolo , e 
tcnciuiuli  quiui,  dimandò  a Eucntio,come 
haucuanomc.  ILinionomc,  diffeii Martire,, 
inqiunto  al  corpo  ò Euentio  : ma  in  quanto 
allo  fpiriio  èChrifiLino,  Quantotempo^  che 
lei  Clirilhaiio,  dufe  il  Prdidcncc  ? Rifpofe 
Eueiuio  , fono  fertanfanni,  perche d’vndcci. 
antufiii  baccczato,  divinci  fui orduutod'Or- 
dinc  Saao,&  bora  hò  ottantanno  anno,  e 
lono  fiato  due  anni  in  prigione  molto  allegro  , 
e contento.  Dille  Aureliano,  piglia  il-mioi 
configlio  buon  Vecchio,  iafda  quel  tuo  Dio  vj 
e farai  mio  ajuico,  e nonfinirarnialamcRcela  I 
vita  tua,  ma  viucrai  alfeguan)eacc,pcrchck> 
te  ne  darò  la  comodità . KilpolcEuciuio:  Me- 
glio larcbbc , che  tù  pigliatìì  il  mio  coniìgbo,  e 
ci  facelTiChrilliano,  perche  cosi  luggirelài  la 
pena  eterna , U quale  e apparecahiata  per  te,  e 
per  tutti  glalui^che  fono  nella  eccita,  che  tìi 
lei.  Fece  poi  Atiicliano  vn’ altro  lumie  ragia-* 
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namemo  con  Teodolo,  c non  gli  potendo  per- 
fuadere  cofa  alcuna,  fece  accendere  vna gr.ui 
fornace  , c legando  inficme  Alclfandro , & 
Etientio  vegli  fcc  gettar  dentro,  c volle,  che 
Teo  uoloftcfl'  3 vedergli  abbrnctiarCj  accit»- 
chcrpaocnr.atodaqiiclcaftigo,  facrificaffe  alli 
Dei,  Ma  bc(*f:irnccejjò  adairromodo  j p r- 
che  vedendogli  nel  naezo  delia  fiamnia,ifpiraro 
dallo  Spirito  Santo,  e chiamato  da  loro  > che 
diccnano,  chcc^uiiiinon  vera  tormento,  ma 
gran  cpntcnto  fi  lalciò  cadere  nella  Fornace  j 
&auiietmcchc  il  fìtoco  non  fece  male  aiulMi* 
nodi  [uro , ilchedicdc  gran  forpetto  ad  Aure- 
liano j ma  con  tutl®  ciò  gli  fece  cariar  fiora , e 
fece  decapitare  Riientio  , e Teodolo,  & ad 
AJcfsindro  fece  cacciare  tante  pimtc  d’acciaio 
perla  vira,  chcnii  fpirò  Tanima.  Dopò , che  i 
irò  Mari!!  fiiron<j  moiti , A'ircl'-ino  ficcua 
enn  fcrtajcomefc  haiidlc  acqnill.uoqnalclic 
gi'an  virtoria,  e ftando  in  qncfto  s’vdi  vnavo 
ce,  chcdd«c  : Aurdimoj  A quelli  dichiti 
ti hmli,  fono  fate  aperte  le  p'irie dclC.lclo , 
& a re  quelle  dcirinfenio  , Quella  v«;ce causò 
tanto  terrore,  e fpinema  in  Ani  cImiio,  ch'egli 
, cadde  in  rena  , come  priuo  di  rmt'i  lenlii  e 
poco  dopo  mandò  fiorai  anima,  dacfìcrtor- 
f inentarn  in  eterno  nell  Inferno,  I corpi  de  SS, 
Martin  furono  fcpohi  nella  via  Numciitanav  e 
poi  furono  portati  nella  Otta  nella  Cfr’cia  .li 
S.  Sabina.  Fu  Papa  AldTandro  zcloliilimo 
de!  culto  Diiiino,  nel  tempo  elicgli  refe 
Clnela.  Clonf  rinò  IMo  antico  di  tener  l’ac- 
quabcncdcirancllcCliicfc,  e nelle  cafe.  Co, 
mando , che  il  pane , che  sì  Confacrafle  nel  Sa- 
. criiìfio  della  .Mcfsa  fofsc  fcnzaUuatopcriin- 
fetTuirt  » rntrar  Gitsii  ChnOo,  clic  la  prima  volcacon- 
* fiero  il  pane  aztmo . Ordinò , clic  nella  Confc- 
( crationc  del  Calice  fi  mclcnlalscvn  pocod’ac- 
qin  Dcl  vino, per  lignificare  l'viuonc  di  Clirifto 
con  la  Chicfa  Tutto  quello  s'vfuia  gii  lino 
dal  tempo  de  grApofoli;  ma  Altfiundro  lo 
confermò  con  Canoni,  e Decuti , accioclic 
eoo  il  tempo  non  fi  tral.dcialsc  . Agqiunfe 
ntlla  hUTsi  quclladottiflìma claufula,  chee*- 
tnincKi  prtdìt xtn psttTfUtr  ) linoallc 
parole  delia  confecrarionc.  Comandò,  che 
, nersun  Sacerdote  potelscdirc  piu  d vnaMctsa 
il  giorno.  Ordmr»  in  tre  volte  nel  mefe  di  De 
cembre  cinque  Vclconi,  cinque  Preti,  e due 
Diaconi  tenne  il  Papato  diccc  anni,  lette  mefi, 
e diir  giorni.  La  Chiefà  Ki  mc.noru  di  lui  il 
giorno  dclliio  marririOjdiefaalIi  crii  di  Mag- 
g.ol'anno  dciSignorc  132.  al  tempo  d'Adri.i- 
no  Imperatore,  i Parmegi’iani  dicono,  clic 
htUmo  li  corpo  di  S.  Aldsandro  Papa . 
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Molte l*^x-i/ne E.  Ai.urBim ^nnA, 
catnerAnantA  1*  u(ttinA  StrtUkrAf»cl  prim» 
UbrBdt'Rt'.  t Uc»uf*ddle  fue  Idgrìme  iroil  dejt‘ 
deriù  <rramde , che  houeuM  d'h<ttter  % n fi»lÌMl9 . !)*• 
l'ef^iud)  è le  diede  vh  Jifiliue/o  di  fuo  tuart , che  fk 
il  Pra/tiA  S-im.fel , il  xfuAle  mudo  le  le^rime  dello  ' 
Mtdre  in  . //  mede/l^a  duuenae  à S. 

,U  >:.:cn  , i>er<he  el/idel  cantimia  pion^eMa  f^cm- 

pre  J if{Uf.i'iAj  (iclcamiinHO  fir4ci  o/M-tndonA  j liia^ 

f,icJi'l-i  di  ei-4  ,n»nch:  Diole  dc/Tc  fx^ÌHa- 
li  , w.i  4Ciioihe  vno  eh’  elio  htneno , diue/t'fTefua 
fefHo  .perche  e^li  ero  lontAnijfinto  de!  jka  /emiri», 
f inetto  ero  $.  A'o/lhia.  D‘0  conteij'e  U 
Mi  t S.  Donna  di  tAl  forte , che  il  /no  Ji^Unolo  , if 
)utie  Bri*»d  perfe^uitauo  » veri  Chrijhani  ^e  fo- 
Honu.t  ^l'  H:retuijdim:anetiitto  ali'  eppafì-»,  per- 
fr  inir AiidocantuinAnienie  rp  /^retici , e fauoren- 
d>  1 i/h  tfi . L-*  vita  di  tfncjra  Santo  fu  roccol- 
i t per  la  /n.i  ’^ior  parte  del  libro  delle  Confejfiomi 
di  S.  Agojhno  ili  fjHeJh  meda . 

FV‘  Moinca  Nob:!i.T5ma  Matrona  nella 
Città  dt  Cartagine  m Africa, la  quale 
viuciia  molto  fconiòlata  & arfliita,non , 
tanto  perefTer  rimafla  Vcdoua(  il  che  non  è 
poca  pena  dafopporrarc  ) qtiamo  perhauer  vn 
figliuolo  chiamato  Agofbno,  perche  ella  era 
Chrifliana , non  era  batrcr.aro,e  nondi- 
mcuofcguuia  I crror  tic’  Manichei . Quello  al- 
la S.  Donna  era  vna  faceta , clic  le  trapalfaiia  il 
cuore  del  continuo  quando  pcnfaiia,  che  il 
figliuolo,  ch'era  vfcito  dalle  fuc  vifeerc , poten- 
do c(scrCittudmo^c!Cielo, volala  cfser  ha- 
bitatorcdcll  Inferno.  Piangala  più  qiicfla_.» 
Donna  il  figliuolo , eh  era  vino, clic  non  pian- 
<*ono  l akrc  Madre  i figliuoli  morti  . Vna_» 
volta  vide  vn  fogno, ò vifionc  d'vn  Angelo, 
cIuTe  parhiia  ,eTcdim.int!aua  la  catilà  della  fiia 
malcnconta . Efs.i  rifpofe  : Lac.iufa  e vn  figli- 
uolo, che  io  hòj  il  quale  è fuo*a  della  via  del 
Ciclo.  L'Angelo  le  difse.  Ticn  per  certo,  eh* 
alla  fila  morte  egli  andarà  doiic  faraitù  ancora* 
Lapictolà  Madrecontòquerta  cofa  al  figliuo- 
lo,d'so  le  dif%c;Madrcmiavoi  non haucccbcn 
imefi):  perdici  Angelo  vi  dilsc,dicvoi  anda- 
rdb  Jone  farci  io,  E quello  è perche  la  fetta , 
che  IO  legno  ddli  Manichei  ù la  vera , cUc  gui- , 
da  citi  la  ft  guc  ai  Cielo:  tosi  voi  vn  giorno  v ac- 
corgcTccc  dd  vottro  crrorc,&  acccttarcte  I opi- 
nione de  .Manichei,  e verrete  meco  alCiclo, 
dal  quale  ln>rafctcmolto  loncau.i.  Difpiacquc 
quello  afa»  a $.  Monaca  ; ma  non  però  cebò 
di  piangere,  e far  oratioue  , dimandando  a 
! Dioilrimedio  di  fio  figliuolo.  Patlòviuvol- 
1 ^ [ 
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ca  con  vn  VWcouo , kioino  Santa  è molto 
(lotto,  e piangendo  lo  pregò,  eli  cgliparlalsc 
con  Agoilino  fuo figliuolo,  e procurale  con 
cagione , & autoriti  di  canario  dall'  errore , nel 
quale  egli  era.  Il  Vefeouo,  che  conofeena-^ 
Agollioo, e làpeua  quanto  egli  era  buon  Logi- 
co , e non  v’cra,clie  fi  inettelse  ad  .irgomemare 
con  lui , che  non  fi  partiife , fé  non  confido , e 
con  vergogna,  le  diife;  Donna,  io  non  mi  vo- 
glio mettere  a dilpucar  con  lui, ma  lafciatclo 
pur  farc,perche^ilhidiaràtanto,chccoa  il 
filo  medeumo  Audio , aiutandolo  Dio , cono- 
feerà  rcrtorc,  nel  quale  fi  ritroua . Non  fi  con- 
tentò di  quello  l'afflitta  Madre;  ma  importu- 
naua  il  Vclcouo  con  preghi , che  per  ogni  mo- 
do parlalfe  al  figliuolo , perche  gli  giouaria  af- 
fiti; mali  Vefeono  tanto  più  fi  ritiraua.  Co- 
minciò la  buona  Donna  a piangere  dirotta- 
mente, pcnCindo  di  comouerlo  con  le  lagri- 
me; U che  vedendo  il  Santo  Prelato,  le  dilfc; 
Coidòlati Donna,  e tieni  percofa  certa, che 
VII  figliuolo  di  tante  lagrime  non  potrà  perire . 
Venne  voglia  ad  Agollino  d'andareaRoina—, 
per  legger  Kettorica,  come  già  haucua fatto  in 
Cartagine  . La  Madre  lo  leppe , e deliberò 
d'andar  con  lui,  c lo  feguitò  fino  alla  Barca, 
lopra  la  quale  doucua  imbarcarli . Agoftino 
non  haueria  voluto  la  Madre  in  fua  compa- 
gnia, e però  afpcttò  il  tempo,  ch'ella  fàceua.^ 
oratione  invnaChiefadi  S Cipriano, vicino 
alla  Marina,e  s'imbaccò,e  lafciolla  quiui  ..Q^ 
dola  Madie  di  ciò  s'accorfe,  andò  sù  la  riua 
del  Marc , e moltiplicando  le  lagrime,  e fofpir i, 
lo  chiamaiia  cnidclc , e difpictato.  Pregatia 
poi  Dio, che  gli  cambiallc  ù vento, accioche 
noafipoteircnauigare,c  gli  bifognaife  ritor- 
nare a terra.  Stette  quiui  canto, chealla  fine 
ftracca,lal3fciòandarc,e  fe  ne  ritorno  a cafa 
Ma  poccua  canto  in  lei  la  pietà  materna,  eh' 
ella  nonrrouaua  ripofo;  per  il  che  dopo  alcuni 
giorni  s'imbarcò,  de  andò  accecarlo.  Haueua 
hamuo  Agollino  vna  gramiilfimainfcnnità  in 
Roma, dalla qiulcfipuòcrcdcrfcom' egli  an- 
cora contclla)  che  Dio  lolibcrailepeiroratio. 
ne  di  fua  Madre . Lefscvn’anno  Rcccorica  in 
Roma ,dou'acquiAò molto  credito.  Mandò 
la  Citta  di  Milano  a Roma  per  vn  Macftro,chc 
Icggefsc  quella  Icienza;  e fii  ordiuato,chc  Ago- 
fimo  v'andofsc  ; cosi  egli  andò  a Milano , c qui- 
ui lo  trouò  lira  Madre,la  quale  fi  rallegrò  molto 
con  lui, ma  non  però  fi  diinencicò  di  pregar 
Dio coatinuacamenteper  il  rimedio  fuo,cunic 
fempre  haueua  facto.  Era  in  quel  tempo  S. 
Ambrogio,  Arciuclcouo  di  Milano  : al  quale 
Agollino, pofe  molta  alfeccionc,afcoitaiido 
volontieri  le  fue  prediche,  e facendo  con  lui 
lunghi  ragionamenti.  Piaceua  a S Ambrogio 
ancora  la  pratticad'Agollino,  vedendo  quan- 
to cgh  fofsc  dotto  in  tutte  le  fcienzc,e  di  qui 
cominciò  Agoftino  ( aiutandolo  Dio  ) a dil- 
potfi  alla  comieifionc . Prefcancora  voloncic- 
ri  S.  Ambrogio  (juellaimprcfa  ,molso  dallc_» 


continue,  e piecofe  lagrime  , e prieghi  di  S. 
Monaca,  Durando  adunque  la  prattica  d'Ago- 
ftino  con  Ambrogio , ccon  vn'altro  S.Reh'gio- 
fo  chiamato  Simpliciano  piacque  a Dio, eh' 
^Iificonuertiire,&  abbraccialfc  la  fede  della  j 
S.Chiefà Romana,  llmedcfiino  S.Ambrwo  * 
lobatcezò,e  fùpoi  tanto  gagliardo  dcfinlore 
della  Fede , che  nuoitamcncc  haueua  accettata, 
quanto  prima  I haueua  pcrlèguicaca  , Non  fi 
potrebbe  dire  rallegrczza,&  il  contento  che 
hebbe  S.  Monaca , quando  ella  vide  il  fuo  figli- 
uolo ridotto  al  termine  da  lei  canto  defideratou 
Rmgratiiua  Dio  continuamente  di  quello  fat- 
to , ìe  patena  d'hauer  ben  fpefo  tutto  il  tempo 
di  l'uà  vita  in  fuo  reruitio,quando  di  ciò  fi  ricoc- 
daiia , Si  ricordaua,che  eifendo  ancora  piecio- 
la  fanciulla  ,vfciua  di  cala  di  fuo  Padre,  Se  an- 
dana alla  Chicli  doue  fi  ritiraua  in  vn  cantone, 
c diccua  l'Auc  Maria  molte  volte , c quando  i 
fuoi  non  la trouauano in  cafa, erano  ficuri  di 
trouarla fempre  quiui.  Si  ricordaua  ancora-^ 
qiundo  ella  li  Icuaua  la  notte  a dire  leorationi, 
che  Faconda  liia  Madre  le  infegnaua.  Non  fi 
dimciuicaua,  che  ella  era  tantoamica  di  fare 
limoline,  che  naicondeua  la  metà  di  quello , 
che  li  dauano  per  mangiare,  per  darlo  alli  po. 
ueri , Vùitaiia grHofp<.dali,e portauaa gl'ln. 

1 fcrmituttclecofe  buone, che  polena  hauere, 

1 Crcfcendoiiictà,cosicrefccuain  lei  ildclìde- 
I rio  delle  virtù , Condola  Madre  le  comanda- 
1 ua  che  s'adomafi'e , c poliffCiClla  lo  faccua  cen- 
tra fua  volontà , e diccua  a Dio  quello , che  gii 
dilTehhumilc  Heller:  Tù  fai  Signore, cheio 
abomfeo  in  me  quelli  omamemi . Era  confi- 
dcrata  nel  parlare  ,fauia  nelrilp<>aderc,patien- 
tc , c quieta  in  tutte  le  cofe , Ella  haurebbe  vo- 
luto confcruarc  la  fua  verginità  ima  hauendo 
Dio  ordinato  che  da  quel  buon  albero  nafecfi 
fèvn  buon  frutto  per  fi  bene  della  fila  Chiefa: 
& accioche  per  mezod' Agollino  coniiertico, 
molti  fi  conuertilfcro , ifpirò  fuo  Pad  re, che  la 
ddle  per  moglie  ad  vn  nobile  huomo  chiamato 
Pamtio,  il  quale  ancora  che  folfedilàngue  no- 
bile, era  nondimeno  Gentile,  Idolatra,  e di 
mala  natura  . Egli  malcrartaiia  la  fua  moglie 
Monaca , la  quale  era  buonaèlinta  ; con  tutto 
ciònon^irilpole  mai  vna  mala  parola, ma  la- 
feiaua  pallkre  la  furia  del  Marito, Scoficriua  a 
Dio  il  crauaglio,  che  haueua  patito,  (^ando 
il  marito  era  poi  quieto,li  rendeua  la  ragione  di 
tutto  quello, che  lui  l'iiaueiia  riprel’a,c ciò  fa- 
ccua con  parole  humili , & amoreuoli.O  quan- 
te minaccic , 8c  ingiurie  ella  fofiirlc  da  quell' 
huomo  mal  patientc , con  tutto  ch'ella  vlaflè 
ogni  diligenza  in  fcruirlo,  c molta  humiltàin 
obcdirlo,  Faccua  limoline  , faccua  oratione 
con  molte  lagrime,  faccuadire delle  Mcflc_*, 
accioche  Dioiilummafsc  l'anima  di  Ilio  Mari- 
to, eia  cauaisc  dall' errore,  nel  «piale  tra  fom- 
mcrlà . Si  ritrouaiu  alle  volte  S,Monaca  con 
altre  Donne  lue  amiche , le  quali  le  contauano 
i mali  trat  cameot  i de*  Marit  i loto , c ne  diccua- 
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I no  male  .•  ma  ella  mai  difse  malcaIamo,ò  (ìla- 
j mento  de!  (uo . E perche  Taltrc  Donne  lo  co- 
I noiceiianopervn' huoino  ftrano  è«TribiJe,fi 
I maran  ^liauano  driia  molta  patienza  di  Mo- 
I naca.  f..i  quale otferiua  ognicol'a  aUio,c  lo 
ptcgain,chc  la  nimritafsc  con  illuminar  ilio 
Manto.  Al!ci;.aua  lùioi  tìgliiioli  con  il  proprio 
latte  ; c non  gl  aiiczzaua  a molte  delicatezze , 
& haneiia  cura  grande  d'iniégnarit  di  viiier 
ClHiiltanameiuc  , che  temefsero  Dio,&  of- 
(erualscroi  fiioi  S.imi  comandamenti . Ddi- 
deratia  pM  torto  vederli  inQrirc,ehcvedeigli 
peccare, S;  orfendere  Dio . Hebbe  vna  figliuo- 
la cliiaut.ua  Pei  peata  ,&  ancora  eli  cila  haiid'sc 
Mariro,  nondimeno  la  Madre  rhaiiciiaalleiiata 
fi  bene,chc  cUcndo  rim.ilta  vcJotia  entrò  in  vn 
Moo.tlleriii  , che  fece  fabricare  i.  Agortino 
mentre  era  Velcotio , c vi  fitti  ! i Ina  vita  .S.inra- 
milite,  llcbbe ancora  due tigliallrc, figliuole 
diParritio  luo Marito, vna  delle  quali  hiiKita 
nome  liaiilica , c l'altra  l'elicita , e rallcuaiia,  S: 
ammaeftraua  come  le  lòrscro  Hate  fue  figliuole 
proprie.  Qwftc  ancora  fui ono  Mimadiciicl 
(bpradetto  Monafteno,  & hebbero  lama  di 
.Sante.  Tutto  uucfto procedeua da  Dio princi- 
paliiiciitc,  c dalh  buoni  configli, clic  Sama  .Mo- 
naca loro  daita . Si  coiifolaiia  l i Santa  Donna 
alqu.imn,  quando  detta , che  le  figliuole  era- 
no buone,  ma  conlidcrando  poi,  clic  il  .Manto, 
cfiio  figliuolo  Agofuno  erano  fiora  della  buo- 
na via,  non  ficcua  altro,chc  pi.angere . Ma  pcr- 
fiuerandonc  (uoiSaniiclcrcirh  al  fine  Iddio 
l'cfaiidi , perche  Parritio  fuo  M.trito  fi  conucrti 
alla  vera  l-cdc , c fece  penitenza  de  fiioi  pecca- 
ti. £ mentre  egli  viisc  dopo  Li  fuaconucriio- 
nc , tratto  la  (ua  moglie  molto  bene,  perche  di- 
iieimc  humi!c,cpiaccuoIc.  Al  finccglimori 
Cattolico  è buon  Clirirtiano.c  d'età  difcttan- 
ta  tré  unni . Rimale  vedoua  S.  Monaca,  erut- 
to il  fuopuiiìcrocradcllaconucrfionc  d'.Ago- 
lliiio  , e quello  ancora  ottenne  dal  Signore . 
Dopo  la  comicrfionc  del  figliuolo  ricordan- 
doliclla  dclbfiia  pafsata vita, de' fofpin, delle 
lagnine , liinofine,  orationi , digiuni , Se  altre 
•colè, eh' ella  faccua,ogiii  cofa  fc  pareua  ben 
.Ipcfo,  luurndo  hatiuto  lì  tchccfucccfso,chc  Ai 
la  conuctlìonc  dei  Marito  , c del  figliuolo. 
'Quaudo  S,.Agoftino  li  conucrti  è lì  batterò, 
furono  batiezari  iiilìcnic  con  lui  alcuni  lutti 
amici . c fià  gl'  akrt  vii  fuo  figliuolo , chiamato 
Dcodato . Gl'ilcrcitiidi  S.  Monaci  dopo  li  .. 
ccMiuerlìonc  del  figliuolo , etano  ronfè'.ctrtì , c 
couimuiucarli  molto  Ipciao,  ilare  in  continua 
oratioiic ,& bauct  tutu  l ftioi  penlie.iriiioltia 
Dio,lta.ido  la  m.iggior  parte  del  giorno  ia_< 
.Chiela . Epircheaqucltcmpoj“v|at>a,clic  le 
Vigilie de'Sami  li  làcciiano  m Chicli, doiic li 
;-vcgguua  tutta  lanottc.  S Monaca  vedendo, 
chevt  fi  lacciiano delle  colè, che  nonllauano 
bene  , ne  diede  auuiio  a S.  Ambrogio , il  qiulc 
volendo riinrdunii, ordinò, che  lìvcggiarc  li 
iQiuabc  in  digiunare  il  giorno  uinaiizi  la  feda , 


EI'sendoii  S. Monaca  vna  volta  donfeftatt,  e 
comnitmicara  il  giorno  della  Pciuecoftc , non 
parlo  in  tutto  quel  giorno , cfveiido  tralportaia 
in  ertali , vn’altra  volta  fu  veduta  in  orationc,e 
rtaiu  in  ana  quali  vn  brucio  alta  da  terra , e di- 
ccua  ad  alta  voce,  ythsmi  frMteth . 
tl  CitU . EI’sendole  poi  dimandato,  pcrche_a 
gridatia  sifortes  rifpofe  quello, che  difse  Da- 
iiid.  Il  mio  cuore,  eia  miacaincli  nilcgrorno 
in  Dio  mio  Signore.  Era  quella Santatanco 
afsuefatca  a digiiniarc,  che  moRraiia  difpiacere 
quando  era  chiamata  amangiare.S.  Agortino 
• parlando  con  Dio , fi  alliciiró  di  dire  di  ma  Ma- 
dre , che  dopo , che  ella  fu  batcezaia , mai  dalla 
bocci  fiiacravfcita  parola  coiicra  liDiiiinico- 
maiidaiiicnti.  Voletia  S.  .Agollino  partirli  di 
Milano, c ritornare  in  Africa,  & h.iiiciia  fiia 
Madre  in  compagnia  5 &cfscndo  arriiiati  alla 
Citta  d'Oftia  Tiberina  ; li  pol'cro  ni  tti  due  a ra- 
gionare ad  tata  fineftra  dcHa  cala,  dou' erano 
alloggiaci;  h quale  luucua  vna  belb  veduta. 
Il  loro  ragionamento  fu  della  gloria  de' Beati 
con  fommo  concento  di  tutti  due;  al  line  del 
ragionamento  di'sc  la  S.Doiina  : Io  non  mi  di- 
letto più  di  cos’alcupa  di  quella  vita, poiché 
Dio  m'hà  fatto  la  gratia , clic  tante  volte  gT  hò 
dimandata;  cioè  che  ioti  vedo  Cbrirtiano,e 
dilpregbtorc  ddMondo,iIchc  era  quanto  io 
dclidcraita . Io  Iiormai , che  faccio  pi  u in  que- 
llo Mondaéchiamimi  pur  Dica  fc  quando  gli 
pbcc.  Cinque  giorni  dopo  quello  ragiona- 
mento le  vennevn  poco  di  febrc;ii£  aiiiTò  can- 
to aggtaiiando,' ch'ella  li  fece  mortale . Vn  fra- 
tello di  S.  .Agollino,  eh' era  in  fila  compagnia 
gh  diccua , che  fc  la  Madre  inoriua  b volciiano 
portare  in  Africa , per  fcppellirla  nella  fila  fe- 
pokiira . EITiche  intcfe  il  loro  ngionamento, 
glidille.  Seppellitemi  pure  qui  inOftia;pcr- 
chc  Ila  il  mio  corpo  doticfi  voglia , Dio  lo  rifii- 
feitarà  nell'  vititno  giorno . Di  vna  cofa  vi  pre- 
go , che  habbiatc  memoria  di  me  quando  lì  ce- 
lebra il  Santo  SacriSao  dclb  Mclfa.  Si  volle 
poi  confortare, e ptTchc  h.iiieua  male  diSto- 
maco  non  licomiuuiiico  ; ma  adorò  il  Sancilfi- 
ino  Sacramemo  con  moke  lagrime,  e molta 
diuocioac.  Allucinandoli  poi  la  lìia  bora , co- 
minciò adirequellepafolc  di  Daiiid.  Quan- 
do chiamai  il  Signore, egli efaudi  la  miaora- 
tione  : e nella  vibobrionc  .albrgò  il  mio  cuore 
in  pace, ili  Ini  dormirò,  e ripolarò.  Dicendo 
quelle  parola,  diede  l'anima  a Dio.  Era  il  no- 
no giorno  della  (ua  infermità  ; e Tanno  cin- 
quanta fei  della  fiia  età . Eifendo  S.  Agollino 
ajrhoraditrentatrcanni:  il  quale  in  compagnia 
di  •ito  fratello , IcppcUi  il  corpo  della  Madrc_j 
con  moke  lagrime  nella Chiefa  diS.  Andrea. 
Papa  Martino  V.  fece  poi  portare  il  corpo  di  S. 
Monaca  in  Koina,  nrlb  Cllicfa  di  S.  Agortino. 
La  Chiefa  celebra  b Feda  di  querta  Santa  il 
giorno  dclb  Ina  morte, che  fii  alli  4.di  Maggio, 
Tanno  del  .Signore  378.  lècondoCanilìo,  Im- 
perando Teòdolio  in  compagnia  diGraciano . 
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LA  riTA  DI  SANT'  ANGELO 
CdrmcliUMt , Mtrtirt . 

SCcriue  Palconidoro  nel  libro  delle  fue  an- 
tichità, d'vn  Santo  Rcligiofo  Carmelita- 
no , chiamato  Angelo  : il  quale(  dice}che 
nacque  nella  Santa  Citta  di  Gcrufalemmc,  Se 
in  eOà  ( elTendo  ancon  fanciullo  di  poca  età  ) 
pigliò  l'habito  Carmelitano . PalTato  il  tempo 
del  Ilio  Nouitiato;  andò  al  Monte  Carmelo , e 
(èce  la  Tua  profeflione  in  mano  del  Priore  di 
quel  Conuento . Dopò  quello, fece  cinque  an- 
ni vita  folitaria,  facendo  a/pra  penitenza , e fe- 
ce ancora  molti  miracoli.  Kitornò  poi  inGe- 
ndàlcmmc,  doue  iti  ordinato  Sacerdote,  e j 
quindi  partendoli , andò  a predicare  indiueriè 
parti.  AndsaRoma ,evilitòiluoghiSantidi 
quella  Città;  doue  titrouandoli  ancora  a quel 
tempo  i benedetti  Padri  S,  Ftancefeo , e San 
Domenico , parlò  con  tutti  due;  e gli  fecero 
mohe  carezze , e gli  prediflcro , eh’  e^  doucua 
morir  nianirc,lìcome  poi  auueone.  Perche 
ritrouandolì  in  Sicilia  nella  Città  diLeocata, 
riprefe  prima  in  Iccreto , dipoi  publicamentc 
vn  huomo  potente  , chiamato  Berengario, 
wrche  e^i  viàua  carnalmente  con  la  propria 
forella  . ^la  fi  conuerti , fece  penitenza  ; ma 
Bcrengariofifdegnòsi  fieramente, che  predi- 
cando S.  Angelo  il  primo  giorno  di  Maggio 
nella  Chicli  oc’ SS.  Filippo,  c Giacomo  Apo- 
floli,  arriuò  il  perfido  Berengario  con  gente 
vmata , e gli  diede  vna  gran  Krita  sù  la  tella . 
Nondimeno  il  Santo  vilTc  poi  alcuni  giorni, 
dando  feinprc  làlutiferi  documenti  a tutti  quel- 
li, che  lovifitauano  , D quinto  giorno  dopò 
che  fùferito,pafsò  di  quella  vita;  e nel  fuo  Or- 
dine fi  celebra  il  filo  Martirio,!!  quale  & circa  gl’ 
anni  del  Signore  12  ao.  ° 




LA  VITA  DI  SANT'  GIOVANNI 
Eujugetiftn^  che  Jì  rhi*mt  inntnz.i 
FtruLttmt^fcrHUdt  TtrtnUUte^t  d* 
Sta  GtnUmt, 


f«4/r  fdegtnuo  eontcA  e^i  fece  metter  ti^ti  tri 
iit  vn4  FfiffjAce  ardente . i7  /noce  non  fece  tnafe 
àlcHMalli  tre  GìokAnefti t fole  abhnicii  i leganti, 
eh' interno  hauenano  , y'enne  fimilmtnte  vn'oe/tn^ 
gelo  dal  Cielo , il  eguale  j’aecompagn'o  co»  loro,  e 
gli  rìnfrefcMua,  e facena  vento  -,  e fece  ditòdere  le 
fiamme  talmente , che  non  toccaaano  i Ciouanettif 
$ qnali  Cornine iorno  4 cantare  , e ringratiandOft 
henedicendo  J)ìo.  fa  anuifato  il  di  ^ue/fa  ma» 
rattiglia , il  tinaie  venne  per  vedere  j & eff  tnd»  4»-  j 
cera  lontano  ,refloanonito  , si  perche  il  fuoco  non 
gl'ahhrnciana  , come  perche  ne  haneua  fatti  metter 
tri  nella  fornace , 0“  egli  ne  vedeua  quattro  . S'an-  \ 
nicin'o  jfik  il  Re  , e cbtamolli  dicendo  , che  vfcijfero  , 
delta  fornace  Jodando  il  loro  Dio , che  dal  pericolo  ! 
gli  haueua  liberati . Quefia  figura  viene  al  propo-  ' 
fito  della  Fefla , che  la  Chie/a  celebra  di  S.Gianan^ 
ni  innanx,i  la  Porta  Latina,  perche  Nabuedonofor 
fignifica Domitiano  : eticometikel Refi fdegnbcon' 
tra  i tre  fanciulli , perche  non  vollero  adorare  ItL» 
fna  Statua  d'oro  j cos)  Domitiano  ardeua  dt  fdegno 
centra  S.  Giouanni  ^perche  non  voleua  adorare  It^ 
Statue  de  falfi  Dei . ^efii  Giouanetti  furono 
gettata»  vna  Fornace  accefa  jO  S. Giouanni  fitpo- 
fio  in  vna  gran  Caldaia  d'Ogtio , di  Pece  , e Refi^ 
ua  , che  hotliua , Tri  erano  i Gtouani  ,*  che  fumo 
mejfi  nella  Fornace  ,che  fignificano  tri  dignità,  che 
hehbeS.Giouanni  ,comeogn^v»otà.  Egli  fujipo^ 
fiolo ,Euangelifia,  e tergine.  Il  Ri  , chehaueua 
fatto  mettere  tri  Giouaui  nella  Forndue , nt  vedeua 
quattro , perche v'era  vn'AngelOyCOs)  in S.Giouan- 
ni  appare  vna  quarta  dignità , ch’egli  hà  in  Cielo , 
ancora  che  in  terra  fìa  uafeoSìa , e molti  che  non  la 
vogliono  confejfare  di  lui . Perche  jegli  non  mori  in 
ifuel  ynfojò  Caldaia,  dicono  che  non  fu  martire. 
Con  tutto  do  neffuno  può  negare,  chelui  non  habbia 
in  Cielo  il  premioejfentiale  di  martire , perche  heb- 
he  la  volontà  tficace  ài  patire  il  martirio  : il  che  fi 
mofira  quando  egli  entro  ntlP  Oglio  bollente , doue 
fentA  dubbio  farebbe  morto , fe  Dio  non  lo  Uberaua 
miracolojamente . Il  fuoco  della  Fornace  no»  ab- 
bruciò » tri  Giouanettt  : cos)  foglio  bollente  non 
uocque  à S.  Giouanni . Ejfi  vfeirono  del  fuoco  lodan- 
do Dio  con  molta  marau  igUa  del  Rè,  e de  gl* altri  eh* 
erano  prtfenti  j coti  S.  Giomanni  vfeendo  libero  dal- 
la Caldaia  , riemp)  ciafeuno  di  fiupore  , e molti 
Cattolici  ringratiorno,  e betudijfero  Dio  , per  la 
marauiglia  mofiratacoH  il  fuo  Santo,  L' Hi  fioria 
di  partein  p4rteraccontaS,Girolaa$o,e  prima  di 
lui  T ertulliano  , in  qutfio  modo  * 


conrra 
loQtiiia* 
num,Tciif 
tuli  de 


V'  n "^Encndo  loScettrodeUTmperioRoma- 
I no  Domitiano  huomo  crudelilfimo , 

^ molfe  la  feconda  prrlècutione  contri 
la  Chiefa  Cattolica  , nella  quale  fece  morire 
infinitiChtilliani  .Era  veramente  colà  di  gran 
raiftero , e che  non  poco  conferma  la  verità 
della  nofiia  Fede,  che  quanto  più  quefti  Tiran- 
ni s’incnidcliuano  contra  i Gmolici , elfi  cre- 
fceuano  fempre  in  numero;  c la  fede  pigliaua 
forze  maggiori . V n Martire  dille  vna  volta  al 
Titanno,chc  lo  faccua  tormentare . Sai  quello, 
chetò  £ii,quando  Ipargi  il  fangue de' Martiri, 
per  voler  dilhugger  la  Fedc,&  Euangeho  di 
GiesùChtiftoc  fÌmcdefimo,chefariavno,il 
quale  volcITe  £u:  leccare  vn  Campo  di  grano 
dellito  oimico  , c vi  gcualfi:  dell’ acqua } b qua- 
le le 


R Acconta  la  Diuina  Scrittura  nel  libro  di  Da- 
niele al  ].  cap,  che  il  Rè  tlabucdonofor  fece 
far  vna  Statua  d*oro',  acciò  grandi  ,e  piccoli,  eciaj- 
cunoàel  fuo  Regno  Vaiar ajtro,  OgrP  vne  Paàorò  , 
eccetto  tre  Giouanetti  di  nationt  tìebrea  , $ quali 
erano  grandi  amici  di  Daniele  f ch'era  molto  fauo» 
rito  dei  Ré,  Subito  fu  dato  di  eioneeitiaalRè,  H 
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le  Io  farebbe  più  crcfccrc , e farli  bello . Cosi 
lo  fparijcrc  il  de'  Chriftiani  ,c  farli  mo- 
rire ,è  c.tnfa  che  la  loro  buie,  e Religione  cref- 
ca  fvinpr?  p i».  Ilota  tornando  alTHìIIoria, 
Domrr:.mo  mandò  \Tja  luaordmatione  inEf- 
fofo,0  qo.ìlccomandaua, che  tutti  iChri- 
ft  anifnlkro  fatti  morire:  e lcpcrlbnc,ccapi 
pnnci|>ali,  fuhtro  maiulati  a Roma  , Hnino 
m cuella  Città  molti  ,dtc  amauano  cordiaU 
meiuc  tinello  Santo  Apolfolo  rchc  quella 
fiifiiagratiaparticolarc,d‘cncr  fempre  motto 
amato.  PtTche iìcomclìtrouaaoalamc  per- 
lonc,che  parte  per  U ftia  buonillìmacomplef- 
Eonc3partcpcr  edere  molto  gratiolì,  afTibiIi, 
amorohjpiacCTiuIi,  imxlcRi  ,c  di  bella  prcfin- 
2a  iciafcimogli  ama, e gli  moUra  grande  affer- 
lionc.  Cosi  dlcndo  tutte  quelle  gratic  nell’ 
liuangeliRaGiouanni  in  perfetto  grado  -jCiaf- 
cuno  iamaua  cordialmente.  Nel  numcix>  di 
futili  fu  il  FiglioI  di  Dio , il  quale  per  aHlmi- 
gliarfi  in  turtoagli  huomini,vollcchcqiicna 
pain<;iK:  amoiola  (ò  propalTionc  , come 
chuma  in  Chi  iRoSati  Girolamo)  faceffe  qual 
die  opcracione  miai  ancora:  aftVetionandofi 
talmente  a quello  Apollolo  più , che  a tutti  gli 
altri  ; che  cìm>  folo  aa  chiamato  il  itio  amato,  e 
diletto  Non  e adunque  mar.iiiiglia,  le  molte 
fpofe  di  Gicsu  Chrillo,  amano  particobrmcn* 
ic  colui , che  dallo  Spolo  loro  e amato  cordial- 
mente . Qncfto  lo  dico,  per  il dtfidcrio , &:af* 
fctrionc,  che  hanno  molte  Kcllgiolc  nnehmfe 
diferuire  a queffo Samo, pigliando  il  fuo no- 
me, cchiamandofi  Huangclillc.  11  che  quan- 
do non  iti  per  volere  innalzar  lui , abbattere  al- 
tri Santi  i che  firia  Icggicrezza  grande  j onero 
chiamandoli  fuc  m immitar  molto  poco  la  vita 
fu.i , che  fària  cfprcfsa  cccitàjnon  sò  per  qual  al- 
tra caufa,  quelle  tali  meritino  d'cfscr  tiprefe. 
Haucua  adunque  San  Giouaiini  molti , che  gli 
voleuanobcnc.  H nondimcnocraiio  alcuni, 
chcl'odiauano  j perche  i buoni  hanno  ordina, 
riamente  chi  gli  pcrlègnita . Quelli  tali  ando- 
rono  a darenocicia  deh*  ApoRoloalUGiudici , 
che  hauenano  commiffione  di  far  m<nirc  i 
Chnfìiani , ouero  di  mandargli  prigioni  a Ro- 
ma . Hamico  queRo  aiiuilo,  0 Santo  ApoRolo 
fiiprcfojc  per  Capo  principale  de' Chnlhani, 
(ù  nfolio  di  mandarlo  a Roma , Ecofa  degna 
diconfìderationcil  modo, con  il  quale]  Apo-, 
fìolo  fi  liccntiòdalli  fuoi  Difcepoli,  e da  gl’  altri 
Clinftiani , Tutt  i andauano  alia  Prigione  a vi- 
fitnrlo,  &c  cfso  gl'abbracciaua  ccncramcntc,  di- 
cendogli parole  piene  d amore.  Efli  piangcua 
no  dirortanìcntc,  vedendo  ch’egli  andana  a 
morire . S’inginocchiauano  dinanzi  a lui,  e gli 
dimandauano  lafnabencdmionc.  Gli  bacia- 
uanolc  mani,glibaciauatio  i panni,  e bacia- 
uano  le  caccile  con  le  quali  era  legato . Alcuni 
fi  partiuano , altri  veniuano  jc  ndìunobaueua 
riguardo  al  pericolo, a che  fimertcìiad’cfscrc 
conofeiuto  pcrChrifiianOj&efserfattomorire, 
o menato  a Roma  j Lafciauano  umiqudli  pe- 


ricoli da  canto  5 per  godere  glVIt imi  abbraccia- 
menti del  loro  Madfro,  ApoRoIo,  e Padre  . 
Parlò  SnnGiouanni  amolti,clichancu.inoln 
cura  dcllcChitfc,cfscndo  Vcf'coui,ò  Curati 
dicfscjcgli  tforiò  afsai,chcvi  faccfscro  rdi- 
dcnza,cprocurarsero  il  bene  de’ loro  Ridditi. 
Vicimamente  rEuangcliRa  fu  condotto  a^Ho- 
ma  prigione . Et  ancora,  che  ii  fuo  viaggtOQon 
fia  (iato  rcritto,comc  quello  di  San  Paolo$non- 
dimcno  fi  può  credere  ,chc  egli  ibpportafse^ 
molti  trauagli , e dilàggi  in  cosi  lungo  viaggio . 
Qiando  egh  gumfe  a Roma , e fii  mcfso  in  pri- 
gione, lo  andorono  a crollare  molti  ChriRiani, 

I che  erano  per  h Città , gii  q nah  hauenano  no> 
fina  di  S,  Giouanni,chc  era  vno  de’  dodici 
ApoRoli  ,vno  de’  quattro  EuangchRi(ancoia 
cliemolcidicono,ch’cglifi:rirscpoi  hBiiange- 
iio ) vno,  vnico  é loto,  a chi  ChriRo  racco- 
mando la  Madre,  & il  particolarmente  amato; 
hauendoio  vcduce,rimancuano  molto  conten- 
ti perche  olire  la  (ha  grata  preRnza  ,c  vencra- 
bil  vecchiezza,  ( perche  allhora  egli  haucua_a 
noiiant:i  anni^  dieea  parole  di  ranca  efficacia , 
che  acccndeua  i cuori  nell'  amore  di  Giesù 
ChirRo.  La  caufa  Tua  andaua  alla  lunga:  all’ 
vltimo  fù  cfàminato  da  vn  Pretore, al  quale 
Domitiano  commifc  qucRa  caufii|;  &:  eiscn 
do  troiuro  Rabile,c collante  nel  luo  propofito, 
fu  condannato  a elsermefso  viuo  in  vna Cal- 
daia db”liobol]cnte.  Q^cRo  era  vncormen- 
to  terribile:  e douuidolo  patire  vn  huomo  tan- 
to nominato , e famofuj  quando  venne  il  gior- 
no fcgnalato  per  qucRo , tutta  la  Città  era  in— < 
bisbiglio,  ogn’vnocorrcua,pcr  ogni  luogo  fi 
vedcuauo ridotti  di  geme'  alami  impucauano 
rimpcratorc  di  troppo  cnidcìc  , e diceiiano , 
che  quella  trapafsaua  tutte  le  uccriiddià.  AL 
ui  diccuano,  ch’cracola  conucnientc,chc  fi 
fàcefse  quella  giuRitia,  acciochc  non  ccfsafse 
l’adoratione  de' Dei . Fù  afsegnato  vn  luogo 
particolare  per  qiicRo  effetto  , m vn  campo 
aperto, diiianzia  vna  porta  della  Cirtà.f^iui 
fii  accomodata  vna  gran  Caldaia  ò altro  vafo, 
che  fiifsc , e fu  pieno  d’ooho , pece , e rclìna  j e 
poi  VI  mifero  (otto,  & ajTintorno  moire  legna. 
Concorfe  quiui  tutta  la  Citta  rciaicuno  Raua 
attento  a vedere  quello  marauigliofo  fpcna- 
colo  : quando  ecco  compare  il  Santo Euange- 
liRa,por  ali  fiora  canato  di  prigioncjma  pri- 
miifruftato  molto  bene,  perche  come  dicono 
alcuni, era coRumc  de' Romani, quando  vno 
era  (cntcntiaro  a morte,  prima  che  locauaf- 
fcro  di  Prigione,  fhiftarlo,  Scqucfto  fùcosì, 
ricordandoli  S.  Giouanni  delle  oacticurc,  che 
lbfFcrfcjIfuoMacftroGicsùChnfto,qiieI  tor- 
niento  gli  pareua  cofà  piaceiiole,  e grata.  Il 
gloriofo  Sauro  andando  amorìre,li  moftraua 
per  la  Rrada canto  allegro,  quanto  mai  alcuno 
imperatore, che  in  quella  Città fuTse entrato 
trionfando.  Arriuò  vkitnamcntc  al  luogo  del 
martirio, e ciafcuooriuollc  gl’ occhi  in  Tuii  li 
kita Cubico  eumene  irà  il  Popolo,  eoo  lagrime 
^ ^ dclU  ' 
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delia  maggior  parte,  le  quali  fpargciiano  per  la 
compadionc  di  veder  morire  vn  tarhtiomo,pcr 
iimilcoccafione.  Non  fi  trattenne  il  CariicK- 
ce  a fpogliar  l’Apoftolo,  &efso  non  fi  moftra- 
ua  ritroio  d’entrare  nella  Caldaia . Nell'entrar- 
ui  alzò  le  mani,  gl’occhi,  e il  cuore  al  Cielo,  c 
fece  vni  diiiotàoratiooeal  Tuo  amato  Giesù; 
offerendogli  la  fin  vita  in  racrificio , e dicendo . 

E douere,  che  quelli,  che  fi  amano , s’affomi- 
gl  ino  in  nitte  le  cofe . Tù  mio  buon  Giesù  mo- 
rifii  per  me  in  Croce , accefo  nel  fuoco  dell 
amor  Diuino  ,che  a me,  &atuttigrHuomi- 
ni  portalli  ; e ben  ragionc,chc  io  ancora  muoia 
abbruciato  in  queft’oglio  per  tuo  amore.  Tù 
fai  la  mia  volontà e Topera,  & effetto  è qui 
prefente.  Io  vogUo  morir  qui  per  amor  tuo; 
li  per  moftrarti  in  quello  l'amore,  che  io  ti  por- 
to,comepervenirtiatrouare.  Con  ttittociò 
fé  tù  giudichi, che  ancora  io  Ga  neceffario  al 
tuo  Popolo,  non  rifiuto  la  fatica,  io  antepon- 
go il  tuo  volere  ad  ogni  mio  defio  e contento , 
per  feruitìo  tuo,e  deltuo  Popolo . Quello  dif 
fe  il  S.  Euangelilla , e di  già  il  Carnefice  haue- 
uad.ato  il  fuoco  alle  legna;  cominciò  la  fiamma 
a dar  nella  Caldaia  ; il  fimo  andana  fino  al  Cic- 
lo , e loglio  con  altre  millurc  cominciò  abolii- 
re.  Il  Santo  non  fcntiiu  più  dolore,  che  s’egli 
fùlTe  in  vn  bagno  di  molto  refrigerio, e con- 
forto. Il  filoco  s’era  tanto  alzato  in  alto,  che 
la  gente  non  poteua  più  vedere  il  Santo.  Al- 
cuni lo  piangcuano  , altri  gl'haueuano  compaf- 
(ione,&  altri  grhaueuanoinuidia,chc  haue- 
riano  voluto  morire  per  amoredi  Giesù  Chri- 
flojficomc  penfauano, eh’ egli  Riffe  giàcon- 
fumato;  & ecco, che  l'odono  cantate  con_a 
foaiiilfima  voce  in  mezo  del  fuoco, come  can- 
tauano  i trèfinciulli  nella  Fornace  di  Babilo- 
nia. Rimafe  oen'vnoattonito  di  vederlo  an- 
bora  viuos&afpettauanoilfinedrqueffa  ma- 
tauiglia.  IfflinillTi  della  giuftitia  quando  l'vdi- 
ronocan(are,a'incrodelimo  più,  e fecero  por* 
tare  dellaltre  legna,  de  le  fiammeff  fecero  mol- 
to maggiori . fi  Santo  non  rcftaua  di  cantar 
lode  a Dio;  & i minillri  non  rdlauanodi  attiz- 
tare  il  fuoco , il  q>jalc  fé  gli  voltaua  centra . e 
gli  faceiia  ritirare, di  modo, che  fiirono  fot. 
tatidi  lafciarlo  Ilare.  Cominciò  la  fiamma  a 
mancare  a poco  a poco , de  al  fine  fi  fmorzò  del 
tutto;  e ciafeuno  poteua  accoftarfi  per  vedere 
il  S.  Euangelilla  nella  Caldaia  . Videro  (òco- 
&manuiglioral;chel'oglio,lapece,e  rclina, 
t’eranoconfiimareperla  fiiriadel  grinfiioco, 
& il  Santo  non  haueua  Icfione  alcuna  : anzi  fi 
come  l'oro  nel  fuoco  fi  purifica,  e fi  raffina, 
CosìS.Giouanai  nfplendciia  talmente,  che  a 
peoafipoteuaguardare.  I Cattolici  vedendo 
il  miiacolo  , alzomo  le  grida  fino  al  Cielo , per 
ilcootcnto,deallcgre2zache  haueiuno;ifti- 
ganicranocoofùli,  e molti  erano  in  procinto 
dilafcarei61ftDei,efàtfiChrilliani.  iMtni- 
j firicauorono  rApiiffolo  dalla  Caldaia , de  ha- 
1 ticcùuio  voluto  weiadoandaK  libero  j ma  per 

timore  deirimper.atore,  lo  rimcnorno  la  Pri- 
gione, Quando  Domitùino  intefe  come  il  fàrto 
era  palIàio,non  hebhe  ardire  di  prouarc  di  cor 
gli  la  vita  con  altri  mezi,  ò foffe  perche  dubi- 
caffc,chc  non  gli  riiifciria  il  diUégno , ò pure 
perche  haueffe  lofpcttodcl  popolo,  il  quale  fi 
vcdcuacffcre  molto  affèttionatoaU’Apotlolo . 
Fece  adunque  nuoua  rifohi rione , e lo  condan- 
nò ch’egli  andaffe  in  bando  ncli'Ifola  di  Pat- 
mos.  Cosi  lèi  fatto.  lIS.Apollolofii  menato 
al  luogo  prcfillo;  e quando  arriuònell’lfola,  vi 
He  ttc  alquanto  tempo  iq  ellrema  mifetia  ; non 
hauendo  copia  d’altro , che  di  difui.  CoiL^ 
tutto ciòDiogli fcccquiuigrandilluni  faiiori, 
riuelaadogli  quelli  milteri  alti  è profondi  ,chc 
ci  lalciò  feritei  nel  libro  dell  Apocaliffc  , che 
fino  ad  hoggi  non  fi  fono  ancora  tutti  feoperti. 
Succcilé  poi  india  poco  la  morte  di  Domitia- 
no,  la  quale  fù  conforme  alle  lue  grandilfime 
crudeltà . E perche  il  Senato  riuocò  tutte  le  co- 
le fatte . Se  ordinate  da  lui , fù  fimilincnte  riuo- 
cato  l'efilio  di  S.  Giouaniii.  Partendofi  di_* 
qucirifola,  ri;ornòin  EfclOidouc  litriccuuto 
dalli  ftioi  Dilcepoli , de  altri  liioi  diuoci  con  al- 
tretanta  fella,  & allegrezza,  quancocra  fiato  il 
dolore,  c dilpiacere  della  liiapartita  Tornò 
l'Apofiolo  al  ilio  continuo  clercitio  di  conuer- 
tirc  l'an  i ine  a nio,e  goiicrnar  le  Chiefe  di  quel- 
la Prouincia . Quella  é la  folennità,  che  iiu 
quello  giorno  celebra  la  Ciuci a,cioè  il  martirio 
di  S.Giouaniii  Hiiangciilla; perche fc  bene  non 
mori  in  elfo , fenti  nondimeno  la  paflione,  dc 
agonia  della  morte , che  è canto  pcnofi  da  (of- 
frile, come l'iftclTa morte;  Se  hebhe  vobmà 
efficace  per  amore  di  Giesù  Chrifto  : e s'egli 
(éampò  dalla  morre,  fìi  per  miracolo  partico- 
lare. S,  Girolamo,  S.  Agollino , Ruffino,  de  al- 
tri grani  Autori,  lo  chiamano  martire  apcria- 
mentc.  HaueiidogliadiinqutilSignornofiro 
dato  il  premio  d'Apofiolo , Euangelilla,  c Ver- 
gine, effendo  ^b  fiato  tale  in  effetto  ; gli  diede 
àncora  dopò  la  morte  fua  il  premio  di  macere  ; 
percfferftatocgli  cale  conianimo,  ecq*!a_V 
volontà.  Di  modo,  che  potiamo  dire,  ch'egli 
i vno  de’ San  ti,  che  hanno  diuerfi  titoli,e  gradi 
in  Cielo;  doti’ egli  è in  corpo,  c inanima  (fe 
vogliamo  credere  a S.Tomafo,  a Niceforo  Ca- 
lifto , Sii  S. Girolamo ) godendo  i beni , che 
godono  i Spiriti  Beati,  de’qiialiOioci&ccia 
partecipi  per  fua  gracia.  Amen  . Celcbrafi 
quefia  folennità  il  giorno  medefimo,  che  ella 
(uctxifc , che  fù  alti  £.  di  Maggio , circa  gl’anni 
del  Signore  97. , fi  come  dice  Eiifcbio , àj  teln* 
po  dclfopranominato  Donùtiano , 
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che  Colmo  gruilcgnó.  Ec  .iiicurj  che  fi  vciicfTe 
( dopò  alcun  ccmpu  }mo!;oifiriictu^cpr,ici  c i, 
nelle  laici  e 5 non  paò  d iiicnne  fiiperho  ; atii  i 
fi  come  gl'Albcri,  quanto  piu  fiuiu  carichi  di 
frutti , tanto  piu  fi  piegano , e f abbaifano;  (osi 
quanto  piu  Giouanni  craadonio  di  varicl'cien- 
zc , tanto  più  s'huniduua . Il  Macftro , veden- 
do clic  non  liaucua  più  in  clte  afiàticarfi  col 
Tuo  DiTccpolo  Giouanni,  ùpendo  tanto  quan- 
to lui , cbiedè  licenza  a fuo  Padre , per  andar- 
lOi/edelc,  Utel'Aftjittt , c »<m  fermttte-  fcnciii  vnMonaficro,  c quiiii  finir  la  fila  vita 
ii'jUkin  pAicnittt  It  Irà  Cattolici  è Rclig'ofi . 11  Padre  di  Oama- 

r.  , feeno,  ancora  die  gli  rincrcfccire  aliai  della  par- 


Ine  fkr^  1.  (opotrtAre . f^AleuA  dir  PArofla- 
io  f chi  tfuA  i4t  Di» pirmetre , che  Alcun»  fÌA  Affiùt» 
c»n  tentAtiùni . e rr  Annali  ; rii  d.i.tncerA  ftrcjpcr 
rin/tir»ec»n  vinari» . Mì  frrlt  Annirnt  Ui»ntrA~ 
ri»  ,<  fi  l.-tfctA  vìncere  CI»  MAUieuc  ter  eificr  teli 
vile f e MA  p»<»,nen  veiend»  Aurnrfi  c»ì  fnnore  y 
che  Di»  è Appj-  cetUÌA:a  di  dtrpli , fé  varrà  'crarir- 
jene . li  medefim»  Annieue  nelle  per/ecnii»ni  pie  ie~ 
rmi  ,ihcki  tnilA  ÌA  Chie/A  . Se  Di»  permeile, 
'che  pA  pei  fti^nildt»  dn  vaa  pene  , dAli-Alirn  i.a.ida 
ehi  lUinri . Se  fine  AtAcfiX  permeile  , che  fijn» 
malti  Hererici  , li  ifnAli  i‘afAticnn»c»ii  In  lare  per- 
mer/A  Delirine  per  iirere  i CAiraìiei  nelli  torà  ct~ 
rari  ìdAiPnltrA  perle , mende  Predir  Altri  CAnali- 
ti , che  fenapranegP  ingenni  de  pi'  Hereiici  , e pre~ 
dàcAna  camrA  le  lare  fAife,  e denneie  danrinA . 
^nefi»  fi  vide  per  e{pertenire  Al  temp»  di  S.Ciianenr 
ni  DAmAfeenaipereke  ffienaefi  deliberAia  vn‘  Impe- 
rAiarediCafienlinapali  ,chiAvfAl»  Diane  Ifenrica , 
che  fu  il  terxj»  di  ijnefi»  name  ,(  indetta  ici»  fere 
de  elcnni  Hereiici  )di  valer lener  ilSAnta  ,e  pie~ 
taf»  V fa  dell’  inimAriifi  delle  cbie/e:  pnefi’Nuama 
Sani  a , ifpirAta  da  Dia  , fé  gli  fece  incentra  , e^ 
pnanta  fAcena  danna  il  ptrnerfa  Imperatare  alli 
Catlalicà  canìrrAnarìe-fa  minaccie  'ftanta  maggiar 
viitild  gli  fatene  S,  Gianaani  Dama/cana  e»l  me- 
ta della /na  hnana  danrinA, del  fna  preduere , e 
da’  libri  ch’egli  pnbltca  per  il  Manda , in  difefa  dell’ 
vfa  Santa  deli’  iinmaghii  . Da  vita  di  pnefla  gla- 
riafe  S,  Dettare  , fn  ferina  da  Giananni  Patriarca 
di  GernfalemiMC  itnpnefiamad» , 

N Acque  S.  Giouanni  Damalceno  nella 
Città  di  Damalco,  donde  gli  venne 
il  cognome  di  Damafeeno . Il  Padre, 
c la  Madre  erano Chrifiiani, ricchi, c poten- 
ti. Auiieniic.che  làccndo  Guerra  i fiaraci- 
nt  alla  Città. di  t*amarco.  Se  cntrandoui  per 
forza  d'arme , fecero  Schiaui  mol(i  Chrifiiani . 
n Padre  di  Damafeeno  fu  libero  di  quella  cala- 
mifà  ) anzi,  perche  haucua  fama  di  pafona  va- 
lorplà  Se  accorta  i il  Capitano  di  quella  gente 
batbara, gli lafclòcutcaLfua roba, c pU  diede 
il  EOiKrnO  della  Città.  Egli  vsò  vn  operadi 
mifcricordia,  molto  grata,  & accetta  a Dio,  la 
qual  fu,ch'cgli  rilcatto  alquanti  Chtilliani  dalle 
mani  de  gllnfcdcli . Ftàgraltri  ch'egli  rifeat- 
tò,-vi  fii  vn  Monaco  chiamato  Colmo , huonio 
luulio  dotto  in  vane , c diuerfc  Unguc,  c Icicn- 
zè , c menollo  a cafa  fua , e lo  diede  ptr  maefiro 
aGiouanni  lùo  figliuolo , il  quale  fe  bene  era  di 
pocaaà,  nondiincnt>pcrchc  aad'acutilliino 
mgegno,  fece  molto  piofiuo  in  tutte  le  cole. 


tira  del  Monaco  , nondimeno  pa  l'obbligo 
che  grhaucua  per  haucr  cosi  bene  infcgn.ito,  e 
dottrini,  ccolliinii al l'uo figliuolo,  glu-ladic- 
dc . Cofiiio  li  parti , & andò  in  vn  Monallao 
di  Sabba  Abbate,  elicerà  in  vn  Diferto,  c qui- 
ui  paH'aualavita  l'ua.  Non  molto  dopo  venne 
amurte  il  Padre  di  Damafeeno, &cgii  impor. 
lunatodalCapitanodc'Saraciiii,  che  liaucua 
la  cura  del  goucruo  della  Città , è dclli  Paefi 
vicini,  piglio  li  medclìmo carico , che  haunia 
haiiutofiio  PaJre,e  fii  fatto  pruno  Configliac, 
lafciaiidolo  viucrc  fecondo  la  Ina  legge.  Era 
a quel  tempo  Imperatore  di  Coftaptinopoli 
Leone  Ifauiico,  il quale niolfodalleperfuafio- 
ni  d'alcum  Hccctici,proairaua  di  leiiar  il  Santo 
vfo  dcll'Immagmi  delle  Chiefc.  Vlàuailmal- 
uagio  in  quello  tanta  diligenza , che  non  con- 
mito  di  Iciiac  riinniagini , pcrfcguitaiu  anco- 
ratutti  coloro  che  glicontradiccutno,  e per 
qtiefto,  ne  fece  morir  moki,  adempiendoli  in 
lui  quello  , clic  comnumcmentc  li  dice,  che 
Oliando  il  Sole  tramonta  nell'intelletto , fiibito 
u fà  notte  nella  volontà.  Quello  vuol  dire, 
che  chi  perde  la  fede,  fu  biro  incorre  in  molti 
viti).  S.  Giouanni  Damalceno,  intcle  come 
le  cole  palfuiano  i S «m  grandillimo  zelo  dcUl 
honucdiDio,lcrilfcdiuulc  latctc  a paiono 
particolari,  concta l'iniquità,  cUeiàccuarim- 
pcratorc.  Erauq  le  lettere  lèiitcctalmcntc,  e 
tanto  ben  l'oiidafe-  fppra  la  Diurna  Scrittura, 
c con  tale  uriunicnto  di  parole,  chandando 
per  le  mani  di  quello , i di  que''»  . conferma- 
rono nioki  nella  iède,  co. ne  le  fuifcro  fiate 
mandate  d'vn' Apolloto . L Imperatore  tic  fii 
auudato,  e procuro  haiier  alcune  di  dette  lette- 
re nelle  mani , &,  aiutato  d.al  Demonio , vsò  vn 
allutiainaladctta,  pa  vendicarli  contra  d Dar 
mafciuo,  poiché  iiun  potcua  altramente.  Fece 
cliiainarc  molt  i Saittori , e ha  graltri  ne  t rouò 
vno,  chciapi  tu  comrafar  benillimo  la  lettaa  ò 
futtulcrittiunc del  Damalceno,  dea  coftui co- 
mando, clic  fenucirevna  Intera  di  quello  tc, 
norc . Dea  ttjalut  Ri,  al  c/naU  te  de  fiderà  egai 
icae ,tt iHÌJfà brama fcrtatìt  tl taa Imperio , 
cem'eca/a  ragttietaale , ftìche  tatttdae  fiamo 
Ckrifiutai . E fcrebt  tt  ti  trago  per  Haomt 
pradeaie,  e foa  eirtifimo,  che  va  gioraomi 
rimcritaraiÌaaai/o,cbeiolimaado  i Sappi , 
eie  la  aofira  Città  di  Damajee , è gaardaia  ac- 
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gUgtuttmente  JsBi  S*r4cini . il  Prc/ìJh , cbc 
vi tcHgimtiJittn ftec,t  tatti  ft  ne  Utnme 
./fen/ìereti . le  ti  fregi  fer  Amer  di  Die , che 
t»  hshki  cemfefiene  dt  ^ne/le  Pefe/e . Mende 
vne  intne /quadre  di  Saldati , perdine,  che 
venghine  Jecretemtnte  ; perche  figlierennt 
qnejle  Città  een  fece  fatica,  ti  ancara  dal 
canta  mie  t’ aiuterà,  fercht  in  mia  mane  Jlà 
man  fola  il  gauerne  della  Città  ,mà  di  tutta  il 
Regna . Dopo  quella  il  maluagio  Imperato- 
re ìcnirevn’altraletteradi  lìiaiTianoal  Prciici- 
pe  de'  Saracmi , nella  quale  gli  diccua , che  per 
clTer  amico  della  pace,  e diconferuarlamici- 
tia , che  haueiia  fatto  con  dTo , ancora  che  gli 
folle  nato  facile  di  pigliar  la  Città  di  Damafeo , 
per  quanto  la  lettera,  che  con  la  filagli  manda- 
ua,  diccua;  nondimeno  egli  non  l'haucua  vo- 
luto fare,  anzi  hauendo  compallione  di  lui  co- 
me d’amico,  che  egli  hauefse  nella fua Cono 

E ente  dmulata  , e traditrice,  gli  mandaiia  la 
nera,  accioche  egli  vcdefsc,  fe  colui,  che 
l'haucua  ferina  meritaiia  canigo.  Le  duclb- 
pradette  lettere,  mandb  Leone  Imperatore 
Hcretico , c fallano  al  Saraano . Qiiando  egli 
l'hebbelene,  mandò  achiamareil  Damafcc- 
no , e monroghcle . Egli,auuedcadoli  del  tra- 
dimento , c grande  iniquità  dcirimperatore , lì 
fciisò  quanto  iti  polEbile  ; ma  poco  giouò  per- 
che il  Barbaro  comandò , cbc  gli  folTc  tagliata 
la  man  delira , quella , che  per  mezo  delle  San 
ce  lettere,  che  haiicua  fermo,  hauciu fatto  ma- 
rauiglic  fri  li  Cattolici,  c quella,  che  prima 
haucua  difclo  l'vlo  delle  Immagini  con  l'in- 
chiollro , doucua  poi  difenderlo  col  fangue , 
UTirannocomandò,  chela  mano  folle  attac- 
catain  luogo  alto  della  Piazza,  accioche  ogni 
vno  la  potelfe  vedere . Venuta  la  fera,  il  Dama- 
Iccno  hauendo  intefo , che  lo  fdegno  del  Sara- 
cino era  mitigato  alquantoi.  gli  mandò  a dire 
quelle  parole . Li  miei  dolori  crclcono  ogni 
hora  p lu , & accioche  li  mitighino  in  parte,  co- 
manoa,chc  raiharcllicuiu  la  mia  mano,accio- 
chc  facendola  IcppcUire , babbi  almeno  quello 
pococonforto.  11  Barbarogticonceirelagra- 
tia,&  il  Damafeeno  pigliò  la  fin  mano,& entrò 
nell  Oratorio,  che  haucua  in  cafa  fua.  Quiui 
inginocchiato  dinanzi  all'immagine  della  glo- 
riola Vergine,  fpargendo  bgrime,  dille  con-a 
voce , che  veniua  daH  intimo  del  cuore  : San- 
tilfimaMadre,  chcpottallii|mioDio,  amed 
Hata  tagliau  la  mano , perche  hò  difcfo  le  San- 
te Immagini  ; Tu  gloriofa  Vergine  lai  ben  illì- 
n)o,pcr  qual  caiifa  rimperatorLconcs'incru- 
delifcc  centra  di  me:  però  aiutami.  La  delira 
mano  dcll'Altillimo , che  è il  tuo  vnigenito  Fi- 
gliuolo , lì  velli  di  carne  nel  tuo  purilhmo  Ven- 
tre, c per  tua  intercclEone , e prieghi  fi  gran- 
dilTuncmuauiglic ; Rendimi  ti  prego  lamia 
mano , accioche  io  polla  Icriucre  in  vcrii  le  ■ 
lue, etuclodimficme, com'egli  m'aititarà,  & 
àcciocheedà^fénda  ilaiiioUiuino.  Q^llo 
dille  il  Damafeeno , & addonnentollì , c par-  ! 


ucgli  di  vedere  l'ImmaginedclLi  Madre  di  Dio, 
che  Io  guardaua  con  ccchi.grariofi , c pimi  di 
milcricoi  d ia , c dilltgli  : La  tea  mano , c riffa- 
rata.  Babbi  cura  pcrrauiicnirc,  ch'ella  non 
Ila  pigra  in  fcriuere  quanto  hai  promeffo.  Il 
Damafeeno  poi  fi  rifucgliò , c ritrouò  la  fua.^ 
mano  lana  ; c non  fi  poteua  fatiate  di  guardar- 
la, maneggiarb , c render  infinite  gratic  a Dio, 
& alla  l'uagloriofaM.idrc  per  lagratia  ricciiu- 
ta . Cominciò  poi  a cantar  Hinni  in  lode  di 
Giesù  Chrillo , e della  Santilfima  Vergine. 
Quando  quello  aiiuennc  era  di  notte,  per  il 
chefù  fcntitodamolti  Satacini  quali  hauen- 
do veduto  la  marauiglia  grande,  cioè,  che  il 
Damalccno  haucua  la  fua  mano  fana , andoro- 
no  la  mattina  a buon'  hora  a farlo  fapcrc  al 
Prcncipc  della  Città , che  gliela  haucua  fatta 
tagliare,  e gli  diHcro,che  i Miniltri  della  Giulli- 
tias'crano  accordati  inficine,  c per  guadagnar 
qualche  gran  prcicntc  haiieuano  tagliato  la_, 
inanoad  vnSchiauo  di  Giouanni,  il  quale  per 
hauerla  libertà  non  s'era  curato  di  perder  vna 
mano.  Il  Prcncipc  mandò  achiamareil  Da- 
malccno,c l.cegli  molltare  la  man  delira.  Ha- 
ucua Dio  per  certezza  del  miracolo  lalciato  vn 
picciol  legno  intorno  al  braccio  doue  la  mano 
tu  tagliata; c quando  quel  legno  fii  veduto, non 
fi  poteua  dir  altro,  le  non  che  la  mano  era  Hata 
I tagliata,  c poi rilanata.  Il  Saracino  gli  diman- 
dochi  gl  haueiia  rifanata  la  mano;  & egli  rilpo- 
Ic.  ilSauio,cpotcntcMcdicodelCiclo.  Re- 
plicò il  Pagano  ; Per  quanto  fi  vede,  tù  folli 
condannato  iiigiiillamcnte  : perdonami  l'in- 
giuria ch'io  t hò  fatto,  perche  io  te  ne  darò  lòd- 
disfattionc  , tacendoti  la  feconda  perlona  di 
quella  Regno.  11  Damafeeno  Io  ringratiò,  e 
dilfcgii,  che  lo  pregaua,  che  gli dcHc  licenza 
di  farvi!  viaggio  necclfario , perche  egli  vole- 
ua  far  vedere  a cialcuno,come  cgl’tra  mnoccn- 
tcdeltraditiicnto,  del  quale  era  Rato  imputa- 
to. Il  Barbato  non  gli  voleua  dare  detta  licen- 
za, allegando  molti  inconuenicnti  : ma  Gio- 
uanni rifpofe  ad  ogni  cola  con  molta  pruden- 
za, & all  vltiino ottenne  quanto  delìderaua,e 
ritornò  alla  fua  llanza  tutto  allegro.  Egli  ven- 
dè tutta  la  robba  fua , e difpenso  il  pretio , par- 
te a'  poueri , e parte  in  opere  pie  ,ferbaiido  per 
fcfolo  quello , che  gli  parcua  nccellàrio  per  fa- 
requanto haiiaia  in  animo , Dipoi  fi  parti  di 
Damalco,  & andòinGetufalemme,  evifitòi 
luoghi  Santi  doue  fìi  operata  la  nollra  Reden- 
tione  I indi  riuolle  il  filo  viaggio  al  Monallcro 
dell'  Abbate  Sabba  , doue  Rana  Cofmo  fuo 
MaeRro  . Giunto  quiui  pregò  humiimcntc 
l'Abbate,  che  folle  contento  d'acccitarlo  net 
Monaflero,  dicendo,  ch'egli  era  la  Pecora.^ 
fmarrita,'a  quale  ricorrcua  a Chrillo  dalli  de- 
feni  del  Mondo . L'Abbate  fu  molto  conten- 
to d'accettare  vn  Noiiitioxalc  ,ctuttti  i Mona- 
ci ringratiauano  Dio , poiché  doiieuano  hane- 
rc  in  compagnia  loto  vn'huoino  fegoabeo  nel- 
le lettere , e coRumi . Si  cercaua  firà  loro  va 

Mac- 
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Macrtro,  ilqualcgrin<cgna!fclc  cofcdclURc 
Jigionf,  &:  al  quale  Gioii.ìnni  doiiclfe  obbedì-  ' 
rc5  ma  non  fi trotraua  alcuno,  che  haudlc  ar- 
dire d’dfcr  Macftro  d’vn  Dilcepolo  ramo  qua- 
. AI  fine  venne  vn  vecchio  Icmplice  ne 

‘ cofUimi , e lontano  d ogni  feienza.  Qnefio 
abbraccio  il  D.imaiu  iio , e pigliò  la  cura  di  luì . 
Gli  diedepoi  alcuni  amiiii  delle  cofe  de  Kcli- 
giofi,  cioè,  ch’egli  non  facefie  cos’aldina  fe- 
condo la  Tua  volontà , dieofftrilTca  Dio  le  Tue 
laticlie , che folFc  fojlccito allorationc , che  j 
prucuralfc fparger  qualche  lagrima , come  cofa 
che  piace  alla  l’^iiiina  Madia,  e gli  è più  grato, 
che  l'odor  dell  InccnSo , di  qual  lì  voglia  altro 
profumo.  Gli  dific  ancora,  che  non  andaffe 
vagando  in  duKrlcimmagitiattoni,  celie  ?‘jb 
: fùicafic  a'iiaucr  I animo  libero d ogni  vani.** 
prdimtronr,  e chennn  lìcompiacclfedi 
ItdTo  ,pcnlando  di  faper  aliai  j clic  non  li  fidal- 
• le  di  le  mcdffimo , nè  della  feienza  himiana, 

‘ ch'daininafiè  molto  b< ne  i fuoi  pcnfìcri , celie 
j ne' cali  diHicili  piglialic  configlio  da  gl  altri, 

5 che  luucne  ogni  ino  puificronuolcoa  Dio , e 
; Io  prtgnfìe  fcmprc,  che  gli  lantificallc  il  cor- 
po,ciamma.  Giicomandoancora,  chenon 
jcriucirc lettera  alcuna fenza licenza,  e non_rf 
parhific  delle  feienze,  delle  quali  egli  non  lace- 
^ iia  piokflìonc  , clroncnialle  filcruio,  e non 
penfafle,  chefofie  bene  di  parlar  cole  buone 
liioraditempo.  QtjdH, &altriauucrcinuiiti 
gli  diede  il  buon  vecchio  5 «S:  egli  afcoltò . «Si 
accatò  ogni  cola  con  molta  humilià,  epro- 
pofe  d’olTcruarlc  tutte,  e da  le  iUllb  n'aggum- 
ic delle  altre,  cioè,  non  coturadirc,  ne  mor- 
morar di  cofa  che  «^li  fofic  comandata , nè  me- 
no iinmaginarfi  in  modo  alcuno,  che  quello 
che  il  Superiore  comanda, non fia  buono,  li 
vecchio  volendo  vn  giorno  far  prona  di  lui, gli 
difie  ; Figliuolo  , acciochc  rù  facci  qualche 
vtilc  alla  Coni^rc«;atione , portarai  a vendere 
certe Iportcllc di  Palma,  clic  i Monaci  hanno 
fatto  a Danialco  , perche quiiii  rivenderanno 
mcglio,chc in aien luoghi.  Ma  auucitircì,chc 
biiógiia,  che  tuie  vendi  tanto  l’vna:  cdilTegli 
il  doppio  di  quello , che  ordinariamente  li  ven- 
deuanu.  Giou.inni  rilpoic,  che  era  apparec- 
chiato di  fare  quanto  gli  piaceiia . Pigliò  le 
fponefic.,  & aiidolltnc  a l^anialco,  doue  colui 
che  in  altri  tempi  andana  paffeggiando  per 
quella  Città  a cauallo  ,e  vclhro  pompofamen- 
te,&  accompagnato  da  molti  Icruid'iri,  al!  bo- 
ra a pièjvcfiito  vilmente,  ccaricodifportc,  fi 
ferirò  fui  mercato . Aiulauano  alcuni  per  com- 
perar le  fporte  3 ma  fcmcndoilprctio,  dii  gli 
dice  iia  villania, chi  fi  factiu  bdfe  di  lui,  Auucn- 
iTcpof . che  Mio  il  qual  era  fi.uofuoferuitorc,c 
Thauea  riconofeiuto  mollò  a compaflìoncdi 
kil,  gli  contòi  danari,  ch’cglichicdcuapcr  le 
fporte  acnochc  non  hilTe  pm  qumi  ingiuriato, 
e burlato.  Ritornò  il  Oamalccno  ce>n  1 danari 
al  Moiiafiero,  luiundo  fiipcrato  il  vitio  della 
.vanagloria.  Soccupò  alcimiannipoi  in  mor- 


tihcationi,&:  obbedienze;  & alle  vòlte  li  rt'diifftf  j 
a lauarc  i vali  delle immonditic  de  gl’alf ri , per*.  ; 
che  il  vecchio  glielo  comandaua  ; e non  diibr*  , 
tana  di  maneggiarli  con  le  proprie  mani,  che 
altre  volte  erano  Ratepicnc  d’anelli  d oro , e 
coperte  con  guanti  profunuti,&  vna  delle  qua- 
li sfera  fiata  reftituita,  per  opra  della  Madre 
di  Dio^moftrando  in  ogni  cofa  perfetta  hutnij* 
tà,cmoltafantità.  Il  vecchio  fuoMaefiro  gli  . 
diede  liccuza,ch’cglt  compondTc  qualche  ope- 
ra,tanto  in  verfijcomc  in  profa;  ilchcfccc  con 
tanta  diligenza  » che  tutta  la  Chiefa  Greca  fece 
grande  fiima  dciropcvc  fue . Volaua  la  fama^ 
del Damafeeno pcrdiiicrfc parti:  n’hebbe  no- 
titiail  Patriarca  di  Gcrufaicmmc;  il  quale  ha- 
ucndo  fatto  Vdcouod’vna  Città  chiamata.^ 
M.uiimano,  Colmo  giàMaellro  dìGiouanni 
Damafeeno , nel  qual?  officio  finì  fantanicnte 
la  vita , ordinò  Sacerdote  il  Damafeeno, e con 
quel  grado  fictte  nel  fuo  Mopaftero . Diceua 
qiiefio  Santo, che  i Sacerdoti  (come  dicc_»>  [ 
l Aportolo)  non  falò  debbono  elfcrc  honorati  ' 
doppiamente;  ma  debbono  haucrc  ancoru# 
doppia  fatica  , nelle  cole  appartenenti  al  cor-  | 
po , 6i  all  anima  . Egli  imttcua  ad  effetto  le 
lue  parole  con  ropercjpcrches'alFaticòaldop- 
pio  ,vfando  diligenza  di  giouar  a le  ftcflò,&a 
glalrri.  ScrilTcparticolarmcntc  contri  quelli, 
chcturt;iiiiadjf.ndaiano  l’errore, che  douefle 
Icuariì  1\  lo  delle  Immagini  della  Chida.  Per 
quella  fat  ica , e per  tutte  l'altrc,  ch’egli  foppor- 
tò  per  amor  di  Dio  haiiendo  palTato  la  ma  vi- 
ta m quel  Monaftero,  venne  a finirla  fanca- 
mente  j e Dio  lo  rimeritò, con  mofirarfcgli  iti 
Ciclo;  non  per  immagini,òin  cnimma,ma 
apertametìte  a faccia  a faccia , dalla  cui  villa 
goderà  in  perpetuo,  fu  laluamortealli^.  di 
Maggio, circa  granmdei  SignorcySo.  impe- 
rando ilfopranominato  Leone  ; al  fine  del  luo 
imperio , che  fù  molto  lungo . Tritemio  dice, 
che  quefto  Santo  fii  più  antico, cioèal  tempo 
di  Teodofiojdcl ^80. ma qiicftoè  crrorhota- 
bile  ; porcile  Leon  Terzo  fii  qut  Ilo , che  pre- 
tciidcua  di  Iciiar  rvfo  delle  Immagini;&:  altcm- 
podi  Teodofio,nè  molto  tempo  dopo, fi  parlò, 

6 trattò  mai  di  tal  cofa . L’occafionc  di  quefto 
errore potria  encrcftato,chcrimpcratorc che 
fii  innanzi  a Lconc,haucua  nomeTcodofio, 
che  fu  il  terzo  di  quel  nonic,il  cui  Imperio  non 
durò  (e  non  vn’  anno , Òc  a quel  tempo  Qomin- 
ciòa  fiorire  il  Damafeeno . Dimo  do, cheto- 1 
rorcfii  nel  pollare,  che  qncl  Teodofio  fiiffc  il 
primo , cflciido  il  terzo , & clTcndoftorlIpiù  di 
300  anni  d.ili'  vno  all’altro  . Ba  tjucft’ crror 
JclTritcmio, nè  rilultòvn’ altro  in  alcuni  Au- 
tori, li  quali  ncg.itiano,  che  S.Gr^orio  pre- 
galscperTraianoiC  ch’cglifulTc  libcratodall' 
Interno;  perche  dicono,  che  quefto  lo  dice  il 
Uamalcuio,  e che  non  poteua  dirlo , effendo 
fiato  niiunzi  a S,  Gregorio;  Io  dico{  Tcnzadic 
più  di  quello, che  hò  detto  nella  vita  di S.  Gre- 
gorio, in  quanto  Te  lìa  il  vero,  ò iàuola,  che 
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Traiano  »lciflc dell' Inferno) che S.Giouanni 
Damafeeno  Io  dice  , e che  poteua  dirlo , per  et 
fac  ftato  dopò  S.  Gregorio  più  di  cent'anni . 


ÙA  UT  A DI  S.  STANISLAO  fESCOrO 
' di  Cr»et»Ì4 , t litri  in . 

La  vita, & il  Martirio  di  S.  Stanislao,  &- 
là  da  noi  canata  dalla  vita  che  di  lui 
fcrifse  il  P.  Lorenzo Surio , il  quale  li_« 
cauò  da  Gio.  Longino  Canonico  di  Cracotiia  s 
& ò nel  modo  feguente . Nacque  Stanislao  nel 
Regno  di  PoloDÌa,in  vn  villaggio  detto  Scepc- 
nau  di  padri  nobili , ricchi , e degni  di  vn  unto 
figlio,  Velislao  fi  Àiamaua  il  padre,  de’ primi  | 
Grandi  e Simoci  deL'a  Polonia,  c la  madre — . 
Rogna  . Eurcitauanfi  quefii  del  continuo  in 
atti  di  pietà, in  digiuni, vigilie , 8c  orationi  al- 
bergando i pellegrini  ,&  hauendo  cura  princi- 
pale de’poueri,  in  aiuto  de' quali  Ipendeano 
tutto  il  loro  grandiflnno  patrimonio.  Vna_> 
cofa  parca  che  li  allliggeirc  poiché  non  hauca- 
no  prole  , onde  defidetatiano  di  hauere  vn-« 
figlio  , il  quale  poteflèro  dedicare  al  culto  di 
pio . Erano  già  pailati  trentanni  da  che  fi  con- 
giunfero  in  matrimonio  ; quando  dfendo  fte- 
rili  e già  vecchi,  concepì  la  madre  con  fi» 
grande  llupotc  vn  figliuolo, il  quale  partorì  poi 
lenza  dolore, e fii  chiamato  afBartefimo,Sta- 
nisbo.  Con  ogni  Audio  fi  diedero  igenitort 
ad  alleuare  il  finciullo  : il  quale  quantunque  tc- 
Dcro  , dalia  già  chiari  fegni  della  lua  tilt  ura  fan- 
tità;  mentre  lalciato  il  letto  morbido, talora 
dormiua  fopra  la  nuda  terra,  òsù  la  pagliL^. 
Era  nimico  del  Tonno , del  rifo , de  giuochi , 8c 
di  tutto  ciò  che  pare  proprio  di  quella  tenera 
età.  Crelciiito alquanto,  fùapplicatoagliltu- 
diì,nc'  quali  riufci  a matauiglia  per  la  velocità 
del  Tuo  ingegno  j crcTccndo  Tempre  cogli  anni 
nella  prudenza , e nella  maturezza  de  coAu- 
mi,per  iquah  da  tutti  era  ammirato.  Giunfe 
all’età  giouanile  già  maturo  nel  Tcnno,mo- 
Arandolì  compoAo  ne’  portamenti,  c nimico 
de  piaceri , che  pare  accompagnino  quella  età. 
Quindi  p orto  Ai  a Parigi  5 & in  quella  V niuerfi- 
ta  anele  alla  Teienza  de’  Tagri  Canoni , e della 
Teologia  , da  lui  apprcTa  con  tanta  velocita 
d ingegno,  che  riuTciua  a tutti  di  ammitatione. 
Pallati  lètte  anni  in  queAi  Studi) , fece  ritorno 
alla  Patria , dcuie  ritrouò  morti  i genitori  j da' 
quali  fatto  hcrede  delle  loro  molte  tàcultà,turtc 
incontanente  le  diAribiii  a' pouercUi, per  po- 
tete, (ciotto  da  qucAi  nodi, totalmente  attac 
carfi  al  Creatore.  Gouernaua  in  quei  tempi  b 
Chiefa  di  Cracouia  Lamberto  iùula}  il  quale 
informato  dell’ ùidole,edottrina  di  Stanislao, 
a Te  cluamatolo , gU  confèri  vu  Canonicato  di 
quella  CliieTa,&  il  fece  Prete.  Nel  qual  gra- 
do couoTccndofi  obbligato  maggiormente, e 
legato  con  Dio , per  cTercitare  a beneficio  del- 
le anime  gli  talenu  da  lui  concedili , lì  diede  a 
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predicare  la  parola  di  Dio , con  grandìfEmò 
frutto  di  tutta  quella  Diocefi.  Spendeua  per- 
ciò gli  giorni, eie  notti  intere  nella  meditacio- , 
ne, e lettione  de’  libri  fàgn , accompagnando  . 
allalctcioncl’vTo  de’ configli  Euangelici , delle  1 
aAinenze,  e deUe  mortiheationi  del  proprio  ' 
corpo . Volea  il  VeTcouo  già  vecchio  farlo  ‘ 
decere  Tuo  Tuccdroreimanon  potè  mai  ot- 
tenere il  conTenlo  da  Stanislao;  al  quale  però 
appoggiò  tutta  la  cura  de’ Tuoi  affari,  da  lui  di- 
reni con  ammirabile  prudenza , modcAia , (t 
humiltà  i concorrendo  a hii  tutti  i vicini  po- 
poli, come  ad  vn  grande  oracolo  pcrconlìgii. 
Mono  pofeia  Lambeno,fìi  con  app  laufo  com- 
mune  promoAo  a quella  dignità  Stanislao:  tut- 
toché agran  fiitica  lì  fuAe  potuto  indurre  ad  ac- 
cettarla: c n’bcbbe  U confcrmatione  da  Papa 
Alcffandro  II.  Fatto  VcTcouo,  moArò  in  fe  j 
a Prelati  lanocmadi  vnvcro  PaAore.  Nonfi 
gonfiòpuuto  perla  nuoiu  dignità  ; non  rallen- 
tò, anzi  accrebbe  le  monificationi  delfuocor- 
poscingendoTi  allora  di  alpriAìmo  ciUcio  , il 
qiule  ponò  fempre  fino  alla  mone . Era  l'aiir- 

10  dì  tutti  i buoni,  e il  padre  di  tutti  ìpoucii,de‘ 
quali hauea  ripiena  di  e notte  la  cala.  Tcnea 
ferini  i nomi  di  tutte  le  vedoue  dcllafiiaDio- 
cefi  , alle  quah  fbuucniua  nelle  neceAità.  Te- 
nea  molti  pcuieci  alla  menfa,  dalla qiule  fatti 
talota  alionunarc  gU  fuoidomcAicì,daua lo- 
ro con  le  Tue  mani  fibcreemangìarc,U  vcAiua 
dimiouojfpezzaualoio  ilpane,lauaua  ipiat- 

I ti,cfoueiueipicdi.  In  queAi  efercitij  di  pietà 
fpendea  Stanislao  tutte  le  rendite  , le  quali  era- 
no fatte  communi  a tutti  ibifògnofi  Appli- 
catoli poi  alla  riforma  de’  coAumi  del  fiio  gr^- 
gc,procutaua  informarli  eie  coAumi  del  pes- 
poIo,peT  potere  applicare  a trauuiati  la  medi- 
cina della  «orrettionc,  c del  gaAigo . Erano 
già  fci  anni  che  Stanislao  reggea  la  fua  Chiefa  : 
quando  A Kè  Boltslao  diPuionia , gonfio  oltre 
raexio  per  le  vinone  riportate  de’  liioi  nimici  > 
precipitòper  mexlo  nelle lìbidini,che  non  con- 
tento delta  pccftia  moglie,sfwzaua  levergi- 
ni,ek  matrone  honotatc  a bafin^colo  delle 
file  disboncAà.  VìAo  dalSantoPrclacoA  li» 
centiofo,e  l'candalofo  viiieiedi  Boleslao, an- 
dò prima  atrouailo . & in  quatte’ occhi  Atta- 
gli conoTcere  la  grauezza  de  ftioi  misfàrci , Sc 

11  gaAigo  che  perciò  merìtaua  dalla  giulfizii_« 
diuina, procurò  diiidurlo  aUa  viadella  fallite 
con  la  niutatione  de'  coAumi.  Finfc  ìlRjè  di 
vdire  volentieri  la  corccttionc  del  Vdcouo:il 
quale  partito  clic  Tu  dalla  Tua  preTenza,  ritornò 
Bokslao , a’  pniincn  , c maggiori  ccccAi  di  li- 
bidine ;anzidirò  , .1  unto  eoccA'o  di  hcAialità,. 
c di  crudeltà, che, fi  come  ancAa  Innocenzo- 
IV.  nella  Bolli  delia  Tua  Canonizationc , to- 
gliendo a Toi  za  I figliuoli  dalle  poppe  delle  loro, 
madri,  vi.iitaccaiia  piccoli  cagnouni  da  allatta- 
re m vece  de  fanciulli . R.api  anche  a forza  1> 
moglie  di  Mecislao  caualicrc  principale  della: 
Prouincia  diSiradia,.c  la.&ocliiacoacubina; 
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con  grjndilTìmo  rammarico  della  nobiltà  di 
quel  Rèsilo , cSe  non  potea  tollerare  in  vn  Ri 
ccccfli  siahoniincnoli . Non  iitrouando  pet- 
to, che  lì  oppondlòalla  di  lui  empietà;  co- 
nobbe Stannkio  cller  filo  debito  il  i^kotnare  al 
Rè;  a cui  finta  ennoficerc  rmormità  de'  fiiioi 
misfiam , minacciandogli  i diiuni  gallighi,tcn- 
tò  la  fiecondavolta  dittarlo  al  pentimento, e 
all'emcndatione . Ma  ■■empio  Rè , che  non  vo- 
Ica configli  nè  ammonitioni  .prefic  tal  fdegno 
contro  ili  Stanislao, che  vficito  dalle  ftanr.e,fi 
die’  a gridare , che  vilipefio  dal  Vcficouo , giura- 
ua  che  f.et.ircbbo  rigorofia  vendetta.  Imien- 
tando  Boicsiao  picteili  per  rificntirfi  del  Santo 
Prelato  , imefie.clu  Stanislao  banca  da  \ n certo 
Pietro  comperato  vn  podere,  detto  Petraui- 
no,nel  difiretto  di  Lublino,  5;  aggiegatolo 
allachiefiadiCracoiiia.  Non  haiiendo  ilPrc- 
Lito  ficrittiitc  che  legitiinailcro  la  compera; 
chiamò  il  Rè  gli  nipoti  di  Pietro, dicendo  lo- 
ro, che  polfieduido  Staniilao  ilpodcrcdelzio 
ingiullamcntc  .le  fiiillcio.iluiiicorfi  per  ricii- 
■pcrarlo, li  haiirebbc fienza  fiallo  dato  il  polselso . 
[mimata  la  lite  ,non  fi  trouaiia  dc'ccllimonfi 
chi  atdilscdi  atteftare , che  Stanislao  haiiei'sc 
pagato  quel  podere  ; onde  il  Uè, tìngendoli 
giiillo  giudice,  riiiolto  a Stanislao, gl'impofie 
che  rcndcfisc  il  podere  a' nipoti  di  Pietro  liioi 
veri  heredi . Allora  il  Santo  Prelato , pieno  di 
confidenza  in  Dio,  prele  termine  di  tre  giorni 
a condurre  alla  fiua  prefenza  il  già  morto  Pie- 
tro, accioche  conficlsafise,fic  ticeimto  haucua 
il  filo  danaro.  Fù  dal  Rè,  c da'fiioi  Minifiri 
prelà  con  rifio  la  chiamata  di  Stanislao  : il  qua- 
le chiamato  a le  li  Ino  Clero,  c pochi  laici  fi 
portò  a Petraiiino , Comando  qiiiiii  a fiiioi  che 
per  tre  di  digiunalsero;  & i! Santo,  vcfiitoli 
di  cilicio, fi  diede  tiiiioad  implorare  ildiiiino 
aiuto,  trattandcifi  della  fina  canta.  Dettali^ 
Mefisa  il  terzo  di,  con  gli  balliti  Pontificali, 
s'incamminò  col  Clero  ptoccflionalmcnte  alla 
fcpolriira  di  Pietro:  doue  fiati  a canate  la  terra 
fino  che  fitroiulfie  il  di  liiicad3iicio,ritroiia- 
tolo,  picgòStanislaolc  ginocchia  a Dio,  pre- 
gandolo di  alfiflerloin  negotio  di  tanta  impor- 
tanza . Toccato  Stanislao  il  cadaucro,  nel  no- 
me della  SaniilTnna  Trinità , comandò  a Pietro 
che  ritornalfic  in  vita , per  atteftare  al  Rè  la_> 
verità  del  prezzo  del  podere  da  le  pagatogli. 
Alla 'voce  delVelcouo  ritornò  Pietro  invitai 
il  quale  da  lui  condotto  a Boleslao,  gli  attcftò, 
clficrc  ftatoda  Iddio  mandato  a confiermarc  la 
verità  della  vendita  del  podere, c del  danaro 
prontamente  pagato . A tale  fpcttacolo  com- 
moftb  il  Kè,tuttochedi  inahuiimo, decite  la: 
fiemenza  in  fiaiiorc  di  Stanislao  ; il  quale  ricon 
dotto  Pietro  al  kpolcto,  quelli  di  nuouo  en- 
trato in  elTo,fipirò.  Quello  miracolo, chc_j 
riempi  diftuporc  tuttala  Polonia,  in  vece  di 
mitigarc,acccficdi  maggior  fiitorci'animo  dell' 
empio  Rè  : il  quale  hauendo  in  battaglia  fog- 
giugati  i Ruteni,  diuciuitopiù  che  mai  inlb- 


lentc  clibidinofio,efetcitòeon  quelle  donne^, 
(eguitaco  da' Grandi  della  fiua  Corte , gli  cccclfi 
delle  dilbneftà  . Volle  di  nuouo, giiifta  l'ob- 
bligo dd  fiuo  vfiitio,  con  fioaui  ammonitioni 
ccntarc  di  ridurre  lo  iccUcrato  Rè  al  pciuimcil- 
to  dc'fiuoi  misfiacti.  Ma  benché  liilfie  paterna 
la  correttione,  il  Rè  accelb  maggiormente  di 
fidegno, arriuò  a ferodi  minacciare  alSanto 
Prelato  la  morte . Non  li  atteri , ma  rallcgrolfi 
tutto  a tal  minacce  Stanislao,  l'opra  ogni  cofia 
vogliofiodifipargcrc  ilfiuofiangiicpcramoredi 
Grillo.  Perfiuafo  da'fiuoiconfidentiStanisIao 
acralaficiarclecorrcttioni,per  isfiiggirelofile- 
gno  di  Boleslao , riprefè  quegli  che  ciò  gli  per- 
liiadeano.  Onde  refiofi  intrepido  nelle  fine  ri- 
fioliitioni,dopotanti  rimedi)  fialutaripcr  gua- 
rire le  plagile  horamai  incanclieritcdcll'empio 
Rè , pubblicamente  lo  (commiinicò,e  proibigli 
l'ingrdfo  ncfiigri  tempi).  Non  potè  allora-* 
contenere  la  rabbia  il  fiacrilego  Boleslao  : onde 
haiiiita  la  nuoua  che  il  Santo  Vcficouo  fi  era 
portato  fuori  diCracouiain  vnachicfiicrretta 
ahonotc  diS.  Michele, c di  tutti  gli  Angioli, 
dono  cckbraua  con  Comma  diiiot  ione  la  Santa 
Mclfia , colà  mandò  i Cuoi  minillri , accioche 
gli  Icnalficro  la  vita . Andarono  gli  liicriicgi , 
entrarono  con  furore  nella  chicfia , Se  accolta- 
tifi  al  Santo  per  trarlo  a morte,  cominciarono 
tutti  a tremare, & imp.aiirire , nè  ahiigiainai 
poterono  accoftarfi . Fecero  il  limile  per  due 
altre  volte  ; ma  fiempre  col  medefimo  effetto. 
Adirato  il  Rè,  che  aflìftcua,cpr«mouea  lem- 
pio  facriicgio,  fi  accollò  egli  Itefiso  algloriolb 
Prelato , e con  le  proprie  mani , mentre  il  San- 
to cclcbraua  la  Melsa , con  la  fipada  ferendolo  , 
Io  fide  a terra  ficmimottoi  mentre  ftaualpiran- 
do,gli  tagliò  il  nafiojle  guancic , e la  bocca  ; 
indi  iattolo  trarre  fuori  di  chiefia,  lo  fece  ridur-  ' 
re  in  brani  da'fuoi  fioldati.  Non  contento  il 
Rèdi  tanta  crudeltà, fece  fpargcrc  le ttonclic 
membra  in  diucrfc  parti . Quindi  entrati  i Sol- 
datiiu-ldi  lui  palagio,  tutto  Io  fpogliatonoi  e 
riroriiò  il  Re  alla  lìia  Reggia , contetuo  per  et 
ficrii  leu  ito  dagli  occhi  quclIo,chc  fiiccaofta- 
colo  alle  lue  libidini.  Non  fitrouandocliiar- 
difseper  paura  del  Rè,  date  fiepoltura  al  cada- 
ucro : dalle  qu.attro  parti  del  Mondo  compar- 
ucro  quattro  Aquile, le  quali  voUndoinogni 
luogo  doiic  ftauano  difiperfie  le  membra  del 
Martire, le  diftfero  dalla  rapacità  degli  vccel- 
li , c delle  fiere.  Autenticò  Iddio  la  iantita  di 
Stanislao , rendendo  le  di  lui  membra  lumino- 
fic  I e in  ogni  luogo  doue  erano  Iparfie,  clscndolt 
vedute  molte  lampadi, animarono i fedeli, S: 
iCanonici  diCracouia  a ricoglierle, p.t  dare 
loro  honorcuole  fcpohura.  Raccolte  tutte  le 
membra,  & apptoffimate  Tvna  all' altra  par- 
te, con  mio  uo  miracolo  di  nuouo  in  modo  fi 
vn  irono , come  l'c  mai  non  fufsero  Hate  diuilc . 
Manc.aiiavn dito, che  gittato  in  vna  palude, 
era  fiato  inghiottito  da  vn  pcl’ce.  Maqiiefto 
da  viu  luce  topato  dentro  quel  lago,  fù  il  dito 
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ricupcr.no , e ricongiunto  al  corpo 
nuoua  della  barbara  morte  data  dal  RèaSta- 
nisk 

f, 


lisko,  air  orecchio  di  Papa  Gregorio  \'U., 
.onimunicò  il  Rè,&iconiplicidcTtradiinen- 
to:  (opra  de  quali  tutti  cadè  la  diurna  vendei, 
ta,  & in  particolare  fopradi  Boleslaoi'il  quale 
impazzito  , da'  propri)  cani  fìi  «rudelmcnte 
sùanato.  Segui  il  martirio  del  gloriofo  Prela- 
to, efsendo  il  detto  Gregorio  Sommo  Ponte- 
fice, ficelTendo  lo  fteffo  Stanislao  in  età  di  circa 
cinquant'anni.  Vici  dal  di  lui  corpo  vn  foa- 
uifliino  odore,  il  quale  ricreò  tutti  gli  alianti. 
Per  diecianni  continui  furonodi  notte  vedute 
ardere  al  di  lui  fcpolcro  lampadi  luminofe  : an- 
zi fu  più  volte  veduto  da’ fedeli  loftclTo  Santo 
cinto  di  chiariflìma  luce  nella  Chiefa  di  S. 
Michele,  doue  fu  fepolto  . Dopo  dicci  anni 
d-illa  di  lui  morte , efsendo  apparfo  ad  vna  no- 
bile Matrona, gl’  impofc,  che  gli  facefse  dal 
Vcfcouo  Lamberto  dare  più  honorcuolc  fe- 
poltura  : onde  dallo  liciso  V cleono,  c da  Cano- 
nici fù  folenncmente  trasferito  il  di  lui  corpo 
nella  Cattedrale  diCracouia,doue  Iddio  per 
intercclfionc  del  Santo , opra  continui  prodi- 
gi) & miracoli  : gli  quali  riconofeiuti  dalla  S. 
Chicli,  fù  Stanislao  da  Innnccnzo  IIII.  Som- 
mo Pontefice  folcnnemente  Canonizato,  c 
pollo  nel  Catalogo  de’  Santi  Martiri . E Santa 
Chiefa  honora  la  di  lui  memoria  conVIficio 
lemidoppio  nel  di  fettimo  del  mefe  di  Maggio. 


Giuntala  efdndtu  àctM/cun‘th‘e/ttrMitM  | 
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c'lidtic^e<jintiche  ine  ,9  di^erentji  ,di/mMndAu*  di  I 
ehe  erM,e  che  ine erd  U ju* , 
ttU99fni  C9fà  . £ fe  bene  egli  vedené  ,ìhe  iUcuae 
hane^e  il  t9ri9,n9ndimen9  Itdtcea  : Certo, che  td 
hai  ragione  ,fe  non  itti  fà  torto  ,eontra  ginfiitia . 
O feio  hanejji  lo  feettro  d’/fmel  come  ti  manderei 
contento  A caja  tua , non  ojiante , che  il  tao  nimico 
foffe  potente,  Ne£‘nnacofa  impediria pch'i»  nonù 
Jaceffi  ginfiitia  . Le  genti , che  vdinano  (jnefit^ 
Amore  noli  parole  »/egP  hMmtlianano,  & efo  gp 
abkracciana , & accarei.zjtna  di  modo  , che  gli  pi“ 
glianano  a fettione  « e gli  rellanano  obbligati , c 
dejideranano  grandemente  ch*egti  fnjfe  Re , fe  bt^ 
ne  donefecoftar  laVitad  Vanid  /no  Padre . Qnan- 
doti  fnperb» ajìnto  gionane  hebbe  tirato  molta 
gente  dal  canto  /no,  fi  ribello  cantra  il  Padre,  di- 
cendo , che  velena  effer  Rt . Molti  fnrono,  che  lo 
fegninano  , e molti  erano  di  contrario  parere  : i f 
0 fegnitando  /oab  Capitano  fortifftmo  del  Regno 
d'ifrael , vennero  dopo  molti  accidenti  à battaglia 
con  le  genti d'oyfbfalon , Il  foce ofio  della  giornata 
fu  , che  /oab  fn  vincitore , & oyfhfalon  fn^t . Non 
hebbe  il  mifero  fole  ^nefia  difgratia  ; mà  mentre, 
eh'  egli  faggina,!  capegli  fe  gl’  anilnpporno  à vn  ra- 
mo di  ^nerciaft  rimafe  {jnitti  appiccato  per  ejp.Ginn- 
fe  /oab , e fli  diede  tri  colpi  do  lancia , & ammax.- 
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S!  ItJfC  nel  feconde  litro  do'  Ri  ni  enf  itolo  ^nin 
todeciMo  fChe  Aófnton  fiatinolo  dei  Re  Dnnìd, 

■ ern  innio  bello , e sruio/o,  che  doli,  fUncA  dot  ciò- 
dejino  Alio  cìmAdtlcAfomuierA  in  lui  co/A,cbeJI 
potefie  cAfl Are tò  riprendere , tAntoerA  fommAmente 
perfetto  nellA  fAttnrA  dello  f ha  perfotto.  Rt  Anco- 
roebe  in  o^ni  porte  /offe  belHlfimo  , nondimeno  fo~ 

no  portieolArmente lodAti  i fnoi  CApe^ii,t  jnoli  cro- 
no ,eome  oeo  fino . So  fli  foceno  tofor  vno  volete 
l'Anno , e le  Donejelle  di  Gerofotemme  ondonono  ò 
comperorfU  ognro  l'vno  dell'  Altro , per  odornorfe- 
ne  le  tefieloro  . ffedendof!  AbfAlAntAniobelio 
Aforotiote,  yi  leni  in  fnperbio  , e proenrò  non  filo 
d'effer  vgnole  d Donid  fmo  'Podre  , màvolle  Ancoro 
efiere mogglor  di  tniprercAndoditorgliil  Regno.  E 
perche  gli  p Areno,  che  per  for  tjnefio  imprefo  gli 
tifognono  AintOylo  proenrò  v fondo  vno  tole  Affo- 
tio.  Si  poneuA  ogni  giorno  Allo  porto  del  poloeXo, 


)ipt 

do,  e vi  fece  foprovn montone  di  pietre . Qnefi* 
ftgnro  viea  molto ipropofito  olio  folennitò  di  S. Mi- 
chele Arcongelo  , perche  riòfolontAntobello ,e  che 
honeicA  coti  belli  copegii,  è fignro  di  Lucifero, il 
c/uoi  f 'o  bellijftmo  frd  entri  gP  cingoli . I copegii 
fi^nifieono  in  Ini  i doni  grotniti  , i ,noti  erono  defi- 
ieroti  dolio  Donnette  ; cioè  do  gl' Altri  Spiriti  An- 
geliei  , di  ordine  inferiore  ol  fno . Perche  fecondo 
lo  dottrino  di  S.Dionifìo  : i /piriti  inferiori,  fono 
ilinminoti  dolli  fnperiort  , lucifero  Adunque  ve- 
dendo/i tonto  bello  , gli  venne  voglio  diregnot  e ,e 
d'elfere  fimile  i Dio  . Onde  per  riufeire  con  l'in- 
tento fno  , ondo  ò gnifo  d'Abfolon  , fnbornondo 
molli  Altri  Angeli  j e vedendo  ethouerne  motte  dot 
conto  fno  ,fi  ribellò  , & oliò  lo  hondiern  tontrx-, 
Dio,  Snbito  fe  gPoppofe  contro  S,  Michele  Ar- 
c Angelo  fgnroto  in  look)  per  difendere  lo  porte  di 
Dio , t molti  Altri  Angeli  lo  fegnitorno . Fù  fott, 
trò^nelH dno  Copitoni  vno  gron  bAitoglioftì'  ol 
fine S. Michele fnvitioriofo , e Lntlferofi  mifei» 
fugA,egtirimAftpoiAppiecAioAl  renerò  pericope- 
gli,cbefn  In  fno  oflinottone  ,e  dnretuutnel pecco- 
IO,  noto  per  fmo  difetto  dolli  molti  doni  e potit , 
ch'efli  houeno  houute  do  Dio . Arrino  Michele , e 
ghdd  tri  colpi  di  loncio  ,poichoto  vinfi  con  tri  pA- 
rolt ,oioi,Chiicome Dio}  Qu»  vt  D«u» chiico- 
me  Dio  f Non  fi  contento  di  gneflo  il  vìltoriofo 
Michele  ; perette  fi  come  Abfoton  fmtiroto  fnor  di 
frodo  in  vn  fofo,t  poi  ricoperto  di  pietre i coj't 
Lue  ifero  ,cou  tutti  gli  Angeli , che  lo  feguirmo,f  » 
fommerfo  nell'  Inferno  d gutfo  di  dure  pietre. 


DAllecofe  dette  apparifeooo  due  veti» 
tàjvna  che  fon  gliAngcli  jc  raltta,chc 
S.  Michele  è ptincipablEino  fràelE; 
ma  bilbgna  conliderar  quelle  due  cole  più  par- 
ticolarmente: che  gli  Angeli  fiano,  non  CJo  li 
legge  nell’ Apocalillc,douc  li  tratta  di  quella 

battaglia  di  Michele,  c di  Luciférojtna  in  molti 
° Va  altri 
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altri  Iiity^hi della Scritmr.t '«aera.  ((  Hr’’te?a_j 
Dan  il  I dice,  che  vn'Aiigdl'a  gl?lp>arli>,c  diircgli; 

. Sino  d.d  orim<>gionio,dic  fi  h iiicfti  deiidcrio 
d incnilir  ifciieri  .!i  Din,  io  vendi  a vilitarti:. 
nu  il  Principe  del  Kegno  de' Periimi /epe  riii-, 
(Itaira  iii'.inii  giorno,  e lino  "‘xi  venne 
M tiiele  in  luio  .unrr>,.oi>n  aii  latciò  palìarc. 
'<^1  liia  incntioiac  de  gì  inngeli,c  di  Michele 
in  particolare.  Aii/i  che  p«rc,cÌKi  fri  elli  (la 
giiiTra,  il  cheli  delie  nitrtilere  in  ipielKi  mo- 
do; vn'  Angelo  luneiia  il  carico  delia  Pro. lincia 
di  GinJe.t;  e vn'  ahro  del  Pegno  de'  Perii; 
qui  Ilo, che  h.inciia  la  cura  ililFa  Priniincia  di 
Giudta>ptoca;atu,che  gVhiibrei,  eh  ciano 
prigioni  nelKegno  dii^criia , vicilicro  diiitiei 
Paclé,accioche  clKiido  in  libertà, enei  P.u  te 
loro.potchcmpni  Itbiramenre  Icniirea  Dio, 
ecflv.ilse  i :: LÌann.o,ehe  rilnlr.l.ii  in  alcun'  di 
prarticarc,Srluiier  co  n hiT,i  >'con  gl'  Idofi- 
tri,peri!che  allevolrc  Jdolatianano.  Di  mo- 
do,che  leq  ie.lo  Ang'tlohiU'.fvr  luuiito  I in- 
tento ilio  ,rìrn]taua  m inaEgior  . tilt- de  gl  i- ie- 
briiiC  Ini  na hauciei m.ig ;ior  gl oruacciden- 
lalcniCuio.  L Angelo, che ha'iciM  c,ira  ikl 
Regno  de  Perii  ,coiilideiando,  eh  ilviido  i 
Giudei  Ptignmt  in  qnclKegm>,cr*no,imr.iri 
per  amor'toro nelle  coledi  nit>,  c nr-Iti  delfi 
lafa,atiano  1'  do'attia,  c (icomK.Tttna.io.iHi_» 
legga  dclSigiiore  ;prociiraiu , thè  non  I jl’ii  r'  > 
hb-rtati  da  qnlla  leriiitu  . I p neri  duierir  di 
quelli  due  Angeli,  i yna  gncintSpirtcnilc,  la  I 
quale  durò  ftàToro,  lincile  lépperorvltiiiiavo- 
lóntàdiDio.  Miiioailidcuc  mtenden  della  | 
guerra, che  fu  tràSan.Midiclc  e L'icifcro , ch‘  1 
cHa  folsc  come  quelle,  che  in  terra  fi  fanno; 
pcrthcmCidononvifonofpailc,  nè  lande, 
nè  archibugi, nè artigliCTÌc.  Quella  guerra (h 
foIameiKC  Contradittionc  di  volont.i  ,cdiucr- 
fii  à di  pareri , che  tra  fra  vna  parte  , c l'alctn_> . 
Sic!  Gelidi  li  legge,  eh  appanicco  tre  Angeli 
al  Patriarca  Abraniio,i  quab  voleuonoanilarc 
adìfiruggeriodon.i.  Il  Patriarca  lacobanco- 
ravklc^  Angeli,chelàliiiano,e  ftendciiano 
pcrvnaScah,!.»  quale  artiuaua da  terra  inimo 
alCido.  DipoifcccallalrHtatuttalanorre  .» 
con  vno  di  loro . Nell'  Eludo  fi  legge  ,cht_j 
Dio  difse  a .Mosè , Se  il  Popolo  (ara  obedicntc 
alli  mici  conundaiucmi , vu'  Angelo  lo  giu- 
darà  per  U deferto  ,c  loconducca  alla  terra  di 
proiiNlfionc . Nel  libro  de'  Numeri  fi  dice , 
eh' vn' Angelo  fi  fece  incontra  al  Profita  B.v 
laam , accioehc  egli  non  ajidafsc  a maledire  il 
Popolo dlfraelc.  Ne' libri  dc'Rè,fi  fà  mcn- 
t ione  in  uiiictfi  luoghi  de  gli  Angeli . Nel  tcfla- 
mcmoniiouo  fono  nominato  gli  Angeli  mol, 
tiflime  volte  ; come  quando, Chrilw  óriìa 
nell' HortOjCeb' era  in  agonia  mortJc  : peti- 
Cindo  te  pene audeli,che  rofto  ^li  doifdM  pa- 
tire : dice  S.  Luca , che  venne  vn' Angelo  dal 
Cielo,  cheloconfottaua:  il  che  era  il  ridurgli 
alla  memoria  Ivtilità  grande, chcrHiiltaria  dal- 
ia fua  paflione.'  B per  dirlo  in  vna  volta  fola, 


qu m in  tiim  i hbn  della  .Sacra Scrittura  (bno 
iiomin.iri  gl'.Angi  Ir,  e fi  dice  qtialchccbfa  di 
loro,  :l  clic  è pnrixia  bafiantcal Clirifiiano,  por 
jeTcdcrc , che  ibnogl’Angeli.  Alcuni  Filoibfi 
vennero  in  cmgnitione  di  qiicfia  verità  perra- 
gionc  naturile  ; perche cntrado  vno  in  vna  cala 
rione  non  Ila  piftllato,  e Icmecamminar  di  fo- 
pra,con  ragione  può  dire,  che  vi  fui  gente. 
Noi  vediamo,  che  lì  mone  il  .Sole,  la  Luna,  Se 
']  Pianen  ,con  torti  1 Clèli  ladunqueèneccira- 
no,  clic  lia  ehi  gli  miioiie.  Arillotclea  quella 
modo , per  il  inoiiimcmo  di  ' corpi  Celclii , in- 
.telcvchev'enhoiorrlligenre,  clbllaiizclèpa-  • 
'rate,  die  noi  Ghrilluni  chiamiamo  Angeli . 

.'  HaMaiamo  fin  qiiiveduto , che  gl' Angeli  (òno; 
lior  vediamo,  tliecolà  è l'Angelo.  L’iAngcIo è 
creatura  Spirkiiàlc . non  compofta  di  màreria, 
c l'onnij-mn  diatto  c potenza, iTellcnza,  e 
d'oHerc , Se  iiiteiide»  Iceofe , fenza  dtlcorrcrr  .» 
i d‘vntaH'altr.1 . \'i,ilo  vn  principio,  vede  mcHo 
;tiirt#levc’-itià,  c conclimoni,chrdalulfipoi- 
lono  ciliari' . • Concdcc  Dio  naturalmente , in 
quant  o è pnnclpit>,e  cauli  di  tutte  le  cole  crea- 
te; iha  non  m quanto  cobicttobcatifico  ipcr- 
cheqndlol  harmofolo  pcrriudatione  Quan- 
do Dio  creò  gl'AngcIi  , infide  nctl  intclletto 
diciafcnno  le  l^tie  intelligibili;  pih  dmeno 
vniiK-rfalcylèoindola  pertenione  naturale  di 
cialèuno  ; e per  ellèinrcndono  tutte  le  co(e_tf 
etcaie  ; Se  mtmdrMo  loro  (ledi  pir  loro 
propria  illuiza,  fenza  clic  v'iutcrucnga  Ipc- 
cie.  .N'clMpndo  lono  tre.  dilfetenzc  di  cole  ; 
alcune  lòiio  puràmeinc  miteriali,  coinc  le  pie- 
tre , c le  piante.  Altre  (bhocompollc  di  ma- 
teria, c di  forma;  come  riiuomo.  Et  s(Itre_j 
compullc,  non  di  materia,  nc  di  forma;  nu 
d'^to , e di  potcnzà7di  effere  c di  «fenza , e 
cale  è l'.Angelo,  c Dio;  ilquaicc  artopiirilfi- 
mo,  lenza  meléolainemo  di  pocent  ialiti . Non 
fifà  tncmioncncl  Gen«ì  dd  peccato  dcll'An- 
gdOj  come  del  peccato  dell  liiiomo,  nc  quitii  li 
la  mcntioncdillcliincnce,  c chiaramciuc dcir 
Aptgelo;  pecche  Mosf  parlaiia  con  vii  Popola 
rozzo , c con  gente  iiiÉfeuta  all  Idolatria , c fe 
lucifero  imdu,chc  fi  trouaiicro  Angeli , fi  fi- 
riano  facilmente  pu  g iti  pi-r  adorargli . Non  (t 
fccemcmioncd.l  pcccatodrll'.Angelo,  come 
dill  huomo;  perche  Dio  fece  come  vn  potente 
Signore  , il  quale  hi  due  valTalli,  c'hanno  com- 
luclfo  vn  nicdclimo  delitto.  Vno  di  quelli  è 
pctfoiu  principale,  c di  gran  parentado;  l'altro 
è Contadino . Quello  lo  U impiccare  publica- 
mente  per.fuucaltigo,  c per  dcmpiodcgl'a]. 
in  ; all'altro , pec  che  non  li  Icui  mmore  nefPo- 
polo,  onero  perche  i parenti  non  faccino  qual- 
che violenza  ajli  Minillri  della  Giuftitia  1 Icgli 
fàii  prociltol'ccrctamentCjScdfcndofcntcn- 
tiaco,  vanno  di  nocrc  alla  prigione,  e quiui  Io 
Ialino  morire.  Quando  pui  li  dimanda  di  lui , 
li  dice  : egli  è mono.  Come  è egli  morto,pcr- 
chc  caufatnonii  può  incender  akro,fc  non:  egli 
c mono.  Cosi  Dio  caftigò  l'Angelo fecrcta- 
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mcDK.come  exeatura  nobiliffimaje  non  fti  det-j 
to  cos'akttna , nè  del  peccato,  nè  della  pena 
chiaramente . Ma  l'huomo,  ch’età  rozzo  Con- 
tadino, fatto  di  tetta , fu  caftigato  publicamen- 
te . Fù  ancota  fecrcto  il  peccato,  e caftigo  dell’ 
Angelo  ; pecche  la  fua  infetmitì  (ù  fenza  rime- 
dkaj  e di  quelle  i Medici  non  ne  fmnoftima. 
Ddpec  cato  dcirhuomo , fe  ne  fece  mentione , 
pcTcae  la  fua  era  infermiti,  che  haueua  cime, 
dio;  pecche  chi  peccò,  indutto  e petfuafo  da 
vn’ altro  : giulloera,  che davn’alccohaueireil 
rimedio,  Qu^o  auuenne  all'huomo,  e non 
all'Angelo  : perche  lui  uon  fù  tentato  dalla  fen- 
fualKà,  non  l'haueado  , nò  meno  fù  tentato 
d’altri  ; ma  egli  tentò  fc  ftelfo . Dio  creò  gl’ 
Angeli  in  grafia,  lìcomeadécmaS.  Giouanni 
Damalceno:  il  quale  parlando  d'clli, dice.  Dio 
creò  iniìcme  la  natura  de  gli  Angeli,  e gl'infufe 
lagratia . Tré  inllanti  pongono  i Dottori  ne 
gli  Angeli  j nel  primo  tutti  nebbero  la  gratia , 
ciaicuno  confocale  alla  capacità  della  fua  na- 
tura } nelfecondo  tutti  gli  Angeli  buoni  ficon- 
uett irono  aDio,  amandolo , e facendogli  rine- 
renza  come  a Signore,  e però  mericotno , In 
quello  medefimo  illantc  gl’ Angeli  cattiui 
gonii  della  loro  perfeccione  naturale , comm. 
ciorno  a vagheggiarti  ,&  infuperbirlì . Dio  gli 
comandò , che  adoraflero  il  fuo  Figliuolo  vni- 
*en ito  fitto  huomo , dclche  gli  diede  noe icia . 
I buoni  l’adoromo  ; ma  i cattiui  giudicocno , 
che  folfc  cofa  indcgaa,cdcndo  Angeli , e canto 
adorni,  e fublimi , abbaflàrft  per  adorare  vn’ 
huomo,  ancorach’egliinfiemefbffeDio:  on- 
de non  lo  vollero  adorare,  mollrandoli  fuper- 
bi,cpeccomo.  Nel  terzo  inllante  11  finì  uti- 
lolunonc  diquefli,  edi  quelli  per  arriiure  al 
termine;  c coii  i buoni  furono  coufirinati  in 
gr.Txia:  &icattiuiollinatinel  male.  Diodic. 
de  tempo  all’Angelo,  con  il  quale  egli  lì  perdi 
per  (ita  colpa  ; & all'hiiomo  , che  potclfe  rilia- 
nctiì  ,pcntendofi  dell' error  fuo, 8c  emendan- 
doli; ilche  fii  grada  fegnalata.  Gli  fece  anco 
■ ila  grati;  non  minor  di  quella:  perche  Ihuo- 
1110  con  il  fuo  libero  arbitrio  ( mediante  la  gra- 
tta) può  meritar  tanto  , clictrapalUgrAngcb. 
Perche  l’Angelo  deib  prima  Gerarchia  li  ri- 
male quiiii , c non  potè  falir  più  alto  ; ma 
non  auuirn  cosi  de  ^ibuomini . Qu^o,  è 
come  il  giuoco  dc’lcacchi,che  ilCaua&o  non 
piiòeUcr  Damma,  ma  la  Pedinasi.  Chi  ve 
delfe volare vna Lumaca,  con  la  fua  coccia-* 
adoflbjllniaraiiigliaria  affai:  ma  maggior  ma- 
rauiglia  è vedere  vn  fpirko  copenodi carne, 
come  è Ihuomo,  volare,  e falirelòpra  gl  An- 
geli . Gj'Angeli  fono  innumerabili  rilpctto  a 
n«ì  ,coi1ie'dioe  lob:  e fono  diffèrcnci  u Ipecic 
Nno  daif  altro,  come  dicono  molti  Dottori 
Teolo^hlìcótnefonodittccenn  ilCaualk>,& 
ilLcòiie'.Percheticome6agrhuomini  egean 
maniglia , che  fri  tahti  migliaia  d'efii  non  è 
alotno , ches’alfiiniglia  tanto  alFaliro,  che  non 
vi  fìa  diffètenza;  cucì  grAngcii  non  s'alfimì- 


n? 


aliano  ìvno  all’altro  , ancora  che  tutti  lìano 
Angeli  : ma  fono  differenti  fra  loro,  come  è 
differente  il  Leone  dal  Caiiallo  . Gl' Angeli 
fonodiuiliincrèGìcrarchie , che  vuol  dice  Sa- 
cro Principato  . Nella  fiipcriore  vi  fono  tré  , 
Ordinili  maggiori  lì  chiamano  Serafini,  che 
vuol  dire.  Spiriti  infiammaci  in  Dio . Quelli , 
che  a quelli  fono  vicini,  fi  chiamano  Cheru- 
bini,  che  vuol  dire  Spirici  pieni  di  icienzadi 
Dio:  e quelli  del  terzo  ordine  li  chiamano 
Troni , perche  in  effì  lì  ripofa  Dio , come  nel 
fuo  proprio  Trono.  Nella  feconda  Gerarchia 
vi  fono  tré  altri  ordini  di  Spinti,  che  lì  chiam  t- 
no  Dominadoni,  Virtù  ,c  Potcflà . Nella  ter- 
za Gerarchia  vi  fono  (imilmentc  tré  Ordini, 
cioè  Principati  Arcangeli,  & Angeli;  il  qual 
nome  è commune  a tutti  ; e quello  vitimo  Or- 
dine non  hi  altro  nome  particolare.  Dicono 
alcuni  Duccori , che  Dio  non  iiunda  in  quello 
Mondo  gl’ Angeli  della  prima , e feconda  Ge- 
rarchia j ma  foto  quelli  della  terza . Et  ancora , 
che  quello  lia  l'ordinario,  nondimeno  quan- 
do viene  l occaliotìc  di  qualche  imporcancilC- 
macofa  , come  fù  quella  dcirincarnationc, 
Dio  nunda  Angeli  dalle  Gerarchie  fuperiorì. 
Perilchc  dice  S.  Gregorio  : Fù  cola  conue- 
nicnte,  che  a Maria  tolse  mandato  vn  dc’più 
alci  Angeli,  poiché  altilfimo  era  il  ncgocia,cbe 
lì  traccaua , Si  può  dire , che  Dio  manda  a 
quello  Mondo  gV Angeli  di  cucce  tré  le  Gerar- 
chie in  quello  modo  : I Spiriti  delle  Gerar- 
chie fuperiorì,  per  comandamento  diDioìl- 
luminano,  & aiiuifano  efinfcriori  di  quello, 
che  debbono  fare,  & cmcfeqiùfcono  quanto 
é loro  ordinato.  Alcuni  hanno  detto, che 
Dio  dà  vn’  Angcloper  Ciillodia  atutee  Icfpc- 
cic  delle  creature  irration.ili.  Di  modo,  che 
vn’ Angelo  ha  cura  delle  ipecic  de’ Leoni,  ac- 
ciochc  ella  non  inanelli  ; vn'  altro  allafpccie  de" 
Grualli , c cosi  a gl'altii  An  imali , Ma  a l’huo  • 
ino , clic  è indiiiidiiu  della  Ipecic  humana , dà 
vn' Angelo  Cullode  a cuiciino}  e s’egli è Rè, 
ò Capo  principale,  ne  h.à  due,  cioè  1 Angelo 
proprio,  e quello  die  è Pcelidcnce  della  Pro- 
iiinciadoiic  lui  è C.apo , Alcuni  Dottori  fono 
d’opinione,  che  rollo,  chcDio  infonde  l’ani- 
ina  rationaie  nelle  vifcerc  della  Madre,  gli  dà 
vn'Angelo,  che  ne  habbia  cura.  S.Toinal'o 
dice,  che  qiundo  la  creatura  è naca,  fe  le  dà 
l’Angelo  Cullode,  {fcrche  balla  ìAngcIo  Cu- 
llode della  Madre  per  hauer  cura  dcUa  creanira 
nel  ventre,  S,  Geronimo  dice,  che  è gran  di- 
gnità dell'anima  d'hauer  vn’Angelo  io  fua-* 
guardia  llibito , ch’ella  è naca.  S.  Banardo 
c’auuìfa,  che  hauendo  in  nollra  compagnia 
l'Angelo  Cullode  per  tutto  douc  andiana», 
habbiamo  riguardo  di  non  far  cofe  in  prefenza 
fua,  che  civergogoalfimodi  farle  in  pccfènaa 
de  gl’lauomini . Per  trillo  è federatocela  l’huo- 
mofia , l’Angelo  Cullode  mai  rabbaodoooL.* 
fino  alla  morte  j di  modo  che  l'Ancìcbrifto  lu- 
uetà  l’Angelo  Cuflode,U  qual  lo  ctaucnetà,chn 
V u a BOa 


p.Gre-o. 

hom4l.  |«; 
pcopeoi#. 

aian. 


Qii<3aniÀI 
Maf  idcr  • 
Theolog, 
ordinis  a 
Dooùnicli 


D.  Th. 

por.q.111. 

arc.1. 

D.  Htero; 

Ub.com- 

mou.ifi 

Mauh.<Sii, 

I». 

0.Bara£a 
PAi  04 

habioc 
fer.  I», 

I>.Tbav 

palili 

•iLadttc* 


Dati.  t. 
Lue- 1. 

Lue.  I. 


340 


LEGENH^RIO  DE’.  SANTI. 


Hilloiia., 
di  quefh 
Solcmiiu 


non  ficci.i  rnoliimali,  ch’egli  tana  di  pni  di  maua  \jargaiio,hauciido  torli  iIMomcprdo 
quelli , cIk  farà,  fc  non  riiaucirc . L'Angelo , 1 il  nome  da  lui,  ò Ini  dal  Monte . Auuennc  vita 
checcuftoUi  dvn’liuoino;  quando  egli  muore,  I volta, die  vn  Toro  li  perle  dalla  mandra  deo|’ 
è poi  ciIlWc  d'vn’altro , li  come  quando  111:10-  altri, ciùccrcacoatTaij&al  iinefìi  crouato^ 


re  vn'liuoino, ch'era  tentato  da  vn  Demonio, 
laiol'cro  gli  comanda , che  vada  a tentarne  vn' 
altro.  Gl'Angtii  hanno  due  eicTcitii,  vno 
eterno , e Taliro  temporale . L'eterno  è di  lo- 
dar Dio , nel  quale  s'clercitaraniio  in  perpe- 
tuo; el’altroteniporalc,cdi prefentare  aDio 
tutti  1 beni,  che  glhiioiniiii  faniio:  e quello 
durata  , mentre  durarà  la  Giuda  militante . 
Per  quello  1 .Angelo  Kafaello  dille  a T obia  : 
quando  tu  ptaui  con  bgrime,  e IcppeHiiii  i 
morti,  ioprclcntailetueor.atioiiiaDio.  Tre 
t fletti  l.iniio  gl  Angeli  liiperiori  coiigl’infetio- 
ri,  e gl' .Angeli  mleriori  con  gl  hiiommi.  11 
piiiuuèilIiiuiinanduglì,criueljiidogli  1 Ucrc- 
ti  diUio . Il  lecondo  e, dandogli  pcticttioiic , e 
laccudoileqtiircqutilo,  che  gli  è (I.itoriucia- 
toj  e tirandogli. a m.iggiormcnteamarc,  e lo- 
dateli Grcatorc.  Il  terao  crtèttod,purgarcic 
nctiarci  da  molte  ignoranze  , nelle  quali  gl 
luiuinini  inciampano^anc  ira  m Ile  cole , che  li 
poliono  coiiolccrc  per  ragione  naturale . Di 
uè  Angeli  lappiamo  il  nome,  cioè.  Michele, 
GabndJo  ,c  Kafficllo . Qiidlo  noincKalficl- 
lo  vuoldircdVIedicmadi  Dki;  tlftì  fu,  cheme- 
dicoTobi.i  vecchio, e ITi  gtiida  diTobiagio- 
iiane;  gli  lece  riiiautTei  luci  danari , lo  liberò 
dal  Pclce , che  Io  volcuainghiottirc , gli  diede 
moglie,  e per  conliglio  Ilio  fìi  difc.icciato  Ali 


Monte  in  vna  Grotta . Non  hebbe  nelTuno  ar- 
dire d'enuarnidentro,  perilche  gli  citomo  vna 
frecci.a . la  quak  qii.ando  fu  a meza  via  ,/i  riuol- 
Ic  indiccro,  ac  andò  a ferme  colui , che  l'haiieua 
tirata.  Panicqiiefla  vnacofa  marauigliofa  j e 
pofe  in  terrore, e fpauuito  ogn’  vno,cht_j* 
n hebbe  aiiuilb.  Vno  di  quelli  fò  il  Vcfcouo 
bipontino,il  quale  rieorlèaDio,  pregando, 
che  gli  dichuiralfc  quel  Millcrio.  Et  hauendo 
digiunato  tré  giorni  in  continua  oratione .-  al 
fine  d'efli  gl'  apparile  S.  Michele , e gli  difsc,co- 
inc  quel  luogo  era  lòtto  la  fila  guardia , e tutela, 
e però  voLua,chc  in  quella Groua  li  facclfe 
tm  Tcmpi-i  a honor  di  Dio , e Ino,  e di  tutti  gl' 
Angeli . Il  Velcoiio  andò  alla  Grottacon  gran 
compagnia  di  gentct  e tronorno  la  Grotta  ac- 
comodata ad  vlo  di  Chid'a , onde  il  Vcfcouo 
laconlàctò  inhonorcdi  S.  Michele,  Se  vi  ce- 
Itbromo  i Diuinivlfici).  Vi  fi  fecero  poi  ne' 
tempi  che  fcgiiirono molti  miracoli,  onde  il 
luc^odiucnnelllullrc,  èfimolò.  Nonmolto 
tempo  dopo  , Papa  Bonifacio  edificò  vnaj 
Chidà  in  honor  di  S.  Micliclc  nel  Cerchio  Maf- 
fiino  luogo  cosi  detto  in  lloina  , e di  quella 
Dcdicatione  le  ne  celebra  fella  al  fine  del  mele 
di  Settembre,  dono  diremo  alcune  altre  cofe 
de  gl’ Angeli . In  quello  mezo  preghiamoli, 
alla 


che  fiano  fauorenoli  dinanzi  alla  Madia  di 


morteo  Demonio , e confolò  gl’aftìmi  ; & è j , accioche  cfsendo  fante  1 opere  noftre , e 

buono  auuocato  per  tutte  quelle  cofe.  Ga-  ! prefentate  a fua Madia  per  mezo  loro, fiano 


bricllo  vuoi  dire , fortezza  di  Dio  . Quello 
Sant  Angelo  riuclòilfccrctodcinncarnatio- 
ue  a Damele  5 e fu  mandato  per  Imbalciatorc 
daDio  alia  Gloriola  Vergine  M.iria, e con_a 
lei  lece  quel  dolce  ragionamento  , che  rac- 
conta S.  Luca.  Egli  fu  della  Gerarchla  fnpe- 
riorc,  fecondo  che  dicono  S. Gregorio,  e S. 
Bernardo.  Annnntio  la  Natiiiità  di  S.Gio:  Bat- 
tifta , e cailigó  Zaccaru  del  filo  non  voler  cre- 
dcic:  porto  da  mangiare  a Chrillo  quando 
egli  hebbe  fame  nel  IJdérto  5 e poi  lo  confor- 
to quando  oraua  ncH’Horto . Chrillo  non_« 
hebbe  .Angelo  Cullodc, perche  non  nè  hatieua 
bilogno,  li  come  non  farla  colà  comicnicntc, 
che  vn  fanciullo  li  delle  per  guardia,  eper  Mae- 
llro  à vn  gran  dotto . Michele  vuol  dire;  Chi  è 
come  Dio  è perche  quando  egli  prdc  la  parte 
di  Dio  contra  Lucifero , dille  quelle  parole , le 
qualifuroiiotiuelateaDaiiid  dallo  Spirito  San- 
to 5 onde  egli  dll(e;(.^tsjtc»r Dtmi/ms  Dtut 
’Ttjttr , if»i  in  this lnhiut}  ) Michele  fù  gii 
Ptcfidcntc  delia  Sinagoga  , Se  bora  e ddla_> 
Chiclà:  la  quale  eli  celebra  fella  per  vna  fua 
apparitioiic,  che  fu  in  qudlo  modo;  AI  tempo 
di  Papa  Gdallo , primo  di  qiieflo  nome , era  in 
Puglia  vn'liuuuio  molto  ricco  di  belliami  grof- 
fi,che  haueua  nome  Gargano,  il  quale  liabi. 
taua  a piò  d'vn  Munte,  clic  fimilmcmcfichia- 


caula  d'acquiflar  per  noi  laGIoria,clrelTi  go- 
dono . La  Chiefa  Cattolica  celebra  quella  fe- 
da dcll’Apparitionc  di  S.  Michele  il  giorno , 
ch’ella occorfe, clic  fùalliS.  diMiggio  l'anno 
deJSignorcqpy. 


L y IT  /!  DI  S.  G R E e O RIO 
N^ZIANZENO  , e Cùnftgere^  , 

fhitmttt  il  Tctlo^»  . Semi*  J4  Gre^trit 
Prete,  Autere  meltt  tmlice,  dt  Simetite  Me- 
t.tfr*jie , dee  R«^/i»,é‘  tltrt  Atteri . 


Dice  Stlememe  ne'  Pretorili , eie  llfylÌMel  fttìe 
rtllejrt  fHe'Ptirf,  iitefiA  [entenue  fi  ve- 
rijìcè  in  S,Grejraria  NtxJtneone  , cbitmtte  Tee- 
lege  t per  effer  padre  dell*  Teelerit  frd  i Detteri 
Greci  : di  mede , eie  Rn^nù  dice  M Ini , eie  ^nnnte 
piittletna  fi  ttefiranteeturtrte  tUt  fn*  dettrlnt , 

ItMIt 


Allindi 
Maggio  . 
Proli.  IO. 
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UaU  flit  ìm*  ìndicit  d'cftr  Beretico,e  (fxAnta  c fcccvoto  di  (paidcrt  tuttala  vita  fui  in  fcr. 
dii  vnt  j'éuctjtM*  i ejfi>  ,«<wM  mnprtuA  d el-  aitio  di  Dio . Fii  do  fatto  con  tanta  efficacia  , 
^erCMta/ica.  £|«ey?»a'aJjfo  cw//aaM«,/“  che  fubito  venne  bonaccia,  e tinti  ipalfaggicrt  I 

!'»  d'-nit'  dlim  Grtgtrio^,  il  f»*L  htiandt  prim.i^  confdfaiuno  ,chc  il  Dio, a chi  Gregorio  ba- 
ila»»» mt^lic  , fu  t'eftuui  di  A'adaMj» . H l'Orationc  ,8C  il  votofiio  ,griuucua 

fH.  fyli.0l.f.  /4/».t  ai/ejre^a» . ^ , j, cenano , che  liu  era  pm  potente  di 

rAuÌ9cdottn-.mXfuAncorA9CCAni>ne<ltllAfH*tttT-  . . r-v  ^ 

« nliVutirx  „,Va  : e 7»»/?»  /»  percie  tutti  1 De.  ;cpo.nng,at.MonoGregotlo,co- 

W»i/»»V»i«<<«»«-eccÌM.i ferri re/»»<’Wi--  me  fc  haiu-fVero  hauuto  Livitadaliil.  Arriiio 
rùuù-.MriucnifinlUhcrefuii  flette  in  cinell’crni-  finalmente  in  Arene, doue  ftudiò  molti  anni 
re,  fir,a,ebe  fer  mez»  del  fiflinele  ( ilijiuele  tea  congran  frutto  per  Ic,  cpcr  alcuni,  che  glidi- 
i»  fmtdeierine,  cen  le  f«o»«c  eretiani  frege  uoincro  amici, comefiiil  gran  Balìlio,con  il 


aeri,  nelle  v,e  aeu  injern.  »,tu,ci«:  fanno  guerra  alla  gentegiouanc,e 

fleti, ù>  , II  nnelleerrere , terre, M e brighe /eielm . IVI  I,  P 1 u 

letvitediijHefleS.lyeitere  fu  Jiritteeefiie/emeiiie  particolarmente  la  d.shoi^lla  ,p  o 

de  Gre^orie  Prete  Antere  mette  entite  : di  lui  grandemente  lellcrc  honefto.  Uicell , elle  in 
firijfere  fimilmente  Auteri  dell'  Hiflerie  Tri-  quello  tempo  egli  vide  vn  fogno , ancora  che 
fertite  , Ruff.ue  , Simeene  Metefrefte , e Ntcefore  pii,  pccllo  li  può  chiamare  riiKibtionc , .1  qua- 
Celifle . De  ifuelle , che  tutti  (fuefli  Auteri  Jerif  fq  quello  Gli  patena  dclTcre  a federe  a llu- 
fere  di (jneflo Seme , cenere  ienMlle,  che  mi  fe-  jediediicbelliirmic Donnefe gli pofero 

re  piu  degued,  mtmerie . afcdercacanto,c  glifacciiano  molte  carezze. 

GRegorio  chiamato  Naztanzeno  nac-  Elfo  alquantofdcgnatodcUaloro  pocamodc- 
que  in  NazianzoCittà  della  Proiiin-  ftia , le  dimandò  come  liauciuuiq  ntime , e clic 


fere  di  Ijnefle  Sente , cenere  ia  fucile,  che  mi  pe-  jj^e^ecliediic  bellilTHiic  Donne  fc  gli  pofcro 
re  piu  degued,  mtmerie . afcdercacanto,c  glifacciiano  molte  carezze. 

GRegorio  chiamato  Naztanzeno  nac-  Elfo  alquantofdcgnatodcUaloro  pocamodc- 
que  in  NazianzoCittà  della  Proiiin-  ftia , le  dimandò  come  liauciuuiq  nome , e clic 
eia  di  Cappadocia,fuo  Padre  Irebbe  pcnllcro  era  il  loro.  EllcrifpolcroiNontin- 
nome  Gregorio  lui  ancora , c fua  Madre  Moia-  crefea  Grcgorio,chc  ti  facciamo  carezze  è c ac- 
ni, Dal  frutto , che  quelli  prodiitscro,li  può  collianio  a te  ; perche  fappi,clic  vna  di  noi  è 
giudicare  la  bontà  dJl' albero  : dalla  bontà  di  laJ>apicnz.a,c  l.altrala  CaiUta.Diocihà  man- 
Gregorio  fi  può  giudicare  quanto  follerò  ijate  a te, accio. he  t accompagniamo  tiuto  il 
buoni  fuo  Padre,  ciba  Madre  5 ma  parttcolar-  tcmpodi  tiiavita,Sc  habbiamo  teco  buoiia_j 
mente  fi  può  giudicare  quello,  che  hauendo  amicitia.  Haucua  già  fptfo  Gregorio  aiù  di 
moglie,  e lìgi  ioli,  nondimcnofii  eletto  Velco-  quindeciaiim  nello  lludio,  dopo  iqiiali  ritor- 
uo  della  Città  di  {«lazianzo.  Alcuni  pcniàiio,  nò  alla  Patria,  c li  fece  battezare.  Et  ricor- 
cheper  circtquelloin Grecia, ha  Iccttodclfer  dandoli, che ncllafomina, ch’egli licftbc  in_» 
Sacerdoti , c di  haucr  moglie . E vero , clic  le  Marc,  luiieu.1  facto  voto  d'elcrcitarli  m tutta  la 
bene  la  Chiefa  Romana  io  tollerò, non  per  vita  fua  nel  Ictuitio  di  Dio;  volle  lafciarc  tutte 

n..  l— u — I..  __1*.  J..t  jrv  t.t\ 


quefto  fapprouò . Et  ancora,  che  in  quel  tem- 
po, nel  qiiiilc  duraiiano  ancora  quelli  della  pri- 
mi tiiia  Ciucia , s’ordinauaiio  Saccrdaci,e  con- 


Ic  cole  del  Mondo, c ritirarfi  in  vn  Dd'erto; 
Ma  Ilio  Padri,  il  quale  era  ancora  vino  Tordinò 

Sacerdote, ancora cli'eglicoiuradiccire  afsai . 


fccraiiaiio  Vefcoiii  alcuni , che  haucuano  mo  IVnso  il  Padre  di  tenerlo  a quello  1.  odo  in  fua 
gilè  .-quello  era  conprefupporrc,checon  vo-  compagnia, maiionfìivcro  perche  Gregorfo 
ìoiitàdclfedoiicuanoperlautienire  clfcrcon-  fc  ne  andò  in  Ponto  con  il  gran  B-Uilio  per 
tinciiti.  E fc  bene  le  tcneiiano  in  cala,  villa-  cfetatarli  nelle  Sacre  Lettere,  doue  fece  vita 
nano  come  Sorelle, c non  comcniogliciSca  Moiiallica  alquanti  anni.  In  quelli  tempi  la 
quello  modo  iSacetdoti  fempre  vilTero  cilli . Setta  Atrianactcfccua aliai, per  ilfauorc,clic 
Qucllofi  vedcpcrproua,clieli  trouano  molti,  glifaccu.i  l’Imperator  Valente,  che  craArria- 
clie  hauendo  moglie  furono  ordinaci  t ma  non  no  Qiiali  per  tutto  1 Oriente  erano  prillati  i 
fi ttoua già, ch’cllendo ordinato  piglialfe  ino-  Vcfcoiii  Cattolici  de  Vcfcoiudi,  Si  m luogo 
glie;anziclic  fèfitrodaua,chcnon  oircrii.uTc  loco  vi  mettcuano  Vcfcoui  Hcrctici  . Molti 
caflicà,  era  deporto  , II  Padre  adunque  di  S,  s’affaticomo  con  il  Padre  di  S. Gregorio,  per 
Gregorio Naziaiizcno  Si  eletto  Vcfcouo,ef-  farc,cli'egliaccctt.alIèlaDottrinad  Arrio;Oii- 
fondoll  ritirato  dalla  moglie , Se  viueiido  callo . de  egli  troiiaiidoli  vcccluo  di  iioiianta  anni,  c 
Hebbc  cura , che  mcntrcGrcgorio  Ino  figlino-  temendo  le  minaccie , che  gl'  erano  fatte , con- 
io fri  picciolo, imp.iralTe  buone  lettere . c co-  lenti  a gl'Herctici  ; per  il  che  molti  Rcligioh 
Ituini  iiilìcme;  e migliori  poi  quando fìtdi  più  non  voleuaiio  pratticare,nccomicrfare  coruj 
età.  Studiò  in  più  liiogludiucrfcfciaizc,& al  lui  (tenendolo  per  Hcrctico  . fiv  data  quella 
fine  fi  deliberò  d’andare  in  Atene.  Acadcmia  m.ila  iiiioua  a Gregorio  Ilio  figliuolo , il  quale 
delle  fcicnxe,  EITcndo  in  viaggio  hebbe  vna  intefe  limilinente,ciic  per  la  mone  d vn  luo 
gran  fortuna  in  {.tue , nella  quale  fu  in  cerini-  fr.ucllo , la  fua  cala , la  roba  , la  famiglia  , Se 
ne  di  perder  la  vita.  Hebbe  gran  paura  di  ino-  ogiiicolàaiidaiiapcrmabvia,pcrnon  velle- 
rirc  fenaa  Battefimo,  perche  era  folo  Carile-  re  liuomini  ,chc  goiiernafscro , perilche  fi  de- 
cumcuo;periI  che  fece  vna  dinota  Orationc , liberò  di  ritornare  alla  patria.  Alle  cole  dica- 
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fa (iu  rimediò  ficilm ente, c prcllo  : mandi' hc- 
refia  del  Padre  trouò  molta  difficoltà  : perche 
pochrvoltc  amiiene, che  viio, che  perda  !i_< 
fide,  la  ricuperi  poi  facilmente, e torni  adef- 
fer  Inion  Cattolico  . Al  fine  il  buon  figlinolo 
a’aftàric  j tanto  con  fiio  Padre, con  argomenti, 
& ragioni  eh’ egli  alIegaua,cc(morationc,e 
digiimi  ,chc  perciò  faceua , che  al  fine  lo  ri- 
dilTsc  alla  verità,  te  egli  confersù  il  Ino  errrrre , 
Se  vifse  poi  quieto  ,c  Cattolico  nella  luaChic- 
6.  Noti  fi  contentò  Gregorio  di  qiiefta  vit- 
toria sanai  intendcndo,che in Cefarea  gl'Ar- 
riani  lupcrchiaii  ino  i Cattolici, e chetiraua- 
no  alla  loro  opinione  Eulebio  Vclcono  di  quel- 
la Città,  e non  oftante , che  hauclsc  li  turno  al- 
cune diffcrcn  a e con  S.  liafiliu  .I  haucua  non- 
dimeno mandilo  a ptcgare,cht  randafic  ad 
aiutare, & elio  peniana  di  voler  pigliare  iolo 
quell'  linptda , per  I honor  di  Dio  : Gregorio 
andò  a troiiarlo  miti  due  v'andorno  inllcme. 

IDilpntorono  tutti  due  pm  volte  con  gl'Arria- 
ui,c.lcuiptc  glicoiiiiinlerOjC  lecerorim.uicrc 
m vergogna,  Occoifem  quello  inezo  la  mor- 
te dr.ulcbio5eGrtgorios'affuicoalsai,chcil 
1 gran  Panilo  liauclse  quella  dignità,  come  in_* 
j latto  riic'obc, parendogli  di  luucr  fatto  aliai, 
I fcvntil  difenlorc  della  fede  haucfsc  la  Sedia 
I Epiliropale  di  quella  Città. hficudo  S.  Kalilio 
\'eicouo  di  Cclarca , volle  che  Gregorio  tol  ,c 
S’dcouodiSafima,ncila  quale  liabitauano , e 
capitanano  molti  forallkri . Et  ancora  che 
Grceorio  forzato  dalli  prieghi del fuo amico, 
accettarsela  dignità,  e foùtcunfccrato  Vclco- 
uoj  nondimeno  la  ialciò  predo . Prima, per- 
che le  fuc  fatiche  erano  perle  in  quella  Città, 
per  caufade  forafhcri , clic  vi  capititiano , che 
VI  faccnano  più  danno,  che  lui  non  faceua  vti- 
Ic  s come  anco , perche  fuo  Padre  lo  mandò  a 
chiamare  in  Nazi.inzo , & volle , ch’egli  folfc 
fuo  coadiutore  in  quella  Città  5 perche  elfendo 
luitamovccchio,cradoucrc,  che iiaucd'e  chi 
raiiitailc.  i’rclc  Gregorio  la  cura  d'aiutare  il 
Padre  s ma  con  tal  patto,  che  dopo  la  fila  mor- 
te non  volcua  rcllarc  con  quel  carico:  il  che  il 
Padre  gh  confa  ino.  Cominciò  Gregono  ad 
cfcrcitatc  l’otfitio  di  Pallore , predicando  ,a  n- 
miniftrandoiSacramcnti,conlblando  grafHit- 
ti,  e facendo  animo  alli  deboli , aiutando  i 
potuti , pacificando  niniiciiic,  epcrfiiadendo 
a ciafcuno, che s'cfcTcitafsc  nel  fcruitio  di  Dio; 
e tutte  quelle  cole  fiicciia  con  molto  profitto  , 
&vti!e.Spiritu.tEdclPopolo.  Econ  tuttociò 
non  fi  dimenticò  del  gouerno  di  cafit  fila  e del- 
la fila  famiglia,  elscndogli  morto  vn  fratello, 
che  haucua  nome  Cciàrio , ik  vna  forclla  chia- 
mata GorgoaU:  & viucndo ancora  la  Madre, 
ch'era  eli  piaco  m.inco  età  del  Padre , il  quale 
atriuana  alli  cento  anni  ; & indi  a pochi  giorni 
palsoda<|iiclla  aH’altra  vitas  e nuntre  li  facc- 
luano  Icfscqtiic,  Gregorio  fu  lèmpre  prclcii- 
[tc,e  l'honorò  convn'viruionc  funebre,  che 
gl  fece  prima , ch’egli  fjfse  fepolto . Dipoi , 
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accioche  il  Popolo  non  lo  sforUllèad  ueetta^ 
re  il  carico  di  VefeoBo  : ilche  egli  fuggì  fem- 
prc;  fjpcndo  quanta  fatica,  e pericolo  queir  j 
vffit  io  porta  fico  ; fi  partì  dalla  Città , & andò  ' . 
in  .Sclciicia,a  vificarc  vna  Chiefa  di  S. Tecla  per 
diuotione  . Et  ancora,  che  fi  ttattcncfscquiui 
alquanti  giorni,  fino  che  gli  pame,  chchaiie- 
tianoclcttovn  Vcfcouo 5 quando  ritomòalla 
patria , trouò , che  non  «a  fiato  fatto  cos'al- 
cunas  anzi  tutti  r.arpcttauaiio  con fom mode- 
lidcrio . ch’egli  fofsc  il  loro  Prelato , e Io  pte- 
gauano , che  acccttafsc  quella  dignità . Éfso 
faceua  ilfprdo  a tutte  quelle  richiefie , & viuc- 
uapriuatamciue  incoia  fua  del  fuo  patrimo- 
nio, e non  s’intramcttcua  in  cos’ alcuna  dell’ 
officio  di  \'elcouo . In  quello  tempo  fi  feopri 
vua  mioua  herefia  iu  Oriente , non  manco  em- 
pia, e penuria  di  quella  d'Arno  : Perche  fc_j 
l'viia  herefia  pofe  la  lingua  fcomniimicita,  e fa- 
crifiga  collira  il  Figliuolo  5 làltra  s'adoperò 
colin  a lo  Spirito  Santo . (ducila  nwoua  lietclia 
s aperle  in  poco  tempo  in  diiierfc  parti  ; ma  pi- 
gliò fortezza  particolarmciuc  in  Collantino- 
poli . Venne  quella  cofa  allorccchie  diGrc- 
gorio , il  quale  ilpirato  da  Dio , e pctliiafo  dal 
gran  Balìliofiio  amico,  andò  a quella  Clttà,pct 
opporli  a quella  herefia,  cdiftniggcrla  m quan- 
to egli  poteua.  Giunto  in  Collantinopoli, 
trouò,  che  gl’Hcrctici  s’eraiio  ìinpadroiiiti  del- 
le elude  principali  della  Cittàs  fola  vna  Chie- 
fiola  picciola  era  rimalla  per  i Cattolici . Qui- 
ui  cominciò  Gregorio  a inofiratfi  difènfore  < 
della  peifona  dello  Spirito  Santo  j fi  come  in 
Cclarca , & in  altri  luoghi  haucua  difclb  la  pcr- 
fona  del  Figliuolo  . Cominciò  a predicare  la 
vera,  e Cattolica Dotrrinaaqiidli pochi, che  ‘ 
in  quella  Chicfiola  fi  congrcgaiuanos  douC__,» 
vennero  fubito  glHcrctici  a contradirgli,  & 
elio  difcndcin  gagliardanientc,  confutando 
fcniprc  i Imo  errori . Si  porto  Gregorio  tal- 
mente in  quelle  dilpute  e contraili , che  in 
pochi  giorni  fi  vide  grande  mutatione  nelle  -v 
cole  della  Kcligione  : i Cattolici,  che  prima 
erano  opprefii,  diueniiiano  ogni  giorno  più 
fiipcriori  5 & gl'Hcrctici, che  prima  irionfaua- 
no,  rcli,uianoogiùgiornopiuconfnfi.  Quel- 
li picciola  Chieliola  , fi  fece  in  poco  tempo 
vna  Chiclà  principalilCma  ,c  fi  diuuigò  la  fama 
di  Gregorio  per  tutto  rimpcrio,  e venne  par- 
ticobrmcntc  all'  orecchie  di  Pietro  Vcfcouo 
d'AIcfsandria , il  quale  fu  fuccefsorc  diS,  Atba- 
nafio , Et  ancora  , che  cfso  foEc  huomo  di 
poca  follatura , come  più  oltre  fi  vedrà:  con_» 
tuttociò,  toccandoa  lui  di  darci!  Vefeouodi 
Collantinopoli  5 gli  panie  cofa  conuen fonte 
di  proporre  Gregorio,  e così  fece,  Efso  veden- 
do, che  le  bene  non  era  Vcfcouo  d'alciina  Cit- 
tà, nondiintnononglimancauanolefatichc; 
accettòquclUdignità,a  finchepotefsc attcn-  ; 
dcrc alle cofcdclbFcde con  ma^ior  forza,  e 
vigore , lì  coni  egli  fece.  Perche  non  lolo  egli 
gettò  per  ccnal'hadìa  dcMaccdonlmi,  che  f 
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ctanoi  ^kUì  , che  (Irapatbiiano  della  ilpiriia 
SancoMin  ne  disfece  ancora  vn  altri,  che  non 
en<]ueliad'Arrta  ,ti  (Mule  en  ftaia  ritroiiata 
contri  11  petfona  del  Figlinolo  da  vn  certo 
Apollinare,  e (noi  (cguaa  . Tutti  quelli  Hc- 
rctici  gtiadagnauanu  poco  con  Gregorio  : per- 
che egheon  1 l'iioi  letinoni , con  le  lue  diTpnte , 
c (iMit  hioi  fccitti,non  gli  lafciaua ilzir  btc- 
lli,cgli  iàccuaicmpcerimanctc  pienidi  con- 
fidìone,  c di  vergogna . Si  feopri  in  <{uclla 
teinpo  in  Collantinupoli  vn  huoino  nato  in-< 
Egitto,  lUpialc  Tucua  come  Filofofo  Cinica 
Moftntia  dilpregio  deIMcuida  nclve(lire,& 
in  ogn*  altra  colà  dleriormcnte  5 ma  nell'intc- 
riore tra  dVn'iltro  fati  more,  perche  egli  eru 
alituo,auaro,cauillola,e  di  maliSlmi  coHu- 
ini . Coftuifi  fece  molto  fimiebarc  di  Grega 
no,c  fingeiiadiToler  cfeerc  Chrilliano.  Nel 
principio  Grtgocio  lo  giudicò  hnomo  lenza 
doppiezza,  e(U  buiana  volontà,  & ordinò,  che 
gli  folicro  infegnati  iMidcrt  della  Fede.  Al 
hm  lobattczò,to  tencuain  fui  coaipMnii,lo 
fatceiia  mangiar  alb  fui  taiiob,  Scconferendo 
con  lui  alcumnegoti)  d'impottanza , lo  ritro- 
uaiia  accorto,  e prudente  ; pertiche  l ordin)') 
Sacerdote.  Dopo  ch'egli  fìiot(bnato,procu 
tò  b roiiina  del  Qio  Macllra,  come  vn  altro 
Giuda . Coftut  prefe  ainicitia  d’vn  altro Saccr 
dote  di  qticlb  Città,  ch’era  hu(uno  di  poco 
nome, e di  mala  vita.  Quelli  due  haucuano 
notittid'vn'altroPrcteforillictOjil  quale  an- 
dana aCostantmopoli  per  comperare  Manni, 
pcrvneditìcio,  cportauagran  quantità  di  Ja 
nari  : onde  s'af&iicomu  tanta  con  buone  p > 
rolc  ,e  molte  profenc,che  gli  cauoronodi  ma 
no  U maggior  parte  de' danari, & andai on  i 
con  elfi  in  Alefiindriaiquiui  fecero  grano, 
istanza  al’iciroVclcoro  di  quella  Citta, ac 
cicche  egli  riinouelse  Gregorio  dalla  Sedb  di 
Cosiamuiopoli.  Il  Velcouofenzamfoimatia 
ne,ò  prona  di  delitto  akiino , che  Gregorio  ha- 
uclTe  commclio,  ma  perche  corfe  il  danaro 
mando  alcuni  Vdcutii  d'Hgcto,acciache  lo  dc- 
poneliero  dalbScdu  Pontilìca1e,cUdcireroa 
Mairimo,ciie  cosi  haucua  nome  l'Autore  di 
qiieltu  tradimento.  Giunti  i Vclcoui  alla  Citta 
Imperiale, cpubbcandobcaiifa  perche  v*cra- 
no  andati  : tutto  ilPopolo  lì  raile  in  arme;  per- 
che vedeuanoiltorrograndc  , che  li  faccua  al 
filo  Prelato  5C  pcrcticiapetiano,chc  molti  He- 
retici  gb  voleuaiio  nule  : i quali  li  mollrauano 
obedienti  al  mandato  del  VcfcouoAleliàndri- 
no , c d iceuano  ; ch'era  doucrc  , che  s'obtdilse 
al  Supcriore , perche  lui  doucua  làperc  b caulà.. 
che  lo  monella  a far  deponcrc  Grcgorio.Q^an- 
do  il  S.  Pontefice  vide  tanto  tumiuto, chiamò 
i fiioi  Praijik  altri  fiioi  ainicic  diuott,c  gli  dif. 
fc,  ch'era  debberato  di  ritornatfene  alla  Parrbj 

Ecrche  fc  bene  lui  haucua  accettaro  quclb  Pre- 
tura , non  haucua  ciò  latto  per  voglia , ch'egli 
n haiidfes  nialolo  per  b difdà  ddl'  honor  th  I 
I DiojcdeibFede.  Elfi  gli rilpofcro:  PadteSi- 
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gnor  nollro,  penfi  lù  torli, che  bora  ci  Ila  iimii-, 
co  pericolo  d'alt'  bora . Ticn  per  colà  ccrta,clic 
tu  non  farai  ancora  fuori  dclb  Cictà,chc  collo, 
roconunciaraiuioa  dire  le  mcddlmc  bdlcm- 
inicdi  prima,dclMillecio  della  SantSCina  Tri- 
nità . ihifò  confiderà  bene  iiuello , cheliu  fai . 
Tùdei  mantenCTc  bdifdà  dell’ honordi Dio, 
come  hai  conunciacojfc  bene  tùdoiidli  fpen- 
dcrcbvita,  perche  lui  ancorabdiede  per  te. 
E()uandociiinoltrarai  b fàccia  alli  tuoi  nemi- 
ci , fi  riti  Faranno  tante  perlonc  tiilb  tua  parte  , 
ch'clfi  non  haucranno  il  lorointimo . Quelle 
parok  furono  catifa , clic  Gregut io  non  fi  parti 
' diColiantinopoli  Et  ancora  die  gl'  Hcrctici 
i haitdUcuckttoinviiaCiiidaMalfiiiioper  io- 
I roVcfcoiioj  contiittuciu  fu  tanto  ilconcorlo 
dclb  genie, che  fc  gli  molfc  contea,  clic  bii,  e 
loro  prdcro  per  pari  Ito  d'vlcirc  della  Città,pci 
nondfcrc  ammazziti.  Tcòdofia,cK'cralm-  ' 
pcratore  inUricntc,di  nationcSpagnuob-a, 
huomo  fàtuo  valorofi>,c  molto  Cattolico,  li 
ncroiiaiia  all  bota  iicUa  Prouincia  di  Macedo- 
nia . Maltimo  andò  a titrouarlo  fin  là  ,-c  diede 
molte  querele  a Gregttrio  Nazianzeno;&  il 
limile  faccuaauifuoifegiuci,che  bhaueuano 
accompagnato  . L'iuipcnitore, ch'era  infor- 
mato dtl  fallo , Se  conoiccua  moko  bcnela.., 
perfona , elicili  qiicrcbuano  j nonfoio  non  gli 
diede  bnorcakuno,ma  glimìnacciò,e  fe  gli 
fece  lepar  dinanzicoamalcparole.  MaSima 
lì  pam  dall'lmperatoremal loddis£itto,&  an- 
dò In  Aldfandriaa  pariate  con  Pietro  Vdcouo 
di  quella  Citta  , perche  lui  l'haucua  eletto, 
dopo  moki  ragiotumenti  fiuti  mlicmc,Maf- 
■unodilic  aPictro:  Vedi  Pretto,  che  io  ti  làc- 
cio intendere  che  fc  tu  non  procuri  ch'io  hab- 
oia  la  Sedia  di  Collantmopoli  j 10  tlc.tccìarò 
dalla  tiu,  &VI  federò  io  fopra . Ihetro  liebb* 
pauradi  quelle  parole  ,c  però  procunò,  clic  il 
Gooccnaeore  (kib  Citta  fiiceilc  partir  Mallì- 
1110  per  fòrza  Poclu  giorni  dopo , rcodolìo 
culto  crioubndo  i n CoOantinopoIi,pec  akune 
vittorie,  cheliaueua  acquillatcj  pcnlcheGre- 
oorioandilavifirarlo  ,ciiidalgi  ricciiuto coq 
•ulcgra  ckta , e molto  amore,  c lo  ringrat  ài  del- 
le fatiche,  che  luiirua  fopjiortato  per  Iwmor 
di  Dio,e  dcUafua  Cliklà  F.  perdio  glArri». 
ili  erano  tuttauia  inpoirclTodclbClutfaCat. 
tediale  di  Coltaiumopoli  5 ITmpcratore  gli 
promife  di  toglierla  a loro,  e darla  a lui;  per 
il  die  il  buon  Pontefice  lo  ringrariò  afiàì . Fii 
poi  prcfillo  il  giorno,  che  queito  li  doucua  fa- 
re ; ilchc  qu.indo  s iatele  per  la  Città,  li  Iciiòfu- 
ouo  vn  gran  tiimuUo,  c romorc , perche  gl'Ar- 
rianili  bmcn:ananO(ldriinpcratore,e  minac- 
cullano  di  voler' .immazzarc  Gregorio.  Ven- 
ne il  giorno prcfilfo per  quell' cftcìto,  cinolti 
pcnloroiio,che  fi  douclfe  venire  alle  inanijitia. 
ilprudcnre  Imperatore  ordinò  alla  gente  della 
lua  guardia , die  haudfero  cura,chc  non  intra- 
iicnillc mconucnicntc  alcuno.  Aimcnne in..» 
quel  giorno  ( il  che  auuicnc  l^lloàiCoftinti- 
nopoli  J 
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nopolijchcricopcrfc  1»  Città  vna  nebbia  tan- 
to folta , che  parena  che  non  folfe  per  fard  gior- 
no ipet  ilchegT  Arrianidiceiiano,chcc)iicfto 
era  vn  miracolo , che  Dio  moltraiia , per ftrfa- 
pcre  ,chc  non  cradi  ina  volontà,ch'e(fi  folTero 
prillati  dcllaChicft  . Ma  predo  fi  vide, che  il 
iiidicio  loto  era  fallo,  c redorno  beffati,c  con  - 
ili.  Perche  quando  1 Imperatore, & il  Vef- 
cOiio  giunfcro  alla  porta  della  Chicfa,Ia  nebbia 
difpanic,e  rimafe  il  tempochiaro, con  ilSole 
Incido, c rifplendcntc,  modrando  vn  giorno 
lieto, e giocondo, che  tale  fu  per  i Cattolici. 
Entramfo.S. Gregorio  in  Chirla, s'inginocchiò 
in  terra, crefe  gratie  a Dio, piangendo  di  te- 
nerezza per  la  gratin , che  gli  f iceiia,riducendo  ' 
quella  Chiela  al  dio  vero  Icrnmo . 11  inedclimo 
fece  l’lmpiTatore,c  mito  il  dopolo, piangendo 
ciafeuno  per  raìiegrezza.  1 Cattolicis’.ibbrac- 
cialiano  I vn  l'altro,  fi  rallcgrauanoinliemc;  c 
lodando  Dio,  confefciiano  ad  alta  voce  il  mi- 
derio  della Santifsima  Trinità.  Difpiacciu_j 
qnedo  lòmmamentc  a gl'.Arrian»,  i qiialidaiiav 
no  alla  mira  di  lutto  quello,  che  li  taccila;  c li 
redeuanodi  rabbia,  c (degnati contra l'Impc- 
tatorc  ; ma  molto  più  contea  Gregorio , il  qua- 
le era  pregato  d.ill  Ìmptratorc,e  da  tiKto  il  l^o- 
polo,che  li  ponctlc  a ledere  (opra  la  Ina  Sedia , 
epiglullc  ìmieraincnte  il  pofielfo della  ina  di- 
gnità. Ma  Gregorio  (che  non  potcua  edere 
vdita da  tutti) fece  puhlicarpcr  vn  Trombet- 
ta , che  quel  giorno  li  ha  netta  da  (pender  tutto 
tohunore  della Santiliima  frinita, clic  trìon- 
dàua  de'fiioi  nemici, e non s'attendede  ad  zi- 
tto. Il  Popoloconqucdofiacquietò,eriin- 
pcratore  li  marauiglió  affai  dclb  molta  mode- 
itiadi Gregorio.  Inqiiclgiomo  hebbe  tanta 
eura  l'Imperatore,  che  non  intra  uniilfc  riuno- 
te  alcuno,  che  fòla  i-na  fpada  fn  veduta  nuda 
in  Coliantinopoh,  fa  quale  non  fece  però  ma- 
le alcuno.  Non  molto  dopo  fii  forzato  Gre- 
gorio d'accettare  fi  dignità  Hpifcopalc  dcl!.i_j 
Città  , a iflanza  dell'  Imperatore  , c d'akuni 
Vdcoiii, eh' erano  in  Corte, c di  tutto  ilpo. 
polo  j cfsendo  egli’  vno  molto  foddisfàtio  di 
lui, si  per  le  fm  l’redicbe  ,c  buona dottriiu, 
come  pergi'cfcmpi  di  mudelUa,  lnimiltà,c 
viu  virtuola , che  a tutti  dalia  : li  come  fù  vedu- 
to in  vn  ca(o,chc  gl‘auucnne,il  quale  (il  quello, 
Entro  vn  giorno  nella  luacaiiKra  don  era  mol- 
ta girne,  vn  giouaiic,chc  inodraua  d'cITcrc  ga- 
gliardo, crobulìo,  de  attua  quali!  voglia  dilii- 
cilc  iinprefa.  Codili  li  getto  illi  luoi  piedi, c 
lo  pregala  con  molta  idanza,chc  gli  perdoiiaf. 
le . Non  diccua  alcun'  altra  cola,  (c  non  che  gli 
perdonairc,pcrcberofllfa era  data  moko  gran- 
de. CommcioGregorioadimandarglicoiLj 
grande  il(anza,ch!  gli  dicelsc  in  clic cofa  l'iia- 
uciuofjilòi&  ilgiouancghdifse,cbciI  gior- 
no , che  tu  tolta  l.iChiil.ia  grAtTÌani,cgli  s era 
proli'no  diammazzario,c  chefe  haueflepo- 
uito  l'haiicria  fatto  . Perdoniti  Dio,  lìgliiiol 
uiioidiUcilS.  Pontcticc  ,)che  io  ci  perdono 


di  buon  cuore;  con  quedo  patto  però,  che  non 
feguiti  più  gli  errori  d'Arrio.  Quello  fatto  fi 
diimlgò  per  tutta  b Città  ; onde  ciifcimo  ripu- 
tò maggiormente  il  filo  Prebto  adorno  d'tm- 
miltà,  emodedb;  polche  con  canta  facilità 
haueii  a perdonato  vn  peccato  si  graue.  State 
poi  il  S.  Vcfcouoquiaoalquanto  tempo , c vi- 
litaiia  alcune  volte,  ma  caie l'Iinperatote) pa- 
che gli  difpiaceuanoi  tumulti  della  Corte,  & 
il  pratticateconCortegiani,  parendogli, che 
lavica  loro  fofsc  inquiaa,  e piena  di  faftidii. 
HaucuaairagrandilEnu  di  tutte  le  cole, che 
toccauano  allvfiicio  fuo,  prouedendo  a tutte  le 
cole , canto  ordinarie  , come  a quelle , che  alla 
' giornata  occoneiuno . Ma  non  per  quedo  li 
diincnticaua  dello  Audio, 8c  ei'aatio  dcUe_j> 
I.cttnc  facre , anzi  v'era  adiduo  ; pache  ha- 
iiciiaalcuniDifcepoli,ch'crano  venuti  per  im- 
parar da  lui  da  diuerfe  parti  del  Mondo , gui- 
dati dalla  tua  fama,  che  per  tutto  volana  .Vno 
di  quelli  fu  .5.  Girolamo  Dotcote  dilla  Chid’a, 
iichc egli  dcfsodicci  Haiiruagoiittnato que- 
llo buon  Pontefice  la  Chiefa  di  Collanunopo- 
li  dodeci  anni , & aa  già  llracco  sì  per  l*cta,co- 
mc  per  le  molte  fatiche , c traiiagli  patiti  ;pa  il 
chcdcfidaaua  grandcnienicdiritirarfi  allafua 
patria,  pcrviucre  inquiete  il  redo  della  viia_a 
dia:  & auuauic  poi, ch'egli  fu  grandemente  | 
foddisfàto , perche  fù  congregato  vn  Concilio 
inCoflautinopolidi  cciuo  ccinquc  Vcfcoui,, 
con  difegno  di  fcadicare  del  tutto  Haacfia-i 
d'Arrio, erakrc,chcpoi$'craoofcopCTtc.  In 
qnedo  Concilio  li  ritronomo  moki  Prelati  di 
lantìinma  vita  , che  haucuano  patito  molte 
pcrfecutioni  per  la  Fcdc,dc‘qualivno  (iiMe- 
l«io  Vel'coiio  d'Anciochìa , ilqiulc  mori  men- 
tre (i  cclebraua  il  Concilio.  La  fua morte  fù 
caufa  d'alcunedilfircnze  . che  nacquero  frà  i 
Padri;  vna  delle  quali  fù  per  caufa  del  Patriar- 
cato di  Codantinopoli  . Pcichc  alcuni  dicc- 
uano,chc  Gregorio  lo  haueua,& ancora  che 
in  quanto  a ini  ne  foOfe  maitetiole;  nondime- 
no era  (lato  inclfo  in  qiiclb  Sedia  conciavo  do- 
crao  del  Concilio  Niccno  ; il  quale  viaaua, 
clic  chi  haiieiia  vna  Chiefà , non  potefs'efserc' 
promollo  ad  altra  ; & ellciulo  Gregorio  Vefeo- 
uo  di  Nazianzo , non  potata  clfcrc  ciato  inj 
Codantinopoli  ; c quelli , che  I haucuano  fatto 
accettare  quella  dignità, non  lo  haucuano  po- 
tino fare  con  ragione  ; dì  modo  che  fopra  que- 
do,aanodiucrii  pareri  nclConcilio.  Quan- 
do Gregorio  intclc  quedo,  entrò  vn  giorno 
nel  Concilio,&  in  prifcnza  di  tutti  i Padri  par- 
lò in  quello  modo  . PaAori  della  Chiefa  dì 
Dìo  , c Padri  mici , pare  che  da  cofa  poco  con- 
ucnicncc  ,&  indegna  delle  pcrfonc  vodrc , che 
edendo  qui  congregati  per  procurare  b pace 
della  Chicla , lia  frà  voi  diitèrenza,  e difeordia . 
Se  queda  fortuna  fi  è leuata  per  caub  mia , ger- 
tacciui  nel  M.irc  a guifa  di  Iona,  c cedi  fubitu  la 
tempeda.  Io  fon  pronto  di  fare  tutto  quello, 
che  dal  Concilio  farà  dctcrmuiato.  Eie  latà 

giudi- 


HecL*j. 
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gìudicatOfChc  io  vada  fuora  dcllaCittà,  io  fon 
uronropcr  partirmi  fubiiOjpiir  ch^lccoicri- 
maiigbino  in  pace  . Rcllatc  con  h grata  di 
Dio,  c ric<?rdateiii  delle  mie  molte  fatiche,  e 
trauagii . Qicfle  parole  fecero  vergognare  tut- 
iiqiie?li,che  gl  erano  contrari).  Si  partì  Gre- 
gorio dal  Concilio,  & andò  a troiurc  l’Impera- 
tore , e lo  pregò  con  grande  iftanza , che  Io  la- 
feiafle andare  alilioPacfc,diccndogli,clie  hi- 
fognaua  far  cosi,  pcrconfcruarcla  paccvniucr- 
falè  della  Chida.  L lmpcratorc  lì  marauicliò 
della  fda  molta  modello.;  e dilpucenaglifa-j 
pattila  dclSanto,con  tutto  Ciò  (ancorasene 
comra  fua  voglia  ) gli  diede  licenza . Fatto 
ijucHo,  $,  Gregorio  congregò  inficine  molti 
Preti , Scaltri  fuoi  amici , e cominciò  a pregar- 
Jieperìiiadcrgli , clic  ftcflcro  collanti  nella  Fe- 
de, che  lui  gl"  haucua predicato, e chcfolfcto 
obedienti  al  Prelato,  che  folfc  mctfo  in  ilio 
luogo.  Dipoi  con  lagrime  di  ciafeuno,  fi  li- 
centiò  da  loro,  e fi  parti,  S:  andòal  fuo  pack , e 
Fi  ritirò  in  cene  poUctrioni  del  fuo  patrimonio 
in  vn  luogo  chiamato  Arianzo,  per  viua  quiui 
priuatan lente.  Stette  vn  tempo  in  quel  liio- 
«o  3ihi  intendendo  poi  che  i Cittadini  diNa- 
Sanzolotcneiiano  ancora  per  fuoPrcIato,c 
non  haiieiiano  voluto  eleggere  altro  infuo 
luogo,  ritornò  alla  Città,  e tette  il  fuo  Vefeo- 
tiado  alcuni  anni,haucndo  come  per  fuo  coa- 
diutore vn  Sacerdote  chiamato  Eulalio.  Era 
già  motto  per  innanzi  il  gran  Bafilio  fuo  gran- 
de amico  : onde  fi  rifpllc  d'andare  à Ceìarca, 
douccglicraftatoVcfcouo,pcr  fàrgli  ''n  Qra- 
tioncfiincbrc.  Vandò,c  ritornò  fubito;  Seti 
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vita.  La  Chicfe  CJ.utolica  celebra  la  d' j 
quello  Santo  , il  giorno  della  fiua-tnortc , chefù 
alli  9. di  Maggio,  l'anno  dclSignorc  jpo.  Im- 
perando Valcnf  iniano  ,c  Tcodofio  ;lccondo, 
che  dice  Triteraio.  di  corpo  diquellp  Santo 
era  in  Uoma  in  vaa  Chicla  de' Monaci  di  S. 
Hciicdeuo, chiamata  Campo  Mattio,  ch'era 
fiata  de'  Greci . Lo  traslatò  Papa  Gregorio 
XIII. il  giorno  di S. Barnaba, l'anno  1580.10 
vnabclliSima  Cappella, che  fece  faic  ilmedefi- 
mp  Pontefice,  nella  Clucfa  di  S.  Pietro, nel 
Palazzo  Sacro , 


Onofri» 
pone  ia 
Tua  morcr 
l'anno 


Cavità  or s^antonjno  arcivescovo 

dì  F iùrenzà^Con/cffiìrc^deU  Ordine  de  Vrt‘ 
dicateri  y/eritis  dd  I/nrenze  MdJnarde, 
ProeurAicre  deldcueOrdtne ^e  rtfer$tn  dd 
Fr*  Lorenzo  Sur  io . 


per  Ri  d'I^rdel,vnodeilì  d'J/éi 


mdta  in  Cdf*  di  /no  Padre  iperef/  e£i'i  l’h-tneaa  fatto 

- . . . , eJJ'tr  poco  Apprezzalo , per  mag^iormeme  tHnalzjer^ 

refio  della  vita  fua  lo  fpefe  in  fetiuerc  dmcric  1 ^uefio  vtene  »i  fropoftto  di  S.  Antonino  Aroi- 

ODCrCiPictvjdiiTiaraiufiliofadoQucnzA,  cdoc-  \ ntfeon»  ai  Fmrenza,ii^Aieera  r- 


trina.  Ntojtc  d'clTe  erano  in  difétàddla  Fede; 
Si  in  particolare  contra  gf  Hctctici  Apollinari- 
fiiiiqualihaucndo  fcritto  la  loto  raalcdttta..» 
Scttaiti  vcrli,pet  tirare  le  genti  alla  loro  opi- 
nione con  la  vaghezza,  e dolcezza  del  dite;  il 
-S.  Dottore  ancor  lui  fcriffe  parte  delle  fueOpc- 
rc  mvcrfi,c  quello  (ù  il  luo  vltinw  cfcrcitio , 
poi  quale  fpcndendo  parte  del  tempo,  ^ il 
fio  in  orationc  è mcdirationc,  Se  in  altre  opere 
pie:  clfcndo  già  molto  vecchio.  Se  infcimo, 
cambiò  la  prcfcntc  con  la  vita  fipmortalc , Si 
dice  di  lui, che  quando!!  vide  liberò dallafor- 
tuna,  clic  cgh  fcotfc  in  Mare, andando  in  Athe. 
aie  per  ftudiarc,ncl  voto,  che  Ipi  fcccdi  migho- 
rarclavitafua,  propofe  di  non  far  mai  giura- 
mento alcuno , e loilccuò  poi;  ticordandofi  di 
quello  clic  dille  il  Sau)0,  cioè,  che  l'iuiomó 
auiiczzoà  giurare  fijcflb,  è pieno  d'iniquità;  e 
pcrcafiigodicio,  Dio  pcrmcccc,  che  in  cala 
fua  vi  fia  fempre  qualche  difgratia,ò  tranaglio , 
Impariamo  da  quello  S,  Dottore  à non  giura- 
re , tfserc  huinifi , e modelli,  e non  cercar  l'vti- 
le , Se  hanor  iiofiro  ; ma  quello  dì  Dio , accio- 
che  lui,  il  quale  remunerò  i feruiti).  Se  opere 
buone  del  fuo  Santo,  remuneri  le  noftrc  anco- 
xa,  dandoa  dopo  quella  temporale , l'ctcrna_« 


Atn  tm.<S 

Maggio  « 


tanto  picciolo  di 
Corpo,  che  Joauendo  nome  Antonia  f era  da  tutti , 
ilàamato  Antonino.  Pare,  che Lto  iovottjr  hu- 
miliare,  & ahhafare  ,ptr  innal'^lo  poi  alia  di- 
gnità dell'Arciue/couAtio  d'vna  Cnsdtanto  lUu/Jref 
e famefé  com'  i Fiorenza  ; e tjuello , che  più  impor- 
ta y che  fuffè  Sante, e di  ^an  nome  nella  fua  S, 
Chiefa,  SI  per  la  fua  hnona  vita  , come  per  Itt^ 
Dottrina,  Egli  fcriffe  vn^  Hijhria  utTlto  copiofa , 
cominciando  al  principio  del  Mondo  , fino  al  /no 
tempo, & in  ejfa  ftriffeiavitadi  molti  Saaiti , fe- 
gutfdndogC  Autori  , che  fi  trouAHanoal  fuotempo. 
£ feneifuo  /crjuere  fk  difetto  alcuno, non  fi  deh- 
he  da-  la  colpa  adefo,  ma  gl*  Autori  , eh*  egli  fc- 
gniua , lo  ho  notato  ifuefionelli  fuoi  feruti,  ehe^ 
firiuendo  le  vue  de*  Santi  ,ehe  furono  vicini  al  fuo 
tempo , e iPaitri  Santi  antichi  , i ^uati  lafciorno 
co/e  fcritte , dalle  ^uali  fi  fot  effe  bauer  luce  dellcL, 
vita  loro,  come  S.(iregorio , S.Cirolamo,  S^go- 
fiino  , & altri  fimili , egli  f a molto  diligente , <7  io 
me  ne  fono  f erutto  affai  in^uefia  Opera  mia . AH 
kauendomt  aiutato  per  fcriuei  e le  Vite  d'altri  San^ 
ti, è hen ragione ,(hUo/crtuala  fua  vita,  accioche 
egli  fiaconofciutod.i  ciajcuuo  ,e]feudo  in  quello  aiu- 
tato da  V'incenzo  Afaynardo  Procuratore  dell'  Or- 
dine der  Predicatori  f H qualf  la  firift  in  quefio 
modo^ 
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legfndarTo  df;  famti. 


FV‘  S.  Aiuonio,  Olierò  Antonino  natiuo 
della  Città  di  Fiorenza,  di  nobii  San- 
gue , il  cui  Padre  haiieua  nome  N icoliS, 
e la  Madre  Torniti  . Nacque  quello  Santo 
l'anno  della  noftra  falute  1 3S9.  al  tempo  di  Pa- 
pa Vrbano  VI.  effendo  Iinperawe  Ven- 
eetho,  ElTèndo  Antonioancorafinciullo,dic- 
dc  moftra  di  quello , che  poi  douena  elfcre . Fu- 
giua  i giuochi,lc  chiacliierr,il  pafleggiare  per  le 
Piazze, etutte  l’altrc  Itggierezzedc'  giouani, 
& occupauafì  in  negotii  d importanza, c del 
fcruitio  di  Dio  . VilìtaualeChie(e,e  Mona- 
fieri  di  Rcligioll,  & era  molto  Ibllccito  ad  alcol- 
tar  le  Prediche,  & in  particolare  era  veduto 
molto  l^fo  dar  inginocchiato  dinanzi  a vn 
Crocifino  moltodiiioto,cheè  in  vnaChiH'a  di 
Fiownza,  che  fi  chiama  I Oratorio  di  S.  M iche- 
k , di  modo,chc  il  buon  Giouanc  era  molto  to- 
daco  d'ogn' vno . Quando  fu  d età  di  ij.anni 
haiif  do  già  (Indiato  Immanità  ,eoroinci6  a tlii- 
diare  1 Canon  i,&  dTendo  ilpirato  dallo  Spinto 
Santo,  andò  ad  vn  Mouallero  delli  Frati  Predi- 
catori,e  dimandò  humilmenterhabito  diqucl- 
laS.KcIigkmr.II  Priore  vcdendolodi  vi  piccio- 
la  pcriona , eparcndogli  ancora  troppo  gioua 
ne , e dubitando  ch'eli  non  potellc  lopportar 
k fatkhe  dcllaReligioiic,pcrche  lo  vedeiia  mol- 
to ma  grò,  c di  delicata  compkilionei  lodò  alfai 
ilfuo  buon  propofito,c  con  buone  parole  gli 
diede  licenza.Ma  per  hauer  qualche  feuti  lecita 
di  licentiark),  gli  dimandò  prima , s'egli  lludia- 
ua,c  che  fcicaza:  Ancouino  tifpofit,clic  haiicua 
{ludiato  hunianità,cchefl'udiaua  ragion  Ca- 
nonica , Ali'  bora  il  Priore  gli  difife  ; Horsù 
figliuol  mio,ritorna  a caTa  di  tuo  Padre.c  quan- 
do haiirai  imparato  alla  mence  tutto  il  libro 
del  Decreto,  ritorna , che  ti  farà  dato  l'ha  biro . 
Antonio  ritornò  a cafa , & afTaticolIi  tanto  per 
impararalla  mente  tutto  il  Decrao,che  in  ter- 
mine  d'vii'  anno  lo  Teppe  tutto , Se  efl'endogli 
riufeito  l'intento  fiio,  ritomòal  Monaftero,e 
parlò  al  Priore  dicendogli,  che  haueua  fatto 
quanto  Tua  Riucrenza  gl'  haueua  cominan- 
dato,  perche  fapeiia  alla  mence  tutto  il  libro 
del  Decreto  , però  gli  deflc  Miabito,comcgr 
haueua  proroefTo . Il  Priore  rimafe  pieno  di 
macaiiiglia,fentendo  le  parole  d'Antonino, 
ma  molto  più  rellò  (lupino,  quaiidoficcrtifì- 
cò,ch' egli  diccua  il  vero)  perche  hauendogli 
dimandato  di  molti  luoghi  di  detto  libro,  il 
Santo  rirpondctia  con  canta  prontczza,edi- 
ceua  ogni  cofa  a mente,  come  s'cgli  hauelTe 
haiiuto  il  libro  innanzi.  Gli  fu  dato  l'habico, 
e dimandalo  a Cortona  pur  in  vn  Conuento 
di  queir  Ordine , acciò  che  quiui  acccndefre  alli 
fuoi  (ludi) , perche  vera  maggior  comodità. 
Stette  Antonino  nel  Conuento  di  Cortona  : & 
cflendo  palfaco  l'anno  del  nouitiaco, ritornò 
al  Monallcro  , dou'  egli  fìi  vc(lito,ch'  era  a 
FKfokgC  quiuificc  profelfione,  poi  ritornò 
all)  Tuoi  primi  (ludi).  Ffaiiendo  poi  finito  di 
fludiarc, ritornò alfuo  Couucmodi Fiefolc, 


doiiefaceiia  vita  marauiglio(à,c  pareua  colà 
impoflibile  ,ch'tn  corpo  tanto  debtile , e deli- 1 
Caio, com'era  illuo,pote(rcropporiar  canta  fa-  I 
tica.  Mai  (Ima  otiofo:  bora  (Indiana,  bora  I 
era  in  Chxfàa  far  or.itionc;  e Tempre  era  il 
primo  all  Vlficio  Diuino,c  l'vltimo  a partirli. 
Iltempej,  che  gl'  altri  (pendeuanoin  (iTercitii 
honellidi  ricreationc,  oueroin  dormirej^U 

10  coni  umana  in  Icriucr  fopere  Tue , che  addio 
fi  leggono  ; perche  (e  bene  moh'  altri  hanno 
(cricco  con  maggior  eleganza , pochi  hanno 
(critto  con  ma^ior  profitto , ò vtilita  5 perche 
egli  loda  k virtù, e biafimaii  vitiojitc  fi  Icfr 
gono mai roperefiiefènza frutto.  Bglihàbel- 
[illima  maniera  d'ammonire  , diletta  come 
qual  fi  voglia  altr'  .Autore,  & infègnafi  bene, 
che  non  li  può  defiderar  meglio . Egli  era  moU 
to  temperato  nel  mangiare  5 e Te  non  era  in- 
fermo, mai  mangiauacame.  Portaua  fempre 

11  cilicio  fopra  la  carne  nuda  , onero  fi  cingcua 
vna  Catena  di  ferro.  Donnina  in  terra  (opra 
certe  tauok,  e quando  volala  far  carezze  al 

ropriocorpo,v(àiiavn  faccopien  di  Fieno. 
rahumililuino,&  alle  volte  andana  in  Calci- 
na, & aiiitaua  a ìauar  i piatti , e le  Tcudellc  ; il 
ilcheeglifeceal  qiunre  volte  doppo,  che  fti 
ArciucTcouo . Quando  fri  il  debito  tempo,  fi 
ordinato  Sacerdote,  c cominciò  a prcdicare,e 
conféfiare  con  molto  profitto  dell'  Anime  j 
pecche  dopò,  che  s'htbbe  notitia  della  fua 
dottrina , e buona  vita , Tempre  hebbe carichi , 
& vffiti)  d'in^rtanza . Fù  Priore  in  Roma , in 
Napoli, in  Fiorenza,  in  Siena,  in  Gaeta,  in 
Cortona , & a Fiefole . Era  ancora  quella  San- 
to tanto  honeflo , che  mai  fi  veduto  parbr  con 
Donna  alcuna, (c non  Tolte  (lato in  confcdio- 
ne,  ouero  che  gCbaueffe  voluto  parlare  di  qual- 
che colà  importante . Il  Signore  fece  molti 
miracoli  per  mezo  (iio;&  il  primo,  die  fi  ve- 
deffe  &,che  andando  egli  vna  volta  da  Fiorenza 
aFieTok  , trouò  vicino  a Mugnoe,  che  e vn 
fiiimicello  non  molto  grande,  vna  Terna,  che 
piangcna  per  che  haueua  rotto  vn  vaTo  gran- 
de di  terra , nel  quale  haueua  portato  certi  pan- 
ni da  laiiire  je  perche  dubitaiia  , che  la  Tua 
Padrona  non  la  ca(ligafre,diceua  ,che  non  vtv 
kua  tornare  a Fiorenza,  ma  andaricne  Tpccfa 
in  altri  Paefi . Il  Santo  haucndolc  compalTio- 
ne,  pigliò  i pezzi  del  vaio  rotto  in  m.ino,  e 
chiamò  il  nome  di  Giesù , e gli  fece  Topra  il  fó- 
gno della  Croce  ,&  il  vaio  diucnne  (ano  come 
prima  . Auuennc  , che  mori  Bartolomeo 
Zabarella  ArciucTcouo  di  Fiorenza  5 e cerca- 
ualì  vno  Prelato  per  quella  Città,  c li  Cittadi- 
ni ricorlero  a Papa  Eugenio  IV.  che  gliene  def- 
fe  vno . Paftorono  none  meli  dopo  la  motte 
di  Zabarella , nclli  quali  fi  cercaua  di  ritrouar 
pcrfiina  coniienicnte  per  quel  carico  : e perche 
il  Papa  hauaia  notitia  delta  buona  vita , e gran 
dottrina  d'Antonino,  Io  nominò  Arciuclcouo  ■ 
di  Fiorenza.  Il  Santo  ne  hebbe  la  nuoua_>, 
cflcndoinviaggiopeiandarcz  Napoli  $ e mo- 

ftiò 


j flròd'haucrntdifpiaccr  ^randcraiizi  chefccc 
rifolutionc  di  fuggir  in  Sardegna, cftarquiui 
nafeofto,  fino  che  s’clcggenTc  vn‘  altro  Prelato 
- per  quella  Città, onero  li  dimenticafiero  di  lui , 
Ma  egli  non  potè  efequir  i'intento  fuo,  per- 
che fu  /coperto . Rittouauafi  in  Sicnajc  quiui  fi 
fcidaiia  quanto  potala  con  molti  Cittadini, 
eh’  erano  andati  a pei  fiiadagli , che  egli  accet- 
tane l'Arciuefcouado.  Vltiniatamentc  fi  ritirò 
alfuoConuentodi  Fiefole,  doue  parimente 
era  follecitato  del  continuo,  acciò  che  egli 
accntalfe  la  dignità  di  Pallore  della  fua  patria . 
Il  Santo  era  andato  vicino  a Fiorenza,  per  trat- 
tarconCofiiniodc'  Medici, f perfoUa  princi- 
ptlilfiina  in  quella  Città)  acciochc  per  mezo 
ilio  il  Pontefice  non  gli  delle  il  carico , che  pcn. 
faua  di  dargli.  Oltre  di  ciò  egli  fcrilTc  vna  let- 
tera al  Papa,  nella  quale  raccontaua  gl'incon- 
uenienti , ch'erano  nella  fua  clcttione;cioè,  che 
egli  non  era  atto  a gouetnarc  vna  Città  tanto 
libera  com’eraFiorenza,  e che  per  tal  vfficio 
egli  non  haiieiia  forza , nè  fullìcieuza  baflaiite . 
Chègli  per  fuggir  lcprattichedclMoiido,cra 
entrato  nella  Religione,  c però  non  haueria 
voluto  tornare  a lentired  Tuoi  garbugli . Nè 
quello, nè  lipiiblici  prieghidiColimo  de'Mcdi 
ci  (il  quale  fecretamente  procuraua  il  contrario 
per  il  bene  della  fua  Città  ) furono  ballanti  per 
fare  ch'il  Pontefice  fi  mutafse  d'opinione  anzi 
reli  mandò  a dice  a Sant'  Antonino  che  nel 
Concilloro  de' Cardinali  era  fiato  determina- 
to,che  egli  fofse  Arciuefeouo di  Fiorenza, e 
non  era  comicniente,  che  quello,  che  quiui 
s'era  determinato, non  hauefie  elfetto . Gli  fa- 
ccuaancora  intendere  di  più , che  fc  non  accet- 
taiia  quella  dignità , ghelo  comandarla  Ibuo 
pena  di  Scommiinica,  dc  olcra  di  ciò  gli  mandò 
le  Bolle  fpeditc  gratis . Il  Santo  vedendo  la  dc- 
terminatione  del  Sommo  Pontefice,  e dc'Car- 
dinali,  fece  chiamare  i principali  del  Clero 
Ecclefiallico , e di  quelli, chc^ouernauano  la 
Città , e gli  mofirò  le  Lettere , e le  Bolle , che  il 
Papa  gl  haueua  mandate  Di  poi  gli  pregò  con 
le  lagrime  a gl’occhi , che  lo  liberàisero  da  quel 
' carico , ch'era  maggior  di  quello, che  le  fue  for- 
ze poteuano  portare.  Oltra  di  ciò  gli  pregò, 
che  gli  dicelscto  js’egli  poteiia  nonobcdireal 
Pontefice  con  buona  confeienza  , A quello 
rifpofero  tutti , che  egli  era  obbligato  d'obedi- 
rc , e che  quella  era  cola  guidata  da  Dio , c che 
non  accettando  quell' vfiicio , l'offendeiia  gra- 
ucinentc.  All'hoca  il  Santo  s'inginocchio  in 
terra,  & alzando  gl' occhi  e le  mani  al  Ciclo 
diisc  :Tù  fai  Dio  mio , ch'io  accetto  quello  ca- 
rico contra  mia  voglia , il  che  lo  faccio  per  non 
parer  di  far  refiilcnza alla  tua  volontà,èdi  non 
voler  obedire  al  Sommo  Pontefice  tuo  Vica- 
rio; e fi  come  tù  Signore  lai  eh  io  dico  il  vero , 
così  ti  prego , che  m aiuti , acciochc  io  fàccia  il 
dcbicomio.  L'atto  d'humiltà,ch'ilSantofc- 
ce,mofse  a diuutione,e  fece  lagriniarc  tutti 
quelli, ch'aanoptcfcnti, parendogli  dt  vede- 


re ritornare  1 tempi  felici  di  S. Gregorio , di  S* 
Martino, di S.  Ambrogio, di  S.  Nicolò, e di 
altri, quando  1 Prelati  seleggeuano  per  forza.  | 
Pafsaronoalcuni  giorni,  mentre  che s'imparec- 
chiauano  le  cole  iiecdlàrie  per  la  Confccratio- 
ncdel  Santoj  la  quale  fi  fece  molto  lòlenne,e 
con  molta  ditiotione , perche  egli  volle  entrar 
nella  Città  molto  diuerfamentc  dal  modo,  che 
in  tal  giorno  entraiiano  gl'  altri  Prelati;  perche 
elfi cntrauano con  pompa, c macltà  Ibpra  Ca- 
ualli  benilfimo  ornati, & egli  v'entrò  a piedi, 
fcalzOjCpiangendo, aiutando cialcuno  a farii 
mrdcfimo,con moltadiuotione  è tenerezza. 
Multi  fc  gl'ingiiiocchiauano  innanzi,  e gli 
chiedeiiano  laluabencdittione;  alli  quali  la_> 
dalia  gratiofamentc , pregando  Dio  del  Cielo , 
che  gli  bcncdicelfe . Cominciò  poi  a gouetnat 
laluaChicl.i,c  furia  colà  lunga  voler  raccon- 
tare come  egli  goiicrnafse  prudentemente  le 
fierso,c  la  fila  dignità,  in  trcdcci  anni  ch'egli 
la  tenne.  La  fua  famiglia  non  era  più,  che  di 
lei  perfonc,  tutte  modelle,  c vittuofe  . Egli 
noufcppcmai,che  cofa  fofse  guarnimenti  di 
Sale. e diCamcrc,  coincupcti,epannidifc- 
ta , & oro , nè  meno  di  minor  valore . Caiialb, 
Cani,  ò altri  animali,  che  fi  dice, che  denota- 
no grandezza  in  calà  de'  Prcncipi , mai  furono 
veduti  in  cafa  fua , eccetto , che  quando  fa  vec- 
chio , c che  gli  bilogiiaua  andare  in  qualche_j 
luogo,  non  potendo  uudarui  a piedi  per  efiet 
molto  debole , caualcaua  vn  Muletto , il  quale 
gl' era  fiato  donato . Egli  diccuachc  ibenidc' 
Poucri  nonlìdoueiiaiiu  confumatc  in  gouer- 
iiar  bdlic.  Mangijua  la  mattina  temperata 
mente  ma  inolio  più  la  fera;  ne  mai  ccrcaua 
di  laper, che  cola douelTc  mangiate , conten- 
tandoli di  quello,  che  gl'  era  pollo  innanzi. 
Mentre  ch'egli  mangiarla, faccua  leggac  ata- 
ucila , c fiaua  tanto  attento , che  s'accorgeua  di 
ogni  errore , che  il  Lettore  faccua  nel  leggere . 
Digiunaua  tutre  le  Vigilie,  e tutti  li  Venerdì 
dèli' anno,  con  k Quardima  grande  ,cquelk 
dell'  Aiiucnto,c  vuleua,  che  i fiioi  iàinigliari  fa- 
celiero  il  inedelimo . Olfcruaua  ancora  la  Rc- 
gok  del  lùo Ordine, quanto  gl' era  polfibilc, 
nonfolonell'H.ibito,il  quale  egli  portò  fem- 
prc  ; ma  nelle  cerimonie , Se  ollériianza  della 
Religione , Tcncua  due  Vicari!  per  giudicare, 
e decidere  le  caufc,che  toccauanoalluo  Tribu- 
nale ; c prociuaiia , che  non  falò  falfero  dotti , 
e prattici,ma  di  buona  vita,  c di  confeienza, 
cper  Icuargii  l'uccafionc  di  giudicar  ingiufia- 
mentc,gU  daua  buonilfimofalario  Quello  San- 
to Itaua  in  oratione  lino  a meza  notte,dipoi  di- 
ceua  Matutino  con  alcuni  dc'fuoi  Preti  ,Scha- 
ucndolo  finito  donnina  vn  poco,  c fi  leuaua  a 
buon'hura  a dire  k Mdsa , la  quale  egb  cclcbra- 
ua  ogni  giurnodc  non  era  impedito  da  qualche 
inicrmita , 11  rcllo  del  giorno  attcndeua  alU  ne- 
gocij  del  fuo  ufacio . Molti  Secokri  andauano 
aS,  Antonino,  perche  gli  mcttcllc  d'accordo 
nelle  locoditracnzc,pcichecgr  era  tenuto  da 
Xx  a ciafcu- 
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! cttfcimo  giuftrnimoncl  decidere,  cgiiidicarc  Angeli, v.  vide  molti  Demonii.  Ffcenttra- 
Ic  caiife  QiHVcn  lag!;iunra  dcHc  fiic  fjtichc  re  alcuni  dc-fuoi  in  quella  cala,  aeciochcvili- 
ordinark  & alcuni  de  Vuoi  Scruitori  gli  dice-  ralTero  quelle  Donne , e Virono  troiiate  veftirc 
nano  alle  volte,  ch'egli  hauelTe  compaflion  di  Ve  . ponipolainentc , Se  otiofc  ; perche  la  Imiofina, 
«ciro,cdilotvmlicmc,clalcia(rctamefaiiclie,  che  il  Santo  le  lece  dare , era  Hata  tanto  gran- 
perch' erano  quali  intollerabili  :&ealirifpon-  de,che  le  Donne s'erano  veliitc  troppovana- 
dcoa  con  allegra  faccia  (com  hautua  ordinaria-  nume  , e non  laitOraiiano  pili  AU  bora  il 
mente  Iche  i Prclatinón  debbonomai  eiler  Santo  fece  propolito  di  far  limoline  hmitatea 
fiioi,ma  tempre  d'altri.  Oltre  alle  date  cole,  perlone  limili,  per  non  darle  occalionc  di  ftar 
celivoleuaviiirar  iii  petfona  tutte  le  Chicle  è otiolc,Se  attendere  alle  vanita.  EramFiorcn- 
Monalleri  della  fua  aniril'dittione,&  in  quello  za  vn  pouero  Cittadmo.il  quale  haneuadue 
non  li  voleua  fidate  d'altra  petfona  ; il  che  era  figliuole,*:  ogni  giorno  andaua  ala  ChiefiLj, 
taiifa,  che  ccll'auano  molti  abufi, c fileiuiiano  dell' Anmintiata,  e quiiii  pregaua  la  Madre  di 
grandi  incomienienti  . Haueiia  per  collumc  Dio,ch' aHitairelcfocpoiierefighiiolc.  Vn.^ 
ordinario  d'and-tre  ogni  Domenica,  bora  a giorno  andando  aUa  detta  Chiela,  lenti  due 
quellaChicfaParochiàk-,horaaqiitl!a,perve-  Ciechidi  quelli , che llannoqumi a dimanto 
derccom'eranobrnctflicute:c(cmprcvipre-  Iimolina ,chcnoiicrcdendodellcre  vdmd^- 

dicaua  Imcfctrèanni  innanzialUllia  mone,  c.mo,parlauaao  inlicmc,e  Ivnc^di  lorodillt 
chenelIaChiefaCathedralenótì  diceua.lMa-  al  compagno  , che  hauciui  ducento  Ducati 
tutinoaniC7.anottc,ccomeficonucniua;p;r  il  d'oro  iiibotla.  Labro  g i rifpolc,clw  nehar 
I . - • » . > a-ii/>irr  nr«l  I ri  l.llliindO 


che  egli  voleua  troiuriiili  prcléme,ev'and.ui  i 
•fpelTc  volte , & alle  \ ohe  piontiia  ,ó  era  cattino 
tempo,  di  mrxlo,  t he  i liioi  C.-pellani  fc  gfingi- 
nocchiau.ioo  innanzi  , e lo  pregauano,  che 


uetia  trecento  cuciti  nel  Capello  . Quando 
quel  ooutro  Cittadino  intefe  tal  colà , rolfe  all' 
vno  eie' Ciechi  la  boria,  (la  quale  eglipottaua 
attaccata  al  Collo,)  & all'  altro  il  capello  per 


nocchiau.ioo  innanzi  , e IO  prcg.iuaiiu,  eoi.  ; r . ‘ 

I quandoera  cattino  tempo,  rcllallc  m cala  per  forza, c portoogni  coft  a Sant  Antomno.c 
' rtlpetto  della  fuafaniiis  ma  poco  sioiiaiu.--.  contogli  come  il  fiiitollaua  . llSintof«cc_tf 
Era  fohtoqucno Santo,  oltre  l'hore  Canoni-  chiamare  i Ciechi, c gli  rqirtfc  grandememe 
chc,e  rOlficiodclla  Madonn  i,di  dir  ogni  gior-  diccndoglgch'clfi  rubammo  I.a  limolma  a gl  al- 
noiSciteSalmi,clcLcttanic.  AnJandovna  tri poucri , non  haucndonc  bi  ogno . GJidil- 
vohainVifitajrriubadvnaVilUinMucclIodo-  fc  ancora, cheli  lorocliiedCT  limolma  crarti- 
uè  il  Curato  era  ammalato,  8:  in  pericolo  gran-  bare,  e ch'erano  m fiato  di  dannat  ionc.  1 cie- 
de  della  vita . Il  buon  Arciiu  feouo  Io  vilicò , c chi  non  lapcndo , che  dire , promilcro  al  Sam 
diUculi  viVEuaugclioconalcuncOrationi:  & to,chc  li  contcntaruuodi  quantoegligiudi- 
ilPrSefileuòfubitodal  Icttofano.  PalTando  calle.  Il  S.uuo  dicdead  vnodi  loro  vinucin- 
vnavekailFiume, che  richiama  IaSicue,haue-  | qucDuc.ui,&all  .ikroircnta  _c  colrcftodcll 
ua  in  fila  compigni.i  vn  Canonico,  che  cadò  | loro  a..n..rr,  fece  maritare  le 

con  la  fua  Mula  nel  Piume,  e vedeuafi  in  gran  pounu  Citiaduio.  narro  riilrllidi 

pericolo  della  vira  . Egli  fi  raccomando  al  remino  g i prclcnto  vna  voka  na  et  cNa  d 
LmoArcmcfco.io,che  raiiitairciilqualegli  frutti,  dell,  pruni, che  fi  lolfero  veduti  quell 
diede  la  fua  bencdittione  , L.  qual  fii  d.  tane  anno^perehe  egli  era 
efficacia  , eh' egli  fi  trono  fubito  alla  riuafano,  io 

elìc»rf>;& acaochc  ii  vedefTe  chiaraiiK-nccil  ; l JO'C'g  iri  * ^ 

miracob  ,lefue  velli  etano afc.ute, come che  luucna  vo  uro  dfer 
non  fofco  fiate  nell'  acqua . Andando  vna  lamcmaua  dell 

volta  S.  Antonino  a Roma  ; vn  pouero  gli  eghintcfo,f(-a  chumare ilCittad.no,  c^ 
dimandòlal.molinapctlafirada,cpcrchecgr  portare  la  cchcllacon  . ^ 

era  nudo , il  Santo  gli  diede  U Ina  cappa  5 .1  dati . Dipo.  I.  fece  portare  vna  b-bnea  & vna 
che  (il  veduto  da  ciaicuno  ch'era  in  fua  com-  carta , fopta  la  quale  Ieri  c c par  , 
pagnia  ; nondimeno  , quando  giunfero  a »^datcalC.ttad.no,quando§hd.cd^^^^^^^ 
Lma,  ^'auuideroch'c^li  n-haucua%n-  altra.  r 

la  oualcnongleralfata'datadapctfonahuma-  lanca  lacci  ella  con 
„a;d.modorchcciafcunogiud.cò,chegliful- 

fc  mandata  dal  Ciclo . Vn'  altra  volta  ritrouan-  eia , la  parte  dou  era  la  carta , 
dofi  il  Santo  in  certa  Terra  , vide  federi^  df>:.aUra:  onde  .1  Santo 
alcuni  Angeli  in  figura  htiraana,  fopra  vn  u^  glidùic  ; Vedi, che  10 
poucracaluccia;  Scintele,  che  dentro  vi  fiaua 

vnaVedoiia,contrcfigliuole,ridottcincftre-  alcuno  della  fila  lamiglia,  mal  fer- 

ma pouenà.  Se  erano  quali  nude,  e guadagna-  ciato,  ne  mai  fi  lamcmaua,  e 

uano  .1  viucre  con  le  loro  fatiche  ila  onde  .1  uito  in  cafafiia . Mafcbenc  egl  ^ 

buon  Prelato  fcce  prouedere  al  bifogno  loro  ccuolc 
liberalmente.  Palfandopoivn'altravoltaper 

il  uicdctìino  luogo,  doue  gii  hauau  veduto  gl'  tàdclUTua.Chtó'i*  <1*1  Clero,  1 
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Tono prdì dire dcIIiCicù Preti i&ancora^lKU  , Staco]qu2ndo  Sam'Anronino  fti  Citco  Arci- 
mattina  gli  foffero  confegnati , nondimeno  I uefeouo  d cfsa . Et  ancoracb' il  detto  CoCmo 
egli publicò per  (comrtumicatiqiicllijche gli»-  I (come  giàhó detto.; (eriud'seaPapaEugmio, 
ucuano prefi^e  riinifè  li  loroalToIutiancaKo-  I che  bbcralèc  ilbantodaquel  carico  .quello  lo 
ma.  Andorono  i Itximmunicati  a Roma  per  j fece publicainentc per  compiacerglÌ3el!>cndo- 
l'alToIutiotic , & il  Papa^che  conol'ccua  molto  j ne  (lato  pregato  da  lui , ma  in  Iccrcto  poi  fcrif- 
benerArciucfcouOjCcheglirimetteualempre  fe  al  Pontefice,  che  io  aforzaisc  ad  accettare 


k caufe,chc  da  lui  s'appcUauano  alla  .Scdli_* 
ApoAolica,  gli  rimandò  ancora  quellt  delin- 
quenti: de  egli  non  gli  voUc  maiairaUicrc,lìno, 
che  non  gli  furono  dattc  parecchie  battiture 
pernio  pubUcamcntc  alla  porta  della  Chiefa . 
Vn’altra  volta  Icomnwnicò  il  Magiftrato  lupr.  - 
iDoddla Città, c locacció  hiori della Chiclà, 
perche  haucua  fitto  pigliare  vn  Legata  dal  Pa- 
pa : fe  a cafo  vTuueflc  volmo  entrare  per  forza , 
ficeua  fcrinategl’Vlficii, fino, eh' erano  pre- 
icnti  icolpcuoli: laonde  fìi  grandcnicntc  mi- 
nacciato: & il  Santo rifpofe.-  lofonoccrtilfi- 
roo,chcnon  farò  fatto  morire,  perche  io  non 
iBctito  d’elice  Martire;  c fe  farò  prillato  dell’ 
Arciuefeouado , non  ini  lì  potria  lare  nuggior 
piacere;  perche  io  lo  tengo  canto  mal  volont  ie- 
ri , quanto  comra  mia  voglia  l’accettai . Dipoi 
fiendendo  la  mano  vcrlo  il  fuo  Monallcrio , 
dille  ; Qiiiui  hà  vna  Cella , douc  potrò  Ilare 
quietamente  . Vn' altra  volta  egli  Icopcrltin 
Fiorenza  vn'Hcrctico  Negromante,  il  quale 
mettetu  la  fua  m.iladctta  , e Icommunic.ita 
lingua  ncirhonorc  della  Madre  di  Dio . Il  .San  • 
togli  formò proccfso  contea,  e lo  fece  .abbru- 
ciare,ancora  che  contradiccfsero  molti  prin- 
apali  della  Città  ;dcl  che  egli  non  fece  conto 


quel  carico,  perche  casi  bilognaua  per  il  pu- 
blico  bene  della  Città.  S'auuidnaiia  il  tempo 
della  morte  del  Santo  Arciuefcoiio , quando 
glifopraggiunle  vna  febee, che  lo  ficc  coricare 
in  letto,  douecomliartè  conici  alquanti  gior* 
ni,  & alfine  fìi  vinto.  Quando  egli  a'amii.le 
d’elsere vicino  alla  motte, riccuc  hSancifsimi 
Sacramenti  con  molta  diuotionc  . Erano  in 
fua  compagnia  alcuni  Preti , e Frati  ,chc  dice- 
uano  Maculino,  & egli  rrplicaua  alcune  pa- 
role di  quelle, clic  cfudiccuano,coinc: 

/A  ddtuttrium  meum  taieade . OcuU  mei 
ptT  Dtmiaum , ip(e  tuilltt  de  It- 

)jiKP  ftdtsmccs-  si  bnradiciò;  Ltadtlt  Dt- 
mmam  df  Crtis  . H dicendo  quella,  haueua 
vn  Crocilifsa  in  m-uio  , & abbracciandolo  ,e 
baciandolo  molte  volte,  mollròvn  Indulgen- 
za,che  li  Papa  g!  haucua cunccfsa  per  quell* 
bora , c fàceiidoli  aftoluere  per  vigore  di  detta 
Indulgenza,  abbracciò, c baciò  di  nuouo  il 
Crocitìfso  , e pai'so  di  quella  vita  alli  dieci  di 
Maggio,  cfsendo  d'età  di  70.anni , & haticndo 
goiicrnato  la  Chicla  Fiorentina  trcdcci;pcrche 
<rad'ctadÌ57  anni  quandofu  facto  Arciucfl 
couo . Corrala  l'anno  del  Signoreu  4 o. , & 
alla  liia.Scpoltiira,  llccléquie  ili  prdciuc  Papa 


alcuno,  nè  hebbe  riguardo  a qual  lì  voglia  d-in-  | Pio  Secondo , li  quale  conccf»:  Indulgenzaa 
DO,clicpcrtalcolà  glipoccfreauiicnirc.  Egli  tutti  quelli, che  baciau.mo  Icmam  delSaiuo, 
coimncioafcriucrcl’Operefuc  innanzi  ch’egli  )e  pct  quello  rilpcttoil  Tuo  corpo  llette  otto 


feifse  Arciuelcouo  , c gli  diede  fine  haticndo 
già  haimta  b dignità,  c Icjxiblicocon  maraiii- 
glia  di  cbfciino  ; perche  le  bcnelìfapeua,  eh* 
egli  haucua  lludiato  ; il  fuo  lludio  non  era  Ita 
to  cale,  ne  haucua  tanto  ccccUcnci  Macllri  ,co 
me  rOpecc  lue  ricercaiiano,pcr  il  che  s'mtendc 
ch'cgU  hi  di  felice  ingegno , onero, che  hebbe 
b Icienza  infoia  . Egl’  era  in  tanta  Runa  per 
tutta  la  Città  di  Fiorenza , per  b fua  molto_A 
Santità,  che  quando  camininaua  per  le  lira 
de, le  gl'  inginocchiaiuno  innanzi  ,c  non  lì 
dauano  le  pcri'onc  luogo  l'vnaall'  altra , per  ba- 
ciargU  le  velli . Gl  altri  fuora  di  Fiorenza  Io  lli- 
mauano  afeai,per  b fua  buona  fima  ,c  per  l'opc- 
rc  fuc , che  già  lì  Icggcuano . Papa  Eugenio 
I hebbcprclcntc  alb Ina  mone , e riceiiè il San- 
tillìmu  Sacramento  rh  fua  mano, c rEllrcma 
V iitionc.  1 Cardinali , Scaltri  huoinini  grandi 
tennero  Icinpre  gran  conto  di  lui,comc  tiirono 
Giouanni  de  Turrc  Crcmaca,Colimo  de  Medi- 
ci il  vecchio , huomu  principahllinio  è molto 
nominacoper  bfuamolca  prudenza, e perle 
lue  molte  pochezze,  il  quale  eraloliio  dire  di 
Sant  Antonino  ,che  in  Fiorenza  erano  cclutc 
icgucrrc,  b pelle, c bcarcllb,f  che  quali  or- 
dinacumcntc  afiliggcuano  qiiclb  Citta  co'l  fuo 


giorni  loellaChielà  di  S Marco  per  caiib  deib 
mokiciidmc  delia  gente, che  andana  per  gua- 
dagnare 1 Indulgenza,  ch'era  di  lette anm,  e 
l'ette  quarantene.  In  luccoquei  tempo  nonfi 
lènti  mai  vlcirc  cittiuo  odore  da  quel  benedet- 
toCorpo;anzi quelli,  che  fcgl'accollauano, 
Q partiuano  tutti  confortati , c vi  lì  rifanorono 
alquanti  infermi.  Pucque  alUBomà  Diuina 
di  mollrare  molti  miracoh , per  mezo  del  fuo 
gloriolo  Santo, non  folo  m Fiorenza,  ma  in 
diueric  altre  pam;  del  che  haurndo  informa- 
tionc  Papa  Adruno  Sello,  &c.  hauendo  fatto 
l’altrc  thligenze,  che  per  quell'  effètto  li  fanno, 
locanonizò,e  loferUsc  nel  Catalogo  de’ San- 
ti, l’anno  del  Signore  1523.  rvltiino  giorno 
dei  iiicfcdiMaggio. 


INVITA  tu  S.GOROIASO,  ET  EflMACa 
Mdruri yitaaUd  tjit  hhrt  tanca  jcritt»  d 
maaa,e  rifcTiit  da  Fra  LarcaT^  iuna  , // 
chccamorda  cam  qmeila ^chc  Beat  Jcrtjfe  di 
cjHCjlt  Santi, 

IT,  'Prafe-a  Amai  tana  che  T’a/ftre  di  Pecore  » 
facead  dtenni  /ermanif  e rd^tonodaenn  > per 


AHI  I»  « 

MajtsG  - 

Amo&  J- 


i5o 


LEC  EMPARIO  DE'  SANTI. 


ComMntiamfiitodi  Lio  ,ìie'  ifHdli  non  fol9  it  Jne  p4- 
ooie  frano  rufUihe  ,f  ftatolUi , mi  /e  ragioni , o 
fcntcn^Os^  U'e^li  dnt;i*  , parenano  ruraji . Sempre 
ìtaneu-t  in  l’Mca  il  nome  di  'Loro  ^di  faci-ì  ^ di  Pe* 
t.oru  , e ù'.i::ri  ;ff  /otto  alcune  /neiaj'ore  Utce- 
„a  ^o/ewi/hriofe  ,&  a.te , fi  cowe  Ji  può  vedere 
i.:  tfuejie  Jue  parole  . Se  if  Le^me  (_  dii  e lui  } ferirà 
Oicuna  pecora  y e fe  la  inghiottirà  : purché  lajci 
• Horu  i pleii . e le  orecchie  ,vi\rà  il  Pafìtre  ,e pi- 
eliandna  tirarà,o  liherar}  (a  Pecora  dalla  bocca 
del  Leone  . Il  Profeta  vuol  dir  con  '}uef}e  parole  ^ 
che  fe  il  bemontt  fi  fard  patrone  di  (jualtlte  ani- 
ma, purchelafu  fuora  della  fua  boua  i piedi  ,e 
l'orecihie  , D’o  vi  metterà  la  mano,  e la  tarara 
juora  delle  fue  jare.e  . Sipuo  dire  ,che  l'anima,  la 
t^ual'e  in  peccato  mortale  , aU'hjra  lafiì  fuora  i 
piedi  ,ò  le  orecchie , nuandoià  alle  predithe  ,à  ^li 
vf.tij  Oiittni , e porf e orecchie  all*  buoni  configli  , 
perihe  tf  ti.fi  s'arta-.iJ  Dio,  e loauerre  furi/’  a-t’- 
m*,  Quetro  me.iefìfao  auuenne  ad  vn  Cau  t/iero 
principale , li  tjuale  era  gran  fauorito  dell’  Impe- 
ratoreGiifiiano  ,oìirapeffer  fuo  Giudice  , e f'ica- 
rìo.  Il  UemonioPera  impadronito  di  lui,  e Phaus- 
ua  tn^hìo’.rito  ,faceau9:o  c/erciiar  dei  co«:inno  in 
far  Morire  i Chrijfianì  lan  effuifiti  torme/Hi  , 
Aid  pothe  pjr/c  parecchie  alla  fama  d‘>ttri- 
*ia  ,e  buoni  coi^^lidt  S.finu.trio,(h'eya  prigione 
inca/a  fua  yjuando  lo  volle  feneent/are  à mone, 
eflìÀctfuifiola  vita  ypen  h»  fi eonutrt'i  alla  Pedo  di 
Qieiu  Chrifio , e mori  per  amor  f;<o  . L%  vita  di 
(fuefioSamo  è /faracauit  t d'vn  hb- o -inrico , ftrit- 
to  À/nano,  e ,'ai corda  con  'jnetlo  , che  di  lui  ftr  f 
fero  Seda.O'  altri  Amori  dì  .Mtrtirolo^ij^,  pu 
adunjuein  cfuefio  modo  , fi  come  amo  racconta  fra 
Lorcns.»  furio  . 

Al  tempo, che  rcggciu  Hinperio  il  per 
fido  Giuliano  ApoOata,  gli  fj  dato 
vn  Memoriale  di  molti  Chrdliani^i 
quali  erano  da  lui  criìdclmente  perfcguicari , c 
gli  fece  metter  tutti  m prigione , Era  irà  elfi  vn 
Sacerdote  chiamato  Lmuario,  che  hi  dato  in 
mano  di  Gordiano  Vicario  dell'  Imperatore,  il 
quale  lo  conducclic  m cala  fiia  : c quiiii  Io 
tcneua  in  buona  cullodia . l attofelo  poi  venir 
dinanzi , gli  dimando  come  haucua  nome , c di 
che  pack  era . Kilpoic  lanuario  : lo  fon  di  An- 
tiochia, c fon  ChniHano,  nato  di  Chrilbani . 
C^efio  balta,  dilfc  Gordiano  ; però  eleggi 
vnadiquellcduccolc,òdi  racrificarealli  I>ci 
immortali,  & acquiltarai  la  graria  deli’ Im. 
perat  ore,  t farai  luo  am  icoj  onero  apparccch  ia- 
ti d’vdirc  /cntentiarri  a Morte, (ì come  merita- 
no i tuoi  peccati.  Kilpolc  lanuario:  Io  pcnib 
dilacnficarcal  vero  Dio,  al  quale  )»6  offerto 
me  rtclfo  . H le  tu  mi  Icntcntiarai  a morte, 
haueròp.uictiza,  perche  così  mentano  nmei 
peccati.  UcplicòGordiano.  Se  cuvuojfarc_j 
lacriHcio  alii  Dei, certo  (arai libero  dalli  pecca- 
ti, peri  quali  m confilfi  di  meritar  la  morte, 
Kilpole  ianuanu:  Io  ne  fui  già  liberato  per 
I1K20  del  Santo  B,ictcrimo  j e vorrei , che  tù  an- 
cora Io  ncenciitjcom  altri  hanno  riccmito  d.il- 
le  mie  mani  j acctoche  coin  cHi  , ni  ancora 
foli]  Iib.  ro  dalli  turmenn  eterni,  che  nell’ altra 
vaaiiiono  appaiecduati.  Quelle  parole  fe- 


cero alcuna  imprefrione,&  effetto  nell*  animo 
di  Gordiano  5 c comandò,  che  il  Santo  Sacer-  ; 
dote  foffe  menato  alijluapropriacafa>cquiui  j 
folfcguardato . Andò  poi  a ricrouarlo  di  not- 
te , c gli  diffe , che  haucua  grato  di  fent  irlo  par- 
lare pili  lungamente  della  materia,  che  con  lui 
haucua  cominciato  a trattare  dcllecofc  dell*  al- 
tra vita . Il  buon  Sacerdote  gli  dille  molte  co- 
le, che  commolTcro  afsai  Gordiano, particolar- 
mente quando  gli  diccua  , che  batcczandofi 
oncrria  perdono  di  molti  peccati , che  lui  ha- 
iicuacommcfso  contra  molti  Chrifiiani,  eh* 
egli  haucua ftratiati,efatti morire  per  ordine 
dell*  Imperatore,  Alla  fine  fi  deliberò  di  farli 
Chrifiiano.  Andòaritrouare  la  propria  mo- 
£»lic , che  haucua  nome  Marina,  c le  raccontò 
quanto  con  lanuariogl’  era  aiuicnutorcledif- 
tcjche  tcneua  per  cola  certa,  clic  quello,  che 
lui  prcdicaiia , tra  la  verità  : c quello  th'  efl]  lino 
aqiicltcmpohaucuano  creduto,  era  fallitile 
bugia.  In  Ibmma  le  difsc  tante  cofè,  clic  la 
ridulsc  al  fiio  volere , c tutti  dtic  andorono  iii- 
licnica trouar lanuario, c gcttaiidofcgli  apic- 
di, lo pregauano, che  gli  battczalsc.  Il  $. Sa- 
cerdote clàniinandogli  prima,  per  vcdcrcfc 
diinandauano  veramente  il  Batrclimo,&  ha- 
iicndogli  ammacftratj  nella  Fede,  al  meglio, 
che  fùpolfihilc,pcTlabmiirà  del  tempo, an- 
dòcon  t ifi  alle  loro  fianze  ,doiic  hauendo  tro- 
nato  vna  Statua  di  Giouc  la  ruppero  in  pezzi , 
j clagniorno  in  vn  luogo  pieno  di  fporcitic, 

I Fatto  qiiefio,  il  Santo  gli  battezò  ,con  tutti  i 
j loro fcruitori, &altri  dicafa, che  m tutto  fu- 
rono cinquantatrd,  Pafsorono  alcuiiigiorni, 
dopo  i quali  rimpcratorcniandòCIcmentia- 
no  Tribuno  a cafa  di  Gordiano,  per  rapcrCjfc 
lamiario  haucua  facriHcaro  a G ione  : e quando 
egli  pure  Itefsc  fermo  nel  ino  propofiro,ordinò 
clic  lo  faccfscro  morire  con  alpn  tormenti, 
ncllaPiazza  diTrainno,  Andò  ilTribuno,  c 
parlò  con  Gordiano,  il  ^ualc  difsc . O Clemcu- 
tiano,fc  tùconofccflìGicsùChrifto  per  Dio, 
fi  come  io  lo  conofeo , non  temcrclf  i le  minac- 
ele de  Prencipi  del  Mondo  janzi  procurarclli 
di  guadagnare  gli  eterni  beni  ,ch  dso  hà  appa- 
recchiati neiralcra  vita  per  quelli , che  Io  femo- 
no,  li  come  a me  pare  di  già  vedergli  ,c  polse- 
dcrglt , In  quamoaquclio, che  elìdici  dique- 
Ifo Santo  Sacerdote , lappi,  che  io  non  fono 
permetter  le  mie  mani  contra  luir.inzi  mi  re- 
puto indegno  di  baciarli  ipicdi:  poiché  l'ani- 
ma mia  Ila  guadagnato  la  fallite  per  fuo  mezo . 
NonvoIlcClciiìciuianoarptttarcpiùj  ma  an* 
do  air  Imperatore , e dilsegli  ; Sappi  ò Cefarc , 
che  quel  Mago  di  laiiu.irio  hà  ingatlnato  Gor- 
diano tuoVicario, con  la  fua  moglie, c fami- 
glia,tutti  lifono  battC2ati,&  hanno  ridotto 
m pezzi  la  llatua  di  Giouc,ch’ era  in  cafa  Ina: 
però  ordina  quanto  fidebbefare  in  qucftn  co- 
là. Non  li  poma  dire  quauro  fdegno  prc(e_^ 
Hnipcratore  per  qncfto  jc  comandò  a Clc- 
mcntiano,cheproccdcfscrigorolamcntc  coa- 
tra 
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tra  Gordiano,  e defie  (éntcnza  mfcritto,clie 
lanuario  fofse  fatto  morire  : e che  Marina,  mo- 
glie di  ^°tdiano  fofse  data  per  fchiaua  a ceni 
Conta‘I''itiChchabitauanoin  vn  luogochia- 
mato  l' Acque  Saluie,  parendogli  ,chc  non  fi 
rrouarii  maggior  tormento  di  q^uello  per  vna 
Signora  Uluftre,e  delicata  com' era  lei.  Cle- 
menciaoo  fece  menare  Gordiano  alla  Tua  pre- 
fenza  nel  Tempio  della  OeaTellure,  che  vuol 
dir  terra , doue  haueua  fatto  accomodare  il 
Tribunale  di  Giudice.  Quando  Gordiano  fu 
condotto  qiiiui,Clementiano  gli  dific  j Che_j 
vuol  dir  quefloGorduno?  Q^efiefonokgra- 
tie . che  tù  rendi  al  nofiro  inuittilfimo  Impe- 
ratore , dal  quale  hai  riceuuti  unti  honori,e 
benefici)  r Per  qual  Cuifadil'prezzi  bora  i Tuoi 
comandamenti  , per  adorare  Dei  incogniti  i 
(bra(lieri,&:  hai  disfatta  la  fiatila  di  Giouc,e 


tettata  doue  tù  lai , con  grandilfimo  danno 
clHmperio  f Anzi, dille  Gordiano,  io  ho  fat- 
to quello  per  giouamento  è bene  della  nofira 
Republica,e  di  tutto  l'Imperio  Romano , Dim- 
mi ti  prego,  CIcmentiano,  chi  merita  più,  & 
è più  giufto,  che  fia  adorato  TArteficc , ò la  Tua 
opera  e fattura?  lo  per  adorar  rArtcficc,  che 
fece  il  Cielo , e la  terra , non  voglio  adotar  gl’ 
Idoli, che  fono  fattura  de  glbuomini.  Diife 
all'  bora  Clementia  no  ; Chi  è cofiui , che  tù  di- 
ci, che  hà  fatto  il  Ciclo  ,elaTerra?R  ifpof<_j 
Gordiano  : Quello  è Giesù  Chritlo  Figliuolo  j 
di  Dioviuo , Replicò  CIcmentiano  :Se quello 
tuo  Giesù  Chrillo  èquello,che  fece  il  Cielo, 
e la  Terra  5 come  elfcr  può , ch'vn  Prcncip-  _.•> 
tanto  fauio,  & accorto,  come  è Hrapcrator 
Giuliano, lo  difprczzi  ? Anzi  Giuliano (dilTe 
Gordiano)  farà  il  difprezzato  da  lui, poiché 
egli  adora  i legni , c le  pietre  j per  il  che  la  mite 
ra  anima  fuacaderà  nel  profondo  dell  Abiifo 
aguifa  d'vna  pietra  graue,e  quiui  arderà  del 
continuo  con  imedefimi  legni, e pietre,  che 
quiui  adora.  Lafciamo quelle prattiche, dille 
CIcmentiano,  & adora  li  Dei  immortali,  fé 
non  io  coinandarò,che  ti  lìa  tagliata  la  tclla. 
Il  Santo  fi  curaua  poco  di  quelle  minaccie,e  Ila 
ua  faldo  nel  Tuo  ptopofito;  per  il  che  il  Giudice 
lofcccipogliarc,  ciò  fece  battere  audeimen 
te  con  certi  bafioni.  che  haueuano  certe  Cate- 
ne , alle  quali  erano  attaccate  palle  di  piombo^ 
le  qu  all  aminaccauano  rolTa,c  caiifaiiana  gtan- 
dillimo  dolore.  Mentre,  che  Gordiano  era  in 
quello  tormento,  cantaiu  allegramente,  e rin- 
gratiaua  Dio,  cherhaucirc  meiro  nel  numero 
de'  Santi  Martiri.  CIcmentiano  fentendo  le 
parole,  che  il  Martire  diceua,  comandò  glilbl- 
lé  tagliata  Li  tclla,  oche  il  filo  corpo  folle  get- 
tato vicino  al  tempio  della  Dea  Palude,  e che 
Dellunolorcppelliire,acciòcl>ci  Cani  lo  man- 
giallcro . Qmui  arriuauano  alcuni  Cani  molto  J 
Icroci;  mà  quando  erano  vicini  al  corpo  del 
Santo,vrlauano,&abbaiaiiano,  e nonlococ- 
cauano  altramente , anzi  che  gli  faccuano  la 
guardu.  V'andòalfincvnanottcvaode'luoi 
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Icruitori,  có  certi  altri  Chriftiani,e  lo  leppellir- 
no  nclU  via  latina , non  molto  lontano  da  Ro- 
ma, in  vna  fepoltura  don' erano  le  Reliquie  d’ 
s-nS.  Martire  chiamato  Fpimaco,  il  maniria 
del  quale  brcuemcncc  fiiinqiicfiomodo. 


LA  riT  y!  D ! S ANT'  EPIMACO 
SerilU  dt  Bedt  ,td  Altri  Auttri 
dt  Mdrtirtltgf , 

EPimaco  natiuo  d'Alefsandria,  fù  prefo 
per  caufa  dciIa  Fede  d i Giesù  Chrillo . 
Stette  molti  giorni  in  prigione,  doue 
pati  affai  difagi,  e trauagli con patienza gran- 
de, conliderando  per  amor  di  chi  glipaiiua, 
ch’era  Dio,  & il  premio,  che  di  ciò  Iperaua, 
ch'era  la  vita  eterna . Al  fine  fù  condannato 
ad  eficre  abbruciato  : c le  lue  ceneri , & ofsa_* 
fumo  portate  a Roma  da  certi  Chrifiiani,è  po- 
lle nel  Sepolcro  doue  fù  poi  fepolto  S.  Gor- 
diano. Petqueftola  Chtefa  Cattolica  celebra 
iniìeme  il  man  ino  di  quelli  due  Santi  nel  gior- 
no , che  mori  Gordiano , che  fìi  alli  i o.di  Mag- 
giod'anno  del  Signore  3 6 .Imperando  il  lopra- 
nominato  Giuliano  Apollata  . Preghiamo 
Dio, che  fi  com'egli  accompagnò  i corpi  di 
quelli  due  Santi  in  terra , e Taninic  loro  in  Cie- 
lo; cosi  per  i preghi, & interceflion'  loro  gli 
piaccia  Q accompagnarci  con  efii  nelU  Gloria 
Ccldle.  Amen. 


LA  y/TA  DI  SAN  PONT  IO  MARTIRE 
Senti*  d*  S,  Ameatn*  dt  Fitreaz.* , t 
d" altri  Aamri  dt  Mtrttrtlogy . 


IprAttlU  diCìoftfa  defider*MAn»  la  /aamtnt^ 
ftrehe  haaeaaat  famra  di  lai  , per  eaa/a  di 
erti  fan  lagat  ti^aali  fate  che  valef era  iaferire^ 
.ha  ^aandtegtt  jafe  graade ,comaadarehbe  draetà 
,Ui  altri  ,cta  fai  a lare  rifatatiaae . Nel  medefita* 

maUait  Uemaata  valle  amatasjyar  S.Pontia  ^tff'en- 

de  egli  ancara  faacialla  ^ferche  haaeaa  faara^che 
jaauda  fajfe  ^aade^aaa  riceaejfe  da  effe  danna  na- 
\ labile  fi  teme  in  efette  gp aaaenne  , carne  nell* 
,faa  vita  fi  vedrà , la  tinaie  fa  ferina  da  S^nlenina- 
. di  Fiareni*  , e d'altri  Aalari  de  Marliralaglj . 

SAnPontiofìiRimano, figliuolo  dVn Se- 
natore chiamato  Marco:  la  Madre  hauc- 
ua  nome  Giulia, U quale  efsendodi  lui 
gtauida,  entrò  in  vn  Tempio  di  Gioiie,  in.-» 
compagnia  del  Marito,  pafàrfacrificio-  ^ 
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aU'horavn  Saccrdotcvicino  alf  Altare,  con  le 
Velli  Sacerdotali, fecondo  il  coftuine  loro,  per 
f.irc k ioronffcrtCjConk  lolite  cCrinKmic.  11 
Demonio  ,"1’  entrò  aH'  i inproinlo  adofio , onde 
egli  firicciando  le  velli,  con  le  proprie  mani , 
grid.uia  ad  alta  voce, cdiccna  . Quella  donna 
porla  n;tvchtrc,chidiHruggcr3  oucnoTcìn- 
}>®aerep!iCÒe]ós(lcpu'.ro!epiii  vofte . M.ifco, 
c Giiiiji.léntcndo  tal  colà,  re  Homo  pieni  di 
fpancnto,  c mal  contenti . Vfdrono  dal  T em- 
pio cmrorno  m vna  cafa  vicina, douc  Giulia 

piglio  vr,a  Pktra,  e li  diede  moliicolpi  l’uKen- 
tae . elicendo  : O non  liaiielli  io  mai  contepuk), 
fc  iliniotìgliuolo  hàii'cfscr  cagione  di|adl|p 
danno!  Meglio  farà, cheio, c lui  morijvnpin 
fieme, di' ciscrcaufa, clic  ilTcnipio  diGiouc 
vadi  inrotiina.  Venne  il  tempo  del  parto, c 
nacque  vn  figlinolo  lenza  Idionc  alcuna  : tutto 
al  contrario  di  quello,  che  la  Madre  peulaiia  , 
pache  ella  credala,  che  fulie  morto.  Dopò, 
che  jltìgliol  no  fii nato, laMaJrcad ogni  mo- 
do voleiia  farlo  morire,  nondinieiui  il, Padre 
dille,  òicglio  làràjclicnoi  lo  lalciaino  Ilare  : 
ammazzilo  Gioite , s’ccli  debbe  clscrc  ino  ni. 
mico  ; perche  fin  ia  crudeltà  troppo  grandc,chc 
l’amniazz.ifie  chi  l'hà  geni  rato . A quello  mo- 
do il  fig'jr. lino  il  libero  dalla  morte,  c gii  po- 
feron.ime  Pontiojnè  mai  lo  vollero  portare 
ad  -jkun  Tempio  . Quando  Pontio  la  in  età 
co.vitiiumc  , il  Padre  lo  niifc  allo  iludio-di 
Prcttonca  , e lei  loil.',  raccomandandolo  a i 
Dotron  grandi  in  quelle  Icicnzc.  Egli  trotian- 
dofi  vna  volra  in  vna  calàdi' era  dlChriftiani, 
lenti  ,ciaecanran.ino,  c diccuano  quel  verfo  di 
Daiiidill  nnilroDio  èmCiclo,  cfccc tutto 
quello  che  gli  piacque, si  in  Ciclo  , come  in 
terra . GiTdolidc'GcnfiJjLfg!jooro,S: argen- 
to,opere  delle  mani  dcgriniomini.  Ilgiouq- 
nc  l'ciKcndo , c confiderando  quelle  parole, 
compunto  dentro  di  fc  {lcfso,cominciò  a_» 
i.inucrc,  Se  alzando  kniani  al  Cielo,  dil>e; 
)io,k  cut  lodi  cantàiip  quelli  tuoi  fcrui, 
dammi  notitia  di  re , Hauendo  cosi  detto, 
cominciò  a chiamar  alla  porta  di  quella  cafa . 
V era  deluro  PapaPontiano  , hiionio  lantif- 
fimaia!  quale  Diirhauctia  rincUto  chi  doiic- 
iia  elser  Ponilo, di'cra  il  giouanc,chc  chia- 
maua;  per  delie  dilse  al  Portinaro  . LalcuL..- 
cntr.ar  quel  fanciullo  , clic  di  quelli  tali  ò il 
KcgnoddCielo.  Quando  Pontio  hi  in  cafii,il 
Santo  Padre  cnininciòa  dargli  nocitiadiGic- 
su  Chriflo , & aii’.auclltarlo  nella  Fede  ; e 
pcrleiier.nuio  d’anjartii  piu  volte,  intefe  i mi- 
lleri  .ld;al'.deChr:ftiana,e  li  conferì  coil-j 
Marco  ilio  Padre, c poi  lo  connetti . Andò  fu- 
bitoa trottare ilSaiito  Pontefice, c menolloa 
cala  Ina,  douc  il  Padre,  &il  Figlinolo  iurono 
battezati  . Dopo  al  Battefimo  ruppero  ÙL.» 
pciz.inioìti  idoli, che  liaiiciiaiao  in  cala  ,e{irr- 
lualero  timi  d'altri  della  famiglia  loro,cÌK_j> 
tredeircroinCnrilio.  Marco  palco  di  quella 
vite; e Pontio, Cile  già  era  d'età  vitdc,  entrò 


nell' vfficio  di  Senatore.  Erzlinaibneritc  mor- 
to P.apaPontiaiio,&  tragli  fiicdió  Aliterò, e 
dipoi  Fabiano , co'  quale  Pontio  hebbe  (bxtta 
amicicia,e  gii  daua  buona  parte  ddic  fuC_> 
entrate, acciòche  le  ddpeniàdca'ppueri . Oti 
teniwvopoiillnnicrio  Ilonaano  H dne  Filippi 
Padre  ,e-  Figliuofo , che  furono  Chtilliaiii 
prclfoalliq(iaIi  Pontio  hatieua  molta  grana, 
ec  autorità  ;&  a fuapcrfualiunc  fù  gittacoper 
tettai] Tempio  ,nclqualc  era  flato  Eontio,pfc 
fendo,  ancora  nel  ventre  della  Madre  ; & H 
Demonio  eflèndo  ciirraco  adoifoad  via  Sacer- 
dote de  gl  Idoli,  diccua , che  il  figliuolo , clic 
quella  Donna  baiicua  nel  vcntre,dpueuacisa 
la  rotiina  di  quel  Tempioh  Quella  cofa  dìf- 
piacqtic  molto  a gl' Idolatri  Roinani;  nu per- 
che inttfcro.cbcil  tutto  era  llatofiitto  con  vo-j 
lontà , c confcnfo  de  gl'  Imperatoti , haueuanp 
concetto  odio  contra  di  loto, come  contea.,* 
Pontto , eh'  ei  a l'autore  del  tutto . Non  moltp 
dopo  liiccclse  la  morte  dtlli  due  Filippi,  cfsen- 
dolégli  ribellato  contra  Dccio , che  iimilincn- 
te  ili  Imperatore . Non  diede  poca  caufa  a De- 1 
ciò  di  tentar  quell  iniptcfa , il  vedere  che  i Ro-  ] 
inaninon  cr.anp  molto  amici  dclli  dne  Filippi,! 
perche ctaiaoOiriftiani, e però  gli  pcrfi^uita- 
i!3  terribilnKme.pcnlando  ditar  cofa  grata  al  i 
Sen.ito , c Popolo  Romano . Qmuido  Pontio  j 
intefe, che  gl'IniiKTacoti  erano  morti,  dubiri 
taiido  diqucllpjcbc  poi  .auucwe,fi  parti  yj 
Roma  : 1 Romani  gii  naandurno  dietro, e ^ | 
arriu.itoalpièdcH'Alpi  »alli  confini  d'ltalia,f  | 
quiui  tu  ptelò  . Fù  trattenuto  prigione  in  ama  ■ 
Città quiiii vicina, per inliiio  ciac  Valeriano» 
c Gallieno, che  hcbbcrql'Inipcrio  dopo, Dedo 
(ilcuilmpcrio.c  quel  ijiGallo, clic  gli  fucecfc 
fc , fu  brcuiffinio,  ) inaudoroiio  poi  via  Prefetto . 
in  quelle  parti,  cliianaatu  Claudio,  il  quale  ha-  ; 
ucndoiiucfojChcPontio  era  quiui  prigione, 
lo  fece  menar  3Uafiia  ptcfcnza,c  difscgU:  Sci 
ti'i  colui, che  folli  caufa, cheli  gittafsc  per  ter- 
ra il  Tempio  di  Giouc  in  Roma,  c mouclli  fc- 
ditioncnel  Popolo?,  Pontio  rilpofe;  lo  non-* 
fui  caula  di  fcditioiic  alcuna;  ma  h.aurci  voluto^ 
che  i Romani  Lifciafcro  reirorc  nel  quale  for 
noauiii!uppati,adorandogl  ldoli,  All  hor.u.* 
Claudio  li  imniaginò  ,di  tar  si  clic  Pontio  gl' 
adoraisc  ; ma  vedendolo  collante  nel  luo  pto- 
pofito,  lo  lece  att.acc.arc  all  Eculeo  dicendo; 

1 lor  ycqgiaiuo,lc  il  Ilio  Dio  lo  può  liberare  da^ 
le  noftic  mani . Hauendo  il  Prefaco  detta.* 
quella  biaftc.iinia,  l'Eculeo  li  ruppe  con  gran 
rumore,  c diut  ime  polucrc,  Hot  vedi,  difse 
Pontio  con  volto  allegro,  come,  fc  ilinio  Dtp 
vuole, può  liberarmi  dalle  tue  mani  ? Il  Prc- 
ietto  maggiormente  incrudelito  , co  lundò, 
chcglifolse  gittate  a due  Orli, che  lo  diiiorat 
loro;  ma  gli  Orli  sbranorono  in  pezzi  c.jloto, 
che inenaiiano  ilSanto Martire, & emiriinalF 
lenza  danno  alcuno . llPrcfcito  gli  diccua , fa- 
crifica  alli  iiolbiDei.c  làrai  libero  dalli  tor. 
menti,  che  iopenfo  di  darti;  cPon.wgii  rii- 
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pale  . Quelli  tormenti  non  mi  Ipauentano  : 
peròb'eii  quelli, che  Iòno  apparecchiati  per  ce, 
eperlituoi  Imperatori , perche  pcrlcguitatcli 
lérui  di  Dio . All  bora  il  Prefetto  vinto  dallo 
fdcgno,.comandó,chc  glifolTc  tagliata  la  te- 
da . Non  era  ancora  a pena  motto  il  Santo 
•Martire,  che  il  Demonio  entrò  adolTo  a Clau- 
dio, e faSbeò,  e Valeriane  Imperatore  fù  pre- 
foinbattagha  dal  Rèdi  Perda,  il  quale  lo  fece 
morir  prigione . Galieno  ancora  fii  ammazza- 
to dalli  Tuoi  Soldati  in  Milano,  accioche  lì  vc- 
rificalTc  quello , che  S,  Pondo  haueua  detto  di 
loro  .cioè,  che  predo  fentiranno  i tormenti 
deirinferno  ch'egli  tcmeua,enon  quelli, che 
eflìfàceuano  date  alli  Santi  Martiri.  La  morte 
diSan Pondo  fùalli  vndeci  di  Maggio,l'anno 
del  Signore  a7o.  al  tempo  dclli  fopranominad 
Valenano,  e Galieno.  lIBreuiario  Toletano 
antico,  dice,  che  la  Città  vicina  all’ Alpi,  do- 
ue  San  Pontio  iù  mattirizato,  li  cbiamaua  Ci- 
mella. 


LA  rVTA  I>g  SS.  NEX£0,  AC  HI  LEO  , 
E EANCEATIO  Mtrtiri,tr*J»ttttJiCre- 
€t  in  htim  Javh  Autm  /f»?4  «tme,e  r tu- 
it  Frt  LtrenS^  Sartt , e cti>  detti 
tridittime  iteardim  éiturfi  hUrttrt 

Hi- 


La  scrutar  a nH  Uhré  de*  Uè  M 

.rictent*  .eht  ^ttel  ftrtiftimB 
lehltf  ^Hind»  s'imfAdrmt  del  Segno  di 
Ifrttl,  enee  indo  nell»  Città  di  IJriel,  otti  gli 
occhi  àvn»  ftnefir» del Ptlntjjo  galle,  e vide  lo 
gogin»  Ittnèel  ,l»f»»le  t'er*  Ufeiet»  l*  foca», 
C" heneuiéccontodote gl' ernimenti dell»  fu»  tefi» 
frof»a»meme , ncciocht  egli  l»  vedefe , e fi  ne  in- 
*t*S^tJfe . Dintendo  hhk , eh'  er»  tjnell»  Donne  : e 
fug li  detto,ehe  er»  leZAhel  ,oià  moglie  del  gè  Ac»b. 
Inie/o ^nejlo , comendò  à dee,  è tri  Eunuchi , eh' 
treno  in  fi»  comf  igni»  icho  l»  gettefero  de^nel 

It  fmefir»  à h^o,t  coi,  fi  fino.  Non  i tfnefl» 
hijhri»  fior»  di  fropofito  dtlli  tri  Aieriiri  Ne- 
reo , Achìleo  , e Pencretio  -,  dee  dp  ^neli  ejfendo 
Ennnchi  , e fornendo  Eleni»  DomitiU»  , nipote 
deir  lmper»tortDtmiti»no,gettorno  delle  fineftre 
/efebei , con  tetti  i fiei  ornementi  prefeni,  citi, 
I con  le  loro  dmmenitioni  , e finti  configli  ( come 
nell»  vite  loro  fi  vedrà)lenor»oiv»niorn»menti , 
e pompe  del  Monde  dell'  enimo  di  Domicili»  ; e 
\f Clero,  che  ptrmee-o  loro  mori  in  effe  tetto  ^eello 
ch’ere  profeno,  » vi  necijne  Gietn  Chrifio  . Ine, 
Vite  dipnefiiSeatifi  tredett»  di  Greco  in  Letino 
devri  Antnim»,eiptfinl*  nome,  ilpeel  i^mt 
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d'henerl»  tradotte  fedelmente , e ch'ella  fu  aipre. 
net»  da  grani  Amori  , Molti  Afartirolo:fi  fi  con. 
front  ano  con  detta  tradnttione  i e Fra  l.òren--.o  Su. 
rio  ancora  lo  racconta . F 'n  ednnqne  in  i/neflo  modo. 

FRà  molti  altri  Pagani,chc  fi  conucrtirona 
in  Roma  per  le  Prediche  di  S,  Pietro 
Apodolo , vi  furono  due  Eunitchi , vno 
de  quali  haueua  nome  Nereo , e l'altro  Adii- 
leo,&  erano  Camerieri  di  Flauia  Domitilla, 
nipote  dell'Imperatore  Domitiano,  la  quale 
medefimamenteeraChridiana,  Quelli  elTcn- 
dovn  giorno  alla  prdenza  della  loro  patrona, 
videro,  ch'ella  s'accomodaua  il  fronte  con  i ca- 
pelli,con  grandi  filma  diligenza , e gl’  adomaua 
con  perle , e pietre  pretiolc , e gtintrecciaua 
con  fili  d'oro,  aedoen  e pardfero  più  vaghi,  e 
gratiofi  ; alcuni  nc  Icgatia,  altri  arricciaua,  epoi 
li  lauaua  il  volto  con  acque  3rtilidofe,chc  la 
faceuano  parer  vaga,  e rilplendcnte . Si  vedi- 
tia  poi  con  vedi  di  porpora, di  feta,  e d’oro. 
Stettero  Nereo , & Achilco  molto  attenti  a 
mirarla  ; e quando  hebbe  finito  d'adornarfi , le 
diflero  :Se  la  cura  è diligenza,  chetò  Domitil- 
b poni  in  accomodar  b rua  petfona,con  inten- 
tione  di  piacere  ad  Aureliano  figliuolo  del  C6- 
fole  e tuo  fpofo,b  panelli  in  accomodarr  .« 
l’anima  tu3,&  adornarbdi  virtù:  fenza  dub- 
bio alcuno  piacetedi  aGtesù  Chrifio,  il  quale 
accettandoti  per  Spofa , fùria  si , che  b tua  gra- 
na, e bellezza  duraria  in  eterno , ne  ti  manca- 
rbno  mai  noue  foggic  wr  adofharb  nel  liio 
eterna  Regno.  Rifpòfe  Domitilla:  Nonèma- 
lacora,cb'io  m’adorni  pet  maritarmi, c pet 
hauer  figlino  li , acciorhc  d mio  llludre Sangue 
vada  innanzi, e liconfemi  bfua memoria  : nè 
meno  è contrario  alla  virtù,che  io  goila  i dilet- 
ti , che  fcco apporta  lo  fiato  nel  quale  mi  ritro- 
110 . Anzi  che  pare  colà  darultico,  cgoflò,chi 
potendo  godere  i diletti  dello  d.ato  Tuo, non 
li  gode,&vn  taleamiogiiidicio,fi  doiirebbe 
andire  dalb  Repubhca , poiché  per  elTa  è inu- 
tile, non  procurando  d'hauer  figliuoliianzi  che 
chi  non  cerca  di  maritarli,  e d'naucr  figliuoli, 
pare  che  in  quanto  a fe , vorrebbe , che  li  finilfe 
il  Mondo,  non  procurando  di  lafciare  poderità 
e difeendenza  dopo  di  le.  A quello  rilpolc_j 
Nereo:  Tù  Signorahaivoltoranimonellidi- 
lettijprcfcnti  oblio  dato  Matrimoniale; e non 
conhderi  quello  che  leguc  poi . 11  maritarli  è 
cofa  buona,  accioche  il  Mondo  li  conlèrui  ; ma 
con  tutto  ciò  non  tutti  fono  obbliga  ti  a mari- 
taifi . Al  principio  del  Mondo  era  cofa  conuc- 
nicnie,chc  tutti  gWi uomini  haueflèro  moglie, 
acciochegl’huomini  moltiplicalTrro.  Ma  bo- 
ta , che  fono  moltiplicati  tanto , e cofa  buona, 
eh' alcuni  fi  cooferuino  nello  dato  verginale, 
poicheb  differenza, che  è dal  numetodi  trenta 
acento,è  ancora  tra  lodato  de' vergini,  e de' 
marnati.  Prefupponendo adunque,  cheogn 
vno  non  è obbligato  a pigliar  manco , ò mo- 
glie, & che  lo  i&o  Verginale  è migliore  dello 
iute  de'  maritati , vorrei  Signora,  che  tù  conli- 
Yy  detaflì 
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dwalHchccofaè  ilmarirarlìvna  Donzella.  Pri- 
ma dii  jwrJc  il  noincdi  Donzella, e ne  pij^lu 
VI*  altro, clic  gli  è contrario  , cliumanjolì 
I Jonoa  non  intieta  : e tj  .idio , di'  ella  non  con- 
lcntiria.ll  proprio  p,idrc,cliela  generò;,cioi 
il  dominio  del  Ino  corpo,  lo  concede  ad  ni' 
hiionio  lontano  dal  fuo  fangiie,piglundolo  prr 
Marito, c taccndofegli  .alle  volte  fcliiaiia,  cf- 
fcndodaUiitr-attatacomc  fchiaua.  Perche  (c 
al  marirovicn  capr^o,  vieta  alla  moglie  la_> 
coniicrfatione  del  Padre,c  della  Madre;  non 
vuole  che  prattichi  con  quell' luiomo,  non  _# 
vuole  die  pirli  con  quella  Donna,  non  vuole 
ch*cUa  veda , oda , ò patii  : c quello , eh'  ella  alle 
volte  là  con  animo  pino  è lineerò, dio  lo  pi- 
glia in  mala  parte.  Kifpofe  Do  nitilla  ; losò 
che  mia  Madre  li ifterie  molti  tr.iingli , perche 
imo  Padre  era  gelofo  di  leiinu  tinti  gli  hiio- 
raini  non  Ioni  > gclofi , ne  meno  io  fono  iforza- 
ladàbbaner.niin  vn  tale.  A quello  rilpole 
Achileo  : Tutti grhuo.mni,chcpigliano mo- 
glie, pri  ma  che  fi  fiiccino  1.  nozz, , Se  lo  fpol’a  • 
mio,mollranodeirrr  modefii,liii,nani.at£ibi- 
li,  amotofi,c  ben  conditionati;  ma  quando  poi 
hanno  im  nato  la  moglie  alle  cale  loro,  fi  muta- 
no di  tal  lorte,chc  non  paiono  piii  quelli  di  pri- 
ma ; e il  poco  tilpctto,  c ptxi  vergogna  d alcii- 
nitrtlcctalmente,  clic  cambiano  le  p.uroae 
pcrlcferuc.  H le  ic  mogli  vogliono  contradirc 
a quelle, ò altre  loro  cofe  mal  fatte , non  loto 
gh dicono  maleparole, ma  Icttattauo  ancora 
male  con  fatti  peggiori . Ma  ancora , che  lo 
hpofononfia  gdolb,  nè  dishoncfto , nè  d'altre 
malcpartiicon  tutto  ciò  vorrei  fapercdallLj 
Spofa,dic  colàelbcauarà  dalb  fua  compagnia; 
Ecco  eh' IO  lo  dirò.  Sopportar  none  meli  vna 
grauidanzafallidiolàjC  portar  vn  pefo molto 
grauc  lenza  poterfclo  Iciiar  di  dolio  per  vn  pic- 
ciolo momemo  in  tutto  quel  tempo  ; l'clàcr 
fempte  mal  piena  di  paura  , dubitando  ch«_j 
rhora  del  parto  non  lia  t'vlnma  dclb  fua  vita. 
Stare  infcriiu , gialli , pallida ,fcolor ita , c non 
poter  far  vn  palio  ftnza  paura  è dolore.  Li_a 
Donna  grauida  abbomice  i cibi  buoni, e giouc- 
uoh:  ebtaina  icattiiii,che  tanno  male.  Se  b 
matrice, nclb  qu.ilc  (la  b ere atura,hà troppo 
caldo , ò troppo  freddo, òaltro mal  tempera- 
mento, nctUulcami  mille  mali  tanto  alla  crea 
tura,  come  alb  Madre . Ella  alle  volte  vi  perde 
bvua,o  rimane llroppi.'ua,òcon  qiialchein. 
tcrmicà  lunga  è fallidìofa  . II  figliuolo  nafee 
alle  volte  zoppo , gobbo, òmuto,òcon  qual- 
che altro  mancamento  nella  perfoiia . Ccuaua 
già  Achilcodi  ragionare  : c Nereo  ricominciò 
dicendo  : O quanto  è felice  lo  (laro  verginale , 
il  quale  è lontano  da  caute  cabmiià , amabile  a 
Dk)  , caritlimo  a gl' Angeli , &è  limile  a Dio  in 
quanto  all'uucgrità . La  gioitane,  che  perde  la 
verginità , perde  anco  in  quefta  parte  quella 
(tmiliciidmc, poiché  non  lupiùl'mcegrità.  La 
Donila,  che  perde  quello  dono  con  peccato, 
puuUuatlo  per  iiiczo  dclb  penitenza, ma  ri- 


cuperare lintcgrirà  di  prima,  è cofa  impolTibi. 
le.  Qi^ial  fi  voglia  grado  di  bntità, che  fi  per- 
da ,li  puòricupiraccconbpcnitcnz.1 . Sola  la 
vergiiiuà  perla  vita  volta , non  lì  può  mai  più 
ricuperare.  Perche  fi  come  b Regina  và  in- 
n.mzi  a riirtc  le  fiic  Donzelle , covi  b verginità 
èquc!l.i,che  debbe  andare  innanzi  alle  virtù 
mordi , c và  fcguciido  le  pedate  del  martirio. 
La  fede  r.iccarczz.a , b Speranza  l'abbraccb, b 
Carità  le  le  auuicma  al  volto , c le  dà  d bacio 
di  pace: la  Paciciiza,  il  difptcgio  del  Mondo, 
b'Vigibiiza,  bCoftanza,  c la  Sapienza  l'ac- 
comp.igiiano , de  vanno  a bto,eUcndo  tutte 
quelle  virtù  fiori  dclParzdifo.  OrAugcIipo- 
criano  dire  alb  D01111.1,  che  perde  quello  dono. 
Dì  VII  poco , Donna , clic  ai^rauio  t'Iià  furo  il 
ligìllo  verginale , che  tù  l'hai  dilcacciaco  da  tè  , 
per  mecccrc  in  fuo  luogo  b corruciionc , che  è 
Ina  capitai  nemica?  qnelt.i  pretiofa  gìob  cita 
feinpccaccoiiip.ignata,dache'tù  YfciAi  dal  ven- 
ite di  tua  Madre.  Tcco  era  quando  fiaui  nella 
Cuna , qn.indo  prendeui  il  Iute  di  tniMadrc, 
qua.ido  piangcui,  quando  dormiiii,  quando 
cri  inferma , quando  ci  Icuaui  dal  Ietto , quando 
ci  velliuì,&:  adornanì,  quando  haueiii  fame, 
quando mangianijlcmprc era  ttto.  Tccocra 
parimente  prima  clic  tu  folli  batcczaca,  quan- 
do folli  Cathcaimcna,  quando  folli  batteza- 
ta,  qu.indo  ti  taccili  Spola  d 1 Chrillo  nel  Bat- 
tcfiino  ; ne  gl'  auiicnnc  male  alcuna  per  quello 
Spolàlitio,  ma  molto  bene  O beata  verginità, 
b quale  fa  r huomo  in  terra  fimile  agl' Angeli 
in  Cielo  . Per  tanto  Domitilb  patrona  no- 
itra, eleggi,  ò d'efier  .Spofa  di  Giesu  Chrillo 
con qucuo titolo  di  perpetua  virginità, onera 
pcrdciidobjcfscrfoggccta  all' huomo  morta- 
le , con  il  quale , fc  pure  hauraì  diletto  alcuno  , 
(àràniomcncamo,  c predo  palf.ira:  anzi  fari 
accompagnato  da  tante  mifcric  è difgulli , che 
ti  patera  più  predo  pena,  che  piiccrc.  Quj^ 
de, & altre  cofe  dilfcro  Nereo,, ^ Achdèo  a 
Domitilb  ; li  quale  dfeiido  Donzclb  prndcn- 
tilTima  : conimoifa  dalle  ragioni  tanto  clhcici , 
ma  molto  piu  dalli  gratiadl  Dio, che  opcra'aa 
in  lei,  dille:  FolTopiacciutoa  Dio,chc  prima 
di  bora  queda  Docenna  ccl.de  folle  venuta 
alle  mie  orecchie, perche  mai  h.aura  prefo  il 
nome  di  Spola  ; .inzi  che  fi  come  dTcndo  bat- 
tczat.i  bfciaida  p.irte  iMdorare  g*  Idoli;  così 
ammaedrata  da  qncdaSantaFilofafia,haurci 
bfeiato  il  dclidcrio  di  maritarmi , c d'haucr 
figliuoli:  ma  clTcndopiacciutoaDio,  che  pct 
iiiczo  delle  vollrc  parole  io  mi  fàcclli  Chrillia- 
na,  e guadagn.ilfi  l'anima  mia;  fpcro  che  lui 
medefuno  un  darà  indudria,efapcrc,acciochc 
io  polfa  coiileruarc  la  mìa  vctginità,hbcraiido- 
nii  dalle  mani  d’Auicliano  , al  quale  io  fono 
data  proniclTa  per  Spofa.  Grande  fu  1 alle- 
grezza de'  due  Santi , quando  vdirono  Icparo- 
fcdiDomiiiIli,clcdiIscro,clic  non  bil’ogna- 
ua  altro  clic  il  luocoofcnlo;chc  nel  redantc 
tutte  le  cofe  palsariano  bepe  con  b grana  di 

Dio. 


FESTE  DI 

Dio.  Le  dimaiidorno  licenza,  & andomo  a 
troiiarc  il  Santo  Ponteliee  Clemente , clic  m 
quel  tempo  regalia  IaChicfadiDio,e  glidif- 
(cro  : Ancora  che  l'honore , e gloria  tua, Padre 
fantiflimo.fia  inGicsùChrifto,ètù  facci  po- 
co conto  d ogni  gloria  human.i  ; con  tutto  ciò 
noi  Tappiamo  ,clìc  tuo  Padre  liebbc  vn  fratello 
chiamato  Clemente,  il  quale  fìi  Confolo . Di 
quedo  fi  Sorella  Plautina,  che  ci  comprò  ef- 
fendo  ancora  piccioli . Quella  Signora  (cntcn- 
do  predicare  fApollolo  S7  Pietro , fi  conuerti, 
cfòbattezata,c  moriranno  medefimo , che i 
SS.Apoftoli  Pietro, e Paolo  furono  martiri- 
zati  J e lafciò  dopo  sì  vna  figliuola , la  quale  da 
canto  di  fio  Padre,  e Nipote  di  Domitiano 
Imperatore  . Quella  Signora  alla  quale  noi 
habbiamo  fcruito,  e fcniiamo  ancora  come 
Scluatii,fi  promelTa  per  fpofi  ad  Aureliano. 
Hora  per  mezo  d'alcune  ragioni,chc  noi  vdim- 
mo  dire  all' Apofiolo  San  Pietro, & a Icihab- 
biamo  detto , Uà  fatto  propofito  di  confcruare 
perpetua  verginità . Però  ti  preghiamo,  che  tu 
vadiaguadagiiare  quella  bella  Spola  perGie- 
sù  Chrillo . nifpofe  Clemente,  A me  pate,chc 
il  tempo  s'auuicina , nel  quale  ella,  voi.  Se  io 
iiificme  dobbiamo  morire  per  amore  di  Giesù 
Chrillo.  Ma  perche  lui  ci  diCfe,chc  noute- 
mclfimo  quelli,  che  citogliono  la  vita  corpo- 
rale ; non  dob  iamo  far  conto  alcuno  dcllhuo- 
mo  temporale, per  feriiir  a Dio  immortale. 
Detto  quello  fi  parti  con  i due  Santi , & andò 
dou'eta  Uomitilla  ; la  qu.ilc  fece  voto  di  pet- 
petua  verginità  in  mano  del  Pontefice, & elfo 
con  fommo  piacere  la  confecrò  per  Spola  di 
Giesù  Chrillo  Non  fi  potria  raccontare  i 
traiiagli , e perlecutioni , che  la  Santa  Donzel- 
la loppottò  per  quella  caiifa  da  Aureliano  Ilio 
Spolo:  perche  egli  ottenne  dal!  Imperatore, 
che  non  volendo  Domitilla  facrificarc  alh  Dei , 
fofse  mandata  in  bando  in  vn' Itola  chiamata 
Pontia,ò  Pontiana.  Nereo,  & Achileo  an- 
dorono  con  lei  per  feruirla,e  confolarla  ntUi 
fuoi  traiiagli . Stettero  in  quell'  Ifola  alquanto 
tempojSc  in  quel  mentre  Aureliano  non  sera 
dimenticato  diDomitilIa  fiaSpofa,  anzi  an 
dò  atrouarla  nell' Ifola,  per  vedere  s ella  fi  era 
mutata  d'opinione  j ma  ritrouandola  ferma  c 
collante  nel  fio  propolito , & intendendo, che 
diciòn'erano  in  buona  parte  calila  Nereo,  & 
Achileo,  riuolfc  la  fila  furia  centra  elfi,  e gli 
fece  fhillatc  cnidelmente:  fatto  quello  gli  fece 
condurre  a Terraana , acciochc  Meninio  Ruf- 
fi,  huomo  Confolare,  ch'eraqiiiiii  per  Giudi- 
ce,gli  fcntcntiafsc . Meninio  vedendo, dici 
Santi  pcrl'eucraiiaiio  nella  Fede  di  Giesù  Chri 
Ho , la  quale  gl'  era  fiata  infegnata  da  S.  Pietro  : 
gli  fece  Ibfpcndcrc  sù  l'EcHleo , c porli  certe 
piallte  di  ferro  infocate  alli  tìanchi,elìnalmen- 
te  gli  fece  decapitare . Aufpicio , che  fii  bailo , 
e poi  Difcepolo  di  S.  Domicilia,  ptefe  i corpi 
de' Santi, c gli condufse  vicino  a Roma,  egli 
fcppclli  nella  via  Ardcacma , in  vna  pofselfione 


delia  medclima  Domitiila , vicino afhiogo  do-  | 
uecra  fcpoliaS.  Ptironilla  figliuola  di  S.Pie-  ; 
tro.  IlficcefsodiDomitillalu,chcAureIiano 
la  fece  condurre  a Terracina , c quiui  volcua  eh 
ella  fofse  lua  moglie, come  per  forza;  e per  que- 
llo effetto  ckfsc  vn  giorno  panicolare,iniiitò 
parenti , e chiamò Mulìci , com'  era  folito  nelle 
nozze  de'  Gentili , ccominciolfi  la  fcfia,&  Au- 
reliano frà  gl'altri  cominciò  a baibre,  haueudo 
Domitillain  fio  potere, rinchiiifa in  vnafian 
za  ; la  quale  fece  diiioramentc  orationc  a Dio , 
che  la  libcrallc  da  quella  pericolofa  occafione . 
Piacque  a Dio  d'elaudirc  la  lua  Spofa,c  libc- 
rolla  m quello  modo . Nella  Sala  della  fianza 
dou'eta  Domiciliali  ballaiia,cfrà gl' altri  balla- 
ua  Aureliano  j e quando  tutti  erano  già  firac- 
chi,efi'o  s'alficicatia  d'elfcre  l'vitimo  di  tutti  che 
lafcialfc  librilo.  Alfine  egli  ballò  tanto,  che 
improiiilamence  cadì  in  terra  morto  ; tk  a quel 
modo  Domitiila  fu  libera  dalla  fòrza,  che  fe 
gli apparccchiaiia , ma  non  dalla  morte.  Per- 
che Àureluno  hauciia  vn  fratello  chiamato  Lu- 
furio , il  qual.'  d.  liderofo  della  vendetta  dell  i_^ 
morte  del  fratello  ( la  colpa  della  quale  daua  ì 
Domicilia,)  dimandò  licenzaa'fraiano, ch'era 
luccclfo  nell’  Imperio  , di  farla  faciificarc  alli 
Dei , onero  di  farla  morire . Ottenne  Lu  Inno, 
quanto  egli  ricercò,  & andò  a ■rerracma,douc 
ricrouò  Dominila  in  compagnia  di  molte  ahrc 
donzelle  ,allc  quali  effa  liaueua  ptcluafo,chc 
lifacelseroChtifiianc,  cconferuallcro  la  Ver» 
ginità . Protcllò  Liifurio  a tutte  in  prelenza  di 
tcfiimonit,cheliriloliielfero  di  facrificarc  alli 
Dei  5 ma  vedendo,  che  le  fue  protelle  erano  va- 
ne; fcccponar  via  da  quella  cala  tutte  lecofe, 
chev'craiio  di  predo  poi  facendo  ferrar  lc_d 
porte,  gli  fece  accendere  il  fuoco  iiitoruo , ac- 
ciochc Domicilia  con  l'altre  Vergini,  che  hauc- 
uano  nome  Teodora,  t Riilfina , vi  s'abbrucial- 
Icro . Il  giorno  feguentc  Ccl'ario  Ducono  an- 
dò qiiiiii,c  Icuando  via  le  pietre.  Si.  i Icgrii  inezi 
abbruciaci, ricrouòi corpi  delle  Sante  profira- 
ti  in  terra, m atto  tale,chcfi  vedeua,  che  haue- 
uano  finita  la  vita  loro  in  orationc.  Il  fuoco 
gl  luiicua  colta  b vita , ma  non  haucua  toccato 
pur  VII  capello  della  perlòna  loro , Se  i corpi  lo- 
co furono  fepolci  honoratamence  • 


I.A  riT  A D l S A N PANCXAT  IO 
M4rtirt  , rMciht  dinerfi 
MirtìrtUg^  • 
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Nel  giorno , che  la  Cbicfi  cc  Icbra  la  Fe- 
da dc'Santi  fopradi tri, accompagna 
con  efli  il  martirio  (li  San  Pancrario, 
il  «pule  al  tempo  tiiDioclctiaiio,e  Mairimia- 
no  Imperatori,  venne  alloina  da  vna Città  Ji 
Frigia , nclLi  quale  era  nato, eoa  defidcrio  d'cl- 
Icrc  (Thrifi  i 'no . Intdc  che  il  Pontefice  Roma- 
no fiaua  nalcolto.  per  paura  della  pcrlccntio- 
nc;onde  andò  a cercarlo:  Se  haiicndulo  ritro- 
uato , ftettc  in  (iu  compagnia  alquanti  giixni , 
& alT  vltimo  li  lece  Chrilliano . Dopo  eh'  egli 
fu battt2ato,sòlferfe  alli  perfecutori volontà 
riamente, che locondiiceifero  a Dioclctiano. 
II quale  vedendo Pancratio, ch'era  giouanc  di 
qnartordeci  anni, di  bella  prdcnaa,e  eh,'  ^ 
tnoftraua  dalle  lite  parole  d clTcrc  molto  pfu 
dente, gli  polcgrandcaffèttione.  Pertiche  lo 
pregò, eh' egli  laaificalfc  alli  Dci,facend(aoli 
promdle  molto  grandi,  feciòfiicena . Rilpoie 
Pancratioall  Iniperarore,&  allegò  vna  ragio- 
ne,degnadel  Aio  ingcgno,dicendo;Ionon  pof- 
lò lopporrarc f ò Impcrator  Romano,)  chetò 
niip.rlòada,  che  IO  adori  1 Dei,  la  vira  de' quali 
fu  tale , die  le  i tuoi lémitori  fe  gl' allimigliallc- 
ro , tu  gli  calligardli  con  molto  rigore.  L lin- 
peratore  non  volle , ch'egli dicefic  altro,  mara- 
uigliato delle  parole,  che  haiiea  vdito  : perche 
dunitaua , che  le  il  ragionamento  lègititaua..» , 
Pancratio  haiircbbcdcrto  ragioni  tantoelfica- 
ci,chc  non  poco  danno  haucrianocaiirato  nel- 
la adorationc  de'  Deij  e però  comandò,  che  gli 
folfetagliatahcdla.  llcorpo  dclSanco  fiifc- 
polco  honoreuolmcnte  da  vna  S.  donn  t , chia- 
mata Ottauilia . La  Chicli  celebra  la  feda  del- 
ti fopradctti  martiti,il  giomo,che  morirno.che 
lii  alh  I a di  Maggio . Nereo,  ScAchilco  pati- 
rono l'anno  delbignorcga.Impcrando  Oomi- 
tianojC  Pancratio  l'anno aSd. al  tempo  dell' 
Imperatore  Dioclctiano, con  Malllinunoliio 
Compagno. 


LA  riTA  Dì  S.  FPIFANIO  rsSCOFO 
r>!  in  Cifri,  feriti*  d*  d*e  fum 

Di/erf*ti,  ebitmati  Cuntnni  , e ftliiia, 
t nftrit*  d*  Simeone  Sietofroiii . 


IL Serenij^mo  Fi  D**id  fer/o^nit***  vn*  volt* 
(erti  Ltdronl  Am*ieehitì  ; ti  ^**ii  t*Meii*** 
jAccitgguio  t*  Cuti  di  Sictleg  , e gP  houe**** 
ulto  l*  rei*,  e le  lue  moglie  infiemt . Per  /i. 
f/rod*  troni  viegio»*oe  delti  /noi  eo*ir*hf,il  i/mji 
er*  vemuomeno  fer  it  'vi*,ftr  il  eie  D**ii  gli 


fe:ea*r  **mutirture  , e (oo/ert*rio , ^e/to(io- 
HOne  gli  fer  et  poi  per  /pi*  per  {coprirti  t j*»i  ni 
mtei  '.Ó"  b’tecoUoli  urriitoii  ,ieibe  di  iorovn*  fa 
mefa  vittoria . P/ei  pgjftaimo  dire , che  jeel  gioitane 
fn  figura  di  S.  Spi  fame  ; il  'gitale  efendo  hato  de 
gli  ni.mci  dtClrriTio,tome  nato  di  Padre , edieiia. 
Jre  infedeli letaleefiendo  fiato  egli  aneora  per  vn 
tempo  ; nondimeno  fi  conaerti  poi  alla  fede,  e fit 
(ome  fpia  f vorrà  gP  Infedeli,  & Heretiei  , feri- 
vendo  cotnra  di  toro,  e feoprendo  le  loro  folfitd  , 
ó"  inganni  : laonde  Chrifio  Cìein  ottenne  eontra 
di  laro  vna  gloriofa  vittoria . L*  vira  ai  tjnefio  S, 
Prelato  , fu  f ritta  d*  dne  fnoi  ùifcepoli , chia- 
mati tvno  Giouantii  , Palrro  Poittlo,  fi  come  af- 
ferma Simeone  Aietafrafie , il  quale  racconta  in 
quefio  modo , 

FV‘  S.  Epifimio  dell  j Prouincia  di  Fenicia: 
Ilio  Padre  era  Pallore,  c la  Madre lilaua 
lino,palTando  tutti  due  la  vita  loro  in 
poueità  : & erano  Giudei  di  nationc . Hcbbe- 
ro  due  figlhioli  , cioè  Epifanio,  c Calitropc 
Icmina.  Il  Padre pafiò  di  quella  vica,circndo 
Epifanio  di  dieci  anni  : Li  Madre  non  Iiaucua 
con  clic follentar  lui , nc  mcnola  forclla:  laon- 
de vn  Dottore  Icgilpcrito  parimente  Giudeo , 
ch'era  molto  dotto  nella  fege,  loro  chiamato 
Trifone , vedendo  la  nccclliia  di  qiielLi  pouera 
donna,  c piacendogli  la  prefciiza  d Epifanio, 
glielo  dimandò, con  meciuionc  d'adotiario  per 
luo  figliuolo  j allcuarlclo  in  cali , ìk.  accoltu- 
marlo  a modo  fuo , c dargh  per  moglie  vna  loia 
figliuola, eh' egli haucua, per  il  che  la  poucn 
Donna  glichi  diedi  volonticri . Trifònc  lo  me- 
nò a cali  fua , & infcgnolli  tiittoqtKlIo,  ch'egli 
fapca;u  della  lingua,comc  delle  cole  della  legge 
Hibrca,c  d'altre  Icienzc . Auuennc-  che  la  figli- 
uola di  Trifone  morì  giouanc,  & Epifanio  rt- 
mafe  fuo  vniiicrlile  herede , perche  di  già  l’ha- 
uciia  adurtaro  per  figliuolo . Indi  a pochi  gior- 
ni palsò  dì  quella  vita  Trifone,  c la  Madre 
d'Epilinio,  il  quale  rellò  molto  ricco.  Egli 
menò  la  forclla  in  cali  liia,&;  vmruano  ciuci 
due  allcgramcme , Atiucnnc  ,ch'eircndu  Epi- 
fanio fuori  ad  vna  fua  poircffionc, pigliò  prat- 
cicacon  vn  Monaco  cfiumaco  Luciano,  gran 
fcniodi  DiojC  lillrinfc  tanto raniicitia  loro, 
che  ad  Epifanio  comincrà  venir  vogliadiiorli 
Clicilluno  ; c dal  ddìdeno  nacque  Ecifecto. 
Parlò potcon  iaforclla,e durclc,ch'cghtene- 
ua  per  cola  certa , che  le  bene  la  legge  di  Mosè 
era  (lata  data  da  Dio  , c che  nelli  ccinpi  palTati, 
quelli  che  1 olsccuaiiano  fi  faluauanoj  nondi- 
meno all' bora  era  d.mnolijC  quelli, clic io-a 
ellimoriiunosi  danoauano, oche  foli  iChri- 
(lianì  fi  faluaiiano . Le  difsc  ancora  alcune  ra- 
gioni, che  Luciano  gl' haucua  dcccejdimodo 
ch'ella  ancora  fece  cìkilucionc  d'cllcr  Cheif  lia- 
na, Andorono  rutti  due  alla  Chicfa,  guidaci 
da  Luciano & efsendo  flati  prima  illcucti  del- 
le cofe  della  fede/urono  ammclfi  d'vn  Vcfcouo 
albatcciìino.  Quando  Epifanio  j'accoflòalla 
pila , gli  caddero  da  loro  ficlic  le  fcarpe,ch'  cgU 
haucua  in  piedi  ,nè  egli  le  volle  mai  piò  pi- 
glùr 
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gtnr  in  Tua  vita , anzi  Tempre  andana  fcatzo. 
Dopò  che  fiirono  batcezaci  tucci  due,  il  Vcfco- 
uo  gli  tenne  fèeo  lene  giorni , per  ammae- 
flrai^li  meglio  nella  fede . Pafsati  detti  giorni, 
£piiwio  ritornò  a caia  fua,e  vendè  tutta  la^ 
roba  fua,edicde  parte  del  pretio  alla  Sorella, 
acciocheentrailèinvn  Moaalieroconvnafua 
Zia,foreIla  difuaM3dre,chiamataVeronicai 
laqual'eragià  vecchia  nella  religione,  e per  la 
Tua  Tantit  à , e buona  vita  haucua  la  citta  ,&go- 
uetnodiquelMonaftero.  L'altra  parte Epifa- 
*io  la  faliiò  per  eomprar  libri,  ma  non  tutta: 
{ierche  ne  diede  gran  parte  a' poucti,  Hauen- 
do  ciò  fatto,  entrò  m vn  Monaflero , che  Lu- 
ciano haiiciu  fondato, nel  quale  tUuano  dieci 
Monaci.  Quando  Epifanio  entrò  nel  Mona- 
ftcrOjCra  dVtàdi  fcdicianni  Era  fra  d’altri 
Religiolì  vn  Sacerdote  di  molta  fantità, chia- 
mato Hilarione  ; al  quale  Luciano  hauea  com- 
mefso,che  haurfsecura  cTEpifanio,  per  infe- 
gnargli  gli  efercitij  della  vita Mona(lica,c  le Di- 
iiine  lettere  ; nelli  quali  efercitij  egli  fece  tanto 
profitto  in  poco  teinpo,chc  faceua  marauigl  iar 
aafciino . V enne  poi  a morte  Luciano:  & Hi- 
lacione  iti  creato  Abbate  in  luogo  fuo,e  perche 
era  huoino  di  gran  penitenza,  e molto  pru- 
dente, gouemaua  talmente  ijuel  Monaflero, 
chepareua,che  noiihuoinini, ma  Angeli  fili- 
fero  le  pcrfonc , ehe  vi  habitauano;  & Epifanio 
rifplendcua  fri  loro , come  la  Luna  frà  le  Stelle. 
Fece  Dio  per  mezo  d'Epifinio  alcuni  miracoli, 
& egli  che  vide , che  quiui  era  tenuto  in  ^ande 
ftima,  pensò  di  voler  fàrfilblitario  . Si  patti 
dal  Monaflero,  con  licenzadell' Abbate  Hila- 
. rione  (benché  con  molto  difpiaccre  di  tutti  i 
Monaci, cheramauanoalsai per  lefuc  virtù,) 
&andòaldelèTto.  Quitti  (ù  veduta  daalctini 
Saracini,  che  andauano  rubando  } li  quali  ve- 
dendo eh' egli  non  haneua  cos' alcuna  da  po- 
tergli rubare , lo  vokuano  ammazzare  per  fdc> 
gno . Vno  d cffi  alzò  il  bracdo,con  la  fpada 
nuda  in  mano  per  ferirlo,  e cofhii  era  cieco 
d'vn'occhio|c  quando  voUefcaricat  il  colpo, 
ricuperò  il  vedere  dell'occhio  cicco . Egli  aiiue- 
dendofìdiqiieflamarauiglia,  trattenne  il  col- 
po : & efso  con  graltti  inlieme  , non  fecero  dd- 
piacere  alcuno  ad  Epifanio , anzi  Io  tennetoin 
molta  (lima.  Il  Santo  gli  riprefc  della  mala.^ 
vita,ch'eflifàccuano,  e gli ddse  talicofc,che 
gli  fece  rifoluer  a mutar  vira.  Vnod'cflt  volle 
rimaner  con  lui  per  fiiodlfccpolo:  gl' altri  ha; 
uendoli  faao  vna  cella , ò capanna  ch’ella^ 
fiilse,dap<Keruihabicar  dentro, li  partirono. 
Non  molti  giorni  dopò  , hauendo  Epifanio 
ammaeflrato  nella  fede  quel  fuoDifce^o^lo 
menò  al Motu(lcto,dou' era  Abbate  HUario- 
ne,aecioche  Io  battczaTsc^  fi  come  in  e&rto 
lobattezò,e  chiamofli  Giouanni,che  fu  poi 
vno  di  quelli,  che  fcriffera  la  vitadiS.  Epifa- 
nio ; mauon  potè  finirla  del  tutto,  perche  egli 
pafsò  di  qurfta  viu  prima  dclSantoc  nondi  mC' 
no  diede  quello  ,cbe  haucua  fctitcoad  va'  altro 
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fuocondifctpolo,chiamato  Polibio,  il  quale 
gU  diede  fine . Ritornò  S.  Epifanio  al  Delcno 
colfuo  dilccpolo  Giouanni,e  per  la  via  liberò 
vno  fpiritato . Il  Demonio  lo  minacciò,  che  lo 
fària  andare  in  Perlia  : c cosi  fìi,pcrche  entran- 
do adolTo  ad  vna  Donzella  ,fighuola  deIRè  di 
quella  Prouincia , e tormentandola  grande- 
mente, li  ficeua  dire, che  fc  non  v'andaua  Epi- 
fanio a difcacciarlo,  non  rcflaria  mai  di  tor- 
mentarla, Il  inedefiino  Demonio  diede  i fe- 
gnali  di  Iui,8é  inlcgnòdoue  cgliflaua.  Il  Rè 
mandò  (libito  a chiamarlo:  & egli  andò  in  Pet- 
fia  : c dopò  d'haucr  rifanato  la  Donzella , fece 
alcuni  miracoli  in  quella  Prouincia,  e frà  gl' 
altri  rifiifcitò  vn  giuliane , il  corpo  del  quale  era 
portato  a certi  cagnacci  grandi,  acciochclo  di- 
uoralfero , com'era  collumc  di  quella  prouin- 
cia . Sant'Epifà|iio  gli  perfiufe  , che  laldaf 
fero  quella  crudele  e barbara  viànza , e gli  prc 
dico  la  fede, de  akiini  lìconucrtirono:  dipoi 
egli  ritornò  alla  fuafolita  cella.  E perchcqiii- 
ui  li  patina  gran  careflia  d'acqua,  fece  orationc 
a Dio  i dipoi  cauò  vn  poco  di  tcrra,e  troiiò  ac- 
qua in  abon  danza , pcrilche  vi  fi  fece  vn'Hotto 
bcllillìmo:  Se  Epifanio  palTaua  la  vita  fua  col 
fuodifcepoIoGiouanni,  in  molta  quiete  ,c  ri- 
pofo . Ma  perche  la  fua  fama  crcfcciia , per  le 
marauiglie  grandi,  che  Dio  faceua  per  mezo 
Tuo , e molta  gvntcandaua  a vilìtarlo  : fc  bene 
del  continuo  nè  cauaua  qualche  frutto  l^ìri- 
tnalc , come  d'vn  Filofofo , col  quale  Epifanio 
fece  diucril  ragionamenti , deal  fine  lo  conuer- 
ti;  nondimeno  per  fiat  più  ritirato,  e quieto, 
I li  parti  di  quel  luogo, col  fuo  dilccpolo  Glo- 
Wiaiini.  Andò  in  Gcrulàlcniinc  : de  hauendv» 
vilitato  i luoghi  Santi  ,de  adorata  il  prètiofo 
legno  della  Croce, pulsò  in  Egitto,e  fi  diede 
aconofccte  a Pafnutio,cb' era  flato  difccpolo 
dclgtandc  Antonio . Elio  gli  dilsc  ,ch'eghdo- 
uea  elTcr  Pallorc,e  Prelato  in  Cipro,e  l’ammo- 
nì ch'egh  paflaffe  in  qucU'Ifola . Non  volle  Epi- 
fanio accettar  1 ammonitioiie  del  Santo  Padre, 
'tezi  ritornò  in  Palcllinu,c  vifitò  Hilarionc  fuo 
Mucflto:  ilqiiale  parimente  gli  diffc,ch'egli  tu- 
uigalle  inCipro,percheIa  volontà  di  Dio  era , 
eh' egitfiillcquiui Prelato.  Nonaccettò  Epi- 
fanio, ne  anco  li  auucrtunenti  d Hilatsoiu;s,ina 
andò  al  Marc,dQiie  trono  due  barche  vna  clic 
voleua  andar  in  Cipro, la  quale  egli  lafaò,e 
ialtrachc  vole  ua  andare  in  Ai<alona,de  in  quel- 
laenttò,aguiiàd'va' altro  Iona.  Qgwdo  fu- 
rono in  Marc,  li  leiiò  vnqgran  fortuna,  de  il  na- 
uilio  era  in  pencolo  d'aimadarfii  nuóduneno 
dopo  alcuni  giorni , entrò  faluo  nel  porto  di 
Cipro.  Epifanio  linontò  in  terra,  con  intcn- 
tione  diripoiàrfialquantigiuini, dipoi  imbar- 
carli di  niiouo , de  andate  in  altri  Paefi  . Ma 
Diohaueua  ordinato  le  cofe  altramente  : per- 
che clicndo  congregati  infieme  alquanti  Vef- 
coui  per  elegger  vn  Pallore , e Vdcouo  perla 
CittàdiCoflanzadù  rìuelaioavnodiloro,che 
Epifanio  era  in  quel  paelè,.del  quale  II  haucua 
* noti- 
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nocktainqucl  Regno, eh' cgl’cra  a'propoh'to 
per  quella  dignità.  Quel  Vt-fcoiio  conferì  con 
graltri  la  liia  riuclationcj  pcrildic  timi  d'accor- 
do andorono  a cercar  F.pifanio  ,&haiiendolo 
troiiaio , lo  mcnorono  alla  Cliicfa.  Et  ancorché 
egli  contradiccITc  quanto  era  poflibilc , nondi- 
meno lii  ordinato  Diacono  ,&  S.rccrdotc,  c 
coiifctrato  Vcicouo . E non  oftantc,  che  gli 
fiifTc  detto,  che  quella  era  la  volontà  di  Dio, e 
chen'haucuano  hamitoriiiclationc  particola- 
re: con  tutto  ciò  non  poteiiano  confolarlo. 
Egli  Rana  di  mala  voglia,  iempre  piangetia,e 
di  cena,  ch'era  indegno  di  quell’alto  Rato . Mà 
non  oRante  di'  cnli  acccttaire  quel  grado , tan- 
to centra  fua  volontà  ; nondimeno  non  gli 
mancarono  emuli, c gente  che  lo  pcrIcSHitaUcj 
ma  particolarmente  vn  Diacono  chumato 
Catino,  il  quale  era  molto  ambitioro,c  per- 
che era  alEii  ricco,  dc(ìder.iiia  (jiicHa  dignità. 
Qjielto  vedendo , die  Epifanio  liaucua  canato 
di  prigione  vii  loraRiero  chiamato  Egnoinon, 
& haneiia  pagato  per  lui  certa  quantità , con  li 
danari  della  Ciucia  : congregò  il  Popolo  , c 
diflcli,ch'Epifaiiiorra  diflipatorcdclli  beni  del 
laChicla.  Il  Santo Prelatolopportò  quclla_j 
cahmniacon  molta  patien7.a,c  cercòin  altra 
parte  il  denaro  che  liaucua  rpcfo,c  lo  diede  a 
Canno  , accìodic  lo  rinuttdlc  nell'Erario 
della  Chiela . Ma  egli,  che  non  s'era  molfo  per 
buon  zelo,  non  cellaiia  di  pcrlegiiitarlo  quanto 
poteiia  j e dall’altra  parte  il  Santo  gli  iàceua 
tutto  il  bene  eh  crapoBibile,  ne  mai  gli  riilfàc- 
ciaua  quello , che  a torto  gli  faccua  patire,  anzi 
praticaua  con  lui  fàmigliarilfimamcntc  . Era 
coRumc  di  S.Epifinio  di  portarfciiiptc  il  lib 


male  ; il  Diacono  gli  dilfc , che  la  notte  era  Ra- 
tocon  la  Ina  moglie, perche  innanzi  che  folTe 
Diacono  haiicua  moglie . IlSanco  Prelato  fó- 
ce congregare  tutto  i]  Clero , c dilTcoli  quanto 
fuflcconuementcjchc  quelli, che  fonodedi. 
cari  a Dio  , come  i Sacerdoti , c Diaconi  (iano 
caRi.  Gl’aiienl,  che haticlfeto riguardo,  che 
l'ApoRolo  dilTe  a Quelli,  che  hannoinoglic, 
còniefcnon  I hauclfcroi  oche  quello  lì  doueoa 
intenderedi  quelli,  che  haiiendo moglie , pi> 
gliauano  ordini  Sacri , perche  poi  non  doue* 
nano  più  accoRarlì  a Donna alcupa  s ma  viuew 
in  perpetua  caRità . Il  buon  Velcotio  per  lozar 
viagl'inconuenicntì,  non. ordinò  alcuno,  che 
haucllc  moglie  da  quel  giorno  ih  poi  ; ma  Mo- 
naci, pcrionc  libere,  onero  vedoui  di  buona 
fama.  Era  in  quella  Città  vna  Cbicfà  tanto  pic- 
ciola,  clic  non  vlcapiuano  i ChriRiani , che  vi 
erano:  perche  o«hi. giorno  li  conuertiuano 
molti  Gemili  alla  fcdcpcril  predicare  di  S.  Epi- 
fanio,& il  medclimo  aiiucnma  dc'Giudci,laon- 
dc  procurò,  che  lene facclfe  vn' altra  maggio-^ 
re . H lenza  Ipendcre  i daiun  della  ina  Chieià ,' 
clic  erano  deputati  per  il  goucrno  de'  poiicri , e 
dcllifiiui  iiiiniRri  : fti  tanto  aiutato  da' Fedeli , 
c da  gl  Infedeli  ancora  per  caiifa  delti  miracoli , 
che  Dio  faccua  per  mezo  del  fuo  Santo;ch'cgli  ■ 
raccollc  rauca  quantità  di  denari,  cbcbaRoro- 
no  per  far  cominciare,  c tini.-  l'opera  Andò 
poi  Epifanio  in  Gcrufalemmc,  Se  il  Vcfcouo 
di  quella  Circa,  chiamato  Gioiianni , l'alloraiò 
benignamente  ncllefuc  cale.  Il  Santo  ìntek, 
che  quel  Vclcouo  era  auaro , c che  haucua  rac- 
coka  lulìemc  gran  quantità  di  vali  d'oro.  Se 
argento,  con  i quali  li  faccua  leruir  aita  tauola 
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di  chi  ralcolialfe  , dicliiaraiia  qualche  palio 
d’cfro,-&  haiiendo  vn  giorno  Canno  a mangia- 
re fcco, con  alcuni  altri  Preti,  faccua  Iccondo 
il  fuo  coRiimc, dichiarando  vn  palfo  dcU  Faian- 
gclio  a gl  imiitati;  in  quello  vn  Conio  p,ilvj 
qiiitii  vicino,  e gracchiò  tré  volte,  c Canno 
diirejchÌ5,à,cliecoladicaquclCoruo?Epcr- 
chc  tiittitaceiiaiiojcgli  voltatoli  alVefcouogli 
, difió  : Diclii.itanii  queliovcbc  quel  Coruo  hà 
1 1 d;ito,eti  farò  patron  di  tutta  la  roba  mia  Uif- 
* ' pol'c  Epifanio.  QuelCoruo  hà  detto, chetò 
non  làiai  più  DiMòno . Carino  fentcndo  quel- 
le parole, rimaléRnpido,c  pieno  di  fpauciuoi 
c uoii  potendo  proferir  parola , fu  portato  a 
braccia  h^fa  fua  dalli  fuoi  fcriiidori . Il  gior- 
no lógueme  fini  la  vita, c perche  cgliiion  lu- 
ttena  i^iliiBO  herede,  tutta  la  roba  lua  andò 
alla  Chtefa . Quella  marauigliaricmpitaliiicn- 
te  di  paura  gl'  altri  preti , che  da  quel  giorno  in 
poi,  furono  molto  obedicnci  al  fuo  Prelato. 
Vn'altra  voltaS.  Epifanio  eciebraua  la  Mciià , 
cvoliandali  verióvn Diacono, gli  vide  lafac- 
cia  piena  di  Iebbra,cllcndogli  venuta  quella  in- 
fermità aH  impcoiiifo;  pcrilchc  io  rimandò  a 
c.ii'i.  Facendolo  poichìamar  da  pane, gli  di- 
mandò qual  tùlìe  Rata  la  caulà  di  quel  tubilo 


Ictilà,  Si  licbbcgli . Fece  poi  chiamare  vn  Mac- 
Rro  della  Zecca , cfcccgli  disfare  i vali , efarne 
t.iuta  inoneta,laqiialcbai!Ciidolijiiiua,  ladif-- 
peruòtmua'poiicri . 11  V'dcouo  Giouanni, 
vedendo  cha  S.  Epifanio  tanUiia  a rendergli  i 
tuoi  vali,  glieli  itec  cliiedcrci  e vedendo,  che 
ne  anco  por  quello  glieli  rendcua,vn  giorno ef- 
Icndo  in  Cincia  gli  inife  le  mani  adolfo  in  pre- 
fciiza  dei  Clero  ,c  del  popolo,  dicendogli,  chiS.| 
gli  rcndcllc  l argcntaria  prellatagli,  ch'era  di 
quella  Chiela , c lo  tenne  a quel  modo  per  buo- 
no fpatio  di  tempo , E perche  S.  Epifiinio  non 
faccua  cos'alcuna  in  fua  difelà,ma  taccuafenza 
inolìrar  nel  voltofigiio  alcuno  di  dilpiacete,ò 
d .mimo  ciirbaco  ( lidie  non  auiicniiia  aquclli 
di’crano  prcfeuti,alli  quali  dil'piaceua,  che  lì  fa- 
cclic  quciraffrontoal  Santo  Vclcouo:)  Dio  pi- 
gliò la  Ina  difda,  c l'auaro  Giouanni  diuenoe 
CICCO  in  vn  iiibito.  Quando  egli s'auuide  d ef- 
fcr  prillo  della  villa,  diucnuto  perciò  più  huini- 
lc,jìgitiòa  piedi  di  S. Epifanio, fupplicando- 
lo , eli  egli  pregafTe  Dio  per  lui . li  Santo  gli 
diife , ch'egii  aodaffe  ad  adorar  la  Santa  Croce, 
ch'ira  in  epici  Tempio.  Non  fi  voleua  partire 
daini  il  VcTcouocicco,  ma  tenendolo  Rretto 
gli  diuuudaua  il  vedete,  non  fi  curando  piu 
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dcU'irgcnto.  Epjfiniagli  fece  vn  breue  Icr-  Thcodolio,  Padre  d'Aicadio  , & Honurio, 
nioiie,dichiaraadogIi  quanto  fu(Tcgran  male  ch'era  Impiratorc  iiilicmc  con  lord,criiaiictia 
IclTerauaro.  Dipoi  gli  mifc  le  mani  fopra  gl'  tenuto  tré  anni  con  li  fopradetti,  hauendo 
occhi , c ricuperò  il  veder  dell'occhio  deliro . prima  regnato  lei  anni  con  Gratiano , e fette 
Il  VclcouoGiouaiiniloprcgana,  chegli  facef-  ' con  Valcntiniano,  e rittouauafi  in  Ietto  in- 
fcliberacraltc  occhio :& Epifanio  li difse  Fi-  j fermo;  per  la  qual cofa  mandò  pcrS.Epifanio, 
gliuolo,  io  non  pofso  aprirlo . Dio  lo  chiufe,  hauendo  hauutonotiiia  delle  marauiglie,che 


fcliberacraltc  occhio  :& Epifanio  li  difse  Fi-  fermo;perlaqualcofamandòpcrS.Epifanio, 
gliuolo,  io  non  pofso  aprirlo . Diolo  chiufe,  hauendo  hauutonotiiia  delle  marauiglie,che 
eglil'apra.Lavolontàuiaèjchcnoifiaraomo-  Dio  opcraua  per  mezo  fuo  . Andò  il  Santo 
delh  in  tutte  le  cofe . EtaquclmodoGiouan  PrclatoaCollantinopoli,vifitò  l'Imperatore, 
ni  rimafe  cadigato  , 8c  emendato.  Qiondo  edilfcgli  ; Tcodolìo,lubbi  milericordia  delli 
Epifanio  ritomaua  diGerufalemme,ducchc  bilognofi  fc  tù  voi  che  Dio  1 babbi  di  te,  e ri- 
fi dilcitauano  difar  burle, vollero  ingannare  il  cordatid'ofscruarc  ìftioi  comandamenti, enon 
SantoPrclato  perilchefécero,chevno  di  loro  hauei  ai  bilogno  d'Epifanto  Fece  poi  il  fegno 
fididefeintcTtaper  la  via  doue  il  Santo  douca  della  Croce  Ibpradi  lui,elo  feccleuardel  Ict- 
palfar,  e fingcua  d'clfcr  morto  . L'altro  fuo  tolàno,ecamininaualiberamcnte;nonollan- 
compagno  pregaua  il  Santo,che  gli  deffe  qual-  te , che  tutto  il  fuo  male  fulTe  ne  piedi . Elfen 
che  cola  da  veltir  colui,  e feppellirlo , perche  do  ancora  Epifanio  in  Collantinopoli , v'atri- 
egl'era  morto  fubitamentc . S.  Epifanio  fece  uomo  Arcadio,  & Honorio , li  quali  hebbero 
orationeperlui,  efpogliolK  d'vna vede  dite-  molto  catodi  ruicderlo:craccoiuauanok_.» 
la,  ò rocchetto  ch'egli  fude,egliclodiedc,  c marauiglic,chcDiohaucuafittoinRomaper 
fcgiiitòilviaggio.  (^injocoluihebbeilroc-  inezoluo.  Ottenne  Epifanio  vna  patente  dall' 
chetto  in  mano,  chiamò  il  fuo  compagno,di-  Imperatore,  per  poter  fare,  chediiicrli  here- 
cendo  : Lcuati  sii,  che  quel  goffo  è padato  tici  di  varie  lette  fceintra  i quali  egli  fcrilfc,  e 
via,è  c'ha  lafciato  vna  veda  da  poterla  vendere,  confutò  gl  errori  loro)  eh' erano  in  Cipro;  ò 
e fguazzare  all'Hodaria  per  amor  fuo . Colui  li  ridiicclTcro  alLi  vera  fcele,ò  fipartiiTcro  di 
ch'era  in  terra , non  rifpondeua  ; laonde  l'altro  quell  Ilola;e  cosifufatto.  Ellcndo  poimot- 
compagno  Io  pigliò,  c cominciò  atirate.  Scali’  toTeodofio  dopo  alquanti  anni, & hiiiendo 
vltimos'auuidt,ch'egli  era  morto.  Stupefuto  Arcadio  l'Imperio  d Oriente  , Se  Honorio 
di  quel  miracolo,  cominciò  a correte  dietro  a quello  d'Occidentc  ; S.  Epifanio  ritornò  ira.* 
S.  Epifanio:  & hauendoloraggioiito,  confcisò  Colìantinopoli,  dotic  a quel  tempo  era  Pa- 
li fuo  peccato,  ciò  pregò,  ch'cglifacclVcrcfu-  triarci  S.  Giouanni  Grifodoino,col  qualc_j> 
feitare  il  fuocompagiio,  che  ben  fapeiia,  che  rimperatticc  Eudolìa  hauciia  iiimicitiagran- 
l'hauetia  ottenuto  da  Dio.  Rifpofe  il  Santo:  ! de,  perche  non  l'haiicua  voluta  lafciar  entrar 
Và  figliuol  mio, leppellifcilo come  primadi- 1 in  Ciucia, fe prima  non  rcditimia  vna  vigna, 
cedi , perche  tù  hai  con  che  riucllitio ._  Cosi  j ch'elsa  haiiciia  tolto  ad  v na  vedoua . Il  mcdclì- 


l'vn  compagno  fi  partì  confiifo , c l'altro  rcllò 
morto . Eilcndo  S.  Epifanio  in  Cipro  , gli 


ino  Grifodomo  luuctia  vn'  altro  nimico  fccrc- 
to,ch'cra  Tcofilo  Patriarca  d'Alcfsandri  uj. 


venne  vn'  iinbal'ciata  da  parte  d'Ateadio , Se  Quelli  feriiferu  molti  mali  di  Grilollomo  a S. 
Honorio  Impctatori,  accioclie  egliandaftc  a Epifanio,dicendo,ch'egIi  tcneiia  alcuni  cr- 
vilitarc  vna  loro  forclla  infermarsi  hauendo  tori  d'Origcnc  ; il  che  trattittobiigia,c  mali- 
ancora  da  fare  alcune  cole  per  la  fuaChicfa,an-  gnità.  Epifanio  andò  a parine  all'  Impera- 
doa  Roma,  c v'arriuò  a tempo , che  i Medici  tricc,Si  ella  parimente  diccua  molti  mali  del 
medicaiiano  l' inferirla, pcrfiiadcndogllmpc-  S.  Patriarca, c minacciaiia di  farlo  bandiredi 
ratoti , che  le  dclfcro  il  veleno,  per  libaatla  dal  Collant  iiiopoli  ,c  prillarlo  della  dignità  ; c poi 
tormento ch'cd'a patina,  non  vi  tremando  al-  prcgaiia  S.  Epifanio,  che  v'aceonfentilse  . 11 
trorioiedio.  Il  Santo  Padore  b vilìtumprc-  Santo  icrifpolc,clic  fcGtiliidomo  haueiuL-» 
fenza  de' fratelli,  eia  pigliò  per  mano,  cfeccle  commelso  errore  coiuralafedc,  incritaiiad'cf- 
irè  volte  il  legno  della  Croce;  c l'infeTina  fii  fetepriiuto  della  dignità  ;ma  fc  ciò  non  era, 
lubito  lana,  con  grandillìma  maraiiiglia  di  ciaf-  nc  li  rraccaua  di  bandirlo  fc  non  per  tuuer  fàicu 
cuno.  Qiiella  Signora  haucua  vn  tigliuolino  uigiiiria  a lei,  egli  non  era  di  parere, che  tale 
picciolo:  il  quale  quando  S.  Epifanio  cnttò  in  cola  li£iccfsc;anzi  la  perfuadciia  a perdonar- 
Koma,s'ammalò,cmori:Iacuimortefucaiiù  gli,  poiché  Dio  ptrdonaiia  ogni  giorno  ifiioi  | 
di  molto  pianto  per  tutta  Roma.  Fù  clua-  peccatialei.  PcrelscrentraioEpifanioapar- | 
liuto  Epifanio:  il  quale  fece  oraiione  per  il  larconllmpcrat:  icc  , iénzaljpeiliqiiello,ehc  i 
lanciiillu,clotiliilciio:cnonfìiminorpoiral-  coivlcihaueua  trattato, li  piiblico  pcrtiittala 
lcgrczza,chepriinatullcltaioilpianco.  Stee-  Città,ch'cgl'era  dalli  lui  parte , e eh' era  di 
ccS.EpitaniomKoniavn'aniiaintKTO,Seha-  parere, che Griiòllumo  false  b.mdno.  llchc 
uendo£uco  inegocij  dclbfuaCIiicfa,[ito(nò  cfsendo  venuto  all' orecchie  del  Patriarca,  c 
iiiCipro,  c non  vqlle  accettare  molti  prefenri,  credendo,  che  fufse  vero,  fencreicmi  .ilqu-in- 
chc  grlinpccaioiigU  volguano  dare,  coiucn-  to  jCfcrìlscvrulctceraaS.EpifmiOjdicciido- 
tandofifolo.dJippcacofajpcrlc  fpefe del viag-  gluSauio Epifanio, tù  lei datodi parere, che  i 
: gio  . Era  a q)tcl  tempo  in  Coilamtiiopoli  io  ha  mandata  in  clìlio:  Se  io  iidico,chc  tà  I 


LEGENDARIO  DE'  SANTI. 


non  lederai  più  lòpra  la  tua  fedia . S.  Epifanio ■— — 

glirifpofciOualiero  diCriftojCombMti,  y ,r  DI  SAN  BONIFACIO 

cvi.Ki,perchc  tu  non  tornarai da  luogo dou  Arauzf- 

andarai  m bando  . Q^ltc  parole  di  quelli  ceaa  JiTmttn 

due  Santi  furono  come  profetic,  perche  tutte 
due  s'adempirono  j attefo  che  Grifollonio 
finìbvit^in  clilio,  je  Epifanio  non  ritorno  in  ei(|;)r.s 
Cipro.  Se  noi  vogliamo  dire,  che  fra  quelli 
due  Santi  fiiffe  peccato  alcuno  , dobbiamo 
ancora  dire , clic  Uio  permette  alle  volte , che  i 
fimi  lenii  cadino  , accioche  conolccndofi  ,s 
huinili|no,&  acciochenclluno pelili  che  liano  e.„,.,v 
Dei, c non  pollino  peccare.  Quando  S.  Epi- 
fanio voleua  p.artirlii>cr  ritornare  in  Cipro  ,1 
Imperator  Arcadio  oli  dimandò,  quanti  anni  ' , . ' 

haucua . Rifpofe  il  Santo  VecchioiCento  quin-  T ò/"/»  ' ‘.r'y 

dici . c trò  rnVi . Fu.  creato  Vclcouo  d.  fellant'  f ' A''  /-•/«"■ 

anni.ecinquanracinquc  c trò  nuliliotcnuto  s .G  .rct-imo  dUhUr»nd,  /«re/ica,  di- 

l^lcdiaPontinClIc  di  Couanzi.  Licciuiaioll  ^ckt  in  <^nejìi  i*ld*ri  fi  c^cenMnt  It  cdrnijCbt 

dall'  Imperatore,  entrò  in  vnNaiiillo, per  paf-  ,<cfc>-iuana  in  jMrìfci»  ntlTtmfin  -.i  ^nnli  crnna 


IL  ProfetA  ZACCArtA  ffil  f^HArtedeeÌM^  lAfitoh 
dtlÌA  fuA  ^rofeì'ìA  , dice ,(he  iC*ldAriincaf* 


t jChe  in(^nefii  cdldAri  fi  cAcenMm  le  carni yChe 
•*ofcriuano  in /airificie  nelTtfiipieii  ^ndli  tratto 


I larinCipro»&cranoin<»acomp.igniaalami  ntri  per  il  frmo  , cr  haneiiano  mai  «d«r«  « p<r 
Tuoi  Diiccpoli  :i<|uaiilo  vedeuano  pianger,  c l'v/o  in  che  /eruinano.  PftUt  tarj^  fi  mettenano 
ftardi  mala  V0«!ia.  H-^li  dilTc,  clic  doiiaia^  max.z.etti di rofe  yt  fiori  /uW Altare.  Conforme  à 
farli  gran  JilTima  forcuna  5 c comincio  a dirgli  fi  debbono  intendere  i ditl^ne^ 

lantiliimi  documenti  , cioè,  che  non  amafsero  /h  ,c  dn, inizia,  ddU  ftnf.nl.,.  . Perche  fi  »- 


dilordinatamcntelaroba.&idcnari.chenon 

hatiefscroa  taftidio  pcrlona  alcuna  , cuc  tu^-  4^1  fumoèdtl  fnoco  yChAncuanocatiitioodoreper 
gilscroglHcrcticicomc  Icrpcntn  dcnoli,chc  ^^..ti/f^miuAno  : cot)  i dishonefii , per  il 

lufscro  lionclli,c  che  liaucl'sero  leniprc  Dio  dtlitiancupi/cemji,che iPMrMcin,diMn- 

nella  memoria . QueAc,  Maitre  cole  difscgc-  ^ono  neri , hrnrtif  e di  entiin.  edere  t f>er  Pvf»  di 
ncralmentea  tllttijcfl  fcccfubito  vnagran-  Ijnei  yiiie , perche /e  iene  pndernMe  ,cieì  ptrri- 
dillima  fortuna , la  qual  durò  due  giorni , e due  ceprir  le  len  irniiet.ee , e l'edeprene  prefnnu , & 
notti.  In  tuttoqucllotcmoo,il  Santo  dette  c’e.f-er  ricpnre  le  ter.  cume  pntj., . 

coricatofottocopcrtanelNatitlio.conlcbrac- 

, r,  01^  t 1-1  j 1. 1'  1 dtfrimnlemo  . t u ricoprono  I ma  tnqttonto  à Dio , 

CU  dirtele  , & haucua  1)  libro  de  gl  Eiungcli  ^ parj^te^li  dt/piaeda  del  d»f- 

fopra  il  puro,  nc  fu  fentiro  dire  parola  alcuna.  ^ Di  modo,  che  i caidari , fino  idithonefii. 

Tutti  pcnl'auano,  eh  egli  prcgaisc  Dio,  che  la  Detaxx.e  tvafi  di  rofiye  fiori , fino  gP  honefii , t 
fortunacdsarse  :CparsarÌdll^gÌOmÌ,chÌamòi  cafit.  Non  fi  tronaròfab  fiore  aie  ano  , che  renda 
fuoi  Difccpoli , ^ abbracciogli  ,c  diisegli:  Voi  stbaon , e »raio  odore y guanto  è ^ato  i Dio  l’odore 
nonvcdciercpiùEpifanioinqucrtavicaicdct-  delia  perfina  cafia,  & honefia.  imitando  adunane 
toqucrto,dlcdelo6pincoaDio.  Fugraudcil  ilProfeiadiceyCbeicaldarinellacAf^diDio^fino 

come  le  tax.i.edeU' Mtarecvnol  dire,  che  Dto  alte 
I i*iìsJ  f A fatnktAr  leperfinevitÌQfe'tdUhonefie,t  falle 

il  . ilNauilloaFnuomCipro,&  tfscndofim.  drtnofie  caSie  . i^ejio  anuennein  S. 

telala  iua motte  nell  Ilota, tutti  vniucrlalmcn*  ifomfocìo  ,ìl ^nate cjfendo  bnonucaraale , e dithon 
tcnelubbcrodolorc,pcrchccglihiucuaratt0  n^fitedinenne  poi  per  grada  di  Dso  tanfo  hotte- 
bene  a lutei,  c ciafeunogr  era  obbligaco,C_i>  fio, efanto  ,chcdiedel4propri4vitaper  amor  fio. 
l’amauano  come  Padre  c P.iÌlorc  d ogn'vno.  Dì  lai  frìfie  Adone  ArciuefioMo  di  T^-caeri  in.^ 


me  in  ipneiii  fi  caceun  U cerne  icesi  in  ijnejìi  intteii 


htnefla  . Di  mede  ^ciei  celderi  , fan»  i ditkanefii, 
Detex.t.e  evefi  di  refe,  e fieri,  fona  ^P  ianefii  , e 
cefi! . Non  fi  tranerafea  fiere  elcune  , eie  rende 


Illuo  corpo  tri  lepolio  nella  fiia  CluefadiCo- 1 peeih  meda 


Danza  j doue  Dio  fece  inolt:  miracoli  per  i me- 
riti luoi.  Querto  SantoPrcIato  Icrilsc alcuni 
libri , pieni  di  lapicnza  è zelo  di  Dio . San  Gi- 


'V  Bonifacio  Cittadino  Romano,&  haue- 
ua  cura , de  il  maneggio  della  roba  d’vna 
Sisrnora  ricca  chiamata  A-^lacs  . La_» 


iol,imo,chcfu  Tuo  grande  amico , c li  fcrilscro  comicriationcè  pratica, che  quelli  duchauc- 
moltc  lettere,  l'vno  all' altro, diccdcirOpcrc  uano  inliemc,ni  occalionc  ch'offbndeflcro 
fuc,  clic  lonojliinatc  dalli  dotti, c da  quelli.  Dio  peccando  carnalmente , c llettcto  alquan- 
clic  noiilonodoiii;  perche  quefti  le  Itunano  to  tempo  in  quel  peccato . Con  tiittociò  Bo- 
pcr  le  parole , c quelli  per  Icfcmcnzc . La  inor-  nifacio  era  molto  limoliniero,e  caritatiuo  ver- 
te lua  111  alìi  dodici  di  Maggio,  l'anno  del  Si-  roipoueri,eperfoncbifognorciiIchcfìlcaufa, 
gnorc  jyo.  fecondo  il  Truemio,  al  tempo  che  Dio  l'ifpirò,cfccc  riconofcere  rerrorluo. 
d Arcadio  fopranominato  . F.ì  mcntionc  di  Fù  aiutato  ancora,percheAglacsc(TendoDon- 
Sant'F.pifanio,  Niceforo  CaliDo,  nei  lib.  la.  naprincipale,edi  gran  parentado  : c vedendo , 
alcap.^tf,  ch^crdciiabripHtatioiie,ebU9nafàmi,echc 


ch^crdciia  Li  riputatione,ebusoa  fama, e che 
paluua  per  bocca  di  tutti,  non  haucua  gtiDo 

del 


AHI  t4.hl 

Maggio. 

Zacc.i«t 
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del  pecato  coinè  prima  5 l'aiutò  ancora  l'cfferc 
cucci  due  Chriftiani.Sc  il  confidcrare  d'haiier 
perduto  Dio, eia  compagnia  de^  Angelijac 
effer  condannati  alf  Inferno,  Iccondo  la  gmfti- 
tia  prefente  , doue  afpettauano  d’efTerc  tor- 
mentaci con  li  Demonii  in  fcmpkcmo.Qucfto 
fi  la  caldi , che  tutti  due  di  conlcnfo  coinnnine 
f deliberaflcro  di  lafciare  il  peocatotc  procura- 
re d'ottenere  perdono  da  Dio  dclli  pà  com- 
meffi.  Si  rauuidcrod  effer  tanto  poucri.  Si  in- 
degni di  comparire  dinanzi  alla  Diurna  Mae- 
ftà  ^ per  la  grauezza  del  peccato  loto , che  non 
ardiuano  di  prefentarf^i  lenza  qualche  me- 
ro. Onde  perche  incelerò,  che  la  perl'ccutio- 
iieja  quale  Diocletiano , e MafiGmiano  Impera- 
tori ftceiiano  centra  iCriftiani,era  molto  ri- 
goroli  nell'  Afia  minore , nella  Prouincia  di 
Cilitia,e  che  molti  Chrifiani  erano  martiri- 
rati; s’accordorono  inficine  , che  Bonifacio 
v'andalTe,  e procuraflc  d'hauer  il  corpo  di  qual- 
che Martire ,'acciochc  perla  fua  intcrceflione 
ottenefleroii perdonode’pcccatiloro.  Boni- 
fecio  prcfcil  viaggio,  & arriuò  a Tarlo,  Città 
principaledi  quella  Pcouinda;  e difie  aquel 
u,ch’erano  in  fua  compagnia,  ch’andafleroa 
prouedere  vn'  allogiamento , perche  lui  volala 
andare  a vedere  quello,  che  canto  defìderaua; 
il  che  era  la  Piazza,douc  i Criftiani  erano  mar- 
tirizati . Quando  egli  vi  arriuò , vide  vno , clf 
era  impiccato  per  i piedi , c forco  la  teda  haue- 
va  vn  gran  fioco,  che  rendeua  molto  fumo . 
Vide  vn' altro , ch'era  legato  per  le  mani , e per 
i piedi,  & era  diftrattocon  t^tuttro  legni  con. 
cnidcliliiino  tormento . Vn  altro  era  tutto 
flato  sbranato  con  certi  graffi  di  ferro , & vn' 
altro  fegatopcr  ilmezo . Vn' altro  hapcnata- 

Eli.ite  k mani,&  vn' altro  era  pollo  l'opra  vn 
■gno  a trauerfo , che  lo  tcneu.i  alto  da  terra  in 
diremo  dolore.  Vide  in  fomma  cnideliffimi 
tormenti, che  imiferi  Chrilliani  patinano;  c 
gli  venne  grandiflima  voglia  di  patire  limili 
tormenti  per  amorcili  Giesù  Chrillo:  pcrilche 
cominciò  a gridare  ad  alca  voce; Grande  è il 
Dio  de'  Chrilliani , egli  merita  veramente , 
che  per  amor  fio  fi  pacifeano  limili  martiri) , c 
tormenti.  Pelici,  c beati  quelli  ,chcperamor 
fio  glifoppottano.  Detto  quello, corfe  con 
gran  diuotionc  don' erano iManiri,c  gli  ba- 
daqa  le  piaghe , c rafciiigaiia  il  fidore  del  vol- 
to loro . S'ongeiia  gl'  occhi  con  il  fanguc , che 
Ipargcuano , e gli  diceua  con  voce  piena  di  fer- 
uore  . Combattete  virilmente , o benedati 
maniri,clliperatc  il  Demonio;  perche  iltor- 
mento  predo  palfarà, e il  ripafo,e  gloria vo- 
llra  dtirarà  in  perpauo  . Verrà  tempo,  che 
voi  vedrac  tormentare  nell'  Inferno  quelli, 
che  bora  vi  tormentano.  Qutllccolèvcnncto 
a notitia  di  Simplicio  Giudice;  per  il  cui  co- 
mandamento fificaiano  quelle  crudeltà;per  il 
che  egli  fece  pigliare  Bonifacio , e condurlo  al- 
la fua  prefenz3,e  poi  gli  dilTe  . Chi  fei  tòf 
RilpofcBonifMào.  Io  fon  Chtilliano . Que- 


llo bada, dille  ilGiudiccte  fibito  lo  f celpo*  j 
gli.ar  nudo , poi  lo  fece  impiccar  per  le  braccia  i ' 
e diacciargli  tutto  il  corpo  con  graffi  di  ferro , 
di  forte  ta1c,chc  fi  vede  nano  l'ofià.  Dipoi  li 
fece matCTc cetre  punte  di  Canna  aaitc,  frà 
l’vnehie,c  la  carne . Alzana  il  Santo  marcire  gl 
occhi  al  Ciclo,  e fopportaua  i tormenti  allegra- 
mente, Il  Giudice  poi  lo  fece  dillendercin_< 
terra,  c facendogli  tener  la  bocca  apertacon 
certi  idromentl , gl  i fece  fcolar  dentro  piombo 
disfatto.  Non  contento  di  quedo,fcce  empire 
vna  caldaia  di  pece,  e quando  bolliuafortcv 
fece  che  il  iiurtirc  vi  metccirc  la  teda  dentro  ; il 
qual  tormento, per  volontà  di  Dio  , non  gli 
fece  Icfione  alcuna  ; di  modo  che  il  Giudice_j 
pieno  di  rabbia , gli  fece  tagliar  lateda.  Quan- 
do S.  Bonifacio  mori, venne  vn  grandiUimo 
tremuoco  in  tutta  la  Città jcciafcunodicma, 
dicciùcraauiicnucoper  la  crude  Itàvfata  con- 
traquclChcidianoforcdiero.  Quedoficau- 
là,  che  moiri  Gentili  Ir  conuertirono  ; Se  i 
Chridian  1 , ch'erano  fpaiiciuat  i per  le  crudeltà 
grandi  che  haueuano  veduto , pccfcro  la  pau- 
ra, esinnanimirono  a morire  perGiesù  Chti- 
do.  Quelli,  ch'erano  venuti  con  Bonifacio, 
loccrcauano,  c non  io  ritroiundo , diceuaoo  1 
Qued'  buomo  fi  debbe  elfcrc  incontrato  m vn' 
altraAglacsicfi debbe folazzar con  lci;fepe- 
lò  mIi  non  fblfc  andata  ad  imbriacatfi  in_< 
qualche  taiicma  . Sincontromo  cofloro  in 
ceni  Officiali  diGìuditia,  cglidimandornofc 
a cal'ohauauno  veduto  vn'nuomoforadicro 
venuto  da  doma,con  i capelli  ricci  ; e vedko  di 
grana  . Effi  gli  rilpofcrO  : A cedui , che  voi 
cercate,  hoggi  è data  tagliata  la  teda , perche 
egli  confclso  d'effcrc  Cnrilliano . Non  tante 
cofe,  rcplicomoi  compagni  di  Bonifacio,  che 
quello  , che  noi  cerchiamo  era  lontaniffimo 
dal  defidcrio  d'elTcr  mattire,perchc  era  vn'adul- 
CCTO,  e gran  beuitote  . Dilfao  gl  Officiali, 
Vcnite,^e  vi  modrarcmoil  fio  corpo , Ando- 
tono  alla  piazza,  e quando  Io  videro,  rimaièro 
pieni  di  marauiglia.  Pregomo  poi  gl' Officiali, 
che  gli  conccdeircro  quel  corpd  ; & effi  glielo 
conceilcTO  per  cinquecento  Ioidi,  li  quali  gli 
furono  sborfaci  lubito  . Imbalfamorno  poi 
quel  corpo  con  preiiofi  vnguenti  ,c  raidiirc  , 
e lo  rinuoUcio  ne' panni  prcriofi,  che  porta- 
nano  per  inuolga  i corpi  de'  mtirtiri  , e k> 
conduircroaRoma,ringratiando  Dio,che_« 
opcraiia  tali  marauiglie . Apparuc  vn’  Angelo 
ad  Aglaes,  il  quale  didb  quello , che  di  Bonifa- 
cio era  fuccdlo  : Se  tflà  andò  a incontrare  quel 
corpo  faiuo  con  molta  diuotionc , c fece  edifi- 
care vna  Chiefà  in  honoi  fio  vicino  a Roma,  e 
qiiiui lo iqipcUì honorcuolmentc .Fatto  quet 
coLalciòil  Mondo  con  tutte  le  fiic  pompe, e 
diuifcla  fua  roba  a Chiefe  ,Moaadcri,& al- 
tre perfine  bifugnofe,  diede  libertà  alli  fuoi 
Sebiaui  ,eptcfeT'habito di  Monaca  ;c  £i  tale 
la  vita  fua , che  Dio  operò  molte  marauiglic_j* 
per  meio  fio.  Viffe  poi  tredici  anm: dopò 
Zi  mor- 
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morte  fu  fcpolta  a canto  al  corpo  di  S.  Bonifa- 
cio, del  quale  la  Chiefa  celebra  fella  il  giorno 
del  filo  martirio,  che  fu  alli  14.  di  Maggio, 
circa  l amio  del  Signore  afS.  imperando  Dio- 
cleiiano.  VlirardomettclafelladiS.  Bonifi. 
cioaliid.  diGiiigno,die  fri  il  giorno,  cheli 
Ilio  corpo  fu  portato  a Roma . 


LA  riTA  Dì  S.  y BALDO,  yEscoyo 
di  GubjtO  ,e  Canfejjere , 


SI  cauarà  la  vira  d i S.  \'baldo  da  quella , che 
di  lui  IcrilTc  il  P.  Lorenzo  SurionclTo- 
in07.dcllc  vitcdt’.S3nti,chelii  nel  mo- 
do fegucncc.  HebbcVbaldo  per  patria  dune 
nacqiie,!a  città  diGubbio  nell' Vmbria  : e mol- 
to ricchi , e nobili  funino  i di  lui  genitori.  Ef- 
lendo  ancora  nelle  filcic,gli  inori  il  padrctonde 
rimaibfotcola  mia  del  zio  per  nome  Vbaldo, 
fii  poi  da  quello  dato  in  cultodia  al  Priore  del 
Monaftero  de’ Santi  Mariano  e Giacomo , ac- 
óoche  da  quello  vcnilfc  inflradaro  alla  dilci- 
plina  Ecclclìallica  . Quiui  dunque  applicollì 
Vbaldo  agli  lludii , principalineiue  delle  Diiii- 
nc  Scritture , nelle  quali  fece  mirabile  profitto . 
Crefeiutopoi  alquanto  nell' età , non  gli  pia- 
cendo i collumi  di  que' Rcligiolt,  lì  portòalla 
chitfa  di S. Secondo, doiic  vilTc  alcun  tempo 
con  fomina  modcllia  , c purità  de’collnmi . 
De’ quali  cléendo  informato  il  Vcfcouo  di 
Gubbio , lo  tralse  alla  fua  chiefa,  douc  amaualo 
come  padre, c lo  aminir.aiia  come giouane di 
ottima  indole, c di  el'cmplarilfimo  viuerc_o. 
Hauendo  Vbaldo  vn  ricco  patrimonio,  da  vno 
de  fuoi  congiunti  fu  configliato  ad  ammo- 
gliarli, acciochcpotcfsehauere  fucccfsori  nel- 
ìa  fila  Cafa  . Ciò  vdito,  gli  rilpofe  Vbaldo, 
Non  lìa  mai  vero , che  io  getti  la  mia  virginità , 
la  quale  liòconfecrata con  voto  a Dio,  c che 
fporchila  mia  carne  nelle  libidini . Prenda  la 
roba  chi  vuolcj  perchcCrilloèilmiotcforo, 
e la  mia  heredità.  Era  in  que' tempi  vacato  d 
Priorato  della  Cattedrale,  allora  dedicata  a'  SS. 
Marianoe  Giacomo , ficomc  dicemmo, c gli 
Canonici  di  elsa  erano  tutti  Canonici  Regola- 
ri. GiacomoGiammatico,  allora  Vcfcouo  di 
Gubbio, pofe  fiibito  gli  occhi  in  Vbaldo,  Ri- 
mando ch'ali fulicvnicamente  degno  di  quel- 
b carica . Chiamatolo  a le  il  Vcfcouo,con  effi- 
caci ragioni  gli  perfuafe  difupporre  il  dorfo  al- 
ia lòma5benfapendo,clie  Iregobtamcntc vi- 
tKndo  gli  fuoi  Canonici,  la  virtù  ,&  efempio 


di  Vbaldo  potuto  haurebbe  riformare  i loro 
corrotti  collii  ni.  RcfiReiido  a' primi  iinpiilfi  j 
l'humilc feruo  di  DioiCoiiolccndo  poiché  tale 
poteiia  efserc  la  volontà  del  Signore , accettò 
il  Prior.ito:onde  congedatoli  da’Rtligiofi  diS. 
Secondo, co'quali  aifhora  habitaiia,!!  ritirò 
allaCanonicadcllaCatccdralc,pcrqiiiiii  dare 
maggior  laggio  delb  fua  dcinpbre  fantità  . 
L'attàbilità  del  trattare  di  Vb.ildo , la  ritiratez- 
za dalle  cofcddlMondo,ralfiRcnza  al  diuino 
kruigio,  gli  ottimi  ammaeftramcnti  chedaua 
a’ fuoi  Canonici , feruiuano  di  tacita  corrcttio- 
ne  de’  loro  poco  religioli  coRiimi . Tanto  dif- 
fc , e tanto  oprò , che  a poco  a poco , al  meglio 
che  potè , rillabili  in  quella  Canonica  la  rego. 
late  dilciplina , & olfernanza  j ridiicendo  i Ca- 
nonici al  dinoto  falmcggiarc  nel  Choro , al  vi- 
iicre  coinuiunc , & agli  altri  cfcrcitii  propri) 
della  regolare  ollèruanza . A queRa  riforma 
dicoRiimi  cooperarono  principalmente  tri 
Canonici,  gli  quali  dadoucro  abbracciando, 
efcguitàJo  I collumi  del  loro  Priorederuiuano 
agli  altri  di  (prone  per  correre  la  carriera  della 
viiaù . Vna  colà  vi  era , b quale  iiolto  alflig- 
geiia  il  Santo  ; e queRa  era  il  ricco  patrimonio, 
che  rimaiieu.1  ancora  adolfaroalle  file  (palle} 
onde  parca  ad  Vbaldo  di  non  clfere  religiofo , 
mentre  era  ancor  (fretto  co'  legami  delle  ter- 
rene  fuRanze.  Quand’  ecco,  hauendo  Iddio 
afe  chiamatala  di  lui  madre  jconofeendofi  R 
figlio  alluliito  padrone  del  paterno  retaggio, 
bramofo  d'incainminarfi  lenza  tal  pefo,alIa.-« 
perfettione , & al  cielo,  in  tré  parti  diuife  l’am- 
pia heredità: vna  applicandone  alla  Canoni- 
ca della  Cattedrale,  l'altra  a qiielb  di  S.  Se  con- 
do }difpenfando  la  terza  a’ bifognofi , & a po- 
ueri  della  città . Sciolto  da  qiiclTi  legaini,tutto 
applicato  al  loto  acqiiiRo  della  perfettione  ; 
parandogli , che  molto  ancora  gli  mancafse  a 
confeguirla , in  tele,  che  nel  Monallero  di  San- 
ta Maria  di  Porto  di  Raiicnna  dc'Canonici  Re- 
golari, I1  vinca  con  clènipio  rarillìmo  di  (àntità, 
colali  trasféri  con  alcuni  de’ fuoi  Religiofi,con 
animo  di  apprendere  in  quel  fagro  chioRro  le 
più  cfate  regole  dcllafiia  profcRionc}  e quindi 
prendendo  le  ConRitutioni, portarle  poi  alla 
Patria . Giunto  al  MonaRcro , li  portò  a piedi 
delB. Pietro  Damiano, il  quale  n'eraPriore: 
al  quale  clponendo,il  fine  del  fuo  viaggio  elie- 
rcRato,a  fine  di  perfettamente  apprendere.* 
quelle  leggi  che  colà  fi  olseniauano,c  trasferir* 
le  alla  Ria  Canonica  di  Gubbio.  'Tré  meli  qui 
li  trattenne  con  giubilo  del  fuo  cuore  R feruo- 
rofo  Vbaldo  : c diuenuto  perfetto  ofseruatoie, 
Se  immitature  delle  regolari  ofseruanze  , le 
quali  vedea  co'  gli  CKchipropcij  in  queUalàgia 
Congregatione  fiorire,  fi  dice , che  Vbaldo  in 
ueflo  MoniReto  profcfsò  gli  tré  votifoknni 
eUa  Religione:  c fattofi  tralcriuere  quelle.* 
ConRituuoni , verlb  la  Patria  inRradolli . Nel 
viaggio , tuttoché  fàticofo,non  volle  mai  in- 
teirompcrc  R (bluo  fuo  digiuno  : c perche  R 
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«lido  gli  era  tonncntofo  , addormentofli  co' 
fuoi  compagni  full’  hcrba . Qmndi  leuatofi,  ri- 
pigliò il camminoicciunto  la  fera  al  desinato 
albergo , quiiii  tutra  h notte  ftemproffi  il  cielo 
m dirottiffime  pioggie  . Venuta  l'Aurora,  c 
vogliofoVbaldodi  (eguitare  il  viaggio, fi  ac- 
eorTc , che  la  Regola  prefa  da  lui  a Rauenna  era 
fmarrica;  onde  pieno  di  affiinno  , ritornò  al 
hiogojdouefupponea  di  haucrla  il  giorno  in- 
nanzi lafciata:  e qui  pur  latrouò,non  fenza 
miracolo , in  mezo  all’acqua  piouuta , afeiuta, 
c ne  meno  inhumidita . Contento  di  haucr 
trouato  il  fiiofinairito  teforo,  fi  ricondufse  a 
Gubbio  : doue  pubblicata  a’fiioi  Canonici  la 
Regola , e da  quegli  volentieri  abbracciata, tut- 
tid'accordo  fidiederoad  vna perfetta  riforma 
de'lorocofiuini.-cdiucnutigìaprattici  immi. 
latori  delle  nuoue  Coftitutioni , profefsarono 
tutti  d'accordo  gli  tré  voti  di  Religione,  ren- 
dendoli veri  Canonici  Regolari  Laterancfi . 
Mentre  qui  fiviucaconogni  efata  ofseruanza, 
accadde  . che  da  iinprouifo  fuoco , fìi  quali 
tutta  polla  in  arfione  la  città  di  Gubbio  s ef- 
Icndo  giunto  il  fuoco  a diuoratc  la  Cattedrale , 
< la  Tua  Canonica , Vedendo  con  le  lagrime 
agli  occhi, confumato  dal  fuoco  tutto  il  Tuo 
chioAro , c che  il  fuoco  feguitaua  a diuorare  il 
rimanente  della  città,  fatta  orationeaDio,& 
ilfcgno  della  Croce  doue  più  erano  infuriate  le 
fiamme, prodigiofamente  le  eftinfe.  Qrtindi 
per  trottare  conforto  a' fuoi  dolori,  fi  portò 
alT  Eremo  della  Fonte  Auellana,del  quale  era 
Abbate  Pietro  Ariminefe  : al  quale  cfpolc , che 
non  hauendo  più  cuore  di  riuedere  la  Patria , e 
la  fila  Canonica  defolata  dal  fuoco,  cedendo  al 
Priorato  , volea  altroue  terminare  gli  giorni 
della  fila  vita . Lo  configliò  Pietro  al  meglio 
in  tantaafflittione,  c riprcfblo  del  non  volere 
più  ritornare  alla  defobtà  fua  Patria,tanto  l'in- 
coraggi,che  prouedutolo  di  abbondante  l'oc 
corfodi  danaro,loconfigh'òa  far  ritorno  alla 
fua  diletta  Canonica , c rifarcirla  . Ritornò 
Vbaldo  a Gubbio  ,ccoBe  limoline  di  Pietro, 
&altre  Ibmminiftrategli  dalla  pietà  de'fedeli 
cittadini  ,gittò  gli  fondamenti  di  vnanuoua 
Cattedrale,  e delia  Canonica , le  quali  vide  an- 
cora dall'  alfillcnza  diuina  perfettionate  . In 
quello  mentre  efsendo  vacata  per  la  morte 
del  Vclcono  laChiefa  di  Perugia;  tutti  d’ac- 
cordoque’ cittadini, pofero  gli  occhi  m Vbal- 
do ; ma  perche  Iddio  l’haiieua  eletto  per  deco- 
ro della  fua  Patria , fece  si , che  Pima  Eugenio 
non  lo  Arìngefse  ad  accettarh  , Bensì  per  la 
morte  di  Stefano,  douendofi  cltngcrc  il  Palld- 
rc  di  Gubbio , non  accordandoli  que'  ciccailini 
neU'clcttionc,  mandarono  a Roma  Vbaldo, 
acciochc  l'informafse  della  qualità  de’  nomina- 
ti a quella  dignità.  Ma  il  Papa,  rigettandoli 
tutti , nominò  lo ftcfso  Vbaldo  per  Prelato  di 
quella  Chielà , c fece  che  quc’cittadini  l’accct- 
tafsero  . Per  non  contrarre  a'  comandi  del 
Pontefice,  prete  Vbaldo  la  di^iStà;  alla  quale 


non  si  tolto  fù  afsonto,che  comincio  per  ogni 
bto  a fpargeregli  fplendoridellafuachiarilfi- 
ina  fantità . Crebbe  in  lui  con  la  dignità , la^ 
manfuetiidinc,  c la  bontà  della  vita  . Sopra 
tutti  nelGrado,fi  facca  a tutti  inferiore  nclfliu- 
miltà  . Piaceuolc  con  tutti , amabile , c ma- 
nierofo  rapina  icuori  di  chiunque  fcco  ttatta- 
ua,  Mortificaua  bearne  in  tante  guifc,chea 
•gran  faticali  potrebbero  credere  le  di  lui  aufte- 
rità.  Il  filo  cibo  era  pochilfimo  ,&b  fiiapiù 
dilicata  viuanda  erano  alcuni  tozzi  di  fccco  pa- 
ne . Il  vcllirc  era  compollo , c moderato , nò 
di  prezzo,  nè  troppo  vile  . Il  filo  letto  più 
morbido  era  vn  facco,condentro  vmpoco  di 
1 paglia.  Traiiagliato  da’  rigori  del  freddo,  fi 
mettea  le  calzette , che  per  altro  tenea  le  gam- 
be ignudo . Le  di  lui  prtei  erano  tanto  amdue, 
che  in  ogni  luogo  ritrouaiia  il  fuo  cuore  campo 
adorare.  Non  li  può  credete,  con  quanta.^ 
ralfegnationc  tolleralTc  Vbaldo  le  ingiurie: 
delle  quali  non  fece  maivn  menomo  rifenti- 
mento,&  ad  altrivietòche  le  f'acellcro.  La- 
cerauano  di  qiic'  tempi  b città  di  Gubbio 
diaboliche  fattioni  dc’Guclii  e de'  Gibellini; 
quanto  iiadoperalTc  in  ellinguere  quello  fuo. 
co, e per  riconciliare  gli  animi  de’ cittadini, 
non  può  con  penna , nè  con  lingua  ddctiucrli , 
Hauendo  vnJid  città  congiurato  alla  rouinji  e 
difiruttione  di  Gubbio, e cintabd’ogni  parte 
con  llrettillimo  alfedio  : armando  Vbaldo  il 
fuo  popolo  di  feruorolc  preghiere , fece  sf  orzo 
alla  mifericordia diuina,  fiche perdonafse  alla 
fila  patria  quel  galligo.  Onde  venuti  i citta- 
dini alle  mani , Vbaldo  falito  in  luogo  eminen- 
te , e fatto  il  fegno  della  Croce  contra  gli  agref- 
fori;  pofe  inquelli  tantotcrrorc,chcd.itifi  a 

S itola  fugga , arricchirono  delle  loro  Ipo- 
alledi.iti  cittadini.  Volendo  vn  giorno 
fi  mperadorc  Federico  a inftigationc  de  mini- 
ci , (ullruggere  la  città  di  Gubbio  : Vbaldo , vf- 
cito  delb  città,  con  b forza  del  fuo  parlare  tan- 
to difse  all’ Imperadore , che  perdonando  a’ 
cittadini , chicle  ftipplichcuolc  al  Santo  f aiuto 
delle  file  preghiere . In  mezo  a tante  calamità, 
non  relló  mai  abbattuta  la  collanza  di  Vbaldo. 
Rellò  ben  egli  per  le  fatiche  abbattuto  di  fòrze: 
cin  diucrlcoccafioni  gli  fi  ruppe  due  volte  vna 
gamba, & vn  altra  vn  braccio.  Ma  non  per 
qnefto  rallentò  punto  del  fuoprimo  feruore, 
accudendo  con  indefdfa  vigilanza  alla  cura 
delle  file  pecorelle.  Due  anni  priiuachcmo- 
rifse,fù  trauagliato  da  molte  infermità;  Scio 

S articolare  da  vna  pbgha  incancherita  in  vno 
c’lati,dalb  quale  vfema  ifiarcia,e  puzzore. 
Accoftandofi  il  fine  de’fiioi  giorni,  tuttoché 
grauemente  infermò , orando  per  lui  il  popo- 
lo,fileuò  dal  letto  da  fcftefro,difrc  b Mdlà, 
e fece  vn  deuotiffimofcrmonc  alb  fua  greggia, 
dalb  quale  fi  congedò  con  abbondanza  di  la- 
grime . Caricando  poi  il  roalc,fi  prouuide  de 
SantHlimi  Sacramenti,  de’ quali  armato, il  dì 
deUa  Pcntecoftc,  tra  gli  amplclfi  jC  le  lagrime 
li  i de 
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dc'liioi  tìgliuoli , (baiiemciitc  Ipirù  l'anima, 
mandandola  a' godimenti  dcl&eat»rc,alli  fe- 
dicidiMaggio  i 158.  in  età  di  85.  anni.  Ma 
chi  potrà  dire  gli  grandidimi  miracoli , gli  quali 
Idito,  innanzi,  cdopola  di  Ini  morte,  per  Tua 
mtcrcéllionc  operò?  Fù  (òpra  ogniercdaiza 
grande  il  dominio , ch'egli  hebbe,e  che  hà  tutt' 
nota  riniiocationc  di  Vbaldo  fopra  i Demoni), 
il  cui  nome,  non  polTono tollerare,  Fù  in  ol 
ire  arricchito  dello  Ipirito  di  Profetia,ondc 
pcdilTcchi  douea  fucccdetgl)  nel  Vclcoiiado  ; 
Scoine  fegtii . E venerato  il  fuo  Santo  corpo 
nella  città  di  Gubbio  nel  Tempio  di  S.Ger- 
tiafip, al  quale  da  ogni  parte  concorrono  gl'ln- 
ièrmi,pcr  ctTererilanatida  molte,  &incura- 
bih  inicrmità . Fi'i  polio  nel  Catalogo  de  San- 
ti da  Papa  Celenino  III.  l'anno  1 192.  e Ia_> 
Chicià  alli  té.  di  Maggio  ne  celebra  la  di  lui 
menjoria,  Scridè  con  elegante  ftile  la  di  Ini  vi- 
ta il  V,  D.  Filippo  Maria  Certani , Canonico 
RegoL, dal  quale, & dal  Surio  habbiamo  ca- 
uato  quello, che  Qn  bora  habbiamo  taccon- 
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SI  pregi.i,  e con  ragione , la  città  di  Carne- 
tino  di  haiicrc  per  (irò  Protettore  il  Mar-, 
liteS.  Vcnanzo,poichedaI  patrocinio 
di  vn  tanto  Campione , hà  confcguiti  da  Iddio 
regnalatUCmi  fauori.  Fù  dunque  la  città  4i 
Omerino  la  patria  di  Venanzo , il  quale  n!  • 
dtito  ,&  alleuato  nella  Religione  Crilliana , al 
difpeno  de' Barbari,  e de' Gentili  pubblica- 
mente (ì  profelTaua  feguace  di  CriRo.ElTcndo 
dunque  di  foli  qiiindeci  anni  di  età , fù  accufa- 
to  appredo  il  Prefeuo* Antioco , il  quale  a no- 
;mcdelt'Imperadorc  Dccio  gouernaua  la  città 
di  Camerino , ch'egli  era, e ptofedàua  di  cìTck 
Crifliano,  il  che  ripugnaua  a' comandi  degl' 
Tmperadori  Romani  I Saputo  ciò  da  Venan- 
’zo , c conofeiuto  ,ellcrc  venuto  il  tempo  di  ge- 
ncrolànicnte  combattere  per  lafede  che  pro^ 
'feflàua}andòa  trouare  il  Prefetto, ò (iaPreli- 
deme  Antioco  )Cul  quale  incontratoli  sù  la.^ 
.pottadclla  città, fù  interrogato  da  lui,  fcfulTc 
,Tctq  iLiiilTurto  che  per  facittàS  lpargca,ch’ 
egUfuGcCrifliqno . Rilpofc  intrepidamente, 
Cne  4, il  lòldatq  di  Cndo  ; onde  Antioco, 
quali  compalTioiundo  alla  tenerezza  de' di  lui 
anni,pinlando  di  fàcilmente ritrarlo all' ado- 
razione de’  fuoi  Dei , con  carezze  , e larghe 
promeffcrinuitòa  detellarc  lafcdc  dc'CtilUa- 
ni , c ad  abbracciare  il  culto  degli  Dei , protet- 
tori jCconfeniatoridel  Ronuno  Impero . In- 
trepido Venanzo  alle  lulinghe  del  Tiranno , 
viene  coRui  a^ fulmini  delle  minaccic:dallc_d 
quali  non  punto  sbigottito  il  foldato  di  Cri- 
flo  , viene  efpollo  a crudelilfime  battiture, 
bla  fé  qqcRc  rqppcrp  la  carne  del  Mattitc , non 


rallentarono  punto  la  di  lui  collanza  . Quindi 
da'  carnclìci  Ilrctto  con  dure  funi , viene  da' 
lacci  coir  aiuto  degli  Angioli  incontanente 
profciolio . Con  infere  lainpadi  il Preliden- 
tegli  la  .ibbruciarc  le  carni indi  lòfpefo  nell' 
aere, col  c,Tpo  al! ingiù,  viene  sforzato  a pa- 
tire vn  denlillimo 'fumo , che  da'  ininillrigliè 
tramandato  alle  nari.  Mavn  Angelo,^ quale 
hauea  Iddio  data  la  aita  di  Venanzo, il  Iciolfc 
da' legami  che  loiuicano  autiinto:  onde  am- 
mirando la  di  IiiicoRanza  in  patire,  Anallafio 
Comiciilario , ( Era  quello  il  nome  di  vn  vfS- 
cio  nel  Pretorio,  di  fopraAante  all  clccutione 
delle  fentenze  de'  condannati  ) il  quale  pure 
ofseniò,che  Venanzo  di  bianca  velie  coperto 
camminai»  fopra  il  fumo  lenza  Iclìonc  j illu- 
minato da'uggi  della diuina  gtacia, credette, 
c conlèrsò  Giesù  Grillo  Figlio  di  Dio: onde 
battezato  inliemc  con  tuttala  Aia famigiu  dal 
Santo  Sacerdote  Porfirio  , fù  latto  prendere 
per  comando  del  PrcAdentcjc  ricrouato  co- 
llante nella  fede  diCn'llo,gIi  fù  troncata  la  j 
tcRa  agli  vndici  di  Maggio  , nel  qual  giorno 
volò  la  l'uà  bene  detta  animaa  riccuere  nel  cie- 
lo la  corona  del  trionfò  . Qmndi  condotto 
Venanzo  innanzi  al  PrcAdentc,fù  con  larghe 
promelTc  noiiaméntc  tentato  a rinuntiarc  la 
fede  de'  Crilliani , f a dare  incenfo  a'  fuoi  Dei . 
Ma  più  che  mai  intrepido  alle  coliu  perlùalioni 
Venanzo, viene  condotto  alla  prigione  -•  alla 
quale  da  Antioco  viene  mandato  vn  certo  per 
nome  Attab,  accioche  per  tutte  le  vie  poffi- 
bili  tentafse  di  ammollire  la  collanza  del  pettq 
di  Venanzo  ; dicendogli , che  cfsendo  ai^h' 
egli  (lato  nello  llcfso  errore  dc'Oi/liani,  ha- 
uca  abbandonata  la  loro  fede , conofccndo  be- 
uilllmo  la  di  lei  fàUità,inent|:egli  Crilliaui  mo- 
ueanA  a pazzamente  abbandonare  le  terrene 
lullanze , per  vna  noua  , & erronea  fpcranza 
di  confeguite  le  cdeRi . Vdì  Venanzo  con  Ic- 
uero  fembiantc  quelli  noiielli  incanti  diSirc- 
na , c quelli  Aichi  dell'  inlcrnalc  ferpentc  j a’ 
quah  hauendochiufe  le  orecchie  del  cuort,^, 
apri  cantoRo  la  boccaaripigliarcladiluisfao 
ciatezza:  onde  il  miniUro  di  Satana  liicrgogua- 
to  e confidò,  da  lui  partì:  onde  ricondotto  il 
Martire  alla  prefenza  del  Prelìdentc  : iiuicleni', 
tocoRuigli  IcceromperctiittiidcntijC  (pez- 
zare  le  mafcellc,c  cosi  maltrattato  gettare  in 
vn  Icttamaio  : dal  quale  cauaro  da  vn  Angelo  , 
fi  polic  innanzi  al  giudice  : il  quale  veduto  il 
Martire  dopo  unti  tormenti  piucjK  inaifocr 
te , e che  con  grande  libertà  glifaucilao-t,  d'im- 
proiiifo  cadette  dal  tribunale  in  cui  Raua  alAfo; 
c ad  alu  voce  gridando . E vero  il  Dio  adorato 
da  Venanzo  iddlnjggcte  eli  npRri  che  fono 
fai  A i incontanente  moti . Riferito  al  Prenden- 
te qucRo  fpcttacolo , falito  nelle  furie , fece  ef- 
porre  Vciunzo  alla  rabbia  degli  affamati  IconL- 
gli  quali  dimenticai  delb  Ipro  naturale  fiercz-i 
za, non  folo  nonio  sbranarono, ma  proRia- 
uaiifiinaofuctàa'di  lui  piedi.  Dalqu^todir 
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gio  prcfo  Vciunzo  il  motiuo  di  predicare  al 
popolo  la  potenza  di  quel  Dioch'rgli  adora- 
ua  i timorofo  il  tiranno  che  a fe  non  cracf<ie_3 
quegli  chel'aTcolcauanOjil  fccnndiirrcin  pri> 
gione.  InqueftomcntrcliportòalPrefidente 
il  Sacerdote  Porli  rio,e  gli  narrò,  qualmente  la 
pafsata  notte  gli  era  /lato  in  Vilìone  modrato , 
che  tutti  que^i  gli  quali  da  Venanzoeranoaf 
perii  con  l’acqua, coinpariuano  tallo  coperti 
di  chiarilCma  luce;  e che  hauca  oG^ruato  il 
Prclidentc  coperto  di  vna  nera  e ofcurilGma 
caligine:  del cIk  Tempio  cammofso  a liirore, 
comandò  che  a Porfirio  lùTae  tagliata  inconta- 
nente la  tclla,  rendendolo  gloriofo  martire  di 
Crillo.  Vinca  ancora  Vciunzo  ; e contralui 
rmolgcndo  tutto  il  fuol<iegna,lo  feccllrarcU 
nare  tutto  il  giorno  per  mezo  a vn  luogo  pieno 
di  cardi, e ai  fpinetnel  qual  luogo  iminillri 
come  mezo  morto  il  laTciacono . Ma  la  matti- 
na  léguenteilcoraggiafo  faldato, come  l'c_j 
mai  non  hauciic  patito  alcun  tormento , li  prc- 
fcntoala  le  innanzi  al  Prclidentc  : il  quale  vo- 
gliofo  di  vna  volta  Icuarfclo  dagU  occhi , da  vn 
alta  rupe  il  fece  gettar  giù  a prccipitio.  Ma_a 
quel  Dio , che  nc*  pafsati  tormenti  fempre  pto- 
tefae  Venanzo , anche  da  quello  pericolo  lo 
cauò,  confeniandolo  intatto, c fenza  alcuna 
Idionc  nelle  fue  membra . Vedutolo  il  Prclì- 
dente  ancora  viuo , il  fe'tirarc  per  lo  fpatio  di 
vn  miglio  per  luoghi  afpri  e dirupati , acciochc 
pur  vna  velica  mettefic  hne  alla  vita . In  quella 
viaggia,  vedendo  Venanzo  che  i foldaci  erano 
toriiicncati  dalla  fece , pollali  in  ginocchione , 
e fatto  fopra  vn  falso  nella  vicina  valle  oracio- 
nea  Dio , noucllo  Mosè , da  quelle  viue  pietre, 
fopra  le  quali  fece  il  legno  della  Croce , crafsc 
vna  chiara  c Ircfchillima fonte,  con  la  quale  fi 
rilloratono  gli  afictaci.-equicon  nuouo  mira- 
colo, fopra  lo  llcfso  falsa  douc  s'inginocchio, 
lafciò  imprcfse  le  vclligia  delle  ginocchui  lìco- 
me  ancora  di  prdcntc  lì  veggono  nella  cbidà 
dedicata  al  di  lui  nome.  Hoc  mentre  Iddio  col 
mezo  di  Venanzo  amolU  le  pktre,  intenerì  an- 
che i cuori  di  molti  de’  circoftanci  : gU  quali 
confortati  dalle  acque  viue  de  lladuiiiugracia, 
confefsarono  ad  vna  voce  Giesù  Grillo  c dece, 
llando  Tabomincuole  fupcrfliciunc  de’  filli 
Dei, nello  flclso  luogo, pa  oichne  dcll^cli- 
dente , in  compagnia  del  loro  Campione  furo- 
no efpolli  al  taguo  delle  fpade  j portandoli  a 
rkcuereil  ptcmiodella  loro  CouiclTianc  ncIT 
eterna  Gmiùi,  Nel  tempo, che  furono  tracci 
a motte  gli  Santi  Martiri , fi  vdirono  horribild- 
finii  criinuociteilcìclolanciandofacttee  fil- 
inini, atterri  di  tal  modoilPrclidenie,clv 
rcmcndodilcmedclimo.ltdièallafugga.  Ma 
non  per  qucfloiii^ì  la  diiuna  vendccca,la  qua- 
le indiapochi  giorni  Icagliolfi  fopra  ilcapo  dei 
tiranno,  il  quale  con  vna  btucciifima  mone  ter- 
ni mó  la  vita  del  corpo , mandando  l’anima  agli 
eterni  fiipplicii . Saputali  poi  la  morte  di  S. 
Vcuaozu  ,e  quella  dc’fiioi  lauti  compagni,fu- 


rono i loro  corpi  con  gran  pietà  raccolti  da'  fè- 
dcli,gli  quali  diedero  loro  honorcuole  fcpol. 
tura , Il  corpo  di  S.  Venanzo  è venerato  nella 
città  di  Camerino  nella  chitfaconfcaataaldi 
lui  nome  ; cf  scndo  grande  il  coneorlb  de’  fede- 
li,gU  quali  del  continuo  colà  fi  portano, per 
ottenere  da  Iddio  per  i meriti  delfuoglorìolb 
Campione,  molte  gracìe . Et  à d'auuenìrc  che 
S.  Venanzo  protegge  fingolormcnce  gli  fuoi 
diuoci , difendendoli  dalle  cadine:  cfsendofene 
di  ciò  veduti  , e veJcndolénc  del  contìnuo 
molti  e grandi  miracoli , co'  quali  illullra  Iddio 
la  làncita  di  quello  gloriofo  Martire.  Sogli  •- 
no  perciò  quegli, gh  quali  bramano  la  di  Ini 

f roccctione , porurc  adofso  medaglie  cona« 
iinproncQ  dì  qiicflo  Santo,  le  quali  liano  (late 
lopra  il  fuo  fanc  illimo  Corpo , ò che  habbiano 
toccare  le  di  lui  fante  reliquie:  e nelle  oratio- 
ni,le  quah  fi  difpenfano  da  recitare  achihra- 
madioauerloperfuo  auuocato.li  prega  il  Si- 
gnore, che  per  i meriti  del  Martire  S.Venan- 
zo  ci  difendi  dalle  cadute  non  Iblaniencc  del 
corpo,  ma  principalmente  da  quelle  dell’ ani- 
ma,acciochc  ci  rendiamo  degni  nc'  bifogni, 
della  diurna  grana.  Per  dilatare  poi  per  tutto 
il  Mondo  la  memoria, c la  vcnerationcdi  S. 
Venanzo,  b Saura  iiicin.  di  Papa  CIcmcnre 
X.  il  quale  fu  già  Vefeouo  della  città  di  Came- 
rino, comandò,  che  nella  Chiefa  vniucrlàlc  fi 
veneri  la  memoria  di  S.  Venanzo  coh  Vdicio 
fcinidoppij, con  binai,  orationc,  c Lcrtioni 
proprie,  Icqiioh  narrano  la  prodigìolà  vita  di 
quello  Santo . Fu  la lua  morte  glonofa il  gior- 
no 1 8 dì  Ma^igio,  nel  quale  fi  Tblcnniza  balla 
Cliicla  il  di  fui  Monìrio.  Trattano  dìS.  Vc- 
ilaiizo, oltre  iMartirologii,il  P Filippo  Fer- 
rari, nel  Catalogo  eh' c’  lece  de’ Santi  d’Italia, 
c Pietro  de  Naialibus;da  quali,  & in  parti- 
colare dalle  Letriuni  del  lireuiano  Romano 
b.ibbiamu  caiuto  quello , che  fin  bora  habbia- 
iDo  riferito. 


LA  VITA  ni  S.  PIETAO  CELESTINO 
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FV  la  Patria  di  Cclcftino  il  luogodiEfct-  \ 
nia,jicilaProuincìadi Terra  di  Lauoro  . 
nel  Kegno  di  Napoli . Hcbbc  per  pa- 
dre Angclcrio,c  Maria  per  madre  -,  poucri  di 
facilita,  ma  cicchi  di  virtù  . Q^ndo  venne 
alla  luce , fu  dalla  madre  ollcruaru  vellico  do..» 
rcUgiolb,  Cooimciacoao  aconipaciceinluii 
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fegnali  della diuina  gratia,dTendo  (blo  di  (n 
anni  di  età,  mentre  volentieri  vdiua a difcor- 
reredicofe  fante, le  quali  andana  fra  fcllefso 
ruminando . Morto  il  padre  , fri  dalla  madre 
applicato  allofrndio  delle  lettere  Immane;  dal 
quale  tentò  il  Dianolo  mile  ftradejKr  ritrame- 
lo.  Ma  Iddio, che  hauea  eletto  Pietro  acofe 
grandi, lo  fruorìpermotlo,  che  inpòditem. 
po  imprefe  a legete  tutto  il  Salterio . Con- 
tcmpbndo  vna  immagine  della  Beatiflìm'.L^ 
\'ergine,  di  S.  Gio.  Huafigciifra , c di  Grillo 
crocifilio  i parnegli  che  lo  flelTo  Criflo  fccn- 
dendo  della  Cróce,  fico  camàlse  con  foaue 
harmonia  ilSaIrcrio,  E dormendo , pareagti 
divedetegli  Angioli  jclielinllruiirero  nelle  j 
diuuie  laudi.  Vide  pure  in  quello  mentre  la 
di  lui  madre  in  fogno, che  il  fanciullo  Pietrò 
era  diucniito  Pallore  di  molte  pceorcdi  bianca 
lana  rcflite  ; prefagio , benché  da  lei  allora  non 
imefo, che  Pietro  hauea  ad  clfere  Pallore  vni- 
iierfale  dell’  otiile  di  Grillo . Elsendo  fanciullo 
dittò  anni, perdette  vn  occhio,  a cagione  di 
vn  legno  acuto  che  in  efro  entrò.  Madalla.j 
madie  dolente  portato  ad  vna  ciucia  della  Ma- 
dre di  Dio,quiui  orando, e vagliando  tuttala 
notte;  iamanma  ritornò  al  figlio  lafmarrita 
luce  dell' occhio.  Crefeiuto  poi  all'ctàgioua- 
nilc, fatto vogliofo  della  folitudine, abbando- 
nò la  patcrn  a caia , c portolTi  in  vn  eremo,  do- 
tte flette  dicci  anni  in  compagnia  di  vn  romito, 
attendendo  di , c notte  alla  contcìnplatione 
delle  cofecelelii.  Quiui  elsendo  entrato  nella 
cella  del  tornito  afsentc,per  ripofare  ; dopo 
lunga  oratione  addormentatoli  , gli  paruc  di 
vedercvii  grande  fluolo  di  Angioli  c di  Santi, 
gli  quali  aTuiaccoflatifijfacc.'ino  vna  foaiiilTi- 
iiia  melodia . il  prodigio  maggiore  hi , che  dc- 
llaiuli , per  qualche  fpaiio  di  tempo  gli  parca 
dvdirela  lldsa  harmonia ideila  quale  tanto  fi 
lineo , che  volle  in  quql  luogo  fcrmarfi  dieci  dì 
continui:  ne  qiuli  di  altro  non  fi  follentò,  che 
di  due  foli  pani, edi  altrctaiuipefci.  Quindi 
partito,  fi  ricolmò  in  vn  altro  mo  nte  : douc  in- 
caiiato  l'orto  di  vn  Gfso  vn  piccolo  iugnnó,-fi 
fermò  tre  armi , finendo  in  continue  orationi, 
&alprczzc  di  vita . PonatoltpoiaKoma  prc- 
fe  quiui  gli  Ordini  figri.fi  fece  Sacerdote,  e 
poiua  Monaco  di  S Benedetto  nel  Monallero 
di  Santa  Maria  di  Eiefolitdi  Roma  li  portò  ad 
\n  monte  detto  Milione  ,d«uc  riiroiiata  vna 
,groi  ta , in  erta  entrò  : e ncll  cnt  rare  che  vi  fece, 
vici  di  quella  vn  moflruofo  Icrpentc  j il  quale 
blindi  partitoli , mai  più  non  vi  ritornò , Dif- 
londeudofi  da  quello  monte  nel  vicino  paelc 
fodoic  della  fua  fantità,moiti  perciò  concorre- 
luno  a lui  per  riccucrc  i Tuoi  fami  configliiondc 
illcruo  di  Uio , vedendo  dillutbaca  Ulna  quie- 
te ,fi  riritò  in  vnaltro  luunic  detto MagclU, 
douc  con  due  compagni  iabbricatofi  vn  pic- 
colo lubiiuro,di  ogni  colà  mendico,  li  pa- 
faa  delle  diiiinc  cuntcmplationi.  Ma  fc  ben 
alto  fulsc  quello  monte,  c ditupoto  ; impcnua- 


tono  a quello  le  di  gli  bramoli  della  folitiidinq’, 
ricoiierandofi  colà  molii,pcrapprendete  fotto 
la  difciplina  di  vn  tanto  padre  le  vere  regole 
della  Monaltica,& eremitica  vita  . Perfegno 
che  Idelioi  gradilse  quella  habit.acionc  di  Pie- 
tro , r.uitcnticò  co'  prodigi)  : imperoche  dal 
principiochc  cominciò  co'fuoi  Frati  adhabi- 
tarui  ,dcl  continuo  veniiia  in  quel  luogo  vna 
colomba , la  quale  parca  che  fi  fcrmafsc  a man- 
giare nel  luogo,  douc  poi  fii  fatto  fallare  deir 
Oratorio.  Durò  tré  anni  la  venuta  della  Go- 
to mba,efprellb  fimbolo  dello  Spìrito  Tanto, 
a honorc  del  quale  fu  poi  alzato  in  quel  liio^o 
vn  Oratotìo . Quiui  cominciò  Iddio  a far  fpic- 
carc  l'abbondanza  delle  Ine  gratie:  imperoche 
elfendo  dal  vicino  paclè  a Ini  andati  alcuni  per 
vdirc  1 funi  fanti  ragionamenti;  nel  recitare 
che  lì  fece  il  Diuino  Vlficio , s dirono  d'impro- 
-uifo  vn  grandilfimo  , & harmonico  fono  di 
campane  ; rcllando  eglino  forprefi  dalla  inara- 
iiiglia . Nè  allora  folo , ma  molte  volte,princi- 
palinente  nel  teinpodc'diuini  Vfficiifìivdiio 
lo  11  elfo  fuono , in  quel  luogo  non  folo,  ma  ah- 
I -cora  nelle  vicine  ville,  e città . Oltre  di  ciò  fu- 
rono più  volte  vditi  gli  Angioli  a Ihioli  cantare 
dolci  canzoni,  quando  principalmente  gli  Fra- 
ti nclf  Oratorio  camaiunu  le  diin'nc  laudi . 
Gon  vn  maggiore  miracolo  refe  Iddio  più  il- 
hillre  quel  fó^gro  lungo  : mentre  llando  vn  di 
. Pietro  nella  fua  cd  la  ieggendo,  furono  fuori  di 
quella  veduti  molti  Angioli, gli  quali  girando 
attorno  all'  Oratorio , cantauano  l'Vflicio  della 
Dcdicatione.  Finito  il  quale,  difparucro  gli 
Angioli  ;c  fubitoad  vno  de' Frati  apporne  vn 
pcrionaggio  tutto  vcflito  di  hicc,  che  gli  diffe. 
Sappi , che  quello  Oratorio  è ftuo  6bbricato, 
c confccrato  da  Iddio  ; in  fogno  di  che,quando 
tù  in  effo  quella  mattina  entrerai,  quella  lam- 
pada,clic  fuoleacccnderfi  nauti  l'altare, piena 
di  olio  li  inolierà  da  fc , fenza  che  alcuno  la  toc- 
chi :il  che  da  tutti  i Frati  con  loro  gran  mara- 
uigliafìi  olleruato,  Gonlolato,c  biionroda 
Iddio  il  Santo conranto  rari  priuilcgij,!!  co- 
nobbe obbligato  ad  vna  (fata , e lineerà  fcrnicù 
al  fuo Signore.  Quindièchcgiomo,c  notte 
li dauaaff Oratione.  Di  mezanotte  andauaa 
recitare  il  Matiuino  : finito  il  quale  loggca  i 
Salmi  Penicene i.<li,  rccitaua  le  Litaiuc,  & altre 
file  diuotioni  con  tc  nerezza  grande  di  cuore, 
Gclcbraua  nell' Aurora  con  foinma  diuotiooe 
la  Mclfa  .'dalla  quale  li  pottaua  di  nuouo  alla 
Icttione  de' Salmi,  & alf  Oratione.  Olfcl  pò 
di  tempo  che  gli  auaiizaua  dagli  eferciti;  dello 
fpirito,impicgaua  nello  fcriucrc  libri , pingCi. 
tc , cucire  le  file  vclli , c quelle  de'  fuor  fratelli , 
non  bfciandoalDiauolo  pure  vn  momento 
-ditcinpo,iii  cuipotelTcritrouarlootiofo.  La 
fila  carne  trattando  come  vn  nimico  dimclli- 
co , non  volle  mai , nè  fono , nè  infermo  man- 
giar carne,  Bluette  vino  raridimc volte, c_a 
quello  in  modo  inclcolato  con  acqua,  che 
apcnaluiiea  di  vino  qualche  colore.  Digiu>- 
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Mua.fiiori  deÙe  Domeniche, tutti  i 
dando  folo  al  corpo  tanto,  onde  potdlc  lo- 1 
ftentarfi.  Gli  Venerdì,  in  memoria  dellal'al- 
fione  diCrifto,li  facea  in  pane  & acqua  ;pm 
dilcttandoft  di  pafccre  la  fua  anima  colla  letoo- 
nc,cmeditacione.  Pacca  ogni  anno  quattro 
tigorofe  (Juardimc  : vna  delle  quali  mcnaua 
convna  Idia  inltpidapittanzailc  altre  tré  to 
talmente  in  pane  & acqua . Vna  di  quede^ 
Quarcfmic  la  fece  Pietro  dentro  di  vna  folla, 
nSa  quale  dilcefe  con  folo  dicci  pinrj&  otto 
cipolle, per  foftcntarfi . finita  la  quale , canato 
mezo  morto,  e intitiazito dal  freddo, fii  tro- 
riato.che  non  hauca  mangiati  fc  non  cinque 
pani.  Le  di  lui  penitenze  furonotali,  ch«_j» 
rendono  in  vdirle  ammirationc.  Sotto  ilvc- 
Ifito, ch'era  molto  afpro,portaua  vn  horrido 
cilicio  tclluto  dì  peli  dicauallo . Alcune  volte 
pottaua  fopra  la  carne  vna  catena , e ulora  vna 
cintura  di  ferro . Donnina  (òpra  la  terra  ,ò  (o- 
pra  niidetauole.vcftito  di  cilicio, c cinto  di 
catena  di  ferro  : l'origliere , era  vn  legno,  ò vna 
nuda  pietra  ine  mutò  mai  quella  vlanza  di  vi 
ucrc , nè  pure  quando  era  infermo . In  alcuna 
delle  Quarcfime,portauapcr  vede  vn  cilicio 
che  lo  copriua  tutto  ; alcune  altre  Quarefirne 
fopra  il  cilicio  portaua  vn  armatura  m ferro, 
la  quale  col  fiio  pdb  premendo  il  eilicio,  gli  fa- 
cca  nel  corpo  milc  ferite.  Qiutdavira  si  au- 
fiera  di  Pietro,  che  parca  haudic  a cagionare 
horrore,  traeua  all'  Eremo  gran  numero  di  per- 
fone , per  apprendere  fot  to  la  di  lui  educatione 
le  reoole  ficute  della  fatuità.  Onde  vedendo 
crefcerc  il  numero  dc'Religioli , portofli  a_ 
piedi , infermo , a'  piedi  di  Gregorio  X.  che  al 
fora  era  in  Lione  al  Concilio, al  quale  fuppli 
chcuole  chiefe , & ottenne  l'approuationc  del 
fuo  fanto  Inllituto.  Onde  fidilatò  pcrmodo 
l'Ordine  de'  Celi  (lini , che  Pietro  in  poco  tem- 
po conlàcròaDiotrentafciMonaftcri  del  Ino 
Ordine  . Illuminando  già  Pietro  il  Mondo 
con  lafiiafantità  5 per  fuggire  gli  applauli  ,&  il 
concorfo  degli  huomini , li  ritirò  da  Magilla  in 
diucrié  altre  iblitudini . Ma  qiunto  piu  li  naf- 
condea  Pietro  agli  occhi  del  Mondo,  tanto  più 
Iddio  il  fé'palde.  Impctoche  dfcndovacata 
per  la  morte  di  PapaNiccolò  IV.la  fedia  di  Pie- 
tro ,de  clTcndo  fra  loro  i Cardinali  diicordi 
nella  clcttione  del  SucccHorc  : Iddìo  per  cime 
diate  a' danni  del  Crifiianciimo  , fece  , che 
Cardinah  tannati  in  Per  ugia , concordemente 
eleggcileto  aquella  altiflima  dignità  Pietro  di 
Murone , iniiiandogli  Ambalciadori:  gli  quali 
a luiandati , e proftrati  a'  di  lui  piedi , cfpofio- 
gli  la  volontà  di  Dio , c del  fagto  Colleggio 
elicgli  filile  Papa  : da'  ricapiti  degli  Ambalcia- 
doti  intendendo  non  efler  quello  vn  lomo,ina 
vetità  i riflettendo  al  pefo  che  prendeaTopra  le 
fpallc, determinò  diluggirfene.  Ma  chiuligU 
tutti  i palfi dalia  moltitudine  della  gente  con- 
corla  a quella  nouità  5 comprendendo  ellcrc 
tale  ilvolerdiDio,abbaisà  il  capo,  5c accet- 


tò il  Pontificato, c comandòa  Cardinali  Che  j 
vcnilfi  ro  nella  città  dell'Aquila  ncirAbtiizzo  , | 

douefù  coronato  l'anno  di  Crifio  iJa4,incta  - 

di  anni  76.  prendendo  il  nome  di  Ccliftino  V, 
AUafua  Coronationc  furono  prefenti  gli  Rè  di 
Napoli,di  V nghcria , e più  di  zoo  m.  pctfone  : 
c poco  dopo  creò  i z*  Cardinali,  era  quali  fu- 
rono due  de  fuoi  Monaci,  per  la  borni  della 
vita  degni  di  quella  grande  dignità.  Aflùnto 
il  feruo  di  Dio  a quell'  altezza  dt  grado , dclla.j 

quale  a mifura  della  fua  humikà  fi  dicl^aua 
totalmente  indegno  j quando  poi  comincio  a 
vcdcrcjchc  la  moltitudmcdc'ncgotij  gl'impe-^ 
diuanolafua  prima  quiete  ,cil  diiltaeuanoda' 
fpiricuali  cfcrcitii , aggiunta  la  poca  pratticaj 
delle  cole  fpcttantiaiìaiomma  dignità,  prefc 
fommo  cordoglio  perche  hiueflc  accettato  il 
Papato,  dubitando  che  quello  potclle  fcruirc 
d inciampo  alla  laliiezza  della  fua  animai. 
Quindi  traiiagliato  dagli  fcrupoli,  andana  fra 
le  itclfo  diiil(ando,k'  filile  tenuto  in  colci^za 
rinuntiarc  il  Pap'ato  : onde  confidato  laflaK 
ad  vn  Cardinale  dotato  di  molta_  dottrina,cdi 
CUI  11  fidaua , follìó quelli  per  iluoi  ptiuati  in- 
terefli  tanto  nel  fuoco, che  gli  attcllò,  eliere 
Cclcllino  obbligato  in  conlcienza  illarinun- 
tia  del  Pontilic.it»jconciofuche  Iddio  gli  hau- 
te bbcchicllo  conto  di  tutti  i danni,chc  per  fua 
colpa  haurebbe  patita  la  Chielà,  Ciointel^ 
lli.no  il  feruo  hiimile  di  Ctillo,  non  doii^ 
più  indugiatela  rinnntia  tonde  chiamato  C^ 
cilloro  de'  Cardinali  gliqualifecohauea,  nella 
vigilia  di  S.  Lucia, folenncmente  rinuntiò  U 
Papato,  lei  meli  dopo  che  fù  adonto  a quelT 
,iÌEÌiIìma  dignità  jdando libera  facitltà  aiclcg- 
gerevn  altro  Pontefice,  il  qiial  rcggcllc  lan- 
umentc  la  ChiclàdiDio.  A quello  effuto, 
accioche  per  la  fua  rinuncia  non  nafeedero  dd- 
pareci , prima  della  rinuncia  fece  vno  Statuto  , 
m cui  dichiarò, che  ficomc  gli  altri  Prelati, 
cosìancorailSommo  Pontefice  potelfc  rinun- 
tiate  lafua  dignità . Pollo  ad  effetto  il  difeso, 
fi  ptollrò  a piedi  di  quegli  da  quah  eratoo 
lollciiato  alla  Cattedra  Pontificalc,e  ritiroffi  lil- 
là ina  bramata  folitudine  con  fomma  coiifola- 
tionc  del  fuo  fptrito , perciochc  fenza  ttauaglio 
tutto  potea  applicarfi  alT  acquifto  del  ciclo  . 
Ma  per  guadagni  la  Gloria,  h»uca  Iddio  dìl- 
polla  a Celeftino  vna  firada  piu  ardua,  ao4 
quella  de'  tcauagU,c  delle  pcrfcaitiom.  Im- 
pcroche  Bonifacio  Vili.,  che  luccedme  nel 
Papato  a Cclcllino , temendo  che  quelli,  pei^ 
titodcUa  rinnntia, potdlc  per  fuggcliioncak 
ttiii, pretendere  di  cdcrcveroPapa.c  di  non 
hauer  potuiorinuntiare  quella  digmta  j quan- 
do feppe  ch'era  ritomaro  alla  lua  lolitudinc,  lo 
lece  con  gran  diligenza  cercare,  mandandogli 
per  il  Ilio  Cameriere  il  comando  che  vernile» 
Roma.  Ciò  intefo,fiiggi  ilSantoinvnalpra 
folitudine,  de  intcfochc  in  ogni  luogo  vcniua 
cercato,  determinò  di  abbandonate  lltdia  , 
pallàndo ilMare.  MaIddio,chc  ““ 


F 
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I EGENDARIO  DE’  SANTI. 


altrm  cmì  difpofto,con  vn  vento  contrario, 
fobbli^ò  2 ritornare  dalla  barca  m terra  : onde 
eonofeiirto  da  tutti , 9c  ricercato  con  diligenza 
dii  Papa, alla  fine  fii  pre(b,e  conlcgiiato  al 
Cameriere  di  Bonifacio,  fù  da  lui  condotto  in 
Anagni , r qiiiiii  porto  in  liorrida  prigione_e  : 
nella  quale  I ddio  appalesò  la  chiarezza  della  di 
lui  fantità , facendo  che  renderteairArciijelco- 
tiodiOofrnza  in  Anagni  infermo  a morte,  la 
fanità  , Da  Anagni  fu  Gelellino  condotto  nel 
cartello  di  l'iitnoBC, e qiiiuichiiifo  in  vnafor- 
idfima  torre, alla  quale  fece  porre  Bonifacio 
molti foldati , e fgherri  pcrcullodirloieflcndo 
Ihto  vietato  a'inedcfimi  il  concedergli  di  fa- 
liellarceon  alcuno.  Dicci  meli  langui  inapri- 
cionato  quel  Celcrtinojche  poco  fa  vide  pro- 
fttatoa’fiioi  piedi  tutto  il  Mondo.  Etuttochc 
fiirtc  grande  rhorridezza  del  carcere,  c vctiille 
da’foMati  che  il  curtodiiiano  rtrapazzato;  al- 
legro, e contento  in  le  nicdcfimo,dicca  lòiien- 
tc , La  cella  hai  deliderato  : Hi  ira  la  godi . Nel 
fquallore  della  prigione  non  rallentando  gli  fo- 
lititfcrcitii di  virtù  edi  penitenza, tanto  s'in- 
feniorò nell' amore  diCrirto,che  dopo  tante 
iatiche,da  lui  per  lofp.itiodi  ^s.anni  iurtcniuc, 
voK  ndo  dargli  Iddio  la  códegna  mercede,  l'aii- 
uisò  ch'era  vicino  il  termine  de  tuoi  giorni . 
Ondehauendo  nel  giorno  di  Peutccolte  con 
fiimm  1 diiiutione  celebrata  la  Melsa , chiamò 


I p.  di  Mi^gio . La  vKa  di  S.  Pietro  Ccleftino 
fii  fcritta  dal  Cardinale  Pietro  d'Alliaco  , dal 
quale  l'hà  canata LorenzoSurio  nel  a.  Tomo 
dellcvite  de'  Santi:  e da  lui  lì  è raccolto  tutto 
quello, che lìn bora habbiamo  cacconuto , 


LjI  vita  di  santa  potentiana 

Vertute  :/f ntt  A jASeJd,  Ja  V/uAric^e 
J AÌiri  Anltri  de  Usrtitele^y, 


SAN Imia  XAAmAeiIffA  f rAcecAtA  nel  fn»  LuAn~ 
gelìo^  ree  ’juel dì/grAtiAtn  rree»(il  ^nAle  per 
Ajf  ire  AAAre.fat  AnelAtwAtn  ) JI Ando  in  met.o  àV  tor- 
menti ,AtlM  gl' AArhi  ftvidde  LntAronelfenod’A- 
hrAAm  , Aiffierio  grAntU  vnol  /ignificAre  l'Ennn- 
geliJlA  , dieendo  , che  tjnel ricco  rinolfo  gl' occhi  in 
[Acjtro  ,enon  in  Altri  fcbe  (jttlni  erAno  , conte  Ado- 
rno grimo  hnomo . Abel  ginfio  , il  gron  PotrÌArcA 
Nt'e  rilfAnrAtore  dell’  vninerfo , ilgron  CngitAHo , 
e legitlAtore  Aloti , il  fomo/ì^mo  Si  Dontd , //.ira  , 

- , , I I ; Gieremio  , Dnniele  , con  tetti  ri*  Altri  Profeti, 

afcguioldati  che  Io  guardau.mo,  dicendo  lo-  o.i^i^AAncniigrAnBAttiflÀ.doenod'oferve- 


ro  j che  nclb  proiliiìu  Domenica  hjurebbe  rc- 
fo  il  ilio  rpiriro  a Dio  . InFcrmacoll  dunque 
Ctk:ftino,ri  fò  portare  Icrtrcina  Vnzionc:c 
poftoh  fopra  vna  tauola  ignuda , coperto  di  vn 
vilctap<tc,afpcttandoil  tuo  irapalso, recita* 
Ita  in  compagnia  de*  tuoi  rcligioiì,  Salini,  6c 
Oraiioni . * Quando  giunta  la  tcra  del  Sabbato, 
Bclrtcitare  li  Salmo,  Ldmddte  D$mtnum  hl.» 
SM»{ìts  (IMS  \ giunio  al  vcrfetto,0/»«//  fpsritms 
iimdft  D9mthurH\  mandò  fuori  Con  vn  legge. 
riAfìmoforpiro  la  tua  benedetta  anima  ,inuun* 
dola  a godere  quella  gloria  ,la  quale  con  vn_# 
lungo,  c voiitntano  martirio  lì  era  guadagna- 
la. Alla  nuoiia  della  morte  di  Cclcilino  lenti 
elircmo  concenro  Honifacio:  ma  fìngendone 
dolore , fcccgli  (olcn  ni  cf  cqu  ie  in  S.  Pietro, alTi- 
ftito  dal  CoTlc^io  de  Cardinali.  Nella  di  lui 
morte,  approuo  Iddio  co’  miracoli  la  iànticà 
diCelcIbno.  Impcroche  fu  veduta  pendente 
in  aere  vna  Croce  di  color  d*oro  innanzi  la  di 
lui  cella,  che  vi  fferte  dal  Venerdì  iìnoalSab- 
bato  fera,  quando  fpirò . La  di  lui  anima  da  vn 
Monaco  Tuo  confidente, fù  veduta  vfeire  del 
carcere , 6c  volarlene  al  Paradilo . Altri  innu. 
merabili  miracob  autenticarono, a quanta  al* 
cczza  di  gloria  fufseraiira  l’anima  di  Olcflmo: 
la  CUI  morte  fcgui  alii  ip.diMaggiodclaa^^. 


OMto  jrà  tmtti  gr  mitri  . Mot  con  tutto  do  , ditt 
l'Eumn^thJfmfCbtii  ricco  non  riuoifogV  occhi  fo 
no»  4 Lot-mro  Rrmeetofo  , & imfim^mto  , non  fuò  tj- 
jtrt  /enzJ  mi  fi  trio  \ il^nmit  è <Jutfio . ì^mndo  t'huc^ 
mo  i ntU'  Infermo f l'nuuede^  mneorche  tordi)  di 
tutto  ifutilo,  che  déucu*  f ore  in  vttn,  Eftrtheii 
metUn  frooru^e  pnrricohtre,coniI  tfU’de  il  ricco 
può  libcrnrfi  dnU*  Infermo»  e il  gumrdmre , & houer 
compojftooe  mi  pouero  , e forali  lirnofinm  , ponhe 
ifueiloèiltmlento , contiamole  D10vuolt,cb*  egli 
figuodogni  il  Ciclo»  & gliene  dimundoràminuto 
conto  » per  ^uefio  f oncorm  t he  tordi , e fin  C4  prefitto 
mlcuno)  il  rùio  iloudonelt' Inferno»  riuolf e gl’ oc- 
chi tn  Lotterò»  e non  oltrone^  ^nefio  fu  molto  ben 
penfoto  de*  Sonta  I*otcntiono  ,0"  inteje  » che  volen- 
do ondotre  ol  Cielo»  te  bijognonofore  molte  It  mojine  , 
effendoriico'.  ilehe  elio  fece  in  efttto  »Cr  non  fu 
cofa , nello  <jnol  elio  s’efercitoffo  più  che  in  ^uefim  . 
l.o fuovìto  fu  jtritto  dm  Meda  »(S'dm  f^fumrdo 
d’oXltri  ndutori  di  Aiortirologif  im  ^uefio  modo  » 

Acque  S.  Potentiana  in  Roma,c  ili 
figliuola  di  Piidcncc  3 perii  che  alcuni 
_ lacliiamaiiopiidciuuiia.  Suo  Padre 
fudifccpolodiSan  Paolo,  huomo  ricco, c di 
nobil  languc.  La  Madre  lubbc  nome  Sabi- 
nclla , & hebbe  vna  forclla , che  Ri  S.  Pralfcde 
Poicmi.uiafu  ammaertraia  dalli  Tuoi  Padrc_«, 
eMadre.ncir  opere  pie, e vìrtupfcs&etfcn- 


N' 


dWndodictadiSi.anni.  Vndwamudapo  do  morti,  le  due  Soit^ie rimafero  hcrcdi,& 


fu  pofio  net  Oraiogo  de  Sancì  da  Clemente 
V.  Et  di  prdèute  UcUiicfa  con  ououo  Decre- 
to, nc celebra  eoa  Vfikio  doppio  la  fella  nei 
giorno  eh  egli  mori,  chi.  fù  come  ù.  c detto  alli 


patrone  di  molte  ricclu^ie,  perii  che  neven 
dcroiio  vna  parte,  c dh^fcro  il  precio  alh  po- 
iieri . L’clcrcit  io  di  qudlc  due  Sorelle , era  di* 
giuno, de  continua  otationc.  EfTcfurouocau 

fa. 


AIU  if.di 
Maggio . 
Lue.  16. 
S.Gio.Ehu 
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FESTE  DI 

ja,chctuttii  loro fcriiitori fi  bittczorono  ,chc 
«furono  nonantafd,  attendendo  particolar- 
mente à quello  Papa  Pio  Pontefice  Koinano. 
Et  perche  Antonino  Pio,  ch'era  Imperatore, 
haiietia  vietato  per  publico  bando , che  i Chri- 
ftiani  non  haudfero  Chiere,doue  potefl'ero  ce- 
; lebrar  gl’otficij  Diiiini  publicainentc  ; sìcon- 
gregaiuno  ih cafa  di  S.  Potentiana,  equini  il 
Pontefice cclcbraiia  la  Santa  MelTa,  & poitut- 
ti  fi  communicaiiano  lecixtamentc.  Quella 
Santa  teneua  il  Pontefice  in  cafa  Tua , e gli  pro- 
iicdeiialccofenccciraric  con  molta  carità  Oc- 
cupandoli adunque  in  quelli  Santi  efercitij, 
cambiò  quella  vita  temporale  con  l'eterna  : il 
fuo  corpo  Ei  fepolto  nella  fepoltura  di  fiio  Pa 
dre,  nel  Cimiterio  di  Prifcilla,  nella  via  Salaria, 
alli  1 9.  di  Maggio,'  il  che  auuenne  circa  gl'anni 
ddSignorc  i<8.  al  tempo  del  ropeadetto  An- 
tonino Pio.  Dicefi,  che  il  corpo  di  quella-» 
Sdita,  bora  fi  ritroua  nella  Città  di  Parma . 


LAriTA  DI  S.  BERNARDINO 
Ctnft[ftrt^icl[Ordi»t  di  Su»  Frtuctfce, 
feriti*  d*  vn  A*tore  del  fut  temf»  , e 
riferii*  d*  Er*  Ltreazj  Smrit . 


Alli  I*.  dì 


I/,  nojir»  CHR/STO  GIESf^  ( C9mc 

TMiContA  S.  U*c4  nelli  Atti  tUlli  A^o/hU  ) v» 
tende  d*re  vn  titolo  d'honare  4 S.  PaoIo  , diffe  thep 
haneHA  eletto,  Mciochee^li  porrefeil  fuo  nome  in 
mAnxÀ  Alle  ^enti,  e Re  delle  Terre  ^ Con  (jue^Aoc- 
CAfioneifieJfA  fi puòvedere  le  j^rAnde^x^dt  S.  Ber- 
nArdino , loAuendo  egli  fì^ltAto  per  (ha  ìh/c^ha  il 
jAcrAtiffimo  nome  di  GlESl^  CHR/STO  ,e  portA- 
toloindiuerfe  pArii.e  Prouincie,  lodAndalo,  ej- 
fAltAndolo  aUa  pre/enut  di  stolti  Preneipi  del  Mon- 
do . LevitAdi^ueJlo  Sento  Confeffore  , fu  fenttu 
con  molte  verità,  e greuità  d'vneAutore  del  fuo 
tempo',  il  ^uAle  per  tjfere  bumile  non  volfe  nomi- 
nerfi f e d lofciòcol  defiderio  di  ftptreiljuo  nome-, 
fi  come  dt  tjuefio  Sento,  e di  S.  Antonino  di  Fiot  en- 
‘Heinfiemerif erifte  Lorenz.0  Serio . Le  vueedun- 
^ue  di  S.  Bernerdino  ju  quefle . 

EVnaTerra  non  molto  lontana  dalla  Citta 
di  Siena, che  fichiama  Malfa,  nella  qua- 
le nacque  S,  Bernardino,  dinobil  fimii- 
glia  , il  cui  Padre  fi  chiamò  Tulio,  e la  Madre 
Nera , tutti  due  pafone  diuote , che  viueuano 
fantameote.  Quelli  pregorono  Dio,  che  gli 
conceddfe frutto  del  matrimonio  loro;  e pia- 
cendo al  fommo  Padre  d'claudire  i preghi  lo- 
ro, gli  concelfe  Bernardino,  il  quale  nacque  à 
gli  8.diScRcmbre  nclmedelìmogiomo,  che 


MAGGIO  àtri)  ì 

ti  celebra  la  Natiiiità  della  gloriola  Virijiiie  i 
Maria,  efti  l'anno  della  nollralàlute  t .3*o.  Ke-  i 
llò  Bernardino  fenza  Madre,  clfendo  uiieora  ; 
fanciullo  di  tre  anni,  & indi  à tré  altri  anni  ino-  j 
ri  il  Padre,  Scegli  (ch'era  di  lei  anni)  rimale 
fotto  il  gouemo  d'vna  fiia  Zia,  forclla  di  fua  ! 
Madre,  ch'era vedoua,  echiamaualì  Diana  ; la  I 
quale  ralleuaiia  con  molta  cura,  clomandaiia 
alla  fcuob,  acciòche  egli  imparalfe  le  prime 
lettere  . Elfcndo  Bernardino  ancora  gioiia- 
nato,era  molto  inclinato  alle  virtù,  vifitaua 
fpelTo  le  Chiefe,  llauaalla  Meffacon  molta  di- 
uotione,  & andana  à tutte  le  Prediche  ch'egli  ^ 
potea  . Egli  ancora  fanciullo  ficea  vna  cofa, 
che  fù  inditio  di  quello , che  poi  lì  vidde  in  fat- 
to: perche  qtiand'cra  flato  à qualche  Predica, 
radunala inlicme altri  fanciulli  dell'età  fua,  e 
r iccontaiiagli  quello  che  haiieiia  vdito , llando 
clli  à fcdcrc,Sc  egli  in  qualche  luogo,ò  cofa  alta, 
d'onde  potelfe  eifer  veduto  da  tutti,  e facca  i 
gelli,  mollraua  glalTetti,  c dicciia  le  medelìme 
parole  del  Predicatore.  Per  quello,  e perche 
cgl'era  di  bella  prefenza , gratiofo,  e tutto  mo- 
dello 5 era  molto  amato  da  ciafeuno  di  quel 
luogo . La  fua  Zia  fu  conlìgliata , che  lo  mc- 
nallcà  Siena,  acci'ichc  egli  pot^ attendere 
allolludio  delle  buone  lerterej  perche  dalia 
fperanza  di  riufdr  petfona  légnalata,  fi  come  in 
effetto  th  j & ancorché  à 'ci  rincrcfcclle  di  pri- 
turfcne,nondimcno  fi  cótentò  di  mandare  Ber- 
nardino àSiena,  e lo  diede  in  ciillodia  ad  vna 
Matrona  nobile  di  quella  Città,  la  quale  haiica 
Matito,cchiamaualiPia,  che  tale  era  clfa  ve- 
ramente di  nonic,e  di  fatti,Sc  il  Ino  Manto  ha- 
uetia  nome  Chrillofino  . Tutti  due  inficine 
haiieuano  cura  grande  di  Bernardino  ; il  quale 
quando  fu  d'età  d trcdcci  anni,coininciòàllti- 
diar  farti  liberali.  Se  hebbe  per  Macllro  vn 
Giouanni  Spoletano,  che  à quel  tempo  era 
huomofamofo . Il  Santo  Giouanc  fccctanto 
profitctriiello  ftiidio,  che  il  fuo  .Macllro  dicc- 
uadilui,  che  mai  h.aueua  bauuto  Scolare  più 
habilc,  c di  SI  bell  ingegno,  ò più  accollumato. 
Mai  fi  lentiuavfcir  dalla  bocca  lùa  parola,  che 
foircbrutta,àdishonc(la.  I fuoi  compagni  di- 
ceano  pcT  cofa  certa,  che  fe  alle  volte  folle  fiato 
detto  qualche  parola  brutta  in  prefenza  fua , fi 
mutaiia di  colore  nel  volto,  come  fcfbllc  fiato 
la  più  hoiiefia  Donzella  del  Mondo,  efe  à calo 
auiiemua,  che  parlaflcto  fra  toro  di  cofe  poco 
bonefie , non  v'clfendo  Bernartiino , s'cgli  poi 
per  force  era  veduto , dicewo:  Bifogna  mutar 
tagionamenco , perche  Bernardino  viene.  Si 
cckbraiia  mSienalaPcftadi  S.Honofrio,  in 
voaChida  dedicata  alluo  nome , & crani  tan- 
to gran  coucurlb  di  gente , che  la  Chiefa  en  ■ 
piena , c molti  ftaiiano  fuori  della  porta . Bet- 
nardiiio  miutato  dallo  Spirito  Diurno , filli  ft>- 
pra  vn  Pulpito,  che  quiui  era,  & hauendofi  pri- 
ma fattoi]  legno  della  Croce,  coiBinciòipre- 
dicare  lenza  timor  alcuno,  c fece  vna  Predica 
tanto  dona,  e tanto  diuota,  che  tutti  gl'vditofi 
Aaa  reftor- 
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idiorno  molto  (bddisfàtti,  e molti  li  inaraui. 
dinunojch'vngkxianctto  (eainc  airiiuracra 
«maidino)  (apcllrdtr  tali  cole.  Parucquefto 
vn  prclagio,&  auuifb  di  quello  che  il  Santo  do- 
uca  poi  fare. Egli  haiura  io  Siena  vna  Tua  parete, 
che  Rauca  nome  Tobu,  & era  Religiofa  dei 
Tcrz'Ordinc  diS  frantclco,  Oonnad'ctà,  e 
di  lànriHìmavita , Beniacdinoia  vilìraualpdlbi 
& eUa  gli  dalla  buoni  coitùgli . Egli  luuca  per 
coftume  d'andar  l'peiTo  Hiori  della  Città  per  la 
Dona,  che  li  cltuma  Camolia,  e quali  léuipce  à 
bore  ftraotdinarie  :e  dimandandogli  T obia^, 
perche  v'andairer.mtevalte.  Se  à iimil  tempo, 
egli  ri^fc,  ch'andana  à vedere  vna  fua  inna- 
morata, ch'era  bcllilUina,  la  quale  era  da  lui 
amata  più  deUa  propria  vua , La  Donna  Irn- 
icndo  quelle  parole,  preic  Ibfpctto,  che  Bernar- 
dino non  haiicfle  prattica  con  qualche  Mona- 
ci» d'vn  Monailcro,  ch'era  fuori  di  quella  por- 
la: pcTilchccominciòàrirglilalpia,  evidde, 
che  quando Bcriucdinovrciua  fiiori  della  por- 
ia,Vinginocchiaua  dinàzì  ad  vn'Iminagine  del- 
la Gloriofa  Vergine,  ebe  quiuieramoTtobclb, 
c dinota;  & batiendo  fatto  le  lue  orationi,  ritor- 
naua  àcaTa . Volle  Tobu,  che  Bernardino  le 
diccfl'e,chegiouane  era  quella,ch'egli  andana  à 
viTitare  tanto  fpelTo,  e che  tanto  ainaua:  Se  egli 
quali  che  ridendo,rirporc,  che  era  la  Madre  di 
Dio . Egli  cerumente  diceua  la  verità,  perche 
fu  fempre  mokoduioco  della  Santidima  Vergi- 
ne, Seàleiricorrcuarempre,  pregandola,  che 
lo  difèndefTe  in  tutti  i pericoli , che  gli  poccua- 
no  occorrere,  acdòche  non  perdcflc  la  caflità; 
perche cfleodo  gicHunc  ,e  di  bella  prefenza,  fìi 
molte  volte  a pericolo  di  perderla  . ElTcndo 
poiiternardino  didieciretteanni,Sehaucndo 
iluduto  Humaniià, cominciò  a IhidiarciCa- 
noni,cduròcrèanniconcinui.  Dipoi  fìdiede 
allo  lludio  della  Thcologia;  c parucgli,  che 
quella  era  la  feienza,  che  gli  bifognaua  ; di  mo- 
do, che  all'hora  clTcndoal  fecolo,  c poi  qiun- 
do fìi Rcligiofo vaccele , e diuenne biionimmo 
Theologo . Auuennc,  che  l'Anno  del  Signore 
1400,  vcnncvna  Peflegrandillitna  in  Italia_a, 
che  fece  morire  grandiffimo  numero  di  perfo- 
nc  per  tutto,  ErainSieiuvn'Horpedale,chc 
fi  chiama  diS.MariadelIa  Scala,  douefimedi- 
cauano molti  Pellegrini,  & altri  infermi,  evi 
morirono  tante  petfbne,  sì  di  quelli  cliev'an- 
-dauano  pcrmcdicarfì,  come  dc'Miniflri  che 
goucmatiano  gTInfcrmi , che  non  li  trouaua 
quali piùchiglivolcfreaticndere.  Bernardino 
parlò  con  alcuni  fuoi  amici,  c gbperfuafc,  che 
in  fua  compagnia  pi^ialTcro  limprcfà  di  go- 
nemar  gl'infermi;  c tante  cofe  gli  dille,  die 
molti  v'andorono . Prima  fi  confefTorono  tuc- 
ti,e  rìceuerono  il  Santini  mo  Sacramento,epoi 
cominciorno  quel  Santo  efercitio . Era  colà 
degna  da  vedere  feà  gl'altri  S.  Bernardino  ( il 
qiulc  haucua  il  goucrno  di  cucca  la  cala)  con 
quanta  Ibllccitudìne,  c diligenza  accctuua  gl' 
Infermi;  gli  iacea  fòbico  confdraic)  dipoicon 


1 ardcntilfima  canta  gli  faceua  medicare,gracci- 
rczzaua,gliferiiiua,egli  confolaua.  (^anjo 
vedeua  ch'erano  in  termine  di  morce,gh  ucrtia 
commumcarcyc  dar  l'tllrcnia  Vntione,confor- 
candoli  Tempre,  c facendoli  animo, acciochc 
non  tcmclfero  la  morte.  La  fera  poi  faceu;La 
feppcllire  i morti , che  quali  per  ordinario  era- 
no lino  a quattordici , Se  egli  volcua  fempre  cL 
fereprefentc.  Morirono  alcuni  di  quelli,  eh' 
erano  entrati  in  quel  Teniitio  di  fua  compa- 
gnia .ma  egli  fempre  flette  fino  mentre  durò 
u Pelle  ; ma  elfendo  poi  ceffata , Se  elTendo  ri- 
tornato a cala, s'ammalò,  c lì  riduffe in  punto 
dimorte.  Egi'erallacoquactromeltnefl'Hof- 
pcdale  3 gouemar  gl  infermi,  & altri  quattro 
flette  ammalato  in  le  cto , ancora  die  fempre  lì 
confermò  con  la  volontà  del  Signore , c fqp- 
porcaua  l'infermità  con  molta  patienza.  Et 
fendo  poi  rifanato,  mutò  mudo  di  viucre,elt 
riticòiuvnacarafolo,e  quhii  s'efcrcicaua ìii-a 
oracioni, digiuni,  vigilie, e difeipline,  cilici). 
Se  alt  r'  opere  di  mortifìcat  ione  ,eperfuoviue- 
re,  non  volcua  altro  che  pane.  Se  acqua.  Vn 
giorno  egli  fàccua  orationc  dinanzi  alCroci- 
tiflb,e  pregaualo  chegb  faccllc  fapcr  in  che 
modo  lopotria  meglio  feruirc:  cgliparuc  di 
fencirlo  rdpondcrgli , e dire.  Bernardino, fcr- 
ui,c  Icguica  nudo  l'ignudo  . Da  indi  in  poi 
egUcenne  per  cofa  certa , che  la  volontà  del  St 
gnurc  era, eh' egli  cncraffc  nella  Religione.# 
dclli  poucri  di  GicsiiChriflo,cioc  delti  Frati 
Minori; per  il  die  prefe  amicitiaconvn'huo- 
mo  fcgnalato  di  quell' Ordine, eper  fuoconfl- 

rio  dimandò  Thabico  nel  Monalcrro  loro,  che 
in  Siena.  Egli  fùfubito  accettato, c vellico 
con  molta  allegrezza  di  mtti  i Frati , Se  in  par- 
ticolare di  quel  Padrc,che  gli  diede  l'habito, 
che  fu  l’ifldlo , che  l'Iuucua  conligliaco  a chie- 
derlo, echiamaiiali  Fra  Giouanni  l'riflorio  Sc- 
nefe.  Non  hàqucfla  SancaKcligionchauuco 
damoltianni  indictroperfona alcuna, dalla.# 
quale  gliene  fia  refiiltato  maggior  honore,e 
che  ma^ior  fcruitio  fi  faccia  aDio come  con 
San  Bernardino . Quando  egli  prefe  l'habico 
era  d'età  di  vincidiic  anni,c  fu  l 'anno  dcISigno- 
rc  1 40 1 . Palfaco  Tanno  dclb  probationc , fece 
profcifione , c facci»  vna  vita,  che  rcndeua  flu- 
pore.  Eratantograndeilfeniorc,Seildcfide- 
rio  ch'egli  haucua  di  feruir  Dio,  Se  a quello 
fine  feccia  cofe  tali,chc  quclli,che  lo  mirauano 
con  occhi  carnalL  giudicauano,  che  Toperefue 
foffero  più  prcflo  pazzia , che  diuotione;  effen- 
doche  egli  calligaua  ilproprio  corno  con  tanto 
rigore , clic  parcua , che  crapafTaue  le  forze  hu- 
manc , EgU  principalmente  faceua  tucto  quel- 
lo, che  Tobediciizaglìcomandauajcon  molta 
prontezza , Se  allegrezza , la  qual  fé  gli  vedeua 
tempre  in  feccia  per  tcllimonio  della  Tua  netta , 
e pura  confeienza . Auuennc  vna  volta,chc  vna 
donna  principale  della  Città,  la  quale  hauea 
marito, Se  era  nobile , ricca , c bella, eflendo 
andata  al  Munaflcro  dclli  Frac!  Minori,  vide 
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Bernardino,  e perche  egl'cra  di  belbprdcnza,  1 
s’innamorò  di  lui  di  tal  forte,  che  propofc  nell' 
animo  Tuo  di  darf^li  in  preda,  in  qualunque 
modo  gli  folTe  poffibilc  : & cfTcndo  andato  il 
Santo  vn  giorno  a cercar  il  panc,fii  veduto  dal- 
la ibpradetta  donna , la  quale  frettò  alla  por- 
ta , e fccelo  entrare  in  caia,  e dillcgli,  ch’entraf- 
fe  in  vna  ftanaa  quiui  vicina , che  gli  daria  la  li- 
Qiolina . Il  Santo  giouanc  non  penfando , che 
nell'animo  d’vnahfctrona  di  tanta  autorità  en- 
trafsttantalcggereizajC  dishoneftà,  entrò  nel- 
la ftanza, don' entrò  parimente  la  donpa,  c 
èhiufe  la  porta , e fenza  moltocircuito  ili  paro- 
le gli  difse , che'  s'egli  non  la  compiaceua  di 
quanto  da  lui  voleua,  gridaria  ad  alta  voce  di- 
cendo, ch'egli  l'haucua  voluta  fuergognare . S. 
Bcmardinolìvedeua  anulpartitojc  pieno  di 
confiifione,  ricorfe  a Dio  vero  rimedio  dclli 
fcifognolì,il  quale  l'aiutò  in  qucfto  modo . Egli 
diffe  alla  Donna,  che  fi  fpaglialTc  nuda,  perche 
non  la  contentarla  altrimente , Ella  non  fii  len- 
ta,anzi  invn  trattofilpogliò,  & andò  con  le 
braccia  aperte  per  abbracaare  il  Santo , il  qua- 
le haueiia  in  mano  la  difciplina , con  la  quale  fi 
fcattcuaf  che  fempre  portaua  fcco)  e comin- 
ciòadifciplinar  quella  donnacon  quanta  for- 
za egli  haueua.  La  mifera  non  fapcua  che  fa- 
re i perche  fé  gridaua , non  le  faria  (tato  creduto 
cofa ch'efsa hauclsc  detto eficndo  nuda.ilche 
fi  vedeua , che  l'haucua  fatto  volontariamente  ; 
laonde  fece  rifolutione  di  fiat  quieta , e vedere 
che  fine  haucfse  il  fatto.  Ma  vedendo,  che  la 
cofa  non  finiua,c  che  Bernardino  feguitaua  a 
batterla  gagliardamente  piangendo  lo  prega- 
ua,ch'andalsc  in  bnon’hora,perche  la  tcntaiio- 
ne  che  haucua  hauutadi  lui, s'cra partita.  Il 
Santo  fi  patti,  ringtatiandi'  Dio  che  riuueua 
guardato  di  non  lo  lafciar  cadere  in  peccato . 
Quando  S.Bcmatdino  fu  di  Icgitimactà^h  or- 
dinato Sacerdote , e gli  fu  comandato  ch’egli 
predicafse  ; all  bora  fi  comineiò  a palefare  il 
marauigliofo  talento, che  il  Signore  gl'haucua 
dato . per  quell'  vfficio . Egli  infiammai»  ipiù 
freddi  cuori  nell’  amor  Diiiino,mcttcua  (pa- 
utnto  alli  duri , & oftinati  nel  peccato , e gl’in- 
ducei»  a confclsarfi , e lafciarlo  ; fàceua  animo 
alli  vili  ,confoIaiu  gl'  afflitti , & in  fommadaua 
aciafeuno  rimedio  coniieniente  per  la  fàlute. 
Auucnne,  che  in  molte  Città  d'Italia , doue  S. 
Bernardino  prcdicaua,le  donne  publiche  la- 
feiauano  lalor  malavita,  e fi  conucrtiuano  a 
Dio  . I giuocatori  ancora  lafciauano  i giuochi; 
anzi  che  gl'Artegiani,  che  faceuano  carte, e 
dadi  ,abbandonauano farti  loro,  & imparaua- 
no  altri  meftieri . Alcuni  dicono,  che  quella  fìi 
lacaulà,  che  S.  Bernardino  portaua  vna  taiio- 
Ictta  in  mano,  nella  qual'  erano  intagliate  lc_^ 
lettere  dehiome  di  Giesìqcon  certi  raggi  dora- 
ti all' intomo;perche  lamentandoli  con  cfso, 
vnochc  lòlcua  far  tanoleda  giocarui  fopra,  e 
dicendo , ch'egli  non  fiipcua  in  che  modo  gua- 
dagnar il  vitto , perche  ciafeuno  abbandonaua 

il  giuoco, Scegli  non  gnadagnaua;il  S.intogli 
dimandò, fé gtiballana  l’animo  di  far’ vna  ta- 
uoletta,  come  quella  ch'egli  portaua  in  mano; 
il  Maeflrorifpofé,disi;e  feccia,  e perche  la_j 
portaua  S.  Bernardino , molti  per  immiratio  la 
portaiKinoefli  ancora, cqiielf  Artigiano  gua- 
d.ignaiia  daviuere,con  far  le  già  dette  tauo- 
lerte . Altri  dicono  , che  l’origine  del  portar 
quella  tauolctta  fìi  .altramente  ; perche  predi- 
cando vna  volta  S.  Bernardino , e dicendo  gran 
cofedelSantiflimo  nome  diGiesù  ,alquaFcra 
molto  dinoto  ,gl’appariie  in  aria  fopra  il  capo 
vnafiammadi  fuoco, che  gittaua raggi, & la- 
ncila Icritto  quel  Santilfiino  nome  in  mezo. 
Alcuni  furono, che  non  pigliomo  qucftacofa 
in  buona  parte, e facculomo  aPapaMartino 
V.  dicendo, che  molti  fenza  haucr  riguardo  a 
quello , che  fignificaua  quel  nome , adoraiiano 
la  tauoletta  don'  egf  era  icritto . 11  Papa  lo  fece 
chiamare  ; 8c  hanendoconfiderato  quella  cofa 
minutamente  , gli  comandò , eh’  egli  fàcefse 
dipingere  vn  Crocifilsoin  mezo  delle  lettere, 
per  leuar  l'occalìone  che  il  Popolo  ignorante 
non  erralTe  ; e cosi  fu  fatto;  c quello  lo  raccon- 
ta S.  Antonino  Fiorentino . Il  Minillro  Gene- 
rale del  luo  Ordine  gli  comandò,  ch’egli  andaf- 
fe  a predicare  alla  Terra  Santa  : 8e  egli  obedi , e 
predicò  a gl'infedeli , e vi  fece  molto  frutto. 
Ritornò  poi  in  Italia, e fù  fatto Commilfario 
generale  di  tutti  i MonafteriiCilmontani,  cioè 
di  qua  dalli  Monti  ; e fti  tanto  diligente  in  que- 
llo vlfiCio  ,e  fi  portò  talmente,  che  rifotmò  più 
di  trecento  Monallcri,  riducendoli  al  rigore, 
&alfolleruanza,ch’era  al  tempo  del  Serafico 
Padre  S Francefeo,  e particolarmente  intorno 
alla  pouertà , perche  molti  haueuano  comin- 
ciato a tener  di  proprio . Era  quello  Santo  tan- 
to libero  nel  predicare , che  non  reflauadi  ri- 
prendere per  tiuior  humano , quello  ch'era  de- 
gno di  riprenfione , ancora  che  toccalfe  a gen- 
te illullre,c  potente;  ficomefi  vide alf  bora, 
che  riprendendo  il  Duca  di  Milano, che  s'ap- 
propriaua  titoli  più  coniienicnti  a Dio , che  ad 
liuomo , egli  lo  mandò  a minacciare . Il  giorno 
feguente  il  Santo  predicò  con  maggior  libertà 
di  prima  ;pcrche  dilTecofc  tali,  che  il  Duca  era 
pieno  di  ipauento,e  però  gli  mandò  vnpre- 
lentè  di  gran  fomma  di  danari , volendolo  ac- 
quetare con  i prefenti.  S.  Bernardino  non  lo 
volcua  accettare  : ma  effendo  folleci  tato  da  co- 
lui,che  gli  portaua,  lo  menò  alla  Prigione,  e 
quiui  Uberò  tutti  quelli,  che  vi  flauano  per  de- 
biti, il  che  fù  calila,  che  il  Duca,  c gl'altri  ne 
fàceflero  più  conto  ,c  lo  tcnelìcro  in  maggior 
flima,&afcoltalseropiù  volentieri  le  fuc Pre- 
diche. Gli  fiirono offerti  trò'Vefcouadi,qucl 
di  Siena , quello  di  Ferrara , e quello  d’ Vrbino  , 
&cfso  gli  rifiutò  tutti  ;c  quello  fignificano  le 
tré  Mitre,  che  fc  gli  dipingono  a piedi.  Ri- 
trouandofi  vna  voltacon  Papa  Vtbano,il  Papa 
pigUò  vna  Mitra , e ^cla  pofe  in  tclla  ; ma  egli 
con  buona  creanza  k la  caiiò,  e rmgcacniido  ij 
Apa  a Poa- 
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colò , 9ài9  di  fcjifjfj  , ajitdkità  fitti'  trafìonCf 
tìJìtatioMt  yt  lon  il  z^h  dfU' honor  di  Dio,  c deiU 
fàlutt  dtll'  MnintA  . l^elP  Amor  di  Dio  ju  j'$  aaefA^ 

' cht  per  il  pi»  ne  viutu»  rapit»  fuori  di  te  j ‘Pw 
eooHfponàemA  il  fu»  diletto  1»  fpotoy  eon  annetld 
t firmi»  dèi  froptio  Cofiato  ,9  le  feto  altri  jtmiU 
f Amori  frmmift.ìfimidi  tante  eroe» , e pene  , che  la. 
refero  in  tmt9  filmile  i»  mitégGr  in  tmm^e  al  /»• 
amato . La  Jaa  merte  fegut  per  obbmUenxji , e fine 


Pontefice , gli  difsc  ; BeaciilTmo  Pa^'c,  h rar  | 
gionc,  perche  io  non  accetto  quclU  4ignkà, 
c per  poter  predicare  i)  difpregio  dclMoodo 
pm  hberamente.  Il  Papa  feiuendo  la  ragion^ 
eh  (gl»  allegaua,  non  riiuportunò  piìk.  An> 
dando  vna  volta  a Roma  per  predicare  in  vo» 
Chieta  ,perla  via  rifiiiòvn  zoppo»Sc  okre  a 
^ello  fece  molti  altri  miracoli , Era  già  venu- 
to il  tempo  della  morte  del  Santoti]  quale  eiTen» 
dp  in  viaggio  ^ andate  in  Puglia , artiuò  in_a 
vna  Cina  d’Abru220»chc  C cluama  VAquila,  c 
quitti  s'ammalò  in  vn  Couuento  deHiio  Ordi- 
ne , doue  palsò  da  qtiel).i  mortale  all' eterna  vi- 
»,  alli  ao.  di  Maggio,  al  tempo  di  Federico 
Terzo,  Panno  del  Signore  : 44.3 , cfsendo  egli 
d’età di^. anni.  Uluo  corpo  Ut i'epolto,e_j» 
molt’Inicnni  vtlitandolo,ricuperornola  loro 
ktnità.  Delche  cfeeiido  certificato  Papa  Nic- 
colo V. , & cfsendo  pregato  da  Alfonlb  R è 
<rAiagona,loc3noiuzò  l’anno  dclSigi.ore_« 
1 4;  I . alU  1 ji.di  Maggio . 


'Acque  S.Maria  Maddalena  de'Pani  m 


Fitenze,a'a.d' Aprile  dell'anno  i jti, 
X z da  M.  Camillo  di  Ceri  de  Pazzi, q 
M.  Maria  di  Lorenzo  Buotidelmonti,{àmigUe 
chiarifiime  per  antichità , c per  grandezza , E 
fé  prima  di  nafeer  comparue  ptodigiofa , per, 
che  mai  diede  aifànno,ògrauczza  alcuna  alla 
gratiida  fua  Madre  ; così  nell'  infamia  ilia , folo 
mofirò  vn’accefó  defio  delle  cofe  pertinenti  aL 
ktfalmCjCmafime  viuendo  cucici  delT  zltifi. 
fimoMiilcriodcllaTriadc  Sanuflima,  ncchic- 
dcua  a docci  , e fpiricuali  cognitionc  : & tu' 
uendo  trouato  il  Stmbolo  diS.  Aunafio,  lo  let 
fc,  e conK gioia pretiofa  io  donò  allaMadrc. 
Nel  fet  cimo  anno  dell'  età  fua , tutta  amore_« 
vcrib  Dio  , c 1 Ilio  prollinto , cominciò  a^ 


L/f  riTA  TU  S.  MARIA  MADDÀLRNA 
dt  Riz.!Lt  t itrtitti»»  Jtll' Ordine 

CtrmtUumt , cAntia  de  quelle , e he  di  lei 
feriffe  il  fueP.CenfeJfere-^CeueaiT^t»  del- 
le Sentiti  di  Ti.  S,  Pepe  Clemente  IX.  tilt 
2i.  Aprile  i66g. 


carcerari, a poucri,&  a tanciulIi,chegipaiio1 
alla  {cuoia, & a molti  di  quelli  femplict  infe- 1 
gnando  il  Pater,  l’Auc  Maria,  il  Credo,  ò limili 
~ ' [iiiaeliremaconibiacionetinmo-ì 

volta  impedita  da  quello  -Santo  j 


do, che  vna  volta  impedita  da  quello  Santo 
efetcicio,tanto  pianfe,c  s'afflifsc,chc  per  conio- 1 
larla , bifognò  la^li  venire  dalla  villa  alla  Città 
vna  pouera  Concadincllo , acciò  ammaellrarla 
potcfsc  nella  Dottrina  Chrilliana  , Era  nelT ; 
Oratione  mentale  si  allcctionata , che  confi)-, 
quella  l'horc  incierq  e caluoha  era  tro- 1 


macia  in  quella  I bore  mcierq  e caluoha  era  tro-  ; 
uaraafcoladieiroal  Ietto, nella  conccmplacio- 
ne  si  immerfa,  che  rapita  fuora  di  fea  cofc_# 
ceIclli,non  più  vcdeua,nc  fentiua  colà  tetre-] 
Ore: anzi  fin  all'ora  palsaua  molte  notti  intiere; 
in  pianti, el'olpiri.per  alcuneparolc  fentitc_*' 


immerfa,  che  rapita  fuora  di  fea  cofc_# 


anzi  fin  all'ora  palsaua  molte 
uici,cf 

dil'diccuoli  al  Chrilliano  ; Allettata  dalfodore 
foaue  di  Giesù  Chrillo  Sacrtmenraco , non  là- 
peua  fcollarfi  da  quelle  Creature  ,che  s’erano. 
communicate  alla  fila  villa.  Con  licenza  del 
filo  P.  Confefsore  fi  communioò  nel  decimo 
anno  ,fon  tanto  ailctco,che  Ipefso  piangeua. 
di  contento  j fi  come  cfsendo  impedi»  dalla 
Sac. Communione,cumpariua  per  foucrchk>i 
dolore  inconfolabile.  Giunta  poi  aH’vndeci- 
mo, contemplando  in  ranco  Sacramento  l’ec-^ 
cefso  del  Diuin'Ara»re,fccc  per  legno  di  grati-, 
tudine  a Giesù  Chrillo  fiioSpofo  voto  m vira 
gioita  3 c nclcorfo  diiùavira  lantopiùriueren- 
tc,&vmile,  prendeua  quel  cibo  de  efAnge- 
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fioftioSpofo  dormiuafopra  t Sacconi , e diTci- 
plinaua  si  rigidamcncc  il  corpo,  die  adcTcm- 
piodiChriAo  coronato  di  Ipine,  fi  fece  con 
gambi  de  Melaranci  ^inofi,  vnaflrctta  cintu- 
ra al  corpo,  & vna  Corona  in  Capo  ftretta- 
mcnte  Icgau,paflàndo  in  aTpri  dolori  vna^ 
notte  intiera.  Nell'  età  d’anni  14.  fiimolata 
da' genitori  a raaritarfi,ri(poiè,cAf  fi»  fre- 
fit  frtureibt ferme Jiy  ciregli ftJfelrHK»t4  U 
teH*^eht  teet»fe»iire  eli  ite»  tffer  Religitft . 
EcosidencfarfiReligioià  nel  Monafiero  di  S. 
Maria  de  gl'AngcIi , di  Borgo  S.  Frediano  iii^ 
Firenze , oue  pceic  l'Habito  di  Nofira  Signora 
dclCarmine,adi  3o.Gcnaro  ijSj.  con  tanto 
fuo  godimento  fpirituale,clie  mai  (al  fuo di- 
re llìcbbe  conChrifto  (uo  Spofo  vnione  più 
ftretta,  ne  dolcezza  si  grande,  come  alT  bora. 
Falsò  Ialino  del  Kouitiato  con  tali  virtù 
d'Inimiità,  & vbbidknza  ,che  fembraua  vete- 
■ana  nel  zelo  della  Religione  (fi  che  colla  fola 
dolcezza  del  fuo  dilòjrrcrdf  benehc  raro) 
nella  coDuerlàtionczcccndeua  nel  Diuinofer- 
uitio  gl  appigriti-cuoci  altrui'.  Finito  l'anno 
del  Nouitiato,  alTalita  trouandofi  da  i'cbre__« 
ardentillìina , e da  tolTc  Tcheinente , cadette 
in  inicrmità  mortale  non  conolciuta,e  difpe- 
rata  da  Medici;  onde  lirilbllcro  le  Madri  far- 
gli fare  la profeflione,  mentre  il  fuo  male  era 
incendio  d'amore  di  fpofirfi  con  Dio  coUa_a 
profcITioac  Rcligiolà,b  quale  fi  fitta  da  ella 
portata  inlcttoauanti  l'immagine  di  Mariana 
Vergine  a’ay.Maggio  i584.Ripoctatafu1lec- 
|oncUafiaCeUa,fi  ritrouata  poco  dopo  rapi- 
ta in  eftafi  alle  Diurne  contcmplationi , e qui- 
ui  cominciando  carriera  perfetta  ne'  Diuini 
prodigi,  per  quaranta  giorni  continui  Icguen- 
ti  ogni  mattina  dopo  d'cilcrfi  ricreata  nctla_a 
Sac.  Communionc , nà  fi  Icmprc  rapita  ad 
cllafimanifefta,in  villa  pure  delle  Monache  j 
fue  ,chc  fcrillcro  molti  dclli  inumcrabili  mil- 
terij,  intelligenze  da  Dio  communicatealla_a 
Santa . In  quelli  ratti  cagionò  dell'  Incama- 
tione Diurna,  c gli  fi  firhto  nel  cuore  da  S. 
Agollinoa  lettere  d'oto,  ferrini», & a lettere 
di  langue.  Care  FeStum  tft\  Giesù  diritto  la 
fece  partecipe  della  pena,  chclcnti  fpirando 
in  Ccocc,niairimc  in  vn  ratto , ch'ella  hebbedi 
bore  a d.,  & in  fimil  eftafi  gli  furono  neU'  anima 
imprcllc  le  Sacrate  Stimmate  di  Chtillo , Se  al- 
la pcelènza  di  S.  AgoAino,cdiS.  Canarina 
daSicnavenne  SpolàtadaGicsùconvn  Anel- 
lo vlcito  dal  Collato  fuo, e fi  regalata  come 
vera  fuaSpofacolla  Corona  di  Spine  di  Chrif- 
to  iltcfio , quale  portò  in  Capo , in  ratto  di  bo- 
re 4.  Et  in  vn'  altro  d'hore  40,  per  niollrarll 
due  Spolì  in  vn  filo  cuore,riceuerte  nel  lùo  mt- 
todcuoccdiGiesù,epoiconS.  Angelo  Car- 
mebcanOjcS.  Cattariiu  da  Siena  fuoiAuuo- 
cati,  dille  ad  alca  voce  Compieta.  E tante  fo- 
no Icvilìoui,  tanti  glcfiali, e ratti  fuoi,  tanti 
b millcriì  da  elfi  nudati , ora  per  bocca  dell' 
Etcruo  Fadrc,ora  del  Verbo ,, Se  oca  dello  Spi- 


rito Santo  , tanti  li  Vangeli  da  ella  fpiegati. 
(benché  attefe  non  haueffe  alla  lingua  latina  ) 
malfimc  nellefolennità  di  Pcntccollc,8c  intor- 
no la  Palfione  di  Cbrifio,  c dello  fiato  Rcli- 
giofi , che  ne  riempono  quattro  volumi  fiam- 
pati , che  fono  quattro  parti  della  fua  vita , con 
ifiupore  totale  di  chi  legge,  e contempla . Do- 
po quelli  40.  giorni,  nebbe  da  Dio  folola-a 
fatuità perlccca,clìico(lrctta  dall'  vbbidienz^ 
a riferire  il  tutto,  che  gl'  occorreua  a due  Ma- 
dri deilioacelc.  In  Coro  fi  villa  vna  volta  da 
vnaConiierla,  poco  là  vefiiu,  circondatadi 
lume  Celelle,  & accarezzata  davn  belliflltno 
Bambino  , qiul’  era  Chrifto  , Frà  le  vifioni 
inarauioliofe,  e gaudiofe  eh'  dia  hcbbe,vide 
Suor  Maria  Bagndì  fua  Monica  in  Paradifo 
ricca  di  gloria  ; vn'  altra  volta  vide  Giesù 
Chrifto  tri  volte  in  volto  turbato , e poi  be- 
nigno (Se  ella  tollc  dalle  braccia  di  Maria  il  fio 
Bambino  , c femplicemcntc  haiicndolo  Ipo- 
fiato  ignudo , l'offctfc  come  Sacerdoteifa  all' 
Eterno  Padre , alzando  peltri  volte  pian  pia- 
no full’ Altare  verfo  del  Ciclo.  V 1 de'  in  altri 
tempi  il B,  Luigi  Gonzaga  Gcfiita.cfiuellò 
con  tanto  fuo  fttipore  delle  lodi,c  della  gloria 
fia  in  Paradifo.  ViddcS.  Didaco  fio  Dino- 
to dell’ Ordine  di  S.  Francefeo,  di  particolare 
gloria  adomato  in  Paradifo  (Giesù  Chrifto 
firecoUoqui) con bB.  Vergine,  eSS.  Apof- 
toli,e  poilàlir  al  Ciclo  tatto  gloriofo,cM. 
V.  in  mezzo  aS.  Angelo,  eS.  Ignatio  Fon- 
datore dcUa  Compagnb  di  Giesù . Ma  Dio 
volendo  piu  inoltrarli  a rendere  merauigliofi 
al  Mondo  quella  fua  Serua,e  firfebapunto, 
l»xt4  ter  ;»Mm , egb  (leiro  volle  cITcrgli  Padre , 
Spofo,  c Direttore  delb  fua  vita  , e fpirito  , 
poiciica'a).  Maggio  1584.,  fi  da  elfo  per  tré 
gioirà  continui  ,auuifata  per  tré  volte, che  fi 
ciballé  filo  di  pane , Se  acqua , fiora  de  giorni 
fcftuii , ne  quali  gli  concedeua  filo  il  gultare 
cibi  Quarebmafi,  in  fodisfattione  dell  offelc 
fatte  a Dio  dalle  Creature  lue;  Che  non  paf- 
Cifle  cinque  bore  nel  prendere  ripofo  , e ciò 
per  il  più  (òpra  vn  Saccone  ; Che  la  fua  memo- 
ra fi  fcordallc  del  tutto  fiora,  che  de  benefici; 
da  erto  riceiiuti;  Che  l'intelletto  folfe  corae_i> 
morto  fenza  curiofità,  e che  la  volontà  altro 
nonbraiiallefooradi  ciò,  che  fide  in  com- 
pbcimctuodifiaD.  M.  Gli  furono  ancheda 
Giesù  Chrifto  date  venti  Regole  di  ben  viiie- 
le , c da  oHcniarlì  da  db  (Cosi  dunque  le  dif- 
fc  Cluillo . DUctta  dune  diletto  nota  la  mia, 
ctua  Regob.  mia  perche  te b dò, tua  perche 
b dcui  olferuare . Prinu  ricerco  da  ti , clic  in 
ogni  tua attiuncmitiaqiiclb purità, che  ioti 
feci  iiucndctc;v  tutte  le  opere, c parole  tue, 
immaginati, che  debbano  ellèrcl'vltinic.  Se- 
condo, procurarai  fecondo  il  tuo  potere,  & 
alla  grata , che  ti  darò,  d'haiicrc  canti  occhi , 
quante  anune  ti  concederò,  Tcrzo,niai  darai 
j confcglio,  ne  comandamento  alcuno,  feprima 
, a me  pcnikmc  in  Croce , non  lo  farai  noto, 

I Qiuu- 
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Qnaito , non  nocarai  akun  difc-cco  di  creatura 
mortale,  ne  b riprenderai,  fcpriiTOi  non  haiie- 
rai  conofeimemo  d'efferc  di  meno  di  quella 
creatura.  Quinto, letueparolefiano  (ìnccrt, 
veraci , grani,  e lontane  d'ogni  adiilationc,  e 
Tempre  addmrai  mi  per  efempb  all’  opere,  che 
dcuono  Éirc  le  creature . .Sello  , non  volere 
con  le  tue  vgtiali , che  la  piaceiiolczza  fupeti  la 
gratiità,  ne  quella  ecceda  rhumiltà . Settimo, 
fiarto  fopcre  tue  fatte  con  tartta  manfuaudinc, 
& humikàjChe  lìinocalaniita  per  tirare  k_« 
creature  a me , e con  tanta  pnidenza , che  fiano 
regoli  airinimcReligiorc,&  atuoi  proflìmi. 
Otta!io,lì)  littbonda , come  il  Gemo  dcllacquc 
giorno.e  notte,  cioè  d'clrrcitarc  per  ogni  tem- 
po la  caritànc*mcmbriniiei,Ciccndollima_.» 
< o<!ladtbolezza,e  llanchezra  del  corpo  tuo, 
qti.into  della  terra,  che  è cqlpellata.  Nono, 
tiafbrzarai  tanto, qu.anto  ti  darti  di  talento, 
d'erserecibo  a glaffimati , betiand.ia  gl'afseta- 
ti , vede  de'  nudi , giardino  de  glimprigionat  i , 
erefrigeriode  gr.alf1uti.  Decimo, con  quelli 
. del  Mondo  làrai  pnidentc,  come  il  Sirpenics  c 
• conte  inieelettc,lcmpIiccColomba,tcmen- 
j do  quelli , come  la  faccia  d’vn  Dragone,  c qiie- 
, ftc  amando  come  Tempio  dello  Spirito  Santo, 
Vndeciinojlij  dominatrice  delle tiicpallióni, 
chK'dendu  tal  grana  a iiK  ,chc  fono  domina, 
tote  di  tutre  le  Creature.  Duodecimo,  con. 
defetnderai  colle  creature  mie , come  io  dan- 
do in  terra  vlii  con  quelle  fonima  carità , ha- 
uendo  ftmprc  nell'  orecchie  quella  feutenza 
del  uno  Apollolo , tafirmutur^ 

«tu  infirmcr  ? Decimo  terzo , non  priuarai  sJ- 
cuno  dicofa,che  tifia  data  facoltà  di  potere 
dare,clscndone  richicfla.-nc  priuar.ii alcima_a 
creatura  di  cofa conceduta  alci, fc  ptimanon 
bai  111  mente,  che  io  fono  Scrutatore  del  cuor 
tuo,  c che  ti  dcuo  giudicare  con  potenza,  e 
Macità , Decimo  quarto , Itimarai  la  tua  Re- 
gola , c Conflitutioiii  d efsa  iniìcme  con  Voti , 
iianto  voglio,  che  tu  Rimi  me  delio , cercali. 
o ancora  di  fcolpirenri  aiorc  di  ciafcheduiu 
ilzcIodellavocationc,alla  quale  io  l'hó  chia- 
mata , e della  tua  Religione.  Decimo  quinto, 

. haiirai  gran  diliderio  d'efscte  foggerta  a tutte, 
&in  horrorc  l’tl'sere  preferita  atti  minima. De- 
cimo fedo, non  incenderai,  clic  il  tuo  refrige- 
rio,ripofo,c  iblizzolìam  altro, che  nel  dd- 
prcgio,cntirhiimiItà.  Decimo  l'cttiino,ccf- 
Iciaihoggi  di  fare,  clic  le  Creature  conofeano 
i tuoi  d;lidcn),&  i mici  voleri, ecccttuatc_j 
quelle,chc  io  t hò  date , & il  mio  Chrdlo  ,c6e 
tra  ilctnfclftrt . Decimo  ottauo , darai  in_a 
continua  oblitionc  d'ogni  fiio  dtlidcrio  , & 
operatione  iniicme  co'  iiumbri  mici  in  me. 
Decimo  nono , dalle  a a . bore , lino  a che  hai  a 
riceucrmi.  darai  in  continua  otTerta  delU  mia 
padionc,  cditedefsa,c  delle  Creature  mie  al 
I mio  Eterno  Radrc  5 e quello  ti  £»rà  in  prepara- 
I tioiic  a riceticrc  me  Sacramentalmente,  edi  yC 
I notte  vditarci  il  Corpo,c  Sangue  mio  teentatre 
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volte.-  Vigeltnio,  l'vltimacolà  fat-à,chctii  di 
in  tutte  le  opcratioiii,  che  io  ri  pernicttcrò  tan- 
to  interne , quanto  cderiie,  trasformata  in  me. 
Queda  è laRegola  ,chc  il  diletto  dell'  anima-» 
tua  in  atto  d'amore  t'ha  data . Perciò  li  pren- 
derai, c le  cofe contenute  in  elsa,  deiii  tener 
nel  cuore , & efequirle , eccetto  però  quando  la 
carità, òl'vbbidienza  titoglicfse  la vilìr.itione 
del  Corpo, e Sangue  mio  . Dall'  ofscnianza 
efatadi  qucdcRcgole,cda  vnclèrcit  io  Spiri- 
tuale , ch'ella  faccua  ogni  giorno  con  offertadi 
fc  delsa  a Dio  ,e  d'atti  d'hiiiniltà,cd'amore.-a 
Diurno , ch’ella  slogaiia  vcriò  Dio  (come  d ve- 
de  difddàmcnte  nella  Iccunda  parte  della  dia 
Vita,) d argomenta  quanto  Tolse, & dscredo- 
uefse  pcrletta , e colina  di  virtù . Pù  poi  da  Dio 
condnataconlXanielcper  cinque  anni  conti- 
nui in  vn  lago  de  Leoni  ,civà  delle  tentationi 
più  dere.  Se  infiiltidc‘Denionii,che  la  tenta- 
rono contra  la  Fede , contro  l'humiltà , contro 
li  purità . ccontrb  l'adinenza  ; Maprinia  Dio 
li  fortilicò  colle  gratic  die , mentre  per  otto 
giorni,  e notti  continue  della  Pcntccolle  nell' 
anno  1 585.  iu  Icinpre  rapiu  inedad  a molti- 
pbcare  le  meratiiglie , e le  intelligenze  didette , 
de  ogni  giorno riceiicttc  ahoradiTcrza  in  varie 
forme  lo  Spirito  Santo  3 Si  che  folo  per  due 
bore  frà  il  giorno, c la  notte  d rilcntiuadall’ 
cdafi , e ternana  a'  fentirrienti  Tuoi  per  ricreare 
alquanto  il  corpo.  Diede polcu  111  cali  eccelfi 
d'amore  vcriò  io  Spofo  dio  Giesù.  che  taiuolca 
l'chiodaua  bai  predo  dalli  Croce  vn  Croci- 
dlfo , c podofclo  nel  lino  con  molta  copia  di 
hgrime  piangcua  il  morto  dio  Spelò , e con 
propri)  vcb,  gl  alciugaua  dalli  fàccia  liliidorc, 
c'ilanguc  . L’incendio  dell' amor  Diurno,  che 
auuampaua  nel  dio  petto, età  tale,  che  più  volte 
d Inucrno  tenere  non  potcua  adofso  giinibudi 
di  Ima,  e con  veli  del  capo  li  faccua  vento  . 
Oradauacolhtonacaallciiuta,  or  beucua  ac< 
que  freddiflìinc,  entro  le  quali  nietcciia  le  brac- 
cia,cdbagn.iiia  il  Icnoili  che  riiiolta  ai  Ciclo 
linguiua  diccua , Nta  ftjfr  ftù  feffnr  tinta 
/lammt.  Ora  sbattendo  le  man  gcorrcuadu.» 
Pazza  per  l'Orto , cperilConucmoccrcando 
anime , cheanufsero  l'amore  3 & ora  fonaua  le 
campane,  efclamando  ad  alta  vocc,fV»//<  Àni- 
me ad  a mare  i' amerei  dal  tonale  Jet  e tanta  ama~ 
re,  cdnaliiientedancain  quede  pazzie  Dmine 
per  I agitamento  del  corpo  ptefe  vn  Croccdf- 
lò , e baciandogli  k'  piaghe , fu  vida  inghiocti- 
re  VII  non  sò  clic  di  licore , lì  che  redo  cib.ata  di 
quelle  piaghe . Dopo  cali  conforti , entrò  nel 
Indetto  la^o  de'  Leoni  infernali,  in  cui  per  cin- 
qiieanni  Ioidi  bbnicciffima  villa  de' Dianoli, 
che  in  forme  orribili  li  fpauentaiiano;or  la  get- 
caiiano  giù  per  le  fcalc , or  da  loro,  come  da  vc- 
lenofc  vipere  < ra  niorlicaia.Ma  in  qiiedo  com- 
battimento di  confolata  da  Giesù  Chrillo, 
iiKntrcper  I j.  giomi,eccetto  le  Domcnichc,c 
Giuucdi/;i  folo  cibata  coll'  Eucarillia  Sacrata  : 
Anzi  cominciò  a liberare  vna  tanciulla  inde- 
monia- 
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monUta  di  molti  anni . Parlò  in  catto  all'hmi- 
ncntifsimo  Cardinale  Arciuefeouo  di  Firenze , 
chepoi  fìi  Papa  Leone  vndccimo,a  cui  prc- 
difse  il  Papato , ma  per  poco  tempo  s Se  in  tatti 
folopcrgiomiad.gouemò  laCnielàdi  Dio, 
Adì  5,  Luglio  I j 87.  rapita  in  cftaii, gl' ordinò 
Iddio,  cnandafse  fcalza,  e vilmente  vcftita, 
colla  tonaca  più  catoppata  fìà  cut  te  quelle  della 
Guardaroba  del  Monaftero  ^ e cosi  Icdza , e 
vellica  di  mille  pezze,  lati  sù  l'alcace  di  Maria 
Vergine, Se  in  grembo  diquellasù  vn  pezzo 
di  carta  fcrirsCjC  rinouò  la  fua  Profeflione,  e 
Votid‘vbbidicnza,caflicà,e  pouertà  nel  mo- 
do,che  Dio  le  haueiia  ordinato.  Adi  1 j.d.l 
raedemo  Mele,  rifànò  vna  Conucrià  del  Tuo 
’ Monaftero  inferma  a morte.  Prolèguì  pofeia 
ilTiranno  infernale  a tentarla  con  impure_^ 
fuggeftionicontrobcaftitìtma  ella  roeobn- 
do  Irà  fpine,e  llerpi  pungenti, ignuda  nelb 
danza  delle  Irgne  , e difcipunando  fé  dcfsa  con 
ferri, cinta  di  chiodi, eltinfccon  il  dolore  fo- 
uerchiolinccndio  Diabolico;  E poi  venne  da 
Marb  Vergine  vcllua  con  vn  candido  Velo, 
Embolo  della  purità  fua,  il  chela  fece  efente  di 
Cmili rentationi . Adi  j.Febraro  1587.  in_< 
tempo  dclCarneualc,  quando  più  s'offende 
Iddio,  elb  penitenze  maggiori  faceua  > c rapita 
indiali  vide  GiesùChrillo  nel  modo,  che  Pi- 
bc6  lo  mollrò  al  Popolo  Ebreo.  Gli  fìi  pure 
concelso  il  fàfcctco  mirrato  dclb  Cia  Pacio- 
ne,c morte; Ma  per  conforto hebbe  nelle a 

fiicbraccbper  qualche  tempo  Giesù  Bambi 
no  nel  modo,  che  nacque  da  Marb  Vergine: 
il  che  recò  gran  concento  alT  innocenza  dello 
Spirito  lùo.  lidipoidiS.  Agollino  gli  Mo- 
Arò  Dio  b gloria,  quale  gode  in  Paradifoque- 
fio  Santo  ;c  cosi  ella  rapita  in  diali  dille  nutu- 
tino  inliemc  con  S.  Agollina  . E tentata  di 
difpcrationc  ,si  che  la  notte  di  S.  Andrea  , ap- 
prefe  in  Kcfectorio  vn  coltello  per  farli  male  ; 
ccosìellaiica,comatain  Coro,làli  fuU'Alurc 
di  Maria  Vergine,  e nelle  fue  mani  collocò  il 
coltello  per  vincere  fimibtcntacionc . Fù  ten- 
tata coiurob  fede,  che  non  ci  fulTeDio,nc 
altraviu,clicbdlemmialle  DiocSanci,maf- 
Emc  air Ilota, che  coll'  altre  SoreUe  in  Coro 
diceua  le  Diurne  lodi , onde  bi  fofpiraua  di 
fpdlb.  Care  />/»,  cheiavtit 

di  UdArU,  iemcn Ulr/ltmmf 
perà,  mentre  b Madre  Priora  gli  comandò, 
clicfiCommunicall'c>&  oficcuaTscilmododi 
viucre  datogli  da  Dio.  Fùtcniataablciacc_a 
l'habito  Rdigiolb , & ad  vfeire  daIbRdigionc 
per  beneficio  deli*  anime  : luperòil  cucco, e 
però  nel  giorno  di  S.  Alberto  Carmelitano  8. 
Agollo  i;88.  viddcvfdre  dal  Collato  diGie- 
sù  luoSpolo  vna  prctiob.  T unica,  dalb  delira 
vn  Scapolare  , dalb  liniltra  vna  Cintola , dal 
capo  fpinato  vn  candido  velo,  e dal  coUopb- 
gatu , dalla  Croce  vn  Mantello  luminofo,c  co- 
ti m tuccocon  gelli,  e parole  mollrò  d'clsccc  ri- 
ucltiu  da  Chtillu  incctiatmcutc,dacuipurc 
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fùvilibilmenteCommunicata,  percbt  b San- 
ta non  potò  comparir  a tempo  coir  altre  alh_« 
Communione . Ridulfc  con  il  legno  delb 
Croce  due  botti  di  vino  guallo  del  Monallero 
alb  fua  bontà:  e bcuendone  vna  Monaca  infet- 
ma,vieneribnata.  Vn‘ altra  volta  pure  liberò 
vna  Monaca  del  male  Contagiofo  , & vna.^ 
Conuetlà  attracca  . Semi  a uuob  vna  \plta 
tutte  le  Sorelle  , a quali  per  fine  badò  V 
ledi  : & alienata  da'  fenli , iù  in  {iremio 
acciau  da  Chrillo  : c vide  S.  Giouanni 
Euangclilla,e  S.  Cactarina  da  Siena, chc_i> 
incatcnauano  i Demoni)  fuperbi . Nelb  ten- 
tacione  di  niioua  difperacione  , venne  con. 
fobea  da  Dio,colb  villa  lieta  di  S.  Tbomafo 
d' Aquino, Sole  delb  Religione  Domenicana, 
gaudiofo  in  Paradifo  ,dalqualegUfiironovnti 
tutti  li  fuoi  fcncimenci  con  vn  liquore  odorife- 
ro e ibauc,per  conforto  contro  nemici.  Com- 
battè contro  li  Demoni j fparfi  perii  Coro, e 
Monallvto,edandodi  mano  ad  vna  Croce, 
uifcacciò  tutti  quelli , eh'  erano  in  Coro , & 
alb  fua  porta  diilurbatori  delle  Diuine  lodi. 
Vfei  finalmente  dal  Lago  fudetto  ditanteten- 
tationi  da'lùoi  Santi  Aiiuocaii  Marb  Vergine, 
S.  Agollino  , S.  Angelo  Carmelitano  , c S. 
Canirina  da  Siena  cauaca  fiiota,c  rilloratali 
vide  da  molti, quali  b coronaronod'eicma..f 
luce , altri  gl’  adomarono  il  petto  con  colan- 
na  d'oro , altri  b copri  d attorno  con  candida-, 
velie: altri bceua  lclla,e  trionfo  perlefueri- 
portace  vittorie;  Nell'  anno  158?.  impetrò 
da  Dio  più  lunga  vita  al  lùo  Confcfsorc  ridotto 
a morte , e meritò  vedere  l'an  ima  di  fua  Madre 
laliral  Ciclo  con  vn'  altro  Sacerdote,  chein 
premio  de' fuoi  alfaticamenti  fpirituali , gotle- 
iia  gl' eterni  beni.  In  quelli  cinque  anni  vilse 
SI  doloro  3, che  in  tempo  d'Imicmo  creppatc 
le  carni, & impiagaci  i picdi,inoiieuano  ieSo- 
elle  a fifciarlc  per  cumpallionc  le  gambe  . 

’ Ma  quelli  anni  di  tanto  patire , c vita  fingubrc 
linici, volle, c conundò  dinuouo  Iddi», che 
irimetcclse  comcraltre  forellcle  fcarpc,elc 
pianelle,  e viuelsc  con  abi  communi  del  Mo- 
nailcro  fuo.  Adi;i.Dccembrei59i.ribnò 
vna  Suora  vicina  amoctcd'vna  piaga  incura- 
piic,&vn'altrafù  liberata  dalb  lebbra.  Perin- 
terccllionc  fua , mentre  il  Contclsore  conunu- 
nicaua  falere  Sorelle , gli  fpari  dalie  mani  vn' 
Odia  Sagrata,  e volò  acommunicarc  fenlìbil- 
mentc  vna  Monaca  inferma , che  bramaua_> 
corainunicarli  inficine  con  loro.  Nell' anno 
ijpa.  rifanò  vna  Monaca  fua  davna  fidob,c 
ripolàndu  fu'l  lecco  dcllaSama  per  poco  tempo, 
fu  liberala  da  grauilTuno  male.  Nclblàlmeal- 
criu  era  si  zcbncc , che  pafsaua  il  più  de  Ile  notti 
in  difciplinc , & oraciuni , con  q^iiali  ottenne  b 
coruicrlìonc  di  molti  Sacerdoti, eh' elsa  cullo 
Ipirico  Diuino  ,vidc  dal  fuo  Dio  molto  lonta- 
ni. Fù  polcia  eletta  Madre  delle  Nouiiie,  idi 
cui  Diurni  ainmacllramcnti  Inno  dilldi  nelb 
fùaVica:lc  aminaclltaua  però  lànumcncc,c 

factl- 


facilmente  j^crchc  da  Dio  gl' era  flato  conceT-ii-ino,  Prcdilfc  b Tua  morte,  fi  cTie  vnii  volt  a 
fo  vedere  1 loro  fecreri  del  cuore,  e penfteri  disperata  da  Medici, & eforrata  airROrem;!^ 
dcllamenteranzi  pcrchccollo  rgiiardoftiofo-  VntJonc,rirpoleella:'^^r  nonerj  ‘tv- 

lo,chchaueiradcl  Diuing,conlolaiia  chi  1j_j  nutùtlttM^o.  Nellanno  i5o;,,lil>cròda  do- j 
tniraua,cconuciTÌiia  a penirenza  quelli  pecca-  lori  di  pietra  vna  Monaca,c  due  altre  da  graiiif-  ' 
tori , che  b guardauano  : dcll’honore  di  Dio  fimi  mali . Nel  giorno  di  S.  Gio. Battila  1^04.  , 
crasÌ2elantc,chcmillc\'olrè  il  giorno haureb-  intefe  da  Gie^ii  Clirifio  , che  fitR  alla  morte 
I quello  meflo  h Propria  vita  : c nonno-  fua  patire  doiicuacontinuamalartiajc  cosi  otto 

ella  inrciidcTe,chc*  si  poche  foHero  ciornidopo  fit  inchiodata  nel  lettoda  febre, 
’irll'iiimc,chc  tengono  in  grandezza  l'ho-  dolore  di  certa  ,c  maflime  d’vn  intenfo  dolore 
nordi  t)io,»c  con  sì  poca  diligenza  frequenta-  de  dcnri,chcperdue  anni  coiuinui, giorno  ,c 
; -no  11  ^iacraiiienro'deir  Aitate  . Del  peccato  i nottclatratmgliòinmodo,chcrcmbraiiapaz- 
f mtxcale  liaucuaslorrcndo  concetco,chcl<>lo  za,lchzarinicd1oalciino;  efuloilpcnfarcjchc 
al  ìéntirJo  nondnare,  tal  orrore  ìemi»a,chc  douciiaaprirlaboccaalcibo,lcfaceiiapiangc- 
glipirciiaiir.poflibilefi  pordfe trottar vn'Chri-  re,  c filialmente  per  il foucrchiodoloregli  caf- 
Ihanojchccon  deliberato  volere  ortludelfc  caronoiuttiidemiapocoapoco.  Ecosidalla  1 
Dio.  Ondo  priinadi  morircdillc.  ,\ft  parto  longa  rn  dama  confiiniaro  il  filo  còrpo,  tàccua 
‘ Monio  (Cfo  queft*  f$U  inc/tpadtk  dt  non  coirofiagrandiflriinibilchinclletloj^Stinquc- 
faper  intrudere  m rfualmodo  po;fk  deltberarfì  fio  patire  palsòcinqucanni  còlali  dolori  fiioi, 
ia  Creai  prayìcommettf  re  eolpa  wortàle  contro  e compaflìone  di  eh  i la  \ cdaia , che  più  tìiriìmo 
del  Creatoti  ^ HlVcndo  eletta  Supcriora  del  anima  toccarla,  rinalniente  a*  13.  Maggio 
Monafiero, comr.ndatia  aqiialchc  lbrclla,chc  léoy  riceuiita  con  ogni  femimentorErtrema 
j le  mipondfc  qualche  penitenza, ò IcdeìTc  ri-  Vntionc,  inteiTOgata  di  moliccolc  da!  Padre 
I gida  difciplina  : & clicndolc  raccomandato  fiiolpintualc,rilpo{c;  s^ppt^te ^ehe femprt mi 
I ncirorarioni,  qualche  peccatore,  riipondciia.  fono  itfiiata^otdure  (vnphcc’nentceélt  vbhh 
Se  Ptoituaffe  damifU  fnsmano-iKonvt/Mreh-  dten':^dc'Mtei  tini  te  le  mtee§- 

he  sì  nraue  peirato  ^ che  io  non  commetteffi , fe  non  ho  hanuto -titro  nrUa  mio  mente  ^fe  non 
La  fila  vita  fii  quali  in  \n  continuo  ratto, 3c  lAprefemadt  Dio.  Adi  24  Maggio  i tfoy.nel 
cfiafijfichcalicnatada  fcnficongrocchichiulì,  giorno  deH'Afccnfionc  gli  fu  raccomandata 
anzi  bendati  dalle  lurclk'  ,c  colie  finrilrc  della  J'aninu  ,c  fucommunicaiaallamcza  notte  le- 
cella  Idrate, cucina,  ragliuia  oro,pinge»a_j  giicntc.  In  tanto  alla  mattina(oh  cheprodi- 
immaginijcricamauaperfcttamcme  ilùoiia-  gio) mentre  D.Vinccnzo  Puccini  Goucrna- 
ijori . Vna  volta  vdifuonar  ilcampanellodc!-  tore,c  Confefibredi  quclMonaftcro  craap- 
laS.  Comniuni«ne,nicntrclciaiutaua  afarla  parato  pcrcelelHflrbMcfTaje  Communicare 
parta  per  il  pane  del  Conuento  ; c così  sbrac-^  le  Monache , fu  auiufaco , che  b Sanra  fpiraua , 
ciata,coÌlaparta  in  mano  corfcacoininnnicarfi  c correfie  ad  aflìtlcric $ Egli  illuminato  da-* 
ialicme  coir  altre  . Quanto  alla  purità  4^\h  Dio,gÌimandòa3ite,cheperSantavbbid]cn- 
fua  mciucfolcuadirc;  pe[c  di  pur  tt  àie  foreiU  za  aìpcttaiTca  morire,  finclu  egli  haucire  finita 
mie-iUzuilpremure  Dtt  nelf  altra  vita:  Sete  laMcfla,c  laComtmmionc  delle  Sorelle.  La 
penj4$  lonvnà  feU  parola  .^che  io  dice  fi  per  Santa  al  Icntirc  quello  comandameiìco  fi  rifen- 
altre  jSnCyche  per  amor  dt  Dio  {henehe  menci  tì  dal  filcntio,c  tiKta  rianiniara  dille, 

/e^e /naefrfj)di potere  dinentnre  vmSeraf-  {lus  Deus  : H così  all’ bore  i8.  nclVcncrdì, 
Mo  ardente  ^non  la  direi  mai , Era  poi  nel-  qiiali  compagna  dell' amato  fiio  fpoloChrifto, 
laRcligionc  sì  vbbidientc  , che  nel  ratto,  & (pirò  raninia  fin  a guiìa  di  Colomba,  tutta  di 
ertali  mcdcina  addimanJatadalIaSupcriora  a luce Diuinacinta^d.igr  Angeli  accompagnata 
gldcrcmi  del  fiioMonaflcro , lìibito  li  rifiuti  nel  fino  beato  dell' Eterno  Dio.  Mori  adtin- 
dalratcoafarl'vbbidicnza.  Dcirvinilta,cdcl-  que  la  Santa  danni  41.  mcfiduoi,c  giorni  24. 
la  poitcrtaHcligiolà  nc  fece  ogni  ftima, che  le  Adi  25.  Maggio  1 (^07.  Allalua  moncconcor- 
M dn, per  non  toccargli  afflittionc,s'artencua-  fc  con  il  Popolo  infinito  , anche  Dio  iftdfo 
lìodViarlc  qualche  amorcuolczza^però  gioì-  con  miracoli,  a conprobarc  la  lua  fanciià  •pot- 
ila,quando  le  mancaua  qualche  cofaiKCtlTa-  chccficiulo  ilfiiocorpoguardatoda  vn  pecca- 
rla,come  quandolitrouo  conl’altrca  tauola  tote, que! cadautre voltò  la  facefaper  non vc- 
Icnza  pane.  Fusicafta, che  ville  d'AngcIo, fi  derlo,cloridullcapeiuiniemo.MariadcKo- 
cheal  hnc della  vita  ringrariauaOio,di  non—»  ucn , era  Hata  anni  j 6.  continuamente  trattc- 
luuer  mai  rjputo,chccola  forte  attionc  contro  nuta  in  lettoda  malattia,  &:  all’ odorare  alcuni 
Iac3rtità,cchc  non  fi  ricordaua  d haucre  prc-  fiori,  eh  erano  Itati  Ibpra  il  corpo  della  Santa, 
fo  già  mai  gufto,fc  non  in  Dio  benedato.  Ba-  fiibico  rihebbe  la  làliite.  Vna  fronda  di  gello- 
ciaua  a qucrt'cfTeitoIcmuradclMonartero  in  mino,  che  haucua  toccato  il  corpo  della  Santa, 
ringr.uiauuiuo,chc  cullodico  le  haudfero  sì  guari  aTomafo  Fialchi  vn  ginocchio  addolo- 
bd  teforo  della  cartità . Preuidc  moire  zitelle,  rato.  Vn  fiore  ,&  vn  pezzo  d'habiio  fuo  ba- 
dìe firfi  doucuano  lue  Keligiofc;c  feppe  prc-  ciato, cribaciato  daLucretiaPczzini  ,pcr  no-  | 
due  il  zelo,  c la  diuotionc,  quale  haucr  doiic-  uc  anni  polfeduta  dal  Demomo  , la  liberò. 

, Molti  j 


Ain  15.  dì 
Maggio . 
1^5. 
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Moki  altri  miracoli, c gracic  fono  diftiiì  nella 
Vita  fua . che  per  brciiità  lì  cralafdano , cli'arri- 
iiano  al  num.  di  d 3 , Baila  finalmente , che  fan- 
tificata  viene  da  Papa  Clemente  IX,  coU'ap- 
prouatione  di  quefti  nuoiii  miracoh  ; cioè,  che 
il  fuoCorpo  ancora  fi  vede  in  Chiefii  del  ftidet- 
to  Monauero  intatto  , incorrotto , e frefeo . 
Secondo , che  fia  tutto  fpirante  fragranza , e 
Ibauità.  Terzo, che  mentre  nell’ anno  idatf. 
fi  cclebraua  in  Firenze  per  otto  giorni  la  fua 
beatificatione , fatta  da  Vrbano  Vili,, foglio 
nelle  lampade  fempre  ardenti , & accefe  fi  mul 
tiplicò , e fi  conferuò  fempre fenz’ altro  per  tut- 
ti gl' ono  giorni.  Quarto,chc nell'anno  idj4. 
vn  tantino  di  quell' oglio  miracolofo  fiidetto, 
Iparfoin  vafo  vacuo , tanto  fi  moltiplicò,  e . 
s'accrebbe,  che  fu  foÉcicntc  per  la  prouidenza 
di  quattro  meli  al  Monaitcro  della  Santa  ; e 
fi  nalmente  ,chchabhircflituitolavillaaMad- 
dalcna  Angela  Gonna,  per  duoi  anni  continui 
Ciccata.  Siche  in  quello  prodigio  dcU'oglio, 
vcrafiglia  compare  d'Elia  Profeta,  Patriarca, 
c Padre  di  quella  nollra  Relìgionc,ad  honore 
fempre  maggior  di  Dio,c  di  Maria  Vergine 
del  Carmine  noflra  Signora , c Madre . 


LA  yiT  A DI  S.  r£BANO  PAPA, 
C Màrtire,  fcrittà  dà  Dàmàfe,  e eCàltri 
Anteri  che  fcujere  U vttà  de' 
Pomtefei . 

Imbuii 


IL  Prtf  età  Dàniele  ràccààtà , che  it  Re  Sàltàjfàr, 
in  ^ueilà/àma/à  cenà  , eh'  e^/i fece  àUt  Prtnei- 
pi  ,e  gràn MàeflridellàfuàCerte',  fi  ferr) de vàfì 
d'ere  , e d'àrgtme  , che  Nàbrcdettefer  fue  Pàdre 
hàneàà  telti  nel  T empie  , & pertàti  in  Sàiilenià . li 
Rè , le /ne  denne , e ^l'àltri  ch'ernne  nel  <ennite,be~ 
nenàne  in  detti  Vàfi.  Il  che  di/piàcende  àDie,per 
là  treppà  fnperbià  di  tjnel  Rè,  fece  àppàrirevnn^ 
màne  , là  ijnàle  ( àncoràche  in  ctfrà  ') ferine  nel  mu- 
re là  mertefnà . Qne/fe  fu  càufà , che  Pàpà  ^rbàne 
cemànd'e  per  decrete  , che  te  cefe  everte  àUà  cbiefà 
dà*  Fedeli  Chri/liàni,  nen  denefere  pei  fernire  d 
v/ìprefàni  iàccieche  chi  àltràmente  fàceffe , nere 
fuffe  càfligàte  dà  Die , cerne  fu  il  Re  Bàltàjfàr,  per- 
che prefànè  i Vàfi  del  Tempie.  Là  vità  di  tjuefle 
Sànie  Peutefiee  è ftàtà  ràcceltà  dà  Dàmàfe  , & d'ài- 
tri  Antere  ,the  feri  fere  le  vite  de'  Peutefici , 

VRbano nacque inRoma,eftj  figliuo- 
lo diPontiano.  Succeffe  a Papa.. 
Calili o nel  Pontificato , e fìi  huomo 
di  fàntilTima  vita  . Era  la  fua  conucrfàtionc 
tanto  piaceuolc  ,e  la  fua  vita  tanto  cfcmplare. 


che  perii  filo  predicare  fi  conucrtirono  infinite 
genti  alla  nollra  fede,  cosi  in  Roma,  come  fiio. 
ra  d'clfa  j e fra  gl'altri  vno  fii  Valeriano, huomo 
principale, efpolodi  S, Cecilia, con  Tiburtio 
iuo  fratello , che  furono  Martiri  fantillimi,  in 
honore  de'  quali  Vrbano  conl'caò  la  cafa  di  S. 
Cecilia , c la  fece  vna  Cbiefa . Quello  Pontefi- 
celcrilIevn'Epillola  d'vtilc,e  lanta dottrina, 
dalla  quale  fi  cauorono  alcuni  Decreti  . Al 
tempo  di  quello  Papa  duraua  ancora  ilcoftu, 
me  della  primitiua Cbiefa , che  i Chrilliani  vi- 
iieuano  in  communc , e per  rimediare  alle  loro 
nectlIità,vcndcuano  le  pofleflioni , ch'altri  lia- 
ucuano  lafciato  alle  Chicle.  E perche  lefpc- 
rienza  mollraua,che  non  era  vtile , che  dette 
polfelfioni  li  vendclTetOi  ordinò  Papa  Vrbano, 
che  per  l'auucnire  non  fi  potcficro  vendere,ina 
de' frutti  d'efie  fi  follentafsero  i Sacerdoti  , e 
Minillrtdclla  Chiefii.  Vrbano  fu  il  primo  de* 
Pontefici , che  vfafse  Calice , c patena  d’argen- 
to per  celebrar  laMcfsa  imcttcndopcnegraui 
a chi  lì  feruifsc  , ò toglicfse  dalla  Chiela , si 
quelli , come  altri  vali  offerti  da'  Clirillianiper 
vfopio,pcradoprarliinvfi  profani.  Coman- 
dò ancora,  che  lìfuggilsc  il  commertio  dello 
fcommunicato  dal  Vclcouo, ancora  che  la., 
fentenzanon  follidcl  tutto  giuda.  Fù  fimil- 
mente  fua  ordìnatione , che  la  Confermatione 
firiceuelsc  dopo  il  Battefimo,  per  mano  del 
Vcfcouo.  Durò  lavitad'Vrbano  nel  Pontifi- 
cato otto  anni , vndeci  meli, e doded  giorni, 
ne*  quali  tenne  Ordinationi  dnque  voice  nel 
mefe  di  Dccembrc , Se.  ordinò  nouc  Sacerdoti, 
cinque  Diaconi , & otto  Vcfcotii . Fù  marti- 
rizato  ai  tempo  d'Alcfsandro  Seiiero  ,]fighuolo 
di  Mamca  : il  quale  le  bene  non  perfeguitò  i 
Chridiani  ( anzi  era  molto  dinoto  di  Giesù 
Chrido,8ctencualafiiaininugiuc  Irà  gl'altri 
fuoi  Idoli}  nondimeno  con  l'vlinza  delle  per- 
Icciicioni  pafsatc , toccò  a P.ipa  Vrbano  efser 
martire . Il  fuo  corpo  fìi  fepoito  nel  Cimitcrio 
di Prctellato India  via  Appia.  La  liia morte 
ftiil  giorno, che  la  Chiefa celebra  la  fua  feda, 
allìvinticinque  di  Maggio,  l'anno  della  no^a 
faliite232.  lecondoUnofrio. 


LA  VITA  DI  SAN  FILIPPO  NERI 
Fi<irentiiee,Fendàtere  delle  Ceiifregà- 
tienedeU  Oràttrit, 


2/  teg^ene  gPAtti  degl'  Apefieli  , cerne  il  gle- 
5 riefe  S.  filippe  Diàtene , mefe  dà  Càie  del!'  he- 
fibb  Mv 


AHI  U.A 
Maggio  , 


nérdtDi$,e  dtfideri^  della  jAlnie  ueU'anii,je,  p»e- 

dif*na  trfv»  tMMtc  jerhore  ui  /fìiriia  nella  Ciifu  di  I 

,€he  reHanda  U paf-jl»  oltre  motta  m<tra~ 
MÌ*li*fo  t rotali  (en  graffi  ifi/ao  frutto  vdtuano  l-l^ 
terd  , e falKtìftra  deit.-ì;i.t , che  infe^uMua.  vedett’ 
Aola  tanto  pitti  or.fermatn  da  coni  ùtili  miraceli , i h’ 
<f  li  focena  : fitni/e  eoi't  di  nome , come  di  Jarti  d 
^t^tUo  Filippo  Diàcono  f«  flato  Àttmp*  rtolìri  il  lì. 
Diùpp^dVeri  FretCfe  Fondatore  della  Conore^^atio- 
nedeil'  0>  atorìo  ; il  tonale dejtderandt  di  ndurreii 
hkomini  allo  via  delia  f alate  \ penso  non  ejfenti  nti- 
gìii^r  meiio  ^chela  parola  di  Dio  f la  ■■tualeiominciò 
eoa  tantacariid , e domejììchez.-za ìtniintjirAre,ihe 
dolcemente  penetrando  / CMori  di  c hi  l'vdiua , face~ 
otàmirahili conuerfioni ne' peccatori  ;ne  diciò  è da 
maraMÌflÌArJtf  però  chevedenano  ,cos)  (a  dottrina^ 
eomtia  fartitd  dell*  fu*  vita  effer  dai  Signore  con 
illn/iri  miracoli  appronata  . non  eontento  il 

ferno  di  Dio  di  far  bene  à ehi , vijfetuemr'  ei  viffe, 
prohedendo  anche  d pefitri ,injiuHt  in  Foma  v»a 
Con^re^atiene  de’  Preti  Secolari  , detta  dell'  Ora- 
toria j ordinando , che  ofni  giorno  da  efsi  fi  face f- 
fero  quattro  Strmo'ii  famt^liarì  per  Jainte  dell' 
anime  fCome  pur  ho^^ìs'offerua  . //  fe^nente  fo 
marto della  vita  dì quefìo  ^loriofo Santoi  flato  f<- 
del/uentecauato  dalia  fua  vita  ^ /entra  dal  P,  ^An. 
tomo  Gailonìco  Prete  delia  detta  C^nore^ationetco- 
me  anco  da  trecento,  e ptn  tefiimonif  ,efaminati  con 
giuramento  , f-d  quali  ne  fono  otto  Cardinali , che 
eonefjò  hehbero  molta  famioliarùà.e  domeflichet, 
^ c/anti  , de'  quali  fi  ritronano  nel  proc  ejf ijat 

tofopra  la  fua  vita  ,e  miracoli  , il  quale  fi  confer- 
ttain  Romaaeila  Biblioteca  F’atua.’ia  tin  que- 
A*  maniera,  I 

N Acque  in  Fiorenza  l'anno  1515.  S. 

Filippo  Neri , <lair  honorato  Padre' 
Fraiicefco  Neri  , e dalla  nobile  ma- 
dre , Lucrctia  de  Soldi , e fu  dotato  di  bel- 
lifliino  ingegno  , di  corpo  ben  formato  , di 
natura  piaccuole,  e d’vii'  atcrattiua  mirabile  a , 
educato  con  ottimi  cofttimi  da  pitcnti,  c da 
diioi  Padri  Do incnicaniinftruito  nello  fpirito, 
diede  manifeili  inditi;  della  fua  Santità , ino- 
flrandolì  obedicmidìmo , non  (blo  a fuoi  geni- 
tori , ma  anco  all'  iilclfa  lifatrigna  ; patientifli- 
mo nell'  infcrniità,e  trauagli , auidiifimo della 
frequenza  de'  Santi  Sacramenti , c della  Oiiiina 
^parola , foauilfimo , c manicrofo  ne'  coftuini, 
rendendoli  a rutti  amabile , c perciò  da  tutti 
chiamato  Pippo  buono  5 & ilSignore  infili  da 
primi  anni  lo  preferuò  iniracololaiucate>cadii- 
to  lotto  \ n'  Alino  precipitofàmente  invniLj 
fcali  diCantina,edàmoIt’ altri  pericoli.  Fu 
affcctionatMlimo  all'  Orationc  tanto  vocale  .< , 
quanto  mentale, c con  quella  trouaiia  Iscofc 
perdute,  e andaua  fiaccando  l'affecto  da  tutte 
le  cófe  terrene  5 onde  dopóbauer  fiudiatoRe- 
thorica  nell'  età  di  ditcìotto  anni,  mandato 
dal  Padre  aS.  Germano, per  attender  aUa_j 
! Mercaniiaconvnfuo  Zio,  potendo cfTcr cre- 
I de  dipiù  diaaooo,  milla  feudi  jil  rutto  rinon- 
ciando,rc  n andò  a Ruma,  doiie  in  Cala  di  Ga- 
leotto Caccia,  vilTc  alcuni  anni  in  vita  tanto 
fama , che  ne  volò  U fama  fin  a Fiorenza  fua_* 


Patria.  Non  mangiaiia  per  lordinario  , le 
non  viia  volca  il  giorno, c bene  Ipcllòpm  di 
rado  i eqirejlj  ,foIopanc,3c  acqua, con  alcu- 
ne poche  oliuc,ò  herbe  : vciìiua  lèmpliciifi- 
mamentc  , e ftaiiafi  per  lo  più  lontano  dalla 
conuerratioaealtrui,ritirato  in  vnapicciula  ca- 
mera , conliunando  i giorni , & le  notti  imicrci 
in  orationc,  guftando  delle  dolcezze  cclclli.  ‘ 
Le  quali  cofe  Ibfièrendo  di  mah  voglia  il  De- 
monio,ctin]inciò  invaric  giiilcatraiiagliarlo: 
&vngioriiofrà  gl'altfi procurò,  chedaoicuni 
hiiomiiii  di  mala  vita  folle  all' improuil'o  ricer- 
cato dicole  didionefie;  mala  cofa  hebbepoi 
dito  afiàteo  contrariotpoidic  ricordandoli  Fi- 
lippo a vn  tratto  della  forza  delta  parola  di  Dio, 
iiicotalguilàper  vfcirhpiù  agcuolmentc  delle 
mani,  cominciò  a parlar  loro  di  colè  fpirituali , 
chcnonrolofelleno,ma  quelli  ancora  liberò 
dal  pencolo  del  peccato  ,e  ridullèli  a compun- 
(ione.  In  quello  mentre  per  renderlo  il  Signo- 
re più  atto  all'  impreic, alle  quali  egli  l'haucua 
dcflinaiOjloirpiro  , che  ateendefle  alti  Qudii 
della  Filofufia  ,c  Teologia  ; ne'  quali  puramen  • 
te  per  fcruirc  a Dio  impiegatoli , mollròfem- 
prctrà  li  fiudenti  sì  beilo  iiiiclietto  ,&acuto 
ingegno  , c conferuolli  in  tanta  purità  d'ani- 
mo^&ìnnoccnza  di  vita, che  da  tutti, cdal 
Macllro  fttfi'o  era  fopra  modo  aminirato , Se 
amato.  Nètralafciògiamaipcr  quello  punto 
dc'fohticfercitii  Spirituali  5 anzi  comeanian- 
tiflimo  della  folitiidinc,  bpnche  li  trouaflc  in- 
ficine con  lialiriScolari  alle  dirute  ìl^ioruo, 
fe  nc  fiaua  poi  la  notte  vegghiàdo  foto  m lanca 
cootempIationc,e  ben  Ipcllbfc  n'andaua foli- 
cacio  per  le  fecce  Chicle,  cucco  conia  mence 
eìeuaca  in  Dio.  Dopòhauer  fatco  finalmcncc 
nelle  le  etere  ranco  progreffo,  eh'  era  cominii- 
neinentecenucofrà liScolari eccellcntc,dcfidc-  . 
rofotucauiadi  piùd’vnicfiaClirillo,daIquaIe 
del  conciiiuo  fentiua  chiamarfi  ; per  potere  ciò 
meglio  fare  libero  da  qual  fi  voglia  impedi- 
mento , lafciati  li  fiiidii , c venduti  i libri, fi 
diede  nell'  età  fua  d'qiini  ventitré  incirca  del 
tutto  all' Orationc  squali  non  mai  altro  facen- 
do, che  piangere,  e fofpirare,  c fcqucftrato 
quanto  poteua  il  più  dal  commercio  delle  gen- 
ti, diinocaua  le  notti  intiere  nel  Ctinitcrio  di 
Califiojefctal'  bora  era  prclo  dal  lbnno,ti- 
pofàiia  Torto  i portici  d'alcuna  .delle  fette  Chic, 
fespcrilchcs'acccfc  in  breue  di  manieratale 
in  lui  la  fiamma  del  Diuino  Amore, che  ben 
fpcirojpcofiaco  in  ccrra,cra  forzato  con  abbon- 
dantilnme  hgrimeprorompcrein  fiiniliparo- 
Ic  : Ifea  fHi,Stgatr  mit,»enpm . Et  vn  giorno 
frà  t’alcri  fi  crollò  dalle  CeJefii  dolcezze  cal- 
mencc  foprafàrco  ,che  quali  vicino  a raottc__a 
hebbccon  maggior  efficacia  di  nuouo , aguila 
d'vn’  altro  S.  Eircin  ,a  gridare  : p urtiti  da  nttj 
Sti^aor  mte,percét  mia  taffa,  affemda  iamar- 
talejùfitaert  taattftja  dt  tuai  Celafti  ^am'df. 
Per  le  quali  preghiere  mofib  il  Signore,  ccin- 
perogli  alquanto , fi.  com’  egh  aferiua  poi,  ' 

quell'  ■ 1 


! FESTE  DI 

I giicU  ardotc  sì  grande  dell'  amor  liio,ptTri-  ] 
(cruarlo  più  lungamente  in  vita  ad  vtilità  di 

1 tanteanime,cliecon  l'aiuto  dellelucorationi, 
& ammonitioni  doueuano  darli  alla  vita  fpi- 
ritiiale.  Sentendoli  donque  Filippo  chiama- 
to dal  Signore,  fi  diede  a vilìtare  gl'  Infermi 
nè  gl'  Ofpcdali , confolando  , & aiutando  con 
molta  carità , particolarmente  quelli,  clic  mo- 
riuanofil  che  fù  cagione  che  riforgclfe  in_^ 
Roma  l'antica  , c tralalciata  vfanita  di  vilìtare 
gl' Ofpcdali,  in  oltre  per  allctarc  con  dolci 

ragionamenti  gl'  animi  de' eioiiani  a lafciarc  i 
vitii,c  feguitare  le  virtù;  ftcqucntaua ancora 
laico  a quello  line  fpellò  i luoghi  publici  della 
Città, comeiBanchi;lc Scuole, c fimili,&:  a 
bella  polla  procurat'a  di  £irlì  amici  alcuni  più 
fuiati , per  dillorli  dal  peccato , c ridurli  come 
facca  a miglior  vita:  fc bene  da  prattica  di  don- 
ne, temendo  della  fua  pudicitia,  oltra  modo 
«■allencua.  In  quello  tcmpo,acfccndo  tutta- 
uiapiii  in  lui  il  dclìdcrio  della  conucrlionc  al- 
trui : oltre  alle  cofe  fopradctte,procuraui  an- 
che  d'impetrarla dal  Signore,  con  afiiiggcril 
proprio  corpo , talché  u fiio  cibo  era  pm  lagri- 
me che  pane:  il  dormire  lo  faccuafopralanti- 
da terra,  battendoli  con  ai'pri  iìagelh,  & alle 
volte  li  ftmraueniue  tanta abbondanaa  di  fpiri- 
to,che  Icnellaua  tré  di,  e tré  nottidigiuno. 
Ma  non  follenendo  hormai  il  Demonio  si  fe- 
lice progrtlTo  del  noucllo  guerriero , procurò 
con  dmcrii  llratagcmmi  di  diltorlo  d di'iinprc- 
fa.  Ilota  m forme  bombili  apparendogli  di 
notte  per  aueritlo,  & bora  in  altre  forme  per 
eccitarlo  a pcniicri  dishonclli . Et  vna  volta  I 
fra  I alite  indulse  alcuni  giouani  di  mal  aHàrc,  a 
{errarlo  in  vna  carnei  > tolo  con  due  dishonelte 
{emine, per  fargli  perdere , fe  poHibilc  fofsc  lla- 
toja verginità . Ma  ricorrendo  egli  femprc  alle 
lagrime , & all'oratìone,cun  l'aiuto  del  Signore 
rcliò vincitore.  Però  li  come lollencua  grani 
tentatìoni  del  nemico,  cosi  era  all' incontro  fa- 
iiorito  da Giesù Chrillo  digratie,c  donima- 
raiiigliofi . Per  lo  che  vn  giorno  frà  gl' altri, 
mentt'eglincir  ctàfua  danni  30. incirca, con 
alfctto  grandini  mo  conforme  al  folito  fuo  fup- 
plicaua  lo  Spirito  Santo,  che  li  dcgnalse  riem- 
pirlo de' liioi  doni } li  compiacque  concederli 
vna  gratia,chcaniuno,ò  apochillìmi  almeno 
fi  legge  elTere  Rata  con cellà.  Mentre  dunque 
con  maggior feriiorc  lo  pregaua, lènti  invn_a 
tratto  in  ^ , vn  tal  impeto  di  Ipirito , che  tutto 
grmfiammù  il  cuore  ,c  li  cominciò  dentro  ai 
petto  a{àltcUareinmudo,chenon  hauerebbe 
potuto  {ollcncre  la  vehcmentc  palpitatione,  le 
Dio  per  conieruarlo  in  vita, non  gl  haiieflc  am- 
pliato il  feno,  con  romperli  la  quarta,  equìnta 
coftadcl  lato linìRro, Scalzarle  alla grolsezza 
d'vn pugno, acciò  il  cuore potrife  più  Lbera- 
nicnteagitarii . Durò  puoi  pertrent’annique- 
Ra  vehcmentc  agitatione  amorolà , fcuotcndo 
non  folo  la  fua  propria  perfoiia , ma  alle  volte 
anco  il  letto , Se  altre  cole  ouc  s'appoggiallc,  e 
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jlapropria  Camera, come  vn  tttremoto  ino-  ! 
uendo , lenza  però  mai  fentire  nocumento , ò ! 
dolotcjcofada Mcdicilliniatamiracololi. Da  | 
qucRonc  fegui tanta  dolcezza, & abbondan- 
za di  fpitito , che  non  potendo  per  humiltà  co- 
prala , era  fpelTo  alzato  da  terra , c rapito  in_a 
diali contrafua voglia, e sforzatopcr  cfalarla 
Ramina,  che  fuori  II  diR'ondcua  anco  in  tuito  il 
corpo, Se  che  vna  volta  gl' abbruciò  le  fauci 
della  gola , per  non  efser  lottocato,  anco  d'in- 
uerno  ad  aperte  (incRre  di  notte  col  petto  nu- 
do,òsù  la  porta  con  ventagli  cercare irinfref- 
clii;  c quello  durò  lìn'  ai  line  della  fua  vitù . Ri- 
pieno di  tal  femore, s'adoprò  con  altri  per  fo- 
iienira  Pcllegrini,con  inRitiiirela  Compagnia 
della  Santiifmia  Trinuà  inSanSaluatorcin_« 
Campo  jdoiic  radunandoli  Ipcfso  quei  primi 
fratelli , freqtitiuauano  i Santiliimi  Sacramen- 
ti, Se  ogni  prima  Domenica  del  mdè  cfponc- 
uale  Quaranf  horc,e  Filippo  vi  vcgghiaiia  le 
notti  inticic,  orando,  e Icrnioncggiando',  e 
riducendo  molti  damala,  a buona  vita.  Ve- 
nuto l'anno  del  Giubileo  1 5 5 o. , perche  i Pel- 
legrini non  llalscfo  nelle  vie,  ò sù  le  piazze,  gl.' 
andauano  cercando  per  la  Città ,(  Il  conducc- 
iiano  a certe cafcimprcllate.Scappigionate, 
Ptouedcndoli  del  nccelsario  per  tre  giorni  5 il 
nicdciimo  facendo  con  li  conualdcenti  vfeiti 
da  gl'  Fiofpedali  ; onde  crebbe  grandemente  la 
Confraternità, Se  horaé  gìunia  a quella  ma- 
gnilictnza  che  li  sà.  InqucRe,c  lomiglìanti 
opere  di  carità,  volendo  il  Signore  innanimar- 
lu  più , pcriniic , che  mentre  di  notte  portaua 
pane  ad  vna  pollerà  nobile , cadclse  in  vna  fot- 
ta profonda  ,da  doucillefo  per  i capelli  d'vn.j 
Angelo  fu  tratto  fuori,  e che  vn' Angelo  iRef- 
lo  li  ciiicdefsc  clcniotina . Ma  pure  dclidero- 
lo della  lòlitudine, mentre  lopr4  ciò  prcguia 
ardeiitiilìmamcnce  Dio  , gl' appaine  S.  Gio. 
BattiRa,c  poco  dopo  due  anime  gloriofe,  e 
gliiù  ilpiraro,  e detto.  Filippo,  è volontà  di 
Dio,  che  in  mczzoalla  Città  tù  viiiacorae  in 
vn  Dticrtoic  cosi  per  comandamento  anco  del 
fuo  Confclsore , le  n’andò  a S.  Girolamo  della 
Carità , douc  dimoraiiano  alcuni  Sacerdoti  di 
fantavita.  Né  altro  volle  mai  da  detta  Com- 
pagnia,che  vna  picciola  Cameretta  fpogliata 
di  tutte  le  cofe;  doucfeguitandodiviiicTe  con 
l’iRclsa  parlinionia , ScauRerirà  di  prima , e di- 
cendo Mclsa  ,ò{  non  potendo  per  ìnièrmità) 
comniunicandoiì  ogni  mattina , come  ofseruò 
poi  femprc  . Era  colà  inaraiiìgliofa  l'abbon- 
danza delle  celclli  dolcezze, eh  affetti  grandi , 
clic  nel  celebrare  fcntiiiatin  tanto,  che  fenon 
iuucfscapoRaprocuracoprima  di  pararli-, di 
rimoucr  la  mente  delle  cole  Diiimc , non  haii- 
na  mai  potuto  finire  iilàntu,cDiuino  facrili- 
cio . E culto , che  tàcdsc  ogn'  opera  per  repri- 
nicrc  detti  affetti  ,comc  quello  , che  quanto 
piu  poccua , R giiardauadi  non  Icopnrc  in  pu- 
bUcula.fanticafuajnondimcno  tutto  lì  rilòl- 
uciia  in  lagrime,  c lingulci  } E ben  fpelkicra 
bbb  a fot- 
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fofzaco, dicemio  b Md<u^  (crrmarìi,  c cosi  Ila- 
re ,fin  tantoché  le  forze  del  coipo  ,che  I amor 
di Giesò  ChriOo  IihaueuatoItc,fi  fcntil'se  ri- 
tornare. E molte  volte  ancora,ncI  molhareal 
popolo  il  Corpo, eSnngue  de! Signore, rinia- 
neuadi  lubicoin  si  bua  maniera  rapito  in_a  I 
Dio, che  non  poceua  poicabregiù  le  mani,  * 
Icncendolì  come  preib.  Se  alzato  in  arb.  Etal 
volta,  d<  reo  che  haucua  la  Mefsa , reliatia  in  si 
btta maniera  aAratto  da’  fenlt,che  più  tolto 
vn corpo  morto, che  luiomo  vino  paretia_a. 
MoAraua  in  olite  collecca  rii  k-  labra,e  lcdita,c 
tornare  più  volte  a rimetterli  ilCilice  alla  boc- 
ca, gu  A are  veramente  la  Ibaiiità  cTefsa  carne,  e 
Sangue  del  Signore.  Perla  qual  cofa  non  haii- 
lebbe  voluto  mai  che  da  gl  altanti,  quando  era 
all  Akate,li  foise  Aata  veduta  la  fàccia, nè  li 
fobedatab  puri&atione,Ano  ch'egli  con_« 
cenni  non  b chJedeua.  Mefsopoi  pcrvhbi- 
dienza  a vdirc  leConfefiioni  ,v’cra  tanto  aSi- 
duo , c follecito per  Io defiderio ,chchauenadi 
tirare  l’anime  a Giesii  ChriAo  ,che  dimentica- 
toli di  le  Adso,nonfapcua  partirii  dalConfcf 
fiooario;  onde  è ineredibilc  quanti  peccatori 
egh  coDuerti , c quanti  per  opera  di  hii , huo- 
imni,edonnc  fi  hceiscroReligtoli.  Tentò  il 
Demonio  con  apparitiom  di  diAorlo  dall' ope- 
ra incominciata,  e con  metter  in  aiorc  ad  vna 
meretrice  di  farlo  lèco  peccare  per  Icrcditarlo  ; 
onde  fiatali  infcrma,tnandò  a chiamar S.RIip- 
po  per  confetsarlì  ; il  quale  venuto  alla  poua.j  ' 
tlclb  camera , queUa  sfàccbta  fc  gl  i fece  incon- 
tro nuda,  e fulo  coperta  d’vn  lottili/limo  velo 
trafpwnre-.onde  CIÒ  vedendo  il  Santo, nel  fug- 

t ir  giù  per  b Icab , deliifa  b meretrice, per  rab- 
u gettoUi  dietro  vn  rcabcUo,rcnza  colpirlo; 
per  tal  vittoria  tettò  aiEuto  in  Filippo  motto 
ilicnfo , ebbcTO  da  fuoi  tt imoli  ,c  dalle  noteur- 
ncpolkittoui . Ctefeendo  dunque  piùfempre 
biaiiu  delia  làntiià  del  Santo, crdccua  ioue- 
me  >1  ouiucro  delle  pedone  anco  principali, 
quab  alle  fuc  cfortacionì,  frequentauano  iSan- 
tiffiini  Sacraineittijgii  Olpcdali,&3kr’ opere  di 
pietà  , Con  unta  pcricttionc,cÌie  molti  di  loro 
motti  glorioli  gl’  apparuero . In  qucfto  tempo 
s’acccic  dcfidirio  DclSaoto,&  alcuni  dcTuoi 
^buuL  ipirituab  d andar  alT  Indie,pcr  conucr- 
itrgl’  mfcdcU  ; ma  per  riuebiionc  fatta  da  S. 
Gk»,  Euangcbfta,b  fii  detto,  che  b Aia  Indù 
douea  efsci  Romatoode  per  obcdirc  al  Diuino 
voIcre,dalb  Città  non  fi  pani  mai  più..  Ma 
cicicendo  c^i  giorno  più  iJ  concorlo  di  quel- 
li, che  l’andauano  ad  vdirc  a S.  Gcrobino  deU 
b Carità, onenoc  vn  luogo  più  capace  per  i 
iÌKU  bacicfcidtiise  moki  Sacerdoti  fi  pofero 
ancotciS  a fireragiofumenci  fpirituali , dichia- 
tandofìfigUlegitiniid'vo  tanto  Padre,  il  quale 
puoigTialiamraauanelamor  diDio,difprezzo 
di  le  Uclsi,edelMondo,canducendoli  perfine 
aSa  dwoiionc^io  vifita  di  qualche  Chiefa  , c aUi 
Diurni  Offici).  Ma  non  cootcìuodi  dò,or- 
ffiaò,chcogni  giorno  acuta  bota  si  fàcdse  nel 


mtdeliitio  luog  > orationc  mentale.  Se  a'ti  i fin- 
ti cfercit li,  nella  maniera  che  hoggt  lì  fcginta  di 
6re  da’ Padri  deirOratorioiSe  acciò  s’inftam- 
ntaAiTO  ni.tgg'ormentc  ncirorafione,  gl’ im- 
petrò da  Dio  il  participar  le  file  dolcezze, in 
modo, che  quando  Aauaiio  orando,  ò fauellan- 
zo col  Santo,  gli  pareua  di  ttar  in  Paradilò; 
e per  Iettarli  affatto  roccalione  di  peccare  in 
tempo , inalTimc  di  Camcualc,conduceua  b.., 
giotientù.  Se  altri  iniicinca  far  le  lette  Chiafe 
con  grandilTima  allegrezza  lor  rpiricuale.  Se 
edificacionc  di  rutti . Ma  qiv  tt’  opera  difpia- 
ccndoad  alcuni  maligni , incominciamo  a pu- 
blicaril  Santo  per  vn'  ambitiofo , deiì  Jerolò  di 
fcgiiito  di  gente, e l’accuforno  al  Vicario  del 
Papa, come  autore  di  conuenticoN,  enuoue 
lette, biafiiiindo  l'pecialmentc  gl’cfercitiid'ora- 
tioni  inuodotti  noiielIatncnte;ondc  chiamato 
auanti  al  Vicario  ,f?i  da  quello  afprimentc  ri- 
prefo , minaciato  di  carcere , precettato  a com- 
parire ogni  volta,  che  folle  (latonchiefto,effà 
tanto  per  qiiindeci  giorni  foipefo  dall  vdircon- 
fdfionijdi  lcrmoncggiare,cdi  far  tutti  gFakri 
liioi introdotti  clcrcitiifpiritujli  ile  qiialicofe 
vditc  dal  Santo  con  volto  fereno,  c pi  ontoalT 
obedire . rifpondendo,  chenon  per  altro, che 
per  amore  di  Chrifto , e falntc  deiranime  ha- 
ucua iittraprcfo  i fudetti  clcrcinjjpcr  lequali 
parole  tutto  accefo  d'ira  quel  PrcUto,caccioUa 
prettamente  da  le;  c con  tal  occalionc  alcuni 
ingannati  dall'altrui  opinione, fotto  prctefto 
di  bene,  non  tanto  mondani, q iianto  Rcligiol^ 
grandemente  tratiagliamo,  & impugnarnoil 
Santo.chcpurmaiiicom  moire,ne  meno  a dir 
vna  parola  contro  di  loro  ; ma  lcufandoIi,c  con 
aAc^  patienza  fopportandoli , ptegaiia  con 
bgrime  Iddit^  acciò  fi  raiiuedcireto . Stando 
dunque  le  cole  cosi,  e fra  mentre  riflettendo  il 

Sommo  Pontefice  Paolo  IV.  alle  cofe  riferi- 
teli di  Filippo , e conolccndo  la  ftia  innocenza, 
in  legno  che  foise  ccfsata  b pcrfeciitione,  man- 
dolli  a donare  due  cerei,  fiiccndoli  dire , che  al- 
Icgrainciue  fcguitalse  pure  tutti  gl  incomincia- 
ticfcrciti)  ;e  perche  vn  principale  del  Tribu- 
nale volle  perliftercncIbperliCutionc,fubita- 
ncamente  morì,  come  fu  predett'  > da  vn  Sacer- 
dote incognito,  che  farebbe  prcAocdsata  b 
perfcciitionc , e caAigati  qiitlli , che  hauclsero 
perfeuerato  in  pcrieguìcar  li  Indetti  efeteitif. 
Seguitò  dunque  il  Santo  con  maggior  fcruore, 
e carità , e con  mtrabrl  dettrezza , accomodan- 
doli alb  natura  di  tutti,  per  tirar  iiittia  si  finti 
cfcrcitij  ; c fumo  cauli  , che  innumerabili  fi 
rendefsero  Reiigiofi , dicendoli  per  pronerbio, 
che  Filippo  era  b Campana , che  rciudo  fuori 
delle  Religioni  , chiamaua  gl'  altri  alle  Re- 
ligioni. Nèfil  minorclacaritàvficacoii  gFin- 
fcrmi  nd  vilirarli , e confolarli , ad  alcuni  im- 
petrandoli lafaniti , altri  liberando  da  grauif- 
fime  trneationi , da  a Iciini  fcacciando  i Demo- 
ni),  ad  altri  affittendo  aUa  morte, fin  cheve- 
déuaficurala  fualilute}ne  folo  agiutandoli  » 
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kiiprcfciui^nu  anco  miracolatàmciuc  lumie- 1 il  Santo  la  Aia  IbJimdinc,  c paHìmonia  dclvi. 
acndoagl  alénctin  molte  loro  grani  tcntatio-  > nere:  era  però  nel rcniiciodellaChic'fadil^en- 
DÌ,epcncoli.  Si  come  vno,  eh  elscndoli  con-  tiflìino,  quando  era  chiamato  a dir  Mdb,  a 
trai!  l'uo  parere  parcicodi  Roma  per  Napoli,  e conlc(rare,&a  faraltritferciti-j&officiidica- 
gcctatoAmMarcperpaurade'CoL'làrvnencrc  rità,fèruendoA  fempre  de  paramenti  più  viti  ; 
Dando  per  lòmmcrgei  li , inuocaua  l'aiuto  Tuo,  & in  Ibmma  era  vigilantilfimo  in  tutto , e foto 
apparendogli,locca]Ueper  icapeglideU' acque  ecafotitario,quandononhaiieiia  d'impiegarli 
in  iìcuro.  Er  vn' altro,  che  pure  ricorrendo  per  benefìcio  del  prolfimo  . Fra  tanto  contro 
con  la  meruc  a lui , m occalionc  d'vna  tenta-  Tua  voglia  i Padri  dichiararono  il  Santo  per  Tuo 
(ione  di  carne , medellmamente  li  apparile  di  Prt polito  Generale, l’anno  1 5 87.,  il  quale  fi  co- 
notte , benché  lontano,  eliberoltocon  il  fegno  me  per  l’addietrojcosi  più  apertamentedichia- 
dcUa  Crocei  e molt' altri,  che  per  breuità  fi  ròcilér  la  fua  mente,  che  perpetuamente  nella 
tacciono,e  più  difiùrainente  lileggono  nella  Congregationc  fi  rttenefse  ilmododi  viuere, 
vka  fila.  Elacndo  già  nota  a tutti  la  vita  del  nel  quale  da  principio  era  fiata  cominciata  i di 
Santo,  (ù  con  infianza  dalla  natione  de  Fio-  modo  che  nìuno , né  all’  bora , nè  mai  con  vo- 
rentini,  pregato  volere  pigliare  il  regimento  to,ùgiuramentoalcunos'obbiigafsc,òafirin- 
dcllak>rChiera:&  eglifatta  prima  lunga  ora-  gerseadaltroiinalegaciconìfuli  legami  della 
lione,  l'accettò,  facendo  ordinare  alcuni  Sa-  carità,  procuraficro  di  fpargere  buon  odore  di 
ccrdotide*Suoi,mandandoli  a rilèdere  inquel-  k>ro,c  col  buon  el'empio,  c con  la  parob  di 
faChicTa,  actendendoui  ad  vdire  Icconfeifio-  Chrifioedificafièroil  prolfimo, e lo  ridnccire- 
ni,e  amiuinifirandoiii  iSantilTuni  Sacra  incn-  roalla  via  della  l'aliitc  ; Aiiuertcndogliinoltrci 
ti  i viitcndo  in  vn  ifielTa  cafa  tutti  d'accordo,  che  non  curando  molto  dt  He  cole  efieriori , 
convn  folfinedi  piacere  aDio  fiotto  la  diret-  tutto  lo  fiudio  loro  ponefisero  nell'  acquifio 
tionediFibppa,cheliguidauaconmirabilde-  delle  fiantevirtù,e  neUelcrcitio delle mortifi- 
fhezza,dolcczza, e carità, più  rollo  prt^an-  cationijlod.iiido  pamcolarmcntc,&cfortan- 
doli  , che  comandandoli , ciò  che  doiicuano  dogli  all'  vbbidienza , & alla  m gatione  totale 
fàrc,ecomcdoueuanocunuiuerc.  Gl'indufi-  delia  propria  volontà,  dicendo  quella  elfiere 
fie  puoi  dopo  li  pranfio,a  venire  ogni  giorno  vna  delle  piu  liciirc,  c coinpendiofe  vie, che 
quactrodilocoelitti,a  fiarificrmom  inS.Ge-  conducaianimaallapcrfemone}  Equefio,fin 
rolamo, lenza  pompa  di  queftioni  inutili,  ma  cheilloco  mudodi  vmere  ,fiolic  comevna.^ 
di  cole  appaneuenti  a’cofiuini,bialìmandoi  cerca  aurea  mediocrità,  infra  la  troppa  licenza 
viti),  8c  dottando  alle  virtù.  Quello  fiicaulà,  del  fiecolo,  c iaufieriia  delle  oircriianti  Reli- 
che  alcuni  mal  affetti  riferirono  a Pio  V.,  che  gioni  ; accioche  quelli , che  defidcrofi  di  laficia- 
nellilùdetti  Sermoni  iàmigliari  fi  diceuano  reilMoiido,nòputcndoper  laiprezza  dclvi- 
dclle  ficiocchczze.  Se  incttie  ; onde  per  chu-  ucrc  tarli  Keligiofi , haueflèro  duue  ritirarli  per 
rirlène , mandò  ad  vditli  due  Teologi  Dome-  attendere  alla  vita  lpirituale,e  fieruirc  a Dio  : 
nicani  .-quali  bauendo  fiencico  con  che  Iran-  canbcncficioprupriu,cumeinmolcoprofitto 
chezza,e  l'pinto  li  ficrmoneggiaua,  riferendo  il  delle  anime  di  cialcun  tedcle.  E ficomchaue- 
tucto,  8e  ilfiaitto  chefi  faceuaalPapa,  nè  lenti  luegli  gratta  particolare  da  Dio , di  conolccre, 
fiommo  contento,  Starnò  poi  fempre  il  Santo,  edilcernerc  gli  fipinti,e  le  nacute  de  gl'huo- 
lin  che  ville, e £ii  cagione,  che  con  maggior  inini^cosi  era  gran  Maefiro  d indrizzarli  al 
frutto,  8c  ardore  li  Icgiùtaflèro  li  fiudctti  Scr-  leruigiodclSignoieper  quelle  vie,  per  le  quali 
moni  . In  quello  mentre,  vedendo  di  cosi  ctanudatuichiamaci,conagcuolezza,&  ani- 
picciol  gregge  si  copiolo  fritcco  , li  procuro  ficiotalc,cheqiiafi  non  auucdendofienc ,arri- 
dalli  Padri  la  confirmationc  delfi  infiituto  dal  iiauano  in  poco  tempo  a gr.mde  altezza  di  per- 
Sommo  Pontefice  ; e dopo  lunga  Oracionc,fi  tcciione . E le  bene  s’ingegnò  fiempre  d’occul- 
venne  m parere  di  tralportate  la  Congregano-  tace  le  fue  virtù,  e farli  tenere  di  poco  fenno,  e 
ne , Se  fuoieferciti)  inS.Mariadclta  Valiìcella:  lenza  lettere,  bora  Alleando  nelle  piazze , bora 
&ellèndoquellaChicfapicciola,&angulla,fi  beuendo  nelle  firade,  bora  portando  fiori  nel- 
fecedeinobre , Se  in  due  anni,  lènza  che  Filip-  le  mani,  bora  vcficndofi  dipcllicce,ò  altre  velli 
podimandalsc  mai  ad  alcunoclemolioa,fiedi-  riuerlac,  bora  facendo  batbarifimi  nel  leggere , 
fico  la  mtoua  Chielà , cantandoui  folennilli-  bora  facendoli  leggere  le  tàuole  d'Elopo  , & 
ina  Meda,  Se  bauendo  da  GregorioXU.impe-  bora  dilcorrendo  iiitercilamence,  e lenza  filo: 
Irata  lacoofirmatioac,eChiclàpccdecia.  Ma  adognimodo,elscndo  nou  a tutti  lalua  lanca 
crcfccndopiu  il  numcru  de  gl' ammelli  nella  humiiià,la  loda  Dottrina , la  prudenza  gran- 
Congregatione,criJiiancndopctnOnfiiggirc  dilfima,il  dono  della profetìa,  c della dilcret- 
la  Croce, liSanto  inS.  GeroIamo,acu(>non  none  de  fpirici  ; corretiano  aliù  perconliglio , 
refialTe  liènzailfiio  Capodanno  1583.  per  co-  per  gouccno,pcr  aguico,pcr  dircccioiM,non 
mandamento  delPapa,  Filippo  li  rcaiislcrì  alla  lologli  huomini  plctei , ma  anco  ipiùNubi 
Chielaruioua,cvLlùbitàlmchc  vilse,ecosi  li  jdéi  Ptciaci  ificlfi,li  Cardmali,  c li  Sommi 
rcfiòperfctumencecanilfiioFoadacore,for-  Pontefici  non  Idi^nauano  di  gouemarli  le- 
nuuUCongcejpttionc.  Ma  non  perciò  lafd»  coodo  i pareri  del  Santo  i oè  li  ciouò  imi  al- 
cuno. 
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cuno,  clic  tacendo  ciò,  clic  glcr.t(Ucocunii<  I polclì  anunolAmcntelu’l  letto  fano,cdilfc;l>i 
gliatoda  lui,rcftjfsc  ingannato 5 c folo  quelli,  [ fogna  pure  finalmente  morire  * haucua  il  gior- 
chenon  .oUcro  accettati  Tuoi  configli, conub-  no  .uianri  il  Sauro,  con  fi  raordinaria  dolcezza, 
bero  aliatine  d'haucr fatto inaic.  E pure  ve-  ecarità, quali  licentiandofi  datiitti  i fuoicari 
dcndoli  tanto honurato, fi  terrena  il  maggior  amici, e figliuoli  lpiritua!i,inodratolifcgnidi 
pcccator  del  Mondo  : diccua  di  non  haiitr  grande  affitto, comcchcdcfscatiictirvltìmo 
inai  btto  ben" alcuno,  e che  con  laDiiiiiia.^  Adìo:  ma  bora liccntiaccli  entri,  volle  Aar  vn 
grilla  volata  mutar  vita.  Per  qucAodcfidc-  pocofoliurio,  per  trattar  da  foloa  folo  con»^ 
rio  dunque  della  vita  prillata  , clTcndoli  pur  Diojquando  ecco  dopo  le  cinque  bore  fi  Icuò 
troppo  noiolbilfopraliarc,  e comandare , oc-  dal  letto,  pafTcggiando  per  vn  poco,  ma  cornò 
tenne  per  mezo  de  Cardinali,  che  ilP.iJarO'  fnbirocon  vncattarro  alla  gola  arimettctii  in 
nio  b fucccdcllc  luigouernodcllaCongrcga-  letto,  dicendo  ad  Antonio  Gallonio,  che  v’ac- 
tionc:  e COSI  dimloti  il  Santottitcoallacon-  coxic^^ntcmo^iame  t-^.Corferotutti iPa- 
templatione,  bruendo  licenza  di  dirMclfo.^  dri,gli  fù  raccomandata  1 anima,  e li  Ei  chic  Aa 
prillata , dopo  il  Dom/nc  tjpft  .'uw  dt^nuit  lufuabcncdirtioneiìlSacoalzògroochialCtC' 
chinlclc fincilre  e pone, foiosi  lafciaua ledile,  lopcrvn  pezzo, e dopocomc  impetratali  da 
òpiii  bore  in  contc)iu>Jatioiie,cAatì,lagrimc,  N.S.libcncdiisc,cfoancmcntc,  come  che  dor- 
. « j.L.t.  r.t„ ^ r\  - v,  ;ì'*  -*  ■ ' ^ 


niando  d haiicrc  ia  morte  m dclìderio , e in_5  in  Cliicl.i,con  le  lolite  ccrcmoiiic  de'  Defonti, 
paticiiza  lavila.  Parendo  dunque  Iiorinai  al  II  di  Icgucnrediuulgatafib  morte, corfero  tutti 
Signore, elier  tempo  di  prtmiar  il  fuo  fcnio,  con  lagrime  ribaciarlo,  & per  diiiotione  pi- 
benché  quali  ogn  .innohaucllc  h, imito  luKr-  gli.ircdc'fiorilpaciìfopradclluo corpo. facen- 
miià  lungbc,c  molte  volte  mortali,  quattro  doli  toccar  lccoronc,8c  ingegnandoli  tutti-dì 
volte  clicndoliliato  dato  1 Olio  lauto;  per  dar-  liaucrc  qualche  fua  Reliquia.  La  fera  fesuente 
b maggior  occalioiit  di  mento,  lamio  1 5 -i4.fu  ferrata  la  Ciucia  a tre  bore  di  notte,  fii  ilcorpo 
all.iliiodi  Icbrecoiumua  per  7^.  giorni,  eda  apertoprdenti alcuni  Medici,  e Padridical.i 
vn  dolor  cccufitio  di.-euiper  dicci  horeridot-  e futrouato,che  non  lolu  con  rottura  delle  co 
toamoirejdallaqualciù  al!' jmptoiiilb bbera-  ftcgiàdctte,maConhaucre  ampliata  piùdclf 
to,cpcrftttamcr.fenf.mato  dalla  li.  Vergine , vfato  il  Signore  la  vena  arteria  , che  porta  il 
che  gl'  apparue,alzandq(i  il  Santo  tre  palmi  fangiie  a polmoni,  h.iueua  miracololanjentc 
dailcrto,pcr  inconttarla  criucrirla,  moftran-  conlcruato  il  fcruofuo  in  vita  tane' anni, 
do  poi  di  dolcemente  abbr.rceiarla.  Macref-  tanto, e si  continuo  ardore  di  connoiplatio 
«elido  pur  tuttaiiia  ili  Fihppo  il  dcfiderio  di  ne.  Per  ilqualc ardore, trouarono la  cali  del 
patircjclpargcril  Sangueper  amòrediChri-  cuore,  il  quale  era  aliai  maggiore,  che  ne  gl' al 
ilo , fu  1 anno  icgueiuc  di  niiouo  alfalito  da  tri  cfser  mole , affetto  alciuta , e lenza  punto 
grandifliniafcbrcjCOn  vomito  di  tanto làiiguc,  d’acqua.  E non  è da  tacere  vna cola,  che  in 
thè  patella  Ipiralie,  e pure  li  coulolaua  diccn-  .aprendoiì,occorlc  molto  marauigliofa,  la  quale 
do , Sangm  per  fangiic;  accettando  il  vomitar  fu . che  mentre  iiidiffercntcmcnte  in  ogni  par 
il  faiiguc,comc  le  tutto  lo  lji.irgclfc  per  la  Santa  te  (i  nuolgcua  il  corpo , li  ricoprma  egli  fempre 
lede  ili  lodato  il. Suutiliimo  Viatico,  che  rice-  difcilcfso  con  la  inano,  come  le  anche  viiicf 
ifecon  indicibile  lui  nili.i,  diuotiouc,&affct-  fc,douciionficouucniua,clirfofsc  villo;  ha 
tOjCOiivn  diluiuo  di  iacrimc,a  compuntionc  ucndo  il  mcdclimo  .modi  ricoprirli, fatto  in 
tutti  graiUnti,& alle  lagrime  commoueiido  ; preicnza  di  molti  Sacerdotidi  cala  la  iiottc_j» 
haucudo  prima  riccmito  anco  fUiio  .Santo:  alianti, mentre  laiiauaiio,  dopo  morto  il  fuo 
malicomecr.moIc  fue mfermità  più  iniraco-  fuito corpo;  Segno  chiarillimo  di  quella  pu 
lofe,chenatiir.:li;  cosi  miracolofunenic  in_*  ruà  grande,  cii'egii  di  dentro,  e di  fuori  pofse 
vn  tratto  ccifata  la  icbrc,  Se  il  vomito,  li  troiiò  delia.  Ciò  fatto, e ripollc  l'interiora  nella-, 
lano  , dopo  che  licbbc  riccuiito  il  luo  vero  communeSepolturadc’Padri,eripicnoilpct 
McdiconclSamiirunoSacramtmo.  Peulaua-  iodi polueredi  mortella, & altre  herbe  odo- 
no tutti  perciò , clic  dout  Ise  viutre  qiialcliean-  rifcrc , fu  di  niioiio  ilcorpo  aioddisfettione  de] 
iipjiua  il  Santo  pi  cdilsc  cliiiramcntt  ,c  parti-  popolo rimclsa  in  Chicù:  douc concorrendo 
colarmeiite  la  Icia  precedente’ , clic  larefabr  . gran  mollitiidinc  di  gente,  fi  compiacque  il  Si 
luorto.tràli  25.,  e ad.diMaggio,  poichedetta  guore  per  mezzo  fuo  d operare  molti  miraco- 
ia.S.Muia,ilgiutnodclCorpusUuimm,coinc  11,  Palsati  poi  tre  giorni , fc  bene  haiicano 
pcrgmbiìocantando,Mall'impruuiluairaluo  pcnfaio  1 Padri  riporlo  nclb  Sepoliura  loro 
èia  niiouo  vomito  di  laiigue , alquale  biruo  m tommunc , apprcfso  1 Aitar  maggiore  ; Fìl 
damo  .ipplicati  i foiiii  lucdicainc’iui.  Sapen-  nondimeno  per  ordine  de*  Signori. Cardinali 
do  iliinqii, eli  era  giunta  riiorabra  natad'an-  Firenze,  e Borromeo,  veltito  degl'liabiti  -Sa- 
daragodttilluo  l>io,ruiolgcndo  tutti  1 lùoi  ccrdoialgcollocato  invnaCappcllcttadirim- 
aibtii  a quei  Signore,  clic  a se  lo  chiauiaua  petto  all' Organo , dentro  voacalsadi  noce,  e 

- ’ ftip» 


FESTE 


M A G G I O. 


lopraquellanttovninurodi  inartoni  a frcfco  ,iiux  l»u*r{i  u mum  fer  monfiutt, 

Ìq  modo  di depolìto  J il  qual  luogo  ,egli(lcfso,  ^ di/jtcjlt  n'tftgm  l»r*f  ìne ,diccndii,che tjaella 
ancorché  con  parale  ofcurCjGhaucua  predetto  ‘k’ti'r*  fcr  t*hucM,nan  -.ini  f! 

^ : ..  i__  -r-.J . ..  l.  men  elu^Utt  . ek»  n'éfr^  T^aU^  k/sriA  tfcoHA 


pochi  gk>miauanci, che  morifscjdoue  anco  da 
diucHc  pedone,  mentre  faccuano  quiui  Ora- 
cion^fiivdiroynreauiflimoodore  vfeire  dalla 


h<n  eiitcìio  ^ che  n'e/tt  fuor/i  . DaU.»  bea*  e/con» 
lemAie  pArc/CfChc  tUnno  fe^M  de  h i fH  penfitri 
naiinel  cuore, Cùm'i  Uduhone^iylA  xendtttx^y 
l'ALAritÌA  jfè-  ulne  Jìmìli,  Quello  th'entru  per  lu  , 


fiialirpoltM.  E daU'horainquà  non  hàmai  i,,ccA,xà\:tlo  nomAcoJi^uUdiuUcndoqucU^^  \ 
ceflyo  U Sjporc  di  glorificare  qncftofidcIiiTl-  che  è necefArio  per  il  fojiefno  delU  vitA,  mAndA  H 
mo  fuo  fcr«b,con  diiicrfc  gratic  maraui^ofc , rt/lAme , come  /uperflm  Juoru  del  corpo . Conf. 
che  UomaJmentC  concede  a tutti  quelli , che  derundo  it  Sotito  pontefice Eleuterio  quefid  featero’ 
con  tede  ricorrono  alle  Aie  (ónte  intcrceflìoni  : tutdiG ietk  chrifio  ,/4  ^uule  dice , che  /jnelio  eh* 
in  fi^no  di  che  fono  tuctauia  offcrci  a detta  l*  boccunon  imbràttu  pAnimd  j feetvn 

Cappella  voti ,e  doni  maggiori 5 & in  cfsa  di  »/"  '««•  f 

contim»  d nutrito  da  mStudine grande  di  <'■  -D-  rie  «»  t 

j.  . n o • • I ® 1 • ChrifftAno  per  leree  , che  non  debbo  mdnjrtorc^ 

d:lL^fIr,c  dif.n’.fi  t.»-  tra  vrMbif.  m 
nodtHa fuafefta.chc  ogn  annolieelcbra  aUi  Giudehitch,  futu»  m.Ptr  d,ftlrfìid»  Menni 


aS.  diMaggio,  Piaccia  al  Signor Dio, che  li  vitr\  ,rAppreJeutati  in  quelle  tofe,  DiogUcomon- 
come  quella  gran  lérUO  di  Giesù  Chrifio  gode  dono  ,ihe  non  mAngi*ffero  come  di  porco  , il  ^uoie 
le  delicie  fempiteme  del  Ciclo,  che  cosi  noi  e t»«’  Animale , che  rAppre/ento  lo  lujfurÌA’yé‘  per 
fuoi  dinoti, per  le  Aie  intcrcdfioiu  COnArguia*  <]oefiA  vU  glt  comAndona  , che  fufero  CAfii  : 
mola  gloria  crema.  Amen  , Canonizaia  dal  chefoteuAno  jràhro^  fiefii  confidvure  ,e  dire . Se 
la  Santità  dt  Gregorio  XV.  alU  12,  di  Marzo 

1^23. 


AUÌ29.  di 

Ma^io. 


mola  gloria  eterna.  Amen  , Canonizaiudal  chtpoteuAno  jràhro  /lefii  confiderure  ,e  dire . Se 
la  Santità  di  Grceorio  XV.  adii  12.  di  Marzo  ^ , che  chi  mengU  di  <fueiu  animeie 

* iherApprc/eniA  la IhJfuriA ypACAfiigAtoconrigorCi 

* che  gran  cuiUgo  meritArà  colui yche  commetterà 

— Idi  viti»  con  efetto } /ì  popolo  Hebreo  era  vua  gente 

LAFITAIÌIS  PI  FVT  PKiO  lAPA 

LAV^A  IM  S^ELEVTEAlO  PAPA  noa  fà  cot)  con  iChrifiiani  ^perche  gli  vieta 
E Martire  yfcritsa  da  Dama/e^e  chen'tn  commettano  ilvino  gii  djikenKai, che 

^ dltri  Anserà^  poffino  mangiare  dell*  Animale  yChe  lo rdppre/enta 

» ojÉ^y  Di  modo  , che  al  ChrifitAftonon  è vietata  cos'alca 

na  per  leg^e,iheinjefìa  buona  da  mangiare  y e 
Bnli  IHIfWl^?a^É^*^l  contraria  alla  fanità  . Perche  il  mangiar 

1 li!lillL'\^M^ll  veleno  ,9  AÌtm  co/a  notAbUmente  nociua  allA  fa 

m|  I |m||j||^^nfl92fl  ^^3  #^34  nuÀynon  è lecito  ,ani.i  è peccato  ; fi  come  anco  è 

RII  ['^*-^ato,voler  mangiale  le  cofe  lecite yV  che  nofu 

danno  alla  fanitàintutti  igiorni  yfene^  far 
À'fe^cnrjk  daU' vno  all' altro  iperche  in  tutta  /,o 
Quarefima,il  Tenerdi  , & tlSaèbatOy&  in  alcuni 
^IpP H'r W attri giorni  fra  l’anno , la  Chiefa  vieta  , prohh 

^BSSSSSSnrn^Bàiaimìm^ESM»  fantamente  il  mangiar  carne, & alcuni  altri 

ANdorono  vn  giorno  à Gietn  Chrifio  alcuni  cibi,  come  oua  , formaggio,  & ogn’ altra  forte  di 
maligni  di  cfuelli , i he  gli  faceudtno  la  gnor-  latticini . Le  ^uali  cofe  non  fono  prohibite  ; perche 
dìAy  per  trottare  in  lui  gualche  cofa  da  calunniare , fianocattiueinfe,màla  Chiefa  vollegcheper  diuerfi 
eriprendere-,e  nenia  ritrouando,  lacercotuno  frà  rifletti,  i Chrifiiani  faccino  afiinenXdO  itu 

li  fmoi  Difeepoii , £ vedendo,  eh*  effialle  volte-,  alcuni  nomi , macerando  la  propria earne,&af}e~ 
mangiauano  fenxjt  Lauarfi  Le  mani  igU  parne , che  nendofi  di  mangiar  paltrui , Dtco  adunque , che  la 
ijnefiù  fojfe  vm  grand’  errore j per  ejfer  cofimrnede*  mente  di  Eleuterio , mai  fitdi voler  ieuar  Pvfo  de* 
Giudei  lauarfi  molte  volte  te  mani,  e particolare  digiuni , e delle  vigilie:,  dicendo , che  tutt*i  cibi 
mentetfuando  fi  metteuanoàtauola  per  mangiare,  eranoieciti  al  Chrifiiano  ; perche  egli  fapeua  be^ 
Sirifolferodi  parlar  di  c^ueflo  c on  Chrifio  ,ecA(o , nifftmo,che  tldigiuu»  delia  Quarefima,  partici- 
che  lui  hauefie  approuato  ilnan  lauarfi  lomanijho-  larmtnte  era  fiato  indotto  daGtesuChrifio  , & of- 
merìamohauHtooccAfioned»  lamentArfi  ,e  d'accufa^  Jeruato  dalli  fuoi  Apofioli  ,& ridotto  neW  ordine  » 
re  non  ì Difcepoli  ,mà  il  Maefiro  ,come  trafgref.  che  hora  l’ojferua , fino  attempo  di  PapaTelesforo, 
/ore  delia  legge  giufiAy&  amica  .Hauendoloadun-  ! 'Pontefice  fantifilmc  . Papa  Eleuterio  volle  dire 
tfue  trottato,  gli  Sjfero',  Per  ^ualcaufai  tuoi  D'f  I Jolamente  ,che  la  legge  del  ChriSìiano  non  gli  prò-- 


fcepoli  contrafanno  d gl'  ordini , e cofiumi  de  gp 
Antichi , non  fi  lattando  le  mani  quando  vogliono 
mangiare  l Fanno  forfi  ^uefio  , perche  non  fanno 
a cofiumi  antichi  ,ò  pure,  fapendogU gli  contraf an- 
no , e àifpretàiano  ? G iesn  Chrifio  , c^  intefe  molto 
bene  la  malignitàloro,gU  rifpofe,e  diffe-,  E voi 


hibiua  alcuna  forte  de  cibi  : fi  come  ne  vietaua  molti 
la  legge  antica  4 gli  Htbrei . 

PFR  la  morte  di  Papa  Sorero,ottcnne  la  fc- 
diadi  San  Pietro  Eleuterio,  naciuoìn 
Nicopoli Città deUaGreda, il  qualora 


fjfnijuyw  c voi  j|^  iNicopoiit-itta ocuatjrcaa , u quaicra 
P«r  ,mM  t«/.  coHtr.f^.c  Miti  di  Dùcono , e Difccpolo  di  Papa  Aniceto . Suo 

0,..trcndocr^M..>^ryv.fly  j 

glt  morire  dt  fame,  dandogli  da  intendere,  che  t , ^ , a ^ 

%cjirimu„»rtdico„..f,rt!,ci,.,,f,ndM  fMfi.c  tempo  Imperatore  CominodoAntomno,fi- 
ciMrt  ^ttìu.eht  ùic Umiim-»  i/ìtf*  dice  ,0-  gliuolo di  Mare  Aurelio . La  ChidaUiriftia- 
ia/e^M  ì AW  Vltime  chrifi,  diffe,  che  imferteiu  nacraall'  bora  in  pace,  petikhc  lanoftraSan- 

ca 
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ra  Religione  crcfceua  ogni  giorno  in  gran  nu- 
mero di  Fedeli,  tanto  in  Roma,coincncir.il- 
ircCittà,eProuincie.  Fràimolti,  chcficon* 
uertirono,  i!  più  principale  fò  Lucio , Rè 
dlnghilrcrra , che  in  quel  tempo  fi  chiamau  u# 
Brettagna,  e poi  Ri  chiamata  Anglia,  da  certi 
Popoli chumati  Angli, che  la  conquiRorno, 
vjiim.imcntc  corrompendofi  il  vocabolo, fù 
chiamata  Inghikcrra  , MofTo  adunque  il  Rè 
Lucio  dal  7.clo  della  noRra  Santa  Religione 
mandò  Ambafeiatori  a Papa  Elcutcrio,prc- 
candolo  ,chcfi  dcgnalfc  diriccucrlo  nel  grem- 
TOdcllaSantaChieià,  con  tutralalua Corte, 
li  Pontefice  allegro  di  qucRa  buona  nuoua, 
^di  fiibito  due  S.inti  huomini  , chiamati 
Tvno  Eugatio,  e l'altro  Damiano  ; i quali  cf- 
fendoarriuati/n  Inghilterra,  battezomo  il  Rè 

con  rutta  la  lua  Corte.*  e di  poi  tutta  la  gente a 

di  quel  Regno , Ictiando  gfldoli  di  rutti  i Tem- 
pii, e vict.indojchcnonvi  fi  faccRero  più  fa- 
'crificii.  Di  modo, che  Inghilterra  fu  la  prima 
Proiiincii  del  Mondo,  cheaccetta/sc  la  redo  di 
Gicsù  ChrfRo.pfrpublicodccrctocoii  tutte  le 
geriti , eh  erano  in  quel  Regno , il  che  fii  l'anno 
dcl'a  noilra  làintc  cento  ottanta  . Hauendo 
poigi  Angli  occupato  quclRcgno,fcccrori- 
lornar  quelle  genti  all'idolatria, il  che  durò  fino 
al  tempo  di  S. Gregorio, per  mezo  del  quale 
fìconuertirnn  di  ruioiio.  Noi  non  ci  dobbia- 
mo maraiiigliarc  di  qucRc  miitationi,haiicn- 
do  veduto  quello . che  in  quel  Regno  amienne, 
al  tempo  del  R à Filippo  di  Spagna , fecondo  di 
qucRonomc.  Perche  eflendo  quel  Regno  in- 
Uiluppaio  m mille  errori,  & lierefic , & clfcndo 
Regina  di  crso,M.viafigliuobdcUa  molto  Cat- 
tolica Regina  Citrcrina  , che  fu  moglie  di, 
Hcurico , pigliandola  illlè  Filippo  per  moglie 
tutta  Hfula  nbuttògrcrrori,c  le  genti  d'elsa 
ntoniorno  allobedicnza  dcllaChicfa  Roma- 
n.T,pcr  la  qual  cofafifrccro  in  Spagna  molte 
feRe  ran  tanta  allegrezza,  quanta  mar  ne  fufse 
fatta  in  quel  Regno.  La  vera  fede  durò  poco 
in  qudl  .ifola,  perche  morendo  la  Regina  Ma- 
ru  lenza  figliuoli,  il  RòFilippo  Lfeiò  quel  Re- 
gno a Catiarina  figliuola  diHcnrico,à;  al  fiio 
tcnipo  le  genti  di  quel  Regno  cornorno  a gl'cr- 
roridiptima.  Atalchcp.irc,chcqucllc  genti 
iiabbino  per  cofhmic  di  lafciar  preRo  la  Fede,  e 
prcRo ripigliarla.  Ritornando  al  noftroPon 
tcltcc,  dice), che  hauendo  fiuto  il  decreto  giù 
detto  cirpi  cibi, & hauendocclebratoOrdma- 
lioni  tre  voltcìicl  mele  di  Dcccmbrc  ,&  in  ofse 
ordinato  dojtci  Preti,  otto  Diaconi,  e quin- 
deci \efcouij  & haucndogoucrnatola  Chie- 
la  quindea  anni , tré  inefi  ,c  due  grorni,  hebbe 


Lyf  VITA  Dt  S.  CÌOVAÌ^NI  PAPA^ 
E martire d*l P9Mtifi€étU  SLcm»’ 

mPftàé  gréni  Awtpri . 


S/  /e/fe  nei  feeende  libre 

■ 


del  PdrdU^emenem 
*leep.  eheilbnen  Pi  Exxchi4,/rd  mfite 
eejeeh'egli  /ere  grete  à Die  ,vne  fk  yeb'egU  fece 
veti  ere  HTe’nyiediGermfelemme  ; perche  <ft$4nde 
egli  comittcte  i reg»4re,le  ritrere  j*iene  di  let4» 
me  yù  dltre  immonditie . //  mede/ime  fece  il  heMe 
P4p4  Gicnenni  y prime  ài  tinefle  neme  y perche  rh 
ìr$H4nÀe  melte  Chie/e  piene  d'immenditie  , per 
efferne  imp4dre)itti  i perJiÀi  Arrùmi , thè  le  tene- 
Mdne  carne  pie/te  di  /errarne  cen  le  lare  v/a/ree  , e ee- 
rimajtie  ; egli  vsa  agni  diligeniA  , & ardine  , che 
fimtli  ffercirie  fnfere  difc4cci»te  di  tntt*  /»4U4 , e 
di  melt’eltre  peni  delUChri^ienisàyterUende  le 
Chiffe  4 f /’  ArrtAni , e reflttnendale  el.t  Ca.  'alici, 
Qi^èflA  fn4  dtligenx.A  piAcgnetAniad  D'a^ch' egli 
mefiti  d'attenere  ^nellay  che  maltihAnHenadeJì- 
derAte  yenanettenntaitiai  Ia  cerenA  dai  tmrtiria , 

PER  li  morte  di  Hormifda  Sommo  Pon- 
tefice , fìi  eletto  in  filo  luogo  Papa  Gio- 
ninni,  primo  di  tjucrto  nome,il  quale 
nacque  in  Tofeana , c fiijìg’iuolo  di  Coflanzo. 
Erano  in  quefioSanto  Pontefice  tutte  Icbiio- 
neparti,  c Icqiialità  , che  fi  ricercano  in  vii_« 
bnbn  Prelato . Nel  principio  del  fiio  Pontefi- 
eato, egli  lubbc  cura d'accrcfccre  il  culto  Di- 
uinOjC  fec  fare  molte  belle  fibrichcperqiiefto 
effetto . Pece  vn  Tempio  ó Cimitcrio  nella  via 
Ardcatina,in  honorc  de'  Santi  Martiri  Nereo , 
& Achileo  . Vn’  altro  ne  fece  in  honorc  de* 
Sant  i Felice , & Adaiito , parimente  martiri  j & 
vn' altro  in  honorc  di  Santa  Prifcilla  Vergine. 
Adornò  l'altare  di  San  Pietro  con  molto  oro, 
c gioie  di  gran  prezzo.  Al  tempo  di  quefio 
Pontefice  regnaua  in  Coftantinopoli,Giuftino 
Imperatore  Cattolico , il  quale  a perfuafione 
dcIPontcficc,(chcdcfidcrauadi  ridurre  tutto 
rimpctio  Orientale  aPa  vnionc  della  fede, 
efiirpandonc  gl'crrori , che  lo  tcneuano  diiiifo) 
(ècc  vaia  legge,  Se  editto  publico,pcr  il  quale 
comandò,  che  li fcrraflcro  tutte  le  Chiefe  de 
gl'  Arriani  ,c  bandi  tutti  gl’  Hcrctici  del  fuo  Im- 


la  Corolla  del  martirio  nel  mcdclimo  giorno,  j pcrioj  & fi  meddimu  fece  il  Papa  m Italia, 
chela  t.hiefacckbraiafiiafifla.-che  lìialli  .X  t Pr. 


j'w  thelìialliafi.  1 Éraallhorapattoncdella  maggior  parte  d’e^fa 

I lag^io,  circa  gl  anni  del  Signore  ip6.  al)  TcodoricoRò  de  gl'  Ollrogotti,  hauendone 
' ■^^^''^|^‘JoImpcmorc:«£ilfiioTO^^  OJoacio  Rè  degl’Enili,chcrhi- 

I.  -I-  Il  ,r  ' iieiij  occupata.  TeneiuTcoJorico  la  fila  fedia 

in  Raiicnna , & era  di  fitta  Armna  : intcndm- 
do  quello, clic  Giullino  luucua  ordinato  nel 

fuo 


tcmpodi  

po  iulepolto  con  inoli’aicn  Pontefici  in  Va- 
ticano 


Alllir.tt 
Maggio, 
a.  Paialifb 

»»- 
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filo  Imperio  ,&  il  Papi  in  Italia , salterò  gran- 
tkiticiitc, e cominciò  a minacciare  non  lolo  il 
Papa, ma  rimpctatorc  ancora,pcrcliehaiic- 
uano  tolte  le  Chicle  a gli  Arriani.  Era  all' bo- 
ra Tcodorico  molto  potente  j per  il  che  Papa 
Gioiianni  ft  forzato  d’andare  ajitroiiarc  l'Im- 
peratore i per  dar  ordine  di  rcfifterc , c liberarli 
dal  fuo  furore , c fdegno.Prefe  adunque  il  vbg- 
gio  alla  volta  di  Collantinopoli  , menando 
Icco  Teodoro  , & Agapcto , huomini  Con- 
folari , & vn'altro  Agapcto  Patritio.  Diccli, 
che  arriuando  il  Santo  I*ontelìcca  Corinto, 
gli  fu  prellato  vn  Causilo  d'vn  gentil'  huomo , 
chela  fila  moglie  lo  cauakaua  IpelTo,  e quan- 
do gli  fu  rimenato  il  Cauallo , egli  non  vollc_j 
maipiùconfcntirc,che  quella  donna  lo  caual- 
calTc;  parendo  quaifì , chequcH’  animale  li  fde- 
gn^dfe  d abbalTarli  ad  elfcr  lignoreggiato  da 
vna  donna  , haiiendo  haiiiito  Ibpra  di  fc  vn' 
huOmo  di  maggior  dignità,  & autorità,  cheli 
polla  trousse  in  terra,  Ilgentil'  huomoconli- 
dcrò  quello  fatto  ; c tenendolo  percofamira- 
colofa,  coni' era  veramente,  mandò  a donare 
il  causilo  al  Papa . Quando  flmptratorcin- 
tefc,chcilPapa  andaua  a ritrouarlo,gl’andò 
iiicoiitrocon  molta  maellà,  e con  grandilli- 
ma  compagnia,  perche  li  diccua,chcmaicra 
Usto  alcun  Pontefice  Romano  in  Collantino- 
poli . Quando  rimpcratore  fii  vicino  al  Pon- 
tefice, fmontò  da  cauallo  , e con  molta  lui- 
miItà,criuccciizas'inginocdiiò  alli  fuoi  pie- 
di,cl'adoròcome  Vicario  di  Giesù  Chrilloin 
terra.  Quando  il  Papa  lù  per  entrar  dentro 
alla portadellaCittà, refe  la  luce  advacicco, 
mettendoli  le  mani  fopra  gl'  occhi.  II  giorno 
feguente,  propoli  la  catilà  della  fila  venuta  nel 
conliglio Imperiale, cfù ordinato, clic  li  pro- 
ucdclTctalmcnteallccolc  , che  non  li  venfife 
in  rotta  con  Tcodorico , eh'  era  nemico  mol- 
to potente.  L’imperatore  fcrilfc  diuerfe  lette- 
re, e fece  altre  proiiifioni  in  fauorc  del  Papa, 
con  le  quali  li  giudicaua,  eh' egli  làrebbc  Rato 
lìctiro . Non  li  potria  dire  quanto  folfero  le  j 
carezze,  & accoglienze  , cnc  furono  fatte  al 
Pontefice,^  alli  Senatori  eh'  erano  in  fua  com- 
pagnia , Quando  il  Papa  li  volle  partire  di 
Collantinopoli  per  ritornare  in  Italia  , l’Im- 
peratore gb  dono  vn  vafo  d'acqua  d'oro  fino, 
che  pcfaua  vinti  libre . Gli  diede  parimcntc_j» 
vnCabee  d'oro  , che  pcfaua  cinque  libre  , il 
qiial'cratuctopienodigioic,  c pictrepretio- 
fc,  e poi  volle  bfere  incoronato  per  mano  del 
Pontefice  , innanzi  la  fua  panita , Di  modo 
che  GiuRino  lù  il  primo  Imperatore, che  fulTc 
coronato  per  mano  del  Pontefice  Romano. 
Elfcndo  poi  ritornato  Papa  Giouanni  in  Italia, 
cRandoinRoniaj  haueua  mandato  le  lettere, 
9c  altre  prouilioni  a Teodorico.  E parendo- 
gli , che  non  Iblo  andariano  innanzi  le  cofe_# 
fatte  da  lui,  d'hauer  toke  le  Chicle  a gl' Ar- 
riani , ma  che  fe  pure  alcuna  nera  rimallain 
poter  loro,  glipotiebbc  dd  tutto  priuare  d'ef- 


fe ; per  qucRo  fcrilfc  \na  lettera  aili  Vclitoi  ì 
d'Italia , nella  quale  gli  cOniandaiia , di'  fè_ji 
nelle  loro  giurifdittioni  fi  ritrouaua  Cliicla  al- 
cuna in  poter  de  gl’  Arriani , gliela  togliclfero , 
e b conlccralfero  al  modo  dc'Cartolici.  A qi.e- 
Ro  comandamento  aggiunfc  qiieRo  , cht_.» 
egli diccua, che  mcntr'  era  Rato  m CoR.mti- 
nopoli , haueua  fatto  il  limile  delle  Chicle, 
eh'  erano  riinallc  agl'  Heretici . Difpiaceui- 
noalfalquellc  cofe  aTcodorico,elefoppor- 
tauamalvolontieri,  e dillimulaua  quanto po- 
teua  5 e nioRrando , che  l'ordine  del  Pontefice 
gli  fiiRc  grato,Io  voticandarc  a vilitare . Quan- 
do Papa  Giouanni  intefe  l’animo  di  Teodo- 
rico, non  fofpettò d’inganno  alcuno , & andò 
egli  in  perfona  a rirroiiarlo  in  Raiienna , pen- 
fando,chc  quel  viaggio  rifiiltaria  in  beneficio 
della Chiefavniuerlale,  Manonera  ancori—» 
arritiato  a pena  in  Rauenna , che  Tcodorico  lo 
fece  prigione , c lo  fece  mettere  molto  alle 
Rrette.  Et  ancora , che  non  lo  facclTc  morire 
publicanicntc  , per  portare  qualche  rifpctco 
all’ Imperator  GiuRino,  al  qual  era  certo,  che 
dilpiaccria  la  fua  morte;  nondimeno  lo  fece 
trattar  tanto  malc,&  era  tale  l'afprczza,  & il 
puzzore  della  prigione , doiie  b ficeuaRarc, 
ch’egli  in  pochi  giorni  venne  a mortc.Qqando 
Tcodorico  intelc,cbcil  Peserà  morto,  fece 
tagliar  la  tcRa  a due  Patritij  Romani,  cioè  Boe- 
tio,  e Simaco , i quali  teneua prigioni  in  Pa- 
nia, folo  perche  erano  inclinati,&  affettionaci 
alle  cofe  del  Papa,  c di  GiuRino  Iinpcracote, 
Dopò  quelle  cole,  cominciò  ilmaluagioRè  a 
fare  moie'  altre  crudeltà  ; ma  Dio  gl'attrauersò 
laRrada,  conicuargli  Invita  in  pochi  giorni. 
Racconta  Procopio , come  autore  di  quel 
tempo, c fimiliiientc  lodicono  ilBiondo,&; 
il  Sabcllico , che  cenando  vna  fera  Teodorico, 
duco  tré  giorni  innanzi  la  fua  morte  , gli  fu 
portato  in  uiiola  vna  tcRa  di  pefce;&  a lui 
panie , che  fulfc  la  tcRa  di  Simaco,  che  egli  ha- 
ucua  fitto  decapitare  in  Pania . Scoperte  egli 
medcfimo  quella  fua  immaginatione  a qiielit, 
ch’erano  prefenti  ; c dilfe  di  più , che  quella  ce- 
lla Io  guardaua,c  li  mordeua  le  labbra, quali  mi- 
nacciando . Rimafc  talmente  imprcRa  qucRa 
immaginatione  iicll' animo diTeodorico, che 
due  ò tee  giorni  dopò  mori  picnodifpaiieiito, 
edi  fpafimo.  Non  farebbe  importato  inoko, 
ch'egli  fullc  morto  corporalmente,  c non  della 
morte  eterna, elfcndo  condannato  all'  Infer- 
no: perche  San  Gregorio  racconta, che  vn_* 
Santo  Romito , che  habitaua  nel  deferto  dell' 
Ifola  di  Lippari,  nel  mcdelinio  giorno,che  mo- 
rìTcodorico, dilfe:  chcPapaGioiunni,c  Si- 
maco, i quali  da  lui  erano  Rati  fatti  morire, 
mcnauano  l'anima  fiia  come  prigione , c lagic- 
tomo  in  vna  voragine  di  fuoco , che  è in  quell' 
Ifola  ; pigliando  Dio  per  fuoi  miniRri  i medeli- 
mi , alli  quab  egli  haueua  tolto  la  vita  ingiuRa- 
mente . MorìiISamo  Pontcfìcc  Giouanni  nel 
modolbpradctto,e  la  Chiefa  Cattolica  locie- 
Ccc  ne 
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nc  nel  numero  de'  Santi  Mamri  » e celebra  l4_j 
ruafefta,allj  27,diMaggio,  Egli  faPapaduc 
an ni , notic  meli , e d jccilcitc  giorni  j e hi  la  fii.i 
morte , l anno  del  Signore  5 a<5.  al  tempo  del 
lopranommatoGiulimoImpcratore,  C^dlo 
Pomctìcc  tenne  Ordmafionc  in  Roma,  prima 
ch'andaHe  a CoAantmopoli,&  ordinò  c|inn» 
dcciVclcoui.  nido  corpo  fu  portato  daKa- 
uenna  m Roma , e fi  fèpolro  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro , Scri'.Vc  vna  lettera  a i&aJcarta  Veicouo, 
dalla  quale  fi  canato  vn  Decreto, nel  r^ulc  lì 
comanda alli  luddtti,chc  nonhibbum  ardire 
di  riprendere  il  loro  Vdcouo,\r  il  loro  Cura- 
to, Già  ho  detto,  che  lui  fcnircvn’ altra  Ict  ce- 
ra alU  Vcfeoui  d*Ifalia,cjbrrandug!i  che  li  guar- 
daTserodal  veleno  della  Setta  Ari  celici 
pcrfcguitalserotali  Hcrctici , togliendo  loro  le 
Chicic,fcnza  temere  le  iniiuccic  dclRc,  Co- 
mandòumilintiucjche  vn  Vefcouodilcaccia- 
to  dalla  Tua  Chiefa , non  fu(rcobbtii2ato  dan- 
dare  in  giiidicio , ò rirpondercalli  luoi  auuerla- 
ni;  le  prima  non  trarimcilo  nella  fua  dignità. 
Di  quello  Pontchee  leni  >e  S.Grcgoi  10  nel  ter- 
zo libro  de  Dia!ughi,a]cap.2.ncÌ4.l!b.c.ap.50. 


^li y del<j$idfik9ita*e  nerìfulro  4Ìu^frAit  fdJ-rcyfa  • 
(i  e fi.  tnJt  U vit4  per  martiri»  t$c€*it4  €*mc  à 

Mért$re  pMrte  (teli’  hemerc  f che  Jt  /J  4//i  S^  tit 
Aietti*  \ , 

AcqiicF'  lice  in  Roma,  e fìi  figlìTiolo  di. 
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£ mjrtJre  Y/  quejlo  nome  ,/rr///4 

déDomafoye  d'eltrt  grnut  Auiori , 
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Co(lantio;e  nel  tempo,  ch'egli  fù 
•Sommo  Pontefice,  la  Chiclk  Itcttc 
alquanto  in  lipofo , perche  era  Imp«ratorc^ 
AurcÌuiio,il  quale  al  principio  del  tuo  Impe- 
rio, hebbe  altro  mchc  occuparlij  ritrouandofi 
in  guerra  con  i Gotti,  econ  Li  Rtguia  Zenobia, 
dimodoché  non  hebbe  tCinpodipcrlcguna- 
rciChnfiiant.  Ma  poi  dfenuo  ri  mallo  vieto- 
liufo  dcTuoi  nimici,&  bauctiJo  ibggiogafo 
quella  valorofa  Regina , e menatala  prigione  in 
Roma  nel  Tuo  cri<>uro,molk  la  nona  pcrlecn- 
tjone  emura  la  Sanra  Chicl'a,  nella  q wk  fù 
martinzato  il  S»nto  Pontefice  Felice,  dopò 
riuticr  tenuto  la  Tedia  di  Sa»  Pietro  quartr'  an- 
ni, tré  meli, e quindcci  giorni j cele bròOrdi- 
n^tioni  due  volte  nel  mele  di  Dccembrc  or- 
dinò noue  Sacerdoti, (^que  Ducoiii,  & al- 
tri rami  Vcicoui . La  Tu  t morte  julienne  1) 
giorno , che  la  celebra  la  Chicla , che  fi  all| 
di  Maggio,  l'anno  del  Signore  j75.neiU.per- 
Tccucione  del  fopranomiiuto  Aureliano  . H 
luo  corpo  fii  fcpvJto  in  vn  Ciiniccrio  Tuo  pro- 
prio, nella  via  Aureiia,due  miglia  lontano  da 
Roma,  dou'cgli  haiieua  confccrato  vna  Cbtcià. 


LA  FITA  DI  SANTA  PET  RONILLA 
Vergine , figlmol*  di  Snn  Pietro  ; fcrttu  dé 
MnreelU  Dtjcefiolo  dei  mede  fimo  AfinPolo , 
< rateontéfi  MmetràtuiU  vtu  diNere9^& 
AchiUo  Martiri . 


L’Apcfid»  Paolo  /erìgendo  alli  Romani  , gP  aw- 
Montfee  y(heceri.4jftr9  d’atAnxjere  , l’tnto  all* 
altro  Hi  honorarfi , S*  rroaa  alle  volte  certa  forte  ài 
fiiHomioi al  Alando  ,the  fi  credono  di  non  kaner  al- 
trohontro^cuetfiteUo  che  to^iionoal  proffimo  ,per 
tl  die  lo  dtfpregiano  f e ne  fanno  poco  conto  ; e fem- 
pre  hanno  male  ereantjef  & vfano  gualche  fn^er- 
cbieria  J ^nelli  con  chi  s'impaccianot  II  che  e fe- 
gnoyche  0 ^nejh  tati  fonodt  f àngue  baffo  y e vile , 
mero  e ha  hanno  poco  intelletto  franto  vna  per- 
fona , e pia  nohtle , 0 virtuofa , tanto  pia  cerca  d’tf  • 
fer  ben  creata , & honerare  agn*  vno . £ perche  S. 
paolo  dtfiderauéycht  tutti  iChnfiiani  Jnffero  di 
mobile  condittone  ydice  4 eiafeuno  ,the  cetthid’ 
auant^i^eil  oompagno  nell’  honore  . ^nafi  voleffe 
dire  ,checiafcuM»  douCua  tforjuirfi  fi,'auanxjire  H 
comyagno  tu  honorare  ilpr^imo;  percftecoti  r'ae- 
(fuifia  ho*tore  per  fé  fieffo.  Quefio  tracomfiderato 
da  S.  FePee  Pontéfice  Romano  , primo  dt  <fnefio  no- 
me ; del  fonalo  non  fi  si  altra  eofa  notabile  , che  lui 
ordtnafft  nel  tempo  del  fuo  Ponteficato  « fe  non  tir 
oglitfrdiuk , che  ogn' anno  fi  eelebrafftro  le  fefle 
4C’  Santi  Adarari  il  giorno  ek'tlft  morirono^  che  il 
fante  Sacrifìt  te  della  Mefia  non  fi  celebraffeyje  non 
/opra  l'altare  , fabrteate  con  le  Reliquie  de'  Marti- 


GfeinCh'ijh  ttiffe , -n<  il''!-  ■ a.. -ero  produce 
buon  frutto  . S,  Pietro  Apofiolo  fu  albero 
buoni  fimo  , e tale  deuea  efibre  il  frutto , che  fu  5, 
Petronilla  fna  figliuola.  Egli  fb  gran  Santo, 
ella  gran  Santa , come  fi  •reirà  nella  fua  vita  : la 
(juale  fu  ferma  da  Marcello  Dìfeepoh  di  S,  Pie- 
irò  ; e raccontafi  am  ora  meila  vita  de*  Santi  Alar- 
tiri  Nereo  ,<y  Achtleo  in  ^ue/lo  modo , ^ 

DAUc  parole  dell’EuangcIio  fi  vcdc_j 
chiaro  ,chcS.  Pietro  hebbe  moglie  » 
dicendoli , che  haucua  la  Suoccc^ 
quale  lù  riianaca  dalla  febre  da  GicsùChrifio 
nollro  Signore . Hebbe  adunque  TApofiolo 
vna  figliuola,  naca  di  h^icimo  matrimanio,chc 
haucua  nome  Petronilla, la  quale  cfsendo  in 

Roma, 
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Roma , era  inferma  clinica  : cioè  d’vna  infirmi- 
ti incurabile . Auucnne  vn  giorno, che  alcu- 
ni de'DifcepoIi  di  S.Pinro  erano  a mangiar 
con  lui  in  cafa  Tua  } fri  i quali  v'era  MarcrUo , 
che  fcriTsequellocome  tcllimsnio  divilla_-f . 
Vera  ancora  vn'  altro , che  hauea  nome  Tito , 
il  quale  dilTe a S.  Pietro,  Per  qual  cauli  auuie- 
ne , che  tilinando  tù  tant'altri  inférmi  fino  con 
l’ombra  tua,  hai  nondimeno  Petronilla  tiia_> 
figliuola  inferma, paralitica, e non  la  rifani? 
Rifpofe  r Apoftolo  ; Sappi,  che  è bene , ch’ella 
Ria  inferma.  Et  acciocne  fi  veda  la  verità  di 
quello, e che bilbgnando  fitroueria  la  fanita 
per  lei  ancora  venuta  dalla  mano  di  Die,  conK 
per  gl* altri  infermi;  voglio  eh' ella  fi  leuifana, 
eci  lerua  atauola.  Detto  quello  Petronilla  fi 
ritrouò  Tana  ; come  fé  mai  in  vita  fiia  fulTc  fiata 
inferma,  e feruì  alla  tauola,come  il  Padre  gl' 
haueua  comandato , Finito  il  definare,  l' Apo- 
ftolo le  comandò , eh' ella  ritornaTse  a letto  in- 
ferma come  prima . Stette  poi  a quel  modo  in- 
ferma alquanto  tempo , nel  quale  elladiucnnc 
molto  timoroladi  Dio,efenzaleimperfetrio- 
ni,  le  quali  erano  caufa  della  fua  infcrmità;e 
non  folo ottenne  la  fimitàper  fe,maper  altri 
infermi  ancora, con  le  fuc  orationi.  Era  Pe- 
tronilla bellillima,  dì  gentile  alpetto,  molto 
accorta,  e gratìola  ;per  il  che  elfendo  veduta 
daFlacco  Conte,  huomo  principale  di  Roma, 
molto  ricco, dì  nobil  lingue,  le  prefé  canto 
amore, & affetcione,cherandò  arìtrouarc  a 
cafa  fua, con  animo  deliberato  dìchicderla  per 
moglie,  e menò  in  fua  compagnia  molti  Sol- 
dati , come  fe  quel  fitto  fi  hauefse  haiiuto  a li- 
re combattendo.  Quando  la  Santa  Donzella 
intefe  l’intentione  del  gkmane,  gli  dilsc.  A 
che  deuono  fcruire , ò Fiacco  taiKC  arm  i , con- 
tea vna  Donna  debile,  e difarmatal  Vnoche 
pretende  (facqiiifiarc  la  grafia  di  qualche  don- 
zella per  maritarli  con  lei , è folito  di  procurar- 
la con  feruitii , e prieghi , c non  con  ^auento, 
e brauarìa . Con  tutto  ciò,  fe  tù  vuoi  che  io  fia 
tiu  moglie , ordina  che  mi  venghinoatronare 
alcune  Matrone  donzelle . che  ftiano  meco  tré 
giorni, dopò i quali  mi  menino  alla  tua  cifa, 
non  come  ricerca  lo  fiato  di  vna  pouera  don- 
zella, quale  io  fono;  macomefi  conuienealla 
grandezza  del  tuo  nobil  fangue  . SeiKÌ  Fiacco 
moico  contento  dì  cali  parole,  e fiibito  fcc«_.> 
quanto  Petronilla  gli  difse . La  finta  Donzella 
Ipefe  i tré  giorni  in  digiuni,  & otationi,  pre- 
gando il  S^nor  Dìo, che  la  liberalse  da  quel 
pericolo,pcrche  ella  gli  haueua  ofierto  la  fua 
virginità , e &tto  voto  di  non  voler  conolcere 
carnalmente  huomo  alcuno, e però  non  per- 
mcttclsc,clieciò  le  aiiuenille  contra  filavo, 
glia , perche  ella  non  haueua  maggior  defide- 
tio,  clic  di  mantenere  la  promdla  &tta  . Il 
terzo  giorno  andò  aritrouarla  vnfànco  Sacer- 
dote, chiamato Nicomede, il  quale  celebrò  la 
Mclàa  ìnfuaprefcnza,elo  diede  il Sancilfiroo 
Sacramento , e dopoché  l'hebbericcuuco,  fi 


maggio. m7  f 

polcin  letto,  e tele  lo  fpirito  a Dio.  Le  Ma-  [ 
Itone , e Donzelle , che  Fiacco  haueua  manda-  j 
te,  perche  accompagnaftcrola^fa , eia  con- 
ducelsero  a cala  fua , Se  honoralleto  le  file  noz- 
ze, furono  al  Drop  olito  per  celebrar  l'vtficio  fii- 
ncrale  della  /anta  Donzella,  Se  accompagnar- 
la alla  fepoltura.  La  Chiefii  celebra  la  fella  di 
qiiefia  Santa  ilgiornodeUa  fua  morte,  che fù 
I vltimo  dì  Maggio , l'anno  del  Signore  97.  im- 
perando Dominano.  Il  fuo  corpo  fù  fepolto 
nella  via  Ardeatina  i c poi  al  tempo  di  Papa 
Paolo  Primo , fii  tralportato  nella  Chiefa  di 
San  Pietro,  fanno  del Signore  7^0.  Antonio 
Maurolico  mette  nel  fuo  Martirologio  la  fella 
di  Santa  Peipetua  alli  quattro  dì  Nfcuembrc  ; , 
edice,ch'clla  fù  madredi  finta  Petronilla,  e 
moglie  di  S.  Pietro  Apoftolo. 


G I V G N O 


LA  VITA  DE*  SANTI  MARCELLINO^ 
Eietrpy  & Eréfmo  màrtiri  y/critts  dé 
BedàyC  et  AdtMc  AretmejtcH9 
di  Trcmtri^ 


Su€«m4nt  àftrmà , che  Di»  diede  il  premi» 

delie  /MefHtuhe  dii*  giupi  > echegUcendufe  Alli  ».'d| 
per  vrut  vU  mdrdMÌ^He/a,  Jlthe  vmle  inferire,  Gii^o. 
chtper  vU  di  trdné^ii  f e per/ecntieni ,per pia^hey  Sap.i*. 
per  feri  re,  per  f Idre  Ui , per  pàti  beli  , ^r  c»lteUi  . 
per  fuechi , e preeipirif  tendile  Di»  i /nei  Sdnti 
Màrtiri  dd  effer  degni  deild  c»r»nd  del  Ciet»;  ef- 
fewàe^neUdVHd  vidmeerdniglhfdye ^upendd,per 
hénerevntdl  fne,  SduefiefiverifiedieelUper/end 
di  tutti  % Màrtiri 'ymi  in  pàrtic»làreeii  fi  vede  in 
Pietre  y Eràfm»  , e Màrtellin»  -,  i e/ndii  effend»  pri^ 
gieni  in  p»ter  dp  Pdgàm,  legdti  c»m  càtene  > e c»n  ^ 

mette  guàrdie , Di»  gli  cene  di  fimiL  ln»ge  c»nÀ 
mdrdniglief»  mede , per  cenfermdre  àlenhi  , che 
non  emme  dneern  l>en  fidhili  netld  Fede  : cerne  ne/là 
ter»  Hifierid  fi  vedrà  . Ordine  pei , che  feffer» 
prtfi  di  nnene  , e p»i  màrtirixjui  g per  dàrgli  il 
premi»  delle  fdiiehe  lere  per  ^nel  metà, 

REgeua  l'Imperio  Romano  Diodetia- 
no,  cradclijfimo  nemico  de'  Chri* 

Riani.  Al  tempo  fuo  fu  prefb  ia 
Roma  Pietro  EforciRa  , per  comandunciv 
co  d'vn  Giudice  chiamato  Sereno , c lo  fece 
mettere  in  vna  profonda,  &:  ofeura  prigione, 
carico  di  legami , e catene  , 11  Guardiano 
della  prigione  haueua  nome  Artemio,  il  quale 
haueua  vna  figliuola  eh*  egli  amaua  cordial- 
Ccc  a mente. 


A 


ìSii 


'tEc?ÉN[MRfo  1)>’  SANTI. 


mcDtc  , Il  quale  era  indcinuiiiaca.  Pietro  vn 
giorno  gli  parlò  in  tal  modo,  e diifegli;  Atte,, 
mio,pigliail  iniocqnfigliojc  eredi  che  Giesù 
Chrifto  Figlinolo  di  Dio,lia  il  vero  rimedio  di 
cialcimo,c{iccredemIui,elatua  figliuola  ri- 


rro  fu  pollo  nudo  i'oprà  i verri  rotei , e per  giun- 
ta gli  polèro  i piedi  in  vn  ceppo . Appiruc  vn’ 
AngciuaMarccUino,  inenrre  eh'  edi  llaiiain 
orarione  , e lo  conduQc  dou’  era  Pietro; poi 
gli  liberò  tutti  due  dalb  prigione , e gli  condul- 


{ancrafli.Kjl^rcArreinio:  Mi  vicn  voglia  di  | leincalad'Artcmio,dou'crano  quelli,  che  nuo- 


tare vna.  bella  rilac^ della  tua  ignoranza  e paz- 
zia, e del  configlio  , che  mi  dai.  Qucftotno 
Din  non  poò  liberar  ti  , che  credi  in  lui,  dalla 
prigione, con  tulio  che  per  caulàdua,tu  pa- 
lifcii^ucrfidifagicirauagli  .fc  vuoi  eh'  io  crc- 
da,ch‘e^i  libererà  la  mia  figliuola,  credendo 
in  luitCon  luicociò facciamo  vn  pario;ioti 
radoppiarò  i legami , ti  incelerà  nella  piu  balfa 
prigione  che  ci  lìa,  ferrarò  có  più  chiaui  le  por- 
te, e raddoppiarò  le  guardie;lc  lui  ri  liberarà,io 
gli  crederò.  11  Santo  dille,  eh'  era  contento 
di  quell'  acciardo . e s'olFeriu.1  d andare  a ritro 
iiarlo  alla  tua  danza,  ^quello,  diifegli, non 
Iq  Arò  per  tuo  rilpeiic%  perche  poco  iinpoif 
la  al  mio  Dio , che  ih  Creda  m lui , ò nò ina  lo 
farò,acci<lcliclivcggaehi.irola  potenza  gran 
dcdiGiesù  Chrillo  mio  Dio.  Aricnio crol- 
lando il  capo  li  fece  beffi;  di  quelle  p.arole  ; fi 
p.artl , e contò  quelle  cofe  a Candida  Ina  mo- 
glie. I-lfcndo  poi  venuto  notte  , ecco  che  il 
IctuodiOio  Pietro  fi prclénca  ad  AKcraiu,c 
a Candida  Tua  moglie,  vcllrto dibianco, con 
vna  Croce  in  mano.  Quando  cITi  lo  videro, 
fc  gli  gettorno  alti  piedi , e dieeuano  ad  alta  vo- 
cei  Veramente  vnlòlo  è il  vero  Dio, e quello 
4 Giesù  Chrillo.  Lafigliiiola  di  Artemio,  che 
haucua  nome  Paolina , fìi  fubito  bberata  dal 
Demonio  , che  la  tormcntaua  . Concorfero 
quiui  quali  trecento  perfonc  delle  cafe  vicine , e 
vedendo  il  miracola  c^tucti  confcllàuano  che 
Giesii  Chtido  4 vero  Dio  ,e  chiedeuano  il  bar- 
tefimOj&ilfimile  faccuano  tutti iSctuitori di 
Artemio . Il  Santo  Eforcilla  Pietro  condulTc 
quiui  vn  Sacerdote  chiam-ito  Marcellino  , jl 
quale  battezò  tutti , con  molt’  altri  di  quclU 
eh'  erano  prigioni  ; perche  Artemio , con  que- 
lla occalionc  di  farli  ChrillbnO  , gli  diede  h- 
bertà . 11  Giudice  Sereno  fu  aiiiiilato  di  tutto 
quello  , e comandò,  che  Marcellino, e Pie- 
tro foITcro  condotti  alla  fila  prefenza  ; e per 
vendetta  di  tante  perfonc  , che  Marcellino 
haucua  battezato  , conundòalli  Soldati  dcl- 
b fila  guardia, cbeiutti  gli  dcflcro  de' pugni  : i 
quali  uicnc  diedero  un  ti , che  fi  fcrmomopcr 
Qraccnezza  . . Comandò  poi,  che  Pietro  fol- 
fc  mclTa  in  prigione  , fopra  certi  pezzi  di  ve- 
tro,e clic  lo  IpoglialTcro  ,e  legalTcro  , ciò  b- 
Icbrtero  a quel  modo . Pietro  li  riuolfc  al  Giu- 
dice , e gli  diffe,  Tù  hai  il  nome  di  Sereno, 
ma  a me  pare  che  tù  fij  tutto  annuuc^tq^ 
pieno  <rolcuntà  , hauendo  conundato  , clic 
Ita  nialirattatavna  ptrfona,  chetù  non fei de- 


tiamcnces'ctaiipbattczati,  de  erano  tutti  con- 
fufi , perche  non  luueuano  Macllro , che  infe- 
gnailc  loro  le  cole  detb  Fede.  Stettero  idue 
Santi  con  clll  alciuii  giorni;  & h.iucndogli  am- 
macllrari  à ballanza , intelcro  clic  Artemio,  e 
Candida  fiu  moglie,  che  fino  à quel  giorno 
erano  Ilari  in  p(igionc,erano  condotti  al  marti- 
no , pcrciic  cófellàuaiio  il  nome  di  Giesù  Chri- 
llo . Per  il  che  rutti  due  andorono  meontra, 
pel  firglianimo,  checombattelfcro  come  va- 
loroli  Soldati,  hauendo  l'occhio  al  premio,  che 
per  quello  Dio  gli  tencua apparecchiato  I mi- 
nitlri  della  Giuflicia conobbero  idueSanti,ch' 
erano  quelli,  che  mailcauano nella  prigione} 
bolide  gli  prelcro,  e fecero  intendere  a Sere- 
fio,  che  otdinalTe  quello,  che  di  elfi  li  doueua 
fare.  Il  Giudice  fcntcntiò , che  tutti  due  fulTc- 
to  menati  fopra  vn  Monte , che  fi  chiamaua  b 
’Scliia  negra,  e per  rifpuco  di  quelli  due  Santi 
ili  poi  chiamata  bScliia  bbnea , e qui  folfero 
decapitali.  Cominciolli  liibico  a inccccre  in 
d'ccutionc  la  Icntenza;  e quando  idue  Santi 
furono  al  luogo  determinato  ; fi  pelerò  in  ora- 
tionc , dipoi  abbracciandoli  inficine  con  moka 
tenerezza, & amore,  e laccndoGanimol'vno 
all'  altro,  furono  a quel  modo  decapitati . Il 
carnefice  che  gli  tagkò  bccila,diil'epublica- 
inencc , che  haueua  veduto  ramine  loro  vcllire 
di  bianca  : clfcr  portate  al  Ciclo  per  mano  de 
gl'  Angeli . Et  il  medetìmo  per  quella  caiifa  fe- 
ce penitenza  dc*fuoi  peccati  ;&  dfendo  hor- 
mai  vecchio, fii  battezato  daPapa  Giulio, & 
era  chiamato  Dorotco,il  quale  hni  poi  la  fiia 
vita  fimiamencc.  I corpi  di  quelli  lantiMar- 
tiri , furono  raccolti  da  diicdiiiotc  fcmme_j, 
chiamate  l'vna  Lucina , e 1 altra  Ftrmu;lcquali 
. gli  Icppcllirno  viano  alb  Sepoltura  di  S.  Ti- 
burcio  martire  . La  morte  loco  auucnne  olii 
due  di  Giugno . 
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martire. 


ARMO 


A Sama  Chiefa  nel  medefimo  giorno, 
che  db  celebra  la  fella  de'  Santi  Maiti- 
_ ri  Pietro  , e Marcellino,  fì  ancora.^ 
commemurationc  di  S.  Eiafino  : Il  quale  ffi  co- 
me diccAdonc)fu  Vcfcouo  inCampagna  al 
tempo  del  medefimo  Dioclctiano,pcr  coman- 
damento del  quale  Enfino  fu  prem , e crudeL 


mente  frullato.  Dipoi  fu  baftonato  con  certi 
gno  di  guardare.  Quello  diccua  Pietro, per  ) bafioni  picnidinodi;  e dopò  indio  invao_« 
le  tante  peroollc  , che  haucua  veduto  dare  al  caldab  glande  piena  di  pece,  refina,  ogiio,  e 


Santo  Sacerdote  . Furono  poi  inciuti  tutti 
due  m ptigiQiic,  feparaicil'vno  dalfakco  ; e Pie- 


piombo  , che  frrncmcocc  bolliua  ; nondimeno 
nonicccalSancblefione  alcuna,  Oppilo  mi- 
racolo 


FESTE  DI  GlVGNO. 
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Aitila,  di 
Giugno 


racolo  fu  du£i,chc  molti  Gentili  (ì^onuetti- 
ruiio  zGicsù  Chrifto . Fù  di  poi  menato  Sant* 
Hmlino  in  Prigione  carico  di  Ferro  jedalfvno, 
c dall' altro  fù  liberato  peropera  d'vn*  Angelo, 
e fù  condotto  lontano  aflàioa  quel  luogo.  Ma 
indi  a pochi  giorni,  il  Santo  venne  in  poter 
di  Maffiiniano  ,ch'  era  compagno  di  Diocle- 
UÙnoncirimpcrio,cincrudeltà,  Qat-ftoTi- 
ranno  fece  date  crudelilfimi  tormenti  al  Santo 
Martire  j e fra  gl* altri,  vno  fìi  qucfto.che  gli 
fece  mettere  adoflb  vn  carfaletto  di  ferro  in- 
;ato:madaque(lo,e  da  altri  tormenti  fù 
liberato  per  virtù  di  Dio , c canato  di  prigione 
)cr  ineao  d'vn*  Angclo,che  Io  polè  in  libertà,  c 
o condulTe  in  Campagna.  Dotte  hauendo  il 
Santo  conlèmiate  molte  genti  nella  Fede , che 
erano fp.iucntate  perla  petfccutiont:  untori- 
gorofa  deludile crudeUImpetatori,fùptefo di 
ntiouojSc  al  ^ne  fùmartirizato  per  amore  di 
GiesùChri(lo',c  per  quella  ria  marauigliofàfù 
guidato  da  Iddio  aconfeguire  il  premio  delle 
lue  fatiche  nella  Gloria  cclefle.  La  ChieFt,a 
celebra  la  feltadctii  fopradetti  tre  Santi  Mar- 
mi, il  giorno  mcdelìmo,che  hitono  roartiriza- 
tijcbcfùalli  due  di  Giugno,  circa  gl'anni  del 
Signore  a 96.  al  tempo  dclli  IbpradettiDiocle- 
tianOjCMaflìmiano,  Vfuardo  mette  la  fella 
di  Sant  Eraftno  il  giorno  fègucoce,  cioè  alti  tré 
di  Giugno. 


LA  r IT  A DI  S.  NORBERTO 
ArcÌHtfcm0  Mtgdckurgtnft , Ctafejtorc^ 
e Fndtttre  detc  Ordi»e 
Prtmtjìrtttmfe, 


tutta iaConeflim.-ito,& accarezzato.  Quiui 
fpcnderidoigiorni  in  paflltrcmpi.e  nc'piace- 
riptoprijdc*  Cortigiani; riflettendo  vna volta 
dafcnnoqùantoluGbricafu(r«,c  facile  alpre- 
cipitiolavia  della  Cotte,  cominciò  a peiifarc 
di  abbandonarla  . Rifoluto  all*  imprefa  , H 
commiato  dalla  Corte , c rhirofli  alla  l'ua  cala , 
diuifando  il  modo  di  perdurre  ad  afinto  gU 
fuoi  pcnficti.  EiTcndopoi  arrhiato  il  tempo 
delle  lacrcOrdinationi,  andò  a Colonia  dall 
Arcìudcouo  Federico, chiedendogli  agraadc 
illaaza,chc  l'ordinaflc  Sacerdote.  Stupì  Fe- 
derico a tale  dimanda  ; nella  quale  vedendo 
fermo  Norberto, lo  confolò.  Venuto  iltem- 
podcir Ordinationc , entrato  nella Chiefa,  in- 
nanzi di  vcUkIì  gli  habiti  ùgti, fpogliolli  d^' 
huomo  vecchio, c delle  pompe  di  Satana  ,eit- 
tando  di  fe  vn  liipcrbo  velino  che  hauca  indof- 
fo . Fattoli  quindi  dace  da  vno  de  Tuoi  ferui  vn 
vdlito  di  pelle  di  agnello , a tal  effetto  portato 
nella  chicla,li  vetlidi  quello, e fopra  vi  pofc 
gli  liabiti  della  Chicfa . Ordinato  Sacerdote, 
ratto  volo  al  Monallero  Sigcbcrgcnic , per  ap- 
prendete da  qucReligioli  leccrcmonic  da  peat- 
cicarc  nella  Melfa.e  inliemc  piT apprendete  le 
regole  del  viucre  ttligiolo . Fallati  quaranta 
giorni ritomòalla Chtdadouc  era  Canonico: 
ac  iniiicatodal  Decano  acclcbratc  laMcllaj,} 

, finito  il  Vangelo,  tocco , e pieno  di  fuoco  dello 
I Spinto  fantojtjuoltoal  popolo  fidiede  apre- 
I dicare  con  l'omma  energia  contta  la  ItolUdezi 
! za  di  quello  mondo,  che  traffe  gli  vdit  ori  alla 
j mataiiiglia.  Mapcrchepoi  fidiedearipiglia- 
1 te  i viti> degli  altri  Canonici } cominciò  ad  dlè- 
1 re  mal  veduto  : il  che  diede  occafionc  ad  vno 
{ sfaccuto  Chcrico  di  dirgli  molte  villanie,  ncll^ 
i quali gl  inibrattòtutto il vifo.  Invcceditilch- 
I urli  Norberto, fi  riiiròalkfùcllanzc,dandofi 
a*digiimi,allc  allincnzc,ac  avna  continuo-» 
1 oràtionc.  Nimico  Satana  di  canta  virtù  in_* 
I Norbeno, molle  contro  di  lui  mofec  pcrlccu- 
tion) , nelle  quali  coldiuino  fauorc  protetto, 
fcntcndoli  da  Iddiochiamato  acolè  maggiori , 
andò  a trouarc  ilfiio  A rciucfcotio,rmuncundo 


N 


Acque  Norberto  nel  fuo  CJallello  di 
Xartfes  di  rcal  llirpc  j & hebbe  per 

padre  Hcribcrto  , c per  madre  Ha- 

deuiiigc.  La  quale  eirendodiIuigrauida,vdi 
in  fogno  vna  voce, che  Icdicea  : Scà  di  buon 


animo  Hadcuuigcj  poiché  il  fanciullo  il  quale 
porti  nel  vcntVc  , hà  da  riiilcire  Arciiicfcouo. 
Allcuato  con  Ibmnio  lludio  negli  cfcrciciica- 
ualcrclchi , c nelle  lettore , andò  Si  giouane  alb 
Corte  di  Federico  Arduefeouo  di  Colonia, 
dal  quale  fù  omatodi  vu  Canonicato,  c dì  altri 
Bcncficii  Ecclcfiallici.  Quindi  pottollì  alla_» 
Corte  dell'  Imperadore  Tìal  qiulc  fù  molto 
accarezzato  ,si  per  la  nobiltà  del  fuo  Sangue  , 
comcperlafiiacaiididezza  dc’collumi,&  oc- 
tiinipurcamcnu,a  cagione  de'qèali  era  Su» 


I aiKlUALlVUOt.- ..  (U— « V" 

I nelle  mani  di  lui  tutti  gli  Benefici)  chepoUe- 
! dea.  Ciò  fatto , vendette  tutto  l'ampblllmo 
patrinionio,  che  per  retaggio  gli  apparteneua  , 
difpcnlando  il  tutto  a'  pouctcllijritcncndo  per 
fc  alcuni  pochi danaci,vna  mula, Se  vnaltaie 
per  celebrare ia  Mclla  , Rinuntiato  ,c  difpcn- 
latoil  tutto, prcli  i'cco  due  compagni,  fi  pqr- 
tòad  Hujr,cÌHa  del  Lieggefc  su  la  Molà,c  quiui 
dilltibui  a poucri  ciò  che  fi  era  nietbato, 
Quindi  a piedi  ignudi , vellico  di  lana,  nel  cuo- 
re  dell'  Inuerno  , fi  portò  al  luogo  di  S.Egidio , 
douc  ritrouatp  Papa  Ge]alìo,fupplicbcuoJe 
ottenne  la  ficiilia  di  predicare  ouunquc  volef- 
fc  la  parola  di' Dio  . Partito  quindi,  andò  a 
ValenciancsntU  Hanncnia,doucprcdicòcon 
gran  femore  la  Domenica  delle  Pabnetc  in 
quello  luogo  finirono  la  vita  gli  due  compa- 
gni,che  Icco  hauea  condotti.  Da  vn  luogo 

ad 


Di  .-.r-l. 


ÌOO  LEGENDA  RIO 

id  VII  altro  porcanJofi  il  fcnio  di  Dio , è incre- 


DE* 


dittile  il  frutto  eh’ egli  fece  nelle  anime  predi- 
cando; abbandonando  ipopolilccarc,eilora 
negotii  ncrafcoltarlo;  connfceado  che  in  lui 
pa?.iua  lo  Spirito  finto.  Intcfo  poich’cruj 
mortoPapa  Gelàfìo,(ìponò  aRemspcr  tro- 
uarc  il  nuouo  Papa  CàliRo , dal  quale  riccuiito 
con  fingolarc  affetto, gli  fit  confermata  la  li- 
cenza datagli  dd^Ceialio  di  predicare  . Rac- 
comnaandoTlo  poi'8  Papa  a Bartolomeo  Vcf 
cono  di  f-aon u quale  confidcrata  fa  qualità , c 
fantitei  del  Predicatore  Apoftolico,  lece  tutti 
gli  sforzi  per  trattenerlo  colà , odèrcndogli  vna 
chicfapft'dimorarut.  Vinto  Norberto  dalle 
di  lui  prcghitTc,e  dalli  amici,  fcicUc  nell.t_j 
Dioccu  vn  luogo  alproc  difetto,  chiaiuato 
Premon Orato , doiie  promife  fr  rinarli , quan  • 
do  Iddio  gli  haiiefrc  dati  fcgiiaci  da  aiuniae- 
ftrarc.  Pallata  rimiefnata.andòNotbeiro  a 
Cambrai  ,quindiaNhielLa,&in  atri  luoghi; 
douc  predicando  co!  folito  tcriiorc  di  fpirito, 
nello  (patio  di  vua  Quarefinia  crtodiiilé  (eco 
tredici  compagni  a Prcniortrato  , co'  quali 
dielfiapiantarclatiouella Vigna.  Andòpoi  a 
Colonia, douc  fri  incredibile  il  concorlo  del 
popolo,per  vedere  vn  huomo  g'à  colà  grande 
e potente,  8c  bora  abbietto,  penero,  c peni- 
tente . trilli  richiefe  alt'  Arciiiefcoiio  rede- 
rico qualche  dono  diSantereliqiiic,perdi  ef- 
fe arrkcliire  il  filo  Romitorio . E venuto  alla 


SANTI.  ^ 

Riferiti  a Norberto  quella 


caminiiiauano 
viiionc,intcfc  fubito  per  iffimo diurno, eh 
pellegrini  ebe  colà  il  portauauo, erano  quegli, 
gli  quali  abbandonato  ilMondo,correanom 
quel  luogo  ad  abbracciare  la  CroccdiCrillo: 
& iuidedicatilìa  EfIoQa'folenni  Voti,vinllr3- 
daiiano  in  varie  parti  del  Mondo,a  fare  guerra 
a'vitij  ,8c  al  Dianolo.  In  quello  luogo  Nor- 
berto,ginila  taViiìone  hauuta,gittòifonda,f 
menti  della  nuoua  Chiefa,  la  quale  in  noaé 
nicii  lì  pcrfcttionògc  fu  confecrata  dal  detto 
Vefeouo  Bartolomeo  . Stabilito  il  Monallc- 
ro , & cinpiendofìognigiorno di niioui folda- 
tì  Inonfì  può  credete  quanti  afsalti  follcncfr 
fero  dall' Infernale  nimico.  Dal  quale  quanto 
più  erano  ì figli  di  Norberto  abbattuti , canto 
più  crcftcailo  nel  i)umcro,cf5endo  cnirat  i nell' 
Ordine  diucriì  qualificaiifilmi  perfonagd  . 
Piantata  la  nuoua  vigna  del  Signotc  jicr  alfic- 
parla  contro  gl'  infoiti  nimici  ,porcofii  a Roma 
il  Santo  a piedi  del  Pontefice , dal  quale  otten- 
ne-la  confcrmat  ione  deirOrdinc.  Qiiindiri- 
foluto partire,  vdi  con  i compagni  vna  voce, 
la  quale  chiaramente  additò,  che  Norberto  ià- 
rebbe  (lato  Vcfcouodi  Maddeburgo.  Quin- 
di ricondotti  a Prcmollraio,  fù  chiamato  da- 
gli Aniierlàni  nella  loro  città  ; nclb  quale  cro- 
uaralofi  pochi  Sacerdoti , fiera  Icuato  vn  pclli- 
fcroHereiico  per  nomcTranchclino,ilquale 
co  Diabolici  dogmi  hanea  corrotta  in  quel  po- 


chiefadi  S.GcreOne,  orando,  fece  che  Iddio  1 polo  la  veraFede.  Operò  colà  Notberto  ma- 
gli manifcRaiTc  ilCorpodel  S. Martire:  onde  | raiiiglic , per  anncciuarc quella  Saranoi«a.lc- 
cauatancl  luogo,  ch’egli  diffe,  la  terra,  coa_i  , menta:  c llabilito  ui  quella  città  vn-Monaile- 


graii  giubilo  della  città  fi  rierouò  ii  Corpo  del 
Santo  tutto  intiero,  mancandogli  fobmeDCC 
parte  del  capo . Ottenuta  parte  delie  Sfi.  Reli- 
quie, fi  riconduife  contento  al  fuo  Monallc- 
ro , dnuc già  fi tfouaiiano  30. Noiiitij:  «'quali 
non  hauendo  ancora  determinato  qiial  Regob 
haudTca  dare  per  ofTeriiarfitorando,  gli  app.ir- 
iic  S.  Agoftmo  ,egli  diede  b fna  Regola  ,di- 
ccndogb , Che  quando  i fiioi  figliuoli  efita- 
sieme Tolfcrucranno , potranno  con  ficurezza 
urcfcncarfi  nel  giorno  del  Giudicio  innanzi  a 
Dio.  Concorrendo  da  ogni  parteperfone  ad 
'abbracciate  il  nuiiello  Inlfituto;  andaua  ilS. 
Padre  rammaricandofi,  vedendo  che  quel  luo- 
go non  crafolficicntc  a mantenere  molta  gen- 
te, effendo  il  terreno  (Icrilc , c paliidolb  . 
Pieno  però  di  confidenza  in  Dio , fece  che  i 
fuoi  Rcligiofiricorreffero  alle  orationi,  per  in- 
tendere qual  fiilTc  il  dinino  volere  ; Et  ecco  che 
ad  vn  fenio  del  Signore  fri  moftrata  la  feguen- 
te  Vifionc.  Parucgli  di  vedere fopra  quclluo- 
■ godoiic  horaèàlzata  b Chiefa,  Chrillo  cro- 
I cifilfo , fopra  del  quale  mirauanli  fette  raggi  fó- 
j iati  di  chianlTima  luce . Dalle  quattro  paiti 
j dclb  Cnice  veniua  vna  gran  moltitudine  di 
! Jiellegrini  colle  loro  bil'accic , e bordone  in_* 
! mano  ; gli  quali  ptoftrari  a piè  della  Croce,  & 
j adorato* il  Redentore,  b.iciati  i di  lui  piedi., 
quali  prendendo  congedo  in  diucrfcparti  s’in- 


ro , per  mezo  de*  fuoi  figliuoli , b riinifc  fol  fen 
nero  dell  Euangclica  verità.  Vn’ altra  volta 
pòtiatofincUa  città  diSpir%,vi  trono  Tlmpe- 
ratore  Lotai  lo , il  quale  hauca  colà  radunato,  il 
Clero  ilelb  Safsonia,per  l’clcttionc  dcll'Ard- 
u<ticouo  di  Maddeburgo . Concorfe  il  popolo 
tutto  per  vedere  Nornerto , del  quale  haiieano 
vditi  tanti  p rodigi;  ; & iniiitatolo  a fare  loro  va 
fcrinonc  ; compì  all'  vfiicio  con  tanta  tenerez- 
za di  affetto , che  il  popolo  tutto  rapi  albdi- 
uocionc  : onde  venutali  all'  elettionc  dell' .Ar- 
ciiielcoeio  , fri  di  coinmunc  cAnfenfo  elctte> 
Notbc.  to,  che  a tutt’al  tro  che  a liinil  coù  p<^- 
(àlia.  Approuato  dall'lmpcradorcjc  dal^K- 
gato  Apoltolicòchc  ini  trouaua(ì»fii  sforzato 
ad  .icccitarc  la  digniià,c  fu  condotto  dal  Clero 
a Maddeburgo  ;'douc  confecrito  Vcfcoiio,  e 
pollo  inquclaCattcdra,coininciòadibtate  i 
raggi  della  Tua  fantità,c  riforinatj:  i corttxti  co- 
(lumi.Erano  Italo  daVefeoui  ptecefsi>ri  dillrat- 
tc , Se  alienate  in  gran  parte  le  rendite  di  quella 
Chiefaiondc  inliirmatoll  il  Sàto  degli  vfiirpato- 
ri,  gli  sforzò  a cedere  ciò  che  ingiuttamentctc- 
ncano  . Datoli  poi  alb  rifornu  del  Clero, e 
de  corrotti  collumi  del  fuo  popolo;  eiiiclb  vi- 
gna deferta  Se  abbandonala , la  ridufsc  a far 
Imiti  di  vita  eterna.  Riformando  con  rigore 
gTiabulì, concitò  contro  di  le  grauiflìmcptr* 
lecutioni  : e fu  piu  volte  In  perfrolo  di  lafoiarc 
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il  vita  nelle  manidc‘tìcarij,fe  la  protiidcnzi^ 
dìuinacon  aiuto iMcialenoh  rhaiiclscfucirat* 
co  da'  pericoli  . Era  in  que’  ccinpi  tutta 
ChieTa  di  Dio  in  grandillimo  rcompiglio  ,a  ca- 
sione  della  (cifma  rufcicata  da  Pier  Leone . Iin- 
ptroche  per  la  mortedi  Honorio  II.  P.ipa,  ef- 
icndo  flato  Canonicamente  elcctu  alla  Cacte- 
dradiS. Pietro, Innocenzo  n.nonpocc  que- 
lli prenderne  il  pofsefso  , efsendolì  in  cfso  in- 
trufo  Pier  Leone , il  quale  fattoli  chiamar  P.i- 
a,hauea  occupata  a forza  la  Icdiadi  Pietro, 
il  sforzato  Innocenzo  da  fuoi  nimici  a pani- 
re  di  Roma  ronde  portatoli  in  Francia,  douc  fù 
a grande  honore  come  KgitimoPapariceuu- 
to, congregò  fubico  nella  città  di  Remsvn_« 
Concilio  : al  quale  concorrendo  da  cucce  le  par- 
ti Vcfeoui, e Prebti  ,vi  li  portò  pure  S.  Nor- 
berto per  opera  del  quale  fu  da  tutto  il  Con- 
edio  pubblicamente  Icommunicato  Pier  Leo- 
ne : contro  del  quale  punto  non  giouando  le 
Cenfure  Ecclefiallice, poiché  con  mano  anna- 
ta n mantcncua  nell'  vliirpau  dignità , diflnig- 
gcndo,e  confundendo  tutte  le  cofe  Ecclclia- 
llichej  non  volendo  i Cattolici,  che  il  gregge 
diCrifto  fufsediuotato  da  quello  luppj  tenu- 
toli conliglio  in  Francia  (opra  gli  fpcdicnti  da 
prenderli,  fu  conclufo,  che  Lotario  concierei- 
coli  portalse  aKoma,pcrdilcacciarc  l'ciupio 
da  quella  Sede.  Per  comando  del  Papa, ac- 
compagnarono Lotario  molti  Vefcoiii,  vno 
de  quali  fu  Norberto:  il  quale  hauendo  .iprclso 
Lotaiio  promofsa  quella  Ipcditionc,  accom 
pagnòrdcrcico,dc  il  vero  Papa  fino  a Roma: 
nella  quale*  con  graiTd'  empito  entraci , e fugaci 
i niiiiici,rclticuirono  Innocenzo  nella  Icdedi 
Pietro , di  cui  «ra  legitimo  fuccel'sore  . La- 
fciati  poi  Nofbercp  al  Rò  Lotario  molto  vtili 
confici,  per  Io  felice  goucrnodc'fuoi  pòpoli; 
ritornò  il  Santo  Prelato  alla  fua  Chicla  : douc 
non  molto  dopo,  a cagione  de*  lunghi  viaggi, 
grandini mi  patimenti,c  per  le  conriiiuealprez- 
zc della  fua  vita, graucmcnce  li  ammalò,  e fù 
trauagliaco  dall' infermità  lo  fpacio  di  quattro 
meli . Quando  intendendo  eCfCrc  giunta  l'ho- 
radi  andare  a godere  il  (rutto  delle  fue  lunghe 
fatiche,  arma  co  de' SantillimiSacramcntijCon 
1 lenii  viui,  benedicendo  i fuoi  tigli, .incontrò 
la  morte;  la  quale  mandò  la  di  lui  puriHima_* 
anima  advna  nuoua  vita  nella  Gloria.  Segui 
la  motte  del  Santo  Prelato  alli  é.  di  Giugno , 
dell'  anno  113^  nella  quarta  feria  di  Pcnccco- 
(Ic  , luuendo  tantamente  retta  la  Chictà  di 
Maddtburgo  lo  fpatio  di  otto  anni.  In  quell' 
bora  che  S.  Norberto  fpirò , furono  fatte  a d i- 
ucrii  religioti  alcune  riiielationi  del  liiotrapaf- 
fo.  Vnolovidccon  vna  velie  bianca  indulso, 
col  viti)  lucente,  e con  vnraino  divliuo  nella 
mano.  Interrogato  daini  il  Santo, douc  an- 
daise . Vengo,  difsc  dai  Paradifo  , onde  hò 
I preio  quello  verde  ramo  di  vliuo , e lo  vò  a 
I trapiantare  nella  mia  chiefadi  Premonllraco . 
I Vu'  altro  rcligiolo  di  vn  Conuciito  lontano  , 
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vide  Norberto  nella  propria  efhgic  innanzi  a 
fc.  Mapoituqa  Icfligieliconuerti  in  jn  fiore 
bianchimmo  al  pan  di  vn  giglio . il  ^alc  gli 
Angeli  portarono  al  ciclo  E notata  l'hora  di 
quella  Vilionc , fù  trouataolserc  quella , nella 
quale  Norberto  volò  al  cielo . Efsendo  nata 
contefa  tra  quegli  della  Cattedrale,  e gli  Rcli- 
gioli  diS.Mariadel  fiio  Ordine  , chi  douefae 
haucre  quel  lauto  Corpo  ; rimetso  l'-ifiàtc  all' 
Impcradoru  Lotario , quelli  decifc  la  caufa  in  j 
fiuurc  de'Rcligioli,gIi.quali  con  incredibile  ; 
Ictitia  diedero  honorcuolclèpokuta,comc_# 
buoni  figli  al  loro  fantillìmo  padre.  Efsend  ni 
poi  in  proccfso  di  tempo  la  città  di  Maddebur- 
o ribellata  a Dio  , de  alla  Chie£i  Romana , 
auendo  abbracciata  la  facrilega  Herelia  di 
Lutero  ;fù  per  ordine dcll'linperadorc Ferdi- 
nando quindi  iellato  il  Corpo  di  S.  Norberto, 
e trasferito  folenncmeme  nella  cinà  di  Praga 
nella  Boemia  nel  Monallcro  del  Tuo  Ordine, 
douc  o,pera  Iddio  per  i meriti  del  fuo  Santo, 
grandi  c coiirmiii  miracoli . Honora  la  Chicla 
lanca  la  di  lui  memoria  con  V tficio  doppio , nel 
giorno  «.Giugno,  che  fu  quello  del  Tuo  glorio. 
lopafsaggio.alcklo.  La  vita  di  quello  Santo 
è al  lungo  rilcritadal  P.F.  Lorenzo  Siirio  nel 
3 Tomo  delie  V ite-  de'  Santi  : dal  quale  habbia- 
ino  compendiato  quanto  iìn'  bora  tiabbiamu 
riferito . 


4/f  nryt  DE"  SS.  PRIMO,  F.  FELICI  ANO 
Mdriìn,ceitMA  dàvnUbrotntno  [(ritto  À 
ferino  : con  li  quoir  lorcoriio  Fedo  , cè  oitrì 
Autori  di  Morttrologq  , Ó"  ( rocconsoto  do 
Ero  Lpr.'n^o  Sono . 


Giugno, 
lob  si. 


Eyfouut  del  Demanio  ( fi  come  fi  vede  nell’ 

JE(iorio  di  Job  ) lomentorfi /ftfa  de  gt  hno-  ^ 

mini , e queretorgh  lu  vori>  modi  dinonxo  d Dio  : 
di  nltnni  dice,  che  fan  iodri , e /ocriieghi  ; d'oitri 
che  fancornoli  ,&  ndulteri:  fuhtilo  la  ffcrgihro 
d'vna,e  monifejfn  Rhomieidiodeil'  olirà  -^enan  fi 
cammette  peccnta,ch'  egli  nenie  pre/enii  ni  7*rii- 
hnnnt  di  Dio  .-  e qniui  di.,  e , fer  qunt  regione  fi  can- 
/ente  t che  IO  fer  vn  f eccolo  Jaie  fio  finta  Jammer~ 
fa  nelC Infero!:  e i'hkoma  folto  di  palnere,  oned 
di  niente  fiommetto  tomi  pecioti  /enz.o  effer  co- 
fiigotal  Sivede^neiìo  praprietò  del  Demanio  in 
malli  fnai  Minifiri  li  fjkoli  , carne  fe  fojfero  folo- 
rioti  j e prenifianoti  do  lui  ,pore  e he  non  bohaina 
oltre  che  foce  ,cheripartore  i fon.  d’vna  olp  oltn, 
per cammener mole',  pole/onda  i difetti  depRin- 
feriori  ,oili  fuperiari  ;j»à  non  cen*.ela  ,the  fi  met- 
to rimedia  à gCincannenienti  , ( pertho  fe  con 
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, più  p^jh  fdrÌMviriH  fCbeviti»^  mà/»locoH 
ìnttKtiéreÀi  fér  mdlt»  Di^Htvieut ,fht  ^MCU* t 
€Ìe  in  fet  virtù  cafs  kuons  ,é»  béccM  di  ifuefìi 
td/t  é virifi  f t peecdf0  : « tjMfi»  auuiette , perthe-t 
tdH  mu  loro  non  ó /«  non  di  for  mule  , e donno  al 
proJJsmOf  tonte  t dipoi  Jeguito  nella  vliA  diquejìi 
Santi . 

PHimo ,cFcIiciano  fratelli  fmonóCitta- 
dini  Romani , al  tempo  di  Dioclctiano 
Imperatore;  al  c]ua!c  alcuni  Sacerdoti 
dcglTdoli(  immitando  il  Demonio  in  accula- 
fc  ydifsero,  che  elfi  ermo  Chri(Hani,e  difprcz- 
zauano  i Tuoi  cofmndanicm  i , non  volendo  fi- 
crificarc  a gl’idoli 5 dalli  quali  diccii.mo,  che 
non  s’haucriano  oracoli , ne-  rifpollc , lìn  tanto 
che  li  due  fratelli  non  lì  faccii.inomorirc_<». 
L’Imperatore  gli  fece  pigliare,  c mettere  in 
prigione  j nella  quale  fede  vn’  Angelo  del  Si- 
gnore, che  gli  confoiTÒ,c  gii  fece  animo  5 ac- 
ciochc  pacilscrovolait,icri  per  amordi  Giesù 
Chnilo.  Elfi  di  ciò  prclcro  gran  conforto,  e 
ringiatiorno Dio, clic  lì  ccuncluiiaia conio- 
lato  S.  Pietro  quando  era  prigione  j con  il  mc- 
zod’vn'  Angelo; con  il  movlo  iftclfo  liauciia 
conloiaro  loro  ancora, e Io  prcgaiuno  peri 
meriti  del  Sani’  Aportolo  ,chelcmprc  lì  ricor* 
dafse  di  loro , e gl’  aiutalTe , acciochc  porcllèro 
patirci  tormenti  per  amor  Tuo  . Pallatialcu*- 
ni  giorni,  Dioclctiano  gli  fece  menare  allafna 
prdcn2a,cdiiregli  j Sctcvoiqi:clli,chcfàtcsi 
poca rtima de* comandamenti  Imperiali?  Elfi 
rifpofero  : Noiliamo  quelli,  clic  in  tutte  le  co 
fc  giurtCjC  ragioncuoli  obediremo  . mà  nelle 
cole  ingiurie, e fenzaragionc,non  t’obcdiicmo 
mai,  lo  voglio  (dille  rimpcratorc)  fopportar 
ringuiria,thc  voi  mifatcconpaticnzadpcran- 
do  che  VOI  fiate  per  fare  la  miavo}onei,faccn- 
dolacnficio  agrmuitilfimiDcijHcrcoIcjeGio- 
uc, . ccKKhcnon  perdiate  lavortra  dignità  di 
S‘  latori  con  la  rota inlìcnic, anzi  lVna,c  raj- 
traùauiaccrclcitica . Rifpofero  i Santi;Naifia- 
ino  per  offerire  lacnficiolbloalvero  Dio,C-rf 
non  a quelli , die  tù  chiami  Dei.  Auucrtitc,dif- 
Ic  Mmpcratorc,  che  per  voi  fono  apparecchiati 
crudchlTimi  tormenti , I Santi  rilpofcto:  Non 
farà  mai  ballante  tormento  alcuno,  per  fepa- 
rarci  dal  Icruirio , editi  ntione  di  Giesù  Chnilo 
nollroDio.  All'hora  rimpcracorc  comandò 
che  folfcro  menati  al  Tempio  di  Hcrcolc , e no 
volendo  facrif  care,  foflcro  tormentati  cniticl- 
mintc.  IMimrtri  fiibìto  condutlcio  i Santi  al 
Tempio, e venendo  eh’ erano  cortami  ni  non 
voler  adorare  quell'  Idolo  , li  frullorno  con 
certe  bachettcdi  Icrro:  il  qual  tormento  fù  Top 
portaro  da' .Santi  con  molta  patienza.  11  Car- 
Hortccgli  diccua.  Non  vogliate  cflcrc  tanto 
olhnati,ol>educ  ain;nper.;torc:i5.:elfirirpon- 
dciar.o;  All’  linperarorc  del  Cielo  vogliamo 
obcdire,c  Uwu  a quello  ddla  terra,  anzi  vo- 

tgliumo  piùpreuOptidcre  mi!!evuc.  Fùdato 
aitilo  di  uiitvj  quello  a DuKÌctiano,  ii  quale 
I diwaciSanti  in  louuod'vn  audciillìmo Giudi- 


ce chiamato  Promoto,  acciòche  gli  l.icclTc 
patire diucifi tormenti.  Coffuifccc  ineiurc  i 


Santi  in  vna 
ch’era  nella  Tua  gitirifdittione.  C^iuii Santi 
Martiri  erano  rpclfo  vilìiatijC  conlolati  dagl* 
j Angeli.  II Giudice  comandò  poi  vn  giorno, 
che  follerò prdentati al  fuo  Tribunale  ;cquiui 
! gli  dirte  la  volontà  dclT  Imperatore,  la  qual 
era,  eh' elfi  facrificaffero  alli  loro  Dci,oucro 
folfcro  tormentaci  crudelmente  . e pcròpcn- 
falfero  bene  quello,  che  volcuano  tare.  Elfi 
rirpoftTo,chc  l’anhno  loro  non  crad'ador.iri 
legni , e le  pietre,  ma  il  vero  Dio  del  Ciclo, 
Ali'  bora  il  Giudice, gli  fcccfepararc  Knoda 
l’altro  ; fù  menato  via  Primo  ,crjma(èFcIicia- 
no,alqualc  Promoro  dirte:  Habbi  di  gratta^ 
riguardo  alla  tua  vecchiezza:  facrifica  al  Dìo 
I Gioue,acciochctù non  perda  lavitaconafpri 
tormenti , Dille  Fcliciano: Habbi  riguardo  di 
mcGiciùCl)nrto,chemi  hà  condotto  a que- 
lla età,  e conftTiiatomi  nella  Tua  fede,  che  io 
non  faccio  iHmi  alcuna  delle  tue  imnaccic; 
però  fa  di  me  quanto  li  piace . 11  Giudice  fde- 
giuto , lo  fece  ipogliarc , e dirtendere  in  terra , 
e quiui  lo  fece  bai  t ere  con  catene  di  ferro , che 
haucunnoatcaccate  alcune  pallcdi piombo: e 
qiundn  pensò  diluucrk>coniùnto,lo  fccclc- 
u;irc  in  piedi , e dilfegli.  E polTibilc,  che  tu 
habbi  perfo  ilgiudicio  , poiché  potendo  finire 
laviuin  pace, la  vogli  finire  fri  ai'pri  tormen- 
ti? lot’auuifochc  ancora  non  hòcominciacoa 
* tormentarti.  KifpofeFcIiciano:Iofonod'ctà 
d’ottant’  anni  : trent  anni  ^ono,ch^iofui  bac- 
tezato  , e propoli  di  fcruire  a Gicsu  Chrifto , 

; cfpcroin  lui,  che  mi  libcrarà  dalle  tue  mani 
I con  vittoria,  AH’ bora  il  Giudice  infuriato, 

10  fece  dirtendere  fopr.i  vn  legno, &inchio- 

I dargli  le  mani , e piedi,  poi  alzarlo  in  alto  ; e 
j rtando  il  Santo  a quel  modo  , diceuagli  il 
' Giudict.'Non  penfarcdVircr  porto  giu  di  quel 
lesilo, finoclictu  non  lacrificliialliDei.  Ma 
Fclicuno  rtando  in  quel  tormento,  con  faccia 
allegra  canraua,  e dicala  :(/«  D:o  p^roui  ^non 
ttmeoo  qniu  feciat  mtht  homo  dilgratìato^ 

dicetiJglii!  Giudice,  l.ifcia  quella  tua  pazzia, 

I nega  U Fede  Chrirtiana,  acciochc  tii  fra  libero 
damolcioicri  tormenti.  RifponJeua  il  Santo 
Martire.  TùfeiiI  più  difgratiato  ,che  lia  fra 
gli  huomini , poiché  non  conrent.andoti  d'ado- 
rare i legni,  e le  pietre , vorrcrti  che  io  ancora 
le  adorarti.  IlGuidicc  fece  Ilare  il  Sa  neo  Mar- 
tire tre  giorni  continui  in  quel  tormento, lenza 
che  gh  fòlle  d.uorefrigcrioalcuno  di  mangiare 
ò di  bere,  acciochc  , ò gli  veniflb' voglia  di 
racnficarc,oucrofiniireIavita  in  quel  tormen- 
to. Ma  lebene  al  Santo  Martire  mancata  il 
refrigerio  de  gl'  huomini , non  gli  mancò  però 

11  con  torre  Celdlc  5 perche  gl’ Angeli  Santi  ap- 
p.irlero qiiiUi  ,e  io coniòlomo, e confortorno 
calmaue,  che  mentre  egli  llttrc  in  qucltor- 
mcntOjfciiipre  caniò  lodi, e SalmiaDia,  Il 
Giudice  li  rtracco  di  farlo  piurtarcaqucl  mo^ 

do, 


prigione,  nella  via  Numenrana, 
lua  giurifdittione.  Qtiiuii  Santi 
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ilo,  vedendo  ch’egli  nonmoriuls^ilchelo 
tcccleiuivuj  e quando  il  Martire  ni  in  terra, 
lo  fece  battere  più  aTprainente  di  prima, e poi 
rinierwre  in  prigione . di  nodo  che  Piiino  non 
lo  vcdefre.Hauendo  Promoto  tormentato  Feli- 
ciano,  fece  coodurre  Primo  al  fuo  Tribunale, 
ediffegU  ; Tù  dti  fapere  , che  il  tuo  fratello, 
haiicndo  obedito  i comandamenti  dell' Im- 
peratore , ha  làcriiìcato  alti  nolliiDei,  perii 
cheflèlàtto  gran  feda  inPaIazzo,&a  luilbno 
(fati dati  molti pe  dafci,c  fattogli  grande  ho- 
> note.  Fa adun^tù ancora  come lirf, accio- 
che  tù  (!)  come  lui  premiato  , & honoram. 
Primo  rifpofe  : Ancora  che  tii/ia  minidrodi 
SatanalTo,  il  cui  officio  e di  fempre  mentire  j 
con  tutto  ciò  hai  detto  il  vero  in  quedo ,'  che  il 
mio  (rateilo  babbi  obedito  al!  Impcratorc,non 
dico  quello  della  terra  , ma  del  Ciclo  , Tù 
Tonedicon  qutdo  inganno  tirarmi  a fare  la_a 
tua  volontà  5 ma  io  tàuuifo,  che  m'è  palefe  tut- 
to quello  , che  al  mio  fratello  Feliciano  (Tau- 
uenoto  . Vii’  Angelo  del  mio  Signore  m’bà 
dato  raguaglio  d'ogni  cofa,cora'egli  hà  fupcra- 
to  i tuo)  tormcnii , Se  bora  è in  prigione  molto 
omcencoi  per  le  carezze , che  Dio  gli  £t  in  quel 
luogo, come  t’egli  di  già  folfc  in  Paradifo.  Il 
Giudicefcntcndo  quello,  comandò, c Ir  Pri- 
mo TofTc  badonaio  con  certi  badonipicnidi 
nodi!  Se  il  Martire  in  quel  tormento  diceua  5 
Ancora  che  tù  babbi  potedà  di  tocmcncarcil 
mio  corpo, non  liai  però  auttorità  alcunafo- 
pral'anima  mia,c  conquedo  iomiconforto; 
Dopo  che  il  Martire  fu  badonato  ,lo  fece  met- 
tere (òpra  l'Eculeo  con  due  (taccole  accelc  alli 
fianchi  :&  il  Santo  in  quello  tormento  can- 
talo, dicendo  }(  /j»e  me  extmmtjit , fi(»t 
exerninttur  ergemumt  ) loti  benedico  Giesù 
ChridoDio  miOjC  Signor  mio,poiclR  cóiidan- 
domi  in  te , non'fciuo  i tormenti , che  mi  dan- 
no i Minidri  di  SatanalTo . II  Giiidicevedcndo 

3uedo,diffc  : fenza  dubbio  quelli  huomini 
qbbonoefTer  incantatori,  poiché nonfe-nto. 
nò  i tormenti,  elicagli  fono  dati . A quello  rif- 
po(è  il  Martire  : O (Jindicc,  non  voler  attribni» 
rcla  mifedeordia, che  Giesù  Chrilto  yfa  con  i 
(iioi  (CTUi,all'  Arte  magica, perche  celilo  fa  pn 
gloria  de!  fuo  fantiffimo  nome.  IlGiudicc_j 
ICuare  il  Martire  dall'  Eculeo,  e lo  fece 
didendere  in  terra, poi  fece  disfite del  piom- 
bo ,c  (colarlo  in  bocca  del  Santo  per  tormen- 
tarlo maggiormente.  Comandò  poi  , che 
folle  menato  qiiiui  Fcliciano  , accioche  folTc 
prefentea  quel  martitio , aline  che  dubitando 
d’cdcrlui  ancora  tormentato  in  qticlmodo^fi 
mutalfcdi  fantafia,c(àcrificaflc  alli  Dei . Fù 
fatto  fiibito  quanto  il  Giudice  comandò . Il 
Santo  Martire , per  virtù  di  Dio , bene  il  piom- 
bo (colato  jne  gb  fece  danno  alcuno , anzi  par- 
ue,chcfofrcvnabeuanda  foauidìma.  Dipoi 
vedendo  quiui  Fcliciano  fuo  fratello  ,difsc  al 
Giudice:  Hor  vedi,  che  Felitiano  noi^hà  facri- 
feato  alli  Dei , come  tù  diccui , ami  è fermo , c 
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eodancc  nclf  amor  di  Dio,  nel  quale  io  mi 
confido, che  liberarà  me, c lui  •dalli  tuoitor- 
raenrì,c  cifatà  godereil  premio  d'Iiaucrglifop- 
po^toti  per  amor  fuo,  che  farà  la  gloria  et  criu. 
Io  non  mi  curo  di  tante  vollre  parole , dilTr  ^ 
Promoto,  ma  voglio,  che  facrifìchiate  affi 
Deijaltcamcnce  vi  farò  diuorare  dalle  fiere. 
Ril^ofèroi Santi; meglio  faria,che  tùconfcf- 
falli  Giesù Chrido  per  vosaDio,  accioche  tù 
folli  libero  dalle  fiere  Infernali , che  t'afpetta- 
no,per  tormcntani  in  eterno.  11  Giudice  fi 
fdegnò  contea  i Santi  oltra  modo , c gli  /ecc 
mettere  mi  Tcatrgi,  ch'era  vicino  alla  Piazza 
Numentana,cgli  fecciafciac  due  ferocil.co- 
ni,i  quali  s'aiiuicinonio  alli  Santi, cedme  le 
fofsero  dati  doè  manfucti  Agnelli,  le  gUgit- 
tomo  a’picdi . Furono  poi  lafciati  due  Otfi 
terribil),ScaiiiienneiI  medefimo.  Molti  Gen- 
tili,ch’erano  prefenti  a q'qel  fpcttacolo,  veden- 
do il  miracolo  , fi  comicrtirono  alla  fède  di 
Giesù  Chrido . Ma  il  tiranno  P|;ojTiot6,llrao 
co  di  tormentare  i Santi  Marriti  comandò  che 
fofsero  decapitati,  Jc  i corpi  lofó  gittatia'  cjni, 
Fù  (abito fatto  quanto  egli  comandò , ma  non 
filmai  veduto  nè  animale,  nè  vcccllo  alcuno 
auuicinarl!  a quelli  fanti  Corpi , fino  clic  vna 
notte  alcuni  Chridianigh  prefero , c gli  vnferq 
con  vnguenti  prctiofiflnrti,  poi  gli  rinupIfcrtJ 
m panni  biahchilfimi,c  gli  Icppcllirono  nel! 
Arenale,  Vicino  a gl’ archi  Numentani,  c per 
trenta  giomfcontitiui  antJoroiu)  in  quel  luogo 
àcantar Salmi,  & Hinni  in  lode  diDìo,edclli 
fiioi  Santi  Martiri . Efsendo  pòi  pafsaca  quella 
pcrfcciftione , (ti  fabricata  vna  ^hiefà  in  quel 
luogo,  in  honorc  di  quedi  Santi , & a gloria  di 
Giesù  Chrido, il  quale  con  il  Padre', c con  lo 
Spirito  Santo  viue,  e regna  Dio.  Amen.  La 
Chitfà  celebra  b feda  di  qnedi  Santi  il  giorno 
del  fuo  martino,  che  fùalli  nonedi  Giugno, 
circa  gTanUl  del  Signore  j^^.ImpcrandoDio- 
clctbno. 
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tVTvn^^itre  fiiquAlc hd  Jaitt  Jsre  va  ve^tmt0- 
I»  per  /Cf&dlU  /Mdmifdrd,dendmdelefeii^i$dt- 

ehi  /de  Itrditere  ftccerre  jthe  ^uelvejh mententi 
jti  fi  bene , cerne  fe  fejfe  Jfdte  fdtte  fer  lui  : ceti 
jdefie  fenteitt^  dei  Prefetdj  Id  tfddie  /«  vnd  ve^e 
Jditd  per  Giesit  Chri/ie  , pertdtd  dd  ini  fide  , che-* 
tender  f'e  cen  gl'  hnemidi  del  Mende  , fi  pne  dnre  di 
(ierie/e  Apefiele  Sdn  Bdrndhd , egli  jìd  tdnte  iene, 
cerne  fe  fefe  fidtdfdttd  pdnUeldrmeme  per  lui , 
peiche  Die  le  diede  per  Ince  delld  Gentilità  ydlld 
■indie  egli  predici  PEddngelie  ,fine  àgl’vltimi  cen 
fini  delld  terrd  fbdnende  predicdte  per  melti  ptefi , 
& Prenlncie  fC  ejfende  fdlntedt  tdttitjnelli  ,cbe 
tfieltdndeld  fdd  Dettrind, fi cennertindne dlld Fe- 
de di  Gietit  Chrifie . 

SAN  Barnaba  fu  di  lucione  Hcbrco,dfUa 
Tribù  diLeui.  Suo  Padre  sera  partirò 
di  Giudea  pcrcaula  delle  guerre, clic_* 
v'erano , & era  andato  ad  habitare  nell'  Ifola  di 
Cipro , doue  vincua  religiolàmente , ofseruan- 
do la  legge  dc  luoi  amichi.  Era  ricco  de' be- 
ni di  forcun  I , & luuetia  alcune  pofsellioni  vici  - 
no  aGcrufa'emmc}  perche  h iuendo  detto  il 
Profeta  Uàu, ch'era  beato  1 htiomo,  che  ha- 
iietia  il  Ilio  lignaggio  in  Sion , & cal'a  in  Gerii- 
falemme  ;grHcbrei,che  intendeiiano  lecolc 
feetn  lolaTcttcra,prociirauanocon  ognimezo 
poflibilc  ( ancora  che  habitalsero  inofto  lonta- 
no) di  hauer  cafa  in  quella  Città,  ò qualche 
pofseflione  nel  fuo  territorio . Quciti  era  la-« 
caufa,chc  in  Gcrufaleinnic  erano  tante cafe, 
come  afferma  Giotéffo  ; anzi  ch'egli  dice  tanto 
gran  numcro.che  pare  corafaiiolofa . Barnaba 
nacque  in  Cipro , e fuo  Padre  gli  pofe  nome 
Giol’elTojper  memoria  del  figliuolo  del  Patriar- 
ea lacobj  e procurò,  che  ersendo  ancora  gio- 
uanetto  ftelsc  in  Gerufalemme , e fofse  Dilce- 
polo  di  Gamaliclcjdal  quale  imparafsc  la  legge, 
& i Profeti.  Quiui  egli  hebbe  S.  Paolo  per 
compagno  di  Scuola;  Se  ancora, che  il  fuo  pcn- 
ficro  fofse  in  tutto  riuolto  allo  fiudio  delle  Di- 
uine  lettere,  non  però  fi  dimenticaiia  delle  cole 
conucn lenti  per  l'anima  fua,  adornandola  di 
virtù,  & cfcrcitandofi  del  continuo  in  oratio- 
ne, digiuni, c limoline, freqiicntaua  molto  il 
Tempio,  e s'allontanaua  dalle  conucrraiioni 
pericololé.  Tuttequdlccofceranocaulà,ch' 
egli  facdse  maggior  frutto  nello  Audio  ; c ven- 
ne atanto, eh' egli  fapcua  a mente  la  maggior 
pane  de  libri  dcOa  Scrittura , c però  acqiiiltaua 
molto  credito , e fama  nel  Popolo , Occorfe , 
che  in  queAo  tempo  ChriAo  predicò  in  Geru- 
falemme, e fece  alcuni  miracoli , alli  quali  Bar- 
naba firitrouò  prefcncc, come  fùqiicllo, quan- 
do rifanói  infermo  della  probacicaPifeinaj  il 
chcveduto,rimafc  Aiipeiàtto,  c come  fuora 
dilè,conlìderandoquel&tto.  Andòpoiari- 
trouatc  Giesù  ChriAo,  e fe  gli  gettò  a'  piedi , c 
lopregòchelobencdicefse.  CmiAo,chcco- 
nolccua  molto  bene  l'mtimo  del  fuo  cuore, 
faccettò  amoreuolmcnte . Stana  Barnaba  in 
Genilàlcnimc,mcaià  d'vna  Aia  Za  cbiinua 
Macia,  la  quale  era  Madre  di  Giouanni,  che 


peraltro  nome,  iichiamaua  Marco;  di  modo 
che  Barnaba,  e Marco  erano  aigini,  figliuoli 
diducforcllc,  Barnabadiisc  aqueAafua Zia; 
Venite  Zia  mia , c vedrete  il  Meffia , che  i no- 
Ari  paAàti  hanno  canto  defidrrato  di  vedere. 
Glicomò  poi  il  miracolo , che  ChriAo  haucua 
fatto . Quando  la  buona  donna  intefe  queAo , 
lalciò  ogni  cofa , che  per  le  mani  hauea , & an- 
dò al  Tempio.  Kicroiiò  Giesù  ChriAo,  e fe  gli 
ginòa' piedi, edifsegli  ; Signore, fe  io  hò  ri- 
trovato gratia  nè  gl'  occhi  cuoi,  io  ti  ptego  che 
cù  venga  in  cafa  mia,  e la  céi^hi  per  tua,  ac- 
cioche  cntrandocù  in  efsa,  cfu,c  tutti  quelli 
che  v'habitano,  fiano  pieni  di  benedittionc . 
IlSignore  fccclagracia,enon  folo  quella  vol- 
ta , ma  molte  altre  ancora, quando  era  in  Geru- 
falemme. E per  cradAionc,  cdectodegfan- 
cichifi  tiene, che  queAa  fofse  la  calà,nclla_« 
quale  A Signore  celebrò  f vici  maCena  con  i fuoi 
Difeepoh . Quiui  alli  medefimi  ApoAoli  aj>- 
paruc  rdufciiato,prima  in  aftenaa  di  Tomaio , 
e poi  cfsendolui  ancora  con  gf  altri, e quiui 
mandò  lo  Spirito  San  co.  Quiui  eranotuttiiu 
oratioiic,  quando  San  Pietro  fu  liberato  di  pri- 

fione  per  mezo  dell' Angelo;  e San  Macco 
aunseliAa , fù  figliuolo  di  qucAa  buona  don- 
na AndòvnavoitaGiesùChriAodaGerufà- 
Icmmein  Galilea , dcBarnaba  lo  fegui  in  com- 
pagnia di  moki  akci;de'  quali  il  Signore  ne 
clcfsc  Icnancadue  per  Difccpoli,&  vnod'cAì 
più  principale,  e quali  Capo  de  gli  alcrifù  Bar- 
naba. QueAo  nome  gli  fu  polio  daSan  Pie- 
tro, immitando  Giesù  ChriAo, clic  chiamòS. 
Giouanni , & S.  Giacomo  ughiiolidel  tuono , 
per  la  loro  virtù , e per  la  proprietà  del  tuono 
nelle  loro  optrationi . Cosi  San  Pietro  chiamò 
GiofeA'o  Barnaba,  che  lignifica, figliuolo  di 
confolacionc , perche  egli  fii  cale  per  molti  af- 
fliiti,c  tribolati . Sentendo  vtia  volta,che  Gic- 
sù  diccua  alli  ricchi , che  delsero  limofina  per 
fieli  vn  tefòro  in  Cit  lo;cgli , che  cfsendo  mor- 
to il  Padre , haucua  hcrcdicate  molte  ricchez- 
ze, li  rieenne  tanto  folammcc,  che  gli  ballai 
per viucre , tutto  il  re Ao vendè, & difpcnsò  il' 
pcezzio  a'  poticri.E  dopo  la  venuta  dello  Spiri- 
to Santo,  vendè  fimiimcntc  quel  poco,  che 
s'era  ritcnuco,e  portò  il  prezzio  a gl  ApoAoli, 
nò  fcebando  per  le  cos'3laina,dando  in  qucAo, 
cfcmpio  a gl'alcri  Oifcepoli  di  fare  d niedcfimo. 
Haucua  Barnaba  hauuto  amicitia  con  Saulo , 
per  hauer  Audiato  ui  Aia  compagnia  ,&  alk_a 
volte  parlaua  con  lui,  c lo  riprcndcua,accioche 
ficonucrtilse;  ma  Saulo  non  faceua  conto  al- 
cuno delle  fue  parole , Anzi  perche  egli  vide, 
chegf  ApoAoh  faceuano  molti  miracoli, per.i 
quali  la  legge  di  Moisè  perdeua  la  fua  autorità , 
& l'EnangcIio  acquiAaua  maggior  credito  i fi 
fece  Capo  di  molti  fciagurati , e la  prima  cofa , 
che  fece , fu  metterli  a pcricguicarc  San  Ster- 
no,cdopò  lui  tutta  laChielà.  Madopola_a 
comicrfione,ritcouanciufi  cgU  in  Gerufaicm- 
me,  cucci  iOiiccpolifuggiuano,pcr  la  paura 

che  ’ 
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■ clic  di  Ini  hiuciianojolo  Barnaba  hcbbc  aiu- 

11110  d'andare  a ricrouarlo,c  dirgli  : Sino  a qii. in- 
do,ò Salilo , vuoi  rii  dicr  vn‘  altro  San! , m pcr- 
fcgnitarc  non  Daiiid , ma  Giesii  Clirifto  atito- 
rc'dclLi  vita, del  quale  i Profeti  chiaramente 
difsero  quello,  che  bora  noi  vediamo  adempi- 
to? Saulo,fentcndo  quelle  parole  fi  getto  a pie- 
di di  Barnaba, e con  molte  lagrime , & fofpiri 
glidifse.-  Perdonami  Barnaba, Capitano  della 
lucc,Maeftro  della  verità.  Io  Ijòd'penmcn- 
tat  o , e fon  ccrtilfimo , che  quello  che  mi  dicc- 
iii,è  la  verità . Quello , che  io  mifero  chiamaiia 
figliuolo  del  Maellro  di  leaname,c  lo  pcrlcgui  - 
taua,  bora  io  copfcfso  ch’egli  è I Vnigcnito 
figlino! di  Dio, d’vna  medefima  efsenza,  po- 
deftà , e raacftà  con  il  Padre , che  per  nollra  fa- 
llite fi  fece  huomo  nelle  vifeerc  di  Maria,la  qua- 
le io  partorì , e rimafe  però  vergine . Confd- 
fo,cbc  luipredicòalMondojC  moti  per  noi, 
e refufeitò,  & afeefe  in  Cielo,  don  egli  fiede 
alla  delira  dell’adrc  Eterno, & alla  fine  hà  da 
vcnitcagiudicareiviui,&i  morti.  Mentre, 
che  Salilo  diceua  quelle  cole,  Barnaba  era  llu- 
pefiitto , e confidcraua  fc  quello  era  Salilo  che 
giàbdlcmmiaua,  e pcrleguitauaGiesiiChri- 
llo,e  b fua  Chiefa.  Al  fine,  con  mok’ alle- 
grezza l'abbracciò,  & difscgli  : Chi  e Hat  o, San- 
to mio,  il  Madiro  che  t'ha  inl'cgnato  quella 
verità?  Chi t'hà perfuafo , cheto contelfi,  che 
Giesù  Chrillo  è vero  Figliuol  di  Dio  ? Salilo 
chinò  la  faccia,  e con  molta  compitntioiie,e 
vergogna  fpargendo  molte lagriinc,glitilpoic. 
Ilinedefimo  ticsii  Chrillo,  che  io  ptrlegiii- 
taua,  m'apparfe  ,e  parlomnii , & mi  pare  che  la 
fua  voce  nliioni  Icinpre  nelle  mie  orecchie, 
cmidica.-  Saulo, Salilo  perche  mi  pcrfcgiii- 
ti  ? Gli  contò  poi  tutto  il  fiiccefso  dcllàfiia  con- 
uerlione , Idaucodo  intefo  il  rutto  , lo  prefe 
per  mantf , e Io  menò  dou’cfcno  gf  Apolloli , 
&dilstglij'perquar caiifahaacce'voi  paura..» 
del  Pallore  ,‘tepupuid^o  Lupo  ? Perche 

fcliiffate  voi  il  Ibldato  valocoló,  come  vile,  e g 

codardo?  Raccontòpoiqutuitutto  ilfiiccelTo 
di  quello,  clic  à Saulo  era  intrauenuto . Gli 
diflc  ancora,  com’egli  haueila  già  predicato 
Giesù  Chrillo  in  Damalco  , & il  meddìmo 
pcnfaiia  di  fate  in  Gtrufalcmine'i  sì  com’egli 
fece  poi  clicndo  odiato , Se  perlcguitaro  cru- 
delmente da  gl  Hebtcì;  vedendo  elli,  che  colui, 
che  già  era  pctfccutore  di  Giesù , bora  lo  prc- 
dicaliecon  tanto  femore,  dì  modo,  che  molti 
di  loro  s’accordorono  mlicmc  d’amitìazzarlo. 
Quando  gl’Apolloli  intefero  quello , ordina- 
= rono,  che  Saldo  prcdicalfc  l’EuatigcIio  nclfLj 
' fua  patria,  e Barnaba  mandorno  m Ahciochia . 
Qiiiui egli  predicò  alcuni  giorni,  facendo  ani- 
mo, e conicrmando  nella  Fede  i Chrilliani,  che 
erano  in  quella  Città,  e procutaua,  che  altri  di 
nuouo  fi  battezaflcro  . Si  parti  poi  di  quiui 
per  ordine , e eomandamento  dello  Spirito  j 
Santo,8eprcdicòperteCittàcirconuicinc,Se  i 
finalmente  andò  a Roma}  done  accettando 


I molti lafiia  dottrina;  & p'erò  cllcndouli  fitto 
j piùhonorc,chccgli  non  liTiCria  voluto, fi  pir-  ; 
ti  fccrctamcnte . KulibioCclàricnIc  dice,  che 
Barnaba  partendoli  dikoma.andòa  Milano, e 
fùVtlcoiiodi  quella  Città.  Il  mcdefimodicc 
Dorotco  VelcoiiodiTiro.  Andò  poi  iiiAltf- 
fandria  d'Egitto,  Srdi  là  in  Gn  ulàlcmmc,Sc  in 
Antiochia,  doii’cgli  hebbe  grandilfima  conlò- 
lationc , vedendo  la  moltitudine  della  gente, 
che  haucua  accettato  la  Fede,  ScilBattclimo. 
Si  parti  poi,&;  andò  in  Tarlo  à cercar  Saulo;  Se 
haiiendolo  ritroiiato,  ritornò  con  lui  in  Antio- 
chia , douc  prcdicorono  vn  annocon molto 
profitto  de  Dilcepoli.  Quclli,chequiuifi  b.it- 
tezauano,  pigliauano  il  nume  di  Chrilliani;  il 
che fii fatto  prima  quiui,  che  in  alcun’altraj 
parte.  Kitornorno  dipoi  in  Gcrulalemmc , cf- 
Icndo  l’anno  quartodecimo  dopo  la  morte  di 
Chrillo,  fi  come  .afferma  S.  Paolo,  fcriiiendo 
alh Calaci.  Alfhora  fu  fatto  l’accordo  con.S. 
Pietra,  e con  alcuni  altri  de  gl’Apolloli  ,ch’elfi 
prcdicalfero  à glHebrci;  e Saulo , e Barnabi- j 
a’Gentili . Cosi  IrducDilccpoh  li  p.irtirno , & 
andornom  Cipro,  cprcdicorno  inSalainina, 
dipoi  pallorono  à P.iffo , predicando , efaccn- 
do  molti  miracoli . In  qud  luogo  fi  connetti 
Sergio  Paolo  Proconfolc.  E perche  lui  fu  il 
primo  de'Romani,  che  luticùdo  hauiito  titolo 
diConlolc,lìconucrtillc  alla  Fede  per  il  pre- 
dicar di  Salilo;'  perciò  in  memoria  di  quello  fiio 
fatto  notabile , Salilo  ptefe  il  nome  di  Paolo. 
Paffoconopoi  inP«nfiìia,cdi  quiui  ritoriiomo 
in  Antiochia;doiic  fi  ncccllàno  fi  ritorn  o loro 
per  cliianrc  vna  differenza,  che  era  iiataftà 
quelli,  che  fi  conuemuàno  dalGiiidaifmo  ,c 
dalla  Ociuilitàjcioòfccrtno  obligari  i Gentili, 
cheli  coniicrciuaiio,  à circonciderli  prima , che 
follerò battezati.  Per  chiarir  quello  dubbio. 
Paolo , e Barnaba  andorno  in  Gcriifaleinine, 
douc  clfcndofi  congregato  il  Concilio  de  gl’ 
Apolloli,fi  determinato , che  il  circonciderli 
non  era  neceffario . Paolo , e Barnaba  iMuatal 
larifòlutionr,rìcornomo  in  Antiochia,  «qui- 
ui fi  fcpaiurnoi'vno  dall'altra.  Barnaba  naiii- 
gù  in  Cipro,  e quiui  piedicaua.  Se  andò  à Sala- 
mina,  Città  della  medefima  llbla,  chehorafi 
chiama  Collanza,douc  trattenendoli  alquanto 
tempo,  fece  grandilfimo  frutto  cOo  il  fuo  pre- 
dicare . Tutti  quelli  dcirifòla  pottaiuno  gran- 
diffiino  rifpctioa  Barnaba,  per  la  grande  hone- 
(là,  cmoddli.a,chefi  vedeua  in  Ini.  La  fua..» 
prefciiza  era  di  grauità,i  fiioi  vcflimcntrcrano 
humili,  Se  erano  limiii  àgf'habiti  dico  loro,  che 
lafciando  le  vanità,  e pompe  del  Mondo, 
s'efcrcitano  in  opere  di  virtù . Haueiu  leeigtia, 
inarcatc,gr  occhi  allegri , e modelti , moflraua 
molta  gratta  nel  fuo  parlare , e le  lue  parole  ftiU 
lauanu  mele  . Non  diceua  parole  ociofe,  U 
fuo  camminare  era  moderato,  lenza  oAcnta* 
j tiòhe.  In  lommacgrcra  tale, che  faceua  ma- 

Irauigliar  la  gente , e p^eua  cofa  piuche  huma- 
tu.  Qucllatùlacauù,cheritrouaodafi inLU 
Ddd  a Uri, 
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ffn,mcompagniadiS. Paolo,  Se  hjuciiituu- 
linaio  V DO , che  era  nato  zoppo , panie  alli_a 
genti du|i>clla Curi, chein fofscroDci , e di- 
ccanoche  Barnaba  eraGioue,e  Paolo  Mer- 
curio. ISac<.rdotidii|iicIlil)ei,gli  voleuano 
fare  facrificio , fe  dii  non  gl’  luuefléro  impedì- 1 
tij  dicendo  die  non  erano  Dei  ,m.i  liuomini  I 
mort.ili,  elcrtii  di  Dio  immortale.  Uiinodo, 
che  la  bella  prcn.nza,&  honorato  afpetro  di 
Barnaba, era caufa,  che  ogii’vno  lo  ril’pettailc 
in  $alainin.i,dc  Icntcndo  la  Iiiadorcrina,llcon- 
iiertiiseroaGieiùC  hriilo.  Andorno  in  «niel- 
la Città  alcuni  Giudei  di  Siria, per  pcrrcguitare 
quello  Sant' Apoftolojcontradicendo  allalua 
dottrina , dicendo  molti  mali  di  lui . Efsoll  ri- 
tirò invnacara,c  chiamò quiuì  tutti  iluoi di- 
noti je  dopo haiicrgli  ammoniti, che  fofscro 
collanti  nelle  virtù  ,&  obedifscro  allì  coman- 
damenti di  Dio,  e che  lì  ricordairero  delGìti- 
dicio  vniuctfale,  gli  dilTe,chcra  giunta  l'hora 
della  Tua  morte . Quando  i liioi  ainorciioli  in- 
telerò  quello , rimalcro  tutti  conturbati,  c .< 
piangeuano  amaramente.  MailSant'Apolto- 
loh  confortò, & haiicndo latto  oratìouecon 
loro, celebrò  la  Mella,  c li  communicò.  Oi- 
poigli  parlò  più  chiaro, c diiregli,che  ìGiu- 
deilo  fariano  morire.  Era  quiiii  prercnte_tf 
Mafcó,per  caufa  del  qiul'era  venuto  in  qualche 
difparere  con  S.  Paolo  ,qu.todo  li  feparorno 
l'vno  dall'altro  : Perche  San  Paolo  non  voleua , 
che  Marco  andailccon  loro,  per  elTcrlI  mollra- 
to  debole,  e dì  poco  aniinomPanlilìa,hauen- 
doqiiiui abbandonati  gl'Apolloli  per  paura, 
eritomatofenein  Geruialemnic;dcl  chcelscn-  j 
do  pentito,  era  poi  andato  con  loro.  In  fom- 
itia  San  Paolo  non  lo  volle  fico  ; ina  Barnaba 
loprefe  in  fua  compagnia  . Elicndo  all' bora 
con  lui,  lo  pregò  che  dopo  la  fua  morte  fep- 
pclliBe  il luo corpo.  Dopo qtielloS. Barnaba 
entrò  in  vna Sinagoga dcGìndci,equiui  prc- 
dicaua,  prouando  rmeacemente  , che  Giesù 
Chrillo  era  il  Meflia  predetto  dalli  Profeti . 
Cotfero  in  quel  luogo  i Giudei  ch'erano  venuti 
di  Siria,  e fentendolo  predicare, G riempirno 
di  rabbia,  e furore , e gli  milèro  le  mani  adollb, 
e locondulfcro  in  vna  picciola  flanza,  ch'era 
nella  medelima  Sinagoga,  e qniui  lotrattcn- 
neio  lino  alla  notte  . La  quale  elTendo  venuta, 

10  cauorno  fuora  , e eli  fecero  patire  diuerli 
tormenti, & alla  lineTo  lapidomo , e gitcomo 

11  fuo  corpo  nel  fuoco  j ma  egli  rimale  lenza  le* 
(ione  alcuna  per  volontà  di  Dio  . Quando 
Marco  intefe  com'erano  pallate  le  cofe,  andò 
con  moli' alni  Chhfliani  ,doit'cca  il  corpo  deli' 
Apollolo,  c lo  portorno  via , e lo  feppell  imo  in 
vnagroiu  fiiora  dclb Città, fpargendo  molte 
lagrime  per  la  perdita  di  d buon  Macftro. 
Marco  G partipoidi  Cipto,perche  G moilè  vna 
gtandiGiinaperfecutionc  in  tutta  qiieU'  Ilbb 
contro  iChnltiaai  $ c nauigò  alb  volta  d'EKè- 
fo  ,doue  ritrouò  San  Paolo , e gli  diede  ragiia- 
giiodcimaturiùdiSanBarnaba.  S'accoinpa-  I 


gnò  puiMarcocon San  Pietro  ,il  quale  Ionie, 
nò  III  fua  coinp.ignia  ; e per  fuo  ordine  IcriGè 
l'EuangcIio.  Vltimamenie  Marco  andòin_a 
Alcirandria,dou'egli  hi  inartirizaco.  Il  corpo  di 
San  Barnaba  Dette  inquci  luogo , dou' ^li  Gl 
lcpoIto,Gno  attempo  dclf Imperatore  ^no- 
ne , oucro  Anallalìo,  che  gli  fuccdre  ( cune  di- 
ce Niecforo , ) che  il  mcJeGmo  Apoftoki  ap- 
parile ad  Amcinio  Vcfcouodi Cipro, egli  dif- 
iedouccra  il  luocorpo,cche  fupra  d'ctfo  ri- 
trouarb  l'EuangcIio  di  San  Matteo,  fcritto  di 
fila  propria  mano . II  Vclcouo  Antcmio  andò 
con  tutto  il  Clcroai  luogo  moDratogliie  ritro- 
uò ogni  cofa,comc  gl'era  Dato  detto.  L'Euan- 
gelioGi  fiibito  portata  all' Imperatore  inCo- 
liantinopoli , che  lui  così  ricercò  5 & al  corpo 
dell’  ApoDolo  Gi  bica  vna  Chicb  principale , 
nel  mcdcGmo  luogo  dou'cgli  Gl  ritroiiato,e 
quìui  Dette  molto  tempo.  La  Chiefa  celebra 
b fcDa  di  qucDo  ApoDolo  il  giorno  del  fuo 
martirio  , che  Gl  olii  vndeci  di  Giugno,  l'anno 
del  Signore  62.  al  tempo  di  Nerone  Impera- 
tore . Moki  Ancori  fcrillcro  di  San  Barnaba , 
come  Sìgibeno  nel  libro  de  gl  iiiiomìni  illuDri 
al  Iccondo  capìtolo . Eufebìo  nel  fecondo  li- 
bro dell  hiDoria  Ecclcliallica,cap. ;.,c  nel  li- 
bio  primo  al  cap.  14.  San  Girobmo  nel  libro 
de  gl  luiomini  liliiDri  al  cap.  16.  Sant'IGdoro 
nel  libro  delle  vice  de' Santi  Padri  al  cap.Sz. 
Bcda  nelle  Ketruttationi,al  Gncdel  cap.4.de 
gl' Atti  de  gl- ApoDoli . 


LJ  VITA  D I SANT'  HONOFBIO 
Mremitd  , t Cnfcjfert  dt  Pdtmit- 

do  Ait4eorit4,tri/eril4  ddSi- 
metac  Netdfrdjie . 

Ià  ^ 


Era  tAnf  gréinit  l'4m9rt  , cht  il  PMrUrctu 
ÌAC«y  p$rtétMM  MU  Jmm  kttU  Rduhete ^cht 
HgMdrdATt  ihefiidumidi  l^bAm  (n9  J$i0C€r9,  ni  H 
vtiihiéx  ìm  nttt  tutta  LUnnatgV  tra  maltfta  : tamt 
duca  /appartéMd  vlamieri  i ^ranàiffimi  aMtU  dclU 
StdttfO"  il  fredda  harretida  dell'  inmerna  , Tutta 
gli  pureM  facile,  dalce  , a grata  , quella 

era  il  mee^  dì  fargli  attenere  il  defìderto  faa . // 
medefima  duiueaiaa  alti  fanti  Eremiti  falitanj,  alti 
Haéli , per  Camere  grand*  e he  fartanana  alla  pa^ 
tria  Ceiefie , man  pareua  fatua  la  fiare  nt*  Deferti, 
e /appartare  le  fatiche  di  Gtmah,  e delP  aitrt^ 
maggiarii  perche  erana  ficnri,che  per  tatuila  via 
atterriana  ^etla , che  tanta  4tfideranana,ciaè  Iìl» 
ktatitmdine,  f^naditiuelli^Ua pimpatiramain fimil 
meda  divinere,  fkHanafrìa  Eremitahanta  ,lactù 
vita  ferma  da  'Tannntia  Anacàrità  , i riferita  dà 
Simeane  Mttafrafie  in  ^nefia  meda.  Ha* 


Alti  if.4Ì 

Giugoo, 

Gen.}^ 


FESTE  DI 

HAuendo  io  dcGdcrìoCdice  Pmuatio  ) 
dilipcTC  fe^ualcheMonacofeniiua 
aDioconpiu  llretavica  dclbmia, 
andai  al  Oc(cro,c  camminai  per  eflb  quattro 
giorni.  Ritrouaivna  grotta, douellctti chia- 
mando per  fpatio  dVn*  bora, per  il  delidcrio 
che  iohaueua,chechivi  ftaua  dentro  dii  rif- 
pondeiTe.  Vedendo  poi, che  egli  non  mi rif- 
pondeua,apcrù  la  porta, & entrai  chiedendo 
benedittionc . La  dentro  vidi  come  vna  perfo- 
nabumana,chc  non  faceiia  moto  alcuno,  fe 
bene  io  era  là  dentro  entrato . M'accollai  a 
toccar  con  le  mani  quello  che  io  vedeua , e non 
poteuaben  difcctncrc,chc  cofa  folTcj  ma  mi 
pareiu  di  toccare  vnacolàcomcdi  lana . Segui- 
tando poi  la  mia  curiofità,  irouai  che  era  vn 
corpo  d’huonio  morto  di  molti  giorni.  Guar- 
dando intorno,  vidi  qiiiiii  attaccàto  vn’habito, 
ilchcerafegnoche  il  morto  folTc  (lato  Mona- 
co. Io  Io  volli  Icuare  di  don'  egl'  era  attaccato; 
c quando  lo  toccai  con  le  mani , li  disltcc  tutto 
come  cenere.  Feci  poi  viufollà  nell' arena,  c 
vi  lóttcrrai  quel  corpo, dicendo  alcuni  Salmi , 
ma  non  lenza  lagrime.  Crebbe  inme  il  defi- 
deno  di  vedere  alcun' altro  Solitario  viuo,hmi- 
le  a quello,  che  io  haueoa  veduto  morto.  Paf 
(ù  innanzi  per  il  Dderio,ctrouai  vn  gran  pe- 
nitente Monaco , chiamato  Timoteo;  il  quale 
llando  lolitario,  e facendo  vitahcremiiica,ha- 
ucua  macchiato  il  fuo  corpo  con  fragilità  di 
carne, benché  con  le  molte  lagrime,  e ven.^ 
contrittione,haueua  lauato  le  dette  macchie. 
Alfine,io  incontrai  vn  giorno  vn'huomo,Ia 
cui  prelènza  era  terribile  . Haueua  coperto 
tutto  il  corpo  di  lètolc . come  vna  Ipaucntolà 
fiera.  EgF  era  nudo  , & haueua  vna  cinctua 
fatta  di  foglie, òdi  Icorzed'Albcri . Io  veden- 
dolo venire  alla  volta  mia,hcbbi  paura,  emi 
ritirai  fopra  vn  Monte.  Egli  venne  apièdcl 
Monte, clafcioin cader  intcttq,e  cominciòa 
dirmi.  Vicn  gM buoiso  fiutto^erche io  fo- 
no hiiomo  mortale  ,che  vino  in  quello  DeSa- 
to.  Quando  io  intcli  quelle  parole,  fccli  del 
‘Monte  ,cmc  gli  giitaia' piedi, dccglimidiire: 
Figliuolo, liciiatisù, che  tù  ancora  Tei  fcruo  di 
Dìo , Se  amicodclli  fiioi  Santi . lo  mi  leuai  in 
piedi:  poimipolì  a ledergli  alato,  con  ogni 
rìfpeito , e nucrenza , e lo  pregai,  che  mi  diccf- 
IcilTuo  nome . Egli  mi  rdpolé,  Honofiio  è 
il  nome  mio . Sono  lèflant'  anni,che  iofbno  in 
quella  foiicudine,&  in  tuttoqucllo  tempo  non 
hòvediitopcrfona  humana,cccetcotè.  PrinU 
fuiMonaco  diThebe,ncl  Monaftero  chiamato 
Etico,douc  habitano  cento  Mooaci,iiiiti  d vna 
fcde,dvn  defideiio,e  d'vnilldTa volontà  ; gli 
quali  paianola  vita  loro  in  filcntio,c  Icnuxio 
a Dio.  Enèndo  io  quiui  ancora  giouane,  mi 
ttoitai  pi^énte  mondo  i Monaci  piò  vecchi 
parlananodel  noltro  pietoTo,c  reh'giofo  Padre, 
il  Profèta  Ehaje della  fàinigliarità  graiide,ch‘ 
tgli  haueua  con  Dio,habitando  nel  Deferto, 
lo  lènciua  ancora  ragionare  del  niarauigliul'o 
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^ recurlbre  Ginuanni  Battidaì  il  quale” tenne 
roedefimo  ordine  di  vita , h.ibicando  nel  Delit- 
to, fino  che  Dio  gli  comandò  eh'  egli  vfci[Tc_j 
fuori,  a predicare  al  popolo  d'ifrael.  Volli  fa- 
pere  da  quelli  Padri , che  racco.n.iuano  la  vira 
di  quelli  Santi, fc  era  maggior  pcrfcttionc  il 
viucT  folitatio  nel  Deferto , che  Ilare  in  Con- 
gregatione  nel  Monallero . Mi  rifpofero,che 
la  vita  folitaria  è più  perfetta,  per  non  haucr  gli 
agi, e comodità  corporali,  lo  fentendo  que- 
llo, non  indugiai  pi  ii,-  ma  quella  notte  medefi- 
ma  mi  liccntiai  dal  mio  Abbate, & vfcì  dal  Mo- 
nallcro.  Entrai  nel  Delcrto,e  vidi  vna  hicc, 
che  m'andaua  innanzi, e mifàceiiala  guida_«i 
delcbe  io  turbato  alquanto,  non  làpendoche 
cofa  foirc,nonfapeuoparimcniechefiirc.  In 
quello fento  vnavoce,che midice,Non  teme- 
re,perche  quelloèil  tuo  Angelo  Cullode , il 
quale  ci  guida  all  imprela  chetò  penfi  fare,  la 
quale  è molto  grata  a Dio  ; però  và  innanzi,ch' 
egli  Caiutaià  , lo  trouandoini  con  bene  ac- 
compagnato, camminai  per  qucllafolicudine 
alquante  miglia  ,fino  che  ghinlì  ad  vna  Grot- 
ta, doucm'autiidi  che  vi  llaua  qualche  folìta- 
rio . Mi  fermai,c  eh iainaua  alb  porta,pregan- 
dolo  ch’egli  ini  bcncdiccfsc.Vfcìfuoravn  Vec- 
chio vene  rabile,con  viia  faccia  gratiob,e  piena 
di  grauìtà . lo  me  gli  gettai  a’  piedi , facendoli 
b debita rUierenza;&: egli miprefc per  lama- 
no, e dilfemi.  Tò  fei Honoirìo mio  hofpite, 
e mìo  immitacorc . Mi  menò  poi  nella  iW.* 
Grotta , c (letti  in  fila  compagnia  ; & ^i  m'in- 
fegnò  b Regob  de’  Rumici . Palbci  alquanti 
i giornì,conolcrndo  il  buon  vecchio,  che  qucUo 
che  m'haucua  detto, c quello  che  io  di  lui  nane- 
ua  veduto  ballaua  per  viuer  folitatio  ;conraìir- 
co  del  Signore, mi  menò  per  quattrogiorni  ver- 
fo  U parte  più  IbUtarb  di  qiiclDderto , don* 
era  vnapìcdobjcocta  a canto,alb  quale  era 
vna  palma,  e diligi;  Eccoli  luogo, che  Dio 
c'bà  apparecchiato  per  tua  habitatiene  . Il 
vecchio  Rette  qnhii  in  mbeomp^nia  trenta 
giorni,  dandomi  buoni  configli , e baddocitr 
incnii;di  polli  Iiccnciòdame,e  ticafoò'alb 
fua  grotta  .Ci  vilìcauamo  poi  vna  vobarannoy 
eciódiicò  fino  alb  fua  morte;  Scio  fcppcllij  il 
filo  faoto  corpo.  Panuncìo  lo  pregò, che  gli 
dicefscjlèquandoconnnciòb  vita  folitaria  v| 

: hauca  trottato  gran  difficoltà;  Se  ^i  ri^olé: 

^ Credimi  ftatelfo,  che  io  mi  trottai  moke  volte 
' istanti  trauagli , che  mi  vcdciio  condotto  ai 
|^odeilamone;perchciocTatrauagli3tola 
‘ Suicdalgcaaddltinocaldo,riinicrnodal  fied- 
' do  , e contiiuiamence  dalla  fané . Ma  il  Si- 
; gnore,vedcndu  la  mia  coRanza , & il  defidetia 
' che  io  haueua  dì  patir  per  amor  liio  ,nii  man- 
. dauaogni  giorno  l'Angelo  iànco,che  mi  prò- 
uedaia  di  pane  ,e  di  acqua , c b paJma  alfiiO 
tempo  m'.tiutaua  con  ifuoì  Rutti , dclU  quali  ne 
fecbatio  per  tutto  l'anno  . QucRo  mangiar» 
m'era  molto  grato,  e di  grandillìmaricreatìo- 
ne.  Gli  diRcdi  piò  moke  altre  cofe  il  Santo 
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Panuhcio  (il  riltcf50,cisairfi>  t^co  manirizato 


vecchio  Honofrio  ,e  Paiumtio  era  molto  con- 
tento , e ringratiaua  il  Signore , che  gli  haiictia 
facto  cosi  fegnilata  gratia  ili  fargli  vedere  quell' 

Hitomo  (amo.  Il  vencrabii  vecchio  fi  Iciiò  in 
piedi,edilTcgIi,cheIo  fcguiirc,e  mcnoKo  alla 
lua  cella  ,anzi grotta , in  mezo  della  quale  cro- 
iiorono  pane,  & acqua  j del  che  ne  refero  gra- 
tic  alfominoDio,  e inangiorono , perche  era 
tranionuto  il  Sole.  Difpcnforono  quella  not- 
te in  oratiune  ,ciafcuno  a parte,  e ne  domi  iro- 
no molto  poco  (patio . -Venuto  poi  il  giorno , 
Panunrio  guardando  Honofrio  in  faccia,  lo  vi- 
de molto  mutato  di  colore , il  che  Io  fece  ma- 
taiiigliar  non  poco:  ma  elfo  eh  Jiflc  : Konti 
marau'.gliarPanuntiodiquclfo  cluivtói,  per-, 
che  il  Signóre, che  e Padre  delle  niifeti.'o  d e, 
r'hà  mandato  qui,  acciochc  pu  fippcllilch;  il  . - -- 

corpo  mio , perche  hoggi  hò  da  morire.  Ol-  i 
tradiciòglidilfc.  Quando  tàvicirai  di  quello  j 


altcmpo  di Dfoclctiano  Imperatore, quando 
S.  Honofrio'mori,vcnne  aefser pocoprima, 
circa  gl'anni  del  Signore  280. 

—a 1 U_ 


LA  VITA  BE'  SS.  BASILIDE,  CIRINO, 
Njbtrt,  e N4f.tr te  Mtrnri  ; Jerntt  At 
BtJt  ,edt  thri  Auttri  Ai 


Dvfcito,c  tornerai  avcikrc  i Afont^crii, du'  1 * 

fono  in  qiuib  Proiìincia  rapita-  L Prùfttt  Vtuid  nel  Stime  67.  d/Vr  ,eb€  Bi* 


qiulta  Prmiincia  d‘Egitca,dagIi  ■ 
glio  della  vita  mia,  e raccontagli  le  gcaiic,c  ini- 
{cricordie,  chcilSistnorc  m'iià  fatte.  All'hoia 
! Panuntiogli  dilTc  : PadK,v'io  ne  fon  dcgno.vo- 
' g'iiu  refiate  inqiicfiq  luogo,  dopo  che  tu  farai 
] andato  a godere  la  gloria  ; 4;  egli  rUpofe  ; figli- 
! nolo  tii  non  fii  venuto,  fc  non  per  ricreare  i 
! Stinti,  che  fono  in  quello  Difetto  , e per  farne 
iclationc  .iIliMonicijClicViuono  inCongrc- 
gationc;  pertanto  figliuolo  mio  ritornarai  alla  , 


ne’ Stnti  /tot.  j^nefi»  fi  pnt 
intendere  in  dne  medi',  il  prime  eb’e^li  per  tmer 
loro  ftcei  molte mtrtni^iie  e l'tltre  ,ehe  in  lere 
fteei  mtrtnigiie  . Altrtnielitè  certe. ehevn’hnp- 
me.it  tjntle  fi*  mette  ricce,  mtn^iehene,  ^efit 
bene,  e derme  bene,  che  e fiim*te,e  e^petttte  dt 
ern'  vite  , nondtmene  per  tmere  di  (iut*  Cbrifit 
diti*  /ntreb*  4’ peneri,  dinentt  penere  , e finirti, 
ttte  dt  pettere  ;e  ^nelte.che  primt  ert  fitte  fiL 
Mtle  , di  tenti  fenut  credile  . e ripntttiene..  derni* 


tuaprima  danza.  Panuntio  lì  gittò.V  piedi  del  ] À pe^ie  mtn^i . Àltrtti 

Tanto  Vecchio, e Io  pregò, che  gii  dclfc  la  fua 
bcucdittionc,  e che  prcgaficUio  ,chc  fi  come 
I rhaucua  veduto  in  carne  mortalc,co:i  lo  potef- 
fe  vedere  in  Cielo  immortale , Se  in  fua  compa- 
gnia godere  là  jjlotia.  Dio  ti  benedica,  dille  il 
I lanio  Vecchio;  dipoi  s’inginocchiò , e fece  ora- 
^ tioneconmoltc lagrime, fofpiri, e cadèintcr- 
ra  il  fuo  afflitto  corpo,  fopra  del  quale  venne  vn 
grande  fplcndorc  ,c  l'anima  fua  volò  al  Cielo . 

Si  fentiuano  poi  voci  d'AngcIi,  che  cantando 
àccompagnaiiano  queirjiiiinabcncdixta . Pa- 
nuntioficauòl1iabito,c  nehecc  due  parti,  c 
con  l'vna  d effe  ricoperlc  il  corpo  di  Sant’  I lo- 
nofrio  ; & Iiaucndo  trouato  vna  pietra  conca 
iia , in  modo  di  cificrna , ve  lo  pole  dentro  j di  - 
poi  ricopcifc  la  boccacon  molte  pietre.  Vo- 
leua  Panunrio  rimaner  in  quel  luogo  ,ina  in  vn 
fubito  cade  la  Grotta,  c fi  riempi  ; e la  palma  fi 
(radicò  dalcfienajpccilchcintcfc,chc  non  era 
volontà  del  Signore,,  eh’ egli  fteisc  qumi,ina 
che  andafsc  a publicar  U vita  di  S.HonoIxiu 
Eremita  folitario,Ia  cui  motte  fù  alli  1 1.  di 
Giugno.  Simeone  Mctafrafie  ferine  la  vita,  c 
martino  di  vn  Panuiitio  Anacorita , il  qualc_j 
dopò  d'haucrc  patito  molu  tormenti,  fini^b 
fua  vita  in  Croce  .Si  hannoli  inditi), eh'  egli 
foisc  quello , che  fctii  sc  b vua  di  Sant  ’Hono- 


friò.  Fragl’aItri,vnofìiqucIlo,clie  Dio  non 
periuife  ch"cgli  rcftafsc  nel  Deferto,  nu  che 
artdafse  a pulifear  quello  ,thc  liaucua  veduto , 
c poi  otteuefie  bcoroiu  del  martirio . Se  quel 


fili  A èfChe  Vft'  hnomo  di  guer^  , fotUo  4 ferire  , & 
éimmAZJ^*  d/tri , Ufeid  dmmdzjùtr  fe^/fe(f9  per 
dtmor'Éi  GiemChri/h  ^ L’vnd ,e r^ilrrd di  tftie^e 
verdmerne  mmrddi^lU  grdndete  rvnd  , t l'dlttd 
fece  Dio  cdn  tfddtttfSdMti  Aidrtiri  tciee  MdfUfde 
CirÌMO  fNdime  ,e Ndtrdrio.pi  erd/te  r$eehit 

ed$edero{d  rehdiermd' .peneri, per  4mordiCÌen$^ 
& efii  ÀÌMe»nere  ptiteri , Erdjto  SoidAtt,màue^ 
difejero  U vitd  lore  , dnxJ  Id  pr/ere  volontAridmtn- 
te  di  mdrtìrid  per  dithre  di  Chrifio . 'Per  t amo  fi 
pn>dConrdt^Ì9ae  dire  di  loro  ìneempA^nidAt  Ddkid  , 
thè  Dio  è mdrdniftiofo  ne'  /noi  Stenti  , foie  he  Ìiu 
ejfi  feee  m4rdMÌ^itetd/i , 

IN  quella  grandidimapcrfccmione  dclla^ 
Chicfa , che  li  due  Impcratori,cioò  Mafli- 
miano , c Diocletiauo  li\plfcro  contea  i 
Chrifibni  : quattro  Cittadini  Romani  ticchi, 
c nubili, clic  luucuano  feguicato  b miliiia— > 
molto  tempo , i cui  nomi  erano  Balìlide,  Cari- 
no , Naborc , c Nazario , furono  aceubii , non 
per  dchteo  alcuno, che haucifcroconimcfio, 
perche  erano virtuofi,c non  faccuano  dilpia- 
ccre  apcriona  alcuna  ; ma  perche  erano  Ghri- 
lliani . Pcrilchc  gl'  Imperatori  coinandomo, 
clic  fulfcro  prelì . 1 Sauri  hebbero  di  ciò  atiui- 
fo  ; onde  taccoKcro  uificmc  b maggior , c mi- 
glior patte  delb  roba  loro,  e b diedero  a'po- 
iicri . Furono  poi  prefi , c dattili  mano  di  Au- 
relio Prefetto  dclb  Città,  il  quale.fubitcv co- 
minciò a voler  pcrfuadcre  iMartiri,chcado- 
rallcro  i Dei , c bfcialTcro  b vanafupcrfiitioiici 
della  quale  etano  fiati  accubti.  Bui  tiipofcro 

con 


Alti  i».di 
Giugno. 
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feste  di  G I V g n o. 
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con  vnafola  voccvfcita  d vn'iftcrta  volontà, 
civc  prima  volcuano  perdere  la  vita,  che  lafciarc 
il  nome  di  Chriftiano . Il  Prefetto» vcdctwlo  la 
loro  dclibcratione,lifecc  mettere  inPrigio- 
nc  , per  ordinare  I tormenti  che  gli  volata  da- 
re 11  Simiorc  confolò  ifnoìMartiri  in  quella 
prigioncli  qnalieffcndo  ftatimeffi  in  vnluo- 
oo  molt'  ofeuro , fi  pofero  inotatione,c  iticmr' 
oraiiano  .apparuc  vn  gran  fplendorc,  don' elfi 
erano , il  quale  non  folo  fece  fuggire  le  tenebre- 
di  quel  liiogo,ma  ancora  difcacaò  il  cordoglio 
da'  cuori  loto  ,&  i Santi  rimafero  tutti  allegri , 
e coufolati . Il  che  vedendo  Mareelto  fopra- 
ftantc  di  quella  prigione,  fi  conuertì  a Gicsti 
Chrifto,con  alcunialtri  della  fua  femiglia.  I 
Santi  fumo  poi  cattati  di  prigione,  e condotti 
dinanzi  al  Giudice;  il  quale  vedendogli  collan- 
ti nel  loro  propofito,e  che  dalla  bocca  loto  non 
s'vdiuaakrochcG  esù,  il  quale  eificonféffaua- 
no  perveroDiOjOomandòche  foifcrofpoglia- 
ti, e battuti  crudelmente  con  fcorpioni  di  fer- 
ro, clt'erano  certi  illromcnti,chc  in  capoha- 
ueuano  certe  vnghte  di  ferro  fimih  a quelle  di 
quello  animale,  le  quali  ftracdauano  le  canti  a 
peaai . I Soldati  (non  piu  di  Cdàrc,ma  di 
Giesù  Chrifto  ) fopportorno  quel  tormento 
con  molta  patienza  i epoi  furono  rimenati  al- 
la prigione,  nella  quale  cifendo  fiati  legati  fet- 
te giorni,  fopportando  puzza,  fame  , irte,  i 
gridi,  erumorede  gl' altri  prigioni,  e qualun- 
que difagio , che  in  prigione  fi  patifea  ; furono 
poi  cauau  faora,  e menati  dinanzi  all'  Impe- 
ratore Mallimiano  : il  quale  fapcndo  quello  , 
che  con  effi  era  fiato  fatto  fino  a quell'  bora , e 
coni'  etano, collanti  in  voler  eifer  veri  Chri- 
fiiani , comandò  ,chc  tullero  decapitati , e__,’ 
così  111  fatto.  I corpi  lorofùrono  gettati  alle 
fiere, dallequali  furono  trattati  con  più  conc. 
lia,  che  da  gl'huomini;  perche  non  gli  toccor- 
no  ; anzi  mofiraiiano  di  portar  loro  tifpctto , e 
rmettnza.  Fumo  poi  leppclliti  dalli  Chriftia- 
ni  honoreuolmcnte  in  vn  luogo  fuoradi  Ro- 
ma, che  fi  chiama  leCatacomoe.  LaSanta.^ 
Chid'a  celebra  la  feda  di  qiicfii  Martiri  il  gior- 
nodcl  martirio  loro,  che  fu  alli dodici  diGiu- 
gno, circa  gl'anni  del  Signore  300.  imperando 
Dioclctiano,  e Mallimiano.  Scriiie  Bcda_«, 
che  l'anno  del  Signore  7^  j.Grodcgando  Vef- 
couo  Metenfe  ,con  licenza  di  Papa  Paolo  ori- 
modi  qucftonomc,trafportò  i corpi  de' lami 
Naborc,e  Nazario,  con  quello  di  S.Gorgo- 
nioda  Roma  in  Francia  . Pofe  il  corpo  di  S. 
Gorgonio  in  vn  Monaftero,che  fi  chiama-j 
Gorcìa.  IlcorpodiS.Naborcinvn'altroMo- 
naftero, che  fi  chiama  Nouacclla,c  quello  di 
S.Narario  in  vn'altro  Monaftcro,chc  fi  chiama 
Loresham  ; ne’  quali  luoghi  fiodrono  con.^ 
molti  miracoli. 


LA  y/TA  DI  S.  ANTONIO  DA  PADOA 
Ctnfcjfirt  dell  Ordint  di  S.  Trtncef/t-, 
feriti*  dt  V»  Re  ligi* ft  del  dette  Or- 
dine , e riferii*  d*  tri  La- 
rtmiet  Strie  . 


E Figuri  m*r**igthj*  ,&  n*t*r*le  di  tmtf  ti 
Predìc*t9rì  dell’  ^*iigHie,f*eJ fané  > & v*~ 
terofiCepit***  Cie/nltf’er  I*e/ii  indMllri* ,e  di- 
li^enzjeHfefeled’/freeleirtrià  federe  l»  Terr*di 
eromifiene.  Net  medtilieffe  il  Rredieuerete**- 
fehee  ,'e  feelte  chef  miai*  il  eefvle  Chrifheee:  & 
i en  fiaduflri*  ,e  dilifeet*  ]»*  , le  fd  entrer'  ì fe- 
derai* Terre  di  firemijjieee , che  è t*  celelie  Gent- 
falemme  iteli*  fieri*  de’  Reeri . L*  fifnr*  fefre- 
dett*  fteeneiene  perrìcelermente  i S*»t’ Aetenie 
dePede*  : f arche  Gte/eàfi  mimflre,  e femiflie- 
redi  Mtire  ,che  ^ efer  humile , e menfeete  ,fh 
fredde  ernie  e it/ddh  . S.  Antenie  encere  fm  f*- 
niifliere , eJfflÌMete del  Serefice  Padre S,  Freeeef- 
ce  fredde  emice  ePìddie  , fere  he  ere  hmmte,e  men- 
fuete  tfeemeimmefieer  fi  f*^*.  Defè  te  eteree  di 
Aitile, il  fefele  HebreefireceemeedeeedOiefeii 
coli  defè  le  eterlc  di  See  Frencefee  terre  le  fett^ 
Relhiene  f 'e  reeeeeeendete  è Seer*  Aneeeie  , ef- 
fen^che  Cfli  i fiele  vee  detli  eieffieri  Seeli  di 
ijhel!'  Ordine  , Giefei  feidò  ii  fefele  ver f e leT er- 
re di  freritffteee  , ejfeede  efii  il  frieeeeelle  bette- 
file  , e faittoei  ; e mertendefi  etili  fericelt  eeef- 
f ieri  cenere  i GeetiH  Ideteeri  , che  fti  voleeeee 

imfedire  Hfefe^  Cete  il  fleriefe  S,  Aetenie  ,cee 
il  ieet.e  delle  [ue  frediche  fé  feide  eee  fiele  delle 
Rflifiefi  dei  fine  Órdine, md  encere  dirette  ii  fe- 
feleChriDienetieneezi  et  feete  Cfli  ere  il  frieee 
nelle  fi  et  tieni  , mettendefi  elli  mef fieri  ferie  eli, 
ferticeleretenteeeetre  fi’  Heretici  ,deUi  ^eeli  f'e 
eeetice  e ef  itele . Dieefì  encere  di  Giefei , che  il 
Sìfnere  ere  eee  lei , e ebe  il  fine  nenie  fu  celebre, 
e femefe  fer  tutte  le  terre  , Ceti  fojJUme  dire, 
che  il  Sifeere  fi  eee  ^etfie  fleriòfe  Sente  , fe- 
eeedefli  mene  fretie , e feneri,  li  ijneli  [mere  il 
fine  eeme  eeleht ,e  f-erefe  fer  tuie  le  Chriflie. 
nitd, 

Nel  Regno  di  PortugaDo,  che  i nella 
parte  più  Occidentale  di  Spagna  , 4 
vna  Cìtra  chiamata  Lisbema  , nella 
quale  è vna  Chicli  principale,  dedicata  alla_» 
Madre  di  Dio  5 5c  inefsa  4 il  corpo  dì  S.Vin- 
centiodi  Valenza,  gloriolb  martire.  Vicino 
alla  detta Chìcfa,hi£itaua  vn  nobile  Cittadi- 
no , il  cui  nome  era  Martino  ; il  quale  haucua 
per  moglie  vna  nobil  Matrona,  chiamata  Ma- 
ria . Piacque  a Dio  di  dargli  vn  figliuolo , al 
quale  pofero  nome  Fernando:  c perche  lino 
^la  viz  finciulezza  pratticaua  del  continuo 

nella 


AIK  it.<U 
Giugi». 
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nelbgiiilccuChteù,cciinaltoinclmatoalIc 
c.^fc  Jil  fcninio  di  El^uino.  S'allócaiuua  da  tuc- 
te  Iccofc  n<xi'.ic  alla  "ioucntù;&  cfcrdtaiialì  in 
opcresftc,1:buoiaQ§tudiòdiucii'cJ;icnze,aaelr- 
IcquaR  f«e  gran-profitto ,1tu  in  particolare 
nella facra Scrittura.  Et  ancora, cliein  liiicre- 
fcclscb  fcicnzadellc  Itti  ere, nóperò  naancaiia- 
/'.olevim'l's  anzi  cbccrclccuanodcl  continuo, 
& al  fii^  pet^lontauarfi  dal  MondO,c  da  tutto 
qiidlb,ch*  in  efi»  è nopuo,  c danno(b,fcce  ri- 
loliitionc  tjjlfUlitlo , &>cntrò  ua  vn  Moqaftcro 
diCan^  tSÌRtgoIarijdeir  Ordinedi  S.  Ago- 
stino,cli"\it.a  fuori  dell.1  Città.  Qjfiiiiftttre 
S.  Anton  io  due  anni,  c diede  modra  di  malfa 
làntità  . Ma  perche  le  molte  viiìte  ddii  liioi 
amici  l'irnpormnaiiano  fuoridi  modo  ; procii. 
rò  di  mutare  non  la  Religione,  el  liabitOjina 
il  loco;  e però  con  licenza  del  fuo  Supcriore, 
andò  aliare  in  vn' altro  Monaftero  dell'  Ordi- 
i)e  già  detto , nella  Città  di  Coniinbra  . Il 
Santo llanduqiiiiii, Se  cfcrcitando.'i  in  opere 
di  vero  RcligjoK);  cominci  j a molb  arc  con  li 
luoi  ragionanient» , efcnnoni  quanto  fiilTe 
grande  d te/'aro  , che  il  Signore  fcrbaiia  nel 
Ilio humil petto.  Imclcpoi  , che  nella  Città, 
di  Marocco  in  .àfrica,  erano  A.;tiniartirizati 
alquanti  Rcligioii  dell'  Ordine  di  S.  Francefeo, 
i corpi dc'quali  furono^porràtiin  Portog.iIIo . 
VcjihcgraiidilTima  voglia  al  Santo  di  patire  il 
martirio  per  amore  di  Giesù  Cimilo, egiudi- 
cò,  die  (aria  mezo  comicnicntc , s’egli  mutaua 
l'iiabito  di  Sant'  Agoftino  in  quello  di  San_a 
Ftancclcpf  pceqiicìt'  effettò  co  niiiciòa  prat- 
ticare  con  alcuni  KcliAiofi  Francilcani , c gli 
dille, clic  luucria  pigliato  l'habito  loro  ,fcli 
bromctteiuno  di  miditlo  a predicar  la  fede  in 
Paclì  d'Infcdclt,  Piacque  la  propofta  del  San- 
to alli  detti  l^drij  perche  di  già  conolccuano 
il  valore , e buon  Ipitito , che  a tal  partito  l'in . 
diiccua,e  ccplitauano  che  lordine  loro  non 
fiiria  poco  gu.adagno,  hanendolopcr  filo . Li 
Padri  adunque  di  S,  FranóeTco  concefibro  al 
Santo, quanto  egUddìderauaiIaondchaiien- 
do  otteniiro  ( ancora , che  con  molta  dllRcoItà} 
licenza  dal  fuo  Supcriore , fi  Uccntiò  da  tutti . 
Quando  il  Santo  era  in  procinto  dipartirli,  vi\ 
Religiofo  di  quclMonaltcto(aI  quale  rincrc- 
tceuafbtfililuapartica^glidili>c:  V'à  in  buon' 
hora,và Fernando, piglia  a tuapoAa  Ihabito 
de' Frati  Minori, che  potrà  cfscrc,  che  lù  fiaj 
Santo,  Il  Santo  liiiiiolfealRcligiol'o,  cheob 
dtfsc  quelle  parole,  & con  grande  hiimibà.rL 
poregìi  : Quando  tù  fcntirai  dire , clic  io  lia  lau- 
to, rendi  perciò  molte  gtatic  a Dio  . Dettò 
queAojS'accompagnòconbPadrl  dclf  Ordine 
Minore,  clic  lai'pcttauaiio,  c rutti  allegri  lo 
condiilscro  i^loro  MonaAcro , Quandia  iTSan- 
to  fu  per  veAirlì  l'habito  di  S.  Fraacefeo;  accio- 
ebe  luo Padre, c Madre, ò qual  fi  vogiu  altra 
perfoiunonloxitrou^e  , h lece  mutare  il  no- 
me di  FcrnaUo  in  Antonio  . Crdcciu . di 
giorno  in  giorno  in  lui  ildcfidcrio,  c Ictc  del 

inaRirio , laonde  li  liioi  Superiori , iSantcncii  ■ 
dogli  la  promefsa , gli  diedero  licenza  d'an,F.ire 
in  Africa , per  predicare  l'EuangclioiuUa  Cit- 
tà di  Maroeco , òhi  qual  fi  voglia  altra  terra  de 
gl'  infedeli . S.  Antoiiiotutto  allegra  s'imbar- 
cò per  and.arcin  Africa,  ma  Iddio  haiicilà  dil- 
poAo  ahramciitc  di  hii  j perche  efsendoiii  arri- 
uatOjSi  fcrniatofi  in  vn  luoco  diClirìAiaitt, 
A ette  infermo  vn'  Inurmo  intiero,  a tal  che 
pcrriaiperare  lafanhà,  fii  slòrzacodiritomare 
in  .Spagna,  òr  andarfene  alla  patria;  &qucAo 
ancora  non  gli  fìl  concdso,perclie  li  venti  con- 
trari'éondiilscro  il  Naiiilio,neIquareraSant' 
Antonio  inSicilia,  C^iiii  il  Santo  hebbe  auui- 
fo , che  S.  Francelco  f^ua  Capitolo  generale 
in  Alfilì, Città  del!  Vmbria  in  Italia  f&anto- 
racli'eglinon  fiifsc  dclnittolaaoj's'afTacicàdi 
rittouatuili,  Eùcndofi  conclufo  il  Capitolo, 
c ritornando  tutti  li  Rcligiofi  alii  Conuenii  lo- 
ro ; non  li  trouauachi  volcfac  S.  Antonio  iru^ 
Aia  compagnia , perche  non  elicndo  conofe.u- 
to,Sc;clsmdamal  fanar,cra  riputato  inutile. 
Egli  nondimeno  pregò  vnMinuiro  dcllaPro. 
iiiticia  di  Romagna,  che  fi conrentafsc  di  m^ 
■Urlo  in  fua  compagnia,  con  licenza  del  Gene- 
rale. Il  MiniAro,  vedendo  k grande  bumilta 
del  Santo, l'acccttò  voloiuicrijòc  haucndolo 
mtnatoncila  fiiaProu  inda,  gli  diede  per  dan- 
za vnComicnto , ch'era  m vn  Deferto, chia- 
mato ilMontc.Paolp.  Quiui  AcctcSant' An- 
tonio vn  tcmpo,faccndo  vita  dìKomito  folica- 
rio , c non  moArando  in  modo  alcuno  dilàpee 
lettere , ma  ilfiiocontinuocfercitio'erioratio- 
ne,c  intditjKume  . OcCorl'e  poi , ch'egli  fò 
mandato,  in  coinpaguu  d'altri  Kclioiofi,  alla 
Città  di  Porli,  acciò  ,'ufsc  otdiuato  elscndo 

per  la  Acada, s'accompagnornò  con  alciiniRc- 
iigioli  deir  Órdine  di  S.  Domenico.  Eniror- 
no  tutti  inlicmc  in  vnac.ifa  per  mangiare , 6c  in 
quel  mentre  trjttomo  frà  loro,  clic-  vqo  d'efii 
prcdicafsc , ò faccfsc  qiiakhc  ragionamentp 
l'piritualc,  per  cdificaiionc  di  rutti , Lipatlri 
di  San  Domenico  li  Iculprono. , con  dice,  che 
loro  non  haiierfano  hauutn  ardite  di  predica- 
re, le  prima  non  luuclsecoàiudiato  quello, 
che  doiielscro  dite  . Spulandoli  nel  modo 
lAefso  gl' altri  Rcligiofi, ij  Su;>«nti(&di  Sant' 
Antonio  gU  comandò,  che  pec  obedicgza  egli 
dicefsc  qiulchc  cofajlecqndp  c^Diìn  inlpi- 
raiia.  II  hipcrfocc  del  Santo  gU  parl.^  .a  quel 
modo,pccchcm>q  fapeiia, ch'egli  liaiiefsc co-, 
gnitionc  alcuna  di  lettere,  epqetto  a quanto 
tocca  al  dire  TOAicio;  perche  ne!  Cotuicuctà 
dou'egli  era  flato, rellrcicio  fuo,oIcta  ilrcm- 
.po  che  gl'aiianzaiu  dcll  oratione,  p mediu- 
lioucjcia  in  cucina  a kuar  piaai,cfcifdclk, 
fpaz2ar,e  porfac  vialinimondiciCiC  tener  net- 
te k Celle  dc^altri  Frati,  con  tutta  U cala , U 
buon  Padre  Iconio  fi  feufàua  quanto  potcua, 
dkendo  al  Ilio  Supcriorc,ch' egli  fapeua  moko 
bene  qual  fufse  fiato  il  fuoclcrcitio  nclCon- 
uciito,c  lopregaua,clic  non  gli  coinandafsc 
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tal  cola  in  prcTcnza  di  tanti  Kcligiult,IÌMli,& 
efcrcitati  ncUi  ftudij  deile  lettere . Non  lì  raii- 
uiia  il  Guardiano  d’opinione , ina  replicaui_^ 
che  per  ùnta  obcdicnza,cglt  dicefle  tjualclie 
cofa.  Giudicando  iJSanto,cbc  noncrabene 
di  contradir  piti , cominciò  il  fuo  ragionamen- 
to con  alcune  ragioni  ordinarie, e comimini, 
& con  parole  £tmigliari,&:  vfatc:  Ma  perche 
era  la  volontà  del  Signore,  clic  la  luce  dclla^ 
Tua  dottrina  non  lìcne  più  nafcolla,&  veden- 
do il  Santo  che  il  Guardiano  non  gli  coinan- 
daua  eh'  egli  tacelTc  ; cominciò  a rifcaldaiTi  di 
feruorDiuino,c  dille  colè  di  tanca  ibttigliezza, 
e dottrina,  con  canta  Ketcorica,&ornamen- 
to  di  parole , cheiccereftarcaitonici  tutti  epici- 
li, clic  cranoprcicmi:  tanto  più,  chcnefliino 
a'imaginaiM, eh’ egli i'ulTc  tanto  dotto,  quanto 
lì  potè  conolccre  nel  fuo  ragionamento . 
T uni dkeuano , clic  in  vita  loro  non  liaucuano 
Icntitoragionamencocant'  alto, e fi  ben  Ibn- 
datojcnc  rimafero  motto  edificaci, vedendo 
rhuiiiiicà  grande  di  chi  l'haiicua  fatco,ccon 
lìderandoli vili clercitii, che  eianoftati  bliioì 
nel  Conuento . Il  Guardiano  diede  ragguaglio 
del  ciiccoal  MmillroProuincialc,il  qi^c  man- 
dò la  licenza  a Sane’  Antonio  , & inficine  gli 
comandò  , eh'  egli  prcdicailc  in  piiblico  ; di 
modo,  che  dalla  vita  Hrcniitica,c  folKaria,palsò 
all'  ollicio  di  Predicatore , & l'cfcrcitò  mirabil- 
mente. Perche  egli,  che  prima  era  andato  in 
terra  di  Mori,  dcliderofo  di  morire  per  amo- 
re di  Giesù  Chrillo  j predicando  poi  il  fuo 
Euangclio , fenza  rimorc  della  morte  , anzi 
dcfidcrando di  dame  occalionc,riprendcua_a 
i vitti  lenza  riguardo,  non  haiiendo  rilpctto  a 
ncfl'una  qu.dità  di  pcriònc  ; egli  parcua  vn 
nuouo  Ella  i per  il  gran  zelo , eh'  egli  nioltraua 
in  pigliar  ladifcli  dell’  honordiDio.  Gl' altri 
Predicatori  faniofi  del  fuo  tempo  andauano 
ad  afcoltarlo  i e vcdmdo  con  quanta  libertà , 
& ardire  egli  riprcndeuai  peccati,  riinancua- 
noconfulì,  eli  vergognauano  della  toro  ptilil- 
lanimità , e vana  paura . Andaua  il  Santo  pre- 
dicando bora  in  quella , bora  in  quella  Terra  ( 
&vnavolcafrà  l'alcrc  arriuò  in  Acimino, do- 
uc  hauendo  intefo,  eh’  erano  alcuni  Hcretici, 
cominciò  a pcrfcguitarli  con  le  Prcdiche,e  con 
le  difputc  particolari  i di  modo  che  molti  di 
loro  II  ridirlTcro  alla  vera  Fede  : & frà  gl' altri 
vn’Hcrclìarca,chc  btiieuznomcBuon'èBcl- 
to,  il  qual' era  fiato  hcrctko  rrent'anni,&ha- 
iieua  Icmprc  procurato  di  tirar  altri  neUafua 
falla  opinione.  Predicò  ancora  Sant'  Anto- 
nioallommo  Pontefice, &ain  Cardinali, & il 
Papa  lo  chiamò  Arca  dclTcfiamcnto,pcrrif- 
pccto  delle  molte  autorità  della  Scritura,  eh' 
egli  allegaoa  al  propofico  delli  fuoi  ragiona- 
menti. Pù  limilmente  Lettore  di  Tbcologia 
in  Bologna  , efùiIpimo,chcieggcflc  publi- 
camcntcdcll’Ordine  di  SanPrancefeo.  Heb- 
be  quello  Santo  Ipirito  di  Proferia  , lì  com' 
cglimofttòin  moke  Gofej  ma  particolarmen- 


te nclb  fegueiite.  Ellcndo  egh  Guardano  d’ 
vn  Conuento  nella  Città  Podknfe  , v’era  vn 
Notato  iminerfodcl  tutto  nelli vitii  carnali , & 
auuiliippato  in  mole'  altri  mali.  Tutte  le  vol- 
te, che  Sant’ Antonio  l'inconiraui  pcrlaftra- 
da , gli  làccua  riucrtnza  .anzi  sfinginocchiatia. 
Imo  eh'  egli  pailaua . Difpiaceua  al  Notato 
l’hiimiltà  del  Santo,  giudicando  eh'  egli  lo  (a- 
cdfe  per  dargli  la  burla.  Auuennc  vna  volta, 
che  S.  Antonio  fece  riuerenza  al  Notato, 
fecondo  il  l'uololito,  e v’erano  prelcnti  alquan- 
te perlbne  : laonde  il  Notato  pieno  di  fdegno 
gli  dific  ; Se  io  non  haucllì  paura  del  cafiigo 
d'iddio  , ci  cacciarei  quella  fpada  ne’  fianchi, 
acciochc  ti'i  non  ci  facelC  piu  befiè  del  fitto 
mio.  S.  Anton  io  rifpofe  con  molta  hiimiltà; 
Sappi , che  io  liò  molto  defiderato  d’elfo  Mar- 
cire ; ma  Giesù  Chrifiononmi  lià  voluto  con- 
ceder tanca  gratia  : Nondimeno  mi  lià  ciucia- 
to,che  tù  làtai  Martire,  epcTÒcilàccioriuc- 
renza  ; anzi  ci  prego , che  quando  tù  haurai  ot- 
tenuto la  corona  del  Martirio,aH’hora  ci  ricor- 
di di  me  : Il  Notaro  rìdendo  per  le  parole  dì 
S.  Antonio, fcncfcce  beffe,  l^n  palsò mol- 
to tempo , che  il  Vefcoiio  Podienfc  andò  in 
Geruliiemmc  , e menò  il  Notato  in  Tua  com- 
pagnia ; e predicando  vna  volta  il  detto  Vclco- 
uo  a gl'  Infedelfparue  al  Notaro  ch'egli  patlaf- 
Ic troppo  freddamente, e con  paura^liundc, 
( come  già  fece  San  Vincenzo  col'  fuo  Vclco- 
uo  Valerio  ) gl’  interruppe  il  ragionamento  , 
ecominciòc^liapredicareGiesù  Chrifiocon 

frandilTimo  fcruorc , bialìmando  in  moki  mo- 
i Mahomctto,  con  tutta  la  lìia  Setta  , Per 
quello  liMoti  fdegnatilbpramodo,lopiglior- 
no,e  dopo  che  l'iKobcro  crudelmente  tormcn- 
tato,lo  fecero  morire.  Ojando  ilNotarocra 
condotto  alla  morcedì ricordò  di  qiuntoS. An- 
tonio gl  baucua  ditto , e lo  conferì  con  alami 
Chrifiuni,  che  fi  trouomo  prclénci  al  fuo  mar- 
tirio, & efiìpoi  lodilfcroa  iuolci,pcr  il  clic_j 
S,  Antonio  venne  in  molta  filma . Mai  lì  vedeua 
firacco  il  benedetto  Padre  d'alTacicarfi  niUa  vi-  : 
gna  del  Signore,  predicando  del  continuo  do.' 
ucficcoinua,non  ofiancech'eghcra  malfuio-, 
cdifctcofo,pcrelscr  di  natura  cacnofogccoi- 
pu  lento,  li  Demonio  ancora  gli  faceua  conti- 
nua guerra  ; & vna  notte  parcicobrmente  lo 
volle  affogare, e dì  già  gl'lùucua  mcfse  le  ma- 
ni alia  gola  3 pcrilchc  lì  vide  in  punto  di  morte  3 
ma  raccomandandoli  alb  Gluriofa  Vagine,  e 
dicendo  qiicll’Eiinno,che  comincia  ^OGUrhft 
Dami»*  3 il  Demonio  lo  blciò,e  difparuc.  Tut- 
te le  difiicokà  fopradettc  non  potcìiano  tratte- 
nere S.  Antonio  dal  predicare  3 pcrclic  egli  pi- 
gliala animo,  per  il  frutto  graude,chcne  riliil- 
taua  .'di  anime.  Egli  haueiia  canto  concorlo 
quando  predìcaiia,chele  genti  noncapiuano 
nelle  Chiefe  3 bonde  andata  alle  volte  a predi- 
care alb  Campagna  3 e quiiii  ancora  andauano 
hitomini , edonne  d'ogni  flato,  alle  volte  a aie. 
za  notte  pa  haucr  luogo  comodo , & alpet  urc 
Ecc  3I 
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il  Santo  che  vcnifsc,  perche  cgl'cra  reputato 
vn  nuouo  Apoftolo . Gli  Artcgiani,e  Mercan- 
ti tenenano  ferrate  le  botteghe,  fino  che  il  San- 
to hatieua  finita  la  predica . Era  cofa  maraui- 
gliofail  vedere  quante  lagrime  fi  fpargeiiano, 
menrre  egli  predicaiia  ; c li  fentiiu,  che  vno  di- 
ccua  all'  altro,  che  gl’cra  a canto , O che  buona 
cola  faria.n  on  hauer  mai  offefo  Dio  f Io  mi  vo- 
glio fubito  c»nfeirarc,e  per  l'amicnire  guar- 
aarmi  di  non  peccar  più . L'altro  gli  rilponde 
ua.  A me  è intraucnuto  quello,  che  Antonio 
dice  ima  non  l’apeuo,che  foffe  peccato;  ma 
bora  che  Io  sò,me  ne  guarderò  di  non  lo  far 
più,  Ciafeuno  proponaia  di  far  mioiia  vita. 
Predicando  il  Santo  vna  Quardima  in  Pado- 
ua , molti  cornino  (fi  dalle  lue  efficaci  parole_« , 
s'accompagnorno  inficme , & andauano  per  le 
(Irade  piibliche,  battendoli  afpramemc. laonde 
rimale  l'vfanza  in  quella  Città,  che  molti  fi  bat- 
tono per  le  ftradc  la  Settimana  lànta,il  che  fi  fà 
ancora  in  molti  altri  luoghi . Quando  S Anto- 
nio finiua  le  fue  Prediche,  bifognaua  che  gl' 
andafsero  a canto  molti  hiiomini gagliardi,  e 
forti , per  trattenere  la  moltnudme  della  gen- 
tciperche  ogn'  vnos'afFaticauadib.iciargli , ò 
la  mano, ò I’habito;e  fi  dubitala,  che  lacalca 
grande  non  rhauelse  vna  volta  foffocato.  Ha- 
ueua  Sant'  Antonio  molta  graiia  nel  ri%ioia- 
re , & haiiqia  bellilfima  voce , chiara , & fone- 
rà . Erano  alle'  volte  alle  fue  prediche  molte  nii- 
gliaradiperfone,di  varii,cdiiierfi  linguaggi; 
e nondimeno  tutti  rintendeuano . Q^llo  gl' 
intrauenne  in  Roma,  doue  afcoltando  molte 
perfone  di  varicnatisni,e  predicando  egli  in 
lii^ualtaliana , era  nondimeno  intefo  da  tutti; 
aficrmando  molti , che  all'  bora  era  aiiucnuto  il 
medclimo  che  aimennc  a gl'Apolloli,  quando 
predicomo  in  Gcrufalemine  il  giorno  delliua 
Pentccofte  .Predicando  vna  volta  quello  San- 
to in  Francia,pref  so  alla  Città  Bituncen(c,s  era 
ritirato  alla  campagna  , per  la  moltitudine 
della  gente  ,ch'andaua  ad  afcoltarlo;  Era  all' 
bora  u State , & auuenne , che  mentr'  egli  prc- 
dicaua,  fi  mutò  il  tempo.  Se  cominciòa  tuona- 
re,Scbalcnare  grandemente;  laonde  la  gente 
dubitando  di  bagnarli , cominciò  a tumultua- 
re ; volendo  cialcuno  ritirarli  al  coperto  , Il 
Santo  gli  difse,che  s'acquietafsero,cnonh> 
uefsero  paura,  perche  non  fi  bagnariano.Tutto 
il  popolo  diede  credito  alle  parole  del  Santo 
Predicatore, e non  Iti  alcuno, che  fimouelTc 
dalfiioluogo.  Cominciò  poi  a pioucre gran- 
demente per  cotto  il  paefe  vicino  ; ina  foprail 
popolo, che  alcoltaua  il  Santo, non  ne  cadà 
vna  minima  goccia,  Auuenne  vn' altra  volta 
nella  medefima  Prouincia  di  Francia , che  defi- 
deraua  vna  daiota  Donna  d’and-ar  a Icncir 
predicare  il  Santo;  ma  perche  il  fiio  marito  era 
infermo, non  la  volcua  lalciare  andare;  per  il 
cheefsa  montò  lu  i tetto  della  propriacafa_>, 
guardando  verfo  doue  il  Santo  predicaua;  & 
ancora  che fiilie  lontana  due  miglia, per  Diui- 


na  pcnnilfionejiiitendeiia  le  parole  del  Santo 
Predicatore,  come  fé  lei  gli  tolse  (lata molta 
vicina  . Di  quello  nè  fìi  buon  tellimonio  il 
marito  della  buona  donna; il  quale  chiaman- 
dola, e rilpondcndogli  lei , che  llaua  a fentir  la 
predicategli  facendoli bclTe  dellefue  parole, 
(ali  con  fatica  dou'era  la  moglie,  e piacque  a_a 
Dio, che  egli  ancora  fenciiia  le  parole  che  il 
Santo  diceua , come  s'egli  fofsc  fiato  alla  fua 
prefenza . Predicando  Sant'  Antonio  vn' altra 
volta,  vidc,clic VII  viandante  s'accollò  ad  vna 
nobile  Signora, che  fiauaalla  predica  per  par- 
larle. 11  Santo  vedendola  tuttaturbata,  le  .. 
difse  dando  in  Pulpito  , che  non  credclse  a 
qiielfalfo  melfaggicro , il  quale  gli  portaua_j 
nuoiia , che  vn  luo  figliuolo  era  morto , perche 
eracfprefsa  bugia  ; anzi  colui  che  glielo  diceua, 
era  il  Demonio  . 11  maluagio  voleua  con_* 
quella  bug'a  difiiirbarc  la  predica;  ma  veden- 
doli lcoperto,alla  prelcnza di  tutti  difpanie, 
K Itrouandofi  il  Santo  in  Padoua , gli  fii  riuela- 
to  da  Dio,  che  fuo  Padre  era  in  termine  di 
morte  in  Lisbona , perche  era  fiato  acculato 
d'haucr  commcfso  vn'  homicidró , del  che  era 
innocente  ; laonde  egli  dimandò  licenza  al  fuo 
Guardiano , & haucndola  ottcniitadù  condot- 
todavn'  Angelo  in  vua  notte  fola,  daPadoiu 
fino  a Lisbona.  Giunco  quiui, parlò  con  fuo 
Padre , e procurò,  che  b Giudici  faccfsero  por- 

(tare  il  corpo  del  morto  alla  fua  prefenza  , 11 
Santo  gli  dimandò  da  parte  di  Dio , ch'egli  di 
cefse  ,le  Ilio  Padre  l'haueua  ammazzato  . Il 
1 morto  rilpofcl piacendo  cosi  aDio)di  nò:  e 
chediqiicl  fitto  era  acail'ato  a torto.  Li  Giu- 
dici haiicndo  veduto  il  miracolo  llupcndo,  li- 
bcrorno  il  padre  di  Sant'  Antonio:  il  quale  (let- 
te inluacampagniatuctavnanoctc,&  il  gior- 
no fcgiience  Ili  riportato  in  Padoua  nel  modo , 
ch'era  (lato  portato  a I .isbona . Predicala  vna 
volta  quello  benedetto  Santo  all' cfcqiiied  vn 
ricco , c fra  l'altre  co(c,ragionò  (òpra  le  parole, 
che  fi  leggono  ncH'Eiiangclio , cioè . Doue  è il 
tuo  teloro,  quiui  è il  tuo  cuore.  Per  confer- 
mare le  dette  parole , difse  il  Santo  Padre  : Che 
le  parole  fopradette  fiano  vere,  fi  può  vedere 
in  qiiefto  ricco,ch'era  aliato  ; perche  il  fuo  cuo- 
re fi  trouarà  nella  calsa , doue  fono  li  liioi  dana- 
ri . Andorono  fubito  alcuni , a l aprirono , c vi 
ritrouorono  il  cuore  dell  auaro  cosi  fi  efeo , co- 
mefe  all  bora  fofse  fiato  cauato dal  petto  d'aL 
cuno . Auueniua  molte  volte , che  al  fine  delle 
prediche  di  Sant' Antonio,  le  genti  fi  partiua- 
nocon  tanto  defideriodi  conldsarfi,che  non 
poteuano  li  COnfdsori  del  fuo  Ordine , c de 
gl'altri  ancora  foddisfargli  t urti. Egli  ancora  alle 
voltcafi:oltaualcconfcllionid'alcuni,c  fri  gl' 
altri  confefsatu  vna  volta  vn  Padouano,il  quale 
eh  dille, che  haueua  dato  vn  calcio  a fua  Ma- 
dre , 11  Santo  lo  riprel'c  afpramcnte  di  quel 
peccato, c gli  dilsc,che  il  piede,  che  haiicua 
percolso  fua  Madre,  ineritaua  d'clsct  tagliato . 
Furono  di  tane'  cfiìcaaa  le  parole  del  Santo 
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nclf  mimo  di  coIui,chc  fi  confdfiuu,clic  clscii- 
do  ricornacoacara,fitagItò  quel  piede  da 
fielTo  . Elfcndo  ilSancofiato  auuilàto di  que- 
llo fatto,  fece  condiitre  queir  huoino  alla/ua 
prcfciiza,c  gli  refiui  il  piede  co'l  f^no  della 
Croce . Qudlo  benedetto  Santo  lece  niolt' 
altri  miracoli , che  faria  colà  lunga  volergli  rac- 
contate tutti  :&  ancora  che  egli  folTc  tanto  oc- 
cupato delcontinuo  inprofittodel  proilìmo, 
non  fi  dimenticaua  pero  delle  lite  folitediuo- 
tioni  iperchc  cgl'haucua  Icfucliore  deputate 
all'orationcjcmcditatione;  nelli  quali eferci- 
tij  iti  molte  volte  confolato  da  Dio . Si  dicc_a 
pcrcofa  certa, ch'egli  iti feittito  parlare, c far 
carezze  aGicaùChrifio,i}  quale  egli  era  ap- 
parito nella  tua  Cella,  in  forma  d'vn  belhlfimo 
randiillino , Spendendo  S.  Antonio  il  tempo 
dcUavitafua  in  quelli  Santi  dèrcitiji  arriuò  il 
fine  della  fiia  vita,  il  che  gli  fù  riueUto  molti 
giorni  inuanz  i i pertiche  egli  fi  ritirò  in  vn  luo 
go  folitario fuori  di  l’adoua, chiamato  Cam- 
po San  Pietro,  doiie  gli  iti  fatta  vnapiccioia-« 
Celia  i e quiui  llette  alquanti  giorni , non  prat- 
lic.  ido  con  altri , che  con  Dio , e ilaiido  in_> 
CUI. rinua orazione,  c meditatione.  Dipoi cf- 
fcn  doli  grauemente  am  malato , fi  fece  portare 
alla  Citta , alla  llmza  d'alcuiii  Frati  del  luo  Or- 
dine,che  haucuano  cura  d'vn  Monallero  di 
Monache  pouere , elTc  ancora  del  fuo  Ordine  3 
quiui  fìi  accomodato  in  vn  letto.  II  Smioco- 
>iofcendo,chcilfine  della  vita  fua  era  vicino , 
volk  tutti  li  Sacramenti  della  Chicià . Dipoi 
cominciò  a cantare  THiniio  della  gloriola-.» 
Vergine ( dclU  quaT era  molto  denoto,  ) che 
comincia, D«mÌKt,)&c.  hauendo 
alzato  gl’ occhi  al  Ciclo,  guardaiia  molto  at- 
tentamente. LìRcligiofi,&  altrcpcrlbnech' 
ermo  prefenti , glidimandorono  ,chc  colà_j 
egli  guardaua.  Et  egli  rifpolc  : Io  guardo  il 
mio  Signor  Giesù  Cmillo . Stette  poi  quieto 
alquanto , & fià  le  mani  di  quelli  eh"  erano  pre- 
fenti , panie  che  «'adormentaHè , & a quel  mo- 
do refe  lo  pirico  a Dio  ,clsendo  d'età  di  trenta 
fei  anni  ,alli  1 3.  di  Giugno,  fmno  del  Signori 
1231.  al  tempo  di  Federico  Secondo,  Volc- 
uano  li  Tuoi  Frati  tener  feaeta  lafua  morte , ma 
non  fupqllibilespcrche  nell' bora  medefima, 
ch'egli  Ipiròdi  fanciulli  andauano  gridando  per 
IcllradcdellaCiccà  : 11  Santo  Padre  àmorto, 
Antonio  è morto , Nacque  grm  dilcordia  fra 
li  Cittadini  ,percaufadel  luogo  douc  il  Santo 
fi  doueua  fcppcllirc 3 perche  2cuni  voleuano 
ch'egli  fuflc  Icpolto  douc  mori , & altri  Io  volc- 
uanoportarcallaChicfa  diSanuMaria,  Paf- 
fqrno  in  quelle  differenze  cinque  giorni  3 dopò 
li  quali,  quel  Santo  corpo  fri  fcpolco.  nella  già 
detta  Chicfa  di  Santa  Maria  3 dou'  aa  concorlà 
inclita  gente  da  diuerfe  parti . Molltò  Dio 
molti  miracoli,pcr  i meriti  del  fuo  Icruo  Anto- 
nio, ncUi  quali  fi  vede  vna  sofà  notabile, che 
fri  quella.  Alcimi  infermi  toccauano  il  l^o 
corpo  ) nu  non  però  rihaucuano  la  l^ità  . 
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Quelli  tali  non  rilanando , fi  conicfìàiiano  del- 
li  loro  peccati , e di  nuouo  faccuano  orationc  3 
Dio, chiedendo  I aiuto  diS,  Amonio,efubito 
rifanauano . Si  trattò  vn  mefe  dopò  la  morte 
di  quello  Santo,  di  canonizarlo , c fiimo  fatti 
fare  li  domiti  cfami,e  diligenze  da  Papa  Gre- 
gorio IX., come  ficolluma  di  far  incofctali . 
Per  il  medefimo  effetto  il  Papa  congregò  li 
Cardinali , c molt'altri Prelati, & fràl'altrc 
dific  quelle  parole.  Mi  pare,  che  fia  colà  in- 
degna,& mailàtta,  chenoi  vogliamo  prhiare 
Antonio  dell'  honorc , che  lì  deuc  alli  fimi  me- 
riti 3 elfcndo , che  ò piacciuto  al  Signore  della 
Maeflà,di  coronarlo  di  gloria, & honnre  in 
Ciclo.  E licomefarÌ3maluagità,epcrfidia_» 
non  voler  credere  alla  manifclta  verità  dc*mira- 
C0IÌ3COSÌ  il  negare  il  debito  honorealli  meriti 
del  Santo,  lària  Ibccic  d’inuidia.  LaCanoni- 
zatione  di  Sant' Antonio,  fù  fatta  nella  Città 
di  Spoleto , douc  fi  rìttoiiaua  all'  bora  Papa 
Gregorio  IX.  già  detto , & iti  il  giorno  della—, 
Pcntccollc , vn’  an  no  dopo  la  fua  morte, che  fù 
l'anno  della  noflra  làlutc  i a 3 1 . 


£/f  VITA  DI  S.  BASILIO  MAGNO, 
VcfcoHt  fConfcJlire , t Détt«re,fcrtttt  Jt 
Anjiloehit  ytfctxt  4 a/rrii 

grtui  Auttri. 


jpì*  nlPrtjet*  Ij*ì*,eh‘t£iì  predi- 
V-y  teje  , e riprendere  il  popah  Ifrnelitice  de'fnei 
vuifte  differii  : Cridn^nen  eejfnre  3 nleje  U tnn  vece 
erme  ime  trombe . Nel  dire . che  elij  le  voce  co- 
me le  trombe,  i dergli  ettntendere rche  volendo 
fer  bene  l’t^cio  del  Predicetore  . btfopte  ejfimi- 
glierfi  elTrombtete,ò  fottetore  di  {ieieiiret^eel* 
vi  forno  tre  ce/e  de  cettjiderere  . Le  prime  i . che 
volendo  /onere il  /noifiromento,to  pi^ie  ,&ecco- 
fiefelo  elle  boeee  ,e  di  tM  gli  di  il  finto  . IjLr 

econde  i,  che  non  fole  fi  fer  ne  détte  bocce  per  der 
finto  et  cornetto  , i f lento , mi  mene/gie  égcoréle 
dite  foprecbejfo,  hétertuti  ,che  Pifiromente  ,dtl 
jnele  fi  /eroe  per  /onere,  è pii  fhmtet  deijtcelte 
porte, ch'egli  tiene  vicine  i /e,  che  non  è de  foni- 
le, che  gli  è pii  lontene.  ècco  tri  cofe  che  fi  pof- 
fontconfiderere  nel  fonetorediTrombe,edt  J len- 
ti,, e fimilt  nitri  infiromenti  -,e  per  efi'eil  predice- 
tore i chiemeto  Trombette  : perche  fe  ini  Iteaefio 
in /e  bétfie  tri  porti  , /entro,  debbio  ferebbegren- 
diffimo  /rotto  nel  /no  predìc'ere . Le  prime  cbnfi- 
deretione , i il  fodere  con  le  bocce  3 il  che  dinotef 
ch'egli  debbo  perlere  , e non  perere , che  fin  moto . 
Il  fnffio  fi  mende  forre  con  forze  3 coti  il  pm-lere 
del  Predicetore  non  hi  de  pererevn  cento  di  Ce- 
tendre  , • di  /iofignoolo , cui  cercér  foto  di  cUiet- 
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tdrtcùm  jut  inn9nti9ni  ,€  ioi-tri  Ktiì9rtc\^  ma  rt-  Ito , ò noiofo  ad  afcuno . Hcbbc  vrj3  nott?^ 
frtndtrc  ga^lUrdamtnie  i vitfj  quali  ' h^rm**  I ifpirationc  da  Dio, dì  voler  lafciarc  Io  itudio 
il  Mani».  LMfet9ndAC9nfì4eratÌ9nttt  chi  I d’humanità,&:  attendere  allo  Hudio  delle  Sa- 


i piL  fircùo  dal  can,9  che  fi  Abbate  chiamato  l'ortir.o,.!  anale  era  gran 
,i,n,v,JoAll,hccAichcd4  ,,»ll.,chcgii,lon.  j Ttologo ,andà a rnrouarlo.e  (lette  vn  inno 
tosa ^(9Ù  il  Predicàttre  debbe  ejfer  piu  ri^arofo  iiuicro  inuiaconuerlationc,cicccmoltopro- 
ferje,chc  per  gCdltrii  il  PredicMore  nendMe  fitto  Con  fui  dottrina,  nc' libri  dcHlflcriScrit- 
effer  cerne  ijnelli  ,ehe  CiesdChrtflc  riprendere,  i tura  . IntuttoqncltcmpoBafilionon  mangia- 
fM/i  metterle  fem»  fepr»  feme  edefe  i Pepe-  lufi  iion  herbe, c bctitlia  acqua.  Gli  venne 
li,& efft  nen  te  veeliene  pt^  teccere  con  vn  Jet  poi  voglia d*andare  in  Gcriifaleinme,per  vifl- 
ike.  Tette  nuejle  preprieti  del  bnenPredumere  ,3r(.i],|OohiSami,doiic  fumo  operati  i mifte- 
f,  ritrenerne  net  Mngne  B.rf,l„  . Egt,  Ju  ernnne  ni-Jdlanofirarcdenrionc.  E così  dimandati. 

f»  il  vr-  V andò.  Bollilo  hoiicoo  hj.i.iio  pn  fuo  M.c- 

drdftt  ^rafari,cheluih^bbe  C9»  pJmptrat^tr  ra-  Itro  111  Atene  vn  gran  FiIorofo,chiainato  tu- 
ttnte  fgl'errari  del  quale  ejfe  animafameute  ripren-  bolo  ; onde  doucndo  p.^Hare  per  q'ttclla  Città , 
deua.  Efliancora  faeeua  quelle  ch*infe^naua  ,&  Io  volle  vjlKarc,e  loritrouò  con  mole’ altri  Fi- 
era  piu  rtf^arofpcen  fe  flejfe  ^che  cfn  f^l'altri , p9t’  lofofi  , con  i quali  egli  dilpUtauajBafìIio  era.-» 


Puf.n9,da  gPjiutcri  dell'  tvjìoria  Tupanita 
da  Isfitefare  Cahfia  . Tutti  quefii  Autori  dllp 

gna  che  ei  aiutine  per  fare  vn  belle  , cr  adorojo  tcn 
max.t.ett9  dell*  opere  ^ quefto  gloriofo  Santo  ^Ix^  niC: 
(Ut  vita  fu  quefia,  Pih 


^RAIc altre Prouincied* Affa, vna  èchefi 
I chiama  Ponto, bagnata  dal  m-irMag- 


ddpmc  di  poca  impo^tnn^a,c  che  baRaua  il 
tempo, che  sera  cicrciuto  in  qiicirartc,che  ; 
meglio  haiicria  fatto  a procurare  rimpararCj 
Filofofia  diurna,  dilprczMrc  il  Mondo, legge- 1 
re  la  facra  Scntrura  , c cercare  d’intender  la  per 
vtilfuojcdclprnffimo.  Ibiloiofi,ch’crano in 
compagnia  d hubolo  , eli  dimandorono  chi  i 


giorc  jdoiiciono  le  due  famoic  Città , { era  ctilui,  chetoni  alla  libera  Io  riprcndctta,& 
Calceoonìa,  e Nicomedia.  Oltri  quelle  ve  j egli rifpofe ; O egli é Dio, ò Bafilio.  AlHiora 
n’èvn' altra  di nonminornomed'dfe chiama-  ) Bafilio  (c  gli  diede  aconofetrevik  Eubololo 
taHelenoponto,8c  in  e(Ta  nacque S. Bafilio . menò  a calaftia,&.'  in  tré  giorni, che  Ballilo, 
SuoPadrehebbeil  nomcillcl50c’hcbbclui,e  flette  con  lui, gli  perluafc  eh  egli  vendciTc  la 
fiuMadKlichiainòEumelia.  Tiittiducfuro-  fua  roba,,&  il  prezzo  lo  dellè  alli  potitti:  & I 
noperfoncdjbencj.evittuofejficoniefivedc  tutti  due  andafleto  infietne  in  Gcrufilcinme. 
nc'figliuoIi,chehcbbcro,cTicfiironoqulttro;  Eubolo  fece  qii.into Bafilio  lo  configllò,con 
trèmaIchi,chcfuronotuttitrè  Vtlcoiii,cioèéÌ  molto  filo  contento , per  hauereconucrtiroa 
Magno  Bafilio,  del  quale  bora  parliamo,  G|e-  Dio  il  fuoMacftro . Tintiduc  li  partirono  (8 
gotto  Vcfcouo  di  Niffa,  c Pietro Vefcouo dii  Atene, conintcntionedeircrbartezatinclfiu- 
Sebftfle.  Hebbero ancora  vna figliuola, che fò  mcGiordano,  Arrinorno tn  Antiochia, &:af  ^ 
la  prima,  la  quale  era  bclliflìma.  E perche  lo  loggiorno  in  vnacàfi,-doue  videro  vn  gioua- 
fpofii.,  a cui  ella  era  fiata  promeffit  per  moglie,  ne,  figliuol  del  P.idronc,  molto  fcontentq,& 
niorìinnanzicheeclebrafselcnozzc,entrò  in  afflitto.  B.alilio  gli  dimandò  la  caul.i:&  elio  gli 


vnMonafiero,e  vi  flette  tutto  il  tempodi  fua  difsc,ch’craftudentc, celie  il  fuo  .Maellro  gli  j 
vita.  Fù  Bafilio  molto  incMOato  alto  fiudio  h3Ucuad3ticcrti'verfidiHomcro,dadichiara- 
dclle  lettere , fino  da  che  era  picciolo  fanciullo,  re , & efib  non  ali  pocciia  intendere,  e però  lla- 
e fiudiò  in  diuerfi  luoghi  diuerfe  fcìenzc.  Et  ua  di  mah  voglia . Bafilio  hauendo  compaf- 
al  fine  fi  fermò  in  Arene,  Capo,  c fonte  ditut-  fionedclgioiiinc,gli  dichiarò  iverfi,  egli  die- 
te lefcienze.  Quiui  flette  qaùideci  anni}  ne’  de  la  dichiarationc  in  faittoih  quale  hiralc, 
quaU  dìuentie  gran  Filofofo , c lel'sc  quello..»  j che  d'sendo  veduta  dal  Maeftro  ocl  giouane  , 
fcienza  publicamente  : hebbe  grande  amìcitìa  eh’  era  vn  gran  fofifta  chiamato  Libanio , Io  fc 
con  Gt<gorioNazianzeno,ifquaIcp3riincn-  ce  rimanete  attonito}  e difsc,che  quella  di- 
tefiudiauain  AtcnCjC  iùfimiimentc  amico  di  chiaratione  non  era  di  huomo  mortale . In- 
Libanio  Sofifta.  Et  ancora, chcBafilio  fufse  tefcpoi,chteraftato,&andóaritrouarBalìlio, 
molto  occupato  nclfo  fiu&  t non  però  fi  di-  d'io  conobbe  per  fùo  condifeepok) , Se  Eubolo 
mencicauarefcrcitio  dcllevirtù  j mofiraiidoG  «tr  Maefiro . GK  menò  acafafua,cdopò  di 
cafio,  continente,  dcbuniilc.  Stauamokoin  hauerÉtttoloromoltccar«z«,  prègo  Bafilio, 


atioiie,  dighiàóoa  aflài , c faccua  nino  il  j ch'egli pr^icafie  allifiioìDifcepòIi;  il  che  Ba- 
ine , chepoccua  alprofCmo , c non  era  mole-  { filio  fece , ‘c  gli  diede  «Icuni  doiàimcnti , con- 

I iicnicti- 


? 


F E?  T E D I G 1 V C,  N O. 


405 


Dementi  alli  ftudenti  ,cioè  che  conTeruairero 
h (incccicà  deli'  animo,  l'integrità, e purità  del 
corpo , elTendo  calU.  Che  camminalTcro  ri^ 
poutamcnce,ccongrauità.  Cheleparol«_o 
tblTcrobcnc  proportionate,  ma  meglio  con, 
fideratci  nonfenzapropolìto,nonftrepitofe. 
Che  fu&ero  temperati  nel  mangiare,  che  o£. 
feruoTsero  lìienzo  alla  ptefenza  de’  vecchi;  llcf- 
fero  attenti  tjuando  fentiuano  parlare  pctlbne 
làuie, per  imparar fempre  qualdiecola.  Mo- 
ftrafltro  fempre  foggettione  alla  prefenza  de’ 
loro  maggiori  ; • con  gl'inferiori , & eguali  ftif- 
(ero  piaceuoli  , e caritatiui . Che  parlailero 
poco.  Se  afcottalTeco  affai.  Sì  guar^lfero  di 
non  ciTcrc cianciatori , e temerari  nelle  parole, 
rifpondendo  fenza  conlìderare  quello , che  di- 
ccuano . Non  fufl'ero  difsoluci  nel  riderc;ru(re- 
ro  vergognoTi,  e camminallero  con  gl' occhi 
baflì,e  con  ranimocleuato  nelle  cofealie . Fug- 
gilTero  ilcontra(lare,c  non  fuireroollinati.e 
perfìdion , Non  lì  ciualTero  di  hauerc  ofiicij,e 
magìlliacì  fenza  ineriti , fiiggiifero  gl'honori 
inondanì . E colui,che  patena  glouare  al  prof- 
fimo  , non  da  lui  alpettalfe  il  premio,  ma  dal 
Cielo . Qneftì  furonogiauuiii,chc  Balìlìo  die- 
de allt  Difccpoli  di  f.ibanìo  , & a luì  procurò  di 
perfuaderc,che  lalciallc  il  Mondo, &andalfc 
con  loro . Elfo  rifpofe , che  ancora  non  era  ve- 
mita  l'horafua , e che  pregal'scro  Dio  per  lui.  In 
tutto  il  tempo,  che  ftettero  in  calàfiu,fi  con- 
teiuomo fola d'haiier  del  pane,  e dell'acqua, 
con  tutto  die  Libanio  hauerìa  volute  fargli 
molte  carezze.  AlI'vItimo  li licentìorono  da 
liii;econtinuando  il  viaggio,arriuotno  inGc- 
cufalcmmc  , Vilitorno  i luoghi  finti  con  mol- 
ta dìuotione,  c poi  vilitorno  Mallìmo  Vdcouo 
di  quella  Città , il  quale  conofecndo , che  fotto 
^ gli  habni  hiimìli , c rozzi  de'  due  finti  Pellegri- 
ni ,vilinafcondeuanoduc  huoininifegiialaiì; 
igliprefe  molta  airettionc,c  lìcoiueutò  d'an- 
dar con  loro  per  battezarli  nel  fiume  Giorda- 
no. Quando Balilìofùvidnoalfiume,  fifpo- 
gliò,&  entròncU'acqua;cmcntre  che  il  Vef- 
couo  lo  battezaua,  fede  vn  raggio  di  fuoco  dal 
Ciclo  in  prefenza  ^ tutti  quelli , eh'  erano  prc- 
fenti;c  deiraggìo  vici  vna Colomba, la  quale 
toccando  l'acqua  con  1 al),la  commufsc  alquan- 
to, e poi  prelc  il  volo  in  alto,  lafdando  pieni 
dì  marauiglia,  e timore  tutti  ■ cìrconllantì.  Il 
Vcfcouo  Wtczò  Gmìlmcntc  Hubolo  ; Se  vnfe- 
gli  tutti  due  con  l'Olio  fànto  i c lì  velli  con_< 
velie  da  Cbrillìani , Dipoi  gli  communicò 
tutti  di.c  con  molto  contento.  Se  allegrezza 
fpìritualc  dcUi  due  noni  Chriiliani,  in  quanto 
al  bartelìmo:  ma  vecchi  in  quantoalbuondc- 
lìdcrìo,&opercfintc.  Rìtomomo  poi  tutti 
in  Gcrulalcmme  : dipoi  Balìlio , Se  Hubolo  la- 
ici andò  gran  dclidcrio  di  loco  al  buon  Vcfco- 
uo MaHimo  di  partirno , & andomo  in  Antio- 
chia,douc  Mclctio  Vcfcouo  di  quella  Città , 
ordinò  Balìlio- Diacono, & ciào  cominciò  a 
feoprire  la  luce  della  cclcfic  dottriua,  ch’era 


raccolta  m lui;  predicando  al  popolo  con  ina- 
tauigliad’ogn’vno,  c profitto  di  molti;  con- 
cìolucbc  per  caufa  del  l'uoprcdicare,aIami 
ch’erano  (ùntili,  fi  facaiano  Chriiliani , Se  al- 
trich’ erano  mali  Chriiliani  cmendauano  b vi 
ta  loro . Vno  rdlituiua  la  roba  mal  tolta , e j 
maleacquillata.  Vn' altro  lafdaua  bdishonc- 
flaprattica,chc  hauctia  con  donne  di  mab_* 
vita  . Quello  lafciò  il  mal  collumc,chc  haiieua 
di  giurare  ad  ogni  parob , e quello  bfciòil  ma- 
hdetto  cfcrcinodLl giuoco.  Tal  giotunc  cn- 
iraua  nella  Religione  ; c tal  donzella  non  li  cu- 
rando dì  fpofo temporale , li  fàceiia  Monaca , 
c lìlpofaua  conGicsùChrillo.  Alcuni  digiu- 
naiiano  al'sai, altri  orauano  lungamente, altri 
facciiano  multe  limoline, c tutti  piangouano 
iloropeccaii,cnc  faccuanopenìrenza.  Sidi- 
uulgò  la  filila  di  Balìlio  per  tutto rOrientc;  e 
molti  mandauano  per  lui , per  godere  parte 
dclbiiia  fanta Dottrina.  Andò  in  molti  luo- 
ghi, cpanicolarincnte  alb  Città  dìCefarca, 
douc  fece  il  intdefinio  frutto, ch’egli  haiicua 
fatto  nc  gfaltri  luoghi , dou’  era  fiato.  Egl’cra 
tanto  llimato  ,c  lodato  da  ciafeuno,  chcEiilc- 
bìo  Vcfcouo  di  qiicUa  Città  gli  ponaua  vn  po- 
co d'inuidia , fi  com'alfcrma  Gregorio  Nazian- 
zcno;e  pero  non  Iffaccua  cosi  buona  ciera, 
comcgiàfolcuafarc;  anzi  che  dìfse  alcune  pa- 
role, che  dilpiacqucro  afsai  a Balìlio,  li  che  egli 
deliberò  di  partirli:  c così  f<.cc>c  palsòcon  i 
fuoì  amici  ncUaProumcia  diFontio;e  fi  ritirò 
invn  Monalleropcralquanti giorni.  Siiccef- 
lcpui,chegrAmanìfi  làccuano  gagliardi, & 
acquifiaiiano  credito  ncUa Città  di  Ccfarca;  c 
fu  necefsario  di  ritruuar  alcuna  perfona,  che 
difputalsc  con  loro,  per  difefa  oc'  Cattolici. 
Tutti  i Cittadini  con  il  Vclcouodi  Ccfarca ha- 
iicuano  volto  l'animo  in  Balìlio, parcndogh  che 
non  li  trouarebbe  perfona  più  alpropoTho  di 
lui  per  quell  clRtto,c  lo  mandorono  a chbma- 
rc , fiali  ilo  volle  prima  conligliarfi  Ibpra  quello 
fatto  con  Gregorio  Nazianzcno;con  il  quale 
haucua  fircita  ainicitia  ,e  con  Eubolo  ancora . 
Gregorio  gli  rilpofc,  che  non  hauendo  riguar- 
do a (Quello  ch'era  occoi  fo  frà  Ini,&  il  Vcfcouo, 
per  ciscr  quella caufadiDio,gIiparcua,chi-do- 
uelsc  andar  fubito  a Ccfarca,  echc  luì  lo  volciia 
accompagnare.  Quelli  diielimiiddb  Ch'iefa 
andorno  a quella  Città,c  menomo  Hubolo  an- 
cora ; e fiibito  eh'  elfi  arriiiorno , le  tenebre  de 
gl’Hcretici  dilparucro,e  le  cofe  canib  ionio  fia- 
to ;pirchc  b parte  de  CathoUcì , ch’era  molto 
debole , ci  venne  gagliarda  ,c  gl  heretici  rinia- 
ncuano  ogni  dì  piu  conlulì.  Pochi  giorni 
dopo  mori Hufebio  Vcfcouo  diCcfirca,cpcr 
l'ordine  che  tenne  Gregorio  , con  alcun' altri 
Vcfcoui , che  s'erano  congregati  per  fare  b 
nuouaclettionc,fù  eletto  Balìho,fcu  zacontra- 
dittioncalcuiu.  Di  modo,  che  le  inn.uizi  di' 
egli  fullc  Vcfcouo  era  lollccìto  nelle  cole  di 
Dio;  molto  piu loìlcciro  fa  poi, liaucndonc  il 
carico  maggiore.  Siatfuicù,  cccrcò  di  caccb 
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re gllierctici del iiiitodiqucHa Città,  cfepiirc 
ve ii’cra alcuno,  liana Iccrcto,  e nonardiuadi 
palefarfì  à li  crude!  nimico  ilio,  com'era  Bafilio 
di  tutti  loro.  Fece  vnaltra  cofa  il  diligente  Prc- 
hio  ; hauendo  prima  fatto  molte  oracioni , di- 
giuni,&vigilie, Scaltre  opere  fante;  e fò  qiie- 
ua,  ch'egli  ordinò  vnnuuuo  modo  di  dir  Mef- 
fa,  dilfctentt  da  quello , che  in  quel  tempo  fi 
vfaua,m  quanto  alle  cerimonie, &orationi.  Per 
CIÒ  lare , egli  hebbe  parricolar  riuclationc  da 
Dio  ; che  coti  lidcboc  creder;  e lordine  che 
lui  diede  , fù  parimente  if^irato  di  Ibpra.  Il 
primo  giorno  che  fi  celebro, fecondo  lordine 
dato  da  lui , fu  veduto  fccndac  vn  grande 
fplendore,  il  quale  gli  ftette  iupra,  finochclù 
finito  il  laerificio  . Quand'  egli  volle  com- 
municarC . diuife  Ihollia , e ne  prefe  vna  parte, 
l’altra  b ripolé  in  vna  Colomba  d'oro, eh'  era 
Ibpra  l'altare  , fatta  a modo  di  culIoda,òdi 
Tabernacolo , Di  modo  , che  fi  come  al  no- 
ftro  tempo  fi  confema  il  SantiifimoSacramen- 
to  ne!  Tabernacolo  ; S.  Bafilio  fecefarc  vna 
Colomba  d oro , e la  pofe  Ibpra  l'altare  in  luo- 
go di  Tabernacolo , & in  elTa  ripofe  il  Santilfi- 
moSacramemo.  Etibolocon  alcuni  altri  Pre- 
ti, era  nel  Choro  della  Capelb , doiic  il  Santo 
Prelato  diceua  la  Meffa:  e tutti  viddero  lo 
fpKndorc  , come  vn  raggio  di  fuoco, che fo- 
pralui  llaua;  e viddero  ancora  molti  Angeli 
del  Ciclo  in  fonna  di  giouani  veli  iti  di  bbneo , 
clic  lo  Icruiuano  all  Altare . Erano  tutti  di 
quello  molto  marauigliati  ; e quando  il  Santo 
hebbe  finita  bMeira,& vici  dal  Choro, fe  gli 
Eittomo  a'  piedi,  glorificando  Dio . Bafilio  gli 
dimandò , che  intcntione  era  la  loro  in  quell 
atto  , che  faccuano.cifi  gli  rilpoltro  , chela 
caufa  era  b vifione , che  liaiictiano  veduta  : Ef- 
fo  nè  ringratiò  Dio,  e fece  vn  fcrmonc  mara- 
uigUofo  al  Popolo,  del  quale ciafcuno  rimafe 
molto  confolato , Al  tempo  di  quello  fanro 
Vclcouo  ,ft  vna  gran  careltia,b quale  minac- 
ebua  di  far  morire  molte  perfone  di  fame  . 
Ma  fia  tanca  b fua  diligenza  in  dimandare  ad 
alcuni , per  dare  ad  aItri,cinproiicdcre,chc 
d'altri  luoghi  fuffe  portato  grano , che  b carc- 
Itia  non  fece  quel  danno  , che  fi  penfaua , E 
quello  fìicaub,  che  il  Popolo  gli  rellalfc  mol 
co  più  afieccionato  di  prima,  e la  fama  fua  mag- 
giormente crcfccfl'c . Eraal  tempo  fuo  Impe- 
ratore in  Oriente,  Valente , fratello  di  Valcnti- 
niano  ,il  qual  era  grande  herctico  Arriano  ; 8c 
clTcndo  fiato  perfuafo  da  gl herctici, comin- 
ciò a pctfeguitarc  il  Vefcouo  Balilio , Se  per 
quell' effetto  andò  aCefarea.  Ma  vedendo  il 
popolo  tanto  affettionato  al  fuo  Pallore,  non 
nebbe  ardire d'ofièndcrio  alb  feoperta , dubi- 
tando di  non  caufare  qualche  ribellione , Con 
tutto  ciò  mandò  a parlargli  vn  fuo  Oipirano 
chiamato  Modello,  b cui  vita  era  molto  con- 
traria aquel  nomc;pcrchc  era  huomocnidc- 
lilIimo,&  crai  amore  di  tutte  le  crudeltà,  che 
Vaicnt  e fàccua  fate  ; vna  delle  quah  fù , che  ha- 


iicndo  fatto  congregare  ottanta,  fra  Vefeoui, 
e Sacerdoti  ; perche  non  volcuanq  conlcntire 
alb  fetta  Arriana,  li  fece  metter  tutti  invn_a 
Nauiglio  già  vecchio,  e condurli  in  alto  Marc, 
e poi  attaccargli  il  fuoco . Quello  huomo  can- 
to  crudele  andò  a rhrouar  Bafilio , e come  Teo- 
dorcto  dice, prima  gli  parlò  piacenolmente, 
promettendogli  fauori  grandi  apprefio  llm- 
peratore , s'egli  volcua fcgiiirc  la  dottrina  d'Ar- 
rio , e fàuoru'e  quelli  della  fua  opinione  , E 
perche  le  piaccuolczze  non  giouaiiano  lo  mi- 
nacciò crudclilCmamcntc . Ma  il  valorofo  Pon- 
tefice non  lipcrdèdanimo;  anzi  rifpofe, che 
non  voleua  , per  compiacere  all'  Imperatora 
tcrrcllre,  offendere  llmpcratorc  del  Ciclo, e 
chenon  lìcuraua  delle  fiieminaccie,e  eh?  .« 
quando  bene  lo  faccITc  morire,  gli  farebbe  be- 
neficio grande , per  liberarlo  d'vna  vira  piena  di 
fatiche,  com'era  la  fua.  Al  fine  Modello  gli 
dKTe  : Horsù  Bafilio  , penfa  quella  notte  al 
fatto  tuo  : e domani  mi  darai  brifpofia.  Rif- 
pofe Bafilio  : Non  occorre  ,chc  tu  m'aflègni 
quello  termine , perche  del l animo , che hora 
lono , farò  ancora  domani . Andò  Modello 
all'Imperatore, econcogK  comepaflàua  il  fat- 
to; del  che  Vakntene  prefe  grandilfimo  fde- 
gno,e  dnenninò  dimandarlo  in  bando.  Eù 
'.crina  bfcntcnzadcl  fuo  bando,  e fù  portata 
all'Imperatore  che  la  Ibttofcriueirc  ; e collo, che 
egli  b prefe  in  mano , fi  ni  ppe  la  fedb , fopra  la 
qual  egli  fedeua.  Se  diede  in  terra  vna  mala_« 
percoHa  ; ma  non  per  quello  fi  mutò  di  propo- 
lito  ; anzi  prefe  la  penna  per  fottofcriuerc  la  j 
fentenza,  nè  mai  fu  polfibile,  che  fi  vedcfsc  no- 
ta alcuna , ancora  che  la  iniitalfe  tré  volte  ; e 
quello  ancora  non  b.afiò  per  farlo  laiare  dal 
uio  mal  propofito  , anzi  dimandaua  con_a 
illanza  vn'  altra  penna . Cominciò  poi  a tre- 
margli ilbraccio, come  s'cgli  filile  Itatopata- 
litico;onde  pieno  di  fdegno,llracciò  bcaru 
don'  era  fcriita  b fentenza  . Nel  medefimo 
tempo  occorfe,chc  venne  vn'  inlcrmirà  tan- 
to fubita  all  Impctatrice , che  la  ridiuTe  in_» 
termine  di  perdere  la  vita,  per  i grandìffimi 
dolori , che  la  tormentauaiio.  Il  medefimo 
aiiuennc  a vn  picciol  figliiiolino,  che  di  lei 
llmpcratorc haueiiaiil  quale  doiiciia ciTcre  ^ 
hercdedc'fuoi  fiati , Tutte  quelle  cole  fece, 
ro, che  l'Imperatore  s'accorfe  , che  tutte  que- 
lle difgraticgl'auucniiiano,  perche  egli  perlc- 
guitaua  Bafilio;  onde  lo  mandò  a chiamare,  e 
lo  pregò  eh' egb  faceffe  orationc  a Dio  per  lui , 
e per  la  fanita  dell'  Imperatrice , e del  fuo  figli- 
uolo. Il  Santo  Pontefice  fi  contentò  di  farlo, 
cfubito  ne  feguì  l'effetto . Perilchc  il  figliuolo 
migliorò  notabilmente  ; e llmpcracricc  rifanò 
del  tutto.  Con  tutto  ciò  l'Imperatore  hebbe 
per  male  , che  quello  aiiucniirc  per  mezo  di 
Bafilio:  perche  haueria  voluto  , t he i Sacer- 
doti hcretici  come  lui,  haueffero  ciò  ottenuto. 
Fece  adunque  chbnure  alcuni  di  loro  , e gii 
diede  quello  carico  , acciochc  quando  il  fin 
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ciuUo  fufTc  del  tutto  fina  , bgntiadellania 
(ànici  s’actribui(Te  ad  e(C , e non  a Ba(ilio . du- 
bito che  grArciani  comindornoa^  oracio- 
ncpcril£mciuUo,cgIì  pafsò  diqucftavica;di 
modo,  che  l'Imperatore  poti  chkiatnencc  in- 
cendere , che  l’oratìone  de  gl'  Arriani  lo  fece 
morirei  e queUa di  BalUio  l'haucriarilànata;  e 
con  tutto  aò  non Ja&iò  la  Tua  peruerlà  opinio- 
ne , e non  cefsòdi  perlcnuitat  Balìlio.  Par- 
lando poi  vn'  altravolcaiimperatorecoaBa- 
filiojv’eiaprcfcntevno  chiamato  Demoftene» 
il  quale  era  Cuoco  maggiore  dclllmpcracocc, 
driicrcticocomc  lui.  Codici  Icnccndo  dkeal 
gran  Bafdio  molte  cole  contea  la  fetta  Arriana , 
cominciò  a difenderla  ^e  nelle  parole  , che  dif- 
Ib  } dilfe  vn  barbarifmo  grande.  Baiiliodti- 
uoIicalUfuoiPrctigC  diflcgli:Eccouiquì  De- 
ntodene  fenza  eloquenza.  Riuolcacoli poi  al 
mcdelìnio  Demodene  , gli  dilfe  .■  Tù  faredi 
meglio  , fe  tù  accendelfi  , chele  riiiandedcll' 
Imperatore folTcro  ben  cotte, eben  condite; 
che  metterti  a parlate  di  cofe  di  Theok^ia  ,c 
della  Fede.  Qimdo  ragionamento  fu  fuco  il 
rii  dell'Epdània, nella  Chiefa  Cattedrale  della 
Cuci  di  Cefarea  ; douc  tanto  per  le  ragioni 
che  Balìlio  dille,  come  per  vedere  le  ccremonic 
de'  Cattolici , l'odcrirc  alla  Chiefa , lo  dar  tutti 
inginocchiaci,  e far  orationc  con  fommo  filcn- 
tio;iHàre  il  Clero  l'vAìciofuo  con  grauità,c 
diuotione , il  vedergli  communicar  tutti  al  hne 
della  Meda;  fece  mutar  non  folo  l'arumo  dell' 
Imperatore , accioclie  LldalTe  la  fetta  de  gl' Ar- 
riani,douenonlìvcdeuafe  non  conhiGone , e 
dilbrdinc.  In  quel  diegl’odèrfc  grandiilimi 
doni;  e tutto  il  popolo  (lana  attento  per  vedere 
fe  Balìlio  gracccttaua,cfscndo  l'Impcratore_# 
hcretico.  Il  tanto  Prchto  graccettò,si  perche 
haueua  fperanza della  fua  conuerlìonc,comc 
per  non  farlo  più  fdegnare . Ldmpcratorc  lì 
farebbe  conuertico  in  eiTetco,fe  non  hauede 
hauuto  a canto  molti  hcrnici,  i qiuli  s'ai&ti- 
catianodi  metterdifordincin  tutto  quello,  che 
Balìlio ordinaua.  Si  leuò  vn'alcra  perlccmione 
contea  il  San  to  ; c la  caulà  fu , che  vn  ccn'  Eiifc- 
bio,il quale  era Gouematorc della Cittù,cer- 
cauad'hauer  infilo  potere  vnaSignoraprinci- 
-palc , ch'era  beUidìma  ,&er3vcdoua,per  fod- 
dù&rc  alle  fue voglie  con  lei.  Quella  donna 
vedendoli  vn  giorno  alle  Itrccce, fuggì  alLu^ 
Chiefa,  e pregò  S.  Balìlio  che  la  difcndefsc  ; il 
qiialeplgliòl'imprefa volentieri.  Il  Gouema- 
tòre  portaua  odio  al  Santo,  e qiicda  gli  panie 
buona  occalìone  per  far  dannoaBalUio,&ha- 
uer  la  Donna  in  Aio  potere.  Cercò  alcuni  ce- 
dimonii  falli, iquali dicefsero  d'hauer  veduto 
Baliho , e b Donna  foli  in  vna  danza , & a que- 
do  modo  h fece  citare  dinanzi  a fe  . Edì 
ch'erano  lenza  colpa , per  non  parer  colpeuoli , 
comparfero  ; elTcndo  dinanzi  al  Tribunale,  gli 
fu  data  la  quCrcb  . 11  Gouematorc  fenza  af- 
pcttar  altra  rifpolfa,  comandò  che  la  Donna 
folle  preb , e meda  aii  ptigionc  ; & al  tàuco 
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Prelato  diceiia  bpicte  parole , come  fé  gii  l'ha- 
ucdccomiincodel  deutto.  Hcafos'incefè  per 
b Città  ,&  in  poco  tempo  lì radunomo  quanti 
huomini,*  donne  erano  in  Cctàrca,  tutti  con 
armeperdifcndcreil  loroPadore.  Fùcofadi 
marauiglia  veder  correr  le  donne  cosi  vecchie, 
come  giouani  con  pietre  ,e  badoni , e gl'  huo- 
mini  con  bneie,  c fpade , i quali  tutti  mìnac- 
ciauano  d'ammazzare  il  Gouematorc , 8c  anco 
l'Imperatore  , le  non  gli  rendeua  il  loro  Padoi^ 
libero  . li  Gouernatore  fu  sforzato  a partirli 
della  Città  ; e fe  fiafiiio  non  era , il  quale  A polc 
contea  b furia  del  Popolo , egli  non  fcampaua 
b vita  fua . Quedo  è quanto  occoifc  a Balìlio 
con  Flmpcraior  Vaiane  Arrbno  , ccon  i fuoi 
Minidri.  India  pochi  giorni  ,il  medelìmo 
Imperatore, edendo dato  rotto  in  vna  batta» 
glia , lì  nafeofe  i^gaido  in  vna  cala  di  paglb , 
conaltridc'fuoiCaualicri.  Quando  il  fuoni- 
mico  viccoriofo  clic  lo  fcgiiiuua , inccle  doue 
egi' era  , attaccò  il  fìioco  alia  cafa , c gli  fece  ap- 
punto fare  morte  d'iicmico,  perche  fli  abbru- 
cbto con  tutti  quelli, che  con  lui  erano.  Que- 
da  mone  di  Valente  (fecondo  che  diccTrite- 
miojfìidopòbmoncdiSan  Balìlio.  Anlìlo- 
chio  raceonta  vn  cafo  notabile , che  aiiuenne  a 
quedo  fante» Prelato;  e dice  d’bauerlo  vdito 
dire  ad  Hebdio , ch'era  Aio  bmigliarc,e  poi  fu 
Aio  fucceirorc  nel  Vclcouado.  fi  cafo  fùd'vn 
Senatore , chchaueiu  nome  Proterio . Codili 
hebbe  viu  Aginiob,e  ddìderaua eh' ella  folfe 
Monaca;  ememr'egli  ciò  procuraua,  il  De- 
monio procurò  d impedirlo,  facendo  che  vn 
Aio  fcruidorc  s'innamorò  di  lei . Coduicono- 
fccndo  che  non  era  tale,  clic  mcricadc  quello 
ch'egli  ddìderaua, cercòd'ottcncclo  per  mezo 
d'vn  Ncgromantc,con  il  quale  lì  confìgliò,  e 
parlò  a vn  Demonio, e accordò  con  lui,  che 
faccndr^li  haucr  b giouanc,egli  rinegaua,  e ri- 
nuinbua  il  Baticd.ncgb  Fcde,é  Giesù  Chrido, 
c di  quedo  gli  foce  vn  fcrùto , e lo  fottofcrillc  di 
propria  mano . Il  Demonio  poi  operò  talmen- 
te, che  la  mifera  donzclb  prefe  per  marito  il 
difgratiato  giouane  contra  b volontà  del  pa- 
dre. Quella  cofa  A (copcrA: poi,  perche  colui 
non  andana  mai  alb  Chiefa,non  diceua  orario- 
oc  aicuna,nc  fàccua  nedùn’  altr’  opera  da  Chri- 
diano  ;&  all'  vltimo  andò  a chiedere  aiuto  a 
S.Balìlio  ,ilqiule  per  mezo  delle  Aie  orationi, 
dell'  alpra  pcnirenza  che  il  giouane  fèce,otten- 
ne,chcilDemoniogliredituì  il  fiioforitto,  e 
vide  dipoi  virtuofamcnte.Tutri  gl' Autori , che 
fcrnionodi  qudlo Santo, lodano  fopramodo 
la  Aia  adinenza,e  continenza , Egli  digiunata 
adài,&il  Aiofarocatìoneeratak,chc  il  Soie 
tramontana, ctomaua  di  nuouoanakxre,d: 
egli  ancora  non  sera  Icuato  daH'oratioDC,  c del 
continuo  llaua  in  ginocchioni.Il  Aio  vdlinKn- 
to  era  vna  vede, oucrotonicafob.  Fù  vergine, 
efùilprimo,cheriduirc  atcnnine  piùconue- 
niente,  e conforme  a ragione  b durezza  , e ri- 
gore de  gl' antichi  Pad»* deU' tremo.  .Scrilfe 
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molte  opere,  c con  molta  dottrina  j unto  che 
Gregorio  Nazianzeno  afferma , che  nefluno 
Dottore  Greco  innanzi  a lui , haueua  dichiau- 
to  lafacraScrittuucon  puivctirà,e&condia 
di  dire  . Era  tanta  l'aCprezza  della  vita  di  S. 
BafiliojChVglifiridiirscchcnon  haueuafenon 
rofTa,e  la  pelle,  di  modo  che  gli  venne  vna_» 
febre  acuta,  che  lo  ridufse  all'  eftremo  . Lo 
vifìtaua  vn  Medico  famofo , il  qual'  era  Gin- 
dco,cS.Bafiliogli  voleua  bene, perche  fapc- 
iiach'egli  fi  doueua  conuenirc  . Dimandò  il 
Santo  a quello  Medico , che  colà  gli  pareua_a 
della  fila  infermità  : Se  efib  gli  rilpolc  : A me 
pare  di  conofeer  quello  che  non  vorrei  dire  5 
perclie  quella  feta al  tramontar  del  Sole  haucrà 
finelavitatiia . Nonfaràcosi  rifpolc Balilio.* 
Come  nò?  replicò  il  Medico.  Se  quello  non 
ÌCQSÌ,  Io  voglio  perder  la  vita.  Io  non  vo- 
glio ,dilTc  Balilio , che  tù  perda  la  vita,  ma  che 
ti  battczi,e  li  facci Clirilliano, fé  domatina 
al  leuar  del  Sole  io  farò  viuo . II  Medico , che 
tenniala  fila  morte  per  certa,  accettò  ilparti- 
to,  parendogli cofa  impoflibile, ch’egli  viiicfle 
tanto.  Saniialilio  fcceorationeaDio,cnon 
folo  ottennedi  viiicrclinoal  giofnofeguente, 
ina  migfiorò talmente, che  fileuòdal  leito,èfc 
andò  alla  Chidà  a battezare  il  Mdhco  ; il  qua- 
le fi  fece  C hrilliano  molto  volonticri , hauen- 
do  veduto  quello  miracolo, ehe  gli  parue_j 
grandilfimo.  Fatto  quello  il  fantoPrcbto,ri- 
tornò  al  letto  tutto  contento, equini  in  prc- 
fenzadel  niioiio  Chniliano ( il  quale  trapafsò 
poi  molti  già  vecchi  nella  Fede , in  limoline,  & 
altt’opcrcfantcche  lui  fece)  s'accomodò  per 
morire.  Riceiiè  laSantaCommunionediuo- 
tilfimamcntc,fpargcnJo  molte  lagrimc,c_* 
raccomandò  a tutti  quelli, che  erano  prefenti 
la  carità, & amor  di  Dio,  c del  prolfimo.  Et 
alzando  gl'occhi  al  Ciclo,refc  lo  fpirito  a Dio. 
Il  Medico  vedendo , che  il  Santo  era  morto , fe 
gligcttò  foprailpetto,e  Ipargendo  moke  la- 
erime,dilTc:  OBafilio,vero  fcraio  diDio,  fc  ti 
folfc  piacciiito  il  viiierpiò,non  Cucili  morto 
adeflb  ancora.  Quando  s'intelè  per  la  Città, 
che  Bafilioera  morto, fu  grandilfimo  il  concor- 
ro della  gente, ch'andaua  avedcreilfantocor- 
po , a baciarlo , e fargli  riuerenza . T iitti  pian- 
geuano  per  hatier  perfo  vn  Pallore  diligente,^ 
vn  padre  amorcuolej  e non  fìi  poca  fatica  vie- 
tare , che  la  gente  non  gli  flraccialTe  tutte  le  ve. 
fli,voIendonc  ciafeuno  vn  poco  per  diiiotione, 
II  filo  corpo  fìi  fepolto  nclL  Chielà  Cattedrale 
della  Città  di  Cefarca . La  Chiefa  celebra  la 
fua  fella  ,alli  14.  di  Giugno.  Fù  la  fuamorte 
l'anno  delSignorejSo.  fecondo  Tritemio,al 
tempo  di  Valente,  e Valentiniano  fratelli  Im- 

fieratori.  Vfuardo  mate  la  fella  di  San  Bali- 
IO  il  primo  giorno  di  Gennaio . Di  San  Bafi- 
liofcrificro  Gregorio  NilTcno,  Gregorio  Na- 
zianzeno,  Hellaido  Vefcouodi  Cefarca  fuo 
Difcepolo,  Nkeforo,  Se  akri . 


LA  VITA  ne  SS.  yiTO, MODESTO. 
E CRESCENTIA  Mtrttrè  , rtxtu  Jm  vu 
Likrt  àHtice  ftrittt  ì mtmt  , etm  il  ^lule 
s'tcctrJtMt  Sedè , & ditti  Atti  tri  di  Mèrli- 
riii^f , e rèettmèlè  Frt  Ltrett:^  Surit . 


PArlèni»  ìè  Dièièè  Serittèrè  di  fvet/4  fèmtjè 
tferè dtITemfIt.cht Sèltmtèt  fMrici  , di- 
te nel  ierz.ttibr»  de'  Si  .che  flt  ctfè  mijleritfè, 
che  del  frincifi»  , che  fi  ceni  etti  le  fèkbricè  . fine 
ch’eltè  fit  Jieitè  , ètn  Ji  fenti  in  effe  ctlft  di  mèr- 
ielle , di  fittene  , e di  fcèrfelte  . Menni  X/fefi- 
etri  di  1»ejle  inege  henne  vetnte  dire,  che  ^nefit 
ere  mede  di  fèrlere  fri  gfMehrei,  fer  mefirèrtè 
frefleuee,  tenie  ifmèle  l'eftre  fi  f tee  ; fi  cerne  m 
tteiièm  , e Sfegnneie  èneere  fi  /nel  dire  d'vnè^ 
refe  fette  cenfreftexjut  ,ckelltnenfiè  vedut.ne 
fentite,  Lecemmene  efiniene  tiene, che  il  dire, 
thè  nelle  febhnce  del  Temfie  nen  fi  fentifieeelfe 
di  cet'  ditene , fé  fcrthe  le  fieire  fi  felinene  , & 
èteemedeeene  nelle  fietrerè ,&i legni  fèrimente fi 
fegenene  , e fnlinene  dette  fi  teglienène  , e fe- 
eende  che  fi  cendneeeène  , fi  metteeène  in  efern 
fenCA  firtf  ite  e remere  . De  tfnefle  nei  heUieme 
vne  figttre  , & vn  medelle  del  T emfie  delle  Gle- 
rie,il  ^nèle  rime/e  renineie  in  ferie  fer  le  ce- 
dete di  Letifere.  Egli  fi  vi  leeerende  di  neeee  , 
e nel  leeerere  eeeiene  ijntlle  .che  nel  Temfie  di 
Sèlemene,  ennenne  , ehe  noe  fi  fenlìtelfe,  perche 
le  fietre  fi  lenerenene  nelle  Pietrere  di  gnefh  Min  ■ 
de  . f*”e  * irenegli . le  f etiche  .e  le  fer/een 
timi , cen  le  (fneli  l'enitne  fi  tenerene  , etetethe  ef. 
fende  filile, & eccencie.  fienomeljene'  lire  fre- 
frif  Ineghi , ^efie  ennieae  fereiceiermente  elli 
Aiertin  .ifneli  drnende  hener  guitti  heni'-etifit- 
me  Inege  , hifegni , che  f off  ere  tener èti  in  gnelìe 
Mende  cendinerfi  ter  memi,  enutrtìrij  •,  cerne  fn-- 
rene  ferticiiermente  i tri  Senti  , de*  tfnnli  here 
treeeieme  , eieè  yite  , Medefie  , e Cre/centie, 
Qnefii  Senti  fnrene  lènereri  fer  mene  del  miglier 
Meefire  di  lenerèr  Mertiri,  che  feffe  èl Mende , 
e gnefie  fit  PJmferezer  Diecietinne  , il  tjuele  tetfe, 
(èntédiede)  ièVilèeeihAferliri,che  ntjfnn'èl- 
tre  fer/ec ètere  delle Cnie/e  : eltreche i termenti,e 
Meriirtf  chegli  fècenèfètire.erèneterribilijftmi . 
Dimede  ,che  fer  ^neile  fi  frefnme  eh’  ejjìfiinne 
in  Inege  èlle , & eminente , in  gnelle  ceti  degne 
edifiiie . 

Al  tempo  eh’  era  Giudice  nelf  Bòia  di 
Sicilia  vn  criidel  huomo  chiamato 
Aureliano  , durando  ancora  la  cru- 
delilfima  perfecutione , che  Dioclctiano , e .. 
Malfimiano  fecero  contra  i Chrilliani;  era  nel- 
la medefima  Ifob  vn’  huomo  ricco,  c potente , 
chiamato  Hib.  Coflui  haueua  vn  figliuolo  di 
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età  di  dodcci  anni  ,cbe  haueua  nome  Vico  , il 
quale  contra  la  volontà  del  Padre , ch'era  Gen- 
tile, e fenza  ruaraputalìfèccChridiano,  e fù 
battezato  . Aureliano  hebbe  di  ciò  noticia, 
anzi  intefe  per  certo , che  Vito  era  Cbrillianoi 
onde  fece  chiamar  fuo  Padre,  Se  aiiuifollo,  che 
procuralTe  fiir  si,  che  il  fuo  figliuolo  fìmutalTe 
dipropofito,fè  nonvoleua  rimanerne  fciiza. 
Il  Padre  parlò  a Vito  j & bora  con  preghi,  bora 
con  rainaccie,  bora  con  lufinghc  ptociiraua, 
che  il  figliuolo  li  mutafTedi  fanniia.  Ma  ve- 
dendo , che  non  faceua  profitto  alcuno;  Io  me- 
nò dinanzi  al  Giudice,  il  quale  gli  parlòin-a 
quello  moda:  Dimmi  vnpoco,qual£lacaufà, 
che  vn  giouanetto  della  tua  età  voglia  contra- 
£ue  alli  prccnti  de  gf  Imperatori , poiché  vie- 
tando cm  non  fi  adori  vn'huomobtto  morire 
jn  Croce,  tù  lo  vuoi  nondimeno  adorare  >■  > 
Adora  adunque  iOci,ch'elIi,enoi  altri  tutti 
adoriamo,  fé  tù  non  vuoi,  che  laTciando  da 
parte  il  rifpctto,  che  hò  portato  a tuo  padre, 
& il  riguardo  della  tua  poca  età,  io  ti  cali  ghi 
con  ilmedefimo  rigore,  che  hò  cafligato  altri 
della  tua  opinione.  Il  fauio  giouanetto  Vito, 
come  fetali  fiiffe  flato  di  perfètta  nà,  glirif- 
pofe , e dille  : Io  non  fono  per  adorare  i Demo- 
ni;, ne  fono  per  humiliarmi  a flatue  vane,& 
ingannatrici.  Io  mi  fon  meffo  m cuore  di  fer- 
uirc  GiesùChriflo, Figliuolo  di  Dio  vino;  lui 
c non  altri  fono  per  adorare  . Quando  il  padre 
diVito  intcfc  quello,  alzò  la  voce,  c piangen- 
do dille:  Habbiatc  compalfione  di  meCitta- 
dmi , & amici  miei,poichc  hauendo  vn  tìgliuol 
folo,lo  vedo  perire, fenza  potenii  rimediare. 
Dilfeall' bora  Vito  : Non  penfare  Padre  mio, 
cheiopcrifca;anzidourrciti  t allegrarti, li  co- 
me io  mi  rallwro , vedendo  che  io  meritoef- 
fer contato delnumero de' (àliti Manici.  Diffe 
Aureliano:  qui  bifogna  mutar  (lile  j lino  al  pre- 
fente  hò  haiiuto  riguardo  alTamicitia  di  tuo 
Padre,  ma  bora  la  metterò  da  parte  E cosi  lo 
fece  battere  alquanto  per  fareli  paura.  Ma_^ 
perche  con  quel  caQigo  non  fece  profitto  alcu- 
no , comandò  eh'  egli  fulfe  tormentato  con 
maggior  rigore , e crudeltà . IMiniflri  vollero 
cominciaratormcntareilSanto,ma  in  vnfu- 
bito  li  fentirono  hauer  le  bracale  attratte  ; & il 
medclimo  auuenne  al  Giudice, il  qual  diffe  al 
padre  di  V ito  ; Quello  tuo  figliuolo  debb'elfer 
Mago  : Egli  in'hà fatto  perder  le  braccia,  die 
non  me  ne  pollo  fcruire.  Io  non  fonMago, 
dilfe  il  Santo  giouanc,ma  fon  lènio  di  Dio, 
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_:li  hàealligato  tè, perche  tù  fai  tormentar 
me } e fe  io  lojpcKO,farà  rilànarti  te  braccia.^ . 
Aureliano  dille  : In  quello  conofccrò,che  tù  di- 
ci la  verità, che  il  tuo  Diolia  onnipotente,  e 
merita d'ellèr  adorato . Vito  fece  oratione  per 
il  Giudice , e fubito  egli  rifanò  con  molto  fuo 
contento  ; e per  non  vederli  di  niiouo  in  limile 
>ericolo,diiIcal  Padre  di  Vito  : Piglia  il  tuo 
igliuolo,  eperfuadigli  al  meglio  che  potrai, 
ch'egli  adori  i nollri  Dd , perche  io  non  voglio 


piùhaiierche  fàrfeco.  Hilanienòil  figliuolo 
a cafa,e  noli  lajciò colà, che  non  fàcefse  per 
fiirlo  mutare  di  propolito.  Ilfanto  giouanetto 
era  tutto  afflitto  per  i tormenti, che  liaiieu,i_* 
haiiuti  : onde  il  Padre  lo  fice  mettere  in  vn  let- 
to adorno,  c delicato.  Fece  poi  venire  molti 
Mulicicon  varii  illromtnti  ,accioche  fonando 
gli  defsero  trattenimento . Fece  poi  troiiar  gio- 
uanc  bellillime,  che  Io  lèruilsero , c gli  facciscio 
carezze,promcttendo  premio  grande  a quella, 
checonlefuelulinghelo  facel«;  innamorare. 
Tutte  quelle  diligenze  non  fecero  effetto  alcu- 
no , perche  il  fanto  giouane  fcinpre  era  più  co- 
llante . E perche  egli  dubitaua,chc  quelle  gio- 
uane non  lo  prouocafscro  a mal  fare  con  le  lo- 
ro lulinghe,  e carezze,  dimandaiia  aiuto  ■ - 
Dioi&  cfso cercaua dallontanarli  dacise, co- 
me fe  fulscro  flati  animali  vclenoli . Vna  volta 
lo  lafciorono  falò, perche  lui  volle  cosi;  c fti 
vifitato  da  grAngeli , c coniblato  da  dii  ; e gl' 
inftgnornoilmodocom'eglidoiieua  fare,  per 
fuggire  da  fuo  Padre . Vito  adunque  parlòcon 
Modello  , c con  Crtfcentia,  che  I hauctiano 
allenato;  e tutti  tré  iniiemcentrornn  in  vm  . 
Barca , c pafsorono  in  Italia  . L'Imperatore 
Diocletiano  haueua  vna  figliuola  Ipiriiata , & il 
Demonio  difse,  che  lipartiria  da  lei , fe  veniua 
quitti  Vito,  c diede  notitia  dou  cgl'  era . L'Im- 
peratore mandò  per  lui,  e fù  condotto  alla  fua 
prcfcnzain  compagnia diModcllo, e diCre- 
Icentia.  Lo  ricercò  rimperatorc  ch'egli  rilà- 
nafse  la  fua  figliuola,  c gli  difse  la  caufa  perche 
gli  riccrcaua  tal  cola . Andò  Vito  dou'  era  la 
giouane,  e pofegli  la  mano  fopra  la  iella  , e 
difse  : in  nome  di  Gksù  Chrillo  io  ci  comando 
fpirito  maligno , che  tù  ti  parta  da  quella  crea- 
tura fua . Il  Demonio  li  pani,  velando  tembil- 
mence;  e nel  partirli  trattò  male  alcuni  Genti- 
li , che  s'erano  fatti  biffe  di  Vito , non  creden- 
do che  lui  doiiefse  rifanare  l'inferma . L'Im- 
peratore fece  molte  carezze  aVico.  eglipolé 
grand' affctiione;  perche  egl'era  di  bella  pre- 
Icnza.  Mahauendogli  fencito  nominar  Gicsù 
Chrillo,  gli  dimando  fe  luieraChrilliano:  Et 
intendendo  di  si;pcrefscrltiinimico  capitale 
di  tutti  loro, e non  hauendo  dipoi  riguardo  al 
grande  beiulicioda  lui  riceuiito, cominciò  a 
pcrfuadergli,  che  adoralse  gl'  Idoli , che  lo  ter- 
ria  in  luogo  di  figliuolo,  c lo  farebbe  perfona 
principale  dell'  Imperio , Vito  fece  gagliarda- 
mente tefillenza  ; per  li  che  i'Imperatorc  Io  fe- 
ce mettere  in  vn'olciira  prigione  in  compagnia 
di  Modello , e di  Crelcencia . 11  fànto  giouane 
dando  in  prigione  cantauaconil  Profeta  Da- 
uid  ,e  diccua  i(  '*  dd/nifrmm  mt»m  /*- 
rrivélr  ) Dimandaua gracia  aDio,cheIoaiu- f 
tafscapocer  fopportare quel Crauaglio ,& altri 
per  amor  fuo  , Apparfe  nella  prigione  vn_< 
grande  fplendorc , & in  cfso  fi  vdi  vna  voce  , 
che  difse;  S/tì  ct/ftuitfiiè  ftrmt  mityPtrche 
ftmfrt  t'dimttrì , I Guarduni  della  prigione 
vdirono  quella  voce,  e videro  lo  lplcndote,& 
Fff  andor- 
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0 spiriti^  liti  lihr*  ai  cubile fdiiedtlt 

1 hkomd^ch'epi  bene  l'tm<ji$uà\c9me  tae^ué , 
troHAn»  due  forti  di  ptecétori  j Alcuni  hemnc  $ 
cuti  t & Altri  fe  li  mAHjfiAfto . Colui  eke  rnuu- 
,rÌMolge  ftimA  il  cibo  per  boccA  , e lo  fmint^-^ 
t f e poi  l'infhUttifio . £/  occorre  Alle  volte^ho 
lenJolo  mAfiicAto  ,<  /eutendoch'eglièdimAl/A- 
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jndorno  a dir  aultifo  all' Impcratwdi  quello, 

f he  haucuano  vdito , c veduto . lutefo  quefto , 

1 Imperatore  li  fece  condurre  alla  fila  prefen- 
7.1.  Pvt  la  (Irada  Vito  andana  facendo  animo 
a Modello , Se  a Crefcentii, dicendogli , che_a> 
h xinai  fi  aiiuicinaiia  il  tempo  del  loro  trionfo; 
peoMiaiicrtero  buon'animo  in  tutto  quello  ; 
chcglipotefieaiiiienire;  haiiendo  riguardo  al 
premio,  che  Dio  haiieiia  apparecchiato  per 
loro  in  Cielo  . 1,'lmpctatorc  , haiiendo  fatte 
alcune dimande  a Vito, & hauoido veduta  la 
fua  coftanaa,  lo  fece  menate  ali'  Antiteatro, 
ch'era  luogo  doiic  li  faceuano  i giuochi , e fc- 
fte  publiche , e doiie  (i  faceuano  morire  diuertè 
fiere.  Si  congregò  qiiiiiimolta  ginrcditiitta 
Roma  per  veder  quello,  che  li  fina.  Llinpe- 
ratore  fece  accendere  vn  gran  tiioco , come — a 
vna  fornace  j ch'era  piena  di  piombo,di  relina, 
edi  p<ce;e  quando  ft  ben  accefo, comandò 
alli  minili  ri , che  vi  gcttallero  dentro  V ito , di- 
cendo : Hor  vcdi  eino,fe  il  tuo  Dio  può  liberar- 
ti dalle  mie  mani.  Vito  li  fece  il  légno  della 
Croce,  Se  entro  nel  fuoco; dubito  Icefcvn' 

A ngelo  d il  Ciclo , il  quale  allontanò  la  fiamma 
' dal  Santo, e fece  vi, che  il  fuoco  non  gli  fece 
Icfione  alcuna.  Cantina  il  S Martire  hinnilpi 
rituali  in  lode  di  Dio, dando  in  mcao  del  fuo 
co,c  tutto  il  popobera  pieno  di  maraiiigiia 
Egli  vici  alla  fine  dalla  lornace  fenza  fegno  al- 
cuno d'clfer  flato  nel  fuoco,  anzi  che  parea  più 
bello  aliai  di  prima  . L'Imperatore  comandò 
poi  che  gli  forte  lalciuto  vn  feroce  Leone , ac- 
cioche  lo  diuorafse,  dicendo , che  contra  quell' 
animalcnon  giouariano incanti.  Il  Leone  tu 
lafciatOjC  Vito  gli  fece  incontra  il  légno  della 
Croce i&  egli  perle  la  liia  ferocità, e li  gettò 
a’  piedi  del  Santo  come  fc  t'olfc  llato  vn' Agnel- 
lo. Diceua  Vito  all'Imperatore  ; Vedi  Dio- 
cletiano  che  le  beltiericonofcono  il  loro  Si- 
gnore, egli  fono  obedicnti,e  tu  gli  lei  difo- 
bediente,e  nonio  vuoi  conolcere.  Non  ar- 
tefe  l'Imperatore  alle  fuc  parole , ma  comandò 
che  lui , Modello , e Crelcenria  forteto  mefli  in 
vn  certo  tormento  chiamato  catarta,che  era 
fimile  all' Eciilco, ancora  chefortero  differen- 
ti in  quello,  che  ncll'eculeo  i corpi  llauano 
iblÌ>efi,  cdritti,c  nella catalla llauano dilldi. 
In  quel  tormento  i membri  de' Mattiti  furono 
tutti  fmolli , e 1 offa  delle  giunture  morte  dal  lo- 
ro luogo  per  le  cnidcli  letture,  eh'  attorno  gli 
faceuano . Se  gli  vcdciiano  gli  inreriori,  effen- 
doli  rotto  il  corpo  in  più  luoghi . Quefto  iù  vn 
tormento  tanto  terribile  , che  baltò  per  ,&r 
perdere  la  vita  a tutti  tré  li  Santi  Martiri.  U 
Cielo  era  lércno  ,e  in  vn  fubiro  fi  ranuuolò , e 
cominciorno  a fentirfi  molti  tuoni , e cadere 
faettc  adài,con  gran  danno  di  moki  tempitde 
gl'idoli , e di  moki  Gentili  > che  perirono . I 
corpi  di  quelli  Santi  Martiri  fiironolépoki  da 
vna  nobii  Matrona  chiamata  Fiorenza . La_j 
Chiefa  celebra  la  lor  téfta  il  giorno  del  matti' 
rio  loro,  che  fiialli  qumdeci  di  Giugno,  circa 


gl' anni  del  Signore  }oo.  imperando  il  già  no. 
Ululato  Diocletiano. 


L/t  riT-1  D/<‘  SS.  MARCOt  E MARCEL 
LIAXO  Mdrtirt  , /rrittA  dt  Simeeae 
Mettfrtfie  , infituit  etn  iJiitlU 
diStaScbA/luKi. 
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poroso  fpuiA  fmOTA^  non  i’in^bi»ttifceAÌtrAmtnte,e. 
coiu*  che  beuenoa  fd  aIcuua  ditfuejleco/efmd  im 
VH  tr Atto  mahìÌa  giù  lAbeuAttdA.  Cost  AMuteue  aU* 
husmo  ,aI  <juAle  venendo  occAjIone  di  /Are  ^uAlche 
pe-.cAto , lo  commette  fubUo  fencjtAltTACon/ìderA- 
tUne\  e^ueflotAle  fi  può  dire,  che  fé  lo  bene.  Di 
<juefli  pArlAlA  Scritruru  nel  libro  di  Giobbe,  e fi 
tien  per  mAltfstmAtojA , MÀ colut ,che  venendogli 
occofiont  d'offenAer  OU  , non  fi  lufctA  Jubito  trofi 
correre, mà  vÀcoutrAÌlAndo  Jrd  Je  ,fe  loeommet- 
torÀ  ,ò  no  , fMCSÌo  fi  può  dire  . che  mAjìicA  il  pec» 
cAto  : & Auutene  olle  volte  fentendo,  ch'egli  è di  Ja- 
pore  AmAro  , e d'/pìAceuole  lo  JputA  fuoru  di  boe- 
CA  , e non  eommette  il  petCAto  . ^^eiio  medefimo 
AHuenne  à due  jrAtelli  chiAmAii  ,i'vno  Aìayco  , « 
poltro  AiArcellÌAH*  i i <jhaU  erotto  in  punto  di  per~ 
dere  l*  vitA,  /e  non  AdorAuAno  gl*  idoli  finfrAtAm 
to  tempo, che  gl’ ero  fiAtoAfiegnAto  . S'Aggiunfe  d 
tfue/lo  lA  tentAtione  A' Alcune  perfone,  che  gli  per» 
fuódeuAnoà  Jorio  : màcou  non  fi  ri/olfero 

coti  prefio ,omJ  volleru  primo  confiderore  beni/ti' 
mo  il  fotta  . MofiicAHAuo  H peicoto,  e fentirono 
in  efio  tonto  AtnAritudine  , che  lo  fputorno  fuoro 
di  hocco,  e vollero  più  prefto  perder  lovito,  che 
ojfeuder  DU,tdolAtrAndo . 


di 


A‘ 


L tempo  dell  Imperator  Diocletiano, 
furono  prefi  in  Roma  due  ftatclli , i 
quali  erano  ricchi,  c dinobii  fangue, 
chiamato  l'vno  Marco, e l'altro  MarccUiano. 
11  loro  padre  hebbe  nome  Tranquillino , e la.^ 
madre  Martia.  Haucuano  moglie,  c figliuoli 
tutti  due.  Gli  fece  pigliar  prigioni  vnPtefct. 
todclla  Cuti  chiamato  Cromatio.'  e léntcnriò 
chefortero  decapitati:  ma ertendo importuna- 
to dalli  parenti  de'  due  fratelli,  i quali  erano 
molti, Se  hiiomini  di  ripuutione . gl'alfcgnò 
trema  giorni  di  tempo,  acoochc  dciibcrallcro 
quello,  che  volcuano  lare;  e fein  quel  tempo 
volcrtcro  facrificare,fo  sero  liberi  ; c quando 
DÒ,  follerò  fatti  morire.  In  quefto  mezoipa- 
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rrnitandaiiano  alla  prigione  don'cffi  cranoich' 
era  la  cala  di  Nicoftrato  huomo  principale , e fi 
tforzauano  di  pcrfiiadrrgli,che  adoraflcro  li 
Dei , per  iiberarfi  dalla  morte  . V'andauano 
ancora  molti  loro  amici , e gli  diceiiano;  D'on- 
de procede  in  voitantadiirezza?  che  cuore  4 
il  voftro  tanto  duro,  che  non  habb  iate  compaf- 
fione  alh  vecchiezza  di  vollro  padre,  che  vi  hà 
generato , e vogliatcener calila  di  nuoui  dolori 
avofira  madre  f Nel  partoaroi  gli  caufafte  do- 
lori grandi, ma  erano  accompagnati  anco  da 

fan  confolatiODC,  vedendoli  ella  madre  di  due 
gliuoli,  de'  quali  penfaiia  haiier  maggior  con- 
tento nella  vecchiezza.  Ma  bora  quello  con- 
tento fi  4 mutato  in  dolore,  vedendo  che  voi 
volete  morire, eficndo  in  poter  vollro  di  fug- 
gir la  morte , e non  la  volendo  fuggire . O ca  • 
riiTimt  amici , noi  vi  preghiamo  con  ogni  affi;  t- 
to  pollibilc,  che  non  vogliate  far  guflarc  si 
amara  bctianda  alli  voliti  padre,  e madre,  e 
privar  noi  della  volita  ainicitia,  e dolce  con- 
uerfatione . Voi  potete  per  adef.o  far  quanto 
vuole  l'Imperatore, il  quale  non  4 però  immor- 
lalej  egli  morirà , e voi  potrete  poi  cfcquire_j 
fintemo  vollro.  Tanto  più,cbcnoihabbia- 
mo  vdito  dire,  che  il  Dio,  che  voi  adorate, 
non  riculà  alcuno  che  a lui  ritorna , anzi  accet- 
ta ciafeuno  allegramente.  Quelle, & altreco- 
fe  gli  dicevano  gl’amici . Dopo  i quahvcnìtia 
la  madre,  chiamandoli  mifera  ,rcontcnta,e 
fuenturata;  baucua  i capelli  fparfi , c fe  gli  llrac- 
ciaua  alla prefenz.1  loro, fi  llracciaua  le  velli, 
e gli  mollraua  iaffannato  petto,e  diccua  loro . 
Figliuoli  miei,qucllo4ilpettoche  vidicdcii 
latte,  habbiatc  dello, c di  me  compalCone . 
Perche  vo!etcvoi,chc  io  vi  perda, elscndo in 
volita  libertà  il  conferuartii  ? Se  io  vi  vedeffi 
menar  prigioni  dalli  vollri  nimici,  entrarci  nel 
mezo  di  loro  per  difenderiii . Se  qualche  Giu- 
dice rigorofo  vi  faccfsc  morire  in  ofeura  pri- 
gione , quivi  ancora  vi  farei  compagnia . Qu.c 
Ilo  voftro  4 nuovo  modo  di  morite, poiché  fi 
prega  il  carnefice  che  ferilca,c  la  morte, che 
venga . Nnoua  maniera  di  pianto,nuoua  anco 
raifcria  4 la  mia , poiché  voi  volontariamente 
volete  morire . Dopo  lei  compariua  il  padre 
loro, inicrmo,& aggravato  dalla  vecchiezza, 
condotto  amano  dalli  fuoi  fchiaui,  hauendo 
copcno  la  bianca  tclladi  polucre , c di  cenere 
Gridauaad  alta  voce, e diceva.  Io  mifero, ven- 
go a condolermi  con  i mici  figliuoli , c dirgli , 
che  m'increfcc  della  motte,  cn  elfi  volontaria- 
mentcvannocercando.  Lelpelé.cheio  pen- 
fai,  che  douefsero  fare  i mici  figliuoli  nella  mia 
lè^ltura,bifogncrà  che  io  stonatole  hc- 
cia  per  fargli  fcppcllire.  O figliuoli  mici,  ba- 
ftonc  della  mia  aftlitta  vecchiezza, luce  de  gl' 
occhi  miei, nati  felicemente, ben  creati, 
con  ogni  diligenza  ammacftrat  i in  ogni  Icicn- 
I zajcbe  pazzia  bora  41avoftra,poichc  vi  fetc 
innamorati  della  morte  ? Chi  fi  trouò  mai , 
chcpaccndofuggirla,nonla  fuggirci  11  meP 
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chino  pouercllo , che  li  muordi  fiime, l'infér- 
mo che  lènte  miHc  dolori , eh  4 d'ogni  miferia 
e travaglio, chi  è vituperato,  c fenemito  da 
ogn'vno,  cerca  quanto  più  può  di  vivere , e 
fuggir  b morte:  e voi  ricchi;,  lani,&:  honorati 
l'amate  tanto?  Chedirordinc4ilvoflra?  Ve- 
nitegioiianiRomani  a pianger  meco  dnegio- 
uani , che  volontariamente  vogliono  morire. 
Venite  vecchi , & aiutate  a piangere  ine  mifero 
vecchio  ; poiché  io  fon  ripieno  di  tanta  mifé- 
rb . Io  mi  veggo  vecchio , & infermo , c tolR> 
rimarrò  fenza  figliuoli  , Confidetate  quello, 
chemi  rcfta,c  ciòche  ioperdo.  Venire  quà 
voi , che  fetc  Padri , e temete  hormai , che  non 
intraiicnghi  a voi  limile  difgratb,cheani4  4 
intrauenura  . Piangete  occhi  mici, che  bene 
n'haucte  ragione.  Acciccaretii  per  il  punto, 
acciochc  non  vediatcfecndcrcii  coltello  l'opra 
coloro  , che  mi  fiiceuano  fentire  diremo  dolo- 
re, fe  gli  vedevo  dare  pur' vna  minima  percof- 
fa:&  acciochc  non  vediate  l'pargcrc  illangue 
di  quelli,  che  vedendogli  fpargere  vna  bgrima 
mi  li  finiva  la  vita . Hlsendofi  bmcntato  afsai 
il  vecchio  padre,  ecco  che  arriuauanolc  mogli 
coni  figliuoli  in  braccio, egli  mettcu-ino  di- 
nanzi a gl'  occhi  de'  padri  loro , dicendo  con 
voce  rauca, c coinpalfioneuolc  . A chi  ci  b- 
feiatevoi  , acciochc  fiamolchiauc?  Chi  balle- 
rà nira  di  quelli  voliti  figliuoli  ? Chi  pigliarà 
ilpofscfso  dclb cafa,e  robavoftra?  Voicib- 
fciatefole  .povere, cfuentutate.  Achi d vol- 
taremo,  che  habbia  di  noi  compalfione,  fe 
voi  fcte  con  noi  crudeli,  e dilpictati  f O che 
duri  petti  fono  ivoftti,ò  chcaiorididbman- 
tc.  Voi  non  volete  vdire  voftro  padre,  non 
volete  afcoltar  gl' amici, non  volete  hauer  ri- 
guardo alle  volile  sfortunate  mogli,  e non-* 
haucte  compalfione  de'  vollri  Hgbuoìini  inno- 
centi; e porgete  il  collo  allegramente  alli  v oflri- 
nimici,  per  ciscr  decapitati.  Tutte  quelle  cofe 
vdiuano  Marco , e MarccUuno;&  ancora  che 
latentatione  fofse  terribile, e la  pena, che  al 
cuore  haueuano  intollerabile  ; con  nino  ciò 
non  volevano  bere  il  peccato  ,le  pure  lo  doiic- 
uano commettere, ma  mangiarlo.  Non  fi  ri- 
fohieuano  cosi  preflo  a fare  quello , che  tanti  ri- 
cercavano da  loro;  itiapcnfauano  feà  loro  Itelfi 
quello , cHb  ncpoteiialucccdere  leloficcuano. 
Sintrouò  prcfenteaqiicllofpettacolo,ilvalo- 
rofocaualier  diChrifto  S.Scbaftbno,  il  quale 
vedendo , che  i due  fratelli  ftauano  duÙiofi , e 
temendo  che  non  fi  ritirafsero  dall'  imprelà . fe 
araccoftò , e con  voce  piena  di  feruore  g|i  dif- 
le.  O forcìlfimi  Cavalieri  di  Chrifto,  lino  i 
quello  termine  luucto  coroluttuto  valorolà- 
mente,&  bora  che  voihauete  b corona, e b 
palma  delbvittorb  tanto  vicina,la  volete  per- 
dere? Voi  baucte  fuperato  ilvoftro nemico, 
voi  l'hauete  fono  i piedi;  e per  bgrime,  c lu- 
finghe  di  donne , lo  volete  lalcbr  piglur  forza , 
accioche  di  nuovo  vi  faccb  guerra,  nclb  quafc 
potrellc  ancor  cfser  v intii  f Non  vogliate  che 
Fff  a l'amo- 
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fimor^de  voftri  figlinoli  n iiccupcrdete  d,  IViucua  iu^c,Fait>i.u]0, huomo  crudrlifliiiio, 

^io,  che  Dio  v'ha  apparecchiato  m Cielo,  ^ foce  legate  i Martin  ad  vn  legno,  & inchiodarli 

dentro  ipiedilóroconacuti  chiodiicglióicc- 
iia,  clic  llarianoqiiini  ni  picdi,lìno  che  U hnnii- 
lialiCro  a far  rim (Cnaa  àlli:Pc’i . I Mirriri  ve. 
dendofi inchiod.iii ad  vn  legno  i(lcfi>o  .canta- 
nano  quel  vedo  di  Daiiid,  che  dice  c £rcc-> 
>7«ài»  iiimm,  Cf  r[»im  incuitjiim  , hthittre 
llGiudicc  gUdiccuailalcia- 


e taiTte  cofianci , Se  elfi  conofcd'scro  quello , 
che  voi  conofcetr,non  piangcriano,anaifiral. 
lcgrariano,vcdendoui  in  termine  d'oAecc  pre- 
fto  felici, e beati.  Quella  gente, che  vi  per- 
luadc,cbe  miniate  patere , non  sà che  fi  troua 
vn  altra  vita . Se  elfi  ciò  credefsero,  e fapefsero 
qual  fia  la  vitadc'fieati,procurananodi  fiirui 
compagnia , Se  bora  voi  conlèntite  di  far 
qiftllo  ch'effi  vi  pcrfuadonojllarctc  con  loro 
vn  puoco  di  tempo , c goderete  la  loro  compa- 
gnia «ma  quello  haiirà  predo  fine, perche  la- 
rete  feparati  da  elfi, per  dstr  concili  tormen- 
tati per  Icmprc  nell'  Inferno , doue  vi  riuedrcee 
in  quei  fiiocoardenic  fràdraghi,  cfi:rpcnti,i 
quali  dniorano  le  carni  de  gli  increduli.  Qinui 
nonfifcntonofcnonvrii,  e dridi  de" condan- 
nati, c voci , c filclii  horribili  de'  Demoni). 
Quiui ogni cofa  dconfiidane,ogni  cofa tene- 
bre, ogni  cola  tormento  fenaa  fine,  Conlìdc 
ratc,fc  è fauiezza persi  poco  maleprclcntc_j 
fuggire  tanto  bene  da  venire  ; oltreché  per  me. 
70  del  niattitio  diuentarcte  Cittadmi  del  Cie- 
lo, cCiclo  tale,  che  le  qui  nclMondo  diletta 
vnacalàbcn  lauorata,&;  adorna  ; qii.mra  farà 
ralicgrczza,  & il  diletto  di  vederd  nelle  danze 
della  Beatitudine  tanto  allegre,  & adorne  di 
pietre  prctiofc,c  d’oro  finimmo?  Qmuimai 
niancaranno  fiori  odoriferi  all'odorato,c  frutti 
dolcidimialgudo.  Quiui  fcijiprc  èPrimauc- 
ra,iprati  feniprc  fon  verdi  elfioriti,  che  maifi 
vcggonofccchi.  Quiui  è feniprc  l'aria  tempe- 
rata , nè  già  mai  d sà  che  colà  fia  infermità , 
ognicolaèlànità.  Quiui  s'odono  mullchcdi 
variiandrumcnti  bene  accordati,  c fonori  fo. 
nati  da  gl'  Angeli . Quiui  fono  infinite  ric- 
chezze , c dati  perpetui  : quiui  d fà  poco  con- 
to difsct  Rè,  poiché  ogni  cofa  cpicnadicoro. 
ne . Quiui  et  fono  doTcilfimc  conucrlàcioni  j 
efseiido  tutta  la  gente  vittuola,  amorcuolc,c 
coftumata,confomma  modedia.  Quiui  tut- 
ti i ienfi  hauranno  tutto  quello, che  pofsono 
dcGdcrare,edcfideraranno  queUo  che  polào- 


frttrts  in  vnum . 
icqucda  pazzia, mifcri  dilgcitiati  ,efaretclr 
ben  da  molti  tormenti  . Elfi  rifpondeuana, 
noi  diamo  bene  quì,cfsendo  filTi  nellamor  di 
Giesù  Chrido . Noi  liaurcmo  caro . che  tii  ci 
lafci  dare  a qiicdo  modo , fino  che  la  vita  ci  la- 
ici. Pafsò  vn  giorno,  & vna  notte, & i SS. 
Martiri  dauano  nel  loro  tormento , cantando 
alcuni  S.ilmi  di  Dauid , a vn  vedo  per  vno . Fa- 
biano,vcdcndo  la  gran  codanza  loro, coman- 
dò con  gran  rigore,  & crudeltà,  che  folàTO 
ammazzati  a colpi  di  lancic  : c cosi  cfsendo 
trapal'sati  con  molti  colpi, refero  l'aniiiK  : 
Dio  bciicdato  ) &:  i corpi  loro  fiirono  fcpolti 
nella  via  Ardcatina . La  Chicfii  celebra  la  fc> 
dadiqui.di  Santi  il  giorno  del  martirio  loro, 
che  fii  alli  i8.  di  Giugno,  l amio  del  Signore 
300.  iinpcrandoDioclctiano  ,c  Malfiniiano. 


LA  VITA  DE'  SS.  CEKE  A SIO, 
E PROTASIO  Muriiri  } /enti* 
d»  S.  Amhregit . 

ant-ì. 


SAltmone  diet  ne'  Prtnerki  ,chc  *umm  Ji 

Jone  in  cerone  de'pndrì , & Aie  uni  pndri  fono 
in  gterU  de'  ^jr/ineii  , En  Giefn.dichinrnnde^ne 

no  gotte . Quiui  è la  danza  dclb  vna  ,‘c  non  %{7nTn^‘ PnirinrcÙ  '.VprifeA^dJi  vle!h,l''re- 
la  Ila  morte,  Quiut  non  c cola,  j Jinmemore  perii  fifiioMiì , Pintendene  gPApn/fe. 


fi  sa, che  cola  ^ 

che  cauli  meledia  ò laltidio  j c non  manca  colà 


alcuna, che  cauli  al 


illrgrcz: 

fideratc  adimque  vmorofi  foldod  di  Gicsù 
Chrido,  le  è colà  ragioneuolc  per  vn  breue 
tormento, comefarà  porgere  il  collo  al  coltel- 
lo, voler  perdere  tanto  bene  ,'per  cambiarlo 
con  tanto  male , Morendo  voi,  guadagnate  la 
vita  , e il  Ciclo  ; c vincndo,gtt.idagn3te  u mor- 
te, e l'inlcmo.  Quedo  dilsc  S<&badiano:e 
mentre  cgU  diccua  quede  colc,fìi  veduto  vn 
bellilfimo  eiouanc,che  gliparlaua  nelle orec. 
chic.  Quello  che  fticcdsc  lù  ,che  i due  fra- 
telli prefeto  anione  detreto  codanti  nd  buon 
propofito.  Per  il  che  cfsendo  palsato  il  ter- 
mine  di  trenta  giorni,  vn  Giudice  deliaco 
per  quella  caufa  in  luogo  di  Ctomatio 


:za,  econteato,  Con- 


U,che  difeefer»  dnéffi.  EcheiPntrinrcU.é  Pro- 
feti furono  in  ginrinde  gP  Afogoii  , &gPj1jMfieli 
fnronectrtnniorn.  Minon  ojinjoie  , che  i/ne/in  fin 
in  frofrin  dichinrniione  di  ifiteiin  fentenxA  ; dire-, 
monche  fi  può  nncorn  intendere  de'pndri.  cioè  ejfen- 
de  hneni  i vlrtnoji,  hehbero  virtnofi  è hnoni  Jìfii- 
noii;  conoeGernn/ìo ,e'PretnJTo  , eie  furono  figtL 
neii  di  Eiinie  ,e  oiiEnierin.  J pndri  fnrtno  Mnr- 
tiri  , e tnii  furono  i fgUmoii  -dinoode  eie  i firiìnoii 
fmrone  ceronn  de'iore  pndri , & i pndri  in  "giorin 
de'fgiineii.  /I  ninnino  do  tfntfii  fnmti  finteiii  ,e 
in  innenlinne  de'  corpi  loro  fn  feritin  dn  S.  Am- 
krogio.  Md  fi  dene  nouertire  nvmncofo,  fi  come 
in  confiderò  ii  Eefeo»oLifpomnno,in  fonie  potrin 
genernre  fernpoio  in  ^neiii , che  non  fono  moito  efer- 
citnei  in  ieggere  Ette  de"  Senti  fin  ^nnie  i qoefin-. 
eie  menni  Anteri  donno  vn  nome  ijneiii, che  gii 
mnniriom-no.&nitri  viPnliro.  QHcJto  ntendemn 
f"- 


A li  if.ill 
Giugno, 
l’tou.  17. 
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ferche  i Giudici  bMeiuunJÌjter/i  ntmi  ■^ut»«yficy- 
che  ‘M  Giudice  gli  ftceuA  piglure  , e comiuciuM* 
ii  prece/fo,Ó:  vn'ultr*  le  finius , perche i Giudici 
/?  mutuuuua  t fecondo  !*  volontà  detC  Imperutor 
Romeno.  'Può  encore  ejfere,ebe  imedefimi  Giu- 
dicifVedendo  le  opere  mereuigliofe  ,che  i Senti  fe- 
ceiteno ,e  con  tjuento  pocu giufiitiu  fi  fecetou  mo~ 
rirechi  ere  tentòdegttodi  vice  Je/ciuuen*  Pvlfìcie 
di  giudicere  vMuaeurùtmente  o e gli  fuccedeuuuo 
nitri . Hnuendn  euuertitù- ^toejlo , nefunu  fi  fenn- 
dnliteri  c/uendn  vdirà  tfu)  dire  à S^Amhrogietche^ 
ii  Giudice, che  iitertirit.ò  Geruejìo , e Proeefio  fi 
chiemeuujijie^o-y  e Simeone  Aietefrefle  yfcriuen- 
do  il  medefimo]diceo  che  fi  chinmnuu  Anelino . Le 
ceuje  di  (juefto  fuo'o  che  vn  Giudice  cominciò  à 
mertirizergli , e peltro  fini',  onero,  perche  heueue 
cjueili  due  nomi , Prefuppoilo  edun^ue  tjuento  hò 
detto , il  Sunto  tPefeouo,  e Dottore  uimèrogio-  co- 
mincie, edite . 

AMbrogio  (èruo  di  Giesù  Chrift» , 
dcfidcri  eterni  fallite  a tutti  iChii- 
ftiani  d'Italii , Nella  Sacra  Scriitura 
i ficondanna  pei  reo  colpeiiole  colui , iU]uaIe 
! baucndoriciautto-alcun  dono  gratto£uncntc 
I da  Dio,  non  ne  partecipe  il  polUiiio.  E pe- 
rò diccua  Dauid.  SignorCjio  non  Ivj  nafeoAo 
htuagiuftitia  nel  mio  cuore,  perche  io  diifi 
la  tua  verità  e lalute.  Onde  Daiiid,pcrhaiiCT 
fatto  quello , volcua  encrne  premiato, cdice- 
ua.  Signore,nonalbntanarcIatiia  mifcricor- 
dia  da  me;  come  fé  diceiTetCosicomeiofui 
mezo,  die  altri  troiiaffcro  mifericordia,  così 
io  latroiii  in  tc  Signore-  Qucfto  lo  dico  a prò- 1 
polito,  che  hauendomi  Dio  concdfo,che  j 
nelli  pallàti  giorni  della  Quarefima , io  fuflì  ' 
panecipe,  non  folo  di  quelli , che  oranano, 
ma ancoradi quelli, che  digiunaiiano ; dando 
vn  giorno  in  oratione,  faticato  alquanto  dal 
digiuno,  mi  addormcntai-ma  nouintal  modo, 
che  del  tutto  io  dormiffì , fi  come  anco  non  ero 
del  tutto  dello . Mi  paruc  d'aprire  gl'  ocelli , 
& vedere  due  gioiiani  con  vede  bianche  come 
la  neue , i quab  facciano  oratione . Io  haiirei 
voluto,  ma  non  potei  parlargli . lomirifiic- 
gliai  del  tutto  , ericordandomidi  quello  che 
haiiciio  veduto , dimandai  a Dio  , che  fe  quella 
era  data  illufione  del  Demonio,  la  caccialfcda 
mc;efecrafuariuelacioae,evcricà,  meladi- 
cliiaralTe  piò  apertamente  ; c per  ottener  que- 
llo da  Dio,  raddoppiai  il  digiuno.  lovidiil 
medcfimoduealtre  notti:cl3terza,dandodel 
tutto  dedo , perche  il  digiuno  mi  leuaua  il  fon- 
no,  vidi  con  i due  giouanivnatcrzaperlbna 
molto  limile  aS.Paolo  Apodòloja  cui  imma- 
gine io  haucuo  nel  mio  Studio.  Standoqiiicti 
igiouani  ,S.  Paolo  mi  parlò,  e dilicmi  ; Quedi 
fono  quelli,  che  pigliando  le  mieammonuio- 
ni, fecero  poco  conto  de' beni, e ricchezzc_j» 
terrene  : & hauendofpcfb  dicci  anni  in  Icruitio 
di  Dio  in  quedaCitta  di  Milano , finirono  la 
vita  loro , ortèrendola  al  martirio  per  amor  di 
(jicsùChrillo.  I corpi  loto  tii  gli  titroiiarai 
nel  luogo  idclTo,douc  clli  fono  in  oratione. 


Dodici  piedi  fotto  terra  troucraivn'  arex  ciua- 
lafuota,encl  medefimo  luogo  farai  fabbrica- 
re vnaChicfàin  Iioiiorloro.  Io  (limaudaialt 
Apodolo,comc  iSaiiti  haucuajionomc  , Se 
euo  mi  rilpolé  . ApprclTo  alle  tede  di  quedi 
Santi  trouarai  vn  libro, nel  quale  ò fcricto  il 
nafcimeiuo,  c la  morte  loto.  Detto  qiitdo,i 
Santi  difparucto  in  vn  fiibito , Io  chiamai  t , 
Vefeoui  delle  Città  vicine, e gli  contai  queda 
colà.  Andammopoi  al luogofcgpalato  , Se  io 
fui  il  primo, che  piglianda  vn  zappone,  co- 
minciai a cauar  la  terra.  Tutti  mi  aiiitomo  , 
fino  che  fi  feopriffe  l'Arca  promedàmi  da  S. 
Paolo  , la  quale  era  di  pietra . Noi  raprimmo, 
e dentro  v'erano  i SS.  Martiri , così  iniieti,  co- 
me fc  inqucirtiora  vi  folTcro  flati  podi . 1 cor- 
pi loro  erano  intieri , il  fànguc  era  frefeo  , c 
gettauano  vn'  odore  di  Paramfo , del  quale  fu- 
rono partecipi,  sì  iprcfcnti,come  gralfcntì, 
perche  fi  fparic  qu.afi  per  tutta  la  Citta . A can- , 
to  alle  loto  tcdcv'cra  il  libto;&  hauciidolo 
aperto, vedemmo  che  diceiia così  ;lo Filippo 
fcruodiGicsiiChrido,portai,efcppcllij.iaca- 
fa  mia  quedi  due  Santi,  in  compagnia  di  mio 
fighuulo . La  madre  loco  fi  chiamò  Valeria,  Se 
il  padre  Vitale  . Nacquero  tutti  due  a vn  pat- 
to, c fi  chiamomo  vn  Gcruafio,e  l'alcro  l’rota- 
fio . Il  padre  cficndo  huomo  Confolarc,&;  efer- 
citando  la  guerra  , fcgiicndo  il  fiio  C.ipitaiio 
Paolino  in  Ranenna,  e vedendo  vn  Medico 
chiamato  Orficino,  il  quale  per  paura dclmar- 
tirio,craìn  punto  d'adorare  gl' Idoli, gli  fece 
animo,elocoiifortòdi  modo,  che  perlcuciaiv- 
do  nella  Fede , mori  per  amor  dt  Giesù  Chri- 
do,  Qpedo  fùcaidàjClieVuale  fofle  pttfq.C 
fatto  morire . La  loro  madie  Valeria , pcrclic , 
non  volle  maugiace  delle  vitiaudc  de  gl  Idola- , 
tri , venendo daRomaaMilaHOjComc  dilpce- 
giatiicc  de  gl'idoli.  Ili  tanto  maltrattata  dalli 
Gcutilì,che  arriuandoaMilano,rcfelolpifito 
aDio.  CcTuafio,  e Ptotafio fuceelfcro  al  par. 
dre , e madre  loro,  ch'erano  morti  lenza  teda-.- 
mento,  e rinufeto.  in  poItciTu-dclle  c.ilé  , che 
haueuano  in  Milano , e d'altri  beni . Vendero-i 
no  ogni  colà,epartcnc  diiiifcrotta  le  genti  di 
cala  .donando  a tutti  libenà  ;c  pane  oc  dillti- 
buironoa' poueri . Elli  lirititornoinviupic- 
ciola cala, doiie dettero  dKcianni occupati  u> 
oratione,  e leitioiic , digiunando,  Se  clercic.ua- . 
doli  in  opere  di  virtù, cfancità.  L vndtcimo 
annodellalotoconueiiìone,pairaua  per  Mila- 
no vn  Conte  cliiamatoAllalio, il  quale  aiid<t- 
ua  a far  guerra  aUi  Maccomaiini  popoli  di  Gcr-, 
mania.  Grandornoincoiiiroalcuiii Saccrdoct 
de  gl'idoli,  e gli  dilléro.-  fe  cu  vuoi  ritornare 
alli  iiodri  Impccatori  con  vittoria , sforza  Ger- 
uafio  ,e  Pcotafio  ,che  adorino  gl'  Idoli . Qi^-: 
do  Allafio  intefe  quello,  gli  lece  pigliare , c 
menare  alla  fua  pcefciiza , e dilfegii . Accioche 
i Dei  mi  diano  vittoria  nell'  imprcfa  ,che  io 
vado  a Lre,io  defidcro  che  voi  inlìeiiie  con 
me  gladotiaie  ,c  gli  faiccutc  Luificio . Gcr-: 
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zario,  c l'altto Celio.  Filippo  feccfolomcn- 


tia(ìogli<litre  . Tùdoiirdti  afpcttarc  lavitco- 
lia  da  Dio  Padre  onnipotente , Creatore  del 
Cielo,  e della  Terra,  e non  da  ftatue  mute  ,e 
vancjle  quali  hanno  occhi  è nft  veggono,  orec- 
chie è non  odono , nafo  fc  non  odorano, bocca 
cnon  parlano, inani  cnon  toccano , piedi  e 
non  camminano , petto  e non  rcfpirano . Sde- 
cnofli  Aftafiolentcndo  quello,  per  il  che  fece 
fogliar  Gcniafio,  e Io  lece  battere  con  bac- 
chette,e catene  di  ferro,  che  haucuano  attac- 
cate alcune  palle  di  piombo  j il  che  fìi  f’  tto  con 
tanta  crudeltà,  c durò  tanto,  ch'egli  refe  lo  fpi- 
rito  a Dio  in  quel  tormento.  Morto  Gema 
lìo,chiamòProtafio,c  dilTcgli  ; Vedi,òmifc 
rabilc,fe  tùviioi  la  vita,  onero  morire  come 
tuo  fratello.  RifpofcProtalio  : Chi  è il  mife- 
rabile , io  che  non  temo  il  tuo  potere , ò tù  che 
temi  il  mio?  In  che  modo  temo  il  tuo  pote- 
re,dilTe  AHalio?  Replicò  Protafio:  perche  tu 
temi,chct'intr.iucnghi malc,fe  iononUcrifi 
co  alli  tuoi  Dei,  e però  vorrelli  sforrarmi  a 
fargli  facrificio.  Io  non  temo  letuc  minacele, 
nè  il  tuo  potere , c delli  tuoi  toriiicnti  ne  faccio 
quel  conto,  che  lì  fa  del  fingo,  lo  adoro  vn 
lolo  DiOjChe  regnainCiclo.  Adafiofenten- 
doqucfto, comandò  ch’egli  fofscbattutocon  I 
badoni  grofli,e  nodofi  ,lino  ch'egli  cadclfc_j 
come  morto  interra}  il  che  fu  Tubilo  fatto.  Lo 
fece  poi  Icuare  in  piedi , e dilfcgli  : huomo  mi- 
1crabilc,non  efser  tanto  fiipcrbo , è ribello  : 
Vuoi  tu  Torli, che  la  tuavita  babbi  il  fine, che 
hà  hauuto  quella  del  tuo  fratello  è Protaliogli 
rifpofc:  lo  non  voglio  poncr  ruta , nc  far  con- 
to delle  tue  parole,  nè  delle  ti’-  o[>crc, perche 
lo  vedo , che  tù  Tei  cicco . L'iiifcdeltà  del  tuo 
cuorcè  caiifagcbc  tù  non  vegga  il  male  che  fili  a 
tè  lidio . Io  imparaidinon  micorrucciartcco 
dal  mio  Signore  Giesù  Chrillo  } poiché  lui 
non  li  corriicciò  con  quelli, che  Io  crocifiggciia- 
no  : anzi  pregò  il  Ino  eterno  Padre  per  loro,  di- 
cendo, che  non  fapeiiano  che  cola  facelfcro. 
Cosi  IO  hò  compalfione  di  tè  , perche  vedo, 
che  tù  non  fai  quello, che  fai,  tormentando  i 
Chrilliani . Per  canto  dà  pur  fine  a quello, che 
tu  lui  cominciato  , accioche  io  lia  premiato 
dalmio  Signor  Giesù  Chrillo  in  compagnia  di 
miofraccllo.  Il  crudele  A(lalio,léntcndo  que 
(le  parole, gli  fece  cagliar  taccila.  E quando' 
quello  fu  (atto  io  Filippo  Icruo  di  Giesù  Chri- 
(to,in  compagnia  d'vn  mio  Itgliiiolo, colli  fecre-' 
tamcnic  di  notte  i fanti  corpi , c gli  portai  a ca- 
la mia  }&dlcndo  di  ciòfoloDio  tcllimonio, 
gli  poli  in  quell' Arca  di  marmo,  crcdendoche 
per  mezo  delle  loro  orationi , io  Ita  per  ottener 
indcticurdu  da  Giesù  Chrillo,  clic  con  il  Pa- 
dre,cconloSpiritoSantorcgna  per  cucci  ife- 
coli.  Amen.  IlmcdclìmoS.Ambrogiolcri- 
ucndoadvnalua(<ircIla,gIidà  ragguaglio  del 
ricrouaincnto , e martirio  di  quelli  Unti  fratel- 
li, e dice , che  gli  edificò  vn  foncuofo  Tempio . 
Simeone  Mctalrallc,  dicc,che  con  loro  furono 
martuizaci  due  altri  Santi , chumaci  l'vno  Na- 


tionc  di  Gcriiafio , e Protafio,pcr  haiier  repel- 
lilo i corpi  loro  sS.Ambrfigio  fece  riftelTo  per 
hauergli  ritrouati  ,&  edificatogli  vna  Cliicfa. 
Si  celebra  la  fefta  il  giorno  del  fuo  m.utirio,che 
fii  alli  19.  Giugno],  circa  granili  dd  Signore, 
69. al  tempo  di  Nerone  Imperatore,  S.  Am- 
brogio là  mentione  di  quelli  Santi  Martiri  nel- 
la lettera , ch'egli  fcrilTc  a tutti  i fratelli  d'Italia , 
&in  vn’ altrafcttcra, elicè  innumcroottanta 
cinque  , e nel  Sermone  noiiaiuauno  . Sant' 
Agollino  ferine  d'elfi  nel  Sermone  cento  è ot- 
to, e nel  libro  vincidiic  della  Cùtà  di  Dio,  al 
cap.  8.  S.  P.iolino  Umilmente  tratta  di  loro, 
nella  vita  di  S.  Ambrogio,  e Girono  Turo- 
nenie  nel  libro  delle  lodi  de' Martin , al  capito- 
lo quarto . 


LA  vita  di  S.  SILVERIO  F Af  At 

t M4ri/re:cdU4/4  ddl  PeMttficdlt  Romé~ 
dt  frmi  Atturi , 

'S 

bvi§> 

"VT HU  che  Ctent  Chrifi*  fredtct  tU 

Pacala  pai  dichiarai»  pArt$caiiire  f noi 
Apafiali,  dtt  jaminatort  dei  /emfjche  parte  fi 
^erùe  per  ejfere  fiata  manciata  da  £ii  ì^cceUi', 
dij'e , che  per  gP  vcceili  t'intendana  iDemanij  » i 
faaa  vt  celli  non  piacettoH , e damefiici , mi 
/alitatici  , e di  rapina  . /><  praprietà  di  ^nefil 
vceelU  è tale , che  vedendo  vn  branca  d'altri  vccelli 
damefiici  t e di  pache  forix  ^de*  tjnali  fagliana  fa- 
<e  preda  per  cibarfi  ^ a f altana  la  gnida  di  tutti  ^ 
atetotheejf  indo  ella  morta  ^gl'altrt  refiina canfnfi  , 
e fmarrit!  f/ensjt  faperedoue  valtarfi andanda 
chi  in  ^nà,cbi  in  là,  egli  hà  pai  piu  camadità  di 
pigliarne  molti . i/nefio  medefimo  fi  il  Demonio, 
che  Jempre  procura  di  far  guerra  olii  Capi  mag- 
glori.  Gli  piace  di  /pendere  in ^nefio  tutte  le  fne 
forx.e,e  tutta  la  fua  monitionei  perche  si^nanro 
danno  ri/ultit  ne  gP  inferiori  , quando  egli  hi  fupe- 
ratoi  /uperiori.  Di  t/uinafee,  ch'ejfendo  i Sommi 
Pontefici  Capi  della  Chie/a  , fempre  hà  bojfuto 
(degno  particolare  con  loro.  Alcune  volte  con  il 
mez.0  de  gP  Heretìci,  che  fono  i fuoi  piuintrinfe- 
ci  , e famigliari  , procura  di  fargli  guerra  , Ca 
vorrebbe  diminuire  la  Aiaefià  Pontificale  : altre 
volte  con  cercar  7* iranni , che  gli  per/eguitino , e 
gli  priuìno  di  vita-,  come  fuccejfe  al  tempo  della 
primitiua  Chiefa  , che  tutti  erano  fiati  martiriXA- 
ti,fimo  al  tempo  di Aielchiade  antectjfore  di  Sil~ 
uerio,  che  fu  il  trentatre  in  numero  de*  Sommi 
Pontefici,  & hebbeil  gouerno  della  Chiefa  di  Dio 
circa  panno  del  Signore  %iQ.ìutti  morironodì  col- 
ttllo,ò d’altra  morte  violenta, per  ordine  de'  7'iran» 
ni  , alli  ijuati  il  Demonio  perjuadeua , che  gli  per- 
feguitafiero  ,piu  effi  che  gl*  aleriCbrifiian*,per  ef- 
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/«.e  i c*pi  princiféUi . f'nf  fri  gf  nl'rt  pmtfc‘  chc  haucflc  dcpollo , e tolto  U djani- 

the  f*  ftr/efuit^r.&Àchi  fimgiurrtfeceilDt-  tì ad  Antimio  Patriarca  di  Coilancmopoliiil 
a»9«<  ptrmttA  de'  firn  miniflri,fìiSitKeri»  (a»-  quale  era  imbrattato  dellamcdcfìma  herefia, 
eorj  che  neri  del  camere  /afradette,  ferche  egltf*  ^ haueua  meffo  in  ftio  luogo  Menna  buomo 
meltedepì,)  ec^ehefeglim.flri^lcee.mercur».  Cattolico, c difantavita.  Dcitdcraiia llmpc- 
4e„d,^raaiilp«,eferfeeat.red,U,Hereuc,.  ,atrice,clie  Antimiotihaucfre  la  fuadignità, 

PER  la  morte  diPapaAgapetofùdatala  etrattO  quella  cofa  con  Vigilio,  e fi  accordò 
fedia  di  S.  Pietro  a Sihierio,  figliuolo  di  conlui, che  fifcriucllc  vnalctieraa  PapaSil- 
Papa  Horfmida.natodi  legitimo  ma-  uetio,  comandandogli  con  molte  minaccic, 
Uimonio  ,che  così  fi  debbe  credere  d'vn'  huo-  chc  fubito,  fenza  allceat  fculà  alcim^  priuaiTc 
mo  Tanto  come  lui.  LaelcttioncdiSilueciofij  Menna, c titornafic  Antimionella  fuadignità 
procurata  da  Tcodato  Rè  de' Gothi,  chc  a quel  di  prima.  Il  Santo  Pontefice  , come  huomo 
terapoeranopatronidcllamaggiorpartcd'Ita-  valoco(ò,c  Cattolico, ri(pofc,chenortvolcua 
lia,c  di  tutta  Sicilia,8cliaueuanolafcdiaIoro  far  tal  cofa  in  modo  alcimo,  perche  era  contra 
in  Napoli.  Etavfanza  in  quel  tempo  Cper-  ogniragionc.c  fariaftatocolàdiinalcfcmpio, 
mettendocosiiPonteficiRomani;chclaloro  le  lui  hauefie  disfatto  quello,clic  il  fuoAntc- 
clcttione  fi  ÉccITc  con  confenfo  deirimpctato-  cellorc  haueua  latto  con  tauu  ragione.  Quella 
te  Orientale.  Equellocta,chehauendofiprcfi  rifpollàfecc  corrucciate  grandemente  flmpc- 
ivotidelClcro,fimandauaratiuifoall  Impera-  ratticc  jond'ella  ordinò,  che  Vigilio  fcriucfsc 
torc,&ciroconfctmaualacIcttionc.  Haucn-  a Behfatio,chc  fcnzaindugiopigliaflc  Siliic- 
do  adunque  Giullinianointclb,chc  Tcodato  fi  rio,c  lo  priualfcdel  Pontificato,e  mcttclTc — .5 
craintcrpolloinqueflonegotiojcchcgli  vfur-  Viglilo  in  fuo  luogo  ; il  quale  andò  con  quelle 
pana  quello , che  chiacamcntc  toccaua  à lui  r lettere  a Roma . bchlario,haucndo  lette  le  k t- 
non potendo lopportarcl'infolcnza,c troppo  tcrc,  c ritrouandofi  molto  occupato  nella-.» 
ardire  di  quel  Rè , fi  rifolfe  all'vltimo  di  fargli  guerra , diede  la  cura  di  quello  Catto  ad  A nto- 
guenaallapalefc:  c mandò  in  Italia  vn  famofo  nina  fua  moglie.  Furono  fubito  cercali  tclli- 
Capitano  chiamato  Bclifario , con  vn  grolTo  moni  falfi,c  liuono  pag«i,pcrclie  dice(lcro,chc 
efercito , il  quale  acquìRù  la  Sicilb,  e poi  venne  Siluerio  trattaiia  con  i Gotti  di  dargli  in  inano 
apigliatportomitalia.  I Gothi, vedendo  chc  la  Città, c cosi  dificro  . Haiiiitaqucllainfor- 
la  guerra  non  era  da  fchcrzo,c  che  Tcodato  era  matione,  mandorno  a chiamar  Siliiciio  da_> 
huomo  vile , e poco  atto  per  le  cofe  della  giicr-  parte  di  Bchlàrio , facendogli  intendere, eh  egli 
ra , diedero  il  Regno  a Vitige,  huomo  di  baffo  venUse  lubito  alk-  lue  danze,  per  trattar  con  lui 
fànguc,ma  prattico,evalorolo.  Tcodato  ha-  alcune  cole  dunport^iza  . IlPontcficefuaiiuii- 
ucndointcfo quello, fiiggi a Raucnna,c  quiui  *ato  che  nonll  tìdalscdc  GreciiContuttod^ 
hi  ammazato  dalli  amici , c Icruidori  di  Vitige  : upcndo  d dscr  iitiiaceacc,  v auao  . AIU 

fra  il  quale  ,c  Belifano  h guerra  tu  moltoctii-  s e kconda  porta  tu  tr.ittcmitod  Popolo, 

dclc . Fra  l'altre  cofe,  ch'auucnncro  nicntte  chc  ‘1  Glcro  ,chc  1 accompagnaua,c  non  lalaor- 

durò I2  guerra,  vnaiù, che  BcliTino  mi<cH  cam-  JW>cnirarcfcnon  lui , c Vigiliojc  lo  incnucuno 
pomcornoaK'apoli,  cprcfclaCitcà^facchcg-  Aiuonma  era  corica- 

gioUa  congnindiliima  crudeltà,  fetida  perdo-  lui  letto,  cBclilariogl'craaledcrca  picdiic 
nate, nè  a donneane  a fanciulli,  nc  aChiefe,  cll.ividcilPoiucHce,comincioadirc 

nèaSaccrdoti,cMonache.  AndòaKoma,c  eoa  voce  altiera.  Diteci  vnpoco,òPapaSihic- 
sirapadroni  d‘cfla,c cacciò  fiioraiGothi  chc  no, quando h6ioniaimcritaco,cciuandolh;r 
v'erano  in  guarnigione . Vitige  coinchuomo  ‘^^nwto.  Bclifario  niu>  marito-,  che  tu  gltuilli 
valorofo , non  fipcrdè  d'animo,  anzi  raccolTc  I traditore,  trattando  di  dare  la  Città  olltGoc- 
.vn’cicrcico  di  cento  milla  huomini  da  com-  ci, emetter  Iiiicmèinmanodc  noltri nimici è 
battere,  &.aflcdiò  Bcliùrio  in  Roma.  Durò  Detto  quello, lenza  Ulcurgli  nlpoadccc  v.ia 
ralTcdio  vn'anno  ; nel  quale  occotièro  gran  co-  parola , gli  furono  attorno,  c lo  IpogUorno 

fc,cosidcntro,conic  fuora  delia  Città . La_j  habito  Pontificale,  e lo  vclHroiioconic_^ 

fame, edifagi, chc  gl*aiTc diati  patirono,  fu  cru-  Monaco.  Fatto qiidto,vfci  fuora  vn  altro  Dia- 
dcliflìma:  la qualcareftiacra  alllioravniucrfa-  conochiamatoSiilo,cdifscalClcro,  &alPo- 
Jc  in  tutto  il  Mondo,  Tatuo  chc  Daxio  Arci-  polojdwafpettaiuno  ilPonicficc,  che  non  T 
nefeouo  di  Milano  Icrhic, elicli  trouomo  mol-  alpcttaiseroalcramcntc,pcrche  1 haiKuano  pri- 
tc donne,  chc  haucuano  mangiari  i propri) fi-  nato  della  dignità  j c ch  eta  fatto  Monaco, 
gliuoli.ln  Roma  nioriiiatio  mc?ti,cosi  di  fame,  Qiundo  s ititele  qucllo,cialcuno  fuggì  • 
comcd‘mfcrmità,cncIlercaraniuccic,pcrchcla  toPontcficcfii fobico  maniiato  m baiulo  nell 
gV^rra  era  molto  oflinata.  Mentre  chc  duraua  IfoIaPontia,  Mcntrcgli  liana  in  quell  Ilola, 
qudloaircdio,Viailio  Diacono  Romano,  era  Icrifsc  vna  lettera  ad  vn  Vclcouo  chiamato 
in  Collantinopoli , eflendo  Apocrifario  dell'  Amadorc;  nella  quale  haucndogli  racconuto 
Imperatore,  L’Imperatrice  Teodora  parlò  vn  in  chc  modo  egli  fu  prtlo,  glidibcpoi:  lolo- 
gtornocotilui,Iaqualc,  perche  era  toccadelf  no  bora  in  quell  Ilola , doucviuo,cmile»den- 
)>crclìaEutichiana,haucua  hauuto  perniale,  to  con  pane  di  tribularionc  ,*  c con  acqua  dan- 
I guitte . 
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pudie.  Ma  con  tutto  ciò,  nonhòlafciatohif- 
fic'Oinio;  anzichecoui  Vclcoui,  chchòpo- 
«Itti  congregare  iiifiemc,  hò  fcommunicata 
quelli,  clic  tal  colà  hanno  fatto  contra  di  me, 
fc  inlìcme  con  clfi  ,e  di  confcnl'o  di  tutto  il 
Concilio, hò  ordinato, c comandato, chc_j 
per  1 auiicnitc  ncfsimo  fia  ardito  di  fare  quello , 
che  a me  è flato  fatto . E fc  a cafo  in  tempo  al- 
cuno li  ritrouarà,  chi  lìa  ardito  d’ingannare  al- 
cun' Vefeouo , li  come  fono  flato  ingannato 
io  . quel  tale  fìamaladctto  , Se  anatcìnatizato 
dinanzi  a Dio , e gl’  Angeli  iiioi . E tù  V igilio , 
con  rutti  quelli, che  fonodclla  tua  opinione, 
pigliate, e tenete  quella fentenza  dclLa  vollra 
ctindannagionc  . Étti  particolarmente  fappi, 
elicici  priu.aio  dcirordiiicSacerdotale,  coen- 
du flato  condannato  per  giiidicio  dello  Spiri- 
to Santo,'c  dell' autorità  Apoflolica  . Tutto 
quello  ditèiia  iI.Santo  Pontefice, non  pervia 
divcndctra,ma  con  zelo  di  carità  -eper  il  de- 
bito del  Ilio  ollicio , cfsendo  obbligato  a calli- 
garlo  nel  modo, che luipotcua.  Stando  in_* 
queir  nòia  venne  a morte, caiilatagli  daldifig- 
gio , ch’egli  patiiM . P.  però  per  hauerlo  patito 
per  non  voler  coiiccd.rc  ringiiillc  dimande 
della  fiiperba  Imperatrice  Teodora,  la  Chiefa 
Cattolica  lo  corta  nel  numero  de’ Santi  .Marti- 
ri . Siltierio  fii  P.ipa  vii’ anno  lolo , con  cinque 
meli , e dadcci  giorni . Morì  ncH'Ilbla Poiitia, 
che  è nel  mar  Maggiore , Tanno  del  Signore_j 
540.  Poco  più, ò meno.  Ordinò  in  vna  volta 
loia  quattordici  Preti,  e confccrò  diccinouc 
Vdcoui . La  Chiefa  celebra  la  Tua  fella  il  gior- 
nodclla  fuamorte,clic  fa  alli  ao.  diGiiigiio, 
al  tempo  del  giànoniinai^i  Cìiiiliiiiiano . 
i-- 

LA  VITA  D!  S.  PAOLINO  VESCOyo 
dt  NtU , C6/>fcJ?tre  : rdcctltji  da  tjHtUo  ^iht 
di  lai  fcti(ftrt  S,  A^tjliai , S.  Gretta»  Ps 
Tartmenfe , / tubi»  Prete,  & 

altri  Aaieri, 


Gletà  Chrifit  diti  nefP  Eaangtl»  , ehe  il  baan 
Pafiare  di  la  vita  fratria  ftr  te  fkt  peeare , e 
caa^aeiiaegli  praaa  d'efftre  fiata  1/  vera  Pafiart , 
che  diede  lavila  /«  per  vai  [ae  PteareUe . Can- 
[arme  à ^aefia  regala  -,  paffiaata  dire  di  S.  Paaliaa 
y e/faaa  di  Nata  , cip  egli  Jm  haaa  Pafiare,  palche 
-aaaj.  ti  ch'egli  haaefi r ^aet  earica,diede  la  raha faa 
P paaeri  per  amar  die  ietiaChrifia  ,edapa  peri  me- 
cefimi pavere  diede  la  vita  prapria , taficandafi  ven- 
dere in  paefe  d'/afedeti  , e faeemdafi  valaataria- 
mente  /chiana, per  dar  libertà  àvn  fina  /addita. 


SAN  Paolino  hiFrancclcdi  natiuiic,na- 
tino  della  Città  di  Bordeoi.  Fù  di  l'an- 
gue illiifl|C,e  rìcdiilfimo  dì  beni  tem- 
porali. Hcbbc  per  moglie  vna  Signora  mia- 
iealiii  in  tutte  Iecofc,&  haucua  nomc’^re- 
fia.  Sì  dilettaiia  dello  fludìo  delle  lettere  fiu- 
mane , e Dìiiine,  nelle  quali  diuenne  molto 
pratt  ico , e dotto  : fi  come  ne  fanno  fede  Tópe- 
re,ch’cglilafciò  fcrittc.  divenne  vnaiomo 
alle  mani  quel  Dialogo,  che  ChriSo  fccc_i 
con  vn  giouane  molto  cicco  ; la  conclufionc 
del  quale  fòche  gli  diffe, eh  egli  vendeflc  tutta 
la  fila  roba, e Iadcirca’poiieri,e  poilol'egui- 
talfe,  Paolino  pofe  in  quello  tutta  la  fuacon- 
fidcrationc  ; & ancora  che  d’vna  patte  fc  gh  fa- 
cclfc  innanzi  la  comodità,  i'autorità , & il  non 
hauer  bifogno  d'altri  j le  quali  fono  proprietà 
patticol.iri  delle  riccliczzc:  con  tutto  ciò,  con- 
liderando  quello  che  Chriflo  dìlfe , quando 
vide, che  il  giouane  non  volle  pigliare  il  fuo 
conliglio,c  II  partì  da  lui  dì  mala  voglia , cioè , 
che  più  facilmente  cntrarà  vn  Camello  per  la 
cruna  d’vn’ago , che  vn  ricco  in  Ciclo  j dubita- 
la dcllafua  laliitc, vedendoli  tanto  ricco.  Per 
il  che  li  deliberò  d'alficurarfi  quanto  più  pate- 
na. Q^dl'animo  fiiolodebbc  coniinunicare 
con  la lua  moglie, c di  confenfo  commiine  a 
venderono  tutta  la  roba , che  haucuano,c  die- 
dero il  prezzo  a’  poucci . E per  fuggire  le  mot- 
morationi  de’  parenti , & amici , & il  borbotta- 
re , chefàriano  di  loro , vedendogli  patire  mol- 
te neceflità, fecero  rifolutione di  mutarpaefe, 
c pafl'orono  in  Italia,  e fi  fermarono  ad  ha  bica- 
re  in  Nola  Città  di  Campagna  idouc  diedero 
ranco  buon  telliiiionio  della  vita  loro  ,che  era« 
no  Ululati, e rùpettati da ogiT vno . Epcrche 
gli  vedeuano  poueri , gli  prouedeuano  dc)lc__j 
cofe  nccclfaric  per  pallar  fa  vita.Il  che  faceuano 
non  luto  le  genti  di qiiclb Città,  ina  di  altri 
luoghi  ancora,  dou’ era  arriintala  faina  loro. 
Kicrouandolì  Paolino  in  quello  flato,  non  fi 
dimenticò  per  quefio  di  far  limofine  : anzi  di- 
mandandogli vn  giorno  vn  pouero  limulìna, 
egli  dilfe  alla  moglie,  che  gli  delle  vn  pane . Ef- 
rarilpofe,chc  in  caia  non^uciiano  fc  non  vn 
pane . Dagli  qucllo.dille  Paolino  ; che  Dio  ci 
proucdcràima  efià  non  lo  volle  dare.  Venne  poi 
Ihora  del  mangiare, & arriuorno  alcuniMa- 
cinari , i quali  gli  dilfcro , che  condiiceuano 
certe  barche  cariche  di  grano  , c di  vino,  che 
gl’  erano  mandate  a donare,  e che  s’erano  trat- 
tenuti alquanto , per  calila  che  vna  di  quelle 
Barche  s’era  affondata.  La  moglie  delSanco 
era  prefente , & elfo  gli  dille  : vedi  tù  moglie 
mia,  pervn  pane,  che  tù  non  hai  voluto  dare 
avn  pouero  , hai  pcrib  vna  Barcha  carica  di 
grano.  Siicceffc  poi , che  il  Vefeouo  di  Nola  • 
mori , e di  coininune  volonci  dì  tutto  il  Popo- 
lo, Paolino  fu  eletto  Vefeouo . Qicl  Vefeo. 
uado  era  molto  ricco,  & haucua  granduntra-  | 
te  5 di  modo  , che  quando  Paolino  Thcbbe,  ! 
s’adempì  in  lui  quello  , che  dice  TEuangclio, 
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1.ÌIC  chi  lalcicrà  per  itnor  <li  ChrKto  ta  roba 
liUigli  nc  tenderà  cento  per  vno  in  quella  vita, 
e lidi'  altta  b glotu  eterna . Mcntte  che  P.io^ 
Imo  VefcoiiOjlé  bene  hatieiià  la  moglie  in  cafa 
liia-,  nomliiiKno  non  lianeiia  più  nomedi  mo- 
glie,ina  di  forclla,  etuttiducviucuanoin  ca- 
llitì.  Gouemò  il  fuo  Vefcoiiado  diferaa- 
mcnte , e fantamente . Non  li  curaua  d'elfcre 
lionorato,e  riueritocomc  Velcouoj  ina  ama- 
tocomeSaeerdote.  Maifùveduto  corruccia-' 
to  talmente,  che  il  fuofdegno  nonfuflctem- 
Iterato  con  la  mil’cricordia.  Conlbbuagl' af- 
flitti , facena  animo  alli  timorufi , mitigaua  i 
corrucciati , edifìcaiia  alcuni  con  ercmpi,&: 
altri  con  buone  parole . Alcuni  aiiitaua  con  il 
buon  conliglio , Se  altri  con  denari , c non  laf- 
ciaua  partir  da  fé  neffuno  fconlblato.  Erapic- 
tofo,  c milcricordiofo , humile,  piaccuolc,c 
(egiiitò  molti  Santi  per  ininiitationc.Fù  fedele 
Come  Abramo  ,obcdicnte come  Ifac, benigno 
come  Giacob  , liberale  come  Melchilèdechi 
accorto,  c prudente  come  Giofeffo,  diinandao- 
do  a' ricchi  ,pCTdarca'puiieri,eiscndoaque- 
fti , & a quelli  di  giouamento  ; a'poueri  in  que- 
fta  vita  , & a'ricchi  nell'  altra.  Fii  manlucto 
come  Mosè  ,innocentccomeSamucle,ntifc- 
ttcordiofo  come  Dauid,fàuio  come  Salomo- 
ne , di  grande  animo  come  S.  Pietro , ferueme 
come  S.  Paolo , amabile  come  S.Giouanni  j c 
nella  cura  , c diligenza  della  fua  Chielà , nella 
fcde,e  carità  immitò  tutti  gl'  Apolloli.Mcntre 
ch'cgl"  era  Vefcouo  , fuccelfc  chei  Gothiha-, 
iiaiano  faccheggiato  Roma  , edillrurto  gran 
parte  dltalia  } andorono  a Nola , doue  non 
furono  manco  crudeli , che  ne  gl'  altri  luoghi 
erano  Rati  . Riiborono  , faccheggiomo , di 
ftrulTero  , c fecero  prigione  molte  perfone . 
S.  Paolino  fù  viro  di  quelli , che  fece  maggior 
perdita  : perche  gli  ruborno  ornamenti  il^lb 
fua  Chicfa,c  gli  liialiggiorno  b cafa.  S. AgoRi- 
no  dice , che  vedendo  S Paolino  rubare  allalua 
Chielà  c U fila  cafa  , R riuolfcaDio,cdiirci 
Signore,  i mici  beni,  &imicitcfoti,ioglibò 
b lu  da  tè  poco  iiiicurodituttclc cole, che 
fono  qui  in  terra  S.  Gregorio  racconta  minu- 
tamente vn'  atto  fainofo,  che  S.  Paolino  fece 
dopò  quella  rouina  ; il  qiulc  iti  qucRo , chefrà 

fr  altri  prigioni , fti  fatto  fchiauo  vn  figliuolo 
'vna poucra vcdoiia , che  hauauqucUulo,e 
ft  menato  in  Africa  ,doncandòin  potere  del 
genero  del  Rèdc' Vandali, eh' cranopadroni 
di  quella  prouincia . La  Icoiifolata  Madre  intc- 
feognt  cofa,  & andòa  ritrouareiISanio Pre- 
lato , pregandolo , che  gli  delle  il  modo  di  po- 
ter rileateare  il  fuo  figliuolo . Ma  cfl'o , che  non 
haueua altro  che  dargli;  glidilfc.  Donna, io 
ti  voglio  dare  me  Rcìfo,  menami  in  Africa,  e 
cambiami  con  il  tuo  figliuolo . La  Donna.j 
pciifaua  eh'  egli  la  burlallc  j ma  lui  le  diRc  tante 
cole  con  la  fua  molta  eloquenza , che  la  Donna 
gli  diede  fede  ,c  palforono  tutti  due  iiaAfrica  . 
Pailorono  al  Pagana  Padrone  del  giouanc,& 
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elio  dimandò  a Paolino  le  lapeuafàre  ineRicro 
alcuno.  Elfo  rifpolc  di  nò  j madiirc,chcfa- 
peua  goiicrnaro  , Se  hancr  cura  d'vn'  liorto. 
Piacque qiicRoall’arbaro, e foddiifarto  delb 
Ina  buona  prefenza,  relè  alla  Donna  il  fuo  figli- 
uolo ; c diede  aPaolino  la  cui  a d'vn'  borro , eh’ 
egli  h.ineua  mi  Ilio  Pallazzo.  Quini  Rette  il 
Santo  alquanti  giorni , procurando  fempre  di 
fodditfirc  al  Padrone . Hr  oltre  la  cura  grande, 
ch’egli haucja , che  1 liorto  fulfc  ben  goucrna- 
to  ; quando  cr.i  I bora , che  il  padrone  mangia- 
ua , feinpre  gli  portaua  qiialclic  cofa,  ò frutti , 
ò fiori , ò herbe , & ogni  colà  cuRodita  sì  bene , 
che  il  Pagano  fi  tcncua  clicre  molto  ben  Icruito 
da  Paolino  , c gli  facena  carezze , ììc  alle  volte 
Rana  in  comierlationc  con  lui , piacendogli  di 
troiiarlo  fempre  accorto  , & aiiuifitoinogni 
colà . Vn  giorno  Paolino  diRe  al  fuo  Padrone 
Signore, babbi  cura  di  quello, cheti'idcifare, 
perche  il  Rènio  Soccro  morirà  preRo . Il  Pa- 
drone di  Paolìuo  diRc  qucRa  colà  al  Rè, di- 
cendogli , che  il  ilio  hortolano  glie  l'haucua 
dettoiefclo  volcua  vedere, andalieroaraan- 
giarc  inlicmc,pcrchcegligli  portarla qiialche 
gentilezza  dall'  liorto,  che  così  era  il  luo  folito . 
Quando  il  Rè  vide  Paolino,  fi  turbò  grande- 
mente . poi dilfc fccrctamcntc al  fno  Genero. 
Il  tuo  hortobno  hà  detto  la  verità . Tu  dei  la- 
pcrc,  che  qucRa  notte  in  fogno  m i parca  clfcrc 
ira  certi  Giudici  rigorofi,chc  mi  mmacciauano 
di  morte,  c lui  era  vno  d’eBiidiinandagli  vn  pò- 
co  chi  lui  è,e  fa  che  ti  dica  la  verità.  IIGcnero 
del  Rè,Rando  con  Paolino  da  folo  à i'olo , gli 
dimandò  chi  lui  era,  dicendogli,  che  gli  diccllc 
la  verità.  RifpofcilSanto:  lo  fono  tuofchia- 
no,  c tuo  liortolano . lo  non  ti  dimando  . dilfc 
li  Patrone . chi  tù  lèi  horaj  mà  chi  tù  eri  nel  tuo 
paefe , II  Santo, vedendoli  afiretto  di  dire  la  ve- 
rità, glidiRcchiluicra,  con  moka marauiglia 
del  Barbaro,  quando  intefe,  che  lui  eraVefeo- 
uo.  Glidilfcpai,  che  egli  dimandalfe  quello, 
che  voleua , e ritornalfe  al  fuo  paefej  Se  elfo  gli 
dimandò  tutti  gli  fchiaui  di  Nola,  eh'  erano  m 
quel  Regno,  Si  contentò  il  B.irbaro  di  fargli 
la  gratia,  c furono  lubito  cercati^  Se  hiuendogli 
donato  molto  grano  per  rifpctto  del  venerabi- 
le Prelato, ritornomo  tutti  allegri  à Nola  in  lìia 
comp.ignia . Quello  che  Paolino  haueua  detto 
della  morte  del  Rè,  fi  adempì  preRo;  cafiigan- 
dolo  Din  per  le  molte  crudeltà  d.i  lui  fatte  in 
diucric  parti , rouinando  Città , difiruggendo 
Regnij  perche  egli  mori  di  morte  fiibitanca  del 
corpo,  & eterna  dell'anima.  Paolino  ritornò 
al  luo  Vclcouado , Iiaucndo  aggiunto  qucRa 
all'altrc  lue  opere  buone,  che  immitò  il  Figliuol 
di  Dio , il  quale  fi  fece  fcruo , acciochc  noi  iuf. 
limo  liberi  dal  peccato.  All'vltimo  cfercitan- 
dofiil  buon  Prelato  in  opere  làntiflimc , venne 
il  fine  di  fua  vira.  Gli  fopraggiunl'c  vn  grandif. 
fimo  male  di  puntuta;  c mentre  era  iniérmo,  fii 
viliiato  da  due  Vclcoui , chiamati  l'vno  Simeo- 
ne, c l'altro  Benedetto , la  ptefenza  de’  quali  lo 
Ggg  con- 
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coiiloli'  nli.u.  Si  sl'orx  >poi,c  ii  kMoJil  let- 
to, e Fccfirr  vn*  Altare  neilxmeilclim.i  came- 
ra , c celebrò  la  Mcllà , (crneniloio  i due  Prela- 
ti. Eflccdn  poi  ritornato  a letto,  c (lato  al- 
quanto in  filctuio,  dimandò  poi.  Doiic  fono 
j miei  fratelli»  Vn  filo  fcniitorc  penfando  ,chc 
lui  dimandane  delli  due  Velcoui  di' erano  qui- 
ui  pttfenti , gli  rifpofe  : Eccoli  qui . Hifpolc  il 
.Santo;  lo  non  dimanJoloro,  m • Gennaio,  e 
Martino,  che  hanno  parlitocon  iiK  e mi  han- 
no detto  che  tornariano  fiibito . Quello  Gen- 
naio fìi  Veicmto,  e Martitc, patrone,  & ho- 
norc  della  Chiefa  di  Napoli  j e Martino  fii  il 
Santo  Velcouo di  Tiirone,  tanto  conofcitito, 
ccclebrato  nella  Chiefa  di  Dio  ; i quali  venne- 
ro a vilìtafc  Paolino  alla  fua morte: il  qualc_a 
cominciò  ftibitoacantarc  alcuni  vcrlìdel  Sal- 
mo, che  dicono  [ Xr«4«/  oatUf  mas  m man^ 
tessvstde  vtnset  auxUtum  mihi  ; AuxìIsuiil^ 
mtum  à Damai , ^»/  f.nl  Catmm  , é"  srr- 
ram . 3 Eraqiiim  vn  Sacerdote, chiamato  Po- 
llunno,i!qtia!e  era  fuo maggior Jonio-, che  li 
afflicjciiamoltoper  vederlo  morire, c perche 
gli  lalciaua  inolii  debiti  delle  limoline , eh-'  ha-, 
ueiia fatto;  c vcdcnJii,che dluo  Vi  lco:rocan 
rana , gli  panie  bona  occalio.ne  di  dimandargli 
quello  di' egli  haiiciia  in  animo , però  glioiisc: 
Signore, e Padre  mio, con  che  iipagatanno  i 
Tollri  debiti  » lappiaie,che  lo  londebiturc  di 
quaranta  ful<li,di  velliimnti dati  a poucti,c 
non  ho  conche  pagarli,evoi  niua  lajcute tan- 
toché glivaglia, ancora  che  tutta  la  volita  ro-, 
ha  fi  vcndelle  all'incanto.  11  Santo  lentcndo 
quello,  fece  mollradi  ridere  alquanto,  e dil- 
le; Non  dubitare  lìgliiiol  mio  PoAtiinio,che 
non  mancatàchi  paghi  i debiti  fatti  p-ramorc 
dc'poiicri.  Non  palforono  molte  bore,  che 
quiuiallaprcfeiuadi  tutti  arriiio  vn S tcerdocc 
01  Lucania, mandato  dal  S.  Velcouo  Efitpc- 
ranriOjC  da  Vrfatio  Ino  Ir.itcllo,  il  quale  da_a 
parte  loro  gli  portaua  a donare  cinquanrafol- 
di.  Paohno  gli  accettò, ringratiamio  Dio,  c 
dicendo  ; Bcnedcttpjìj tti Signore, che giaiijal 
non  ti  lei  dimenticato  ihtthi  Ipera  ni  te.  Dilli 
cinquanta  Ioidi  ne  diede  due  alSacerdote,che 
gli  porto  ; e de  gl  altri  comandò  che  fip.agril- 
Icro  i fuoi  debiti . Paf»ò  quella  notte  in  gran- 
didinii dolori, & venendol'alba  difseMatiiti- 
no;  lécepoi  chiamare  molti  de'fuoi  Preti,  e 
gf  cfottò  che  llefsero  in  pace  inlieme,s'amaf- 
Icto , s'aiutallcro  ,c  ftofscro  vniti  per  le  cole  del 
Icriiitiodi  Dio , egli  difsemolt altre cofe buo- 
ne,cfantc.  Stette  poi  inlilentiofinoallhota 
del  Vd'pro,  poi  dimandò  vna candela  accelà,e 
pigliandola  in  mano,  difse  . ( J‘ara»/  i»ccr- 
HtmChnlìa mia,  ) Eficndo poi  ftato lina  al- 
le quatte' bore  di  notte, parte  in  oratione  , e 
parte  in  mcditationc,in  prefenza  dimoiti.# 
gente,  eh' era  attorno  al  letto,  e nella  cumeca, 
afpcuaiido  il  fuo  traiillto  ; fobico  li  feiiti  vnccr- 
remuoto nella  cafadou'era  il  lànco  Velcouo. 
Tutti  qucUi,  che  quiui  craoolì  getcotoo  in  cer- 


ni qiiell.i  cala;  & in  quel  rumore  ramina  del  he- 
iiedicto Santo  fu  crafporiaca  in  Ciclo,  a giiilà 
d'vn'altro  Hclia . Il  filo  corpo  non  riinafc  bi  ur- 
to, ne  trasfigurato  ; ma  bclliHìmo  , e degno 
d'clsere  rincrito.  Non  bilògna  maraiiigliarii , 
cheallamortcdiqucfto Santo,  vn' Angelo  la- 
cefse  vn  limile  rilenciincmo  . con  qiicd  tcrrc- 
luuoco:  poiché  tutto  il  Mondo  fe  ne  rifenci,  c 
ne  piaiife . La  fua  Chiefa  pianfe  per  li.niir  pcr- 
fo  VII  tal  Paftore , ma  il  Ciclo  li  rallegrò  per  ha- 
ticr  ritronaco  vn  tal  Santo.  Ipoiicri  lilamui- 
tauano , c gl'-Aiigeli  li  ralicgrauano . -Egli  mo- 
ri alba  a.  di  Giugno,  & il  giorno  medclinio  la 
Santa  Chiefa  celebra  la  fua  fella . £ quello  fù , 
fecondo  Tritemio,  l'anno  del  Signore  410. 
impcrandoHonorio,e  Valcntiiiiano , Com- 
niuiicmcnte  li  dice,  che  quefto  Santo  trono 
1 vfo  delle  Campane  di  Mvi-ilio,  perche  prima 
s adiperanano  itlromcoci  di  legni,  in  luogo 
d'yisc;  c per  quello  la  Campana  lì  chiam  u# 
Nola  m Latino,  pigliando  il  nome  dalla  Citta 
doiiC  f irono  titfouatcj  alitile  chiamano  Cam- 
pane, per  chumarli  Campania  la  prouincia 
doue  è la  Città  di  Nula . 


L A V IT  A D l S A NT'  AC  Ano, 
£t  altri  Ssamti , fritta  da  Sant  Antttatna 
Arctu  ' <CùH0  di  Ftartnz,a . 
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G/eslt  Chrijf»}  a(  ; il 

ifHAle  And  'i  i fe/hindtr  il  fygr  feme  : i[  che  fé 
rii  bene.- PrimA , ferchi  fi  come  il 

feminAtore  efee  Ia  mAttiaA  é bètotP  /joì^a  aì  tempo 
deti‘  Inuerno  , rÌMoltA  nellA  c4ppA  per  Amor  dot 
freddo  -,  dipoi  àmetnO  giorno  comincìA  à fuéixre  ; c 
Ia  fera  fi  caha  H gAlfAMO  per  non  h poter  fofrirt , 
e l'AftdeeA  Ad  va'  Albero  \ coù  Cbrifio,  venendo  Al 
Mondo  per  /enti nAr  Ia  /ma  dottrinA  ,erArinttolt^ 
nellA  nofirA  cÀrne  ,jMAndo  hac^ucì  dipoi  Al  mez.o 
giorno  comiAciò  à [ndAre  uelp  Hmo  di  Gft/cmAni^ 
elA  ferA  fi  cAMoil  fAbAno,e  l’AttAecò  Advn' Albe- 
ro t<t'MAndo  fu  concito  in  Croce  . Se  gli  conmene 
AneoTMl’effer  gTAno  di  formentOf  il  fusle  cèdendo 
ìa  terrA , e morendo  in  eJfA  rende  molto  frutte  . Coit 
Ancor  A Cltrijh  morendo  in  Croce , refe  frutto  do 
molti  Aiatrttri  ,li  quAli  l'immiterono  morendo  ite 
Croce  , Del  numero  di  quefit  furon^S.  AcAtio  , &, 
Altri  SAnti , che  furono  dieci  millà , i quAli  furono 
tutti  CrocifijJt  per  Amor  di  Gitiu  C'brifio  . li  Alur- 
tirio  loro  fit  fcrlttodAS.  Antonino  Aràtuef cono  di 
PiorètfitA , nel  modo , che  h trono  ferino  du  P’tnceq-' 
fio  nel  fuo  Specchio  htfierìAle  : il  quAle  ullegA  vn* 
AnAfiufio  Ihèimeemie  deli*  Sedie  ApofieiicA.  Aie* 
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FESTE  DI  GIVGNO.  4,9 

ttr  Motto  Ajotito  ,che  to  troàkifo  m (oreeo  in  la- 
tino, *t!  modo  Jtgntntt , 

A L tempo  che  Adriano  goiiemaua-» 
l'Imperio  Romano, fe  gli  ribellorno 
J contra  alami  Popoli  chiamaci  Gada- 

reni,ac  Eufratenfi  j per  ilchegli  mandò  con- 
tra vn  Eferdto  di  v»lorolì  Soldati, eh'  erano 
fedeci  milla.  Ma  i contrari  erano  canti,  che 
fubico,che  el'Efercici  furono  a fronte,  fette 
millade'lbldatiRomanivoltorono  le  rpallc,e 
fiiggirono.  Era  Capitano  dcU'Efcrcico  Roma- 
no VII  buon  Soldato, chiamato  Acatio , huomo 
valorofo,  ma  Pagano.  Egli  parlò  con  gl' altri 
noue  milla  Soldati , cht  gFcrano  rimafli , e gli 
perfiiafc , che  faccfscro  facrificio  a Gioue,èc  ad 
Apollo , gl'  Idoli  de  quali  portauaiao  feco  , 
penfando  a quel  modo  ottener  la  viccoria.Coaì 
fecero  j ma  venendo  alle  mani,  fumo  rotti, An- 
dauano  tutti  in  rotta  fuggendo/;  cercando  do- 
ucfaluarlì  dalla  furia  de’ nemici,  quando  fe  gli 
fece  incontro  vn' Angelo,  in  forma  d^n  bcllim 
mo  giouanc, dalla  CUI  fàccia  vfciuamolco  l'plcn- 
dorc  ,e  difsc  ad  alta  voce,  che  ciàTcuno  l'vdiua: 
Credete  in  Giesù  Chriflo  Ri  immortale , & 
egli  combatterà  per  voi , & haiicrete  vittoria . 
Edi  tutti  inlieme , toccandogli  Dio  il  cuore , 
dilferochecredaiano  in  Giesù  Chriflo,  cche 
fariano  quanto  gli  comandaffe.  Con  quello  fi 
riuolfero  a'  nimici,  con  animo  forte  ,c  rifolu- 
to,&  aiutaci  da  Dio, bebbero  vna  famofo vit- 
toria, e molti  loro  nimici  morirono  nella  bat- 
taglia, & airri  fiitono  precipitati  da  vn'alto 
Monte , Se  altri  s’affogorono  in  vn  Lago,cb'cra 
quiui  vicino  . L’Angelo  Rana  in  mezo  deli' 
Elército  vittoriofo , e gli  diede  tempo  di  poter 
godere dellcfpoglic  de’ nemici,  epoi  gli  guidò 
fopra  vn  monte  chiamato  Ararath,  non  lonta- 
no d’AlclTandria . Quiui  tutti  relero  gratic  a 
Dio,  c videro  fccndcr  Angeli  dalCitloin  figu- 
ra humana  ,ehe  grinfegnomo  la  Fede  di  Giesù 
Chriflo , e gli  confortorno  a patù;  il  Martirio 
per  amor  fuo , moflrandogli  il  grandifllmo  be- 
ne, che  acquillariano  per  quel  mezo.  Quiui 
furono  ancora  battezati  daminillri,che  Dio 
gli  prouidc  i Si  erano  pieni  d’allegrezza , più 
per  la  fede  che  hauciianoriccuuta,che  per  la 
vittoria  acquiflaca,afpacando  d ottenerne  vn' 
altra , c dar  la  vita  propria  per  amor  di  Chrifto. 
L’lmpcratore,chc  non  era  molto  lontano, heb- 
bc  nuoua  della  marwigliofa  vittoria , che  il  fuo 
Efi.rcicohaueuaacqumato;  Steffendolìpoi  ri- 
tirati fopra  quel  Monte,  publicauano  d'cflerc 
Chrifliani , c diccuano  d luuer  vinto  con  l'aiu- 
to di  Chriflo.  Piacque  la  nuoua  della  vittoria 
all  Imperatore,  ma  gli  difpiacquc  d’intendere, 
che  i l'uoifoldati  foReio  Chrifliani;  però  foce 
ladimar  altra  gente  inficine  , e gliela  mandò 
concia,  Acatiocb'cT3Ìlprina'pàle,cCapodi 
cucci  gl'altri,qiundo  vide  le  genti,  parlò  alli 
funi  Soldati, ecompagni,diccndt^i:  Fratel- 
li,faciamoorationcaDio,accioche  dmoflri 
la  fua  volontà, e quello  che  dobbiamo  fate. 

I cioè,fc  noi  ci  dobbiamo  mettere  in  difefà  con- 
j tra  quell' cfcrcito  di  Demoni),  che  ci  vengono 
incontra  minacciando.  Mentre  flauano  in_» 
orationc,vdirono  vna  voce  dal  Cielo,  che  diITc. 
Non  temete , che  vi  può  folo  prillare  della  vita 
corporale;  Io  farò  fempre  in  voflro  aiuto. 
Strano  accompagnaci  con  i Soldati  già  detti, 
alcuni  altri  d'vn  Capitano  chiamato  Maffimo  : 
li  quali  per  la  fama  Iparfa , che  Acatio  con  le  fue 
genti  haueuano  ottenuto  vittoria  con  l'aiuto  di 
Giesù  Chriflo, ifpirati  da  cifovoleuano  elTer 
Chrifliani, e flarcalbcnc  c male, chegl' altri  , 
ftariano.  Et  ancora  che  rutti  inficmefaceiTcro 
il  numero  di  dicci  milla  perfone,  nondimeno 
gli  parue  temerità  di  voler  contraflare  con  tan- 
ta moltitudine  di  gente,  che  rimpcratòr  man- 
daiia  contra  di  loro.  Non  vollero,  ancora  di- 
fenderfì , pcrchellmpcratorc  era  loro  Signore 
temporale,  & haueuano  hauutole  fue  paghe. 
Le  genti , che  andauano  ad  affaltargU,  quando 
videro  che  non  li  metteuono  in  clifcià, man- 
domo  i Capitani  a parlargli  ; alli  quali  andò  in- 
contro Acatio;  il  quale  egli  certificò  della  lor 
ferma  di  liberatione,  cioò  d 1 voler  morir  Chri- 
fliani.  L'Imperatore  auuifaro  di  quello, co- 
mandò che  folfeto  lapidati  tutti  ; i SS.  Martiri 
etano  nel  mezo,  e k gcnti  dell' Imperatore  all’ 
intorno.  Sicominaòa  tirar  pietre  con  molta 
furia  ; ma  le  pietre  llcifc,  quando  erano  a tneza 
via, fi  riiiolgeuano  adoflbachi  leriraua,e  fa- 
ccuano  gran  danno . L’Iiimeratorc  non  era—» 
molto  lontano, e fù  auuifatorubito di  quello 
fatto  ; onde  egli  comandò  , che  fulfcro  prefi 
alcuni  d'cllì, e fulfcro  frullati  crudclincmc  in 
prefenza  di  tutti . Quelli  che  patiuano  il  mar- 
tirio,pregauano  gl  altri  loro  compagni,  clic 
prcgail'eco  Dio  per  loro . S.  Acatio  gli  confor- 
taua,  dicindo^  Perfeueratc  fratelli  Imo  al  fine, 
perche  chi  cosi  perfcucrcrà , farà  làluo.  Furti 
gl'altri  fecero orationc per  quelli, che  patiua- 
no,e  venne  vn  terremuoto  grandc,e  fi  feccoro- 
nolcmani  aqiiclli,chc  frultaiiano  j SS  Mar- 
tiri ; Ma  con  tutto  ciò  i Pagani  non  vollero  la- 
feiar  liberi  i SS. Martiri,  anzi  fcTuendulìd'in’ 
illromcnto  da  guerra , chetano  triboli  di  ferro 
con  tré  punte , ne  Iparlcro  infiniti  per  terra , e 
poi  vi  faceuanocamminarfopra  ivalorofifol- 
dati  di  Chriflo . Ma  fcefcio  alcuni  Angeli  dal 
Ciclo , e II  raccolfcro,  gittandoli  in  luogo,  do- 
uc  non  poteuano  far  danno  ahi  Santi.  Co- 
maiulò  poi  1 Imperatore, che  tutti  folscro  futi 
morire  nel  tDO^,chc  mori  Chriflo, il  quale 
cfriconicfsauano  per  Dio,c  per  amor  Ilio  ha* 
ucuanohiciaia  la  iniliria,cs'cranoammoimaci. 
Fù  marauigliorol'pctracolo,ilvtdcrc,che  arut- 
ti furono  tneirc  le  Corone  di  fpine,&  tutti  Oro- 
cififfi,&  a tutti  diedero  ferite  nel  coltato  con 
Iclanicie.  DunVbuon  fpatio  di  tempo  a fàt  tut- 
te le  dette  cofe.  IlvalororoCapicano  Acatio. 
clfendo  in  Croce  come  gf  altri, alzò  gl'  occhiai 
Cielo , & olferfe  UvicaluaaDio,coa  quelle  di 
tuui  i Tuoi  compagni . Diccfi,cfae  innanzi, che 
Ggg  a iSS, 
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pietre  fi  rpexiofno  , come  aunenne  quando  ' A¥c^4  Praffi4  /«•  {j>trcbe  ft 

-GjcsufijC.rocififro.  A qucfto  modo  morirono  b^Mrftuetfd'^tye,  ytr  t^ie  l'kAHtrìAn^  4c- 


qudii  Santi  Muniti,  e li  corpi  loro  rimafero  sù 
ijBcl  Monte,  ma  non  dimenticati  da  Dio;  anzi 
gli  fece  VII  particolarfauore,il  quale  fù,  che  fee- 
lero  Angeli  dal  Cleto,  che  li  feppcllirno  tutti. 
Fù  il  loroglorlofo inanirio  aiti  za. diGiugno , 
eirca  gl  anni  del  Signbre  r 40.  al  tempo  del  fo- 
pradetro  Adriano . ^ 


u ig... 

LA  NATÌI'ITA  del  PRECrgSORE 
Dei  Sif^Hote  S.  Cu.  RATTIST A^fenttf 
dtS.Lntf  Eutn^elifi*.  Si  etcì  m»»  sUitne 
fue  ^tniet.'ie  , e fi  firittmt  jlctite  tenfi- 
dirtinHtdtiftefisSiUHHitt  , 

te 

VNA  delie  virtt$  mortli  ,cht  pikrijp!endedi- 
Hdifx.i  i ^1'  0(thi  di  Die^t  i'hnmiità . 
fi  tede  thUreyfenhe  tt$nt  umelii  ^ehe 
. dderni  di  tjuefi*  virtù  in  terru , vegftdme  hdue> 
melto  eminente  inCiele.  Chi  fu  più  humìle 
à(  Mende  di  CiesuChrtfie  .il  <judle  dite  dì  fe  ile/- 
! /•  per  Ifoccd  d$  Ddhid  'l*r^etA  \ h fene  vn  verme, 
enen  huemeì  il  che  è cerne  fe  diet/fe  : /#  mi  fen 
fdtre  hueme  in  tut  mede  , che  ie  fui  riputdte , e te 
unte  per  infime  di  tutti  ,&  il  ptù  vile,  e dfprex. 
tjue  di  tutti  gfhnemirti  i e pere , cerne  je  ie  fujfi 
indegne  del  neme  d$  hueme  , mi  chUme  verme.» . 
vJ^efieXeduty  che  per  ejferfi  lui  tdnte  humUtd. 
te.  Die  l'efdlt'e  y e^ii  diede  vn  uome  frà  rutti  i 
ntmi , dccieche  (emende  neminuee  //  fttt  deUiffidne 
neme  yche  è Gttim,  il  Cicle ,ld  terre  , e Claferm 
fe  gl*  humiiii yt  fdceid  riueren:,d.  CerchUmehe- 
re  vn'dltre  perfend  humite  . Depe  il  Fiflinele , 
petidme  riuetgere  //«  ecche  elle  Mudre,  che  è Itu 
Gleriefd  Vergine  Mdrid . Elle  fu  teme  perf ette- 
mente  humile  * che  mendendete  Die  vn  dmhdfiidtdy 
een  le  preuifieue  d’vns  dtguitd , le  méggiere  y che 
fid  in  terre , • in  Ciele , depe  tfuel/d  di  Die  -,  che  fù 
Veffere  Mtùre  deli'tfieSe  DieyCi’  ejfende  inlei  le 
perii,  e ^uelità  y ch'erene pefibilied  ejfere  in  hume- 
ne  creetnrd  , rtfpefe  elC  Amhefcitaere  ,ediffetU\ 
jingele  benedette  , tù  mi  dici , che  Die  mi  menXt  te 
d’efier  fnd  Mudrei  & ie  ti  dice  j che  mi  een- 
teme  d’ejfer  fnn  minime  ferun  yperche  ^ueSH  mi 
hdfià , HnmUtd  grdnde  fù  verememe  pttfid  . £ 
che  le  fucc^t  feit  che  Die  le  eenf erme  le  digni- 
tà ,t  U fece  fnd  vere  Medre,  La  diede  il  titele^ 
di  Fegind  del  Ciele  y e finnelte  fejtre  tutti  è Cheri 
de  gl'^ngeli,  Vediume  herd  chtdepeCiesù  ChrU 
fie^e  depe  In  ftu  Sdnttjfime  Atedre,  hebbie  il  terx.e 
luegein  tjfer*  humile  . Si  puè  ficuremente  dire, 
che  fid  di  Gie.  Betti  fid  preenrfere  del  Mejfie . ^e- 
fie  fi  vede  ehiere , perche  mmedendegli  U Sinege- 
gd  vn'  dmbnfcÌMd  per  certi  Fnrifei,  e lettereti^ 


ctìtdte  , per  p9ter  leudre^nel  hentre  àChrifie,ce' 
me  dice  Crifefiem9y)fù  temp  grenJe  le  fue  hmml- 
tà  ,ch'eglidbb»/i'e gl'eechi ,e  dife  ,che  quelle  di- 
gnità nen  cenueniud  à lui  ,che  nentdccetteud , e 
nen  te  voleud . Cefe  mdtdriBgHefd  per  certe  , che  in 
quelle,  che  erre  le  più  n^le  creeture  ,che  Die 
credfe  et  principie  del  Mende , che  fu  Lucifere  •, 
nen  erre  ChmmtUà  di  Oieuduui , L/en  ere  e ferie  à 
Lucifere  le  utguità  di  efere  fimi/e  à Die  ; fele  el- 
cuui  fumi  gl'  duderue  elle  te  fid , te  fecero  infuper- 
bire  : e penfjude  di  felire  tu  dite , & efere  fimUe  à 
Die,  fiefe  nel  prefende  dell'  Inferne , ACiouenni 
ButtiQd  glifù  eferte  il  voler'  efere  Aiefe  , che 
ere  dignità  conuenieute  à Die  j mondimene  dice  » 
chenen  Idvuele  ,e dUeyChenen  è il Meftd . Et  r/> 
fende  dimendete , che  cefe  egL  ere  ; rtfpefe , che  ere 
vece  di  tpuelle , che  gride , che  in  vn  certe  mede  pe. 
re, che  volcfe  dure  de  intendere  d'aere  niente: 
perche  le  vece  nen  ieltroyche  vn  pece  di  vento  , & 
iceme  niente  . Qteunnni  iu  fe  fiefe  fi  riputeud 
niente  : ere  teme  humile  y che  li  pereue  d'efer 
niente  , e de  ^uefie , che  glie  ne  rifulte  ? che  'Dio 
( A Vigliente  credere  elle  perete  di  S. 

Berndrd»)lopeje neltp  medefime  fediàyegli  diede 
il  medefime  luogo  nel  ^unt'ere  Fleto  LMCifere\  t- 
'juetlecljeefe  per4i  per  fue  fuperbie  ,Gieunnnile 
^kddégnè  con  le  fue  humiltà»  Gudàegme  dneerdy 
che  Dte  lo  cenenixjo  in  vtte^  dicendo  di  luì  , che  ntfi 
lune  frà  i nutieidfuue  fu  mdggier  dilui»  Tutti 
fudìtregl'  Ltun^clifii  fcftfere  minutemente  molte 
teff  ài  tiuefie Sente yU  cienoM  ipece  fue  lode  y & 
houort , S.  Gieuduui  EudngtUfie,  heuendo finito  di 
fruttare  del  Verbi,  come  efe/tdo  Die,  t'ere  fatte 
'.'omo'.nftR,  f i ■'drued*  rìtreud”e  cufe/lelidfudle 
e^li  potefe  trenure  ,&  uccum:>dgadrt  een  lui  yCe- 
meS,Gte.  Baxtifid  , e parlando  fubite  di  lui,  dtf- 
feyclafegii  heucue  fette  tefiimoMÌducai  di  Gieik 
Chrifio'y  il  che  ere  l'effe  te  fue.  S.  Matteo  ftrfe 
le  fue  penitenSAyCr  tl  fue  preduere.  S.  Alaree 
fenfe  il  fuo  martirio  y & il  fue  na{cimc%'e,rtm*‘ 
fe  4 S.  Luce,  perche  deuerdo  egli  firìuerc  il  LS!a:ale 
di  Gtetù  Chnfie  ,era  deuere , che  egli  firiuefi^ 
(futile  del  fne  Precurfore  ancora  . Egli  duntjue 
dice  con . 


A 


L tempo  diHcrodeRè  di  Giudea,  (ù 
vn  Sacerdote  chiamato  Zaccaria, il 
quale  haiK-a  moglie  lecondo  l'vfanza 
diquel  tempo,  & iuiieua  nomeElifabctta_a. 
Erano  tutti  due  giulH,  perche  ofl'cruauano  i 
Diuini  comandamcnri  ; e viiiciiano  lcnza_> 
motcllarc , ò aggrauarc  ilprolfìmo  in  conto  aU 
cuno  , Erano  già  vecchi , c non  hauciuno 
tìgliuoli.  Succcl$c,chcentrando  Zaccarianel 
Tempio,  & accotlandofì  ali' Altare  per  mette- 
re rmcenfo,vidc  vm Angelo  da  vn  lato  dell' 
Altare  idei  clic  egli  li  turbo  non  poco,  Kmol- 
gena  nell’animo  fuo  molte  cofc(comeconl]de- 
ra  vn  Dottore,}  c diceua.  Che  cofa  farà  quella , 
cbevn'abro  ù veniitopcTtormi  l'officio?  Ma 
colhii  non  debbccfict  niiomo , pcrdhe  a nclvu- 
no,  eccetto  che  a me,  è lecito  al  ptelénte  en- 
trar quà  dentro , Eglidunqucdebbeefscrevn' 
Angelo.  Ma  fe  pur' egli  d vn  Angelo,  che_j» 
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viene  i fire  > s'egli  viene  perche  ioùx  indegno 
di  qur(l'otiicio,é  vogli  f^rlo  lui. gli  darò  incen- 
foj&vfciròfuora.  S'egli  viene  pcrqualch'al- 
tro  effetto , farà  bene , cnc  io  gli  parli,  & inten- 
da il  tutto  . Potrebbe  fbrfi  portar  nona  di 
qualche  guerra,  ò careftia,  che  hà  dafucccderc, 
con  la  quale  Dio  voglia  cafligare  il  popolo  ; ma 
mifero  me , farebbe  forfì  quello  per  i miei  pec- 
cati > Quelle  cofe  fàcilmente  riuoigsua  Zacca- 
ria nell'animo  fuo , e (empre  più  crcfceua  in 
luilolpauento.  L'Angelo, che  diciòs'accor- 
lc  ,glidi(fc  ; Non  temere  Zaccaria  $ la  tua  di- 


ne al  gran  Battifla , poiché  gli  ITi  data  la  grafia 
cosfprello.  E poi  che  dopò  lui  venne  la  gra- 
fia, cin  lui  cominciò  la  Legge,  c tempo  à-lla 
grafia , giuda  cofX  é che  fi  chiami  Giouanni . 
Dille  di  più  l'Angelo  a Zaccaria  , che  il  fuo 
figliuolo  gli  faria  cagione  d'allegrcr.za  , c di 
contento  : e molti  fi  rallcgrariano  della  fiia  na- 
tiuità . Grande  è il  defiderio  d'vn'  inférmo , 
che  vtnghi  il  giorno , particolarmente  quando 
fonolenottineirinucrnocosi  lunghe;  accio- 
cheil  Sole  con  i fuoi  chiari  raggi  ,lcacci  la  tri- 
llezaa  del  fuo  cuore.  Se  l'infermo  fente  dire, 
mand.a  è data  clàudita , & Elifabctta  ma  mo- 1 che  è già  Iellata  b Stella  Diana , c comincia  ad 


glie  partorirà  vn  figliuolo , e gli  porrai  nome 
òiouanni.  Non  ^e,  che  s'allontanino  dal 
veroqiielli  chedidiiarandoquedo  palfo, dico- 
no, che  Zaccaria,  hauendo  perfo  la  fperanza  d i 
hauer  figliuoli, haueua  cdfafo  d'impotrunar 
Dio , che  glielo  defse, e che  la  fua  dimanda  era 
la  medefiiiia  di  tutto  il  popolo',  cioè  eh'  egli 
mandade  il  Media  . E però  l'Angelo  gli  dille, 
che  la  fua  dimanda  era  (fata  cfiudita  da  Dio , 
perche  egl'erain  procinto  di  farli  htiomo.  Gli 
didc  ancora,  che  Ini  haueria  vn  fidinolo,  il 
qualefarebbctcdimonianza  del  Media,  cchc  la 
volontà  di  Dio  era , che  gli  poncITc  nome  Gio. 
uanni . Horafia  qiiedo  cosi,  oucro',chc ledi- 
mande  fatte  daini  a Dio  in  altro  tempo,  pcr- 
chegli  concedeflevn  figliuolo, all' hora erano 
date  cfaudite,e  gfi  piaccuadi  darglielo:  dalle 
cofe  fopradette  li  polTono  cauarc  alcune  lodi 
di  quello  gran  Santo . Vna  è il  modo  della  fua 
annunciitKmc,  dfendo  data  fatta  dall'Angelo 
Gabriele;  il  quale doueiia  clTerc  il  medelimo 
l'araninfo  , c mclfaggìero,  che  indi  a pochi 
giorni  hauea  ad  annunciare  rincamationc  del 
hgliuol  di  Dio.  Fù  ancora  fua  lode, che  la_^ 
niiouadel  fuo  nafcimcnto,fuircd.atanclTcm- 
piof  /».r«/ri7a5a«.?«ra/»,}vicino  all' Arca  del 
Tcdaniento  , c che  Zaccaria  fpfse  in  liabito 
Pontificale,  & oficrifse  l'inccnfo  in  giorno  di 
fedà;c  dando  fuora,era  tutto  il  pòpolo  podo 
in  oratione . Era  dato  annunciato  il  iiafcimcn. 
to  d'ifac , e quello  di  Sanfonc  da  gl’  AngeH;  ma 
non  con  tante  circodanze  digrandezza  : perii 
che  laniiunciationc  di  Giouanni  trapafsa^ 
tutte  l'altrc  fatte  iiifino  al  fuo  tempo . E anco- 
tafua  lode, clic  contentandoli  Dio, che  Zac- 
caria fufse  Artefice  nelh  fiibbricadcl  corpo  di 
Gionanni;nonvollepcrò,che  lui  gliponefse 
il  nome:  ma  fece  dire  dalf  Angelo  il  nome , eh' 
égli  doiieua  haiicre . Fù  queda  proiùdenza  Di- 
urna ,perche  gf  hnomini  s’ingannano  fpclìb 
in  potrei  nomi;  perche  chiamano  fauio  l'igno- 
rante, buono  il  cattino, ricco  il  poucro,  accor- 
to il  poco  prattico , alluto  il  malitiofo,  gra- 
tiofo  1 adulatore,  e tro^ipo  viuo  lo  sfacciato. 
Dio  non  s'inganna  in  porre  i nomi  a gl'  hiiomi- 
ni  Tpcreficegliconofcctuttclc  fue  creature,  e 
sa  quello  che  òin else.  Egli  volle, che  il  fuo 
Precurforc|ichiamal$cGiouanni,il  che  vuol 
due;  In  cRièlagratia.  Quedo  nome  dàbe- 


apparirfalba;fi  rallegra  perche  egli  sà,  chepre- 
do  fi  leuarà  il  Sole . Afflitti , & infermi  erano 
gli  hiiòmini  in  quella  lunga  notte,  innanzi  la 
venuta  del  Figliti  ol  di  Dio , che  è il  vero  Soledi 
giuditia . Bramatuno  la  fua  venuta , accioche 
con  raggi  della  fua  Diuina  gratia,gli  ralicgrallc, 
cdifcacciafse  le  tenebre  dalli  aioriloro  . Men- 
tre fono  in  quedo  dcfiderio,veggono  nafeere  la 
Stella  m.itutina , che  viene  innanzi  come  pag- 
gio delSoIe.-  il  qual  è Giouanni  Battida, e del 
quale  dice  Dania,  parlando  in  perfona  d,l  Pa- 
dre Eterno:  Io  hò  apparecchiato  la  lucerna  al 
mio  Chrido  : cioèal  mio  Vnigenito  Figliuolo, 
mandando  Gio.  Battida  innanzi  a lui.  L'tuan- 
gelida  Giouanni  dice  medefimamentc  di  lui  ; 
Era  luce,cheardaia,erifplendriia.  Vedendo 
adunque  apparire  queda  chiara  Stella, queda 
torcia  liiminofa  ; intendendo  gl'  hiiomini,che 
poco  dopò  doiieua  venire  il  Media, fi  rallcgra- 
uano  di  vederla  ;e  però  difse  l'.Angelo,clic  mal- 
ti fi  rallcgrariano  lu  Ha  fua  n.itiiiiià.  Difsc anco- 
ra l'Angelo , che  Giouanni  lana  grande  dinan- 
zi al  Signore . Solo  queda  parola  badaua  per 
modrare,  che  lingua  Inimana  non  bada  a dire 
quello,  che  li  poma  dire  dtl  gran  Battida.  Per- 
che fé  li  dima  t.anto,chevnofiagrandeapprcf- 
lò  vn  Uè  dclb  terra  : l elscr  vno  grande  apprel- 
fo  il  Rè  del  Cielo,. alla  Oli  prcfeiiza  tutti  i Rè  li 
cauano  le  corone , e le  pongono  in  terra , ( co- 
mò faceuano  i Vecchi, che  vide  S.Gioiuniii, 
i quali  dinanzi  all’ Agnello  li  c.tu3iiaiio  le  coro- 
ne, eie  uactttuano  In  tèrra,  confd's.iudo  eifer 
niente  dinanzi  a Dio  ) che-  gramlezZ-i  faià  la 
fua?  Dicendo  poi  l'Angelò,chcil  Battida  là- 
ria  grande  dinanzi  al  .Signore,  non  sò,che_j 
maggior  grandezza  li  poilàdire  di  lui'.  P.alfi 
poipiùoltre  con  il  fuo  ragionamento , e dice, 
ch'eli  fàtia  gran  peiiKenie,  che  non  beiicria 
vino  nò  ceriiofa,e  che  faria  pieno  di  Spirito 
Cinto  fino  dal  ventre  della  Madre . Gran  iiiife- 
ricordia  fii  quella  di  Dio  con  S.Giouanni, ricor- 
dandoli di  lui  in  tempo  di  tanta  nicclfita,  coin' 
è qticlla,quando  vna  creatura  è nel  ventre  della 
Madre.  Egli  è al  tutto  priiio  di  rimctlio,  per 
eflcr  libero  dal  peccato  originale.  llilogULj 
prima, ch’egli  o.ilc.1 , e dopo  che  Giesu  iilit-.n' 
il  Batrclimo,  fi  battczi.  Ma  S.  Giou.inni  in- 
nanzi, che  n.ifcel1c , fù  rip:cnodi.‘'piiic>.'5aii- 
to,  e liberato  dal  peceato  originali.  l>l  Apo- 
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LEG'FNDARIO  DE’  SANTI. 


1 


Itoli  furono  da  Dio  npiciii  di  .Spirito  Santo, 
cinquanta  giorni  dopo  la  fiia  RcTurrcttionc  ef- 
fcndo  giàhiiomini  perfetti.  Scalami  vecchi  j 
inlil  Uattida  hebbe  quefto  dono  prima  ch'egli 
nafccfsc  5 fauorc  in  vero  molcogrande.  DiAc 
ancora  l'Angelo  , che  Gioiianni  conucrrirà 
molti  dc'lìgliuoli  d'ifraelal  loroDio;e  farà, 
clic  moiri  oiiientino  buoni.  La  Tua  dottrina 
farà  cale , e tale  iàrà  I cfcmpio  della  vita  Tua,  che 
molti  vedendolo  , & vdendolo  , fi  coniierti- 
ranno  al  loto  Dio . Difse  ancora  , eh'  cgU 
doiictia  andare  innanzi  a Gicsù  Chrifio  in_a 
Spirito  e virtù  di  Helia , douendo  eifer  vn  filo 
ritratto,  come  dkhLiraS,  Gregorio . in  andar 
bedito  d'vna  veda  tcffiita  di  peli  di  Camello 
come  lui;  e far  vita  fulicaria  nel  I>efq(iocomc 
lui,  clfcndo  perfcgiiitato  da  Hcrodiadc,  co- 
me fu  Helia  da  lezabelc.  DilTevlciinamentc 
1 Angelo  , che  Giouanni  conuertiria  i cuori 
de  Palli  ne'figIiuoIi;ilchcvuolditc,chepcr 
il  filo  predicare  molti  del  Popolo  Hebreodi- 
uerriano  tanto  buoni, clic  Àbramo, Ifac,Ia- 
cob , e gl'  altri  P.uriarchi  fi  contcntariano  d ha- 
licrglì  per  figliuoli  .Queda  fu  rambaiciata,che 
fece  1' .Angelo  a Zaccaria  ; il  quale  non  meno 
maramgliato  delle  parole  dell'  Angelo  , che  | 
d liatierlo  veduto , gli  rilpofe  ; In  che  modo  ve-  j 
drò  ioadcmpito  quello  che tù  dici,  clfcndo  io  I 
vecchio  , e la  ima  moglie  iterile  , per  la  fila 
molta  et.'l  ? Quedo  fìi  vn  dirgli  ■ Angelo , fc  tù 
VUOI  , che  io  creda  alle  tue  parole  , dammi 
qiialchclcgnale  Per  f.irc,che  .Aron credclfe, 
bilógnòchefiorilfclafii.ivtTgi.  Moisivijcla 
fua  mano Iebbrofa,e  poi m vn  tr.utofana . Ge- 
deone raccoife  la  rugiada  dai  ydlocinio . Eze- 
chia vide  il  Solcntoniar  indietro  diecilince,e 
però  credette  quello  che  '1  Profeta  gli  diccua . 
Fà  tù  ancora  Angcloqiiakhclcgnolimile,lc 
tù  vuoi  , che  io  creda  alle  tue  parole . L'.An. 
gelo  gli  rifpofe  : Hor  come  , Zaccaria, nonci 
bada  làpcrc  , che  10  fono  vn'  Angelo  ? .Sappi 
adunque,  che  io  fono  Gabrielle,  viiodi  quel- 
li, che  diamo  .alla  prefenza  di  Dio.  E perche 
lù  non  hai  voluto  credere  alle  mie  parole,  tù 
farai  muto  fino,  che  le  vedrai  adeùipirc . Dee. 
to  quedo  , TAngelo  difparuc  . 11  Popolo  af- 
pettaua  , che  Zaccaria  vfcilfc  fiiora , Se  osa 
vnoccaconfiifo,non  fapendo  la catifa del foo 
tardare . Vici  fuora  Zaccaria  con  propria  col- 
pa , effendo  già  andato  a pregare  per  K colpe 
dclPopolo.  Ciafeuno  guardandolo  infaccia 
t'accorfe , che  lui  haucua  veduto  qualche  vifio- 
nc,  Domandauangli  la  caufa  dell  cficrcoaì 
turbato  : Se  elfo  nonpotcuarifi>ondcrc,pcr 
checrainuto.  Hauendo  finito rolGciofuo,fc 
nandù  a cafa,  Se  indi  a pochi  giorni  Elifabata 
s ingrauidù  , e palTorno  cinque  mefi , innanzi 
eh'  ella  lo  volcuc  manifcdarc.  Non  à fenza 
raidcro,  che  di  Padre  muto,  e di  Madre,  che 
non  vuol  patiate , nafea  il  Battida  ,il  qualc_a 
i voce  . Conciofia  che  per  fapcr  ben  par- 
lare , bifogna  làper  ben  uccre  . 11  ledo 


mele  della  conccttione  di  San  Giouanni , 
fu  quando  l'Angelo  Gabrielle  andò  alta  Glo- 
riola Vergine  Maria  in  Nazareth, eie annun- 
tiò  l lncamationc  deIDgIiuoldiDio.  E per- 
che quiui  le  diede  notitiadella  grauidanza  di  S. 
Elifabetta  , la  quale  era  fua  Cugina .-cirendo 
già  celebrato  quel  midcrio,  e Dio  fatto  huomo 
nel  filo  cado  ventre , andò  à vjfitarla.  Dalla 
quale  vilìta , ne  rifultò  vn'  altra  grandezza  di 
Gio.Battida . Se  vn  Kè  arriiiandoin  vna  Città, 
prima  ch'cgliandalfe  à difinontare  al  Palazzo, 
andalfc  à vifitarc  vn  Gcntil'huomo  prillato,  fa- 
rla fegnale  di  volergli  gran  bcne,e  di  farne  maL 
tadima.  Quandonel  fanifido  della Melfafi 
dà  1.1  pace  alPopolo , femprc  fi  comincia  dal 
più  honorato , li  figliuoldi  Uio,(cendendo  di 
Ciclo  in  terra,  prima  che  faccife  altro,  prima 
che  nalcellc,  andò  à vifitar  Giouanni;  il  che  fà 
fcgn.ilc  cheto  dini3ua,8camauaairai.  LaSan- 
ciltima  Vergine  li  portò  la  pace,  prima  à liii,che 
ad  altri;  il  che  fi  argomento,  clic  nel  Mondo 
non  fi  trouaua  il  più  nonorato  di  lui . Quiui  fi 
fantificato  il  baitifia , fii  nctuto  dal  peccato 
originale, e ripieno  della gcatia  di  Dio,  Quù 
ui  egli  adorò  pio  facto  huomo,  prima  dt  tutti 
gl'  htiomini,  e fi  rallegrò . Pertiche  dice  S.An- 
ielmo , chcgli  fu  accdcraco  l'vfo  della  ragione, 
e che  l'atto  tuo  fumeritcuole.  Quiui  egli  fu 
maedro  della  propria  Madre , e per  cauu  fua 
ella  prolctizò  , nconolcciido  la  Vergine  per 
Madre  di  Dio.  Scvn'Qrgaiiida  vuoi  fonare, 
hà  bilògno  dvuo,chc  alzi  i.Mancici.  U Bar- 
lillà  fece  quell'  olScio , e la  Madre  fonò  l'Orga- 
no dcUafua  voce  .dicendo  alia  Madre diDio: 
D.iac  ho  IO  meritato,  che  la  Madre  dei  mio  Si. 
giiorc  venga  à itonanui?  La  Vergine  Sanili^ 
lima  ancora,  dific  queda  volta  diucrfitfimc  pa- 
role mlicme , che  in  tutto  lEitangchofi  legga, 
che  parlifsc  ; e tutte  furono  tanto  alte , e di  si 
protondo  iciifo  ,che  non  e incelictcu  hu.nano, 
che  del  tutto  Jo'polsa  dichiarare.  Stette  quel- 
la benedetta  Vergine  tre  mefi  con  Elifabccta 
Ila  cugina , e in  quedo  tempo , femprc , che 
dauano  inficine  ( le  è vero, che  Gioiianni  ha- 
uefse  il  perfeao  vfo  di  ragione, e non  gli  palsaf- 
fc  in  quella  prima  vilita)  1 due  benedetei  fm- 
tiuUi,  per  quanto  in'c  Iceno  a cooccmplarc , Se 
a credete , doiiciuno  fire  Diaiogi  iiurauig|iolì 
inficine, dando  ciaicuiio  nel  venere  delia  fua 
Madre . S.  Luca  racconta  prima  il  ritorno  del- 
la gloriufi  Vcrgiqc  a caia  tia,cbc  tl  nafcimento 
diS. Giouanni;  e per  quello  dicono  alcuni 
Aiicorfich'clla  non  vi  lì  riuuuòprd'cntc , Altri 
dicono  di  si;pcrchc  gl'Euangclilti  non  ofseruo. 
tono  fitinprc  l'ordine  del  tempo . Quedo  fi 
vede  chiaro  in  S.  Matteo , perche  egli  li  nomi- 
nò frà  gl'  Apodoli , prima  die  haudsc  narrato 
lafiiaconucriìone , E fc  e verità,  che  la  Ver 
gincnon  ritornafiic  in  Nazareth  innanzi  che 
.S.  Elilàbcita  panoribo:  qudta.c  vn'alcra  gran- 
dezzadiSanGiouanni, cioè, che  GiesuGliA- 
do , con  la  fua  làcrata  Madre , liifsero  prefenti 
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ni  Iìjo  Naicimenro.  Hlvrodoli  poi  trucio  TCr 
Ja  vtcÌ53uz.i,  il  tnicimcnto  ticl.iànfo  fanciuflo  5 
tucte  le  genti  corrcuino  a rallegrarli  con  liio 
padre, e tnadre.  Quando quUli  iìpartiiiano, 
^fahri arrmaiuno: lèaiprcra  piena  la  cafa^c 
cuttierano  allegri, e conlblati  vedendo, che  la 
caladi  Zaccaria  non  li  finirla  injm  per  liaucr 
fuceelsore  . Quefta  era  U caulà  , ch’cfscndo 
venuto  il. giorno, che  il  figltuo!iiv>  fi  doueua 
circoncidere,  tutti  volcuano,  clic  gli  ponefse 
il  nome  di  Zaccaria  5 acauchc  Ìac^à,la  per- 
fona, de  iJ  nome  fiefsero  in  piedi.  LaMadrc 
ilpirnrada  Dio, dicaia  di  nò, perche  il fiio  no- 
me douea  cAcreGiouanni . ÉflTi  glirifponde- 
iiano,Chcin  tutto  il  Tuo  parentado  non  v\ra 
chi  haucisc  tal  nome,  e pur  volcuano  dargli  il 
nome  di  Zaccaria.  La  madre  pur  diccua,  che 
non  \okuaj  di  modo  che  biibgnò  andare  ai 
vecchio  padre , il  quale  non  haueua  ancora  ri- 
cuperata la  voce,  perduta  già  per  colpa  lua  di 
non  voler  credere  all*  Angelo:  Perche  le  bene 
altri  haueuano  dubitato  in  cafi  fimiii  ^ Zaccaria 
noitdinicno per clscr Sacerdote, e dotto , non 
lojculàua  lignoranza^ perche  doueua iaperc, 
de clscre certo, clic!  Angelo,©  altro  mclìoùj 
Dio,  non  poccua  mancare  di  quanto  dice.ia: 
attclochc  non  può  dire  le  non  qu  mroJJio  co- 
manda, eh' egli  dica.  L però  Zaccaria  peccò: 
e in  pena  del  Ino  pcccitollettc  muto  lino  a_j 
quel  tempo,  ch'cùetidogli  dunandato  coiu^ 
cenni  come  egli  vo!ciia,chc  il fuo figliuolo  li 
diiamaLcjcglidirua manolcrilse . Giouanni 
e il  Tuo  notne.-  e quel  nome  hebbe  tanta  vimi , 
che  lubitofe  gli  apri  la  bocca , Idollc  la  hngu  i , 
e con  lincio  a Cantare  vn  Cantico  pjcnodi  jua. 
rauiglioli  midcri.  I Santi  vecchi  goderono  il 
loro  figiorolo  fette  anni , dopo  i quali  egi  andò 
Le  ragioni,  clic  danno  di  quella 
fua  andata , la  ^ida  Cattolica,  & aicu  n 1 D(  ir- 
rori paiwx)Uri/iboo  quelle»  Prima , perche 
egli  in  tuttala  viu  fua  non  coinindbpeccaco 
mortale,  He  andò  al  Deferto  pcrfiiggucl’oc- 
cafionc  di  commettere  anco  1 veniali.  .Ultra 
di  ciò,  egli  doueua  clscr  Preditaiorcj  pcròcgli 
andò  al  Uclcrco  per  cfcrcitarli  nella  pcn  itcnza , 
che  doueua  predicare,  e pcrluadcreiicliioi  fcr- 
nioui.  Siinilmciue,pcrche  era  voce  di  Dio. 
elicli  comcla  voce  è quei la,chcdichurai  con- 
cetti delcuqrc,  e dcll  animci  cosiGiouinni 
dichiarò  i concetti  di  Dio,  eh' erano  laiimiaie 
gl*  Iniominf  che  faccfsc'ro  penitenza  . Se  a 
adunqucS.Giouannic  voce, vadi  fcliccmcnic 
alDckTCO,pcralkictuli.  Ilàia  ancora  dice  di 
lui  jclicgi’ era  vna  Spada  tagliente  da  tutte  due 
le  parti.. ipada,puchc  caglL,bi|bgiu  che 
Varruori  ^vi>a piata  dura  :oon  S..Giouanni 
andò  al  Ddcr(o  per  arruourfi,  e ilacii  il  fi  !o,ac- 
ciocliepocc(icppimcgliocagliarc  i viti), e gic- 
tariip^Urra^e4l^-lolv>ilvcdcre  la  fua  pcrluna 
ramo  pcii^snuu-^cra  occafionc  a molti  di  far 
pcn  itcQaa..  Và^imque  S.G  louanor  al  Defer- 
to u età  d(i^tctvB)i  $.e  qnaadogl'aimddbrua 


età  s’dcrciunomlcggurCzzc,  e giuochi  fan- 
ciu|]ddii,cglj  loprauaiizi  in  lantuà  (uomini 
di  pertcttaccà,cgia  vecchi.  O fanciuIJomi- 
rauiglioio  ! O Homiro  che  fai  llupirc  tutti  i 
Con  de  gl’ Aliseli  ,dii  ti  verrà,  incontro  alla 
riua  del  Fiume  ùiordano?  Chiti  dimandafic, 
òSanro  fanciullo  : Che  ^i  nel  Deferto, a che 
attendi,  inquaicafa  ri  ritiri,  in  che  letto  dor- 
mì, che  cola  mangi,  do.uc  e tuo  padiec  tua 
madre, e pcrchepiopri  i cuoi  membri  teneri, 
cddicaricon  sialpro cilicio?  Diinnn gratioto 
fanciullo, che  peccato  hai  comincfso,dic  di 
fatcannifai  sial'prapenircnza?  Noueialt...» 
calila  per  cafo  alcuno.  Quella  non  era  peni- 
tenza di  peccati . E che  peccati  potcuahauerc 
vn  fanciullo  di  Icrteanni , prima  Santo , che 
nato?  Diogl  haucua  apparecchiato  vn  luogo 
alto  ,&  eminente  in  Cielo: era  comiencuolc, 
ch'egli  fàcdlc  vita  tale , che  lo  mcriralTe , &:  ot- 
rcneii'c.  Hglidoucua  clìcr  Ìofpccchio,Scilri- 
rratio  de' Chierici, de’  Rcligiolì,  e deVSaccr- 
docij  non  bifognauachc  in  luifollc  difetto  al- 
cuno. Gran  differenza  e fra  la  vita  dell’ Ecclc- 
liadico,  e quella  del  Secolare  5 perche  il  Scco- 
lare..p<r  non  clfcrc  COSI  dedicato  a Dio , come  il 
Kchgiofo,  le  bene  la  vita  fua  hà  qualche  difet* 
co , par  qiufi  che  non  fi  vegga,  e non  importi  : 
Ma  il  If  digiofo,  e Sacerdote,  che  loiio  parcico- 
iarmentc  dedicati  à Dio , debbono  procurare, 
che  la  vita  loro  lìa  tale,  che  non  babbi  mac- 
diia,òd:fctroaJcuuo.  £ quella  e cofamolco 
conforme  alla  ragione . Perche  le  vn’huomo 
nà  qualche  le  gno  di  ferita  per  il  corpo,  non  pa- 
re che  importi , ptrclK  non  fi  vede.  Mà  lia- 
iK  ndolo  nella  faccia,  per  picciolo  che  fia , pare 
molto  brutto,  perche  non  fi  può  ricoprire.  Co» 
si  auiiicnc  ne  Secolari,  che  fono  il  corpodclla 
Hcpublica . perche  fcLcnc  hanno  qualche  di- 
fetto, non  fc  gli  pone  molta  cura  : e p.orc  che 
non  fi  vcgghiao  : Mà  nel  Sacerdote, e Rcligio- 
fo,chc  ibiio  lafacciadclla  RcpubIica,ogni  mi- 
nimo legno ^ brutto^ ogni muumo  difetto  ^ 
grande . Quella  dunque  fu  lapiufa,  che  S.Gk>«. 
Battilla  figliuolo  di  Sacerdote,  cipccchiodc* 
Keligioii,  lenza  h.aucrconiaidlbpeccato  alcu- 
no^ ctiC  lo  ineritalfc,  t.icctia  si  dura  peniccnza , 
<S:alpraviu,lolo  perliiggirlo.Egh^uialmcntc, 
douendofar  tefhmunuiizadiGicsù  Chrillo, 
I>dbgn.iuacloe  lavitalua  folfccalcjche  non^-. 
loglidfiiicrcdico  alle  liicparolc,5  anzi, che  fof. 
le  degno  di  colpa^  colui  ,chc  noir  gli  crcdcilc  « 
Di  qui  ve  ime  , cUc  Dio  lo fecctaato  grande;  &; 
clie>  ancora  fece  tomo  dal  casco- fuo.  Q^llo- 
ch’egli  Ree  dal  canto  fuo, fu  quell  -)  Lalciò  I3 
cala  de  ibo  p^drc  con  mete  le  liic  cdniodicà, 
I4ció  U roba , ialciò-gl*  lioaori , i vclHmcaci, 
laiuò  ilmaiìgiarc  e bere  cibi.delicati,c  lafciò  ! 
ogniripucarionc  dclMondp.  Andòal Defer- 
to irà  le  fiere  Iduat  ichc  ,doucllectc  lo  fpatio  di 
vùuitrèanni,factndp  lannggior  penitenza, 
che  Slamai  liuomo  taccile  nel  vcUircdclla  Ina 
peiiona,(;lVcra  vna  vede  lunga  fino  iiucrr.i,m- 
t tac* 
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f incciaiainiitmcdipcli . cf««]cdiCjincllo,e 
I »]irclIaficmgaialopra  la  carne  nuda,  ('.nz’,.ltra 
colà . Il  Ilio  mangiare  erano  lociiltc,ò  caualec- 
te,  e mele  làliiarico:  alcuni  dicono,  che  quelle 
lociifle  era  vn  hcrba,cheli  chiamaua  a quel  mo- 
do, òcome  diccS.  Girolamo,  gli  mcdclimi  ani- 
inalctti  ,chccliiainanolocu(lc,lcqiiali  fccchc 
al  Sole, le  mangiano  in  Palcllina . Il  fiioeferci- 
tio  ordinario , era  orarionc , e meditati onc.  Al 
fine  egli  vfci  dal  Deferto , comandandogli  Dio 
chcprcdicairc,cfacdreil  l'uo  vHicio  di  Preair- 
forc . E cofa  da  conlidcrarc,  l'iiabito,  c la  figu- 
r."  con  chcegli  lì  paicsò.lminagiiiili  vn'htioino, 
eh  erataiitotcmpo,clicnon  vclliiia,  nelana,nc 
lino;  non  dormiiia  in  Ictto,non  mangiai.a  cibo 
alcuno  ordinario,  quando  pioiieiia  gli  pioiieua 
adolfo;  la  ncuc  locopriiiail  Verno,  Se  il  Sole  lo 
coccua  la  State.  Dimodoché  lafua  pelle  era 
grinza , nera,  e dura  j haueua  i capelli , c h bar- 
barabiiifata,  ccomc  d'hiiomoraliiatico.  An- 
dana fcalzo,  tutto  niiciicnto,  c transfigtirato: 
cfcedal  Defcriogridaiido,edicendo  ; H iomi 
ni,  fate  pcniicnza  , perche  s'aiiuicina  il  Kc- 
gno  di  Dio  . Al  principio  lù  vdito  da  alcuni 
Pallori,  e pcnlàtiano , che  folte  qualche  pazzo, 
che  amlallcfiridando  per  la  Campagna;  onero 
qualche  Icbbrolo,  che  facclle  il  incdelimo . Se 
graiiuicinorno  alqii.into,  e videro,  clic  non  era 
Ttbbrolo  ; c luiier.doilluoparlarc,s'accorfcro 
che  non  era  pazzo,  ini  molto  lauio  . Comin- 
ciotuo  à dar  nonna  di  lui  per  le  ViIIcvicmc; 
coiicorrcuaiio  li  genti  da  ogni  parte  per  vdir- 
]o.  &rgli  clcrcitaiia  il  liio  ulhcio  di  Predica- 
tore, (ìikIk  pcrcfsovenneapcrJcre  Ia7it.t_». 
Quefio  i quello,  che  Gio,  Dattifla  fece  per 
aniordiDio,  Quello  mò,  che  Dio  f-ccperliii 
fu,  che  a pen  i il  iroueiadignit.t  alciin-t,  si  in 
Cicli>,coiiK  inTcrn,  cIk'Jiii  non  hauefsc . Si 
troiktno  Patriarchi, Profeti,  Apofloli,  Martiri, 
Confefsori , e Vergini  ; c tutte  quelle  dignità 
htbbeS  Giouanni  Egli  fìiPatri.irca, perche 
Ki  Padre  di  tutti  i Rcligioli, cKomiti,chc_p 
laicnno  il  Mondo,  c vanno  3 far  penitenza 
ne’  Deferti . Egli  fu  Profeta  perche  inollrò 
con  il  dito  in  effetto  quello , che  gl' altri  Pro- 
feti moftromo  con  le  parole  , c molto  da 
lontano  ; c qudio  fu  Gicsu  fthrillo  vero  Mel- 
ila , c Saluator  del  Mondo  . Andò  poi  al 
Limbo , a far  il  medeiimo , dando  nuouadi  Ini 
alli  SS.  Padri  che  qiiiiii  l alpctiauano  . Egli 
fii  -incora  Apolfolo  del  Padre  Eremo . Giesu 
Chrillo  hebbe  dodcci  Apofloli  : lo  Spinto 
Santo  due  , che  firono  S.  Paolo,  cS  Barna- 
ba .&  il  Padre  Eterno  vno , c quello  tuS.Gio, 
làatiilla . Egli  fìi  M-irtire , perche  fu  fatto  mo- 
nte per  las-erità.  Eu  ancora  Confdlorc,e 
Dottore, conicllàndo  Gicsù  Chrdlopcrvcro 
Melila, cSaluatorc,  & inicgnandoa  molti, e 
patiioolarmentc  ad  alcuni  de  gl’ ApoRoli , co- 
me a S.  Andrea  , clic  fu  Ino  Dilcepolo . Fù 
Vergine  in  tutta  la  vita  fua,  e nimiciflimodi 
praiiicar  con  Donne.  A lui  andauano  genti 


dillolutc,  come  Soldati , gente  fiipcrb.i  ;co. 
me  Earifci , gente  peccatrice,  cfmatad' ogni 
forte  . Elfo  acccttaua  ogn'  vno,cgrin(cgn.i- 
ua  , e pratticaua  , c conuerfaua  con  loro  ; ma 
no  n li  dice  già  eh’  egli  comierfalTc  ,ò  prat  ticaf- 
fe  con  donna  alcuna . Anzi , che  quando  vo- 
Iciia  riprendere  radiiltcrio di Herodiadc, par- 
lana  con  Hcrode,  perche  non  lì  voleiia  impac- 
ciare con  lei , ni  poco  , ni  molto . Non.., 
léce  così  lei  con  lui  ; per  che  accordandoli  con 
la  figlìiiala,  gli  procurò  la  morte.  Egli  fii 
adunque  Vergine , e iontanlllimo  dal  parlar 
con  donne.  Si  vede  adunque, eh' egli  lubbc 
tutte  le  dignità , che  furono  in  terra . Nel  Cic- 
lo poi  furono  due  dignità  ; vna  di  Dio , e l'altra 
d' Angelo  . Non  farà  alcuno , clic  ardifea  di 
prillare  .San  Gionanpi  della  dignità  d Angelo, 
poiché  Dio  gliela  diede,  chiamandolo  Angelo 
per  bocca  di-IProfera  Malachia.  Non  Iti  già 
poHibile, ch'egli  liauclsc  la  dignità  di  Dio:  non- 
dimeno hebbe  quello  che  fu  poflibi  le, cioè  fimi- 
gliatli  alTai  a Gicsi'i Chrillo  vero  Dio;  perche 
1 AngcloGabriclc  anmincióil  luo  n.ilcimeiiro, 
come  quello  di  Chrillo  . Il  luo  nomo  gli  fìi 
portato  dal  Ciclo , come  quello  di  Giesù  Chri- 
ito.  Non  nacque  certo  d vna  Vergine, come 
Giesù:  ma  lì  bene d'vnaDo:ma  vecchia  ,c  lle- 
rilc , che  fu  poco  :iii:ior  :n  iracolo , die  nafeere 
di  Vergine  ;li  come  l'Angelo  lo  diede  ad  inten- 
dere,quando  dille  alia  -S'-icraiilfima  Vergine, 
che  non  hauefseper  impoiribilc  di  potcrefser 
Vergine , e Madre  : poiché  Elil'aberta  fua  Co- 
gn.ita  cllcndolltrilc,c vecchia,  era  Madre. S. 
Giouanni  immitò  ancora  Giesù  Chriflo  in_* 
quello  eh  egli  fcccnelMondoial  modo  che  li 
rapprefi  nta  vna  Comedia,  nella  quale  vicn  pri- , 
ma  fiiora  vno , che  lizinmariamcute  dice  tinto 
quello,  che  in  ella  li  contiene.  Il  liartifla  fù 
quello, che  léce  quello  Prologo, immitando 
Gicsu  Chrillo  in  tutto  quello, eh  egli  doucua 
fare.  ChrHlo  doueiia  predicare,  b.attczare,c 
morire;  c tutte  quelle  cole  fece  prima  S.  Gio- 
uanni. Di  qui  venne, che  aflimigliandofi lui 
t.into  a Dio;  quelli,  che  nel  Mondo  erano  te- 
nuti più  làuij,  l’andotono  a trouarc  per  dirgli , 
anzi  dimandargli,fe  lui  era  il  Melfu , (e  era  Dio. 
Perche  fc  bene  elfi  non  intcn  Jeiiano  , che  il 
Mcllìa doiiclfc  clfcr Dio: nondimeno  con  era 
ordinato  di  l'opra.  Dimandandogli  adunque 
fc  lui  era  il  Melila, gli  veniuano  a dimandare 
le  lui  era  Dio . Dice  S.  Ambrogio,  che  S.Gio 
iianni  in  vita  lii  ripiit.ato  ilMcflu,&  il  Media 
in  morte  fù  riputato  Giouanni.  'Tutte  quelle 
cole  fece  Dio  per  quello  Santo , Se  hauendo 
fatto  tanto  p.r  lui,  vuole, che  cùfciinoglidìa 
le  lodi  che  lo  gli  polfono  dare . Poduno  gl'huo- 
inini  lodare  vna  pcrlbnal  Molti  hiiommi  lo- 
I dornoilBattilla.  Polfono  lodarla  gl' Angeli? 
■ L'Angelo  Gabriele  difdc  aliai  lodi  al  Battiila . 

' Può  lodarla  Dio  ? Dio  diede  grandi  lodi  al 
Battilla,  dicendo  frà  l'altrccofcdilui;  che  Irà 
j tutti  1 nati  di  donna, non  era  il  maggiore  di 
I lui. 
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lui.  Ilio  adunque,  che  tanto  v,ilc  apprdlb  a 
Dio,'fti  noftro  imcrcdlbit , acciocTO  celi  ci 
aititi  ,e  et  dia  la  fila  grati».  Aiiien La  Ghiè- 
ra cckbraK»  hfatènt»  di6'.  Gio.  hanHla  alli  i^ 
di  Giugno.  Eperche  elTa  fit  f(;iU  particolaitde] 
filo  mSRtirio,  non  Mq'li  trattato li’eflq,  rifer-- 
bando  di  parlarne  al  .ino  luogo,  • 


ZÀ  rjTA  be'  SS^G lOV £ rMlOr 

Marfiri' dn  T trtHtit»»  > tftLfì  tì 
midtfim» itit  li mtpttrititt  rtt^ 
tiiutUfrkLtrtn'i^Svì*.  . 


IL  vtlfrt  ,*  fiim4  évH»  p'«r4  frftuf^  f ■cnt' 
'frtLn  frttiA,ch'tU*Jivtnit . Nm-fi  K»nà 
mìftitr  ■*««•  yir  (lUfar^,  &■  imtiukre 
vijt.il  culo , chi  ct»fiiirij-e  iJfrmi.ft^LU  ih'.tiJi 
etSìo  ijlì  Mirtiri , ^rdtidi  S,tìj*u*ìiHÌ  Pttit 
humini  ritchlffimi,  i<ftiB  ihfitbiiitr  dM‘  hfruji 
rah  Itn  f fvitri,ftr  icfni/fir»  UCitlr.-ttfùitJ 
ìànrt  ìtwtt  eJftiJthttmini 

MI  ,tpr»deittJ,<ian'frtJighl,f4^iliitfi/i  vitm  i 

inttnitrt  ut 

ftccii mtit*  /timi i& lite  frf  mtjti , ik’^Ji ttSi 
i tufctitt , gli  fi*  mai)*  di  ita/crnt  kmimjmtrcttt  , 
/>viM  glfitfi  Siati  fi  firitti  i*  Tàr 

rttttiin»  Ctfitiat  deW  JmptrUart  Oiaiiaaoji^ 
filli, il  ^ailc  fa  il  mtdejlau,  tie  li  aurfirixi. 
Dite  idanjat  tati , 


Al  tempo  diCoftaniino  Magno  Impe- 
ratore, i Sciti,  gente  fi-rqce  ,e  forte  , 
molièro  guerra  a' Hoinahi  nella  Ih:o- 
uincia  di  Tràcia,  e fi  fècsrO'padroni  dlakunc 
TmredeUTinpenojC  prctcndcuano  di  tace  an- 
cora maggior  danno.  LTmpccaiOie  tractb  nel 
Senato  a citi  fi  potrflcdarc  incarico  di  quefia. 
..gncrraic  tutti  riuoKèro  Fanima  aGidlicano, 
ch'era  Capitano  forte,e  vakwotb;  huomo.di 
biionactà,cmolto  pratticoin  fimilvinapretc . 
Gli  fù  parlato  di  quello  fatto;  & effo .ri|pol« ,. 
chenonvolcuapi^iacqiicl  carica  in  modo  al- 
cuno . t'e  riinpciatorc  non  gli  daifaper  moglie 
vna  fua  figliuola  chiamata  Coflaiiza . L’fnv 
peratore  non  haucria  fatto  difficoltà  dcdàrglie- 
. la,  vedendo  in  lui  parti,eciualuà  chclamcri- 
tauano,  le  non  era  l'impcjimenp , che  la.» 
'gioitane  luuoua  fatto  voto  di  perpetua  caiiiià, 
.c  più  prefio  vcdeiia  perder  la  vita , clie  rom^re 
il  tuo  voto , Queflo  fàccua  fiat  pcnfbfo  Cb- 
Jftantmoie  quando  Cofianza  lo  f^ipe,chia- 
,inòfuopadre,editecg1i:  Vadre,c Signor idto, 
la  fidanza , che  io  liò  nella  inilcricordu  4>  l^io, 
chenoDliapctniaucarcnà  avoi,nèamè,mi 


fa  dir  quefio.  Aceofdateui  cotàGatheano  Vtv 
firoCapitano  in  quefio  niodo , (clic  rifornanw.  r 
do  egli  vmoridfbdallagiitmdc'Scici,  votine 
■ ;jgb  darete  per  moglie,  & m Ii^ni)dìcap4ra, 
men  tre  chVgfi  ftà  alla^.ierra',  nìt  dia  per  Doii.^ 
acUc  due  ljiefigliuolc,clie  gli  rimalèro  della  lua 
moglie  giàntutra,  Se  io  glidarò  due  uuci  lét-' 
uifoti  ,<chiamati  Tvno  Giouanni,c  l'alt  ro-Pao-^ 
Id,  hiioinini  vimioii,  edi  mok;i  prudenza , ac-  ' 
cio^c  ftbao  femprc'con  lui  j Se  ofto-pigfi  il 
parer' loro  nelle  colè  d'importanza  ; . tcon_a 
qiiefto  accordo, ioni’oficriliodipigfiarlo per 
marito . L'impctatoie  propofe  u partitoa.^ 
GaSieano  , & ciào  l'accetfo  velonticrt . Si  patti 
poi , A;  audòalla  gtierrà  ,e  mcnòfoc^iatfan- 
ni , e Pgolo  di'cTano  Eunuchi,  c pcrlóne  prin-' 
cipàli  nelU  Corte  dell'Imperatorè)  dategli  da 
Cofianza.  Le  due  figliuole  di  Galltc.uàorima- 
IcEOcon  Cofianza  ; il  nome  d'vna  era  Attica, 

0 laltrahaucuanome  Artemia.'  Ladifctctio- 
nc,.c  Ctuiczzadi  qiioficdue  donzelle  era  tale, 
che  a pena  fi  rirroinuahilomo  in  Roma,  che  le 
atiantaggialse . Qymdo  Cofianza  Thebbc  in 
'fuo  potere ^eee  vna  dinota  oracionc  a Dio  , 
dicendo,  Diomio  dnnipoceme,cheparl'ota- 
tione  della  tua-Beata  Martire Agnclb  , mi  libe- 
rafti  dalli  piaga  inciirabile,c  mi  moftiafii  la 
via dclU verità, & if'pirando  m me  loftarc  in 
caftitt^  mi  lègnalfinel  minierò  delle  tocfpolc . 
'TttSgnOrCjthc  fei Padrone  FiglitudodiMa- 
ruVerginc  : Tùcheloficnti,ei*antietiitiit«o 
FVniiìctfo,8thaucftfilfoftcntodel  fiiofacr.i- 
ti&ito petto  t Tùchecrefceftiinctà,efsendo. 
qncllo  1 che  dai  il  crclècre,&  aumento  a tut  te  le 
ctratutti  Tùchecrefccftiinfapienza,cf9ci>d0 
fàpienza  etcmfic.Tn  grande  : Tù  onnipo* 
temè  : . Tù  infinito  : Tù  che  naicefii  iti  teitì*" 
podi  Madre,  efsendo  eenertto  ab  eterno  fen- 
zaMadrc,deÌrEtenio  radrc.  Diodi  Dio. Lu- 
me 'del  Lume:  Tù  clic  riptfqfii  li  rouina  del 
Mondo  conktuamfMTtcr  'TnchcleiGiiidice 
vniucifaTc  di’  vinf , e'4e‘  morti  . Io  ù prego 
bùniilmentc  Signore, che  per  fcriiBÌotuo,tù 
mi  concedi  quefiedne  aniine,le quali  tù  ricom- 
peràfii  con  il mu Sangue, e quella  ancora  del 
paitre  foto  Galhcano,  ordinandci  che  cfsd , Se 
e(W  fieonnertuiq  a tó',efifiecino  Chriftianc, 


Apri  Sl^ort  labocca  raia,él'areccliie  loro,ac- 
ctocbéaf'coltando  le  mie  anmonitioni^to  &cf- 


le  perfeueriaitio  in  cafiità , Se  Imno  tue  pcipe- 
Cuefoolc,noa  volendo  auro 

rpolo,chc  re  Signo^coii  il  qnafe  poftamò  go- 
aercctcrnaiJKiiteneÌtiK>cetcfic Régno.  Dice 
Xfrcnciano,clicqticfiaor?cipne  della  lànci-» 
Donzella,  elUlaicrihcdifiiainanoieburticb- 
be  pei  in  Aio  potere.  L’effottodi  quefiaOra- 
ctonc  fùtaic,  (dieGanicànoritornòvinOriofo  ; 
dccnttò  inRoma,triot|fàndocon  ilérianta,che 
fi  chiamaua  Ouatihne . Eù  ricemiio  dairimpp^ 
ratore  Cofiantiiio  ,e  dalli  fùoi  figliuoli,  e dal» 
cuno  il  Senato  có  looltaponipa^SaUc^zza. 
Là  prima  colà,  che  Gallicano  fàccitc  dopo  che 
Hhh  ' chtrù 
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r E G E N ^ A ^fcni^'È'  SANTI.- 


cncr  >mKomj^  iv^cb'arìiloavilìc^c  h(^bir|!i 
di S. Pietro . L'In\^(Ta(orc'  j^fi  parlòiC dilfcgli: 
i(/vorrèi  fjpere  da  ti  la  cauta,  clic  c j ti 

paittfii  da  noma  per  andare  alla  guerra  , rùica- 
ih  il  Cannpiduglio,  e ^clU  rawilicio  fJli-  Dc- 
■nonii;  bora  clic  lei  tornata,  tù  a^ri  Giprii 
Chrifto,  con  i ftioi  Apofloli?  Gallicano  gU  rù 
fpcdcr  Sa{^i Signore,  cìiehauciidaconiiucia- 
tt  la  gucnacnatrai siiti,  i^tnivìdt  molto  alle 
llcetce,4tingranpericpT()cobloro}  perebein 
diucrii  à^lti,  e Icatamiucii,  io'lcmprdera  per>: 
ditorc;  pcnlcbc  bii  for^o  di  rkirarmt  niella 
'Città  di  Fibptili,  nella  quale  io/uialìediata , e 
mi  vidi  in  grandiiiimo  pericolo,  pcrobr  i nnni- 


C-Ì-It  - 

4..  ■ 


*v  - 


lc,cbcic  liirligliuolc  ancora  sicrano  fatte  Chrir 
diane , & haiicuano  coofccrato  la  l'erginicà  lo- 
roa  Gicsu Chridp,con  vcxo d'c/icre  vorginilin 
vita,pcr  cfsere  poi  lue  Ipolc  iirperpetno.  L'Im,- 
pcratorc  poilòpì^per  mano  ,efócon'dur>e 
al  (ilo  palazzo,  doue  Hèlctia  ruaiiudtc,.e  Qia 
da  n zn  (iia  bgUuok',  e Io  due  Dodzcl|e  fmlùiolel 
del  medesimo  GaKjiano , liaucnl^ointdo  tutto 
il  fuccefso,  èr  vfeirone»  i&Cancró,rpargmdofi 
ffì  ;utti  mofte  hgtirne  di  tenerezza  , Svallc- 
greuà , LaS.  Vergine  Coftanza , non  fi  potc- 
ua  liriare  di  ringraiiar  il  Signore,  perche  ha- 
nra  cfaudtca.la  fìia  oràtione.  Stette  Gallicano 
m Palazzo  akwiigiami,cfacpdo  inolcq  accai- 


.( 


cicn)noahaiinniiiT>cru,edcllapocagcnce,che  1 rrazaio  dall"  Imperatore  ; Se  in  quel  mentre 


lo  haueua , ogni  di  incflii  paisauaiio  al^-calnpo 
iik‘*némici,ejniabbpndonauauo.  Io  nonba- 
iieaoa1trori[nedio,  chedifatfacrifidoaMar- 
tc.  Se  ogni  di  le  cofe  andana  no  di  male  in  peg- 
gio, Io  ero  in  procinto  dipanirmidaUa 
Città,fiiggcn^}  Se  ccco,chemi  vennero  à ttd- 
uarèGioiiaiinifCPaolo,  ictuicori  diColbmza 
tuafigliuoL^emUpatronajc  nndilWrOjcbclo 
io  fàceuo  voto  di  (armi  Chtifiiano,  iofarcIU. 
(bcraio  dac^lpencolq , Se  haiietci  vitt«>ri*'«lc' 


djedoiibmà  a cinque  inillia  Schiaui.chc  lui 
faauca  , facendo  aciafeuno  qualclic  prcfcntc. 
Crcc  poi  diuidtrc  la  ftia  roba , e parte  nè  diede 
alte  file  figliuole . L'altra  parte  la  fece  vende- 
re, e diede  la  maggior  patte  del  prezzo  alli  po- 
uerr;con  il  rclbntc  andòalIaCirtàdOilia,  e 
s’accompagnò  eòa  vn  làm'  hiiomo  chiamato 
Hillarmojc  fijcèrò  vn’Hófpitirtetfcllcloróca- 
fcpcrmcdkdTipàucri  iniermi,  &;aUoggarc 
i Pellegrini . Crebbe  poi  GaUiono  in  tanta 


ro,  ebcnoneranoàpenavlcjcele  parole  delio 
mia  bocca,  cbciomavidiapprclìovngioiunc 
di  buona  fiirfiifà-^jjual*  portaua  in  Ipalla  vii 
Stendardo  ct'vnaCroce,e  mi  diiica  Pigba  Ic.tuc 
^amu,  e Icguitanii-Iocosi  Jfccije.tutci  due  vfeim- 
modella  Cnià^  Qijwdoiohiiiuoca,n)ivcg-. 
geàcaiitogran  numctodioente  bm'arinata,' 
Se  m prociuto  di-  volcrcoiiwattetc.  Tutti  ini 
dicduano , che  jo  entrafii  per  epezo  l'eferebo 
de'  iiemKi,  clieelG  ni'aiutamno . tackmfcCi, 
enoii luifcrmahiiioalb tenda delHè  imcjitò- 
tracKi . li  quale  vedendomi,  dicao  era  paiiato 
con  Iq  mb  gente  per  mezo  delle  file  iquadtc; 
mifigiicòa  piedi  pregandomi, che  togli  do- 
màlU  la  viti-  lonlolsnapicta,  iioq  volli  che 
monile  perlana  alqutu , & a qiieflomodob 
Tracia  rullale  libera  , & i Seni  ct.jbutardd>.‘U' 
Imperio , Non  volb'poi  fCliciTcìbuni  ,o  b al- 
tri Soldm , che  mi  haueuano  abbqadonatcr, 
aitornaflcro  a me  , le  prima  non  fi  facéiiauo 
^^Ubani . Qnclli  poi  eh'  erano  fiati  fetidi 
con  me  , gl'  honorai  con  vifieu>econpaglie 
miggioci;  lo  non  folo  mi  deliberai  d'cifcr 
Chrriiiano  , ma  a'ncora  di  viucrein cafiiti*,e 
■d>  ciut^fio  nèbòfàtto  voto  {bienne.  Di  ipodò,. 
clic  Cofianza  ma  figliubb,c  mia  padrona, è li- 
bera di  poterli  mancare  3 chiaki.  Se  acèpb- 
cera;  loti  rendo riìicrcita  bliia^vittarioiò, 
Seacerdeiuto ila  Tracia  bbcra,Se  i Sciti  Ibg- 
gttti  : bora  li  prego  , che  tù  midbUccnza, 
accioclie  io  polla  ntirartni  a far  vitapriuata , 
Se  elercitarmibi  upetc  dipicca,conlormcal- 
IqKcIigioiib  ji.chedinuonohbprelb, 
doi'linpetaior^  intcfc  quello,  abbraacioGaLi 
beano  amorcuoliacnte,  glifece  aliai  carezze, 
e lodo  multo  tifilo  famoprupolko;  cgUi|if.! 


minnitnid-.-fu^i  ilvoio;  ctìcouicUoilva. . ipcrf«itione,chc  faceuamolti  miracoli,'  e ve- 
ro rhf-nonn-!ino,....-..i;;a^i -.1.  j.ii.  niiÌ3no  gcntì d'Oiientc,  t d'Occidcntc  a yc; 

derk) , còme  cofa  <Ji  gran  marailiglia,  e Ibdaua- 
uo  Dio  , quando  ibvt  douanolaiiarc  i piedi  olii 
poueri  ,cPcllcgrmi’,apparcccbiargti  b tauob, 
dqrgli  l'acqua  alle  mani , fu(uirc  l'intirmi  con 
ogni  dlbginza  ,e  far  molc’alttc  cofe  con  molta 
l)umiltà,i'apcSldo,chc fili  era  qtiel)a,che poco 
tempo  innanzi  comandana  quali  a rutto  llm- 
perio  Roinarto , Se  ira  il  piiiVamoibCapicano 
di  Guerra  , che  al  filo  tempo  fofsc.  Mori  poi 
ItnwfaibrC-Gòlliintlhri  jC  lafciò  l Imperio  a 
trè^ioi  fl'glìuoii, due  dè' quali  morirono  poco 
tempo  dopo  ; e rutto  ITmpcrio  timalc  ài  tèrzo 
chianàto  Cofianzo:  il  quale  ingannato  da  gl' 
Arrbni,  prdìHq  lètta  loro , e.comiticiò.  a pery 
lèguiiarei  Cattolici.  Colhìt  Itaueua  due  Cu- 
gini, figliuoli  dì  Coftanza, che  fu  fcatcUo  di 
CofianrmofBfrpadre:  Vnod'elfi,cbc  hancul 
nome  Gallo, fu  mandato  da  lui  a farovna  certa 
imptefit  m.Takfiina}  e perche  hebbe  poi  fof-, 
pèico  ,chc  GÀta  non  lì  nbelbl'sc , e gli  coglidl 
_ie  rimpcrio,  lo  fece  ammazzare.-  L’altro  Ira- 
iclló,iihphaucàa  nome  GiuUano, dubitando, 
che  Coftanù0nan  faccfscammazzarluianco- 
ra , fi  6xe  Monaco  ;(  e còfne'  dice  S.rcodorcto 
del|'(>dineMÌnorc,)'Lettorc  nelMoiuficro.l 
Ma  haiicndqpoì  Inedia  da  vn  Ncgromantc.eh' 
egli  duucua  «set  Iihperaiure , fi  cauó  hhabito , 
e llinpCratOfC  fuo  cugmo  ntronandofialie  m 
finrttc  ih  ceitq  guerra , lo  cjibmò  a fc,  e Io  creò' 
Gtfare;  mando  Ho  iti  Francia,dou'egUfcccco- 
frftmolèin’ridurrcqiicIbPromncb  all' obbe- 
dienza «fili  Imperio  . Qgpfto  fii  cauli  , che 
venendo  Collatuo  a monc^  Giuliado  fu  chb- 
aiaK>,e  gridato  Imperatore, e r^uò  dnc  an- 
ni, e otto  meli.  lo  quel 'tempo  Aobndo  ioti* 
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FESTE  DI  G 1 V f ; N O . 


<lisùrc  a cialcimu , comandò  che  ogn'vno  vi- 
ucTsc  nella  legge,  ò lata  che  gli  phceua.  Egli 
poi  apodatù  dalla  Fede, e lì  lece  idolatra;  e 
comandò  che  i Chridiaiii  non  luiirTscro  cos' 
alcuna  propria, dicendo, che  contrafaceuapo 
alle  legge  loro,  la  quale  comanda,  che  (ìven> 
da  ogni  Cola , e lì  du  a'  poiieri . Era  in  quello 
tempo  viuo  ancora  Gallicano  in  Ollia,  ma 
molto  vecchio, & haiieua  qiiiui  quattro  poF 
(èlTiont, l'entrata  delle  quali  Tpendciia  in  opere 
lame  nell' Hobcdalc  doii'eglìdaua:  i minillri 
di  Giuliano  gliele  vollero  torre,  ma  Dio  Icdi- 
fefe:  perche  liicofa  notoria, e veduta  da  ciaf- 
amo , che  quanti  cntrauano  in  efTe  per  pigliar- 
ne ilpoITclla  per  ilFifco  Imperiale,  il  Demo, 
nio gl'cntraua  adolTo,c  rimanaiano indemo- 
niati i & ogn'  vno  che  li  voleiia  impacciare  a 
riiaiotcre  l'entrate  d'effe,  fubito  rimaneua  Icb- 
brol'o.  I Demonij  fecero  intendere  per  via  di 
oracolo  alli  Gentili , che  fé  Gallicano  non  mo- 
riua , edì  làriano  tormentati  in  quello , ò in  al- 
tro lìmil  modo . Venne  qiieltoh  notitia  di  Giu- 
liano , e gli  mandò  a comandare , che  ò lì  ril'ol- 
iieffe  di  lacriiìcarc  a gl'idoli, ouero  li  partilVe 
d'Italia.  Gallicano intefo quello, laicio  tutto 
ucUo,che  haiicua  in  OlHa,&  andò  in  Alcffan- 
ria,cquiuillcttc  vn'anno  intiero,  in  compa- 
gnia d'alainifcrui  di  Dio, eh' erano  in  quella 
Città.  Si  ritirò  poi  in  vn  Deferto,  e fece  vita 
folitaria  alquanti  giorni . Da  li  fA  menato  pri- 
gione dinanzi  aKaucunaConic,il  qiule  gli 
comandò,ch'egU  Cicrilìcairea  gl'  Idoliic  perche 
non  lo  volle  fare, il  Conte  comandò, che  gli 
folte  tagliata  latella,  e così  egli  fù  martire  di 
Giesù  Chrillo.  Il  medelìmo  auiiennead  Hi- 
larino,  ch'era  flato  fuo  compagno  in  Ollia,  il 
quale  non  volendo  làcrilìcart,fu  ammazzato 
con  le  ballonate  . Il  pcrlìdo  Giuliano  fcgiiì- 
CauadifaroffcruareilliiodifordinatoordinCjdi 
torre  la  roba  alli  Chriftiani , dicendo , che  te- 
nendola coniraiàceuauo  aH>Euangebo,poìche 
in  effo  lì  legge,  che  ehi  non  rtnimciarà  tutto  ciò 
che  poflìede,  non  può  efsere  Difcepolo  di  Gie- 
sii  Chrillo . Ma  egli  non  vokua  intendere  le 
parole  dell  Euangclio  le  n^  a fuo  modo;  per- 
che vogliono  dire , che  ncwC  voglia  più  bene 
alJarob:i,cheaDio:  il  quale  non  lì  debbe  of- 
fendere per  confcruarb , e moltiplicarla . Pro- 
curaua  Giuliano  con  quella  feufa  hauere  il  mo- 
doda  pagare  Iclpefe  dcllagucrta,  nella  quale 
era  femprc  occupato.  Quello  maluagio  Im- 
peratore bebbe  auuifo,che  Gioiianoi  ,e  Pao- 
lofcruitori  vecchi  de  gl'linpcratori  pafsati,e 
di  Coibnza  figliuola  dì  Collantìno  , erano 
molto  tìcchi, e faccuano afsaì  hmofìneionde 
gli  mandò  a chumarc , che  feguitafsero  la  Cor- 
te,e llcfscro  nel  fuo  palazzo.  Elfi  rilpofero, 
che  haucuano  feniìto  volentieri  grimperatori 
Cattobci,manon  voleuanogiè  leruir  lui, che 
haucua  lalcuio  la  Fede,  e fattoli  idolatra.  Giu- 
liano gli  rifpore,cheIuihaucua  lafcìato  d'cfser 
Cbnltiano,  e Rcligìofb , perche  la  vita  loro  gh 
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parciia  otiolà,e  lenza  profitto  jic  erafi  fatto 
Gentile,adorimdo  i Dei  ; per  mezo  d^  quali  ha- 
iieua  ottenuto  Hmpcrio . PcrolàpoC.  :ro,  die 
quella  era  migliore  rifolutione,  e gli  conliglia- 
ua , che  elfi  ancora  faccfsero  il  mcaelìmo,c  co- 
sì gli  comandaua  efprefsamemc.  Effi  rilpolc- 
ro , che  Dio  gli  Comandaua  vn'  altra  colà;  però 
non  lì  fdegnalsc,  le  non  volcuano  obbedir  lui , 
per  obbedire  a Dio.  Giuliano  gli  dilsc  : lo  vi  , 
dòdieci'giomi  di  tempo  , accìoche  vi  confi- 
gliatc,e  virifoluìatc  a far  quello,  cheìo  vico 
nundo . Rifpofero  i fanti  fratelli  ; Fà  conto 
che  ì dieci  giorni  lìano  p.afs.iti  ; e quello  che  tù 
pcniì di £ir  poi , fallo  addso,  DilscGiiiliano  i 
Penfate  voi  forlì  che  iChriltiani  vi  habbino  da 
honorateperMattirif  voi  fete in  errore;  per- 
che io  vi  farò  morire  in  tal  modo , ch'cQì  non  lo 
làpranno;per  tanto  rilóliieteiii  a quello, che 
volete  fare.  Non  vi  lifciatepriiiardivitacon 
appetito  di  queir  honore , perche  voi  iion_a 
lliaiirctc,  e perderete  la  vita  . Venite  pure 
dopo ì dicci  giorni,  rifoluti  di  far  qiKllo,chc 
vi  conlìglio,  e comando,e  vi  accettato  per  miei 
fainigliari , de  amici  quando  anco  non  lo  vo- 
gliate fare,  fiate  certi,  che  vi  trattaròda  mini- 
ci . I Santi  ritornando  alla  cala  loro,  nelli 
dicci  giorni  venderono  la  roba  loro , e diedero 
il  prezzo  a'poucri.  L'vndcqino  giorno  andò 
a troiiargUa  cala  Tercntiano  Capitano  dell’ 
Imperatore  , con  molta  gente  armata  , fra 
l'hora  di  cena;  e ritrouòchei  Santi  faccuano 
oràtìone  , e dilsegli  : L'Imperatore  Giuliano 
mioSignorc  mi  manda  avoi  con  quella llaiua 
di  Giouc , accioche  l'adoriate,  e gl’  offerì  ite  in. 
cenfo  ; e cafo  che  non  lo  vogliate  fare , fiate  de- 
capitati , non  in  pubblico , ma  qui  in  fccreto; 
per  rifpctto , che  fete  fiati  fetuiduti  dell  Impe- 
ratore Cofiantino.  GiouannijC  Paolo rilpo- 
fero:  SeGiuliano  è tuo  Signore,  babbi  cura_> 
d'elsct  buon  fcriiidorc  ; perche  noi  non  ci  ai- 
riaino  d hauer  altro  Signore  che  Giesù  Chri- 
fio  ; e non  vogliamo  fare  come  lui , che  efsendo 
battezato , non  lì  4 vergognato  di  rinegare  la 
Fede  Chrillìana;  c perche  Dio  l'hà  prillato  del- 
la fila  gratia,  egli  vorrebbe  tirare  altri  in  fua_a 
compagnia,  per  traboccar  poi  tutti  inficine 
ncU'Abilfo.  Quefic.dt  alttecolc lìmilidilsc- 
ro  i yeti  fratelli . Per  fiche  Tcrcntiano,vedcn- 
dogli  collanti  nel  loro  propofìto,,  e volendo 
far  cofa  grata  a Giiiliano,che  el  haiicua  coman- 
dato , che  gli  faccfsc  morite  lenza  llrepito;fcce 
cauar  vna  lofsa  nella  medcfiina  cafa,poi  fece  ta- 
gliar la  tcrta  atiittiduciSaiui,&ico^i  loro 
fece  gettare  in  quella  fofsa.  II  feguentc  giorno 
fùfparfo  fama, che  riinperatorc  gl’ haucua-» 
mandati  in  bando: perche  non  iTiàpciiacofa 
cena  della  motte  loto . Non  molti  giorni  do- 
pò morì  il  maluagio  Giuliano  ritornando  dal- 
la guerra  di  Pcrlìa  ; & efsendo  eletto  Impera- 
tore Giouiniano  hiiomo  Chrìiiianiffiino  , li 
aprirono  le  Chiefe, e la  Religione  Chrilliana 
cominciò  a ricuperare  animo  , c forze . Al- 
Hhh  z Clini 
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egflm'dario  df’ santi. 
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Clini  i'uicnioiiiaii  pjldoruno  U morte  di  Gii>- 
lunm  ,c  Paolo,  dicendo  eh' dii  li  rormenuua-  | 
no  Vn  figliuolo  del  inedefimo  Tcrenrnmo , 
che  gii  fece  decapirarc , ciTcn  Jo,  inJc  noniajo, 
&•  ciiirando  in  ijiicllacali,  il  Demonio com  n- 
cida  gridare, ch’era  tonnemaso rcrribilinente 
drGioiianni,  & Paolo  . TcrcntiantJ  vdeiido 
qiiefio,pemicodi  quanto hauena facto contra 
i.Santi,andòdoiicicorpiloro  erano  fcpolci, 
c (Ì  potè  con  la  faccia  in  terra } dicendo , che  j 
non haueua faputo  quello, die  haueiu  fatto, 
e la  canià  era  fiata  per  obbedire  atl  lmperaiore. 
Fece  rifolucioncdi  farli  Chrifiiano,c  diede  in 
nota  il  luonome,perc(retbattczatola  prima 
Pafqiia , che  correua  . Pcrfeueiò  poi  alfii  a 
fp.irgcrc  continue  lagrime  fupra  il  Sepolcro 
de'  SS.  Mariiri,  de  al  fine  ottenne  da  loro  ,&  clB 
da  Dio,  che  il  liio  figliuolo  fu  liberato.  Il  nic- 
delii  no  Tercntiano  dice,  che  dio  Icrilfe  I H ifio- 
ria  qui  lenita  della  vita,e  martino  di  qiiefii  due 
glorioli  cSaiui  lfacclliGiouanni,e  Paolo  Mar- 
tin di  GKstiChrifio.  La  fella  loro  fi  celebra 
alli  ad.  di  Giugno;  la  morte  loro  fu  l'anno  del 
Signore  314.  cficndo  Imperacote  Gitiluno 
Apollata . 


LA  VITA  DI  S.  LEONE  PAPA, 
cCtitfijfire , fitcndedi  qutfimtnu ,c*~ 
luuddl Pc/iliJicdU  RtmdMo , t d* 
grtHt  AnUn . 


COs,  teme  vifNdmitia  m»  fi.dMt  chUmdr 
buota  fcr  hdjier  1»  frtr»  d'drgentc  , & tjfer 
adontar»  di  /Irndirdi  ,b-t»diert  ,c  fdmmtle  : mà 
ftr  Tre  /Atdt , e fiewe  , ben  cele  Are  , leggiertjihe 
ì bene , che  fin  ebbedtente  tintene,  ejìn  fet- 
te di  bnen  lejtnenee  j ceti  vn  Prelete  Mete  fi  chieneerd 
bnene  fer  ejfer  bnen  Adnfiet , btun  Seri  vene,  e di 
ttebil  refe  i- Perche  fe  benetjnefie  fette  cefe ,che^ 
ednrnene  in  ferftne  • nen  entrene  nelpegenzjt  dei 
bnen  Pretete,  t'e^li  nen  ferd  dette,  e virtnefe, 
Cenfermei  fnefie  regeln,  Pefte  Leene  fecende  di 
tjncjie  neme  fi  fne  chtenenr  bnen  Prelete  : il  gite- 
le decer  e che  fnffe  gren  mnfitee  ,e  di  nebil  fen- 
gnt , e decere  d’eitri  deni  nntttrdli  di  melte  eccel- 
lenze ; il  prineiftdle  ,ebe  in  Intere  ,erene  levirtm. 
A int  nen  mence  dltre  nel  Pentif  cete  ,fe  nen  Innge 
vite -,  perche  egli  nen  vijfe  Pepe  vn’enne  intiere, 
e meri  di  fnd  infermità  , lefciende  tpiniene  di  fe  , 
defiere  finte  vne  dp miglieri  'Petttefici  ,ehe  leu 
CkiefedtDiehdbbiehdnteee, 


I "T  Acque  S.  Lròne  in  Sicilia,e  fu  figliuolo 
j di  Paulo,  liuomonobilcdi  quelRe- 

JL  ^ gnu.  Gli  fu  data  la  Sedia  di  S.  Pietro 
■ per  la  mottc.di  Papa  Agatone.  Si  celcbraiia  in 
quel  tempo  il  Concilio  gencialc  in  Colbnti- 
nopoli  , e fii  il  fello  Concilio  generale . Non 
già  perchciii  quella  Città  foltèru  llaticclcbra- 
c I CI  nqiic  Concilii , e quello  fofiii  il  Sello , ( per-  ' 
chenoncranutìrtioii  diic,c  quello  era  il  terzo) 
ma  perche  de'  Concili)  generali  celebrari  al 
Mondo  , quello  era  il  Sello . Ellendo  adun- 
que Leone  eletto  Papa , fpcdl  fubito  Ambaf- 
ciacori  a Collantinopoli , per  i quali  uiandò 
vna  lettera  molto  elegante,  c cattolica  all' Im- 
peracor  Cofiantino,  ruigraciandolo del  buon' 
zelo  , con  il  quale  haueua  finto  congregate, e 
concludere  il  Santo  Concilio:  approuando 
tutto  quello , che  in  cflb  era  fiato  decccmina- 
to,&  con  quello  approuaua  tutti  gl' altri  cin- 
que Cuncilii  vniucHali  icpoi  tradulTc  il  Con- 
cilio di  Grecoin  latino.  Quello  S.  Pontefice, 
olcra  l'eiferc  doM  fai  <^ni  fcicnza , era  Mufico 
cccclieiiiilfimo . lì  perche  al  fuo  tempo  il  can- 
to fermo , che  S.  Gregorio  ordinò,  era  molto 
corrotto  , c deprauato  j eflo  prcic  tutti  gl'  ori- 
giiiah,chc  potè  hauefc,c  gli  riformò,  cosine' 
tuoni  de'  Salmi , come  nclii  Kcfponforl) , & 
Antifone.  Fece  parimente  il  Canto  de  gl' 
Hiiini  che  fi  cantano  nelb  Chiefa , Se  alcuni 
nècoiiipolé.  Ordinò  che  fideirelapacealla_« 
MclTa,ancora che  fivfaua  molto, conicli vede 
in  vna  Epiftola  d'innoccncio  Papa  , fcrittaa 
I Occcnio , che  tu  molto  tempo  innanzi  di  Pa- 
pa Leone.  Quello  fi  vede  ancora  nel  Libro 
degl  Vlfici)  Ecclcliafiici  di  Sant'Ifidoro:&il 
medefìmo  dice  Tertulliano  . Quelli  Aucgti 
trattano  del  dare  la  pace  aUa  Mell'a , come  colà 
molto  antica.  Può  cllerc  che  Leone  coman- 
dafic,  ch'ella  fi  dclTc,a(rcgnando  il  tempo, &il 
modo,coiflc,  eqiiando  fi  douctia  dare  . Fece 
parimente  vn  laMTFto , nel  quale  comandò , 
cbcrElcccodiRauenna  non  potcli'c  vfarcl'vf- 
ficin  di  Prelato,  fe  prima  non  haueua  la  con  fer- 
macionc  del  Pontefice  Romano  ; il  che  (il  vn_« 
facto  molto  fainolb,  per  la  inibicnza  de  Prelati 
di  quella  Città:  1 ^àli  per  il  iàuorc  de  gl'Efar- 
cbi,  ch'eranqiGiiUcrnatorijChetcneuano  qiu- 
u 1 gl'loi  pcracori  Orientali , baucuano  ardire  di 
concradu-c  al  Pontefice  Ramano  , Coman- 
dò fimilmcncc,chc  lcrpcditionì,difpcnrc,  e_« 
peiuilegi,  fi  dclàcro  gratis  nella  Corte  Roma- 
na. Edificò  vna  Cbicfi  in  Roma,  vicino  à 
quella  di  S.Bibiana,  c pofe  in  efsa  i corpi  de* 
SS.  Simplicio , Faufiiiio,  e Beatrice  ^ e d'altri 
Sanci,daiidogiiilcicolq  di  S.  Paolo  Apofiolo; 
fu  molto  amico  di  pouectà , e di  iàr  bene  alti 
poucri.  Aramoniua  ciafeuno,  clic  fidefsero 
all' ciciacio  delle  vicnij  & à qucil'cfiècco  cec- 
caua  cucii  imeszipollibili.  Era  ngotolò  con- 
cia ohi  bifognauafC  nioko  pietplo  con  chi  li 
conueuiua  dser  uIc . Era  Padre  à cialcuno;  & 
ogn'vnochiamauafi:acdlo,&  amaua  comc^j 


Alli 

Cru^no . 
FhUip.  ». 


TTTTT  I)  1 G I V G N O. 


figliuoloi^  modo,  che  pcrìliiijllo , e per  k-  fuc 
molte, clcenalateTirtù  «ta  amaro  graiuie  men- 
te dal  p<^ólo,&th  pari  leniate  vedendolo  pic- 
colìlCnio,e  molto  religiofo.  j^haialu  "ran- 
dilliinafpcranza  di  le:  ma  Òio  non  lo  volle  1^ 
fciareitx^o  temno  al  Mondo, ^rchc  hauen- 
dolcnunril  Pontmcato^cim^ , e mczb,lo 
chiamò  a té  , da  quella  *11’  altra  vit»,  &:  il  luo 
Santo  corpo  fìi  Tepolcp  nella  Ukicia  di  S.  Pie- 
Oro,  La  Ciucia  cclelara  la  fua  feda  alli  all. di 
Ghigno  re  b morte  fua  fu  l'anno  del  Signore 
«83.  al  tempo  dell'  Imperatore  Collantino 
Quatto  di  cjidlo  nome . Ordiliò  in  'vita  volta 
fola  nouc  Sacerdoti  ,trè  Diaconi,  e vhititve 
Veicoui . Beda  nel  lito  Martirologio  , mette  S. 
Leone  alli  3.  Luglio . 


to  da  Dio  ; conuerti alla  Fede  tutte  le  g'iiti  del- 
la Città  di  Lione.  Si  tenne  molto  agnrauato 
ilDanouiodiqocfta  colà  : il  quale  vedendo  il 
'dannograndeithekeneo  gli&cciu,g^’incitò 
comra  riinpcraiore  Antoninojl  quale  li  troua- 
oa  a gl'vltiini  coqiìni  di  Franda . Egli  mandò 
cruddiflìmt  Mmillri,  acciochc  cercherò  Irc- 
i*co  con  ogni  diligenza  , e bceflcro  morir  eflo 
eòa  tutti  gl' altri, che  li  chiamaiunoChtillb- 
ni.  Vn“  Angelo  parlò  vifibilmentc  al  Santo 
Pontefice, elsendo  prefente Zaccaria  (il  qual' 
era' già  Sacerdote  ) che  vide, e fentì  le  parole 
icll' Angelo , e gli dillé:  Huomolànto,Gicsù 
Chrillo  mio  ignote  inuita  al  fuo  Regno  té , e 
•nulti  alto  del  tuo  popolo  jc  qiieftohà  daef- 
iere  pcrmczodcl  Manirio.  Già  t’afpcttanoi 
Patriarchi  ,eProlèti.-  gl' Apoftoli  bramano  di 
e dei  ti  m Ciclo  5 gl' Angeli  hanno  di  già  ordi- 
nate lLfellc,clicquelgiomali  branno.  La_» 
Madre  ili  Dio  con  tutta  b compagna  dcllii_a 
Salite  Vergini , fi  tiene  molto  ben  Icruitada  t< , 
perche  tò  haiolfcmato,  e predicato  virginità, 
e purità  . I Martin  pregano  Dio  di  vederti 
predo  nclb  loro  fqiiadta,in  compagnia  di 
quelli  che  hai  confortati  con  i tuoi  fanti  con- 
figli, a ticeucr  la  corona  delMartéio.  Potino 
tuo  antcccffore  t'afpctta , acciochc  in  fua  com- 
pagniatùgodi  b beata vifiondi Dio.  Mollra 
dtlleranimolb,e  valente, che  già  s’auuicina 
il  tuo  tempo , &r  il  tormeuto  pallarà  prcllo,mi 
il  premio  farà  cremo . Non  temere  il  Tiran. 
no, il  qiulr  può  ammazzare  il  corpo, ma  non 
i'anima  . Piace  ancora  a Dib , che  Zaccaria 
con  et  altri  due  Preti,  che  tùmenafti  intiia_j 
compagnia , habbino cura  alla  vita  loro,  e lì 
guardino, acciochc  fuccedano ndb  tua fedb , 
^iiie  tù  fucccdeftì  a Fotino,  & acciochc  fep- 
pellilcano  il  tuo  corpo  5 ma  nondimeno  dii 
ancora  hauranno  b Cotona  del  Martirio. 
Quando S. Ireneo  hebbe  quella  nuoua,  dilfc 
congrandcallegrczza  : Io  ti  ringratio  Signor 
mioGicsuCItrilloFigliuoldi  Dio  viuo,lumc 
eterno , fplcndor  di  giullitia,  fonte  di  pietà, 
poiché  ti  è piacciuto  di  confobrini,pcrmczo 
del  tuo  Aigcio  famo  con  sì  felice  nuoua . Io  ti 
prego humilmciitc, Signor  mio, che  tù  doni 
codanza  a quello  popolo , acciochc  otti  nga  il 
premio  douuto  a quelli,  che  fono  collanti  licl 
tuolctuitiOi&  .icciocbc  bmoncnongli  Ipa- 
ucnti,  ma  b foppottino  volontieri  per  amor 
1 110 . Dopo  quello  l'Angelo  fi  pangÀ;  ii  Santo 
Prelato  confortò  i l'uoi  rcdcli,c  gli  dille  tante 
ragioni  ,c1k  tutti  fcironocollanti , & offerfero 
t corpi  foto  alli  tormenti , Sr  alla  mone  per 
amore  di GicsùChtillo.  In  quel  mcatrc,ar- 
riuò  iU'urorc  dtJb  pcrfccutionc  nclb  Città, e 
fi  pubblicò fubito  vn bando, che  tutti  i Chri- 
lliani  follerò  ammazzati  ,&  i beni  loro  confil- 
cati . Fù  e afa  marauigliofa  di  vedere  , che  il 
Padre  accufaua  il  figliuolo  ; b figliuob  b Ma- 


Ld  VITA  DI  S.  IRENEO  VESCOVO^ 
t Màrtire ,fcrttu  dtCregàrìoT »rtnea- 
fé,  e dà  Adone  T reatrenfe. 

«PI 


IL  morire  in  Chrifio  è gràn  guàdrgae  , 

l'AfoJhle  Pària  ! il  elee  imefera  mrlt  * ie/.e  * 
Màrtiri  , i fààìi  àndàMàno  àllà  morra  t artra  oliar  ri  ^ 
erme s'hànaJJ'era  troHOta  tjuàiebafratirfo  tarara  ,D' 
nàmero  di  tjna/Ii  fn  S.  Jrtnaa,  li  jrole  honeitu. 
hàmttteriitelàxjaae  dal  faa  mortiria  ,nan  jt  paioH'ì 
fmiore  di  render  grorie  d Oto  , per  il  henefiaie 
gronda  , ohe  gli  f àcino.  Nel  mede  che  fegna  fn 
feritto  lo  Jnà  vità  , e mortirto  do  Gregarie  , <5*  oioa 
na  tutti  dna  ('’e/ceni  , l’nna  Tnranenje , » [oltre 
Trenirex/a , 

SAnt'  Ireneo  lìi  Dilccpolo  di  S.  Policarpo , 
il  quale  fimilmcntc  fi'i  dilccpolo  di  S. 
Ciouanni  Euangciilla,  L’Impcrator  An- 
tonino haiicua  ptTfeguitato  i Chrifiìani , che 
erano  iu  Francia,  e frà  gl'alcri  bauciia  fatto  mo- 
rir Formo  Vdcouo  diLioncidouc  andò  Irc- 
jico  per  ordine  di  S.  Policarpo , e fù  fatto  Vef 
cono  di  quella  Città.  Haucua  in  fua  compa- 
gna vn  Ducono  chianuto  Zaccaria,  e due  al- 
tri Preti  j e con  quella  compagna  cominciò  a 
predicar  t'EuangeliodiGicsù  Chrillo,  facendo 
animo  a’  Chnl^ni, che  sciano  auuilìti  per  b 
pcriccutionc  pallata  , e coiiucniiia  molti  di 
nuouo  alb  fede  ,'E  perche  non  poreua  efier 
prefente  per  tutto  duuc  egli  hauerb  voluto , 
Icriucua  mpke  lettere  picuc  di  lapicnza  ccleltc, 
per  mezo  delie  quali  multi  Gentili  vemuano  al- 
bcognitioiic  dfUa  vcrità,c  lìtaccnanubattc- 
zare.  Faccua  moltimiracoli,&vsó  tanta  di- 
hgcnza,chc  in  poco  tempo  ( cllcndu  aiuta- 


drc- il  Rateilo  ilfiiatello,  l’vn  patente  Faltro 
l'amico  l'amico.  Sicominciò  alàrl'vccifionc’ 
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cpi.-rilcu.inoUvitalcgentid'o4n‘ctà,cdognÌ|  <ri  il  meMc/ìmt  ftttrt  . Gli  /M  mtlii  icci  S. 
fc(so,pcrlaconfcirioncdcIliI'cdcCnri(lijiia.  1’“"^  À,  f,i,é»mtm, 

Fii  cercato  S.  Ireneo  : & e/'sendo  Rato  trouato, 
hi  piefcntato  al  Tribunale  d'vn  criidclillìmo 
Giudice  ; il  quale  lo  perl'uafe , ch’egli  facrificaf- 
fe  ad  vn'Idolo  , accioche  per  fuo  efempio  il 
popolo  facefse  il  medclinio,e  non  morilTcro 
tanti  ; quando  anco  non  lo  volelTc  fare , minac- 
ciò di  farlo  tormentate  crudelmente, e di  non 
lafciar  perfonaviua  di  quel  popolo.  Il  Santo 
non  tacendo  (lima  delle  lue  parole,  era  collan- 
te nella  confcinonc  di  Giesù  Chrillo,e  della  Tua 
fanta  Fede.  IlGiudicc  fdegnato  oltramodo, 
comandò, che  s’andaHc  feorrendoper  laCit- 
ti , e non  li  perdonale  ad  alcuno  , che  chia- 
malse  il  nome  di  Chrillo . Fii  fa  tto  tanta  vcci- 
fioncjche  in  poco  (patio  fi  vedeuano  correr 
tini  di  (àngue  per  le  piazze, e per  le  llradc.S.Irc- 
nco  fà  tormentato  crudelilTunamenre,  & in  tal 
modo  diede  lo  fpirito  a Dio,  alli  aS.di  Giugno, 
l'anno  del  Signore  tyj.al  tempo  del  (oprano- 
roiiiatd  Antonino . S.  Ireneo  icrifie  molte_j» 
opere  di  marauigliofa  dottrina . 
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i /<di$  C hn/fa  ft^iikcla  , fi  catut  S. 
Vj  Méttto  yjthc  vuA  dimAuÀA  Min  fn9Ì  yip' 
fiahf  e ; ChitiicHa  gt  hnomini  (he  Ju 

il  Ff^ltuola  acli'htamaìeioi^he  caJm  dicanagi'hua 
di  me}  Lffì  ri/pefero  , Alcuni  diesa», ibe  ru 
fei  {jtsuMnai  liMttijfM  , che  fn  jutt»  marirc  da  He 
rode  .-Mitri  dti»a»,ehe  tk  fei  Elia , ^ueil»  C9t)  gè 
Isfa  dell*  bsner  di  J)i»  / & Mitri  diesa»  ,ehe  tu  Jet 
(JeremiM  FrefetMdigrMn  asme  ,e  di  gran  /Mutitàf 
CT  Mi  fine  diesa»,  ebe  tu  fei  va»  delti  Prsjeti  ^ li 
^MMh  effead»  fu»rM  del  Monds  ,fei  nasuMmeaie  »p 
fur/s  la  eff».  Àepln»  ti  Signsre  . JUàvoi/bediie 
eh'is  /sa»?  Rifpsfe  S, Pietra,  tk  jei  Cbriils  Fh 
gHu»l9  dijjt»  via».  PUejuetjMefiM  vera  cortfejjì» 
neMl SMlaatsre  ; per  il  eheekiMots Pietra  Seat»,» 
difie,  che  lai  haueuM  parlato , e dett»  più  di  tjuel- 
lo  fi  he  valeuMit»  le  forz.e  huasane  : e (fuefio , perche 
tf  M^MisaiMiMtsdi  /apra.  Uh  dìffe  ancora  : 7^  Jei 
Pietra  f e /opra  ^uefia  pietra  edificar»  la  mta  Chia- 
Ja,  Et  ancoraft^  S.COattaant  iiri/»fi»m»  dice 
(he^aejia  pietra  Jsndameataie  della  Chie/a , della 
^uaieChrijh  parlata  tfaeSlaiuag»  ,fia  iaeoafejfio- 
ae , (ite  fece  S.  Pietre  y dicendo  ,che  GietuCkriJ}» 
è Fìf^itaal  di  Dto  inondi  meno  S.  Leone  Papa,  S. 
tAmkrogss ,e  S.Bafili»  dicano, che  ^nefia  pietra 


ijuanto , che  /inaili  pietre  importa  poco  , ebe  fiana 
iMMsrate,  e pulite  , purché  fiano  falde,  & infiere. 

Coti  fu  S.  Pietro:  perche  egli  non  fulauorato  di 
itahil  /angue  f ne  pulita  di  lettere  fUtà  era  falddy  e 
ma/ficcio  di  virtù,  e buona  imellett» . Stà ancora 
bene  il  nome  di  pietra  dPietro,perclae^uand»  vna 
(teff e fi  vuole  accomodare  in  tiuatehe  ed^cia  9 faci  fa . 
mente  fi  riualgO  dsne  hifagna  : md  cfuando  pai , eh* 
elta'emejfanet  fuo  luogo  ,&hd  fatto  prefa  ,non  fi 
pus  più  mouere  . Cosi  auttenne  dS.  Pietro , perche 
inmanx.i , che  la  Spirita  Santa  haue/fe  prefa  (lantA 
/nini  ,e  confermatolo  nella  fuaDiuina  gratin, al 
detta  di  vn'  Aneillauego  GietùChrifio  '^mà  di  poi 
non  furono  hafianti  ,neRi  , nè  Imperatori  con  tutte 
le  Iota  minaceie  ,di  far  it^h'egli  re ff a/fedi  predio 
care  Giesù  Chrifis  per  vera  Dèa  , Pietra  è ancora 
pierr'a  , perche  fi  come  affa  hd  propriefd  standar 
fempra  ingiù  ,finoche  arriui  al  centro  •,€»()  Pietra 
s'ay  amigli»  ilei , per  efferhumili/ftma;H  che  egli 
mofir'o  femprt  in  vita  : ma  in  morte  nt  diede  fogna 
partuolare  ; psiche  volle  efier  Cracififia  con  la  /#• 
fiadi  fatto , non  fi  riputando  degno  di  effer  Croci* 
fifa  come  G ietù  chrifia . 

AK  Pietro  fìi  natiiiodi  BctlÀMa, Città 
nella  Prouincia  di  Galilea, c fu  fratello 
' diS. Andrea  Apottolo,  Hebbc moglie, 
la  quale  f per  quanto  dice  Simeone  Mctafraftc  ) 
fu  nglmoU  d’Artftoboio , fratello  di  S.Barnaba 
Apoftolo.  Elio,  Se  lilmclloviucuanocon  lar» 
te  del  pdcarc . Non  erano  ricchi  ; ma  non  era- 
no neanche  tanto  poucn,chc  nonhaurnero 
barca,  rete,  & altre  cole  nccclfaric  per  pclcare: 

Vincano  con  la  fatica  delle  loro  mani,haucnda 
fcinprc  dclìderiodi  faluarfi  . Qncfta  fi  la  caa- 
la  ,chc  luLiendo  S.  Andrea  nocuiadi  S,  Gio, 

Battila, lalc/ò  per  vn  tempo  il  pcfcarc , de  an- 
dò con  lui,cdiuenncfuo Difeepoio.  Senten- 
do poi  dire  al  mcdcfìnio  G lotiann  i , che  Gicsu 
Clirido  era  l'Agnello  di  Dio, mandato  per  Mcf>  toan.  r. 
fia,  cSaluator  del  Mondo  tanxi  moflrandolo 
con  il  dito,  Jafeiò  Ini , c feguicò  CbriUoj  di 
modo,  che  Andrea  fii  il  primo  Dilccpolo  di 
Chrifto,  Et  dfendo  (iato  alquanti  giorni  con 
ItiijC  prarticatolo  ; c vitto  cneqticfìo,  che  U 
Battiita  hauctiadettodihii,cra vcrojandò  di- 
polarirrouar  Pietro  fuo  fratello, cdilfegli  tali 
cole , che  Io  fece  lalciarc  per  vn  pod»  il  pcicare , 
c lomcnò  aGicsùChrilV>>  if  quale  Io  riccuè 
amorcuolmcntc . Glidifl'epoi ,cbclniiichta- 
maua  Stmonejma  che  per  l amicmrc  lichu- 
marcbbcCephas,chc  vu(^  dir  Pietrorc  l‘ac- 
etttàper  fiioOrfccpoIo,  c trattò  alcune  cofe 
con  lui, c con  Andrea.  Dopo  quello,  i due 
fratelli  prefero  Iiccn2a,per  ntocnarc  alloro 
dcKifio  del  pefcarc,  Vn  giorno  fra  gl'  altri 
Gic&ù  Chrilto  lì  trouò  con  molta  geme  che  k> 
fcguiua,vicino  al  Marc  di  Gcnczartth,  douc«^ 

Pietro  pclcaitacon  la  Tua  barca,  m compagnia 
d'vn  altra, ch'era  di  S,Giouanni,c  diS.  Gia- 
edmo.  Chrilto  entro  nella  barca  di  Pietro, c 
quiui  predicò  alla  gente, che  lo  feguitaua,  e 
Itauasu  lariua.  Hauendo  il  Signore  finito  di 
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F E S T E~D1 

^iOfKirc~*  Ficfro  diflc,  che  Vera*  affàriciro 
iiijta  latiottc  m peicarc,enon  iuuciu  prefo 
pdcc.  Ciindo  somoadò^  eh  rcli  guidaflc  Ja 
baraÌDafcoMarc,cpoicendcrtclctcti.  Pic- 
(rtffccc  quanto Gicsùd>(Tr, e nccogbéndo  le 
reti, le  irouò  canto  pietic  df  pAc,  ctid  biTo- 
gnò  cliianiarci  dell  altra  bacca  ,'ehc 

graiiitafl'cro  acauarcir  pclce  delle  leti;  ccosì 
ciopicoiio  cucce  le  due  barché,  Piecró  limata- 
uigìiò  aiSài  di  quel  oaicacolo,  e per  c^inelarc 
amodcare’  la  itu  liuuiiltà,fì  greto  a‘  piedi  di 
Cluillo , e dilTegli  : Signore, pattici  da  me  , per  • 
che  io  fon  huomo  peccatore,  & indegno  dèlia 
CuaprcTeiuai  Chridogliril^fc,clKpiùpre- 
llo  volcua  menarlo  Icco  per  farlo  pefea- 
tercd'huominii&  a qoclK>  medo  Pietro  andò 
conGicauChrilto,e  lletcccoii  lui  lino  eh  egli 
mori  in  Croce  .-e  meritìrc.chePictròftcttcdlBn 
Giesù,  egli  non  fece  inai  cofa  particolare , c; 
lcgnalaca,chc  non  lo  volclfe  in  ina  compagnia, 
per  hauerlo  f*r  tfrfthnonio,  e pcrmollract%qKc 
gli  portdua  patticolar  af&ttionchàtutti  grat 
tri . EtanoveramtnteinS.Pietroqualitàpar-l 
ricalari,che  in  certo  modo  parcuano meritc- 
iiolidi  quel  faiiOrefrà  gl'  altri  Apolloli  ; perche 
lui  era  pumodi  femore , e di  grande  animo, 
amauacenctamente,  e porcaiia  grancdpctto, 
e ripetenza  a Gicsii  Chrillo.  Ellòloconfel- 
sò  perMciIia,é  Figliuol  di  Dio,  quando  egli 
fece  atucti  infìcmela  dimanda,  come  di  (opra 
lièdetto.  Quando  nolfro Signore  ptcdicaua 
il  miilero  del  Santillìqio  Sacramento  dell' Al- 
tare , dioeiidq , che  il  fuo  Corpo  era  il  nero  ci- 
ba, & il  iuo  Sangue  era  b vera  beuanda  e_« 
molti  per  incendevo  carnalmente  fi  parfinano 
da  lui,  penlàndo , che  gli  volclfe, dare  il  C^rpo  a 
nùngiate  ip  pezzi,  c fargli  bere  il  fuo  Sangue 
hdla  lùa  primrìa  fpecietc  che  poi  dimandando 
agli  Apolloli  (èvolcuano  ancot'cfii  panie  da 
lui  i Pietro  fù  quello  che  rilpofe.c  di|Te:E  doue, 
òa  chi  aadaremo  noi  Signore  ^ Tù  hai  pdrolc 
di  vita  eterna :chr  le  pde.voa  vota, vorrebbe 
vdiclcan  perpetuo . Qundo  ancora  Pietro  vdi 
dire  a Ctif  il(o,che  lui  aiidaua  a inorircdo  volle 
impedii c,dkcnda, clic  non  facdTc  tal  colà, 
ancoraché  di  quella  cilpoftafù  afpramentc  ri- 
prefo  1 Non  volcua  parimente,  che  Chrifto 
ncjl'  vlc'una  Cena  gli  bualfc  i piedi . Tutto  que--. 
Ilòcrahtiinilcà,c  prucedeua dal  grande  atno- 
re,c1icluiportauaaGieshChtillo,il  quale  fh 
caufa  che  gli  furono  promcfre,edatclccluaui 
dclCiclo,  Quando  poi  bifógnaua  pagar  ilrri- 
biico,al  quale  ciano  obbligati  folo  1 Capì  di 
famiglia; il  Salujco(ed)ircaS.Pie(ra,chV:gli 
pagallc  per  le,  c pcrlùi;^daodo  ad  intenderci 
che  lui  luiictu  da  ciTct  Capo  della  Chiefa.  An- 
dò i^Sìgnore  alcune  volte  ìiTcalà  di  Pietro , Se 
vnavo^nbnò  la  lìiafuoccra, ch'era  ammab- 
aadà'febbrc  . Yn'altra  volta.jdindo  Pietro  a 
pcfeyre , & il  Signecc  clTcndo  albriua  ,lo  ebb- 
ilò.  Pietro  gli  dimandò  licenza  d'andare  alni 
lopra  l'acqua:  c Cuiru  gkciadicdc;  Sceflb  cain- 
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minaua  fopri  i'atqua  conic  per  tetta  ; ma  va- 
cilbiidóitlquanco  nella  Fede, cominciò  ad  af- 
fondatir;  & ilSighore  fleic  b mano  , do  pi- 
gliò, ripccndcndolo  di  poca  fede,  Q^do  il 
Saluhiore  fi  Maifiginp, Pietro  fù  vnodeUi  tré 
Apolloli, "che  fiironòprefinti;  c fimilmcntc 
era  con  Giesù,  quando  egli  cefiifcicòbfigliuo- 
b di  (aito . La  none  d elbfua  paffione,  qiundo 
volle  andare  a far  oratiònc  ncU'HorcpjilprìiTio 
dellàtté  Apolloli  chbniati , fù  Pietro,  Se  a hii 
fìi  dal  Signore  gituco  in  occhio  eunorcuol- 
mcncc , ìinon.potcr  vegghiarc  vn'hora  Ibb, 
con  cutto,che  haucua  pregato  tut^he  ilcfsero 
vigilanti  in  oratioiK;  c quefio  dinotaiia , che 
Pietro.  doucua  cSef Capo,!  cui  difètti  ripreiidè 
più  Giciù  Chi-illò,  perche  pili  gli  difpiaccio- 
no',  che  quelli  de  grinfètioti . Qgaiido  poi 
ChrilTo  fù  prefo,  lofo  Pietro  iniic  mano  nel 
coltello,  e con  vn  colpo  tagliò  vn' orecchia  a 
'vnOjchc  fbrficra  dc'più  inioicmr.  E fe  il  Si- 
gnore nò  lo  nprcndcua,cuuiandandogK,chc  rì- 
mectefie  il  coltello  nclb  giuina;rgli  haucria 
,btto  qualdtealtra  proua,  non  liauendo  riguar- 
do che  f contrari , c miniftri dclb  giullitiafof- 
fcio  molti.  Vedendo  poi  che  il  Signore  non 
volcua  effer  difèió , fi  pofe  in  fuga  come  gl'  altri 
Apolloli  ; ancoraché  nonrcllò  difcgiiurcilluo' 
MacArodalb  k>ntana,in  compagna  di  S,  Gio- 
|iaiinl,fino  che  alF  vitimocnttocon  lui  in  cafa 
dclPunicficc,douelo  negò, e con  giuramen- 
to affcrinò,  che  non  loconolceiia  Pietro iii 
quello  peccò  grauemente ; ma  egh  nè  hebbe 
grande  occafione  ; perche  egli  dclidcraua  mol- 
to di  veder  quello,  che  fi  farbdi  Giesù Chrì- 
llo , & haiircbbe  voluto  effcrprelcntc , per  aiu- 
tarlo in  qualche  cofa,  fc  haurlfe  potuto roltre 
che  fapcua  , eh'  clTcndo  conol'ciiito  per  fiii> 
Difccpolo,  quando  altro  non  gli  foifcoccot- 
fo  , almeno  lana  fiato  cacciato  fuori , Sbg- 
gitinfc  a quefio  il  dilhubo  dcll’animo,vcnu- 
togU  pel  le  qoicOccorlc,  Di  modo  che  Pietro 
era c.on)c  fùoia  di  le , C uòn  penl'aua , nè  s'auur- 
dcuadiqtieHó^che  hii  diccua, 'fino  clic  il  can- 
to del  Gallo,  Se  io  feiardodi  GicsùChriftolo 
fecero  ritornate  in  lc,Sfmccó^rfi  del  fno  erro- 
rc^ma  con  nitro  ciòf  come  già*'s"e detto) fi 
fuo  peccato  fù  grande,  lùi  quefio  nefècelui 
'piena  fede,  poiché  nd  refio  iklb  vita  fna,i1- 
fuo  ordinano  cfcrcitio  crai!  piangcrc;e  petA 
luuca  gl'  occhi  tutti  ìnfiamiTuti , e rolli , eli 
, vcdctianolctighcpcril  voltovchelccontmuc 
lagrime  facciiaiio:  Se  in  pinicobreb  notte , 
quando  egli  lèntfua  cantate  ìGalli  «perche  alF 
bora  era  grandSmma  b fila  contritionc,  e fi  ri- 
Iblueuain  piai<>,ficomc  di  lui  afferma  Cfcmctc 
fiiòDifccp’olcKDio  peimilr,chc  Piccfo,il  quale 
era  fiato  eletto  pprCapodèlb  Chidi,tonegaf- 
lè,accipchelui  lidie pie-tofo cpn  ilùoi  fuddtii, 
quando  cttauano.  Dòpo  che  Chriilo  nluici« 
tò  da  moric,nelli  quarantagiotiii , che  conuer- 
tòcon  i fuoi  Santi  Apolloli , c Difbepoli,  - 
Icinpte  fece  più  conto  di  S;  fletto  ,,  che  d'al-  ^ 
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! cuii'akrOjSiCDinc  li  »cJc  m(;iiclio,cliffj:v»  c Riiinii,  (Sroumcic  dcir^ii.,nell» 

, quel  tempo  ijBdiCilo,ec>iiimii(i  lacnra  del  (ilo  | trattenne  cinque  anni,prcdicandorF.i(angchy, 
eh  dkiicpuo  1 il  caricodcllaChiefj,  ! facendo  molti  miracoli,  cconutttendoinwiia 
ntiVruioeli  iirinia  dimandato  tri  YOlre'fc_j  ' alla  fede , Andò  poi  m Gcriilalcimne  , comif 

facetiano  gl  altri  Apoltolr,pi  rcontettrcmw«- 


prima  _ 

l’amaui . Dice  S.  AgoftinoiClie  Ghrilfodecc 

Tiielh  dim.mda  tri  volte  a •V.'Pictro.pcrclic 
haiiciia  negato  tri  volte.  Quando  iliignocc 
iTccfc  in  Ciclo,  Pietro  liiqiieIlo,checnngre- 

tò  la  Cltiefi  innanzi  la  venuta  dello  Spirito 
anto,  per  elegger  vn'alrro  Apoftoloin  luogo 
diGiiidaie  fu. eletto  S,  Mattia.  Quamiopui 
tà  vemito  loSpirkoSaiito, Pietro  predicali*,* 
coniicrt  ina  piu  gente , clic  qual  (i  voglia  filtrò  t 
c quando  parlaua,moftraiia  tanto  femore , che 
vnavoltacomirrti  cinque  miIlapcrfonrin,vna 
' folapredica.  Gl'  altii  A^ffoli,*  I^lcepoli,< 

, lo  riconofccuano  per  Supcriore;’ e quando  ■il 
congregauaiio  iiificnic , pcrrr.itrarc  di  qualche 
cofa  import.inte, Pietro  crailpriitiOjciiepar^ 
laua.  Il  dil’ptftìjarc  dcHc  limoline, àolfcrte, 
che  dauano  quelli  diedi miouo lì coiiucrtiua- 
110  i tutta  pntfaiia  per  le  mani  di  Pietro  refi 
legge  nel  libro  , che  .S.  Liicalcrillc  degl' Arti 
Apufiolici , che  due  chiani.iti  Anania  ,eSafi- 
ta , -eh' etano  manto, c moglie; caddero’ mor- 
ti: aiii  fuoi  piedi,  perche  vollero  dcl'c,iiid.ire 
parte  del  prezzo  di  certi  loro  beni, che  liaiic- 
uano  venduti , volendo  falua/lo apprt fio  di  fc , 
di  modo  clic  iurono  calligatl  di  inorteiubita- 
nta  . E perche  quello  luiicna  fpaiienrato  gl" 
altri  Cbrillianì  , & era  necdlario  di  fargli  ve- 
dere eh'  ogni  cpfa  non  doiicua  andare  con  tan-' 
co  rigore,  cominciò  Pietro  a face  alcuni  mira- 
coli , in  bene  , c profitto  di  molti  ,coiucfii 
quello  nell' ciiirata  del  Tempio,  alla  potrà  che 
fi  clitaiiia  Spetiola , qiiaudo  egli  filano  vn  zop» 
pu  di'  era  nato  cosi,  Se  era  già  dVtàdi qiia- 
rant  anni..  Nella  Città  di  Lida,  rilàaòvn  pa- 
ralitico. In  loppe  Città  della  Prouìncìa  di 
Fenicia, ell'cndo  pregato  dalli  DiCxpoli.,  rifii- 
fdtòTabit.a, Matrona  huiiurata  imiiiorioca, 
la  quale  facciia  alfai  limoline  allt  aacdcfiiiii 
Dilcepuli,  che  pregorono  Perici:.  Non  mul- 
to dopò  la  venuta  della  Spinto  Santo  ,^r 
Apolloli-fi  congregorono,  cdiòifero  fra  lóro 
kProiimcie  del  Móndo  ; acctoche  dalciin  di 
loro  andalfc  a predicare  in  quella  che  gli  toc 
carte.  In  quella  Cqngiegationcordinomo  gì" 
Apulioli  il  Simbolo, dhc  li  chiama  Apolioli- 
CO  : il  quale  comincia  ) Crnft  r«  Arem  (^r.  ae- 
ciodic  qiidia  itilfc  vn  con  trafegno , con  il  qua-_ 
IcficoiiolceflériM'fedcli,  eper  pcncrlo  pervia^ 
foinniario  breue ,'  c pompcndiofo , di  quello 
ch'cllì  duueuaihò  predicarr , c cialcimo-fitcdcrc.- 
& accioche  lì  cunulccllrro  i buoni  Macfiri, 
dalli  falli . &;  licrciici  ,c1k  per  qucAo  lo  diia- 
Diotono  Simbolò.  Fù  ancora  chiamato  cosi, 
perche  fu  compolio,  comnbudido  ogn  Apo- 
iiolovnpoco:  che  tutto  i^ucito  vuoQir  Sim- 
bolo in  Greco . Nt  Ih  diiulionc  delle  Proiiin- 
cie,S. Girolamo, & Eulebio dicono, che  aS. 


me  micllo,cho.haiiciiano fatto, eper  chufire 
Iccofcdubbiofc,chtoccorrciiaiio;  Se  ancora 
per  vifìrarè  la  San'tiflima  Madre  di  Dio,qome  (T 
può  piamente  credere, la  qpalq  era  ancora  vi- 
lla jcfi  ftana  in  Crtufalcmmc  : pigliando  dalla 
fua  villa , & angelica  conuerfationc , ricrc.iiio- 
ncccicfte,cfpirituile,pcr  ritornar  poiconj 
più  animo,c  forze  a predicare  lEuaiigclio,li 
comcfcec  .S.  Pietro:  il  quale  ritornandoal  Ino’ 
a’fficìo  dì  predicare  ,e  conucrt  ire  an  ime  a Dio  », 
nelle Prouiiicie  che  glitoccorno  in  forte, ar- 
riiiè in  Antiochia ,c qàiui  ftette  fett'  anni,  do- 
ucandaiiano  alicvoltc  alcimi  degl'  Apoftoli, 
c Dilccpoli  di  Chrifloi  come  S.  Paolo,  é S. 
itarnaba . ImquclU  Città  licbfac  principio  il 
nome  di  Chriftiani , chiamandoli  cosi  quelli , 
elicli Comicrtiuano  alla  Icdciperehe  prima  fi 
diiainaii.ano  Dilccpoli,  No»  s'intende  però 
che  S.  Pktrt  ftcflb  rutti  i l'ette  anni  continui  in 
Antiochia':  nja  perche  in  quel  tenipofi  chia- 
mò Vcfcouo  di  qiiclh Città.,  I ti  taccuaordi- 
nariamente  refidenza  ; qccctto,  che  alle  volte 
andaua  con  rqccalionc , in  aftri  luoghi , & alle 
volte  andana  mGcrul:i!emmc.  D' Antiochia, 
per  pàrticolatc  irpirationc,c  comandamento 
dèlio  Salito  Santo  (ilcome  affermano  S.Mat- 
cello  yEul'cbio,  Se  altri  grani  AutofiJ  andò  a 
Roma,c  qiiiuipol’c  la  Ina  Cattedra , c lcdi.t_* 
Pontiiicale  ,dq  diirarui  fino  che  il  mondo  du- 
rata , Entrò  -S, lacero  io  Roma  l'anno  del  Si- 
gnore XLllI.,  chc  fniltrrzo  di  Claudio  Im- 
peratore,bili  /8  di  Gennaio  ,&iiitalgiomtf 
li  celebra  fa  fella  della  Cattcìlra  di  Roma’}  fi 
comedi  quella d'Antiochia',alli  aa.  diFcbr»- 
ro , perche  in  tal  giorno  entrò  S.Pict  rq  in  quel-' 
*la  Città.  Stette  San  Pietro  in  Romaqmfta_* 
volta  poco  più  di  tre  anni  j poi  ritoriiò  m Ge- 
rulà  lemme , quando  Claudio  fece  cacciare  tut- 
ti i Giudei  di  Róma,  Hiaoaia  vnadillicultà  ,e 
diiferciiza  trà  li  fedeli  in  AntiucUla^&  era  que- 
lla ; Sci  Gentili npóuamcnto  pmueniti,  tva- 
nòobbligati  oltra  il  baitczarl^achcoDCidetli  i 
ili:  a gli  aftri  Precetti  ccrcmoniali  della  Icgg<_# 
vecchia . Per 'quella  calila  S.  Paolo , c'  -S.  bar- 
ilabaandoroiio  in  Gerufal«mmc,c  ritrouorno 
quiui  S.Pietro  con  alcuni  altri  Apoiloli , c Di- 
Icepolidt  eongfcgorno  nello  Spirito  Santo , in 
forma  di  Concilio  j nel  quale  hrRupcriorc,  c 
PtclÌdaue,S.  Pietro  come  Som  itio  Pontefice, 
dfendo  quello  il  pruno*  Concilio  , che  iiilfi; 
celebrato  dalli  Chtiftiani . In  eli»  fi'i  determi- 
nato,che  i Gentili conuertiti  di  uuuuo,  non 
fùliero  obbligati  d'olicruarelcccTemouu'dcIl' 
antica  legge , nè  meno  acircoiicidcrli.  Magli 
fii  comandato, die  li  guardalscfo  di  mangiare 
cofi.  olfcrtc  a gl'  Idoli , perche  iiungtandaiiCa 
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Iiillcro  idolatri . Fù  incora  dichiarato , che  la 
l'cmplicc  fotnicatione  è peccato  mortale  , e 
comandato , chefe  nè  guardalfero . Erano  già 
Ilari  prcli  vna volta  S.  Pietro, e S.Giouanni, 
pcrordine  dc’Saducci , alti  quali  difpiaccua  eh' 
olii  predicalTero  la  refurrctiione  di  ChrKlo . 
Vn'  Angelo  gli  cattò  dalla  prigione,  e gli  co- 
niando, cheandalsero  a predicare  al  Tempio; 
Elli  cosi  fecero.  Et  in  quel  mentre  i Giudei 
etano  in  confultalòpra  quello,  che  ti  doiicua 
lare  di  loro.  Et  ecco  hanno  auuifojche  i prig;io- 
ni  erano  nel  T empio,  e prcdicauano , & haue- 
uano  incorno  gente  infinita,  che  gl'afcoluua,  e 
tlimaua  incanto , che  hauendogli  veduti  rifa- 
narcalcuni  infermi,  nè  portauano  de  grakri  da 
tutti  i luoghi  vicini , e gli  poneuano  per  le  ftra- 
de,accu>chepaf!àndoS.  Pietro,  almeno  l'om- 
bra tiu  gli  coccalTc, perche  con  quella  riciipera- 
uano  la  finità . I Giudei  vedendo  come  Icco- 
fe  pafsauano , gli  mandotono  à chiamare  ; & i 
minillri  non  hauendo  ardire  di  mettergli  le 
m.ani  adolso,ò  far  loro  furza,cemendo  il  Popo- 
lo,gli  condufsero  con  pregili  al  Concilio.  Qui- 
uiilSommo  Sacerdote  gli  fece  vna  riptcnlio- 
nc; che luuendogli comandato, che  non  prc- 
dicaiscroGicsùChrillo  per  Mqllìa , elli  non  I' 
haueuano  obedico , e però  etano  degni  di  gran 
catligo . S.  Pietro  rifpofe, ch'era  pm  doitcrc,  e 
ragione  d'obbedire à Dio,  che  à gl'hiiomini. 
Em  erano  huomini , c coinandauano  quella 
cofa:  mà  Dio  comaiidaua  il  contTario;pcrò  vo- 
letianopiù  prcftocfter  obbedienti  a Dio,  che 
a loro . Vedendo  il  Sommo  Sacerdote  con  gli 
altri  della  confiika , la  loro  deliberationc , non 
hebbero  ardite  di  procedergli  contea, per  pau- 
ra del  popolo , onde  gli  lafctorno  andare  ; oltra 
che Gamalielc,  ch'era  vn  gran  dotto , & vno  di 
loro,difsc:  Se  quello,  che  colloro  predicano, 
è cofa,  che  venga  da  Dio  ; noi  c'alfaticaremo  in 
vano  per  impedirlo  ])<^ctarlo  : ma  fefaràin- 
uenuone  fiumana, da  le  llcfsa  li  rifoluerà  co- 
me in  fumo  ; & a quello  modocefsò  per  all’Ilo, 
rala  pcrfccutionc . Ma  quello  era  fiato  molto 
tempo  innanzi.  SucccfsepoichciIRèHero- 
de fece  pigliare  S.lacomo  Maggiore,  fratello 
diS.Giouanni  Euangelilla  lilqual  era  ritorna- 
to di  Spagna  in  Gerulalemmc , c gli  lece  tagliar 
h cella.  E vedendo  hauete  in  ciò  latto  gran_a 
piacere  nifi  Giudei;  fece  pigliar  S.  Pietro  anco . 
ra,  ciò  léce  mettere  in  prigione , molto  bene 
incatenato, c conia  guardia  dimoiti  luldati, 
con  intentionc,  pafsata  che  ftifsc  la  Palqua  dell' 
Agnello , la  qual  era  vicina , darlo  in  potere  del 
popolo , c làrlo  morire . Venuta  la  notte , clic 
la  mattina  lì  douetia  ciò  lire,  mandò  Dio  vn' 
Angelo,  che  miracolofamentc  lo  liberò  della 
prigione,  con  grandillìma  allegrezza, c con- 
cento di  tutta  hiCbidà,  che  dcTcontmuo  ha- 
uetia  latto  oratione  a Dio  per  lui . S.  Pietro  li- 
berato dalla  prigione, fu  lorzato partirli  da_j 
Geniialemme,  & andò  di  niiouo  predicando 
uidiucrlc  pam.  ià  le  vogliamo  dar  credito  a 


.SimconcMct.itrallC'Autotegr.uiilIimo,eghdi. 
ce , chcqitellavolra  S.  Pietro  atTiiiò  in  Sp  igni, 
c chcllctte  in  vna  Città  d'efsa  chiam.ita  .Sir- 
niio  ,e  vi  coniicrti  alqtiantcperlbnc,  5c  ordinò 
EpcnetoVefeouo  di  quella  Città.  Dipoi  pal- 
sò  in  Africa , & andò  in  Cartagine , dotte  lafciò 
Crefeentio  per  Vefcouo.  Dipoi  andò  in  Alef- 
fandria  d'Egitto , e ritornò  in  Antiochia . Ma 
ancora  che  quello  Autore  lia  di  molta  gratiità , 
e II  reputi  fciiiprc  d'cfscrc  liiftoriografo  feilcle , 
e vero  ; con  tutto  c iò  non  sò , fe  Ita  vera  la  ve- 
nuta di  S. Pietro  in  Spagna.  Di  qiiclloione 
ftò  tanto  in  dubbio , quanto  fon  certo  che  ci  fii 
S.  Paolo , come  nella  fua  vita  11  vedrà . Ma  Ha 
comefi  vogha;quella  volta  S.Pietro  andò  cam- 
minando per  molti  padì.  Al  fine  andòin_a 
Alcfsandria , equini  intefe  il  gran cLinno, che 
in  cfsa&ccua  .Simon  Mago . lo  non  hò  voluto 
trattare  fin  qui  di  quell'  huomo  mabdetto , pet 
dire  in  vna  volta  fob  chi  egli  fu  ,&  il  finc,c'hebi 
bc.  Racconta  S.  Luca  nel  libro  degl’Atti  de 
gl'Apofioli;  chepct  la  morte  di  .S.  Stefano,  i 
Difcepoli  eh' erano  in  Gerublemmc  ,andonio 
fuggendo  per  diueric  parti  dalla  furia  di  Saulo , 
chcglipericgukaiia.  Vno  d'elfi  chiamato  Fi- 
lippo , capitò  in  Samaria , doue  predicò  la  fede 
di  Giesii  Chrillo , c fece  alcun  i miracoli  : per  il 
che  ficonuenirno,c  fi  battezorono  molti, c 
frà gl' altri  vn  certoSimonc,ch'era  gran  ma- 
go, c incantatore.  S'intcfc  in  Gcrubicmme, 
come  le cofe  pafsauano  in  Samarb:  perilche  gli 
Apofiolivi  mandoronoS.PictrOjC S.Giouan- 
ni,i quali  confennauano  i battezati,  e Iccndcua 
lo  Spirito  Santo  in  forma  vifibilc,fopra  di  loto. 
Simon  Mago  vedendo  quella  marauiglia , s'ac- 
cofiò  a S.  Pietro , e gli  difsc , clic  gli  d’aria  gran 
fomma  di  danari  ,(c  gli  voleua conferire  quella 
gratia:  che  quelita  chi  lui  mcttefsc  fopra  le  ma- 
ni I com'efso  faceiia  a quelh  che  conlcrmaiia  ; 
fccndclse  Io  Spirito  Santo  fopra  di  loro. 
L'Apofiolo  fciitcndo  quella  pcruetfa  diman- 
da, fi  Idcgnò  grandemente  contea  Simonc,c 
difscgli:  1 tuoi  danari  liano  reco  pernia  pètdi- 
tionc,  poiché  tii  hai  penfaio,ch(;  la  gratia,  e 
dono  di  Dio  fi  compti  con  danari  . Di  qtii 
nacque,  che  quelli,  che  comprano,  ò vendo- 
no cole  lpiritiiali,lono  chiamati  Siiiibni.ici. 
Quello Sinioncf ancora, che  S.  Luca  relladi 
raccomarc  altra  colà , che  con  S.  Ihctro  gl'au- 
iienifsejS.  Ambrogio, S.  Girolamo,  S.  Cle- 
mente Papa,  Iullino,Etifebio , Egclìppo,& 
altri , dicono  che  prefe  tane'  ira,  e-  tan  totdegno 
contea  gf  Apofioli , e contea  tutti  iCIirifiiani, 
che  le  ben'  era  fiato  battezato , nondimeno  gli 
pcrfcguitaiia  crudelmente , e fi  gloriaiia  perfe 
llclso , e con  liioi  incanti , & apparenze  tineua 
ingannati  molti,  che  gli  dauano  credito. 
L'ApolloIo  Fletto lcglipofecontra,c  loper- 
fegiiitaiia  per  tutto  dotte  lui  andana,  Icoprendo 
buoi  inganni.  Lo dilcacciò  di  .Samaria , c di 
tuttoil  pacfediPalellina  . Andò  poi  inAn- 
tioclua,cS.  Pietro  lo  It'guiiò, rio  difcacciòdi 
' lii  cpiltl 
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quiuiancòtj . Vltimammtrfù amiilatoi'Apo- 
Rulo,cheSiinones‘cra  ritirato  in  Roma,  cchc 
Nerone  Imperatore  nè  faceua  molta  ftimaic 
li  Romani  gV  haueano  drizzata  vna  Ratiia,  Irà 
li  due  ponti  del  Teucre,  con  alcune  lettere, 
chcdiceuano;  ASimonc  Di»  Stnto  : perilchc  fi 
deliberò  di  ritornare  a Roma,perdifcacciarlo 
di  quiui ancora, efir  refidenza ncllafiia  fedia, 
econfermarc  nella  fede  i Chriftiani ch'erano  in 
quella  Citti.  Per  b firada  s’accompagnò  con 
lui  vnDifccpolo chiamato  Marco, che  poi  fii 
Euangelifia:  il  qual' era  fiato  batrezato  da  lui, 
& era  andato  vn  tempo  in  compagnb  diS. 
Barnaba  Apofiolo . Giunfc  S.  Pietro  in  Roma 
quella  feconda  volra , & il  fuo  principale  inten- 
to fìi  di  refirtere , c confondere  il  maluagio  in- 
cantatoreSiinonc,fcoprcndo  al  popolo!  fiioi 
inganni , e diaboliche  hntioni,con  le  quali  l'in- 
gannaua.  Vennero  i dueSimoni  a difputare 
uificmc  più  volte, & alcune  in  prefenza  dell' 
Imperatore.  Alfine, tratrandofi  fei  miracoli, 
che  tutti  due  faccuauo  erano  veri , ò fantaftici  ; 
S. Pietro  prnpofc,chc  fulTc  portato quiui  vn 
mortole  chi  di  lor  due  Io  rifufeitafie, quello 
folle  tcnufo  per  predicatore  dclb  verità  . Il 
Magoaccctiò  ilpartito.  Pii  portato  il  morto , 
e l'incantatore  lece  i fuoi  feongiuri  j c panie  ^ 
che  '1  morto  inaiicggialfc  alquanto  b tefia  : ma 
al  fine  egli  riinalè  morto  com'  era  prima.  S. 
Pietro  poi  fece  oratione,&il  mortorifufcitòj 
delchc  U maluagio  Simonc  rimale  tanto  con- 
fiifo,che  non  laprndo  piglurc  altro  partito  , 
cominciò  a minacciare  rutta  Roma,  c direj  che 
volctia  falireinOclojpercaftigarli  con  la  fila 
allciiza . Et  per  inofirar  di  farlo,audò  in  Cam- 
pidoglio, c chiamò  i Dcinonij  fuoifainigliari  : 

I qtiaii  pigliandolo,  cominciorno  a portarlo 
per  l'aria, & ogn'vno ch'era  prefente , fiaua_» 
attonito, c ftiipido  a guardarlo.  L'Apostolo 
Pictrogicciochc  lì  feopriHeto  del  tutto  le  man- 
gagnediqticiriiiiomo  , & egli  hauelfc  il  meri- 
tato calligo, comandò  alb  L>cinonij,chcln  b- 
feiaiferor  & elfi  lo  biciorno  { onde  ilmilèto 
diede  sifiranapercolla,chc  fc  bene  non  morì 
fubito,  mori  nondimeno  il  giorno  feguente  in 
Arida, bora  dcttabKiccia.  L'Apofiolo  libe- 
ro dalla  noia  di  quel  nimico,  attcndeiia  al  go- 
uerno della Chicfii.  S.  Dainafo  dice,  ch'egli 
tenne  Urdinationc  vna  volra  nel  mele  di  De- 
ccmbrc , Se  in  cfTa  ordinò  dieci  Prcti/ctte  Dia- 
coni,cerò  Vdcotii.  Prcic  due  coadiutori  ncl- 
b digniiàinon  tiutiduc  in  vna  volta, ma  pri- 
ma vno , e poi  faltro , ancora  che  vn  certo  tcm« 
po  tutti  due  hauellero  il  carico  inficine , Que- 
lli due  furono  Lino,  e Cleto,  al  quale  confegnò 
incgotij  dtfuora  della  Città,  & fù  l'vltimo,al 
quale  diede  quello  carico  ;&a  Lino  diede  b 
cura  delle  cole  dclb  Città,  Se  era  fiato  il  pri- 
mo che  haticiia  liatiuto  quella  cura.  Alcuni 
Autori  dicono , che  Lino , e Cleto  non  furono 
PoiitcficiiiI  che  confidcrato  mentre  era  viuo> 
b.Pictro , c la  verità , perche  non  può clTccc  più 


che  vn  Ibi  Papa:  ma  morto  S. Pietro,  fui ono 
tutti  due  Papi, vno  dopò  l'alno.  H fcqualche 
Aiitotcdi  autorità, dice, chenon  furono Pa-  ' 
pii  quello  fi  debbe  intendere  mentre,  che  wf-  I 
feS.  Pietro, il  quale  s'efcrcitaua  del  continuo  ' 
in  predicare, e far  oratione.  Era  quefioSant* 
Apofiolo  molto  aftirtcnte,e  S. Clemente  fuo 
Difccpolo  fcrilfe  diluì,  che  il  fuo  mangùrc 
ordinario  era  panc,&  oline,  aggiungendoui 
alle  volte  qualche  legume,  ò herbe . iT  fuo  ve- 
nire era  vna  conica , ò fotcana,efopravi  por- 
tauavn manco.  Fù  pregato  in  Roma, ch'egli 
dcfsc  in  Icritto  qucUopihc  loro  predicaua:&  efio 
diede  quel  carico  a Marco  fuo  Difcepolo , Se 
elfo Icriird'Euangelio, come  S. Pietro  lo  pre- 
dicaua.  Haucndolo  poi  veduto  l'Apofiolo, 
l'approuò,  e comandò  ch'egli  folTe  accettato 
nella  Chirfa . Hcbbe  ancora  cura  S,  Pietro  di 
mandare  alcuni  Velcoui  indiuerfe  parti,comc 
S.  Apollinare, che  lo  mandòaKaucnna . Et  è 
cofa  certa, che  lui  mandò  in  Spagna  S.  Tor- 
quato ,Sealcri  fuoi  compagni, eh' erano  flati 
Dilcepoli  di  S,  Giacomo  Apofiolo  : hatiendo- 
gli  ilmcdclìtno  S.  Pietro  confccratiVtfcoui;  i 
quali  prcdicorno  in  cflala  fede,  e fecero  molto 
flutto  . Erano  hormai  in  Roma  molti  Chri- 
fliani , perilche  fidiminuiua  aifai  l'adoratione 
delh  Dei.  Da  qucllorimpcrator  Nerone  pro- 
le occalìonediperfeguicar  l Apoflolo,e  torgli: 
la  vita,  come  principale  autore  di  quel  facto 
ancora  eh' craldegnaco  con  lui  molto  prima, 
fino  dal  tempo , che  per  caula  fuaSiinon  mago 
era  rinuflo  confufo,fuergognaco,  e morto. 

A quello  s'aggiunfe  ( fi  come  dice  S.  Lino  in_a 
vna  Operetta,  ch'egli  Icrillc  della  paflionc  di  S, 
Pietro,,)  che  molte  MatroncKoinane , le  quali 
fi  erano  conucrtite.  Se  haiietiano  riceuuco  il 
bactcltino,  ccrcaiiano  d'olferuar  callità , per 
perfiiaiìonc  dell'  Apofiolo , non  volendo  im- 
pacciarli con  le  pcrf^c  , che  l'EuangcIio  li 
victaua.  Simeone  Mttafrallc  dice  , cne  due 
mogli  del  proprio  Nerone , con  le  quali  tenetia 
dishonefla  pratrica , lo  bfeiorno , perche  s'era- 
no  coniicrtite,  e volcuano  viiier  calle,  e bfeiare 
il  peccato  nel  quale  erano  fiate . Qi^o  dif- 
piacquet3ncoaNcrone,che  fe  beneprima.^ 
uilfiinubua  con  l'Apoltolo , per  paura  del  po- 
polo, che  gl' era  molto  alfetcìonaco  j quella_a 
volunonlo  potèdilTimularc.  Onde  procurò 
di  farlo  pigliare,  volendolo  far  morire  in  com- 
pagnia dt  S.  Paolo , che  di  già  era  prigione . I 
Chrifibni  incefero  quella  cofa,  Standorono  a 
ritrouarc  1 Apofiolo,  pregandolo, che  fi  libc- 
ralfc  da  quel  pericolo , & andallé  fuora  della^ 
Città  per  qualche  giorno . Efso  ricufaua  di  far 
tal  cola  sparendogli  colà  brutta  fuggfle  b co- 
rona del  Martirio . Ma  al  fine  lùrono  canti  i 
preghi , e le  lagrime  de'  Chrilliani , cIk  S.  Pie- 
tro li  partì  da  Roma . Et  elléndo  arritiato  ad 
vn  luogo , che  al  pcelbntc  fi  chiama  S.  Maria  ad 
Palfus  : gl' apparue  Giesù  Chriilo  . Quando 
egU  lo  vide  ,c  conobbe , gli  dimandò  con  mol- 
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ta  liumiltà , c difTe  iSignor  mio,douc  vai  ? Ri'f- 
polc  il  Saluatorc . lovaclo  aKotna,pcr  edere 
Crocififlo  vn'  altra  volra . L'Aposrnlo  intefe  le 
p troie  di  Christo,  che  la  (ita  viiloiità  era, ch'egli 
ritornane  a Roma,  per  cllcreiii  cdaCrocifiilo 
a fila  immiiationc.  Onde  ftn/apalTar  più  ol- 
tre, ritornò  indietro  . Fece  poi  congregare 
ititt'  ifnoi  Oifcepoli,&amici,e  glidilleqiiel- 
lo , che  gl'cra  occorfo  i eprouedendo  allccofe 
delia  Chidà,coinesli  panie  meglio,  ordinò  , 
che  dopo  la  morte  foa  Clemente  fuccedcflcin 
fuo  luogo . E riunito  a lui, gli  dide.  Clemente, 
bifogna  che  la  viratila  da  fenza  riprenlione, 
& allontani  da  tè  ogn'  htimana  occupatione . 
Non  t'intromettere  in  negoti)  fccolari,come 
fono  far  deurtà , ò edere  Aiiiiocato , c Procu- 
ratore. Queste, e l'altro  cofe,  che  fono  da (c- 
coIarl,klciaIe  firealoto.  TùcomebuonPa- 
ftore, ocellati  nelle  cofedt  Dio  tcome  è il  pro- 
tlicare.&inlcgnare.  Fù  poi  prefof Apostolo': 
& edendo  dato  alcuni  giorni  in  prigione , & 
hauendo  tjuiui  battezato  alcuni , al  dne  fù  fen- 
tcntiato  a morte  ,indeme  con  S.  Paolo  Apo- 
Aolo  , alti  ip.  di  Giugno , l'anno  del  Signore 
yo.i&vltimo  dell’ Imperio  di  Nerone.  S.Dio- 
niliolcridè  vna  lettera  a Timoteo  della  palfione 
di  qiielUSanti  Apostoli,  e irà  l'altro  cofe  dice. 
0{ratelmioTimatco,fctùtifuflì  trouato  pre- 
fente  al  martirio  de'  SS.  Apostoli , quanta  paf- 
lìone,  c dolore  haueredi  fentito  . Chi  l^ia 
stato  colui  f ancora  chefude  stato  di  pietra,) 
che  non  haueire  pianto , quando  fù  pubblicata 
lafe^itenza,  nella  quale  condannauano  a mor- 
te ì Santi  Apostoli  ? Tù  hauerestt  all'  bora  ve- 
duto iGentili,&  iGigdei  molto  allegri . Al- 
cuni gli  fputauano  nelLi  faccia , altri  gli  dauano 
vrtont.  Al  tempo  difepirarlì  l'vno  daif  altro 
( perche  furono  morti  in  di(icrfi  luoghi,)  s'ab- 
bracciorno  tr  neramente, e con  molte  lagtimc 
S.Paolo  dille  a S.  Pietro  : Và  in  biion'hora,Fon- 
damento  della  Chiela , c Pastoredtl  gregge  di 
Dio . S.Pictro  gli  riipofe  j E tù  và  in  pacc,l)ot- 
toredellcgtnt  j presto  ci  riuedremo.  Io  (dice 
Dionido  ) accompagnai  Paolo  mio  Maestro 
fino, che  gli  fu  tagliata  la  testa . S.Pktroera 
stato  condannato  a morire  in  Croce;  delchc 
effo  mostrò  grande  allegrezza , & accettò  lo_a 
lèntenza  con  molta  humiltà  . £ riputandoli 
indegno  di  morire  come ilfuo  Maestro;  pregò 
iMmistri,chelo  crocifiggeffcro  con  laccsu  in 
giù.  A questo  modo  morì  fui  monte  Aureo; 
2fuo corpo  fù  fcpolco  in  Vaticano , doue  hog- 
} si  li  vede  il  Ino  lonruofo  Tempio , inficm  e con 
u fleto  palazzo  Pontificale . Qmiii  le  fuc  fante 
Rehquie  fono  stare  fempre  vifitatc;  come  fono 
anco  al  prcfentc  da  tiitci  i fedeli  Christiant,con 
graodidimavcneracioneic  certo,  che  degna- 
1 mente . Perche  effendo  la  vcrità,come  certo  è, 
che  volendo  aflimigliarc  alcuni  de  gli  Apostoli 
a qual  fi  voglia  altro  Santo,  che  dopò  loro  fia 
stato , pare  che  fia  temerità  ; poiché  edi  fiirono 
1 eletti  da  Dio , il  quale  gh  fece  colonne  della  fila 

Chicià  . S.  Pietro, il  quale  frà  quefii  dodici 
eletti,  fù  eletto  per  Prrncipc,c  Capo  degl' 
altri, è ancodegiiodi  parncolat venerazione. 
Dio  liaiicuafcielii  alcuni  huoinini  (cgualati,c 
famuli  innanzi  la  fua  venuta  al  Mondo , per 
dargli  olficii  particolari  nella  fua  cafa  ; come  fu 
Adamo , che  lo  fece  fuo  Hortolano , Noè  fuo 
Marinaro , Abramo  liioM.acdrodi  cafa,Mcl- 
clitfcdcch  fuo  Sacerdote,  Giofclf  i fuo  Difpeii- 
(icro , Sanfonc  fuo  Agozzino , Moisè  fuo  Cro- 
nida, Salomone  fuo  Dottore,  D.iuid  fuo  Ca- 
pitano jGhida  Macabeo  fuo  Alfiere  . Tutti 
qticdi  furono  famofi  per  grvflicij,chchebbc- 
ro . Ma  veggafi  vn  poco  , quanto  fia  fàmofo 
S.Pictro  per  l'vfficioche  lui  hebbe,  poichefù 
Vicario  di  Gitsù  Chrido , c fuo  Luogotenente 
in  terra . Di  modo , ch'egli  trapalTa  tiirti  quelli 
del  vecchio  Tedamento  . li  pritiilcoìo  , che 
Dio  gli  conpefleper  la  dignità  ch'cgUiiebbc, 
fu, che  a liii,&a'fuoifuccclTori  gli  diede 
fua  autorità  plenariaineme  in  terra,  fopra  ogni 
crc.«ura  rationale , clfendo  S.Pictro  Patocho, 
e Curato  immediato  dici.ifciin'hiiomo . San 
Pietro  fìi  fatto  da  Dio  difpenlicro  vniucriàlc 
de'  beni  fpìritliali , c de'  temporali  in  quanto , 
che  appartengono,  c fono  ordinati  con  gli 
fpititu  Ji.  Dio  diede  l'autorità  a S.  Pietro  di 
concedere  llndulgcnzc  plcn.vic,  e Giubilei, 
che  è l'iltelfo,c  di  didribuirc  il  teforo della..» 
Chiefa . S.  Pietro  Ri  alficurato  da  Dio, di  non 
poter  cadere  in  herefie,  ne  perder  la  fcdc;comc 
non  la  perde  quando  egli  negò  Chrido,  ancora 
che  peccalTc  grauementc . A S.  Pietro  fù  d.ata 
autorità  di  poter  interpretare  le  cofcDìuinc: 
&hcbbc  autorità  dì  far  leggi,  c datuti,che_« 
obbligafTero  ogof  liuomo . A S.  Pietro  diede 
Dio  autorità  didifpenfàrc  nelle  leggi  ( dirò  co- 
si) del  iiis,  c r.agionipofiriue,edipotcrcano- 
nizarc  per  Santo, chi  lo  meritalfc.  .S.Pictto 
fù  fatto  efentc  da  Dio  d'ogni  giurifdtttionc, 
c foggetto  immediatamente  a lui . A S.  Pietro' 
diede  Dio  autorità  d.  congregare  il  Concilio 
vnìucrfale,  c ]c  dùÌHÌcioai,c  decreti dclCon- 
cilio  non  hanno  forza, feda  luì  non  fono  .ap- 
pruuaci.  Concdfc ancora DioaS. Piccro,ch’ 
cgliviucfic  25.  anni  nella  Sedia  Rom-uia . Et 
ancora  che  le  cofe  dette  de’ PriuiJegi  concelTi  a 
S.Pietro,luno  date  conccifc  a tutti  gl'alrriPon- 
retici  , luoì  Icgitimi  ruccdfori  ; nondimeno 
quedo  di  viucrc  2 ; anni  m quella  dignità , &c 
clfcrc  chiamato  Pietro, lino  al  prefence  non  è 
datoconcelfo  ad  alcun’ altro; pcrilche  nedùno 
dc'fiioifucccdoricdaco  ardito  di  pigliar  quel 
nome.  Vn  Santo  tale,  che  ranci,  e tui  fauori 
hà  ottenuto  da  Dio , cofa  giuda  è , che  da  tutti 
fia  riunito , & honorato , e che  ciafeuno  ha- 
ucndolo  per  pacticolarcauuocaco,fi  raccoman* 
di  a luìjacciochepcr  mezofuo  ottenga  quel- 
lo,clic  lui  polficde , che  è la  bcatintdmc  ; della 
quale  Dio  ci  faccia  degni  per  lùa  mifcticordia  , 
Àmen.  Nicefòro Calilto  dice, che  S.Pictro 
Apodolo  era  di  datura  alca,c  di  poca  carne. 

li  i a Hauc- 

[ NiccfJìK 
a.capa7« 


AHÌ  9«.di 
Giugno. 

ExocLj. 


D.  Aag. 
fonna.» 
FauOum, 
lib.t».cap. 
éo. 


•4.^6 


LEGENDA  RIO  DE’  SANTI. 


Ijueua  il  volto  bianco,  che  quali  parcuapaJ- 
Jo, la  barba,  &i  capelli  crcfpi.c  coni,  gl’ 
celli  negri , e fangingni , Hatieua  poche  c>- 
Ila, Se  il  nafo  lungo  , alquanto  fchiacciaco. 
aa  di  prdcoza  grane  ,e  modcfto,c  veraineotc 
lana  legno  , che  cn  Tempio  dello  Spirito 
lauto , 


LA  yiT  A DJ  S.  P AOLO  APOSTOLO  i 
Dettore  delle  Genti. 

♦ 

VEdtnd^  il  SÌi»*r  Iddta  U grditde  , 

t ir*HA^ii^  utili  efkMii  fi  rUfti*H«M9  gl'Ht- 

r{i  in  tritìo  , ftnttndai  l9r*  Umtnti  preghi  ,t 

à compAfftone  di  l^ro  ,(t  de^no  di  vltr^ 
.i  liberMre,  E valendo  ciò  f*re  , hifa^nMUA  dorati 
t » CA^a  , C7  vn4  f^idA  che  j(H  e gaHtrnàf- 

ftl  € ifnej!»  deliberà  che  fnjfe  Aiate  \ ^érendafH 
Atto  per  fjneU’  o^io . S.  Agoflino  dice  » che  Vocca- 
fione,perÌA^kAleDioelejfe  pik  Ini , che cUfent^ Al- 
tro, /i$  ,1'ÌjAMerlovedMto  pigliére  Ia  dife/A  d'vno 
del  /ho  J'opelo , ch'erA  mAj  trAttAto  dA  vno  Efittio , 
e per  difenderlo,  non  fi  curo  di  perder  il  jAttore, 
ch'egli  hAHCMA  tn  Corte  del  Jie  FArAone  , effondo 
tenni  e tn  luoao  di  filinolo  dA  vnA  fuA  fj^ltnolA', 
nè  bebbe  rignerdo  di  metterfi  d pericolo  di  perdere 
Ia  vitA , hAnendolA  toltA  Al  fno  contrArio , e d'ef* 
ftr  sjorz^Aio à'AndAre  tn bAndoin pAefì  fimni  ,dome 
^it  bifo^no  dinentAr  pAftere  Anànre  dietro  Alle 
petore  per  t.tmpA^ne,  e bofthi , e pAtire  dinerfe 
cAlAHtttÀ  , tdifAgt,  Chi  Adnnijne  fece  tutto  ^mc/ìo 
per  vn' hno/no  neilA  fon  gente  , fi  può  ben  credere , 
che  bAueriA  fnito  molto  più  per  tutto  il  popolo . 
J^neJÌA  Idicc  S.tyf*ofhìno'^  fu  Voecnfione , chc^ 
Df  hebbe  di  eie*  pere  Aioiè  più  che  et  Afe  un'  nitro , 
per  gnidn  , e CnpitAnodei  fno  Jlmtdejìmo 

fi  fmtf  4tr€  , che  'Jìi*  fnctfity  h*ntnd»  C9mf*jfiant 
detU  fentìjUi  , /a  tfHAl’crn  fchìnnn  del  Demente, 
fefferinnde  mnj^iedhr4MngU . che  nen  fefftertd. 
ndne  gP  Hebrei  ìnKgùte.  Per  rìmedtnre  à tjue/le 
ddnno,  kt/egntUf*  irennre  vnn  gnidn . & vn  Cnfntn. 
ne.  e per  ^efleedrUeimnetfe  gp etchi  àS.Pdele. 
Ld  ednfd  .fhe  Die  hebke  d'elegger  Pdele  , piìt  che 
tfttdl  fi  veglie  dUrd  per/end  : fin  ld  medefimd  .che 
di  Mete  •.  perche  Pdele  gelofie  delP  henere  delP  dn- 
ùcd  legge  .pdrendegli  .che  erni  gierno  perdejfie  td 
ripntdtiene  ,e  che  ideili  Idld/ciendne .e Pdccefid- 
ddnedltd  nuend legge  di GiecnChrifie,  il  ^ndlelni 
fidpend  effiere  mene  inCrece:  decieche  ld  fine  legge 
fi  mdntenefje  , e qneljd  di  Chrifie  nen  creficefe. 
pentenend  cerne , ne  detld  fidtiehd  delid  fiud  perfie- 
nd , ni  del  pericele  delle  vite  . nè  delle  (pendere  In 
finn rehd , l^edende Die  in  Ini  ^neJle  grdn  Zdle  .le 
dieffe  per  gntdn . e rimedie  detU  Geniilitd.fidcen- 
dele  fine  Mdefire  .t  Dectere , £r  ’fep  pertètdnte 
iene  in  cfnelpvfici*.  ^ndntefi  vedrà  nel  difieerfie 
delle  fine  vice  , le  cfndl  è rdcceltd  dee  ^nelle  , che 


atild  fdcrd  Scrutnrd  at  Ini  fi  crend  fi  ritte  .ed* 
welti  .^reni  Anteri.  fiit  cfnejid, 

SAN  Pa^  fu  di  nationc  Hebreo,  della 
Tribù  di  Beniainin,enaeqiiein  Giicali 
Terra  del  paclcdiGiudcada  quale  eifeti- 
do  fiata  prefa  dalli  Romani  : Tuo  padre,  e fua 
madreandoronoaflareinTarfo  CittàdiCili. 
eia , ch'era foggetta  a’ Romani, e quelli  che  in 
offa  habitauano , godeuano  il  priiiilcgio  di  Ck- 
tadini  Romani.  Paolo  fìi  mandato  in  Gerufà- 
Icmme , dfendo  ancora  di  poca  età  ( lì  come 
dice  S,  Girolamo,  lacciochc  cgU  ftudiaffe  la_« 
Legge , hauendo  per  fuo  Macitro  Goinalicle, 
che  era  grandiflìmo  letterato,  Quìcgb  hebbe 
S,  Barnaba  per  compagno  di  lludio,  cfurono 
grandi  amici  iniiemc . Si  prcfuine,  che  il  padre 
di  San  Paolofulfc  nobile,  e ricco,  hauendolo 
mandato  al  fludio  in  Gcrulàlcinmc  . Quiui 
egli  non  (olo  procurò  d'imparare  lettere  hu- 
inane,eDiuinc;  ma  imparò  ancora  di  lauota- 
rc,acciochclcmaifùirc  venuto  inpouertà,e 
bilbgno , haueffe  rimedio  da  fbflcntar  lavica: 
ilchc  hfuccclTc  poidìcomc  eflb  faine  di  fé,  di- 
cendo chclauoraua,  c s'af&ticaua:c  della  fua 
Litica  viucua  lui , e quegli  ch'erano  m fila  com- 
pagnia. Non  ficuiò,clic  ilmeflicro,chc  lui 
imparò,rulfe  molto  hoiiorato  : ma  procurò,che 
fullè  tale , che  per  tutto  s vlàlfc , c per  tutto  li 
potelTe  guadagnare  il  viiicre.  Conimuncmen- 
tc  fi  dice,  di' era  puiiaro:  ina  Tcodorico  nel 
libroch’cgli  intitolò  della Curatione. delle  .. 
AlTccrioni  Grece , Io  chiama  Calzolaro , ouero  . 
che  focena  redini  di  corame.  Origene  contea 
Cello , dice , die  lui  era  ricamatorc,  cche  face- 
ua  vcllimcnci  Sacerdotali,  Se  altri  ornarne  nei 
perii  Tempio.  Può  elfere  che  lui  fapeircfire 
diuerfi  incitieri , e che  in  vn  luogo  lauoralle 
d'vno , e nell'  altro  dell'  altro . Nel  tempo , che 
Paolo  flette  in  Gerufalcninic,  innanzi  la  fua_a 
coiiucrlione,ofrcruò  la  legge  di  Mosò  con  tan- 
to zelo, Se  animo diconicruarla, che  nelCino 
dcllafiia  Sttt3,enacioiie  gli  pafsò  innanzéper- 
che  egli  crcdeua,dic  quella  legge, e non  al- 
cun'aura piacefsc  a Dio  . Nei  martirio  di  S. 
Stefano, Paolo  lì  moflraua  diligcntilfimo;Se 
accioche  egli  inoriisc  più  prcflo , c con  più  do. 
Iorc,guardaua  i mantelli  di  quelli  che  lolapi- 
dauanos  parendoli  in  quello  di  far  più, che  fo- 
haiicfse  tirato  le  pietre.  Al!  bora  egli  comin- 
ciò a incrudelirli,  e diuenne  bcamolo  di  fpar- 
gcrcDfangucChrilliano.  E vedendo, chè_* 
per  b morte  di  S.  Stefano,  i Difccpoli,  ò b 
maggior  parte , erano  partiti  di  Gemlalemme  , 
Se  andati  chi  qua, echi  b;lì  fece  dare  alcune 
lettere  dal  Prcndpe  dclb  Siiiagoga,peranda- 
re in Damafeo , c fare  prigioni, cosi  liuouiini 
come  donne  , che  lui  troualle,  die  fullcra 
Chritliani , c menateli  in  Gerufalaniiic  : Se 
dfendo  per  qucll  cltcttoin  viaggio,  piacque 
a Dio  nolho  Signore  di  chuinario,  c conucr- 
titlo,pcr  fetuirfi  di  luijfàccndolo  vn  vafo  d'clct- 
tioncincl  quale  fidse  portato  il  liiunome  per 
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tutto  il  Mondo:  c h Gcntilici(dléndo  »li 
iuo  predicatore , e guida  ) lì  libcrallè  dalla  lér- 
uitù,  nella  quale  l3cencuairDemonio,&  ac- 
cettando la  tede , trouaflc  il  veto  rimedio.  Pao- 
lo iù  all'  bora  battezato;  tua  non  pigliò  all'  bora 
il  nome  di  Paolo , perebe  S.G  irolamo  dice,cbe 
lo  pigliò  poi  per  rilpcteo  di  Sergio  Paolo  Pro- 
conlole  ,clicda  luiiùconucrtitoallalédeje  (ù 
ilprimoSenatoreRomano,c  di  dignità  Con- 
rolaie,cbelìfacclTe  Cbriftiano,pcr  memoria 
del  quale  Paolo  pigliò  il  fuo  nome . Altri  dico- 
no,che  la  mutatione  del  nome  di  Saoloin_« 
Paolo , venne  dalla  proprietà  delle  bngue,per- 
che  quello  ebe  vuol  dir  Saolo  in  Hebreo,  vuol 
dir  Paolo  in  Latino.  Racconto  qui  breuemen- 
te  la  fua  conuerfìonc,pcr  hauerne  trattato  al 
fuo  luogo . Dopò  d'ella , il  primo  viaggio  deli’ 
Apoftolo  fu  m Arabia  5 doue  predicò  Giesù 
CnriRo] alcun  tempoje  partendoli, ritornò  in 
DamaTco.  Etcìrcndo  già  d’ercitato,  e prati- 
co dcirEuangciioj  entraua  con  gran  Imcnà 
per  le  Sinagoghe, e con  alcuni  dilputaua,  ad 
altri  infegnaua  ,&  altri  lafciaua  marauiglioll , e 
fiupididellafua profonda  dottrina.  Alcuni  li 
conucrtiuano,&  altri  s'mduriiuno  più  ■ e que- 
lli lo  perfeguitauano  talmente,  che  per  liberarli 
dalle  mani  loro,  gli  fu  bifogno  di  farli  calare 
dalli Difcepoli  invna  fporta,con  vna fune 
fuora  della  muraglia , Di  modo, cheal!  bora 
ilvafo  fù  veduto  nella  fua  coperta  . Elfendo 
Uberato  da  quello  pericolo,  dopò  vn  poco  di 
tempo, andò  inGcrufalemmc:ecomc  diceS, 
Luca,i  Dilcepoli  non  ardiuano  d'accoRarf^li. 
Ma  incontrandoli  con  lui  S.  Barnaba , & cllcn- 
doli  hbbracciati  iniicme  per  la  loro  vecchia.-» 
amicitia , li  può  credete , che  egli  dicefife  ; Sino 
a quando  ,ò  Saolo  llarai  tù  in  quella  tiiaoRi- 
natione,di  voler  perfeguitare  iChrilliani?  Io 
ti  faccio  fapcrc,  che  fe  tù  gli  conuerlàin,troua- 
rclli , che  cIB  fono  vna  gente  benedetta , e dc- 
niia  d'cllcrc  immitata , e non  pcrieguitata  .Ahi 
Barnaba  fratei  mio,dilTc  San  Paolo  : Sappi , 
che  io  fono  vn'altrodaqucllo,chegià  ero.  Io 
feguito  quello, che  tù  fcguiti,e  credo  quello 
che  t ù Credi , c confellò  quello , che  tù  confclTi . 
Giesù  Clirilto  c il  inio  Dio , il  mio  Rcdcntorci 
& io  aedo , c confelTo , che  lui  nacque  huomo 
per  mio  bene,  mori  per  mio  rimedio , rifufei- 
tò , & afeefe  in  Cielo  per  mia  Gloria . Sino 
adhorancirunodi quelli, che  confclTano  la,.» 
fua  fede  , c credono  al  fuo  Eiungclio  , mi  palla 
innanzi  in  haucr  patito  tcauagli,c  difàgi  per 
amor  fuo  : luucndolo  per  tre  aii  ni  predicato  in 
diuerfc  parti  del  Mondo.  Mora  vengo  a fare  il 
meddìmo  in  quella  Città  jaccioche  ogn'vno, 
chcmiconofcc,conofcaquanto  iofonomuta- 
to,&(àppU,chc  fe  già  loabborriuail  nome 
di  GicsuChriflo,  bora  l'amo  canto,  che  io  fo- 
no apparecchiato  di  fpcndcrc  mille  volte  lavi 
ca  per  amor  Bio . Mentre , che  Paolo  poilaua , 
Barnaba  lo  guardaiia  bllò  nel  volto , c conlìdc- 
raiido  con  quanto  aficteo  egli  d iccua  quelle  pa- 
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rolc , vedendo  le  lagrime , che  dicendole , fpar" 
gena  per  fegno  di  penrimcnco  della  liia  pallata 
vica,rabbracciò  di  n tiouo , c lo  menò  a gl'Apo- 
llulijchc  all’bora  li  trouauano  in  Gcriifalcmmc. 
Quiui  S.  Paolo  contò  il  liKcelTo  della  fuacon- 
uerlìoncjcon  gran  contcnco  di  cucci  quelli , che 
erano  prcfcnci;  i quali  a gara  hvno  dcfr.altro 
corrcuano  ad  abbracciarlo  , Egli  predicò  poi 
alcuni  giorni  inGcrufaIcmmcj  ma  vedendo  il 
poco  frutto , che  facetia,  si  per  b durezza  dclb 
gente  di  qiielb  Città  alla  quale  ptcdicaua,  che 
erano  Dottori,Saibi,e  Éaril'ei,  come  perche 
conofccndolo,lo  riputanano  vn'  huomo  di  bur- 
b,fcnza  giudicio,  c pazzo, vedendolo  canto 
contrario  a fe  Udrò , per  il  che  tratuuano  d'am- 
mazzarlo.  Onde  enèndo  Rato  quiui  quindici 
giorni , li  pani , & andò  a Ccfàrca , e di  poi  in 
Tarfofiu  patrb.  Quiui  egli  predicò  molti 
giorni  ; da  poi  accompagnandoli  con  S,  Barna- 
ba , tutti  due  andomo  a predicare  in  Antio- 
chia. In  quelb  Città  i fedeli,  che  già  erano 
molti , hebbero  riuebtionc  dallo  Spirito  San- 
to ,chcb  volontà  fua  era  che  Paolo,  e Barnaba 
li  partilfcro , Se  andalfero  a predicare  l'Euange- 
lio  in  diucrle  pani  del  Mondo  : e li  due  hebbero 
il  nome  d'Apolloli  dallo  Spìrito  Santo . Prima 
che  li  panilsero , digiunotno , e fecero  oratio- 
ne  : .tcciochc  Dio  gl'  indrizzafse  , e folle  lot 
guida.Si  partirono  u linc,e  córainotono  per  di- 
uerlipaeli.  Andornoin&lnicia:  equiuis'im- 
barcorao  ; epafsomo  nell'IfoU  di  Cipro , d'on- 
de era  nariuo  S. Barnaba.  Quiui  predicomo, 
c particolarmente  in  Paffo  : doue  per  il  predi- 
care di  S.  Paolo  ,li  conueni  Sergio  Paolo  Pto- 
confole.  Era  in  quella  Citiàvn  Negromante 
cliiamaco  Elimas , il  quale  contraducua  a S. 
Paolo .-  nu  n'hebbe  il  calligo  : perche  fii  priua- 
to  dclb  villa,  e Rette  cieco  pervn  tempo,  con 
moka  marauiglia  di  Sergio  Proconfole  : .anzi , 
chequcRofù  occalionedi  farloconuectirc 
cfsercoRance  nelb  fedediChriRo,  Andorno 
poi  predicando  peraltre  Città  c Prouincic^de 
cfsendo  m Licaonia , i Giudei  con  iGcncib  gli 
vollero  lapidare  , & cRi  li  partirono.  Erano 
poivn'  altra  volta  m vna  Città  detta  LiRris: 
doue , perche  S.  Paolo  tilanò  vnoch'  era  nato 
zoppo , le  genti  gli  teneuano  per  Dei,edicc- 
uano  ,chc  Bamàiucra  Gioue  ,e  Paolo  Mercu- 
rio. I Sacerdoti  de  gl’  Idoli  gli  volciiano  olfcri- 
te  baificioj  nuem  glielo  victornojfaccndo- 
glifapcce,ch'  erano  hiiomini  come  loro.  Ri- 
tomorno  poi  in  Antiochia:  e quiui  andomo  in 
Gcrulàlemmc,  per  trattare  con  gl' Apoltolivn 
dubbio,cli'aa  nato  trà  gli  fedeli  in  qucUa  Cit- 
tà ^ cioò . Se  quegli  clic  li  conueniiiano,  cfsen- 
do Gcntili,erano  obbligatia  ferii  circoncidere^ 
& olsetuar  le  Ccremonie  della  legge  antiea . 
QucRadiRìciiltà  fù  trattata  nel  Concilio, che 
li  cclcbrà  in  Gcrufalemmc , dfendo  Prclidcntc 
in  effoS.  Pietro  come  Capo  :ctù  dichiarato, 
che  non  etano  obbligati  a quello,  (àrdinando- 
poi  alcuni:  cole , che  li  duucuano  oflcruare_a  i 
' nian- 
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mindomo  due  Ddccpoli,  chclichumau.ino 
i'eno  Birruba , e l’altro  Sila , con  h detenni  na- 
tione  del  Concilio  in  Amiocliia.  Concililo 
quella  ; Paolo , c Barnaba  etano  in  procinto 
di  nroriiare  ali  officio  loro  di  predicare  ima 
naqiievnpocodi  difparcre  fri  clli  ;perchc_j» 
Barnaba  volcua  menare  Marco  ( clic  fu  poi 
Eiiangcliila  ) in  l'uà  compagnia, e Paolo  non 
volciia;  perche  il  deno  Marco  era  ftatolalcia- 
toaprcdicareinPanfiia>epetpaura  del  mar- 
tirio lì  era  partito , e ritornato  in  Gcrufalcm- 
mc:  infine  I due  Apolloiilì  dinilero  l'rnodalT 
altro.  Barnaba  perle  Marco  per  compagno, 
& andò  in  Cipri,  dou'  egli  fu  martirizato  : e 
Marco  s’accompagnò  con  S.  Pietro.  S.  Paolo 
pigh  indo  in  fila  coepagn  ia  vn'  altro  Dil'cepo- 
lo.chcbaiietianoincSiia,  andò  in'Siria,in_a 
Cilicia,  cpoiaLinris,doitctollc  in  fuocom- 
pagniiTiaiotcose  lo  fece  circoncidere,  non 
già  perche  la  circoncifiouc  obbligafie,  ma  per 
non  dare  fcandalo  a quegli , clic  lo  vedeuauo 
in  fila  compagnia,  c lo  cunofceuano,c  fape- 
uano,  clic  fuo  padre  era  fiato  Gemile . Andò 
poi  S.  Paolo  nella  Proiiinciadi  Mila  c di  Ma- 
cixionu,douem  vnaCitt.1  cln.mutalhlippica 
riiànò  vna  Donzella  indemoniata , la  qiulc_j 
prediccua  nioltccolc  da  venne , de  tra  occalìo- 
nc  di  molto  guadagno  al  Ilio  padrone:  .Ma  ve- 
dendo ,c.ie  liauciia  perfo  il  guadagno,  per  cf- 
fere  liberat  i la  gioiianc  dal  Demonio,  fi  file- 
gnò  contro  l'Apofiolo,  e fece  mettere  in  pri- 
gione lui, c Silajcgh  fiufiornociudclmcnie: 
ma  il  giorno  Icgiicnic  poi  gli  lafciorono  anda- 
re. Sopporog  l'Apofiolo  molt  altre  limili  pcr- 
fccutionijnou  lolo  lui, ma  quelli  ancora,  eh" 
anUauano  in  fua  t-Mipignia  . Arriuò  poi  in 
Atene , di  Hic  V idc  vn’  Altare  conlàcroto  al  Dio 
non  conolciiito.  P40I0  predicò,  e vi  conucrti 
Dioni:io  Areopagita , & vna  donna  detta  Da- 
ni.iris , con  inolt’  altri . Panico  l’Apofiolo 
d’Atcnc,andò  a Cormro , e predicò  alquanti 
giorni  con  molto  frutto . Polso  poi  inhfefo, 
& in  Galotia,  c per  mole’ altri  padì,  lempre 
predicando  aiii  prefenti , e l'anicndo  Hpiftolc 
a gl'  alscnti  ; c tutto  foceui  con  molto  profitto, 
ecrcfciincntodellafcdcChriftiana . In  Troo. 
Hft.  se.  de  tefufcip)  vii  gioiianc,  che  haucua  nome  Eu- 
tifio:il  quale  dorracndo  fopra  vna  tincfirt_> 
d'vna  cala  douc  S.  Paolo  prcjicaiu,cafcò  in 
tetra,  e mori: ma  cohk ho  detto, l’Apofiolo 
lortlidcuò.  Air  vitimo  giimfc  in  Cclàrea  di 
Palcfiina , douc  vno , che  haucua  nome  Aga- 
bojgli  proictizò,ches’cgli  andana  inGerulia- 
lemmc , faria  prefo,c  inalccatcato.  1 Dilcepo- 
li  vollero  trattener  lo,  che  non  v’andafsc  : ma 
ciouò  poco , per  il  gran  deliderio  che  Paolo 
Uaueiia  di  patire  per  amor  di  Giesu  Chrillo. 
Andò  adunque  in  Getufalemmc,c  vi  ritroiiò 
j S.GiacumuMinorc,ch'ctaVdconodi  quella 
l Citta , e ficcte  con  lui  alcuni  giorni , trattando 
I diuerlc  colir.  ogni  giorno  S.  Paolo  frequenta- 
uai'aiidatcal  Tcnipio,afàcotat.ou. . cccf- 


fc  vn  giorno  , che  ritroiiandofi  tiiiinì  alcuni 
Giudei  d’Alia,  che  coiiofceuano  i’Apoftolo: 
liibito  che  lo  videro,  commeiorno  a gridare,  c 
chiamar  il  popolo , accioche  pigliafscro  S. Pao- 
lo, come  nimico  di  rutti  loro.  Egli  (ù  Itibito 
prcfo,c  molto  malrrattato.  Alcuni  fi  confi- 
gliauano  iniieme  d'ammazza  rio  3 di  modo, che 
Difognò , che  il  ’fribuno , il  qual  era  in  Gcrii- 
fiilcinmecon  molti  Soldati, dsendo  fiato  au- 
iiifato  di  quella  congiura,  lo  mandafse  con_a 
buone  guardie  in  Ccfarca  3 doue  lo  diede  in 
mano  di  Felice , il  quale  era  il  Gouernatore  di 
quella  Proiiincia,  mandato  dall’  Imperator 
Romano.  Coltui  afeokò  le  querele,  & .iccu- 
fc , che  i Giudei  dauano  contea  S.  Paolo  : e 
lenza  determinare  cos’  alcuna,  lo  lalciò  prefo , 
accioche  Fello  fuo  fuccilsore  lo  fentcntiafse, 
Erall'vlcimo  perche  Paolo  s’appellò  al  Tribu- 
nale di  Cefare , Fefio  lo  mandò  prigione  a 
Roma . In  quefio  viaggio  l’Apofiolo  pati  mol- 
ti craiiagliitoato  per  Marc, come  pcrTerraie 
fu  cofa  notabde  quello,  che  nell’ Ilola  di  Malta 
gh  fiicccfsc,c  fii  quella.  La  Nane, nella  qual' 
era  S.  Paolo , haucua  feorfo  vna  gran  fortuna , 
Seali’vltimo  craarriuata  aMaIta30ndc  d'scii- 
do  tutti  fmontati  in  terra  : i Barbari, che  all'ho- 
ra  erano  in  quell’  Ifola , fi  mofsero  a compaf- 
liune, vedendogli  cosi  sbattutij  onde  accelero 
vngran  fuoco, accioche  fi  ralciugafsero , c fi 
Icaldafsero . San  Paolo  accomodaua  il  fuoco , 
c vi  in  ettetia  fopra  delle  legna*  onde  vna  Vipe- 
ra , ch'era  Ira  lclcgn3,lcntendo  il  caldo,  s’.ittac- 
cò  a vna  mano  dell'  Apofiolo . I Barbari  dell’ 
Ifola  vedendo  quefio , diceuano  fra  loro  : Co- 
fiiiidcbbc  dser  vn  gran  fcellcrato,  poiché  cf. 
Icndo  fcampato  dalla  fortuna  del  Marc,  viene 
ainortc  in icrra,auiicicnato  da  quella befiia:c 
italiano  afpcttaiido  di  vederlo  nioruc . Ma  egli 
non  folo  non  mori  3 anzi  getrando  la  X’ipcra 
nel  fuoco, elsa  s’abbrucio , de  egli  rimale  lèn- 
za Icfionc  alcuna  3 penlchc  i barbari . che  pri- 
ma lo  riputaiiano  vn  trillo , diceuano  poi  eh' 
era  S.mto:  c gli  condufsero  qiiiufmolt’infcrmi, 
c l'Apofiolo  ne  rilànò aitai.  S'nnbarcòpoi  di 
nuouo,dc  all  vltimogiiinfcaRoma,iJbue  gli 
fa  confegnato  viiacala  per  prigiohc3chc&- 
ueuacfser  di  qualche  Ghrillianofche  di  già 
n’eiano  molti  in  Roma,*)  il  quale  può  efsere, 
che  promettdse  d’haiiemc  buona  cura . Qniui 
S. Paolo  flette  due  anni, equini  ancora  diede 
fine  S.  Luca  al  libro  de  gl’  Atti  de  grAppftoli . 

S.  Paolo  fù  molto  btn  trattato  in  quella  cafa, 
ò prigione  ch’ella  fiifse , come  perfona  nobile  : 
& era  vifiuto  da  molti  Giudei , i quali  piglian- 
do il  fuo  parere  intorno  alle  cole  dilla  nollra 
tede,  d'so  gli  parlaiu  talmente  , che  molti  fi 
conucrtirono  3 & altri  diceuano  di  volerlo  in- 
tender miglio . Alfincdelliduc  anni, per  in- 
terceffione  d'Anneo  Seneca,  Madiro  di  Ncro- 
nef  per  quanto  fi  può  giudicare,)  iTq*ial  eradi- 
Iiemito  grande  amico  dcirApoft<)lo,cgli  vfei  di 
prigione,  edaqucl  tempo  lino  a quattordici 
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anni, che  fti l'vlcimo dell' Imperio  di  Nerone; 
non  fì  sàcofaccrtadi  quello, clic  S.  Paolo  ù- 
cdTc  in  otto  anni . Quello  non  è picciolo  ar- 
gomento per  prouarc,thcinqucl  tcmpocgli 
andafle  in  Spagna , li  com'cITo  liaueiia  promef- 
fo,  prima  cn’cgli  andalfc  a Roma,rcriuendo  alli 
Chrilliani  ch  trano  in  quella  Citta . Non  è an- 
co cofa  vcrilimilcjchc  chi  tanto  bencfpcndcua 
iiruotempo,ncdiTpcnfairc  otto  anni  inotio. 
Cosi allcrina  S.  Girolamo , Icriiiendo  lopra  la 
profetia  di  Amos:  dotte  dice  cheS.Paolo  Apo- 
itolo  a giiilà  d'vna  nuuoli  carica  d'acqua , volc- 
ua  bagnare  tutta  la  Chiefa  di  Dio.  Predicò 
lEnangcIiodaGetulalcmmcImo  in  Vngaria, 
e Tuoi  paeli  vicinii  &arriuù  lino  in  Spagna, 
correndo  da vn capo  deli* Oceano , lino  all'al- 
tro . S,  Gregorio  dà  tdiimonio  dell'  andata  di 
S.  Paolo  in  Spagna,  nel  libro  de'MoraU  . S. 


Aniclino  nel  tuo  Commentario  fopra  rEpillo- 
la  a'Komani,c  S.Giouanni  Grifolloino  altcrma 
il  medelìmo  diiierlc  volte , & in  diuerli  luoghi . 
S.Epilànio  Velcouo  di  Cipro  tiene  per  certo 
quella  andata  dell'  Apollolo  in  Spagna  . S. 
llidoro , Sofronio  ,Beda,  Dorotco  Velcouo  di 
Cipro,e  S.Toi^afod'Aquino,  dicono  il  me- 
deliino,  Simeone  Metafralle  non  folodiceil 
mcdelimo  ; ma  racconta  ancora  alcune  cofe , 
ebe  S,Paolo  fece  in  Spagna . Il  Oiuino  Hicro- 
tco  è del  medelìmo  parere  ; e vale  aliai  il  fuo 
detto, perche  lui  ih Spagnuolo , el'Apollob 
lo  toUe  in  liia  compagnia  in  Spagna . Ultra  di 
ciò,d  aliai,  che  in  Tortola  li  cebbralafdladi 
S.  KiilTu  ,che  fii  figliuolo  dì  Simone  Cireneo , 
quello  che  aiutò  a portare  la  Croce  a Cbrido, 
e quella  Città  lo  tiene  per  fuoVefcouo;e  diedi , 
che  S Paolo  ve  lo  lafciò  quando  iii  in  Spagna . 
In  Narbona  tengono  per  luo  primo  Prelato 
Paolo  Ptoconl'oic,  che  fù  conuertìto  da  S.Pao- 
lo  Apollolo , e dicono  che  lui  lo  menò  quiui  in 
Tua  compagnia  , quando  pafsò  in  Spagna , Il 
mcdelimo  racconta  il  Vcfcouo  Equilmo  ; & 
Vfuardo  è del  medelìmo  patere;  anzi  dice  di 
più, che  i due  Paoh  andomo  inlìeme  predi- 
cando per  Spagna . Nell'  Hilloria  di  S Facon- 
do, e Primiliuo  Martiri  Spagnoli , li  legge , 
che  dimandogli  il  Giudice , che  gU  voleua  mar- 
ciiizare,chi  glihauciia  infegnato  qucUaDot- 
crìna  ; eSì  rifporero,che  (ù  S,  Paolo  Apollolo . 
Ma  quello  11  debbe  intendere  , non  che  dii 
l'imparalsero  dall  Apollolo  illefso , perche  il 
manirioloro  tu  l'anno  del  Signore  CLXVIII. , 
c non  poteuano  haucr  veduto  S.  Paolo,ma  che 
l'haiicuano  imparata  da  eoloro  a chi  S,  Paolo 
l'haueua  inTi^nata  in  Spagna,e  l'haucuanove- 
|duto,e  pratticatoconlui.  Dalle  colè  dette  li 
jvede  chiaro,che  S.PaoIo  lù, predicò,  econuer- 
'^cì  molti  in  Spagna . Andò  ancora  l'Apoftolo 


peri  padicicconuicini;  e può  elserc  che  paf- 
lafsi;  m Africa  : perche  ogni  cola  li  può  credete 
della  fua  molta  carità.  Al  fine  egli  ritornò  a 


Komal'vkimo  anno  delllmperio  di  Nerone, 
hauendo  fpel'o  otto  anni  predicando  in  diuerli 
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paeli.  Ail'lior.iciain Koma,c v’era llato moI‘| 
to  tempo  inn3nzt,S. Pietro  ApOllolo;il  ni: -le  ' 
connettendo  molta  genie  a Dio,  lì  vedeiia  a ■ 
poco  a poco  mancare  ladOrationcdc  gl  Idoli. 
ISaccrdotijCMinillri  de'Tcmpij  de  Gentili, 
li  lamcntorno  all*  Imperatore,  dicendo, chc_a 
tutto  l*lmpcrio  andaria  in  rotiina , le  non  cadi' 
gaua  i Capi  dc'Chrilliani,chc  erano  caiifa  di 
quello . Non  bifognò  affuicarfi  molto  in  pcr- 
lundcr  quello  a Nerone;  il  quale  di  hu  iiatiira 
craamiciUimo  di  vedcrcfpargtrcl'anguc.S'ag- 
giimfc  a quello  molti  lamenti  de'  Cittadini 
parcicobri , i quali  lidolcuano,  ehe  le  mogli 
loro  facendoli  Cbridianc,  non  volcuano  piu 
■d commercio  loro;  e di  qticdc  n'erano  due  mo- 
gli di  Nerone  idclfo  . L'Imperatore  fece  pi- 
gliare S. Pietro  ,eS.  Paolo, come  Capi  prin- 
cipali , c caufa  di  tutto  quello,  di  clic  i Sacerdo- 
ti,cCittadinili  bmcntauano.  S. Paolo  lùri- 
troiiato  predo  ; ma  S.Pictro  lìi  aiiuifato , & im- 
portunamente pregato, che  fi  partiiTcdi  Ro- 
ma ; c-volciidofi  partircgrimraueiinccon  Gic- 
sù  Cbrido , quello  che  iicUa  fua  vita  è dato  det- 
to. Ritornò  nella  Città,  e fùprefo.  & indi  a 
pochi  giorni  furono  fcntcntiati  a mortetiicti 
due, ma  non  in  vn  medefimomodo;  perche 
S.  Pietro  lìi  Crocifilfo , ch'era  la  morte  ordina- 
ria di  quelli, che  figiiiditiaiiano  . A S.  Paolo 
fùtaeliata  btella,coincahuoino  principale, 
e nobile,  &inqucdo  gli  fù  olTeriiato  ilPriui-] 

Icgio  di  Cittadino  Romano . NcIThora,  che  il  ' uo«>  del 
Carnefice  gli  vollctagliare  la  tcda,chiamò  con  j 
molta  tenerezza,  cdiuotioncilnomc  di  Gie- 1 ’ * 

sù;  del  qual'cradatomvitatantoeliiioto,  che 
Io  nominò  cinquecento  volte  nelle  fuc  Epido- 
Ic . Fù  DccoUato  nella  via  Odicnie , nel  luogo 
che  al  prd’cntc  fi  chiama,lc  uè  Fontane;  e nella 
mcdeftma  via  lù  edificato  vn  fontuofilfimo 
Tempio  in  nomc,&  honor  fuo . Dopo  la  mor- 
te di  S Paolo,  Dkmifio  fuo  Dlfccpolo , che  11 
ritrouò  prefcncc.  fcrilTc  vna  lettera  à Timoteo 
Difeepolo  ancora  lui  dcIl'ApodoIo , c raccon- 
tando la  fila  morte,  là  vn  dolorofo  pianto,  e irà 
l'akrc dice quede parole;  Doue  è fiora  (òca- 
rilCmo  fratello)  il  tuo  Santo,  c benedetto  Pa- 
dre Paolo,  Dottor  delle  gcnt  i,  Prcdicatorejdei- 
la  Verità,  Padre  de'  poucri,  Huomo  Cclelìe,  e 
Gloria  de  gl'Apodoli  ? Egli  non  ci  fcriuerà  più 
con  la  lùauntiflìma  mano,  vedi ò cariflimo  fi- 
gliuolo . Tù  non  haurai  più  Intere  con  b fot- 
cofcricca,chc  dica;  Paolo  indegno  feruo  di  Gie- 
sùChrido.  EglinonfetiucràpiùditcalleCie- 
tà,  dicendo  .•  Accettate  il  mio  cariflimo  figliuo- 
lo Timoteo,  e trattatelo  cometa  miaperfona 
propria.  Chiudi  pure,  efìgillailibridc'Profi;- 
ti; poiché  non  habbiamo  più  chi  ci  b dichiari. 
S.GiouanniGrifodoinofcce  vntractaco  in  lo- 
de di  quello  S.Apodolo,  nel  qual  dice;  Qtnl 
hngua  potrà  degnamente  comare  i mniti  di 
quedo  Santo,  nel  quale  Dio  con  b fua  liberale, 
e larga  mano  raccoife  infieme  tutto  quello,  che 
à gl'akri  diuife»  Abel  fù  lodato,  perche  egli 

offer- 


Epi. 

VI  l'in  Kt- 

CÌ|I  u«,& 
& poccHo-' 
tibu5  tn_» 
Ccl.-lh 
hu*  T^o 
i kù  . 


440 


LEGFN  DAR  lO  DE'  SANTI. 


oAa/c laailìciu a Dio;  lodiamo  noi  qm'ltoS. 
Apoflolo,  che  noiirolooffcranlcdciro,  tiià 
s'afTalKaua  grandemente  d'oftcriigli  tutto  il 
Mondo,  E per  farqtieHo^ndauaquafi volan- 
do di  quello  in  quel  Paefc,per  voler  predicare 
il  nume  di  Giesii  ChriUo , Non  fi  conccntaua 
di  far  si  che  gl'huoinini  diuenilTero  Angeli,  mi 
quelli  cli'crano  come  Demoni , facca  miicnrar 
come  Angeli . Abel  fii  ammazzato  d il  fuo  fra 
telloj  cl'aolo fu amma/zatoda  quelli,  che  lui 
cercauadi  liberare  dalla  vera  morte.  Noi  vita 
volta  liberò  fc , òi  i fuoi  figliuoli  dal  Uiliiuio, 
con  l'arca  eh  egli  fabrico  : e il.  Paolo  liberò  in- 
finita gente  da  più  gran  diimiio  : non  con  l'Ar- 
ca latra  di  legno,  màcon  le  fiic  Epillolc  piene 
di. Spirito  Diurno.  NcHArcadiNoù,  chi  en- 
trò Coruo,Coriio  vici  fiiorai  c chi  v'cmròLeo- 
ne,  con  la  ferocità  del  Leone  vici  fiora  : ma  chi 
afcoltaua laduttrina  diS.Paolo,  s'andòàvdir- 
la  come  Lupo,  lì  parti  come  Agnello;  le  v'andò 
come  vccclf  > di  rapiiu , diuciine  piaceuole  co- 
nte vna  Colomba , Abramo  fi  lodato,  perche 
laici  i la  lua  Patrfi,  per  comandamento  di  Dioj 
e S.  P.10I0  nierita  d'elfer  lodato,  che  per  Giesù 
Chrillolafciò  rvniiterfo..Abramo  fi  pofe  à pe- 
ncolo, perlibirareLothligliuolod'vnfuo  tra- 
tello  dalli  fuoi  minici , i quali  l'haueuano  pre- 
fo . S.  Paolo  non  vna,  mà  più  volte  lì  mifc  à pe- 
ncolo di  .i.orte,  per  liberar  coloro , che  gli  fi- 
ccano p tnameiiti  da  niniici.  Abramo  volle 
factificarc  vna  volta  il  fuo  figliuolo  : S.  Paolo 
làcnficò  fc  fieifo  mille  volte , liàc  i iodato  di 
paticn/.a:  S.  Paolo  non  licbbc  minor  diluì, 
lacob  lenii  ftt  anni  per  guadagnare  la  bella 
KachcUc;  S.  Paolo  fcriii  molco  piti  per  la  Chic- 
fa  Setola  di  Ck su  Cimilo , c fi  craiiagliato  non 
dahardur  del  .Sole,  màcon  pietrc,c battiture, 
lacob  andò  figgendo  Ja  firu  di  fuo  fiatdia  : 
.S.Paolo  per  iiiggir  la  furia  di  coloro,  che  lui  re- 
nella per  fratelli , lu  cabro  in  vna  fporta  con 
vna  fine, fiora  delle  mure  dcUa  Città  di  Daina- 
,lco , lubò  lodato,  perche  la iiia  cala  era  leinpre 
aperta  per  1 (loucn.'c  S.Paolo  fi  degn.-iua,cprac- 
tuaua  có  1 poucri,c  co  i cicchi, co  1 giull  i,c  con  1 
peccatori . Mosèdìmandòà  Dio,  òche  libc- 
calic  il  fuo  Popolo,  òche  lo  fcanccllairc  d.il  li- 
,bro  della  vita.  S,  Paolo  delìderaua  d'elfer  ina- 
Ijulnto  per  ì fuoi  Fratelli . Nclfuno  fi  mai,  che 
canto  dì  cuore  piàgeirc  i proprìj  peccati,  quan- 
to S.  Paolo  pianga  ua  gli  aitnii  peccati.  S.Pao- 
Joooii  filo  trapafst)  gli  huommi  che  fono  di 
cantei  m^  gl'Angdi  ancora,  che  fono  puro  fpi- 
fuo,  Aiuichc,  cuiiie  JtccS.Giouannt  Grifo- 
flonio  .dcilmcdclimoparc,  chcPaolo  illclfo 
dica  di  le,  ieriuendo  à gl'Epliclij;  grAugcli  im- 
parorno  quaiclic  cobdalui.  Ógni  Proiiinda 
c raccomandata  ad  vn'.Angdo  : & a S.  Paolo  fi 
,iaccoiiund.tcu  tut(n  il  Mondo  . Il  martirio 
d>S.PaoIofualiia9,di Giugno, l'anno  ilei  Si- 
gnore 70.,  che  fu  l'vlcimo  dell'imperio  di  Nc- 
touc.  S.  Gregorio  Papa  ordino,  chcbfuafc- 
Itaiì  celebri  alu  jo,  del  meddìmo  mefe  , pei  la- 


[ Ici.ir,  il  giorno  innaiuiàS.  Pietro,  ae.icciochc 
I ciilcimodi  loro  liabbia  la  fila  Fella  paciicobre 
Niccforo  Calillo  dice,  che  S.  Paojo  exa  piccio- 
lo  di  corpo,  & liaucua  lefpallc  alquanto  gri>f 
le,  b faceta  bianca , c di  molta  gcauicà , la  tclla 
picciob, gracchi gratiofi,cpiaccuoli,  Icfuc ci- 
glbcr-ino lunghe,  &haucuail  italo  aquilinoi 
haueiiafiniilmentc  bbarba  lunga,  c molco  foL 
ca,  cfràeila,  dticapcllidcl  capo  fi  vciieiiano 
alcuni  peli  canuti . La  fua  vita  era  venerabile, 
c prouocaua  à diuotionc , dando  indino  d'cl'- 
fcr  vafo  delb  gratb  Diurna..» . 
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FESTA  DELLA  E ì S IT  AT  IONE 
DelU  Vtr^ine  M*rié  à S.Elif4h<t$a^crtt- 
td  dd  S,  LdCd  Eddn^elifid . Si  feri* 

H0HO  dlcune  ctmfidcrdttotn  //»• 
tordo  dltUiporid  di  qnc^ 

Bd  SiUfidttd, 


m 


pi 

sic 

.'ift 


IL  Prtfttd Etdebiclc,frà ie molto rÌMtUthni, oh' 

ef/i  beJfbedd  Oio,  ttordecmtA  vnd  mo- 

do. genite  ^ duo  ini)  1*  mdno  del  S*^dore  /oprddt 
mi,  0 mi  portò  tu  Tcrrd  d'IfrAolo  , t mi  po/o  /oprd 
vnA  AiantA^HA  Alti/fimA  , Jou'orA  corno  vn'  odtficio 
di  Città.  (MoliAvipoAodol'P-tfotAviono  aI  pro^ 
po/ito delldyifitAtiono doilA  MAdonnA à S.ElifAtee- 
td  /ha  Cdf^inA  f Ia  ^haPota  ^id  ^dmidd  dei  j^dm 
lÌAttifìd , erd  noi  tempo  di  foi  mdp , o lo  pdrole 
fono  di  propofiro , che  le  dicd  U Sdnttfs.  y ergine^ 
Primd  duo:  yonnt  id  mdno  del  St^npre  foprd  dt 
me.  ^Hoflofo  dUMOnnOt^HAndo  oUa  concopt  tiyor~ 
bo  eterno  nel  fuo  ventre»  non  per  operA  d'hnomo,  md 
delh  Spirito  Sento . il  inerbo  eterno  nellA  Sacta 
Scrittnrd  fi  chidmd  hrdccio  di  Dio',  fi  come  di/fe  Ia 
mtdefimd  yer^ino  nel  rApenAmtnro  eh'  ollA  fece 
con  S.LlifdhettA  [ha  Cngind  in  fnefid  vifitd.  Le 
pdrole  fono  ^nefie  : Din  fece  vn'eperd  di  petemuOf 
e forteidJcnelfdeyrdccieychefM^ndnàoilfndymù 
, genite  figlinolo  fi  fecekdomo.  Lo  Spirito  Sento  fi 
ebUme  Ini  Ancore  dito  di  Dio  , fi  come  il  medefimo 
Qtetk  Cbrifio  dtjfe  d tinelU  ebe  lo  celunnidneno , di» 
cendo , ebe  Ini  difeeeeteud  i Demonìj  in  virtù  di 
EelhebukfPrencipe  de*  Demonif . Effe  pronò,cbeli 
difcdcciendin  virtn  del  diiodi  Oto^cbekleSpiri» 
to  Sento  « yiene  motto  dpropofitocbtemdr  brdctio  il 
Figlinolo,  e diro  io  Spirito  Sdnto  j perche  fi  come  il 
br diete  precede  ddlVbuomo , cou  il  Figliuole  ddi 
Pddre . £ fi  cerne  Is  mdno,  netld  ^udle  è il  duo,pro» 
cede  ddi  krdccio,  e dell'buomo  : cosi  io  Spirito  Sduto 
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pcotcrfc  dii  J^-tare  , e tUi  yer^iiit 

Santi fiiJiAaiii4tjJ»e  concepì  per  opernÀcUoSpirit» 
Santo  f a ijnale /oprnnenne  inlei.jì  come  t'-r%  %eLo 
le  di£e  :iUhe  Jh  il  medejime  cUijnetie  cbedijfe  il 
Prederà  , Che  la  mane  di  jyìo  venne  /opra  di  lai , 
Dice  t ehe  lo  porrò  in  terra d'//raele ^e  lo  po/e  fo~ 
pravnaoìfintaj^tia  attifftma  , il  mede/imo  ji  dice 
in  ijHcJìa  foìennità  delta  Santì/fimaP'ergine-.  perche 
dopo i'hantr  concetto  il  Fi^linoldi  Dio , fi  ietùtit^ 
& vfcì  di  eafa , e /ali  la  Montagna  di  Giadeti^ . 
Dice  ancora  t!  Profeta  t che  in  tpaeila  Montagna 
v'era  come  vn' edificio  di  vna  Città,  Qaefio  edifi- 
do  come  di  CittàfCra  il  Precnrfore  S,  Gioaanni 
Sattifia  , del  tinaie  fidicele  he  era  come  edificiodi 
Città , perche  egli  non  era  ancora  del  tatto  Città , 
il  Fighnol  di  Dio  parlando  con  i faci  oApofioli 
{come  ferine S.  Matteo,) gli  dijfe,  ck erano  leu 
incedei  Mondo-, a ch'orane  vna  città  pofia  /opra  il 
Monte,  Ditnodo che  gli aàpoHoli  fonoiace  ,eCit~ 
eà,  ^ne/to  fi  connime  molto  bene  al  Pattifia  an- 
cera  , poiché  ini  fh  aipoSlolo  del  Padre  Eterno . 
Che  /offe  tace,  lo  dice  l'Enangetifìa  Gioaanni  in,, 
gaelie  parole:  Era Ince che itlaminaaa,erifplende- 
na,&e,  L'effier  Città  ancora  fe  gli  conaione  ,di~ 

, cendo  di  lai  S,  Matteo  , che  à lai  concerreaano  gen- 
* ti  d'e^ni  forte,  e d'ogni  parte in  Ini  trenaaano 
rif  agio , e di/e/a  centra  le  loro  male  inclinationi , e 
vitti  importnni  , come  in  vna  fenifiima  Città  . 
Era  /opra  il  Monte-,  perche  il  fno  predicare  era 
fn'l  Monte  del  Deferto,  Dice  parimente  il  Profe- 
ta,ch’era  come  edificio  di  Città,  Non  era  perfet- 
taCittà,  màera  principio  per  effere  lineilo  voleaa 
dire  la  lettera,  s,  Gioaanni  doneaa  effer  Città, 

^ dopoché  fojfe  nato.  Mentre  ehe  egt'era  nel  ventre 
della  Madre  -,  qnitnd’  ancora  non  era  fiato  fantiji, 
ceto , era  come  edificio  di  Città , pere  he  già  erano 
pofii  i fondamenti ,effendo  generato,  & hanendo 
l’anima  rationale . Doneaa  poi  effer  Città  perfetta, 
quando  /offe  nato  alMendo  Santo,  e laonde  fa- 
cefo  opere  da  Santo  , predicando  la  penttenx,a , & 
infe^nando  la  via  del  Cielo , Qae/la  è la  dichiara- 
tiene  della  prefetia  ; bora  vedremo  eom’  elle, 
l’adempì  in  fatto,  fi  come  S.Lnca  racconta  nel 
fao  Eaangelio , 


HAiiendo  la  Vergine  SantiiHm.i  hauuta  I 
i'aiiibii'ciata  di  Dio  dall'  Angelo  Ga- 
briele, & accettatola}  cflendolì  già 
ccitbu  oqiicIl'akOjC  foprano  Millcno  dell’ 
Incarnaiionc  dtl  Figliuol  di  Dio , il  quale  s’era 
fitto  huoinoiiel  fuo Samiffimo  ventre, li  po- 
fe  acamminarinfrcttaallaMontagna,cntróm 
cafa  di  Zaccaria,c  raIutòEIifabecta.Oice  S Am. 
brogio  : La  Vergine  non  fece  quello  viaggio 
duboiofa  di  quello , clic  f Angelo  le  dilTc , òper 
voler  ccrtilìcarlt  le  Elifabctta  fua  Cugina  era 
grauida  di  Tei  ineii , c da  quello  fapcr  le  era  vero 
quello  , che  a lei  medebma  era  flato  detto . 
Non  fù  quefla  la  caufa  j perche  la  Gloriofa 
Vergine  non  hebbe  dubbio  alcuno  in  quel 
Santo  Miflctio,  fi  come  S.  Elifabettachucia 
quella  vilìta  : Beata  tc  ,che  hai  creduto  : ma  fc 
ce  quel  viaggio  incitata  dallo  Spirito  Santo, 
accioche  li  iacefle  la  ramificatioue  diS.Gio- 
uanniBattifla  : Se  efii  a’cfcrcicairc  in  opere  di 
carità , vilìcondo  , e firuendo  S.  Eli£ii>ctta  , i 
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communicando  con  lei  i Miflcri)  niuiiii,dc‘ 
quali  Dio riiaueua fatta  partecipe, Scacoioche 
tuttidue  infieme  lodaflcro  lafuaDiuinaMae- 
fli.  Inqucfloli  può  confidcrarc  la  grandifll- 
ma  humilti  della  Gloriola  Vergine  , che  ha- 
uendola  Dio  poRa  in  grande  altezza , eflà  non 
rcneinrupcrbilcc,anzi  li  Rima  manco  di  pri- 
ma, elércitàndofi  in  opere  di  humiltà,coine 
era  l’andare  a vditarc  ,c  leriiire  Elilàbctta. 
Sino  a quello  tempo  la  Santa  Vergine  era  lem- 
pre  Rata  ritirata  , c ferrata  , elercitandofi  in 
meditatione  , c contcmplationc.  Hora  Dio 
vuole  eh'  ella  efea  di  cala  , che  vada  all.L-# 
montagna,  & entri  in  cafa  di  Zaccaria,  doue 
per  forza  haueua  da  vedere,  & elfer  veduta  da 
molte  perfone  . In  queRo  la  Vergine  ci  dà 
cfempio,che  noi  Ramo  obedientiaDio  in_a 
ogni  tempo , & in  ogni  colà,  che  lui  ci  coman- 
data . Non  conlìllc  in  fare  la  volontà  di  Dio , 
in  fargli  facrificii grandi, comcfeccilRc Saul, 
hauendo  ferbito  per  qucRo  tutti  i buoi  più 
grallì,e  belli  delh  Amalcchiti,c  tutte  le  gioie 
piu  ricche,  con  intentionedi  dareognieofaa 
Dio } anzi  che  di  quello . Dio  fi  tenne  ofil-lb , e 
propofe  di  priuarlo  del  Regno , per  rilpeto  che 
gl'haucua  comandato,  che  non  ferbafl'e  cos' 
akunadi  Amalech.  Se  noi  vogliamo  ritroua- 
re  la  vera  via  , mettiamo  la  volontà  noRrain 
quella  di  Dio , e la  fua , non  la  nollra  fi  faccia  in 
tuttclccofc,  perche  il  poco,  fatto  con  fua  vo- 
lontà , gU  piace  alTai;  ma  del  moItu,&tto  contri 
il  voler  fuo  . non  fà  Rima  alcuna.  Qui  fi  può 
ancora  confidcrarc,  che  la  Vergine  Santimina 
tali  alla  Montagna,  & entrò  in  cafa  di  Zaccaria 
Sacerdote , fubito  , che  Dio  iù  fiuto  hiiomo , e 
l’hcbbc  feco  , e non  prima  . Perche  effen- 
do  la  Monta  gna , c la  cau  di  Zaccaria  Sacerdo- 
te , figura  della  Rebgione  j bifogna  , che  chi 
vuol  lai  ire , procuri  d nauer  Dio  in  fua  compa- 
gnia  , s’egli  vuol  far  colà  buona  , pigliando 
quel  modo  di  viuerc.  Voglio  inferire  , che 
così  ihiiomo  come  la  donna , non  debbo  en- 
trare nella  Religione  per  capriccio,  òper  qua) 
livogliaaliroiUpeciuliuiuano}  ma  folocoine 
chiamato  da  Dio . Perclic  auuicne  alle  volte, 
che  fi  vedrà  vno,il  ejualc  và  correndo  quanto 
può  per  vna  llrada  ,e  quelli-,  che  lo  veggono, 
dfmandano  dou'  egli  và  cosi  in  furia  ì rilpondé 
lui,  ò altri  per  lui, Oh’ egli  và  alla  Chicfa_a, 
onde  quelli,  che  lo  dimanduiano  , dicono. 
Grande  debbe  eficrc  la  diuotionc  di  coltui , che 
và  alla  Chiefa  con  tanca  fretta  . Indi  a poco 
t’intende  , che  quel  cale  haucua  ammazzato 
vn’ altro, &andaua  fuggendo  alla  Chiefà^ 
fiiluacfi  idi  modo,  che  ve  lo  conduocualane- 
celCcà,  non  la  diuotionc.  E quelli,  elica  que- 
Ro  modo  vanno  alla  Cffiefà , entrano  Krvna 
porta, Cccfconoperl'altra.  Si  vedrà  alle  volte 
vngiouane,ò  vna  Donzella  , che  procurano 
con  tanta  anfietà  d’entrare  nella  Hclieionc, 
chela  voglia  loro  pare  diuotionc,  e dradcrio 
di  fàluacit , de  jdic  volte  i difpcraciooC]  e voglia 
Kit  di 
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ai  riimd:3rc'  a qualche  [raluglio,udil^racu, 
chefia  loro  Aiccena.  Quelh  tali  a pena  Tono  ' 
entrati  iiclConuento,  cbcvorriaiio  poterne 
vfcircj  e quando  nonpo(ldno,la  vita  loro  i 
rincrelctuole,c  l'candalofa  per  (e,  e per  altri. 
Quando  Lutli  vfei  di  iiodoina , con  il  pareri , e 
licenza  d'vn'  Angelo , entrò  in  vna  Città , nella 
uale  faria  (lato  liciiro . Ma  gitveiine  voglia 
andare  fopra  vna  Montagna  con  le  lue  figli- 
uole,e quiui  egli  commile  l'incefto  con  elle, 
& oltra  di  ciò  s'imliriacò  , che  fìi  il  mezo  di 
queir  opera 5 e fe  non  altro, fu  in  lui  peccato. 
Quello  èfìguradi  quclli,ch  entrano  nella  Re- 
ligione , per  loro  capriccio  5 doue  fanno  opere 
tali , che  in  cambio  di  feruire  a Dio , l olTcndo- 
no,  e viuono  femprefconlobti , e come  dilpc- 
rati.  Chi  vuol  faiire  allo  Rato  di  Rcligiofo  ,ò 
Kcligiolà,  procuri  di  hiiier  Dio  in  fiiicoinpa- 
gnia,li  come  l’haiicua  la SaniilTìnia  Vergine. 
Meni  Dio  per  fila  giuda,  con  propolito  vero  di 
feriiirlos  così  l'opera fua  haura  buon’effetto. 
L'Buangdilla  dice  ancora, che  la  Vergine  fa- 
ccua  quel  viaggio  con  follccitiidmc.  Dalchc 
li  può  catare  d'>ciimcnto,chc  nel  viaggio  di 
tuttala  vita  nollra,doucrefliniocamiiiiiiarcin 
frena,  non  firmando  del  lutto  il  piede  in  cofa 
alcuna  di  quello  Mondo  ima  fare  come  fece  la 
Colomba  di  Noè, la  quale  diede  vna  volta,  e 
tiiornò  all  .Arca,  pcrchi  non  trono  doue  pola- 
re il  piede . Cosi  intraiiuiene  al  giiillo  ; non  li 
iroua  lucgomquefla  vita,dou'egli  polla  po- 
fare  il  piede;  ogni  cofa  èpiena  di  lacci , non_< 
bifogna  fermarli  determinatamente  in  cofa  al- 
cuna . Poca  cofa  balla  per  le  neceflirà  corpo- 
rali ibifogna  pigliar  qnantoèntccirario,e  la- 
feiare  il  liiperlliio . Creilo  è grande  auuifo  per 
cialciino  di  noi,  poiché  rutti  andiamo  veloce- 
nientccorrendoalla  morte.  Chcpoeaconli- 
dtratione  faria  dVno,  che  facendo  vn  lungo 
viaggio  ; quando  la  fera  arr  iua  all'  Holleria,  per 
vna  notte  che  vi  hà  da  Ilare , volcffc  accomo. 
dare  il  Solaro  di  fopra , ftr  mattonare  da  ballo, 
far  biancheggiare  le  muraglie,  & accomodare 
ogni  cofa-?  Milero,  che  lai?  tanta  diligenza 
bilognapcr  vna  notte  fola,  che  hai  da  Rare  in 
qucRacala?  Quefto  è ancora particolar  aimi- 
foper  il  pericolo  grande,  che  li  troua  nel  fer- 
marli dcliDeratamcntc  ncUccofe  del  Mondo;  le 
quali  fono  piene  dì  tolfico , e di  veleno . L’ho- 
norc,le  ricchezze,  la  bellezza,  le  grandezze, 
ì diletti  ,ogni  cofa  è piena  di  cofÌko,poiche  in- 
fetta chi  II  ferma  troppo  in  dfe.  Eliano  nel 
libro  de  gl’  animali  fcriue,  che  i Cani  d'Egitto 
quando  vanno  a bere  al  Nilo , fbgliono  aUc_j» 
volte  vfeir  fiiora  dell’  acqua  alcimi  feroci  ani- 
mali, come  Coccodrilh,i  quali  gli  pigliano, 

I eglidiuoranoiondc  i mifcri  Cani  forzati  dalla 
fete, quando  vogliono  bere, per  fuggire  il  pe- 
ricolo, pigliano  lacor/à  dalla  lontana,  evan- 
no  alt' acqua, c pigliano  in  bocca  quella, che 
polTono  ,c  fubiro  correndoli  partono , c ritor- 
nano a (are  a quel  modo  vna,  cpiù  volte, lino 


che  lì  cauano  la  fete.  Quelli  Cani  c'mlègnaao 
’ a pigliar  talmente  i beni  di  quello  Mondo , che 
non  ci  faccino  danno;  cioè  pigliargli  conpre- 
ll’ézza,quantobalb,cnonpiu.  Iffcrmadt  a 
faè  pfcfa  in  cHi,è  molto  dannofo . lonata  vna 
rotta  in  certa  Giornata,  nella  quale  vinccua  i 
fuoi  nemici , li  fermò  a pigliare  vn  poco  di 
mele, che  vide  fopra  vn’AB^ro  ; e quel  fet- 
marli,lo  ridulfe  a pericolo  di  perder  b vita , per- 
che Saul  luo  padre  h.iueua  comandato  , che 
nelTuno  follèardieo  di  mangiare  cos' alcuna.-,, 
fino  che  iiifoi  nimici  non  erano  del  tuttofupe- 
rat  i , c vinti . Non  bifogna  fermarli  a mangiar 
mele  in  quefto  Mondo  : alpertiamo  d’hauer 
prima  vinta  la  guerra , checi  (à  il  Mondo , la_« 
Carne,  & il  Demonio.  Quando  noi  faremo 
lìberi  dal  pefodi  quello  noltro  corpo, che_0 
hauremo  predo  la  Itanza  perpetua  del  Cìelo,air 
bora  godereipo  le  carezze , i diletti , gl’  hono- 
ri , c le  ricchezze-  in  quello  Mondo  non  bi- 
fogna pighir,  fc  non  quanto  è nccdfatio  per 
mantener  la  vita,corrcnd  1 ièmprc;chc  cosi 
c’iiifcgnò  b Gloriola  Vergine,  andando  a far 
quella  viliu  con  lollecito  palTo.  La  Vergine 
era  già  andata  in  cala  di  GìufclTu , & ancora 
che  b Scrittura  non  Io  dica,ncccirarbmentc 
lihàda  crcdcrecosi;  perche s'clb vi  forte  an- 
data dopo  i tré  meli  che  llcttc  con  Eiibbctca 
c fuc cedendo  poi  il  fuo  patto  lei  mefì  dopo  j no 
patena  colàconucnicntc  all'  honor  fuo.  Elb 
era  adunque  in  cafadiGiofcrtu,c  gli  feoprì  il 
dclidcriogchc  haucua  dì  andate  a viiimrc  Eli- 
fabetta  . Eci  fanoalcuniindicìi,cheilmedc-, 
lìmo  GiofclTo  accompagnafse  b Saniìrtima_> 
Vergine  ih  quel  viaggio  ; perche  elfo  non  le 
pottauasi  poco  amore, che  forte  flato  lonca- 
nodalci  tanto  tempo  ;cunciolia  clic  da  Na- 
zareth lino  alla  Montagna, doti' era  b cafadi 
Zaccaria ,( eh'  era  vicino  a Gcrufalemmc_-j,l 
v'era  di  ftrada  cinquanta  miglia,ò  poco  meno. 
OMadrcdiDio.c  Signora3cIb  vita, chi  ha- 
iidlc  veduto  tèDonzclb  delicatilTìma,fare  sì 
lungo , & afpro  viaggio  ? Diteci  vn  poco  Ma- 
dre di  Dio, Regina  di  grAiigcli,andaJle  in—. 
Cocchio,  ò in  Lcttica,comc  vfano  le  Regine 
del  Mondo  è Per  cctiobtuagrauòc  bumiltà 
non  confcnthia  tal  cofa;  può  bcn‘circrc,chc 
cùcaualcalli  l'opra  qualche humile  animale, ò 
forlì  andalle  apiede  ,con  tua  molta  fatica,  si 
pereffere  il  viaggio  lungo , come  per  cITcrf  - 
montuofo,  e dimcìle . Arriiiò  adunque  b Ver- 
gine aIbca£idiZaccaria,&  entrando  in  clTa, 
laliitòElibbetta.  Maria  volte  ellcr  la  prima  a 
falutarc , per  bina  graadillìma  hiimiltà  ;S.Eli- 
fabet  ta  vedendo  b Vergine,  Se  intendendo  ^r 
fpirito  profetico  il  Miitcrio  dell  Incatnationc, 
con  l'allegrezza, che  li  può  penfarc  di  veder 
tal  perfonain  cab  fua , le  rifpofe  : Beata , e be- 
nedetta tù  fei  frà  tutte  le  Donne , c benedet- 
to il  frutto  del  tuo  ventre . Per  b tua  gran  fede, 
s'adempirà  in  tè  tutto  quello , che  da  parte  di 
Dio  t’c  flato  detto . Si  confrontano  quelle  pa- 
role. 
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I fole  , clic  lihfabctti  diflfe  n!la  Vergine  coru^ 

, quelle , che  prima  l’Angelo  rhaiiciia  detto, poi- 
ché ki,c  Ini  la  chiamorono  benedetta  Copra 
tutte  le  Donne;  MaElilàbctta  dilfcdipià,E 
benedetto  ilfnittodcltuo  ventre.  L’Angejb 
non  diflc  quelle  parole,  perche  Dio  non- ola 
ancora  fatto  hnotno . Dice  S.  Ambrogio,  cV 
fc  Elil'abetta  fenti  contento  nella  falutatione  di 
Maria  ; parimente  li  rallegrò  Giouanni , ch’era 
ancora  nel  fuo  ventre , per  la  vifitatione  del  Fi- 
gliuol  di  Dio , ch'era  fimilmciue  venuto  a vili- 
tarlo.  Iti  quella  viiira  Giouanni  Ei  non  folo 
fantiScato,  e libero  dal  peccato  originale,  nel 
obliai  era  ftatoconcctto, adempiendoli  quello, 
che  l’Angelo  haueua  detto  a Zaccaria  luo  pa- 
dre, cioè  : Egli  ùrà  pieno  di  Spirito  Santo, 
lino  dal  ventre  di  fna  Madre;  ma  ancoragli  fu 
concclTo  più  prcllo  l'vfo  della  nigione,  il  che 
gli  fece  conoicerpet  fpiritopcolctico  il  Figli- 
iiol  di  Dio,  eh'  era  andato  a vilitarlo . Onde 
volgendoli  a lui, con  atto  rinercnte  l'adoró, 
ficendofegni  d'allegrezza,  lì  come  dilTcl’ur_-> 
Madre.  S.GionanmGtifodomo  finge  di  par- 
lare con  S.  Giouanni , e dice  ; Dimmi  fanchilli- 
no,  dimmi  ò maggiore  di  tutti  i Profeti, d’onde 
ti  venne  quella  nouità  di  piacere , c d’allegrcz- 
ta } checolà  è quella,  che  ancora  non  fei  nato , 
e nondimeno  profetizi,e  conofei  la  venuta  del 
tuo  Signore?  Con  ragione  hai  da  eflere  chia- 
mato più  che  Profeta;  poiché  gl’  altri  Profeti 
profetizorno  dopo  che  furono  nati,  e tù  pro- 
«etizi  nel  ventre  di  tua  Madrc.Lavoce  di  S.Eli- 
fabetta , quando  l’Euangelilla  dice , che  elh  ef- 
clamò,  non  folo  fu  alta,  efonora  ; ma  Iti  ancora 
diuota . Perche  il  fuono  della  voce  non  rifuoiu 
tanto  neH'nrccchie di  Dio  ,quaotD  ifà  ladino- , 
tione.  DifreadimquelabuoiuvecchixDoue, 
ò quando  hò  io  mcritato,che  la  Madre  del  mio 
Signore  mi  venga  a vilitare?  Io  più  prcllo  do - 
Dctia  venire  avilìtar  tè:ma  la  tua  humiltù,e 
quella  del  tuo  Figliuolo  t'hà  latto  venire  a niè. 
La  ma  venuta  non  foto  hi  rallegrato  mè , ma  il 
figliuolo  ancora,che  io  hò  nel  ventre  ne  fa  alle- 
grezza,e  non  potendo  manifcllarc  con  la  boc- 
ca i millerii, ch’egli  per  la  tua  prefenza  conolcc, 
li  pubblica  có  raTlegrczza,chc  lui  fcntc . Quan- 
do la  Veigide  vide,  che  i fccrcti  di  Dio  già 
erano  pubblicati,  con  allegrezza  fpirituale  co-: 
mindò  a càtare  quel  marauigliofo  Cantico  del 
. Era  collume  del  popolo  dlfrael ,' 
quando  riceueano  qualche  gratia  fegnalatada 
Dio,  di  compórre  Cantici,  di  rcntumemodi 
gratic,  Epcrchc  la  gratia  fatta  a MariaVer- 
gine  era  la  maggiore , che  mai  f offe  fatta  az- 
iona alcuna;  ella  hebbe  ragione  dil«darlo,e 
fingratiarlo  più  di  ciafeun’  alerò  ; quali  volcffc 
dìrc:OElt£u>etta,tùmi  Iodi  peri  beni,  che  tù 
vedi  in  me  ; ma  l'anima  , & il  mio  cuore  lo- 
dano , & s^randilcono  Dio  mio  Signore, 
dallecuimani  mi  èvCnuto  tutto  il  bene.  Vn' 
altro  vcriodi  quelCantiCodice  così:  Perche  il 
Signore  rilguùdò  Lbuinlki  della  fcrua  ; per 


quello  farò  chiamata  bcatada  tutte  le gemr.i- 
noni.  In  oucllo  luogo,  himiiltà,  (ii  come  di 
chiara  il  Tello  Greco  , ) vuol  dire  baliczza. 
Perche  le  bene  la  Gloriola  Vergine  poccii.i  con 
veritàdiredi  se,  d’effer  liumilc,purc  perhii 
miltà  non  l'haut  ria  detto,  per  non  attribuirli 
lidegnavirm.  Diinodo,  ch'egli  voleadirc. 
'Eglincbbc  riguardo  alla  mia  baffczzapcrin- 
naizarm  i , inoitrando  maggiormente  in  quello 
la  fila  potenza  ; li  come  Cono  alle  volte  i Rè , 
che  per  maggiormc lite  niollratc  la  potenza  lo- 
ro , aggrandifcono  perfonc  di  baffo  fiato . Di 
modo  che  la  Vergine  volle  dire:  Tutte  leni- 
tioni  mi  chiamaranno  beata  , per  hauerniiil 
Signore  da  tanta  baffezza  alzata  a fi  degno  ,d; 
alto  fiato.  Vn’  altro  verlb  dice  ; Fece  m me 
cole  grandi , colui  che  è potente , il  cui  nome  è 
Santo  . Che  gran  cofe  fon  quelle  , ò Santa 
Vergine,  che  in  tc,cpertè  fece  quello  Poten- 
te ? lo  aedo  , che  fiano  quelle . Che  effeudo 
tù  creatura  , partorifii  il  Creatore  ; Eli'cndo 
fcrua, generalti  il  Signore.  Elfcndo  Donna 
fatta  di  terra,  fci  Signora  di  tutt'i  Cicli.  Per 
tè  rimediò  Dio  il  Mondo , vcficndolo  tù  di  car- 
ne, con  la  quale  egli  potè  patire , per  liberarlo. 
Quando  la  Vergine  bebbe  ringmiutoDio  del- 
le graiie  fatte  a lei , Io  ringratiò  ancora  delle 
gratic  fatte  a tutto  il  Mondo , dicendo  : La  Tua 
mil'ericordia  infinita  , li  ftende  fopra  tutte  le 
gcncrationiiecovi  è verità;  Pcrchefebcnela 
gitili  iiia  di  Dio  è il  medelìmo , che  è la  fua  mi- 
icricord.a,  c mai  fà  giufiitia,  che  non  faccia 
mifcricordia;  nondimeno  dal  canto  noftro,e 
quanto  a gl’elfi'tti , riluce  più  con  tutti  la  fua 
mifcricOtdia,  che  la  fua  giufiitia  . U far  giu- 
fiiua  calligando,  ècomc  mouùncnto  violento 
in  Dio;  pe-rcioehenoncailigaria,fenoDfoffc 
la  colpa  ; ma  il  far  mifaicordia  perdonando,  è 
come  moiiimcnto  naturale,  che  per  fola  fua 
bontà  ci  fi  bene , Quala  mifericordia  grande 
fi  dà  d inrendexe  nell’  Efodo , doue  li  legge  ; Io 
fono  il  Dio  forte , c gclofo , che  viJito,  e caftigo 
l’iniquità  de’  padri  lopra  i figliuoli,  fino  alJa^ 
quarta  gcnerationc , c faccio  inifcricordia  con 
quelli  clic  mi  lèmono  fino  alli  migliaia  degli 
anni.  In  quelle  parole  fi  mette  termine  alla 
giufiitia  ; 8<  il  far  mifericordia , è infinito . Vn 
altro  verlb  del  Cantico  , parla  del  rigore  della 
giufiitia  di  Dio  contra  i fuperbi,  c dice  : Operò 
la  potenza  con  il  fuo  braccio,  & allontanò i 
fuperbi  dal  pei)i!ero  del  cuor  loro , non  gli  I.i- 
fciando  adempire  i loro  cattiui  dcfidai) . E 
colà  nvmleila,che  Diopèr  la  virtù  di  Giesù. 
Chrifio acquieto  ilMondo^  difcacciandone  ì 
fuperbi, e cattiui, & innalzando  gI1'.umili,e 
inanfueti  di  cuore.  Conclude  poi  laSantiffl- 
ma  Vergine  il  fuo  Cantico,  ringratiando  ilPa- 
drc  Eterno  del  beneficio  canto  grande  dell* 
liicaruacionc  del  fuo  Figliuolo , e dice  : Dioac- 
catò , c prefe  Ifrael , fàcendogO  fèlla  ,c  carez- 
ze, come  a picciolo  fanciullo  ; c qticllo,pcrche 
l’hauca  promefào  ad  Abramo,dc  a gli  altri  San< 
> ti 
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I I (.HNO  A lUO  DE’  SANTI. 


iiP.ul.1  Ih 'l'KltnliiDj  J U Vcrgmclialbrgò 
di  parlate,  e diri-  pi»  parale, che  i»  altro  liio- 
g.i  li  legga  iicir  F.ii.iiigelii) , ch'ella  h ibbu  par- 
lato i dandoci  ducuiiieiuo  ut  quello, che  nelle 
lodi  e ringtatiamciui  di  Dio, dobbiamo  ef- 
lercpiù  liberali  di  pai  lare,  che  in  qual  li  voglia 
alrracola.  Sirtamiinc  poi  in  cafa  di  Zaccaria 
quali  tre  meli . Febee  quella  cala , dou,  il  Ri 
del  Cielo  irittchiulo  neifaao,  epuro  ventre 
della  Velame  5 il  gran  llartiila  nel  ventre  d'Eli- 
fabetta  ; Maria  Vergale  con  Elilàbcita;  ilSan- 
to  Gioie  fio , e Z iccaiia,  tutti  h.  bitauano  fotto 
vn  incdclimotctto,e  luangiaiiano  a vna  ^efie- 
Cina  tauola.  Stette  la  SaiitiiGma  Vcrgmeii^ 
quella  cala  quali  tri  meli,  poi  ritornò  allafua 
in  Nazareth.  Papa  Vrbano  VI  l'anno  del  Si- 
gnore 1 588.  ordinò;  che  ficclebrai'sc  la  feda 
della  Vilitatione  . Et  ancoraché  la  Vilitationc 
l'oi'sc  dopò  1 Incarnatiotie  del  Figliuol  di  Dio  al 
line  di  .Marzo  j nondimeno , perche  la  Chiefa 
all'  bora  è occupata  m celebrar  gl'  bollori  de' 
dishonori  di  Giciu  Chrillo  (uo  Spofo, trattan- 
do d,llalu  a Paflaonc,  e morte  . panie  a quello 
Pontetìcc  di  trarfcrirla  alli  a.di  L.uglio,chc  è vn 
giorno  dopo  l'ut taua  di  S.Gio.  JSatcdla  j e lino 
ai  prcluitc , cosi  si  ollcruato . (Quello  racdcli- 
nio  Pontefice  conculc  a tutti  i fedeli  Chtillia- 
ni, cheli  troii.uio  prefenti  alia  MelTa,&  altri 
vllicij  di  quella  folennità,  tutt'  i Perdoni,  Se 
Indulgenze  , che  Papa  Vrbano  I\'„  e Clemen- 
te VI.  cócellero  alla  leda  del  <^po  di  Chrillo, 
le  quali  fono  molte,  li  come  s'è  detto  in  quella 
folmnita  e lidoucria  farne  molto  conto  , e 
ciaicuno  doueria  atTaiicatlì  d'icquidarle,  ac- 
ciuchc  piu  predo  poifiamo  conleguirc  il  pre- 
mio delle  opere  buone, che  luiiicmo  finto, 
godendo  la  beata  vilionc  di  Dio  nella  fua  Glo- 
ria. Amen. 


LA  nr  A n B'  ss.  processo  e 
Martini  ANO  dtvtihhrc 

Muro  ferino  4 mtno,ton  il  rjutlt  s'treor- 
dino  iiuerfi  Autori  di  Mortirology , t rte- 
toauUFrt  LtreW^^Suru. 
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JdU-  pf'ofdf  che  fi  t:»99/iA  i!m*r  i il  i/Cea 
tlÌ9  fÌA  AiUrMt»  tLt  tttrti,  1,4  fr0M4  /atì 

. ^ìmì  ftné  ^tutitrteento  Sdierdtri  dt 
BAAlt&io  fta  f9Ì9d*llA  forte  del  mh  'Dio  ,cUe  i 
nefìri  podri  odororno . Troninfi  due  htti,  & e(ft  tte 
piglino  vtff  & h fom^hino  /opro  vir‘  yi/t4rr,el$ 
<irc9itdiao  cenoffltt  ttj^o  •«  forò  il  meàefmè 
deW Mitro: efft  tbUmino  il  lare  Dio,&  ietbtomo» 
ri  il  mio  ìt  tfttello  che  mondorà  U fmocf  dol  Cielo  , 
che  obbruei  il  Socrificio  , ^nelto  fio  tenuto  per  il  ve* 
ro  Dio  ^edo  tutti  odoroto . fiocine  ol  popolo  , che 
fi  foceffetiueflo  prono  ,1  Socerdoti  di  Boolpi^lior- 
no  il  loro  bue , e fecero  Colute  , e vi  pofero  molte 
leott^'t&ilbue  di /opro  , CSminciorno  poi  d fri- 
dire  , t ebtomore  il  Dio  loro  , e pretorio  che  obhrm- 
fiofe  il  focrifoio  : e per  mo^^iormeate  mouerlo  d 
compAfJioaef  fi  feriuOno  le  Croccio  con  certe  toneet» 
te^  fp^rgeuono  il  fonrue  ; md  eoa  tutto  ciò  il  fuo- 
co venne  aui.  Elio  prefa  il  /no  bue  acco- 
modo i'jiltore , fopro  il  ^noie  po/e  le  legno  ,&  il  fo- 
crifeio  • dipoi  vi  fece  gettor  /opro  deWoc<jno  ittob- 
bondonut  tri  Volte.  Fotto  tjneflOf  fece  orotione  d 
Dio , e fcefe  il  fuoco  dol  Cielo  , che  abbruciò  le  le- 
gno y C il  focrificio . che  cofo  hobbiomo  nor 
efuejlo  figuro , che  fio  ol  mofiro  propofito  ? Solo 
^uefio  fCbe  Elio  foorificò  vu  bue  ,&  vn  bue  fo- 
erificorao  i Sacerdoti  di  Bool  -y  l'vao , e l'altro  di 
fjuegli  oniauli  mori  : md  vi  fa  ^aefio  differenzio  , 
che  l'vao  mor)  ia  feruitio  di  Dm,  e Coltro  in  fer- 
uitio  del  Demonio, che  toleero'Bool , Qjteilo  vie- 
ne molto  d propojifodellovitodi  due  Mortiti, Pro- 
ceffo,e  Alortiniono  , nello  tfitole  vedremo , che.., 
ejuefii  Sonti  furono  fotti  mortre  di  morte  crudele,  e 
rigoro/o.  Vedremo  parimente , che  il  Giudù  e,cbe 
gli  tormentò,  mori  di  morte  rigorofo,  e crudele. 
Md  vi  fa  diifereniA  , perche  i Santi  mortrno  per 
feruitio  di  Dio  , & il  Giudice  noors  in  feruitio  del 
Demonio , 


SI  legge  nel  terz.0  libro  de'  Bi , che  regnando  il 
Hi  ^cob  in  Ifroet , tutto  il  popolo  ero  diuifo  in 
due  porti . .Alcuni  diceuono  che  Bool  fi  doueu/^ 
odorare  per  Dio  ‘,oltrt  diceuono  di  uò , md  che  fido- 
mena  amar  or  il  Dm  , che  adororno  i loro  padri,  tjnel- 
loehe  gli  aau'o  di  Egitto,  e liberò  dalle  auni  di  Fa- 
raone ; e fopro  ciuefim  erano  gare,  e differenue  frd 
loro,  il  Profeta  Edia  fi  poft  in  me*jo,ed\ff'ei  Sdifi 


H 


Attendo  Nerone  Imperatore  fatto 
mettere  in  prigione  i Santi  .Apodoli 
Pietro, cPaoloiincntrc, elicvi  det- 
tero, andaiiano  a icouarii  molti  infermi,  i 
quali  ritornauano  fani  alle  cafe  loro . .Altri  era- 
no tormentati  dal  Demonio, c per  mezo delle 
loto  orationi  erano  liberati . Qniui  prcdica- 
uano  ,cconucniuano  molte  anime  a Dk>,  Il 
Prefetto, ò lopradance delle  prigioni  dou'clK 
erano,  fi  chiamaua  Mamcrcino , il  quale  banca 
mclTo  Soldati  alla  guardia  della  prigione  ; frà  i 
quali  vi  erano  Procedb , c Marciniano , ch'era- 
no  Caporali  de  gl’  altri . Quelli  vedendo  i mi- 
racoli, che  gl' Apodoli  fiiccuano,  c fcncendo 
la  loro  dottrina , li  delibcromo  di  tarli  Chri- 
diani , Andomo  dou'  erano  gl'  Apodoli , e 
gccundoli  alli  piedi  loro , gli  dificco  fanimo 
loco  . Li  pregornopoi,che  gli barrczaflcro j 
& in  oltre  eli  di(rcro,chc  edendo  efii  canto  me- 
ritcuuh  deila  vita , andadcro  liberi  douc  più  gli 


piiKcIIc , perche  dii  erano  pronti  di  patir  la.^ 
pena, che  pcrqiicdogli  foiic  data.  Li  Apo- 
llolirclcro grane alSignorCjC  iodorno aliai  il 
buon  propofito  deiU  due  nuoui  Soldati  di 
Chrido,  c gli  dillcro  molte  cofeper  confer- 
margli in  cUq  j c non  gli  raancaua  le  non  l'ac- 
quaM  battczarli . Quella  caù  era  lù'l  monte 
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T.irpcio  (bndatacutta  fopra  la  pietra  viua^.  niimii  camicnti , per  fargli  patire  gfh  Sante 
LAp-^f^oToS.  Pietro  fece  ilfcgnodclla  Croce  Mirtirà.  Pcrilche  redendoìa  coftaura  loro  ^ j 
fopra  la  picrra>  e fubito cominciò  a foriere  j comandòjchcgli  fòflcro  (tracciate k carni  con  ► 
l’acnua  in  abbondanza,  con  la  quale  funvobat-  ceni  (carpioni  di  ferro,  di  modo  che  (ì  vctlciia-’,' 
tC'rati  ProcelTojC  Martiniaieo  con  altre  qua-  no  Toflà  fiiora  de’proprn  luoghi . Qucfto  f.V 
finta  pcrfortc . L'Autore, che  (criflc  qitcIlaHi-  vn  cnidcl  tormento,  perche  i corpi  loro  furono  j 
floria,dicc chcI'ApoftoloPictrOjimpomma-  invnhibiro  tmti  ftraccùti'"à pezzi.  Ilfanguc 
codaglimoki  preghi  ,‘vfci  di  prigione, &in-  corrcua  fino  in  terra,  fi:  i Miaiflri  piùs’incru- 
cwirroGic'niChrilioalla  poeta  aclIaCittàiC  dclmaiio,vcdcndolo,fid  il  Giudice  iempre  era 
dimandandogli  doue andana,  gli  rirpofc,ch'  piiicaidOjC  fiero, ancora  che  pr^ftohebbcil 
andaua  a morire  \a'  altra  volta  in  Roma-»,  «gerito dclb  Tua cmdclrà 5 perche  all‘ miproui- 
L'ApoftoIo  ^c(c,chc  la  volontà  diDiocra,  (b  glivlcì  vn  occhio  fuora  dcIfuoluogOjC  gli 
dicfuimorifie,perilchc  ritornò  in  prigione,  dalia  maggior  dolore  , che  lui  non  faccua  fen- 
Parc  che  fià  cou  più  coiiformc  alla  ragione,  tire  alli Martiri, li  quali  baucuano  ilconforto 
chcqueftoauucmHfeaS.P/ctroinnanzich’^lr  dalCieIo,chcaluicrancgato  . Eglillridau^ 
fbife  prefo , e che  volcife  pj^rtirfi  f molTo  culi  i vrlaiia , e diccua,  che  i Santi  Martiri  erano  Nc- 
prcghidc'Chrirtianì)quandofandaiianocer-  gromanci  ,&  Incantatori  , Comando  poi, 
cand(>pcrpigliarIo,cornegiàòllatodctconcl*  che  Mero  menati  in  prigione:  il  che  fu  Circo  , 
lalaavita.  Perche  volendo  dire,  eh  elfo  fi  par-  e fubico  il  Demonio  (pcnnectcìido  cosi  Dio) 
fdieciaILaprigione,evi  lafcialIcS.  Paolo afpcc-  cmròadofsoalGiudicc,iIqualccominciaQdo 
tando  la  corona  delmartirioj  fi:  ciTomoltratrc  afentire  idolortdcirinftrnf),  morì  incapodi 
viltà  in  futigirfa,  pare  checontradica  al  valoro-  ere  giorni.  Il  niilèro  haucua  vn  fig'iuolochia- 
iopato di S.  Pietro.  Di  modo  che  io  tengo  maro l^ompino  il  qiialcimp.aticmc  della rab- 
per  piuccrco,che  lui  non  fi  partii  le  di  prigione^  biolà  jnoitc  del  padre,  andò  a lamentarli  a Ne- 
nia che  quello  gl'auucnncinnàzijche  fòlle  pre-  ronc  di  Precelso,  fi:  Marrioiauo,  dicendo,  eh* 
fojnonofiamejchctutcidjc  fumo  prcgati,c[ic  cfll  erano  fiati  cagione  della  morte  di  lìto  pa- 
li partifTert> . Paolino  Prefetto  imcic  come  le  drc . L’Imperatore  comandò  fubico  a Cefario 
colcpadaiunoic  fece  chiamare  dinanzi  a le  Prefi  tto^  che  gli  fententiafie  a morte,  e cosi 
Pruc.fio,c.Vlarciniaiio,c  fisfarzòdifamlimu'  (Tifatro,  1 SantìMartiri  fiirono  menati  fiiora 
tarcillor-/ buon propofìto.E perche cfnfi ino-  di Ronia,ncllaTÌi Aurelia,c quiu  fiironode- 
ftrauano  fempre  più  coftanti , comandò  che  capitati.  I corpi  loro  furono  (epolti  da  quella 
I gli  fodero  dall  moiri  colpi  di  pietra  luila  bocca.  Tanta  Donna,  che  gli  faccua  animo  nclh  ror- 
c gli  Lee  romper  tutti  i denti.  ISancialzaua-  menti, chiamataLucina, in  vnafuapofseino- 
Dogf occhiai  Ciclo, e diceuano;  {(ìlons  in—>  ncjediquiuiinproccrsoditcmpo  fiironopor- 
E;ccctfis  /)r<»)Co;mndò  poi  Paolino,  che  fof-  tati  in  Roma  nella  Chicfa  di  S.  Pietro.  II  mar- 
ie portato  qiiiiii  va’  Idolo  diGìouc,  e lo  fece  tirio  loro  Ri  alli  due  del  mefcdi  Luglio,  l anno 
I porre  (opra  vn’  Altare , e comandò  alli  M.irtiri,  del  Signore  70.  al  tempo  di  Nerone  Imperato- 
j che  l'adoraifero,  Efiì  fpmorno  nell’ Idolo, e re. San  Gregorio  fà  memione di  queiti  Santi 
diircro,che  non  volcuano  adorare  fc  no-u  ncirHomcha52.fopragrEuangcltj:  cGtcgo- 
il  Dio  del  Ciclo . Paolino  fi  sdbgnò  di  quefio  rio  Turonenfe  nel  Loro  DeOtan-»  ConfcJJòrurn 
grandemente  , e volendo  darne  il  cafiigo  .alli  alcap.  24.  • * 

Santi  Martiri,  li  fece  fpngUarc, e mettere  fui 
tormento  chiamato  Eculco,  nel  quale  gli  slo- 

gauano,  e fmoucuano  tutte  le  giunture  delle  VITA  DI  SANTA  MARGARITA, 
mcbra,cóalcunccordcfottiÌi,mafortiiIcqua-  Ruba  dtScottM,'vcd&HM. 

li  fi  tirnuano  per  via  di  gircllc,hora  da  vn  canto, 

horadairaltro.Oinadiquefioglidauanomolrc  'W^^Opo  lamortc  diEdmondo  Rè  din*  Ani  t.d| 
percoHècóbafioaigrofn.Nonfiniuaquilafua  I ■ ghiltcrra, il  quale  per  la (ua grande  Lugho. 
nirioÉi  crudeltà,  perche  gli  mettcuano  alli  fian-  fortezza  dagl’Inglcfi  era  chfàmaco 

chi  certe  piafirc  di  ferro  infocate  5 e nondime*  Lato  di  ferro,  cfsendo  entrato  alla  conquifia 
no  i Santi  in  quelli  tormenti  lodauano  Dio, di-  di  quel  Regno  il  Rè  Canuto  della  Danujfitci 
ccndo:  Signore,  fia  fempre  benedetto  il  tuo  prigione  gli  due  figliuoli  di  lui , Edmondo  6c 
nome.  Gf  Angelici  lodino,  e tutte  lecreatu-  Edoardo,  arrolkmdo  di  mettere  le  Tue  mani 
tcribcncdichino.  EraquiuiprcfcntcvnaSan-  nel  lororangiic,liinuiòalRèdiSuctM,acdo- 
(a  Donna  chiamata  Lueina,  la  quale , quando  che  di  nafcofoli  faccik  vccidcrc.  Quefio  Rè 
iGiufiiticripcr  edere  firacchi , lì  ripol'atiano  molso  a picca  di  qnc'Principi  giouanctei,  li 
al  quaiuo,saccofiaiia  alli  Martiri , cglidiccua:  mandò  aSaIomoncRcdiVngher:a,acciochc 
Siate  colanti  Cauaiicri  di  Gicrii  Chrifio  . lì  tcnelk  nalcofi,  e làluafsc  loro  la  vita  . Di 
Ccmfidccate, che  predo  finiranno ivofiri cor-  quelli  due  fratcUi  dsendo  morto  Edmondo 
menti  ijna  il  premio,  clic  Dio  vi  darà  in  Ciclo  lenza  prolcsl  alrro  fratello  Edoardo  prole  in 
per  liaittrgli  patiti  per  amor  Tuo  , mai  haurà  moglie  Agata  figlia  ddrimperaJore,la  quale 
line,  f^onli  iàtùua  Paolino  di  trouar  (cmprc  dsendo  ancora  il  marito  ncU'  Vnghcru,gli 
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pallori  vna  figliuola , h quale  fu  Santa  Marga- 
rita , dilla  quale imprcndUnioafaucllarc.Nc' 
pi  imi  anni  della  fiia fanciullezza , di-de  quella 
Kclna  chiari  làggi  della  fua  futura  lantiia  ,(b- 
btiameme  viiiendo,  e impiegandoli  in  legge- 
te libri  làsri,  da' quali  riceuealomnia  conloia 
rione.  Cniainaio  poi  lidi  lei  padre  nell’  In- 
ghilterra , acciochc  prendeffe  il  polTcflb  del 
Regno ifeeo condursela  liglia Margarita,  Ma 
cariando  la  fortuna  de  genitori  ,fil  da  quelli  la 
figliuola  condotta  fuori  del  Regno  d'inghil- 
tc.-ra e po.la  in  vna  nauc, quella  da' comrarii 
venti  abbartutà  , fu  eoiidotta  nelle  fpiaggic 
inaritiinc  dellaScotia.  Quiuiprcfo  porto, de 
albergo } campeggiando  in  Mamarita  le  lingo- 
larillìuic  doti  del  Ino  aniiuoi,  fu  cagione  che 
Malcolmo  III.  Re'  di  Scotia  le  nc  imiaghilfe  ; al 
quale , COSI  volendo  la  Madre,  fìi  data  per  ifpo- 
la . Apportò  quello  matrimonio  felicità  gran, 
ililfima  a timo  il  Regno  diScotia . Impernchc 
coir  d'empio  delle  Tue  virtù,  ridiilfe  il  Rè  fuo 
marito  a' migliori  coRuini  del  paffato  : onde 
non  (acca  Malcolmo  cofa  nel  gouemodcl  fuo 
RcgnOjche  prima  non  intendcll’c  ilconliglio 
della  prudente  Rema.  Imperochc  conolcen- 
doilKè,ch>.  la  Tua  diletta  .'ilargarita  era  piena 
di  Dio , cl'eguiua  prontamente, non  co:ni;_tf 
manto,  ma  come  fcnio  ciòch'cllagliconun- 
daiia  . Cosi  faccndo,ridiiirc  iIRcadvn  zelo 
lingolare  della  giiillitia:  c lo  volle  compagno 
negli  atti  di  pietà , c nelle  limoline, le  q'aali 
largamente  uilpenfaua  a'  bilbgnoli . Era  per- 
ciò tanto  amata,  e tcmutamlicmc  da'iiidditi , 
clic  non  vi  crachiofaflédi  contradirc  a' di  lei 
comandi . Quando  il  Rè  intraprcndea  qual- 
ehe  viaggio;  tacca  la Rciiia,chc  coloro  che  ac- 
compjgnauaiio  b Corte  , viiicntro  con  vna 
cfàtadiìcipliiia  : non  togliendo  ad  alcunocofa 
vcniiu,nè  .iggraiundo  i contadini  de'  luoghi 
d'onde  pallaiuiio.  Ri  l'ali  dirprcgiatrice  delle 
doiiitie  terrene, tutto  in  quelle  del  cklopofc 
il  fuo  .alli  tiu;  delle qii.ali  acciochcgli  fiioi  figli 
s in namoralfcro,  facendoli  del  continuo  venire 
nnanzi  a lé,li  ammacllraiia  nclb  fcdc,c  nel 
lauto  timore  del  Signore  idei  qiialc,dicca  ella, 
le  li  fulfcro  refi  poTsi.rsori,  non  farebbe  mai 
loro  mancata  alcuna  colà  . Agli  auuuacflra- 
mcnti  aceompagnaua  dclcontinuo  le  lagrime, 
per  intenerire  i loro  cuori;  a(ficurandoli,chc 
tcincudp  Iddio  , l'amcrcbbono  ; c amandolo 
fopraogniculadi  quello  Mondo , lo  godreb- 
bono  ucliaGloriapcrtuttal'ctcrnità,  Quello 
grande  zciti  dcirtionorc  di  Dio , non  a' figli- 
uoli loto, ma  llefe  a ctitci  gli  fudditi  del  fuo 
Regno . Nel  quale  cEcndo  ella  informata,  el- 
fcre  flati  introdotti  molti  abiili  contrarila'  pre- 
cetti Eiiangclici , & alle  ordinacioni  della_i 
Chicfa  Cattolica;  confoUcciia  cura  apocp  a 
poco  totalmente  li  fr,idicò;  muoduccndo  nc' 
Ilio;  fudditi  il  vero  culto  di  Dio,  l ol'scruanza 
de  diuinipucctii  ,&il  Icgitiinuvfodc'Santil- 
lìiiii  bacraincrui  , Rapptckmauaù  coiuinutu 


mente  b Santa  Rcina  innanzi  agli  ocelli  l'vlri. 
mo , c terribile  giorno  del  Giiidicio:  onde  vir- 
fauaabbondaiuiirunclagrimc,tcmendo,  che  i 
lùoi  peccati  a quel  gran  tribiiiulc  non  raccufafl 
fero  di  grani  mancamenti  nel  diuino  feniigio . 
Quindi  venne,  che  ponca  ogni  fludio  nel  tener 
nctmdaogni  maccliiadicolpa  la  fua  col'cicn. 
za  tonde  chiamando  a fcfoucnrc  il  fuoCon- 
fc(I'orc,lo  pregaua  con  abbondanti  bgrime, 
che  con  ogni  fibcrtà  la  ripiglialfe  di  tutti  «li 
mancamenti  che  in  lei  feopriua.  Et  perche  il 
Confeffore  noncompiua  a quello  silicio  con 
tutto  quel  rigore  ch’cUa  volta;  lochiamaua.> 
foiinocchiofojc  negligente  nclb  cuflodb  dcl- 
b fua  anima . DelU  faluczza  dclb  quale,  e def 
b gloria  beata  quando  con  lui  fàtislbiia;  non 
ripuòcfptimcrccon  quanta  tenerezza  di  affit- 
tociòficclfcgrifolucndoli tutta  in  dirotiffimo 
pianto . Per  1 acqiùllo  del  ciclo  conolccndofì 
ucccirario  il  difprcgio delle  cofedi  quella rcr- 
u;  polc  tutto  ilftio  fludio  in  proucdercde'fuoi 
regij  icfuri  alle  ncccllità  de'  fuoi  poucri , Gli 
qiiab , quando  clb  vfciua  in  pubblico , pareano 
gregge  intiere  che  b feguifsero,  tcncndoIa_a 
tutti  per  madre, e rkeuendo  tutti  da  lei  bpro- 
uilìonc  alle  luto  mifcric , Si  ridiidè  a tale  flato, 
ch'era  flim.ita  più  poucra degli  flctfi  poucri; 
poiché  quelli  tlcfideraiiauo  ciò  che  loro  ficca 
di  bif'ogno  ; & clb  dil'penfaua  tutto  ciò  che 
pollcdcua.  Anzi  molte  volte  rapina  di  nafeo- 
l'o  molte  cofe  al  Rè  fuo  marito  ; il  quale  godea 
molto  di  quello  furto  della  Rcina,quaniunquc 
per  non  toglierle  la  libertà , fìngcisc  di  non_a 
auucdcTfcne  , Quella  grande  carità  Refe  b 
fantaRcina , anche  con  vn  grandillimo  nume- 
ro di  prigionieri  Inglefì  fatti  camiii  dagli  Scoti; 
pagando  a chi  li  hauca,  il  prezzo  del  rircatto,e 
mandandoli  tutti  liberi  alla  loro  patru,  Viii- 
taiia  anche  (oucntc  gli  Eremiti . c le  perfone 
rinchiufe  in  penitenza , confolandoli , aman- 
doli , c facendo  tutto  quello  di  che  cfli  nc  la 
pregauano.  Gli  cfcrcltiicoutinui  di  Margari- 
ta, erano,  Che  dopo  vn  piccolo  ripofòprelb 
al  principio  dclb  notte, li  lcuaua,&  entraua 
inchiefa,  douc  fola  rccicaua  le  More  notturne 
dclb  Samillìnu  Trinità,  della  S. Croce, 
dclbB.  Vergine.  Finite  quelle  preghiere  ,re- 
citaua  rvificio  da  Motti,  cicggea  tuttofi  Sal- 
terio. TtTininatc  le  preci , ritornaua  nc]  fuo 
gabinecrojdour  I.uuuai piedi  a fcipoucrcllis 
e li  foccorrcua  di  danaro . Quindi  fi  daua  ad 
vn  altropò  di  ripolo  fino  ,chc  vcniffc  il  gior- 
no j polche  toltali  del  lei  to , li  facca  nell'  Aiute- 
rà condurre  nclb  danza  none  finciuUi  orfini , 
cpriuidi  ognihumano  aiuto;  agli  quali  daua 
uiangbrc  c bere  , feruendoii  inginocchionc, 
e mettendo  con  le  fuc  mani  loro  il  cibo  nelb 
bocca.  Oltre  di  cjò,imroducca  ogni  giorno 
nel  fuo  palagio  reale  trecento  poucii;  j' quali 
imbandita  u mrnb , a porte  chiufc  , tl  Rè 
da  vna  pane, c bRciiia  tlail'altra,  con  fingo- 
bre  huimltà,ccarua,leruiuano inginocchio, 

creden- 
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crcdmdod  nc'  poucri  di  Icruirc  al  medclimo 
Redentore.  Ciò  fitto , ricornaua  Margarita 
^lachidà; dotte  con  lunghe  orationi,&  ab- 
bondanti lagrime  ,of!criiu  fc  ftellà  in  facrifìcio 
al  Tuo  Creatore  ; aiSftcndo  quiiii  al  lineo  facri- 
ficio  della  Meda  j cinque, e tei  delle  quali  ogni 
giorno  ne  vdiua  priuatamcncc . Accodandoli 
fhora  delpranTo;  prima  di  ridoraic  fc  della, 
humilmence  fcruiua  aveniiquactro  poueri,a' 
quali  largamente  fiimminidtaiia  il  vitto:  nelle 
quali  opere  di  pietà  votò  più  volte  gli  reggij 
erari»,  e vendette  le  Tue  prctiolc  vedi , e le  lue 
gioie.  Ridoniti  glipouerelii.prendealaReì- 
flailcibo»  niatalcjchelblolèruiuaa  mantene- 
te il  corpo, fuggendo  tuttcle  dilicatezze: on- 
de pareachc  piu  rodo  ogni  giorno  digiunalfe, 
tantoerapqco  ilcibocbeprendca.  Oltre  poi 
gli  conlueti  dioi  digiuni;  quaranta  giorni  in- 
nanzi al  Natale  del  Signore,  digiunaua  tutto 
quii  tempo  con  tanto  rigore,  che  nè  pure  le 
infermicà  potedero  lininuire  la  di  lei  admenza. 
Quindicontralle  vna  tale  debolezza  di  doma- 
co,  che  la  trauagliò  tutto  il  tempo  della  fila  vi- 
ta; non  rallentando  però  mai  per  tal  cagione, 
nè  i digiuni , nè  le  limoline,  nè  gli  altri  eicrciti; 
di  pietà,  Crebbepoiatal  fegnoinleiilmale, 
che  per  lolpatiodifei  meli  prima  che  moride, 
lopportòaccrbillìmi  dolori  ; onde  conolcendo 
non  lontano  il  fine  del  la  Itia  vita, quattro  gior- 
ni innanzi  die  Ip Italie,  entrò  al  meglio  che  po- 
tè nel  fuo  Oratorio,  doue  vditi  la  Medi , li 
prouide  per  l’vltiino  palTaggio  del  V iatico  pre- 
tiolillimo  del  Corpo  del  Redentore . Quindi 
fentendoli  crcfcereil  male, ricondotta  nel  let- 
to,e drinecndoli  con  il Ctocifilfo,  quale  del 
continuo  badaiia,  & accarczzaua,  hebbe  ■■ 
quella  confulationc  di  vedere  Edgaro  fuo 
figliuolo  ; quale  giunto  innanzi  alla  madre , 
queda  gli  diifc.  Che  già  fapea,  3 che  fulfe  venu- 
to ; & che  perciò  non  le  tacelfc  il  lliccedb  del 
padre  , e di  Edoardo  fuo  fratello  . Edgaro, 
per  non  turbarla, Che dauano  bene,rilpolc; 
ma  (congiuratolo,  che  le  narralfe  il  vero;  le 
riferì , ellèrc  il  padre  , & il  fratello  Edoardo 
morti  in  battaglia  , quattro  giorni  innanzi: 
del  qual  fiilKdo  cafo,dalei  con  profetico  fpi- 
rito  pretto, il  giorno  dcdbclic  lcgui,non 
modrò  Margarita  altro  dolore , fe  non , che  ri- 
uolta  a Dio  concopiolc  lagrime,  gli  rdègra- 
tia, perche  full'vlriino  della fiu  vita, renden- 
dola rodante  a tanti  dolori,  per  queda  via  de' 
trauagli  ratfinalTc  il  di  lei  (pinco , acciochc  fen- 
za  macchia  potdlc  prcfmtarlì  innanzi  a lui. 
Sentendo  poi  accodarli  la  morte,  raccordan- 
do al  fuo  Dio,  ch'cgliera  motto  per  la  Ialine  del 
Mondo; mandò  a lui  la  fuapurillima  anima, 
colla  quale  l'hauea  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita 
amato, e feruito.  Il  di  lcicorpo,c  lafuafac- 
cia,cu^oclie  nell'  bora  dell'  ^oiiia  li  modraf» 
fc  coperta  di  pallidezza;  quando  fu  morta,  li 
videnuedira  di  vermiglio  colore  midodican- 
didezza.  QiKlla  morte  di  Margarita  Rida  lei 


della  predetta  al  fuo  ConfclTore  per  nome_i» 
Turgoto,  Priore  di  Diinclniia  : al  quale  pure 
profetizò,  che  anch’egli  non  farebbe  lungo 
tempo  foptauiliiitoalla  firn  morte  . Tcdiuiti- 
niò  iddio  la  faniita  di  queda  illudrc  Rcina  con 
motti , e grandi  miracoli  ; ai  iniunzi  , come 
dopo  la  di  lei  morte,  la  quale  fegui  alli  diccidi 
Giugno  ;c  fu  il  di  lei  corpo  Ibicimcmcntc  (c- 
polto  nella  Chiclà  della  Sant idìma  Trinità , da 
lei  edificata  in  quello  lUlfo  luogo,  nel  quale  li 
lolcnnizarono  con  Malcolnio,iMaIo>lino  lo 
chiama  ilSuriollcdi  lei  nozze.  Elicndolirc- 
fa  illiidrc  per  tutto  il  Mondo  la  memoria  di 
queda  fanta  Heroina , con  l'autorità  di  Papa 
Clemente  X.  fu  riecimta , c riconolciiita  da' 
Cattolici  del  Reame  di  Scotia,pcrloroprin- 
dpalcAuuocata,cPtorctricc.  Et  il  rcgn.intc 
Pontefice  Innocenzo  XI.  approuando  l'Vlfi- 
cio,c  le Leitionicompodcadhonoredi que- 
lla Santa, 3CConlcnti,che  in  tutta  la  Chiefa  V rti- 
ucrlàle  fc  iic  cele bralfe  la  feda  con  rito  femi- 
doppio  ad  libitum  ; tra;>fercndo  la  foicnnicà, 
che  di  lei  lì  facca  nel  giorno  della  l'uà  morte  , 
fino  agli  otto  di  Luglio.  Tutto  quello  che  fin 
bora  habbiamo  qui  narrato 'di  quella  Saiita_a 
Rcina,  fi  è fedelmente  canato  dalla  di  lei  Vita 
fcritta  dal  P.F.i-orcnzo  Surio,  nel  3. Tomo 
delle  Vite  de  Santi,  c dalle  Lcttioni  del  Bre- 
iiiario Romano nouamentc  rcuidc,Sc  appro- 
uatc dalla  S.Congrcgaiioncdc'Kiti,con  l'ap- 
prouationc  del  regnante  Pontefice  Innoccn- 


lA  yiTA  DELL!  SETTE  FRATELLI 
iUrtin  , feruta  dtlh  Nttart  dt  So- 
ma , r racceiiiala  da  Fra  Lo- 
rcEzo  Sarto . 


101  :si 

trf*?  dia?,, 

Al  temp»  hf<.atrtd*Jfr*f 

CAreJitdt  ia  tatti  #/###’ 
Sfàti , per  mdMCAmtnt*  d’4CfJtt$  , l tr^i  per 
camMtUment»  di  D**id  , dimAndartia  canfigtia  d 
Lia  [apra  <jnefia  taf*  : & agli  ri/pofa,  <ba  S*al  ha- 
aaaa  Jaaavn' aggraataall*  O aliasti  ti , Papali  eaa- 
federati  eaa  gl'Ifraaliti'^  <^erantcejf4ria,che /af- 
ferò fadduf  atti , Et  gelida  Stati  ruereati^be  fad- 
dijfatnoae  voleitaaa  ; rifpafera  , che  itaa  fi  cbiama- 
riana  fadditf attive /taa  tagiitMaaa  la  vita  adaicani 
della  ca/a  è /aague  di  Saal . Laaid,  imeadeada 
^aefia,feceiatpalare  fette  fra  figliaali,  e nipoti  di 
Saal . Era  madre  d'ale  ani  di  tpaelii  Retfa  Cancahi- 
nadiSaal,  ta^aale  pian f e tana  il  tempo,  chei  fi- 
giiaali  fletterà  impalati,  fin  tanta,  che  haatnda  Dia^ 
mandata  l‘M<iaa  in  terra,  eiJifMranafepalri,e  Rctfa. 

al- 


Alli  10:41 
Luglio. 
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IjMéHtéCi  m*rti  I A14T. 

lériftht  ffer  Am*r  *1  OKiuCbriJi» , il  ’fMdle  tifi 
€t  ptr  Cfr»  X>it  , trAni  fdtti  morirti  | 

Rtifj  U rA>f/j  I lA  ijnéit  fi  lAmtutA  , t 

pvtU  Umtrtt  /•»•«.  PérrictlArmtnu  ^»Ì  rd^prt- 
ftntdnt  i fitte  Ait*'tiri  di  Stntd  FelUbd  » 

i ver  etnfef'dr  Gtent  Chrìjh  per  vere  Viti 
fttrtAé  jdtrì  mtrirt  d»  mtrtt  Cridetiffimd , Ktsfd 
fi^nified  Felicitdmtdrt  Itrtffd  <ft$dit  dHcwd  thè 
gli  stHftrtàJfeà  pàfire ,caittdttd  tia  le  daltMd  be 
morte  lare  grdndifimdmtnte  « 

Al  tciiipo  Jell  Imncritor  Antonino,  fi 
moilc  vna  pcrfcciitionc  contra  la 
Chid'a  4 Era  all'liora  in  Roma  vna 
Matrona  illufirr,  cliiamata  E'clicita,  U quale 
bauciia  (ette  figliuoli;  & cficnilo  riinalla  vejo- 
iia,Iuucua  fartovotu  a Dio  diviiicre  in  cari- 
tà. llluo  ordmaiioclrrciiio  era  dar  limoline, 
fir  oratione,  digiunare,  c dar  buon'cicmpio  à 
ciafeuno , 1 mmifiride  ql7doli,liaucndo  con- 
fijcrato  la  fua  vita  ic  vedendo, che  per  fua  ca- 
gione molti  fi  faceiiano  Chridiani;  parlarono 
aHiioperatorc,cglIdi(rcro,  clic  qneila Donna 
con  iluoi  figliuoli  ofFendeuano  i Dei,  facen- 
done piK  1 conto,  e biirlandofi  d’eifi;  si  die  .v 
eragianpregiudicioruojcdi  tutto  l'Inipcrio. 
Aff-tui  nano  3ncora,dieic  non  fi  sforaani^ 
quella  donna  i fargli  (icrificio,  elfi  Cidegna- 
rianor.i!'ntnte,chc  ne  lucccdcria  danno  nota- 
bileà  tutto  l'Imperio,  e non  fariacofa  alcuna 
ballanti  per  pi  natii . Llmp,ratoreprc  (lando 
fede  alle  natole  dettegli , comandò  à Publio 
Prefetto  dcll.i  Citta , che  proairallc  in  tutti  i 
modi, che Pelicitafacrilìcafl'calli Dei,  per  pia- 
Carli.  Il  Picfctto  la  fece  chiamare  Iccrcta- 
meme,  e la  prego  con  ogni  piaceuolezza , che 
cllafacrificalTealliDciiequanduiiun  lo  volcl- 
fc  fare,  le  ficeua  inten  Jere,  che  la  piacciiolezaa 
fi  nuitatia  in  rigore,  con  Tuo  danno  notabili , e 
ditiittalaca&rua.  Eclicitagli  rifpofe:  Ni  le 
tue  parole  piaci  noli  pol'.ono  piegarmi,  nè  Ie_j 
tue  minaccie  farmi  paura  : perche  io  hò  in  mio 
aiuto  lo  Spirito  Santo, il  quale  non  permet- 
terà,che  io  fia  fiipcrata  dal  Demonio . Anzi  io 
fono  molto  certa,  che  eflendoviua , vincerò  tè 
chefei  filo  Minidrojc  morta  ancora,  h iueròdi 
tègraiidiflitna  vittoria'  Mifera  tè(di(Te  Publio,) 
& inlenfata  che  fei,  poiché  vedo,  chetùlni 
cosi  m odio  la  vira  tua;  mà  pur  fé  tù  non  ne  fai 
conto,  prouedi  almeno, che  i cuoi  figliuoli  non 
la  perdano  elfi  ancora.  Imiei  figliuoli,  diflc 
Felicita,  fino  che  non  fiicrificaraniio alli Dei, 
hatirauno  la  vita;  mi  fe  gli  facrificaranno , mo- 
riranno di  morte  ctcnia . Con  qiiefto  'fi  fini  il 
ragionamento  di  quel  giorno . Il  di  fcgiicntc 
PubbolalccC'im'narc  publicamcotealfuoTri- 
bunale,con  tutti  i firai  figliuoli.  EcclTcndoil 
Giiidiccà ledere  nella  puzza  di  Marte,  coni 
MiniiIridelIaGiulIitiaa  canto;  riuolco  alla_> 
Donna, le dilfc;  Felicita,  liabbi  compalfione 
di  quelli  tuoi  figlinoli  : vedi  che  elfi  iono  nel 
finte  della  loro  ua,  e la  prefenza  loro  dimufira, 


che  fono  degni  d'efler  prezzati  ,'e  rtim.iti . Fe- 
licita ril'pofi.;  la  tua  falla  pietà  è vna  sera  iin- 
pietà,  & lituo  configlio  c lumina  crudeltà . Si 
riuolfe  poi  .alli  tuoi  iìgliuoli,  cdillègli;  figliuoli 
mici,  guardate  il  Cielo  in  alto,  douc  Giesù 
Chriftov’afcettacon  tutti  i Santi.  Combat-  I 
cete  valorolamcnte  perii  bene  delle  anime  vo- 
fire,  c mofiratcui  fedeb  nell'amore  di  Giesù 
Clirifto,  Il  Giudice, fentendo  tali p.irolc, co- 
mandò, che  le  foffero  date  molte  guanciate  è 
pugni  Ititi  volro,ediirele;  Ah  sfaccuta,  quello 
coùliglio  hai  atdire  di  dare  alli  cuoi  figliuoli  in 
mia  prefenza  , contro  fordinc  , c comanda'- 
mcnlodclllmperatorcf  Fece  poi  condurli  in- 
nanzi il  maggiore  dc'fuoi  fighiioli  ciiiamato 
lanuario,  e gli  fece  moke  profette,  e ptomefic 
fevùlca  facrificarc;  c molte  minacele  le  non  lo 
taccila.  llSancogiouaneglirdpofc,cdiirc:Tù 
mi  perfiiadi,  che  io  faccia  vna  colà  pazza  è len- 
za ragione;  mà  iolpero  nel  mio  Signore  Gie- 
suClirillo,  che  mi  darà  intelletto,  perche  io 
non  faccia  limilfciocchczza . Il  Giudice  lo  fece 
Ipogliarc,  cbattirc  criidilinentc:  dipoi  lori- 
mandò  alla  prigione . Chiamò  il  fccondo,chi»- 
mato  Felice , ti.  haucndolo  ammonito , & ri- 
cercato che  làcrificalfe;  eflb  gli  rifpofe.'  Io  ado- 
ro vn  foto  Dio , & a lui folo  oilcriico  ficrificio. 
Non  perder  teinpo,ò  Publio, inpcniàrc  che  io, 
ne  alcuno  delli  mici  fratelli  fia  mai  per  partiefi 
dall'amore  di  Giesù  Chrillo . Fu  pum  ben  tor- 
mentarci , mala  nolIraFcdc  non  può  manca- 
re . Il  Giudice  fece  battere  quello  ancora,  e 
poi  menare  in  prigione.  Chiamò  poi  il  terzo,, 
che liaucua nome l'ilippo,  cdilfegli;  L'Iiiipc- 
r.itore  Antonino  Noilro  Signore , comanda , 
che  tù  adori  li  Dei  onnipotenti.  Il  Santo  ri- 
fpofe;  Quelli  tuoi  Idoli  non  fono  Dei,  ne  me- 
no fono  onnipotenti,  ma  funofimniacri  vani, 
e lenza  alcun  fentimento.  Quelli  clicgl'^o- 
rano,  s'obbligano  à patire  le  pene  eterne  nell' 
Infi  rno . Quello  ancora  fu  Iriillato,  c poi  me- 
nato in  prigione.  Venne  ilquarto,ilcuino- 
inc  era  Si!uano,&  il  Giudice  gii  dilse  : Per  qua- 
(oio  intendo,tuiti  voi  fcted'vna  opinione  con 
vollra  Madre . per  dilprezzare  i comanda- 
menti  deli'Imperatori  : ma  tinti  farete  vna  dif- 
gratiata  motte.  Rifpofe  Siluano  : Se  noi  te- 
meremo i tormcnti,cnc  prcllo  hanno  da  finire, 
noi  ineorrcremo  in  altri  ptggiori.che  mai  luu- 
rantio  fine  . Ma  perche  noi  lappiamo  *1  Pte- 
mio , che  Dio  hà  apparecchiato  per  i giulti,  e 
che  pene  fiferbano  peri  Peccatori;  facciamo 
poco  conto  de'  comandamenti  di  Celare  , 
per  far  conto  grandillìmo  de' precetti  di  Dio; 
Queila  è la  cauft , che  noi  non  voglumo  ado- 
rarcglldoli,  per  adorare  chi  lo  menta,  chcèil 
Dio  del  Cielo.  Se  noi  adoraremo  lui,  liamo 
ficuri,  che  acquillaremo  la  vita  eterna;  fi  come 
lappiamo,  che  dii  adorarà  i tuoi  Dei,  iiicritarà 
i tormenti  etCTui.  Fu  fitto  a Siliunocome  a 
glabri  fuoi  fratelli . E fu  condotto  il  quinto, 
chiamato  Alclsandro , disanzi  al  Giudice , il 

quale 


Ve  ste  dt  lvglio. 
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<)ii»lcgli<liire:  Hibbi  comjjJlConc,  ópoiia- 
nnto,aUatua  tenera  età } pcrclit  tu  Kr  Jcrai  la 
vita,  le  nò  obcdirai  ad  Antonino  nolho  Patro- 
ne. Io,  rirpofeiIGiouane,  fonfciiiodìGicsù 
Chrifto,  il  quale  confertb  con  la  bocca,  c porto 
nel  cuore,  e fenaa  mai  ceffare  adoro . lo  ti  fac- 
cio intendere, òPnblio,che  la  mia  tenera  e»à 
hà  prudenza  di  vecchio,  pcradorarcil  Signo-’ 
re , che  creò  il  Cielo  e la  terra , c non  pietre,  e 
ftatuc  mute.  Il  Giudice  fece  menar  via  Alcf- 
fandro  dalla  fuaprefcnia.nou  feniail  fiioe^ 
ftivo.  Poi  vi  fece  condurre  il  fedo  chiamaib 
Vualc,cdiflcgli!  lovoiTcifapercdatè,  fc  bra- 
mi di  viuere , ouero  fe  vuoi  effere  fententiaro  i 
motte  coni  tuoi  fratelli.  RifpofeVitale.  Dim- 
mi tù  Giudice;  Chidcfldetapiùlavita,  colui, 
che  adora  il  vero  Dio , onero  chi  cerca  d*haue- 
re  in  fuo  fauore  il  Demonio  ? Rifpofe  Publio:  E 
chià Demonio?  Tutti  i Dei  de' Gentili  ( dite 
Vitale)  fono  Demoni),  ecolorochc  gladora- 
no fono  indemoniati.  Fù  mandato  via  Vita- 
le, ma  prima  tormentato:  e venne  Fvltimo 
chiamato  Marciale,  & il  Giudice  gli  dille  : ,V oi 
altri  mi  haucte  dato  occafìone  d'elTere  crudele; 
però  vedi,  fe  tù  ancora  lei  della  opinione  de' 
tuoi  fratelli.  Rifpofe  Marciale:  Se  tù  fapelli 
quali  liano  le  pene,  che  Dio  hà  apparecchiato 
per  chi  adora  gl'idoli , e gl'offcciicono  facrifi- 
eio,intcndereui, chetò  fci  più  crudele  concia 
tù  ficlTo  adorandogli , e facendogli  ftcrilicio, 
cbctùnonfciconcra  noi,  facendoci  morire.^ 
perche  non  vogliamo  adorare,  nè  (àcrificare. 
Stà  ficuro,  che  fe  bene  ai  ptcfcntc  Diodidl- 
mula  reco  : tempo  verrà,  che  tù , & i tuoi  Im- 
pcrarori,  con  tutti  quelli,  che  gl'obcdifcono  in 
dfere  Idolatri,  vi  vedrete  nel  fuoco  etemo,fen- 
zafperanza  alcuna  di  rimedio,  Publio  fccc_« 
mettere  in  fcritto  tutto  quello , che  era  palTato 
coni  fette  fratelli,  e lo  mandò  all  Imperatore 
Antonino . Il  quale  hauendo  veduto  il  tutto, 
nominò  diuerll  Giudici,  i quali  con  dUierlì  tor- 
menti gli  facelfero  morire.  Il  primo,  chefù 
lanuario.fù  morto  con  cnidelifSme  battiture, 
dategli  con  certe  sferze,  che  in  capo  haueuano 
palle  di  piombo . Felice,  e Filippo  furono  am- 
mazzati con  le  baflonate , Siluano  fù  prccipi- 
uto  da  alto,  in  vn  prccipitio  grande.  ÀlelTan- 
dro.  Vitale, eMarciale  furono  decapitati.  La 
Madre  loro fùmartirizata  ella  ancora,  quattro 
meli  dopò , e la  Chiefa  celebra  la  fcfbt  alli  a ;. 
di  Nouembre,  S.Grcgoriodicedile^*^)^  "OQ 
faebbe manco  timore  dilal'ciarviuoalcuoo  de' 
Tuoi  figliuoli,  dubitando,  che  per  paura  dc'tor- 
tnenti  fàcrificaflca  gl'idoli  i che  vn'alcra Madre 
haueria  di  feppellit  vitto  vn  fuo  figliuolo.Io  non 
sò  ( dice  Iu4)  s'io  debba  chiamar  Manirc  que- 
fta  S.  Donna,  pcrclic  mi  pare  di  dir  poco.  Anzi 
die  fi  come  Giouanni  Bactifla,  eflendodiman- 
dato  le  era  Profeta,  dill:  dinò,  e dUTc  il  vero, 
perciie  era  più  che  Profcia  : cosi  queth  bene- 
data  Donna,  non  folofi  può  chiamar  martire, 
perche  diede  lalùa  viu  per  Giesù  Cbij^,  ma 


ancora  piùchc marrirc;  per  Kaiicrc  sforzato/ 
tuoi  figliuoli  al  martirio.  Ne  penfi  alaino, 
ch'ella  come  madre  nò  hauelfe  dolore  di  ved,  t 
patire  i figliuoli  ; ma  la  forza  dell'  amore  mre- 
riore,chc  portaua  a Giesù  Chri(lo,vincaiail 
dolore eftaiore, ch'ella  come  Madrefentiua, 
inv^adarlamorteallifuoi  figliuoli.  Sirallc. 
grò,c^  tutti  andalTcro  prima  dilci,perlia- 
yrdi  poi  rutti  prefenti  in  Ciclo.  LaChiefà 
celebra  la  fella  di  quelli  Santi  fr  atelli , il  gior- 
no del  martirio  loro,  chefu  alli  IO. di  Luglio, 
circa  gli  anni  del  Signore  1 7 3 . al  tempo  del  già 
nuininaio  Imperatore  Antonino. 


LA  VITA  Dì  S.  JIVFFÌNAjE  SECONDA 
Vergiti >t  Mtnirii  ctmtt  de  vnhkreen- 
ticefentte  * ilijmelet  tccerdene 

mtlti  Atteri  dì  Mertirelegf,  e reteetìeU 
Frè  Lert»:^  Surie. 

TRuteude  Gieiù  Chrifle  Nejhe  Siguere  ceni 
futi  Afefieli .delle  ferjecutieni , che  teme 
e/ft, queme  gl'  nitri  fedeli  dente  tue  f etite  per  emert 
ielfee  nenie  .gli  dife  ; Verrà  temfe  , che  il  f retele 
fteenrerà  le  inerte  elf miele  Al  Pedrt  elifiglieeli.e 
li  figUueti  el  fedre.Di  ^mefiene  hehbieme  ejemfie  in 
dee  Sente  fertleXe$ne.e  Secendeje  fetli  fer  il  ne- 
mtdiCieinChrifie.ferene  fer/egeiiete  .emenete 
elle  mene  ,nen  del  fedrt , • 4«-  f reteli , me  deli 
lerefrefrij  Sfefi.i  tjeeli  fegliene  ejfer  tjeeli.chL. 
meggiermente  feeeereviene  , e fi  mefirene  emerefi 
elelereSfefe. 

RVffina  , e Seconda  Sorelle , furono 
Donzelle  illuftri,e  nacquero  in  Ro- 
ma . 11  Padre  loro  hebbe  nome_« 
Alieno , e la  Madre  Aiirelia.  Occorfe  , che 
nella  perfecutiòne  di  Valeriano,c  Gallieno 
Imperatori, erano martirizati  molti  Chriftia- 
ni  in  Roma  ; onde  Armentario  , e Verino, 
che  doiieuano  effere  Spoli  delle  due  Sorelle, 
rinegorno  per  paura  de'  totincnti,epafsotno 
alla  parte  de'  Gentili.  E non  contentandofl 
della  perdita  delle  anime  proprie,  procurauano 
di  perfuadcre  il  medefimo  alle  fcruc  di  Dio . Le 
Sante  Donzelle  per  friMire^fto danno,  che 
loto  fbpraflaua,  raccòlìeto  le  robe  loto,  e le 
earicorna  fopracarri , e s'inuiorno  vctfo  Tof- 
cana  , douc  il  Padre  loro  haueua  alcune  pof- 
feflioni . Quando  i Spofi  intefero  quello  , par- 
larono con^gefilao  Conte,  e gli  diffeto:  Fà 
giullitia,  c difendi  l'honoredelli  Dei  immoita- 
frj  perche  ti  facciamo  fàpcre,chc  le  noftreSpo- 
feRulfina,  e Seconda  in  difptegioloro,c  vergo- 
gna nollra,ci  hanno  rifiutato,  e fe  nevanno 
allavoltadìTofcaaa,  perpotet  qmuipiùlibc- 
ramente  feniire  , fic  adorate  Giesù  Chtillo,  il 
quale  else  confclsano  per  vero  Dita.  Quando 
Agcfilao  intefe  qiiefio,prefè  gente  armata  in 
fùacompagnia,eli  polca  feguirle,  eie  raggiun- 
fc  per  la  via  Flaminia , quattoided  mi^ia  lon- 
tanodaRonu.  LefcccritomareallaCittà,e 
Iccoulcgnò-iii  mano  dilumo  Donato  Prefe 
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to,  c gli  difsc:  Quelle  facnieghe  Donzelle, 
(prezzando  il  comarìdamencoddh  noftrilm- 
^ pcracori,  hfeiarto  d'adorare  i Dei  immortali 
per  adorate  vn'  huomo  Crocifil'so , e s'ctano 
partite  di  Komaicontra  il  voler  delli  loro  Spolì. 
A rrie,  pcrl'vificiomio,  toccaua  di  farle  ritor- 
nare alla  Città  ( a hora  tocca  di  tàric  il  rcllo . 
lunio  le  fece  mettere  in  prigione,  feparate  l'vna 
dall  altra.  Il  terzo  giorno  parlò  fecretamente 
con  Riiliina,  e difsele;  efsends  tù  nata  nobile,  e 
come  ti  Tei  polla  in  tanta  battezza,  che  tù  giu- 
dichi, che  lia  meglio  (lare  in  prigione,che  elser 
libera,  e goderecon  il  tuo  Manto?  Ruffinari- 
Ipole , Creila  Carcere , c quelli  legami  haue- 
rauno  fine,  efaranno  mezo  per  liberarmi  dalla 
prigioncjclicmailiaiiràfine.  Dehlafcia  fdifse 
li  Prcfeito^q lidie  vane  immaginationijC  (àcrifi- 
ca  alti  Dei , e potrai  godere  il  tuo  Spolb , e ftar 
feco  molti  anni . R iloolc  la  Santa  : Tut'affati- 
chi  di  pcriiiadermi  ^iiC  cofe  inutili,  e me  ne 
pruimttivn'altradubbiofa,  8t  incerta  : prima 
tù  vurredì,  chciofacrilìcallialli  Dei  ; ilclies'io 
faccii>,ron certa cheperdrrò l'anima . Tù vor- 
[clli  poi , che  io  mi  godelli  il  mio  Spufo  camal- 
ineniej  cdaqiidlo  ne  riliilieria,  ch'io  perderci 
la  virginità,  la  giuria,  ccuroiia  particolare , che 
li  da  alle  Vergini , Tù  mi  prometti  poi , ch'io 
darò  (eco,  lino  che  (arò  vecchu;  ilcheècofa 
dubbiola,  Si  incetta  : perche  tù  non  lai,  & io 
non  sò,  le  faremo  viui  domattina.  IlPrcfetto 
dille  ; CelTaranno  le  parole , quando  li  verrà 
a'fatti;  e comandò,  che  Seconda  {ùlTc  menata 
quiui , acciochc  vedendo  tormentare  la  Sorel- 
li, per  paura,  clic  illimile  non  aimenilsealci, 
la  taerlsc  facrificarc  alli  Dei . Subitu,chc  Se- 
conda (ù  quiiii , Rulfina  III  fpogliata,  c la  co- 
minciorno  a (rullare  crudelmente.  Qtiando 
Seconda  vide  tal  cola,  thire  al  Prefetto  con  vo- 
,ct  irata,Checofaèqneftadiiiomo  pcruerfo,ni- 
mico  del  Ktgno  del  Cielo?  per  qual  caulàfii 
degna  di  gloria  la  mia  Sortdia,  c ne  priui  me?  Se 
tù  la  fai  tormentare  pia  ctTcr  lei  Chriltiana , c 
perche  non  vuole factiiìcare alli  Dei , loancora 
ionoCdhri(ljatta,clbnodianimo  di  noniàrfi- 
crìlkio  alh  tuoi  falli  Dei:  Se  tùpenli,  cheio 
liapiu  debole,  enon  polla lopportare  lebatti- 
iute  come  lei , tù  fei  in  errore  j perche  quando 
mi  maneadcro  le  forze,  il  mio  Signore  Giesù 
Clicilto  me  le  darùi,  conforme  al  tkhdcrio,  che 
' io  hò  di  patire  per  lui,  che  è molto  grande.  Se 
’ adunque  io  fono  ncili  mcdelimi  cernimi,  ne' 
quali  c la  mia  Sorella;  perche  mi  lai  li  manifcRo 
cono,  tàccndo  meritar  lei,  c prillandone  mè  ? 
Il  Pf  détto  tdpofc  ; Tutto  quello , che  tu  dici  è 

■ veto,  che  in  ogni  cola  fei  eguale  alla  tua  forel- 
* 'ia,inqDahcoai  meritare  dMlcr tormentata, e 
1 'Callista, come  lei;  nondimeno  tù  rauanziin 
i «llcrc  piu raana di^  ancoraché  tutte  due Ic- 
i te  pazze  . La.  mia  Sorella  , & io  non  lìimo 
' pazze,  diflie  Seconda; ma  liamo  tutte  due_« 

lilirillUnc.  Se  adunque  tù  tormenti  lei  per 

■ qudio,  IO  non  voglio  ; che  tù.  mi  priui  de' fuoi  ' 

torincnii . Per  che  quella  è colà  cena  , dii 
quanto  faranno  maggiori  r tormenti  , chd' d 
Chcilliano  patirà  per  amore  di  Chrillo,  canto 
più  grande,  cprctiolà  farà  la  fua  corona  m_i 
Ciclo.  Diifc  il  Prefetto:  Se  tù  vuoichcioci 
tenga  per  fauia,  & accorta,'  prega  tatua  Sorel- 
la ,clie  lafci  lafua  ollinationc  ; c cucce  due  ado- 
rate i noRri  Dei , c maritaccui  con  i voilri  Spo- 
li, Era  quiui  prcléncc  Age{ilàd,chcrhaueua 
prefa  ; il  quale  diifc  : Non  è più  polIìbilc,chc 
quelle  li  poflàno  maritare,  perche  il  facrilégio, 
che  hanno  commeiib  in  difprcgio  delti  noRri 
Dei,  le  fa  indegne  di  poterR  maritare.  Rifpo- 
fc  la  Santa  vergine  Seconda;  Tù  ci  poni  per 
indegne  di  hauer  Marito  perdfer  CiiriRiane, 
come  le  noi  io  dclidcraflimo.  Credi  pure  ve- 
ramente yWdìlao  ,chc  noi  Ramo  dell'  iRdfo 
parete  d'cRer  Vergini,  come  d'clfcrc  ChriRia- 
nc  ; perche  clTcndo  cali,  faremo  più  che  amate- 
daGicsù  ChriRo,  e ci  farà  fluori  particolari 
iicUa  Tua  cclcRe  Corte,  Ddlc  all'  hora  d Prefet- 
to: Che  faria  poi,  fe  voi  pcrdcRc  la  verginità 
contea  il  voler  voRro?  come  li  porteria  il  voRro 
ChriRo  con  voi  in  tal  cafo  ? Rifpofe  Seconda  ; 
Quando  ci  tiiirc  ficco  forza , Gictu  ChriRo  ci 
darla  premio  particolare , per  hauer  fopportà- 
IO  quello  aggrauio  : li  che  fà  pure  quello , che 
ci  piace  , iiorzamemo  , violenza,  fruRc,ba- 
Roiu , pietre  ,fpadc,  fuoco , c qual  fi  voglia  al- 
tro iRrumcnco  , che  tù  ci  fappi  immaginare 
per  tormentarci;  faranno  ocraRonc,cbc  noi 
acquìRiaino  più  gloria , Il  Giudice  le  fece  met- 
tere tutte  ducili  vnaofcuta  Prigione,  e vi  fca 
fare  molto  fumo,  iàccndo  abbruciare  letame, 
cRerco  . llqualeluiicndoripicnala prigione 
dou'crano  le  Sance,  non  foto  non  puzz.aua,  ò 
dalia  noia  all  odorato, anzi  lericrraua,  e pa- 
rcua  chefulàe  odore  diMiifchiu,  Se  Ambra. 
Olcra  di  ciò,  lolcurità  grande  di  quel  luogo 
dilparue,  elscndoui  venuto  grande  fplcùdote 
dal  Ciclo.  Il  Prciéno  le  lece  poi  cauacc  di  quef. 
laprigione,c  le  fece  mettere  tutte  due  in  vna 
gran  caldau  piena  d'oglio.-dipoi  vi  fece  accen- 
dere fouo  d fuoco,  il  quale  arfe  per  duehoce 
continue,  lino  chclogliofù  cucco  confumaco; 
e le  Sance  vi  Rcctcco  feinprc  dentro  fenza  fea 
liunc  alcuna , Fù  dato  ailuifo  di  qucRo  al  Pre- 
fetto , del  che  egli  R maraiiigliò  non  poco; 
uondimcno  diucncandofcmprc  più  crudo , fe- 
cccauarc  le  Sante  dalla  Caidaia,c  menarle  al 
Teucre  ,ouc  le  fece  attaccare  viu  groRa  pietra 
per  vna  al  coUo.e  giuaruelc  dentro . Le  Mnce 
Donzelle  camminorno  quaR  racz’  horafopra 
l'acqua, fenza aRbndarR;&al  Rne Tonde dclf 
acqua  le  conduflcTO  alla  riua , Si  i loro  panni 
erano  afauci,comc  fc  non  haucRéro  toccato 
l'acqua.  Fù  dato  ragguaglio  di  qucRo  ancora  al 
Prcietto,  R quale  molto  più  marauigliofo  di 
prima,  diifc  al  Come  Agciilao,  Quelle  Don- 
zelle ; che  tù  mi  rneoaRi , ò che  fono  Streghe  ; 
incantatrici;òchcfono  mokoSanto,  Tu  me 
IcdcRi  nelle  mani,  io  ce  ferendo,  Condanr 
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mie  tu  a motte , onero  liberale  come  più  ti  pia- 
ce . Agelilao  le  fece  menare  fuora  di  Roma , 
in  vn  bolco,  il  qiial  erain viia poné(lione,che 
(i  chiamaiia  Rullo  : e quiui  lece  tagliar  la  teda  a 
tutte  due:  e comandò,  elici  corpi  loro  fulTero 
hfeiati  nel  bofeo  , accioche  fulTcro  diuorati 
dalle  Fiere . Era  Padrona  di  quella  Polleflionc 
domerà  il  bofeo,  vna  Matrona  Romana, chia- 
mata Plautina  ; la  quale  vide  in  fogno  le  due 
Sante  Martiri  veftite  di  riccliillime  vefti  ,c  co- 
ronate di  gioie,  e perledi  grandilfimo  valore, 
& erano  afedere  fopraduelcdie,comefefof- 
feroftateSpofe,c  dilfero  alla  Matrona  Plau- 
tilla:  leuahormaidair  animo  tuoi  fallì  Dci,c 
non  gli  adorare;  ma  credi  in  Giesù  ChriRo, 
accioche  tù  habbia  da  lui  il  premio , che  noi 
habbiamo . H fé  tù  vuoi  fapcre  chi  noi  liamo , 
vàallacuapofrcflione,doue  ritrouaraii  noftri 
corpi  ; e ti  preghiamo  , che  gli  dij  fepolcura . 
AndòPbucìllalubito  alla  fua  poffelfiunc , do- 
iie  ritrouò  i corpi  delle  Sante  Vergini , fenza 
fetore,  ò Icfione  alcuna,  eccetto  quella,  che  il 
Carnefice  fece, quando  tagliò  loro  le  tefte_tf . 
PlautillaadoròDio,e  fi  conuerti  alla  Fede,c 
fece  fabbricare  vn  fepolcro  alle  Site  Vergini  in 
quel  luogo iflcflb,doue  ftettero  alquanti  an- 
ni. In  procefTo  poi  di  tempo , furono  portati  i 
corpi  loro  alla  Città,  nella  Chiefa  Coftantia- 
na , e fepolti  vicino  alla  Pila  del  Battefimo . La 
Chielà  celebra  la  feda  di  quefte  Sante , il  gior-  j 
no  del  mattino  loro,  che  fù  alli  lo.diLuglio,  i 
l’anno  del  Signore  adì.  imperando  Vaìcria- 
no,eGalieno. 


LA  VITA  DI  S.  FIO  PAPAIE  MAKTJRE-, 
Primi  dt  qneJio  itomcyfcriit*  dsDimi- 
fiftdt  ditti  Adtori . 


MAidietto  fid  djfttl  PrufttdGitrt- 

mid)  che  fi  Ptferddi  Diiccn  frdudt . Il 
chcvuttdirc,(dice  IdGIt/d,)  fip-dmtnn,d  ftr 
imtereft  temftrdle.  IL  Sdntt  Sdcrificit  dclld  Me/- 
Jd  fi  pn  ^epridmente  dudutdre  eptrd  di  Oic  ,p*i- 
cke  ^mmiiDid  vide,  e vere  fette  le  fpteie  Sdcrd- 
mtntdli,  Quidi  il  Sdterdete  rdppre/tmtd  Gietk 
Chrifle ,ehei  vere  Die, e tdtti ideali, che  vi flddde 
frefenti  , deneridne  tjfer  pieni  di  Die.  HJfende 
ddnjne  ìdeftd  eperd  di  Die  ,cen  rd^iene  ilPrefetd 
elice,  che  chi  ldfifrdddeleniemente,ciei  princi- 
f dim  ente  per  inierefe  hnmdne  , enere  pip-dmente  , 
ecen  peed  card,  di  mede,  che  in  tfdfdccU  felle  ne- 
tdhile,  fidmdlddelle.  Hufle  eenfiderdndU  Sente 
PenteficePie  , ijnende  fece  vn  Deerei  e ,nel  ifddi' 
er dine, che  t Secerdeti,  che  fdnne  felle  tmei^ile 
nelle  Meffd, /iene  cefligeti  cen  rigert , 


FV'PapaPio  ftimo  natiuo  delf amici  # 
Città  di  Aquile.! , nella  Proiiincia  di 
V'cnetia  ;c fu  figliuolo  di  Ruifino.  Em 
Imperatorein  Roma  Antonino  Pio, quando 
per  la  morte  diS.HiginoPapac  Martire, Pio,  i 
fù  eletto  Sommo  Pontefice  . Et  ancori  che 
la  Chiefa  di  Dio  in  quel  tempo  hilfc in  gran- 
dilfimitraii3gli,e  perfecutioni,fi  percaiilàde 
Gentili,  che  la  perfeguitauano  con  il  ferro; 
come  di  molti  heretici  ,che  la  inquietano  con 
le  loro  vanitàjC  bcflcmmie,con  tutto  ciò  Papa 
Pio  non  refiaua  di  far  tutto  quello , che  fi  con- 
iicniua  all'  officio  luo  , come  buon  Pallore . 
Ordinò  alcuni  Decreti,  come  quello, che  già 
habbiamo  detto,  nel  quale  mcttcua  pena  affi 
Sacerdoti, che  commettono  ncgligenzaòfaU 
lo  notabile  nella  Meffa . Ne  fece  vn'altro  , nel 
qiialc  ordinò  , che  le  poficllioni,  e beni  delle 
Chiefe, dedicate  al  femitio  delle  pcrlbneEc- 
clcfialliche  , fuffero  perpetui  ; c chencifimo 
fotto  pena  di  facrilegio , fuffe  ardito  d'occupar 
detti  beni  , ò ingiuftainente  alienarli . Co- 
mandò , che  le  Vergini , le  quali  faccuatio  pro- 
felfionc  di  perpetua  cafiita,  fufl'ero  facrate  il 
Santo  giorno  dell'  Epifania.  Ma  quello  fù 
abrogato  poi  per  giullc  caufe  ; e che  non  fi 
facraficro,fcnon  naueuano  a;,  anni.  Di  qui 
fi  può  vedere,  quanto  fia  antico  l'ellere  le  Mo- 
nache Vergini  làcrate  , nella  Chiefa  di  Dio . 
Era  in  quel  tempo  grandiffima  competenza , e 
d ifficoltà , l'opra  il  celebrare  la  Pafqua  della  Rc- 
fuiTcttionc  ; cioò , fè  h fi  doucua  celebrare  Li^ 
Domenica , ò pure  fegiiire  il  conto  degl'  Hc- 
brei,  nel  celebrar  la  fua.  Sopra  quello, Papa 
Pio  primo  publicò  vn  Decreto , che  fino  al  pre- 
fente  dura,  nel  quale  comanda, che  la  Santa 
Pafqua  della  Refurtettione  fi  celebri  fempre 
in  Domenica, perche  in  ul  giorno rcfiifcitò il 
Notlro Signor  Giesù  Chriflo.  Damalodice, 
che  Pio  fccc  quefto  Deaeto,  perfuafo  davn 
filo  fratello , huomo  Santo , clùamato  Herme- 
te;ilqualegliprdcntòvn  Ubro  molto  elegan- 
te, facto  in  modo  di  Dialogo, e s’incroduccua 
vn'  Angelo  in  habico  di  Pallore , il  quale  gli 
coinandaua, ch'egli  infègnalfe,  iScammonilfc 
tutt'  i Clirilliani , che  cclebrafTcro  la  San  ta  Re- 
furrettione  in  giorno  di  Domniica , QueRo 
Pontefice  contecrò  in  Roma  le  Terme  Noua- 
tiaiie , in  honore  di  Santa  Pocentiana,  per  in- 
tcrccllione  dì  Santa  Pralfcde  fua  Sorella  ; dotò 
la  Chiefa  di  moki, e ricchi  doni, e vi  celebrò 
piùvokelaMcfla.  Vi  ordinò  lapila  del  Batte- 
linio , e vi  baitezò  moki  con  le  lue  mani . 
Ordinò  pene  grandi  concra  chi  fperglura  , e 
contraquclli,chenon  gli  riprendono;  alfine 
dopò  liauer  gouemato  tantamente  la  Chiefa  di 
Dio  vndeci  anni  , due  meli , e giorni  vinc’  vno  j 
l'anno  delSignore  ij^  ai  tempo  deli’ Impera- 
tore Antonino  Pio,hebbc  la  corona  del  matti- 
eia.  Tenne  Ordinacione  cinque  voke  il  mefe 
di  Dcccmbre;  & in  effe  ordinò  none  Preci, 
venciuno  Diaconi , e dieci  Veboui.  U fuo 
Lll  a Santo 
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iunco  corpo  fu  fepoko  in  Vaticano . Ctle- 
btali  la  fiu  Fella  nella  Chidk  , agli  vndcci  di 
Luglio. 
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IL  Beato  Confclbrc  di  CriAo  , S.  Gio. 
Giialbciw  nacque  in  Firenze  città  pri- 
maria della  Tcdcana,  di  padri  nobili,  e 
ricchi . Il  padre  liebbc  nome  Gualberto  : il 
quale  elfendofl  applicato  alb  guerra , traAe  fe- 
co  aircfcrcitio  delle  armeilAgliiioloGinuan- 
ni . Hotiea  qiieftì  vn  altro  fratello  per  nome 
Vgo:  li  quale  ellendo  ilato  ammazzato  da  vn 
fuo  parente , molTc  alla  vendetta  Gualberto , c 
Giouanni,gti  quali rifoliicttero  di  leiiarc  lo.^ 
vitaallvcciìore.  Occorfe  dunque, che  andan- 
do vn  giorno  Giouanni  con  molti  hiiomini 
armati  alla  città  di  Firenze  ,s'mcontrò  nello.^ 
via  iniproudàmcnte  nel  luo  nimico } & rlfendo 
quel  palio  molto  Areico,  liebe  vno  non  porca  | 
tuiìgire  l'altro ;d  nimico, che  difarmaco Aaua 
alpcttandofi  daGiouannila  morte, ncordan- 
doli  dfere  qiitUo  il  giorno  del  Venerdì  Tanto 
dedicato  «Ila  memoria  della  PaHionc  di  Gri- 
llo, fmontato  dal  fuocauallojA  gittò  a terra 
mn.u)ziaGiouanni,liipplicandolu  a forza  di 
molte  bgrimc,  che  per  amore  di  queUo,il  qua- 
le in  quo  giorno  era  morto  per  tutti,  volcfsc 
largii  vn  dono  dclb  vita  . Compunto  Gio- 
uanni alla  memoria  del  CroaAAb , per  amore 
di  lui  gli  donò  la  vita, c riceiicite  per  fratello 
queAo,A  quale  era  Aio  giurato  nimico . Ciò 
Ulto, entrò Giouanninella  vicina  chìebdiS. 
Mimato  per  orare  :&  ecco,  che  proAraco  a_« 
terra  innanzi  all'immagine  di  vn  Croci  Afro, 
vide,chc  qiieAo  glìAinchinò  col  capo, come 
(elo  ringratiabe,  perche  hauea  perdonata  b 
vita  ai  nimico  per  fuO  amore.  Per  cale  mira- 
cola rimalo  «ttonico  Giouanni,  determinò  di 
dare  m vale  al  Mondo , c dì  renderiì , anche_o 
contro  il  voitre  del  padrc/oidaco  di  CriAo , tic 
abbracciare  con  lui  rofprezza  dclb  Croce:  on- 
de entrato  nel  MonoAero  de’  Monaci  dì  S.  Mi- 
mato , chiefe  humilmcnte  alT  Abbate,  & a 
que'  Religiolì  Thabicodcl  loro  Ordine,  Ri- 
ceuuto  nel  Monallero  in  dubito  fccobre_,>, 
mentre  apprcndea  le  regole  del  viuere  religio- 
lò,bebbc  di  ciò  faiiuilo  il  di  lui  padre  Gual- 
berto: il  quale  fohto  neUefurie,  minacciò  a 


que'Monaci,lchauerserndato  Ihabico  a fuo 
AgUuolo.  'l'rmenduque'Rcligioiiranimo  fe- 
roce di  Giiaibcno,  non  bpeano  rifoluerA  a da- 
re a Giouanni  l'Iubito  di  Monaco  : e qucAo  di- 
umucopiùchcmaivoglìofo  di  vcAirfcne,  da 
fc  medelimo  A tagliò  b chioma,  e rapita  ad  vno 
dì  que’  RclijzioA  vna  Cocolla,  b pole  l'opra  Tal- 
tare  nella  Chiefa,e  da  fc  AeA'o  con  Angolare 
allegrezzofe  b pafe  ìndolTo , Andato  in  que- 
Aomcncrè  Gualberto  al  MonaAero,toAo  che 
vide  Giouanni  vcAico  dell'  babito  Monacale , 
foli  nelle  furie:  ma confottato  dall' Abbate, e 
dall'  ì AeAo  Aglìuolo  a rimetterfi  in  ciò  al  volere 
di  Dio,  A acquietò  per  tal  modo , e tanto  A 
confolò,che  innanimì  fuo  Agliuolo  apetfe- 
uerare  neU'  intraprefo  In  Attuto . RefoA  dun- 
que Monaco  Giouanni, A diedccon  fommo 
ieruore  agli  cfercitij  di  ogni  bcroicj  vìrtà  . 
Dìgiunaua, villana, & oraua  del  contìnuo} 
dando  chiari  Almi  efcmpi)  di  humìlti.dipa- 
cicnza,cdiclàta  vbbidienzaa'fuoi  Maggiori: 
onde  auanzandoA  Giouanni  a gran  palnalb 
fantità } cllcado  morto  l'Abbace  dì  quel  Mo- 
nallero , Ai  dì  communc  confentimenco  con- 
ferita da  quei  Monaci  a Giouanni  quclb  digni- 
cà:delb quale  con  profonda  humiltà  dichia- 
randoA  indegno, c vogliofopiùtoAodivbbi- 
dirc,  che  di  comandare , non  potè  mai  indurA 
ad  accettarla.  Ma  perche  vide  dappoi , che  b 
Aclb  dignità  era  ItauSimonucamemedavn 
calcino  religiofo  vfurpaca}  detcAandoalfom- 
tnoqucA’aaionc,conucò  contro  di  fe  vna.^ 
grandiiAmapcrfeciicionc:per  isfuggire b qua- 
le, determinò  di  partire  dj  b con  vn  foto  com- 
pagno onde  portoni  nell  Eremo  di  Carnai- 
doli , doue  crollato  il  gtoriof  1 .Abbate  S.  Ro- 
moaldo , il  quale  rifplendea  co'  chiariAirai  rac- 
gi  di  fancita, l'eco  abboccacoA  ; hebbe  dallo 
llcifo  Santo  il  vaticinio , ch'egli  doiiea  efferc 
InAicucore  di  vn  nuouo  Ordine, dal  quale  £»- 
rebbe  Aaca  molto  illult  rata  la  Chiefa  Cattoli- 
ca . Quindi  commucatoA  da  Romoaldo  , A 
portò  nel  luogo  chumato  Valle  Ombrob:  la 
cui  habìcarione  piacendo  molto  aGiouannì, 
determinò  dii  quiui  Itabilìre  b Tua  fede  , fab- 
bricandoA  dì  tauole  vna  pouera  habicacionc. 
SpargendoA  in  qucAo  mentre  nel  Vieinotob 
fama  delbdiluiprodigiob  vita,  molti  liuomi- 
ni  illuAri  andarono  a lui , per  fard  Tuoi  difeepo- 
li  nelle  cofe  dello  fpìrito.  Riceuuto  poi  in  do- 
no dall'  AbbadcAàdi  S.Ibrìoquel  luogo  con 
alquanti  poderi, ordmò  quiuì  ilSantola fab- 
brica del  Monallero , crd'cendo  tempre  più  in 
numero  gli  feguaci,  quali  volea  dòti  onènia- 
tori dclb Regob  dei P.S. Benedetto.  Et  ben- 
ché AilTe  Giouanni  padre,  e nueAro  di  tutti 
quei  Monaci,  concordemente  lo  elcAcro  per 
loro  Abbate  : b quale  dignità,  credendo  che 
fuAc  tale  il  volere  Oiuino,  accatò . Cono- 
icendoA  perciò  il  Saiuo  obbligato  a maggioie 
pcrtotcione,&  ad  eAére  a'fuoi  Monaa  vn_« 
perfètto  dèmplotc  diogniviirùi  Aiàcea  toro 

vede- 
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vedere  aiiflcronel  vcftire,aflidiio  nell' orare, 
caritatiuo  con  tutti, rigorofb  nelle  adinenze, 
feuero  nelle  penitenze,  alTtbile  nel  conuerfa- 
re,  riprendendo  i difeni  aicniicon  tancaalft- 
biUtà,' che  tutti  rcndea  elàtilllini  olferuatori 
della  Regola  da  fe  intraprelà . Queda  grande 
virtù,  e lantità  che  rifplendea  in  Giouanni , 
fece , che  molti  l'inuitwero  a riformare  la  fea- 
dutadilciplina  di  alcuniMonaderi:alla  quale 
opera  ilSantolìaccinléconrimircabilc  zelo, 
ecarità.  Portandoli  vn  giornoalla  vilita  del 
Monadero  di  Mofeeta , vide, che  l’Abbate  Ro- 
dolfo hauea  alzata  vna  fabbrica  fontuolà  : li-a 
qual  cola  dimando  ripugnante  alia  fomma  po- 
iiertà  ch'e’  profcfsaua, ripigliato  lèucratncnce 
rAbbate;fatta  oratione  a Oio  vicino  ad  vn  pic- 
colo torrente  contiguo  al  Monaderoigli  comi. 
dò,  che  fpiantalse  quella  fabbrica  <b  fonda- 
menti. Si  gonhòtodoper  voler  diuino  quel 
torrente  per  modo, che  difolò  tutto  il  Mona- 
ftero.  Et  perche  quindi  volea  l'Abbate  parti- 
te .il  Santo  gli  comandò  che  fi  fcrmafse,  per- 
che quel  rio  non  haurebbe  mai  dato  alcun_« 
danno  a quel  Monadero,  ficomc  anuenne.  Vn 
altra  volta  fapendo,che  l'Abbate  di  vn  certo 
Monadero  hauea  riceuutavna  carta  di  dona- 
tione  da  vn  certo, che  refofi  teligiofo, hauea 
ceduto  tutto  il  fuo  al  Monadero;  dimanda  il 
Santo  Padre,  che  qucUa  hetedità  fiifse  contra- 
ria all'  Euangclica  fua  pouenà  , c che  perciò 
tendefsc  alticri,erupeTbi  quei  Rcligioli  ,pre- 
cò  Iddio,  cheniandalse  fopra  quel  Monadero 
la  fua  vendetta.  Et  ecco,  che  mentre  accefb  di 
fanto  fdrgno  parte  Giouanni,  fi  accefe  d'im- 
prouiTo  il  fuoco  in  quel  Monadero,  che  quali 
tutto  fu  ridotto  in  cenere.  Atuttiquedi  pro- 
digi) fi  aggiunge , che  fìi  Giouanni  arricchito 
daiddiodelloSpirito  di  Profetia:  onde  quan- 
do andaua  qualchuno  a lui  p«  tenderli  religio- 
fb , dal  mirarlo  fola  nel  vifo,conoicea  il  fuo  in- 
terno. Dimoraua  nel  Monadero  diPadigna- 
no , quando  andò  a lui  vn  ceno  Gerardo , per 
&rfi  Monaco.  Miratolo  il  Santo,  gli  diede  b 
ripulfa  : ma  replicando  qu^li  lcptcghicre,rac- 
Cettò  . Ma  perche,  l'infelice  hauea  ncUa  fua 
Conièllionc  fatta  quanto  entrò  nel  Monadc- 
ro, taccimi  alcuni  grauillimi  peccati;  ilSanto 
trattolo  in dilpartc,glif'coprì  tutte  le  colpe  da 
luitacciuteiilchcmoflcGcrardo  afàmerigo- 
rofà penitenza.  EdendolivadìportatoPapa 
Leone  ad  albergare  nel  detto  Monadero  di 
Paflignano, cercò  il  Santo  dall'  Economo, fe 
hauctfe  alcuna  colà  nclb  difpcnià  per  regalare  il 
Santo  Padre  : c dicendo  egli , Che  nò;  glico- 
mandò  Giouanni, che  mandadè  apefeate  nel 
taltonentc.  Et  perche  diccanoiMonaci,chc 
non  vi  fi  erano  mai  trottati  pefei  ; ad  vn  replica- 
to comando,  andati  al  torreifte,  pefearono  due 
groffi  hcci,  gli  quali  feruirono  per  h menia 
del  Pontefice,  Gradàua  in  que' tempi  per  b 
Tofeana , & Iuta  b pede  Simoniaca;  per  edir- 
parc  b quale  impiegò  *1  Santo  Abbate  ogni 

filo  potere.  Et  perche  di  tal  pede  eieonofeea 
infetto  TArciuelcouo  Pietro,  dal  quale  non 
volea  che  gli  Tuoi  Monaci  riccucfscro  i SS.Sa- 
cramenti;  tanto  Pietro  , & i di  lui  fcguaci  fi 
commoflcTO  còntra  Giouanni,  che  mandaro- 
no huomini  armati  al  Monadero  di  S.  Saluio , 
per  leuarc  a tutti  que'Monaci  la  vita . Antla- 
rono  gli  Iccllcrati  al  Monadero, doue  a guib 
di  lupi  arrabbiati  infierendo  contro  quei  inno- 
centi rcligiofi , quanti  ne  punterò  baiierc  nelle 
mani,fpogiiarono,pcrcoHèro,c  molti  feriro- 
no a mone.  Non  contenti  di  ciò,  dopo  ha- 
uerc  fpi^liato  tutto  il  Monadero,  gli  attacca- 
rono il  fuoco,  dal  quale  quali  tutto  fìi  confu- 
mato . Si  trouaua  allora  il  Santo  Abbate  nel 
Monadero  di  VaUombrofa, quando gh  fùre- 
cau  btrida  nouella  del  Monadero  <S  S.  Sal- 
uio ; doue  lenza  indugio  ponatofi  ,lodò  1 Mo- 
naci, perche  hauefTero  con  intrepidezza  fo- 
deiiuti  tanti  drapazzi , e fi  lagnò  di  non  efserfi 
allora trouato con  loro, per cTscre compagno, 
c panecipe  delle  loro  corone  . Compallio- 
nandopoi  alle  iniferie  de'  Monaci  grauemente 
feriti , col  fegno  dclb  Croce  refe  loro  in  viu.^ 
lubito  b primiera  falutc  . Et  perche  ancora 
duraua  b pcrfeciitione  dell' Arciuefeouo  con- 
tro i Monaci , gli  quali  io  pubblicauano  pet 
Eretico,  c Simoniaco;  intedimonio  della_« 
verità  vn  Monaco  per  nome  Pietro,  pafsòper 
mezo  ad  vn  grandiOimo  fuoco , fenza  efsere 
odefo  nè  pure  nelle  vedi;  per  lo  quale  prodi- 
gio fi  andò  edirpando  da  tutta  b Tofeana  b 
Simonìa . Ma  quanto  più  Giouanni  fi  modra- 
uainficritocontra  gli  Iccllcrati, tanto  più  mi- 
te, c compalfioncuolc  era  co' poucrcÙi  : in_« 
foccorfo  de'  quali  haiiendo  vn  giorno  fatto 
difpcniàre  molto  fromcnto  ; non  fi  trouò  que- 
do  perciò  incob  alcunafininuìcofopra  il  gra- 
naio . Vn  altra  volra,vcdcndo  il  popolo  molto 
iraiiagliato  dalla  fame  , coll'  oratione  , fece 
die  davn  muntegli  cadettcro  a piedi  alcune 
vacche  che  iui prqi'deano  ilpafcolo,bccndo 
didribuire  a'poucri  lelorocamiinèilpadorc 
delle  vacche, per  diuìna  virtù-,  trouò  mancar- 
gliene alcuna  nclb  inandra . Trouandoli  vn 
giorno  nclMonadero  con  foli  trèpaniperpa- 
tccrc  gli  fuoi  Monaci , difie  Ioro,chc  per  allora 
di  quel  poco  godefsero  , che  il  di  vegnente 
Iddio  gh  haurebbe  proueduto;  ficomc  auuen- 
ne,efsendo  giunti  ai  Monadero  molti  giu- 
menti carichi  di  farina,  gli  quali  non  fi  potè 
mai  fiqierc  da  chi  fiifscro  dati  mondati , fe  non 
dagli  Angioli  nùnidri  di  Dio  ; gli  quaU  vn  al- 
tro giorno  gli  portarono  molto  pane;  c todo 
dil'parucro . fbuea  egli  ancora  vn  grandiffimo 
dominio  Ibpra  i Demoni; , contro  gli  quali 
vfaua  per  fpada  il  fegno  delb  Croce:  ficome 
fecc,ailidendo  ai  letto  di  vn  moribondo , il 
quale  era  molto  trauagliato  dal  Dianolo  ch'ei 
vedea  in  vn  angolo  dclb  fua  danza;  impcro- 
chc, prefa  Giouanni  di  mano- all' infermo 
Croce , pcrcofsc  con  efsa  il  Diamolo , il  quale  a 

gui- 

LEGFN1J'\  RIO  DE’  SANTI,' 


4f* 

giiifii  di  fumo  (pari . QsicRo  iinpcrufimra  Dei 
moni , e fopra  gli  elementi  fi  acqii  tifò  Giouan- 
ni  colle  continue  orationi , colle  vigilie,  digiu- 
ni , afpriflimc  penitenze  , & vna  (eruorofa  ca- 
nta, la  quale  haiiea  con  Dio, e col  Tuo  proffìmo. 
Quindi  hauendo  foffenuti  infiniti  traiiaglinel 
piantare  il  Tuo noticllo Ordine, in  riformare  i 
coftiimijcfsendo  già  vecchio,  e del  continuo 
trau.icliato  da  vn  eccriliiio  dolore  di  ftomaco, 

' andaua  continuamente  aeccndcndotì  nel  dcfi- 
derio  di  vniriì  al  fuo  Dio , ripetendo  quelle  pa- 
roladiDauidc  : Stiimii  Mmmtmeà  td  TUmm 
fùntc—  vinum  ,iiii4itdc  'venitm,  d" 
tute  ftcitm  Bfrf  Volendolo  dunque  Iddio  con- 
folare,e  dargli  il  premio  delle  fue  gloriole  fa- 
tiche , s'infermò  grauemente  ; e conofccndo 
vicina  l'hora  del  Ilio  pafiaggio  jCfortati  i fuoi 
dilcepolialla  concordia,  olseruanza  della  Re- 
gola,& all' amore  di  Dio , comandò  loro  che 
Ictiucfsero  in  vna  carta  quelle  parole  . Egt 
Ittmnes credo y^cen/ìseor  Ftdem^  cjuam  Scue- 
lii  Aftftoli  frtdiciHerHHt , Stnfh  ftlrei 
im  ^uotuer  Cmctld!  cc*firm*Hernmt  5 e che 
con  quella  cana  fulse  fcpolto.  Finalmente, 
hautndo  riceiiuti  con  ammirabile  diuotione  i 
Sancifiiini  Sacramenti , dopo  d’serc  Rato  per 
tregiornicontiniiialsillito,e  regalato  dalla^ 
prclenza  degli  Angioli, cfscndodi  età  di  fet- 
taniaotto  anni  refe  la  fiiapurifsima  anima  al 
fuo  Creatore  nel  MonaRcro  di  Palsignano, 
douc  ancor  hoggi  è riueritoii  fuo  làncilsimo 
corpo,  operando  Iddio, peri  mertidiqueRo 
fuo  Icruo  continui,  c grandi  miracoli , Lt_j 
morte  di  queRo  Santo  légni  negli  anni  di  Cri- 
Ro  I07J.  agli  dodici  di  Luglio,  nei  qual  gior- 
no la  Sama  t.'hicfa  celebrala  di  lui  memoria 
con  Viijcio  doppio  per  nuoiio  Decreto  del 
bonimo  Pontefice.  Fù  poRo  nei  Catalogo  de' 
Santi  da  Papa  CcleRino  III. , lìcomc  appare 
dalla  lua  Bolla , fpedita  fotte  gli  6.  di  Ottobre, 
dell'  anno  1 1 pj.  Quanto  habbianio  fin  qui 
fcritto  di  quello  Santo,  fi  è caiuto  dalla  di  lui 
Vita  rtgiRrata  dal  Surio  nel  4,Tomo  delleVite 
de  Sanu,e  dalle  Lettioni  del  Breuiario  Ro- 
mano. 


td  VJTd  DE'  SS.  NdSORE,  E FELICE 
M*ruri ^ràccoltM  dà  dmtrji 
UàrttTtUgf , 


SAltm*mt  fàrlàHcU  dt’  già/li,  dice  Iteli'  Eeclefià- 
flue-,ck'  , e fàmnt frutti  cotte  le 


Rojt  ,rlie/M*  ^làatàieàilàriààdeU'àtt/me.  Hcbe 
voti  dire  , che  bàitte  gronde  Ivi/reca , e rendent 
hntn  odore  di  fe,  come  le  Refe  t che  nofcontdtne  fin 
àdktndàmtji  d'àc^nà . Adà  fé  ^nefln  /intiliindint  è 
ài  frofofìiedi  tntt'i  ginjh  , conrogienO  fi  connie- 
ne  in  pàrticolàre  olii  Sànti  Adàrtiri  Ehhore , e 
Felice  , àSi  ^Màli  fm  tàgliàtà  là  tefià'àRà  rinn  d'ine 
Fiume  ; rimnnendo  i tero  confi  come  Refe  colorire 
dàt  proprio  /àngue,  e /porgendo  foàntffimo  odore, 
Làvitàdi  fnefii  gloritfi  Sànti  Màrtiri  t rmcoltà 
dàdinerfi  Màrtirologif  ,e/it  tàle, 

Rltrouandofi  l'Imperatote  Maflimiano 
in  Milano,  gli  furono  acculati  Na- 
borc,c  Felice,  non  per  homicidio, 
che  haueflcro  coinmelTojò  furto,  ò adulterio,  ò 
altro  crrorcj  ma  perche  erano  ChriRiani  . co6 
che  da  queRo  Tu-anno  era  caRigata  con  più  ri- 
gore di  nclfun' altro  delitto, per  grauc eli' egli 
lidie.  Furonofubito  prefi, c condottiairim- 
pcratorc  : il  quale  gli  cfaininò  s'era  vero  , eh' 
elfi  fulléro  ChriRiani.  I Santi  rifpofero  , eh' 
erano, e penfiiuano  eficre  ChriRiani , mentre 
glidurauala  vita.  Quella ( dice  Malfimiano) 
farà  molto  breue  , fc  voi  durarete  in  qucRaj 
opinione . Gli  fece  mettere  in  prigione , 
comandò  forco  grani  pene  , che  ncffiino  gli 
delle  cos'  alcuna  da  mangiare . Stettero  i San- 
ti alcum  giorni  in  quella  pena  : dopòi  quali 
rimpcratore  gli  fece  menare  alia  fua  prefenza . 
E perche  il  non  mangiare  , non  eraRatoba- 
Rancc  di  coglila  vita,  ó fargli  muure  di  prò- 
pofuo , gli  fro  dare  molte  baRonacc  j poi  fece 
incttctc Naborc l'opra l'Eculeo,econ  fiaccole 
accefe  abbruciargli  i fianchi, c con  vnghie  di 
ferro, Rracciargli  locatili.  Stando  Febee  a ve- 
der tutto  quello;  il  quale  giudicaua,  cheNa- 
borcerafeiiccin facci ,comclui era  nel  nome; 
poiché  egli  patiua  tanti  tormenti  pcramoredi 
Giesù  Clirillo.  Dopò  queRo  rimperatote 
comandò, che  tutti  due  fiilTero  gittati  in  vm.» 
gran  fuoco;  U quale  gli  trattò  con  piu  pietà, 
che  non  faccua  il  T iranno , poiché  non  gli  fece 
danno  alcuno,  c non  gli  arie  pure  vn  capcUo 
dcRatcRa.  Q^ndo Malfimiano videtal colà, 
li  fece  ri  menare  in  Prigione,  e pochi  giorni 
opò,  gli  fece  menare  a decapitare  aUa  porta 
Laudcnfc,òLodi, dou'  era  vna  corrente  d'ac- 
qua,chiamacaCclcre.I  corpi  loro  furono  fcpol- 
ci  daSabinaMatronaNobUe.  LaChiefà  celebra 
la  fcRa  di  quelli  Sanc4il  giorno  dclMartirio  lo- 
ro,che  fùalii  la.  di  Luglio,  circa  gl' anni  del 
Signore  ifj.  imperando  Diocletiano  , e_« 
MaRimiaoo . Paofino  nella  vita  di  Sant’  Am- 
brogio, fàmencione  di  quelli  Santi,  e dice, 
che  la  Chicià  , dou'  erano  lépolci,  era  moka 
frequencaudaUi  ChriRiani.  Dipoi  al  tempo 
dcU'lmperator  Federico , furono  trafportaci  in 
Colonia  , da  Rinaldo  Vcfcouo  di  quella.-* 
Città. 
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£/<  PIT A DI  S.  ANACLETO  PAPA, 
M Utrtirc  i fctuu  d»  t dt 

tUri  Attiri , 


La  Sicr»  Scrituirt  f»»M  nel  primi  libri  di 
E{dr»  , che  hmeadiZiribihet  cin  tlcuti  He- 
bret  f che  ut  Iti  eremi  ritirneti  delle  cettitttd  di 
Bebilinie  , edificete  di  ntimi  il  T empie  per  cerne»- 
demente  delPèCirii  il  prime  fierme  .che  fi  fece 
fetrificie  inefe,  ftccejfe  vite  afe  degne  di  cenfi- 
dereiiimifleijtele  ft  gtelfe-.  Che  i gieteni , ere- 
mi tetti  giecendi , & ellegri  ; e li  vecchi  mefli , & 
eddelereti.  L'eliegreexe  de' gieteni  ere,  perche 
effi  vedetene  di  hetere ilTempie .md  leme/litie 
de' vecchi  ere  .perche  fi  ricirdetene  delle  Jentue- 
fitè . e megnificenee  eel  Tempie  vecchie  edificete 
de Selemene  .ch'ere  fleteretinete  -.  e vedetene  te 
petertà,  e pece  mee/ìd  di  gtelle  ch'ere  fiete  edifi- 
cete di  ntete . Qtefte  cefi  i mille  d prepefiie  per  I 
nifiri  tempifin  gtenle  ellefregtenee  deiSecremen- 
ti . Perche  vedende elctni , ehe  per  bentd  di  Die,  e 
perle  felleeietdtne  de* /tei Adinifiri .chev/enein 
e/ertere ,ehegtefie  fi  f tede  fpe/fe.e  cen  i debiti 
medi  ,ecbepechi  fen^telli , che  fiiene  devn' enne  ' 
ell'eltre.emelti  iftelli,che  pitveltele  fenmefrd  ] 
l'enne  ,pere  che  heibieme  eccefiene  di  rellegrerfi  , 
e fer  fefie . Me  ijtelli,  che  leggerne  le  Secce  Scrlt- 
ttre  ,elevere  Hifierie.  henne  notitie  de' tempi  del- 
le primitite  Chie/e . gtende  i Chrijfienifi  eemmt- 
nleeteneegni  gierne'.nenpt  'eejferdi  mene,cbetien 
fi  ettrijfinegcenfietrende  le  ricthexjjt  fpiritteledi 
quel  tempi,  e le  pettrtd  del  ne/lre  pre/ente . Hi 
dette  qtefie,  per  entrere  d reccenter  le  vite  di  Pepe 
Anectete  ; il  qtelefè  qtelle  che  comende  . che  tetti 
i fedeli  fi  cemmenitefiere  Igni  gierni  , Antere 
che  i Deeteri  denne  diterfi /enfi  it  qtefie  Decreti. 

ANacIctofùGrccodinaiionc,  natiuo 
d Atene , e figliuolo  d' Antioco  j Egli 
fù  eletto  Sommo  Pontefice  dopò  h 
mortedi  S. Clemente.  OrdinòlàmilEmiOc* 
ctet  1 , per  bene , e profitto  della  Chicfa  vniner- 
fale,comc  lù  quello  già  detto  : cioè  ,chc  al  fine 
della  Mcllà,  tutti  quelli  che  vi  fulfcro  pecfenti , 
fi  cominumcalTero  } e qtiefio  fi  facclfc  ogni 
giotno . Quello  Santo  Pontefice  licbbc  gran» 
de  occafione  di  far  quel  Decreto  ; perche  i 
Chrilliani  di  quel  tempo, erano  ogni  giorno 
in  pencolo  dcilcr  fiuti  martirùarc  da  gl'lm- 
pcratori  di  Roma.  Il  chcamicnne  a lui  ancora, 
dopò  hauer  gouernato  la  Chicl'a  di  Dio  anni 
nouc,noue  meli, e dicci  giorni . Edificò, & 
adorró  la  Capclla  di  S.  Pietro , 6c  altri  luoghi , 
douc  fi  potcUcro  kppcUirc  i Pontefici  Tuoi 


fuccelibri . Senili  alcuni;  fiinrflfimc'  Eprffolc 
piene  di  moka  dottrina  j dalle  quali  fonoi  fiati 
canati  alcuni  Decreti  ; come  circa  l•atltoriri 
del  Sommo  Pontefice , che  foló  Dio  lo  può 
giudicare,  e da  Ini  loto  hàla  fiiperiorità  fopra 
tutte  l'altre  Chielé  . Decretò  ancora,  che  i 
fccolari  non  haoefscro  molta  licenza  d'accula- 
re i Preti,  per  caiifa  deir  odio  ordinario  , che 
gli  fogliono  portare , Comandò  ancora, che 
grEcclefiafiici  non  portafsrro  barba,  nè  ca- 
pelli lunghi jc  chencllaconfccrationcd'vn-* 
Vdcouo,fi  ritrmiaTscro  almeno  tré  altri  Vet 
coui  : c che  i Preti  fufsetò  ordinati  pubblica- 
mente; a fine  che  ncfsiino  fiific  ammefsoasi 
degno  vfficio/c  non  era  conolciiito  per  vittuo- 
fo,  e degno  di  quel  grado.  Tenne  An.icIeto 
Ordinar  ione  due  volte  nel  mefe  di  Dcccmbre, 
nelle  quali  fece  fei  Vcfcoui,  cinque  Preti , e tré 
Diaconi . II  fuo  corpo  fòlcpolto  in  Vaticino. 
La  Chiefa  celebra  la  fila  fefta  il  giorno  del  fuo 
martirio, chef  ù alti  i j.di  Luglio, circa  l'anno 
del  Signore  1 1 a.,efsèdoImperatorcTraiano. 


LA  VITA  DI  S.  BONAVENTrRA 
CercttHeUeVefeOHei  e Cetfefire:  reeceite 
de  iHOrettene , che  feci  Ottetieiio  de'  Mer- 
tttt Ste/fett eitnau'd/  è PeftSiJIelV.^ttm- 
de  le  CtnenizÀ  : e recceittete  de  Ere  Lerett- 
ZA  Stri» , 


1- 


m 

Si  ,ejje  nei  :fH4rt0  libre  de’Rip  *l  C4f$t9‘ 

ì»,che  efendì  inferme  OebùzJs  /iè  à'Ifreel, 
PMdftdeÀcùn/dtleetre  delexbttb,  Dh  d'AecMrantt'erii 
/#  rt/enArid  di  t^Mlid  infermità . Fm  tdmfd  , 

ehe  Dto  fi  Jdegnb  eentrd  dt  l»Ì  , e eomdndo  di  Pre»» 
ferd  £iid,ehe  dnidfie  àdir^U,  Ferfi  mnerd  Di» 
tu  ifrdel  ydl  ^Mlt  tn  peteft  mdndàre  : fi  tome  hdi 
mdttddf  di  Di»  d'Aeedr»/!  ? Ter  ti  die  »,  che 
tit  H»M  tt  ieudrdi  ddl  lett»  nel  4fHdl  /et . E e»st  fk , 
perehe  H Rè  mari  di  tjttelld  infermità  . N»n  fece 
coù  Idmddre  del  gl*ri»f»  *D»tt»re  SdnJtendnen- 
tnrd  ; il  ^udle  ejfend»  dncord  fdmeimU»  , e ttetnn* 
dofiin  fnnt»  di m»rte U mddreri(»rft  àDi» yt t» 
pramije , & •fi'er/e  c»u  veto  dUd  Rehfi»ne  del  Se- 
rdfic»  Pddre  Se  Frdncefeo , fe  il  /n»  figUnol»  Cdm- 
pdHd:  il  ^uAle{fd*t9  Hvoto)  ri/dn» /ubit» , c<m 
moltd  mdrdMtghd  de‘ Medici , i ^ndti  bduendn» 
perfd  Id  fperdnzj»Hlelld  fnd  fdnuà  . Pertiche  fi 
vide , che <^neUé^  fk  eperddi  Die,emdnife/h  mh- 
rdccl»  -y  perche  gii  pidetj*e  dt  dnr  vitd  di  fdncinll»  , 
e/fende  Idmdàrc  ricorfd  d Ini  per  rimedi» y&  hd^ 
nead»  già  mdaddtdld  martedì  Ri  Oc  h»:.id  ^ perche 
Idjeidnd»  di  ricerrere  à lHÌ,ric»r/eàiteiJLebith, 
Di»  d'Accdren , 

SAN 


AHI  ri  di 
Luglio  V 

4«ivc£.rq 
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LEGENDARIO  DE’  SANfl. 


SAM  Boiuucmura  nacque  in  Tofeana, 
Prouincia  d'Italia , in  vna  terra  chiamata 
Balnco  Regio  > volgarmente  detta  Ba- 
gnare! :luo  padre  fichiamòGiouanniFidan- 
ta , huomo  principale , e ricco  in  quella  T erra: 
eh  madre  hebbenome  Rjiélla.  Elsendo  Bo- 
nauencura  ancora  fanciiino  ,groccorfe  quanto 
t'è  dettodclla  fiia  inrermiia  . Efsendo  poi  di 
eti  di  ventidue  anni,  e ricordandofì  di  quel 
verfo  di  DauiJ , che  dice  i Se  farne  qnalche_d 
voto  al  noAro  Signor  Dio , habbiate  cuia  di 
Ibddisfarlo  idso  per  adempire  il  voto  che  fua 
madre  haiieua  fatto  «entro  nella  Religione  di 
S.Franccfco.  E quando  fii  al  tempo  di  fare 
Proférsione,  raccontò  piibblicayientc  il  calo 
dclb  Tua  infermiti,  & il  voto, elidila  madre 
hàucuafatta,cpcrò  lo voicua adempire.  Ha 
ucndo  tatto  la  Hrofdsiunc  , Ipcndeua  il  fuo 
tempo  inoratione,e  meditationc,eparimen- 
te  midiaua  la  Sacra  Scrittura  , hauendo  per 
Macflro  Alefsandro  de  AIcs.  Fece  in  quello 
fludio  tanto  profìito,  con  i buoni  pfincipii, 
ch't^li  haueua  port.ito  alla  Rcligione,chc  il  (et 
timo  anno, con  parere,  c licenza  de' Prelati  del 
Rio  Ordine , leùc  piibblicamente  m Parigi, c 
dichiirò  il  Macflro  delle  fentenze,  con  i>ran 
maraniglia  di  ciakuno  , Hauendo  fpdo  in_a 
quello  tré  anni , & efsendo  d'età  di  trciitadiie , 
era  tenuto  nel  numero  de' principali  Rcligiofl 
dclflioUrdine.  Macglinons'inliipcrbiiuper 
quello  ; anzi  ficcuaclrrciti)  balio,  e digrande 
hiiiniltà . Guardaua  alle  volte  nel  voko  dc*Rc- 
ligiofi  del  fuo  Conuemo  jc  fc  iic  vedeua  alcu- 
no afflitto  òdi  mala  voglia, gli  parlaiia,  e gli 
di.au  uli  cole,  che  lo  jjfdaua  confolato  : c fe 
a calo  quel  tale  liifse  in  parte  pentito  d'cfscre 
Religiufui  lo  conforraiia  talmente,  che  gli  fa- 
cena  nafccrcnuouodelidcriodi  flarui  allegra- 
mente per  lauucnire.  Era  fopramodo  pitto- 
fo,e  caritatiuovtrfb  grinfcrmi,c  quanto  piti 
Te  infermità  erano  bnittc,  c ftomacofe,  cfso 
tanto  pili  volnitieri  fcruiua  a tali  infermi.L'oc- 
cupani  in  quelli  fanti  elcrciti),  non  era  però 
catifa  ch'egli  faccfsemancamcnto  alcuno  nel- 
le lettionipubbliche  che  leggeiia  : anzi  eh.-  a 
quanto  pai  tempo  fpendcua  mllc  opere  di  ca- 
rità , uiuo  maggiormente  foddisracnia  all' 
vfficio  fuo  di  Lciiore,  e con  maggiore  vtiliti, 
e profitto  di  quelli , che  fafcokauano  . Egli 
leggala  con  tanta  chiarezza,  e facilità , che 
piu  preflo  pareua  Autore , che  Efpofitore< 
AUi  Capitoli  del  liioOrdinc,  tanto  Prouincia- 
li, quanto  Generali  ,mollraua  tanta  pruden- 
za ,c  làuiczzancifuo  parlare, c nelle fue rilpo- 
Ae,cbc  il  Muullro  Generale, lafciando  il  pa- 
rere di  iiiolt’  altri  Padri  fcgnalati  nell'  Ordine , 
fcniprc  s'accoAaua  al  parere  di  S.  Bonauenm- 
ra  i c nelle  cole  difficili,  te  importanti , fempre 
dimandauailfuoconlìglio,  Succclscpoi  l-i  .. 
morte  del  Minillto  Generale  j Se  ancora  che 
Bonauentura  non  fufse  Aato  fe  non  tredeci 
anni  nella  Religione  , e non  fufse  di  maggior 


età  di  trcncacinquc  anni , gli  fu  data  molla  di- 
gnità  fenzaaomradittionc  alcuna.  Vedendo 
egli  poi, che  co  l tempo  i Religiolì  a pòco  a po- 
co s'inccpidiuano  ,emancaua  il  rigore  dclrof- 
femanza,  nella  quale  il  B.  Padre  S.Franccfco 
gli  haueua  lafciaii  i congregò  vn  (^lapitolo  Ge  - 
nerale  inNarbona)  oeTquale  con  zelo  d'vn_« 
niiouoEha , riprendendo  alcuni,  pregando  .tt- 
tri,ecaAigandomolci,gli  riformò  tutti  ;c  fe- 
ce,che  tutti oIscrualseroTaRegola  laqiiak_# 
quiui  egli  efpolè,  e didiiarò.  Si  feoperfc  in 
quel  tempo  vn  grande  emulo , c contrario  di 
tutto  1 Ordine  Fr-tnccfcano , il  quale  fi  chiama- 
ua  MaeAro  Gherardo  ,òGiraldo  ; il  quale  fece 
vn  bbello  pcrniyolo  contrai  Frati  ^pigliando 
roccafione  dalli  difetti  d'alcuni , per  riprender- 
gli (utei . Dipoi  aggiungendo  male  a male, 
cominciò  afciogliere  la  lingua  contrala  fama 
Religione  . San  Bonauentura  fi  pofe  contta 
coAui,e  confutò  il  fuo  libello  pcrScritturs_« 
non  meno  dottimcnce,  che  con  molta  elo- 
quenza. Sì  vide  poi  Albico  il  giudìcio  Diuino 
contea  quel  mifero)  perche  gu  venne  vna  gra- 
ne in^rmità  ila  quale  io  fece  rimanere  panli- 
tico,epìeno  di  lebbra, &al  fine  morì  mifeta- 
bilmcnte  . S.  Bonauentura  fò  molto  dinoto 
dclh Madre  di  pio:8r  in  vn' alerò  Capitolo, 
che  fi  fece  in  Fifa,  ordinò,  che  dal  giorno  di 
Natale  fino  all' Epifania } al  fine  de  glibinni 
fidìccfsc,[  GUrit  uh  Dtmmt , *»/  mjius 
es  dt  yiKj^iue}  j e comandò  alti  luoì  Frati, 
che  in  tutti  li  loro  Sermoni , e Prediche  efor- 
cafsero  il  popolo  a fakitare  fpefso  la  gioriofa 
Vergine  , con  la  fàlucacionc  dell'  Angelo , 
quando  fi  fenciua  fonare  la  campana  dopò  la 
Compieta;  perche  lui  ceneua  per  certo  , che 
quella  fufse  l'hora , che  TAngcIu  b /aiutò, 
quando  le  portò  lanuoua  della  Incamacionc 
dclFigliuolodiDio,  Fùtnfporcaco  iiiqucAo 
tempo  il  corpo  di  S.  Antonio,Fracc  del  fuo  Or- 
dine nella  Città  di  Padoa;  c fii  pollo  in  vna 
Ibncuofifsima  Chicfa , edificata  in  quella  Città 
in  honor  fuo . S.Bonaucntura  vi  fi  ricrouò  pre- 
fente,evidc,chcfc  bene  erano  pafsatf  ttcìi  ta- 
duc  anni,  che  d Santo  era  morto , nondimeno 
la  fua  lingua  era  roAà,e  fiefea  «come  s'cgli  fiilfe 
AatO  vino . Il  dinoto  Padre  b prefc  in  mano 
diuocamcMe,clpargendo  molte  bgrfmc,dif' 
fe.  O lingua  benedetta,  che  fempre  benedi- 
ccAiDio,&mfcgnaAi  ad  altri, cbefcmprelo 
bcnedìcclTero  : bora  fi  vede  quanto  tù  filili  gra- 
ia a Dio  , La  baciò  poi  molte  volte , e b lece 
metter  a parte  in  luogo  conuenieate.  l’apa 
Clemente  IV.  oAcrfe  a S.Bonaucntura  il  nc- 
chiflimo  Vefcouado  Eboraccafctinaeglinon 
lo  volle  mai  accettare  , dicendo  , clic  voicua 
Aare  nello  Aato  nel  quale  Iddio  I haueua  po. 
Ao.  U tempo, che  lui  poceua  rubare  alli  ne- 
gouj  dell'  Ordine  , & ad  altri  Araordinarii, 
chemaìgltniancauano,  s'occiipaua  in  Icnuc- 
re, non  lolocofc grani , nelle  quali  moAtó  la 
fua  moka  dottrina , ma  fcrilse  ancora  Trattati 
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Dio* 


FESTE  DI  LVGLIO. 


J mokodiuoti,  nelli  quali  moUro  la  lui  gran- 
j <liI]tmjiiiuacione,&  ardeacilfimo  amorcvcr- 
foDiojdi modo, che ptr  frctUo,&agghi»c- 
cjato,chc<iirno,cUc  legga  alcuno  dclìi'ruoi 
trattati  : or duiarianuruc  cclhi  con  gualche  d i- 
uotionc,  e fuoco  Celeftc , e pamcolarmcmc 
quelli  due  , eh'  egli  compofcful'  Monte  della 
Verna , nel  qual  luogo  credo , chefeinpre  fteffe 
dcuatom Spirito, come  il  filo  Padre S.  Fran- 
cefcc.  QuclUduetratiatifichiamanoviaggio 
dell'  anima  , per  andare  a Dio  per  le  . 
Spelèinquefii  elcrcitijalquantiannidcllavica 
fuas  lino  che  Papa  Grezocio  X,  congregò  il 
Concilio  di  Lione,  per  detenninare  cofe  im- 
pónanci  a tutta  la  CnKfa  vniuerfale , e in  parti- 
colare la  vnione  della  Chiefa  Greca  con  la  La- 
tina . Parue  al  Pontefice  . che  fufie  conueni- 
Cnte,eheS,  Bonauentura  le  gli  ritrouaflc:& 
«cciochc  la  fiu  voce  haudTc  in  eflo  maggior 
•utorità  j lo  mandò  a chiamare  , e )lo  creò 
Cardinale  della  Santa  Chiefa  Romana,  eVef- 
couo  Albancnfc,  Et  ancora,  che  luicontradi- 
ceflc  quanto  gli  fiipolltbile}  al  fine  accettò  la 
dignità , e in  compagnia  del  Veicouo  Rocoma- 
gcnle,c del Tcipolitano.i quali  erano  elfi  an- 
cora del  fuo  Ordine,  e peri  iuoi  ineriti,  haue- 
nano  hauuto  quella  dignità  ; furono  tutti  tré 
mandati  dai  Papa  ai  Concilio,  dando  però  il 
ptimoluogoa&Sooauencura . NclConcilio 
ruccellc  ogni  cofa  profpcramente  : perche  fi 
eonclufc  h conformità  della  Chic»  Greca 
con  la  Latina,  conofccndola  per  fiipcriorc,& 
accertando  i fiioì  Decreti,  c comandamenti . 
San  Bonauentura  fece  vn  Semlpncallaprelén- 
za  di  tutto  il  Concilio,  pigliando  per  fonda- 
mento quella  Sentenza  del  Profeta  Baruch, 
chedice.  {Exwgt  Hjefftltm^d’circumffi. 
rt  Oritmem  , & viJ»  cuStBn  fiUet  /»#/ 
Orii»u  , v/ame  ad  Oceìdentem . ) Nel 
filo  parlare  inoltrò  la  fua  profonda  dottri- 
na, la  fila  molta  difcreitione  , c grandillì- 
ma  Santità . Innanzi  che  il  Concilio  fi 
ficcntialfe , c li  Padri  ^h‘  erano  congregati 
in  effo,  ritornaflero  alle  Chiefe  loto , piacque  a 
Dfo  , che  il  Santo  Pontefice  Dottore  Bona- 
uentura , ( potendo  dire  molto  bene  con_< 
l Apollolo:  lo hò combattuto  bene,  & hò fi- 
nito la  mia  giornata,  econfcruato  la  fede ) pafi 
falle  da  qu^mortaile  all' eterna  vita.  Fùla_a 
fi»  morte  l'anno  della  noRra  falutc  ia75.  e 
della  fua  età  cinquantatrè,alh  ij,  di  Luglio, 
filli'  bora  del  Maturino . La  Chielà  celebra  la 
fua  fella  ilgiomodopòla  fua  morte  , cioè  alli 
quattordca  del  medefimo  mefe  di  Luglio  j per 
lafourcilgiomoinnanzi  ad  Anacleto  Papa, e 
Martire,  llfiiocorpofofcpalio  nella  Chielà 
di  S.Francefco,  della  medclima  Città  di  Lio- 
ne, con  molte  lagrime  di  tutti  quelli  ,ch'  erano 
prefenti  ; e ciafeuno  afermaua^bc  nella  Chie- 
là di  Dio,  non  lì  ritrouaua  vn'  altro  eguale  a 
lui.  Papa  Gregorio  confermò  quello  luì  an- 
co»: pecche  haueodo  hauuto  auuilb  della  fi» 
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morte  , dille  5 Grande  è fiata  lipcrditadella  * 
Cliiclà,perlamortediquefi'huomo.  GII  hi-  i 
tono  poi  celi-brairM'encqnie  Ibntuofimrnte . ! 
Cantò  la  Melfa  ^etrd  di  Tarantalia.Cardinale  ' 
Ofticnlè.  Il  mcdelimoféce  rOratiouefunera-  1 
le,pigliandoperthema(/>r/r«/»^n-/e.  fra-  »-R 
/rm//<ji4r«,)Fràraltre  lodi, che  lui  diedea 
S.  Bonaiieiuiira,difse  , & afiirmò  , che  ciaf- 
cuno,chcloroiraua,fc  gli  afièttionaita,  egli 
pigliaua  tonto  amore , che  tàccua  tutto  quello , 
che  lui  diccua.  Quello  fi  vide  ncIRf  pracciche 
particolari , clic  lui  fece  con  i Greci  in  quel 
CoDcilio;peTchcallipiùofiiiiati,e  duri  nella 
loro  opinione,  non  occorreua  far  altro , che 
largii  parhrc  con  Bonauentura  , che  fiibito 
t’intcneriuano  come  la  cera  al  fiioco,c  diue- 
niuano  di  dificrcnte parere.  Era  benigno,af- 
fabile, grato  a ciolcuno:  era  pittofo,  hnmile 
prudente  , callo , fobrio , quieto , e non  fean- 
dalofo,c  Tempre  s'efercitò  in  tutte  quelle  vii^ 
tù.  Quelle  cofe  lì  poflbnocbiar.imcotc  vede- 
re nclli  Tuoi  fcritti e fapere  da  quello,  che  di 
lui  difse  Alelsandro  di  Ales  filo  Maeftro  , il 
quale  hautndoconfidiTato  la  fua  vita  ,cliftiot 
colhimi,foleua  dire  r Ecco  qui  vn  verollrae- 
lita , Del  quale  paté , che  Adama  non  peccafse. 
Succcfse  vn  cafo  notabile  a quello  sloriolb 
Santo , prim.t  che  (àlific  alla  dignità  di  Mini- 
firoGcneralc,epoidiVctcouo<iardinale,  Il 
cafo  lìiqucllo,cheluinondiceuaMcLa  ogni 
gionio  per  b fua  grande  humilti,p.irendiMlì 
d'cisere  indegno  dirìccuere  il  Samifiimo 
cramenco  ogni  giorno . Vn  giorno  fi-à  gli  al- 
tri , egli  vdiua  laMcfsacon  molta  dhiotioneie 
quando  il  Sacerdote  fi  volle  commutucate,fià 
veduto  partirfi  vna  particola dcU'Hofiiadafo 
(lcfsa,&  andare  alla  fila  bocca  :&  efiobrice- 
uè  con  grandifiìma  tenerezza , c diuotionc , ri- 
manendo certo  ch'era  meglio  ricnicrc  il  San- 
tilfimo  Saaanieiuo  con  amore,  che  lafciatlo 
pcrtimorc.  Qi^o  Santo  iù  grande  amico  di 
SanTumafo  d^quinorilquaic  vna  volta  an- 
dò per  vilìtarlo,  c gli  ili  detto, chcluìeraoc- 
aipato , perche  faiucua  b vicadiS.Franccfco. 

Con  tutto  ciò  egli  andò  fino  alla  fua  Cclb,e 
guardò  per  vna  fifsuta  dclb  porta  , e vide, 
cheS, Bonauentura  cramoratione,efiauaal- 
quanto  alzato  da  terra,  fofpcfo  in  aria.  Ma- 
raiiigliofliS.Tomafo,e  difse  alli  Padri  di  quel 
Conuento,  che  erano  con  lui;  Lafeumofiate 
il  Santo,  che  s'aifatica  per  vn  altro  Santo:  e 
non  volle , che  ncfsuno  lo  dillurbalse , per  non 
prillarlo  di  quel  gitilo  fpirkuale.  Era  io  Lione 
VI»  Marrona  illufire,  b quale  liaucua  molta 
diuotionc  a S.Boaaucntura.-cfimpre andana 
alle  file  Prediche, c Sermoni.  Quella  donna 
haucua  nome  Simona  , era  moglie  d'vn_« 
Gcncifbuomo  principale  dclb  Città.  Auucn- 
ne , che  b donna  s'mgrauidòjC  venendo  il  tem- 
po del  partorire  , dopò  cnidelilCmi  dolori» 
partorì  vn  figUuolo  morto . Elb  fece  cliiama- 
rc  S.fionauciitun,  Ilqualc  cfscndoandatoa 
Mmm  uouac- 
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(tou.irla,Li  donnacominciò  a piangere,  c_j  i 
brigarlo, che  hanefse  comparsionc  di  lei.  Il 
^ntu, vedendola  piangere, lì  mo£>c  a pietà; 
per  il  che  li  pofe  in  orarionc:  fece  poi  il  legno 
della  Croce  fopra  il  hgliuol  morto, e fiibitori- 
rnfeità . Va  altra  ^fa^rona  della  medelìma_* 
Città,  era  Hata  tri  giorni  in  parto  con  gran  pe- 
ricolo della  vita . Qnclli , clic  le  llauano  intor- 
no, le  dìÌ9cro,chclla  li  raccoinandafsc  a San 
Boiuuentura  ( quello  fu  dopò  h Tua  morte  ) e 
proiiicttcfsc  di  vilitarc  il  fiio  Sepolcro . La_< 
donna  fece  il  voto,  e lì  raccomandò  al  Santo  ; 
e ILibuo  partorì  vn  figliuolo  ,c  lìi  lìbera  da  quel 
pericolo,  e da  ogn’alrro  male . Fù  cola  notoria, 
epubblicapcr  tuctalaProuincìadì  Leonciche 
tutte  le  donne  di  pano,  eh 'erano  in  pericolo, 
raccomandandoli  aqncllo  benedetto  Santo, 
furono  per  i liioi  meriti  liberate  lubito.  Oltre 
diciò  molte aJtreperfone, eh' erano  ìndiuertì 
pericoli, etrauagli, tanto  d'infcrinità  delcor- 
po,quanto  di  tcntatione  di  fpirito,  chiamando 
S-^naiicntura,ibrono  liberate}  fi  come  fi  pro- 
no per  Tinlormatione  ,che  fece  Papa  Siilo  IV. 
per  canonizarlo  l'anno  del  Signote  ( perqiian- 
todicc  ilTritcmio  fi4Sa.  il  Signor  Iddio  per 
i fiioi  meriti, ci  faccu  degni  della  Tua  eterna 
gloria.  Amen  . 

fu  eletto  Iinpcradorc  de'  Romanzò  Rè  di  Ger- 
manb  ; il  cnc  Tucceirc  circa  gli  anni  di  Oillo 
1002.  dopo  la  morte  dcll'Imperadore  foto- 
ne, c fù  incoronato  in  Magonza  daVìllìgìlb 
ArciiicTcoi)o . Salito  appena  al  Regno,  vide 
contro  di  Tevarii  minici  }vno  de' quali  fùva_« 
certo  MarcheTe  Enrico,  il  quale  molto  hauen- 
do  cooperato  all' HlctcìonedelSanto Rè, pre- 
tendendo cTorbitante  ricompenfa , prelc  le  ar- 
me contro  di  lui , e chiamòìnTuoaiiitoBolcT- 
lao  Rè  di  Polonia,  dal  quale  fùrouìnata  parte 
delbBauiera.  Ma  poi  in  fine, faiiorendo  Iddio 
bcauTa  delSantoRè,rìmaTe  quelli  vìttorioTo 
de' Tuoi  nimìci,&  occupò  la  Stato  delMar- 
chelc  : il  quale  rìconoTcendo  il  Tuo  errore , fi 
humiliò  ad  Enrico  , da  cui  ottenne  con  fingo- 
lare  clemenza  il  pedono  de’ Tuoi  falli,eféllo-> 
nia . Ma  mentre  Enrico  attendeua  a ridurre  in 
quieto  fiato  le  cole  di  Germania,  fi  trouò  ob< 
bligato  a nuoue  guerre  in  Icaha;  mentre  Ai- 
domo  MarcheTe  d lutea  fi  era  fatto  eleggere  in 
Pania  Rè  d'Iralìa  : dclb  quale  cob  Inegnato 
Arnolfo  11.  Arcìiiclcouo  di  Mìbno , il  quale  in 
ciò  vedea  pregiudicata  b Tua  autorità , chiama- 
ti a le  i VeTcoui  Tuoi  Sullraganei , fece  sì,che 
quelli  elellcrnpcr  Rè  d'Italia  il  medelìmo  En- 
rico : il  quale  incendendo, che  rArcìucTcouo  era 
perlcguicato  da  Ardoino , l'anno  1005.  calò  in 
Italia  con  grolTo  cTcrcito  : e fugato  nelle  Cam- 
pagne dì  Verona  Ardoino , pal»  a Pania , do- 
uc  dallo  ficlTn  Arcìuelcoiio  fi  pollo  nel  trono 
reale , c nclb  chicTa  con  gran  pompa  incoro- 
nato. Ciò  fatto  , ritornò  tollo  m Italia  per 
frenare  gTinliilci  de'  Pobcchì , gli  quali  voltatili 
contraGbromiroDucadì  Boemi^fi  erano  im- 
padroniti di  quali  rutto  ilpadctdal  quale  fu- 
rono diTcacciaci  a forza  da  Enrico,  il  quale  re- 
llicuincl  Tuo  Principato  detto  GiaromirO}Col 
quale  vnice  le  arme , dìTcacciò  dalb  Germania 
Bolesbo  Rè  dì  Polonia  | il  qiulc  tuttoché  mo- 
firalTc  di  léco  pacificarli,  fino  che  vilTe,g1i  fi 
Tempre  giurato  nimico,  TiiTcitandoc  in  palcié, 
cdi  nafeoTo  niioiii , e granì  tumulti  contro  En- 
rico nella  Germania.  Hcbbc  ancora  il  S.lm- 
pcradore  occafione  di  altre  guerre  in  Fiandra 
contro  Balduuino  , & in  Borgogna,  le  quali 
perla  di  lui  prudenza hebbero  proTpero  fine. 
Frà  quelli  bellici  tumulti  non  voglio  laTcìare  di 
rifeTirCjChe  clTendo  Enrico  da' Princìpi  dell' 
Impero  Tollcc italo  ad  ammogliarli,  per  hauere 
Tucccllione  nel  fio  lignaggio  ; il  Santo  Impe- 
radoreqm conddeendere  allelorodimandc,fi 
preTeinilpoTa  Cunegunda, figlia  diSigifredo, 
chbmato  dagli  Storici  Conte  Palatino  , e fi 
crede  che  iullc  Conce  di  Lutzcmburgo , che 
bora  bà  titolo  di  Duchea  nclb  Telua  Ardenna  . 
Ma  perche  Enrico  abborriua  oltre  modo  i pia- 
ceri del  Tenfo,  e più  di  ogni  ceforo  llimaua  b 
callità } fiaccordò  con  la  mogUe  di  vgualc  vir- 
tù , e fimtità  al  inarico , che  al  di  fiori,  e in  pub- 
blico fi  mofirallcro  marito  e moglie } ma  nel  ri- 
manente fi  trattaficrocomc  fiatcllo  cTorclb, 
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vn'altro  Enrico  DiicadiBauiera,  e 
1 I dì  Gìsia  figliuola  di  Corrado  Rè  di 
Borgogna , nacque  il  Tanto  Impera- 
dore  Enrico , per  la  lua  lingolare  virtù  cogno- 
minato Pio,  nel  V'illaggio  di  Abuduco  iopra 
il  Danubio , negli  anni  di  Crillo,pcr  quanto 
fi  crede  dcl97a.Palsò  gli  anni  dclbpueritia 
in  vn  Collegio  Religiolb  nella  città  d'Hil- 
deihcim  nel  Ducato  di  BiunTuuych,  doiie 
venne  ammacllrato  nella  pietà,  diiiotìonc,  c 
timore  di  Dio,  & in  particolare  ancora  nelle 
lettere , e Teienze  hiimane , nelle  quali  com- 
parile poi  alquanto  inllrutto  . PaTsò  aneora 
gran  tempo  fotto  la  dìTciplina  dì  S,  Volfgango 
VcTcoiiodiKatìsbona, apprendendo  da  vn_a 
ramo  maellro  le  vere  regole  della  Crilliana 
pietà , e Entità . PaTsato  poi  il  S.  Vefcoiio  alla 
cclelle  Gloria,  andana  Enrico  fouente  a vili- 
tare  il  di  liiilépolcroidoue  orando  vna notte, 
paruegli  dì  vedere  il  Tuo  glorioTo  Maellro  cin- 
to di  luce,  il  quale  gli  acccnnaua,chclcggcTse, 
aò  ch'era  Tcoipito  nel  muro  del  Tuo  Tepolcro . 
Volgendo  Enrico  lo  Tguardo,  vide  Tcrittc  nella 
parete  quelle  due  Tole  parole  i Po(l  ftx . In- 
tendendole Enrico  per  vnauuilb,  che  il  Santo 
gli  daua  di  douere  fra  Tei  giorni  morire,  llaua 
alpettando  dopo  tal  tem  po  inTallibile  b morte: 
b quale  non  compatendo , alpettò  Tei  Tettìma- 
ne  ,cpoi  Tei  meli, de  infine  lèi  anni:  dopo  gli 
quali,  quando  li  tenca  licuro  di  douer  morire  , 
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Ieonleriijmdo  rvno,c  lalrro  illibito  il  candore 
della  Vercinirì.  Occorfr  poi  al  pio  Impera- 
dorè  vnacofa,Ia  qiult  piùdiognialrro  locra- 
mghò;e  (ti  ,chehcbbc  aiiuifo  da  Papa  Bene- 
detto Vili,  legitiino  Pontefice , qualmente  a 
forza  fi  era  inrrufonel  Papato  vn  certo  Greco- 
rio,  dal  qualcafbrzacraftatorcacciatodiRo- 
ina  tonde  il  Tanto  Pontefice  alni, come  aDi- 
fenfote  della Chtefii ricotreua,  accioclie  laiu- 
talTein  vntraHagliotantopcricolofoatiitta  la 
Crifiianità , Oneila  nuoua,ficome  molto  cqm- 
mofTe  lan  jinodi  Enrico , coti  obbligollo  a ve- 
nire con  potente  efercito  in  Italia la  niioua 
dcllaqualmolTa  canto  fpauento  cagionò  in— • 
Gregorio , che  in  vn  tratto  co'  Tuoi  fautori  ab- 
bandonò Roma  ; alla  quale  città  portatoli  l'an  ■ 
no  1014.  il  ptoImpcradorc,rcllituì  Benedet- 
to nella  Tua  Sede , dal  quale  poi  nella  Chiefit  di 
S.  Pietro  fii  con  folenòe  pompa  incoronato 
conielmperadore Romana, inlìeme  conia-, 
fua  moglie  Cimcgunda.  Ritornato  quindi  in 
Germania, richiamato  colà  dalle  niioue  inua- 
Goni  di  Boleslao  Rèdi  Polonia  ,attcfc  a Rena- 
re il  di  lui  ardire , laiciando  per  alcun  tempo  in 
tranquilla  pace  l lmpero . Quand'ecco  fi  fonti 
di  nuouo  cuRrctto  a far  ritorno  in  Italia , a ca- 
gione delle  tirannie , le  quali  nella  Puglia  efer- 
atauano  i Greci  che  la  dominauano,  afilig- 
Mdo  non  fob quegli, & irkKiipopoli,ma 
dibregiando  ancofa  i Miniftrf  della  Chiefa, 
dc3a  qiiab  fi  moftrauano  fieri  nìmici . Ritornò 
dunque  l’anno  1 ei  a . neH'Italiacon  formìdabi- 
fc  efercito  il  gluriofo  Imperadore  j dalle  cui  ar- 
mi furono  in  più  incontri  abbattuti  i Gteci,c 
tolta  loro  la  città  di  Troia . Terminata  quella 
imprefa, andò  Enrico  aMonte  Gallino, doiie 
fra  poco  fi  crollò  opprello  da  gtauillìmo  dolo- 
re di  reni, che  a pericolo  dimorte  ilriduITc, 
triodi  ricordandoli  Enrico  dfere  quel  luogo 
ilSantoaria  del  grande  Anacoreta  S.Benedet- 
to,a  lui  li  riuolle  conhumili  pieghierc,  fup- 
plicandolo  del  follicuo  in  tanti  dolori,  Etec- 
co,  che.ftando  come  addormentato,  gli  ap. 
paiuc  S. Benedetto, dicendogli, Ch'era  Rato 
da  Iddio  mandato  per  guarirb:&  cosi  tenen- 
do vn  coltello  in  mano,  gli  fece  vn  taglio , Ten- 
ia che  Enrico  lentilTc  alcun  dolore, e celian- 
dogli della  vellica  vna  grolfa  pietra,  gUc  la  Tal- 
dò,  lafciandogli  nelle  mani  la  RelTa  pietra-, , 
DeRatoli  l'Imperadore,qiiando  li  crollò  in  ma- 
no la  pietra,  conobbe  che  la  vilìonc  non  fu 
mero  fogno, ma  dfettodel  ftuore di S. Bene- 
detto, al  quale  inliemeco'Grandi  della  Irta-, 
Corte  tele  infinite  gratie  della  Tanità  conlc- 
guita  , e donò  a qucUa  regali  degni  della  fua 
munificenza,  moRrandoli  grato  alSanto  Pa- 
triarca della  lahite  acquìRata , E perche  il 
Santo  Imperadore  fi  vedea  ogni  gioruupiù  fa- 
uorico  dj  citb  , Tempre  più  andana  accenden- 
doli nell'  amore  di  Dio , e Rudiando  tutti  i me- 
li per  renderli  grato  alla  DiuinaMacRà.  Per- 
ciò , quando  aiìda|u  in  qualche  citcà,toftopo[- 
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• (anali  alla  chielà  a dare  le  domite  cratie  al  lim 
Q-eatorese  volentieri  andana  nelle  chidc,  le 
quali  erano  dedicate  alla  Bcatillima  V'ergine, 
della  quale  egli  era  diuotiHìino.  Mcncrt  fer- 
raolfiin  Roma, tenta  in  gran  vcneratioiic  b 
Balilica  di  Santa  Maria  Maggróre,  alb  quale 
pottaualì  del  continuo , e fpeflo  ancora  di  not- 
te ad  orare.  In  queRa  chiefa ,(  ficome  alami 
riferifeono)  orando  fii,  telato  di  queRa  infi- 
gne  Viliouc.  ComparucCriRo  in  habito  Pon- 
tificab,acuiairiRcano S.Lorcnzo ,eS.  Vin- 
cenzo iTcgniua  dappoi  b glorbfaVcrgine  ac- 
compagnata dagran  numero  di  Angioli, odi 
Santi,  ^and'cccoparueeli  di  vdire,  cbegli 
Angelici  con  ToauiRìma  melodia  caatauaoo 
l'Introito  dclbMefla  delb  Piirificationc  ; e j 
quando  giunterò  alle  parole  : fUnteH 

dtxttrttu4i  CriRo,b  Vergine,  e dipoi  tutti 
i Santi  accennarono  con  il  dito  ad  Enrico. 
Cantato  poi  il  Vangelo  ; dopo  che  Thcbbe  ba- 
ciatoCriRo,  la  Vergine, e gli  altri  Santi}  per 
ordine  delb  RelTa  Vergine  fu  portato  a baciare 
ad  Enrico , a cui  fii  detto.  Che  ben  gli  conue- 
niua  tal  honoteper  le  Tubiimi  virtù  delb  Vir- 
ginità ledipoi  da  vn  Angelo  gli  fu  toccato  leg- 
giermente vn  fianco , e gli  dilTc , Che  tiecueUe 
ciò  perfegno  dell’ a mote,  che  Iddioportaua 
^lua  giuRiria,ecaRità:  il  che  detto, Tubito 
Iparue  b Vifionc,  dopo  b quale  egli  rimale' 
poi  per  Tempre  vn  poco  zoppo.  Hauca  anco- 
ra il  Santo  particolarediuorione  verfo  gli  Santi 
Lorenzo,  Giorcio,  & Adriano;  e qucRi  tré 
Caualicri  diCriRo  fiirono  più  volte  veduti  ar- 
mati innanzi  alle  Tchiere  armate  de' nimici  di 
Enrico, de' qiuli  faceano  combattendo  molta 
Rrage  ; e nelle  RelTc  battaglie  lo  buotiuano  an- 
cora gb  Angioli , gli  qudi  in  Tuo  fituorc  com- 
batteano  co'nimici.-dc’quali  fece  Enrico  mag. 
giore  Rrage  con  le  preghiere,  che  con  il  ferro. 
Non  luuendo  il  Santoliè  altro  nell’animo  che 
rhonure,e  la  maggior  gloria  di  Dio,nonb- 
Teiò  colà  intcntau  per  promouerlo.  Da  queRo 
zelo  nacque,  che  etlcndogli  cliicRa  b (otena 
Gifeb  in  mogbc  daScefiino  Rè  di  Vnghcria  j 
gUc  b promue,  a conditione  però,  che  si  il 
Rè , come  tutto  il  Regno  fi  tendcHe  CtiRb- 
no,  8c  abbtacc  ufiero  b Cattolica  fede  ; ficome 
appunto  Tegui.  CoDqudRoReffozcioprocii- 
rò,chc  in  Germania  fi  cclcbrailcro  alcuni  Con- 
cili; , per  Rabilinuaito  del  culto  di  Dio , c pro- 
CtriEiodcIbRcligioneCattolica.  Tutto  ilfiia 
Patrimonio , c le  Tue  rendite  impiegò  , e confu- 
mò  nell'  ornare  chiclè, molte  alzaiulone  da 
fondamenti , c prouedcndole  di  ottimi  Opera- 
rij.  Ornò  egli  a città  di  Bobbio  in  Lombar- 
da delb  dignùà  Epifcopalc , afscgnandole  co- 
ptofe rendite.  Accrebbe  quelle  del  Vefcoia- 
dodi  Nouara, quali  difobto dalla  crudeltà  di 
Aldoino  . Con  regga  munificenza  crefie  il 
VcTcouado  di  Bambciga , b qual  città  era  Tuo 
patrimonio,  evi  fabbricò  bCattcdrale  dedi- 
cataa  S.  Giorgio, & moki  altri tcmpicon  vn 
Mmio  a Mona- 


Jfits 


LEGEND  RIO  DE’  S ANI  I. 


fi>/iulinu  diMunacidib.  Kciicdcccu , a' 
tuici  aljcgnu  grandillìme  Eiicrotc  : & inuitò 
Pap  j Ecncdcuo  VIH.  a venire  a i liunoransilc 
«rriccliirc  di  grafie  l'piriculliqiiella  niioua  vi- 
gnaialchc  il  Papa  pronca.nciitc  adheri,  an- 
dando laniio  loip.  a Uamberga , douc  cclc- 
^rdidiiiiiii  midcri  ,& arricchì  quella  chicfa  di 
%iioltc  Indulgenac  , e grafie  : c liinacraJorc 
pcrgrafitudinc,rurrapoic  m pcrp^lo  la dcf- 
ra  cufà  diBambcrga  allaScde  Apodolici,or- 
dinandojchcfuirc  aRoiuamandaco  vn’ annuo 
tributo  . Qjiindi  lì  conofee  la  riuerenza  gran- 
de , la  quale  portauaEnrico  alla  Sede  Apollo- 
lica,  Rendendola  ancora  a'  Vefcoui,c  Refigiolì, 

Èuali  riueriua  ccAnc  miniliri  di  Dio  : onde  li 

e,che  s'iiiginocchiò  alcune  volte , ÉruelUn- 

do  co'  Vefeoui  : clucTc  liuindincntc  perdono 
ad  Eriberto  Arciucrcouo  di  Colonia  del  mal 
animo  concepito  , a lìiggeRiune  de'  maligni 
coiuro  di  lui:  e andò  inpcrlima  a riuerirc  S. 
Romoaldo , & altri  huomini , gli  quali  allora 
fioriuano  in  fanrità . A quella  grandchumil- 
cà  aeoampagnò  la  manluetudme , la  quale  En- 
rico ramo  Rimò,  die  diiCmulò  quanto  piu  po- 
tè, nò  volle  prendere  qui  Ila  rigorol'a  vendetta 
che  potei  di  quegli, gli  quali  olftiò  graiiciiien- 
tel  haiieano.  Ma  la  piu  rara  virtù  che  relè  il- 
luRrc  in  terra,  Se  in  vira  Enrico , fu  quella  della 
Virginità,  della  quale  fu  tanto  gelofo  anche 
nella  fui  moglie,  die  prefo  di  lei  vn  liniRro 
folpetto,  queda  per  purgarli  del  fuppollo  de- 
li: to,lì  clibi  a cottele  a p iedi  ignudi  lopra  d fer- 
ro infocato  : il  che  feguito  lenza  alcuna  lelio- 
nc , te  chicle  Enrico  perdono  del  fofpetto  pro- 
ceduto da  buon  zelo  ; onde  conlèriiando  am  bi 
la  Virginità; vicino  a morte  , chiamati  i Pa- 
renti dì  Cunegonda,  dille  loro.  Che  glie  la_> 
rtiidea  \ergine  , nel  modo  che  gli  era. Rara 
CoiilègData,quando  gli  iti  data  per  ifpolà  .Vo- 
lendo poi  Iddio  riiniincrareduoghilcruigia  fe 
farti  da  Enrico,g li  mandò  yna grane  infermità, 
per  la  quale  conolccndo  vicino  il  fine  de'  l'uoi 
giorni, li  armò  de  Santillimi Sagramenci: da’ 
mah' fortificato,  rcic ilfuopuriOìmolpiritoal 
..rcatore,  nel  villaggio  di  Grunlngea,  poco 
difeoRo  dalla  città  <Ti  AJbcrllar  i e quella  mone 
fuccelfe  negli  anni  diCriRo  ioz4.wli  tredici 
Luglio , ficomc  alcunirifcijlcono,  clvcndo  egli 
^viRiico  anni  cinquantadpc  , Fù  poi  toRo  da 
Cruningeo  poitaco  il  di  luicorpo  alèppcllirc 
nellacitcadi  Bainberga  nella  chieià  Epilcopa- 
le , confccrata  da  lui  ta  honore  de'  Principi  de- 
gli ApoRoli . Appaia  mono,  cominaò  Id- 
dio co' miracoli, che  f^uiuanoal  diluilèpol- 
aOf  a tcAimoniarc  la.lancità,c  la  gloria  del 
Santo  Impcradore  Enricoiil  che  moReflm- 
peradorc  Corrado  III.  gli  Principi  di  Aleina- 
ma^  d laChicfa  di  Bainberga  a fupplicarc  d 
rapa  ,accioche  fuRè  poRo  nel  Catalogo  de 
Santiiilchc  fece  con  IcdouutcFoknnit^.Papa 
Eugenio  III.  ficqmc  fi  vede  dalla  Bulla  fopra 
CIO  Ipcdita  da  lui  ^ {4,  di  Marzo  faiuip  1 1 } a. 


Q^cRa  vita  ridona  in  compendio , è cauata  da 
quella  che  di  lui  più  lungamente  fcrillè  Ranuc- 
cio Pico  ,& dalle  Lczzioni  dei  Breuiario  Ro- 
mano,&;  ordinate  dalla  Chiefa  Romana,  la 
qiulc  a'  1;,  di  Liigbo,con  rito  fcmidoppio 
celebra  la  Fella  di  quello  SantiICmo  Impera, 
dorè , 


DI  S.  ALESSIO  COMFMSSOKE , 
Scritttde  S/mtCKc  Mttéfrtfit. 


FRà  dttridfcumtnii msrdH  ,che  GiejitChrL 
di  Dì»  diede  sili  J nei  Senti  e^ae- 
siati  in  ^nel  meranl^tlaf»  Sermane  , che  reti  fece 
fn'l  Manie  , vite  fh  jne/fe . Sete  inamena  tifean- 
detien  . tegtietdye  fittn!n  vie  de  te  ; ferebeme- 
giiei  ektrerein  Cieta  caitvne  mena  fate,  che  he~ 
nendene  dnt . nnaere  ejt  Inferne,  S fe  il  fiede , 
aneralactbiaei feendetite ,fd  il  medefime,  J^ata 
vate  Caini, che  i l'iftffe  pield.camendèrci  in  f ne- 
tta , che  mai  Jiema  il  Carnefice  di  nei  fleft . e e'be  fin- 
ma  tenta  crèdi,  che  eitngiiema  te  meni, ai  piedi, 
anera,  cEe'ci'eeniemafV  archi, per ^nerre^ende, 
checi  feceina^entj ,ehe  il  fer  ^nefia  feriepecen- 
ta:)mm  parte  an  fnejte,  canee  in  malti  nitri  tne^ht 
detr  EnenpelW,  metnfericemente , Di  meda,  che 
per  In  mnna , e perii  piede  fi  hàdn  intendere  in  per- 
/pnn  ,che  mi  è mnna , e piede  ; e per  eeeiaia , 
d’intendere  In  pen/ann , che  ie tenga  per  incede gfi 
atchi  miei.  Se  gnefii  ndnmjne  mi  fané  eeenfiane 
i'afiender  Dia,  ia  deni  difenccinrgH  dn  me  genere 
partirmi  dn  lare,  nncern  , che  me  ne  torni  difee, 
mede,  e ch’iene  [ente  difptncere . Nan  fi  cantante 
Sant'yiìefi»  d’nlenttmnr  de  fe  le  pr  attica  delle  per  fa- 
né fhnne  , che  gli  petennna  tffere  eeenfiane  d’e  fen- 
der Die  i ma  pnjfnnde  pia  alti  e , parchi  il  Padre  , la 
Madre,  eia  fne  prepria  Maglie, gl'  tranad’impa- 
dimemte  per  darfi  del  tutte  ai  fermi  iedi  Die  ggl' 
aihandanè  tatti  , Ct  andò  in  peèegrinaggie  ger  il 
Afande,  come  nella  fina  vita  vedrema  -,ia  ^male  fn 
j^iiiadaSimeaneMeiafrafie'amgneftameda, 

|ER  la  morte  dell'  Imperator  Tcodofio, 
rimpcriofidiuifefiàduc  fuoi figliuoli, 
che  furono  Arcadio , &t  Honorio . Ad 
Arcadip toccò l'Orieiuc,&  ad  Hooorio  l’Oc- 
cidente^ Arcadio  mori, c ri uiafc  nell’ Imperio 
di  Oriente  vn  filo  figliuolo  chiamato  Teodolìo, 
ilqualefaccuala  fua  relidenza  ui  CoRantino. 
poli, dcHonoriofuo  2,10 in  Roma.  Era  Som- 
mo Ponccficc  Innocenzo,  primo  di  quello  no- 
me . In  qucRo  tempo  fi  fcopccfc  la  Santità 
d'Alefiìo  : la  qual'  cu  Rata  nafolla  molto  temj 
po  : perdendo  in  vn  tempo  lilcllu  la  vua , 
guadagnando  nome  4<  Santp.  II  Padre  di 
* ‘ q'ue- 
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qucAo  Sauro  hcbbc  nome  Enfcmuuo,huo- 
HK>  principale  m Roma  , deiT  ordine  Senato- 
rio , c ricco  di  beni  temporali  , c Ipincuali  ; 
perche  cgl'  cracaritatiiiojclaruacalaordina- 
riamcntecrailrcfugio  delle  Vedoue,  Oriàni, 
Pellegrini, & altri  poucri.  Tutti  ricotreuano 
aqucSzcara,&:inclIà  erano  confolati.  Hcb- 
bc Eu(cDiianapi.rmoglicvna  donna  chianu- 
ta  Aglacs  : la  quale  dTendo  Iterile,  era  cagione  i 
di  poca  allegrezza  a fé,  Se  al  Marito  iniieme,  | 
pcrclic  non  bauniano  beredi  a citi  lalaar  la  ca- 
la, e robaloto.  Ricorrcuano  a Dio  , e l'im- 
poctunauano  con  pregiti , accioclK  gli  defle  vn 
ogIiuolo.'C  perche  perl'cucrauano  in  quella  di- 
manda,ilSignorc  gl'  elàudì,  e glidicde  vn  fi- 
gliuolo,alqualcpofctonoincAlciKo.  Erano 
1 buoni  vecchi  molto  contenti,  e dclìdcraua- 
no,ch'egliveniiIcall‘età  di  potergli  dar  mo- 
gbc,pcr  vedete  maggionuente  allargata  b lo- 
ro rucccllionc  i ma  l'animo  d'Aleflio , era  niol- , 
todiuerlodalloro.  Perche clicndolì  cfercita-  l 
tonclfludio delle  lettere  humane,  cUiuine,  ; 
& hauendo  facto  gran  profitto  in  pocoicmpo;  ' 
comiudb  a volete  prcualerli  di  quello  che  lu- 
ucua  lludiato , dandoli  luteo  all  cletcuio  delle 
colcdiDio.  Egliandauavclluodifuoradifc- 
ta,&oro,malotco  portaiu  vn  afprpeilicio. 
PafieggiaiupcrUoma  con  gl  altriiuoi  eguah 
vn'hutatiiu  dalia  poi  molte  in  oracionc,  riti-  j 
rato  in  cala.  Mollcauain  ptiblico  d'olTcce  a!-  ! 
Icgro  ,&  Iblazzeuolc  con  ogn  vno:  ina  nel 
luo camerino , giacchi  Tuoi  diuenhiano  fonti 
dilagrimc, piangendo i fiioi  peccaci, e quelli 
del  Popolo . Donala  alle  volte  qualche  cola 
allifuoilcruitoci,mo(lrandoj  liberale  con  lo- 
ro ,accioche  non  lo  rcpuialTcro  auaro  j ma  ta- 
ccua  Iccreumcnic  graodillimc  limoline  a 
pioucri.  In  tutte  lopcrc  buone,  che  cglitàce- 
ua,mcritaua aliai, Min  farle, come  in  tenerle 
fcciete,  acciochc  non  folle  murmotaco  di  lui , 
Egli  era  hormai  giunto  all  età , die  fuo  Padre 
giudicaua  foRc  tempo  di  datgU  moglie . Cer- 
cò vna  Dunzeib  bella,  nobile,  ricca,  e di  molt’ 
altre  buone  qualità  , e degna  di  tal  Spolò, 
Alcilio  dilfimulò  l'animo  fuo,  e non  volle  cun- 
tiadirc  al  Padre  in  cos'  alcuna . V enne  il  gior- 
no depuuto  per  le  nozze , &:  elio  Iposò  b gio- 
uzne  j e iti  fatta  vna  fclla,douc  cócorfc  b piu,  e 
miglior  geme  di  tutta  Roma.  Venuta  b not- 
te, nelb  quale  iSpoiidoucuano  dormite  iiific- 
mcjEufcmiano  parlò  a luo  Hgliuolo,cdi|lè- 
gli:  All'Ilio figlmól mio, và  coab  tuafpora,c 
confuniz  con  lei  d man:imaniu,pcT  fciuiuodt 
Dio  i e detto  qucflo,gli  diede  blua  beneditio- 
nc.  Nel  medefimo  illancc , Dio  parlò  con 
AkfCo  iiiictiormcncc , e gh  dille,  quanto  lui 
doucuafne per  letuirlo bene,  llgjouauc li  de- 
liberò di  (cruire  a Dio  : auro  nelb  camera  dou' 
era  b fiu  Spola  , le  le  accollò  ,cledicdc  vn” 
ancUod'oro,&:  vna  cintura. di  molto  prezzo, 
riuplia  in  vnvclo  collo  di  IcuicledulCjhab- 
bia  buona  cinz  di  quelle  g^ote,fi(iq.chc  4 D(» 


piacerà  brne  alerò  . Vici  poi  fuori  di  queib 
camera, & cmròiii  vii’ alrradoii' egli  cciiciia  le 
fuecofe  migliori;  e pigliando  danari, e giòie 
di  molto  valore,  li  mutò  di  vcflimenti  ,&rvfci 
di  cala  di  fuo  Padre.  Andò  al  Teucre,  doiie 
( ordinando  costDio , >riciouò  vna  barèa , ch‘ 
eiaiiipuntopcrnauigare.  Andò  Alcifia  in_« 
quclb  bacca  fino  al  Porto  , doiic  riirouò  vn^ 
Naiiilto , nel  qiiales'iinbarcò,  e patsò  a Laodi- 
cea.  Quiuiicifc  in  terra;  e camminò  fino  alla 
Città  di  Edeffa  in  Mciopoeainb . Entrato 
nelb  Città, ricrouòvaaChicb, e venerò  den- 
tro,e videvn'ImmagmedelbMadónadi  molta 
diuexionc;pcriiche  fece  diiicgno  di  fcimarfi 
quiiii.  Diipcnsòi  daiMti,e  le  gioie,  chcha- 
ucua  portato  da  Koma,a'poueri,c  luoghipij, 
& cifo  rimaiè  poiicro . 11  ibo  continuo  elerci- 
tio,  era  di  (lar  quali  fempre  dinanzi  a quclb 
Madouua  111  orationc.  E fe  alcuno  gli  daua  li- 
molìna,cflopigliaua  foto  quello,  die  gli  ba- 
flaua  per  non.inurircdifamc.;ilceflok>daua 
apoucri;  Equcilafub  fua  viiaalquantianni, 
nc’quali  fi  cambiò  la  bellezza  del  volto  fuo,  il 
colore , il  tuono  dclb  veKC,oltra  l'cifcrc  vciluo 
poucrainencc  ; di  modo  , che  non  brbilaco 
conofciuco  da  coloro , che  1 haiicuano  pratti- 
cato  in  tutta  ia  fna  vita . La  partita  d' Aielfio  di 
cafa  del  Padre , & il  non  làpertene  indino  alcu- 
no, dicdcaiutii  quel  dolorc,chc  fi  può  imma- 
ginare. La  Madre  s'cralcuat.i  a buon' bora  per 
andarlo  3 vilitarc  , e ntrouò  b Spola  fob;b 
quale  le  dille  tutto  quello,  che  Aielfio  haueua 
tacco,cdctto  Sicoinmciòfubitoà cercare.» 
per  tutto,  e icouandoli  indicio,  che  s era  im- 
barcato per  andare  111  Unente , non  fi  potrà 
dire  quanto  dolore  ne  fcntillcro  il  Padre,  cb 
\bdrc,  chci'aiuauanotcncramcncc.  La  Ma- 
dre entrò  in  viucauiera.olcura,  dillcfc  vn  lac- 
co in  tetta,  e lo  ricupcric  di  cenere,  e vi  fi  polc  à 
ledere,  dicendo,  che  quiui  voleiia  continua- 
meme  pungcrediiio  che  hauefse  niioua  del  fuo 
figliuolo.  LaSpoiàancota  non  meno  atdicta 
delia  Madre , dopo  l'haucr  molto  punto , li 
Ipuglìo  (fi  tuccqlc  gioic,c  velliincnti  da  Spola, 
& m luogo  loro  fi  Veli  1 di  mcflicu , e crillczza . 
Diccua  èii’elb  ancora  volcua  Ilare  quiui.  Se 
immitar e bTortota,b  quale  perdendo  ia  com- 
pagnade  ne  ita  lolitaru  vepre  aliìicta , Se  addo- 
ìocata.Eufciniano,il  quale  haueua  luiaocorab 
fua  parte  dei  dolore, per  b panica  dd  figliuolo, 
mando  molti  Icruicuri  in  aiucrlcpant,cnc.» 
l'andaisero  cercando  . Alcuni  di  quelli  arri- 
ucH-no  alla  Città d'Edelsa, e diedero  b limoli- 
ua  ad  Alclfio,e  non  lo  conobbero,  ancora  che 
eùo  conobbe  loro;  e rmgraciò  Dio,chel'ha- 
uclsccundottoa  tcrmmed'haucr  bifogno  delli 
fuoi  ter  ultori . La  vita  nurauigliofa,ci]cquiur 
bccua  Alclfio,fiaòccal>onc,che  moki  lo  tene- 
uaitopcrSantoi:  Quellai  opinione  facoofin* 
mata, perche  U medclima  lmmagina>.dclb 
quale  Atellio  era  tanto  diuoto,  parlando  in  lei 
bMadtc  (li  Dwjtiuelp  al  Guardiano  dclb.^ 

Chic- 
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( Chicl.i,c)iuaco  i anima  il  Alcllìvtolk  graia  a i 
Dio, e qiiaiKO  fofsfro  accette  le  furOracloiii 
I alla  Diurna  Maeftà.  Eisendo  Ale-ilio  per  qiie- 
j (tifti.uai<finolio,&erscndoda  tutti clliauii- 
I IO  dSantOiptf  tligqircqueU’FìOriorc.clicgrcra 
fatto,  propofe dannare  in  Tailb di Cilicia,pct 
vjiitarc  »na  Ghiera  di  S. Paolo,  ch’era  qiiiui 
tnolto  fiinofa , Volendo  ti<>  fare,  gli  bifognò 
entrate  m Mare  | Si  hauendo  naiiigato  alquan- 
to, li  Iciiò  vna  gran  fiKtima , la  quale  crelccn- 
dolémprcpiii  joccurrc,clic  il  Naiiilioper  vo- 
lontà di  Dio  tialcoric  in  Italia , e lì  ritrouù  nel 
porto  d (>ftia.  I Marinari  haueiidocotiorciii- 
to  il  luogo  ,&  hauendo  ciò  intefo  Aleirio , mu- 
tò parere,  e li  deliberò  d’andare  a cala  di  Tuo 
padre,e  quiiii  dare  incognito/e  però  vifaria  la- 
, Iciato  ftare,iTrchc  era  liciiro,clie  nefauno  lo  ri- 
conolcct  ia  . Non  voglio  ( diceria  lui  ) eher  di 
lpela,ò  iioioloa  pcriunc  tirane, fc imo  padre 
mi  vuole  accettare  in  cala  ftia . Entrò  al  fine  in 
KomatSt  hauendo  vilitatc  alarne  Chiet'e,  e 
luoglii  pi; , te  n'andaua  vcti’o  la  cafa  di  liio  pa- 
dre, e 1 incontrò  per  la  ftcjda  con  molta  com- 
pagnia di  gente,  e feniidori  conforme  allo 
llat-rluo  . Oliando  Altllìo  In  vide,  te  gli  fece 
incontro,edilsrgli  : Signore,  io  tò  cnenon 
ècotanuuiia  il  larbencallipoiKri  incalatiia; 
oeròti  prego  per  l'amor  di  Dio , che  tu  vogli 
haucr  miftricoriiiadi  me, e concedimi , che  io 
polsa  Hai  c in  vn  cantone  della  tua  cafa  ,e  viue- 
rc  delle  inoliche, che  cadono  dalla  tuatauola. 
Io  non  tilàcò  moletlo,  oc  alla  tua  famiglia  farò 
d'impaccio . Facendo  quefio,  farai  bene  a me, 
ctcruitio  aDio,  per  amor  del  quale  io  ti  di- 
mando quello  j coti  trouino  le  cofe  tue  rime- 
dio doiic  lianoor  chi  gli  faccia  bene.  Fermolfi 
ilpadtc.i  g'jardarAlcii’io,Scancoraclic  nonio 
conobbe  nondimeno  ti  lenti  tutto  commo 
ucrc  vedendolo.  Confiderò  le  fuc  panile,  c 
le  vltìmc  gli  toccomo  il  cuore, cioò, che  Icfiie 
cole  troiiallcro  rimedio  in  qual  li  voglti  luogo, 
che  lullero,c  chi  gli  tàcrllcbenc;  pcrcheall' 
bora  il  ricordò  del  tuo  figliuolo  AlclTiu  , fc  a 
lotte  audaua  pellegrino  pini  Mondo . Con- 
cede poi  ad  AJctIio  quanto  gli  dimandò , Si  or- 
dinò ad  vn  fuolcrMidore,chc  nhauclfe  cura. 
Cotlui  gli  conlignò  vna  Ibntiolj  piccola,  & 

' ofeura .hqujlepcrchcciaintilbdichientra- 
ua,&vl'ciua  di  cafa, cM  parimente  occalioiic 
di  nuia,c  inoiclliaa  chi  vi  llaua  dentro . Que- 
fio  fu  coula , che  S.  Alctiio  fopportò  in  quel 
luogo  molti  dil'piaccri,  c fitlidij . Ma  partico- 
iarmcntc  i fcruidori  giouani  di  cafa,  facendo 
piuouadi lui, c vedendo  che  di^iilfuna cofa  lì 
lamentala, ò nioltraua  dilpiaccrc : gli  facciia- 
no  alle  volte  di  lliane  burle,  reputandolo  come 
per  huomo  iniènfuo,  c fcioccu . Gli  danano 
vrioni,  gli  titauano  la  barba,&icapcgli,gli 
gettauano  adolia  delie  Iporcitic  ; Si  cito  top- 
poruua  ogni  cofa  in  paticnza . Non  era  qiic- 
liacolà  fola, che  lomolcllaua,ina  vn‘altra_« 
Talfliggcua  molto  pm,cioòchc  lafua  fpoià  a 


galla d vn  alita Kuth, non  voUciiiai  ritornale 
acalàdi  filo  padre,  c Icmprc  lime  in  compa 
giiia  della  Suocera . Sempre  lo  llaua  à canto, 
tutte  due  inficme  piangcuano  del  continuo, 

1 vna  il  figliuolo,  l'altra  il  Marito.  All’vna  il 
flou  vederlo  le  faceua  fentit  la  morte;  airalrra 
il  non  l'apcrne  niioua,  toglieua  la  vita . Il  tem- 
po, che  già  era  polfato,  non  era  ballante  à far- 
le confolarc  alquanto , anzi  le  faceua  più  crc- 
Iccrc  il  dolore.  Perche  doii’è  vero  amore,  fal- 
feiiza,  ancoraché  Ila  lunga , non  lo  fmimii  Ice, 
màfàcrefcerc  il  delio.  Vedendo  adunquc_j> 
Alcflii^  quanto  la  fila  Spola  haucua  patito  per 
amor  l'uo;  fiafpcttarlo  con  tanta  fede,  la  fila  co- 
fianza  in  non  voler  rimaritarii,  lofpargcrc_* 
dopo  tanto  tempo  lì  freiche lagrime,  come  il 
primogiomo, chela  lafciò , fcntirla  alle  volte 
lamentarli  fola,  chiamandoli  mifera,  afIUtta,  e 
Iconfolata,  lamentandoli  della  l'uà  forre,  che 
tale  fpofo  le  diede,  che  non  lo  potcITc  godere 
vngioniolòlo,  il  chiamarlo  con  voce  compaf- 
lioncuolc,  Se  amoreuolc,  e dire 5 Douc  fei  bota 
Alefliomìor  Come  lèi  fiato  verfo  me  canto 
audclv?  Perche  mi  hai  latto  quefio  aggraiiio? 
Non  lumai  alcuno,  che  di  ti  fi  luncntimcitiit- 
tiilamcntiliaifcrbatipcrme.  Che  aggrauio, 
chcoficfatilcci  inai?  Mdcra  me,  che  non_.» 
hebbi  pur  tempo  di  fitrti  vn  minimo  dilpiace.  [ 
re.  Tumifpolalli,  e poi  pcrchemi  lalcialK?  , 
Setù  pcniaui  di  lafcurmi , perche  mi  Ipol’alU?  i 
Mi  hai  da  far  Ilare  foipt fa  tanto  tempo?  Non 
fiiroua  forlì  carta, & inchiofiro  douc  tù  fei, 
acciochc  almeno  mandi  a dire  quello  che  cù 
vuoi  che  di  me  lì  facaa,s'io  debba  piangere 
più,<;hc  quanto hò pianto ,ò  pure rtodebbo 
finire  il  piantocon  la  vita  ? Se  tù  non  fai  conto 
di  me, per  non  mi  cllcc’obbligato,  babbi  ri- 
guardoalineno  al  tuo  afflitto  p^dte , il  cui  clcr- 
cuio  non  è altro, che  l'ofpirarpcr  amor  tuo.  ■ 
Perche  non  hai  compailìone  della  tua  afflitta 
madre , alla  quale  hai  dato  più  dolore  con  la_j 
partita, che  non  gli  dclli  nel  parto?  Quclle,8e 
altre  colè  IìriìIì  diccua  la  fpola  d'Alcllio , fen- 
tcndolclui,  licoroc  le  poteiiano  fentirc  altri 
Icrtiidori  dicala:  ancoraché  io  ncllimo  face- 
nano  il  rifcntimento,  che  faceuano  in  lui  : per- 
che quella  era  vna  grandilfima  tcntationc , la 
quale  h.-mcriagctrato  per  terra  ogn' altro  pet- 
to incii  forte  *il  fuo.  Nondimeno  Alcifiori- 
correua  a Dio , c gii  dimandaiia  forze  per  po- 
ter rciiftcrc.  Lo  pregaua  ancora, che  conlb- 
laficia  fila  afflitta  fpofa,&  a lui  madre  drlTe 
pat  lenza . EOu  pcricucraua  nelfuo  propolico, 
cifendo  il  filo  continuo  cfcrcitio  oratioiie,  me- 
ditationc  ,e  perpetuo  digiuno,  Calligaua  il 
filo  corpo  con  mali  trattamenti  di  vcftiiiicnci, 
cIk  erano  poueri,c  ftracciaci , ccon  trillo  lo- 
to,ch'era  lanudatcrra.  Egliiicominunicaua 
ogni  otto  giorni , c quella  mia  fiuvica  alcuni 
anni , lino  che  venne  1 bora  della  fua  gloriola 
morte,  volendogli  il  Signore  dare  il  premio 
delle  file  buone  opere . Fugli  riiiciato  il  gior- 
no 
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mio  torre,  coinclcfoircData,  ò murata  quiui. 


nodelli  fiu  morte,  per  il  che  dimandò  al  ftriii- 
tore , che  haiitua  cura  diluì,  carta,  Se  incliio- 
flro  da  poter  Icrìuere: & haiiendo  haimto  ogni 
colà,  fcrilTc  di  fua  inano  tutta  la  Tua  vita.  Dipoi 
piegando  la  carta,  la  teiKua  in  mano,  & afpct- 
tana  l’Iiota  della  fua  morte.  Era  in  quel  tem- 
po Sommo  Pontefice  Innoccnao  primo(come 
già  i fiato  detto,)  & auuenne,  che  lui  celebtan- 
do  la  Mcfia  in  prelcnza  dcH'lmpcratore  Ho- 
norio,edimolt'altragente,  fìivdita  vnavoce, 
che  veniuad'alto,laquaIe  dille:  Venite  voi,che 
viafiàticate,cretecaricati,  che  io  vi  datò  tefti 
getio . A quella  voce  rimafe  ciaTcuno  attoni- 
to,e  l'paucntato,  e fi  gittomo  in  terra  gridando 
ogn'vno;  Signore, habbì  mifericordu  di  noi. 
Fu  poi  vdita  vna  voce  veriò  TAItare,  la  quale 
dille:  Cercate ìlferuodi  Dio,clui  ptegarapcr 
Roma,  c le  cofe  lue  l'ucccderanno  prolpera- 
mcnte  : &auucttìte,  che  lui  fi  partirà  Vener- 
dì da  quello  Mondo.  Qt^efio  dille  la  vocc,par- 
biido  con  tiitro  il  Popolo  s artcfoche  la  prima 
volta  patena,  che  hautfic  parlato  folo  con  il 
Santo , chiamandolo  à riccuerc  il  premio  delle 
file  fatiche.  Quella  cola  li  diuulgò  per  tutta 
Roma  : Se  elTendo  venuto  il  Venerdì , la  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  ( doiie  prima  sera  vdìta  la  voce  ) 
s’empi  di  gente , afpettando  cial'cuno  di  fapete 
chi  era  ìlSeruo  dì  Dio . Erano  prefenti  il  P»a, 
ritnperatore,  Hufemiano  Padre  diS.  Aleluo, 
con  molti  altri . La  voce,che  giàs’cra  vdita,fo- 
nò  airiiora,c  dilTe,  che  il  l'eruo  di  Dio  fi  cercafic 
in  caia  d'Eufemìano . Il  mcdelìmoeraacanto 
airimperaiotc:  il  quale  riuolto  a lui,gli  dilViL-«: 
Tù  haueiii  fi  gran  l'elbra  in  cala  tiia,e  lo  teneui 
nafeofio  ì Andiamo  adunque  a vederlo . Eu- 
femìano  mandò  innanzi  tutti  ìfuoi  Seruidorì, 
acciòchecercalTcTO  per  tutta  la  cala , elamec. 
celierò  in  ordme,  attefochc  il  Papa, e ìlmpc- 
ratore  vi  voleuano  andare.  Se  gi’accofiò  il  ler- 
uitote  ,che  haueua  hauucoaira  d'AlcIfio,  e gli 
dille  : SignorCjio  dubito,  che  quello  nò  lia  quel 
poueto,  che  mi  r.iccomandalti,  accìòcheione 
nauefii  cura , perche  io  l'hò  veduto  fare  molte 
opere  buone.  Egli  fi  commimica  ogni  léttì- 
mana,  digiunafempre,  quali  dei  continuo  fià 
in  oratìonc , Se  hà  patito  molti  laUidij,  e noie, 
che  glihannofatto  i Scruidori  dicala,  Eufe- 
miano  incendendo  quello,  prefe  il  viaggio  in 
nanzi.  Se  arriuaco al  filo  Palazzo, entro  nella 
picciola  llanza  del  Santo,  che  a pena  era  capa- 
ce d'vn'hiiomo,  e vide  il  Santo  Corpo diilefo 
in  terra.  Se  haueua  coperto  il  volto  con  la  l'uà 
pollerà  cappa , Eufeniiano  lo  Icopeiic,  c fubico 
ne  vfei  grandilfimo  rplcndocr,c  la  facaa  fua  era 
bella  come  d'vn  Angelo;  &aU'vlcimo  s'auiiid- 
de,  che  egli  era  morto:  vide  parimente  la  let- 
tera , eh'  egli  haiiena  in  mano,  e volle  pigliarla; 
ma  egli  la  tcncua  tanto  llretca,  che  non  gliela 
potècauar  dimano , Ritornò  poifubitoall'Im- 
peratore , e dilicgli  : lohòcicrouacoillcriio  di 
Dio, il  quale  tu  defidcri  vedere , Egli  òinorto. 
Se  ha  vna  lettera  in  mano , la  quale  non  fc  gli 


L'Imperatore  comandò, che  quel  corpo  folle 
portato  in  vnaSala  grande,  e meflb  fopravna 
bara,  Etentrandouipoi  il  Sommo  Pontefice, 
c lui,  e tutti  due  fi  pofero  in  ginocchioni  vici- 
no al  Corpo  del  Santo,  e gli  diimdauano  quel- 
la lettera,  che  luihaueua  in  nuno  con  hii'nikà. 
Et  auuicinandofi  per  pigliarla:  il  Santo  U lafciò 
fenz'alcunardìfienza . Elfi  la  diedero  ad  Ecio 
Canctllicre,  acciòclicla  Icggeflepnblicamcn- 
te,fiando  ciafamoattento.CominciòilCan- 
celliero  a leggerla:  & eiTcndo  venuto  doue  li 
leggeuailnomedel  Padre  del  Santo,  dcUa  Ma- 
dre, e della  fuaSpola  ; e come  alb  fua  partita  le 
lafciòranello,elacìntiira:  non  fu  pombile,che 
Eufemiano  fopportafie  più , ma  Ictundo  in 
piedi,  comincio  a gridare,  chea’vditu  finoal 
Cielo , SigettòpotfoprailSantocorpOjCdi- 
cena . Ah  hglitiol  mìo,  e perche  hai  fatto  que- 
llo con  me  mifiro , e con  la  tua  Madre  afflitta, 
elconfolata?  Tù  ci  hai  pur  veduto  piangete 
ogni  giorno  per  amor  tuo;  pcrchcfci  fiato  un- 
to crudele,  chcnontifeidatoaconofcere,  fa- 
pendo,  che  tu  eri  la  c ulla  del  nollro  pianto?  Tù 
lei  molti  anni  fiato  in  cafa  mb , & io  non  feppi 
mai  chetùfiilC  mio  figliuolo?  Horachc  io  t'hò 
conofciiito , è per  me  maggior  dolore,  poiché 
prima , che  ti  riconofcelfi,  ti  hò  veduto  morto  ? 
Ahimìléromò,  chi  darà  a gli  occhi  miei  vna 
venadilagrime,  acciòchcio  polTa  piangere  la 
notte,eilgiomo?  La  Madre  ancora,chc  hebbe 
nuouadiqucfio,vlci  dalla  fua  cainera,come  vna 
LeonclTa  ch'clcafiiori  dalla  tana,  ecominciòa 
grid.ire,c  firacciarfi  le  velli,  e piangendo  dirot- 
tamente , come  quella  ch'eranuona  maefira  m 
tal'  efercitio,  pregaua  b gente,  che  fimpediua, 
che  b lafciilfcro  andare  a vedere  il  corpo  Ji  co- 
lui, che  tanto  dol  ire  le  haueua  dato , Lafci.r- 
teini  (diccua  lei)  vedere  colui,  ch’io  hò  partori- 
to per  mio  dolore , poiché  hoggi  è morra  ogni 
miafpcranza,  Hoggi  hà  fine  quanta  conlbh- 
t ione  io  afpettaua,  che  non  enaltro,che  Ipcrar 
divedervn  giorno  il  miofigliuolo,Iolovc^o, 
ma  quella  veduta  mi  i calila  di  rìnouare  ilpian- 
lo . Venne  poi  b fua  Spofa,  facendo  atti,  e di- 
cendo parole  tanto  compalfioneuoli,chc  haue- 
tia  mollo  a pietà  vn  cuore  di  iàllò , Fu  necelfa- 
rio , che  il  Papa , e l'Imperatore  fi  mcttcllcro  in 
mezo  per  difiaccarle  dalSato  corpo,  ficacquic- 
uficro  alquanto  il  pianto.  Vollero  poi  portar- 
lo alb  Chicfa  di  S.  Pietro , ma  eratanra  la  calca 
dclbgcme,  che  veniua  per  vedere,  c toccare  il 
Santo  corpo,  che  non  fù  polBbile.  Prometten- 
do poi  il  Pontcficc,chc  quel  corpo  nòli  feppel- 
lirb  per  alcuni  giorni , ceLò  alquanto  la  calca 
della  gente,  e fu  portato  alla  Chicfa,  e pollo  in 
vn  luogo  alto.  Se  eminente-  Stette  in  quel  luo- 
go fette  giorni , nc’quali  il  Padrce  bSpofa  del 
Saiuo  non  vollero  mai  allontanarli  dal  Santo 
Corpo,  Molt'Infcrmi  hebbctoblàiùtà,  ficai 
fine  lù  fcpolto  nella  Chiclà  di  S.  Bonifacio,  co- 
me dice  il  Mattirulogio  Romano , La  ChiHà 
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^i.kl>utiUu  tetta  alti  1 7.  di  Luglio,  c lulaliia 
iKhtc circa gr anni  dilSignore  4io.altcnipo 
Jilgia  no m Iliaco Honorio,c  di  TcodoColuo 
uipoce. 
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£ JtUt  /h»  , rtcttltt  Mtl  Mtr- 

nr$ìt^tc Ktnutntyt  R.t  thri . 


LADlitinxScriititr*,iitl  frimt  litri  Re’/li  due 
di  HtU  Sicerdete  y che  ut»  pettjui  veder  tx^ 
lhct,i'cu»  mi  fi/iiiritui . I! che  vili  dire,  eh' e >li 
hiiteiillvtjìitlitideiileythe  /e  U hcermi  ,che 
ir  dell  ìtIT  empii,  tri  nel  fu  vigere , glieli  ofi* 
felli,  e III  il  piteli  vedere  ; mi  t'elli  ceutncmi 
d II  ehillrfl,  V iiiidiirj! illi/ptinerfìdi  •.■eden 
ilijiiiti . ì^ttjh  chi  triti  urlili  à Helt , 1 Ire  ntut 
fueiivedtre  il  lime , feiii  gelidi  etmiiciiaià 
fpegnerfi,  iiiritteitil  Im  in  i pietli,  t he  i;irtiri~ 
mini  1 Sun , C i ijielli,  ch'ertili  pre/eiti  il 
mirtini  tiri , ferthe  li  lice  delli  fede  Ieri,  /• 
ffltnJire,  e il  helleexi  delle  Ieri  heritche  vini,  li 
grindee.z^,egigliirdii  dell'iiimi  tiri,  iin  fi fi  ir~ 
geli  Je  un  ti  tempi  deUi  mine . fi  [e  iiefii  verità 
filetti  hitrl  in  Ulti  i Mmtri;  pirticelirmenle  fi 
vede  inS.  Sinfirifi,  e urlìi  fette  fui figliiili , chi 
gli  hinefe  vt  intUiH  tnxi il  mirtini,  hinerit  gin- 
tieni/ h'efij,  ifftri  finti  Itti  iji-e  delle  leegterrc- 
zetl'gteniiTi , t ime  rtnicit  e,  indir  pifieggiindi, 
J ir fpefii jHilihe  rrmire,  e ifnilehe  irrtgt,  E chi 
nei  ntrnefinii  tempi  hincfi'e  lédit*  1*  Midre  liri, 
htntrii detti, tifici ninife nimht  indi  ptnii ire, 
C tiltnire  f.glinHi , l'enne  pii  thiri  delli  fnit, 
mirre  , e eimt/itiffti  fiiprire  li  /ni  grindifiim  1 
Fedr,'tigigii  irdeei^idelt'inìmifni,  e de'fi gfiniii 
hìfieme , jippirtinii  trndelifiìmi  tirmenti  1 perii 
chef  mi  ine  tpprrctjHi,  e fi  imiti  milti  ll/ni  tempi, 
e ciiefirtnni  per  fini,  e^il  Mindi  hihtit  fine . 

A LtempodcffIinpcr.it ore  Adriano, fìi 
viuSanta  Matrona  cliianiaca  Sinto- 
rolii,la quale liaucualuiiuco  pcrMa- 
rito  mo  cliiamato  Gctulo,  il  quale  per  co- 
mandaineniu  del  Ibpradctco  Adriano,  tu  con- 
dannato al  fuoco,  perche  confetTaua  la  Fede  di 
Gicsu  diri  ilo,  in  cópagnia  di  Ccralio,  Aman- 
tio,  e Pnmitiuo . E perche  Gctulo, cireiido  nel 
fuoco,tardauaà  morire  più  de  gl'aitri}  i Gmfli- 
tieri  gli  diedero  molti  colpi  di  lancia,  e molte 
ballonaiefulla  celta,  talché  lo  fecero  morire  < 
del  tutto.  Sinlursfa  rimafe  vcdoiia  con  fette 
figliuoli,!  nomi  dcqualifono,Crcfccncio.Gui- 
liano,  Ncnidio,  Priimtiuo,Giu(lino,  Staefeo, 
& Eugenio,  Quella  Santa  Donna  li  parti  di 
Koma  con  i fuoi  figliuoli,  perche  v'era  fiato 


f itto  morire  (ilo  Marito  , 3e  andò  a (tare  a 
Tiiioli:  c nondimeno  ella  111  ppeta  quhiiancora 
con  turni  fuoifiglinoli.  Llmpcratorc  le  fece 
grande  offerte,  c molte  ptoincirc , acciòeh«__# 
dia  (i  niutaffe  d'opmiuiie,  e (icrificafTcà  gP 
Idoli.  Md vedendo, che qiicfio  non  giomua, 
cominciò  a minacciarla  j ne  meno  quello  gio. 
uòtondevenncalli fatti,  e prima  le  fece  dare 
molte  pcrcollc  nel  volto.  La  fece  poi  impic- 
care per  li  capelli , e la  fece  fiate  per  vn  gran_« 
tempo  à quei  modo  folpcfa  in  aria . La  buona 
Madre  ritrouandofi  in  tale  fiato,  come  s'clla 
folle  fiata  in  cattedra,  infegnaiia  alli  liioi  figli- 
noli,  ch'erano  innanzi,  e diceua;  che  fcell.i.^ 
ch'era  vnafcminavile,c debole,  patiua  itor. 
menti  con  tanto  buon  animo)era  giufio,ch'clfi, 
come  htiomini  d'animo,  c valorofi,  follerò 
pronti  per  Ibpportarc  qual  li  voglia  tormento, 
che  folTe  loro  dato . Sari  brutta  colà,  figliuoli 
mici  ( diccua  lei,)  fe  non  ìmitarcte  volito  Pa- 
dre, c me  voftra  Madre,  in  foppottare  trauagli 
è tormenti,  pcramor di  Giesu  Clirifioj  il  qiia- 
leècanto  liberale,  che  promette  di  premiare 
in  Ciclo  fole  vn  bicchiere  d'acqua  fredda , che 
peramorfiiolìdoniinterTa.  Qual  farà  adun- 
que il  premio,  che haurà  colui, chedarà  il  fan- 
glie,  c la  vira  propria  per  amor  fuo?  Viricor- 
do figliuoli mici,chcquefii  tormenti  non  do- 
gliono  tanto,  come  tal  vnolipenlà.  Quando 
li  patifeono  pcramorediGiesù  Chrifio,lì  len- 
te m cllì  confobtionc,  c refrigerio:  & io  che  n 
bota  gli  prono,  fento  maggior  pena  in  penfa- 
rc,  clic  il  Tiranno  li  firaccarà  di  tormciuarini, 
che  non  mi  danno  i tormcnt  i ftefli . I figliuoli 
prefcro  grand'animo  per  le  parole  della  Madre, 
eli  prepararono  à patire  ogni  fupplicio  per 
amore  di  Chriflo:  mi  il  Tiranno  prete  tanto 
fdegiiocontradilci,  che  fiando  à quel  modo 
lolpcfa  ,lc  fece  dare  moke  bafionatc,  efinal- 
iiicntelc  fece  attaccare  vnagrollà  pietra  alcoi- 
k),cgcttarc  nel  fiiinic,  doue  tele  lo  fpirito  i 
Dio.  11  Ino  corpo  lù  fcpolio  da  Eugenio  fuo 
fratello,  cii'cra  hiiomo  principale  in  qiiella_a 
Città.  11  giorno  feguen te  rimpetatore  fece 
legare  i fette  fratelli  à fette  pali,  e gii  lece  patire 
ditierlc  moni . A Crcfcciuio  fece  palfar  Ia_» 
gola  con  vita  lanciaj  à Giuliano  il  petto  : à Nc- 
mclki  il  cuorej  & à Priinltiuo  il  ventre  : fece  ta- 
gliare Giufiino  inquanij&àSraCtco  diedero 
mokefcricepcrttitto  il  corpo]  Si  ad  Eugenio 
fece  aprire  il  petto  in  due  patri.  Dopo, che 
furono  morti,  fece  gettarci  corpi  loro  in  vn_» 
folTo,ancorachcinpraccllbdi  tempo  furono 
cau3ti,c  portatiàKomanellaChicfa  di S. Mi- 
chele nel  foro  Pilcario,  cquiui  fcpolci.  Il 
Manirioloro,fccondoOnofrio,  fù  lannodel 
Signore  1 3 . al  tempo  d’ Adriano  Imperatore. 
La  Santa  Chiclà  nc  celebra  la  Fella  ahi  diecioc- 
codi  Luglio. 
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LJ  riTA  DI  SAiVTA  M A RC  ARIT  A 
Vcrgi/tty  e M4rtir(%  f<n*u  ds  Simttne 


Glein  Chrijt»  dif  r rteltEu^ngtlt , che  il  Re^ne 
del  Citi»  ifimilt  à V»  AìercMténte,  che  cercé^e 
trM^cs^erleifietrefretie/e:  Il  ^nMe , ft  yer -^en- 
tàrd  me  tremm  mlcmnm  di grm»  vmlert,  vtmde  egni  fum 
c«/4f9  Im  cemcfrm , SmnGitmdnni  dice  nell'yipecm^ 
U ffe,ehe  le  porte  del  Ciclo  feneernmtedi  mmrgmrite, 
Herm  /edile  vite  nelle  pene  vi  fono  m*rgàr$te , 
g*^e\  cefé  chimrA  è,  che  me/taite  molte  pik  tn  ca/a  , 
i^HAXien'efrdle  Altre,  che  è Uietm  Cbri/lo  Nofiro 
Signore,  ^nefto  nomedi  A^ArgAritA  , cioè  perle , 
/tl-molto  heme  a Giesm  Chrifio^come  dice  S.  Ago/li- 
n^f  & H medefime  dice  S.AmhrogtOy  erAccogUe/i 
Ìa  Plinio . Perche  fi  come  U peri  a fi  gentrA  di  rm- 
giedm  nellA  fcortA,  dentro  nel  Aidre;  * !a  gene- 
rotiome  temporAle  del  Figlinol  d$  Dìo  ; fm /aua  nel- 
Ia  ftoriA  del  ventre  Sdntifiimo  dello  gtorio/A  (^er- 
gine, dell  A rngiddA dello  Spirito  S Anto , nel tem' 
peflofo  Aiore  di  ^nefio  Aiondo . £ perche  tfmefiA 
fioU  i di  tAJtto  prexxjt,e  vAlore,ch'effA feU  hmiÌA  per 
'at  ricco, eheAtovt^  hnomoi  torti  ijnelli  checer-  i 
enne  gioie,cioè defiderano  d'A^mi0Ar  virtù, e grutie,  I 
ftthito  che  n'hénno  motitiA  , vendono  tutto  quello , \ 
chehAnno,e  lACOmprAno  , fi  cerne  /etere gl'  Apo- 
St^i t e moU* Altri Sdnti  , E/ehene tutti nomdAnno 
quello  , che  hnnmo  in  effetto  ; nondimeno  volendo 
dmre  Al  Cielo  , bifegmA  dnrle  Almeno  con  Ia  buouA 
volomtd,  fAcendo  piu  fiimm  di  Dio  fCbedellAroh- 
bAyòdi  ^maì  fi  vegli  a AltrA  co/a  tempor  Aie , Que- 
ffo  fece  con  effetto  SdntA  Ai*rgAritA\  perche  eilA 
bebbenotitindi  CluefiA  Altro  MergAritA  precio/o, 
che  è Gieiù  Chrifio  -,  e per  hAuerlA,diede  lo  robbo,  lo 
libertà,  e lA  viro , Et  à ^uel  modo,  vno  gioie  guodA^ 
gwòl’ Altro,  Perche  lA  MorgoritA  ^'ergine  ncqui- 
yf  # lo  verAgioin  pretiofn,  chei  Gietk  Chrifio, il  quo- 
te lo  fece  /uA  Spo/n , La  vite  di  quefio  Sonto  fu 
/crittAdASimooneAietAfrAfie,  Ancoro  ch'egli  Itu 
chinmA  Adorino t potrebbe  effere,  che  elio  idoneffe 
PvnOytpAitf  nome:  onero  fm  poco  AtmertenXAdi 
eoiuii  che  CAuo  quefio  vtto  do  gl'Arckìui  Momoni  ^ 
perche  fi  come  gpAntichifcriueuAno  con  molte  bre- 
ttUtureipubeffere,  eéefofferodmq,  ètri  lettere/ole 
del  principio  del  nome, e in  combio  di/crìuere  Mnr- 

gAritA,/crifft  AiorinA  ^ Dice ndbtnqup  qutfio  Aut- 
ore, che 

SAnta  Margarita  nacqae  in  Antiochia,  i iù 
figliuola  d'Efedio  Sacerdote  de  gHdoli; 
Sua  Madre  moti,  ch’elbcra  ancora  pic- 
ciolina,8eilPadicla  diede  ad  allcuare  ad  vna 
donna,  che  Raua  in  vna  Villa , quindeci  miglia 
lonuno  d'Antiochia  . Quclb  donna  cto^ 
Cbriibana,  di  modo,  che  non  folo  allenò  Mat- 


garita,  inà  le  in  legnò  la  Fede  di  Gic»ù  Chrifto, 
&clTa,  quando  lii  à gl'aniii  dclb  dilèrrtcionc, 
propofrdi  voler  rfl'cr  Chriftiar, a,  c cominciò 
ad  cfcrcitariì  in  opere  buone,  come  digiuni, 
inortificatioiie,&oracionc . EraqticflaS.mia 
compatìioncnole olirà  modo.  Quando  le-nti- 
iia  dite,  che  per  comandamento  thAurelb- 
nojchcaqiiclcempotcnciia  Wmpcriodi  Ro- 
ma , molu  Chliltiani  erano  martirizati , s'in- 
furmaua  dc‘ tormenti , che  gli  daiiano  ,ccomc 
elfi  gli  fopportaiiano , S'mtcncriua  molto, 
quando  l'era  detto  ,chc  alcuniiruftauano,aIm 
bafionauano , altri  bccuano  morire  con  il  fer- 
ro, altri  con  fiioco.  Pùngala  la  Santa  Don- 
zclbperpinà , confidcrando , che  vna  gente 
canto  buona  , e tanto  degna  di  viiicrc,foire 
cosi  mal  trattata , c fatta  morire  con  tanta  cru- 
deltà. Si  rallrgraiia  poi,  quando intcndeua , 
eh' elfi  mofitauano  canta IbrtczzanelMarci- 
rio,eche  moriuano  allegri,  c comcnci per a- 
morc  di  Giesù  Chrilto  ; onde  db  diccua  : O fe 
Dio  mi  ficcirc  tanca  gratta,  che  mimcctcfre 
nclnumcrodifibcacagcntc . Il  Padre  hebb* 
notitia  di  quello , c gl'  merebb*  molto , eh'  cl- 
bfoircChrilliana,c  s'accorfe,  che  b fuaba- 
liau'cra fiata caufa tonde  per  vendicarli  con- 
tra  mere  due  , pensò  di  dire  , che  Margatiu 
noncraruafigUuobjC  non  facciia  più  conto 
di  lci,chcs'clb  veramente  non  folfc  fiata  Tua, 
e b bfeiò  in  mano  dclb  balia , acdoche  lei  ha- 
ucficqiiclfaftidio  di  mantenerla, c di crotiacle 
ricapito . La  buona  donna  era  pouerclb , e 
non  haucua  altro , che  alquante  pecorelle 
bifognò(  come  dice  Tcofiito  Autore  antico  , 
che  Icnllè  lui  ancora  la  Vita  di  quella  Sama) 
clic  Margirica  le  guardalfe.  Elb  era  bollilfi- 
ina,&  cfTcndo  vn  giorno  aUa  campagna  con 
le  pecore  , palsò  vicino  alci  Olibrio,  ch‘  era 
Prclidcncc  dell'  Alia  , & aii.laua  alla  Città 
d'Anciodiiacon animo  di  pcrfcguitareiClui- 
fibni.  Vidcbgioiianc,  c piacquegli, e s'in- 
namorò di  lei.  uaunicinaiàdofcle,  Icdiman- 
dò,chi  db  era,  come  hauena  noruc,edichc 
gente.  Hil'pofcb  Santa  ilo  fono  natadi  gente 
nobile,  ho  nome  Margarita,efonoChriftia. 
na . Diife  Obbtio  iLe  due  prime  cole  ci  Han- 
no bene,  ma  la  terza  tidifdice:  perche  vul.» 
giouanc  ranco  bclb,  non  debbo  adorare  per 
Dio  vn'huomo  Crocifiifo.  Rilpofi:  b Santa. 
Vergine;  Comefaitù.cheCiesù Chrifio  iòf- 
fc Crocifiifo?  Elfotifpofe:  I libri  delli  Chri- 
(Ibni  io  confelfano . Tornò  à dire  b Santa.#  a 
nclli  medclimi  libri  doue  è fcriao,  che  Giesù 
fù  Crocifiifo,  è faicto  ancora,  che  lui  i Dia>e 
chctclulcitò  da  morte  il  terzo  giorno,  epoi 
•fcclcgloriofoiin  Ciclo.  Si  che  tù non  hai  ra- 
gione di  creder  vnacolà,  e negar  l’altra,  Se  io 
ballerò  ragione  ,ò  torco,  dific  Olibrio , prefio 
b vedrai:  c comandò,  ch'clb  tòfic  prefa j e 
mcnolb  alb Città,  c b fece  metter  in  prigione. 
Olibrio  fece  làcrificio  folcane  alli  funi  Dei  in 
Anciodùa,  pct  le  vittorie  dcU'linpcratore, 

1 Non  quello 


^C.■^N  HARIO  DE’  SANTI. 


Snello  era  UioCijltiiciic  ordiiurni,  qtian.ioiul 
^rriuaiiaJi  niio'io  m qiialelie  Terra.  Dopo, 
tlK-Iiciioc  ticto  imeiiJcr  alti  principali  della 
^^màla  cdiila  della  Ina  veniira , cormnciò  à^f- 
lercitarc  il  Ino  vlficio  contro  banca  Margarita . 
La  lece  menare  alla  Ina  prclen2a,dou’era  anco- 
ra molta  gente  della  Città,  Se  in  prcicnaa  di 
ciafciino,  comincio  prima  con  prcgl)i,cpro- 
fette  à procurare,  cITtlla  li  iiuitalfc  d opinione, 
&adoralfegl Idoli,e  leproinilc  di  pigliarla_# 
per  Tua  Moglie  ma  non  gionando  le  pronaelTc 
cofa alcuna,  cominciò  a minacciarla  grande- 
mente , Mà  la  Santa  Donzella , la  quale  liauc- 
tia  già  ritrotiaio  Giesii  Chrifto,  gioia  prctiolif- 
fima,  nioilraua  di  far  poco  conto,  nè  di  profet- 
te, nèdi  niinaccic  del  GiudicciC  propofe  di  vo- 
Itrpuiprcllo  perder  la  vini,  che  perder  la  gioia 
titroiiata,  Olibrio,  luuendo  veduto  I animo 
collante  di  Margarita,  la  fece  (pogliare,  e bat- 
tere in  piiblicocon  bacchette  di  fitto,  dipoi  la 
fece  mettere  sù  l'Eculeo, equini  con  corde  le 
tccedillirarc  le  br.accic,  eie  gambe  crudelmen- 
te . Qtitllo  tormento  le  fmoilc  tutte  le  giuntu- 
re, eie  taccua  patire  grandillimi  dolori.  Li—» 
Santa  alzò  gl  ocehi  al  Ciclo,  e dimandaiia  aiu- 
toà  Giesii  Chnlto  II  Giudice  li  fdign.uia— » 
maggiormente  coiura  di  lei,  perche  le  lemma 
nominar  tante  volte  il  dolciHimo  nome  di 
Giesujc  mentre  ch’ella  era  in  quel  tormento, 
Icfcccitracciare  tutte  le  carni  del  fiio  delicato 
corpo,con  certe  vnghic  di  ferro . Qncfto  fii  fat- 
to con  tanta  crudeltà,  clic  dal  corpo  della  San- 
ta pioucuano  tini  di  fangue.  In  alcune  patti 
del  fuo  corpo  fi  vcdetiauo  TolTa  nude,  di  modo, 
che  quelli  chetano  ptifcnti,  piangeuano  di 
comp linone,  c la  conligliauano , eh  ellaado- 
talTc  gHdoli,  per  liberarli  da  sì  crudeli  tormen- 
ti . flGiudicc  illelTo  fi  coperic  il  volto, per  non 
fi  vedere  tanto  mal  trattata . La  Santa  diceua; 
Qneffo tormento  del  mio  corpo,  è caufa  del 
contento  dell'anima  mia,  c quanto  farà  mag- 
giore la  pena  in  terra , tanto  farà  maggiore  la 
gioita  incielo.  II  Giudice  la  fece  leuarc  dal 
tormento,  e rimcnarcìn  prigione  }doue po- 
nendoli la  Santa  in  oratione , u lenti  fubito  vn 
grandillimo  rumore,'  ilche  eracaulàto,  che  il 
Demonio  hauendoprefo  figura  d'vn  grandif- 
fimo  Dragone,  le  minacciaua,  acciùchc  ella 
confentilleàqucllo,  che  le  diceua  OIibrio,& 
adoralfc  gl'fdoli , La  Saura  Vergine  gli  fcce_a 
contraillcgnodclb Croce,  e lo  fece  partire, 
Appaniepoi  fubito  grandillimo  fplendorcìn 
quella  ofeuta  prigione,  è fit  vdita  vna  voce,  che 
dure.'  Rallegrati  Margarita  fcrua  dì  Dio,  per- 
che tu  fei  vincitrice  dentimi  nìmici,  Tù  luifu- 
peratoil  Tiranno,  e fpaUcntaco il  Demonio, 
haqendomolfrato tanta  forza  nel  tuo  petto. 
Non  ti  perder  sfanimo  in  quello  che  ti  reltai 
piTche  prelto  hnìrailno  i tormenti,  & haurà 
principio  b tua  gloria,  LaSanta  riniafe  con- 
lobca  fcntcndo  quclb  voce , tanto  piti , ch'ella 
(iiitrouofaqaditutte  lefueferite.  Per  il  che 


ella ringratiòfommamcntc Dìo, c conqu 
pafsò  quella  notte  . Venuto  l’altro  giotno: 
Olibriu  la  fece  menare  dì  nuouo  dinanzi  afe, 
ellèndoiii  radunato  più  gente  di  primaje  quan- 
do la  vide  fana , c lenza  vn  minimo  legno  di 
ferita  alcuna, fi  riempì  di  iliipore  , e àllcfe: 
Confiderà  Margarita,come  i pocenti  Dei , non 
hauendo  riguardo  all’ingiuria  che  tù  gU  fai, 
non  volendogli  adorare, hanno  hauoto  com- 
palfione  di  tè , ribnandotl  d'ogni  ferita . Non 
grdicrc  più  ingrata  { accioche  non  mutino  b 
foto  clemenza  in  rigore,  e ti callighino come 
tù  meriti.  LaSanta  Vergine  rifpofe , e diffej 
Siiioalprefcnteio  non  hò  obbligo  alcuno  con 
quelli, che  tù  chiami  Dei , poiché  eflì  non  mi 
hanno  rilànata , nè  meno  poffono  rifanate  al- 
cuno . lonerinsratiobcncilmioSignorGie- 
sù  Chrifto,  perche  lui  è potente,  e m’hà  rifa- 
iiata , & a lui  hò  obbligo  di  qucfto  beneficio . 
Il  Giudice  la  fece  fpogliarc  di  nuouo,e  tormcn- 
iarc,coii metterle corcicacccfc al  petto, & aiii 
fianchi . Mentre  che  qucfto  tormento  duraua, 
la  Santa  faccua  oratìonca  Dio,  il  quale  le  diede 
forza  per  lopportarlo , Comandò  poi  Olibeio, 
che  foftcqumi  portata  vna  conca  grande , e b 
fece  empire  d'acqua  ■ dipoi  fece  legare  le  mani, 
cipicdi  albSanta Vergine, evc  bfece  gettar 
dentro , accioche  db  vi  s'afifbgafse  in  prcfcnzi 
d’ogiTvno.  Cosìfùfatto.  C^ando  i ininiftri 
volcuano  gettar  b Santa  nell’  acqua,  cfsa  difser 
Hura  vedo , che  non  mi  manca  più  cos’alcuna . 
tu  hò  fempre  dcfidcrato  d'efscr  bactezaca,c  fino 
al  prclcnie  non  hò  hauuto  b gratia . La  buona 
volontà  mb,e  quello  martirio,  fiippliranno 
I pcrinìoBattcfimo.  A pena  Santa  Margarita 
era  fiata incHà nell’ acqua, che  fi  fenci  vngran 
terremoto . Si  vide  poi  Iccn  Jerc  vna  gran  lu- 
ce , & in  mezo  di  cfsa  vn.i  Colomba , b quale  fi 
^posò  fopra  b cella  dclb  Sama , Le  legature, 
che  la  Vergine  luucua  alle  mani,&a]Ii  piedi, 
fi  fciolfi.ro  da  loro.ftefse , & cfsa  vici  dalla  con- 
ca jc  blucc,cbCo|omba  infiemcdìfparuero. 
Il  popolo  hauendo  veduto  quella  marauiglia, 
cominciò  a moftrarne  allegrezza, e molticon- 
fcfsauanojchc  Giesù  Chrifto  è vero  Dio  .•  & 
Olibrio  vfandocon  lorob  fua  folica  cmdcltà, 
ncfecc  decapitare  molti, & il  medefimo  fece 
fare  a Santa  M.irgarita,  b quale  prima  che  il 
carnefice  b fcrillc,fecc  vna diuoca oratione  a 
Dìo , pregandolo  che  fi  contenrafse  di  vlàre 
mifericordia  con  tutti  quelli , che  ritrouandofi 
in  trati.igh,chìamafseroil  fuo  lànco nome, e fi 
ricordalscro  del  fuo  martirio,e  particobrmeo- 
telcdonncjchefofscroin  pericolone!  parto- 
rire, La  Citìefa  celebra  b fella  di  S.  Margarita 
il  giorno  dei  fuo  martirio,  che  fìi  alli  20.  di  Lu- 
glio, circa  gli  anni  del  Signore  a 78.  al  tempo 
d'Auicluno. 
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FESTE  DI  LVGLIO. 


LA  riTA  DI  SANTA  PSASSEDE 
Ecrgiitt,  feritu  A*  Ptfltre  SacerAttt  Atl 
futttmfty  t AtiftuertiU StJd , 


per  le  buone  opere,  die  baiiaia  finto. 
dunque  s'ammald;  & niiucdendolì idielafiiu 
morte  s'auuicinaua  ; finì  di  dare  alli  poiicti  b 
luacobba,che  gì  era  rimaflajc  Cleto quelìo, 
relè  lofpirtto  a l)io  ,acciocheandalTe  a godere 
il  frutto  delle  fue  opere  buone  in  Ciclo , Il  Tuo 
corpo  fu  fepolto  da  vn  Sacerdote  chiamato  Ea- 
ftotef  ilqualefcrilTelalua  vita )nel  Cimirerio 
di  Prilcilla , nella  via  Salarb , apprelfo  .a!  Padre , 
Madre , e Cuoi  fratelli . La  Chiefa  cclebta  la  Fe- 
lla di  quella  Santa  il  giorno  della fiia morte, 
chefù  alli  ai.  di  Liigho,  circa  gl'anni  delSi- 
giiorc  166,  imperando  Antonino, 


I 


i Pmfttt  Euchitlt  rdCcsintPtcA/it/ie.ftr  id 
^ amdìt  i miftri  Sédtmti  inttrfcrd  viiif  M»t» 
ntfdnAi  ,cht  mtrittrn»  d't^erc  dhbrMìdti  ctit  il 
/««■»  , cke  iddi  idi  Citi»  . t dice  : Che  hdaendne 
dhhnddJizjt  di  pdne  , e nifi  ddudne  limijind  ; trdae 
ricchi  , mi  erdnù  molti  dudrì  . ^efto  /«  '/  frm 
cipio  delld  loro  perditione  . T)i  medi  , che  inni 
quelli , che  fonoricchi , fe  vogliono  figgi'  Poccd/ìo 
ne  di  cddere  in  molti  virij  # fdppidno  , che  oli  h fo. 
end  fdre  molte  limo/ine  t perche  Dio  gliene  dimon- 
ddri  fireiiijjimo  conto  ; peri  l i rohd  gH  /di  i occm- 
fione  .odi  fdlndrfi ,'o  di  conddnnnrj! . Qnejh  fi 
moltohene  inte/o  dd  Sdite  Precede,  le  quel' ere 
dfdiriced.e  fdcend  molte limofine , e però  fu  li- 
òerdid  de  molti  viiq,  <É  heiie  de  Dio  U Sdntd 
Cl9ridÌMC*tl9 , 

PUalTcdclìiRomana.figliuob  di  Pruden- 
te, huomo  ricchiflimo,  c dell'  Ordine 
Patritio.  Fù  forella  diS.Piidentiana, 
He.  hebbe  vn  fratello  chiamato  Nouato . VilTc 
al  tempo  dell"  Imperatore  Antonino  , nel  cui 
imperio  moriuano  molti  Chrilliani  per  h Fe- 
de di  GietùChrillo  5 e quelli , che  fuggiuano 
dalle  mani  de  perfccutori  , erano  impauriti, 
fpaucntati,e  moltoafflitti.  Queftitali  erano 
confobtidaSantaPrafTede.b  quale  gl'allog- 
aiaua  in  cafa  fua,  glidauadi  mangiare, e vo- 
&ndo  panirfi  di  Roma , gli  daua  dinari  per  il 
viaggio.  Se  alcuno  fcappaua  dalli  tonnenti, 
pet?cucrandonclbFcde,cfragli  fàccua  med-. 
ciré , e trattar  molto  bene  incarafua.  IClri- 
flianijch'  erano  fatti  morire, ella glifippelli- 
ua  , e mentre  , che  (laitano  in  prigione,  gli 
mandaua  da  mangiare, c prouedeua  alle  loro 
neceffità  . Morì  Nouato  fno  fratello,  8c  ha- 
uendolc  lafciato  alcune  Terme , ò bagni , 

rtt  _ j ! I-:  f. .1^ 


LA  Vita  vi  s.  maria  Maddalena^ 

Rtuetlté  Am  quelli , €hegt  EuMngeliJt i 
firìjfcrc  dà  lei  yt  dà  dim  grMMt 
Anteri» 


a* 

Pap:  . , 

h Pila  del  Battefimo . Efcrcitandofi  S.  Praffe- 
dc  in  quefte  , & in  altre  (ùnili  opere  buone, 
effendo  già  morto  il  Padre,  la  Madre, &i  fra- 
telli jcvcdendoigrandiiriinitrauayijchc  tut- 
ta la  Chiefa  Cattolica  pat  iua  $ làt  ia  già  di  veder 
tante  raom  , e far  tanti  ilratiì  de’ Chrilliani , 
pregò  Dio  con  grande iftanu,  che  piacendo 
allaliia  bontà,  Ulcuaife  di  quella  vita.  Dio 
Claudi  il  fuo  pregare , per  cilèrc  flato  fiuto  con 
unta  dilctettioncj'C  per  cfkrnelci  meritcuole 


Q^etgrdnde  Mmico di  Di* Mòie  U/ciì  ferino  ^ 

nel  libro  dtlGeitefii  che  U medefimo  Dio  , | 
ijMAiido  creò  il  Mondo  di  frincifio  ,fece  dite  Limi  1 
prèndi  ; md  firo , vmo  mdggior  dell’  Altro , e li  col-  * 

locò  nel  dei»  . Il  LuMirtAve  mdggtort^hduenA  dd 
fornire  fer  fdr  Inmeil  gierno  i e <jnet  minere  ,ne* 
eiocUe  Incejfe  In  notte . Q^ejli  due  lumi  neri  , che 
fono  il  Seie  ,etd  Ijtnd  , ndomorno  grdndemente  il 
CieleGitik  Chrifio  nofho  Signore',  ni  temf e ^ eh’ 
egli  fonàdHdld  fnd  ChiefdyVi^ofedne  LHmindrit, 
iioèiiSeteye  Id  Lnnd . il  Seledouen  dnr  lume  il 
^iernoÀ'jHeili  tCltceAjmmindnodi  giorno;  e ULn» 
nn  ydccioche  illMtnindQ'e lAnottepet^neUi  checdm* 
minAno  di  notte  d y’edidmo  hornebi  fin  ^nefioSUt 
nellAChiefAytchi  fid^nefid  Lnnd  ; Tofxdmoài* 
rtpCheUSelethUrOpe  riff tendente  fent.d 
chidyò  difetto  dlcunotfid  U Gloriofl^tmd 
Aldrid;  per  Id  fnd  grdi4ilpmdbeUcS.z.d , « tfÌ5T- 
ret.x.d;perche  «lid  portò  nelle  fnevifeereilSole  di 
Ginfiitid  GiesnChrifio  Dio  nofIro\t  perche  etld  i 
vefiitd  diSeletficometRndmgelifid  Gionnnni  dite 
nelP  Apecdlifft  d'hdnerld  vedntdy  con  ^nefle  pdrole. 

Io  vidi  vnddonrtdveflixd  di  Sotti  In  ^udle  tntti  i 
Sdnti  Dottori  Jdconoeffer  Id  Mndre  diDÌo . Mè 


lUCflij^rifuoi  prieghi  furono  fatte  Chicle  da  vorrd  ltgmficdre,ejfere  Erefidemedel  giorno  yt 

PioPrimojilqu^Cvi  ordinòfimilracntc  ddrglilnceì  Giornochidro,eferenofip$fonochid- 

mdr  coloro  , che  fon»  in  grdtid  S Di»  ; perche^ 
^uefli  tdii  fdnno  opere  degne  d'aere  vednte.  Di 
tfuelHddunine  'e Prefidentttfnefio  Sete  y iirdtjnefli 
dd  Ince  imofirdndogli  per  fempre  id  vid  delle  vir- 
tkyper  IdtfmAtie  fi  và di  del».  Nei  hdbhUmo  già 
veduto  chi  fid  il  Sole  delld  Chiefd  , cioè , Id  Glo^- 
fdf^ergine  Mdrid  0 Herdkifogttd  ccrcdreebt  fid  il 
Lufulndre  minore  ychi  fid  Id  Lnnd^  delU  Chiefd , 
Diremo^  che  fidld  fecondd  Mnrid  , U Bedt*  Md- 
rid  AùuUdlend  y e^uefio  nome  le  jlà  molto  Itene 
Perche  fi  come  là  Lnnd  de  Vn  édnto  » ofaerd , 
Nnn  a ddip 
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LtC.hNDAlUO  OT  SANTI. 

(to } gii.s'è  detto , ch'ella  rimale  fen za  padre , e 


diu‘ tlUr» l*t.cÀe  t!  S»tt  ìt  e 

ff:  c*n  j-Àrtrticit»  v*i4  di ^Ì44djtlen4  erd  brut* 
tAtofeari  f tetti  m^ltr  macchie  di  fetenti  : mi  1**1 
et*  f*rtt  ynellA^H*l*il  v*r*  Stit  diGimfhti*Git~ 
tmCbriji*  dirit.zò  i futi  t*^i,e  eenktrtiUni  ft , 
et*u*t  chi***  ,e  yi/fleiHtente,  M*  ehevutldir' 
efere  Precitate  dtil*  nùtte  , & iUttmitnrl*  y f*r 
Immci^MtUi ychtc*mmin**t  di  *ttte)  /Vette  et* 
rngietie  fi  pefient  cht*m*re  tfueili  , che  fette  iru 
fetente  mertntettfneUi  , che  fnnnt  efere  itedcflte 
di  cempnrire  dtnnnt,!  i ff  ecciti  de  gP  hneminie 
Di  ideili  e Prefidettie  jtindlnlett*  : è ideili  di  Id- 
ee , mefirnttdegli  Id  vi*  dell*  fenitentjiyfcr  leL- 
indie  hntttte  d*  cntdmiddre . Qdeili  due  Inmi  fd- 
rtttt  gr.tndeerdnmcdte  dellnChief*  Cnitelitn , & 
ite-nd'vrte  d'eJjfiyCie*  del  mittere ydthbinmn  veder 
In  vii*  irneceglietideln  dn  ideile  , che  ne  ferii] ere 
Emndgeitfii  , G nitri  grnni  ^Interi . 

SI  mioiu  difficoltà  intorno  a Maddalena , 
per  faprrc  fcfu  vna  fola, onero  molte. 
Pittile  Teofilato  Amor  Greco  molto 
amicO;Cdi  molta  autorità,  dice. che  furono 
tré.  Vna  fu  quella, clic  vnfc  1 piedi  a Giesù 
in  cala  di  limone  l’ari(co,e  quella  era  la  pecca- 
uice.  L'altrafii  laforclladi  Laaato,  cdiMar- 
ta:  d'altra  quella,  che  Iparfe  rvngucmo  fopra 
la  teda  de!  Signore  quando  Giuda  mormorò, 
chequfll  vng  .rncoeragittatovia,pcrclie  egli 
l’haiieru  voluto  vendere,  e rubar  poi  idanari, 
S.  G irolaino , S.  Giò.  Grifoftomo , Se  Origene 
d icoiio , eh' erano  due  3 vna  la  peccatrice , e J. 
l'aitra  la  foiclla  di  Lazoro , c di  Marra  3 e qiidia 
dicono  che  fii  quella, che  vnfc  la  teda  del  Si- 
gnore. S.Ago(lino,S.  Ambrogio,  S. Grego- 
rio,eS.  Leone  tutti  due  Papi, feda, e gl'aitri 
Autorf  Latini  iniìcmccon  molti  Concili!  dico- 
no , clic  fti  fola  vna  Maddalena , cioè  la  pccca- 
tiice,chi  fu forclla di Lozato , c di  .Marta, 
infc  Gic^  Chrillo.  E che  quella  lìa  cosi, 
balli  perconuùiccrcogni  clcuato  ingegno, la 
commune  opinioni  di  tutta  la  Chicli  U quale 
tiene  che  Maddalena , di  che  fi  celebra  la  Fe- 
da, folle  la  forclla  di  L.izaro,cdi  Marta, efof- 
fc'-h  ptxcatricc , della  quale  tr.itta  l'EuangcUo , 
'quel  giorno  fi  legge  ; Perche  le  ella  non 
Kitfe  (lata  quella , patena  che  le  le  facdTc  torto 
indcfctiucrU  per  peccatrice  pubblica . iionrf- 
fendo  fiata  tale.  Prefuppofio adunque  eh' ella 
folle  viu fola, dico, ch'iUafùaobilcid  padre 
fi  chiamò  Siro,  la  madre  Hiicaria  ; i quali  erano 
molto ricclii di  bciiitcmporali . Qtielli  mori- 
rono predo  5 St  oltre  Maria  Maddalena,  lalcior- 
no  altri  due  figliuoli, cioè  Lazaro,  e Marta, 
11  fratello  ,cforclle  diiiifcro  fra  loro  tutta  la  ro- 
ba lafciatagli  dal  padre . A Lazaro  toccorano 
molte  polleffioni  intorno  a Gcrufàlcmme  : a 
Matta  toccò  Bit  hama,  la  qual'cra  molto  lunta- 
hia  da  Gerulàlcmme,  & a Maria  toccò  il  Calici- 
lo  chiamato  Maddalo , apprcllò  alla  Città  di 
Naim,edi  qui  prefè  il  nome  di  Maddalena. 
Qijedo  dicono  di  lei  gl'  Autori,  chefcrilTcrala 
fuavica,  S. Luca d ice, ch'elb  era  pubhca  pcc- 
catiicc  :fc  votreiuo  coufidctarc  la  cauta  di  que- 


iiia  are;  a chi  hauer  rifpetto  ? Rimale  ricca, 
gioiiane,e  bella,  per  il  che  cominciò  a veflirfi 
pompofamenie,  & omarfi  più  del  doueret  e 
qiicdocausòildcfideriodivcdeie3&;  efler  ve- 
duta. Et  ancora, che  alcuni  dicano  , che  la 
fua  liabiiatione  era  nella  Città  di  Naim, perche 
era  vicina  al  fuoCadelloinondimcno  il  più  cer- 
to è,  che  habitaffe  in  Gcriifalcmmc,Città  prin- 
cipalilfima . Subito  ch'ella  com  inciò  a fallì  ve- 
dcrc,fi  pofero  molti  giouani  a feguitarlaie  qiic- 
da  fu  l'origine  delia  lua  rouina . Alcuni  hanno 
voluto  dirc,ch'clla  non  folfe  ttilla,(é  non  in  ap- 
parcnza,c  che  non  fece  akro  male,fc  non  ador- 
narli fiior  di  modo , & elfer  amica  di  darle,  e 
nouelle . Quelli , che  tal  colà  dicono,pcnlàno 
di  he  honorca  Maddalena  3 ma  pace  piu  tofloà 
che  lo  Ictiino  a Giesù  Chrillo . Quello  fi  può 
vedere  cmi  l'efcmpio  d'vn  Medico , il  qualc_a 
lubbia  nelle  mani  vn'  infmno,chc  lìa  in  termi- 
ne di  niorire3  nondimeno  medicandola , lo' ri- 
futa . Se  poi  alcuno  dice,  che  quelli  inièrmità 
era  di  poca  imponanza;  quanto  più  La  fà  pic- 
cioli , tanto  maggiormente  diminuilce  la  fama 
del  Medica . Se  la  Maddalena  fu  trilla  fola- 
niente  in  apparenza, non  fùatto  tanto  faino- 
lo,  che  GicsùChriflo  la  rifinoifc,  c coiiuer- 
tilfc  a fe  , come  faria  flato,  fé  ella  veramente 
folle  (lata  trifia . La  Chicià  ancora  non  cele- 
bra la  fua  fèlla  co  titolo  di  vergine,e  THuange- 
lifla  non  gl'  haueria  dato  il  nome  dipublica 
peccatrice, fo]o  perle  apparenze 3 fecllanon 
tolfe  realmente  Itau  tale , Di  modo , che  que- 
llo nonfidebbedire.  Altri  poi  vanno  per  vn' 
altro  cflrcmo , c dicono,  eh'  ella  era  meretrice 
publicaalfacco3e  quello  ancoraè  lontano  da 
ogni  vcrità3pcrche  quelle  che  fi  riducano  a quel 
la  mifcria,nuii  folo  lono  firmili,  ma  fono  ancora 
poucrc .-  Ma  la  Maddalena  le  bcn'era  fragile,  no 
era  però  poucra.La  verità  è.chc  Maddakna  era 
vna  di  quelle  Donne , che  nella  Cutà  fichu- 
mano  innamorate  , Se  era  amica  di  fiate  in 
conuetlotionc , e di  hauere  diiietlc  pr3ticlic_j. 
Ella  cominciò  a poco  a poco,c  dal  poco  ven- 
ne all' affai . Penfaua  elU  ,chele  perfonecon  le 
quali cominciòa  praticare,  haucriano  hauuto 
riguardo  all'  honor  fuo,e  l'Iiaucriano  tenuta  fc- 
creta , c fori!  i mcdclimi  crono  quelli,  che  van- 
taiidofcnc  la  publicauano  per  tutta  la  Città. 
Giuda  figliuolo  diGiacob,andauavnavoltaa 
vedere  i luoi  befUami,  c per  la  via  s’iiKoiitrò  in 
Tamar,  c pensò  eh'  elLi  fulfe  Donna  di  mala 
vita  , c s'accordò  di  llar  con  lei.  Dipoi  gli 
mando  vn  Capretto,  che  fu  il  prezzo  del  pecca- 
to, e quello  che  glielo  portano , andana  diman- 
dando per  tutto  d'vna  Donna  di  nula  vita  ,c 
publicatu  quello  eh'  era  fccrcto . Ordinaria- 
mente intrauicnc  cosi,  che  le  Donne  fono  in- 
famate da  quelli , eh'  cife  pcniàno ,,  che  debba- 
no hauere  maggior  riguardo  all' honor  loro. 
L'infamia  della  Maddalena  hebbe  prmcipio 
dalhuicdcfimi,(he  pratteauano  con  lei;  van- 
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taiidolcnc  pubhcatneiuc  di  mudo  che  elb 
pcclcii  nome  non  foto  di  Maria)  ma  ancoradi 
Maddalena  ; e nella  Città  nun  era  chiamata 
peraltro  nome,  diedi  peccatrice.  Qncllalu 
la  calila,  che  l'HuansciiIla  confornundoli  con 
il  tempo,  Icdiedc  il  nome , chele  daua  ciafeu- 
no.  Non  ì anco  ragione,  che  li  laTci  dicon- 
hdcrarc,ch'cirendpla  Città  di Gcrufalemmc 
canto  difordinata  ( come  dall  Etiangciio  li  può 
vedete  } poiché  t Capi  prinapali , eh'  erano  i 
Sacerdoti, erano fitpctbi,  ambicioli, altari, & 
hipocriti , e cali  doucuano  cflcre  aiicota  i mi- 
nori jcheordinariamcnceimmiiano  i maggio- 
ri ; per  qual  caufa  li  ceneua  canto  conto  de  gl* 
mori  di  Maddalena  , chiamando,  lei  fola  la 
peccatrice?  La  ragione  di  ciò  era  quella, che 
la  Maddalena  , era  di  lànguc  lllultrc  j e nelle 
perfone  tali  ogni  minimo  errore  ò grande,  & 
ogni  impcrfeicione  ò giudieatu  vitiu  légnala- 
to.  Fùancoca  la  cauta,  che  in  quel  tempo  il 
Mondo  non  haucua  ancora  ptrfo  unto  la  vcr- 
gogna,comealtcnipoprclcnte,Hora  il  pecca- 
re c diuenuco  canto  licentiofb , che  alle  volte 
non  fi  reputa  vergognajanzi  fono  alcuni , che  li 
vantano,  e gloriano  di  haucr  peccato , In  quel 
tempo,  le  beneliricrouauano  multi  pcccacuri; 
con  tutto  ciò  li  vcrgoguouano  d clTcre  reputa- 
ci cali,  e quello  era  il  prindpalddranu,  elicgli 
Scribi,  cFarilci,  haueuaiiu  con Giesù Crilloi 
il  quale  Icopriuai  loro  errori,  c gliriprcndeua 
pubhcamence  de  viti)  loi^,  in  prerenza  del  Po- 
polo con  il  quale  eOi  volcuano  liaucrc  autorità, 
&:  edere  tenuti  in  buon  credito,  E perche  la 
Maddalena  craridoctaa  calc,chcli  precipuaua 
daqueduin  quclvitio,  non  fi  curando  d'eder 
veduta,  c reputata  trida;  per  quello  i fiioi  errori 
erano  cosi  publici.  Non  dico  molto,  quan-  ' 
do  dico  di  lei , ch'ella  fi  precipitaua  da  vno  in 
vn' altro  vitio/enza  timor  di  Dio,  ne  rilpctto 
della  gente.  Poiché  S.  Luca  afferma,  ch'ella 
haucua  adoffo  fette  Demonii,  i quali  furono 
difcacciatidaGiesùCrido.  I Santi  Dottorùc 
parcicobrmenceS. Agallino,  dicono,  elicila 
non  era  indemoniata;  ma  che  haucua  tutti  i 
vici;,  che poffahauercvna Donna.  DiccCc- 
farlo  invnfcrmonc,  che  l'vlànzadcl  peccare, 
fa  ^he  1 huomo  non  conofee  il  peccato,  c viene 
a quello , che  dice  Dauid  ; Non  hanno  più  ri- 
fpctto  a Dio,  e peccano  comefe  Dio  non  folle, 
Qiunda  fi  comincia  a mettere  il  giogo  al  To- 
ru,echc  lui  comincia  a tirare;  gli  duole  gran- 
demente il  collo  le  prime  volte  ; ma  quando  hà 
fatto dcallo,  nonfenecura  più.  I prrmipcc- 
cati , che  rhuoiiio  commette,  gli  danno  affan- 
no, c molellia,e  comincia  à dire  : Che  lì  dirà  di 
me?  Che  haurò  guadagnato  in  quell 'ertocc? 
S'io  morilfi  con  quello  peccato  ? Mà  por  quan- 
do fi  ha  fatto  d niai'vfi),aonfc  ne  tiene  più  con- 
to. Cosi  aunenne  alla  Maddalena:  laqiulefc 
bene  alpr  inapio  peccò  con  timore,  dipoi  non 
]iaucua,nctimore,occiguardoalaino . Sono 
Autori,  che  dicono,  ch'ella  tenne  quella  mala 
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viudodicianni.dopòiqiialilìconiiertiàDio.  ' 
L’occafione,  ch'ella  faaueirc  in  coniiettirli , non 
fi  sà  le  nonpercongietturc . Potru  cllèrc,che 
Marta  fila  lorclla,  defidcrolà  di  vederla  mutai' 
vita,  la  perluadclle,che  aiidaffc  vna  volta  à Icn-: 
tire  vn  fermone  di  quelli,  che  Giesù  Chrillo 
fàteua.  EperiiidiirU adandarui,  può  elTere, 
che  le  dici  Ile  :che  il  Saluatorc  era  vn  bellilfimo 
huomo, gratiolb  nel  ragionare,  fauio,  epru- 
dentcncUcfuc parole,  ch'egli faceiu  niolK__j 
marauiglie.  Se  liaueua  grandilfimo  concorfo  di 
gente,  che  l'afcolcauano,  c fcgiiiiuno . Se  que- 
llo fù  il  principio  della  fua  conuerfionc,  fi  può 
ben  credere,  che  nel  Scrmoiic,che  Giesù  Chri- 
llo fece,  le  diccllc parole,  che  le  toccauanoii 
cuore,  e le  faceiiano  aprire  gl'occhi,pcr  vedete 
il  inilcro  fiato  nel  quale  ella  fi  ritrouaua,  e fpar- 
gore  molte  lagrime  per  dolore,  e pentimento 
della  fua  mala  vita . Si  può  pcnfacc,che  haiien- 
do  il  Saluatorc  lìlnto  di  ragionare  ; ella  co- 
priffe  il  volto,  e come  Cerna  ferita,  fc  ne  andai* 
feà  cafa,lcnzaafpcttare  lacompagnia,chccon 
lei  era  andata.  Si  rincluiidcfl'e  m vna  camera, 
e quiui  firingcndo  iniìeme  le  mani,con  ibfpiri, 
c pianto,  cominciaffe  à dire . O Donna  perdu- 
ta, ò Donna  abomincuole,Domu  : dislionore 
dell' altre  Donne, indegna  della  vita  ,mcrite- 
uole  di  mdle  Inferni  ; che  vira  è la  tua  ? Che 
contodaraidi  tò?  Cheh  onore  èiltuo?Doue 
è andata  la  tua  honefià?  Che  conto  bai  iàtto 
di  Dio?  Maddalena,  chi  è il  tuo  Dio?  ODìo: 
come  confcntf,che  vna  femina  tanto  trilla, 
comefono  io,viiia  in  quello  Mondoipoiche 
io  fono  Io  fcandalo , e precipitio  di  qucll.i_« 
Citta?  Non  fùria  fiato  mcgIio,Dio  mio, che 
quella  anima  fola  luffe  andau  all' Inferno, ac- 
ciochc  cllafola  fi  fuireperfa,c  non  eli  ere  fiata 
caul'adifarnc  pcrdcrctantealtrc?  Vuoi  tùSi- 
giiore , clic  io  nu  dia  il  calligo  da  me  fictlà,e  mi 
priuidi  vita?  Ah , che  rù  non  dei  voler  quello, 
poichctù  non  vuoi,  che  l'anima  mia  fipeida . 
lo  mi  iniiiugmo,ciò  che  tù  vuoi,  cioè,  che 
fenzaturnii  uvira,io  viua  morendo, e tratti 
quello  corpo,  come  tuo , e mio  nimica . Cosi 
prometto  di  fare,Signoie.  Ma  perche  il  mio 
pcccatoèfiato pubblico, bifogna,  che  prima 
iofaccupcnitcnzapubblica,e  mi  prclcntidi- 
nanziacè,douctipoirùctouarc;  acciocheioi 
moAri  in  tua  prefenza  il  dolore , che  io  hò  del- 
lamiap.'ilfataviia.  Horsùche  Itoafàre?  Det- 
to qucuo,la  Maddaleiufi  fpoghó  di  tutte  le  fue 
velli , & ornamenti  profani , e pigliandone  al- 
tri più  honelli , iiudc , che  Anione  Farifeo  ha- 
ucua inuuato  Giesù  Chrillo  a mangiare  in_< 
caia  fua;  onde  fi  dchberò  d'andarui . E perche 
i fuoi  brutti  peccaci  Icrcndcuano  canto  catti- 
uo  odorcjch'crapcnoùancoa  fcAcllà;prcfe 
vn  vafo  d'vnguento  odorifero,  c pictiofo,c 
cominciò  a comminare.  Grandi  furono  i con- 
traili, clic  bebbe  la  Maddalena  per  la  vu:  af- 
faticandoli il  Demonio  d'impcdicle  il  viaggio  ; 
coincè  fua  vùnza . Perche  li  come  Labou  non 

perfe- 


?■> 


i rCENDARKi  nr  SANTI. 


pcrfcg  l'ròOiiol)  qiundo  l'haiicua  in  ca£i. 

'uà , Mi*  ijiiindo  s'cr^artlto  per  andare  a c.if» 
Il  iiirt  pini»  ifi.'si  i]  Demonio  fii  poca  guerra  a ' 
■jiiel II ,chc 111 ihà prigioni.  M.i  (cvcje,ch?ri  ' 
lisi  nho  partili  o.iliii,<|iiiuiincttctiittelcfue 
torre , e gli  fi  guerra  terribile.  Il  mrdeiimo  le- 
ce con  Madd.ilina  , pcrclie  vedeua  , che  gli 
Icappana  dille  m.ini: cominciò  a niteterlc  m 
fantafia  molte  difficolràtcìvnc  a dìre,quinto 
le  farla  grane  il  lalcurc  le  comodità , e piaceri 
dcllavita  pallata, che  non  potru  perlcucrarc 
in  farpenitenza  j la  vergogna  di  comparire  in- 
nanzi a .Simone  ,& a cT’aTiri  militati, ch'orano 
genreFarifaica,ebtftggiatrice  : llnonlàpe- 
ro,chc  accetto  hiiieria  da  Gusti  Chrifto,ef- 
lendo  lui  rirtelfa  callità  ,c  lei  l iileifa  dishone- 
Ita . Hora fi Icrmaiia ali]iianio, bora  voltaiia il 
palio  indietro,  combattuta  dalla  tiiria  di  qncih 
penliori.  Ma  alfine, aiiiratada Dio, .indo  in- 
niaitJro  nanzi,&  eltcìido  entrata  in  cala  dclparifeo, 
cntròparimcme  iK-lla  Sala  del  coniiiro.  Era 
cueno  coilume  de  gl  Hcbtcvdi  mangiate, ftando  quali 
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diltcii  SII  lai. mola.  Aecomodaiihnoalcnneta- 
iiolc  la.ghc,chc  potelUro  loftcncre  gran  pe- 
ft),e  nt>n  erano  molto  alte  da  terra  : viìàliiiano 
fopra , c II  corrie.tiiaiio  airjntorno,  lafciando 
il  luogo  nel  mero  ,ilonc  li  duueiiano  mettere 
lciiiiandc,& il  pallopcrchi  Icniiua.  Aqiie- 
(lo  modo  ftaua  Gicsù  alla  taiiola  di  Siinone  5 e 
rEiiangclilla  S.  Luca  accenna  a quello  diccn 
do, che  laMaddalc-na  s accollo  dalla  parte  di 
dietro-,  e llando  in  piedi  abballò  la  iella , e co- 
minciò a baciare  i piedi  al  Saliutore,aia  la- 
iiarghcon  le  lagrime . Tiitri  quelli  ob  erano  in 
turati, egli  altri  ancora, h.uicti.ino  rhiolto  gl' 
occhi  m Tei.  Conferma  quefta  opinione  delio 
Ilare  cor  ricati  a mangiate  gl'  Hibrci,clie  nella 
Cena , che  il  Saliiatore  fece  con  i Tuoi  Apollo- 
Ji  ,S.  Giouanm  fi  diflefe  fopra  il  pntodiGie- 
sù;  lidie  non  polena  dfer»  in  modo  alcuno, 
fc  non  dicendo, clic  Italiano  alla  rauolacome 
gli  sé  detto.  Entrò  adunque  la  Maddalena 
nella  Sala  del  conu  ito . O die  cobri  rol'ati , le 
Jclpargeiiano  per  b gnancie,ò  che  gran  ver- 
gogna era  per  lei,  entrar  bla  douc  tutagl'altri 
ctanohuuinii>ituttiauiiedtiti,&acci>rtiTma  la 
iimaggiur  parte  malicioli , c lìmiil.uuri . Subito 
eh'èlb  fu  m Sala , pofe  gl'occhr  adoiroaGiesò 
i Crilto,  c quali  venuta  meno , le  gl'accoltò  per 
I jaqiaric  delle  fpalle,  piglb  1 fiioi  Sacrofanti  pic- 
; dijchcliiilcmprcportauafcalzi,  ccommciò  a 
'badargli  Ipargenibui  fopra  ritti  di  lagrime, 
'che-dagli  occhi  le  piuiicuanoj  tanto  cheoafto- 
;roiio  per  laiiargli . Dopò,  che  gli  hebbe  lauaci, 
gli  riardi.gò,e  nettòcoii  i fiioi  capcgliich'erano 
jpohac  fili  d oro  ; dipoi  gji  vnfc  con  qucUo  pre- 
jtbliinmo  vngiicmo,  che  haueua  portato.  Ella 
nccupaua , come  dice  S.  Gregorio,  e configlia 
p.  P.iulo,  i l'noi  occhi,  labocca,  lemuii,&ica- 
^gli  «n  léniirio  di  Dio  s attefo,  che  prima  h>- 
I $ie  Ila  odopcratoiuttc  quelle  cofe  in  Icruitio  del 
^^.àemonio . Non  pailatia  parole  clieriormcncc; 


ancora  che  fi  può  penfatc , che  nel  cuor  filo  ne 
dicelle  moke,  e di  molta  tenerezza , fiivili  à 
qnclle , chediccua  Geremia  nelle  fuc  Lamenta- 
lioni,  cioè;  Vedi  Signoie , e confiderà,  che  io 
fono diitcnuca vile, e m òcra.  Vedi  Signore  ,« 
quell'anima, chetò  creafli  i tua  immagine,e 
lìmìliiiidinc,  fatta  vile, macchiata,c  brutta, che  ì 
pena  vi  terta  rcHigie  di  quello , che  già  eiTcr  fo-' 
iena.  Vcdiqiicltocorpo,che  tù  facefiicon-* 
canta  bellezza,  diueiiuco  vilc,e  bnicco  j etan  to 
puzzolente , che  non  fi  può  folfrirc , 5c  à me 
IlelTa  è venuto  in  fallidio . Con  tutto  ciò , poi- 
ché egli  è opera  tua,  non  lo  difpKzzarc . Lcua 
Signore  da  me  la  bruttezza, e viltà.  Rifor- 
mami tutta,  e ritorna  nell'anima  mia  la  bel- 
Iczzadi  prima,  non  per  piacer  piò  à huomo 
mortale , che  di  rteiruno  non  (arò  piò  conto, 
anzi  li  fuggirò  come  miei  niinici  mgrrali , mà 
per  cllcrc  grata  à tè  Iblor  Tòlct  potente—^ 
fei  niilcricocdiolo,  (ci  compaliroiicoole  ; tò 
puoi  mollrarcinmcaltamcme,  cmarauiglio- 
fimcntc  la  tua  pietà  , la  tua  potenza,  e mi- 
fcricordiajacciòchcdagl'AngcIi,  e dagl'huo- 
mini  tò  Ili  per  fempre  lodato,  c benedetto. 
QucllCjò  altre  parole  fimili  doiicua  dire  la_a 
Maddalena  nel  luo  petto , lafciandol  i il  Figli- 
uol  di  Dio  nell' eicrcicb  del  piangere,  perche 
gli  daua  gullodi  vedere  vna  inaraiiiglia , che 
all'hora  fi  vedeua.  Perche  le  altre  vote  il  Cic- 
lo fulctu  bagnar  la  terra,  e quiui  U terra  b.vgna- 
iia  il  Cicb;  poiché  Maddalena, eh  era  cerr.v,ba- 
gn.tua  i piedi  di  Girsò  Chriilo  Creatore  del 
Cielo . La  lalciaua  ancora  piangere,  perche  lei 
haueua  molco  huniorc  auueicnato  nel  cuore, 
cli'crano  i peccaci,  che  haueua  commcBì;  Se  era 
bene, che  egli  vfcilfc  fuora  ftillato  in  lagrime, 
per  la  via  de  giucchi;  e quello  fu  gran  rimedio 
per  la  Maddalena  ; la  quale  non  fece  come 
Saul, Antioco,  c Giuda,  che  pianlcro  i loro 
peccati  lenza  profitto  abiino:  il  ch^aunenne, 
perche  i peccati  irano  molti , & il  dolore  fu 
poco . Chi  vuole  luucr  perdono  di  iiiblci  pec- 
caci, pìaiigaallai:  cioè  lubbia  gran  dolore,  e, 
contritione  . Bifogna  ancora  auiicriirc  ( fi 
come  dice  Pietro  Damiano  fopra  quello  paf- 
l'o  ) che  la  Maddalena  lauò , baciò,  & vnfc  ttirri 
due  i piedi  di  Chriilo,  c non  vn  fob . Il  eh? 
dinota,  che  il  peccatole  debbe  pigliare  cucci 
duci  piedi  di  Chriilo,  Ivno  di  iiitrericnrdia, 
lalttodi  giuilitia.  L'vno  di  timore,  e l'altro 
d'amore.  Se  il  peccatore  fi  attiene  folo  al  piè 
del  timore,  c della  giuftiria,  penfando  quello 
ch'egli  merita  peri  boi  peccati.  Se  il  rigore  di 
Dio,  che  è cale,e  canto,  verrà  à dirperariì.  E 
s'cgli  piglia  Iblo  il  piè  dcllamorc , c della  iniTc- 
ricordin,  penfando,  che  Chriilo  ci  amò  tanto, 
che  diede  la  vita  per  noi;  pigliarà  troppa  fictir- 
tà,cnonfiriduiTa  nui  a fare  penitenza.  Bi- 
iogna abbracciare  dunque  tutti  1 piedi  del  Si- 
gnore,cioè  houcre  l'ammo  alla  nufcricocdia, 
btallagiujlitia. al  timore,  Se  all'ainorè.  Dice 
S.  Luci,  che  il  Earil'oo  vedendo  queib , che  la 
Madda- 
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tcTu  nccua  , c conoiccndu  chi  ella  era, 
liiccuafràlèfleiror  Se  coThii  filile  l^oIèt3,co- 
■M^ccna,c)iclicqualnàcta Donna  che  lococ- 
o,  perche  é peccatrice  , e doucria  dilcacciaria 
dafe.  OSiiiionc,  e come  t'ii^nnif  l*terehc 
GiesùChrilloèftoléta,  conolcc  , e sà  molto 
bene  eh  j è qucHa  Donna,  e quello  che  hà  da_* 
eficredileispcrònonladilcaccia  da  fc,cllla- 
fcia  toccare  da  lei.  Tir  dici,  eh  ella  è peccatri- 
ce, perche  alle  volte  Fhai  veduta  dilToluta  .Hoc 
qual  maggior  legno  lì  può  vedere,  chcUalìa..» 
dnieDUi3Tn'aItra,cnon  (ia  piùpcccatricc,chc 
fefasrimccb'cUalparge?  S'è  (lata  trilbkper  in- 
Mnourehorachcnonèpiù  tale,  balla  vederla 
piangere  le  cole  palile.  Quella  è coTaordi- 
nana  nel  Mondo,  chele  bencvno  11  ritira  ài 
piedi  di  Chrifto,  lempre  trouarà  chi  inormo- 
laràdiluì.  Fu^a , e nafcondali  vno  quanto 
gli  piace}  che  tutte  le  volte,  ch’egli  farà  qualche 
bene, fempretrouarà, chi morinorarà diluì.  E 
(eperlbrtetùdirai,Nonlèmprcmi  vedrà  il  Pa- 
nico: ricordatichcgl’Apolloliancora  mormo- 
I corno  di  Maddalena,  perche  ella  haucua  fparfo 
Tvi^uenco  prctiofo  fopra  la  celta  del  Signore , 
Góidafù  Torigine  di  quella  inormoratìone,  c 
gTaltrilofcguicono,  inormoraiido di  quell'at- 
to,corocdi  prodigalità,  e cola  mal  rpefa.  Se 
non  vi  farà  il  Farifeo,  nè  grApodoli , de  ci  rhi- 
rarai  in  vn  cantone  della  tua  cala , ecco  che_« 
Matta  inorroorarà  di  tè,  dicendo,  che  tù  non 
haicuradicos^alcuna,  c diniandarà gnillitia à 
Dio.  MàChiilloefcein  aiuto  di  quella  pcr- 
iécutionc,  eli  mette  in  mezo  in  tuoiàuorci  lì 
cometa  pecora  al  tempo  della  State,  la  quale 
vedendone  vn'alrra  debole,  chc'l  Sole  le  fà 
male,fe  le  pone  innanzi , e le  là  ombra  ; oue- 
tocomc  l’Aquila,  la  quale  vedendo  il  Caccia- 
tore,cbcurifDeccie  alb  liioi  fìgliuoli,rc  glijponc 
innanii ,c vuokpiù predo  clfer  lenta  lei , ac- 
ciochceffifianofalui.  Cosi&Giecù  Chrìdo: 
eglifi  pone  in  mezo,e  piglia  la  difefa  di  quelli 
chefonopcrlcgiiiuci,(icomc  laprci'equiuiper  j 
la  Maddalena.  11  Saluatore  adunque  lècevna 
dimanda  àSimonc,edillcgli,  che  voleua  ilfuo 
parete  intorno  al  cafo  d’vn  creditore,  il  quale 
haucua  due  debitori,  &vno  glidouca  vnagran 
ibtnina,cralctopoea,cperchc  non  haucuano 
ilmodo  di  pagare,  ne  fece  vn  prcfciuc  àtutti 
due.  Dimandogil,chihaueuaplùamaco^ Rif- 
pofe  il  Farifeo:  Niello  à chi  fi'i  pili  donato . 
Difle  il  NoAro  Signore,  cù  lui  giudicato  bene, 
dipoidichÌ3randoiaparabola,leguitù}  loen- 
ttaì  in  cafa  tua  , e tù  non  mi  laludi  i piedi, 
non  mi  vngelli  la  teda,  non  mi  dedi  il  bacio 
di  pane, come  lì  via  in  quedoPaefe:  ma  que- 
lla Donna  hà  baciato!  mieipiedi,lihàlauati 
con  le  luelagcinrrc,crarciiigatiIiconifuoica- 
pcgli,  e gli  hà  voti  con  prctiofo  vnguentOj  e 
peròci  dico  ,che  gli  fono  pecdonati  molti  pec- 
cati. SiciuoUè  poi  Chrìdo  alla  Maddalena,c 
<lillclc}ltuoipcccaciclfonopctdonaci.  Que» 
da  parola  causò  fcrupolo  in  quelli  eh'  erano 
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ptefenci , edicciano  Rà  sè . Chi  è colhii  ,che 
perdonaipcccari  ? ma  Chrido lènza airarlì  di 
laro, dille  alb  M.addalcna,  cfaeandaiTè  in  p.a- 
ee.  Alami  Dottori  dicono  fopra  di  qiiedo 
padò  , che  Chrido  perdonò  i peccar!  alh_a 
Madebicna , in  quanro alla  colpa,cinqnanto 
alb  pena , coocódendole  Giubileo  plenario  , e 
priiilegio  delb  guerra  , che  fanno  a gf  altrii 
peccati  commenti  ancorchegli  (ìano  perdona- 
ti >:  la  quale  non  è poca , e parcicolatineiuc  a 
colui, chcèdato poco  honedo,ilqualefciite 
in  le  grandiffiinc  tcntationi , perche!  fitoi  lenii 
idcffigli  iànno  guerra, elUndo| comeAce 
Giesù  Chrido  ) fooi  nimici  i fuoi  propri  do. 
medici  :da  queda  guerra , e da  qneda  tenratio 
nefù  libera  la  Maddalena,  dando  i fnoifcnil 
in  pace  per  lo  auucnire,  &elfanon  gli  dando 
occaiìouc  alcuna  , perche  le  douedero  efler 
molcdi,  come  li  dice  del fuo  vcdcrcjpcrchc 
li  legge  di  lci,che  eccettuando  Giesù,  non  vol- 
le poi  guardare  huomo  alamo  in  bccia , in 
qiumo  le  fii  poflibilc . Conobbe  veramente 
la  Maddalena  b gratta  grande  , che  Giesù 
Chrido  le  fece  in  firb  conuertire;  perche  di 
poi  fpefe  tutta  b vita  fua  in  fuoicruitio.  An- 
dana il  Signore  predicando,  horainquedo, 
hora  in  quel  luogo , e molta  gente  l'accom- 
' pagnaua,  c fià  clfa  v’erano  aluinc  Donne di- 
^ uotc,(comc  dice  San  Luca^  e fr.à  falere  è no- 
minata Marb  Maddalena . Di  modo , che 
quella, che  prima  lòleua  daiicne  in  cafa'liia. 
Se  edere  Icriùta  , & honorata  j hora  Icguita 
Giesù  Chrido,  per  fcruirlo  douunquce^i  va- 
da. Ma  non  lòia  faccua  quello  j anzi  , per 


amore  del  detto  Giesù  Icriiiiia , Se  hnnoraua  li 
fuoi  Apodoli  , con  molti  altri  DifccpoIi,ch’ 
erano  gente  pouera,  c poco  llimata  nel  Mon- 
do i c rcpiitaua  quedo  per  lòmma  felicità . 

San  Luca  fà  parimente  mcntionc  di  Maria 
Maddalena, quando  Marra  fua  Sorella  allos- 
giò  Giesù  Chrido  in  cafalìia,edicc,ch'cttafe 
I nc  dalia  alli  piedi  del  Signore  , alcoltando  b 
fua  dottrina, pcnjàndoaJla  milcriccudia gran- 
de, che  con  lei  haucua  vfato,  in  perdonarci  i 
fuoi  peccati . E perche  elb  haucua  octcnuto  il 
perdono  , mentre  buaua,8e  vngcuaipicdidi 
Chrido  : peròvi  làrcbbc  voluta  Ilare  appccllb 
tuttala  vita  fua  ,pcrcuncinuamcntcringratiar- 
lo  di  quel  bcnchcio.  Et  ancora  , che  Marta 
fua  Sorelb  morinotalfe  di  lei  j con  tutto  ciò 
eda  non  didccos' alcuna  in  fua  diicb^poiebe 
Icpatcua  d'hauer  meritalo, che  tuttoilMon-  ’ 
dofclclciiadecontra.  L'EuaneelidaGiouan-  boat  il 
ni  ancora  , raccoma  di  ter,  cl?  edttKksinfer-  ' 
mo  Lazaro  fuo  fratello, mandò  alarlo  intende- 
re a Giesù  Crido:  ma  edendo  poi  morto  Laza- 
to,  & andato  il  Sakiatorc  a rilufciiarlo;  quando 
Maddalena  imefe  b fua  venuta , lalcio  molta 
gente,  ch'ella  haucua  intonies  venutadiGeru- 
ialcmmcpcrconfobrb,  c gl'andò  incontro  } c 
quando  lo  viddc,s'intcncci  tutta, e tinouò  il 
pianto}  cCicsù  Crido  vedendola  piangere,  le 

fece 
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U miuua  della  fua  glof  iofaRcfurrcnionc,c  della,  j 
gloria  della  fua  humanicà,  e clic  .n  ri,  prima  che 


<•  cc  compagnia,  cpianfccon  lei , e per  amor 
riio,cdrlla(òrclb , rilufcitòLazaro.  flmedelì- 
mo.S. Gioiianni  dice, che  ledile  foreUc, in  fc- 
C'o  di  ringrariamcnto  del  dono  riceuuco  dal 
Figlia  ilo  di  Dio, fecero  vna cena  alni, Scalli 
liioi  Apofloh , e che  Lazaro  era  ancor  lui  alla 
cauola  fra  loro  ; e mentre  mangiauano,la  Mad- 
dalena vnfcil'c.ipo  di  Gleni  con  vn  prctiolil- 
fimovnguento.  .Qiiedofufci  giorni  innanzi 
la  fua  morte  j di  modo  clic  parue,  clic  gli  folTc 
data  rcntionc  per  morire . Nondimeno  qiiiiii 
ancora  fu  chi  mormorò  di  qui  I fatto , Se  il  Ca- 
po della  niormoraiionc  fù  Giuda  , & alcuni 
Apoftoli  laiiitorono  a mormorare.  Ilinedc- 
liuio  faille  San  Matteo;  e da  quel  palio  comin- 
cio aratcqiitarcla  p.aHione di  GicsùClirillo, 
alla  quale  in  prcfcntc  la  Maddalena,  con  alcun' 
altre  laute  Doiiiie,rli'irano  vianc  alla  Croce. 
Non  è lingua  liiimana.clicpotcìrcraccontarc 
quanto  fiele  ildolorc  ch'eilalcntitia, vedendo 
inerii  colui,  che  tanto  amaua,  e dal  quale  lu- 
iicua  ottenuto  ina  gratta  tanto  lcgnalata_a  . 
Quanto  ella  ainallc  il  Saluatorc,lo  mollrò  il 
gioì  no  dilla  fua  Refurrcicionc, quando  m com- 
pagnia d altre  fante  Donne  hautiia  comperato 
alcune  prctiofe  milliire.&andaiia  la  mattina 
a buon’  Ilota  al  Moiiii:iitnto,pcr  vngcrc  ilcor- 
po  diGiesuChiiitoiuu  non  l'haui  lido  ritro- 
uato,pcixhc  già  era  nfukitato,  andò  l'ubito 
a dar  laniioua  a gli  Apertoli , e poi  ritornò  al 
Icpolcro;  e perche  l'altrc  Donne  ritornorno 
•alla  Città,  ella  riniafc quiiii  fola,  come  dice 
S.  Gioiiann  i . E cofa  degna  di  conrtdcraeionc, 
clicrtcndo  la  Maddalena  donna,  e delicata; 
nondimeno  hebbe  ardire  di  rimaner  fola  ai 
Monumento  anzi  che  vc.lcndo  gl' .Angeli  in 
figura, St  habitodi  hiioniini,non  lilpauciitò, 
e quando  gli  conobbe,  non  fc  iiccnro  molto: 
nè  li  contintò  con  le  parole,  che  gli  dilfcro, 
tanto  era  l’anfiolo , Se  aniorofo allctto , eh'  ella 
haucua  vcrib  del  ItioSaluatorc.Ndfun’altra  co- 
là h l.itiaiia . ne  m altro  pcnfdua,  che  in  lui . Et 
elfcndo  dunandat3,perchep'iangtiu  : fi  pensò  , 
chceiafcimo  haiicrtc  in  animo, quello  che  ha- 
yciia  lei  : perilche  dille  ail'irtclfo  Saliiaiorc,  che 
leapparuc.-i  pcn(àndo,chc fiilfe  vn’Horiolano ) 
fc  cu  i hai  tolto , dimmi  douc  l'iiai  pollo,  che  io 
lo  pigliaròre  nó  dille:  chi.  E fapciido,che  quan- 
do il  Saluatote  fù  tolto  giù  di  Crocc,bifognó, 
cheper  portarlo  alla  fcpokura  vi  fiilscroGio- 
feffo , Nieodetno, &S,  Gioiianni  Euangclirta; 
elsa  loia  s’offcrifce  di  portarlo  j perche  la  gran- 
dezza dell  amore, che  gli  porta iu,cra  tale , che 
fe  bcn'cglifiilsc  flato  in  cafà  dcIPontefìcc,douc 
S.Pictro  per  paura  lo  nego,  oucro  fòfsc  in  cafa 
di  Pilato,  non  liaucria  temuto  dandarui.  In 
qual  fi  vogluluogoch'haucfscintcfoclicrc  il 
Santo  corpo,  t’oftcriua  pronta  d'andarloa  pi- 
gliare; Sopra  quiItcparolcOrigcnc  el'clania,c 
dice  : O Donna  più  che  Donna,  con  ragione 
meriti  la  dignità  d'ApulioIo,e  d'efscrfcomc  fu- 
rti;niaudata  daChriito  a gl  Apolloli,pcr  dargli 


a loro  fi  lafciafsc  vedere,  come  dice  S.  Marco 
Quando  la  Maddalena  vide  il  Saluatote, fe  gli 
volle  gittata  piedi,  come  era  fua  vfanza:  ma  il 
Signore  non  volle,  e le  comandò , che  andafse 
a dircagrApoftoli  ,comc  lui  doiictia  falire  in 
Cielo . A quefta  iàlita  fi  ritrouò  ancora  prefen- 
ic  la  Maddalena , Se  alia  venuta  dello  Spirito 
Santo, ricciiendo  i fuoi  doni,coinc  gl’altri . Ac. 
compagno  poi  vn  tempo  la  Madre  di  Dio  ; e 
dipoi  dicono  Autori  graui,chc  i Giudci,pcrie- 
guitando  i Chriftiaui , pofero  in  vna barca  vec- 
chia, ftnza  vele,  efenza  remi.  Maria  Maddale- 
na, Marta  fua  forclla , e Lazaro  fuo  fratello , e 
con  loro  Malfimino  Dilccpolo  di  Chrillo,  e 
Celidonio , che  fù  il  cieco,  che  Giesù  fanò  con 
il  fango  fatto  con  il  fuo  fpiito  ,c  portogli  fopra 
gl’  occhi  ; e Marcella  , eh’  era  icrua  di  Sanca 
Klarta,con  mole’  altri  Chriflianì,  e gli  fecero 
condurre  in  alto  Marc , accioche  s’aUogartero . 
Ma  aiutati  da  Dio,arriuomo  in  Marfilia , e con- 
ucrtimo  tutta  quella  Prouiocia  alla  fede  di 
Chrifto . San  Lazaro  fù  eletto  Vcfcotio  della 
incdfrtma Città  di  Marfilia,  cMaffiminod’vn' 
altra  Città, eh lair ara  Aqnis.  La  Maddalena 
dopò  liaucr  predicato , e conucrtiio  molte  ani- 
me a Dio  , fi  ritirò  a far  vita  folitaria  in  vna 
grotta  d’vn’  afpro  Ddeno,  douc  flette  ttcnt' 
.'lini.  Ufuocibo  era  herbe, eradici d'alberi. 
Ipanni  che  liaueua,fì  confiimorno  del  tutto; 
ma  Dio  lavelli  coni  fuoi  proprijcapegli.  Era 
Iellata  in  aria  da  gl  Angeli  lette  volte,  fra  il 
giorno, eia  notte, e fempre  feutiua  lainulica 
del  Ciclo.  Qncrtofù  veduto  dopò  i trent’an- 
ni  ch'ella  s’era  ritirata  nel  Deferto,  da  vn  Sa- 
cerdote,ilqual' era  andato  nel  inedefimo  Dc- 
Icrto  per  fcruir  a Dio,  La  Maddalena  gli  parlò  , 
eghdffTc  chi  ella  era, e lo  pregò  eh’  andalfea 
trouare  S.  Malfimino;  e gli  diceffc  da  fua  par- 
te, che  la  Domenicafeguentefi  lafciafic  troiiar 
foto  nella  fua  Chiefà,  all’horadelMatutino. 
llSaccrdotc  fece  qiiantobSantaglidifl'e,cS. 
Malfimino  fi  rallegrò  affai  della  nuoua  ambaf- 
ciata . Venne  la  Domenica  & egli  alT  bora 
depurata  andò  alla  Chiefa, e ritrouò  la  Mad- 
dalena in  niezo  di  molti  Angeli , alzata  due  cu- 
biti da  terra  ,c  con  le  mani  dirtefe  in  alto , tà- 
ccua oratioiic . 11  S.  Vcfcouo  la  communicò: 
& erta  dopò  haiicr  riccuuto  il  Samiifimo  Sacrv 
niciito  con  moka  riuercnza,lagiime,cdiuo- 
tionCjindi  apocofpirò.  Gli  Angeli  portorno 
l'aninu  fua  in  Ciclo  con  grande  allegrezza,  & 
il  fuo  corpo  fù  quiui  fcpotio,  Sinq  al  giorno 
d haggi  ( fi  comcartérmaSilueilro  Pieno  in  vn 
Sermone,  nel  quale  racconta  le  cole  dette, e 
dice , che  m quel  Monaltcro , che  è dclT  Ordi- 
iic  de'  Predicatori, VI  looo  ccrtilfiini tcrtimo- 
nij)li  moflraquiuila  teda  di  querta  Santa, la 
qual' è grande  ; per  il  ebert  vcde,ch''cliacradi 
grande  natura . NeUa  fronte  vili  vede  ancora 
odia  carne  , ma  però  di  colore  di  perfona  mor- 


Mnr.ia. 

loanae.. 


SUucAr 
In  Rota 
anieifer. 

twre&lt>- 

nìs. 


AITI  M.ii 

Lu  Ilo. 
Iiillus» 
fide  viuit 
Ad  Ro.t' 


F F S T E D I^L  V G L ì O. 


47  ^ 


t a , ^ in  quel  luogo  la  toccò  Gicsu  Chrifto  con 
le  dita  , appi  edo  al  Monumento , quando  le 
dilTc  jchenon  lo  toccalfe . Si  veggono  ancora 
i legnali  delle  dita,  vno  più  grande  dell' altro . 
Si  vede  ancora  vn  braccio  di  quella  Santa,  con 
alcuni  de  fiioi  capegli,  in  vn  vafo  dì  vetro.  Il 
redo  del  fuo  corpo , fi  confenia  in  vn’  arca  d'ar- 
gento. Vifivede  ancora  in  vnvafo  di  vetro, 
vn  poco  di  terra,  alquanto  roda  : e diedi  che 
1 ideda  Maria  Maddalena  la  raccolTe  alpiè  della 
Croce,  quando  Giesù  v'era  Crocififio Ibpra . 
IKeligiofi  dì  quel  Conuciito  aifèrmano,che 
ogni  anno  il  Venerdì  Santo,  pare  che  bolla 
quel  fingile  mclcolato  con  la  terra.  Qutfte 
fono  marauiglie , che  Dio  fà  in  terra  per  ntezo 
de*  Tuoi  làmi  , c molte  fono  le  maraiiiglie,c 
eratie  , che  Dìo  ha  fatto  in  quello,  & in  altri 
luoghi , per  ìnrerccifione  della  gloriofi  Mad- 
dalena , a molte  perfohe,  cheufonottoiiate 
m pericolo  dell*  anima  , e del  corpo , e fono 
date  liberate.  La  Chid'a  celebra  lafcdadiS. 
Macia  Maddalena  ,alli  aa.  di  Luglio, che  fìi  il 
giorno  della fua  morte, raiinodclSignore84. 
alccmpodelj'lmperator Dortiitiano . Piaccia 
a Dio , che  noi  per  i meriti  di  queda  Santa 
otteniamo  perdono  dclli  nodri  peccaci,  eia 
fua  Diurna  gratia.  Amen. 


r/Ty/  D/  S.  yiPOLlhVJXE  VESCOVO, 
E Màrtiri  , Difiifili  dt  S.  PIETRO  Api- 
(Uh  , càààià  dà  vn  hhri  ànticà  ferine  à 
ntàne-,  cen  il  ifaàle  sàceerJàne  i Màrtirele- 
gf  dt  Bedà,  dt  V/Hàrde,t  di  Adenttà'i 
ràieentàtà  dà  Ere  Aerenz.»  Strie, 


àtttrmerttàte  peràtr  tà  vilà, cerne  àààinne>:Jti 
iHàrtìri  : in  ifne/là  fede  irettà  rimedio, e eenftrte 
perenni re/à, di  t/iedeche  niuedi e^àpàtcheperel- 
fà  Ili  levità,  QMtlovieàeàproptlko  di  S,  .etti- 
iitàre,Vi/iep»iodTj,  Pietre  Aptjlele ,e fàrimtà' 
teVefetài,  t Màrtire  ^ìerjeje  ,egU  foppertegree- 
didimi  tràHà^iì , ferjecàtieni , e moiri  ter  metti  , Ó* 
e^àieofà  tee 'emme  fàtìtà^àdommìrtidràtepli  dàl~ 
là  fede , lOi  Iti  verme  , che  rtiremendo/i  ivi  iv  pve- 
tedi  morte  ,edorràvà  i /voi  Dfeepoii  ,che  bàved'e^ 
re  fede , e perftuerod' tre  rrt  ^à,  f erette  in  lei  tre~ 
rjpri. 


vàriàne  rimerito  in  tene  le  neeel 
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SirfM Pàolo  ApoEolo  fcrìvende  vili  Romàni,  di- 
ce , cioè  U rinnovine  deHà  fede.  Si  die»  ordì, 
nàriàmente  ,che  vno  vive  de!  fvo  prurimovio  , per- 
che fi  foJìtntà,emrtntitneconed'o,  XHvnt  nitro  fi 
diri , eie'  egli  vive  de!  fvo  me/hcre  ,percht  con  effo 
pàffàlà  vttà  àffàticàvdofi , Juevvi  poi  fono,  che  fi 
dileetàno  'del  mormeràr  del  conrinvo  ,edi  qvefli  tvli 
fi  dice,  che  vivono  de!  mormornre.  Cot'ràneoràil 
givilovivàdellà  fede,  pereheeonrfn  fi màtttieite , 
cenedà  pàJT*  làerità,  O"  il  fvo  frincipnlt  ederci- 
tio ,'etreuàrcofedelltojede,  lìvefh phidàinten- 
Sere  rjvàvdo  In  fede  è informàtv  dello  Ceriti  ,(V  ne- 
compàgnàtà  ^à  Speràncji  ,dimodoch’  elio fio  fe- 
de vivo, di  fve/là  fede  vive  il  givfio;  perche  ived'à 
trovo  rimedio  in  tvtti  i fvoi  tronàgli  , S'egli  f vede 
pevero-,pmefià  fede  gli  dice  ,c’hàveriin  Cteloin/ì- 
nirt  riccheejtà . Scegli  fi  vede  infomoto  : lo  fede 
gli  dice  t che  in  Cielo  bàveri  il  vero  honort . S'egl- 
fi  trovo  infermo , in  trovàgli  perfeentioni  ,/ofi  ve. 


VandoS.Pictto  Apodolo  trasferì  la_j 
fua  Sedia  Pontihede  d'Antiochìaa 
Roma,  menò  con  l'eco  alcuni  Difoc- 
poli , fri  li  quali  era  Apollinare , Il 
S.  Apollolo  cominciò  a predicare  prima  alli 
Giudei  della  Sinagoga , facendogli  intendere , 
che  il  Media , che  elli  ai'petauano , era  venuto , 
equedo  etaGiesù  ChrmoJ’rouaui  queda  ve- 
rità efficacemente  con  moki  tcdimoni)  della 
Scrittura,  e modraua,  che  tutte  le  colè,  che  i 
Profeti  haucuano  detto  del  Media  , s’erano 
adempiute  inGiesù  Chrido.  Alcuni  li  conuer- 
tirono,  St  altri  difscro , che  vpleuano  penlar 
mcgbofopra  queda  colà.  Predicò  poi  TApo. 
dolo  all]  Gentili , e di  quedi  li  conueitirono , e 
battezorono  moki.  Parlò  poi  vna  volta  S. 
Pietro  con  Apoilmarc,e  difscgli:  Che  colà  fai 
qui  meco  ? Già  tu  fei  ammaedrato  nelle  cofe 
della  fede  di  Chrido  abaftanza . Kiceiiiadun- 
qiic  lo  Spirito  Santo . ordinandoci  io  Velcouo 
di  mia  mano , e và  a predicare  alla  Città  di  Ra- 
ueiina,  doiie  ritroucrai  molta  gente  : anzi  ti  di- 
co, che  molte  anime  t'alpcttano,  le  quali  per 
mezo  tuo  ottcnctanuo  la  vita  ctenu . Apolli- 
nare come  obbediente  Difcepolo,li  deliberò 
di  andarui,  ancora  che  sii  tùiccefcefTe  il  par- 
tirli dalla  compagnia  dcU'Apudolo  ; il  quale 
gli  pofe  le  mani  l'opra  il  capo , che  fìi  conlècrar- 
fo  Vefcoiio , haucndolo  già  ordinato  Sacerdo- 
te,e lolicentiò,cb'cgli  andadc  nel  nome  di 
Chrido  al  fuo  viaggio . Quando  Apollinare 
arriuò vicino  a Rnuenna, alloggiò  in  cafad’va 
foldaco  chiamato  Ireneo, il  quale  hauciia  vn 
figliuolo  ch'era  cicco,  & Apollinare  con  il  fo- 
gno della  Croce,  gli  reditui  il  vedere.  Qtjedo. 
miracolo  fii  caufa,chc  Ireneo  con  tuttala  fua 
Simiglia  li  connetti  alla  fede  di  Chrido  r c ti 
furono  batcczati  in  vn  fiume , vicino  a Rauen- 
na.  IlC.ipiuno,  onero  Tribuno  d’Ircneo, 
haÙtaua  nelLa  Città,  Se  hauciia  la  moglie  in- 
férma di  moki  anni,  la  quale  baiieua  noinc_e 
Tecla . Vna  volta  Ireneo  didc  al  Tribuno,  che 
Apollinare hauetia  rifanato  il  lùo  figliuolo, e 
che  fe  lo  chiamaua  in  cafa  fua , haueria  rifanato 
ktfoamoglieancora.  11  Tribuno  li  rallegrò  dì 
quedo auuifo,cfccc menare  ApoUinarc in  ca- 
ia fua, e dopo  haucr  ragionato  alquanto  con 
hii,andorono  donerà  T'inferma  . Apollina- 
rclaprclc  per  mano,  edàfcle,cheli  Icualfc  sù 
làna  nel  nome  di  Giesù  Chrido , per  credere  in 
Ouo  luì. 
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luijcpcrfcrmrlo.  Tedili  Icuòfiibiiom piedi 
rin},ccomiilc>ò  a dire  ad  alta  voce  : Non  fì 
triioua  alleo  Dio , fe  non  Gìesù  Clinllo,il  qua- 
le Apollinare  p^ica.  Il  Tribuno  rimare  ciit- 
fo  iiurauigliato  , e diflc  : veramente  quello 
Dioè  molto  potente , farà  bencd'acccttarIo,e 
reruirlo,per  nauerloin  fauorc nelle  battaglie. 
Sant’ Apollinare  battezò  il  Tribuno  con  tutta 
la liia famiglia, e molti  dc'liioi  foldati:  ein_a 
quella cafa  mtegnaaa  Iccretamente  la  lede,  c 
l'Hiiangelio  a molu,che  andauano  a ritrutiarlo, 
Quiiii  battczaua , quiui  dicciia  la  Mdla , e que- 
llo fu  il  Ilio  continuo  dércitio  in  dodici  anni 
continui.  Egli  haucua  ricatto  iniìcme  gran 
numero  di  Difcepoli,  molti  de'  quali  erano 
ammaeilrati  bene  nella  Ina  dottrina . Di  quelli 
nc  ordinò  due Sacerdoii,vno chiamato  Ade- 
rcto,e  1 altro  Calocero.  Alcuni  altri  ordinò 
Diaconi,^  ad alfai diede  gliordini  minori, e 
gli  chiamò  Chierici . Con  tutti  quelli , acerte 
bore  determinate  ,eosì  il  giorno,  come  la  not- 
te cantaua  SalmiaGiesùChrillo.  Tutte  que- 
lle cofe  vennero  a notitiadi  Saturnino  Prefet- 
to di  qiidla  Città, il  quale  mandòa  chiamare 
Apollinare  dln  inr.iasc  :&dlendo  prd'enti  i 
Pontefici  dclCarnpidoglio , ( ch'era  il  Tempio 
principale  deflinato  a Gioue  jil  Prefetto  dilfe 
ad  Apollinare  ; Chi  t'hà  mandato  a quella  Cit- 
tà a turbare,  e diininiiire  il  culto  dclli  nollri 
Dei?  Noniai  ,cheineira  ò il  Tempio  di  Gio- 
ue,dou'egli  è Prelidentc,&  hà  cura,c  peti- 
Cero  del  bene,  deaccrelcimento  di  elTa?  Se  tii 
VUOI faluar la  vita, ti  bifogiia  andar’alàrgli  ri- 
uerenza  , & otferirgli  facrifàcio  , Apollinare 
tifpole  : Io  non  conofeo  Gioue  per  Dio,ne  me- 
no so  dune  lia  il  iuoTempio,  Horalolaprai, 
duIcroiSaccrdotì  ,evvdrai  quiuilarualigura. 
Detto qiidlo,  prelero il  Santo, e lo  condiilfc- 
ro  al  Tempio  , Quando  Apollinare  v'entrò 
dentro,  vcdindoui  tante  ricchezze,  dilfc  ri- 
dondo; Meglio  Tana, che  tutte  quelle  ricchezze 
fodero  dilpuilatc  a'puueri,chellarcimpedite 
qui  dinanzi  al  Demonio . I Sacerdoti  lentcndo 
quelle  pacolc,prcl'cro  tanto  fd^no,che  gli  die- 
dero molte  ferite,  e lo tlralcinornolìiora delia 
Città , c lo  lalciomo  come  motto  vicino  al  Ma- 
re , Uuoi  Dilcepoli  andomo  per  lui , e lo  con- 
dulfcro  incafad'vna  vedoua , ch'era  Chriilia- 
na , e molto  dinota . Qhui  liertc  il  Santo  a 
faiTimedicare,&  al  fine  dopo  fei  meli  rifaiiò. 
Era  nella  Otta  di  ChiiiC  iiiTofcana,  vn  nobii 
huoiuo  chiamato  Bonifacio , il  quale  alT  iin- 
prouifo  perdò  lafauella,e  flette  a quel  modo 
alquanti  giorni  . Imcfe  poi , che  Apollinare 
era  ancora  viuo , lo  mandò  a pregare . che  Tan- 
tUile  a vihtacc  . 11  S.  Vdcouo  v'andò , c ritro- 
110, che  in  quella  caù  vi  era  vnaScrua  Ipirita- 
ta,la  quale  vedendo  Apollinare  gli  diuc_». 
Pattiti  di  qui  lenio  di  Dio,  fenoli  che  io  ti  ta- 
rò lega.'elc  mani, e piedi,  e Craicinarc  fiiora 
della  Città,  Il  Santo  minacciò  al  Demonio , 
C comandqgh,  che  fi  parulTe  da  quella  don. 


na  ,&cgli  fiibitofi  parti, & ella  rcllò  làna,^. 
Andò  poi  Apollinare  doti' età  Bonifacio,  ciò 
truuòmuto,c  molto  debole.  Fece  vna  diiio- 
ta  orationcperlui,  pregando  Dio, che  lo  ri- 
fanalTej&i  Chrifliani eh' erano  prefenti,  tif- 
pofero . Amen . Fatta  Torationc,  Bon ifacio  ri- 
fanò,  e cominciò  a parlare,  e lodare  Dio,  di- 
cendo, che  non  li  trouaua  altro  vero  Dio,  fe 
non  quello,  che  Apollinare  prcdicaua.  Quel 
giomoficonuertironoallafede,  circa  cinque- 
cento perfone . Non  pafTorono  poi  molti  gior- 
ni, che  i Gentili  ifligati  dal  Demonio , piglior- 
no  Apollinare  ,e  lo  baftonomo  crudelmente , 
Dipoi  lo  fecero  caminare  fopra  i carboni  aceefì 
con  i piedi  fcalzi . Et  elfo  fopportò  ogni  cofa 
con  molta  patienza , fempre  lodando,  e bene- 
dicendo Dio.  Non  lìcontcntomo  di  quello  i 
minillrtdelDcmonios  ma  lo  cacciomo  fuora 
della  Città;  rio  minacciorno  di  farlo  morire, 
fe  più  v'cntraiu  dentro . Rimate  Apollinare 
affai  afflitto , c moki  Crilliani  andauano  a ri- 
crouarlo,  perconfolarlo,  rconfolarit  con  lui. 
Sera  ritirato  il  Santo  in  certe  capanne , ò grot- 
te de  Pallori,  e quiui,  a quelli  ch’andauano  a ri- 
crouarlo,  prcdicaua,  c cclcbraua  la  Mcira,e  bat- 
tczzaua  molti  in  nome  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo, c dello  Spirito  Santo . Dopò  alquanto  tem- 
po, Apollinare  pafsò  per  la  Prouincia  d'Emi- 
lia, laqiialelìcliiamaanco Flaminia,  evi  pre- 
dicò fenza  fire  frutto  alciyio , Ritornò  poi  a 
Kauenna,  doue  Calocero , che  da  lui  era  flato 
ordinato  Sacerdote,  haueua gouemaco  fatua 
Chiefa  infuaabfcnza.  Fùriccuuro Apollinare 
con  molto  contento  de' Cattolici,  e fiicccffc, 
che  vn  Patritio,  c Cófble  della  Città  di  Kauen- 
na f ancora,  che  alcuni  Auctori dicono,  che 
quello  fù  in  Emilia!  chiamato  Ru£i,  haueua 
vna  fola  figlinola,  la  quale  era  ridotta  alfcllrc- 
mo.  Qiiando  Ruffo  intcfc  il  ritorno  d'ApoHi. 
nate , mandò  per  Kii,  acciochc  faceffe  oraciune 
coni  fuoi  Prcti,per  la  faniti  della  figliuola. 
Apollinare  v’ando  ; c quando  giunfc  alla  porta 
della  cafa  del  Patritio  , la  figliuola  palsò  di 
quella  vita  ; pcrilchc  Rulfb  gli  dilfc . PiaccfTe 
a Dio,  ch'io  non  thauefli  fatto  venire  in  que- 
lla cafa,  perche  penfando,  che  tù  mi  douelfi  ri- 
lavare la  mia  figliuola,  fei  (laro c.iufa  della  fila 
morte  ;,attefocne  li  Dei  l'dcgnati  perche  io  ti 
chiamai,  c p«he  hi;ueua  fpcranza  nel  tuo  Dio 
1 hanno  prillata  di  vita  . Ruffo  diccua  quelle 
parole  coiunoke  lagrime  j mà  Apollinare  lo 
coufolaua, dicendo,  che  quello  era  auucnuto 
per  maggior  gloria  di  Dio  : c che  fe  ghcla  prò. 
mcncua,  purché  feruiffei  Gttsu  Chrifto  tutta 
la  vita  fila  : effo  promettala  di  rilufcitarla  .Ruf- 
fo promeffe  ogni  cofa , per  veder  viua  b figli- 
uola, & il  Santo  fece  otationc  per  lei,  in  com- 
pagnia dc'fuoi  miniflri;  & haucndola  finita.^, 
dille  alla  moru;  Leuatisò  creatura  di  DiOjC 
confeffa  il  tuo  Creatore . La  Donzelb  lì  Icuò 
(ubilo  in  piedi,  viua,  e lana;  dicendo  ad  altaj 
voce:  Gcandc,epotcnteòilDio,cheptcdica 
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Apollinare.  Qiicflo  miracato  causò  grande 
al'ogrexza  in  tutti  i fedeli,  e flt  occalionc,  che 
la  Donzella,  e fua  Madre  fi  battezail'ero , con 
molt'altr.i  sdente,  fai  Donzella  poi  fùconfc- 
cratiàDio.cvilTccaftatuttalavita  fia.  Que- 
Ila  colali  diiiulgò  per  tutta  la  Prouincia:  e li 
mmilfri  de  gl'idoli  niandorono  à Koma  all'lin 
peracore,dandogli  auiiifo  di  quello  che  Apolli- 
nare faceuaj  c chiedendogli  rimedio  j acciochc 
l'adorationc  dclli  Dei  non  fulTe  del  rutto  ab- 
bandonata. L’Imperatore  mandò  per  Giudi- 
ce fopra  quella  caufa,  va  certo  Mcllàlino,  il 
quale  fece  pigliare  Apollinare, 8c  haucndolo 
furo  mcrureaUafiiaprcrcnza,  fece  con  lui  vn 
lungo  ragionamento . Il  Giudice  diccua,chc 
non  era  cofa  conucnicntc , che  Chrilf  o ( tl  qua- 
le ilSanto  confcfiàua  per  vero  Dio  ) fotic  mor- 
to in  Croce}  & Apollinare  gli  rendeua  la  ra- 
gione,molirando  ch’era  flato  cofa  conuenien 
tiiruna,per  rìmediode  gl  huominijc  che  Chri* 
fio  non  era  morto  in  quanto  Dio , ma  in  quan- 
to huomo  : c perche  eg!  era  inficme  Dio  , & 
huomo,pcrò  fi  diccua,  che  Dio  era  mono  . 
Quando  S,  Apollinare  pensò  d'haucrconum- 
to  Mtlfaliuo  j ecco  ch’egli  li  rifoluc , e dice, che 
fé  bene  tutto  qucIlo,chc  lui  diccua  fulTc  verini  ; 
nondi  meno  non  volcuà  adorare  per  Dio  quel- 
lo,chc  il  Sonato  Komano  non  approuaua  per 
tale;  però  bifognauarifolucrli  d'adorar  Gioue, 
che  per  tal’  clfeiio  era  venuto  da  Komaa  quella 
Ciita;  e quando  non  volellc adorarlo  ,cra  per 
caligarlo  con  diuerlirorincnii.  Kilpofc  Apol- 
linare : T ù non  farai  mai  ballante  di  fare,  che  io 
oficrifcaincenlòalh  Demoni).  11  Giudiccfde- 
gnato  lece  Ipogliarc  il  Santo , e lo  fece  battere 
crudclmf  ntc  con  balloui  groifi,  e nodofi,c  poi 
mettere  nel  tormento  chiamato  Eculeo.  Il 
Santo  Pontefice  lodaua  Dio  in  cuttcqiiellepc- 
ne,fenza  mai  celiare}  onde  MclTalino  gli  dilTe: 
Che  premio  afpetti  tu  dal  tuo  Dio  per  quelli 
tormenti , che  tùfopporti  per  amor  luol  Rif- 
polc  Apollinare  : Chi  perfeuera  fino  al  fine , fa- 
rà faluo;  c chi  morirà  per  amore  di  Giesù  Chri- 
llo,giiadagnarà  la  vitaéterna.  Quello  è il 
premio, che  i Chrilliani  afpcttano  da  Giesù 
Chrillo  , al  quale  elfi  Icruono.  I Chtilliani, 
eh  erano prifenti,rmgratiauano  Dio, veden- 
do cheli  Santo  Prelato  era  più  forte,  & ani- 
mofo  in  fopportarc  i tormenti , che  non  era  il 
Giudice,  Se  iminillri  in  tormentarlo  ; pcrclic 
elfi  fi  flraccauano , & elfo  nò,  Oonjandòpol 
il  Ciudice,ch'cgli  folfc  battuto  di  niioiio,  cchc 
nelle  piaghe  gli  folse  verfàto  acqua  bolhta.Vno 
de  giullitieri  era  molto  diligente  in  fiir  quanto 
il  Giudice  haucua  coimndato } pigliandoli  pi*. 
Cin  di  tormentare  il  Santo } pcrilchc  il  Demo- 
nio gl  entro  adolso,  c Io  fece  Itibiio  cader  roor- 
tO}iI  che vedendoS.  Apollinare, dilsc  al  Giu- 
dice: MiferotèjComenon  tifpaiicntidi  quel- 
lOjchc  hai  veduto,  poiché  Dio  hàcalligato 
eoltiijcomelalùacruacldiitczza  mcritaua_j»? 
Habbi  paura,e  riguardo  diaonhaucrtùanca- 


ravncalligolimilc.  Coniiertiti  aDio,cfug- 
ghai  ^reterni  tormenti  dell’  Inferno . Il  Giu- 
dicelenteiido  quelle  parole, s’accefcifirajcdi 
furore, ccomandò,che  fofserodati  molti  colpi 
nella  bocca  del  Santo , con  vn  falso  grofso  ) di 
modo,chc  la  fecero  fanguinarc  per  tutto . Mol- 
ti Chrilliani  erano  prelcnti  a quello  Ipettaco- 
lo  : i quali  vedendo  tratnr  tanto  male  la  bocca 
del  loro  Pallore,  della  quale  erano  vfeite  paro- 
le di  vita  etetna  per  loro}  fi  rillrinfero  infìeme , 
elcuando  tumulto, e rumore, corlero  all’im- 
proiiifo  adofso  alti  Giulliticri.e  glitrattomo 
m.ilc, e gli  tollero  dalle  mani  il  loro  Pontefice, 
Mcfsalino  fìi  forzato  di  ritirarli  in  luogo  licuro. 
Ma  poi  raccogliendo  inficme  i foldati,  che lla- 
uano  alla  guardia  deilaCittà,  il  rumore  s'ac- 
quietò, & Apollinare  fi  di  niiouo  mcfso  in  pri- 
gione,& indi  a poco  lo  fecero entrarcin  vna 
marca , c lo  mandomo  in  bando  in  Grecia . La 
barca  s'alfondò,  c tutti  quelli,  che  v’erano  den- 
tro s’alfogorno,cccettoSant’ Apollinare  con 
due  Preti, che  raccompagn.iuano,e  due  Ca- 
uallieri  Gentili  : i quali  vedendo  d’cfscre  flati 
liberati  miracolofamcntc  da  S.  .Apollinare , fi 
fecero  Chrilliani.  II  buon  Vefcouo  predicò 
l’Euangelioin  alcuni  luoghi  di  Grecia  e cam- 
minando da  vn  luogo  alTalrro , al  fine  arriuò  in 
Tracia.  Era  in  vna  cirtà  di  quella  Prouincia 
vn'ldolo  nel  Tempio  di  Serapide,  il  quale  da ua 
rifpofla  a guifa  d’OracoIo  , Egli  ilctte  muto 
alquanti  giorni,  & al  fine  dille:  Che  mentre 
flaua  in  quella  Prouincia  vnDifcepolo  di  S Pie- 
tro Apoflolo,non  dacia  più  r^ofla  alcuna. 
USantofifubitocercaco:  & clicndo  flato  ri- 
trouatodu  fitto  entrare  in  vn  Nauilio } il  quale 
era  alla  vela  per  nauigare  in  Itaha  - & hauendo  ' 
nauigato  con  profpcro  vento,  Apollinare  ri- 
torns  alla  fua  Icdia  in  Kauenna , elfmdo  (lato 
ttè  anni  in  Grecia.  Fù  riceuuto  il  Santo  Pre- 
lato dalliChrillianicoufommaaIlcgrczza,lo- 
dando  Dio , che  gl'  haucua  rellttuito  il  loco 
Dottore,e  Maeflro , Apollinare  ritornò  al  filo 
folito  efcrcitiodi  predicare  . e conucrtirc  ani- 
me a Dio  } & haucua  fi  fua  cafa  in  vna  poll'rf- 
fionc  d vn  Senatore  chiamato  Cireneo , fuori 
della  Città,  Quiui  il  Santo  dicetia  laMelTa,e 
vi  concorrcua  molta  gente  . Gl’  Idolatri  (boi 
nemici  hcbbcroatiuifo  di  quello,  c v’andorno 
con  gente  armata , e lo  pigliomo  prigione,  e k> 
condulfero  in  piazza,  douc  gli  fecero  patire 
molti  tormenti.  AU'vkimoloconduflcro  al 
Tempio  d' Apollo , e lo  minacciauano  di  fargli 
patire  tormenti  maggiori,  le  non  facrificaua. 
S.  Apollinare  entran^nel  Tempio,!!  poléa_» 
fir’  orationc  a Dio  }C  mentre  ch’egli  oraua , il 
fimolacto  d' Apollo,!  chicca  vna  fiat  ua  grande  > 
fi  disfece  in  polucrc,coB  molta  rabbia  de’  Geo- 
tih,&  allegrezza  dc’Chrillunì.  Dopo  que- 
llo,iISantofi  menato  dinanzi  ad  vn  Giudice 
chiamato  Tauro  , acciochc  lo  fentenualTc  a 
morte . Qudlo  Giudice  fece  menare  S.  Apol- 
linare al  fio  Palazzo,  dou’cffo  gh  tilànù  vo-a 
Ooo  z figli- 
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figliiiplo  ,cli'<.Tj  nato  circo , il  che  fti  uufa , che 
U Giudice  liberò  Apolliiurc  dalle  inanMcìiioi 
nemici  ,clo  mandò  recictanicnrc  di.notic  ad 
vna  Ina  Villa, lei  miglia'  lorttanu  dalla  Cic^ , 11 
Santo  Prelato  lleue  quattro  anni  mquel  lun- 
go,elrrcitandoli  in  orarionc , e mcditacione , de 
inl'egnarc  a molti,  che  andanano  da  diucrfe 
patti» vifiurlb,t  rifanare  grinfermi,chca  lui 
eranocondotti . F u quello  ancora  auiiiùto  alli 
Sacerdoti  degl’ Molili  quali  fapcndo  doue  S. 
Apollinarelìritrouatii;  inandornoa  Romtj 
all' Imperatore  Vefpeliano,  dandogli  raggua- 
glio di  quanto  con  Apollinare  eralucceiso:  c 
cuniclni  Hifpragiaua  li  Oe{ , & haueua  fatto 
• c-anncrtitc  in  polucrc  la  (latuad'Apolloie  tutto 
; quellodieétianojchc  lui ficeiiaperarte magi- 
ca. L'Imperatore  diede  quella  rilpolla.  Se  i 
; Dei  lì  tengono  ingiuriati  da  quciriinomo,cin 
fono  potenti  : faccino  le  loro  vendette  contra, 
di  lui  i perche  non  à giuHo,che  noi  hiiomini 
mortali , vendichiamo  le  loro  ingiurie . Scegli 
calila  roniore  nel  popolo , ò hà  com  nicfio  altri 
delitti,  mandili  mbaiiJo.  Con  quella  riltilu- 
tionc  titocnorno  a 'Kauciina  coloro  , ch'erano 
andati  aRoma  contra  ilSinto;  e peréhellm- 
pcratore  liaueiia  dcqo,the  fe  lui  caulana  rn- 
morc,òriuoliitionCoelPopolo,lo  m.mdaficro 
in  bando;  t.i  dato  il  carico  di  quello  farto  ad 
rnhiiomo  Patricio, chiamato  Deinollcne.Co- 
fluifccemcnareS.  Apollinare  alla  Ina  prefen- 
za , il  qual'cra  già  molto  vecchio,  c llracco  per 
le  molte  fatiche , e tran agli  pariti  peraqiorc  di 
Ciesìi  Clirilla,  c della  Ina  Cliida  . Quando 

fi  Idolatri  lo  videro,  cominciorno  agridarc,c 
ire  ,che  Apollinare  foise  cacrizro  tuori  della 
Città  ,percr.ccSt  nini'. nano  ceduto commet- 
!'  tcrc  tali dcl'tii,ciiebcnmcntauj quella  pena , 

' Dcmollcne  parlò  al  Santo  Pontefice  con  moli' 
arrogmza,c  difsegli  Vicpiquà,inuccchiato 
nelle  mahijgità,&  inganni:  di  che  luogo  lei  ^ 
chi  t'hà condotto  in  qiiciUCitià,pcr  caufarc 
in  elsa  tanto  fc.indalo  ,cotiie  hai  caufato  l Sant' 
Apollinatcglin^fc:  Non  bilogna bora, che 
fono  al  line  della  mia  vita , che  io  mi  nafeondi , 
nc meno  debbohegare  quello , chclcmprc  hò 
coiifclsato.  le  fono  d'Antiochia,Iòn  Chri- 
lliano,e  Ddcepolo  di  S. Pietro  Apo(lolo,& 
ciào  mi  mandò  a quella  Città,  accioche  io  prc- 
thcain  CìcsuChrillo,  c quelli, che  gli  erède, 
rannt^fiano  fatui  per  lui . Dilsc  Dcmollene; 
Meglio  fuia  clic  tu  lalciafli  bcecità, nella  qua. 
le'iu  ti  rttroui  ; e poiché  ci  vedi  canto  vicino  al. 
la  morte , adorafsi  i Da , dclli  quali  fin  o al  pre. 
fencc  hai  iac  co  poca  Alma , & hai  molto  olTefo, 
accioche  non  ti  caAighmo come cù  meriti. 
Rifpol'e  Apoiimarc;  ià(à  cucco  il  contrario  di 
quello  s chetò  dici  j perche  foto  quelli,  che  j 
crederanno  in  Cicsu  ChriAo , c lo  fcruirahno , 
fi  faluaranno:  c quelli,  chcdicono,  che  lui  non 
ò Dio,&  adorano gUdoli,  arderanno  perpe- 
tuamente nell' Inferno.  DcmoAcncfcntcndo 
quelle  parole, G Idcguò  grandemente,  e fece 
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(mettere  il  Sancd'in  prigione, c Io  diede  in_a 
giurdia  ad  vn  Centurione  ;-il  quale  féereta- ,j 
mcntoeraChriAiano.  Cóllui  loconduisc  io 
caiai'ua,c  quiiii  lordine  alquanti  giorni;  ma 
fenceiiijó  poi, che  fi  craccauadi  f.irio  niorur, 
park)  a Sanc'ApoUuiarc,c  dilscgli  : Padre, e 
Signor  mio, latiiavica  òdi  grande  importao- 
za,cnioitu  iiectfsaria  per  molti:  pcròincncte 
che  tu  la  puorconfcruarc,  non  è doucre,  che  lù 
la  ponghi  a pericolo  ; Io  vorrei  che  quella  not- 
rtcòandalli  fuori  dcIlaCittà,im  canto, chcG 
mitighi  il  furore  de'  tuoi  nemici . Il  Santo  Pcc- 
iato  volle  fai c quanta  era  Aato  conlìgluco:  ma 
Gl  fcoperco , che  lui  fucina  ; Laonde  i Gioì  ne- 
mici io  lcgiiitorno,elo  raggiunlcro  non  molto 
lontano  dalla  porca  della  Cmà,  e quiui  gli  dic- 
dcrotancc  lcritc,e  tancebaAonaie,chc  lo  la. 
Iciorno  per  morto.  Andomo  quiui  alcuni  de 
Gioì  DilccpoU , c vedendolo  ancora  viuo , lo 
pottomo  a certe  cale , doiic  alloggiauano  i leb- 
broli  ,cvi licite  fatcgiorni,ciortandogli  dei 
continuo,  che  follerò  coAancì  nella  Fede,  dalla 
quale  ( cllcndo  viua  , & accompagnata  dalT 
opere  buone } poteiiano  cauar  rimedio  per  tut- 
ti i craiiagIi,come  haueua  facto  lui.  Gli  diAc 
aacora,  che  la  Chicfadoucua  patiremolcetri- 
bolationi;  machepoiverria  tempo, che  lìri- 
trouarebbe  in  pace . Haucndogli  detto  qucAc, 
Sc/ltrc  cole , Caggrauomo  tanto  le  percoAc  ,e 
ferite  bauiitcpcr  amor  di  Giesù  ChriAo,  che 
il  Santo  Pontefice  refe  lofpirito  a Dio,  cAcn- 
do  llaco  Vefeouo  di  Rauennaanni  venti , vn 
mefc,e  quattro  giorni . La  Aia  morte  fii  alli  z J . 
di  Luglio,  l'vltimo  anno  dell  imperio  di  Vcf- 
pciiano/econdo  Pietro  Damiano,  Il fuo  corpo 
ki  fcpolco  honoracanttme  dallifuoi  Difcepoli. 
S.  Pietro  Grifologo  fa  mcntionc  di  S.  Apolli- 
nate  in  vn  hio  ftrmone , chi  i in  nu mero  cento 
utcancaduc. 
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IL  Prtfttt  Duai , ftrUtdt  itt  il ^/h , dijfc' 
Il  Sigatrt iHtrii  t'ttimtttt  ifiitrdHlitteif 
irtrt.  Ci-  >/  c»  vfcirtjtÀ^i,  t ftmfft A.  Afflila  di- 
thitrtndt  rfutfltvtrlt^kt  Dttidiit marne deSt 

Chifft  dimmndtim  , eia  Uiia  fardi  titfema  de 
fan  fedeli  t^umuda  fi  irattta  in  tfflietiaMei  terttt- 
gliftndif  teme  fi trtHonai  Aitrtirà ^f^tada  ert*^ 
ma  per/egmitii  dalli  Tiranni,  i^eflt  medefimt 
/enfi  (•  ara  a fraftfita  della  Reata  yerrineji  Alari H 


AUi  tt.òl 

Luglio. 

l'iàLxau. 
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reS.ChrifitmiietUceUtlttfiét  e^end»  ntUdrif- 
td  , dìtdt  Id  prtfrid  vitd  ferdmdredi  UiaiiCttri* 
^ ihtjd  Chie/d  AidadmAd  tei,  dheAJU^ii 

gddtÀM  t Unind  /udì  ^Jon  dicc^be  giigddrAi  il  €tr- 
po^ptrcbcdiCj/i/emefccePdtrodeil 
dfìrjfuiumAiuerfiiundmti  ^md  di^e  ,cbegti  gddr- 
di  Pddimd  tjoptd  id  ijmdle  il  Tirtunu  non  bwc  du- 
ttriti  dteudd  , Dict  drttwd,fhtil  Sigdartgmdrdi 
'ilfud  eutrdrt pdf  il  fddvjiin ;e  pdriddtU'  ctarure 
mi  mdrtiri»  ,*dfv/(irme,  Pmht nudili pdrpdurd 
du'turmtnti fi ptrdeiteru  d^duinuddomeviii^cuddr’ 
difUdtfurmCtd’ifiu.  udlin  hducmdd  uuduidcidlu  il 
mdrurtufi /Irutturuu  » t pur/tvu  inficme  il  merito,  e 
2)iu  f per  che  per  fuggire  iturmeuti  , lo  megurno, 
^d  eoli  ned  feee  S,  Chrtfiiud , Di»  gudrdi  Pdnimd 
; perche  fe  bene  i Tirdddigli  tur  meni  armo  il  eor- 
po  ,00«  fdattitinorno  dlp'  dnimd  ,gMdrddmdoid  Di» 
dltewlrdtd,e  primeipio,  del  mdrtiri»  ,& dlP  v/cire 
mmeord  ; potè  he  elidi»  comi  melò  vdlaro/dmemee  ,cl» 
fimi  glorio/dmente  , ddmd»  id  vitd  per  Cluri/lofu» 
Spo/o.  f^mefio  Sdjtt»  Dottore  mom  dice dltrm porti' 
coldriii  dt  lei  ! perihi/agiid  , thè  mui  terchidmodl- 
irijimt»ri,eheti  duomo, chi  elio  fufie,  S,lfido- 
ro  , ^edd  , Adorne,  tf  P/mord»  fcrimomo  io  fmd  vitd 
intpuefiomud». 

Anta  Chrirtina  Fi  di  nobii  (àngue,  e fu 
Fgtiuolad'Vibano  PatneiO}  il  quale  era 
i.  , J CoiiemacorrdclbCiuà  di  Tiro  mlta- 
iia,  Viano  al  Lago  di  Bolfcna , inandacoui  dall' 
Imperatore Oioclctiano . Qiicito  Vrbanocra 
Gentile,  & hauea  in  caia  Tua  moltldoli  d'oro,c 
d'argcnio.  S.Ilidoco  dice, che Chrilbnaprelè 
il  ooine  da  Chriflo,  perche  era  Chriibana:  11 
Padre  s’afEuicaua  di  mutare  il  buon  propoiìto 
della  figlinob,  c pér  quello  vlàua  molte  dili* 
genze . Le  parlauaamoceuolmente,  e diccua* 
IqFigliuobiuia,  non  olferire  (àetificio  advn 
Dio  iolo,acciochc  gl'altri  non  li  l'degnino  con- 
tea di  ti.  La  Santa  rifpondcua:  Padre  mio. 
làppi,chc  io  adoto  il  Padrc,&  il  Figbuoio , c lo 
Spirito  Santo;  le  quali  Inno  tre  petlbne , ma  va 
folo  pio . DilTc  d Padre  : Se  rù  adori  quelli 
tri,  adora  ancora  con  loto  G ioue , & Apollo,  e 
rfakciDei,chc  adorano!  nollri  Iinpcratori. 
Conlidera.ch'effi  fono  molto  rigotoli  coatra 
quelli , che  non  gli  vogliono  adorare.  Chri- 
Itina  rifpalé  ; Il  Dio  che  io  adoro,  non  vuol 
compagnia  d'altri  Dei.  Elfo  è vn  Dio  folo  in 
elTcnza, ancoraché  lia  irinoinperfone.  loa- 
dotoqudtofok>,encilun'  timore  humano la- 
ri ballante  di  far  mutare  il  propoiìto  del  mio 
cuore.  Auuertifci  figliuola  mia  , dille  Vtba- 
no,chercioti veggotroppo  ollinata,c peni- 
naxx  in  far  quello,  che  hai  cominciato,  non  af- 
pettarò  che  l'Imperatore  ci  proiiegga,  ma  ci 
proucdirò  io  j perche  non' hauendo  riguardo, 
che  tù  lij  mia  figliiioja , ti  farò  patuc  graui  tor- 
menti,c la  morte  ancora,feqiielli  non  balla- 
ranno,  Detto  quello,  il  Padre  li  parti, elaf- 
cióllai'ola  ; ma  la  valoiolà  Donzella  non  per 
quello  li  turbò, ò diedelegno  di  timore  alen- 
ilo,le  bene  vide  il  Padre  tatuo fdegnatotanzi 
aflàcciamluli  ad  vna  iìnellra  , eh'  era  verfo  la 
piazza,  vide  molti  poueri,che  alpcttauanoU- 

laolraa . Ellà  con  zelo  di  Dio  entrò  nelz  (fan-  I 
za,  dou*  erano  gl' Idoli  dì  filo  Padre,  ch'erauo 
d’oro, c d'argento  j e lompendc^  ih  pezzi, 
chiainòipuuai,egIidimlcfràkiiio.  Erabcl- 
b colà  da  vedete,  che  vno  portauavbilcapo 
di Giotic, vn’altro  b nunodi'VcncTctaqucl- 
b era  toccato  bcctcad'ApoUo,&a<wll* al- 
tro il  iridciue  di  Nettuno.  Kitornato  u Padre 
delbSanta  a caia  ,&  entrando  nella  danza  per 
adorare, evilltarcifuoildoUiriinafc  dupctàr- 
Co,qaandoDODliriirouò;e  non  làpendoachi 
attribuire  il  furto  , cominciò  a dimandarne 
minutaincnte.  Glifo  detto , che  CbrilUna  , 
inficme  con  le  file  Donzelle , gl’  haueuano 
rotti  in  pezzi,  edaii  a’poacri.  Nonfipotria 
dire  in  quanta  furia  emròVrbano^quandoin- 
tefe  tal  colà  }onde  pieno  di  (degno  corfedou' 
era  Chriltina,  e coniinciògli  a darc,raolti  pu- 
gni,cabi  ,cmodaccionis  e quando  fo'flrac- 
co  , che  non  poteua  più  , comandò  a certi 
luoi  feruidori , che  b fpoglialscro  , de  in  fùa 
prefenza  b fnidafscro  audclmètuc , I fcnii- 
dori  fobico  obcdicono  , e b batterono  tipo  , 
che  per  b dracchezza  non  porc  ino  piùalzar  le 
braccia.  Chrillma  parlò  al  Padre, cdifsegli: 
huomo lenza  bonote , c difpr^iatur  di  Dio, 
cccochcituoifcruijc^ini  bationo^on  lian- 
no  più  forze  : prega  adunque  ituoi  Dcì,c1k 
glidianuforze,fcpol<ono.  11  Padre b fece  a 
mcrccrc  in  prigione,  d'altro  giorno  condurre 
alb liu prelenza, fodendo nel  Tribimalccome 
Giudice, Sthaucua  all'  inrotnoiMimdrideUa 
Giullitia.  QuandobSaiua  fo  quhii,  il  Padre 
le  fcccdimaud.ite,s'clla  pcnfauadi  date  in  quel 
pcopuliro  d'clàer  Chridianare  vcdcndochcli 
mollraua  fempre  più  codaiitc,ledilse:  Accio- 
clrc  li  vegga  , eh'  io  vogUocfscquirdcouian- 
daincnto  dcUi  nudri  Imperatori, c che  fon  ze- 
foto  dell'  honor  de'  nodri  Dei  ,ancora  che  co- 
lici lu  inu  figli  uob , nondimeno  b voglio  trar- 
tarccomc  inianimica.  Comandò  poi,  eh' ci- 
b false l'pogliata,c le  fece  dracebre  Iccarni, 
con  certi  gradì  di  ferro  italclK  non  lolo  il  fan- 
guc , ma  1 pezzi  di  cafiiccadcaanopcrtqtia. 
La  Santa  s'iiicliinù , ne  prcfevn  pezzo  in  ma- 
no , c ditsc:  Piglia crudciTifani>o,inangia.-a 
della  carne,  che  già  gcncradi.  lai  Santa  Ver- 
gine non  fi  pouiiik  pmreggerem  piedi, per  il 
molto  laiiguc , clic  luucua  Ipacfo^dccracal- 
niciitc  impiagata,  ciré  in  molti  luoghifi  vede- 
uano  l'ofsa  fcopccte-  Comandò  poi  fuo  Pa- 
dre,che  cilafolsc  incisa  fopra  vna  ruota  di  fer- 
ro, b quale  gitana  alquanto  alta  da  tetra  ;dr- 
puivi  fixe  accendere  fotto  molti qorboni,  c 
gittarui  fopra  deli',  oglio  . Quedò  toimcato 
non tecedanno alcuno  alb  Santa;  ma  benca 
moltich'cranopiclcocij perche  Itislio bollito 
faliaua  fuori  del  fuoco  , e gl'  abbruuaua  , 
Dupo  quedo  il  Padre  della  Santa,  b fece  rime- 
nate  in  prigione  ,dou'cIb&  vifitatada  gl' An- 
geli,c medicata  delle  lue  pbghc,c  ferite.  Il 
giorno  fcguaiteUpadiclc  f(ceattacguevn_* 

gran- 

f 


' i>-andtiliino  pdoal  collo, c poi  i>  fece gttflrc 
nel  |jao<liBÓl!éna.mi  h Santa  fu  liberata,  e 
condiStta  in  ttrrd  per  mano  de  gli  Angeli . 11 
padre  l edendo  quc(lo,li  rodetu  di  rabbia , eia 
léce  pigliare,  e di  iiouu  menare  in  prigione, per 
iniinaginarri  qualche  nono  modo  di  tormentar- 
la: mi  Dio  ordinò  le  coté  ad  vn’altro  modo; 
perche  il  giorno  légiientc  egli  fii  rrouaro  mor- 
tonelletto.  LaSanta  Donzella  (lette  in  pn- 
gione alcuni  giorni,  (ino  che  venne  il  fiicccf- 
(ore  ncirvtficio  di  (ùu  Padre , Il  iniouo  GiUtlicc, 
elTendoli  informato  come  palTatiano  le  cole  di 
Chrillina , cominciò  a ritrouarc  nuoui  modi  di 
tormenti,pcr  maggiormente  alflingerla . Fece 
fare  vna  gran  conca  di  ferro , e la  (ccc  empire  di 
pcccjoglio,  e rdina.  Dipoi  bfeccaccomo- 
darefepra  ilfuocojcnicnrte  ogni cofa bolliua 
inficmc.vifcce  gniar dentro  laSanra  Vergi- 
ne: laqualc  quando  mtcreqiicno,in  luogo  di 
paura,elpaticnto,mo(lraua  elfere  molto  al- 
legra,ediccua, che  la  mettcuano  nclb  culla  a 
guifa  di  fanciulla  nuoiiainciuc  rigenerata  per 
viadcl Birtcfimo.  Quando i Miniilri  buolle- 
ro  giirar  dentro  ,clb  (i  fece  il  frano  della  Cro- 
ce, e l'ubito  fu  liberata  da  quella  pena  . Co- 
mandò poi  Dioncfche  cosi  haueiia  nome  il 
nuoiio  Giudice  )che  ic  fofié  rafa  la  teda , e folfe 
menata  ignuda  per  tinta  la  Città , & al  linc_u 
condotta  al  1 empio  d’ Apollo . Quando  la^ 
Santa  giiinli  iKlTcmpio,  riuoH'c  gl’ occhi  all'  j 
Idolo  d' Apollo  : il  quale  radè  (ubico  in  terra , e ' 
(i  disfece  in  poluerc.  Qnedo  miracoio  causò 
canto  terrore , e fpauenco  nel  Giudice , ch'egli 
mori  liibiio . Di-itiodo,  che  fimo,  e Taltro  mi- 
racolo furono  canià,  che  moltiGciuili  licon- 
ucrrilTcro  alla  Fede;  perche  la  morte  Albica  di 
Dione  G iiid  ice , e l'Idolo  disfatto , gli  fece  vfeir 
d'errore, e (uggir  b voglb  d'adorar  più  limili 
Dei , e rifolucrii  d’adorare  Giesù  Chrido;  in 
/ircù  del  quale  C)iridina  faceua  tante  maraus- 
»lic.  Fù  mandato  in  quella  Città  vn’akroGiu- 
tice, ò Prefetto , il  quale  haocua  nome  Giii- 
lano  iilqualcfiicccdendo  ncirolAcio,  e nella 
irudelia  alli  (boi  anccced'ori , fece  accendere 
ma  fornace, e gitearui  dentro  LiSantaidou' 
Ibdcttecinqucgioftii,rcnzache’l  fuoco  te  fa 
:cflé danno  alcuno:anzi  lodaua  Dio  dei  con- 
imio . LaSanta  Vergine  (ti  canata  dalbjfor- 
tace*,  e meda  in  vna  prigione  ofciira , doiie  fii- 
ono  gettate  molte  vipere , & a(pidi,con  altre 
'eIcnoA  fcrpijic  quali  andammo  dinanzi  alb 
bota  conia  ceda  bada,  mo(trandolc,comc__., 
lortauano,  foggetcìone,  & obbedienza.  Il 
Giudice  vedendo,  che  né  anco  aquedomodo 
loieua  nuocere  alb  Santa,  comandò, che  le 
olfe  tagliata  b lingua  ; non  potendo  fofirirc  di 
miireielodidi  Giesù Chriilo, che  Chriftina 
li  dalia , perche  b libcraua  cb  tatui  tormenti . 
fa  ancora,  che  la  Vergine  non  hauedé  lingua , 
on  per  quello  rclUua  di  parlare , anzi  s'inccn- 
eua  molto  meglio;  e nonccfbua  di  lodate, e 
:ndcr grane  aDio.  Al  fine  ilpc^eifp  Giu- 


LFX.FND^MO  DH*  SANTI.  

lianu , b léce  legare  ad  vg  palo,  equini  b (e 


facttarc  ; e con  quedo  martirio  b vaJorolà  San- 
ta refe  l’auimaaDio.  La  Ara  morte  fùrideffo 


Alluce  a;;,  al  tempo 
Diocleciano  Imperatoti.  Si  dice,  che.cm 
tempo  ilfuo  corpo  Ai  portato  a Palcrmo,Città 
dcU'Ifub  di  Sicilia  : e l'anima  Aia  volò  al  Orlo , 
douc  Ai  raccolta  con  molta  allegrezza  dally  j 
ccledi  Gicrarchic, le  quali  elTcndo  date  alb 
miradelfuo  manicio,Ìodauano  Dio,chc  ha- 
ucITc  dato  canta  forza  ad  vna  fanciuib  di  tenera 
ctà^hcrimaneflevittoriob  concra  tré  Tiran- 
ni , Pbccia  a Dio  di  far  cosi  vittorioG  noi  con- 
cra  i nodri  nimici  fpirituali , e centra  ciafeuno, 
che  c’impcdiicc  b via  dclb  virtù  : acciochc 
camminando  per  db , al  Anc  acquidiamo  il 
bene  fenza  Anc , che  è ridedb  Dio  : godendolo 
nell'  eterna  Glorb , Amen  < 


LA  VITA  D!  S.  GIACOMO  MACCIOKS 
Aftjltltyt  Ptdrtne  dt  Spigrii,  r^rrtltd 
dt^dtUtttht  di  lui  é /(rittmilU 
SdcrtSfrittmrt  ,t  dt^r*»i 
Am>ri . 


( T A Giudici  rdC’ 

Li  tenie  fChc  Di»  Ne^c  St^mrt  cjftnde  fdt^nit- 
■■rtentrnt  Fi/ijlei,pertkf  UJt Unde  didentri», ed»- 
iniicn»  le  fieire,0‘  iterili  ; frcptft  di  enfii^Arti, 
Ver  ijmejio  elette feietfe  vn  CcHMlier»  /dnfire, e d*#- 
nimt  ^rAnue , e mette  VAlerefelhiAmAteSen/eite, 
Le  fece  CApiiAifo  del  fae  Pef  eie  i e te  mAnde  in  f>er* 
jenAÀCAfii^Arei  Fltiilei,  FAceuASAH/eneildebim 
te  fne  , e del  eentinue  leAnenA  ^uAltht  dìffirtHlA 
ce»  lece , e Jenepre  tifuceiiA  rhor»Are  i ca/a  ce»  per^ 
diiA,  A»ue»ne  ,che  ejfende  i»»AmerAte  S»»/e»e 
d'vAA  vite , & i»jtA»»Atrìee/eimi»AehtAmAtA  VaU* 
d», per meiA/kA J»f Atte  frittene  dAjli  feiijìeii& 
Aljìt^  per/e  lA  viiA  frà  tere , L»  mene/mit»  tele  , 
eh'  efftnde  metti  di  tere  eetegr^Atii»  VATempie, 
SAttJene  l'AtlActe è dneCeteanef/eprAie  ^nAÌijtJe~ 
(ientAieM  tutte  PedifiAìe,  e tirè  tAnte  ferte  ,cbe  le 
lieti  i»  terr»  , e fece  reuinere  luttA  tpueliu  mec^ 
chinm fepru  i Juei  nemici.  Dette  dice  il  Tefie^ 
che  pin  fnrene  fuetti  ,ehe  Snif/ene  veeife  een  l»  /MS 
7k9ri9f(h9^MtUicktlitiit4MHdHimm4LXMè  im  vé- 
M.  viemtà  fréffit*  di  S.GUfm^ 

9yifjÌ9l9^PÙr9iuimSf4^néu  Ptrckt  tfftMdoUié  ' 
*dirM9  C9n  i Gcfitiéi  fftrfhe  1994  i'4d$r4Md/it  ,(om* 

CT4  r4^Ì»MC,&  4À9T4HM9  ^l'là9li  /étti  di  fìetTMp 
e dì  ltgn9  i f€T  t4fii£4rli,eerc'9  vm  S4fi/9ne , vn  €*• 
H4litr$  h9Mér4t9  f ibe  fè  S.  Gi4C9moi  il  ^Hélt  i 
ttnmtd  ftr  pddr9M  st  guidA  p4rtÙ9l4rt  déllé 


m%idé 

lucLié, 
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S.  Giro?' 
neU*  Epl- 
' tafio  di 
IrUcctUa . 
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Kic.  Oli. 


Mirc.1. 


Matti- 


Mat.I- 


b.i; 


mdUtri»,  t tUn/irt  S Sf  ff . AUnMiìtt 
ijxc/t  Célfittn  À f*r  firrrrM  »ÌU  Gcntitùi  , ftr 
mtz.tdtl /•»  prciuMrt,icn»fMt  vii<t,e  de' futi 
mtrjutti . incentri  co*  iGtoUli,  t 

fi*rncol*rmt*ct  i*  Sf*g*“  ■ dome  cotmertì  rnlcwii 
(mmeor*  che  pochi  ) oli*  Fede  di  Giei*  Chrifo  . 
i^ejto  bmoif  empiemmo  erm  innmmocmto  d'vmm  fmlfm^ 
t7  emcmmnrntrice  femimm  y ch'erm  Im  Simm^ogm:  egli 
defidermmm  grmmdemcemte  di  commerlir  msoiim  di  fmel- 
tmgemie  mllm  Fede  di  GiechCriflo.  TerUche  fico- 
muvm  Re,  il  ({(ernie  vmo!  fmr  f pedice  gmmlc he  meooeio 
d’ùmportmmcje  com  preìieCAm,  elegge  per^mefl*  ef- 
fetto, e mmmdm  ^umiche  gemiil'hmoimo  , Il  gmmle  firn 
mfettiommtomd  mlcmnm  delle  Dente  dell*  fmm  Corte, 
e proceri  con  agni  dilSgenzA  dt  fpedirfi  prefhi,  oer 
ritornmre  i vedere  Im  fmm  mmtmtm  : coti  l'jioo/lolo 
Oimcomo,ejfemdn  finto  mtmndmto  dm  Dio  m predicmre 
im  Spmgmm , procmrb  di  fpedirfi , ^mmnto  prinem,  per 
ricormmre  in  Germfmlemnte  i rimedere  Im  Simmgogm 
fmmmmmtm,  ilmefim  pi*  fmlfm,  etrmditrice,chemom 
fm'Dmlidm,  gli  proceri Im  meorte,  dondolo  tm etmno di 
' Herode  , fi  come  Dmlidmdiede  Smnfone  inmtmno  de' 
Filiflet.  Herode  fece  tmgtimr  Im  ttflmmll' Aptfltlo, 
e nelle  fmm  morte  mmmenneil  medefimo,  che  imgeel- 
Im  di  Smnfome  erm  mumenmto  -,  perche  efo  morendo  , 
mmmmz.zm  pie  Fili/hi,  che  moti  hmmeem  mmmmt.utt( 
invite.  Coti  S.  Gimeomo  dopo  Im  fem  morte,  con 
eerti  in  Spegno  ( dome  i fmoi  Difceptli  bmeeemno 
pttrtmttU  fmo Corpo)  pii,  Gentili,  che  non  hmmeem 
coneertttovimendo, 

IL  Gloriofb  Apoftolo  S.  Giacomo,  El  della 
Prouinciadi  Galilea,  figliuolo  di  Lcbe- 
dco,  cdiMaruSaloine,  e fraccllomag 
gio^  di  S.  Gioiiannt Euangeliila . FCi  Cugino 
carnale  di  Giesù  Grido,  Iccondo  lacamc  ic 
bedeo  dio  Padre  era  PelcacorCieTeracia  mol 
covfacu  nc  ponidi  Mare.  S,Girola  no  dice, 
chcZibcdco,  e lamoglieerano  difangucno- 
bilej  poiché  parlando  cQ  S.  Giouanni  nella  paT- 
lìooc,  dice,  chcGiouanni  per  cirerc  dinobil 
£inguc,luueua  lainigliariti  con  il  Prcncipc  de' 
Giudei , Niecfofo  Calillo ancora al£  rina,chc 
ZiCbedco era huonio principale,  c padrone  d 
vna  barca  ,con  la  qualefrguiuaì'artc  del  peica- 
re,  e polc  i Tuoi  ducfigliuoTi  almcdcmoercrci 
tio . S.Marco  diccparticolarmcoce,ciidn  tc- 
neuano  feniidori,  e gente  làlariara , che  gli  fcr- 
uiuano.  Giesù  Chrillo  gli  chiamò, accioche 
lofcguiirero,e  come  dice S. Matteo, elfi lubi- 
to,c  fenza  indugio  alcuno,  fenza  penfare,e 
lènza  far  conto  di  cos'  alcuna  diipiellavita, 
lalaorno  la  barca  , le  reti,  & il  Padre, eh' era 
all’  bora  con  loro  j e fcguitorno  Gicsir  Chrilto 
con  il  corpo , ma  molto  piu  con  laniim-a. 
5,  Marco  dice  , che  quando  il  Saluatore  gli 
chiamò,  gli  pofe  vn  nome  nuotio,  il  qiulet'a 
Boancrgcs,chc  vuol  dirc,ligiiiloIi  di  tuono,. 
Et  ancora  che  quello  nome  paruepoiin  par 
cicolarc  proprio  di  S.  Giouanni , quando  co- 
minciò l'Eiiangelio  con  quell'  alto  tuono, (In 
principio  crac  Vccbum,&c.Jchefpaucntagr 
mtclleiu  hiiinani , fecondo  di'  egli  penetra  i 
fecrcti  , e profondi  mifleni  della  Uiuinitai. 
nonduncno  l’Apodolo  S.  Giacomo  afendo 


protettore, e difda  dcllLS^noli  nellcgucr- 
rc , meritò  lui  ancora  quello  nome,  poiché 
più  feroce  , che  tuono  , ò faceta  , fpauenta  , 
confonde  , e manda  in  rouina  gl'  Elcrciti  de 
Mori  ,c  dclU  altri  niinid  del  nomcChrillia. 
no.  Racconta  Niccforo  ( che  fti  autore  , & 
liiccelfea gli  Apolloli ) Icriucndo ad  Euodio, 
che  S.  Pietro  bateezò  quelli  due  fratelli , &:  elfi 
battezorno  gl'  altri  Apolloli . Furono  anco- 
ra molto  fauoriti  dal  noftro  Redentore,  fra  gl’ 
altri  Apolloli , ficome  fi  diinollra  ne'  Millenj , 
che  il  Signore  gli  volle  in  fila  compagnia  : 

Gli  menò  feco  a rifufdtarc  il|  figliuolo  del 
Prcndpc  della  Sinagoga  j & a godere  la_« 
mofira  della  fua  Diiiiiiicà,  e della  fùa  gloria, 
nella  Traslìguracione  , &:  oltra  il  parentado 
dreno, cixera'frà loro, cGiesù  Chrilloj  qiie- 
lloeiler  da  lui  tanto  fàuoriti , fìi  caufa,  che  b 
Madre  dimnndalTe  i più  degni  luoghidcl  fuo 
Regno  peri  fuoi  figliuoli,  perche  clfa,&  elfi 
aedeuano  che  Chetilo  douclfe  regnar  in_« 
terra.  Qielli  due  fratelli  in  quedo  cafo  mo- 
dromo  animo  valorolo  ; perche  dimandan- 
dogliGiesùCbrido, Potete  voibercilcalice, 
che  io  fon  per  bere? che  fù  vn  dirgli: Potete 
VOI  fpargere  il  proprio  fangiic  f potete  voi  of- 
fetirui  alla  morte , come  m offerirò  io  ? efft  con 
animo  valorolo  rilpofcro  a quella  afpra  di- 
manda :SI,chc  noi  pofftamoiSiinoflròanco. 
rad  loro  grande  animo  nell'  impeto,  che  mo- 
itrauanod'hauere  di  vendicare  fingiurb  fatta 
al  fuo  Saliiatore  contrai  Samaritani , perche 
non  Io  vollero  accettare  neUaTerra  loro.  S, 
Giacomo  , c S.  Giouannidilfero  a Chrido^ 
Signore,vuoi  cu  che  noi  facciamo  feendere  il 
fuoco  dal|  Cielo  , che  abbruci  cucca  queda 
gente  } Poniamo  bora  dire  a S. Giacomo;  le 
tu  fei  canto  bramofo  di  far  macello  contea  i ne- 
mici di  Chrillo| , cracueniti  hota,òivalorofo 
Santo,  vn  poco  ; perche  verrà  tempo  , che 
con  la fpada  in  inano,  farai  b guerra  perilcuo 
Maellro  ,&  ammazzerai  infiniu  Morifuoi  ne- 
mici capitali.  Durò  il  faiiote,  che  S.  Giaco- 
mo haucua  apprcUo  ilfiioMacllro,  fino  all’  vl- 
cimo della  fila  vita.  Lo. menò  in  fuacompa- 
gnia  all' Oraiionc  dell'  Hotto;&in  quelbfua 
augonia  , ecrillezza  , volle  b compagnia^del 
fuoparence,&  amico . Uopo  la  Rclurrcttio- 
ne  del  Signore, S.  Giacomo  fi.crouò.con  gl* 
altri  Apolloli , quando  gl  apparite  in  affenza 
diTomalo, Scotto  giorni  dopo  eficndo  pre- 
fencc.  Accompagno  il  Signore  fui’  Monte, 
quand'egli  afccfc  in  Odo;  e llricrouòalla  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo  , riccuendolo  come 
gl*  altri  Apolloli-Andòpoi  eprcdicarlEiun- 
gelio  indiuerfc parti  Se ancora,che alcuni  Au- 
t ori  vogliono  dire  , che  lui  predicò  folo  in  Giu- 
dea, c Samana  ; d cofa  certa,  e neffunopuò  dire  j 
ilcooicaciocò  verità, ch-'cgli  fliinSpagna,cvi  I 
predicò  1 Euangclio;  equandodi  quello  non  ci  j 
lbflcaltrotcllimomo,badaiiabrraditionctito  j 

antica,  che  tutte  fcChitfe  di  Spagna  tengono  I 
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di  qucito.  In  i>an  icolarc  Ij  Chicfa  Collegiale  di 
.Sii:>go7  7a,  eni.nmdta  bMadoniudel  Pilar,  da 
bdlantc  lefìimoniojchc  l'Apoftolo  lia  Ifaro  in 
qicil.iogo;  conl'orianc.emiracololb  princi- 
pio di qucUa S.  Chicu, llcafo  fìi  rate, eh  clTcn- 
do  .irriiidto  S,  Giacomo  a Saraéozr.v,  ite  vfcédo 
U notte  con  ifuoi  Difcepolial  Fiume,  che  fi 
chiama  Ebro, per  potergli  mcglM  inregnare,& 
occupargli  inoratione  ;gl'apparuc  la  .Saniiflfi- 
ma  Vergine  Maria  fopra  vna  Colonna  b pila- 
ilrodi  lalpide  che  qiiiuicra, circondata  di  gran 
numero  d'Angeh , (quali  cantauaiio  Matiitino 
con  dolcilfimaarmonia , L'ApolloIofi  pol'e  m 
ginocchioni  a farle riticrenza , & efia  gli  dilTé  : 
in  quello  luogo  illefib  iàbricarai  vna  Cliiifa  a 
.mio  nome;  perche  io  sò,  che  quella  partedi 
Spagna  ha  da  ellerc  niolro  mia  grande  diuo- 
ta,&  iolinond  bora  la  piglio  lotto  lamia  pro- 
trttione.  Detto  quello  , la  vifioiie  ditp.iruc: 
c TApollolo  pofe  ogni  diligenza  polfibile, 
accioche  la  Capeila  fi  fabricafic  , e vi  hlció 
dentro  il  Pilatlro  di  lalpide, che  al  prelcnteè 
ttiuito  con  tanta  rmerenza  , dando  nome  a 
tutta  quella  Chicli . Q^Kifto  ii  conleriiato 
COSI  nella  memoria  de"  Clinfiiani  di  quella 
Città,  fino  dal  tempo  antichillimo.  Il  Uot- 
rore  Antonio  Beuter  dice  nella  f a Cronica  di 
haiierrroiiatofcrltto  quello, di  tempo  molto 
antico  . nel  Coinieiito  della  Mmrriia  di  Ro- 
ma . La  Chiela  di  Braga  celebra  con  loknni- 
tà  grande  la  Fella  di  S.  Pietro  Martire  Aio 
piimo  Vclcouo  , ordinato  , e datogli  da  S. 
Gi.itomo,quandoegrera  in  Spagna.  E cosi 
legge  nelle  lettioni  del  Mariitino,  Icgtiendola 
in  quello  laltre  Cliielè  del  Regno  di  Portogal- 
lo Olirà  di  CIÒ, S.  indoro  affermala  venuta 
di  S. Giacomo  in  Spagna,  Sant'  Antonino  Ar- 
cititffcoiio  di  Fiorenza  , Vincenzo  Hillorio- 
gr.'fo  ,il  Vclcouo  EqitRino.  Diedi,  che  Pa- 
pa Leone  Terzo  afferma  il  medefimo  invila 
lettera,  eh'  egli  fciilVc  allt  Vdcotii  di  Spagna . 
llmedcfimodiccilBrcuiario  riformato  di  Pio 
V.  Et  ancora , die  fia-cofa  tanto  certa , che  S. 
Giacomo  fij  flato  in  Spagna;  non  s’iti  però 
noiitia  particolare  di  quello , eh'  egli  vi  facefse , 
eccetto  quello,  che  si  detto  di^ragozza,c 
d'alcuni  Ifilctpoli , che  vi  hebbe , li  quali  furo- 
no folamente  lette  , fi  come  fcrifle  Pelagio 
Vefeono  d Ouiedo  , il  quale  viffe,  c fcrlffc  al 
tempo  del  Re  Don  AIonfo,chcacquiffòTo- 
kdo.  I nomi  de'  Difctpoli  di  S.  Giacomo  ftir- 
no  quelli;  Caloccro,  Bafiiio,  Pio,  Grilbgo- 
no  , Tcodotico,  Atanafio  , c Mallimo.  Dil- 
pi-ceua  grandemente  all'  Àpollolo  del  poco 
triirtOjCno'liii  faccua  in  Spagna, affuicandolì 
tanto,  Pcriiche  dtcndoiii  flato  cinque  anni, 
hcoincalcurtidicono,  ritornò  in  Gcrufalem- 
mc  coni  Difcepoli , che  con  lui  erano  andati 
in  Spagna,  che  furono  S.  Torquato  con  ifiioì 
compagni , e con  quelli , che  in  dia  l'eraoo  di 
niioiio  accompagnaci  con  lui , che  furono  i fet- 
te gii  nooiiuati.  Predicò  l'Apoftolo  ncUi_> 

meddìma  Città  di  Gcrufalemme,  e per  tutto 
li  pai  le,  con  odio  cfiror  grande  de' Giudei.  1 
qnali  c5  qiicllofdcgnoccrcorno  vncuto  Her- 
inogem- molto pratiico  nell'arce  Magica,  con 
vn  ilio  Difcepolo  chiamato  Filcto;  & iiaiien- 
dugliritrouati , procurorno,  ch  clli  con  gl'in- 
caiitv  loro , conuinccflcro  in  difputa  l' Apollo, 
lo, onero  Io  tractaffero  male  per  il  mezo  de'  Dc- 
inonii,  che  dii  haiiraano  in  aiuto . Ma  TApo- 
llolo  fi  portò  talmente  con  quelli  due  Incan- 
tatori , che  prima  F ilcto,  c poi  Hcrmogenc  fe- 
ce diiicmar  Crilliani . La  coniietiionc  diFile- 
to,fii,chc  hauendo  fciuito  la  dottrina  dcU'.Apo- 
dolo,  in  cambio d'cffcrgli  contrario,  pigliò  la 
lua  difefa  j perilchc  Hcrmogenc  gli  voleuafar 
prouarc  b forza  dc'fuoi  incanti;  ma  l'Apoftolo 
gli  diede  vn  fuo  fazzolecco,con  il  quale  fi  dife- 
Ic  dalla  furia  di  Hcrmogenc . Elfcndofì  poi  c6- 
uertitoeflòancora,  i Demoni) lo  voleiiano  mal 
trattare,  perche  sera  ritirato  dalla  patte dclF 
Apolloio,  e fattoli  Cbriftianuj  mà  S.Giacomo 
glidicdcvnbaftonc,  con  il  quale  ndifcfcdal 
furore  dc'Demoiiij  Infcroali.  Quando  i Giu- 
I dei  videro  , che  non  haueuano  giouato  gl'in- 
1 canti  coiura  l'Apoftolo , andomo  à rirroiiace 
1 due  Centurioni , i quali  haueuano  folto  dite 
[ pane  della  gente  Romana,  che  flaua  in  guami- 
1 gionc  in  quella  Città,  c s'accordorno  cun  loro, 
donandogli  moki  dinari,  acciòche  facciTcro 
prigione!' Apuftolo,  iiicnirc  egli  predicaua , Et 
accioche  la  colà  haudfe  più  colore , elfi  pronti- 
fero  di  far  nalcerc  tumulto,  c remore  nel  Po- 
polo. Venne  ilgiorno  determinato,  nel  quale 
S,  Giacomo  prejicaiia  al  popolo  l'occalione 
della  morte  di  Chrillo,c  latiia  gloriofaRcfur- 
rettionc:  e quello  faceua  con  tanto  teruoredi 
fpirito  c con  tanti  teftimonip  della  Scrittura, 
che  molti  di  quelli,  che  ^aicoltauano,  erano  già 
commolli  per  credere,  e conuertirli.  Non_*' 
potè  più  liauer  paticnzaAbiatar,ch' era  Pon- 
tefice quell'anno;  ma  diede  il  fegno  dell'accor- 
do fatto;&  vno  dcUi  Scribi, chiamato  lolla, 
andando  con  impeto  contra  l'Apoftolo,  gli 
gittò  vna  funcallagoU,c  fiibito  vi  corfero  iduc 
Centurioni,  Lilia,  e Teocrito  con  le  genti  lo- 
ro , c COSI  il  Santo  fù  menato , anzi  ftralcinato 
dinanzi  aIRè  Hcrode, figliuolo  di  Arehclao.  Il 
Rè  vedendo  la  rabbia,  Se  aiifiaà  grande,  con  la 
quale  i Giudei  proairauano  li  morte dell'Apo. 
ftoloj  per  compiacerli,  mandò  la  gente  della 
fila  guardia,  accioche  pigliaffero  gl'altri  Apo- 
ftoli,cDifcepoli, ch  etano  in  Gcrufaleminci  e 
comandò  che  a S.  Giacomo  folfc  tagliata  la 
tefta.  Quando  il  Santo  Apolloio  era  menate» 
alla  moire,  fece  per  lavu  vn  miracolo  grande 
di  rilànarcvn  paralitico,  che  li  raccomandò  à 
liii,cglichicfc  la  fanità,  c l'ottenne . Vedendo 
lolia  ( quello  ch'era  flato  il  primo  a gettargli  la 
funcaìcollp)  qu»J  miracolo, liconiicrrt,c con- 
fcfsò,cUeGicsùCriftoèveToDio.  Qucllodi- 
fpiacque  molto  a GlHcbrci,  perche  lolia  era 
pcifonaltsnaiataàraloro  ; aonduncaocgli  fìi 
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ptffo,c  If  gito,  c dàdofi  ragguiglio  di  qudto  al 
Rè  Hciiidc, comandò, che  lui  ancora 
menato  alla  morte . loda  dimandò  perdonan- 
za  all'  ApoRolo  con  grande  humilcà, li  come 
dice  Clemente  Aleffandrino , eracconta  Eu- 
febio.  L'ApoftoIofitrattennc  vnpocofenza 
rirpondergh  ;non  già  per  negarli  ilperdono, 
ma  per  moi>rargli  come  gli  perdonaua  di  buon 
cuoreiecosi  gli  perdonò  con amoreuoliffime 
parole,  eki  baciònci  voko.  Alcuni  dicono, 
ch'egli  chiefe  dell'  acqua  , e che  lo  batteiò^ 
Dipoi  furono  decapitati  tutti  due;  di  modo 
che  in  va  piccini  momento  quello  , eh'  era 
periècutote  , diuenne  martire.  Tutto  quello 
dice  Clemente  Alellàndrino,  eccetto  il  mira- 
colo del  paralitico , che  lo  racconta  S.  Ilidoro. 
La  morte  di  S.Gi  aoomo  fù  gloriuliflima,per  cf- 
l'er  Rato  il  primo  frà  gli  Apolloli,  che  morilfe 
per  amore  di  Giesù  &i(lo , Eufebio  dice , che 
quello  fìi  l'anno  quarantèiimo  quarto  della  no- 
ftrafalutesequcllo  parcficaiii  daS.  Luca;  per- 
che hauendo  finito  di  raccontare  la  prouilìone 
de*  danari  fatti  da  S.  Paolo,  c S.  Barnaba  man- 
dati d’Aniiochia  inGerufalemme,  perproue- 
dtre  alla  necellità  grande,  che  i Dilccpoli  pati- 
nano, per  caufa  della  carcflia,  ch'era  quiui,  & in 
tutto  il  Mondo,già,profctizatad'Agabo  (come 
dicci!  incdefimoS. Luca,)  che  fù  al  tempo  di 
Claudiolmpcratote,  fecondo  tutti  iScrittori 
il  terzo  anno  del  luo  Imperio;  raccontò  poi  fu- 
bico  la  morte  di  S,  Giacumo,e  la  prigionia  di  S, 
Pietro,che  furono  inficme.  Di  modo,ch'elTen- 
do  ciò  fiato  l'anno  terzo  ò quarto  di  Claudio, 
veniua  a eflere  vndcci  anni  dopò  che  Crillo 
alcefe  in  Cielo,  ch'era  Fanno  qu.irantdimo 
quacto,ò  poco  più  della  fuaNatiuità.  Delmc- 
le , e del  gionio  s accordano  tuli  i gl'  Autori , 
cioè , che  fù  il  Mcfe  di  Marzo,  il  giorno  ficlTo, 
che  Crillo  fù  annunciato;  Che  quello  folle  nel 
mefe  di  Marzo , fi  vede  chiaramente  nelTcllo 
di  S.  Luca,  il  quale  dice,  ch'effendo  fiato  deca- 
pitato S,  Giacomo  ; S.  Pietro  fù  prefo  prigio- 
ne, e non  lo  fecero  morir  fubito,per  lafciar  pal- 
làr la  Pafqua dell'Agnello,  cheli  celebrauanel 
incfc  di  Marzo,  Et  ancora  chclaChicfa  cele- 
bri la  bella  di  S.  Pietro,  chiamata  in  Vincoli,  i] 
primo  giorno  d'Agollo;non  però  contradice  a 
quella  venta  ; perche  quella  bella  fii  ordinata 
quel  giorno , per  cITerfi  ritrouatc  le  catene  dell 
Apoilolo,  come  al  fuo  luo^o  fi  dirà , Non  con- 
tradice  ancora  il  celebrarli  la  bella  d S.  Giaco- 
mo all!  venticinque  di  Luglio , pci  che  la  Chie- 
faeflendo  occupau  in  celebrare  la  bella  dell' 
Annunciatìonc  alli  vimicinque  di  Marzo, 
tcafportò  quella  di  S.  Giacomo  alli  vintian- 
que  di  Luglio , che  fìi  il  giorno  , che  il  fuo  San- 
tilTimo  Corpo  fii  portato  in  Spagna , lì  come 
dice  il  Breuiario  Komano , riformato  da  Piu 
Qu.into . Dopo  , che  il  &nto  Apoilolo  fù 
decapitato , ifuoi  Dilccpoli  pigliorno  di  none 
il  filo  Corpo, ciò  condufferoal  porcodilop- 
pe  1 mettendolo  in  vna  barcaf  la  quale  voglm- 

ao  alcuni  ,chc  gli  lòlle  data  miracolofimente,) 
c ritomorno  con  rlTo  in  Spagna . Si  tiene  per 
cofa  certa  , che  quelli , che  condiifftto  quel 
Santo  Corpo  in  Spagna  , follèro  Spagnuoli, 
cioèCalocero  con  gl'  altri  nominati  difopta; 
e che S. Torquato  con  ifuoi  compagni  rima- 
l'ero  in  Gcrufalcmmc  , Si  andorono  poi  con 
S.  Pietro,  quando  fù  liberato  di  prigione,  c 
daini  furono  poi  mandaci  da  Roma  in  Spagna, 
comegcnte,che  altre  volte  v'erano  fiati;egli 
confacròVefeoui,  acciuche  aititalfero  gl' altri 
DilccpoU  di  S.  Giacomo  a predicare  b Fede  di 
Chrifto  ; perche  quello  era  il  loro  cfercitio  . 
Li  fopradetti  adunque  condiiccndo  il  corpo 
del  gìoriofo  Apoilolo  , fc  bene  veniuano  di  ' 
Sirb,  nondimeno  encrorno  in  Spagna, nella 
parte  più  orientale  di  cira,nelU  colta  doueb 
Francia  confina  con  Catalogna.  Ma  non  fi 
fcrmorno  in  quel  luogo  , ne  meno  in  rutta  b 
volta,  che  fifa  fino  alio llretco di  Gibilterra, 
girando  la  Spagna  da  due  pani  ;cioè  da  Le- 
uancc,cdamczo  giorno;  Seal  fine  entrando 
nell'  Oceano,  arriuorno  quafia  gl' altri  confi-- 
ni  della  terra , che  così  fi  chiama  quella  parte  , 
nel  Regno  di  Galitia,  e quiui prefero porro i 
Santi  Dilccpoli  dcIFApoftolo.  Sbarcorno  nel- 
b Città  d'Irb  Flaub , che  bora  è il  Padrone,  e 
di  quiui  (fi  come  afferma  l'Hillorb  Coinpo- 
ficllana  ) fù  condotto, doue  bora  è Com  potlel- 
la,  e pollo  in  vn'Arca  di  marmo , il  che  afferma 
parimente  S.Ilidoroncll'Hillaria  particolare, 
che  di  quello  Santo  ( ancora  che  btcìicmcnte) 
IcrilTe . Molti  Hifioriografì'raceonrano  moke 
difficoltà , die  pafsomo  i Difcepoli  dcll'Apo- 
fiolo,  prima  che  potefsero  condurre  il  fuo  Sarò 
corpo  in  quel  luogo;  enonèpoca  difficoltà  di 
accordargli  inficme.  Pcrchedfifiinnomencio* 
ne  del  Rè  di  Spagna,  e della  Regina  Lupa,  b 
quale  egli  perlcguitaua.  In  qiicl  tempo  non  lì 
trouaua  Rè  alcuno  in  Spagna  ; perche  per  b 
maggiorpartc,elberaroggctta  a'Romani.  E 
ben  vcro,ch'crano  alcuni  Spagnuoli,  Signori  di 
Terre  particolariic  quefii  può  cfsere, eli  Elise- 
ro chiamati  Kò.  Quello , che  con  vcriti  fi  può 
dire,  è che  i Difcepoli  dclhApollolo  comincio- 
cono  apredicarcFEiungcIio;  c DiogFaiucaua 
perquamo  fi  può  credere,  pcrinterccliionc  di 
S.  Giacomo,  il  quale  era  loro  auuocaco  incie- 
lo, acciòchc  Dio  fàcefse  frurtuofo  il  loro  predi- 
care , coniicrtcndo  b maggior  parte  di  Spagna 
alb  fede  di  Grillo.  Efsendo  poi  arriiiato  S,1  or- 
quato  in  loro  aiuto  con  altri  fuoi  compagni, 
mandaci  per  qudtu  effetto  da  Roma , da  S Pie- 
tro Apoilolo  ; le  cofe  della  Fede  crefccuano 
ogni  di  più.  Ma  leperfecutioni  fatte  poiconcra 
iCrifiiam  in  ogni  parte,  furono  cauta,  che  in 
Galitb  fi  pcrdclic  la  riucrenza,  e inemorb  dd 
Santo  corpo  dell'  Apoilolo  , rimanendo  di- 
menticato del  tutto;  c quello  aimcmie, per- 
che i Chrifiiani  lo  nafcolcro  pictofamente  , 
dubitando,  che  gl'  infedeli  non  lo  trattallcro 
conpocariuerenza,  nucon  difprcgio.  Scct- 
Ppp  re 
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ce  il  corpo  dclf  Apoftolo  nafcolto  j quello 
modo  più  di  cinqiiccciuo  anici,  cento  anni,ò 
poco  più  dopo  la  dillnittiuncdi  Spagna,  lino 
die  al  tempo  del  Rè  Don  Alonfo , detto  il  Ca- 
llo,fìi  Icopetto  quello  pretiofo  Teforo , fi  co- 
me rHilloria  Compollcibna  racconta  in  que- 
llo modo . Era  nato , e ccefduco  con  il  tempo 
vn  gran  bofeo  fopra  il  luogo,  doue  il  corpo  dell' 
ApoRolo  era  nalcollo , di'  era  il  medefimo  do- 
uc  bora  è fimolro , lotto  l' Aitar'  Maggiore  dcl- 
lafiiaChicla:  & volendo  Dio  nollroSignore 
far  quella  gratia  al  l'uo  Popolo  j gli  piacque, 
che  alcune  perfonc  vedelfero  la  notte  vna  gran 
luce  fo,  ra  quel  luogo.  Et  efirndoli  veduta 
vna , e più  volte , fi  rifolfero  d'andare  al  Vefco- 
uo  d'Iria  chiamato  T codomiro , e gli  contorno 
tutto  quello  , che  loro  haueuano  veduto,  II 
Santo  Vefcouo  andò  di  notte  a vedere  quella 
gran  marauiglia  : & elTendofene  certificato  , 
c notato  il  luogo , fece  disfare  tutta  quella  par- 
te del  Monte,  dando  egli  alia  prefenza.  Nel 
cauarc , fi  feoperfe  vna  buca  picciola  fatta  a 
mano , che  parcua  propriamente  vna  CapeUet- 
u,& in  ellaera  coperta  la  tomba,  òlla  arca  di 
marmo  tanto  celebrata , nella  quale  era  il  cor- 
po di  S.  Giacomo  Apollolo , Il  Vefcouo  rife 
le  debite  gratic  a Dio , per  haucrgli  fatta  fi  fe- 
giialaia  gratia  ;c  ne  diede auuifo al  Rè  Don  A- 


lonfo  , detto  it  Callo,  al  cui  tempo  auucnnc.  ,ua  concello  Vrbano  fio  antccclfore , e di  più 


qucRo . 11  Rè  bauuto  quefto  auuifo , andò  con 
ogni  preftezza  per  godere  la  villa  di  fi  pretiofo 
teforo.  Lo  viiitò  , fadarà , gli  fece  fate  vn 
Tempio  honorato  , e gli  diede  molti  doni  jfi 
come  fi  vede  nel  ^riuilegio  ,chclamedcfiina 
Chitfa  tiene  fino  al  preitnte,  nel  quale  fi  rac 
txmta  rinucntioiic  di  quel  SantoCorpo.  La 
data  d'elTo  èfamiodcl  SignorcSj|,je  l’anno 
lat,  da  che  s'era  comincuto  a ricuperar  Spa- 
gna,dopo  che  l'anno  dclSignore  7 1 4 la  perde  il 
Rè  Don  Rodrigo.  Cominciò  fubito  il  Santo 
Apollolo  a mollrare  il  fuo  aiuto  alliSpagauo- 
h,  & il  fiuore  eh’  era  femprepcr  fargli  nella 


vn  tributo  di  p.ine,edivino,chetuttoiIKe 
gno  s’obbligò  di  pagare  in  mododiprimitia, 
il  che  fu  cauia , che  per  l'auiicnirc  quella  Chiefa 
folle  molto  ricca.  Da  quel  te  npti  in  qui  gli 
Spagniioli  hanno  vfato  di  chiamar  San  Giaco- 
mo in  aiuto  nelle  guerre.  Dipoi  Don  Alon- 
fo Terzo  chiamato  il  Magno,  fece  fabricar  la 
Chiefa  di  San  Giacomo  molto  più  foniuola 
mente,  che  prima  non  era,  fi  come  elio  dice 
nel  Ilio  priiiiicgio . Perche  quella  che  haiicua 
fatto  fare  Don  Alonfo  il  Callo , era  rozza , fat- 
ta folo  di  pietre  ,c  di  terra , Tutti  i Rè  andaua- 
iiodi  mano  in  mano  adornando  quella  Chie- 
fa , e cala  , de  i Sommi  Pontefici  ancora  gli 
concfffcro  molte  gratic  , e priuilegi;il  che  è 
prona  ballante^,  perche  non  Ila  dubbio  alcu- 
no,che  indetto  luogo  fia  il  corpo  di  San  Gia- 
como Apollolo  ; polche  in  tutti  i Priuilegifi 
dice,  die  quelle  gratic  fi  conccdcuano  a quel- 
la Chiefa  per  riletto  delS.  Apollolo , il  cui 
corpo  era  nella  detta  Chiefa . Papa  Giouanni 
Ottauo  conccircvnBreuc,acciochcla Chiefii 
ficonlecralTc.  Papa  Vrbano  Secondo,  pafsò 
la  Sedia  Epilcopafcd'Iru  a Compollelb , e la 
fece  efente  dalla  foggettionc  del  Metropolita- 
no di  Braga . Papa^qualc  Secondo , per  vn 
fuo  Breue  datto  alli  jo.  di  Deccmbre  l'anno 
dell  ioa.  gli  confermò  la  libertà,  che  gl  hauc- 


gTaggiunlé  doded  Cardioali  ,i  quali  durano 
Imo  ai  prefentc  in  quella  Chiefa  , accioche 
l’Altare,  il  quale  èlopra  il  Corpo  dell'  Apo- 
llolo, fia  più  degnamente  feruitojfiladitadi 
quello  Breue  del  inefe  di  Maggio  , 1 anno 

1 103.  Quelli  Cardinali  s'eleggono  frà  gl' altri 
Canonici  di  quella  Chiefa,  per  dire  laMclla 
grande  lopra  l’Altare  dell' Apollolo  con  mag- 
giore foicnnità , e non  la  può  dire  alcun'  altro, 
che  non  fia  Velcouo  ; neircllo  fono  come  gli 
altri  Canonici,  Ilmed;  fimo  Pontefice  l’anno 

1 104.  del  mele  d’Ottobre,conccire  il  Pallio  al 
Vefcouo  di  CompoRclla,  il  quale  vfanofola- 


guerra  contrai  Mori:  Perche  eifendo  fucccITo  1 mente  gl'  Arciuclcoui  . Papa  CalilloSecon- 


aOon  Alonfo  il  CaRonelRcgno,Don  Rami- 
ro , primo  di  queRo  nome  : gl'  apparue  S.  Gia- 
como Apollolo  3 e mentre  egli  tutto  armato 
combattala  a cauallo,  lo  aiutò  contra  tutte  le 
geliti  de’  Mori  di  Spagna,  e di  molti  d’ Africa. 
Quella  guerra  fù  caulua, perche  i Chriiliani 
erano  foTiti  di  dare  ogn'anno  cento  Donzelle 
in  nome  di  tributo  alli  Mori,  cinquanta  nobi- 
li , c cinquanta  plebee  ; c Don  Ramiro  con 
faniozclo  non  volle  pagare  fi  dolorofo  ,&  in- 
fame patto  i e però  i Mori  gli  haueuano  molfo 
guerra  con  il  loro  maggiore  sforzo.  Et  anco- 
ra, che  li  Rè  Don  Ramiro  fi  vedclTc  al  princi- 
pio in  gran  pencolo  ; nondimeno  con  l'aiuto 
di  S. Giacomo!  il  quale  fù  veduto  da  ogn'vno 
combattere  fopra  vn  Cauallo  bianco,  armato 
di  tutte  l’arme)  ottenne  la  vittoria,  fi  come  il 
medefimo  Rè  alfermain  vn’  altro  priniicgio, 
che  egh  cunccifc  alla  ChicCt  diS.Giacomo,cun 


do  fece  Arciuelcouado  la  Chiefa  di  Compo- 
Rclla, attribuendole  la  Maropoli  di  Menda,, 
c quello  fu  l'anno  1 1 ao,  lo  quello  tempo  fi  co- 
minciò andare  a S.  Giacomo  per  voto  dadi- 
uerfe  parti  della  ChriRianità , Se  i Sommi 
Pontefici  cominciomo  ad  eccettuarlo  come 
quellodiGcrulàlcmme, fiche  nonèpoca  au- 
torità di  quella  Chiefa  . Accrebbe  ancora..# 
grandemente  la  deuotione  di  queRo  Santo  in 
Spagna;  fi  calo,  che  fucccRè  al  tempo  del  Rè 
Don  Fernando  Primo  di  queRo  nomc_d 
l’anno  145; . il  quale  fù  qucRo . 11  dato  Rè 
era  con  fi  Campo  intorno  alla  Città  di  Coim- 
braper  torla  alli  Mori . Era  in  quel  tempo  ve- 
nuto vn  Pellegrino  lino  di  Grecia  pa  vilitarc  il 
Corpo  di  S.  Giacomo , Alcuni  Autori  dico- 
no , eh’  cgl’  era  Vefcouo , & hauciia  nome  Ste- 
fano . CoRui  haueua  vdito  dire  in  Coinpo- 
Rella,  che  S.  Giacomo appariua alli Chrillia- 


FESTE  DI  LVGLIO. 
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nidi$pagn2,qiian<Ìoennoìn  bacuglia contrai/  volte  m aiuto  dèlliSpagiiuoli  j alti  quali  nitrr 
Mori, c che  combatceua  armato  aCaualIoml  Talrrc  naiioni  portano vna  Santaimiidia,  eh’ 

t Tiar.i^,^^  i:  cfli  godano  lì  pretiofotclbro,  e vanno  daU'vki- 

mc  parti  dcIÀtondo  pcrvilìtarloicconolcono 
ilgtanbcne,chchàlaSpagnadavntal  Padro- 
ne. Ella  adunque  Iodi  acrnamcntc  il  Tuo  Dio, 
e preghi  gli  Angeli,  che  la  benedicano  fempre 
inai,  per  la  grata  (ingoiare , che  le  fece  in  darle 
il  fuo  Santo  Aditolo,  prima  per  Maellto  della 
Fede  Chrilf  lana  in  tcrtra , e poi  per  Auuocato, 
eProtertoreinCielos  doue  tutti  con  liiiciti- 
trouiamo  per  gratia  di  Dio . 


fauorcdc'Cliriftiaiii.  IlVcfcouoli  fece  beffe 
di  quella  cofa , ridendo  dille  ; San  Giacomo  fìi 
Pelcatorr  , e non  fiì  Catialiere  , ò .Soldato  , 
li  Santo  Apodoló  volle  canate  di  quello  etro- 
reil  fuo  pellegrino c quella  nott^'gl*  appanic 
armato  di  bclliflimc  armi , fopra  vn  gran  ca- 
iiallo , con  due  chiaui  in  mano  ,c  dilTi^li  : Ac- 
ciochc  tù  non  dubiti  pii  ,chc  io  fìahuoinodi 
guerra  , e che  come  tale  combatto  contra  i 
Mori, in  aiuto  delli  miei  Spagnuolijhò  voluto, 
chetii  mivegga  a quello  modo.  Voglio  an- 
cora farti  fapcre , che  domattina  aprirò  le  por- 
te della  Città  diCoimbraalRè  Don  Fernan- 
do con  quelle  chiaui.  II  giorno  fèguentc  il 
Vefcouo  contò  quella  vifionein  Compollel- 
b ; cdipol s’intcfc,  che  la  colà  erafiicceiraco- 
>i  in  fattoi  di  modo  che  lì  confermò  b verità 
dclb  vifione,  e fi  tinouò  b diuotione  de'  Chri- 
lliani  TCtfò  il  Santo  Apollolo.  Bifogna  an- 
cora che  fi  (àppia  , che  fino  al  tempo  di  Don 
AlonfoScllo , chcacquiflò  la  Città  di  Toledo, 
il  Corpo  deir  Apollolo  llctte  feoperto,  nell 
arca  di  marmo , dou’cglì  fii  riirouato , e pollo 
folto  l'Altare  Maggiore, di  modo  chefipotc- 
ua  mollrarc  alli  Rò , & altre  perfone , che  1 ha- 
uelTero  voluto  vedete . Mi  il  primo  Arciuef- 
couo , chiamato  Don  Diego  Gcimire» , huo- 
mo  di  molta  prudenza  , edificò  la  fontuofa 
Chieb , che  hoggi  fi  vede , c ri  nchiufe  talmen- 
te l'arca  di  Marmo  con  il  Santo  Corpo  dclf 
Apollolo,  in  vna  volta  folto  l' Aitar  Maggio- 
re, che  non  fi  può  più  vedetelo  modo  alcu- 
no, ne  meno  fisa  come  egli  Ila.  Quel  Pteb- 
to  fece  quella  cofa  con  maturo  coniilio , econ 
diuotanucrenza,  accioche  ogn'  vno  nonpo- 
tellc  vedere,  e maneggiare  quel  pretiofo  Reli- 
quiario , fi nza  il  debito  rifpetto , & honorc  : il 
quale  lenza  dubbio  fi  perde , quando  i Corpi 
Santi, & i loro  fcpolcri  polTono  effer'  veduti 
ordinariamente  cb  ciafeuno.  La  meddima 
hillorb  Compollellana  dice , che  in  qiieltcm- 
po  fii  portata  la  iella  del  Santo  Apollolo  da 
GerulaIcmmcinSpagna,  per  ordmedi Don- 
na Vrraca  , figliiiob  del  medefimo  Rò  Don 
Akmfo  5 c che  fii  veduta  vna  riuebtionc,  per 
la  quale  s'intefe  , che  quella  era  veramente  b 
teda  di  San  Gbcomo  ; c quello, che  hebbe 
la  riuebtionc  , fii  l'Arciucfcoua  iòpradetto , 
il  quale  accomodò  b teda  con  il  fuo  cor- 
po con  molta  foicnnità.  Grande  fii  b gratia, 
che  Dio  fece  al  Regno  di  Spagna , man 
dandoui  il  fuo  Santo  Apodolo  a predicare 
e poi  mandandoui  il  fuo  corpo,  per  modo 
più  predo  miracolofo  , che  fiumano  , & 
edendofi  pcrià  b memoria  dclbfualcpokura, 
b fcopcrle  di  nuouo,con  nuoua  marauiglu. 
Fece  che  S.  Giacomo,  cITendo  dato  in  vua-« 
Pefeatore, folle  dopo  morte  vn  valorofo  Ca- 
ualicrc  , per  difender  la  Spagna  dall'  impeto 
de'  Mori , edendo  vifibilmence  appaifo  tante 


LA  riTA  DI  S.  CHJtlSTOF  OSO 
Màrtire,  r tee  tilt  dt  Fri  Lerence  Strie, 
e dt  tllrt  grtui  Atteri . 


SAnFtete  Jeritetdt  tUi  Cerinti  ,tuift  e^e  riW- 1 

fette  fittene  ftte,t  teUt  veeteiett , tilt 
<lttle  Die  rii  ckitmtte,/e«t.t  frectrtr  tltre.Staf 
Agefìne  eheiitrtnde  t^tefe  Ite^e  diee  , eie  S.  Ptt~ 
le  ftrlt  dt  gFeff ere  itti,  tteedi  di  ‘jitert , i (jttl, 
tttctntrtdiceitt  tilt  fede,  te  tlli  itetieeflttei , e 
eie  di  lìttfii  efereiiii  egt'vt  fi  eementi  dt  ijtelle, 
ehi  Die  gli  hi  dtie  ,/etlt  eeretr-  tltre . Se  Ikeftt 
deieriat  feft  tecertttt  dt  etiti  tftelli  ehe  yitete 
tl  Mende  .egli  nen  ftrit  ferfe  it  ttnttni/ìt  fitte-, 
e net  fi  trettntne  unii  htemiti  fcenienti  cerne  fi 
irettne,  Fmfrttidenue grnndtdì Dte,il  dtrt di- 
ter/e inclittiieti  t grhtemini , e dergli  diterfe 
hthiliei.  Perche  nen  fi  tenttr.itt  fer  il  htem  gè. 
terne  delfl'niterfe,thcegtl9tt  hnttffettiefenlle 
fi  t die  delle  leu  tre,  ni  che  iteli  httefere  ejercii  ite 
l-trtei, ni  che  etili  {effereecctptti  ittjereinftie- 
etnici . bendimene  hifygtn,  che  fitte  grAnegit- 
ti, fitte  I Seldtil,  <#■  htemini  deerì^  leitertii , Mt 
fe  celti,  ehe  hi  Pine  Unni  iene  , &ettte  nd  efer  Ar- 
eifit,  verri  eierSeldtee.  & indire  tilt  gterrt.  & 
stelle  che  hÀfertA,& mime  per  cemhtttere,  verri 
ntditre  Teeiegit  , Legge,  è Medutint,  e ^telle 
eh'ert  tue  ,es-  letteti  itgegne  per  ftefit,  verri  et~ 
etptrfi in  ejercitif  meemiei-,e  et/t  ehitrt,che Pvne 
/tri  irifie  Artegitte .Ptltre  Irifie  Afedice,  peg- 
gìer  Leggifit,  e mille  peggier  Teelege,  f V tltre 
nmtert  nem  /tri  httn  Seldtte.  Di  iti  viene , che 
trettndefi  pechi,  ehe  /egticite  It  lereinetinnlie- 
ne.e  In  nuggier  ptme  It  Infcine  , per  fegtirme 
vf  tllrt,  tUl  itile  /ene  mtf  itti  ••  il  Aietde  fi 
irtett  in  mtl  /?«/»,  CZ  in  di/erdite  ,&  in  efe  fi 
trtentne  unti  htemini  /cent  enti  fenzM  rimedte , 
Cenfiderande  itefie  Sm  Chrifiefere,  hehherignm. 
de  tilt  /t*  vocìi  iene , i itelie  iche  Iti  eri  in- 
clintte , Se  vedent  ej/ere  di  corpo  rehnfie  , e gd- 
glitrdti  onde  dèfe  fri /e-.In  chtee/tpeffeiee/er- 
cittrmi,  e fertire  i Die}  Sitnde  ih  itefie  pem- 
fiere , ntretè  vn  fitme,  nel  itile  periti  melttgen- 
Ppp  a le 
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ii  fbiJ9fn4Hd*  94jf€rl4  , »««  v'tfftnÀ*  , at  fonte  « 
fte  h*rthe . Ejfe  Adunifue  Jt  deiikem  di  feufAre  ti 
fo’tte,el4lf*rt4ditfMti  fiume  ,e  fi  fece  sit  iuriud 
ifnàCAfdnnM  ,4  fiéndo  ^mMÌf*(fi4M4  0^n'vito,che 
<i  fApit4M4  , fefr4  ie  ff4ll4  , fentjc  ferùel»  MlCHftO  . 
Et  Mmiru  ,the  ionen  h4kht  vedute  tteffuno  Autee- 

^fMuteke  dUéiCi^  ">i  b4fi4ftr credere ,/Che 

44Ù  foffè , l4  9rdirt4tÌ4  , e gemer4l  form4y  con  (4 
^ttélo  l4  Ckie/4  lo  difinge  im  ettttd  Ì4  CbrÀjlianitd  » 
e tot  conGietk  Ckrt fio  tuie  ffélle  yfoffondovn  fiu- 
me. "Perche  a Signore,  per  mofirérgH , che  ^uel 
/no  efercitio  gf  erd  accetto , e grato , volle , che  lo 
fojfajfé/ni  àncora  foprale/ne  /palle.  Eperchedi 
cine  fio  non  fi  truomà  altro  grane  refhmonio  , ec- 
cetto, chela  pittura  communedt  ^Htfio  Santo;  non 
occorre  chi  io  mi  trattenga  fin  , ne  dtea  altro , fe 
non  che  io  ptn/o  ,cheS.  Cnrifioforo  per  configlio 
di  ifualche  Santa  per/ona , onero  rnfpirato  da  Dio , 
fi  f'^ft  àjare  ^uelP  efercitto,per  feruir"  in  ejfo 
i'tficjfo  Dio , fino  che  à lui  piacene  tenario  ditjntl 
luogo  f e feruirfi  di  lui  in  più  degno  efercitio  , che 
fu  predicar  i’Euangelio  ,fi  come  fi  vedrà  nella  fua 


SAn  Chn'ftoforo  fù  di  natione  Cananeo , 
e venne  nel  paefe  di  Licia  a predicare 
rEiiangcIio, guidato  da Giesù Ciirillo. 
.S'cfcrcità  prima  multo  tempo  inorationc, 
dimandando  aiuto  a Dio,  per  fare  degnamen- 
te quell’  Elerciiio.  Era  alridimo  di  corpo; e 
ponaiia  in  mano  vn  baldonc  conforme  alla  fua 
llaiura . Congregò  vn  giorno  molta  gente  in- 
lìcme,cgUpredicò  Giesu  Clirifto;cpertcfti. 
m mio, che  quello,  che  lui  ptcdicaua  era  ve- 
ro , piantò  quel  fuo  baftonem  terra, e fubico 
rfnucrdi  ; e produllc  foglie  , fiori , c frutti  ; il 
che  fu  caufa,  che  molti  ficoniiertirono.  Ap- 
peedo  a quello  , Dio  lece  molti  altri  miracoli 
per  mcao  del  fuo  fcruo  : di  modo  che  la  fama 
di  quello  che  Chriflofoto  ficeua  , e diccua, 
andò  all  orecchie  di  Dagno  , Ré  di  Licia; al 
qualcdi|piaccndo,cheil  ciiltodc'  Ocifidtmi- 
nuilfe , mandò  gente  armata  a pigliar  Chrillo- 
forq,orduiando,ch'egli  fiifle  menato  alla  fua 
prefenza.  Fu  efequito  fiibito  quanto  haucua 
comandato  il  Ré  ; il  quale  vedendoli  ChriRo- 
foro  dinanzi , cominciò  con  parole  piaccuoli , 
con  lulinghc  , e carezze  a procurare  di  fargli 
mutar  propofico.  Ma  Chriltotato  , che  non 
haueualanimominoredelcorpo,  confefsò  li- 
beramente , che  Giesù  Chrilloé  vero  Dio  ;c 
che  i Dei  de'  Gentili  erano  falli , Aimcnifci , 
che  lù  fei  cieco  , diccita  Dagno . Rilpofe  . 
Chrilloforo  ; Anzi  tù  lei  cicco, poiché cù  ado- 
ri Dei,  che  hanno  gl’occhi, e non  veggono.  Il 
Ri  fece  menare  il  banco  inprigionc,pcrdc- 
termmirc,  che  tormenti  gli  volcua  far  patire , 
e prima  pensò  di  mettere  in  fua  compagnia 
due  Donne  di  mala  vica,acciochelo  prouo- 
calfcro  a piccare;  perche  hiucndocommciTo 
quello  , gli  patena  poi  faci!  cofa  di  r tarlo  all' 
Idulatr  a.  Àpena  te  donne,  chiamate  vna-. 
Aquilina,eralitaNiceta,  erano  entrate  nella 
prigione  dou'crail  haiuo,  che  furono  illumi- 


nate da  Dio,e  conobbero  il  loro  peccato, per 
il  che  fi  polcro  in  ginocchioni  dinanzi  a S. 
Chrilloforo,  ciò prcgauano,ch’  egli  prcgalTe 
il  lùo  Dio  per  loro.  Il  Santo  le  di(rc,cÌielo 
faria  ; con  quello  però  eh'  effe  lafciando  d'ado- 
rar Giouc,  con  tutti  gf  altri  Dei  della  Gmcili- 
tà,  confeiTafirro , che  folo  Giesù  Chrifloi  ve- 
ro Dio . ElTc  promifero  di  farlo  ; e Dagno  fù 
aiiuifato  come  le  cofe  palTauano  ; pcrilchc  léce 
menare  queUc  Donne  alla  fua  prefen  za,  e le  ri- 
ptefe  afpramcntc,  che  vn'buomo  prigione, e 
vicino  à cllcre  giuRitiato,  baucfse  potuto  tan- 
to con  loro,che  l'haiicfsc  fatte  bfeiare  la  Reli- 
gione antica,  per  feguire  lafua,  la  quale  l'hiue- 
uacondotcoaltermine,ch’egli  fi  ticrouau.i_j. 
Comandò  poi,  ch’elle  fuLcro  menate  in  vn 
Tempio, acciòche  adoralsero  vn  ceno  Idolo:  e 
non  Io  volendo  adorare,  difse , che  procederia 
contro  loro,  fenza  alcuna  pietà.  Le  Donne 
furono  condotte  al  Tempio, doueefrecomin- 
ciorno  a fàrfi  beffi:  della  Statua  di  Cìoiie,ch' 
era  l’Idolo  , che  loco  voleuano  fare  adorare. 
Non  contente  di  quello , iprefero  le  loro  cinte , 
eie  atcacornoaIcolIodiGtoue,e  tiromo  la_« 
Statua  m terra  , e lo  llrafcinomo  per  tutto  il 
Tempio, penandola  con  i piedi,  e facendole 
ogni  firaiio.  I Gemilivcdcndo  quello,  le  ri- 
prcndctiano,  c minacciauano  afpramcnte:& 
cfle  rifpondcuano , che  non  faccuano  quel  dil^ 
pregio, fc  non  alla  pietra,  ficai  legno;  éfedsi 
tCDciiano  quelle  fiacue  per  Dei,  ben  potcìiano 
vedere  quanto  fiilTcro  vili , e da  poco , poiché  fi 
lafciauano  ttactar  fi  male  daduepouercfcmi- 
nelle . Quella  colà  fù  c.aufa,che  loro  furono  da- 
ti diuerfi  tormenti  : fic  effe  fopporcomo  ogni 
cofacollanccmcnte,ficalfinc  fiirono  decapi- 
tare per  amore  di  Giesù  Chriilo,in  (ompa- 
gnia  d'altre  quaranta  perfone  , che  s’erano 
conuccTitc  alla  fede  , per  il  predicare  di  S, 
Chrilloforo  ; il  quale  di  nouo  fù  condotto  alla 
preienza  del  Rè , e ragionando  con  lui  per 
volerlo  far  negare  Giesa  Chriflo  ; il  Santo  gli 
rifpore  alla  libera  , lenza  rifpetto  alcuno  , di 
modo, che vnMmillroglidìedevna  guanciata 
nel  volto  . San  Chrilloforo  fi  riuolle  a lui,  e 
lo  guardò  vn  poco  filfo  nel  volto:  di  poi  lenza 
fdigno  alcuno  gli  dille:  Io  ti  fopporto,  perche 
fon  Chrifiiano . Vedendo  Dagno , che  il  San- 
to era  collance  nel  fuo  primo  propofico,  lo  fe- 
ce prima  fiullare.  £ perche  le  battiture  fura- 
no molte.  Sci  Mìnillri  crudeli,  fù  ancoracnl- 
dcle  la  pena  del  Santo  Martire.  Gli  fece  poi 
incticre  in  teda  va'  elmo  infuocato,  e lo  Kce 
diltcndcrefopravn  banco  di  ferro,  facto  a vfo 
di  gradella , e vi  fece  accenderei!  fuoco  fotta, 
efaceuapcrgottarcilSancocon  oglio , e lardo 
diltrucco  I ma  egli  fù  liberato  da  quello  tor- 
mento miracoloiàmcnce . E non  celiando  di 
predicare  al  popolo, eh' era  ptcfènce,  molti  fi 
conuctcuiano alla  Fede;  di  modo  che  quelli, 
che  s’erano  fàsci  Chrilliani  per  roezo  di  S, 
Chrifiofucu , aiciuorno  ai  numero  di  quaranta 
i otto 
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ono  mib , moki  de'  quali  patirono  il  Manino. 

1 1 Tiranno  dipoi  lo  lece  legare  a vn'albero,  e lo 
fecefaeturc.  Ma  Diololiberòda  queltotor- 
niemo  ancora,  lenza  danno  alcuno.  AI  Rne 
Dagno  gli  fece  cagUate  la  ceda  : ma  prima  il 
I Santo  fi  poli  in  oratione,  e dimando  a Dio 
humilmentc,  che  douc  il  fuo  corpo  fulfe  fepoU 
I to,6vifùflepane  d'clTo,nonvifaceircrodan- 
I noie  leinpcfie,  dei  terremoti . Qiieftapare, 

I che  fiala  caur>,chelafiguradiS.Chrillofi>rofi 
I vede  ordinariamente  per  tutte  le  Chiefe , più 
d'akim'  akro  Santo;  perche  non  potendo  il  luo 
corpo,  ò le  fuc  Reliquie etl'cr  per  tutto;  vi  fi  po- 
I ne  almeno  la  fila  immagine,  per  poterui  ricor- 
rere al  tempo  di  limile  nece&à,&eirer  libe- 
rati per  i menti,  &:  intcrcelfione  di  quello  San- 
I to,  dalla  furia  delle  tempefte,  e terremoti  ;te- 
I Dcndo  percofacena,che  hauendo  egb  diman- 
dato quella  gratia  a Dio , al  tempo , che  il  car- 
I nefice  alzaua  la  Ipada  per  tagliargli  il  collo;  per 
I amore  dell' ideilo  Dio,  elfo  glieuconccdetrc; 

I c però  iChridiani  Io  dipingono  per  tutto,  per 
I godertutti  quella  grana . Nel  Martirologio  di 
I Vfiiardo,&  inquillo  di  FrancefcoMaurolico 
I fi  legge, che  la  Città  doue  S.  Chridoforo  fii 
I manirizato,fi  chumauaSamo,laqualè  nell' 
Afiaminore.  Il  luo  martirio,  fii  il  giorno,  che 
laChiefane  fà  commemoratione  alli  aj.  di 
Luglio,  l'anno  del  Signore  344.  al  tempo  dell' 
iRiperatorcGiiiliano  Apodata,per quanto  di- 
ce Viiicelio,  Si  può  credere,  che  conforme  al- 
I la  vita,  che  S.  Chridoforo  fece,  le  molte  ani- 
I me  che  lui  conuerti,&  i grandi  tormenti  da 
I lui  patiti  ; Ila  ancora  grande  il  wemio,che  Dio 
gli  diede  in  Cielo  : del  quale  elfo  ci  fàccia  degni 
per  fila  mifericordia . Scrilfe  di  quello  Santo, 
Vincenzo  Gallo, nel  Ilio  Specchio  Hidotlale, 
nellib,  1 v.alcap,  z4.S.  IfidoroncH'Hinno  del 
Vcfpro  di  quedo  Santo , dice,che  Dio  gli  diede 
il  dono  delle  lingue , e che  predicò  in  tutte , 
Dice, che  ledonne  ch’egli  conuertì,  fi  chia- 
mauann  Aquilina , e Gallonica  : che  fiirono 
martirizati  con  lui  dieci  inilla  Soldati,  cchc  fiu 
rono  morti  per  Dccio;iI  quale  fi  può  intendere 
«lleredato nelfuotempo.  Amen. 


riTA  D!  SA  UT'  ANNA,  MADRE 
Dtll*  MtJre  tt Iddi»  ;r*cc»lud»ij»tU», 
cbedilti  fcriJftrcS, Cir»l»m»,S.Gi»- 
•dalli  DdmdjUa» , Sdat  Efifdait , 

^ dltri  grdui  Auttri . 


Si  MClSdcr»  tìW»  delOtaefi  ,eAe  ^djtda 

Di»  vile  mditddre  it  diiuni»  vaiaer/die , gO‘ 
iiherdr  Uti  eoa  td  fad  fdmigiid  dd  tjaeiid  rmiaa 
f perekt  effi  foldaieatt  erdao  gimSHaei  faoceJf»i~ 
to  ^gti  eoaidadotCh'eglì  fdcejfe  va'  ^red  nei  modo, 
che  fegae . Ijtfdrtedi  futodoaead  efer" larga,  e 
di  fo^d  firena,  e fi  fiaiad  ia  fermoa  di  cabile, 
cioè  di  gonfilo,  tìaaeaddi  foga  a ama  fiacca  ,ta 
^adle  daaa  iamCi  e di  Jocto  viciv  d terra  vi  era  vaa 
fortadava  iato,  ftr ia  ijaale l’ealraaa  acU’ Arca . 
Haacaa  aacora  dcatro  varie  fianca  , e diaerfi  ag~ 
fareameati , ia  tjaefi*  Arca  fi /alai  it  genere  nm 
maao  , ancora  ch'ella  fajfie  molto  combattala  dalla 
furia,»  tempefia  del  dilanio , L'Arca  /opradetta , 

» vaa  figura  dal  aatarale,  della  glorie/a  Aiatroaa 
Saal'eAaaa.  L'Arca  nelle  parti  pii»  bafe  era  lar- 
ga,edi  (opra  era  firetta  , Coj»  S.  Aana,haaea  in 
gaefio  Monda  molte  polfejfioni  ,<S'era  ricca  di  beni 
temporali:  mi  tatto  gatfio  fi  rifiriagtaa  ; perche 
ella  ogni  cofa  riportaaa  ia  Dio  ; feraendofi  del  tatto 
per  gloria  . & Jeraitio  fao . L'Arca  haaeaa  vaa 
fine  firn  di  /opra  ; ceti  S.  -Anna  haaeaa  la  fede  , la 
gadle  tlaee ,chevieae  tUlCielo ;&  era  leicerta, 
e ficaradellaveaata  delFigliaolodi  Dio  ai  Mon- 
do. La  porta, che  l'Arca  haaeaa  vicino  i terra, 
figaifiea  le  vifeere  di  cariti  e'haaea  gaefia  Santa 
Matrona,  le  gaali  erano  aperte  per  tatti  gfafiliyi, 
tbifognofi ,cberieerreaaao i cafa  faa  ^aoat  ritro- 
aaaaao  aiate , e rimedio  aetli  bi/ogni  loro  , Le-, 
varie  finale  , e diaerfi  appartamenti,  che  haaeaa 
l'Arca,  figaificane  ohe  S.  Anna,  e loachiao  fae^ 
marito  , dtatdeaaao  og  anno  l'entrate  loro  in  tri 
parti . La  prima  doaaaaao  ai  T empio  ,lfi  adii  /noi 
Mi  nifirii  la  feconda  alli  poaeri  ilaierzA  fpeade- 
aaao  per  li  hi  fogni  della  j amiglia,  e cafa  loro . 
L'Arca  fio  traaagliata  dall'  acfae  del  dilanio  ; « 
nondimeno  ia  lei  fi  fatai  il  genere  haaoaao  ; coù 

Sant'Anna  fa  traaagliata, pere  he  non  haaeaa  figli- 
aoli  , offendo  paffatt  moli' anni  ch'ella  haaeaa  ma- 
rito , il  che  alli  tem  ji  Jaoi  era  cofa  di  gran  ver^- 
gaa . Aid  jaando  piacgae  aW  Eterno  Padre  , heabe 
vaa  fgliaola  , che  fa  la  Madre  di  Dio  ; la  tfaale-, 
partorì  it  Salaatore, e Redentore  del  gener'hamano. 

SAnt'Anna  Madre  della  Gloriola  Vergine 
Maria,  fii  figliuola  di  Stolano, chiamato 
peraltro  nome  Gazarlo;  e di  Emeteii- 
tiana,<blla  Città  di  Baelemme,e  fìi  moglie  di 
Ioachino , che  habitaua  in  Nazareth . Erano 
tutti  due  della  Tribù  di  Giuda,  e del  fangue 
Reale  di  Dauid  . Stettero  infieinc  vint'anni,. 
efercitandofi  del  continuo  in  opere  buone,  e 
partieolarinente  in  far  limoline  : nelle  quali 
(^ndeuano  lidueterzideUelorocntrate;  delle 
quali  feccuano  tré  parti,  Vna  ne  fpendcnano 
ptriibifognodicafa,  edcllafàmilia;  la  fecon- 
da h donauano  alTeinpio,  & alli  fimi  Muiidri; 


Alli  i«.<U 
kuglì» , 
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- la  terza  , la  difpciifauano  alli  poueri . Viue- 
uaiio  nondimeno  mal  contenti,  perche  offen- 
do Ilari  tanto  tempo  inlieme,n6haueuano  po- 
tuto mai  bauer  figliuoli.  Acrebbe  ancora  aliai  il 
cordoglio  loto,  per  caula,che  ritroiiandofi  pre- 
Icnre  loachuio  ad  vna  fella  della  Dcdieatione 
del  Tempio,  che  gl'Hebrei  celcbrauanoin  Ge- 
nilàlemme;  doue  concorreuano  moke  genti  da' 
diucrlc  pani, e volendo  fare  la  fila  offerta  fecon- 
do ilfohto  ; llacar  Sacerdote  non  la  volle  ac- 
cettare,. 


I.ECrNDARIO  DE*  SANTI. 


ccttarc,  alit'gindo  la  cauta , che  non  la  volt iia,  j do  prima  veduto  nato  Giest'iChriftofuonipo- 


perche  era  (tenie,  ediccndo,  chcciógliauue- 
niua  fotfl  per  qualche  pcccatoocculro,  perii 
quale  non  piaccua  a Dio  di  dargli  figliuoli . Ri- 
niartloadiino  pieno  di  coiiiiiUone,  c vergo- 

fna,e  ritomatom  Nazarnh,  lece rildiut ione 
i non  voler  più  (tare  in  quella  Terra;  ma  anda- 
re a far  la  vira  Tua  alla  campagna,  con  li  fuoi 
Partorì.  Stando  quiid  il  buon  Vecchio  f dopò 
alquanto  tempo  "l’apparue  l'Angeb  del  Si- 
gnore,chélo  conlolò;  perche  il  milèro,  dopò 
che gli  lù  fattoIaiS-ontogià  detto, non  faceua 
altro,  chepiangere.  L'Angelo  gli  dilTc,  che  le 
Tue  orationi  erano  rtaie  efaudite , e che  le  fuc 
liniulinc  erano  fiate  prelcntatc  al  Ttibunalc_* 
della  DiuinaMaefià,  & cragli  fiato  concerto, 
che  .Anna  tua  moglie  conccpiflc,  e partoriire 
vna  tìgHuola,  la  quale  fi  doueua  chiamar  Maria, 
c dal  punto  della  fila  conecttioiie,  faria  piena  di 
Spirito  Santo.  Gli  diflé ancora  rAngcIo.-  .Ae- 
ciòclieiù credi,  clic  quello,  che  io  tidico.èla 
■verità,ccosirarà  ; tu  anJarai  in  Gerufalemme, 
perringratiare  il  Signore  per  lagratiaconcd- 
l.rtinclluoS.iiiio.  Tempio,  & all  entrata  della 
Porta  Aurea , tù  irouarai  Anna  tua  moglie  ; la 
quale  liamita  rifielfa  i iuelaiione,  l'ara  il  medefi- 
mo  viaggio . Aiiiiennc  il  tutto,  come  l'Angelo 
haueiiaòtrto;  &Ioachirno,  8c  Anna s'incon- 
traionp  all.i  porta  .Aurea , e fi  falutorono  inlic- 
mt  con  gran JiHì.iiatcnciezza,e  contento  nar- 
rando l'viio  all  altro  la  tiuclationc  hauuta  da 
Dio.  Entrarono  mi  ti  duerni  Feinpio,  e rin- 
graiiorno  Sua  Diurna  Maefià,  per  la  gratia  có- 
Icdlagli,  & aipettauano  di  vederne  l'tlrcao.  Ri- 
tornaronodopò  qiiefio  in  Nazareth,  douc  ha- 
uetiano  la  cala  lorotSt  Anna  conccpi.S:  a tempo 
drbito  partorì  la  Regina  de  gl' Angeli,  ciocia 
Gloriola  Vergine  .Maria.  Venne  poi  a morte 
Ioachino  5 e Sant'  Anna,  ch'era  ri,  nafta  vedoua 
di  tre  ntalei  anni,  per  particolare  ordine  del  Si- 
gnore , pigliò  vn'  altro  manto , chehaucua  no- 
iiieC  leofar.  Diluì hcbbevn'altrafigliuola, la 
quale  fi  chiainaiia  parimente  Maria  : mori  il 
fecondo  marito , e Sant*  Anna  iimiinientc  per 
Diurna  dilpcnfaiionc , pigliò  il  terzo  che  fu  Sa- 
lome,  del  qn.di  hcbbela  terza  figliuola , che  fi 
ella  ancora  chiainara  Maria, per  amore  della 
prima  j & lepui  n hauclfe  hauute,  fi  può  cre- 
dere, che  a turcehaueria  porto  l'ificilò  nome. 
La  prima  fi  (pofadiSanGiordrotlaquale  con- 
cepì per  Optra  dello  Spìrito  Santo,  c partorì 
Gicsù Chrulo, vero  Dio, eveto  Huomo.  La 
feconda  .Maria  figliuola  di  Ctcofas,  fi  moglie 
d Alfco , del  quale  hebbe  quattro  figliuoli , 
Giacomo  Minore, Giuda  Tadeo,  cSinieonc 
Zebre,  chefurono  tutti  tré  Apofioli  diGic$ù 
Chrifioiil  quarto  fti  Giolcffb , cognominato 
Giulio, che  fimilmcntefiDifccpoTo  diChri- 
fio.  Laterza  Maria,  hebbe  per  marito  Zebe- 
deo, del  quale  hebbe  due  figliuoli,  cioè  San 


ic,accircndogiàdivn'anno  al  tempo  cfOtta- 
uiaiio.alli  vincifci  di  Luglio, e l'anima  Tua  fi 
portata  nel  feno  d'Àbramo, c dipoi  al  tempo 
dell'Afcenfione  di  Chrifto,fìi  portata  ìn  Cic- 
lo , douc  h4  honoratiffimo  luogo,  per  dfcr'vna 
delle  Santo , che  lui  godono  la  gloria  del  gran- 
de Iddio.  Si  come  noi  diciamo  della  Santilfima 
Vergine,  eh' ella  hi  in  fé  tante  gratie,  8c  è di 
tantomcrito,c  valore,chc Iddio  fi  compiac- 
que d'haiierla  per  madre  ; cosi  rificrta  Vergine, 
cH'endo  madre  d'iddio,  fi  glòria  d'haucr  Sant* 
Anna  per  madre  j anzi  l'ificlló  Dio  non  fi  fdc- 
gna  ( in  quanto  huomo  ) di  riconofccria  per 
Aiiola,  eÌTendo  ella  fiata  dì  gran  merito,  di' 
molto  vabre , & adorna  di  varie  virtù , le  quali 
non  furono  poche , iic  di  baffo  grado  : perche 
fi  come  l'acqua  è piu  pura,  quanto  più  fi  toglie 
vicino  douc  ella  forge  : cosi  Sane  Anna  racool. 
fc  in  fe  le  virtù  con  maggior  purità,  & in  più 
degno  grado;  per  tffer  fiata  piu  vicina  al  foncé 
di  tutte  le  virtù  ,chc  èGiesu  Chrilto,anzi  et 
fendo  vicina  alla  terza  cafa  a Dio»  perche  la  pri- 
ma fu  di  Gìcsti  Chrifio  come  huomo,  la  fecon- 
da diMariaVcrginc,&  la  terza  lafia.  Effendo 
adunque  quella  Santa  di  tanto  mento  appreffo 
a Dio, preghiamola, clic  le  piaccia  d'cllcre  no- 
lira  auuocaca,acciochc  fua  MaelU  ci  doni  la 
fila  grana.  Amen,  <■  ' 
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Vir  A DI  S.  PAHr  ALEOUE 
Màrtire  ^jcritu  dà  Sìmeome  Metàftàjit . | 

TT 


CHI  àitentàmente  cenjiderà  itarmentidtHfrfl,  . 

età  I ejààti  i Tir  Anni  friuàHàfte  dt  vità  » l” 
Màrtiri  : ntretiàrà  , thè  Menni  ernKà  gùtnti  àllt  * 

jtert , ftrebe  jnfferà  dineràti  ; tfe nnn  fnee- 
Hàvdànn^àUkn»  . Ad  nitri  àttàtennànt 
fict  tàietUo^e  Ili  gettnnànt  inAiàre  ; e ntndt 
mene  vfcinnnt  àUà  rimà  likeri . Altri  trànt  gertàti 
nelle  ftrnàci  àccefe  ; & il  fneet  gli  fnnUnànà^  ne 
gl'ahbrnctànà  pur  vncàpelitdellà  tefià  ,mdje  er/^ 

H0  fenttmtàti  « eferedeenpitàti  , n^nnt/enmpàné 
dà^jnellà  mtrte . P*retche^nini nà/iàdi^ctltd  in 
per f Art  y peri  he  eànfà  ntn  ^/i  perdenànà  Uetltellt'y 
ttme  gCàltritnrmenti}  in^ntfieeàjt  it  vnrrei  piè 
pre/t  vdirty  che  dire  il  mie  pàrere  ; mdatndimene 
ntn  refinrt  yche  i«  non  It  dicà  . Dico  àUnnfne  ,che 
Dio  potenà  liheràre  i Màrtiri  dàllà  morte  del 
teilo  tfi  come  vernmente  gli  liherànà  dàitMtre  ; 
mà  non  lo  fàcenn  , necioche  fintenàefe  , che  tnete 


le  creàture  /one  pin  obbedienti  i Dio  , che  non  t 

GiacoiTOMa^glwr,  Tsan  GbilMariuan-  ‘‘ 

orl.ftr.  , V A ; u f /'  y*  ilUtTMi  ftmm  ,n  IMf  U vhmì  di 


gclifiai  Diceu.cheSant'An^a.morihaucn- 


Solo  Phnomo  e 
enello. 


Dimcohl 

dttiu  di 
effr  it* 
poti. 
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landò  mia 
rufll  Chri* 
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»Ue  gli  è €*»trm  ; Dio  vu»l<  vn*^/4,\  penfìtùdircguirc?  EiTori/pofc , C^ando  mia 
ó tfo  ne  vuoi  fare  vn^nitm^  efo  ottiene  t'intent9\  Madrcviucua.mipcrfuadeiu.ch'ioTuflìChri- 
fuo  ,eDiodi(j\mMi4  ,& hi  gnnenzn  . E perche  U ftianoj  & io  pcnfaua  di  ciTcrcj  mà  hora,  ch’ella 
motte  del  coltello , ò d’oltro  ferro , e morte  nfettne-  ^ j^orta,  mio  Padre  volc  ch’  IO  (ìa  Gcncilc  j C 

/4/M  Cll  ancora  il  vcc- 

rii,ili»*.ech‘cii.  chic, cd, (Te;  Cheftudiituadefsofigliuolmiof 

éltrn  crtMnrn-,  pero  le  fiere jl'acqitd , (7  $l  fuoco  ’ r r»  i t a j 3-  • r. 

f..J.n..AA.uJi.A  AUiSAmi,  elftrr.A.ngM,  Rifp>fc  Pantalone  : Io  ftudio  meaicmarcfe 
. MX  Ptrcht  fi  Vtàtjf, , €ht  Di.  if.  per  <o«'  w®  legnalato  m quella  faenza^ 
tento  di  dsfinrhére  mie  volte  U morte  del  ferro  m-  medicarotuttcrmfecmita.&rò  ftmutoaflai.C 
cord , e fdre  che  il  coltello , ò ffdtU  nen  togli  ; per  guadagoarò  moke  ricchezze  Credi  à me  figli- 
qmetio dMuenind ,che dliAndoUedm^ctilhrdecio  uoimio(difrc  HermoIto,)chc lo  ftudiodi  £P 
per  ferire  il  màrtire , dinentdmi  come  di  cero,  e non  cubpÌC^'lpocracc,c  di  Galcno  puocopuògio» 

/•  potekd  ferire.  Qnefio  fi  vedrà  nel  glorio fomdr-  yarc,ncnìCnogli  Dei,  che  Maffimianoadoray 
tire  S.  Pdntdieone ; qnàle  offendo  fiàteperdono  dì  fopra;  perche  la  Gmità 

,AlAvkMdAU.fi.rt,^a;.cf<^,.iUi/.^^^^  fololapuòdarecoIui,chièfoloDio,conilPa- 

4 s,™ w <«,  «cwa. 

tftrdiii.Agii,.  E fi  Di,  Mn  volutoci  noftroSignotc,nclqualcfctu  credeffi,rifana- 

Manirt  «»»  /«■«  fi*t.  mm,  i»  m.d.  *lcm>. , fi  redi  nel  fuo  nome  tutte  l'mfcrraita , c rendere- 
t.m.  Hit  Simun.  MttAfrtfit , tht  finff'c  l*  fi.  Ili  il  vedere  àckchijCriTufcitarcftifmoiinoiti. 
mtn  irt^neft.  mmU.  Molte  altre  cofe  à quello  propofìtodilTe  il  vec- 

chio à Pamaleooc,  il  quale  l'afcoltaua  attcnta- 

HAuendo  la  cecità  dell’  Idolatria  occu-  mente  ; e quella , & altee  volte  andana  volen- 
pato  la  maggior  parte  del  Mondo , al  ticri  à ragionare  con  lui , Succelfe , che  duran- 
tempo, clic Mallìmiano  goiicrnaua  dolapraiica,  Pantaleone vidde vn  giorno vn 
Kmpcrio  Romano  ; fu  conolciuto  Pantaleone  fanciulla  morto,  apprclfo  al  quale  era  vna  vi- 
ncila Città  di  Nicomedia,cheèn(lla  Prouin-  pcrz,eparcua,chcdiccire  fc  haucrcontmeiro 
eia  di  Bitinia,  nell'  Alla  maggiore.  Fù figli-  quell'homicidio . Quando  Pantaleone  la  vi- 
uolo  di  Eullorgìo  , huomo  molto  ricco,  c di  de,  lì  fpauentò  alquanto,  ma  poi  ritornato  in 
gran  fangue,  ma  idolatra.  La  Madre  li  chia-  rc,difsc.  Fioca  vedrò  fc£  vero  quello,  che  mi 
niaua  Fabula  , & era  Chrilliana  $ il  che  non  hà  detto  il  Vecchio,  Et  accoltandofi  al  £m- 
haiicria  siouata  poco  , perche  il  figliuolo  an-  ciuUo  gli  difse . Licuati  sù  vino  nel  nome  di 
Cora  fulle  tale , le  la  troppo  preda  morte  non  Giesù  Chrillo . £ tu  veicnofa  bedu , nel  me- 
rini pedina  . Mori  adunque  la  madre  di  Pan-  dcùmo  nome  patirai  il  male,  che  hai  Fitto, 
talconc,  e lo  lafciò  picciolo  fanciullo  :&  eden-  Così  difsc  Pantaleone,  e nel  cuor  fuo  pregò 
dopoicrcfciutoinaàjilPadrc  lo  mandòallo  Dio, chccosifuITeiefubico  il  fanciullo  ulcuò 
dudiodiRetcorica,cFilofofia:  douefcccmol-  in  picdivìuo,eIaVtpcra  rimafe  morta.  Pan 
tofrutto  in  poco  tempo,  c diuenne  legnalato  taleonc  vedendo  il  manifedo  miracolo,  prò- 
£à  tuui  ifuoi  compagni  j perche  egli  era  di  polc  nell'animo  fuo  deder  Chridiano,  c refe 
acuto,c  delicato  ingegno  Oltre  di  ciò  era  mol-  gratic  à Dio,  che  l'haueua  illuminato , ccaiiato 
ro  accodumato,  modedo , piaceunic  nel  con-  dalle  tenebre,  nelle  quali  fi  ritrouaua.  Andò 
uerfare,cdi  bellillimefatczzc,  perilchcerada  poi  a titrouare  Hermolao  fuo  Macltro,  e gir 
tuttiamato,  edimato,  el'idello  Maflimiano,  raccontò  ilcafofucccdb,e  eU  dimandò  il  Bar- 
che dette  vn  tempo  in  quella  Città,  gli  porta-  telìmo.  Il  buonvecchio  looattezòconmolt' 
ua  grande  alfcttionc;  & efiendolì  informato  allegrezza,  ciò  tenne  lètte  giorni  infiu  comi 
chimi  dille,  lo  raccomandò  aliai  al  fuoMac-  pagiiia,cgrmfcgnòiraideridellafedc,chclui 
dro,  il  quale  era  VII  famulo  Medico,  àcui  il  Pa-  baucua  accettato . Si  feusò  poi  Pantaleone  con 
dreì'haucua  dato,  perche gl'infegnade medici-  fuopadrcdiquedatardanza,eglidillc,chcera 
oa.  In  quel  mcddìnio  tempo  era  in  quella  Cit-  dato  con  il  luo  Maellro  { intendendo  per  lui 
tà  vn  vecchio  vcncrabile,cniamato  Hermolao,  Hermolao,  che  cgh  rcpiitaua  per  vero  Maedro. 
StcraSaccrdotcdilancilIiniavica,  il  qualepcr  Delidcrando  poi  di  canario  dalla  ccatà  dclT 
pauradi  Maflimiano  dauanafeodo  in  vna  pie-  Idolatria, e generare  fpitjcuaimcnte  colui,  che 
ciola  cafa  cop  moli 'altri  Chridiani.  Qm-llu  fecondo  la  carne  l'haueua  genetatot  gli  propo- 
buon  Vecchio  vidde  alcune  volte  Pantaleone,  neua  alcune  dilficoltà  de  tuoi  Dei  ralle  quali  il 
quandoegliandauaàcafàdelfuQ  Maedro:  e -,  padre  non  poteiia  rifpondere  ,c  fra  1 altre  vna 
^piacque  affai  la  fua  bella  prefenza . Vna_>  fù  quella.  Pet  qual  cauta  ( dille  Camaleone) 
volta  lo  chiamò , c conimciò  à ragionare  con  i Dei , che  fono  a lèdere , mai  lì  Icuaiicv  in  pie- 
Lii}  e gli  dimandò  chi  lui  era,  di  cliccalà,  cdi  di , c quelli , che  fono  in  piedi,  mai  fi  pongono 
qual  Religione.  Pantaleone  rilpulè  ad  ogni  a ledere?  Quedomi  pare  legnale, che noii-« 
cofa,  e dilfegli,  che  fua  Madre  era  data  Chri-  haaiioviu,cchenonfuno  auro  che  pietra,  e 
diana,c  che  era  morta.  Dillcgli  ancora,  che  legno.  Di  modo,  che  qual  fi  voglia  animale 
fuo  Padre  viucua , & era  Gentile . 11  vecchio  lì  può  chiamar  Dio  meglio  di  loro , poiché  gii 
glidiflèi  Etùjfigliuol  mio,  quale  di  quelli  due  ammali  hanno  vita,  e camminano  . Quede 
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n^.uiii  Ittcuanu  /tare  il  (j.idrcdi  Pintalvonc 
dtiTO'Olo,e  confiifojC  nonf^pcua  rifolucrlì, 
fe  «imrelio  tener  u!i  Dei, onero  Ulci.irgli. 
Pnceiu  ^gion.inc  di  vedere  il  padre  dubbio- 
fo . e liKceUe , clic  entrò  in  cafi  fiia  vnliuomo 
circo,)] quale  haueua  confiiniata  la  maggior 
parte  della  fna  roba  con  i Medici  in  farli  medi- 
care gl’  occhi , c non  haueua  guadagnato  altro, 
fc  non  che  prima  vedeua  vn  poco , c dopò  I h.i- 
ucua  perii  del  tutto.  Pantaleone  hauendoin- 
refo  qiicRo,  dure  al  circo,  in  prefenaadi  Tuo 
padre.  Checofadtreliiachi  titifanalfe,  e ti 
leAiiiiilTc  i tuoiocchi  chiari  per  vedere  il  Sole, 
e la  bellezza  del  Mondo,  con  le  liie creature? 
Rifpofcilcieco.  lo  gli  darci  tutta  la  roba, che 
mi  è rcflata  perche  (arci  molto  piò  Rima  della 
hice , che  di  lei . 1 hlfc  Pantaleone,  danne  par- 
tcalU  pouerijchc  io  ti  voglio  guarite.  Ilpa- 
dre  loriprendrua  di«endo;Tacci  tigliiiolu  mio, 
non  dire  tal  cofa . Gite  cola  potrai  tare  tù , do- 
ue  tanti  valenti  Medici  li  fono  pronati  ? Kif- 
pofe  Pantaleone.  Elfi  nonleppero  trouar  la 
nuona  medicina,  come  tronarò  io  . Detto 
quello, toccòcon  ledita  gl'occhi  del cieco, c 
eliiaiiiò  il  nome  diGirsù  Chrifio , prcgand>jlo 
hiiuiilmentc  nel  cuor fiio , clic  rcndelfcla  luce  a 
queir  huomo.  Il  quale  fubito  apri  gl' occhi, 
e ricuperò  la  villa . Quello  miracolo  fu  caufa , 
che  il  medernno  cicco , il  quale  haueua  ottcnu- 
tola villa  corporale,  l'acqiiilialle  ancora  nelP 
anima  : perche  egli  li  fece  Chtilliano,  e il  padre 
diPantaleoncfcceil  incdcliinoarnon  pailorno 
molti  giorni,  che  gli  venne  la  morte  del  corpo, 
e fuggì  quella  dell'anima  5 perche  fi  battezò,  ' 
&ilpoco  tempo, che  dipoi  gli  duro  la  vica,vif- 
le  rcligiofainente . I Medici  ^ che  haiienano 
medicato  dcicco,  vedeiid<j1o  fano,  rim.ifero 
llupefatii;  e gli  dimandorono  , chi  l’haueiia 
medicato  : & cfso  confclsò  il  vero , e dil’sc,  che 
Pantaleone  era  Rato  il  Ilio  Medico.  Comin- 
ciorno  i Medici  a portarli  graiid'imii'dia,la  qua- 
Iccrcbbepoi,  perche cglirifaiiòmolt'aliri  m- 
ièrmi  di  dincrle  infermità . Q^Ri  Medici  heb- 
bcro  auucttcnza,chc  fra  gli  altri  Pantaleone 
haueua  nfanato  alcuni, ch’erano  Rati  fatti  tor- 
mentare dall'  I mperatore , perche  erano  Chri- 
Riaiu  ; c da  quello  pigliorno  occarionc  d'accu- 
farlo  a Mallimianu, dicendogli , che  fili  l'ap- 
prcazaiia  poco , medicando  1 ChriRiani,  cV 
erano  luoinimicij  e che  fili  ancora  ferii  rra_< 
ChriRiano.  Venne  voglia  all  Imperatore  di 
veder  colui,  ch'era  Ratociccos  il  quale  fubito 
menato  alla fuaprcfcnza,rimpcratore  gli  di- 
mandò, in  che  modo  Pantakouc  t'haucua  gua- 
rito: Sceflorifpoic,  che  con  chiamate  il  nome 
di  Gicsù  Chrillo . Che  ti  pare  a tè  , replicò 
I Iinpcratorcf  fu  Chrillo, che  tirifanò,  onero 
Efculapio , vnu  dcili  Dei, che  noi  adoriamo? 
Colui  ch'era  Rato  cicco,  rifpofe  1 Dall'opera-,, 
iRclfa  li  può  vedetela  verità . Tutti  quelli  Me- 
dici,chefono  prefonti.  mi  hanno  medicato 
chiamandoli  nume  d’bfculapio,con  medici- 


j nc,chca loro parciiano a! propoRto,cnon mi 
hanno  mai  giouàtoin  conto  alcuno;  anzi  mi 
fecero  perdere  b poca  vifla , che  io  haueua, c la 
maggior  parte  della  miaroba;  c Pautileone 
folo,cou chiamare  il  nomedi  Ciesù  ChriRo, 
niihà  nfanato.  Veggafi  bora  a chi  li  debbe 
attribuire  ddono , egratia  della  viRa,  che  io  hò 
ricuperato . Vn  cieco  lo  vedrebbe , che  qucRo 
li  debbe  attribuire  a Giesù  ChriRo . L'Impe- 
ratore non  feppcohe  rifponderc,nia  comin- 
ciò poi  a dire,  che  Ini  haueua  ricuperati  la  vi- 
Ra del  corpo  ,e  perfo  quella  dclPintcJlctfo, pol- 
che licgaua l'autorità , c potenza  dclli Dei.  Il 
cicco  illuiniBato,  dille  liberamente , chcrim- 
pcratore  cracicco, poiché  diceua,  che  iciechi 
rendono  la  luce,  c non  confclfima  Giesù  CriRo 
pcrpioilqiialeco'lfuo  nome  foto,  chiamato 
dalli  tuoi  fcriii,potciia  renderla  villa  alli  cicchi, 
cb vita alli motti . L’Imperatore  prefe  tanto, 
fdegno  per  quelle  parole  ; che  comandò,  che 
gli  tufsc  cagliata  b tcRa,  dicendogli  ; Hor  pigli 
coRuila  morte,  per  caufa  dclfamicit  ia  aquiRa- 
ta  con  CriRo . Cosi  ft  fubito  fatto , e Panta- 
Iconc  comprò  quel  corpo  dalli  giiiRiticri , e Io 
fr ppelli  apprciso  à fuo  Padre  Hauendo  poi  in- 
tcló , che  1 Imperatore  haueua  haiiuto  notitb 
di  lui,  e che  la  lua  vita,c  la  robba  fialicmc,  erano 
in  pencolo;  diede Iibertàa  ttuci  li  fcruitori  di 
luo  Padre,  a' quali  diuifc  gran  parte  della  fna 
robba.  Il  rctianre  diede  allipoiicribifògnoli, 
& mfermi;  fi  quali  da  lui  erant»  medicati,c  pro- 
iiiRi  dclli  bifogni  loro;  di  modo,  che  fin  era 
chiamato  Medico  delle  ncccifità.  e dell' infer- 
mità,clafuafamacrcfceua  ogni  di  più  nel  Po- 
polo, dimodoché  tutti  gl'iJtTi  Medici  anda- 
uanoafpalso,  c lui folo haueua  datare.  Pcril- 
chc  acculandolo  i Medici  di  nuouo  all  Impera- 
tore,cfso  lo  mandòachiamarc:  equandoP.an- 
talcone  fìi  alla  fua  prtfenza,  gli  dilse:  Mi  fono 
Rate  dette  di  tè  molte  cole , le  quali  iò  non  le 
credo.  Io  voglio,  che  cù  moRri  in  prefeoza 
nm,  che  fono  inuidie  di  perfone,  che  ci  voglio- 
no male, per  cfsere  elfi  cattiui,enon  perche  ila 
in  tccofa  degna  di  buiìino.  Pantaleone  rifpo. 
fe  : Signore,  le  ti  è Rato  detto , ch'io  fia  Chri- 
Ulano,  non  ti  hanno  detto  bugia,  perche  io  fo- 
no veramciKC,c  mi  vanto  d'adorarè  vn  Dio  fo- 
lo, checreòil  Ciclo,  eia  tetta,  cherefulcitòl 
morti,  e cele  la  viRa  alli  cicchip-ifano  i lobbroli, 
& U tutto  fàceiia  con  b fob  volontà , c con  le 
fuc  parole . Io  non  sò  die  quelli  ,chctùchu- 
mi  Dei,  habbino  mai  fatto  colè  limili.  E fetù 
non  credi  a me,  fa  portar  qui  vnTnfcrmo,  della 
cui  vita  nons'habbi  piu  Ipcranza,  e chiamai 
Sacerdoti  delli  cuoi  Dei , c gli  chiamino  quan- 
to vogliono,  perche  lo  rifaninO;&  iochiamarò 
Girsu  CriRo,  laio  Dio  ; e quello,  che  Io  rifana- 
rà,  fia  tenuto  per  vero  Dio . Piacque  il  partita 
airi  mperatore , e fc  portato  vn  paralitico,  eh’ 
era  Rato  lungo  tempo  infermo , Vennero  i Sa- 
cerdoti de  gl’idoli  ; vno  chiamato  Gioue,  e l'al- 
uo  Hfcubpio,  e l'alcro  Duna:  ma  tutti  in  vano. 
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Pjntalccnc  fi  facnia  brffe  di  loro, & elfi  gli  di- 
ccuano,chclui  ancora  chiamafse  il  fuoDio. 
Panraleoncalzò  gl'occhi  al  Ciclo , e cominciò 
adire  : Signore,  cfaudifci  la  mia  orai  ione,  & 
li  mio  chiamare  venga  alle  tue  orecchie . Mo- 
ftraSignorc , che  tù  folo  fci  vero  Dio,iccioche 
quelli , che  non  ti  vogliono  conofccrc , Se  ado- 
rano li  Dei  falli,  rimangano  confufì  ; Detto 
quello, prefe  per  mano  iT paralitico,  e gli  dilTc. 
Lcuati  sù,innomcdi  Gicsù  Chrillol'igliuolo 
diDioviuo.  A quella  voce,  Tinfcrmo  fi  leuò 
in  piedi , (ano , e gagliardo , e (altaua  per  ralle- 
grezza  , e fc  n’ando  a cafa  tutto  contento , ' 
Molti,  che  videro  quello  miracolo/!  rilànoto- 
no  nell' anima,  non  volendo  più  efler  Idolatri, 
e confcfsando , che  Giesù  Cfirillo  i vao  Dio . 
L’Imperatore  llaua  confufo , e non  làpeua  che 
dire  ,ò  fare , in  cofa  tanto  chiara  , e manifella 
I Sacc  rdoti  de  gl*  Idoli , & i Medici , nemici  di 
PantaIcone,elsendopiù  inaudcliti  di  prima, 
fiaccolloronoall’Impcratore,e  gli  difseroiSe 
tù  non  leni  dal  Mondo  quello  Mago,cincan- 
tatore,ticniper certo, che  B culto  de' Dei, & 
il  tuo  Impero  periranno  inficine . Che  oc- 
corre , che  tù  vogli  mettere  in  dubbio  la  po- 
tenza loro , cfsendo  cofa  chiara  , eh’  ella  è mol- 
to grande?  Anzi, che  mentre  tù  hai  quello  pen- 
Gcro nell  animo, gK  dai  occalionc, cheti  laf- 
cmo cieco, & faccino  incorrere  ne  gl'  errori 
de'  Chriltiani , li  quali  adorano  vn'  huomo 
crocifilio.  Quelle  parole  ballorono  afusi, 
che  l'Imperatore  incrudelito  più  di  prima, fi 
riuoUc  a Panialcone  , c lo  minacciò  di  fulo 
morite, s'egli  non  adorauaiDci.  Elsoglicif- 
pofe  son  animo  grande  , dicendo  , che  non 
pcnfafsc di  fargli  paura  con  minaccio,  perche 
egli  non  ttniciia  totiDcnti.  ne  la  mone  illcfsa  ; 
anzi  gli  faccua  iaperc,  che  haueria  reputato 
gran  danno  per  le,  fc  patina  poco  per  amore 
diChrillo.  Ricordati, difsc  l’iinpcratore  ,de' 
tormenti  ,chc  ioieti  dare  al  vecchio  Antemio. 
Dille  Pantaleonc . Io  me  ne  ricordo  bcnilfi- 
mo,  é mi  balla  l'animo  di  fopportare  tor< 
menti  limili  a quelli  ,c  maggiori  ancora,  per- 
che io  fon  giouanc,c  più  gagliardo,  che  non 
era  lui,pcrefser  già  vccchio.CcIfino  le  puole, 
dihcMal&miano,c  vengali  alli  fatti  J}ctto  que- 
llo,lece  menarcilSancom  vna  piazza  grande, 
e lo  fece  Iwgliarc  j poi  Io  fece  attaccare  a vna 
girella, c gli  kee  (tracciare  tutte  Iecanii,c6  vn- 
ghie  di  ferro  ; e porgli  fiaccole  accel'e  alli  fian- 
chi. 11  Santo  Mature  alzò  gl'  occhi  ai  Cielo, 
c dimandò  aiuto  a Giesù  Chrillojil  quale  gli 
imparuc  quiui  m pcrlbnji  di  Hcrmolao  , che  ili 
irSaccrdutc,chcg|’  infcgnòla  (éde  ,e  k>  bat- 
tczòilc  gii  diede  a cooolccrc,edi(segli,che 
gli  (Uria  tempre  a canto , per  aiutarlo  a patire , 
&allcgccitlii  tormenti . £cotifii:pctche(ù- 
buos  ailentocnolecordeallequaliii  Santo  era 
fofptlb.fifpenlèro  le  fiaccole, & igiulliticri 
vennero  manco  per  la  (lracchczza.L'Impera- 
tore  lo  tcccicuar  di  quel  luogo,  non  giàpcrclic 


haiicfse  pietà  di  lui , ma  per  non  Iaperc  rifol- 
uetli  , che  pena  gli  voltfic  dare  j c gli  difse: 
dimmi  Pantalcone,  che  arte  è quella  tua,  die 
itoriiicnci,noiitiiiiioeono, poiché  tù  mollri 
di  non  gli  fentitc  ? L'arte  eh  io  vfo , drfse  il 
Santo  , d Giesù  Chrillo  , il  quale  mi  aiuta  a 
patire  i tormenti.  Replicò  l’Imperatore; che 
farai, fe  io  ti  farò  dare  pene  molto  maggiori? 
Rilpolc  il  Santo  ; Io  le  foppottarò  più  volen- 
tieri , per  il  premio  grande,  che  io  ne  haurò. 
Comandò  rimpcraiorc  , che  fi  cinpifse  vna 
gran  caldaia  di  piombo;  & baticndolo fatto 
disfare,  vi  fece  getrar  dentro  il  martire , Efso  fi 
raccomandò  a Giesù  Chrillo,  il  quale  gli  ap- 
parile nella  medcfima  etisie  di  prima, de  cn- 
tiòcon  lui  nella  caldaia,  de  il  piombo  perdd  la 
forza,  c diuenuc freddo, e fi rapprefe inliemc 
come  prima.  Quello  miracolo  causò  gran 
marauiglia  in  tutti  quelli,  eh'  erano  prefenti  ,■ 
folo  l'Imperatore diuenne  più  crudcle;eperò 
comando, che  il  Santo  fofsc  gittato  in  Marc 
con  vna  gran  pietra  attaccata  al  collo , Cosi  lù 
fubito  fitto;  e il  martire  chiamò  Giesù  Chri- 
llo, il  quale  gli  apparue  la  terza  volta,  de  a gui- 
fa di S.  Pietro, lo  prefe  per  mano  ,e  la  pietra 
non  gli  fece  impedimento  alcuno , come  fc  el- 
la filile  llau  vna  penna;  e camminando  fopra 
l'acqua  , lo  condulfe  alla  riua . L'Imperatore 
int^'e  come  il  fatto  era  pattato , de  il  giorno  fe- 
guctite  lo  fece  girtarc  tra  le  fiere  feliiat  ielle  , ac- 
cioche  lo  diuorafTero.  E mentre  il  Santo  era 
nel  Teatro , li  vide  a canto  Giesù  Chrillo  in 
figura  del  vecchio  Hcrmolao , come  Taltre  vol- 
te ; onde  fi  coiifolò  aliai, egli dilfe:Secù,Si- 
gnore  , (ci  meco  , di  che  debbo  io  temere? 
Rifpofe  il  Signore,  non  dei  temere  di  cos’ al- 
cuna; de  ecco,  eh' cleono  fuori  le  belile  fcro- 
cil&me,ccircondocono  ilSanto  da  ogni  par- 
te , nè  fecero  altro , che  gittarli  m terra  in  atto 
bumile, con  gran  inarauiglia  del  Popolo  pre- 
fente;  il  quale  era  nol&  a coinpalIionc,pec 
vedere  che  vn  giouane  di  fi  bella  prclcnza,e 
dal  quale  tutta  la  Qttahauea  riccuuto  benefi- 
cio, filile  lenza  caufa  melTo  apcricololi  gran- 
de. Ma  vedendo  poi,chcle  belile  fi  huiniUa- 
uano  a lui , lafciando  la  loro  foliu  criidclta,fi 
conucrtiuano  molti,  e dicemmo  ad  alta  voce, 
Grandc-è  il  Dio  de  Cbriiliani:  ila  liberato  il 
giudo.  L’Imperatore  fdcgnaio  contra  le  fie- 
re , perche  haucuano  perdonato  al  Martire, 
sfogò  concia  di  loto  il  luo  fdegno  , c le  fece 
ammazzare  tucte  . E Dio  permifc  per  mag- 
gior honorcdclSanto, che  (e  bene  elle  dette- 
ro morte  nella  piazza  al  quanti  giorni , ncfsun' 
picco  ammale  le  gliauuicmò  , per  cibarli  delle 
camiloco.  L'Imperatore, cfsendo  aiiuifatodi 
qucdo,lcfcccgiciarcin  vna  folla, e ricoprire 
di  terra.  Ecce  poi  (are  vn'aitificiocrudelilfi- 
mo  , di  vna  cuoca  molto  graue , la  q ual'  era  pie- 
na di  punte  d'acciaio  : c Icgandoui  l-opra  Panta- 
lcone,lofixc  precipitare  da  vna  colh  moli» 
alca  , acciochc  parte  con  le  punte  della  nio- 
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ta,epattceon  le  molte  pietre , eh'  erano  per 
la  colta,  il  Santo  Cuflc  fatto  in  pezzi , e mOrilTe 
ciudciinente.  Ma  Dio  liberò  da  qnefto  tor- 
mento ancora  il  ferito  filo  fedele  ; perche  lo  fe» 
cefeiogliert  dalla  ruota, e rcftarc  lenza  Idìonc, 
alcuna.  La  ruota  prefe  la  via  per  altra  parte,- 
che  non  lì  pentàua , e giunfe  all  improuifo  fra 
certi  Idolatri c ne  fece  morire  molti  inifera- 
mciue.  Qu^o  causò  alquanto  di  fpauento 
mMalIimunoi  il  quale  parlò  piaceuolmentca 
PantaIeonc,gli  diinàdo,chi  era  {lato  il  fuo  Mae- 
ft  to  per  infunar  la  fede  diChrido.II  Sarò  anco- 
ra chcfapellccòchc  animo  ilTirano  gli  iàceua 
quella  dimanda;  nondimeno  per  hauer  com- 
pagno nel  martirio  il  fuo  buon  Maeftro  Her- 
molao  , lo  palesò  a Mallìmiano  , perche  era 
certo , che  ciò  non  faria  difplaciiito  aHermo- 
lao  , e gli  dilfc  ancora  dou'cgli  dalia,  L'Im- 
peratore lo  fece  fobico  menare  allafua  prdèn- 
aa,in  compagni.ididuefuoì  fratelli . Quando 
il  buon  vecchio  incefe  da  chi , c per  qual  caufa 
era  chiamato,mofttò  d'iSetne  mtdto  contéto  ; 
& elfo  fli,che  diiTe,cbc  i funi  fratelli  cranoChri- 
ftiani  , per  haucigli  in  compagnia.  Ma  elfi 
erano  nel  mcdeùroo  propolìto  : perche  quella 
notte  gl'  era  apparfo  Gicsù  Chrifto , e gli  ha- 
Ueua  detto  , che  il  giorno  fegiicnte  doucuano 
entrare  in  Cielo.  Quando  il  Vecchio  fìì  alla 
prefenza  dell’  Imperatore  ,rlfo  gli  dimandò, 
come  haiicua  nome:  & etto  rifpofc,Hcrnio- 
lao  ; ancora  che  lui  haiicuavn' altro  nome,  il 
quale  gl'  era  molto  più  grato , cioè  Chnftiano . 
Maflimiatio  gli  dine  : Sci  tù  quello , che  hai  in. 
cannato  Camaleone , & hai  facto  tanto , che 
mi  non  vuole  adorare  i nodri  Dei  fio, dille 
Hcrniolao  , non  l'hò  ingannato  , ma  canato 
d'inganno,  c dalle  tenebre  nelle  quali  lì  dcro- 
uauaili comeui,etiictii  Gentili  viricrouatc, 
adorando  Dei  iàllì , e da  burla , e lafciando  d'a- 
dorare Giesiì  Cbrido  vero  Dio.  Hcrmolao 
dicendo  quedo,alzògr occhi  al  Cielo,  cfubito 
cominciò  a tremar  la  terra  ; onde  rimpcratorc 
dille  ;I  Dei  hanno  fatto  qiiedo  terremoto  per 
labcdcnimia,checùhai  decto  contea  di  loro. 
Didero  i Santi  Martiri:  La  verità  di  quello  lì 
vedrà, fc le datue loro  faranno  rimadein  pie- 
di , & intiere . A pena  haueiiano  detto  quede 
parole,  quando  arriuò  vn  mclfo,  il  quale  con 
volto  pallido,  e vo«e  tremante, dilfe  : Sappi 
Imperatore  , che  i cuoi  Dei  fono  caduti  per 
terra  in  tutti  i Tempii , e fono  tutti  fracalfati  in 
pezzi.  Quello  douciia  badare  per  fargli  aprir 
gl'  occhi, e conoIcece,chcluicra  cicco, ado- 
raudo  tali  Dei , Ma  ogni  cofa  lo  faccua  piglia- 
te-maggior  fdegno-,St  incnidclir  più  a guifa 
d'vn'  altro  Faraone, per  tormentare  ,St  aSlig. 
gorcdinuouoiferuidiDio.  Prima  fece  Me- 
nar Pancakone  in  prigione  , e dopo  l'hauer 
parlato  alquanto  con  Hermolao,econi  Tuoi 
dacclli , chiamati  fvno  Hcrtnippo  , e faliro 
Hcrmocratc  , & hauergli  fatti  tormentare  in 
vani  modi,  comandò, che fitlTcìo decapitati. 

FeeepoichiamarcPantalcone;e  dilTegli;  non 
oinlaredi  liberarti  dalle  mie  mani, fe tu  non 
facrilichi  alti  Dei.  Hcrmolao,  Hermippo,  Se 
Hcrmocrate,hanno  già  facto  facrilÌcio,&  io  gli 
hò  accettaci  nella  mia  Corte  per  mieiSerui- 
dori . Fà  tu  ancora  il  meddimo  , che  a rè 
.ancora  non  mancarannogratie,efauori;e  .« 
le  non  Io  farai , non  haucrai  altro  che  tor- 
menti , e pene  lino  alla  morte  . DilTe  alT 
liora  Pantaleone  t chiamagli  vn  poco  qui,ac- 
cioche  io  vegga  fe  quello,  chetò  dici,  è ve- 
rità . Rifpolc  Maflimiano  .•  Io  gli  hò  man- 
dati a vna  Città  principale,  con  offici;  ho- 
noraci . DilTe  Pantaleone;  Contrarila  voglia, 
e fenza  conlìderarc  quello , che  tù  dici , hai  det- 
to la  verità perche  tù  gli  hai  mandaci  a vna-. 
Città  principalc,ch'è  la  Celcde  Gerufalemm^ 
d oue  effi  hanno  honoraco  officio,  poiché  vi  fo- 
no honorati  come  manici.  L'Imperatore  fen- 
tcndoquedo  (non  già  per  credere  di  poterlo 
tirare  al  fuo  volere;  ma  per  vendicarli,  e sfoga- 
re la  fua  collera,  e rabbia,  per  vederli  fuperaco  - 
davngiouanedip&actà  jlo  fece  fpogUare,e 
lo  fece  battere  crudcliinmamente.  E quando 
l'hcbbe  ridotto, eh'  egli  per  tutto  piooeuafan- 
giic, comandò, che  ^i  fulfe  tagliata  la  ceda. 
Era  condotto  il  Santo  Manire  con  rumore , Se 
apparecchio  di  Giuditia,  con  Banditori, 
'Trombeni , c con  tutte  i'altre  cofe  , che  lo_> 
Gentilità  vfaua  nella  morte  de'  malfattori  ;St 
cITendo  arriiiati  al  luogo  della  giullicia , il  San- 
cocratanrofueniitoperi  tormenti  patiti, che 
non  lì  Dorella  teiere  in  piedi  ; per  il  che  il 
Camehcr,pec  potergli  cagliar  la  tetta  più  cora- 
modamcnce,k>Icgòavn'01iuo,  Milè  poifu- 
bicomanoalcoltcno,e  non  era  lui  foIo,anzi 
molti  Minillri  di  Ginllitia,ciafcunodc’  quali 
s'affiiticauad'effier  quello,  die  taglialTeil  collo 
al  Santo  , penfando  , che  quel  tale  haueria_« 
qualche  gran  prd'ente  dall'  Imperatore  Ma 
fuccelfc  vna  cola , poche  volte  veduta  in  tempi 
limili , perche  le  fpade , e coltelli  de’  Giullitie- 
ri , diuennero  tutti  come  cera . Quella  colà 
causò  gran  paura  ne*  Minillri , & la  paurafù 
caufa, che  aqucllo,al  quale  lìalfaiicauano  di 
dare  lamorte , giudicandolo  indegno  di  vita  , 
k gli  inginoccniauano  innanzi,  e gU  chiedeua- 
no  perdono  di  quello,  che  haueuano  fatto.  Il 
gloriofo  Santo  u vna  parte  pregaua  Dio , che 
non  lo  pciualTc  della  corona  Manire  : dall'  al- 
tra pregaua  iGiufliticri, che  faceffn»  l'offido 
loro:  effi  ricufàiiano  di  farlo , non  lì  allicuran- 
do  di  mettergli  le  mani  adotto;  ma  il  Santo  gli 
pregaua  con  grande  illanza , che  lo  facelseto)- 
di  modo  che  i Giullicieri  f volendo  cosi  il  Mar- 
tire , baciando  prima  molte  volte  il  fuo  cor-- 
po , e tut  tauia  dubitando , al  line  gli  tagliorono 
utelU;elì  vide  chiaramente,  che  fc  il  Santo 
non  haucttc  voluto  ,clfi  non  l'haucilino  potu- 
to far  morire.  Succette  poi  vna  cofa  di  gran- 
de llupore  : che  dal  corpo  del  Santo  Martire  vf- 
ciua  latte,  in  cambio  di  fangue  , il  quale  cor- 
rendo 
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rendo  in  terra  , e bagnando  il  pii  dell'  Olino, al 
quale  era  legato,  fii  fubito  veduro  carico  di 
frutti.  L'Iroperatorc  (éppe  quefto miracolo, 
comandò  che  l'Oliuofufle  canato  dalle  radici, 
e che  il  corpo  del  Santo  Martire  fiiffe  abbru- 
ciato , ancora  che  fabbniciare  il  corpo  non_« 
hebbe  cfTato.  Perche  i Giufliticri,  i quali 
quando  faceuano  morir  iChrifliani,  guarda- 
lianoi  corpi  loro,  (ino  che  il  Giudice,  che  gli 
£icea  monte , ordinaiTc  quello  che  fc  nc  doue- 
ua  fare , Se  alle  volte  per  vendergli  alti  Chrilfia- 
ttiieifendoconfulì perle  gran  cofe, che  haiic- 
vano  vedute  nel  Santo  Martiiè,  e pentiti  de 
tormencichegrhaueuano  6itca  patire,  erano 
andari  a piangere  il  loro  peccata . Di  modo , 
che  alcuni  Chrifiiani  hebbero  tempo  dipiglia- 
le  il  àorpo  del  Martire,  e icppellirid  in  vna.., 
PolTcffione  d'Adamaiitio  , La  morte  di  S. 
Pancaleone  fu  il  giorno, che  la  Chielà  ne  fà 
memoria , cioè  alli  a 7.  di  Luglio,  fanno  del  Si- 
gnore 3 01.  imperando  DiodetianOj&Mafiì- 
miano.  Vfuardo  pone  il  Martirio  di  quello 
Santo , allì  aS.  del  medelìmo  mefe  di  Luglio . 
Niceforo  faìflèil  martirio  di  quello  Santo  nel 
hbro  fètt  imo , al  cap.  1 4. 


mSTOJlU  DELU  SETTE  DOtUtENTJ, 
ScritU  dt  Simetne  Mtttfrtfit  %t  d» 
Crtgtri»  T mrtmnft . 

«SUS'I» 

IO  gMdtrdérò  tutti  fUtJJi  , ebederm»»»  , dijps  Dit 
per  heccM  di  StUemone  nell*EcelefiétIHe« . Sene 
molte  forti  di  éddormentati-,  i meni  fi  chinmnme 
éddermentnti  i perebt  fi  teme  ^nnnde  vne  dorme, 
tfende  chUmMte  een  gmn  voce  fi  defld  ; ceti  li 
morti  fi  defiérdnne  nlld  vece»  delln  Trembd  , che 
jendrà  il  giorno  del  Giudicie  , e ripigiidrdnno  li 
propri  corpi . Si  chUmAne  dneor*  Addormentati, 
tinelli  che  fono  inpeecAta  mertAlei  perche  fi  come 
chi  dorme,  non  fé  co/a  di  profitto , eccetto  che  il 
dormire.'  tot  t,  chi  fi  trouAtn  peccAto  mertAle,non 
fdoperA,  che  fiAmerirorUdi  vitA  etermA,&  egni 
/ho  Atto  i fenxjt  merito  dinAnzò  d Vie,  Sono  Ad- 
dormencAti  tfneUi,ch*e/erei$AMo  il  fonna  « li  ^tuli 
mn  t/ercitAHo  li  fenfi  eflerieri  mentre  che  dormono, 
J)io  onAréUtnttifiufii.  Egli ^uArdA  aIU  moni p 
dAn£  d ciA/cuno  M premio  , o CAfitgo  , fecondo 
thePòpertloro  meritorono,  GuArdAAHipeccAtori, 
hAuendo  Inocchio  à tutte  Popere  (oro , per  dimAn- 
dArgtiene  poi  conto  minntAmente  . Egli  guArdA 
Ancor  A.  è (Anelli  , che  dormono,  per  difendergli 
eUlli  Zìemonii  loro  nimicò  , Aceioehe  non  gii  /accù 
nedAnno  Alcuno  , Coti  gnérdà  fette giettAuiChrU 
fiìAui  p dà/endtt^gii  ^ vjiA  ^ihile  per/esntione, 


ike  fi  ero  leuAtA  contro  i Chrifitom,  lihernnAogli  , 
co'lmezodet  dormire:  e fAcendogU  poi ri/oeglicre 
molti  Anni  dopò  : Accioehe  come'tefiimonij  di  vifiA, 
potef/ero  rAccontare  Àgi' nitri  Chrifiioni  tinello,  che 
li  poffoti  hAueHAno  pAtitP',percktK  fe  foffere  tuAu- 
cAti  li  T'tTAnni  , che  li  mertÌriz.aJ/ero  > effi  /off ero 
mArtirie  aloro  fieffi ,mortìfiennd»fi  con  l'Anfierità 
dellA  penitenzA,  à finche  poi  patterò  hAhitAre  con 
gli  Altri  MATtiri , VHi/hriA  di  ^fnefio  Aunenimen- 
to , e rAccontAtA  dA Simeone  MetAfrAfie,  edA  Gre^ 
gorio  Tnrontnjeitt  ^nefio  modo, 

TEnendo  Decio  ITmpero Romano,  e 
ritrouandofi  in  Edefo,  Città  deli' 
Alia;  fece  radnnar  inliemc  moka 
gente  delli  Paci!  vicini , per  £ire  vn  folcnne  là- 
criheio  alli  Tuoi  &llì  Dei . Molti  Cbrilliani,che 
aU’hora  li  trouauano  in  quel  Paefe,  tanto  Sacer- 
doti, come  Sccolarijfuggirono  in  diuerfe  parti. 
L'Imperat  orc,fece  fate  lacri  ficio  in  mero  dVna 
Piazza:  c vedendo,  che  li  Crilliani  ferano  af- 
fentati,  fece  vn  bando  contra  di  loro,  che  tutti 
foITcro  preii . Molti  ne  furono  fatti  prigione, 
& alcunid'cdifpaueniaci  dalli  crudeli  tormen- 
ti, con  li  quali  li  minacciauano , rinegarono  la 
iéde,c  fecero  facriiido  à gl  ldoli;  ilche  fù  caufa 
di  gran  dolore  a gl'altrì  Crilliani,  che  talcofa 
intefero;  conlidcrando  che  li  mifcri,pcc  noa 
perder  il  corpo,non  hebbero  riguardo  alla  per- 
dita delle  anime  . Molti  che  llcttero  collanti 
nella  Fede  di  Giesù  Crillo,  fiirono  martitizati, 
e li  corpi  loro  erano  lafciati  per  le  piazze  ; & i 
moki  tagliauano  le  celle,  clefìccauano  foprale 
picche,pe  r mettere  fpauento  a gl’altri.  Auuea- 
nc,  che  fette  giouani  Crilliani , figliuoli  di  per- 
fonc  principali  della  Cictàdi  nomi  de  quali  ecar 
noMaininiUauo,{ainblica,Marcino,Giouaani, 
Dioni(io,Biracufladio,8eAntonino,citicandoiì 
inliemc  in  vna Ciucia,  mentre  che  Decio  at- 
tendeua  alli  liioi  facrilìcij,  elS  fecero  orationeà 
Dio  con  moke  lagrime , c folpiri,  pregandolo, 
chcbaucirccouipairionede'fuoifcdcli.  Alcuni 
della  famiglia  dell‘lmperacore,gli  videro , egli 
fecero  incendere  come  quelli  fecce  giouani  (cf- 
fendo  vno  diloco,cioò  Mainmiglia-o,fìgliuolo 
del  Prclidence  della  Città  di  Hlrcfo ) llauano  in 
oracionc  nella  Chiefa  de'  CciUiam.  L’ImpctOr 
core  gli  fece  chiamare,  e dimandigli,  perche 
Don  lurificauano  alli  loro  Dei,  Elli  rilpofcco, 
che  la  caufa  era,  perche  erano  (oliti  di  làcrifi.- 
care  al  Signore,  che  creò  il  Cielo,  elacerra,e 
DonagfIm>li,percheeraco(àvana.  el'adorar- 
g|ieracofadanno&  pcrl'anime.  Dedodenza 
volere  afcolrac  altro , comandò  che.  folTcro 
Ipogliati  delle  velli  militari,  ch'erano potub- 
memi  da  nobili,  egli  fuifero  tolte  le  colhniie 
d'oro dalcoUo,  e^ preiillevncerto  termine; 
acciòche  potclTero  deliberare  quello,  che  voki- 
uano  fare  ; con  intentione , fe  fuifero  Rati  coi- 
Ranci  nel  propoiico  loco  di  furglimorite.  EA- 
che  viddeco  il  pericolo  gran  de,  nel  quale  R cio- 
uauano,  e che  haueuanu  libertà  per  alquanti 
g>omi , ptocuraiono  di  vender  le  cobbeioco,C' 
Qjq  a parte 
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parte  riel prezza  diedero  i'poucti,c  parte  ire 
ferborotio  per  fc.  Dipoi  lucri  inficine  falifono 
vn  monte.  Se  entrarono  in  vna  Grotta,  con  irt- 
f emione  dì  ftarui  naicofti,  e pregar  Dio, che  gli 
dcfse  forae  per  fopportar  i toru>cnti,ehe  arpet" 
tauano  dì  patire , accìòclic  ne  riportaftero  vie 
toru . Chiamauafi  il  Iitow/iouc  i Santi  fi  naf- 
cofteo,  il  Monte  Odon.Stettefo  quiui  alquan- 
tigiomitedicderoilcaricoavndi  loro,  chefù 
lamblico,  d'andar  alla  Città  in  habito  di  Men- 
dicantC)  perfapcre  coinelccofepalsauailo,  c 
per  Comperare  da  viuerc  per  tmti.L'Impcrato- 
re  t'era  partito  da  quella  Città,  per  alquanti 
giorni;  & efsendoui  ritOmato,Camincio  come 
prima  a martirizar'iCriiliani,  facendo  gran- 
diinitte  crudeltà  contro  di  loro,  lamblico  ve- 
dendo queilo,  & hailendo  coinperatovn  poco 
diprouifìonedaviuere,  ritornò  alla  Grotta,  e 
raccontò  alli  compagni  come  lecofepaliaua- 
no,e  come  li  Miniilri  della  Giuilttìa  gl  andaua- 
tiocercando  per  parte  dell'Imperatore,  accio- 
chefacrificafscroagl’Idoli , òfolsero fatti  mo- 
rire , Quando  li  Santi  incelerò  quello,  Hauano 
in  grandilfinio  timore/pargeuano  molte  lagri- 
me, e chiedeuanoaiuio  a Dio,  S'efortauano 
l'vrt  faliro  a mangiar  del  pane,  che  lamblico 
baueua  portato,  per  efser  poi  diTpofti,  e ga- 
gliardi nella  battaglia . Si  pofero  a federe  nel 
mezzo  della  Grotta,  c mangiomo,efsendo  tra- 
montato il  Sole;  e mentre  parlauano  jnlìemc,c' 
addormentorono.  Piacque  aUònnipotcntc  Si- 
gnore, che  il  iònno  fofse  in  loro  vna  nuoua 
maniera  di  morte  per  vn  tempo,  per  mollrar 
poi  al  Mondo  le  fue  marauiglic,per  mezo  loro 
mutua  Decio  gfandillima  anlietà  diritrouar 
quelli  fette  giouani  ;e  vedendo,  che  non  fi  tro- 
uauano , chiamò  i Padri  d'alcun  i di  loro , e ini- 
nacciògljafpramcnte,fe  non  gli  diceuano  dou' 
erano  u loro  figliuoh . Efli  gli  difsero,  che  spera- 
no rinchiuiì  in  vna  Grotta  nei  Monte  Oclon, 
con  dciibcratione  di  perder  più  tollo  la  vita, 
chelàcrificarc  agl’idoli,  Si  IdegnòDcciopcr 
quello  umbilmente  , c comandò,  che  l'en- 
trata  di  quella  Grotta  fofie  chiufa  con  grolTif- 
lime pietre,  acciòche  i Sanurellalscroquiui  lé- 
poiti villi,  Haucua  rimperatotedue  Icriiitori 
nella  lua  Corte  : vno  de'  quah  haucua  nome 
Theodoro,  e l'altro  Barbo,  & erano  Crillrani 
lécrecamcntc,  A quelli  panie,  che  fatta  bene, 
(acciòche  la  memoria  delli  Santi  Mattiti  non 
fi  pcrdelTe  nelli  tempi  da  vemre  acciòche,  Ib 

mailaGrotua'aprUfc,  e li  corpi  fullèro  troua- 
ti,  che  parimente  fi  iàpellè  il  martirio  loro)  far- 
ne memoria , Per  quello  efictto  fcrilfcro  fopra 
alcune  piante  di  piombo  tutto  il  eafo  comm 
paflato , e lo  milcro  in  vnacaflà  di  metallo,  la 
qu^e  chiufcto,e  figillorono  con  due  lìgilli,  e la 
rùfcoferofeerctaincnte  irà  le  pietre,  clic  filro- 
no  mellc  all  ciitratadcUa  Grotta.  Mori  poi  De- 
citi, e pafiò  tutta  quella  et  jj  c venendo  rlmpc- 
rio  alle  mani  hot  di  qucilo,  hora  di  quello, 
J'hcbbc  co'l  tempo  Theodoiio  Secondo  dique- 


ilo  uomc,chc  fu  Cathohco.ebuon  Criltiaao,e 
molto zclolo  di.ll'honor di  Dìo.  Si  fcopcrfcro 
al  tempo  filo  alcuni  Heretici,  li  quali  erano  del- 
la medefima  opinione,  che  erano  frà  li  Giudei, 
Se  iSaJucci.negandolaKefiirrcttione  vniucr- 
làlc.  Difpiaccua  quell'  errore  alTaiair  Impe- 
ratore , òt  haucria  voluto  , cIk  fulTe  fiiccelTa 
qualche  ntioiio  cafo,pcr  il  quale  gl'Hcretki  co- 
nofedfeto  l'errore  loro.Soddisfccc  il  Signore  il 
filo  pio  dcfiilcrio  in  quello  modo.Era  Adrone 
del  Monte , douc  era  la  Grotu  delli  lètte  Dor- 
mienti , vno  chiamato  A Joho,  il  quale  haucua 
molto  bciliame  , che  aiidaua  alla  pailura  per 
li  Monte;  c volendo  far  vn  Cortile,  douc  potef- 
fcro  llar  U notte  riiichiufc,  pensò  dì  fcruirù  del- 
le pietre  chetano  am  mirati  della  Grotta,  & 
Icuandone  quando  vna,  c quando  vn'altra,  vi 
fece  viu  buca,  Che  vi  potcua  liberamente  cH' 
tfatc,  c vfcirc , In  quel  tempo  il  mcdcfiino  Si 
gnorc,  che  già  nrufeitò  I-azaro  morto  di  quat- 
tro giorni,  cliianundolo  ad  alta  voce , fece  tif- 
ueguar  fimilmcntt  li  lette  giouanl,chc  haucua- 
no  dormito  duceiitoanni.  Kifucgliatì,che fu- 
rono, perche  era  la  mattina  a buon  hoia,  fi  die- 
dero li  buon  giorno  I vno  ali'akro , parendogli 
d'haucrdj  mitofolo vita  notte;  pache,  neie 
carni, ne  levelti  lorohaucuanòla.tomutatio- 
ne  alcuna,  come  te  vcramciiic  non  folfero  ilati 
quiui  piu  dvn  giorno  lòlo,  Cominaorono  poi 
à ragionar  frà  loro,  della  pcticcutionc  di  De- 
cio, lufotmando.ti  da  lamblico  di  quanto  già 
gl'haiicua  detto.  Lo  pregorono  poi , ch'egli 
tomallcdi  nuouo  alla  Citta, per  haucrraggua- 
glio,li come  le  cofe  pailauauo;  c gli  diedero  an- 
cora danari,  per  comperar  da  mangiare , Non 
tardò  lamblico  di  tare  quanto  gl'aa  fiato coin- 
inctfo:  dtaU'vIcir  della  Grotta  a marauigliaua 
divedere  quiui  tanta  moltitudine  di  piare,  le 
quali  egli  non  tuueua  vedute  quando  vi  entrò , 
Si  maraulgliò  molto  piu,  quando  arriuò  alla 
Città,  vedendo  vna  Croce  lopea  la  porta.  Pcn- 
iàua  ira  le  fiala , le  per  iòne  quello  fuliè  fiato 
vn'ingaiinodi  Decio,pcraHic.u-arc  iCrilliani, 
ch'entralfero dentro , c poig  ifacelTc pigliare. 
Non  volle  perciò  entrare  per  quella  porta,  de 
andò  ad  vn  altra,  e liinilmciitc  vi  trono  la  Cro- 
ce. Pcnlàua  lamblicopi.iiodi  fiupore,di  lia- 
uccprcfoarorc,  c che  quella  luifc  nouEiTcfoi 
ma  vn'altra  Città.  Entro  dentro,  e dimandi^ 
clic  Citta  aa  quella:  c gli  fu  rilpolto,  cli'cra  Ef. 
telò:  giunco  in  l'iazaa , lenti  vno,  chegiuraua 
per  Gicsti  Crifio  i Onde  egli  fiupefacco,  d iceua 
trafcllcll'o.  Che  nouitàò  qiicltal  Hierfcra  la 
Croce  ftaua  nafeofta  per  le  Grotte,  per  paura 
di  coloro , che  la  pcrleguiiauaiio , Se  hoggi  fià 
fopra  le  porte  della  Ciccai  Hicri  condamuiia- 
iioàmoncchi  ùchiamauaCriltiano,& hoggi 
li  nome  diCriilu  fi  feacein  bocca  d'ogn  viio 
per  le  piazze  l pa  ceno,  òche  io  Ibno  tuonili 
me,  ouao  qualche  inganno  è ordinato  in  que- 
(U  Ci  ctà;c  però  voglio  paninni  di  eilà.Cò  cut- 
io  ciò  tara  bene , che  io  competi  qualche  cola 

da 
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daviucce,  per  portai  alli  mici  compagni,  che 
lafciat  neUa  Grotta,  andò  da  vn  Fornaro  per 
comprar  dei  pane , e volendolo  pagare,  diUe  il 
Fornaio;,  che  monctaèquc(la,chccù  mi  dai? 
ionoalaconolco  . La  moneta  eia  d'aigemo, 
& haticua Fimaginc  di  Dcciu.-&andò  di  mano- 
iit  mano  à tutti  eoloroclaeraDCkin.Piazaa,  dc- 
fiderandociafcunodivcdcrla.  Cialcuno  tu  d' 
opinione;  che  qucll'hiiorao£>rc(liero,  che  an- 
<^a  trauucftito  da  pouero  McadEarac,,douca 
hauere trouatoquaiciic Teibro,  Seghfcccfu 
bito  intorno- viaccrchio  di  gente iJaondc  Iam> 
blico  fi  marauigliatu  niokopià,.  vedendo-chc 
il  giorno  innanzi  ( comcegh  pciiiàua  > era  co- 
nofciuto  da ciatcunacomcpccfonatlluArc,  de 
ail'hora  nclliino  lo  cooofteua  , Egli  andaua 
guardando  le  hauellè  potuto  veder  fuo  Padre, 
eliliioibra  cUninailtutro  era  invano.  Venne 
quella  cola  ali’  orecchie  del  Goucrnaiorc }.  il 
quale  all  horaIpcrOuiinapcouidenza|eracon 
il  VefcouodcllaCHtà>  che  haucuano-i'c.Stc- 
&no.  Comando,  che  folle  menato  alia  pre- 
(ènza  fua  quel  Forailteco,  clic  haucua  quella 
moneta:  equandoilGouernatore,&ilVcico- 
uo  la  videro  , conobbero,  ch'era  fatta  al  ceni 
po  di  Dccio.  Oimandocono  a la  nbiico,.  di 
che  luogo  egleta^c  chi  gl'haueua  dato  quella 
moneta.  Egli  rifpolc , ch'era  nato  in  quella 
Otta,  & in  dia  nauca.  Padre,  c fratelli:  lu- 
quantoalUmo[icta>diliccgli ,.  non  iodi  clic  vi 
maraiugliaiCy poiché  èia  moneta  ordinaria, 
chcfi^endcinqudiaQtti,  Dilicpui  il  no 
me diluoPadte,edellifuoi fratelli,  ne  li  trono  - 
alcuno , che  ne  fàpclie  dar  ind.no , il  Goiicr- 
nacote  gli  diEc  i Quello,  che  tu  dici,.iion  d ve- 
to; perchefctùfulfinatomquciUCitta,  c ci 
hatiefiì  Padre, c fratelli,  qualdiepcrlouatico- 
nolceria.  La  moneta  ancora,,  il  ip-  ndeu.i  al 
tempo  di  Dccio,chc  fono  già  ducent'  aom  eh 
cgh  fii . lamblico,  non  làpcua  che  dire  > iia 
guatdaua>hocaqiicllu,  bora  quello^  onde  mol- 
ti diccuaiio  i Certo  coti  ut  òpazzo  , Altri  d ice 
nano,  non  è colini  pazzo;,  nu  finge  d’cùcre,. 
acciòche  non  gli  facciano  palcfàtc  il  f doro,ca 
egli  hà  trouato»  nel  quale  hi  tolto-qudta  iiio- 
nctav  bifoma  tocmcntaclo^e  farglicanfifiai 
la  verità . Il  Goucrnarotr  comando,  eh'  egli 
(bfsc  menato  alla  pngionc.  Non  bilugna  mc- 
natmi  alla  prigione,,  nè  menu-  cormciiiarmi, 
difsc  lamblico,  perche  io  dicòla  venti  i ma  di- 
temi; E vino  l'impccatoi  Decio>  11  Vdcouo  gli 
tifpofe  i FigliuoloiDÌo>non  fitcuouaincuuo 
quello  paefe  chi  nomini  Ueao,  All'  horadif- 
ielamblico .'Venite  meco  advna  Grotta, che 
i nei  Monte  Odon , e inofirerouuiakri  mici 
compagni , che  vi  diranno  ,cnn>  io  dico , la 
venti  f cioè,che  pct  fuggir  la  fiitia  di-  Uccio 
Imperatore, ci  nafcontLiomo  inquella  Grot- 
ta,&iolovidihicrfcraenuar  in  qucllaCitta, 
fepcròqudiaèE&fo,  pcrcheamcnoiv  pare , 
eh'  ella  fia  quella , Il  Vefeouo  giudicando, 
che  Dio  volcire  nuelargh  qualche  mara-igha 

permezodi  quel giouanc,di(rc: Andiamo, e 
vedremo  la  vcriti.  Andocono  alla  Grotta  il 
Vdcouo , & il  Goucmacorinficme  con  mol- 
ta gcmcdelli  pniicipalidcUa Citta.  Q^ndo 
il  Vdcouo  volle  entrar  dentro , per  Diurna  vo- 
lontà riuoUc  gli  occhi  in  parte,,  che  vide  la  caL 
fetta  di  metallo  con  gli  lìgilli  nella  quale  era 
fcritta  tutta  l'HillorìadcIuranti  giouani,.che 
quiui  chiamano  Martiri , La  caiuttafiiaper- 
ta  , e letto  quello,  chevicradcmroalla  prc- 
fenza  dieiafeuno  , ilchc  fece  llupir  tutti  di  ma- 
rauiglio,  Cominciorono  a lodar  il  Signore , il 
quale  hauetia  fatto  fi  flupendo  miracolo,  per 
mczodeUi  fuoifcnii.  Entrando  poi  nella,,» 
Grotta,  ntrouorno  gl'  altrrafcdcce  ,chc  par- 
lauano  inficme  ,e  daUafacciaiorovfciuagran- 
dc  fplcndore.  Ciafeunofe  gli  gittò  a piedi,, 
facendogli  riucrenza;  eda  foros'inte-lc  tutio- 
qucUo-,chc  con  Dccio  gli  era  occorfo , il  che 
era  tutto-conforme  aqucllo, che  nelle  piallrc 
di  piombo  erafccitto.  Il  Gouernatorc  diede 
auuifo  di  quefia  marauiglia  all’  Impcrator 
Tcodofio:  del  che  egli  nc  refe  molte  gratie  a 
Dio,  per  effcrqudlo  vni  pruoua,e  vero  tdli- 
nonio-  dcLa  Rd'urrcttionc  de'  corpi,  conira 
gli  hcrrtia  di  quel  tempo, che  la  negaiiano. 
L'Imperito  re  volle  vedere  liSanci  giouani  con 
gli  occhi  propri , e per  queftoandò  a Effèfo,  3c 
entrò  nella  Grotta , parlò  con  loro  abbraccian- 
doli , e fpargendo  molte  lagrime  didcuotio. 
;ie  ; perche  co  n'noueuano  cialdino- , ehe  gli 
guardaua  Vuodi  lorocliiamato  MaJIìinilu- 
no , dilfc  all’  I mpcratorc . Per  la  tua  fede  gran- 
de, c perche  tùiiai  pigliato  ladifcfa  della  ver- 
ta coinra  gli  Hercrici,che  n^ano  l'arrìcolo 
delia  KcliirrectiOne  ; da  quello  tempo  in  poi ,. 
lòioiihàconcdrollabiliti  nel  tuolmpeiio,e 
ti  difenderà  da  ruttigli  tuoi  nimìci;fetò-pcrfe- 
uercrai  m fcruitio  , Le  Ibpradctteparolc  piac- 
quero afiai  aU’linpcratore,  c cialcuno  ch’era 
prefcnte,nc  piglio-  allegrezza.  Dopò  quello- 
gli  Santi  giouani  chinornol.i  teda  fino  in  terra, 
tacendo  orot  ione  ;.&aqucl  modo  refero  le  be- 
nedette anime  a Dio.  L’impetatorcfeccmcc- 
tcri  corpi  loro  in  fette  Atclv:,cj>cr  ciuclatioiie, 
che  hebbe  daIlfSanti  la  notte  icgiicntc,gli  la- 
fciòllar  nella  inedefima Grotta.  Dopò  queda- 
ifVclcouo  congregando  ilfuo  Clcro,comandò- 
che  ficclcbrairc  la  teda  di  qiiefli  Saiuipl  giorno- 
delia  mone  loco,  che  fù  aiUa^.  di  Luglio  ,im- 
pcrandoil  fopranominato  Tebdofio-Sccondo^ 
curca  gl’inni  del  Signore  qjoi  Olao  Magno- 
nei  primoiibro-  dell'  hidoria-Setiemcionalc,^ 
allega  PaoloDiacono  nel  principio  dcU'Hido- 
ria  de'  LongobordipI  qual  dice,chc  nelTvltirae 
pani  d' Alcmagna-,  alE  pane  Aquilonare , , alla 
ciuicra  del  Marc  Oceano,  è vnaGrott-l  fono 
vna  grandilfiina  pietra  ,nella  quale  lono-  fene 
huommichc  dormono,  che  cialcuno  li  può 
vedere . Non  fi  si  chi  fiano , nc  quandovi  cn- 
tcalTcro  , Sono  intiui , clàni,.&  hanno  buona 
cicca  ,c  fonovclliti  aU-’vfinza  de  gt'anticbi  Ro- 
mani 
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mani  Chriftiani , e le  vcfti  loro  non  hanno 
danno  alcuno.  Volle  vn  fbraOicro , ( ma  di 
Quella  naiione)  il  quale  entrò  nella  Grotta  a 
▼edergli , abbruciar  vna  mano  ad  vno  di  loro , 
per  f.irlo  fuegliare  5 ma  egli  rimafe  con  la  fua 
manofecca,c  con  il  braccio  inlìcme . Siprc- 
«imc,  che  Dio  gli  tenga  qiiiui , accioche_j 
quando  gli  pàccia , predichino  a quella  gente, 
che  i idolatra , c quel  pael'e  lì  chiama  la  Gottia 
Settentrionale . 


riTjt  DB‘  SS.  NAZARO  , F.  CELSO 
Martiri  dt  Stmttne  Sltitfrtiìe . 

COn/iÀtrMndo  Z)*»ìtle  $*ke  U V4/ore p»t€n- 
ài  Dio  y è inJinitA  ; e iht  It grMte , e fd- 
korij  eh’  ffif/à  oràindriétmeme  4//e  (kO  crt**H- 
re  Jono^dfi  infittili',  tt  ikÌAmd  tutte  ,sfctoehe  lo 
loàino,e  yenedìi  Arre.  FrimmchiamA gVAn^eli^ome 
creature  piu  nobili  j poi  ebiuma  il  Sole,  la  LHna,ele 
Stelle  . Chiama  i Serpenti  della  terra, &i  pefei 
del  Aiare  ',  tlfuoet/,  la  neue , la  tempefia  , i venti , i 
monti , i colti  ,^l*  arberi , e particolarmente  i 
dri  ; chiamale  hefhe  della  terra,e^Cv(elli  dell’ 
aria  . Chiamai  k'e  ,Prencipi , Giudici  , tCiouant, 
r le  Dcnejelle  » & al  fine  conclude  con  chiamarei 
vecchi  ,<7  i fanciulli,  accioebetutti  lodino,  e be- 
nedicano il  Signore  . iduefio  vltìmo  fi  vedrà  a- 
dempito  nelli  ttuc  Santi  Aiartiri  ì^azjtrio  ,e  Cel- 
fo  I vno  de'  i}uati  era  molto  vei  chio , e l'altro  ^uafi 
fanciullo  ,e  tutti  due  infieme  diedero  lode  al  nome 
di  Dio, poiché  perfuo  amore  ,& honore , po/ero  la 
vita  propria . Simeone  Aietafrafie  fcriffe  la  vita 
loro  in  tjueflo  modo . 

Al  tempo  , che  Nerone  teneiia  lo  Icet- 
tro,  dell'  Impero  Romano, rifplen- 
deua  in  Roma  il  Santo  vecchio  Na- 
zario , come  vna  ftclla  del  Firmamento . Ro- 
ma lì  gloriaua  di  haiierc  in  lui  vn  ritratto  di  tut- 
te le  virtù.  Suo  Padre  là  d*Africa,  e laMa- 
drcKomana  ; c tutti  due  erano  nobili , e molto 
ricchi.  Fù  Nazario  Difcepolo di S. Pinro , e 


ria  , che  gli  faccua  guerra  , vedendoli  eirere 
tanto  Rimato , & apprezzato  da  ciarenno  j 
volle  riiirarfì  in  luogo  , dotte  non  fòRe  fatto 
tanto  conto  di  lui  .Ridulfe  inlìcme  gran  qiian  - 
tìtà  di  danari  della  robbafua,  c fi  parti  di  Ro- 
ma, non  fi  fèrm.ando  molto  nelle  Terre  doue 
egli  pallàtia  , ancoraché  per  tutto  lal'ciaiui 
buona  fama  di  (e  , per  le  molte  limoline  eh' 
cgIifaccna,cpredicandofempre  Giesù  Chri- 
Ro,ilehecraoccafione,  che  molti  fi  batteza- 
uano.  Arriuò  in  Piacenza  , e poi  a Milano, 
& imefe  , die  Getualìo  , e Protafio  erano  m 
prigioneperlafcde  di  Giesù  ChtiRo  tglivilì- 
tò  , & hauendo  fatto  con  loro  alcuni  ragio- 
namenti fpirituali,  gli  confortò,  che  foppor- 
taRero  con  buon' animoidifagi, e tormenti, 
Stanco  la  morte  bifognando,pcr  amore  di 
Gitsù  ChnRo.  Elfi  ancora  perfuafero  a lui, 
che  non  iifiraccanc  d'andar' predicando  la  Fe- 
de di  CliriRo  per  il  Mondo  , cafo  che  altro 
Dio  non  dcterminalTc  di  lui . Il  Prcfidcntc , 
che  tcneiia  prigione  1 due  Santi  Fratelli,  ha^ 
ueiia  nome  Anoimo , il  quale  hebbe  nntitia  di 
Nazario  , e lo  fece  chiamare  , e s'aifaticò  di 
pcTluadcrgli , eh'  egli  adoralfc  gl'  Idoli . Ma 
vcdendoch'egl'  era  molto  lontano  di  voler  fa- 
re tal  cofa  ;gli  lece  dare  molti  pile  ni  nel  volto, 
c lo  mandò  in  bando  fuori  dclù  Città . Quan- 
to più  paruc  a gl'  Idolatri , che  quello  folle  af- 
fronto ò vergogna  : tanto  più  f ChriRiani 
l'hebbero  per  gloria  , & honorc.  Nazario  fi 
p.irti  da  Milano  molto  contento  , per  hauer 
patito  qualche  cofa  per  amore  di  ChriRo , Se 
hebbe  riiiclatione  di  palfare  m Francia  : & cf- 
fèndo  palfato  in  quel  Regno  , entrò  in  vna 
Città  chiamata  Melia.  Predicò  l'EuangcIia 
in  elTa  , c vi  conucrti  molta  gente , Ando  a 
trouar  Nazario  vna  Donna  lUiiRrc  , delle 
principali  di  quella  Città  con  vn  fuo  figliuoli- 
no  di  età  di  tré  anni  ,e  glielo  diede  in  braccio , 
e dilfc  . Quello  fanciullo  ti  feguira  per  tutto 
doue  rù  andarai  ,lìnochclìprefcnteràin  tua 
compagnia  dinanzi  al  Tribunale  di  Dio. 
Detto  quello,  gli  lafciò  il  fanciullo,  e fi  parti, 
Nazario  rellò  molto  contento  di  hauer  quel  fi. 
gliuolino  ^clcinprc  lo  monauainfuacompa- 
gniaperogniluogo,douecgliandaua.  Lo  fe- 
ce battezare  , e gli  pofe  nome  Celiò . Hauctia 
il  goiicmo  di  quella  Proiiincia  vn  Prefidenre 
chiamato  Dmonato  , il  quale  fece  chiamar 
Nazario  alla  fua  audieiiza,  egli  dimandò  chi 
lui  era , c come  haucua  nome . Nazario  gli  rif- 


fù  battezato da  S. Lino  fuo  Coadiutore.  Co- 
si come  egli  crcfceuainctà,cosicrcfccuaan-  I pofe  ilo  fono  Romano  dinaiione,creguito  La 
coca  in  vinóse  venne  a tanta  pcrfcttione,cbe  j Religione  Chrilliana,  c confrifo,  che  Giesù 


b fua  cafa  era  femprepiena  di  gente, che  an- 
daua  a trattar  con  lui  negoti)  di  Dio  , e dell 
anime  loro  5 & eflo  ciccueiia  , & afcoltaiia 
ciafeuno  con  molta  pietà, & ainoreuoltzza. 
Et  ancora,  che  quella  foflc  buona  occupatio- 
ne  , nondimeno  defìderando  di  libetatfene, 
perpotercfl'ercpiùallìduo  all'oratione,cmc- 
«itatione  , & ancora  per  fuggire  b vanaglo- 1 


ChriRo  Crocifilfo  è vero  Dio.  Il  Prefidente 
gli  diRie  :Tù  fei  indemoniato;  che  ril'pulta  ò 
qiicRa  tua?  Io  ti  dimando,  di  chccalau  tci.c 
come  hai  nomc?nfpofe  Nazario:  Io  non  fo- 
no indemoniato,  perche  fe  io  folli  tale,  non 
farei  contrario  alli  tuoi  Dei,  lì  come  io  tono. 
UGiudicc  prcfefdegno  contra  di  kii , & haue- 
ria  voluto  vendicarli , perche  egli  parUua  co- 
si 
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liboarocntc  ; ma  non  bcbbe  ardire  di  iàrlo, 
fentcndo  dire , che  lui  era  Cittadino  Romano. 
Nondimeno  gli  volle  far  male  , come  gli  fu 
poflibile,  e gli  fece  torre  il  fanciullo  Ccifo  dalle 
braaia 8c  in  Tua  prefenaa  lo  fece  frullare  cru- 
delmente. Il  Santo  fanciullo  fopportaua  le 
battiture  con  animo  virile  i e come  meglio  po- 
lena, diccua;  Dio,  al  quale  ioferuo,ti  giudi- 
cara  . Comandò  poi  il  Giudice  , che  Naza- 
cio,eCciroinlìcmefoircTonicin  in  prigione, - 
nondimeno  il  terzo  giorno  dopo,  per  i prieghi 
della  fuaMoghef  la  quale  come  fece  già  la  mo- 
glie di  Pilato, quando pregaua il  Marito,  che 
Uberalfe  Giesù  Chriflo , eh'  era  giuRo,)  che  ha- 
ueua  paura , clic  nó  grintrauenilfc  qualche  dif- 
gratia,gli  liberò  dalla  prigione,e  gli  comandò, 
cheli  panifferodiquclla  Citcà,  Nazariopar- 
citofi  di  qiiiui  con  Cclfo,andò  ad  vn‘  altra  Città 
chiamataTemero,evi  predicò  Giesù  Chrillo,e 
conueru  molte  perfone.  Colui  che  haueua  il 
gouerno  della  Città  ,pcrfuafo  dal  Demonio,al 
quale  difpiaceua  il  bene,  che  Nazario  ficaia, 
Icriife all’ Imperatore  Nerone, come  luibiali- 
maua  l'adoratione  de'  Dei , e ficcua  si, che  mol- 
ti li  fàceuano  Cbrilliani.  L'imperatore  co- 
mandòehc follerò preli,econdorti  aRoma  re 
cosi  fu  fatto  : & hauendogli  farti  menare  alla.^ 
fila  prclènza , cominciò  a pcrfuadergli,  che  a- 
doralTcro  gl'  Idoli  j c vedendo , che  in  modo 
alcuno  non  voleuano  fare  tal  cofa,  comandò, 
che  tutti  due  folfero  getrari  in  Marc . Naza> 
rio,  e Ccifo  furono  condotti  a ORia  ,e  mcifì  in 
vna  barca,  la  quale  efIendoR  allargata  in  alto 
Marc, vegli gettomo  dcntrotuiti  due.  Silc- 
uò  poi  fiibito  vna  gran  fortuna, c h MiniRri 
della  Giu  Ritia , eh' erano  nella  barca , vedeua- 
no  i Santi ,che  camminauano  ibpra  l'acqua, 
pcrikhe  gli  pregomo , che  lupplicalfcro  Dio 
per  loro  ; & eRi  lo  fecero  volonticri,e  lafòrtuna 
ccfsò:  di  modo  che  i MiniRri  andoronocon  la 
barcain  Porto,&i  Santi  alla  mia  camminando 
fopra  l'acqua . Rimafero  i MmiRci  molto  ma- 
tauigliati,  hauendo  veduto  fi  gran  miracolo,  c 
lenza  altramente  tornare  a Nerone,  s'accom- 
Mgnorono  con  Nazario  pigliandolo  perMac- 
(Iro,  & hauendo  in  gran  veiuratione colui,  al 
qual  come  mal&tcorc  vollero  già  darla  morte. 
Ritornò  Nazario  a predicare  per  le  Città  d' 
Italu,  òcalfinc  lì  fermò  a Milano;  doiic  non 
foto  vollero  gli  habitatori d’clTa  impedirlo,  eh' 
egli  non  prcdicalTc  la  Fede  di  Giesù  CriRoj  ma 
lo  fecero  ancora  pigliare  prigione , c lo  diede- 
ro in  mano  di  Anohao,il  quale  lo  fece  rimette- 
re nella  prigione,  doue  altre  volte  era  Rato  in 
compagnia  di  GerualìOy  e Protalìo  fratelli , e 
martiri,  i quali  ancora  v'erano  . Fù grande  Tal- 
Icgtezzadc’Santi , quando  lì  riuideroinlieme; 
ccommcioronoahulì  animo  l'viio  all'altro, di 
patire  ogni  totmcnto,per  amore  di  Giesù  Cn- 
Ro;e  particolarmente  confortauano  Cdlb,che 
ancora  era  di  poca  età;  il  quale  nelparirc  la 
mone  > rvoa  moRiò  aiuuiodi  fanauilo  , ma  di 


huomovalorolb,  e gagliardo,  Anolmolcrillc 
a Nerone,  come  lui  haueua  prigione  Nazario, 
il  quale  era  Cittadino  Romano , e ciò  haueua 
fatto,  perche  egli  predicauapiiblicamente  h 
Fede  di  Giesù  CriRo  in  dilpregio  dclli  Dei  ; e 
però  commandalfe  quello , che  di  lui  lì  demeua 
fare;  perche  cgb  non  haueua  ardire  di  fenten- 
riarlo,  per effer Cittadino  Romano.  Quando 
Nerone  intefe , che  Nazario  era  vino,  arfèdi 
molto  fdcgno,e  profana  che  i MiniRri,alli  qua- 
li haueua  commandato,  che  lo  gettalTcro  in 
Mare,  rhauelTcro  lafciato  andare  libero.  Grida- 
ua  per  la  collera  come  pazzo , e gli  luueria  vo- 
luti hauae  nelle  mani  per  bogare  il  fuo  furore 
in  loro . Mà  non  gli  trotiando,rifpolcad  Ano- 
lino ,cbe  gli  facelTc  decapitare  ; c così  fù  filtro, 
ancora  che  la  dfecutione  della  Sentenza  data 
centra  Nazario,  e Ccifo,  & il  procedere  contra 
Geruafìo,  cProtaRo,  fino  a iàrli  morire  (per- 
che cucci  quattro  furono  fatti  morite  inlìeme  ) 
fùcommclToà  vn  Conce,òCapiranochia- 
nutoARaRo,Rcomcgiàfùdetco  nella  vira  di 
S.  Geruafìo,  e Protafiolil  quale  andana  àfar 
guerraper  l'Imperio,  e perla  Rrada  volle  fare 
quel  feruicioallifuoi  falli  Dei,  acciòche  gli  fof- 
fero  fauoreuoli  in  qiicirimprefà . Di  modo  che 
lui  fententiò Geruafìo,  e Protalio,e  fece  efe- 
qiiirclafentcnzadaca  da  Nerone  in  Roma.^. 
con  tra  Nazario,  c Ccifo,  Tutti  queRiquat- 
I tru  Martiri  vfeirono  dalla  prigione  molcoalle- 
{ gri,comcfcdoucircro  andare  à Roma  à trion- 
'ùrc.  Faccuano  gara  inlìeme,  à chi  doucuaef- 
fcreilprimoà  morire;  & al  fine  cucci  furono 
I conl'olati  con  la  morte, & i corpi  loro  furono- 
ì.fcpolti  da  perfone  pic,e  diuoce,  Etancorache 
i flcfsCTO  vn  tempo  nafeoRi;  elli  poi  fi  tiuclomo,. 

! e gli  furono  fahricacc  Chìclè  in  nome  loro, 

; nella  Città  di  Milano,  La  Chiefa  deSanti 
Gcru.ifio , e Procafio  la  fece  edificare  S.  Am- 
brogio, che  fìt  qucUo,  che  ritrouò  i corpi  loro  ; 
c quella dc'Sanci  Nazario, e Celfo,  ancoraché 
il  medefimo  S,  Ambrogio  ritrouafse  i corpi 
loro,  la  fece  edificare  Teodolìo  Imperatore, 
che  fù  il  fecondo  di  quello  nome,  e figliuolo  di 
Arcadio;alciii  tempo,  e di  Honorio  mo  fracel- 
b,  fìiruiioricrouaci,lì  come  dice  Paolino  nella 
vita  di  S,  Ambrogio.  Teodolio  hebbe  occa- 
fionc  di  fiibricare  & Cbiclà  alliSanci  Martiri,  la 
quale  fu  qucllx  che  palsando  lui  vna  volta  per 
Milano, pigliò  delle  Reliquie  loro,  e le  portò 
foco  ;&  in  vna  battaglia, che  luì  fece  conciali 
Scici, gli  vidde  vifibilmence,  che  l’aiutauano; 
il  che  m caulà,  dì  dargli  la  vittoria  contra  ì fuoi 
nemici  tonde  per  la gracìa  hauuta  daloro,  gli 
fece  fabricare vna  Ibntuola  Chiefa,  e quando 
vi  volle  metter  dentro  i Corpi  de'Santi  Martiri, 
[ilNoRroSìgnor'Iddio  inoltrò  molti  miracoli 
permezoloro.  Dipoi  al  tempo  di  Papa  Paolo 
Primodi  queRo  nome,  Grodegando  Vefeouo 
Mctenfc,trafportò  con  altri  Santi  il  Corpo  di- 
S.Nazario,eIo  pofcinvnMonaRero  chiama-' 
toLocdabia,  fanno  del  Signore  77jiQueRi-’ 

Sauu 


lusUo> 


LtGtNDARlO  DE’  SANTI. 


4y<s 

Santi  furono  marciriuti  alli  1 9.  di  Giugno, 
l'anno  df  I Si^ore  < al  tempo  di  Nerone  a. 
LaCliicIà  celebra  la  Feda  loto  alli  aS.di  Lii- 
clin.  Vliiardo  gli  mette  alli  la.  di  Giugno, 
?E,’tdlavariationcvcnne,pcrchc  in  alcuni  luo- 
ghi cek-braiiauoilloro  martirio,tn  alinla loro 
jniiciitione,&  in  altri  14'rraslationc,  logli  hò 
podi  nel  mcdciìmo  giorno,  che  fiirono  mani- 
rizaii  Genialio,cProtaiìo,  perche  cosi  dice  il 
Metafrallc , che  i l'Autore , il  quale  io  hò  fc- 
guitato  m raccontare  la  vita  loto . 


LA  VITA  VI  S.  riTTOKE  PAPA, 
E M*rlirt,/criiu  Ja  VémAfe,  t Aa  £»/e- 
tu,  cJa  Altri  AAtéTl. 


SCrÌMtAAt  S.PAOIÙ  llctrci.thlAIHA  lAlt’lC 
liCi-thÌA,  amirA  -.^crlìat  PambrA  Jì frArtc,vcnen~ 
da  tAlMCe  ^ 'Cali  Arcar  a iifpArtic  U Itj^e  vecchÌA, 
tjfenda  Affidr/A  Ia  irte , e ikÌArex,t,A  de/lAle^^tdi 
rrAtÌA-,lA^kAitfA  farlAtAdA  GicimChrtjia,cin  ilA 
xcrAtMCt,  i^AnàavH  Mecìfra  vaiai  fare 
CAmfAna  , priMA  ji  lAfarmA,  c UJlAmpA  , nalld^ 
AAAle  fi  vtrfA  il  meiAlla  f e ijuAnda  Ia  CAmpArAt 
/Alt A,  lA  fiAirpA  fi  rampt,  c aanja  nc  ticn  piÀ  canta . 
CatilA  Lcfia  vtcchiA  jd  carne  vita  /arma,  nellt^ 
ijUAltfivtria  la  Legj(e  Jl^ratiA;  laijiiAltefcnda 
cempar/AAl  Alauda,  fi  dtifcCe  la  Le^^e  vecebÌA, 
y,.AdellCieriinaHÌt  prtncipAli  dalla  Le^re  vcct  hÌA, 
era  la  PA/anA  delPvAaneila  , Ia  juaIc  fi  celctrAnA 
(fkAndalA  LnnAdi  MArtAhAnenA  ifHAtlardeci gtar 
ni . i>nellA  caremaniA  fu  del  tutta  diifatta  da  Pa 
payittare:  tliJttAleardtnà,clie  lanafira PAftjna  fi 
celeèTAfielA  Vanteniia,ne  mai  t'affrantajfe  la^mel 
la  dflii  iJehrei  ; fi  carne  fi  vede  nella  ]nA  vita  ,■  la 
ijuAie  fin  feritta  da  Vamafa,  e da  Lnfebia,  é da  al- 
tri aAntari  in  torneila  meda  , 

V Vittore  di  natione  Africano, e III  figli, 
uolo  di  Felice . Era  luioino  dottilfimo, 
e di  buoni,  e fanti  codumi,  c però  fu 
eletto  a quella  (uprema  dignità, per  la  morte  di 
Papa  Eleiitctio . Era  al  fuo  tempo  pace, eqtiie- 
tc  in  tutta  laChicIàjin  quanto  all'ed'ct  perfegui- 
tata  dalli  Tiranni.  Rirplcndcuano  in  elsa  molti 
Santi  Vcfcoui , e particolarmente  nelle  Chiefe 
d'AlelsandtiajGcrufalcmmc,  Efiefo,  eCorin- 
to,efràlorolidirputauavna  dilEcolià  foprail 
celebratela Pafqiia.  Pctchcfebcnc  Papa  Pio 
haiitiia  comandato  , che  fi  folcnnizade  il 
giorno  delia  Domenica  j nondimeno  molti 
Vefcouidaiiano  odinati  nella  loro  opinione, 
che  la  Pafqua  lì  doucua  celebrare  il  quartodeci- 
mo  giorno  delb  Luna,  doppo  lEquinottio 
vci  nak  , cioè  di  Primaucra . aalcuno  ran- 


[ to  pcninace  nella  fila  opinione  fopra  qiieda 
* cola,  che  bifognò  congreg  ire  il  Coneilio  in  di- 
ucrlc  parti.  V no  l'c  nc  lece  in  Palcdina,ncl  qua- 
le furono  Prclidenti  TcofiloCelàricnfe,  e__j 
Narcifo  Gerofollmitano . Vn'altro  necongrc- 
gotnoi  Vcfcoui  di  Ponto,  nel  quale  fu  Prdì- 
.denteil Vcfcouo  di  Palma.  Jn Francia,  & in 
altre  Prouincie  li  congregò  il  Concilio  più 
volte:  & in  Roma  Papa  Vittore  congregò  il 
Concilio  lui  ancora,  e per  quanto  dicono  .Au  ■ 
tori  grani,  quello  fu  il  fecondo  Concilio  cele- 
brato nella  Chiefa  Cattolica,  numerando  per 
ilprimoquellodc  gl* Apodoli celebrato  in  Gc- 
rufalcmme.  In  tutti  quedi  Concili!  Prouin. 
cialde  nel  generale  Romano  fù  determinato  il 
medefimo,  che  già  haueua  determinato  Papa 
Pio,  cioè,  che  la  Palqua  li  doucua  celebrare  nel 
giorno , che  il  Nodro  Signore  Giesù  Chrido 
refufeirò,  che  fòla  Domenica,  e che  quiui  fini- 
fee  il  digiuno  della  Quarefimare  per  cófcrinarfi 
ih  panteon  l'vfo  antico,  fìi  decretato , che  la 
Paiqua  li  cclcbrafTe  la  prima  Domenica,  ehe_> 
viene  dopo  i quatrordcci  giorni  della  prima 
Luna,  palfato  l’Equìnottia  vernale,  la  quale  or- 
dinariamente è quclb  di  Marzo . Di  modo  che 
la  più  bada  Palqua  fòde  alli  ventidue  di  Mar- 
zo, e la  più  aita  aiti  vinticinque  d'Aprilc  ; ha- 
iicndo  Icmprc  cura,clic  la  Palqua  non  fi  celebri 
nel  medefimo  giorno  della  quartadecima.a 
Luna,acciòchc  non  paia,  che  noi Giudaizia- 
moimà  la  Domenica  prodima,  che  fcguita_«. 
Tutte  le  Chitfe  delfAlia  erano  di  contrario 
parere;  era  Capo  di  queda  opinione  vn  certo 
Poltcratc  huomo  molto  dotto,  il  quale  per  me- 
glio fondare  lafiia  opinionc,diccua,chc  S.Gio- 
uanniEuangcIida, Filippo  Diacono,  Policar- 
po, c Mclitone,  e molt  altri  Santi  haiieuano  of- 
Icruatoquci  codumc.- Con  tutto  ciò  Pape.» 
Vittore  comandò  , che  li  odcrualle  la  duer- 
minationedcl  Concilio,  e volle  Icoinmunicare 
Policrarecon  tutti  ifuuifrguaci,  pcrlafua  per- 
tinacia ; e l'haucria  fatto,  fc  non  lì  inetrcuano 
in  mezo  alcuni  Santi  Prelati . come  Ireneo  VcC. 
cono  di  Lione  in  Francia , Quedo  Canone  li 
legge  lino  al  prefente  nel  Decreto  . Coman- 
da ancora  in  eflo,  che  il  Battelìmo  foicnne  lì 
faccia  ilSabbato^nto,&  ilSabbato  innanzi  la 
Feda  dello  Spirito  Santo:  c per  molti  anni  lì 
onrruò,chcnunlì  battezaua  fc  non  in  quedi 
due  giorni,  eccetto  in  calo  di  ncccdità.  Di 
quedo  ne  rimafe  in  fegno , che  in  quedi  due 
giorni  fi  và  m Proceliìune  alla  Pila  del  liatte- 
limonclleChicfeCattedrali,&  vi  fanno  alcu- 
ne ceremonie  . Comandò  ancora , che  iH-< 
calo  di  neccfsità  ciafeuno  fi  pofià  battezare  in 
ogni  tempo,  ò fia  in  Marc,  in  Fiume,  ò 111  Fon- 
te. Vna  parte  di  quedo  Canonc,ui  quello,che 
tocca  al  Battelìmo,  cheli  chumaua  foicnne, 
l'vfo  l'hà  derogato  ,•  il  redante  del  cclebrarfi  la 
Palqua,  fia  poi  confermato  nel  Concilio  Nice- 
110,  e cosi  Icmprc  è dato  ollcruato  lino  alprc- 
fcucc.  Ritrouandofi  adunque  la  Chiefa  Cat- 
tolica 


All!  t«.di 
taglio. 


FESTE  DI  LVGLIO 


tolica  in  p*ce,  mori  flmpcracorc  Pertinace,  al 
quale  rucceiTe  il  crudele,  e feroce  Settimio  Se- 
llerò ( dopo  eifere  fimiimcntc  morto  Oidio 
Giuliano,  il  cui  Imperio  non  durò  vn'anno:) 
fri  falere  fuc  crudeltà,  vria  ft  : che  lui  periégui- 
tò  feuerifsimamentc  i Chriftiani . In  quella 
perfecutione,  che  iti  la  quinta,  che  la  Chielà 
pati,  morirono  molti  Maniri,cfrà  elfi  il  Santo 
Pontefice  Vittore,  dopo  hauer  gouemato la 
Chiefadi  Dio  anni  dieci,mefi  due,c  dicci  gior- 
ni. Morì  l’anno  ottano  diScttimioSeuero,che 
fli  della  nolha  falute  aotf.  Tenne  Vittore  Or- 
dinationeducvoltcnelmcfe  di  Dcccmbre,& 
in  elle  ordinò  quattro  Preti,  fette  Diaconi,  e 
confecrò  dodeci  Vefeoui  per  diuerfi  luoghi.  La 
fua  morte  fìi  il  aS.di  Luglio:  c nel  medefimo 
giorno  la  celebra  la  Chiefa,  in  compagnia  d'al- 
tri Santi  Martiri.  Il  fuo  Corpo  fu  fepolto  in 
Vaticano. 


LA  rtTA  DI  S.  INNOCENTIO  PAPA, 
£ Canftjfort , atutt*  AtlPt/tufittlt  Xa- 
mana,e  d*  grani  Amari . 


DIO  aafira  Sifaara  Uehitri  di  fammergare  Sa 
dama  ; mà  prima  eaaà  d'aja  il  Santa  Latb  , 
carne  dice  la  Saera  Scrinar  a net  Genefì , Fece  qae- 
Jhjperche  nanefendaegti  fiata  partecipe  de'peccati 
diijael  Pacala ,anU difpiacendagU  ,eitafimanda- 
gii.nan  gh  tacca f e parta  dei  cafiiga  , che  Dia  gli 
diede  per  ejp . Dicane  alenai  elateri, che  il  me- 
de/ime fece  Dia  can  il  Santa  Pantefice  /nnaeentia . 
l'alena  cafiigar  Fama  per  i /nei  grani  ceciati, 
efende  dinentatavnannana  Babitenia  ,tbeceit  la 
chiama  S. Pietra  invna  fna  BpOìata j e permife , 
che  vn  Tiranna  pafedinfe  , il  jnale  al  fine  ht^ 
prefe  per  fertn , e jnafi  la  difirnjfe  . Qnanda 
gnefia  danena  jnccadere , Dia  cane  fneri  etrfa  il 
Santa  Pantefice  Jnnacentia,  acciaeht  nan  effenda. 
egli  fiata  partecipe  de’  peccati  , nan  gli  taccafe 
parte  dtleafiiga.  Ijl  vita  di  etnefia  Santa  Pente- 
fica , fn  ferttta  tn  ^nefia  meda, 

Al  tempo  che  Arcadio  , 8c  Honorio 
fratelli  reggeuano  llmpcro  Roma- 
no , correndo  gl'  anni  della  noflra 
falute,lccondo Profpero  407. per  monedi Pa- 
pa Anallafio, fu  pollo  sii  la  (ediadi  S.Picao 
Innocentio  Primo  di  quello  nome , nato  iit_» 
Alba , Città  d’Italia , e figliuolo  d’innoccntio , 
Le  cole  delia  Chielà,  nello  fpiritualc  corno 
molto  ptofpcrc  al  principio  del  fuo  Pontifica- 
to, & erano  quafi  cciTati  del  tutto  i làcrtfici) 
de’Gcntili,  nelle  Terre  foggette  all’  Impero: 
Con  quella  tranquillità  andaua  crcfccndo  la 
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venerationc,  c riiicrcnza  delti  Sommi  Ponte- 
fici ; & erano  da  ogn'vno  obbediti , & iionora- 
ti  5 Si  dii  non  att  endeuano  ad  altro , che  a cre- 
fccre  bdiuotioncdc'FcdcIi,e  di  proucdergli 
di  fanti  auiiilì,accioche  poteflcro  meglio  fer- 
uire  a Dio, e confeguirc  la  gloriadel  Ciclo. 
Conforme  a quello , Papa  Innocentio  coman- 
dò,cheiiitti  iSabbati  li digiun altèro, ancora 
che  addfo  ci  contentiamo , che  in  tal  giorno 
non  fi  mangi  carne.  L’occafione,chc  lui  heb- 
bc  di  comandar  tal  cofa,fii,  che  foicnnizando 
noi  il  giorno  della  Domenica,  per  dferc  inef- 
fo  refufeirato  Giesù  Chrillo,  &;  il  Venerdì  non 
mangiamo  cibi  faporiti,c  delicati, per  eiTcre 
in  tal  giorno  morto  il  Saltiatorc  ; è doiicrc,che 
il  Sabbaco  ancora  fi  fàccia  qualche  rifcncimen- 
to , poiché  egli  è giorno  in  mezo  dell  allegrez- 
za,c del  dolore.  Noi  làppiamo,che  in  quei 
giorno  gli  Apolloli  erano  molcoaddolorati, 
eflauanonafcolliiepcrquella  caulà  ilSabba- 
to  Santo  non  fi  diccMelfa  propria  di  quel  gior- 
no. Ordinò  ancora  Innocentio, che  dopo  la 
confecratione,il  Sacerdote  dia  la  pace  alpo- 
olo,  prima  che  ficommunichi.  E colui,  che 
tiiefie  fatto  penitenza  piibblica,non  poccfse 
diete  Sacerdote.  E chencliuno  fofse  ardito 
di  giudicare  il  Sommo  Pontefice . Ordino  an- 
cora , che  tutti  i Fedeli  Chriftiani  potelscro 
fcruirfi  dell'  oglio  commimc  confecrato  dal 
Vefcouo , per  tallite  de  gl’infermi  nell’  Eftrcma 
Vntionc;  c che  il  Sacerdote  con  tale  Oglio  vn- 
gtfsc gl’infermi, che  fono  in  puntodi morte, 
come  proprio  Miniftro  del  Sacramento  dclT 
Eftrcma  Vntione . Perfeguitò  quello  Ponte- 
fice grandemente  alcuni  Hcretici,che  fi  Ico- 
perfero  al  fuo  tempo , econdannò  gl’  Autori 
con  le  loro  hcrefic  5 come  fiirono  Pelagio , Ce- 
lcftino,c  Giuliano.  Centra  gl’errori  di  eo- 
ftoro , fcrifsero  dot  tiflimamente  Gerolamo,  & 
Agoftino,&akuni altri, che  vìueuano  a quel 
tempo . Ritroiiandofi  la  Repubblica  Chrillia- 
na  ( in  quanto  allo  fpiritualc  ) in  quello  fiato,  fi 
acccfcrocrudelilfime  guerre, chefurono  caufa 
della  roiiina  delHmpcro  Romano.  La  prin- 
cipale fù  de’  Gottì,chc  in  quel  tempo  entroro- 
noin  Italiacon  molte  forze,  hauendo  tTiiiifo 
Icgcnti  loro  in  due  parti . DcU’vna  era  Capi- 
tano Radagafio , che  liaueiia  nei  Ilio  efercito 
dnccntomiUaperlónc  ; E delf  altra  era  Capi- 
tano Alarico  . Contea  Radagafio  fi  oppofe 
Stilicone  , il  quale  era  tutore  diArcadio,  Se 
Honorio  Imperatori;  c dopo  alcune  fcararnuc- 
cìe venne  allatto  d’arme, nei  quale  Stilicone 
riroafe  vittoriofo , & ammazzò  il  Capitano 
de’ Gotti, con  la  maggior  parte  del  luoefcr- 
dto . Alarico  fi  dilélc  meglio  ; inà  con  tutto 
ciò  fù  vinto  alcune  volte,  cfù  sforzato  di  riti- 
rarli in  Francia , hauendo  facto  pace  con  Sti- 
liconc,iI  quale  l'haiieria  potuto  vincere  del  tut- 
to ; ma  non  lo  frce,pcrcbc  egli  pretendeua  di 
farlmperatorc  Elcuteriofuo  figliuolo.  Hauen- 
do fatto  qucftodilscgno,  n ncTa  beneperlui, 
Rrr  che 
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1 1 c I Gotti  fodrro  dt (1  rutti  del  tutto , acci<xhc 
ci'mmuindofi  b guerra  ,e(To  luiiclTc b ùiprc- 
r-a  autorità  . Per  quello  effetto  , quando  i 
Gotti  liaiBndo  ferro  pace, fé  ne  andauanoin 
Francia  : Stibrone  mandò  vn Capitano  He- 
breo  chiamato  Saiil,con  molta  gerite  accioche 
mokilalTe  la  coda  dcirEfcrcitodc'  Gotti , c gli 
ìncitafTe  a non  partirli  d'Italia . Il  Giudeo  fece 
quanto  gli  fu  ordinato,e  gl  alfeltò  il  giorno  del- 
la PalqiiadiReTurremone  airimproiiifo, dan- 
do cin  licuri  per  l'accordo  della  pace  fetta , I 
Gotti , le  bene  all'hora  erano  di  letta  Arriana , 
nondimeno  per  non  viobre  il  fento  giorno 
della  Pafqua , & bagnarlo  di  fanguc  humano^l 
principio  non  feccuanorclìdenza.  Mà  veden- 
do pui,che  erano  trattati  malcjperdettero  la  pa- 
tienza , e prefero  l'armi  $ di  modo  che  Saul  con 
tutta  la  Tua  gente  (ù  rotto , e lì  feluò  fuggendo , 
Abrico  riniafe  vincuorcimà  tanto  Idcgnato 
per  b perfidia  de' Tuoi  nemici,  che  biciando  il 
gueommeuto  viaggio, diede  b volta  indie- 
tro , e non  fi  fermò  tino , che  non  fii  fot  to  lc_> 
muraglie  di  Roma  Atatfcdiò  i Romani  talmen- 
te,chic  aU'vIii'iio  prefcla Città , e fece  grau- 
duriine  crudeltà  coritra  i milèri  Cittailini  . 
Quello  fete  di  buono, ch'egli  comandò  per 
pubblico  bando, che  nelfunu  de  hioi  folle  ar- 
dito di  fare  ingiuria  a queih , che  s erano  ritira- 
li ncile  Chicle,  e pariicobrmcnie  in  quella  di 
S.  Pie  Ito.  Quando  Wmperator  Honurio  heb- 
be  no  lina  del  iradimciuodiSulicone,io  léce 
ammazzare  ; inà  poi  non  vsò  b debita  rliligcn- 
za  in  prouedere  di  fet  refilienza  alfe  furia  de’ 
Goni  mettendo  vnruioiio  Capitano  in  luogo 
diSuliconej  fi  pensò, che qneflo  fblfevnca- 
ftigo  dtDio,6f  vn  flagello  vcnucodalla  fila-» 
mano, dato  albCitiàdiRomaper  i fuoi pec- 
caci. Alcuni  Autori  dicono,  che  quando  Ala- 
rico pieno  di  filegnocaniminaua  albvolu  di 
Roma, le  gh  fece  incontro  vn  Romito huoino 
Santo, in  mezo  della llrada , c gli  difle,cbcfì 
ncordalle ch'era  btiomo,e  che  cempefalTc  la 
furia  dello  fdegno, che  lo  guidaua  ; e che  ha- 
ucria  fatto  meglio  a ritocuare indietro.  Ab- 
rico  gli  iilpofc  ; Padre , il  ritornar  indietro  non 
è in  poter  imo  i perche  io  fono  fuUccitaco,  c 
fpronato  ch'io  vada  a diliriiggcr  Roma  , Fu 
prefela  miferaRoma  da  Abrieo  il  primo  gior- 
no d' Aprile, l'anno  dclb  fua  fondatione  1 1 6^, 
cdclbno[trafahitC4i2,  il  giorno, che iGorn 
enirocno  inRoma,non  vi  li  rrotiò  Papa  Inno- 
cenno  , pere  Ile  ( come  dice  Paolo  Orolio  ) Dio 
gli  volle  fere  t^uclbgratb, ch'egli  non  vcdclfe 
mal  trattare  il  luo  popolo;  c locauòdiRoma, 
come  giàcanò  Loth  di  Sodoma, quando  Lu« 
volle  lommcrficre . Era  Papa  Innocentio  in 
K auenna  a quel  c empo,  i n compagnia  del  Cat- 
tolicolinpcracorc  Flonorio,con il  quale  trat- 
co,cliegli  rcriuclfead  Arcalo fuofraccllo,ac- 
tioche  h.  Giou.inni  Grifòllomo  foflc  rimellb 
nella  fua  Dignità,  perche  cgUera  Rato  bandito 
da  lu^pcrche  era  t amo  bbero  nel  riprenderc,& 


alpro  nel caltigaic  i delitti  de'  Preti,  e de'  Seco- 
lari ancora;  di  modo  che  fra  quelli  haucui— » 
molti  nimici  ,c  fra  gl'altri  pochi  amici . 11  Ilio 
comracio  principale  era  llmpcracriu'  Eiido- 
I fia , la  quale  Io  pecfeguitò  fino  ,che  Io  lece  ban- 
I dire  dalla  Città . E perche  ella fepciia, che  Pa- 
pa Innocentio  liaucria  hauiito  per  male  quel 
j troppo  rigo re,e  foperchio  ardirc,gli  fcrilic  vna 
lettera , nclb  quale  fi  feufeua , & accufaiia  Gri- 
I fbllomo,  InnocentiononacccttobfciifedcU' 
I Imperatrice, anzi  b fcommiinìcò,e  fece  che 
I Fkmorio  faiuefiedi  nuouoad  Arcadio fuo  ffa- 

Itello, che  era  Imperatore  Orientale  i e faifse 
lui  ancora,  riprendendolo  afpramente  di  tal 
colà . Scrifse  ancora  glia  Chicfa  di  Cofianti- 
nopoli , e le  comandò,  che  non  ammettefse  al- 
tro Prcbto  fc  non  Grifeftomo  , rnentie  che 
lui  era  viuo , e dichiarò,chc  la  feixenza  data 
contra  di  lui  erainualida,&  ingiuRa.  Scrifse 
ancora  al  medcCftio  GrifoRomo,  confortan- 
dolo a patire  volonticri  le  perfecucionì,pct 
amore  di  Girsù  Chnllo',  Ordinò  ancora  Papa 
Innocentio, cheli  celcbrafsc  il  Concilio  io_» 
Tcfsalonicj , per  procedere  eonira  T eoli  Io , & 
altri  Prelati, che  hauciiano  condannato  Cri- 
ióRomo  ingiullamente  . Ma  la  breuc  vita  di 
GrifoRomo  fii  caufe , che  il  Concilio  non  fi  cf- 
feit  uafse , perche  egli  mori  in  bando , c l'Impe- 
ratticc  fua  contraria  mori  lei  ancora  fri  quat- 
tro giorni  ;il  che  fìi  giudicato  per  giudiao  di 
Dio , perche  b fentita  di  GrifoRomo  era  cono- 
liùutadaciafcuno.  Si  leggono  molte  EpiRo- 
le  di  Papa  Innocentio  piene  di  tanta  Dottrina, 
c da  cfse fono  Rati  canati  aIcuniDccrcti;in_« 
vno  de'  quali  dichiarò , che  folo  il  Vefeouo  è il 
veto  ininiRro  del  Sacramento  dclb  Conferma- 
rione  ,c  quello  che  puùconfccraicrOglio  del- 
la Crcfima,acciucbc  il  Sacerdote  vnga  con 
dso  I batevrati . Dichiarò  ancora , che  l'ERrc- 
ma  Vntionc,  è vnodc'Sacramemidclb  mioua 
legge;  e che  il  proprio  liio  MiniRro  è ilSaccr- 
dotc  : r parimente  il  Vefeouo  ; attcfo,chj  nifi- 
bina  colà  può  fere  il  fcmplicc  Sacerdote,  che 
non  la  pofsafare  il  Vefeouo  come  fuperiorc  in 
grado.  Ma  molte  cole  può  fere  il  Vefcjuó, 
che  non  le  può  fare  il  fcmpbcc  Sacerdote . In 
quello  tempo  iù  celebrato  il  Iccoiido  Conci- 
lio Toletanoi  e mentre  I Padri  erano  congre- 
gati  in  efso,  hebbero  vna  lettera  da  Papa  Inno- 
•cenzo,  nella  quale riprcndeua  alcuni  abufi,  che 
erano  in  Spagna  in  quel  tempo,  nel  confecrare 
i Sacerdoti . QueRo  Pontefice  edificò  ma_» 
Chiefe  in  Roma  in  hoaorc  dc'Saiui  Martiri 
Gcnialio,  & Protalio,  con  i beni  di  VcRiiu 
Matrona  Komana,b  quale  lo  laliaò  Ilio  berede. 
Pofe  in  elsa  moki  VaU  d'oro,  c d'argento,  c do» 
toUa  di  molte  pofselEoni,  & hoggi  è titolo  di 
Cardinale,  e chiamali  di  VcRma.  Celebrò 
quattro  volte  Ordinatiouc  nel  mele  di  Dcccm- 
bcc,&  in  efse  ordinò  trenta  Preti,  tredici  Dia- 
coni, e cmquantaquattro  Vefeoui.  Gouemò  i 
laCbiclàdiDioquindcciaanì,ducincli.cviu- 1 
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ti  giomitc  pofso  da  quella  gli  eterna  vira  il  gior- 
no,che  la  Chiefa  celebra  bfiiaFcfta,iii  compa- 
gnu  d'altri  Santi,  che  fii  alli  i8.  di  Luglio,  l'in- 
no del  Sit^ore  418.  Lnperando  Honorio , per 
(guanto  dice  Onofrio . S.  Girolamo  fa  mcn- 
tione  di  quello  Santo  Pontefice,  feriuendo  à 
Dcmetriade,auuisàdoia,chc  ella  cenefie  la  lede 
che  lui  infcgnaua,e  prcdicaua,  S,  Balilio  an- 
cora loda  aliai  lafua  làntità  nell'Epillole,  che 
egli  fcrifae.  Papa  Innoccntio  hebbe  grande 
amicitia  con  Sant' Agallino , e nel  Iccondo 
anno  del  fuo  Pontificato  approuò,  e conlcrmò 
la  Regola,  che  lui  haiieua  dacaà  gli  Hercmiri, 
che  viucuano  infila  compagnia,  e gliconcefse 
Indulgenze,  ^nuiltgi  di  poter  edificare  altri 
Komitorij.  Confèrinò  vltimaiamentc  il  De- 
creto di  Papa  Siricio  cheiPreti  fbfscro  conti- 
nenti,c non  pigliafseromogUe:  e comandò, 
che  il  fanduUo  nato  di  madre  Chritliana  fofsc 
battezato,  ancora  che  il  padre  per  efserpaga 
no, lo  concradiccbe , Piaccia  à Dìo,  che  per  i 
meriti  di  quello  Santo  noi  rinafeiamo  cucci  à 
nuoua  vita  di  gratta . Amen, 


LA  rITA  DI  S.  MAJCTA  VERGINE 
HcffUt  di  CHRIST  O,  rdcctlu  d*  dtHtrfi 


fff 


VN*  dtlit  Cdft,  tbd  GUsh  Chrifit  rùtrtUri  mtli 
mi  feri  dMMti  il  gierie  del  GierdicU,  t fer  U 
qddlegU  friddri  del  Citi»,  e mtndtri  tUi  termCMi 
tttrni  jdri  ^ueftd  : UfaiftrAfltcre^  ftUtgrint , e 
iwn  mi  mlefli  tlltggidre  in  ctfn  ve  firn . si  rictr- 
tUnnnt  di  i Pttridrehi  dell'éncicn  legge  , i 

tinnii  nilegginnnn»  i Pellegrini  tnnte  vetentieei . 
Ahrnmefinne  in  In  f>ertndien/n/un^n/peitnnn,eie 
fnfng'e  innlthefcr/enn^ermennrlnin  enfn , efnrie 
enreeAe . L*th  fne  engine  fncenn  il  medefime  ; o 
/•*«»,  e l'nltre  di  fne/h  meriii  Anllngginre  gl'An 
geli  ^erlnleremeltncnriid,  Nen  donenn  e£er  mi 
nereùienriridi SnntnAinrtn  ,ln  fjM/e  e/ereitnn- 
iefi  mtjnefte  Snni’vffcie  , nen  Angeli i màl’ifielfe 
Signere,e  Crentere  de  grAagelifSiein  Cbrijfe  vere 
Die,& bneme,heil>e  vn»,  e fin  velie  in  fnn  enfn,  e 
leftrni.&ntcnrexjù  ùi  effetti'  efen!  frefentetne 
CJrttca  in  Citi»  . L*  vitd  ’di  ìneft»  Snni»  è/lne» 
ftriitn  in  ijnelld  mtenier»  . 

SAiua  Marta  fu  figliuola  di  Siro  , e di 
Eucaria  , pecióne  di  fangue  Illullre  ,e 
molto  ricche . Fù  forella  di  Lazaro  ,c 
di  Marra  Maddalena  . Alcuni  hanno  detto , 
che  ella  fii  quella  Donna  ,chc  Gieaù  Chrillo  ri- 
fanòdalfluSodellàngue,ancaca  che  non  lisi 


cerco  , eh' ella  folfe  quella . Dicono  ancori, 
eh’  ella  folfe  mczo,pcr  far  conuertirc  la  Mad- 
dalena : la  qual  cofa  non  è la  minore  delle  lodi , 
che  fé  le  polfono  dare  : perche  cllendo  ella 
vergine, ccallilfima, e l'altra  piiblicameinc^ 
crillainondimenonon  ladifprcgiaiia,ni  lan- 
fiutaua  per  forella, anzi  che  dolendolenel  cuo- 
re la  vergogna,  c molto  più  I olftfa  di  Dio , le 
facetia  buona  ciera,l'aminoniua,e  la  perfua- 
dcua,che  non  fi  prccipicalfc  tanto  nella  mala 
vita.  Le  rieotdaua  , che  hauelfe  riguardo  al 
fuo  nobil  fangue , c che  penlalfe  che  Lazaro  lo- 
ro fratello  vn  giorno  fi  Itraccaria  di  fencir*  dire 
tante  cole  di  lei.  Quelle  cole  facilmente  le  di- 
ceua  Sanu  Marca  , pcrfiirlc  alquanto  paura. 
Se  acciochc  fi  rauucdeire.  Al  fine  le  pórfuafe, 
eh'  ella  andalfe  vira  volta  ad  afcolcare  Giesù 
Chcilloidicendolc^h'cra  vn'hiiomo  bellillìmo, 
accorto, e prudente  nel  fuo  ragionare,c  gratiofo 
in  tutte  le  colè  ; & hauendola  condotta  vna 
volta , fi  conuerti  , come  nella  fiia  vita  li  i det- 
to. £ fe  Dio  dice  ,che  colui  ..che  fcandaliza 
il  proflimo , & è cagione  di  farlo  offender  DiO} 
meglio  faria,che  egli  hauelfe  vna  macina  al  col- 
lo , c lólfe  gittato  m Marc  ( il  che  era  b mag- 
gior pciu  cheli  deife  in  Terra  di  Palellina,fi 
come  dice  Si.  Girolamo:)  che  premio  dari  Dia 
acolui,ilqualeècaufa,che  il gra caduto  fi  licui 
m piedi  , Se  il  peccatore  faccia  penitenza  t 
Noni  dubbio  alcuno  che  il  premio  làràgran- 
diflimo . L'cffer  poi  llau  caub  di  far  conuerci- 
rc  b Maddalena , eh'  era  unto  trilla , non  folo 
perfe,  ma  ancora  per  altri,  e diucntalfc  polli 
glotiofa  Santa  j è cola  chiara , che  quella  £k 
vna  Iniprelà  molto  honorara  , e filmata  da 
Dio, c grandemente  preinraca.  Dopo  quello 
S.  Luca  fàmentionc di S. Marta,  e ^cech'cl- 
U alloggiò  il  Figliuolo  di  Dio  io  cala  fua  ; Se 
ancora , che  parellè  vn  poco  mal  creata  rerfo  b 
fotcUa,  accubndob  , perche  ella  llaua  a federe 
a'picdi  del  Saluatore  ; conlidcrando  la  cofa 
bene , pare  eh'  eUa  folle  degna  di  fculà  ; e le  fue 
parole  li  pollòuo  attribuite  , eh'  era  tanto 
grande  l'aifctto,edelideria  eh'  ella  haueuadi 
lccuirc,cfarcacczzcaGiesù Chrillo, che  non 
fiiidandodifcruc,efetuidori, de' quali  iic  ha- 
ucua  molti  in  cala  , attendeua  in  perlóna  ad 
apparecchiare  le  viuande,Sc  hauerra voluto, 
clic  b forella  hauefic  fitto  d medclimo, e tutto 
il  Mondo  non  li  folfe  occupato  in  altro  , che  in 
feruirc , Se  honorarc  h perlóna  tanto  degna, 
chcclbhaucuaincafafiia.  Quello  pare  , che 
folle  cosi  ,confiderandob  rifpolla,chele  die- 
de il  Figluiol  di  Dio , cioè,  che  elb  era  troppo 
lbllecica,Se  aafiolà  in  quello,  che  non  impoc- 
uua  molto  } perche  lui  fi  contentaua  d'ogni 
cob , cche  vna  colà  fob  frà  tutte  era  needa- 
tra  ,cioè,il goder  Dio.  S.  Giouanni  Euange- 
lilladicc  lui  ancora , che  nclb  infermiti  di  La> 
zaro,cdclb quale  egli  mori  , Marta  ,e  Matb 
mandorno  ai  Signore , dandogli  ragguaglia 
dclb  infccmità  di  Lazaro.  Dipoi  clfcnda 
Rrr  a mor- 
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ffiotfo  , & etfen^uì  aitdjco  Oicsù  CIu'Ìfto,i  fcrtdp  aituil'ac»  Ciclo  dell'  bota  ^fia  Aia 
Mjrta  gl  ancJ^  incontro  prima  di  Maddalcaa,  1 morte  , fi  fece  portare  in  vn  luogo,  doiiecUa 
egli  dille  alarne  parole,  nelle  quali  diniollro  potclfc  vedere  il  Cielo  : poi  fi  fece  meucreti 
haiTcr  fede,  ina  imperfetta.  Lcparolc  furono^  Croce  dinanzi  « e fi  fcccicggcre  la  Pafiìone 
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queAc;  Signore  , le  tù  folli  (lato  qui,  il  mio 
frarello  non  fari.)  morto.  Q^ali  dicellc;  tù 
vfcifti  per  vna  porta , e la  inortc  entrò  per  l’al- 
tra . blla  moilrofedc  in  confelfarciclic  Giesù 
Chriiio  era  baiiancedidifendercilfuofraceUo 
dalla  morte: ma  moltròlmpcrfertione con  di- 
r(.'ichecranecc<rario,chc  lutvi  frdse  preiciiccj 
poiché  cfsendo  ancata  aifentc,  poceua  fate  il 
incdefimai  Dopo  molte  parole , Marta  andò 
3 chiamare  la  forella  , la  qoSle  era  accompa- 
gnata da  molti  Giudei,  die  da  Grrulàlemmc 
erano  andati  a confolarla.  Ilchefò  vn  dirle  < 
Lafcia  Maria  quella  gfnrf, die  non  ti  può  dare 
aiuto  alcuno,  e vi  a fare  aoaoglienza  a colui, 
che  volendo,  d può  aiutate  tuttedue.  Chri- 
iio poi  tiiidcltò  Lazato.  Et  ancora  che  i 
Prcncipi  deila  Sinagoga  hauefsero  comandato 
l'otto  grani  pene , che  ncfstiiio  accectafsc  Gicrù 
Chrilto  m cafa  ; Marta  iMcccttò  in  cafa  fua,e 
l'alloggiò  , non  li  curando  di  qual  li  voglia  co- 
la , che  le  luucfse  potuto  intrauenire.  Di  qui 
venne  , che  j Giudei  aipetrando  l’occaflone , 
dopo  che  Gicsù  Clirillo  alcelc  in  Ciclo,  e 
dopo  la- ventua  Spirito  Santo  , ptefero 
lei, Lazaro  fno  fratello,  e Maria  Maddalena 
fuatutcUa,cglicoi]liicorono  ttitcifbcni  loro. 
Dipoi  in  compagnia  di  Mallimino,  e d'altre 
pcrionc  , la  ièctro  eitt^  in  vna  barca  fenza 
vele,  e lenza  remi , ola  làcero  condurre  in  alto 
Mate, equini  lalcurla,àcaoche  qucllichevi 
etano  dentro  , capitalsero  male . La  barca 
guidata  da  Dio  , arriuò  in  Marfflia  , doiie  la 
gente  della  Citta,  tenendo  la  venuta  loro  per 
iiiiracaia,almccolléro  j e volonticri  afcolta- 
uanolaPede  dlGieui  Chrifto, chcclfi  predi- 


fcricca  daS.  Luca.  Di  qui  li  prefe  i’viàiiza,la 
quale  ò molto  lodcuole,e  buona  tra  li  Chriilia- 
ni,  difar IcggorckPaflioncddNoilro  Signo- 
re, quando  vno è in  punto  di  morte.  Dicefi 
ancora , che  le  apparue  il  NollrO  Redentore , e 
che  le  diife:  Vicni,ò  amica  , & albergatrice 
mia  <chc  io  ti  voglio  alloggiare  nel  mio  Re- 
gno.  Quando  colui, che  ìc^einb  Palfione, 
lùaquclpaflb  jdoueChrifiodilIo:  Padre, nel- 
le tue  mani  raccomando  lo  pirico  mio  ; efia 
refi;  l'anima  al  Creatore.  Afiermano  ancora 
alcuni  Autori, die  Frontino  Vclcouo , huomo 
molto  Santo , e diuoto  diSanta  Matta , dicen- 
do MdTa  nella  Città  di  Pctragorica , gl'  appar- 
uevn'Angclo,egli  dilfeich'cgli  andtifea  Icp- 
pcllire  S.  Mortai  e portoUa  a Tarrafeone , dous 
tu  la  fiu  morte  ; & eifo  fàce  l’viEcio  funerale,  e 
iiritrouòpccfcntcaljafualcpoltura.  Il  Diaco- 
no che  haiieiia  cantato  i'Euangdio , vedendo 
che  il  Vclcouo  face  ua  vna  pania  molto  grande, 
eparcuachccgli  foife  addormentato  ,7  afpet- 
tò alquanto.  Ma  fatio  hormaidipiu  afpccta- 
tc , prefe  il  Vcfcouo  per  vn  braccio  feto  rifuc- 
glio.  Il  Santo  Vclcouo  gli  diirejPerdhcnon 
hai  bauutovn  poco  patienza?  Io  croadeilòin 
TarrafconcalcppclIirS.  .Marta.  Vada  la  vna 
perfona  fidata,  e portimi  l'anello,  &i  guanti, 
che  IO  nonpotei  pigliare  per  la  fretta  di  ritor- 
nar predo.  11  Popolo  mando  vno  j e crouorna, 
che  quello , che  il  Vcfcouo  Frontino  hauciii_4 
dato, era  la  verità . Etancoradiein  Filolb- 
fia  mera  naturale  non  fi  poilà  concedere,  che 
vn  corpo  humano  ila  inlìcmc  in  due  luoghi  t 
nbndiineno  in  quello  cafo  poti  edere,  che  va* 
Angclorimaneilé  in  Pctragorica , in  figura  di 


cauanoidimodochctuctala  Città  di'Marfiliai  Frontino,  e che  lui  per  vutu  Diurna,  folle 
ficonucrti,edopo  lei  vn'altra  Città  chiamata  — f — - 
Aqius.  Rimal'cptT  Vefeoiio  in Marlìli a Laza- 
ro i e Malfimino , U quale  fii  vno  delli  tcrranta- 
duc  Dilccpoli  di  Chrillojfù  Vefeoiio  di  Aquts, 

La  Maddalena  fi  mirò  in  vna  Grotta  di  vn'af- 
pto,efolitario  Monte, douc dette  trenta  an- 
ni in  contmua  oratione,e  meditatione  » . 

SiMartacon  vna  fila  Senta  chiamata  Marcella 
edificò  vn  Moiudcro  in  vn  luogo  folitario  , e 
oon  molte  altre  Donzelle , che  h volierol'cgui- 
ure,fcnii  multi  anni  a Dio,  ' Di  modo  , che 
Saiua  Marta  fu  la  prima  , dopo  h Madre  di 
Dio , che  facclié  voto  di  virginità  nella  legge  di 
grana  ,e  la  prima  che  congregò  donne  infie- 
mea  lenii»  Dio,mcongregationc  nel  Monade- 
to . Diceii , ehc  Sama  Marca  ammazzò  vn_o 
Dragone , che  faceua  molti  danni  in  quel  Pac* 
fc.  tmtaro  fu  Vcfcouo  di  Marfilia , e Madimi- 
no,(  che  tu  vno  delli  fàcantaduc  Oifcepoli  ) Si 
V elcouo  di  Aquu . Sanca  Marta  dopo  hauer 
facto  vita  di  Monaca  riirehnit'a  molto  tempo, 
giunfeaU'hacadclfiiogtoaofotcaaficoi  Et  cL 


portato  in  bretiiflfmo  tempo  in  Tarrafcnne,e 
rrportaco  poi,haiiendo  fcppcllita  Santa  Marta, 
che  era  data  roccafionc  della  fia  aiidata_« . 
Qiicda  Santa  fece  molti  miracoli  : dé  è cerca  ,e 
ticura  Amiocata  per  aiutare  a vfcirdi  pe-^o 
le  perfone  , che  fi  raccomandano  a lei , fi 
come  ella  aiutò  la  Maddalena  l'uà  forella . La 
Chiefa  celebra  la  Feda  di  Santa  Marca  il  gior- 
no della  fila  morte^  che  fu  alli  vincinoiie  di  Lu- 
olio  , l'anno  della  nodra£tlutc  S4-  al  tempo  di 
Domitiano  Impaatorc 


LA  VITA  DE’  SANTI  SIMPLIC'ÌO, 
e Ètttricc  Martiri  ,rtcct/t*  d*  ’ 
ducrj!  AMttri  di  HArtirtUg^  > 
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T t(rxMlihr9  de^Ri  ,€ht  vtnwe  vglU 

4/  kt  Acdh  di  VH*  f^igM  t fh'  di  /^/abotb  , 
bkém»  pr$M4U§yC  di  ln/ons  W4,  //  Ri  gii.pMrii, 
t Ì»rifbié/t,cbt  gHeim  vtndtfe  , i €MmkU(ft,  £ 
ftrcbt  N^hotbmpn  //m/4  v«//e  ddttyil  Ri  l'hebkt 
molf  per  mMlt , QM^utdo  Ia  Ra^ìha [ha  M»^Ue  ,<k' 
erA  le'^Abel  yÌMte/9^He/Ì9 ,fcee  AccufAre  NAbeth, 
eh'  f//«  bAMCUA  pArlAte  in  t^efA  di  J>Ì9 , c del  Ri  yt 
hfece  lApidAre  ; ^ei/Acendv  cenfifcnre  lA  {ha  rebbA', 
lA  Ki^nA  venne  tn  feterdelRi.  MaIa  te/hmeni^ 
Anxjt  /aI/a  , e tUngin/ìA  mone  di  N-tbotb  eefh  cata 
A tetti  due , perche  il  Ri  mari  difgrAtìAtAmente  nel- 
lAgnerrA , e Ia  Regina  fk  gittAtA  ÀAlle  fineftre , C 
tl  fma  carpa  mAngUta  dàlli  Cmm . One/lo  mede  fimo 
AMHen  ne  ed  vn  mAp  hname , eh"  erA  Pre fidente  Re 
mena  y ceti  SentA  RcAtrice:  La  (jmaI^  hAnendo  vnA 
y’igMA , (he  le  ptAceuA , ejfa  per  taglier  Ia  frigna  y fe- 
ce morire  A torta  Ia  pedrenA  ; M*  ejfcndofi  egli  im- 
pedranita  della  ghigna  , mori  di  m*LA  martey  come  fi 
dirà . Da  vita  di  gnefiA  Sant  a , e di  Simplidto , 

F Ambino  {mai  ftAtelU  , e (Iaìa  YAcealtA  da  diner/i 
JfiArtiralogìj  in  gmefla  modo . 

Al  tempo  dcirimpcrator  Diodcriano , 
U Cnicfa  di  Oio  pativnacrudclilfi 
ma  pcrfccutionc,IaquaIcdurò  inol- 
cigiorni.  ViucuanoinRoma  Simplicio.?  j 
Fauftino  fratelli , con  Beatrice  loro  Sorella,  e 
:panauano  lavitaprmatamcntc,  fomentandoli 
coirvna  Vigna. che  era  il  loro  patrimomo.  Era- 
no Chrilhani,e  però  Intono  prelì.  L'Impcra- 
rorcpracndcua  di  fargli  lalciarcla  fede  Chri- 
(liana  , ma  ledendo  , che  loro  erano  m «fra 
forti , e collanti , dopo  liaucrgli  fatto  dare  rari) 
tormenti  , conundò  che  a tutti  due  fofse  ta- 
gliato la  teda,  cchei  corpi  lorofu&cro  gatatì 
neliìuinciDuc Santi  Sacerdoti  chiamati  l'vno 
CrifpojC  l'altro  Giouanni,  iiidari  da  Beatri- 
ce forcUa  de'  Martiri,  che  ne  baueua  hauuto  ri- 
uclatiune  , cctcorono  le  loro  Sante  Reliquie, 
& luucndolc  ritrouatc  , le  lépcllicoiio  ncUa 
via  Portticnfc . Non  molto  do{>o  , Lucretio 
Prcfidemcjò Vicario dcir  Imperatore  hatieua 
vna  Vigna  vicinoaquclla, eh’ era  data  di  Sim- 
nhciOjcFaudino,  6c  all'  bora  crudi  Beatrice 
loro  forclla.  Collui  dclideraua  di  haiicria, 
per  far  delle  due,  vna  Vigna  fola, 8c  il  Dcnx>- 
moglifcopetfcilniodojcomelapocicbbc  h». 
ucrci  il  quale  fucile  egli  prouade  , che  Beatri- 
ce fàcrihcalfc  alli  Dei.  Non  lapeua  il  Vicario, 
1^' ella folfeChridiana ima  ne  dubiuua.  Ef 
(elido  laS.DonzcUaricercatadifacrificare  alli 
lìci  , confdjò  libcramcnre  d'cfscr  Chtidia- 
na)  c diUc,  che  in  modo  alcuno  non  vulAn 
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facrifìcarc  alli  Demonij,  che  tali  erano  i Dei  che 
efli  adoradano . Il  Vicario  per  queda  la  fece 
mettercin prigione, c poi  h notte  b fece_> 
drangolaxc,  & a qiiedomodo  b Santa  Verg^ 
ne,  c Martire  Bcattice,  cambiò  queda  mortale 
in  eterna  vita . Il  fuo  corpo  fìi  fcpolto  à canto  a 
quelli  de  luoi  frdtclli,  da  Lucina  nobile  Matro- 
na Romana . Lucretio  poi  li  fece  Padrone  deli 
la  Vigna,  ev’andò  con  alcuni  fiioi  amici,  alli 
qiialifece  vn  tonuito  folcnne.  E mcntreche 
mangiauano,  Lucretio  rideuafiioradi  modo,e 
fi  faceui  befle  de'Santi  Martiri . Era  qiiiui  pre- 
fente  vna  Donna,  la  quale  dalia  la  tetta  à vn_» 
picciolo  fmciullino,  ch'cibhaucua  in  braccio . 
Il  fanciullo  parlò  con  vdtc  chiara  è fpcdita,che 
tutti l’imelcro,cdi(re:  Afcolta  Lucretio:  Tù 
hai  fatto  morire  Beatrice,  & i fuoi  fratelli,  e gli 
hai  vfurpato  la  pofsellìone  diquedaVignatlo 
ti  fiiccio  fapdrc,  che  il  Demonio  pigibrà  il  pof. 
felTo  di  tè . Nel  medefimo  idantc  Lucretio  co- 
minciò à drauolger  gl’occhi,  e torcer  b bocca, 
efarcattidafpìritato,epcrtrè  bore  continue 
fìi crudelmente drucciato dal  Demonio,  epoi 
morì  miferamente.  La  morte  fua  fìi  di  danno 
per  lui,  mà  di  gran  giotiamcnto,  per  molti  di 
quelli  ch’erano  prefentij  perche  vedendo  il  m*- 
nifedo  miracolo,  fi  conucrtirono  à Dio,  il  qua- 
le fà  le  vendette  de'fiioi  Santi  in  terra,  8c  ao  elfi 
dà  il  premio  delb  gloria  in  Ciclo . La  Chlcb 
celebra  la  Feda  di  quedi  Santi,  alli  ap.  di  Lu- 
glio, che  fù  il  giorno  del  martino  loro,  circa 
glanni  delSignore  300.  al  tempo  di  Malfimia- 
00,  e Diocletbno  Imperatori . I corpi  di  que- 
lli Santi  fono  al  prdente  in  Roma,  nelb  Chie- 
là  di  Sant  a Maria  Maggiore. 

In  quedo  medefimo  giorno  , b Chiefa  Cat- 
tolica celebra  la  fella  di  S.  Felice  martire_j, 
VIuardo  Io  chiama  Papa , e Francefeo  Mauro» 
lico  (ciuandolo  dal  Manirologio  Romano) 
diccjchccglifiiilfccondodiquel  nome.  Da- 
malo fcrluc  di  lui,  ch'egli  fii  Romano , figliuolo 
di  Anadalio,  c che  fu  Papa  vn'aqno,  tré  meli,  e 
tré  giorni,  e fù  fatto  moruc  nella  pcrfecutione 
de  gl'ArrianijIi  quali  cort  il  buore  deH'Impera- 
tore  Codanzo  , ogni  giorno  ammazzauano 
qualche  Cattolico . Dice  .arKÒra, clic  b mor- 
te di  quello  Santo  fù  in  Corone,  ò Cortona,  in 
compagniadi  molti  altri  Preti, c Secolari . Al- 
cuni ancora  dicono,cbcqucllpS,  Felice  fu  vn 
altro  Manirc,del  quale  VIuardo  fcriuc  il  pruno 
giorno  d'Agodo . Il  Brciiiario  Romano  rxji» 
dichiaraaItro,féBoncbe  egli  fù  Martire,  c fi 
chiamò  Felice. 


tAriTÀ  D FS  ANTt  AB  DOS, 
■ E SMKffEN  Mtrtirr^tutU  dtlU  vit*  ' 
di  S.lArtBTi». 

Bwul- 
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LEGF.NDARTO  OE’  «ÌANTF. 


Milt»  loiUrMddift  S^nri D»lt§ri  U cmrir^del 
r\  'J^ntriArcd  T th'td  ; tl  qudtt  effendd  ftktdkd  ctn 
^ motti  dltri  Hebrei  « noi  ^oe/e  utgl'/nftdeti  , tgU 
1 ktk*  CkTodi  /epffUtrc  ttttti  ^kotti  » che  morikuao 
I detto  fkOkkiioite  ; non  oflAnte, che  f>er  far  ^keilo 
\/ì  vedejfew  pericolo  di  perder  rotto  io  fko  rotto. 
Porto  medeftmo  cokfo  ,e  de^no  d'etfere  Moto  la 
eorìtò  detti  Beoti  Af.trtiri  jìhdont  e Seonea  ; i tjkO- 
li  por  ecco  f or  fi  net  medemo  c/ercitio  di  /eppeltire 
iChrifiio/ii,  che  per  to  Pedo  erotto  fotti  morire, 
Itoti /oto  perdettero  io  nbo,  mito  vito  oocoro.Come 
tfkefio  pojfoffe , fio  tolto  dotto  vita  di  S,Loreiix,o: 
e fk  cosi  . 

DOpà , che  Decio  Imperatore  ottenne 
vna  tainolà  vit:oru  contra  i Perii  ,e 
gli  tollcalct.nc  Cirtà,gli  panie iTcf- 
fcrc  molto  obbli^ito  alii  Dei,  creilendo  d'iia- 
ucrla  ottenuta  per  aiuto,  c fauor  loro  , Per 
quello  gli  volle  render  gratic,con  pcrfeguiia- 
rcquelir,  che  non  gli  adoraiiano , eh' erano  i 
Chriftiani.  Mattiruò  molti  dclTi  in  diueifc 
partije  ritrouandoli  inBabilonia,  prclc  Par- 
mcn  io , Elimas , e Grilotelo  Preti . e Luca  con 
Mutio  Diaconi . A qucDi,dopò  hauergli  fatti 
tormentare  afpramcntc , fece  tagliar  la  cella , e 
mifc  gran  pena,  a ehi  gli  feppellilTe.  Erano 
in  quella  Cuti  due  Keguli,  ó Signori  inoko 
ricchi,  e potenti  ; chiamati  l’vno  Abdoii  , c 
faltroScnncn,  i quali  erano  Clirilliani.  Que- 
lli non  lì  curando  della  pena,  clic  Decio  haue- 
ua  mtUhachigli  feppclliua,  & cITcndo  l'olici 


n a quelli  di  Dio,  non  li  debbano  obbedire . E 
fe  elfo  pcniaiia , che  facendo  opera  tale,  fiilfero 
Ciirilliani  ; in  quello  ancora  penfana  la  verità . 
Decio  gli  dilTc:  VoilapetechelavicavoUra  è 
in  poter  mio  .evolcndo.vi  pollo  fu  morire. 
Aliai  nlpofcro  i Sanci,noi  làppiamo,clic  la  vita 
noQra  è in  mano  diCicsù  ChriHo,  il  quale  fc«- 
fc  dal  Ciclo  in  terra  per  nolln  fallite . Elfo  può 
e darci,  c toglierci  la  vita.  E fctùcifaraimo. 
ricc , fari  perche  a lui  piacerà  cosi , Ma  fc  a lui 
non  pucelfcitù  nonpotrcllitoglicrcivn  folo 
capello  del  capo.  Decio  comandò , clic  folTc- 
ro  mclTi  in  prigione,  in  compagnia  d'altri  che 
haiicuaprcliinPcrlìa,pcT  entrare  trionfando 
in  Koma , con  efli  .-parendogli,  che  il  fuo  trion* 
fo  faria  più  illiillrc,  perche  clli  erano  Signori 
principali,&  erano  vclliti  di  pretiolé  vcHi,con- 
formc  al  grado  loro.  Entrò  poi  Decio  in  Ro- 
ma trionfando , e menò  prigioni  in  cfsa  li  due 
Santi,  come  fe  gli  hauclse  prcll  in  battaglia. 
Dipoi  Decio  congregò  il  Senato,  ciscndo  pre- 
ftntc  Valeriane  Prefetto,  c vi  fece  menare  Ab- 
don , c Sennen  vclliti  ponipofamentc , che  fo- 
prale  velli  liaucuano  molte  catene  come  pri- 
gioni. Fece  poi  vn  ragionamento  al  Senato  , 
nel  quale  raccontò  molte  cole  della  Cia  vitto- 
ria, 8t aU’vltimo  dil’sc , che  per  niollrarli  grato 
alli  Uei,haucua  penfato  di  perfégiiitarc  i Chti- 
lliani  loro  nemici , e che  quelli  due  prigioni 
erano  Chriftiani , e per  elsere  hiioiniiii  pria. 
cipaliinPcrlia,gliluucuano  condotti  in  Ro 
ma.-evolcua,  che  in  prefenza  di  tutto  il  Sena- 
to , elfi  ftcrilìcalsero  alli  Dei , onero  fulseto  fat- 
ti morire.  Tutti  i Senatori , e gl'altri , ch'era- 
noprclcnti,  riuolfero  gl'occhi  alli  due  Santi, 
e la  prefenza  loro  li  molse  a compalfione , con- 
fidcrando  che  edi  erano  huomini  princip.-ili, 
(i  quali  aiutati  dalla  gratta  di  Dio  , non  erano* 
guardati  tf  alcuno, che  non  gliponcfscainoc^ 
nondimeno  erano  carichi  di  fcrro,e  di  caiaie,e 
nelii  volti  loro  mollrauano  legni  di  mah  por- 


difar;  ilmedelimo  attutii  Chrilluni, ch'era- 1 umcnti , e trauagli  , che  nel  lungo  viaggio 


no  fatti  monte  per  la  fede  di  Giesù  Chrillo; 
sii  diedero  fepoltura  . Decio  hi  fubito  auui- 
jtodi  quello  idi  che  egli  prefe  moltoldegno: 
e com  aiidò,chc  i due  Santi  fullcto  ptcli,  c con  - 
dotti  alla  Tua  prclcnza . Cosi  fù  fubito  fatto  : e 
Decio  gli  dille  ; Che  ardire  ò fiato  il  volito , 
di  contraiate  alli  miei  comandamenti  f Io  hò 
comandato, che  nclfunolia  ardito  difcppel- 
lire  1 corpi  di  coloro,  che  fono  fatti  morire, 
pcrnon  voler  adorare!  nollriDci,  e voi  ha- 
ucte  fatto  il  contrario , gli  hauete  fcppelliti , Se 
hauae  moflrato  legno  d'clfcrc  della  loro  opi- 
nione, edifarpoco  contodelliDei  come  elfi 
fecero  ; e credo , che  voi  adoriate  il  CrocifilTo , 
fi  come  elfi  adorauano . Abdon , c Scuncn  rif- 
pofero  con  modcAia,e  libertà  Chrilliana,c 
dlllcro  i ch'era  vrru,ch'elfi  leppclliuano  i Cbri- 
fliani , che  hi  i ficcua  niocirc , ancora  che  £ipef> 
ter  j che  l'haiicua  vietato,  parendogli , che  i co- 
' mandamenti  de'  Superiori,!  quah  tòno  contta- 


haueuano patito, di  modo  chelacompal^ne 
crelcciia  m ciafeuno  . Decio  fece  cfiiamare 
Claudio,  Pontefice  del  Campidoglio,  c fece 
portare  vn'Idolo.  Et  hauendolo  fitto  mette- 
re fopra  vn' Altare,  difse  alli  Santi . Sacrifica- 
te a quello  Dio , Se  oflferitegh  incenlb , e fire- 
te  amici  del  Senato  , e Popolo  Romano , e go- 
derete il  vollro  titolo  di  Regoli,e  gran  Signori, 
con  tutte  le  voflre  ricchezzejc  quando  anco  nó 
lo  vogliate  fare,  rifolucteui  dì  patire  crudclifi 
limi  tormciui . Rifpofero  i gforiolì  Mattirij 
Noi  habbianio  offerto  facrificio  a Giesù  Chri- 
flo  .di  noi  flclfi  : però  ficrifica  tù  alli  tuoi 
Dei . Auuertite,  dilse  Decio  ,chc  in  Roma  ci 
fono  Leoni,  & Urli  férociifiltii . Siaci  quello 
cheli  voglia, dìisero  i Santi, che  colà  alcuna 
non  ci  fata  mutar  propofiio.  Decio  all'hoia 
voltatoli  a Valcriano,  dilse.  Procura, ch«_,» 
quelli , ò facrìfichino alli  Dei,  oucro  pacifea- 
noduicrli  tormenti.  Valcriano  gli  fcccmct- 


)_ FESTE  DI 

tnc  in  prigionc,&  il  giorno fcgiKce  gli  fece  mc- 
< nare  vicino  all'  AnRteacto  , Se  hauendo  facto 
i portare  vna  (lanu  del  Sole  , fece,  che  i fuoi 
Soldati  làceffero  inginocchiare  i Sanri  per  for- 
za.dinanziacila . Q^ndo  i Soldati  glivole- 
uano  lare  inginocchiare  , fputorono  nella^ 
Statua  , c diilcro  a Valeriano  ' Fà  quello , che 
tùde'  fare, c non  volere, che  i tuoi  Dei  fiano 
adoraci  per  forza.  Valeriano  gli  fece  battere 
con  certe  fruQc,chc  haueuano  attaccate  alcune 
palledi  piomboi  le  quali  gli  impiagorno  turco 
il  corpo;  & i Santi  Martiri  f(»portorono  quel 
tormento  valorofamcnte.  Furono  poi  mefli 
nell' Anfiteatro  nudi.  Se  impiagaci  : ancora  che 
veftitidiGiesùChrifio,  Se  adornati  della  fiia 
Diurna  gratia;  c furono  lafciaci  due  feroci  Leo- 
ni, e quattro  Urfi  terribili,  quali  tutti  vfcirono 
fuori  con  molta  ferocità:  mà  auuicinandofi 
alli  Santi  Martiri,  diuennero  huinilillìmi , e fc 
gli  gittornoà  piedi  in  atto  di  riuerenza.  Va- 
riano , che  era  con  molta  gente  prcléntc  à 
quello  fpectacoIo,diirc  : A me  pare,  che  collo- 
co fiano  Maghi,  ò incantatori;  mà  gligiouarà 
poco  : detto  quc(lo,fcce  entrate  nel 'Teatro  cer- 
ti gladiacocif  i quali  erano  gente,  che  com- 
baccendodi  ammazzaiiano  Tvn  raltro,lacciò- 
ebe  ammazzalfero  i Santi  Martiri  ; ecou  fece- 
ro, dandogli  tante  ferite,  che  i corpi  lorori- 
n;;ircro  concrafatti,erinuoItinel  proprio  fan- 
giic;  màTanime  loro  belle,  & adorne,  làlirno 
^Ciclojà  godere  Dio  nelLilìu  gloria.  La_> 
Chiefa  celebra  la  feda  di  quelli  Santi,  il  gior- 
no, che  furono  inaccirizati  ; che  fìi  alli  jo.  di 
Lu^io,  Tanno  del  Sig.  a Jj.  al  tempo  di  Dccio 
Iinper. 


L V Li  L 1 T). 


Alli  di 
Luglio. 


LA  VITA  DI  S.  ICNATIO  FONDATORE 
DelUCimfégnudi  CtESF. 


L*Ettrn6,tgrAnàt làèit\il^Mdle  i veriti  *"fM- 
lihiittCtme^il  M'fMai  Apollali  prami/e»  di  do- 
mer  ejfere  contai  loro  fina  olla  fine  del  Alando  , Ero 
vobifeum  vfque  ad  conrummationcro  (tecuìi.Cou 
hà  In/no  Chiefit  mai/emprediJrfOt&  tnoonitem- 
po protetto,  sathe  in  ogni  tronogiio , eperfecutione 
di  leitl’hdpronedtaodiinomini,  che  io  proteggono- 
con  io  vitOfCite  io  difendonoeo»  loDottrtno  ,etne\ 
pe/oltino  con  gli  e/empif . Erd  ^nefii  fonnoneriL-,, 
Ignotio  Sonto,  Fondatore  dello  Compogni/o  diGte-i 
tn-,  il  ^kole fendo  gii  /orto  lo  pefiifero  Herefio  di 
Lnt  ero^fk  doto  ol  Mondo  do  Dto,  aeeiò  con  lo  vita 
innocente,  con  lo  dottrino  fingolitre,  e con  gCefempij 
morontgliafi  rintne.t.ojfe^  okkottefie  r confondere 
pat gagnolo. fot  filò,  e lefconsie^e  pernerfe  tnoniere 


dei  perfidtjfioca  Herefiorco  , e fnot  fegnoci.  Lo  vo- 
to ntirocolofo  di  COI,  come  do  malti  è finto  ompto- 
mente  deferitto , coti  pere  o noi  per  comodo  de* 
Lettori  nan  fconnenenale  eompendiofomentc^ 
trottarlo , 

Nel  tempo  adunque  di-PapaTnnocen- 
tioOtcauo,e  di  Federico  Terzo  Im- 
peratore,l'anno  I49a.nacqiie  Ignario 
di  Eclrramo  lagncz  Signore  di  Loiola  , e di 
Maria  Sacz  de  Signori  di  Balda,  famiglie  no- 
biliil1mc,&  illultriUìme  nella  Bifiraglia,  in-« 
Afpcthia  di  Guipuzeoa.  I qiuli  dopo  bauerlo 
in  tutti  que'  buoni , Se  honorcuolì  ammacllra- 
menci,  che  allo  flato  loro  fi  conuenhia  noeti- 
co, &allcuacOi  e dalla  fàndiillczza  vlcico;  lo 
iniiiarono  alla  Corte  del  Ri  Cattolico,  doue 
gl  altri  fiioi  fratelli  fi  ritrouauano  . E memte 
m Condì  trattcneua,occorfe,che  iprancefi 
allcdiarono  Pampalona  Città  nobtKIfima  nef 
Regno  di  Nauarra.  Per  difcl'a  di  cui  fticono 
ipedite  molte  genti, tra  quali  Ignacio  co' fra- 
telli furono  de’  primi , per  il  valor  de'  (piali  fii  la 
Otta  dalla  furia  Franctlc  lungo  tempo  diicfa. 
Ma  dopo  alcuni  giorni,  eficndo  dalTaneglictia 
berfagliaca,  fu  colto  Ignauo  nella  gamba  de- 
lira, e palfando  nella  finillra,cadè  a terra  inlic- 
meconlaCiccàin  potcrde'Francelì.  Fù  egli 
medicato,  e pofeia  conofciuto,  fu  pollo  in  li- 
bertà. Perlocheritomato  allapatria,fucoii. 
ogni  diligenza  mcdicato;ne'quali  medicamen- 
ti afpri , e crudeli , finoal  legargli  l’olio  della.* 
gamba  deliri,  fi  conobbe  Finuitta  fuapatien- 
za,  andando  i dolori  addolcendo  con  le  vite  de' 
Santi  Padri,  dalle  quali  prcndeua  grandilfimo 
gullo;  però  che  conolccua, che i piaceri r eie 
pompe  di  quello  Mondo  erano  lacciuoli  del 
Diauolo  ,per  ingannar  Tanime  ; onde  cangiato 
da  quello  di  prima, & immitando  i Sant»  Pa- 
dri nelle  afprczzc  (fella  vita, cominciò'  a fenti- 
rcletentationidcl  Demonio,  il  quale  non  può- 
l'opportare  la  mucaticmc  dal  peccato-  alla  via 
delle  virtù.  Mà  ad  ogni  modo  con  Taiiiccv  di 
Dio,  di  Maria  Vergine  , c di  San-  Pietro;  di  cui 
era  diuoto,xiulciua  nella  pugna  collancc,  eva- 
lorofo  : e particolarmente  vna  fiata  clléndo 
dall'enromoltotrauagliato,hcbbe  in  vifionc  la 
Beata  Vctgine,che  dallatentationc  liberatolo; 
talmente  conlortollo,  che  non  fentì  piùcotale 
Ihmolo  , SI  che  tutto  d tempo  di  fiia  vita  olfer- 
uòcallità.  Mcnrrcfi  ritrouauaaiKoranondel 
tuttofano,,  fidilpofcdifaril  viaggiodi Geni- 
làlcuuue  ; epcrche  non  folle  da  fratelli  impe- 
dito , linfe  di  voler  vifiiare  il  Duca  di  Magma, 
con.  CUI  huucua  llrctta  parentela , Se  amicitia; 
Parti  dalla  fiuTerra,&  andolfene  i dirittura  alla 
Madonna  di  Monferrato;  e qumi  confcifcoli 
generalmente  de  fuoi  inccati,  appefe  lalpada, 
Seil  pugnalcalSanto Aitate:  indi-fpoghatilìi 
panni,c  dati  pcramot  dvDiovcvellitoli  d'altri 
rozzi,e  gtolli  finoà  terra , cintoli  d'vnigroll* 
fune,  co;  capo  fcopcrto;  e dVna  gambalcalzo, 
perche  Taltra,  che  non  era  ben  fana,tencua  co- 

peru. 
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r.FGFNDARIO  DF’  SANTI. 


pcTca.Co«i  vegghiato  la  notte  al  banto  Altare, 
efjtto  volo  di  caftità,  la  man  na  per  tempo 
parti  di  Mó(crrafo,8evcrfo Barcellona  cammi- 
nando ) arriuò  ad  vna  picciola  terra  di  Catalo- 
gna, detta  Manrcfa.  Qniui  benouittro  meli 
fc  nc  Bette  in  vn  Holpiialedi  Pclle»rini,con 
vita  cTcmplariffima.  C^mmumcanal!  la  Do- 
menica! I giorni  tutti  della  rcttimana  digiuna- 
ua,  andana  di  porta  in  porta  accatando  il  pane 
per  il  Tuo  cibo,  eracqiiaera  la  Tua  bcutnda,  si 
che  era  diuenuto  macilento,  & afflitto  5 Pcrlo- 
che  htbbe  molte  tentotioni  del  Demonio,  rac 
cordandoli  la  paiTata  vita , gli  agi , i comodi , e 
k laiciate  grandezze,  empiendoli  di  rcmpoli 
della confcirione pallata, c di  mill' altre  diabo- 
liche inueiitioni  ile  quali  tutte  cofe  con  lava- 
cri ComnmniOne , &afpredifcipline  , e fre- 
quente oratione  facilmente  fupcraiia . Qui  fi 
tacciono  i ratti , l'cfiafi , le  vifioni , che  dame, 
dcntordel  Mondo,  e dalla Santilfinia  fiiaMa- 
drecgli  ht'bbc:  Perlochccompolc  vn  libro  d' 
Eferciti),  douefi  hìildirprcgiodfliMondo,  il 
timor  del  Giiidirio finale,  cdcll  Inferno, dell' 
amor  di  Dio,  e del  proffiino;  il  quale  per  ellere 
di  gran  priifitto  deli'auime,  càmina  per  le  mani 
dimoiti.  In  COSI  fatte  opere  clercitandnfi  il 
buon  leruo  di  Grido  e per  i gran  patimenti 
foffèrti  incotfe  in  vnainlcrmitagrauilfima,  fi 
che  ft  vicino  a morte . Dalla  quale  finalmente 
rihauiitolì  per  conlìglio  Be’ Mcdici,per difen- 
derli dal  friidJo  fi  vc.di  di  due  vedi  di  panno  di 
color  tancTO  alfai  ben  piccolc;5t  in  capo  fi  pofe 
vn  bcrcftino del mcdclimo colore;  e bramofo 
di  far  il  viaggio  di  Gerulàlcmmc,fc  n'andò  in 
Barcellona  ; c quiui  imbarcarofi,  dopo  molti 
patimenti , c trattagli , la  Domenica  delle  Pal- 
me, l'anno  lyar.  gimil'c  a Roma.  Hcbbcb 
bcneditcione  dal  Papa , ch'era  Adriano  Sello , 
evifitatcleClTÌcfe,eluoghi Santi,  le  neven- 
ne  a Venetia.  Uoiie  per  opera  di  Andrca_a 
Gritti  Doge  all'  hnradi  Venetia , Riaccettato 
in  vn  Nauilk),  che  p.ilTiua  m Cipro  . Nel 

Aliale  entrato  , e perche  apertamente  ripren- 
eiia  ivitij.clienci  Vallelloficommctteiiano, 
ft  per  ellcr  lalciato  da  Marinari  in  vn'  Ifola  de- 
lèrta  , fc  vna  borafea  di  Mare  i loro  difegni 
non  rompcua,  Giiinfe finalmente  in  Cipro, 
Indi  poftofi  in  vna  barca  di  pellegrini,  arriuò 
con  fua  gran  contentezza  in  Gcnifalemmc . 
Vifitò  il  Santo  Sepolcro  , e tutti  qiic'  luoghi 
dentro,  c fuori  della  Cittì, quali  furono  tclli- 
monii  deir  opere  marauigliolc  del  Saluator' 
del  Mondo,  t^uiui  fi  volcua  per  alcun"  tempo 
trattenere  ; ma  altrimcntc  dal  Guardiano  di 
S.  Francclco  configliato,  fe  ne  ritornò  in  Ci- 
pro ,e  d'indi  a Vcntria,e  poco  dopo,  per  ri- 
tornarléiie  in  Sp.igna  , giunfe  nello  Staro  di 
Milano;  doue  eucrtggiandofi  trà  Franccfi,e 
SpagmioK,  fulcro  prigione,  &ifpeditolo  per 
pazzo  , (ù  hfciaco  andare  ; prefa  pofeia  dis 
Spagnuoli  , come  Santo  lo  venerarono;  cosi 
fen'uadòa  Ccnoua , Si  imbarcatoli,amuò  in 


Barcellona  ; doue  fi  diede  allo  Rudio delle  M 
Ictierc  , uè  perciò  mancaiia  di  feniirc  a Dh 
nell  acqiiido dell' animciondc con  infiniii  fa- 
uorieradal  Signore  confòlato  ; Come  di  ede- 
re Iellato  cinque  ò fei  palmi  da  terra,  mentre 
in  oratione  fi  ritrouaiia.  Se  il  volto  adorno  d'in- 
dicibile chiarezza;  di  liifcitar'  vnhuomo,  che 
haiicndocoifmtello  perduta  vna  lite,  per  dif. 

Eecuione  fi  era  appiccato , c Icuatolo  dal 
iCcio , diedcgli  vita  con  I oratione , c lo  ridiilTc 
aChrido  conia  Santa Confclsione.  Nc  per- 
ciò era  fenza  croce  ; però  che  riprendendo 
certe  praticlK  di  vn  Monadcro,  R mal  tratta- 
to di  maniera,  che  R vicino  alla  mone . Quin- 
di partito  andò  in  Alcali,efiriduffeper  allog- 
^ gianicnto  all'  Hofpitalc  de'  poiicri  . Nè  qui 
I cclfando  della  folita  carità , infegnaua  Talprcz- 
za della  vita.  Se  a piangere  i peccati.  Perlo 
che  m poco  tempo  fi commodc il  Popolo, 8c 
alcuni  com  inciarono  a feminar  fofpetti  contro 
di  lui;  fi  che  con  tre fiioi compagni,  dui_# 
Spagnuoli , & vn  Francdc  R pudo  prigione, 
doue  dette  quaranta  due  giorni  i ma  trouatigli 
innocenti , furono  liberati.  Parti  ben  tolto 
d'AIcalà;&  inuitatod  Alfonfodi  Fonfeca  Ar- 
ciuclcouo  di  Toledo  , andolfene  co'  compa- 
gni inSalamanca.  E pur  qniui  non  gli  man- 
carono trauagli ; poichcR  podo prigione  per 
la  perfccutione  d'alcimi  Rcligiafi , doue  dette 
I per  vcntidiic  giorni  1 ma  conolciuta  la  Ina  in- 
nocenza, Se  integrità  di  vita,  R co’fuoi  com- 
pagni liberato.  Ma  vedendo , che  perfiniri 
liioi  ftiidi; , i quali  dimaua  douerelTer  nccdlà- 
ri;  wr.  lalalute  dell'  anime,  non  poteualàr  co- 
fa  buona  in  Spagna,  fi  rilbllc  nel  bel  mezzo 
del  Verno  apicdifrà  miDcpericoli  etrauagli, 
andatfene  a Parigi , doue  giiinfcal  principio 
di  Febraio , Se  indi  per  trouar  Mercanti , che 
lofoccorrtlfcro  nc'  fuoi  bifognvi;  Fiandra,5t 
in  Inghilterra . Quanto  egli  patilse  , non  fi 
può  in  quello  breue  compendio  raccontare. 
Bada  , che  tornato  in  Parigi,  terminò  felicc- 
mentc  tutti  i Tuoi  dudij.  Non  lalciò  però  mai 
lo  diidio  principale,  eh'  era  lo  acquitlo  delle 
anime  ; per  lo  che  tralfe  molti  gtoiiani  dalle 
fpotcitic  del  Mondo  a vita  honcmili  na , fi  che 
Ufciaco  a'poucriciò,  che  haueuano  al  .Mondo, 
fi riduficrocon  lui  all'  Hofpitalc . U cheR  ca- 
gione al  Santo  di  molte  pcrfccutioni , di  calun- 
nie , di  accufe  di  herefia , quali  cucci  m fua 
grandidiina  lode , Se  honore  terminarono. 
Oramcncrcin  Parigifi  traccenncil  buonlgna- 
cio,prefc  llccna  amicicia  con  alcuni  giouani 
Siudcnci , quali  trà  gf  altri  egli  conobbe.# 
molto  acci  all'acquillo  deli'animc . Quali  pofcia 
furono  con  lui  de'primi  Fondatori  delta  Com- 
pagnia . Quelli  furono  due  Sauoùrdi , Picuo 
Fabbro,  c Claudio  Laio,  Duoi  Franccfi,Gio- 
uanni  Codurcio  del  Delfi nato,e  Pafeafio  Brocc 
diPicardia.  Vno  Portughefe,  Simon  Rodri- 
quez;  gl'  altri  Spagnuob,  Alfonlb  Salineco- 
ne  di  T oledo , Fiancdco  Xaucrto  di  Nauarra, 
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cNicolò  Boinbadiglia  dtlls  Dioccfidi  V»Im 
I*.  Qucfti  «tendendo  alla  frequenza  de’Sa- 
eramemi,  & eferdti)  Spirituali,  vn  giorno  d,  11' 
Atìbma , fanno  i J34.  fì  ritrouarono  fiiori  di 
Parigi  in  vna  Chiefa , detta  Monte  de'  Martiri, 
Quiui  dopo  la  Sacra  Oamnnmione,  fecero 
voto  di  lalcur  ciò,che  polTedcuano  al  Mondo, 
e «in  li  totalmente  all'aiuto  del  proflimo;  di  an- 
Air  in  Gcrufalemme,ad  impiegarfi  nella  con- 
neriìoned  lnfédeli:  che  perciò  in  fpatio  di  vn' 
anno,fi  doueffeto  ridurre  in  Venctia,  e fe  per 
torto  quell  anno  non  hauefsero  potuto  anclar- 
uì , ouero  andui  non  fi  fulsero  pcKiico  trat- 
tenere , andarfene  a piedi  del  Santo  Padre  à 
Roma,  acciò  egli  dilponcfse  di  loroahio  pia- 
cere nel  fcruigio  d'iddio , e fallite  del  proflimo , 
E perche  in  vn  viaggio  ciosì  lungo , era  necef- 
fatto  sbrigarft  da  motti  aflitri  fuoi,  e de  compa- 
gni; prelc  i 1 carico  tutto  fopradi  le  sOndecosi 
a pirdi,giunfe  ad  vn’  Hofpiralc  non  molto  lon- 
tano d'Afpcthio  fua  Patria . Quhiiconofciuto 
da  certo  Equipat , per  non  efser  da  fuoi  incon- 
trato,tenendo  altro  cammino,giunfc  all'Hofpi- 
tale  dettei  della  Maddalena, 3c  iui  poucraracnte 
infegnaua  ladùttrina'a' Fanciulli,  e con  gran 
foncorfo predicata  le  felle  al  Popolo,  conia 
frequenza  delle  quali  cofe  fi  fece  di  maniera  fa- 
molo,chc  fu  nccefsano  vfeir  alla  campagna;do- 
uc  concorrendo  dalle  Terre  vicine  i Popoli, 
afccndciiano  fin  fopra  gialbeTi  per  vdirlo,  tan- 
to più,chc  dalSagnotecra  de' miracoli  fauori 
to.  Però  che  firvcdiira  lacamcradouc  nell’ 
Hofpitale  habitaua,nittalumioofa,e  rirplcn- 
dente . Eibcrò  dal  mal  caduco  vno  del  medefi- 
mo  Hofpitalc,col  pomi  la  mano  in  capo.e  con 
lafuà  bcncdittionelànò  vna  Donna  etica,  libe- 
rò vn’akra  Donna  dal  Demonio,  per  gratia  d 
Iddjp,co!l  pomi  la  mano  in  capo.  Quelli,  Se  al- 
tri miradòli  fece  il  Signore  per  opera  di  que- 
llo fuo  fcruo,  quali  per  brcuitàftttalalciano; 
fece  ctiandio  molte  buone,  e fante  opere.  Pii 
cagione,  che  S'inllituifse  b Còpagnia  delSan- 
tillimo  Sacramcnto,che  a mezio  giorno  fi  fuo 
naffe  TAue  M«ia  per  fanimadc  moni, Scal- 
tri fanti  cfercirij,  de'  quali  la breuità  non  vuo- 
le , che  fi  raccontino , Ifpedtti  finalmente  i 
fuoi negOii),c de'compagni,p«tìdalU  Patria 
fecondo  il  concerto,  che  fino  hauctano,ccn 
ifolhi  incomodi,  e patirne  ti,efe  ncritomò 
aVenetù.  Ment  e quiui  fi  trattiene nc'foliti 
offici)  dicarità,afpertando  i compagni , perche 
non  pcrdeflic  il  merito  delle  folitc  tcibubcioni , 
permife  Dio , che  fulTc accufato  all'  I nquiiitore 
di  Hcrefia  , & mfiimaco  ,chc  era  fuggito  di 
Spagna, don" era  già ft«a la  fua  ftatua  abbrii- 
aata , e bandito  di  P«igi . Diqiiefle  querele , 
8c  acculé  nefii  giudice  Monfignor  Vcrallodi 
RofTano , in  quel  tempo  Nuntio  Apollolro 
in  Vcuctta  ; il  qiulevcmtl«a  beniflimola  cau- 
ta,piiblico  l'innocenza  diiui, e b docti'inacf- 
fcr  conforme  all'Euangelio  di  Chrifto  ; onde 
cclaodointipmaiione  ,cacthto,fÌi  dalb^ 


magg  or  parte  , e da'  primi  della  Rcpliblica 
abbracciato,  e ffgiiico.  Arriuarono  intanto 
iComp.agoi  ;nc  quiui  molto  lì  trattennero 
mas'inuuronoa  Romajdouc  giritì,baciaronoi 
piedi  alSommo  Pontefice,  ^ciiì  furono  be- 
nignamente raccolti,  e da  molti  fauori|j,fpe- 
cialmcnte  dallo  Ambafeiatore  dell'  Imperato- 
re Carlo  Quinto,  Pietro  Ortiz  Dottore  Emi- 
nciitiflimo,  Hauutabbcnedìnionc  dal  Pon- 
tefice, efacoità  del  viaggio  dì  Gcrulalcmme, 
ritorn.aronoa  Venetb.  Oouc  fecero  voto  di 
poucrtà  , e di  Caditi  in  mano  di  Geronimo 
Giualdi  Nuntio  Apoflolico  , apprclTo  quella 
Rcpublicaje  lo  Acfso  giorno , che  fu  il  di  dì 
S.  Giouanni  Battilla , egli  con  gl'  altri  lei  com- 
pagni riceuettcro  gl' Ordini  Sacri  dal  Vcfcouo 
d'Arbc.  Quali  tutti  differob  Santa  Mcfsa_#, 
ecccrro  Ign«io,  che  volle  vn' anno  di  tempo, 
per  bene  prepararli  a tanto  Sacrificio.  Ma 
perche  iiuimilti  della  guerra  di  giorno  in  gior- 
no più  crcfccuano  , li  che  non  li  potcuano 
afficur«  nel  viaggio;  deccrmìn«o  «o  dì  afi 
penar  l'anno,  come  flabi'ito  luuciianO;cpcr 
non  viucr  inlTuttuufi,lidiuiicrofràquc'con- 
torni  dì  Venctia  ; Quali  frutti  facelTcro  nclla_a 
V igna  del  Signore , è iiimoflibilc  in  vn  breue 
compi-ndiorilfrìngcrli.  ’Toccòal  noRroBca- 
loDnatio  .a  Città  di  Vicenza:  quiui  ricouc- 
rofli  m vna  Chiefa  deferta,  douc  bora  fono! 
Padri  Capuccini , viuendo  in  grandiffiina  po- 
iiertà.  Or  mentre  nelle  cofe  dello  fpirìro  fi 
t fcrcìca  ; intendendo  , che  a Monfclicc , tcrri- 
corìoPadouano,erailPadccRodriqiicz,  vno 
de'  compagni  da  raaue  infermità  foprafattoj 
fubito  andò  a vifuuio  ; e giunto  , & ab- 
bracciato'o  , e con  tenero  anctto  baciatolo  y 
fubito  fiifanaro.  Tacekaqui  molt' alcrimira- 
coli,  Pals«o  l'anno  , nd  terminando  le  guer- 
re, fi  rilolucctero,  non  potendo  far  il  viaggio 
di  Gcrufalcnime  , di  ritornarlcnc  a Roma. 
Cosi  partirono  alcuni  di  loro  ; e due  foli , cioè 
il  Padre  Lamez , & d Fabri  s‘accompagn«o> 
no  col'  Padi:c  Ignacio , Or  tnencre  fi  truua  alla. 
Città  Viano , vede  vna  Chidìob  dclobtà,. 
douc  entrato,  fu  comcm  fpirico  rapito, e j 
parucli  di  vedere  i)  Padr*  Eremo  , che  rac- 
commandafTcaChrillo  fuofigliiiolo  .il  quale 
era c«ico  d'vna  pefance  Croce,  il  Padre  Igna- 
CÌ01&  egli  benignamente  accoltolo, gh  dilse: 
Io  al  licuro  vi  l'aro  in  Roma  fcnmrc  protettore. 
Onde  vfeitO'  con  allegrezza  infinìu , raccontò 
a compagni  b vifionc . Giunti  aRoma, con 
ifuiìti  loro  efèrciti)  fi  fecero  conofixre  per  gli 
huomìni  d'iddio,  che  erano.;. Si  lóttopofcio 
al  Santo  Padre, eh'  eia  Paulo  Terzo , da  cut- 
furono  gratiofamencc  ricciuiu.  £ ffibico  fi 
diedero  alami  aleggcr  Filofofia,  altri Theo> 
logia,  altri  b Sacra  Scrittura,  & altri  altre.» 
faenze  ; ma  il  Padre  Ignaciu  alle  Prediche, 
alla  Docrrina  Chrillbna  > alb  frcquaiza  de' 
Sacramenti  ,clic  all'  bora  cominciu  a rilbe- 
glùufi,  EgUia  unto  coai  compagni  diman- 
Sfs  dò 
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Hò  ai  Pontefice  la  confcrmationc  del  lor  modo 
di  vìiiere  ; il  quale  dopo  maturo  conlegtio,  l'an- 
no I J40.  il  giorno  de’  Santi  Colmo  , e Da- 
miano confirmò  la  loro  Compagnia  con  lt_4 
parole,  TU^itus  Dii  tfl  hie , Fu  per  due  volte 
eletto  il  Padre  Ignatio  Generale  della  Compa- 
gnia; ne  vili  poteua  indurre, fc  il  Ilio  Confcl- 
(ore,che  era  vn  Padre  di  S.  Francefeo  deH'Of- 
feruanza , non  lo  aftrmgciia.  Tutta  via  dopo 
alcuni  anni  , tentò  piò  volte  di  rinuniiare; 
nià  non  potè  la  gratia  da'  Padri  ottenere . In 
tale  fiato  rìtrouatofi,  diedefi  a comporre  le  Re- 
gole dclb  Compagnia , le  quali  furono  fatte 
più  con  lagrime  ,c  riiiclationi  Cclefii , che  con 
inchioflro, e concetti  biimani.  E poiché  fia- 
mo  alle  riuelationi , fia  bene , che  ^alcune  ne 
portiamo,  à gloria  di  Dio,  & honore  di  tanto 
Padre,  Vide  l'anima  del  P.  Giouanni  Cotlii- 
rio,  vno  de  compagni  primi  della  Compagnia, 
volaricnc  in  Cielo  tutta  rifplendente,  edifseal 
compagno , che Icco  haucua:  torniamoàcafa, 
che 'I  P,  Codiirio  è morto . Vide  altresì  I ani- 
ma del  P.  Ozio,  con  altri  de'  Padri  antichi  del- 
la Compagnia,  efter  da  gl'Angeli  portate  in 
Ciclo,  mentre  fiaiia  nel  Munte  Callino,  onde 
tutto  quel  giorno  pianfe  d'allegrezza.  Apparuc 
vilìbilmente  al  P.  Leonardo  Klchier , mentre 
era  in  Colonia , e deiìdcratia  oltre  modo  di  ve- 
derlo ilo  vide,  e reftò  molto  coniblato.  La- 
Iciamo  di  dire,  che  in  Roma  Pietro  Ferro,vici- 
no  a morte  fu  dal  P.idre  vifitato,  & afsicurato, 
che  laB.Verginclo  haucrebbcrilànacotia  mat- 
tina communicatolo , la  notte  vegnente  lì  fent) 
dalla  Santillìma  Vergine  fànato.  Non  lì  dice 
del  luogo  riùnato della  mano,  che  per  indif- 
crcto  femore  di  Ibirito,  abbmciatali  haiieua. 
Si  tace,  checonfafola  vilìta,in  Roma  rifanò 
Alcfsandro  Petronio  Medico  Ecoellentiftimo, 
c Matteo Bifeaino  liberò  dalDcmonio,facen- 
dofelu  condurre  in  camera . Et  il  Collegio  d i 
Loreto  traiiagliato  da  fantafmi , Se  illulìoni 
notturne  ; nò  valendo efsorcifmi, nò feongiu- 
ratiuni,  aiiiiilarono  il  Padre  con  lettere,  rijpo- 
fe  loro , che  pregarebbe  il  Signore,  e che  non 
dubiulscro:  non  fu  mai  più  veduto  neicntito 
altro . Egli  (ù  veduto  molte  volte  in  Barcello- 
na,Se  altri  luoghi  con  faccia  lumjno£i,e  rifplcn- 
dente,  ncgrvltimi  Tuoi  giorni  dal  P.OIitiiero 
Mannareo,  Se  dal  P.  LuigiGonaalez,  da  Alef- 
fandro  Petronio,  c dal  GioriofoS.Filippo  Ne- 
ri,Fondatotcdelli  Padri  della  Congregationc 
dcU'Oratorio.  Fri  tante  gracìe,  e buori  di  Dio, 
fini  il  S.  Padre  di  fiabilire  la  Compagnia  de' 
fuoi:  epcr non  cfser detto  lui  l'Autore,  chia- 
mo la  Compagnia  di  Gietù.Nclb  quale  altro 
giamai  non  ptctelc,  che  la  gloria  di  Dio,  efa- 
ìuie  dcll'animc.-  alla  quale  per  chiuder  adatto  la 
porta  all'  ambitionc  ,fii  gli  altri  ordini,  pioui- 
dc  con  votopaiticolarc,  che  non  fi  potelsero 
haucre  Prelature,  ò altre  dignità  Ecclciìaftichc. 
Finalmente  dopo  tante fiitiche, e fudorifparfi 
pciClwillo,dopa  qumdeci  anni, che b Reli- 


gione hauriia  prefo  forma,  e per  tutto  il  .Mon- 
do t rrette  cafr,e  Collegi);  dinundaiia  ilSanio 
a Diodi  terminar  quella  mifera  vita:  e cosi  dal 
Signore  gli  fìi  la  gratia  conccfsa . Onde  man- 
dato il  P Polanco  per  b benedittione  dal  Pon- 
tefice,^ Indulgenza  plenaria,  & ottenutala,  b 
mattina  fui  far  del giorno fiitrouatoda Padri 
con  gli  occhi  in  Cielo  fifsi,c  le  mani  giuiite,in- 
iiocando  fenza  intcrmifsionc  il  Samifsimo  no 
me  di  Giesù.con  vna  candela  benedetta  in  ma- 
no; epuco  dopo  con  vifo  lieto  rcndòl'anima 
al  filo  CrcatotCjildivlcimo  di  Luglio , l'anno 
1 5 5 d.  Chi  brama  di  vedere  i miracoli  nella  Tua 
fepoltura,  e dopo  b fua  morte , la  fua  Canoni- 
zacione,cofc  tutte  degne  d'efset'fentite,  legga 
b rebtionc  delb  vita,c  miracoli  di  quefto  San- 
to,però  che  qui  per  la  breuità  non  fi  hanno  po- 
tuto riporre . E tanto  fia  detto  a gloria  di  Dio, 
Se  honore  di  tanto  Santo  Padre;chc  fii  canoni-  , 
zato  dalb  Santità  di  nofito  Signor  Papa 
Gregorio  XV. 


AGOSTO 


LA  F E S T A D l S.  F lE  T RO, 
Dai»  td yiHtuU , jtritt*  dt  S-Lutf.  Si 
fcriutttt  Altane  ctmfidcr*tìon  dtlC 
Ut  fiori  A dt  ^utRA folenaitA  - 


La  DìmÌhm  Scritt/tTM  fiUct  di  jihrMm9  ntl  tibrt 
àtl  Genefi,cht  hMHendtfi*  Jl)tod*f  vn  fili- 
H»l9:  ftr  fremi»  di  m9ttc  che  lui,  e Sctr- 

r*  fuM  m»gUe  héneumc»  ffMrfe , feteh*  fké  M^efti 
gliele  tenceiejfe  ; k*utìt4C  ricette  ìmM  gfeeehi , & 
ilctiére  tfer  eferetm  figli  nel»  veramente  déte  ds 
Die . /tette  Die  le  c hUmè  » dice/tde^iAhreme  t 

eA^hrdmef  Rtffe/e  il  Sof^e^thie , eenefee/tde  eh» 
ere, che  lechU/mdudi  Che  c»fd  vue* eh" ie  fdeeis 
Sigtiere}  eemM^dd  f/tre ,eh'ie  fette  dffdrecehUt», 
!>*•  gli  difg  : fillio  »V  tue  PgUneh  vmgenit»  I[m  , 
che  tu  tdnte  dm* , e meridie  fefrd  vn  Mente  eh*  ie  ti 
mefirdrè , & efiirì/eimete  ^nini  in  Jdcrificie , tir 
heleedkfie . Origene  fendere , € cenfidere  tntte^ 
quefit  fdrele,  fereht  eidfcmnd  di  ^e  erefeene  il 
delere , che  jihrdmehehht  fentendeie,  f eterne  dire 
Uhnent^ecchi»  : Signere,vnei  tì$ch*iet»  feeeie /•- 
enfici»}  ie  fen  e»ntent»,e  fdrelle  meite  velentim 
ri  -,  vedit/e  ti*  vnei  che  fie  ài  P etere ^e  di  Melitene, 
f^iee  Die, quelle,  che  tnm'hei  de  fecrificere , 
hd  de  effer  ftr/ene  hnmene  , Kifftfe  H eccìUe  ; 
Signere  , Se  tn  vnei  ch*i»  ti  fecri fichi  ^er/eite  hn^ 
mene  , fie  pudiche  ideldtre  , che  Jene  t tnei  memi^ 
ci , /•  freenrerè  di  figlierle  i hnene  guerre  , • r#- 
me/edsrè  à mnmie  fornitete  ehe  Vemm*M»  f*r» 
" ehe 


F E S T,  E DI 

eht  té  n$M  vérrti  émmMxsJtrt  nefumé  . JUflici 
Dèé  : Ti»  l»  émMéVZjue:  e néit  kà  dtt  ifffrt 
mì9  Hnm«9 , mÀ  f»#  dmicé . hà  d* 

efer  il  tm»  fgUtul» , Xìijfé  tyikrémé,  St  fmr  ti 
^fdge^Sij^^tpfke  ^ét/fé  fté  mié  fìgliuété  t fitL, 
J/HUtl  figtiéél»  iellé  SehUM*  ; perche  tu  féi  ieme 
^ttdnte  mi  ffià  t/éc . Ùife  Di»  : /•  n»»  veglie  che 
flélfmml  ,mk  ìfeettte  frimegenite,  DifeAhré- 
m*f  Seti  pùue  ceti , cetìfifMcetM ; emmMZjtJfi  ftf 
kité  , perche  il  diferire  le  fne  merte  ^4trU  vm  fer- 
ie petirt  À me  eeltenime  ed  egnimemente . Ne 
^eejte  ti  véglie  eeeeedere , diffe  Die  '»  veglie , 
ehetecemmiei  tri  gìerni  cen  Imi  , eeeieebe  ed  egei 
peffetit  (ente  il  detere  delle  mterte . Dife  Ahreme, 
fe  per  Signere  ti  piece  ceti , tente  fi  feeeie  ^ md 
demmi  Mmene  licenut  f che  ie  te  dtee  d Sere  mie 
meglie , escieche  pei  mm  fi  Umeeti  di  me,  e mi 
feccie  fere  vme  vite  fimile  ette  merte . Mence 
veglie \d»ffe  Die)  derti  fmefie  liceetA  md  ve- 
glie^hetu  vedi /mhite  d mettere  ie  epere  gemete  ti 
eemende/tnxjt  perlerne  eee  ptrfene  elcune . Ah- 
hefse  il  pemere  Pecchie  le  tefiéf  e pigiieede  il  figli- 
mele cemetine  tri  gierni  cem  lmi,&  et  fine  errine  et 
Mente . Sine  d ^mel  Inege  Ahreme  hememe  mene- 
te  dee  ftrmideri , cen  vne  hefiie  cerice  di  legne  : e' 
^neli  cemendè  fChe  Cefpttteffere  : ^ feericendele 
legne  di  fepre  le  hefiie  -,  le  cerici  th  le  /pelle  del 
figlimele:  il  fmele  dimenéè  el  pedre  cen  grende  eme- 
remelexjut^e  dife:  T*edremie,ie  perte  le  legne  , e 
tk  perti  il  fmece  ; deme  è le  vittime  de  fetrificere  f 
Rifpefe  il  pedre,  nen  fentA  melte  legrimt  . Dte 
ei  premtdnrd  delie  vittime,  figlimel  mie , Si  pme  cer- 
te credere  , che  febene  le  legrime  ehhendemene  el 
mt/ere  f^ecchie , egli  mendimeae  per  nen  ne  fere  ec  - 
tergere  il  figlimele , le  rice^ime  , e difmmlema^ 
^mente  peteme . tfende  pet  gimnti  tk  le  cinte  del 
Adente , & hemende  f ette T Altere,  e peDemi  fepre 
ie  legne  ,prefe  H fme  figlimele  tfec , e gli  tegè  /«_ 
meni , dicendegli  •*  figlimel  mie  de  vedente  di  Die , 

I ì,  che  ti  fecrifiebi  in  ^meSfe  Imege  d fme  Meefid, 
*Pen/e^he  de  mi  dmele  amente  t denere  ; md  bi/egne 
fere  ^memte  Die  eemende . Nen  peteme  pik  dijfimm- 
iere  Veflitte  pedre , md  gli  piememene  rimi  dilegri- 
tm  de  gpeccmi . ìfec  Ceimxeme  d piengere,/ecende 
il  detere , che  cUfemne  fi  pmk  immeginere  . Nen- 
dimeme,  teme  /ernie  , e Rudente,  nem  gli  dècerne 
pmrelecempeffienemeli  ,pernen  gli  fere  crefeere  il 
detere.  Crede , ch’erti feledic^e  t Se  ^mtfie  efe- 
dre mie,Ue  veientddiDie  j encere  chedme  cefi 
le  vite , nen  veglie  per  ^mefie  che  fi  refi*  di  ef  tornir- 
le. Seie  vne  ce/e  verrei  j dei, che  mi  bende  fi  gf 
ecchi  I eceieche  vedende  ie  mie  fedre  elx^ere  il 
breccie  cen  il  celtelle  per  emmetAermidien  pigUefi 
ire,  è /degne  nell*  emme  mie . O cerne  tre/i  fere  ù 
euert  0‘**fi*  di*  eflitte  Peàre>nenàimene  gii 
teprt  gC  ecchi , mife  mene  el  celtelle  , il 
breede , e gid/eendeme  il  celpe  , emende  vtC  An- 
gele gli  trettemntU  breccie,  dicendegli , Che  be- 
ll eme  onellechelui  hememe  fette,  e che  hememeu 
fedfiit/tttte  à befienx-e  d onente  Die  gli  hememe  e e 
mendete  : n che  le  rimeriterie  di  f fermitie  ,fi 
cerne  fece  peticencedendegU  , che  deile/me  fiirpe 
pigliefeceme  bmmene  il  fme  vnìgenite  figlimele  , e 
fi  fecifehmeme  nel  ventre  d*vne  Denteile  , fcefe 
del  fme  fengme.  De  ontfin  figure  petieme  vedere 
per  il  nefire  prepefite, cerne  Die  elle  vette  lefde 
errimere  i tremagli , e l’eflietiemi  fine  eltvltimei 
clipei  /mdméLt  il rtmedie , flmefie  emmenne  d S. pietre 
Apefielé  , il  fmele  fette  in  prigiene  elcmni  gierni . 
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T»'l*  H Ciie/À /.ctM  trMUn  i Dit  ptr  l»i,  c 
dtHtndt  VHA  m-utiit.  efer  f.n.  mmre,  l.  mute  «r- 
nAinj.v^jtngelo  fcrr.mAn4.mciit.di  diitlcc... 
dcllA  friginc  ,ct.  ÌA/cii  AHdArc  lUcrc . Cerne  tjmc- 
fic  Amtcmjfc  , I.  rAcccntA  S.  Luca  nel  liir.  de  gf 
.AiH  de  gCAfefleli  in  ^ttefi.  mode . 

IL  Rè  Erode  Agrippa , mandò  vna  fquadra 
digerire  armata  per  affliggere  alcuni  de* 
principali  degrApoftoli,  cDifccpoli  di 
I Gicsu  Chrifto.i  quali prcdicauano  lEuange- 
( lio  in  Gcnifalemme.e  per  le  Terre  vicincj  e 
quello  fù  viidici  anni , poco  più ò meno,  dopo 
che  Chrifto  è falico  m Ciclo . Gli  Apultoli 
erano  andati  a predicare  in  diuerfe  parti  ; ma 
tutti  tomaiianoin  GcTiilàlemme  accrtitempi, 
e (ì  congregaiuno  ialìcine , & conlcriuano 
quello,  che ciafeuno  liauena làteo . S, Giaco- 
mo Apoffolo  era  Rato  in  Spagna.  evi  haueiia 
predicato:poi[cra  tornato  in Gerufalemme  ; 
doiic  predicaua  con  gran  giouamento , c frut- 
to dcU'aniincj  perche  Dio  gli  voUc  dare  quel 
contento , haiiendone  hauurofì  pocoinSpa- 
gna , doue  pochiffìrai  haucanu  acccnau  La  Tua 
dottrina  ; perche  Dio  gli  volcua  concedere  do- 
pò la  morte , quello  che  in  vita  gli  hauca  nega- 
to ,aoè  la  conueiiionc  della  gente  Spagnuola. 
Li  Scribi, cFarifeihaucuano  grandillimo  fde- 
gnoconctadiluiiperilchc  accordandoli  infìc- 
me,  pagorno certi SoldariRomani, che  fìlla- 
iianoin  CtTiilàlemmc  in  guarnigione,  accto- 
chc,  mentre  c^i  vn  giorno  predicaua,  lo  pi- 1 
glia(Tcro,elo  deffero  in  mano  del  Rè  Erode . 
tra  poco, che hii  era  tornato  daRoma,  con 
rinueftitura  dclRrgno,  e vedendola  voglia^ 
grande , che  i principali  del  popolo  |]aucuana^ 
ch'egli  faccirc  morire  S.  Giacomo , lènza  pcn- 
far  molto  fopra  quel  fatco,immirando  Adamo, 
che  per  compiacere  a Elia  ci  mandò  tutti  inro- 
uina  i & immicando  Pilato , che  Ibh  per  ^ 
cofa grata  agli Hcbrei/cbenevedeua, che egh 
faccua  male, condannò  Giesù  Chrillo  ; con- 
dannòS.  Giacomo  a cffcrgli  tagliata  la  tella.  I 
Giudei  lo  doiiccteTOringratiarc  aliai , non  foto 
con  parole,  ma  con  ropcrcancora,mand.indo- 
gh  qualche  gran  ptcfentc,dcll'cntratc  della  fab- 
brica del  tempio, chedi  quelle  erano  ancorai 
trenta  danari,  che  diedero  a Giuda:  tenendo 
percofa  lecita  fpcnder  l’entrate  del  Tempio  in 
limili  opere.  Hcrodc,pcr  mancciKrIègli  amo- 
reuoli,  & obbligarlcgh  molto  più  ,lècc  pigliar 
S.Pictro  Apollolo , che  in  quel  tempo  era  in_* 
GcrulàIcinmc,clo  fece  mettere  in  prigione, 
con  buone  catene,  c buone  guardie.  E perche 
era  vicina  laPafqua,noalo  fece  morir  lubito, 
ma  l afpcttaiia , ch’ella  pallàflè . L'Eiiangclilla 
dice  particolarmente, che l'Apollolo era  Icga- 
tocon  due  catcnc,e  llauammczo  adueSol- 
dati,  dentro  a tré  pone,&  aciafcunavieia  b 
guardia  di  quattro , ò cinque  Soldati . Dalle 
cofe  dette , u poifono  cauate  alcune  conlidcra- 
tiooi  i vna  delle  quali  brà  ,che  hauendo  Hcro- 
defuto  tagliar  utdla  a S, Giacomo, fece  pi- 1 
Sfa  a gliat  • 
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gli  u-  S.  Pietro . Perche  m peccato  tira  1 altro  ; 
vn  vitio , vn'altro  vitio  ; vna  maliiagicà , vii'  al- 
tra peiu  riità.  In  S.  Giacomo  morto,  e in  S. 
Pietro  prijjione , (ì  dà  ad  intendere, che  S.G  ia- 
comOjChc  vuol  dite  Iotutorc,è  figura  delle 
virtù  inorali,  le  quali  aiutano  contrale  teiua- 
tioni,cconreriiano,chenon  fi  cafehi  in  pec- 
cato. Tolte  via  qiiefie,  e cefiàndo  gl'atti  di 
qiicftevirtùj  Pietro, che  dinotala (ede,è  fu- 
bito  prefo  perperrualionc  del  Demonio , c (là 
in  pericolo  di  morte . II  che  ci  dimoftra,  che  il 
vitto  è il  dilato  deirherefia . Quando  vn'  huo- 
morefiadi  fareroperc  buone,  deattende  à có- 
motere  peccati , entra  nella  via  di  pader  la 
lède,  ediiienrnrhemico.  Nomò  che  altro  fi 
perda  per  il  peccato  mortale:  fé  non  eh  egli  è 
difpofitionedifar pèrdere fefiefib  a chi  loc6- 
mette . Pietro  era  Cyio  della  Cliiefa,  e Prcn- 
cipedegr  ApoftoH.  Il  pigliarlo  Herodc  dopò 
I la  morte  di  S.  Giacomo  più  predo , che  alcun' 
altro, dinota  fvfanaa  del  Demonio  ( il  quale 
alligò  Herodc  a fare  quella  iniquità)  che  fem- 
prc  hà  fdegno , e collera  con  i Capi  principali  j 
pache  toki  via  i Capi  .tutto  il redo  và  per  la 
mala  via  L' Adoro  volendo  fir  preda,  alfalta 
prima  la  guida  de  gl  altri  Vccelli,chc  vanno  m- 
iienie  ; pache  ellendo  morta  qiir  Ila , facilmen- 
tcpiglia  poigraltrt.  S.Gio.  Grifodomo dice 
jn  viia ho  nella, ch'egli  fì  (opra  queda  folcn- 
niià, che  haiicndo  Herodc, &i  Giiidcivedii- 
to , che  Piato  aa  quello , che  frà  gf  Apodoli 
fàceuai  miracoli, era  quello, che  rifpondcua, 
crcndena  conro  d'ogni  cofa,  cjticllò  che  co- 
in  mdaua,òe  aa  obbedito  da  tutti  i Ctirìdia- 
ni,diilaofra  le  ; Leniamoci  dinanzi codui , 
e tutto  l'edificio  di  quella  gente  andata  pa 
terra.  Che  Haodenon  ammazzallel’uóitoS. 
Pietro,  denota  il  medefimo  , che  ordinaria- 
meiitefa  il  Dcmoitio,chc  quando  egli  il  l'huo- 
mo  prigione  per  cairia  del  peccato  mortale, 
fe  berte  lo  vorrebbe  (libito  portare  alflnfemo, 
nondimeno  non  lo  fa,  pache  Dio  non  Io  con 
ferite  i ma  con  tutto  ciò  procura  di  legarlocon 
più  catene,  facendogli commatae  vari;, e di- 
uafi  peccati , con  i quali  rimanga  incatenato, 
di  modo  che  non  fe  ne  polTa  partire,  fe  non_j 
con  grandiilima  diflicoicà  . Dice  ancora_j 
rEiiangcIida , che  Heroile  afpetcaua , che  paf- 
làflrla  Pal’qua,  perfarmorirclApodolo.D'on- 
denafee,  che  Herodc  diuenti  diuoto,&  hab- 
bia  rilperto  alla  Pafqiia  , dfendo  malidimo 
htioino,che  non  ponaiia  ri|paco  a Dior  Anzi 
egli  era  fupabo  come  Lucifero,  fi  come  fi  vide 
i>cUa  fua  inortè,che  india  poco  fuccelIc.Qucda 
ancora  è vna  ingannatrice  adiitia  di  SatanalTos 
il  quale  alle  volte  dice  vna  raità, perche  gli  (ja- 
no credute  mille  bugie.  Egli  i iòliroancora , 
quando  hà  alcuno  auuiluppato  in  qualche  gra- 
ne peccato,di  lalciarlo  fare  qualche  opera  buo. 
iia,aeciacbc  cod  l‘inrrattcnga,c  non  gli  (cappi 
di  mano.  Saul  al  principio  ddfuo  Regno,  era 
buono  in  tutte  lecofe,  eccato  che  in  perfegui- 


' tare  Dauul . S.  Ciotianni  Grifodomo  dice, che 
S.  Piato  pati  grandirtime  pcrfecutioni . nclli 

f iorni,che  lui  dette  in  prigione.  Perche  i Sol- 
ati , che  lo  guardauano , gli  faceuaiio  malilli- 
mi  portamenti,  non  folo  di  paroIc,diccndogli , 
che  lui  hiueua  lafciaco  l'arte  dclpcfcare,per 
non  durar  fatica  , & andana  vagabondando, 
ingannando  la  gente  con  la  nuoua  doarinr, 
che  lui  predìcaua , che  haiiaia  fatto  bene  a imv 
parare  alle  fpefe  del  fiioMacdro,  il  quale  aa 
(taro  fatto  morirefopra  vn  legno  come  malfàc- 
core . Gli  dimandauano  ancora,  in  che  modo 
cgl'cra  diuentato  Predicatore,  non  hauendo 
duJiaio,  e s'egli  peuCtua  di  m otite  fopra  il  Ia- 
to, ouao  con  vagogna  nella  piazza:  ne  fi  con- 
taicauano  di  crauaghaHocon  le  parole;  ma  gli 
daiianobadonate, pugni, vrtoni,  elo  tencua- 
no  carico  di  botte,  e di  fèrro,  tenendolo  fem- 
pre  legato  con  due  catene . Qudlc  cofe  fop- 
portaua  il  Santo  Apollolo  in  prigione,  eoo-» 
molta  partenza  ; c in  quel  mentre  tutta  la 
Chic(à  congregata  inficme di  molti  Apodoli, 
cDifccpoli , nclCenacolo  doucGiesùCluido 
naueua  celebrato  la  Cena,lafaa  innanzi  la  fua 
inortcfchccralacafadi  Gioiianni  figlioolodi 
Maria  , che  Iccondo  alcuni  grani  Autori  ,fù 
S.  Marco  E'jangciida  ) faceua  orationc  a Dio , 
acciochc  egli  libefalfc  il  fuo  Apodolo  da  quel 
pencolofo  crauaglio.  Bene  haueria  potuto 
Dio  liberarlo,  lenza  cITcre  pregato  ^ ma  ancora 
che  hauelfc  daerminaio  di  liberarlo,  nondi- 
meno lo  volle  fare  per  il  inezo  dell'  orationc_a 
della Chiefa.  Vuoleancora  Dio,chenoifia- 
mo  tutti  vniti  infieme,  c preghiamo  pale  fati- 
che , c ncccffità  de'  Capi , che  ci  reggono  , 
e gnuanano.  E fe  noi  haiiefiimo  cura  di  pre- 
gare per  i capi  è perfone  principali  della  Chic, 
la,  ficomenoi habbiamo  cura  della noftra  Cl- 
imi , reib  a , honorc,  & altre  lìmi]  colè  : non_a 
èdubbiu,  che  le  cofe  andariano meglio, che 
non  vanno.  Ella  non  farla  fbrfirillccica  invn 
cantone  del  Mondo,coinc  ella  fi  iruoua . 1 fuoi 
nemici  non  haiicnano  tante  forze,  & ardire 
coniradilei.  Dice  il  medefimo Gnlódomo, 
Dio  non  volle  liberare  il  fuo  Apodolo  fobico, 
acciochc  il  miracolo  fulTc  più  manifedo  , Se 
acciochc  non  riinpucalfao  di  qualche  calun- 
niaiilche  non  pocaooo  fate,  per  clTercegli 
(fato  m prigione  incatenato , c con  le  guardie . 
Dio  afpetcò  a liberar  San  Piato , come  fece  ■* 
con  Àbramo  quando  egli  voleua  làaiiicarc  il 
figliuolo,  perche  afpettò  ch'egli volclfe (cari- 
care il  colpo  fopra  il  collo  d'Ifac  , e in  quel 
punto  gU  trattenne  il  braccio . Così  ancora 
fece  coni  figliuoli  d7fracl,  quando  fuggiuano 
di  Egitto  : perche  fi  rìdud'ao , che  da  vn  canto 
haucuano  Monti  alciiGini , dall'  akto  U Mar 
RolTo,  Se  olle  fpallc  haucuano  t'araonecoq^ 
l'cfacìto,  che  gli  feguitaua  pa  aramazzarli. 
Quando  paruc,  che  non  hauedèto  rimedio, 
all'  bora  Dio  gli  hbetò , facendo  aprire  il  Marc, 
per  il  quale  paifomo  con  i piedi  afciuti . 
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Quando  Gio&lfo  era  prigtonein  Egitto  5 e che 
d’hora  in  bora  afpettaiu  la  morte  ; Dio  gli 
mandò  il  non  afpcttato  rimedio.  Cosi  au- 
Dcnne ancona  S.PietroiDio  afpettò,  chela 
ncceflitàartiuadealpuQto  eftremo.  Lanette 
adunque  innanzi  al  giorno,  che  lo  doueiiano 
farmorire,Oiolo  li^rò  in  queAo  modo, che 
Pietro  dormiua  legato  con  lefue  catene  io..# 
meco  di  due  Soldati.  Non  dlénza  mifterio, 
che  Pietro  dorma,  dfendo  ranco  vicino  alla 
morte:equandocraancorarurMoncc  Tabor 
quando  Chrifto  (i  trasfigurò  , egli  s'addor- 
mentò }8c  il  fimile  fece  quando  Chrifto  lo  me- 
nò nell'  Morto  in  fila  compagna.,  douei  Giu- 
dei lo  piefero.  Quello  dinota  ,che  chi  dor- 
me, & è fpenfierato  in  via,  farò  parimente 
fpenfieiato  nella  motte.  Arriuò  vn'  Angelo 
mandato  da  Dio  ,e  lo  toccò  in  vn  fianco,  c 
diflcgli,che  fi  leuafTe  sù , e fi  cingeiTe,  e piglian- 
do tutte  lefue  vedi  icnzalafeiarecos'  alcuna  in 
mano  del  nemico, lo  feguicaflc.  llpercoccrio 
leggiermente  nel  fianco,fignifica , che  Dio  alle 
volte  per  farci  rifuegliarc  dal  fònno  de’  peccaci, 
cipercuotc,  ma  leggiermente.  Quando  Saul 
pofeguiauaDauid,  fece  piantare  la  fua  tenda 
al  piè  d'vn  Monte , dotie  Dauid  llaua  nafeofto, 
Occorfe , cheSaulcon  tutti  quelli,  che  con  lui 
arano,  fi  addormentomo:  Dauid  ledè  dal  Mò- 
ie con  vn  Soldato,  el'haucria  potuto  ammaz- 
zare; ma  non  lo  volle  fare,  efi  contentò,  di  cor- 
gli  vn  vafo  d'acqua , & vna  zagaglia , ò lancia 
che  fufte,  ch'egli  tcneua  al  capezzale  del  Ietto . 
Dipoi  Io  chiamò,  e lo  ciluceliò,  e Saul  refto 
tutto  confufo,  e con  propoiito  di  non  perfe- 
eiiicarlopiù:  c gli  dimandòperdono  dclpaf. 
fitto.  Dio  fa  il  medefimo  coni  Peccatori  gli 
quali addormencacine'fuoi vici;,  eglivicne,  c 
gli  toghe  la  lancia,cioè  le  fòrze  corporali;  man- 
dandogli qualche  infermità  ; gli  Icua  ancora  il 
vafo  dell'acqua, che  lignifica  u roba,  e beni 
temporali, clic  corrono  come  l'acqua  ; dipoi 
gli  chiama,  c gli  fa  rifuegliarc  , facendogli  a 
quella  modo  ritornare  in  fe,c  piangere  iloro 
peccati , c chiederne  perdono . Il  far  quefto , e 
come  vn  toccargli  leggiermente , fi  come  l'An- 
gelo toccò  S. Pietro.  Gli  diflc,  che  toglicflc 
tutte  le  fuccofc,accioche  nonlafciaftè  niente 
in  potete  del  nimico  ; perche  non  vuolc,chc  in 
noi  rimanga  occafione  alcuna,  per  ritornare 
alla  feruitù  del  Demonio  . L'Apoftolo  fi  era 
feiolco;  perche  è lecito  di  lafeiare  alquanto  il 
rigore  della  penitenza  , quando  l'huomo  fi 
ctuciua  in  trauagli,ic  tribù  lattone, accioche  cari- 
candoli troppo,ogni  cofa  non  vada  per  terra. 
S.  Pietro  intendendo  queIla,chcl'Angclo  gli 
diffe , prefe  le  fiic  velli , e fi  Icuò  in  piedi  per  Ic- 
guirlo:cvide,chc  in  vn  tratto  li  fctoUcro  le 
catene , e cafeomo  in  terra  , c li  Soldati  che  lui 
haueiia  a canto,pcr  paura  dclTAngelo  ( fe  perù 
lo  vidcro,)ù  perche  fulfcro  addormentati,  non 
fecero  mouiiuento  alcuno . La  prima  porta  fi 
apri  da  fc  ftcila,c  gli  diede  il  palTo libero,  e 

quefto  per  opera  dell'  Angelo  , che  Io  guidaua . 
Il medefimoaiiucnneairaltre  dueporte. Delle 
guardicfitacc,  perche  cflctacquerofcmpre,  e 
non  ruppero  il  fanno  ; il  quale  haueua  fatto 
buona  prefa  in  loro . S.  Pietro  vici  di  prigione 
incompai>nia  dell'  Angelo  ;il  quale  quando 
rhcbbcallonranatoaIquantodaefEi,al  voltare 
d'vna  Itrada  lo  lafciò , e difparuc  ; perche  Dio 
ci  aiuta  in  quello,  che  noi  non  polliamo,  e_> 
vuole,  che  ci  aiutiamo  da  noi  in  quello,  che  fi 
può , L'Apoftolo  vedendoli  folo, pieno  di  alle- 
grezza, dille  : Mora  fono  certo, che  Dio  hà 
mandato  il  fuo  Angelo,  e mi  hàliberato  dalle 
manidiHerode,e  de' Giudei  ; li  quali  penfa- 
uano  di  far  fella  per  la  mia  morte . Andò  poi 
acafadi  Giouanni, chiamato  per  lòpranome 
Marco , douc  pensò  che  fulfcro  gl'Apoftoli , & 
i Difeepo  li  congregati  infieme  ibattè  alla  por- 
ta ; e daUa  fincf&a  ^i  rifpofe  vna  giouane  chia- 
mau  Rode  : la  quale  conofeendo  S.  Pietro 
alla  voce,  corfe  fenza  ahramenre  aprire, dou' 
erano  grApoftoli,  c Difccpoli  in  oratione,e 
difsegli , che  Pietro  era  alia  porta . Elfi  gli  dif- 
lcro,lc  lei  era  diuenuta  pazz.i , perche  diceua 
ulcofa  ; & elsa  rifpofe, che  non  era  pazza,ma 
diceua  la  verità  : perche  ella  haueuaconofeiu- 
to  molto  bene  lApoftoIo  alla  voce.  GUApo- 
lloli  tomorno  a dire , che  quello  doiieua  eue. 
re  d fuo  Angelo  Cuftodc  ,che  haueua  prtfòla 
fila  figura, c la  fila  voce.  In  quel  mentre  S. 
Pietro  foliecitaua  di  battere  alla  porta, & al 
line  lo  conobbero , e l’aprirono  , rimanendo 
cialcuno  attonito,  e ftupefiuto  , Se  cITo  con 
tutti  loro  refero  molteeratie  aDio.  L'Apo- 
ftolo fi  parti  fiibito  di  Gcrufalemme , e menò 
in  fila  compagnia  S.  Torquato  , & altri  fuoi 
compagniili  quali  erano  fiati  Difccpolidi  S. 
Giacomo  , & in  Spagna  con  lui , Perche  gl' 
altri  fuoi  Dilccpoli , ch'erano  Spagnuoh  ,ha- 
ucuano  tolto  il filo  corpo  fubito,  che  gli  fò  ta- 
gliata la  cella  e s'erano  partici  per  ritornare  in 
Spagna.  S.  Pietro  fece  poi  Vefcoui  S.  Tor- 
quato ,e  li  fuoi  compagni , e gh  mandò  in  Spa- 
gna , fapcndo  che  la  conucriione  delli  Spa- 
gnuoli  andana  innanzi  : accioche  come  gente 
practica  nel  paefe,  aiutallero  quella  opcri_a 
buona, come  in  effetto  fecero  poi . Hcrode 
intendendo , che  Pietro  eravfcito  di  prigione, 
& haucndolo  cercato  con.  ogni  diligenza , e 
non  lo  crouando  : sfogò  la  fua  collera  fopra  le 
guardie,  che  come  pare,  che  accenni  S.  Luca, 
c S,  Gio.  Grifoftoino  afferma,  gli  fece  tutti 
motire.  Quella  è l'Hiftoria  della  prigionia  di 
S.  Pietro , in  quanto  a quello-  che  tocca  alla 
Fella  delle  Catene . Si  debbe  auucrtirc , ch'ef- 
fendo  prigione  in  Roma  S.  Alelfandro  Papa,in 
cala  di  Quirino  Prefetto,  hauendo  fatto  alcu- 
ni miracoli,  cilànando  alquanti  infermi  di  di- 
ucrfcinicrmità  : Qu^irino  gli  menò  vnxfiiaoa 
figliuola,  che  haueua  tutta  la  gola  impiagata, 
accioche  gliela  rifànafie, promettendo,  le  tal 
colà  vqdeua,di  fàtfi  Chtiftiano.  La  donzella  fìi 

mena- 
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raenau  al  Pontefice,  e fe  gli  pofe  inginocchio- 
ni  mnanzi, &c(TodiÌ5caQuirino,  ch'egli  pi- 


gliiiTe  le  catene  con  le  quali  era  legato , e k_j 
niettclfe  intorno  al  collo  della  figlinola,  Qnj- 
rino  fece  quanto  il  Pontefice  gli  ailTc , e la  gio- 
uancfìirubitorana;  Stella  per  l'allegrczaa  co- 
minciò abaciar  quelle  catene, con  le  quali  il 
Pontefice  era  incatenato  : ma  eflb  gli  dilTe.' 
Reità  figliuola  mia  di  baciatele  mie  catene,  e 
cerca  quelle  di  S.  Pietro  Apollolo,  con  le  quali 
Rette  incatenato  in  quella  Città  al  tempo  di 
Nerone,  perche  quelle  meritano  molto  più  di 
effere  riiicrite,e  itimare.  La  Donzella  con  il 
mezo  di  Tuo  padre,  le  fece  cercare  con  ogni  di- 
ligenza , e ritrouoUe;  e tanto  cfsa , come  gl’al- 
tri  Chrilliani  di  quel  tempo,  le  teneuano  in_« 
molta  vencratione,  erhaueuanoripollcin  vn" 
Oratorio , che  poi  ft  Chiefa  famola  in  Roma . 
Succelse,che  al  tempo  dell'Imperatore  Tco- 
dolio  Secondo , che  fi  l'anno  del  Signore  450. 
efsendo  andata  rimperatrice  Eudoliafua  mo- 
glie in  Genilalemme , per  foddisfàre  vn  voto  , 
chehaueiia  fatto, le  furono  fatti  molti  prelcn- 
tij  e fragl'altri  vna  catena  di  ferro, adomata 
dòro,edi  perle , la  quale  lìdiceua  cfserellata 
vna  di  quelle, con  le  quali  S.  Pietro  Rene  in- 
catenato in  potere  diHerode,  QucRaSigno- 
ra  la  portò  a Roma , c moR rolla  albana, ch'era 
SiRo  Terzo;  ilqiiale  fapendo,chc  inRoma  an- 
cora era  ni'altra  catena, che  lì  diceua  elserc 
Rara  di  S.  Pioto,  la  lece  portar  quiui,&  hauen- 
dole  paragonare  infieme , furono  rirroiiate 
limili  l'vna  all'altra,  hauendo  Dio  ordinato, 
ch'elle  s'alfimiglialsero  infieme , per  efserc  Ra- 
to incatenato  con  efse  vn  medefimo  ApoRolo, 
e per  vna  mede  lima  occalìone , chefii  per  pre- 
dicare l'huingclio . Et  aceioche  fi  vegga, quan- 
to lionorc  fa  Ina  MaeRà  ioCielo  alli  luoi  Sani  i, 
volle  che  fofsero  honorati  in  terra gfinRromf- 
|i  de'  tormciui  loro  ; lì  come  fiirono  qucRe  ca- 
tene, le  quali  da  quel  tempo  in  qiià  fono  Rate 
tentile  dalli  ChriRiani  in  maggiore  riuerenza, 
che  non  erano  prima  ; per  carila  d'alcuni  mira- 
coli , che  Dio  fece  per  mezo  loro . Fù  partico- 
larmente cofa  regnalata,quella  che  molto  tem- 
po dopòauuenne  a vn  gran  Signorc,fàmigiiare 
dcirimpcratore  Ottone . Coltui  era  fpititato. 
Se  il  Demonio  lo  trattaua  molto  male, perche 
lofiiceua  diuentare  come  pazzo, e fùnolb,e 
tompeiia,  Rracciaua,  e gualtaua  con  hmghie,c 
con  li  denti  ogni  cola,cM  gl i veniiia  alle  mani. 
QgeRo  mifero  fù  menato  alla  Chida,  dou’cra 
la  catena  di  S,  Pietro  $ la  quale  gli  fù  mefia  in- 
tomo al  collo,  e nel  mcdeiìmo  punto  il  Demo- 
nio fi  partì,e io lafciò libero.  Il  tempo  adun- 
que, che  l'Imperatrice  Eudolia  portò  la  catena 
aRoma,e  l'accompagnò  con  qiiellachegià  vi 
era,  e fiirono  ritrouate  efsere  a'vnamedcfima 
grandezza,  efàttura,fù  il  primo  d'AgoRo,  nel 
qiu  lei  Romani  fàceiiano  •rRa,per  vna  vittoria 
già  ottenuta  conira  Marc'Antooio,  e Cleopa- 
tra, da  AuguRoCefate.  Papa  SiRo  coman- 


dò,chelafcRafi£icelse,macheilnomelì  mu- 
lalìc  ; perche  fi  come  prima  fi  celebrana  in  ho- 
noie  diAuguRoCelàrr,cosi  per  l'anucnire  fi  ce- 
Icbralle  in  nonore  delle  catenedi  S.  Pietro,  e 
della  fua  prigionia  { la  quale  nonfù  inquellq 
tempo,  ma  del  mefe  di  Marzo,  perche  in  quel 
mele  celebrauano  glUcbrci  la  Pafqua,  alla  qu» 
leHerode  hebbe  rifietto,  e non  volle  in  dfa 
far  morire  S.  Pietro.  Papa  SiRo  fece  &re  in  Ro- 
ma vna  Chielà,  nelbqualepofeledue  giàder- 
tecatcne,  e quiui  fi  celebra  u fcRa  il  pruno  di 
A^Ro.  S.Gio.GrifoRomo,  nella  HoiiKlia, 
elìcgli fecediqueRafolennità, dice  (eraccon- 
talo  ancora  il  MctaftaRc,!  che  al  fuo  tempo  vna 
di  qucRc  catene  era  in  Coflantinopoli,  evi  era 
il  coltello  del  medefimo  ApoRslo,  con  il  quale 
tagliò  l'orecchia  a Malco.  Può  elTcre,che  eflcn- 
doRato  legato  l'ApoRolo  con  due  catene,  fi 
come  dice  S.  Luca , nella  diflnittione  di  Geru- 
làlemme,!  ChriRiani,  che  v'erano , partendoli 
per  auuilb  delCielo,lcportaIIaolì:co  tutte  due: 
efi'e.ido  poi  Rata  edificata  di  nuouo  la  Città, 
può  cR'cre  che  vna  ve  nc  folTc  riporta ta,e  l'alt  ra 
reRalfc  in  CoRaotinopoli , dou'cra  ancoraa) 
tempo  di  CrifoRomo , fi  come  dice;  equcRo 
Santo  fi  al  tempo  di  AÌrcadio,Padie  di  Teodo- 
fio.c  marito  di  Eudofia,chc  portò  l'altra  da  Ge- 
riifalemme  a RomaJn  qucRo  giorno  fi  fa  mag- 
gior Fella  in  Roma,  che  in  qual  fi  voglia  altro 
dell'anno:  e noi  che  habbiamo  quella  Città  per 
Madre,  ScilSommo Pontefice,  che  in  efTahà 
la  fiu  fedia , per  Capoj  farà  douere,  che  noi  an- 
cora fcReggiamo  qucRo  giorno,  e la  fella  fia 
tale,  che  rilulti  in  giouamento  delle  anime  no- 
Rrc,  pregando  Dio,  che  per  i menti  del  fio 
ApoRolo,  fi  come  liberò  lui  daUe  catene  del 
corpo,  cosi  Uberi  noi  dalle  catenc,con  le  quali 
i viti)  tengono  inc-uenate  ramine  noRre,acciò- 
che  libcn  polliamo  godere  la  fcRa  del  Ciclo. 
Amen. 


LA  VITA  , E MAJtrjXlO  DE",  MAC  ABEI 
Cdunt*ddl  fettimt  CtfutU  All  lorijt- 
cmdt Libra  Sidi  UrtgitmtdtlU 
Urt  trirnu  , d”  à ‘ht  fi  ftH* 

U Chitft , dt  quelli  di 


Al  ttmf,  ckt  gC  Hcbrti  ctmmnmdiuut  ftr  il 
DAferu  , vltt  itti*  Ttrrt  di  ftrmifit- 
fte  : Il  Bi  di  citUmdtt  AmUm  , nmend»  Ai 
ferdtrt  iijm»  Xtgm  . ptr  1/  gmditgl'HtBrei  b^kcré- 
Htds  fftrt  frMmrdnd*  mtij  ftrnut  ir 

ftrJ*- 


Num.tf. 
AiniotUt 
Top»  il 
ctpic.  ». 
iclr  Ape* 
mIìAc  ,(H« 
,ch<_> 
BtUfiut 
diede 


mut. 


FESTE  DI  AGOSTO. 


ftràtr§,t  fétfà  tlméUc  s 

féteft.  Si  ctmJigU*  /*fr4  di  cÌ9  i*n  VM  fr»fetM 
ekUmdt»  Bdl4M , buom»  mdlf  c44ì$m*  , per 
Jl  vide  nei  een/i^iia  che  diede , il  ^udte  fk  f »«• 
SI» , dHuifdnddh , ette  mentre  gp  tìehre*  emme  iiu 
grAtié  di  Vi»,  nefttnd  gente  gli  hdnerU  potute 
re^Jlere , e pere  htfegndMd  prunrere  diférgh  ende- 
re  in  di/frdtis  /m  , f scende  tt^ehe  t»ffend»ff^»t 
perebe  d tjnel  mede  , nen  /eie  fe  gli  ferU  refìfit»’ 
C4,md  sneerd me/te  ddnn»  . Dijfe  il  Ri  : In  che 
m»d»  fi  /degnerà  il  lece  Vi»  c»n  efft  ì ^ 

*Pr»/ttet  Se  effi  édererennevn^eltreVie  inineg» 
/ne , Il  Re  M»eb  fhenmt»  ^neReennife  ,e  per  t en- 
figli» di  Beiem  { cerei  le  pik  belle  denme  di  tntte  il 
/n»Regne,& àenttediedeii  mede  di  peterfi  nder- 
mere.  Vipei le» emendi , »be heltend» , & /nltende 
nndefere  den'ere  elleggtete  il  Cemp»  degl'  Hebreif 
wb’ere  vfViee  j e fe  elcnn»  di  e/Ji  eniUme  d trenerle, 
e fi  fnf  ere  velMt»  trefinllere  cen  lere,  nen  ecc»n- 
femtfereit»  mede  elcnn», /e  effi  prime  memedere- 
mem  il VieBeelfeger  , che  efeencerendereneme, 
Ceù  fk  fette,  e melti  del  pepele  Hebree  cemmi- 
fereideletrU , Per  qnefie  cen/eVie  fi  certncci» 
cen  lere  ^ e mentre  trettene  cen  Mete  , che  gli  esm 
fiigefe , ftuend»  impicenre  i principeli  di  ^nel 
deiitte  ; vn*  Hebree  in  prefenut  di  Mete  » e di  tutte 
$l  pepele , nudi  à tme  di  quelle  denne  MedUnhe  , 
epigliendeie  per  mene  , le  menene  fece  per  gin* 
cere  cen  lei,  finees  figUnele  di  EleeAjtre,enipete 
di  ^en , ch'ere  gienene  enime/e  , e melte  gete/e 
deli'bener  di  Ve» , vedende  tei  e»/e  , pre/e  vne  leu- 
eie  : & entrend»  den'ere  l'Hebree  ,e  le  denne  , gli 
trepe/i'e  tutti  due  cenvn  colpe  f»le,e  mende 
enime  elp  fnfern» . f^efie  ette  genere/e  ,piee^ue 
tente  à Z>ie  tperle  circenfteneje  tPeffe,  che  fi  pieci  , 
mitigi , c perdeu»  el  pepele  -,  dendegli  peri  vn  pie- 
elei»  ceìhge,e  melteminere  di  ranelle  ,cktgU  me- 
rii  et»  heueue . Et  encereche  metti,  veiend»  immi- 
tereFincet  tpetefiere  feredeile  refe, per  le  tiueli 
pen/amde  di  piecere  à Vi»  , Ceffend^ere  ; perche 
fi  ricercene  molte  ce/e  per  voler  fere  vne  c»/(U. 
fimiie  à tiuefie,  e mencendene  vne,  le  ce/e  nen  fe- 
rie bene  , per  heuerci  Vie  cemendet» , che  uon^ 
g’emmet.tj ,ne  t'e^ende  il  preffime,mi  in  /etti, 
^ Uperele  ìcen  tutte  eie  Afetethie  Secerdete,  pe- 
dre  dell»  Meeebei  , fece  vn*eltre  ce/e  fimiie  ; te 
tjuele  piecifue  à Vi» , ^uent»  quelle  di  Finte/  , e fk 

in^uefieneed». 

Heuend»  ilRi^ntiece(ehc /ucctfe  elRìAlef- 
/endre  Megne  in  Grecie  ) /uperetegt  vinte  Telette» 
Ridi  Egitto  , fece  guerre  à gli  Hebrei  ,e  prefe  le 
Cittàdi  Ccrufelemmeper fertjt  d'erme . Seccheg- 
\ gii  il  Tempi»  , e fece  melti  meli  , e denni  in  tutte- 
guet  p»efe.  Quefte  Ri, effonde  fiet»  emui/ete  di ^ 

Iuell»f  che  il  Re  dì  Mech  heueue  fette  con  gli  He- 
rei,  per  difender  fi  de  ter»  ; effe  enc  ere  per  cen/er- 
ttere  ifnell»,che  gli  heueue  tolte, prHur»  di  fer- 
gli  ideletrere  fk  elmeu»  rompere  te  legge  detegli 
de  Vi»,  fecende il centrerie diluente  eff'ecemen- 
dette  fcem'ere, che  nen  mengieffere  cerne  di  per. 
ee.  E- perebe  gP  Hebrei  cemmettejfme  ideletrie  , 
euerncontrefeeeftru  elle  legge  ,feceun grendiffi. 
me  crudeltà,  e ne  feceue  morire  melti , F'edende 
^uefle  Afetethie  Secerdete,  chiem»  cinque  figli- 
meli ,cbe  tuiheueue  , eh'  erene  huomiui  veUrojt , e 
con  eteri  del  pepele,  che  deeeompegnernueem  Ini , fi 
rnire  nette  Città  di  Adedht  y e ^uimi  fi  Immente- 

Iuen*  tetti  dellelere  di/gretie . Arriuerueiu  quelle 
Ciuàaicnnè mendeti  del  Ri  Autiece  ,àpeg/uedert 


SU 

<fuet  pepele  , che  ederef ore  gpldeli ,oeme  eltrike- 
uoudMO  fette  I premettendogli  gretie , e feuertd.t 
perte  del  Ri  , fe  lo  feceueno  . Adetethie  rifpofà 
enimofemente , che  non  molene  eontrefere  elle  fne 
ìeg^e  y Ancore  che  foffe  per  perdere  le  petrie  , le  ro- 
be, i figlinoli , e le  vite,  Aientre  ch'eremo  inique- 
fiiregionementi ,VHo  del  popolo  Hebree  penuicini 
MP  Altere , che  ifuiui  ere  fleto  fette , /opre  il  tiuele 
ere  vn'  Idei»  , 0-  in  prefen^e  di  tutti  gh  fece fecri- 
fide . lA/piecifne  tento  tpuefie  cefe  à Aiétetbie,che 
e guife  dvn' Altre  Finte/  ,corfe  edeffeà  colui,  e 
pemmecjtJe  tenie  pugnelete.  H medefime  fece  à 
colui,  che  heueue  portete  pembefeiete  del  Ri  An- 
tioco .*  perfnedendogli , che  ederejfero  gP  /deli  . E 
nen  contente  di  ^uefi»  , renini  Pudltere,  e riduffe 
PIdele  in  pet.d , Fette  ^nefie , cominci»  J dire,  che 
chi  ere  gelefe  dell*  henor  di  Vie,  le  fegnitefi'e  y e fi 
petti  delle  Città,  feguendele  i /nei  figlimeli  , pe- 
renti, &emid  ,cen  melt*  Altri  del  pepele , e fi  ri- 
tirò /opre  vn  A/ente , e ^uiui  fi  fece  forte  . Suc- 
cefferepeilecefedUAietethie,eÀe^  /nei  fitliuelif 
tentebene,0imperticelere  àvne  d'ejfi  ,chiemete 
Giude  Aiecebeo  , che  ricupererene  le CittàdiGe» 
mfel  emme  , e cecc  ierene  d’ effe  » Gentili  , rifierern  » 
ilTempio ,eviritomerme  pvfedelli fecrificìf , ce- 
rne primte  fi  feceue . Gii  diede  Ancore  Vie  molte 
vittorie eentre  inimici  loro, finoche  elfineGiu- 
de  morir  in  vn  fette  d'erme,  /nei  fretellien- 
cerm morirono  in  dinorft  Accidenti, fi  come  fi  leg- 
ge indue  libri  de'  Adecubd , Cettelid , & eppre- 
neti de  tutte leChiefe , fi  come  e^erme  S,A^ofii- 
mo  nel  libre  decime  etteue  delle  Citrà  di  Vie  . £ 
perche  à quelli, che  gii  legger  enne,  nefierd  di§- 
cuità  I perche  nel  primo  Itbr»  fi  ferme  l*  morte  di 
Giude  f & di  Alcuni  delli  fuei  f rettili  : t nel  fecon- 
do Uh  • fi  tome  d.regioner  di  loro , come  fe  f uff  ero 
fieri  vini  ,e  fi  ree  coni eno  p^mticelermcn  re  le  loro 
femofe  prone  ^ bifogue  AuHcrtiov,cb9neu  è Hifi»*- 
rìAcontintutteifueÙn  del  fecondo , con  il  prime  li- 
bro delli  Afecebti  , perche  gPAutori  di  ep  furono 
diutrfi , Del  primo  fk  Aurore  vm*  Hebreo , il  cui 
nome  non  fi$à,elo  fcrtffe  in  lingnA  Hebree,  come 
uferme  S.  Girolemo  nelle  prtfetiont  de'  libri  delli 
Re ,dicend»èi  heuergti  veduti , eletti  $mHebre»„.. 
Del  jecondo  libro, il  primo  Cepitolo,  e perte  det 
fecondo  , contiene  Alcune  lettere  mendete  del  SenA- 
te  di  Gerufelrmme  ,PvnA  Mli  Héhrei  yche  hebitA- 
neno  in  Egitto , e Peltrn  ed  Abifl»h»l»»Adeefht  del 
Rè  d'Egitto.  E de  quelle  tlAnfuledel  fecondo  Ca- 
ptt  fio  , che  cominci  A : De  ludaMachabeo»&£ra^ 
tribù»  eius  &c.  ne  fece  vne  Epitome , i recepitole*- 
rione  vn  fcrittore  Greco  di  cinque  libri , ebr ferijfe 
lefeneCireneo^.  S»GÌrolemo>dice ,ch' egli  heueue 
nomtGìofeffo,eehe  fk  figliuolo  di  Aletexhie:  non 
doquelloche  fk  pedre delli  A/ecebei , mà  d'vn'el- 
tre-,  perche  quello  hebbt  cinque  figliuoli,  e uefuno 
hebbe  tei  nome.  Henorio  Prete  Augnfioduntnft , 
nel  libro  delli  Scrittori Ecclefiefiiei  -,  dice, che  lo 
fcrùrortdiquefio  fecondo  libro', fk  Filone  Hebreo, 
He  dette  quefie^erc  he  offendo  io  folitr-di'citArtgP 
Anteri , che  henno  ferino  le  vite  de*  Semi , chele 
ferino-,  non  mene  ep  di  fere  U medefime  in  quell  e 
'delli  A/ecebei  ,eneorA  e he  non  importene  metto,, 
perche  e(f  tnd»  libri  Cenoniei  y l' Antere  d'eP  fk  lo 
SpiritnSente , Sldeue  eneoreenuerrire , chel'be- 
uer  Giude  ufb^kneme  di  Aieeebee  , & il  chie- 
merfi  Aiecebel^ueUi  che  le  feguitorono  ,Auuexn€ 
( fi  cerne  dite  vW  Antere  Hebreo  , chtemeto  ffee 
Beufcbole ^ che  Gtude,per  couofcert  i /noi  Seldeti, 
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tfftrcht  fjfi/i  tvm9  feCA;tr§'.  »//  àie^ 

fifVnn«me,t  e$ntrdje(tt«  di  ^Hdttr»  pdfie  hit- 
ìfrtt  ythtvltudnt  àirt\  Chi  t c$mc  t'tSiint^tfrà 
h f»rtt}  'tt  ^ridcifl»  tU-fnetld  ftnttHZjt 
cUkd  i/r  iinjMd  iJchftd,  etn  ^nejid  pdrt/d,  A/uj^ 
hei  : C"  »ltrd  hdmemd-  ntllt  hdftditre  tfudttr» 

Ittttrt , eh*  trdnt  frinctpit  dttle  iftuttrt  pnrtle  ^ 
ctoi  ,t  di  ^ui  gh  X’tdnCftrefi^iitttmtdi 

AfdCdl'ti , Jl  tewp*  /tt/^MdieGindd  f & i fmoi  fnr» 
tti/i  hthbtr»  H^tMcrnt  dei  ptfh  Htifret , jtt 
/tfdnid  anni  innd»s,Ì  al  nafeimentt  di  Ch'tfltf 
paca  piit^  mtif . Lafefi*  adMa^nt  che  la  Ghie  fa  ve’- 
iehrA  dtlli  A4*cahei ntn  i Jtrnifi  it-’t fdnctrAtbe fi 
prt/amt , che  AiatMlud^  (ìina*  , e li  fati  frtteUi 
€9n  molinai  tri  fi  falnaffert , ptr  hantr  fatt*  opere 
famtfe  in  feruititdi  Die,  (^e^er  morti  per  ofer- 
narc  la  fua  leoj^e  ; mà  t /#/•  di  none  perfine , eioi 
vn  Striha  »(7  ima  Afadre  con  fette  fi^iimoii  , i 
i^ar4/i  pmirenodtHtrfi  tormenti  per  non  contro  fare 
alta  iery  dt  Dio.  I.a  Chiefo  Cattolica  hd  volato 
telehrarelA  fefla  di  ^nefli  Santi ^ atcioche  i faoi 
f-rlttMi  ,confiàtrando  guanti  tormenti  fopportorno 
ijae^i Sanriyptr  offeraare  la lefoe  loro  ; e[}i  ancora 
fiatino  animo  di  patirne  altri  fimili  » e mOf  fiori 
per  non  contrafare  alla  fna  le^oe  . J.'HiJìorta  dt 
^aeff*  Santi  è ferma  nei  feitimo  capitolo  del  ft' 
tondo  nitro  in  (ineflo  modo . 

Al  tempo, che  il  perfido,  e fjcrilcgo 
Ant'oco  entrò  in  Gerufalemine  , e 
proUnoiITcmpìo,  non  li  contentò 
di  fiialigi.nrlfHC  lacchcggiar  la  Città,con  morte 
dimolti:inaprrfar  perpetua  la  fna  f ima, pro- 
curò di  far  cadere  imifcriHcbrci  mdifgratiadi 
Dio,  accioclic  elfo  gli  abbandtniairc . E per  far 
quello , cercaua  di^rgli  idolatrare , ouero  che 
faccITcro  qualche  f ofa  centra  la  legge , com’era 
il  firgli  mangiare  carne  di  porco.  Per  quello 
effi.  Ito  fu  prclo  vn  Scriba,  huonio  principalc,c 
già  vfcciiio, che haiieua  nome Elc.izaro.A co- 
ltili ihiTero,  ch'egli  inàgialle  della  carne  di  por- 
co, perche  cosicoinandaiia  il  Ré;  altramente 
faria  farro  morire.  KIcazarÒTirpofc, che  Inivo- 
lena  più  predo  perder  la  vita,  die  comrafarc 
al),^k'3gc.  Haiicna Eleazaro vna  prefciuavc- 
ncr.ìpj^,chcproiiocaiu  adamarlo  ogn'vno, 
che-loiaiairauaic  così  aiiucnnc  ahi  Mintllri,  die 
lodoueiuno  tormentare;  li  quali  haucndogli 
prclb  atfen  ione,  c perfiialì  da  alcuni  lùoi  amici, 
gli  differo  : Horsù  Eleazaro , accioche  tù  non 
niuon,faremovnacofa  tcco,cfarà  queda.  N li 
cidaremodelb  catnedi  Vitello ;ctùmangia- 
raiuiprcfcnzadi  qualche  petfona,c  noi  dire- 
mo di' ella  fia  carne  diPuico!,.&a  qijcdo  mo- 
do ùluarai  la  vita, c non  contrafarai  alla  tua 
legge . Eleazaro  confiderò  vn  poco  queda  co,, 
fii  jCpoididciNon  piaccia  a Dio  , che  io  fac- 
cia ralcofa:  perche  molti  lenza  cercare,  che 
carne  filile  quella  che  io  mangialfi,dirianocli' 
ella  foflecarnedi  porco  icrcdarunofcandali. 
rati , che  Eleazaro  per  paura  dftormcnti  ha- 
uclTc  farro  talcofa:&  alcuni  pj^iulo  efem- 
pio  da  me , fariano  il  medelìme^i  modo , che 
IO  non  gli  voglio  dare  quella  occafiunc , 1 Mi- 
nillii  vedendo, di'  egli  non  voleua  faicilcon- 
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(ìgiioloro , riuollcro  raffcttionc  m grande  fde- 
gno,c  gli  dictlero  crandiUiini tormenti, lino 
che  in  elfi  egli*fini  la  vita, parlando  fempreil 
Santo  Vecchiocon  Dio,  cdiccndo,Che  k’  be- 
ne il  corpo  patina  grandilfimi  tormenti, ram- 
ina kia  11  ralicgraiia  di  patirgli  per  amor  lii.i. 
Mono  Eleazaro , fu  menato  dina  nzi  al  Rè  vna 
valorofa  Donna  con  lette  fiioi  figliitoli;&  a tut- 
ti fù  detto  , che  mangialTero  della  carne  di 
porco, ouero  fi  apparccchiafléma  finir  la  vira 
con  pene  cnidcH.  Il  maggior  di  tuttirilpofe; 
Non  ti  drac(3u-e,  cnon  perder  tempo  in  D)C' 
nacciarci  perche npriìamo  .apparecchiati più 
rodo  , di  patir  la  morte  , che  contraile  alla 
legge,  che  Dio  ci  badato  , Il  Rè  fdegnato  fe 
cclcaldarc  alcune  pignatte,  ccaldare  di  bron- 
zo,per  tormentargli . Et  al  primo(  perche  ha- 
ueita  parlato  con  tanta  libenà  ) fece  tagliarla 
lingua,  dipoi  gli  fece  radere  il  capo,  e feorti- 
cargli  con  grairdolorc  tutta  la  pelle.  Noii_» 
contento  di  quello , gli  fece  taglhuelc  mani. 
Se  ipiedi  .dfendo  prefente  la  Madre  con  gf  al- 
tri Aioi  figliiiolijii  quali  fi  faccuano  animo  rvnó 
all’altro  pcrpacircfiiuili  tormcnti.c  tutti  chic- 
dciiano  aiuto  a Dio, per  potergli  fopportare 
in  paticnza . Il  primo  fratello  era  già  mal  con, 
dotto , & a quel  modo  il  Rè  lo  léce  mettere  in 
vna  di  quelle  caldaica  id;cu,cvelofccearrD, 
(lire , fino  ch'egli  mori . Prefero  poi  il  fecondo. 
Se  hauciidolifcorticatalateftaconical  primo, 
gli  differo, s’egli  volcua'^  mangiare  quello,  che  il 
Rè  gli  comandaua,priiiu,cTicgUdcircro  altri 
tormenti, come  al  Iracello.  Eli?»  tifpofe,Clie 
non  lo  volciu  fate  ; c coti  fii  fatto  morire  come 
il  primo  ; c quando  era  gii  per  Ipirare,  dilfe  al 
Rè  ; Tù  hnonio  inalillimo  ci  fai  ammazzare 
nella  prcfcntcvita,mailRè  del  Cidoci  rifu- 
feitara  per  la  vita  et ernra, poiché  noi  habbiamo 
la  morte  pernonconcnfirc  alla  fua  legge_j. 
Motto illccondri, vanno  aItcrzo,é  glidiman- 
dorno  la  lingua  per  tagliargliela  :&  elfo  la  caud 
fuori , c poi  llefc  le  mani . perche  gliele  tagliafi 
fero, dicendo  ; lohcbhi  già  quelli  membri  da 
Dio  ; & bora  rallegro  d'olferirgii  per  l'of- 
fenianza  della  fua  legge;  dono  lìcuro,chcmi 
faranno  relliruiti  molto  migliori  nella  vita_» 
eterna.  IIRèrimalè  attonito, vedendotanto 
animo  in  quel  giouanc,iI  quale  patina  slafpri 
tormenti , lenza  mollrar  di  dolore,  ù pena  al- 
cuna . Morto  il  terzo  , preicro  il  quarto  : il 
quale  fupportandoimedefimi  iurmcnti,dillè 
al  Rè  : noi  habbiamo  Ipcranza  di  refiifcicarc» 
per  viiiccc  eternamente  vita  beataiilclienon 
aiiucrrà  a tè , perche  tù  refufeitarai,  per  Ilare 
eternamente  nilh  Inferno  . Fù  poi  mdlò  il 
quinto  altormento,il  qualediceiia  alHè;  Tù 
hai  autorità  di  poter  tornicnurc  i nolVi  cor-  ' 
pi , ma  non  penlàre  per  qnefio , che  noi  ci  fia- 
mo  dimenticaci  di  Dio  ,comc  tù  ; ma  verri 
tempo, che  l'anima  tua  tarà  più  ccudclmcnic  I 
tormentata  .che  bora  tu  non  fai  tormentare  i j 
corpi  noliri . Hauciidei  poi  commciaca  a (ti- 1 

boiate  I 


F E S T E D I AGO  S'f'  O,^' 


»»HII 


51) 


I bolarcillcflo,rgli(lifleaI  Tiranno  rNoihab- 
I biamoiDericaco  quelle  pene  per  i nollri  pecca- 
ti. Matienpcrccrtojcbetùancoralèiperrcn- 
dete  (Iretro  conto dclli  peccaci, che  di  cotn- 
ractti  m doro  quelle  pcnej  Se  il  cailigo  lari 
molto  maggiore  di  quclk>,che  tù  dai  a noi . La 
làuta  madre, degna  di  eterna  memoria,  mentre 
che  i figliuoli  moriuano  nel  tormento, vincen- 
do i'afmto  materno  .con  la  Tperanza  che  haiie- 
ua  in  Dio , ammoniua , e confortaua  cialcuuo 
d clli  con  parole  piene  di  prudenza,  e fauiczza, 
ediccua;  Rallegratcìii  figliuoli  miei , perche 
colui  ,che  vi  creò  di  niente,  vi  darà  vn'  altra 
volta  lavitaiperchc  bora  voi  la  diTprczzate, 
Mr  non  preterire  i liioi  fanti  comandamenci . 
fclTendo  già  morti  li  Tei  fratelli , il  Rè  cominciò 
a far  molte  carezze,  e lufinghc  alfetcimo:  egli 
promifecon  giuramento  di  farlo  ricco,  e po. 
ceme,s'egli  voleua  lalciarc  la  legge  dclli  fiioi 
pallàti . £ non  contento  di  quello , chiamò  la 
madre, acciochc lo caalìglial(è‘,<che  non  fi  la- 
icialTc morire  , come  li  utoi  fratelli,  Hffa  t>l* 
pofe  al  Rè, che  luucria  jpcrfuafo  al  figliuolo 
quello  cheli  conueniua . £ facendoli  beffe  del 
accoftò  al  figliuolo , c dilfegli  ; Figliuol 
mio,  babbi  compallionc  di  me,  che  io  ci  hò 
portato  noue  meli  nel  mio  ventre.  Se  io  ci  hò 
datoirèanni  il  latte  dclmio  petto, ccihò  al- 
Icuaco , e foRencaco , fino  al  prcfcncc , Io  ci 
prego, che  guardi  il  Cielo,  la  Tetra,  e tutto 
quello  che  m ella  fi  cruoua,  c confiderà,  che 
Dio  creòognicoladinicnce.  Egli  creò  anco- 
ratè,  acciochclc creature  inferiori  ciferuilse- 
ro,epoi  godclli  il  Ciclo,  Non  voler  hon_« 
perdere  ogni  cofa  in  vn  momento;  procura  di 
lopportarc  i tormenti , che  quello  Tiranno 
minaccia  di  darci, con  animo  valoroló  ,come 
hanno  fatto  i tuoi  frittili, acciochc  cù,&  io 
polEamo  godere  con  loco  in  perpetuo.  Non 
dubitare  madre  mia,rifpolè  i'animofa gioua- 
ne,cheiofon  difpollo  di  non  obbedire  si  co- 
mandamento del  Rè  ) ma  li  bene  al  precetto 
della  legge  data  da  Dioa  Mosè,  e da  dso  a noi. 
Ruiolgcndofi  poi  alRè,gIidiise  : Tù  inuentore 
d'ogni  malitia , e crudeltà  contra  gl' Hcbtci , 
tienti  per  ceno , che  non  fuggirai  dalle  m.mi  di 
Dio , Noi  patiamo  quelle  pene  giullaincnce 
per  inoliti  peccati;  ma  ilSignocc,chc  bora  è 
alquanto  fdegnaco,prcllo  cimofirarà  l’amo- 
re,Scaffeteo  paterno, che  lui  ci  ponas  fiche 
non  auuerrà  cosi  a tè  s perche  con  tuo  gran_a 
danno,  e dolore  ti  farà  confefsace  ncirinletno. 
che  lui  folo  è i I vero  Dio  , Creatore  del  Cicli 
della  terra . Il  Rè  prefe  maggior  fdegno  conira 
quello,  che  con  tutti  gl'altri,  c gli  lece  patite 
tormenti  maggiori  ; Se  efso  gli  Ibpporto  con 
grande  animo, liaucndo  ogni  fila  l^anzain 
Dio.  Eiscndo  morti  i lètti  fratelli,  il  Rè  fece 
ammazzare  la  loco  finta  .cvalorolà  madtc,dc- 
gna  vcramcnccdi  ctcrnalodc  ,non  folo  per  cf- 
icccllatamadccdicalifigliuoli)jiuancora  per 
vedergli  morire  SI  ccudelmcatc,Sehaucndogb 


femprc  clòrtati a patire.  ^IoSi'Ìanti  Dottori 
glidiedero  infinite  lodi,comeGregorio  Na- 
zianzcnojS.  Giouanni  Grifollomo,S.  Am- 
brBigio , S.  Bernardo,  Eiifebio  Emifeno,e  molti 
altri  : e tutti  dicono  enfe  grandi , tanto  di  lla 
madre , quanto  de'figtiiiolij  c pctò  torno  a di- 
re , cliecon  ragione  la  Ciiirfà  ChriRiana  cele- 
bra la  FeRa  loro  : perche  chi  tali  tormenti  fop- 
porcòpcrolseniaicvnaceremunia  della  legge 
vecchia , haucria  patito  il  limile, c più  per  l'ol- 
feriianza  della  legge  digratia,fc  fufse  Rata  al 
loro  tempo..  S Antonino  di  Fiorenza  dice, 
che  il  martirio  diqiicRi  fette  fratelli  fìi  inAn- 
tiochia , douc  il  Rè  Rana  a quel  tempo . 


nr  A Di  S.  STEt  ANO  PAPAt 
£ Mtnirt ,fcrittt  dt  Dsm^f$tt  dt  Si- 
mente  MtttfrtQc,c  dt  tltrt  Auttri . 


!I£  Prof  età  E!'./e»  A/7d*H*  vttttvolta  tdlttChti  di 
Jìeiiel  jC  cffendt^Uiii  vii  imo  e erti  flirti  mAl' 
•ccofimtutli^ltrridotutrio  dietro , e fer  vtr^ojmm  , e 
vituperio , gli  dicetmiioi  ti,viem  rrnvecthio 

col  no,  IJPioferm  vedendolo  loro  poto  vergogno, 
e molo  creomjt  ,gli  molodife  do  porte  di  Dio  ; e 
/mUro  vft  irono  dme  Orji  dii  Itofeo  , & ommoKKorno 
pmoronto  due  di  loro . Et  ontóro  , che  U molodire  , 
i vendicorf  per  preprio  omr  oriti,  non  fio  ietite , on. 
li  peceoto,ntndimeno  fnefio , che  fece  Eli/eo  non  fio 
peceoto  ,onó  fm  opero  fono  ,t  meriiorto,  perche 
egli  heihe  porticolore  ommifo  , & ordine  do  Di»  dà 
for  coti  ,e  ^neflo  perche  Ini  ero  Profeto  , e perfonrt 
ded-eoro  i Die  j e foo  ASoefid  vuole  , che  ^nefti 
roli  fionoriruriti  , & homoroti . Volle  oneoro  Die 
pnefio  , oeeioehegli  hnominì  di  eti  , vedcodoll  co- 
jt.'go  che  Dio  diede  dpmelli  ponti , perche  dicemon» 
vtUonio,  e fi  foeemono  hnrlo  di  Eli f co  ; hoihin» 
pomro,e  rigomdodi  non  fmilloneggiott  i Smerdo- 
ti , » ptr/one  Xeligie/e-,  perche  jtorlondmii  medefìmo 
IMocon  loro , dffieper  hoecodelProfeio Zoceorio..- 
Colui , i he  vi  tocco  otite  vtfii,  rocco  mi  me  gl’  oc- 
chi, Vn'  Olirò  voltodijfe  per  hocco  D Dooidi  Non 
toccore  imiei  Chrifli ,cioi  vnti„che  voot  dire  i 
Soeerderi;hoUrof^liri/jietie,ittfi'mmo  loohhio  or- 
dire d’inginriorgli, e chi  gli  fori  oggrotooolenno. 
foppioijnefiotole  ,che  lo  fi  i me  , Sonlo  oneoro 
volemo  perfegmitore  gl  •Apofioii . egColtri  Chriflio- 
nl.ts-  Ondono  hen fornito  di  poionte  , e commifuoni 
per  pigliorli  -,&eeco  ,cheDit  Poffronro  per  lo  firo. 
doylogetiointerro.tt’egii  non  fi  hnmiliomo,  lo 
coft  fot  noto  poffoHOno  troppo  iene.  Hnfioconfi- 
ierooA  11  Som» Pontefice  Stefono,  ^mondocomoniò 
per  Decreto,  che  te  vefi!  Socerdoeoli  fi  tender» 
etuegm  dehitorimrent.»  -,  pnofi  egli  vilefe  dire-,. 
Non  foio-irogione  che  fi  porti  honore  , e ri/peii» 
olii Soetrdoti  per  t'vfeio  che  hinoo,  t por  ejfere 
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hi  n'ifi  ■mtu'hn , ihe  i)(»  /itiult  ('••  ••  "«/» 

nuli  detii  ftccd- 

t - .e  midifirMre  i Sdì  rJmtdti  i mj  fi  dtbic  ddCdrd 
firjf‘mddlltlt'd  ir/ìi,cldi  à^h di-ndmeini , rum i 
^id  i fcfddn  •.('"di  3 ferudn  «clld  CUt/d,  i> 
Vitddi^dtfldSddit  Pontefice  fd/erillddd  Ddmd- 
fo , mi  molto  ^d  cofiofdmeme  tU  Simeone  A/etd- 
frdfie.e  dd  ditti  Autori  ; dice dddnjue, che 

Al  tempo , che  reenaiiano  inRornij 
Valeriano,  e Galicnoil.i  pcrfccutionc 
dell.»  ChieVa  eri  tato  alpra,  che  tnolri 
Chriltiani  di  poco  animo, ritoriiauano  alla  Gc- 
tilità,pcr  paura  de  gfalpri  tormenti.  E quelli 
chetano colUmi  nella  Fede,  ftauano  nalcoRi 
per  le  camme,  e per  le  grotte  lotto  terra, c lì 
rincliiudeuano  nelle  ftpoltiirc  de'  morti,  tro- 
iiando  in  compagnia  loro  rcfiigio,e  difclacon- 
tra  b guerra,  che  gli  iaceiiano  i vini . 1 Tiranni 
haiKiido  notiiia-di  quello , mandomo  vn  ban- 
do,per  il  quale  pubblicomo  vna  legge , che  chi 
deflc  notitia  di  qualche  Chriltiano , accioche 
folTc  prdb  ,c  faito  morire  ,guadagnaua  la  Tua 
roba . Quello  bando  vcnncall’orecchic  di  Pa- 
pa Stefano, il  quale  (lana  nafcoltocon  molti 
altri  Sacerdoti  , fra  le  lepolturc  de'  Martini 
pcrilchc  egli  parlò  a quelli,  chccon  lui  erano, 
c dillegli  : Voi  ha  icte  mtclb  , ò Soldati  di 
Gicsù  Chriilo , Se  amici  mici  l'empio,  c cru- 
dcl  bando , che  contro  noi  è (lato  pubblicato , 
«loè  ,chidaràinditiodinoi,diucnti  padrone 
della  nollra  roba . Io  v'ainmonilco,c  he  voi  fac- 
ciate poco  conto  delle  ricchezze  terrene, ac- 
cioche per  caufa  loro  non  perdiate  quelle  del 
Cielo.  Non  temete  i l’rcncipi  del  Mondo, 
mali  beneilKèdclCielo,e  della  terra, Gicsu 
Chrillo  vero  Dio  j lui  bilbgna  adorare,  lui  te. 
mere  , a lui  ricorrere  , perche  ci  liberarà  da 
qual  li  voglia  tribofitioiie, e pena.  Rilpoicvn 
Sacerdote  chiamato  Hiiono  ; Padre  beatilfimo, 
noi  liamo  tutti  in  propolito,  non  Iblodi  per- 
dere la  ruba,  ma  la  vita  ancora, per  b con- 
fclfionc  del  nome  diGicsn  Chrillo.  S'acco- 
lloriio  poi  alcuni  Preti  alSanto  Pontcilcc,c 
glidillero:  che  certi  Gentili  li  volcuano  bat- 
tezari 5 pero dicclfc,lè gli  piaceua,chcgli  me- 
nailcro  qniui,  ò pure  in  altro  luogo. TlPapa 
determino , che  quello  lì  facede  nella  Grotra_. 
chiamata  Nepotiana  j nella  quale  li  congrc- 
gorno  cento  è otto  pctfonc  Irà  buomini , c 
donne  j & il  Papa  gh  battezò  tutti  j poi  dilTc 
b Mclfa , c gli  diedcla  Saiuìiriina  Cuminuiiiu- 
ne.  Prcdicaua  poi  nella  mcdclìnia  grotta, e 
gli  dicciu  cpfe  grandi  del  Regno  del  Ciclo. 
Qniui  andauanu  alcuni  Greci  per  feniirc  le  fuc 
Prediche,  e moki  di  loro  li  conuertiuano . 
Vi  andò  ancora  vn  Tribuno  chiamato  Ne- 
niclio,  il  quale  haueua  vna  fila  ligliuob  ; b 
quale  dopo  che  fu  nata,  non  vedcuacos*  alcu- 
na, fc  bene  haueua  aperti  gl' occhi.  Collui  fi 
gittò  alli  piedi  del  l^ntcfia-,cdilTc:Padre,io 
ti  prego  che  lù  battezi  me  , c mia  figlitioU , 
acuuchc  lei  ricuperi  b vdla^  d'anime  noRrc 


liano  liberate  dal  tormento  eterno.  IlPapL* 
gli  dillei.Sc  ti)  credi  con  buon  cuore  a Gien'i 
Chrillo,  rii  confegiiirai tutto  quello  chedcli- 
dcri.  Io  credo, dille  Ncmclio,checoluichc 
apri  el'  occhi  al  Cicco  nato  , che  fu  Gieeù 
Chrilto,è  vero  Dio.  Io  non  vengoa  batte- 
zarmiper  hiimanapcrfu3fionc,ma  chiamato 
da  lui . Il  fanio  Pontefice  incendendo  quello , 
gl'  ammacflrò  nella  Fede  : e gli  fece  digiunar 
tutti  due  inlino  alb  fera.  Dipoi , in  vn  luogo 
chiìmito(Titnldt Pdfierii )d<m‘  enii  Battc- 
limo,  gli  battezò,  e cominciò  da  Ncmefiojil 
qual  tolto  che  fii  battezato , cominciò  b fua_< 
hgliuola  a dire  ad  alta  voce  ; Io  veggo  vn'  huo- 
mo  che  mi  hà  toccato  gli  occhi , il  quale  è cir- 
condato da  vn  grande  fplendotc.  Il  Papa 
battezò  poi  b gioua.'ie,ilcuinome  eraLucil- 
b,& haueua  ricuperato  la  villa  pccfcctaincn. 
te . Quel  medeliino  giorno  furono  bactezate 
feirantadiic  peribne,  tra  huomini,  e donne. 
Stana  il  Santo  Pontefice  con  tutta  qiieUa  gen- 
te,hnra  in  vn  luogo,  bora  in  vn'  altroipre* 
dicaua,  e gli  dalia  il  Santiffimo  Sacramento 
dclT  Eucarillia . E perche  Nemefio  Padre  di 
Lucilla  diede  fegno d'cfscre  buon  Chrilliano , 
cgranfcruodiUiOiil  Papa  dopo  alcuni  gior- 
ni l'ordinò  Diacono , e per  caulàfiia  vcnnc_* 
al  Battclimo Olimpio  'Tribuno, con  Efuperia 
fila  Moglie  5 procurando  quella  cofa  Sempro- 
nioferuidore  di  Nemc ho,  che  fu  valorofoSol- 
dato  di  Giesù  Chrillo  , Papa  Stefano  bat- 
tezòOlimpio,eb  moglie  incafa  loro,ebat- 
tezò  ancora  vn  loro  figliuolo  chiamato  Dco- 
dato;  e non  palsorno  molti  giorni , che  tutti 
fei  furono  martirizati  per  amor  diGicsil  Ghn- 
llo.  A Sempronio  furono  dati  grindillimi 
tormemi,  perchegT  Imperatori  prefero  mag- 
gior fdegno  con  lui , che  con  gl'  altri:  Tvltimo 
tormento  fu,ch’ciri  fecero  accendere  vna  for- 
nace, e ve  lo  gettorno  dentro,c  vi  perdi  b vita, 
ITU  non  fi  abbruciò  pure  vn  capelio  delU  fua 
teda . Gli  Imperatori  haueuano  già  hauiito  no- 
titia  di  Papa  Stefano , e lo  fecero  cercare  : Se  i 
birri,  che  haueuano  cura  di  cercar  lui , fcopcr- 
fcrododcci  Sacerdoti , i cui  nomi  etano  Fau- 
llo,Mauro,  Primitmo,  Colunnio,  Giouanni, 
Efupcrio,  Cirillo,  Honorato , Tcodolio , Ball- 
ilo, Callullo,  c Donato.  Tutti  quelli  furono 
prefi , c per  la  confeflionc  delb  Fede  di  Gicsù 
Chrillo  nuttirizari . I corpi  loro  furono  fc- 
polti  da  Tertullino,  ch'era  Rato  fcruitore  dì 
Olimpio  Tribuno.  Da  quell' opera  di  miferi- 
cordia,  fatta  daTcrtiilhnofuccefsc,  che  Papa 
Stefano  lo  mandò  a chiamate,  haticndo  il  fatto 
intefo,  c gli  predicò  b Fede,  e lo  conucrtì,  per- 
che primaera  Gentile.  Egli  fu  battezato,Je  po- 
chi giorni  dopo  ft  prdo,si  perche cglicon- 
felàauapublicamente,  che  era  Chrilliano,  co. 
me  perche  infegnafse  ilteforodi  Olimpiofuo 
Padrone,  prcfumcndofi  che  luilolàpelse.  Per 
quello  gli  furono  dati  molti  tormenti  di  batti- 
teure,  di  fiaccole  accefe  alli  fianchi, di clscr- 
1 §!■ 


FESTE  Dì  agosto^ 


5M 


gli  rotti  tuui  i denti  con  pietre,  con  dicrc  mef' 
lofnpra  vna  ruota,  che  ii  volcaua  j la  quale  gli 
slogptuttcle  giunture, & al  line  con  cfsergU 
tagliata  la  teda , hebbe  la  corona  del  martirio . 
Non  potè  più  dar  nafeodo  il  Santo  Pontefice  j 
e gl' Imperatori  mandorono  vna  fqiiadra  di 
Soldati  a pigliarlo.- e (ùtrouato  in  compamia 
d'alquan;i  Sacerdoti, Diaconi , & altri  Cnic- 
rici,e  tutti  furono  prefi  j e quando  erano  me- 
nati, gli  lèguitauano  molti  Cbridiani,  pian- 
gendo, e lamentandoli , vedendo  menare  via  il 
KirPadorecosì  vilmente . Quando  (ùaUaprc- 
fenaa  di  Valcriano , elio  gli  difsc  : Sci  tù  quel 
Stefano , quell'  buomo  trido,cbe  mette  confu- 
fione,c  didurbo  nella  nodra  Repubblica,  c 
con  inganni,  cfàlfiti  cerchi  Icuai  rbonorc,e 
laKeligionc  de  gl' immortali  Dei  ? Io,rifpofc 
il  Pontefice,  non  maro  confufione , ne  dillur  - 
bo  nella  Repubblica,  ne  meno  ingamiolagcn- 
tcsmaconuglioj&ammonilco  ciafeuno ,che 
lafciandq  di  m honorealli  Demonij , che  voi 
altri  adorate  ne  gl'  Idoli,  adorino,  c faccino 
honorcal  vero  Dio  , che  creò  il  Ciclo,  e la 
Terra.  Dille  all' bora  Valcriano:  Tù  hai  detto 
colà, per  la  quale  tù  meritila  morte  iotela 

farò  dare  ,accioche  gl’  altri  imparino  alle  tue 
fpefe.  Comandò  poi  aUi Soldati, che  l'haue- 
uano  prefo,  che  lo  mcnallero  al  Tempio  di 
Marce,  eh'  era  vicino  allaportaAppia,fuora 


la  Sedu,  e l'habito  Pontificale  bagnato  nel  fan  - 
gue  filo . 11  filo  corpo  fii  lepolto  dalli  fuoi  Pre- 
ci nel  Cimiccrio  diCahdo  alliduedi  Agod'o. 
La  Chiefa  celebra  il  filo  martirio  l'ifiedb  gior- 
no, che  fi  l'anno  del  Signore  aj8.  al  tempo 
drili  già  nominaci  Valcriano  ,c  Galieno.  Qu^ 
do  Pontefice  fece  vii  Decreto , come  s'4  detto 
di  fopra , nel  quale  comanda , che  le  faae  vedi , 
con  le  quali  s'olferifce  il  làcrificio  a Dio , fiano 
honede, c coufecracc , enelfuno  habbia  ardi- 
re di  veliirfcne , ne  toccarle , le  non  farà  perfo- 
na  facrata , & in  luogo  faao  ; accioche  non_« 
gl'intrauenga  come  al  Rè  Baliafare , che  per 
toccarei  vali  del  Tempio,  e feruirfene  a cofe 
profane, fi  cadigaco  dal  Cielo  . Ordinò  an- 
cora, che  nelTuno  infame  poccirc  edere  ammel- 
fo  adignità  Ecclefiadica . Fù  giudo  giudicio 
di  Dio,  che  Tlmperatorc  Valcriano  (il  quale 
fi  quello , che  fece  morire  Papa  Stefimo , e_« 
molt'altriChtidiani,)  venendo  a battaglia  con 
Sapore  Rè  di  Perlia,foirefupetato,e fatto  pti- 
eione , e che  Gallieno  fio  figliuolo  fbffe  tanto 
{pcnfieiato,edapoco,  che  mai  lo  rifcatò,ne 
meno  cercò  di  farlo  idi  modo,  che  Sapore  lo 
tenne  prigione  tutto  il  tempo,  ch'egli  vilfc.  E 
tutte  le  volte  ch'egli  voleiia  caualcare  ,mcneua 
i picdifuptalcfpallrdi  Valcriano  in  cambio  di 
daffe.  Ritornando  al  nodro  Pontefice  Ste 
fàno . egli  ville  nel  Poncificaco  fette  anni , cin- 
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delle  mura  , accioche  quiui  , ò iàcrificalfe,  que  meli, e due  giorni.  Tenne  Ordinatione 
ouero  folfe  fencentiaco  a morte.  Quwdo  il  [ due  volte  nelmdcdiDccembre,&  ordinò  tré 
SantpPonteficcfòiielTempio,aliò  gl'  occhi  | Vcfcoui,fciSacerdoti,ecinquc Diaconi . In- 
ai Cielo,  cdilTc;  Signor  Iddio,  Padre  del  mio  I nanzi  ch'egli  folfe  eletto  Papa, era  Ar^hidii- 
Signor  Giesù  ChrilTo , che  didruggedi  l'opera  cono  di  Ronu,douc  cgUera  nato , cfaceua  vita 
della  Torrcdellaconfulìone  inRabilonia, ioti  lo^ada  ciafeuno.  Bora  egli  viiie  in  Ciclo, 


prego  , che  tù  làcci  didruggerc  , e roumarc 
quedo  luogo, doue  il  Demonio  è adorato,  e 
nella  vana  lupctllitione  de  giTdoIi . Quedo 
diffe  il  Sauro  Pontefice  : & ecco , che  in  vn  fu- 
biro  lì  fcntl  vn  gran  tuono,  c dopò  edbeadè 
vna  faata , la  quale  lece  couinare  vna  gran  par- 
te di  quel  Tempio  . Dclchc  rimafero  unto 
fpaueiuati  i Soldati,  & i Gemili , clic  quiui  era- 
no,chctutcicon  furia  fuggirono, e lalciomo 
filo  il  Pontefice  con  alcuni  Chridiani.chc  l'ha- 
ueuanofeguico.  Il  Pontefice  vcdcndofi  libcixi, 
andò  con  quelli  Cbridiani  al  Cimiccrio  di  Lu- 
cina, c quiui  gli  confilo,  & efirtò  a patire  per 
amore  di  Gie^ù  Chrido  , fenza  haucr  paura 
delle  minacele  de  Tiranni  , Celebrò  poi  la.., 
Melfa , c communicò  rutti  quelli  di'  erano  pre- 
fentiiè:  hauendo  finito , mentre  ch'era  ancora 
a federe  con  rhabico  Pontificale, vide  moka 
gente  atmata , che  gl  I mpcraturi  mandauano . 
Perche  hauendo  incefo  quctlo,chc  nel  Tempio 
di  Matte  era  fuccdfi,  & hauuto  auuifo  che  Pa- 
pa Stefano  era  nclCimkciio  di  Lucina, man- 
dauano quella  gente  per  farlo  ammazzare.  11 
Santo  Pontefice  nou  modròcurbacioiiealcuna 
nel  voko  ,anzi  fc  ne  daua  con  la  debiu  graui- 
là.  Arriuorno  i Miiiidri  della  giudicial  anzi 
dd  Demonio,)  c gU  cagliocno  la  ceda  j redando 


duue  è Cittadino  con  titolo  di  Pontefice , e 
Martire , in  compagnia  de'  Beaci  Spiriti , con  i 
qualigodcIavifiuncdiDiOjla  qude  egU  con- 
ceda a tutti  noi  per  fuagracia. 
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IL  Reni  Erefet*  iMuid , dice  , che  Die  *v*  fi  di- 
meMicfelfemmeet  /ue  fi»e,emerte.  Ncm 
dice  injt»  del  ricce  ,màdet  fcmrt  ; dei  fi  ri. 

cerd*  Die  iteU*  morte  , perche  pere  eie  fi  fi*  di- 
meniiceee  di  leiimvù*  .^1  ricce *tuiieiiei/ce*tr*-i 
rie  t ‘JUe  fi  dimcntic*  di  ini  *U*  morte  ; perche  pici 
IT  , che  fi fi*  ricenUte  di  M in  vit* , Neil*  EH*ngt- 
li*  ,clet  fi  le^e  *U*  eMejf*  neW  tmtntiene  dt  S. 

Ttt  a stt- 


AHIa.* 
P&m.  9. 
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LEGENDARIO  HF’ SANTI. 


SteJ-t'it  ,Oift%Chrr/f9  t'jftmijfild  mUd  g*UiHd, 
téxtì  thè  fi  cerne  eHdréUf^lte  fette  l'dli  i fttoi 
pMÌnniy  p<yy/»‘  fti ri/edtd4fe cùffertditett lut dfr) 
t<*4/»  t^Mdtue/tcfe  le  hrditid  f -lld  Ccece^^cr  rdc- 
e9*lie^e  fettedirfe  i feet  fedeli te<jMÌHÌ  fcdlddr- 
fit , e ncredrj^ii . E^h  ebe  i federi  » li  <fddji 
f$H9  fimiLmente /m9Ì  fteimeti  ^ e s’dffimigUdO  dUd 
Gdllidd  ÌH<ideJtéfChe  fi  cerne  ellé  fuele  ejjere  neie- 


fd  idvirdf/empre  fà  fddUbe  mdie  ce'l  IteccdrCf  ce'ì/  Icfa  niciuìonc  I Euangcioj  e di  Giiìialjclo)  del 


rafpdre,/empre  hd  fdme,  e fe  elle  fi  éfmdlehe  rdme^ 
re,fdkhe  fele  jfridd,è  tird  v»  fdffe,  & di  fine  ned 
mdere  dd  /e,  md  è fdttd  meme^  O"  ejfenée  mertd,e 
pei  peff  t fdUdmenfd , Ceit  intrddiene  di  pemere-jn 
tdttd  id  vite  fddt  femprekrdmefe,.Crdffdmdte  ce- 
rne IdGdUindf  &e^H’vde  pdre  chel'hebbìdiaetd, 
$'e^Ufà  rumore  dlcmne»  cerne  fdrid  dire  qudiihe 
pér9l.tffdbite  èjin'vnele  hrdud,e  fuhite  fi fcdricdne 
le  fdffdte  feprddi luiiceme dunenncd  S.Stefdne  ,il 
^udte  perche  pdrU  in  fdMere  di  Chr:f!e  j e dtl  fme 
imtnf^elie^fk  fdtte  morire  fette  te  pietre.-  Allevi- 
tim«ttl penero  non  muore  di  proprie  morte,  me  ifdt- 
te  morire, fi  cerne  duutHue  i S.  Srefune/y  igi'uliri 
Murttri.  £ perche  'Dte  firicerdd  di  tote,  dopo  id 
morte,  £Ìi  pone  foprd  Id  fu-*  tdueld  fjcendt/i  Fe/f-t 
grdnde  tu  C»eio./l centrdrie  duuione  dlriue,  ij  nu- 
le è dfemigltdte  dlFuìconeJ'ccéUe  Ut  rupina-.il  tfu^le 
in  vitdèptrtdte  in  pulito  ddUi^dn  S ignori, & e nu- 
trito  con  bneniffttae  torni',  me  effondo  poi  morto, fi 
^iitAiu*Uetdme,ne  fenefàpik  conto  n'cuno.  Aititi 
dì  loro  fe  ne  V tmie  di  letdmdr  e ùeil'lnfermo,  e fono 
fepelti  nello  fepolrurd  dell'  Afino , fi  come  dice  Gè- 
remiddelneco  lodchln . Ilth:  vuoi  dtre,  che  di  nc» 
e e dddre  intrdHÌene  come  dii' AfÌ»e  dopo  Id  morte  , il 
^ndle  Idfttd  Id  pelle  per  fdrTdmburri,  e ruoprtre 
Cdjfe,  evdji^ic  X'MOte , ldfctdldCdr»e4’ cuni,& d' 
vermi,e  Idfctnl'ofé  tui  lettmdre.C otiti  riccodud- 
rofldfcid  Id  pelle  delldrobbd  , con Id  <judle  fi  cuopre 
ilTdmburro , dcei'eche  ce't fuo  fueneeon'vno  imperi 
aìie  fue  fpefe,  e fi  ricoprono  le  cofe,  e voiigte  vote 
de ^,'iÌereÀi  peneri . Ldfcidld  cerne,  cioè  il  fue  r#r- 
podUn-ermi  ,e  t«fci»  l'effd  , cioè  Funi  me  net  lette- 
more  àelt'Idferne  , Tutto  ^ue/h  unuenne  di  ricce 
nuoro , del  fudle  dice  S.  Luco,  ch'tji^li  mori,e  fu  fe- 
polie  neWiuferne  . i In  forte  dei  pouero, 

ii 'Jù’dle  cerne  £iC4ro  e portnte  dd  Angeli , non 

ptituei  fono  dioAordmo  , moinCielo , che  hard  è 
dperte,  Jjimodo  che/verità  quello  che  dite  Ùdutd, 
cioè,  thè  Vie  fi  ritardo  del  pouero  dlld/ud  morte  , 
£t  Mcciiche  fi  ve^d,che  luefie  icoiì^  vuole  dlie  vol- 
te che  icerpt  le-o  , già  fiuti  dimenticdtì,e  mofcefli 
molto  duui  • fi  ntreuinOff  fieno  « onofciuti , dccioehe 
fune  h«u^MÌ,t  riueriti  do  gli  buomini , per  fegno-, 
chel'dutme  loro  fono  dccoret^dte  do  l)io,  tdueffo 
duutnue  ttì  Corpo  del  gloriofo  FrotOmurtire  Stefd* 
no,  U $udle  effeudo  ^dto  dimenùcuto , e nefeoio 
grdu  tempo , Dio  volle Ah'egH  fofe /coperte , con  $ 
cerpìjfditri  Sdnii,  ch'truuo  fep'>iti  con  lui,éccioche 
tutti  Tc  pdrticoUrmente  il  fuo)  f off  ore  houerdtift 
riueriti  dd/liCftri/ftuni  , Hmóde  ài^uefid  ìnue/t- 
tieu:,e»me  f!  yf  ouerne/u  fcrittedu  Luciuuo Pre- 
te, che  fu  il  mctefimo,  mi  cfudte  fu  rìutlute  il  luogo 
deu'erduo  , e piiritrouoceme  iu  vnu  letieru,  ch'egli 
mende  tu  diuer  e parti  delle  Chriffiduità , àduÀe 
reldtieue  del cd/aiu^uejlo  modo . 

LVeiano  minore  di  tutti  iFcdeli, Prete  per 
la  iniferìcordia  di  Dio  nella  Chìefa,  che 
èuclU  Dioccli  dìGerufalcmme^  nella 
VilUchùmauCa£irgamala»dcfidcralàlutc  neP 


Signore  atiirriiChrifti.ini,  che  fono  al  Mon- 
do,  c militano  Torto  loftendardo  diChrillo. 
Mi  è parfo  colà  ben  Tacra,e  nrceiraria,d.irc  amii* 
Toa  cialcuno  dVna  Vilionc  è Kiutlanone,  h 
quale  piacque  a Dio  di  darmi,  delle  Kehquic 
del  glonolb  è beare  S.Stef.mo,Diacono,  c Pro« 
romartire  di  Chrifto,  c di  Nicodemo,  del  qua 


quale  li  parla  ne  gl’ Atti  de  grApoftoh,  e par- 
ticolarmente efìendomi  Aaco  coroandato  da 
Abito  Prece,  e Temo  di  Dio,  il  quale  mi  può 
comandare,  come  il  Padre  al  figliuolo . 

Auuennc  adunquc,che  vn  Venerdì  alli  tré  di 
Decembre,  nel  Conlblato  decimo  di  Honorio, 
Teltodi  Teodofio  lmperacoriRomani,eiTendo 
notte,  e dormendo  io  nelBattifiertO)  doucio 
cralolùo  di  dormire,  per  (lare  in  guardia  della 
nuaChida,&  cflerapparecchiato  con  diligen- 
za per  le  occorrenze,  che  fogiiono  auucnire  alF 
improuifo  alli  miei  fedeli  Parochiani;  nella  ter- 
za bora  della  noae,chcè  la  primagtiardia  delle 
vigilie-,  andando  quali  in  cftafi,  cmezofueglia- 
to,  vidi  vn  vecchio  venerabile, il  quale  era  in  ha- 
biro  di  Sacerdote  3 era  curro  canuto,  & haiieua 
la  barba  molto  lunga . Era  coperto  con  vna 
(loia,  ò cappa  bianca,  tutta  fparlàdipiccciole 
pietre  prctiolè  legate  m oro  Si  m tutte  li  vede- 
tta il  fegno  della  Croce;  Se  hauetii  vna  bacchet- 
ta d’oro  in  inano.  Egli  venne  alla  volta  mia.St 
clTendomili  accollato  alato  deliro,  mi  toccò 
leggiermente  con  la  bacchetta,  e mi  chiamò 
tre  voice  dicendo, Lucia no,òLuciano^3Tcolra- 
mt  Luciano:  poi  mi  dille  in  lingua  Greca:  Vi 
alb  Città  chiamata  E!ia,cheèCjcrulàlemmc3C 
dirai  al  Santo  Vefcouo  d’dTa,  chiamato  Gio- 
uanni,che  lino  aqiundo  habbiamo  da  fiate 
rinchiuli  f Per  qual  cauta  non  cì  apre  ì Fagli  Ta- 
pcrc,  che  Dio  hà  determinato  ,dVdlendo  lui  il 
Vel'couoyliaquelio,  chcciritroui.  Digli,che 
prefio,  e con  diligenza  apra  il  fcpolcro  dotte 
Tono  inollri  corpi  3 acciocne  per  i nofiri  pre- 
ghi, il  Padr'£tcrno>  con  ilTuo  Figliuolo  Giesò 
Chrifio,  c con  lo  SpiricoSanro  apra  if  petto 
della  Tua  Diuina  clemenza, per  far  bene  al  Mon- 
do, il  quale  è in  gran  pericolo  d'andare  in  roiit- 
na , per  i molti  mali , che  di  nuouo  Iticcedono 
in  elfo  ogni  giorno . lo  non  hò  tanca  arra  de  I 
mio  corpo,  quancodiquelli,  die  Tono  Tepolti 
con  elio, che  fono  degni  d ogni  hoiiore,criiie- 
renza . lo  gli  nlpolì,  e dilli  : d)i  Tei  cù  Signore  ? 
echi  fono  graie  n,  cheTono  in  tua  compagnia  ^ 
lo,hrporclLii,ronoGainaIicle,  quello  che  alle- 
uai.  Si  infegnai  a S.  Paolo  ApofioJo  in  Gerufa- 
lemnic.  Quello  che  è meco  nel  monumen- 
to dalla  parte  d’Oncnte,  è il  benedetto  Proto- 
martire S.  Stefano,  il  quale  fu  lapidarodagli 
Hcbrci,e  dalli  Prencipi  de' Sacerdoti  in  Geru- 
foiemme,  fuori  della  porta, che  è polla  all' Aqui- 
lone, e và  a Cedar . 11  fuoSanco  c ^rpo  fiettc 
quiui  tutto  il  giorno , c tutta  la  notte  lenza  cf- 
KTC  fcpolco  , perche  cosi  haucuano  coinan- 
dato  glcmpij  Prencipi  della  Sinagoga  3 acctò- 
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che  egli  forte  mangiato  dalle  Fiere:  ma  ncrt  una  | dolo , che  la  vifiotie  veniire  la  terza  volta . Io 
lo  toccò,  perche  cosi  piacque  a Dio.  loGa-  ( poi  feguitai  il  digiuno , &il  terzo  Venerdì  all" 
maliele  hauendo  comr  alfionc  del  Minirtrodi  fiora  dcll’altre  volte  vidi  venire  il  Santo  Vcc. 


Chnrto,  deiiderando (f ottenere  il  premiodal 
Signore,  raccolti  iniìeinc  molti  Chriltiani.egli 
perfuatì,  che  andalfcro  di  notte,  etoglicflero 
quel  Corpo,  c loportafleto  ad  vna  mia  Villa 
chiamata  Cafargamala , che  s'interpreta,  e iì- 
enirtea  Villa  di  Gamalicle, vinti  migfu  lontano 
da  Gcrufalemme  ; &;  é qudla  doue  tù  lei , Io 
gli  feci  prouirtone  di  tutte  le  cofe  nccertàrie 
per  quello  fattoj  & erti  porrotno  il  corpo;  Se  k), 
e toro  intìcme  lo  reppcllimmo  in  vn  mio  monu  - 
mento  nuouo,  alla  parte  d'Oricnre;  e rtettero 
quiui  con  meco fett.inta  giorni,  piangendolo 
del  continuo , & io  gli  diedi  femprc  il  vitto  ne- 
celTario . In  vn'altro  fepolcro  iui  vicino  vi  ò Ni- 
codemo,  clic  iti  quello  che  andò  a parlare  a 
Giesù  Chrirto  di  notte, & elfo  gli  dilfe:  Se  alcu- 
no non  rinafeerì  con  l'acqua . e con  lo  Spirito 
Santo,  non  potrò  entrare  nel  Regno  del  Ciclo. 
Egli  fu  battezato  dalli  Dilcepoli  diChrillo;  c 
quando  i Giudei  lo  feppcro , lo  priiiorno  del 
fuo  Principato , io  maladilloro,  e ditcacciorno 
dalla  Città,  lo  Gainaliele  che  intert  quello,  eo- 
meperfona,  chefìmiimcntc  haiiea  patito  tra- 
uagli  per  amor  di  Giesù  Chrilto,  hcbbi  com- 
paUìnne  diliii,elo  condurti  alla  mia  Villa;egli 
diedi  il  vitto,e  vertito,lino  ch'egli  inori,edq>oi 
gli  diedi  honoratafepoltura  apprcifo  al  corpo 
di  S.  Stefano . Il  medclimo  aimcnne  di  .Abi> 
bon,  mio  carirtimo  rtgliuob,  il  quale  in  mu 
compagnia  fìi  battezato  dalli  Dilcepuli  di 
Chrillo,  ertendo  di  età  di  vinti  anni  Egli  mori 
prima  dì  me,5e  io  lolcppclli  j iirqiicl  Sepolcro, 
che  ò più  alto  de  glaltri  ; douo  io  ord  inai , che 
fòrte  pollo  il  mio  corpo  dopo  la  mia  ntorte. 
La  mia  Moglie  Ethna,  eSedemiamio  figliuo- 
loprimogenito  furonofepolti  in  vn' altra  Vil- 
la chiamata  Cafatfeinelia,  perche  non  vollero 
erter  Chrìllìani.  lo  Luciano  indegno  Sacerdo- 
te, gli  dimandai.  Hdouctrouarcino  illuogn, 
doue  fono  ivortri  Santi  Corpi  1 Eiromirilpo- 
fc:  in  mezo  ìlCanipo  che  èvicinoalla  VilLi,c 
fi  chiama  Deljgabti,dic  vuol  dire,  dc'l'erui  dì 
Dio.  lo  all'hota  mi  rifueglìai  del  tutco,cdiinan- 
dai  a Dìo  con  ogni  hiimilià,  che  le  queiba  era 
vilione  mandata  da  lui,  mi  lì  fàcclfc  vedetela 
feconda,  c la  terza  volta.  Io  digiunai  tutta  quel- 
la fcttimana,nno  allaltro  Venerdì;  eia  notte  il 
medclimo  Gamalicic con l'Iiabito,  c figuradi 
primamiappacue,  cmidillè:  Perche  lei  Rato 


chìo, minacciandomi,  c moftrando  d'efscr  fde- 
gnaco  con  mc,e  mi  difse:  Per  qual  caulà  Iiai  dif- 
limiilato  fino  al  ptefence,  c non  fei  andato  a di- 
re al  Vcfcouo  Gioiianni  qucllo,clic  io  ci  hò  det- 
to f Cliefcufa  haucrai  apprefso  a Dio  in  quello 
colo?  c come  penli  ottener  perdono  da  lui  il 
giorno  del  Giudicio,hauendolo  cosàdirprez- 
zato?.  perche  dilprczzando  me,  tù  dil'ptczzi 
lui,  anelo  che  quello  ch'io  faccio,  lo  facau,pci'- 
chelui  melo  comanda.  Tù  non  vedi  quanta 
freddezza,  e quante  tribuiationi  ficrouanoin 
tutto  il  Mondo , c che  hà  gran  bifogno  che  noi 
preghiamo  per  lui:  Petefiiefei  tù  tanto  negli- 
gente in  fuo  danno  ? Tù  non  conlìderi,chc  nel 
Uderto  fono  molti  huoinìni  migliori  diti,  e 
gli  habbiamo  lafciati,  & eletto  tè  per  quefto 
Mirteto?  Quello  fòla  caulà,  che  in  Ciclo  fù  or- 
dinato, chcdavn'altra  Villa  tù  venirti  a eflere 
Sacerdote , c Curato  dì  quertà , accioclie  per 
niczo  tuo  i nollri  Corpi  lìano  fcopcrti,  c mani- 
fcrtaci  al  Mondo . Liciiati  sù , c và  a dire  al  Vc- 
fcouo, checifeopra  , c ci  proueda  vna  Chiefa 
da  f ir'  orationc , accioclie  per  i nollri  prieghi, 
Dio ’ labbia  coinpartìonc  del  fuo  Popolo.  Io 
vedendolo  così  adirato,  dirti  tremando:  Si- 
gnore, io  non  fui  negligente,  ma  afpettauoìl 
terzo  auuifoihora  anderò  a fare  quanto  m'hai 
comandato.  La  Viliono  dilpariic, &iocfscn- 
donii  rifucgliito , c venuto  il  giorno,  ondai  a. 
troiiarc  il  S.  Vcfcouo  Giouanni,  c gli  contai 
tutto  quello  liaiieiio  veduto,  & vdico.  Quando 
efso  intefe  le  inieparole,  fparfe  alcune  lagrime 
per  allegrezza,  e difse:  Benedetto  lìa  Giesù 
Chrillo,  Figliuolo  di  Dio  vino . Se  così  è come 
tù  dici,  fata  il  Jouere,  che  il  CorpodrlGlo- 
riofo  Protomartire  S.Stcfano,il  quale  hà  com- 
battuto con  i Giudei  per  amor  di  Giesù  Chri- 
llo, lia  portato  in  quella  Città.  Và  fìgliuol  mio, 
e calia  l'otto  quella  maisa  di  pietre,  else  ènei 
campo  doue  tu  dici;  chclcm  luogo  aicnno  fo- 
no i benedetti  Corpi , quiiii  làranno;  e fé  gli  ri- 
troueraigdamenc  auuifo.  Io  mi  hccnti.ti  da  Iui,e 
rhomai  alla  mìa  Chirfa,e  fece  intendere  publì- 
camente  al  Popolo,  che  ogn'vno  lì  leuafse  la 
mattina f^uentcabuoiV bora,  per  andate  in 
quel  campo  ajCauare  quel  prctiolo  Teforo.  Ve- 
nuto il  giomoVcgiicnce,  Se  hauendo  la  mattina 
cantatogli  Hinni  fecondo  il  folito , andammo 
tiittìacauarc  lotto  quella  malsa dì (àfli,  ch'era 


ncgligciue  in  andare  a dire  al  Vcfcouo  Gio-  t nel  Campo  dcttoim  iielb  Vilìonp.  VnFratc 
uaniiiquello,  che  io  t'ordinai,  che  gli  dicclll?  / chiamato  Niigetio  venne  à trouarc  me  inde- 


lo  gli  rilpofì  ; Signore  io  hebbi  p.itira  di  andar- 
ui  la  prima  volta,  perclw  dubitai  ch'egli  non  li 
fàcelle  berti;  di  me,c  mi  tcnclsc  per  poco  accor- 
to. lo  pregai  Dio,  chefe  tù  mi  vieni  à parlare 
da  parte  lùa,  che  tù  ritornarti  la  léconda,  c la 
terza  volta . Fà, difse  luì,  quanto  ti  dico,e  tieni 
Ipcr  vere  le  parole  mie.  Egli,  detto  quello  dif. 


gno  LucianOfC  dilscmi,  che  la  nucic  pafsata  gli 
era  apparfu  il  mcdcfimoGamalielc  ; cgl'baue- 
uadecto.clicm'aiiuilafse,  cheiCorpi  loro  non 
erano  lòtto  quel  moncone  di  iàllì, perche  quel- 
lo rhaiiciiano  fatti  ì Chrìllìani, che  rtctccco  a 
piàngerà  S.  Stefano  fettanta  giorni,  in  memo- 
ria di  quel  pianioi  ma  che  caualsc  vn  poco  lon- 


I paruc,v$cio  mi  dcrtai,cciiigiaciaìDio, pregan- 1 cono  diti,  miluogo, , che  iii  lingua  di  Siria  fi 
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fhla^^a  nahathilia,ehcinnofIri  lingua  (igni, 
f ca  Luogo  d Inioinini  forti,c  qui  fi  trouariaiio  i 
torpiloro.  IoringratiàiDio,pcr  haiicr  »n_* 
compagoo  di  qiicfta  riuclationcs  ma  con  tptco 
ciò  cauammo  lotto  il  monte  di  pietre  5 ancora 
che  in  vano,  perche  non  fi  trouò  niente.  An- 
dammo puoi  al  luogo,ch’haucna  detto  il  Frate, 
tcaiiando  trottammo  tré  Sepolcri,copeni  con 
tré  pietre,  fopra  le  qttali  erano  tré  nomi,  cioè , 
Celici  ; che  s'interpreta  fertto  di  Dio  ; 8c  Ap. 
pan,  Dardan  , che  s'interpreta Nicodemo, e 
Gamalicl.  Io  non  volli,  che  le  Sante  Reliquie 
fifwprilTero,  fino,  che  nonne  dattaauuiloal 
VcfcoitoGionanni,il  quale  cclebrauailSino. 
doinLida,ch'è  Diofpoli.  Quando  egliheb- 
bcraiiiiifu,  venne  al  luogo  fegnalaio,acconv 
pagliato  da  Elcutcrio  Viftouo  di  Scbafte,e 
daKlciiterio  Vcfcotiodi  letico . Qiundo  li  Ic- 
uò  la  pietra  del  Sepolcro  di  S.  Stefano , fi  fentì 
vnaloauità,8: odore  tanto  grande, che hiio- 
mo  nato  al  Mondo  mai  ne  Tenti  di  tal  Iurte,  ne 
meno  vdi  dire,  che  altri  i'bauelTe  Tcntitoi  di 
modo  che, ci  patena  d'efi'crc  nclParadiToTer- 
reftte.  Era  quiui  preTentc  molta  gente,  fra  le 
quali  v'erano  molti  infermi , che  Tentcndo 
l'odore,  e la  foiiauitàgià  detta, rifanorno  da 
diiierfe  infctinità , c fiirono  in  tutto fettantatrè 
pcrfonc.  Furono  puoi  aperte  Taltrc  due  Se- 
polture, in  vna  delle  quali  era  Nicodemo;  e 
nell'  alita,  che  era  pui  grande,  e fc  bene  era 
vnafola,  nondimeno  era  diuiGi  dentro  in  due 
parti,  v'eranoi  due  Corpi  di  Gamaliclc,cdi 
Abtbonluo  Figliuolo, eli vedeuano  fegni ba- 
llanti , che  faccuano  cunofeere  quale  era  il 
Corpo  del  Padre , e quale  del  Figliuolo  .Tutti 
qucUi  Corpi  furono  portati  in  luoghipiùcon- 
iienieiui , e quello  diS  Stefano  fu  portato  ncl- 
h S.  Chiefa  di  Sion . Io  (dice  Luciano  } pigliai 
alcuni  otficelli  piccpii  , delle  giunture  delle 
mani . Piccoli  erano  gl'  olii  ; ma  molto  gran- 
de la  Reliquia, c di  grande  Itima-  Pigliai  pa- 
rimente della  poliicre  nella  quale  s era  con- 
uertita  la  liia  Tanta  carne  ; & ogni  cofa  mandai 
al  làuto  Prete  Auito,accK>chc lui  ancora  go- 
dclTc  parte  del  teforo,  che  godiamo  noi  ; e li 
-ricordi  di  pregar  Dio  per  tutti , accioche  fiaino 
degni  di  comparire  alla  prtfenza  di  Giesù 
Chrifto.  Furono  ritrouatc  quelle  S.  Reliquie 
l'anno  400.  della  noftra  falute  , a'id,  di  Dc- 
cembre,  quando  la  Chiefa  celebra  la  Fella  di 
S.  Stefano.  Era  pallàto vn tempo , die non-a 
era  piouuto  in  tutto  quelPacIc  ; e fubito,  che 
fi fcoperlcro i Santi  Corpi,  venne  la  pioggia 
con  moka  ailicgrcaza  de'  Fedeli  ; i quali  looa- 
uano  U io , c lo  nngratiauano , tenendo  certo, 
cheS  D.M.iuueiiciatto quella  mifcricordia , 
per  mtercclfioiic  dc'fiioi  Sensi.  Quella  è la.-» 
Lettera, elaRclaiiunedclS,  Sacerdote  Lucia- 
no. £ifo  dice,  che  il  Corpo  diS.  Stefano  fii 
pottatoin  Gcrulaicmmc , e pollo  nella  Chiefa 
diSion;cdi lipcrmczodclflmperatore  Teo- 
dolio  più  giouane , che  poco  dopò  bebbe  l'iui- 


pcro  d Oriente,  fu  tralportato  a Coll.intino- 
poli . Al  tempo  poi  di  Papa  Pelagio , clit_^ 
j tenne  la  Sedia  di  S.  PietroJ'anno  dd  Signore  ! 
y«o.  il  S.  Corpo  fii  portato  da  Collantinopoli  j 
aRoma, a'tred'Agollo,  chcèil  giorno, cnelì 
celebra  la  Ina  Iniicntione.  Qtiel  benedetto 
Corpo  Ki  portato  nel  Campo  |Vcraiiio  , nel 
medclimo  Sepolcro  , doue  era  il  Corpo  di 
S Lorenzo  Martire  ; e fi  hà  per  traditione, 
che  quando  fli  aperta  la  Sepokura,  perrnet- 
icrueio  dentro,  ilCorpodi  S,  Lorenzo  fi  riti- 
rò dafe  llelfo  al  lato  finillro  ,laicÌ3iido  il  deliro 
a S,  Stefano  ; da  quel  giorno  in  puoi  moki  per 
quella  occafione , chiamano  S.  Lorenzo  il  cor- 
tefeSpagnuolo,  S.AgoilinondUbro ai. del- 
la Città  di  Dio  fcriuc  alcuni  Miracoli  ; che  m 
fiirono  fatti  in  diuerfi  luoghi,  quando  fifeo- 
pri  il  Corpo  di  S. Stefano,  e per  la  Chrillia- 
nità  furono  edificate  molte  Chiefe  in  honot 
Tuo . Paflaua  vna  volta  vrt  Vcfcouo  con  alcune 
Reliquie  di  S.  Stefano  per  vn  luoglio  chiama- 
to Acque  Tibilitanc  , & accollandoli  vna 
Donna  cicca  a fargli  riuctenza , ricuperò  il  ve- 
dere perfettamente.  Vn'akroVelcouo  chia- 
mato Lucilio  toccando  le  medefime  Reliquie , 
fii  liberato  da  vna  piaga  vecchia , & incurabi- 
le,eh’ egli  haucua,echc  al  fine rhauciia trat- 
tato male.  Hucario  Prete  Spagnuolo,  ch'era 
infermo  di  Gotta , fii  liberato  per  mezo  di  que- 
llo Santo . 11  medclimo  Prete  , rkcoiiandoli 
ridotto  al  punto  della  morte  per  vn'  altra  infer- 
mità, & clfcndogll  mclloadoiroleKeliquic-* 
di  S.  Stefano,  ricuperò  la  finiti  in  vnlubito. 
In  vn  luogo  chiam.itu.Andiiro,  vn  carro  pafsò 
(òpra  vn  fanciullo,  e lo  lafciò  morto.  La  Ma- 
dre Io  portò  alla  Chiela  di  S.  Stefano , fece 
orationc  con  lagrime , c fi  raccomandò  all' 
aiuto  di  quello  Santo  :& ilfanciulki  nfufeitò 
Uno , c lenza  danno  alcuno  , Due  fratelli , vn 
mal’chio  , & vna  femina  , finoiio  nialadctti 
dalla -Madre,  c gli  trcmaiiano  tutti  i membri 
cuD  multo  dolore,  $c  hauendo  cercato  in  mol- 
Il  modi , non  trouando  rimedio  alcuno  1 all 
vkiiuo furono riCinati in  vna Cliicià di  S.Stc- 
Uno,in  prefenza  diS.Aguflino  , il  quale  rao- 
conta  quello  Miracolo,  come  Tclliiiioniodi 
villa  . Grande  è l'aiitoriti  di  quello  Santo 
apprcfl'o  Dio  , dfo  lì  degni  per  la  Tua  iuter- 
ceflione  Ottener  la  gloria  eterna  per  tutti  noi. 
Amcn-a. 
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'T^Kyfl’ÀJtri  ftrt  ftmfft  ,t  dtgneiimtmtri.t , 
Jr  *t  f/az^rtno  S*nftnt  sm  ferssiti»  di 

tìitcntrmi  fUi/hi  fsfi  ssemici  ivmmfis  ,tht  vm» 
mtttmtgli  figli*  ssstitt  vtfi  vimf,  <T  siU*c*sUds 
cùsfestn*  mtitctim*  JUce*l*  uct{*,fss*iltl*jti* 
mmsUrefri  Ormai,  c Siasi*  de  Fiisjlti  -,  le  sfamli 
tramo  gii  asatare,  e di  corte  a/f  essassamo  la  faUt, 
di  modo  che  aUraciò  ittico  il  raccolto  di  qacU' 
aaao,  & egli  rima/e  contento , e /odiifatto  , e fer 
haatr  fatto  fernitio  a Oio , fer  iffinto  de!  ijaale 
egli  f acena  ijne/le  cofe  , e fer  eferei  /noi  nemici 
rimafiiroainati,o  ditfatti.  in  gne/ta  figura  San- 
fone  fa  vnritrattodel  naturale  del  gloriofo  S.  Do- 
menico, il  guaio  valoro/o,  e gagliardo  come  lui , 
t non  meno  dtftderofo  di  f lacere , « fernire  a Dio, 
feto  continua  gnerraa  /scoi  nemici  , cosi  Eretici , 
cerno  mah  Chrifiiani  ,e  fer  fargli  ma^ior  danno  , 
vaccolfe  inficme  molte  V" tifi , le  gnaii  con  le  fiac- 
cole acce/e  ahhruciajfero  il  loro  raccolto,*  gntfia 
figntfitail Sagro  Ordine  de'  Predicatori , eli eglt 
tfiitui  ,&  ordinò  . L*  P'olft  i va'  antinale  afiuto, 
e f agate  ; e*  A H/ogna , che  fi*  il  Predio  ator*  afiuto , 

* fagacefer  jafer  gnello  ,ehe  hi  da  dire  ,*  come  , 
eguando  lo  deiohe  dire.  Bifogna  ancora  che  forti 
la  fiaccola  acie/*,cioiil  fuoco  dell'  aaoor  di  Dio  , 

, fuoco  dell'  amor  del  f refiimo,  fuoco  dirigorthoF 
guaio  rifrendai  vitij , & ahhrufct  l'herìto  triSie  , 
eie  cattine  fementi  , che  fanno na/cer  gli  Eretici, 
con  la  f alfa , e danno  fa  dottrina  ,ch'effi  infunano  , 
tp  i mali  ChriiHani  con  1 canini  efemfi  > chtm 
danno  con  le  loro  tnfie  of*r* . Tutto  guefio  deh- 
hon  ahhrnciare  i Predicaiori  co»  il  fuoco  di  Dio  , 
fi  come  fanno  i Padri  deliOrdine  diS,  Domenico: 
il  cui  frimeifale  ifiitutoi  il  fredicare.  JVouc  funi 
di  frofofito  , che  fi  dicaguefio,di  guefio  S,  Patriar- 
ca t foich*  effondo  egli  ancora  nel  ventre  deil-i^ 
mastre, gli  farne  che  fortoriua  vn  cagnuolo  con 
vna  fiaccola  accefa  in  bocca  , la  guaio  abbructana 
tuttoii  Aiindo , Et  ancora  chei  'Predicatori  hab-  ; 
,hinoda  affomigliarfi alle  Tolfi,  con  effor'  accorti, 
e fagsui  ; hanno  ancora  da  ejfere  come  cagnnoti 
nell'  ardire,  e neU’ahhaiare . ^mi  ‘Predicatori , 
che  mancane  in  guefio  , fono  chiamati  da  l/aia  , 
come  fer  agronio.eani  muti  , che  non  fanno  ah- 
loaiare.  La  fisucola  accefa,  che  hanno  da  fortore 
in  beccagli  fnecodi  Dio, che  gid  hahbiamo detto, 
che  deche  hauer'  il  Predicatore  ; & oltre  di  ciò 
debhe  frocurare  ,che  la  fua  vitofia  tuce,efflen- 
sloredt  tuttoii  Aimdo  , e che  cani  ogn'  vno  dalle 
tenebre  con  fa  fua  chtaretXa,  come  fece  il  Beato 
Padre  S,  Domenico,  che  fere  io  fuaMadrehebbe 
riuelatiene.  £a  yita  di  guefio  Gloriofo  Santeè 
fiatafenttadadiuerfi  triuiori , ma  in  f articolare 
fra  gii  altri  , che  fono  guelli  che  io  intendo  di 
fegutrt,  i'VHO  òGiouannt  Gartane  Oratore  Bologn^ 
Jerariifimo  -,  e l'altro  è Fra  Teodorieode  erifoldia 
Peligis/o  del  medefimo  Ordine  Domenicano,  lo 
no*  m'offerifeo  di  dire  tutto  guello  , eh' ejfi  dljfero 


ma  intende  di  mccontaro  forte  , « dar  netitia  della 
fua  fantifiima  Cita  , e mstrauigliofl  fatti.  Terrei 
veramente  fecondi,  che  hi  il  defiderio  grande  di 
narrare  le  cofe  fiufende  di  guefio  grgnSanio(cbe 
in  vero  furono  grandifiìme,)  che  S.  Gerolamo  mi 
frefiafie  la  fua  Eruditione  ; S.  oAgofiiuo  Vaccutei.- 
ta  del  fuo  Ingegno  ; S.  Gionanm  Grifofiomo  leu 
fua  Eleguertga  ; S.  rimbrogio  la  fua  Granili; 
S.  Gtonanni  Damafeeno  la  fua  Teologia  ;eS,  Ber- 
nardo la  fna  Dolcec.tjt  ; chea  guefio  modo  reltarei 
fiddiifattoJ.Domenici  lodate,  & i fumi  dinoti  non  fi 
lòmentariajoo  di  me . ^nefia  adungne  è PHifioria 
della  Tita  fua . 

Al  tempo,  che  reggeua  il  Sommo  Pon- 
tcficato  Ale&mdro  IU.,c  Hinpc- 
rod'Alemaena  Federico  I.  di  quello 
Nome,  regnando  in  Calhglia  il  Rè  Don  AJon- 
fo  lX.chefii  quello,  che  vinic  il  Mtramamoli- 
no  nella  £tmola  Giomata,£uta  nel  luogo,  che 
lì  chiama  Nauas  de  Tolol'a,  l'anno  del  Signore 
MCLXX  Fù  in  Spagna  in  vna  Città  chiama* 
taCalcruega,  del  Vckouado  d’UI'ma,  vnno- 
bdcCKcadino,  chiamato  Don  Felice  diGua- 
man . Coftui  haueua  per  Me^ic  vna  Signora 
Principale  chiamata  Donna  Giouanna  IJeza. 
TuciiqudUdue  eranoilluflci,e  gran  Semi  di 
Dio.  Don  Felice auantaggiaua  in  virtù  moki 
luioinini  virtuoli  dclluo  tempoje  Donna  Gio- 
uanna pailauainnanziineilcrVirtuora,  & ho* 
nella  a moke  Donne  virtuolc,  & honellc  del 
fuotanpo,  S'accompagnorono  quelli  due  in- 
licme,  o j>er  du:  mc^io  gfaccompagnò  Dio» 
clfendo  hnuli  m tutte  le  colè.  Heobeto  tré- 
Kghuoii  malchi,  due  de*  quali  feirono  Sacer- 
doti di  vita  inarauiglioTa  perche  l'vno  llctte 
tutta  la  vua  iua  a rcruir  a Dio  in  vn'Hofpedale, 
& a'poucii,  che  tempre  v'erano  moki, & gl' 
aiutaua  inlìemc  à medicar  l'anima,  & il  corpoy 
cfcrcirandoli  dclcontiniio  ncll'opctc  della  m>- 
fericordiacorporalc,  elpirituale.  La  fuavita 
lutale,  ch'egli  mccicà»chc  Dio  làcciremoki 
miracoli  per  nKzo  l'uo , dopò  b fua  m<arte_o  - 
L'altro  lì  lece  Religiol'o,  & in  cita  pericucrù- 
lino  alla  morte,  dandoli  all'dcrcitio  dell'ora- 
cionr,cmcditationc.  Il  terzo  fu  il  Reato  Pa- 
dre S.  Domenico,  del  quale  cllèndo  aiKorala 
Madre gcaiudaf  come  già  hò  detto,}  vide  in_* 
fógno  vn  cane,  che  haucua  ii> bocca  vua  fiacco- 
la acccf  1 , con  la  quale  rendeua  luce  a tutto  il 
Mondo.Sividc  puoi,  che  qucllolontio  era  lla- 
to  riuclatione  puoichc  con  la  Doctrraafiia,  e 
dc'FratidclfuoSagcoto  Ordine,cuttoU  Mon- 
doèiliummatu,eneciccuclplcndocc.  Simil- 
iiKote  vn'  altra  Signora , che  fii  la  fua  fecond» 
Madre,  per  rifpecto  del  Battdimo,  vide  ( ellèn- 
do  Domenico  ancora  pireiolo)  vna  Stella  fo- 
pra  la  kia  telia  , il  cut  Iplcndore  illuminaux 
l'Vaiucrfo.  Et acciochc li  vedelfe  più  chiara- 
mente quello, die  doucua  dferc  quello  Sant' 
HuomojgI'occorfc  il  iiKdciimo  ,che  auuen- 
neaS. Ambrogio;  il ipialeelTendo ancora  nel- 
la culti, venne  vua  molutudinc  d'Api  cfc_« 
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eli  pdtcìrfu'l  viio , Si  cnirauano.  Se  vfcuuno 
(ialiaiua  bocca,  per  dinotare  la  dolcezza  della 
fila  Dortriiv.i , e foauità  delle  fiie  parolej&  il 
medefimr»  auiicnne  a S.  Domenico.  Il  Ino 
N'omc  ancora  fu  indirlo,  eh'  egli  doueua  clTer 
tutto  del  S^ore.  Dal  giorno  , che  fii  bat- 
tézato,(ino  al  di  della  fua  morte  tu  tuttodì 
Dio , perche  in  tutta  la  vita  Tua  non  cominifc 
peccato  niotiale,  Dio raiutaua, Scegli  anco- 
ri a c'aiutaua  alTai  i perche  quando  hcbbcl'vlù 
di  ragione  circaàièi,  fM'ett'auni,  feendeua  dal 
letto  ( nel  quale  la  Madre  lo  inettcna  per  l'arb 
flart  comodo  ) e li  coricaua  in  terra,  dando 
princìpio  alial'piavita,  Scadellrandofi  alla  ri- 
gorofa  peaitenza,  clic  puoi  doueua  fare,  elTen- 
du  di  perfetta  età.  Quando  arrìuò  à gl'anni 
della dil'crttione , i fiioidiligent i Padre , e Ma- 
dre gli  ricordauano  eh  egli  amalTc  Dio , che  lo 
cemdre,Schandrcdcridcrio  della  fua  gloria,  e 
porcalfe afTcttioncallcvirtù.  U S.  Giouane 
pigliaua  quelli  buoni  contigli  con  tanta  dili- 
genza,cbuunayoIontà,chedi  quell'età  pare- 
iiagiivccchiotdimodoche  i peli  canuii,chc 
egli  non  luiicua  fui  capo,  haneua  nel  giuditio, 
moltrandoligraiie,e  inokuconlidcrato . Era 
molto  tempcTato  uef  mangiare , c nel  bere,  e li 
allentanaiia  dagralrridilttti,epiaceri,  ctic_3 
tanto  Ibgliono  dikttare  a'giouani.  Il  Padre 
pollo  mandò  à Valenza,  douc  in  quel  tempo 
norìiialoStudiodi  tutte  le  Scienze,  che  poi  fu 
irafportato  dal  Kè  Ferdinando  ll.à  Saiamanca. 
Egli  lludiò  quìuil'Arti  liberali,  c in  poco  tem- 
po, non  folo  auanzaua  gl'altrì  liioi  compagni, 
ma  alcuni  dc'Macllrii  non  olbnte  che  per  I oc- 
cupatìonedc'Studi,nan  lafciaiia  i funi  ordma- 
ni  efercitij  di  diuotìone.  Faceiia  oratione 
molto  fpcllb  ,era  mifericordiolò , Se  haucua 
compaliiuuc  a'trauagli  del  prollinio  ; e quando 
|dafc  non  gli  potcua  rimediare,  ntteneua  il  cì- 
medioda  Dio  con  le  lagrime.  Lafua  grandif- 
iima  carità  II  vide  in  vna  carelli i grande , che  fù 
per  tutta  la  Spagna,  al  tempo  ch'egli  lludiaiia, 
perche  quando  non  hebbe  altro  con  che  aiiira- 
re  i poucrì,chc  ricorreuano  à lui , hauendo  dif- 
penlatoquello,chcil  Padre  gli  maiidaua  perii 
luo  viucre, vendè  tutti  ifuoi  iibri,e  diede  il  prez- 
zo, chenccauòa'poucrì.  Qnedu  fu  cauta, che 
moIciEiceItcro  il  limile , Vna  volta  Domenico 
vide  vna  Donna  che  piangala  amaramente  j, 
perche  i Mori  haucuanó  fatto  Ichiauovniiio 
fratello  ; onde  cllò  moiào  à compairionc,hi  pcr- 
fiiadcua,cprcgaua  quanto  potcua,  che  loven- 
dcfse  lui  per  foiiauo , c rifearaUe  il  fratello  E 
fc  la  Donna  haucfsc  voluto  ciò  fare , non  luuc- 
tia  disdetto  in  modo  alcuno.  Hauendo  llu- 
diatolaLogìca,^  Filoiblia  quattr  anni,  paisà 
allo  Audio  «Ila  Teologia,  c vi  attefe  con  molta 
dìIigenzatcperciicla.Diuina  gracu  .nutaua  la 
prciiczza.  Sé  habilità  del  bio  intcUctcos  fcce_« 
marautgliolu  iiuico  in  poco  tempo  j tanto  che 
nelloSludio,ctuori(l’clso,  era  già  luolioco- 
oofcitito,  nou  folo  pethuorao  di  fama  vita_a, 


mà  ancora  di  molta  Dottrina.  Era' in  quel 
remp»  Vcfcouo  d'Ofina  vn  huomo  fanto,chia. 
maro  Don  Diego , il  quaTcra  molto  cutiofp 
nelle  cole,  che  toccauaiio  alI'VIfitio  Ilio,  di  pro- 
curare b gloria  di  Dio,  eia  laliite  delle  fue  Pe- 
corelle. E per  qucAo  haucua  grandillima_* 
cura  dliaiier  in  hia  compagnia,  e nella  fua_« 
ChicfahuominìEimoli  difantiià,  c didoitri- 
na,  della  quale  il  Velcouo  ancora  era  dotato, 
QucAo  V efcouoconzelodi  Religione,  ccon 
autorità  del  Papa,  haucua talracmc  riformato 
il  Capitolo  della  fua  Chiefa,  che  di  Canonici 
focolari,  ghhaueuafattidiucmarCanonici re- 
golari . Venendogli  adunque  all'orecchìc  la  fa- 
ma dì  S Domenico,  io  fece  chiamare,  c tenne 
tal  via, che  lo  ridufse  nella  lùa  Chìsfa  fra'C  jno- 
nici,  iqiiali  olsmuuanolaRcgoladiS.AgoRì- 
no,  cS.  Domenico  fece  profcAionc  di  quella 
Regola, con  molto  contento  di  tutti  i Canoni- 
citi  quali  conofccndo  per  cfpcrienza  i fiioi  làn- 
iicoilumi.  Scia  fua  bona  vita,  cpiaccuole  na- 
tura ; baucuano  grato  di  liauerlo  in  compagnia 
loro,efscndo  rghcomcvnfpecchiodivcraRe- 
ligionc  a ciafctino.  Era  moito  follecito  airelct- 
citio  dclltarationc , Se  a gl  Vffici;  Diuini,  e nell' 
amar  ì fratelli  in  commiinc,  auanzaua  tutti,8c  il 
mcdelimo  ficcua  in  hautre  coinpallionc  degli 
afflitti:  Dio  gli  diede  dono  particolare  di  ia- 
griinCi  delle  quali  egli  ne  fpargcua  afsaì  per  i bi- 
logni  del  Proflìino,ramo  corporali  .come  Ipirì- 
Tuali.  La  vutù  dcll'huinUta  rifplcndeua  in  lui 
fopra  modo,  hunuliandolì  non  folo  a*  maggio- 
ri- ma  a gli  vgtiali,  e minori  ancora.  Per  aquiflar 
tutte  qui-Re  virtù  fi  fcruiua  afsai  del  libro,  che 
fcrifsc  Gìouanni  Cafliano,  il  quale  s'mtìtola 
CoUationi,cioc  Ragionamenti  inlìemc,dc' Pa- 
dri, perche  da' ragionamenti,  clic  quiui  lirac- 
cont-mo,  clic faccuaiio ìnlicine  gl'anticbì  Mo- 
nachelle habitaiiano per  i Dcfcrii,fopra  la  pu- 
rità del  cuore,  fopra  la  vìitorii  conira  i vitiis. 
dell'aquiflarc  le  virtù , fopra  i'cfcrcitìo  della 
contcmplatione,  della  via  del  fommo  grado 
della  peifèttioncjii  fancliuomo  ne  cauana  auui- 
fì,8cefcmpi,  co' quali crefccin femprc  incutte 
quelle  vìrtù.c  corrcua  con  delìdcno,per  arrnia- 
rc  al  fiiprcmo  grado  dcgl’huomiui  perfetti , 
Aiiucnnc , clic  per  le  gran  vìrtù,chc  i Canonici 
conobbero  in  lui.  Se  per  la  gran  prudenza,  con 
la  quale  crateaua  tutte  le  cufe  della  Regola:  li 
accordorono  dì  clcggtflo  per  loro  Prelato,  e 
gli  diedero  l’vlficio  Si  Supcriore . EfTo  accettò 
l'vfliciocon  luimiltà,  crcfcTcitòcon  diligenza 
alqiuncì  giorni , Imo  che  il  Signore  lo  chiamò 
a più  degno  vlficìo , c qiiefio  fu,  clic  J Re  Don 
Alonfo  ili  Calliglia,mandòin  Francia  con  cer- 
ta Ambafciata  l5on  Diego  Velcouo  d Ofma;  al 
qiialccommctccuainrgotijd’ìmporuuza  del- 
la Cbrifliana  Religione.  Il  Vilcouu,  chcco- 
nofccua  la  fantità.  Se  haucua  guliato  la  Dottri- 
na di  Domenico  ; del  cui  confìglio  ti  lemma 
nelti  cole  principali,  c della  cui  dolce  coniicr- 
fàtìonc  ptendeua  fummo  dilato,  lo  menò  in 
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Tua  compagnia,  ordinamlo  Dio  cosi, per  quel- 1 

lo,  che  poi  liicceiTe . il  che  Hi , che  paflaiido  per  I bunato  dentro  altre  tante  voice  .£t  ancora  che 
Taiofà  di  Francia,  feoperfe  vn‘F.relìaricrouata  quello  baAalTeptr fare  chcalcuniliridiiceirero 


in  quel  tempo,  che  li  chiamaiia  de  gl’AIbigcnlì, 
iquali  ccneiiano  alcuai  etrori,  & in  particolare 
vno  intorno  aU'aninuracionale,il  quale  Ha'  Fi- 
toloH,  che  non  hanno  lume  di  fcde,è  tenuto 
per  vna  pazzia.  Emendo  adunque  S.  Domenico 
alloggiato  in  vna  caTa,  intere,  che  il  Padrone 
d'ella  era  tocco  di quelfErdìa:  egli  fece  oratio- 
nea  Dio  per  lui,  e gii  allegò  can  ragioni,  che 
^cIHiuomo  lì  venne  a rìdurre  alla  vera  fede . 
Collui  fu  il  primo,  che  li  fappia,  che  S . Dome 
nicoconuertilTe  a Dio.  Il Vercouofpedi  ine- 
eotij,  peri  quali  era  flato  mandato  dal  Ri  di 
Cafliglia,  emandogli la fpedirione, &elTo an- 
dò alla  Corte  Romana  con  il  Tuo  Santo  Com- 
pteno:  doue  in  quel  tempo  lédeua  sii  la  Sedia 
di  S.  Pietro  Papa  Innocentio  III.,ch'cra  fuccef- 
lo  a Papa  Aldlandro.  Il  Vefeouo  ricercò  al  Pa- 
pa, cheglileualTela  cura  del  Vefcou.ido , eh' 
egli  haueua , per  poter  proairarc  la  conuerlìo. 
ncdegli  Eretici,  clic  per  la  via  haueua  troiia 
to;  ma  il  Papa  non  volle  mai  acconfentire . Ri- 
comorno  per  Francia,  e vilicorono  vn  Mona- 
fiero  de  Cettolini,al  quale  iiVdcouo  era  mol- 
to aficteionato.  E conuerfandoconelli  alcuni 
giorni, prefe  l'habito  loro,  perportarlo  per  tut- 
to, doue  egli  andatufcS.  Domenico  prefe 
mokiamici , i quali  menò  feco , in  compagnia 
del  Vcrcouo,per  procurare  la  conucrtionc  de 
gl  Erctid:  il  che  tutti  due  delìdcrauano  gran- 
demente, per  vedere  il  gran  feniicio,  che  a Dio 
lìfàceua,  mettendoli  in  effetto  . Hicrouomo 
in  Monpciicri  vn  I.egato  del  Papa , con  certi 
Velcoui , e dodeci  Abbati  deliòrdine  diS.  Be- 
nedetto , che  veniuano  per  il  medeiimo  eflctto 
di  procurar  la  conucrliuiie  di  quella  geme  in- 
gannau.cpeitinaec  nel  liio  errore;  eli  accom- 
pagnorono  tutti  iniieme.  E per  conligliodi 
S.Domenicotuttilalciuronolccauakature,  e 
feruidori,che  menaiiano,  e comiiiaorno  a pre 
ifacarea  gh Eretici  conhumiltà,  epouerta,  e 
con  dempio  di  vita  ApoRolica . Sana  lunga 
billoria  s'io  volcin  raccontare  quello,  chea  cia- 
fciino  de'  fopradetti,e  particoUtmtntc  a S.Do- 
mcnico  auucnne  con  gr£retici,predicando  a 
tutti,e  dffputando  con  tutti , ma  in  particolare 
con  i Capi  principali.  Arriuorono  vna  volta 
io  vna  Terra  grande  e s'accordorono  con  gli 
Eretici , ch'dli  fenudrcro  le  loro  opinioni  m 
vn  hbro,  e le  ragioni  che  haueuanaper  lolien- 
tark:  eS.Domenicofcriireinvn'aitiolibrola 
Dottrina  Cattolica,  che  la  ChieHi  vniuerlàk 
tiene,  e conHdlamtomo  a quelle  cole,  cconfu- 
tò tutto  quello,  che  gh  Eretici  ditcuano  eoa 
ragioni,&  argomenti  lòrtflSaii.  Timi  due  que- 
lli libri  liiiono  gittau  in  vn  gran  Hioco,»  pre- 
fenza  di  moka  gente  : e quello  degli  Eretici 
abbruciò  fubito,  e diuenne  cenere;  ina  quello, 
cheS.  Domenico  haueua  Icrkto,  per  patte  de' 
Cattolici,  rimale  lenza  danno  aloioo,  elàkò 


alla  verità;  nondimeno  ve  ne  furono  alcuni, che 
llaiiano  peitinaci  nel  loro  errore,e  prefero  tan- 
to file  uno  contra  S.  Domenico,  che  gli  brama- 
uano  la  morte,  e ccrcaiiano  occalionc,e  tempo 
comodo  per  dargliela  ; Se  vna  volta  fra  l'akre 
l'alpcitaiiano , chcglidoiietia  palfare  d'vn  luo- 
go a vn’altro,prrauimàzzarlo;  St  haiieiidolo 
prdb,  lo  conuulfcroin  parte  doue  lopoteua- 
noiàrc  ainan  1'alu.i,  c gli  dillcro  : Tu  vedi  Do» 
men  ico,hora  tii  fci  nclleooftrc  forze;  c le  noi  ti 
volellìino  ammazzare,  che  Creili  t Rilpok  il 
Santo,  lenza  mutarli  punto  ncivoko:  lopre- 
gharci  affai , che  voi  non  mi  facdle  morire  a vn 
tratto , ma  a poco  a poco , tagliandomi  prima 
le  mani,  poi  i piedi  ; & vorrei , che  cosi  tagliaci 
megli mollraffe,  c vorrei  poi,  chemicauafli 
gTocchi , c lafciallepoi , che  d mio  co^  lìti- 
uokaffenclfuo  prenrio  lànguc  ; & al  hne  vor- 
rei, chcconmolcefokc  mi  facdli finir h vita. 
Q)(cllo  ò quanto  ricercarci  da  voi,  per  patir 
qualche  cofapre  amor  del  mio  Signor  Ciesù 
C hit  Ilo . Efli  lem  ondo  quelk  parole,  e veden- 
dolanimo  con  cbclodiceua,  e fpaucncati  da 
Oio,li  pan  irono , c klciorono  S.  Domenico  in 
libertà . Nondimeno  non  ceflorono  puoi  di 
pcrlcguitanlo:  & le  bene  non  haueuano  ardire 
di  mettergli  k maniadoffo,  gh  faccuano  con- 
tinua guerra  con  la  loro  inaladccta  lingua,  bota 
dicendogli  parole  vergognofe , bora  diceodo 
mal  diluì  alla  gcncc:&  egh  foponaua  ogni  cola 
in  patienza,ek  genti  conolccuano,  cnefidi- 
ocua  mal  di  luia  torto, onde  la  fuafiunacref' 
cena  molto  più.  Gli  Eretici  l'imputauano , 
che  egli  manguuairoppo,echefifaceua  trop- 
pe carezze;  onde  per  sinieditrea  quello in- 
coouemente , prefe  la  llanza  vna  Qnarefima 
tn  caladi  cetre  Donne  nobili,  ma  tocche  dell* 
Erelu  del  Paefe.  La  vita  l'ua,  e del  fiio  Com- 
pagno fittale,  che  ogni  giorno  digiunaua  in 
Pane,  de  in  Acquaidocmiua  in  terra, porta- 
ua  il  Olicio,  e prcdicaua  ordinariamenre;  dì 
modochelivide, ch'egli  non  era  tanto  amici 
dclk comodità, come  gli  Eretici  diceuano; e 
queUc  Donne  padrone  della  cala  fi  ridnffcro 
alia  Fede  Caicolica . Liberò  ancora  nouc  altre 
Matrone  dal  medefimo  errore;  kquafa  haucii- 
do  vdico  vn  Ino  Sermone , gli  andorono  puoi 
a parlare  in  vnaChklàie  gli  dillcro:  Senio  di 
Dio,  hoggi  nel  tuo  ragionare  cu  hai  chiama- 
to Eretici  quelli, che  noi  ccncuioio  per  diuo- 
ci , e fanti , c pcnlanamo,  che  la  Dottrina  loro 
luik  Cauoliea , c fino  a bota  rhabbiamolè- 
guuata  ; in  ebe  modo  potremo  noi  vedere  chi 
di  VOI  dica  la  venta  ; accioche  làpendola,lafc- 
guumoPS.  Domenico  leiiccndo  qoclk  paro- 
le , li  pofe  m oraiione . Dipoi  Icuandoli  in 
piedi  ,diffc:adelfo  Dio  vi  moltrarà  chi  voiha- 
ucte  féguicato  fin  qui  : c fubito  lì  vide  vilibil- 
mcntevfcirekaloro'vn  Gatto  grandeebrut- 
Vuu  to. 


Di-  ■ - - 


< 2 


I 


ro,  che  hjiiou  gl  occhi  (pjiientoli,  chegitta- 
tia  fuoco,  c pn/.zaua  cnidclmenie.  Il  Gatto 
andon  intorno  a quelle  Donne,  hora  davna, 
laor.i  d.ill'  altra  ) & cife  pie  ne  di  paura  fagg  iia 
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e di  qucfli,  che  ftauano  eoii  fui,  come  già  hò 


dcrio,e gli haiicua dato  ma  Chiefa  nella me- 
dcùina  Citta  di  Tiilolà,&  vna  Cala  vicinoa 
ella  per  habitaruì,e  gli  haueua  confegnato  la 


nodi  llll^^t  tglial  line  attaccandoli  a vnacorda  ; decima  parte  delle  decime  del  Ilio  Velcouado , 


dilla  cmipana  , lì  agrippó  sti  per  ella,  edif- 
panic.Q^iellaiiouiia  cauó  d'errore  quclIcMa- 
rronc,e  li  ridullero  alla  vera  fede.  IlVeTcouo 
d'Olma,  ritornò  al  luo  Velcouado, per  vilitar- 
io.  Se  poter  dar' ordine,  come  egli'haucirea 
fere,  per  ritornare  a procurare  la  conucriionc 
degl'  Eretici  ; ma  tolto  che  egli  arriuò , mori 
dìhia  infermità . Molti  Sacerdoti,  cRcligioli, 
che  lo  tencuano  per  Padre , rimafero  abban- 
donati, iterano  di  quelli,  che  s'alTaticaaano 
‘diconuertircgliEreticialUvcra  Fede,  prouc- 
dend^li  il  buon  Vclcouo  le  cofcneccllarie  ; 
ma  ellmdogli  mancato  quell’  aiuto , la  mag- 
gior parte  di  loro  li  accoltorono  aS.  Domali- 
co  , pigliandolo  per  Padre, eSupcnorettltcf- 
fo  eh  ordinaiu  quello,  che  hauemnua  fare, 
dfendo  ì I loro  efcrdtio  il  predicare , e difpiita- 
rccon  gl'Ereticì;  e perche  molti  lì  congrega- 
uano  iniieme  per  quell  eff-tto  , lì  congrega- 
uanoa  poco  a poco  a iòndarc  vnanuouaKc- 
Ugione,&Ordme,chcfi  chiamaui  de' Predi- 
catori . Q^lti  liirono  aiutali  aliai  dal  Vclco- 
uo di  Tolola,  e da  Siinone  Conte  di  Mon- 
fbtt,il  quale  pmcuraua  di  diltruggcrc  gl'Eretici 
con  le  Armi;  haucndogli  il  P.  pa  ooncclfola 
Crociata  , acciochc  gli  facclTe  guerra  , com' 
egli  in  effetto  ficcua.-  e moltiCattoliciv'an- 


accioche  poccilèro  vhierc,  S.  Domenico  an- 
dò a Roma  in  compagnia  del  Vclcouo, e per 
m»o  l'uo  hebbe  comodità  di  parlar' al  Papa, 
che  all'  hora  era  Innocenzo  III.  Gli  parlò  ,e 
diiregliil  bil'i^no grande,  eh'  eradi  Dottrma 
nel  Popolo  Chriltumo  tal  per  riprendere  i vi- 
ti j , come  per  confondere  gii  errori , che  dì 
nouo  li  Icopnuano:  e però  bifognaua  che  li 
fondaffe  vn  niiouo  Ordine  di  Predicatori,! 
quali  non  haucireroaltracura,Iè  non  quella, 
e che  lui  con  altri  lèdcli  Cattolici , u erano 
vniiiìnlìcincinToIo(à,caa  zelo  di  carità  idi 
eranooffcrtia  qucAo  efcrcitio,per  léruuiodi 
Dio,  c per  làliKc  dell'  Anime,  & haucoa  già 
cominciato  a fare  gran  liutto.  Dilleaucora. 
che  douemio  quella  cofa  andar'  innanzi, bt- 
fognaua  il  conlcnfo  , c rApprouationc  , c_« 
Confcrmatione  della  Sede  Apoflolica,  Capo, 
e Maellra  Vniuerlale  di  tutta  la  Chiefa:  però 
fupplicaua  vmiimcnce  Sua  Santità , che  gli 
piaccllc  di  confermare  con  la  Sua  Au  tonta 
l'Ordine  , Se  Ulicuto  di  vita , che  lui  ,e  fuot 
. compagni  haueuano  comìnciato,volcudo  cf- 
fere  Predicatori  dclFEiungclo  diCiesùCbri- 
llo,  e fiuonre  , & aiutare  la  loro  buona  in- 
tcnuonc  ILPapa  lì  mollròaJquantocontr»- 
rio  a quella  dimanda  , dicendo  , clic  nella 


dauana,percl!èrc  panecìpi deli' Indulgenze,  j Chiefa  erano  molti  Ordini  dhuommi  , che 


S.  Domenico  aiucaro  da  quelli  Signori , fon- 
dò va  Conuenio,  nel  quale  li  riduccu  ino  tut- 
ti quelli, che  ptocuniiano  la  conucriionc  de- 
gl'cretici , con  predicargli  la  verità . S,  Do- 
menico era  tenuto  da  aalcuno  per  Capo,  per 
J’rclato  , e tutti  l'obediuano  . Hauendo  poi 
haiiuto  auuifo , che  roohi  Cattolia  per  clfer 
poucri.  mntcìiano  le  figliuole  alfcruKiodegr 
Èrctici,  Se  a quel  modos'infecciuana  tTcrelìet 
procuro  di  larvo  Monaltcro.  nel  quale  liri- 
tiraffero tutte  quelle OonzcUctequiui  dando- 
tele il  modo  di  lolleiuarlavita.  Se  aiucandoli 
effe  ancora  con  lauotare,crana  libere  da  quel 
pencolo , e léruiuano  a Dio , con  titolo  di  Re- 
Iiguife,  S,  Antonino  di  Fiorenza  dice  , che 
nel  tempo  , che  S,  Domenico  Rette  m quei 
Paefe , alfaticanduli  eglico'fuoi  Compagni 
aprcdicare , li  riduITcto  alla  vera  fede  piu  di 
cento  mila  petfane-.  Vedendoli  buon  Padre 
il  fiwtto  grande , che  fi  &ceua , lì  deliberò  d'an- 
dare a darne  ragguaglio  alSommo  Puntelicc,c 
procurare, -Che  Sua  Sautita  approiiaUc  il  fuo 
niiouomododiviucre,  acciochc  a quel  modo 
naucllé  piu  Autonra  , Se  li  làcelle  maggior 
guidagno-dcU'  Anime,  Occorfe  che  in  quel 
tempo  li  cele  braua  il  Concilio  di  S.  Giouan- 
ni  Citerauo,  che  tu  l'Anno  MCCXV,  Uo- 
ucuaandarui  il  Vefeooo  dì  Tolofa,  chiamata 
Fulcone,cb'ctailPcotettote  diS.DomcnK»>, 


feniiuano  il  Signore  in  tanti  eicrciiii } e che 
bilògiuua  più  preRo  aiutare  , e mantenere 
quelli, che  iRituimealtri  di  nuoiio.  S'infor- 
mòpoiiiPapadal  Vcfcouodi  Tululà)  chiera 
quell  huomo  in  habito  così  viicf  ancora  che 
fulscdi  venerabil' alpettol  che  gl'  haueua  par- 
lata con  parole  prudenti, e eoa  alto,  e degno 
delio  , II  Vcicoiia  diffe  al  Papa  tutto  quello 
che  gU  parue  di  S.  Domenico,  lodandolo  alfai, 
c ficcndo  gli  ÌmIc  delitto  grande,  ch'cgii^Ae 
Tuoi  compagni  haitcuanu  fattole  iiceuino  in 
Toloia*  Ma  qoelto  non  ballò  per  fare,  che  d 
Papa  lipicgalfe  a concedere  ia  dimanda  di  S. 
Domenico  : lìnoch'cgli  vide  vna  viiione,  la 
quale  fìi  poi  raccontata  da  lui  molte  voice. 
La  viiione  fli , che  donneodo  il  Papa , gli  pa- 
reua  di  vedere,  che  la  Chiclk  di  S.Giouaani 
Lacerano  fipiegauaycminaociaaa^ran  roui* 
na,echeS.  Domenico/ ch'egli  riconobbe  all* 
babito,&alvolto)gli  metccuaroctoJeipaUe, 
eia  Ibfteiicaua.'fìgnihcando  che  ilbeooiecto 
Padre  co  1 Tuo  Ordine  % haueuada  giou^  alsai 
alla  Religióne  Chriliiaoa.  U giorno  iègueme 
ilPapaicce  chiamareS. Domenico, e gUicce 
grm  accoglicnaa  $ e djdcgli,chc  ccncua  buono 
il  Tuo  imeneo,  e che  approuaoa  il  fuo  tanto 
propotico^  dalquakiùdpauuavtilici  grande 
nella  Chnltuaui , perche  Dio  gl'  haueua  fatto 
conofccreU  verità, che  fànacou.  Pa  canto 
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che  ritornafsc  aTolola , don  erano  i iùoi  com- 
pagni, e che  ftàbro  eleggcifero  alcuna  delle 
Regole  antiche, approuarc  dalla  Cliicra,alla 
quale  fi  doudsero  lottomettcrc , c fauo  quello 
ritornafse  aRoina,chcgli  concederla  quanto 
defideraua  l'animo  fuo . Piacque  al  fcruo  di 
Dio  quella  nfpofta,pcr  la  fua  grand'himiiltà , 
c gli  parue  prudenza  il  deueifi  accollate, 
fcruirfi  d'akima  regola  di  viuere  prunaia  già 
per  lungo  tempo  ; u quale  hauefie  autorità , si 
pcrlafantiti,efapienzadi  colui  che  partico- 
Urmcnterordinò,  come  di  tutta  la  Chiefit^ 
Cat  tulica , chcfapprouaua . Gli  piacque  adun- 
que più  quella  rifolutione  ,chc  duuere  ritroua- 
reniiouo  modo  di  viuere.  Con  qucllariTolu* 
rione  ritornò  S.  Domenico  aTolola  da'  fiioi 
fratelli,  che  in  tutto  erano  fedicij  c congre- 
gandogli mficme,e  clliamando la gratia  dello 
Spirito  Santo  5 il  buon  padre  , co'  Tuoi  cari 
figliuoli,  fi  rifokero  di  pigliare  la  Regola  di  S. 
Agollino,  mutando  alcune  cofe  a piùllrecta 
vita  . Con  quella  rifolutione  S.  Domenico 
ritornò  aRoma,crittouò,che  Papa  Innocen- 
zo era  morto,  & in  fuo  luogo  era  (lato  eletto 
Honorio  III.  che  fii  l'anno  del  Signore_a 
MCCXVI.  Procurò  S.  Domenico  dhauerc 
audienza  dal  Papa,  e gli  diede  ragguaglio  di 
quello, che  il  luoAnrcccfsore  gl'haucua ordi- 
nato, e come  egli  l'haueua  obbedito  ; e gli  dii 
le  puoi  la  rilolutione  che  haueuano  fatto,  però 
pregaua  huinilmeute  Sua  Santità,  che  volclse 
concedergli  l'Approbatione , e Confermatio- 
ne . Il  Papa  gli  concellc  q uanto  egli  ricercaiia, 
fenz' alcuna dilficultà . Di  modo, che  l'anno 
MCCXVT.che  fili  primodei  Pontclìcato di 
Honorio , quattro  giorni  innanzi  la  Peli j_j 
della  Natiuità , nella  Cbiela  di  S.  Pietro  , fù 
confermato  l'Ordine  de  Frati  Predicatori,  con 
allegrezza  del  Papa  , e de'  Cardinali , e gran 
contento  di  tutta  la  Chrillianità . Non  fii  mi- 
nore l'allegrezza,  e contento  di  S.  Domenico, 
vedendo  hormai  adempito  il  filo  dciiderioaion 
lilatiaua  di  rcndv  gratieaDio,pec  la  graiu 
che  gli  haucua  concelfo . Aiiiicnne , che  llan- 
do  egli  VII  giorno  in  ocatione,  fu  rap  to  iit_» 
diali, e vide  Giesù  Cbrillo,  che  baiieua  tré 
lande  in  mano , e moftraua  di  voler  dillrugK- 
rc  il  Mondocon  efse , per  cauli  di  tré  viti),  ore 
in  lui  regnauano  , cioè  fiipcrbu , auaritia,  e 
dishoiicua.  Vide  puoi  la  Saniilfima  Vergine 
fua  Madre, che  fe  gli  geteaua  innanzi,  a prega- 
te per  il  Mondo;  e pcrmoucrlo  acompaiiio- 
ne , gli  diceiia  . che  s'afpcttaua  grande  emenda- 
rione  nel  Mondo , per  mezzo  di  due  tuoi  fccui 
fedeh,  e mollrauagb  co'l  dico  ; vno  de’ quali 
era  S. Domenico,  e l'altro  S.  Ftancd’co.Pcr 
rilpccto  di  quella  vàfioncib  prima  volta  che 
quelli  due  Panelli  videro  inlìeinc, li  conobbe- 
ro, c lì  paclorono  con  molta  fainiglurica,  e 
fra  loro  fu  Icmpre  grand*  amicuia  , anzi  ,chc 
comandocono  a’  loro  Kcligiuù  , che  kmpte 
fulseto  amiuiolicmc . ErapcuuaS,  Dumeoio» 


molto  dinoto  della  Madre  di  Dio , ma  dopò 
quella  vifionc,nc  diuenne  diuociliimo;&  in 
particolare , perche  poi  in  vn'  altra  riuclatio- 
ncjchc  licbbe  Fra  Rcginaldo  t liuomo  leg  iu!a- 
codi  quello  line' Ordine  Dn  vita  di  S.  Domc- 
nicOrels.!  glidiede  loScapuhrio  bianco, c la 
forma  dell  habito , clic  horaportano  ; come  - 
che  prima  poi  talsero  le  Cotte  a vfo  de  Omo- 
nici  Regolari . che  femprc  cosi  le  pOrtaiiano 
fino  a quei  tempo . Ohra  di  quello, la  Santini- 
ma  Vergine  bà  farro  molti  fauori  aqiiefio  li- 
grato Ordine , & a'  Kcligìolì  di  elso,  chtamao- 
doglì  fuoì  figliuob , e mollrandoli  vilìbilmente 
in  àlciino  de  loco  Conuentì , parlando  con_a 
Rclìgìolì  particolari,  lì  come  parlò  più  volte 
conS.  Domenico,  egli  fece  molti  fiiuori;  per 
il  che  così  luì , come  efsi  la  tennero  ,c  tengono 
per  Padrona,  & Auuocata  particolare.  Prima 
che  San  Domenico  lì  partilse  da  Roma , fondò 
incisa  due  Conuentì,  vno  di huominì,  e l'al- 
tro di  donne  ;ecomcfi  legge  nella  Bolla  della 
fua  Canonìzatione,  olirà  multi  infermi  ,ch' 
egli  rifanò  da  diucri'c  mièrmità  ; oltra  molti 
Demonii, ch'egli  dilcacciò  da'  corpihumani; 
ultra  redi  cacia  grande  delia  fua  oiationc,clie 
faceua  conucrtire  a Dio  huumini  di  vitadiibr- 
dinata  ; & altri  pigliando  l'habito  del  fuo  Ordi- 
je , che  mai  haueuano  hauuto  tal  pcnfiere,per- 
chc  egli  faceua  oraiioneparticolaic  per  loro, 
mullrandu  in  quello  la  lua  faniìtà , e quanto 
egli  fufse  ingraua  di  Dìo  : Si  prouòconTe- 
lìmoni  di  fede , che  haueua  cefufcicato  tré 
morti.  Vno  fii  figliuolo  d'vna  Matrona  Ro- 
mana , che  freqncniaua  in  alto  i fuoi  Sermoni  ; 
loirouò  la  madre  in  cofa  morto,  titoriiando 
davdice  la  predicadiS.  Domenico.  Elso  ha- 
uendo  gran  fede  nel  Santo , preic  il  corpo  mot- 
to del  figliuolo, de  accoinpagnata  dalla g-mee 
di  cafa  andò  alli  Coieli  di  S.  Sulo,  doucS. 
Domenico  h lueua  li  luo  Coniieni  o,e  con  mol- 
te lagrime,  fulpiri,  gli  pofe  innanzi  il  fuo  figli- 
uolo morto , 11  beato  Padre  fi  inolse  a com- 
palìtone  di  lei , e pofdì  1 n oiaiionc  ; dopò  leua- 
tuli  in  piedi,  lece  il  fogno  delia  Croce  foprail 
finciuilo,  c prclclu  per  inano;Se  efio  li  leiiò  iù- 
buo  m piedi  vnio,  e fono  . 11  medelimo  gli 
auucnno  con  vn'  Archirctto , che  lauonua  nel 
fuo  Conuenco,  il  quale  dTcndoinvnaGroctz 
che  ficauaua,gU cadde  odolfo  turca  la  voltotho- 
ucndogli  S Dumenico  con  cotti  ifuoi  Rchgiofi 
gran  cuiiipalfiunc . Il  Sauro  comandò,  clie  il 
luu  corpo  folle  cauoto  di  forco  a qitcUa  roiima, 
e fu  truuaco  rutto  iracallàto:  dopo  cgb  fecc_« 
' oratione  per  Un , rnnafe  vino  ,c  lanu  di  tutte  le 
ferite , 11  terzo  inurto,che  S.£)oincnico  rilufci- 
to,lù  vn  Nipote  del  Cardmale  Stefanu  chioina- 
co  Nopohonc.hraSTiomenicoui  compagnia 
del  Cardinale,  c d'alcrt  due  in  $ Siilo;  ooue 
pcrorduie  delPapa,  pcnùuano  di  cungregote 
inlìcme  cucce  le  Monodie  ch'ccano  m Koinam 
diueriì  Muiullcri  : e pecche  la  cura  di  quello 
era  Uau  dacaa'quutco  lopcadcica,  crono  all' 
Vuu  z bou 


L EG  h N!  o A R '(■)  lìl-'  SAMTI. 


hora  c jngrcgaa  mlicrtie  e mgioiiaiiano  lop  ra 
quiftacoTi,  quando  fi  firmi  all' iniprouilo  vn 
gran  pianto  tra'finiidori  del  Cardinal  Stefa- 
no. E dimandandone  la  calila,  imefero,  cheli 
Nipote  del  Cardinale  era  caduto  da  vn  C inai- 
lo, & era  morto . Il  Zio  k-ntendo  la  dil’gratia 
del  Nipote,  ne  Tenti  quel  dolore,che  li  piiòpen- 
fare.  llCorpodelMortofjporratoqumi,  Se 
ognVnofi  voltauaaS,Do.nciiico,pregandolo, 
che  lo  rifufcltairc , per  hainre  vditodirc,  che 
iThaueoa  refiifcitati  de  gl'alm.l  I Santo  fece  ora- 
tione  travolte)  eia  terza  fi  Iciiòin  piedi,  enfi 
fintò  i Membri  del  Morto , che  enno  fracilTati, 
e fmofli , Dopò  lo  pigliò  per  mano , c diife  ad 
alta  voce:  Giouanc  Napolione,lieuaii  sii  in' 
Nome  di  Gicsù  Chrillo.  Il  Giouane  fi  Icuòl'u- 
bito  in  piedi  viuo , e fanoditiitte  le  Tue  ferite , 
Fu  tanta  la  fama.  Se  autorità,  che  S.Dome- 
nico  acqiiillò  per  quello  miracolo,  che  quando 
egli  andaua  per  le  linde  in  Roma,  gli  liraccia- 
uano  turto  Thabito,  volendone  ciafcuno  vn 
poco  per  Reliquia,  Alcuni  che  erano  in  Tua 
compagnia,  voleiiano vierare  queltacofa.  Se 
dfodiccua:  Lafciatcglifarc,  lalciate  che latifi 
facciano  alla  loro  diuotiom  ;c  quello  egli  dice- 
uasperthe  lintentoluo  en  dàndar  Tempre  co  le 
vclli  rOtte,c  Ifracciate , e dar  Iciiipre  cauià  d'd- 
fiei-  bdTaco . Le  coTe  diTololà  contri  gl'Ererici, 
erano  ridotte  a buon  termine,  si  per  il  predica- 
re diS.  Domenico  ,che  lui  era  ritornato , e de' 
Tuoi  Frati , come  anco  fe  gli  fitceua  concinua_« 
guerra  coni' Armi  tal  fine  moti  vn  certo  Rò, 
che  gli  fauoriua  ; Se  andorono  in  rouina  , e 
queir  Erdiaocfsò.  Mandò  puoi  S.  Domenico 
in  dhierTe  parti  a fondare  , e fabbricar  Con- 
nenri,  e particolarmente  in  Spagna,,  doueli 
dice , che  egli  andò  m perfona , e ne  fece  alcu- 
ni , cosi  cf  niiommi , come  di  donne . La  Tua 
Tanta  Religione  moltiplicauaper  tutto; si  per 
la  fama  della  Vita,  Dottrina  , e Miracoli  del 
GlorioTo  Santo,  come  de*  fuoi  Difccpoli.i  qua- 
lierano  llimati , Se  honorati  in  ogni  luogo, 
doue  dii  andaiiano  : Auucnne  in  alcuni  luo- 
ghi , che  le  genti  gli  aadauano  incontro  in 
Prucdfione  conia  Croce, comefe  fulTcro  fiati 
Apofioli  di  Giesù  Cbrifio.'e  bene  cRi  l'iminita- 
uano  nella  Vita,  cndT  Opere,  e Miracoli  che 
fàceuano.  S.  Domenico  s'era  trattenuto  in 
Francia  fat'  Anni , per  comiertire  gl’ Eretici, 
eia  maggior  parte  del  tempo  ftaua  m Tololà, 
ò in  CatcalTona  | ma  più  in  CarcalTona  ,che  in 
Totofaidc  elfi)  allegaua  la  ragione  di  qucfto,e 
diceua,  cbc  in  Tololà  era  nonorato,  Sciii^ 
Carcailònaperfegiiitato . PalTati  i fitte'  anni, 
& il  tempo  che  egli  ftette  in  Roma , nel  rellan- 
te  Tempre  andaua  da  vn  luogo  all'  altro  j ma 
Icmpre  recitaua  Thore  dell'  Vmeio  Diuino,  co- 
me le  egli  fiitTe  fiato  in  Conuento,  Diccua 
Meffa  ogni  giorno,  quando  trouaua  Chidc , 
done  la  poccua  dire.  Olferuaua  il  filcntioa 
ceri'  bore  decerminacct  alcuna  vulu  andaua 
chiedendo  la  limofina  di  poru  in  portai  non 


tanto  per  bilogno  , quanto  per  hiimiSirfi . e 
fopportarein  paiiciizale  catiiue  riTpoIic,r:ie 
alcuni  gli  dauano.  Alcune  volte  andiuitcal- 
ro,elemprc  congliocchi  badi.  Eradimolt' 
ailinenza  , non  mangiaua  carne  , e domi  ua 
ordinariamente  in  tetra, e vellito.-  ma  non  per 
qiidl  o portaua  i panni  brutti , ò che  rendeiTero 
cattiu'odure . Dopola  fiiamorte,glifii  troua- 
co  vna  carena , ch'haueua  fempre  ponaco  cin- 
ta altraiierfo  su  la  cime.  Si  dilciplinaua  ogni 
notte  tré  volte,  vna  perle, l'altra  peri  Frolli 
mi , e la  terza  per  TAnime  del  Purgatorio . Sta- 
lu  aliai  in  urationc , c molte  volte  fii  veduto  afi 
zato  da  terra,  c Ilare  in  aria.  Akrevolte  s'vdi- 
uano  dalla  lontana  ilbfpiri,chedaua  in  quello 
efercitio . Staua  vna  notte  in  oratione  nel  filo 
Conuento  , e vide  il  Demonio  in  forma  ho- 
mana , che  andaua  girando  hor  qui-,  hot  la , ne 
mai  lìfcrmaua.  Il  Santo  lo  conobbe, egli  do- 
mandò ; Che  fai  qui,Befiia  crudele  f Elfo  gli  rit 
poicilovado  cercando  qualche  guadagno  jc 
per  poco  che  fia,  ne  faccio  gran  conto  ,per 
clicrc  de' tuoi  Frati.  Il  Santo  che  era  vicino  al 
Dormitorio  ,gli  dimandò, che  cola  guadagni 
tù  qui  con  i Fraiié  Rifpofe  il  Demonio  jChc 
dormano  più  ,ò  meno  di  quello , che  bifogna , 
che  non  li  leuino,  ouerochefilriiuio  malvo- 
lentieri al  Maturino  t c le  mi  danno  occailone, 
io  gli  incito  a làr  fogni  dilboncfii,dc'quaIi  fi  pi- 
glianopiacerc,e  commettono  peccatO|il  quale 
ancoraché lia picciolo , io  micontemo  d'ogni 
cofii , 11  Santo  lo  menu  poi  al  Choro , c gli 
dille;  In  quello  luogo,  che  fàì>  Rifpofe  il  Ma- 
ligno, Io  procuro  che  vengano  tardi  alT  Vili 
CIO,  e che  II  partano  prdlu  ;e  quando  cifono, 
che  peniino  cofe  del  Mondo . Del  Refettorio 
difle , che  quiui  li  tentaua , che  mangialfero 
più  , ò meno  del  bifogno . Domandata  del 
Parlatorio , rifpofe  ridendo  ,c  dilfe,  che  quel 
luogo  era  tutto  fuo,  poiché  quiui  non  macaua- 
no  mai  parole  di  mormorarionc , & otiofe. 
Lo  menò  poi  al  Capitolo , ma  il  Demonio 
fuggi  dicendo  j tutto  qucllo,che  guadagno  ne- 
gli altri  luoghi,  lo  perdoquii  perche  in  quello 
luogo  i Frati  fono  ammoniti,  e riprefi  de'  di- 
fetti toro;  òteflìgliconfcITano,  e ^i  fono  per- 
donati, MoltejltrecolèfonoiCTiitcdiquefta 
Gloriofo Santo,  che  per  non  dier  troppo  lun- 
go le  lafcio  ; fol  dirò  queflo  per  finire  { che  fe  lì 
ni  riguardo  alT Ordine  da  lui  fondato,  & a gf 
huomiiù  finti,  efirgnalati  in  lettere,  de  infami- 
tà, che  in  quello  Ibno  fiati  i che  tutti  fono  fiati 
hutù  di  qudt’ Albero;  fi  vedrà, che^l  frutto ò 
buono  c l'Albero  bonifiìmo:  il  fitutto  èfim- 
to,eTAlbcrofantilfimo.  Si  ainiicmò  il  tempo 
dellamoiTc  di  S.  Domenico , titrouandofi^li 
in  Sologna,  haiiendola  egli  auuifata,e  predetta 
molto  tempo  iniunzi . Gli  venne  vna  febre 
acuta,  che  lo  sforzò  a metterli  in  letto,  douc  gli 
furono  dati  tutti  i Sagramenti  conucnicnti. 
Fece  chiamare  i fuoi  Frati,  c gli  cfoitò  all  oifer- 
uanza  delle  Virtù,  Carità,  Humiltà,  Cafiità , c 
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Poumà,  ch'egli laìaaua loro ptrHcredità,  e 
Patrimonio  da  (bftentarfi  5 e puoi  gli  diede  fan- 
tifSmi  configli.  I Frati l'afcoltaaano có  attcn- 
tioncj  ma  vedendo  poi , che  li  era  aquierato , 
echemociiiai  cominciorono  a cantare  ilRe- 
Iponforio  ordinato  dalla  Chiilà  per  qucll'hora: 
che  comincia.  Smhnnitt  Svilii  Dn^ccmrrin 
An^th.  Et  in  quel  mentre  egli  pafsóda  qiic- 
fta  vita,  l'Anno  acISignorc  1 1 a 3 . a'  j d'Ago- 
Ilo;  cDcndo  eglid'etad'Anni;3.al  tempo  di 
Federico  II,  Imperatore . Li  Chicià  celebra  la 
lua  Fcftavn  giorno  innanzi  la  Iiia  morte,  per 
lal'ciar  quello  alla  Fella  della  Madonna  della 
Ncue.  llfuoCorpo  fùfepoltohumilmentcin 
quel  ConuentOjdou'cgli  mori  in  Bologna;  per- 
che egli  h.iueiia  comandato  cosi.  Ma  dieci  anni 
dopo  (ù  traTportaio  in  vna  .Sepoltura  di  Mar- 
mo. Fù  cola  notabile,  che  quando  s'apn  1’ 
Arcadi  legno  dou'cra  il  Santo  Corpo , fi  lenti 
V n odote,c  foauità  tanto  grande  ,chc  veramen- 
te parcua  cofa  cclelie . Alcuni  giorni  dopò, 
PapaGrcgorioIX.  locanonizò,  e lo  poli  nel 
Catalogo  de'Santi,  Aiutò  quello  fatti^  olirà 
ladeuotione,  chctuttalaChriflianitì  haucua 
in  lui,  non  lolo  i Miracoli , ch'egli  fece  in  vita, 
ma  molti  che  ne  fece  dopò  la  motte  con  le  pcr- 
fonc  ncccfEtarc,  checliicdcuano  il  fuo  aiuto. 


LA  rESTA  DELLA  MADONNA 
dtlU  HiHìrn  dtlU  qiult  è jittt  ra- 
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T tttlU  5afra  SrritttirM  net  reree  Libre  de 

I . cb*  fnhite,  che  SMemene  hehbe  pre/o  u 
ptfefe  del  Re^ne  et Ifrnel , ef end»  nel  fn»Ptltxjt.e 
i federe  fefr*  Insedi»  Reni»,  e Aìntern»  ISÌLnerì 
eìM  frtneifnli  del  fn»  Regn»,  viddt  Btrfnben  /« 
diedre , che  l'nndnnn  i trennre.  Sileni  fniit»  de 
federe,  e gii  end»  ,ncentre,ce»  teifreccin  »fierte,0' 
tmeer»  cidegli  fnffe  il  Rè,  O-  elle  Denne  f rinet  e,  di 
een  mette  neltil  Jengne-,  nendimene,  feri  he  ette  ern 
fne  Medre,  gli  fece  mette  cerie/ìe,  e tefecefedn  e, 
feprn  vn  Seggi»  Reeìe, ch'egli  henene  fette  neteme^ 
dnrenttn  men  de/tre  del  fne , Site  emende»  federe 
^li  dimetedi  vnn  Denejelln in gretin,ehinmnre  Ahi- 
fne,  fer  vn  Pretelle  -del  medefimeSniemene,  ncni 
la  aiennae  er»  fine  cinte  , e defidernn»  di  figlinrin 
fer  Meglie  , Snlemenei  figure  di  Gieth  Cbrifi»i 
\l  ^nele  fn  Ri  cerne  ltei;je  bene  il  fne  Regne  nini  ern 
di  jnejieMende  imnin  Ciele,  Egli  ne  frefe  il  fefi- 
fefe,jnende  efeefe  vitterief»  in  del»  itteerfe,  & 
emme , in  fneferrtn  dp fitti  Apefieli,  e dimelttet- 
re gente . Slendefi  fnei  nel  pneifie»  peffeffedet  fne 
Regne, fedeiede/efrn  H fneTrenr RtnleA>rcendme 


dngfnr^ieli,  e d'eteri  Spinti  CelefH,  ride  venire 
l»  Snntiffinu  Perfine  fte»  diedre  ; fignrete  in  Ser- 
febee,& nniere  che  GieneChrifie/n/fe  vere  D'ef& 
elle  vne  fenere  Denteile  ; nen  fi  /degne  di  hene- 
rnrln;  nntj  fi cempiece  ejfti  di  tenerle  per  Medre, 
e le  fà  federe  ni  fne  drfire  Inte  fepfrn  vn  Seggie  di 
grnn  Aieefid,nceemed»tedcnnte  ni  fn»  , f^iniln 
Snntiffimn  Pergine  dimnndn  grntin  per  il  'Pepele 
Chrifiinoe;  eSr  tl  Figlinele  gliele  cent  ede  per  nmer 
fne,^  che  nen  fece  Sntemene  per  rifpeti»  di  fn» 
Medre.  E nen  fele  mele  il  Figlineltdi  Die,  che 
le  fne  Sentiffime  Medre  hebhin  il  Seggie  in  Ciele, 
eccieche  jnini  dimendi  le  grniie  per  gli  hnemini-, 
mi  mele  encern  thè  l'heUtin  in  Terre,  nelle  Chiefe 
dedicete  et  fne  Neme,  denei  Fedeli  ricerrene  per 
benernrln,e  per  impetrnre  il  fnenintein  tette ie 
necefiiti,  etrenegli  , chegtteccerrene  , /ImedecPl 
ijnele  fi  edifici  Chiefn  pnrticelnre  In  prime  vette 
in  Reme  ,n/tn  Senttfiinin  Pergine-,  InChtefe  lece» 
lebrn  per  vn  finpendemirneeie  che  eccerfe  : Udente 
fi  legge  nette  Lettient  del  Sreteinrte  Remnne,  in 
quefie  mede . 

Al  tempo  di  Liberio  Sommo  Pontefi- 
ce, eia  in  Roma  vn  nobile, e gentil' 
huomo,chiamato  Giouanaijhuomo 
rifpcttato,  e molto  ricco  . Hancua  moglie, 
ma  non  haucua  figliuoli  achilafciar  lal'uaro- 
ba.  Era  huomo  di  buona  vita,e  molto  dinoto 
della  Madre  di  Dio  ; e ia  fuz  moglie  fi  afTomi- 
gliaua  a lui  in  tutte  le  cofe.  Ragionando  tutti 
due  inficine , e configliandofi,cbi  douefsero  b- 
' Iciar  per  hcrede  della  roba  loro;fi  nlólicro,  che 
fuisc  b Madre  di  Dio;e  nc  fecero  voto . Dopò 
pregaiiano  bSatifrunaVagine,chc  loro  piaccT- 
le  mufirargli,  in  qual' opera  pia  potefsero  fpcn- 
derebroba  loro  al  fuoferuirio  . La  Gloriofa 
Veglie  claudrqiielh  pietofi , e diuoti  prirghi 
come  lì  vide  per  vn  miracolo  che  luccdse , il 
quale  iu,chc  bnotte innanzi  al  quinto  giorno 
d Agoilo  quando  in  Roma  fono  grandillìmi ,, 
&ccccfliuicaldì,cadè  gran  copia  di  neue,fo- 
pravnapancdciMonicEfquilino.  La  medC' 
lima  notteb  Benedetta  Vergine  parlò  a tutti 
due  i tuoi  dìuotqa  dalcuno  dafejc  gli  difire,clie 
doueb  mattina  haueÈcrotrouatola  terra  co- 
perta dr  mue,  quiui  edificafscro  vna  Chicfar 
nella  quale  i Cattolici  rhunoraf$ero,c  riucrilte- 
ro;c  ficendo  quefto.clb  tenerla  tfclserloro  hei 
rede , Il  marito . e binoglicli  difsero  b matti- 
na briuebtionel'vn  l'alito  ; di  modoche  pen- 
foronodi  parlarne  al  Papa  ; & andandolo  a ri- 
ttuuare,  inteleroche  l’iltelsa  norte,eglìanco(r 
haucua  bmiucobtnedcfiinaKiucbtìoiK.  On- 
de lece  congregare  intiemc  Sacerdoti , eChìe- 
rici,  Scaltra  gcnte,e  tuttiordinando  vna  dino- 
ta ProccIlHmc,  andoionoal  Monte  Efqiiihnoj. 
critroiandnbneue,  che  hauruacopcno  vna 
parte  del  Monte  dotte , fi.  poteua  comoda- 
mete  fabbricar  la  Chiifa;  iti  ddlcgnato  il  lik^o, 
e fubicofi  comioao  l'opera , e poi  anco  fu  fini- 
ta, con  b roba  di  Giouanni  Patriuo-,  e delb  ! 
Moghe,  tutti  due  diuoti  delb  Gloriob  Vca,  ' 
gìne . Quclb  iti  b prima  Chieb,  che  filile  edi- 

Hcat  a 


À'iC.d'A. 

•oAa. 


? 2fi 


legfnDario  de'  santi. 


t 


ficarair!  Roma  fono  il  Titolo  dì  S.Maria.  Dopò 
Papa  Sirto  ni.l'cdirtcò  di  miono.Qiiriia  Chic- 
fà  lubbcdmcrfinomijmdiutrlì  tcmpi.Fii  chia- 
mata bChicfa  di  Liberio  : puoi  fa  chiamata  S. 
Maria  del  Prefepio,  perche  vi  fa  portato  per 
reliquia  il  Prefepio , nel  quale  Giesù  Chrillo  fu 
meno  quando  nacque  oeilaCapanna di  Bethe- 
lemme  : dopò , perche  furono  cdiHcare  altre 
Chiefein  Roma  co’l  Titolo  diS,M«ii,querta, 
perche  fu  particolarmente  fabricara  per  il  Mi 
racolo  fopradeteo  ; fò  chiamata  S.  Maria  M.*^- 
gorc,  per  fegno  (rccccllciiza  fri  le  altre.  La 
Chiefa  Cattolica  celebra  rEdifìcaiionc  di  qua- 
rta Chi^,2c  il  Miracolo  inficine, il  giorno  me> 
defimo , clic  egli  fucccilc,  che  fù  a 5 . d'Ag^ftoj 
l’anno  del  Signore  35^.  In  qncrto  fi  può  vede- 
re la  volontà,  chch  Madre  di  Dio  ha  del  no. 
Oro  bene, poiché  inoftrò  il  luogo,  doiie  fido- 
ucrte  edificare  vna  Chiefa  inhonorluo,  nella 
quale  noi  poteffimo  ricorrere  a chieder*  il  Ilio 
aiutOjC  fauorc  nelle  notlrc  neceflìtà,  etrauagli. 
Dimandiamole  quello,che  piu  ci  bifogna;cK>è, 
ch'ella  orci  nga  da!  Tuo  Ftgliiiolò  il  perdono  de 
nortri  peccar!  in  terra,  11  premio  delle  nofirc 
opi  re  buone  in  Ciclo . 


t ^ rRASPteVRATìONF. 
dti ^9jho^igN9reGtetk  Chrtji§^fcrtt$à  Ha 
i»Mttlee^(ÌAS^M4tt9’,edA  S.tufM  F.mén» 
gehfii\  t Ji ftriHtnp  •Uunttpmjìdt- 
réti$nt  di  ifHeit-t  ^9Ìenmtk . 


VOl'f  O tdAT  W9ÌltU  -ti  rttélt 

dèifs>t-Ì4MX,4 , < ftrtiit’k  detU  4i  Pr% 
mtj^ìùnt  i aUm  f«a/«  fU  giuda/$m  pr’U  wm  del  Oe 
Jerte  \ Acciothe  effendeneferti^^ii  venid'evf^iiAd- 
rtiroAArfìin  ed'A , ter  <\HeJi'  efette  lemAnJÀAA/» 
ii  ( fi  cerne  Ji  nel  Libra  de'  NMmeri'^  ehemén 

dajfeinnAmJcerte  Spi«iChe  fifjfera  bnimmi  va 
Urofi ,AC(i»che  AndAjfera  tercAnda  , e vedtnd*  a^m 
ea/A,e  defero  fuoi  retAiianeAl  Popolo  , di  (Quello 
tke  koveMAno  veduto . Coti  fkfAtta  . Ent^touoie 
5pi>  Hello  TerrA  di  Promi fone:  & ArriuArno  m eer- 
tef^igne  ,OHe  tronoro'to  vn  GrAppo  d’i'uAyekterA 
malta  fTAnde  jC  Pf^médelkAiilfìmA , Gii  venne  va 
glié  di  partAria  Ai  Popolo,  con  Altri  Frani claekA 
menAHo^olta  -^Aceioche  vedoadoio^iHtendefero  che  il 
pAefeerA  fertile, e buono,  Pigiiorno  Adunque  ^ei 
CrAppoPfi’nA,elomiferé  a trAMUtr/od^vnA  pertica^ 
yotdke  di  quelle  Spie , ft  lo  pafero  in  fpAllA  , eh 
'partirono  a{  Popola , c qnnndo  fnrona  in  prefentA  di 
eUfenno^ifiero  : A^i  fismo  AmdAti  a veAtre  il  Pnefe 
dotte  (i  kAnete  mAndéti  , Cf  habbiAma  veduto  cb'eilA 
ovtrAmentoTertA ,cke  productlAtte,emele , ii 


i&t 


Péofee  J ertile  ,<^AbbandAnte  \eome  fi  può  veder* 
tn  qret^i  Frutti  , che  nei  dteoià  poèti A/m . 

FtguTA  i molto  Ai  proposto  detlA  TrA/fi^HtAnone 
del  Signore,  Perche  volendo  il  Padre  Eterno  tU/' 
notttU  Al  Popola  ChriflUno  detP  Abbontlanz.A , e 
fertifitÀ  delle  TerrA  di  Premi  fotte, i he  è il  Lieta  . 
aUa  qoAle  la  gutia  per  il  Deferta  di  quefip^  Manda  : 
Acciochegli  irefcA  )a  vogliu  d'Andorui , mando  in-‘ 
nAnz.1  Alcun*  ceremari , & inuefitgAtari , $ quAli  fé- 
deferoA  prauAfera  pArte  di  quella  eheimefAfitra- 
uA.i^efii  furano  tri  Apafioti,ciae  Sptttra  S, Giurai 
ma,  e S,  GiauAnni . £ coti  vna  di  eft  , che  fu  S.  Pie^ 
tra , éd  rAgguAglta  di  quella  viuggio  m vha /ma  EpL 
fiala,  con  quefie  parale,  P/ai  non  vi  rAceautiamo 
fauale , fondate  fepra  ornamento  di  parole , come 
factuanoi  Poeti-,  ma  vi  feapriamo  /a /arresta, e 
fapàenXA  di  Gietu  Chrifia,  efenda fiati innefiiga^ 
tari  della  fuA  grAmdei,XA , egiaria , Quefii  aduia» 
que  arriuarana  a vu  cerea  luogo  , cheT il  A/antc^ 

Caluaria  , doue  trauarano  vn  Grappa  Pf^ua  , la  più 
■ delicAta,che  MAt  fpfe  al  Mondai  e quella  fu  Giesù 
, Chrtfiojl  quale  a guifa  d'vn  Grappa  d'F’ua  fu  mefo 
fatta  UTerchia  della  fua  Pafone,  equiuifit  firet^ 
ta,&  f premuta  da'  Mintftri  della  àiufiuia  , con 
b*  ttiture,  e vane  /ente,  fina  che  egli  difiiUo  tutta  U 
Diuino  liquore  del  fua  Pretiofi  Sttngue  , Sduefia 
Grappa  A’P'sta  fu  mtfa/apra  vna  pertica,  olanda, 
e fola  pafero  {apra  te  fpalleiuehuamini  gagUardi, 
che  f Arano  Mosi,  & Elia,  i quali  comparuero  a' lati 
Al  Gies  u Chrtfia,  quando  eglt  fi  trasfiguro,  e smafirò 
pane  delia  fua  Diuina  Belletrtjt , La  Pertica,  ò 
Lancia,  futa  fua  SamtijjimACroce:  perche S .Luca  . 
aue , che  i aue  foprauetii  trAttAuAuo  infieme  delU\ 
fua  pAjfione , e Afone . Con  quefia  Grappo  d'^uA  . 
uen^no  hoggt  A'Chrifiiani  quefie  Spie,  cioè  Pietra,  ^ 
Giaiama , 9 GioHAn-ti  Apojhli  di  Gietù  Chrifio»  e 
uicana  : Nat  fiama  montati  fapra  vn'alta  Monte, 
per  vedere  la  Terra  d»  Promiftane , cioè  tlCtela, 
ver  (e  il  quale  tutti  cammintumo.^efia  e Terra  be- 
nedetta,che  produce  Lette,  e Mele ihàin  fe mille 
èenitnoinan  pofiama  Atre  agni  iafa,  partiamo 
quefia  GrappaU'/'ua,  ctoeGtesu  Chnfia  trAsfigtera- 
la,  il  quale  i JruttaCeiefie , & iU  migliare,  che  ci 
fia , Effenda  adunque  tale  la  mofira,  pigli.imotutti 
Anima  , e cerchÌAmo  tutti  d'andarui, /appartando 
voiantieri  i Aija  i del  vUggta . Ca  ne  qnefio  Mifi^-  Matt.if* 
f*f  fc.  lo  dicono  tri  Euangehfii , dai  S.  Mu*  1 
tea,  S.  Marea,  & S.  Luca  tu  quefio  moda . Loc.#. 

HAuendo  predicato  Giesù  Chrifio  a* 
itioi  Apollolt,  c Difccpoli,  Òc  pcrfiia> 

(ò,  chcciafcunopighaire  la  fua  Cro- 
ce,cloleguille,  foppottaudoconpacicnza,  e 
volentieri  le  fatiche, crrauagli,  che  glitocciA 
fero  in  forte , c per  premio  di  quelto  gh  pro- 
mccteua  la  fua  Gloria  nel  Regno  del  Cielo  . E 
perche  non  pcnlaifcro,  che  querte  fulfcro  foU- 
mcmcparolc,ccheilCiclo  non  fuife  cale  ^ 
come  egli  glidiccua;  aggiu  ic  dipiù,  ediife.* 

Io  vi  dico  m verni,  che  ione  alcuni  tra  voi,  che 
nongurtaranno  la  morte,  fino  che  veggano  il 
Figliuolo  dcU'huoino  nel  Tuo  Regno  $ienza^, 
che  mi  veggano  gloriofo , come  Uar o in  Cido . 

Óicc  $.  Matteo , che  fei  giorni  dopò  Giesù 
Chrirto  fctelfc  tré  dc'iiioi  Difccpoli  frà  graltri,e 
gli  meno  lòpra  vn  Monrc<  c qumi  fc  gli  mufhò 
tnufiguratoj  ollcmando  in  quello  la  prumelfa 

fatta 


i.Cor.): 
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Citta, ehTalainiJeflì  lo  jouctuno  *cdcwgla>  lo  ^oueua  &r  Capo  dcUa  C3nda.)  E 
tiofo  innanzi  ta  motte.  Fii  coia  milleriofa,  | làlirc  fu*!  Monte,  figura  l'entrata  in  Ciclo, e 
che  palfafTero  lei  giorni, per  moftrariiChrifto  ^ per  cncrarui  biTo^  afkomigliarfr  a quelli  tri 
gloriofoa'rooiDi^epoli.  Il mificroé quello,,  ApoQoli.  Oaiiid  dimanda  invnSalma,eii- 
cAcDioalprincipiodclMondolauordlpcrdirl  «c  : chi  làlirà al  Moiicedel  Signoteaciodairuo 
cosìlfeigiomiy&iirettimoliripciiòiiìnicde^  I Regno  celdlc . RiTpunde  il  inedelìniOjedi- 
fimo  vorria  la  Cbiefa  , che  Ciccilèroi  Fedeli  I ce,  L Innocente  di  mano,  & il  mondo  di  cuo- 


iiioi Figliuoli.  LaaorinoIeieiomidelbSetci- 
mana , e filano  occupati  in  cfocitij  corporali  ; 
ma  venendo  la  Domenica,ripolioo,cguardi- 
noIaFefla.  .Qucftilci  giorni  da  lauorare,lò- 
no  figura  di  tntto  il  tempo,  che  durala  vita 
deH'huomo,  ioXlomenica  poi  lignifica  l'al- 
tra vita.  Chi  adunque  non  lauorarà  in  quelli 
giorni  ,cioè  non  brà  Penitenza,  non  meri- 
terà ripofarfi  la  Domenica  dell’  altra  vita  in 
Cielo.  Dio  dilcacdò  Adamo  dal  Paradilb; 
però  non  oocore,  che  rhuomo  vogiu  Culi  il 
ParadiCo  nel  Mooiio,  ma  la  vhafiia  ha  da  efler 
turca  &ica,  e penitenza  ; perche  poi  palfa- 
rannoifei  giorni,  e verrà  la  Domenica,  cioè 
fi  finità  quella  via,  c fi  titrouarà  nella  Fdbdel 
Cielo,  Quello  volle  lignificare  S.  Matteo  di- 
cendo, che  dopo  lèi  giorni,  Chrillo  fi  fece  ve- 
dete irasfigurata  a'fiioiApoiloli.  Nonùicce 
vedere  a tutti,  maa  vna  pane  di  loro,  che  fu 
tono  uè)  peichc  tutte  k colè  non  lì  conuen- 
gonoàtiittù  Vna  viuanda  non  ti  conuiene  a 


re,ccolu4chc  non  hàriccuuto  in  vanolaui- 
mafua.  Qi^cfoootcè  virtù  conlcqualide- 
uono  elser  vaiti,  quelli,  che  vogliono  entrare 
in  Ciclo;  perche  iono  concraricauè  vici^che 
riempiono riiilèrnojc  quelli  fono  Supc^ia, 
Dishoncllà,  Se  Auaritia.  Le  vmù  fono  Hu- 
miUà,Callità,cLibcnliià,oueio  carità  ver- 
fo  il  prodìino  bifognofo . (^ellc  tiè  virtù  foa 
no  figurate  in  quelli  tré  Apuliofi;  rbiimikàia 
S.Piccro,chc  è quello,  che  Oaiiid  chiama  ia- 
noccncc  di  mano  : perche  folo  1 htimilc  è quel- 
lo, che  non  ingìuru,  ne  là  aggrouioai  proili- 
mo,nèconropcre,nè  conIcparok,nepure 
vi  penfa, perche  guarda  fc  Rciro , c lì  reputa 
peggiore  di  tutti;  riguarda  poi  gli  alni , c gli 
giiidica  tuni  migliori  dik.  Quanto S.  Pietro 
tulle  humik,li  può  vedere  nella  tefiflcnza, 
ch'egli  fece  a Chrillo,  quando  gii  volle  la- 
uarc  ipicdi,e  quando  gli  dille  , che  fi  panilfe 
da  lui,perchc  egli  era  huomo  peccatore . L'ho- 
nclla  è figurata  in  S.Giouanm  Eiiangclilla,il 


tuttiillomachi.  Qacllo,chea  vno  gioita,  all' i quale  fù  Vergine, de  è qucUo,chcOauidchuma 
aluonuocc.  Date  vna  Pernice  a vno,  che  lia  I mondo,c  nato  di  cuore;petche  chic  verlmen- 

‘ L-i-.Lu; 1 — I-  n. 1.  j-j  te  callo,  bifogna,  che  liatafc  di  opere,  di  pato- 

lc,edipenfieri,  S.  Giacomo  lignifica  la  libcra- 
htà,e  carità  verfo  i bifognofi:  e quello  è quello, 
del  quale  dice  Daiiid , ime  non  piglio  in  vano 
raminaliu.  Pecche  li  treuano  alcuni  huommi 
al  Mondo,  cbeviuonomvanoienon  léruono 
ad  altro, chea  far  nunKro,&ombra:  eie  bene 
aUe.volieparCjClie  attendano  a qualche  colà, 
le  puoi  vi  lì  guarda  bene,  tutto  quello,  che  fim- 
no,c  quello  a che  attendono,  non  vale  vn  lupi- 


lana,  c che  habbia  gagliardo  (lomaco;^dacà 
nutrimento.-  datela  ad  vn'alcto,  che  Ila  infér- 
mo, edebok  di  flomacojgli  darà  noia,c  fa- 
flidiorpciche  bilbgna  molto  calore  perdige- 
riila.  Ometto voicua  dite  S.  Paolo,  Icuucndo 
a' Conati,  quando  diccua:  Sino  al  prclcuic 
vi  hò  dato  viuanda  da  fmaulli,  chee  il  latte , e 
non  quello, che  fi  comuene  all'huomo  di  pcr- 
fcttactà.  L'Apoltolo  pariaua  della  doctrma, 
cbecil  vero  cibo  dell'anima.  Se  volcua  due. 


che  fino  a quel  tempo  gli  haucua  dati  akum  |-  no:  pecdie  non  penùno  ad  altro, che  acquUtar 


doaimenciconuenicnci  a'pnncipuncindU^ 
Fede,  ma  per  rauucaitc,vuleua  dargli  altri  pre- 
cetti,come  a geme  più  dércitau  nelléruuio  di 
Dio,  Etancora.caoiakdeditmtiiChriltia- 
ni  èvaa,cvnotial'Euaiigelio;n  mpcroiimii 
documenti  dcU'Huaiigcbo  fono  per  ògmpet- 
fbna,  nè  per  ogni  tempo,  i,'£uangeliu ordi- 
na al  Supcnorc,  eh  egh  comandi, de  al  Itiddi- 
to,cbcobcdìlca;  al  ricco,  che  fiicci  limofina, 
ficai  pouno,che  habbu  patienza.  All  Ecck- 
fiatlica  comanda , eh  egh  dica  FViiiao  , e 
bccii  oiationc,  fie  all  anegiano;  che  lauori . 
Noolicooucngonocuuclc  cole  ad  ogni  per- 
fbna.  Qudlahilacaula,cbc  Giesu  Cluilto 
defle  nè  dc'fuoi  Apolloh,  pet  mofitadegli 
nadiguraio;  non  volk,  cbccuni  hiflcto  pee- 
fimii,  Laiagione,  poche  elelsc  quelti  cièhà 
tutti  gb  altrif  lakiando  da  pane,  che  quelli 
erano  i piu  fauorici,  Guccnuo  ,eGiouanni, 
per  dàcie  fiioi  Cugmi,e  quali  di  vtu  medcli- 
ma  età,  c couditiune  naturak,  e PictTO,  per  che 


beni  tcmporalidenza  penlicr  alcuno  delle cofe 
delCtclo.  Q^li  adunque  fono  ghauarì,  che 
accntoronoranànaloroinvano.  S.Giicoiiio 
ifitmoko  il  connario  di  quelli  tali;  pctclic  ha- 
ucndo  eglipccdicaiorEuangcIo,  non  loia  in- 
Pakllma  a grEbrci,  ma  ancora  in  Spagnaa* 
Genuli , fie  eflcndu  poi  ritornato  m Genilà- 
kmmcjlu  il  primo  tra  nuli  gl' Apolli,  che 
diede  la  vii*  tua  per  amor  di  Gicsù  Chrillo. 
Chtdiede  bpt  opra  vita,  non  haueua,ne  pote- 
ladatpiu.  Qucitaadunqucèlaragione,  fieli 
MiUctu:  poche  ilSaluacurcuonduccqucllittè 
ApoUoii  lui  Montc,e  non  gl'alcn.  Quand  egli 
iù  con  luto  lu'l  Monte,  fi  potè  in  oratione  :e 
poche  duraua  afIài,grApoiloli  s'addormcnto- 
rono.  E vlauuddtmunPadic.mcmrcchei 
fighuoh  dormooo,  dikuarli  dalleno,  procurar 
loro  il  vino, cercar' in  ogni  modo  di  guada* 
guaio  ,e  far  tobba,peiJalciarglìpuoi  comodi 
al  Mondo:  com  fece  ancora  Gicsu  Chrillo. 
Menno  gKApoIlok  tuoi  figiiuoh  dotniuiano: 

I Elfo 
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LEGENnARIO  DE’  SANTI. 

il  corpo  pocdfc  patire  > Di  mo<l(i,aeGiesù 


fffb  proòiraiia  Jal  Padre  Eterno  il  modo  di  la- 
fciarli  ricchi  di  heni  fpirituali  ; perche  quello 
rrailfno  prolìeronittc  le  volte,  cheiì  inettcua 
in  orarione  : &•  orando^ecco,  che  in  vn  fnbito 
hfrtn.i  fna  dtunine  chiara , e rifplendentc  co- 
me ilStdc, eie  liie  vcfti  diiientorono  bianche 
comclaneiie.  Bilbgnacoi»(TJetatc,chci Bea- 
ti , ciré  fono  al  prefente,  c dopo  H Giuditio  fa- 
ranno m anima,  8c  in  corp#  in  Cicto , hanno , 
& hafieranno  quattro  doti  nell'  anima , c quat- 
tronclcorpo.  Le  doti  dell'  animafonorper- 
lètta  cogniiione  di  Dio  ndl’  intelletto . La  Ic- 
conda  è nella  volontà  ; perche  il  Beato  hà  tut- 
to quello , che  pnò  dc(itlerare,cnon  puddeii- 
dertre  cofa  cattiua . La  terza  i nell.i  memo- 
ria, cioè  vnaficiireata  grande  di  non  perder 
mai  quella  Beatitudine, eli  cgli  poifiede . L l.» 
quarta  è nel  cuore,  4<  èvn  i grandilfiniaalle- 
grezza,&:  vn  contorno, chenon fi  pud  cfpli- 
care con  parole.  Quefie  doti  Giesù  Chrillo 
hebbein  cifetto  , fino  dill'ifiante  della  fua 
Coiicettione  iperche  in  quanto  all' anima , egli 
era  b«.ato.  Quattro  altre  doti  hà  ancora  il 
Beato  nel  corpo,  che  fono  f come  dieeS,  Pao- 
lo fcriuendo  a'Corimhi|  impaifibitità , fotti- 
gliertà , aglina , e chiirèaia  1 c quelle  doti 
Giesjl Chrifio  ihcbbe  Irt  potenza,  perche 
qtiafidogli  piaccna , fe  ne  liti  «ina , e lo  inollra- 
ua.  La  dote  dell’  impaflibiliia , moftrò  nell' 
vltinnaCcna , quando  diede  (cllefib  inciboa 
glifiioi  A portoli.  Gli  diede  il  filo  Corpo  fstto 
(peciedipane.  Seadeofcbetuttilo  mangiailcl 
ro,non  perA  fù  ferito, òlaccrato  da' denti  lo- 
ro , ma  riniafc  impaflìbilc.  Mollni  la  ibtti- 
gliezza,nafcendodalb  Sàntilfima  V*rginc_<, 
fimrà  rompere  il  figillo' della  fua  Virgmtta,  La 
doredellagilità , e Teggierezza , inoltro,  quan- 
do c8licamniinòlopraraeqiia,(ciizaalf>ndarfi: 
e la  dote  della  chi.arezza , moftrò  ncllaTrasfi- 
giiratione.  Volle  il  Signore, che  qiieftofuc-  | 
cedetTe, mentre, ch'egli facciia  orationeipcr-  ‘ 
cheii  conofuilfuograndevalorc.  Si  quanto 
in  ella  fi  giiaJigna . Giolrrto  dice  di  Movi, 
che  qi  vido  egli  era  in  Egitto , innanzi , che 
andalfcal  Delerro  ad'elfer  Haftorc,  era  ramo 
bt  Ilo, e gratiofo  nel  volto,chc  caminzdo  per  le 
ftrade,gr  Artcgiani  lafciauanodi  laitoraieper 
guardarlo,  e riinaneuaiio  aitonia  per  la  iita 
Dellczza,Quando  poi  fati  fii'l  Monte,  flc  vi  Itec- 
te  quaranta  giorni  in  or.irione,  «ra  tanto  lo 
fplrDdorc,clàc  dal  filo  volto  vfciua,che  non 
vi  li  potcìia  guardare.  Prima  egli  haueuabel- 
l«za  hiimana  ma  poi  per  mero  delf  oraiionc 
pareiia  cof.i  I hiima  1 Bellezza  limila  a quella 
acquifta  l'aiiiin.i  ririt' orai  ione  . Q^lh,ohc 
non  la  vogliono  i4iFCirate , fi  tanno  conofec- 
rf  , elicndo  fcoloritt , « comrafaiti . Si  deuc 
ancora  auiiertire, die  per  ellcr  Giesù  Chrifto 
Bcato,in  quanto  all' anima , come  già  hòdet- 


Chriilo  fà  miracoli  per  patire,  c fà  miracoli,, 
acciochc  glihiiomini  fiioi  fenii  non  patifea- 
no.  Qnando  egli  trattenne  il  fuoco, che  iios 
abbrucialTe  itti  Giouancrti  in  Babilonia,  quà- 
do  libcraua  i Martiri  dal  fuoco,  dalle  fiere,  c 
dadiuerfi  airri  tormenti, che i Tiranni  gli  Ja- 
oano  } rutti  quelli  erano  miracoli, ch’cgbfa- 
ceua, acciochc  i fuoi  fcrui  non  paiiìrcro . Ma 
egli  per  patire  fà  miracolo,  trattenendo  la_> 
gloria  dell'anima  fua,cbcnon  redondalTc nel 
luoCorpoimaquerta  voltaglidicde  licenza: 
la  gloria  dell' anima  fifparfe,  e bagnò  il  Cor- 
po, Si  egli  diiienne  chiaro  , e rifplendeaee 
comcilSole,cle  vedi  ancora  participorono, 
in  quanto  fù  loro  poflibile  di  quella  gloria, di- 
ueiitando  biaiichccomebneue,  llSaluatorc 
er.idiucnuto  canto  bello,  c gratiofo,  che  da 
ogni  parte  dell'  Vniiicrfo  potcuano  venire  le 
genri  a vederlo  ; c cosi  fii  ; perche  venne  Mosè 
dal  Limbo,  c pigiando  l'anima  fua  vn  corpo 
formato  d'aria  IpclTa,  come  fauno  gli  Angio- 
li, quando  .ippardcono  a gl'huominl,  fi  polca 
canto  al  Saluacure  . Venne  ancora  Elia  dal 
luogo  ,douc  Dio  lo  tiene  in  faluo,  accioche 
cglipredicht poi  contra  l'Antichrirto,efipo- 
le  dall' altro  beo  del  Signore;  Elia  vino, e Mo- 
sè morto, c Chriilo  nel  mezzo  : c quello aii- 
uemne, acciochc  fifappia,ch  cflibà  dadferil 
Giudice  de'viui,  c de  morti.  Si  potè  ancora 
ncimczzo  di  quelli  dueSanti  i poiché  Elia  era 
rigido, aiillera,cirrr:biUi  maMosè  era  pia- 
ccuolilfimo , e manIùctilUmo , Se  Chriilo  llà 
nel  mezzo . Perche  le  bene  quelli  due  eftremi 
non  furono  vitiofì  in  quelli  due  Santi , con  uit- 
.to  ciò  il  mezzo  era  di  pui  vinù,  e però  fu  il 
lungo  di  Chriilo.  Si  poma  ancora  dire,  che 
Gicsu  li  pule  nel  mezzo  di  Mosè,e  di  Elia  : per- 
che incAifono  figuraci  due  fiati  di  pcrtòne, 
cioè  Eeclcfìaftici,c  fccobri.  Per  Mosè  sin- 
tciiduiio  gi'Ecclcfiallici,e  per  Elia  ifecolari. 
Mosè,  de  Elia  digiunarono, cosi  gl'Hcclciìa- 
liici,c fccobri  deiiono digiunare, c far  peni- 
tenza . Ma  in  quello  c'è  differenza  i perche 
Mosè  andò  per  il  Dclcito  quarant*anni , quafi 
facendo  concmtia  penitenza  : de  Elia  llcctc  in 
penitenza  nel  Delctto  quaranta  giorni:  c_« 
qucfto  vuol  dire, che  la  penitenza  badaeiicr 
maggiore  negi'EccleliaUici,  che  nc'fecolari: 
Muse  era  niorco,  de  Elia  viuo:  e qudlovuol 
dire , che  gl'  Hcclcfiaftici  hanno  da  elfere  cohie 
iDorci  per  le  cole  del  Mondo,  come  lana  pro- 
curare abbondanza  de'  beni  cempoczli  i iicf 
che  polfono  i lècolari  ciTer  viui , ma  pero  pro- 
curarli lenza  offciàdi  Dio,  e del prollimo , e 
lenza  danno  dei  terzo.  TnttiducqticlliSaiici 
haiiniano  riuolci  gl  occhi  a Chriilo,  perche 
gl' hiioinmidcii'vnn,edcU' altro  flato, li  pol^ 
tono  làluare . Non  laicuremo  ancora  di  con- 
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to , quella  bellezza  doiieua  iempicrcdoadarc  » lìdcrare,che  volendo  ■iiurire  Gicsudi  motte 
daelfa  iielcorpojma  villauaoume  rinchiufa  j vccgognobs  pcrqucii'effcnoclelièvn Monte 
por  miracolo:  de  quello  auueniua , acciochc  ) vicino  alla  Città  diGcrulaJcminc,dccraiiic» 


il  . . 


! 


FESTE  DI  AGOSTO. 


J2P 


t*.». 


lùi-fU 


to|;iorn«,e  la  foicnniti  della  Palqoa,  all:^ 
quale  coiicorrcua  molra  gente  : e quello  egli  lo 
fifr , per  dfer'  veduto  da  ogn'  vno  ; 5d  hora  vo- 
lendofi  trasfigurare,  elefsc  il  Monte  Tabor, 
cit  erà  lontano  dalla  Città  , e dalla  gente  , e 
quitti  conduce  vn  motto, ch’era  Mo5è,elal- 
t«),  che  Uà  come  nafeofto , ch'è  Elia, e tré 
(Ioli  ,che  non  faceuanO  altro , che  dor- 
. La  r^ione  di  quello  é,  che  il  morire 

era  vergogna,  e lo  rtasfigurariìlionore.  Volle 

Giesù  Chrillo , che  il  fuo  lion ore  ,e  la  Tua  glo- 
ria fiifse  veduta  da  pochi  del  Mondo, ma  la 
fua  vergogna,  e vituperio  fufscvcdutadamol- 
tij  volendo  cfser  inimitato  in  quello  da  noiyic» 
ciochc  non  fiamo  tanto  amici  degl'  bonori  del 
Mondo  5 né  tanto  inimici  de'fuoidishonoii 
Erano  adunque  con  Chrillo  Mosè , & Elia , e 
cominciorono  a parlate  infiemèf  come  dice 
S.  Luca)delhecce(ro,cheil  Saluarorc  haueua 
dafarcinGciufaIcmmc.  LaPalfionediGiesù 
Chrillo  fi  chiama  eaefso  , si  per  rcccefliuo 
amore,  con  il  quale  egli  pati, come  per  gl'cc 
celEui  dolori , che  fopportò . Fù  «ccefeo,  per- 
che egli  con  vn  folpito  haiiercbbe  potuto  re- 
dimere mille  Mondi»eper  redimere  vn  Mon- 
do, volle  dare  mille  fofpiri ,«  la  propria  vita . 
Fùecccfto, perche  al  Mondo  larcbbc  ballato 
fpargcrefolovnagocciadcMuo  Sanguej&cf- 
fo  pctrcdimerlo,  voUefpargerne  tanto,  quan- 
to lappiamo.  HauetcbDc  ballato  morire — a 
d'vna  motte  facile,  e ptaccuole  , poiclM  egli 
haueua  determinato  di  morirci  e nondimeno 
fece  vna  morte  penofilGma , c crudelilTima  ■ 
Quello  era  rcccelso,  del  quale  lì  ragionaua, 
Ecofa  molto  degna  di  conlideratione , che  in 
tientatréanni,  che  Chrillo  vifse  al  Mondo, 
mai  hebbe  vn'horadiripofo,fcnonin  quella 
fola  della  fua  Trasfigurationc.  Et  acciochc 
nclsuno  s'ioganni,penrando  d’haucrc  perfètto 
concento  in  quella  vita . ordinò , che  luirhora 
del  ùio  ripulò  vemfseto  Mose , dcElia  a patlar- 
lidellafiiaPallìoiiCjedcllaMonq.  Haùichu- 
ma  Chrillo  hnomo  di  dolori  : perche  tutta  If 
vita  fua  fii  dolore,  hauendo  fempre  ncHa  me- 
moria le  pene  , e tormenti , cnealfindicfsa 
haueua  da  patire.  Fù  tanto  stente  quella 
imma^initionc  ncll'hortodi  ucrfemani  ,chc 
lènza  leritaalcuna  gli  fece  fpargeregran  copia 
di  Sangue  , che  correua  fino  in  ritta  : e pero 
Jlàia  Io  chiama  buoino  di  dolori . Dice  S.  Lu- 
ca, che  Mosé,  & Elia  voleuane  già  partirli, 
quando  gl' ApolloU  fi  dellomo , e aprendo 
gli  occhi , c vedendo  Giesù  Chnilo  trasfigura- 
to, tanto  bello , c rifplcndente , con  canta  glo- 
ria,e Maclli  limali  atcoaici  i ma  pieni  di 
contento, e di  allegrezza  conobbero  Mosè, 
Si  Elia,  aucorclie  mai  gli  haucfscTO  veduti, 
perche  quello  era  va  riteateo  del  Cielo  , nel 
quale  i Santi  fi  conolccianno  , ancorché  mai 
li  fiano  veduti  in  certa.  Intefero  ancora  parte 
di  quello,  ch'cfitracrauano,  per  il  che  S.  Pie- 
tro,che  maiin  vita  fila  haueua prouato  va  fi- 


lmi concento, difse,  Come  Signore?  cù  tirt- 
croiii  ranco  ricco  di  gloria,  in  ramo  contento, 
cripoib,eci  hai  Ufciato  dormire  per  non  far- 
ci parte  di  tanto  bene , ma  bai  chiamato  geute 
foralliera  a goderlo  '?  Con  tutto  ciò,  Signore 
hora,clùo&n dello, fcnio  molta conteòto, 
vedendoti  come  ti  veggo . Anzi  ti  voglio  pre- 
gare d'vna  cofa  , ch'dptndo  qui  cosi  buona 
Itanza;  feti  piace  fiircmo  qui  tré  Tabernacoli, 
vno  per  te,  l'altro  per  Mosé , c l'altro  per  Elia , 
Selliamoci  qui  Icmpre  mai,  ch'io  non  vorrei 
efièrc Signore  dì  tutto  il  Mondo,pcr  llar  qm  in 
tua  compagnia.  L'inicntìunc  di  Giesù  Chri- 
llo nella  fua  Tra$%iiratione,  fù  dì  £irc,che 
grhuomini  piglial&ro  aflèttione  al  Cielo, 
dandogliene  vn  poco  di  gitilo  :e  fece  come  fi 
là  al  piCciolo  fancfullino,  al  quale  fi  dàvua.., 
mela  per  fargli  fare  qualche  colà  volentieri: 
oucto  fèce  come  vno , che  vuol  vendere  quan- 
tità di  grano,  il  quale  nc  piglia  folo  vn  pugno 
per  farne  molÌra,c  prezzo.  Cosi  fece  Chrillo 
con  S.  Pietro:  gb  inoltrò  vn  pugno  folo  del 
grano  della  fila  Giuria,  cauato  da’ granari  del 
Cielo  ; acciociie  vedendolo  ,non  gji  rincrcfca 
comprarlo . QucAa  fii  la  cauCi , che  alcuni  no 
diucimcro  tanto  braniufi  i cuinc  vn’ Abramo, 
ilqualc  lafciò  bpatru.i  parenti  cCfècem-l- 
Irgrinopcr  il  Mondo, c ropportòmoke  fati- 
che, ctrauagli.  S,  Paolo  dice,  che  Mosé  non 
vulk  cflii  grande  in  cafa  del  Ré  Faraone, per 
voler  Ilare  in  cooipagnia  del  fuo  popolo.  Gli 
Apuflolibrcioionobrobugi  Martiri  la  vi'tai 
quelli  che  al  prefeote  lafcianoil  padre,  la  ma- 
dre, & altri  parcntija  roba,Se  bonoti,&  entra- 
no nelle  Religioni } quelli , che  al  fccolo  digiu- 
nano, coniradicono  agl' appetirli  quelli  tali 
hanno  gultaio  parte  del  Ciclo,  ne  hanno  noci- 
t ia , e Scendo  quelle  cofe , legno  è , che  nc  fo- 
no molto  bramofi.  Non  pcnlànoi  mondani, 
che  Dio  tenga  ifuoi  leruipriui  affatto  (fogni 
cofinccefsariaaUa  vita,  ne  credono  ch’rlE  Ioli 
godano  ai  Mondo  . Perche  aUcvokedà  Dio 
alcune  lagrime  a vnfiiofctuo,  le  quali  gUfionno 
fcmire  maggior  gutlo,che  nonfentono  i mon- 
dani intuiti  i villi  loco.  S.Agofiino  è buon 
tcllimonio  di  quello, al  quale  piaccuanotan- 
to  quelle  lagrime,  che  diccua  a Dio:  Signore, 
polche  il  pungere  in  terra , per  amor  tuo  è di 
tanto  gultu, quanto  farà  fuane  il  c dere  reco 
in  Cielo?  .QucAc  lagrime,  quelle  tenerezze, 
con  le  quali  Diovifita  iluoi  létui,fono  molli- 
che della  tauola  del  Ciclo  . Sonuquclmcdcfi- 
rao, che  vedeuaS. Pietro i c vcdendolo(ca- 
mcdice  S.  Remigio,)  fi  duiicmicaua  di  Perpe- 
tua lua  moglie,  di  Petronilla  fiu  fi^iuob,  e 
d’ogni  altra  cofa  temporale , S(  hauerebbe  vo- 
luto llar  fempre  in  qurlhiogotefcbcncnon..* 
era  maeilrudi  legname, òmutatorc;  nondi- 
meno ,fi  efibifee  di  fare  uè  ltanze,ncUe  qualili 
potcficro  rìutaie  b notte,  non jienlàado  il 
giornodifàr’  altro, che  mirare  Cksù Chrillo. 
S.  Luca  dice , che  S.  Pietro  non  bpeua  quello, 
Xotx  che 
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L’Tmpnater  bccio , ineaniuca  da’ Sacer- 
doti de  glWoIi,  i quali  gli  faccuaiio  ere- 
I dere, che  alcune  vittorie  che  cgl  i hai  ie- 
lla .icquiftatc  contra  i Pcrlì,&  altri  nemici  fuoi, 
&de!popobRomano,rhauc{rc  ottenute  per 
il  fauore>&  aiuto  loro;  cflb  per  modrarfegli 
grato,  moisc  vna  grandiflitpa  perfecutione 
lontra  iChriftiani, tenendogli  perncmici  de’ 
loro  Dei , come  veramente  erano;  e quella_a 

ferTecutione  durò  fino  che  Galieno  hebbe 
Impero.  L’Imperatore  adunque  hebbe  no- 
utia  doue  Papa  Sifio  fiaua  naicollo  ; ondeeeli 
fi  prefocon  tutto  il  Clero, che  fitrouò  in  lua 
compagnia,  e fi  mefso  nella  prigione  pubbli- 
ca. Quiuiandauanomolti  Chriftiani,a’ quali 
cfto  daua  il  SantiUìmo  Sagramento  delf  Eu- 
chariftia , per  Pare  apparecchiati  a morire,  per 
riJpetto  deUa  perfecutione, la  quale  gli  minac- 
ciaua  tutti . Si  battezauano  ancora  alcuni 
figliuoli  dì  quelli  , che  già  erano  Chrilliani 
Sifto  era  nato  in  Atene , e prima  fù  Filolbfo , 
poiDifcepolodiGìesùChrifio.  Efso  hauen 
doìntefo,che  Valerianof  ìlquale  era  vn  Pre 
fetto  di  Roma , che  per  hauer  il  medefimo  no- 
me , che  haueiia  il  padre  dell’  Imperatore , che 
all  bora  leneua  ninpero , & era  prigione  in 
Perfia  e d'alcuni  chiamato  Imperatore  ) lo 
mandaua  a chi  am  are  con  quelli, che  erano  con 
lui;parlò  a tutti  in  quello  modo  : Amici,  e 
compagni  mici , non  temete . Già  fapetc..,; 
quanti  tormenti  hanno  patito  i fanti  Martiri, 
CK  al  prelente  godono  la  gloria  di  Dio;  c che 
il  mecfefimo  Giesù  Chnllo  volle  patire  per 
noi , dandoci  cfcinpio,chenoi  ancorafaccia- 
mo  il  fimile  per  lui . Se  noi  vogliamo  feruire  a 
chi  i tanto mcrìtcuole  defsete  feruìto, ero- 
dere quello  che  ci  fi  (lato  proinciso , dilcaccia- 
moognì  paura  dal  nollro  cuore.  Sù  foldatìdì 
dumo, il  tempo  s'auuicina  ; noi  liamochia- 
inatiacombatterc.  Colui, che  valorofimen- 
M combatterà , fia  fieuro  d’elière  coronato , 
non  di  corona  di  alloro , ò di  quercia  . come 
già  facciiano  i Romani  a quelli,  che  gagliarda- 
mente coinbatteuauo  ; ma  di  giotia  eterna  m 
CkIo.  II  combattere  durerà  poco,&  il  pre 
mio  farà  eterno . Fcliaflimo , & Agapito  Dia- 
coni rifpolero  : Padre  noitro,noi  lianio  appa- 
recchiati difcguìrti,e  morire  tatua  coiupa- 
gnuperamorcdiGicsùChriilo.  QuelliSan- 
ti  furono  tutti  menati  dinanai  aVaJerìano , il 
qualcdilfealPontefice  a Saitulacatifa,perla 
quale  io  t’hò  fauo  pighare,econdurreaiIa  mia 
prelenzal  lo  la  so  bcniifimo,diireSi(lo.  Rc- 
pheò  il  Prefetto  iSc  tù  la  fai,  fa  c he  ogn’vno  in- 
tenda,che  tù  faiuilavita,c  taicrclccrc  il  tuo 
Clero.  RifpofcSiiloiVcuaictue  lohòiém 
pre  procurato,  c procuro, che  il  mio  Clero 
fempre  piu  creici.  Dille  Valeriano:  Sacrifica 
a‘Dciinimonah,efàraiPtencipcditutti  tSa- 
oerdoci  Siilo rifpolc :Io hòfcmpiclàcrifica- 
to , c iàcrifico  a Dio  Padre  Oonipocciite , & a 
Giesù  CbriAo  iiio  figliuolo  alio  Spinto 
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Santo;  rHo(lia,e  ftcrificio  puro,efenr.i  mac 
chia.  Valeriano  difie  : Confiderà  bene,  che 
liohò  riguardo,  e dò  configlìo  aliatila  vec- 
chiezza ; dà  tù  ancora  il  mcdclimo  configlio  a' 
tuoi  Preti, & accettalo  per  tè.  Siilo rilpofc: 
io  hò  fempre  coniigliato  i mici  Preti,  e me 
(IciTo,  che  ci  guardaifiino  da  far’  optre  tali, 
che  nicritailcro  la  morte  crema . Dilfe  all 
bora  Valeriano  a’  Soldati  : Menate  coQui  al 
T empio  di  Matte  ; e s’egli  non  vorrà  iàcrifica- 
te, mettetelo  nella  prigione  di  Mamertino, 
accìochc  egli  fia  fcntcìitiato  a mone . Il  Pon- 
tefice fù  menato  al  Tempio  di  Marte, & i mi- 
niilrì  lo  confìglìauano  che  facrificaife  ; & cifo 
gli  dìilc  : Meglio  farla  , che  voi  lafciando  di 
adorare  Dei  vanì , c mutì,faceilepcnitcnza_< 
conuertendouì  a Gicsu  C hriilo , accioche  cosi 
filile  lìberi  dall’ eterno  tormento  dell’Inferno. 

I Soldati  vedendo  che  non  ci  era  mezzo  di 
tarlo  facrìficare,  lo  menomo  alla  prKÌoncdi 
Mamertino , e con  lui  Fclkiifimo , 8e  Agapito 
Diaconi  Quando  Lorenzo  Archidìacono  del 
Pontefice  intefe , ch’tgli  era  menato  in  prigio- 
ne, per  cifcre  fcncentiatoàmone  ; gli  andana 
dicendo  queilc  parole.  Doue  vai  Padre  fanto, 
fcnzail  tuo  figlniolo?  Doue  vai  fanto  Sacer- 
docc/enza  il  tuo  Diacono  ? Vai  tu  forte  ad  of- 
ferirti in  fagrificio  à Dìo  r £ quando  vfaili  mai 
di  fagrificarc  fenza  Mmiilro?  Io  t’hò  feruito  j 
Icmprcmqiicilo officio;  che  riè  dìipiacciuto 
adelTommCjchemirjfiutiè  Tumidcili  ilca- 
rico,chcio  amminiliraisi  a'  frdeh  il  Sagramen- 
codclSaogue  di  Giesù  Chriilo  in  tua  compa- 
gnia bora  perche  vuoi  fpargere  il  tuo  làngue 
lenza  mc>  fu  inicicggcili  per  cofa  grande  e 
<irgna;cminìeghi  quello, che  manco  impor- 
ta ì Auik  rcilci,  che  in  queilo  colo  non  fi  j lodato 
come  forte,  de  incolpato  come  ìnconfidciato. 
U mancameuto  del  Difcepolo,  è danno  del 
Maetlro;  molti  huoiiiini  Jluflriacquillorono 
Ufopranomcdivirtuoli,  perche  i loro  Diice- 
poli  vmfero.  Molti  Capitani  (nonforono,. 
perche  1 loro  Soldati  combatterono  valorolà- 
mente.  Vcdi,chc  Àbramo  non  volcuaiMri- 
ficarerefte(fo,màil  Ino  figliuolo.  S.  Stefano- 
andòpnmaal  martirio  diS,  Pietro:  fa  tu  an- 
cora cosi, Padre  nuo.  Vinci  cuin  me, conia 
mia  morte , Lafeìa  morire  me,  c cu  rclla  con  la 
vita . Poco  fi  perde, fe  io  muoro  : ma  fc  cu  vini, 
fi  guadagna  aliai.  Rifpofc  S.  Siilo:  Figliuol 
mio,  io  non  ti  laicio,  nemeno  ti  rifiuto  per 
vile,  e di  poco  anmio}  anzi  ti  taccio  certo , che 
per  ic  li  fcrbaiio  maggiuti  cormmti.  Il  mio- 
martirio  faràhreue,  per  eifcrc  io  vecchio , e de- 
bole :ma  lu  liauerai  maggior  trionfo  del  Ti- 
ranno, perche  lèi  giouaiic,  c gagliardo.  Non-, 
piangere,  perche  predo  mifeguirai.  Tre  gior- 
ni luli  andarà  il  Sacerdote  innanzi  al  fuo  Dia- 
cono . Perche  cerchi  compagno  ncUa  tua_>- 
uiorte , poiché  tutta  la  gloria  li  debbe  attribui- 
re alle  tue  gloriole  pruouq  nel  martirio  ?Perche 
caulà  vuoi  che  ioiiatccorHelu,lafaò  Eliico 
Xxx  a ma 
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LEGFND'aRIO  DE’  SANTI. 


I Ini  “fin  p'*f  qur'ld  gii  manco  la  virtù , e forra 
' per  fare  cofe  grantfi.  Ilmcdcfìmo  amicrràdi 
te  ferita  nv  . lof'j'oti  comando  quello,  che 
tu  difpcnlì  a'poucrti  Tefori  della  Ciucia, di’ 
quali  tu  hai  cura  L'altro  giorno  S.  Si  lo  fìi 
menato  innanzi  alTiranno , pereffcrc  femen- 
liato  a mortele  quandovi  m,il  l’rcfcctu  gli 
dilfc  1 Vedi,  cheiobò  tuttauiacompallione 
della  tua  vecchiezza)  rompi  homiai  la  tUL^ 
oAinaiioar,cfacrifica  a’Dci  KifpofeS. Siilo; 
Tù  douetefli  haucr  compallionc  di  te  fteffo. 
Credimi, e A penitenza, per  tanto fangue  j 
Chrilliano,  che  hai  fano  fpargere,  Fclicif- 
fimo, e Agapito  dilferoiò  AureUano,lctiiac 
Cetrain i coniiali del  nollro  Padre,  mianto  fa- 
felli  felice,  e che  terribili  tormenti  tuggirefti, 
che  per  te  flanno  apparecchiati  neirinKrno,(è 
tù  perfeueri  nella  tua  durezza.  Valerianodif- 
le  ; Hora  perche  dcuono  più  viuere  quelli  mi 
fcrabili,che  d minacciano  di  rormcnci  eterni  ? 
Odano  adunque  la  femenza  della  morte  loro. 
Siano  di  nuouo  menati  al  Tempio  di  Martej  e 
fc  non  vorranno  fagrificare,  fiano  fatti  morire. 
Quando  S.  Siilo  fu  alb  porta  del  Tcmpio,diire 
all  ldolo:  Dillruggati  Chrifto  Figliuolo  di 
Dio  vino . 1 Chriltiani  che  erano  prcléuti,dif- 
fero  ad  alta  voce.  Amen.  E fubito  l'Idolo 
cadde  con  gran  patte  del  Tempio.  I Soldati 
per  quello  piu  incrudeliti,  mcnauano  iSaiiri 
fuori  della  Città , per  fargli  decapitare  5 e S. 
Lorenzo  andaua  dietro  a S.  Siilo,  dieendog 
Non  mi  abbandonare  Padre  mio, perche  io 
hò  già  dillribuiti  1 Tefori  . come  mi  coman- 
dalliinon  occorre  che  io  viuapiù,haucndo 
adempito  il  tuo  comandamento  : Quando  i 
Soldati  fentirono  nominare  Tefori,  mil'ero  le 
malli  adolsoaS.  LorcnzOjC  lo  fecero  prigio- 
ne. S.Siilo,Fclicilfimo,  &:  Agapito  hirono 
decapitaci, e con  loro  quattro  Diaconi  chia- 
mati lanuario, Magno,  Innoccncio,cStefa- 
00 . S.  Siilo  fìi  fepolco  nel  Cimicerio  di  Cali- 
no, &i  Diaconi  nclCimitcriodi  Pretcllato. 
PapaSillotcnnc  la  Sedia  di  S.  Pietro  due  anni 
dieci  luell , e venti  giorni . Ordinò  due  volte 
nel  meli  di  Deccmbre , cioè  quattro  Saccrdo- 
titfctte  Diaconi, e due  Vefeoui.  La  Chiefa 
fà  coinmcmoratione  di  quelli  Santi  il  mcdclì- 
mo  giorno  del  martirio  loro,  che  fù  a'<  di 
A gotto,  l'anno  del  Signore  lyp.  imperando 
(àaheno  figliuolo  di  Valeriano . 


Ufià.^iK!iNiiSii!niiiiiA 


ÙA  t'/TA  DI  S.  G A ET  ANO  T IENE 
Eseealin*  Ciitriri 

Jtcg*Uràt 


S/ctmefEternt  tultptt  ìi,  vn  ClHi/tlt, 

th‘i  il  Firmtmtntt.i  Ttftri  immtnfidtWinp. 
niffm^jAfire,  er  a cArAtteri  Umintfi  di  tAAtt  Si  ti- 
lt. upUHAiimfrcft  l- filtri  AmmwAiili  dtUA  (mA  i 
0»»i/«t»ca \iiiiftr l'^fAitttJimkrA  ,thtlAOi- 
hìha  GrAtÌA  tpiligA/ttit  S,  Gaciam  tuli  It  flit  fi. 
Al  l'irtH  CbriJliAAi^he  rilActftr,  in  m f Iti  S Atti  , 
&tutfcii,chtdi  rigutrdtAsle  ,&di  firgilArtln 
Altri  ìcfmfArtitf,in  Itt/hf*»  Striti  AmuijfimfH 
rtfirir/i  i ftrcht  A guifA  di  ri/pItAdlui  Umltr» 
JfprA  de!  CAAdtglicrt  iUHminAftt  i mirtAli  , cht 
AtcitcAti  dAlIt  dtnjt  CAiigtmi  di  piflifirl  tormttUt , 
in  ^Mt'  itmfi/tirrittAmcnti  vÌAtiiAAf.g^ù,dii^kt 
tftAdé  rc/ipritti/t  SACrATÌl  dilli  Zliiwe  GrAlìl, 
ne  fnfft  tgli  eiil  UttrAlt  dtfpnfitrt  A eri  dt' 
vinemi  idi  tAltfiraiA,ekidAmitti/M  ehÌAmAH  il 
nnniTAnmAtugi.  Et  ft  FApifiiti  S.GUuAnni, 
ptrhAutrt  ntl  ftm  diif  HnmAnAH  latrili  dii  nel 
CenAcilidfAtiilcAf,  fmfAiiiin  inrlpuitiSe.. 
frllAriidfCelefiin^cAni,  & ne  trÀfte  il  nenie  di 
Dilati,  ippre/ii  dtgl-Altri  Di/cegcli , per  léfin- 
giunti  del  finirti  Cime  pitrAnfi/pùg  Are  ItOrA- 
rie  , i friuiegij  , le  Ereriguint  di S,  Géaini  ; 
All'hirthe  pinfiAte./HfAiii  degne  di /nectìAre, 
d'J  pritiifi  CHI  AH  di  ckri/h  i Ceiefii  lifniri  1 dd 
qnllì  firtemtnll  rUcirAlt  i&  dmt  d'Amiri/A  fn- 
cinAÌnfiAmmAii  .iperìiì  gineri/Amenie  ntlUVl.- 
gnA  /pirnmAte  dt  S.cilt/A,  imenei  tempi  molti  in- 
/eluuuhilA  , thè  ridmfitiA  Al  prlmiat  filti  di 
vili  ApefiiiitA, 

Circa  gli  anni  del  Signore  14$^.  venne 
alla  luce  Cananu  dalla  nobilillìma  A- 
migha  de’Tieni,  nell'antica  Città  di 
Vicenza,  Dopò  lapueritiam  dinoti  cfcrcitij 
confuinata,  fi  applicò  allo  lludio  delle  Le^i 
Canoniche, c (-uiili,dailcquali  riporrò  in-» 
breue  tempo  laburea  del  Dottorato;  per  vL 
rimo  ornamento  delle  icienze,  apprele  la  fa- 
gra  Teologia, da  cui  traile  mociuo  d'infiam- 
mar lo  fpiritoa  più  fcrucnie  amor  di  Dio  5 li 
come  la  mence  riiuancua  maggiormente  illu- 
tirata  dalle  verità, che  m qudfagro  lludio  gli 
fi inanifclhui.mo.  Venutodipoi  aKoma,£] 
Sonfmo  Pontefice  Giulio  li.  (ch’era  appieno 
infocinato  della  Dottrina, e della  pietà  di  lui) 
fiiarroUato  nel  numero  de'più  ftretei  Minillii 
della  fua  Cotte , e dichiarato  Protonotario 
Apollolko  participance . Dal  féruigio  del 
Vicario diChrillo Gaetano  altra coA  non ap- 
mdc,che  maggior  ardore  di  carità  verfb  la_» 
Oiuina  bon  A.  laonde  vdendo  celebrare  cere-* 
Oratorio  deted  dell’ Amor  di  Dio, nel  quale 
fbleuano  adunarli  «Icunediuore  perfonepir^ 
fo  AChieAdiS,  Ooroceaj  a^and'illantafup- 

ilicò 
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AgoÀ» 
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plkTdSfcr^ouento  frà  di  else  : e po<cia  { femo  Profcffionc  lolenne  *;trè 
Ticcuetteifagri  Ordini,  promouendofi  anche  j BafilicadiS.Pictroa  14  di  Settembre  dell  an- 


àÌSacadotio°.  Dopo  q’uàlclie  tempo  hauendo  [ no  1 524.010  tal  modo  hebbe  principm  llllu- 
a noia  leoccupationi  della  Corte , impetrata  ( llr!ffima  ,e  Santilfima  Religirme  de  Chterra 


leoccupationi 

buona  Ucaiai  dal  Papa, fece  ritorno  Jla  pa 
Cria  louc  fi  alcrilsc  ad  vita  compagnia  di  vili  si , 
ma  diurni  fratcllival  quale  Oratorio  aggiunfe  la 
cura  d'vno  Spedale,  nel  quale  feruiiia  con  ogni 
Audio , e diligeniaa'poueri infermi  ne’  più  hu- 
mili  minifteti.  Indi  pervbbidire  ad  vn  Padre 
dell'  Ord  ine  di  S.  Domenico,  da  efso  detto  per 
Diiettore  dell'  anima  fua,  paTsò  alla  Città  di 
Vcuetiaiouc  fi  applicò  alla  riforma  d'vn  nuo- 
uo  Spedale , detto  al  prelcnte  dcgflnqueabili . 
Qpiui  fece  molbra  della  fua  incomparabil  ca- 
rità, alfiltendo  dd  continuo  alla  cura  degli 
ammalati,  c lèruendoli  con  le  proprie  mani  ne 
più  vili  v£dj  1 non  mancando  in  tanto  di  cu- 
rare le piaghe  incurabili  di  tante  anime  infér- 
me, mediante  la  Diuina  parola,  che  in  tempo, 
e luogo  oppottuno  andauà  dilléminandopcr 
la  Città:  Il  che  in  J>rrue  tempo  fi  acquiltó  la 
beoeuolenza,cUvenccacione  dd  popolo, & 
in  particolare  di  molti  nobihiTìmi  Senacori,ap 
prefroa‘qualieraonorato,comc  vd  nuouoApo- 
liolo  mandato  dal  (. . ielo,  a riformare  icoAumi 
di  quella  gente  . Peruenuto  alla  notitu  del 
Padre  Domenicano  direttore  del  fcruo  di  Dio 


Regolari.  Fràkalrre  Regole (pecialf di qucA" 
In(fituto,fingolarinima  fii  quella  preferitta  dal 
Gaetano, di  non  haucr'alcimaforted'airegni- 
mcntOjC  d'entrata  pel  mantenimento  de' 
Religiofijedinon  poter  nemenoefierrichie- 
Aa  da  efli  liniofina  v eruna  in  qualunque  vrgeii. 
tc  necellità  ; volendo , che  tlcpciideirerofola-' 
mente  dalla  Diuina Ptouidenzajnellacniara- 
mirabildifpofitioncdoticuano  collocare  ognf 
fiducia.  Ne  rimafe  egli  in  ciò  ingannato  : ef- 
Icndo  fiato  più  volte  con  modi  miracolofi  pro- 
iicdutodal  Signor'  Iddio,ò con  danari  lommi- 
nifiratogli  all’  improuifo  da  perfóne  feonofeiu- 
tc  ,ò  con  fidHdtncc  prouifionc  porrata  fu  i bo- 
ra dd  dcfiiiarc  da  incogniti  benefattori  al  Mo- 
nailero  1 c più  fpeciaimcntc  pronò  i benigni 
foccorfi  della  Diuina  Prouidenza  in  quel  tem- 
po cosi  calamitofo,in  cui  Roma  era  alflitta  dall' 
cfcrcito  di  Borbone , Si  anguAiata  fbrrcmentc 
dalla  careAia:  de’  quali maraiiigliofi  prouedi- 
mciiti  dati  più  volte  a qucAi  Rcligiofi  , mentre 
erano  ridottiall'cArcmc  anguAie,lì  contano' 
molti  eftinpi nellaloroHifioria.  Dopoifha- 
ucre  Aabiliioin  Roma  si  pio  In  A Auto,  Tando 


fl  fiutto  copiofo  di  £alute,chc  dalle  feruenii  ' apprdsodifscininandoper  altre  parti  d'Italia, 
cfortajtioni , e da' preclari  cfcmpi  di  carità,  e ! promoucndolodapcr  tutto  con  lo  fplendore 
d'humiltà  cfecdtaci  da  Gaetano,  ritraeua  il  po-  1 delle  lue  ptccfare  viOTjfi  che  in  poco  Ipatiodi 

JalSignore, gli  j t'mpodiurnncvn  lemmario  d'huotninjiApt^ 


polo  di  VcncciasmlpiratocoudalSi 
fece  comandamento, che  tornafsc  vn  alira_a 
volta  a Roma , perche  lui  doueua  impiegarli  in 
opere  di  maggior' aggradimento  a Dio,di  pro- 
fùt»  piu  viimcrfalc  élcll'aiiùnc  Peruenuto  Gae- 
tano a Roma,  continuò  gli  cfcrcitij  antichi  del 
diuotoOracorioddl'  ainordiDio  .&  allonta- 
nacolì  aAatto  dalla  Conc,.c  da  ogni  occupa- 
tionc  terrena , ad  ahracofanon  acccfc,chead 
infiammare  lolpu-ito  a piuardcnte  canta  verfo 
Iddio , Se  ad  dòrcacc  con  pubblici,  c peiuou  a- 
gionaincntigranimialtciuali'ciiKuidationc_a 
dcllalurovita,e  Sequenza  maggiore  de' SS. 
Sagtamenti  5 a'  quali  1 fedeli  m qiici  tempi  ful- 
leuano  di  rado  accollarli , Conlidcrando 
adunque, die  apromouetc  la  rilurma  dd  po- 
polo làrcbbc  ilato  di  mdbcrc  iiicommeiar 
l'emenda  dclClcro,alcui  cicinpio-li  conloi- 
mano  gli  huomuu  del  fccoloi  ddiberò  inlìcine 
con  alcuni  zclanii  compagni  di  quell' Uratorio 
d’inlticunc  viia  Radigioiic  di  ChiecicsRcgolaci. 
Óxifdri  tal  difcgno-con  Giu.PU.tn>Caralfa.,> 
Vclcouo  all'  bota  di  Chicii  ycuc  di  poi  fa  da 
Paolo  lU,olIùnto  ai  Cardinalato ^.c  luccefsc  a 
MarcelloU'.  nelSomino  Pontiricat^luaman- 
dolì  Paolo  ly.  Superate  adunque  fchcenientc 
tutte  le  difficolta, le  quali  nc' ptimi  iucomin- 
ciaiiiciici  di  niioui  inllituti  Reiig^ulà  lughono 
meunt tarli , c ottenutone  lalléiiió  dalla  S.Sc- 
dc  Apulloiicai-Gacuiioco  I lopradettoCaraf- 
Ui  UooUacio  dal  Colle  ,.è  Paolot^nligUcro' 


Aolici,  i quali  con  la  dottrina,  c con  la  fantiti 
riformartmo  in  gran  parte  la  diisolucczza  de 
Chierici  lcculari,c  ridiilsero  ionumerabili  ani- 
mc  al Icnticro  della  fallite . Le  virtù,chc’l fanto  ■ 
bramaua  di  pronioucre  nc  gli  animi  alcnii,ccar. 
no  da  elfo  in  grado  afsai  eminente  eftrcitatc; 
Fii  tanto-  affiittionato  alla  virtù  della  pouerti , 
che  d'altro  arnefe  in  lunghiAinu  vuggi  non  fi 
1 proiK;dcua,chcdclfoIolircuiatio.  Quando  fi 
rendette  Religiofo,non  volle  rifegnarc  a'pa. 
reno , nu liberamente  nellemaindclSòmmo 
Pontefice , vn  beneficio  EccIdiaAico  di  buona 
rindita,dKpofscdcua  fu'l  Vicentino:  crinun. 
tiandòà  coiigiumi  lafuacopiofahctcJitàjvol. 
lc,chc  le  nc  faccfse  largapartc  a’  poueri , a'  qua- 
li p.iumcmediipcnso  tutto  il  denaro,  c’hauciu 
rilcolsu-  dalla  vendita  d vn'  Officio , che  tcneua 
inRoiua,ptimadipafsar  alliRcligionc . Viisc 
coll  taidiltaccamtutodalMondo,chc  dilse  vna 
volta  3' fuoi  fratelli  dell'Oratorio  di  Vicenza  : 
lodefidcrci  di  monte  per  amor  diChiiAo  in 
tal'elliemo  bilogno.chc  non-vi'tcAalse-piir 
tanto, con  ched  rfcpoltiiraalimo  cadàucrc. 
Se  tali  lenimicnti  luuca  Gaetano  verlò  la  po- 
uettà , mentre  ancora  era  in  iAato  lécolarcj 
quanto  piu  ardenti , c fubhmi  furono  dipoi 
gh  affitti  del  Ilio  cuore  verfo  le  mcdciiine  virtù, 
quando  tcnduio  Rehgiofo,proftfsauadi  fegui- 
rc  con  modo  più  pertetto  le  pedate  del  nudo 
Ciocitilsoé  V a Signor  de  CaraccioU  Conte 
■ d'Oppi» 


fi4 LEGENIJARIO  1>E’ SANTF. 

S'Oppido  prociirò  pili  volte  d'indurre  Gactino 


' a<l  a..crtur  cerei  cnir;ita  pc  lMunaflrrod.ier- 
fnfuncUie;  Rclinettc  egli  coraggiofaincncc  a 
tutti  gli  sfoni  del  Conte  j fioalmeiite  ve- 
dendoli codrecto  dalle  replicate  inflanzc  di 
]ui,vn  giorno  ehiamati  i Padri,  ordinò  che 

Ermdcitcro  ilfoloBreuiario,  e lo  feguitairero. 

Ibmfe  la  Cafa,ela  Chieià, mandò  le  ehiaui 
al  Conte,  facendogli  dire:  ch’egli  coTiioì  Re- 
ligioli  andana  a proiiarc  fe  il  Dio , che  gli  faaiic- 
uaproueduti  inVcnctia  età  il nicdelimo,che 
in  Napoli  affìfleua . Segiialorsi  parimente  nel- 
la virtù  deir  hiimiltì . Dimenticatoli  affatto 
della  nobiltà  del  fccolo,s’occiipaua  con  fommo 
Tuo  contento  in  minilleri  vililsiini.  comedi 
fcoparc , di  lauare  i panni , feruirc  agf  infermi  : 
& elfcndo  Superiore, godeua  fopra  modo  d'ab- 
balfarTi  in  feruigio  degli  virimi  nouitij  , c di 
qiralunque  altra  perfoni  d'infima  conditionc. 
Alle  file  lettere  fi  come  daua  principio  con  i 
venerabili  Nomi  diGiesLÌ,cdtM.iriaj  cosi  le 
terminiuaconqucfla  fottol'crittione  ; Gaeta- 
no miùro  Prete . Quando  giiingeua  il  giorno 
anniiicrt'ario , in  cui  haueua  celchrato  la  prima 
McITa  , con  amari  fofpiri  folcita  replicare  : 


volte  da  due  Nationi  flracciato,  e percofstj  . 
Fiifpogliato  ignudo,  con  villanie,  c battiture 
oltraggiato,  con  ritorte  ligatoj  e fbfienne  più 
altre  ingiurie  con  inuirta  collanza  d’animo,c 
con  fomma  tranquillità, e giubilo  di  mcntc.chc 
anco  ncll'cfterno  fembiantc  manifcftaua,  eoa 
ammirationc  de  gli  flelB  fpietaii carnefici,  e 
perfecurori.  Quefto  medefimo  mal  tratta- 
mento, e odio  fante  contra  fé  fiefso,procuraua 
d’iinprimere  nel  cuore  di  quei,  ch'egli  gu  idaua 
alla  perfeitione:  onde  non  poteua  piegarli , à 
condelccnder' à qualche  piccolo  nlafsamento 
della  dilciplina  teligiofas  anche  quando  fem- 
brautt  iiecefsario  alla  fallite  del  corpo . Aiiuen- 
nc,chc  vn  Medico  ordinò  acTvn  Padre,che  non 
vera  pili  opponunorimedioàliberarfi  da  vna 
grauiffima  malattia,  che  vièire  Ipcfse  volte  di 
càfa,  c camminare  per  luoghi  di  buon  acre;  il 
Santo  à tal'atiuifo  del  Memeo  nò  fi  arrendette, 
temendo  di  qualche  allargamento  dc’fuoi  Fi- 
gtiiiolico'lcfcmpio  di  quefto  Padre  infermo;  e 
ricorfccon  si  efficaci  orationi  alSignore,clùe- 
dendogliblibcrationc  del  male , da  cui  quel 
Rcligioloeraopprcfsojchc  non  fu  più  di  me- 
ftiercjchc  quegli  intermettefse  il  ritiramento 


In  qjefto  giorno  iocoinmifsi  quella  gran  fu-  J cbulcrale,tanto  amato  dal  Santo  Inltitutore  . 
perbia  . Eifendo  venuti  in  Napoli  alami  Ne  minorefù  ramore,cheportòallavirtùdell’ 
fuoi parenti  con  qiicl  decoro,  che  conucnma  I Vbbidienza  . Al  comando  di  Clemente  M 
allo  Ipicndorc  della  fua  famiglia,!  effetto  di  VlI.lipaniimmantinenteconalcunifuoiRe- 


vilitarloj  egli  confiderando  , che  ciò  ridon- 
datia  a luo  honore,fi  nafeofé;  e non  volle  nc 
pur  vedergli.  Haueua  vn  difetto  naturale  nel 
piede  ;hor  per  dar' occalione  d’elfcr  dagli  al-  j 
tri  fchcrnito  5 quando  conuerfaua  con  efsi,  ’ 
alzaua  conrcligiofa  modeftia  le  velie:  fi  che 
potclfc  dagli  altri  olferuirfi  il  mancamento  del 
piede . (.Jjt  Ila  Crocc,chc  il  Sant’  Hiiomo  inal- 
Dcroper  iliendardogloriofu  della  fua  Religio- 
ne, fu  da  elfo  con  interrotti  patimenti  abbrac- 
ciata da'primi  annidella  fua  giouentù  inlino 
all' diremo  della  vira  , Il  fuo  ordinario  cibo 
era  pane,  & acqua;  contentandoli  alle  volte 
d’aminctterc  come  foaiie  regalo  alcuni  pochi 
frutti  Incrudcli  iia  con  acerbo  rigore  contra  '1 
proprio  corpo,  sferzandolo  con  afpredifcipli 
nc, macerandolo  con  duri  cilitij  ,c debilitan- 
dolo con  lunghe  vigilie.' ondefoleua  dire  d‘o- 
diarlo,  come  il  Demonio  (Iciso . Negaua  a’ftri  ■ 
timenti  anche  le  honelle  fodislàttioni  ; onde 
entrando  vna  volta  con  folennifsima  pompa 
Carlo  V.ncUaCittàdiNapoli,  mentre  tutto 
il  popolo  concorrcua  a vederlo , e a venerarlo; 
egli  non  fi  inolfe  ne  meno  dclliiogo  ,oiiefcde- 
ua  i nc  apri  la  finellra , per  rimirare  il  trionfo 
gloriolb  di  tanro  Pcrfonaggio,  che  pallàua  foc- 
todieffa.  Godala  fopra  modo  de  gli  llrapaz- 
zi,  e delle  ingiurie , con  le  quali  fu  àìaine  volte 
inaltrarratotf  i'tbldati  nemici  della  ChicfancI 
Tacco  di  Roma  5 oue  m quel  tempo  egli  dimo- 
rauancl  Monte  Pinao  con  alcuni dc'primifc- 
giuci  del  fuo  Inllitiito . Sopportò  in  tal'ocea- 
fione  dura  prigionia, e flcntata  fame:  fa  due 


ligioli  di  Vcnctia,e  trasférilii  àRoma,  per  paf- 
fareà  Napoli  : correiia  all'hora  la  fcagionc  più 
calda  dell'  Efiate  j onde  vedendo  il  Pontefice 
rapprcfcntarfcgli  d’aiianti  il  feruo  diDio.Doue 
andate  ( gli  difsc  ) à morire  in  quefti  caldi  ì rif- 
pofe  ; Noi  amiamo  di  monrc,per  non  cifer  dif- 
fiibbidicnti.  Vuggiaiido  vna  volta  da  R-^ma 
a Napoli,  giunfc  nella  vigilia  dcU'Afcenlionc 
del  Sig.  di  notte  tempo  nella  Città  di  Auerfa, 
che  ò otto  miglia  dilfantc  da  Napoli , hor  dc- 
fìderando  egb  ditrouarfì  prcfcntcal  Maturi- 
no in  Clioro  con  altri  Rcligiolì  di  Napoli, fen- 
za  prender'  altro  ripolb,  continuò  con  fretta 
il  cammino:  fi  chcarriiiòm  tempo  di  cantar  le 
Diiiine  laudi;  rcflando  edificati  , e ammiraci 
quei  Padri  dclb  pietà, c deila  puntualità  dilui 
ncll'inierucnirc  a quella  Sacra  funtione.  Fù 
intento  fopra  modo  airefercicio  dell  oratione, 
nel  qii.ilc  confumaua  gran  parte  della  notte, 
effendo  Ibbto  di  dar'al  corpo  poche  bore  di  ri- 
pofo.  Non  rralafciaua,  per  quanto  gl  era  pof 
libile, il conucnirccó  altri  nel  Choro,  oue  era 
il  primo  a comparire  appena  dato  il  fegno  del 
DiuinoOfficioie  dopo  che  quello  era  termi- 
nato coU'oratìonc,  che  dopoiifuol  fare,  non 
lì  pariiiia  di  Choro, ma  coniinuaiia  Icftic  diuo- 
tioni  iniìno  all'hora  di  celebrar  Meifi  s dopo 
la  quale  tomaua  ali’urationc  inlìno  al  tempo 
del  dclinarc.  Si  compiacque  il  Signore  di  ma- 
nifcllare  piu  volte,  qii.into  gli  Tufferò  accette  le 
prcghiere,che  incdlàiuamcncc  il  Santo  gli  of- 
teriiia,  Vn  fratello  inciampando  nella  ferrata 
dinanzi  alla  poeta  di  caù,s'unpiagò  si  fatta- 
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iiicmc,che  iMcdici  dopo  alcuni  giorni  ddi- 
^rorono di fottoiKiiTC  il  picdcal  taglio  ,Ot 
tenne  GaetanOjcheiidiffcriflt  di«cid  fere  per 
vnfolgionioje  U notte  dittato  dcftramente 
ncHafian*adcltiiifcrint>,«Ii  fciollele  bendeje 
loconfbrtòàllar  dibuon^nimo,  cà  inuocSr 
in  fuo  aiuto  S.  Francefeo:  regnatogli  di  poi  h 
«ancoffclàconlaCtticc.ripofele  fàfcic  al  /ito 
Logo, e dopo  fèrtiente  orationeli  partii  eia 
mattinalcgiicmefi  ricrouato  da  Medici,  ve- 
nni i per  dar  li  taglio,interandente  guarito  ; Co’l 
medelìiiin  merzo  dcirontionejmpctrO  dal  Si 
gnorc  lafalutead  vn’altro  Rcligiolb  cadntoin 
infermiti  incurabile  di  pazzia:  ottenne  la  vita 
gii  difpcrata  d’altre  pcrfoneielibcroflì  davni 
terribirtempdla,  mentre  da  Venctia  nanigaua 
vtrlb Napoli.  Ardeua poi  nelcuorc  delSan- 
to  vnaconiiiiua  fiamma  d'amor  celcfie  vcifo 
Dio.  al  quale fcmpre,òfuire  in  ceDa,òin  Chic* 
&,ò  ne'viaggi,ònc’palazzi,follctiauagii  affètti, 
etalìioia  con  dinoti  (blpiri,e  brcui  oratiofti 
'finuocuia . Fù  dinoto  oltra  modo  del  Mitléro 
della  Natiiiità  del  Redentore,  e del  Sb.  Sagra- 
memo  dellEucharilfiai  aliatati  frequente  pat- 
dcipationcdbrtauacon  gran  femore  gl'altri. 
Spcndeua  molte  fiore  tkl  giorno,  c delia  notte 
in  godere  dclb  fila  Diuina  prcfcnza.coiilun- 
ghilfimc  oratioiii . In  oltre  cckbraiu  con_u 
Icntimcnto  di  fingolariiliina  picca,  Iblcndolì 
prima rinconciliare  ogni manina,e  conlbina- 
re  per  lo  più  quattro  fiore  d’orationc,cfpclfc 
volte  fette  , c otto  fiore  continuale  , prima 
d’apprdTarfi al fàgro  Altare.  Non  ragionaiia 
maid'aktina  cola  dal  legno  d.ito  al  filentio  la 
fctaafl'Auc  Maria  iniin'a  tanto,  che  la  inacci- 
na non haucfic detto  Mcira,e  rendute  le  gra- 
lic.Uopò  la  quale  cotèiimana  di  feruimevn’ al- 
tra,quantunque  filile  occupato  in  varilnego- 
til.  Ucfidcraiia,cfic  glMcri Sacerdoti  ogni  di 
eclcb raderò  : onde  nauendo  bpiico,  cne  vn 
Prelato  per  altro  riguardeuolc  nella  Corte  Ro- 
mana dilfcriua  piugionii  di  dir  Mcllàj  parti 
folamencc  a talclfctio  di  Napoli,  c veniBo  a 
Roma  vi  fi  traitennc  vna  fola  notcc,pcrluaden- 
do  il  Prelato  ad  accolfarlì  foutntc  all  Altare  \ 
c confeguico  il  fuo  intento  conia  promeila, 
ebe  quello  gli  diede,  immantineiuc  tcccncor- 
noaNapoli,  Rnieriiiaparmicniccon  iftraor- 
dinarioalicttodàpictà  laKegina del  Cielo, ri- 
conendocon  figbale  confidenza  al  tbo  pollcn- 
tcpatrodniojdclqtialefilcmiua,a  c^eccod  im- 
petrar le  grate, che  bcainaiia  di  nccueic  dal 
Lgnorc . Qmuido  dilcoctaiacon  qualche  per- 
ibna  airiuu,c  fconfolata,lòft'iuperliiadctle  a 
riconerc  coiifideiucmcmc  all'  aiuto  della_u 
Madre  di  Dio,  Nella  prcpatacione  alla-fiima 
Communionc  fi  rappicfcntauaKUamcntc,clie 
la  SamilEina  Vergine  li  ofictilfc  pt onta-di  col^ 
locare  il  fuo  Diurno  Figliuolo  nelle  braccia, 
anzi  nel  fuo  cuore . Fu  alireai  diuotiil'unodc' 
SantiApofloli  Petto, & Paolo,  c di  S..An- 
drea,c  ipccialmciuc  di  S,  Franccfcod’Allili, 


per  l'aRctto  lingolarc , che  porraua  .iHa  po- 
ucrtà . con  la  quale  il  Serafico  Patriarca  ù (Irct- 
tamente  fi  fposò  : onde  nel  giorno  eonlàgrato 
alla  fila  gloriolà  memoria,  daua  legni  di  panU 
colar  vcncrarioiic,e  amore  vetlo  quello  Sau- 
ro , bonorandola  con  gran  tenerezza  di  imriio, 
e COR  vari)  efcrcitii  di  d luot  ione:  fi  che  gu  fi  co- 
noTccua  nel  volto, che  I fuo  cuore  era  forte- 
mente accelb  da  affetto  llraordinario  verfo 
qieflo  Santo  fuo  Auuocato . Da  quello  vee- 
mente amotc  ,che  accendeua  lo  fpirito  di  Gae- 
tano verló  il$ignor’Iddia,a  cui  fi  Itudiaua  in 
varie  maniere,  e con  iiuc.ue  prattichc  di  pcr- 
Icnionc  più  intimamente  d'vnirfi,ptoccdette 
fard  rntiffima  brania,chc  fianca  di  g)Ouatc  all' 
anime  altrui  , vcifb  le  qtuU  ardeua  di  canto 
zelo  , che  meritò  d'effer  chiamato  da  vn  Signor 
Napolitano  , il  Cacciatore  dell  anime . Im- 
pecoefie  non  v‘er3  diligenza , ch’egli  non  ado- 
peiairc,a  fine  di  ridurre  gli  empi)  a via  di  pe- 
nitenza, c di  confermarci  pentiti, nelle  virtù. 
Nontralafciò  mai  fatiche, quantunque  gran- 
di, z beneficio  de’  profliiiii  ; conluiiiaiido  il 
tcmpo,e  laviuneir  amminilfrationc  de'Sap 
gramcnci, nelle  efonationi  Ipirituali , nellc^ 
vuite  degl'mfcDiii,  ein.iltre  opere  di  pietà,. 
Ipctcanti  al  profitto  tknri  , Quindi  polciz^ 
auuenne,che  I dolore  eccefliuo  da  elfo  con- 
cepito, per  veder  dilTcniinate  alarne  eretiche 
opinioni  nella  Città  di  Napoli , furono  buona 
cagione  della  Ina  inprte.  Carico  adunque  di 
menti, e ornatodi  prcclarevirtù,dopo  d'ha- 
ucT  promofl'o  il  liiu  Inftiiuto  ,e  fantamente  più 
volte  goucrnatolo,e  d’hauerillullfarocon  varq 
cfempiidiChntliana  pcrfcitionediucrfeCit- 
cà,cPopolù  fii  alblito  in  Napoli  damorcaf 
infirmila,  òlcndo  fanno  feffagenario  della  fila 
era.  Si  pofc  cgb  a giacere  nel  Ilio  laciciuolo- 
fopra  vn  làccodi  pa^ia , conforme  al  luootdi- 
nario  colUimc  j donde  non  fii  polfibilc  a ri- 
mouctlo  ) quantunque  il  Medico  gl'  haucife 
ordinato, che  più  agiatamente  ripolàlfc  f .ril- 
pondendo  gencrolamcnte  douerlì  tuttauia 
ealligareil  corpo, a»f/»rr«  ciiicìe  i c fece 
vn  dcuocilfimu  ragionamento  - pane  del  quale 
è il  fcgucntc . Definon  c’inganniamo  cosi  nel- 
la compafsiODC  di  quella  pane  viliùima  di  noi,, 
che  cidimolfriamo- troppo  crudeli  con  l'altra 
nobililliin3,ch.é  l'anima  iiolluj.laqualetan- 
. co  piùvcloccisicncc  fi  Ipiecficra  iuairo,qaan-. 
to.piu  profondanacncc  svmilicra  vnka-aicora 
po.  Infiiiqui  fon-vilTuio  poucroper  laDiui- 
na  gratia , ,c  di  niotu  poucco  hò  Ibpca  ogn'okra. 
cola  bramato . Forfè, cheimieipeccaisfarfe 
che  ignuiiii)diDio,foifc  che  l'importanza  di 
qucftopallaggioaltro'voglionoj.aliio.grida- 
no,cht/»f<'»e»*,^z-»//c/«?.  Equandoben  al- 
tro non  vi  fidrcja  chcfinemifiòclettoilCro- 
cifiifo.  per  guida, &cfcmptacc  nella  vR^c  non. 
perche  mi  ila  ancoraguida,&cfcmplate  nella 
multe?  Se-  non  poflo  adunque  morire  a fua 
immuaciooe  tbpra  vn  legno  duro  di  Croce  ^ 

pcc. 
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pere  hr  mi  togtiricqiic(i2  Hrcctc  zza  ,c  durezza 
iti  letto?  Deh  datemi  più  tofto  la  cenere  e ’I 
cilicio  , che  mi  fcnia  in  vece  di  chiodi , di  fla- 
gelli,e di  fpine.  Diflc  tali  parole  contalfèr- 
uore  di  rpjrito,che  ìntcneti  ilMedico,e  gli 
affanti,  e accefène  gli  animi  loco  feruemi  af- 
fetti di  cotnpuntione , Addimandò  appteffo 
perdono  a tutti  i Rrh'gioli,  c fopraiàno  dalf 
accidente  mortak,  c dopo  d ciTctli  armato  co' 
Santi  Sagramenci,  fbauemtntc  paltò  alCMo 
a‘7,d'AgoAo  nell’anno  1547.  rù  incredibile 
fadiuocione  del  popolo  di  Napoli  con  la  qua- 
le,liibiio  dopo  la  morte  di  Gaetano,  ricoriè 
ad  imiocare  il  fuo  &uoreuolc  patrocìnio  : al 
quale  fu  aloricia  la  pace,  c tranquillità  di  qiiel- 
b Città,  feguica  con  ammirationr,  e contea 
farpeteatione  di  tutti, dopo  pochi  giorni  del 
lùo  felice  palTaggio  alCielo  ; ouc  egli  impetrò 
dal  Signore  quella  gtatia,pct  la  quale  hauca 
con  tante  bgrime,peni[cnze,c  proceffioni  fiip- 
plicatabDiuinacWenra  poco  prima  ch'egli 
àinfcnnalTe  a morte  . Non  hà  mancato  dipoi 
ilSignor  Iddio  ddhiArarc  ilfuoleniocon  in- 
onmccabih,e  ilIuAri  miracoli . Fra  1 quali  i 
infigneifcalo  flupcndoanuenutoa  Francefèi 
del  Core  ; la  quale  patendo  vn  male  incurabile 
d'vna  cancrena  nella  poppa  lini  Ara , che  anda- 
na a poco  a poco  l'crpendo  perb  vica,c  già 
le  haucua  ilfiipidiio  il  braccio  ; mentre  con 
gran  fiducia  ncorfe  all’aiuto  delSanto,  c con 
r^ho  della  fua  lampada  li  biciò  vngere,rlmafc 
a&ito  làna,fcnza  ciccncre  nemeno  il  freno 
del  male.  Il  Demonio  medelìmo, padre  della 
menzogna, fii  coAritto  3 celebrare  i meriti  in- 
compacabilidcl  Gaetano  ; mentre  cllcndodif- 
cacciato  da  vn  corpo  d’vna  finciulb  ,confcftò 
di  quindi  banirfì . tforzato  dalla  vinti  del  San- 
to, il  quale  haiieua  profumata  Tana  d'odore 
Ioauillimo  di  Cedro . In  Vicenza  vna  Signo- 
ra principale  per  nome  Sirena  Poiana  Trehna, 
disperata  da’ Medici  fu  conligliaca  a far  voto  al 
Santo:  La  mattina,  quando  fu  viiicata  dal  Sa- 
cerdote per  communicarb  per  Viatico,fu  ri- 
troiuta  centra  oga’afpcuationc  migliorata. 
Vn  figlio  di  Marc’.Antonio  Campiglio  aggra- 
uatodilb  febbre, con  ciTcr  raccomandato  dal 
padre  all’  lotcrcclfione  del  Santo,  oiccnnc  per- 
fètta fanità . Non  hà  mancato  poi  il  Signore 
d’illuArare  in  ogni  tempo  igloriolì  meriti  del 
fiiofcruo  coninnumetabili  miracoli, de' qua- 
li fà  piibbhca  cctUmonianza  tute'  il  Mondo 
Chnlliano. 


••(«(«••a*- 


INFESTA  DtS.  DONATO 
Vifitnt , r Mdrtirr.J’critt* 4*  Btdt 4t 
ditti  Attiri  4c  MtrtiriUfy . 


TP 

nrìT 

PArltndi  S.  Pitti  cn  liuti  fnfli  ,iic  ftci/enn 
trMMigJt  ptr  *m»r  di  Giti»  Chri^o^  t 

làrmMe  (•'Aiértìri  : ét'F ÌU^p9n/$  : 

Citsk  Chrijì»  vi  bà  grMtU  kénfài» , 

tke  VPi  t redUtt  in  lui  ; mn  cbt  pntùue  mhC0tm  fcr 
Mm»rfn9,  E^d  t^nfdfrnrt , (né  S.Pdoh  ebUmn 
Ginfiìtin  ,U^r(mÌt  ,(be  Oi*  dknGiufii 
per  /e  Ì9r«  fmieht  , ttràttn^ìd  \ ntl  cbt  p4re,cht 
r^/i  did  nd'intendtrt , etmt  tnttndtnt  mIcmhì  D<h~ 
ttrifCbc  *£)io  dthknddre  (futi  frtmit  ^trgim- 
fiitii*  , foubtrtjft  fi  trtttkiig49»aqutfit,&  b4- 
Htudjdttt  tf:f€lfa^£xtrdo  Cti^Cbriftunt,  dicendtgUl 
Sernirnij  e ti  dtut  il  Cit/t . E'tnctr*  de^fte  di  cm- 
/idertèfiPHC  f ch'ali  cbt  A mi  dtni^dX'dtU  ^ il  fAtirt 
trAHtxi*  Antere  , Di  tntd»,  cbt  per  prèndi 

^btfif , (be  il  ChriJfUnefdCcU  a Die  , mAt  ArrimA 
Ameritàre  di  tjfrr  MATtire ;t  «jnelh,ebf  petrtn- 
frr  I # per  pnrAxrtttiM  ^ e dette  (he  Dìe  fh  vnel  fere . 
Spr/’fi  Vidi  ptr  ìffirhiAi  ìb  S.  Domenici  , t 
S.  Fréneefci  , chi  difiitruuBBi  imbiì  di  tjfere 
mirliritjui  ftr  dmir  di  C'krijti  ’,  & «cara  , thè 
foderi  tBBta ^deSiiili  tmii  otltHHtri  qMeii*  grd' 
1/4.  Qhi/ìo  vime  * piififti  del  CItrii/e  Mertire 
S.  DoBBit , il  cfuile  fient  melte  berne  feci  Ntme, 
che  Diigli  diedi  :fiUhe^ii  etntefe  ìb  dine  ^uel~ 
II  , che  dtjeS,  PbìIì  j <i»«  fili  fh’egii  credtffe  in 
Cbri/ii  : mi  che  tneri/ie  Metri  fer  nmir 
fm.  : 


Al  tempo  dcinmperatore  Giulbno 
Apoflaca  ,fìi  maniàzato  Donato 
Vcl'couo  (h'Aiczzo.  Qtiefto  Santo 
pradi  tangue  illu(frc,enclbrua  fanciullezzafi 
craallcuato  in  compagnia  del  medefimo  Giu- 
liano, che  puoilù  Iinpcratore;cfufuoMac- 
ftroin  Roma  vnVcfcouolanto, e dotto, chia- 
mato Pigiuenio;  il  quale  vedcdo,che  Giuliano 
haucua  bclliffimo  ingegno,  c che  in  poco  tem- 
po haucua  fatto  molto  profitto  in  diiicrfc_« 
icitiize , hordinò  Diacono , Se  a Donato  diede 
glOrdini  minori.  Eiicndo  poi  occodò  , clic 
Giuliano  venne  ad'eircre  Imperatore  ,.*pofta- 
tòdellaFcdc,cfifeceIdobcra,edicdc  lamor- 
tea  nioltiChriAi.ini;difliniuIando,i  più  coper- 
to , che  poieua  : ma  gli  pcrlcguitò  poi  tutti 
publicameme . Frà  gli  altri , ch’egli  lece  mo- 
rire , vno  fìi  il  Padre  01  Donato:  Se  egli  fi  pam , 
da  Roma  fuggendo,  e capitò  in  Atezzo  di  Tof- 
cana,cfi  accompagnò  con  HilatioiicMonaco 
difantaviiaipcc  raczo  dd  quale  Dio.fccc  mol- 
ti Mitacoli . Stando  Donato  con  qucAo  San- 
to,vna  Donna  Gauile  chiamau  Strana, la 
quale  era  cicca,  andò  a chiedere  aiutò  daHila- 
rionc,  Sedfo  làinandó  a Satiro  Vdcouo  della 
medefima  Città  , acciochc  U batczafle.  Il 
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Vdoouola  battezò,5(  ella  ricupero  fubito  il 
vedere  , Andò  poi  il  Prefetto  della  Città 
chiamato  Aproniano,.a  trottare  Donato, & 
Hilarione  iniiemc , e gli  menòvn  fuo  figliuo- 
lo,che  era  indetnòniato;  & iSanti  lo  lilKro- 
rono.  Quando  il  Demonio  fi  paniiia  da  ^el 
corpo,gridaua  ad  alta  voce,  ediceiia  ,che  Do- 
natolocacciatiafiioradi  cafafiia.  HravnVifi- 
cialc  dell'Imperatore  in  Toicana  chiamato  Eu- 
lhdto,il  quale  haiiciu  cura  di  rifcuoterc  tutte 
l'cntratc  delFifco  Imperiale  in  quella  Prouin- 
eia  ; c venendogli  ocòfione  di  far  vn  viaggio , 
lafciòin  mano  della  moglie  tutto  quello,  che 
egli  haueiia  tilcoiso,  che  era  di  gran  valore, 
per  paura  di  non  dfer  rubata, fece  vna 
buca  in  vn  cantone  della ca&, e fottcrrò  tutti 
i danari  lalciatigli  dal  marito . Occorlè  por, 
che  ella  morì  all  improuifo,e  non  bebbe  tempo 
didiredouebaueuafotterratoi  danari.  Ritor- 
nò il  marito,  & hebbe  gran  difpiacere  della 
mortedi  fila  moglie}  e non  poco  dilhirbo  gli 
daua  il  non  làpere  doue  ella  hauefse  poAo  i 
danari  lafciatigli.  Si  vedetta  il  milèro  in  peri- 
colo di  efler  prefo , e fatto  morirepcr  quelLu^ 
eaufa,per  molti  tormenti,  che  fi  prefiimcua 
gU (ariano fiati  dati;  penfando  il  crudele  Im- 
peratore, che  qiiefia  fufle  vna  mabtia,  e clic 
vokflc  rubarlo.  Non  feppc  Eufiafio  trouat' 
alttoriniedio  le  non  ricorrere  aS.  Donato,  e 
raccontogli  la  fiia  difgratia  . 11  Santo  hebbe 
Corapa(Eunedilui,dc  andò  in  fila  compagnia 
alla  Icpoltuta  di  Eufrofina  , clic  così  haueua 
nome  la  moglie  di  Eufiafio.  Donato  fccc_a  ì 
oratione  al  Signore , e poi  ad  aita  voce,  che  | 
molta  geme  l'vdiiia  , dille  ; Eufrofina  , facci , 
lapete  doue  tù  bai  lélciati  i danari  . Elfa  rif-  i 
pofe  nella  fcpoltura , e gli  infegnò  il  luogo , 
doue  gli  haueua  nafeofii . Elfi  andorono  ,c  fe- 
cero caliate  nel  luogo , che  la'vocc  haueua  det- 
to,c ritieuoronoognicofà.  Quelle  cofe  era- 
no caufa,che  la  fama  di  Donatocrefeena  aliai} 
per  il  che  il  Vdcouo  Satiro  l'ordiiiòSacctdote, 
c dopo  la  fila  morte  fù  filo  Succellbre  nel  Vef- 
couado  } perche  Donato  fii  deno  da  tutto  il 
•popolo  della  Città  di  Arcalo , per  fuo  Vefeo- 
uo.  Donato  vn  giorno  diccua  laMcfia,  e 
commuuicauailpopolo.  Il  Calice , nel  quale 
cgliconfecraua  era  di  vetro  tarriuorooo  quitti 
ceni  Gentili , c lo  ruppero . Quello  diferdine 
difpiacque  afiàia  Donato , come  a tutti  i Chri- 
lliani  ,ch’erano  ptefenti  ; ilSanto  Prelato  fece 
raccoglicreipczzi  del  Calice  rotto,  &bauen- 
dogii polli  fiipra  rAltare,firco  oeatione , TSc  i 

I pezzi  ficonghinfcro  inlìcme,&  ilCalicc  diuen- 
nelànn,&  mtiero  come  era  prima  . S.  Gre- 
likÀDb-  ‘ tacconu  quello  miracolone!  primo  li- 
bro dc'fitui  Dialógite  quella  maraiiiguafii  cait- 
là , che  molti  Gemili  fi  conuen irono  alla  Fede. 


baititurr,chVglifiniIavitainqutIli  pena.  Si 
rinolfe  poi  il  Prefetto  a S.  Donato,ilc  haiiendo . 
k)  efortato , clieegli  adorafl'e  gridoli , c veden- 
do , ch'egli  non  volcua  far  talcofa  in  modo  al- 
cuno }gh  fece  dare  molti  colpi  sòia  bocca  con 
vn  làlTo  grande , dipoi  gli  diede  altri  tormenti , 
A alfine ghfccclagliar la  teda.  I torpidi  que- 
lli due  Santi  furono  fcpolti  vicino  alia  Città , e 
l'anime  loto  andorono  a godere  la  gloria  di 
Ok> in  Cielo.  Soiaomcno  nell  hillort»  Tti- 
panitafà  mcmioned'vn’  altro  Donato  Vefeo- 
uo , c Martire  ; c dice  di  lui , che  egli  ammazzò 
vn  Drago  terribile  con  il  legno  della  Croce, 
gittandogli  il  fuo  fpuco  in  bocca } c che  quello 
tu  nella  Città  di  Euria  in  Epiro.  Dicefi  anco- 
ra di  lui , che  ritrouandofi  in  vn  viaggio  con-* 
altre  peribne , erano  per  morire  dalla  gran  lè- 
tc,pcr  penuria  di  acqua  tdr  il  Santo  ocòalSi- 
gnore , Si  fece  apparire  vna  fonte  limpida,  c 
chiara,invn campo  lecco,  e fenza  humidieà 
alcuna . Del  primo  Donato  celebra  la  Fella  la 
Chiefa  a'y.d'AgoftojChc  fi  il  giorno  del  fuo 
martirio,  l'anno  del  Signore  305.  imperando 
Giuliano  Apofiata . 


ZA  VITA  DI  S.  A L t E XT  Q 
CdrmelitdHt  Ctmftffirt  } [Auttrt  dtlU 
dice  Frt  Ltrenz^  Surn  , jf 
. fri  fame  ejfer  ffttt  Gì»,  Ma- 

ria Palitiaaa. 
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RyUcama  la  Diaiaa  Scrittara  nel  Deaiarama- 
ani,  che  Moli  ordini  ire  Cini  di  li  dal 
Giordana  ver  fa  POrientt,  aacioche  falera  frtji- 
dio, e refnjio de ' delinjaenii ; a ijnaji  luaendo  ana- 
mnjjuoalcnno  fer  dì/praata  ,e  contralorovaglia, 
riccorreffèra  in  vna  di  tpielle  Cittd  , ione  fkfaro- 
Jkari  da  afni  faricaia  delta  Ginfiaia  , O^n'lonomo, 
ftoa  al  Mondo  viae  , lai  va  mimico  danira  al  froprìa 
corpo, che  i la  propria  aarnt,  e Jtnfaalità,  Sona 
ateanì,aloe  ammazjjanonon  voiaada,cioi  moa  va- 
lendo,eka  eludei  nato  muoia, la  mortificano  -, 
viattndopti  anello  ,cha  egli  poagfiormtmt  appati- 
/ca  ,t  defìdera . ariUt  volle  agii  defidera  ladiilu- 
na/Ul&tJfi  fanno  volo  di  eailiià.  ^li  trama  di 
afar  Signora, t di  aamandara ; & cf  fanno  vota 
d'vUidtania.  Egli appaai/cericehea^,ahcni lem 
rami  , fata  per  darfi  fpajfi  , c piaceri  non  Ictiti  ; ^ 
ifi  faima  vaia  di  panarti  . A mada  ftnxja 


AUìt.« 

Agoft*. 

C«in^ 


volontd  d'amma^aura  il  nimico  , perche  non  va- 

Tuccc  quelle  cofroccorfeto  in  pochi  giorni-  mamnaranrlo  dal  tallo,  fammmjaao,par- 

pcrciie  l'Impero  di  Giuliano  fa  b^c,  I l^a-  farxji.Accioah,  faafiò 

drato  fuoPcefécto,prcfc  S. Donato, & Mila- 
rione  ,alqualc  fece  dace  inliia  prdènza  tante 


tali  pano  /icari , ci  fono  alcuna  Ciati  di  rafngia, 
ita  /ano  te  /apre  RtUgiani  ; dama  untiti  , che  vera, 
menta  fané  ketigiofi  Qe  fi  truana  in  terra  filar  ex,- 

Ili 
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LEGENDARIO  DF’  samtt. 


1.,  A'J  -4,  n iu  trM0nMnt , di  /le/i 

^leri  , e dei/t  tftra  Ai'»dic4itti  è /4  Carme/iré 
r4  : ed‘tr  tue  f.  rit,f  /.i  l^itd  ìtvH  S-^nte  pr$gcip4/e 
éi  dette  Jle0j;Ì9^e ^eU^mete  j4lkene  t feràhtne di 
gLdr  Mettile  delie  Jee  »ri^ìee,peìche  s’e  dete  deli' 
gltre  tri  neU*  yi*d  de’Jert  jflitktert  , Cettferme 
ddkft^ur  J tfhtìle  cLe  ferine  Pe$l9  Aferi^^ie  A/ile- 
fff/fi  itfnete  nell*  tì>fl9t  te  di  tutte  ie  Rett^ietei  ^ 
die»  , che  nelle  prenineie  di  Serie  i vn  Monte  et- 
iehre , e femefo , thiemete  Cermeh  .•  il  tjHdle  in- 
nd»xJ'‘ell4  xenttteàel  pigliMéldiDioiM  cerne  ^|t. 
ennif  fkk*bit4tiom  del  Prette  Elie  » e fei  d'tli- 
fee , e d'eitri  Prefeti  , dene  feèkticerene  etenne 
Celle, e vÌMeneHe  jentemente.  Si  frefnme  , che 
molti  Mitri  /tenendo  le  fedetedi^eei  fonti  Prefe- 
ti  ,enderen«,  dopo  il  N*feimeMte  del  Fi^linot  di 
Die  , à fer  ^ini  vite  foUterie  . Snecedende  poi 
l'vne  ell'eltro,  vn  Petrierce  'd’jdntiechU  , ehie- 
mete  yUmerke f^lt  eon^^e^ò  in/ieme;  & ordini, 
thè  vincere  in  cetamnne  come  Moneti,  CU  fek- 
*hridhvneChiefe  vicineeite  fonte  d'ElU  fin  honere 
deileSdntifftmeP’er^ineMerie , De  ^nefle  fi prt- 
fnme  , che  effondo  finte  tftttlle  prime  Chefe  nopo  , 
che  videro  /otto  rOrdine  ^perfi  fi  chietuene  proti 
delio  Motùnno  del  Monte  Cermelo , O indi  Cor. 
melitoni,  QneHo  fi»  itti  Pontificoio  di  jlleffou- 
dra  tllA'dnno  del  Signore  | itfo.  Mi  pere  Le  non 
vfenomovM  certe  modo  dà  vtnere^ae  hchoeoedmtie- 
remerJeld  Rt/oid  ytivelieno dir*  olcnm  ,the<iuefio 
fonte  Reliant  koh  fTe  ori»ìneje)*rint$pio  <jnerent' 
enrrì  dopo  , ol  tempo  a'/nnocentio  Iti,  ^endj'pti fio- 
to  doro  te  Rrfoie  yCp  vn  certo  modo  di  vi  nere  de 
trdibei  to  pee- torco  di  Certtfolemme  ^ henend^o 
iooeto  dono  dottrine  di  S,ReJilio.  portenono  do 
principio  ,vno  coppo  voriete  di  bionco  , e rofo, 
come  ^d/tone  che  portene  il  Profeto  Elie,  Dipei 
tìonorio  Ut.  che  fu  Penne  del  Signore  'mj.  jf/i 
dkdeleeeppebUnce  f/oprsphehiro  nero;  ecomen- 
do,  che  fi  chlemofiero  preti  delle  Modonne  del 
MìnteCemeìo,  fi  tomeel  pre/ente  fichìemon^, 
Dt  ime  fio  Relif^iome  fono  vfiitt  nnonuni  femofi  di 
fontiti,edottrirte,  vno  de'  jueli  fn  S.  Alberto  -, 
lecnivito  Pro  LA>^nxjo  Serio  dice,  che  fi  pr  e fn 
me  l'hobbi  fcritte  Cie.  Merio  Pelitienein  ijnefio 
mede , 

Al  teinp»,chcDonPiftroRèdiCata- 
logna,tineu.i  il Rreno  diSicilia,fu 
vn  hiiomo  dcllaCaudc  gli  Adalbati- 
bi  sfclicèCafa  iUtiftrc  in  Sicilia}ilcui  nome 
era  henedetto  > Qi^efto  pigliò  per  moglie  vna 
Signoracj^ale  ad  ciro,chumaraGiouanna. 
Videro  iulieme  Cinramcntc  vcniifci  anni,  e nò 
hebbero  mai  figliuoli  : ma  defiderando  d'ha 
111  me,  fecero  voto  timi  due  inficine  alla  madre 
di  Dio , che  (è  gli  eoncedeiia,  che  haiieffcro  vn 
figliuolo , l’haucriano  offerto  per  fuo  feruitio 
n^Moiiaftero  dc’Carmelitani  chiamato  Drc- 
panél'e  mo&o  celebre  in  Siciliiic  accompagna- 
rtno  ij  voto  con  orationi,  digiuni , & clcmofi- 
DC.  Piacque  a Dio,  per  imcrccffionc  della_a 
Ok>riofivV«rgmc,chcGiouanna  diuenne  gra- 
uida,fie  innauzi,chc  ella  partoriffe^  marito 
vide  in  fogno  vn  torchio  accefo , che  vfciua  dal 
ventre  della  moglie, & ilfiio  lume rifplcndcua 
per  tutta  la  terra.  Kaccoptò  il  di  fègucntc  il 
logno  alla  moglie,la  quale  gli  dille , che  haucua 


fognato  il  medefimoj  de]  che  ne  refero  molte 
gratic  a Dio.  Venne  il  tempo  del  parto,  c 
partorì  vn  figliuolo, al  quale  polèro  nome  Al- 
berto al  Battefimo}  non  fenza  ifpiracione  del- 
lo Spinto  Santo, perche  fino  a quel  tempo, 
non  fi  era  fentito  tal  nome  in  Sicilia  . Quel 
nomcdinoc.iua,chclarancità  di  colui, achf  il 
nome  fi  ponciia , doiicua  cflcr  pellegrina . Do- 
po che  Alberto  penicnne  a gli  anni  della  dif- 
cretionc,fù  mandato  allo  Studio  delle  lettere 
hiimane,  c Ditiinejpcrlc  quali,c  per  i lùoi  buo- 
nicoflumi,ciagratoa  tutta  la  Sicilia . VnSi- 
gnore  prìncipale  di  quel  Regno  fece  offara  a 
Benedetto,  di  voler  dar' vna  Aia  figliuola  per 
moglie  ad  Alberto  fuo  figliuolo  ; Se  egli  nc 
parlò  con  la  moglie, la  quale  gli  diflc  : lo  mi 
iliarauiglio  della  tua  prudenza , poiché  tù  penfi 
di  far  tal  colà , il  che  faria  vn  tirarci  adolfo  vn 
grane  peccato, cifendo, che  noi  habbiamo  fat- 
to voto  , che  quello  figliuolo  douelTe  elTer 
Frate  Carmelitano, e fcnitr  la  madre  di  Dio, 
inquclla  InacalaDrepancnfc.  Tacque  ilina- 
rito  a quelle  parole  i dipoi  tutti  due  inlicme  . 
parloronoal  hgbuolo,egliditlcro  il  votochc 
haiieuano  6tto,iunanzi  ch'egli  fulTe  concet- 
to, ctcncuano  per  fermo,  che  Dio  glielo  ha- 
ucua conccilu  pcrfigliiiolo , mediante  quel  vo- 
to. Il  Giuliane  moftród'cflcr  molto  contento 
ir»  quello  fatto , perche  da  fe  vi  era  inclinato  j 
laonde  lenza  indugiare  ,gli  domandò  la  loro 
bencdictione , & andò  a chieder  l'habito  . Il 
Priorc,conolcendo  di  chi  era  figliuolo,  c non 
lapcndofe  il  padre  fc  ne  contentaua , non  gli 
volle  dar  rhabiro:  laonde  egli  ritornò  a cafà.^ 
curro  mal  concento.  Il  padre  vedendolo  ftar 
di  mala  voglia, andò  inficmecon  elioaparla- 
real  Priore:  il  quale  accettò  Alberto  allcgra- 
incntc,r  gli  diede  I habito  alla  pnfenza  di  mol- 
ti nobili,  i quali  erano  andati  pervederc  quella 
ccremonu . II  fatuo  Giouane  fi  vedi  l'habito 
con  molta  diuorione  c lagrime,  c con  le  pro- 
prie mani  diede  a'poucri  i panni,  che  egli  fi 
fpogliò.c  cominciò  à fare  vita  fantilfima.  Il 
Demonio  haiicndo  inuidia  al  profitto  fpiricua- 
lc,chc Alberto faccua,  gli  apparuevn  giorno 
in  forma  d'vna  bcUilfima  gioiunc , e dilfcgli  : 
Chccofa  è quclla,AIberto?  Che  merito  è que- 
llo, che  tu  mi  rendi,  per  il  grand'amore , clic  io 
thàportato, cporto?  lolonodi  fangucRca- 
le,  fono  ricchilnma , e fono  qual  tu  mi  vedi,  e 
dcfidcro  d haucttiper  marito . lo  Io  procurai 
già,cqu^dopcnlai  d'haucr  otccnuco  l'inten- 
to mìo,  tù  m'hai  fchetnita?  Vedi,  che  la  vira, 
che  perni  di  fare,è  molto  lontana,  ccontraria 
allanaturatua?  Tufcigiouane,nobilc,e  deli- 
cato. Che  hai  à far  tu  con  l'afprczze  della  vita 
Monadica?  Fu  hai  bilbgno  dcrappczzamenti, 
c fporchezze del  Conuento?  Tu  fclancoraà 
tempo  di  poccrui  rimediare,  perche  non  hai 
ancora  facto  Profedìonc,  Kitoma  allccolo,e 
confiderà  molto  bene , ch'io  non  fono  perfona 
Idarìcuikcc.  lo  fono  data  ricercata  da  perfone 
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non  vi  troiiauano  rimedio ;S./Ùberto  feccil  le- 


di fangiie  Reale, fenili  a mc;&iolhòriai£i> 
te  tutte  ,folo  per  ilgrand'  amore  ch’io  ti  porto; 
e per  vtuer  contenta  in  tua  compagnia  . Le 
parole  del  fello  nimico,  fecero  qualche  motiuo 
incir  animo  del  S Gioitane  j nondimeno, con- 
fidcrando  bene  il  fatto , s'anuide,chc  quello  era 
inganno  del  Demonio  ; e facendoli  il  legno 
della  Croce,  dilTc  : Vanne maladcttoScrpen- 
tenelle  tue  fiamme,  e bfeiami  Rare.  Il  De- 
monio dil'paruc  fubito,&  Alberto  rimafe  tutto 
Confolato . Pal  tò  l'anno  della  ProbationetSc  il 
finto  Giuliane  fece  Profeflione  : & era  la  vita 
filatale, che  daua  buon'clcmpioa  gli  altri  di 
maggior'  età  , Egli  portata  vn'  afpro  alido 
Ibpra  la  carne,  il  Lunedi , Mcrcordi , e Vener- 
dì, Scolerà  ciò  la  domaua  con  continui  digiu- 
ni. Dormiuafopra  certi  l'armcnci,cficopri- 
uacon  rn panno  tozzo, e grolTo.  L'habito, 
che  egli  pottaua,eta  vecchio , e ftracciato  ; ma 
netto  , e polito.  Non  bcueiia  vino,  per  leuar 
l’occafione  a’ dcfiderij  carnali . IlVcnerdi  man- 
giatiaco'lpanevn'hcrba,chc  fichiama  Allen- 
ilo, la  quale  ò moltoamara.  Fuggiiia  fempre 
folio , e fempre  era  occupato  in  qualche  opera 
buona, Scelerdtiofanto . Fùcallillimo, mol- 


gno  della  Croce  foprala  pollcma,c  linfcrmo 
git;òlubito  per  la  bocca  l'humor  negro,  e pe- 
Itilciuiqleie  rimalefano.  Liberò  ancora vna 
Gioiianc  rpirit.iia,  lolo  co'l  fegno  dell.i  Croce , 
e col' comandar'  al  Demonio , che  fi  pirtitìe  ; 
ilchcfiibitofcce,ela  Giouanc  riinalé  libera . 
Andò  S.  Alberto  .alla  Terra  Santaplouc  fra  fal- 
ere m.arauiglie , che  Dio  operò  per  mczofiio, 
fù,  che  egli  liberò  due  Giudei , i quali  cllciido 
in  vn  fiume, die  all'improuilo crebbe  oIcr4_a 
modo , e li  milcri  erano  in  pericolo  d'alfogarfi: 
nehauendo  doue,ò  a chi  ricorrere, fi  racco» 
mandoronoa  S.  Alberto,  che  era  qiiiui  vici- 
no,c promifero  di  farli  Chrifiiani,  Il  Santo 
andò  doiiecllì  erano , camminando fopra  l'ac- 

3ua,comc  per  terra  firma,  c gli  menò  fuori 
ciracqiia  libcri,edipoi  olfcruorono  la  prò- 
nieira,efi  fecero  CiiriRiani . Liberò  vn’altro 
Giudeo  da  vna  terribile  infermità: il  quale fi- 
milmcnte  fi  battezò . Hlfendo  S.  Alberto'Pro- 
umcialcin  Sicilia, gli  fu  riiiclato,chevn  Fra- 
re , per  vna  graue  tcntatiqne,  eh  haiieua  hauii- 
to  , $'cra  deliberato  di  peccare  con  vna  don- 
na, e di  già  era  fatto  l'accordo . S.  Alberro 
to  obbediente,  & amico  della  poucrtz,  c fii  ( parlo  al  Frate:  e perche  gU  feoprì  il  filo  pen- 
aiiiratoconlàpìcnza  Celclle:jperchc  egli  prc-  i licro,cheeramoitofecreto,glifccchauctdo- 
dicaua,&conucnì  alquanti  Giudei.  Diiiide- j lor  del  filo  peccato,  e mutò  il  cattino  propoli 


ua  il  giorno,c  la  notte  a quello  modo  . Da 
vn’  bora  di  notte  lino  a uè , faceua  orationc  c 
poi  dormiua  vn  poco,  & indi  faceua  alcuni 


to.  DipoiS.AIbcrtopregòDiopcrlufaccio- 
che  lo  libcrafse da  quella  tencationc,  chel'hz- 
iieuacondottoa  tanto  pericolo  : e Dio  gli  fece 


cfei-citij,»»]  iquali  caltigaua  il  corpo.  Stana  la  graria,  & il  Frate  fu  libcrodaqucllatcnra- 
Marntuioconglialcri,&hauendo  Ibddisfat-  i rione.  Al  fine  hauendo  fpdo  tuttala  vitafua 


to  al  Choro , faceua  qualchqopcra  manuale , 
cdcl  continuo  era  occupa^^  aiuto  del  prof. 


in  opere  buone,  venne  il  tqmpo  della  morte 
Pece  congregare  tutti  i fiioi  Frati , e dopo  di 
fimo.  Quando  fii  il  tempo  debito,  fìi  ordina- j haucrgli  prcg.iti,che  attcndclfiro  all'bperedi 


toSaccrdotCieOiocominciòafar  mairi  mira-  j veri  Religioii;  dicendo  il  Salmoi,  che  comincia. 


coli  per  mezzo  fuo , come  fu  il  fogliente , Ro- 
berto Kè  di  Napoli,  haueua  alfediata  llretta- 
mentc  la  Città  di  MciGna,  l'anno  delSignore 
laSti.c  gli  alfcdiacihaucuanograndilfimaca- 
reliiadel  viuere.  Haueuano  notitia  della  faiv- 


tione  : & innanzi , che  fe  ne  Icualfc,  cntrotono 
nel  Porto  di  Mellìna  tré  Naui  cariclic  di  grano^ 
ne  poterono  elTcr  trattenute  da'venti  conccarif. 
Tollo,  che  furono  fcaricate  fecero  vela,  e li 
partirono,  e palTotono  per  mezzo  dell'Arma, 
ta  nimica, con  gran  in.irauiglia  di  ciafaino; 
ma  molto  più  de  gli  Alfediati, iquali  maifep- 
pcrochi  lehauctlc  mandate, nè  d'ondeveni- 
lunotnè  fiipcrfona,  chcconofcellc  alcuni  de' 
Marinari,  che  fbpra  vi  erano , nè  meno  clli 
dillcro  di  quello  cofaalcuna  ; perilchc  fi  tenne 
per  cofi certa,  che  fullcro  flati  Angioli  manda- 
ci da  Dio  con  quell'  aiiuo,  percaiifa  dcll’ora- 
tioiie  diS.  Alberto,  Era  vn  Frate  in  MclTina-a, 
nel  Mon.t(lerodiS.Saluadorc,ilquale  era  ri- 
dotto in  termine  di  morte,  per  caiilà  d’vna  po- 
> Rema , che  gliera  venuta  nella  gola,  c i Medici 


/Kit  /ìfmae  .^rva»/,  dicdcl’aniinaliiax  Dio. 
Alla  fua  fcpoltiira  vi  fù  gran  concorfo  di  gente 
da  diiicrfe  partile  mentre  quel  bcnedectocor- 
pofi  portaua  ilh  Chiefa,  molti  infermi  toc- 
candolo cifanorono  da  diuerfè  infennità.  Non- 
tità  d'Alberto , c lo  raandorono  a pregare,  che  ' fcpeu.ino  i Preti  , e Frati  fc  duuciiano  du  hi 
egli  ptegalfc  Dio  pcrloro  ,acck)chc  gli  aiucaf-  Mcfiade'inorti,  perche  tutto  il  Popolo  grida, 
fc  mquclla  ncccOicà.  I!  Santoli  mifc  inora-  ua,chc  egli  era  Santoje  che  fi  doucua  dirla 
‘ " Mclsa  da  Santo . Non  erano  d'accordo  infic- 

ine lupra  quello  facto:  laonde  vi  andò  mper- 
fbna  l'.Arckiefcouo  della  Città  di  Mclsina  chia- 
mato Guidone,  cFeJerico  Fratello  dclRè,c 
Gouefivitore  del  Regno  diSiaba:i  quali  or- 
dmorooo , che  fi  f icctfc  orationc  , accioche 
DioglifacelTc  fapere  lafua  volontà.  Appat- 
uerodiic  fànciulli  in  aria,d'cRrema  bellezza: 
iquali  in  prefenza  diciafeuno,  commeiomo 
a cantare  IVllicio  della  Mcfsa  di  vn  Santo 
Confcfsorc,chccoinincia.  OiihJìì  mrJmki. 
tur  ftfuatum : e fubito,  hauendo  il  Clero, 
c Popolo  veduto  qucUa  maraiiiglia,  Icguito- 
remo  di  cantar  la  Mefsa  d'vn Santo  ConfclTore. 
Di  tutto  quello,  e della  vita  fiu  infieme  ne  fìi 
data  rclatione  al  Sommo  Pontefice  ; il  quale 
hauendo  fattele  debite  diligenze,  lo  canoni- 
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iO.okunilr  nel  Catalogo  de  .Suiti;  e tutta  U 
fpefa  fu  pagata  da  tutto  il  Regno,  Aiuiciincro 
non  inolio  dopo, certi  rumori  in  Sicilia, efi> 
occupata  ladnefijdoiiecra  il  corpo  di  S.  Al- 
berto,da  gente  forafticraii  ipiaiilaprofano- 
ronojCvi  mil'ao  dentro i Caualli , evi  fectro 
noltea!trc.abominationi,emali.  Im  fentito 
vn  rumore  gran  de  nell  Arcn,douc  era  il  corpo 
del  Santo  j&  indi  a poeb'  itrorirono  airiinpro- 
uilb  molti  di  quelli , che  profaniiiano  l.i  Chic- 
la;altri relloronoimpiagiti.econ  diuerfe in- 
fermiti 5 di  modo, che  11  vide,  che  quello  fù 
vn  callign,  che  venne  dal  Ciclo.  La  Chiela 
reftò  libera;  c le  genti  andorono  a vedere  il 
corpo  del  Santo  ,c  faperc,  chc,cofa  era  Ra- 
to quel  rumore,  che  sera  fentito  : c trouorono 
l’Arca  rotta  di  dentro  ,& il  corpo  del  Santo, 
che  Raul  inginoccliiato,  come  fe  diinandalise 
qualclic  gratia  a Dio  j il  che  fù  il  càRigo  di 
quellifagrileghi.  Fù  puoi  portato  quclbCTC- 
dato  Corpo  m luogo  più  nonorcuolc,efiai- 
ro  nella  mcdeiiinaCùrtidiMcfsma,  doueilSi- 
gnoic  fa  molti  Miracoli , per  meco  del  Tuo 
Santo  ; la  mone  del  quale  fìi  a'7.  d'AgoRo,ran- 
nodcl  Signore  laja.  cistndo  !nipcracort_j 
Adolfo  Aicinano, 


LA  ytT  A ni  S.  CIRI  ACO,  LARGO 
AtS,  Mtrfflh  Ftft. 


SI  lÀmcntAH-i  il  Ri  D*hì4  cair  Di», 

fhf  moli»  lertr  4 m»lie  perja'  i^ 

comeit  S*»t,  «-1Ì/4/»» ,& nitri  ,'jliren- 
dtHnno  mnif  per  bere . //  merito  ( dicenn  erity  dei 
bette  ,ehe  lojriiho  f-itto  ,fii  formi  moie , per/epni- 
TOrmif  e procirnrt  dì  termi  in  vite.  H medefìmo 
peteun  dire  il  Gleriefo  ALertìreS,  Ciriàto , il  tfenle 
libero  end  figlineid  di  Diecletidne  , le  tjndle  ere  in- 
élemenidtd m pdj^dmente di  qnefie benejirìe , pii 
fntelteld  vite  do  Ald/iimUno,  cempenno  neWIne- 
pere  del  dette  Dioetetidne  . Le  yttd  di  pnefit 
Senti  d'eltrichtpli  etcompepnoreno el  Alerti-  1 
no  ,fn  cenete  delle  P'ite  di  S,  Aierceli»  'Pepe  , te 
f*4/e  fu  ferine  de  Heteri  di  Reme , 

Al  tempo,  che  MalTimiano patrendofì 
di  Affrica, andò  aRoma,defìdcran- 
do  di  far  cofa  grata  a Diodetiano, 
che  l'iuiicua  fatto  Tuo  coinpaguo  ucll'  Impero, 
fece  fare  vn'  edifìcio  fontuofìmmo  a fuo  nome, 
chiamato  le  Terme  Dioclctiane } c tutti  i Chri- 
tliani,clic  nonvulcuano  facrificaic  a gl'idoli. 


gli  mandauaa  tauorarc  in  quell'  cdi.'ìeio.  Era 
m Koma  a quel  rempo  vn  Chri'l  ano , ch’era 
molto  ricco , chiamato  T ralbite  : ti  quale  man- 
daua  b notte  il  modo  di  viiirre  a’ChriRiani,che 
cranoabiiorarc  in  qiieH’opcra:  c quello  faco- 
ltà per  mezzo  di  quattro  ChriRiani  di  buona 
vita,  che  erano  l'uoi  lcniitori,i  nomide’quali 
erano Sifìnio , Ciriaca,  Largo,  e Smarag>lo. 
Intefc  qucRa  cofaS.  Marcello,  che  a quel  tem- 
po craSommo  Pontefice,  ma  Rana  nalcoRo  in 
certi  luoghi  fccreti  in  Roma,  pet  paura  della 
pcrfecutione  . Egli  mandò  a chiamar  Silì- 
nio,  cCiriaco , da’  quali  s’infonnò  del  latto  : 
il  quale  gli  piacque  , e lodoHo  affai . E per 
moRrarli  grato  verfo  iMiniRri,  chcattcnde- 
uanq  a quella  opera  pia, clfcndofi  conlìgliato 
co’ funi  Piai, ordinò  Sllìnio,c  Ciruco  Dia- 
coni dclb  ( liiefà  Romana  . Auiicnnc  pochi 
giorni  dopo, che  portando  cfli  la  notte  la_» 
Virtoiiaglia  a’  ChriRuni , che  gli  mandaua 
Trafoiie  , furono  Icopcrti  da  Certi  ibidati,  e 
fatti  prigioni , e dati  in  mano  di  Spurio  rribii- 
noiiiqualegli  mite  ndU  prigione  pubblica, 
c tre  giorni  dopo  nc  diede  auuilb  a MaRimiano 
AiigiiRo  ; il  quale  comandò  che  fiifsero  me£  3 
lauor.irc  con  gli  altri Chrilliani,dc  che  ié  gli 
facdfclaguardb.  ISanti  lauorauano,ponaii- 
do  pietre , & arena  fopra  le  fpalle  proprie,  con 
molta  paticnza.  Era  fri  gl’altri  ChriRiani  vii 
vecchio  venerabile , chiamato  Saturnino  ; Se 
perche  egli  non  puteua  portare  la  fua  ibma , 
eOendo vecchio, edcbolcjSifìnio,  e Ciriaco 
raiutaiiano , pigliandone  vna  parte  per  vno . I 
fopraft.  ntideH  opera  dicciiano  a Spurio  Tri- 
buno di  queRa  cofa  : il  quale  fi  marauigliaua 
dcibgran  carità  de*  due  Duconi  . Spurio  lo 
conto  all'  Imperatore,  & dilfcgli , che  quando 
porratiano  lepictre,ò  il  fabbionesù  lefpalle,an- 
dauano  cant.indo  Hinni , e Salmi  in  lode  di 
ChriRo loro  Dio.  MalTimiano  féccchiamare 
Sdinio,  Se  hauendolo  dinanzi  a fe,gli  dilfe: 
Come  hai  tù  nome  r Rifpofe  il  Diacono  ; Io 
peccatore  ,feruo  de’  Icriù  di  Giesù  ChriRo,  mi 
chiamo  Silìnio  . DitTe  all  bora  Malìimùno: 
Che  verfi  Ibno  quelli,  che  voi  altri  cantate, 
quando  biiorate  nell’edificio  delle  Tcrmcf 
Diffe  Silìnio  : Se  tù  làpeffi  qiieRi  , fapreRi 
ancora  chi  è il  tuo  Creatore  . H chi  è mio 
Creatore!  diireMaffimiano,)fc  nonil  potco- 
tillìino Hercole ^ DilfeSilìnio.  E cola  brut- 
taa  noi  Chriltbni  di  vdir  quello,  che  tù  dici. 
Vedrai  tù  come  le  cofe  pauaranno.-Dilfe  l'Im- 
peratore . lot'auuHb,clie  tùtirifolua  ad  vna 
diqucRcduccolè,odi  fagrificar'ad  Hcrcole, 
onero  di  elTerc  abbruciato,  Rifpolc  Sifinio: 
Giàò  molto  tempo, che  io  deCdero  di  patire, 
per  amor  del  mio  Signor  Giesù  ChriRo  {però 
non  temo  il  tuo  fuoco , MaRimiano  lo  fece 
menare  in  prigione , nella  quale  Rette  fettc_« 
giorni , e vi  battezò  Aproniano  Giudice  otdi- 
iiariodl quale  li  fece  Chn Riano,  per  bauer  vdi- 
to  vna  voce  dal  Odo, che  parlò  con  Sifìnio  1 
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in  prigione,  egli  diffe.  Venite  anicvoi,che 
viaifacicate.eTccccarichi  di  irauagIi,&iovi  | 
riftorarò.  L'Itnperatore  nhebbe  auuiib.clo  ■ 
tiprcic  criidclincntc:&  vedendo, ch'egli  era  | 
coflante  in  confeiTar^  la  Fede,  che  liaiicua  ac- 
cettata, gli  fece  tagliar  la  teda,  limcdclìmo 
auuenne  aSilìmo,&  a Saturnino jperchc_i> 
dopo  di  circe  flati  diuccfanicntc  tormentati, 
furono  decapitati  nella  via  Niiincntana,duc 
miglia  lontano  da  Roma . Trafonc  gii  padro- 
ne di  Sifinio  fcppclli  i Corpi  loro  m compa- 
gnia di  vn Sacerdote, chiamato  Giouanni,in 
vnalua  porseTsionc, nella  viaSabiria.  Venne 
poi  a Roma  Diocktiano  i tic  hauendo  intelo 
quello , che  Malsimiano  faccua  contro  i Ciiri- 
fiiani , Io  lodò  afsai , perche  egli  era  capitai  ne- 
mico loro . Et  acciochc  egli  vedrl'sc  , che  fc 
benecralmpcratorc,  nondimeno  luiicuabi- 
fbgDodc’Chrillani;  Dio  perniifc, che  il  De- 
monio entrafseadorso  ad  vna  fua  figliuola,  che 
haucua  nome  Artemia,  e latonnenraua  crii 
dclmcntc,  il  che  daua  gcandifsimo  dolore  a 
Diocletiano.  Era  flato  mciso  in  prigione  S. 
Ciriaco , 6n*  dal  tempo  che  fìi  detto  a Mafn- 
miano,chc  Iui,cSilinio  aiurauaiio  a porta- 
te il  carico  al  vecchio  Saturnino,  quando  la- 
uorauano alle  Terme,  Alcuni  infermi  anda- 
uano  a crollarlo  alla  prigione  1 & cfso  faci  ndo 
orationc  per  loro  , gli  nfanaua,  Vna  volta 
Diocletiano  vifitò  la  figlinola.  Srii  Demonio 
la  tormentò  afsai  in  fua  prefenza , e gridaiia,  & 
diccua  ; Se  Ciriaco  non  viene , io  non  mi  par- 
tirò di  qui , nò  muto  reilarò  di  tormentarla . 
LTinpcratorc  intcfcchi  era  Ciriaco , c lo  fece 
meiiarediiunzialc.  Furono  cauati  di  prigio- 
nccon  lui  due  altri fuoi  compagni, cioò  Lar- 
go ,c  Smaragdo , e tutti  furono  menati  dinan 
ai  all'  Imperatore  j il  quale  gli  condulTc  doue 
era  la  fua  figluioIa,c  pregò  affai  Ciriaco,  che 
gliela  rifanairc,  IlSanto  fiaiiiiicinò  alla  Don- 
zella, e diffe  al  Demonio:  Io  ti  comando  in 
nome  del  mio  Signor  Giesù  Chrifto,  che  ni 
ti  parta  da  quella  creatura.  Rifpolc  il  Demo- 
nio per  bocca  della  Donzelli  : Se  tù  vuoi , che 
ioparta,damnii  vn'altra  flanza , doue  10  polfa 
entrare . Entra  in  mc,difl'c  Ciriaco,fc  tu  puoi . 
Dille  il  Demonio  : Io  non  poffo  mirare  lutò, 
perche  lùfcivn  vafo  cerchiato, efigillato  da 
ogni  parte . Dille  Ciriaco  : Io  ci  comando  di 
nuouo  da  parte  del  mio  Signor  Gicsù  Clirillo, 
che  tù  ti  parta  da  quella  Donzella,  acciochc 
ella  fu  vn  vafo  eletto  per  Dio , O Ciriaco,  fc 
tù  mi  fai  partire  di  qui , io  ti  farò  andare  in_j 
Pcrlia.  Dille  all' bora  il  Santo  con  voce  alu,  e 
minaccicuole  .-  Efci  maladccto  Demonio,  in 
nome  diGicsi'i  Chrifto  . Il  Demonio  li  parti 
fiibito,  e la  Donzella  effmdo  libera, lì  pofe 
inginocclùonidinanzial  Santo , e diifcgli:  Per 
il  medefimo  Giesù  Chrifto , ti  prego , ò Ciri  a 
co  Icruo  di  Dio , che  tù  mi  batteri , perche  vo- 
ghocirct  Chrilliana  . Largo  , c Smaragdo  .a 
ikuorooo  ui  piedi:  Se  li  padre  era  molto  alle- 


gro vedendola  fana.  Fù  fatta  fella  in  Roma 
per  la  fua  fanità  : & il  giorno  feguenre  la  Don- 
zella fìibattezata  ,con  volontà  di  Serena  fiia 
madre, che  era Chrilli'ana  . Diocletiano  poi 
bonorò,c  diede  honorati  prefenti  a Ciriaco, 
c gli  confegnòvnacal'a , Se  diedegli  feruidori 
con  entrata  ballante , Non  molto  tempo  do- 
pò venne  vn  MeffodclRè  di  Perlìa  a Dioclc- 
ciano , il  quale  Io  pregaua  llrcttamcntc , che  gii 
mandaffe  Ciriaco  Diacono , acciochc  gli  rda- 
nalfc  vna  fua  figliuola , la  quale  era  indemonia- 
ta il  Demonio  diccua, che  lui  lòlo  craba- 
llanre  di  farlo  partire  . L'Imperatore  trattò 
quella  cofa  con  Serena  Imperatrice,  la  quale 
pregò  Ciriaco  che  fuisc  contento  di  fare  quel 
viaggio  a gloria  di  Giesù  Clirillo , Se  per  bene 
del  popolo  Rumano,  al  quale  il  Rò  diPerfia 
rellaru  obbligato,  per  riccucre  vn  tanto  be- 
neficio dal  fuo  Imperatore  . Ciriaco  rifpolc, 
che  co  l'aiuto  di  Giesù  Chrifto  faria  quel  viag- 
gio, L'Imperatore  gli  diede  la  prouilione  ne* 
cifraria , douendo  andare  per  Mare.  Largo , e 
hinaragdo  l'accompagnorono  fino  alU  pre* 
lenza «1  Rè  di  Periia:il  quale  gli  dimandò: 
Qual  divo!  è Cùiaco?  Se  li-iuendolo  fiiputo, 
gli  fece  moire  carezze , e lo  menò  dou'cra  Ia.a 
fua  figliuola, chumata  fobia.  Nel  medefimo 
iftanrc  il  Demonio  parlò  per  bocca  dclb  Don* 
zcila,c  difsc  ; Ben  Ciriaco,comc  và  ? Sci  tù 
forli  flracco  ! Vedi  fe  io  hò  fatto  quanto  ti 
dilli, di  furi  venir  ipPerlìa?  Ecco,chc  tù  fei 
venuto.  Mora,  che  comandi?  Difsc  Ciriaco: 
loticuinaodo  innomcdìCicsùChrillo,  che 
tù  ti  parta  da  quella  Donzelli,  c non  ritorni 
mai  piu  in  lei . Dilsc  il  Demonio  : Dammi 
adunque  vn  vafo , doue  io  pofsa  entrare.  Dif- 
fe Ciriaco  : Il  mio  Signor  Giesù  Chrifto  ,che  è 
vero  Diu,ti  comanda,  che  tu  Ilici  fubito  libe* 
ra quella  lua  creatura  il  Demonio  fi  pani. 
Se  velando  terribilmente  per  aria , diceua  : O 
nome  terribile,  c Ibauentofo,  il  quale  ha  in  me 
tanta  pofsanza,  che  mi  sRirzadi  partirmi  di- 
calàniia.  La  Donzelli  riinafè  libera,  e fana^ 
e Ciriaco  le  difsc  : Figliuola,credi  in  Giesù 
Chrifto , e farai  fempre  lana  . La  Donzella 
rifpofe:  lo  credo,  che  Gicsu  Chriflo^chctù 
predichi,  è vero  Dio . Ciriaco  la  fece  Caie* 
cumena,  dipoi  la  battezò  con  molte  akre 
pirfonc  , che  in  tutto  fiirono  quatrruccnco 
venti , 11  Rè  volcua  donare  honorati  prefenti  a 
Ciriaco  : ma  egli  non  volle  accctcarc  fc  non_« 
quanto  baltaua  per  il  viuer  Ilio , c di  Largo , e 
di  Smaragdo , H dopò  che  fdrono  fiati  alqiian* 
ti  giorni  in  Pcrlia , per  in&gnareinticramcnte 
la  lede  a'  nuuuaincntcbaciczaii,riiomòaRo* 
ma, porsando  lettere  del  Rè  a Diocletiano,  il 
quale  lo  nngratiaua  del  fcniitio  fànogli , per 
haucrgli  mandato  Ciriaco , ch'liaucua  riùnato 
la  fua  figluiola , c glielo  racconiandaua  afsai. 
L'Imperatore  fece  biioira  accoglienza  a Ciria* 
co ,-  ma  molto  piu  l'}inpcratricc , c li  figliuola  . 
Uccorìepoi  cìk  Dioclciianofipani  rlxRoina^ 

per 
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ptranJar’in  Oalinatia,doue  fttttc moiri gior-l  ficaa’Dci  immortali, cviucrai.  Ciriaco  rif- 
ni:  in  quel  mentre  Maflimiano  filo  compagno  I polc,  Facciangli  iagrificio  coloro,  che  non 
ncjr  Impero,  non  cefsaua  di  perfcgtiitaro  i conofeono  GiesùChrilIopcr  loro  Creatore 


Chrifliani;  vedendo, che  Dioclctiano  fjccni 
iIntidc(imo,pcr  tutto  dou'cgli  andina.  Fu- 
rono martirizati  molti  Cliriftiani  in  Roiiiaper 
fuo  ordine;  & hebbe  notitia  di  Ciriaco, odi 
l.afgo,&  Smar^do  fuoi  compagni.  Et  an- 
cora ch'egli  fapefle, che  Diocleti.mo  gli  vole- 
itabcne,  pail  beneheio,  che  la  fua  figliuola 
hatietia  riceiiuto  per  mezo  fuo  .-con  tutto  ciò, 
riso  come  ingrato,Ién7a  haucr  riguardo  alcu- 
Dudi  quello,  nè  meno  airimperairicc  Serena , 
e alla  figliuola , che  fauoriiiano  la  parte  di  Ci- 
riaco , gli  fece  pigliar  prigioni , pcnfando,che 
leiiandoli  dinanzi  que' tre,  molti  altri  li  penti- 
rlanodiefscrChrilliani . Doticndofi  poi  fif 
in  Roma  certe  Felle , con  grande  apparato , & 
doucnJoui  andate  l’Imperatore  ; comandò, 
dicCiriaco  fiifse  menato  innanzi  al  fuo  coc- 
chiotutto nudo,  e carico  di  catene;  Se  ciò  fa- 
ceua,pcr  mntcre  fpanento  a'Chriflianl,vc- 
•dendo  il  fauorito  diir  Imperatore  efsere me- 
nato con  ramai  vergogna . Commife  poi  la 
ftiacaufaa Carpafio  Vicario rilqtulcvn  gior- 
no fece  menar  Ciriaco,  Largo,  A:  Smaragdo 
conaltri Chrillianialgiiidicio, Ai  gli  doman- 
doqjcrclie  caufaelli  er.mo  ribelli  a'comanda- 
Inuitilmpcri.ili,  non  volendo  adorare  i Dei 
immortali.  Kilìrilpt>lero,ehevoleuano  ado- 
rareGicsù  Cluillo,  perche  lui  iblo  menta  di 
clicrc  adorato.  Siriuollé  poi  Caroalìo  a Ci- 
riaco, egli  diisc:  Vedi  Ciriaco,  tu  lei  vecchio, 
c tutto  canuto: ioti  voglio  far  ringiotienire. 
Se  fardiiKOtar  neri  tutti  i capigli  : fari  il  dotic- 
re,che  per  quello  bcnificio,cheio  rifaccio, 
tu  mi  obbedilci  in  quello  , che  ti  comando, 
t^llc  parole  dicetia  il  Giudice  facendoli  bef- 
fe di  Ciriaco;  volendo  inferire  ch’egli  cra_» 
vecchio, c faccHacofadagiouanc,pcrchcegli  i 
rcpittaiia  pazzia  adorare  vn  Dio  (olo,  e per 
amorliiolarciarlitomicntarc,c  peiuare  di  vi- 
ta. Ma  fc  le  file  parole  furono  da  burla, ifarci 
furono  da  vero;  perche  egli  fece  disfare  della 
pece  ,c  vctiàglicla  (opra  il  capo,8c a quel  modo 
iluoicapcglibiauciii  diiiennuano  neri . Di- 
caia S.  Ciriaco,Gloria  Ila  a te  Signore , poiché 
c ù mi  fai  degno  di  patire pér  il  tuo  nome . Do- 
po quello  il  Tiranno  fece  mettere  full'  Eculco 
vn' altro SantochiamatoCrcfccntiano,  in  pre- 
fenza  di  Ciriaco  ,e  degli  altri  Martiri  ; dipoi  gli 
fcccmtmrc  fiaccole  acecfc a' fianchi:  & a quel 
modo  rcfelo  fpiruoa  Dio,  Pensò  il  Giudice 
di  rimouere  gli  altri  dal  fuo  propofito,con  quel 
fputjcoloinia  nongll  riulci  ildilscgno.  Gh 
lece  poi  rimcnatc  m prigione , c dopo  quattro 
glorili  gli  fece  venire  vn  altra  volta  dinanzi  al 
tuo  TriDunate,e  dilsc  adriaco . Per  qual  caulà 
vuoi  condurre  gli  virimi  giorni  della  tua  vec- 
chiezza con  tormenti  aH’lnfcrno>  Kifpofcil 
Santo;  lo  hò  lemprcdcfidcrlco  di  morire  per 
amor  di  Gicsù  Chrillo . Dilsc  Carpalìo:  fagri- 


II Tiranno  comandò, che  egli  fiifse  tncfso  in 
vn  tormento  chiamato  Catalla , doiie  con_a 
corde grofse gli slogauano  tutti  i membri,  ti- 
fandoglialcontrario.  IIS,  Martire chiamaua 
GicsùChri(lo,chc  l'aintafsc  in  quel  tormen- 
to, & haucfsc  mifericordia di  lui , perche  quel- 
la era  vna  pena  incredibile.  Dio  faiutò,  che 
egli  non  mori  in  quel  tormento;  ma  l’altro 
giorno  hauiito  informatione  ilTirannod'ogni 
cofa , comandò , che  gli  fulset-igliata  la  iella, 
con  Largo , e Smaragdo , & altre  perfoUe, che 
in  tutto  furono  trenta  frà  huomini,  e donne. 
La  fentenza  fìi  clcqiiita  fuori  delle  mura  di 
Roma,  nella  via  Salaria, vicino  a gli  horti  di 
Saluti  io  :Sei  corpi  loro, furono  fepolti  nel  mc- 
ddìino  luogo  da  Giouanni  Prere  a'  z d .di  Mar- 
zo,che  fu  li  giorno  della  lorogloriofr  morte. 
Dipoi  Papa  Marcello , Con  vna  laiita  Matrona 
Riamata  Lucina , gli  trafportò  ad  vna  fila  pof- 
fcflione  nella  via  Ollienfe . In  quello  giorno  la 
Chiefa  celebra  la  Feda  Ioro;perche  quello  del- 
la fua  morte  vicncqualì  ordinariamente  nella 
'fcttiniana  di  P.iffionc,  quando  non  fi  può  ce- 
lebrare comodamente  la  Fella  . Il  martirio 
loro  fu  l’anno  del  Signore  307.  al  tempo  de" 
già  nominati  Imperatori , ^ 
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lyf  VITA  DI  S,  ROMANO  MARTIRE ^ 
CMUàtÀ  dàìU  Vit»  dè  S,  . 


a. 

D/ff  D-fMtdf  thè  s'ÌHfnftrk\fct  ,&  it 

ffénert  fi  Mcctmdc . dire  i/  PrtfcfM  , che 

ft  l'emfie'e  fermerfe  fin  vn  medefìme  tem^  ,t<on 
VHd  medefìm*  eetn/ione  s'in/npfrhi/ce  ^ e dinenta 
pe^i«re  .•  & il  bnene , humHe fi  Accende  pin  nell’ 
nmer  di  Dì»  , e dinenté  migliere . ^nefld  fentemiA 
i melf  à prepefitedi  S.R9mdH9  Ai*rrire . TnTi- 
rdnno  fdceM  termentdre  U ^lorio/e  Màrtire  S.Ia~ 
rem.9  , e vedende  Id  cefldnxA , e l'dmmo  grande  f 
I cen  tl  (fMdle  il  S^nte  /epportdnd  i tormenti , fi  eon- 
fnmdHd  di  rdhbid  , e di  fde^no . Oinenind  /empre 
p/M  crudele  contrd  il  Snnto , e f empre  fi  mofirdud 
pinterrikile^e  fitro , Con  IdmeAefimd  occdfiontf 
che  coll  ni  fi  àdnndHd  ^ dinentdndo  piJt  tri/fo , che 
primdMoncrd  ivaSolddrosJiconnert't  d Dio  , c per 
dmor  fuo  fi  efferfe  dlls  Msr/e  . Za  fin  f^itd  è 
fidcd  cduetd  dd  (jnelln  di  S,  Lorcns,o,  & e ijne^M , 


Quando 


Agofto. 
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VandoS.  Lorenzo  era  nel  tormento 
chiamato  Catafta,  nel  qiiaicgli  flo- 
g.:uanotutti  i membri,tirandogli  con 
certe  corde  grofse  al  contrarici 
c dipoi  gli  Itracciauano  tutte  le 
carni  concerti  Scorpioni  di  ferro  ;cfsa  alzaua 
la  voce  a Dio,  e lo  ringratUua  della  mil'ericor- 
dia , che  con  lui  vlàua , facendolo  degno  di  pa- 
tire cali  tormenti  per  amor  fuo.  Il  Tiranno, 
che  lo  faccua  tormentare , vedendolo  patire 
quelle  pene  si  crudeli  con  tant'animo,lirode- 
uadi  rabbia, eli  confuinaua  diliJegno,e  cer- 
caua  nuoui  modi  per  tormentarlo  pm  crudeU 
mente.  Era  quiui  preicnte  vn  Soldato  chia 
maro  Romano,  il  quale  della  medefimaucca- 
fìone,  che  faccua  corticciare  il  Giudice  j eLo 
s'fatcncriua  , e moueua  a compafBone  , & 
alTvItimoH  deliberò  di  farli  Chrifliano,  Egli 
fi  accodò  come  uiealio  potè  al  Sarò,  e gli  dilfe  : 
Lorenzo , io  hò  veduto  vn  Granane  bellilsimo, 
il  quale  con  vn  fazzoletto  ci  ralciugaua  il  fu- 
dote,  che  ti  pioiie  dai  volto  per  la  grandezza 
del  tormento , che  tu  patifci  ; io' credo , ch'egli 
Ila  vn'Angiolo  del  Cielo,iI  qualcDio  c‘ha  inan- 
daco,acciuche  ti  du  refrigerio  ne'tratiagli,e  pc>. 
ne,  che  ci  trtioui , c t'aiuti  a fopporrarle . Ma 
poiché  Dio  in  tal  tempo  fi  ricorda  di  tesfe- 
gno  ò,che  tu  lo  ferui,  e glifei  cato,cgrato 
Per  il  medcliino  dico,  che  non  volendo  tir  ado- 
rare i Dei , che  gTImperatori  adorano  , ic 
adorando  Giesù  Chriito*,  che  i Cbriiliani 
adorano  per  vero  Dio  ; feguita  , che  Giesii 
Cltrido  è Dio,  c non  quelli,  che  i Gentili  ado- 
cauo.  Pcròioda horaconfelsodi  volereelfe- 
cc  Chcilliano,  e ti  ^r^o  , che  tu  preghi  Dio 
per  me  . Si  rallegro  aliai  S.  Lorenzo,  perle 
parole  di  Romano,  e non  potò  rifpondcrecon 
le  parole  , ma  con  il  volto  legli  morirò  cucco 
amorofo . Comandò  puoi  ilTiranno  , ch'egli 
fulTc  Icuato  da  quel  tormento , e dato  in  mano 
d'vn  certo  Hippolito , il  quale  di  fecreco  er.i_« 
Chrilliano.  VedcndoRomano,chcquiuiha- 
ueua  comodità  di  farli  baccezarc  , prcle  vn' 
vafo  d'acqua  , e tenne  modo  di  entrar  doue  era 
S.  Lorenzo,  & inginoccbiandoli  dinanzi  a lui, 

10  pregauacon  lagrime  , che  lo  baccezalìe. 
S,  Lorenzo  bencdifse  l'acqua  , e lo  bactezò , 
Non  paltò  molto  tcmpo,chc  il  T iranno  Tincc- 
fe,  e lece  chiamare  Romano  allalua  prclcnza; 

11  i^uale  non  afpettando , che  il  Giudice  gli  di- 
OCM  cos'alcuna.  In  il  primo  a dirciChc  colà 
vuoi  tùdame,Signarc?Ioci  faccio'  incendere, 
che  fono  ChriAiano . Qiiello , che  io  voglioj 
dilse  il  Giudice,  c,chctù  perciò  debbi  moru-e^ 
e cosi  comandò, che  gli  iufse  cagliata  latella: 
ilchefu  fatto  fuori  delle  mura, alla  porta  Sa- 
laria . Efsendo  venuto  la  notte,  Giultino  Pre- 
tepigliò  il  corpo  di  S.  Romano,c  Io  feppclU  in 
vna  grotta,  nel  campo  Veranio . Poco  tempo 
lauorò  Rumano  nella  vigna  di  Dio  : egli  vi  an- 
dò al  tramSnear  dei  Sok,ma  non  per  quello 
gli  maiuo  il  filo  laluio  : il  quale  fu,  che  Taiu- 
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ma  fila  andò  in  Cido  a godere  la  beata  vifìone 
di  Dio  nella  Aia  gloria  ; della  quale  faccia  par- 
tecipi noi  ancora  per  fua  mifericordia . La 
Chid’afi  comincmoracionc di  S. Romano, il 
giorno  del  fuo  martirio,  che  fu  a'p.  d'Agollo , 
l'  anno  delSignorc  159.  al  tempo  dell'lmpcra- 
coce  Galieno,  Agliuolo  di  Valcriano. 


LA  VITA  del  CLOElOSrSS  imo 
Mtrtirt  S.  Lorcp^  , Archi<ti*cc)ii  di 
Xomxyfcrnu  di  No!  tri  dtUx  Chit- 
ft  Ktmmt , t rtt cerniti*  d* 
fr*  Ltrent^ Sarte. 


LSffeJi  ael  friacifie  del  Olm  del  (Teae/ì  icke 
Adtat  nellre  prime  Padre  . fefetl  Nome., 
t lidie  le  Crettare  d citftan*  diede  il  teme 

cenaeaieaie  f perche  eeae/eeaa  aielie  heae la aacmrai 
lere.  Alea  Mkcre  ijaejl*  ceeairieae  i/ael  figliai 
e di/ceadeati , e pere  nea  èftaae  temi  ceaaeaieati 
alle  eefe  . Per  btaere  tfaefi*  cogaitieae  , bt/egaa  , 
t he  vi  ceacerra  Die  , e per  «reti  dt  ifaalt  he  Aagie- 
le.  è per  ptriieeltre  i/pirtlieae  ialeriere  fi  peaea  il 
atmCi&a  ^ael  mede  Unemei  cene  .eficeafieem 
jaellt  cefi*  aemiattt . Ceti  fi  debhe  credere  . ehe 
il  P iJre . e Mtdredi  S.  Lereaea , mefii  dalle  Spiri- 
le Stale,  gli  peaejfere  iti  aeme  ; veleade  fiat  da 
gaell'her*  dar  f traodi  quelle. che  il  Ftaciallede- 
aeat  ejfiere  ti  fiat.  Il  Nome  di  Ltrenu  ,e  fitte 
c tatto  dell' Albero  chitmtte  Ltare,  è Alloro  ‘,11 
^ualefa  fempre  fegae  di  trienft . e vittori*  . Cea- 
ferme  t^Mtfie  . fi ceaaieaebeaiftimeil  fue  Nomea 
S.  Lereatjt  t il  gaale  via/e  il  Àftade  . viafe  i ter- 
abeti  idei  fae  atartirie  .e  /aperèi  Tirtaai:  gatti 
aea  eoa!  etti  del  gierae,  vegghitatae  tana  la  tette 
per  lermettarle . Qaefie  aeme  fiette  tacerà  bete 
t s.  Ifireaea , perche  il  Lauro  refifie  ti  faece  : e 
•Pliaie.  tea  metti  altri  Atteri , diceae.che  le  Saet- 
te y che  ctddeae  dal  Cielo  . mai  gli  fante  dante  i 
taxàyche  tot  cadete  vicine  al  iaege  dote  egli  fik. 
Ceti  tatto  il  furore  del  faece. eoa  il  gaale  i T iraaai 
termenteroae  S,  Lorenza  . aeabttle  per  fargli  dan- 
ne ticaae  fa  gaelle  che  i fati  nemici  preteadeaaae . 
LaVita  fa*  fUqaefia  . 

(Osi  come  è cofa  certifsima , Fordine 
dclb  prigione  , e martirio  di  audio 
gloriofo  Santo , pereircTC  (lato  fcrirto 
da  Nucari  di  Roma,&  clferc  (lato  accetu- 
to  da  molti  Santi , che  lo  raccontano , come 
S.  Ambrogio,  S.  Leone  Papa  , S.  Agollino, 
S.lhdoio,  Prudcnciu,&  altri;  cosi  è colà  in- 
certa chi  Ailfe  il  Tiranno  , che  lo  inartirizò. 
Urdinaciamcnce  A dice , che  luflc  Decio.  Ma 
fòla  Vltadc  gJ'LnpcracouA  confronta  con_a 
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{uclla  de'Ponttfici  li  vede  chiaramente  , di’ 
rrano  alcuni  anni , che  Decio  era  morto , 
filanda  fii  manirizato  P^a  Silio  il,  il  qual:  fa 
latto  morire  tre  giorni  innanzi  aS,  Lorenzo. 
Lucidofuliligenrifslmo  Aiitorcuel  comode 
tempi  ;&  elfo  dice  che  iinperaiia  Gaiicno  £• 
glinolo  di  Valeriano  ; il  qiulc  a quel  renipo  era 
primone  del  Ri  di  Perliaiil  quale hauendolo 
preTo  in  vn  fatto'  3'armc  , lo  teneua  in  vna 
gabbia  di  ferro  5 Se  ogni  volta  , che  voleiia 
montare  a caiiallo  , gli  metteua  i piedi  sù  le 
tpalle.  Sopportò  Vafoiano  qiicflo  vituperio 
yn  certo  tempo  j ma  poi  vedendo  la  negligen- 
za,e poca  cura  ,cheGaIieno  ilio  figliuolo  ha- 
ucoa  di  liberarlo  , mori  di  malinconia  , e di 
rabbia,  Llmperator  Decio  era  già  morto  in- 
nanzi in  vna  battaglia  , ch’egli  fece  contra  i 
Gothi;  nella  quale  vedendoli  rotto  con  tutta 
la  liia  gente,  c dubitando  di  clfere  fatto  pri- 
gione , enrtò  in  vna  palude  tutto  arimto , e 
quitiifini  lavica,  dfendo  Rato  homicidadife 
fteiro.  Tali  furono  le  morti  di  quelli  due 
Imperatori,  perche  liaiicnano  vfaii  grandiili- 
me  crudeltà  contro  i Chriftiani . Diecadtm- 
qiic  GiouanniLiicido  ,chc  quando  S.  Loren- 
zo fù  mnirizato,  impcraiia  Gaiicno  j c dice 
ancora, che  Decio,  che  fece  pigliare  S.  Lo- 
renzo , non  fù  Decio  Imperatore,  ma  vnfi- 
gliuoWi  Gaiicno  Imperatore, chccmCcfi- 
X, Se aiutaiia  H Padre  nel  gouenio  dcH'Impe- 
to.  Trtbcllio  Pollionc  dice, che  quello  Dc- 
ciolìi  Coniblc di Romain  quel  tempo.  Dice 
ancora  Gio’janni  Lucido  , che  Valcriano  , d 
quale  ameòa  martirizarc  S.  Lorenzo, era  vn 
Prefetto  di  Roma  figliuolo  di  Valcriano  , il 
quale  era  prigione,  e fratello  di  Gaiicno  Im- 
ptt.itore.  F.ltcndo  adunque  flinperatorcVa- 
leriano  prigione  in  Pcriìa  ; Gaiicno  (uo  figli- 
uoldf  che  Iiinllmemc  era  Imperatore  }alàc|t- 
ceda  Roma  jedurando  ancora  la  pcrlécucio- 
nc , che  Dccio  Imperatore  hautma  mofyo  con- 
tra b Chielk , e féguicò  lino  al  tempo  di  Valc- 
riano  : perilchc  alcuni  Autori  la  chiamano  vna 
perfectitionc  j ancorché  S.  Agoftino,  Paolo 
Orolio,8t  altri  b diuideuano  in  due  ; vna  di 
Decio, che  fù  b fènimaje  falera  di  Valcriano, 
ebefù  l’ottaua.  Decio  Ccfarcifche  daalciu 
ni  è chiamato  Imperatore  ) fece  pigliare  in 
Roma  PapaSifto  n.  di  quello  nome  j dcl.qiia- 
leS.Lorcnao  era  Archidiaconotcioèil  prin- 
cipale , e Capo  di  rutti  grairri  Diaconi.  Pù 
Lorenzo  di  natkinc  Spagnuolo,di  viu Città 
chiamata  Ofcajcheè  nel  Regno  di  Aragona, 
Suo  Padre,  c fiia  Madre  furono  finti  : l'vno 
chiamato  Ótcntio , c Pahra  Paiicnib  j e nella 
Chiefa  di  OTca  fi  fa  fella  di  tutti  due . Di  tutto 
li  tcRince  ddb  vita  di  S.  Lorenzo,  fino  al  prin- 
cipio del  liio  .Marcino,  non  lìsà,e  non  li  può 
fcriucrccula alcuna.  Egli  andóaRomaciléu- 
do  di  poca  età  i fi  come  egli  medduno  difiedi 
fcal  Tiranno,  che  Io  inàccirizaua  : c come  fi 
racconta  in  quella  fua  vita  j c non  che  S.  Siilo 


10  mmatiff  di  Spagna . Perche  le  bene  '.ilcuni 
alfrmvmo , che  Papa  Siilo  andalfe  in  Spagna 
quella cofa è fenza  f>ndamrnco,per  il  b.riie 
tempo , che  durò  il  fiio  Pontificato,  fecondo, 
cIk  dice  Damalo,  Se  per  il  molto  d.i  fare  che 
era  in  Roma , per  calila  dcTiranni,&  Hereti-' 
ci, che  pcrfeguicauanob  Ciudi . Si  può  ben 
credere , che  S.  Lorenzo  viucfse  in  Roma  ran- 
camente, e con  grande  efsempio  di  lanca  vita, 
poicbe  S,  Siilo  Papa  l'haucua  facto  fa»Arehi- 
ducono,eglihiuciia  dato  in  guarduiTcfori 
dcUa  elùda,  chc(comc  dice  S.  Ambrogio}era- 
no  alcuni  denari,  che  egli  haiieua  per  foReo- 
tarciliioi  MiniRri,  e per  fir  limofinc  a’Chri- 
Riani  poucri . Vi  erano  ancora  alcuni  Vali 
d’orOjCd'argentOjC  veRimenti  di  valore  per 
frruitiodell  Alcare,  ch'erano  Rati  donaci  alb 
Chiefa  da  perfone  ricche , e diuoce  jcomc  fu- 
rono li  due  Filippi  Impciacori  j Giiilona 
Mainmea  Madre  d'Alcfsandro  Scuero  Impe- 
ratore : Flauia  Domicilb  Se  altre  , perfone, 
che  furono  CbifRiane,  c fecero  ricchi  pccfenti 
alb  Chiefa.  Ef'sbndo  Papa  Siilo  prigione,  e 
màdandolo  i Minillri  da  vna  prigione  aH'alcra, 
,duuc  egli  doueuacfscrc  fcntenciato  alla  morte, 
non  volendo  adorare  gl'idoli  ; S,  Lorenzo , 
che  rhaunia  fempre  accompagnacò  in  vita  .- 
pensò  di  douer' diete  fuo  comp-igno  nel  Mar- 
tirio ancora,perilche  auuiciiundolcglt,gli  dille: 
Doue  vai  Padre  mio,  fenza  il  tuo  figliuolo? 
Doue  cainminicoinin  fretta  Sacerdote  lanca, 
fenza  il  tuo  Miniltru  ? Tu  non  foleui  mai  offe- 
rire il  Sagrificiosu  f Altare, lenza  il  tuo  Dia- 
cono ; Se  bora  che  cù  vai  a oRcrire  il  tuo  làn- 
guc,non  mi  voi  in  compagnia?  Dimmi,Padre 
mio, che  coti  ci  è difpicauca  in  me, perche 
coti  mi  bici  rHai  tù  forti  crouacomi  indegno 
in  qualche  mio  fatto,  per  il  quale  10  non  me- 
riti clfere  tuo  ? Temi  cù  forti , che  io  non  ci  pof- 
làfeguirc?  Fanne  bpruoua,  e vedrai  chi  Ioni» 
io.  rùmiddli  il  carico  di  dillribuirc  il  San- 
gue di  Giesù  Chrill,  itelh  Sinta  Commu- 
iiionca'tcdelite  mi  nieghi , ch'io  lia  parteci- 
pe del  tuo  fangne,  nella  tua  morte , facendoti 
compagnb,e  mefeobndofi  il  tuo  con  il  mio 
fangne?  Abramo  , non  fe  lteiro,maillùofì. 
gliuolo,  volle  fagrificarc  a Dio.  S.  Pietro b- 
Iciò  prima  morire  S.  Scefàno  fuo  Diacono, 
Fa  tu  ancora  il  mcdclimo  ; mandami  innanzi, 
ò almeno  conteiuàki,chc  io  venga  in  tua  com- 
pagnia, Q^dlc  , St  altre  parole  limili  dieeua 

11  yzlorofo  Lorenzo  a S.  SiRofuo  Padre, 

MacRro,rpargcndo  pioicc  bgrime  da  gli  occhi) 
con  miggiordcfideriodi  morire,  che  altri  non 
hanno  di  viucre.  Rilpofe  il  S.  Vecchio;  Io 
non  ci  lalcio , figliiiol  mio,  ne  meno  ci  abban- 
dono; anzi  ci  faccio  certo,  che  la  tua  batta- 
glia farà  più  crudele  , c ngOroCi.  Io  come 
vecchio,  c di  poche  forze,  hnirò  preRoilmio 
corto)  ma  tu  come  giou4ne,eg.igliardo,ac- 
quiflarai  maggior  trionfo  contra  ù Tiraiiuo, 
jpcrchc  i tuoi  tormcnu  fànmno  molto  mag- 
; ^ 8'W. 
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gioii.  Non cipigihr malinconia,  pmlando,! 
che  ^rrto  tarnarà  inolio  a cflct , perche  di  I 
<{ui  a tré  giomtei  vedrai  nel  icnnine , ch'io  ho- 
ramitruoiio,&il  Lenita  Locenzu,l'cgiiiràSi- 
IloSaccrdotc,  Nonè  cola  conucniencc, che 
tù  monili  minia  compagnia;  perche  parcrhi, 
chetù,  come  vile, e di  poco  animo , hauefli 
bifogno  di  Maellro  per  morire  jcos!  nonac- 
qiiiflareftì  tanto  honorc , quanto  acquidarai 
morendo  da  ce  Colo,  Klia  IalciòElifeo,&Eli- 
feo  lenza  Elia  hebbe  virtù  di  far  maràuig'ie 
maggiori,  che  egli  facto  non  hauaia.  C^sì 
auucrra  a te;  che  fenza  ine  hauerai  forza  ,c 
virtù  di  morire  vna  gloriofamprce,  nella  qua» 
leguadagnerai canto piùfama di  me,quancoi 
tuoi  tormenti  faranno  maggiori  de'miei.  Vna 
cofa'ti  ordino, chetù  fàccia, chetù  vadafu- 
bito  adifpenlàrea'poucri  iTefori  della  Chiefa, 
perche  hanno  in  pericolo  di  andare  in  mano 
al  Tiranno.  Lorenzo  andò  fubito  a far  quel- 
lo ,ehe  il  Pontefice  gli  ordinò  ; raccolfe  inlie- 
me  I Tefoti  della Chiefa,e  cominciò  acainmi- 
nar  per  Rom^ccrcando  achi  difpenfargli  i Ar- 
fiuò  di  notte  ful'Monte  Celio,incafadivna.^ 
Vedoua  Cbrilfiana  , chiamata  Ciriaca  , la 
quale  tcneiu  nafcolh  molti  Chrihiani  , che 
Àauanofuggiciui,  per  paura  della  perfeeutio 
ne.  LaVcdouahaueua  va  dolor  di  capo,  che 
delconcmuob  molcllauaieS.  Lorenzo lari- 
bnò,  mettendogli  fopra  le  fue  fantifsime  ma- 
ni,e chiamando  il  Nome  di  Giesù  Chriho. 
t.auòpoii  piedia’  Chrihiani,  che  quiui  era- 
no ,c  gli  diede  a tutti  molte  limoline . La  not- 
te mc^fìma  Lorenzo  relè  il  vedere  a vn  cieco 
chiamato  Crefccntio,  facendogli  il  fegno  della 
Croce  fopra  gli  occhi . Quello  auucnoe  in  cala 
di vn-Chrihuno  chiamato  Narafo,nel  Bor- 
go Canario , douc  coiifolò  ancora  molti  Chn- 
itiani,  che  llauano  quiui  nafcolb  , Se  a tutu 
diede  limofina  grande.  Di  U pafsòal  Borgo 
Patritio  fra  li  due  Monti  Efquilino,  e Vimina- 
le ;c  quiui  nella  grotta  Nepotiana,  ritrouòvn 
Prete  chiamato  Giuflino,cheera  flato  ordi- 
nato da  Papa  Siilo . Q^ndo  S.  Lorenzo  lo 
vide, fc  gli  gettò  a'piedi  per  badargli  per  riuc- 
renza  del  grado  di  Sacerdote  , che  era  fupc- 
riorc  al  fuo  di  Diacono.  Giuflino  , che  era 
, moltoJiumiIc,lìgcttòlui  ancorain  terra, vo- 
lendo baciare  ipicdiaS.  Locciuosetutudue 
erano  chmati  in  terra, c faccuano  vn  fanto,c 
teligiofo  contrailo  fopra  chi  doudre  baciare  i 
piedi  al  compagno.  Lorenzo  gli  dille:  Dam- 
mi comodità  che  io  poffa  lanate  i piedi 
a'Chrilliaiii , che  fono  in  quella  Grotta  , ci 
tuoi  ancora, e lafciami  adempite  il  mio  dclì- 
dcrio . Quella  è la  parola  di  Chrùto  ( dufe 
Giuflino.)  IO  non  ti  voglio  impedite,  fàpur 
quanto  ti  piace.  Erano  in  quella  Grotta  fbt- 
< tanta  pcrfonc  Irà  huomini  , e donne.  S.  Lo- 
renzo mil'c  dell'  acqua  in  vn  catino  , e lauò  i 
piedi  a tutti  gli  huomini, c baciandogli  con 
moluhuinilia,cpoidicdc  limolinaagU  huo- 


mini  alle  donne.  A quello  modo  fu  dif- 
pcnfita  la  niacgior  pane  del  Tefnro  della 
Chiefa , c li  Vaia , che  fi  douciiaiio  confeniarc 
per  fcruitio  deli'ÀIratr,  furono  melTi  a buon 
ricapito . Camminò  a quel  modo  S.  Lorenzo 
tutto  il  giorno, e runa  la  notte  eirrcitandofi 
in  quelle  opere  d'hiimilrà  , & apparecchian- 
doli al  martirio . Haiiendo  poi  fatisLno  a pie- 
no alla  volontà  di  S.  Siilo,  auucnnc , chc_# 
vfccndo  fuori  Lorcnz,q  della  Grotta  NepO- 
tiana  ,chc  già  era  di  giorno , vide,chc  menatia- 
no  il  Pontefice  per  tagliargli  la  reità, econ  lui 
miqauano  due  Diaconi,  cioè  Fchcillimo,& 
Agapito  : onde-egli  andò  incontra, c didegli 
1 convoccalta,ela^imofa.N6mi  abbandona- 
te Padre  Santo  ; Io  hò  fatto  quanto  mi  co- 
maada(li,&  hò  difpenfatii  Tefori,  ch’io ha- 
iicuo  in  mano . li  Santo  replicò  quelle  paro- 
le più  volte  ; onde  i miniflri  della  Giuhitia 
femendo  nominar  Tefori,  prefero  LorenZo, 
c lo  menorono  in  prigione  ; di  poi'dicdero  no- 
tiiia  del  fatto  a Liccio  Cefare  , dictndogU, 
che fArchidiacono  di  Siilo, che  hauciia  in_v 
mano  i funi  Tefbri , era  prigione.  Piacque 
quello  a Decio  ; & comando  , che  Lorvo 
fulTc  menato  dinanzi  a lui  : c cosi  fìi  £utt>. 
E dimandandogli  Decio  doue  erano  s Tefori 
diSillo.-  Lorenzo  non  rifpofe  mai  parolaal- 
cima,con  tutto, che  nctiilfe  dimandare  più 
volte  : onde  Decio  lo  fece  menare  a Valeriano 
Pirf'ctto, dicendogli,  ch'egli  proairalTed'ui- 
tendctc  doue  tra  iTTelbro,clofàceffc  fagrifì- 
care  a'Oci:per  quallluoglia  cofa , che  di  qucBc 
due  mancallc  , gli  facclfc  dare  cfquifiti  tor- 
menti. Valeriano  lo  diede  in  guardia  advno 
chiamalo  Hipolito , il  quale  lo  Icrrò  in  vna  pri- 
gione , doii'crano  molti  altri  prigioni , e frà 
gl'alcrivn  Gentile , chiamato  Lucilio, il  quale 
prtelirrllaco  lungo  tempo  in  prigione, c per 
piangeri  continuamente  la  fuamilcria,  hauf- 
ua  perdutola  villa  S.  Lorenzo  armato  di  vi- 
ua  fede  gli  promifc  di  rifanarlo,  s'rgi'volcus 
credere  perfèttamente  in  Giesù  Chciflo  , • 
bactezarft  . Lucilio peomife  ogivi  cofa;  C>n- 
dc  S.  Lorenzo  lo  banezò , egli  rcflicui  il  vede- 
te con  il  fegno  della  Croce.  Concoricro  alla 
prigione  molti  cicchi, alla  famadiciicr  guari- 
to Lucilio,  c li  racconiandauano  a S.Loren- 
zo  : c tutti  furono  rifanati  da  kii  con  il  modo 
ihelfo . Hippolito  vedendo  quello, che  S.  Lo- 
renzo faccua,  gli  pofe  affcttionc,cprcfe  prie, 
tica  con  lui , c gli  dimandaua  douc  erano  i Te- 
fori  della  Chiefa . Il  Santo,  canofccndo 
pattcrimentoftio,glidiffc?OHipolito,fc  cù 
crcdclTiin  Dio  Padre  onnipotente,  &:  in  Gie- 
sù Chriflo  filo  Figliuolo; loti  promntonon 
lolodimohtatti molti  Tefori, ma  lavica  eter- 
na,dctUqualetùlàraipaccccipc.  Conqiiclle 
parole  , che  S.  Lorenzo  dille , e con  nuggior* 
infbrmationcjche  gU  diede  delia  FcdeCbri- 
(liana  , Hippoliio  li  conucro  con  tutta  la  lùa 
fàtnigha  , nella  quale  furono  battezate  theci- 
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liuUc  ['vrluBC  : c piacque  a Dio  ili  conceder- 
ci! , che  vciiwano  lanmie  di  coloro , che  li 
B.ittuiauat>o,diiicniar  bcllifliiiic , e gratiolè. 
Nontìl'aeiaiia  Hippoltto  di  rJngratiareS.  Lo- 
renzo, perii  bene, che  eli  haucua  £uto.  Fù 
poi  mandalo  achianiarS.  Lorenzo,  da  parte 
di  Vaieriano, con ordinech'cgli  fiilTc menato 
ilfuo  Palazzo: e quando  viiil,il  Predettogli 
parlo  quietamente  , eforrandolo  a non_^ 
voler  edere  oKinato  jma  infcgnalfc  il  luogo 
doiie  erano  i Tdbri , S,  Lorenzo  gli  rifpole , 
che  volemieri  gli  modrariai Teforiifegli  da- 
uatempo  trd giorni, per  potergli  mettere in- 
lieme.  Io  fon  conteiuo-dillie  Valeriaiioie 
dand»il  carico  a Hippolito  di  haiier  cura  di 
Lorenzo,  e di  andar  femprecon  lui,  rimafero 
lutti  tri  fuisfatti;  Vaieriano  penlàiido  certo 
di  luuer  in  mano  i Tclóri  ; Hippolito  pergo- 
dcrc  quelli  tré  giorni  la  compagnia  dib.  Lo- 
renzo ;e  lui  perfinire  di  dii  penfarc  alcune  cofe 
ch‘cranorimafic,edAre  ordine  ad'alctmrco- 
fc,chc  loccauano  alI'Vlficio  Tuo  di  ArcliiJIa- 
cono  per  tàr  tutto  quello,  ghcra  nccCi lana  la 
compagnu  dcai  iio  d'Hippolico;pcr  laciira, 
che  gli  era  fiata  data  d'accom  pagnarlo  frinpre; 
pcrclic  Dio  c foliio  di  mutare  i ronfigli  de 
grhuommi , che  gli  vogliono  contradire  , e 
largii  dmcniar'  rfirumcmi.  Se  occafione,che 
la  Ina  fama  voiontil  lìa  meglio  adempita  , 
Venuto  il  terzo  giorno,  S.  Lorenzo  condiilTc 
a Vaieriano  tutti  iChrifiiani  ,che  haueua  po- 
tuto raccogliere  infieme, egli  difse,che  quelli 
erano  i Tifori  della  Chielà , Era  venuto  De 
rio  ancora  al  tempo  prcfilTo  , per  vedere  fc 
Lorenzo  portauaiTciori,  Ma  vedendo  tutti 
due  come  li  fatto  pafi'aua , parendogli  di  clirrc 
flati  burlati  , fi  acccfcro  d ita , e di  fJcgno . 
Drcio  comandò , che  Lorenzo  filile  fpogliaco, 
c elle  gli  fiificio  firacciatc  tutte  le  carni , eoa.^ 
quelli  graffi  di  ferro  ,chc  fi  chiainauanolcor- 
pioni , per  b foiniglianza , che  haiieu ano  delle 
branche  di  quell'  animale.  Furono  puoi  por- 
tati dinanzi  al  Santo  tutti  lipidcrtiucli  Ordi- 
gni,con  che  folcuano  tormentate  iChriflb- 
ai.-e  quefto  faceuano  per merergli Ipauento , 
acciochc  infégnalTbi  f efori , e fagrificalfca 
gl'ldph.  Ma  u vaiorafo  Marrirc  diceiia,  che 
egli  balletta  fempre  delìdSrato  quelle  viuande 
per  meglio  maatenerfi.  Uccio  gli  dilTc  : Se 
qticflinichbmiviuaodc,  mofiraci  doiie  fiano 
altri  paaaifimihate,che  adorano  il  Crocifif- 
fo  , acctoche  fe  gli  faccia  vn  Coniiito  in  rua 
compagnia.  Rilpofc  Lorenzo:  Quelli, drchi 
tu  dimandi , già  godono  la  Giona  di  Dio  in 
Cielo  iCtùfei  indegno  di  vedergli  . Vedendo 
}Decio,che  la  fermezza  di  Lorenzo  non  era 
I tale, che  li  poicfiecosi  faalmence mutate  per 
haucr  maggior  comodità  di  far  pruouadi  vin- 
cerlo, lo  mandò  incatenato  al  PabzzoTibe- 
nano  nel  Monte  Pabtino , e comandò,  che 
neITcmpio  di  Gioue,  che  era  quiut/uQeac- 
coinodato  il  fuo  Tribunale  . In  quel  luogo 
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dicrifedoue  erano iTcfori  dcllaChutàtCsIi 
comandò,  che  manifcfialfe  tiirci  color»,  clic 
come  lui  profanaiiano  i làgrifieii  de'  Det , ac- 
ciuchcfiiccndoglituinniorirc,  la  Città  rima- 
nrite  netta  di  quclb  gente  làgrilega . L'cfsor- 
taua  poi  a fare  fagrificio  a' Dei,  dfecndugli , 
che  non  fi  fidaflc  ne'  Tefori,  che  hiticiia  naico- 
fii;  perche  dii  non  lo  potcuano  hberapc  da'ior- 
mcnt  i,  che  per  lui  erano  apparecchiar  i.  R ilpolè 
il  Santo,  lo  mi  confido  nc'Tcfori  del  Cielo, 
cbefonobmifericordia,cpirtàdi Dio,  conia 
qiialemiaiucarà,  acciochc  l'anima  mia  rrfii  li- 
bera, fc  bene  il  coiqxt  patirà  diuerfi  dolori.  I>e- 
H ciò  coniand  i , eh*  egli  fufsc  frufiaro  con  le 
baccliette  alI'vIanzaRumana;  dipoi  facendolo 
fl-ire  in  ariafofpcfo,  gli  fece  abbruebre  i fian- 
chi con  certe  piatire  di  ferro  infocare . Men- 
tre,che  il  Martire  era  in  quello  tormcnto,alz»- 
nalavoce,cringratiauaDio,  c diccua,Sigaor 
miuGicsuChnIlo,  Dio  vero,  c Figbumodi 
Dio,  babbi  mifrricordia  dimrtuofcruo,  poi- 
ché cfsendo  acaifato  non  ri  hò  negato , 6c  ef- 
fondo dimandato,  ti  hò  conicfsato.  Diceua 
Dt'cio:  Io  credo,  chetu  fii  Mago,  oche  per  in- 
canti ti  fai  biffe  de'  tormenti.  Ma  io  ti  giuro  per 
i Dei  immortali,  che  oucro  ru  fagrifichcrai,  ò 
cheti  farò  patire  tormemi,chc  huomo  alcuno 
non  pati  mai  finoal  prclcnte . Rilpofe  S.  Lo- 
renzo.- Poiché  io  m nome  di  Gicsii  Chriflo 
non  temo  i tuoi  tormenti,  perche  sò  che  haug-1 
-ranno  predo  linei  fa  pur  quanto  ti  piace, e non 
ti  firaccare , Oecio  coinaodò  ch'egli  fiifié  Ini- 
fiato  di  nuouo  con  cene  correggie , che  haue- 
uano  attaccati  ceni  piombi,  acciocheammac- 
calfero  le  carni  del  Santo  monalmenie . S.  Le. 
lenzo  fece  orar  ione  i Dio,  prcgandolo,chc  gli 
pherife  di  ticc-uere l'anima  fiia  in  Ciclo,  efù 
vdita  vna  voce,  che  dille , che  ancora  gli  refla. 
uano  molte  pene  da  patire , Decio,  egli  altri, 
ch'erano  prefenti  vdirono  la  voce . lira  egli  di- 

umtando  più  crudele,  alzò  la  voce , c dille a ; 

Huommi  Romani,  non  vedete  viti , die  iDc. 
moni  aiutano  quello  facniego,  chenon  teme 
I Dei , ne  i noflri  Prencipi,  c non  fi  cura  punto 
de'  tormenti  ? Comandò  poi , eh'  egli  fiilfc 
di  mioiio tormentato,  facendogli fnuioucre le 
giunture,  e graffiargli  di  nuouo  le  carni,  con  gli 
icorpioni.  Mentre,  cheli Sanroera in  quella 
pena,  vn  Soldato  chiamato  Romano,  ch'era 
prefcnie, illuminato  dallo  Spirito  Santo , vidde 
appreflevS.  Lorenzo  vn  gioitane  bclliflimo  ; il 
quale  con  vn  fazzoletto,  gli  ralciugaiia  ilfiidor 
del  volto,  c gli  neiiaua  le  piaghe  del  corpo  , 
E perche  il  Santo  fu  menato  di  nuouo  in  pri- 
gione da  HippoHto , per  ordine  di  Decio  j il 
ouon  Soldato  Konuno  .->ndò  a trouario  con 
vn  vaiò  d'acqua.  Se  inginocchiandofi  dinanzi  a 
hli , lo  pregala  con  grande  rilanza , che  lo  bar- 
tczallc.  S.  Lorenzo  lobattrzò  ; perilche  Ro. 
mano  fù  prefo,  Ri  friifirato  , e poi  decapitaco 
Ragionaupno poi  Dedo,  c Vaieriano  uiliemc 
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^^ilSno^Lorrnzo,  &all'vicimoconclu- 
deuauo , ch’e^  ftimaua  poco  i tormenti , fcr- 
uendoli  dell  ane  Magica . Laonde  ordinoro- 
DO,  che  quclb  notte  celi  fuflc  menato  alle  Ter- 
me (cioè  Bagni  di  Olimpiade,)  vicino  al  Pa- 
diSaluitio,  per  tormentarlo  di  nuouo, 
acciochc  le  tenebre,  deofeurità  della  notte  gli 
metteflero  maggiore  fnauento,  e perprouare 
di  nuouo  di  tirarlo  alrintcnto  loro.  In  quel 
poco  tempo  , che  il  Santo  hebbe  di  cipofo, 
Hippolito  lo  pregaua  con  lagrime , che  ^ de{- 
k licenza  di  manifeftariì  per  Chriftiano , e pa- 
tire con  lui.  MaS.  Lorenzo  non  gliela  volle 
dare  , dieendogli , che  nafeondefle  alquanto 
Gicrù  Chrillo  nel  (iio  petto  ) perche  predo 
verrebbe  il  tempo  di  manifedarii,  e morite  per 
amor  fuo . Si  riduflcro  inlìemc  Decio , c 
Valeriano  nelluogo  deputato;  doue  (ti  mena- 
to ancora  S.  Lorenzo  ; e Decio  gli  dilTc  slaTcia 
hormai  farte  Magica, della  quafe  ci  feireruito 
finoalprefentcte  dimmi  vn  poco,di  che  gente 
fei  ? R ilpofc  Lorenzo , Io  fon  Spagnnolo , alle- 
uacomkoma,e  da  picciolo  fui  béucczato,8c 
ammaedrato  nella  legge  santa  , e Diuina. 
Bada  didcDecio,bifogna,checùti'rifoluadi 
ii^fìcare  a Dei  ; altramente  tuttaquedanot- 
te  lì  fpcnderà  in  tormentarti.  Se  cosi  (aràfrif- 
pol'c  Lorenzo,)  h none  non  farà  ofeuraper 
me  , ma  farà  chiara  , e piena  di  allegrezza . 
Decio  comandò  , che  per  quella  rifpoda,gli 
fulfc  ammaccata  la  bocca  con  le  pietre;  8c  il 
Martire  rideiia,  e ringraciaua  Dioperilgudo, 
che  gli  daua  in  fopportare  quelle  pene  per 
amor  fuo.  Tutta  l’allegrezza,  e contento  del 
S. Martire, era  l'uà,  & dìfpettoper  Deck», il 
quale  non  ccrcaua  pìùi  Tei'orì,  che  furono  il 
^incìpale,  nò  inenod  curaua,  che  egli  fulTe 
Chridiano, che  iti  il  fecondo  motìuo,  per  far- 
lo tormentare;  ma  cercaua  di  sfogar  l'ira, elo 
Idegno  ,e  vendicarli  eontra  il  Martire  : & al 
fine  s'immaginò  vn  crudclildmotormento,il 
quale  lo  fàceUe  morire.  Quedofù,che  lofe 
ccdìltenderefopravu  letto  di  fèrro  fattoa  mo 
do  di  gradella,  il  quale  era  tanto  grande,  die 
poteua  capite,  e lodcntare  tutto  il  conio  del 
Martire  :c  poi  gli  fece  mettere  fono  il  fuoco , 
ma  poco,accioche  il  fuo  corpo  andallc  abbru- 
ciando a poco  a poco,8c  il  tocmcnto,e  la  mone 
fodero  piu  crudeli  con  la  tardanza  ,&  hauede- 
to  più  forza  , non  hauendob  tutta  inlìemc. 
B'perche  Decio,  e Valeriano  erano  prefenti,i 
Minidri  erano  foUcciu  attizzando  il  fuoco,ag- 
giungendo  carboni , c sbragiando  douc  bìlo- 
goaua.  DìceuaS.LorcnzoaDccìo;conlìdc- 
ra  milero, che  i cuoi  carboni  mi  Ibno  refrige- 
rio,epcrte  tàranno  pena  eterna;  perche  Dio 
hà  veduto,  che  edendo  acculato,  non  l'hò  ne- 
gato, & edendo  dimandato  l'hò  confdlàto, 
&horaedendoartoftito,io  rìngratio.  Quel- 
li,che  eranoprefenti,rcdauano  marauigliau 
della  crudeltà  di  Decio , che  friccua  arrolf  it’  vi- 
uoqucl  giouane cauto  cottele , c disi  bella  pre- 
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fenz»;  fole  per  ingordigia  ^ Teforo . Cial'- 
cunoeradìparcre,clie  Lorenzo  non  liaiidfe 
Tcloroalcuno,  poiebe  fopportaiia  «i  crudeli 
cormenci.  Era  già  vn  buon  pezzo,  che  il  San- 
to lì arrolliua,e  V brace,  e L fiamma  crefee- 
uanofcmpiepiù,c  pcnctcaua  finoaliavìicere 
intcriori  ; di  modo  che  da  vn  laioera  non  folo 
arcodico  , ma  abbruciato  . Con  tutto  ciò  il 
valorafo  Lorenzo,  per  riportare  intiera  vitto- 
ria del  Tiranno, gli  dille.  Vedi  mìfero  , che 
vna  parte  del  miocorpoò  già  arrodira;  fammi 
rìuoltarc,accioche  l'altra  parte  fi  cuoca,  per- 
che tù  nepoda  mangiare  : attefo,  die  le  ric- 
chezze delia  Cbìefa , che  cù  defideri , fonolla- 
te  ponatc  in  Ciclo.,  dalle  mani  de'  poueri. 
A quello  modo  crionbiia  il  Giorioro  Martire 
del  Tiranno,  e gli  faceua  vedere  che  cglirì- 
inancua  vinto  , c confiifo . Si*tiuolfe  poi  il 
Santo  a ragionare  conGiesù  Chrillo, e dice- 
uagli:  Io  ci  ringracio  Sig.  mìo , c Dio  mio;  per- 
che io  hòincritacodì  enirarc  per  la  porta  dclb 
tua  beacìcudine  : e dicendo  quello  , paisòdi 
quella  vita,  mandanlo  l’ao ima fua vincitrice 
ad'cllcrc  coronata  ìn<Cìclo,  douc  i meriti  luoi 
Ibno  più  chiari , e rifplendenci , che  non  erano 
le  fiamme , che  ab^uciorono  il  fno  corpo. 
Ondando  Ciccio  vide , clic  il  Santo  era  mbrto, 
pieno  dì  dnpore  , c confiiGonc  fi  partì  da  quel 
Logo, de  andò  al  Palazzo  diTibcrìo  in  com- 
pagnia dì  Valeriano,  e lafdò  ìlS.  Corpo  dei 
Martire  fopra  la  graticola.  La  mattina  a buon' 
hortHippoIko, con  l’aiuto  diGiudino  Prece, 
lo  colle  di  quel  luogo, elo  fcppclhin  vna  Pof- 
fcifioDC  di  Ciriaca  vedoua,  nella  via  Tibiirti- 
na . Si  accompagnotono  con  loro  molti  Chri- 
llianì;  i quali  llectcco  quiuì  trò  giorni  dìgin- 
nando,e  vegghìando  b notte,  non  cclfando  di 
pùngere  del  continuo;  per  amor  di S,  Loren- 
zo Arcbitiìacoiio,  il  quale  a cucci  faceua  tanto 
bcnc,cda  cutcieracautoainaco.  Palsaciicrè 
giorni,  Prece  Giullino cclebiò  bMclb,c_a 
communicò  tutti  quelli,  ebe  erano  pcdcnci; 
dipoi  li  diiiilcro  in  diuerfiluoghì , pecche  gufi 
ccrcaua  di  procedere  con  rigore  contea  quelli, 
chebaucuaiiofeppcllicoS,LotenzQ:&  Hippo- 
lito co  me  Capo  cÙ  quclb  cofa,  era  pr^^nc,e 
quando  Vakruno  ined'e  , che  egli  era  Qiri- 
Ubno , lo  lece  morire , facendolo  dralcmarc  a 
codadicaualjo.  Non  pcrmilc  L)io,chc  que- 
lUducTirannirellaircro  faiza cali igo  dclb  lo- 
ro crudckà.-pcrche  pochi  giorni  dopò,  Decio, 
c Valctbno  andauano  inlìemc  a certe  fede 
pubbliche,  che  lì  bceuano  neU'Anfiteatro  di 
Roma  : & in  va  fubito  li  fcncitono  tormen- 
tare da'Dcmonij.  Gridauano  adalca  voce, e 
fi  bmcmauano , Decio  dicciu  , che  Hippo- 
lito l'haucua  incatenato  ; e Vak  cbnoihccua, 
che  Lorenzo  lo  cormencaua  con  il  fuoco. 
Valctbno  mori  mìlctamcnce  in  picfcoza  di 
Decio ;c lui  dopò  haucr  fpalimacotrc  giorni, 
bmentandofi  bora  di  Hippoluo , bora  di  Lo- 
renzo , c dicendo,  che  cucci  due  l'aftUggeua- 
Zzz  1 iu> , 
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no , e tofmcntauaricr  cort  il  fuoco  dell  l itfcrna, 
fini  miftfimfntcb viti.  Nonè  pocaoeealio- 
nc  di  veiJó-e  la  gran^'zza  di  qucftoSanto , che 
Dio  facefltf  nlorire  a cjutl  modo  Dccio,  poiché 
egli  haoeoi  dato  si  crudcl  mone  aS.  Lorenzo. 
Irtormenco  di  Sj  Lorenzo  durò  poco  ; ma  il 
(OrmentOjCbe|iatìrà  Dedo  per  caufa  diS,  Lo- 
tenZO  j durerà  ut  eremo . Giulia  cola  era , che 
Diodifcitdefie  il  fiioSantoallafua  olone, ca- 
ftigando  i fiioi  nemici  ; poiché  egli  haiicua 
Ijiefo  tutta  la  vitafuamliio  rerui(io,enorL.< 
baueua  iafeiato  cofa  alcuna, che  tlpnlafagri- 
ficalsea  Dio | roba, contento, cdra, e diligen 
Za  di  fenlir  la  Chiefi,  Si  haiier  Coiitpaisionc 
de'  poiieri  j fortezza  , coftinza  in  rculiete  al 
Tiranno  : corpo,  & anima,  carne,  e fangiie, 
eira,  e mone  j t^icorafagrilìcòa  Dio:  e Dio 
M ricompenfa  gii  diede  luogo  hionorato,  e de- 

fnonclla  Tua  gloria,  e lo  fii  honorarc  nel  Mon- 
o dalla  Tua  Cnidàcon  molta  fella , e folennirà 
eniucrlalc  j perche  non  fi  truoua  quali  Città , 
b Terra  alcuiu,  che  non  villa  la  Chieb  dedi- 
cata a S.  Lorenzo,  InKonta  riinpcratorc_^ 

I Collantino  fccecdificarevnaChiera  in  hono- 
te  di  S.  Lorenzo , dotte  fii  ponato  il  fuo  corpo. 
S,  Damalo  Papa  ne  fece  edificare  vn  altra 


per  nollro  panicolar"  Auuocato  ,■  aeeioche, 
peri  fuoi  preghi,  e meriti,  noi  onertiamo  la 
gloria  del  Ciclo,  Amen,  La  Ghiefa  celebra 
la  Fella  di  S.  Lorenzo  ti  giorno  della  Ina  mor- 
te,che  fu  a'io'.  dAgnflo , l'anno  del  Signore 
l;p.  imperando  Gàheno  , figUuolo  Va- 
ler uno. 


LA  r Ita  bis.  TturtTtó  uaatibéì 
(émtà  dtlU  Viti  di  S,StkàjiÌM»  ifcrUté 
dt  Nutrì  dilit  Chicjt  Jtimtm  , t 
ttcctMttU  dt  Fft  iirtnx» 

• StrUé 


D/ce  it  Serinìfiime  Fi  iMttt  yibi  Di*  mt/ti- 
yliciei*fermitt  -,t  c/K  y*i  fi  tgretitrtn* ,e 


okrtquelle,  tóno  inRomatrè altre  Chiefedi  1 ^vu.tdire.is.  ertfeyc/^  i-ir/^miià 

S.  Lorenzo  edificate  ne'l, ioghi  particolari,  do-  ! in  7TZiif Ft^c  diìf"- 


fnveiUi*  efier  ctiitin  Cromttia  Ftàrc  cUS^Ti- 
burli*  ; il  ì*t/e  fer  tpere  infermi*  , heHe  ecctfitne 
ài  cannerUrfi  Ini  ; & i/fiilinal»  leftrfi  chrifiitnì-, 
e àent  ffinit  ertn*  Gentili  , vennere  pai  t nierir* 
pertmerài  GieinClp'tfi* i ' i 


OC  egli  lù  tormentalo.  In  tuna  Italia,  Fran- 
cia , Se  altre  pani  della  Chrillianitì,  fi  veggono 

firincipalilfime  Chiefe  dedicatea  S, Lorenzo, 
n Spagna  , ancora  che  ve  nc  fiifiero  molte  t 
nondimeno  vna,chc  di  nuoiio  hà  fattocdifica- 
te  a Cattolico  Rè  D,  FUippo  U,  paflà  innanzi  ' Glnriofo  Martire  S.  Seb*- 

Z quante  furono  mai , 0 fono  in  Chrifilanità,  I I I llunoperfualeaMarco,eMareellia- 

Quella  Chiefa  fi  chiama iIRral  Monallerodi  ì * nocon  ragioni viiie,8£ctficaci,  die 
STLorenzo  , delfHfcuriale  j apprdfoal  quale  ’ fulicio  collanti  nclia  confcllionc  della  lede; 


■♦i  è vn  CoUegio , vrt  Seminano , Se  vn  Speda 
le,  che  in  magnificenza  di  fabbriche , in  ric- 
chezze d’rmrate,on1amertii,  libri.  Se  in  mime- 
to  di  Rcligiofi  inpletàvcrfoi  potieri,  inmolti- 
nidincdi  Reliquie,  in  olfeManza  di  Religio- 
ne, ch’è  il  principale , t rapalTa  , Se  auanza  ogn‘ 
altra  opera  di  quella  Ione, che  fia  llata,òlia 
in  Chriilianità , Tutto  è bene  fpefo  quello, 
ehefi  là  in  hetrtoce  di  quello  Santo , al  quale  la 
Chicli  fi  tanto  honore , bauendolo  pollo  nel 
Canone  della  Mefla,  folcnnizando  la  Fella, 
con  Vigilia  nell’  Officio  , e nel  digiuno , con 
l'Ottaua . Et  ancora , che  Roma  Capo  della 
Chiefa,  Haueffe  giài  Tuoi  patroni  particolari 
tanto  frgnalati,comc  furono  S.  Pietro,  e_j 
t’aoloj  nondimeno  perche  il  MartiriodiS.  Lo- 
tenzO  fii  tanto  grande , e fcgnalato,lo  tiene  per 
fuo  panicolar  Auuocato,  ePadrone.  E come 
dice  S,  Leone  Papa,  non  fu  meno  honoritala 
Città  di  Roma  con  la  morte  di  S.  Lorenzo  , 
che  fiilTe  la  Città  di  Gerufàicmme  con  la  mone 
di  S.  Stefimo  , Sari  dunque  giudo  , che  vn 
Santo  il  quale  è tanto  honotacoda  Dio,  dalla 
fua  ChicU , da  Imperatori , e Rè , fia  honorato 
da  noi, e ci  ^accomandiamo  a lui , tenendolo 


haiicndugli  vn  Tiranno  datotcrniine  30.  gior- 
ni dirifoluerfi  di  adorare  gl'idoli, oucro  patir 
la  morte , non  foto  (tee  bene  a loro , ma  a mol- 
ti altri  con  le  colè  ch'egli  dilTe  ,c  vn  miracolo , 
che  léce  in  render  la  faui  Ila  a vna  donna  muta, 
perconfizmationedi  quanto  gl'haiieua detto, 
U che  fò  caiHa  ,che  fi  coniicn Irono , e fi  fecero 
Chridiani.  Vno  di  elfi  fii  rranquiUino,  Pa- 
dre di  Marco, e di  Marc  lluiiojil  quale  era  in 
fermo  di  gotta,  c mezzo  attratto,  e del  conti- 
nuo patiua  grandiifiini  dolori  j e quando  fi 
banezò,  rimale  libero,  e lino , Di  modo  , 
che  quello  , che  era  andato  al  Battefimo  ap. 
poggiandoli  co'l  badone,  & aiutato  da'liioi 
Icmidori , ritornò  a cali  Iibcro,l'cnza  bilico 
diaiuto  alcuno,  Croraatio,che  eraPreletto 
di  Roma  lo  mandò  a chiamare , perche  a lui 
era  commcfsa  la  caufa  de  liioi  figliuoli,chc  era- 
no prigioni.  L'hauciia  fatto  chiamare,  per  in- 
tederc  da  lui  quello, che  1 figliuoli  haueuano  de- 
liberato di  lite , perche  già  erano  pafsati  i tren- 
ta giorni . TranquUIioo  andò  al  Prefetto  j il 
qiiSc,  quando  lo  vide  lino, e libero  da  tutti  i 
fiioi  membri , c che  fapciia  come  gii  llaua,  gli 
dimandò, in  che  modo  era  guanto,  petche 

il 
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dclfigliuoló.c  dello Soirito  Santo.  Furono 
biitczati  lìniiirneiiie  i rtioi  fcruidori , e (chuiiij 
clrahuomini,e  donne  arrìiioroiio al  numero 
di  mille,  c quanroccnto  perfone.  Croniacio 
diede  libertà  a tutti, edilpentò  fràloro  gran 
parte  delle  fuc  ricchezze  ; dicendo  , chc_* 
quelli, ch'hauctiano  per  Padre  Dio  immortale, 
nontTadouerc,che  furierò  Ichiauidibuomo 
mortale.  Non  potè  ftar  fecreta  quella  colà, 
per  cfser  Dati  tanti  quelli, che  lì  battezoronoj 
c fu  intefo  da  Diocletiano , ( il  quale  a quel' 
tempo  reggeua  Tlmpcro  Romano,  eli  moDra- 
lu  nimico  capiule  de'ChriDiaoi , egli  faccia 
ammazzare  tutti.) Si  congregò  coni!  Sommo' 
Pontefice,  che  a quel  tempo  tencua  la  Sedia: 
di  S.  Pietro , & haucua  nome  Caio,  SebaDia- 
no,&altri;c  crattando  come  fi  potrfsc  fuggir 
tanto  danno  , fù  fatta  nlólutionc,che  Cro- 
iiiatio  Prefetto, con  Tibunio  Tuo  figliuolo, e 
Policarpo  Sacerdote, con  moki  alcti  ChriDia- 
ni  fi  partifiierudi  Koma,&anda{scroinqual- 
che  luogo  fccteto,  e ficuro,  doiie  il  Prefetto  gli 
loltcncafse  con  Icfuefacultà,  fino  che  ccfsalsc 
la  furia  dcllapcrrccutionc.  Tiburtiofentendo 
qucDo,dif$e  .d  Papa:  Padre  fanro,  non  mi 
comandare,  che  io  volti  le  fpalle  alle  perfecii- 
tioni,  perche  mi  faria  molto  grato,  fe  polli' 
bìl  fufse,  dì  perder  la  vita  mille  volte,  per  amor 
di  Giesù  ChriDo,  per  conlèguhe  la  dignità  del- 
la vita  beata  ; dalla  quale  nifsiin  fuccifsore  mi 
leui  mai,  Scrlsamailiabbia  fine,  li  Papa  ab- 
bracciò Tiburtio,fpa^cndo  lagrime  di  alle- 
grezza, vedendolo  canto  coDantc  nella  fede, 
clodòalsai  il  Ilio  buon  propofito,  Tibunìo,e 
SebaDiano  ri'naféro  in  Roma,  in  compagnia 
del  Pontefice.' cCromatio,  Policarpo,  & altri 
andorono  flioti  di  Roma  , più  per  obedire  ii 
Pap  I,  che  per  pama  di  perder  la  vitadiaucnd» 
lagiaoficru  a Giesù  Chrifto  ; e làpcuanoche 
tard  i,  ò per  tempo  la  doiicuano  perdere , per  la 
confeliìone  del  itio  Nome,  come  in  fatti  auucn- 
ne  alla  maggior  patte  di  loro  . Non  molto  do- 
po auucnnc  , che  palfindo  Tibuicio  pctwna 
llrada,rjtrouò vn  gloriane, ch'era  caduco  d’vn 
luogo  molto  alto,  e s'era  fracafsato  talmente, 
che  il  Padre , e la  Madre  haueuano  maggior  cu- 
ra di  tarlo  IcppcUi  re,  che  di  farlo  medicare.  T i- 
burtio  lì  accodò  a loro  , c difscgli  ; Lafciacc  di 
gratta  ,chc  io  gli  dica  vita  parola , perche  faci! 
cola  farà  , che  il  giouane  ricuperi  la  làniia . Si 
accollo  potai  giouane  piu  inotto,chc  viuo,c  gli 
difsc  fopra  foratione  del  Parer  Nolicr,  Se  il 
Credo:  & fubico  ii  già  cadutoli  fencì  fàno.  Fat- 
Coqitcfto.Tiburtioandauaallùa  vuggio;  ma 
il  Padre,  c la  Madre  del  giouane  gUcorkro  die- 
tro, cglidifscrujcb'cgti  pigliafse  illotofignuo- 
lopcriùofchiauo,  poichc  gli  haucua  donato  la 
vita.  Tibucuo  tilpolc:  Voi,  e lui mlìcinc po- 
tere farcvna  cola,  la  quale  mi  farà  di  maggior 
comcnco.  che  qucllo,che  voi  dite . Che  cola  è 
qucfia,dilseroclli?  Perche  fc  cu  voi  noi  anco- 
ra per  Ichiaui,  eccoci  pronti,  fumo  concenti  di 

farlo 


il  Prefetto  ancora  patina  la  rocdelima  infermi- 
ci. Tranquillino  fi  fcopcife  come  egli  s'era  fat- 
toChriDianOjC  che  qiiandofi  battezò,crari- 
mafto  fimo.  Okra  di  ciòrefortò  a fate  il  mc- 
defimo:  e tante  ragioni  gli  difsc,  che  D Prefetto 
fece  rifolutionc  d'dscr  ChriDiano,  fpcrando  di 
troiiar  rimedio pcrranima,cpcr  il  corpo, S. 
SebaDiano  cfsendo  Datoauuifàto  di  quello  da 
Tranquillino , andò  a ritfouarc  il  Prefetto,  e 
lodò  alfaihfua  rifolutionc,  e loconforcò  che 
metteire  in  elTeccoquanto  haucua  nell'animo; 
ma  lui  per  il  defiderìo  grande,  che  haucua  dalla 
fimità,  voleiia  battezarlì  (pbito . S.  SebaDiano 
gli  diDc  : Nonbifogna  focosi;  perche  li  come 
quando  vno  và  allafoncc  per  l'acqua,prima  eli 
egli  empia  il  vafo,  che  porta,  lolaiu , e vuota 
fuori  ogni  colà , che  dentro  vi  fia;  così  tu  anco- 
ra, acciochc  l'anima  tua  riceua  in  fc  l'acqua  del- 
la gratta,  bifognalauarla,  e vuotar  fuori  ogni 
bruttezza, che  dentro  villa . Bilbgna  dunque, 
che  Drompano  in  pezzi , c disfacciano  tutti  gl' 
Idoli,  che  tu  hai  in  caia . QucUi  che  fono  di  ic 
gno  s'abbrucino,  queUidipictrafifpezzìno,e 
quelli  che  fono  d'oro.  Se  argento  fi  diano  a' 
poucri . Haucua  Qroinatio  vn  figliuolo  gioua- 
nettodi  bella  prelcnza,  cdialto  ingcgno,chia- 
matoTiburtìo:al  qu.de  elfendo  dato  raggua- 
glio di  qucDo  fatto,  rifpolc:  Perche  non  lì  cre- 
da, che  IO  non  habbìa  cara  la  fimità  di  mìo  Pa- 
dre,fe  iovoleilidillurbarcqucDacofa;  faccull 
cosiifacciaino  accendete  qui  in  caia  due  fuochi 
grandi  s e fe  dopo  che  fi  faranno  fpezzaci  gl' 
Idoli,  che  fono  di  gran  prezzo  ( eparticobr- 
mcntcvna  macchina  de  Cicli,  nella  qualcera- 
no  figurati  i pianeti.  Se  haueuano  il  loro  mo- 
uimótoamodo  di  hoiiuolo,cofa  ch'era  CoData 
gran  fomma  di  danari,)  e disiano  ogni  cofa,fe 
mìo Padrcnon rilànarà,  sittili  nclfuocoSeba 
filano, e TranquDlino.  Cromatiodiceiu,chc 
fenza  che  s'obbhgaDero  a quello , voleua  che 
ogni cofa fi Ipezzailc ; maSebaDiano,  cTran 
quiUinodiCcuana,  chevoleuano,  chciifacelfc 
quel  patto . Furono  accefi  i fuochi,  c poi  fura- 
no ftacalTati  tutti  gl'idoli.'  il  Prefetto  rcDo  là- 
no.egadardo;  perche  egli  fi  vedeua  appreifo 
vn  bcUilumo  giouane, che  gli  dille.'  Giesù  Chri- 
fto,nclqualctu  hai  creduto,  mi  hà  mandato  a 
te,  acciochc  tu  tclli  fauo  di  tuiiì  i tuoi  membri. 
A quella  voce  colui,  che  prima  era  pieno  di 
dolori,  ne  fipotcua  muouerc  davniuogoall' 
altro,rifanò,e  fi  kuòm  piedi  da  fc  Deifo,  c corfe 
per  baciarci  piedi  a quei  giouane,  che  cravn' 
Angiolo  del  Ciclo;  il  quale  gli  dil'sc,  che  non 
lo  coccafse , perche  non  era  ancora  netto , non 
ofsendo  banezaco  : c detto  qucDo , difparue 
dalla  iùa  prefenza , Croniat io , c Tibunio  fuu 
fighuolo,  fi  gcitoronoa'picdidì  S..Sebaftianu, 
e confcl'sauano  , che  folo  quello , che  egli  pte- 
dicaua,cra  vero  Dio,  c lo  pregauailo,chcgli 
baitczafsc.  Il  Santo  fece  chiamare  vn  Sacer- 
dote chiamato  Policarpo,  il  quale  battezòil 
Padre  ,& il  figliuolo  >ln  Nome  dei  Padre,  c_« 


MO 
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6rlo  per  amore  del^an  bene,  che  tu  hai  fatto 
a noi,  rcnilrii  Joti  (ano  il  foia  fìgimolo,  che  noi 
hauetiaino,  hauemiolo  già  dato  pct  motto , Si 
<ra  taccolta  quiiii  molta  gente;  pcrilchc  Ti- 
biirtio  gli  titO'ifa  canto,  e gli  parlò  diGiesù 
Chriftocontima  efficacia,  elicili  fccerorifo- 
Iiitione  dicfierChriiliani:  perche  gli  menda 
i’apaCaio,  cgtidirsc)  Padre  Tanto, eccoiii  ttò 
anime , che  io  nò  guadagnato  hoggi  per  il  mio 
Signor  Gicsìi  Chrifto,nel  qtialc  b mia  fede,co- 
me.  nouella  pianta,  comincia  a far  frutto.  Il 
Pontefice  haiitndogli  ammaeilrati  nella  fede, 
gli  bartezò,  rmgratiando  afsai  la  MaelB  di  Dio 
in  ogni  colà . Era  entrato  in  quella  Tanta  con . 
pagnia  vn  mal’huomo,  chiamatcTTorquato, 
fallo,  & ingannatore,  &erali  fatto  batrezare. 
Tiburtio  rtprendeiia  coftui  di  alcune  leggic- 
rczze  , eh'  egli  faceua  i e quello  che  era  peggio, 
di  peccati,  che  commetteua;  come  il  pettinarli 
i capegli  , & accomodargli  lafciuamentc  j il 
rit  rouarfi  fpcflb  a banchetti  j il  frequentare  il 
giu  oco  5 palfcggiarc  per  vedere  le  donnc__rf 
ben' ornate,  e di  queffo  pigliarne  piacere  . Lo 
riprcndeua  ancora,  che  egli  non  iàceiuora- 
tionc , non  digiiinaua  come  faceuano  altri 
Chriiliani,  checca  vn  dormiglione,  e noiifi 
leuaiia  la  inatrina acanur  gl  Hmni nc  gl'  Ora- 
torii,  come  Ibicuano  fare  i Chrilliani,  Tor- 
quato Icnccndoli  riprendere  da  Tiburtio  di 
quelle  cole,  prefe  fdegno  grande  concra  di  lui, 
òcvsò  vna  ingratitudine,  c tradimento  nota- 
bile . Egli  fi  accordò  con  vn  Prefetto , chia- 
mato Fabiano,  il  quale  era  gran  nemico  de' 
Chrilliani,  e gli  crrcaiia  con  ogni  diligenza 
per  fargli  morire.  L'accordo  fu  quello,  che 
gliinfcgnòdotielrtrouaria  Tiburtioa  fac'ora- 
iionc, oinalcroclcrcitio  di Chrilliano , c ., 
che  pighaifc  prigione  T ibutrio , c fc  mcdclìmo 
ancora  in  Tua  compagnia . Cosi  fii  fatto . 
Furono  prefi  Tiburtio , cTorqiiato , e menati 
dinanzi  a Fabiano  PeeEtto;  il  qiialodimindò 
a TorquatoiComehatnomer  & ellorifpolc; 
Torquato:  Dille  il  Prefetto  : Che  Kcligionà 
la  tua>  Uifpofe  il  perfido  Torquato  : lo  fon 
Chrilliano.  Dille  Fabiano . Non  fai  tù , clic 
inolici  inuirtillimi  Imperatori lunnocoman- 
dato  , che  quelli , che  non  fagrifichrranno 
a’noilri  Dei,  liano  tormcncati  con  crudeli 
tormenti  > Kifpofc  Torquato,  accennando 
vniò  T ibuctio  ; Coliiii  è ifato  j & è mio  Mie- 
Uro.  Quello  che  hò  veduto  foce  da  lui,  rhò 
fatto  io  ancora,  e così  penlo  di  far  fempre. 
Dilfc  Fabiano  a Tiburtio  : Hai  cù  vdito  quello, 
che  Torquato  hadetto;  Tiburtio dilfc: fono 
molli  giorni,  che  Torquato  dilfc  di  cllcre 
Chrilliano;  ecosi  èvcranicnte,  pcrchccgliè 
dato  baitczaco , de  hà  la  fede:  ma  l'operefue 
non  lonoda  Chrilliane.  Egli  è huomo  dato 
a' piaceri, li  jaccomoda  i capegli,  come  s’egli 
Tulle  vna  donna,  li  troua  Ipclso  a'  banchetti, 
giucca  a dtueclì  giuochi,  e prattica  con  donne 
di  calcina  fuiu,  c là  multe  altre  cofe  mal  fitte; 


SraChrillo  non  piacciono  limili  moffri.  Fa- 
biano gli  diffciMeglio  fareffi,lt  m hauefliaira 
dite  medclimo,  cercando  di  laluar  lavila,  e 
non  difprezzare  i comandamenti  de'  nollri 
Prcncipi.  Io,(  dilfc  Tiburtio)  nonpolTulia- 
uer  maggiore , ò miglior  cura  della  làltite  mia, 
di  quella  eh'  io  hò , non  adorando  i Dei , che  i 
Gentili  adorano , & adorando  Giesi'i  Chrillo, 
che  gli  Chrilliani  adorano.  All'  bora  dilTe 
Torquato  : collui  non  fok)  fi  vanta  dì  rlTcr 
Chrilliano,  ma  perfuade  ancora  gli  altri  che 
fiano  ; e lalciano  di  adorare  ì Dei , chiaman- 
dogli Demonìl.  Quello  è quello,  che  là  Ti 
tirtio  con  gl'alrri  Tuoi  amici , congregandoli 
infieme  il  giorno,  e la  notte  per  imparare  l'arce 
Magica,  nella  quale  egli  è molto  clpcrto.  Rì- 
Ipolc  Tiburtio.  Ilccitimonio  falfo  non  rrlleri 
lenza  calligo.  Dipoi  riuolcatofi  al  Preftcto,gU 
dilfc:  Sappi Illullriffimo  Prefetto,  che  quell' 
h uomo,  che  tu  vcdi,c  p ieno  di  maluagicà . Egli 
lì  è facto  Chrilliano  per  diffìmulaie,  e ricoprire 
la  Tua  mala  vira;  bora  egli  llimulq,  & inuirail 
Giudice  contea  loro,  e gli  porge  ilcoltcllof  an- 
cora,che  dfo  non  lo  dimandi, )accioche  gli  fac- 
ci chinare  il  capo,  e far  riuctenza  a'Dcmonij 
Se  ci  pare  di  far  bene,  piglia  il  conféglio  di  que- 
llo traditore  Apollata.  Apparecchia  tormen- 
ti, frulla,  impicca,  fquarta , abbrucia , e non  la- 
fciarc  alcuna  forte  di  morte;  clic  tu  trouerai  chi 
ti  mollrarà  il  vilo,c  chi  non  haucrà  paura  alcu- 
na dì  ce,  Pache  le  cu  minacciarai  di  bandire; 
il  vero  Filofofo  dice,  che  tutto  ilMondoòvn 
cfilio.  Se  tu  minacciaraididarlamortc,vfci- 
remudalb  prigione  del  corpo.  Se  tu  brauarai 
con  il  fuoco  ; noi  habbiamo  liipcraco  il  fiioco 
dell'auaritia , che  è maggiore , e più  nocino . 
r Ko  Rima  fi  fa  di  qualfiuoglia  pena  : douc  è la 
conlcienza  quieta,  eripofara . Dilfc  Fabiane^ 
Deh  fibumo rendi  tefidso  al  tuolegnaggio. 
Procura  di  mantenerti  nello  fiato,  che  la  natu- 
ra ci  diede . Tu  Tei  ben  nato,  c nobile:  mà  m fei 
incorfo  in  crror  tale,  che  merita  bacricurc, 
corincci,e  morte  infame,  come  fc  cu  Tuffi  Ichia- 
uo.  TibortiodilTc;  Opiù làiiio,cprudcncedi 
tutti  gl'huomini,  meritamente  Giudice  de 'Ro- 
mani; adunque,  perche  io  non  adoro  Giouc_d 
adultero , & incelluofo  ; Venere  incraricc , 
Saturno homicìdadcproprì)  figliuoli,  e Mer- 
curio làllàrio,  & ingannatore:  pa quello  io 
lucrgogno  il  mio  parentado,  c fono  incorfo  in 
infainu  t E perche  io  adoro  il  vero  Dio  Crea- 
tore dd  Cielo,  e della  Terra;  cn  mi  giudichi 
degno  di  tormenti,  e morte  r Sctùléipruden- 
ce,non  lo  mollri  già  in  quello . E fc  cu  fei  Giu- 
dice; in  quello  non  fai  giullicia,  mà  cortoma- 
nifcllo.  lo  adoro  Gìesu  Chrillo,  il  quale  feelé 
dal  Ciclo  in  T erra,  acciochc  rhuoino  Elifsc_« 
dalla  cena  al  CicIo;e  non  voglio  adorare  l'im- 
magine digcncc peruerfa,comcfiirono  quelli,, 
che  tu  chiami  Dei;  anzi  gli  calpellrofocto  ì pie- 
di, Il  Prefato  comandò, che  fi  acccndclsaot 
molti  carboni;  poi  gli  fece  allargare  per  terra; 
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ediÌKÌTburtk>  ; Eleggi qualrtpiace<hque- 
fte^ucco(ciòdftnmne  ineenfo  l'opra  c;ucfli 
carboni, per(àgtificarea'Oei,oucro  dicjiniui- 
narcfealzo  fopradi  efll.  Tiburtio  fece  il  legno 
della  Croce,  poi  cainminò  fopra  lebracc_» 
acccfc,  (enaa  danno  alcuno  ; anzi  gli  pa- 
teua di palTeggiare  foprarofe,  c fiori.  lIGiu- 
diedfi  marauigliaua,  e Tiburcio  gli  dilsc_A. 
Difcaccia  finfiideltà  dall'aninjo  tuo , e con- 
fcfsa  come  io  confefiio  , che  quel  folo  è ve- 
ro Dio,  chchàpoceUi  fopra  cucce  le  creature. 
Proua  vn  poco  di  mettere  vna  mano  nell'acqua 
calda  in  nome  di  Giouc  e vedrai  s'egli  può  vic- 
tare,che  cu  non  Tenta  il  caldojfi  come  il  mio  Si- 
gnore Giesò  Chrifto  fi  c6  me,che  camminan- 
do fopra  il  fuoco  coni  piedi  nudi,  mi  pare  di 
camminare  fopra  rofc,e  fiorite  quello  auiiiene, 
perche  b creatura  obbedifoe  il  fi|o  Creatore , 
Difse  il  Preféteo:  Chi  noesi,  che  quel  voftro 
Chrilla,infegnòacucciavoialcri  farce  Magi- 
ca, efetetnttiincanucori?  KifpofeTibumo; 
AmmócifcimiferabiIe,enonfare  ch'io  ti  oda 
direfimili  ingiurie  aqeel  Santo,  c benedetto 
Nome,  con  quella  tua  perfida,  e maladecca  lin- 
gua. Il  Prefetto  fi  comicciòalfh  art  talmente 
contea  il  Santo,  che  comandò,  che  gli  fufse 
cagliata  la  cella:  e cosi  fii  facto,  nella  via  Laui- 
canaf  tri  miglia  lontano  di  Roma . Il  Ino  cor- 
po fu  fepolto  nel  medelimo  luogo}  e per  iine- 
ricidi  quello  Santo,  mollcò  Dio  molti  Mira- 
coli. LaChiefa  Cattolicafà  coramemoratio- 
ne  di  S.  Tiburtio  il  giorno  del  fuo  Martino, 
che  fù  a’  1 1 . d'.Agollo,  fanno  del  Signore  jot . 
lltempodiMammiano,  e Oiocleciano . 


LA  riTA  DI  S.  srs  ANNA 
Vergine  ti  Nere  ire  , fcriitt  dt'  Net  tri 
delUChief*  Remtnt  rteetnitt» 
dt  FrtLerenm Strie, 


m 


Cfft  c0fé  he  Ì9  in  C'ifU,  e che  iiitr»  àtftàere  /# /a* 
fre la  Terre, eccetto  te  Dio  mio}  dùeue  it 
Projete  Duaid  ferldutdo  con  Dio  -,  vleffodire, 

J<Jonvo^liohoMereiitCÌ€lo,ne  noenoin  Terre  co/a 
^cma,che  mi  diletti, e fiaceU^/emon  te  Dio  mie: 
.e£»ifUtra  co/a  repetomente,  staio  Ptale , honori, 
Xtccheut,e,ìrt  <\Hal/imo£liaaitraco/a  mifatia,non  t 
4.ontentl,non  i piaceri,  e diletti  di  ^uejf  a vita.  Tu 
/olo,Stg'n.re,/et  <^ello,chepuo  foddis/are la  mta  vo> 
l^ati,efatiare  il  mio  deftderto,  7’m  foto  contents 
pkmma  mt-S  cjnori  di  te  non  truonandero  contente, 
tt  itetdejimo  di£e  S.Su/anna  i'er^tne,e  /Martire:  la 
.^uace potendo  ej'trt  moglie  di  vn  pi^itnole  di  Die 


cienanoyion fperam.a  cerfa  diejfere  /mpcij/fuc., 
del  Mondo  T non  fece  di  do  /Urna  , 0 conto  cituno^ 
ami  che  mn  ne  fece  fihna  della  propria  vita,  po  che 
fi  oferfe  Hheralijfmamente , per  amore  dì  Gieslt 
C hrifio . IfHoijani  illtitì:i,e  famofì{^  fecondo  l'opi- 
nione di  gran»  Autori  f fatano  /ertiti  da'  A’otari,  ' 
che  la  Chiefa  Romana  hanena  deputato  per/criuere 
Invita  de*  Martiri . Fu  adunane  così . 

ALtcmpodiDiocIeciano,  c Mallimia- 
no  Imperatori,  era  in  Roma  vn  Prete 
della  medefinaa  Città,  chiamato  Ga  ■ 
bìnjo , il  quale  era  fratello  di  Caio  Sommo 
Pontefice, cparcixe  di  Diocletiano.  Haiicua 
vna  figliuola  naca  di  legitimo  matrimonio, 
chiamata  Sulànna,  la  quale  crahellifsima,  e di 
alco,cnobinngegno.  Era  Gabinio  gran  Filo- 
Ibfo . e perfetto  htimanilla.,  & amaua  tanto  la 
figliuola,  die  le  infognò  quello , ch'egli  làprua} 
di  modo,  che  la  fama  fiia  era  grande  per  turca 
Roma . Alcuni  la  lotLiuano  per  la  nobiltà  , al- 
tri Rimaiiano  le  fiie  ricchezze,  & altri  alzauano 
lafua  bellezza  alle  Ikllc,  Mà  fopraogni  cofa 
era  lodato  il  fuo  delicato  ingegno,  e la  lira  dot- 
crina.  Era  in  lei  vn'altra  cofa  degna  di  Ibmma 
ladc,ancora,chc  per  la  malignità  dc'cempi  non 
fi  fapeua  cosi  in  publico  come  le  altre  } e quella 
era,  che  ella  fino  da  picciola  fanciulla  era  Chrf- 
fliana,e  molto  dinota . L'Impcracor  Oiocie- 
ciano  hebbe  noticia  di  lei  }C  perche  egli  haue 
uaadotcato  perfuo  figliuolo  vn  certo  .VtalEmo, 
ò Mafiimiano,  penso  di  dargli  Sufanna  per  mo-‘ 
glie  perche  hauendo  penfato  di  lafciarl'lmpc' 
roaIui,giudicòcheellafulfc  degna d’clTece_,a 
Iu^erjtrice,pctlefueinalcevircù.  Per  quell’ 
eficTto  parlò  con  Claudio  fuo  parente,  e di  Su- 
fauna  ancora;  il  quale  eccetto,  checca  gentile, 
era  perfuna  .molto  honocaca . L'Iinpecacore 
gli  palesò  fan  imo  fuo,e  gli  diede  la  cura  di  trac- 
cac  quella  colà  con  Gabinio  Padre  della  Don- 
zella, eparcncc  fuo . Claudio  ringraciò  fEn- 
pcracorc,  della  molro  lliraa,  che  egli  modcaua 
di  far  di  lui}  & andò  à parlare  à Gabinio , di- 
cendogli, che  ben  fi  poccua  tener  per  ichcé_^ 
pctdicnmpcracorc  volcua  Sufanna  fiia  figli- 
uola , per  darla  per  moglie  à MalEmiano  luo 
figliuulotpcro  vedeife  dipcouedcre,clie  il  cuc- 
colifacedccunprellezza.  Gabinio  difse, che' 
picleria  con  Caio  fuo  fratello e con  Sufanna 
ina  figliuola,  e poi  gli  darla  rilpoila  , Claudio 
li  pani,e  Gabinio  fece  chiamare  Ciioàealà 
fua,cglidiilc  quello  che  l'Imperatore  riccrca- 
uadalui,  Andorono  tutti  due  inficine  à par- 
lare à Sufanna,  c le  difsero,  chcninperacoce 
haucua  mandato  Claudio  loro  parcntc,accio- 
chc  ccaicalsefo  il  matrimonio  Ira  lei , c MalG- 
luiaiio  Ilio  figliuolo,  Si  herede  dell  Impero; 
pcrò  pcnl'aEc  quello,  che  volcua  lare.  Elsa  ri- 
ipolciPadrejC  Zio  mieilaunorandi , doue  è la. 
vollrafauiezza,  c dilactione , poiché  voi  date 
orecchie  àvna  cofa  indegna  dipenfarcì,  npti 
che  di  metterla  MI  efe  cut  ione  > Non  fapcte  voi, 
che  io  fono  Chciiliaua,  nata  di  PailtcChri-' 

fiiaiio,  [ 
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il P.idrequeIIo,chc rgliliiiiciia  veduto  . Dio- 
clctiino  gli  diife  : QucftiClirifliani  lónoftre- 
goni , Se  incamatori . Comandò  poi  ad’  vn 
(uofjuorico, chiamato  Curtio,  che  andalfc  à 
vedere,  che  vilìonc  era  quella . Curtio  vi  andò, 
e ritornò  più  fpauentato  di  Mafllmo.  PalTata 
la  notte,  DiocJetiano  comandò  a Macedonio 
huoniofacnIcgo,e crudele,  che  and-atfeàcafa 
di  SuCinna,  e la  faceffe  fagrificare  a'D ji,  onero, 
chela  faceflc morire:  ma  haucfsccuFa,  che  il 
tutto  (ì  facede  fegretamente . Macedonio  en- 
trò in  cafadi  GaBinio,  e fece  vfeir  SufanniCj 
dalla  Tua  camcra,epoi  vi  fece  accomodarevn' 
Altare,  e VI  mifefopravn  Idolo  di  Gioue,  che 
egli  haueua  fatto  portare.  Quando  la  Santa 
Donzella  vide  l'Idolo,  alzali  occhi  al  Ciclo,  e 
pregò  Dio,  che  glielo  leualTc  dinanzi,  acciochc 
gli  occhi  fuoi  non  vedeffero  quel  Demonio  in- 
icmalc,  Macedonio  la  follccitaua , che  l'ado- 
rafie j & c(Ta  raddoppiaua  i preghi  à Dio , che 
glielo Icuafie dinanzi.  L’Idolo  difparue: 
Macedonio  difie  : L’ingordigia  dell'oro  ci  hà 
vinca, io tcncringratio.pcrcne  cu  non  hauc- 
refti  riifiato  l’imagine  d oro  di  Gioue,  fe  tu 
non  pottaili  amore  aDci . Sufanna  rifpofe  : 
Anzi  il  mio  Dio  hà  mandato  vn'Angiolo , il 
quale  hàieuato  quel  Demonio  dalla  prefenza 
mia,  acciochc  io  non  imbraccaflì  gli  occhi  mici 
con  la  fua  villa  facrìlega , Se  abominabile . Ar- 
riuò  poi  quiui  vn  feruitorc  di  Macedonio , il 
quale  diirc,che  l'Idolo  di  Gioue  era  nella  piaz- 
za quiui  vicina,tuctorinuolco  nel  fango.  Ma- 
cedonio prefe  tanto  fdegno  di  quella  cofa,  che 
con  le  proprie  mani  prele  la  Santa  per  le  velli, 
e gliele  llracciò  tutte , e le  diede  molti  pugni,  e 
ballonace.  Elfa  ringraciaua  Gipù  Chrillo, 
della gracia,chc  gli  faccua,  in  fargli  patire  quell’ 
ingiuria  per fuo  amore.  Macedonio  pieno  di 
rabbia  gridaua  quanto  più  potcua.  acciochc  |a 
Santa  fagrilicarsc , fe  non,la  minacciaua  d’am- 
mazzarlaj  &clTadiceua,  che  non  voleua  far 
(àgrificio  ,fc  non  aGiesù  Chrillo . Macedonio 
mandò  af-t  imcndcrc  ogni  cofa  a Dioclccia 
no;  &eiromandòa  dire  per  rifpolla,  che  gli 
fufie  cagliata  la  cella  nella  fiia  propria  cala: 
e così  fii  fatto . Il  fuo  S.  Corpo  tu  fepolto  ho- 
noceuolmcncc,  per  ordine  dell  Imperatrice, 
neIGmitcrio  d’AIefsandro,  el’illelfo  giorno 
Papa  Caio  celebrò  la  Mdsa  in  quel  Cimitcrio, 
in  nonore  di  Sanu  Sufanna  Vergine, cMani- 
tc.  LaChiefaCaccolicalàcommemoratione 
di  quella  Santa,  il  giorno  del  fuo  Martirio, 
che  iù  a'  r t,  d’Agoilo  , fanno  del  Signore 
•po.al  tempo  di  Uiodcciano. 


LA  riTA  niS.CHlARA 
Vtrgint , fcrittt  per  ndime  di  Pàf,ut 
Alcffémdrt  ìy.  che  fi  ijiulU  ,chcU 
tdMt»ie,èy  à"ìrtecn>tcu  d* 
tr»  Lireaz*  Sarte, 


Ili  PAtrUrex  jihrxm9  crx  Andato  in  Egitto,  ftr 
fn^ire  la  < art Jlia  grandi  , che  era  nel  patje  di 
Canaan  > e menaua  /èco  Sarra  Jua  moglie  . ma  la 
chiamana  forella,  dubitando,  che  gli  Egitij  non 
pammat.'^afterot  per  torgliela.  //  Re  Faraone  fk 
annì/ato  delta  bellex^adi  Sarra , e comando,  eh’ 
ellafn/fe  condotta  nel /no  Palot.TjO,  con  intentione 
di  pigliarla  per  moglie  ; coti fit fatto  j Sarra  fk  con» 
dotta  nel  Palaaj^del  Ri  ; e ancora,  ebevi  fie/aal- 
guanti  giorni  a ti  Rè  non  la  tocco  però  mai.  La 
caufa  di  ineflofii , chei  Redi  Egitto  haneMono  per 
vfanxjt , che  douendo  pigliar  per  moglie  (gualche 
donT,elia,  la  teneuano  prima  rincbinfa  alfftianti 
fiorai  in  vna  Camera  con  buona  guardia  , C^’  il  loro 
efercitionon  era  altro,  chelauarfi , pulir ft  » e prò» 
fumar ^ , per  andar  poi  nette , pulite , e profumate 
alla  Camera  del  Rè . Quefla  è figura  dì  tfuello,  che 
GiesuChriJloRèdel  Cielo  fa  con  alcune  anime,  le 
,fuati  egli  hà  elette  per  fpofe , eie  vuol  condurre 
nella  fua  Camera,  ciokallaGloriaCelefle  : perche 
prima  lefà  (lar  rinchiu/e  in  <Jue/lo  Mondo  , in  Cafe 
particolari , t ome  fono  J Aionafierij  delle  Monache, 
& altre  Religiofe . Ejfe fono  fpo/ediGies  'uChrifio, 
e fperano  di  andare  alla  fua  Camera  della  Gloria 
Celefie,  e godere  della  /anta  ,edoUeeompagnia , 
L'ef eretti  o che  ^utjle fpofe  hanno  da  fare  nel  Mona» 
Piero  ,farà  purifiearfi  , lauarfi  , e profumarfì  ; puri» 
fcarfi  da'  peccati  grani , lauarfi  da'  peccati  leggiti 
ri,  e profumarfi  con  l'e/ercitio  delle  virtù-,  cioè 
ohedienz.a  , pouertà,  e eafittà,  le  fjuali  rendono 
l'anima  adorna,  i*r  odorifera.  Vanadi  t^uefie  fpofe 
di  Giesu  Chrillo , lacuale  con  il  buon  efempio,  c 
fanti  configli , fkoecafione  a molte  di  venir' a <juel 
grado  -,  fu  la  Gloriofa  V'ergine  S.  Chiara , la  cuo 
Vita  è fiata  canata  da  ijueUa  , che  di  lei  ferifse 
{ger  or^ne  di  Papa  Alefsandro  IV, che  fu  <f  nello,  che 
lacanoni:^o)vn  Religiofo  dell'  Ordine  del  Serafico 
Padre S.  Francefeo , Uguale  per  humiltdtac^ueii 
fuo  nome  , e non  volle  , che  lo  f ape f timo  ^ Egli 
adunque  dijfe  in  quefia  maniera. 

CHiara  Femmina  marauieliofa  rfi  no- 
me, e di  virtù,  fu  di  nobil  fànguc,g  .1 
nacque  in  Afsifi  Città  tWtalia,  nella 
Prouiiicia  dcirVinbria  :fuo  Padre  ,c  gli  altri 
fuoi  pafsati  cl^citorono  femprc  iarte  della 
guerra , & hebbero  carichi  honorati , sì  da 

fi*  Imperatori  d’AIemagna , conac  da  altri 
rcncipi,  e Rcpublichc.  La  madre  hebbe 
nome  Ortolana  3 c qucRo  nome  gli  venne 
tanto  a propofito,  poiché  ella  diede  alla_jt 
Chicià  diOio  vna  pianta  tanto  fruttifera, quan- 
to fu  Chiara  la  fìgliuoh.  Quefta  Ortolana 
ancora,  che  ella  liaucfsc  manto,  c fiiflc  im,- 
pedtta  da’ fan  idi;  del  goucrnodicolà;  nondi^ 
meno  fi  cfcrcicana  afsai  ncH'  opere  di  pietà . 

Aaaa  Aa- 
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Andò  in  Geiulilcmmc  in  pe!!rcri«jggio,  c 
viiitò  tutti  i luoghi  làmi,  nc’qiiali  Dio  operò  U 
noftra  Rcdcntionc.Vilìtò  rimilimntel.iChielà 
di  S.  Pietro,  c quella  di  S.  Paolo  diRonri,& 
andò  in  Puglia  a vilìtarc  la  Cliicfa  di  S.  Mi- 
chele fu'l  Monte  Gargaiio.Sipuòlxn  credere, 
che  la  perfona,che  con  tanta  (pdà, fatica , e pe- 
ricoloandaua  in  pe  Icgrinaggio , per  diuotio 
ne  in  paefi  tanto  lontani;  quando  era  in  cafa  li 
elércicalie  liiniimcie  in  opere  virtuofe.  Quido 
ella  eragrauidadi S. Chiara, fece  oratione di- 
nanzi a vnCtocififso,prcgido  il  Jiignore,chc  la 
JiberalTc  dal  pericolo  del  partoie  pariicic  di  vdi- 
re  vna  voce  , che  le  diccfsc  . Non  temere, 
perche  tù  partorirai  vna  luce , che  con  la  liia 
chiarezza  illulirarà  tutto  il  Mondo.  Quando 
poi  hrbbe  partorito , pofe  nome  Chiara  alla 
Bambina , confidandoli , che  in  lei  fi  adeinpifse 
quanto  la  voce  le  difse.  La  fanciulla  cfsendo 
ancora  di  tenera  età,  cominciò  a rifulenderc 
nella  notte  del  Mondo , imparando  dallaMa- 
drei  principij  della  noflra  tede.  Moflraua  di 
efser  molto  cariiatiiia , e compallioncuole 
verfo  i pouerì , & altre  perfone  bilognofe , aiu  - 
tandole  come  meglio  potcua,  &allc  volte  gli 
daua  parte  di  quello,  che  douena  mangiare 
perle.  Era  molto  frequente  all' oratione,  & 
mefs.af  còme  con  latte  Angelico  ) era  ricreata 
ordinariamente  ; & era  a llctata  con  dolci llinio 
fcncinictito  a'  diletti  Celefli  della  conucrlà- 
tioncdiGiesùChriflo.  Efsanon  volctiavfare 
veftiinenti  lafciui,e  profani nondimeno , per 
obedire  ai  Padre , & alla  Madre , che  ciò  le 
comandauano,  portaiia  velli  beile, &omate 
con  forme  alb  (lato  della  fila  nobiltà  ; ma  fono 
a efve  portauavn'alprocilicio . Il  Padre  trar- 
taua  di  maritarla  : ma  cfsa  f,ce  fempre  refillcn- 
zi,  haiieiido  fàttoofferta  della  fua virginità  a 
Dio.  Le  andò  all' orecchie  la  fama  del  Gloriofb 
Padre  S.  francelco  : il  quale  come  huomo 
nuouo  rinouaua  il  Mondo  infantirà,  c virtù 
nella  medefima  Cura  d’ Afsifì , doue  «gli  anco- 
racranato.  Cominciò  Chiara  a delideraredi 
vederlo,  ediparlargli  ; Sregli,  chelìinilinen- 
tc  haueua  hauuto  mditio  della  buona  fama 
della  Smta  Donzella,  defìderaua  di  vederla, 
per  darle  lume  , e mcnerla  a gli  efercitij  di 
perfettione  ,& allontanarla  da'  pericoli  del  fc- 
colo . La  ferua  di  Dio  andaua  a'  fcrinoni  di 
S.Francelco  ; e faceua  gran  frutto  per  la  fua 
donrina  ; e pareuale , che  le  parole , e le  opere 
del  Santo  fofsero  più  predo  cofa  cclefte,  che 
terrena  . Si  affaticò  di  baucr  comodità  di 
parUrgli  : & cfso  Icpcrfiiafe  il  difpregio  del 
Mondo,  e la  confortò,  che  ella  dcdicafse  la 
fua  virginità  a quel  beato  fpofo,chepcr  amor 
nodro  lì  fece  huomo,  cfsendo  Dio,  e volle 
nafeere  di  Madre  Vergine.  Poneua  d Beato 
Padre  ogni  diligenza,  che  la  sanca  nonmec- 
tefse  indugio  a far  quello;  ed  affanicaua  co- 
I me  Paraninfo , Se  Ambaifeiatore  del  Kò  del 
I Ciclo.  Non  fece  molto  indugio  la  buoaa..a 


. Donzella;  ma  fi  contentò  di  £ire  lo/'pofàhtio 
I Ipiritiialc  con  Chri/lo  , fortomcttcnjofi  m 
I liuto  a' Configli  di  S.  Francefeo;  c tenendolo 
(dopo  Gicsii  Chrillo)  per  guida  principale 
d'ogni  Ina  attione.  Era  la  Domenica  delle 
Palme,  c laicrua  di  Dio  dimandòa  S.Fcan- 
cefeo  le  era  ancora  tempo  di  romperla  del  tut- 
to con  il  Mondo,  c dar  principio  ad'vnanno- 
ua  vita . il  Santo  confiderando , che  fc  la  cofa 
non  fi  fàccua deliberatamente, il  Padre,  c la 
Madre  non  acconlcntiriano  a quello;  illu- 
llraco  da  Dio , per  quanto  li  crede , difse  a 
santa  Chiara,  che  la  notte  fegueme  dopo  la 
Domenica  delle  Palme,  cib  lipartifsc  Icgre- 
camcncc  di  cafa  di  Ilio  Padre,eprocurafsedi 
haucr  feco  compagna  conucnicntc  , & 
andafsc  al  fuo  Conucnto,che  cglitavclliria 
del  tuo  habico . La  Santa  cosi  fece  ; fi  parti  di 
cafa  di  fuo  Padre,  accompagnata  da  perfone 
honcllc , c virtuofe,  e laliciò  il  Padre , e la  Ma- 
dre , i Parenti , c la  Parria , Se  andò  aUa  Chiefà 
di  S.  Maria  delb  Portiunciib , che  era  il  Con 
uemo  di  S.  Francefeo,  douc  egli  i'al'pcttaiia 
coni  fuoi  Frati . Quando  videro  venir  la  Santa, 
b riccucrono  con  candele  acccfc  m mano,can- 
tandol'Hinno  ftm/  Crettor  Sfirtt»:.  Quiui 
S.  Chiara  fi  Ipogliò  le  vedi  fecobri,  efecedi- 
uoitiocon  il  Mondo,  e con  b fua  gloria  vana. 
S.  Franccfcolc  cagliò  i capcgli  con  le  fue  pro- 
prie mani.  Quello  fu  vn  beato  principio,  ac- 
ciochefivcdclsc  apertamente , che  la  Madre 
di  Dio  gcncraua , e parroriua  nclb  fua  danza 
particobtc,  l'vna,  c l'altra  Religione,  dihuo- 
mini,edidonne,di  poueri,e  minori. S. Fran- 
cefeo menò  poi  S.  Chiara  al  Monadcro  di 
S.  Paolo,  nefia  Città  d'Allifi  , doue  dauano 
Monache  dell' ordine  di  S.  Benedetto,  accio- 
checlb  dafse quiui  fin  tanto,  che  il  Signore- 
le  prouedefse  d'vn'  altro  Monadcro . Quan-, 
doilPadrc,  Scaltri  Parencidi  S. Chiara  inte- 
fero  quello , che  clb  haueua  fatto , comincio- 
tono  a perfeguicarla  grandemente;  ma  fc  il 
fatto  della  santa  non  hauefse  hu,;ucocontca- 
diiiiunc,  nonfacebbe  dato  ranco  hcroico,  e 
famofo  E cofa  p roprb  delb  virtù  di  cfset  per- 
feguitaca;  e quanto  efsa  è maggiore,  tanto 
pm  imondam  fc  le  modrano  contrari.  An- 
dorono  adunque  i Parenti  pieni  di  Idcgno  > al 
Monadcro  doue  era  b Santa,  c fecero  pruoua 
delle  loro  impetuole  forze  cantra  la  nunfueta 
Agnclb  di  Giesù  Chrillo.  Vbuano  con-< 
inganno  malitioli  configli , concra  vna  fem- 
phee colombina.  Moltiplicauauo  lelulinghc, 
c le  becuano  molte  promclsc;  ebconfiglb- 
uano , che  mucafse  propolito , e non  volefse 
dare  in  tanta  badezza,  viltà,  c dishonore. 
perche  non  conueniuano  limili  cofe,  con  b 
nobiltà  del  fuo  bnguc  ; c le  replicaiiano 
moire  volte,  che  clb  haueua  latta  colà,  che 
nidun'  ikra  donna  haueua  fatta  in  quclIa_o 
Città.  Ma  bSantafcrma,ecodance  nelfuo 
ptopofito,  li  accodò  all'  Altare,  epcrbgn- 
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ca  moftròil  fuocapo,  che  eracoTato,  edi(Tc, 
thè  non  poteua  partirfi  in  modo  akuno  dal 
fcriiitiodi  GiesftChriilo,  peramor  del  quale 
haueiia  rinuntiato  il  Mondo , Parenti,  c b pro- 
pria volontà . Vedendo  i Parenti  di  Santa 
Chiàra,  che  per  quella  via  non  poteuano  fare, 
chela  feruadiDio  mutaflcpropofito;corain- 
cidrono  a tenere  vn‘ altra  ftrada;  perche  bora 
b minacciiuano , hora  b volenanocauardal 
Monaftero  per  forza,  bota  ingiuriandobeon 
parole afpre,  e villane.  Ma  perche  tutte  que- 
ftccofenon  faceuano  effetto  alcuno  nell’ ani- 
mo delb Santa , anzi  bficenano  diuenirepin 
toftante  nell- amore,  e feruirio  diGìesùChri- 
fto  ; fi  ftraccorono^e  b bfeiorono  liaie_j», 
S.  Francefeo  la  cauò  poi  dal  Maoaftero  di 
S.  Paofo , e b menò  alb  Chiefa  di  S.  Dam  iano, 
b quale  era  fiiori  delb  Città,  io  luogo  folita- 
rk),  c lontano  da'  rumori  del  Mondo . Quella 
Chiefa  era  (lata  quali  che  rinouata  dalmcdeli- 

moS. Francefeo, ilqualcviftettcTOtcmpoj  e 
quiuiKiquelMiracolo,  cheltandoegliinora* 
tione  dinanzi  a vnCrodfiflo,  vdì  vna  voce, 
che  gli  diHc:  Francefeo,  procura  di  riparare 
allamb  cala,  che  (là  in  pericolo  di  cader  per 
terra . S.  Chiara  adunque  li  rinchiufe  in  quel- 
la Chiefa,  per  amor  del  (iio  Spofo  cclelle. 
Qu^iuifcceilluonido,  come  femplicc  colom- 
ba, e quiui^etò  il  Collegio  delle  Vergini  di 
Giesù  Chriuo,  & iftitui  fOrdine  bntiflirao 
delle  Signore  pouere.  Ibucua  Santa  Chiara 
vna  Sorclb  cluamaia  Agneb,  che  era  di  mi. 
noretàdilei,  &amaualacordblmente:c  do- 
po, che  elb  li  vide  ferrata  in  quel  luogo,  non 

dimandaua  a Dio  cola  alcuna  con  maggior' 
efficacia  ( dopo  b lua  Diurna  gratia  ,)chc  b 
conucrlionc  della  lócclb,  acaoche  elb  lafciaf- 
fc  il  Mondo , c li  ritiralfe  a viuere  in  lua  com- 
pagnb.  IlSignorcnon negò b gratia,  che^ 
b lua  fpofa  gli  dunandaua  : perche  elTendo  paf- 
£ui  diccifcttc  giorni  dopò  b conucrlionc  di 
SantaChiara;  Agnefefuafoiella,ifpirata dallo 
Spirito  Santo  , mnò  il  Mondo  , & andò  a 
trouarb,  e le  dill'c,  che  l’animo  fuocradivi- 
ucre  con  lei  inpouertà,  ecadità.  S.  Cliiaia 
l'abbracciò  con  grande  allegrezza,  cdtlk_.>, 
lo  rendo  infinite  gratie  al  mio  Signor  Gleni 
Chriilo/otclbmiadolcilsimaj  poiché  veden- 
domi Ilare  in  tanto  penliero  per  amor  tuo, 
mihàefaudita.  Non  fìi  fobia  forclb  di  San- 
ta Chiara,  che  landaiTc  a tilrouare,  pecviuet* 
in  fua  compagnb  ; perche  cominciandoli  a 
fpargere  b urna  della  fua  fantità , per  il  paelé , 
corameiorono  molte  donzelle  a entrare  nel 
Tuo  Conuento  : le  quali,  per  cITcrc  fpofe  del 
Ri  del  Ciclo,  fi  rilolucuano  di  £ar^  vita  Reli- 
gioni, e cada.  Molti  maritati  iniiitati  al  fuo 
buon'cfcmpio,  di  confenfo  commune,  lifc- 
parauano , & i Mariti  andauano  a'  Conuenti 
de’ Frat4  eie  Mogli  a’ Monaderi  di  Monache. 
Le  Madri  inuitauanolc  figliuolca  edere  Rcli- 
gio(c,clc  figliuole  lcMad[ijicfoccUe,lcfotd- 


le  5 e le  Zic.lc  nipote  . Alcune  erano , clic  fia- 
ueiianoqucda  buona  intcntione , ma  hauCa- 
no  impedimenti , che  non  le  bfebuano  entra- 
re nella  Religione  , e viucrc  in  commune. 
Quede  tali  ptocurauano  quanto  età  pofsibilc, 
di  olfcruare  b Regob  di  Santa  Chiara  utile 
proprie  cafe.  La  prima  pietra,  che  Santa—, 
Chura  procurò  di  mettere  nel  fondamento 
delie  fua  Religione  ,fii  l’humiltài  acciocliefo- 
pra  di  eda  crcfccde  b bbbrica  di  tutte  le  altre 
virtù.  Fece  voto  di  vbbidienza  al  Padrc_« 
S.  Ftancefco,e  l’olfctuo  inuiolabilmcnte  in 
tutta  b vua  lua.  Non  volle  mai  accettare  il 
nome  di  Abbadcba  ne'  primi  tré  anni  delb 
fua  conucrlionc  s volcndi^iù  pretto  cifer  fudr 
dita,  che  Prebta.  Ma  eUcndolc  poi  coman- 
dato, per  vbbidienza  da  S.  Francefeo,  accettò 
il  gouemo  deUe  Monache  : delb  qual  cofa  nac- 
que nel  fuo  cuore  più  timore,  che  prefuntio- 
nc , cdiuennepiùuniia,  cheUbera,  Elfcndo 
già  rhuniilc  dilceptda  di  Sf  rancefeo  diuenuta 
inacftradi  virtù,quantocramagEÌore  fVIficio 
eh'  elb  luueua , unto  più  in  fe  dclfa  fi  riputa- 
ua  vile . Non  fiiggiua  gli  efcccitij  humili , 
anzi  moke  volte  cwdaua  l'acqua  alle  roaai  ali' 
altre  Monache, le  qualiftauanoafcdae,cb 
fcrua  di  Dio  ftaua  m piedi  5 c mentre  l'akre 
nunguuano,  clbléruiuaalb  tauob:  Le  pia- 
ccua  più  il  portare  il  pdb  dell'  vbbidienza, che 
farlo  portare  a quelle,  che  erano  fue  fuddite. 
Lauaua  i piedi  ^e  lérue  quando  ritornauano 
di  fuori  ) & hauendc^li  lauati  , gli  baciaua 
con  moka  humiltà  j & a quello  modo  pianta- 
na b virtù  dell' humiltà  ne  cuori  delle  lucfud- 
ditc  5 perche  quella  è b radice  d'ogni  opera 
perfetta.  Volendo  b Sanu  mollrarfi  vera 
figliuola  del  B.  Padre  Francefeo,  abbracciò  la 
poucrtà,  che  ^ilafcbua  jperhctcditàa’  fuoi 
figliuoli.  Quelufùbcaula,  che  db  fece  ven- 
dere b patte  , che  le  toccò  delb  robba  di  fuo 
Padre , e fece  difpenlàrc  il  prezzo  a'poucri, 
non  Icrbando  coU  alcuna  perfe.  Eibamaua 
tanto  b poucità , che  in  quello  Mondo  non 
voleua  auro,  che  Giesù  Ghrillo.  Non  volc- 
ua,  che  le  fue  Monache  haucifero , nc  tcndic- 
ropiù  di  quello,  che  bifognaia,  per  mante- 
nere bvka;  &in  quello  lubbcgran  r^ione: 
perche  quando  vna  perfona  applica  l'animo 
alle  ricchezze , fi  dimentica  delle  vinù  icquan- 
dol'buomo  vuole  vbbidireafcttd'so,  diiiienc 
difiibbidientc  verfo  Dio , Vn  giorno  auuennc, 
che  nd  Monattcro  non  fi  uouaua  fe  non  vn 
Pane  j e Santa  Chura  ne  fece  dare  mezo 
a’  Frati , per  liinoGna . Venne  l'bora  del  man- 
giare, enonvi  era  fenonqud  mezo  Pane:  e 
Te  Monache  etano  dnquanta.  LaSanufipo- 
fein  orationc;  poi  fixe  partire  il  mezo  Pane, 
il  quale  moltiplicò  tanto,  che  tutte  le  Suore 
n’hebbcroa  battanza.S.  Francefeo  fece  b Re- 
gob per  Saiua  Chiara  di  molta  afprezza,  e 
poucrtà:  b qtule  fii  poi  confermai  a da  Gre- 
gorio Df.  di  bocca  proprb.  Volendo  poi  Par 
Aaaa  a pa 
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pa  Innotrnio  1 V.  tnodcrire  quel  unto  rigore, 
Se  sllólucrc  la  Santa  V'crgine  dal  Voto  di  si 
ellretna  poticrrà , ella  gli  diire:  Beatillimo 
Padre , io  dciidcro , che  la  Santità  Voftra  mi 
alToIin  da’miei  peccati, e nS  dairoireruanza  del- 
lapouerti,  Ecancora,che  alcimàPrelatiper 
fiiaddTero  il  Pontefice,  che  le  ordinalse  vna 
Teeonda  Regola  non  tanto  rigorolà , e cornane 
dalTc,  che  tutte  qucHcycho  li  chiamafseifo 
Monache  di  Santa  Chiara,  l'accettaficrot  le 
bcneal  principio  penfaua  difiirlo , nondime- 
no confermò  poilaprimaKc'gola  data  da  San 
Franedeo , dt  approuaia  da  Gregorio  Nono, 
ecomandò,  che  quella  li- ofTemaflè  in  perpe- 
tuo . Era  Santa  Chiara  molto  fcriiente , e 
continua  all'  oratione  . Si  eettaua  in  terra  e 
la  baciaua  , Se  afte-  volte  la  bagnaua  con  ab- 
bondanza di  lagrime  , parendole  di  hauere 
lèmpre  lananzi  Giesù  Chn'llo  crocifiiso. 
Vna  notte,  cliendo  la  Santa  in  oratione  le  ap- 
paine il  Demonio  infbrmadivtvMnro,  e j 
dillele:  Non  piangere  tanto,  perche  tù  per- 
derai la  vifta.  Maggior  feniicio  farai  al  No- 
Ifro  Signore  in  goiiemaie  quello  Monallero, 
che  con  fpargcrc  tante  lagrime.  i.aSama  gli 


teric guardare..  Patta roratione',  fuvdiia  vna 
voce,  che  dille  :Io  le  guardato  fenipre.  IMo- 
ri  furono  talmente  fpaiicntatt  da  quella  voce, 
chcalcunidiloro  coininciorono  a fuggire, & 
altn  ,che  già  erano  fahtifopn  le  muraglie  del 
Monallero,  diuennero  decbi,  e piena  di  fpa- 
uento,e  caddero  m tetra  con  loto  danno  nota- 
faile,c]e  Monache  rimalcro  hhcce . -L'afpcez- 
za  della  vitadi  quella  glodolà  Santa  fu  mataui- 
gliófa.  UfuoreHire,erava‘habttolb)odupta 
dd  quale  portaua  vn  Manto  di  pannogtolló, 
che  più  le  Icruiuapec  ricoprite  ilcorpo  ,che 
per  difenderlo  dal  freddo.  Non  poruua  mai 
calzette, ò frarpe.  Il  fuo  letto , era  ilpeù  dcllq 
voice  la  nuda  tciia,&  altre  voltedotmiua  fo-' 
pra certi  fafei  di  farmenti  lécchi.  Oighraaua 
tutto  fAuocnio , c la  Quadragdiina  in  pane.  Se 
acqua, c portaua  vn'  albro  cilkiofruro  di  Ss-: 
toIcdicauaRo.  In  tutu  la  vita  liu,  ma  in  que- 
llo tempo  paisicolarmcnte , era  tale  la  fila  pe- 
nitenza , che  d- Vdcouo  d' Affili , c S.Francdco 
gli  cuniaiuiccano  per  vbbidicnta  , chela  initi- 
piléalquanto.  EradiuotilfimadclSantilStno 
Sagramento  j perikbc , & per  hzuer  Dio  libo- 

. „ P - ^ cuto  il  fuo  Monallero  dalla  furia  de  Mori,  per 

ifpofe Partiti  di  qui  mafrdetto;  perche fiiio  [ iliezzodelSantifllnioSagmmfnto, il quale  ^ 
dmcrrò  cieca,  c non  potrò  gouemare  quello  j ella  li  era  fatto  portare  in  quel  luogo  nel  fuo 
Conuciito;  noli  mancherà  vh' altra  migliore  ! Tabernacoloilaluafigura  udipmgecon  ilTa- 
dimc,  che  lo  gmiemerà . Tù, &i  cuoicOm- j bcmacolodelSagraracnto  minano.  Sicons- 
pagni  fete  cicchi,  e llarcte  in  perpetua  oidi-  municauamoItolpdTo,e  filaua  con  le fue ma- 
rita, cnon  porrcTC  vedere  la  luce  dcHaDiui-  i ni  filo  fottijilfimo,  del  quale  ne  fàccua  far  cela, 
niti.  Il  Demonio  fentcndo  quelle  parole,  li  I per  ùr  Corporali, &Purificatori,dtaltrc  co- 
patti  tutto  confiilb  . L'oratione  di  quella  | lé,pcrléruitiodell‘ Altarc.e  glipartiuaperlc'  Vn  Còr-' 
Santa, fùproiuta con vndémpiomaraiiiglio-  Chiefe  della  Città.  Vn  giorno  S.  Franedeo^ 
lo,  e fu  quello.  PalTaua  refercito  dell' Im- | le  mandò  vn' infermo, acciochc  cilagUfrcefrj 
peratore  Federico  perlaCittàdiAfsili,  & in  le  il  légno  della  Croce.  Eifa  come  figliuola  ri  Stina 
efso  erano  moltcCompagnicdi  Mori  infedeli . d'vbbioicnza  lo  fece , c rmfcrino  rilànò  lubico^  i » 

E perche  il  Monallero  di  Santa  Chiara  era_j  Ma  i^udlo  non  auuennc  a colui  folo , perche , nefS^- 

molti  marini  andauano  a lei  al  fuo  MonallerO)  rio  ddia 
efàcendogti  fopra  laSaata  iifegno della  Cto-  S.CMeli 
ec , li  partiuano  fani  da  lei . Quella  Santa  frette 

3uaranudue  anni  nel  fuo  Conuento , reggen- 
olo,cgoucrnandoIo,  vinti  otto  de' quali  lù 
fempte  inférma,  e qua'  Ile  vola  rinfcrmiti 
l'aggrauaua  aliai,  nu  non  però  fù  mai  vdi- 
caiamentarii,  ò mofrrar  difpiaccre  alcuno.Cre- 
Icendo  la  fila  infermità.  Se  auiùcinandoli  la 
morte,  fù  vilitata  da  Papa  Innocenzo  IV.  il. 
qiiale  fi  pofe  a federe  a canto  ai  filo  letto . S. 

Ghiaia  èU  chidé  le  mani  per  baciargliele:  Se 
dio  gliele  diede,  per  conlotarla.  Si  era  coin. 
municata  la  mattina  per  mano  del  Minifrro 
Ptoumcialc dei fuoOrdine, cnon  fifatiauadi 
ringratiarc  il  Signor  Dio,  che  le  haiieua  con- 
cdlo  gratia  di  riceucrc  il  Corpo  di  Giesù  Chrt- 
fro,  nelSantifiimoSagrtmcnto,  edi  vederci] 
luo Vicario inTcrra,  cbeòiiSommoPoatcfi. 
ceRoimno.  Aiuratemi,figIiuole  mie  ( diccua 
ella  alle  lue  Monache,  )à  rendere  gratieàOks 
per  cosi  fcgnalato  beneficio  . Era  quiui  pre-' 
lènte  Agncla  Ina  forcUa  ,la  quale  piangcua  di- 
roaamcDCC,  vedendola  motire,  e ptegaua 
I San- 


fuori  della  Città,  vi  andorono  molti  di  detti 
Mori , e cercauano  di  entrami  dentro , per  far- 
ui tutto  il  male,^danno,chepocdrcro.La  San- 
ta era  ammoUn  inqtul  tcmpo;perilchecor- 
fecotiitteleMooacbcairinfermaria  donerà,  c 
lediflcro  piangendo  ; Madre , bora  vedrai  le 
tue  figlinole  lùetgognate , e morte:  Aiutad 
Madre  5 prtga  Dio,  che  ci  liberi  di  amo  male, 
e danno,  che  per  noi  fi  apparecchia.  La  Sana 
Vergine,  confidandofi nella DiuinaMaeftà, fi 
féceponarcin  quella  pane  del  Monafreio,  do- 
uè  i Mori  voleuano  entrare;  perche  già  monu- 
uanofc^ralemuraghc'.  FccepoilaSanu por- 
tare quiui  vna  nuola,  efopra  vi  fece  mettere  il 
Tabemieoto,  doncficonféniauailSantilfimo 
Sacramento;  poifi inginocchiò, e feoeoratio- 
nc, dicendo,  S^one,  non  permettete,  che 
qiielletucdiupccfcrue,  le  quali  ti  confellàno 
^rvéroOio,  oche  percuoamore  hanno lof- 
ciato  il  Mondo , & i iuoi diletti , c piaceri , vi- 
ticndo  in  cafrnà,  fianomaltratatc,  e disho- 
notateda  quelli  infedeU,  fiere  cnidcli.  Poi- 
ché tù  te  ricnmpenftì  con  il  tuo  Sangue,  guar- 
ialeSignotCs perche  io  non  hò  fona  £po> 


dÙToled& 


FESTE  DI  AGOSTO. 


Santa, che  ciTrndoefraftau  Tua  compagna  in 
(cniir  GiesùChri(lo,noa  lalaTciafe  inqucfb 
vita  moitalc,ma  lamenaflè  ancora  per  com> 
pagna  al  Cielo,  LaSantacoirobualaibrclla, 
dicendole , che  non  era  quella  la  volontà  di 
Dio,  ma  le  diccna  ben  ceno, che  non  tarda, 
ria  molto  a venir  la  fua  motte  ancota.  Pian, 
mano  tutte  le &e  figliuolcjencendocialcuna 
dolete  per  lalua morte.-  ma  effa  le  confobua 
tutte,  loforicordaaa,e  laccomandaua  l'bumil. 
tà,cianta  pouertà.  Autiicinandoiipoi  blùa 
I morte  conimciòia  parlare  cbnranimafua,con 
molta  fiducia, c dire.  Và  pur  licuraanima.^ 
mia,vàficura  perche tù  hai  vna buona  guida. 
Vna  Kcligiolà  te  dimandò^  con  chi  cUa  parb- 
ua,echecobguardaua  cesi  filTa.  Eflàlr  rif- 
pofe  amorcuolmente,e  dilic:  lo  parlo  con  l'ani* 
ma  mia,  b quale  èliaia  antici^ta  dalle  bene- 
ditrioni  del  Signore; e rignardando b Kcgma 
de  gl'  Angioli  3 teppUcò  b Rcl^ofa  : Deh 
Madre, pregaDio,ch‘io  ancora  bpoiià  vedere, 
I fe cosi pbcealb Aia  bontà.  OiiVebSanta:  io 
lopre^  con  tutto  il  cuore,  Pn>i«eieparule,| 
bKchgio&vide  entrare  nclb  camera  moke 
Vergini  vefiite  dibianco,con  corone  d'oro  in 
tclla,lequali  accompagnauaiio  vna  Regina,, 
che  ventua  con  loros  dalla  cui  faccia  vfciaa  can- 
to fplendore,  che  cflèndo  metta  notte  ,'pare- 
uachc  fiiQc  metto  giorno*.  Q.^chaKegina.^ 
s’inchinò  verib  S.  Chiara , 8e  ab  aracLiotla  con 
molta  amoreuoletta.  Poi  comandò  alle  Ver- 
gini,ch'erano  in  fua  coinpagiua,  che  ledeC 
(ero  vn  ricco  manto , che  portaoan  v : e con  id- 
focrmcrle  il  corpo  delia  Sanca,  U quale  haue. 
ua  olleruato  perfetta  callità . Q^lla  Kcligio- 
fà  iatefebenilfiino,chc  q enaticgmaeralL^ 
Madre  dfDio,  b quale  vilKO  Santa  Chiara  nd- 
b fna  motte , e b coniòlò , lì  come  ici  mofira. 
uanel  volcos  perche  ie prima  rhaucua liceo , 
c giocon  Jo , in  quella  punto  crebbe  alTai  la  fua 
aliegrctza . E perche  già  fi  auuicinaua  il  fine 
della  fua  vìu,hfcceleggercbPai!ìonediC>ie- 
sù  Chrillo , della  quale  db  era  moko  dinota  : 
e mentre  fi  ìeggcua,dicde  l'anima  a DiO.Qnan* 
do  S. Chiara  moci,rn  di  età  arca  di Ictcanf 
anni,  de'  quali  nera  fiata  quaranta  due  nel  Mo- 
naftero,  Q^ndo  fileppe  b fua  morte  per  b 
Città , nelb  quale  fi  litrouaiia  ancora  Papa  In- 
noccntio  IV.  con  turca  la  Cotte  Romana  sii 
Pontefice  con  tutto  il  popolo  volle  ritrouarll 
prciciucaIbfuafcpolctira,che  fii  nefiaChidb 
delMonaficro  duue  db  morì,  che  fi  cicuama 
S.  Damiano.  1 Rdigiofi  cominaauanol'Vifi- 
do  ddb  Mdfa  de'  Motti  : nu  il  Papaleuindoù 
dalbfiiaS<dia,e  ftandofiiapiedi,diacua,che 
fi  cJntafl'e  b Mdfad'vna  Canu  Vergine , dando 
indkio'dtvolerb  canonizare,priuia(;lieUfuo 
cmpo-fiifse  pollo  ndb  iépokura;  ma- il  Vd- 
couo>OUicnfcdifse:  BeatilIìmoPadce,ancora 
che  lìacofaghifia,e  tagioneuole  di  fot  quan- 
to Voftra  Santità  comanda  voon  tutto  ciò  à 
heae,  cheli  becb  con  maturocoofiglio  : c cosi 
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ili  dettab  Mefsa  de' definiti, & il  medefimo 
Vefcouo  Oflienfe  predicò , e dilTc  gran  coir  in 
lode  di  Santa  ebbra.  Fùpenfato.cheilcor. 
pò  delb  Santa  non  fiifieficuro  in  qudMona-' 
fiero  idi S,  Damano,  perche  era  fuori  delb.> 
Città  3 pcrilchefù  condufo  di  portarlo  dcn« 
tro,e  feppdlirlo  aelb  Chida  di  S> Giorgio, 
duue  finte  lépokom  pocodi  tempoiirorpo 
idi  SiFtanccfco ..  La  glortofà  Vergine  S.Chia- 
t»  pafiò  di  quefiaiviiaylhniio  dd  Signore.^ 
I ia;«.  alili  (fAgoftojC  fii  fepoica  il  giórno 
Icgueme  dell'  ificllo  niefe,ndqual*  fi  celebra 
bfaardla,  Diomolliò,perinezzofuomoki 
mir.acoliide'qaali,e  della- fqa  vita,  e eofiumi 
hauendo  pie^  informaiipAe,Pa£9  Aldbndro 
IV.  b eanonizò  ndb  Chidà  Canedrale  di 
Anagnb,il  primo  anno  dclfuo  Pontificato,  il 
fecondo  dopò  b morte  d i S.Cbiam , e ddb  rftou 
fica  faiote  la.j.Sb  nollta  Aunocata  qudby 
che  diGìesfi  Chrillo  fù  huml!eSpofa,'»xto-< 
cbepcrinetzo  fuoconfegubmo  b viu  eterna,' 


lAirJTAtPl  5 4HT  UIPPOUTO 
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IL  flerià/à Prttmr/éri MCiri/h  Gimànài Bàt- 
(tàU  rà(cmtàB,iÌitàtm,  pràBiràmIàj 
àtft,  ci*  Di*  ifutàtà  éifàr  ri/nfeiiàrtifrtià*tl, 
di.^àti*  lUUcfittrti  U che  vati  Mrt,c^  Din 
Alte  vite  muiA  il  cetre  Ji  /»»/«  <òtr«  , & efinttà- 
net, "ìdi'.mriej gente  •PAgme.&.ivftitle , egli  f*~ 
cene  àlneetàre  fedeli,-  tCeiteliei ; ftrtke  te fietr* 
fgnifUene  I*  dnrevut , & Air'àme  là  fede.  Cie 
jeejt*  fià  eeii,fl»ed*iàS.Hiffàtii*,  il  fààle  erà- 
PàiàmfV  idelàire,rà*àdeàCààefeT*UMlitrite  f**- 
letiekà  /ààSàtià , feUiàrgli  hàneààtu  dàt*  là  cmr 
rà  di  gààrdiàne  deità  ^igiene  de'  CiriJUààiÀ  f M- 
/>'  fi  figtitàtne  fàr  màriiriiàrgli.  t nenàiàten* 
feràievdi  S.  Dereneje,efiende  frimàfietrà*ffn*^ 
e darà  fi  ttàHert!  , t dinèmt  figlivi*  di  yth-mm*, 
fedtle,eCàit*llc* , Là  fu*  vitàCAààiàdàijvllà 
di  S.  LertHK*.  eie  fà  ferittà.de'  Alteeri  dellX* 
CUe/à  Bàmànà  , fi  in  ìvfie  mede  , 

ESfendoS.Lorenzom  prigione,rdèavc. 
dne  a vno , che  era  ancor  lui  in  prigio* 

, nc,  chiamato  Lueillovil  quale  per  con. 
iinuo  piangere  era  dioentato  cieco.  Qudlo* 
miracolo  li  dinulgò  per  la  Città , onde  moki 
ciechi  concotferoa  S.Loronzo,i  quali  tutti 
’ fiiiono  ril'anaci ..  11  benedeao  Martire  erafiato 
dato  in  guardia  da  Valerbno  Prefettojad  H»- 
puhto  Uoraano.-  ii  quale  vcdcndo-imiracolis, 

che 
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cÌk  V Loimza^ccija,gli  prefe affcttionc  ,e 
volendoli  dare libeiti,  andò  atrodarVi,  ccon 
buone  parole  loBrrgò, ch'egli  enntentafle  l)e. 
cioCelare,  e Valerianoibo Prefetto,  dicendo- 
gli don'  erano  i Tefori , per  caufa  de  quali  era 
(lato  prelb  : perche  meglio  era  far  coti,  che 
mettere  a pericolo  b vita;  poiché  era  eetto,che 
doucuapalebre  iTefori/>uero  morire . S.  Lo 
tenzo,  checoniìderò  le  Tue  parole,  & fateièl' 
animo fuo,glirilp<^c:  O (^polito,  fetuvo- 
le(S)  io  ti  Icoprirei  grandimmi  Tefori,  con  i 
quali (upotienicirer ricco  in  perpetuo.  Hip- 
pulitogli  ddle,  che^  mollraire  quelli  Tefori, 
&eifo  hauerb poi £iito quanto  gb  piacciia.  11 
Santo  comindùa  predicarci  Tefori,  che  Dio 
tiene  apparecchiato  in Qeio  per  eli  eletti:  Se 
dilTctali,  etantecofe,  che Hippidito renden- 
doli, li  conucrti  , c fi  fetxChcilliauo  con  tutta 
b Tua  famiglia.  Mandando  poitl  Tiranna  per 
S.  torenio,pcraiurt  irizarloiHippolito  lo  pre- 
gò albi,  che  gli  deffe  licenza  di  fcopriiii  per 
ChrilHano,j>crche  vn'  bora  gli  pareua  mille  di 
vederli  in  pollciTo  de' Tefori  del  Cielo,  eh  egli 
-gBhaiieua  feopcrcii  SthauerM  volutn andare' 
a.godergri  in  lua  compagnh.  S;  Lorenzo  gli 
dille,  che  icncffe  vn  poco  Giriù  Chrt  Ho  n afeo- 
Ifo  nel  luo  petto , che  prello  vetria  teuipo  di 
ffuprglu.  S.Lorenzonicondotiodjnanzi  al 
'Firanno , il  quale  gli  fece  dare  molti  tormenti. 
Si  all  vkimo  lo  fece  morire  arroiliio  Itipra  vna 
gradella.  IlchcvcdutoJaDcao,e Valeriano, 
che  hirono  prefemi  a quel  l'pcnacolo  , li  parti- 
rono conhili,  cbfeiorono  il  corpo  del  Santo 
fopra  b gradella  cgliGiufeititti  non  accende- 
iiano  più  d fioco  $ anziché  partendoli  tutti, 
eglifillnorzftdcltilttOV  Si  ritroiiòquiulKip- 
pulito  . il  quale  era  tutto  cominolfo,per  b mol- 
ta compaflione, chea  S.Lorenzo  haiieua  hauu-. 
ta  i&crauilìmilinentcGiiiHinò Sacerdote,  e 
tutti  due  mlieme  fpargendo  molte  lagrime, 
ptefero  quel  benedetto  corpo  venendo  già 
Falba,  perche  il  Martirio  d:  S.  Lorenzo  era  na- 
to di  iiottr,é  lo  porr  orono  in  vn  campo  di  vna 
Vedoua  CbriHiana  chiaiiura  Ciriaca,  nelb 
via  Tibiirtina,  Si  accompagnotono  poi  con 
loro  altri  Crìllianfc  tutti  mlieme  lo  léppclHro- 
no,e,lIcttcro  quiui  tre  giorni  a piangerlo.dop- 
pu  i quali  Gìullino  celebrò  b Mdb  3 1 comu- 
nicò tuitiqiiclli,  cb' erano prcTcnri.  Finitala 
commuiiionr,i.lSirri  vcimero  a pigliare  Hip 
pplico  per  ordific  di  Dccio  5 perche  gli  era  fla- 
to dato , ch’egli  liaucua  Icpolto  il  corpo  di  S. 
Lorenzo,  c cn  era Cbrifliano . Quando  Hìp- 
poliio  III  aUa  prcl'ciiza  di  Uccio  3 cito  eoo  fu:- 
cbridcqtc,  ma  con  animo  iratu,gli<iiitc,  Hor 
come  Hippoiito,tii  ancora  lei  duicncatoMago, 
poiché  haitoko  1)  corpo  di  Lorenzo,  c datogli 
iepolcura?  Kil'pol'cHippolito;  Sig.  èvcro,ch' 
IO  tlò  tòrto  qucUo,ciictudidr  ma  non  già  co- 
me Mago,  nu  come  Chrdiuno,  Quando  De- 
ctu  iiitclc  quello,  gli  fece  dare  moki  colpi  con 
ynapietnncibbocca,  perche  gli  haucuadato  | 


coti  lihcra  rifpulla  : comandò  poi , che  gli 
fiil'sero  canate  le  velli  da  Chrifliano  : Hip- 

polito  glidifsc  : Se  bene  tu  mi  fai  fpoaliatc  del- 
le velli  Chriftunc  ,non  per  quello  Tpoglurai 
li cuor  mio  di  Giesù  Chrillos  anzi  che  tu  bora 
cominci  a veflirmi  dinuouodi  lui,  facendomi 
patir  per  amorltio.  Dedo  gli  dilTo  Non  lei  tù. 
quclrtiippoltco,chegià  tanto  honoraui  ino-< 
Itti  Deir  che  pazzb  à quefta  tua,  che  non  tr 
vergogni  di  dierti  l'pogliato  deli'babiio  mili- 
tare Romano  , evclluoiidrll'  habito  di  Chei' 
ftiano  r Rifpofe  Hippolito  : io  non  fono  nc 
pazzo , nc  Negromante  3 ma  fono  faiiio , 
.pendente , elTcndo  Chrifliano  3 Confciso  be- 
ne, che  io  ero  ignorante . c pazzo,  quando 
già  adorano  eT  Idoli , clic  cu  adori . Dedo-- 
glidiflèt  Rifoluiti  di  fagrilicarc  a'Dei,come 
già  ficeui,  (c  tù  non.  vuoi  patire  tormenti  af- 
pri, CcrudeU, come  Lorenzo. Oh  ( dilTc  Hip- 
pqlico,  ) Dio  voldTe , che  io  mericafli  di  allo-' 
migliarmi  in  qualche  colò  a S,  Lorenzo  3 il 
quale  cù  mifero  non  lei  degno  di  nominare  con 
lanufidcb  bocca.  Deck)  non  potè  più  ha-, 
uer  paiicnza  3 e comandò  , che  Hippolito 
folle Ipoglbto,  efoircconbaflonicmacimen-, 
tebatturo.  Il  Santo  cingratiaua  Dio,  mentre  i- 
miniflti  lo  batieuano,  & il  Tiranno  diccua:. 

Solito  non  ficura  delle  baflonatc;  graflìa-' 
vn  poco  luttb  il  corpo  con  cardi,  e Ipinc3 
COSI  fo  fitto:  Si  Hippobto  con  chiara  voce  di- 
ceua,'  Io  fono  Chrifliano , e per  amor  di  Chri-i 
flopaiifoo  vuiencicri.  Coiiundt)  poi  Dccio, 
che  non  lo  baucflcro  più  3 ma  che  in  vclUlIcro 
con  rhabito  militare , che  egli  vfaua  quando 
era  gentile:  e poi  gli  dilTe,  Ricordati  dcUa_« 
tua  dignità  , e che  cri  mio  amKO , e però 
vorrei,  che  l'amidtia  dur.ifpc;io  non  cerco  al- 
tro da  cc,  fe  non  che  cù  lògrifici  a'  Dei , e mi  di- 
mcncicatù  di  tutte  le  cole  palbtc.  Hippolito 
rifpofc.  La  mia  milicb  è che  io  mi  facci  vera- 
mente conolcert  per  Chrifliano , e fempre  flb 
in  quello  propùlìto , cfpcnda  b viro,  per  nian- 
leucrio.  Dccio  vedendo  bcolUnza  dcLSan- 
co,  che  egli  chiamaiia  pertinacia,  lì  Idcgnò 
grandemente,  ccomandò  a Volcruno  l’rclct- 
tOjchc  pigliollcil  pofl'cHb  dituttab  foarob- 
ba , e che  gli  toglielfc  la  vita  con  cnidciifsimi 
rormenlt.  Valeriano  aiidòaIbcalòdiHippo. 
liio,pcrcfequice  quanto  gli  era  llacoordma- 
toiericrouò,  chctutcieranaCliriflbni,  per- 
che gli  vide  cinti  vefliri  dibiaiico,  come  all' 
bora  lìvlòua,  che  quelli  clic  di  nuouol!  bac- 
tczauano,  andauano  in  quel  habito  alquanti  ' 
giorni . Gli  léce  pigliare  curri , c fedendo  mì 
nel  Tribunale,  per  dare  vdicnza,  le  gli  fece 
menar  tutti  innanzi,  cllcodoiiiprilcnccHip- 
polito  ancora.  Fra  gh  altri  che  furono  preti, 
vi  era  vna  donna  vecchb,  b quale  era  Hata  ba- 
lia d'Hippolxo , e l'haueua  atlcu  aro , c chiama- 
iiòlì  Concordia:  alb  quale  dilTc  Valcrbiio: 
Habbi  compairioncdclUcuavecchiaia . cnon 
voler  pazzamente  morite  come  Hippolito  tuo  - 
padio-  ’ 
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padrone.  Concordia  nTpofc:  lo, erutti  gii  al- 
tri, che  quiui  fiamoprèfenti,  vogliamo  più 
prcilo  morire  valorolamciue  in  compagnia 
d'Hippolito,  che  viiiere  lenza  lui , elTcndo  vili, 
edipocoanimo.  Difse Valcriano ; I rcrui,& 
i fchuui  fi  fogKono  cali igare  con  le  fruite;  però 
fhiflate  queua  vcct^ia , acciò  a lei  fia  calligo , 
&agli  altri  efempio  di  non  rifponderc  con  si 
pocorifpettocomcellahàrilpollo.  Concar- 
dia fu  frullata  con  cene  tulle,  chehaueuano 
palle  di  piomboatuccate,eIa  batterono  con 
tantorigore,  che  in  quel  tormento  relè  l’ani- 
ma a Dio.  Hippolito  ringratiaua  il  Signore , 
vedendo,  che  H fua  Balu , che  gli  haueua  dato 
il  Iatte,gli  era  paflàta  innanzi  per  andare  al  Cie- 
lo, Valcriano  comandò  poi,  che  Hippolito 
fiifie  menato  fuori  delle  mura  di  Roma,  e qui- 
ui caglialTcro  la  tcflaa  tutti!  Tuoi  Icruidoriin 
prefenzarua.  Elfo  gli  faccua  animo,  egli  con- 
fòrtaua  dicendo  : Confiderate  taccili,  che  tut- 
ti habbtamo  vn  Signore , il  quale  ci  darà  il  pre- 
mio del fcruicio,  che  gli  facciamo,  morendo 
per  amor  fuo.  Furono  decapitati  diecinoue 
fetuitori  d’Hippolito  tà  huomini , e donne  , e 
tutti  in  fila  prelènza , Dopo  Valcriano  co- 
mandò, che  egli  fiilfc  attaccato  alla  coda  di 
alcuni  caualli  braui , e feroci , c fulfc  fitto  llra- 
feinare  per  la  campagna  .•  & in  quelloMarti- 
tio,  che  fìi  tctribililsimo , S Hippolito  diede 
l'anima  fua  a Dio,  Il  fuo  corjm,  e quelli  de 
gl’ altri  Martiri  fbronofcpolti  daGmllmoPte- 
tc,in  compagnia  di  altri  Chrilliani,iqualian- 
dorono  di  notte  per  fare  queir  opera  pia.  Il 
luogo  doue  furono  fepolti  fi  chiama  il  Cam- 
po Verano  . La  Chida  celebra  il  Martirio 
di  Sant’ Hippolito  a'i  j.d’Agollo  , cfu  l’anno 
del  Signore  ajji.efscndo  Imperatore  Galicno 
figliuolo  di  Valcriano , 


eua,  c poteua, 
ndoiideHebac- 


leggcrc,cfcriuerc  a’fanciulli.  II  Giudice  co- 
mandò, che  tutti  i fanciulli , che  erano  fcolari 
diCalEiano,fiifsero  menati  allaruaprelenza; 
Stcìrcndoui  tiittigiidilse,  che  quel  fuoMae- 
llro  guallaua  l'antica  Religione  di  adorare  i 
Dei,  c che  era  ribello  a’ comandamenti  dell' 
Imperatore  5 e però  meritaiu  la  mone,  e vole- 
ua  che  elsi  gliela  dicficro , Fece  poi  fpogliate 
Callìano  nudo  , e gli  fece  legare  i piedi , eie 
mani,  & aquci  modo  lo  diede  m mano  de’  fan- 
ciulli , e cominciò  a incitaigli , che  cuicuno 
eli  fiicefse  il  p^gio,  che  tape 
Elfi  pigliando  animo , e ricordai 
titure,  chcilMacllrolordaiu  qiundo  non_< 
imparauano,  gli  corfero  adolTo , e ciafeuno  lo 
fcriua,  con  quello,  che  gli  veniua  alle  mani. 
Sivfaiia  in  quei  tempo  fcrmerc  l'opra  certe  ta- 
uolc  incerate,  & in  luogo  di  penne  fi  vlàua 
fcriuere  con  certi  ferretti  fonili , & acuti . 
Quelli  ferretti  furono  farmi  particolari, con 
le  quali!  Dilcepoli  fermano  il  Macllro,  per 
cuctoilcOrpo,clo  Cenano  pioucreilfanguc 
per  tutto.  Elfo  gli  faccua  animo  , acdoche 
gli  dcircru  ferite  maggiori  i c dimandauaque- 
llagratia,  per  ildeli^-riochc  hauciiadimo- 
j rirc,  per  amor  di  Giesù  Chrillo,  Al  fine  gl! 
j furono  date  rame  ferite,  che  dTcndoalìvfcito 
I tunoillàngue,  referaninuaDio.  Giouonni 
Andrea  GiTo  nel  hbro  delle  pcrlccutioiu  della 
Chiefa  ,dicc,  che  quella  perfecutione  era  quel- 
la di  Giuliano  Apoflau:  c dice  ancora, che 
Calfiano  era  Vcfcouo  divna  Cittàdi  Alema-' 
gna  , della  quale  fuggendo  , capitò  a Imola , e 
quiui  tcneua  Scuola  per  fcruire  aDio , eper 
luficntarfi.  Ilfiio  Martirio  fìt  nel  medefimo 
giorno,  che  la  Chiefa  lo  celebra  a’  1 3,  del  Me- 
le d'Agollo . L'Impero  di  Giuliano  Apollara 
fu  circa  gf  anni  dclSig.  363.0  viflè  nell’  Impe- 
to poco  più  d’vn’anno,  emezo. 


y/T/t  DI  S.  CASSIANO, 


LA  VITA  Dt  J,  E r S S S I » 
Etctc^cCoMfcjttrey feriti*  d*  Be- 
dt^ed*  *Uri  A»  tiri  di 
MtrtiraJe^f  , 


'"L  giorno  medefimo,  che  la  Chiefa  celebra 


la  fclladiS,  Hippolito,  celebra  ancora  il 
JIL.  Martirio  di  S.  Cafsiano  Martire:  del  qua- 
le Icriuono  GregorioTuronenlè  ,c  Ptudentio, 
chcdurandola  perfecutione coiitra  i Chrillu- 
ni  in  tutte  le  Terre  foggettc  alf  Impero;  fu  prc- 
fo  Calciano  huomo  lauto  nel  foro  di  Corne- 
lio, clicòlaCittàd’lmola.  Et  ellèndo  clami 
natudalGiudicc,rceraChciRiano,Stcirocon- 
felfondodisi,  gli  dimandò  poi,  che  cfcrcitio 
era  il  filo.  CoLiano  til^lc,  die  iiifcgnaua 


L'Af*ii«l»iU  Gseiù  Chrifie^GituU ^*icrim€M*r\ 

ehUmdit  Trdta  y ferine  nell*  fu*  Efifiel*  ADI  14.  di 
C*nenic*,ehe  fm  ^r*rt  eeatr*fÌ9  frà  S.  Miehetn  AfoAo. 
Arc*n^el»f  &tl  Demenie  , per  e*nf*del  eerfedi 
Meii.lt  Demenievelen*fcùfrirl»*^tEBrefe  *eeiB 
Veder  */[ tre  per  Die;  c J.  Michele  ^perche  nen  free~ 
cedeffe  teme  /t*nd*le  tn  tjael  Ftpele  , prtenr***  , 
che Ifejfe  eccnlte  . Me  il  cenirerie  di  inejle  *»•*»- 

»• 


< 5o 


"lhgendario  of’ santi. 


Hr  LiJ  S •flit  del  Afeeee  X e/teme  ete . 

rlMieeA  t ehe,^  feegrijfe  t» /entità  dette  vite  tere^ 
e»n  ieié’e  dettrme,  e le^ient.t  ; perche  eft  erette 
tute  fin  jeele  dettene  fàere  in  pitblict , eceieehe  rif^ 
flennefe  , e dt/cecei 'fé  le  teneire.  Il  Deeteni» 
fretertne  ^ehefiferettefcefiit  e temetti  de  f lite- 
ehidegti  bnentini  ^ e pere  get/ttedettnegiiTirertni, 
ebe  gli  mendejfere  in  bende , eneregti  rinebittde^e- 
re  in  efrnre  prigieiii  , /i  cerne  nttttenne  e S.  ittfebity 
il  gente  Jertnebiefe  deve  Tirenntia  vtte  fieezjt 
di  eefe  fee  , perche  egli  predicettnie  feeeredetle 
fede  , che  predice  , tnfegtte  le  Chiefe  Remene, 
centre  eltnni  hretut,  ebe  te  perfegnitettene i t 
enutbfer/enerendeinerMiene,fint  levite/ne . 

ALtctnpo  dell’  ImpfratorCo(l,inzo,lj 
Sena  de  gl'  Arriini  hauctia  graaj 
forze,  perche  egli  la  fàuoriua,con 
lutto  , clieCoftantmofuo  Padre  latenellcop- 
prclsa  del  continuo;  ellcndoli  celebrato  al  Ino 
tempo  il  S.  Concilio  N iccno  cont  ra  detti  Ere- 
tici. Patinano  i Cattolici  grandilfime  peife- 
cution:  da  gli  Eretici  ; i quali  fluoriti  dall’Im- 
peratore , gli  ftracciaiiaiio  a voglia  loro.  La 
loto  poca  vergogna, e profuntuofoardirevcn- 
ncatanto,  che  Liberio  Sommo  Ponteficefa 
bandito  dall' Imperatore, ad illanza  dc'iiude- 
(imi  Arriini . I-urono  grandi  i traiiagli , che  il 
PomeScc  hebbe  mtnirc,  cheftetrem  efilio, 
dal  quale  fìi  richiamato;  perche  tacendoli  vn 


per  molto,  che  eglifiaffeticalle,  n«n  vi  poti 
andate  fé  non  il  terzo  giorno  dopo,  che  vi  era 
llatomeiro.  Vi  andò  al  (ine,  & apri  la  grot- 
ta,eritrouò,  cheegli  era  ancor’ vino,  ancora 
che  egli  morifse  poi  fobico  in  fiia  prefenzd; 
pcrilche  Orolio  lafciò  (tare  il  fuo  corpo  nell’ 
ilicfso  luogo . La  motte  diS.  Eufebio  fu  a'  1 4. 
d Agoho,  nclqualelaS.Chiefa celebra  lafiia 
Fella,  e fi  fanno  del  Signore  347.1!  tempo 
del  già  nominato  Imperacote  Coibnzo . 


c 


COMPENDIO  DELLA  VITA  DEL 
B.STANISLAO  delUCmfegnie  diCitt». 

Orretia  già  il  terzo  anno  del  Genera- 
lato del  P.  Ftancefeo,  quando,  che 
Iddio  per  abbellire  quello  Giardino 
della  Compagnia,vimandò  il  Beato  Stanislao 
KoIlKa  Polono,  che  vltimamcnte  in  Roma..* 
ad'  illanza  de'Poloni  fi  ripollo  nel  numero  de 
Beati  di  quel  Regno . Fii  il  B.  Stanislao  Figli- 
uolo d'vn  Senatore , e Palatino  della  Pomera- 
n ia,  doue  h fam  iglia  KoRKa  t gràde,e  potente, 
d'antica  nobiltà , & ricchezze  per  lunga  Serie 
di  Palatini . cSenatori;  ma  molto  piu  nobile 
per  lafcdeCatcolica,frà  tante  herelic  mante- 


nuta femore  incontaminata.  Quello  Gioua« 

\1MI  xaiivtiv  au  a ivivwiov»»'' ) wva^»»^  aa^«**vawi«  1^  • ,*  - it  J J 1 

giorno  arte  felle  inRo.-na,  le  Mattone  Roma-  / netto  pallata  b fanciullezza , fi  mandato  dal 


nclo  dimanduruno  m grana  all'Imperatore,  l 
& elfo  glielo  concciVe  ; ma  Liberio  fpauenca» 
to , per  quello . che  gl  era  intrauenuto  non  lì 
curaua  poi  di  moRrarli  contrarlo  agli  Eretici  ; 

delcbciCatcolicilì  Icandalizauanoalfai,  c > 

mormnrauano  di  lui  tra  di  loro.  Era  in  quel 
tempo  in  Roma  vn  Prete  chiamato  Eufebio , 
il  qii  ile  o MI  fanto  zelo  faceua  alciuii  fermoni  al 
Popolo,  cripreiidcua non  filo  l'imperatore, 
mali  Puiitencc  ancora.  Hiprendeua  flmpc- 
ratorc,  perche  egli  era  della  Sena  Arriana; 
&1I  Pomcfìce,  perche  pratiicaua  con  lui,  e 
con  altri , che  erano  macchiati  della  incddiina 
Ercli.a . Quando  l'Imperatore  hebbe  aiiuilo  di 
quello,  che  Eufebio  diccua  di  lui,  lofecerin- 
thiudcrc  in  vna  danza  delta  fua  propria  cafa, 
c gh  faccua  Hoc  le  Guardie  del  continuo.  Quel 
b danza  era  tanto  piccola , che  egli  non  pocc- 
iiadarc  ne  in  piedi,  ne  dillefo.  Qi^iui  dette 
rinchiufo  Eufebio  fette  Meli  ;&il  fio  ordina- 
no cferciiio  era  l’Oratione  : di  poi  lini  la  fua  vi- 
ta fanumcnte;  ilfiocorpofulcpolcoda  Gre- 
gorio, Se  Orofio  Preti , in  vna  grotta  nel  Ci- 
mitcrio  di  Calido , a canto  al  corpo  di  S.  Siilo 
Papa.  L'Imperatore  fi  aiiuifaco  della  morte  di 
Eelcbio,  ehigli  detto, cheGregorio  ,&  Oro- 
fio fhaueuano  feppellito . Per  quella  f a.ifa  fece 
pigliare  Gregorio,e  lo  fece  feppellir’  viuo  nella 
medefima  grutta,doue  era  il  corpo  di  Eufebio . 
Orolio  d hbcrò  Ai  quel  pencolo  nalconden- 
dolì.  Quwdo  ditele  poi  quello,  che  era  in- 
irauenuiu  a Gcegotio , procurò  co  n ogni  dili- 
genza di  andare  a cauatlodi  quel  luogo;  ma 


Padre  m Vienna  d'Aullru  fitto  b cura  delb 
Coinpagob  di  Giesu,pcr  imparar  buone  lette-- 
te.  c colìiimi  in  vn  Seminario . Entrato  ne'  tre- 
dici anni,  hebbe  ardente vocatione  alb Reli- 
gione della  Compagnia , b quale  ifpiratione, 
per  vergogna  puerile , tenne  mezzo  anno  ceb- 
ta.  Fattoli  poi  forza  , feopri  al  Confelfore 
li  delìderio  fio , onde  fegui  in  lui  allegrezza  in- 
dicibile. CaJdèiuidopo  qualche  lempoain- 
mabto.'St  ecco  apprcfcntarfegli  vn  Cagnaccio: 
lmifirato,e  dclotmc,chc  ben  tré  volte  auuSto-, 
(celi  in  damo  alla  gob  : ma  fi  co  1 inuocatione. 
del  Diuiiio  foccorlo,dal  giouanc  ributtato,&  in 
rutto  cacciato.  Venuto  io  articolo  di  morte, 
dclidcruintcntilfimamente  i .SS.  Sagramenti, 
& in  particolare  l'Eucharillia,  per  fuo  V iatico; 
c come  fiifeeratamente  dinoto  di  S.  Barbara,  fi 
fidò  non  douet  far  partenza  lenza  elfo,  come 
li  legge  accadere  a’ dinoti  -di  lei . Onde  caldy 
mente  raccoinandatofi  a Dio,  con  Imtercef 
fione  di  detta  Santa , ecco  in  vn  tratto  ad'oc- 
chi  veggenti  entrare  in  camera  S.  Barbara  in 
mezo a3ue  Angioli, che riucrentemente  por- 
taiiano  il  SS.  Sagramento deU’ Altare , perle 
cui  mani  con  ineffabile  dolcezza,  c contento 
ficommunicò.  Ne  molto  dopo  gli  apparue 
la  Madre  di  Dio  co'l  Figliuolo  in  braccio  : il 
quale pofatofi'l letto,  talmente  conia  lua vi- 
lla, eprefenza  confortò  fammalato,  che  in- 
continente cominciò  a tinuigorire,  c fiori  di 

fperanza  altrui,  vfei  in  breue  dal  lato  lano, 
efaluo;  cbMadrc  diDioprimadifparire,gli 
dille  ; Vattene  nelb  Compagnia  di  Gicsu. 

Quelli 


All!  14.41 
AtoOo. 
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Qncfti  Diuini  fauori  gli  furono  in  diiicrfi  tem- 
pi cauati  dibocca  da  perfona  di  fpiritojdcl  clic 
accortolTi  ,cdi  s’acccfc  di  virginal  rodorc  nel 
\-olto.  Crefcrua  in  tanto  (cniptc  vie  più  al 
B.  Stanislao  II  defidcrio  d'entrar  nella  Compa- 
gnia, ricordandoli  delle  parole  dettegli  dalb 
Vergine;  &accorgendofi,  che  i Padri  lo  trat- 
tcncuanoeon  parole,  per  cffcrcgli  pur  anco- 
ra di  età  troppo  tenera  5 non  potendo  più  (of- 
frite la  dilationr  ,fecc  rifolutionc  tale,  che 
potrebbe  paret  temeraria,  fc il  femore,  eco- 
mclideue  credere, riftinto  dello  Spirito  Santo 
nonlofcufalfe,  pofciachevna  mattina  dopò 
eflerfi  confdfato  ,ecommunicatOifpogliatoli 
de'  (boi  velliti  ricchi,  e nobih,  e riuclUtofi  d'al- 
tri vili, e poueri,  folctto,a  piedi  convn  ba- 
ftoncclloin  mano , fi  pofe  in  viaggio  alla  volta 
d'Aiigulta,  per  Iiiiicr'vdito,  cheli troiuua  il 
Padre  Pietro  Canifio , Prouincialc  della  Com- 
pagnia di  Giesù  per  quelle  parti , dal  quale 
fperauadi  dfer  riccuuto:  clèciò  nonhauefl'e 
alla  prima  impetrato,  era  rilbluto , e ne  fece 
anco  voto  ,dinon  ritornar  mai  più  a cafadc' 
fuoi,  ina  iuitrattcnerfi  liinofinando ad' vfeio , 
ad  vfciojle  fulTc  bifognato,(in  che  gli  fiilfe  fatta 
gratia  di  riccucrio.  Seppefi  dal  fratello  del 
B. Stanislao  quella  fuga,  e con  gtan  fretta  fi 
diede  a feguitarlo  con  vna  C arozza  : & ecco , 
che  per  Uiuino Miracolo  icaualli,  tutto  che 
frefeni  fuirrro,e  gagliardi,&  auezzi  a farne  altre 
volte  più  d'altro, e tato  cammiao,fuI  bel  princi- 
pio dmennero  sì  &ttamente  deboli , e fiacchi , 
che  non  potendo  andar  più  oItrc,fù  corretto  a 
ritornar  indietro , con  ili uporc  di  tutti , per- 
dendo la  voglia  di  più  Icguirlo.  Giunto  il 
B.  Stanislao  ad'  Aiigulla , & non  hauendoui 
trousto  li  P,  Prouinciale, incontinente  parti 
pcrDilinga,  facendo  a piedi  430.  miglia  Ita- 
liane; e qui  dal  P.  Prouincialc  fù  trattenuto 
nel  Nouitiato  per  vn  poco  di  tempo,  onde 
poi  fc  ne  parti  parimente  a piedi,  & andò  a 
koma,  chefonoSoo.  miglia  Italiane;  equini 
Riaccettato  nella  Compagnia  nollradel  mele 
di  Ottobre  1567.  Quello  poi,  eh'  egli  patilfe 
in  età  sì  tenera , e delicata,  a piedi,  in  viaggisi 
lunghi , ciafeuno  può  facilmente  immaginarli. 
Quando  il  Padre  fuo  intefe  la  rifolutionc , co- 
me lo  amaua  tencrilfimamcntc , cosi  grande- 
mente fe  ne  dolfc , e voltò  l'amore  in  ildegno  ; 
fcrilTc  lettere  piene  di  collera,  oucdiceuadel 
dishonore,  di’  egli  con  l'entrare  nella  Com- 
pagnia haiicua  fatto  alla  nobiltà  di  cafafua, 
&Ioininacciauadi  trarlo  fuori, & in  vece  di 
collane  d’oro , che  nel  fccolo  dato  gl'  haucreb- 
bc,  caricarlo  di  catene  di  ferro;  a cui  il  B.  Sta- 
nislao rifpofe , die  egli  non  era  degno  di  patir 
per  amor  di  Giesù  Chrillo  ; ma  chele  il  Signo- 
re gl'haucllc  volutofartalgratia,  nonglipo- 
tcua  venir  colà  più  dcfidcrau  ; e che  del  relto , 
hauendo  egli  votato  di  feruir'a  Dio,  era  ap- 
parecchiato a foifrirc  qual,fi-vogIia  cmdcl  mor- 
te, più  tolto,  che  rompere  la  promclla,  & il 


voto.  Non  fi  può  dire  fenza  maraiiiglia  con 
quanto  femore  li  dalTc  all'acquillo  delle  virtù , 
&allo  lludio  della  perfettione  Religiolà  del 
Nouitiato.- alche  l'aiutaua  la  purità  deU'  animo 
fuo,  poiché,  come  tellificò  dopo  la  motte  tua 
ilP.Ruiz  fuo  Confcirote,non  mai  intutta  la 
vita  haueiia  coramello  peccato  mortale  di 
forte  veruna . Era  d/  vna  manfuctudine , e pia- 
ceiiolczza,  & inodcllia  fingolarc. congiunta 
con  ptudenza  fenile,  Riluccua  molto  in  lui  la 
virtudcll'humiltà,  e fcmprcccrcaiiaoccup.ar- 
fiin  vQicijvilì,  e baisi,  & tanto  ballàmentcdi 
fefcntiua,  che  firipuuua  indegno  di  viuere, 
come  egli  diceua,  fra  tanti  Angioli  nel  Noui- 
tiato, e gratia  llimaua  il  poterli  fcruire.  Non 
parlaua  mai  della  fila  vocarione,  fenon  con_> 
grand' humiltà,  e fentimento;  dolendoli  con 
lagrime,  e fofpiridcllafuaingraiitudine,  e di 
non  corrilpondere  a si  gran  dono  dì  Dio . 
Ammiraua  in  altri  le  virtù,  e s'ingegnaua^ 

! d'immitarle.  Portaua  particolare  riuerenza 
a' Sacerdoti,  come  a quelli,  che  per  la  dignità 
I delgradogiudicauadigran  lunga  fourallalTc- 
I ro  3 gf  altri  huomini.  Stando  vna  volta  in  Col- 
IcgioRomanoafemirc  in  Cucina  , comeèfo- 
lito,  lo  venne  a vilitar'il  Cardinal  Cominen- 
done  : & egli  lo  volle  incontrare  con  quei 
panni  fordidi . quali  in  tale  efercitio  li  vfano 
affermando  al  Maellro  dciNoiiitij,  chehaue- 
rebbein  ciòfentito  particolardiiiotione:  ma 
il  Siipcriorc,hauendo  più  rifpctto  alb  grandez- 
za del  Perfonaggio,  che  alla  diiiotionc  dì  lui, 
non  glielo  acconfenti.  Fù  molto  dedito  all' 
afptczze,  e penitenze  corporali , affliggendo 
in  vari)  modi  il  tenero  corpicciiiolo . lira  tan- 
to fiaccato  dall'  affettione  de'  parenti , che  nif- 
fun' altro  volle  mai  chiamare  con  nomedi  Pa- 
dre , che  Dio  fuo  Creatore  ; ne  volle  hauef  al- 
tra Madre,  che  b Beata  Vergine  Madre  di 
Dio,  ami  portaua  sì  tenero  affetto  , che  pa- 
tena nella  diuotione  di  lei  tutto  fi  dilegualfe: 
di  quello  fpeffo  ragionaua  , e la  vita  di  lei 
meditaua.  Fù  sì  dedito  allo  Studio  dell'ora- 
tione, con  dono  d'abbondantiflime  lagrime, 
che  tolto  vb  il  tempo  del  fonno  neceiratio , c 
breue,  tutto  il  retto  poneuaìn  orare,  ò men- 
talmente ,òvocalmente . Ni  quello  comin- 
ciò folo  nel  Nouiciato;ma  mentre  fù  conuit- 
tore  in  Vienna,  più  volte  fi  vide  nell'orationc 
fuenire , e trar  fuor  de  i fenli , e fù  bifogno  foc- 
correrlo  có  vari;  rimedi),  per  farlo  in  fe  ritoma- 
re.Per  gratia  poi  particolare  diDk>,come  tefti- 
ficòilluoMacfito  de'  Noniti),  cConfeflorc  , 
niim'  altro  penficro  mai  nella  Meditatione, 
ikOrationegli  fi attraiiersÒKr  bmentc,  che 
da  quelb  lo  difiraeffe;  tanto  hauciia  b fua  ima- 
ginatione  fatta foggetta,&  obediente;  & da 
quella  oratìone  traheua  tasta  abbondanza  di 
celefliconfobtìoni,  e tanto  fuoco  d'ainor  di 
Dio,  che  non  potendo  foifrirc  b fiamma, 
che  nel  cuor  gh  ardeua,  ^Ifo  veniuaquafi, 
che  meno  ,8t  era  sforzato  con  pezze  in  acqua 
Bbbta  frcloa 
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fTefca  tngnitc.cpodcfopra  il  pctto/cfriggcra- 


rc  in  parte  Tardore, che  dentro  l'auuampaiu,& 
glic.)gionaua  molta  haccliezza.  Con  qudii 
•.■trtiiofi  cfercitij,  per  i quali  da  tutti  era  tenuto 
per  Santo, giunfe  il  R.Staiihlao  prdToal  fine 
diAiavita,  &nclla VigiliadiS.  Lorcnzo(che 
in  quel  mede  iéeondo  i'vfinza  della  Compa- 
gnia gl'  era  toccato  pir  particolar  Padronejfc- 
cc  vna  difciplina , e con  la  memoria  del  Mar^ 
lirio  di  queuo  Santo,  fenti  accendere  infevn 
defìderio  diconfumarlì  in  damme  d’amor  di 
Dio  jc  per  mezo  di  dettoMartire  volle  man- 
dar'vna  lettera,  come  egli  chiamauaalla  Ma- 
donna, di  cui  lì  auuicinaua  la  Feda  del]'  AQìin- 
iione,  acciò  ella  quanto  prima  lo  racco^IidTe 
afe.  Eben panie,  chedelf  vno,  c dell  altro 
lulTe  claudito  j poiché  nell'  idedb  giorno  di 
detta  Vigilia  , radali  vna  icbricciuola  tanto 
leggiera, che  non  patena fc  nedoueìTe  tener 
conto , & in  tutta  la  malattia , Iblo  tre  volte 
! gli  ritornò.  E quantunque  i Medici  tutti  di* 

I ccfsero  , che  non  v'era  niun  pencolo  j egli 
nondimeno  accertò  il  Padre  Rettore,  che  in 
quell'  infcrmicà  farebbe  mortoj  Se  edendo 
1 da  vna  camera  ali'  alrra  trasferito  due  giorni 
manzi,  che  moriirc,  dopo  luiicr  lin^ratiato 
Dio  delta  cura  , cIr'  i Superiori  haucuano  di 
luij  ntll'entiarnel  letto  li  fegnò  con  la  Croce, 
edifsCjchc  da  qudionoiifilircbbc  piulcua- 
to:  c la  m utina  (cgiicntc  parimente  adcrmò, 
che  larcbbc  morto  la  notte , che  vrniua , come 
fii:  c volendo  alcuni  nel  principio  della  malat- 
tia fargli  la  veglia,  dilse,chc  per  ancora  non 
occorrcua,  perche  lino  alla  Vigilia  dell'  Afsun- 
iionc,  non  c'era  pericolo  mitimo,  & che  b 
notte  precederne  al  di  dell'  Afsimiionc , c non 
puma  douciu  morite,  e dieci  dì  innanzi  del 
giorno  dilla  Ncuc,  andando  a S.  Maria_* 
Maggiore  col  P,  Emamielc  Sà,  ragionando 


r/iiar' a vedere  la  Vergine  fua  MiJrc.  V'o.le 
dopo  prcli  i Sagramcntqdi  niiout>ricontiliarli, 
c gli  furono  communicatc  tutte  I Indulgenze 
della  Compagnia,  Poco  dopòdo  ranjando 
ad' vno  de  gl' atlanti,  doueriifserograliiifra* 
tellì,  &vdciido,  che  già  11  erano  rii  irati,  per 
ripofare ) pregollo,  che  in  fuo  nome  gli  falu 
rafie,  c chiedefse  pcrdono,(c  in  alaina  cola  gl'_ 
hauefli  oflefi,  òlcandalizati.  Dipoi riiiolto al 
P.  Rettore,  difse  ; T eaipitt  trine  iH  : c foggiuia- 
gciidoilP  quel  che  fcgucj  ReUijnmmift , egli 
concliifc  dicendo,  vi  net  eimfjremai  j Se  m 
quello  chicle  il  CrocìHlso,  il  qual  tenendo  in 
mano  ,c  mirandolo  con  molto  alTccto  di  diuo- 
tionefua,  c de  gl' aitanti,  venne  dicendo  in- 
fìeme  con  loro  varie  oratìoni,  e fpecialmcntc 
quella  di  S.  Innoccntìo , che  contiene  lame- 
moria  dì  rutta  la  Pallionc  del  N,  S.  Giesù 
Chrilto . E dopò  d'baucrc  i Pariti  ccfsatOjin- 
cominciò  egli  loto  a farvndiuoro  Colloquio 
co'l  CrociSiso,  fecondo,  chcilfcruore,  &lo 
Spirito  Samo  gli fuggcriiia.  Eprimaringra- 
tiò  Dio  di  cialcun  ocnclicìo,  che  gl'haucua 
fatto,  poi  lo  pregò  gli  pcrdonalse  i peccati, 
e ricriicfsc  l'anima  fua  in  Paradìfos  baciando 
incanto  con  iiioltadiuotionc,  e rìiiercnzale 
Pùghe  prima  de'  Piedi,  e poi  delle  Mani,  e 
dclCodato,  vltimamcnterklCapo.  Si  fece 
poi  leggere  i Santi,che  gl' erano  tocchi/ccon- 
doilcoltumc  della Compagnia;in  quei  pochi 
meli,  che  vi  era  flato  squali  tutti  teneua,  per 
ordine  foitti  in  vna  cana , e pregò  i cìrcollanti 
a làroratione , che  detti  Sancì  in  tal  tempomiùi 
fpecialmcntc  lofoccorrcifero.  Alfinc,cflcn-] 
do  llaco  alcun  poco  di  tempo  lenza  parbre, 
dopò  le  cri  bore  di  notte,  nella  Vigdìa  dell'  Af- 
funcione  drib  Gloriola  Vergine  rendè  lo  Spi* 
ritoa  Dìo, con  tanca  pace,  cqiiietc,  che  ne 
meno  vn  minimo  mouimcnco  fece,  c rimale 


dell'  Aùuntionc, dilse  il  Padre.  Ohchcbclb  co'lvofcosifcreno,ccongrocchisìbclli,che 

i.n-  r.  ,1,..— i-— z';.i 1— j.if  ai-  i circollanti  non  s’accorlcro,  fe  non  dali  a vn 

pezzo,  che  egli  era  palTaio;  ilclic  non  fenza 
marauiglia  fu  notato,  mallimamcncc  in  quclT 
età,  non  clTcndo  preceduta  malattia  uè  lunga, 
nègrauej  onde  i Medici  ai&rmauano,  clic 
^li  era  morto  fiior  dell'  ordine , e corfo  di  na- 
tura, pcrfula  potenza  di  Dio,  come,  che  fua 
Diuina  Macdil  hauclTe  voluto  atterrate  cosi 
in  vn  fubito  le  forze,  eia  virtù  del  Beato  Sca- 
nìsbo , acciò  con  predezza,  c lenza  fallidio 
foaiiemcnte  fc  ne  pafsaflc  al  Ciclo , Hcbbe_> 
il  Superiore  del  Beato  Sranisboadirc  dopob 
morte  di  luì,  che  non  haucua  mai  notato  in 
lui, ne  ripugnanza,  nc  impccfcctìone  akuna; 
Se  hauendo  dimandato  a cucci , che  dicclTero , 
fc  alcuno  mai  era  dacoinalcunacofaoircfoin 
qualche  modo  dal  Beato  Sunisboj  tutti  af- 
fcrmorono,  che  non  mai:  poiché  in  ciitccle 
fuc  actìoni , li  feorgeua  vna  tal  modedia,  e 
campodeione,  che  iicH'  afpctco  d'vn  bcllidinio 
volto  campeggiaua,ondc  inoucua  dhiunquelo 
cimiraua  a diuocionc , dalle  cui  ocactoni  li  fen- 

ticono 


fida  lì  delie  fare  in  Ciclonelgiorno  dcU'Af- 
fiiniioRcl  cStanisborifpofe,  che  fpcrauari* 
iimiurli  mlCicloa  celcbrarcquclbfcda,  co- 
me appunto  aiiuennc.  Su'l  mezo  dì  dunque 
della  Vigilia  dell'  Alsuntionc,  fcntcndo  il 
B.  Suuislao  la  mone  vicina , chicle  al  P.  Ret- 
tore in  grana  d'cfscr  polloni  terra j cfcbcnc 
nel  principio  gli  fìi  negato,  gli  fu  poìcunccE 
fu , che  mlìcmc  co'l  macarazzo  hifsc  in  terra 
didefoicfopraggiuniodavndufso  di  fanguc, 
e liidorlfcddo,  volle  confcfsatli  fui  tardi,  ri- 
cciier  ilVuiico,  cl'Edrcnia  Vntionc,  dimo. 
draiido  in  tuiic  quelleattionì  draurdtnarìo  af- 
fato ,e  Icncimcnco  -.Se  interrogato  dal  P.  Ret- 
tore le  li  rimctteua  alla  volontà  di  Dìo  quanto 
al  viu  ere , c monte  j rìlpofc,  Paratam  cer  mtam 
l)tej , faratam  ear  mtum . Ciafcuno  li  può 
immaginare  con  che  diuocionc  egli  in  quedo 
tempo  d olfuifsc  a Dio , bacijsc  ic  fante 
Immagini,  tencfsc  la  Corona,e£iccfsc  altre  li- 
mili,cpic  aciioni  ,con  modrar  fcmpcolcgni 
di  gran  confidenza  in  Dio,  c gran  voglia  4'u- 


*1 


Ani  if.  di 
Agpfto. 
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tirono  molti  notabilmente  aiutati,  hweadol!-c,diitr€Ud  jU£ct(>iilà/iiit4Aiirn7iI^eAO^ 
riceuutovaricgcatie,cdonidaDio,emoltiiy?‘i-  P‘r<,ncft  tftitc  crdm  ftjl*  dcUt  fiU 

altri  liberati  da  varie  tentationi.  Vn  iainofo  j M**' . A(7ir./?-<rr 

“ 1^^^  . •rf-..- { . y»erMno  mthe  .tvMne tnutntiént , muft’ 

Encrguinfn  Ip  ^\che,cbAUÌ',&UmtdefimoDAHÌdvefiitadivn*v€' 

più  tcilmcme  nella  Citta  f»ntalibcrato;  /</««««« 

fendo  (congiurato  per  i meriti , c gloria  del  i j//.  ^C4,  /4  ^mt/e  era  feruta  da’  Lutti 

BcatoStanislaOjCnon  potendo  ciò  (offrirci  ' - • 

Demonii  » in  diuerfe  volte  n’vfdrono  quattor- 
dici 5 teftando  ^cl  pi^er'  huomo  libero,  e 
fenra  faftidio.  Et  acciò  meglion  conofcdfc 
la  fanticà  di  queQp  Beato  Giouanc , volle  Dio 
Noftro  Signore  , con  vn  Miracolo  farla  al 
Mondo  paìcfci  e fu,  che  (landò  il  Sepolao 
del  Beato  Sunislao  nella  Chìefa  di  S.  Andrea 
aMontecauallo,a  man  finìftra  dell’Altare^ 

Maggiore,  & c(Tcndo  dopo  la  morte  di  lui 
molli  anni  aperto , fu  ritrouato  il  Corpo  del 
Beato  tutto  intiero,  c fenza  lefionc,  quan- 
tunque non  gli  fiifscro  (late  cauarc  le  interiora, 
nè  condite  con  alcun  liquore,  come  fi  fuolc 
per  preferuare  i corpi  dalla  corruteione  • Si- 
Se  non  è marauiglia , che  tutti  a garra,quan- 
do  eoli  fii  morto, diuotidimamentc  loccaircro, 
baciaffero  il  fuo  virginal  Corpo . Morì  dun  - 
uc  come  li  è detto,  a quattordcci  d’ Agodo, 

Icil*  Anno  i5d8.dTcndo  in  età  d'anni  dicci- 
fecte  5 c fu  il  primo , che  nel  Nouitiato  di 
S.  Andrea  della  Compagnia  di  Giesù  in  Roma 
fu(sc  fcppcllito,  alle  cui  Efequie  concorfero  I 
moltiffimijperropinioncjchctutti  haucuano  ‘ 
della  Tua  virtù,  c fanticà  i c moftrorono  verfo 
diluifegni  di  molta  tenerezza,  c diuoiionc, 
come  apparifee  nella  Viu  di  lui  foricta,  8e  in^ 
profa,  & anco  in  verlì  heioi  da  diuóclì  altri 
Autori» 


LA  VESTA  DELL*  ASSFNTIONE 
Ai  Maria  yer^int , racctUa  da  C iùrnartMÌ 
Damafcema^  t da  altri  Autari  « 


sii  it  /palle  cen  fran  riuerenx.a  > e maejU , t Vac. 
cempa^nanane  tinti  gli  buemini , a le  denne  de* 
luoghi  vicini,  AlPvUimo  arriuo  VArea  al  Palai.- 
X.0  Reale , e tjutui  fu  accomodata  /opra  vh  Trono 
/uontuo/iftmo/atroapo/laperel/a , /duella  figura 
è molto  a propofito  dell'  A/tuntiont  della  Glorio/a  1 
yergine  Maria , Regina  de gf  Angioli,  e m/lra 
Padrona,  Perche  Dauid  rappre/ema  Cietu  Chri-  \ 
^io  ; il  tjuale  hauendo  ottenuto  grandiffime  vittorie 
centra  dp/uoi  nemici,  perche  per  della  /ua 
morte,  e Re/urrettione  haueua  vinto  la  medefima 
morte,  il  Demonio,  e tutto  C Infermo  , hauendo 
(quietate  il  /no  Regno  quando  fai)  in  Cieto}  firieor^ 
do  dell'  Arca  del  T efiamento  , che  era  in  cafa  di 
Obet  Edom  ; cioè  fi  ricordò  della  f^ergine  Santòf- 
fima  fua  Madre,  la  ^uale  era  veramente  l'Arca  dei 
Tefiamento,  Perchefi  come  tjuella  era  fatta  di  le* 
gno  di  Sethio» , che  è incorruttibile^  coi)  la  Sagra, 
tijfima  T'ergine  non  paticorruttione  invita  fua, ne 
putref attiene  dopo  la  morte.  Meli'  Arca  fiauala 
Manna,  che  era  cibo  ctlefit'.  elaGloriofaTtrgi- 
ne , tenne  rinchiufoin  je  il  vero  Pane  venuto  dal 
Cielo,  il  feaieiilfofientamcnto  degl  Angioli,  o 
degl’  buomini , L'Arca  era  in  cafa  d»  Obet  Edom, 
che  fignifica  il  Popolo  Ebreo,  ai  tinaie  Dio  fece 
molte  gratie,  & vsò  molte  mifericordie , per  fuo 
rtfpetto  ; fi  come  perrifpetto  deli’ Arca,  fece  Dio 
con  Obet  Edom  , e con  tutta  la  fua  famiglia,  ^ 
ricordò  Chrifiodi  lei,  eia  tpuel  luogo  lavolle  far 
portare  al  fuo  PalaiAo  Reale,che  i il  Regno  del  Cie* 
lo:&a  tiuefio  effetto  fi  ordinò  il  più  folenneTrion* 
fo  , che  dopo  PAfeenfione  dei  Figliuolo  dt  Dio  vi 
fujfe  fiato  veduto.  Perche  vi  furono  marauigliofe 
inueationi  , mufiche,  canti,  edauutdì  Angioli 
anià  a medefimo  Dauid,  cioè  il  Saluator  Nofiro 
comparue  nella  ftfia  vefiito  di  lino  bianco,  cioè 
mofirando  la  fua  famifftma  Humanitd  , la  quale  ha- 
l mena  prefo  nel  purrffime  Tenne  delta  Tergine,  u 
\ dicendo  Afuoi  Corttgiani.  Eccomi  qu),  d’onde  io- 
mifeci  quefia  vefie.  Eccomi  laDoutxlla,  laqualt^ 
! fin  di  tutte  l' altre  Donne  mi  piacque . Quefia  e la 

4 Madre  , che  mi  hà  partorito  .*  bene  i ragione  , che 
JFM  à j tutti  la  corteggiamo  , e le  fMciamo  fefia  , Cou 

5 I i>tefia  pompa  , e foltnnt  Trionfo  entro  la  Tergin* 
nel  Palaxjt.0  Reale  del  Cielo  ,poruta /opra  vn  Tro- 
no di  Cherubini,  doue  il  fuo  benedetto  Figliuolo 
le  haueua  apparecchiato  vn  luogo  degno  d*vna  tal 
Madre , e ^iui  fu  pofia  con  molta  Maefiì, 
Queflaò  lafiguba,  ebe  pafsò  innanzi  -,  horavedre* 
mola  verità,  & il  figurate  più  partkolarmtnte , 
fecondo  che  Giouanni  tpimafceno,,  GT  al/ri  grani 
Autori fcriffero  „ 


La  Sagra  Serittura  nel  fecondo  Libro  de’  Ri,  e 
nel  primo  Libro  dei  Paralipomenon,  dice  dei 
Sereiiifftmo  Rè  Dauid,  che  hauendo  ottenute  fegna- 
late  vittorie  cifro  i fuoi  nemici, €r  vedendo  il  fuo  Re- 
gno in  pace, e quiete  ftricordodelP Arca  delTefiame- 

(ta, eh' era  in  cafa  di  Obet  Edom;  perrifpettodella 
quale  Dto  haueua  conctffo  molte  gratie , fatto  gran 
heuealui,  & a tutta  la  fua  famiglia.  Toiieilbnon 
RÀsChei’Arcafuffe  portata  nei  fuo  proprio  Paloo^ 


A Chiefà  Cattolica  celebra  ctè  Sotei^ 
nità  , tti  Fede  della Glorìoià  Vergine 
Maria,  fotto  ilTitolo  della  Alsuntio- 
ne.  Vna  è la  fua  felicilàima  morte,  ^and» 
rAnìma  fua  làntiftima  fi  parti  dal  corpo. 
L'altra  ila  fua  gloriola  Refurrcttiooe,.<]uando 
dopò,  poco  tempo  quella  baiedctta  Anima 
fi  voi  (U  nuouo  co'l  fuo  corpo , c con  molt% 
Bbbb  a gloria 
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Iona  fu  portata  in  Ciclo;  c la  tcrzaja  fiu 
rncoronat  ione  per  Regina  de  gl'Angioli,  e del 
Ciclo,  e SignoradcU'Vniuerlo.  E cola  vera- 
mente notabile,  che  i fanti  Hiiangclilti  non 
fanno  nicntione  alcuna  di  quelle  tré  cofe,  e pa- 
rimente palTano  in  lilenzo  la  fua  Conccttio- 
ne,eNatiuità  ihauendo  fcrirto  minutamente 
quIcliccofediS.Gia.Battilla.  1 Santi  Dottori 
riipondonoà quello,  c dicono,  che  lo  Spirito 
Santo,  il  quale  reggeua  le  penne  de  gl’Euangc- 
lidi,  hebbe  cura,  clic  ncirEuangcIo  fulTc  fcrit- 
to  quello , che  età  necciTario , Se  importante 
per  il  bene  dell'  anhnc  nollre , cioi  quello,  clic 
noi  dobbiamo  credere,  cfare.  Noi  dobbia- 
mo credere,  che  Giesù  Chrillo  è Dio,  c di 
quello  era  nccelfario  ne  facclfc  tellimonianza 
«tu  perfona  fegnalata , come  fu  il  gran  Batri- 
fta:  e per  quello  rifpcttolufcrittalafua  Con- 
cctrione  minutamente , con  il  nafeimento , vi- 
ta , predicarionc , e morte.  Non  occorreua 
trattare  di  quelle  cofe  della  Santifsiin  i Vergi- 
ne, per  quello  fine:  perche  ella  nondoueua 
dartcdinionianza  di  Giesù  Chrillo , per  efser 
fuo  Figliuolo,  attefo  che  le  Madri  fono  fempre 
tenute  per  fofpcttc  m lodare  i propni  figlinoli , 
perche  l’amore , che  loro  portano,  gli  fanno 
pallate  il  fegno.  Quello,  che  a me  pare  di 
qucllacofa,4  che  le  bcncgrEuangcIilli  non 
Icrilfcro  cofe  grandi  particolarmente  dclla.^ 
Vergine , ne  dicono , che  Giesù  Chrillo  le  ap  ■ 
panile  dopo  la  Rcfutrcttioncinon  fu  perche 
non  le  apparilfe  i ma  lotacquerof  comedico- 
no  alcuni  Santi;  per  la caufa già  detta;  nondi- 
meno hauendo  elfi  detto,  chcclIaèMadre  di 
Dio,  dilTero  tutto  quello,  che  in  fua  lode  fi 
polena  dire.  Dico  oltra  di  ciò , che  fi  come 
Mosè  trattando  della  creatibne  del  Mondo, 
non  fece  inentiouedegr  Angiolichiaramen. 
te, ediflintamcntc;ilche dicono  alcuni  Dot- 
tori,clic  fece,pcr  non  dare  occafionc  a gl  Ebrei 
di  commettere  Idolatria,  eficndo  cllì  inclinati 
a cercare  nuoui  Dei,  & haueriano  facilmente 
adorato  gli  Angioli  pet  Dei;  cosi  ancora  gl' 
Euangelilli  tacquero  molte  cofe  della  Vergi- 
ne, clic  haueriano  potuto  dire  in  fua  lode, 
perclic  fono  alcuni  Clirilliani,  che  l'hanno  in 
tauta  diuotione,  che  fono  vicini  all'  adorarla 
per  Dio  , Di  modo , che  fii  cofa  ben  cqnfidc- 
rat^i  ehenonfidicclTcdiicitutro quello,  che 
il  potcua  dire  ; accioche  non  fi  delle  occafionc 
di  errare  ad'alcuno.  Oltra  di  ciò  dico,  chefe 
bene  gl  Enangelilli  tacquero  molte  cofe,  che 
haueriano  potuto  dite  in  lode  della  Vergine; 
non  però  ili  ella  priuatadellcdebitclodi,  poi- 
I clic  Giesù  Chrillo  lafciò  autorità  alla  luaji 
l ’Chiefii,  accioche  con  il  tempo  dichiaralfe,  e 
dcttrniinalfe  molte  cole  vere,  e certe,  come 
rAlsuiitionc  in  corpo , & in  anima  della  Glo- 
riofa  Vergine  in  Ciclo:  il  cheinvn  tempo  fu 
opinione,  e S.  Girolamo  non  fi  alficurò  di 
dcierminar  colà  alcuna  in  quello  cafo,  feufan- 
doli  condire,  che  S.Giouanni  Euangciilla  fi 


trouó  prefente  alla  fila  morte,  e noiiTie  ferule  j 
; parola  ;c  pere)  egli  che  nò  l'haiicua  veduta,  nò  I 
ardiiia  di  aff-tmarc  quello , che  non  potcua 
prmiarc.  Quella  cofa  era  opinione  al  tempo 
di  S.  Girolamo;  ma  bora  non  òcosìtanziè 
vetirà  Cattolica,  pefiche  la  S.  Chiefa  tiene, 
per  traditioiic , che  la  Beata  Vergine  fii  afsun- 
I ta  in  Cielo  in  corpo.  Se  anima,  Fi'i  ancora 
opiii  ione , e dura  fino  al  prefente , del  tempo , 

I che  la  Vergine  vilfe  nel  Mondo , dopò  afalita 
del  fuo  Figliuolo  al  Ciclo . S.  Epif  mio  Vefeo. 
uo  di  Salamina  in  Cipro, dice,  checlla  vifse 
vintiqiiattro  anni  dopol'Alccnfionedi  Giesù 
Chrillo  al  Cielo,  Ranacllo  Volaterranodice, 
che  la  Madre  di  Dio  ville  folo  quaranianooe 
aniii,  e che  cosi  trouò  fcritto  in  vn  Autore 
molto  antico,  & autentico,  cchcfifeppc  pet 
I riuelatione  fatta  a S,  Elifàbetta  daScouaugia, 
b quale  fiori  in  vita,  e miracoli,circa  gl'anni 
dclSignore  1 166.  Di  modo,  che  a quello  con- 
to cll.i  ville  fola  vn'anno  dopò  la  fahta  di  Giesù 
Chrillo  al  Ciclo , tanto  piu  quanto  è dall' Af- 
ccnlìonc  fino  a mezo  Agoilo  . Niccforo 
Calillu  dice,  che  ella  vilfe vndeci anni  dopò 
U Pafsionc  del  fuo  Figliuolo.  La  commune 
opinione  òquclla  diEiufebio  nclfi  fiia Croni- 
ca , cioè , che  clb  morilfc  quattordici  anni  do- 
po l'Afccnfione  di  Giesù  Chrillo; di  modo, 
che  il  fuo  Gloriofo  Tranfito  fù  al  tempo  di 
Cbudio  Imperatore,  l'anno  del  Signore  48, 
dfendo  ella  di  età  di  felfanutrò  anni . Q^- 
lo , che  la  Santa  Vergine  facefse  in  queito 
tempo , è congìettura  . Elb  fi  era-cfcrcitau 
marauigliolàmente  nella  vita  attiua , prima  , 
che  Giesù  Chrillo  fuo  Figliuolo  fahlfe  in 
C ielo , feruendolo,8c  accarezzandolo  con  tali 
fcruiti),  checreaciira  non  fece  mai  tali  fcruitij 
a Dio;  di  modo,  che  gl  Angioli  del  Cielo  era- 
no delìdcroii  di  haucria  Vergine  in  compa- 
gnia loro;  poiché  alcuni  dicifi  haueuano  ve- 
duto, & altri  vdito  a dire,  che  Dio  haueua 
vna  creatura  in  terra , che  lo  fapeua  feruirc , & 
amare  meglio  di  tutti  loro , & era  più  fauorita, 

& haueua  trouato  maggior  gratia  ^prelfij  di 
lui,  che  qualliiioglia  altra  creatura . Si  dèrcicò 
poi  la  Sanca  Vergine  in  opere  di  vitaconcem- 
pbtiiia , c come  no»  S.  Agoftino , pare , che 
lo  volelfc  dire  S.  Luca , quando  dille , che  gl' 
Apofioli  con  MarbMadre  di  Giesù  perfcuc- 
rauanoin  orarione.  L'oratione.elamedità- 
tione  è il  principale  efcrcitio  della  vi»  con- 
tcinplaiiua.  $,  Balilio  dice  di  efià,  che  illumi- 
na l’intelletto  nolfeo  in  quella  vita,  accioche 
, egli  fappia  quclTo,  che  fi  debbe  ricefeafe.  Se 
fuggire.  Dice  Umilmente, clwlla è comevna 
fpcciaria  dello  Spirito  Santo,  vna  gioia d^’ 

I anima, vn’hortodilcttcuolc  jvnParadifo  pie- 
no di  foaiiità,  ecipofo.  E perche  quella  vita 
è tale,  per  quello  la  Madre  di  Dio  potcua  fop- 
portare  Fafsenza  corporale  dui  fuo  Figliuola  > 
111  quello  Mondo,  Ma  contuttociòf  come 
dice  S.Gitobino;  patiua  alle  volte  grandilfi-  i 

ine 
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me  anfìctà,  caufate  dailo  fuifccrato  amore,! 
die  gliportaua,  e dall'  acccfo  delìderio,  che  I 
haoeuadi  vederlo, Quella  era  lacaufal come 
dice  ilmeddimo  Sanco,)ctie  la  S.  Vergine  vi- 
fìcaua  fpclTo  i luoghi, doue  il  Tuo  Figliuolo  ha- 
tieua  operato  iMillerì  della  nodra  Redentio- 
ne;  ma  parcicolarmencc  liSepolcro;  Elia  non 
faceua  quello  per  cercare  il  viuo  fra  morti  ■'  ma 
per  comolarfì  con  la  prefenza , e villa  di  quel 
luogo,  ede  gli  altri;  bora  allegrandofi,  bora 
attriftandofì , Iccondo  quellochcin detti  luo- 
ghi era  occorlb.  Trattaua  Cmilmentc  con 
grApollob,  c Difccpoli;  c pariicolarmcnte 
con  S.Giouanni,  e S.Luca  Euangciilli  Tuoi 
£imigliari,i  Mideri,che  ella  rapeua,chca 
gl’altri  erano  occulti  ; come  quelli  dell’  An- 
nunciatione,  della  Vilicationedi  S.  Elifabet- 
ta , della  Natiuità , & altri, ilche  eravn  fummo 
contento  perlei,  chcglinarraua,  epcr  loro, 
che  gl'vdiuano  raccontare:  erutti  quelli  era- 
no elerciiii  della  vita  contemplatiua.  Di  qui 
venne,  che  b Chiefa  Cattolica  goncrnata 
dallo  Spirito  Santo,  nclb  Solennità  deirAf- 
funtionc  della  Vergine  legge  l'Eitangelo, 
quando  Chrido  entrò  nel  Callcllo  delle  due 
torcile  Marta , e Maria,  che  l’alloggiorono  in 
cafa  loro:  vna  di  loro,  che  era  Marta,  etafol- 
Iccita,  e lì  alTaticaua  di  apparecchiare  da_> 
mangiare  per  lui,&pcrgli  Apodolite  l'altra, 
che  era  Maria, daiu  a'  piedi , alcoltando  le  die 
Diuinc  parole  :e-qucdc  due  forcllc  fono  ligure 
delle  due  vice  Acciua,cCoiiiemplattua,  nelle 
quali  laBeacaVcrginelì  efcrcitò;  nella  prima 
innanzi  della  fua morte,  crcfiirrectione,  che 
fùb  vita  Attilia  ;c  nell'  altra  dopo,  che  fòla 
Contemplatiua,  Prima  rattiua,epoi  lacon- 
templatiua;  perche  quedo  è l'ordine,  che  li 
hà  da  tenere  in  quelle  due  vice , Giacob  pri- 
ma li  maritò  con  Lia , che  haueiia  gl'  occhi 
bgrimoli,  e mai  lani,  c poi  con  bbclla  Ra- 
chel. Saràvno  buono  conccmplatiuo,  fcegli 
farà  dato  buon'actiuo.  Elfendu  adunque  ve- 
nuto il  tempo  determinato  da  Dio  della  morte 
delb  Gloriola  Vergine  ; perche  le  bene  clb 
fu  dente  da  molte  altre  leggi  generali  ; come 
l'cller  concetta  fenza  peccato , partorire  feiiza 
dolore,  dfer  Madre,  e rimaner  vergine;  non 
fii  però  rfente  dalb  morte  corporale  ; anzi 
chcl'illciro  Figliiiol  di  Dio  non  ne  fu  libero, 
Haucua  queda  Signora  vna  picciola  cafa  fid 
Monte  Sion,  e come  alfenna  Andrea  Crctcn- 
Ic  Arctucfcoiio  di  Gcrufaicmme , c Niccforo 
Calido,  dette  in  clfa  dalb  falita  del  fuo  Figli- 
nolo in  Ciclo , c dada  venuta  dedo  Spinto 
Santo  lino  al  fuo  gloriofo  Ttanfito . Bcda  di- 
ce, che  la  Vergine  parlòaS.Giouanni,c  gl' or- 
dinò , clic  non  li  partilfcda  lei  mentre  db  vi- 
tteua , nc  dopo  b morte  ancora , lino  clic  i 1 dio 
corpo  non  tulle  Icpolta'cciòotdinób  Vergi- 
ne per  calda,  clic  alcuni  Giudei  l'haucuano 
inuucciata,  che  dopo  la  morte  fua  voieuano 
uaaJtraitar'iicorpu.  Elia  adunque  fette  daua 
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in  quella  picciob  cafa  del  Monte  Sion  & 
amiicinandoli  l'hoia  deib  fua  morte , le  ven- 
nero infieme  al  cuore  vn’  ardente  delio,  &vn 
forte,  c viuo  amore  di  Giesii  Chrido  , c le 
cauforOno nell' animo graiididìnia,  & andofa 
voglia  dì  vederlo,  maggiore,  cheinnanziha- 
uclfe  hauuto.  Non  bconfobua  più  il  Tem- 
pio, douc  l'hauciu  veduto  predicare,  nè  il 
Ccnacolo,doue  molte  volte  mangiò  con  lui,nè 
il  Monte  Caliiario  , douc  lo  vide  fpirarc,  nè 
qiialdiioglia  altro  luogo.  Ogni  dio  dedderio 
Ialina  doiie  era  ogni  Ino  bene,  e dictiia  con 
Dauid  : Si  come  il  Ccruo  ddidcra  le  fonti  dell' 
acque,  cosìdefìdera  l'anima  mia  te  mio  Dio. 
L'anima  mb  hà  gran  fetedite,  chefei  fonte 
di  acqua viua,  Diced,chcb  Vergine  hebbe 
riitcbtionc  delb  fiu  morte,  c che  l'Angiolo 
Gabriello  gli  portò  b niioua.  Elfa  la  riceuè 
con  manco  turbard,  che  non  fece  quando  gli 
portò  rìmbafcìata  dcirincarn.iiione , e ne  den- 
ti poco  minor’ allegrezza,  c contento, afpet- 
caiido  di  vedere  fra  poco  tempo  b OiuìnaEf- 
fenza.  Si  dice  ancora,  che  clb  cliitfcalciine 
gratìc , per  quell'  bora , le  quali  le  dirono  con- 
celfc.  Vnani,  che  tutti giApodoli ti  trouaf. 
fero  prcicnti  al  fuo  trandto.  Et  ancora  che  ci 
da  dubbio,  fe  b Vergine  dimandalfe  qiiclia 
gratbalfnoFigliuoIo;  nonè  però  dubbio  .al- 
cuno, che  le  fu  conceda.  Dionido  nel  libro 
de  I Nomi  Diuini  ; S.  Giouannì  Damafeeno 
in  vn  Sermone  , cheegii  fece  di  quello  Millc- 
ro,  cGioiicnalc  Aicìuefcoiio  Gerofolimita- 
no,  invnarcbcione,  che  egli  fece  all'  Inipc- 
ratorMarciano,dclb  quaied  cratrarà  più  oltre, 
dicono,  & alfcrmano,  che  tutti  gl'Apolloli 
d trouorono  predenti  alla  morte  delb  Vergine, 
eccetto  S.Tomafo,  il  quale  arriuò  tré  giorni 
dopò  b fua  morte.  Il  Signore , che  frà  i fuoì 
dicci  principali  Comandamenti  vi  haucua 
mcfso  quello  d'honorarc  il  Padre , c b Madre , 
volle  honorarc  la  fua  Sant  ìffima  Madre  al  tem- 
po delb  dia  morte,  facendo  portar  quiiiì  per 
mano  de  gl'  Angioli  tilt  ti  gh  Apolloli  da  diiier- 
fc  parti  del  Mondo , douc  efli  erano  andati  a 
[predicarci!  fanto Eiiangclo , accìoclic vi  liri- 
crouafscro  prefenti.  Volle  anco,  che  feen- 
dclscro  l'aniinc  di  molti  SS.  Patriarchi  dai 
Ciclo,  d come  alTcrma  il  nicdclìmo  Dama- 
feeno, c molte  migliora  d’AngioU . Dice  que- 
llo Santo  , che  Adam , c Hua  le  parlotono , 
c le  dilkro  . O'Bcnedctta  Figliuola  honot 
nodro,  c di  tutta  l'humana  gcncrationc:  tù 
hai  fcanceUata  b pena,  donna  alia  noflra  di- 
lubcdicoza . Noi  feirammo  il  Paradifo  ; c tù 
hai  aperto  bvb  d'andar  all'  Albero  delb  vita. 
Tud'iil  ponte  per  palare  alb  vita  eterna;  tù 
fei  b Icab  per  dUirc  al  Ciclo  . La  morte  ti  fcr- 
uiràcomc  per  barca  , la  quale  ri  paberà , perii 
Marc  dì  quello  Monduaiporrodell' eternità. 
Tùfeifebcc , e beata  Ibpra  tutte  faltre  donne. 
La  compagnia  de  i Patriarchi  arriuata  le  dì- 
cau  : -O'auucnturofa  Donzclb , c beata.» 

Ma- 
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M.irifc,  per  il  cui  mero  Oro  adenpi  le  prò- 
niefle  fatred , per  la  quale  fì  adempirono  i 
noftrideiìdcriji  c perlaquale  liberi  dalli  lacci 
clcgamidelUnionc,  sodiamo  la  vira  crema, 
òubtncdctta  Verginella,  die  fai?  Vieni  bora 
mai , vieni  con  quelli , che  tanto  bramano  la 
tua  compagnia.  Modrauano  i Patriarchi 
tllrt  iia  voglia  divedetela  Vergine  in  Cielo. 
Ma  gl'  Apolloli  non  mollrauano  minor'  an- 
fietà  della  Vergine,  perche  vedeuano  che  ella 
ipariHia  da  loro,  egli  uidaua.  Non  poteua- 
no  più  dilfiiiiularc  il  dolore , fpargeuano  mol- 
le lagrime, & elicndugli  tutti  intorno,  ledi- 
ccuaiio;  Deh  Madreòantilsima,rella ancora 
vn  poco  con  nei  ; non  ci  lal’ciarc  orfani.  Ma- 
dre di  iiiifeticoidia:  Efep  ii'ctù  vuoi  partirti, 
menaci  in  tua  compagnia.  Qmlle,  c fimili 
patoic  doucuanodirc  gl'Apoitoliincominu- 
iie;  mali  può  penl'are,  cheS.Pictr.>  panico- 
laimciitc  dkchc:  Madre,  c Signora  nollra, 
le  noi  non  fapcirimo,chC(ù  vai  a regnare  con 
il  tuo  benedetto  Figliuolo  i & a godere  la  glo- 
ria, che  i.atiio  hai  meritato,  Icntirclsiiiio  dil- 
piaccrc  delta  tua  partita  da  noi.  Ma  ci  conforta 
airai,ilcoiilidcurcdonc  invai;  ancora,  cheli 
conforto  noli  è tanto,  eh;  brilla  tarsi,  che 
gi’occiii  nollri  no.i  diiieiuino  forni  di  lagri- 
me, eia  voce  noitra  non  diiiriigaraiica,  ISci 
cuori  iioilci  non  li  dislaccino  fù  te  nc  vai 
Signora,  c vai  a godere  con  il  tuo  Figliuolo, 
c noilro  .Vladtro  gj"  eterni  beni  nel  Ciclo. 
Tu  d laici  loli  in  quella  Mondo , che  non  i al- 
tro, che  vn'alprodclerto.Sc  vna  valle  di  la- 
grime. Che  Uiciiio  horainaifenzatc?Tùcri 
il  noiico  rifugio,  la  noitra  diicfa , la  noSra  con- 1 
folaiiunc.  Se  il  noltro  rimedio  : mancandoci  i 
tu,ciittc  qiidk  cole  a mancano.  Se  ni  non  } 
vuoi  rcuaic  in  nullra  compagnia  ( delie  non  ' 
è giudo,  che  noi  ricerchiamo,)  almeno  fà , che 
noi  veniamo  tcco  , perche  la  Vita  fenza  re , 
cifaia  VII  concinno  piamo,  Queico  doueua 
due  l'Apodolu  Pietro,  aiutandolo  cucci  gl’ al- 
tri Apoftoli,  con  vna  Malica  racda,c  (con- 
folata di  folpiri , e pianti . La  Vergine  Sancif- 
jma,  che  fenciua  dolore  di  quello,  chcacucci 
gl'  aiiri  lo  caldana,  riQiofe  ( per  quanto  ini  è 
.caco  di  contemplare , e dire ) a Pietro , &a 
Clini  gl'  altri  inficme,  dicendogli  ; Non  è doiic- 
c,  figlmoli  amancilCmi,  che  con  i volici  la- 
ncnti,  voi  acciefciatc  il  dolore,  eh'  iofento 
lel  partirmi  da  voi.  Se  voi  mi  amate,  non 
f merefea , eh'  io  lafci  vii  Mondo  pieno  di  tan- 
:i  irauagli , cambiandolo  con  il  Ciclo , pieno 
i'ogni  tipofo.  Se  qui  io  vi  confolaua  con  la 
niaprdcnza,  c con  la  mia  conueriàcionc,Ia 
.u  v’aiiitarò  coni  miei  continui  prieghi,  ba- 
icndo  prclcnte  cialcunu  di  voi , come  bora  vi 
engo  per  aiutami  come  Madre  in  tutte  le  co- 
e , che  n'hauercie  bikagno . Per  tanto  figli- 
oli mici , ccliìno  le  voltrc  lagrime , rafeiuga- 
:ui  gl'  occhi,  pigliate  animo,  c fatte  buon 
uotc:  perche  VI  bifogacta,  per  finir  l'opera. 


I che  haiiece  cominciata  di  predicar  l'Eiiangelo, 
comandatoui  dal  mio  Figliuolo  . \'nacofi^ 

I fola  ricerco  da  voi,  & è la  incdcfima,  chtil 
mio  Figliuolo  vi  ordinò  alla  fua  partita  ; cioè , 

! che  vi  amate  I vn  l'altro  ; con  quedo  moftrarc- 
tedi  cflcr’vcri  Oifccpoli  del  mio  Figliuolo,  e 
miei  figliuoli . Elso  vi  amara  come  Maedro  : 
&io  come  Madre.  Figliuoli, redace  in  pace, 
a Dio  figliuoli.  Figliaol  mio  Giouamii , ri- 
manti con  Dio;  Venga  fopea  tutti  voi  la  Be- 
ncdiccionedi DiOjclamia.  Quedocredoio, 
che  dilTc  la  Vergine , c dicendolo,  diede  loro  la 
fua  Benedire  ione,  comecra  codume  dclli  Pa- 
dri del  vecchio  Teflamento.  Dice  S.  Gio- 
uanni  Damafeeno,  che  gf  Apodoli  comin- 
cioronoa cancar’Flmiuinlodcdi  Dio,edcl- 
lafua  Madre.  Dice  quedo  medefirao  Auto- 
re,che  Giesù  Chiido  apparuc  alla  fua  S.  Ma- 
dre dicendole  parolc.'molte  amorcuoli.  Vie- 
ni ( diccuale,)  Madre  mia  alla  mia  etecni_a 
gloria.  L:cuacisù,òbcllilsima  fri  tutte  le  don- 
ne , lollecita  ? vedi , che  hor  mai  è paflato  l'in- 
ucrno , & è venuto  il  tempo  florido , c defia- 
cu  delia  Pi  imaucri?  Tù  fei  tutta  bella, diletta 
mia;  e in  ce  non  fi  cmoua  macchia  alcuna  : la 
Vergine  gli  rifpolc  : O'  benedetto  Figliiiol 
mio , e Dio  mio,  nelle  tue  mani  raccomando 
lo  Spirito  mio  ; c detto  quedo  fpirò  , fcparan- 
doli  laniiiia  netta,  c pura  dal  corpo  parimente 
puro,  cnctco.  Gl' ApoftoUvedendo,  chela 
Vergine  era  morta,  rinuolfero  il  fuo  fuitilCmo 
Coipoin  alcuni Icnzuoli bianchi,  enccticon 
iiioUa  riucrenza,  c Io  pofzrofopra  vna  Barra. 
Era  già  apparecchiata  vna  Sepoltura  in  Gctr 
fciiiaui,  ctu  ordinata  vna  folcnae  Ptocclsio- 
iic,  nella  quale andauano gl'  Apodoli,  molti 
Difccpoli , Se  altra  gente  dinota , con  gran 
iiioitHudiiie  d'Angioli,  cantando  cialcunoal 
modo  lùoHmiii,  dcSalmi.  Noncra  ancora 
motta  l'inuidia  dei  Giudei  iridi,  &odinati, 
i quali  vollero  impedire,  c didurbore  qaed' 
opera  lanca  : Se  vn  laerilego , e più  profuncuo- 
lo,  c temerario  de  gl' altri  s'auuicinò  alla  Bac- 
ca, per  tirare  in  terra  quel  Santilsimo  cono 
della  Vergine.  Ma  prima , che  lo  (occalie , 
feuti  il  calltgo  Diuinof  come  dicono  il  Da- 
malccno,  & il  Mecafeade,) rimanendo fecco, . 
c dritto  il  braccio  di  quel  troppo  ardito  ; ma 
poi  pcntcndoli  dell'crcorcommelso,  c facen- 
do penitenza  del  male , che  baueua  voluto  fa- 
re , fu  liberato , E perche  quedo  Miracolo fù 
veduto  da  altri , che  erano  della  mcdefima_« 
pcrucrla  opinione,  rimaleio  pieni  di  fpauen- 
co;di  modo  che  gl'Àpodoli  poterono  ieppclli- 
rcqucl  benedetto  Corpo  lenza  impedimento 
alcuno.  S.  Giouanni  Damclceno  raccraea 
quello,  che  poi  fiicccllc  (ubico  i pcriichc  fi  vi- 
de chiaramente,  che  la  benedetta  Vergine 
fii  portata  in  Ciclo  in  anima, & m corpo . Egli 
dice  adunque  così.  E cfilachiara  ,c  inanitdta 
acialcuno  , qualmente  Marciano  Imparacoce 
al  principio  del  fuo  Impeto , mollo  daUi  pre- 
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^liidi  Pulchcrialinpcratricclua M<^lie,  cdi> 
hcò  in  Collantmopoli  alcune  Chidca  honote 
di  Giesù  Chrido,  e dclli  Tuoi  Santi , Fra  l'altrc 
Chiefe,  ne  fii  dedicata  vna  alla  Madre  di  Dio . 
Venne  voglia  all'  Imperatrice,  che  il  Corpo 
della  Gloriofa  Vergine  Mariafiidc  portato  in 
quella  Chiefa,  e penfauan , ebe  <^Ii  fufsein 
Gcruiàlemmc,ncilaChicfa  di  Gctlcmani  edi- 
Ecata  In  iuo  honore . In  quel  medelìino  tem- 
po fi  celebraua  il  Concilio  Generale,  per  or- 
dine dell'  Imperatore , e vi  fi  trouaua  Gioiie- 
nale,  che  era  Arciuelcouo  di  Gerufalcinme: 
il  quale  fìi  chiamato  dinanzi  all'Impcratotein 
prefenza  dell' Imperatrice,  e gli  difsero,  co- 
me tutti  due  dofiderauano,  die  il  Corpo  della 
Beata  VrrgineMaria  fi  trafportairc  dalla  Chic- 
fa  di  Getrcmani  in  Coltantinopoli . Senten- 
do Gioucnale  quella  dimanda , dilsc  : Noi 
lappiamo  per  antica, eccrtatraditione  , che 
al  tempo  del  tianfito  della  gloriofa  Vetrine 
tutti  gl*  Apodoli , che  etano  in  diuerfe  parti 
del  Mondo  a predicare  l Euangelo,  in  vn  mo- 
mento di  tempo  li  ritrouorono  ptefenti , per 
opera  de  gl' Angioli  allafua  mortes  equando 
giunfero  doue  crala  Beata  Vergine,  fi  vdiuano 
ibauilfimi  canti  de  gl  Angioli , qtundo  la 
benedetta  Anima  Eia  fi  leparò  dal  purillimo 
filo  Corpo,  e non  cefsò  il  canto,  fino,  che  gl' 
Apofiolif  i quali  aiutauano  la  Mulica  con  vo. 
ce  mcfcolata  di  pianti,  efi>rpiti)lo  portoro- 
no  in  Gctfemani , c quiiii  lo  pofero  nella  fé- 
poltura , Ma  centuno,  che  ilS.  Corpo  fufse 
icpolto , non  per  quello  celiò  la  Mulica  An- 
gelica,anzi  furono  vditi  cantare  Hmni  Celclli 
per  tré  giorni  continui  i dopò  i quali,nó  fu  più 
vdita  quella  foaiie  Melodia  . GÌApolloli  vi  fi 
erano  crouatiptefenti,  godendo  quella  Ccle- 
llc  armonia,  e vi  inancatiafoloviidiloro  ,chc 
fùTomalb;ilqualc  arriuòdopotcùgiomi,& 
haucia  granditlimo  dolore  dinonclfcrfi  tro- 
uato  prefcnic  alla  morte  della  Madre  di  Dio, 
per  il  che  egli  pregò  con  grandillìma  illanza 
gl' altri  Apolloti,  che  gli  faccifero  aprire  la 
Sepoltura,  accioche  egli  porcile  vedere,  & 
adorare  il  lènto  Corpo.  Gl'ApolIoli  gli  con- 
cdfero  la  grafia  : e facendo  aprire  la  Sepoltu- 
ra, non  vi  ritrouorono  il  Gloriolb  Corpo  di 
Maria;  mabeiicvi  etano  i Icnzuoli, ne  quali 
egli  era  rinuolto,  che  fpirauano  foauiliinio 
odore, che  ricrcaiia grandilìànamcme  chilo 
Icntiua , ne  fi  vide  altra  colà  , Gl'  Apolloli 
cimafcTO  llupeiàtti  di  quella  marauiglù , c tut- 
ti atÌcrmaiiano,che  il  Signcn'e,cbe  duci  haucua 
carne  , c fiutoli  huomo  nelle  fiic  calle  vilccrc  , 
l'haucua  voluto  priuilcgiarc  di  quello , rifu- 
icitandola  innanzi  alla  liifutrcctionc  viiiucr- 
fale,  c condurla  in  Cicloincorpo,dtin  ani- 
ma , Soggiunfc  ancora  Gioucnale , e dille  : 
QiKlla  miracolofa  marauiglia  non  tu  veduta 
foloda  gl  Apolloli,  perche  vi  etano  prclen- 
ciiTimutcuprimu  VclcouodiElfilb,  cDio- 
mi.o  Arcopagica  ambedue  Dilccpoli  di  S. 


Paolo.  Vi  era  fimiimcntc  il  Diuino  Hicro- 
tco,  e molti  altri  Santi , che  furono  tellimonij 
di  quella  marauiglia  ; e ritti  infieme  comin- 
ciorono  vna  nuoua  Mulica  di  allegrezza,  rin- 
gratiando  la  Diuina  Maeilà , che  haiicua  volu 
ta  honorar  tanto  la  Vergine.  Dipoi  chiu- 
dendo il  Sepolcro,  fi  diuilcrodi  miouo,  eri- 
tornorono  al  loro  lànto  efercitio.  Quando 
rimpcrator  Marciano,  e l'Imperatrice  inte- 
fero  quella  marauiglia , pregorono  l'Arciue- 
fcouoGiouenalr,  cnc^i  concedtfseilStpol- 
cro,  nel  quale  era  (lato  mefsoil  Corpo  della 
Gloriola  Vergine , 5c  i fiioi  vellimcnti . Cosi 
l^voa,  e l'altra  di  quelle  cofe  fù  trafportata  da 
GenifalcmmeaCollantiiiopoli,  e furono  ac- 
comodate nella  Chiefa  fabWicata  in  honore 
della  Vergine;  ediquìfuronopoidiuifc, 
mandate  in  diueifc  parti  della  Chfillianità. 
Quella  Kcbtione  di  Gioucnale  Arciuefeouo 
di  Geniiàlcmme  fatta  all'ImperatorMattiano 
èraccontata  da  S.  Giotianni  Damafccno,e 
Icggefi  nel  Bteuiario  riformato  da  Papa  Pio 
V.,&  iverità  Cattolica.-haiicndolo  accettato 
cosi  la  Chklà,  per  traditionc , c ndfimo  vi 
può  metter  dubbio  ; perche  la  Santifsinu  Ver- 
gine iù  alsiinca  in  Ciclo  in  corpo,  & in  anima. 
S.  Bernardo  dà  vnaragione  di  quello  ; la  quale 
doueria  acquietare  ogni  bello  intelletto,  & è 
quella;  che  Dio-  bà riuclati,  e fcopcrri  molti 
corpi  di  Santi , i quali  erano  nafcolli  in  diuerfi 
luoghi , e quella,  accioche  fiifscro  lionorati 
dalli  fedeli . Se  adunque  il  Corpo  della  Vcr- 
giiK  fufse  in  terra  ; eoa  come  Dio  ha  (coperto 
icorpidcgl'altriSanti, acciorliefiaiio  hemo- 
rati dalli  Cattolici,  bancria  ancora  fcopcrto 
il  Corpo  della  Vergine,  che  tanto  mcritaj 
d'efscr'  honorato.  Et  clicndo  cofa  chiara, 
che  in  tutto  il  Mondo  non  fisa  cofa  alcuna  di 
detto  Corpo , ne  di  alcunafua  parte  , ancora 
cheli  mioiiino  Reliquie  de  ifuoi  vc(liiiKnti/e- 
guc  la  confi-quenza,  che  egli  non  fi  ritruoiia  iu 
terra,  ma  in  Ciclo.  Per  tanto,ficomc  quando  il 
Sole  tiraivaporidallatcrrain  alto, non  riman- 
gono la  sù,ma  cóiicitcndofi  in  acqua,ritomano' 
m grand’ abbondanza,  e bagnano  la  terra;  ola 
fitnno  fertile;  nò  manco  è dacrcdcrc,chc  haué- 
do  il  Sole  diGiuIHtia  tirato'  in  alto  la  Vergine  , 
c condottala  in  Ciclo  , collocandoU  ibpra 
tutti  i Cliori  de  gl'  Angioli,  cfsa  fiipct  dimen- 
ticarli dinos;  inacon-  molta  diligenza  ci  pro- 
curerà la  pioggia  del  Ciclo,  la  quale  ricrei 
l'animcnollre,  eie  fàccia  fertili  : e quella  èia 
fila  Diuina  gratta,  della  quale  Dio  et  tàccia_a 
tuiei  partecipi,  Amcn_a, 
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EÙi*  4M*/  Strn0!  r , f *»4/c  fdrunÀ^ji  dèi- 

iM  Gìudté /»fré  tfMfl  C^trr»  dt  fMéco^aminénda  ^er 
i’ArUfit/iéiÀ  d»ut  ptdiifife  A J}$o  d$  fndnrh  yim' 
petrun  do  dui  Somm»  Mondi  4 .•  df/  Citta  di  ruddtp- 
yìd'  e lo  /pirli  0 fu»  nel  ditti  tt  Dìfeeputo  Etifeo , 44/ 
Sdnto  l.:>A  i»U  Munto  fno  , mentre  arduo  il  Cam- 
po, t copertoi  lo'l  linaio  poi  partito  ^ che  fu  Elia  ^ 
pa/itH tiiordanoa* piedi  u/eiuti ,ftie  molti  Mira 
loh  ,ri/n/cito  morti , /anò  ItMtroJi  ^impftrò  prole  a 
Donno  Ììerili  , mnlriphcò  Pane  , foco  ert/eere 
Pof  Ho  t fece  nuotare  il  f erro  fo^r*  pacane , Fign- 
ra  , e Mifìero  confidirato , che  ci  Aimojira  i due 
gloriofi  Sant!  , ta -ito t tlthrati  hoggidi  nella  Chiefa 
dt  D*o  i HP,S,  D^menieo'f  & •,n€jheil  .'taejlro  : 
e S,G*uiinto  ,C'  onefle  t il  Dì/t*polo diletto y /nule 
fino  da  fam  imP»  fece  prefitto  nell:  letti  e hnmane, 
epo!  nella  S*^r,rj‘eol»oi4 , »;<•  pianelle  fpirito  yt 
timore  del  Signore  i e periickz  e^en."^'  S.Ò*Kteni- 
co  in  Roma  , il  tjnait  conia  predicaiiot.e , V"  eott 
Miraioli  finpendi  connertina  gp  k omini  a D*o , 
<peniu  li  Ji.Gioiinio  a Roma  y con  ein  /no  Zio  , 
f'e/coMo  di  C rèi  OHI  a y ondefàillen'  annentnrato 
gìoHanetto  Giacinto  vefiìto  delF  habìto  de"  Frati 
Predicatori  ù^l  glorio/o  Padre  S.DomeniceyCome 
fn  Eli/eo  eopertofon  il  Manto  da  Elia  y&  fndalp 
ififfi‘o,per  due  anni  ammaeffraroiCf" parendogli  ‘ìà 
idoneo  per  fernire  a Dio,  & girare  a*  Popoli  y lo 
mandocon  oltn  compagni  nella, Germania  y 
ma  t C altre  parti  a preda  are  ; one  predicando  y e 
faiendo  Aiiracon  , conntrtina  genti  alla  fede, 
ectifitana  Connenti  ad  honerdi  Dio,&  an^mento 
, di  coti  Sunta  Religione  , che  in  fattele  parti  del 
A/ondo  t fendo  f ortiffimo  della  Santa  fede.  Cammi- 
no il  H.  Giacinto  /opra  l’acnna  a piedi  ufeintì ^ co- 
me Elia  ^ <7  EH/eo /opra  Pacane  del  (teme  Giarda 
no  , ifnandoy  che  pofia  la  cappa  /ua  fopr*  pacane  , 
egli  con  i /noi  compagni  varcarono  Pacane  del  gran 
finme  Piandolo , ri/n/cìrò  morti  ajfat  piadt  ^neilo 
fece  Eitfeo  , diede  prole  a donne  fierìliyfanò  <«• 
fermi,  illuminò  ciechi,  & altri  Aliracoii  feety 
come  nell'  Hifioriafna  vdìrete.  ’Pojftamo  anco  dire y 
cheglifuffeinfnfo  il  doppio  fpirito  del  P.  S.  Dome 
/fico  y poiché  il  Signor" /ddio  phd  decorato,  ^uafi 
d'infiniti  Miracoli, 

Nel  grande , fertile, cCattoIico Regno 
di  Polonia,  frà  le  molte  popolacifsi- 
me  Città  ,Cracou la,  quale  da  Croco 
primo  Capitano  disarmati,  lungo  le  riiicdel 
gran  Humc  Vidiila  ,(ìi  edificata , tiene  il  primo 
fiogoj  ramo  per  il  numero  dc’ Popoli,  per 
vnionc  dc*Cittadii)i,pcr  il  valore  de' Nobili , 
pcrrindiiflriadartctici,  come  anco,  perl.Lj 
Kcligione  di  Chicle,  Acadcmic  de'vinuoli, 
c culto  d'vn  lolo  vcro,&  eterno  Iddio  : mac 
molto  più  celebre , c iainofa , per  haucre  pro- 


dotto COSI  leggiadro  norc,  c fertile  punt  1.^ 
com’c  llato  Ciacmro,  quale  nacque  in  elsa 
l’aimodinoftraralure  1 :8>  della  Nubdilsmu 
Pamiglia  ,c  Parentela  dc'Si^nori  Conti  ( )dro- 
iions.  de  hebbe  per  Zio  luouc  Vclcotio  di 
Cracotiia,  liiiomo  dotto, & di  fama  vita..». 
QucRo  Gloriofo  Santo  lìiif)  da  fanciullo  mll.i 
Tua  più  verde  ctadc,  mcomincioa  giiilàdicc- 
Idlc  Giacinto  a vagheggiarci]  Ciclo,  hauen- 
do il  corpo  interra,  dei!  cuor  fiisoin  Ciclo, 
acciochcm  lui  fi  vcrificall'e  il  detto  dell' Euan- 
gclo,  Douc  è il  tcibro  tuo , vi  è il  cuor  tuo  5 c 
conuerfando  con  gt  altri , era  di  cosi  dolce , c 
foauc  conuctiàtionc,  che  parciia  più  predo 
Angelica,  che  huinana.  Mandato  alle  fcuo- 
Ic,  fece  tal  profitto,  che  febene  fino  da  fan- 
ciullo dimollrò  doucr  cfscrc  della  patria  ha, 
co  l tempo , decoro,  & ornamento;  pcrclic  era 
di  fpiricosi  pieno,  edi  animo  si  alto,  edi  co- 
ti candidi  cofitimi  ornato,  cherapiita,  chilo 
vcdeuaamaraiiiglia , macerando  la  carne  con 
adinenze,  c digiuni,  & altri  fpiritualicfercitii 
fimili , con  i quali  trafeorfe  faalmcncc  i primi 
principi)  per  poter  poi  meglio  attender  alle 
lettere,  clciaizc:  onde  blciòla  patria  Tua  di 
Cracouia,  c prima  a Praga,  e poco  dopò  a 
Tiologna  a dudiar  Leggi , Canoni  ,c  Teologia, 
(c  n'andò , oucfccc  tanto  profitto,  che  in  bre- 
tic  tempo  fi  fece  perfetto , qiiaft  in  tutte  le 
feienze  ; quali  piu  predo  inedatc  da  Dio  gli 
furono , che  per  via  humana;  poiché  non  u- 
pcua  andare  al  dudio  della  Teologia , che  pri- 
ma non  v'cilfc  dall  orationc , nè  era  la  fua  gran 
feienza  gonna, clupcrba , ma hiimilc , grane, 
ccaricatiuam  modo  tale,  che  lo  rendeuagra* 
toaDio,  enei  cofpccto  de  grhuomini  lodc- 
uolc;  fii  di  tanca  honedà  nc  codumi,  c di 
tanta  modcdianclvolro,  che  non  fii  mai  al- 
CUU3,  che  lovcdcfic  fconciamcnte  ridere  da' 
vani  afpctti;  eda  publichc  conuerlàtioni  era 
iempre  alscntc , c lontano  , fapcndo , che 
non  è a’giouani  cola  più  pcrnitiofa,  quanto 
gl  c'fcmpi  cridi,  violenti  mimi . c Ibfpctcc 
compagnie  : iuggiua  le  bugie,  benché  gio« 
cofcjÒcolficiofc,  quanto  piu  volentieri  fugge 
il  Serpente  la  voce  dell*  incantatore.  Nel 
cibarlt,fùfcmprctempcrato,c  parco, piglian- 
do il  cibo  per  ibddtsfare  alla  naturale  necdficà, 
cnon  al  gudo  , nè  appetito,  beucua  poco  vi- 
no , per  non  darli  in  preda  alla  luifuria  ; nel  ve- 
dirc  ftiggiua  pompe, c vanità;  perche  vedito  di 
Chndo  di  dentro,  poco#  ònulUdimafaccua 
delie  vcdimrnta  cilcrne . Dell*  ocio  fu  fempre 
cipical  nemico,  inimicando  ilcófiglio  di  S.  Gi- 
rolamo , Sempre  farai  qualche  opera  buona, 
acciochc  il  Diauolo  occupato  ti  triioui , 
hlicndo  dunque  S.  Gl  lenito  fatto  efcmplarc 
de  buoni codumi , clàntcopcrationi;  dlen- 
1 do  vacato  nella  ChicTa  Cattedrale  del  fio  Zio 
viiodc'  migliori  Canonicati,' fu  cosi  gioiianc 
promollo  a tal  Beneficio  ;nc  perciò  il  fimo 
giouancs'iiiiùpcrbidi  quella  dignità,  mahii-* 
niilioisi 


feste  ni 


miliof5Ì,proieftando  talpcfoelfcre  tlle(u:_j 
(palle  difiigiialcjdandofi.'iirinnocPni.i  pi  i che 
inai,  le  cui  entrate  pareiiale  tenelTe piòpre- 
ftopcrpoiicri,  che  per  fedeffoj  econolcen- 
do , chechi  vuole  con  buona  confcienia  go- 
derel'cntrace,  bifogna  leniire  alla  Chiefa,  c 
rccicve  iDkiini  Vmci),  fi  diede  con  ognidi- 
uocione  a recitare  le  Hore  Canoniche,  & a 
miniiirarc  nelTenipio  Tanto  del  Signore  t of- 
ferendoli , e dedicandoli  più , e più  volte  il 
giorno  in  corpo,  St  in  anima  Hodii  viiia  a 
Sua  Diuina  Maellà , & il  tempo , che  gli  aaan- 
aaua  , lofpcndeiia  in  (ludiarc  le  Scritture  Sa- 
gre, elaSacra  Theologia,  quale  per  nobiltà 
del  fogettofuoè  (limata  Regina,  Signora,  e 
Padrona  di  tutte  le  altre  feienze,  e dottrine: 
per  quello  era  fodisfatto  Giacinto , poiché 
aiidaua  diTcorrcndo,  come  potelTe  in  piu  (Iret- 
ta  vita , c maggior  perfettione  feruire  a Dio , 
ftiinandoli  nello  (lato  filo  elTer'ancora  al  Mon  - 
do , quale  (limaua  vn  bolco  di  ribbinfc  fere  ri  - 
pieno:  cperche Iddio  llàfcmpremaidtllo,  e 
vigilante  l'opra  quelli , che  defìderano  la  Tua 
faÌuic,mandandoli  niioui  incentiui  di  far  bene, 
efeguitar  Chrido  : ecco  chepofe  in  cuore  del 
Aio  Kcuercndifsimo  Zio  d'andare  in  Roma  per 
alcuni  iqiporcanci  negotij , e di  condturc  (eco 
Giacinto  Aio  Nipote  : quale  giuntoin  Roma , 
hebbe  per  voler  di  Dio  quello,  che  defìdera- 
uaj  poiché  crouandofi  il  Padre  S.  Domenico 
mirabiliAimoinfantità,  efeienza,  accompa- 
gnofsi  con  quello,  non  rpiceandoTi  giamai, 
nè  anco  a pena  nell' bore  del  cibo , e del  fon  no, 
eritrouandolì  prefente  co'l  Aio  Zioal  gran_< 
Miracolo , che  fece  in  rcAifcitare  il  giouanetto 
Neapolionc  Nipote  del  Cardinal  Stefano  , 
poco  alianti  gittato  a terra  , calpcdato  , e 
morto  davi!  fcrociOìmoCauallo  ; li  molfe  can- 
to a diuotione  verlo  S.  Domenico , il  Zio , il 
Tanto  Nipote  Giacinto  , che  non  potendo 
guidarlo  Itxo  in  Pobnia , io  pregorono  voleA 
Icalciinide'Aioi  Prati  colà  dedinare.  Ma  due 
cole  trauagliauano  il  Santo  ; cioè , che  haueua 
pochi  Frati  Icco  all'hora , & il  difetto  della  lin- 
gua Polacca  al  predicare}  rifolfe  illuminato 
da  Dio,  sì  di  dar  I habito  a qualcheduno  di 
quelli  Polacchi , che  con  il  San  to  Vcfcouo  Zìo 
di  S.  Giacinto  in  Ronu  erano  venuti  : nè  den- 
tò moRo  il  Santo  ad  adempire  il  Tuo  piu. 
Tanto  dcliderioi  poiché  s'oSèrlcro  proncamen* 
tcGermanoTedclco,  Ceslao Polacco,  Hen- 
rico  Morauege  fopra  tutti  il  giouanc  Canoni- 
co S,  Giacinto  : quali  preiicdendu  il  fàtuo  Pa- 
dte,  quante  grati  a Dio  doucuaoo  eireic,e 
quanto  doucuano  ampliare  la  Religione  Tua 
Domenicana,  elaCbtidìaiu  ancora,  glidìe- 
dcl’habiio  ùiRoniancl  Coouenco  dì^Sabi- 
na,  l'anno  della  iiollra  làbile,  i a i a .c  Albico  ti- 
ccuuto  il  detto  Gìouancico,  A raccolTe  in  fc 
dello  a contemplar  laniuiatìonedcl  dato  Tuo 
molto  dilfcrente  del  dato  di  ptiina,  eebe  io 
vnaKcligiunc  cosi  fànu,  c pctléaa,daueaa 
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edere  più  perfetto, e forte  alle  battaglie,  fi  in^ 
diedi  S.itanalTojc perciò incommció ad  hiimi- 
liard  più  che  prima , Tapendocome  rhumilti,i 
bafc,&  fondaméto  di  tutto  hediAcio  Tpirimale  r 
a malia  grandemf  re  la  pouertà,pcr  amordi  quel 
lo, che clTendo ricco, per  noili  fece poiiero, e 
mend  ico  ; raddolciua  tanto  bene  le  vigilie,e  d i- 
giiini,  Scogni  altra  coTa  difeuero  nella  Tanta 
Religione,  con  la  Tperanza  •del!  eremo  pre- 
mio, chcognieoTi  gli  parcua  focile ad‘ adem- 
pirla. Nel  mangiare,  c bere  fu  Tempre  cosi 
parco,  e moderato,  che  oltre  i digiuni  del 
Venerdì  inpane,&acqua,  digiunaiiaiiittclc 
Vigiliedella Madonna,  cfanri  Apodoli,  fot- 
itahendo  al  Tuo  cotìdiano  viucrc  AnolccoTe 
necedàrie,  acciò  poreflc  ridurre  la  carne  al  fer- 
ii itìo  diDìo,c  dagellaiia  il  Tuo  corpo  lino  al  Tan- 
guc , con  nodoA  flagelli  d'intortefimi,  lì  come 
dal  Tuo  Tanto  Padre  Domenico  gl  era  llatoin- 
Tcgnaio  . Portaua  Torto  le  vcdimcnta  a carne 
nuda  cihtijcosi  rìgidi  ,&  afpri,  che  ben  dìmo- 
ilraiia  non  folo  voler  macerare  il  corpo,  ma 
anco  tormentarlo . N:H'  olf-tirc  il  Santo  Sa- 
griAcìo  del!  Alcarc,lì  nToluciiaalle  volte  in  tan- 
ta diuotione,  ebe  gheaua  lagnine  in  copia, 
come  Te  all'  hora  hauelTe  veduto  eTcrcìcarA 
nella  carne  di  Chrido  il  Mldero  della  PaTsio- 
ne.  Cosi  poca  dima  focena  di  Te  ddso,  che 
non  Iblo  lì  ripucaua  peccatore,  itia  peggìor 
di  nitri  gl'  altri,  moUfandoli  pronta  ad  vbbidi 
re,  e Topponarc  ogni  trauaglio  per  amor  di 
Dio  ; il  tempo  Tuo  lo  difpcnfaua  tanto  bene 
adhonordiSua  DiuinaMacdà,  che  non  folo 
fù  degno  di  edere  grato  a Dìo , & a gl'  huom  ì- 
nì,  ma  anco  di  prèdirefper  grana  diDioJe 
profetìzare  coTe  future,  & occuire.  Era_a 
a'  Diauoli  form  idabile , c à entra  la  celcde  Cor- 
te gratidimo,c  panicolarmcncc  alla  Beata  Ver- 
gine Madre  di  Dìo, della  quale  egli  fù  Tempre  di- 
uotilAmo , in  modo  tale,chclc  Fcflcdì  qucliale 
Temaua,predicandola,  annunciandola  a'PopoU 
(clicidima,  miATicordk>AlAma,e  bearilAma} 
per  il  che  meritò  vna  volta  di  veder' effo  Ver- 
gine cinta  di  gloria  fopra  d'vn' Abate,  quale 
^i  didc  così;  Godi , liglìuol  mio  Giacinto, 
co.mc  ben  degnamente  foi,delb  gloria  mìa, 
e de*  mìei  honorì,  che  della  mia  procctrionc 
ti  alAciiro , poi  che  per  il  grand'  amore , che  il 
oaio figliuolo  porca  al  tuo  Padre  Domenico, 
care,  &atutto  iltuoOrdìnc,-cglitifa  fope- 
re,  come  gratiflìmc  a luì  Amo  le  tue  diuote 
ocatìoni,  & ogni  colà  ragioncuolc,  che  per 
tc,  ò per  altri,  per  l'auucnirc  addimandarai , 
pcrmu  intcrcellìoncaccfàràfocta,  c conccT- 
ià;  le  quali  parole  dette  , chcAirono, la  Regi- 
na de  gl'  Angioli  fe  ne  ritornò  al  Ciclo , re- 
nando S.  Giacinco  luobo  conTolato . lo  quello 
(lato  vidè  il  Santo  in  Roma  tutto  quel  tempo , 
che  S.  Domenico  dette  in  Spagna  ; oue  gl'  an- 
dò (libito  dopò  laPcofcAìone  di  S.  Giacinto  : 
ma  tornato  il  S. Padre  dì  Spagna  in  Roma, 
tiouaado  S. Giacinto  m tanta  bontà,  e per- 
Cccc  fcrtionc 
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mione,d«mninòd3<iempìrc  il  finto  dcfi- 
dcrio  del  VefircNio  Zio  di  S.  Giacinto , di 
mindirc  Frati  nel  Regno  di  Polonia , per  prc 
dìcire  la  parola  di  Dio , piantare  fri  tjuclle 

fenti  il  fuo  fatuo  Ordine:  pcrilche con  vbbi- 
icnza,benddittionc,  e Breue  Apoflolico, 
Giacinto  , con  Frate  Cesilo  Germano , & 
Henrico  in  compagnia  li  fpiccorono  dal  Padre 
S.  Domenico , e «on  abbondanza  di  lagrime 
f'incimminorono  verfu  b Germania . e giunti 
ad’  vna  Città  chiamata  Bribcco , furono  da 
que'  Popoli  riceuuti  con  grand'  bonore  ; peril- 
uc  vedendo  i, Santi  Frati  b diuotionc  di  que' 
Popoli  verfodiloro,  furono  sforzati  a liorui 
lèi  meli , nelqual  tempo  S.Giacintof  poiché 
gl'  alui  non  erano  troppo  letterati } li  diede  al 
predicare:  oue  fece  tanto  profitto , che  vcfti 
molti , e molti  del  fuo  habito  in  quella  Città  , 
«glifabbricorono  aliai  prellovn  Conuento, 
quale  iù  Seminarioatutiab  Germanb,  e_,i 
bliciato  Frate  Germano  ,Capo  di  quelCon- 
liento,  S.Gbcinto  conaltricompagni,dall' 
vbbidienza  ,&  amor  dclb  Patria  (limobti , 
verfo  Polonia smeamminorono, predicando 
nelle  Ville,  cCafielli,  dou'cgli  palfaius  e j 
giunto  finalmente  a Oacouia  ( ellendo  per 
moko  tempo  otiontifparlòil  nomedelbun- 
citàfua,)fticonmubilo,dcappbufo  vniuofa- 
k riceuuto  : e fiibito  pa  eflècutione  del  Breue 
Pontificio , e delle  lettere  del  Vefeouo  fuo  Zio, 
che  ancora  era  in  Roma,  glifiiconfegnaub 
Chiefa  Parochiale  dclb  Santifsima  Trinità, 
quale  fubko  in  forma  di  Conuento  bridufse. 
Tanno  di  noRra  biute,  laip.  E quiui  inco- 
minciò egli  ad  impiegarli  in  efercitij  fpiruua- 
II,  che  era  il  celebrare  le  Mefsc,  vdirclecon- 
fidiioni , predicare  la  parob  di  Dio , confobre 
eT  afflitti,  e vilitarc  gl' infermi.  Tutte  Thore 
del  giorno  llaua  occupato:  e volando  b fama 
dclb  fua  bnta  vita  nelle  finitime  Prouincie, 
era  pregato  iRantementead'andarea  quelle, 
promettendogli  Conuenti,  & altre  como- 
dità : irà  qualila  Città  di  PragaMctropoli  deU 
bBoemia,  oue  prima giouanctto  fecobreha- 
ueua Rudiaio.contanta  ifianzalo  fupplkò, 
che  non  potendo  andare  egli , mandafsc  Frate  j 
Cesbo fuo  compagno:  quale  Tanno  di  nollra  | 
biute  laaa.  vi  piglià  vn  Conuento,  quale 

foibbricato,  S. Clemente  fiiaddimandato? 

rà  tanto  S.  Giacinto , non  biciandoli  in  tutto 
allettare  dall'amor  della  Patria,Tanno  di  nollra 
fa  utcìaja.con  Frate  Floriono,Fra Benedet- 
to, eFrà Codino  funi fcdelifsimi compagni, 
blciatoCracoub.vcrfola  Prufsia s'incammi- 
notono;  nclb  qualca  pena  giunti  vi  cdiiico- 
;ronovn  Conuento,  delqutJe  bfcioronoFrà 
Benedetto  PKlidente}  e ttaicorrendo  b Po- 
,merania,bLiuonb,  bSuetb,  vennero  nel- 
b.Mofcoiib,  & andando  ilSaiuo  verfo  Vifo- 
graio  Città  alTai  principale,  trouandoli  ap- 
prcITo  Tacque  piccipitolc  del  fiume  Vandalo,! 
guib  d vn’  akìx>  Ehi, a piedi  alàuti , idiza 
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barca,  depomcsairicurò  palfarlojpoichc  tiu. 
uandolì  il  fiume  alto,  c gonfio  per  le  prece- 
denti  pioggie,  e per  natura  non  ardtuano, 
non  che  con  Caiiolli  guadarlo,  mane  anco 
barcaruoli  con  barche  allroncarlo;  ponendoli 
i fanti  Frati  in  orotione alquanto,  S.  Giacinto 
fatto  fop  ra  l aeque  il  fegno  della  iinta  CJfocc , 
pigliò  b cappa  fua,  b Refe  fopra  Tac^c,  e 
feendette , c dilsc  a'comp  igni  : Non  dubitate, 
che  non  fono  monco  vbbidienti  quc-Rc  al  pre- 
cetto d'iddio,  di  quello  furono  quelle  del  fiu- 
me Giordano,  ò del  Marc  di  Galilea  ; fopra 
dclb  quale  fallii,  palTorono  le  acque  in  com. 
pagnia,  con  Rupor grande  di  quelli , che  erano 
ntlb  ripa  ,raccolci  a cosi  gran  Miracolo . Stet- 
te S.  Gbciiuo  predicando  a quoRo  modo  cin- 
que annij  poi  raccordatoli  dell’  affl  tto  dclb 
Pairia,ritomà  a Cracoiiia , biciando  in  quelle 
patti  Frate  Codina , &altri  compagni  a pre- 
dicare ( Se  eRcndo  Tanno  di  nuRra  falure  , 

I a j 8.  imiitato  da  vna  Signora  detta  Ckmen. 
za  ad  vn  fuo  Villaggio,  a ricreatione;  fico- 
ptlall  improuìRo  uCielo d*olcurenuuolc,c 
calcòtanta grandine, e tempeRa,  checReado 
le  biade  mature  , non  rcRo  di  verde  /opra  b 
terra  .-del  che  indiò  il  Santo  a compalllone, 
pregò  quelb  geme,  che  b notte  fegucte  volelG; 
Raremoratione  j de  egli  orando  tutta  b notte 
fenza  mai  dormire,  li  videb  mattina  b cam- 
pagna più  piena.  Se  abbondante,  che  mai, 
come  le  non  vi  filile  Rato  nè  grandine,  ne 
danno  alcuno  in  quelb  Vilb.  Celebrandoli 
laFcRa  dclb folenniti di S. Stanislao,  occor- 
fcjcbe  vngiouane  addimandato  Pietro  daVi- 
lia,  s'annegò  nel  fiume  rapidiiCmo  del  Van- 
dalo} e Rato  morto  albripa  per  fpatio  di  14. 
bore , con  molti  gridi,  c pùnti  della  Madre,  e 
parenti,  lòpraggiungcndaS. Giacinto  . inoiTo 
acompalfione , Rette  vn  poco  in  oratione,e 
poi  gridando  ad  alta  voce,dilse:  Pietro,iI  No- 
llro  Signor  Giesù  GhriRo,  per  interceinone 
della  lui  Santib.  Madre,  e del  fuo  fcruo 
S,Si3nisbo,  ti  renda  la  vita:  &in  vnfubito, 
quali  fucgliandoli da  vn  grauefonno,bao,e 
viuo , fe  ne  rilorlc , e fu  dal  Santo  alb  fua  Ma- 
dre rcRituito  viuo . Vn’  altro  giouane  dfen- 
dofi  annegato  con  ilCauallo  in  vn  fiume,  fù 
da  S.  Gbcinio  rifukicato  con  tali  parole 
Figliuol  mio,  il  NsRro  Signor  Giesù  ChriRo, 
aaiituitclccofeviuono,tidiab  viu.  Invn’ 
Villaggio  di  Cracouia,  vna  Geneildonna_« 

firinapaliRìma,  era  cosi  mal  trattata  da  para- 
ilia , che  non  potcua  non  che  moucr  le  mem- 
bra del  corpo, roane  anco  la  lingua;&hauen- 
dok  il  figliuolo  adoperato  ogni  arte.  Se  in- 
duRrb  de' Medici,  pcrribnarb } al  fine,  fentita 
bbma  de'Miracoli  del  Santo,bfece  portare 
alianti  al  Santo , il  quale  b bnò  fubito  con  tali 
parole  : Figliuola,il  NoRro  Signor  Giesù  Chri- 
Rovero  Medico,  ti  reRituila b famicà,  eb 
fauelb.  L'anno  di  noRra  falute  1140.  vna 
Gcnuldoniuticchiliìina,  cflcado  grauemente 
mokllata 
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molefiata  dal  liio  manto  , c per  clfcre  itata 
con  lui  IO  annifrnza  prole, quale potcìrcluc- 
ccdcreall’  heredicà  paterna,  andò  a S.  Giacin* 
to,racconcogli  la  ucntata  vita  che  le  faciuai 
portate  il  marito,  pregandolo  con  lagrime, 
valefl'e  ricordarli  di  lei  ; a cui  dilTc  il  Santo  : Dà 
licura,  ò donna, >:he  Girai  folleuata  dalla  tua 
fterilità,  de  haueraiin  breue tempo vnfigliuo 
lo , dal  quale  vfeiranno  gran  Perfonaggi;  c cosi 
auucnne , Vn’  altro  Miracolo  fece  Iddio , per 
incercellioncdcl  fuo  fenio  5.  Giacintod'anno 
dinoftra  (alute  1a44.il  giorno  della  Transla- 
tionedi  S. Stanislao,  alla  quale  folcnnità  fu- 
rono condotti  due  ciechi  cosi  nati  fopra_> 
vn  carro  j la  fcìagura  de*  quali  fànciulli , veden- 
do il  Santo, a'  prieghi  della  Madre , facendogli 
ilfi^no  della  Croce,  diffe:  Il  Signor  Giesù 
Chrillo,  chegiàalaeco  natoCeudoniodic- 
dcla  villa , per  fuapieci  conceda  la  luce  anco  a 
gl  occhi  voflri  : c di  fubito  furono  ambidiie 
miracolofamente  illuminati,alodc,  &: honor 
d'iddio , e del  fuo  fcruoS.Giacinto:  il  quale 
pieno  danni,  c di  fatiche,  volendo  Iddio  ri- 
munerare nell  eterna  Patria,  l'anno  di  nollra 
falute,  I257.il  quintogiomo  d'Agoftoaila- 
lito  da  febbre , s*autiidc , che  era  il  ineiro,  che 
lo  chiatnaiia  a Dio  j preparatofi  diuotanicntc , 
pigliò  il  Sagramento  deli'  EuchariRia,&  el'or- 
tando  i fuoi  fratelli , e figliuoli , che  pian- 
gendo lo  ciropndauano  , all'  oITcruanza  de' 
Precetti  dati  loro  dal  fuo  Padre  S.  Domenico, 
rendè  lanima  fua  a Dio,  il  giorno  di  inez’ 
AgoRo,l'anno  del  Signore  1257,000  quelle 
parole  delSalmo  ; /a  «sjfws  tun  Dimmerim 
memJt  ffiritum  mtuiH,  11  clic  fentito  da_a 
quelli  della  Cittì , fecero  gran  concorfo  ,per 
baciargli  i piedi,  chcfpiraiiano  odore foauif- 
fimo;  per  vedetela  facciafuamorUiChc  pa- 
rcua  ridente  ; Se  dando  il  corpo  di  S.  Giacinto 
nella  C hiefa  inrcpolto,occorrc,  che  vngio- 
uane  di  Cracoiiia  chiamato  per  nome  Zegota^ 
davn  feroce  caiiallofii  gettato  in  terra  con  si 
grauc  percolla,  che  ranimafi  fcparò  dal  cor- 
po: raccòtd.indofiilPadre  del  defunto,  che  il 
corpodiS,  Giacintofe  ne  Rana  in  Chielà,  nel 
cataletto , fece  pigliar'  il  cadaucto  del  fuo  fi- 
gliuolo morto,  c lo  fece  toccare  quello  di 
S,  Giacinto  : e fubito  ricuperò  il  caduco 
morto  eiouanc  h vita,  con  duporc  , c_* 
marauiglia  di  tutti . Pò  poi  fcpolcO  il  corpo  di 
S.  Giacinto  con  bella.  Se  honorata  pompa  dal 
Vefeouo , & altri  principali  della  Cuti  di  Cra- 
couia:  & a pena  fu  fcpolto,  che  incominciò 
ad'  vfeir  fuori  da  quella  rcpoltura  mirabilifsi- 
ino  odore  : dopo  il  cui  corpo  fcpolto  cinque 
anni,  vn  giuii-anc  morto , portato  alla  fepol- 
turadei  Santoeon  cere*  dniot  i doni-  prumdsi , 
fu  ritornato  alla  vitaiòtvna  Gcncudonna  di 
iCraeouia,  elfcndolc  morto  vn  figliuolo  lenza 
hattefimo,  lo  portò  alla  fepoltura  di  S.  Gia- 
cinto, facendo  voto  (le  Iddio  per  intcrceflio- 
nc  del  luo  Santo  lo  tiuocaua  da  uioneja  viu. 

di  digiunare  tutti  1 .Mercoidi  dell'anno:  Se  a 
pena  hebbe  fatto  il  voto,  che  il  figliuolo  riuo 
lìrihebbe.  Vn  fermdore  d'vn  Prete, annega- 
toli nel  fiume  Vandalo,  Se  inuocatolo  a S.  Gia- 
cinto, in  vn  fubito  fano,  e viuo  fi  rilcuò  ; in- 
uiandofi  in  compagnia  di  molti  huomini  al 
fcpolcro  diS.  Giacinto,  a rendergli  gratie.  Vn 
fanciullo  calcato  giù  del  lito  del  fiume  Rudan- 
ca  fche  appredb  le  mura  di  Cracouia  Ce  ne 
corre  impttuofamente,;  & annegatoli , l'af- 
fiitta  madre  con  vn  fuo  vicina, pefeato  ilcorpo 
del  fanciullo , & auocatolo  a S, Giacinto , fubi- 
10 fimo,  cviuoloriteuèin  prefenza  di  molte 
pcrfonc.  Vna  donna  chiamata  per  nome 
Margarita,  hauendo  partorito  vn  figliuolo 
morto,  inuocollo  co'l  fuo  marito  aS.  Giacin- 
to: Se  a pena  hebbe  compitoli  voto,  cheti- 
ccuè  il  figliuol  viuo  , Vn'  altra  donna,  mo- 
glie d’vn  chiamato  Giouanni  di  Vico,  parto- 
rendo vn  corpo  morto,  c votandolo  a S.  Gia- 
cinto, lo  riccuctte  viuo,  Vn' altro  figliuolo 
caduto  in  vn  pozzo , fi  fommerfe  ; quale  in- 
uotato  a S,  Giacinto  , fubito  fii  riuocato  da 
morte  a vita, con  duporc, c marauiglia  im- 
muifa  di  tutti  quelli  dei  vicinato  : Vn'  altro 
limile  Miracolo  auiienne  l'anno  del  Signore 
I5i^.in  vna  Villa  di  Cracouia,  che  cucndo 
nel  fiume  Prontnic  caduco  il  figliuolo  d'vna 
Contadina , & annegato , c dopo  lunga  fatica 
ritrouaco  ilcorpo  morto;  raccomandatolo  a 
Dio , per  intcrcelsionc  di  S.  Giacinco,da  mor- 
te a viiafù  riuocato.  Vn' altra  Contadina  in 
vna  V lila  poco  didancc  da  Cracouia , effendo 
dal  fuo  marito  mal  traccaca^^ucndogli  par- 
torito vn  figliuolo , lolal'cid  piorir  di  firme,  & 
auucdutafi  deli'  error  commeiro,  incominciò  a 
dimandare  S.  Andrea  in  fuo  aiuto  j Se  addor- 
mentatali , pamele  vedere  vn'  vecchio  vene- 
rando , quale  porraua  la  Croce  sù  le  Ipallc  , in 
quella  guifa,  che  fi  fuole  dipingere  S Andrea,, 
qualelcdilfe:  Non  ci  afiiggerpiù,odonna,ma 
(c  vuoi  il  tuo  figliuol  viuo , inuocalo  a S,  Gia- 
cinto,il  cui  corpo  llàfcpolta  nella  Chiefii  della 
SStilsiina  Trinità,dcntro  Cracouia-Rifiicgliata 
la  donna,muotò  il  fuo  figliuolo  a S.  Giacinco,e 
fubito  lo  riceuctte  viuo,efitno.E  fricuctclefu- 
feitationi  de'  monifiicce  daS.Giaciaco,queda 
è la  duodecima,  e iù  mirabile.  Vna  Gentil- 
donna chiamata  Toncislaiu,  efliendo  dat.i_« 
tutto  il  tempo  della  vita  liia  dinota  di  S.Gia- 
ciato,infcrmofsivn  giorno  cosi  grandemente, 
che  fenza  Confeisione  vennealla  mone  .•  nell' 
vfcica  della  cui  anima  fiirono  veduti  due  Etio- 
pi negrilsimi,  con  occhi  di  fuoco , 8c  bombili 
d'afpetto  , e pigliata  quella  poucra  anima  alle 
1 tartaree  pene  la  porcauano  ; ma  incontracifr 
1 quelli  in  vn'vedito  d'vna  candida  vede,  gli 
addimandò,  douc  pottauano  quclT  anima  è 
cilpoleio,che  la  porcauano  dotte  gl' era  dato 
comandato:  a'quah  dille  il  Santo.-  lafciace,vi 
dico,  quell' aninu , eh'  òdi  Dio,  e non  volita  : 
cUlciacalaDitna,  difpaiucro.  Allora  la  Geo- 
Cccc  a tildeaoa 
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cildonn.i  rriiicitó  , c pimele  vedere  S.  Gia- 
cinto, quale  le  dii’se  cosi  : ftà  di  buona  voglia 


figliuola , che  io  fono  Fri  Giacinto , del  quale 
cosi  limgainente  fufti  dinota;  perilchet'hò 
impetrata  da  Dio,  non  folainente  la  fallite,  c 
■avita,  ma  ancolafantità;  onde  ella  tutta  fe- 
ftolà,  egiocundadifiibitolàna,  efalualìleuò 
dal  letto , Altri  morti  fono  fiati  rifufeitati  da 
quello  Gloriofo  Santo,  quali  giunfcre  al  nu- 
mero di  54.computandoui  però  alcuni  figli- 
uolini  viciti  morti  dal  ventre  materno  ; qtuli 
qui  non  li  pongono  Ipicgatamente , per  non 
elfer  troppo  lungo  a volergli  tutti  diftinta- 
mente  ad  vno  an  vno  raccordare . Sanò  in- 
icrmi,  e languenti  quello  gloriofo  Santo, fen- 
za  fine , come  hidropifia,  iebbri  mortali,  feri- 
te mortali , piaghe  incurabili , humori  mali- 
gni, pofieme,  difenicria , fpafimo , tificaria, 
podragra , arragiamento  ; aprì  gl'  occhi  a'  cie- 
chi , l'orccchic  a'  fordì , Hberó  moki  velàati  da 
maligni  fpiritì,  rendi  la  faiiclla  a molti  muti, 
drizzò  moiri  llroppìati,  fece  molti,  & alTaì 
più  Miracoli.-  quali  confideratiinfieme  conia 
l'anta  vita,  che  detto  cloriofoS,  Giacinto  fe- 
ce , NolIroSig.  Papa  Clemente  Vili,  nel  Ca- 
talogo de'  Santi  l'hà  pollo  a’  1 7.  d'Aprilc  ,1'an- 
no  (Il  nollra  lóliite  is'94.  ail  illanza  del  Se- 
renifsimo  Stefano  Rè  di  Polonia:  quale,  fe 
bendi  è fiato  aflaia  canonìzarlo  f poiché  gli 
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Acque  S.  Rocco  di  padre  , e madre 
ìllullrì  nel  Regno  di  Francia , ncll-a.^ 

Prouincia  di  Narbona,  in  vna  Terra 

chiamata  Monte  Pefulano  : altrimente  detta 
Monpelierì.  Ilpadre,  lìchiamòGiouannì,  c 
da  madre  Libera.  Elfendo  Rocco  di  età  d'anni 
dodici,  cominciò  a fiir'  afpra'  penitenza , di- 
jiimandD,& affliggendo  il  corpofiio  conau- 
iferità  dicilitij,8c  difcipline.  Elfendo  poi 
morti  il  Padre , c la  Madre , difpessò  a'  poueri 
tutto  il  mobile,  che  gli  lafciorono,  che  fìi 
molto  grande;  clePolfclIioni,  terre,  Se  go- 
uemo  (fi  V.ilTalli,  raccomandò  ad' vn  fuo  Zio, 
& egli  vefiitofi  in  habito  di  Pellegrino, e poue. 
roco'I  bordone, e capello  pafsò  in  Italia, co- 
me Pellegrino.  Era  all'horain Ronaa,  enelT 
altre  Tcrr*  vicine  gran  pelle  : e S.  Rocco  rilànò 
molti  appellati , lolo col  fegno  della  Croce. 
Arriuò  m Piacènza,  doiic  troiiò  molti  infermi 
di  quel  male  in  vn'hofpedale,  c tutti  gli  rifa- 
nò;  ma  egli  fù  ferito  qiiiuidavna  faetta  nella 
colcìa  lìnillra,  la  qual  ferita  . gli  fece  patire 
grandinimi  dolori . Quando  [à  rifanato , ritor- 
nò in  Francia,  douelÌTacetucriidel  guerra;  e 
non  eflendo  couolciuto , Fi  prclb  per  /pia  nel- 
la fila  mcdclima  Terra,  e mefib  in  prigione; 
dou'cgli  fictte  cinque  anni , patendo  fame , 


portaiia  inpatienza.  Air 


fono  fcorli  JJ7.  anni  dopò  lafiia  morte,)  è I llandoìnorationc,  epregando  Dio  che  libe- 
fiata  più  la  tua  canonìzatione  autentica . On-  ralfe  i fuoi  fedeli  dalla  pelle , pafsò  di  quella  vi- 


gno 

còtidianameote  molte  gratie  a quelli,  che  per 
inccrcelsìonc  di  cfe  Santo  gli  addimandano 
con  diuotioac,  eyiua  fede. 


VITA  DI  S.  JteCCO  CONFESSORE, 
rtecùU*  dt  tjHtllt,  tht  di  lui  f<rift<^ 
frtuctfc»  Dìtdt  ytKtiiuHi,  ed' di- 
tri  Autiri  di  Mdrtirele^ij . 


IDSerdmijfime  Ri  Dduid , dice  in  vn  Snimn  : le 
mi  ceniiertif  nelle  mie  fdtiche,e  trdnd^ti.  Die 
i/eiite  elle  velie , decieche  ipecceueri/i  cennertdne 
d tni^mdnddrfll  dinerj!  cd flit  hi , eeme  guerre , ed- 
rejlie , ‘é  ve/mene.e  .-  md  nendimene  egui  veltd , eh' 

egiìtdjfigdgV  hnemini-cen  dienne  diifnejfi  fidget- 
ti^  -freudde  dienne  ,ehe  rimfedifcd , e irdteenen  il 
brdccie  delln  /ndginfiitin,  neeiè  il  celfe  nenfid 
idnte grdne,fnrticeidr mente  centrn  il  ftdgelte  del- 
le fijie,  d’dltnni  Senti , vne  de"  fedii  è S,  Xecee . 


fireddo,  cmolti  altri  difasi.  Se  ognicolà  fop- 
il  fine  di  Jet 
r 

allapi 

ta  a’itf.d'Agofio,  elfendo  di  età  dÌ3z.  anni. 


l'anno  del Sign-  re  I3Z7.  imperando  Lodoui- 
co  rv.  Gli  iu  trouato  a canto  vna  taiiola,  nella 
quale  erano  Icrittc  quelle  parole . Gli  feriti 
(Iella pelle, dimandmo  aiuto  à S. Ròcco,  che 
per  ifuoi  meriti,  orteneranno  lafanità  da  Dio. 
Dopò , che  il  Sihtò  fù  motto , fu  riconolciiico 
dal  Ilio  Zìo,il  quale  lò  feccfcppellirc  hanoratiF 
fimamente con graridillimo pianto,  epoi  fece 
fabbricare  vna  lontiiofà  Chiefa  a filo  nome . E 
perche  in  vari,  e diucrii  luoghi,  molti  fono  li- 
berati, per  i preghi  di  quello  Santo  dalla  terri- 
bile infermità  della  pefic;  gli  fono  fiate  fabri- 
cate  molte  Chiefe,  e CapelJc.  Dicclì,chc  fanno 
1483.  il  fuocoipo fù  rubato,  «portato a Vc- 
nctia,  douegli  m edificata vna'fontuofaChic- 
fa,con  vna  marauiglìofa  fabrica  da  vnaCompa- 
gniaquiuivicina,doucè  tenuto  in  moka  vcnc- 
rationc  da' fedeli. 


I.A  VITA  t>  l S.  AGAFITO 
Murtire , fcrittd  de  Adetee  Arci- 
mefeeut  diTrentti, 
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FE5TE  DI  AGOSTO. 
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SAltmuae  dicen*  di  fé  ntllibr»  dell’  Eccle/Iejn- 
te  , thè  eftende  eieiuMt , frime  thè  trdfeerref- 
Je  nelle  lefgieret^  fieniutili,  hdkeiut  eertdit,  e 
ritrenete  U SdfieiizA.  £>i  ^ne/fe  medtfimejìpelt- 
KM  fltrtere  S.  ytftfite  Munire',  ftrehe  tfrende 
fitkMrte , terti  Die , thè  i iM  vere  fMfienijt , e fri- 
me  theji  leftUfit  trMjfttttre  mIIm  fienemii , le 
ritrenè , 

N Acque  Agapito  in  Preneftc , horij 
detta  Palcdrina  Città  d'Italia  ; il  qua- 
le eflendo  d’età  di  quindecianni,  c 
vedendo,  che  nella  petfccutionc  di  Aurelia- 
no, i Chriftiani  aniuuano  fuggendo  per  le 
felue,  epcrimonti,  eC  nafeoadeuano  perle 
grotte,  per  le  fepolmrc  de' morti i elTo,  che 
era  (lato  ammaellrato  nella  fede  di  Giesù 
Chrifto  da  vn  Sacerdote  chiamato  Porhrio, 
liaueua  ancora  imparato  da  lui  d'cilcre  collàtc, 
&animol'o.  Di  modo,  checgli  non  folo  fig- 
gila perfecutione,  anzi  fi  ptefentò  volonta- 
riamente alla  preienza  di  Aureliano,  econ- 
fcfsò,  che  era  Chrifiiano  bactezato,  e dilfe, 
che  tale  volcua  ellinre  fino  alla  morte.  Mara- 
uigliolfi  i'Imperatorc  di  vedere  tan:'  animo  in 
vn  gioitane  di  così  poca  età,  e comandò,  che 
egli  fufic  cafiigato  come  fanciullo,  pcniàndo 
di mcitcrgli paura  : &ìlcaflìgufu,chclofcce 
ftafìlarc  crudelmente.  Ma  perche  egli  era  co- 
llante nel  fuo  primo  intento  ; lo  fece  poi  met- 
tere prigione , e diede  la  cura  ad'vn  Giudice 
chiamato  Antioco,  chelofaccll'e  fagrificarc, 
ouero  lo  priualTc  di  vita  con  vani  tormenti . 
Efequi  il  Giudice  quanto  gli  fii  ordinato:  eia 
prima  cofa , che  egli  ordìnójier  tormentarlo , 
fù,che  comandò,  non  gli  tulle  dato  colà  alcuna 
da  mangiare  : e cosi  Actte  quattro  giorni  nel 
continno  tormento  della  fame,  che  òdi  insi- 
ta pena  alle  perfone  di  poca  età . Venuto  il 
quinto  giorno,  il  Giudice  lo  fece  condurre 
alla  fua  prefenza  , e crouandolo  tanto  collante, 
come  prima  era,  gli  fece  verlàre  foprailcapo 
vn'  vaio  pieno  di  carboni  accefi.  Il  tanto 
giouane  tmgratiaua  Dio  mentre  era  in  quel 
tormento , e diceua  ; Non  è fuori  di  propoiito, 
clic  la  tefia,  la  quale  bàda  elfere  coronata  in 
Ciclo,  Ila  idibntciata  in  terra.  La  corona  di 
'gloria  fi  accomoderà  molto  bene  Ibpca  lc_a 
piaghe  ticcuute  per  amor  di  Giesù  CliriAo. 
Dopò  queAo,  il  Santo  fii  (ruAato  di  nuouo 
con  nerui  crudi , che  fecero , che  il  tuo  corpo 
diuenne  tutto  in  vna  fola  piagha,  c la  terra 
tutu  bagnata  dclluolànguc.  Quando  pate- 


iiagià,  chciGiuAirierìfulTcroAracchi  ditmT 
mcntareil  Santo  Martire,  &ilGiudìcc , non 
fapdfe  più  che  comandare  ; cominciò  a met- 
ter mano  a vn  nuouo  tormento  ; il  quale  tìi, 
che  limpiccorono  pcrìpiedì,  efotto  latcAa 
vi  attaccorno  il  fuoco,  mettcndoui  fepra  cofe, 
chefacctTcro  molto  turno,  il  quale  nccua  pa- 
tire vn  dolore  cccetfiuo  al  S.  Martire.  Non 
era  a pena  finito  qucAo  tormento,  che  vn  al- 
tro n'cra  apparecchiato  j il  quale  fu , che  ef- 
fendo  tutto  il  fuo  corpo  impiagato , gli  verfa- 
uano  fopra  acqua  bollica , che  lo  aobniciaua 
tutto , 11  valorofo  giouane  non  cefiaua  di  ren- 
der gracìca  Dio,  per  bgratia,  ebegU  tàceua 
dìfarcrclccreifuoi  cormcntis  perche  egli  era 
certo , chea  quel  modo  crclccuala  fua  ^oria. 
IIGiudice  era  tutto  confiifo,vedendo,  chevn 
gioitane  tiitrc  tanto  coAantc , & animofo , e 
gli  difoiaceua  molcodi  fencìrc  ringratiar  Giesù 
Chrillo;  perilche  gli  fece  dare  molte  percoITe 
nella  bocca,  e nelle  mafccllc,  fino  che  gliele 
fece  rompere.  Pareua,  che  il  Giudice  non 
I hauellc  più  con  Agapito,  ma  con  Giesù 
ChrìAo;  il  cui  Nome  egli  abborriua  tanto, 
chcnonlopoceiia  fentire  nominatc.Pcr  que- 
lla caufa  il  medtfimo  Giesù  ChriAo  permi- 
fé,  che  vn  Demonio  lo  facelle  cadere  prccipi 
tolàmentc  dalla  lèdia  fopra  la  quale  egli  fede- 
ua  : e quella  caduta  fu  tale , che  gli  fece  perdere 
lavica.  L'Imperator  hebbeauiiifo,  come  pali 
fauano  le  cofe ; c dìfpiacendogli  aliai  la  morte 
d Antioco , ne  volle  6r’ vendetta  contea  Aga- 
pito, e comandò,  che  egli  fulfe  gittatoa  di- 
iiorarc  alle  fiere falua ciche,  accioche ìnfieme 
lo  prìiuffero  di  vita , e gli  delTero  nel  loro  ven- 
tre fepoltura  ; ecosifi'i&tto.  Male  fiere  mo- 
Aroronod’haiicr  creanza  verfoìlferuo  di  Dìo,, 
perche  non  lo  coccorono,  anzi  fi  gìctoronO' 
a'  ftioi  piedi , facendogli  infinite  carezze . Ve- 
dendo queAoiI  crudele  Imperatore , cornali- 
dò,ch‘  egli  fiilTe  decapitato  ; onde  i MiniAri  pi- 
gliando il  fanco  Martire,  fo  condiifiero  fuori 
della  Cìuà,  e quiui  efequirono  l'iniqua  fen- 
tenza . Il  fuo  corpo  fùtolro-di  notte  da'Chri- 
Aiani,cfepolcoinvna  fcpolturadi pietra,  via 
mìgUo  loruano  da  quel  luogo.  La  Cbsclàfii 
coinmemorationc  di  S,  Agapito  il  giorno  del 
fuo  Martirio,  che  Gl  a'  i8.d’ÀgoAo,l'aano  del 
Signore  a74.impcrando  Aureliano.  Sidice, 
che  il  corpo  di  Sant' Agapito  ficitruouaoclls 
Ckci  diParmaita  Lombardia. 


LA  VITA  DI  S.  ELENA  MADZE 
delt  linfe  ratti’  CtfiaatuettracteUa  da 
S-Ambrtgtt , da  S-BafUne  yda  Ma~ 
^tbit  Cefarienfe,da  Euffiatj 
da  Mutrefityt  da  tolda. 
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JLEGENDARIO  Dh'  SANTI. 


CHI miritfutri  y Àia  y perh«cfaÀi$aif- 

m^aemc^PraMCrbjy  traatrk  lécita , S.Ì.ltné 
etri  è t>Ì9  , e tTHttllo . Cerca  la  fn4  Crace  , e tramai- 
U yt  can «f$4traa'a  Uvitaptr  fa  ytptr matti altr%-y 
i ^M-iii  riceacada  la  Crace  y credaada  i faaialti,  e 
Diaini  Ai  fieri  y & immitaada  nelle  e^tre  calai  y 
t he  /«pf*  efta  ^n)  la  vtta , vennera  a faluarfi  . 

SAnta  Elcna  fìi  figliuola  d vn’  Iiuomo 
principale  tii  Bretagna,  ( ancora,  che 
S.  Ambrogio  dica , che  ella  era  d'olcuro 
fanguc . e che  tcneui  camere  locande , allog- 
giando Gcmirhiiomini  in  calia  Ina,  celie  VI- 
uiiiaditjiicSo.  ) A' nieparc,  che  S.  Ambro- 
gio non  d ca  cmi'o  da  le,  ma  raccontando 
qitrllo,  chcalcnnidiceiiano:  iquali  perhincr 
cattino  animo  volo  Collamin  >,  perche  egli 
haueua  del  tento  vietato,  c comandato,  clic 
non  fi  adorallcro  i Dei,  e non  potendo  ven- 
dicarfi altramente, diccuano,  elicerà  figliuo- 
lo dVna , che  alberga  forallieri , e che  era 
natodi  adtilterio . Qintllo  non  pare,  che  hab- 
bladdvcrilìniilc  t anzrndebbc  crcdcrcch'clla 
fiifl'c  di  langnc  ilKdlrc , si  perche  Collantino  fi 
gloriaua  tanto , die  ella  fiilTtfua  Madre,  che 
iccebattcrlc  monetecon  iiliia  eSigici  co  nc 
perle  opere  fiiniolc,  eh'"  eli  fece  . hfsen  lo 
adunque  S.  Elcna  in  l ranri.i,hcbbc  auuifo, 
che  Collantino  Ino  figliuolo,  per  la  vittoria 
hannta  c intra  M illentio,  per  virtù  della  Cro- 
ce., Iiaiicua  lafciato  l'idof.itria,  e s’era  fatto 
Chriftianoi  laonde  gli  l'cpilTc,  egli  mandò .1 
dire,  chea  lei  parcua,  olte  eglihi.icrse  fatto 
iiioltoiienc  dilafciare  Vadorationedcgl'  Wo- 
Il  . pe  rche  a lei  noti  era  mai  piacciuto  l ador.ir 
tali  Uei , fatti  da  gl'  huoinini  ; nondimeno  iia- 
uetia voluto,  chcegli  fi  fufse  accofi.tro  .^llu., 
legge  de  gl' Ebrei,  per  cfserc  la  legge  loro  più 
aniKa , edi  tanta  autorità,  perle  grancofe, 
che  Dio  per  loro  haueua  fatto  : pcriicnmra- 
riopoi , la  legge  de'Chrilliani  era  colà  mioua, 
rcontencuamfcvnacofa  difficile  da  credere, 
cioè,  che  il  Dio,  che  elfi  adorano , era  flato 
fatto  morire  in  Croce  : c S.  Elcna  conligliaua 
cosiillìgliuolr.,  per  cllercllata  conlìgllata  lei 
daalcmii  Ebrei,  con  i quali  haueua  conferito 
in  Franci.i  qiicflo  •icgotiOvCollantinorifpo- 
le  aMa  .Viaute,  che  egli  ioficua  fatto  biionari- 
foluiione  riceuend^laieggcChrifltana,  e ^ 
non  l'Ebrea  j pcrcfiwTa  legge  de  gl' Ebrei,  non 
va  più  legge, maama fetta,  e che  nel  tempo 
ili'clla  fu  leffie4ù;fanta,c  buona,  c Dio  haueua 
atto  uioitt lauoria  gl Ebrei.  Con  tutto  ciò 
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non  gli  faiioriua  pm,  cpcrmettcìia,  che  tuf- 
ferò perfeguitati,  perdi  era  dannofà.-  attefo 
che  db  non  haueua  da  durare , t'c  non  fino  alla 
venuta  di  Giesù  difillo  ; anzi , che  nella  mc- 
defiina  legge,  e Scrittura  de  gl' Ebrei  fi  potcìia 
chiarainciirc  intendere,  che  quando  Chrillo 
verrebbe,  la  legge,  che  egli  darla , faria  la  vera, 
echi  non  lacccttafse,  fana  ctirnamciite con- 
dannato . Elcna  conferì  la  rilpolla  dell'  Im- 
cratorccon  gl' Ebrei  ri  quali  gonfi  di  fuper- 
ia,  li  oficriroiio  a difputarcconrra  i Chrillia- 
ni,  e difendere,  clic  la  legge  loro  tiitrauiacia 
valida,  c buona,  celie  non  era  Setta comc_« 
riinpcratordiccua,  e che  non  era  ancora  ve- 
nuto il  Mtfsia  promefso.  Si  praticò  quella 
cofa,  Stinfomniafù  deliberato  , chela  Regi- 
na Elcna  andallé  a Roma,  doucera  l'Impcta- 
lorc  Collaiitino , e menallc  feco  alquanti 
Giudei  de’ più  dotti,  che  fi  troinUcro , accio- 
dic  difpotatfcro  publicameiitc  con  Papa  Sil- 
iicllro,  eli  dichiaralTc,  chiluiictia  la  ragione 
dal  canto  fno.  La  Regina  andò  a Roma,  c 
menò  con  lei  alquanti  Giudei  de'  più  dotti , 
che  fi  troii.iflèro . La  dilpuri  fù  fatta,  nella 
quale  i Giudei  furono  conuiiiti  non  folo  col 
tcitinioiiio  dell  1 Scritnira,c con  ragioniallc- 
gate,  ma  ancora  co' miracoli , che  fece  Papa 
Situerò  j a talché  rimafero  confufi , Se  afiron- 
taci.  Dice  Eutropio,  chela  Regina  effendofi 
conuertita  , e battezara  , hebbe  riuelacione 
in  fogno , elle  doueffe  andar'  in  Genifalemme, 
a cercar’ il  prctiofo  legno  della  Croce.  Vian* 
dò  la  diuota  Regina , c facendo  congregar'  in- 
ficme  molti  Giudei,  di  quelli,  che  li  prefume- 
iia , che  fapcITero , douc  il  prctiofo  legno  era 
nafcofloj  gli  ricercò  , che  le  infcgnalscro  la 
S.  Croce  5 ina  elfi  rifpofero  tutti , che  di  que- 
llo gliene  potala  dar  ragguaglio  vno  di  loro, 
chiamato  Giuda . E perche  cgh  non  voieua 
confdfar  la  verità , laRcgina  io  fece  mettere 
in  vn'ofcura.  prigione,  equini  tormentarlo 
dallafuiic,  lino,  clic,alfine  egli  palesò  il luo- 

Igo,  doiic  la  S. Croce  era  fottcrratap perche 
qiictio  Iccrcto  t ra  venuto  per  difccndenza  de'  1 
{ liioi  maggiori,  lino  in  lui.  Nel  luogo  doue 
' era  fcpolta  la  Croce,  vi  era  flato  edificato  vn  ! 
Tempio  di  Venere,  co'lconfcnfo  dc'Giudci; 
parendogli , che  fiilTe  meglio  far  quiiH  riue- 
rtnza  al  Demonio,  che  adorami  Giesù  Chri- 
llo . Lo  fecero  ancora,  accioche , fe  alcun 
Chrilliano,  che  hauclTefaputoilfccfeto  fiiffe 
andato  quiui,  per  adorar  la  Croce,  patefTc, 
che  egli  adoraflc  )a  Dea  Venere,  fù  fatto  o- 
iiar'  in  quel  luogo , c furono  trouate  tré  Crocv 
òtilTitoIolocrouorono  dacanto,  cioèquel- 
lo,  che  era  flato  pollo  fopra  il. Capodi  Giesù 
Chrillo  ; c parimente  furono  ritrouati  i Chio- 
di. Non  fi  pocciia  conofecte  qual  delle  tre 
Croci;  fliflc  quella  diChriRo,  o quali  quelle 
de' Ladroni.  Et  ancora,  che  di  quello  vi  fulTe 
qualche  indicio , nondimeno  per  conofeerc  ' 
del  tutto,  fecero  condur  quiui  vna  donna pi- 
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taliciea  di  molti  anni , che  era  vicina  alla  mor- 
te (ancora  che  S.  Paolino  dica,  che  ella  era 
gii  morta,^elc  polero  (opra due  delle  Croci 
trouare,  fenza,  che  lei  (àccire  mouimenco  al- 
cuno, Ma  quando  le  pofero  (oprala  terza 
Croce,  (1  leuò  in  piedi  lana  ,e  con  tanta  forza, 
come  fc  mai  fiifle  (lata  ammalata.Qucdo  Mi- 
racolo iù  euidcntetdlimonio,  che  quella  era 
la  Croce,  fopra  la  qualeChrifto  fpitò:  epcr 
talefùtcnuta.  S.EIenala^e  diuidere, 
parte  ne  polè  in  vna  Chiefa  ch'ella  fèceedifi- 
carcnclmcdclimo  luogo  doue  (ùritcouata,  e 
parte  ne  mandò  a Roma  all*  Imperator  Co- 
llantino fuo  figliuolo,in  compagnia  dclTitolo 
delb  Croce,  e de’  Chiodi . S.  Ambrogio  di- 
ce,chevno  de’ due,  ne  fù  latto  vn  freno  per  il 
Cauallo  di  Collanciao,  fopra  del  quale  ^li 
caualcaiia,  quando  era  per  fare  qualche  im- 
pfeb  difficile}  per  virtù  del  quale  riportaua 
vittoria.  L’altro,  diceiì,  che  fù  gittato  nel 
Mare  Adriatico , doueperiuano  molti  Nauili  j 
onde  per  l’auuenire  cellorono  tanti  nauiragi. 
L’altro  rimale  in  potere  dell’  illeiloCollanti- 
no,  e flette  vn  tempo  in  Coflantuiopoii  j Do- 
po il  Santo  Rè  Luigi  l'hcbbe  in  Tua  potellà,  e 
lolafciòa'RèdìFrancia.  Conforme  a quello, 
èveroquello,  cheGregork»  Turonenfe , & il 
’Toftato  dicono  in  vna  delle  fue  Paradolse  j 
cit^,  che  Chriflo  fù  crocifilso  con  quattro 
chiodi;  IlTitolo  della  Croce  del  Si^orelù 
portatoaRoma,  eraellbinvnaChicla,  cheli 
chiama  S,  Croce  in  Getulalemmc  , doue  per 
molti  anni  flette  nalcofto , che  non  fe  ne  fapc- 
ua  colà  alcuna . VItimamcntcfù  irouatomi- 
racololàmentc,  e vedefl  in  detta  Chiefa,  ma 
non  intiero } perche  diuerfe  petfone  principa- 
li ne  hanno  luuurocbi  vn  poco,  chi  vn’altro , 
con  licenza  però  de’ Sommi  Pontefici,eporta- 
topcrdiuotionca'Pacfl  loco,  indiuerle parti 
della  Clirillianità . Le  lettere  poi  di  detto  Ti- 
tolo fono  incauate  neUa  tauoia,  & incagliate 
alla  chierfa , come  erano  foliti  di  fcriuere  gl’ 
Ebrei . 11  Dottor  Bcitter  nella  fua Cronica  di 
Spagna  ferine  vna  cofa  notabile  , cioè,  che 
Giuda,  che  fù  il  Giudeo,  che  infegnò  doue 
era  la  Croce  di  Qiciflo,li  conucril,  e fecelì 
Chrifliano,  e nel  Barceliino  fù  chiamato  Ci- 
riaco, che  poi  fù  VelcouO'diGcTulàlcmme,  e 
Santo,  come  molti  altri  Autori  affermano . 
Dice  di  più  il  Bcuter,  che  egli  haueuaptefo 
tanta  dmotione  alla  $.  Croce , che  la  poctaua 
sù  le  velli,  dinanzi  al  petto.  Di  quilidice,. 
che  venne  il  coflumc , che  vfano  i Caualieri 
di  portarla  Croce, licite  è cicolodimolt’ au- 
torità , 3c  honore  in  tiuta  la  Chriflianicà . Gl’ 
Autori  fopranominati  dicono,  che  S„  EIcna 
f^feilreltance  della  vitafiu  inopercfance,  e 
religiofc . Fece  fàbricat  molte  Chiefe,.  e Mo- 
nallcri  particolarmcnccdi  Monache, .che vi- 
ueuaaocùiclùuic  foctoclaufura , come  hoggi 
lìvià.  Hntcauala  beata  Regina  fpelfe  volte  a 
veda  le lIicMonache,.e loco lauauai piedi,  e 
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fcruiuaa  cauola,e  le  honorauacome  fpolé  di 
Gietù  Chriflo . Efercitandoli  in  quelle,  Scal- 
tre opere  buone,  giunfe  fantamente  al  fine 
dellalua  vita,  eifendo d’età  di  ge.anni,lìco- 
mediccEufebio,  Fùlamortefuaa'iS.d'Ago- 
(lo,  l'anno  di  Chriflo  laj.  imperando  Co- 
flautino  lùo  figliuolo,  il  Bibliotecario , alle- 

facodaOnofi-io,  diec,  che  il  corpo  di  quella 
anta  è in  Roma,  nella  Chiefa  de’^.  Pietro, e 
Marcellino.  Può  edere,  che  già  vi  fùflc}  ma 
al prelènte,  dicono!  Venctiani d'haucrìo , in 
vnaChidàfibricatain  fuo  nome,  inviudclT 
Ifolctte,  che  fono  incorno  a Venaia. 


£.yt  VITA  Iti  S.  LVlGl  yE SCOVO, 
C»a/ejttrt  ,JtU  Ordiat  di  S.  Frtactfct, 
ratctltadalUSalUdclU  faaCaao- 
ail^ttuat  ,cbt  fere  Papa  C te- 
rnana) XXll.  e da  S.  An- 
ttninedi  Fierea^a. 


ILSaaiejaelliira  date  Biclepafika,  cmfyliaaat 
igiomaai  rtha fittaiaUa  larafamcialleaca  t’ef- 
intemn»  natta  dtttrina  ^ aaciecha  pai  natta  vac- 
chiavea  tranina/apian^a  ^ AcaiaiheiL  vatahianan 
farai  aafa  fancintta/cha  natta  vacetnax.tj)  ^ Hant 
ebragti  praenri  di  af  rr  vaaahia  natta  piananti)  „ 
Dattaina-,  rpnnta  cafa  par  ta  par/ane  ei’er  &it  gìa- 
nenakha  t’afarcnaràjena  farà  ftima  natta  fianantày 
ijnanda-pai  fia  vacctaia-,  patrà  chiamar/i’ /anta';  r 
faràvaramanta  tata  , fa  agti  fi  afatkharddi  fal- 
aarfi,  aprarniarà  .akagV  altri  fi fatiàna  ^eha  i t* 
vara /apienea It  Gtariafa'  Lni^i  , l’afarcitv 
netta  dat  trina  fina  dalia  fina  gianantntnan fata  dan- 
dafi  atta  Stadia- dette  Lattare , naa  ancara-  accm- 
pandafi  in  apara  virtna/r,,  a fante ..  Era-giananadi 
anni  , a vate  biadi  tafinmi  ; itebefn  canfa  ^th'  agii 
aapm fiata fapianca  naiiavatebtefjun  penala  ntec- 
ua,  tba  nitri  fi  (atua^ara  , canta  fnadtattrinte,a 
bnan'  afempta,  a fatnandafi  affa  ancara  aintata  da 
aiet»  Chrifia  ai  inala  agli  farna  in  tuta  la  vitu 
fuL)  — 

NAcqueS  Xuigi  d'UIullrifsimolaoguer 
pecche  fùrfigliuolo  di  Carlo  Rè  di  Si- 
cilia II.  di  quello  nome,e  di  Maria' 
Kcgiiu  dVngaria,.  Eltcndo  ancorapicciolo}. 
fù  portato  io>  Catalogna  condiiealin:  fuoi  fea- 
ccUij.edatO'  perO&^io,.acdochefiioPa' 
dre(  il  quale  era  flato- mto  prigione  dal  Rè 
d’ Aragona )octencire' la  libertà,  & olfecuallè 
alcune  conditionr,  con- le  quali  fiFfiberaro, 
Stette  Luigi  fette  anni  prigione, doue  fop- 
ponò^ non  pochi dilàgl , c uauagli ,coRtucc» 

che 
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eh:  m qticl  cempo  egli  attendere  alio  liudio  dcbuinile.  Se  eràdiligemiflìino  in  qurtlo,che 
dcirhumna,  e Diuina  Sapienza,  & haneua  toccaua  al)'  vfficiofuoi  TrneuaOrdinatioiii, 
pcrMaeftrialcuniFratidrlrOrdineMmore.  E conferitia Beneficiij  cAminando  molto  bene 


perche  egli  era  digrande  ingegno , imparò  àt  le  perfoneachi  gli  conferma,  canto  net|^  vira, 
iaiiequancopiiicterccuainfapienzz,tancopiù  cmairtu  nella  dottHna.  Conuèrcl  mohiGiu* 
crclcetiatn  humilrà, &honelu.  Nondimeno  deiallafedcdi  GieaòGtirido,  Ponàiia  cinta 
non  tralaiciò  mai  Toratione , e meditationC,  ' vna  curda  ilpra , e nodòfa  fopra  la  carne  ■ e ji 
petcauIàdelloIludio.VdiuaMersacmaigior-  portaua  vnl  tonica  di  lani.  Air  vitiino  gli 

4-  .s-r .-.i  1 1 ‘j..er ^1 


no,eicicfteficonrefsaua,  ccommunicaua,  fa- 
cendo prima  grandi6Sma  prepararione  . Ri- 
prendeuaafpramente  i beftemmiatori  ; c fe  al- 
cuno della  fui  famiglia  cadcua  in  quel  viiio, 
mentre  egli  Rette  in  prigione  in  Catalogna,  lo 


venne  vna  infermità,  la  quale  lo  riduflcal  ter- 
mine, che  hatiendo  prima  rkemitlMttiiSa- 
gramenti  della  Chiefa  , relè  lo  ipirito  al  Signo- 
re. Piacquea  Dio  difar  molti  miracoli,  per 
inccTCcfsione  del  filo  Santo,  c Irà  gl' altri. 


calligaua  con  farlo  Iure  fenza  mangiare,  ouc-  Nacque  vn  figliuolo  morto:  SeelTendo  flato 
ro,  che  lo  ficeua  mangiare  in  terra.  Eraanco-  a quel  modo  alquanto,  il  Padre,  e h Madre 
ra  tanto  honefto , che  non  folo  fuggiua  la  con-  del  fanciulla  fecero  voto  di  portarlo  alla  ftpol- 
uerfatione, eprattictdelledonnecattiue,  mà  . -r  r.-.A  r-.  . , 


ruta  di  S,  Luigi  r e rUiifcitò,  e fù  veduto  vino 


s'ailontanina  ancora  d.illc buone.  In  ruttala  foddisfar' il  voto . Alcune  donne,  che  non 
vita  Tua  non  volle  mai  trouarlil'olo  con  donna  poteuano  partorire,  Secranoin'granpcrico- 
alcuna,ancora,chegli£ifseftreici(fimaparcn-  lo,  raccomandandoli  aS.  Luigi, furono  libe- 
re. Ritrouandoli  la  Regina  lui  Madre  inNa-  rare.  Fù  prclo  vh'  huofflo-nòbile , invtfa_a 
poli,  egli  andò  àvilltarla:  c perchccra  moku  guerra,  che  li  fàceua  in  Puglià , dalla  ^Ite 
tirapo  ,che  non  Ihaucua  veduta  , andò  in-  contraria,eiovoteuanoimpiccare;ilmirero  lì 
contro,  per  abbracciarlo,  e vollclo  baciare  all'  raccomandòdi  cuoreaS.  Luigfictrivoltefìi 
vfauzadiFranria.  L'honcRo  gioame  riuoltn  impiccatoperlagqla,efemppcliruppehcor-i 


I la  faccia  in  altre  parti  j pertiche  la  Regina  gli 
I diife.  Figliuolmio,  perche  fuggi  damo  hon 
fon' io  tua  Madre?  Luigi  rilpok . E vero  cer- 
to, che  tù  Tei  mia  Madrej  ma  lèi  ancora  doti- 


da,  e cadendoMfèrra,  non  li  fieeua  mlfal- 


Lui^vienealibeiarmi  ; 


na,alIaqualenonèlccito,cbcauuicmila  &c- 1 plccatetecento  volte,  altre  tante  «sii  milibe-' 
eia,  ehi défidera  fetuir  Dio.  Etligi  eflèndo  | rerà . Coloro hebbero  paiiradcl  Santo,  el»f 
ancoragiouaneno,  fece  voto  di  efser  Frate  |i  j fetorono  andar  libero  il  prigióne:  ilquàlean-' 
S.Francefco:  dimandò  llnbito nel MonaRd-  j dòfubitDaviiìtarelcReliquiedelSanto,  con- 


yiTA  DI  S.  SESNAXDQ 
Aóidte  fennt  dt  Cugi/emt  jiiidtt.di 
S.Tetdvf,  t dt  Biratrdi  Aiiétt 
di  Sutudmllt  tcdsG  tufred* 

Mtntct  del  f ne  Ordine, 
e /»»  Neter». 


braua  la  Mcisa  ogni  giorppi,  predàcaui  al  Por  E fù  canookato  da  PapaGioiuntii  XXII. 
polo,  c f.iccua  molto  fnittq  nclf  anime  fedeli. 

Vacò  jl  Vcfcouado  di  Tolofa  . Perilche  Pa- 
na Bonifacio  VIIL  voleui  darlo  a S.  Luigi  : L jt  y I T A DI  S.  SE  glfASDO 
ina  teli  non  lo  volle  mai  accertare , fe  prima  Aohtte  fennt  dt  Cngliemt  Atp^e.di 
non  loddisfaccua'al  voto,  che  haueua  fatto  S.Teedtrt,  e dt  Berntrdt  Abttte 
d clTcre  Frate  di  S.  Francefeo.  Gli  fìl  dato  di  BtemtttlU , e dtGtnfred» 

rhatito,  c fece  Profdiione  in  manodclMi-  Mentee  del  futOrdite, 

niRro  Generale,  e fubito  li  venne  vn  Mandato  r /»»  Nturt. 

del  Papa,  nel  quale  glicomandaua  in  virtù  di 
fant'  vbbidienza , che  egli  accettalfe  il  Vefeo- 
uado.  ^li accettò, crinuiKiòogni ragione, 
che  hauctia  nel  Regno  diSicilia , come  Primo- 
genito del  Rè  Carlo  fuo  padre  . Dopo , che 
egli  fù  VefcoHo , procurò  di  far  lautamente 
l'^cio  fuo  s vilitaiu  i iuoghi  del  lùo  VèfeoA- 
do,  e prouedeua  alle  needàità  cempe^ 
fpàltuah>  faccna  molte  limoline,  e tfituatlt 

pane  ingmocchioni,  cgh  tnnciaua  U^c , ^ | 

cd'  altre  viiiandc  , & egU  m pedona  gli  daua  c,ne  del  Ri  Ftrtme  ( il  ^ttle  I, 

..IL*  ArM>(4e>  fmilMimn  ' • ^ , n te  ..i;,l  1 fM-M.  I 


bft  &aadaua  'idliDQ  conva’iwtko  icmplicc>  £ ptr  à$ftndtr/i , t t/uptrnt- 

Mftd\  \ 


F F S T DI 

nirà  f jf/*  ( 9rdtn4Puió  D accst)ft*  e mfH* 

^'érniriruhiufoin  àtàx^uélttj^lifk  P»i 

l»btrMt:c9n  mtlr*  h9H9re , tvtnnt  ^defftr  Frtrtct- 
p«  dtU'  £/!>/•.  hifioru  » 4/  ^rà^oftta  iti 

GlatiofùS.  étrtiArda  cht fl  come  Già/eft  f 
ftr  btlìifiimo  , tgrAtioJlfsimo , fi  viitMleunt  volte 
in  mAnif t/io  pericolo  ; cottegli  fk  motte  voltetta- 
tota  in  danne  di  mnln  vitéy  che  procttràrona  di  f orto 
Cétdero  in  poecnta  ; ma  ogli  per  Ubernrjt  in  ijnet  pe 
ricalo,  fece  come  Giofefa,  ciaoentro  volontcrin- 
mente  nelln  prigione , TÌtekindendo/i  in  vn  A4»- 
nojiero  dell'  Cibine  Ci/ierienfe,  dono  e*li  prefe 
Thokita  , per/enerò  malti  anni  neit  ojferuanxjt  di‘^ 
Rutila  /anta  Relifiane  » fino  a tanta  , che  fi  come 
Giajeffa  v/eenda  di  prtpont  g dtnenne  freni  ipedt 
Eaitto",  coti  exit  per  la  morte  v/c$  dalla  prigione 
della  vita  Monaftica,  & andò  ad'efer  frencipe 
delCie/o^  kanenda  in  ejo  Ino^o  fegnalata  di ^ran 
/lima, 

SAn  Bernardo  fu  FranAlèdi  natione_,9, 
della  Pfouincia  di  Borgogna , e nacque 
in  vn  luogo  cliiainaio  Fontane.  Bradi 
fanguc  illullrc  ; Tuo  Padre  li  chiamò  Tcfcclino, 
elaMadrcAlcida.  Tclcelinoefcrcitaua  larrc 
della  guerra,  oITcniando  bcniflìmo  il  docu 
mento,  che  S.  Gio;  Baccilia  diede  a certi  Sol. 
dati , i quali  gli  dimandorono  quello , che  do- 
Uenano  fare , per  andare  al  Cielo  ; il  quale  fu 
quello  ; Che  non  fàcellcro  danno  alcuno  a 
terza  perfona , e fi  contcntalTcro  delle  loro  pa- 
ghe , Cosi  Tdcelino  fenza  fare  aggrauio  al 
ptoliimo,  e con  molta curadipiacerea  Dio, 
facetia  il  Ino  efercicio  della  guerra,  con  cari- 
chi honorati.  Alcida  fuaMoglie,chrfimil- 
mentc  era  molto  dinota,  e gran  feriiadiDio, 
partorirci  figliuoli,  che  furono  tutti  Monaci, 
&vna  figliiiob,  la  quale  h.auendo  hauuto  ma- 
rito , con  fila  licenza  fi  fece  poi  Monaca.^ . 
Qiyndo  Alcida  partoriua  vn  figliuolo,  lopi- 
ghaua  in  braccio , c l offeriua  a Giesù  Chrillo , 
cl'allcuaua  co'l  proprio  latte,  dandogli infie- 
mc  con  elfo  Tinclinationc  de’  fuoi  buoni  co- 
ftumi.  Quando  poi  gli  dislattaua,  glidauada 
mangiare  cibi  grofsi,  c communi,  come  fca 
quel  modo  commcialTc  a infegnarli  il  viucr 
Keligiofo;  e parcua,  eh'  ella  gli  allcuafse  più 
per  rcremo , che  per  la  propria  cafa . Quan- 
do era  graiiida  di  S.  Bernardo , fognò , che  ha- 
iieua  nel  ventre  vn  cagnuolo  bianco,  cheab- 
baiaua  forte.  Contò  quello  fogno  ad'vn'  huo- 
mo  fanto , il  quale  le  difse  : Tu  (arai  Madre  d'vn 
biionilfimo  cane , il  qiialefarà  la  guardia  dcUa 
cafa  del  Signore,  Se  abbaiali  forte  contrai 
fuoi  nemici  ; perche  egli  farà  eccellente  Pre- 
dicatore, c guarirà  molti  con  la  fua  lingua 
medicinale,  c con  la  fua  cclcfte  dottrina.  Ef- 
fendoS.  Bernardo  ancora  piccolo  fanciullo,  e 

fiatcndo  graiidiifimo  dolore  di  capoiandòa 
ui  vna  vecchia,  per  medicarlo  con  certi  fuoi 
incanti,  eparolc fupetftitiofe,  cvanc.ched- 
la  diceua.  Il  Santo  giouane,  pieno  di  fpirito 
la  ributtò  da  (e,  cnon  volle  limile  medicina: 
eperchc  quello  atto  piacque  aDio,  efeo  gli 
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tele  la  fanirà.  Kitroitandolì  Bernardo  la  not- 
te di  Natale  in  vna  Chiefaal.Maturfno,  lu- 
ueua  gran  detiderio  di  faper  Ihora  prccilà, 
nella  quale  Chrillo  nacque.  Il  mcdelìmo 
Giesti  grapparne  in  forma  di  fanciullo  mioua- 
mcntenato:ilchc!;li  ffidilbmino  contento, 
si  per  vedere  quel  Signore  tanto  defiderato  nel 
Mondo , c tanto  degno  di  efser  villo,  come 
per  tener  per  certo , che  quella  fiilse  l'hora 
della  fua  Natiuità.  Quella  fùcaiifa,  che  egli 
era  poi  tanto  diuoto  di  quella  Solennità,  fi 
comclo  dimollrònelle  molte  colè , die  di  efsa 
fcrifse.  Efsendo  glàdi  ctàdivent'anni,  an- 
dana in  vn  certo  viag^o  j & efsendo  vna  fera 
alloggiato , la  Padrona  della  cala , che  lo  ride 
giouane,  e di  sì  bella  prefenza  s'innamorò  di  I 
lui,  e dimenticatali  dell' honor  fiio,  efsendo 
S.  Bernardo  andato  a dormire,  andana  alla 
volta  della  camera  doli'  egliera.  Efsòfenten- 
dola  ven  ire , e confideraodo  le  parole , & atti , 
che  con  lui  haiicua  vfati,s‘immaginòachccf- 
fetto  la  donna  fandarsca  trouarlo,  onde  co- 
minciò a gridar  forte  ;l.idri,  ladri.  L’altr<:_a 
perlone , che  erano  in  cala,corlero  al  m more  j 
e ladoniu  fu  sforzata  ritirarli  alla  fua  danza . 
Vedendo  poi,  che  non  fitrouaua  ladro  alcu- 
no , cìafcuno  fi  acquietò.  Il  medefimo  gli  au- 
uennedue  altre  volte  Ifillcfsa  notte;  perche  la 
mifera  donna  era  tuttanìa  più  oÀinata  nel 
fuo  dishonello  propolito,  e voleua  in  tutti  i 
modi  andaWo  a trouare,  penlàndo,  che  il  gio- 
uane crcdeflc  veramente  , che  fiilTe  qual- 
che ladro  , e però  gridafse  ; & elsa  fpctaua 
di  canario  di  quell' errore  potendogli  parlare, 
e far  tanto  con  i fuoi  preghi , che  lo  condu- 
ccfscafire  ilfuovolere.  MaBernardo  IT era 
accorto  di  ogni  cofa:  come  la  fentìua  auui- 
cinarc,  commeiana  gridare , che  i ladri  lo  vo- 
leuano  rubbare  : Se  a quel  modo  fi  difcic  da 
lei , che  non  gli  potè  pur  dir' vna  parola.  Ve- 
nuto il  giorno  legiihaiia  ilfiio  viaggio,&  alni- 
ni,che erano  in  Ina  compagnia, gli  dimandv 
uano/c  egli  s'era  fognato  qiundacgli  grìdaua: 
ladri,ladrbpoiche  tré  volte  la  notte  haucua  gri- 
dato,&  elfi  fempre  vi  erano  corfi,nc  mai  haue- 
uano  trouato  ladro  alcuno.Nòfù  fogno  il  mio, 
rifpofcBcrnardo,perche  vna  donna  vem'ua,per 
rubarmi  la  mìa  callità,  che  è vn  teforo  irrecu- 
perabile. Ma  accìochc  non  s'infuperbìfse  di 
quello, Dìo  permilc,  ch'egli  patilsepoì  viu 
tcntatione  dishoncda  molto  grande . L'occa- 
fionefu,  che  vedendo  Bernardo  vna  bella-* 
donna,  litrattenne  a mirarla  alquanto  ; ilche 
gli  causò,  unta  tcntatione  , che  gli  pareua 
tutto  ardere,  come  fe  fiifse  (lato  in  vna  for- 
nace . Nondimeno  ritornò  in  fc,e  vergognan- 
doli di  fe  lldso , abbaisò  gl'  occhi , c cercò  mo- 
do dì  darli  il  debito  callìgo,  c liberarli  da  quel- 
la tcntatione.  Era  all*  bora  rinuerno,c Ber- 
nardo entrò  in  vn  botto,  douceravnllagno 
d'acqua , che  era  poco  mcno,chc  agghiacciata, 
& cfsendofi  fpogUato  vi  entrò  dentro  , c vi  ilet- 

Dddd  u ' 
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tc  tanto , che  poco  mancò , ch'egli  non  rima- 1 bito , paflò  co'  fnoi  fratelli , e con  alcuni  fiioi 
le  ijtiiui  agghiacciato,  c morto.  Maaiuratoda  amici;!  quali  le  bencal  princ  pio  gli  litrono 
Dio , per  ifpiratione  del  quale  haue|;a  fatto  contrari),  efso  nondimeno  gli dilsc  tante  co 
queir  opera,  rimale  coniavita,  e libero  dalla  lc,8c  allegò  tante  ragioni,  chegliconuerti,  e 
tentatione.  Vedendo  poi,  che  per  caulà della  menò  léco  trenta  pcrfonc  a farli  Religiofe. 
fila  prefenza , il  Demonio  incitaiia  alcune  don-  Qiuiiido  erano  già  auuiati  per  andare  al  Mo- 
ne, che  lo  inolellafscro , e facefsero  guerra  naitero,  criinancrui,  il  fratello  maggiore  di 
contra  la  fua  callità  ; per  liberarli  da  quello  S.  Bernardo,  chehauetia  nomeGiiidone,  vi- 
pericolo,  fece  rifolutionc  di  entrare  nella  Re-  deillorininotfratello,chchaueiianomcMi- 
ligione  , La  Madre  li  ricordaua  fpefso  del  nardo,  il  quale  fcherzaua  con  certi  fanciulli 
fogno,  chcclla  già  fece  quando  era  grauida  di  dellafuaetà.  Guidone  lo  chiamò  , e difscglii 
bemardo  , che  fe  pareua  di  hauer  nel  ventre  Minardo , noi  andiamo  alla  Religione , tutta 
vncagnuolo  bianco,  e penfaua  alla  dichiara-  la  robba  nollra  refla  a ce  folo . Rifpofcilgio- 
tione,  che  le  haueua  datoquclferuo  di  Dio,  uane.- Voi  vi  pigliate  il  Cielo,  &a  inelalciate 
dicendole,  che  il  fuo  figliuolo  farebbe  gran  laTetrafLe  partfnonfonogiulle;  io  mi  ten- 
Prcdicatore,  Ondedefiderando,  che  il  fogno  go  molto  aggrauato.  Stette  poi  Minardo 


fi  adempire,  quando  Bernardo  era  ancora  pie 
Olio,  cominciò  a mandarloallafcuola,  accio 


con  fuo  Padre  alquanti  giorni,  ma  alfineen- 
trò  nella  Religione  con  gl  altri  fiatclli . Quan- 


ebeegli imparale  lettere  humane,  e Diuine.  do  S.  Bernardo  entrò  nella  Religione,  eradi 
Ilgiouane,  che  haueua  buon  ingegno,  & aiti-  età  di  circa  ventitré  anni , e correua  l'anno  del 
tato  ancora  dalla  gratia  di  Dio , fece  gran_<  Signore  1 1 1 j.  Si  diede  Bernardo  tàlmentea 
profitto  in  poco  tempo . Era  Bernardo  inol-  Dio , che  tutto  era  riitolto  m lui , e pareua , 
toincIinatoallecofcdiDio, eglidifpiaccuano  che  non  fi  feruifse  più  de'proprij  fenfi.  Era 
le  cofe  del  fecolo  .Gli  piaccua  Itar  |òlo,c  poche  pafsato  l'anno  del  fuo  Nouitiato , Se  efsendo- 
volte  era  veduto  fuori  del  fuo  Itudio,  onero  nediinandato,  nonfeppediredichecofafufse 
di  cafa.  Era  molto  c-iritatiuo  , & vbbidiente  ilfòlarodifopradclblua  cella,  eleeracopcc- 
, al  Padre,  & alla  Madre , piaceuole , & amato  ta . ò nò . Nella  Chld'a  erano  tré  fincllre,  che 
daciafeuno.  Erahonello,q  vergognofo;par-  rendeuano  lume,  & egU  però  non  fi  era  mai 
latiapoco.  Se  era  aliai  diuoto,  &amico  dell’  accorto,  che  vene  fù&più  d'vna.  L'anima 


oratione.  In  tutte  quefie  cole  l'aiutauaafsai  I fua  con  tutte  le  fue  potenze  era  tanto  occu- 
la  fua  buona  Madre , la  quale  ftando  nel  fecolo,  I pata  in  Dio,cbe  vedendo  non  vedeua.  Se  vden- 
faceua  vita  Religiofà  nella  modeflia  del  veflirc,  do  non  vdiua.  Parbuaalic  volte  da  fc  flefso  , 


lielb  temperanza  del  mangiare,  in  fuggirei  ediccua  .-  Bernardo,  Bernardo,  che  colà  lèi 
diletti , e pompe  vane  del  Mondo , in  doinare  venuto  a fate  alla  Religione  ? Dicendo  quello, 
bfuacarnecondigiuni, vigilie, ctlicij,infarc  procuraiia  d'immitar Gicsù  Chrillo,deI quale 
oratione,  e molte  limoline  ; Efcrcitandoli  a dice S.  Luca  , che  ^li  cominciò  a operare.  Se 
quello  modo  b fanta  donna , Se  incitando  i poi  a infegnare . Oasi  Bemardo  li  elcrcitaiia 
iuoi  figliuoli,  e particolarmente  Bemardo,  incuccelecofe,cpoiperfuadeua,chelc£iccf- 
clKl'immitafscromopere  fimilijvenneamor-  fero  gli  altri . Viueua  tuttaub  Ruberto,  che 
te.  AI  tempo,  che  elb  pafsaua,  & efsendo  erallatollliturore  dell*  Ordine,  e quello,  che 
già  air diremo , erano  venwi  i Religioli , fe-  haueua  dato  l'habito  a S.  Bernardo , & a gl’  al- 
condo  il  collume  di  quèlpacfe,ecantauano  tri,  checonliii  entrorononellaRcligione;  e 
quel  Refponforio,  eae  comincia,  Smhmeniic  perche  alcuni  d'cfsi,&  in  particolare  i fratelli 
.r Ori  ; &altn,  che bChicfahà  ordinati  di  S.  Bernardo  , hatieuano  mogli  alle  quaU 
per  quell'  hora . Mentre  i Religioli  cantaua-  haucuano  dato  licenza  di  farli  Reugiofe;  fu  or- 
no , u buona  donna  cantata  elb  ancora  con  dinato,chc  li  faccfse  vnMonallcro  diMonache, 
loro:. cera  mancandole  la  voce  apocoa  po-  nel  quale  fi  ritirorno  quelle  donne  diuotc,con 
co,  refe  lo  ^irito  a Dio . La  morte  della  Ma-  molte  altre,  che  loro  vollero  far  compagnb , e 
dre  fiidiaìtico  a Bernardo , per  farlo  conlidc-  quiui  vilscro  làntamente . Crelceua  b nuoiia 
' tare  f pencoli  del  Mon^,  e fuggir  da  lui,  ri-  Religione  ogni  giorno,  e del  continuo  li  fa- 
IcrtandofiinvnMonallcco.  Egli  riuolfc  l’ani-  ccuano  nuoiii  Monallerii . Volcua  Ruberto 
moalnuouo  Ordine  Cillcrcienfe  , cheerano  fameedificarc  vno in Chizraualle, luogo deUa 
palsati  quindecianni,  che  vn S.  Abbate cbia-  Prouincia  Lingonienlè,cbeòla  GaUa  Celò- 

l’U r r> l_  i—rt i 


approuato  dalla 


quelMonallet*, 


Appoftolica  l’anno  del  Signore  iop8.  e gl’  elso,emandòconluÌaltriReIigioli,cheraiu- 
erano  flati  conccin molti Kmilegi;.  All’ viti-  tallero, &vbbidilTeto.  Et  ancora,  che alcu- 

Imo Bemardo  fidclibetòdi  entrarui,  &anco-  ni  diloro  fùficto più  vecchi  di S.  Bernardo, e 
ta  che  eglinonfùlTe  ilptincipalelflicutoredi  piùantichinellaRcligionc,  efufleropiùfanij 
queir Otdine,  nondimeno graggradialsai,  c perche  S.  Bemardo  per  le  grandi,  dcaullcre 
l'iUulltò molto.  Prima  ch'egli  piglialsc  l’ha-  peaiccnzc,chcinqucicempoiàceua,cramob 
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to  infermo  ; con  tutto  ciò  non  fu  alcuno , che  | gente,  per  vdir  Io;  perche  lu  fiu  dottritu  era  | 
fi ajgrainiTe d'hiuerlo  per  Superiore,  perche  molro  grata;  gli  «mie  tinrarione  di  v.ini_j 
./iauucdeiiaiio,  ch'egli  gli  fbprauanzaua  nelle  gloria,  egli  parelio,  che  gli  fulfc  detto:  Vedi, 
parti,  che  debbe  hauef  vn  Prelato,  Pollo  quanta  gente  , e come  v.  lemuri  ti  alcolta; 
S.Bcrnardoin  quella  dignità,  e comincian-  Égli  all' Ilota!?  fermò  alquanto,  e pentòdi  vo- 
dofi  a fondare  il  Monaflero , gli  fopraiiennero  Icr  lafcia'r  dar  la  Predica  ; ma  intendendo , che 
•moltedifficoltà,&inparticolarevnagrandifn-  quedacra  vocedcl  Demonio,  il  qiialefisfor- 
inacarcftia.  Si  ritroiiò  allevolte  in  tanta  ne-  zana  ditrouar'occalionedi  farlo  fcendcredal 
ceflìtà , che  non  haneiiaaltro,  chemingiare  Pergamo, pcrvietarcilprofitto,  chcfifaceua 
perfe,  eperifuoi  Monaci,  fenon  foglied'al-  in  molte  anime;  fi  riuolfc  indietro,  edilletio 
beri  cotte,  e pane  di  biada.  Non  liaueu'a->  non  cominciai  il  fermone  per  amor  tuo,  ne 
S.Bernardo  affanno  alcuno  di  quefio  perfe;  meno  lo  lafciarò  percauiatua:  e cosìfeguicò 
ma  sii  rìncrefceua  fino  al  cuore  di  vedere,  che  il  fuo  fermone.  11  Padre  di  S.  Bernardo  era 
ifuoiMonaci  parilfcro  dif^i  si  grandi . Ma  ancoraviuo,  efentendo  dirdilui,  cdegl'al- 
con  tutto , che  il  fuo  cibo  furie  di  tal  forte,  non  tri  fuoi  figliuoli  l'afpra  vita , che  facruano , e 
però  lal'ciaiia il  rigore  della  penitenza.  Dor-  come  ogni  giorno  s'affaticauano  di  crefeete 
mina  molto  poco;  e nondimeno  gl’incrcfce-  in  virtù  , efantità,  gli  venne  voglia  di  fare  co- 
tta del  tempo,  ch'egli  fpendeua  in  dormire,  meloro;  emettendolo  in  effetto,  emrònella 
parendogli , che  furie  tempo  perfo . Ripren-  Religione,  e vi  finì  la  fua  vita  fantamentc. 
dona  quelli , che  dormiuano  affai  ; ma  molto  Era  rimada  al  fccolo  folo  vna  forella  di  S.  Bcr- 
più  fegli  vedenadormirefconciamentc,  (Ita-  nardo,  la  quale  era  maritata,  &vngiornoan- 
uolti , ò in  altro  modo  poco  conuenientc , c dò  al  fuo  Monallero , per  vifitarlo  : ma  egli  cf- 
roncheggiarc ; perche ^li  diceiia,  che  tutto  fendo auuifato,che ella vcniiiacon molta pom- 
qucllo  procedeua  da  negligenza.  A'quclli  t pa, &ornamcntifccolari,  fionvollc  andarea 
tali  a gl' altri,  che  di  nuouo  voleuanocn  vederla;  & il  medefimo  Iccero  alcuni  de'fuoi 
tiarenellafiia  Religione,  diccuaS. Bernardo;  fi-atclli,  che  erano  in  quel  Monaflero.  Vno 
Aitncnice,  che  Io  fpirito  folo  hà  da  entrare  di  loro  era  portinaro , & egli  fù , chediffealia 
nella  Religione,  & il  corpo  hà  da  rimaner  di  forella,  chefipartiffe,e  non  afpettaffc  di  vede- 
fiiori  : e con  quello  gli  daua  ad'  intendere , che  re,  ò parlare  a'  fratelli , perche  erano  Religio- 
iiella  Religione  non  fi  hà  da  cercare  neffuna  fi,  &ellapareua pagana nelfiiovcflire,  & or- 
comodità  per  il  corpo,  e fi  hàda  metter' ogni  namenti;eperòraimifaua,chchauctrcriguar- 
diligenza  per  l'anima  , accioebe  ella  vada  do  alla  fua  cecità  grande  in  haiicr  coperto  con 
femprc  crclcendodi  virtù  in  virtù,  & acqui-  tanta feta, Scoro,  vnpocodifango,cheerail 
flando  nuoua  gratia.  Lodaua  affai  gl' habitì  corpofuo.  Efsa  cominciò  a piangere,  c dire; 
di  panni  grofsi,  e rappezzati;  e riprendeua  ancora,  che  io  fia  peccatrice , sònondìmeno, 
però  quelli , che  gli  portauano  brutti , e mac-  che  Giesù  Chriflo  mori  per  i peccatoti  ; e pcr- 
chiati,  dicendo , chela  pouertà , non  la  brut-  che  io  mi  conofeo  cattiua , per  quefio  vengo 
tezza  piace  a Dio.  Cominciò  poìapredìca-  a configlìarmi  con  i buoni.  Venga  dunque 
re , c faceua  lérmonì  marauigiioli  ; non  folo  di  Bernardo  mio  fratello , e comandimi  qiielio> 
fpirito,  ma  di  dottrina  lottile,  e profonda,  elicgli  piace  ch'iofàccia,  che  io  I vbbidirò. 
blicndo  vna  volta  dimandato  da  alcuni  fuoi  S.Bernardo  intendendo  queflo,andòavcdeT- 
amici,  doue  egli  haucua  fludiato  tanto;  ri-  la  con  gl' altri  fuoi  fratelli,  e te  fece  vn  ragio- 
fpofe  ; che  haucua  imparato  orando , e medi- 1 namento  del  dìfpregio  del  Mondo , il  quale 
tando  pericampi,  c che  non  haucua  hauiitì  : fùditanra  cfficacu,  cheta  forella  ritornando 
altri  Macflri  nella  Sagra  Scrittura , che  roueri , I a cafa  mutò  la  vita  di  tal  forte,che  immirando 
e fàggi.  Sì  vede  chiaro  nelle  cole,  ch'egli  la-  | la  Madre,  c flando  al  fecolo,  iàceua  vira  di 
fciò  fcrittc , che  la  fua  era  feienza  venuta  dal  Rcligìofa . All'  vltimo  ella  importunò  tanto 
Cielo;  prrchctuttaqiicllò,  chcdiffe,cfcrìfì'e  il  Marito  , ch'hebbc  licenza  da  luì  di  fiurfi  Mo- 
è fondato  fopra  i luoghi,  c tcflimoni;  della  naca,  efinì  lafuavìrainvnMonalleio  fànta- 
Sccittiira  Sagra,  e gli  và  accomodando l'vno  mente . Vn  fratello  di  S.Bemardochiainato 
con  l'altro  con  mìrabìl  artificio,  e tutti  fono  Gerardo,  haucua  la  cura  della  fpclcdcl  Con- 
tanto a propofito  , che  paiono  gioie  prctiofe,  iiento;vngiomoandòaritrouacioiutroaffa- 
elegatcmoro,  non  gli  mancandolo  fmalto,  nato,  dicendo,  che  non  haucua  più  che  fpcn- 
Scintagli  di  colori  rctborici,  che  rendono  il  dcre,  nói  Monaci  che  mangiare.  S.Bcrnar- 
dirc,  c l'oratione  più  grata,  e piaccuole  .» . dogli  diffe,  che  haueffe  fperanza  neUamìfe- 
Vna  volta  egli  prcdicaua,  e gli  venne  in  mente  ticordia  diDk>,  il  quale  gli  haucrìa  prouillo. 
vna  bella  cula  da  dire,  malavolcuafcrbatcad'  Deno  qucflo,cncrò  in  vn'Oratorioafar'ora- 
vn'alcroSermonc;  c gli  panie , che  vno  gli  par-  tionc  ; e prima , che  bfiniffe  , arriuò  al  Mona- 
lalTcncli' orecchio , egli diccfIc:Mcntrc,  che  fiero  vnaSignora  principale dVna  Terra vici- 
tùférbarai  quefio  concetto , non  tifàrà  dato  aa,laqualedìceiia,chevoleuaparlareair  Ab- 
akeo  chedire;  e così  Io  diffe  fubito . Invn'al-  bate  Bernardo,  il  Santo  andò  a trouarla,  e 
uo  Sermone,  al  quale  eia  concorfo  moka  dimandandole,  che  cofa  effa  volcua?  ctìiu» 
Dddd  a rifpofe:  | 
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i polc:  Io  vengo  a portariiì  quefla  bcacdic-  dclìmo  Autore  ) fi  poccuano  vedere  i <èc»ti 
tione,  e pregarti,  che  tu  preghi  Dio  per  il  d'oro  in  molti  Rcligiofi,  velliri  di  poucti  ha- 
ihio Marito , iltjualciviciiioaTlatnortCjdet-  biti.  iquali  fi clcrcitaiiano  invfnciihumili,  c 

to  quello,gli  diede  buona  quantità  di  danati . mangi  aiianopoticramcnte,  quelli,  che  ncHè- 
1 1 Santo  gl'  accettò , c difielc , che  ella  ritor-  colo  eran  o fiate  perfone  illuftri , c principali . 
nafseacua,  chclaritrouariail  fuoMarito  al-  Nelstino  fiaua  otioib.  Alcuni  attcndeuano 


legro  ,efano;  ccosi  fù  la  verità , S.  Bernardo 
diede  poi  i danari  a Gerardo  Tuo  fratello,  e 
glidifle,  che  vn'altra  volta  non  fi  pigliafse  j 
cantoaiTanno,tna  che  fperalTein  Dio,il  qua- 
le prouede  Icniprc  alle  necdlltà  de'fcrui  (noi . 
Hcbbe  S.Bernardo  ftretta  amicicia  c5  Gugliel- 
mo Vefcouo  Cacalaunenfe,che  bota  fi  chiama 
Chialon  in  Francia  jil  quale  vedendo,  che 
Bernardo  era  molto  infermo,  per  l'ofpra  vita 
chefaceiia,andòaricrouar  l'Abbate  Ruberto, 
con  alcuni  Abbati  principali  dell'Ordine,  e 

tli  ricercò  con  molta  humiltà,  che  coman- 
afsero  all' Abbate  Bernardo , cbcglifiilfevb- 
bidiente,  per  vn  poco  di  tempo,  perche  cosi 
era neccflàrio,pcr  la  fua  fanità.  Fù  concelTo  al  - 
Vefcouo  quanto  egli  riccrcaua;  Se  elfo  andò 
aritrouareS. Bernardo, egli  difse  l'autorità, 
che  fopra  di  lui  hancua,  e gli  comandò  per 
fant'  vbbidienza , che  egli  vicificdel  Connen- 
to,  lafciando  pervi!  poco  di  tempo  la  cura, 
e gouernodi.clio;  elaccomodò  in  vna  caia 
articolare,  equini  lo  ficcua  gouernare  con 
uona  carità,  c diligenaa.  Prefe  b cura  di 
S.  Bernardo  vn  certo  mitico,  il  quale  fi  era 
proferto  di  rifaoarlo  in  breue  tempo;  & il 
Veicouo  comandò  al  Santo,  che  fufie  vbbi- 
dienie  a quell'  huomo,  in  tutte  le  cofe,  che 
egli  ordinafie,  per  vb  di  medicina.  Colui 
alle  volte  gli  comandaiia  cofe,  che  difficil- 
mente fi  poteuano  fare  ; & il  Santo  era  in  tutto 
patientc.  In  quello  tempo  S.  Bernardo  fù 
vifitatoda  Guglielmo  Abbate  di  S.Teodoro, 
che  fù  quello,  chcfcrillclafuavita,  e diman- 
dandogli come  fiaiia , rilpofe  Bcrnardo,Molto 
bene,  perche  finoal  prdenteio  fonfiatovb- 
hidientt  a huomini  ragioneuoli;  ma  le  per 
fotte  io  hò  mancato  in  c?ro,Dio,  per  fiio  giiifio 
giudicin,  m'hàfottop&iloairvn'animalc  fen- 
za ragione,  accioche  io  l'vbbidifca.  Dice.,* 
quefio  Autore, che  S.Bernardoin  dir  quella 
non  pafsò  i termini  ; pcrchecon  gli  occhi  miei 
gli  vidi  comandar  cofe  filari  di  ragione , eh' 
haucriano  nociuto  a chi  fiilfe  fiato  ncn  bno . 
Come  fù,dargli  fàngtie  crudo  in  cambio  di  bu- 
tiro,  & olio  in  cambio  d'acqua,  le  quali  co- 
fe ( come  poi  fi  vide  fierpriiaual  colui  faceua 
inconfideratamente.  11  Santo  pigliaua  ogni 
cofa,  & alfcrmaiia , eh'  egli  haueua  tenuto 
quelle  cofe  per  acqua,  eper  butiro,  come  per 
tali  fe  gli  daiiano.  Dice  di  più  Guglielmo, 
che  in  quella  cafa , che  era  afsai  picciola , e 
male  in  ordine,  teneua  l'Abbate  Bernardo 
tanta grauità,cmacfià,  ch'egli,  emolti  altri 
gl'  aiiùauano  a parlare  con  molto  timore, e 
rmctenza . Nel  Monafiero  fimilmcnte  di 
Chiaraualle,  che  era  paco  loncanof  dice  il  mo- 


alla  fabrica  della  cala,  ancoraché  pouera.  Se 
humile.  Altri  lauorauano  di  altri  clèrcitii. 
Altri  attendeuano  all'oratione,  & a mezo 
giorno  pareua  meza  notte,  per  il  fòmmofi- 
Icntio,  che  ciafeuno  ofscruaua.  Era  cofa  cele- 
fie  vedere  b carità  dell'  vno  verfo  l'altro , l'aiu- 
tarfi  l'vn  l'altro , e Thauerfi  infieme  compaifio- 
ne . 1 forafiicri,cheandauanoa  vifitarc  i Mo. 
naci , refiauano  molto  edificati  in  vedete  s) 
benedetta  gente,  come  fi  ritrouaua  in  quel 
luogo  difetto,  e folitario.  Tutto  quefio  era 
moltra  del  buon  Pallore , che  haiieuano , che 
era  il  Gloriofo  Bernardo . Venne  il  tempo , 
nel  quale  ilSanto  fù  liberato  dall' vbbidienza 
del  Vefcouo  ; e fi  come  vn  fiume , il  quale  è 
trattenuto  da  qualche  cbiufa,  che  gl'  iispe- 
difse  ilfuo  corfo;  fé  poigl'èapertalavia,  ri- 
torna con  maggior' impeto  al  fuo  folito  cor- 
fo; cosi  San  Bernardo  ritornò  al  fuo  fblito  ri- 
gore , & afprezza  di  vka . Era  tanto  continuo 
all'  oraiionc , che  non  fi  potendo  più  ibfienta- 
te , cadeua  in  terra  come  morto . 1 fuoi  digiu- 
ni, & altre  afprczzc  erano  comprima , Se  in- 
cora, che  egli  fiifse  temperatiffimo  nel  man* 
giare , nondimeno  dieeua  ,che  il  mangiare  era 
il  fuo  tormento . Portò  molto  tempo  vn'alpro 
cilicio , fotto  il  fuo  habito  vccchio,c  rappezza- 
to . E perche  vna  volta  gli  fù  veduto , Io  lafciò 
a fi  ne,  che  gl' altri  Monaci  volendo  immitarlo, 
non  cadeflero  in  qualche  grane  infermità , fen- 
zabfcure  il  rigore;  fciifandofi,  che  l'Abbate 
Bernardo  era  infermo  , e non  lo  la  fciaua_« , 
Ma  S.  Bernardo  fù  di  parere,  che  fulfe  bene , 
che i Rcligiofi  fulTcro  alquanto  infermi,  dicen- 
do, che  dall' lafcrinità  haueua  canato  gran 
profitta  nelle  vittù  ; perche  come  afferma 
S. Paolo  , b virtù  ricciie forzaci  fà gagliarda, 
e perfetta  nell' infermità.  Quella  fùb  caub, 
che  i Monallcri , eh*  egli  fece  edificare,  erano 
[ tutti  in  luoghi  vmidi , & ombrofi,  volendo 
I che  i Frati  fiilsero  ordinariamente  mal  fani. 
' Alcuni  Medici,  che  lo  vifitauano,  fi  maraui- 
gliauano  della  fua  gran  forza , e continua  fati 
ca , cfsendo  egli  di  debil  natura  ;non  aitrimen- 
tc,  che  fe  haucllcro  veduto  va' Agnello  arar 
b terra  con vngraue aratro.  Quello,  che da- 
ua  maggior  penaa  S.Bernardo,  era  vn  conti- 
nuo dolore  di  fioinaco  ; Se  ancora , che  alle 
volte  crefccua  tan  to , che  lo  sforzarla  a bmen* 

' tarli , e cercare  qualche  rimedio  : nondimeno 
ordinariamente  lo  ricopriua , e diiraiia  a gl' 
vlficij  Diurni  in  Coro  coni  fuoi  Monaci,  fem- 
j pre  mofiraua  allegra  faccb,  ancora  che  po- 
chiflìme  volte  ridcua.  Si  cominciò  a fpargere 
I b fama  dclb  fua  fantiià,  & della  fua  moka 
[do  ttiina , e bpienza  ; il  che  fù  caub  di  brio 

vfciie 
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vfcire  del  Monaltero,  Se  andare  in  dìucrfe  par- , 
CI,  per  negotii  della  Chiefa  Cactolica,  con- 
cludendone molti  di  grande  importanza  , 
Ma  ancora , che  andaflc  da  quella  in  quella 
parte,  non  però  rcllaua  dihauerfempirc  rac- 
ctdeo  il  fuo  penlieroinDiosdclchefupruoua 
baftance,  che  hauendo  vna  volta  caualcacoa 
cantoa(fvn  quali  rutto  il  giotno,in  com- 
pagnia di  altri Religioli , & hauendolo  lafcia- 
[ to  a dietro , parlauano  poi  fra  loro  di  quel  La- 
go, S,Bemardo,renccndo il  lor  ragionamen- 
to, gli  domandòdouc  haueuano  veduroqiicl 
Lago , del  quale  elfi  parlauano.  Rimale  cia- 
Icuno  marauigliato  di  quella  dimanda,  con- 
fìdcrando,come  egl  haucua  raccolto  ogni  Tuo 
penficto  in  Dio,  poiché  haueua  oiulcato 
tutto  vn  giorno  per  la  riua  del  Lago,  e non 
l'haueua veduto,  Etancota,  cheS. Bernardo 
fulTe  tanto  dato  a Dio,  quanto  quello  efem- 
piodimollra;  contuctociòli  lamciuauadcir 
inllabilicà  del  cuor'  humano,  il  quale  mai  li 
ferma,  ma  Icmprcvi  vagando  di  quella  cofi 
in  quella  . Kagionaua  S,  Beciucdo  di  quello 
in  vn' altro  viaggio,  ch'egli  feceuacon  alcuni 
de'  Tuoi  Monaci:  li  era  accompagnato  a forte 
con  loco  vn  Contadino,  il  quale  fentendoil 
lagionamenco  di  S.  Btxnardo  , gli  concradilTej 
dicendo , che  qiundo  lui  fàceuaorarione,  mai 
haueua  la  mence  dillcatca  : ma , che  tutta  la  fua 
incentione  era  all'  ocacione  j ancora,  cK'  ella 
fulTc  molto  lunga.  Il  Santo, pnfàiloaccoc- 
gerc  del  fuo  ercore,gli  dilTe  : Se  tù  vorrai  con- 
: tcliare  la  verità,  io  ti  voglio  donare  quella 
IMula,  foprala qualeiocaualco}letù dirai fo- 
! lo  vna  volta  il  Ptur  IfoJUr ,.  e non  penfarai  ad 
altro , che  a quello  , che  tù  dici . Accettò-  il 
Contadino  il  partito  di  buona  voglia  ; e già 
pcnfaua,chc  la  Mula  filile  lua.  Cominciò  a 
dire  il  P4ier  Ntftcr , e non  haueuai  ancora  det- 
to il  mezo,  che  li  vennendlafencalìavn’ im- 
portuno pcnlicro  , che  lo  fece  quali,  fermate 
dal  dire  l'oratione:  Era  il  pcnlìcco^fc  il  Santo 
dandogli  la  Mula , gli  darcbbeaacora  la  bri- 
glia,clafelU;  ellniociindivoglia  di  doman- 
dargliene. Balla,  che  egli  Hi  accorfe  dell  enor 
fuo , c confcGòU  verità , e credette  poi  a quelr 
h),  che  S Bernardo  diccuadcllapoca  quiete 
del  cuore  humano.  Molte  altre  marauiglic  fe- 
ce Dio,per  il  mezo  delfuo  Santo , ne' vuggi,. 
eh' egli  tcce,ri£inandi>infecmi, cdifcacaan- 
doDemonii  da'corpiliimiani.  Ritcouandoli 
vnavolta  in  Pania , gli  fù  menata  vna  donna 
Ipiriuta-  acciochc  La  libecalTe.-  e quando  la:^ 
donna  fù  alla  prefenza  del  Santo,  il  Demonio 
cominciò  adire;  Noa  mi- dilcacciari  dacafa 
mia  quello  diuoratotcdipoiTÌ,,ccipolli:_^.. 
S.  Bernardo  fece  nienat  là  donna  alla  Chiefa 
di  S,  Sito  , il  quale  per  dace  quell'  honocc  a 
&cnacdo,che  era  alloggiato- con  lui,  non 
rhaucuavolutarifaiiacei,lichc  latimenocono 
a S,  Betnardo  , Il  Demonio  cominciò  a bef- 
leggpulo^  dicemk>,non.  milià.  dilicacdaco  Si- 


A G O S T O 5Kf 

retto,  meno  mifc.tcciarà  IkTniirduto.  Quan- 
do il  Sj,nCo  vdiua  quelle  p.iroic,  diiìè;  Siro 
non  ti  ha  difcacci.ito,  ne  meno  ti  diitacciarà 
Bernardo;  ma  ben  ti  ditcacciara  GiesùChri- 
llo  :Dato  quello,  fece otatione , perladon- 
na , la  quale  fu  fubito  liberata . Liberò  vn'  al- 
tra volta  vna  donna  da  vn  Demonio  Incubo, 
che  haucua  vfaco  con  lei  dishooellamctucfei 
meli,  con  gran  trauaglio  dalla poucra  tionna  ; 
ilSanco,haiicndohaiiuto  amùlo  di  quello, gU 
diede  vn  ballonc,  che  lui  lolcua  portare,  & 
clfa  lo  mife  nella  fua  camera,  &il  Demonio 
non  hebbe  piu  ardiredimolcllarla.  Vn  Mo- 
naco parente  diS.  Bernardo  vici  dellalùaRc- 
ligtonc,&cntròinvn' altra, che  noivcra tan- 
to llrctta,  IlScrtio  di  Dio  gli  fcrilTc  vna  let- 
tera, pregandolo,  che  egli  ritornalTc.  Men- 
tre egli  Icriucua , cominciò  a pioucrc,  & il  San- 
to era  in  campagna,  nc haucua fopra di  fcco- 
perto  alcuno  ; c ancora  che  la  pioggia  fulTc 
grande,  la  lettera,  ch'cgU fcriueua non  fi  ba- 
gnò in  modo  alcuno.  Prefe  Thabito nel luo 
Monallcrodi  Chiaraiiallc  vn'  huomo , il  quale 
mentre  che  fù  fecolare,  età  inclinato  al  giuo- 
co, e netterà  ftatomoltigrotninel  Monalle- 
ro,  che  per  teotacione  di  giuocate,  llvolcua 
panire, e cauaiftrbabito,  U.Santo/apcndo 
la  lùa  dclibeiatione  , gli  diCc . Horsù,  pache' 
tù  vuoi  partire  per  giuoCarc,  io  rivoglio  far'] 
forte  di  danari-,  con  patto  però , che  partiamo-  ; 
il  guadagno  inficme.  S.  Bernardo-  gli  dilfe 
quello  con  intcntione  di  quello  , che  poi  fuc-  i 
ccirc  3 e fu  .cheqiiel  mifero.  cominciò  a giuoca-l 
recon.idanari,cheìlSancogn diede, egli  per-  ' 
le  tutti:  petilche  rÈomò  ai  hbnallero , e llaua 
alla  porta  tutto:  coofùlb..  S.  Bernardo  andò  a 
trouarlo  con  allegro  voice.  Scalzando  la  falda 
della  torneargli  dilfe,  che  mctccITc  quìui  la. 
parte  del  guadagno.  Rilpofe  il  giuocatoce- 
picno  di  vergogna.  Padre, io  nonhò^ada- 
gnato  cofa  awma,  anzi  hò  perduto  i danari , 
.oictùmtclclli.-pcròtifùpplico,  chepercalli- 
go-diqiicllo  errore,  mi  riceuìpcr  fehiauodel 
MonaltcrO'..  A quello  tifpofe  il  Santo  con. 
moltabenignità.  Se  così  ò,come  cùdici , me- 
glio ò,. che  non  fi  perda  ognicofa:  Se  accet- 
collo,non'perfelùauo,  come^lidiceua,ma 
per-ReligiDlò:  Sc  egli  poi  vilfe,  per  ,1'auuenire 
làncaracncc..HaueuaS.  Bernardo  alcunitlilce- 
poli , hiutininifcgnalaii  ; SccBéndofi  fàbrica- 
to  iÓRoma  vnMonaliero-dclfuo  Ordine  focto 
il  cicolodiSa  Vincenzo  ,Sc  Anollzlio , vi  man- 
dò vtiodi  dii-,  pcrAbbate  ^ il  quale  non  molto  - 
dopò,  fù  eletto-  Sommo-Pontefice,  c Irchia-. 
mò-£ugcnia-IIf.  al  quale  egli  fctillc  vn-Jibro,. 
che  lo  intkolò,  De  Coi^idtrttitnt . Ritro- 
uandofi  S-  Betnardo  vnavolta'  inMilano,  Se 
edendo- vacante  hi  Sedia  di  quella  Chiefa  ^ Q' 
Clero;  Scil  Popolo  della  Città,  lo.vollcro«]^ 
gere  per  loro  Pallóre,  Se  Arciuefeauo;  ma 
dfo  non  volle  maiacceteare  quel  «ado  , feu-  , 
làndofi,chciionpoceuaacccttareluiùl  cacict^ 

fcBza 
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fiiiza  ilconrenfode’fuoi  Monaci  j a' quali  egli  j 
haiicii»p.irhro prima,  &auuifatog!i  ,chenon  ! 


atconìénfiirero  in  modo  alcuno  a limile  det- 
tioiic  . Il  inrdcrimo  gli  nuuenne  ancora  in  | 
Gl  nona . S'afFaticò  alfai  di  far  fare  Pace  ad  al- 
cuni Preneipi  Chriftiani  ; Se  ancora  , chcfiif- 
fcro  cofe  difficili  da  decidere,  Se  accordare, 
nondimeno  egli  era  tanto  deliro,  & haucua 
tanta  grazia  nel  negciciarc.  Se  era  cosi  diligen- 
te , che  ridulfe  il  tutto  a buon  fine.  Fùcol'a 
Icgnalata  quella,  che  egli  fece  in  vna  feifma , 
che  nacque  nella  Chiela  al luo  tempo,  nella 
elcttione  d'Inuoccntio  li.  d'vn  Pietro  Leone 
Cittadino  Romano,  il  quale  con  prefenti , e 
con  altri  mezi  ingiulH,  che  egli  tenne  con 
pirl’one  principali , e potenti , hebbe  ardire  di 
chiamarli  Papaie  prelc  il  nome  di  Anacleto. 

Il  vero  Pontefice  Innoccntio  fu  forzato  parritfi 
da  Roma , Se  a ndare  a Pila , doue  congre  gò  il 
Concilio;  e perche  S.  Bernardo  haueiia  già 
fama,  e nome  di  gran  Santo,  peri  molti  Mi- 
racoli che  faccua,  il  Papa  lo  mandò  a chia- 
mare. (Quando  il  buon  Padre  intefe quello, 
confiderando  di  quanta  iaiportanza  fulle  quel 
fatto,  fece  buona  prouilìonc  di  molte  oratio- 
ni  che  egli  lece  coti  tutti  i Monaci;  dipoi  an- 
doatrouarc ilSoiiiino  Pontelice,  cvilitollo. 
Se  informatolìbeue  di  tutto  il  fatto,l'adorò  per 
vero  Pontefice,  c Vicario  di  GicsuC  htifto,e 
per  il  fuo  cicmpio  fecero  il  incdefimo  tutti  I 
quelli,  che  fi  erano  congregati  nel  Concilio;  j 
tanto  valfc  l'autorità  di  vn Santo.  Si  fccc_a  | 
quello  atto  con  molto  contento  di  tutti  i Pa-  ) 
drijchccraiio  quiii  i congregati  da  tutte  le  parti 
della  Cliiiltianità,  t fu  cantato  il  Cantico 
1 e ììcnt,-.  LcadtiKHS  fi  contentò  di  que- 

fio S. Bernardo,  maaiuiò peiionaimcntca  vi-  •, 
tu  are  il  Re  di  ÌTanci.i,c  lo  ridiiHc  all'  vbbidicn-  j 
za  di  Papa  Innoccntio:  il  incdcllmo  fece  con  i 
il  Rè  d'Inghilterra . Et  ancora, chi  alcuni  Vc- 
fcouidiqucl  Regno  gli  coiitradillcro,ilchccra 
caufa  di  lar  (lare  dubbiulo  quel  Rè:  nondi 
me  iio,diccndogli  S.Bcrnardo,che  egli  fi  obbli- 
garla di  render  conto  a Dio  di  quel  facto,  celie 
nondubiiailedi  riconolccrclmioecntio,  per 
vero  Pontefice:  il  Rè  fece  quanto  il  Santo  lo 
configliò.  Era  lutraiiia  oflinato  il  Duca—, 
d'Aquitania,  cioè  di  Gu.alcogna  in  Francia. 
AndòS.  Bernardo  a parlargli , e non  lo  poteri- 
durre  all  vbbidfcnza  del  vero  Ponicficc  ; Se  vn 
giorno  volendoli  Santo  dir  Mcisa,  gli  fti  det- 
to, clic  iliJuca  veniuaa  parlargli.  Se  elio  gli 
inaiulu  adire,  che  i'alpcttallc  alla  porrà  della 
( Inda  : perche  non  volctia , che  vi  ciitrairc 
dentro,  airilo , che  lotcncua  per  fcommimi- 
caio.  llSamo  eeicbio  laMcIsa  , cqiundofù 
al  iirmine  di  dar  la  Pace,  pigliò  li  Saiirils. 
Sagrjinemu  lopra  la  Patena,  Se  accompa- 
gnato da'liiui  imnilfri,  c con  lumi,  come  fi 
eoinieniua,  andò  doue  era  il  Duca , c con  la 
faccia , 5e  occhi , clic  patena , clic  gctcaffc  fuo. 
co,  0 con  parole  tigorofc  gli  parlo  in  queifo 


modo: Tu  Duca,  non  lui  voliiro  ammettere i 
nofl  ri  pneghi  ? Ecco  qui  il  Figliuolo  della  Ver- 
gine , r.Spolo  della  Chiela,  che  tùperfeguiti  ; 
tuo  Giudice,  e dinanzi  al  quale  ogni  giiioc- 
cliiofi  piega , vedremofetù  lopregiarai,  co- 
me noi  fiioi  ferii  i.  Rim.ifc  il  Duca  pieno  di 
fpaitcnio,e  tutto  tremando  fi  lalciò  cadere 
a' piedi  di  S Bernardo,  il  quale  lovrtò  con  vn 
piede,  c gli  dille  • Lieuati  sù , che  tù  vdiraila 
tuafentenza  da  qiicfto  Signore,  clic  io  hòin 
mano.  IlDiicafileiiòsù,  Se insiuocchiando- 
fi  adorò  il  Santifsimo  Sagramento , cpropofe 
di  far  tutto  quello , cheS.  Bernardo  gli  ord ina- 
tta : e cosi  fece  poi . Quelli  mezi  tcncua  que- 
llo gloriofo  Santo,  per  condurre  negocij  di 
t.inta  importanza  ,comecra no  quelli, che  egli 
trattaua  refi  può  piamente  credere,  clu  quel- 
lo, chccglifaceu.i,craperDiuina  ilpirationc, 
e però  tutre  le  cofe  gli  ruifciuano  in  bene . Siic- 
cclTe,  che  clléndo  già  tiitrala  Francia  all' vb- 
bidicnza  d'iiinoccnrio  , egli  vi  andò  in  pcr- 
ibna,  per  trattare  con  il  Uè  alcuni  ncgocijdi 
molt’  importanza , e ritrouandofi  vicino  al 
Monaftero  di  Chiarauallc,  che  era  qucUodi 
S.Bcriiardo,  lo  volle  vifitarc.  Viandò  anco- 
ra il  Rè  in  compagnia  dtlPap.i:  c quando  vi 
furono  dentro,  rellotono  ftupefatri del Con- 
uento , e de'Monaci . La  cala  era  picciola , c 
lauorata  alla  groflblana , e tutti  i Monaci  vcfliti 
di  habiti  vecchi,  e rappezzati,  con  la  ^ccia 
pallida  , e macilenta,  per  l'al'pra  vita , che  fa- 
ciuano  j del  ehi  ne  ffiede  telfimonio  il  man- 
giare apparecchiato  quel  giorno  nel  Conuen- 
to,  che  non  fii altro,  chcpanc.  Se  herbaggi. 
Piangeiia  il  Papa,  c piangi  nano  i Cardinali,  e 
Vcicoui,  CQiiIidcrando  la  vita , che  effi  face- 
nano  con  tante  viiiande,  e tanti  apparecchi  5 e 
quella  di  quelli  benedetti  Monaci . Ringra- 
iiaiiano  poi  Dio,  che  tcncua  tali  Angiolinel 
Mondo,  acciochc,  per  niczo  delle  ioroor.i- 
tioni,  ciafetmo  riccuclfegratie  il.iSiia  Diiiina 
Macita.  Oliando  il  l’onrdìcc  fu  pare  ito,S.  Ber- 
nardo li  volle  meticrc  a Icriucrc  l'opra  la  Can- 
tica; cominciò  l'opera,  cnonla  potè  finire, 
perche  fiichiamarodinuouoaRoinadal  me- 
difimoPapa  Innoccntio,  attefo , che  fi  era  ri- 
nouatala  Scifiiia  in  Napoli,  fàuorcndola  Rug- 
giero Rè  di  Puglia,  S Bcenardo  vi  andò,  c 
vide  finalmente  la Chiefa  in  pace,  perla  mor- 
tcdiPiaro  Leone  Antipapa.  Vn'altropoi, 
che  fù  eletto  dalla  parte  dell' Antipapa,  firi- 
conciliò  cooTf  TctvjJ’apa  Innoccntio  , per 
niczo  di  S. Bernardo,  Dopò  qiiclto  il  S.  Ab- 
bate ritornò  al  fuoMonaflero,  Scalla  fua co- 
minciata opera  di  fcriuerc  fopra  la  Cantica , 
Si  auuicinaua  il  fine  della  fua  vita . Liso  auiic- 
dcndolcnc , congregt) mlìeiiic rutti  ifuoi  Mo- 
naci , egli  raccomandò  aliai  la  carila , l'hiimil- 
tà,ciapatienza.  Volle  poi  tutti  iSagramcn- 
ti  delia  Chiefà,  che  fi  danno  a gl' infermi,  e 
diede  l'anima  fua  a Dio,  cilendo  dictàdi  Icl- 
fantaccè  anni , l'anno  della  uollra  falucc  1 1 $ j , 
■ al 
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al  tempo  di  Hcnrico  Primo  Imperatore.  L.i- 
feiò  fondati  cento,  e felTanta  Monafteti  del  fuo 
Ordine  in  diuerlipaefi.  Fòla  fua  morte  a’io. 
d'Agofto , il  giorno  medefimo , che  la  Chiefa 
celebra  la  fuaFefta.  QueftoSanto  fece  molti 
Miracoli  in  vita , c dopo  morte  ancora  ; e fù 
canonizato  da  Papa  Alcfsandro  III.  Si  dice  di 
lui  per  cofa  certa , che  egli  tra  diuotilsimo  dcl- 
bèloriofa  Vergine,  eche  alcune  volte  gl’ ap- 
paiale, & vna  «ile  altre  gli  fptuzzò  le  labbra, 
e la  lingua  con  il  Latte  del  fuo  cadifsimo  Pet- 
to ;e  peròfìi  ilfuo  parlare  tantodolce,  &a(&- 
bilc  come  ifuoi  Icritti  dimoltrano.  Si  dice 
ancora  di  lui , che  molto  tempo  innanzi  la  fua 
morte,  eflendo  vna  volta  interino,  fìi  rapito 
infpirito,  eprdentato dinanzi  alNoIlroRc- 
dentore . QÙ  ini  comparue  ancora  il  Demo- 
nio, cl'acculàua  di  akiinecofc.  S.  Bernardo 
lolafciòdire;  c vedendo,  chenon  haiieuaa'- 
tro  di  che  accufarlo,  diffe:  loconfidso,  che 
non  fon  degno  di  entrate  in  Cielo,  per  i mici 
meriti  ; ma  sò , che  il  mio  Signore  Giesù  Chri- 
llo  vi  hi  ragione  per  duevieiL’Vna  , perche 
egli  è Figliuolo  naturale  di  Dio;  l’altra,  per- 
che lo  comprò , per  il  merito  della  fua  S.  Pallio- 
ne.  Sò  ancora,  eh’  egli  è tanto  buono,  & 
amico  di  £tr  gratie,che  come  Figi  molo  di  Dio 
fi  contenterà  di  hercditarlo  ,c  dell’ altra  giurif- 
dittionenefarà  parte  a me.  Cerchiamo  tutti 
il  medefiinoconquclloGIorìolbSanto,c  pro- 
eutàdo  d’immitarIoDcIIavica,faccndo  peniten- 
za de’ nollri  peccati,  l’ottencremo  in  fuacom- 
pagniancUavitactcrna.  Amen- 


LA  VITA  DI  S.  STEFANO 
Jtè  <//  Fn^htrit  ,Cìnfe[ftre  , 

IL  gloriofo  Rè  Stefano  di  Vngheria  nacque 
nella  Rocca  di  Strigonia  , Se  hebbe  per 
padre  Geilà:  il  quale  di  Pagano  ch’egli 
cra,refofi  Cri(liano,e  fàttofibattezare,  anda- 
ùa  meditando  in  qual  modo  potelTe  render 
foggerta  al  vcflillo  di  Grillo  quella  indomita 
gente,  Auuifato  da  Iddio  che  accarczzaifc  quel 
perfonaggio , che  a lui  larcbbc  andaroa  predi 
cafe  a’  fuoi  popoli  il  Vangelo  } qiundo  li  vide 
comparire  innanzi  S.  Adalberto  Vcfcouo  di 
Boemia,  credette  eflcte quello  fhuomo  di  Dio 
montatogli  in  vifione  > onde  gjr  diede  licenza 
di  predicare  a’ fuoi  fudditi  la  lede  di  Grillo . In 
quefio  iiKntre  dlendofi  di  Stefano  tèfagraui- 
da  la  moglie,  pure  &tiaCrìlliana,.lcapparue 
S.Steiano  j il  quale  haucndolaaflìciuata  che  il 
figlio  che  vfeirebbe  dell*  lue  vifeere,.  farebbe 
Rè  , le  impofe  , che  al  baHcfinio  il  chhmaflc 
Stefano,  Nato  dunque  il  fimdulloyfii rotto 
battezato  da  S.  Adalberto,  c gli  ft  pollo  il  no- 
me diStehmo,  NelIaRoccaoiStrigonia ven- 
ne educato  il  fanciullo.  Se  applicato  allo  Audio 
delle  lettere  humanc  , Vfciti  ch  hebbe  gli  anni 
delia  pucritia  > io  vna  Dicu  de'  Primati  del  tc- 
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gno  coniiocato  da  Gcilà , quelli  gli  obbligò  có 
giuramento  a ticoiiofccre  Stefano  per  fuo  fuc- 
cefsote,e  loro  Rè:  il  che  fatto, indi  a non  molto 
pafsò  Gcib  all’altra  vita,negli  anni  di  Grillo 
J97.  Dopo  la  morte  del  Padre,  prefo  ch’heb- 
be  Stefano  il  goiicmo  dcTuoi  popoli,pofe  ogni 
Audio  in  ridurli  alconofeimemo  della  Catto- 
lica fede.  MailDiauolo,  chenonpoteatolle- 
rare  , che  vn  popolo  fi  nurocrofo  fcotelTc  il  fuo 
duro  giogo,  fece  si,  che  molti  de’ Gentili  fi 
ribellarono  a Stefano,  c ponendoli  paefe  in 
defo  3tione,fi  fermarono  all’alTedio  della  città 
diVefprino.  Inuocò  allora  Stefano  in  fuo  fa-, 
uoreS. Martino,  il  quale  in  quelle  vicinanze» 
hauca  menata  alcun  tempo  vita  contemplati-- 
ua  : e con  tal  feona  , cimentatoli  co’  ribclU , li 
trucidò, c sbaragliò j c delle fpoglie,  e poderi 
de’  vinti  conftrulfcvn  Monallero,adhonoredi 
S.  Martino  nel  monte  chiamato  Sagro  j & in- 
(ieme  delle  rendite  de’ ribelli  cottituia’Velco- 
ui  del  Regno  per  il  loro  mantenimento  le  De- 
cime . Stabilita  nel  r^no  la  quiete,  riuolfe  St& 
lino  il  cuore  a ridurre  que' popoli  al  conofei- 
mentodelveroDio,  il  cui  aiuto  impiotò  con 
ctlicaci  preghiere , & abbondanti  limoline,  le 
quali  dilpcnlatia  a’bifognoli.  Quindi  d-atofi  a 
congregare  di  ogniCriltiano  pacle.  Sacerdoti, 
c Religiofi;  tra  molti  vi  comparue  l’Abbate 
Attrico:  il  qualcaccoltoconlingobretcncrez- 
za  dal  Rè,  alle  radici  del  monte  chiamato  Fer- 
reo-, coftrulTe  vn  Monaftero  ad  honore  di  S. 
Benedetio,  riempiendole» di  Monaci:  per  il 
follcmamento'  de*  quali  contribuì  Stefano 
rendite  degne  della  lua  munificenza . Sparlili 
pcrl'Vnghcrb  moltifcrui  diDio-,  fù  loro  faci- 
le coll’cicmpio,  e colla  predicatione,  di  ridutpe 
que’  popoli  barbari  alla  confelfione  di  Grillo. 
Sradicate  con  la  loro  indutttia  da  tutto  il  re- 
gno le  fiiperttitioni  dbboliche , diuife  Stefano 
tutta! Vngheria  in  dieci  Vcfcouadi , aifegnan- 
do  a ciafeheduno  ampie  Diocefi,  e copiole  En- 
trate: edi tutte  leChiefe  volle  che  folle  Sfe- 
tropolitano  l’Arciuelcouo  diStrigonb.  Go- 
nolcendopoiStefenCT  le  gran  virtù  dell’Abba- 
te Attrico,  il  quale  ancorali  chnmaua  Analla- 
lio,  fattolo  Vcfcouo  Golocenfe, lo- mandò  à 
Ronu  fuo  Legato  al  Papai  accioche  in  fuo  ne>- 
me  lo  fupplicafse  di  benedire  quella  nouelb 
V igna,  di  confermare  l’errcttionc  de  dicci  V e- 
feouati,  de’  quali  folfc  Mctropolitano,&  Arci- 
uclcouo  quello  di  Strigonia  ; &in  fine  , che  lo 
voleflc  honorarc  del  titolo , c dclb  Gorona 
reale,  accioche  con  maggior  decoro  li  potetti: 
adoperare  nello  llabilimcnto  dclb-  Cattolica 
fede  nel  fuo  Reame . Ottenne  Stefano  dal  Ro- 
mano Pontefice  tutto  ciò  che  per  Attrico  lo 
lupplicò  ,Gli  mandò  b corona,  e gli  omamen-; 
ci  reali  5.  c di  più  vnaCrocc,  accioche  comò 
Apottolodi  quelle  genti,  Icmprc  innanzi  afe 
la  portalTc,-  Cosi  eflendo- ttato  vnto,c  coto- 
nato per  Rè  di  Vngheria,  fi  applicò  alb  rifor- 
ma de  gli  abufi  del  luo  Regno  , ordinando  fan- 
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[iffime  leggi  e eotnattdandone  a' popoli  Tele-  il padre  di  rutti  gli  poiicrelli  ebHognofi,  rico-  I 
nitione.Quindiperconfeniirenelfuolignag-  glitore  degli  Orfani  e dc'Pcllcgrini,a  quali  del  I 
eio  conia  prole  lo  fccttro,  prefein  moglicGi-  continuo  laiiauaipicdi,  e dilpcnfaiia  copiolc 
Tela  , lorclla  di  Hcnrico  Impcradorc  ; lij  limofinc.  Accadcttcvna notte,  clic haiicndo 
quale  dopo  chefj  incoronata  Rcina,  cominciò  prefavnaborrapicnadi  danari  pcrdilpcnfarli 
a dare  faggio  delle  fuc  rcligiofevinù,  prone,  a poucrifù  tanfo  di  quelli  il  concorfo,  che_* 
dendo  tutte  lcChiefedelfuoRegno,fifinpar-  vno  di  loro  più  ardito,  vedendo  clic  il  Rè  tar- 
ticolare  quella  di  Vtfprino,  doueda'  fonda-  dauaa  dargli  la  liiiiofiiia,  gli  fucile  sfacciata- 
nienti  alzò  ella  vninficnc  tempio,  di  tutto  il  mente  la  barba . Non  fi  coni  molle  contea  quel 
bilbgnciiolc  per  il  culto  di  Dio , e di  pretiofi  Iccllcrato  il  Santo  Rèjche  anzi  p imo  di  giubilo 
ApparatidivaficCrocidigrandilIìmoprczzoj  corfe  a prollrarfi  innanzi  alla  B.  Vergine,  alla 
tcllimonijchiarilfiinidcllafuafingolarc  pietà,  qualcdific.  O Rcina  decidi,  emiaancora_a. 
Nel  mcdclimo  tenmo  tpplìcandofi  Stefano  a cccoin  qual  modo  hanno  lìtuoi  foldati  hono- 
pronedere  le  Chicle  di  ottimi  Prelati,  dal  Mo-  rato  quello,  che  tù  hai  fitto  Rè . Se  alcuno  de 
nallcro  diS.Martinoda  lui  eretto,  cauò  fuori  niieiiiimicimihaucfTe  per  tal  modo  olfefo,  col 
il  Monaco  Scballiano , per  le  file  rare  virtù  tuo  aiuto  ne  farei  rilcntimento . Ma  perche 
moltodakiiainatogcloconllituì  Arqiuefcouo  sò,  che  quelle  lono  carezze,  per  le  qualimi 
diStrigonia.  Ma  perche  Iddio,  per  niaggior-  compero  l’eterna  felicità,  io  mi  confolo,  crin- 
mcnteprouarclavirtùdiScballiano,  loaftìilfe  gratio  ilniioDiodit.ilfuiore.  Ciò  detto,de- 
eonpriuarlo  della  luce  degli  occhi  accioche_j>  terminò  di  non  volere  mai  chiudere  ad  alcun 
ncllanuouavignadi  Strigonia  non  nalceflero  mendico  le  vifccre  della  pietà;  onde  non  folo 
'pine,feee  Strfino,  che  Altrico  colà  andalTc  per  per  fe  llclfo,  ma  per  mano  di  molti  Rcligiofi,  in 
coltiiiarla-il  che  efegui  pc-  lo  fpario  di  tré  anni;  quelle  dc’poueielli  votaua  del  continuo  glifuoi 
nel  fine  dc'qiiali  Iddio  bciiignamente  rellitui  à erari).  Nelle  preghiere  poi  era  fi  fcniorolo, 
Scballiano  la  villa  per  modo, che  ripigliò  il  go-  chclddioperefselofottrafseda  grauilfimiperi- 
jcrno  della  fila  Chicfa . Caniniinaiia  tra  tanto  coli.eglilecefegnalatilfimifauori.  Vna  iiot-' 
ilSanio  Rè  a gran  p^  alla  perfettionej  per  te friltakre,  mentre  llaua  orando,  hebbe  da 
tonfeguire  la  quale,  pofe  il  filo  cuore,  e lafua  Diovnariuelatione,chcgliBclfi,popolininii-j 
confidenza  nella Bcatillima  Vergine,  alla  cui  cidegli  Vnghcriedc'Criltiani,  erano  perde-j 
tutela  con  frequenti  otationi  offerì  fe  fleffo , & uaflare  la  Tranfiluania  : onde  ritornato  in  fl^ 
ilRegno:  ondes’infèniorarono  tanto  gli  Vn-  fpedì  velocemente  in  Alba  Giulia , auuifando 
ghari  nel  culto  della  Vergine , che  ancor  hoggi  tutti  qiic'  popoli, che  fi  ricotierafTcto  nelle  città 
chiamano  il  giorno  della  di  lei  Alfuntionc,il  forti;  il  cheappenacfcgiiito,entr.aronoinimi- 
giorno  della  Gran  Signora,  Della  quale  per  cincIUProuincia,cIadeiiallorono  j manon-x 
mcritarfi  Stefano  il  patrocinio,  collrulfe  da—»  fecero  fchiaui,pcTch<^li  popoli  fi  erano  atem- 
fondamenti  nella  citta  di  Albi  reale  vn  infigne  popolti  m fieuro,  tfsendo  morto  llmpcta- 
tempio  iilqiialcarticcliidi  quantità  grande  di  dorcHcnrico,&  fucccfsogli  Corrado;  quelli 
vali,  calici,  laiiolc,  c pali)  di  oro  mallìccio,  e ruppe  la  p.icc  fatta  cogli  Vngheti,  e raccolfe  vn 
tempeflari  di  gemme  di  gran  valóre;  di  vnam-  clercitoper  defolarc  quel  Regno.  Ricorfeal- 
linitàdiparanicmifigri;allcgnandoall'oifici.i-  lora, fecondo i! collume,St<f.ino alle  orationi, 
tura  della  {(ella Chicli  vn  Prcpofito,e  molti  fupplicandola  Vergineche  volcfsc proteggere 
Canonici;  volendo  che  quella  cliiefi,  e Clero  quel  regno  pollò  lotto  la  fu  i tutela . Quaiid' 
ro(rerocfcnti,cniuH  Vticouo  del  Regno  po  ecco,  mentre  inimicidauanoper  entrare  nell' 
telfe  in  clfa  hauerc,  ne  efeteitare  alcuna  giuri-  Vughcria,a  Capi  dcll’clci  cito  giunicro  lettere 
ditione.  Nè  fi  riltrìnfe  in  quello  folo  tempio  Imperiali, coiiordinc,  che  fi  ritirafsero.  Ve- 
delSantoRèbpictà;  conciofiache  fino  nella  dendo rimpcratore il  ritorno  dcll^efercito,  flu- 
città  di  Geriifaleminc  coflrulTe  vn  Monallcro  pi  : Se  intclo  il  latto  delle  lettere , le  quali  elio 
di  Monaci,  quali  arricchì  di  molti  e grolTi  po  non  hauea  ne  lcrittc,nc  mandate;  conobbe, 
dcri , accioche  potelfero  in  quella  fanti  Città  che  l’Iiaueui  Iddio  riuocato  da  quelle  imprefe; 
darli  totalmente  al  culto  d i Dio . Ancora  in  e d indi  auanti,  non  osò  più  tentare  di  inuadcre  , 
Roma  fabbricò  vna  Collegiata  ad  honore  di  lA'nghcru.  Stana  il  Rè  Santo  di  giorno  lem- 
S.  Stefano,  di  dodici  Canonici,  proucdcndoli  preoccupato  ne' maneggi,  e goiuriio  del  fuo  ! 
di  tutto  il  bifognciiole  piti!  loro  folltntamen-  Rcgnoilanottcroccupauain  vigilie,  in  piati- 
lo. Oltre  di  CIÒ  pure  111  Roma,  collrullc  cafe,  gere  le ftic  colpe , Se  in  orare , Auuenncdun. 

5c  vnholpiiio  pei  qui  gli  della  natione  Vnghc-  que,chc  llando  vna  notte  orando  in  campa- 
ta, gli  quali  per  loro  diiiotionc  fulfcro  andati  gua  nel  Ino  padiglione;  tanto  fi  iinmcrfc  nella 
I vmtarc  le  Chicle  degli  Apolloli . Stcle  per  comcinplationediDio,che  fedi  del  Ciclo  gli 
ine  in  Collaiitmopoh  la  fua  liberalità , doiic  Angioli, follcuarono  in  acre  il  padiglione,  e 
écceiigirc  vn  infiguciciupio,prouedcndulo  cosifofpclo  lo  tennero  fino  che  il  Rè  fùricor* 
lirciHlitcpermanicncrlo . Quello  gran  zelo  nato  m le  llclso,&hcbbc  terminata  quell  ora- 
hStctanodclcultodiDio,tiitto  ancora  lori-  rione.  Elsendo  Stefano  rafsegnatilumo  nel 
mpi  di  carici  co'fuoiproSìini;  imperocheera  piuino  volete , con  indicibile  inanfuctudine 
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collciò  molti  trauaeIi,co' quali  Iddio  prouò  la 
di  lui  coftanza . Gu  mandò  vna  penofa  infer- 
mità, la  quale  per  tri  anni  continui  lo  tor- 
mentò , Da  quella  poi  liberato  , fì  lenti  di 
nuouo  ferito  nelle  vilcere  del  fue  cuore,  ha- 
ucndo^li  Iddio  Icuati  tutti  i figliuoli  nella  te- 
nera età.  Si oonfolò aleun  tempo, perche  gli 
era  timafo  ancora  vino  il  figliuolo  Emcrico , 
quale  fpcraua  douelK  dsergli  fuccefsore  nel 
Regno  . A quello  fine  l'allcuò  Stefano  con 
fomma  foUecitudine, facendolo  ammaellcare 
da  perfonc  Religiofe  dilpcrimentata  virtò.  Ne 
di  quello  contento,  lo  tlefsoRi  glicompofe 
vn  libro  pieno  di  fantilsimi  documenti  : ne' 
quali  il  Principe  profittò  tanto,  che  diucnne 
SantOjC  nel  ni  lui  trapalào,che  fegui  l'anno 
di  Criilo  lojo.  fu  da  vn  Vefcouo  Greco  di 
gran  làntità, veduta  la  di  lui  anima  volare  in 
mezo  degli  Angioli  al  Paradifo . Morte  nell' 
vnico  hcrcde  le  fperanzedelRè  fuo  padre, fi 
fenti  qiicAo  quafi  ancora  morire  per  il  dolore . 
Macomegiullo  Rè,  fapcndo  che  quellocol- 
po  gli  vcuiua  da  vn  Dio  piecofo , gli  cui  confi- 
gli tono  imperfcrutabili;  depolla  ogni  mclli. 
tia,difpensò  incontanente  ^i  fuoitefori  alle 
Chiefe,  & a'MonaIlerii,pcc  comperarfi  con 
quelli  fetema  gloria,  ^indi  fi  diede  a me- 
ware  del  continuo  l'eltrcmo  giorno  delGiu- 
dkio,la  cui  terribilità  tcnea  iempre  fifia  in- 
nanzi agli  occhi  della  fua  mente  s prefiggen- 
doli di  elfere  del  continuo  chiamato  innanzi 
a quel  rigorofo  tribunale:  onde  in  tutto  il  tem- 
podcUaTua  vita  non  fh  quafi  mai  veduto  a ri- 
dete. Penfendo  dunque  giorno  , e notte  al 
fuo  fine, cadde  in  vna  infamità,  la  quale  poi 
locondufse  alla  morte.  Mentre  era  infermo, 
&il'maletraetla  in  lungo  j quattro  principali 
del. Regno  perfidamente  congiurati  contra  il 
Santo  Rè  , determinuono  di  Icuargli  con  il 
ferro  la  vita . Ma  mentre  vno  di  loto  nell'  im-  | 
brunire  della  fera, fi  aecólla  al  letto  per  efe- 
guifC  l'empio  parricidio;  cadutagli  prodigio- 
lamcnte  la  feadadimanoin  terra, fu  cagione 
che  ilS.RèUdellafsctilquale  dal  cielo  auui^ 
to  deir  ordito  tradimento  ,riprefe  qucllo^l- 
lecatOi  il  quale  prollrato  a'  diluì  plcdi,g|)^hj^ 
fc  fupplicbeuolc  il  perdono  dcO' empietà^ 
quale  hauea  nell’  animo  di  efeguire  . Ma  fc 
allora  Iddio  ilfottrafie  dal  pericolo  della  mor- 
tediferro,non  gli  tolfequella,che  in  fine  gli  ^ 
sporcò  quella  lunga  infermità .-  dalla  qpale  i 
(cntcndoli  horamai  opprefio,  volle  munirli 
dc'Santifsimi  Sacramenti . Indi  cfortando  i ' 
Grandi , e Prelati  del  Rcgno,che  gli  afiilleano^  ’’ 
ad  elseré  zelofi  di  cònieruarc  la  Cattolica  fe- 
de j raccomandò  fe  llcfio  di  nuouo, & U'luo 
Regnoalla  BeatifsimaVerginejncUicuiprci- 
cettioné  dieta,  chcfperaua  di  trouarc  mpicfso 
Iddio mifericordia  de'fuoi peccati.  Irapai^ 
il  Santo  Rè  nel  giorno  da  Jui  defidciato.die 
fu  qudlodeli'Auuauonc  della  Vergine  Maria 
alcielo, negli  am  10^4.  Alla^  lui 
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fcpoltura  concorfero  da  ogni  partcgciicc  in- 
finita : c fu  pollo  il  di  lui  ììinto  Corpo  nella 
Cbidà  da  lui  edificata  in  Alba  reale  ; nella  quài 
ehielà  fi  vdiuano  fouente  nella  notte  le  nxlo- 
dic  degli  Angeli, checancauano)&  vn  odore 
loauifiimo,cheriempiua  quel  tempio.  Stette 
il  fanto  Corpo  in  quel  luogo  fepolia  Jo  fpatio 
di  4;  .anni;  fin  tanto  che  volendo  Iddio  illii- 
llrarc  bdi  hii  fàntuà  co' miracoli, e prodigi), 
mofie  il  S.  Rè  Ladislao, e il  Chericato  del  Re- 
gno a fare  vna  folenne  traslationc  delle  (ante 
Reliquie.  Portatili  perciò  in  Proccfsione  alla 
romba,  alzata  fenza  difficoltà  vnagran  pietra , 
checopriua  quel  fagro  teforo  , fentirono  quin 
di  vfeire  vn  foauifsimo’  odore . Ofteiiiato  pó- 
feia  l'auello  che  contencua  il  fuo  corpo,  fi  vide, 
ch'egli  era  pieno  di  acqua  alquantotol^, quafi 
mcfcolata  con  olio , nella  quale  galeggianano 
le  ofsa  del  Cinto  Corpo . Canate  fuori  le  olia, 
fu  ricercato  con  diligenza  Tancllo  che  pottaua 
in  dito  ; ma  non  fìi  mai  pofsibile  il  ritruuarlo . 
Onde  picfo  lo  rpedientc  di  votare  tutto  l'auc- 

10  di  quel  pretiofo  liquore  ; quanto  più  fe  ne 
cauaua,  tanto  piùerelcca,  Ondeconolciutu 

11  miracolo , rimifero  il  liquore  già  canato  nell' 
audio, dal  quale, benché  fiifse  ancor  pieno, 
non  vfd  mai  fuori  pure  vna  goccia . Onde  fat- 
ta la folennità della  Traslationc, furono lc_^ 
fante  ofsa  ripofic  nel  medefimo  aiicllo , e di 
nuouo  coperto  il  fcpolcro  con  vna  lapide; 
hauendo  in  quello  mentre  aperti  Iddio  molti 
e grandi  miracoli, fino  al  rendere  a' morti  la 
vita.  Non  ciscndofi  , come  fi  difse , potuto 
trouarc  l'annelo  del  S.  Rè;  vn  Monaco  per  no- 
me Mercurino,  fiandovn  gioinoorando  nel 
choto , vide  venirglifi  apprefso  vn  giouanc  ve. 
Rito  di  bianco , il  quale  gli  confignò  vn  panno 
tutto  tatiuolto, dicendogli, che  lo cufiodifsc, 
fino  die  fufse  il  tempo  di  fpicgarlo.  Portò  il 
Monaco  quel  panno  al  fuoMonallerOjdouc 
apertolo , vi  trouò  dentro  la  mano  intiera  del 
Santo  Rè  con  ranello  nel  dito.  Gran  prodi- 
gio , che  cfsendo  ridotto  in  poluc  il  rimanente 
dd  corpo , rimanefse  incorrotta'qufcUa  mano, 
con  la  quale  hauea  dilpcnlatia'poueri  gli  Tuoi 
tefori,e  con  la  quale  lì  era  guadagnato  il  Pa- 
radifo. Quntoiubbiamo  fin  qui  riferito  di 
S.  StefànoRè  di  V nghau , fi  è aumo  dalla  di 
hiivùa  faina  dalP.LorenzoSuno, che  ènei 
q.Tomo  delle  Vitede' Santi.  Celebra  la  San- 
ta Chiefa  la  memoria  di  qudloSanto  Rè  agli 
ao.df  Agoftojchc  fiì  il  giorno  ,ncl  quale fò 
trasferito  il  (ito  fento  Corpo  icfiendocglipaf. 
fato  di  quella  all eterna  vita' il  giorno  dell' Af- 
funtione  della Beatiisinu Vagine,  che  corre 
agli  1 del  detto  mefe . 
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14  yiTÀ  VI  SS.TlMOTEOyHIPPOUTO, 
t Smf$ri*nt  Màrtiri, rMcctUd  dà  diturji 
Antàri  di  MàrtinUgij . 

|fcd| 

kpìXft 

PArtàadà  S.Pàoia  Affiata  in  fer/ann  dà*  ^na- 
ni, chevtràmtntt  ftrnana  Dia , a dtfideràna 
di fàtnàrji I fcrintnda  à'  Carini],  diffa  ; Se  nai  mai- 
tiàmn  lànafirà/faràn^à /alain  jnefinvità,  &in 
ejà  àfaattiàme  il  premia  di  ^nalia  , chenat  farnià- 
ma  à àitJn  Cbrijfa,  naijìàma  i più  fnantnràti  di 
IMI  ti  gl'  hnamini.  Là  varili  di  jnejfa  fi  veda  ahià- 
ràmania ipar^Mtlla /eha/einfre  fiivadaia /mccv- 
dare  nai  Manda, ainttà  vinaecarre,  S>nflla,che 
ài  fra/ anta  fi  vada  ,ì,  aliai  inani  fàil/aana  fin  trn- 
Màgli  ] ardinàrtàmnnta/ana  ifiM  f antri  . fin  in- 

fermi , fin  ftr/egniiàii  degP  altri . Staaàfa  hnn- 
na  vn  giarna  inane,  fana  aerti  di  danerne  hanere 
malti  de’  aàiiini . Sa  il  aantente  entra  vna  velia 
far  te  feria  lare,  tgUfnaaada  alannaaa/ààlaragn- 
fia;  ben  fi  fajfena  armare  di  fatiamo  ,ferahe  defa 
inaila  fané  far  hantra  matti  di/gnfii,  ediffiaaeri, 
Man  aaeerrt  eha  inaili  , a he  al  fre/ente  vinanaji  la- 
mentine di  inafie  , faiaha  il  madefima  annennt  a 
inaili , eha vifiera innanij  a nei,  GP Af afiati aan 
tntia,  ahefn/tera  vna  gante  tanta  bnana , e /anta  , 
ahe  il  Manda  nen  la  meritana  piarne  dite  S.  Paale) 
fieenrandt/imfra  di  far  bene  a aiafanna  ,hara  f ra- 
dia anda  tEnàngata , hara  rifananda  infermi , Jaaa- 
eianda  Demaaijjrifnftitanda  marii,bera  aan  Pe/em- 
fia  delia  vita  tara  mafirandafi  a afii,  hnmili,  tam- 
f arati  ,f  alianti  natia  fatiaha , &in/affartarepin- 
ginrie,  il  ahe  traatnfa{tame  dite S.Gri/afitmi) 
a ha  malli  degP  Jdelatrifi  aannanifi tra , fer/nadaa- 
dafi  ,aha  Dia  nan  far  matteria  ,che  farfane  , ahafa- 
aananevita  tale , fnjfarainarrara  i ma  aradenda, 
ahait  Dia, aha  a^  fradiaanane,fififeil  vera  Dia  , 
Cen  affare  fp  Aftfiaii  tali,  nandimane  il  Menda 
gli  fer/egmitana  , a frinand  drìità  aan'varif  ter- 
menii,  amartirij,  il  madefima  annanna  ef  Mar- 
tiri, ehefneea/faraagliAfefiali.  Effifreanràda- 
ne  d'immitarlimlla  bnana  vita,&  HAiideaarenna 
di  fargli  agnati  a lare  in  dargti  Uamene , fatanda- 
glifinir lavitaaan  yarif  tarmanti,  earna  hanenaae 
fan  e agPa/ifefiali . tjf  anda  eia  la  verità  , fatàfrt 
fi  fané  ritranati  de  bneni  al  Menda  , a/amfrtna/a- 
ri.farehenen  hanna la  ffarantja  laraininafia  vi- 
ta] manali*  altra,  Sanne,  chae]nanta  faggiefia- 
ranna  in  ijnafla  vita , maglia  fiaranne  nell*  altra  ; « 
ferinelafifiraetdnt]  naritarnant  indietra  net/er- 
nitia  di  Dia , Di  tfntfia  na  haUiama  afamfia  in  tra 
Mar  tiri At*  inali  la  Chie/a  Catt  alita  eatabra  la  fa- 
fia  nati*  ifitf i giarna-,  & antera,  eha  fnjftra  mar. 
tiritati  in  dinarfi  uatfi,  • da  dintrfi  Tiranni, 
nandimena  tatti  tri  iabbera'il  madefima  fina,  eha 
|/«  eanfaftara  GieihChrifia,  far  veraDia,  afar- 
\der  Invita  ftramarfna-,tfiindatarti,  eha  ferdan- 
Idalaearfaralain  terra  far  amar  Jna  , gnadagnaaa 
\ ma  Invita  ttarna  Da  Citia.  ' • ” * - - 
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DI  S.  Timoteo  fi  fcriue  nelb  vita  di 
S.  Siliieftro  Papa,  che  egli  lu  natiuo 
di  Antiochia , e fii  hiiomo  nobile,  e 
ricco , oltre , che  era  dotto  nelle  lettere  Diui- 
ne,  di  modo  eh* egli  predicaua con  gran  frut- 
to di  molti . Andò  a Roma  al  tempo  dell*  Im- 
peratore Galcrio,  effendo  Sommo  Pontefice 
Melchiade.  Alloggiò  in  cala  di  Silue(lro,che 
poifiiPapa,  egranSanto,  Predicò  vn* anno 
inRoma,  cconuerti  molti  alla  fede  diChri- 
fio  : e per  tpiclla  caufa  fùprcfodaTarqiiinia 
Prefetto,  e latto  mcttercin  prigione.  Vn_» 
giorno  fùmenatodinanzi  al  Giudice;  il  quale 
vedendo,  che  egli  era  collante  nella  Fede  di 
Giesù  Chrifio , lo  fece  battere  con  molta  cru- 
deltà ttè  volte,  dipoi  gli  fece  graffiare  lutto  il 
corpo  con  certi  rampini  di  ferro,  edopòque- 
llolo  fece  riuolgerc  nella  calcina  viua.  Gli 
diede  altri  tormenti , non  manco  rigoròfi  de* 
fopradetti,  & all'vltimo  gli  léce  tagliarla  ce- 
lla . Il  fuo  corpo  fu  fcpolco  da  S.  Siluellro  nel- 
la via  Ollicnfe,neIla  fcpoltura  di  S.  Paolo  Apo- 
flolo,  Tarquinio  hebbe  inforraarione,  che 
Timoteo  era  fiato  alloggiato  incafa  di$ilu&' 
Uro , e penfando , che  quiui  haiiefle  falciato 
gran  quantità  d'oro,  de  argento  ( da  lui  per  fua 
opinione  portato  di  Antiochia, } fece  pigliar 
Suucfiro:  il  quale  mentre,  che  era  menato 
alla  prigione,  dillè}  la  mia  prigionia  durerà 
poco , perche  poco  dtirerà  la  vita  di  colui , che 
m'hà  fatto  pigliare:  e cosi  fu:  perche  man- 
giando Tarijuinio  vnpdccla  medefimalcra, 
le  gl*  accraiKTSò  vna  fpina  nella  gola  i chc  Taf- 
fogò,  e Siluellro  fii  liberato  dalla  prigione, 
fcrnandoloDio,  per  cole  grandi,  le  quali  luc- 
cefiero  poi,  quando  lù  Papa.  la  monte  di 
S.  Timoteo  fù  il  mrdclimo  giorno,  che  la  ce- 
lebra la  Chicià,  cioò  a'  aa.  d'AgofloIranno  del 
Sig.  j IO.  imperando  Galcrio, 


LA  VITA  DI  S.  HIPPOLJTO. 
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Ella  perfccutionc  di  Aléfsanilfo,  fu' 
prclo  Hippdiico  Prete , nella  Città 
di  Olila  Tmcrina,  ilqiillc  fbppotcò 
diHCtfi  rormeiui,  & al  fine  fu  l'crttenciatòad 
cifere  decapitato . Al  tempo , die  fi 
efequire  la  fencenza  , & eilèhdoui  alrincqn- 
cro  mólta  gente,  Scegli  conolcendd,'Chcer:i'- 
no  Chrifiianl,'  pòiche  nel  volto  ne  daiitóo  fc 
gnb,  Ipargcndo  molte  lagrime , perche  vede- 
Uàno  morie  colui , che  gl  era  Maetlrd',  cl’re  di- 
carote  della  Fede  di  Gldsò  Chriilo,  che  cifì 
haucuano  riceuuco,  e canfdiaiuno:'gli  co- 
mindò  a predicare,  egli  fece  *n  marauigliolb 
Sermone,  efortando^i,  che  fulfeco  coilahci 
fino  alla  motte  nella  Fede,  che  haucuano  at> 
bcttaca , la  quale  età  fiata  predicata  dagl'Apo- 
Itoli  S.  Pietro  i eS.Pa'oIo,  e da  gl  altri  Santi 
loro fuccdrori,c che infegnaita  là Clii^ Ro- 
màna. Glicfottò,chc  nanfipertkllcród'àiif- 
' _ . .mo,_ 


FESTE  DI  AGOSTO. 


5»7 


mo , fc  bene  vedeuano  tormentare  akunf  di 
quelli,  che  ciò  fkcuaBoj  perche  i tormenti 
plflano predo,  Se  ilprcmip,  che  Dio  per  til 
caufadona,  durerà etcmaraentc.  Quelle, & 
altre  cofefimiliglidilTe  Hippolito  ,con  le  qiu- 
li  gli  fece  animo , ad  effer  collanti  nella  Fede , 
Sr  egli  ih  decapitato  a' ai. d'Agollo,  citcagl’ 
anni  del  Signore  ijo.  imperando  Alc&an- 
dro  Seuero . 


LJ  riT  A DI  S.  SINFORIANO. 

GRegorio  Juronenfc  fcriue,chc  S.  Sin- 
foiiano  vide  al  tempo  deli'  Impera- 
tore Aureliano,  che  fu  Francefe  di 
natione^dellaProuinciadiEdun, enato  nella 
Città  Augudodunenfe  , vicino  al  fiume  Se- 
quana,  detto  laSonna,  Suo  Padre  fi  chiamò 
Fauflo,  ilqualceraCbrifliano,  ctale  fu  anco- 
ra ilfigUuolo  ; il  quale  clfcndo  ancora  di  poca 
età  trapafsaua  molti  vecchi  in  vita , e collumi . 
Auuennc,che  nella  fiu  Città  i Pagani  cclc- 
brauano  vna  feda  alla  DcaVencre , cporta- 
uano  vna  fua  llatua . Arriuorono  con  clTa  di- 
nanzi ad  vn  Prefetto  della  Città  chiamato 
Eraclio,  e vi  era  prefente  Sinforiano  5 Se  ec- 
cetto lui,  tutti  s'inchinorono,  e fecero  riue- 
renza  a quella  datua . Il  Prefetto  gli  coman- 
dò, chcradornTe:  Se  effo  non  volle  vbbidirc  ; 
peiiichc  fìi  molto  maltrattato , e ferito , e poi 
menato  in  prigione . Alcuni  giorni  dopo  fù 
canato  fuori,  e menato  per  ordine  del  Prefet- 
to dinanzi  ad  vn' Idolo,  eli  alfaticauadipcr- 
fuaderlo  , che  gli  facelTcfagtificio}  Sinforiano 
gli  dilTe:  Cosi  come  il  Dio,  che  io  adoro,  sà 
premiare  i fetuitii,  che  fe  gli  fanno  ; colà  sà 
cadigare  i peccati,  che  contrà  di  lui  li  com- 
mettono . Si  che  non  mi  perfuadere  eh'  io 
adori  altro  Dio,  che  lui.  Et  ancora  che,  ò 
Eraclio,  tù  mitogliclll  la  vita,  perqued'oc- 
cafione,  poco  mi  curaro  di  perderla  i perche 
in  ogni  modo  vna  volta  la  debbo  perdere , 
Tù  mi  pcrfiiadich'io  fàgrifìchi  a quell'  Idolo , 
e mi  fai  granproferte,  perch'io  lo  facci.  Io 
ne  faccio  poco  conto  j perche  il  Chridiano 
fprezzando  ogni  cola,  guadagna  ogni  cofa. 
1 beni  terreni  tono  fìinili  ad  vn’  vaio  di  vetro, 
il  quale  dimodra  vn  poco  di  vaghezza,  e fplcn- 
dorc,  maficilmente  dfpezza,  e rompe.  Di 
modo , che  io  non  voglio  perder  Dio , che  è 
*n  bene  eterno,  per  certi  tuoi  beni,  che  pre- 
do finiranno.  11  Prefetto  vedendo  la  coltan- 
ta di  Sinforiano , comandò , che  egli  fufsc  fat- 
to morire  , come  difpregiatore  de'  Dei , i 
quali  egli  non  volcua  adorare  in  modo  alcuno . 
Quando  mcnauano  il  Santo  fuori  della  Città , 
per  furio  morire  ; la  Madre  montò  lopra  la  mu- 
raglia, e diceua: figliuolo, ricordati  della  vita 
eterna,  guardai]  Ciclo,  mettili  tuo  cuorein 
Giesù  Cturido,  che  regna  in  lui; Confiderà, 
che  tù  non  perdi  kviu,  morendo,  per  amor 


fuo;  matù  la  baratti  invìi' altra  vita  migliore. 
Al  fine  S.  Sinforiano  fu  decapitato  . Se  il  fuo 
fatuo  corpo  fu  fepolio  da' Cnridiaiii , 11  fuo 
Martirio  lùa'aa.  d'Agodo,  circa  gl' anni  del 
Signore  i-j6.  altempo  di  Aureliano  Impera- 
tore di  Roma. 


LA  VITA  DI  S.  FILIPPO  BEHITII, 
Treptgttore  dell'  Ordine  de' Semi  di  Mt- 
ri*  ferrine,  CtnoniT^ie  d»lU  Sen- 
tii* di  iV.  S.  P*f*  Clemente  X. 


NEU'  Anno  1233. nel  qualenacque  Fi 
lippo,  hebbe  incominciamento  Mllf 
turo  de' Semi  della  Beatifsiina  Veigi- 
nc  da  lette  huomini,  per  nobiltà,  e pcrlc_j» 
ptecllre  loro  virtù  molo  ragguardetioli  nella 
Città  di  Fiorenza;  ciafcuiio  de' quali,  men- 
tre  con  part  icolar  raccoglimento  di  Ipirito  (la- 
ua  orando  in  vn  dinoto  Oratorio , fu  merite- 
iiole  d'efser  chiamato  dalla  gloriofa  Vergine 
Maria  alla  fua  fcqiicla . Hor  per  voto  fatto  da 
Giacomo  Beniti)  di  Fiorenza,  cdaAlbauer- 
de  fua  Contorte  di  mah  i anni  flerile , alla  Bca- 
tifsima  Vergine  Maria,  fpontòalla  luce  Filip- 
po, nell' anno  di  iioflra  fallite  iaj3.a'  tj.Ago- 
llo,  giorno  confagrato  all'  Alsuntione  dclla_« 
Madre  di  Dio , nel  qual  hebbe  ( come  dicem- 
mo ) origine  l’Ordine  de’  Semi  promofso  dal 
medcfiino  Filippo , Prima  che  la  Madre  il  par- 
torifse,  paruele  di  veder' in  fogno  di  dare  alla 
luce  vna  fiamma  cosi  ri^lendcnte,  che  illu- 
flraua  tutto '1  Mondo.  La  pietà  incominciò 
inlìn  da' più  teneri  anni  ad  cfser  nutrice  del 
fanto  fanciullo:  il  quale  ritrouandofi  nelle  brac- 
cia della  Madre  , mentre  due  Illitutori  dell’  Or- 
dine de' Semi  di  Maria  Vergine  andauano  li- 
mofinando  per  la  Città,  giiintialla  calàdiFi- 
lippo , c da  fili  veduti , riiiolto  alla  Madre  tutto 
gioiofo,  e fefleggiando,  fnodò  la  lingua,  ef- 
Icndo  folo  di  cinque  indi,  dilse:  Madre  fatte 
elcmofina  a'  Semi  di. Maria , Ne  folo  tal  inara- 
uiglia  videi!  in  Filippo , ma  maggiormnite  re- 
fcli  prodigiofo,  mentre  fotto  la  ciiltodia  della 
Nutrice,  diede  principio  al  digiuno.  Se  a ter- 
uirfi  per  morbido  letto  della  muli  terra . Giun- 
to all'  anno  decimo , continuaincntc  impiega- 
ua  gran  parte  della  notte  nell  orar  ione , c tcci- 
tauaogni  giornoi  fette  Salmi,  l'Vllicio  della 
B.V.c  quello  de' Defonti.  Fu  poi  mandato 
Ecce  a dal 
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dii  Padre  ilio  ftiidio  delle  Scienze  a Parigi  ; Se  do  ini  con  panicolar  diuotione  UMcfla,  vdì 
in  quelle  famofe  Academie  fece  inpocol'pa-  proferire  dalSacrrdoce  le  parole  trarre  dagH 
rio  di  tempo  ralprogreffo,  cheapprefe  mira-  Atti  Apoftolici , lequaliin  quel  giorno  (ì  leg- 
bilmcntelaFilofbfia,  e la  Medicina  .•  non  tra- ! ^anoneV^^f'^oW.  philifpe  & nJimn- 

lafciando  però  lo  (hidio  della  Sagra  Scrittura,!  gc  te  td  eurrnm  ifitm.  Mentre  il  Santoap- 
dcUa  quale  con  indicibil  godimento  dell  ani-  plicaua  a fc  medefimo  quclleparole  ,fìi  invn 
ma  fila  infin  da  fanciullo  fi  dilcttaua.  All'or,  fiibico  rapito  comcfiiora  de  lenii  j e paruegU 


dine  del  genitore,  che  non  potcìu  fofièrirc  di 
vederlo  da  fe  lontano,  fi  pani  di  Parigi,  c paf- 
fandoper  Padoua,vi  riceuette  il  Dottorato. 
Ritornato  alla  patria,  percicguire  il  sullo  del 
Padre , a cui  fù  femprc  oltre  modo  vbbidicntc , 
incominciòa  farmollra  del  fin  fapetc,fcruen- 
do  la  feienza  della  Medicina  per  ornamento 
alla  nobiltà  della  fua  famiglia,  la  quale  era  in 
quei  tempi  molto  illufire  ( onde  ne  gf  anni 
1308.  ottenne  il  fupremo  grado  dclConfalo- 
nieraro, Banco  dìGuemiai  Renitiì;  oltrc_<> 
a' venti  Priorati  più  volte  da  quella  Cala  ottc- 
I miti, con altredignità,  eMagillrati,dc’qua- 
I li  fù  in  ogni  tempo  ornata.  Tcmctia  intanto 
Filippo  di  render' infermo  il  proprio  Ipirito 


all’improuifodiciminareinvn  luogo  deferto 
circondato  da  fpine,  e da  vclenolì  Icorpioni , 
donde  fenza  riiidfnte  pakolo  della  viranon 
poteua  vfeire,  Inuocaiia  in  tanto  il  ^Diuino 
aiuto,  e con  affettuofi  fofpiri  ricorreui  all'in- 
terceflione  de' Santi  tuoi  Ipeciali  Auuocati: 
quando  vdì  replicarli  di  nuouo  le  fopradace 
parole  : Phihfpt  tntdt , <#■  tdinHge  re  td  ctr- 
rtm  ijlmm . Et  alzando  gf  occhi  vedo  qnclla 
parte,  ouefentina  rifuonarela  prodigiofa vo- 
ce, vide  con  fua  cllrema  marauiglia,&  ee- 
cellìua  confolationevnvagliilfimo  carro  tutto 
rilucente  d’oro,  tirato  da  vn  feroce  Leone , e 
da  vna  manfueta  Agnella  ; fopra  di  cui  era  alli& 
I la  Regina  de  gl' Angioli  di  rifpicndentifsimo 


mentre  attcndeua  aporger  rimedio  all’altrui  I manco  adornata , b quale  tcncua  nelle  ma- 


inalattie . Impcrochc  in  quei  calamitoli  tempi 
regnauano  le  dil'cordie  ciiiili  de' Guelfi,  edè' 
Gibcllini , i quali  tcneuano  fortemente  inte- 
llaca  Fiorenza,  & altre  Città  della  Tofeana,  c 
gran  patte  d'Europa.  Da  quelli  tumulti,  eda 
liccntioli  collumi  de’ compatriotti  tralfc  mo- 
tiuo  Filippo  di  ritirarci  funi  affetti  da  ogni 
grandezza,  c vanità  del  fccolo.e  difolleiiirfi 
con  maggior' ardore  di  fpirito  al  polfclTo  de’ 
beni  immortali  del  Paradifo.  Godeuadclri- 
tiramcnto,cdclclcrcitio  dcll’orationc;  nella 
quale  con  diuote,  c feoicnti  preghiere  l'uppli- 
caiia  ilSignore,a  degnarli  di  palelàrgli  lo  fiato, 
in  cui  hauelTc  ailicurata  bfaliiacionc  dell' ani- 
ma, & adempito  il  fuo  Diuino  volere . Men- 
tre vn  giorno  ciponcua  dinanzi  ad  vn  Croce- 
I fifio  fimigliance  illanza,  fu  degno  di  vdircla 
j voce  del  Signore,  che  dal  medefimo  Croce- 
I fil’so  gli  dilse,.  Vattene  Filippo  al  Monte  Sa. 
I iiaria,  & iui  t'infegnarò  il  modo  da  guadagnar- 
ti  b vita  eterna . Rimafe  il  Santo  Giouane, 
I che  in  quel  tempo  non  palfaua  l'anno  vigefi- 
I mo , marauiglioiamente  infiammato  d'vnfcr- 
i ucnte  delio  d'acquillar  bperfcttionc,  fecon- 
do l aiiuifo  hauutone  con  maniera  così  ftii- 
i pcndadalSaluatore,  Pemntoin  quclbQua- 
] reliina  , che  allora  correiia  , li  applicò  con 
: ogni  Itudio  a più  rigorofo  digiuno , e alla  ma- 
] ccratione  della  carne,  Conlumaua  più  lungo 
tempo  in  orare,  e frequentaua  gli  Oratori),  e 
leChiefepiùrimote,  c particolarmente  quel- 
le verl’o  briuieradi  Ficfole.  Hor  mentre  Fi- 
lippo con  quelli  dinoti  efercitijfiandaua  dif- 
poncndo  ad  eleguire  laDiuina  ordinacione, 
meritò  d clTcme  follccitato  da  vn' altro  ibmo- 
lo , a cui  non  poti  face  più  kinga  rcfillenza.^ . 
Stando  egli  nel  Cioucdl  dopo  Pafqua  nelb 
picciobChieb,  ò Oratorio  de' Setui  di  Maria 
jlfitocdeOc  mura  vecchie  dclb  Città,  alcolcan- 


ni  certi  abiti , e coccolle  nere,  delle  quali  erano 
vediti  ìKeligioii  detti  i Semi  delb  Madonna. 
Intorno  al  carro  andaiiano  fellcggiando  alcu- 
ni Angioli;  e vna  candida  Colonìba  fpargen- 
cloa  Iciiniraggi  fiammeggianti,  fi  raggiraua  in- 
nanzi al  capo  dclb  Gloriofa  Vergine . A’si  va. 
go,  & inalpcttato  fpettacolo  Pifippo  reftòfo-' 
pra  modo  ammirato  ; ma  inficme  fentìisi  au- 
ualorato  il  aiore  dalla  foauifsima  voce  di  {Ma- 
ria, che  afe  rinuitaua:  reperendole  accenna- 
te parole  : Vieni  a me  Filippo  , & entra  in 
quello  carro.  Mentre  egli  a si  gratiofo  parb- 
re  delb  Vergine  porgeua  attento  il  cuore,  e 
voleiia  accingerli  all  ingrefso  in  [quel  carro 
trionfale,  ecco  che  dal  Cultode  della  Chiefa, 
che  era  Frate  Alellio  de’  Falconieri,  fù  con  la 
voce , e con  lo  rcuotimento  della  perfonaauui- 
fato  a rifuegliarfi , c ad  vfcire  quanto  prima 
di  Chiefa  ; elscndo  già  prolsima  1 bora  del  mc- 
zo  giorno.  Dcllatoli  in  quel  punto  Filippo,  fe- 
ce dolce  querela  co’l  Rt  ligiolo  ; perche  1 nauef- 
fe  dillurbato  da  quella  gioconda  vifione,che  gli 
fi  rapprcfemaiiaie  ritornato  acafa, cominciò 
frà  fc  ItelTo  a peniate  qual  fulTe  la  figli ificatione 
dì  quel  millerìofo  carro , e dcU'iniiito  fattogli 
da  quella  veneranda  Mattona . Sentinafi  accc- 
fo  il  cuore  da  più  feruente  brama  di  Icruire  à 
Dio:  ma  non  ancora  bcn'mcendeiia  in  qual  for- 
ma egli  douelfe  applicarli  al  fuo  feruigio.Quan- 
do  bTeguentc  notte  ratiuolgendo  di  nuouo  nel 
fèmore  dcU’orationeciò,  che  dinanzi haiieua 
contemplato:  eaddimandandone  con  più  ac- 
cefifofpiri  dal  Padre  de’  lumi  piu  ebbra  el'pli- 
catione,  di  nuouo  fù  degno  di  vagheggiare  il 
carrotifplendentc,  e d'vdire  la  voce  di  M iria, 
la  quale  chiaramente  gli  dille,  che  li  tratfcrilfe 
airOratorìode'fuoiScrui,  douc  il  giorno  an- 
tecedente haucua  afeohato  b Molla;  perche 
da  quei  Relìgiofi  gli  farebbe  flato  (coperto 
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qual  fulle  il  voler  fuo , e del  Signor’Iddio,  al  cui 
fouigio  egli  cosi  ardentemente  bramauadi 
conlàcrarfi . La  mattina  per  tempo  raccontò  al 
P.  Bonfiglitiolo  Monaldi  Supcriore  di  quclf 
Ofpit  io  ciò,  che  dinanzi  gfr  , a (lato  manitefta- 
to:  dal  quale  gli  ft  aFilippo  fpicepica  lafignifì- 
catione  del prodigiofo carro,  che  raifiguraua 
h Religione  : fi  che  apertamente  comprefe 
dalle  parole  di  lui,  eflcr  voler  Diuino,  ch'c°li 
fenz' altro  indugio  abbracciafsc  il  nouclloKti- 
tuto  de'  Semi  ai  Maria . Si  arrendette  final- 
mente Filippo  alle  pcrfuafionidcl  Religiofoj 
eagrand'iltanza  lo  fiipplicò  alia  ptefenzade 
gratti  Padri,  che  fi  compiacele  di  vefiirlo 
del  Ècro  habito , ma  del  più  lacero , e vile , che 
in  quella  cafa  fi  troualTe,  e d’accettarlo,  per 
fratello  Conuerfo  nella  loro  Rcligionej  non 
reputandoli  degno  d cflcrpromoisoal  Saccr- 
dotio,  Applicofli  immantinente  a più  abiet- 
ti vffitij  del  Conuento , non  tralalciando  fa- 
tica,ne  fchiffando  cola,  che  feinbralTc  nella 
ftimadecl'huomini  ignominofa.  Sipofe  in- 
fino acoltiuarci'horto,  eco'l  ferro  alla  mano 
ad  arar  h terra , Andana  con  incredibil  giubi- 
lo del  fuo  fpirito  a chiedere  publicamcntc_j» 
relemolina . Semina  a gli  altri  Frati  ne  gl’  efer- 
citij  manuali , de'  quali  l'vmiltà  in  vn  fiibito  gli 
fi  perfetta  raaeftra.  Cosi  continuò  per  alcuni 
mcficonedificatione,  cammirationc  de  più 
nobili  Cittadini  di  Fiorenza , i quali  fpelTe  vol- 
te fi  trasferiuano  a quell'  Ofpitio  a vilitarlo . 
Ma  il  Santo  prendendo  dalle  vilitc  da’  parenti , 
c de’  famigliari  non  piccini  rincrclcimcnto , 
fupplicó  humilmeme  il  Supcriore  a conceder- 
gli licenza,di  poterli  ritirare  nel  Monte  Sena- 
rio,a lemirc quei  Rcligiofi  Romiti , che  atren- 
deu  ino  in  quel  luogo  deferto  più  liberamente 
a vnite  l'animc  loto  al  Signor'  iddio , mediante 
l'efercitio  continuo  della  contcmplationc  del- 
le cofe  Cclelli.  Ottenutane  prontamente  fa- 
cultà,  iui  tolto  lì  trasferì,  & eleggendoli  per 
abitaiionc  vna  grotta  canata  in  vna  parte  del 
Monte,  incominciò  a far  afptilfima  penitenza 
di  alcuni  leggeri  difetti,  co'quali  parcuagli 
d'haucr  bmttamentc  contaminata  l'animane 
li  anni  dccorfi  della  fiufanciullczza.  Ifalsi 
i quella  cauema  appariuano  fpeffe  volte  af- 
pcrli  di  viuo  làngue , eh'  egli  a forza  d afpri  fla- 
gelli cauaua  dalle  fuc  deficate  membra  : dal 
qualfanguc,  cdaJlc lagrime,  le  quali  gli  feor- 
rcuano  continuamente  da  gl'  occhi , rcftò 

S"a  grotta  affai  più  illuftrata  di  quello,  che 
c (Ella  mitacolofa  fontana , che  il  Signo- 
re fò  featurite  da  quelle  pietre,  a proucdcrc  al- 
le ncceflità  nel  fuo  Scmo,  calle  grani  infermi- 
tà di  tutti  quegli,  i quali  in  progrcfso  di  tempo 
ne  guftotono.Sifpatfclafima  della  vita  tanto 
pemtente  diFilippoapprelToifuoi  Rcligiofi; 
iquali,  dopololpatioditrè  anni  fantamentc 
confumaci  in  quella  folitudinc  ,lo  dcllinarono 
ai  gouemo  del  Conuento  di  Siena , fenza  ri- 
guardo veruno,  che  egli  fiitfc  Laico,  & infe- 
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riore  a molti  altri  nell’età.  Hot  mentre  fvb- 
bidicnte  Religiofo  efeguiua  fordinc  de’  Su- 
periori,s’abbattè  per  h ftrada , che  a Siena  con- 
duce, in  due  Rcligiofi  dell'  Ordine  de’  Predi- 
catori I i quali  dopo  d’hauerlo  richicRo  dell 
incominciamento  dell'  Iftituto , che  Filmpo 
profcllàua,  introdulfcro  in  campo  certi  dubij 
diTeologiajelo  pregarono  inllantemcntc, 
che  vole&  lignificar  loro  il  fuo  fentimento  in- 
torno alla  propofla  qudlionc,  Scufofli  egli 
da  principio:  ma  sforzato  dalle  replicate  iftan- 
zcde’Paiìri,  anzi  eccitato  da  mouimento  più 
che  humano, volendo  il  'Signor’Iddio  honnai 
accreditare lamirabil’virtùdilui.con  fomma 
faciltà , c chiarezza  fciolfc  la  dilficoltà  fopra  la 
materia  di  cui  fi  difcorreua,congraninaraui- 
glia  di  quei  Padri  Domenicani , c del  fuo  me» 
delimocompagno,  chiamato Frà  Vittore;  ai 
quale  di  poi  Filippo  impolcrigorofo  lilcntio 
fopra  ciò,  ne  volle  per  nelfun  conto  aHentice 
alfcpctfiiafioni,  &allc  ragioni,  chcqucfti  gli 
adducciiano,  di  valcrfi  della  fcienza,di  cui 
Iddio  l'haucua  ornato,  in  bcnclitio  dell  ani- 
me, e della  nouella  Religione  priua  in  quel 
tempo  di  foggetti  letterati . Ma  quanto  più 
rhumiltà  delScruo  di  Dio  li  lludiaua  di  Icppcl- 
lireifuoi  rari  talenti;  tanto  maggbrmcntc  la 
Diuina  Bontà  fi  compiaccuadi  palcfarli,  mo- 
uendo  quei  Padri  Domenicani  a non  olfcriia- 
reb  promelfa  fatta  a Filippo,  maafeoprireda 
pcrtuctolafcienza  marauigliofa , dicui  qucl- 

i bcraomato:fichcpemcnneinbrcuela  fama 

I del  fuo  fapcrc  alla  nocitia  del  Supcriore  de 
Scrui.il  quale  acccrtatofenc  anche  da  Frà  Vit- 
tore, impolc  fotto  precetto  d'vbbidienzaa.-» 
Filippo , che  li  prcpatalfe  a riccuere  quanto 
prima  gl'  Ordini  Sagri  : fi  come  fece;  rafse- 
gnandoli  tutto  al  Diuino  volere . Per  vbbidi- 
rc adunque  ai  comandamento  del  Generale, 
Filippo  celebrò  la  fua  prima  Mefsa  nel  Monte 
Scnario  nel  tempo  del  Capitolo  Generale,  che 
quiui  li  era  congregato , correndo  all’  bora 
l'anno  vigciimo  fctcìino  deibruactà,  Hor 
mentre  con  illraordinario  fentimento  di  di- 
uocionc  alb  prefenzadi  quei  Padri  più  graui 
dell’ Ordine  celebrala;  quando  giunfc  al  line 
del  Prefatio , s’vdirono  inalpcttatamentc  ri- 
fuonar  per  l'atia  alcune  voci  d' Angioli,  che 
con  foauc  mclodb  tcpliciuano  , StHUus, 
S tuffili i StmCfui.  Col  qual  modo  miraciv 
lofo  rimafe  autenticato  appreflb  quelli  Rcli- 
gioli  il  merito  incomparabile  di  Filippo , che 
dal  Ciclo  haucua  meritata  telfimonianza  cosi 
ineffabile  della  fua  inlignc  virtù , c fantità. 
Da  quel  tempo  incominciarono  i Padri  a ri- 
uolgcr  l’animo  d’addofsarc  il  pelo  del  goucr- 
no  generale  dell'  Ordine  a Filippo  : onde  clfen- 
do  flato  dopò  b motte  del  Buonlìgliuolo  al 
funto  al  Gcncrabto  il  Beato  Manetto,  pensò 
quelli  di  fgtauarfi  nel  Capitolo  Generale  di 
talcarica,  proponendo  a gli  elettori  Filippo, 
giouanc  cuteauia  d anni , ma  auanzatu  in  ogni 
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lbneJiWrtù,e3ttomolcoaUaiiihtation(deir  ; ragionamenti publia,c con priuacccfottacio- 
Iftituto,  À’ulnuoiuimpcouifarhumilifsiino  > nidicorrcgeercipiù  penmaci  nelle  difsendo' 
fpirito  del  Santo  fortemente  fi  conturbò;  e nijediconfiglMregl'altriaU'vbbidienzaverfo 
Unendoli  inginocchionc  in  mezzo  alCapi-  la  Sede  Apoftolica,  e al  rifcatio  della  Terra 
tolo,con  moke  lagrime  fuppUcò  i Padrianon  Santa.  Nel  che  fare  non  rifparmiò  fatica, 'e 
incaricarlo  di  quelpefo;  adducendo  varie  ra-  traiiaglio.- laonde  fi  acquillò  molta  fama  ap- 
gionia rimouergli  da  tal  dclibetatione.  Ma  prefsoiP^oli,elaCortePontificia,emolto 
mentre  egli  cosi  collantemente  ricufaual'of-  più  appreflo  ilSommo  Pontefice,  ia  quel 
fetta  dignità,  fi  vdì  vna  voce,  che  difse.  Fi-  tempo  eraCletnentelV.  il  quale  j'at^pUea.^ 
lippo,non  voler  refifler  più  allo  Spirito  Santo  ; molto  honore , e limpiegò  in  varij  a&ri  fpec- 
loti  hò  tolto  dal  Mondo,  acciochetù culle-  tanti  al  buon  femigiodiS.Chiera.  Inuidiolb 
difea,  egouemi  il  mio  Popolo.  Cedette  di-  il  Demonio  dell'  auanzamento  grande,  che 
fubito  aU'auuifo  del  Cielo,  & humìliandofi  l’Ordine  de' Semi  ogni  giorno  ucetu,  si  nel 
vie  più  aUa  prefenza  di  tutti,  quanto  più  da  numero,  come  ancora  nella  pietà  de' Religio- 
elii,  cdaDiomedefimocraefaltato,  fece  vn  fi,  i quali  tratti  dalla  fanta  csnuerfatione  di 
diuoto  ragionamento  fopra  le  parole  del  Sai-  Filippo  abbracciauano  in  varie  parti  d'Europa 
me  : Exnlute  ìmBì  i»  e chic-  quell’ Illituto,  e non  potendo  più  fofirirc  le 

dendo  da  ciafeuno,  con  humilifsimo  fenti-  perditegrandi, eh' cglifaceuaditanteanime, 
mento,  il  fuffragio  delle  loro  orationi  , 4_.j  tolte  dalle  fuefauci  mediante  le  predicatioùij 
raffi(lcnzadc'loroconfigli,difciolfcqucllafan-  e le  el'ortationi  efficaci,  e fcruenti  di  quello 
ta  adunanza.  Fù  particolar  difpoluione  del  auouo Apollolo , cheandaua  feorrendo , pec 
Signor'lddiojche'lnouellolllitutode’Scruidi  varie  parti  d'Italia,  predicando  la  penitenza,la 
Maria  fi  appoggìafse  nella  perfona  di  Filippo  ; riforma  de’collumi , e la  pace  Chrilliana  quali 
imperochc  quello  vedeuafi  già  vacillante.^  affitto  sbandita  in  quc'tcinpida‘Populi;ralsall 
per  la  morte  de'  Tuoi  primi  Fondatori  Buonfi-  con  fieralliggcflionc , a fine  di  dillorglierlo  dal 
gliuolo  ,c  Buonagiunta , huomini  Santilfiini^  c bene  incommeiato  gh' polc  dùqiic  in  cuorc,che 
Manetto  era  già  carico  d anni  : onde  le  pafsate  farebbe  fiato  colà  piu  aggradcuolea  Dio/e  egli 
perdite  poteuano  facilmente  rifarcirfi  con  le  fùlse  ritornato  a godere  dell'antico  ritiramen- 
prcclarc  virtù  di  Filippo  ancor  frefeo  di  età , co  nella  cella,  ò nella  grotta  del  Monte  Senario. 
non  palsando  in  quel  tempo  l'anno  crigefimo  Non  cfelufc  da  fc  Filippo  fiiniglunce  penfiere, 
quarto,  fi  come  appunto  fclicemcnK  fe^,  come  che  quello  era  confaccuolc  all’  humile 
pec  mezzo  de’  rari  clcnipi  della  l'ua  làntita , e fentimento , che  conferuaua  nel  cuore  ,divi- 
dell’ottimofuogoucrno,c  della  fiima vniuer-  uccnellollato  bafso,  edifprezzcuole  : perciò 
(ale,  che  in  ogni  parte  lì  acquifiò  ; c perciò  me-  s’inuiò  alla  Coree  del  Papa , che  all' bora  cifede- 
cìtò  d'cfser  egli  annoucrato  frà  ì primi  Illituto-  ua  in  Vicecbo.con  rifoluta  intentione  di  rinun- 
ci dclTOrdinc  dc'Scmi  di  Maria;  cfsendone  ziare  nelle  mani  del  Pontefice  la  carica  del  Ge-  : 
(lato  così  gloriofo  propagatore , fimigliante  nerabeo , Per  la  firada  s'incontrò  in  vn  poucro 
appunto  a S.  Bernardo  dilatatore  inarauiglio-  Vecchio  cucco  ricoperto  di  lebbra , il  qualc.< 
fo  dell'  Ordine  Cificrcienfe  ,chc  fù  fondaco  da  chicdctce  vmilmencc  lunofina  al  Seruo  di  Dio 
S.Kobcrco.  La  prima  pietra,  che  Filippo  git-  ea  Frà  Loctaringo  Tuo  compagno.  Intenerito 
tò  nell’  incomìncbmento  del  fuo  carico,fù  l'ut-  Filippo  della  mileria  del  medico  infermo , non 
timo  efempio  d'ogui  virtù , che  incominciò  hauendo  altra  cofa,  con  che  folleuarlo  dal  fuo 
adefcrcirarc  neUafua  medefima perfona,  con  bifogno, trattoli vntonichinodidulso,lodicde 
ardore  si  nuouo  ,eeon  tanto  ftudio , che  lem-  per  elemofina  alpuuercllo,e  feguicò  il  cimino, 
braua  vno  de  gl’vlcimi  Nouicijammelfi  all' ho-  Ma  appena  colui  fi  ricopri  di  quella  tonica,chc 
nalb  Religione.  Accrcbbcì  rigori  dclbpc-  immancinenteglicadccterolc  croflcpìù  fchif- 
nìtenza , rìnouando  di  portare  fopra  le  carni  fufe  della  lebbra , c rimafe  del  tutto  rifanato . 
più  duro  cilicio,  dormendo  parcamente  fopra  Alzò  per  lofiuporcle  llrida,  c fi  mifeà  correre 
vn  femplice  faccone,  contentando  b carne  dietro  al bcnetaccorc , ilqiialcgliordinò,  che 
con  poche,  e mal  condicionatc  viuande.,».  cacclfe;  ma  non  fù  pollibilc,  ciie  noiiandalle 
Qùtunque  fulfe  occupato  fopra  modo  in  varij  per  quelle  contrade  Ipargcndo  lafama  di  canto 
ficgacufpettantialceggìmencodeli’OrdìnejCa  fiupendo  Miracolo:  fi  che  giunlc  ialino  alla 
beneficio  de'  proffimi  ; nondimeno  di  giorno,  nocicia  della  Corte  Pontificia  in  V icerbo.  Non 
edinotee  frequentauailCoro,  c incerueniua  fiera  ancora  Ffiippo  rìmolfo  dalla  fuadclibc- 
conglialtrìaglicfercicijmencali, e communi:  racione  di  deporre  ilgoueroo  della  Religione; 
trattaua  co'fudditi,  come  fefufle  lorodiletco  ma  confermato  vie  più  intal  puifiero,giunlc 
fiatcUo . E perche  in  quei  tempi  la  S,  Chielà  à Viterbo  con  animo  di  rappedentarfi  la  inat- 
era  molto  afflitta  da’ perlècutori  del  nome  tinafcguencca'piedì  di  SuàSantità,  cluppli- 
Chrilliano;  oltre  alle  difeordie  ciudi,  che  in-  caria  efficacemente  della  gratta.  Ma  in  quella 
crudeliuano fieramente  lènza riparoin  Euro-  aoctegliparuedirìceucr’vnagranf.'ciia,co.ne 
pa , e lingolamKiue  in  Tolcana;  mofso  cosi  fè  haucllc  voluto  tagliarli  da  le  medefimo  vna 
s'iadufirùiu  a cauo  fuo  potere  con  mano;  cfciitcndolofpalìmonelbpacccoficia, 

filcollc 


FESTE  D I A G G S ì'  O. 


li  (colle  dal  foaoo  tutto  tremaiue , c ricorfc  pa 
aiuto  alla  Gloriofa  Vedine  Maria.  Non  appli- 
cò all  bora  l intcndimento  adò , che  in  tal  ta^ 
prefentationc  il  Signore  voleua  manifcftareli: 
ma  la  mattina  conferendo  iHucccflb  con  Fra 
Lottaringo  , quello  gli  narrò , come  anche  era 
fiato  fauoritoconvnalimigKantc  riuelatione 
dalla  BcatilTuiu  Vergine  in  quella  notte  ; e de- 
ftramente  raccogliendo  dalle  parole  del  Santo 
rintentione,  ch'iena  di  tinunoareilGenc- 
rabeo,  incomindò  con  tali  ragioni  humanc,c 
Diuine  a dilTuadetlo,  che  alla  fine  Filippo  fi 
arrendette j conofeendo non  fola  dai  motiui 
addottigli  dal  Religiofo,  inaanche  da  raggio 
fupemo  di  verità,  kopettagli  allora  piùchu- 
raisente  dal  Signore,  ch'egli  nondouciia  effet- 
tuare quel  dilfi^ao  i ma  a glorù  di  Dio,  e a vti- 
Ikàaltrui  pcofieguirecuiUlanccmcntc  il  reggi 
mento  dell'Ordine  , e b predicationc  a'  Pòpo- 
li. Succeffe.chcdimorando  egli  in  Viterbo, paf- 
fòainigliorvitaCleinemelV.  ne  gli  anni  del 
Signore  i adS.  dopò  bcut  motte  i Cardinali 
furono  in  gran  difparcre  circa  rdettionc  del 
nuouo  Pallore  dclb  Chiefa  . Non  manco- 
ronoalcuniii  quali  riuolfcro  l'animo  a Filippo, 
riputandola  degnilfimo  di  quell altilsinu  di- 
gnità: tantopiu,  perche  poco  dinanzi  fi  era 
Iparb  nelb  Cotte  b lama  del  Miracolo  opera- 
to in  virtù  delfiio  habito,di  cui  il  Icbbrofo  ti  era 
veilito.  Hoc  quanto  piu  fi  diHic  ultauano  i trat- 
uti  per  la  folleata  aliuntionc  de  glialtri  log- 
gcttijtanco  più  fi  aadauano  agcuobuJo,c  llrin- 
gendo  le  pratiche  , acciocnc  il  Set ao  di  Dio 
biffe  promoilb  all'altezza  luptcìua  ddbCnie- 
la,  bquale  in  qitcicabmiton  tempi  iuucua  di 
mcllicrc  d-effetgouetnata  da  pcrio.ia  Santa , c 
che  fiilfc  in  gran  veneratioae  apprcllo  i popo- 
li . Non  prima  pcruciuicta  alla  noutia  del 
Sant'huoiuoailacticratcaii , ciac  lenza  dimora 
nafcolàinenic  vfei  dioottc  dalb  Cura  di  Vi- 
tcrboictìtinchiufc  in  vn  luogodLletto  di  Mò 
tagliata,  oue  dimorò  per  alcuni  luciis  cinouan- 
do  gli  antichi  rigori  delle  pcmrciuc,  c palccii- 
dobincntecon  elcuatiUi.ne  contcmpbtioni 
dcllccolccclcili;  acUequaliraeriiodcilcrpiu 
volte  tapiro  m l'uauilsunc  ellafii  e di  godete 
delbdolccptclcnzadclUMadouna.  Ottenne 
ancucain  virtù  delle  lue  oratioai , che  da  vna 
pietra  vicina  alfuoRoiuitotio  percoUa  tré  voi 
tcco'l  baffone  Icatunlforo  acque  ptodigiok,  c 
fàhitifércà  petfonc  mfittine . Contali  itupcn- 
di  prodigi)  volle  il  Signore  comprouare  dal 
Ciclo  Fai  rione  ecoica,che  il  lùo  Senio  dinanzi 
haueua  fiuto  in  ritiiarh  dalU  Corte  , e in  iug- 
girclalnbimo  grado  ddPuotificato.^tccfc  di 
poi  il  Samo  Caencraie  a pcumouccc  con  ogni 
lludiobbuoiu  difcipluia  dcil'liluuco  m vane 
parti  d'Italia,pcr  li  quahi'iucammuioi  conl'er- 
mandolddio  i tuoi  aiumaeltramcnu  con  mol- 
ti, cmarauig)ioli  fùccebij  fra  quali  vnofii,  che 
incoiurandafifràBolugna,c  Modona  m alcuni 
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.beffemmie,  c fpergiuri  irncaiiano  contro  di 
loro  Tira  Diurna, egli  amoreuolmentc  gli  ripro-i 
fe:  c non  fi  rimanendo  quellid'oliraggure  vie; 
più  il  Signore  Dio,  e difchcrnircoUammoni-, 
menti  del  Santo,  addimandò  eglihuinilmentc 
perdono  a quegli  huom  ini  rcefietaci,fc  con  le 
lue  parole  gli  haueffe  offefi;  cauuifandoglia 
temere  ilcalligo  di  Dio,  che  già  vedeua  immi- 
nente fopta  di  loro,  fi  parti:  ed  ecco aiiucrato 
il  prognoftico  fiinefio  latto  loro  da  F ilippojca-  ’ 
dendo  poco  dopo  vna  Saetta  dal  Ciclo  in  vn 
inftante  ottenebratofi,  che  vccifc  tutti  i bc- 
■ ilcmmiatoti . ludi  pafsò  in  Francia,  inGer- 
manb,&  in  Polonia  dibtado  da  per  tutto  I Oc- . 
dinej  e infiammando  con  le  file  fctuciuiefot- 
tarioni,  confermate  anche  con  molti  Miraco-' 
li,  i Popoli  alla  riforma  de" loto  fcorteiti  co- 
fiumi . Ma  a pena  ritornato  in  Italia , gli  con- 
uenne  pafsarc in  Francia , douefi  iraiféri,  per 
ordine  di  Gregorio  X.acffttto  d'interucnirf 
congl'alcri  Padri  al  famofo  Concilio  di  Ifi  ne, 
ncohannidinollrafalutc  1275. nel  qualcegli 
fiudiò  dcfortarc  ctficacemciuc  gli  animi  di 
tutti  Jb  concordb  5 alfinchc  vnitc  le  forze  dtf 
Greci  con quellcdc' Latini,sintraprcnd«fe la 
facra  guerra  contro  gli  Aiutici , e U nciipcralfc 
b Terra  Santa  .Indi  fece  ritorno  alb  Tol'cana, 
douc  fece  mirabili  conuctfioni  con  le  Predi- 
che nclb  Città  di  Pifioia,  picnain  quei  tempi 
di  difcordic  , e d'miinicitic  : fi  come  anche  nel 
Bor»o  di  S.  Scpolao  tiduffe  più  altri  a peni- 
tene. Ma  fingobrmcntc  fpiccò  b maraui- 
oliofa  clficacia  del  fuo  dire,  in  beneficio  dell- 
?lmii  blmc  ,in  ciò , di'  egli  i^ecò  a fauorc  del 
fua Popolo  nclb  Città  di  Fiorenza.  Qmul 
per  ordine  del  Pontefice  Nicolò  lILaifi.lcctc 
i Cardinal  Latino  Legato  nei  trattato  delb 
Pace  fra  i Guelfi , c i Ghibellini  ; c con  le  file 
pcrfiulioni , c foaui  nvuiicre  l'uperò  grauillime 
difficoltà,  che  già  per  lo  Ipatio di  molti  anni 
haucuano  impedito  il  riconeiliaraemodi  que- 
lle parti:  fi  che  alb  fua  gran  manfiietudme,c  aL 
la  iw  humile  tollerane  fi  afctiffc  laggmlla- 
mento  di  molte  fàmiglic  nobili:  Icquali  per 

vbbidirca  gli  ammonimenti  diFilippo,  c fia- 
b dite  vie  piu  b concordu  , fi  vnironocoii  vin- 
colo di  matrimonio . Non  hebbero  qui  fine 
le  bme  fatiche  del  ienio  di  Dio  : mafu  cofira- 
toa  £u  di  nuouo  palbggio  in  Gctmanb  ,chia- 
matodafi  Imperatore  Rodolfo,  per  talfcttare 
alcuni  granulimi  ncgoti)  dcR.Li'pMO  : dpue 
giunco  contaleflicatutratto.l'aggiufiaiijenijo 
con  l'fmpaadote , c'I Ré  diBocmia  , che  di^ 
deta  fine  alb  guerra.  Nell'vltimo  anso  dell» 
fùaviraliacctcbbeco  alScruo  di  Dio  le  palme 
di  piugloriofimctiti  ctcfrà.itcdamiouiuaua-| 
cliTchea glorb di  Dio conltanu::nciuelollciv-l 
uc  Eraii  U Citta  di  Forti  nbcUata  dall  - vbbt- 
diene  dcUa  Chi-b,  fcgiiendo  le  iofirgnedi 
Guido  di  Monte  Feltro.  Tu  il  Santo  iiiuuW 
dalPapaa  queib  Cittàj  peichc  pu  le  lùciw- 
toccuoli  anuiionicioai^xo’rati  dcmpi  dclb  lu» 
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•icti  riuniltc  ef  animi  di  quei  Cittadini  aUa 
foggcttionc  dcUa  Sede  Apoftolica , Si  appli- 
cò Pilippo  con  tutto  ratdorpodibìleasi  glo- 
riofa , e malageuolc  imprcià  j non  tralaTciando 
le  ammonitioii  i opportune , e famigUari  a'  pri- 
mi Signori  del  Popolo , nele  minacene  de'ca- 
(ligi,  co'qualiilSignorchauerebbeinfinepu- 
niti  I ribelli  della  Aia  Chieià  ; più  volte  predicò 
in  Pergamo  al  Popolo;  cicmpre  in  vano:  ma 
non  cedendo  egli  airoAinationc  di  qiiella  gen- 
te,e con  più  accefo  zelo  della  loro  iàhitenm- 
proucrandoi  loro  eccelli,  AiccdTe  vn  giorno, 
che  con  villanie , e percotfe  lo  cacciarono  dalla 
Citti:  altro  non  fece  il  Sant’ huoino,  chege- 
nuflclào  innanzi  alle  mura  di  Porli , fuori  delle 
quali  a forza  di  battiturc,c  d'oltraggi  l'haueiu- 
no condotto,  intercedere  dai  Signoteperdo- 
no,  e merci perquel Popolo (conofeente  tea 
guilà  d'vn' altro  òrfano,  che  mentre  Aippli- 
caua  per  i Aioi  perfecutori , ottenne  la  conuer- 
Aonc  di  Saulo , tralTc  a fe  vn  gioitane  nobile  di 
quella  Città,  per  nome  Pellegrino,  che  tutto 
cimeflb , c pentito  dell'  ecccITo  vfato  con  gli  al- 
tri concittadini  vetfo  il  Santo  Padre,  gli  cbie- 
dette  huiniimcme  pctdonanza  , e lo  feguì 
nello  Aaro Religiofo , Ritornato  a Fiorenza, 
radunò  il  Capitolo  ncU'annoiiSs.ncl  quale 
fece  alcune  determinationi  intorno  alla  perfet- 
ta olferuanza  dell’  Ordine  i c con  fentùnemo 
più  llraordinario  di  pietà,  e con  infolito  fer- 
uoredi  fpirito , quali  preuedendo , che  quella 
doueua  cifere  l'vitima  adunanza , che  iacclTe 
co’  fiioi  Rcligiofì  , gli  cfortò  al  dilpregio  del 
Mondo,  e al  rigore  della  dilciplina  clautlralei 
raccomandò  a cialchcduno  la  vcraferuuù  , 
clic  doueuano  penfeifare  alla  Madre  di  Dio, 
dalla  quale  erano  riconofeiuti  per  luoi  Ipcciali 
ferui.  InditrasfcrilO  alla  Citta  diTodi,vlti.no 
Teatro  delle  marauiglie,  e delle  virtù  di  Filip- 
po, liauendo  lalciaio  Fra  JLoiaringo  Vicario 
dell’Ordine,  a cui  egli  haucuapr. ceduto  nci 
Gencralaco  anni  diciorto , Appena  A icopn 
da  lontano  da  gli  habitatori  della  Città,  cuc 
Filippo  haiicua  intirizzato  alla  ioc'volia  il caior 
mino , che  vkàoao  a icbicre  adincoocrarlo 
haomini , donne , fànduUi , la  nobiltà , c_j 
il  Clero  mcdeAmo,chi  ponando  rami  d'vliuo , 
chi  fpargendo  per  la  Arada  fi'ondi , c Aori  ,ac. 
cbminandolo  tutti  per  vn  nuouo  Apollolo , 
cProfeta  del  Signore,  Ma  IhumiliilimoKe, 
-ligiofo  non  potendo  lóAcrirc  dunoAramciui 
di  tane’  honore , aicriAandoA  fortemente  di 
ai  fatti  applaulì , (è  n'vfci  dcAramcnte  di  Ara- 
da , prendendo  la  via  delb  Croce  di  Monte 
Santo  dal  Borghcito  luogo  la  via  del  Teucre, 
Quiui  non  hebbe altro  incontro,  fenona  ca- 
fo  t'abbarcò  m due  sirontate  Meretrici,  le  quab 
non  hebbero  vergogna,  ncrifpetco  veruno  di 
(encarecon  impudiche  parolc,c  iconci  geitiai 
la  publica  Arada  i ferui  del  Signore.  A qudte 

tfactoA  innanzi  li  Venerando  Padre,  aoceibdi 
(taordinario  zelo  della,  loro  conuezùoac,  in- 


cominciò  con  vn  diuoto  ragionamento  a per- 
fuader  loro  la  bruttezza  del  peccato,  e reter- 
no tormento,  chea  quello  irreparahilmente 
fuccede:  e perche  elle  alle  parole  di  lui  toAo 
compunte,  riipoléro,  chela  ncceAitàcAreinz 
di  vtucrc  i'haueiia  condotte  a si  iniàme  Aa- 
tO{  il  Santo  A offerì  a mantenerle  per  alcuni 
giorni;  e promìlc  loto,  che  dipoi  rhauctebbe 
collocate  colf  aiuto  di  quei  Signori  in  luogo 
fioiro  confulGdcntc  piouedimcnto.  Segui-  . 
tando  il  Aio  viaggio,  non  potò  fardi  meno  di 
non  riccucr'nuuui incontri dalPopoIo,chelo 
Aatia  afpctcando  anche  per  quella  vìa;  andò 
egli  a drittuta  alla  Cbiaa  dclT Ordine,  oue 
poAoA  a terra  fece  lunga  otatìonc,  nel  Anc 
della  quale  proferì  con  grand'  allegrezza  tali 
parole . Vi  ringiacio  Signore  : qucAo  ò il  mio 
ripofo  in  tutti  ifccolitalludendo  ailafuamoc- 
tc,  di  cui  dinanzi  hancuahaiiutaruielacione. 
Fù  viAtaco  in  quei  giorni  dal  Vefcouo,  e da’ 
principali  Cittadini  ; ina  di  ncifuna  viAta  beb- 
be  maggior  compiacimenro,  che  di  quelle 
due  Mvritrici,  le  quali  vennero  a’ Aiui  piedi, 
per  rKCucrel'alfoluiioncdc'Aioigraucpcccati . 
Nel  giorno  delFAliùncionc  dcUaMadonna  vol- 
le predicar’  al  Popolo , a cui  prcdiilé  la  Aia  im- . 
mmintc morte,  Jaqualcpoco  dopo  fucccAcs. 
impcrochc  lenninaia  la  Predica,  fuaAalico  dal- 
la tebre,  la  quale  ciniòrzando  con  pericolofi  ; 
accidenti,  A conduAc  aU'  cAreino  . Intanto 
chiamacituctii  Padri,  eforcoAicon  grand'a&t-  - 
to  all'  uAcruanza  delb  dilciplma  Rcligiob,  c 
alla  fedele  fcniiiù  di  Maria;  cb  pregò  a voler- 
lo IcppdUrc  in  qucUa  nunicra  fanplice,con  b 
quale  li  Inule  dare  la  fcpukura  aConucrùdel- 
lOrdmc;  neicui  numero,  Acomcncl  princi-! 
pio  li  ira  alcritto,  cosi  dclidcrauadi  morire,. 
Nell'  vltimu  di  della  liia  vitaloAennefieta  bat- 
taglia co'l  L>eiuonio,A  quale  gli  rapprefentò'al-' 
Luivipiccioli  difcttijcccrufciupalt  palfati,à  cf- 
fcico  li'mdurlo  a difpcrarioner  ond’cgli  alza- 
toliall  iiiiprouilo  afcdcrclbpnil  Aio  lcuo,tut-  ' 
tu  atfannato , c pieno  di  fpaucnioeoaiinciòa 
dire:  OatcmiiliuioUbro:  doucò  il  mio  libro? 
c purundogli  chi  1 Brcuiario,  chi  ’l  TcAo  deUa 
Scrittura , « chi  ’i  S^tcrio  a lui  unto  Amiiglia-) 
re:  Nofrrplicaua;)ilmiabbrovpcrei;cèrca-, 
telo  fratelli . Fuialincnce  auucdudlì  i RcligioA  ^ 
da'gcAi;  c dai  Iguaidi  dcllcruo  di  Dia  verfo, 
vu  picuoiCrucGlillò,chclòleuafcmpre  portar 
A;cq,gUuAi:riroao  queiCrocAiro,ilquakda 
lui  tiecuto:  O quello ( diAc  )è  il  mio  libro:  e| 
con  alficoiolc  parole  dtlcoircndo  conil  lùo  Si-’ 
gnote,tnoAiiazampiimionc  tutti  gliaiianti,, 
nicncce.vdiuano,  ch’egli  cbicdcua  con  lenii-l 
menu  di  loinmaiiumiAa  perdono  de'fuoi  pec- . 
cari  al  Saluatoce,  e con  fuilcccaco  oAèttu  di  piè-. 
cabiaioauad'vnireJ’aiuinakiaal  Duino  cuo 
re  di  Gksu  CroocAlio.  Quieiacoli  dipoc.al-: 
quantu.pcr  inuuuiacddcnsldcl  maic  , fu  vdita  • 
nAionarcncUa  cella  vnalbauc  voce , chcl'inui-l| 
tauaaglicicraigoduncnci..  Suue  6tatA 

&Ji-  i 


E^Ft  E A G d S fTT*" 

in^t  iSaùtiitàleri,»  éiciteic 
OÌ»m»ftgìtfft/s,*iitr4040^ùgeMi.  Sì^t/lt 

egli 

SiGùsm  Ciri^4ì^l4/m»  nibn , téf. 
ei»^tuttgnllt,  tli4  fi^t^t^4  X ftrjttliutrll  l 
^li  di^  t*  fr§prÌ4  ^Ut,'U/cUlfdtjffitrtKdr0 
™ì»>  ftr  nm  nitrtrt  Z>»i,  nmelt  Tìrnit- 

0*hf*b/èÈ»dém4','  I>ùi0rj!  An9*ri  h*4mfittt0  men^ 
tiam  di  fiuJttaitrMftAftfftUxCtiKtGii/tfri  il 
fM/(  ìr^trin  dA  Simtcn  JU$i»fr»pr;  S.  Ditnifit 
Enfdii»  Ctftrim/t,  S.ifidAn,  Srt- 
gtri»  TwutA/tx  <t'  Miri,  Attiri  di  Mtrtirtltgt . 
MdattAittm,  €d*ìiieUt,thedilMÌ /ifdmtn- 
•w«f  Hel/égrt£n40pit  ffi  vt^  /4/m  riufii 
midi,  I ’ 


■dttu  (^w-Ayamiirmgimfifi^  ftmitùai 
tmtnirngmtdimm  Dii 
wwtf»n.«o<l'eEli  m fcn«t»ia6cako,  ne> 
com7'4idaa<lo  il  luo  Ipiiitoal  Sunoiev  &alU 
^o'iilBan  Vagine , cheia  quc^dbetno  è fiù- 
diedinucuo^fi  nppM&Bt«Sè,  leum» 
•àJcinaniinako,  e qaaucoii(ègnan<fo  Tani- 
ntkoelle  mani  di  Maria,  cònfuauiHSmo  ibipà* 
tn^xdkòal  Pandifo  nelTotcaaadell'Afluntione 
de  da  VagiMa’  a}.  d'A^aftcyicU'anno  taS];. 
<f  fendo  egli  in  età  di  anni  ; a.  Succedenero  di* 
y«i  ntnklMiracoIi  iatomo  al  Corpo  nel  San* 
Toc^aAomGhiefiii  oue  mokieùàdii  nati  ri- 
malao  iOnnintti , e akti  inférmi  mcurabtli 
riicupaorono  iafànhàt  .le  quali  miracolofc 
(jratie  nw  yk  frguicaroao  al  operarli  per  i 
metitidi  Filippo  in  ogni  tempo  ifi conte  am- . 
(liatncote  fi  delcriuono  nell'  hifloria  delTOc- 
dine  de'  Semi  , eom||iQfta  dal  Padre  Arcan- 
(iolo  Giani  ,e  d'akti  Scrittoci.,  „ , ^.i 
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ÀftJltltrtctthtJ»  Gfififft X ri/trìud» 
Simiéaf  lùté/réfi  xdjC^riffa^ 
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AN  Banoktmeo  Apofiolodi  Giesù  Qui- 
ilo,  nominato  da  S.  Mattea  nel  fello 
_ luogodel  Cataktgo,  chec^  fecedc  gl’ 
Apollolii  ancora,  che  alenai  ha&ino  detco*, 
che^Uerafiglimdod'vnRé  di  Siria,  &altri, 
che  era  di  lìu^ue  Reafe:  nondimeno  colà  chia- 
ra I,  che  nacque  in  Galilea , fi  come  fi  vede  pei 
queUo  , che  di  hit,  « de  gTakrt  Apolloli  difeek 
to «doro,  che  il  giorno  della  Pcntccoftegli 
«dirotto  parlare  diueifi  linguaggi  in  Gerufe- 
fefflqae>aìceiido:CofioeonoaionotuctiG»- 
lilcflUotcomenarlano  tarai  Jinguaggi?‘CoB 
tnvo  «iò  puòefière,  eh*  egli  fijse  di  làngue 
Reale,  ecbeiltioi  ponti,  per  quakheflcano 
.accidente^  come  alla  gióritata  occorre  , fiif* 
fero  tenuti  ad  babitace  io  quella  Prouincia, 
Non  fi sà  paiimeste  «afe  certa  di  come, ò 
quando  il  Saluatore  lochiamaficail'Apolloi»- 
co.  Cofa  certa  è^che  ^ItAtrotiò  prdcnec 
conGiesùChrillo  cutcele  iblee,  ebegfEuan> 
Z>.*t4..M  AlttgeiitriA  UfifH»  due  I gditódico^,  ch«glifa^eala.nac(A 
1 AnritliAffttfttnmt.  ftrchctr<ut,  i«fn-  iliioiApolloh,  come  alSctmone  del  Monte: 
m*  di  MHfshm  OituMti , > fM/<  «raa.  4»i4r>  « j le  due  Volte , che  egli  diede  a-mangiate  nd  de- 
Hflruggtn  Stdmsxftrifni  «tfAitdi  fncMì , t jfetto  alla  gente,,  che  io lcgtiiua:-qnndocifu- 
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Hbtrit  Lai,  tm  t»»*  M fu* fimigtMdA  f«t//4 
I i[iMÌr  I SnHfxtbtiCittidiiiideUATtmM- 
Mrttmxift  xcht  in  enfi  di  Lahnrnnt  dne  ieillffimi 
CÌM4MI , vitaftrntntti,  fhnnni,  e vachi, ^ ti* 
circnndcrm,  « cnmncicrmr  n dimnndnre  i dne 
Gicnnni  cn  mnln.  « fegimn  intentim.  Difiin- 
ctpdc  4 Ijtth , che  hnmendcgtinUcggùaiin  cnfnfmn, 
riidctuftejferfnttnlnginrin,ferrimedinre,  < 
Jer/e  nctierc  dne  fgUneie  vergini,  chtegiihnnn- 
Mt  > 4e«,  ,cbe  fi  Icrnigire  mMe  S ter»  ,tln{cinln- 
reinfnneidneGiimnniàile^ntiine^nfnn,  E/tt 
faernpecn /Itmndifneif  ^rtn-,  mnernne  efiinn», 
I fi  in  aeler  i due  fiienMi  i.  Intndt  gP  nr&gieli 
' afeendn  d’tnde  efii  anna  , gii  faert  dineunr 
ciechi  , difri  faat  ficuere  il  fuae  del  Cie- 
le,  che  gl’  nihrneiè  inni  . Mei  è laite  di  fa- 
fnndere  nd  nlcnnt , che  eemmecen  facntn . Mn 
MndnvMidetiherncedi  fnr'vnfacnte  grnade, 
e lecite  S fer/nnderentneltnle  , chenefacinvn’ 
altre  neiitere ieferè  i Sneri  XtHnri /cn/nne  Leth 
ihUfaente,  fer  hnner’  ^ertele  frefriefigUnete n 
faljn  nentn  gente, faehe  Infnn  imemtiene  andi 
viaae  *»  facae  »>4j5;f»««.  S.  Bnme  fendnte- 
redeW Ordine  dnlln  Certefn  dite,  che  fate  dne 
' figHntle  di  Lah  , c’intende  In  nefirn  cane  , e reh- 
hn;le  jnnU  dne  eefe  efftr/ere  i Adgrtm  a f ir nnnè. 


fatò  Lazaro}  quando  ctxéd  trionfando'  in-4 
Gcndàlcmme.  Fùprdéntcalla  Cena,  emù* 
uifù  ordinato  Sacerdote  ,e  confegrato  Vefeo- 
uo . Si  ritrouò,quando  egli  fitptcfo  nclf  hotv 
ro,  c&zgi  egli  ancora  con  gT  altri.  Era  con 
^'Apolmli  quando  Giesù  apparuc  rliuTdca- 
toaoieci  di  loro,  entrando  ptticporrechiu* 
fe , & diendo  già  tardi , corco  girami  dopo, 
quando  vieta  ancora  S.  Toiwilb'iqhaBdo 
Chrillolàliin  Ciclone  finalmente  quando 
mandò  lo  Spirito  Santo,  In. tutti quelUhio* 
ghi , che  gl*  Euangciilli  parlano  degfa'  Apo> 
fiali,  fi  riciouò  ptefcnceS.Battoloinca, pec- 
che era  vno  di  loro.  Quando  aduiiqùediui- 
fero  feà  loro  le  Ptouincic  del  Mondo  , per  aiw 
date  a predicar  rEuaagdoj  a S.  Battofotneo 
toccò  la  Licaonia,  Predicò  in  qucltaProuin. 
eia,  econucTtimolca  gente  alla  fede  di  Ciesù 
Chrifio , Licaonia  i pane  della  Cappadocia  , 
Ptouiocia  dell' Alia } poipafsòatl'  India  Cice- 
tiore  , odipoi  nella  maggiore  Armenia  j & cL 
fendo  amuatoin  vnaCntà , entrò  in  vn  Tem- 
pio, douea'adocauavn  Idolo  chiamato  Afia- 
Fif  toth. 
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roih.  Erano  in  quel  Tempio  moki  inicnni,i  . 
quali  afpenauano  di  elTer  rilànati  da  quel  De-  I 
(nonio:  il  quale  perche  era  aftuciflimo,  vfaua  ' 
vn  roteile  inganno  con  quella  mifera  geme, 
permettendolo  Dio,  peri  peccati  loro.  L'in- 
ganno era  quello,  che  alcuni  faceua  diuentac 
ciechi, mettendogli  innanziagli  occhi  impe- 
dimenti, che  gli  toglieflcTO  il  vedete:  ad  altri 
impediua  qualche  membro , & a quello  modo 
faceua  altri  mali.  Dipoi fc  gli  fàccua  condur- 
re alla  fin  prefenza  net  Tempio,  acciodhe  i 
fuoi  Sacerdoti  Io  premuro,  che  gli  tifanalTc: 
&eiTo gli leuaua quelli fecreti  impedimenti,  e 
lubito  rcftauano  uni , Altri  poi , che  egli  non 
hauruafatto ammalare,  medicauacon  Medi- 
cine fccrete,  e rimedi]  luturab',  e in  poco 
tempo  gli  rilanana  j ma  poi  rnornauanoncl- 
le  medelìme  infermità , Erano  poi  akiì  in- 
fermi, chcgliiifciauapanitecomcviandaua- 
no,  perche  non  lipoceua  feruire  di  mezzi 
Cinilii  e pigliana  fcuu,che  non  gli  rifanaua  per 
colpaloro.  Quello  Demonio  oltre  quelli  in-' 
gann  i , daua  oracoli , e rifpofte , & auuifaua  al- 
cune cofe , che  doueuano  auuenire  ; & akund 
volte  diccua  il  vero , altre  la  bugia  j ancora,  chq 
non  gli  mancalTero  modi  da  colorire  le  fuc  mcn-i 
zogne.  Per tmte quelle caufe,qucHTdoIoefa| 
molto  famofo.  Vi  concorrerla  molta  genre 
da  diuerfe  parti , & haueua  molti  Sacerdoti, 
che  per  mezo  fuo  fàceuano  gran  guadagno  . 
Palcmonc  Rè  di  quella  Prouincia , ne  faceua 
moka  Rima,  ancora  che  non  baucua  mai  po- 
tuto rilànare  vna  Rgliuola  lunatica,  che  egli 
haueua.  Dopo  .che  S.  Bartolomeo  entrò  in 
quel  Tempio,  fidalo  diuenne  muco,  e non 
nlànò  più  alam'  infermo.  1 fuoi  Sacerdoti 
vedendo  queRo , afpcttocono  alquantigiomij 
ma  poi  petche  lo  Rat  muto  andana  in  luneo  ; 
fecero  rdblutione  di  andare  a confukare  ilTac  - 
tocon  vn' altro  Idolodi  vna  Città  viciiu,  e 
chiamanafiBccich.  Elfendogli  domandatola 
caulà,pcrlaqualcAllarachcradiuencaco  mu- 
to , rifpofe  : La  caufa  è , che  Bartolomeo  Apo- 
ftolo  del  vero  Dio,  è encraco  nel  Tempia,  e 
lo  uene  incatenato  con  catene  di  fuoco  j di 
modo  che  egli  hà  alfai , che  fare  per  fe , fenza 
pigliarli  cura  di  akro.  Didero  i Sacerdoti: 
Cni  è queRo  Banolomeo  ? Rifpofe  l'Idolo: 
Egli  è ApoRolo  cb  Giesù  ChriRo , 5c  è venuto 
in  queRo  paefe , per  difcacciame  tutti  i Dei , e 
fare, che  ci  lìadori  fola  Dio, ch'egli  adora. 
Dacci  qualche  fcgnale,  dilfero  i Sacerdoti, 
acciochc  noi  polliamo  conofeere  queR'huo- 
mo,  per  vietare  il  danno,  che  egb  ci  viene  a 
fire.  Rifpofe  Berith:  Eglihà  icapegli  neri, 
e crelpi , il  volto  bianco  , gU  occhi  gran- 
di , il  nafo  vguale  , c dritto  , la  barba  lun- 
ga, & alquanto  canuu  , e di  mezana  Ratu- 
ra.  LefueveRi  fono  bianche,  e fono  a6.  an- 
ni , che  mai  le  hà  mutate , Se  il  Rmile  hà  fitto 
delle  fearpe,  perche  non  s'inuecchuno , Fà 
orat.one  cento  volte  al  giorno,  & altre  tante 


k notte;  Egli  hà  vna  voce  fonora,  comedi 
Tromba,  & è fempre  accompagnato  da  gli 
Angioli,  MoRra fempre  il  voko allegro,  par- 
ia in  ttittiilingaaggi,esà  tutto  quello. che  .. 
li;  fà  , ancora, che  egli  fia  lontano:  egli  sà  , 
«iella  , che  io  hora  dico  , e cafo , che  egli 
fìvoglia  nafeonderdavoi,  nonio  ritrouarete 
mai . Se  a cafo  voi  lovedercte,  pregatelo , che 
non  venga  quà,  accioche  gli  Angioli  che  van- 
no in  fua  compagnia,  non  faccino  a me  come 
haiinofàttoadARarothvoRroDio.  Siparti- 
ronoiSacerdoti,  ecercauano  l'ApoRoIocon 
molta  diligenza}  maegliRettecelatotrè  gior- 
ni , che  non  lo  trouotono  mai . Dipoi  vn'  al- 
tro Demonio,  che  era  entrato  addolfoadvn' 
huomo,  parlò  per  bocca  fua  in  prefenza  di 
moleagente,  e dilfe,  Bartolomeo  ApoRolo 
di  Dio,  le  tueorationi  mi  abbruciano . L'Apo^ 
Rolo  lo  minacciò, e gU  comandò,  chcRclTe 
quieto , Se  vlafsc  da  quel  corpo . Il  Demonio 
vbbidifubito  : e qucll'huomorimafe  libero  : e 
qucRo  iù  o^caRone , che  la  fama  dell'  ApoRo- 
lo If-córriincialfe  à diuulgare  perla  Città,  di 
modo , che  venne  a notitia  del  Rè , il  quale 
mandòaèhiamareS.  Bartolomrt) , e lo  pregò, 
che  gli  rifanalTela'fua  figliuola,  che  craluna- 
cica . Era  vp Demonio,  che  gh  era  entrato 
adolib , Se  a certi  tempi  gli  faceua  far  grandilli- 
mepazzie,  Mordeuacome  vncane  jrrabbia- 
to,  romperla,  e Rracciauaognicolà,  che  gli 
vèniuaalle  mani, "di  modo’,chc  bifognaua  te- 
nerla incatenata . QuandólApoRolo  la  vide, 
comandò , che  gli  fiiUcro  tolte  via  le  catene , e 
lalcuta  in  libertà,  Ifcruidorì,  che  haucuano 
cura  della  donzella , lo  faceuano  mal  volen- 
tieri} dubitando,  che  ella  nonficclle,  come 
l'alue  volte,  quandofulfc  fciolta.  Ordinòdi 
nuouof  ApoRolo,  che  le  fulfero  canate  le  ca- 
tene , c fubito , che  ella  fu  fciolta,  moRrò  di  d- 
fere  perfettamente  lana,  e libera  dal  trauaglio 
di  quel  inaiadecto  Demonio  , Fu  incredibile 
l'allegrezza  del  Rè,  quando  egli  vide  fanab  fi- 
gliuola, e iic  ringratiaua  fApoRolo  infi  ina- 
mente; ilqiialc  tolta  la  licenza  li  pani  fubito. 
11  Rè  volendo  inoRrarlì  grato  di  tanto  benefi- 
tio  , gli  mandò  vn  cicco  prcfentc } ma  quelli , 
che  lo  poriauano , non  lo  poterono  ritruuare 
in  luogo  alcuno,  lì  che  Io  ciportorono  al  Rè: 
il  quale efsendo  la  notte  nella  fua  camera , con 
Icponcchiiife,  S.  Banolomeo  vi  entrò,  egli 
difie:Tù  m'hai  fino  cercare,  òRè,  perprc- 
fentarmi  oro,  c gioie:  mari  faccio  intendere, 
chela  venuta  mia  in  quello  paefe,  non  fu  per 
ingordigia  de'tuoi  Tefon,  ma  per  deli  Jerio 
dcTiaeua  Ialine,  cdclla  tua  gente,  dlchiacan- 
doui  la  verità  di  quello,  che  fere  obbligaci  a 
credere,  e fare  per  acquiilarela  vira  aemi} 
cioè  confèfsare , che  Giesù  Chnilo , il  quale 
10  predico , c cherifanò  la  ma  figliuola , è vero 
Dio  , il  quale  fcefe  dal  Ciclo  interra,  eli  fece 
huomo,  predicò  a gli  huomini,  cgluniegnò 
la  via  della  verità.  Fece  moki  Miracoli, 

maggior 
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magatoci nurauigUe,  cliciiui  huomo  alcuno 
ùccise,  VilsclancilGnumente,&alfinemo< 
ri  di  Aia  volontà,  peiUlalutc  degli  huomini. 
RiAifcitò  il  terzo  giorno,  e non  molto  dopo 
afcefe  in  Cielo,  in  prefenza  di  molta  gente,  e 
(]uiui  fiede  alla  deAia  del  Padre  }& hà  da  veni- 
reagiudicarei  vini,  e morti  fvltimo giorno . 
QuAo  è quello,  che  tù  dei  credere,  ò Rèj 
ma  non  balta  poi  folo  il  credete , per  che  bifo- 
I ma  operare  conforme  airefempio , che  Chri- 
ito  lafciò  per  l^ge  a'fuoi  Chrilliani  nel  Aio 
Vangelo , nel  quale  fono  fcrìue  le  leggi , e pre- 
cetti conforme  alla  ragione , e fopta  cfsa  {on- 
dati. QMfte,e  molte  altee  cofediise  l'Apofto- 
lo  al  Rè , il  quale , perche  era  di  alto , e profon- 
do giuditio,gli  fece  molte  dimande  ; e di  tutte 
teftò  foddis£uto:e  panicolarmcnte  dimandan- 
do de"  Dei,  che  egU  adoraua:  perche l'Apo- 
ftolo  glìdiAe,  che  erano  Demoni;,  chcftaua- 
no  tinchiuA  in  quelle  ftatue,  e^i  huomini, 
che  efli  rapprefentauano , erano  itati  di  malif- 
(imavita.  Ma  fe  pure  voleua  vedere  apperta- 
mente  la  verità,  gtidirse,  che  il  giorno  feguen- 
le  andafse  ai  Tempia  di  Aftatoth , che  faria 
vedere  alui,&atuttoilPopolo,  il  Dio,  che 
effi  adorauano , c gU  moltraria  che  tutto  quel- 
lo , clic  egli  faceua , era  con  fraude,  e con  in- 
ganno; che  non  rifanaua  infermi,  ma  che 
nongUmoleftauapiù,  nèlàpeua  lecofe  futu- 
re , fenon  indouinando  acato , ò per  congiet- 
tute;  il  che  A vedeua  chiaro , poiché  molte 
volte  diceua  la  bugia;  nehaueua  autorità  al- 
cuna di  dare  il  Cielo  a quelli , che  l'adorauano, 
ma  VInfemo.  GU  dilse ancora,  che  ersendo 
entrato  nel  Aio  Tempio,  l’haueua  legato  con 
catene  di  fuoco;  però  cradiuentato  muto,  e 
non  Éjceua  più  colà  alcuna  di  quelle,  chepri- 
mafoleuafare.  Eprometteua,chetuttc  que- 
ftecofegli  confcfsaria  il  Demonio  iAefso.  Il 
Rè  Al  molto  contento  di  quello  , e fece  inten- 
derea'Sacndoti,  che  il  giorno feguentevolc- 
ua  andare  al  Tempio  con  Bartolomeo,  per 
parlate  con  l'Idolo . Si  diuuleò  quefta  cofa 
^r  tutta  la  Città , nella  quale  ilSanto  ApoAo- 
10  haucua  già  acqui  Rato  gran  fama , e però  A 
congregò  molta  gente  nelTcmpio.  Andouui 
A Rè,  & haucua  in  Aia  compagnia  l'Apoftolo. 
I Sacerdoti  dell’  Idoloerano  apparecchiati  per 
farli fagriÀcio,  come  erafolitoloro  ; main-a 
quel  punto  Avdivlcirevnavocefpaucntofa,  c 
terribile  dall'  Idolo,  chedifse;  O -lente  mifera, 
e cieca,a  che  effetto  fate  voi  fagriÀcio  a me,  che 
non  fono  Dio , ne  hò  autorità , ò forza  alcuna , 
anzi  fon  Rato  legato  con  catene  di  fuoco  da 
gl’  Angioli  di  Dio,  il  cui  Figliuolo  è Giesù 
Chriftojil  qu.-de  da' Giudei , Ai  fatto  morire  in 
Croce?  Nondimeno  eglivinfelamorte,  c_j» 
trionfò  di  lei,  e loftefso  fece  delPrcncipedcl 
Mondo  ,chc  è il  Demonio,  perche  lo  vinfc,c 
lo  legò  con  legami  difuoco.  Egli  rifufeitò il 
terzo  giorno,  e diede  il  fogno  della  Croce 
a'  fuoi  Apoftoh , acciochc  andalseto  a predi- 
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care  il  Aio  Vangelo,  per  tutto  il  Mondo.  Vno 
diedi  Al  Bartoloineo,  qualeèqui  prelentcìil 
quale  io  prego,  che  hauendo  io  fatto  quanto 
egli  mi  hà  comandato , mi  laAd  andare  Ubero  . 
I/Apoftolo  gli  comandò , che  cgU  confefsalse, 
c diebiarafse  tutti  gf  inganni  ,cme  quiui  haue- 
ua  &tto,  e particolarmente  con  gli  infermi, 
procurando  per  queda  via  di  etere  adorato 
per  Dio . Il  Demonio  l'vbbidì  ; confefsando , 
ch'ali  faceua  prima  ammalare,  e poi  gli  rifana- 
ua , anzi  non  gli  rifanaua , ma  rcafaua  di  fargli 
male.  Efe  a cafo  alcuno  andana  da  lui,  che 
non  hauelse  prima  offefo,  non  lo  rifanaua;  ò 
fepure  U faceua  giouamento  alcuno,  era  per 
poco  tempo , perche  poi  ritomauano  nello 
hato  di  prima.  L'Apollolo  riuolto  al  Rè, gli 
dite  : Vedi,  chi  tù  hai  adorato  per  Dio  Ano  al 
prefente?  ConAdera, come  tutti  feteftati cie- 
chi io  adorare  queAo  Demonio,il  quale  d i fua 
bocca  vi  hà  feoperto  la  verità . Non  li  difpia- 
ce  bora  ditela  verità , per  haiicre  maggiore  oc 
cafone  d’accuiàre  dinanzi  a Dio  coloro,  che 
perfeucrcranno  in  adorarlo  per  Dio,  e non 
adoraranno  il  vero  Dio , die  e Giesù  ChriAo . 
URè,  erutti  gU  altri,  cheerano  prefenti,  eta- 
no pieni  di  Aupore , e confuAone , e modratu 
no  di  volerriceuerc  la  fede  di  Giesù  Chrillo . 
MaiSacerdoti  dell’  Idoli,  perche  vedeuano, 
che  veniuano  a perdere  b lorotiputatione,  e 
guadagno,  A accendeuano  d'odio,  edi  sde- 
gno contea  l'ApoAolo  , A come  lo  dimoAroro- 
no  poi . Che  colà  dobbiamo  noi  bre  ; dilse  il 
Rè  a S. Bartolomeo?  Rifpofe  TApollolo:  die 
qucIVidolo  A getti  per  tetra  con  tutti  gU  altri 
che  fono  in  quell  a Città , & in  tutto  il  Regno . 
Non  bifognò,  che  l’ApoAolo  diceAe  altro, 
perche  b geme,  che  era  prefente,  vergognan 
doAcialcunod'efserfbto  burbtoda  quel  De 
monio , gittorono  fubito  per  terra  b Aatua . 
Fatto  quello;  appaniero  per  le  mura  del  Tem- 
pio molte  Croa , fitte  per  mano  de  ^An- 
gioli. Fù  ancora  veduto  il  Demonio, iT quale 
vici  dcU’Idolo  in  Agura  d'huomicciuolo  negro, 
con  A vifo molto  lungo,  econ  lungabaiba_«. 
Haueua gl' occhi  comedi  fuoco,  c gittauano 
fauille;  dal  naAi  gli  vlciuavn  Anno  n^o,C 
puzzolente . Haueua  i capegli  lunghi  Imo  in 
tetta , che  lo  copriuano  tutto  : il  corpo  brutto , 
e mal  fitto  , & haueua  all'  intorno  molte  cate- 
ne infocate.  Egli  era  di  sì  bruna,  clpauen- 
tofaAgiua,  chcilRè,  bRemna  condue  loro 
Aglhioli,etuttoAPopolo,  che  lo  videro,  ri- 
malcro  come  inlcnfaii,  per  cosi  brutta  cofa. 
L'ApoAolo  gli  comandò,  che  egU  andaAèal 
deferto,  e non  compariAc  inaipui  fràbgen- 
tei&efsol'vbbidi.  Nonbifognoprcgarmol- 
to  il  Rè , con  tutta  la  gente  del  Regno , perche 
Abattezafsero,  hauendo  veduto  quello,  che 
haueua  fatto  l'ApoAolo  con  AAaroth.  Do- 
deci  Città  principali  Airono  qudlc,  che  per 
mezo  di  S.  Bartolomeo  riceuaono  la  fede  di 
Giesù  ChtiAoj  ilche  vedendo  il  Santo  Apo- 
Ffif  a ft»!» 
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Hok)  andiua  con  molta  dilania  di  qudU  ' cina  all' Armenia  maggiore,  atiui  ft  fcpolto. 
parte  in  quella  predicando , ncendo  miraco-  Gregorio  Arciuefeouo  di  Turone  dice  , che 
ti,  rifanando  infermi, difcacciandoDemonii;  ^ ciTendo  palTaii  alcuni  anni , vedendoi  Gentili 
c hattezando  gente , Volle  infegnare  ad  al- 1 di  quella  Città , che  molti  Chriftiani  da  diiier- 
cimi  particolannenteifcgreti  Miileri della fc- , fcpartiandauanoperadorarcle/àntcRcliquie 
dcfcliegli  paruerofulTeroattiaciò,)  e li  fece  t dcJI'Apoftolo,  mofli da grand’inuidia , mifei» 
fuoidifcepoli.  Gli  leiTe rEuangelo  diS.Mat-  jqucl  lancocorpo  invna  cafTadipiombo,  e la 
teo,  che  egli  haueua  portato  (èco,  tradotto  nel  | gettorono  nel  Marc,  dicendo  : Da  ho"oi  m 
fuo  lin^ggió;  è quando  gli  hebbe  ammae-  | poi  tù  non  ingannarai  più  la  gente.  Non  per- 


orati abaltanra,  li  ordinò  Sacerdoti,  accio- 
che  raiutalfero  nella  conuerlìone  di  quella 
gente  5 il  che  elli  fecerò  con  diligenza , li  De- 
monio  inuidiofo  di  tanto  frutto , che  l'^o- 
ftolofaceua  in  quella  Prouincia,  commolle  gl' 
animi  dc'Sacerdoti  di  Aftaroth  contea  dilui, 
ede  gl’ altri  Sacerdoti  de  gl' Idoli , eh' erano 
Rati  guafti,  e fpezzati . Cecili, cercando  di 
lare  tutto  il  male  polfibilc  all' Apoftolo,  par- 
larono con  vn  fratello  del  Ri  Polemone,  che 
era  Signore  d vn’  altra  Prouincia  vicina  : il 
quale  mtcndeiido  comclecofe  paffauanÒ  ,fi 
fdegnò  grandementécontra  rÀpoftolo,  epro- 
furo  di  tàrlocondurrenellarua Città,  &a!la 
fuaprcfcnza.  L’ Apoftolo  vi  andò  ; e quando 
(ùaihprefcrtzadiArtiagc-,  che  cosi  lì  cliiama- 
lia  il  Prencipc,  gli  dilTc:  W tù  quello , chefei 
ftato  caufa , clic  il  mio  fratello  laici  di  adorare  i 
Dei , & adori  il  tuo  Dio  r Et  k>  in  quel  cambio, 
ò che  non  hauerò  polTanza  alcuna , ouero Errò 
sì,  che  lafciarai  il  tuo  Dio,  &àdorarai  il  mio. 


mifcDio,  che  quel  pretiolo  Teforo  ftefle  naf- 
cofto  nel  Mare , e fece  che  l'acqua  foftemè  la 
calfa , e fi  condotta  per  voler  Diuino  a vn'  Ifo. 
la  de’ Chriftiani,  chiamata  Lipari  5 i quali  heb- 
beroriudationc  del  prctiofo 'Teforo , che  alla 
lorOTolca andana,  cfli  tutti  all^i  lo  n'ccue- 
tono,  c gli  fabbricarono  vna  befiiftìma  Chic- 
tà  j doue  quél  glorioib  corpo  flette  molto  tem- 
po. Con  il  teinpo  poi  fi  trafportato  dà  li  a 
Bencuento  Città  dltalia.  Se  vitimamcnte  al 
tempo  di  Ottone  Imperatore  II.  e diGrégoi- 
gorio  V.  Pontefice  fi  trafportato  a Roma:  doi 
ue  gli  fù  ftbbricàto  vna Chiefà,  in  vn*  Ifolai 
che  tà  il  TeuerCjdedicata  in  fuo  honore , e qiii- 
ui  fopofto  quel  fanto  corpo;  la  quale  ù molto 
frequentata  da'  Chriftiani , particolarmente 
otto  giorni  dopò  la  fua  fella , ottenendo  i fe- 
deli da  Dio  molte  gratic,  per  fua  intcrcelfio. 
ne . Elio  conceda  a noi , chcfpogliati  del  vec- 
chio, civcftiamodclnuouo,  che  è Chrifto, 
ottenendo  h fua  diurna  gratia  m quello  Mon- 


RilpofeS.BartolomcO-.'Io  legai  il  Demonio,  j do,pcr  pegno  di  doucr  godere  ettmamentein 
che  tuo  fratello adotàiiaVcglieló  feci  vedere  | Ciclo.  S.Baitolomeofi  marcirizato  (Ucott- 


do  Canifio  J l'anno  del  Signore  73.  al  ceiiipo  di 
Valcriano . 


legato  con  catene  difuoco'.'  Se  a te  bafta  l'ani- 
mo di  farcir  limile  al  iniò'Dro,  che  io  adoro, 
mi  potrai  richiedere , che  io  adori  il  tuo  Dio . 
Male  rù nonfiraiqucrtoj  lofarò,  chetuttii 
Cmtilàchridc'tuoiDciv^danoin rouina, e 
calchino  per  terra.  Mentre  l'ApoitoIo  par- 
lana,  yennevn  Melsoad  Altiagc,  il  qualegli 
dilfc,  chevn’  Iddio,;  die  èra  neiTempio  prin- 
cipale della  Gir  tà,era  caduto  per  terra , & utto 
in  pezzi . Oilpiacque  rantcr  quefta  nuoua  al 
Tiranno , cheper  fcgiio  diftlldlj',  crii  rabbia  fi 
fìracciò  Icvcfii,  e comandò;  che  TApolcolo 
Éilfebatiuro  con  verghe  difetto.  Dopo,  che 
l'hcbbcfatórmtiitatovn  pezzo  a quel  modo  ; 
comartàò,  chclofcorticaflcroviuo.  Comin- 
ciollì  il  tormento,  che  fucnidcliDimo,  perche 
durò  jpérjiirbecra'c  bore 5:  pon  potendo  11 

Tirrannò  indugiar  tanti)  ,.'gli' fece  tagliar  la 
tefta . In  Rooiafi  cdebtalà  Ecftadi  S.  Barto- 
lomeo a’a  d'Agoftoj'he  gl' altri  luoghi  a'  24. 
La  caiifa  di  qucito,  fidicc  clTcre fiata,  perii 
tormento  tanto  rigorofo  difcorticarlo  vino, 
che  fi  a'  2 4.  del  mele , nel  qiul  giorno  la  Chic, 
fi  gli  celebra  la  fcfta}  ma  in  Roma  fi  celebra 
a' 23.  perche  in  quel  giorno  gli  fi  tagliata  la 
tefia . Può  ancora  cll'crc , cheli  fefia  tu  S.  Bar- 
tolomeo fi  celebra  in  Roma  a'  2 j.  per  cflcr  fia- 
ta in  tal  giorno  la  traslacione  del  fuocoroo 
La  Cittàouc  fòfattò  mociteS.  Bartolomeo'  ! 
Cefiamaua  Albania,  ò Abanfi.  fi  quale  ivi! 


LA  VITA  DI  LFtai  lE'  Or  EJt ANCIA y 
SerittM  dd  Gdnfrtdo  Jud  Ciaft  ffpri^ 
e dà  Clifonee, 
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Die*  Sdlémdmt,  theilcydroàdlJii 

del  Si^Bàrt,  Il  Sdkìddice  fi ^ 

€*mt dhi  hà  ^ttmlche ct/d  in  mdn» , fd(flncntt/ddi[ 
tfd,  ^Mddtd  gli^i4ce^tdj/i  c^d  fdtild  J Di*  fdrc 
Si  qndmtù  pidce  , alendrUdti  RtgnP,  ò(on- 

fermdrj^ti  in  tjf* . ìa  pr^prU  dUhidrnsUne  di 
fid  J\nxdne.d  y ebe  fi  '•  deitd  ,érdicej^liefi 

dd  Anello  t eht  Cifitffd  Sdiamone  hdutnd  dett»  pri^. 
md  . Coti  come  i in  mdno  di  Dio  In  dinifiont  dell*  ' 
detenete on  kiè  Hcnoeedel  Ri , C mi  come  fu  fdcilet 
i ( dice Id  Glefd  foptd  tfimfio pdfo»  ).  4 fdre Idi 

^ dinifioae  deltdC<ind , e UfeUrne  vn*  pdfte  fofrd , 

I tl'dltrjd  fotte  iiF*rm.\montOie9Ìti  Iniicof*  /dt 


Alliif.dl 
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me  di  Ftancù  . EiTeodo  poi  venuto  a'  diecino  , 
ueannij  per  ordine  delia  Madre,  edi  tutto  il 
Regno  preic  per  moglie  Margarita  figliuola 
del  Còme  di  Ptouenza,  Di  lei  bebbe  figliuo- 
li, egUfeceaUcaarei&amraaefirace  in  tutte 
le  cote, checomeCbriftiani, e figliuoli  diR4 
doueuanofaperet'glivilìtauafpeiro,  cgliefa- 
minaua,  per  vedere  come  imparatuno;  &a 
gtti^’vn'altroT  obia , gli  efortaua  a viuer  be- 
rte,tenrec  Dio,  enonteaggtauioaperfona 
altuna,ma  bene  a óafeuno . E perche  gli  efem- 
pi  foglionocommouerc  più  delle  parole;,  il 
inle3dimo.Rcdomaualafua  carne  con  digiu- 
ni,e  difciplinc;  e Icgrctamcn  te  poitaua  il  ci- 
licio lotto  le  vcfti  Reali»  Faceua  orationi,  c 
molte  limofinc.  Con  quelle  cole  daua  buon, 
efempioa’fcoifigliuolij&atuttoil  Regno, 
Al  tempo  della  Quarefima,  e dcUAuncuto, 
nonmangiaua  ncpcfcc,ncéutti.  Digiunaua 
tutti  i Venerdì:  erutti  i Sabbati  nicnaua  al- 
quanti poucri  in  cene  llanze  fegrcte  del  Ino 
Palazzo,  e quiui  gli  lauaua  i piedi,  glirafciuga.- 
ua,  e poi  gli  badaua . Fattoqucllo,glidauali- 
mofina,  e gli  lafciaua  andar  in  buon  bora,-», 
Mangiauanootdinariamemc  cento  venti  po- 
uerinclfuo  Palazzo;  & i giorni  delle  felle  prin- 

cipali,arriuaiianoaduccnco;  ficcirogli  mcttcìia 

a taiiola,  glifcruiua,  c mangiala  ancora  con 
loro.  Sempre haucuaallaiuatauolacte  poue- 
ri vecchi, c glidauada  mangiate  del  fuome- 
defimopiattof  anzi,  che  altevoltc  mangiala 
quello,  dicad  elfi  auanzaua;  c tutto  quello- 
uccua,  per-  honorar  GicsàChrillo  ,ncllaper- 
fona de' fuoi poucri.  Era  humdilfimoa  guiia 
dì  vn'altro-Dauid , e noafolo  in  tcriormcnte  , 

maellcriorracntcancoramofltauadi  efièr ta- 
le, portando  velli  ordinarie,  e di  poco  prezzo; 
dimodo,  chefolamcnte  il  vederlo  incitaua  le 
gemi  alla  virtù.  Caftigaua  fcuailfimamcntc 
ibcIleramiatori,efpergiuri;.&a  quelli,  che 
fiiflèro  conuinti  di  quelto  peccato, mile  pe- 
ne, che  fullfcto  ferrati  i labbri  con  motfc  di  fcr- 
to.  Eperchcegli volle, chequeftaptnalì efe- 

quilfccontra  vnCirtadiito  di  Parigi,  huomo 
prindpalci,  non  manco,  chi  perciò  lo  chia- 
raalfc  Tiranno-.  Quando  egU  lo-intciè,  dilfc 
in  prclcnzadi  molta  gente  ; Dio  volcile , che 
con  £imii  ferrare  i mici  labri  illdfi,  io  poterti 
bandire  da  tutto  il  mio  Regno  1 abufo  de  giii- 
ramenti , Vn  certo-  Arlàada  Capitano  di  af- 
làlfini,  lo  volle  fàrammazzarc  a tradimento-. 
S.Luigi  ne  lù  auuilkto-,  e fece  pigiar  quelli , 
che  veniuano  per  ammazzarlo  : nu  non  folo 
non  gli  caftigò,  come haucria  potuto-,  & elfi 
mcrkatiano;  ma  gli  fece  donare  alcuni  prefenT 
ti,  c gli  rimandòal  loro  Capitano,  Con  tutto 
ciò  ,.  per  J'auucnirc  mcoaiia  fcco  boout^ 

guardia  per  ouiatealìmirincooucnjenii.  Fe- 
ce guetraconVgonc  ContedcUa  Marca, per- 
che clIcndofuoValfallodcgl'craribeilatocom 
tra.  Etanco,  chcilCootchauerti;  il  Rèdlo- 
gliikcfca  iiUuoÉuiotc.,  con  tutto-dò  d^to 


duuK^iiiè  intemUiw  tU  ^tr  ti: 

tùc,  che  ne»  f decine  ajjr-uri»  nd  afcji»»,  ti* 

M cefteentrnfinfiitiM , nen  JinmTirAnnì  j ferehe 
fehenenenhume  fuferiere ,neehi gii  ceneàndi  in 
eerrn.Die  i in  Citte  , ni  inni»  fnrmmn  fenati  di 
rendere /frtttiftme  conte,  » li  minerkdtl  Regno 
teme  frinè  Snnl , eerche  fk  difAhediente . Peftn- 
me  nneern  dire,eheitcneredeiS(  ftìinmnnedtl 
Signore  , ferehe  i neeite  hen  fitte,  che  vi  fin , hf- 
fendegli  eUtdiente , M»  [e  tutte  le  ertrtenVe  fent- 
ehhligétt  i Die,  fervutile ,ehehnnnerieemitedi 
ini-,  il  Ri  gli  è mette  fiieeUligiee,ferh»uererr- 
tennte  molte  fin.  E fere^nmde  Die  gli  cotteen- 
di,  che  egli  eeflighi , t fucùt ginjlitie ,le dehlie. 
fire.  Se glieemiaiU , eb'ejgti  ficci  g»ern,che 
di/lrnggiUfgnt  r e renini  Cittì  ,edli  il  gmfie  »d 
ogni  cefi  i 'ci^i fiinde  celere,  che  henne ^eje Die  ; 
*eme'mih>}fr( dii  'médt/imeDie,tedebhefere.  Se 
rlteemeudi  , che  gii  edifichi  Chieft,  Aùmijferij  , 
*HeJf  itile,  che  fiidiuete  ,ejieferciti in  ef  tre  fin- 
te,efitiinuittedeleheeffireehhtdienie^  Ditntte 
mttfle  f 'n  vn  mirinigtieferitntte  et  BeiteS. Luigi 
Ji  Wi  Fnncii,  il  ìniie  f 'n  ebltedientiffuno  i Die, 
fpendendelMtti  ti  vitifm  in  fnefernitie,rif(re- 
Jintindeliferfenidivnbneniffime  Ri  , 

SAN  Luigi  fu  R4  dìFrancia,  figliuoladi 
vn' altro  Rè,chiamato-Luigi,comelui, 
e della  Regina  Bianca,  figliuola  di  Don 
AlonfoRèdiCalliglia,  Suo-Padre  mori  tor- 
nando divna  guerra,  che  haueua  fiuto  contro 
gli  Hetitici  di  Tolofa  5 nella  quale  fi  molltò 
malto  gclofo  della  ftdedìGiesù  Chrillq,  e 
diuoto  della  Sede  Apollolica;  perii  cuiriipct- 
to  prefe  il  carico  di  quellahnprcìà  , Lafdò  alla 
fua  motte  non  folo  gran  defiderio  di  fe , per  cf- 
fer  motto  giouine,comc  anco  gran  nome  di 
tallo  r perebe  fi  ùpcia  per  tutto  li  Regno,  eh' 
in  vita  fua  non  haucua  mai  conofeiuto 
donna  alcuna  camalmeme,  eccetto  la  propria 
moglie  , Oltradi  qucllocra  molto  Cattolico,, 
e dato  al  feiuitio  di  Dio,  & indi  iato  alle  opc-- 
rcvirtuofe.  Qaandocglrmorì,laldòS.Luigi 
filo  figliuoloTcb-'era  dietà  didodicianni,  m 
poccrcdclbi  KcgiiiaBiancafua Madre;  la  quale 
a tutrice  j-c  gouctnòilRcgnocoa  molta  pro- 
uidenza,  c giullitia,  percfle  ella  etadonnxj» 
moItoEuiia,edihonotaticoftumi.  Edapro. 
curò  di  al  Iettare  il  ftgUuolo.Chtillianamcmc, 
eperconfigliodialcuni  ReligiolidiS,  Dome- 
nico, c di  S.Ftancclco;  lòdicde  in  cura  ad  vn' 
huomo fauio,  e dotto,  acciochcgrinfegnafle 
fcienza,ebuoni.collumi.  11  Cuuo-giouanc  a 
gtiilàd'vn  altro  Salomone,  ebede  fùbito  mo- 
ftri  di  quello-,  chea  poi.  Mollcaua  didfcr 
ingcgnofo'jdifcreto,  arauc,  pictofo-,  carinti- 
uo,  e diuoto;<bmodo,che  fipteliune,che 
eglinoncommetccilcpeccaromortalc  in.  vita 

fua.  La  Madre  gli  dicciu  alle  volte:  Figliuol 
mio  , io  vorrei  pw  prrfo  vederti  motto  di. 
nanzi  a gli  occhi  miei,  chcvcderticommct- 
rete  peccato  movtalccontroil  tuoCreaiorc, 
Lamottedcl  Padredi  S.Luigi,  aianno  del 
Signore  :ai7.  dceffocra  didodicianm;«  fù 
confatalo,  ccotonatoRà,  fwpndqilcqftu- 
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Rè  gli  lidiifTe  tanto  aUe  fiiette , che  fiitono  , gotono  , e rimafero  Eri  quelli  infedeli . Tutte 
sforzatiachiederlapace.condarglilbddisfet-  quelle  rófe  caidbtono  giandiffimo  dolore 
tionedeU’errorecomnielra.  Il  buon  Rè  h_(  nel  Santo  Rè  ; nu  patticolarmenteglitrafiflé 
concdtevolemieri,perelseruiitinframefsala  il  cuoce  il  veder  i vituperi/,  cheip^diPaga- 
Regina fua moglie,  ch'etafocelladellaRtgina  nifecero ad alcunefeòe Immagini,  chericro- 
«Tlnghilterra . Al  tempo  Ciò  fi  pubblicò  b_*  uorono  in  Damiaia  .Alfine  ilRè  fii  liberato , 
Crociata  eonccasrinfedeli,  l’anno  delia  noftea  enonglipacue,  che  fiifle  bene  di  abbandonar 
Cduceia48.&efeopigiiòla Croce,  pecmario  leTerre,  che  ancorali  teneuano  per  i Chti-^ 
del  Vdcouo-di  Parigi,  con  duefuoi  fiatdli,  fiiani  in  quella  Prouincias  pcròfi  rilblfediri* 
Ruberto,  e Carlo . upoi  accompagnato  da  manere  quiui  con  quella  gente , che  gV  era  ri* 
tutti  i Signori  principali  del  fuo  Regno,  eda  malia,  erimandò  i featdli  ii>  Francia.  Men*  ì 
molta  gente  Franccfe,palsò  il  Mare,  Se  andò  tre,  cheilbuonRèftettcinquelpaefe,rifeat- 
alla Terra  Santa, doue fi faceua  la gu^.  Pr»  tò  molti  fehiaui,  conuerti  alcuni  inÌMdialÌa 
fe  per  forza  d'arme  vna Città  principale  in_*  fede,  e rifece  alcune  Terre  de'  Chriftiani. 
%itto,  chiamaca  Damiata , e lece  grandeami-  Pallàti  cinque  anni , che  fil  tutto  il  tèmpo,  che 
citia  con  il  Rè  de'  Tartari,  chiamato  il  gran  S. Luigi  (lette nell^Pcouiocia£  Sinà,  heb^ 
Cam,  mandandoli prefenci  fvn  l’altro.  Dio  nuouadella  morte  della  hìbdie,la  quale  era 
lo  volle  prouarc in  qucll’imprelà  con  diuerfe  rima(laGouematriceinFnncia:dimodo,cte 
calamità,  ctrauagli:  perche  partendoli  di  Da-  eglifùsfotzatodiritomarealfuoRegnoidoue 
iniata  con  la  m^ior  parte  del  fuo  Efercito , fu  riceuuto  con  incredibile  allegrezza  da’  liioi 
peracquillar  più  paefe , hebbe  moltecabmi-  ValTalli.  Procurò  poi  di  elèrcirarli  in  opere 
tà,  c pati  gran  necelEtà  di  vitrouaglie.  Le^  fante,  c pie,  come  Icmprehaucua  fatto.  Fece 
cole  fi  ridulTero  al  termine,  che  il  Rèfù  fatto  edificare  oipirali,  cMonaftcn,  doucfuQe  Io- 
prigione,  con  tutti  i principali  del  fuo  Eferci-  dato  Dio  del  continuo,  e dotolli  magnifica- 
to. Si  accordò  poi  con  il  Soldano  d’Egitto,  mente.  Egli  andana  per  orduiario  a viiìtare 
che  lo  teneua  prigione,  con  quelli  patti  : Che  grOlpitali,chccglihaueuafondati,equiuifer- 
ilRèglirendeflclaCittàdiDamiata,  e pagaf-  uiuaaglmtcrnii,  nciifacciultoiuacodcllelo- 
feottomiUafiilànti,  che  erano  monete  d'oro,  rapinile;  anzi,dicegljleruiua,eprauicaua 
! perlefpefcdellaguerra,&cberhauerialafcia-  piùlàmigliarmentccua  quelli,  cliecranopiù 
to  libero  con  tutta  la  fua  gente,  e gli  haueria  impugati,dc  infermi  di  mal  conragiolo.  Fece 
. lafciato  alcune  Terre,  cheancora  fiteneuano  farcvnabcllilfiinaCapcllancIPaìazzuKcalein 
per  i Cbrllliani  in  quel  paefe.  U Rè  accettò  Parigi,evimilclaCorouadilpine,conlaqua- 
quello  partito,  conlìgliato  così  da’  liioi,  8c  le  Gicsù  Chrillo  fu incuroiuto , òc  vnagean 
anco  perche  v^eua,  che  la  Città  di  Damiata  pattcdellafuaCrocc,  & il  ferro  delia  lancia, 
non  (jpoteuapiùtcncre,ncdifendcrc;attelb,  conlaqualeglifuferito  il  fiiu  .^anto Cullato . 
chedi  trenta!^  milbperfone  ch'haiieua  me-  Tutte  quelle  co^gli  tiirono  date  (fell  linpcra- 
nato  di  Francia , non  ^ era  rimafto  più  di  fei  tote  di  Collaatinopuli , con  molte  altre  Keli- 
milla  ibldati}  gU  altri  erano  tutti  morti  della  quic,  peri  molti  preghi,  c doni  di  moltalliina, 
fune,  da’ llenti,  e nelle  battaglie.  Fattol’ac-  clieilKèglifecc.  EraO.Luigidiuoiuiimodcl- 
cordo;  prima,  che  il  Rè  fuifcmeiro  io  libertà,  laS.  Croce,  cvictòpertuttoillùo  Regno,  eh' 
auuenne,  che  il  Soldano  fìl  ammazzato  da’  ella  non  fulfe  dipinta,  nè  in  altro  modo  mcllà 
raedefimi  Mori,  & il  SantoRè  lìvide  ingran  interra  (perchccracoltume  di  metterla  l'opra 
pencolo  con  tutti  i fuoij  perche  quelli,  che  le  fepolture,ne'  Cnfiitcri,  cneUcChidc^y  e 
naucuano ammazzato  il  Soldano,  andauano  comandò,  ch’ella  full'e  Icuau  daqualfiuoglla 
per  ammazzarlo  hii  con  tutti  i fiioi.  Fùcolà  luogo,  chellafulTc,  dimodo,  cbcvifipotelic 
veramente  marauigliolài]  non  ammazzarla  : metter  fopra  i piedi . Daua  mollra  di  quella 
ma  Iddio  Io  volle  conferuare  come  per  mira-  fua  diuotione  della  Croce  il  Venerdì  Santo, 
colo  . Quelli  barbari  tranorono  con  il  Rè,  quando (ì  và alTadoratione  di  det ca  Croce  ,■ 

che  I accordo  fitto  co’l  Soldano  andalTe  innan-  perche  egli  vi  andana  (calzo  ,con  i capelli  fparii 
zi.  URèficontentò,&o(rcruòquaatohauc-  (che  all’hora  fi  vliua  di  portargli  molto  lunghi] 
tu  promdToiiiu  non  fecero  COSI  foro,  perche  piangendo,  efofpirandodeicoutinuo,  dimo- 
yforono  molte  crudeltà  nella  gente,  che  era  do,  chenonv’erapctfona,  chelovcddfe,  che 
in  Damiata,  quando  gliela  diedero  in  mano  j nonficommoueilcàdiuocigoe.  Diccuaotdi- 
cnellacrordocra,  che  tutti  fuilètolafciatian-  nariamente  tutto  l’VIficio;  c moke  volte  nella 
dar  hberi,  con  le  robe  loro.  Fecero  parimcn-  Chic(iìncompagniadeFrcti,òFratiseglidi- 
K molte cnideità con quelh, che  etano  confi  fpiaccua,  cheaquell’hore  ^iliiUcdato  occu- 
” ^ 5 perche  a'mouanetti  metteuano  le  fpade  pacione,  fe  non  era  per  cole  di  inoltz  impor- 
nude  al  pettc^  dicendogli,  che  rin^aRero  Gic-  canza . Cclcbraua  vna  fella  ogni  anno,  che  du- 
***^^-  ’ che  gli  ammazzaróno  ; e rana  tré  giorni,  in  memoria  m quel  giorno,  eh’ 

moltidiqu^,cheiiicono  collanti  nella  fede,  egUmifcielinceRcliquienclUCapcllade^a- 
nwno  fitti  morire]  akci  fecero  molto  peg-  lazzo.  Il  primo  giorno  diceuaaolYlHcioI  Fra- 
gk),  perche,  perii  timore  della  motte,  rine-  tidiSi,Ooinenieo,ilfecondoiEracidiS.Fran- 

cefeo] 
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I ^oo  5 il  tetio  i»Uti  HelJ&o*»  didmerfi  Ordmi. 

1 Inquefti  ai  giomiilfantoRà(Utu  molto  alle- 
1 Bcie&eouraolte^tie.Eragdofiflirao,che 
u&ccfltgioftitia.  fci^tuiicr  riguardo  a per- 

i fonialami&tfttotVlfirialj.cMiiuftrilote- 

meuano,  p«che  vedeuana,  ch  e»  ilMrato 
confapicnaa  cdffte  i e poche  cole  gli  erano 
occulti  « fe  a faceuana  qualche  errore 

malitiofamcnteygUfaceuacaftigarecon  molto 
Itizorc  Jifacontutto»chcglifuUetcmuco,cra 
1 am»ra  moka  amaro»  perche  lafua^àc 

1 piiccuolcaraaceompagnata  conMaeOà  Rca- 
I le, prouociuacialicunoad'anurlo. Ducami 

della  daMardicn»  in  luogo  puhli- 

co,  pcrafcoItaregliaggrauiheUmcntidepo- 

ueri,  erimediatui»  eglifpcdiuacoa^ibre- 

nitàjfiicendogiuftitiaaaafcuno.  Alfuotcm- 
po  non  volle  mai  confentite  » che  fi  faceffcro 

Tornei»Gioftre , «calai  cfctcitiimilitarscpe- 

I licolofi,  ne"  quali  ordtnariamente  intrauicnc 
1 la  morte  dalcuno.  Fece  vnalcgge  contra  gli 
I vfurar;»chc  non  potellcto  rifcuptccc  l'vlure 

I eonrigpccdigiiiftitii.’ilchcfcccccfl4rlingoc- 
digiamlìiiahilcdimoltiGiudcÌvfurari,chera- 
I nonclCuaRegno.  HaucuaqueftoRèvnagta^ 

I tia  maiauigliola  in  accordate  le  di£tenzc  » e 
I metter  pace  fri  gl’inimici  i perche  gli  diceua 
I p*rolctantoamotcuoli,ehcmitigauaogniani- 
I moancota,chefieto,edifpictato,egUdifpia- 
I eeuanoiiifinitamcntclcliti,  diffcteazc»c gar- 
I bugli,eparticolairaciucfràipatcnti.UDuca 
I diGbcldriaandòvnavoIcaavilìiatbiScciren- 

I dopoidinjandato^quellojcheglietapatfodcl 

I RèLuigij facendo i1vifo.ftorto,gli pofealcuni 
I nomi  di  difpregio.  Dio  gU  diede  il  calUgo  di 
I queftoj  perche  dicendo  cali  cole,  gli  rinufeij 
I volto  ftorto  vn  poco  indietro,  e gh  durò  coti 
I pertuttalavitaconman  dolore.  Haucndoil 
I S.  RdpallàtaJavitaluainfimticfctcitii,  epor- 
I tandolidcgnamentc  nell-Yffitio  della  Macllà 
I Realcjhebbcamiilòvchc  i pochi  Chtilliani,chc 
I e»notimafUacltaTcrtaSanta»cranoin  con 
I tinui  temagli  i onde  haucndogli  coropalEooc, 

I ctiiicrefcendogli,che  quciluoghiSantiftcffcto 
I inmanodegl’infedclijcce  nlòlutioocdiotot- 
I naruivn.’alttavoka.  Per  quello  effetto  mifein- 
I licmegrare  numero  di  geme,  sidliuoraini 
I prinapaU  del  fuo  Ri^o,  come  di  Jtta  gente. 

I EÌscndo  già  per  iinbarcarlt  con  tre  fuoi  figh- 
I uoli,ilRèdiNaitata,&aIttiPlencipidclIuo 
I Regno,  cosìEcclefullici  ,come  fecolori  : parlò 

I con  Filippo  fuofigliuoloptiraogcnitoscpnfàc- 
] óa  allegra,  c con  voce  foaue,&amorol’a,  egli 

I difre  : Tàvedibcnc,figliuolmio,cheio efccn- 
I dogli  vecchio, cquandoe»  piiitcmpo  di  ti- 

' “ minclRegno,nondimenopctditc£idcli' 

r di  Dio, piglio  quella  fatica;  però  tù,  che 

I feigiouanc,fc  a Dio  piacerà  didmti  lapofcef 
I Goncdiqiicllo  Regno  in  quelL’aà,  non  cfser 
I pigro  dibt'  il  medefuno,,  occorrendo  le  caufe,. 
I che  al  piefciue  occorrono.  S’imbarcò  il  fanto- 
I Re  in  Któfilja,il  primo  giorno  di  MatzoJ'anno 


del  Signore  iipo.conFilippo»  eGtouanni,  • 
Pietrofuoifigliuoli.  EpetchclaOttàdiTu- 
nifi, che  è viciivi allcnunc dì Cartagbc,  era, 
grande  impedimentopcr  lanauigatione  della. 
Terra  sìulta,  voUeprimafar  pruoua  di  pigliar-, 
la.  Atriuò  l’ÀrnuualPQrtodiCatiagin<,«tiL 
Rè  con  Tefcrcito  tbarcò  in  terra  : c per  le-, 
sreto  giudicio  di  Dio,  entrò  vn*  infermità  fra 
Soldati  (della qualcera morta  moba  gentein 
Africa,)  che  ne  faccua  morire  gran  numero  j.e 
fri ghaJtri,  che  morirono,  vnolùGiouannifi- 
gliuolodcl  Rè, con  altri NobilidtFraneia.  Nó 
molto  dopo  venne  la  medefima  infcrmttàal 
Rè,  il  che  diede  grandilEmo  dolore  à tutto  F 
Elcrcicoj  perche  li  vedeua  chiararacnte,ch  egli 
noncampariaconlavita.  Nonli  pmria  mai 
dire  a picno,come  iliànto  Rè  Luigi  finifsela 
fuavitalantamcntc . Eglic»nellctto,crcpli- 
cauamolte  voke  quelfotatione,  chcdice , Do- 
naci gratìa  Signore,  che  noi  difprczziamo  le 
cole  prol^rc  del  Mondo , c non  temiamo  le 
contrarie.  Diceua  fimilmencevn’ altra  oratio- 
ne,  che  comincia  : Signore , farai  faotifìcatore, 
c guardianodcl  tuo  Popolo  . Elfeodo  poi  raol- 
tn  vicina  alla  motte  , chiaraòEilippo  fuo  hgli- 
uolam*ggiorc,chc  doueuaelfcte  hetede  del 
Regno;  & in  ptefenzo-di  molti  Signori  grandi, 
à guifa  di  vn  altro  Tobia,  gU  diede  molti  fanti 
conligli,dicendo:  Procura  bgliuol  mio, di  aiM 
Diofopra  ogni  colà:  perche  neffuno  puòclfer 
£aluo,;ion  amandolo  . Noniaccqnlcntirmaial 

peccatoniottalcyinzipiìiprellolopportaogni 

forte  ditoonento,  che  dannate  con  fimil  col- 
pal’anima  tua  ..Qmmdo  ti  verranno  dcllauuer- 
fità , lopportalc  con  buon  animo,  pcnla  di  ha- 
uctle  meritate  ; * così  ti  faranno  caufadigraa 
guadagno.  Quando,  ogni  cofa  ti  fuccedeta 
ptofpcramcntc,  ringntiaDió.con  humikà  ,e 
noat'inl'upcrbirC)  pcrilche-  dei  dkrc  pianu- 
milc.-cnontifarpcggioteconqucllo,  che  ti 
douctia  fot  migliore.  Confeflàufpeffos  e cer- 
cati vn.Confclforclàufo,  il  quale  ci  làppiain- 
fognare  quello,  che  dei  fuggire  , c fogiiire:  e 
quando  tù  gli  farai  innanzi,  Itarai  in  aito,  e con 
faccia  cale,  ch'egli  babbo,  ardircdi  riprender- 
ti»e  darti  ad  intendere  la  grauezza  de  tuoi 
pqc»ri.  SrataiallOffitioDiuinadiuotamcn- 
te.  Nondarquiuiorcccliioa£iuolc,ncabii- 
gic,  ne  andar  vagandacon  gli  ocelli  quà,c  làr 
maprcgaDioconlabòcca,  econ  il  cuore:  e 
quello  farai  più  patticolarmcntc.quando  fari 
latra  la  conlccratione  nella  Mct . Sarai  di 
animo.piaccuole,e  benigno  vetfoipoucri,& 
jffliffi , e gli  fiuorirai  con  tutte  le  tue  forze  : 
Setù  pcnlTncll’ animo  tuo  fare  qualche  cofa 

d’impottanca,coiiligliaticoniltuoConfciro. 

re,.òconialcra perfona dotta,  c di biionxvita> 
acciochc  tùintenda  quello , che  fu  bene  ^ la- 
re-. Fisi,  che  quelli,  che  làrannatuoi  amici , c 
Aiinririj  fiaiio  hiioinini  da  bene  . e virtuolì,  c 
di  buona  fama,  frano  focolari,  ò Religiolì  j c 
patlacoalotofamigliaonentc,  Fugguail'cm- 
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.teUconuerlàtione,  epratticade’trifti,evi- 
iofi.  AfcoUa  le  prediche  de  Predicato^  che 
creano  di  giouare,  i quali  ripreodono  i citi), 
le  hanno  zelo  dell’honore,  e feroìtio  di  Dio . 
dauerai  ancora  cura  di  guadagnare  i Perdoni , 
le  Indulgenze , che  fi  concedono  , Ama  le 
ofe  buone , e fuggi  le  cattine.  In  qualfiuoglia 
aogo,  chetùlàrai  , non  habbia  ardire  alcuno 
li  parlare  intuaprefenzadicofa,  che  prouo- 
Jii  a male,  ò che  fia  in  danno  della  fama  del 
3rolfimo.  Ne  tù  parlarai  cofa  di  perlonaal- 
nina,  che  tocchi  nella  lama,  con  intcntione  di 
normorare.  Non  firapoctarai , che  in  tua..» 
>relénza  nilTuno  ardile»  di  mormorare,  ò par- 
ar mal  di  Dio , e de'  Tuoi  Santi  ; e non  lafciarai 
énzacalligp  quelli,  che  faranno  colpcuoli  di 
al  peccato.  Ringraciarai  Dioordinariamen- 
e,  per  i benefieij,  che  ogni  giorno  tà  riceui 
lalla  fua  mano  ; accioche  tù  meriti  di  hauerne 
lei  continuo.  Nciramminillrar  la  giuftitia, 
arai  giudo,  c feuero , oITcruando  quello,  che 
c leggi  determinano , fenza  piegarti  in  quella, 
> in  quella  parte.  Non  ti  dracchinomai  i la- 
nenti  de’  poueri , ma  procura  d'intendere  la 
lerità . Se  alcuno  fi  bmentarà  , ò li  fentirà 
iggrauato  da  te, farai  più  dalla  lua  pano^che 
lalla  tua , fino  che  fi  dichiari  il  cafo  ; & a quel 
nodo  quelli  del  tuo  conliglio , e Parlamento , 
laranno  più  giuda  fentenza . Se  tù  ti  accor- 
derai di  podcdcrc  cofa  d'altri , ancora , che 
babbi  hauuta  da' tuoi  maggiori,  per  via  d'be- 
edità;  non  indugiare  di  reditiiirfa  al  proprio 
patrone , fe  la  verità  è chiara  j ma  fc  la  coiài 
dubbiofa,  farai, che  gli  hiiominifauii,edotti 
adecidano , e dichiarino  fenza  indugio.  Ha- 
Jcrai  fomma  diligenza , che  i cuoi  fuddici  ga- 
lano giuditia , e pace  ; ma  fopra  il  tutto  i Reli- 
’iofi,  e Sacerdoti , accioche  la  difcordia,  eb 
>ocagiiidiiia  non  li  dillurbino , chenonpre- 
dbino  Dio  per  te , c per  il  tuo  Regno . A'  tuoi 
^adri,  e maggiori , lei  obbligato  porure  amo- 
•c , riucrenza , & vbbidienza . Non  dare  i be- 
iclìai  Ecclefiadici,  fenonaquelli,che nefo- 
10  piu  degni,  e che  non  n'habbiano  de  gli  al- 
zi j c quello  farai  con  il  conliglio  di  huomini 
prudenti.  Nonfàraiguerra,cpanicoIarmen- 
:econ  Chrifliani,  fenza  gran  caufa,ficeiren- 
dociprimaconfigliato  molto  bene;  e fepure 
arai  sforzato  a facla , non  lafciar  mai  far  danno 
ilcuno  alle  Chiefe,éc  alle  perfonc,  che  non  ci 
lannocolpa.  Procura  quanto  potrai  la  pace, 
quando  farai  indiffèrcnzacona]cuno}cfcfarà 
:ofa,  ebenon cocchi  a ci,  enenper  mezano 
Irà  quelli , che  fono  in  difcordia , accioche  fac- 
eino pace,  Procura, chei  Minidri  della giu- 
ditia.  Giudici , Pretori,  & altri  Magiltrati, 
Sano  perfonc  da  bene,  docce,  epracichej  Se 
informati  fccrctamente,comeamminidrano 
gli  vfiìci)  loro.  Statai  fempre  alladiuotione. 
Se  vbbidienza  della  Chiei'a  Romana  , c del 
Sommo  Pontefice,  tenendolo  per  tua  Padre 
rpiricuale.  X.e  Ipefcdi  cala  tua,  fà,che  fiano 


moderate,  c lagioneuoli  , Io  ci  ammoniliee 
figliuol  mio,c  ti  obbligo  con  giuramento, 
chefea  Dio  piacrrà  di  leuarmi  di  qiieda  wiu 
in  queda  infermità , e tù  redi  fano , e libero  , 
chetù  procuri  ,pa  turco  il  Regno  di  Francia 
fi  dicano  Meflc,  Se  Vllicil  per  l'anima  miaj 
E finalmente  tutto  quello , che  vn  Padre  buo- 
no, e pictofo  può  pregare,  e comandare  ad 
vn  fuo  figliuolo  pictofo , c buono , tutto  qud- 
loti  prego, e comando.  Dio  ti  guardi  da  ogni 
male,  e ti  dia  gracia  di  far  fempre  bene,  e di 
fare  in  ogni  cola  la  fua  volontà  3 di  modo,  che 
lui  per  tò  fia  honorato  ,echecuctiperluidopo 
queda  vita  lo  poffiamo  vedere,  contemplare, 
e lodare  nella  fua  Cclcde  gloria,  per  tutti  ife- 
coli.  Amen.  Quedi documenti dicdcii San- 
to Ri  al  fuo  figliuolo  nell'hora  della  fua  mone. 
Dipoi  volle  i Santi  Sacramenti , c li  riceui 
con  molta  diuocione 3 e comandò,  che  gli  bif- 
fe fatto  vn  letto  di  cenere,  in  mododi  Croce, 
c con  le  parole,  cheChrido  diffe  quandoesU 
Ipirò,  Padre  nelle  tue  mani  raccomando  lo 
Spirito  mio  , refe  l'anima  al  Signore,  l'an- 
no mcdclimo , che  egli  volle  fare  quell' im- 
prefa,  cioi  de]  la/o.  Dollé  infinitamente 
la  fua  mone  a tutto  l'£fercit03  Se  i Morico- 
minciorono  a moledargli  albi . Et  ancora, 
che  fulTcro  morti , e morilfcro  poi  molti  huo- 
mini  principali , nondimeno  cifcndoiii  an- 
I dato  Carlo  Rèdi  Sicilia,  huomo  valorofo  nell’ 
j arme,  e pigliando  i'imprefa  fopra  di  le , ridufse 
la  Città  di  Tunili  a tal  termine, che  ilRidi  elsa 
cominciò  a trattar  b pace,conconditioni  mol- 
to lionoratc,pcr  i Chri(tiani,cioi,  Che  fi  defie 
libertàatiittiiChridiani,  ch'erano  Ichiauiin 
quel  Regno . Che  fiil'se  lecito  a' Frati  di  S.  Do- 
menico, e di  S Francefeo  predicare  liberamen- 
te b fede  di  GiesùChrido  in  quel  Regno,  e di 
battezate  quelli,  che  fi conuerrilscco.  Che  il 
Rè  pagafse  ogni  anno  40  milb  Ducati  al  Rè 
di  Siciha,con  Titolo  di  Tributo,  e Feudo,  Con 
quedi  patti  fi  contentorono  i Chrilluni  5 si 
pcrclic  erano  mancati  molti  di  loro  : come 
ogni  giorno  ne  maiicaiiano,  pcrchcl'infamità 
nonccfsaua,  I Francelì  ritomoronoinFran- 
da  con  il  corpo  del  Rè  Luigi  3 ilqualcfùfcpol- 
to  nel  Monadero  di  S.Dionigi  c Papa  Bonifa- 
tio  VIU.  trentanni  dopò  locanonizò,  e lo  mi- 
fe  nel  Catalogo  dc’SantÌ3  cfscndoli  primapre- 
fa  diligente  informatione  dclb  fua  fantilfima 
vita,  c di  molti  Miracoli,  che  Dio  operò,  per 
mezo  fuo,innizi,  c dopò  la  fua  morte.La  Chie- 
b celebra  la  feda  di  quedo  Santo  Rè  a'  z if 
Agodo  : e fu  b fua  morte,  come  lì  è detto  l'an- 
no del  Signore  1 a 70. 
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I.A  VITA  DI  S.  GENESIO  SCErVAm, 
t Mmrtirt^  fcfitt*  i*  S.ftuliné  Vfc.di  N$U, 
^S,  lJi{Urt,t  J* E»ftti! Emijftm , 

Sfa4'- 


I 'ttOUgelifi*  aitmtHmi  fcrife  mtlfmt  vApoctUf- 

I I . ft,cketiliviivn»VKC,ckt llìiife iSerini: 
I .Etiti  i iurti,  chtmiMMiKlSisntrt.  f»t  tftrt 
i tbtS.Otntfit  vitft  0*4  vKt  fimilt,  ftreht,  per 
I dtjlitri»  di  tftr  btMt , vtUt  mtrirt  ntt  Sigmrt..  ; 
I rytctA/ttnt  dtllA  fa  mene  fu,  perche  t^li  »•»  velie 
I vHidire  vu  Tiruune.  il  ^uule  (perche  il  Sente  tre 
' .Striane)  veleni,  ch'eli  fcrineftvnerndtlt,  ^ 
iniinjh  BnntU  etntre  i Cj^i/liiJti . 

Fra  le  nnoke  altre  nobili , & Uluftri  Città 
dcUa  Francia,  ve  n'èvnachiamataAr- 
les,  nella  quale  nacque  S.Gcqcììo.  Era 
gli  di  buona  età,  e non  era  ChrilUano,  perche 
non  era  battezato;  nondimeno  voleiia  batte 
tarli , c per  quell'effetto  haucua  dato  il  Tuo  no- 
me in  nota  nella  Chiefa,  e fatoli  Catecumeno . 
L'dcrcitiofuoeradiSaiuano,  Auucnne.^, 
che  clicndo  vna  volta  Gcndio  al  banco , vn 
Giudice  grordinò,  ch'egli  fcriuclTe  vn  Bando 
crudeldSmo,  nel  quale  li  comandaua , che  tutti 
iChtilliani  fiiffero  ammazzati  douunquefuf- 
fcTO  trouati . £gli,vcdendo  quanto  quel  Bando 
fudè  ingiufto,  non  (blo  non  lo  volle  fcriuete, 
ma  ancora  gictaodoviagrilliomenti,  fopra  i 
quali  lì  fcriucua  a quel  tempo , che  cranouuo. 
lette  incerate,  li  parti  dal  banco.  Il  Giudice 
t'immaginò  liibko  la  caulà,  per  la  quale  Ge- 
nelio,  non  haucua  voluto  Ictiuere  il  Bando: 
cioà,  perche  aavno  di  quelli,  contra  i quali 
CEiceua  il  Bando.  Comandò  dunque  a' Aioi 
Vfliciali,  che  lo  feguiffero,  e douelotrouaH 
fero, qiiiui lo fàcclicro morire.  Genclioandò 
atrouarvn'Vcl'couo,  e lo  pregò,  che  lobat- 
tezalfc,  dicendogli  il  pericolo , nel  quale  li  tro- 
uaua.  Il  Vcfcouo,ò  per  non  fidarli  dell'età  di 
Gcnclio,  ò per  non  lutier  tempo,  gli  dille. 
Non  dubitar  figliuolo , che  fc  tù  perdi  la  vita , 
per  amordi  Cmillo,  asquiilerai  la  vita  eter- 
na,permezodelBattelimodilànguc.  Gene- 
fio  hauendo  hauiito  quella  rifpolta , andò  al 
Rodano , pafsò  il  fiunoc , e quiui  fù  arriuato  da' 
Minillridel  Giudice,  i quali  nel  medelimo  luo- 
go fammazzorono  , c Ufeiorono  quiui  il  cor- 
po. Mai  Cbtillianipoi  locoaduircrodallal- 
cra  patte  del  fiume,e  lo  rcppcllironoi  di  modo, 
che  quella  Santo  confacrò  tutte  le  due  riue  del 
Rodano,  fvnachj  fuo  (àngue,  e l'altra  con  la 


iuarepoltura,  S.Hilario,chefu'VercouodelIa 
medclìma  Città , racconta  vn  miracolo, ehe  (ò 
(atto in  fila prefenz3,&  ò quello.  Celebran- 
doli in  detta  Città  la  fella  di  quello  Sante 
Martire  (biennemente , andaua  molta  gente 
alla  fila  Chiefa,  douendoli  palTarevn  ponte, 
ch'erafoprailfiumeRodano.  Qi{andofido- 
ueiu  celebrare  l'VIlitio,  vi  concorle  tanta  mol- 
titudine, che  il  ponte  li  ruppe,  e ^affondò . Fù 
cofa  degna  di  compalfione,  veder  cader  tane' 
huomin4  tante  donne,  e tanti  fanciulli,  e fom- 
mergerfi  con  le  pietre  del  detto  ponte , Era 
quiui  prclcnte  il  Velcouo,cbc  alThora  era  chia- 
mato Honorato,  gran  feruodi  Dio}  il  quale 
s'inginocchiò,  e pregò  S.Genefio , che  ottc- 
ndK  gratia  da  Dio, per  aiutar  tutta  quella  gen- 
te; la  quale  era  incorfa  in  quella  difgratia , per 
andare  a honoratio  . Oh  cofa  marauigliofa  1 
( dice  S.  Hilario  ) Io  lo  vidi  con  gli  occhi  miei  ; 
perche  à pena  era  (cefo  dal  ponte, quando  egli 
cadè.  II  Vcfcouo  Honorato  noohebbe  a pe- 
na finita  la  fua  dimanda , che  li  videro  v feir  del 
fiume  tutti  quelli,  che  rierano  cadmi,  lènza 
nocumento  alcuno  .Tutti  erano  bagnati,  ma 
tutti  allegri , per  vederli  liberi  da  canto  perico- 
lo, es'abmacciauanoKnl'akro . Fù  maggior 
la  marauiglia,  che  ncffuno  (ù,  che  perdeffe  cap- 
pa, Ipada,  beretea,  guanto,ò  capcllo,nc  le  don- 
ne il  manco  ,ò  la  corona  ,di  modo  ,che  li  vide 
vn' intiero  Miracolo,  poiché  tutti  furano  in 
taanilèllo  pericolo  di  morte,  nè  però  vi  rollò 
morto alcuno,nèhebbealtrodanno,  eccetto, 
chebagnarli:  il  che  fùnecelTario,  per  maggior 
certezza  del  Miracolo.  Paflbrooopoi  il  bumc 
in  barca , &:  andorono  alla  Chiefa  di  S.  Gene- 
fio,  per  ringratiar  Dio  della  gratia  riccuuta, 
per  intercellione  delSanco,  e celebrarono  con 
maggior  allegrezza  la  Fella  del  liio  Martirio, 
chcSa'aj.d  ‘ 


.dlAgofto. 


I.A  VITA  DI  S.  CENESIO  COMEDIANTM, 
Htrtifie Eif triti  di ErìLertM^Snne, 

A Lami  Martirologij  fanno  mcntione 
diS.Gcnefio  Cittadino  Ronuno,  c 
dicono  dilui , ch'egli  era  Comedian- 
te  ; e perche  era  Idolatro , perfeguitaua  i Chri- 
lliani  grandemente  nelle  lue  rapprclèntationir 
burlandogli , c faecndofi  beffe  di  loro . Si  ri- 
trouòallo  volte  prefence,  (ancoraeho  feono- 
feiuto  } quandojche  i Chrilliani  baccczauano  : 
Se  hauendo  molto  ben  confideraco  ogni  cofa  , 
conferì  il  tutto  con  gli  altri  Comedianti,  e 
pensòdi  farne  vna  rapprefencacione  per  biu:- 
u,  per  (are  cofa  grataalllmpcratore,  che  alT 
bora  era  Dioclniano,  c perfeguitaua  grande- 
mente i Chrilliani . Ellcndo  adunque  andato 
l'Imperatore  al  Teatro  con  infinitagencc,Gc- 
Dclìo  cominciò  la  Comedia  con  dire,  che  era 
ammalato,c  fi  fece  mcucrc  in  Ictcoplipoi  chia- 
mògl'alrri  luoi  compagni,  c gli  dille,  lo  mi 
Gggg  lènto 
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fcnto  male,  e molto  gtaue  5 octò  vorrei  all^.  ’Chriftiano  , cfsfndo  cieco  pciridpJjcriaiptQ^ 
gerirmi . Era  S.  Genefio  molto  catnofo  j però  cunuo  di  perfcguitarlo  inficme  con  el'altri , e 
gliakri (noi compagni  gli diflero,  Inehemo*  gli  pigliano  prigioni,  e gKncicauo  il  popolo 
do  poflìamo  noi  alleggerirti?  PenGtùforfe,  'concra.  Era  tale  l’odio,  ch'io  li  portano,  che 
che  noi  fìamofearpeUini,  echeconilmartci-  dscndo  nato  di  Padri  Chriflbni  afsai  ricchi , 
lo, cfcarpello, poflìamo aileggetirci?  Tùnon  nondimenagrabbaadaaaì,volcodopiùprc(io 
lei  di  ferro,  nè  meno  fiamo  noi  fabbri,  però  efserfolo,x  pouerO  fiàgridolatri,  chctkco 
non  ti  poflìamo  far  fonile,  Conquefleparo-  ditoba,  di  parenti,  & amici  fri  ChriAiani. 
le,  & altre  Amili  pronocauano  flmperatorej  locercaicon  vana  cijrioiìtà  di  vedere  i mifle^ 
c gl'altri  cifcoftanti  a rifo  Ma  ft  cosi^  che  riloro,  perimmitalipoi  per  burla  in  pubbli- 
Dio,  per  moftrarlafuamifericordia,voU(_0  ,00  , c far  rijtere  il  popolo  i Ma  quando  io 
vfarla  con  quello  Samo,  dandogli  all'horavn  chicli  il  Battelìroo,  lèntìj  dentro  a me  llelsa 
vchemente  mochio,  accioche  egli  facelfe  <U  l vn  rimordimento  grande  della  mia  tua  p^> 
donerò  quello , che  haueua  pcnuto  di  far  per  fata  ; sì , che  mi  prouocò  a pentirmi,  e 'dmcè-' 
burla.  Sono  quelle  opere  fue,  le  quali  egli  fi  mi  d'cfser  flato  trillo.  Quandopoimi'VoUc- 
qnandojcome,  e con  chigli  piace.  Genelìo  ro  gittar  Tacqui  fopra  il  Capo  re  mi  dimando* 
adunque  ifpiraco  da  Dio,  dilfe  t Ohpazzi,in<  rOno,s’io  credeua  quello  che  credonorChiì- 
tendetemi,  perche  quello,  cheiodicoè,  che  ftiani;  alzando  gl'occhi  inaltò,vldivna‘nùt.- 
voglio  elferc,  e morir  Chriftiano.  Chefarà  no,chcfccndcuadalCiclofopradime,  evidi 
poi , dìflero  i lìioi  compagni  ? Sarà , replicò  alcuni  Angioli  con  faccia  come  di  fìioco  che 
li  Santo , che  il  giorno  della  mia  morte  mi  tro-  in  vn  hbro  Icggcuano  tutti  i peccati , che  io  bò 
uaròin  Ciclo  con  GiesùChrillò,c  farò  libero  coinmeflì,  e inidlfscro  : Di  tuttiqiicfti  farai 
da’ tormenti  dell’Inferno,  douc  làrannotutti  purgato,  c netto  con  qucft’acqua,  confa  qua- 
gTIdolatti.  Rideua  Diòcletianograndemen-  le  vuoi  efser  bagnato,  fe  tùladclìderidicuo* 
te, penlàndo,  che  Genelìo  dicefle  a quel  modo  ^ re  : lo,chccosiladdIdcrai,edimandai,  to- 
pcr  burla . 1 recitanti , fi  come  era  concertato  Ho , che  fui  bagnato  con  quell’acqua , vidi  la 
Irà  loro,  fecero  vlcir  fliori  due  perfonaggi , Icrittura  di  quel  libro  tuctafcanccllata  j anzi , 
viio  de’  quali  fingeua  d’elfct  Eforcifta,  el’altiW  ] thè  non  rimale  legno  alcuno  di  letterate  gl’An- 
Prete.  Quando  lìironOdoue  era  Genelìo,  dif*  gioii  nu  dilscro . Tubai  veduto  come  lei  flato 
feglì  il  Prete  . Che  colà  dimandi  figliuolo?  ' mondato  daogni  peccato;  procura  diconfcr* 
pcrchecthaìfattìchiamate?  GcncCo  non  più  uamm  quella  purità,  c non  macchiar  più  liani- 
fin'gctido,madadoiieró,glidiire.  lodelìdero  ’utatua-con  i peccati.  Confiderà  adunque cù  . 
didrcrbattezaco,  e^r  il  Battefimo  elfcr  U-  ‘Imperatore,  econlidcratcvoiRomani quello, 
bcrato  da’ mici  peccati,  e^èonfegnir  la  vitj_>  Ichcègiiiflo,  che  io  facci,  lopcnfaididarpia- 
etema,  I due Mmiftri,  febene coinincioró-  cereainmperatoredellaTerra,etrouaigtatia 
noilnegotiopcrburIa,ilfucce(foperòlù  vero  apptefso  all'Impcrator  del  Ciclo,  lo  cercai  di 
ineffetto;perchchaucndoloTvnocforcizato,  nuioucr gli huominià rifo,  c caulài allegrezza 
edettoquello,chclaChierafupIdireperfi3c-  a gli  Angioli.  Per  tanto  io  dico , cheperTau- 
ciar  il  Demonio  da  quelli,  che  fi  battój|ho3  UcnircconfcfsoGiesùChrifto  , perVero  Dio, 
l’altro  diflc , che  haueua  Tintcntionc , che  han-  & ciotto  tutti  voi,  che  facciatcilmcdefimo,  c 
noiChriftiani  quandoluttezano ; cdiccndo  che  vlciaic  delle  tenebre,  delle  quali  iofono 
le  parole  formali,  fpéitlicle  haueua  primi.*  vlcito,  acciochcfiate  efenti  da’tormcnti,  da' 
nudiate,  ) lo  battézò  : Patto  quello,  andoro-  qualiio  fon  (lato  liberato.  Diocletiano  Icn* 
no,comcpcrdatlanupuaall'Imperacorc,chc  tendo  quello,  pieno  d’ira,  c di  Oegno  conmn- 
Genefio  era  ChnAìtno  , per  guadagni  il  dò , che  tiuti  i Comedianti  fufsero  menati 
premio,  ch’^HÌfòieuà  dare  a chi  gh  pqrraua  alla  fua  preicnza,  e q'iiuifruilati , penfando 
lìmilnuoua.EiitròpdfinScenavnalcrat'coine'  che  tutti  fufsero  Chrilliani  come  Genefio, 
che  Tfmpetatore  lo  mandalfe  per  cfser  Giudi-  Quando  furono  alla  fua  prefenza,  gli  difsero  : 
ce  di  quella  cauli.  L’Imperatore  con  tutti  gl’  Che  comandi  Imperatore?  Eccoci  pronti 
altri',  ch’ctano  prefenti , pigliauano  gufto  di  per  vbbidirti , perche  noi  fiamo  d’altro  parere, 
dette  cofc,penfando,  che  fi  faccfsero  per  fchcr-  che  non  è Genelìo:  S’cgli  sèlafciato  inganna- 
no ddChrilliani . Nondimeno  Genelìo  era  te,  fuo  danno;  noi  crediamo  quello,  che  tù  cre- 
mucatod’opinionc;pcrchehaucndoqiiclGiii-  di,  & adoriamo  i Dei,  che  ni  adorkScGeTielio 
dìcefinto,  fatto  portar  quiuivnaflacuadì  Ve-  folohàcrrato,  noinonncdobbiamoportarla 
nere,  cdìcendo  a Genefio,  ch’egli adorafse , pcna,Dir$eroaiichemolccbcflcmmiediChri- 
oueto  s'apparccchialse  a’  tormenti  ; egli  le-  flo,acciochc  Hinperatorc  vcdelsc,chc  non  era- 
uandofi  dal  letto  con  le  vedi  bianche,  come  no  Chrilliani,  ÀU'hora  egli  riiiollè  rutta  lo 
erano  foliti  di  andar  velliti  i Chrilliani , per  fd^o  contro  Gendio,  e poco  mancò,  ch’egli 
otto  giorni  dopò  ch’etano  battezati  ; pollo  nouTaminazzalsequiui  con  Icfueinani,  celi 
dinanziallallatUadiVcnete,riuoltoaDiocle-  beiicfse il fanguc. Comandò  fubiio,  che  fuf- 
tiano,difse:  Afcoltami  Imperatore.  Prima  fe  frullaco  con  bacchette  fotcili,  poi  ballonato 
diadclào,  ogni  volu,  che  io  vdiua  nomare  va  con  baftomgtofli,  alla  prdciiza  di  tutto  il  po^ 
^ polo. 
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poto,  poiiute  menato  in  prigione.  Il  giocno 
fcgucntc  comandò  ad  vn  Prefetto  chiamato 
Phitiano,  che  lo  faccfse  tormente  cnidcl- 
mente,  acdochc  egli  rinegafee  Ch^o  .Prima 
lo  lece  folpcndcr  nell'Eculeo,  dipoi  gli  fece 

ftiaccùxe  ifianchi  con  graffi, 8t  vngnic  di  ferro, 

e vi  pofero  fiaccole  acccfc,  Plutiano  gli  dicrua: 
Pcrcl.te  non  vbbidifci  all  Imperatore , milcro, 
chei.-ùlcif  Meglio  farà  per  te,  chetùfacrìfiebi 
a*r>ei.  Il  Santo  Martire  gli  rilpondeua:  E,  più 
drjuere,  ch'io  vbbidifcaaU'Imwatore  dclGic.! 
lo , ch'è  Dio , il  qual  comanda  in  Cielo , 6e  in 
terra,e  Tlmpcro  fuo  noh  hàuerè  mai  fincichc  à 
10iocletiano,cheà  hupmo,  il  quale  codfuo  Im- 
pero hauerà  pretto  fine. Sollecita  pure  di  mol- 
cipltcatpene,  c tormenti,  che  tu  non  posai 
maileuanniGicsù  Chritto  dal  cuore . Plutia- 
fin  diede  auuito  del  tutto  all  Imperatore  t il 
quale  comandò , che  gli  fuiìc  tagliata  la  tetta  : 
c cosi  fu  fatto . D'vn’ altro  S.  Gcuelio  Martire 
fisà,  che  il  fuo  Martino  fu  à a j.  d'Agofto, per- 
che in  tal  giorno  fi  celebra  la  fetta  in  Arles,  do- 
uè  egli  fu  martiriaato  : ma  non  fi  sà  in  che  tem- 
po fulsc,  nè  chi  lo  martiriao.  Di  quello  èrutto 
all'oppofto,  perche  fi  sà  chi  lo  n^irizò,  e che 
martirio  fùil  fuo:  mànon  il  sàio  che  giorno, 
nè  fanno  preedbi  ma  perche  fu  al  tempo  di 
Dioeletiano,  può  etterc,  clic  fufsc  circa  gf  ànni 
dclSignorc  300.  Se  alcuni  Autori  dicono  pat- 

aicolarmcntc  nel  Martirio  di  qualche  Santo,  il 

nome  dcUImpctatotc , 8c  il  giornoj  ciò  auuie- 
ne . perche  de  due  Santi  ne  tanno  vn  folo,  co- 
me Antonio  Maurolico  nel  fuo  Martirologio. 
Fù  ancora  vn'altro  SantoGcncfìo  Confefsord, 
' il  corpo  del  quale  è vicino  a Cartagcna  in  Spa- 
gaa_«. 


ìjì  rn  a tu  s.  zttekino  tata, 
t Mtrtire  , jenttt  A*  , t 

dtltri  Auliti. 


!ieaù.M. 


GRundt  ciucuru  , ch'hchht  Dttetu  i Sàttrdtti 
del  uecthìt  Tefiumeaii>.cht  deneuuia  feruire 
Agoito.  ' ^il„xt'*ti°AÌ>tut>ih*Me(l'ertmeiicememe*lcu. 

ueUfUu  ftrjtrtu-,  e feri  eemtedi  nel  Lenitica  .che  ca- 
lmi , che  eli  dameme  (ferire  fc^r  feia  con  titola  di 
Sm  et  date,  non  dameuc  ef ir  cieca,  mi  7appa  ; nan  he. 

mere  tu  faccia  mnechint* , non  il  ma  fa  trapfeeratt- 
de.'etram  ticeiala , mi  che  f afe  torta  inan  (^ma 
efere  raiha,aaerabaMereReacchilagrimafi^altri- 
munte  difettafi.  B ceti  uà  raccantanda  malf  altri 
difetti,  chedamemama  efferiamtani dal  Sacerdote^ 

Uel  uutu»  f eSiameaia,  ^ " 


^efi  difetti  me*  Sacerdoti , poiché  fe  me  ve^aai  | 
mtalti  tali  .che  fona  ordinati.  QuUa  ,ehe  fi  hi  da  * 
guardare  . e vuole  Dia  , che  Jt  guardi  .i,che  nan  fi 
trmamina  nelTanime  tara  i viti/, che  quelli  difetti  di. 
notamanà  Jl  Sacerdote  non  hi  da  efer  cieca  per 
•ignaranXjc,  non  cappa  per  troppa  fragilità  ; nan  hi 
d’hamer  macchie  nel  volta  ; ciac  ,che  non  fa  doppia, 
ne  fimnlattre  i non  hà d’hamer  11 na/airappa  piccia- 
la, ètr^pagramde,  dai, che  nan  vada  per  gli  e/ìre- 
mi, nan  faccìaetntodicafedafaHcimMt',nireJlidi 
fatele  ca/^  d’impartitncA  : non  bahbia  il  nafa  torta , 
citi  ,che  nan  Jia  ingannatore . JVan  fiagoaha , per. 
che  non  hà  la  efér  amari , e troppa  dèfiderafo  dica, 
rie'arfidetbenrnniparali,  che  fiana/mperjlmi , Nan 
deme  hamere  gracchi'lagrima/i , perche  demehamere 
hmana  villa , per  vedere-  ^infermiti  dell’anima  del 
prajfimi , V appUeargH  la  medieina  al  prtpafite  ; 
Di  moda,  che  la  legge  vecchia prac aroma , che  il 
Sacerdote  nan  ham^e  difetta  eferiare  mel  carpa . 
La  legge  n marna  di  grada  prumra  . che  il  Saceraat  e 
nan  hahhia  difetto  interitremeiranima  : & à ^mefla 
prapafta  ,ii  Santa  Pontefice  Zeferina  , fràgl'altri 
Decreti,  che  fece,  vna  fit  ,cheiSacerdoii  fardi, 
naf  tra pmhhlicamente ,clie agn’vna gli  vedef  e:  va. 
landa  fgnifeare  per  qmtfla,  che  la  vita  laro  hi  da 
efer  tale  , che  ni  fonala  pafa  riprendere  , ni  impe- 
dirgli  pardinatiene,  arneara  che  fame  vedati  ardi, 
mare  da  eiafemna , • ' 

ZEferino  fiì  figliuolo  di  Aboijdio  nati- 
uo  di  Roma , c fu  porto  in  Sedia  Pon- 
tificale ,jper  la  morte  di  S.  Vittore  Pa- 
pa, e Martire.  Haueuaprimatenutorimpc- 
ro Settimio  Salerò,  il  quale raofse particolare 
perfecutioncconttaE Chiefà,  Scognigiorno 
erano  fatti  morire  molti  Chriftiani , per  tutte 
le  Prouincie  dcll'Intoaoi;  ma  di  poi  ciafiic- 
ccfso  Antonino . non  per  qròfto  Zeferi- 
no,  che  giàent  ftàfo  eletto  SommoPontefì- 
ccjlafciaua  d'occuparii  in  opere  vinuofe,  e 
procurare  1 acctcfcimento  del  culto  Diuino . 
Non  erano  tanto  riechele  Chiefè  a quei  buoni 
tempi,come  bora  fono,  e pcròvfaiiano  Cali- 
ci, e Patene  di  legno  nel  fàntoSaaificio  della 
Mcffa . E perche  nefluna  forte  di  legno  pote- 
na  cffcrc  tanto  falda , c dura , che  non  fucciafse 
qualche  poco  del  Sacramento  dclSangucj  Zc- 
fcrino  comandò,  che  non  fi  confccraucpiù  in 
Calici  di  legno  , ma  di  vetro . Ma  poi  con  il 

tempo  crefeendo  la  poflìbiltà  delle  Chiefe,  fu 

determinato,  che  non  li  potefsc  celebrate  fe 
non  con  Calici  d'oro,  òd'argento,  òalmeno 
di  Ragno  j e che  nefsuno  confcctafse  piti  in 
Calicfdivetro, perii  pericolodiromperfij  e 
che  non  fùlTe  di  bronzo , nè  di  rathe , perche 
quelli  due  metalli  proiiocano  il  vomito, edan- 
no  cattino  faporc  al  vino  . Ordinò  ancora , 
che  tutti  i Chrirtiani  fi  communicaflcro  il  gior- 
no della  PafquadiRcfurrettioncjCcheilVef- 
fcoiio  effendo  accufato  dal  Ilio  Primato,  ò Me- 
tropolitano, non  potelle  eflcrc  condannato 
da  altri , che  dal  Pontefice  Romano  ,-ò  da  chi 
haucflcdaluiantorità  di  farlo.  Ordinò  anco- 
ra, che  celcbrancló  il  Vcfcouo , hauelfc  prò- 
fenti  i fuoi  Sacerdoti , fecondo,  che  haacua 
Gggg  i ptima 
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prima  comandato  Eoarifto:  e die  a certi  £/c<  aUuichHfim.i^ 

pi ileffeioin  piedi, neniaiafedere.  Ecome  C*mf*f>utn.t  fmiCmuUci,cnié$ccmdoc»fi- 
nè  detto,  ordinò,  chei  Sacerdoti,  e Leniti,  eetmindoffi 

Cchefonoi  Diaconi) fuffero  ordinati pubbU-  M *««;/«.  ///■««/.  .«/e  /yi,G,„i 

camente,inprefen2adimolti  Preti, efcooh- 

~ iy;.  “ I Uf»  vincurKi.,  jiMhmo  riirufe  mirti,  dii  fi, 

ri,  acatxhc  1 mnocenza Imo  fiife  pale«^,  n irr.r,i,rtUiu!rmJ,  ; 
Comamlò,  che  paquelTvffiaoli  el^gefsero  gr  vn»  JftuU , chi  tgii  hncmtiitccUii  jf„,  di 


none  anni,  fette meii,  e diecisiomi:  al  (iae\  ^*^ifmth*itm,dtiHeJhS»»t*U/ciiftrU- 
de’quali  fi  mattirizatoa'atf. di Aeollo .fan- 1 »«.*«’«  cimnieu^ùi.  chi  li  I 

no  del  Signore  aid.  al  tempo  di  Antonino 


Ino  del  oimote  aid,  al  tempo  di  Antonino 
Caracalla  Imperatore , Tenne  Ordinatìone 
(ètte  volte  il  mefe  di  Decembre,  &otdinò  ij. 

I Velcoui,  14,  Preti, e 7.  Diaconi.  Fùfepol 


Acque  il  gldridfo  S.  Agoftiiio  l^iio 
dclTIncamadene  di  nuflro  Signore  I 
tré  cento  cinquanta  lètte , nerfetti- 


to  nella  via  Appia  apprdTo  al  Cimìtetio  di  mo  anno  del  Pontificato  di  Papa  Liberio,e  nel 
Cahfto . decimo  di  Cofiantio  Impetatere  figliuolo  di 

- Coftantino  Magno , alli  1 3.  del  mclè  di  No- 

, . uembre,  fi  come  egli  medcllmo  dice  nel  libro 

lAylTADI  S AGOSTINO  rESCOro,  oc  V.U  Sciu.  Pff  figliuolo  di  Padre  nobile, 
tDittiridc  S.Chiefd  -,  rtccilu  dtjuri  delTOrdine  Equeftrc,  ch'cramczo  ftà  l'Otdi- 
medefimc  fcritti ,c  dt grtui Autori , Patritio,e  Plebeo,  pcrnomePatritio,  & 

moforticiUrmente  da  Piffidiuit  ptj  Gentile,  come  dice  S.  Antonino  ; c Tua  Ma- 

Vefeouo  Calamcnfe  fuo  drc  fi  chiamò  Monica,  la  cui  Vita,  c Religione 

Di/ccfolo.  fu uncogtandc, chepcrlcfuelagrimc,  e me- 

riti,  hoggi  hà  la  Chiela  vn  Santo  tanto  gran- 
dc.&  vn  Dottore  cosi  eccellente  come  fìi  S. 
Agoftinoj  del  quale,  dice  Bulfilas  Autore  u 
molto  graue,  che  i'iitelfo  giorno , che  Agofli- 
CiS  nacque  in  Africa,  nacque  Pelagio  in  In- 
Ìì^5  ghilterrai  Pelagio  Heretico  , Agofrino  fuo 
grandiflimo  contrario.  In  quello  li  può  vede» 
re  la  grandillìma  clemenza  del  Signore,  che 
con  vna  mano  dàvna  ferita, e con  l'altra la_a 
medica.  Fù  hauuto  cura , che  Aguftino  cf- 

La  /agra  Scrittura  raccoitta  di  </kcI  gran  Cafi-  fendo  picciolo , andallè  allo  Studio  di  lettere 
tatti  del  fifih  di  Dii , Giada  Machahci , eh’  humanc , nelle  quali  trapalsò  tutti  glaltti  della 

fuaeta  Hab.taua„eJcittàdiTaU 

Gli  fcr/cgaitaaa.glidàraggcaa.  iglicacciaaa  era  nato,  cpoi.ndó  a Ilare 


i 


Gli  fcr/egaitaaa, gli  diliraggeaa,  Iglicacciaaa  ■ • i - l-  ',i‘ j i. 

fairi  di' enfiai  d-l{ratli,M  midi  che  il  fai  ai  Citta,  chiamata  Madauro,  perche 

me  fi  fece  ceiehre , e faau/i  per  tatti  il  Aiiadi  q“mi  1*  Ifggcuano  TArti  liberali  da'  huomini 
Si  miJeciairalaivapiteatifimiCapitaaichiama  “Otti,  equiuiflettclinoi  I5,anili.  Inqucfto 
Il  a^ilhaii  ; il  ^aale  perche  haaeaa  molta  geate , mezolabeata  S.MonicafuaMadre,  co  1 mc- 
ciafidatefi  aedi  fae  fitta  , nati  di  viacerli , e gli  ZO  di  molte  orationi,  limoline , digiuni,  e mol- 
prefeati  laCiiraata  Gia^  aia  la  rifiati , e vea  te  lagrime,  chccUalpargeua,  ottcootlafalute 
"Zt  - ‘ dcli?nima  di  Patritio  luo  manto , il  quale  con- 

firatt! . Giada  fi,  padriae  della  Campagaa,&  heh-  Cluifliano , e -atto- 

bttkt$»Uy9ttin9imdimp*rtie9l4re  pdictitTtJia  COmC  diCC  il  mcdctiino  SaAgo/lino» 

che  hiUe  vaa  fpada  di fiaifimi  acdaiiam  la  ^le  Coilfcflioni . Ritornò  poi 

Apidiaii  cimhatteaa , mofiraadi  di  effer  malti  va-  Agoflino  alla  Patria , doue  elfcndo  di  19,  anni 
hrifi.  Ciadalavilleperfe.ecenejfapiicimhat-  IcllcGraminaticaconfalariopiibblico.Diii  fò 
ti  tatto  il  tempo  della  vita  faa,  Qacfia  Hifivria  poicondotto  a Cartagine,  che  era  laMetro- 
t^emiltià  pr^ifiti  dtS.AgifiiaiDittire  della  poli  d'Africa,  doue  per  l'acutezza  del  fuoin- 
%ì^iaì^atf‘e  S'gnogliftfimilnKntcdatofilariopubblico, 

laifiìgliriifiaZepertattiilMiad..  CiLalaiì  Africa  la  peflifcra  Erelia  de  Mani- 
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nei  Diaatifii,  Matàchei,  t Telagiaai,  cheauL,  erano  oattezati;  nondimeno  tenenano quclf 
tid /paaeati  dit^ealla£Ue/a^Dù , p la  ri-  errotej  ma  Agoflino,  fc  bene  era  caduto  fri 
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quella  &Uà  opinione,  non  fi  poieua chiamare 
Hcrnico,  pachenon  era  battezaeo,  S. Mo- 
nica fua  Madre  non  hatiendo  ancora  afchite 
le  guanciedellc  lagrime  Tpariè  per  lamorte  di 
Aio  marito , perche  lo  perdè  fubito , che  Itieb- 
be  guadagiuto,  cominciò  a rin&éfcarle , in- 
tenacndo,  che  Agofiino  fuo^liuolo  era  ca- 
duco in  quelTcrrore.  Conuerl^  con  alami 
{emidi  Dio,  acciocheparlafierocod  fuo  figli- 
uolo, elocaualla'o  da  quell'errore,  nel  qi^e 
era  incorfo  j e quando  non  poceua  ottener 
quello  da  loro,  perche  molti  non  haueuano 
' ardircdimetterfiindifpntaconlui,  per  il  fuo 
grand'ingegno  , & acutezza  della  fua  Logica , 
u pregaua , che  almanco  pregalTero  Dio  per 
lui.  Parlaua  vna  volcadiqueltoconvn  (ùnto 
VECCHIO,  il  quale  gli  dille,  Madoniu  , fiate 
ficura,  che  vn  figliuola  di  tante  l^ime,  non 
faracraadannato . La  fauia  donna  vna  notte  fi 
ripolàua,  e vide  in  fogno  vn' Angiolo  infor- 
na d'vn  bellilfimo  giouane,  il  qiulc  le  diman- 
dò, perche  caufa  ella  piangeua  tanto,  & era 
cosi  addolorata . Ella  gli  rilpofe  : per  la  perdi- 
tadel  miofigliuolo.  L'Angiolo  le  dilfc  : Sta 
Ikura,  che  doue  andata!  tù,andarà  egli  anco- 
ra. 11  giorno  feguente  ella  raccontò  quello 
fogno  al figliuob  ; Scelfocome  capricciofa,e 
eauiUolb  , le  diife:  Tù  non  hai  incefo  bene 
Madre  mia,  perche  egli  non  diife,  che  io  an- 
darci doue  andarai  tu^  ma  che  douefaròio, 
verraicùancora;percheiofpeto,chevtvgior- 
no  làraidcll'illcifo  parere,  che  io  hocafono  ; c 
cosi  verrai  doue  làrò  io.  Qudleparote  erano 
cauli  di  gran  dolore  airafilicta  Madre  : etamo 
più,  quanto  lo  vedeuadacoaleggierczze  gio- 
uanili.  Perche  quella  àcofa  ordinaria  di  co- 
lui, che  Ili  in  vn  peccato  , che  non  fi  ferma  in 
qucUo,  ma  tralcorrcancoranegl'altri.  Così 
^cua  Agollino  j perche  ellcndo  cieco  in_« 
quell'errore,  cralcorreua  in  altre  teggierezze 
da  gtonane,dtmodo,che^livenoeadhauer 
vit  figliuolo , al  quale  pofe  nome  Adeodato. 
Difpuccuainfinitamciicealla  Madre  diveder- 
lo tanto  ingolfato  nelle  cofe  delMondo,  e lo 
riprcndeua  più  con  lagrime  , che  con  parole 
alprc,  perche  conofccua  il  fuo  animoferoce , 
ficalùcco;  perche  volere  procedere  alccamcn- 
tc  con  lui,  era  come  ctelccrcfcgneal  fuoco. 
Cominciòdilpiacsre  ad  Agollino  lo  Ilare  nel- 
la patria:  e dclidcrolò  di  far  mollra  del  luo 
pronto  ingegno,  fi  deliberò  di  andare  a Ro- 
ma. Qu^do  la  Madre  intefclafua  rifolutio- 
ne,  lo  pcegauacontuttoil  cuore,  che  non  vi 
andalfe  , perche  temeua  la  fua  perdita  . Ma 
egli  oRinato  nella  pertinacia  del  fuo  cuoce  al- 
tiero,febencal  principio  le  promile  di  non 
andanti  ; nondimeno  circnda  ella  vn  giorno  a 
At'ocatione  in  vnaChiefa  di  S.  Cipriano  vi- 
cino al  Poro,  pregando  Dio  , per  la  làluce  del 
filo  figliuolo,  elsos'imbarcò,  e li  partì.  Non 
fipocriadìtequancofulscildolote  della  fanta 
donna, quando  le  n'aococle  :fèce  grande  cfcla» 

matìoiie , e chiamate  dalla  riua, vedendo  il  na- 
uiglio,  nel  quale  era  il  figliuolo:  e quindillet- 
te  fino,  che  lo  perdè  di  villa.  Arriuò  Agolli- 
no in  Roma , e quiuilefse  Rettorica  con  canta 
riputatione,  e concorlb , che  mandando  la 
efittàdi  Milano  vn  Sindico,  ò Procuratore, 
perchctrouaIse,chi  Icggefse  Rettorica  iu  quel- 
la Città;  le  bene  Agoltino  era  flato  fole  va' 
annoia  Roma,  nondimeno Simaco,  che  era 
PrefidencedcU'amminillrationc  d'Italia,  elef- 
fe  Agofiino  , che  andafse  per  quell'  cflmo  a 
Milano . Acquillò  Agollino  gran  fama  in_« 
qiielb  Città , c fù  molto  grato  ali'Impcratote 
Valeriano , fi  come  dice  Polfidonio  nella  fua 
vita.  La  fconlòlata  Madre  non  li  potau  di- 
menticare del  figliuolo  , e di  Africa  pafsò  a 
Roma,  eda  Roma  a Milano,  folo  per  il  defi- 
derio,  che  haucua  di  condurre  l'aniinafua  al 
portolìcurojclicgiàgfcravicina.  Hraiuqucl 
tempo  Arciudeouo  in  Milano S.  Ambrogio; 
e perche  per  debito  dc|]"Vlfitiofiio,  egli  prc- 
dicaua  fpcfso , l'afcoltauano  S.  Monica  , & 
AgoUiiiofuo figliuolo,  ancoraché  con  dilTe- 
rcnte  imcntionc;  perche  eha  l'afcoltaua,  per 
godete  della  dolcezza  della  fua  dottrina,  &il 
figliuolo  era  lolo  defiderofo  di  vdirc  qualche 
nouità.  Perche  efsendo  egli  di  acuciifimo  in- 
gegno, &haucndonotitia  della  molta  dottri- 
na di  S.  Ambrogio , l'afcoltaua  volentieri , per 
haucre  occalionc  di  difpucare  con  lui  ,fi  come 
faceua  ^lefso  in  Colloqui  particolari . Ma  non 
dilputaua  folo  con  lui,  ma  ancora  con  altri 
huomiai  dotti , c pratichi  nelle  cofe  della  no- 
RraFedc,  e gli  riduccua  alle  volte  molto  alle 
llrette,  fcrucndofi  della  fottigliczza  della  fua 
Logica,  e dell'acutezza  del Itìo ingegno.  Di 
modo , ( che  come  afferma  Ambrogio  Corio- 
lano  ) S.  Ambrogio  comandò,  che  nelle  Lita- 
nie li  cantala  , i Ligia  Angmjliiii , Uhtr*  mot 
Dimmi . La  pratica  , e coniierfàtionc  di  S. 
Ambrogio,e  le  lagrime  di  S.  Monica  fecero 
taf  opcratione  in  follino,  che  egli  difprcz- 
zaua  già  i Manichei , & i loroerrori,  e fi  occo- 
pauam  leggere  i facri  libri  . Era  vnMonaRc- 
lofuori  delle  muradi  Milano  , nel  quale  era  vn 
fimt'huomOjCliianucoSimpUciano,  con  altri 
Kcligiolì . Agollino  andò  a parlarli  ; & efso , 
che  fapcua  l'humorc  altiero,  che  haucua, per 
hauergU  parlato  di  luiS.  Ambrogio  ; con  la  fia 
gracia,  e lolita  foauità  di  parole,  c con  zelo  del- 
la falutc  dell'anima  fua,  gli  cominciò  adimu- 
Rrarrerroce,  nelqualce^  liritcouaua,c£ir- 
loiniumorare  della  vita  Euangciica,  che  Gie- 
sùChrillohaucuainicgnato  a'iiioi.  Glipro- 
pofe  pcrefcmpioVittorinoRettorico, il  qua- 
le era  venuto  allaci^nitione  della  Fede,  per 
le  fucperfualiani,  c difprczzaiu  tutte  le  cofe 
per  amor  di  Chrillo.  Al  fine  gli  dilseralL,  e 
tante  cofe,  che  eglili piegò  a voler  accettare 
la  Religione  Cbriltiana,tcgucndo  la  Chiela 
Romana  in  tutto  quello,  che  ella  inlégna,  c 
predica.  Arriuò quiui  a tempo l^Kiana  no- 
bile 
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bile  Africano , e tuo  grande  amico,  il  quale  era 
CattoUco,  Se  hauendo  intefò  la  vita,  che  S. 
Antonio  Abbate  baueua  fatto  in  Egitto,  e le 
fuc  gran  virtù , e miracoli,  gli  contò  ogni  colà , 
Agolfino  intendendo,  che  va'  huomo  fenza 
lettere  haucirc  Etto  tali  cofe,  con  certa  aniìetà, 
che  già  gli  era  nata  nel  cuore,  dille  ad  Alipio 
Tuo  amico  : Come  foppoitaremo  noi  quella 
colà?  Adunquegrignotanti  fenza  lettere  ni> 
baranno  il  Ciclo , c noi  con  le  nollrc  lettere  ci 
fommergeremo  nelTabilto?  Si  auuicinaua_« 
hormai  U tempo,  nel  quale  colui,  che  con  il 
fuo  profondo  configlio  ordina  tutte  le  cofe, 
voleua  dar  fine  alle  lagrime  di  S.  Monica  fua 
ferua.  Se  aprire gliocchialfuonuouo Capita- 
no Agoflino.  Per  quello  editto  gli  toccò  vn 
giorno  il  cuore,  e gli  fecevenirtant’ abbon- 
danza di  lagrime  , che  non  trouandif  luogo 
piulibeiodavcifarle,  che  la  folitudine , entrò 
in  vn'horto,  e li  poli  fottovna  ficaia,  cchia- 
maua  Dio  ad  alta  voce , c dkeua  : Eh , tù  Si- 
gnore, fin'  a quando,  fin'  a quando  Signore 
Itarai  corucciato  ? Sino  a quando  dirò  io , do- 
mane, domane  ? Deh  Signore , lafciami  hor- 
mai venire  dietro  a tè,  rilùeglumi.  Se  acco- 
llati a me.  Accendimi,  rubami,  emoflrami 
la  foauità  del  tuo  amore . Io  ci  hò  amato  tardi, 
bellezza  antica,  ma  nuoua  per  me  . Tù  cri 
den  tro  di  me , Se  io  ci  cercaua  fuori . Io  ti  cer- 
caua  nella  bellezza, chccUcrcafli,  c cadeuoìn 
molte  bruttezze.  Tù  eri  con  rocj  maio  non 
ero  ceco  ; tù  mi  hai  cfaiamaco , c mi  lui  li- 
berato dall'clferfocdo , Se  hai  illuminato  la  mia 
cecità.  lohògullacolacuadolceiza,Seècre- 
Iciuu  in  me  la  tàme , Se  il  defidcriu  di  accollar- 
mi a tè . Parlò  poi  Agoilino  con  S.  Ambro- 
gio, e gli  dunando  ilBaccelimo,  c che  gli  all'e- 
gnalle  vn  giorno  particolare  per  quello  . Il 
Santo  Prciato  lo  fece  Catecumeno  . Dipoi 
pallàci  cinque  meli.  Se  il  Sabbaco  fanco,  ui^ 
compagnia  di  Nebridio,  Se  Euodio,  che  poi 
fìi  martirizato , e di  Alipio , che  poi  fu  Veito- 
uo  Tagallcnfc,  Pociano,Se  Adeo^o  fuo  figli- 
uolo, SimpUdo,Faullino,  e Condolo , lullo,  c 
Paolino , con  tutti  quelli  fù  bateezato  Agolli- 
no . Quando  S.  Ambrogio  gli  genaiu  l'acqua 
foprala  cella,  edifse  kparole,  che  fono  for- 
ma del  Sacramento,  S.  Dado,  che  fù  il  IV.  Ar- 
duelcouo  di  Milano  dopo  S,  Ambrogio,dice, 
ch’egk  dilTe  ad  alca  voce,  r<  Dtum  U»dnmusi 
Se  Agoflino rilpofe  xTe  Domtjttun  coujiumur^ 
e così  compolcro  quel  Cantico  fino  al  fine , 
dicendo  vno  vn  vedo,  e l'altro  l'altroj  Se  hoggi 
la  Cliielà  Cattolica  l'vlàneirvfficio  del  Macu- 
tino , e tutte  le  volte , che  vuol  ringraciar  Dio , 
per  qualche  beneficio  riccuuco.  lìr  quel  tem- 
po s'vfàua,  che  quelli,  che  li  bactezauano,  fi  ve- 
iliuanodi  bianco;  ma  ad  Agoflino  ieprarha- 
bico  bianco,  fù  data  vna  velie  negra;  Se  elTofi 
cinfe  con  vna  cinta  di  cuoio,  a differenza  de' 
Monaci,  che  viucuano  nelle fbìicudini, che  non 
lavfàuano.  Qucflo  modo  divenire  fù  poi  ha- 

bitoReligiofo  de  figliuoli,  che  egli  generò  ip 

Giesù  Chrillo,  quando  fondò  rOrmoedegl’ 
Eremitani,  che  hoggi  fi  chiamano  di  S.  Aga- 
llino. Quando  S.  Agoflino  fùbattezato,  era 
di  età  di  30. anni.  Echi potria mai raccoiRa- 
rofallegrezza.  Se  il  contento  della  fua  S.Madre, 
vedendo  hormai  adempito  il  fuo  delio  > non  è 
lingua  humana,chc  a pieno  lo  poteffedìchiata- 
re . Fù  fimilmcnte  grande  il  contento  diS.Am- 
brogio,ediinttiiCaccolici,cheeranoin  Mila- 
no, Se  in  altre  parti  doue  fi  iiaueua  notitiadi 
Agofliao,e  fi  hebbe  nuoua  della  fua  conuerlìo- 
nc.  FiàglialttimollròSiinplicianoparticoIa- 
reallcgtezza,  elotennein fua  compagnia  al- 
quanti giorni  dopò  la  fua  eomierfi<uie,c  lo  pre- 
^chc  gli  defte  qualche  fi>rma,ò  modo  di  viue- 
re  in  fentto,  come  meglio  gli  partfse.  Perche 
fe  bene  tu  tti  ì Religiofi  del  fuo  Monaflcro  fi  ac- 
cordauano infieme a fetuircaDio,  nondime- 
no ciafeuno  lo  ficaia  come  meglio  gli  pareua. 
Qu^o  attendeua  all'oratione,  quello  a' digiu- 
ni,e  qucll'altro  alle  difciplinc.  Volendo  S.  Af- 
flino compiacere  al  finto  vecchio,  ordinò  vna 
Regola , che  corrifpondefse  alla  vira  Apolloli- 
ca;  ancora,  che  poi  in  Africa  la  migliorò  in 
molte  cole.  Dopo  quello,  efsendone  molto 
pregato  dalla  Madre,  Agoflino  fi  deliberò  di 
ritornare  in  Africa:  Pigliò  la  Benedirtiene  di 
S.  Ambrogio,  e da  Simpliciano  ; Se  cfsciido  li- 
centiato  da'  Cittadini  di  Milano,  che  erano 
fuoi  amici,  fi  pam  per  andare  ad'Ollia  Tiberi- 
na in  compagnia  di  fua  Madre,  c di  quelli,  che 
erano  Itati  tuoi  compagni  nel  Battefimo,  Arri- 
uò  Agoilino  a'  deferti  di  Tofeana,  che  da  lui 
fono  chiamati  MoniePil'ano,  Se  hauendo  in- 
tefo,  per  fama,  clKvilubitauano  alcuni  Reli- 
gioli,che  ficcuano  vita  Eremitica,  gli  vilitò , e 
conuervò  vn'anno  con  loro.  Se  ad' elfi  ancora 
diede  la  Regola , la  quale  fù  chiamata  la  prima 
delle  tré,  che  egli  fece.  Dopò  quello  ( an- 
cora, clic  alcuni  dicono,  che  fùfsc prima ^ S. 
Monica  fua  Madre  carica  danni.  Se  di  me- 
riti, venne  a morte  al  Porto  d'Ollia,  clfcndo 
prefentedue  fuoi  figliuoli,  cioè,  Agoilino,  e 
Nauigio  : cifendo  ella  di  età  dì  5 S.  aimi , Se 
Agoilino  di  3 3,  S.  Agoilino  dopò  la  morte_j 
della  Madre  andòaRoma,  e di  li  àCcntoccI-' 
le,  che  fichianuCiuitàvecdùa  vicino  al  Ma- 
re: donc  frale  rouiocdicftti  antichi  edificij 
viueiiano  alcuni  liuomini  molto  làntamentc,a 
modo  di  Romiti . QuclliaccettoronoS.  Ago- 
ilino con  grande  amore,  eriuerenza,  bauen- 
dogìà  notitia  eh  lui,  per  quello,  che  baueua 
fatto  a Monte  Pifanoi  e quiuidiedela  fecon- 
da Regola,  aggiungendo  alla  prima  il  modo 
di  recitare  1 VlbtioDiuino . In  quclluogo,  li 
dicech'egb  compofeil  libro  De  Trimutei  e 
qiiiui  hebbe  la  riuelatione  di  quel  fanciullo, 
che  con  le  fuc  mani  faceua  vnafxcciola  folla, 
e dimandandogb  S.  Agolb'no  ciò  , che  cgU 
voleua  fiire,  glirifpofc,  che  vi  volcun  metter 
dentrotutto  u Mare,  l^isc  tifo  al  S.  Dotto- 
re 
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rè  la  (èfnpiice  rifpofta  del  Etndulio  ; e dilTc- 
gl  i,  che  quella  era  cola  imponibile  pna  eflb  gli  ' 
rilpofe  ; A pare,  chequellacoià  liadiffi^ 
le;  &iotidico,  che  èmolcopiùdilRcilenm- 
pte£i,  chetù  hai  cominciacodi  voler fcriucre 
della  Trinici,  penlàndo  di  poter’ incendere, 
òpenecraretancoahoMider»,  con  il  cuode-. 
bu'  ingMDo . Detto  quello,il  fuiciulb  dilpar- 
ue  : petuebe  S.  Agodino  incerc,cheetadaca 
mandatoda  Dio,  MrauucnirlcMlellùo  gran- 
de aidire:ccosi  (Ucrm<^  di  fcriuere  più  di  quel- 
la materia  ; anele  ad  einendarè,  ecorreggere 
t]uelk>,  che  egli  haueua  Icrino,  Nel  meded- 
mo  luogo compofe  il  libro  de' Soliloqui;;  di> 
poi  polrà  in  Airica , ScandiV  in  Cartagine  , do- 
uc  alloggiò  in  cafa  d'vn  Cittadina  principale , 
che  eracomeLuogocetiencedcl  Gouematore 
del  popolo,  che  luueua  nome  Innnccntio. 
Colini  haueua  vna  piaga  in  vna  gamba , & i 
Medici  glienehaueuanotagliato  putte,  etrat- 
tauano  di  tagliarla  del  cucco , accioche  egli 
campadc  la  vita.  S.  Agodino- fece  oratione 
per  liiitclagamba  legliriranòconmalcama- 
raoiglia  di  Cialcuno . Da  Cartagine  andò  a 
TagadeliiaPacru;cquiuivcndò  la  parte,  clic 
gli  toccò  del  Tuo  Patrimonio  , e parte  ne  diede 
a'poueri,  o partenc  làluò,  per  edificare  vn_« 
Monadcro  nella  Solitudine,  Ir  come  edificò 
poi;  & accompagnato  dal  fiioCgliiiolo,  fra- 
telli, & amicivdcterminòdiviucrcfccoado 
la  vira  Apodolica,  e Monadica-  Qujui  bel>- 
bc  origine  il  Ixrai  Ordine  de  gUEtcìniuni  ; 
ancora,  choallhora  fulTcranna  dclSignorc 
39t.  nonlìiperòcoii£;rmatod.illaScdcApo- 
ilolica,  nc  da  altra  autorità  ordiiuria  ; Bada, 
cheail'horacomindòlavita  de  Religiofi  Ago- 
ftiniani,  nella  quale  fi  viucuacon  molto tigo- 
re,  & in  arpra^nicenza.  E perche  moha_a 
gente  andana  a quel  Monadcro,  pcrviiicare 
S.  Agodino,  egli  andò  lòpra  vna  Montagna 
alca,c  qiimi  fabbricò  vnapicciolaCcUa,doue 
egli  dette vn  tempo  folo.  Mapetchcgli  altri 
ReUgiofi  non  poteuanoAarefcnzalaluadol- 
ce  , c lanca  compagnia , Ir  delibcromo  di  Ic- 
guirlo;  ma  per  non  dargli  dillurbo  , fabbri. 
coronolc  locoCelle  quà,elàpcrilMonce,a 
mododi  gtt>ttafiàqucllctipe,cbaizc,8ccra- 
no  in  tutto  circa  i io.  Romiti  - S-  Valerio 
Vdcouo  dUipona  haucndovdito  la  fama  di 
Agodino,ncfcntifommoconcctuo,  penfan. 
do,  checgli  gli  faria  di  grande  aiuto  nei goucr- 
oodcUafuaChiclà.  Si  aifacicauail buon  Vef- 
couod'hauerloin  Tua  compagnia;  ma  Ago. 
(lino  lì  ffufaux  quanto poccua, c lì  guardaua 
si  di  non  andare  alla  luaChìdà,  come  aqual- 
(ìiioglia  altea  , che  fiilfc  vacame,dubicando  di 
non effee foto Velcouopet forza.  S.  Valerio, 
lovilìtòalcunc  volte,  e cedaua  molto  foddif- 
foto  di  vedere  la  vìu,chc  Agodino  , e fuoi 
RelfooA  foxuano  ; la  fua  carità,  le  lue  dolci 
parede, lafua  gran  penitenza , le  fuc  poucrc  vi- 
uande.  Se  humilc  U ODOuedate  con_* 
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quella  benedetta  genu,  era  vnricracco  del  Cioi 
lai  Appcouò  S.  Valdioqiicllo darò,  Cinodo 
di  viucre,  che  quedo  era  quello,  die  a quel 
ccmpofivfaua;ctoò,chei  Vdcouiappconalle.' 
royo  repcouadcio  quello , che  gli  patena  vùle, 
ò inutile  nelle  loro  Diocclì  ; c quella  medefima. 

‘ confomaiionehebbeio  gl  Ordini  di  S.  Bafilioy 
c di  S.Bcncdcuaalprincipioloro.  Età  gl'aU 
VriReligiofi, che  erano  nelMonadèto,  cfoSa 
Agodino  baueuafbndatonclla  fohtudinc,  vi 
eia  vno  chiamato  Simplido  , al  quale  fu  am-> 
mazzato  il  Padre  ; onde  per  rdèncinicnco  ddki 
carne , e dd  làngue,  fi  partì  dal  Moiudeco,  per 
andare  a fo  le  vendette  del  Padre . Q-uutdo 
S.  AgodÉao  incefequeda  colà , a guila  di  va 
buon  l’adore  andò  a cercatela  pecorciU  liiur- 
rita.  Mcbbe  auuiló,  ebe  Simplicio  era  nella 
Città  d'Hipona  re  vi  andò  fiibica.  Certifica- 
to S. Valerio  della venutadì  Agodino,  con- 
gregò il  popolo  (lì  come  dice  Pullidonio  }egli 
propofe,  che  la  fua  Chicla  haueua  gran  bim- 
gno  d'vn  Prete,  chcall'hotaerailmcddimo , 
chcalprcicntcè  il  Curato.  E perchcAgodi- 
noeraCattolica,  emoltofoiio;glìefottaua , 
che  lo  deggclTcro  pccqucUVlfitio.  Il  popo- 
lo allegro  di  quedo  , lo  cbiefe  di  confenfo 
comniune:  & ancora,  che  Agodino  volelTe 
foifoli,  e fuggire,  non  lo  potè  foc.  Tutti  gli 
furono  d intorno , e lo  conduifeto  alla  Chicla  , 
alla  picfcnza  di  San  Valerio;  il  quale,  come 
per  forza  l’ordinò  y lino,  che  lo  fece  Sacerdo- 
ic.  Piangcua  S-A^dinO,e  fi  feufaua,  dicen- 
do , die  era  indegno  di  quella  dignità  : ma  non 
gligiouò.  Dice  il  mcddiino Pullidonio,  che 
cllcndo  dimandato,  per  qual  caufa  accettaua 
tantomal  volentieri  qucirVifitio,  rifpofe..  Per- 
che il  luogo  di  Prete  ,x  Curato,  è molto  via. 
no  al  luogj  del  Vefcouo.  Edèndo  S.  Agodi- 
no oidìiuto  Sacerdote, & ìutcìidendo  S.  Va- 
lerio, che  egU  era  molto  adéttionato  alta  vira 
Monadica,  e che  non  fi  trotuua  inai , le  non 
nel  Monadcro;  gli  diede  vn’  horto  fuori  della 
Octà,doue  egli  poteffe  edificare  vn. Monade- 
ro.  Qiwdo  fu  il  fecondo  Coiiucnto  delfOt- 
dine,  c quìui  ordinò , e fcrilTe  la  terza  Regola, 
la  quale  è quella,  che  al  pccfence  tengono  i 
■fuoi  Frati.  Coiuindò  poi  a predicate  con-» 
molto  ptofittodell’aniinc,;ìaiquclVcfc(}ua- 
do, come d altri;  perche ilzdodicooucrtirle 
a Oio,l'haitcua  fotomutaredi  condiitionc., 
edeodo  alquanto  più  coouerfcuolc  fra  la  geo. 
tc  . Non  11  contcnundo  S. Valerio  di  quello, 
cb’liauea  foto;canuocòalainiV<cfcoui,&ot-> 
tenne  il  confenfo  del  Mctrupolitaiio  di  Carrai 
ginc  ; Se  aggiungendo  forza,  a forza,confeaò. 
Agodino  per  V efeouo  della  iùa  incdelìma.Cit-; 

iàd'HÌpona,con.ticolo.difuo  Coadiutore.  Era. 

allhora  Agodino  dictàdi  37.  armile  veden- 
doli confccrato  Vdcouo.  ConKnciò a procu-, 
rare, che  li  rifonaalTeto  le  cofcdellaChicla. 

, Ottenne porticolatraciitc, che i l'scti  dcll.;^. 

1 Chicla  Cactcdraleviucllcro  in  cominune,  le- 

condo 
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coodo  riftituto  de  gli  Apoftolì , ^eS,  Mirco 
ioirodufleiaAIelsandrii.  Congregò  il  Qero 
nelle  ftinze  del  Vefcouido , c quiui  gli  diede  la 
Regola  ; c tutti  viucuano  fenza  proprietà,  pro- 
mettendo i tré  Voci  ordinari)  de  ReligioH . Di 
modo , che  tpiclli , & akri , che  sii  imtnitorno , 
poi  furono  quelli,  che  hoggiuchiamano  Ca- 
nonici Regolari  , Fondò  ancora  in  quello 
tenlpo  vn  MonaRero  di  Vergini , e donne  ho- 
nefle,  efcce  Prepofita  ditmo  vna  ruaforeUa 
chiamata  Perpetua , la  quale  era  vcdoua  } e 
perche  amaua  la  callicà  , fi  ritirò  volentieri 
nel  Monallero.  Vi  entrorono  ancora  due  al- 
tre forelle  di  S.  Agoflino,  e figliuole diPatri- 
tio  Tuo  Padre,  ma  non  di  S, Monica  fua  Ma- 
dre, chiamate  l'vna  Bafiliea,  e l’altra  Felicita, 
che  poi rifplmdcrono  di  molti  Miracoli.  Non 
mancano  Autori",  che  dicono , che  S,  Ago- 
(linohebbeduc forelle foletma quello,  che  fi 
é detto,  é il  più  ceno.  Non  molto  dopo  mori 
S.  Valerio  Veicouo,  e tutto  il  carica  rimale  a 
S.Agollino,  Mori  firn  ilmente  Adeodato  filo 
figliuolo  in  Canagine,  il  quale  cragiouancdt 
erandefperanza  nelle  lettere.  Il  medefimoS. 
Agofiino  dice  nel  libro  delle  Confeffioni , 
che  efiendo  giouanedi  quindici  anni,  auan- 
zaua  d'ingegno  molti  huomini  perfetti.  La 
cura  delle  pecorelle  diS.  AgoRino,  cheperlui 
era  gran  fuica;  i molti  hbri,  che  egli  fcriueua  ; i 
negotij  d importanza,  che  lotcneuanooccu- 
pato,non  erano  baRanti  di  far  sì , che  egli  non 
defle  molte  bore  a Dio,  fpendendole  inora- 
cioni,  econtcmplationc;  ma  panicolarmcn- 
tedapoi,  che  eglificonueni,  era folito di  ce- 
nere il  penficrofifTo  nell'alto,  e fopranoMi- 
Rcro  dcll'Incamatione,e  penfandoui,  fi  accen- 
deiia  di  sì  grand'amore,  che  eglldiceua,  fpar 
gendo  continue  lagrime  ; Signore,chinonii 
lerue  per  il  beneficio  della  Crcarione,  merita 
rinlèrno  } ma  chi  non  ti  feruc,  e ringratia, 
per  il  beneficio  dcH  Incamatione,  bifognaria , 
che  per  lui  fi  facelfe  vn  niioiio  Inferno . Ma  io 
Signore,  che  ri  fono  obbligato,  perhauermi 
creato,  haucrmi  ricomperato,  haucrmi  con- 
ucrtito,  ecauatoniidallcrencbre,  nelle  quali 
ioero,cbepenameritarò,fcnontilèruo?  Ah 
Signore,  il  miocuorcétrapaRatoda  due  face- 
te, 1 vna  d'amore,  e l’altra  di  timore.  Temo 
Signore,  di  non  elTer  ingrato  a'  tuoi  benefici) , 
& amo  , chi  per  amarmi  hà  facto  tanto  per 
me.  Niifiino  làprà  quello,  che  Dio  hà  facto 
me,  fe  io  non  racconto  le  miemifcric_r'. 
me  fi  faprà  lafua  liberalità  in  perdonarmi , 
feio  non  conto  imici  debiti  ? Come  fi  fiiprà 
la làpienza  del  Medico,chemirifanò,fenon 
fi  fanno  rinfcrmità  ,che  io  haucuo  ? Sappianfi 
adunque  le  mie  piaghe, imiei  peccati,  aecio- 
ebe  fi  vegga  la  granoontà  di  Dio , il  quale  vol- 
le. Teppe, epotèrifanarmi,  I mici  mali  loda- 
no Dio,  d quale  vollepigUarpcrfigliuoloco- 
fiiì,  che  era  febiauo  di  Lucifero , Nonper- 
roctu  Dio,  che  fi  dica,  che  noi  fiamo  ladri  dell' 


dcH'honorfuo.  Tua  Signore  è la  poteRà,  tua 
b feienza , tuo  è rhonore , tutto  il  bene  è tuo . 
,Tù  Tei  Signore  del  tutto , cù  fri  b luce  j & io  da 
me  fon  tenebre.  Tùfei  buono,  io  cateiuo;  fé 
io  hò bene  alcuno  in  me , io  Ilio  da  té , Iho pef 
tuagratb,percuamerccdei&aocora,  cheio 
fia  molto  criRo,tùfeiinfinitameotcpiùbuo- 
no.  Io  mi  rallegro  afsai.  Signore,  CM  cù  fia 
Dio:  e fc  l'impoflibile  potcfse  efsere,  cioè, 
che  ^oRino  iùfse  Dio  j vorrei  più  prcRo,  che 
tùfufliDio.enon  AgoRino.  Ql!?Rc,  e mol- 
te ahrecofe  limili  diceua il S. Dottore:  efem- 
prcfiniuaconringratiarDio,  perii  beneficio 
deirincamatione,  e per  haucrlo  conucrcito, 

^ canato  dall'iufedclcà,  &érrore,  nclqualc_« 
era  Rato  . E quando  egli  era  più  intento  a 
piangeteifuoi  peccaci,  era  tanto  ilguRo,che 
egli  Icutiua  in  piangerli,  che  dicciia  a Dio: 
Signore,  fc  il  piangere  qui  in  terra,  per  ha- 
necci  perduto,é  canto  dolce  ; il  ridere  in  Cielo,  ' 
per  hauerti  crouaco,  & il  godere  di  vedetti, 
quanto  brà  più  dolce?  Partendoli  il  Santo  da 
queRo  cfcrcicio,  ritornaua  alle  colè  del  Tuo 
Vfficioj  e non  erano  pochi  iluoicrauagli,ri- 
trouandofi  al  fuo  tempo  molti  Hcrciiu , Ma- 
nichei , DonatilU , c Pclagiani,  i quali  egli 
perfeguitaua  si  con  difputc , che  con  lorou- 
ccua,  come  con  libri,  che  contra  loro  fcriuc- 
ua,  e particolarmente  contea  FauRoHereti- 
co  oRinacifiimo.  Per  quella  caula  cgliera_a 
venuto  canto  in  odio  a gli  Hcrctia,  chepre- 
dicauano  fra  loto,  e pubblicameate ancora  a 
quelli , che  leguicauano  i loro  errori , che  non 
era  peccato  fammazzarlo,  e che  colui , che 
1 ammazzaua,  morendo,  briavolatoalCielo, 
ancora,  che  fiilfc  gran  peccatore.  Glileceto 
molte  volte l'imboìcata,  erafpcttauanoaccr- 
ci  palli,  quando  egli  andana  d'vn  luogo  a l'al- 
tro, conmccntioned'amraazzarlo}  inaAgo- 
Rino,  per  Diuina  permiflione  erraiia  b via. 
Se  a quel  modo  fcappaiia  il  pericolo  . & cQt> 
ringratiauapoi  Dio, perche  hiueua errato U 
via  in  tal  occafione.  Se  qualche  volta  egli  era 
lodato  di  quello  , che  haueua  predicato  , ò 
fcritto  come  colà  bella,  e bcnconlideraca.--, 
cRo  diceua  : Io  nonfento,  che  Dio  fi  fia  di- 
raoRraco  corucciato  con  me  in  cofa  alcuna^ 
fenon  che  cITcndo  io  degno  di  reniate  in  vna 
Galea , mi  babbi  fatto  Capo  d'vna  CIùcfa,  per 
gouemarbj  & io , che  dourei  Rare  a vdire  al- 
tri, fia  loroMacRro,  & inlegni.  llvcRire,< 
calzare  di  S.  AgoRino , nè  era  di  prezzo , nè 
molcodilprczzaco  i macTailcuetoinczano,  e 
modcRo.  Il  fuo  mangiare,  e bere,  tra  molto 
temperato,  e difpiaccuagliafiàqchc  alb  Tua  ta- 
uob  fi  mormorane  di  perlbiu  alcuna,  c parti- 
colarmente de  gli  alscnti  3 pertiche  haueua.# 
fatto  notare  nella  parete  due  Verfi  latini,  che 
diceuano. 

tmtt  Jtéiis  tbfentam  r$dtri  vitti 
Htntmimftm  vttittm  neatrit  tffe  JiH . 
Auuenne  vna  volta , che  ceni  PicImì  clfendo  a 
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tiiioh  con  S.  AgoQino , cominciorono  a mor- 
morare : onde  egli  dilTc  : O mutili  ragiona- 
mento, òfcanccflinfi  quei  Veriì.  Maquando 
non  ti  faccia  alcuna  di  quelle  cofe,  io  mi  par- 
tirà da  tauola , Hauca  quello  Santo  gran  cura 
di  prouedete  alle  necellitàde’poueri , e nelle 
nccelTita  grandi  non  perdonai»  alle  gioie,  & 
ornamenti  della  Chiefa  : perche  gli  vendei» , 
■ erimediauaalicncceincàdc'poueri}  epoicon 
comodità  gii  ricompraua , e diceua , che  haiie- 
ua  imparato  di  far  così  da  S.  Ambrogio , Al- 
cuni venendo  a motte,  gli  lafciauanocettt_a 
Cile,  & altre  robe  per  la  Chiefa;  ma  egli  in- 
tendendo , che  quelle  perfonc  lafcuuano  figli- 
uoli ,e  che  erano  poueri , non  volle  accettarte  : 
dicendo  : Chi  pretende  priuar'  il  fidiuolo  della 
' fua  heredità,  per  darla  alla  Chie»,  cerchi  vh 
altro  Vefcouo , che  la  riceua , e non  Agolliuo  : 
e forfè,  che  a Dio  piacerà,  che  non  nèrruoui 
nìlluQo.  Nonvoleua,  in  modoalcuno,  che 
in  caia  fua  tldfcro  donne,  ancora  che  fulfe- 
ro,òfotelle,  òcugine,  ediccua:  Ancoraché 
hforcllafiaforelia,c  la  cugina  cugina;  con_< 
tuttociò,  leferuc della forella,  òcugina,non 
fono  nà  cugine  , nè  forellc,  c così  potriano 
caul'arefcandalo.  Egli  fuggì  fcmpre,dopo  che 
fit  batcezaco  dì  ritrouarfi  iwo,  con  donna  alcu- 
na; nè  meno  le  voleua  parlare  da  folo  aiolo, 
icnonera  per  co£i  di  grand'importanza,  S. 

' Agoilino  ptegaua  di  mala  voglia  per  quelU, 
die  lo  chiedeuano  per  intercciforc , per  ot- 
tenere qualche  colà  da  alcuno;  c quando  lo 
faccua,  era  ditaliorteil  fuo pregare,  checo- 
luj,  chedoueuafarlagratia,nonparcire,  che 
fuife  sforzato.  Mai  volle  clfcr  Giudice  arbi- 
trofrà  giiamid;  mali  bene  fra  quelli, ch'egli 
non  conofccua.  Al  egaua  la  ragione  di  quello, 
e diceua , Che  frà  gli  amici  nè  perder»  vno  ;ri- 
manendo  difguilato  con  colui,contra  ilquale  fi 
deife  la  fentenza  ; ma  fra  quelli , che  egli  noo 
conofccua,  nè  guadagnaua  vno;  pcrchccului 
in  tàuor  del  quale  lì  dai»  la  fentenza,  gli  cella, 
ua  affettionato.  Mandò  vnavolca  due  Diaco- 
ni in  Gcnifalcmmc  a trouarc  S.  Girolamo , ac- 
ciochc  imparallcro  da  lui  ; e quando  toraailc- 
ro , gli  moilralTcco  quello , che  haucuano  im- 
parato;  volendo eiferediiccpolì  di  S;  Girola- 
mo. I due  Diaconi  pregoronoS.  Girolamo, 
che  egli  fcriuelfe  contra  Pelagio  Hcretìco , 
collera  il  quale  ,haueua  faitto  S.  Agoilino  an- 
cora ; & ciTo  rifpofe  : Chi  potrà  icriuccc  colà 
di  nuouo  della  materia,  dcllaqualchà  tratta- 
lo fiiitelletto  Angelico  di  Agoilino  l Fù  quello 
Santo  tato  leale  a Dio,  che  in  tutti  i fuoi  icrìcti, 
non  fi  trouaràcoia  alcuna,  nellaquale  non  at- 
ttibuìica  tutta  la  gloria  all'  ìilcfib  Dio  , GU 
difpiaccuano  molto  quelli,  che  hanno  in  co- 
ftiunc  di  giurare  afiài , & luucua  mcfso  la  pe- 
na, peci  moi  Preti,  & altri doiiiellici  foprai 
giuramenti ;calligandolì nelle  volte,  che  gli 
dai»  bere  alla  fua  tauola,  che  erano  tré  ; eper 
«gnigiurameoto  gliene  toglicuavna.  Aiiita- 
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ua  i fuoi  parenti , acciocbc  non  hauciscro  mul-  f 
ta  ncccifità  delle  cofe;  ma  non  già  talmente,  I 
che  gli  faccfse  ricchi.  L'anno  del  Signore  431.  I 
i Vandali  furonodifcaccutidiSpagna;  perii-  J 
clic  paisorono  in  Africa  , e quiui  faccuano  ! 
guerra  crudele  contra  i Chriiliani,&  haucuano  I 
meifo  il  Campo  alla  Città  d'Hipona,  doiiccra 
Vefcouo  S.  Agoilino  ; c tenendola  llrctta-  ' 
mente  aifedìata,  per  ilìpatìoditrèmeii,  il  B.  l 
Padre  pregai»  Dio,  che  gli  dclfe  patienza, 
per  fopportarc  tanta  calamità , f perche  gli  Af- 
Icdiati  patiuano  infiniti  difagi,ilchc  cracaufa, 
che  fifaccfscro  molti  mali , > oucrp  lo  libcrafse 
da  quella  miferia , caiundolo  dalle  tnbolationi 
dì  quella  vita.  Piacque  al  Signore  di  conce- 
dngli  l'vltima  dimanda;  e cosi  gli  venne vn 
infermità moltoacuta.  Onde  ii  Santo  cono- 
Iccndo , che  la  fua  morte  era  vicina , coiiun- 
dò , che  gli  fi  feriuefsero  i Salmi  Penitenti  ali , 
c fi  accomodafsero  in  parte,  che  (landò  egli 
nel  letto,  gli  potcfsc libere.  Et  efsendo  fiato 
vbbidito , ghleggciia  molte  volte  con  grandifi 
fin»  diuotione, c del  continuo  verfando  lagri- 
me. Per  haiier  poi  occafionc  di  pcni’arc , e ■ 
darli  maggiormente  a Dio,  e per  non  ciscr  ( 
impedito  dalle  molte  vifite  ; dicci  giorni  in- 
nanzi alla  fua  morte,  comandò,  chcnitsiino 
cntrafse  nella  fua  camera,  eccetto  il  Medico  , 

& vn' altro,  che  lo  Icruiua,  e gli  portai»  da  | 
mangiare,  Efsendo  poi  giunta l'hora  dcila^  ; 
fua  mone  , hauendo  ricruuto  tutti  i Sacra- 1 
menti,  refe  l'anima  a Dio,  efsendo  di  età  dì  ■ 
f6.  anni . Non  fece  tellamento  ; perche  il 
Senio  di  Giesù  Chrifio  non  haueita  che  la- 
feiare  ; folo  i fuoi  libri  falciò  a’fuoi  Frati . Fi 
fcpolto  nella  Chielà  di  S.  Stefano , che  egli  ha- 
ueua  fatto  fare.  Lafeiò  la  fi»  Chiefa,  cDio- 
cefi , piena  di  Preci , e di  Monalleri , di  Mo* 
iMci,  e Monache.  Si  rittouò  prefente  a fette  ' 
Concili;,  che  ficelebrorono  in  Africa , eli fot- 
colcrilfcindfi.  Scrillè  ^32. libri, comefiptiò 
vedere  nel  libro dellefiieRctr.ittationi;  oltre 
molte  Homelie,  Trattati,  e Lettere,  ch'egli 
fcrìise . I Barbari  dopò  la  mone  del  Santo  pi-  : 
gb'orono  laCittà,cnonhcbberoriguatiloal-  | 
cuno  a'  luoghi  facri  ; perilchc  il  corpo  di  S.  | 
Agoilino , m ponato  all'lfola  di  Sardegn:i_« . '■ 
Dipoi  Luiprando  Rè  de'  Longobardi , com-  ^ 
prò  quel  Santo  Corpo  da’  Saracini , che  lì  era-  ) 
no  fatti  padroni  di  qucU'llòla , elo  conduife  ’ 
a Pania,  e quiiti  fù  honorciioimcntefcpolto.  ; 
Quello  Santo  fece  molti  Miracoli,  sì  mentre, . 
che  egli  ville  , come  dopo  mone  . Alcuni 
Santi  cominciano , ma  laon  fiiiifconodi  dire 
le  lodi  di  S.  Agoilino:  cosi  io  ancora  non  mi 
allargarò  più  . Solo  dirò  quello,  clic  le  egli 
fù  tanto  nemico  dcgliHercdci  cifeudoinvi- 
ta;  molto  più  làrà  amico  de' Cattolici,  bora, 
che  egli  gode  la  gloria  di  Dio.  Ma  pcrclK_j> 
noi,  pcrlaDiuinagratialiamo  tali:  preghia- 
mo quello  benedetto  Santo , che  per  ubi  ot- 
tenga perdono  da  Dio  de' notiti  peccati,  co- 
Hhhh  me 
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me  per  le  ottenne  : acdochc  hauendo  la  gratia  i « ‘ ^»J  rMgwtt  1 1 , 

fu»mqueftavita,quando veiTàilfuofine.in.  « *«'•«"«  * </><•  /»»<«•  <U 

«liamo  poi  a godere  la  fua  gloria  nella  vita.-  «,*«  /«/» /V«*« 

Hmo  li  CIMO  delh  fu. gloTOf»  molte , ehe  fi  ^te« , <fi  /i  «A- 

a S 8.  di  Agofto , J anno  dcl^  Signore  43  3 . d-  nuturM  4pptti/ce , per  ménttnere  v/u  vira  vitipfn  • 
fèndo  Rato  V efcouo  quaranc'  anni , & in  quel  o-  cfftmiruu»-,  di  prMtdem*  ,cht  fcU  di  f ««tC* 
tempo  era  IropetacoreTeodolìo,  il  più  gio-  gtntt  /tgnirt  citi»  ctrifit,im»M»»dt 

lane  , ’l  t •>  Centurinu  , e Nictdtmt  ; »'  y«4/>  /*- 

ttutnttg'n  , fi  iftart^»mtfi'»i  jfercht  dtHtHtM 
■ lufiinrc »fi*i i tftriiisigttrtgliditdtmtlt»  flt- 

l,  j VITA  DI  S.  HE  SUSTE  rUitCiclt.  Ntt  »»mtrt  di  ^»efii  t»tr**»c«r*il 
Martire  , rtectiu  dtlU  ritt  di  Fata  iloritj, MtrtiiiS.Hirmi,, .ii^»»lt /ti»itiGtt- 
Mlfit.dr,,fcriluddNtt4rideiU  laChrJfi.  .ferì»»/»  M reduartd.  P»f»  »^.f. 
JL/  /•  • r ' j U/*ndro , £tanc9r4(h'9flt  fMffedt/tnfue  n^lCs 

Ch,ef4l,m4.t,enfer,uda  . „ol,tricc. , nt»dime»,t4/c,i  .gii cÌf»f ,,»».«■ 

Frd  L9ren79  Surt9,  ^ 4/  fioeUvita  merende mdrtird 

ftr  fmttmwt , 


I A y IT  A DI  S.  H E E U ET  E 
Martire  , raectlta  dalla  Vita  di  Pafa 
jtle  fiandre,  fcrittada'  Netari  della 
Chiefa  Etmama , e riferita  da 
Fra  LereaTe  Sari». 


I ì i|Ì15|  ^’^TrcnnelaSedediS.Pietro.PapaAIef- 

ft^j  I I I làndro  al  tempo  , che  elTende 

1^^  1 E giouane  di  etù,  era  nondimeno  vec> 

l^~l  i chiodi  virtù,  e coftumi.  ETcrcitaua  IVfitia 

|?j|^  in^l  fuo , e predicata  con  molu  ibddisfattione  di 

lv|M  iV-'l  I <=‘^cuno,  che  lo  afcoltaua . Molti  liconuer* 

tiiuno,  Ron folo plebei, nu ancora dilaoguo 
T I Scribi.  tFari/ei»,and.r.n,v»a  v.iia  ctrii  "obife.  Come  erano  1 Senatori»  molti  «ali  I 
«11^. di  Mimifiri  deUaGmfiitia,acei,chttigliajfer.  fi  fecero  batteiare  ; vno  de  quab  fu  Her- ' 
Ciet*  Ckrifi. . fi  carne  raccema  s.  Oi.aaaai  ; & mete,  che  era  Preletto  della  Città , & in  fi» 
a»Ht»nt,che  l.  ritreaerent.  che  agli  predicata , Compagniahaucuaconucrtitoallafedclamo- 
^efe»d.fi  fermati  atjtaat.  per  afcltarlt . ft  »e  j glie  , & i figliuoli,  con  tutta  la  fila  famiglia, 
ritva.raa.  CM  le  mani  vane,  £f  efend.  addi-  | cheerano  1250.  pcrlbne.  Quella  colà  diede 
mmdati  per  fM/  can/a  nen  pha»e»ant  pigliai.  ; | occafione  di  ragionare  per  tutto  Roma]  per- 
ri/ptfer.  Mai  lt».me  parti  , cerne  cfim  parla  , : che  era  vfanza , che  quelli , che  fi  battczauano 

eÈtamS  uttrm  • T '»n^tr0  faam  tt/tm  Im  taammetm».m  I ..  ^ . * < . 


rifptfere . Aie*  hueme  perle  , eeme  cèflui  perle  j 
^eefi  M«teffere  dire  : Vipere  fmt  non  le  meritene , 
e le  fn9  perele  nem  denne  eccefiene , perche  egli 


di  nuouo,  fi  vcfliuano  di  bunco,  per  alcuni 


ti.  'onandtiatlla  geme  inftrnaltimefe  la  rifp..  Con  quella  liurea,  ( perche  IHlftoru  dice,  che 
fiale  Mini/hi,  etmincimen.  à farfihefeditm.,  I Hcrinctc  gU  fece  vcllirc  tutti  di  bianco)  dit. 
tdirtx  y.i  ancmavi/etelafiiati  ingannarti  beni  ^ce\Xi  moko  2 gclofi  deli’ honore  de' falli 
mefirait  di  ejfere  gente  vile,  fenxA  inteJlett.,  Dei:  perche  pareua  loro,  che  andando  le  cole 
Ntndiment  diteci  vn pme  : hanete  vai  vednt. , che  a quel  modo , in  breue  rimarriano  pochi  quel- 
alcnn»  de  principali  deSaCiiii  le  fegaiti.  è chei  lische  gli  adoralTero.  Si  rifolfero  adunque  di 
■D.iiari,  e Pari/ei  accettine la/naOettrina)  Sei.  foiuerc a Traiano,  il  qualcaU'borafi  ritroua- 
ve^ete . cU  agl. , /egnitat.  dada  plebe  gente.  Seleucia,  C gl.  diedero auuilo  di  quanto 

bene  g e vtle , che  ifnbdeorntttene»  delle  legge  ^ t c i:j 

Zinefiefipnivedere.  cheìmhide- mAili .ernin-  haueuafatto  je  ghd.ccuano,cheera 

cipati  de  gli  Uebrei  fegniaZt.  Giei»  Chrifi,.  .nere  «nw  neceliario  di  prouedete  a quella  cola , 


accettanantla/naDettrina.  Ma  e.nfideriamevn  quanto  era  la  guerra,  che  egli  fàceua  contra  i 
ptce,/e  tjneftt  a»neni»a , perche  nella  Dtttrina  di  Uloi  nemici.  L'imperacorc  mandò  vn  Conte, 
Chrifi.  f afe  imptrfettienealcuna-, certe  .ehene  : chiamato  Aureliano,  con  piena  autorità  di  £u 
perche  aliai  et/a  degna,  perfetta,  e Dinina.  Se  ic  debite  prouifioni  a quella  cofa;  ma  Traiano 
1»efia  nen  ernlac^fa,  era  far/e.  perche  parenai  mori  poi  lubito:  e quella  dia  cauli,  che  alcuni 
inai  Stgn^prtncpali,  che <,,eSe  . cheGie.n  Mce-  ^ p 

neanentuffe  vere gùuero  non  Vtatendeuenaì  AV  • j c u à-  ir  ‘ a.  i 

gnefiaeial.  confa.  Anzi  eie  erdinariamente la  &ndro,ed.S.HermetcfuiUluotcmp0  5 &al- 
gentetSafirt.  enabite.  antera,  che  nen  habbian.  tridicono,chefu  JtempodlAdrianofiiofiic. 
mette  findiate,hannebelPìntellette  : ti  per  can/adel  ceirorc.  Balla,  chcaitcmpo  diTraianofuro- 
bn.n  fangme  , cerne  per  le  bnene  vinande , le  f «*/i  no  prcll , & al  tempo  di  AdrianO  furono  fatti 
fanntbnen  ttmperaattntt , di  dande  viene,  ejftr  pei  morde  . Giunfc  Aureliano  a Roma,  efuri> 
hnteSette  limate  , e palila . Da  che  precedena.  ccuuto  dal  Senato , con  tanta  pompa,  c fella, 
adnnqne^nefit dannai  Itltdiri.  Prectdena,  che  come  fe  fuflc  fiato  il  mcdeflino  'l'taiano  . I 
le  rmchez-za,  e ben.  ,emp«-ali , ancrnm  che  in  fa  Sacerdoti  de  glildoli  andorono  a ritrouarlo  , 
non  fieno  cojncemun  a tmpfdbjcoMo  nondimeno  et’  ^ • j ai  .1-  j 

[ai  per  fare  lecefeblene.  /principati del  pepale  ^ lintie.itaua.io  grandemente  di  Alellandro 
/ùhreo  p ^nedi  Scribi  f e Feri feiintendeHenobonifi  Hcrinctcl  rcKCCO  jCdlCCluno,chc 


fimo  t che  le  Xìottrine  di  Gìestt  Chrifia  ere  cojé  Vi- 


quelli  due  meriuiuno  <ii  effer’  abbruciaci , per 

u 
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il  dinno  gr»nde»  che  faeeoano  nel  popolo, 
iiOA  volenjoj  che  fi  adoraffcroi  Dd,  Aurc-;^ 
liano  ^ fece  pigliare , e mettere  Aleffandto 
»elh  prigionepubblica,  ii  Hermetefeceme- 
naremeafadi  Quirino  Tribuno,  aeciochc_>» 
fiiffe tenuto quiui,  come  prigione.  Il  fuccd- 
ibdi  Bu«ftidue,(comejiafiè«lettonelIaviu 
di  Aldtodto  ) (b , che  Qiurino  feee  vn  lungo 
raeionameiuoconHcflnete,  affacicaadofidi 
peiiiiadCTlo,  chelafciaflèlalcdeChriftiana;  c 

per  indurlo  a quello , gli  diflé , che  riputand(> 
lo  egli  huomo  accorto,  arauuiÉito,  li  nuraui- 
gliaua  di  lui  non  poco, che  voldic  credere, 
che  dopo  la  prefente  vi» , fc  nc  ritroiiaTse  vn 
altra , attefo , cheli  corpo  delHiuoma,  rnoren- 
do  diuicne  pohiete,  e cenere,  echeTofta an- 
cora non  durano  moka  tempo,  mafiputre- 
Éinno,  e lì  rifoluono  quali  in  niente.  Di  mo- 
do,che  nonlìricrouando  altra  vita  dopo  Llj 
morte,  non  era  cofa  da  huomo  lauio , voler 
pilsare  la  prefente  fenza  honore,  ftare  in  pri- 
gione, e mucntarc  pouero . Hennete  ghtif 
pofe, che  già  vntempoeraftato  egli  ancora  di 
quel  parere;  ma  Papa  Alcflandroi’haueuaw- 
nato  d’errore,  & era  d’vn' altro  patere  diffc' 
rente  dal  primo.  Dimandò  Quirino,  Efode 
quello  quefl  Aleflàndro,  che  io  hò  nella  pri- 
gione pubblica,  fcà  ladri,  adulteri.  Si  homi- 
cidi  f Quello  è,  rifpofc  Hetroete.  Nondi- 
meno fc  egli  volcite,  gli  farà  colà  facile,  cf- 
fendo  aiutato  da  Giesu  Chrillo  , 1 vfeire  di 
quella  prigione , e venir  qui  dou’  io  fono , oue- 
ro  andare  doue  piò  gli  piacefte , Quirino  li 
fece  beffe  delle  parole  di  Hermcte,  come  di 
colà  impoaibilcjauailiprofetfc,  che  quando 
tal  colà  vcdclie , egli  voleua  accatarc  la  dot- 
trina, che  egli  credeua,  Se  Aieflàndro  predi- 
caua.  Detto  quello, Quirino  li  parti,  k andò 
alla  prigione , C vi  raddoppiò  le  guardie . In 
quel  mentre  Hermete  haucua  fatto  auuifate 
Alefsandro , di  quanto  haucua  ragionato  con 
Quirino:  onde  il  S.  Pontefice , per  mezo  dell’ 
oratione,c  guidato  d4ll*Angclo,vicìdcllapri- 
gionc,  Si  andò  doue  era  Hermcte . Qu^uido 
Quùino  ritornò  a calà,  c vi  ritrouò  Aiclàan- 
dro  , riraalè  attonita,  e pieno  di  lliipore,  c 
difae,  ch'egli  era  pronto  di fàrquantonauciia 
promclso,  kefsere  Chrilliano,  feperòAlcC- 
iandro  gli  rilànaiiavna  figliuola,  la  quale  ha-  ' 

uetu  la  gola  piena  di  faofole  . Hcrroctegli  i d-a/rW 

dilie,  che  ne  anco  pcrqueftotellatia,  cht^  L,  »«,  « 

egli  non  fifàcclseChrillianOi  cghdifsc,  che  f,ddisfMtiMÌ . T*it  jkHfoiif,  che  fat 
lui  baueua  fctto  il  limile,  perche  AlcIsandrO  tHUylfMereietmefiiejfemellikrueEfierjiiiiiic- 
gh  haucua  rifulcitato  vn  figliuolo  . Replicò  ; It  iuri  {ette  gierm  , e Jtmwe fiemue  le  iticele  tf- 
&iirino,chetiauCTÌacrcdutoognicolà,quan-  ' ftrecctitie , e etrichedi  deUetie  vìuttie,  efree 
dovedefselaliufigliuolalàna.  Akftandto gli  «'•/«''•.  chebeMettegiitiiiiun. 

difse,  che  la  meiufse  alla  ptigionedoue  egli  »<*'  *«7-  " 

patutfi, per  fàre  quanto  Alcisandro ^ua  f^,ji,,^„uitcULPtltvje Rette  1 

ordinato,  lafciaua  aperta  b pngioncdi  Her-  JuDtmiieMnmtiere  tffiiii,  efetiife-, 

mcte:maellinonvolieto,eglielafeceroferr3-  Tele fttiKtrtiicemiiie,e }eftt{tuenht 

re.  Q S.  Pontefice  ritornò  alia  fuaptigione,  /uiniieit  d>  ent,)  che  fece  fm  stittjtr  JJc  a 

It  ^ ^ 


AGOSTO.»  gli 

nel  modo,  chequiuiera  andato;  e Quirino  vi 
menò  la  fua  figliuola,  chiamata  Balbina,  Se 
Alcfundro  la  rilànò , Quirino  veduto  il  Mira- 
colo , li  fece  battezate  : Se  il  limile  fiderò  molti 
di  quelli,  che  erano  in  quella  prigione.  Qui- 
rino gli  voleua  laiciare  andare;  ma  elfi  non-.» 
vollero  partire , dicendo , che  delidetauano  di 
morire  per  amOr  di  Giesù  Chrillo  , poiché 
erano  (lati  preli  per  i peccati  loro,  e per  elfi 
meritauano  la  morte.  Balbina  ancora  fùbat- 
tezau,  e fìi  poi  martire  di  Chrilla.  Aurelia- 
no bauendo  autiifo  come  le  cofe  pafsauano, 
mandò  alquanti  de'fuoi  foldati  alla  prigione, 
e gii  comandò , che  tutti  quelli , che  erano  (lati 
battezati,  fiifsero  meffi  in  vna  barca , e menati 
al  Mare,  c quando  fiifsero  aliai  lontano  da  ter- 
ra , gli  fufsero  legate  al  collo  pietre  grollllfimc, 
c gittati  in  Mare.  Molli Chrilliani morirono 

£cr  quella  via,  e Balbina  fu  vna.  Come  fufsc 
1 morte  di  Papa  Alefsandro,  c de’ due  Preti 
Euentio,eTcodoIo;  già  è (lato  detto  nella.-» 
vita  loco , quando  la  Chielà  gh  celebra  la  feda  ; 
che  ò a’  j,  di  Maggio . Quirino  fii  tormenta, 
to  con  diuerfi  tormenti , Se  al  fine  gli  fò  taglia- 
ta la  teda  j Se  il  meddìmofìi  fatto  ad  Hermete. 
U Ilio  corpo  fii  fepoko  da  vnafuaforella , chia- 
raau  Teodora  nella  v;a  Salaria, non  moko  lon- 
ranodaRoma,  LaChiefafàcommemoratio- 
nc  di  S.  Hermete  il  giorno  del  fuo  martirio, 
che  fù  a’  aS.di  Agodo,  l’anno  del  Signore  1 1 S, 
cllendo  già  morto  Traiano , & elcuo  Adriano 
in  fuo  luogo. 


L/t  T>ECO  LLATIONB,  E MARTIRI» 
di  S.  Cimtaui  Btttijit , fcrint  dt  S. 
Merci  Eutmgehfit . Si  fengem 
tietae  ciitfiderttini  imter»» 
tic  HiEerit  dt  jnifit 
Se/eumli . 


Alli  tv.  0 
Agollo. 

Efttc.ti 


Dui.;. 


ÌH,à.n,Zv»lnif,rf.n,  frinii- riguardo  altofclice  ft«o  nel  qinlc  fi 
ftli m* fMcirif.ftrmmitfitlU : | rittuou»,che elUconfito,  che Dw èfdegi^ 
cmivitlii^rtvtlttvftiutftrMic  DitnttTtm-  [ to  con  lei,  che  per  lei  Ila  aperto  llnfcmOi  e ^ 

1 tuÀtS*lim*f.  nfinaìMfitcwfm,  fi*  ap-[  babbi  paura,  che  laraortcnoii  venga  alliin- 

^ ftruviMimMUMl  murt  fcriiitiut»ltMni' ;ii,  Oiu^^bcaiifa.  che  viVhuoreiodi 

(«<er«,  ,ktnnfiimt*ic»iuu\ferUcjK  Ìia,  cm 

' nt  ri/Wr#  U SiÀto^  e dtlU  vUm  del 

1 Xi  i cit  iMf  volturi»  fisnifitrt  te  lettere  fintli' 

I m€tmnr0,fi  €9m€ dichiari Ddmct . T*l€,  tfvrf* 

fegrie /*,  il  emtntr,  ehtf*eejaf*hnf/iiti^t^ 
tM  im  vtu  /»«  m»  ifereàe  dtp»  d-hmmergli  futd 
imlf  kt» (trt/ire  fdl  pmcdtlmMpsrttjiMMm  t 
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}.Rr£.>«, 


^ttb.  I#. 


Ukc.». 


imvu*  9€mfwrm»r*  ' * ^ - JJ 

I crai/  msrgi^e  di  liuti, virim^/tmwteifMrMdt 
I f,riuiUue  .gi’éUtri  mteJi  meni  di  (tur*.  Simile 
I i ^uefie  jt  il  eetuii»  , et*  fece  7* eiomee  a Simete 
I Mtcb*tet.&  fjtui  due  figliteli  Gitdt,  e Cie- 

\ tatti;  ferthe  efieudtfi  etmitcUte i mttgitre cen 
I meltttJlegrez,ZA  , il  fite  (ei  ft , che  Simete  vi  re~ 
Ifièmerte,  (t  i fitti  figliteli  (rigietl . Tatti  ^tefii 
I eettiii,  & altri  fimiti  . dt'jtali  fi  mettiteli  la 

ìfiacra Sritltra.fi (ti  dire,  elei  ftfere  difierditm 

\ti.&  iafetici  , (tr  il  di/gratiate  fitte  , e ftccefife  , 
I che  hehhere  ; ma  teff  tue  ft  latte  diferdiiMi , & 
I taf  clic*  . stante  il  cettite , eh*  fece  il  Xi  Erede  . 
I ntliftalevi  (erdila  Tefifàìtel  Sattififimehteme. 
I Patriarca, Fref età, Sacerdete.  Atgiele , tlfifie- 
|i*.  Martire,  Teeedi Die ,it gratCietatm  Su- 
1 tifila,  perche  la  tateia  ft  muchiua  del  fte  Sat- 
Igte.  Erede  mejìrattdi  efere  rimafile malcetten 
1 7»  i gfintitui  difgtflui , il  pepile  alt  erme,  i fati 
I Oi/eepeli  larrimefii  . c tiitit  C^ifie  mette  ef- 

I/»/». 


prouifo.  QuHbèIacauU,chcwhuotnodil 
r^cofcienzamainonfiripolà.  Da  quello  j 
nroeedeua,che  Erode,  Padre  di  qucllErode,| 
che  fece  morire  S.  Giouanni  Batulla , fenten- 1 
do  direa’  Magi , che  era  nato  il  Rè  de  gli  He.  j 
; brei,  percheeglitèncua  il  Regno  tirannicamei  I 
te,  in  hiinacquetanu paura,  che  egh  fece_j  ] 
fare  quella  horribile  cnidelti  di  ammazzarè  I 
tanti  fidiuolini  innocenti . 11  medefuno  au-l 
uenne  ad  Erodefiio  figliuolo , di  cui  al  prdcnw  j 

li  parla  5 perche  cffendq  egli  prefo  dal  diahonc- 1 

Ilo  amore  di  Erodiad»  adultera  5 la  colcienza  j 
lo  timordeuafemprej  e parche  haueiufcnoj 
ammazzare  S, Giouanni  Battilla,chcriprcn. I 
dcua  il  fuo  peccato,  non  llaua  iicuro  , anzi I 
penfando , che  fuflc  ril'ufcitato,  diceua,  che 
Giesù  Chrifto  era  Giouanni.  Daquefta  pa*  I 
cola , che  difle  Erode,  pigliò  occafione  lEuai».  I 
geliRa  di  fcrinerc  minutamente  la  lua  morte , I 
c dice , che  Erode  lo  fccemettercin  prigione,  I 
per  re„(-i  di  Erodiade,  cioè,  perclK  cali  rr- 1 
prcndeua  il  Rè  , che  commetteua  adukcrio  I 
con  ki,  cifendo  lua  cognata,  e moglie  di  Fi- 1 
lippo  fuo  fratello  . In  quanto  a quello  hab- 1 
btamo  due  dpofitiom  . . S.  Giouaimi  Orilo- 1 
ftomoinvnaflcUcliic  Homclic  iopra  S.Mac- 1 


tèojdicc  jche  FiHppocra  mono:  «perche  ha- 
lEruenutaalTorecchiedelRèErodela  fa-  ucua 


. coli , e merauiglie,  dille  : Colini  è Gio- 
I uanni  Battilla,  che  10  feci  decapitare,  che  è 
I rifu  lutato.  Etano  diuerfe  opinioni  nella  Cot- 
I tcdel  Rè  Erode,  fopta  chi  fulfc  Giesù  Chti- 
I Ho.  Alcumdiccuano,  che  egli  eraEliaritot- 
I nato  al  Mondo  -,  altri  atter  miniano,  che  era  Gc- 
I rernìa  ; altri  volcuano,  ch'egli  filile  vn  gram-t 
■ Prpfaa,  Erode  dillè  egli  ancora  il  fuo  parere, 

I docenza  dubbio  collui  è quel  Giouanni  Eat- 
|rilla,chciofecidccapitare.  Quella  è cofaor- 
Idinariade'trilli,  che  mai  Hanno  liciiri,fcm- 
I pregli  rode  il  verme  della  loro  cartina  cofeien- 
1 za . Si  legge  nel  libro  di  Giob , che  quando  il 
1 Demonio  cominciò  a trauagliarlo  , mandò 
I vna  moltitudine  di  ladri , che  gli  rubalTero  tiit- 
1 ti  i fimi  beftiami , che  etano  alla  campagna . 
I Vanno  i ladri , e la  prima  colà  ammazzano  i 

I guardianiima  con  tuttociò  ne  fuggi  vno, che 

I andò  correndo  a Giob , per  fargli  lapere  quan- 
Itoera  amienuto.  Il  medefimoauuiene.quan- 
I do  il  Demonio  combatte  vn' anima,  e fe  nc 
I là  padrone  , per  roezo  del  peccato  mortale . 
I Percbe/ebcneeglilpermododiditelammar- 

I za  le  virtù,  rimanendola  fède  affluta,  lincei- 

■ lato  ofiùfeato,  la  volontà  indeboUta;  con.* 

■ tutto  clorella  vno,  che  va  gridando  a portare 
I la  nuoua  a Giob:  rimane  la  mala  colcienza , 
I relU vn’  verme , che  fempre  rode,  tormentan- 
idola,  Se  auuilàndola  del  continuo  , che  ella 


Lcuitico.  Ma  le  Filippo  non  haucilc  laiciato  j 
figlìuoU,  Erode  l'haueria  porma  pigliare — #,l 
perche  Dio  haiieua  comandato  nei  Deutero- 1 
nomio,  che  il  tìatello  del  morto  piglulle  U 
fua moglie,  per  mantenere  il  leinc  del  IraieFI 
lo.  Di  modo,  che  quello  Dottore,  dice, che  j 
febene  Filippo  era  morto,  nondmieno,  per- 
che haueui  lalciato  vna  figliuola , Erode  non  I 
h poceua  tenere  con  ragione,  e tenendola,! 
fcandalizaua  tutto  il  popolo;  e però  S.  Gio- 1 

uanni  tó  riptendeua  come  colà  pubbheamen- 1 

te  Icandalou . S.GirOÌamo,dice,chc  Filipjm  | 
era  viuo , c perche  Erode  era  più  potente  dì  1 

lui,  gli  haucua  tolta  la  moglie pcriorza,  e pi-| 

gliatala  perle . Quella  pare  piu  vaifimile  opi- 1 
nione,  perche  iloclitto  era  maggiore,  j 
gno, che  wlle riprcfbdi S. Giòiianni Battilla I 
pubblicamente,  perche  il  peccato  era  pubblf-  P 

co  La  S.Chidà  fi  accolla  a quella  opmmrre, 

pcréhcinvnRefponlbrto  dcll’Vffitiodiqu^a 
SolcmUtà,  fecondo  il  Bieuiario  Romano  rifor- 1 
mato.  dice , che  filippo  era  vino  ; Oltra  di 
qucllo,dicel’Euangdilla,  che  Erodcakolta- 
ua  volentieri  San  Giouanni,  e per  caufa  lua  U- 1 
càia  molte  cole.  Alberto  Magno  dice,'chc  I 
le  cole,  che  Erode  laceua,  per  amor  dd  Batti- 1 
Ila , ermo  di  poca  Importanza  ; nu'qticlle , che  I 
impottauaiio  aliai , non  ne  voleua  fare  ^cuni .,  | 
Ouelloè  il  fòUtO  de’trilll  ; ftt  molta  III™  di 

quello,  1 
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quello, e!»po«Mmpor»i«<>>  «he  im- 

pom  aflaì,  non  nc  fàfc  (litnA,  òconcoalcu- 
no.  I Saibi,  « F»rifei  haueuano  ordinato, 
cheChriftofulTeprefoj  il  che  fu  pet^togta- 
uiffimo , e nondimeno  elfi  non  fe  ne  faceuano 
fcrupolo  alcuno:  e poihaueuano  riguardo  di 
entrare  In  cafa  di  Pilato  il  giorno  dcUa  Paft*»  > 
perche  era  Gentile,  Riputauano  vna  cola  di 
grande  importania  , ehe  il  Corpo  di  Gieril 
Chiiilo,  e q«eBi  de'ladroni  ftefferoinCroet 
il  giorno  delSabbato,  enontencuBtioperde- 
Ikio  rbauer  croeifilTo  Giesù  Chrifto,  il  me- 
defimo  Signore  gH  haueua  già  detto  quello, 
come  fcriue  S.  Matteo  così . Qiefta  gente 
tramuterà  molte  volte  il  vino,  & afpcnaran- 
no,  chefirifehiafiprima,  chelober^o,  per 
non  bere  vn  mofciuolitroK  poi  «inghiottiti  vn 
Camello.  Così  fiieeua  ancora  Erodei-tcneua 
contodiakunecofedi  poca  importanaa,  per 
amore  di  S.GiouanniBattifta;  ma  diquclle 
ehe  importauarto  affai,  coeae’fcuaie  lo  fcan 
dalo,  CM  egli  cauTaua  nelpopolo,  per  il  fi» 
peccato,  nonncfaceua  ftirrta  alcuna.  E cola 
vetifimlle,  che  il  Battilla  vedendo,  che Ero- 
de l'alceltàua  volentieri,  e che  per  amor  fi» 
faceua  mólte  cofe,  andallc  contìderando  (ri 
fc  medefimo , le  era  obbligato  a riprenderlo 
deffadultcrio , che  egli  commetteua  : & al  fvl. 
timo  gli  paruc,  che  si,  per  hauer  egli  Vfiitio 
pubbUco  di  Predicatore.  Cosi  fi  può  cede- 
re, chcegti  al  principio  cominciafic  arijpren- 
dw  il  vitro  dcM  dishoneftà , quando  egu  pte- 
dicaua , moffraodo  quanti  inali  ne  tifiilano , e 
dicendo  , che  quel  peocaco  particolarractue 
tiempiua  l’Infemo . Cominciò  poi  a venire  a' 
particolari,  dicendo , chcfadultetio  è crauif- 
hmo  peccato,  c molto  più  nelle  pcrlonc  «fi 
gràndellato, e per  rilpetto dello  ledalo,  e 
naal'elèmpio,  chedanoo.  Neinqueftofifer- 
maua;  anailìpuòpenfate,  che  per  raeao  de’ 
fiioi  ddeepob  egli  procuralse  di  lapete quello , 
che  il  Ràdiceuas  e ponia  ancora  elsere,  che 
gli  fiiftc  riferito , che  il  Rè  &ccua  il  fordo  ; c 
mollraua  di  non  intendere.  Tornò  di  nuouo 
Giouauui  a predicare  , e lafciarfi  incendere  più 
chiararoente,  dicendo,  chepcrefserRè,  non 
Icguiua,  chegli  fiifsclccitoditcnerevnadoo- 
na,  chenontufselafiia.  Quelle  parole  fecero 
comtnoucre  alquanto  il  Rèvepuòefsere,  che 
egli  loconféril»  con  Erodiadc,  pcilche  ella 
piena  di  fdegno  cominciaise  a (uè  : Adun- 
que quell’huomo  laluatico  hà  ardire  di  dir  qu& 
Ito?  maiùSigoormio,nelacaufa,elomeri» 
ti,  polche  fai  tanta  (lima  di  hii,  edelle  (uep^ 
cole.  Non  vedi,  che  alle  volte  lafia  i negoti) 
d'imponanza,  e vai  a fentirclefue Prediche» 
pur  troppo  libere,  e fenza  tigincdo;  Nonfi 
crede , che  quella  donna,  data  gii»  prcdaallo 
fdegno,  fi  acquictalse  di  quelloj  ma  fi  prefume, 
ch'ella  fi  fàccfsc  dar  lacarta,«  l'ànchiofiro,e 
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forfè  la  lettera.  Ioti  face»  intendere,  òGio. 


uanni,  che  cùffia  quieto.  Vedi,  che  il  Rè  mio 
Signore  èmolco  fdegnato  centra  di  tè,  fichi 
gran  ragione.  Ma  pur  quando  egli  diflimulaf* 
jc,  fic  uueffe  pacienza;  penfit  cerco,  che  in 
non  mela  pafsatò  coti  di  levino.  Qinoda 
luinonficuri,  cbepercè  fi  mioumoccppi,e 
catenejti  faccio  intcndae,  che  Éuò  trouac  fpa-: 
de , c pianali , con  i quali  ti  furò  ammaazacò 
da' mici  Ichiaui,  Nondimeno  Giouanni  non 
fece  conto  alcur»  di  quelle  lue  tninaccie,  anzi 
cne  il  giorno  iéguentetornò  di  nuouo  a preda# 

care,  ediccua  : Se  tù  non  m’hai intefo,  ò Rè 
Erode,  iuendimi  addio,  che  io  Iodico  per 
tè.  Vedi,  chcnonèlcdto,  che  tù  babbi  per 
moglie  quella,  chcè  moglie  del  tuofratcUoi 
Lalciala,  perche  tùfcandalizi  il  popolo, e (arai 
cauli,  che  altri  faccino  il  medefimo,  per  1 cicm» 
piotuojcfaràdoppioerrorc.  HauendoGio* 
uanni  detto  quello , il  Réfi  turbo  grandemen- 
te,ficìlpopoloinficmccon  lui.  Alcuni  dicc- 
uaqo  : teli  dice  beniflìmo:  bene habbia  lui, 
poiché  egU  dice  la  veritàjfcnzarifpetto.  Altri 
diccuano  : coffui  palsa  troppo  innanzi,  non  hà 
riguardo  a nifsunot  mafcilRèlàtàRè , loca- 

ftigatàfetieramcntc,egliinfcgncridiparlate. 

11  Rè , che  vedeua  quello  tumuko  nel  popò»» 

efcntiua  i bisbigli,  che  fi làccuano,  tratto  dab 

la  collera,  ihandò  la  gente  detta  fuagiiardia , ac- 
dochc  pklialsero  Giou»nii- il  quale  hauea- 
do  finito  ri  Predica , c tendendo  dal  Pergamo, 
cronò quello  refrigerio;  doè,_chcquella.ge»- 
ce  feroce,  e beffiale,  tutti  inlieme  gli  furono 
|d'óuomo,dicendo.  Come,prolbntuafo,ete» 
merario,  non  hai  haunto  riguardo  di  lètapar- 
lare della  pcrlbnadclRèf  c dicendogli  mote 
altre  villanie,  lo  racnifrcroprigianc  . Hauerià 

forfetrodc  voluto  farlo  motircfiibito, 

grida,  fie  importunità  ddl’adultetuErodiadej 
ma  non  fi  ameurò  di  fàdo,  pa  paura, chci  il  po- 
polo non  fi  leuafse  a rumore,  attdb,  che  Gio- 
uanni era  tenuto  per  Profèta,  cS^o  daogik 
vno;  8c  afpcccò  i'occafionc  difiiec  1 intento  fiio^ 
fi  come  è opinione  di S; Girolamo,  qu»do 
cgU dichiara qudfc  parole .deirEuangelo, dia 
diconot'  Etdscndovcoutovngiofnooppor'* 
cuno,  giorno  al  propoCto  di  fare  morire  Gkv 
uannifiattiffa,  per  adempire  fmtcnca  fuo,e 
delhidulccra  inneme . tiefto  era  il  gwtno'^ 
nel  quale  Erode  ibleiia  ccicbtatc  il  filo  noral^ 
Dicc-S.Girohmoyehcla  DluinaScrittutafifc 
naentioncdiducperfbnc,  che  cclcbrmono ‘il: 
Ibronatale.  L'vno  fùFaraoncRèdi  Egiit*v 
cl’altroqueffoErodc;  l'vnoIdolatra,elaltct> 
adultero  ; trillo  l'vno  ,c  peggior  1 altro . I acidi 
celebc»o  il  giorno  dctloco  nalcàucnto,  (pian- 
do .doueriano  piangete,  e penlàre  al  giorno 
della  mano  < La  m°«e  foto  è degna  Ripian- 
to, perche  lene  vanno  all'infèrno.  ttesonp- 

cclebràrcilloco  nalcimento,  peritile  i briache 


cncUa  II  uccise  dar  iacarra,c  imuuuttcv,,;  . 

eli  fctiuctevna  lettera  piena  di  imnaecic,  a [fono  per  hanerc;  gh  ha^mquciusita-  i 
guila  d’va'altta  Iczabel contea  Elia.  Diceua  |buonipolioi»£jrruttoal(»nttano;[»^onD 
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piangert'i^ÌOTno^cl  Icffo  nafcùnenco,  per- 


che nacquero  m peccato  Originale,  e perche 
vengono  a patir  trauigli , e tribobrioiii  nel 
><onilo.  PoTsono  ben  ^feilailgiomo  del- 
la menci  perche  airhoiafinifconoleiàtiche, 
e comincia  il  ripo/b.  Cctebraua  adunque  'ii 
Erode  il  giorno  del  Tuo  nafei mento , fecondo  il 
fuofolito,  efrìrabrccolèdi  fpafso,  che  quel 
dì  li  fecero,  fu  vna  cena  fontuofa,  alla  quale 
imiìcò  tutti  i Signori  principali  di  Galilea.. 
Finita  la  cena,  n cominciò  vn  ballo,  oeljqual 
vennefuori  vna  figliuola  di  Erodiadg-  h girale 
era  giouanedì  poca  età , e di  manco  vergogna, 
poiché  (come  dice  S.Gio.Grife{lomo  ) ella 
doueua  fiate  ritirata,  attefo,  che  lafciandofi 
vedere, ptibblicauailpeccato  della  Madre  .. 
Q^a  poco  modella  fanciulla  cominciò  a 
ballàrc,  e fi  Donò  talmente  ncirattegeiare  della 
perfona,  che  piacque  a tutti,  che  la  videro, 
mainpanicolareaIRèErode.  La  Madre  era 
fiata  lollecita , pct  infegnarle,  non  di  dire  1 ora- 
tione,  nudi  ballare;  non  di  efser  modella,  e 
vergognofa  : ma  sfacciata,  e dilfoluta.  Ma, 
che  poteua  infcgnarc  vn'  adultera  , la  quale 
haucua  perduto  U timor  di  Dio , e la  vergogna 
de  gli  biiomini  ? Veramente  non  poKuainfe. 
imar'altro,  che  ballare,  accioche  il  Demonio 
ftelfe  fempre  a canto  dcHa  figliuola  , poichc 
ellai'iiaueua  del  continuo  addofso.Dice  S.Gio. 
Grifoilomo,  che  douclbno  balli  dishoncllì, 
quiui  veramente  fi  ctuoua  il  Demonio,  e non 
lene  parte,  pcrilguadagno, che  vi  fii.  lime, 
defimo  auucnnc  nel  ballo,  del  quale  bora  par- 
liamo I perche  Erode,  ( ò fiilse , per  accordo 
fattofccrctamcntefiàlui,  craduItcraErodia- 
dc,ópuTe,  che auueniliiea fune ) chiamòafc 
la  gianane,  e difsele.  Dimandami  qual  gran 
ria  tò  vuoij  che  fe  bene  tii  mi  chiedi  mezo 
il  mio  Re^o , io  te  lo  darò  • Dice  l'Euange- 
lilla , che  Erode  confermò  la  prome^con_a- 
giuramento]  il  che  pare,  fiafegno  della fiaude 
ordita  fra  loro,  accioche  parelsedi  non  poter 
fardi  manco.  Quando  la  fanciulla  fi  vide 
làr  si  larga  promcllà,andòaritrouate  UMa- 
dre,  e dificie  j Che  colà  debbo  io  diman- 
dare al  Rè,  poiché  mi  hàfatto  si  grande  of- 
ferta? Sarà  forlè  bene, che  io  gli  dimandi  vna 
buona  dote, per  maritanni , poiché  io  non  hò 
P*dte,  che  fi  pigli  cura  di  quello  ? Si  può  cre- 
dere , che  COSI  dieelse  la&ncìulla . Ma  la  Ma- 
dre le  riiixife  ; Non  voglio,  che  tù dimandi 
tal  co£i , perche  il  Rè  nè  pigliara  la  cura,  quan- 
dafàrà  tempoj  mavc^o,chetùdinaandi  i) 
•Capo  di  Giouanni  fiattilla , ch’è  io  prigione  ; 
perche  fe  egli  viue,  lirà  caulà,  che  il  Rè  mi 
mandi  via  , c tutte  due  andremo  difperfe.  S. 
Tomafo  dice,  che  iedonneaainralmcncefono 
pietolc]  mafeacafoauuìcne,  ch'elle lianoaL 
etamen  te , fono  più  crudeli , che  Orli,  ò Tigri  : 
Si  è veduto,  per  dpcrienza,  cheakuncMadri 
fono  fiate  tanto  crudeli,  ^e  per  ncceffitàdì 
fame,  hanno amnuzzaco  ipropri  figlinoli,  c: 


mangiatigli,  di  modo,  ehepoteuapìùinloro 
la  forza  di  foddìs&re  alTappetìio , che  l'amore 
de'  propri  figliuoli  : tntto  quello  procedeua 
dacnideltà.  Nonfi  legge,  eheeiamaiPadte 
alcuno  £>ceire  tal  cofa:  Monde  dille  io  Spirito 
Santo  per  bocca  di  Salomone  neHEcdefiallì- 
co.  Nonfitruouaira,  òfdegnofiinileaqueL 
Io  d*Tna  donna  coruedata.  E buona  ceda, 
che  le  donne  fiano  auuilàce  di  quello,  ac- 
cioche  faccino  icfiftcnza  nel  prinppio  a qiie- 
ftapaflionc,  e non  vengano  a£ue  come  fece 
Erodiade , che  prooirò  di  leuir  la  vka  a chi 
tanto  mcritaua  di  vìuere,  cioè  a GiouannlBac- 
tifta.  Ellapensòdìcoptireaquelmodoilfuo 
peccato,  c che  mai  più  fe  ne  parlafsej  e per 
quel  medefimo  effetto,  le  ncparlahoggi  pub- 
blicamente più  che  mai,  c lene  parlerà  fino 
alla  fine  del  Mondo,  Auuenne  a oofiei  il  me- 
defimo, che  auuenne  a Dauid  nel  fuo  pecca- 
to,  fimìlmence  di  adulterio . Egli  pensò  di  ri- 
coprirlo confa  morte  dcU'iimocentc  Vriaj  e 
quel  medefimo  lo  pubblicò  talmente,  che  non 
fu  cofa  alcuna  notabile  d i quel  tempo , che  fuf. 
fe  tanto  pubblica , come  rcrrorc  di.Daiiid . La 
giouane  clTcndo  fiata  auucrdca  dalla'  Madre  , 
ritornò  dal  Rè,. c dilTegli  ; Lagratia,  che  io 
voglio  da  te,  fata , che  tù  mi  facci  dote  il  Capo 
diGiqiiahni  Battifiain  vn  piano,  di  quel  Pre. 
dicatorcjche  tù  hai  in  prigionc,colui,cheparla 
con  si  poco  rifpmo  , fi  Rè  feotendo  la  i- 
mandadcllafanciulia]  òfulfe,  cheeglifing^ 
fe,oucro,  che  realmente  gli  difpiaccfsea  ino. 
ftrò  di  turbarli  pcrquelladimanda.  Ma  paren- 
dogli di  dscre  obbligato  a foddUiàilq  ,si  per  la 
promefsa,  e giuramento  furo ,(  ancora , che 
in  tal  cola  non  l'obbligaua,  anzi  fu.  peccato 
l'ofscrnatlo)  come  anco,  per  noq  raoilrare  a 
grinuitati , ch'egli  non  fulsc  huomo  di  parola , 
ma  parlala  fcnxa  qonfidetattone,  e conleg- 
eicrezxa  ( fe  bene  grandòGma  leggierczaa  fu  il 
fare  queilp,  che  egu  ÉKC,  ) comandò , che  fubt- 
tofulse  tagliato  il  Capo  a Giouanni  Rutifia , 
e fulse  dato  alla  giouaiK , li  peccato,  che  quel- 
lo audeiilfimo  Tiranno,  commife  in  quello 
facto,  fu  grauilGmopcrrifpcttocklU  perfona, 
che  fece  morire,  e della  c.iufa,  perche  lo  fece] 
«ome  anco  , pecche  doueua  bauer  obbli- 
go grande  al  Battifia,  il  quale fenzafuo pani- 
colare interefte, fi  era  mcisoamanifclloperis 
colo  di  riprendete  il  filo  peccato  vCh'erapub- 
blico,  e, da  quefiopotcìu pigliar* occafionedi 
lafciar  la  donna  adultera , e rimediare  aU'aniiqa 
fiu.  Olercdidò  nondoueuafarcommeitcre 
quel  làcnlegio  in  tal  giorno,  nel  gioielligli  era 
pwicolarmente  obbligato  di  renderegratie  a 
Dio,petisconaicimeuto  delia  vita,ciicgli  ha- 
uciiadata,  econfecuatafiaoaquelgiorno.  li 
Carneficefi'auaiòyecfolaprigiaae.  A<pe(ca- 
uano  fùrie  i prigioni, <l)c  per  ufi;fia,cheilRè 
fàceua,  alcunodìlorojloucfschaucrclallbq'- 
cà,  Qgando  poifràlorofiimefe,  che  venina 
il  iècuidorc  dclJB.ò  a.qucU'hora  infol«ax.<ì  di 


FESTE  DI 


notte,  tutti  fi  fecero  innanzi,  per  intendere, 
chi  era  colui,  che  douea  efsete liberato,  per- 
che in  tal  giorno  non  fìprcfunicua  altra  colà. 
Rirpofe  colui,  che  non  veniua  a dar  libertà  ad 
alcuno;  ma  per  cagliar  il  capo  advn  di  loro . 
Ciafeuno  pub  pemàre  come  rimaTcro  tutti 
confuli,  e picnidi paura;  edimandando,  chi 
era  colui , che  doueui  morire , rifpofe , che  era 
GiouanniBateiita.  Quella  rilpoRadiede  an- 
cora non  poca  maraui^ia  aciàlcimo,  perche 
era  nota  a rutti  la  lantità , meriti , e buona  vita 
di  Giouanni.  Il  Camclice  entrò  doue  era  il 
Santo,  il  quale  forfè  faceuaoracione,  c dilfo- 
gli  ; Battilla,  iofono  va  aundato  dal  Rè,  il 
quale  mi  hàcomandaco,ch'ioci  ragli  il  Capo; 
perche  ne  hà  fuco  voprcfence  ad  vna  Dama. 
Poco  lì  turbò  ilSanco , per  quella  nuoua,  anzi 
forfè  Q rallegrò.  Scalzò  le  foie  mani  al  Cielo,  e 
dilie  : Signore,  ioti  ringcaiio,  poiché  tòmi 
creadi,  pertanto bcne,eperbgtatia,  che  m 
hoggi  mi  fai,  cioè,  che  io  muoia  in  Icruitio 
tuo,e  per  difcià  della  verità.  Io  reputo  gratia 
particolare,  che  mi  lia  colta  la  vita,  della  quale 
hò  tenuto  sì  poco  conto,  poiché,  perfpatio 
di  j a.  anni,io  Icfono  Racovn  continuoauuer- 
làrio.  Io  le  hò  fottotuuelellracuczze,  ecat- 
tiui  portamenti,  che  hò  potuto , e fhò  trattata 
come  mia  nemica.  Hora  io  reputogratia  par- 
ticolare,che  percaulàtalc,  vn'altro  mi  liberi 
da  quello  trauaglio.  Vorrei  folovnacofa,  po- 
ter vedere  il  mio  diletto  Cugino , etuoVni- 
genito  Figliuolo  GjesuChrilTo.,e  potergli  da- 
re gli  virimi  abbracciamenti , Se  luucr  da  lui 
qualche  imbalciata  da  portare  a'Santi  Patriar- 
chi ,e  Profeti , che  fono  nel  Limbo  ,St  afpet- 
cono,  thè  egli  vada  aliberargli.  Nondimeno 
iodarò  nuoua  della  fua  venuta  a loro,  come 
già  la  diedi  a gli  huommi  del  Mondo.  Quello 
dilfe  il  S.  ftecurlbre,  credo  io-:  poi  chinò  il 
collo  fotta  la  tagliente  fptda,  con-  laqu.ile  ìL 
Carnefice  tagliò  la  Santiliima  Teda,  cportol- 
la  a chi  era  luto  carila  di  canto  male.  Ella  la 
portò  al  Rè,  aceiochc  egli,  con  gli  altri,  che 
erano  prefcncì-,  la  vcdelseio  ; e poi  laporcò  alla 
Madre,  la  quale  fece  forfè  fogni  dihauerne  ^ 
grandilllma  foddisfottione  , penlando  di  cf- 
forfì , per  quella  via  alEcurata , che  nifsuno  non 
haueriapiÌLardirediriprcnderh.  Malafuaal- 
legrezzadurò  molto  poco  ; perche  il  maluagio 
Erode,  ( I!  come  ferine  Giofeffo  Hebreo  , Se 
Egefìppo-,  ) fece  canim  fine , actefo ..  che  per 
b illaiiza , che  contea  lui  faceua  vn  filo  fratello, 
chùmato  Erode  Agrippa,  egli  perdette  ilRev. 
gno,  e fo  mandato  in  bando  a Lione  di  Fran- 
cia, onero  fu  mandacoinSpagna,  fi  come  di- 
conoBcda,eScueroSulpitio;  doueilmiforo 
vedendoli  lènzoRegao , e ridottoa  mal  termi- 
ne, pieno  di  malinconia,  mori  di  mab  morte. 
Niceforo  Calillo,  e Simeone  Mcufralle  di- 
cono; che  lafigliuobriiErodiade  ancora  foce- 
mal  Hne,pcrchc  palfandovn  fiume , ch'era  ag- 
ghiacciato, il  ghiacdoìiiuppe,8ccUa  liaffan. 
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dò , e ri  male  attaccata 
sbattendoli  con  tutto  i 
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peni  collo,  e cai 
I corpo,  che  il 


cancodurS 
. , che  il  gliiaeck» 
gli  cagliò  le  venne  della  goh , e vi  rimafe  mor. 

ta.  Di  modo,  che  colei,  che  balbndo,  e ma- 
neggiandoli, baiieua  fatto  tagliire  il  Capo  a 
S.  Giouanni  Battilla , sbattendoli , e llrauol- 
gendofi,  perdette  il  fuo.  In  quanto  alla  Ma- 
dre , io  non  dubito  , die  elb  ancora  non  mo- 
rilfc  di  mab  morte  , come  queUa,chc  più  b 
meriraua.  Il  corpofo  S.  Giouanni  fù  fopoL 
coda  fuoi  difcepoli  con  molte  lagrime,  anzi 
con  difpiaccrc  non  folo  de  gli  huomini , ma 
del  Celo  ancora,  poiclie  Giesù  Chrillo  Rè  del 
Ciclo  n'hcbbe  fommo  dolore . Quella  fù  b 
caufa,  che  altempodclbfua  Pallionc,  clfon- 
do  flato  mandato  da  Piloto  aquclmcdclima 
Erode,  nongli  volle  naaì  riTpondere  paroU  al- 
cuna , ancora , che  più  volte  ne  fulfc  ricercato  j 
il  che  foce  il  SaJuator  noflto  tenendolo  per 
fcommunicato,  per  haucr  egli  fuco  ammaz- 
zare S.  Giouanni  Battilla,  che  era  Profeta .. 
Non  gli  volle  ancora  rifpondete , perche  ef- 
fondo il  Battilla  Voce  di  Chrillo,  & hauen- 
dolo  Erode  ptiuatodi  detta  Voce,  logiudicò 
il  Signor  noltro  indegno  di  fentirb  fua  Voce 
Sancilllina.  Noi  dobbiamo  conliderare,  che 
fe  Dio  pcrmifo,  che  Giouanni  Battilla,  che 
eia  canto  Santo,  morilsedi  tal  inoue;  il  mifc~ 
ro , c viciofo  peccatore  , che  morte  fiicà  ? Se  li. 
pcrmccie  vn  caltigo  tale  iicir albero  verde,  qual 
torà  il  caRigo  del  legno  lecco  f S.  Girobma 
feriue  fopra  b Profeiiadi  Abdia , c dice , che  i. 
diiccpoli  di  S.  Giouanni  BactiRa  foppdikonal 
il  fuaCorpoin  Seballe , che  è Samaria,  inme- 
zoiduc  Santi  Pcofcci,  cioè,  Etifoo,  Se  Ab- 
dia, c qu mi moRrò- Dio  molti  Miracoli,  pcc 
rifpetcofuo;  perche  molti  informi  furono  rifa» 
nati  ,.e  molti  indemoniati  liberati.  Ru£no- 
ancora  ncll!HiRorbEcciclìaRica,egliAutori 
dcll'HiRoria  Tripartita  dicono,  che  Chilb- 
no  ApoRata,  che  fù  Iinpcracore,c  che  fù  gran- 
diffimo  pcrfccucore,  non  folo  de’ChriRiani 
ma  dei.  inedcfìmo  CfuiRo , e de'  fuoi  Santi , 
vedendo  i molti  Miiacoli,cheilCorpodiS, 
Gio,.fiatcifla  fàccua,  lo  foce  cauarc  dalla fcpol- 
tura  , duuc  egli  craRatamelTo,  e lo  fece  abbru- 
ciare . Ma  innanzi , che  quel  S.  Corpo  abbru- 
ciaifodel  tutto,  alcuni Rcligiofi  hebbcrotein- 
podipiglbrealcuncdcUcfocoira,  e le  porto, 
fono  a Filippo  Vefoouo  dàGeriifabinmc , Se 
egli  le  mandò  per  vnfoo  Diacono,  chbinato- 
Giuliano,  al  Patriarca  Aicllandrino  . Dipoi 
vn  fuo  luccclfocc  diiainacoTeofilo  ( al  tempo  , 
che  rimpcratore  Tcodolio  coiiaandò , chc_-». 
tutti  i Tcmpii-de  gl'hloU  fi  gettalfcro  per  ter- 
ra, Se  clfcnoo  andato  queRo  ordine  m Alef- 
fandrìa,  douc  era  vn  Tempio  di  Scrimis  molto- 
fàmofo ) non  volle,  chcil.Tcmpio  fulfe  roui- 
aato;.ma  fpczzando -l'Idolo  , epurilìcanda 
il  Tcnmio  , lo-conbcrò  per  Ciiieu  mhonorc 
di  S..Giouanni  BattiRa,  doue  foce  cullaci 
le  lue  S.  Reliquie..  Auuennc  poiiuprocsùs» 

di 
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rno di  Va- 
iente, & 
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:fuo  Sue* 
ceilore. 


di  tempo , che  di  quiui  furono  tralportatc  in 
diutrli  luoghi  della  Chtiftianità.  In  quanto 
alla  Tefta  di  S.Gioiianni  Battifta,  il  medcfi- 
mo  Ruffino,  gli  Autori  deirHiftoria  Tripar- 
tita, Beda , e Simeone  Metafrafte,  dicono , che 
l'adultera  Erodiade  la  fece  feppellire  nel  fuo 
Palazzo , dubirando,  che  ella  non  tomafse  a 
riunirii  co'l  corpo , e rilulcitando , non  rornaf- 
fc  di  nuouo  a riprendere  il  fuo  aduitcfio . 
Qnclla  Benederta  Tefta  (Ictre  lungo  tempo 
n^ufta  in  quel  luogo,  (ino , che  il  medelìmq 
S.  Giouanni  JSirtifta  la  riiielò  a certi  Religioli , 
ch'erano  andati  dallOriente  in  Gerufaleuimc, 
per  vilitatei  luoglri  Santi,  dóue  Giesà  diri- 
ilo  haueua  operato  la  noftra  Rcdencione . La 
ritrouorono  auuihippata  nella  medefima velie 
fatta  di  peli  di  Camelli,  la  quale  il  Santo  por- 
taua . Quella  inuentionc  fil  a’  ap.  di  Agollo , 
al  tempo  dell'Imperatore  Marciano,  circa  gli 
anni  del  Signore  4S0.  Per  quello  rifpetto  lì 
celebra  la  Iella  della  Dccollatione  di  S.  Gio- 
iianni  Battifta  in  tal  giorno , perche  egli  fu  dc- 
capiraco  del  mele  di  Mano,  vicino  alla  Paf 
qua  dell' Agnello,  vn’anno  innanzi  alla  Pal- 
lìonedi  Giesii  Chrillo,  come  li  raccoglie  dal 
Sacro  Euangelo.  Alprefente  li  dice,  che  le 
Reliquie  di  S.  Giouaimi  Battifta  fono  in  Gc- 
noua  , e la  Telia  in  Roma  in  vna  Chiefa  di 
vn  Monalletodi  Monache,  chiamato  S.  Sil- 
ileftto. 


Alti  1».  di 
Azollo. 
Lue.  SI. 


ivd  riTyl  DI  S.  SABINA  MATRONA 
JitHUMt  mtltt  iUufire  , c Munire  , 
fcrntd  dt  Bed*  , e d*  Ad$»c 
Arciuefctuedi  T nutrì. 


GItiii  Chrifit  Fifllml»  di  Dir  vlut , {tee  im- 
ttadtre  4'  /nei  S^ntit^^ofltii  , chedcueii*- 
»>  parire  rultt  ferfecKiieiù per  amr  /« . Gli  dij- 
[tf  che  ferUfio  fleti  merteti  diae/rfia’  Giudici ^ i 
^ueliflt  ferieno  mettere  in  frigitne , e che  gli  fe- 
ritile merire  ceu  ttrmemi  *J  fri , e crudeli.  Et  ec- 
cieche  Ijuefie  pi»  gli  deleffe  , e feceffe  meggier 
meliue  iu  lere  , gli  diffe,  che  feriene  tccujeti  de' 
frefrii  ferenti,  emici,  e eenefeenti.  Me  fei  fer 
cen/elergli,  eggiun/e  ( fi  cerne  diceS.Metieet  ) 
Mene  di/cefele  elcuue  fifre  il  Meefire  -.il  che  fu, 
cerne  fediceffe  , U di/cefele  neu  hd  de  efer  di  mi- 
giier  ferie  dei  Meefire  . le  fene  vefire  Meefire  , e 
vei  f eternici  di/cefeli.  I^ei  vedrete  me  , che  fere 
frefe  ,feri  menete  dinemé  e'  G indici,  cr  elEvItime 
feri  crudeUfiimemente  fette  merire  ; nen ferdgrtn 
ce/e  , che  vei  encere  fitte  trttteti  ne!  medefime 
mede  , encere  che  > vefiri  termeuii  fergrendi  c^e 


fiene,nen  Jereuue  mei  fimiti  e*  miei . ifuefieevn 
deice  cenferte  fer  tutti  i Chrifiient , che  fi  trueue- 
ne  in  treuegiì , e feneeffiitti ,cenfidereud» .eh’-. 
Gietu  Chrifiehi  fetitemelte  fiit,  eihe  effendinei 
fuei difiefeti,  nenè  gren  ce/e,  che  nei  Jeffertit- 
me  ferie  de*  molti  deieri,  ch'egli  fer  emer  nefire 
hd  [off  erteti  -,  ettefe  , che  il  di/cefele  nen  hd  de  ef- 
fere  di  fin  del  Meefire . Quefie  dettrtne  viene  d 
frefefite  dede  mette  iiufire  Metrene  Remene,  e 
Merlile  S.  Sehine  , le  ^uet  hehhefer  Meefire  nel- 
le fede  S.  Serefìe  deu^ede  di  molte  virtù,  e f enti- 
tà . Screde  hehie  le  Cerone  del  M-trtirie  , e Sehi - 
ne  fu  fimiimente  mertiricete  , ecciechg  le  dtfee- 
fete  immiteffete  meefire . 

SAnta  Sabina  fìi  Matrona  Romana , figli- 
iiola  di  Erode  Mctallario,  c moglie  di . 
Valentino.  Il  Padre, & ilmaritofuro-J 
no  di  fangue  illuftre , c molto  ricchi  di  beni 
temporali . Moriil  marito  di  Sabina;  & elTcn- 
do  vedoua  pigliò  amicitia  con  vna  S.  Donzel- 
la, chiamata  Scrafìa:  la  quale  la  perfuadeua , 
che  lafcialfcdi  adorare  gl'idoli,  c li  faccllc  » 
Chriltiaiu.  AlKltimo  le  dilfc  tante  cofe,che 
1.)  indulTc  al  fuo  volere . Polé  Sabina  tanto 
amore  a Scrafia,  per  clfer  ella  Hata  caulà  dì  tan- 
to luo  bene , eh  clfcndo  Hata  prcla  al  tempo  di 
Adriano  liupcratore,  e menata  al  martirio, 
pcrordmcdi  Berillo  Prefetto  ; Sabina  le  fece 
compagnu  lino  al  luogo  , doue  ella  doucua 
edere  martirizata  . Andana  ragionandocon 
lei,  epiangcua  cordialmente;  non  tanto,  per 
vederla  anuarc  alla  morte,  come  perche  cllà 
rimancua  in  vita,  c faria  priuadclla  fua dolce 
conucrfaii  me  . Per  quello  fece  tanta  dinio- 
Urarione,  che  nefù  dato  auuil'o  al  Prefetto;  il 
quale  haiicndola  fatta  chiamare , gli  dilfe  : Per 
qual  caufa  ti  auuililcì  ramo , & hai  sì  poca  cura 
dell'honor  tue  e meno  rìgii.u'do  di  chi  lei  figli- 
uola e Ti  lei  ritirata  dalia  parte  de'  Chriftìani, 
non  ricordandoti  della  nobiltà  del  tuo  fangue, 
c che  fci  Hata  moglie  di  Valentino?  Tù  tifei 
dimenticala  de'  nollri  Dei  ? babbi  cura, che  clli 
ancora  non  li  dimentichino  di  tè.  Riioriia  a 
caia  tua , e laida  quella  Strega  incantatrice  ; la 
quale  con  1 Tuoi  incanti, e Itregarichà fatto, 
che  molti  li  fono  partiti  tlalla  Religione  de'  no- 
ftti  Dei.  S.  Sabina  rilpol'e  : PiacciTca  Dio, 
Berillo, che  tù  fcntilliparlarcquella  Donzella, 
che  tù  chiami  ftrega , come  io  hò  fentito , c 
che  tùliaucffi  praticato  con  lei,  come  hò  pra- 
ticato io,  che  fon  liciira,  che  tù  Lafciarellidi 
adocarcqueftiDcifallì,ebugiardi,  c vcrrcfti 
in cognitione del  vero  Dio,  il  quale  a' buoni 
dàla  vita  eterna,  & a' trilli  lepeiicetcmc.  II 
Prefetto Icntendo  le  parole  di  Sabina,  ardciia 
di  fdegno  ; nondimeno  hautndo  riguardo  da 
dii  ella  era,  la  lafciò  andare.  Dipoi  eftendo 
già  moru  S.  Scrafia , Sabina  piglio  il  fuo  cor- 
po, ccomclefulfc  flato  vnpretiofoteforo,  ò 
vna  gemma  di  valore,  Io  niile  nella  fua  propria 
fcpoltura,  che  ella  banca  apparecchiata  per  le 
in  vna  luapolfcHioiic.  Non  palTorono  molti 
giorni,  elicila  fùprclà,  cprcfcncataad  Elpi- 
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dio  Prefetto  i il  qoaie  vedendola,  le  didc  : Sei 
tù  Sabina  moglie  già  di  Valcnbno,  d'Hludcillj- 
ma  memoria , e iigliuola  di  Erode  i La  Santa 
glinrpoié  ; Io  fono, e rendo  infinite  gratic  a 
GiesùChrifto,  non  tanto  per  quello,  che  tù 
hai  detto,  come,  perclie  eftendo  io  peccatrice, 
mi  hà  liberata  da  molti  peccaci,  c dalle  mani 
del  Demonio,  per  inezo  di  Serafia  fiial'erua. 
Il  Prefetto  ragionò  a lungo  con  lei,  volendola 
petfiiadere , òb'cUa  adoraTsc  gridali  ; ma  ve- 
dendo, che  era  ferma,  ccoAantc  nel  fiiopco- 
pofito,  diede  contea  lei  quella  fencenza.  A 
Sabina , la  quale  bellcmmia  i notici  Dei , e non 
Tuok  vbbiditealle  leggi  de*  notici  Imperatori, 
Ca  cagliata  la  teda,  e liano  confil'caci  tutti  i Tuoi 
beni . La  morte  di  quella  gloriofa  Sanca  fu  a' 
39.  di  Agollo,  l'anno  dei  Signore  ijo.  efsendo 
Imperatore  Adruno,  Il  S.  Corpo  fù  fepolto 
da'  Chcilliani  nella  medefima  t'epolcura , doiie 
ella  haueua  feppcHico  S.  Serafia,  alla  Rocca, 
oueto  Accodi  Faullino,  vicino  al  Campo  Vin- 
diciaiao  . L'anima  tua  rtpofa  in  Ciclo  , & il 
Corpo  fi  dice,  che  tia  nella  Città  di  Parma,  nel- 
la Cbiclà  di  S,  Bartolomeo . 


yiTA  DI  SANTA  ROSA 
Delti  Città  di  Limi  nel  Segai  del  Feri , 
Rtligiofi  del  T ert^  Ordine  di  Sin 
pimenice  , finn  fan  dilli 
Siiilità  di  N.  S.  Fifa 
Clemente  X. 


IN  Lima,  Città  Metropoli  del  Regno  del 
Perù,  nacque  Roti  alli  jo.  d'Aprilc  dell' 
anno  i j8<.  Il  Padre  fi  nominò  Gafparo 
Fbces  , e luaMadrc  Maria d'Oliua,  amb:due 
non  ignobili  di  tlirpe  , ma  fcarlì  di  facoltà . 
Stando  dt^trè  meli  in  culla,  fu  veduta  da 
. quei  di  cala  fopea  la  fanciulla  vna  bclliiliin-i 
; rota,  la  quale  appcelTodifparuc  : dal  che  la  Ma- 
i drc  Mele  motiuo  di  chiamarla  in  auiieiiire 

(Rota,  e tal  nome  le  tù confccimto dall'Arci- 
ucfcouoTucTibio  Alfoniò  Megroucrio,  quan- 
do la  crefimò  : e perche  creteiuta  io  età,  le  ven- 
ne fecupolo  d'etser  chiamata  con  d iuerfo  no- 
me  da  quello,  che  ncIBattcfimod'Ifabcllaha- 
I aieua  ticeuuto,ricorfc  alla  Madonna  del  Rofa- 
xio , per  cfser  da  elsa  in  ciò  anuiucllrata  i dalla 
qrulcmeritòd'etseracccrcaca,  che  tal  nome  di 
, Rota  fommamcncc  aggradiua  al  filo  Diurno 
Figliuolo,  pinchc  a quello  ù aggiungefsc  il  fuo 
nomr,ed'iadilidic(^RofiidiS,Ma(ia.  Ap- 
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|P“a  ft  sbttara  dalla  Madre,  chc’Rófa  li  volle 
circondar  di  pungenti  Ipine  : Impcroche  cf- 
lendo  di  età  di  tre  anni,  dilEmulando  ilgraue. 
dolore,  che  foftenne,  c non  medicando  la_. 
piaga,  che  riccuettc,  per  cfser  rimalla offefa 
viw  inano  da  vn  gran  coperchio  d'vna  calia, 
che  la  cade  fopra  j le  le  putrefece  il  fangiie  fiotto 
1 vnghia , c la  mano  rimale  bruttamente  defor- 
me; nell'applicarlc  poi  il  fuoco,  c'I  filtro  dal 
chirurgo , non  diede  minimo  legno  di  timore  , 
c diafTanno,  Con  la  medefima  fcrenicà  fop- 
portóvnafillolaalsai  fallidiofa,  chel'occupa- 
ua  tutta  la  pane  delira  dell'orecchio;  ciielri- 
ccuer'  1 tagli , c nel  vertàc  dalla  ferita  il  tàiiguc ,' 
non  versò  ne  pur  vna  lagrima;  fi  come  quando 
ancora  nella  cute  della  tella  tù  ncccllàrio  porre 
alcune  polueri  corrofiuc^ad  cfi*cttodi  rimedia- 
re ad  vna  volatica,  che  in  quella  parte  la  tor- 
mcntaua  : enei  fuellet  col  ferro  a vaia  forza  vn 
pezzetto  di  carne  nato  nelle  narici,  conferuò 
parimente  inalterabile  ilfembiante,  cfollcn- 
nc  tutte  le  pene,  fenzafegnodi  vcrun turba- 
mento , Non  pafso  il  qiiint'anno  della  fila  età, 
che  cominciò  a gallare  della  foauità  dell'ora- 
tionc;  propoledi  voler  immitarc,  per  quanto 
fulfe  ftatopolfibilc,S.Cattarma  di  Siena:  fe- 
ce anco  votodi perpetua  virginità,  e fi  rccifie 
tutti  i «pelli,  perconfiicratli  iniieramcmcal 
fuo  Ipol'o  Diuino , Verlòi  genitori  tùlbmm*i- 
mente  olleqtiiolà  , c diligente  in  fuminillrar 
loto,  con  il  lauoro  drdle  proprie  mani  inliif 
alla  meza  nottecontinuato,  opportunofouuc 
nimento . Per  non  conttaìrc  all'ordine  della 
Madre,  li  pofe  vna  volu  vna  coronadi  fiori  nel 
capo;  ma  vi  pofe  vn' acutilfimo  ago,  elicgli 
forò  per  modo  la  iella , che /ù  nccetlario  t orlo 
via  per  mano  d'altfi.  Per  opinpiacere  oÌlL-» 
medt  lima  Madte,pottò|  vna  notte  certi  guanti, 
a fine  di  tener  inorbidc  le  mani  : ma  poco  do- 
pò fenteiidofi  abbruciar  fe  mani  da  quelli 
guanti, cauatili,  vide  feintifiar  da  elfi  viuefiarn- 
me,  ifegni  delle  quali  inoilrò  la  mattina  alla 
Madre,  che  daciòcomprefc,  a non  allenarla 
figliuola  per  le  vaniti  del  fecole  . Efercitò 
Icmprela  Madre  rigpre,  & afprczzaverfo  Ro. 
la  ; ma  efla,  che  di  ninna  colà  haueua  tanto 
compiacimento,  quanto  nel  patire,  con  giu- 
bilo grande  del  fuo  cuore  fi  lludiaua  ^ foppor- 
tar  ogni  coli,  e d’vbbidirla con  ogni  dihgen- 
I za  pollibilc  . F ù configliata  da'  ConfeUoti , 

I giunta  allctà  di  vcat'auni,  adcntrar'in qual- 
che Mooallcrot  a'  quali  ella  non  volendocon- 
ttadirc  , s'inuiò  pruncamentc  ad  vn  diiiotb 
Catuicnto,oue  cpn  gran  fella  era  afpauta 
da  quelle  Religiofe;,  ma  cnjmndo  nella  Ca, 
pella  della  Madomia  del  Boiario , rimale  quiui 
affetto  immobile,  come  fc  fidlc  piombo  , ò 
fcoglioidinioflrando  ilSignore  con  tal  prò 
digiojdinonwproiurl'iugttàfo  di  lei  nelivfe- 
nallcro  > ond'clla  comprclo  q;ul  ftilfe  il  volir 
Diuino,  promilc  di  prender  Thabito  del  Tecz 
Ordine  dlS.  DoiiKqico  afimiiituduic  diS. 

liii  Cac- 
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Catiarins  di  Siena  viuer  ritirata  anco  in  mero 
al  Mondo.  Ciò  Ilabilito,fì molfe  fcnza  diffi- 
colti di  luogo , e ritornò  a cala , a difporre  le 
cofe  in  modo , che  nel  giorno  proffimo  di  S. 
Lorenzo,  dcITanno  iCotf.  riccuette  Thabito 
delle  Tettiarie  di  S.  Domenico . Si  fortopofe 
ella  di  propria  volenti  al  comando  d'vna  icnia 
Indianarozza,  & indifcretaiepregaiialarpef- 
Cc  volte , che  con  parole , e con  altre  ingiurie  la 
RrapazzalTe  : gittauafì  in  terra  d'aitanti  ad 
effa,  acciocheh  conculcalTe  co-  piedi,  e co* 
calci , e le  fputalTc  fui  volto , la  percoteffe  co' 

. pugni,  fchiaffi , e ballonate;  neerapolfibile, 
ch'ella  li  alzalTe  di  terra , fc  da  elTa  non  era  in 
ciò  confolata , Era  cosi  amatricc  dcH'humiltà, 
e difprcgio  di  fé  medefima , che  non  recaua 
mai  parola  di  feufa  nelle  riprenlloni , chericc- 
ueua  percagionedi  leggieri  errori.  Si  mari- 
uigliaua  fortemente,  cne  Dio  non  fobifsafle 
tutto  il  Mondo, per  la  graurzza  intollerabile  de' 
propri  peccati.  Diccua  con  fentimenro  par- 
ticolare, chea  lei  (ìconueniua  il  pititormcni 
tofo  luogo  dcirinfcmo  . Si  proicllaua  ogni 
giorno,  di  non  meritare  di  godere  di  quellaTui 
ce.  Ognivoka,  che  fuccedeua  qualche  infor- 
tunio, affèrmaua,  dlèrne  ella  Hata  cagione  con 
le  fue  iniquità . VJciido  vna  volta  da  vna  don- 
naiua  vicina  proferìrfi  alcune  parole  di  fua  lo- 
de; fubitofinafeofe,  e con  gemiti,  fofpiri,  e 
pugni  nel  petto,  e nel  capo  cominciò  a vendi- 
• Carli  da  fc  ItclTa , confeirandolì  per  fcinina  fccL 
Icrata . Vn' altra  donna  lodò  il  candore,  e la 
delicatezza  delle  fue  mani  : alle  quali  parole 
Rofaiiihorridita,  corfe  tolto,  oue  cralacalce 
viua , c lauandplt  con  l'acqua , e calce  le  inani , 
legiiallò,  elevlcerò,  in  giiifatàlc,chediuen- 
neto  tutte  impiagate  ; c le  cagionorono  canto 
dolore , e fpaliino , che  per  lo  fpatio  di  trenta 
giorni  non  potò  adoperarle.  DilfcadvnCon- 
fclTore , che  non  volelfe  interrogarla  mai  delle 
gratie,  e fauori  celelli  (per  il  delidcrio,  che 
. eUabtamauaditencrfcmprcceUiociòjChein 
fualodcridondau3,)efupplicòillantenientc  il 
Signore,  a non  permettere  , che  vcnill'ecu  al 
conofciincnto  d'altri  i doni , i quali  per  fiia 
mifcricordia  li  compiacciia  compartir  all'ani- 
ma fua . Stando  vna  volta  in  Chieia,  le  fouucn- 
ne,di  haucr  lafciato  in  luogo  manifcito  vn  hor- 
tido  cilicio , con  il  quale  foleua  macerare  le 

Jiropriccami;  tutta  dolcnte,pcr  iltimored'ef. 
er  /coperta  della  fua  rigorofa  penitenza  , ri- 
eorfe  all'intercclfione  della  Ucatillima  Vergi- 
ne, acciochc  co  l fuo  lauore  non  fulTc  veduta 
quel  cilicio  da  alcuno  ; e cosi  fuccclTe  ; perche 
ritornata  a cala,  lotrouànafcollo  in  luogo fe- 
gteto  3 oue  iniracolofamentc  per  opera  An- 
gelica era  Itaco  ripollo  . Dicddi  parimente 
. alTefcrcicio  della mortificattonc,  eperslfatta 
; maniera, checirendaancocabambina,cogtic- 
ua  al  fenfo  del  gullo  ogni  forte  di  frutti , de' 
quali  non  volle  iiui  cibatli.  Trò  giorni  della 
fcaimana  etano  da  lei  pafsati  folame  tre  co'l 
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pane,  & acqua  ; la  qual  forma  di  digiuno in- 
cominciandoditrè  anni,  continuò  per  tutto 
il  fpatio  della  vita . Di  quindici  anni  fece  voto 
di  non  guflar  mai  carne , le  da'  genitori , e de' 
medici  non  le  fulTe  ordinato  il  contrario . 
Ne' dolori  acutiffimi  de'fìanchi,  da' quali  fo- 
uente  era  molellaca,  non  lì  refìciaua  le  non  - 
con  la  zuppa  fatta  nclTacqua,  ecal'hora,  per 
non  contrauenire  al  comando  della  Madre, 
prendeua  vnaminellrad'herbe,  lequali diue- 
niuano  fubito  nella  fua  bocca  amare , e le  vice, 
rauano  le  fauci  : fe  bene  eUa'  foleua  condirle 
con  la  cenere.  Ne' giorni  di  Venerdì  collu- 
maiia  di  aggiunger' alpaneil  fiele  ; mancando- 
le quello,  fi  feruiua  di  certe  foglie  amare,  e li 
cibaua  folo  verfo  la  fera . La  Q^ardìma  viueua 
con  alcuni  pochi  lèmi  d'aranci  . Dalla  Pafqua 
lino  alla  Pcntecollc  fi  manteneua  tal'  bora  con 
vn  Ibi  pane,  & vn'vafetto  d'acqua  : Alcune 
volte  pafsaua  le  fettimanc  intiere  non  gullan- 
do  d'altro  cibo , che  del  Santilfimo  Sacramen- 
co.  Q^antunquepacilsegrandiifima'trfuradi 
Irte,  nondimeno  II  priiiaua  di  beuerc  le  fetti- 
manc intiere , per  fopporcare  maggior  pena,  e 
cuimcnco  : c quando  dalla  nccdficà  era  collra- 
ta  a bete  3 faccuafi  fcaldar  del|'acqqa , per  non 
fentire  rciriggerio  alcuno  dell'ac<)ua  frelca. 
Apprefe  Kula  tant'amore  alla  penitenza  da  va 
aiiuifo  fattoi.'  vna  volta  dal  Signore,  il  quale  le 
dille,  che  voleiia  da  lei  efser  'lcruito  con  cali 
rigori,  & aullcritàs  c che  quanto  alla  faniià , 
ne  hauerebbe  efso  prct'o  la  cura.  Et  vn' altra 
volta  lì  degno  dirimuucrarc-Uliacnza  della 
fua  fmia,  con  tarla  apprcllare  al  fuo  piagato 
Collato , c iLicchiarne  i'ainbrolia  del  Paradifo 
In  luiiima , chi  ben  confidcra,ndn  vf  fuparte 
alcuiudelHniioccnce  corpo  della  Santa,  che 
non  fu. le  c »i  qualche  particolar  tocmcnco, 
cpeniicnz.i  afflitta.  Ellendoella  ancordieti 
di  qiiaitoruiCÌani)i,(it  irata  néOblaro  de^  ìcafà, 
prigaiia  iiiamocchiòne  la' ferua  j^hccvoMfe  ! 
caricarle  leT^Hè  ctTlàHi , 'cònTegna , ò in  altro  • 
modo,  lotto  dc'qiiali  peli  fiitfando,’è^è&Cn-  1 
do  quali meno,gcmcua,  irifinO  a tadto,%he:  •. 
cracolirctta  a cadcr'aterra.  Ncllamedcfima 
età, di  notte  tempo,  nel  più  rigorolb  verno  an- 
dalia  all'  horto , e poneualì  ini  a palfcggiare 
co'  piedi  fcalzi  con  vna  pefantc  Croce  sù  le 
fpalic,facendo  molcrgcmidelfioni . Ogni  nor- 
ie fi  dilciplinaua  con  due  catene  di  lerro  tanto 
afpramcnte,  che  vcrfaiia  in  gran  copia  il  fan, 
guc,  oltre  alle  altre  difciplinc,  che  iàccua  in 
altri  tempi.  Palsò  vna  volta  U nocte  intiera 
fiageilandolì  lenza  pietà  hor'  in  vna , Si  hor'  in 
vn' altra  parte  del  corpo,  per  ottener  dal  Si- 
gnore vnagratia  molto  riicuante.  Hauendo. 
le  il  Confrilorc  probibito  Tvfo  di  flagellarli 
con  le  catene  di  ferro,  cllaficiiifecon  clic  con 
fortelcrracura,  gittandovialechiaui  : dalla_* 
qiul  cintura  prouò  intenfiifimi  dolori  ; àc 
aprcndofi  per  voler  di  Dio  la  lèrràtina,  tro- 
uotli  mcaniaco  il  ferro;  ma  non  fti  tantolla  ' 

faldata  ^ 
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(àiiUta  U puga,  che  di  nuouo  li  milc  qucU'hor- 
renda  cintura  di  catene;  dalla  quale  però  gH 
conuenne  allenerfì  per  ordine  del  Confcfso- 
le, Cubito,  che  alla  fuaoocitia  ciò pcriienne . 
Lisauaiìle  braccia  (Irectiflìinamentecon  cer- 
te bniccUe  , e con  laazai  di  ortiche , e fpine 
minute  fìeircondaua  il  petto,  c i lombi, e le 
(palle  : portaua  ancora  vn  cilicio , che  dal  collo 
pungeua  iniino  alle  ginocchia,  con  le  mani- 
che telsuie  di  ruide , e grofse  lètole  ; fra  le  quali 
haueua  mefli  alcuni  aghi  alfai  acuti;c  per  lo  Cpa- 
ciò  di  molti  anni  lo  portò  ogni  di;  iniìn' a tan- 
to, che  per  certo  vomito  di  langiie , le  fù  inter- 
detto du  Coofrfroce  : dopo  li  ricopri  d'vna_« 
tonica  afrai  grofra,  e ruida,  che  le  cagiona- 

IuagranmolclUa, (udore, elanguidezza.  Per 
aon  laTciate  il  capo  fenza  tormento , lì  fece  an- 
cor fanciulla , con  vna  Ultra  di  fragno , vna 
corona  con  le  punte  di  chiodi,  cheintcrior- 
toente  gli  crafiggeuano  il  capo.  Dipoi  fé  ne 
fece  va  altra  d'argenco,con  nouantanoue  pun- 
te acutiliimc  ia  tri  ordini  difpofre  : e quando 
a(cad{ua,  che  il  Demonio  rapprefentafre  alla 
frupurilEma mente  laide  iminaginationi,  toc- 
cando tri  vohe  quella  corona,  ad  honoredclU 
Santulima  Trinità  , l'ubito  difraccuua  da  fe 
ogni  impuro  Untalimo . Ancor  bambina-» , 
quando  s'auucdeua , che  U Madre  dormiua  ; 
alzaualì  di  letto,  lì  poneua  a giacere  fopra  le 
nudecauole,ccnendo  vn  làiro,ò  va  legno  l'ot- 
to il  capo  ; e perche  ne  fu  difrolia  dalla  Madre , 
che  do  auueru , Ipargcua  dc’UiroUni  lòtto  le 
knzuola  nel  letto,  oueguceiu}  oltre  a più  al- 
tre iniientioni,  teneua  pitparara  vn'  ampolli- 
na di  fiele, per  alUggiainc  ogni  kra;  per  non 
trouar  tciu^,  nc  luogo.,  hi  cui  non  patilfe 
qualche  torincnto . Era  cosi  horrido  il  I uu  Ict- 
uciiiolotipieiiodiccrterchcggie,  mattoni,  c 
legna,  che  vna  volta  le  cadde  uipcnlìcro  di  U- 
faare  quel  rigore,  ma  collo  le  apparueilSal- 
uatore , dicendole . Kicordati , die  iù  più  duro 
il  leitodclU  rnu  Croce,  in  comparation?  a 
del  quale  il  tuo  lì  può  dire , che  lìa  pretiofo , e 
delicaco  ; ond'cUa  pcricucrò  in  quel  rigore  fe- 
lici anni , con  mcomparabilc  tolleranza . Ha- 
uciia  diiiilc  le  horc  di  modo,  che  columaua 
la.  horc  nelTorationc,  & altri  ifetdtij  Ipui- 
cuali:  c I o.  per  il  lauoro,c  due  Iole  per  vn  po- 
co di  fonno  ; dal  quale  fc  accadeua  eh  ella  fullc 
molcllauncl  tempo  dcll'uratione,  lolcuapcr- 
coterfi  il  petto  con  i pugni , ò batter  la  tefra 
ncU:yiarcte , e ligauali  alle  volte  le  mani  ad 
TtuCftoce,  & i capcUi  advn  chiodo  fillo nel 
muro , de  in  tal  forma  li  frudiaua  di  frac'  val- 
lante ncU'orare.  Infin  da' primi  anni  li  aifrt- 
lionò  fopramodo  al  ritiramento  : llando  per 
lo  più  Dc'luoghipiù  chnoti  di  cafa , fuggendo 
igutochì,  eglilchcrzilàndullcfchi  : Sgridata 
vna  volta  dalla  Madre,  perche  vfcciidodicaia, 
fi  era  llroplcciati  gh  occhi  con  pepe  d'Indu, 
dille . Sappiate, o raya  Madre , che  Direbbe 
meglio  efser  cicca,  che  vedete  quelle  vanità. 
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e pompe  del  Mondo.  Così  crclciura  in  età,  t 
friggiiia  le  conuerUtìoni,  c le  vilite  de  gli  al- 
tri , le  Procefrìoni , & ogni  luogo  diconcorfo, 
folcndo  dire . E maggior'  vtilicà,  e cqnfoUtìo- 
ne  dì  fpirìto,  parlar  lolo  con  Dio,  che  parlar 
con  graliridi  Dio.  Si traitencua con  giubilo 
di  cuore  in  vn  romitorio,  il  quale  era  aTsaian- 
gufro;  & efrendo  rìprcDi  dalConfefrorejrif- 
pofe,  A me  balla,  che  villa  Ipaiio,  quanto 
che  polla  capìrui  lo  Spofo  Cclcfrc  . Quiui 
pafsaua  U maggior  parte  della  notte  orando; 
e dalla  bellezza  del  Ciclo, edelle  frellc  folle- 
uaua  la  mente  alla  coiitcmplqtionc  , de  all' 
amore  vafoil  Creatotele  perche  m tal  luogo 
vi  era  moltitudine  di  zcozalc , hcbhe  grata 
dal  Signore , che  non  la  molcltauano . Fù  pe- 
to afsai  maggiore  il  ritiramento  interno,  che 
RoDi  godeua  nel  l'uo  cuorc,non  ammettcndoui 
altra  compagnia,  chc'l  Ino  Dio;  onde  quan- 
do da' genitori,  c da'frateUifù  perDuafa  alpo- 
falli  con  vn  giouane  di  riguardcuoU  qualità  ; 
ellagencrofamemelòffcri  ogni  inlulto,  villa- 
nie, pcrcolTc  datele  da' patenti , apertamente 
dichiarandoli  con  elfi,di  non  voler  altro  Ipofo 
che'I  Diuino.  Aggradi  il  Signore  il  puro  af- 
fetto dellaS.  Verginella,  acni  piu  volte  lìcojiv- 
piacque  di  manilefratc,dìriccuctla  per  Dia  di- 
fcttimma  Spofa.  Ma  più  chiaramente  aò  li 
palesò  in  vna  Domenica  delle  Palme:  quan- 
do facendo  oratione  alla  Madonn.i  del  tlufar 
rio,vdi  ptofèrirli dal  Bambmoqiielleallcttiio 
le  parole  : Kofa  del  mio  cuore,  tù  Dirai  la  mia 
Spofa  : alla  cui  voce  riniafc  dolcemente  alie- 
nala da'  lenii,  a'  quali  dopo  cicoriuta,  dille. 
Ecco  I ancella,  ccculafchiaiiatuatòaltiifimo 
Rè  della  Madia.  Tua  fono.  Xuamiptofcf- 
fo , e tuilarò  per  tutta  I ctctiutà . A confetuat 
perpetua  memoria  di  Dmorc  cosi  pregiato,  lì 
lece  iàt'  vn' anello  dal  fiatdio,  clic  in  luogo 
della  pictta  vi  collocò  il  Bamhino  Gìcal , S( 
attorno,  le  parole  dinanzi  prolcritc  dai  Signo- 
re : Kofa  del  mio  cuore , tù  farai  la  miaSpo- 
là:  del  che  ella  fortcmcnce llupt  ; nunhauen- 
dolc  palliate  ad  alcuno . Si  accendeua  lalnien- 
te  il  cuoce  della  nouclla  Spofa  di  Chrillo,  nell' 
amore  del  Signore ,chc  alle  volte  Itaua immo- 
bile dinanzi  al  l'agro  Altare,  oue  era  elpollo  . 
fAugufrilfimo  Sacramento  , dalla  nuccina  di 
buon'  hora  ìnlino  alla  fera  lenza  gallar  cibo  , c 
uioucdi  di  luogo  : ci  mcddinio  le  liicccdcua 
più  volte  nel  fuo  Oratorio.  Hauena  deputate 
uè  horc  del  giorno,  cioè  lamaciina  per  tem- 
po, ilmczo  di,  e lalcra,  per  render  grane  al 
Signore  de'  bcncficii  da  cltià  conccdiuclc . Per 
cfercitio  della  Du  virtù , e per  acaclchucntg 
dclfuo  merito , dìfpole  Iddio , clic  per  quindi- 
ci anni  rcllafre  la  mence  di  leiollulcacad  iui. 
cura  cahginc.  Se  anguillaia  da  grandhiini  i-< 
anditi,  ndcfolationc  per  vii'  boia  del  giorno; 
della  qual'angufria  di  cuore  ella  caguiniudu, 
diccua  di  non  fapcrU  cfpcimerc,tc  nu.i  co'l 
paragonarla  alle  pene  dcÙ'liitano  Ili  lludiaua  | 
lui  a però 
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gtolo  CÙiIode!Volcn<lo  finalmente  il  Sìgno- 
le  ammcctcre  la  Tua  dilcttiffinia  Spolàallc  nor- 
zc  immortali  del PandiTo,  le  riiielò  le  attrod 
pene,  che  clladoueua  folTcrire  ncll'vltimafna 
infcrniicà,  e rpocialmeme  vn'ardcntiifimafo 
ce  i e ch'hauercbbe  pcpuaco  vn  penortflim* 
Purgatorio.  A tal’ auuiroricoefe  alla  Capelli 
della  Gloriola  Vergine  dclRolario,  ft^plicaa* 
dola  a fauorila  del  tuo  polTcnce aiuto.  Sopra- 
giunfe  il  primo  giorno  d'Agollo  ^ nel  quale  ef- 
lendo  iopraiàtea  da  fieriflimi  dolori , cominciò 
, a gemere  forccmcnce.  Se  a dibatcetfi  in  tute'  il 
corpo.  Rinforzando  poiriapiàilaule,  fece 
vnaconfelTionc  generale  con  tante  lagàmc,  a 
fofpiri,  che  parcua  filile  vna  pubblio  pecca- 
trice . Armaraii  apprcifo  co'  SantiiCmi  Sacra- 
menti, s'oifcri  di  nuotioal  Signoie,  di  pack' 
ogni  maggior  pena , e dolore  e nel  vomitai' 
il  l'angue,  lù  vdira  dire  : Riccuctc,òifpofodi- 
lettilliino  dciranimamia,qucilolàngitr,io  conr 
tralégno  del  ddìderio  ardentilfimaych’Jii 
femprc  hauuco  di  (pargerlo,  per  la  glociavo- 
lira.  Deh  concedetenn,  che  le  (lille  (liquefi* 
fàngne  canccilinale  macchie  delle  mie  colpe!. 
Rmulca  dipdi  al  Confctforejdilfegli,  che.:.* 
alla  mezza  notte,  nell'ìncomiaciai  lafeiladi  S. 
BuTcoiomeo,  larebbc  palfaia  di  quella  vita: 
giunta  quella  telictlTinia  bora;  tillando  ella  gli 
occhi  redo  ilCieJo,con  gcandiSìroa  quiete  dif- 
fc  rrd  volte , Giesu  (ia  lempre  in«oot  4e  in  tal 
mudo  rcHtlette  i'umma  lua  imiqatadapa  delle 
mani  del  lud  SpudijCcicitc  a'  af.  di  Agallo 
nell'anno  idi7.  cfiéndo  d'anni  )a.  illultran- 
dohpoil)ioconicitìni[i  miracoli.  Tale  Itila 
morte  prctioiadi  qnel^  gran  Spofadi  Clirl- 
llo;  l'Anima  della  qA^Jcfuvillatnquelpunro 
da  vna  gran  ferua  di  Dio  «olalfcne.corteggiata 
da  gli  Angioli  alla  gloria  del  Cielo  .Fusi  gran!- 
de  il  cuncorlb del  popolo,  che  non  b.iilaiiaa 
capirlo  la  Chiclà , bcnclic  vatlilfiina,  diS.  Do- 
menico, duucli  cclcbrauaiio  i Funerali . La  de- 
uocionc  del  mcdeliino  verfo  quella  Santa  fìi 
cosi  importuna , Se  indifcrcca , che  haucndole 
già  tagliata  buona  parte  delle  velli,  tolto  il 
velo,  e ia  Corona  di  rclla,  acciò  non  rcRalIc 
aifatto  fpogliata  , fu  di  melliere  in  quei  tri 
giorni,  che  llette  efpolla,  poner' intorno  al 
cataletto  lo  giurdic  del  ViccKè;anzi  erdeeo- 
do  léinprc  più  la  diuotione  del  popolo  verfo 
le  Reliquie  di  quella  Vergine, -pcToiiiiiaread 
ogni  pericolo,  fu  ncceffario  il  terzo  giorno, 
ferrate  le  porte  delia  Chiefa  , darle  legrcta- 
mcnte  fepolrtira'iiel  folito  Cimitetio  de’  Pa- 
dri . Li  miracoli , che  ojerò  Iddio , per  auten- 
clcare  la  di  lei  Sancicà,fonq  non  folo  moliKTimi 
m numero,  ma fingolarifiìmi ncHecircollana 
ze.  Fra  quelli  fi  racconta,  la  vira  rcltkuira  a 
due  motti , la  fanità  in  vn' illance  impefmta 
in  diucclì  tempi  a a a.  moribondi,  lafalucecx- 
temica  prOdigiòfamcnre  a più  di  40.  perfone 
uppralscda  infermità  incunbili,  1 Kroppiati 
addrìzzati,p<r  riceklo  fatto  a quella  Sana , fo- 


MÒ  in  taTafBittione  di  fpirito  di  conformarli 
interamente  al  Diuino  volere;  confefsò  nondi- 
meno, che  più  volte  dopo  quelle  dcfolationi, 
era  Hata  faua  mericeuolc  di  godere  drll’Huma- 
Bìtà  fagraiillìma  di  Giesù  Chriflo,  hor  lotto 
fembianza  di  Bambino  , hor  di  vaghifsimo 
huomo;  li  come  ancora  della  prefenza  dclb 
Beaciliiina  Vergine.  Ritrouandoiì  vna  volta 
inferma  in  gola,  apparueleil  Saluarorc,  iniii- 
tandcla  dolcemente  a giucare;  haucndacUa< 
vinco , dimandò  pci  premio  della  vittoria  là  L- 
niià  : e fubirameiite  ricuperò  pcclccta  falutc . 
Nel  giorno  fcgiienteGiesuinuitindola  al  mc- 
defimo  giuoco , rcflò  vincitore , c per  premio 
xcllitui  alla  Santa  i dolori . Efsendo  vna  volta 
forcem  ente  aggrauata  dalle  folite  pene^  offeri 
tutti  i fiioi  aCcci  al  Coflato  di  Giesù  ; e vide , 
ch'egli  lì  degnò  d'applicarle  il  fuo  mcdclimo 
cuore.-  & iinmantmcnce  rimale  faiia  , Tra- 
mandaua  fpclfe  voice  certi  fofpiri  dal  cuore, 
che  infiammaua  d'amor  Diiiino  chiunque 
l'vdiua.  Buon  Giesù,  ( dicciia  ) quando  co- 
mincierò IO  ad  amani  l Et  a che  mi  l'crue  que- 
llo cuore,  fe  ancora  non  lì  è disfatto  in  cenere, 
acccfodacancefiainmedcllacuacacitàl  Io  mi 
protclto,mio  Signore,  di  non  voler  più  viiie- 
re,  ne  meno  vn  momento  di  tempo,  fc  non 
imparo  ad  amarci  l Si  siaiiimamia,òamare, 
ò morire . Ah  si , abbruci , fi  confuini , s'ince- 
ncrilca  qudlociiorc  nella preciofalbrnacc del 
voitro  Sagratiflìmo  Collaco  , ò Giesù  mio: 
poiché  10  altra  vita  non  curo , altra  vita  noii_a 
voglio , che  morir  viucndo , e viuer  morendo , 
per  vollro  amore.  In  vece  di  faluto  alle  forcl- 
ie,  folcua  dire  ; Amiamo,  ainumo  il  nollro 
Dio  , amiamolo  con  tutte  le  forze . Si  trattc- 
ncua  alle  voice  due,  ò tré  bore  immobile,  con 
gli  occhi  filli  al  Cielo,  efclamando  : Amiamo 
Dio,  che  Dioé  cuico  amore,  nc  altro  vuole, 
che  il  nollro  cuore.  Orando  a’  t j.  d'Aprile 
dell'anno  1 f 1 7.  d'auanci  ad  vri  Immagine  del 
Saluarorc  con  iltraocdinark> , c più  tenero  af- 
fctcodi pierà,  Tlinmagine  fù veduta  llillarfu- 
dorc,  a gnifa  dì  perle  in  gran  cop  ia , per  lo  fpa  - 
tio  di  quatte'  bore . Fù  incomparabile  la  pietà, 
che  Koiàmollraua  verfo  il  Duiinilfimo  Sacra- 
mento : Communicauali'pcr  Io  più  tré  vol- 
te la  fettimana  ; & ogni  volta  fi  confeifaua  con 
diligcntilTimo  clàme:  ilgiorno  auanci  digluna- 
ua,  c fi  difdplinaiia.  Dilfc  contìdentaiicnre 
advn  Padre  Ipicitiiale , che  ogni  volta  ch'ella 
gullaiia  del  Pane  Eiicariitico , le  p.ircua  di  ri- 
ceuet  dal  Cielo  il  Sole  nel  fuo  petto,  fctitcn 
doli  all'bora  mirabilmente  illullrarla  mente, 
& accender'  il  cuore  da'  raggi  infocati  della 
fua  Diurna  carità  . Al'coitaua  tutte  le  Melfc 
infin’  al  Inezo  giorno  ; & interrogata,  non  mai 
tifpondeua.  Godette  vnafcmplicc  famiglta- 
ritàconlaBcatifiima  Vergine,  la  quale  U de- 
ftaua  ogni  mattina , e piu  volte  ia  confolò  con 
la  fua  gtocondillìma  prefenza  ; e fu  parimente 
fauociu  nella  frequente  apparinone  dcll’An-, 


AtUi«.4i 

AfvAt. 


feste  di  agosto. 


èit 


no  in  graaqiMimi,  cmoltapiù  fono  quelli  > 
che  foctopoftka'cominul,  & eeceflìui  dolori 
direna]  didenti,.diftoiT)acolìlbnrrouati  in- 
continente libeHyinuocandoil  fofonome  di 
quefta  Vergine.  Molte  perfone  dopò  hauet 
^erimentato  intttfiloogni  rimedio'nmdano,. 
in  vafubito  IbariCuiate,  òdalt'apoplefia,  ò 
dalla  paralilta , ò dàprofltiuiodilàngue,  ò da 
piaghe  inflftolite  ,o  da  ferite  incurvili,  con. 
applicara'tocmalij'òlapolueredel  Sepolcro^ 
ilimnuginejò  qualche  Reliquia  di  quella-^ 
Santa. 


LA  riTA  SANTI  NARTIRl 

I*litc^àrAdtu[tù,.fcritfÌA.BtAjiyt 
4a  AJtme- Ani me/ctMf  dt.TrtHeri . 
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A Rifinite  f.neLn9neitlnv  deiTEticte  ,,  ài  eefi- 
, tetemofi9ffà,vità  dinànd*  ttUct  eieitft 
m*  f Àtte  » & àMutntHrefà-^  hd  hi/e^m»  di  Amiti  ; c 
ri/ftnit-,  tbepbàtmt  yfe  dekeveràmemse  efiert  fe- 
lice , AHueàncttfo , debit  bàttere tHtie  lece/ebiitiKyf 
t ebe  iti  àmtciefettdtctfà  bàtità  , e dàslimàre  -,  1 
ftiHÌtty.cbel*hti9m9  felice y e fertttrtàttn’hàbbibt-  ' 
0^0^  viene  i ftrojttfito  di  S-  Felice , fui- 
ebeàDit  piecf aedi' f àrie  ftrrnnàtt  y e felice  y nc- 
titebe  tilt  ftfie  felice  in  fnitiy  teme  eredi  nume  -, 
làtnde  fermife^  che  egli  fmffe  mertiri-^tt  , fer 
àmtr  fne.  Et  nccitebenea  gli  mànctff'e  ctfààltn- 
•*>  gli  prelùde  vn- mmice  ,ehefk  Aiànilty  il  itele 
velenteriemente  fi  tferfe  i ferfli  cempeinie  nel 
mtrire , eeiiìfb  mertiritAtecèn-tni , perle  mede- 
fimàtetfey,  “ 

DViando  li  cnidèliflnna'  p .-r(ècutione 
, di  Diocletiano.  contraila  Chiefa..» 
Clirilliaiia,  fh  prelb  Felice  Cittadi- 
no Romano,  e Sacerdote  difantiilìina'  vita,, 
per  I»  confezione  del  nome  di  Chrilfo.  Fu 
menato  al  Tempiodi  Scrapis,  accioche  facefse 
Curifìcio  aqttell’ldolo  j ma  quando  gli  fuvici- 
■o,gli  Iputò infaccia,  efubicolaitama  (am 
cora,  che  fufse  di  metallo  ) fi  disfece  in  poliic- 
ro.  U mcdefimoauitennenelTeinptodiMcr- 
«urio,  e dìDiana,  doue il  Santo ft  menato-. 

1 Gentili  vedendo  quello,  lodiederoinmano 
ad  vn  Giudice  clnainaco  Dragone  , e l'accufo- 
rono,  che  eraMago,  Incantatore,  e Sacrile-  ^ 
go,  e che  hauciia.  disfatto  gl'idoli- con  le  fue 
fatture,  c flrcraric  . 11  Giudice  Io  fece  tor- 
mentarefoprolEcuieo;mavedendo,chegio- 
uaua  poco } per  farlo  mutare  di  propolìto,  lo 
fententiò  ad  efiete  decapitatov  1 Miniftri  lo 
Bienauano  a facinocicc  nelUivia  Ofiienlc,  e per 


la  (Irada  s’incontrò  con  Itti  vn  cliriltiani»,  fcb  ' 
nofeiuto  di  n6me  in  quanto  a gli  huomìnf; 
ma  ben^nofcniro  da  Dio.  Coftui  quand» 
vide  S. Felice,  Se  intefe,  che  Io  mcnatiano, 
pertagliargli latella,  epet-qdalcaiifa,  cotilin-  I 
ciò  a dire  ad  alta  voce ..  ta  legge-,  che  tiene 
coftui,  tengoioancora.  Coftui  cotica, che 
Giesù  Chnftoè  Dioj  &io  ancora  dico,  che 
GiesùChtiftoèveroDio.  Coftui- vuol  mori- 
tc‘>per  atnorfuo-)  fleioperamorfuoibnoap- 
pa«cchiati>di  morire.,  Dettoqucftó, fi  acco- 
llò a S.  Felice,  e Tabbracciò,  odicdegli  il  ba- 
cio della  pace  . I Miniftri.fentcndo  quello,, 
che  eglidiceua , e vedendo  le  cofe,  che  egli  fa- 
ecua,  lo  pigliomo , & a tutti  dite  inlìeme  ta- 
ghornola  tclla.  Ma  perche  i Chriftàanr  noni 
lapeuano  il  fuo  nome  t:  quelli  dico,  che  furono, 
prefenti,  clcrifsero  il  martirio  dtS.  Felice,  ka 
chiamoronoAdaudtòjche  vuol  dire,  aggiun- 
to , quali , cheeglifUfscaggiuntocoinpagno  a 
S.Eclice  nel  martirio,  per  elser  poil'uocom- 
_ , pagnoaticeuerepremio  in  Cielo;cosi  piac- 
i lor  compagnia  in. 

ir  Si  .Cielo.  La  S.Chiela  celebra  ia  fella  dt  quelli 
- due  SS.  Martiri  il  giorno  deila  morte  loro  , che 
fìi  a"  jo.  di  Agollo,  l'anno  di  noftea  falutt_» 
aS8..  al  tempo  del  foptanoiniiuro.  Diocle- 
tiano 


LA  rtTA  DI  S.  RAIMONDO  NONNATO. 
Ceafcjferey  delt Or  ditte,  dette  D.  Vergine 
dette  Mercede  dette  Redenttone  de' 

Sebi  evi  , e Cerdmete  dette 
Sente  Cbtefe  Remtne . 


Cercano glianni di  Ctifto  noo.quam. 

do  venne  alla  luce  con  prodigiofa  ma-  ‘ aiiìji  ^ 
niera-ilB.S.  Raimondo,  nel  Princi-  AgiAa. 
paio  di  Catalogna , in  .vn  luogo  detto  Portelló, 
della  Diaceli  di  Vtgel  nella.  Camatchia  delhi 
Sacarra . ntunque  non  fi  truouino  i nomi 
dc^gen  Ito  ri }.  e però  certo  ,,  chicgli  cradi  nobi- 
lilfimoSangiie,  e dtlleantichefainigliedi  Fóx„ 
eSatroii.  Fu  amnurabile  il  fuo  nalcere  jimpe- 
roche  la  madre , che  dr  liiiera  grauida , nel  hne 
de  lètte  mefij  alsalita  d'improuifo  dagrauilfi. 
mainicrmità,  terminò  la  vita-j  credendo  rutti 
gli  aitanti, .che ancora  il  fitto pbtelscfoggiacc- 
rc  a limile  accidente .,  Fu  dunque  prefo  partito, 
che  fiaprifse  il  finillrò  latodelgclatocadaiie- 
ro,  dai  qualcfpunrare  viuofi  vide  vntanciulli- 
no  : il  quale  fii  incontanente  batiezaio,  coj 
noinedi  Raimondo  , e col  cognome  di  Non- 
nato , perche  nonera  nato  fecondo  il  com.nu- 
nccorlo  dellanatura . Con  diligenza  nutrito  , 

& alleuato,  appenacominciatol'vfo  della  ra. 
gionc,ll  fcopri  in  lui  vnalmgplare  inclinatio- 
ne  alla. virtù,  e alla  fantitàj  onde  crclcend» 
neghaimi,  crcbbcanche  in  cfso  niumiltà,.la 
modeftia , e la  purità  , la  quale  conferuò  pot  it- 
hbata  in  tutto  il  corfódelia  tua  fanttllimavita  . 

Ap- 


'ipplicitoditp»<5rcagliftudii  dcUflcnnctm-  i maio  d Frate  Santo,  così  a Ini  d^  ognitempo 
tn^e , della  FiMofia , e della  Teologia , diede  | concorceano  molti  pcrtoniiglis  rimandandoli 
desio  de’fuoi  Cngolartinmi  talenti,  facendo  tutti  contenti,  e confolau\  Fù  poi  duevolce 
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neìfc  feienze  vn  profitto  mirabile . Ma  perefie 
dal  parlare  di  Raimoado  conobbe  il  padre, 
ch'egli  inclinaua  a dedicarfi  a Dio  nella  vi» 
Ecclcfiafiica  s per  diuertirlo  da  quello  pcnCe- 
to , lo  mandò  come  relegato  in  vna  fila  villa  da 
campagna  j douc  (i  amlicò  a euidatc  come  pa- 
llore alcune  pecorelle;  conduccndole  al  paf- 
colo  vicino  ad  vna  piccola  Chiefa  dedicata  a 
S.  Niccolò  : nella  quale  trouata  vna  dinota  im- 
magine della  Vergine,  fpcfso  vi  ocaua,  con  tale 
c tanto  affetto , che  gradendo  la  Vergine  que- 
lla Tua  piaà,  gli  difse,c  parlò , Che  lo  ticcueua 
d'indi  auariiipcr  Tuo  figliuolo , & che  lui  pacca 
confidenccmcmc  cUiamarb  liu  madre  , Ri- 
cniuto  dalla  V ergine  quello  fauorc,  t'inferuo- 
tòvicpiùncldilcumore,  vifitandodcl  conti- 
nuo la  di  lei  immagineneJla detta Chicfa:do- 
ue  auuenne,  che  mentre  vn  giorno  oraua,  vn 
Angiolo  facca  la  guardia  alle  lue  pecore,  il  qua- 
le dal  di  lui  padre  fu  veduto  cli'hauca  l'cmbun- 
ta  di  vn  vaghillimo  giouane . Qmndt  Raimon- 
do dclidccando  d'impicgarfi  in  cofa , che  fuùe 
di  piacere  della  Itelia  Vergine  ; le  dilse quella, 
Che  il  Tuo  delidcrio  farebbe,  ch'egli  fi  mantc- 
ndfe  nell' inrraprclo  pcopofito  di  confcruarc 
perpetua  Verginità  : il  che  da  lui  vdito,  rollo 
ancora  fà  perdutto  ad  effetto  ; poiché  in  pre- 
fenzadeilalleUàVergine,  votò  di  coiifetuare 
CIÒ, che  unto piacca alla  AefsafuaMadce  ; la 
quale  poi  gli  comandò , che  li  Uccise  Rcligiofo 
della  Mercede  , nell' Ordine  di  fuo  comando 
nouamcntc  inllicuito . Non  indugiò  Raimon- 
do in  vbbidiie  alla  Vergine  : onde  ottenuta  col 
mezo de' parenti  U licenza  dal  genitore,  por- 
toOi a Barcellona,  e quiui  chicito  con  profon- 
da humdtà  l'habito  dell'Ordine  a S.Pictro  No- 
lafco  fuo  lllitucore,  nc  confegui  rintento  ; e 
dallo  Aefso  Fondatore  nel  palagio  reale  di  Bar- 
cellona le  fù  indoilato  l'hibuo  deir Ordine, 
con  fingolare  concerno  di  cuui  que'  Rcligiofi  : 
gli  quali  veduto  vn  giouane  dotato  di  tante 
precogaciue , concepirono  ferma  fpcranza , eh' 
egli  douclsc  riulcitc  vn  tndcfcfso  operarlo  ncU 
la  Vigna  del  Signore . Col  nuouo  habico  fi 
conobbe  il  nouofoldacodiCrillo  obbligato  a 
maggiore  perfeuionc  : nella  quale  lì  auanzò 
ranco  nell'anno  della  fuaprobationc,  che  riu- 
feendo  vn  perfetto  cfcmplare  di  rcligiofc  vir- 
tù , fii  con  giubila  ainmdfo  alla  PcufclTioiic 
folcnnc  de' tre  foliti  voci,  & del  quarto  fiiigo- 
bimcntc  profellaco  da  que'  Rchgiofi , di  ciina- 
BCte  , bilognando  , in  pegno  nelle  mani  de* 
Turchi , per  lo  rifcatto  di  qualfiuogliafchiauo , 
Quindi  da'  luoì  Superiori  applicato  allo  Audio 
della  Teologia,  c delle  Scritture  fagre,  Icap- 
prefe  con  tanu  facilità,  che  ordinato  Sacer- 
dote, li  diede  a predicare  la  parola  di  Dio,  con 
fingo Urilfimo  zelo , c profitto  delle  anime; 
onde  per  cuiu  la  Catalogna,  lì  come  crachu- 


daS.  Pietro  Nobfco  mandato  in  Affrica,  per 
rilcattare  fch'uui  ; vna  volcatn  Algieri , e Falere 
inBuefia:  douc  in  vna  diipota  tenuta  con  ale». 
lùHcbreì,  li  conuinicnonrolo,  ma  alcuni  di 
cili,  e di  altri  Infedeli  riduffe a conaertìrfialU 
Cattolica  fede  . Quindi  venne  mandato  per 
Piocucatote  Genetale  del  fuo  Ordine  a Roma, 
douc  s'impiegò  in  modo  , che  daPapa  Grego- 
rio TX.  ottenne  h confcrmacione  del  fuo  Indi- 
turo,  e dallo  Aeffo Pontefice,  eCocteRoma- 
na  Hi  fingolarmence  Rimata,  e fauoricabfua  j 
virtù,  & eccellente  dottrina.  > Dopo  circiii  in 
Roma  fermato  alcuni  anni , fù  riahiamaco  in 
irpagna,  c quindi  nouaroentc  mandato  in  Al-  ' 
Cleri  : douc  giunco , trouògean  numero  dì  Cri-  ' 
mani  fchiaui  in  pericolo  di  perdere  b fede,  a 
cagione  dclb  tirannìa,  e crudeltà,  che  contro 
bro  praRÌcaiia  il  Bafsà  Gelino  Beni,  Et  per- 
che il  danaro  colà  penato  non  era  fofficiento 
a rifeattarU  tuui  ; accefo  di  grandiQìma  carità 
verlò  quc'miferì  CriAbni , Hcc  accordo  co' 
Turchi,  di  rcAarein  pegno  nelle  loro  mani, 
fino  che  fuffe  di  Spagna  mandato  A rimanente 
del  danaio.accordato  per  la  libcraiionc  di  tutti 
que  CriAuni.  Rimalo  quiui  Raimondo,  per 
non  rcAarlaic  otiolb , dilputaua  loiiente  co' 
T urchì,c  con  gli  Hcbreqdel  iderando  di  far  loro 
conofeere  la  verità  dclb  Cattolica  fede . Fù 
tale  il  frutto,  ch'ci  fece,  chcviconucrtì  dieci 
Hcbrcidc'più  dotti,  c due  nobili  Turchi.  La 
qiial cofa Upuuli dal  Halsà,  faiito nelle  furie, 
u condannò  al  palo  icncriiiocu  poi  la  fentcn- 
za , per  non  perdere  il  danaio  , per  A quale  ere 
in  oitaggiu  ncUc  loro  mani  ■ c iu  in  vece  cni- 
delitlìmainentcbaltonaco;  A qual  tormento  ei 
fopportò  con  allegrezza  grande  del  fuo  Ipirito, 
hauendo  trouata  occafione  di  patire  per  Ctl- 
Au.  Ma  nongiouòqucAapcna,  per  tarlo  de- 
lìAere,  ò celfatc  dal  predicare  ; tanto  era  A zelo 
di  Raimondo  per  la  coniicrfione  de'Barbari: 
onde  A Babà,  veduto  che,  nè  a forza  di  mi- 
nacele, nè  di  tormenti iralafcbuadi predica- 
re, prcrcqucAofpcdicntc,  che  dopohauerl* 
facto  per  le  contrade  di  Algicri  tutto  ignudo 
crudehlfimamcnte  AageUarc  ; nella  piazza..^ 
maggiore, a vAladitutcoApopolo,gli fc' cu- 
cire la  bocca  con  forargli  le  labbra , chiudendo 
qucltecon  vngroffo  lucchetto , dei  quale  egli 
iiicdclimo  volle  b chiaue.  Q^ndi  legato,  c 
caricatudigroAè  catene, fdcaccuto  mvnof- 
cura  prigione,  douc  nilfuno  lo  poieffe  vedere , 
nèparbrgli.  Q^iui,  gbchc non  uocca parlare 
con  b bocca , fc  la  paltaua  in  fauclbrc  col  cuo- 
re alb  fua  nudre  Maria,  ic  a Giesù,  per  cui 
amore  quel  tormento  patina  i onde  rapito  m 
cilaii , vi  rimale  gran  tempo , fino  che  vennero 
gU  Cullodi  per  dargU  da  mangiate,  e Icuargii  il 
lucchetto  1 da  quali  trouato  Italico,  fu  a gran 
fatica  fatto  ricoiuaic  in  fc  AtUo  a c qui  gccoife 
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vn  liiigolare  pradigio,  c iù,  che  alia  preicnia 
dc'Cuftodi,  gli  caddero  d'mdoiso  le  catene, 
e dalla  bocca  il  lucchetto:  ilqualmiracoloat- 
iribuito  da  coloro  ad  arte  magica,  caricatolo 
di  baftonate,  di  nuouogli  cucirono  le  labbra 
con  aghi  infocati, ri inettcndc^li  il  lucchetto , 
e lardandolo  vn  altro  giorno  lenza  mangiare. 
Penò  otto  meli  in  quello  continuo  martirio  S. 
Raimondoj  perche  ogni  tré  giorni,  quando  gli 
portauano  oa  mangiare,  gU  nnouauanoquc' 
Barbari  le  {daghe  & i dolori  nel  leuargli , c ri- 
mettergli il  lucchetto.  Giunle  intaiKoaKo- 
ma  la  mioua  a Gregorio  IX.  del  crudele  llra- 
tio , e de'  prodigiiche  Iddio  opccaua  in  S.  Kai- 
mondo;  di  chei^te rendere  a Diale  douucc 
graiiei  in  vna  Ptoinotione,  ch'ei  fece  l'anno 
J237.  ilcreòCatdinaledellaòanta  Romana 
Chic&.col  titolo  di S.Huilachio . Inqudlo 
mcntie.dtcndo  Rato  inaiidatadi  Spagna  il  da- 
naro in  Algictt{>ec  il  di  lui  rdcatto  1 imbarca- 
toli, per  ticocnarc  alla  Patru.hcbbe  in  mate  la 
nuouadcUafuaproinotioncalla  Porpora:  on- 
de ibarcato  a Barcellona , quantunque  il  Con- 
te di  Cardona  tuo  parente  gUhaucUe  apparec- 
chiato il  palagio  svolle  a diritcura  portarli  al. 
fuo  Conuento  nella  fua  fuhtailajiza , irattan- 
douili  con  canta  buinilta  , con  quanta  li  era... 
moRraco  da  fcmplicc  Ucligiolo  onde  non 
folo  aHiRctte  dclcontinuoalChoro,  ca  Di- 
urni VRiti|,chc  anche  tià  vtdiuolcoparc  la  pro- 
pria Ranzai  onde  ad  alcuni  pacuc  che  non  fa- 
ccRe  conto  dcllaDigiuta  conicruagli . Tra  le 
rooltecol’e  inarati igUolc  occorlc  nel  tempo  che 
dimorò  Cardmaicin  Barcellona,  vna  tu,  che 
hauendodato  viigiorno  il  liio  cappello,  ad  vn 
pouero  vecchio  Ignudo, in  tempo  piouolu  per 
difenderla  dall'acqua  j ritiratoli  por  nctl'Ora- 
tocio  ad  orare, furapiiomifpu'ito,  e paruegh 
di  cdCT  condotto  invaghiUiniogiarcUno,  nel 
quale  vna  bcllillimaReuia con  le  lue  damigel- 
le, raccogliendo  fiori,  8c  iiiteiiiuanc  gliitian- 
da  , gli  venne  incontro, dicendogh  : £ iem 
degù»  d$  tfftre  ctinmt  etn  , eit  fcr 

dmore di  Cnjltt  diede  di  cdjtpeiie. 

Quindi  gliapparuc  il  mcdclìmo  (.-ruto^conlo 
Relfo  cappelmdatoi  a quel  pouero^  per  dino- 
tare, ch'cgU  Relku  l'iuuca  ciccuuto.  E chic- 
ftogli  qual  corona volclsc,  {icr  mercede  delia 
fua  pietà,  ò vna  difiori,  ò quella  hi  Ipinechci 
portauafulcapo  j qiicRa , rilpolc  Raimundo  di 
volere.-  e Grillo  liibuo  gliela  polo  fui  capo. 
Ritornato  poi  iiSantoinlcmcdcliiDO,  li  Unti 
fempre  trauagliato  da  gcauilfimi  doloridi  capo, 
roaliime  in  quelle  paru , nelle  quali  parcagli  di 
cfiierellato  punto  da  quelle  fpine.  Chiamato 
poi  a Romadal  Pontefice , il  quale  lo  volca^ 
apprc(sodife,li  dilpok  al  viaggio,  liccntian- 
dolida  S. Pietro Nolafco, e poidal  Comedi 
Cardona  , alqual  eifetto  in  quelluogo  portolfi 
per  congedaru.  Colà  giunco, fu  afsalito  da 
vna  lebbre  maligna:  laqiialctancos'ingagliai- 
di,  che  fiida.’  medio,  dil'pccaia  la  fua  lalute. 

Conolccndu  Raimondo  vicino  il  tcaninc’  dei 
pellegrinaggio  di  quella  vita , pregò  il  Conte, 
chemaiidalsca  Barcdlona,pcrhaucccalSRcn- 
ti  i fuoiReligiolì:da' quali  conabbondanzadi 
lagrime  léce  la  fua  Confclfione generale,  di- 
mandando dappoi  di  elkcccconununicato  per 
Viatico.  Fù mandato alParocho di  quel  luo- 
go,acdochc  glipoctafic  il SantillìmoCofpo 
diCciilo:  ma  perche  qucllotardaua  a venire, 
c fi  ciuociaua  Rimondo  col  timore  di  ceRar 
ptiuo  di  canto  beneficio  cecca  chctucciglialfi- 
lleiiti  viderocntratcncllalàlavnaProccifionc 
di  Angioli  vcllici  dcll'li,ibùa  del  fuo  Órdine , 
con  torcic  accelc  in  mauo  : e dopo  loro  vno 
vcRicoin  habito Sacerdotale,  con  vna<pilfidc 
in  mauo  ,clie  li  accullauaal  letto  dcU'iuletmo. 
Entrata  quella  Proccfilonc.  C empì  toRo  la 
fida  di  vna  graiidilfima  luce  , la  quale  abballò- 
ghocchi  dc^circollamipcrmodo,  che  noii_a 
poterono  vedete  ciò  che  feguitse.  Raimondo 
lòlo,  quando  vide  acooRarglifi  al  letto  quel 
perfonaggio , fi  slauaò  fuori  al  mcgliochc  po- 
tè del  letto  , equiuiingmocchìcuii , verfando. 
copiofe  Egrimc  di  tenerezza , per  mano  degli 
Rcisi  Angieh  nccuittc  la  Saniilsmu  Comniu- 
nionei  Finita  qiièRa  fiinfione , fù  datntti  of 
fcniata  ad  vfcicc  della  làla  la  Procelsionc  ; la 
quale  ofieruarono  dalle  fincRre  del  pal.igio , 
che  palmato  apicdiafciuti  vn  vicino  fiume  Ipa 
ri . Rillorato  Raimondo  col  pane  della  Vita, 
fi  difpofe  con  allegrezzaad  incontrale  la  mor- 
tcdcl  fuo  corpo  5 e quiui  recitando  Hmni , e 
Cantici,  nel  dire  quede  parole , /»  mduui  mti. 
Denude ycemmende  Iptrteum  meum  , mandò 
la  fua  putilsima anima  alluo  Creatorc,lalcun- 
do  il  volto  bello , (creilo, criluccntc.  Succcf- 
febdi  lui  molte  m giorno  di  Domenica,  Tvl- 
timadiAgolto,dcllanno  laqo.  Eiullofpatio 
di  quindici  giorni , che  rimale  mlepolto  il  San  • 
to  Corpo , maiidaua  di  le  vn  foaiiiisi.no,  c gra- 
tifsjino  odore . Elsmdo  poi  naca  fra  b Cala  di 
Cardona , & il  Comicnio  della  Mercede  di 
Barcellona  contdà,lupra  chi  hauelsc  di  haucre- 
quclSanto Corpo  j liaccordorono,chcpollo. 
m vna  Cafsa  fopra  vna  mula  cieca,  li  lalcialsc 
clb  andare  dalcdouc  hauelsc  voluto  j Se  che 
quel  luogo,  douc  li  fuisc  fermata,  haubse  a 
godere  di  qucltcforo.  Cosi  fatto,  bmula.^ 
prclb  il  cammino , fiportOa  duicturaal  luogo 
di  Portello,  c quiui  innanzi  alla  Chiefadi  S. 
Niccolò  fi  fetmb . Onde  comprefa  efsetc  tale 
la  volontà  di  Dio,  fù  mi  data  Icpultura  a quel 
Santo  Corpo:  nel  qual  Itlogopoi  dopo  quin- 
dici anni  fondò  S.  Pietro  Nobico  vn  imigne 
Monallcro  del  fuo  Ordine.  Due  cofe  Rranc 
occorfero  in  quello  vbggio:  vna  fu,chc  folli  an- 
dò gagliardo  vento , non  fi  Imorzo  mai  nè  pure 
vna  torcb  ò caiidcb di  quelle, che accouipa 
gnauano  if  fagro  depolito  : l'altra , che  Icca.n- 
panc  di  tutti  I luoghi  per  douc  palsaiia,foiu- 
uano  da  fc  mcddiiiic , con  aiumicationc , Se  al- 
legrezza del  popolo  che  lofcguiùa.  Cosi  ho- 

norò 
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nòrd  Iddio,  e dri  continuo  honora  tjnefto 
gran  Santo,  opeiandofida  per  tutto,  per  in- 
terccfsione  di  lui,mo!ti  miracoli . E ben  fi  può 
etmeepire  a quanto  grado  di  gloria fia  iubli‘ 
tirato  Raimondo , il  quale  Santo  viuendo,  amò 
idtjio , e la  B.  Vergine  ; che  confcruò  lino  all' 
VlriiOola  virginale  purità , che  dirprcgiò  tanto 
fe  delio;  dtc  tanto  afililie  il  fiio  corpo  có  pmi- 
tedae  ,Vmlie,  dieiuni , & altre  ahderitàj  e 
che  ramo  hatì  ber  Mi-amore , c ptr  làfoà  ledè; 
Fù  podò  ^edo  man  Satiro  nelGàwfcgoai!' 
SanriÓmfefsoriJaiTno  i4i4,DipoiPapaVr- 
bano'^ll.  l'anno  concedette , che  in_» 

tuttalana  Religione  fi-  edebrafse  la  di  lui  feda 
con  Mtfta  ,&  Vffido  i Vkimamente  poi  Papa 
AJcfsandro  Vll.'hà  ordinato,  che  fi  ponga  il 
lijo  nome  iHel  Martirologio  Romano  fotto  h 
3i.diAgodo,nelqualeiornodi  prefente  con 
rito.  Se  Vtficio  dopp  io  fftionora  la  tHemotia  di 
S.  Raimondo . Tutto  quelR)  che  fin  bora  hab- 
biamo  riferito  di  quedo  Santo,  fi  ècauatodal 
Compendio  della  fua  Vita , defetitt  a dal  P.  Ip 
polito  Mataeci,  dampato  prima  in  Roma,  c 
dipoi  in  Milano . -'  ' 
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ItrittMt/ctiunt  per 
Sigif^ro  ;mMp9Ì  /e  gli  rihtUtrtjt»  tutte  cantra,  e gii 
maflrarana  i denti  , jtctnÀtgUgnerr*  carne  nemica 
cammune , Cantntta  eia  il  vietafa  J^ia  permette , 
ehencciè  fi  vegn  in  nei  unniche  fegna  di  ^mel  felicef- 
finta  fiata  ^che  fi  trnanina  alcuni  , che  la  feruana,  e 
gli  fana  fedeli  I a’  tjuali  malte  creature  feruana,  e 
fiana  fedali  , fi  carne  n'laahitiame  efempia  in  S.  Egi~ 
dta  , il  inala  fit  feruitavn  tempada  vnaCerua,  che 
la  manteueua  ca'l  fua  latte,  fianda  egli  in  vtta gratta 
di  vna  mentagita  falitaria  ,&  alpefire  i ^ 


Anto  Egidio,  nacque  in  Atene,  di  làn^ 


euc Reale; filo  Padre hebbe nome Teo- I 
yj  doro,  la  Madre  Pelagia.  Da  picciolo  fù 
ammaeflrato  nelle  lettere  niinnne,  c diiiine, 
c nella  mcdefinia  età  fi  diede  al  femitio  di  Dio, 
efercitandofi  in  opere  virtuolè,  c finte.  Era 
in  parcicobre  molto  caritatiuo , e faccua  mol- 
te limoline . Andaua  vn  giorno  albGhicfa , e 
videvn  pouero infermo  in  piazza;  dqiiale  gli 
dimando  la  limulìna,  & etso  cauandofìb  ve- 
de, che  haueiiaaddofso,  glieb  diede:  il  pouero 
la  pigliò,  c fi  vedi  con  ritarcfiibitodiucone 
lino.  Non  molto  dopo  gli  mori  il  Padre, eia 
Madre , & egli  diipcnsù  tutto  il  fuo  patrimo- 
nio ( ancora , che  molto  grande  ) a pouert, 
Mollrò  Dio  laoiti  «vtacoli  per  mezo  di  quedo 
Santo,  come  lii,quando  rilanò  vn’  huorao,che 
era  dato  inorficato  da  vna  Serpe  velenoli , St 
era  ridotto  in  tcrmiasdi  morte . Come'fù  an- 
cora quando  ritrouandolì  S,  Egidio  vna  Do- 
menica in  Chicli,  vi  entrò  vn  mdeinonbto, 
c faccua  tanto  rumore , che  non  fi  potcìia  fen- 


SETTEMBRE 


fpj  f^lTA  DI  S,  ECIDIO  ABBATE^ 
ferUtsAs  fulécrlt  Vefiéu»  Cérnatettfe^ 
t i*  éUrt  Antùrio 


C prsfrct^ta  del  Genejì  j che  Df 
^ nefire  Slgnwe  vile  fermar  l'hnema  ^dìf e 
fie parala  : FMciamal'hitome  à nafiralmmagine  * 
c Jfmtiùikdiae , il  quale  figmreggi  a*  j^e/ei  del  Ma-» 
rifd  gliveeedidelCiela,  &all«  hejlie  deMu  terra . 
Dicane  i S.  Datteri , che  fe  Ihuama  baueffe  per/e- 
ntreta  inquel felice  fiatedeirinnafen^ bnuefe 
eanferméualaiiufhtUeriginale , ne/taquale  Diala 
créa  f tutte  le  creature  VbautrUaa  rieauafciuta  per 
Fadranet  e pi  fariana  fiatevbbidienti  a Ma  per* 
che  ejp9  fù  difuehUiente  i Dia,  tutte  le  creature 
'furane  di/uhbidieuti  a lui,  e pi  diuennera  nemi- 
che, e ribelle,  aAutttnne  aBbuama  il  medefima, 
che  intrauerriaadvm  caceiatare  : il  quale  valenda 
andare  à caccia , tutti  i carni  gli  /aitano  imtorna , e 
gli  fanne  fefia , e e4rex,^e  i ma  /effer  /arte  egli  fi 
mettere  vna  mafehera  al  valta , fareria,  che  non  la 
tone/cejfera più,  e guardandal» torto,  caminciaria- 
no  à fgrignare  i denti  cantra  di  lui , Cast  auuenne 
al  mafiro  prima  Padre  Adamo , dopo  che  egl»  fi  mije 
la  mafehera  al  volto  della  difubb  'Uien'^  , che  egli 
cammife  -,  perche  tutte  le  creature prtma  gii  face- 
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dì  parcìrfì,  e fuggire  hrìpucatione,  &honcirc 
dei  Monete  . Pa£iò  il  ttodano , fiume  moliq 
conoteìuco  la  <)ucl  Ke^no,  e trouò,  che  alla 
dua  d'cflb  fàceua  vita  telitaria  vn  fanto  Romi- 
to, chlafnato  Veredemio.  Onde  fi  fermò  a 
Rar  eoo  luì  per  alcuni  giorni.  Epcrchcqucl 
pacie  era  di  fiia  natura  fieri  le,  perle  oratìoni 
diS^Egìdio  diuentò  fertilc,cfrutrìfi:ro,  Auucii- 
Ite  vna  voira,  che  fù  portato  va' infermo  alla 
Cella  di  Veredemio,  accioche  lo  rifanaflfe:  ma 
non  vi  effendo  all'hora  per  forte , S.  Egidio 
fece  oratione  per  luì,  e lo  rifanò , Di  modo , 
che  nilTun'  huomo  mai  tanto  fuggi  fclTere  bia- 
fimaco,edilprezzato,quantoS.  Egidio  llaf- 
faticaua  di  fuggire  d’cllercllìmato,  & hono- 
rato:c  però  li  parti  di  quel  luogo  ,&  andò  do- 
uc  il  deferto  era  più  afpro,  c faluatìCO,.ch'è 
verte  quella  parte,  douc  il  gii  detto  fiume  en- 
tra nel  Marc . Qami  trouò  vna  grotta , fri  cer- 
te Ipinc,  c piantc/aluatichc,  vicino  alla  quale 
forgeuavnacliìara,c  lìmpida  fontanella.  Vi- 
de mcdcfimamentc  vna.Ccrua  , che  a'  fogni 
moliraua  dì  contentarli,  ch'egli  aUoggialfc  fe- 
ce. Di  modo,  che  il  Santo  fece  rUidutione 
di  fermarli  quiiii . Il  fuo  cibo  era  radici  d'her- 
bc,  &3cqua  pura,  & alcune  volte  la  Cerna  gli 
lafcìaua  tetrarc  dclfiio  lattcìSe  a quello  modo 
pafsò  patte  della  vitatea,  fpcndendo  il  tempo 
m oratione  , e mcditationc.  Aiiucnnc  poi. 


niTEra  tutto  lànguinote,  per  la  fèr/ta,  c la 
Cerna  gli  flaua  a giacere  a canto . Tutte  que- 
lle cofe  cauterono  fpauento  nei  Kò,  de  in  tutta 
la  tea  gente  j pcriJche  andò  a lui , c teputando- 

10  vn'buomo  finto,  gh  fece  tiucrcnza,.egli 
chiefeperdono,  perche  il  fuo  balellricroì'ha- 
ucua  cosi  ferito . Ordinò  poi . che  fi  prouedef- 
fetebìto,  ch'egli  fufse  medicato  j ancora , che 

11  Santo facefie molta relillcnza.dclidcrando, 
chelapìagha  dellafcrìta  gli  diirafsc  per  tutta 
b vita , per  hauef  occalionc  dì  meritare  con 
elsa.  Il  Rògliofferfegranquantitàdi  danari, 
accioche  egli  pregafse  Dio  per  lui:  ma  il  Santo 
non  volle  acctffJTfc  cofa  alcuna,  anzi  gli  pcr- 
fuafe,  che  quello,  clic  voleva  darea  Idi,  lo  Ipen- 
defse  in  tir’  edificate  vn  Monaltero  in  quel 
Deferto,  nel  qualllelscro  Rcligiolì,ch.'haiief- 
ferocura  di  pregar  Dio  per  lui,  cpcrilfuo  Re- 
gno. 11  Rè  fu  di.eiò  contento,  e lece  ftreil 
MonaRero , del  quale  fìi  sforzato  il  Santo  dalla 
molta  importuniti  del  Rè  di  pigliarne  il  g» 
uerno,  con  titolo  d'Abbatc,  Jii  quel  Mona- 
fiero  vilse  S.  Egidio  alquanti  anni , Beili  elio  fu 
ordinato  Sacerdote , e tutto  il  tempo  fuo  Ijk  n - 
deua  in  digiuni , orationi,  & in  procurare , che 
ciafciino  vicìfsc  di  peccato , e feruilsc  a Dio. 
Quello  fi  vide  nel  mcdclimo  Kè,  il  quale  era 
ollina to  in  vn  certo  peccato,  ch’haueua  coni 
nielso , & haueuane  poco  dolore , e manco  vo 


che  il  Hè , che  all'hora  in  Francia  regnaua  ( il  I tenti  di  conlcfsarte  : nondimeno  potè  tanto 
quale  era  Chrilliano,J  andando  vn  giorno  a l’orationcdclbuon  Egidio,  che  il  Rè  li  confef- 


fuoi  cani  trouorono  la  Cerna  di  S.Egi 
dio,  clalèguiuano,  perammazzarlaj  macllii 
con  velocillimo  corte  li  ritirò  alla  grotta  duue 
Rana  il  Santo,  c gittollia'  luoi  piedi , quali,  che 
dimandandogli  aiuto,  efoccorfo inquelperi- 
cote  . <^ando  la  Cerna  giunfe  alla  grotta , 
Sant' Egidio  era  inginocchiato,  e faceva  ora 
tiene j Se  ancora,  che  vedellc  la  tea  alberga- 
triccin  niamfello  pericolo,  non  però  fi  leuo  dal  ' 
fuo  cfercitio,  anzi  che  pregò  Dio,  che  la  li- 
berafic,  e difendefse.  Fù  eliudita  l'oratioiic 
del  Santo  Confefsorcs  perche  i cani  non  po- 
tendo entrare  nella  grotta,  per  virtù  Diuina, 
(lauano buonfpatio  lontani,  & abbaiauano. 
Corlero  a quel  rumore  il  Rè,  e gli  altri  caccia- 
tori j ma  non  potendo  efli  ancora  cntraecflella 
grotta , vn  balcllriero  caricando  la  holellra, 
volle  firpruoua,  lèpotcualcoprire,  che  cofa 
fùlse  la  dentro.  Scaricò  adunque  fa  baleflra 
nella  grotta , e la  freccia,  ò verett  une , che  fufse 
andò  a ferire  il  Santo,  il  quale  tepportò  pa 
ticntemente  il  dolore  della  ferita.  Au’vltimo 
i cacciatori  fi  delibetorono  di  voler’ vedere  n 
quello,  che  nella  grotta  era;  e comincundo 
a paliate  fra  li  llerpi , e Ipinc,  gmnfcto  al  fine 
donerà S.  Egidio.  Parue  quello  a cialcuno  vn 
fpcttacolo  nuouo,e  marauigliolb,  perche  lo  ri- 
trouorono  ingìnocchiatoajlaportadcllagcot- 
ta,con  afpcttograue,  c venerabile,  c niente 
turbato.  Tencua la fiiccia alta,  e gli  occhiti 
uoiti  al  Ciclo,  cccncuafimilmeiuealtclema- 


sò,  con  molto  dolore,  e pentimento  del  pcc, 
cato  commefso,  e di  tutu  gli  altri  apprefso, 
che  in  vita  Ina  hauea  commciso . Diedi , che 
S.  Egidio  andò  a Roma,  e vifitò  le Chiefe di 
qiielk  Città , Bt  al  fuo  ritorno  portò  molte  In- 
dulgenze, c perdoni  concelfigli  dal  Sommo 
Pontefice , per  il  luo  MonaRero  , tanto  per 
qudh , che  habitaiiano  in  elio , e portavano  il 
luo  habito,  quanto  per  quelli , che  te  vilìtaua- 
no . Haiirndo  adunqucS.Eg:diogaucrnato  il 
fuo  Munallero , non  meno  tcUgiolameiite , 
che  laiuamente  alquanti  anni,  li  iiuuicinò  il 
tempo  della  fila  gloriola  morte  , la  quale  fu 
contormc  alia  lua  buona  vita,  lalciaitdo  vna 
unta  ìnuidia  a tinti  quelli,  che  vi  furono  pre- 
lenti; poiché  fi  vcdeuachiaramente,  die  egli 
andana  a godereìn Ciclo,  doueperluicraap- 
patecchiato  Iionoratìllìmo  luogo  . La  fu  v.-» 
.notte  te  il  pruno  di  Settembre,  Se  incisola 
Chicfacclebrala  liia fella,  NcUhiRotia  della 
vira  di  queRo  Santo  fi  legge , che  Egidio  andò 
a parlare  a Cefario  Veicouo  .Arcl.iiuilc,  come 
giahò  detto  ; il  quale,  fecondo  il  rritcmiovil- 
fe  fanno  del  Signore  670.  e conqiictte\  dhcìl 
Santo  vifse  dopolafuamor.c, venne  ad  clscri 
l'anno  DCC.  in  circa . 
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Nel  medefimo  giorno,  che  la  Chiefa 
celebra  la  feda  di  S.  Egidio,  fi  ancora 
commemoratione  de  dodici  Fratelli 
Martiri,  Il  Martirio  di  quelli  Santi  fu  (critio 
in  Verlò  hcroico , da  Aitano  Monaco  di  Mon- 
teCaffino,  il  quale vifse l'anno  del Signorc_,> 
1108.  Quello , che  da  quello  Autore , e da  al- 
tri Martirologi  fi  può  cattare  della  vita  di  que-  ; 
(li  Santi,  i,  che  quelli  furono  mattirizati  in 
Beneuento,efsenao  Valcriauo Imperatore  di 
Roiiia,ranno  del  Sienore  2 5 8. 1 nomi  de'  Mar- 
tin furono  quelli  : Donato , Febee,  Acontio, 
Honorato,  Fortunato,  Sabiniano,  Setimio, 
lanuario,  Febee  Secondo,  Vitale,  Satiro,  e 
Rcpofito.  Eranodifanguenobile,e  tuttiha- 
ueuanu  imparalo  lettere  humane,e  Dittine. 
Tut>i  predicauano  lEuangcIodi  GiesùChri- 
llo,e  molti  ficonuettiuanoallafiiafantafede. 
Furono  tutti  prefi,  e melli  in  alcune  prigioni 
ofeuriflime  . Dipoi  gli  cauomo  (bori , e gli 
condulTero  in  piazza,  doue  gli  conficcorono  le 
mani  in  certi  l^ni,  e poigUaccendetuno  il 
fuoco  fono.  Dipoi  alla  prcTenza  del  medefi- 
mo Valeriano  gli  legauano  a certe  cordc_», 
che  erano  accomodi  in  certe  girelle,  e gh 
nizauano  in  aria  j poi  gU  lafciauano  calare  con 
impeto,  e glidauano  crudelillime  llrappate. 
Non  ballaua  quello,  ma  ancora  glifrullaua- 
no,  e gb  llracciauanole  carni  concetti  graffi 
di  ferro,  con  grandiffitna  crudeltà  de'  Giituitic- 
ri,  8e  ecceffiuo  dolore  de' Santi  Martiri.  Gli 
diedero  poi  il  fuoco  di  nuouocon  certe  fiac- 
cole accefe,  che  gbponeuano  a' fianchi  i c fop- 
pottandoi  Santi  ogni  colà  con  mohacollan- 
za , de  eifendo  hotmai  il  Tìianno  Ihacco  di 
fàrgb  tormentare,  airvltìmo  gli  fece  tagliarla 
iella  a tutti , e con  quefio  Maitirio  volarono  al 
Cielo. 


lA  rlTA  Di  SANTA  SOS  ALIA, 
Vtrgiiii  Téhrmittné, 

DI  nobtiiflimo , e Reggio  Sangue  tralTc 
glifuoinatalilaVeigineRolàlia.  Si 
chiamò Sioibalbo  il  di  lei  padre,  de' 
Conti  di  Marfi  { c Maria  la  madre,  cugina  di 
Gugbelmo,chepoifìiRòdiSiciba,  Trouan- 


I dofi  la  madre  grauida  di  Rofaba , le  fù  lignifica- , 

I to  da  vn  Angiolo,  che  partorirebbe  vna  fan-  < 
dulia,  alla  quale  fiimpottebbe  ilnoroediRo- 
falia.  AUi  6.  di  Ottobre  vici  aba  luce  quella 
ìUuIItc  Uncinila  nella  Città  di  Palermo,  con  ! 
aUegrezzadituttaiaCone;  allaquatenei  bat- 
tefimo  (b , fecondo  foracob , ptmo  il  nome  di 
Rofaba  ; la  quale  fii  leuata  dal  tagrofenie  daflo 
fidioRogieto  Rò,  e dalla  Reina.  Nutrita,  e 
diligentemente  allcuaia  la  fenciulla,  ghtnléltf 
alfetà  di  fette  anni,  nel  qual  tempo  chmineiò 
adimollrarfi  fingolarnoente  diuota  delbBea- 
tifiima  Vergine , reckandoa^honòtedi  lei  la 
Corona , & hauendo  del  continuo  nella  bocca 
il  di  lei  nome,  e quelb  di  Gierù . Vedendo 
Iddio  la  fanciulla  cotanto  incbnata  alla  pietà, 
leparlaua  foucnteal  cuore,  accioche lo pren- 
delfc  per fuo  fpofo , A qutllcvoci  interne  cor- 
rilpondca  Rolalia , prolirandofi  nanti  l'imma- 
gmc  della  Vergine, cdelHambinoGicsù, qua- 
le pregaua , che  le  mIegnalTc  il  modo  di  amar- 
lo, e dilcruitto.  Nel crclcerc  però  deglianni 
fi  fmimU  in  efia  alquanto  quefio  (cruore  ton- 
de negu  anni  dodici deba lua  età,  mofirando 
la  di  lei  madre  genio  di  maritarla,  & hauendo 
perciò  pollo  gli  occhi  in  vn  perfonaggio  a fe 
pari  nella  nalcita , molltò  Rolàlia  genio  di 
adherire  a'  di  lei  voleri , incominciando  per 
tal  cagione  apolirli  maggiormente,  & ad 
giutlarfi  pompofamentc  i capefli , Non  tra- 
ufeiaua  però  il  Diuino  Amore  di  pungerle  più 
volte  il  cuore,  c intcrnammceammonirlal,, 
che  lui  folo  amalTc,  c per  ifpolo  prendeife  : on- 
de per  illaccarla  totalmente  dal  Mondo , vsò 
con  dia  quella  finezza  di  affetto , Staua  ella 
vn  giorno  cobo  fpecchio  in  mano,  mentre  vna 
fua  donzcbale  aggiullaua  il  capo,  attentamen 
te  mirandoli  : quand’ccco,  in  vece  di  vedere 
nebo  fpecchio  f'iinmagine  del  fuo  volto  , vi 
offetuò  quello  di Cnlto crocifilfo,  b quale  in 
fembiante  compaifioneiiole  , tinto  (fi  frefeo 
fangue,  le  dbfc.  O Rolàlia,  La  mia  faccia  (ù 
fputaedata  , e mici  capelU  firacciati  da'  mani- 
goldi; c tù  a^iufii  i capelli,  c pubici  il  vifi>? 
Fcruono  qudtc  parole  si  viuainente  il  cuore  di 
Rolalia,  che  abbaiubnatolo  fpecchio , pro- 
ilrauin  tetra , con  abbondanza  di  lagrime, 
chiddntGiesù  bperdono,dioonhauercabuon 
bora  comfpolla  abe  fue  chiamate , e iq  vece,  di 
haucrc abbracciate  le  vanità.  Chiedendo  po. 
fcia  aOillo,  qualcofahaaeirea£u«,peTcb-' 
guùc  b fuo  diuino  volere  : Se  intefo  da  fui , che 
andau  alla  Chidà  del  Sabatore,  lì  conféllàfiè, 
e coromunicafic,e  pis  facefbvotodi  Vergi- 
nità; fiucafidabafiaCametiets  portare  vn_» 
paio  di  forbici , fi  tagliò  tantofio  dd  capo  tuni 
icapelb,  gUquab  erano  il  teatro  delle  lue  vani- 
tà, c vobecbela  fua  damigella,  fimza  farne  al- 
cun moto  a’  (mi  genitori,  b cooducellèaba 
Chidà  dei  Saluatore:  (bue  giunu  con  babbo 
incognito,  fi  prolltò  innanzi  ab'imniagine  del- 
la heatilltina  Vedine,  b quale  hauca  b fuo 

figlio 
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figlio  ucllc  braccia,  «toue  piangendo dirocu< 
mence  i fuoi  peccaci , dajb  bocca  del  Bambino 
Gicsù  vdì vfeire  <]uclte  voci,  fioa  piangete, 
Rofalia,percbc  iati  perdono  tutti  i peccati: 
e foggiunlele  parole  gii  dette  alia  Maddalena  : 
gemimmlHr  tiii  f t(C4t4  /»*.  r4t/e  ia  p4Ct. 

Ciò  dettole  da  Ctifto  j laccordeuoJe  degl’in- 
tiiiida  iui  baile  nella  fua^a,  innanzi  alla.> 
Bella  immagine  , fece  voto  di  confcruare  in 
cucco  il  tempo  dellaliia  virala  Verginità,  c di 
non  amare  mai  altr'  buomo  che  Giesù  j pro- 
mettendogli inohte,  diabbandonarecuicelc 
pom{V  du  Mondo,  c di  confecrariì  cuna  al 
fuolcruigio.  Ciò  detto,  vdi cancodo Rofalia 
voaharmoniacclcltc , la  quale foauillìiuamen- 
ce  cantò  quelle  parole  della  Chiefa  ytm 
SfuiftChriHit  4caftc4rta4m,4»4m  nifi  Dt 
minusfT4f4r4»it  iaattrn»»».  Dopo  di  die  il 
Bambino  Giesù  le  pofe  io  dico  vn  anello  d'oro, 
ponacolc  dal  Cielo  comeafuafpofa:  il  quale 
cUatcncadelconcinuoappreiro  di  le,  per  ine- 
mciria  delle  Tue  nozze  ceJlo  fiio  lpoC>  Gksu  , 
Fri  tanto , b^endo  il  Sacerdote  pcrbuionato 
il  S.  Sacrificio,  dopo  le  Monacficfi  coinmu- 
bìcòcoo  fomma  diuocione  Rolàlia,  dandolc 
prefente  il  Tuo  fpofo  Giesù , con  lajua  lantiifi 
maMadre , & vnagrande  moltitudine  di  An- 


dre  che  riccuea  quel  colpo  pcramore  del  fiio 
Ipofo  Giesù,  il  quale  rmgratiaiu  con  tutto  il 
cuore,  che  le  moAralIc  il  luo  amore , con  darle 
qualche  occafionc  di  patire.  AUoncanoifi  al- 
loia  dalla  figliuola  la  iconfoiaca  madre:  quand’ 
ecco , cirendo  giunca  l'hora  del  pranfo , la  chia- 
mò il  padre  alta  mcnlà:  alta  quale  il  pregò  Ko- 
falia,  che  non  la  condriugcffé ad  andare;  ma 
chele  mandalfcin  vece  nella  danza  il  cibo  da 
ridorarfi.  Benché  malvolentieri,  piegodi  d 
padre  a'  di  lei  voleri;  nu  elliriccuendo  u man- 
giare nella  danza,  lo dil^nfaua  fempcca'po- 
uccelli , còntentandoii  di  poche  herbe , c cofe 
cali.  Diede  alloca  principio  la  Santa  vergine 
ad  vnaaudcriUìma.viu,non  mangiando  mai 
carne,  anzi  d^iuuando  tré  volte  la  feaimana 
in  pane,  ic  acqua.  Dormiua  il  più  delle  volte 
fopra  l'igmuia  cetra  : c benché  per  lo  palfaco 
(ulfc  data  folica  di  dormire  in  vn  mcdclimo 
letto  con  Antonia  fua  cameriera  ; dopocdii_* 
fece  il  voto  di  Verginità,  fi  Icparòda  lei , dor- 
incndofola , & il  pm  delle  volte  fopra  la  certa . 
A quede  inorcificacioni  fi  aggiunge,  che  ogni 
giorno  arpramenie  fi  dilciplinaua  i fpendendo 
d giorno , c parte  della  none  in  orate,  recitare 
1^  Corona  ,c  l'Vtficio  delia  BcatilCina  Vergine 
intimocchioiie  , & in  leggere  il  libro  degli 


giolLQ^indihaucndocompuaa'fuoi  aniorofi  j Euangclj,c  le  Vicedc'Sanci.  Non  potendo  il 
colloqui/ col  filo  cclcde  rpolo,ricornulscnc  iu-  : Demonio  tollerare  in  vna  tenera  giouanctea 
cògnita  ai  fuo  palagio  : douc,  ritornala  can-  j canta  fancità , determinò  di  farle  cnidelilfima 
todo  nella  fiu  danza,  pcodrofli  innanzi  all'im-  - guerra  ,fingoiarmcnce  in  maceria  della  purità . 
magine  divaCrocifiifa,  al  quale  cucca  dem-  : hiipcroche  mode  bora  il  padre  di  lei, bora  la 
pcatainlagrimeproccdò,  che  alloca  rinuncia- 1 della Rcina,  che  con  irequenci  alfalciila  pcc- 
ua  le  rKcliezze,e  le  pompe  di  quedu  Mundo;la  fiiadcaiio  a iiiaritacfi , accioche  haueire  hcredi 
Conc,ilpa4rc,lainadcc,lolpofo;dichiaran-  dellclucampicfacultàr  Rifpolea  cutciiintcc 
dofi,chc  lui  folo  d'indi  innanzi  volca  chefuire  pidaRofalu,  ch'ctLagiàficcafpolàcaconGie 
il  fuo  fpofo,  padre,  e madre,  lui  ilfiiucefoco,  sù  Grido,  e perciò  maritandoli  con  altri,  fa- 
lafuaconfolatione,  Scil  fuo  bene;  c clic  non  rebbe  ingiuria  grande  allo  Spofu  cclcdc  , al 


altro  mai  che  Giesu  baiurebbc  hauuco  polfcdo 
del  fuo  cuoce . In  quedo  menac  la  cameriera 
Antonia , cimocofa  che  fi  fcoprilfc  il  fauo  da 
Rofidia,  dcU'hauerc  giccato  focco  i piedi  lo 
fpccchio,cdi  clTccfi  cadiate  Icdoraccchiome, 
c perciò  che  potefle  edere  leucramcnce  cipri  fi 
da’  di  lei  padri , coefe  loro  a lignificare  quanto, 
era  accaduto  in  Rofalia:  alla  qual  uuouasbi- 
gottitoil  di  lei  genitore,  andò  volando alla_« 
hglia , chiedendogliene  la  cagione  di  canuiio- 
uicà.  Humilmente  rifpofe  all'alBicto  padrcla 
pictofafiglia  , bccndogli  a làpctc , ch'ella  li  era 
Ipolàta  con  Giesù  Grido,  al  quale  hauca  fauo 
voto  di  perpetua  verginità  : onde  prcgaual^ 
per  raficcto  che  le  porcata,  a non  parlarle  piu 
di  fpofo,  di  nozze,  nò  di  piaceri,  perche  già 
ad  ogni  cofa  del  Mondo  banca  dato  il  sak, 
conteema  cifolutionc,di-noa.voTcrpiu  ùpece 
di  alcuna  cofa  del  Mondo . lo  quello  mentre 
(opraggiungcndolamadrcdi  {^falia,  di  pri- 
ma slancio  Te  coUc  il  velo  dal  capo  ; c tcouacala 
fcqza  cap^  , afpcamcme  ripccndendoLa , le 
diede  vna  cefiiica:  laqualcdaRofaba  fu  prefa 
COB  tanta  ralfcgnationc , che  pcoccdò  alla  ma- 


quale  folo  fiera  totalmente  dedicata.  Non_> 
lafcuuzil  luo  fpofo  Giesù  di  confolarU , e pcc- 
duadcria  a rendere  alle  Infingile  del  Mondo  ; 
del  quale  infadidita  la  Santa  verginella, fouen- 
ce  pregaua  Giesù , chcleconcedcire  gcatiq,  di. 
' poccili  vna  volta  alloutaiure  per  fempte  dalla 
paterna  ,calà , cicirandoC-  ò in  vn-  Monadcro 
di  Verginijò  portandoli  alla  lolitudiiic . Que- 
lli vini  dcfideni-rindullèropiùvotcc  a chiedere 
al  padre  la  parte  della  fua  hcredità,  la  quale 
ella  volta  didcihuirc  in  aiuto  dc'bilugnuli,  H 
benché  a qucdc  indanze  , le  cepbcallcil  padre 
le  pcrlualioni  di pegadae  marito  ; alla  fiae.mv 
pommaio  dalie  di  Icipccgiucre,  Icdicdebuo- 
na  fonia  di  oro,  la  quale  fù  da  lei  diipenlàta 
in  opere  di  pietà;  féeuendofi  fola  per  le  ix-a 
coinpcracfi  vn  velLco  di  rozo  panno,  ch'cllal 
potiaua  l'opra  Icprctiol'c  fiic  velli;  oiidc  data 
iempre  ritirata,  chiedendo  del  coni  inuoa  Dio 
il  coufeguimenco  de'  fuo;  ddidccij , Non  ut-  ' 
dò  molto  ad  clàudiria  il  Ilio  ccledcfpolb:  i.n- 
pccochc  circiidofi  dcccecato  nella  cal  i del  di  lei 
padtc  , che  Baldumo,dcdiaacole  pcciipuXii, 
cnuacofcgcccamciuenclladanza  thki,iashic- 
Kkltlt  a zalfc 
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zaffe  ad  efsere  Tua  fpob  ; la  notte  antecedente 
fù  di  ciò  Rofalia  auuertita  dall'Angelo  i il  quale 
mandato  da  Iddio  per  fottrarla  dal  pericolo, 
le  dille , che  andafse  pare  alla  folitudine , e che 
( lui  ve l'haurebbe condottai  folo, ch'ella  lo  fe- 
guitafTc,  Allegra  per  coni  nuona  Rofalia,  pre- 
io vn  Crocifilio , vn  immagine  della  B.  Vergi- 
ne, & il  di  lei  Vlhcio, alcuni  hbri  fpirituali,e 
alquanti  peli  di  cauallo,  de'qualifìeraproue- 
duta  per  lauotariì  vn  cilieio , ne  fece  vn  piccolo 
fardello,  che  iùprefo  dall’Angelo  ; ilqualt_j 
aperte  le  porte , la  condulTe  itiori  del  palagio:  e 
poRili  amendiie  incammino,  dopo  due  di  di 
viaggio  giunfero  al  bofee , detto  della  CaRa- 
gna,  doue  fi  fece  incontro  a Rofalia  vn  vcc 
chio  : il  quale  chieRole  doue  andafte  ; eden  - 
dogli  ritmilo , che  alla  folitudine , per  feniir 
meglio  il  fuo  fpolóGicsù,  ripigliò  il  vecchio, 
che  non  potea  trouare  miglior  luogo,  che  in 
qtiel  bofeo  : e ciò  detto,  feomparue . Entra- 
ta dunque  Rofalia  con  la  feorta  dell'Angiolo 
nel  boico,  videro  vn  ceno  monte  tutto  vefti- 
to  di  piante,  ma  molto  cno,  fopra  il  quale 
l’Angiolo  la  perfuafe  a (àlirc  . Q^nd’ecco 
Rando  ella  in  pericolo  di  cadere  a precipizio 
da  quelle  balze,  gli  appaniedi  nuoiio  quello, 
il  quale  in  fembianza  di  huomo  vecchio  le  li 
era  poc'anzi  mollrato,  & bora  haueua figura 
di  leggiadtt^iouane,  il  qualcdiirclc,ch'craegli 
il  fuo  ^ofo  Gietù  I onde  prefa  la  per  la  mano,  la 
guidò  al  dcfbnato  luogo:  doue  giunca  Rofalia, 
vi  ricrouò  la  Bcatillima  Vergine,  la  quale  le  jt 
faeea  dagli  Angioli  accomodare  la  grotta;  & 
abbracciatab.  Te  diede  il  ben  venuto  , chia- 
mandola perfua  figliuola,  e fpofà  del  fuo  Fi- 
gliuolo GiesùCriilo,  Dipoi  naiicndo  lodato 
S di  lei  proponimento.  Se  fabbandono della 
cafa  paterna,  abbraccutala  teneramente,  la 
baaò , e lerafciugò  ilfudore  fpatfo  nel  cammi- 
no. Indialci  riuoltoGicsùCriflofiiolpofo, 
ledilfe,  elTerc  quello  il  luogo,  incuivoleaef- 
fere  da  lei  feruito , B Rofalia , eonfulà  per  can- 
ti fauori , pollafi  ginocchione , pregò  il  fuo 
fpofuavolerlc  concedere  perfeueranza,  epa- 
tienza  in  quella  fobeudine.  Afficuratala Cri- 
ito , rullo  dilparue  con  la  Beaciflima  Vergine; 
haucndole  lo  Ipofo  celelle  lafciato  vn  Angelo , 
il  quale  per  alcun  tempo  alSIlendole,  la  con- 
fuiiaiic.  hi  che  nel  venite  della  notte,  inti- 
morita da  quegli  ioUtari;  borro  ri,  l'Angelo  le  li 
accoRò,  l'incoraggi , e aOicurolla  , che  per 
qualche  tempo  larcbbe  Rato  in  fua  compa- 
gnia. In  quelto  tempo  che  dimorò  fcco  l'An- 
giolo , le  coglieua  vn  pò  di  herbe  da  mangia- 
re, e le  inlcgnò  a coghere  le  ghiande  per  Iblte- 
nerii . Si  polé  poi  fecu  a ceffere  il  cilicio  di  que' 
peli,  che  feco  banca  portata,  volendo  chele 
giugnelTc fino  a'picdi:&pcrcheipelinon  ba- 
itauano  a perfezionarlo,  l'Angelo  laprouide 
del  rimanente.  Terminato  il  ciliuo,  li  Ipo- 
gliò Rofalia dellefuevcRi,  cfelopofelbprala 
carne  ignuda;  e delle  vcfU  l'Angelo  6tto  vn 


fardello,  leportòadvnmerchino,perfcHiue- 
nirlo.  'Terminati  gli  onogioml  della  compa- 
gnia dell  Angiolo , qucRole  diRe , che  era  vo- 
Kre  di  Dio,  che  nella  pietra  della  grotta  lei 
fcolpiffc  le  feguenti  parole . Sga  Rafatu,  Simi. 
itldi  ^jufymimm,  & Kiftrmm  Vernimi  flUy 
tmeere  Ventimi  mti  Ufm  Chrifii  in  ber  emtre 
btbitert  Jecremi,  Panito l’Angiolo, b vergi, 
neUa  romita,CDminciò  la  fua  vita  folitarta/pcn- 


dcndoil  tempo  in  digiuni,  difcfpline,  leccio- 
:'fagri  libri,  recitando  IcLitaniede'San- 


nedc'l 


ti,  ebCoronadellaBeatil^ma Vergine,  cb- 
ccndo  altri  efacitij  di  virtò  , U pnmo  anno 
della  fua  folimdine , dormiua  Iblo  tri  bore  del- 
la notte,  fuegibndofi  dopo  ciafeuna  bora  pet 
orare.  Il  fecondo  anno  raddoppiò  le  oratio- 
ni,  eie  penitenze.  Si  difciplinauaafpramen- 
cctrè  volceil  giorno;  e quello  coRame  riten- 
ne Rnoalb  morte:  dormila  fopra  vnrozofaC. 
Ib:  bcuea acqua,  chcRiUauadentrobgrotta, 
e mangiala  bora  herbc,&  bora  ghiande . C^e- 
Re  al'prczzedi  Rofalia,  le  fiifciurono  contro 
afprillime  battaglie  del  Dbuolo.- il  quale  mol- 
te volte  b baRonaua  afptamence;  bora  b craua- 
glbua  con  la  memoria  degli  abbandonati  pb- 
ccri;  bora  con  ricordarle  il  dolore  de' genitori, 
per  haucria  perduta . Alcune  volte  le  appari- 
uano  i Demonii  in  brute  Ufi  me  figute  ; bora  Fat- 
ccriuano  in  quclb  folitudine , altre  fiate  le  lì  ap- 
ptifcntarono  in  Icmbunza  dilcrmdoridi  fuo 
padre,  aidiiti  dal  vuggiu , malieciperhaiicrla 
ritroiiaca.  A cosi  fieri  alfalii , penUndoRofa- 
Ib  afe  inedclima,  agitata ncil'inierno  davna 
gagliarda  pallioiie,  per  trouorii  cosi  fbb.  Se 
abbandonata , tu  d'i:iiprouilo  vilUaca  da  Giesù 
Crilto  luolpulo  il  quale  incoraggitab,  l'ab- 
bracciò,  e I multò  a bere  vnforfu  d.'lprctiofb 
liquore  del  fuo  làntilfimoCoitacu.  Dal  quale 
Ibccaca,  cfenctndulìconlbrcaca,  erinuigori- 
ta,  tù  dì nuouoda Crilto muitataabcrcvn al- 
tra volta  al  luo  Colhco  : il  che  mentre  cib  fece, 
dileguarono  invnfubitoqueimoRri  mfémati, 
prendendo  tutti  horribiii-figiire.  Confortata 
in  quello  mòdo  dal  luo  Spulo  cclelie,  li  relè 
canto  più  forte  concra  le  tcncationi  di  Satana  : 
e benché  non  l'abbandonaRcmai  la  tcntatio- 
nc  di  lafciatc  l'Eremo , non  perciò  ralleniaua  R 
fuo  propofico , venendo  dì  quando  in  quando 
vilitata,  c confobta  dall'Angelo  : il  quale 
quando  lei  era  ammabea , le  coglieua  ghiande , 
Se  herbe  per  alcuni  giorni , aggiungendo  tal 
volu  vn  ^ di  pane,  ecantaua  anche  Ileo  l’Vf- 
ficio  della  Bcatilfima  Vergine.  Et  perchc_a 
Ibclle  volte  i Demoni;  la  baltonauano , e le 
Ipczzauano  il  capo  , bfciandola  poco  meno 
che  morta;  veniua  allora  l’Angelo  a contor- 
carU  : e perche  ancora  del  continuo  patiua  do- 
lori di  capo,  diftomaco,  e di  fianco;  lultdlb 
CriRofuulpofovilitandola,bcaafabua.  Tri 
qudte  coni obcioni  del  fuo  fpolo , ib  ammira- 
bile quclb,  che  le  tcce  leniire  la  notte  del  S. 
Natale,  Irnpctocbe  b bcatilfima  Vergine, 
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circonditTda  gran  numero  di  Angioli  , le  fi 
d iedc  a vedere  col  Bambino  in  braccio,  il  quale 
dcpofitòella  nelle  braccia  diRoCdia,  elcfece 
accodare  la  bocca  alle  fuefante  mammelk_« , 
dandole  a bere  ilfuo  puriflìmo  latte.  Sparita  la 
Vergine , vennero,  molti  Angioli  nella  gtotu , 
douc  acconciauano  vnlontuoib  altare,  c men- 
tre gli  liti  Angioli  a più  cbori  cancauano, 
comparueCti(la(òjnmo.Sacerdotein  compa- 
gnia di  S.Pietto,  e fi  pofc  adite  laMcfTa.alla 
quale  fctuiua  S.Pictro,  &affiftcalaB. Vergi- 
ne . In  quefta  Mefla  fu  Su  Rolàlia  communi- 
cau  da Ctifto,  tenendole b touaglb,  e dan- 
dole laequa  gli  Angioli . Conqucfta  vifita  era 
aegàlata  RofSb  tré  volte  l'anno  j cioè,  ne'  gior- 
ni di  Natale,  di  Pafqua , & dell  Ailiintione 
delb  B.  Vergine  ; & in  quefta  occafione  , finita 
da  Ctiftola  Meflà  ,S.  Pietro  le  facea  vn  fetmo- 
ne  de'  miftecil  dcfia corrente  folcnniià  : dipoi 
bB.  Vetaiuc  le  daua  vn  bacio  in  fronte,  rac- 
cordanddc  b patienza,e  b coftanza  ncU'anio- 
fcdclfuoFigliuuloQietù.  SparitabVifione, 
le  potuuauo  gli  Angioli  vn  lauto  ddinatc  dal- 
b Cotte,  prendendolo  , fino  che  ville  il  di  lei 
padre,  daUafuamenb.  Lofteiro^gclopoi 
le  infegnaua  le  folennità  correnti , ammac. 
ftrandob  ne’mifferii,  che  hauea  a meditare, 
indi  rcciuua  la  Corona,  meditandone  dipoi  i 
mifteri;  : e dicea  alb  B.  Vergine  noue  volte_tf 
rÀue  Maria,  ad  honotc  de'  none  raefi,  ne'  qua- 
li llettc  grauida  del  Verbo  eterna  t e dnque 
voke  ancora  redtaua  il  Pater  nofter , e l'Auc 

Marù,a  honotc  dellecinquepiaghe del Salua- 
torc.  In  queftaformadi  viucre  compì  Rofa- 
liaglionoanni  nclb  folitudine:  quand'ecco, 
vftSa  vn  dìdclb  grotta, percoglictcvn  poco 
di  herbe  da  mangiare,  fu  veduta  da  certi  che 
bccano  legna  nel  bofeo  : gli  <^i  fpargendo 
in  que' contorni  b nuoua,  di  nauerc  veduto 
fopta  il  monte  vn  Romito  j mcntrcclb  perciò 
temea  di  ère  tronaUxC  couofciuta  ^ le  man- 
dò Iddio  vn  Angiolo , il  quale  ptebb,  b portò 
a Biuona,.doucin  vncolleritrouòfebbricau 
dalb  B.  Vergine , c dagli  Angioliyaaltra  grot- 
ta india  quale  entrata  RobCa,,  vi  ritrouo  lj_, 
Beatilfima  Vergine,  dalb  quale  fu  confolata 
nc'fuoitrauagh Nd  terzo  anno  della  uia  ai 
mora  in  qudtaluogo.,,afflitta  il  di  Iti  padre 
Sinibolda  , per  noahauedanui  potuta  ttoiu 
re,  s'inlcnnóamottet  eia  quello  llato  iu  viii- 
tatodavn  Angiolo, , ilqualc  ghdiedcnuoua, 
che  fua  figlia  viuea,  c facea  vita  eremitica,  e 
che  l'hauciebbc  veduta.  Dopoquclta  viijone 
mori  Smibaldo,efùdallAngdo.auuifataRo- 
blu  delb  motte  delpadrc  ,,il  quale  era  in  luogo 
di  falutCvC  douca  Ibtcottogiorninel  Purga- 
torio. SipofeatalnuotiaiaorationcRublu, 
pregando ilfuofpofo,  chevolcfl'ealkgeutea, 
tuo  padre  i tormenti.  Qu^diccco,dopo.trè 
giorni  dalb  motte,  leappanicilpadrc,  tutto, 
cintodi  lucc,cabbiacaata  bfiglia,  dopo  at 
cuni  dilcorfldcldi^megio  delMÒndo  ,.cai)fac>. 
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tab  alb  patienza,  fen  volòa)  Cielo.  Noiue 
molto  dopo  ancora  mori  b madre:  dopoché, 
eifendofi  cominciata  a tagliare  il  bofeo,  per 
bbbricamibTerradiBiuoaa;  l'Angelo  andò 
a trouare  Rofalia,  la  quale  aedoche  non  fiilTe 
veduta, quindi  b traile,  e b conlulàe  ad  va 
afpro  monte  vicino  a Palermo  , douc  fi  chiiife 
in  vna  grotta , eferdtandofi  nelle  folitcpcni- 
' tenze , m leggere,  8c  orare  i.cfsendole  dall' An- 
giolo portato  ogni  giorno  vnmezo  pane,  evia 
I pòdiheThe;bcuenaoracquache  ftitlauadalb 
grotta,ndb  quale  fette  anni  continui  dimorò . 
Quand'ecco,  volendo  Iddio  dare  a Rofalia  il 
premio  de*  liioi  lunghi  parimenti , le  mandò  a 
dire  da  vn  Angelo,  che  dopo  otto  giorni  fa- 
rebbe trapafiata  da  quella  vita . Ringratiò  per 
tal  nuoua  Rofalia  il  tuo  fpofo,  quale  pregò,  che 
le  conccdcfse  il  morire  armata  de'Santilfimi 
Sagramenti , Glie  Io  promife  TAngcb- , per 
parte  di  Dio  ; il  quale  mandò  l'Angelo  ad  vn. 
dinoto  Sacerdote  per  nome  Cirillo,  parente 
delb  Sama , ordinandogli,  che andafsc  a mini- 
Arare  a Rolalia gli Santiflìmi Sagramenti,  fa- 
cendoli dalcidirccutta  lafiiavita,  c che  lui  b 
feriuefse.  Andato  Cirillo,  trouò.b  Vergine 
convn  Crocififsoinmano:  la  quale  dopo  va- 
ni difcorli  della  pa£satavica,  lì  confefiògene- 
ralincute  da  lui,  dal  quale  le  fii  conferito  il  San- 
ciAimo  Sagramcnco  dell'EiichatiAia  , & delb 
cArema  Vntionc . Qiundi  pregò  Roblia  il 
Tuo  Spolb  Gìesù , che  volefsc  perdonarle  git 
fimi  errori . E allora  Grillo  le  apparile ,.  aAìcu- 
randob  del  perdono,  c dicendole  : Rcmiitnii- 
turttki  Spanto  Grillo,  e abbrac- 

ciatoli coll'immagine  del  Crocififso  , dopo 
amorolicoiloqiiiitacricol  luo  fpolo  ,,dìceiido  , 
/»  muMéStiui  commenda  /f  iriium  meum  , col 
capo  appoggbro  ad  vna  pietra , ioauemenre 
fpiró , aìli  4.  di  Settembre , del  1 1 s j.  cisciido 
elbdicrà  di  circ33o.anni.-  cildilci  volto  già 
palhdo  , e Icoloriro , prefe  il  colore  de'  gigli , e 
delle  rolé.  Vide  Ralaliamorendo  b Beaca.-> 
Vergine  col  bambmoncUc  braccb,  che  b con- 
f orcaua  i c quando  fpirò,  fu  veduta  da  Cirillo  b 
itefsa  fi.  Vergine  prendere  con  va  braccio  b di 
ki  amma,  e CnAo.  porle  m capo  cotona-*, 
di  rolc,c  condurb  in  trionfo  al  Patadilò , can- 
caudogli  Angioli,  yem  Sfa/aft  Chnjh^  te- 
-opeearantm^  jttm  ubt  UtmmHS  frtftrtmit 
I»  tiernum  . yeni  /*  requiem  femfiterntm . 
Dopohaucrc  il  Sacerdote  pianta  b perdita-* 

I delb  tua  cara  parente  , fece  al  di  lei  cada- 
) uetolc  douucc  elèquie , e U fera  lo  feppeUi 
con  Taiuto  degh  Angioli . Dopo,  orco  giorni , 
che  dimorò. CiriUo  m quella  grotea,  quindk 
andò. a. Palermo,  fcco  portando  l'iiuiiuginc 
ocllqB.  Vd-ginc , Se  i bòri  che  hauea  Rolalia 
ecoAoall'AraucioNio  Vgonc , glidoiidquet 
b iminagmc  , e narrogli  i prodigi)  da  Iddio 
operati  con  bliialérua  Rotala:  la  cui  inemo- 
ru  cominciò  ad  elscrc  veneratale  molto  più 
dopo , che  dscodoctauagliaia  da  crudele  pelli- 
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IcnzalaCktà  di  Paleimojlallciu  Vergine  ap-' 
panie  a'  Ciurat  i della  Città , l'anao  i a 4 $ . loco 
imponendo,  che  Cevolcano  clicre  da  Iddio  li- 
beraci dalla  pelU;,  fabbricalàecoaltio  honore 
vna  Chiefa  nel  luogo  di  Biuona , douc  lei  llefsa 
poco  anzi  era  appaiifaad  vn  huoino  ; al  quale 
nàuea  impodo , chcJoro  dicef&c,  che  fabbri- 
calKro  la  dctiaChicfa , te  volcano  guarire  dalr 
la  pelle  : il  che  da  loco  efeguito , cclsò  il  touta- 
gio,efù  ceoucalaVcigincKolalia  da que' po- 
poli in  maggiore  vencracionc . Elsendo  poi 
Icgtiice  nel  Kegno  diSiciliadiucrre  riuolturc  ,e 
' Kiutacionidi  braco,  li feemò anche  ne' popoli 
Udiuotionc  vecfqla  Santa  Vergine;  benché 
tf  Halle  viua  la  memoria,  che  il  di  Ui  corpo  lì 
troiiaire  lepolto  in  quella  grotta,  duue  tu  da 
icdcli  t'abbcicaca  lino  da  que' tempi  vna  Ciucia 
ad  bonorc  di  S,  Rolalia , Quando  ecco  Iddio , 
volendo  anche  nel  Mondo  rendere  illullre  la 
Tua  fpola  l'edcle , e ciuouacc  la  di  lei  memoria  ; 
l'aiino  I <a  j .con  alcune  appaciciuni  diede  a yc- 
dcrlàS.  Kolalu  ad  alcune  perlunc  diuote , Ico- 
pccndo  loro,  cUcre  il  volere  di  Dio , che  li  cer- 
cale il  luo  lauto  Corpo , accioche  dalla  diurna 
miircicordia , per  riiiccrcdlionc  di  lei , conl'c- 
guilac  laida  pania  lìngolarillimi  bcncScii.  Ca- 
uaiolì  duiiqui;  |n  quei  luogo,  che  baucamo- 
Hrato  la  Santa ,.  nella  grotta  douc  mori,  dopo 
molle  làtichc  , lu  Icopcrto  il  cclcllc  celoro, 
cbiulu  dentro  vn  arca  triangolare , di  otto 
palmi  di  lunghezza , tutta  di  vn  pezzo  di  l'alto , 
ibernata  come  b crede  pir  mano  di  Angioli;  il 
che  accadale  li  ij.di'Lugliojdil  itfi4,  l'otto  il 
Rontitìcato di  Vtbano  Vili,  bcopcrtoil  làaro 
corpo,  da' miracoli, che  iddio  pirelto  opera- 
ua,  c dalle  craduioni  antiche , iuucndo  i Ar- 
citicl'couo di  Palermo dicniai aio,  c.lcrc  quel- 
lo  il  Corpo  della  vergine  banca  Rolalia;  non  li 
può  credere  il  giubilo  di  tutta  la.Citca;curcc4- 
do  tutti  a gara  a tiucrue  quel  l'agno  dcpolico ,,  e 
a chiedere  a Dio,  col  luezodib.Roliia,  gra. 
tic,  c tàuoci . Senti  la. Città  di  Palermo  la  ptòl 
tcttionedi lei  lopralaliia Patria, la qualci'an/ 

no  i6a5.  cfsendo  trauagliaca  da  crudcliiruiia 
pelle,  fù  per  intcrcellìone  deila  fuaSanta,  libe- 
rata dal  morbo  contagiolb . Con  quello, de  ab 
tn,molti  miracoli  li  è grandemente  dilatata  i»c 
popoli  la  diuotionc  vedo  S.  Rolalia,  la  quale 
del  continuo iiiuocata, impetra  dalddioa'fc- 
dcli  tìngolariflime grane;  contandoli  ncllal'iu 
Vita  diftufamcme  lauta,  alcuni  motti  rifuTa, 
tati,  niolnlfimi  inl'crmi  guanti,  molti  altri  li- 
betati  da  grandiOimi  pencoli , de  in  particola- 
re dalla  pelle , dalla  quale  piu  volte  ha  S.  Rola- 
lia prcferuati  i fuoidiuoii.  llSignorclddioci 
conceda , per  i meni  di  quella  Santa,  di  prelcr- 
uarc  noi  tutti  dal  pclldero  contagio  alci pec- 
cato, accioche  pudiamo  edere  lacii  degni  di> 
diiicnirc  nella  Ciiotia  compagni  di  quella  illu. 
ftrillìnu  fpolàdi  GiesùCtuto.  Pà  mciitionc 
di  S.  Rolàiia  alti  4,  di  Seucmhiie,  giorno  iacui 
cllamortjdcallt  ij.diLugiio,giotnu  nel  qua- 


le fù  ririouato  il  ibo  faiito  Corpò,iI  Martirolo- 
gio  Romano.  £ quello  che  babbumo  Un  bora 
compfdioCimccc  riferito,  lì  è cauaco  dalla  Vita 
di  quella Sanu,diB'ulàmentc  dcfcritta,Hampaca 
prima  in  Palermo, e poi  in  Milano,ronno  i6ii. 


LA  NATiriTA  DELLA  SALATISSIMA 
Vergini  Màrià , Mtdrc  Ji  Die  y e no  firn 
Anuecttn  . Si Jcrtmtme  nUnnt  em- 
Jìfierntioni  di  tjuefinSetinniii. 


T rAfngre  Strhtern  nel  Vhre  ieWEfiie  , rnd- 


Alllt.dl 


eenin,ckt  efendennte  ijutl grnnie  nnme  di 
Ut,  Ahd 1/  Pndrc,  t In  Mndre  fn* . mnfn^mnne  . 

I ime  fnre  ftr  tihrrnrle  dnin  merita  ftrtkt  il  Sì  ' ** 

fértent  hàniut  J'niit  vn*  Ugge,  eheiMlti  i fyli. 
lieti  nufihi , ehi  nefctftre  *n  gli  HtWti , fiftre 
(dui  inerire  . Ln  ri/etnliene  iere  fu  ^kefu,  ft- 
(tre  cerne  v>Meeji*,i  enfeud  fnundi  ginnehi 
vngenàeld  di /neri  centerte  tiinme  , vi  mifere  den- 
tre  Meli  1 fei  Id  mifere  net  fnme  Wte , e In  tdfeie- 
rene  Andnre  dtld  ventnrd  . S^nefi*  inneneiene  le 
enmfiè  dn  merle,  per  mezedivine  figltneln  di  Fn- 
rdene , in  ifenle  vedendi/e,  le  fece  dAennre,  cerne 
fe  fnf  r finte  fnefiglmele  , e (ei  venne  nd efere  Cn- 
piinnedel  pepelt /ielrree , Meù  fn  fignr*  diGiejk 
Chrifie  ! it  f*a/e  deuenfie  e/tre  gUÌnte  ntUnt^nn 
fti  nuefie  Minie  piene  di  tempèfie  ; /*  fnttn  vnn 
tefieUd , nelld  'ipidle  egtifn  pdfie , eie  fignified  Ix^ 

Sdnujfimd  Vergine  fnd  Mtdre,  In  nume  tvnnee- 

fiétd  di  ghuKii  )vnt*  ,&  Impeciidrddl  f iteri . tn 
Sd'ntn  Vergine  i fimilittì  gind^  ,-perii>e  ne*  he  Uè 
fiertid  di  perente  diinnle  , ni  min*  Mite  di  pieente 
erigendie , iJkefid  fià  vieinn  dMd  eerrtntt  detm- 
fne  : pertheendgedeide'ieni.eie  n4fteKed*i*etn 
yend,  e , 

per  e/er  eiU  meitevieind  , e eenginmnÀ^Snd  Atne- 
fià . sfinefid  cejteU  1 ii  il  htnme  di f néri  chefn in 
grutid  , teli  Id  ifudleDield  pre/erni  , edtféfe,  ne. 
tiethe  rnnim'J  fn*  nei  petejfe  rteenere  dnnne  nlcm- 
ne , ne  depe  ,che  fli  nm*  m Mende,  ni  mene  fnen- 
de  tra  nel  venire  di  fnn  Mddre  S-.  Ann* . /a  gne- 
fi*  eefietd  fu  pefie  Die , fneendnfi  iMp»  neh  /ae- 
fdgrmiffime  viftere,  e pnrigme  ventre  ;»ie  per 
inefie  ri/peue  fpnrfe  Die  turni  deni.  e gruiienet- 
lu Snuiifitmn  Vergm , eiei,  perde  elU'deuen*  ef- 
[ere  (nd  Mddre,  £e,necieehe  nei  veggi  urne  , eeie., 
nndnid  rdgiene  In  ciiefu  Snntu  celetru  In  f ifiu 
del  ndfeimenle  di  jnefin gleriafu Vergine'^  prlmd  , 
thè  fi  r decenti  Pki fieri*  di  guefie,  'fdiS  ketie  .Che 
nei cenfiderUme In  Dignitd, per  Ingente  eiln  nne- 
gme , le  finte  degted  ; ’Cé  eminente , che  iSu  deiie  him 
nere  ,e  in  fun  mete*  fnmtglinrttd  een  Die . 


D 


Ico  adunque,  cIk  ancor.),  clip  quella 
Vergine  habbia  diucrii  nomi,  c co- 
gnomi : tutti  di  MacAà,  c grandez- 


UUC.U 


Mn.i^ 
Lac.  u 


feste  di  sette  M B R Sì  r 


ta  nilCino  nondimcnoatriu»  a quello , che  è,  I do  prefuw^a  qucfta  verità  : dico,  che  reffer 
Iclìer  Madre  di  Dio.  Per  queftacaufa, tutte  | MadrcdiDio.dimoUraj&argtiifccgrandifli- 
Ic  volte  che  eli  Euatwclifti  la  nominano  nel  | ma  nobUtà  di  quella  S.  Donzella.  Quello  fi 
difcorfo  dcll  HiftotiaEuangelica,fcmpre  lai  pruoua,  pervnprmapio,chctcngonoiFilo. 
chiamano, MadtediDio.  L'Euangchfla Mat-  [ lofii  ciod,  chenoafolofittuouaproportione 


ACtrUI» 
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Damftfire» 
aoBck  li- 
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tco,  nel  Catalogo, che  fcrilIcdelluoiUullrif-  < 
fimo  Icgrtagio,  cominciando  da  Abramo  : c 
douen<w.poi  noininarlci,8dilfiioSpofoGio- 
feffo  , aggiunle  liihii  o i.  della  quale  è nato  Gie- 
sù.cheli  chiama  Chrillo.  Qìmndo  poi  ferine 
U venuta  de*  Rè  Magi  , per  adorare  Giesù 
Chrillo,  dice  : che  lo  citrouoroao  con  Ma- 

tiafiiaMiulre.  S.Lucaancora>fcriucndo,co- 

me  la  benedetta  Vergine  andè  avifitare  S. 
(ibettaliu  aigina,  ihcc,  che  la  buona  vecto- 
rclla  la  rdàlutò  con  quelle  parole . Doue  hò  io 
meritato,  che  la  Madre  del  mio  Sigjiore  mi 
venga  a v^l^tarc^  Il  inedeiìmo  b.Luca,  dice, 
che  quando  Giesu,dIcndodi  i a. anni  rimale 
in  Gcrulilcromc  , c dopò  tré  giorni  ritroiuto  : 
ghdilTc  la  Madre  fua.  Figliuolo,  pecche  hai 
fatto  quello  a me?  S.Giouanniparlandodcl- 
Ic  nozze  di  Cana  di  Gahlca,  doue  fi  ritroui 
Giesù  Chrillo,  e U glociofa  Vergine  , replica 
due  volte  il  nome  di  Madre  dt  Giesù  . Scri- 
uendo  poi  il  detto  Vangehlla  il  Millero  della 
Palfionc,  dice,  che  elIcndoGicsuCliriltoin 
Croce,  vi  era  quiui  la  fua  Madre.-  di  modo, 
che  in  quello,  de  m altri  luoghi  dclVangclo , 
gli  Euangclilli  quali  fcmprelc  danno  quello 
nobiliflimoaomcdiMadtcdiDio.  li  mede- 

fimo  Chnllo  ancora,  quali  tutte  le  volte  che 
fi  nominale  lleiro,  fi  chiainafighuolodcliauo- 
mo  i quali  parole  ( fecondo  l'opinione  di  molti 
SantiDottori,)  voletunodirc,Figlio  della-. 
Vergine.  La  b.  Chicfaha  Icmpre  luuuto  tan- 
ta cura  di  quello  nome,  che  in  vnodc’  primi 
quattro  Conciligencrali , che  tu  il  terzo,  c li 
chiamò  iEfclìno ,(  il  quale  fii  cclcbtat  oal  tem- 
po di  Papa  Cclellino,  e dcinniperatot  Tco- 
dofio,  evifaPttlidtnte  ilgranCirdio,elicu- 
doui  congregai!  aoo.Velcoui,  ) Liprincipal 
cola  che mcliofidetecmioiliè, pcrilche seca- 
no ancora  eongfcgatr,  fii , che  fi  tenclfc  per 
verità  Cattolica.  epccacticolodifcdc,chcla 
gloriola  Vergine  Maria  èllata,&cnaturale, 
propria,  e vera  Madre  di  Dio,  tanto  propria- 
mcDtc,.corac  fonolc  altre  madri  de  loro  lìgh- 
uoli  veci , c naturali-.  Il  incdcfimo  Eli  contcr- 
matoaltcmpodiPapa  Leone  Le  di  Marcia- 
no Impctacorc  nel  Oonedio  Calccdoncnlc. 
Il  moaO'  come  fù  concetto  Dio,  lo  dichiara- 
no alcuni  Santi,. come  S.  Cirillo, S.Gio.Da- 
malccno,S\  Agollino',  e S,.Tomafo.  La  lom- 
maè  quc(la,chctìdiccla  Vergine Santilfima 
hatictc  concetto. GicsùChrillonollroSigno- 
re , come  vcraMadrc  j in  quanto, che  iliuo  ca- 
llilfimo,gcnciiofo,  c più.chcillullteSangue, 
fcruiper  materia,, con  laqualcloSpirito-San- 
to,.con  la  fuadiuinavirtù ,.  toemò-  d corpo  di 
GicsaCbriltojpcolchcclladu«cnne  naturale, 

cveiaiMadrc  comclbnol'akrcnudri . Hauen- 


fra  la  cauta , c l’c£:cco . ma  ancora , che  non  ef- 
fendo  impedita  la  cauta,  produce  cAcito  limi- 
le a fc,  lino  nc  gi'indiuidui,&accidcntt.  Si 
come  vn  Leone , che  fia  macinato,  non  fulo 
produce  vn  altro  Leone,  ma  lo  produccanco- 
ta  con  le  mcdtfime  macchie  . Hauendoauucr- 
titoqucllo, dico, chele i dontnatuiali,d1n- 
gcgno,di  compldlioiie , e di  bellezza, di  pro- 
potiioneili  membri,  c di  naturale  condhiooe 
di  Chrillo  furono  difuprema  eccellenza,  fi  co- 
me appare,  per  la  Scrittura  l'aera, c dicono  i 
Sacri  Dottori,  che  di  quello  parlano  j tutto 
quello  ragioncuolmcntc  fi  douciia  ritroturc 
nellaSantuiima  Vergine,  come  fua  vera  Ma- 
dre. Et  a quello  modo  è cola  certa,  che  la  glo 
riofa  Vergine  fù  di  fattililfiino  ingegno,  dide- 
licatilTima  complcflionc,  di  marauigliolà  bcl- 
kzza,c  di  Icggiadrillìma  proportknic  di  mem- 
bri, c di  eccellente  conditionc  naturale.  Di 
modo  , che  dicendoli , che  Giesù  Cliriilo  era 
bello  l'opra  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini}  il 
mcdcliiuo  fi  verifica  della  gloriofa  Vergine . 
A calche  noi  ragioncuolmcncc  gli  potremo 
dire.  Oh  Signora  nollra,a  chitialfomigliare- 
mu  l qual'  intelletto  farà  limile  al  tuo  ? qual  bel- 
lezza come  la  tua  ^ 11  Solcintuacomparatio- 
nc,è  brutto  } la  Luna  è olcura;  le  Stelle  fono 
come  ncbbia;gli  Angioli  non  ballano,e  1 Sera- 
fini non  arriuaiio  di  gran  lunga  altuofcgno . 
A chi  ci  aifoinigUaccmo  adunque,  le  non  al 
medcl'imo  Cluillo  tuo  Figliuolo  ? Volae 
( dice  S.  Gregorio)  va  ricracco-nacuralc della 
gkiciulà  Verginei  guardate  iLlàmcme  Giesù 
Chiillo.  Vcdcteil Figliuola,evcdcicccinlui 
[icraccala  Madre.  Habbiaceauucttcnza,  che 
non  fi  alTomigliano  manco,  che  la  Madre,  e 
Figliuolo.  Tal  Figliuolo  di  tali,  c tantcpec- 
fetuoni,  era  proprio,pecvnaMadcecatci  & 
ivnaMadre  cale, dotata  ditantcgracic,era-. 
propria  per  vntalFigliuolo.  BUogna ancorai 
conlidcrarc  vn  diuinilfimo  artificio  ÈàlaVcis 
gme,&dlùo Figliuolo  j. pecche  ella  Ridiede 
viiacofii,chcfùlanaturahtmuna,  ed  egli  nc 
diede  vn  altra  a lei,  che  fù  la  pienezza  della  gta- 

tia..  La  Madre  gli  dicdcqucUo,  ch'ella hauc- 
ua , aoè  i'Uumanicà  ; e Chrillo  cfsendo  Dio  , 
c principio-  della  gracia  , la  diede  alla  Madre . 
Di  quinafcoooduccofcraarauigliofc.  Lvna 
è , che  fi  come  la  gloriofa  Vergine  in  quanto 
allanauita,èMadrc}CosièFigliuoLi.iiiquanto 
allagraria.  Dimodo.chcIaMadrcèFigJuio- 
la , de.  li  Figliuolo  è Padre  > quello,  che  l'alirc 
madcidicono,  per  Icggietczzaa' loro  Hgliuo- 
U, chiamandoli  mio  Rè,  imo.  Ptencipe , mio 
Padre  , mio  ulòto , c mio  bene  : L.i  gloriola 
Vergine  lo  poteuadirccoavcrità.  Nolccan- 
. corairaqucllaMadcc»c  Figliuolo,  che  fico- 

. me 
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»e  il  Figliuolo , in  «jaiiirb  lUa  iiaiura  fiutna-  lolo  ogni  huimna  creatura  ; ma  ancora  tutti 
na , ù afìoinìglia  alla  Madre  ; cosi  la  Madre  in  gU  Angioli . Tanto  quanto , è di  più  I clfet 
«’.iantbalìa  gratia>  G alfpmiglia  al  Figliuolo,  Madre  , cheeflèrftrua:  tanto  quancoèpiùdi- 
EHacrahmnilc(inproportionc,noninequa-  gnità  rdlcr-Madre  dclPrcncipe,  cheefTergli 
là(à)fo;nc  Iui.caritatiuacomcloi>abbedien-  feruidore  .■  Latagione  ricerca  cosi s 
K come  lui,  & in  Tua proportione . piena  di  tanto  più  è alzata  vna  cofa  inperfetcione_«, 
fcfatiacometui,chccoiì!achiamòrAngiolo,  quinto  più  (là  vnita  con  Dio , che i iómma* 
dicendo:  Dio  ti  l'alui  piena  di  gratta , Pa(T.L,<  mente  perfetto.  Queila  i k Figliuota , che 
àncora  piu  oltre  la  coiilìderatione  di  quella  hoggi  nafee,  la  Fanciulla,  kcui Fella eclebn 
Madre , e Figliuolo . La  Vergine  nella  concct-  la  Chiefa  Cattolica , picciola , e Signora  gran* 
tioqc  del  fuo  Figliuolo  vi  mifc  il  fangue  delle  de.-  Fanciulla,  chefolo  colui,  chela  creò,  po* 
fue  vene,  acciò  che  di  elTo  fi  formalfcil  Ilio  crebbe  dite  te  gratie,chcctano  inlei.  Q^llo 
Corpo,  c ne' none  Meli , che  Io  portò  nel  ven-  .òvn  giorno  di  grandillimo  motucr:  giorno  la 
tre  I oltre  ildargli  le  fue  ealHffimc  vifcerc , per  cui  memoria  rallegra  il  Ciclo,'e  k cetra . Q;ie- 
ricchiflimo  Palazzo}  cchclctcle,  cpiniiicoli  Ilo  è il  giorno,  nel  quale  nacque  eokis  di  cui 
idei  fuo  cuore,  le  tapezzaric  della  Ina  camera;  volle  iialATC  Giesù,  che  fi  cniama  Chrifto, 
gli  diede  il  medclimo  alimento , ch'ella  per  se  Dallecofg  lòpradetee  lipuòcoaofce(e,quaa< 
iiigliaua}  di  modo,  clic  aguilà  di  vnlS.Òal-’  to  ila  ragioneuote  di  cclcbrarC'b  Natiuirà  di 
loii  ba,  con  la  fin  bocca merteua  il  niicrimenl  quella  VcrgineiperefièrifUoimeritijegTatie 
hò  in  bocca  del  Figliuolo . Dopo , che  egli  fj'  tanto  grandi,  quanto  fi  i detto.  La  Cbiek 
<n,ito;  le  braccia  delh  Madre  gli  l'criiiuano  per  anbcamcnic  non  cclcbraua  quella  Feda  , il 

culla,  c llringendofclo al  paio,  loril'cildaiu  — ’* — «i-J-e  a — n;--  u 

meglio,  che  Abifac  non  rifcaldaua  Dauid , Ef- 
Icndo  poUrclciuto  alquanto  Giesù , la  Madre 
gli  donò  le  mani , i piedi,  il  pcniìcro,  la  folleci 
tiiJinc,  cHiligeiiza,  acciochc  ognifuacofalo 
ferii  He . Dijpo , che  egli  fli  morto,  c Icuato 
di  Croce,  Io  prclcfiinilmentcìTcIlc  braccia,  e 
llringeualocordìaliinmamentc.  Tutto qitcilar 
dà  la  Madre  al  Figliuolo.  Il  Figliuolo  poi  dà 
alla  Madre  gratia  della  lu.i  Conccttione.prcfcr- 
iiand.ala  dal  peccato  ; gli  dà  piu  prclEa  t'vfo 
della  ragione,  e di  rrdaiinicoiiic  cofaliia,  la 
coitdiiccalluo Tempio.  Aiidàpoi  iuiialzan- 
dohdigradoin  grado,finochcla  fece  Ina  Ma- 


ancicamcnic  non  cclcbraua  quella  Feda  , il 
che  fipruoua,  per  le  parole  di  S.Agodino,  il 
qual  dice  in  vn Sermone,  che  fi  crebra  folò 
la  Natiuiià  di  Giesù  Chrilto , c di  S.  Giouanni 
fijttilU  : Q^llo  fi  hà  da  iiKciidere,  che  non 
li  cclcbraua  anticamente  quella  fèlla  nella-* 
Cliicla  vniucrklc , ancora,  che  fi  prcfuinc, 
che  lino  al  tempo  de  gliApodoli  ficclebralTe 
111  alcune  Chicle  panicolan . Attempo  di  Pa- 
pa Innoctiitio  IV  ili  ordinato^,  che  quedafo* 
leimita  li  cclcòrallc  vniucriaimcme  iz  tutti  i 
tcdcli  nella  Chiela  Cattolica , che  l'ù l'anno  del 
Signore  layo.  pocopiu,omcno.  L'occafio* 
Ile , che  li  hebbe , per  lai  celebrare  quedafiita, 
tu,  chepalsovn'anno,  dcotiomcli,  ehenoa 


drc,  c Madre  degna  ditalFigliuolo  ; di  forte  " deggciu  Ponichcc,  uopo  la  niurtediPapa 
tale,  che-  innanzi  al  l'uo  Eterno  Padre,  de  g'i  CeleiuuolV.  ilchceraeauiad  intinicimali,* 
Angioli,  edi  tutti  gli huommi Giesù  Chriuo  Icaiuklj^ per  tocta  la  Chrmianiia,  ma  parti* 
non  li  vergogna,  anzi  fipiitgia,  c fi  gloria  di  colanneiilij  m itala;  perche  rimpcratorcFe* 
liaucr  Maria  per  fiia  Madre;  Giesù  Chrifto , uenco,  che  era  rioaioeleila  Ciucia,  ugiiiduì 
c MariùTua  Madre fnrono  in  quello,  come  in  laccua  padrone  di  qualche  Ferra  aieilògget- 
tutte  le  altre  cofe-fèdeh  fimi  Amanti;  perche  1 Cardinali,  che  erano  in  Conc  lane,  defi. 
i-prcicnti,  che  l'vno  hebbe  dall'altra , gliniri  dcraiianodi  lare  relcaiont,  c non  erano  el'ac. 
Icriiorono  tanto  bene,  che  mai  gli  lafciòrono.  cordo.  AlI'vItiino  li  tratto  tra  loro  ( ilchc  ili 
Gies.1  hebbe  l'huintnirà  dalla  Madre  jc  la  ceii  * ‘■"'■c  propollo  daqtialchc  dinoto  dei  a Manto 

ne  abbracciata  tàntodrettamente,  che  come  mDio, } clicfifacelscvn  Voto,  che  salcuno 
dicono  i Teologi,  quello , che  egli  vna  volta  ùi  loro  lufsc  eletto  ptclto  Papa , a fine,  clu-  fi 
smia  fc,  giamailalctò.  Egli  perde  la  vita  n Ila  ‘■■medialsc  a tanti  mah,  edannideliaJClucU, 
iuaPafotic,  c peri  tré  giorni,  che  egli  lUttc  oruinaria,  che'licelebraiselaFilt.tdcUaNaci.  l 
netlà^oliiira,  non  vi  fu  natura  huinana  ; per  >*ita  dtlk  Madonna.-  c 11  lokmuzzanacon  J'Ot- 
l«he  le  file  parti  fidiuifero  frà  loro,  cioè  Cor-  “ua  per  tutta  laChrillianita  Fatto  rlVoto 
!•»,«£  Anima  5 ma  leparti,  mai  fi  partirono  j tiè  fcgui  lubiio  1 elezione  di  Sin ibaldo Cardi, 
dal  fuppolìco  Diuino.  Colà  chiara  è ancora'  nak»  che  fi  chiamo  Innoccmio  IV.  il  quale 
quella,  che,  le  gioie  con Icqiiaii  naice qarda  ordinò,  che  per  tutta  la  <;hriHKmui:ficele- 
Fanciulla, quelle,  chclcfurono  daceaeirafua  brafsc  la  Folta  della  iNatiuità  della  Madre  di 
Concettionc,  giamail.  perdé,  perche  ella  non  Dio,  alJiS.  eli  Settembre.  Ouclladcaione 
cominifc  mai  peccato  alcuno  . Concludia  rallegròtutto  ilMondo,clicalpcttauail  Pon* 


non  li  vergogna,  anzi  lìpiìégia,  c fi  gloria  di 
liaue-r  Maria  per  fua  Madre;  Giesù  Chrifto , 
c Maria  fua  Madre fnrono  in  quello,  comcm 
tutte  le  altre  cofo  fedeli  fimi  .Amanti;  perche 
i-prcicnti,  che  l'vno  hebbe  dall'altro , gliniri 
lèriiorono  tanto  bene,  che  mai  glilafciòrono. 
Gies.1  hobbe  rhuininirà  dalla  Madre  ;c  la  ceti 
no  abbracciata  tàntodrettamente,  che  come 
dicono!  Teologi,  quello,  che  egli  vna  volta 
smia  fc,  giamailaictò.  Egli  perde  la  vita  n Ila 
fuaPat^ic,  c peri  tré  giorni,  che  egli  IL  tre 
netlà^oliiira,  non  vi  fu  natura  huinana  ; per 
‘«he  le  liie  parti  fi  diuiforo  frà  loro , cioè  Cor- 
IpS,  8c  Anima;  ma  leparti,  mai  fi  partirono 
dal  fuppolìco  Diuino.  Colà  chiara  è ancora' 
quella,  che,  le  gioie  con  Icqiuli  nafee  qarda  j 
Fanciulla, quelle,  chclcfurono  daceaeirafua  1 
Concettionc,  giamail.  perdè,  perche  ella  non 
cominifc  mai  peccato  alcuna  . Concludia 


mo  adunque  quello  primo  palfo,  cioè  della  leficc,  & ciscndo  attribuirà  quella  allegrezza 
nobiltà,  che  rilutta  alla  Vergine,  dì  dfer  Ma-  alla  noua  Feda  della  Sancidima  Vergine;  or. 
drc^di  Dio,  con  le  parole  di  S.  Agollino,  ùinò,  che neli'VlIicio li  cancalfe quell Ancifo- 
cioè , che  l-clfer  Madre  di  Dio , è di  tanta  di-  na , che  comincia . NiUuutt  lut  Dei  Geni- 
giiicà,  che  per  efià  eccede,  e irapallà  non_*  ir/ai  è'/rj»  miiiiiicuhii  fniuirf» 
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Il  «Ik  vuol  dire.  Il  tuo  nafci  men- 
ti, ò Vergiire  Madre  di  Dio  « bà  caulàco  alle- 
grezu  per  tutto  il  Mondo . Alcuni  Autori 
hanno  voluto  dire,  che  vnReligiofocontem- 
platiuo-,  fentiua  ogni  anno , che  a gli  otto  di 
Settembre,  gli  Angioli  laceiianograndifliina 
fella , e dimandando  ad  vno  di  elfi , che  nona 
occaliane  era  in  Gelo , di  quell'allegrezza , gli 
fii  rifpollo,  che  in  quel  giorno  li  celcbrauala 
Naituitàdella Madre  di  Dio,  e che  poi  perii 
detto  di  quel  Religiofo, cominciò  a celebrarli 
quella  feda . Può  cherc  la  verità,  che  quel  Re. 
ligiolbhaurlsela  già  detta  vilione;  ma  l'occa- 
^uoc  di  celebrare  quellai. Solennità,  è quella 
ch'io  hò  raccontato . Braeciochc  li  dica  qual- 
che cola  in  quanto  Thidoria:  raccogliendo  il 
tutto da^uello,  che  di  ciò  fcrilàeroS.Gitola- 
rao,eS,Gio.Damafccno,  Gregorio  NilTeno , 
e Simeone  Metalirallc  ,dice,cheilPadtcdclla 
Vergine  Maria,  hebbe  noinc.loachino  e la 
MadteAnna.  Tutti  due  erano  della  Tribù  di 
Giuda,,  e della  Oda  di  Dauid  j e quello  li  deb- 
bc  tener  per  fede}  perche  fono  molte  Profé- 
tie  mdla  Saittura  lacra,  che  dicono  , che  il 
MslliiadoueuanafceredcilaTribùdiGiuda,  e 
della.Cara,cFamigliadi  Dauid,  Eliendona- 
toddila  gloriola  Vergine,  Icguita,  che  il  Pa- 
dre , c la  Madre  di  lei  fulaero  di  quella  Tribù  ,c 
di  quella  Gdà.  S.  Girolamo  nomina  alcuni 
Patriarchi  ,c  dice  cfser  dati  quelli , che  S.  Luca 
nomina  nel  Tuo  Euangck) . Dice  adunque, che 
Zanne  generò  Melchi , c Mclchi  genero  Leni , 
Leni  generò  Matan,  e Macan  generò  Eli , il 
quale  Itchiamòancoraloachiin,  e quello  di- 
ce, che  Ri  il  Padre  naturale  di  Maria , c legale 
di  Ciofelfo . Ioachim  pigliò  per  moglie  Anna, 
c tutti  due  Itauano  in  Nazareth , Città  della 
Prouincia  di  Galilea . Erano  afsai  ricchi,c  dif- 
penlàuano  parte  della  roba  loro  a'  poueri.  Se 
in  altre  opere  pie.  Dice  ancora  S.  Girolamo, 
che  dettero  inlieme  vent  anni , e non  hebbero 
mai  figliuoli,  perilchc  Ifacar  Sacerdote,  non 
Colo  non  volle  accettare  roflèrta  di  Ioachim 
nel  Tempio  di  Gerufalcmme , in  vna  fella,  che 
iui  G faceua  c dimandauoli  Enccnic;  ma  gli 
dil'sc,  che  vfcifsedel  Tempio,  perche doueua 
hauercqualclicpeccatofccrcto,  pcrdchc  Dio 
localligaua,nun  gli  concedendo fruttodibc- 
nedictione.  Di  modo,  che  Ioachim  tutto  al- 
Bitto , e confido  fi  parti  dal  Tempio . Grego- 
rio NilTeno,  e Simeone  Metalrade  , dicono , 
chcS.Anna  in  dmilefolcnnicàandaua  da  Na- 
zareth in  Genilàlemme,  ecomc  l'altra  Anna 
Madre  di  Samuele , fi  lainentaua , piangeua , c 
foTpirauancl  Tempio,  pregando  Dio,  chele 
concedeire  figliuoli  j e come  la  inedefima  Ma 
drc  di  Samuele , fece  voto  di  offerire  nel  Tem- 
pio al  fcruiuodiDio  il  figliuolo,  ò figliuola, 
che  gli  piacctTe  di  darle , Dicono  ancora , che 
hauendo  fiuto  il  voto,  giacque  con  Ioachim 
filo  marito , e t'ingrauidu , e partorì  la  Sercnif- 
fiiuRcgiiude  gli  Angiolifi^u  Vergine no- 
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lira  Auiiocata . Et  ancora,  che  Ila  folito , che 
quando  nafeono  figliuole Icniine,  il  Padre, c ' 
laMadrcnonfc  ne  rallegrano  ta'nto,  come  fé 
fuiremaTchio,  perche  le  femine  fono  fatioole 
da  Icuaie,  e guardare,  c codanopaialfaiiKl 
mantenerle:  nondimeno,  quando  nacque  la 
Beata  Vergine,  il  Pad  re,  c la  Madre  nefentiro- 
no  infinita  alJcgrczaa,  come  di  cofa  da  loro  lun- 
go tempo  defidcrata.  Sì  ralleeraiiano  ancora , 
perche  haucuano  qualche  inditio,  che  quella  I 
hgliuola , non  folo  non  gli  faria  di  Ipcfa  per  j 
maritarla , ma , che  per  mezo  fuo,  Dio  doueua 
farmolcc  gratic,  a tutto  il  Mondagli  come  dit 
le  poi  S.  Bernardo,  parlando  con  la  Vergine  in 
quello  modo  : Fclicefei,  ò .Maria,  Vergine 
piùd'ogni  altra  creatura,  poiché  di  tè,  in  tè, 
c per  tè  ricreò  Dio  tutto  quello,  ch'egli  iiiucua 
creato.  Nelle  cofcfiidetcc  habbiamo  veduto 
pane  dej  valore  della  Regina  niiouamrntc  na- 
ta, l'ordine  del  fuo  nalbimento , e la  fila  entrata 
nel  Mondo  ; tclla  bora , che  fi  come  s'vfi , an- 
diamo a rallegrarci  con  fuo  Padre , e con  la  fin 
Madre , dicendogli  ; filici , e beati  Patriarchi 
Ioachim,  Se  Anna,  flanella  buon'  bora  lina- 
fcimcnto  della  vollra  Figliuola  . Preghiamo 
Dio , che  la  vcggiatcalieuata , c ben  ma  eirata . 
Senza  dubbio  farà  cosi  ; perche  Dio  le  darà 
per  fuo  Spofo  Ciolcfifo,  vno  de'  maggiori  San- 
ti , che  alThora  faranno  al  Mondo . Egli  farà 
fila  guardia.  Se  aiuto,  nepiglìaràmaidi  lei  il 
pegno  debuo  a'Spoli  ; anzi  di  quello  Spol'ali- 
cio,nc rimarrà  purilfima,ccailillìma,  come, 
per  innanzi  fu,  femprè  larà  : Ella  hamà  vn'l 
altro  bpofo  in  Ciclo  , clic  farà  il  medefimo  | 
Dìo,  cioè  lo  Spìnto  Santo, tciza  Pcribna  della 
Santilfima Trinità.  QnelloTarà  il  ItioSpol'o, 
edi  lui  cunecpirafenza  pregiuditio,  òdanno 
della  Tua  Virginità,  Se  hauendo  conceputo, 
partorirà  al  Mondo  il  Saluaiore , c Redentore . 
Dopo  clTcrfi  rallegrati  con  Ioachim , Se  Anna  , 
per  Muef  hauuto  vna  Figliuola  tale , polliamo 
rallegrarci  ancora  con  tutti  i loro  Parenti , per 
haute' dii  acqiiiftatovnaParcntctale.  K|u'Ie- 

r'ìamoci ancora  con  i pccutorì , poiché  hoggi 
nata  la  loro  Auiiocata.  Rallegriamoci  eon 
gli  Angioli , poiché  hoggi  è nata  la  loro  Regi- 
na. Rallegriamoci  con  Dio , poiché  hoggi  è 
nata  la  Ina  Madre , Fìgliuoki , e SpoTa  : ScaH'i  l- 
timo  rallegriamoci  con  la  Vergine  illefsa,  poi- 
ché Dio  Thà  eletta  per  tanta  dignità,  c gran- 
dezza i Se  efsendo  di  ciò  fiato  occalìonc  i efier 
noi  peccatori  : perche  le  non  fulie  fiato  il  pec- 
cato, Dio  non  iiaucria  hauuto  tanta  occaliunc 
di  farli  huomo,  enon  li  facendo  hiiomo, ella 
non  laria  llau  fiu  Madre  : c non  è dubbio,  che- 
cllcndocllalàlìta  a tatitagrandczz.a,  per  no- 
firaoccafioncliricordcrà  di  noi.  Se  ottencrà 
pcrnoidal  roedclimo  Dio,cluo  Figliuolo  per- 
dono , c mifcricordia , c pinicolarruenteb  ina 
Diuina  gratia,  acdochc  noi  poi  liamo  parte- 
cipi della  fila  gloria.  Amen. 
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tila ia  canta  toro.  Scrini  ancora  il  mio  nome 


LA  VITA  DI  S.  ADRIANO  MJiTtRB, 
feràtt  i*  Adirne  A'Ciiitfti»f  dij  retai-. 


DUeu.1  il  Sercaijpm*  ReDamd,  parleado  tara 
J.i/wtf  con  Dlo^néfiro  Si^nort . lì  il 
c/(«r  h.io  Jf.tre  *fcr(  •ikfle  f t hnone y ?tr  cnuf,* del’ 
la  » €'i  ih  u ioiìc  y -b  menJo  rir^'Ardo  al  prt/nio  , che 
farle  rtf  rìfnltn  . :Non  i male  Ve(e’‘i  itMr/%  in 
o^ere  fante  , eÙMoni  , hAnendo  à ^neìlo,  chi 

/!  fk*dAfn4  y fAcend»ie . l^rAfivJt  -di  ^ue/lfiè, 
ehi  'fteel  fn-ema , chi  ftm  Affetta  » e l'ijUJ'o  Dio  , 
dx  ntoei > , CrV  coliti.,  che fer^ijMtjìo  riff^tto fd  l'ufe>  e 
tnone  y le  fà  per  ArnoT  di  Dìo  , /rt'fjue:ìo  conto  fttò 
entrAretl  ^hriiìfo  AMetire  Adrian  f , thè  per  fenitr. 
ragionar  del  premio  grande  ,c  he  j/peitanana  i Adir’ 
tiri  ,“'oÌ9ntArÌA.nente  fi  oferft  M mArtirio . 


L'Iinprrator  Maflimiano  comandò  , che 
ficcicaflerocondiligcnaa  tutti  iChri- 
Ih.aiii,  che  etano  nella  Città  di  Nico- 
metl  la , della  Prouincia  d i Jlufainia . Molti,  fii- 
roiio  prelì  j e dopò  che  l'Imperatore  gli  bebhe 
ammoniti,  che  adocalfcro  glidoli,  vedendo 
di  non  ùt  frutto  alcuno,  pece  he  dii  erano  co- 
llanti nell.i  confelSonc  della  fede  di  Gksù 
Chrillo  : coinaiidn,  che  tutti  fulTcro  legaci  a 
certi  Icgniaccomodati  tu  alto,  e dipoi  gli  fece 
baturccun  ncniicnidi difpìccxameiuc.  Di- 
poi lenccndo,  che  elli  niltormemo  lodaiiano 
Gicsu  Chrillo  .gli  fece  tagliar  la  lingtu,cpcr- 
cuoterc  la  bocca  con  le  pietre.  Qiiclli  Martiri 
trailo  a,,  tra  <]uiujprelcmc  Adriana,  come 
Mniulru  della gmlUtia , attendendo,  che  ella 
Il  ckguUfe , fecondo  lordine dcU'lmpetatorc. 
Hgli  era  Idolatro, & era  huomo  principile  ap- 
pieno .\lalliiiluno,  Vedendo  poicun  quanta 
iiaticnza  i Santi  Martin  fopponaiuno  si  terri- 
bili tuimenii,  maranigliato  di  calcofa,  gli  dii- 
fe  : Io  VI  fcongiuropcril  Oi9,chcvoi adora- 
te ,c  per  il  quale  patue  qudH  tormenti , che  mi 
diciate  con  venta , che  merito , ò qual  premio 
perciò  alpcttatcj  perche  io  mi  immagino, che 
egli  lia  molto  grande.  I Santi  Martiniaqco- 
t*>  che  non  hauclfcro  lingua,  pcrdiuinapco- 
milhonc  gh  nipoicco,  c dilléro  : il  premio,  clic 
noialpcuiamu,  è tale,  c tanto,  che  ne  occhi 
lo  videro,  nè  orecchie  l'vdirono,  nè  poiè ca- 
pir in  cuore  humono,  perche  egli  è va  bene 
incUàbile  , che  Dio  tiene  apparecchiata,  per  i 
tuoi  amici . Adriano  fcntcìido  quello,  non 
volle  mtcndcrc  altro;  ma  dlimdo ilpirato  da 
Dio,  c inoltrandoli  deiiderafo  di  edere  parte- 
cipe di  tantobene,  eotiònclmcio de’ Mani- 


cò gl'altri  di  ^ellifbldati  di  Chrido, perche  io 
voglioeflèreChriilliano  icome  cflì  lono^L'Im- 
pcratorc  hebbe  aiuiifo  di  meda,  quandoeli 
fìi  leno  il  nopedi  Adriano  tei  Chriftiani,  che 
erano  prigioni  ; pcrilchc  Io  fece  chiamare,  e 
difsegli  : O Adriano,  che co£i è quelb?  Sei 
tù  forte  diucnratopazro,  che  tà  cerchi  di 
rclavitatiiacosimilèramente?  Rifp^e  Adria- 
no : Io  fono  dito,  manoalònogiàpiiàpaz. 
za  ;•  bora  hò  cominciato  ad  cfsgelìUHo,  per  dà 

fcrChridiano,  e noapiù IdalaMoVooine  gii 
fili,  Llmpcratorc  debderoTo  di  fogli  mutare 
propolìto , ragionò  alla  lunga  eòa  hu  : ma  vea 
ricado , che  le  lue  parole  non  giouauano,  ri- 
pieno difdegno,  lo  fece  legate,  & incatenare 
drettamenre,  «metterlo prigione.  Adriano 
etagiouanedi  aS.anni,  &baueaà  per  moglie 
vnadonna^  che  lì  chiamaua  Natalia , la  qual' 
craChriltiana.  Codei  quando  mcefe  ilfuc- 
celfo  del  Marito , tutta  contencaandòalUpri- 
gione,  e lì  g'ittò a' piedi  del  Marito , c bacian- 
dole catene,  qodie  quali  era  iigato,  diceua; 
Beato  tè,  Adriano,  Marito,  e Signor  mio, 
poiché  tù  hai  ritruuacolccicchezzc,  chenon 
ci lafciòtuo Padre,  VapurneuramemeaGie- 
sù  Cheido nel  quale  tù  hai  ripodo  il  tuo  tefo- 
ro,  per  ricrouario  poi  al  tempo-delia  neceffi- 
tà,quandoniiIunofatà badante,  per  liberare 
dalle  pene  il  mifeto,  clic  farà  condannato.  Il 
Padre  non  potrà  fibctarc  il-|iglioolo,  non  la 
Madre  btìgliuola  i non  le  ricchezze  rrantìcoi 
rie  del  Mondo  ; non  làmbiiionc  di  hatier  mol- 
ti icniicori;  nonl'haucrr  molto  patrimonio; 
non  potrà  l'amico  aiutare  il  fuo amico;  folo 
vaieranno l'opete,  che  ciafcunohauerà fatto. 
Tii  Signofmio,  hai  in  tua  compagnia  Giesù 
Cticiliu  , nel  quale  hai  ripodo  1 tuoitcfort; 
cammina  perla  via  cominciata,  non  tilltae- 
i^C,  acciochc  tù  podi  godere  le  lue  prpinef- 
Ic.-  Procura,  che  non  balli  la'memoria  delle 
colè  ccrrcne,  e tranlitorie,  per  farri  ritomare 
mdiccrodal  cammino  cominciato;  non  i pa- 
renti , non  il  pianto  di  tuo  Padje , c di  tua  Ma- 
die , non  fadulationi  de  gli  amici , ne  le  minac- 
ele de  gl’ inimici  . Nomi  fpauentmo  i cor- 
nieucidcl  Tiranno,  ma  babbi  l’occhio  alli-a 
coltanza,  c pacienza  diquòdi  Santi  Martiri, 
che  tcco  fono  . litimitali  nella  vita , e làrai 
premiato  con  loro  nella  motte.  Hauend»  la 
Santa  Donna  dette  quede  parale  : andana  a 
irouarei  Santi  Martiri  aTnope^mO',cl>acia- 
uali  le  catene  ; c legami , dicendo  ; fo-vi  pre- 
go, ò (ènti  dt  Giesù  ebriftoì  chevoifaccuce 
animo  al  mio  Marito,  guadagnate  1 anima  fua, 
per  Giesù  Chritlo,  dateli  voi  Padre , accio- 
che,  per mezo  votfa»  ^irinalca,  per  lavica 
eterna.  Adriano-difo  alla  moglie  ; Vaueno 
purea  cala;faietta  mia  ,chc  quando  firà  il  tem- 
po, che  noi  damo  cfaininati,  e giudicati,  lO 
te  ne  darà  auuifo,  acciochc  tù  lij  ptelèiue  a 

vedere 
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vedere  il  fine  di  quello  furo  . Elscndo  poi 
pifsau  alcuni  giorni,  S,  Adriano incefe,  che 
li  trarraua  di  determinare  la  caufa  Tua , e de  gli 
altri  ChriHlani,  che  erano  prigioni  con  lui: 
onde  egli  diede  buona  Toma  di  danari  a' 
Guardiani  della  prigione , e pofe  permezani 
alcuni  fuoi  eonolccnti , e come  lìcurta , accio- 
ebe  io  bfeialcero  andarelino  a cafa  fua,  prò 
mettendo  di  l'ubito  tornare  . Era  Adriano 
unto  ben  voluto  di  ciafeuno,  chemollraua- 
ito,  che  non  haueriano voluto,  che  cglifufre 
Kitomato  in  prigione , ancora,  che  efli  li  vedef- 
kfo  in  miniféfto  pericolo  della  vita,  purché 
egli  lì faluafse  { e cori  lo  lafciorono  andare . Ne 
fi  debbe  credete  , che  coloro  , che  fecero  la 
ficunà  , hiuelsero  altro  animo.  Corfero  fu- 
bito  alcuni  innanzi , per  auuifare  alla  Moglie 
di  Adriano , che  il  Tuo  Marito  ritornaua  a cafa , 
EUahauendoqucdaniioua,  pri  ni  nonlacre- 
dcua , poi  difse  ; Chi  l'hl  p-n  uco  liberare  dalle 
catene,  con  le  quali  io  lolal'ciai  legato?  Giun- 
fe  quitti  in  quello  vn  loro  l'eruidorcdi  poca  era, 
il  quale  dibe,  che  Adriano  rtcorni.ia  a c ila  li- 
bero. Ella  penlànJo,  che  egli  fufse  fuggito 
dal  Martirio , li  conturbò  grandemente , c co- 
minciò a pungete  : quando  vide , che  egli  già 
fiauuicioaua  alla  porta  di  cafa,  gittò  per  terra 
il  lauoro,  clic  haueiia  in  inano  per  cucire,  e 
corfe  alla  porca,  eferrolla  molto  bene,  dicen- 
do : Non  voglio,  che  habbi  più chefare  con 
me  , ne  meno  voglio  vedere  con  gli  occhi 
miei  quello  codariia,  e vile,  poiché  egli  è ri- 
tornato indietro  dalla  buona  via  co  niuciata, 
de  bà  ingannato  il  fuo  Dio . Non  voglio,  che 
mi  patii  parola , nc  voglio  al'coitarc  la  lingua , 
che  hà  l'atto  inganno  alla  prcfenzi  dei  fuo 
Creatore  . Se  gliauuicinàpoi  alquanto,  cc- 
■endo  peiòcuctauiachmfa  la  porta,  cdilsegli; 
O huomo  tri  tutti  gli  huomiiu,  difcredciuc, 
c lènza  Dio,  chi  t'ha sfarzato,  chctuco  nin- 
cialti  quello , che  non  voleui  fiiurc  ì-  Chi  ci  hi 
Icuatodalb compagnia  de  Sanci,co' quali  io  ci 
lafciai?  e.bi  c'na  ingannato , perche  cù  ri  par- 
cilfi  dalla  coinpagnudclU  pace,  eperpeiuaal- 
tegrczzat  Ounmi  perche  hai  voltato  le  {pal- 
le, innanzi , che  li  co.ninciafse  la  bacra^b? 
Perche  gittalbrarme  per  terra  come  vile,  pri 
nu,  chccùvcdelfi  ilncinico  venirti  incontro? 
Perche  ci  metti  nei  numero  de' feriti,  le  anco- 
ca  non  fi  è fiutocolpo  di  fpada,  ò di  factea  ? 
ChebròjinfcUcemc?  Chi  fù,  che  mi  accom- 
pagnò con  pcifimafenza  tede?  lonoobòmc- 
ritatadi  efseie  chiamata  moglicd'vn  Martire, 
anzi, che  pci  rauuenirebròchbmau  moglie 
d'vQ  cinegato . PococcmpoduròbmuaUcr 
grezza}  ma  kingliilfima  faci  b mia  vergogna, 
tc  opprobrio . Stana  molto  allegro  Adrian» 
fuori  delb  porta,  téncciidob  moglie,  che  uh 
cole  diceua  : onde  dà»  le  difsc.  Aprimi  Na> 
uba,  forelb  mia , perche  ùonon  fuggo  b mor- 
te, come  tùpenli,mavcngoachuniarci,  ao 
ciocbcwtirinouiptcfcotcalnoto>  Macurto, 


E T T E M R R E.  òtt 

come  gu  ti  promilì . Natalia  non  gli  crede- 
lu:  anzi  di  nuouo  lochumaiiaingannatoK. 
Egliconlicrmaua,  che  quanto  gb  <jiccttn,era  ve- 
rità, e cfaefe  nongt'aprìua  prrllo,  tiiomarm 
alb  prigione , per  non  mancare  della  fua  paro- 
la, c pernon  cl'serepriiiac-  delMartirio.  Na- 
calu  gli  cominciò  a credere,  & apn  bporta, 
e fi  gittò  humilmcncc  a"  piedi  del  Marito,  de 
effo  Fabbracciò  .■  poi  tutti  due  inlicme,riromo- 
rono  alla  prigione  , Per  b llrada  diceua  S, 
Adriano  a Naraln  fua  Moglie:  Dimmi  forel- 
b , che  ordine  hai  dato  alla  tua  roba , Se  al  cu» 
patrimonio  ; acciochcdopolamorremianon 
ti  lia  confiléara  ogni  colà?  Rifpolè  Natalia} 
Marito,  c Signor  mio,  non  ti  pigliar  penllero 
de'  beni  temporali , c tranlicorij  ; acciochc  non 
facelicro prigione  il  tuo  cuore.  Se  iltuodelì- 
derio  . Ricordaci,  e riuolgi  la  minte  a' beni 
ilabili , Se  cremi } de  quali  lei  coti  vicino  ad 
efsec partecipe,  inlicmeconglialtriSami,  in 
cui coiimagnb delideri  morire,  per  amore  di 
Gìesù  ChriRo.  Efsendo  poi  giunti  alla  pri- 
gioncyciafeunofi  marnuigliaua  df Adrbno,  che 
lulscritomato,  efsendo  certo,  che  ritornaua 
a morire.  Comandò  poi  MalTimiano , chc_«' 
tutti  ì Chrillbni  prigioni  fufsero  condotti  alla 
prclcozi  l'uà . Comparuero  alcuni  di  loro  con 
le  carni  piagate,  e pucrefittee  ne' luoghi,  do- 
ue  haiieiiano  tenuti  i ferri , c le  catene  : di  mo- 
dochevis-ennogenerari  i vermi,  cheli vede- 
uano  chiaramente , Natalia  fi  accollò  al  Ma- 
nto, e difscgli  : Habbi  cura  Signor  mio,  che 
l anima  tua  Ria  ferma  , e collante  in  Dio . 
Guardati,  chcilcuorenon  li  fpauenci , quan- 
do ti  li  prcfciitaranno  i tormenti  alb  villa  cor- 
porale . Il  ctauiglio  prefcnce  diirarà  poco  - ma 
il  premio,  e b beatitudine,  chediquìrilulu- 
rà , fari  eterna  . L'Iinpecarorc  riuoUé  priiiu 
gbocchi  in  Adrbno,  edifsegli  : Tuctauii_> 
vuoi  durare  nella  tua  pazzia  ? Kifpolè  il  San- 
i»t  lolbnoapparecchiatodidarcbvitamia, 
per  quello, Cile tùchuini pazzia.  Mafliniia- 
no  prefe  tanto  fdegn»,  per  quella  rifpolla_, , 
che  alb  prefenza  fua  lo  fece  fptwliare , c frulla- 
re crudelmente . I Gullitieri  li  Itraccauano,  e 
li  ca-mbiauano  bora  rvno,horal‘abro.  Non 
li  llraccaua  già  il  Tiranno  di  comandare,  che 
bazcd'scrucmdelmentcii  S.  Martire , ne  meno 
egli  lì  llraccaua  dì  fopportarc  il  torincnco  con 
animogrande,emobapacicnza  : Ohchilu- 
ucbeallhora  veduto Natalu,  ecomcfprfsoii 
mutauadi  colore  nel  volto.  Alcune  volteic- 
meua,  che  il  marito  non  li bfci.ifsc  vincer 
dall  al'prczza  del  tormento,  Se  era  rutta  pilli- 
da}abre  poi,  vcden<fol»p«»irc  con  animo  for- 
te, e collante,  le  ritornaua  ilcoloreviao.  Se 
allegro.  Adriano  alle  volte  riuolgcua  gli  oc-  ■ 
chi  alci,  efenza  ch'ella  gli  parlafscalttiniciui, 
foki  con  l'affetto  del!  animo , intcìuleua  ,cri'cl- 
bgli  diccua,clvcgli  fufse fottc,c  collanic  , Si 
haudsc  conlidcracione,  che  giunto  piu  tor- 
menti ctelceuaao,  tanta  ùria  flato  inagg  otc 
LUI  » d 
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ilpreniio.  Fùil  S.Manire-battutouDtoau-  - — 

«Idinente , che  hauendo  (tracciate  tutte  le  car- 
ni,edilcopeiTcrofsaj(ttredenan(»6noairmte- 
-riora  . Il  Tirantio  Ihacco  già  di  vcdaWfàù- 
ftraeciarcper  all’hora,  comandò, chefii£>c^ 
menato  prigione,  come  prima  sduaécelifiet- 
Ralcuni  giorni,  incompagniadialcriCnriftia- 
ni , che  haueiiano  patito  il  mrdclìmo  torinen- 
IO,  e patinano  i medciìmi  difagi  ncllapriglo- 

ne.  Si  ricordò  poi  MalTiiniano  di  loro,  odi  ^ 

nuouo  gli  fece preicntare al fuo Tribunale.  I wmMa(4<M- 

Martiii  furono  cauati  di  quella  olcura  prigio  A ' > fi  '•»»  firùit  S.  mI  /«• 

ne,  e ridotti  a tal  termini , che  caiifiuano  hoc-  ftn/dre , thtUpA  vtmf 

rore.e  coinpalEoneachiflhvedcuJs  nondi.  p«e  .arir«;p.rr4./«w»«.d»«. 

meno  erano  tanto  coftantfcome  primanella 

r I iV  \.-L  11  ^ j-  IT-  ,<ìiiiiadi>ii>  Mcaki,ctiifjlerf,  Gltrut 

fede  diCiesil  Chnfto  . Comando  > T iranno,  V,  j e,-,;; , ^ .(i  *«»i« 


I-  , ■ „ \ fin  i Di> , nt'Cieli  ,Cikitrrtf*cti  rtiiiumM 

chea  tuiiifcglilpeaaaHcroloHadclleganibc}  w.' *«.« ti»/<w>;ii ; okicrt , chticmi  fdctjfihiumt, 
ecosifùfatto:  MaS.Adrianohehbepiùvan-  ftrirkittre  .ectnckiudtreldfdce  fràUmitftén 
taggio  de  gli  altri  , perche  oltre  il  detto  tor-  txtrrt  ,t glHiHtmiià-,»iKmd,thttfndtrilm[ci- 
mènto,  gli  fu  tagliata  vna  mano . I Santi  Mae-  rar» , I mxcx  frimi /‘lui , nmfurm  *im , cktfm-ì 
tiri  facendo  orationealSignore,  mentre  erano  fc'xktdtpdero , che  cid/ttmi  l’MH  i centut- 
inqucltonmnro,  padorono  da  quella  aUah  keffk.e,-ik,e.ki,chei./emvtMt.imm*- 

^ ‘ rm  ÌA  »e.»rrM  trÀ  tire/ìt  a xtlàmefi  feemm  mtMmtedM  J 


travila.  ComandopaiMa(Smiano,cheicar-  , - ; j , . . ■ , i , j , 

pi  lorofullero  abbruciti  : e mentre  i MituOri 

liappatecchi.;iianodilarlo:elscndogta ridot-  f„e.che  dUeeriee  nemici  de xUhkemini,  i [nei 
tuuill  icorpi  inlUmc,criCOpertldlIcgn»,C  med<f$mi  d»m€/h(i  famigM.  Qutfì*  fivtiki 
inceso  jlttioco:  ceco,  che  aUllDpPOUlibUCie-  €hurJtmtnt«  tfftr  ttj't'y  pcrchtftumd»iiJ*Mdrt,  & 
lalìricopcricdiorcurcnuuolc,  clìcoaìmeia'  ilfigltutio,  U Mddrt  ^9  i^figlìH^UiU 
rono  j Icmirc  fpaucntoij  tuoni , c cadeuano  ^ nuorm  ; U Signwt^  e ìju»*  d*m%fiici^  e 
moiicfactcc,  le  quali  amnuzzoronoalcunidi  /•**  vinofi Ui$fi,(Aiicit4rtd'*lcMM^di, 

qudh  Pagani,  clicfiaifcticauano,  pcrabbru- 

dare  i corpi  de' Santi  Màrtiri  : csUalcrciugzi-  vttif  ^fuifittofra  * »ro  n^fte  gutrra^e  i/f«r 

r /-  * ® **o5*  diHCnfonù  €ontr4iru , e fi  junnt  »nerrM  l‘pn*  Véli- 

tonò i ma  i Chrilliani prefero  animo-,  e rao-  .^,n,  u„„,fnr,kel.r,neme . eemnieed. 


tetre  nejfkiro  j'iit^Anni , chete  fem  vtMMte  i mette- 
re le  guerre  frdttrtpì , evittefi,  le  Jemvenutek 


uucui  raifaiii,  i.ueoairaiu.auaiio,  ucTaooru-  ' i..  .. 

ciare  i corpi  de' Santi  Màrtiri  : esltalcrtitigzt-  tjttif  ,fttettejra  t ere  ntfte  guerre , e tfeer  te, 

r.  I-  * o . “55‘  diueufoue  ceutrertt  t e ft  [enne  ruerre  l'vne  l'ei- 

ronò  i ma  i Chrilliani  prefero  animo-,  e rao-  )^„n.fer,keiermente . eeitiuie.d- 

colfero  le Reliquiede  Santi Mariiri , caaando-  ,reikuem.  Epertheih,enieiile/tiene,efie//en- 
Icdal  fuoco,  che  già  «a  fpentO,  & entrando  eenenedejupreik  etere  ; Cjj“gli  per/egnitene  .fine 
con  efic  in  vna  barca,  le  Cfndufiero  a Co-  i tergH  levtte.  hi t/ue/ìe n'hebtieme refempìe  in 


Iltaniinopoli , e quiui  k t^pcUirono  con_«  i 
grand'  bonore.  Falsati  pUi  alcuni  giorni,  la 
vaiorafa  Matrona  Natalia,  delìderota  di  Ilare 
doue  erano  quelle  Sante  Reliquie  , pafsò  di 
Nicoinedia  a Coliaiuinopoli , e quiui  non_* 
molto  dopo  moriCuitamenK  nel  Signore,  e 


S.Corgé/tio  Ai*rtire  : 1/  «r4  C*mcrier*dtJP 

/mperdtsre  JJì0cletÌ4/té  f e ftriketgli  fdftuA,  tbt* 
tgti  crd  Gtmile^  & ddérdmd  gl’/déii,  per 
Hékfii  in  pdce  cen  /«<  « e gii  mefirdkd  djjdi  .tfeniene, 
(fr  crn  melto  fdkontù . AdAtjHdndépei  imefe  » che 
Cergenìe  er»  Chrifiidno  , juhit»  gli  mojfe  gnerra^ 
etntréf  fino  che  iò  fece  crudelmente  morire.  Co/ne 


fìl  fcppclllta  a canto  • S,  Adriano  filo  Marito]  enuenife  , Eufebie  f'e/eeee  Cejerien/e  le  rec- 

il  cui  corpo  in  pioce&odi  tempo  fò  portato  a eentein  ^nefìemede. 

Roma , e collocato  io  vna  Chida  edilìcata  in  ' ■ 

nome  fuo . La  motte  di  S.  Adriano  fi  alli  8.  di  Tk  TAcque  S.  Gormnio  nella  Città  di  Ni- 
Settenibre:  e quella  di  Natalia  fiaMogliefi  comedia , c fu  Cameriere  dcU'lmpe- 

ii  primo  di  Dccembre,  nell'anno  del  Signore  X ^ tatorc  Diocletiano  , Codili  haiien- 
308.  imperando  in  terra  Diocletiano,  con.*  do  riceuuta  lafcdediGiesùChrtdo,  e fattoli 
Malfimiano , Se  in  Ciclo  Giesù  Cbrido,  con  Chriftiano,  aiutalo  da  Doroteo  fuocolicga , 
il  Padre,  c con  lo  Spirito  Samo,  in  perfettaui  e compagno  nel  mcdelimo  vffick>i  tutti  ^e 
Triniti.  Amen.  ;;  infiemetrattauanocomedouclserofire, accio. 

che  gli  altri  delia  camera  dcU'linperatore  li  fi. 

•«M  cefseio  Chridiani . Sucedsc,  che  vn  giorno 

I * nella  medefinaa  Città  di  Nicomedia,  vno  di 

I quelli , che  haueuaao  accettato  la  fede  di  Gie-  I 
sùChiifto, il  quale  haueua  nomePietro,  illu. 
Are  per  fangue,e  molto  itimaco  in  mtta  la  Cor- 
■ te  delflmperacore,  perche  haueua  honorato 

iti  yiTA  I>  ! 5.  GORCCMIO  vfficio  incisa,  vide  nelbpiaazavn' Editto  fat- 


Mertire  , feriti*  4*  Ett/elie  Ceférutefte 
...  e 4*  Be4*. 


to  concia  i Chtittianì , il  quak  gli  minaedatu 
cormcmi,emoitc,fefulsetoÌGi^>erti.  Colhii 


feste  di  settembre.  6Ì7 


congiandiflimo  xelo  dclb  <ède,  oigliò  queir , 
EdittVr  & in  prefenza  di  wtto  il  popolo  lo 
ibacciòr  Quando  auucime  quello  calo,  era- 
no in  Nicomedia , Diocletiano , e Madìmiauo' 
infieme  ; perche  l'haueiia  eletto  per  fuo  com- 
pagno nell'Impero,  edigiàfìchiainauiCera- 
re , e gli  fu  detto  quello , che  Pietro  baueua_< 
(ano  ;di  modo , cheaccclì  nitrì  due  di  rabbia, 
e £jrote , comandorono,  ch'egli  fiilTc  prefcn  ta- 
to dinanzi  a loro.  Glidiirero,  collo,  cheegli 
& alla  prefenza  loro,  parole,  e villanie  ingiu- 
tiofe,  e comandorono , che  fobico  i^li  fulTe 
tormentato  con  crudeliifimi  tormenti . Et  an- 
cora , che  i tormenti  fulfeto-tcrribili,  mai  però 
egli  mofttò  nel  volto , fe  non  fegni  di  allegrez- 
za , oltre,  che  egli  non  parlò  mai  parola , che 
non  fuCfe  di  animo  valorofo,&  muicto . A que- 
I (lo  fpetracolo  li  ricrouò  pteicnte  Gorgonio,  il 
‘ quale  era  (lato  Maellro  di  Pietro  nellafede.in- 
teme  con  Doroteo  fuo  compagno,  Cecili 
vedendo  la coftanza del  S. Martire,  acceli  etiì 
ancora  di  defiderto  di  morire  per  Giesù  Chri- 
llo , per  refempio,  che  gli  daua , parlorono 
d'accordo  con  l'Imperatore  in  quello  modo . 
Che  vuol  dire,  ò Imperatore , che  rii  tormen- 
ti folo  Pietro , per  vna  cofa  ; che  fe  in  elfa  è 
colpa  alcuna , noi  ancora  iiamocotpeiioli  ì Se 
rii  gli  lai  patire  quelli  tonneuti , perche  egli 
contéira  la  fede  di  Giesù  Chrifto  ; la  medeli  ma 
(ede  conlèllìamo  noi  ancora , L'intentione , 
che  hi  hauucolui,l'habbiamo  noi  ancora:  però 
conlìdera,  che  la  ragione  vuole,  che  quello, 
ebeaiui  fai  patire,  lo  facci  patire  a noi  anco- 
ra. Quando  Diocletiano  intelé  quello,  non 
li  potrudirc  la  collera, e lo  fdegno,  cheedi  ne 
ptdc . Non  era  tanto  grande  raniore , cnc_* 
prima  gli  poitaua,  &ildelìderio,  chchaucua 
di  fargli  benelìcio,  quanto  fu  poilofdcgno, 
che  prelé  contea  di  loro , e larilolutione , che 
fece  di  mal  trattarli,  e tutto  infuriato  »li  dif- 
fe.  Poiché  voi  andate  cercando  di  ellcr  tor- 
mentati come  pazzi , li  come  i collui,  cosi 
voglio,  che  fiate  foddisfattt.  Comandò  adun- 
que, che  Edlèro  frullati  crudelmente , il  che 
fu  fubito  efeguito  con  tanta  crudeltà , che  le 
carni  loro  eranotoitc,&impugace  indiuerQ 
luoghi.Comando polii  riraiino,che  in  quelle 
ferite  vi  gettallcro  il  file , c verfallero  l'aceto . 
Non  concento  di  quello,  gli  fece  mcticrc  fo- 
pravna  graticola  di  ferro,  & fottodcl  fuoco  i 
ma  non  molto,  accioche  a quel  modo  venilfc- 
ro  a fentir  maggior  dolore  . Pietro  era  già 
morto  ài  quello  martirio,  e perche  Gorgo- 
nio,e  Doroteo  moltrauano  ancora  di  eifer 
viui , ilTiranno  llracco  di  vedergli  tormentare 
fopra  b graticob , gli  feceleuar  vb  , e facendo- 
gli mettere  vn  bcciopcrvnoal  collo,  gU  fece 
impiccare,  A quello  modoi  due  Santi  Mar- 
tùi  refero  l'anima  al  Creatore.:  1 Corpi  loro 
furono fepolti  da  alcuni  Chnlliani . MaDio- 
cktiano  vedendo , che  altri  Chrillbm  anda- 
uano  a lare  «rationc,  doue  i Santi  etano  fe- 


polli , fecccauare  i Corpi  della  loro  fepo Intra  , 
e gettarli  in  Mare  , Quando  Diocletianoeo- 
mandò  queibcofa,  dille,  lìanoghraci  in  luo- 
go,chemai  più  nonli  veggano,  accioche  non 
liano  tenuti  per  Dei  da'  Chrilliàni  5 perche  cfli 
fono  tanto  ignoranti  ,chcpenlaranno  , chefia 
meglio  adorare  quelli, cheibno  ilari  noftrilèr- 
uidori,  che  quelli,  che  noi  adoriamo  per  Dei. 
Ma  Dionon  permifc,che  quelle  bnter  liquie 
ftcffcronalcollci  anzi  gli  piacque  di  fare-,  che 
ilMatc  ghficcllchonore,  elecunducelleaiia 
riua.  QMandoiChriltbnilcvidero,lepiglio- 
ronocon  riuetenza  , e le  diedero  fepolcura  in 
luogo  ule,  che  non  lo  fepperoiGenrili.  Di- 
poi in  procelTodi  tempo , il  Corpo  di  S.  Gor- 
gonio fu  portato  a Roma,  e fiilcpolto  nella 
VB  Lauicana  frà  due  Lauri . Papa  Gregorio 
IV.  poi  lo  fece  portare  nelb  Chiefa  di  S,  Pie- 
tro. La  Chiefa  celebra  b fuaPella  il  giorno 
del  fuo  martirio,  che  fu  alli  q,  di  Settembre , 
l'anno  i88.  al  tempo  del  già  nominato  Dio- 
cletiano. 


LA  VITA  Di  S.  N IC  C 0 LO’ 
d*  TtUmtiHt  Ctnfcffiriy/cnttt  dt  S. 
AMStmut  Arcint/ctiudt 

e d*  V»  frM/e  del  fmt  hrdimt . 


fw 

C/  mmmonifee  S.Giecrmv  Ht/l*  /»4 

Efiftule  CikunUe  ,thefre^Uem»Die , /'vi» 
f/er  r 4/lr« , Me  itche  ^me  /4/w,  perche  vMe  il 

eeatiAmyrteure  del  Me  /•  cui  i,  cerne  è 

vcremente  , elee  i freshede’^iefii  , che /eee  fxi  i» 
terre  fieeene  efei , neeejleiiie  .cìte  fieee  fegem 
ieeJere , ee:.i(ccme  diJfeGieié  Chrifie)  cedeiide 
fette  velte  et  gieree,  decere  , che  in  erreri lemu- 
ri ; ^eeete  me^iermeeteìde  credere ^ che  eiemne 
i friegU  di  feeài . chegiiiedeee  le  vi  fìcee  Si  Die , 
e deie  •Dieiee  tfenije  ; che  feereeefermeti  itu, 
greiie  , e fette  certi  ,efic  eri  diete  perderle  enei , 
e di  mei  pie  peccere  ? 1 Senti  diederete  vicelere  , 
per  emer  di  Die, eie  nei  efetteeleteete  effeede  mer- 
tiri  eltri  per  vie  delti  heene  veleeti  effeede 
Certfefferi;  & in  f emme  tetti  fttferfere  ueeli  el 
fereitie del Sif nere,  efeticendefì  di  eceefeederlc 
le  mede  elcnee . ilnefli  teli  feelA  duUee  elcuec 
ftne  efeediti  de  Die  , tfedede  gli  dim-cedene  el- 
cnee gretie.  Me  lefeieede  deperte  gUefempii  ,e 
tepHmenii  delle  feere  Serittnre,  che  feeee,  cht^ 
^nefle  fie  erticele  di  fede  -,eekeUnemechiemjiml 
efempif  ie  metti  Senti  ye'  qneli  mentre  vigere  in 
tjnefle  Mende  , e depe  che  felireieinCieleigede 
re  ie  perpetee  glorie  ^ gli  Jene  ,efnrenectece£'ea-> 
Diete  gretie f chegitcht^ere,  lunedi  ^neiti  JitS 
à/iccele  ytfcenr,e  Cenfejfhre,  peri  prieghi  de- 
cente 
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^tt  CtwrfuV»  «»*•♦-  Rdigiafo,  cra^whkxkgliafcriRdyqfite 

t>.  • vii  figlimil*,  il fiKte/ii  fimitmMt  I qiundo  É Sacodocc,  er«  vo  «erodèmpioa 

I (Umm(9  NicetI't.  & fu  StHU  -,  ftr  i <«•  meriti  gU  attristendoti, c riAdTof&a’Pliedicatotia 
Udi»  nneeJe  meli,  trmi,  , i eh>  iimtémwt  ft  ' Vcrcitando  lui  anowa  il  medefimo  V8cin. 
i/*'  >’"«»*’’*•  • Era  quella  Samo  6à  Taltre  fue  virtù  aftaioa. 

^ T Acque S.NiceoIò  tirila  Marca  <r Anco-  tiffitno,  perche  nello  fpatK»ditrent|uuii,  che 
na,  invnaTnradel  Contado  di  Fa-  egli  ftene  nel  Conuento  di  Totentino , mai 
JL  ^ reo,  chiamata S. Angiolo.  Suo Padte  nonmanatòcame,neoua,nepd«,ueh*te, 
hebbe  nome  Compagnone,  & la  Madie  Ama-  ne  colà  akuna  iàtu  con  latte.  CàlitmMeviiu 
ta:  nano  qucfti  due,  nobili,  cicchi, ebuoni  volca  vn'  infermiti,  che  Ihaueoa  ridotto  m 
Chriftiaiii}  ma  ftauano  di  mala  voglia,  perche  terminedt  motte}  bondeìMedicigUdiccua- 
clTendoftati  alquanti  anni  inlicmc,  nonhaue-  no,chevelendocicupetacclaIàntti,birogDa- 
uano  hauuto  figliuoli . Haueuanopatticolare  ua  mangiare  della  carne}  alche  egiiri^oad»' 
diuotione  a S.  Niccolò  Vefcouo,eConfeirorc,  ua,  che  ciò  facendo  lària  voler  tiiggieevadatt- 
clopKgauano  continuamente,  che  gh  otte-  no,  e cadete  nell’aliro,  ccheperniggircfia- 
netfe  g«ciadaDiopaloro,chchaueilerovn  fermiti  del  cotpo  «'incorrerla  ncirtafcrmicà 
icutto  di  benedittione . Andorono  per  quell'  dril'anima  , dando  Itberta  ali'appatico  di  o-j 
circttoaviiìtarelafuaChiera,cheèncllaCittà  uariilcfue  voglie,  U Priore  dui  Conuento,  ve- ' 
diBari . in  Puglia.  Quiui  gli  apparuc  il  Santo,  dendo,  cheiadedicidiccuaaa  ,ch'erac(dàaa- 
c gli  afficurò , che  haucriano  vn  figliuolo,  il  Celiarla,  che  S.  Niccolò  lOangiadè  alquanto  di 
quale  lì  cliiametia  NkcoIò  , come  lui,  c (ària  carne,  gli  comaado  tu  virtn  £ lint'vbhidieiv 
fcddiiriinuferuodi  Dio.  Ogni cofa  fegui co-  za,  cQcta mangiarle.  Bilia ,. fenzaceplicatM- 
meli  Santo  gli  haiieua  detto  ; perche  cllendo  cola  .diilé,  cncglicucticcilepottaie, chela-» 
ckomatiacala,  Amata  s’ingriiiidò,& al  cem  maagiaria.  Oiccu,  che  gli  fu  poetato  vnpoUv 
po  debito  panati  vn  figlio,  al  quale  pofero  ltroaliCil'o,àaltrovcccllo,caefii|&}3cuSaii- 
Bome  NkcoIò}  dt  iniiemc  egli  li  alfomigliò  tohauendoio  innauzi,  prego  il  Signore,  che 
nclnoiaea  S.  Incoiò  Vclcouo, peri  pcicghi  gii  làccile  gratu  uue , che  nou  inaaguài:  lU 
delqualeUio  i hauaua  concedo  a fiioi  Padte,  quell  vccelio,  c nou  incucKiU  nel  peccato  det- 
I e Madre,  cosi  fulimiicaliii  ih  multe  enf-  ».  ù'dilòbocdiciiza  . 1-auude  l'vcccllo  ruora^ 
Sino  da  fanaiiilo  era  molto  inclinato  al  lénii-  viuo,c  volo  via  fuori dtlpucto, laiciando  tuo- 
tiodcl  Signore,  frequcacaualeChiefe,  vdiua  ' ti  i circoltaiuipicuidi  iuarauiglia,8tilSanto 
vulcncicTi  la  Molli,  e faccua  oraiione  cò.-i_«  j di  allegrezza.  l.a  notte  Icgucutc  gli  ^tparue 
molta  diuotione . Oltre  di  ciò , digiiinaua  £i- 1 la  gloriola  Vergine  in  compagnia  di  S.  Agolli- 
ceualimofine,  Òcattendciu  alio  (ludio;per-  no,eioviiuoioiio,&laSaiuu1iinaVcrguiegli 
clic  crclceodo  in  età , crefcctia  pariaicnie  in  dule,  cli'ogli  maniaite  per  vn  pane  alia  piaz- 
fetenza,  e dottrina,  &iafoininaiuueuafacco  za,  c lo  uuttclfc  nell  acqua,  c lo  mangialsc  in 
dcliberatiaoe  di  cfsec'buoiBodiChiefa.  ^ii  nomedi  Clinito,  & lacialiùcratodaqucllui- 
cradigìa  llaio  ficco  Canonico  della  Chiefa  di  fctmiia.  Ut  qui  rcUo  Ivlaiua,  che  ne'Coi»- 
S.  Saluadote,  dcUa  Terra  douc  habicaua } & ucuti  di  S Agóiuno  li  bencdiuc  il  Pane , che  fi 
aiiuennc,  che  vi  andò  vnfiinafa  Padre  apre-  ciiiama  di  b.  Niccolo  da  l'olentuio,  rdlefin 
dicarc  , che  era  dell  Ocdine  <b  Se  Agallino . giorno,  chclicelcbrahluafclta}  quolloPanò; 
Vngiornofrà  gli  altri  Niccolòcn  alu  Piedi-  giouaamoltc  mt.npita,  licoineoguigioin* 
ca,  nella  quale  uPredkacorcdichiatò  le  parole  u può  vedere,  per  upenaiza.  ElsenduS.Nic- 
ferine  da  S.  Ciiouanni  hfOa  fua  Epillola  Cano-  colo  tilanaco  dalla  lopiadetia  inlénBici,titor- 
nica,  che  dicono  : Non  vogliate  amar'  il  ,Vlon-  no  alla  lua  lolita  alpeezza , de  puutònza . Età 
do , Ile  le  cofe , che  m ciào  Ibiio . 11  buon  Pre-  liiUio  di  digiunare  cri  giorni  la  lcuiiiuaa,iiche 
dicacocc  dille  tali , c tante  cofe  fopra  la  detta  egli  haueua  ollccuato , lino  da  quando  era  di  i 
Icntcnza,  che  Niccolo  fece  rilblucione  d’ab-  leu' anni.  Sidilapimaualanoctel^llcvolcc, 
baudoiiace  il  Mondo,  e pigliar  l'habuo  diS.  cialuadifciplina,  erano  alcune  catene  di  fer- 
Agollmo  in  quel  Conuento,  doue  habicaua  co.  liluo  lecco  era  tiuo  coiiloto  vn  pocodi 
detto  Predicatore , co'i  quale  haueua  gu  fatto  fieno,  c l'habuo  luo  era  di  panno  di  pcxu>  pici- 
llccna  ainicicia . Quando  egli  volle  realmente  zu,e  tappezzato . Era  multo  frequente  all  oc»- 
eléguicc  la  rilulutiouc  già  tana,  dimandò  li-  Clone,  nella  qual  llaua  occupato  dall'bota  di  ! 
ceiiza  al  Padre,  dtaliaMadrc:  i qualifcbciie  Compieta,  lino  ad  vagcanpczzodiliotcc}  e 
feiuiu.uiodilpiaceredcll'aiiéiizadcl  figliuolo,  dall  bora , che  li  diceuad  Macuuao, fino, che 
nondim.iio gliela  diedcio.  Ando  Niccolo  a hceicbraualaMeda|edalt‘hotadÌNona,litta 
chieder  Ihabuo  di  S.Agoltiao,  al  Conuento  aVclpro.  McnccecbciI  Saucgific&rcitauaHl.. 
di  Tolencina, doue  gii  fu  dato  molto  valentie-  quelle,  òtalcieopccc  buone,  era  molto  pcifsie 
ri , perche  gu  baucuano  nocicu  della  fua  viu , guiutu  dal  Ucuiunio  } il  qiulc  b affuicauvat 
e buone  qualità  . Haueiido  il  Santo  hauuio  u'impcdirlo , acciechc  uon  facclKquel  fanco 
i'tubico,  cTclccuadi  virtuinvinu,  procurai!'  eierucio.  Paqueit'cEcuo  ghiaccila  inganni» 
do  di  atriuarc  alia  pcrfetcioac.  hgiieile-udu  Oi.buik,dtalicvofrc(padtuiuapt(ouifiaaef 
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Io  tormcoraui,  c Itf  bjneiia  talmente , ^ i 
Frati  corteuano  al  rumore,  per  difenderlo,  e 
Io  ttouanano  diftefo'  in  terra,  come  morto. 
Lo  riportauauo  al  fuo  lato  di  fieno.  Si  egli  con 
tutto  CIÒ  non  tralafciaiia  l'orationc.  Vifitau» 
erinfcrmicoia  moltacariti,c  procurouidiaiu- 
tarli , & accarciaarli  quanto  iulfc  pollibilc_« . 
Hauètiagrancompairionc  d alcuni  peccatori^, 
ehcficonfcrtàuanoda  lui:  laonde  iàceua  ora- 
tione,  digiunaua,  c cclcbraua  b Mcfla  con_a 
molta  diuotione  per  loco . L'iftcllb  ^ccua  per 
le  anime  del  Purgatorio  : dclchc  egli  era  milito 
dinoto  , per  cauli  di  vna  riuclationc  hauuu 
delle  penc/d»c  in  quel  luogo  patifeono.  Quati- 
doarriuaua  al  l'uo  Conuento  qualche  Frate  fo- 
rcftierc , gli  ficeua  tutte  k carene  pollibilij  ne 
fi  dimenticaua  de' prigioni}  anti  nelle  Predi- 
che, & ragionamenti  particolari,  ch'eglifacc- 
uaaperfone  ricche,  fi:  di  autorità,  gliperlua- 
deua,  che  faceflcto  qucft'opcra  dimifericor- 
dia,  comccolainoltogrataalSienore.  Q^- 
fto  benedetto  Salito  confolaiia  gllaiflitti,  coo- 
fortaiia  i tribolati } riduceua  in  pace  le  differen- 
ze, era  rifugio  de'traua^li,  òcaitno  de'bifo- 
gnofi.rifcattode' Ichiaui ,eprigioni . Mollrò 
Iddio  molti  miraco'i , per  i meriti  di  quello 
glbrtofo  Santo , sì  meiurc  egli  viilé , come  do- 
ra la  ditt  morte;  la  quale  auuennc  nel  fopra- 
dnto  Conuento  di  Tolentino  I e quando  egli 
cravicinoairvkimo,  ibfpitò,  ccluambtutti  i 
Frati , edimandò  pcrdo..anza  a tutti,  fe  in  cofa 
alcuna  gli  hauclfc  oficli  : dopo  haucr  ricemuo 
i SS.  Sacramenti , fi  fece  metter  vn  Crocifilfo 
dinanzi , e ragionando  con  Chrillo  ,con  la  tua 
SS.  Madre , e con  il  fuo  Padre S.  Agollino,  refe 
lo  fpirito  a Dio , ahi  1 o.  di  Settembre , l'anno 
del  Signore  i j od.  Dopò  Papa  Fugcnio  IV.ha- 
uendo  fitto  la  debita  diligenza , Jk  hauuu  pie- 
na informacionc  della  luaVica,  e miracoli,  lo 
rode  nel  Catalogo  de  Santi  Confcllbri;  l amio 
della nollrafalute  I44«. 


e A r/TJ  DE'  SS.  MiiKTlSl,  PSOTO, 
e Cuciate,  rtcctlu  dt  qtuila , che  dt 
hre  fcriffero  s.ljidmr9,c  Simciat 
ÌUtefrtJìe  atUtvtu  atS. 

Etc^eau. 


Dice  l'e/ffdfitl»  PmIi,  che  per  mecjnic.'ìe  up 
vijihitt,ji  viene  in  e tenutene  deMe  e«/e  inni- 
jt.itldi  Die  -,  il  che  vuole  inferire . thè  perle  co~ 
^ttictone  delle  Creetmre  , Ji  viene  in  eognitione  dei 
Cremore , Citi dnnenne n’gloriojt  -Sinritri,  Proto, 


eGitetnto,  per  mffo  d'vn*  fonte  donenlU  , chie- 
noete  Eatenie  . Sudiorono  Filofofie  , tir  etlre^ 
[tiene  hnmene  ,eper  jneSo^ndio , vennero  in  co- 
^nitione  . f he  i Dei  de*  G enfili . che  efft  edorAMent , 
crono ìolfi,  e eheero  vn  felod>io.  Prolieondo  poi 
'con  e/rjvfi/  Chrìfltom  intefero.ehe  OietitChriJPo  i 
vero  Dio  ,e  fi  eonnertirano  otto  fede . 

|Roco , e Giacinto  furono  Eunuchi  , e 
fcruiuano  vna  nobilillima  Donzella, 
chiamata  Eugenia, figliuola  di  Filippo 
Senator  Romano  ; ilqiiak  dfendo  flato  eletto 
Prefeno  d Alclfandria  dai  Senato , vi  andò  con 
Claudia  fila  moglie.  Eugenia  fuafigKuob,c 
con  tutta  b fila  limigib  ; vi  andorono  fimil- 
mcnteli  due  Euniidu  Proto , c Giacinto , con 
Eugenia  . E pcmhe  in  queUaCictà  vi  era  Io 
Studio  di  diucifc  Scienze;  Eugenbeon  li  due 
Eunuchi , fi  dkdcio  alio  Studio  delle  lettere,  c 
rutti  tic iaccuano gran  fiotto.  Attcndetiano 
lartiCobrmcatcaluFilufofià;  evennero,  per 
1 rpcaibtione  d'cira  a conofcerc , ch'era  cofa 
vana  adorare  tanti  Del;  perche  b xagionc  lo 
dimolira,  chcbuominicanco trilli,  a vitiofi, 
come  furono  Gioue , Apollo , Venere , Marte, 
erutti  gli  altri,  chcliadorananoperDciyiioa 
folo  non  erano  degni  del  nome  di  Dei , ma  nc 
anco  di  cUcrc  chumati  huoinini;  poiché  l'opc- 
re  loco  fiirono  da'bcilic.  Cominciando  poi  a 
praticare  con  alcuni  Chriiliani , intefero  i Mi- 
llcridelbnoilrafede,  c coininciorono  a deli, 
dccarc  d'hauirc  il  Battefimo . Per  fiir  quello , 
Eugenu fi dcbbciò divenirli  da  huomo,  & a 
quel  modo  partirli  dalb  cab  del  Padre,  &an- 
darcconìruoiEuiiuchi, Proto,  e Giacinto,  a 
citrouacc  vn  Santo  Abbate  chiamato  Eleno, 
acciocUc  gli  baticzafsc , & accectafsc  in  fua..» 
compagnia . Quello  S.  Abbate  gouemaua  vn 
Mon.uicro  di  Hcligiofi , Si  hebbe  riucUtionc , 
che  quella,  ebe  1Ì  faccua  chumarc  Eugenio, 
era  donna  : nondimeno, perche  conobbe , che 
cosi  era  b volontà  di  Dio , ebe  b colà  poliafsc 
innanzi  a quel  modo,  diUimulò  conici.  Gir 
baicczòadunquctuuttrè,  c gli  dicdcl'lubico 
delia  fua  Religione;  Se  elfi  cummnioruno  a fare 
vita  l'aiitufima , c di  buon  cfempio . Auuennc 
poi,  che  morendo  l'Abbate  Eleno , i Monaci, 
che credeuano, che  Eugenio fufse  huomo,  lì 
elciscro  per  Abbate . Elia  contra  i^u  voglia 
piglióqucl  carico,  prcgkta  da  tutti  i Monaci, 
1 quali  erano  mokoloddisfaiti  d.lla  lualanra 
cunucriacionc , c buonicollumi . Era  m Ale-f- 
laadrù  vna  Matrona  cliiamata  Mcbncia,  li_» 
quale  era  iFjtariCinata  da  vna  grane  mfaniita', 
pccl'uutioucdl  Eugenio,  dicdalcicfarcp‘j- 
tato  per  biiomu ; & andando  Eugenip  alcune 
volte  a vilitarla , importunata  da'  luoi  ptieghi , 
bMatroiiasmnamoróficramciitc  di  Inijiv:  vn 
giorno , che  lì  citroiió  b Matrona  fola  con  Eir- 
genio  ,non  hauendo  riguardo  allo  rtaio,e  g;  ,i- 
dofuojghlcopcrfeil  l'uoamoic.  Mahngeiiio 
riprcnacudolaalpramciitf,  li  parti , e Uciolb 
fob.  Mclantiavcdeiidofi dilpcexzata,  e fjiiu- 
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t:i  ta,  a giiifa  di  ma  nuoiia  nidrana  di  Giol'ciib  , 
cominciò  a gridare,  dicendo , che  l'Abbate  Eo- 
gcn io  riuuni a voluta  sforzate . Non  conten- 
ta di  <iUffto  ,I'accusò  ancora  filfamentc  at  Pre- 
fetto, che  era  ilPadrc  di  Eugenio . II  Prefetto 
hauendo  inrcfolc  parole  dj  Mclamia , coman- 
dò,cher Abbate  Eugenio  ftifse  menato  innanzi 
a lui.’  QuandoIaSamaVcrgineinceiclacaula 
perche  era  chiamata , menò  in  fua compagnia 
Pr'iio,e Giacinto hioi  Fainuchi,con  habiiodi 
Rcbgioli,  Efsendopoiallaprcfcnzadi  Filippo 
fuoPadrc,Iiebbcdalitivnaorandifnmariprrn- 
honc , c dinundandogli , (e  Chrtdo  loro  Dio 
gli  conCgliaua,  che  fàcrfsero  forza  alle  Matto 
ne  hon orate  j la  Vergine,  con  allegro  volto 
gli  rifpo&.  Tempoò  di  tacere,  c tempoò  di 
parlare.Sc  Mclancta  dice  ch'io  l'hù  valuto  sfor- 
zare, e fetùò  Filippo  mi  beffeggi,  condirmi, 
ié  il  Dio,  die  to  adoro  mi  hà  cooligliato  tal 
cqfa,  bora  lì  vedrà  lavcritàdeltmto.  Detto 
qucllojlì  leuòl'iiabico dinanzi  ai  petto,  c Io 
topcife,c  lufecc  vedere  a ciafcuno  ,chc  ella 
’ era  donna.  Diftc  poi , che  ella  era  Eugenia , 
figliuola  dclmedclimoFilippa,& oltre  di  ciò , 
lòppe  dire  tante  cole  a fuo  Padre,  che  lo  fece 
conueriite  alla  fede  di  Chrido  con  Claudia 
l'ua  madre  e con  tutto  il  redo  della  famiglia 
loto . Filippo  lalciò  la  Prefettura,  e non  molto 
dopo  iuelctto  Vefeouo;  poi  nella  perfcciitione 
di  Vali  riano,e  Galicno  impcracore,fii  martiri- 
zato.  Claudia, Eugcnia,Proio,e  Giacinto  ri- 
tomoronoa  Roma  -,  douc,  per  roccalionc  della 
Santa  Donzclb  Eugenia,  c de' due  Eunuchi, 
Proto,  e Giacinto,  molti  fi  conucttironoalla 
fede  Chrifiiana.  Fò  dato  auuilb  di  quello  a Ga- 
licno,ilqiule  fece  pigliare  Eugenia,c  dopò  ha- 
uerlc  fatto  patire  molti  tormenti , la  fece  deca- 
pitare . Fece  poi  pigliare  i due  Eunuchi, Proto, 
c Giacinto , & hauendo  procurato  con  diuerli 
mezi  di  farli  facrificare  a gl'idoli,  & elfi  non 
volendo  ciò  fare,  anzi  mofirandofi  Tempre  più 
cofianti  nella  fede  di  Cbrido;  il  Tiranno  gii 
fècecrudclincncc frullare, c dopò haiiergli  lat- 
to patii'e  altri  tormenti , gli  fece  parimeotc  de 
capitare . Fù  il  loto  matririo,  e morte  a gli  vn- 
deci  di  Settembre,  nel  medcliino  giorno , chi 
la  Chkfa celebra  la  Fella  loro.  Corrcuano  all' 
bora  gli  anni  delNncamatione  del  Figliuolo  di 
Dio  265.  imperandoCalicnofopradctto . 


t ^ y 1 T À DI  S.  TEODORà 
AltJfjLmdrm*  rtmite»tt . 


y.ir  àtl  fKCttm  , 

itici  il  ^ìmìì  Htd'Eccltfiafiìc» , Ì((he  i Cimi 
fi  iictffc.chc  femfrt  ut  hittU  dilcc,  e fe  ntftcci 
ftnitn^t . Ijt  JlfidJilMj  fcii'i  Oìctk  Ckri/lt , 
chi  dì  froprli  ktccA  te  iilfe,  che  l feti  fecceti  le 
ertm peridteeti'i  me  mitperi /eeedimtmici.eni 
gli  hthht  ÌHimemerie  tute  il  lempt  delle  vite  fue, 

I fecteie  efpnjfume  prtnitetA . eie  ne  eeife  Jekhie 
eie  pertlt  di  Chrifit  j eie  ctefidereedejeeeietri- 
Ile  tejefie  Uprcceie  . e i deeei  . ef  ^eeli  tre  etr/e, 
per  effe  ^ lehontàdl  Die  ,ete  /et  iiherelitd  le  per- 
denertf,  tetre  fee/lt  tefe  ereeeve  etetiet,  perche 
efe  ete^rhreuutt  fi ricerdefe del  jet  peccete,  & 
heetrdtlt le edit , et  fectfeveedateie  fe  fiejfe , 
ceti  vne  vite  lente  eefiere  ,che  feti  i ceefidererte  , 
fà  mereeigtìere  gli  emici  di  Die , t mette  fpeeeett 
• 'feti  nemici,  che  fentipecceterl  tfiineti  eel  pec- 
cete. yeeltrt  fi  etile  e/tmpie  heUiemt  le  S.Tee- 
d^A  , le  tpeele  per  ve  peccete  che  fece , tetre  ie  tei 
tìmere,  che t'indnft i fer  le  vite  , chtpertedtfe 
vedrtmt , lesele  fe  /crUtetUsìmetet  Metefre- 
fie  eei  mede  che  /egee, 

R Eletta  rimpcrio  Romano  Zenone, 
& era  Preicteo  di  Alefsandria  vno 
chiamato  Gregorio , quando  Teo- 
dora nata  nella  medefima  Citta,  l'iilullrò  af- 
lài  con  la  fiiamaraiiigliolà  vita.  Ellahaueua 
hauiuo  marito,  & era  Rata  da  lui  molto  ama- 
ta, si  per  cfscrgli  vbbidicntcinamarlo,  efer- 
uiflo,  come,  pcrchccra  la  più  calla,  &hone- 
lla donna , che  fufsc  in  Alefsandria.  La  dili- 
genza grande , che  cfsa  vfiua  di  viuer  beneffen- 
za  riprenCone,  c fcniir'a  Dio,  furono caula, 
clic  il  Demonio  pìgliaùc  ocealione  di  farle  e 
guerra,  e procurar  di  vincerla.  Per  quell'cf- 
fci  IO  li  fcrui  d'vn  giouanc  ben  nato , c ricco , il 
quale  s'iiuiamorù  grandemente  di  Teodora , e 
le  fece  faper  l'-niiiio  fuo  con  molte  offerte,  c 
pronicfsc  j ma  vedendo,  clic  elsa  non  l'apprcz- 
zaua  in  modo  alcuno,  e nè  pure  volcua  guac- 
darlo,racconcó  le  fue  pene  ad  vna  doniia,ch'cra 
ftmigliare  di  Teodora , c con  prefenti,  cIk  le 
fece , findufse  a prometterle , che  faria  fuo_« 
mezana  in  quel  fatto . Quella  donna  parlò  con 
Teodora, lodandole  afsii  le  buone  qualità,  c 
valor  di  quel  giouanc,  c proponendole  le  lue 
rìcchezae,  c l'ainor  grande,  che  le  portaiia . 
Teodora  lì  difendeua , con  dire , che  era  obbli- 
gala a far'  honorc  alfuo  manto  1 che  temeua  il 
giuditio  di  Dio , c l'Inferno , che  filària  vergfo- 
gnata , che  ilSolc  hauefsc  veduto  vn  limil  pec- 
cato in  lei , quando  altro  ccitimonio  non  vi  fiif- 
fe;  DOndimcno  l'afluta  donna  le  difsc,  else  la 
cofalìpotcua  fate  quando  fufsc  trainoiitaca  il 
Sole,  & a quello  modo  non  la  vedria , e così 
non  vi làrìa  altri  tcllimonii,  nc  [>cr  Dio,  nè  per 
gli  huomini . Furono  in  fiamma  tante , c tali 
ieperfualioni  di  quella  donna  infenialc,  aiu- 
tando ancora  il  Dcmonioycon  ta  tcntationc.  Si 
armi , che  gli  parucrn  conucnicnti , per  ottener 
la  vittoria  di  qurU'imprcl'a,  che  Tcodoras’ar- 
rclc, &ilpcccaco  lìcoinmife.  Segui  poi  lùbi- 
10  quello,  che  è ordinario,  dopo  ,&c  liè  com- 
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mcfso  l'erróre, cioè  ildokwc,  e pentimcatoili 
haiicrlocommclTo.  Q^ftoÉitale,eraiup;» 
Teodora  , che  fé  non  fulTc  (lata  aiutata  da  Dio, 
fi  faria  difperata.  Ella  confidcraua  da  quanto 
honote  in  quanta  verg^na  era  caduta  j gli  oc- 
chi fuoi  etano  diuenuti  fonti  di  lagrime , e non 
ttouaua  contento  in  cofa  alcuna . Il  fuo  ma- 
rito , che  non  fapeua  b caufa  di  tal  nouità , fa- 

ceuaquantopoteua,petfàcbftat' allegra;  ma 

ùccua peggio;  perche qiando  effa  fi  ticorda- 
ua,  che  l'Mueua  tradito,  era  alTalita  da  tanta 
vergogna , ehe  non  haueua  ardire  di  alzare  gli 
occhi  a guardarlo,  c molto  meno  il  Ciclo  . 

I Mentre  Ifaua  in  quella  pena,  parlò  con  vn;i_^ 
fanta  donna , b quale  goucrnaua  vn  Conuento 
di  Monache,  e da  quel  ragionamento  ne  rilul- 
tò,che  Teodora  fi  tranelli  da huomo,  cdcli 
bcroffi  di  viuer  rcligiofamcntc  in  vn  Monalle- 
ro  ,chc  era  lontano  j3,  miglia  d Alclbndria,in 
vn  luogo folitario.  Si  può  conofeer'  vtiaincntc, 
per  il  fiiie , che  hebbe  b fua  dclibcratione , che 
tìi  ilpirata  da  Dio  ; perche  l.ifciat’  il  marito 
contea  fua  voglia,  6c  cilcndo  donna  andar’ a 
fiat  fri  gli  huommi,  non  etano  cole,  che  per 
proprio  parere  fi  potdfcro  fare  Iccit, unente , c 
fenia peccato;  ma  facendoli  per  ifpiratione, 
&ordine  diDio,fifopportano.  Arriuo Teo- 
dora al  Monalieto  vna  fera  fu'l  tramontar  del 
Sole;  ma  i Monaci, per  prouarb,  cconofcct 
con  che  animo  era  quiui  andata , b fecero  fiat 
tutta  b nottefuor  della  porta,  con  pericolo  di 
clVct  mal  trattata  dalle  ture.  Nondimeno  Dio 
b guardò . fi  come  già  guardò  Daniele  nel  La- 
go  de  Leoni  in  Babilonia:  il  che  vedendo  i 
Monaci,  giudicotono , che  fu.fc  cofa  grata  a 
Dio , fé  l'accettauauo  nel  Monallcro . L’Ab- 
batelc  dimando,ctiicra,  cperqualcaufaan- 
daua  al  Monallcro  ; le  haiieiia  debiti,  e per  non 
pagarli  fi  ritiraua  in  vn  luogo  l'acro , oucto  fé 
haueua  ammazzato  qualche  jwrfonl  : fc  ha- 
oeua  figliuoli , c per  non  haucT  il  modo  da  go- 
ucrnarM,  gli  biciauaco  1 Mondo  iniicmc , Teo- 
dora rifpofebreuemente,  chebeaufa,  ch«_> 
l'haucua  fatto  andare  al  Mooalleto,  era  per 
piangere  i fuoi  peccati , c farne  la  penitenza , e 
ditTc,  che  haueua  nome  rcodoto.  L'Abbate 
gli  dille , che  grande  farb  il  premio , che  hauc- 
ria  da  Dio , fe  llaua  colUntc  nel  fuo  bn  to  pro- 
polìtO;  ma  gli  bifognaua  effer  vbbidicntc,  e 
Mt  qualche  tempo  haucr  cura  dell  botto,  b- 
uorarlo,  e coltiuarlo,pcrchcgli  hortagai  era- 
no il  foflegno  de  Monaci . Ma  le  bene  douef- 
fc  hauere  quello  carico,^on  però  doucua  man- 
car-al  Choro,  quando  fi  celebrai  VfficioDiui- 
no , coJÌ  ilgiomo,  come  b notte  ,c  fimilmcn- 
tea’digiimi,edifcipline,conlaltre  cofe,  che 
faceuano  i Monaci.  Teodotaaccettòilparti- 
to , c dilfe , che  farà  ogn  i cofa  volentieri,  e cosi 
fece  in  effetto  otto  anni  continui;  c di  piòvi 
aggiunfe  il  Éire  cocete  il  pane,  per  tutto  il 
Conuento.  Non  traJafciaua  giorno  alcuno, 
che  non  fi  trouaffe  con  gli  altri  Monaci  alb  Sa- 
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ccaComniuiiionciriceucndòilSantirsSacra- 
mento  dell  Aitare, facendo  prima  b debita  pte- 
pararioiie . Si  può  veramente  credere, che  il  Sa- 
cerdotc,al  quale  b Séta  palclaua  bfuacofcien- 
za,  quando  ficonfctfaua,  vedendo  il  profirto 
grande , che  elTa  faccua  nel  feruitio  di  Dio,tc- 
ncndo  per  certo,  cbcfuircifpiratadalai,noa 
lolo  non  la  difiuadeffe. , ma  ancora  le  facclle 
animo  a palTar' innanzi.  Et  uicorche  U buo- 
na penitente  buoralfetutto  il  giorno, nonpe- 
rò  fi  ripofaiia  la  notte  ; perche  ne  fpendcua  b 
maggior  parte  in  piangere , pregando  Dio , 
che  le  pordonalTc  i fuoi  peccati . Alcune  volte 
l'AbbateJa  fece  andare  alb  Città  dietro  a' Ca- 
melli , per  portar  le  cofe  necelTaric , per  il  Mo- 
luilcro  ; vna  volta  frà  l'alcre  s’óncoiurò  nel 
fuo  marito , c gli  parlò  nel  palTare , c lo  conob- 
be bcnilliino;  ma  egli  non  conobbe  lei,  per- 
che era  fcrapre  aOlitto , c mal  contento , per  b 
perdita  dclb  fua  cara  moglie  ; nc  m lungo  tem- 
po potè  farglicb  dimenticare,  ò mitigar  la.^ 
pena.  Mapcrche  cglicrt  biionChrilluno,il 
Signore  Io  confolò , e gli  mandò  vn'  Anmolo, 
ilqualcgli  dilfe,  chcbfua moglie  non  lo  ha- 
ueua labiato,  per  altro  huomo  viuence , ma 
per  ma^iormcncedarfi al  feruitio dclCrcato- 
te . Teodora  faceua  ogni  giorno  maggior  pro- 
fitto nelle  cofe  fpitituali,  & afUiggcua  magr 
giormcncc  il  fuo  corpo  con  cilicij , c digiuni , 

I eli  ridufie  a mangiar  folo  vna  volta  la  feccima- 
I na.  L'Abbate,  wc  era  cerco  della  fancicà  di 
! Teodora , volle , che  ghalcri  ancorafe  nc  certi- 
ficafiero.  Il  modo,  che  egli  tenne  fù  quella. 
I iChc  cH'cndo  non  molto  lontano  dal  Monalle- 
ro  vna  laguna , nclb  quale  faceua  la  fua  liabita- 
cionc  vn  Cocodrillo,  il  quale  alle  volte  vicina 
fuori,  c faccua  molti  danni  a'  palfaggicri,  pctil- 
chc  il  Prefetto  d’Alcfsandru  haueua  ineliù  le 
guardie  quiui  vicino,  acciochc  n’^uuilafscco  i 
vi-ndaiui,  che  la  belila  o)on  gli  ammazzafie  : 
l'Abbate  comandò  a Teodora , che  andafsc  a 
poetar  vnvalb  d’acqua  di  qucllabguna.  ElU 
vbbidicnu  vi  andò  fubito  ; & ancora , che  le 
guardie  b voleffcrotcaucucrc,  auuifandoI.L-> 
del  Cocodcillo  ; clfa  diccua,  che  l’vhbidicuza 
L'haucua  comandato,  che  andalfc  alla  laguna» 
c che  non  potcìia  far  di  ineno  ; fi  che  b bfeio- 
rono  andare . Quando  Teodora  fu  vicina  alla, 
bguna,  le  guardie  videro,  che  bhclibbprc- 
(c,  cb  portò  ocU  acqua.  La  Sanca  vedendo  » 
chic  bbcllia  non  le  (leena  male  alcuno,  empi 
il  vafo  d'acqua , e f animale  b riportòin  terra  . 
Quando  Teodora , fi  vide  fuori  dipcricolo,  fi 
nuolfc  a guardare  quclb  fiera  bcllM , e b riprc- 
fe,  per  tanti  homicidij,  che h.iiicua  futi.  ;Uh 
cofa  marauiglfofa  » tolto  , che  il  Cocodrillo 
lenti  le  ripccnfioni  della  Santa,  caddèin  terra 
mono,  sé  elb  ritornò  con  l'acqua (d  Monaltc- 
ro,hlciandadi(c  grand'opinione  di  fanuià. 
Alcuni  Monaci  di  quel  Monallcro  le  poriau.!- 
noinuidia  ,e  dcfideraiidu  di  vederla  musa  , le 
diffeto  vnafera,  clic  l'Abbate  comaiidaua , eòe 
Mmmm  aiidaf- 
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andaflc  a portar”v(ia lettera  a vn' altro  MàA3t> 
ftero.  L’imcntionc  di  dttri  Monaci  era  yth* 
per  la  firada  le  fiere  faluatichcb  diiloftflète^ 
Efia  vbbidi  fubito,  e non  Iblo  fu  liberata ìia 
Dio  da  quel  pericolo,  ma  (ìi  per  mero  ilio  li- 
berato vn  Monaco  di  quel  Monaficto,al  quale 
era  fiata  mandata,  caiiandolo  di  bocca  avna 
fiera  beftia,  che  con  1 vnghie,  e con  i denti  f ha- 
ticua  malamente  fi  rito , c ftracciato  ; & efsa  lo 
rilinò  del  tutto , vngendolo  con  ogiio , e chia- 
mando il  nome  di  Giesù  Chrifio  , Efsendo 
poi  ritornata  alMonafteto,  non  volle  dir' all" 
Abbate , chi  erano  quelli , che  haueuino  pro- 
curato, c fatto  si  triftovflìcio,  perche  gli  vo- 
letu  cafiigare  i ma  la  Santa  fi  fculana , dicendo, 
che  era  meia  addormentata , c non  gli  haueua 
conofciuci.  Pigliò  poi  l imprcfa  il  Demonio 
; di  perfegnitar  laSeruadcl  Signore  , &auucn' 
ne,  che  ritdmando  efsa  vna  volta  dalla  Città 
con  i fimi  Camelli,  perche  era  andata  per  al- 
ninccofe  necdsarie,  per  il  Conuento,  efo- 
prauencndole  la  notte,  per  la  via  andòad  al- 
loggiare ad  vn’altro  Monafiero , Qmut  fi  tro- 
naiia  a cafovnagioiianc,  che  era  parente  d al 
cimi  Monaci dt  quel  Monafiero.  Cofiei  ifii- 
gata  dal  Demonio,  andò  a trouar  Teodora 
con  cartina,  e dishonefiaintentione , penfin- 
do , che  fulsemalchio , e trouolla,  che  ella  dor- 
miuain  terra, a cantoa'fuoi  Camelli . Comin- 
ciò la  mala  femina  a pregarla  con  parole,  & atti 
pocohonefii,  che  andaisecon  lei alluoallog- 
giamento } ma  la  Santa  ladifcacciò  da  fe  con 
grandefdegno.  Elsa fentcndofi  tentata  terri- 
bilmente, andò'a  rrouarevn'altroforaftiefinj' 
che  fimilmente  era  alloggiato  quiui  queltaf not- 
te, il  quale  non  la  dilcacciò,cuinc  Teodora,  ma 
foddisfcce  al  Tuo  defidcrio,di  maniera, che  refiò 
grauida  . Scoprendoli  poi  co’l  tempo  lerror 
ioò,  difse,  che  era  fia'o  Teodoro  Monaco. 
Venne  il  tempo  del  parto  ,-e  partorì  vn  figliuo- 
lo, ilqualefiiporratoda'MonacrparetitidelIa  | 
donna  al  Monafiero,  doueftauaTeodora;  Si 
efsendoli  lamentati  alsai  di  lei  con  l'Abbate,  ki- 
feiorono  quiui  il  figliiiCiliAo,  e fi  partirono'. 
Non  potcua  l'Abbate' «edere  vni  tal  cofadì 
Teodora,  perche  era  opinióne  "di-  fintità 

apprcfso  a cuAniiìo } hondiintno  vedendo, 
cheefsacaceuajebonnegaua,  la  cacciorono 
dal  Monafierocon  quel  figliiiolino.  La  Santa 
fopportò  qdclla  calunnia  con  molta  parienza , 
e pigliò  cura  d'allcuar  quella  creatura.  1 Pa- 
ftori , che  erano  picr  il  pac(é,le  ficeuano  limofi- 
na di  latte , e d I lana , con  le  quali  cofe  nu(niià , 
e veftiua  quella  crcatiica  ; ma  efsa  noamàngta- 
aa  jfc  non  herbe  crude:  v'ifse  a quel  modo  U S.  ' 
Penitente  fate  anni  continui,  ne  maidalh_« 
boccaliiavfcì parola  in fuadifefa,  rte  menóC 
lamcntaua  di  chi  l'baueuacalunniau  acorcò, 
ma  coniinuamenKpiangcita , prcgando'DiOs 
chele  perdonarseli  (ùo peccato; del qiidedi-i 
ccua  ciser  quella  ttibolacionc  giiifio  t^Aigo; 

I Iaqucltempo,checfiacosiflaua,noivhatieo> 


fcdtMieRtimglii  jxcdìimdeiltdalSole,  la  ^c- 
eàrfiia  «n  dtaemara  edme  'di-morore  l'erano 
crefìwM  rvjwhie,'che  paretiano  d i fiera  falua- 
ttest'j'tftatto  il  confilo  era  dhientato  peloib  ; 
e con  tono  ciò  il  Demonio  non  rrfiaua  di  farle 
guerra  ifl  vani  modi.  Le  appariua  alle  volte 
in  figura  di -fuoittarico,  e le  faceua  moke  ca- 
rezze, con  molte  parole  piaceiioli , dicendole; 
Tù  fei  b Iticedegji  occhimiei,  la  ogni  mio 
bene,  eranimamia.  Lapregaua,cheb(ciaf- 
fe  quella  vita  da  beftie,  e ritornaile  a cafacon 
elfo,  perche  bafiauareficr  ftatotanto  tempo 
fenza  lei , e fi  contencaJfc  hormai  di  tante  la- 
grime, che  haueua  fpatfo  per  amor  fuo.  La 
Santa  credendo , che  quel  hilfi  filo  marito,  rif- 
pondeua  . Io  hò  rinuntiato  alle  vanirà  del 
Mondo:  non  è doiiere,  ch'io  vi  ritorni.  Co- 
mefarà  pol1ibile,chcio  polTa  far  vira  ceco,  poi- 
ché iilifciai,  per haueiti grandemente ofiefol 
Dopo  quefio  alzò  le  mani  al  Cielo,  efecc  ora- 
rìoiie,  & il  Demonio  difparue  come  vn  ven- 
to , & a quel  modo  s'accorle  dell  inganno. 
Rirornaua  il  Demanio  atrauogUarb,  accom- 
pagnato da  befiie  terribili;  altre  voke  con  gen- 
te armata,  &allaJt3uala,krciandob  mabmen- 
teferira,  cmeza metta.  I Pallori, chefiaua- 
no quiui  all'intorno,  credendo,  chcefsafiifse 
veramente  morta,  andorono  vnavoltaadar- 
nc  aiiuifo  al  filo  Monafiero,  acciochc  l.i  feppel- 
lifscro;  ma  quando  riconioruno  alci,  la  ricro- 
uorno  pofia  io  eracionc,  del  che  fi  inarauiglio- 
rono  aliai,  c ritornarono  a dire  all'Abbate, 
come  ella  era  villa . Fece  l'Abbate  cortgregare 
i Monàci,  c ragionando  con  loro  della  lunga 
penitenza  di  Teodora  ,de'luoi  estuagli , ccon- 
tiiiut  lagrime,  iolicme  conia  ferma  perleuc- 
ranzadi  non  efsermai  partita  dal  Monafiero, 
fc  bene  non  vi  potcua  entrate  ; trattotono  in- 
lieme  di  acccuarb  di  nuauo , cun  il  figliuoli- 
no,ehc  elsa  haueua  alleuaco.  Aiutarono  quella 
pratica  i mcdcliinì  Monaci  dell'altro  Mone- 
fiero,  che  l'hauetiano  accufaca  ,hotiendo  com- 
paflìone  di  lei , ( ancorché  non  ùpebeto , ciig 
ella  fiilseolonna  ) pregorono  perle!  aefitò  fulse 
di  nuoiio  accettata  nel  Monalicra . L'Abbate 
l'inttodulsenel  Monafiero,  Cibaeanbgnòvnà 
cella,  c le  comandò,  che  non  vlcilsc  mai  fuori 
di  efsa,  ne  fi  intromectefie  incoia  alcuna  del 
MonaflÒro;  Quiui  Ja  Santa  fiecte  due  anni  in 
compagnia  del  fanciullo,  che  elsa  ccncua  per 
fieUuold,'  nò  vfei  inni , fc  non  vna  voka,  che 
lAbbacd  gKelo  comandò.  La  caq|a  fu,  che 
era  mancato  l'acqua  in  tutte  le  'diàecoe  ,dd 
Monafiero,  d i modo , che  fe  ne  paMua.ptt>du- 
lim»  aeccifità  ! laonde  comandò  a Teodora, 
che  vcdefse,  fe  emuaua  ocquadaEfia  vbbidi , Se 
ancora,  chii-M<Jnaci  "fiipdseto,  che  le  cificr 
ne  erano  llechc  ; nondimciio  elsa  caiiò  l'ac- 
qua , c per  l'auuenirc  quelb  «ifiecna , e l’altre 
àncora ennapkne.  Auuenne poi  vn  giorno, 
che  Teodora  parbiia  00*1 1 uu  tàiiCiuUo  nclb  lua 
ccUa , iiiraoM,  che  la  voce  lì  feiUMadi  fiiorì . 

L'Ab- 
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, - ■ jA  , Vincici  che  alcol-  Sititi  haueua  allcuacb  j il  quale  crdccndu  m 

L Abbatcconiandoacert  ci. cricordindofi  de  ali  Juli. che  *1.  furono 
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talVeroatctntamentcejò.cbeefsaic^».  ^ 

auuianoBdofi  alla  pocta/cntuono.che  efu  di- 
eeiia.  Fiebuol  mio,homui  saumana  il 
della  vita  mia . lo  ti  raccomando  a colui , che 

ft,i,doinCieloèP^e,eProtettoredegU^ 

£mi  V e qui  in  terra  bauerai  per  Padre  1 Abbate 

ai  quefto  Monaftcro.cpcrfrateUi  iMonaci. 

5>jon  cercare  d'cfsere  honorato  da  gli  hiiomini, 
jnada  Dk)}  c per  ottener  quello , il  proprio 
Imezo  èefeer  difprczzato  dal  Mondo,  c lop- 
■poitaf  vergogne, ccaliinnic uMc . Ama (cm* 
preilviiicte  auftero , e fuggi  le  carezze  del  cor 
■o,  ma  l'opra  ogni  cofa,  guardati  dal  troppo 
dormire.  Non  ti  dimenticar  mai  dcU'oraiio 
1 ne,  e non  reftat  di  trouattiprcfcnteallHore 
Canoniche,  con  gli  altri  Monaci,  tanto  ilgior- 
no  come  la  notte.  Non  accular  il  proffimo. 

? Quando  farai  di  mandato  di  qualche  colà,  nf- 
j ^di  con  gli  occhi  balfi . Non  palefar  mai  di- 
I ferri  altrui:  piangi,  e fofpira,  acciochc  tù  fii 
fconfolato.  Fi  orationc  per  quelli , che  tù  lai 
che  viuono  malamente  . V iuta  gl  infcrnii , 
nelle  tcntationi  babbi  ricorfo  all  orationi:  fc 
non  ti  lalciaranno,  fa  tcfillcnza  valorolamcn- 
te , acciochc  tù  non  fi)  vinto . Se  tù  vmerai  a 
quefto  modo  ,.Dio  taiutetà  , c ti  premiarà. 
Hauendo  S.  Teodora  detto  quelle  cofe , pa&o 
diqucftavita.  Quando  il  fanciuho  la  vidc_a 
raorta,cominciò  a piangere, e gridare . I Mo- 
' naci,  che  erano  flati  ad  alcoltarc,  andotono 
all'Abbate,  e glidifsero  quanto  crafuccclio: 
ma  eoli  in  quel  mentre  haueua  luiiuta  vnari- 
uclatione,  nella  quale  gli  era  ftato  dichiarato 
tutto  il  c..fo  di  Teodora , e parrc  della  gloria , 
che  Dio  gli  haueua  dato.  Fccccongrcgarc_j 
tutti  i Monaci, ficandorono  alla  cella  di  Teo- 
dora, & entrando  dentro,  lui  e gli  altri  inftc 

me  piangeuano,  bagnando  il  b.  Corpo  con 
le  lagnine  . VolcndoU  poi  fpogliare  per  la- 
uatla,  videro,  che  eia  donni}  confcrmandofi 
la  riiiclationc,  che  l'Abbat-  haueua  hauuto. 
Furonopoi  cliiamati  i Monaci , che f haucua- 
no  acculata , c ccititìcati.  che  1 haucuano  accu 
fata  a torto,  efsendo  cialcuno  pieno  di  timo- 
re, e Ipaucnto,  nondimeno  lodauano  Dio, per 
il  molto,  che  haueua  patito  quella  fua  berua . 
L'Abbate  mando  limilmintcallaCittà  perii 
manto  della  Santa,  il  qualeviueuaaneoraic 
pciehe  haueua  hauuto  viia  riuelationc  limile  a 
quella  dcll  Abbaic  ,cra  in  viaggio,  per  andare 
al  Monaftero . C^ando  arriuo  douc  era  il  S. 
Corpo  , vi  lparfe  lopra  molte  lagrime , chia- 
mandola p.  rfuo  nome,  mollrandocoidiai  do- 
lore j ilchc  era  (ceno  dcll'amor  grande,  che 
fempre  le  portò . (foncorlc  molta  gente  al  Mo- 
nalUro,c  b Santa fù  fcpokacomnoltaduio- 
tione,  c pompa.  11  maritodclb  Santa  volle 
rcllar  nel  Monaftero,  nclb  medefima  cclb, 
nelb  quale  S.  Teodora  era  (lata  rinchiufaduc 
anm , c quiui  fini  b liu  vKafanumentc  jefseo- 
do  poi  bcicde  di  quclbceUad  (àociulio,  che  b 


età , c ricordandoli  de  gli  auiufi , che  gli  furono 
dati,  (àecuavita  làniimma,  e venne  adeficrc 
Abbate  di  quel  Monaftero  . 1-a  morte  di  S. 
Teodora  penitente  iù  alli  1 1.  di  Settembre, 
circa  gli  anni  del  Signore  490.  imperando 
Lenone . 


t A VITA  DI'S.  CORNA  LfO 
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SANPmIo  dict , ebe  Di»  vu»lt,  che  urtigli  i*»- 
mifii  fi  f4lHÌH»\ilche  i cerne  fc  dtcejfe  . E.  fi 
4*lc4nf  /Hcfà^M^ntebafiA  f Acciechc ^li hnem  m 
ft  fàlmine  ; 9*  dncerMcbe  in  pnefi  lentAnt , dsue  non 
fi  hà  notitU  di  GiesH  Chrifio , ne  dei  fn»  Ennn^tio , 
tutti  fi  duMnine  i H*ttfii  nondimeno  non  fi  pojftno 
tumentnrediViof  perche  ft  fncefero  il  deono  d*i 
eAnto  loro,  viuendo  conforme  aUm  le^e  di  nAtnrA , e 
non  trApAfi'Ando  i termini  dein  rd^ione,  non 
rAndo  Idoli  j il  che  e contrArio  Ali.i  medefitnA  rA- 

rione  » f IfXZ^  hAtnrAlc  , fn^^endo  il  mdle , e fe~ 
*^oendoil  bene  \ Ùfo  llieoncederU  luce 
dArid  Minifir» , che  oli  infegnArinno  lA  fede , ac- 
ciocie  ricenendolA , ^ operAnd*  conforme  eit  infe- 
rnAtfi  fdlHAfferOi..  ^^efio  fi  ver  fico  in  Cor  noli» 
Centncione  } ti  (indie  pet  t.be  viuenA  fttonào  l'vfo 
deilATAgione , ejfeado  futomo , che jAcen*  fptffo  ooa- 
tiont , c moite  Umofinc  Dio  gli  mAndoS  à'tttro 
Apofiolo  , il  qkAlt gl'infegno  ^nelio  , thè  gl»  b'fo^ 
^nduA  {dpere,  per  fdlndrfi , S.  Lnt*  EndngeUfid 
fcrìjfe  pArte  deU*  vitA , e lAfuA  eonnerfione  aUa  /»- 
de  i t Simeene  jVIetAfrAfie  t *l  refio  detix  va  a, 

e morte  ftoA  in  qnojh  modo . 

Opo  j che  il  Fjgiiuol  rii  Dio  nacque  al 
^ Mondo,  c dopo bfdaMorrc,  e Rc- 
^ ^ lurrctcìoiK  ^ Afccnlionc  .il  Ciclo^ 
era  iKiU  Citta  di  Cefarea  dt  Pa^lHna  vn  Cen- 
turione detU’ Compagnia  italiana,  ciiiamaco 
Comeiio,  huomo,  chetcnicudDiOjConnir- 
cala  iua  famiglia  Itnioiinicro,  e che  rpeffoCi- 
ceua  orationc  : ancorché  non  era  lauato  con 
l'acquadcl  rantoBatt<Mimo,  Dice  KHuangcIi- 
fta  Luca , che  va  giorno  airhora  di  Nona,  egli 
vide  in  viiìonc  vn  Angiolo,  che  gli  diifc,  Cor- 
nelio, le  tueoracioni,  e limoline  fono  l^acc^ 
pi-cfcntate dinanzi  a Dio,  il  qiwtcpcrmc,  ti 
mandaa  dire,  ebetù  mandi  alla  Cina  di  loppe, 
a chiamar  Simone , che  li  chiama  Pietro,  il 
quale  « darà  parole  di  vira , c finlcgncrà  qoc!- 
lo,chc  n biiogiiarà  bnc;  péce  Cornelio  quin- 
to gli  fu  ordinato,  c mandò  due  fcniirort,  con 
vno  de* tuoi  foldati,  il  quale  tcmcu.i  Di  i,  a 
quali  paleso  la  vilione  hamita  dal  Ciclo,  & or- 
Miumm  a dmo- 


D 
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dhrogH,  che  menllfcro  l' Apollolo,  il  ^lè  ^ 

luriino  nellaCktàdiIoj)jw,in<SÀ<ftSiineo- 1 
ne  Goriario.  Quando  i «tóti  erano  in  viip 
■ gio , e di  già  vkiintalia  Citrà,  S.  Pietro  fall  ad*  J 
più  alta  (laniadicafa,  per  &r'«aticme  ill'hora 
di  Seda  : e perchc-haueila  &me,  dimandò  da 
mangiare  < Mentre  che  il  mangiafe  s’appa- 
teccbiaiuj' Apoftolo  iìi  rapito  in  Ipirito,  c vide 
il  Cielo  aperto  j e daelTo  fccndcua  come  yn^ 
lenzuotb  grande,  attaccàtti  da’  fuoi  (Quattro  ca- 
pi , & era  pieno  dì  tutti  glianimali , e (érpeini 
della  tetra , &v<eeHtdcICiela . Dipoi  li  (ènti 
vna  voce,  che  dilTe  i Pietro  licuati  sù  ; ammaz- 
zaycmangia.  Eglirifpofe.  Nò  Signore,  per- 
che io  non  bòmaimanaialocoracamnlunC, 
Bc  immònda^e  per  coiuegdknzaviactra dalla 
legge . Replicò  la  voce , e dilTegli.  Tù  non 
dei  reputare  cofa  comnume , e vietata , quello, 
che  Dio  hà  purificato . Qilcda  vifiouc  gli  ap- 
parile tré  volte,  dopò  le  quali  il  lenzuolo /uri- 
tirato  incielo,  lUinafcS.Pietrocoiifiiib,non 
fapcndo  intendere  quello,  che  la  vilìonc  volcf 
fc  lignificare,  & in  quello  artiuorono  i medi  di 
Cornelio,  che  diinandauaiio  di  lui , Parlò  Dio 
aS.  Piitro,cdiiregli,Chevgliandairccon  loro) 
c cosi  lece  j Coni  elio  in  tanfo  haueua  raduna 
ti  inliemc  i fuoi  patenti , & amici  di  caTa  l'ua,  & 
aiiiiiratili  della  venuta  deirApodolo , e gli  ad 
dò  incontro,  e quando  lo  vide  j fé  gli  gittòa' 
piedi.  L'.'àpodolo  gli  dific.  Licuaii  su , che 

10  fono  huoino,  Eiuroroiio  cucci  in  cafa,  c 
l'Apoliolo  predicò b fede  di  GiesùChrilloa 
Cornelio  |&  atuctì  gli  altri , che  erano  prefen- 
ti,  e gli  dichiarò  b Venuta  delMclCa  al  Mon 
dos-i  fuoi  inifacolii  bfuaMorte,  cRcfurret 
rione  ; e vedendo , che  lo  Spirito  Santo  fccfc 
viiibihnencefopra  tutti  duelli , che  rafcoltana- 
noj  come  fccfc  fopra  gli  Apolloli  il  giorno  del- 
la Pcncecolle,  gli  fece  baccezare  tutti,  elletcc 
con  loro  alquanti  giohil,lnlègaandoglì  le  cofe 
della  fede.  Dopo  quello  , raCndo  occotfos 
che  per  la  motte  di  S,  Scebno  ( b quale  era  Ra- 
ta poco  prima)  Q era  molb  gran  perfecKtioae 
concrabChicfaCactolicai  i fixleli  ii4>uifcte 
per  diuerfe  partii  CotftelìO  lodò  in  Peìlicìa  ,|gt 
Cipri,  & in  AatiOchb,doue  éflèndoiS. Pie- 
tro, con  alcuni  degli  ÀpoRoli,  &alrri  Dìfce- 
poli,  lì  traccòftàlcm,  che  vnodoueiTe  anda- 
re a predicare  albpai  di  SctvGn  , in  Àfia  mi- 
nore, douc  er^q  mplti  Idoucri,  Pcrqncft' 
effètto  giccoròBO  le  forti  s e toccò  1 Comelta , 

11  quale  non  liuatieniic  punto,  ma  mettendoli 
io  vbggiOiarriuòalb  Città , doue  eraalrhdra 
Prefetto  Vn  certo  DcitietcioFilafofb,amime- 
Arato  nelle  Scienze  ,c  leccete  Greche,  Coftui 
craldobcro  ,c  gran  nemico  de'  Cbttftianit  & 
liàucikdo  auuìlodelb  venuta  dì  Cornelia,  lo 
fece CQuducte alla fuaprefenza,  e diinandogli 
chi  età,  & a che  cRccca  era  andato  ia.queua 
Città . Comeliq  rdpoìc,  che  era  feruo  dcir> 

IAlcilfimo  Dio  , eche  era  quiui  per  cauar'  elfo,  i 
e tuiu  gii  altri  dalbccn^  aeUaqiialeviiicua- 1 


ANTl. 

noi  adorammo' (Dei,  che  etano  Demoni.  Il 
Prelimofetfcendoiipielleiiaiole,  liconicciò 
grande  menre,«mìnaGjò  Cornei»  dì  &lo  mo- 
rire, fe  egli  non  bcrìficaua  a Gìoue  ; per  il  qoaP 
cffetcolo  fece  menare  ad  vn  fuoTempìo.Cor- 
nclio  edèndo  nel  Tempio  , fece  oracione  m 
Dio , e lo  pregò , per  confulione  di  quella  gen- 
^ ceche  faccfse  conuertircqueiridolo  in  cenere^ 
& il  Tempio roumairepercetra.  Non  haueua 
a pena  Cornelio  finita  hrratioae,  che  ndololi 
disfece  in  polucrc,  & il  Tempia  rouinò,  ef- 
fendoui  dentro  molti  Gentili,  efrà  gli  altri  b 
moglie , con  vnfigliiiolo  di  Demerrio:  llqua- 
Icnon  fapendo  nulla  di  ciò,  e dicendo,  che 
Cornelio  era  Mago , Se  incantatore  , lo  fece 
menar'  in  prigione  | e qiiiuifoipenderlo  ad  vna 
corda  con  le  mani , e piedi  legaci  ; nel  qual  tor- 
mento , io  fece  Rare  gran  parte  delb  notte . 
Fù  poi  auuifaco  Demetrio  , che  Eiuotia  fua 
moglie,  Se  vnfuo  figliuolo,  che  parimcntefi 
chuniaua  Demetrio , erano  morti  fatto  le  ro- 
uinc  del  Tempio,  Diede  qucRa  mala  nuoua 
gran  dolore  al  Prefetto,  e mcncre  egli  li  bmen- 
caiia,  andorunoalui  alcuni MiniRridelTem- 
pio,  c gli  didcro,  che  lotto  le  rouine  dì  detto 
Tempio,  li  lentiuaiid  voci,c  gridi  delb  fua  mo- 
glie, cdcl  fuo figlio,  i quali diceuano  : Gran- 
de è veramente  il  Dio  dc'CbriRiani  ; il  qiule 
Ci  hi  liberati  da  qucRo  pericolo  , per  amot 
di  Cornelio  fuo  feruo . Qjando  Demetrio  in- 
telc  quello , andò  in  fretta  alla  prigione,  e tro- 
uò,  che  Cornelio  era  Rato  liberato,  e fciolco 
dal  tormento , duue  era  Rato  pollo , per  mano 
de  gli  Angioli , c paifrggiaiia  per  la  prigione, . 
con  vn  librecco  111  inaiioicfcgl  Iiiimigliò,con- 
fclfando,  che'l  fuo  Dio  era  grande , c poten- 
te, poiché  haueua  liberato  la  fua  moglie,  e 
figliuolo  da  si  mattifello  pencolo.  Promìfè 
poi  al  Santo  di  credere  con  tutta  b fua  famì- 
glia, in  Giesù  ChrtRocroci|iiro,chc  egli  pre- 
dicaua , fc  faceua  vfeir  liberi  b fua  moglie . Se 
figliuolo , di  lotto  quelle  rouine . Cornelio  fe- 
ce oracione.'  Schauendob finita,  le  muraglie 
rouìnatelì  aprirono  da  loco  Rcireic  iaiciora# 
tid  vfeir iÌKirib  moglie,  efigliuolo  del  Prefet- 
to lìberi , e lànì  ; a tal  che  elfi , il  Prefeno , e 
i molti  Gentili  li  fecero  batcezace>  e quello  fù  il 
Seminario,  perche  poi  tutta  bCittàfàccifeil 
I medefimo , Stette  quiui  Cornelio  fino  , che 
era  già  vecchio , fpendendo  il  tempo  in  be' 
oratiooc,  de  infegnar  le  cofe  delia  fcdeaquel- 
li,  cheli  conuettiuano.  Venne  al  fine  il  tem- 
po dclbfua  morte  ; b quale  cfacadogli  rtueb* 
(a.  Congregò ìnfieme  mokidc'fitoi  Diiceroli 
più  bmigliaci,  & cfoctandogli  aviocrcCnri- 
Rbnamente,&cfeTCita(fincf opere  pie}  evic- 
cuole  s gli  raccomandò  a Dm,  e pregòpee  l&co, 
dipoi  t^molcegruie  al  Signore,  chel'hauc- 
uà. ridotto  io  termine,  che  pretto  fpccaua  di 
goderkM  e detto  quello,  fpicò.  Demetrio,  e 
gliakri.,  che  etano  ftacibattetati  dalui,  heb- 
hecQ  giaattoktt  delb  fiu  motte , e lo  feppelii- 

rono 
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rono  honorcuoltnemc;  e Dtofcce  moki  mm> 
eoli,  pfrmno  Jet  fuoSàOto,  La  fila  morte, 
((éeonJo  l'AutoreJi  qiieft’hiftoria i eheèSif. 
meoncMctifralle)  fìi  alli  *,  di  Settembre, 
meorche  alcuni  Martiroti^iila  mettonoalli  i. 
di  Pfcbraier,  come  quello  di  Vtiardo  ,e  di  Fran. 
edtoMauroIico,ne’qilaUGlM;»e,chequefto 
Santo  fù  ordinato  Vcfcouo  ai  Cefarca  dall 
Ap^olo  S.  Pietro . Di  che  anno  &fie  la  foa 
morte  , niftino  lo  dicej  ma  fi  prefume,  che 
ftifiè  circa  granai  del  Signotedo.  al  tempodi 
Netone.  i 


E T T E M B R E.  «4< 


Se  akri  fono  groQi , e tozzi , e vogliono 


^ / ^/«riaaa  £u#  , ftr  hotcd  Àtt  Profeta  Etxchìc 
^ Uà'h*MCr  ftttivn'  cperMfdmo/^,  e ttrdmtn- 
it  dcfiu  di  Dii  ,[i “me  h dimtfir*  ut!  mto»  di rdc- 
ctnidrU,  dicndt.  te  Sigdmi  ,là  Immi  lidie,  & 
Mtfdteil  legni  dite,»  fntlime,  dr  he  inndle,die 
illegdd  hiimile,thdfe.  S.Girtldmd dice, thè ijue 
/le  legni  Immite,  è GieikChriJla  i e dice  mette  hr-  ^ 
ne,feretee  efendUfi  egli  hnmtlidre  teme  , che  n 
fine  meri /e/rdld  Crete,  fer/ne/le  Die  leinedlu, 

{ f cerne  dice  Sedete  ) in  enne  uniteli,  che  inde 
te  gii  eyingieli,  interré  gtihuemini,  encIT/nftr- 
me,  f netti  che /ene  net  Pnrgdierie  , t-ingineeebiene 
'et  /ne  Neme  , egli  /enne  rinerenem . Enee /eie  fu 
*inndlvdi eGieiiiChri/feirantddiieum,fer  efe  fi 
hnmitidie,  mdii  legneencere ,che  fnl'i/fremime 
dette  fnd  hnmitidtiene , fn  inneltjue,  & henerue 
de  Die  : feiche  (cerne  dice  S.uige/line,  ) le  Cre 
ce, che  felene  e fere  nergegne/d,  ferehe/efre  di  ef 
fe  fi feeenene  inerire  ledreni,  & ettre  genti  di  meiu 
niidi  ierele  fartene  fefrelett/ldgrlm^eteri , 
e ilti,  ftrebe  /afre  di  gfei neerteGutèCiri/h . 
lllmfer etere  Herectie  t'benerà , e /fimi  feriiceter 
mente , cenendale  di  mene  di  Cef diree  Rìdi  Perjìe  , 
ilgnele  l'henene  tette  in  Cern/alemme,  e feriate 
nelfneRegne,  erifenendetenet /ne  frefrie /nega . 
Herehedremeeemefnefl>  fette  fd/ti  : lefendevn' 
Hi/lerie,  i)devnSermene,chefeteaindretfef 
cene  di  Cendie  , deREfeltetiene  dette  Grece , rife 
fife  de  tè f amena  , cerne  dede  lettiaui  del  Srtnierie 
gemeant^etteedediner/iMertirelegii,  &j!mn 
ri  tHd/tmrie  dèe  Prenci  fi  ; encerchefrime  frtfer- 
ffme  vtd  imfertentt  Delirine  i le  gnele  ìgnefe  , 

DEfiderofoil  Signot'Iddiodieflérfèr^ 

I ulto,  e noaeflor  oficlb  da  gli  buo- 
' mini,  vedendo  laconditione,  cfta> 

I co  loto  tanto  difiérence , e che  alani  (óno  no» 
bili}  e voglionaeRete  itattaticon  Icpiaceuo, 


dice,ecoufàj  aodochcpoi  noi  non  li  lamen- 
tiamo di  lui,  di  non  ne  eflere  fiati aiiuifari . 
Egli  parlando  con  gli  Hcbrei,  come  filcggenel 
Leuitioo,  gli  difle  : Se  voi  ofièruarcte  i mici 
Comandamenti,  fri  gli  altri  beni , & vtili,  che 
da  quella  hauercte,  vnolàcà  quello,  che  fcha- 
Hente  nemici,  che  vengano  a molcfiarui,  e 
£uwi guerra  ; cmquedi  voi  anderanno  contea 
cento  diloro,  egli  iranno  fuggire,  e cento  di 
voifirannovoliarelerpalle  adiecimilladi  lo- 
ro. Maléperilconcrariovoimifaietcdirob- 
bedienii , pochi  vofiri  nemici , faranno  fila- 
re molti  di  voi,  & ballerete  paura,  e vi  mettere- 
te in  figga  , fenza  haucrc  chi  vi  perfeguiti . 
Q^^efto , che  allTiora  difle  Iddio  al  Tuo  popolo  j 
Il  vide  poiin  effetto  (fi  come  fi  legge  nel  Libro 
di  lofuè,  ) doue  fi  dice  , che  gli  Hc^ei  haiicndo 
tenuta  alfediata  alquanti  giorni  la  Città  di  le- 
rico,  al  fine  la  prefero  fenza  colpo  di  fpada, 
perche  le  muraglie  caddero  per  terra  ; cnon  fa- 
cendo quelli  di  dentro  rcfiflcnza  alcuna,  ogni 
cofafumefla  afuoco,efèrra;nonpetdonan- 
doacofaalcuna,  perche  cosi  haueua  coman- 
dato Dio,  chefifàctfléjsì  perche  fi  era  fdegna- 
to  con  quella  gente;  come  per  fpauentaregU 
altri  liioi  nemici . Auuenne,  che  nella  difiruc- 
tionc  di  letico,  venne  alle  mani  divnfoldato 
chiamato  Acam  vn  pannodi grana , alcuni  de- 
nari , & vna  riga , 6 verga  d oro  : le  quali  colè 
egli  lerbòconcrailComandamentoaiDia,  e 
per  effer  più  licuco,nafcofelelbpradetre  colè 
in  terra . Fattoqueflo  ,andò  parte dcll'Elèrci- 
to  a combattere  la  Città  di  Hai  ; quelli  della 
Terra  vlcirono  loro  hicomro,  e gli  trattorono 
tanto  male  ,clie  ammazzando  la  maggior  par- 
te di  loro,  pochi  furono  quelli,  che  porioro- 
no  le  nuoue  . lofuè  Generale  dell'  Elercito, 
hauuta  quella  nuona,  fi  gntò  a terra  , c comin- 
ciò a piangere  ; e dire  a Dio , Clw  cofa  è qiie- 
ftaSignoref  QueflelbnolctuepromclTe?  Ti 
pare  cofa  giufla , che  il  tuo  popolo  fia  tanto 
mal  trattato  da'liioi  nemici^  Ti  par  doucrc, 
che  fubito,  che  noi  fiamo  entrati  in  quello 
paefe  per  aoquillarlo,tù  debbi  dare  tanta  for- 
za a'  noflti  nemici  ì Sari  quello  occafione, 
che  gli  akri  pigliaranno  animo,  e faràdilEclI 
cofa  il  Ibggiogargli . Rifpofe’  Dio  a lofiic , che 
tal  cofa  era  aunenuta,  per  difetto  delmedcli- 
mopopolo,  haiiendo  fattocontra  i fuoiCo- 
mandamenti,  fèrbando  alcune  cofe  della  ro- 
uinadilcrico.  FccòcerchifiiIeolpeuole,eca- 
fii^lì,  e cellcri  il  miogiullo  fdegno . Subi- 
tolofaèfece  cercare  chi  haueua  fiitorerrote , 
Ik  haiiendolo  rtccouaio,  lo  léce  calllgireidi 
modo,cheOio  teflò  placato , & il  popolo  fù 
fenipre  fuperiore  a'  fuoi  nemici . Dalle  cofe 
(àfiradettefivede,  che  quando  i Cattolici  fo- 
i|iOvfnti,e  mal  trattati  da  gl'infedeli,  ciò  auii  ie- 
ne, perche  Dio  è corucciato  con  loro,  per  i 
Ihoi  peccati.  BdognariahaucF quello riguat- 
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do,  tinte  le  voice,  che  fi  vuol  guerra  ciunin  ,lua  cugina,  o mo  nipote  . Ma  a!  Éae'it- 

gr<nf'edcli>fe  (ipretendchaucrUvktoriarper-  ' dendo  , che  le  cofe  andauano  per  mala  via,  Se 
che  fé  (iandalT(:alb  guerra  hauendo  prima  (àt«  apoco  a poco  perdeua  ilcredico,  elanpura- 
(opacccoaOio,clÌendolìconlélsati,&vniti  ctonej  temendo,  cheilmedeCino,  Bonauuc* 
con  lué,  per  mezo  del  Santitnmo  Sacramentò  nilTe  dcH'Iinpeno,  dopo  haucr  tentato  con  im. 

delTAlia.rcs  fenaa  dubbio,  pochi  Chriftiani  bareiatcrommellc,d<humili  d'ottener  la  pace, 

ballariuno  conira  molti  Intedeli . Così  au  con  pattiti  non  meno  vetgogaoli.  che  dan- 
tKnac  a Papa  Leone  IV.  diquello  nome,  fan-  neuoli,  lì  auuide,  che  il  ìuperboRd  vitcof|>. 
■odel  Signore  854,perclie  essendo  egli  auuk  fo  non  volctu  porgere  otecchioaneirun  eiu- 
ditu, ch'era  sbarcato  alPocto  d'Olìia  vn  gran  ftopattito:  auzicoine  barbaro,  c Pagane  gli 
■«mero  d'infedeli , e ncn  hauendo  ardire^  mandò  a dire , che  non  voleua  far  con  lui  ac- 
alcunCapitanodiandar'adalfrontargli,ilva-  cordo  alcuno,  fe  primanon  rincgaùa  la  f^e 
lornfo  Pontefice  fcccgcnte,  c lui  in  perfona  di  Chrifio,  e fi  bccua  Idolatra  come  lui.  Que- 
volte cfscrc  il  Generale  dcll'Efcrcito.  Maper  ila  fuperba  rirpoftà,~anzrcrudcl  bellemmia 
afsaltarci  nemici  più  licuramentc,  comandò,  commollc  talmente  flmperaroreChrilttano, 
che  tutti  i faldati  fi  confdsafscru,  c coiumu-  clic  òTendo  prima  fpenlicrato , e negligente’ 
iticalscro.  Comandò  fimiimcnce , che  in  vna  pigliò  animo  con  va  Cinto  zelo,  e fi  mutò  del 
mano  pottafsoro  l'arme  da  combattere,  c nell'  tutto.  E dcCdcrofo  di  pigliar  bdilcìàdcll'ha» 
altrala  Corona dafarorationc,  per  rutta  li_a  noe  di  Dio  , fi  portò  v^oiofifitmo  Prcncipe 
via  . Atriuando  a quello  modo  a villa  dell'  Cattolico,  e Chtilìiano.  Coinìociò  poicmt. 
Efército  contrario  , non  oftantc , che  ogni  ogni  diligenza  pollìbilca  metterfi  all'ordine 
Chrillianohauclsecontramolii  Pagani,non-  per  venire  a giornata  coni!  fuperboRè,  dece 
dimeno  glivinfero,  c gli  fcacciatono  di  tutta  prouifionc,taotodigcnre,coiucdiiaacchmc 
Italia, con  fomino  honorc  del  valotolb  Ponte-  Se  altre  cole  da  guerra  , e comandò,  che  per 
fice,  c comodo  di  tutta  la  Chtillianita.  Tutto  tutto  l'imjk.  io  idàcelleto  Piuccifioni , pre- 
qurllo  vicnca  propolìcodi  quanto occorrcua  gando  il  Signore,  clic  gli piaccllcdi pigliarla 
al  tempo  dcU  l inperatote  Hcraclio  ; perche  el-  diicfa  del  luo  popolo , e caltigalfe  la  luperba 
ìèndoi  peccati  du'Cbrifiiani  molti, egraui,  vi-  bdtcmmia,  cne  quel  fitaunoliaucualuuuto 
utudo  particolarmente  nell'Imperio  Greco  ardire  di  dite  contra  la  lua  Maelia.  Si  partì 
Foca , che  fa  vitiorillìino  : il  qtalc  hebbe  il  fine  I Heiaclio  di  Coltantinopoli , per  fare  quella 
fiinilc  allal'ua  vitìofa  vita,  attcl'o,  che  Hcraclio  I P'>>  ® bnta  imprcla,  portando  Icmprc  nella 
hi  pruiù  dell'Imperio,  e della  vita  inlicmc,  Dio  ( delira  manovn'iainugmcdi  Gicsu  Chrillo 
pum>ilc,chccontraJorofimoi'sc  VII  Tiranno,  nollto  Signore,  c della  lua  gloriola  .Madre  • 
che  fa  vn  grand ilCibo flagello  pcrloro;  il  qua-  comeluo  Capuano;  oc  eia  la.ua, cne  quell  Im- 
Ic  & Coldroc  Rè  di  Perita,  Coflui  noacon-  magme  era  Hata  poi  utanai  Culo,  c paliaiiJo 
tento  di  haucr  pigliato  per  forza  d'arme  la  fan-  il  Mate , con  molta , e odia  gente , ente-,  nel»' 
caCitcàdi  Gcrnlaleinme,  cd'hauctla  mefsaa  Alia.pcratfrjntareillupecóoniinieo.  llqua- 
faceo,  volle  ancora  portar  via  la  S.  Croce,  lo-  k quando  imelc, che  l'imperatore  antfaèuad 
piala  quale  mori  Gicsù  Clirillo,  la  quale  era  afiroiuatlocon  tante  forze,  fa  Ceinn  uiatu  da' 
IlaiaquiuidalicnipodiEknaMadrcdiColla-  luoi  amici,  cne  egli  hauclfc  riguardo  alh  lua 
tino, che  l'haucuaritrouata.  Coldroe  la  portò  perfanai  cosi  egli  ti  mito  m luogo  llcuro,  c 
in  PcrI'u,  clapolcin  vn  Tempio  de  luoiUci;  uleio  vn  grollo  tfcrcito  guidato  da  valotòii 
dipoi  li  riuolfc  con  gente  nuoua  a farguerta  Capiuni, per dii'ela delie  lette,  chciiauen.t^ 
nelle  Terre  de  Cliriltiani.  Entro  pan  leoiai-  tolte  all  linpctio,cdcilkluc  proprie.  Auui,u- 
mcnic  per  le  Tette  deli  impecio,  e l'aceua_a  nero  m quella  guerra  (la  qu*k  duto  poco  mc- 
grandillimc  uudelt*.  Arriuò con  quella fiuu  nodil'ciaoni;grandi,caotabiiifaciLd'arme.La 
liuom  Egitto,  e jptelc  fa  Città  d'AJdlaadtfa.  fommadcltuitofujciicfeccrottèvoltcgiorna- 
Quiui  licrauenne  alquanti  giorni , perchcm-  ta.  LaprimafapaliandoilMòhteTai^&  il 
tele,  che  Hcradiano , Padi e dell  imperatore  huineSaron,  fle  iiielfaHetacliomilcinrotta, 
Heraefio,  gliandaua  contra  con  grande  Efcr-  efecc  fuggire  Saiiiaro,  vno  de'prmcipali  Ca- 
cito.  Ma  per  occulto  giuditiodiDio,  Hera-  pkani  di  Coldroc . La  fionda  giornata  fa 
clfanoinoriiLluamternucà,  ei'ElcfCitofidii-  poi  l'anno  feguente,  constino,  taiccra  vi»' 
fece  dclzutto,  il  fuperbo  Cofilroe  andòm*  altro valorolo  Capuano;  e iutaucot^nbìie, 
nanzi,  Ut  m pochi  giotnifi  face  padrone  dizuc-  c 1 Perii  coiuhactcuano  tanto  .eeiribiimeiue, 
tclcTccrc,  che  i’impccacoK  haueuam  Afrir  p<Triaipcrarei'honorc,eheflaiietunopenlu., 
ca.  SaccbcggioTumli,&luucndo  fatte  inoli  ; co  nella  giornata  pallata,  che  Hltatllp  li  okfa 
se  crudeltà  coatta  iinik-tiChriliiani,  diede  la  } in  grandnlìmu  pericolo , Etano  già  quali  ri- 
volta per  ritoinare  al  Tuo  Regno  in  Perfia—,.  | ioiutiiChrulianidi  vnip.  r leJp^j^ 

L linperaiorc  Hcraclio  in  quei  mcncce  fa  nc . quando  a Dio  paicquc  di  efautiwe  l'c^aciunc 
llaua  m v-uitancinupuii,  trattenendoli  in  feiiq,  ; di  Hcraclio  luo  wapn.aao>{>*tcA<iall’iitWiOiu- 
& allegrezze,  per  haucr prcla per  moglK.vna  ; lAMifadaiCKilogcaoinolcuudiucdaenu.,, 
boliluuiagiouauc,H»iaauwM«ciii»,<ooce»  • ditempella,  catana  vngaglia«ÌR^<cpto, 
' HI-  I 
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5jr;;^;ru»racqiia,  e latcmpcllaiKlb ùccia 
dcoU  infedeli  ,c  gli  toglicua  la  viftadi  t Jforte; 

che  non  potendo  combattctc.commaorono 

a fiigeirc  i onde  gli  Imperiali  prefero  animo 
I eonofeendo  apertamente,  che  Diocon^t- 
teua  per  loto,  ) &onennero  bfecondavitto- 

«a,cherumaggiorcdcllaprimaVltimam(m- 
tt  poi  1 alte  anno  fegueiue,Hetaclio  tornò  a &r 

ciornata  con  Raaatanes  pur  valorofo  Opita- 
no  di  Cofdroe , & in  effa  l Impcratorefi  ponò 

tanto valorofamcntc,  che  abbafsòdcltuttola 
fiipcrbiadcl  fieroRè  Cofdroe:  il  quale  ftsfor- 
xatodi  ritirarfta'luoghipm  forti,c  lìciittdcl 
filo  Reenodi  Pcrfia . Quellafuaritiratafucau- 
ù della  fua  vkima  rouma.  Perche  penfando 
<li  hauf r Ufciato  ballante  prouilìoncallc  tron- 
fiere  del  fuo  Regno  , accioche  i Tuoi  nemici 
nonvientraflcro,  fccefuo  hercdc.cfuccclio- 
re  nel  liio  Regno  Mcdarfe  fuo  figliuob , c gli 
diede  tanta  autorità  , quanto  haitcua  lui  e lo 
lafciòcon  buona  quantità  di  gente  alle  Iton- 
tiete,  accioche  trattencfl'e  grimperiali , che 
non  entraffero  nel  Regno  di  Perlia . 

Cofdroe  vn’ altro  figliuolo  maggiore  di  Me- 
darfe,  chiamato  Sirchio,  ò Siroc,  al  quale  li 
afpcttaua  la  fuccelfioncdcl  Regno;  fi  come  egli 
lo  roeritaiia,  per  il  fiiovalorc.  Mà  per  qucUo, 
che  il  Padre  fece,  pigliò  tanto fdegnocoiura 
di  lui,  che  cominciò  a trattare  di  torgli  i Re- 
gno, e la  vita  infieme  : 8c  accioche  gli  rmlciffe 
meglio  il  fuo  dillcgno,  pensò  di  tate  accordo 
confi  mperator’  Hcraclio . L accordo  fu  fatto 
fecrctamcnte,con  quelle  conditioui,  e patti . 
ChcSirchiodeifc  m mano  dell  Imperatore  il 

Padre,  i fratelli,òviiii,òmorti,chcrillituiile 

la  Croce  di  GicsùChrillo,  e Iibetalfe  Zaccaria 
Patriarca  diGctufalemmc,  che  era  prigione, 
echereftituiflctutto  quello,  che  il  Rè  diPctlia 
haueua  tolto  all  lmpetio , òc  egli  hauelfe  il  Re- 
gno di  Perfiap^r  fe,  e ficctfepaccpe^etuaj 
con  tutti  i Chriftiani  Tutti  quelb  Capitoli 

efcguironojfcnzapretcrircvnjHirKo.  Perche 

Sirchio  con  la  gente,  che  lui  haueua,  e con 
quclb,  che  gli  diede  Heraclio,  fi  fece  Rè  di 
Perlìa , hauendo  fatto  morireil  Padre , e i fra 
telili  tellituibSanta Croce,  liberò  il  Patriar 

ca, &adempìtuttoqiiclIo,diene'Capitoli  fi 

conteneua . L'Imperator’Hcraclio , volendo 
rendete ledcbitcgratiea  Dio,  per  il  beneficio 
riccuuto,c  tcftituire  b Santa  Croce  al  fuo  liio- 
go,andò  inGernblemme,volendorimettcrc 
bSanta Croce,  doue  elbdoueuaftare:  ordi- 
I nò  vna  folennilfima  Proceffione,  nella  quale 
Heraclio  andana  vcftito con  ticchiflime  velli, 

fino  le  fuc  fearpe  erano  ricamate  di  gioie  , e 
perle;  &a  quel  modo  pottauab  Croce  in  fpal- 
b,ad  immitatione  di  Giesò  Chrillo.  Auuen- 
ne,  che  douendo  entrare  per  vnapoaa  delb 
Città,  perandarealMontcCaluano  (hòdet- 
tocnttare,percheamicamcnte  il  Monte  Cai 
: C-irtà-innaitti  I2  dilhuCtìO 


di  nnouo , il  Monte  Caliiario  fii  inefso  nella 
Città,  ) quando  1 1 mpetatotc  fii  per  enttar  den- 
tro , fi  fermò  con  laCroce  in  fpalla  ; e volendo 
andar’  imunzi , non  fi  potcua  miioocte  in  mo- 
do alcuno.  Rimafeto  lui,  e tutti  quelli,  che 
erano  prc£emi,marauigrian  di  cosi  llupendo 
miracolo ,.  non  bpendo  quale  potclfe  cifete  b 
caufa.  Il  PatriarcaZaccana,chccraapprciro 
allTmperatore,  riuoho  a lui^li  dilTequcilc  pa- 
role.- Io  dubito, CbrillianiflunoPrencipc,chc 
b canfi , perche  tù  non  ti  puoi  muoucte , ha 
qucll3,chctiditò  : Tù  Signore,  poni  la  Cro- 
ce fopta  le  tue  fpalle;  procurando  d'i.nmitatc 
GicsùChrillo,  elicla  portò  per  quellamcJc- 
fimaftrada.  Ma  fctùconfidcribcnc  il  f.  tto  ; 
tùlo  immiti  molto  poco,  perche  non  la  porti 
come  la  portò  lui,  c come  lì  doucria  portare. 
Tù  fei  vtftkodi  pompofilCincvcfii,  e lui  era 
vcftitohumil.nentc:  Tù  porti  in  cipob  Co- 
rona Imperiale,  c lui  la  pottaua  di  pungenti 
fpinc  : Egli  andana  con  piedi  fcalzi , e pieni  di 
polucre , e tango , e tù  gli  porti  coperti  di  por 
pora,di  gioie,  c perle  ptetiofe.  Panie  all  Im 
pctatorc,  che  il  Patriarca  haueua  ragione,  e 

diccualaveritàsonde  fi  fece  portare  vna  vene 

vile, di  poco  prezzo;  fi  cauò  la  Corona  di  tclla, 
e fi  fc.ee  cauare  le  fearpe , e calze , & a quel  mo- 
do fcalzo,  e mal  vcllitopotè  fcguitar  b Pro^ 
ccllìone,  fino,  che  rimife  la  Santa  Croce  iicl 
medefimo  luogo,  di  onde  Coldroe  1 haueua  le- 
uata  quattordici  anni  pri.ni.  Per  quello  rif- 
pcttoordinò  bChiefaCattoUca,  che  o^i  an- 
no fi  celebri  b fella  dcirEfaltatione  delfa  Cro- 
ce, nel  meddìmo  giorno , che  ella  f i rimclTa  da 
Hcradionell'illello  luogo,  doue  c.a  fiata  palla 
prima , accioche  Girsu  Chrifio  vi  moridc.j>  , 
fopra  . Quello  Millero  auucnntil  giorno, 
chclaChiclalocelcbra,  chefìialli  14.  diSn- 
tembrc.lannodel  Signorc«i4.  al  tempo  del 
fopranominato  Heraclio.  S.  Agoftiiw,  c S. 
Epifanio  dicono , che  nel  luogo,  doue  fu  pian- 
tata la  Croce  di  Chrifto,  vi  era  fepolto  Ada- 
mo; ebTclU  di  Motto,  che  ordinariamente 
(t  dipinge  al  piè  della  Croce  , dinota  la  Tcfta  di 
Adamo  • 
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à€l$ni  lACÌMfiiu*~£li  . N0H  tutti  i frm/f4-  ^ , 

(I  ,tf9^idlrem»  ,eic9itdémn4ti  4m9rte  f9H9ktnt  | 

éuMtnttrrétt  ; ficte  mi  ti  Ài  4P  ftfm  ' 

mtlt  •nuntHrétti  , tun  jtftiÀt  et»»  frtfittt  Ài  | 
/jHtjitcAlhffmcritiif,  ftr  ■ futi  ftecuti,  ftritit-  | 
d*lt  iufuiintimenit,  t Ài/ftruitÀtfi . Muchiu-Ì 
mdufi  tftfe  ékueitturuii  ^utSif  eht  huucnÀ»  futta 
ulcun’  tjfcrd  giufiu , fautu  , e marittria  , gii  fu€Ct~ 

Àt  maie  , per  ^uaUt  ; stmt  fuicaff'e  À S.  Niatatedt 
Frttt  icbt  par  kautr  data  Jaftltura  ad  vma  Jaattu 
Daniela  Martira,  agli  pardi  la  vita  ■,  rama  fi  vadri 
laijkttia,  cha  fcrijfa  Marcala  Difccpata  tialT^pa- 
fialt  S,  Pietra  in  tiuafia  mada , 

ESfendo  in  Roma  S,  Petronilla  Hgliiiola  di 
S.  Pietro  , (il  veduta  da  vn  Conte , ò 
Ptefetto  della  Città,  il  quale  s’innamo- 
rò di  lei . Et  ancora,  che  egli  Tufse  huoma 
principalilTimo,  nondimeno  andò  alla  caià_j 
della  Santa,  con  molta,  & honorata  compa- 
gni.i . Qmui  il  Conte , che  placco  lì  chiania- 
iia , le  fece  intender  l'animo  fiio,  che  era,  di  vo- 
lerla pigliare  per  moglie . Petronilla  vedendo, 
clic  Fiacco  era  hiioiiio  potente  , dubitando 
non  gli  facerse  violenza,  gli  nfpolc.  Non  mi 
parc,chc  li  conuenga  di  andare  con  tanta  com- 
pagnia, per  parlare  ad  vna  fanciulla  fola,  come 
iòn  io,  particolarmente  volendo  far'  vna  di- 
mandatale; perche  pare,  che  cìi  mi  vogli  più 
predo  per  forza,  che  per  amore.  Nondime- 
no, vedendolo, che  vn'huomo  tanto  hono- 
ratomi  vuol  per  moglie,  farci  fciocca,  fedo- 
lieiido  pigliar  marito , lalciaffì  lui  per  vn'  altro , 
l*er  tanto.  Signore,  10  ti  prego, che  tù  mi  man- 
di qualche  Matrona , ò donzclb,acciochc  Ula- 
no tre  giorni  in  mia  compagnia;  dipoi  io  ver- 
rò conToro  a cafatua,  cfarannolilc  nozze  fe- 
condo il  tuo  volere . Piacque  afsai  al  Conte  la 
dimanda  delia  donzella  : c partitoli  da  lef,  co- 
minciò a procurate  di  £ir  quanto  Petronilla 
haiieiia  ricercato  , La  fanca  Vergine  luueua 
all'hora  in  fua  compagnia  vna  giouane  chia- 
mata Fclicola , la  quale  li  era  fatta  Chrilliana , 
& haueuano  infieme  Uretra  amiciria.  Petro- 
nilla le  feoperfe  lamico  fuo,  e la  pregò,  che  la 
volcfsc  aiutare , prendo  Dio  per  lei , che 
fra  quelli  tre  giorni  le  mandafsc  la  morte . Fù 
contenta  Edicola  di  quanto  a Petronilla  pia- 
cena  ; cosi  tutte  due  le  fante  Verginelle  fi  pofe- 
roinoratione,  Digiunoronoquc'trì  giorni; 
e fecero  altrj  opere  grate  a Dio,  come  fu  qiid- 
ia  del  terzo  giorno  ; nei  quale  andò  a rittouar- 
le  vn  S JCcrdotc,che  Itaua  in  Roma,  che  fi  chia- 
maua  Niconiedc,  che  era  granferuodìDio, 
c difse  la  Mcfsa  , e le  communicò.  Dopo, 
che  S.  Petronilla  fùcommunicara;  cominciò 
vn  ragionamento  pieno  di  femore  con  Giesù 
Chrilto , dicendogli  ; ch'ella  gh haueua  offerto 
b fua  virginità , con  perpetuo  voto , c però 
non  permcttdcc  , che  lo  viobfic  contea  fua 
voglia.  S.  Felicola  ancora  come  vera  amiu , 
l'aiutaua  ad  importunare  il  Signore , accioehe 
hheralsela  fua  ferua  da  quel  pericolo  ancora. 


che  efsa,  non  haiieria  voluto  la  fua  morte  a. 
Nondimeno pbeque  a Dio, che  il  rimedio  di 
Pctronilb  fufK  la  fua  morte;  onde  hauendo 
ella  finita  forar  ione,  fi  pofenel  letto,  c diede 
lo  fpirito  a Dio.  Le  Matrone,  e Donzelle, 
che  Fiacco  haueua  mandate,  accioehe  accom- 
pagnafsero  la  fpobacafafua,e  facdsero  le  noz- 
ze, (ctuirono , per  celebrare  l'efequie  della.# 
Santa . Quando  il  Conte  hebbe  quello  aimi- 
fo,  c vide  con  gh  occhi  propri , che  PetroniUa 
era  morta;  gli  tiiiolfc  aFehcola,bquaIe.  per 
cfserc  tiitt.1  incil.i,  e lacrimolà,  per  bmorre 
delb  Ina  ainKa , e perche  era  ancora  bellilfima, 
inuitaua  ciafcuno,  che  b vedeua,  a porle  af- 
fetto. Di  modo,  che  il  Conte  s'innamorò  di 
lei , e dopo  hauerlc  detto  molte  cole,  conclufe, 
dicendole . Eleggi  Felicob  di  due  cofe , quel- 
la, che  piu  ti  piace;  ò di  efser  mia  moglie,  one- 
ro di  lacrificare  a'  Dei . La  Vergine  libera- 
mente rilpofc.  Io  non  voglio  efsere  tua  mo. 
glie , perche  io  hò  Giesù  Cnrillo  per  mio  fpo- 

10  : ne  meno  voglio  facriiìcare  a'  tuo  Dei , per- 
che io  fono  Chrilliana . Quando  Fiacco  in- 
tefe  ladchbcratione  di  Fclicob,  b diede  in_# 
mano  d vn  fuo  V icario , accioehe  b giudicafie. 

.EgU  b tenne  rinchuifa  in  vnallanza  ofeura, 

I per  fette  giorni  continui,  & oltra  gli  altri  di- 
lagi,  b lece  patire  grandiliiina  fame.  Alcune 
donne,  chetano  allaguardiadiquelb prigio- 
ne, le  diccuano:  Perche, poucrclb,fei  tanto 
mal  accorta,  che  tu  vegli  morire  di  mala  mor- 
te ? Piglia  per  manto  quello  Signore  ; d quale 
è bello,  e ricco , nobile,  di  iicltiore  della  gio- 
uentu,  c di  piu  molto  fauorito  dalflmpcraio- 
rc , il  quale  gli  ha  dato  il  titolo  di  Conte,  e Pre- 
fetto . Altre  fonano , che  fliaucriano  per  gra- 
tia  particolare , c tù  non  nc  fai  conto , ilchc  al 
fine  farà  con  tuo  danno.  La  S.  Vergine  ril- 
pondeua  : lo  fono  Ipofa  di  Giesu  Clirillo , ne 
voglio  altro  fpofo,  che  lui,  Ellcgdo  poi  paf- 
fati  1 fette  giorni, Fclicobfu  menata  alle  Ver- 
gini Vcllali,  dou'elb  (lette  alquanti  giorni, 
nc  mai  volle  mangiare  dc'cibi,  che  cfseman- 
guuano,  perche  erano  cofeoffcnc,c  facrifi- 
catc  alia  Dea  Vefia , & hauendone  mangbto , 
haucriadato  légno  dielsccc  Idolatra,  egli  al- 
tri  Ciirilliani  le  ne  (ariano  fcandaltziti afsai. 
Quando  il  Vicario  intefe  la  collanza  di  Fclico- 
b , la  fccecauar  di  quel  luogo , c comandò,  clic 
ella  fulse  tormentau,  con  torincnto chiamato 
Eculeo;  cinciitre,  chela  Vergine  eraneltor- 
mcnto  , diceua  ad  alta  voce;  !>'  horinai  veggo 

11  mio  amato  Giesù Chrillo,nel  quale  hò  pollo 
tutto  l'amor  mio . I giull  iticri  le  diccuano;  Di, 
che  non  fei  Chiilliaiu,  c farai  liberata  da  que- 
llo toimcnioieUarilpondeua  : lo  non  nego  , 
nc  polso,  nc  voglio  negare  il  mio  amato  Gic- 
su,  il  quale  per  amor  mio fii coroaato di  fpi- 
ne,  gli  fu  dato  da  bere  il  fiele,  emori  in  Cro- 
ce. i giulliticri  b Icuorno  da  quel  tormento, 
e b gittorno  in  viu  chiauica,ò  condotto  d'tai- 
luonditie:  c qumi  b bnu  Vergine  tele  l'ani- 
ma 


feste  di  settembre. 

Di  ciò  hebbc  auuiA>  Nicomcdc 


ina  a Dio  . _ 

Prue  ! quello,  che  haiicua  detto  laMefla,  e 
d.uoi'iSaeramentoaPntonilU,  il  giorno  del- 
la furi  morte , che  ftaua  nafcofto  in  cene  grot- 
te, per  patita  della  perfecurione  s vna  notte 
vft;i  fuori  delh  grotta,  e pigliò  il  corpo  di  Santa 
FehcoU,e  loferpein  vn  nuglio  lontano  da  Ro- 
/na, nella  via  Ardeatina,  Ini  auuifato Fiacco 
di  quanto  Nicomede  haunia  fatto,  e lo  fece 
I pigiare,  perche  haueua  feppellito  il  corpo  di 
1 sipelicola;  accITeodoilligato  dal  Demonio, 
vòlcua,  che  egli  facrificaffea"  Dei . Il  buon  Sa- 
cerdote rifpofe.  Che  non  voleuafacrificare,  fe 
nonaDio  onnipotente,  il  quale  regna  in  Cie- 
lo ; perche  quelli,  che  efli  riputailano  Dei,  non 
erano  altro, che  legni,  e pietre,  cheftauano 
come  prigioni  ne  Toro  Tempii ..  Il  Prefetto 
comandò  ,che  egli  fiilTc  fruftatO,  fiche  fu  fitto 
con  tanta  impieta , che  il  buòn  SiCerdótepaf- 
iq  in  quel  tormento  amiglior  vita.  Non  con- 
tento ilmaluagioGiiidicc  di  quello,  eoman 
dò,  cheli  corpo fuo  fulTc gettato nd  Teuere 
Mavn  fuo mmiftro,  chiamato  Giulio , pigliò 
cura  di  cercarlo  ; & haucndolo  tittoiiato,  lo 
portò  in  vn  fuo  horto , vicino  allc.mura  delk^ 
Cuti , nella  via  Numentana,  e quiuilo  feppel- 
li.  Quiuiconcotfero molti Chrillian41  quali, 
per  i meriti  di  quel  Santo,  ottennero  moke 
cratieda  Dio . La  morte  di  S.Nicomcde  Ki  alli 
* y.  di  Settembre  , nel  medelìmo  giorno  che  k 
Chiefa  celebra  la  fua  fétta.  Corrcuano  all'ho- 
ra  gli  anni  del  Signore  jo.  fecondo  Canilio , al 
tempo  di  Domuiano  Imperatore.  Il  mede-  ^ 
(imo  dice  ancora  di  S.  Petronilla , come  già 
nella  fua  Vita  fi  i detto:  ma  moki  penfano, 
che  fulfe  molto  più  pretto  j perche  fc  S.  Petro- 
nilla  morì  l'anno  del  Signore  po.  bdbgnaua, 
che  ella  all’hora  haueffe  almeno  fcllant'anni , 
elfcndoclla  già  nata,  quando  il  Signore  diede 
il  Pontificato  a S.  Pietro  fuo  Padre , perche  ra- 
gioneuolmcnte  egli  per  l'auuenireoircniòca- 
ftità.  Sedia  adunque  cragià vecchia:  non  i 
cofa  vcrunniJc  , che  Fiacco  s'innamoralTe  di 
lei.  Si  legge  ancora  ndlavitt  di  Papa  Paolo  I. 
di  qiicfio  nome, che  egli  trafportò  da  vn  luogo 
all'aiiro  il  corpo  di  S.  Petronilla,  e chetrouò 
vn'Fpitalfio,  i he  haueua  l'ano  S PictroApo- 
ftoloSlIa  mone  lua . Elicndoqucl'o  cosi;  fc- 
giiità,  che  l'anno 70. delSignore,  quandoS 
Pietro  fu  crocifiiT» , S.  Petronilla  era  già  mor- 
ta . Pcnlclic  mi  pai  c , che  la  morte  fua , c d 1 S 
Nicomcdenonful'annojo.come  dice  Cam- 
fio}  ma  Tanno  do.  al  tempo  di  Netonelnipc- 
caiorc. 


LA  VìT A DI  S.COiNBLlO  t At At 
Dàmt/Oycd* 
tltriAtim. 


L‘Hnomt,chtx<*'‘  ( d‘etS*U»int  nll'Ec- 

^ yàrj  pifiia  d’i/iifaòtf  i t M0n 
cbtrÀ  f‘*X*  f“*  • •òf?!'  di‘0  ’l  S4KÌ0 , tri»'  , 

he  viara  1/  /a//«  j ma  ehi  giara  a^ai  j perche  par- 
ianae  meraimeitce . thix’"r*a^^i  i /*  vaa  p#f- 
ta  , almeà»  Vaierà  giura  it  fatfo^  Queji»  peccare 
l rau/e  graue , ehe  il  mete  cefi  à periceie  di  cadere  tu 
effe^eume  fi  merrVeetui , che  giura  a^ui , diciate  1 
tahneutt  à Die  ; ehe  lui  ne»  u/peita  d caJHgarie 
uetalira etica,  ma  te  ea/Uga  iu  efuefla,  maudaude 
piaghe  ode  eafe , deue  fiautte  per/ane  /imiti  ; di 
meda,  ehe  ehi /i  vedrd  ujliittu  d'in/ermiti , per/eeu- 
xàeui , neeeffiti,& altri  trauagli , peu/i  di  hauerie 
meritate,  peri  futi  metti  giurameutt , /^edipei 
ehe  f erueuane  liberi  da  fìmiii  mi/erie , fe  dejide- 
rane  di  e/ferue  /empre  liberi',  guardinfì  da*  giura- 
menti , Cen/ìderande  ijut/ie  it  Sante  Vonttf  ce  Cer- 
nelie , per  vietare  vn  tate  tnconuenlemte  fri  Chrt- 
SUani , comandi  per  Decreto, thei  riuramenti  le- 
citi, cerne  guetli , thè  fi  fanne,  per  trdiuede' Su- 
periori , e detta  giuftitia , fi  fai  efftrt  ^ digitue , ce- 
rne cefi  fante,  e eemecefu,thc  vt  b’ftgueuapeu- 
faremelttbtue , pimtde,ihe  e^livetie,  thè  per 
riuereneat  del  giuramenie , <jutlti  , che  a-eeuene 
giurare  , f afferò  digiuni , uccietheit  Jaicjfereceu 
maggier*  eutrertenejt , e riguardo  . La  vite  di  gue- 
fieVenttfice  ,/eritta  de  Dnmafe , e da  eteri  Autori 
fìt  la  feguente . 

\ EI  giorni,  dopo,  ehefù  martirizatoPa- 
c p.i  Fabiano . iii  pollo  nella  fua  Sedi  u 
I Cornelio,  Iwonio  non  mono  dotto,  che 
fanto,  il  quale  accaiò  quella  luprema  dignità 
contrafua  voglia,  fi  come  dice  S Cipriano. 
Comolio  fti  Romano,  figliuolo  di  Cattino. 
Quando  egli  fù  cicno  Pc<ntelìce,ttouò  la  Chic, 
la  in  grandillìmi  trauagli  perche  oltre  il  cokel- 
lotcmporale,con  il  quale  i fedeli  erano  afpta- 
mentc  iorincataii,duraua  ancora  la  perfida  he- 
refiadc*  Nouatiani,  che  non  fi  era  poema  fra- 
dicaic  del  tutto.  Nondimeno  Cornelio  pro- 
curò con  ogni  diligenza  di  confondctlay  c con 
la  fua  dottrina,  e follecitudmc,  fece  ridurre 
moki  Hcrcfici  alTvnionc  della  fama  tede  Cat- 
tolica . Fatto  qiirttp  , il  buon  Pontefice  riuol- 
fo  1-aninio  ( cllendo  perciò  aniiato  panicolar- 
mente  da  vna  Matrona  Romana , chuinaca.., 
Lucina  ) a cauarc  iSami  corpi  de  gli  Apolloli 
Pietro , c Paolo  dalle  Catacombe  j si  per  acco- 
modarli in  più  honelto  luogo;  come  anco, 
perche  quim  non  ftauano  iicun , come  li  con 
uenma . 11  corpo  di  S.Paolo  Iti  portato  ad  vna 
pollcllìone  della fopradetta  Lueina,  nella  via 
Oliienlé , non  molto  lontano  dal  luogo , dotte 
gli  fo  tagluu  la  tetta}  & iui  fu  edificala  vna 
Nnnn  nia- 


AIII  ir.  A 
Settem- 
bre. 

ErcL>e' 


CìprStn^ 
lib.4.£plr 
flioUili  ‘ 


LEGENDARIO  DE’  SANTI, 

nugniligi,c  fontuofa  Chi^a  l e Reliquie  di S, 

Pietro  furono  portate  inVattfino , doue  pari- 


, doue  pari- 
mente fù  edificata  vna  Chiefa , vicina  al  luogo  , 
doue  egli  era  Rato  crocifilTo.  Per  quefte  ope- 
re buone,  che  Cornelio  faceua,  e perche  molti 
Gentili  fi  conuertiuano  alla  fede,  per  mezo 
Ilio  5 Dccio  Imperatore  lo  bandi  di  Roma , e 
pi  quello  lomandòaCentocclle.  Cornelio  dando  qiii- 
Cwi^cl.  Ili»  fcriuaiafpelTq  a Cipriano  Vefeouo  di  Car- 
le , lo  II  a t.igine  jhiiomo  (àneiflimo,  Jceloqucntiflimo , 

fe'^acil  Se  hoggi  fi 

S. Asolti-  leggono moltedi que!lcrirpofte,nellcfiiet)pc- 
“ ■ • re Dccio, elltndonunifato dcll.i  fiia  pratica, 
Sràmicifia  di  quelHdtie  fanti  hiiomini,  nc  j 
prcic grande  fJcgno,  & comandò,  cheCòr- 
ncJio  luffe  niellato  a Roma,  o prrfciuàtd.ln. 
iianai  al  luu  Tiihuiidei  & cfsendoli  fiibip  il 
tutiaefcgiiito , Dtcìo  dil'seal  (àijtp  Pontefice 
con  moltaCtdlcrai  -Ti  pare, -òCoritelio, -che 
tù  tàcci  quello,  chcdouereUi  Circ-r  poiché  tii 
nonpòrtiriiicrcnraa'nodriDctje  non  remi 
limic'ininaccie}  anzi  fefiurrnemid  dcil.tj 
R publica^Jn  prcgiudiciodì  cfsàjepef  diljire- 
§iot  A (JucRprilpofc  Cornelio  Le  lettere,' 
che  IO  l'iS  ferino , e le  rifpadc,  che  hò  bauute, 
non hpnuo,  clic  farecunURcpublica,  nc_j* 
mino  tBattono  di  cofe  appartenenti  ad  elsa, 
ina  tutte  ionofcritte  in  lodediGicsù  Chrido, 
mio-iàiofc  trattano dicofeappartenentiàlla 
fahitcdeli'animc.  Sifdrgnò  Uccio  molto  piò, 
che  noncra,pct  quella  libera  rHbofta,  eco- 
niando,ilie  il  (amo  Pontefice  fufse  friiftato 
qiilui alla  iuj prcic nza.  Dipoi  ordinò, ch’egli 
tulfc menalo alTempio  di  Marte  jc  calo,  che 
egli  non  volcflefacriricace , gli  fyisc  tagliata  la 
tolta . Andana  il  l'amo  Pontefice  deliberato 
drpatirc-, non  ma,  ma  mille  moni , piOpr^ 
do , cIk-  negare  i-  fuo  Dio  j i per  la  vias'incon 
nò  Con  Stefano  fuo  -^rcliidiacono,  al  quale 
conimilc,  clicdillribuilsc  iTcforid-llaChie- 
/a  a poiieri , c gli  diede  alcuni  ricordi  apparte- 
nenti algiHicriiodclla  inedclìma  Chic» . Ve- 
deiidu  poi  gli  Ulficiali  dell’  Imperatore  , che 
non  fi  trouaua  nc  via,  nè  modo  alcuno,  per 
fate  che  Corutlio  facnficalseali'Xdolo  j lo  mc- 
norODO nella  via  Appia,  vicino alOinìieriodi 
Calido,c  quiui  gli  fecero  tagliar  la  teda , Dopo 
la  tua  mone , alcuni  Preti  in  compagnia  di  Lu- 
cina, pigliorono  li  liiocorpo,  eloleppelliro- 
no  in  viialiu  pofieifione,  ncU' Arenario!  Il 
martirio  dei  tanto  Pontefice  Comclio , fiialli 
1 4.  di  Scttembie , circa,  gli  anni  del  Signoce 
ij).  imperando  il  foptaitoioinato  Dccio., 
Tenne  Qtrnelio  la  Sedia  di  S.  Pietro  due  anni,  j 
due  mefi,  earè-«iOfni.  dFennc  Ordinatiouc' 
due  volte  nel  mciedi  Dcccmbrc,  &incfseorr' 
dinò  quattro  Preti , alt  retanti  Diaconi , e fette  i 
'Vclcoiii . Sono  nel  Decreto  alami  Canoni  di  ‘ 
qurdofauto  Pontefice,  come  quello,  che  di 
iópranchùfaitu-mcntioiic  j cioè,  che  colui, 
che  è ncccdiuto  di  giurare,  non  giuri-,  feiion 

I adigmiioj  Che  i Sacerdoti  non  iunoafoicaii 


a giurare;  Clic  ehi  è mingre  di  quattordici  an- 
ni, non  pofsaelìcr  sforzato  di  giurare  ingiu- 
dicio.  Alcuni  tengono  qiiedo  Santo  Auuo- 
j caro  particolare  fopra  il  mal  caduco;  ma  l'oc- 
cafionedi  quedo  non  fi  à.  Bada  il  fapcre, 
che  l'oracioni  de'Sanci  vaglionoafsai  apprefio 
alia  Diuina  Macdd , per  tutte  le  ncceflità  hu- 
mane,  tanto  corporali,  quanto  fpirituali , Vcc- 
riaa  ptopofito,  che  quedo  Santo  fùftc  Auuo- 
cato  fopra  la  PacalUia^pccche  quando  lo  me- 
nauanoal  iiuttirio,  rilanó  vna  donna  paraliti- 
ca, che  haiieua  nome  Saludia  , la  quale  (ù  poi 
inariirizata  con  lui.  Quedo  Cornelio  è vno 
de'finqui  Pontefici,  de' quali  fi  fi  mciitionc 
nel  Canouc  della  Mclia, 


rSSCOf'O, 

e Martire,  /crituJt  Bonttt  fmi  Ditctnt. 


f0tÌ9 

,c9/e  f$rt  t Ài 

fa^tj^Q^csaCkr{jh^cf:r*  atlt 
yehc  1 diceaÀa  : I9 

de^Jer»  Ài  ejtrc  /ttCKAttf  € Jct9lt§  àa'  ltg*mi  Ài 
cArnt 0 &elferct9HChrfjf0:  ae  pimìfeaiua  , 
^rtbt  haÀ^^^yitc/ÀcJfÀèrUfii  faytre  , 

Vif  (i^J9atkA^^er^.,lp€^  f^^Àt  mBrtc  VHUtatÀf  e 
, a9mf  la  te> 

fiM,  ii  mede/i m9  Àr^Mrx».  - dautad  hdatrt  ^l9- 
ri9fo  Marwt  St  C$prtap9 , pau  he  tfaaada  itOmdi- 
et  Ì9  fententii  alìaMortf,  rt/fjt  « t 

^a-if  v9iefif  dire , 
thè  nen p àajaeea  ftnten:^  , marìn^a- 

tUaa  Diij  che  7/ /»m<  V*i5»V«4r/^ ’i  /e,  per 

^aeflè  mei^ , Dipei  ^U4ffÀifH'4t{a9'*9,déaeiÌcmr^ 
deatuà  ra^flar  {m  ttfa^per  mefirai-t , che 
'glrhkdtaa  ebl/ltre  * ìtMaa,'  (he  gU  faceua  ùl, 
la  vira,  pregÒMicavi  faeiamici , che  eraao 
pre/tmi,  cht  glidtfexM  arti  daaari  j O"  eJJ'apéigU 
diede  al  Carnefice  per  pd^amenta.  l)l  ^affile g/a- 
Sauté  Jprìffe  meàlete^uen^  , e verità 
Pèatie  fai.  pacane  f e iai  dite_  S*  Oìre/amt  nel 

y^o  de  gl»  Serittefi^cUfiafiici  : Penth  Diacc- 
49  Zi\CiprÌaa9  , fcrt^e^hf  egregie  velame  ieiìa/ua 
Vite»  fitte  al^Hì^e  detfue  martirie  : efi'eniegli  fia- 
'tefaktigfia^'^ecempaga^Mel  féeefiUe^  Pertiche 
frà  malti  aiatori  , che  fenfiera  la  Vita  df-ptefia 
Santa , mi  è per/a  di  Jegaitare  'Paatie  , per  dar- 
gli autarità  le  parale,  ckv  di  lai  dijfe  San  Gira- 
lama, 

CFprfano  Vcfcouo,  e Martire  -di  Gie&ù 
Chriflo , le  benp  (crifsc  molcc  Opere , 
cpn  unucloqucnza^  c Facondia,  die 
la  Tua  memoria  4un  rà>lìuo.chc  li  Mondo  dur% 
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nondimMO  h bencjchcapprcrtb  al  fuo  asme , 
rdliincswriadeil'opctefuc  faBofc,  c dclla^ 
Tua  fatariflima  Tita,per  quelli,  che  viueranno 
«eltempoaTenire.  E perche  molti  ^ntilK|v 
beco  grandilfima  cara  di  Icriucrc  i manirii, 
che  per  amor  di  Chrillo  patire^  alcuni  Santi 
M»t iri,  tacendo  ilnomc  loro  immortale } colà 

giufta  è , chefi  fcriua  ancora  del  Santo  Martire 
Cipriano  I accioclKdi  lui  redi  eterna  memo- 
ria} poiché  egli  fii  illuftrc nella  fua  vita,  fino 
pila  fin  gonueriìone.  & vltimamentc  nel  nw- 
tiiio.  Dellafuavitainnanzilafuaconuerlìo. 

ne, non  bilbgnateticrnc  conto  alcunojpoichc 

eUaoonfùdiftimaappreflbOio.  Era  Cipria- 
no del  tutto  dato  alle  cofe  del  Móndo,  ftudiò 
lettere  humaoe,  nelle  ^uali  diuenne  dottia- 
mo. Fù  buonJicttorico  ; e lelsc  quella  fei^ 
za  pubblicamente  in  Cartagine  tua  Patria  . 

’ Qinwdo  poi  fi  conucrti  a Dio,  e che  d'idolatra 
li  lece  fedele,  e di  Pagano  diucntòCbrifiuno, 
fi  diede  aUaJcttioae,  e iludio  delle  lettere  Uiui- 
ne,  Sciallemecon  loftudio  faccua  opere  gri- 
tiflìmeaDio.  Fece  particolarmente  dclibcta- 
tionedi  ofseruar  callità,  e vendè  il  fuo  Patri- 
monio, è^il prezzo,  chenecauò,lodifttibui 
a'poueri,  c con  quello  fece  due  cofe.  Prima 
fi  liberò  dali'ambiiione  mondana,  che  le  ric- 
chezze apportano  fcco , c fi  fece  perfetto 
nella  virtù,  rollo,  che  eglin'hebbccognitio- 
nc,  c Teppe,  checolàera.  Perche  il  raedemo , 
GicauChcillo  diede  quello  configlio  ad  vn_< 
giouane,  che  io  tutta  la  vita  fiu  era  fiato  buo- 
no neii'ofseruarc  i comandamenti  di  Oio,& 
glidilàe,  Chevolendoclsere  perfetto,  andafic 
a vendere  tutto  quello,  che  egli  liaueua,  c dcfse 
il  prezzo  a'poueri.  Cipriano,  cominciando 
adefierbuono,  volle eSer perfettamente buo. 
no;  perche  (come hò dato;  vendè  ogni  lua 
colà,  dtilrutto  dicdea'poueri.  Qacfioinlui 
fit  colà  prodiglolà:  perche  colui , che  lem  ina, 
non  taccoghc  fubuo  il  fhitto;  chi  pianta  vna 
vigna,  nonfubiio  vindemmia; chi  piantava 
pero  ,ò  vn  melo  , non  liibico  raccoglie  le  pera, 
de  mela.  Incipriano  fi  vide  quella  maraui- 
glia  ipcrchcnonbaucua  ancora  a pena  meato 
il  teme,  che  cominciò  a raccoglierne  il  trucroj 
non  età  anco»  ben  piantata  la  vigna , eh  ella  li 
poteua  vindcmmiarc;  coU  pretto  fi  videro  in 
Li  frutti  dioperelànte,evirtuofe,.ecorac  fi> 
piantato  falbcro  della  paiola  di  Dio,  e della  fe- 
de nelfaniroa  fua . Et  ancora, che l'Apollolo 
diacoofigho.cheilNcofitononfifeccaVcf- 
couoick)è,clKvno,  che  fi conuerte da. qual- 
che Setta  al  Cbrifiiancfiino  } non  è bene , che 
fc  gli  conceda  à prefio  tanto  aita  dignità , co- 
me è quella  de]  Vefeouo,  aeciochc,  non  io* 
troduca  qualche  nouità  nella  Chiela  di  Dio, 
che  labbia  odore  di  Paganefimo;  nondimeno 
quello  non  fi  ofscniò  con  Cipriano,  pache 
quello,  che  ne  gli  alai  opera  il  tempo,  in  lui 
opcròh  fua  grande,  cviuafedci  fi>  mbita  or- 
dinato Sacetdote,  EgU  cfcrcitaua  qucU'VdU 


ciolàntiinmamcnte,  ne  llmpcdiua  la  memo- 
ria della  roba  lafciaca , c vederli  pouero . Non 
l'impediuanole  kifingbc,  e carezze  della  mo- 
glie, che  eglihaueua  haiiuco,  efsendo  Gcnti- 
fe;  non  gli  nonori,  eripuntionedd  Mondo, 
ne  meno  i parenti,  ò amici . La  virtù rìmafe 
ialui  nclfuo  fiato , perche  vi  era  fondata  bene . 
Acalchenifiunatentatiane  faceua  inluicffeo- 
to  alcuno , anzi  che  a guifa  di  vn  nuouo  Giob , 
bcncdiceua  Dio  nel  colmo  de'  fuoi  trauagli  ‘. 
Efsendo  Sacerdote,  teneua  vna  cofa  partkol»- 
re , la  quale  era  fempre  apcna , per  i bifognofi , 
Poteua  poco,  perche  era  pouero:  ma  il  poco-, 
che  ^1  poteua , mai  vi  entrò  vedoua , orfano-, 
inmiagato , ò feonfoLuo,cbe  da  lui  non  li  par- 
tilsccon  aiuto,  c buon  configlio.  Houcuo^ 
amicittacon  vn  Sacerdote , chiamato  Cccilio, 
il  quale  era  fiato  quello,  che  con  lefuc  viiie  ra- 
gioni,e fanti  configli  l'haucua  canato  d.ill'in- 
feddeà,  c l'haucua  battezaro  ; e quefio  fii  la 
caulà,  chepoi  fichiamauaCecilio  Cipriano. 
Quefio  Cccilio,  ancora , che  fi  chiamalse ami- 
co di  Cipriano , nondimeno  lui  lo  teneua  per 
Padre  . A quefio  Cccilio  diede  Cipriano  il 
modo  di  poter  foficiuare  la  moglie , che  già 
haueua , con  alcuni  figliuolini,  che  di  lei  haiie- 
.uahauuti,  equefioerad'vnapartedcl  fuopa- 
crimonio,  perche  il  rcfiante  l'haucua  dHpcn- 
làtoa'poueri.  Cccilio  pigliò  quel  carico,  ae- 
cioebe  Cipriano  potcfse  meglio  attendere  ali* 
opere  fante,  &al  femìtio  di  Dio  .-nel  quale  egli 
U lece  talmente  conofccK , che  poco  dopo, 
che  egli  era  fiato  ordinato  Sacerdote , ft  eletto 
Vclcouo  da  tutto  il  popolo  di  Cartagine.  Et 
ancora,  che  egli  ricufalse  quella  dignità  quan- 
to fù  pcifiìbilc,  dicendo , die  in  Cartiglnc  era- 
no rookiSacecdoti  antichi , lecceraii,  cdi  buo- 
na vira , che  mcritauano  quelladignitìpiùche 
lui,echcnon«a«ioltotcthpo,  che  era  fiato 
Idolatra  ; ma  qiunto  più  egli  ricuraua,il  popo- 
lo tanto  piu  fiaua  nella  fua  opinione , dicendo, 
che  Cipriano , c non  altro  doticua  elscrc  Pon- 
tefice, c Prelato  di  quefia  Città . Ciprianòfi 
ritirò  a cala  fila , c fece  chiudere  le  pone  molto 
bene.'  Tuttofi  popolo  vi concoriè,  ecircoa- 
domo  tuttala cafa  di  maniera , che  Cipriano 
era  pentito  di  cfserfi  Vinchliifo  dentro,  & ha.1 
ueriayolnto  potcrftfar  calare  in  vna  (porta,  co- 
me già  fisfetto  aS,  Paolo  : ma  non  vi  eri  mezo 
di  poterlo  fare,  perche  ogni  luogo  qtuni  eri 
pieno  di  gente.  V i furono4ktmi,i  qtt  di  ♦eden, 
do  quanto  malvolentieri  Cipriano  acectrafse 
queUa  dignità,  mormoraaano  di  coloro  ,xhè 
erano  ollmati  in-volens  che  egli  facrcttafte 
in  tutti  imodi}anz(,cheraccontaiunoaktinl 
difetti,  « diccuano,  che  non  era  donefr, 
vno  il  quale  hieri  età  Idolatra,hogg!  filfseiflef- 
to  Vdcono.  Dopò,«he  Cipriano-ft  VeftA 
uo,  trattò  quelle  perfianc,  che  diccrtino  nuledi 

lui,  con  tanto  amore,  ehe  enfcimo  ne  rimane 
uafiupcfattp.  Egli  si  fine  accetto  TvtScur,  i 
carico  di  Vcfcouo,  mollrartdo,  che  in  fimll 
I N'nim  a ÓSS?.- 
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occaCooi , U voce  del  popolo  « è voce  di  Dio . 
Non  (aria Ungulhumana,  che  baftaise  a rac- 
contare, con  quanta  (àiuitàj  c prudenza  egli 
cfercitaiK  quell’VÉficio . Erapietofififimovcr- 
foifragiK,  &huniiU,nKiconi  fuperbi,  eva> 
naglorioli  (i  iDoftraua  rigorofo^  & auftero. 
Sempre  moftraua  la  faccia  allegra,  ma  però 
con  graniti  ,<li  modo,  che  non  n lapeua  cono- 
Iccrc , fé  egli  doucua  più  er$ere  amato , ò teiira- 
to , ancora , che  egli  l'vilo,  e faltro  metitafle, 
U Aio  vellire  don  era  molto  curiofo , ma  ne  an- 
co del  tutto  vile, & abbietto  ipercheiltroppo 
ctadanneuolcpcrlaperfona,&  il  troppo  po- 
co non  A conueniua  ali'  Vfficio,  Era  molto 
tniArricordiofo  verfo  i poueri , e fàceiiasii  mol- 
te limoline , de'  danari , che  molte  pcrione  ric- 
che gli  dauano  largamente,  Diucttne  Cipria- 
no tanto  famofo  in  breue  tempo , che  era  mol- 
to conofeiuto  da' Gentili,  e non  pocoodiatoj 
perche  egli  era  caufa , che  molti  lalciauano  la 
Gem ititi,  e A Aiccuano  ChriAiani . Per  quefto 
tranauano  fri  loro,  come  pordfero  Aire,  per 
farlo  morire,  & haiiere  qucAa  commiffione 
da  gl  lmperatori  Valcriano,  e Galicno  , che 
perfeguitauano  crudelmente  la  Chiefa,  Si  ogni 
giorno  faceuano  martirizare  molti  Chriltia- 
ni , Ma  Dio  non  pcrmife , che  qucAo  fulTc-d 
tanto  preAo  j percllc  vn'  huomo  di  canta  fanri- 
ti,  c dottrina  co  ne  era  Cipriano, era  neccAa- 
rio  vn  poco  di  tempo  per  la  Aia  Chiefa , accio- 
che  con  le  Aie  prediche,  e fante  ammonitioni 
caiialTemolte  anime  dalla  prigione  del  pecca- 
to , c faedfero  penitenza  | Se  accieche  ^orcal- 
fc  moki  a lafciatc  il  Mondo , e facA  KcligioA , c 
che  moke  Donzelle  ricronandoA  ne'  Monafte- 
rj,  oAetualfero  perpetua  caftici.  Era  ancora 
ncceAàrio  quello  eccellente  Dottore,  per  pre- 
dicare b verità  a gli  Hcretici , l'vnionc  a’Scif- 
matici,  ebpacea'AgliuolidiDio,  Era  anco- 
ra ncccibrio , acciocbc  faccAie  animo  a'  Mar- 
tiri, e gli  pctAladcire  a patire  volentieri  i tor- 
menti , e La  mone,  per  amore  di  Giesù  Chri* 
Ao , con  fpcranza  di  acquiAarc  b corona  deUa 
gloria  in  Ciclo.  .Erapacimentenecdfario,to 
piochc  quelli,  che  folo  perdonano  b roba  nel- 
la pcrfccutione , AiAèco  da  lui  confolatt,con-a 
fargli  ceni,  che  lliauctùtto  duplicata  in  Cie- 
lo . Q^clb  pcrfccutione  dfendo  feorik  per  dU 
uctA:  Prouincic,  c Città,  petuenne  ancora  a 
Cartagine,  & uacfctcitara  con  tanta  rabbia, 
cAirorc,  cbecracofanotabileilvedereandare 
i milcti  Clirillbni,cbi()uà,ecbili,  rutti  pie- 
ni di  umore,  c^auento,  procuiandohoradl 
bluar  b roba , bora  diAduar  b vita . In  poco 
tempo  leprigioiti  furono  piene  diCliriftiani, 
e vuote  dc'bdri,  de  akrc  genti  di  mala  vita. 
Non  A caAigaua  altro  delitto  , fc  nonqucUo, 
chea'Ccntili  parcua,chcfiiAcrrAcrCatAlia- 
no.  Palfotno alcunigiomi,dopoiqtialiAvi- 
dc , che  i ChriAiani , i£e  etano  prigioai,  etqno 
cauatifuori , cAuti  morire,  per  le  piazze, con 
I diucrlc  mamere  di  tormenti.  Si  vcdcuanp  le 


maAcde'  corpi  loro,  e non  A trouaua , chi  ha- 
uefsc  ardiredi  toixaigli , pcrlé^Uitli . Che 
cofa  doucua  farcii  S.PontcAce  Cipriano  ìn^ 
tempodicancacabmiti,einiiaia?  Eglichia- 
mauai  ChriAiani,  horaqucAi,botaquelli,  e 
gU  itwnaua  in  ceni  luoghi  fecreti , c gli  predi- 
caua,  dicendogb.che  eia  appuato  venuto  il 
tempo,  nclqualeA  vedria,  chicra veramente 
amico ^ Dio;  pcrfeuerandonelbconfellìone 
dclb  fede,  non  bauendo  paura  de'  Tiranni; 
perche  drihaucuanoautoritàdi|ioterfar dan- 
no a' corpi,  ma  non  all'an  ime  {anzi,  chequan- 
to più  i corpi  erano  maltrattati,  tanto  mag- 
gior gloru  riAikaua  ncU'anime . Però  non—, 
odialsero  i Tiranni,  che  gli  perfeguitauano, 
anzi  gli  amabero,  e pregafsero  Dio  per  loro  ; 
attefo,  che  Giesù  CbriAo  haueua  detto,  che 
Udiiinenza,  cbeèfràil  ChriAianO,&il  Pa- 
gano , è queÀa , che'l  Chn  Auno  ama  gli  ami- 
ci, c nemici,  & il  Pagano  ama  folo  gli  amici. 
GU  moAraua  queAa  verità , con  refempio  di 
ChnAo , il  quale  pregò  per  i fuoi  crocimsoti  ; 
operò  fcvuieiianoelscrc  fuoi  veri  AgliuoU,  lo 
doueuano  immitarc  nell'  opere . Molte  altre 
cole  gli  diceua  il  buon  Prelato,  che  le  fufse- 
ro  Aaie  vditc  da' Tiranni,  gli  haurrbno  fatti 
conuertirc.  Faceuano  nondimeno  gran  frutto 
ne’  cuori  de'  Calcolici , perche  gu  faceuano 
animo  a non  temere  il  rigore  della  perfccutio- 
ne,  Ordinòancora  Cipriano  molte  altre  cofe, 
per  vietare  alsai  ùicunuenicad , che  ogni  gior- 
no auucniuanof  come  di  trouare  alcuni  ga- 
gliardi, ScanimoA,  iquali  la  notte, acett'ho- 
re  Acute,  pigliauano  i corpi  de' Martiri,  che 
erano  per  le  piazze , e gli  A ppelliuano.  Ad  al- 
tri haueua  dato  cura,  che  i ChriAbni,che  vfd- 
uano  di  prigione  con  b vira , cfsendo  tcrici , ò 
mal  traitati  da' tormenti,  gli  menalseto  alle 
•aSc  loro , c gli  f icefsero  medicare  con  diUgen- 
za.  Ad akci ordinò,  che i ChriAiani,  ch'era- 
no  nella  liAapcrefserpreA,  Se  andaiiano  fug- 
gendo in  diucrA  luoghi , falserò  da  loro  afuia- 
ti,proucdcn dogli  ilvicto,evcAito,  QueAe, 
dtokreprouiAoni  fcceil  fantoPonicAcein-< 
quel  tempo  tanto  cabmitofo , & haueua  tanta 

fratb  in  comandar  le  cofe,  che  ugii'vno  l'vbbi- 
iua,& ancora,  cheAmettelseroanianifcAo 
pericolo , nondimeno  faceuanòqiianto  gli 
mandaua.  FùauuifatovnProcanfolo  che 
quello  , che  haueua  b cura  di  perfcguitare  i 
ChriAbni  in  Cartagine, dell'opcre  buone, che 
Ciprunobccua;  onde  A voUe inforniate,  chi 
eghcra;  ma  fentendo, ch’era  moltoamatoibl 
popob,&  haucaamoh'auiocicicoa  cialoino, 
nanhebbe  ardire  di  Aarlo  prigione,  per  faclu 
morire,  magliAxecamandare,cheegliApar- 
tdse  di  Cartagine,  e non  vi  ritomafse  più.  il 
Auto  Pontchee  vbbidì  a quel  comandamen- 
to,ancora  che  Aùscingiulto,  e A parti  di  Car- 
taguic,&andò  ad  vna  Citta  chiamata Corubi- 
una.  QuiuìActtequah  va' annoi  ma  cAMndo 
morto  A Prochnfolasruocnò  vicino  a Cartagi* 
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ne , e Ihuafi  in  enti  hooi , che  erano  (lui  dd 
fao  Parrimonio , e lui  gli  Ittuetia  venduti,  per 
dare  limofinc  5 macolni,  che  ^ comprò,  glieU 
haucuagcacioiàmentcrcRiniitt.  Elenonfui' 
le  data  u pctfccucione,  Cipriano  gli  tuucria 
venducidinuauo,  &ilprezzo,  chen’haucTsc 
tratto, nuueriadato  a’ pooerr»  Stette  inque" 
botti  alquanti  giorni  ,accompagnatodamolti 
Preti,  Diaconi,  Se  altri  Tuoi  amici,  &à  quali 
eraanootaP»>ntio,cl>elcrilselafiu  Vita. Mol- 
ti della  Catà  di  Cartagine,  e d'altri  luoghi  an- 
cora, aniuano  avifitarc  Cipriano,  per  trat- 
tare coalui  delle  colè  deU'animcj  e Icmprelo 
ritrouauanaadàbile,  &amorofo.  Ogn'vno- 
era  da  lui  conlblato,  ciafeuna  era  aiutato , e 
tutti  etano  efottati  da  lui  aUèruitk>  dì  Oio'. 
Alcuni  de' fuoi amici  lo  preeauano,che  egli 
andaTsealUrcpuiiontanodallaCitià,  perche 
quiui  llaua  con  pericolo  , che  vn  nuouo  Pro- 
confolo,  che  era  venuta,  non  cercafsedi  ha- 
ucrloncUeman^perfu-lo morire.  Macglichc 
haucua  hauutonuelauonc',  che  fri  il  termine 
diva' anno  dopo  ilfuoelUio,  doueua  guada- 
gnare la  cotona  del  martirio,  non  fi  poteux.# 
partite  di  quel  luogo,  perche  haueuafommo 
ddidrrìodt  morire,  per  la fcdedi  Giesii  Chti- 
fto.  llProconlblohcbbcinditiodoueCipria' 
no  habuaua,ecumc  molta  geote  andana  a vi- 
etarlo} petilchc  mandò  gente,  chclopigliaf- 
ferO}  dcetccndoprcfo,  dette  vnanoae  in  cafa 
divnodicoiora,  che  liuueuanoprclò.  Q^i- 
ui  concorfcmoltagente,  perche  ciafcunode-1 
Cderaua  di  vedete  u fuo  Prclaco  vitto,  cfsendo 
ceni,  che  predo  lo  ve  driano  morto,  Viando- 
rono  molte  diuoie  donne,  per  vdire  lefucfan- 
tc  parole}  mainile  iécepaitire,  per  non  dare 
occalione  di  fcandalo.  La  mattina  fcgucncc 
il  Tanto  Pontefice  fit  menato  dinanzi  al  Pro-' 
confolo,chclìchiamauaGaicrioMalfimo  , &' 
cravcditocon  gh  habiuPonuli-ali,  che  rap- 
pcclcntauana  gran  Mocilà,  Quando  il  Pto- 
conlolo  lo  vide,  gli diisc  a Set  tuqucfCipria- 
no , che  li  [i  intitolar  Papa , u Pontefice  gran- 
de ^ lofon  Cipruno , ditte  il  tanto  Pontefice. 
Dmiini,ic  tu  lai  ,difte  U Ptocoidòlo , che  i no- 
dri  Imperatori  coinandaii»,clic  non  volendo 
perdere  la  vita,  tu  debbi  l^ificatc  a'  nodri 
Dei  t Rdpofe  Cipriano  } lo  Ibn  Chridiano , 
e nonpol50,nevogUo(àaificaiea‘Dei:petò 
Inquanto  ti  è dato  comandato.  IlProconfo- 
k>(icoriucciò,edillè:  Tòfcividutolàcrilega- 
mcnte,8chai  tirati  inoltiallacuadiuotione,  c 
tutti  infieme  luuctc  fiuto  congiura  corata  i 
Dei , che  gl'Irapcntori  Koinaui  adorano,  e 
nonbaivolutovbbidite  a loro  comandamen- 
ti. Ma  perche  tù  fei  autore  di  quedo  male  , 
vogbo  w la  tua  dottrina  li  fcriuacon  il  tuo 
fanguc  , acoocbc  i tuoi  compagni  babbmo 
clèinpio da iò,& imparino  aUctue^lè_u. 
Dcttoqucdo,dicdcUrintcaza,clK  Cipriano 
fiilTe  decapitato  , 11 S-  Pontefice  ali'hora  diltc  : 
Cracie  iflbnicc  lìanodaK  a Dio^alqualci  piac- 


ciuco  di  liberarmidaila  prigione  di  quello  car- 
po. 1 minidri  deJU  giuftiiialo  mcnoronofn- 
bito,pcrclcgaireIa  Icnicnza,  e molta  gente 
k>rcguiua,piangcndociafcuno,  e dicendo  luc- 
tiadaltavocc.  TagUatcciiaccdaatnni  infie- 
racconlui.  Efrendo  giunti  al  luogo  del  mar- 
tirio , il  fan  co  Pontefice  li  caiiògb  nahiti  Poo- 
tificali,  e gli  cipkgiVyC  dicdcgli  a' fiioi Diaconi , 
c lim^folo  con  1 vltiina  vefc , che  oa  di  tela  , 
che  ioefe  era  ilCaimcc . Dimandò  poi  alquan- 
ti danari  a certi  fuoi  amici , che  erano  prclent  i ; 
c gli  furono  date  fino  a venu monete d'ato.  Se 
e^  le  diede  al  ciracfice  per  pagamento  del 
fciuirio,  che  afpccraua  di  riccucre  da  lui.  I 
fuoi  amici , Se  il  Clero,  che  erano  prcfmti 
piangeuano  tenetameate,  c dendeuano  le  Io- 
rovelli  per  tetra,  acciociic  vi  cadefie  fopia  il 
fuobcncdcttoùngue.  Egb  medefimo  fi  mdè 
vna benda dinanzia eli  occhi, &efscndofiin- 
giaDcchiato,iicamehccfcccrvfiìciofuo.  Su- 
bito che  S.  Cipriano  fìi  decapitato  , i Preti , 
che  ccanoquiutpcefentijpiglioronoil  fiiocor- 
pocon molta  riucrenza,  c lo  portorono  alla 
Icpoltuta.  Mapercheil  luogo  doue Io lèppet- 
lirono  età  pubblico,  dubitando,  cheiGentUi 
nonio  dil»ottcril'scio,pccllraociarlo;iinede- 
mi  Pteti  Io  caitorno  di  notte  di  quel  luogo , ciò 
portorno  nel  Campo  di  Macrobio  Candido . 
S.  Cipriano  fìi  il  primo  Prelato , che  fidsbmar- 
lirizato in  Africa.  Di  Ini, e della  fua  viti,  e 
mortene  fu  fatto mentioncda'molti Santi,  e 
da  altri  graui  Autori,  come  S.  Agoftmo,  S. 
GitoLuno,  S.  Gregorio  NazhiBZcno,ePru- 
dentio, Maffimo  Vefeouo  Tai'ricnlc , Paolo 
Diacono  , Laitanuo  Firmiano  , & Hufebio 
Ccbricolc.  Sidebbeatincrtire.cheS.Grcgo- 
rio  Nazianzeno  dice  , che  Cipriano  fìi  Mago  , 
& incantatore  , e che  con  l’arte  fua  voleua  go- 
dere dcU'amotc  d'vna  gioitane  chiamata  Giii- 
fima,  de  faauendomandati i Demoni;, accio, 
che  gliela  faccfscro  luucre  in  mano,  non  la  po- 
terono mai  condurre,  nctoccarc,  pcrchcclU 
era  Chriftiana . E qucAa , dicc,fù  l'occalìoae, 
che  egli  li  conuertifW  ,e  la  giouane  Giuftina  lù 
martirizata  infieme  con  lui,  Qùcftochc  difse 
il  Nazianzeno,  fu  ocptilone,  che  ancora  aliti 
lodiccfscro,  come  Marco  Manlio  : c s’ingan- 
nof  ono,  pcrclic  firn  no  di  due  Cipriam  vn  lob  , 
Cipriano  Vefeouo  di  Czrtagiuc  Ooctore,  e 
Martire  làntillimofiivno;  c Cipriano  Mago, 
de  incantatore  fh  faltrn . I tempi  che  quelli 
CipciamVifserofonodiucrfi,  c la  Chiefa  cclc- 
bralafcftaloroindiucrligiorni.  LatvlladiS. 
Cipriano  Vefeouo  diCanagme,  la  cui  V.ca..» 
haobómo  bora  feritea,  fi  celebra  nel  incdcGuto 
giorno,  che  fi  celebra  quella  di  $.  Cornelio 
Papa,  di  cui  egli  fuamico, eli  ferifsero  moire 
lettere  l’vno  all'aicro,  e furono  martirizati  in 
vn  raedelìmo  giorno } ma  in  diuerfi  liiqghi , 
cnoimeU'aimo  iftefio,  come  dice  San  GirO-' 
lamo,8e  Adone  Viennenfe.  Il  giorno  del  njar- 
ctrio  di  S.Ciptiano  fii  aSi  quattordici  di  Scc- 
icinbrc. 
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tenibrc.  hionodel  Signore  159.  MaUChicla 
iraTportaU  fila  feda  jf,dcl  medeiimo  me> 
fc,  perche  alii  i4.fìcelebralafeftadcU'Efalta- 
cione  della  Croce,  & alti  ivlotcaiiadcUaNa' 
ciuità  della  Madonna,  X,aicfta.diS.  Cipriano, 
che  Si  Ma^o,  e fii  martirizato  in  compagniadi 
■Ginflina,  ìì  celebra  alU«&.  di  Senembre , Que- 
,fto  Cipiianu  hi  al  tempo  deirimpcratorc_j> 
Claud^^.  de  Cipriano  VcTcouo  di-CKUginc 
tìi al  tempo  di  Vakeiano,  e Galieno.  L'vno 
nacqu»  in  Cartagine,  e falrro  in  Antiochia. 
Cioprrmettc  alle  volte,  che  i Santierrinoin 
tpialcbc  colà  ) perche  le  non  erraflero  in  cola 
alpmavlt'paeiiuncria  di  loro , che  fuhero  più 
che  huomini,  11  niedelìmo  amicnnc  a S. Ci- 
priano, beni  Vita  habbiamo  faiito  ; perche 
egli  fu  d'opinione, che  quelli,  che  erano  fiati 
battezati  da  gli  Hcretici , ancora  che  hauefse- 
rooTtcruatP  la  forma,  che  olàcrua  la  Chiefà 
nel  batteaarc:  fi donelàero nondimeno  r>ba<- 
tczaHc,  Se  in  quello  .errò;  Ma  Come  diceS, 
Aguflino,  la  nucchiadi  quello  errore  ,-fù  la- 
uara  conti  langue , ch'egli  Ipatl'enel  Tuo  mat- 
(irio.'licdadic^  dldicKcIiquiedi  S.Cipria- 
po  brono  portate  dihfirica  in  Francia,  c che 
fono  in  Lione  .1  , _ii  ■ 


LEGENDARIO  DE*  SANTI 

anta  Vergine  nculàua  di  ciò  fàceanimòìamen- 


AIKi*.  di 
Scttem- 
btc . 
M«uh.i 


DJ  S.EJ’tEìdld  VBJiC/m-, 
(.Lucit^  e QcmmiAmo  Mirtiri  > fcritt* 

( 1.,  Arcintfetut  di  Trt»eri,  ... 


PArUadt  Gùilchrifi,  cn  1 [mì  Aftjtfji.dttf 
ff^/9Cl(ttOHÌ  g cbf  pMtirt  PV  Mdlptl’ 

fn,  Ita.  Altri,  eie 

rMM  ; d,fe  <futfiifAr,le.  Si  mAAtrAndi  r/ÀMi 

lAAtfA  ^f^fftfJ^AAjnftgJi^M^rArAHMUimìrrté, 
A' Tir  Ann.  fl  Adtmrìpdrtf. 

^•ifrmme  in  vaa  MAtr,AAA,mAAA  ehisAiAiA  DÀ- 

AU-.UqHAiA  f 'AAlfAfAAAdAl  frAprÌA fylÌAAÌA  , Aht 
ATA  CirifiiAAA,  tftrAii  Jk  /lUtAAAArirc  . ÌA  Chif 
I*  «!»*’■■•  i‘  fAAitflfi  ÌA  AAAAfAgAAA  M GaaAÌaUhA  , 
WdiBAftAisA,  fAT  tfArtfiAti  AUrtirÌ2Aii  iMti  iri 
iiiyn  htdtfimA  fiAdm  , per  ArJUt  d vn  rnti^mA 


te } perilche  la  fece  mcrtere  in  vna  prigione 
^giote della  nrimaj  dopo  alcuni  giorni,  la 
fece  menare  aj/vdienza  pubblica;  c vedendo, 
che  era  collante  nel  fuo  propofito , comandò.  1 
che  ella  fufiètonacntaca.  Ltcormcnci  furono; 
cab , che  non  ad  vna  donzella  debeata  cornc^ 
era  Eufemia;  ma  a qualfiuoglia  huomo  gaglia^ 
do,erobullohaucriano  tolto  laviu.  Prima  II 
bofteronocon  verghedi, ferro  poi  lamiferoal 
cormento, chiamata Eculeo,  neUnulei  filai 
membri  dcbcacì , tutti  fifmolTero  dal  luogo  lo- 
ro. Dipoi  fu  finca  vna  ouccliina,  con  vna_r 
ruota  piena  di  cokclli,  la  quale  girandoli,  ve- 
nina  a ferire  femprc  in  va  mci&fimo  luogo, 
douc  la  Santa  haucua  da  efler  legata . La  ruota 
iù  accomodata,  & Eufemia  fiì  legata;  ma  pec- 
che quel  tormento  era  tanto  terribile,  e fpa- 
ucdtofo,  la  Santa  fece  oratione  a Dio;  & ec- 
co , che  Icefe  vn'  Angiolo  dal  Cielo , che  la  dif- 
fece . Morì  quiui  il  Madiro  di  quella  macchi- 
na , con  molte  atre  petfone  1 konde  i parenti, 
& amici  de'  inortL  accefero  vn  gran  fuoco,  per 
abbnicutela  Vergine; come  quella,  che  ha-, 
ueiia  caufiuo  quel  danno , Ma  per  grada  di 
Dio  fii  liberata  da  qiiellclìamme,lenzava  me- 
nonio  danno . Vlcinumcnte  il  Proconfolb- 
comandò,  che  ella  fiificdatain  preda  alle  be-;' 
ilie  faluatichc:  ma  ella  che  era  già  flracca  di  pa-^ 
tireiiasci  toemeoti , pregò  Dìo.,  che  fucilo , 
/uflc  I! vbiiuo  3 c couiù  ,'pcrcbe  gb  furono  la- 
icudaddplTo duoferoci  Leoni,  e i'ammazzo-i 
rbno  : ma^non-raangiotno  le  fue  carni  altri- 
menti : Si  aqueitu  modo  fini  b Eufemia  la  fiu 
gloriolàiaiprcfa. 


'AAtATà',  thè  injUA  erjl  Iaa^, 


Al  tempo  4<4J'Impcrat8teDÌDcfctkno 
fù  nella  Città  di  Calccdonk  , vn  Se- 
natotc  chiamato  Filofionio , il  quale 
he  bbe^a  figliuola,  il  cui  nome  era  Eufemia, 
Ghrilfiana,  dcpìtrcdiciòcrataacovir- 
tuofa,quanto  nobile.  EUafu  fata  mettete  pri. 
igioiic  da  va Proconfolo, chiamato  Prifco,d 

qualclccomandò,  chcfàerificaflcaJDa.  La 


VitA  ni  SANTA  ^rCIAi 

t CtmioJAAA  NArUri. 


Vcìafù  Maccona  Romana,  bqiialeha- 


L\  

iueuaoauuto  malico.  Et  egli  clicndo' 
moètodi  luaiuiccautà,  rimale  vodoua 


di  «a  di  crencalcianni.  dLaqucimotiovdk, 
finoa  gboctanucinque.  EJberaChcilluna, 
e fpeodcua  li  tcn\p«in  opere  pie.,  ' ida^Hua  vn 
figbuolo,  chbmaioEutcopio,  ilqualceta  al- 
trctaiuo  vidolb , 0 cciAo;  quanto  b madre  tea 
virtuofa^  c buona..  £ perche.  Ja  madre  lo  ri- 
pccndeua  de  fijoi  viefi  ; cgb  gtàktio  di  lei,  per 
poter  viuere  a filo  modo,  v«ò  vaaatabgnuà 
graodifEma,inquiUlo  modo.  Aii’boraeraiii 
molto  rigore  b peclccucione,  che  contea  ,b 
Chicb  fitccroDiucJcdano,c  Mafljiniaoo  1 on- 
de il  inaluagio  figbuolo. andòad  vno  di  loro, 
& accusò  b fiiamadre  Lucia, che  fiific  Chri- 
ftiana . L'Imperatore  comandò  fiibico , che 
cUafulTeptebte  casifùfàico.  Dipoi,pcrclie 
Lucia  Aaua  cullante  nel  fuo  propellilo , co- 
maudò,  che  dlafullc  mcITa  bi  viu  caiiau_a 
grande,  piena  di  pece , c pifunbo  Icqbto  : ma 
la  Sancatucauara  da  quel  martirio  Icnzaklio- 


t 
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• Cfemindo  poi  il  Tirannoj  che  le 
■ ■ ■■  , ficendola  me- 

itibo. 

[ólohaiie- 

liala  vergogna,  ma  femiua gran  pehlr, per  U 
pefo  erande.chehaucuaaddotfo;  Te  bene  era 
eia  di  età  5 oltre  che  non  le  daua  poco  Midio 
U fretta  grande,  che  i giiiftitietUe  faccuano. 
Giunfc  Lucia  aquel  modo  mal  trattata  vicino 
a cadi  d'vnnobil  Cittadino,  chiamato  Gemi. 
Diano,  il  qiulctcneua  molti  Idoli  invnaftan- 
7apatticolatc  ji  quali  caderonotutti  per  terra , 
quando  Lucia  pafsò  di  quiui . Qucila  cofa  fu 
caiifa,  che  Geminiano,  con  altri,  che  lo  voL 
. |eroimmitafe,lìconucrtialla fcdc.tfcorfc do. 
' tu:  era  Lucia, & inginocchiatofele innanzi, le 
diife,  che  voieua  effere  ChrilHano , c pdrò  pre- 
gaffe Dio  per  lui,  accioche  hanendogli  dato  il 

Buondclìdéfio,  giiconcedelTcgririadi  potef- 
locfegiAre,  I Miniftridcllàgiullitiafcntendo 
queffo,  lo'prcfcto,’e  lo.mcnòidAoaDiocle- 
uanotilqùalccomahdd,  chealiii,  ScaLucia 
iniicme  fulfe  tagliata  la  tefta  : e cosi  fu  fitto. 
Il  martirio  dì  quelli  tré  Santi,  Eufèmia,  Lu- 
da,c  Gerriinianò-,  fìi  nel  mejelìmo  giorno,, 
che  la  CFriefa  ne  fa  commemorationc,  cioè 
alli  1 6.  dfflèrtem  bre,  circa  gli  anni  del  Signo- 
re 29S.  imperando i già  noqiinati  Dioclctia- 
no,c  Mammiano-,  Di  S.Eiifcmiafanno an- 
cora mentionc  il  Mctafraftc,  il  Zonata ,,  6f 
Euagrio, 


Aniig;<ii 

Stitotn- 

bre. 


LA  VITA  Dì  S,  T O M A S O 
dì  ytlitnuKn  Aniutfeem  di  VtUnT*  - 

» -11-. 


zò  nelle  feienze.  Indi  acomòpcr  qiialchc_j» 
tempo  alla  Patria,perdifporreleficoltà  lal’cia- 
teglidaIPadre,lequaliap^icòin  ibccorrereal- 
le  poucrcOrfane,c  fondare  vn  - Ofpedale . T or- 
nato in  Aicalà,  li  trattenne  per  lo  fpatio  dP 

?uamt>  annipercompice  gli  ftudij  : poileffc 
ilofolìa  , c Teologia  con-  tanto  appìaufo  di, 
quella  fàmofa  Vniuerfità,  che  fu  eletto  per  vno 
dc'Confcg!icri,e  Gouematdri  dclcelebre  Col- 
legio Compluccnfe,  Ih  ranco  non  tralafciatla 
d'aiianzatunciracqiiiflo  delle  virtù,  c nelt'dcr- 
citi»  dell'otatione;  alia  quale  era  cosi  appli. 
caco  , che  Io  chiamauano  il  T eologo  Effàti-i 
co  i Deftderando  adunque  di  conleguirmag- 
gtor  perfeteione,  rimmcio  tutti  gli  nonori  oi- 
trrrih  in  quella  Vniuctiìtà,  c trasferitoli  feir- 
za  (àputa  d'alcuno  fiio  parente , imSelamanea,' 
prtfe  l'habico  dcUlffituco  di  S.  Agoftino,  cir- 
ca l'anno  del  Signore  i j 1 7.  cheèra  il  trigeltmo* 
della  lua  età  , fatto  Religiofo,ii  applicò  cOiii 
maggior  ffudio  all'oratione^  alle  penicenzej  a 
gli  V £cii  di  humiltà  ,e  carità . Sopra'  tutto 
tuggiua  lotio,  e l’andar' vagando  per  ìlCon- 
uento;  onde  li  era  ptopollo  di  fermarli  fola- 
mente  in  queff  i cinque  luogbi,da  lui  conlàgra- 
ti  alle  Piaghe  dei  SaIuBtorc,cioè'nella'CtIIa, 
nella  Cliiclà,  nell' Aliare  ,.  nella  Libraria',  e 
nell'Infcrmeria  - Ordinato  Sacerdote  dopo 
due  annidiSciigione,  cclebraua  Mcffacon  tal 
fencimcncb  diidcuocione,  die  aicunerolce  re- 
ftatuafforto',  e come  fuori  dì  fb;  oiideduran- 
doglitaii  eccelli  di  Ipirirppcr  lungo- fpatio  di 
tempo  , bene  fpdso  iiohiconuenìua-coirglìal- 
tri  » meofa . Era  aneo-loucnte  rapito  da  gli 
ellali  ftando  in  Clioro,doucquali  femore,  an- 
»gia,fìifoutod'ii 


jtfe 


cotchc  fulse  Latore  di  reologia, tu  loiitod  in- 
rauenJrc,efràghalcn  lù  marauiglioro’quet- 
Io , che  gli  durò  per  I»  fpatio  di  mezo  giorno  , 
quando  Tolti  intonare  l' Antifona’  di  Nonat 
KìdejtiiÌMp  lUf  't , -nel  giorno  dcll'Afccniiotie  ; 
Il  limile  piÙAtoIce  gli  aiiuainc  nel  predicare,  e 
{ parcìcolarmcnte  nei  Comicnco  di  S-.  Idelfbh- 
5 lo,fpìegando  quelleparole  : hftcenim  Ctmi~ 
ttvtUsi  &invnaPftidicafopràlaTra5figun- 
tioiie  del  Saluatoré  : fe  bcn'egli  pcrricoprir/i 


rAcqite ir eloriofoS: Tornalo,  ranno-j  diccua,chc  talrfucnimcnfi  procedeuano-d* 
ddianolfra  falutci488.  comqfnitto'j  debolezza  di  cuore.  Fù  d«aro  dalSignore 
1 ^ buono  da  vna  pianta  buooa> mali  | dim^uigliofo  talento  nel  fptcgarc  la  pirolii 

reno  i fuorgcnicoriy  Alfonfo  Tomafo  Glirzia  y.  J di  Diosr  che  però  1 ImpcratoroCark)  V,  I clcdc 
e LuciaMartinez,  tutti  dati  all'opctcdi  elemOr  i po'  Predicatore,  c con  graiidillìmo  fiiomi- 

lina,  e di  pinà;  fò  il  fuo  nafcimcnto  per  cagiòn  t Ho  ogni  volt»,  che  prcdicaua,  lo  Icntm», 
della  pelle  fùorrdi  Villànoui,  in  vnxT«ra_»  { iiciu  voleiitieri  i liioi  falurtuoii  auinli  ,ch 
dota  Fuellana  , Effendo'  ancora  fanciullo  li  ■ uolta gli  daua  per  rimediarla  qualche  abu- 


diede  alla  frequenza,  & al  fcruitiodellc  Chic-  ’ fo,chcs.'introdiicaianc'liioi  Regni . Da  qiic- 

fe,  Sipriuiu»dercibo,&dclleptopricvefti  “ .-i'.<c — i, 

per  prouedet’  a'poucri  : procuraua  in  oltre,  che 
luo  Ihtdre  fouucniffc  »'  cótadinf  più  bifognofi  j, 
col  rimetter  loto  il  grano-,  ò altra  cof»,.  di  cui 
gli  erano  debitori  ,&  alle  volte  prendendo  pa- 
glia in  vece  di  grano,  Inctàdilcdiciannif  fe- 
condo il  computo  dakuni  Scrittoti  ) lìi  man- 
dato aUoStudioioAlcalàidouemoltolì  auaa- 


lloiBcquc  l’affLttionè  cosTgrande  , c la-ftima  , 
che  gli  portò  j onde  pofciiio  nominòpct  Ar- 
,ciuclconodiGvanara:  laqiialdignicà  ilSanto 
coh' modella, & hiimiie  manicr»TÌcitsò,  cf- 
fcndogli pur  troppograuef  come  cghdtceual 
|il  gouano'dcUc  Prouinctò'dtAndaluzu  c di 
■CalHglia, datogli  prima  dalla  RcligbiK  coii- 
.tiafua  voglia  ,Ma  nell’anno  dèlSignorc  i J44, 


658 


LEGENDARIO  DE’  SKÌTTl. 


n >n  potette conmd<lire  alli  volontà  di  Dio, 
nuiiifcllatagli  nell'vbbidicoza,  che  gli  fùim- 
poila  dal  fuo  Siipenore,  qual' era,  che  fenza 
replica  aceonlcmilTe  alla  nomina;  che  l'Im- 
peratore haueua  fitta  di  Ini  perl'Arciucfcoua- 
dodi  Valenzaj  la  quale  dipoi  fu  accettata,  e 
confcrmaca  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  Ul, 
alli  I o.  di  Ottobre. . Ma  in  niim'altra  cola  que- 
llo zclamiOiino  Prelato  cotanto  fi  fcgnalò , 
quanto  nella  carirà  verfb  i poucri . Arar  na  fil 
dicluaraio  Aiciudrcouo  , che  fentendo  dice, 
l’cntratcdcliafna  Chicli  non  artiiutefenon 
alla  lomiiia  di  tS.  mi  Ila  feudi,  ne  fenti  gran  dil- 
piacccc,  parendogli,  che  non  haiier»bc(on 
. quella  fouiicnuco  intieramente  a'  bifogni  de' 
lueudici  i Ili  beneficio  di  quelli,  & altreope- 
re  di  pietà  ìmpicgaiia  tutu  le  rendite  dell' Ar- 
ciuelcouado,  tolcoue  quattro  milla  faidi  ap- 
plicati per  foddfafare  alla  finiiglia . Ogni  gior- 
no liccua  nel  conile  del  Palazzo  dillribuirca' 
.poucri  lim»tìni  fiifficiciitc  a viuetc  per  quel 
di,&agl'itiiermidauadi  vantaggio . Siprelé 
la  cura  tli  iar'aileiiarc  prima  nel  Palazzo,  e di 
( polli  viiacaracoiuigua,Hiaiifanciulliproiet-  I 
' ti,  e fpefso  con  grand'affabilità , c tenerezza  ' 
gli  abbracciaua,  c accarezzala,  come  fulcro 
Itati  propri  figliuoli . Tcneua  ptefso  di  fi:  la 
nota  di  tutti  i poucri  vergognofi  della  Città , e 
fcgrctauientc  lotto  titolo  di  rillituir'ìl  danaio 
dicui  diccua , clic  jrn  tale  eraloro  debitore,  per 
m.uiodi  pcrfonc  coiifidemiproucdcuacoru 
larga  Jiniofiiia. alle  loro  necClfità,  Soccorreua 
con  abbondante  di  dote  a citclle  dio* 

nelle,  che  fi  doueano  maritare  5 ti  poncua  ogni 
mattina  a palTcggiarc  per  la  Sala , auauti^  0 
dopo  la  Mefla,  alpettando , che  vcnifléro  a 
hu.J  poi)iri,a'  quahicmprcfouueniuacon  qual- 
che limofiua  : onde  vna.  volta  non  haticndo 
che  dzre  ad  ni  mendico , entrò  piangendo 
nell'aratorio;  doue  mentre  fiipplicanail  Si- 
gnore a proucderlo  d'alciina  cofa,quafifubito 
gÌuiikvii'allittuario,che  gli  recò  buona  quam 
titàdi  denaro.  Aniuo  viigioriio  a talrcriiii- 
nc  IrccUiiiia  cariti  di  quetto  grand'cJcraolì. 
nietpjchcli  leuò  la  propria  velie,  non  hauen- 
do  altro  in  pronto, con  che  liaueiTe  potuto  fou- 
uemread  vii'  huomu  affai  bilognofo.  Per  ha- 
ucr  maggior  denaro  a prò  de-  poucri , toglieua 
a fe  Hello  quello , che  gli  era  nccdlatio  perciò 
lì  rappezzana  gli  habiti  con  le  proprie  mani,- 
riuedciu  Ipcllo  i Conti  della  menu,  e fc  gli 
ttouaua alterati  davnniefc  all'altro,  molto  le 
ue  dolcua  con  lo  l'pendicore:  a cui  vna  volta 
ordinò,  che  riponalle  indietro  vna  lampreda , 
che  haueua  comprato  per  lei  giuli,  diccivfp, 
che  non  couueniua  fpcnder  unto  per  U fua 
pcifona,  c toghcrlo  a’pouetclh:  malta  quelli 
Ipccialmenrc  prouedeua  quei  che  llauano  fot- 
tolafuagiurilditrione  : onde, effendo flato ri- 
chiello  dall'lmpcratoTC,  che  ghpreflaffe  vinti 
milla  ducati,  pò-  far  vna  Fortezza  nell' Ifolal^ 
d'Iuizza  mokUata  fpeffo  dalle  Icortcnc  de' 


Turchi,  lìfpqlc,  che  a lui  non  era  raccoman- 
data la  cura  di  quei  popoli,  ma  dc'pourridel- 
b fila  IMoceii  t ic  auucnico  da  alcuni,  che  i I m- 
peratote  di  ciò.  fi  chiamerebbe  offefo,  diede 
quella  iraauigliolà  rifpolla:  che  gli  difpiace- 
rebbe  d'offendcrio,  ma  molto  piu , fchaiicirc 
offefo  Iddio , e che  più  volentieri  farebbe  mor- 
to nella  Celia,  la  cm  chiauc  portaua  ancora  ap- 
preffo  di  fe , che  nel  Palazzo  , ( cosi  ancora  rff- 
polc  ad  altri  Signori  principali,  in  occafione 
d vnaScommunicadalui  fulminata;  ) fc  bene 
finalrocnteprcllò  dicci  milla  feudi , con  hauct- 
nc  hauuto  prima  dall'Imperatóre  ficiiro  alTcl 
gnamento , d'onde  gli  haucllè  da  ricuperare 
per  i poucri.  Somminillraua  robaad  Jcuni, 
acciò  clic  lauorallirto  tele , ò panni , c dipoi 
andauaogni  fcttiniana  per  i rioni  della  Città 
difbibucndogli  a’  più  bifognoli  ; c più  vohe 
il  Signore  fi  compiacque  d'accrcicctgli  quelle 
robe , grano,  farina,  e'I denaro,  comcancha 
lò  muJcipIicò  miraeolofamente  a'fuoi  limoli, 
nicri . Dopo  lo  Ipatio  di  vtidici  anni  conili- 
mali  in  opere  di  canta  pietà  da  quello  glorio- 
fo  Prelato,  auuicinandofi  1]  giorno  vltiino  di 
fua  vira,  del  quale  prima  haueua  hauuto riue- 
lationedal  Ctocififfo,  clic  dopo  haurrglipar- 
lato,rcllócon  la  bocca  apcna,  fi  cometuiuuia 
li  vede  ; all!  ip.  di  Agollo  s'infermo  graucracn- 
ce  del  male  della  fcliirantia , Fece  auimquc  tré 
momi  alianti  la  morte  dillnbuir  a'  poucfi  della 
Città  cinque  milla  feudi,  nò  voilc,  chcvi  ri» 
mancllcin  cafa  nè  meno  vu  Uciiaro, dicendo, 
che  I pouen  n erano  1 padfijnrTìTìrecrorr»na- 
rc  i mobili  della  tata  alKcttore  dvlCollCjit» 
da  lui  eretto  in  Valenza,  il  quale  per  iircutL» 
Apollohtohautualattohcredc:  cpeichi  n-  >1 
gii  tra  rimalto  altro , che  il  pcuprio  le  Ho,  chia- 
mato a lcilCarccnctc,huoiiio  albi  bil  jgnòf  >, 
dille, che  glielo  daua  per  liinoiina  ;c  Uup-;  in- 
uftloqiicitò  accettato,  il  Santo  glielo  cniclc  m 
prello  ptrqiieilc  poche  bore,  che  gli  nmaiic- 
uaiiodi  vita:  lidie  ottenuto,  rmokoli  il  Ctp'i 
ulìllu,  che  cenciu  vicino  al  letto  , ringratiò 
con  grand'affetto  il  Signore,  clic  niurillc  da 
véro  Ucligioto,  clic  nutlapolTiede.  Haucqdo 
dilpolto  m louueniiiiciico  de'  poucri  cucio  ciò, 
thcghcratimallo;  la  l'era  prcccdcuteillaFe- 
lla  della  Natmità  della  Bcatilfiina  Vergine  , rl- 
ccué  lEflrcipa  Viiuoiic.  Lamattuukguen- 
ce  mentre  il  Sacerdote  nella  fua  camera  ccle- 
braua  Mcllà,  U quale  egh  cuagran'raccagU- 
mento  di  pirico  vdiua  , palio  con  fuiuuia 
quiete  da  quella  viu,  ahi  h.diSccteinbrf 
tanno  1555.  Fù  lepolco  iitiia  Ciucia  della 
.Vladonoa  del  Soccorfo  tenuta  da'  Padri  di 
Sane'  Agolbno,  douc  il  Signor’lddio  , per  i 
menu  di  quello  Santo,  hà  mollraio  mola  mj. 
taculi , ^c  pu  btcìuu  il  uaUfuMo . 
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Glinuarìo  Vcfcouo , e Tuoi  Caauami , 
cioè  Feiio , e SoCo , c Proculo  Dia- 
coni : Delìdfrio  Lettore.  Acatio,  Se 
Entichc,  furono  inartirixatiappreflb  la  Città 
diPouuoIo,  fono  bpeifecut  ione  diDiocIe* 
tèmo  Imperatore,  effendo  Prdidentc  deltt-« 
Piouincia  Timoteo.  II  qual  Prefidente,  man- 
data da  Cefare  a Nola  di  Campagna,  accià  di- 
ftrtiggefle  i Qiriftiani.prefe,  Se  incarcerò  SoGo 
Diacono  della  Chiefa  di  Mificna,  e Proculo 
Diacono  della  Chiefa  di  Pozzuolo,  & Euri- 
che,&  Acilio  Cittadini  di  Nola , Chtiftiani 
Laici.  MaGianuark>Vc(couodiBencucnto, 
già  acculato  di  eUcr  Chrilliano,  comandò 
che  fuGé  ritenuto,  e prefentato  al  fuo  cofpctto 
U quale  nè  per  molti  preghi , nè  per  afpre  ini- 
naccie,  che  glifuQero  latte,  potendoG  con- 
durrea  (àcriiìcare  a glldolii  ordinò  fubito , che 
per  tré  giorni  continui  fuGìeaccclàvna  foma- 
nedi  fuoco,  echeGianuario,  il  quale  tiotan- 
co  era  con  guardia  cuGodito  prigione,  vifuGe 
mefso  dentro  tra  fardenci  fiamme  fenza  alcuna 
pietà , ò rcmilGone  : ma  egli  humilmente  fatta 
lafuaoracioneaDio,ecantando  infiemecon 
gli  Angioli  , andiuia  paiTeggiando  in  meco  | 
quel  uioco,  lènza offdà  alcuna delcorpo fuo. | 
IlpheraccontandoiSoldacialPcefidente,  die- 
de egli  commilfione , die  fuGc  aperta  la  bocc» 
della  fornace,  e fi  chiatilTero  meglio,  fc  cosi 
era, -come  diccuano.  Et  vicenda  fuori  con-a 
unpeto  la  fiamma , abbrudò  vna  infiniti  di 
circoGànci  Pagani}  oueallancontro  Giinua-, 
rio  vici  dalla  fornace,  io  ma'nieca,  che  non  & 
yedeua , che  fiiGcro  abbruciati  io  alcun  luogo , 
nè  pure  gli  flioi  capelli , non  che  i liioi  vdti- 
menci.  La  qual  cola  attribuendola  empia- 
méiiteil  Prclidcntead  arte  Magica,  coman- 
dò, che  di  nuouo  ci  fu0e  ritenuto  in  prigione . 
Et  il  fcguentc  giorno  fc  lo  fcqe  condurre  auan- 
ci,cpiuiodiidegno,  edi.LvorelofcccAagrl> 
lare  coti  zl'pramentc,&crudelmeace,fiaoche 
i nerui  furono  lèpatati  dal  corpo,  e poi  volle, 
che  di  nuouo  fuilc  imprigionato,  fin  tanto, 
cIk  pocclTe  trouare,  & imipaginarfi  nuouifup- 


1J[^  (ara  /arra,  tfcrtti  d»  bit  »*/?r»  Sigttrc  nd 

/v-MÌ/iuì,imtftrlfitdt‘frÌMÌftli»^t  ,cht  fi 

Itrft  tl  ttrta  CtfittU  di  Óttftl  frtmt  , ijttndi 
far/  /affi»»  * r Nthtcdtitt/tr  voindt  'cjftr  ittttt 
ftr  Dì»  <a  rrrra ; ftctftrt  fiilt*  SttOu  ù grtiidt, 
0 frtdigit/t  rtffrtfnttnt  It  ftrftnt  flit . &cn 
Mdìtit  yaW/rra  raaiaaWt,  (In  dt  ^ai  ftddnt/H» 
dttitji  «trrir»aar  a/taaa , i [mt*  di  dimrfi  ifirt- 
patti,  itfitK(hUifif^ttiUrtttiiUlnHtH  te 
lìndtftrt  tri  ftteitdi  Hdrr<i,tittJiit,  Aetrtt, 
(!■  Aiifttl , tbrimctti  Sidrtt , Mifte,  9 Aidttt- 
^.Odimtnittif  ftr  (ftrlm  ftdthà  Di(.i  eti 
fMtfttttiVtimettf  ttttitnt  rtdtrttàtt  ,wtmi~ 
fAVidtidmrttiftttri  riftiai  dtlXi,ii*tttrti^t- 
W>  tgt  tMjilifitnfr0m^(i9ritciiJitnfi‘tfmt 

fiip,  ara  taraaWa  minata,  ti  fiimttd,  ftrt  JA 
mrMritwt  i ilJli.tttJfm  ffi.UTirttffittt 
5a/,rrrr,/arraartr»<irr«  vai  frtt  fattet  fttit 
«a(.ta  fitdtlvfttt.fat,(lntrì  ftf n-a^ittari  dtii~ 
ira,  etm*  fi  irtttttnvefiili,  ftt'hteJetiiftt., 
i^ifnltmerittd*d»l(rtJUIigltte,9 

ftdt,  (tn  htttttttit  Dà,  tt» (•temente  tn  ft- 
ntt  dgi,  tilt  vtfii  Irrt  it  a/caaaaarrr  dt/lt  fitti- 
ma  dtlftnt  tfefi  imtttmmitttdtfictrlfcr  arrra 
dtit  fatte, età  ftftdùatmttv*t/ttt(ivtt 
BtUt  pit**t  ,y‘  raaraataa  dtttrniuti  tStgr,  , /*- 
dttd» ,titttdic€tdt  ilSigttrt.  È farfr,  siràr- 
gn/cd  tutrtidglit  \ difcudttdi  Va’  Atgitit  dtl 
Citi»,  (tetiMAtttimfttt  dtJlt fatte  itfifm- 
mt  ti^tMU.tkirttii  itttti  Ctldàit  Mtmfiri  vi 
atttttfrtft.  ytt  eleftfitcntttl  sigine  ti 
ftrtitltd*  .'•maittdtMtvat  ftdi  , t ftttuitt 
Gittmritlftfett  : it  fttitfa  ttttdtttegNtd. 
Htditgitrit  di  Dà,  ttt  ftcetdt  film*  tiettt  M 
pùtteà  , di  tamnti  , aè  mttttdtfi fa  tdtittià 
m*  , i frtmtffi  de"  itti  ttmftrtH  -,  dtft  ttiatti 
tolti  tamttti  , fa  enmttdi  di  vt  Frtfidtte  di 
gpimlttitH,  atdetiffitn  Tàtnnt,  a Aditi fie  dei 
Dpamàiftnt  egli  tttetdat  gtttnfikfnivt* 
fatttt,9  giitalt  dtmre  , rimtftitSttie  iMt/f 
dtiitnt.tcttittt  infitta  et  gii  Atgàilitrif 
grmitmtte  tl  Sigtat  -,  9 ì Aditifiri  ^vjli- 

ti4  mirdtt9l»fdumtHfJbUUpémmt  Àèljis9e$f  cht^ 
tfdmmtdtiA fante*,  ftrtettnftmmi  tutti  , ^ 
titrmntii.  Ltyiit,emae  dtgttiSttefrtffi. 
mt,  * futi  Ctmftgti , fa  gtidt ,elafi  itggt  tei 
CmtàgtdfStmi.9  lartial  Settàtrà  gtmtm  , 
*Matireltgà,fi^fi».  ' , i > 


plicij,pcr  maggiormente tónuentatfo.  Fello 
Diacono,  o(  ^diderio  Latore  della  Città  di 
Anniento  andorono  ai  Prefidenre  , e con  lui , 
e eoo  quantipoteuano , CcondoUcrode'fup- 
{ plifq , che  il  Tiranno  dada  dlàiuo  Prelato , de 

Ì ch'ibi  pariiu.  Hchc  fapfndoC  dal  Tiranno, 
cnoopòtcndotoUetarcquèGe  loro  ripcenlìo^ 
ni,  e £uncmijfutonoptefi,aclcgatianch'elli 
inficmeconGianuario.  Fatto qucfto,  volen- 
do Timotea  Prefidente  pallàrc  alia  Città  di 
Pozzuolo,camandò , che  tutti  i fudetti Marti- 
ri ligaci  conpitcne,fui[re>o  tirati  dauanti  al  Cw 
carro  , ad  èièmpio,  e, terrore  di  tutti  gli  altri 
ChrìlUani,.St  chp  tutti LiiTerocqodoici  dov- 
tró,  nell'Anfiteatro  di  efla  Cuti,  ouc  gliOtfi 
^ furono  auucntati.contra.  Malcficiedella 
naturale  fctocità  fuà  dimenticai^,  depoIbLa 
o^  crudeltà,  penate  manfiiete  a guiu  d i pc 
Óooo  core, 
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corc/glMcuano  auanti  gli  piedi  diefltMu^ 
ri.  Il  chevedendoilPreiideate,non(àpen<ìff 
più  che  fare , diede  la  Icntenza , che  tutti 
ro  decapitati . La  qual  fentenza  fù  fubit? 
letta , e per  efecutionc  di  efla  efrenda  condotti 
i Santi  ad  effer  loro  tagliata  la  celiai  il  Preff- 
dente  diitenne  tniraooluramenre  cieco  de  gU 
ocelli  : & in  vno  ifhnre  richiamato  Giahoa- 
rio , lo  pregò , che  faeeffe  otatione  alCio  Dio 
per  lui  « & che  lo  liberaire  da  tanta  miièria  i 
Et  hauetido fatto ont ione,  fnbitamente  ritiò^ 
però  la  luce  degli  occhi.  Il  qual  miracolò  vr- 
Ito  chiaramente  da'  Gentili , fi  conuetttrono 
perciò  alla  fede  di  GiesùChrifio  da  dnquc_« 
mila  di  loro.  Mi  il  Giiidiceperò  non  meno 
rmgrato  del  beneficio  riceuuto,  che  ofWrtatò 
nel  mal  fife,  anzi  più  tofiO  fatto  rabbioro,per 
la  conuetfione  di  tanca  gente,  rimandò  al  mar< 
tirio  Gianuario  , iniìeine  con  gli  altri , il  ^tule 
fu  pregato  da  va  certo  ewehio  a laTciare  aitai' 
ria  cola  del  Tuo  a coloro  , eh'erano  tcllimonf 
dd  fu*  martirio, 3e  ddIàmofte,ehe!arccba- 
rebbero  per  reliquia.  A cui  il  Vefcoito  proi 
itoife  di  dare  illiio  faccioiattodopo  la  fiia  dccob 
latione  . Furono  aduntpie  dccapiraci.i  Santi 
Martiri,  cioè  , Gianuario  Veltouo',  Fello,  !; 
PfdculO Diaconi  tX-llderio  Lettore,  Acati'o, 
fc  Eirtiche . Solio, poiché  ità  gli  altri  fi  inoftrò 
più  pronto,  &piu  animofo-jMfcrbatoiitpti- 
giOnc  lin  tanto, che  pòidal-niedeii  qò  Preli- 
I dente  fii  poi  marririrato . S.  Gi.inuario  dopor 
'il  filo  martirio  apparue  a quel  recchio,  e fe- 
condo la  promefia  fittagli  ih  vita,  diedcli  il 
faccioUtto,ò  benda  bagnatadifanguc,eó1  quì- 
le  haueua  ricoperto  gli  occhi , qdando  fù  deca- 
picuo  . La  qual  benda,  quel  buon' vecchio 
mOftròin  fegnodi  miracolo  a quei  giuftitit- 
rt,  che  tonuuano  dal  fare  giuftitia . Et  nella 
Iraedciìma  bora,  che  i Santi  peedetei  furono 
decapitati,  Timòteo  Giudice  rapito daj  Oe- 
monio,e'  lungamente  veffito,  miferamtntie 
fpiròv  E la  madre  di  elfo'  Giatiuaria  alTHòta' 
illefla  nella  Cini  di  Beneuento , ouc  dimora» 
ua,  vide  inibgno  , che  il  figliuolo  volaud  per 
l'aria  in  Cielo'?  Et 'ideando  ella  ^ora^  « il 
giorno  di  detta 'vl/ionèj  più'tò'.lòéhc fognò, 
trouò,ch'«li  in  quel  tempo  Ii.ineila  riceùòtò 
la  palma  del  martirio.  Occotfe  ahcota'vn'ap' 
cidente  in  quello  martirio  degno  di  dìcle  tiofià 
fiderato,  e noutoj  che  quando  il  maftirbUf 
Dio,  Gianuario-fti  decapitato',  deche  fitiftìe- 
ua  la  benda,  ò fàcciolettd  daiiantigli  oechij  all' 
bota  iniieme  co’l  capo  tagliato  ,gli  calcò  anco 
interra  vn  de  co  della  mano.  E iticnire  chfc  1 
Chriftiaiii  auendeuano  it  voler  feppellué  il 
fuD  corpo  di  notte , & anco  qucBf  de  gli  akfl 
Martiri  j gli  apparue  Gianuario  ’,  au'uiftrido- 
gli , che  cercallero  quel  deto  inficine  cpn  Wei 
ita  tagliata , 1!  che  fecero  fubito  con  ogjh'i 
genu.  Se  fcppcllirono  appreifo  la  Cittì  imti 
quei  Corpi  Sancì,  counToltohonorejféltóo- 
nc,  e diiMcione.  Le  Città  poi  eitconiucSie, 


diJoro  pia,^buonavoloiyà,ciafrima(licfle 
(i  volle  ck^e^^  Padrone.,  e Prqfcttofe  al- 
cuno de'  (^01^1  ai  quelli  Marciri  gtonòfi.'Òiiel. 
lo  dj'S.'Ciànuario , per  Diuina  ifpiratione  col- 
fcro  i Napolitani, portacoprima  daPozzuo- 
lo  a BeneuencO  ] d^i  al  venerabile  Moiullero 
di  Monte  Vergine,  e fiualirfiftltCfotto  il  Pon- 
tificato di  AletfzndroVL  fùtra^w^oa  N»- 
wli , & rìpollo  con  molto  honorenetla  Ghie- 
fiCiiRcdrale,  òiic  fi  veggono  di  contjnut^mi- 
racodigrandilfiqù.  EqiicJloinprima^,4fa> 
ri  fcinpre  d'eterna  memoria  deenilfimo>chq 
vfeendo  dal  Monte  Vefùuiopalipttole  di  fuo- 
co,cdfccAere  in  copia  grande,  il  àte  non_e 
purea  queiifappieflo , ma  a gli  lontanfanco- 
rl,  diuaterrike,  è fpaucnco  di  couinace,  pc, 
abbruciare  cucco  if  pad'cj  per  i meriti  j c pa- 
trocìnio dì  quel  Sattto  Vcrcoùó,afi'atto  fi  eflui- 
fe.  Onde  perciò  alleo  ì Greci  ogni  anno  ne 
fanno  memoria  reue^da,  celebrando  la  fella, 
e martino  fito . niente  meno  flupendo 

miracolo , e marauiglia  inaudita  è quella , che 
anco  fi  vede  a’jgiomi  nollri  nella  medefima..* 
Città  di  Napoli.  irfiinguefiio,ilqnalefiferba 
in  vna  ampolla  df  vetro , febene  è quagliato  ,n 
quali  indurilo,  nondimcnó,  come  Omette  di 
nmpcho  alla  propria  leRa  di.S.  Giatuivio, 
s'intcnerilòc,  C fi  liqiicfà  in  mòdo;  che  par* 
appuncoj  clic  bolla, &coine  fùlTcviuò.&'air 
hou  vlcilre.  dafJc:  Kcue  ,^X4paffiioai;4i.Cucc\ 
quefUSinti  fu  alÙ  di  ScK^  luhro/ouq  Dio:- 

slctiana,  e Malfimiano  Imperatoci;  <kc4  gli 
anni  del  Sìgnore.)V>;i.  H mllunno 
Santità  di  N.  Si  Papi  Siilo  Vt  comandò  pct> 
vna  Tua  Bolla,  che  dei cl  Santi  Gianuirio  y'ir 
Cómpagùi  fbllèfd  polli  nel  CalcfidiEo;^  cfl 
Celcbralle  da  tutti  ifitJcUChrifilani  il  Crro.yi^ 
fif:ìo,e  IcMciTc',  nel  detto  giucqp '«fclqfàcti- 
aoyR  come  lificcua  innanzi  la  .'t^ocrua'dcl 
Btetuario,cdelMelÌàle, 

- .«ai»  . . . 
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vn'  . jtuMiiltt,  tbt  rjtf!ii*hiuuiiit  ctmmi- 
Bdtt  »t^iuua»y  fl  fermi,  t nmt  vtletté  lUiUre  i»a*ir- 
o , ehtii  Prefat  It  mitmtcitf t,t  huttf- 

ft , M'Htim»  il  Prpf  etd  etrrmceUtt  idtiem»  l*  f»~ 
merdbejt^d  ftnx^d  iifcrtttivte  (^etmtiictldScrit- 
turd . ) Di»  »f»r/e  l*  h»cc*  i fiuje»Mmdle , l gli 
f darlo . f’fl'o  p** y«i ir»  vdf  jiiifiol»  Ufat  diftf* , » 
ftrlo  li  Profttdi , & ia/tgaétli  fOdua»  tltaeM»  firt . 
ìiao]  l'hifloridi  vitat  à prtptfitt  di  S.  EaSlduii»  , il 
’ ^dU  icduumiadnd»rer  t/d»ldUrU^GtiBiliti{t»f»  I 

I ah»  di/fidut  grdUdUmtaie  i Dio,)f»»imtrtitodtl 
) fa»  trnrt,  c«  va’  dortifei»  tmarduigli»/»  , cht  'Die 

II  «i*  <M  lai,ilfadtlcfà , degli  fece  fdtrlare  da  va 

PCvra»,*gÌ’iafeg*èfMtll»d»Maafdlre.  Laf'itedi 
i ^dte/l»glei'iefeS‘une,»de/ditiC»mf»gai,fkfcrit. 

‘ laddeSiaeetae Meidifr»/le ptdUS.vrtatedùavdtrti- 

ede/en»  di  F urtata  in  dfduf»  mut» . 

ALtempo  di  Traiano  Imp«ratote,era 
in  Roma  vn  Signor' lUoìlre,  eprioci- 


no  i tuoi  fchiaui , & in  breueperdè  tutta  h Cut 
roba } e diuenne  tanto  poiieto , & abbandona- 
to dal  Mondo , che  egli  fù  sforzato  partirfì  di 
Roma,  per  far'vicapriuatain  vnapoucra  Vil- 
la. Quitti  ancora  lo  pcrfcguiiò  il  Demooio, 
perche  incitò  alcuni  a torgli  la  moglie,  lènza 
che  eglipoteflè  ciòvietarc;  ma  Dio  la  guardò 


y pale  chiamato  Placido,  il  tptale  era 
Capitano  di  Caualli,  & ancora  die  eslifuire 
Pagano , nondimeno  ficeua  opere , che  in  le 
erano  buone,  perche  egli  era  carkatiuo,  pie* 
to6>,  giudo,  e fedele  al  luo  Signore.  Auuen- 
ne.che  Placido  andando  vn  giorno  a caccia, 
vide  vn  bel  Cento  , e cominciò  a fpronargli 
dietro  il  Cauallo . Il  Ccruo  lì  fermò  io  ceno 
luogo  alto  , & eminente  ; onde  Placido  auui- 
cinandolègli,  gli  parue  di  vedere , che  il  Cento 
baudrevaCrocinlTofcìle  coma,  c femi  vna 
voce,cbeglidiire;  Perche  mi  pctièguitir  Egli 
lÌDoatò  fubito  dal  cauallo,  & ingmocchiato 
inietta,  dilTe  : Chi  fei  tà,  Signore,  che  mi 
patii r Rilrolè  la  voce.  Io  IbnoGicsù  Chri- 
ftoFigiiuoVdi  Dio  i il  <{ttale  Icelidal  Cido  in 
tetra, efui  crocilìllbper  la  làltite  de  gli  huomi- 
ni,eiefulcitai  ilterzo giorno.  Replicò  Placi- 
do 1 Che  cofa  ti  piace  che  io  faccia,  Signore  ? 
inehevuoi  cheioti  lèniaf  Voglio  (gufò  rif- 
podo,)cbctùti  banezi,  con  tatua  moglie,  e 
tuttalatuaiàmigliaj  che  cosi  trouerai  h vera 
viaperandaieal Cielo.  Quandopoilàraibat- 
tezato,  vogho  che  tò  babbi  patienza , efop- 
poni  volentieri  molti  trauagli,  che  tiauueran- 
no,edòiataipeiamormio.  Detto  quefto,il 
Cento  lì  diede  a correre,  e fe  gli  tolfe  dì  villa. 


cuore,  e gu  diede  luce,  accioche  egli  cono- 
Iceireb  ceciti,emilcriaiKllaqualeIuilìrìtro- 
«taua, adorando  lepìetie, degni.  Ritotnòa 
cab , e conferì  la  tua  intentione  con  alcuni 
Cbrifiiani}  & al  fine  fi  fece  battezare,  end 
Banefimo  mutò  il  nome  di  Placido,  e lì  fece 
chiamate  Eullacbio.  Sì  botiezò  ancora  la  fua 
moglie,  chiamauTeopìlla,  con  due  figliuo- 
li, vno^' quali  haucua  nome  Agapito,  efal- 
ttoTcopiflo.  IndiapochigioroìdlèndoEu- 
llachio  bene  ammacltrato  nella  fede,  il  Demo- 
nio comindò  ( permettendo  dò  Dio  ) a perfe- 
guitarlo  come  vn  nuooo  Ciob.  La  prima  co- 
la, gli  ammazzò  tutti  i Tuoi  beftiami  de' quali 
ne  naueua  grandifiìmo  numero  1 poi  motiro- 


rempte,che  dia  non  fù  mai  dìshonorata.# . 
Perdò  ancora  i due  figliuoli , e rimafe  foto  in 
tanta  neceiStà  , che  per  viuerc  fù  sforzato  dì 
andare  a Ilare  con  vn  Contadino  rìccor  il  quale 
lo  mife  per  guardiano  di  vna  fua  polfellione. 
Ma  con  tutto  che  il  buon' Eullacluo  fivedelle 
ridotto  a tanta  miferia,  nondimeno  fi  vide_« 
tèmpre  in  luì  vn  animo  generofo,  e Chrillia- 
no , per  fopportarc  ogni  cofa  con  patienza..» . 
Dioloprouòcome  vn' aitroGiob  ; ma  quan- 
do egli  fù  a qtid  punto^ficicordòdiIui,egli 
piacque  di  fiùlo  ritornare  al  fuo primo  fiato. 
Perche  elTendo  venuta  occafione  all' Impera- 
tore Traiano  di  fiu'vru  guerra  dimpottanza, 
econlìderando,  che  per  rarefièttOMlbgnauà 
vna  petfona pratica,  3c  cfpcrtar  li  ricordò  di 
Pladdo,eparueglj,che  egli  fulse  al  propoli- 
co  , Lo  fece  cercare , Si  hauendolo  ricrouato, 
gli  diede  quel  carico.  Egli  racccnò,c  mentre 
attcndeua  a Gur  gente  per  queirimprefa  ; ri- 
conobbe tlùoi&lìuoliAgapita , c Toopillo, 

' che  erano  neliìio^rdco , Irà  gli  altri  foldatì . 
i Ricenobbeanoora  la  moglie,  laqualeìnbabi- 
. co  humile  , c poiieto  , leruìua  in  cala  d'vn  par- 
I tìcolare  , il  quale  alloggiaua  forallicri . Non  S 
I pocria  dire  quanta  allegrezza  hauelse  Eull»> 

I chic, e quante  gratierendeffe  a Dio, per  ve- 
I dctlì  libero  da  tanca  mìferia,  & hauer  ritroua- 
toU  moglie,  e figliuoli.  Hauendopoi  finita 
I rimprcfacommellagli,  con  fuo  molto honore, 
ritornò  a Roma,  e rìtrouò  che  Traiano  cra.a 
morto,  c nelMinpcrìo  era fuccefib  Adriano. 
Fù  riceuucoEufiadiio  in  Roma  con  grandiffi- 
mapòmpa,  dcallegrezza,  sldalTImperatote, 
comedarnitoit  Senato.  E perche  era  collt»- 
me  de'  Crqiìtani  Romani , cm  quando  entra- 
uano  vhcorioli  in  Roma, andavano  al  Tcm. 
pìodiGioue, equini  faceuano  aloioi  fàcrifi- 
d):  Eullachio,ufcusòdiccndo,chienoapo- 
teua  fintai  colà,  perche  era  Chrilliapo,  Par- 
ue ali'Ioipcratore,alScnaco,  & a tutto  il  po- 
polo, che  non  Scendo  il  iblitafaaifieio,  non 
hauaianomaipìùvitcóciaalcana.  Dimodo, 
che fèceto  iftanza  aande,  che  Eullachìo  fa- 
cdTe  il  Sacrificio.  Eullachìo  fempre  negò  di 
fiirlo , dicendo  , che  era  Chrifiiano  ,e  non  vo- 
kuafacrìficareficnona  GiesùChrifio,  L'Im- 

rcorefdcgnatopIcT  quella  rifpofia , cornati- 
. che  Eultachìo,  con  la  moglie,  e figliuoli 
iuflèro  làcrificati  : e perciò  face,  comandò, 
chcfiifièco  mclE  in  vn  luogo , douc  vn  feroce 
Lconegli  sbranafiè  in  pezzi.  Il  Leone  fii  la- 
rdato concra  iSanci  Martiri  : ma  egli  Cc  gli  get- 
tò a’  piedi,  fenza  fargli  male  alcuno . L'inipc- 
tatocc  vedendo  quwo,  comandò,  che  lì  fa- 


D-imarcc* 

de  irnntti' 
Mibus  iSU- 
Cc;  hojib. 


660 


'le G ÌNfD A R I O D £•  S a'N T f. 


ccùc  vnbuc  grandcdi  metallo,  il  qualefiiftcì  f i*  Eit/eo  parimente  obbedì 

vuoto  di  dentro,  c vi  fece  chiuder  dentro  Eu-  i /»  **1*  f*  coment  Afe  S u- 

flachio,  con  la  moglie,  c figliuoli,  c poi  gU  AUdre, 


fece  dare  il  fuoco  fotto  : e con  quello  martirio , 
i gloriofi Santi  rclcroranimeaDio.  Fùaper- 
to  il  bue,  c i corpi  loro  furono rirrouati  lenza 
offcla  alcuna,  fé  non  che  erano  morti,  neha- 
ucuano  abbruciato  pur  vn  capello  delle  tefte 
loro  j il  che  causò  molta  inarauiglia  a*  Pagani , 
c i Cattolici  nc  reftorono  molto  edificati,  e 
pigliorono  que'  benedetti corpi , c gii  feppelH* 
rono  honoreuolmcntc  . Il  martino  di  quelli 
Santi',  fu  nel medefimo giorno,  chcIaCnicfa 
celebra  la  fella  loro , cioè  alli  20.  di  Set  tembre , 
l'anno  del  Signore  118.  Di  S.  HuHacliio  nc  fa 
mcntionc  la  lectima  Sinodo  generale , S.  Gio. 
Damafeeno,  il  Mctafrafte,  Niceforo  Ca- 
lifto  racconta  la  fua  Virammuumenre,  & il 
miftero  del  Ccruo,  e del  CrocifilTo . Oltre  il 
dettodi  quello  Aurore,  importa  ancora afsai 
pcrpruoua  di  quello  la  pittura  vniucrfalc  di 
tutta  b Chielà  j perche  qudlo  Santo  Tempre 
lì  dipinge  inginocchiato  dinanzi  ad  vn  Ccr- 
uo, che  hàvn  CrociHfsofrà  Iccorua,  che  fu 
quello , che  gli  parlò . 


LA  VITA  DI  S,  MATTBO  APOSTOLO^ 
EuAg(hJdA.^e  M Art trtyraccoitd dà qtoeHé-^ebt* 

Ut^  e gli  Mitri  EuMHgehflt  fcrtjferM'^'^ 

( dà  altri  dtuerji  Autor/,  • 5 


S/  legge  f/elter^  Libro  de' ìi'<,cht  ìiPiofetaEUa 
cohjìderatido  :ju4nt9  erano  pochi  gli  kHO/^iuÌf 
che  al  /ho  tempo  fermkAAO  Dìo  ; & crono  tanti 
^uefll  f che  Po^Hdenano  ; de/ìderojo , che  /i  emen- 
doferoy  dhdMndò'gratia  à Dn^  thè  non  U/iìafe 
ptonert.  Piacene  d Diodi  fare-ejuxmo  il  Profeta 
rìcercaua',  e f aforano  ttd  amii  e mei.Oy  che  non» 
^dìt  piaggia  dal  Cielo . Ateriuano  gli  hkvmini  difac 
me  i ni.parò  fi emendéMAno  delieló^o  iniffff'ri . dU'ta 
fiana  ferme  nel/nopropofito,  che  Dia  noniafeiofe 
piouere  . Dio  gli  diceua  (^come  confiderà  S,  Ciò- 
uanni  Crtf^fiomo . ) Vedi  El'ta  , che  il  mio  cuore  fi 
affligge  in  veder  morire  tamagente  di  fame , Se  tk 
vuoi , che  tutti  /Sano  buoni , vattene  in  Ciclo , che 
tjmni/orta  tutti  bnoni;  lafciome  inrerrayaccio^ 
eheio  prouegga  a/ienecefitd » che  lemie  creature^ 

E ti/cono . Ne  voglio^  che  tu  penfi,  che  tatti  m*hah- 
tito  abbandonato  y perche  io  ho  ancora  fette  miMa 
omini  y che  non  hanno  piegato  leginoechia  innan- 
zi à Baal . Fra  gli  altri  e Eli/eo  y il  tpuai  ara  con 
dodict  paia  di  buoni  i và,  incontrAti  con  lui  y e chù’>  i 
malo.  Digli  t che  egli  lafci  ogni  co/.t  y echevenga' 
reco  j e che  fi.t  tuo  difcepo/o . E{)a  prefio , per  obbe^  \ 
dire , andò  doue  era  Ei^to  j e g/ì  difi'e , che  and  fé 


parenti j V’amici,  Coment ojjì il  Profeta  y Vandb 
con  lui  ; onde  Elifeo  ordinando  vn  conmito  folenne  , 
fi  iicentVo  da  tutti  y per  feguitare  il  Profeta  El)a  . 
Gli  dictuano  forfè  H PadrCy  e gli  amici . Elifeo  y 
vedi  con  chi  tu  t’accompagni  : non  confiderò , checO’- 
fimi  è vn’  huomo  penero  ; 1/  ijuale  non  hd  pure  cotu 
che  vefiirfi,  eccetto  vna  vefia  fatta  dt  pelo  di  Ca-’ 
meUo,  Coììmidelcontinmodigiuna'y  tri  moltoper* 
feguìtato  dalla  Regina  lexjd/ely  e da  molti  altri,  che 
lo  vorriano  veder  morto . Poco  giouorouo  fttefie  pa-- 
role  : pere  he  Elifeo  volle feguire  Elia , e fìeimonari'» 
'olutioneU  /ma, perche  efendo dimenato  fno difee^ 
yo{o,  dopOy  che  Elia  fk  Itmato  dalla  prefenz.a  fua  y 
Aceua  tante y e maggior  marauigUe , cheElianon 
tee . Quefiafigura , che  ho  raccontato,  viene  moF 
*0  à propofito  & S,  Matteo  Apofiolo  y (T  Euamgeli^ 
‘ìa  -y  perche  tfenào  Rl'ta  fignra  di  Giesu  Chrifio  ; 
emina  molto  dif piacere  , vedendo , che  molti  ofen- 
Àeuano  Dio  , e pochi  lo  ferniuano.  Rita  preganti^ 
Dioyche  non  la/ciaf  e piouere  , accioche  gUhnomi’ 
.ai  morifero  ; ma  GitsuChrtfio  non  f ac  eoa  debuti 
modo  y perche  egli  era  di  natura  pietofo , e compafi 
fioneuoley  VA  veder  perire  le  fue  creature , per  lui 
eragrandijjtmo  tormento . Con  tutto  do  egli  anda^ 
uà  cercando  alcuni  y che  feruifero  à Dio  ,&  anco- 
ra , che  per  il  tempopafatonon  l’hauefero  feruitOy 
lo  fcrn  fero  almeno  per i’auuenire . Elia  tromiEli- 
feomentre  ,chc  egli  oraua  • così  Giesit  Chrifio  ri^ 
utd/e  gli  occhi  f noi  amoro/i  vtrfo  $.  Matteo  y il 
^uMte/e  bene  non  arama  , era  nondimeno  occupato  in 
peggiore  e/ercicioy  perche  pre/iaua  danari  ad  vfurd^ 
Nondimeno  l'.tr  ire  yt  /efl»/V4rc  > fi jtf  origlia  afai 
al  prefiare  ad  vfura  . Colui  i he feminaffèmpre  rac- 
còglie più  , che  non/c  nina  'ycotil'vfuraro prefia  dà- 
natiy  e Jempre  ri/cuoie  più  , cistuon  prefià.  Eùa 
chiamò  Elifeo , egli  lo  feguitò  y ancora ihe prima 

■'JoHe fare  vnctnuttoàtutti  i fmoiparentiy  CVami'- 
di  tosi  ancora  quando  Giew  Chrifio  cmantà  Aiat- 
teo  , e che  egli  lo  feguitò  , Jet  e prima  vn  /olenut 
tonuito iacafa  fna  (tome  fi  vede  ne/rEmangelo,che 
la  Chiefaleggeil giorno  iella  fnafefiay^do;-e  Jiri- 
trono  Giesià  Chrifio  eoa  aiiri  fiubtuani , e G.thelhe- 
ri  ansici  di  Af  Uieo,  ^efii  tali  poreuano  atre  à 
M itteoil  mtàefimo  y che  dicenano  i fuoi  parenti  ad 
Eli/eo,  Chevnotdir^utfio Afatteoì  e^rideajue  rk 
vm$t  lafUare  la  tua  roba  , i tnoi  danari , v mitri 
ntganj  y per  andare  c on  vn'  huomo  poueroy  e per/e- 
guitato  cornee  cofiidì  Che  penfi  di  guadagnare  in 
fua  compagnia^  Patria  efere  , che  fe  i Scribi y < 
Fari/ei  fi  rifoluono  vn  giorno  di  farlo  morire  , fac- 
cino il  medefimoàte  ancora  per  amor  fuo,  perche 
ordinariamente  • difeepoU  tengono  la  vita  del  loro 
Aiaefiro.  Non  fecero  frutto  alcuno  queffe  parolgy 
perche  Ai.xtteo  la/tiafe  di  melreread  efenorif  yW 
buon  propofito  : anzi  lafciando  ogni  éa/a'/^gt^ 
Gtem  Chrifio  : gli  fuctef  e molu  hauePdusU/’éii 
fua  compagnia  yperche  lo  fece/uo  uiptfiulo  ,eCro, 
uifia  ,e  gii  diede  marauigltofo  jpiritOy  come  jutno 
di  Elifeo y edopotheil  Signore afee/e  inCielOyftce 
molte  grandi  marauigUe.  La  Vita  di  tjueilo  ^lo-  ' 
rid/o  yipofiolo  i fiata  raccolta  da  fuelìo  , che  di  liti 
è fcritta  ne/tEuangehy  e *ta  altri  grami  Autody  chb 
di  lui  hanno  fatto  mentione , ■ * 

ìL-,  ■ ••  w)l:; 
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AN  Matteo  fù  Galileo,  della Clua  di  Ca- 
ni, douc  G icsi'i  Clirifto  connetti  l'acqua 
in  vino . Era  Publicano , Gabelliere,  & 


alle  volte,  che  vnaltanza  ballerà  le  fincftrc_j 
chiul'c  ; ilSolc  vi  batte  dentro , e non  vi  può  ctn- 
trarc . Se  il  Sole  non  entra  nella  llanii . non  è 


t / invino,  tra l'uoiicano 

vlmirio , che  era  il  più  infame  clércitio,  che  colpa  fui , ma  di  ehi  non  apre  le  hneim — 
fiifre  fri  gli  Hebrei  ; perche  e®  riputauano  Aprali  la^ncllra,  e vi  entrargli  Sole.  IJ^mc 


craui®mo peccato,  che grimperatori  Roma 
ni  "li  ficcOcro  pagare  tributi , e Ribelle  ; eCfen- 
do  cllì  il  popolrxclctto  da  Dio . Et  ancora  che 
ali  pagalfero,  ptotclfaiiano  nondimeno  fem- 
ore macche  fc  gli  faceui  forza , e violenza . Si 
aggiungerla  a quello,  gli  aggrauij , che  gli  era- 
no fatti,  nel  rilcuoter  detti  tributi,  e gabelle. 

Quella  era  la  caufa,  che  i Publicani,  i quali 
crino  quelli,  chcrifcuoteuino,  &oltradiciò 
prelliiuno  ad  vfura  , erano  reputati  da  loro 
pc""ioti,  che  Pagani,  Jc  Hcrctici.  Per  que- 
llo^ Figliuolo  di  Dio  ( accollandofi  alla  loro 

opinione; quando infegn aula  S.Pictro  il  mo- 
do di  tre  b correttionc'  fratenia , gli  diira_j , 

Che  chi  pcccaua,  fulfe  riprefo  It  prima  volta 
dafolo  a folo , la  feconda  volta  con  due  telli- 
moni  5 la  terza  poi  lo  denuntialfe  alla  Cbief» . 

F.nonfi  emendando,  fufsepoi  reputato  come 
Etnico,  e Publicano;  il  che  volcua  inferire,, 
repuulo  come  Pagano,  reputalo  come  Gabel- 
liere, &vfurario,  che  Irà  gli  Hebrei,  ònomc 
di  maggior  vergogna.  Se  ignominia . Del  nii- 
tacrodi  qiidli  tollera  Matteo  > f anzi  come  di- 
ce Simeone  MetafraRe  ) era  il  principale  , e 

Capo  di  tutti  toro:  per  cfser  lui  pratico, &cf-  a y ^ 

pnto  di  buon  giudicio.  Auucnne  adunque,  to;  non  vuole, cliefia  confitto 
che  efsendo  Matteo  alluo banco, Giesù diri-  comnaania.  Non  lo  chiama  i 
Ilo  pafsando  per  quella  (lradà,gli  riuolfc  gli  oc- 
chiaddof50,echumollo,dicendogli  : Segui- 
tami. Torto  che  Matteo  fentì  quella  parola, 
lafciò  fubito  libri , Ictitturc , danari,  & ogni  al- 
tra cof» , e fcguitò  Giesù  Chrillo.  Quiui  fono 
due  cofe  degne  di  confi  Jerationc . V na  è,  che 
Giesù  Chrillo  chiamafsc  Matteo  ; e 1 altra,  che 
Matteo  lo  ll-guitafsc.  In  quanto . che  Chrillo 
chiamafsc  Matteo  li  può  conlìderatc  la  hiij 
grandillìma  milcricordia  > porche  fc  bene  egli 
era  pubblico  peccatore,  nondimeno  lo  chia- 
mò ,acciochc  fulsefuo'dilcepolo , Machilàrà 
colui,  ancora  chegrandillìmo  peccatore , clic 
babbi  riguàrdo,  ó rifpecro  di  accollarli  aGie- 
sù,  vedendo  quello,  che  c"li  faconMattcol 
Se  Giesù  chiama  Matteo  Publicano  ; qual  pec- 
catore difcaccicrà  egli?  Ma  le  pfr  forre  il  pec- 
catore dicefsc  : Io  lono  contento,  che  Giesù 
Chriftonon  midifcacciarà,fc  io  mi  accollo  a 
lui;  nondimeno  io  vorrei,chccgIi  miguardaf- 

fc  come  guardò  S . Matteo , e mi  chiamafsc  co 

me  chiamò  lui  ancora.  A quello  io  gli  rifpon- 
do  ; che  è il  vero,  che  Dio  non  chiama  ciafcu 


delìmo  effetto  fa  il  Sole  di  Giulliria  , Giesù 
Chrillo  Dio  nollro  : egli  dice , che  Uà  alla  por- 
ta , e batte , fiagli  aperta  la  porta , difpongilì  il 
peccatore  , e faceia  il  debito  dal cantoluo,  che 
Dio  non  mancherà  di  fare  la  fua  patte . Egli 
nondice,  chellàfolo  alla  porta;  ma  dice  an- 
cora,che  batte,  echiama;  &in  verodilscli 
verità , perche  egli  non  fà  mai  altro , che  chia- 
mate; anzi,  che  per  cfser  fentitoda  tutti,  (ali 
fopra  l’alto  albero  della  Croce . Quiiii  può  al- 
zar gli  occhi  ogni  peccatore , e vedrà , che  Gie- 
sù e rauco  di  tanto  chiamare , vedrà  che  gli  oc- 
chi fuoi  fono  diuentati  due  fonti,  e quello  per- 
che egli  vede  tanto  poca  gente,  che  li  ritiri 
dalla  l'ua  parte.  Non  fi  mollra  fiero,  ò fde- 
gnofo  verfo  quelli  che  llianno  olfdo;  anzi  fi 
mollra  tutto  piaccuolc , Scamorofo.  Egli  Ili 
con  le  braccia  aperte,  per  abbracciare  ehi  ric- 
corrcràalui  : egli  tiene  chinata  la  teda, per  d.ir- 
gli  il  bacio  della  pace  ; mollra  il  collato  .aperto, 
per  entrargli  dentro  al  cuore . Egli  non  chia- 
ma il  Ghtiiliano  percauarlì  la  corona  di  fpinc , 
e metterla  in  capo  a lui  ; non  fi  vuol  fpogliarc 
delle  fuc  battiture,  e caricarlo  lui  > non  vuole 
che  egli  bcuail  ficle,eraceto,  chea  lui  fida- 
’c  ,chcfia  confitto  in  Croce  in  fua 
compagnia.  Non  lo  chiama  in  lomma,  per 
torgli  la  vita,  ma  per  dargliela-.  Lo  chiama 
per  cenare  in  fua  coi^agnii,  è per  Ilare  in  fe- 
lla , Se  allegrezza . E ben'  vero , che  e gli  vuo- 
le, che  il  peecatore facci  penitenza,  e non  l'ca- 
richi  ogni  cofa  addolfo  a lui  ; Mà  fiiq  icrta 
penitenza  grande quantofivoglia,  feficonfi- 
dcra  quello,  che  Chrillo  hà  patito  per  gli  al- 
trui pcecati  ; chi  farà,chegiudichi  la  penitenza 
fatta  peri  peccati  propri;  cfter  troppo  grande  ? 
Arai  che  Giesù  Chrillo  chiama  ogn'vno,e  nef- 
funo  fcaccia  d»  fe . Nondimeno  pochi  fono 
quelli,  che  clfendo  chiamati,  vadino  a Dio . A 
quelli  tali  luuicnc  il  medelìmo  , che  a Samue- 
le; quando  era  ancora  fanciullo;  perche  Diri 
lochiamaua.  Scegli  andana  ad  Meli  vecchio^, 
e vicino  alla  morte  ; Giesù  Chrillo  ancora 
chiama  molti.  Se  elfi  ricorrono  al  Mondo, 
Se  alle  vanità . Cecili  tali  nonimmitano  Mat- 
teo, il  quale  tu  chiamato  vna  volta  fola  dal  Sal- 
uatorc,  e fubito  ricorfe  a lui , e Io  fcguitò . 
Non  dille  Matteo,  io  voglio  prima  prouedcrc 
alle  mie  fecende  , voglio  lommare  i mei  conti , 
non  andò^ cercando  fcufe,co.-nc  fanno  molti 


do;  chceuvcro,cncuionoTaciiiaina<.iai,u-  ..w..  , V 7, 

no  con  tanta  efficacia , e non  guarda  tutti  i | peccatori;  prolungando  f^prc  ilconucrtirli 

pcccatoti,comcguardòMatteo,perehequeI-la  Dio;  anzi  che  egli  h ciò  Lbito  ogni  cola  . 
E,  fùvna  gratiaplrticolarcfàttaaìui  .òche fà  Dice  S.Ambrogmi  colui  cheprimareglK 

ancotaacbi  elipi.ace:  con  tuttaciòùcofichia.btobaalirui,horahfcuIafua  propria. Qi 

. .1..  r>.,.  .,..,.,1,  r.  rhl-im,  orna’  do  vna  bacchettaòtòtta,  volendoiaraddi 


ra,  e certa,  che  Dio  guarda,  e chiama  ogn 

vno;  e chi  li  vuole  emendare, cdifporrcami- 

glior'  vita, gli  coniicrtc  a fc,  gli  fa  fanti.  Si  vede 


do  vna  bacchetta  ò tòrta,  volendola  raddriz- 
zare, bifogiia  piegirb  dalla  parte  contraria, 
dotte  ella  era  torta.  Zjchco,chc  era  panmen- 
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tc  vn  ' altro  Pnblicano , (e  liaucua  per  forte  fac-  i 
to  fraiide  al  Tuo  proSimo , lo  rifloraua,  con  ren>  I 
dcrgli  il  quarto  più.  Ma  il  buon  Matteo , non  < 
folo  foddisfcee  a gl'ineanni  fatti,  con  partedel-  I 
la  fila  roba  s ma  tutta  la  lafciò , e feguitò  Gicsù  I 
Chriflo.  Si  deuc  ancora  auucrtire,  chccon- 
tando  il  mcdciìino  S.  Matteo  la  Tua  conuer- 
fione,  dice  fubito,  ch'egli  fèccvn  conuito  al 
Saluatorc , e ciò  fece  non  tanto  per  honorar- 
lo,  quanto,  perche  egli  coniiertiflè  molti  de’ 
fuoi  parenti , & amici  die  erano  a quel  coaui- 
to . Quella  ò la  vera  cariti , quando  vno  non 
lì  contenta  di  Icruire  lui  a Dio  j ma  procura  an- 
cora, che  altri  lo  fcruano.  I Scribi,  e Farifei, 
gente  maligna , & inuidiofa,  chefempreanda- 
iiano  cercando  di  calunniare  il  Signore;  ha- 
uendo  auiiifo  di  quel  banchetto , gli  parue,  che 
quella  era  buona  occalìone;  e cosi  andorno  fii- 
bnoatrouacciOifcepoli,egIidiirero  : Quale 
è la  cauli,  cbe‘l  vollro  Maeltro  mangia  co'  Pu- 
blicani,  e peccatori  > Quali  volellero  dire  : 
■Venitevnpocoquà,  gente  da  poco,  &igno- 
rantc;  come  è poOibiIe,  che  habbiate  ardire 
d'accompagnarui  con  vn'  huomo  tanto  amico 
' de’  Publicani  ,e  peccatori , che  egli  mangia , e 
beueconloro)  Non  bautte  mai  vdito  quello, 
che  dilTe  Salomone,  che  chi  maneggia  la  pece, 
ne  reflarà  macchiato  ? Coftui  che  fi  accompa- 
gna con  i trilli,  debbccITcr trillo  lui  ancora. 
Habbiateiii  cura , che  nonvifiattacchinoad- 
dolTo  in  luoieoliumi,  acc:uche,fc  vna  volta 
egli  hilTe  calligaco,  non  habbiate  voi  ancora 
la  pane  voftra  del  cahigo . Però  Lifciatclo  an- 
dare ;non  andate  più  in  lua  compagnia . Cct- 
cauano  quelli  maligni  di  Iciure  rautoricà , ci  i- 
putatione  al  Signore;  e peròpofiiidcuinoa 
gli  Apolloli,  che  lo  Ijleiailéro . Quando  Gie- 
sùCnnllo  intcfc  quello  (che  sà  limilmcnte, 

8e  intende  tutte  le  cofe,)  congregò  gli  Apo- 
lloli inlìeme,epotriaelfcre,che  vi  fuflero  pre- 
lènti  quelli,  che  lo  bialìmauano  , e diifegli: 
Io  fono  bialimito , perche  tengo  la  pratica  de' 
Publicani,  e piccatoti , e perche  mangio,  e 
beilo  con  loro , Ma  io  vi  dirò  vna  verità,  che 
nelTuno  di  voila  potrà  negare;  cioè,  cheil^ 
non  hanno  bifogno  del  Medico,  ma  lì  t>ó>e 
gl'infermi.  Quella fentenza  dd  SaluatoK.,» 
può  haiicre  due  fen/i . Vno  fenfo  è,  ch’egli 
parUlTe  per  Ironia , e dicefse  t Vedete, che  io 
non  mi  accompagno  con  voi,  perche  Icte  tut- 
tiSanci,cnonhaucte bifogno  dime,  eprati- 
co  con  Publicani , e peccatori,  che  hanno  bi- 
fogno di  me?  L’altrofenfoè,cheGiesùChri' 
Ho  parlalse  chiaramente;  che  li  come  il  fimo 
non  hà  bifogno  del  Medico , ma  lì  bene  l'infer- 
mo ; cosi  Gietùconiigfaua  con  Publicani,  che 
erano  infermi,  per  tilànargli  ; fi  come  fi  può 
credere , che  rfisuialse  moki  di  quelli , ch’ceano 
a quel  Gonuico,  cheS.  Matteo  lece  in  cafa  fila. 
Nonfi&  altra  inentione  pattkolaienelfEuaf^ 

feto  di  quello  Santo  Apollolo,  roabenefihà 
actedere,  che  cglifititiouaficprefentein-^ 


tutte  le  cofe,  doue  li  ritrouorono  i dodici  Apo> 
lloli.  Di  modo,  che  quando  gli  mandò  il  Ke- 
dentote  a predicare  a' Samaritani,  vi  andò  S. 
Matteo  ancora  , Quando  nacque  contraila 
Irà  gli  Apolloli  , fopra  chi  doueua  efsere  il 
maggiore  di  tutti  ; vieta  ancora  lui  prefencej 
e può  efsere,  ch'egU  ancora  allegafse  le  fue  n> 
gioni , e dicefsc , che  doueua  hauer  parte  in 
quella  dignità,  perche  haueua  Jalciato  più  ro- 
ba, che  alcuno  di  loro . Si  ritrouò  prefence  alla 
refurrettione  di  Lazaro  : era  in  conmagnia  del 
Signore,  quando  fecercnttata  in  Gcrufalcm- 
me  il  giorno  delle  Palme.  Fù  alla  CenadeU’ 
Agnello  ; Il  Signore  gli  lauò  i piedi , lo  com> 
municò,  e lordinò  Sacerdote , elo  conl^ò 
Vefcouo come  gli  altri  Apolloli.  Eraconglì 
altri  quando  gli  apparile  il  Signore  dopo  la  Re> 
furrettione,  quando  fall  al  Cielp,  e quando 
venne  lo  SpiricoSanto.  Predicò  peripatiodì 
otto  anni  Irà  gliHcbtei  : dopo  i quali  fcrifse 
l'Euangeloìn  hngiuHcbtea,  ficome  l'baueua 
predicato:  voieudo  poi  andare  a predicarea' 
Gcn  t ili , S.  Girolamo  dice , che  S.  Manco  pre- 
dicò in  Egitto , e feceuì  molto  Hutto;  perche 
molti  fi  conuciticono  alla  fede  di  Chrillo.  Di 
Egitto  dice,  chcpafsòin  Etiopia,  doue  fimìl- 
mentepredicò,  c conuciti  multi  alla  fede.  Il 
Vefcouo  Lippomano , dice , che  non  fi  sà  cer- 
co quello  che  a S.  Matteo  auuenifse  in  quelle 
parti . Simeone  Metafralle  ancora  in  due  Trat- 
tati, che  egli  fece  della  vita  di  quello  Santo  ; le 
ncpafsòin  quello  fuccincamcntc.  Dice  que- 
llo Autore,  clic  gli  Apolluli  andauano  foli,po- 
ucrì,  alBini,  pals.indo da  vn  pael'c  nell'altro, 
pubMicandoil  nome,  e la  fede  di  Gicsù  Chri- 
llo dinanzi  a'  Rè,  e Prcneipì  del  Mondo;  c 
però  pochi  fi  pofero  a Icnucrc  le  colè  loro  par- 
ticolari. Ma  per  quello  che  fi  sà  (ancoraché 
fiapoco,!  lè  nedcbbcrìngraciarclaMaefiàdi 
Dio,  che  non  pctmilc,  che  le  cofe  loro  ci  tuf- 
ferò del  tutto  occulte  . Nìccfoco  Califlo  c 
mokodHlèrcatc  nel  raccontare  il  martirio  di 
quello  Santo  Apollolo,  da  quello  diedi  luì  or- 
mnariamcncefidicc,  & è quello,  che  nella  faa 
Vita  fcriuc  S.  Antonino  Àrciiiclcouo  di  Fio- 
rcnzai  Ìoachìno  Perion  io;crAucoce,cllc$'in- 
titola  Abdia  Babilonico;  c comecolà  più  cer- 
ta l'accettò  ancorali  Breuiario Romano  rifor- 
mato daPioQmnto  : il  fatto  adunque  fù  in..a 
quello  modo/nauendo  S.  Matteo  predicato 
irà  gii  Hcbrci,  e nell'Egitto,  &haucndofcrit- 
tol'Euangclo  in  lingua  Hcbrca  ( vna  copia  del 
quale  poitaua  S. Barnaba  Apollolo,  quando 
predicaua  a'  Gentili,  & alle  volte  ponendolo 
lapiaeriafami,  tfianauano,!  pafsò  a ptidica- 
remEtiopia.  Et  enttandoin  vnaCittàchia- 
mata  Na^er,  cìtrottò  quiui  due  Maglii  in- 
cantatori ; vao  4e'quab  fi  chiamauaZaroc,  e 
Tahcq  A^llk.  Quelli  due  trilli  teneuano  in 
paura  tutto  il  popolo  ,pcrcheconiluroiiican- 
ti  ,e  Htture  fiiceuano  gran  danno  a molti  ;pri- 
uandoglidcU'vfo  de' membri,  c facendogli  ri- 
maner 
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inwKT  ftroppiaró.  Ad  lleuni  Hioppsuiano  le 
bincciiyàhn  ficr  uano  andar  zop^n,  8f  alcri  fa-: 
ceoano-rirflinercicchi.  L'Apoitolb-vedcndo, 
H mate i che  rpielli  incantaoon  facctano , e che 
noi»  vi  fi-ritniUaiia  rimedio  ,'percfe  nefsunO' 
non  vi  fl  phteiia  impacciare,  fe  non  con  foo 
darnio,  (e  gli  fece  ineontioye  rifanau*cuni  co- 
loro, che  effi  facenanodhirc  mfemà'.  Era  in 
apjclla  Cittàvn!  Eunuco,  i!<qu  ale  eiaflato  bat- 
rezatodàSiFilippoDfaoono,  quando  fi  parti- 
di  GeruCitemme,  ScetafénihorediCandace 
Riegina-dEtiopiai,.  perche  era  fuo.Maggior- 
duomo,,  8£  huttaa-  in  Tuo, potete  tutte  le  file- 
ricchezze,  fi comofcrifie  S.  Luca,  nel  libro  de 
gli  Attidbgli  Apoftoli  . Quello  Eunuco  allog- 
giò S.  Matteo  in  cali  fua,  eperfuaoaulamolti 
fi  coBunthoao'alIa  fede  ChrHViana  ; perche 
egli  guidiua'  le-  p^one  all’Apoftblov  Se  efso- 
pre<&andogli-,gticonucrtiuzcooJa  fiiamara- 
uiglio&dotccinz-,  Eù  dato  auuMo  di-S.  Mat- 
teo a’  due  Maghi:  i quali  vedciido-,,chc-egIi- 
eraTantoeontrario  allecofclciro,feccrocoin- 
parirc  due  Dragpni  per  arte  Diabolica-,  accio- 
che  facafcerofpauento  ^ e danno  a S.  Mattet». 
Il  S.ApoftolofccciUcgnO-dellaCroceeontra 

i Dragoni,  i<yiali  come  fc  fcfectodlati  due  pe- 
core, ricomotono  quietamente  al  défato..  Il 

popolo'vide  quella  marauiglia,  perilchc  ciaf 
iunocominciaapregarcTApomjTo  oòn  grani 
deilbmza,  che  gli  libcralscdaquBlli  h'canta- 
torij  perche  laluperbia,  e maliugità  loro  età 
giunta  atakerminc, che  voleuano-cfiercado- 
raticorae  DiojiSfilpopolo-ptenD^liipai^tOi 
penfauadi  fàrequantoclfi  voleuano,  L’Apo- 
jlolo  rifpofc  a tutti-,  clic  volendoli  battezaie , 
c confìlsace,  che  Giesn  Chrillo  è vero  Dio, 


racok>,chc  K-ce.S.Maneo,  di  hauernlulcir»- 
to  il  figliuolo  dèi  Rò,  e periment*  de’ due  Dra- 
goni, edlaltri miracoli,  c maraiiiglic,cht_j». 
f ApoftoJb-  fece  in  Etiopia  ,.  ancora  che  non 
gli  fpecifièa..  Dice  ancora,  che  molta  gente 
concoilc  donc  era  S.  Matteo,  e clicglivole-- 
uano  far. iacri fido,  come  s'egli  fufsc-llato vn 
Dio , .e-  gli  feccuano  molti  doni . L'Apoftolo 
gli  diccua.-:.  Io  nonjfonoDlo;  nia-lono  huo- 
mo.nioiiale-,c  femo  di  Giesù  CKriilb-,  che  è 
il.vero  Dio.  Gli  pregia-,  che  quei prefenti , 
cKevolèuano  donargli,  gli  fpcndcfserotnedl* 
ficar-vn-Terripioal  mcdcraoChtillovperchc 
cglieraùfiDio.viUo-,  e vero,  che  eeBprcdica- 
uc  j c pcr.facui  virtù  faceua  i miracoli!  gli  cfor- 
taua  ancora,  che  tutti  fi  battezafsero , perche 
quello  crail  vero  mczod'acquillafe  là  vita  eter- 
na. InfoitnnaiiLSantoApoftolodifsctante 
cofe,  confermando  il  tutto  con  molti  mira- 
coli, chcil  Rè,  coirtuttalafua Corte,  egran 
■ parte  del  popolo  fi  battezomo . Il  Rè  haucua 
vna  figliuola  chiamata  Ifigenia, la  quale  Craj 
Iroolto  bella..' ma-molto  prùfauia  ; & hauendo 
lcntito-pin-voltepredÌ8areS-.Mattco,  c lodare 
fommamente  la  virginità,  pigliò -parw  da.-, 
lui-,  accettando ilfuóconliglio,  firinchiolè 

in  vn  Monallcroeon  aoo.  altre  donzelle ,che 
vollero  Ilare  ih  fui  compagnia . Stette  S.  Mat- 
IteoinEtiopiazj.  aniiidcl  continuo-, conucr- 
Itendoanimc  a Gtesò  Chrillo  ^edificando 
Chiefe  , ordinando  Sacerdori.„cbnfcerando 
Vefcour , coirmoltO  fruttOj-c  crefcmiencodel- 

i la  fcdeCirilli^iutsè  quello  che  egli  ptcdicaui 

|con  le  parole  ,:l'iolègnaua>àriCDra  con  ròpCTC, 
Ecendovita  fànta,  e itiolto-dcinplarc..  de- 
mente Alcf$andtino-,dice,clic-S.Maei*onOtr 


chi 

cuno 


econfeTsate,  che  Giesù  Chrillo  è vero  Uio^,  ^ 1 , 

gUfaria.£icil  cotr  liberarli  daq«illidue,cda  | irtangfaux-m!Je^^(^tvm^^^ 

■ ■fivOBlualtro,chcglivolcftcfàrdannoal-  ibi.  Au^ne poi,che Tl»rf p Rè  Egippoj  e- 
IO  - iBipoigliptediSiirMifferO^eirincar-  gli fircccècnellWgrtd ihi fuolratcUodii^at^ 

-Kr,.  ÌHittaCó.  Qhcllo  nuouo-  Rè,  per  ftàbllirlì 


alcione  del  Figliuol'di  Dio  rdella-gloBa,e  bca- 
chudinc  dc'Santr  f St  aiiùenneVxhb  mentre 
egli  predicarla,  filcuòvn-gtannrniotcncl'po-' 
polo  , perche  fi  era  pubblicata'là  morte  del 
figliuobdelRè-,  il quàléctifisfeo, inférme^,  & 
erano  fiati  chiamati  i dùc  hfi^,acpòriiu- 
taliero--  Manon  gli  hauendo  ffiw  doùaraet^' 
to  alamo,  gU-motì  fri  lemanifiSitT  firàlUagi, 
per  ricoprire  la  loro  IalOtà,,diccuano-,fhe  i 
Efci  naSeuttnoVolutopérlow,  c clte  etàda- 
nere  , cbcgli  fijftc  edificanwh  'retiipa.  tHiliè 
adorato  per  Diò  . LEunùeomcnò'SiMitteo 
dùtanzial  Rè  j Se  egli  per  il'nTeradfciroisirio>nè 
rifiifcitòilgiouane  mortcr,cbii  raoka-mariof- 
glia  di  daloinp . IIRè,  che  Egippo  luuoia 
nomq,echeHauènafcntito  infeito  dolore  per 
U rooitc  dell  fi^iirolo , vedcndbló-ppi-  yiu^  e 
fimo,  nonlipotriadirc  quarióofifsc  tr  (iizatte- 
^ezu.  Faceua  molte  carezré  all’ Apoftolo, 
cmand^ohimclfiìndiucrlé  parti’,  dicendo. 
Venitele  vedeetevn  Dio  in'effi^e,  c fi^a 
dhuomo,ilqualc  rifiifcicaimom-.  S.Iliuoro' 
lece  ineneione  nclfit»  Bccuiario  di  quefto  mi- 


nla^iorincitt  e nel  Regno  ,,8c  incitalo  ancóra 
diHa  molta  belle*zi4‘l%'^'i difpofe  di  pi- 
gliarli pct-mòglie-i  ' Pet  tare,<he^c(hi  fiià  de- 
hberifmné-  hatief^'  è(ttco<i  tónfcri  il  tlitto 
jcóiT  1-Apoi{o?o,pei4àndb',chc  cgUfari»  bo- 
'n^&io-mezb  per  difoocre  l’animo  dcllagii^ 
iuiiit»  L’ApbRoIo  rilpofc  al  Rè»  ch’egli  uria 
i intctrdcrc  ad.  Efigenia  i beni,  che  rifulcano  d^ 

!Mitriniclmó,ccomctÒlàfanta;cpoi,chefc  le 

^potria  parlare  piitìcofatmentc  di  qnt|  fatto .' 
Al  Rè  parue , cWqiicftp  ftCse  buono  auuifo: 
cpcrcbe  rApÓlloli)ViRèua6tequcll  vfflcio  in 
■yftipredica;ilRè  gli  dilscyhevolcuiegU  anco- 
ti'elscrui  prcsccc.Vchncr|a  Don»cnica,c  l’Apo- 
ftoloptrdicòàlbmi®nzad3fiecnu,  cdciraj- 
teRetoofe  : & eJsitìidouUffte,  con  t'iutii  Si- 
Si'oriì^hdpali  della  lui  Ciotte  » cominciò  a 
triHiirt  del  Matrimonio,  é mofirace  qlianto 
»}iistpcccfsario  per  la-confeauatiooc  dclTlui- 
iòan»gcneutionc-,.&  al^rc  in.  fua  lode-: 
aifi«ancota  ,come  il  MjtfcJihohto  fìtilhurito , 
'ScordinacoÀiDio  »e  quàióo-fiiliicbuoua'cou 
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I-EGENDaRIO  i>e*  santi. 

l'hjuere  figliuoli.  Tuucqutnecoft  pucqucro  tcautogtin  «empoVamokavencrationc.DÌ. 

Hirtacr>.  &r  afDCtrauA.  fhr  rAnnAnInrrM-  nm  «}  Ji  tnr  ' a 


, - — -'o 

ad  Hinac»,  & 3lpmaua,chrrApofiolociMi- 
eli I ddTc  ) con  dire , cbclfigcnia  polena  lafciare 
lo  fiato  di  Religiofajr  pigliar  marito, perfarfì 
Regina  . Ma  la  conclufionc  deH'Apoitolo  fit 
molto diiicrfa da  quella,  chcHirtaco  arpetea- 
ua  : perche  egli  trattò  poi  delle  graui  pene  ,che 
mcrirauano  gli  adulteri.  Dal  che  volle  inferì* 
re,  che  fé  vn  feruitore  di  qualche  Rè,  hauefife 
ardire  di  torgli  b proprui  moglie,  non  Iblo  me- 
titarìa  di  cadere  in  fuadiigratia,  ma  b morte 
ancora  j fe  bene  non  feguifie  l'efFetto , pur  che 
hauefieprouato  di  farlo.  Però  ti  faccia  imen* 
dcre , ò Rè , ( dille  rApofiolo  riuolto  a lui  ) che 
Ifigenia  è fpobdi  GicsùChrifio  Rè  del  Cie- 
lo ; c le  ccrcarai  di  toglierla , raderai  in  fua  dif- 
grai  ia , Qiiando  Hinaco  intefe  la  conclufionc 
dell  Apofiolo,  nc  prete erandifiimordcguoic 
mofirandogli  la  Aia  mab  intcntione  nel  vol- 
to,e tninacciandoIo,fipariidclbChicfa.  Ifi- 
genia riinafe  piena  di  paura;  & andòa' piedi 
deIJ'ApofioIo,  con  laltrc  Religiofe  lue  com- 
pagne, egli  diinandaiu  configho  di  quello  che 
cib  doucua  fare,  perlihcrariida  qnelbperA:- 
cutionc,  cheli  Rè  haneiia cominciato concra 
la  fua  verginità.  L'Àpoftolo  fece  animo  a tut- 
te, e le  polc  a tutte  vn'  velo  in,tcfta , facendole 
con  quello  vere  Monache , e con. farle  fare  i tré 
Voti,  cioèvbbidienza,pouertà,  e cafiità;  e 
quelle  furono  le  prime  Monache,  che  fulfero 
fri  Clu-iftiani . Fatto  q.uellq,  l'Apollolo  ce- 
lebrò la  Mefla  ; & hauendob  finita,  giunfc  qui 
qj  vn’  hnomo  crudele,  c beflìble  mandato  da 
Hirtaco  : il  quale  diede  molte  ferite  al  Santo 
ApoAolocon  vn'armad'bafia,  miche  fA|tare 
ifutptto  imbrattato  del  Aio  làntiilìmobngue ; 
& il  Tuo  Corpo  rirnafe  quiui  in  terra  mono. 
Fu  tatuo  grande  il  dolore,  e tifentimenro  di 
tutto  il  popolo,  per  b motte  di  S,  Muceo, 
cheeficndofi  inefso  a rumare,  efulleuato  m_< 
arme,correuano  tutti  per  vnmazzace  il  Tirati- 
flo;  R l'iuuccbno  cfcguico^fcnonvifi  infira- 
.mecunano  a^uni  Sacc^pci,,che  gli  trateen- 
bcro , dicendo,clm  a Dìo  non  p iaccua  vna  co-’ 
fa  tale;  e però  comandò  aPietro , che  rimct- 
tefic  il  coltello  nella  guaina . Hinaco  poi  prò- 
curòjper  mc20  di  alcune  donncprincipali  della 
Citi  a,  di  pcrfuadcre  Ifigenia , che  fi  còntc'aófi 
fedi  efser  fua  maglie:  ma  vedendo,  che  non 

tiouaua  cola  alcuna;  perrimouereb  vergine 
al  fuò Tanto pmpofito, voUe con furb  dbbo- 
lica  , fare  attaccare  il  fiioco  al  Monafiero;  c 


cosiiopofeineÀtto.  Ma  fii  veduto  S.Maneo 
Jn  arb,  che  |o  fmorzaua . Non  rcllò  impunito 


«I  bcrilcgo  Hinaco;  perche  Dio  io  p^o&c 
con  vna  infermità  di  lebbra 


canto  cru  dclc  ,che 

egli  con  le  proprie  mani  fi  veede;  Se  il  Regno 
reftò  ad  vn  fracclla  tTIfigenb,  c figliuolo  di 
Egiupo;  il  qual  efiendoChriftbnojgouernò 
moki  anni  quefla  Ptouinda , con  molto  hono- 
re  del  nome  di  Giejù  Chtifto , che  fi  dilatò  per 
tutta,Eriopb,  doue  il  Coipodi  S.  Matteo  fu 


poi  al  tempo  di  Papa  Gregorio  VII.  fii  traf- 
portato  m Italia  nella  Città  di  Salemo,  doue  è 
tenuto  in  molta  veneratione  da  tutti  i Chrillia- 
ni:  il  che  lì  fà  con  molta  ragione;  perche  que- 
llo gloriofo  Apoftolo , hebbe  trèhonoratl  ti- 
toli, per  cbfcuno  de'  quali  egli  merita  di  ebete 
honorato , Il  primo  fu  di  Apoftolo , il  fecon- 
do di  Euanwlifta,  &il  terzo  di  Marcire.  La 
mone  fù  alTi  ai.  di  Settembre,  Se  in  efso  la 
Chiefa  celebra  b fua  fefia  : e fii  l'anno  del  Si- 
gnorc  PO.  fecondo  Caiiifio,  al  tempio  di  Do- 
initiano.  Non  è lènza  millcro,  che  ftà  tutti 
gli  Huangclifii,di  chi  più  fi  ferue  b Sana  Chie- 
la,  Matteo  tiene  il  primo  luogo  ; come  fj  di 
Paolo , e di  Dauid  ; perche  dcU'vno  fi  leggono 
quafiogni  giorno  lefue  Epìfiolc,ed(£'^o 
li  cantano  i Tuoi  Salmi . 1 1 millcro  potria  cfsere, 
perche  timi  tré  furono  peccatori;  e per  dar 
fpcranza  a tutti  quelli  che  fono  tali,  che  con- 
uencndofi  realmente  a Dio,  non  foto  gli  per- 
donerà, ma  gli  farà  ancora  fàuorì  particolari^ 
honorandogU  prima  in  terra  , e poi  facendogli 
fauori  grandi  in  Cielo . In  quanto  all'Euange- 

10  di  S.  Matteo ,{  e ciò  fu  detto  per  l'ingegni 
curiofi  ) communcmcntc  fi  dice , cfi'cgU  lo 
fccific  in  Hebreo,  & alcuni  dicono  il  contrario. 

Quefio  auuicne , perche  ( come  dice  Guidone 

Fabrìcio;  vi  etano  due  modi  di  parlar’  Hebreo  , 

11  primo  era  Tantico , che  vfauano  i Patriarchi , 
eProfeti;  d'altro  era  moderno,  cbcfipoceua 
chiamare  GerofoUmicano  , perche  fi  vbuain 
quclb  Città . E perche  in  Gei  ulàlcmmcTi  pra- 
ticauano  molti  loraftuTi , c per  il  Comincroo, 
che  loro  h.iucuano,  con  iSiri,  e con  Caldei, 
Se  altre  natiooi , vi  erano  mefeoiate  molte  pa- 
cole  di  lingui^i  diuerfi  . Quella  lingua  Hc- 
bf t a Gcrololimuana  parlaua  Giesù  Chrifto  : fi 
come  fi  vede  in  molti  vocaboli  dell’Euaagclo, 
come  iitn  P4icr.  MAmmcnt  imujuuuis , % 
altri  limili . Dico  adunque,  che  S.Mattco  fcrif. 
fcil  Aio  Euangelo,  non  in  quella  lingua  He- 
brea  antica  : unanclb  moderni  GcroClimiti- 
na , fi  comefciuiuaparbrcGiàiiCbcìlfo.  Il 
mcdclìino  che  dille  Guidone  Fabcitiq,dibe 

lancia  Pieirq  Galdino , nelle  atmoutioni  che 
egli  fece  a'S;  Dòtótcq  Vcfqoiro  di  Tito  ;ncl  li- 
bro  deijè  Vite  dc’DifccpòIi  di  Chrìtto,  San 
Girobmq  dice , che  lEtiangcIo  di  S.  Mattea  fù 
•ndpctoin  Croco:  ma  non  fi^àcbifiilic.  Dice 
ilmcdcfim  o Santo’,  che  al  tcnmo  fiip if  Tcftq 
Hebreo  diS.M^ceo  era  nella  óteà  di  &Ciro: 
.ina  poi  fù  pcrlo;  cdinuouacitcouaro^ccin- 
po  dell  Imperatore  Zenone^  onero  di  Analta- 
fio,  che  gli  fuccebe,  a canto  al  Corpo  di  S Jlar- 
nabaApollolo,  chea  quel  tempo  iti  ricroiuto 
ncUlfob  di  Cipro,  li  come  dice  Nicelóca  Ca- 
hfio.  Va' altra  volta  poi  comò  a perderli;  c 
come  afferma  il  molto  docto,e  CatcoUco  Dot-, 
loie,  Giouanni  Echio,  nelb  Vita  diS,Mattcoj 
.Papa  Nìocolò  V.acfidcrofo  di  ticrppatlc^iiiant 
dò  Editti  in  tutte  le pani,  doue  fipccj^nicqai' 

; che 
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FESTE  DI  SETTEMBRE. 


che  fc  nc  haucfscnotiti»  j e prometteui  cinqirf 
milli  fendi  doro,  a chi  glielo  portaua  . Ma 
con  cinto  ciò  non  fu  rkrouato  mai  (ino  al  tem- 
)0  di  Carlo- V.  Dipoi  il  Cattolico  Rè  Filippo 
il.  fiio  figliuolo  lo  fece  mettere  nella  Bibbia 
Reale, che egliiéee (lampare, e quiuièalpre- 
fencej  c di  nuouo  fh  tradotto  in  Latino  dal  me- 
defimo  Guidone  Fabritio . 


rir  A DI  S.  MArRIT  IO, 
t dè  fm0i  Ctmftgai  Màrtiri, /erim  d* 
ZmchtritVffctut  dt  Litmt  dt  FràtteU, 

. dà  Sii*  ,t  dà  àltri  Am  fri. 


L’EàAà^h^à-aitàtàài  ràtfàià  àttA^tcàtif- 

y?  , tk’e^ttvidà  vfeirt  gràndi^tm*  mtttitàdi- 
IM  di  CàHàtetlt  d'VMàfàf  tgràmdti  àtll  fàà/ifii  per- 
Miefe,  «dàttlitenà,  eh* per  W«;«t  mtfi,fàcef- 
fere  tmtf  il  m-tie,eltt  peeeftre  im  ttrrà, 
eàuàMettt  ràpprtftntàne  i Tir*"ei  , • f«4/i  trAàà- 
gliààààe  i Màrtiri  -,  * ili  àf^intuànt  »tf  tinpta 
/enfi  ejlerUri.  Rrinàuàne  i tarpi  dietilà^  manoà 
lU  Ctàirne  ! * dà  prtndauà , eie  i Sàati 

Màrtiri  perftàtràààna  ntUà  etàfajfitat  deià  fede 
can  làuta  ànima  , perche  e^  Japtnàna,  che  tntit  il 
male ,<hà  iTirànni ili  paienàna  fare  ; nanpafànà 
piai  altre  che  ilearpa  . Re/nltè  àncarà  dà  ^ne/Ià  ean- 
fideràtiane  , che  là  /jnadrà  nahile , e aehera/à  di- 
faldati  Tehei  . U «'  Càpitàna  fi chiàmant  Mànri- 
tiàfjl  làfeiterana  màltràctàre  , e prinnre  di  vttà  , 
ejfenda  certi,  che  fala  i tarpi  lare  pàtiuàna  ,ethe 
là  crudeli i del  Tirànna,  nam  patettà  nnacere  in  moda 
àlcnua  àU'ànime  lare.  Il  Tiranna,  che  iti  fece-. 
màrtiritAre  , fa  Màjftmiàna -,  delìnale,  e Diade- 
tiàxa  infitme,  chereina  in  Jnà  cimpàf  nià  , fi  pn't 
dire , che  mài  ili  à/pri  manti  di  -AràtU , ne  mene 
nelle  falle  faine , e deferti  di  Eiiapià , fnrana  vede- 
ti  ti  fieri  ferpenti.  ti  lerrihiti,  acrtdelidràieni , 
cerne  i fapràdetti  due  Tiranni  fnrana  cantra  i Cài- 
telici  -,  fi  carne  fi  nedri  nella  Kitadi  Manritia , e 
tW  fati  Campàini,  eheficretia  mar  tir  iloti  in  fan 
tampaimà, 

L ‘Imperatore  Mallimianoparsaua  d'Italia 
in  Fiancia,per  acquietare  alcuni  popo- 
li, che  fi  eranofollcuaticontra l'Impe- 
rio te  per  fare  quella  imprefa  haueiia  coman- 
dato in  diuerfi  luoghi , che  eli  fufseto  mandate 
alcune  Legioni  di  loldati . Vna  Lcgionc,fi  co- 
mcdiccVluardo,era  6666,  foldatl.  Eperche 
la  grandillima , c populofà  Città  di  Tebe , che 
è in  Egitto  alla  ciua  del  Nilo,  era  Ibggctca  all' 
Imperio  Romano;  mandò  ella  ancora  b Tua 
Legione,  il  cui  Capitano  era  Maiintio , e l'Al- 
fiere Efupctio,  E gli  altri  Officiali  principali 


di  tutta  la  gente,  erano  Candido,  Gereone, 
Vitale, InnocentiOjCTirfo.  Tutti  ilbldatidi 
quella  Legione,  erano  Chrilliani,  9e  erano 
(lati  batteaati  da  Zabdo  Vefeoiio  di  Gecuiki 
lemme . Quella  compagna  arriuò  a Roma , e 
vifitò il  Sommo  Pontchcc,che  aqnci  tempo 
era  Marcello,  il  buon  Pontefice  gli  confermò 
rutti  nella  fede,  e gli  diede  la  fua  benedittione  i 
Si  partirono  poiconMalfimiano}  &hauendo 
pallate  l'AJpi,arriuoronoad  vnaCiaà,  che  a 
quelccmpo  era  Capo  de' popoli  Sedunenfi , e 
chiamauafi  Aiiganoj  al  prefentc  fi  chiama  S. 
Mauritio  di  Saiioia.  Quiui  Malfimiano  volle 
fare vn folenne (àaificio  a'fiioi Dei, accioche 
gli  fùlTero  in  aiuto  in  qucll'imprcfa  t c coman- 
dò, che  vi  fi  croualfcro  prefenti  tutti  i Capi 
principali  dell' Eferciro  . Venne  all' vdito  rii 
Mauritio,  e de'fuoi  Tebci,  qncUo,  che  l'Im- 
peratore haucuà  ordinato)  onde  clS  tutti  vniti 
iniiemefiallonrauoruno  alqiiànto  dall'EleTci- 
to,  dicendo,  che  non  fi  volcuanotrmiarc  prc- 
femi  aqiicl  facrificio  : perche  erano  tutti  Chti- 
Itiani,-  Quando  Maflimiano  hebbe  notitia  di 
quello  fatto,  gli  difpìacque  alfai,  e paruegli, 
che  quello  filile  aminutinamento,e  cola  degna 
dicaltigo.  Per  quello  effètto  vi  mandò  i prin- 
cipali d -irEfèrcito,  accioche  calligaiTcco  alcu- 
ni, e gli  altri  gli  (iduceAcfoairElcrciio,  ficai 
facrificio . il  calligo fii  tale,  che  gli  faceiiano 
palfare  tutti  fono  vna  lancia , e gli  contauano  : 
c quando  erano-  dieci , a chi  toccaua  quel  nu> 
mero,  gli  faceiiano  fubito  tagliar  la  teda . Q^ 
(lo  era  il  calligo  ordinario  di  quel  tempo,quan- 
do  tutta  vna  Legione  incorrcua  in  qualche  er- 
rore . Li  Tcbei  dettero  quieti,  e patienti , nè 
fecero  motiuo  alcono  per  quel  cadiga)  anzi 
che  quelli,  che  erano'rima!li,dicciuno Ubera- 
mente, che  non  volsuanoin  modo  alcuno  cf- 
fere  prefenti  al  facrificio  de  gl'ldoU  . inten- 
dendo l'Imperatore  la  loro  intemione,  prclè 
nuouo fdegno,  e comandò,  che fulfero deci- 
mali  di  nuuiin  ) che  cosi  ti  chiama  il  calligo  già 
detto.  Cominciandoli  a mettere  in  cfccuiio- 
oc  la  non  meno  crudele,  che  ingiuda  fentcn- 
za)  era  cofadegnada  vedere  l'animo  innitto 
che  mollraiiano  i SS.  Maniri,  in  fopportare 
quel  fupplicio.  Erano  i Tcbei  naturalmente  j 
huoiniui  valorofi,  c di  gran  corpo.  Ma  in-^| 
quedo  mollrorono  il  valor  loro  , non  fi  lamen-  j 
tando  del  Tiranno,  c modtando  nelle  faccie 
loro  fomma  allegrezza.  Si  fàcruano  ancora  { 
animoi'vn  l’altro  j ma  particolarmente  il  loro 
Capitano  Mauritio  andaua  clonando  hori_« 
qiiclio,hora  quello, ediccuagli,  chefe  già  met- 
teuano  a pericolo  h vita  per  (cruit  io  deirimpc- 
ratore  non  gli  parclfe  grane  di  offerirla  per  fcr- 
uitio  di  Dio  ) perche  il  tormento,  e mone  loro 
predo  haueria  finc,e  fopponandola  coniale 
occalione,  godcriano  poi  con  Dio  , etenu- 
mente  in  Ciclo , Quelle , Se  altre  paroie , che  .j 
Mauritio  dicala,  faccuano  tanta  impreliione  j 
nell'animo  de'Soldati  di  Chriflo,  chcciafcu-  l 
Pppp  no 
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no  drfidcnua  di  cattare  innanzi  al  compa- 
eno,  per  clTeie  prima  martirizato  . Eflnula 
la  Legione  (lata  decimata  lafcconda  volta , fu* 
tono  ricercati  quelli,  che  etano  rima(li/e  vote* 
nano  vbbidite  airitnperatore  Maflimiano  ; & 
efli  rilpofcro  : Direte  all'Impetatore  per  parte 
noftra,  che  noi  conoTciaino  di elTcr  Tuoi  Solda* 
ti,  ma  damo  ancora minillri , e fcrui  di  Dio. 
Noi  (ìamo  obbligacidivbbidÉeaMainmiano 
nelle  cofe  appartenenti  alla  guerra , ma  molto 
più  a Dio  nelle  cole  deiranime  nodre  . Da 
MalTimiano  habbiamo  la  paga  per  le  nodre  fa- 
tiche] ma  da  Dio  habbiamo  leder,  e la  vita. 
Noi  non  polliamo,  ne  vogliamo  negare  Gierù 
Chrido,  per  vbbidirca  Celare.  Quando  Maf- 
fìmiano  lotefc  quella  rilpoda,  c condderòla 
pandifllma  codanza  de' Santi  Martiri]  e ve- 
dendo, che  poco  haneua  gionato  ilf^gli  deci- 
marcvna,c duevoltejcomandòa  tutto  lElcr- 
cito,chcgIitaglialTcroipezzi.  Edìnonlidi- 
fifero  in  modo  alcuno:  anzi  ohe  efsendo  tale 
l'occalìone  della  motte  loro , s'inginocchiaua- 
noin  terra,  e con  le  mani  alzate  al  Ciclo,  ma 
molto  più  con  il  cuore, lì ofTcriuand  volentieri 
alla  morte,  efsendo  del  conunuo  confortati 
dal  loro  Capitano  Mauritio:  Se  a quel  modo 
I Hirono  tutti  ammazzati . Molti  di  coloro,  che 
fi  erano  maggiormente  incrudeliti  concra  i 
Santi  Martiri , non  contenti  di  haiiergli  priuati 
di  vita,  gli  (pogliorono,  c li  vcdiuano  delle  ve- 
di, & ami  i haro  j dipoi  lì  erano  melfi  a mangiar 
la  loro  protiilìone , che  ciafciino  haucua  per 
viucre.  Capitò  quhii  afortevnfoldatoChri- 
diano  chiamato  Vittore , il  quale  non  era  Te- 
bano,  ma  di  altra  nationc,  e vedendo  tanti 
corpi  morti  per  quella  campagna,  e non  fa- 
pcndociòchc  fulsedato,  dimandò, per  qual 
caufa,  quelli  che  quiiiì  mangiauano , mollra- 
uano  di  efsere  tanto  allegri,  c contenti,  c non 
hauciiano  a fchido  di  mangiare,  e bere  irà  can- 
to fanguc,  e corpi  morti.  Gli  furacconuto 
il  tutto  per  appunto  come  era  fuccefso,  e fu 
inuitato  egli  ancora , che  andafsc  a mangiare , 
e dar' allegro  con  loro,  che  in  ciò  li  faccua_» 
colà  grata  all'Imperatore  . Quando  Vittore 
incelctalcofa,di(seadaltavace  : Ohmifero, 
e perche  a me  ancora  non  faria  auuenuto  quel- 
lo, che  ad  dfi  auiienne  1 Da  quelle  parole  j 
comprefero  coloro  che  mangiauano , che  Vit- 
tore era  Cliridiano  j perilche  lafciando  il  man- 
giare , c pigliando  1 armi , lo  tagliorono  (ubito 
a pezzi, come haucuano  fatto  a'Tebei,  Se  a 
quel  modo  Vittore  meritò  quello,  che  elfi  rae- 
ritorono.  Quedo  fu  il  martirio  di  Mauritio, 
e de'  Tuoi  Soldah  Tcbei , e la  S.  Chicfa  lo  ce- 
lebra alli  a a . di  Settembre , l'anno  dei  Signore 
jqr.  aItcmpodiDiocletiano,  eMaffimiano. 
Elsendo  poi  pafsaci  alcuni  anni  dopo  che  que- 
do auucnne,  fùriuelatoda'mcdthmi  Martiri 
I ad  vn  Velcouo,  doue  erano  i Corpi  loro,  e 
j glìcomandorono,chc  egli  procuralse  dittaf- 
I ferirgli  a piu conueaieiuc  luogo.  Non  man- 


cò il  buon'  Vcfpquo  di  efeguire  quanto  gli  era 
(bto  ordinato]  perche  le  genti  delpaefeha- 
ueuano  fitto  molte  fofse,e  vi  haueuano  gittato 
dentro  i Corpi  de' Santi  Martiri  . Il  Vcfcouo 
adunque  glifcce  cattar  da  quelle  fofsc , e da  al- 
tri luoghi,  doue(ìtrouauanoi:benedctti  Cor- 
pi, ilche  egli  iniefeper  Diiiina  riuclatione,  e 
glinundòin  diueric  parti , doue  furono  eì- 
heate  molte  Chiefe  per  honor  loro , 8c  in  efse 
Dio  còheede  molte  gratie  a chili  raccomanda 
a'fuoi  Santi  Martiri,  rirrouandofi  inrrauagli, 
e tribolationi . Nella  Sacrìftia  della  Sama.^ 
Chiefa  di  Toledo  fi  modra  la  teda  d'vno  di 
quedi  Santi  Martiri,  ediccfi,  che  ila  teda  di 
S.  Mauritio, 
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t Màrtiri , ferii tà  dà  Dàmàfà , e ds 
àhrt  Aàliri, 


F/U  gli  àltri  Jtcàmtàti,  eie  tU  S.  "Pàtle  Aftjhlà 
nttàfrimà  EjfiJfàlàfCh^e^Ii  fenff'e  à' Càriàti , 
ven'i  vHt  in  pàrtietUre  dtlmid»,  che  JMrna  te- 
nere  i ChriJUnni^mànde  vàntte  àtlà  Cklejà  perfàre 
eràtiéne . Xtie e à Jnn^ne  i eke  ^/i  onemimi  dehitan» 
flàre  een  là  le/là  fcefertà,  ^nàtde  (me  in  Cbiefà . 
Aia  e S,  Ape/le/e  , tinefie  docnmtme  è fer/e  eem- 
munti  gli  kueminit&àUedenneì  Detiene  (erft 
effe  àncerà  ìlerecenlà  reRà  feepertà  fnànde  (ene 
tn  Ciiefàf  Rif pende  tApejlete , e dice  : Per  /t, 
denne  hàiiiàme  vnà  terge  differente . là  i/nàle  è 
1»e/là,  che  le  denne  deUàne  jlàre  in  Chiefà  cen  il 
càpe  eeperte.  Perche  (i  canee  pere  irnttàce/à , che 
vnà  danne  ] ec etere  fià  te/età  , e femjt  cepeili  ; ceti 
è irnttà  cejà  , che  le  dinne  fltàne  in  Chiefe  cen  il 
eepa  fc eperta , A gli  hnemini  pere  irnttà  refe  ^ che 
vnà  danne  fin  fent^  cepeili,  & i Die  di f pine  e gren- 
demente  , che  le  danne  Jtiene  in  Chiefe  cen  tà  teft* 
(coperte,  S.Amiregie  rende  te  regione  di  f ne/le  , 
e fendelà  fopre  le  pente,  che  dice  rApaJlale  ; elei  , 
eke  l’hneme  i immàgine  di  Dia,  e le  danne  i immà- 
gine delpbneme  , delle  cni  perfane  fk  fermetcL,  . 
Dite  dipin  ^nejle  glariafa  Dettare,  th'eretejinmt 
ordinàrie  , ehi  gli  fchiàeipartànàne  il  capo  coperta, 
onere  legete  cen  certe  legetnre  ] di  mode,  che  le  dif- 
feren^à  ,cheeretrd  gli  fehieni,  e le  perfane  hit- 
re,  ere  ^nefle  , e he  gli  fehieni  partenenelà  teff  e it- 
gàtà  , e eeperte  ] e anelli  che  treno  liierid'hàmenàoa 
feepertà , Dia  eden^ne  vnele , che  tpnende  fiema 
àllà  fne  prefenut,  ricinafciemi  là  naftrà  ijnàliti  , « 
canditiane,  £/hname  , che  è fnperiore  in  eefe  , t 
che  hi  de  cemendere  in  e(fe  , debie  henere  il  ceyo 
feepertà , carne  nitro , e Signore  ime  te  dinne,  che 
e inferiore  è Ini , e che  è aiiligete  dieiiedire  in  , e- 
(à  , deiie  henere  il  eepa  coperte  ,eenf e fende  è ipeel 
modo  le  ^Màlici  fne , £ cefe  di  tante  impertent-e  , 
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chefhiiamt  ctmtMU  , t U àmm»  tUlUifcA , che  »•» 
ftltltccmtilÉliSAJt  fAtte  .cerne  già  P'e  ict’  . >»* 
Pietre  AncerA,  come  PApA,  e Semme  Pentepee 
p'vjlimi,  e cemAitài  . Ma  fcrche  egli  nem  lAfcie 
^epA cejA  in  /eritte  j S, Line  .che  fi*  fne  Difeepe- 
le,  e fttccefere  nel  PeniipcAte  , lecemAnde , e là- 
/di  in  fLritce  per  eterne  menterie . eringi  .che  nen 
n lea<c  , che  InfciJ^e  Altre  eriine  che  jne/h.  Il 
che'Jcf  efernjfe , nen /Arie  pece  tene  per  le  ri- 
ferm  A , e hten  generneip  feieli  Chriflinni . Hern 
veiftme  le  vite  di  tjuefte  Sente  Pentefee  .receelte 
de  ^MtUe,  che  Demefe  * & Altri greni  e^nterifirij- 
fere  Aie  prime  hijegne  Annertire,  che  efendeS. 
Pietre  vicine  elle  meritigli  perne ,cht  fnfecefe 
ce  tmenience  di  neminere  vn/nccef  me , il  tjnelefnf 
fe  degne  di  (jnelgrede,  & htnePe  te  cnreditnttA 
le  Chie/A  CAttelicA  ; & è gntfie  e fette  nemini  de- 
onente  fne  difcefele  : il  jnelt  fKr  le  [ne  melte  hn- 
mini , velie , eie  innAncj  i Ini  htteif  tre  tjneltA  di- 
gnità Lini,  e elee*  , che  erene  feti Ceedinteri  di 
S pietre!  primAhebim  a PentificAie  Line,  el^ee- 

le  fneeefte  Citte , iipti  fé  Pepe  il  medepmeS.Cle- 


"mn  "T  Acque  Lino  in  Volterra,  Città  di  Tof- 
^ can.),e fìi fìgliiiolo di  Hcrcolano, dcl- 

I ^ la  nobil  Cafata  de  Mauri . ElTendo 
filìdi  ctì  di  20.  anni,  fu  mandato  dal  Padre 
allo  Ihidio  in  Roma , doue  egli  Rette  in  cafa  di 

<Juinto  Fabio  amico  di  fio  Padre,  fino  che 
..  „ 

(cgui* 


S.  Pietro  andò  a Roma  a predicare  l'fiuangi 
e Lino  ft  vno  de' primi  difcepoli,  che  (eg„. 
tarte  I Apoftolo,  aiutandolo  leinprc  nel  predi 
care,  c nell'amminiftrare  i SS,  Sacramenti  ; 
|>ercheS.  Pietro  vedeua  in  lui  molte  buont_j 
qualità,  come  dottrina  ,difcretionc,c  bontà, 
•ie  a quel  modo  lo  fece  fuo  coadiutore  nella  di- 
jgnkà,  alla  quale  egli  fii  poi  eletto  dopo  la  mor- 
ire dell' Aportolo.  Di  modo,  chceirendopri* 
una  Coadiutore,  diuentiepoi  So.mno  Ponte- 
iScc,  e Capo  della  Ciiiefa , prouedendo  a tutte 
le  cole  polfibili,  e necelfane  per  il  buon  goaer- 
nodieira,conmoltaprudenza,  e folleeitiidi- 
ne.  Comandò  particolarmente, che  le  donne 
non  entrallero  in  Chirfacon  i capelli  Iciolti, 
maconla  tefta  coperta,  fi  come  S.  Pietro  ha- 
ueua  comandato,  e S.  Paolo  haueua  fcritto. 
Tenne  due  volte  Ordioationi  nel  mele  di  Dc- 
cembre,  & in  elle  confacrò  i j.  Vefcoui,  Se 
ordinò  1 8.  Preti,  con  alquanti  Diaconi,  t^l- 
la  primiiiua  Chiefa  fi  viàua  grandilli ma  dih 
genza , e fi  metteua  molta  cura  ncti  ordmarc,  e 
nel  rieeuctei  Chriftiani  per  l' ufficio  Sacerdo- 
tale, c per  gli  altri  Ordini  $ e però  fi  teneu.i-» 
conto , e memoria  di  quante  volte  ciafeuno 
tcneua  Ordinatione  , e quanti  erano  gli  ordi- 
nati. Quc'SS.Padri  feccuano quello, prima, 
perche  ellendo  quell  ufficio  tanto  filmo,  epp- 
ricolofo,  che  occorreiia  alle  volte,  chcquelli, 
ch'arano  deputati  per  cllct’ ordinati  ,lo  ricufa- 
uano,  anzi  fi  ritroiiauano  diquclli,  cheli  ta- 
gliatiano qualche  membro,  come  dito,  orec- 
cliia , n.afo , ò limil'  altro , per  renderli  inhabili 
a pigliar  lopra di  fevn  pelo  si  grande,  come  è 
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ilSacerdotio.  OItradiciò,iChriRiani  aquci  * 
tempo  erano  pochi,  e non  vera  bifogno  di 
tanti  Pafthlt,  e non  faria  fe  non  grandilfimo  j 
bene , che  al  prefente  fi  facclTc  il  medefimo , si  j 
dalWna,  come  dall'altra  parte  ; e cheiPrelati 
non  fuITcrò  tanto  bberah  nell' ordinare.;  e i 
Chrirtiani  non  fulTcro  unto  pronti , & arditi 
inproairarCjcriccuercgliOrdiin làcrì.  Che 
le  cosi  fi  facefle  , i Preti  non  fiiriano  tanto 
poco  rtimati,  e i iccolari  non  haucriano  unta 
occaiìone  di  mormorare  dello  fiato  Eccldìa- 
rtico.  S.Linofcrifie i fatti,  eie  predicationi 
di  S.  Pietro  Aportolo  fuo  maeftro , c partico- 
larmente fcrilTe  ilfuo  martirio . Era  Lino  huo- 
modi  molta  fimtirà,  dilcacciaua  Demoni),  e 
rifuicitauai  morti.  Liberòdal  Demonio  una 
giouancfiglmoiad'vnConfolo  chiamato  Sa- 
turnino, il  qiule  per  ricompenfare  il  beneficio 
riceuuto  dal  Sommo  Pontclice,  co  mandò,  die 
egli  fulfe  martirizato  : & a quel  modo  S,  Lino 
dnenne  Martire  di  Giesù  Chrirto . Non  fil 
poca  grandezza  di  S.  Lino , che  la  Chiefa  Cat- 
tolica l'habbia  melio  nel  Canone  della  Melfa 
frà  gli  altri  Santi  Martiri , de'  quali  in  detto  Ca- 
none fifa  mentionc.  La  fella  diS.  Lino  fi  ce- 
lebra il  giorno  del  fuo  martino , che  fii  alli  2 
di  Settembre , l'anno  del  Signore  8 r . al  tempo 
di  Vcfpafiano  Imperatore . Quello  S.  Martire 
tenne  il  Pontificato  undici  anni,  tré  meli,  c do- 
dici giorni;  fìi  Icpoho  in  Vaticano  vicino  al 
corp'odiS.Pietro  Apertolo.  Ma  molto  tempo 
dopo  le  lue  fante  Rchquie  furono  trafportate 
alla  Città  d Olila , Se  accomodate  nella  Chiefa 
di  S.  Lorenzo , da  Gregorio  Vefeouo  di  quella  j 
Città,  S.Paolo Apollùlofa inentionediPapa  t.idTI- 
Lino  nella  Icconda  Bpillola , che  Icrilfe  a fi-  mo'-  V 
meteo  fuo  Dilccpolo, 
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fcrit/A  de  Sent-titnkregit  , d*  Adone 

Aremefitmod/Tt/tvee' e “i* 

greni  Avieri , 


L' Ape  fiele  P.ule  fcrivende  4*  Cerinthi , dice,  thè 
lA  dtninllA  nen  peecA  piglinnde  mArfte . e chi 
preenrA  di  derle  mArite , fi  epern  hnenA  , Antere  he 
ferie  meglie  inen  pigtier  teterite  , e reilnr  vergine . 
Pnò  effere . che  PÀpeJlele  predicele  tjne/le  deitrt- 
nn  in  VA  Sermene  , à cui  ere  prefente  vne  gion  ire 
chlAmAtATeclA  . le  gnele  heuene  già  delilse'.iiedt 
pigiier  mArite.  Et  Ancore  , che  f«r//j  fejfc  cefn.. 
bvene  ; nendimene  intendendo  . thè  etcì  molte  me- 
gliedicen/ervArfì  vergine jAftlèlo  fpofe mmdtnt^ 

fPrP  1 fijctc 


Alli  t|.  di 
'ijt.cm* 

bic. 
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lib.i.ae  ^Ject  chrifiiM* ,pi/;lùudQ  GiemChrijft per /mt  ■ imentionexlidrcTeChrillianaje  volecconlèr' 
vir«iiib.  /p>/e)  per  emer  iti  f«4/«  fepperti  giallissimi  tre-  j ujre  la  fui  verginità , fil  Condannata  ad  edere 
& fcpin.  regli,  t peee,  precurettlt  i*  celni ef)/e  ferf^a^  j abbruciata.  Ki  accefo  il  fuoco,  c (icracon- 
Fmtww-  <i‘‘f"(eemeriit.  Le  l^it*  dKjeeA*  S*nU  {e  le  gregata  gran  Eente  infieme  per  vedere,  che 
tusinpiu-  . 1 • ' vna'giouancbcilifliitiiToIefrc  volontarUmen- 

Crpri?'*  ‘W^ArtendoG  vna  voka  S.  Paolo  d'Antio-  te  morire  di  morte  tanto  crudele.  La  Santa 
buiin-i  1'^  chia,  andò  in  vna  Città  chiamata  Ico.  donzella  fii  me&a  in  mezo  del  fuoco  i il  quale 
prxcibas,  nio,  nella  Prouincia  di  Cilicia  . Era  jion  folq non  fece  damio alb Tua pecfbna , ma 

?nd'e!I.^''  prima  quiuiTitofuodifcepolo,  &haiie>  all'improuilb  venne  dal  Ciclo  tanta  abbon- 

maiirrij.  ua  datonotitiadi  luiad  HoneGforo,'chc  habó  danza  d'acqua,  di  tempelle , di  tuoni , c làet- 
Itemj  taua  in  quella  Città , 8c  era  huonio  moliocnr-  te , che  fmortorono  il  fuoco , e mifertHanto 
AJon  i”’  tuofo.  Gli  haueiia  parimente  dato  ragguaglio  terrore  atutti  quelli  che  erano  prefenti,  che 
Mrrtpra-  della  dottrina,  che  egli  predicaua , della  fua  ciafeunu  fì  parti , e la  fanta  Verginerimafeli* 
vita,  e coflumi,  e l'haucua  informato  dell.t_>  beta.  Se  licbbe  tempo  di  andate  a cafa  di  Ho. 
qualità  della  fua  perfona , cioè , che  egh  era  nelifuro,  doue  trono  S Paolo  con  alcuni  altri 
huomo inacAofo , & haucua il  nafo  aquilino,  Chrilliani , che  haueuano  fatto  oratiooepe^ 
Srcrabelloinfacciacomevn  Angiolo.  C^an-  lei  fei  giorni  continui;  e fi  rallegroronotucri 
dofApofioIo  arriuòalla  fopradeita  Citta,  fd  della  fua  andata:  quiui  fApofloIolabattezò, 
coiiolciiito  da  Honefiforo , peri  regnali,  che  & aminaclirulb  a bafianza  nelle  cofe  delia  fe- 
di lui  gli  erano  flati  dati;  pcrilchelo  menò  a de.  Ma  perche  tencuano  percofacerta,  che 
cafa  fua;  douc  elTendofi  radunati  alcuni  di  btio.  il  Proconfolo  niandaria  di  nuouo  a qucUa  Cafl: 
Ila  imeiiiionc , e defiderofi  di  ritrouare  la  vera  l'Apofiolo  fi  parti  da  quella  cafa , e dalla  Città 
via  per  andare  alb  vita  eterna , l'Apofiolo  gli  infieme,  e raccomandò  grandemente)!  fama 
predicò  vna , e più  volte,  con  molto  profitto  di  Vergine  Tccla  a nitri quc'Chrifiiaoi  j che  i » 
quelli , che  l'alcoliauano  . Nellacala,che  era  quiui  erano.  Et  ancorché  fi  vfàfseo^  diti- 
vicina a quella  douc  lì  trattencua,  e predicaua  gcnz,i  per  tenerla feacta;  nondimeno  noii.« 
l Apollolo,  vi  habitaua  vna  giouane  molto  bel-  pafsorono  molti  giorni , che  vn  mal'  huqmo 
la,  ma  molto  più  vircuofa,  chianiau  Tccla.  chiamato  Alcfsaudro  la  pigliò,  e mcnolla  al 
Quella  giouane  haucua  la  madre , b quale  ha-  Proconfolo  ; il  quale  vedeudo  che  era  ncJiafiia 
licua  datoordinc  di  maritare  la  fua  fìgliiiobad  prima  opinione  di  non  voler'  il  filo  fpofo  per 
vn  giouauc,chchaucuanomeTamico.Auuen-  marito,  e divolcr'tf>erCI>riltiana.,blCnKa> 
tic  vna  volta,  che  dando  Tecb  ad  viia  fincflra  tiò  ad  cfsec  diuorata  dalle  fiere  ndb  Giatà 
dicafa  lua,fciuitia  di  quiui  S.  Paolo,  che  predi-  d' Antiochia,  dnue  il  Proconlòlu  dòuduaandae 
caua,  eleparolcdcll'ApodoIofeccrograudif-  re.  PerquUiolpvuacolufudepiitatovngior. 
lima  imprelfionc  nell'animo  dclbgkuunc.  La  noparticulare,  de  iii  quel  mentre  fece  date S. 
quale  non  contenta  di  hauerlordito  vna  volta  Tccla  in  mano  di  vnaMatronachbmaraTri- 
lob,  procuròdi  afcolcarlo  molte  volte,  tanto  fona.  Efsendo  poi  venuto  il  giorno  deputato, 
che  bmadrevenneincognitione,chcleparo-  Tecb  fu  condotta  al  Teatro,  cfabfciata  coli- 
le deir  Apodolo  haueuano  facto  mutar  propo.  era  lei  vna  ferucilfima  Leoueba:  la  quale  cften- 
fito  alb  fua  fìgliiiob',  'Perche  Tccbs  che  età  doli  aiiuicioataallaSaaca , fogli  gicrò  a' piedi, 
prima  Pagana, diceua  liberamente , che  cra^»  fenza  farle  noeti m'eok o alcuno . . L Ambrogio 
Chnftiana  ; e quelb , che  prima  era  rilbliita  di  fi  marauiglia  moli» , confiderando  quello,  che 
pigliar  marito , diceua  poi , che  più  predo  vo-  le  fiere  crudeli  faceuano  verfo  b fama  Vergine, 
Icuaperdct  bvita,  che  perdere  b fua  vergmi-  ediccquedé  parole  e La  prima  Lconeba,  che 
là . La  madre  diede  ragguaglio  di  tiitte.quedé  fu  bfeuta  coiurala  Vergine  Tecla , non  foto  fu 
coleal  fpofodifuofìghuobi  il  quale  hàuendo  canto  ben  creaci,  che  fi  gettò  a' piedi  ridia  Ver- 
trouato,  che  cosi  era  la  verità,  perche  la  gio-  giuc,fenzanocerglj  in  conto  alcuno,  ma  diede 
uanc  gli  diifc  libcramcnce  l'animo  fuo , e quel-  ancora  elcmpio  ad  abn  Leoni,  Urli,  e ferocifiì- 
b,  che  db  penfauadifare,  ciuàdinon.volcr  mi  Tori,  iqu<iii<bcndo flati bfeiati conti»  la 
manto , ma  reftar'  vergine  : andò  al  Proconfo-  l'anta  Vergine  ,ic  dauulo  tuui  incorno,  inaao 
lodclbCiccà,  e gli  diede  indicio,  che  era  ve-  di  riucrciiza,  c le  leccauano  i piedi . Le  fiere 
mito  vnforaiticro,  il  quale luglicua  le  mogli  bluaiichcficranovcditedcUapictà,ddbqua-' 
a marit  i,  & iiiiroduceua  nuoui  Dei , in  pregni-  le  aerano  fpdgliati  gh  huòmini , cnan.badma,  I 
ditiunot.tbilr  di  quelb,  che i loco paflarihauev  che  futoo  alfamace  , haucr  quiuiààpi^da, 
uano  creduto  . ^cdo  inditio  fu  caufa,  che  e-tsece  incitate  da’.loroguardboi,aicciò  che  di-  I 
l' Apodolo  fu  prefò,  c crudelmente  battuto  ; uocalsecolaSanta,chcnonuoUetoroainoccr-  | 
& era  m pencolo  della  vita , fe  non  faccul  fa-  le  in  conto  alcuno . il  Giudice  vedendo , ché 
pere, che  egli  haucua  il  medefimo priuilegio , ic  bedic  pcrdonaulno  alla  fanti  yccgiiie,  la 
che  haueuano  i Cittadini  Romani,  per  eflcr  di  fece  canate  daTTeatto,  c b fece  gettare  deii- 
Tatfo  di  Cilicia  ; nondimeno  fu  cacciato,  c ero  d'vna  fofsa,  douc  erano  molte  vipere,  òc 
bandito  da  quella  Città.  Dipoi  fù  prefa  Te  a tri  ferpenri  velenofi  . Quando  gittorno  la 
da:  dcclTcìido  dati  cfaminata,  Se  intcfabfua  Vergine  ncibfólsa,  fede  dal  Ciclo  viunuuola 
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di  fuoco, che immazzòtutte  lcvipc*c,acaltri 
(erpenti  : cosi  S.  TecU  reftò  liberi  daquello 
torio  tormento , fi  cotneDiorhaueoa  liberata 
daglialtriduc,cioèdelfijoco,edeHcficre.  Il 
popolo, vedendo  ma  tal  maràuidia,  & in  parti- 
colare quella  nobjl  Matrona,  chcrhaucua  te- 
nuta in  ciillodia,  che  per  i giorni,  che  Tecla 
(lette  con  lei',  le  haueuapoilo  molta  a&ttio- 
nej  cominciandoclTa  , cieguitandola  il  popo- 
lo, comincioronO' tutti  a gridare,  chcalDio 
di  Tecla  era  potentidimo,  e degno  di  elTere 
adorato  j poiché  la  libcraiia  da  tali,,  e canti  pe- 
ricoli . 11  Gindicctemendo  il  fiiroce  del  popo- 
lo, libcrò-S.  Tcda,eTrifona  la  nren^acaia  lua, 
Cciddottollaperfe  figliuola.  Si-partipoi  di 
quella  Città,  &andò  a Ilare  in  Seleucia  Città 
di  Cilicia,doucperciufadiS.Tccla,  molti  ri- 
ceuerono  la  fede  di  Giesu  Chrdlo,  e quiui  fini 
laliuvita  iàntamentc.  Si  truoua  vn'hilloria 
diS. Tecla, con  molte  coleapocrife,  8: incer- 
te, come  dire,  che  ella  volle  rellirlV  in  liabiro 
d'huomo  , per  amlare  in  compagnia  di  S.  Pao- 
lo : ma  che  egli  non  volle,  ma  volle , che  andal- 
'fecon  le  fue  vedi  ordinarie  da  donna , Olirà  di 
■ciò  dice,  che  vn  Signore  principale  nella  Città 
di  Antiochia  volcua  dare  gran  lomma  di  den  v 
ri  a S.  Paolo,  accioche  gli  delfc  quella  giotia 
•ne,  volendotene feruire  peri  fuoi  diletti  cir 
■nali;  ma  che  TApolloIa  Paolo  non  volle  ciò 
fare.  Quelle  , & altre  coic  fimili  fi  l«gono 
nella  fopradetta  Legenda  j Ma  Papa  Gelafio 
comandò,  che  non  li  dclfe credito  a quelfhi 
(loria,  e la  nule  nel  Catalogodellc  cole  apo 
crife,  e di  nelfun  autorità.  Uimiado  chc_.» 
quello,  che  io  hò  fcritto  di  quella  Santa,  i 
quello, che  è appcouaco dagraui  Autori}  Sii 
quello , che  hà  autorità , e le  gli  debbe  dar  cre- 
dito, fi  comcglielo  da  la  Chicli}  la  quale  nell' 
orationi , che  fi  dicono  quando  fi  racetnnanda 
l'anima,  dice  quelle  parole.  Libera  Signore 
quell'anima,  fi  come  tò  libcralli  Sama  feda 
da'trèattrocilfimitormenti.  La  Ciucia  Cat- 
tolica ft  commemoratione  di  Santa  Tecla  il 
giornodella  fua  morte,  che  ili  al  li  a j del  mefe 
diScttembre,  l'anno  del  Signore  po.fccondo 
Canifio,altcmpodi  Oomiiiano  Imperatore. 
Si  dice,  che  il  Corpo  diquelUSantaè  in  Spa- 
gna nella  Città  di 'Tattagona,  mila  Prouiticu 
diCaialogna, 
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SAM  P4vl»  per  ceefen4ere  r feuìf  èei 

MendeifcrietmU  e!  Cerutthi  tujfe:  Di»  elej'e  le 
pexjUMdei  AUnd»,  ^e/lafn  ti»tt»i»  perrieaijr» 
pernii  Apailalifi  jm»ìi  eft^^ente ^erti^ lettere , 
e per  tett/e^keiife  effenietemuì  come  per  cef»  pet.. 
xjt } veleniefi  irfremeuere  ed  infe^nere  n'eeiie  der^ 
trine , fi  mettijere  ì predicere  diente  lelterere  ; t 
dette  ; e neitdimene  il  fere  predicere  fit  eeefe , ebe 
metti  fi  ceireertirane  d Dìe  , c eceettereee  l'Ettee* 
ftle  . Sierfl»  medefint»  fi  vertfei  ite  S.  Giefiiee 
Verjiine  ^ e Mertire  \ te  (jnele  ejfend»  denzelte  fe.t* 
ejcletterejf  e fiepienxjt  bemetiex  nendtmen»  Di»  le 
pt^liè-ptr  ifirtment»  d eennertire  vn  Pereti»  , il 
ijmete  ere  pieneì  di  lettere  n»n  f»le  mendtne  ,me  en~ 
ter  e Diehiiclte  . Perche  eltre  Pejfere  pìt»f»f»  . 
ere  encere  Mere  , ir  incemetere , & hJkeite  pre- 
tte» f e eemmerci»  cek  i Dementi . enevre  che  e^li 

fkjfetele  , fi  cene  erti  aendimette  elle  fede  di  Gietìt 
ebrifie  , per  mc^e  ài  S .Gtk/hne , tìr  in  fine  cempe- 
nni» fn  mertirimte , DeP'icegCr  hi  fieri»  di  ^kefii 
dkC  Senti  ffkfcrittede  Gregeri»  Ntfien^ne  ,en- 
cere  che  egii  sUngennè , penfend»  che  qnefie  fkffe 
Il  ptejc  ekediCertegine, 

SI  come  non  è vergogna  a S.  Paolo  il  dire 
di  lui,  ch'egli  fia flato perfccutorc della 
Chicli  di  Dio,  ne  meno  a S. Matteo, 
dicendo,  ch'egli  fia  ilatcr  Oatiaro , Gabellie- 
re , vfurorio,  innanzi  chcrvno,  e laltro  fi 
conucrtiffero  5 poiché  le  loro  heroichc  virtù , e 
famoiifattiricuoprono}  anzi del  tiitroanniil- 
lano  1 loro  primi  difetti}  così  ancora  non  è ver- 
gognadi  S.  Cipriano, dicendo  ciò, che  egli  fiif- 
le  innanzi  la  conucilionc}  perche fc  bene  egli 
aaucua  molti  difetti,  gli  rìcopcrle,  e disfece 
tutii,con  la  fanca  vira, che  egli  fece  dopo  lafua 
conucriione.  Era  nella  Citta  di  .^nrlOchll..» 
vna  gioujne  nobile  di  fangiie,e  moltobclla. 
Si  era  Chrifiiana,  emolt-idiuota.  Cipriano 
che  lubitaua  nella  incddiuia Citta,  vcàleujo 
quella  giouane , s'innainoró  di  lei , Era  Ci* 
prianogiouanc  di  età , gran  Eilofofo,  ma  mol- 
lo maggiore  Negromante . Cominciò  prima 
Gipnano  a tenc-ue,  cfoUccitarcI’animo-dclla 
giouanc , con  mcfii , ambafeiate,  lettere  , pre- 
Icnti , c promefle . Ma  la  fimta  ÓonzcUa  lace- 
ua  rcfillenza  a tutti  quelli  alTalii,  con  animo 
muitio,  facendo  poco  conto  delle  file  profer- 
te, c meno  di  lui.  Vedendo  Cipriano,  che 
non  v era  mczodi  confcgiiircrimento  fuo  per 
quella  via  , cominciò  a penlàre  di  preualcrit 
dcH'arre  fua } fece  i feongiuri  a' Demoni) , e gli 
fece  facnficio;  proincttcìidt^Iiperpetua  ami- 
citia,  <r  che  non  adorarla,  nericouofccriapcr 
Dio,  fo  non  chi  gli  fec»flc godere  quella  Don- 
zella. Gli  Deinonif  fuoi  (ainigìian,haiiendo 
hainitoqueflaproiiKifa,  andoronoa  troiiarc 
Giullina,  ccomincioronoamtttcric  nell'ani- 
mo pcnfteri.  Si  immaginationi  bruire,  c disho. 
nelle,  c le  feceronalcerc  nel  cuore  vna  tcmpc- 
(la  di varifpenfieri  . Ciafciinofi  aiut-iua  qiian. 
to  porcua,  per  pi^re  II  cuore  di  Giullina; 
che  pondfc  amorC  a Cipriino . Gliclorippte- 
fciuauano  giouane  , bdlo,cfcco,  ‘accofluma. 
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to , & innamorato  gtanticmcme  di  lei-.  Gli  ra- 
plicaiiano  ancora  mohe  volte  nclf  animò  le 
parole  piace  noli,  & amorofe  l:chc  egli  le  liaiic- 
iii  detto, ddlc  quali  cita  non  haucu-i  fatto  con- 
to alcuno . La  tanta  giouanc,chefì  auuidc  delta 
tc'.npc(la,clic  fc  le  Icuaua  contra,hcbbe  ricorfo 
a Dio,  & inginoccliiatari  nelbfnapiii  fccrcta 
caincia,fccc  vru  diuoia  orationc , pregando  la 
Sua  Diiiina  Macllà,chc  d come  liberò  Stilanna 
da'inaluagi  vecchi,  e Santa  Tecla  dal  filo  im- 
portuno I pofo , 8t  altri  Santi , e Sante  da  altri 
pericoli , cosi  glipiaccdcdi  libcrarb  dal  peri- 
colo, che  haiieua  prcfcntc.  Pregò  ani;ora^ 
con  molli  hiimilià  bgloriofa  Vergine,  chela 
volt  iTc  aiutare  in  cosi  nianifcfto  pericolo . Ag- 
gii'ufc  ancora  oltre  l oratione,  digiuni,  afprez- 
zedi  cilicii , e lino  dormire  in  terra;  &;aqucl 
modofuperò  la  tcnraiionc,riniafc  vittoriofa, 
& il  Demo  Ilo  fu  da  lei  fuprrato,  e vinto;  il 
qualcpirno  di  conliilionc  ritornò  a Cipriano , 
e coniersò,  che  non  hanciia  potuto  cofa  alcu- 
na conira  bVcrgmcGiiirtint.Glidiire  ancora, 
cheb  caiifa  di  qacifocra,  per  cirereelbChti- 
fliana,  e che  i Dcnionii  non  hanno  auioaiti , 
ótorza  alcuna  co ntro  di  loco , le  dfi  uaadiiìiui 
non  giicb  danno  . Qjando  Cipriano  iiude 
t-dcofa,  non  fi  potciadirc  quanto  fulfc  il  cor- 
doglio, che  n’hcbbc;  e ciò  non  tanto  per  amo- 
re diGiultma,  fpcrche  in  calìfimih  il  perdere 
la  fpcranzadeltuico,  alle  volte  ì manifcdo ri- 
medio ) ma  perche  lì  accorgciia  deU  ercoefuo , 
per  haucr  fatto  tiucrenza,  Hi  hauer' obbedito 
■»  Ue  noinj , i tpiali  potcuano  unto  poco . 
Stando  in  qtirOo  pcniicro,  fccerilblucioncdi 
fc.icciarlì  iniic  ne  con  li  toro malcdecta  arre, 
e di  farli  Chrihiano.  Conferì  qiiclii  fuad-h- 
brraiioiic  con  vn' Vcfcouo  , ch'era  in  quella 
Ciiu  chiamato  Amimo  : il  quale  gli  coman- 
do chahhruciaifc  tutti  i libri,  dirgli  hauciia 
di  arie  Magica:  dipoi  loammaclhòaballanza 
nella  fede , c batrezollo , Dopo  ch'egli  fa  bar- 
tczato,  l.ce  f.ipcre  il  tutto  a Giudìna,  dicen- 
dole, clic  a lei  doucua  haucrc  obbligo  gran- 
d liinio , poiché  peccaufa  luaera  venuto  m cu- 
gnitiune  delia  verni , « della  fede  di  Giesù 
Ch.  Ilio . Quando  Giuliva  hebhcqiiclia  nuo- 
ua , fc  iic  rallegrò  grandeinente , o cominciò  a 
ragionare  alle  volte  con  lui,  c lì  coiifonauano 
l'vii  l'altro  a ftgtiitare  nel  Icruitio  di  Dio , & 
erano  occalione , che  molti  riceudTcro  b fede , 
c li  battcza.lcro . A quel  tempo  era  Impera- 
tore di  Koma  Claudio  U,  di  quello  nome,  & 
hauciia  mandato  Ino  Xaiogoccncnte  in  Orien- 
te, incerto  ontcchunuco  Aurcho,  ouero 
biitciiiiio,  come  dice  Bcda.  Codui  perfegui- 
tauai  Chcilliani,  per  ordine  dcU'Impcraiorej 
3t  clicndo  llato  auuifato  , che  Cipriano  , e 
Giudiiu  erano  Chrillbni , c che  cTano  dati 
calila,  che  molti  li  erano bactezati:  comandò; 
che  fuiferu  prelì , & hauendo  futa  cfaininarc 
Cipriano,  e trouatolo  codantc  nella  fede,  la 
iécc  fpogliar  nudo , e ^1  fece  (tracciale  tuiUi  il 


corpo  con  certe  vngbic  di  ferro,  A Giiillina  j 
' fece  dare  molti  pugni  nel  vifo,  e poi  la  fece 
cnidclmenic  frullare  con  neru)  crudi  di  ani- 
mah  .DopocliC'hebbc  fatto  (ormemarc  i San-, 
ti  Martiri  al  modo  dato,  gli  fece  mettere  in, 
prigione  , ouc  dettero  alquanti  giorni  : ina  ve-' 
dendo  che  dH  erano  cedami  nel  loro  propoli-! 
to , nò  volcuano  adorarc.gi’Idoti  in  in  oJoal-. 
cimo , gli  fece  cauare  di.prigione,e  mettere  in 
viuealdaiaboilcntcpimadi  pece,  fcuo,  e cera . 
Si  turbò  alquanto  Gindina  quando  b vollcro< 
mettere  nella  caldaia;  ma  Ciptìanq  bconfoc-, 
tò , c fccelc  animo  ; c così  vi  furono  medi  den-i 
trotuttiduc,  e per  gracia/dìDio  nonfcniiro-, 
no  pena  akiina;  perde  he  ne  rclcro  infin  ire  ^ 
gratic  a Dio . Furono  canati  dalla  caldab,  c ri- 
menati  in  prigione,  Hlicndopoi  venuta  oc- 
calioncad  Àutcliano  di  andare  ni  Nicomcdia; 
coin.indù,  che  vi  fulfcro  menati  i SS,  Martiri 
ancora;  c quiuidopo  liaucrii  afflitti  con  vari) 
tormenti,  gli  fece  decapitare  . 1 corpi  loro 
dettero  (ci  giorni  ft  nza  fepolcura , perche  nef- 
lunohaiieiia  ardire  di  toccargli  ; ma  al  fin^_« 
ccrtiCiliridianigli  toUcrodi notte,  gli  iniferp 
in  vna  barca,  e gli  condudcroa  Koma , douc 
prima  furono  fcpolci  in  vna  pollclEonc  di  Ku£- 
linaMatruna nobile,  e poi  furono trafporlatii 
nclb  Città,  cicpulii  ncIbBaiilica,  ò Chicla 
Codanriana , vicino  al  Battilleria  . Si  dice, 
chea! prcientc i Corpi  loro  (oiiom Piacenza, 
Città  di  Lpuib^dia  - La  Oncù  cck  bra  b fc- 
dadiqucdi  SS.  Martin  ilgioruodcl  mattino 
loro,  che  fti  aUi  i6,  di  Settembre, Fanno  del 
Signore  a 7 a,  imperando  il  già  nominata 
Claudio  11, 


l7rJ  Df.‘  SS. COSMO,  e VAMIASO 
Mtrtiri , f<ritlt  di  HictH  , e 

rifirt[ctl4  Sjmtiit 

finn*  iiutn  di  Adimt  Arci- 
Htlctit  dt  T nitri . 
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miriti  di  tfìre  hintrit» . isutd  Mire  n v* 
Siimi , cim  gii  imiti  di  Ou  mtriiiit  di  tfftrt , < 
fin  mila  hntriti . SS.  Cifmt , e Dimim  fi- 
nn Aiediti  , t milti  imiti  di  Da  , f fiche  per  ef- 
fer  ali  dieden  li  propril  via  ; t pen  meriani  di 
eff nv  hùnriti,  gameti  Chiefi  C ite  flit  i iigeié- 
riie.,  t milti  fedeli  in  pinitilm  ^li  hnirm , tì* 
hnn  dimiiie  ‘tilin,  ShteìUali  biminpti 
ttri'di  flpere  iiviti  liti,  li"  il  mlrtien  i che  pi- 
tirili  : il  tini  Cime  ft^ie . 


■ enfino ,' 
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^ 1 Olino,  e Dumano  (rateili,  (iireno  Me- 
1 dici,  c nacquero  in  Egea  Circi  di  Ara- 

bia , nell' Alia  inferiore  ; &il  padre  ,e 
madre  loro  erano  Cbrilliani,  e Cattolici . Il 
padreloromorl,  dTeadoefli ancora  fanciulli, 
perilchc  la  madre,  che  Teodora  ù clliamaua, 
hebbecuradi  aUcuarli  conognidiligcnza  : E 
pecche crlfa era  donna  di  vittuoli  colUuni,ero- 
pra  ogni  colà  buona  ChriRiana;  nonpcriBec- 
ccua,  che  commetteflcro  cola  cacriuai  anzi  li 
aSuicauadi  mencrli  per  la  via  delle  vinti,  e 
buoni ooRuaii.i  di  modo,  che  eOidiuennero 
figliuoli  di  vru  madre  cale,  e difcepoli  limili  al  la 
loro  buona  tnacRra . Fri  le  altre  buone  virtù 
di  quelli  due  fratelli , riluceua  in  loroi'dfer' 
mono  Cattolici, perilchc  dilprezzauano  l'ido- 
laccia,8tognialtravanafupccltitiunc.  Erano 
calli  r Se.  bonelli , Si  fuggiuano  ogni  dilato 
fenfualc  , & domauano  la  cdrne  lo-o  con_« 
afprezzc, e cilicv,  drlcipliae,  e digiuni , eh; 
fono  i rimedil  più  certi  pavincerc  quello  ne- 
mico; li  come  clC  lo  vinlèca  con  l'aiuto  di  Dio . 
L'auaricia  ancora  viiio  ranco  abboininabile, 
mai  crollò  entrata  nel  cuor  loro  : anzi  perche 
clS  lacauno  poca  Rima  de' danari , e viucua- 
no  pouerameiite,  erano  chiamaci  Anargirii, 
^ vuol  due,  huominr  fenza  danari  : Si  a que- 
llo modo  olTeruando  l'Euangelo,  ficcuano  vi- 
ta Angelica. -Poi  per  fuggire  foci  aliti,  chcè 
madre  de'  vieij,  e madrigna  delle  virtù  ; li  efer- 
citorono  nell'arce  del  medicare  lino  da  piccio- 
tini,  edluenneroperfatilSmiMcdici.  Mcdi- 
cauano  gl'infermi  lènza  pcniiero  alcuno  d'in- 
tereRe  temporale  ; ma  il  turco  ficciiano  per 
amor  di  Dio.  Qumdo  l'infermiia  erano  pcri- 
colofc,  e che  non  baltaua  rarce,  ricorreuano 
a Dio , e per  iikzo  dell  oratione , facendo  il  fe- 
gno  della  Croce  fopr a gl'inferin  1,  li  ril'anaii  .1  no, 
de  in  qucRo  immiraiiano  i bS,  Apolloli.  Im- 
micauanoancrxai  Patriarchi,  in  nierbenigni , 
pictoR , caricaiiui,  e nel  viuer  fempliccmcncc 
lenza  doppiezza,  ò hipocnllt  aicn.ia.  Imnii- 
tauano  i Profeti,  nell'dscr  zelo  li  dcil'honore  di 
Dio,  riprendendo  gli  duri, de  oltmaci  noi  nule 
operare.  Immicauanoi  Martici,nclla£xtczza 
dell'animo , coatra  il  nemico  commune,  come 
il  Mondo ,'la  carne, & il  Demonio.  Immita- 
uano  i Sacerdoti,  nella  Religione,  caRità,  e 
granirà,  oRctendo  il  corpo,  c l'aninuloroin 
iacriRcio  grato  a Dio,  con  ogni  humilcà.  Se 
vbbidienza , per  ofseruarc  i liiui  lànci  coraan- 
damemi,  clècuirlo.  Immitaiiano  i Monaci 
ncirvbbidicnza , continenza , e poucrtà , e nel 
lilcfuio , e quiete  dell'anime  ; e per  dirlo  in  vna 
parola  loia,  immicofono  rutti  iSanti,intuno 
quello  che  Ili  polCbilc . Et  a qucRo  modocor- 
Icro  la  loco  carriera,  facendo  marauigliare  il 
Mondo  della  lineerà  vita  loro  : di  modo , che  la 
fama  loco  fi  fpargeua  per  rutto . Auucnne, 
che  rimprrio  Romano  fù  dato  a Dioclctiano , 
c MaiBmiano,grandi0imi  pedècucocl  de'  Chri- 
tliani  : iquali  leccio  va'  ocdinc,che  tutti  iGù> 

dici.  Prefetti,  Prucoiiroli,  Se  altri  Officiali, 
delle  Prouincie  a loro foggette,  gli  perfegui- 
tofseco  lino  alla  morte,  fc  nonvolcficcofacci- 
licare  a gl'idoli . Era  vn  Proconfolo  nella  Ot- 
ta di  Egea, chiamato  Lilia;  il  quale  h'.uenda 
hamicoQotitradc'due  Santi  Medici,  Colmo, 
e Damiano,  eb  fece  condurre  alla  fua  prefen- 
za,  edimand<>gli,dichcTcrracrano,eco'ne 
haueuanonomc.  EI£rifpofeTO,ch'eranodc0a 
Prouìncia  di  Arabia,c  nati  nella  Città  di  Egea, 
c che  vno  di  loro  haucua  nome  Cof.no,  e l'al- 
tra Oa.miano , & etano  ambi  due  ChriRiani . 
Il  Proconiblo  li  alTaticaua  di  pcrfuadcrii,  che 
facrtficalsero  a gl'idoli  ; ma  vedendo  la  coRan- 
za  loro  in  non  voler  tal  cdlàfirc,  comandò, 
che  gli  fufsero  legate  le  mani,  e piedi , e poi 
fuficco  crudclpacute  bactuci  : e dopo  hauerli 
furo  dare  altri  tormenti , gli  fece  gettar'  in.^ 
mare,  a quel  modo  Icgaticomcecano . Non 
si  coRo furono  gettati  in  mare,  compatlc  vn' 
Angiolo  in  aiuto  loto  j il  quale  fciogiicndogli 
tutti  i legami , gli  conduRc  làlui , e liberi  alla 
riua , Il  Proconfolo  fu  aimertito  di  quella  ma- 
rauigliaj  perilchc  gli  fece  di  nuouocqndiirre 
alla  ma  pccfinza  , e riccrcogli , che  gl'inifcgnof- 
fcro  l'arte  Mimica , c di  bue  gl'uicanti , con  i 
quali  fi  erano  liberaci  dal  mare  ; promecten do- 
gli di  dscrc  loro  amico . Elfi  rilpofcro  ; Noi 
liamoChriRiani,  e non  làppiamo  arte  Magi- 
ca, efiamoRati  liberaci  dal  mare  pervircùcdi 
GiesùChriAonoRro Signore,  li  Proconfolo 
gli  fece  di  nuouo  mettere  in  prigione  , & il 
giorno  fegueiuc  fece  accendere  vn  gran  fuoco, 
c vi  fece  gictar  dentro  i Santi  Martiri  ; ma  le 
fiamme  fi  diuifcroin  più  parti.  Se  i Santi  Ra- 
uano  nel  mezo  facendo  ocaiione . RcRò  atto- 
nito il  Proconfolo , vedendu  tal  cofa , ma  non 
giàpentitodimalffire:  perche  gii  fece  legare 
in  alto,  e di  nuouo  gli  fece  battere  con  ituRe , ■ 
bacchette.  Ma  vedendo,  cheiSantimoRra- 
uano  allegrezza  grande  nel  volto,  e che  dii* 
prczzauano  1 tormenti , g|i  fece  legare  fopra 
dueCioci,cquiuigUfèccIipidjre,  Tirauano 
i mmiltri  le  pictrc.ma  ancora  che  craelscro  con 
quanta  forza  baucuano,  ncfsuna  però  arn'iiA 
maia'Santi  Martiri;  anzi  cadcuanu  fopra  co- 
loro,cheflauanoavedcrc  quel  fpccracolo  ; di 
roodoche  molti luronofcrui, Se  in p uticolare 
alcuradiquelli,checicauaaolepictrc . li  Pro. 
conlolo  vedendo  qucHo,  e crcd.ndo  certo  , 
che  ciò  auucniftc  pervia  d'incanti,  pieno  di 
furore,  e fdegno,  comandò,  che fiifsero flet- 
taci: & auucnne  deUc  fircccic,  come  de  i làlfi 
era  auuenuto , perche  fi  riuolgruano  cantra 
coloro  che  le  tirauano,  c nefiuna  toccò  mai  i 
corpi  de' Santi  Marcici:  maairvlcimocoman- 
dò  che  fiifscro  decapitati  ; Se  a quello  moda  f 
Santi  Martiri  finirono  lavica.  Se  acqiiiilarono 
la palmadcl martirio . I corpi  lorofiironolc- 
polci  da  alcune  perfone  Religiofc,fiiori  della 
Città  di  Egea.  Si  dice  che  in  compagnia  de* 
Sauci  Martiri,  Coih>0',e  Damiano,  furono  de- 
capitati 
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eapiuti  trilkri  lami  Mb'tiri,  & alcuni  Auto- 
ri gli  chiamano  loro  fratelli;  i nomi  loro  fono 
Ani  imo,  Lconcio,  ài  Euprcmio,  Si  truoui 
vn  libro  di  molti  miraeoi  j , che  Dio  fece  per  i 
mcrifi  de'  SS.Cofmo,  e Damiano,  e fri  gli  altri 
• fi  è t}ue1loj  che  dormendo  vn  contadino  alla 
campagna  ) gli  entrò  vn  f.rpe  in  corpo  per  b 
bocca,  dàmodojche  ilpouctcllolì  ide 
pericolo  dì 'morte , Ma  ricorrendo  all’aiuto 
de'  Santi  Martiri  con  molta  diuotionc  , fe  li 
vidovilibiimcnie  a lato  , che  comandaiiano 
alla  felpe  che  gli  vfeibedi  corpo:  &efsavl'ci 
inori  1 i Santipoi  Iom«dioorono,edifparue- 
-ro.  li  Concilio  NicrnoAoondo, fa  mencio). 

. rie  de'  miracoli  de^S.Co(ino,c  Damiano,tielb 
terza  A etiope.  La  Chiefa  celebrai!  martirio 
loro  olii  a 7.  di  Settembre , che  fìi  l'anno  del  Si- 
gnore ; 0 1 . ahempo  di  Diocictiaho  , c Madi- 
niiano',  i corpi  di  quelli  Santi  Moniti  fono  in 
Roma,  netta  Chieudcdkaia  al  numcloro,  1 
Ventriani  dicono,  che  i corpi  de'  Santi  fopra- 
■dctii  furono  portaci  netta  loto  Città,  l'anno 
1144. 

. ra,  vilicaiidogrinfermi,  vertendo , Se  alimen- 
tando gli  pouerelli  imudi , & affamati  ; andan- 
1 do  agorracon  raiiob  Ludmilla,  in  digiunare, 
1 orare, c praticare  tutti  gli  efercitij  delb  Cri- 
1 lliana  pietà . Non  potrà  tollerare  quella  lega 
1 di  fantità  tra  Ludmilla,  c Vencesbo,  l'empu 
1 Drahomira;  b quale  più  che  tigreinfurbta, 
vokndo torli  b citrale  dagli  occhi,  maneggiò 
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nobbe  per  iftinco  diurno  la  fama  donna  laid- 
milbiltradimciKoconcrodi  fe  ordito  ; onde 
chiamati  quegli  'delb  fua  bmiglii,  diodcaciaf- 
cunobdouuta  mercede  1 Se  tutto  quello  che 
.rimaCb  in  fuo  potere  negli  fcrignì , e ne'  granai, 
tutto  di  pro^b  mano  difpcnsò  a*  pouerelli. 
Indi  ritiratali  netta  Chicb  cqlfolo  fuo  Confcf- 
fore  per  nome  Paolo  j prollrata  a di  lui  piedi, 
mondò  con  bCon&lfionc  b lùa  cofdenza , ri- 
ceuendo  poi  dalle  mani  del  medelìmo , il  Cor- 
po factatUlimo  del  Redentore.  Ptxiucduta  ^ 
quello  viatico,  cportaii in orationc  ; ecco  che 
uicontancnte  entrano  nelb  Chiefa  due  lìcarii, 
gli  quali fcaglbtifi  con  impeto  fopra  Ludmilla; 
iclcuorono  il  velo  con  cui  tcnca  coperto  il  ca- 
po ; e fatto  di  quello  vn  capcllru,  b Urangola- 
rono , priuaudob  delb  vita  del  corpo , ma  in- 
uùndo  b di  lei  anima  all'cccraz  nel  Cicka-. 
Non  isAggironoperò  gli  empi;  vccifori  b di- 
uina  vcnUctu,  ùanfiii.ttmdo  in  tutti  i loro 
porteti  il  gartigomofccndo  quegli  di  vna  fchbt- 
ta tutti  totfi,  e aoppi  quegli  dell'altra.  Non 
contenta  Drahomira  di  lU  inbmc  vceifione  di 
Ludmilla  ; Ipacciando  il  figlio  Vencesiao  per 
inabile  al  góuerno  , molle  alcuni  Grandi  del 
Regno  a procurare  per  la  vb  deU'arini  di  pri- 
uatnclo.  Vno  di  colloro  A KaUuIao,  Duca 
Curimeiife  : il  quale  mito  grolAelercito,  co- 
minciò a porte  a faccotuitu  il  paefe,  vantan- 
doli, che  non  prima  Iiaiirrbbe  le  armi  dcpollc, 
che  gli  Alfe  ribfcuto  libero  il  pollcifodilliuj 
Boenib.  Sforzato  Vmceslao  u rcptiinerc  le 
violenze  con  la  forza,  vni  cfcrcKo,  efi  pofe 
a fronte  del  nimico,  ilqualcgia  fcrtcggiaua^ 
vittoria  non  ancora  confeguita.  Hor  mentre 
llaua  il  Rà  per  cimcntarfi  col  riiiolc,  li  ormò  per 
vincerlo , del  legno  detta  Santa  Croce  ; e Ka- 
disbo  affidato  nelb  forza  dci.luo  braccio , nell' 
atto  di  vibrate  l'Iurta  coircta  Vencesbo,  vide 
che  a quello  afllrteano  gli  Angioit;  Sevdi  vna 
voce , che  fi  ritratte  dall'offcndcrlo,  c dicca  : 
Non  lo  ferire.  Da  tale fpcciacolo aticrito  Ka- 
disbo,fi  proltrò  a'  piedi  di  Vencesbo , al  quale 
chicllo  perdono,  ne  octcìine  inficine  b pace  . 
Occorfe  poi  dopo  tal  fatto , clic  luucndo  l'Im- 
pcradorc chiamatala  Dicu  di  tutti  i Principi 
dell'Impero  in  Vormacb,  vi  fi  porto  ancora 
Vencesbo  < il  quale  mcncrc  entrò  nel  luogo 
douc  rtouono  con  f Impcradorc  rounati  tutti 
gli  Stati  deirimpcro  ; vide  Ottone  con  fua_, 
grande  mctauiglia , che  due  Angioli  accoin- 
pagnauaiio  Vencesbo,  e gli  mcctcano  ai  collo 
vtuCtoccd'oto;  alb  quoi  villa  ledo  Ottone 
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"TEbbc  Vcnccsloo  per  padre  il  Crillil- 
1 — 1 nillimo , e Rcligioliifimo  Duca  Vea- 
Jl  jI.  tubo,  & per  madre  Drahomiro-#, 
ciurma  gentile , c nimica  de'  Cridiani . La  ma- 
dredi  Vratùbo,  peroomcLudmilb,  femmi-, 
nafantillìma,  conolèendo  b buona  indole  di 
Venceibo,  ilrichiefea'fuoi  genitori,  per  po- 
terlo ediKare  a fuo  piacere.  Quella,  datolo  ad 
ainmatllrare  ad  alcuni  Sacerdou  diconofciuta 
.vinù , andò  allenandolo  nelb  Crilliana  pietà , 
Aio  che  fegiii  b morte  di  Vratiibo  j perche  a 
allora  Drahomira  vfarpatoii  il  gouemo  del  Ree 
gno,prrlegultò  bCiiiefa,  Se  i fuoiMinilÌr4 
introducendo  in  loro  vece  gl  idobtti  : delle 
quali  fcellcratezae  commofli  1 popoli  a fdegno 
contea  Drahomira  s Vencesbo,  perconiìglio 
diLudmilb  prcfeil  goucrno  del  Regno,  per 
liberarlo  dalle  tirannie  della  genitrice.  Ma  vo- 
glioloil  buon  Prencipe  diconferuarc  col  fuo 
.traccilo  Bolcsbo  la  pace , conuennero  tra 
di  loro , che  dmib  in  due  pani  b Boemia, cbf- 
cheduno  dilato  vna  ne  rcggcfse,conllicucndo 
il  fiume  Elba  per  confine  del  loro  dominio; 
eon  che  però  Vencesbo  come  fratello  mag- 
giore , gadefse  folo  la  Città  di  Praga,  Capo  dei 
Remo,  Quindi  Vencesbo  ; depollo  il  fallo 
reale, viuca  piùtollocbpetfonapriiuta)  che 
da  Principe  j applicandoli  tutto  a perfeuiona- 
rc  gli  fuoi  collumi  j fecondo  gli  ammaellra- 
menci  datigli  da  Ludmilla,  Applicatoli  con 
fétuorc  al  Culto  di  Dio , fpcndea  le  intere  notii 
in  orationi,Se  in  cantareSalmi  alode  del  Crea- 
tore. pi  giorno  poi  fi  occiipaua  in  altre  opere 
di  pietà , accompagnando  1 morti  atta  fcpoltu-| 
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del  tron»,  am^iiicaiKroa  Vencesho,  e pre- 
fola per  Umano,  l'xccompagnd  a federe,  egli 
diè  il  liiogo  ricino  al  proprio  trono:  del  qim 
fatto  eflcndo  nini  timan  ftiipki  i narrò  loro 
rimpcndorc  quamo  hauea  veduto  ; iliche  con 
ciliò  a VenceiUo  appcella  tutti  que' Principi 
venctacione . Per  gratificare  rhof^c , gU  difi 
feOttpne,  che  gli  cbiedclTc  alcuna  gratin  difua 
Ibddisfàttioae.  E Vencerlao , podergati  gli 
. honori,  lo  pregò  di  concederai  il  braccio  di 
’ S.VkoMarfire,  portato  nel  tempodi  Lodo- 
uico  Pio  da  Francia  a Corbei  ; eifendo  il  Santo 
teniKO  da' Boemi  in  molta  veneratione  ; de  in 
, ficme  il  richiefe  di  alarne  reliquie  di  S.  Sigifi 
mondo  Rèdi  borgogna,  e Martire:  ilche  tut- 
to ottenuto  dairimperadore;  volle  quello  m 
oltre  honorarlo,  creandolo  Kè  di  Boemia,dan- 
dogli  Icfucinfegne,  dealfoluendolo  dal  tribu- 
to , che  daU'lmperadorc  Carlo  era  fiato  iinpo- 
fto  a'  Boemi.  Lhu.nilc  Venccslao  non  potè 
mai  indurli  a prender  titolo , nè  corona  reale  ; 
folu  accettando  ralTalinionc  del  tributo , Par- 
tito da  Vormati.1  col  teforo  delle  làgre  Reli- 
quie , volò  taotofio  a Praga , doue  a honore  di 
S.  Vite  alzò  vn  luiituofo  tempio  ; la  qual  opera 
fece  ogni  sfòrzo  polTibile  per  difiurbare  l'em- 
pia madre  Drahomira,  pcrcioche  conofeea, 
che  per  tal  via  li  andaua  dilatando  il  culto  di 
Dio.  Quindi  elU fpargea per  tuttofi  Regno, 
che  Venccslao,  conlumando  il  più  del  di , e 
della  notte  nella  vilita  de' (agri  tempi,  trafeu- 
rauail  goucrno  de'fuoi  ludditi . cperdea  il  rif- 
pctto , ii  i'atfecto  douuto  a lei  come  madre,  & 
a Bollino  clic  gli  era  fratello.  Et  perche  fi  re- 
tigiofo  Principe  amaiia  grandemente  i Sacer- 
doticomc  minifiridi  Oi  i fiche  corrcualaU- 
roa  di  CIÒ  che  veramente  facea  VcncesUo , che 
iéminalle  con  le  fue  mani  il  frumento , c Ipre- 
meirccan  le  fiefse  il  vino  da  adoperarli  neliàn- 
to  Uaificio  delU  Melfa  { che  viiitaife  fouenic 
gli  flclG  Sacerdoti  nelle  loro  calè,  foccorrendo- 
E di  tuttofi  bifoeneuole,peril  loro  luficnta 
mento  ; fece  sì  UTaailega  femmina,  per  inter- 
romperò quefia  famigliarìcàdi  Vcnceslaoco' 
minifiri  di  Dio , che  per  le  firade  di  Praga  ficl. 
fero  in  aguaco  molti  huomini  facinoroli,  gli 
quali  quando  vedcflcro  1 Sacerdoti  portarli  alla 
Corte , gli  tractalTero  maliaKfUC,  e caricai  fero 
di  bafionare . Ma  quelli  oiiacoli  non  rallenta 
tono  ponto  ncU'animo  di  Venccslao  vcriò  il 
culto  di  Dio  fi  concepito  femore  ; che  anzi  ac 
cefo  maegiocmcnce  del  fuoco  del  diurno  amo 
re  che  g|i  cocca  le  vifeere , loucntc  di  nottc_rf 
tempo,  nel  cuore  deH'lnucmo,  co'  piedi  ignudi 
fopra  la  neiic , Se  fi  ghiaccio  andaua  a vilicarc  i 
Cigri  tempi) , quantunque  alcune  fiate  oflèfo 
nc'picdi,  vcrfalTc  In  aboortdarrzaMa  que^  ii 
fangiie.  Haiieatl  Santo  Principe vnfuo fede- 
le aiinUlro , Se  inficme  compagno  negli  cferci- 
tijdi  virtù,  per  nomcPodiuino:  il  quale  legi/i- 
tando  viianotte  Venccslao  al  tempio,  fu  gran- 
demente trauagtiato  dal  freddo,  tuttoché  an- 
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dalle  co’  piedi  calzati,  e Venccslao  ignudo! 
Quand'ccco  poncn  do  gli  fuoi  piedi  nelle  refti- 
gia  calcate  da  Vencesiao,  fi  lènti  in  vn  fubito 
rilcaldarc,  comefe  fùlTe  fiato vicinoal fuoco; 

A tutti  quelli  frcggi  di  fantità  , accoppiiua 
Venccslao  quello  ^Ita  virginale  puTttà,la  qua- 
le per  tutto  il  corfo  della  lira  vita  mantcnoe 
femprc  illibata  , lontanilfimo  da  tmbritrarfa 
co' piaceri  del  frnfo,  Ciòvedutoda  Boleslao, 
per  luuerc  liicccf  lori  del  hio  lignaggio , fi  am- 
moghò  ) e della  moglie  hebbe  vi» figlio , clic  fiV 
al  hamo  cagione  di  date  la  vita  per  Grillo. 
Impcrochc  prcià  quindi  occafionc  la  feci  lenta 
madre  d'inuitarc  Vcnceslaoalle  allegrezze,  per 
la  nalcita  del  figlio  di  Boleslao  ; accordò  con 
quello  il  tradimento  di  Icuarcaqurllo  lavita; 

Fu  ben  egli  auucrtitodi  nou  andò-ui,per  isfiig- 
gire  le  ìnlidic  tcfeli  dalla  madre:  ma  perche  il 
Santo  Principe  non  baucaaltro  acuore  che  di 
dare  la  vita  per  la  Religione,  c per  la  picti;cht3- 
moto  a le  li  Confillorc,  da'cui  puigògli  nei 
della  tua conicicnza , e riccutito  nella  Clilcfi  il 
SantiffimoCorpo  del  Redentore,  tofto  fi  pafe 
incamminoverlòBoleslauia  arirroiiarc  il  fra- 
tello: il  quale  dfifimulaiKlo  fi  tradimento , gli 
venne  incontro  a rioeuerlo  con  gran  felli.  Et  : 
mentre  fi  andauano  dilponcndo  le  reggie  felle,  ’ 
non  lalciaiia  Vencesiao  di  leuarii  la  notte,  e ! 
portarli  fecondo  il  fuocollunead  orarene'fa-  ' 

I gri  tempii.  Quindi prclaoccafione,  llimota- 
to  da  Drahomira  Boleslao  di  prillare  di  vitt_>  : 
rinnoccntcfraccUo,  racco  fi  porta  al  tempio,  I 
dotic  Venccslao  oraua  al  fuo  Dio  : contro  del 
quale  fcagliò  il  primo  colpo,  che  gli  andò  vo- 
to , cfièndogl]  per  vn  fubico  horrore  vfcKZ  dal- 
le mani  la  Ipada  ..  Facto  poi  da'  compagoi  più 
audace,torna  all'imprcfa,c  quiui  nani  i allakarc 
con  molti  colpi  priu  idi  vita  l'immobile,  e pa-  - 
ticntifiimoliraceUoiiI  quale  col  propriolangue 
del  corpo  mariirizato,mandò  1 anima  canmda 
a'  godimenti  delf  ctrrnifè  . Non  concento 
Boleslao  ilei  fratricidio^  dopo  vfurpato  il  Re- 
gno,riuolfeilfuo  furore  contro  tutti  i Icguaci 
di  Vencesiao , Se  in  particolare  contro  gu  Sa- 
cerdoti , gli  quali  tutti  fece  tagliate  a pezzi,  co- 
nfianilintfo  Drahomira,  che  a'  loro  corpi  non  | 
fiiife data fcpointra,  accioche  dalle  bellic  ve- 
nilfero  dinoraci.  Tra  gli  altri  vccifi  fù  impic- 
cato Podmino,  fidocompagno  di  VcncesUo,  ^ 
fi  quale  due  anni  intieri  ciTcndo  fiato  unpefo 
fui  patibolo,  nonficorruppcmal  ildikiicor-  > 
po,  fino  che  dopo  la  motte  di  Drahomira  fuf- 
le  fcpolco.  Bensì  fi  ficfcla  diuina  vendetta  fo- 
pragli  coiitjfiici  dcirvccifioiicdcl  Martir.'_x 
concìoliachc  altri  dmeniflèra  a guila  di  fiere 
arrabbiati,  deci  fi  yccidcijcro  cort  le  proprie 
mani  j e Drahomira,  empia  conligiuara  di  canti 
misfatti , paflando  vn  giurilo  coUucchio  vici, 
no  al  luogo,  doucgiaccano  inicpulci  i cada-  I 
ucci  de'  Sacerdoti  vcciti , fù  dalla  terra  che  qnì  | 
fi  apri,  inghiottita  viua;  portaiain  corpo  , Se  I 
in  amma.da’ Diauoli  a pigifc  ,pertucca  vii_«  1 
Qijqq  ctet. 
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eternità  neirinfcrno^  il  fio  de' Tuoi  grauifimi 
mUUtti . Per  rcfiìmonio  eterno  dell  empio 
tradimcnco  , il  (angue  del  Martire  non  potò 
maipcrqualimoglia  mduilrta»  cancellarli  dal 
b parete  del  tempio,  nel  quale  fù  trucidato'. 
Dopo  r^ghioctimcnto  che  fc  b terra,  di  Ora- 
homira , iii  Icuaco  U corpo  di  Venccslao  da  Bo. 
ksbuia , per  ell'crc  trastcrito  a Praga  : e tmo- 
che  fulfero  già  tre  anni  ch'egli  era  (tato  vcclfo , 
|ù  crouaro. intero,  3cincorrorco,  cdipiuanr. 
coraralìódare  tutte  le  cicatrici  ; non  mancan- 
do a quclcorpo  (rnpn  vn  orecchia , la  qualora- 
trouata  da  Prcmislaiia  forclU  del  S. Martire, 
vicino  alla  porta  dcltcnipio  in  cui  lu  ammaz- 
zato, era  ItatadaleipCrliudiiiotioncconrcr 
uota.  Ma  quando  ella  mtdé,  che  le  membra 
tronche  fi  erano  fra  fcvnire,  e ralfodate,  non 
mancando  a quclcorpo  le  non  l orccdvcai  la 
rimando lubito a Praga i de  accollata  al  capo, 
dafe  vi  H attaccò,  come  Te  mai  non  fiiUc  iìata 
tagliata.  Op^co  iddio,  per  autenticare  la  ùn- 
tica  di  Venccslao,  per  uuerccdìonc  di  lui  m 
vita , e dopo  la  moi  le  grandi  miracoli  : clfcndo 
il  di  lu:  Ugro  C^orpo  tenuto  da'  Popoli,  panci- 
palmcatc  delia  B^cmiaingrandut  navener.^ 
Clone,  b la Chicù Uo. nana  nccciebrala  Ulla 
con  Vlliuo  icmidoppio  ad  libitum  -,  con  1 Ora- 
uonc,  e Lutiompropricnouainciucaggmn- 
te  ai  iitcuMrto  l'Lonuno . Quello  die  Un  Ilota 
habbuinii  lauto  di  \ Vcncesiao,  U è iedcl- 
niente  canato  dalle  Indette  Lauoni  dei  Bre- 
uianojòtd  lia  V'itachcdi  luilcriiU  iiP.F.  Lo* 
Knzu>uiioucÌ  7.  romudeìLVuede  banti, 
agli  ad.  di  bctccmbic,  che  hi  U giorno  dei  di 
Im  giotiolo  maxiirio . 


F£ST^  DELLA  ùEDlCAJiOHE 
Ai  ^nheie  ArtAitgtU  • Jr  jcnuého 
éUnntc9fiJi4, réttoMi  d<  bunficif  yche 
H9i rt((ui9m9 ÀA^lLAn^udt  y ( 
thhiigo^  iht .i*9%  hAbkiAmiA$ 
rtucrirlty  & honorAfli^ 


AlIij9.dÌ  Ti  prima  Ukr^ét' 

Scitcm*  I *4“^  - j *«e  i’ti'antrt  f e rì^ittMiane  del  Ai  S^ni 
fiericplé,  ^n4tào  fuPtrba  Fihfito 
i.Rcg.7.  , tyiAniAtkOattti  t ifÌAit*tki  céMikitati  /naEferd. 

fa . A#»  9P4  taf*  t , thi  1/  At  aatttafft 

té  bMfgit*  , mt  fi  troMékd^^^kna  a*  fuU*  U /mìl* 
e art*  > ( &r gii  b*ii>iffel*4iiima  à'mfr*tttmrfi tm.  ffaiai 
fmpetln  GigAmt* ; tAmatrafiimato  ttrrtbtU 
te,  hRi  fi  4*W^*a  tmmAAAémda^  * r<r;  mmU 
yi»4.t  ùt  miltadAltberarfi  A4  jmei 


8«r«.  Ai  firn*  fate  mtmdereae'SMmde , eUe  /e 
nmav$ifceM4  U FUifiee,  Lheeerie  fetta  mòbile  , e 
liberatala , e fattala  e/e  tu*  da  ogni  tributa  , e gli  da^ 
ria  Oftia  kanarata  ntiafma  Carte  ^ ^vna /ma  figlb. 
mala  per  magli* , Le vramefe  del  Ai  erano  grandi’^ 
e eontmttaeiò  non  fi  tromama  cbi  hameffe  ardire  tu 
metterfi  à frante  del  Gigante,  fina,  ehefiammiUf, 
fimopafiareMa  Damid^  gelafa deA'honar del  fma  Ai y 
e del  pepela  infieme  , piglia  Vàmprefadàcambattere 
eom  il  Filtfit*.  y»  and*  dmn^mt  ed  afframttrle , e 
partaci  tanta  valarafamcnt* , che  eam  ena  pietra, 
che  gli  tira  aeda  frante,  la  gUtà  per  terra  , Dipai 
gli  ear/e  adda  fa  , e git  taglia  la  tejia , eritarnà  eam 
[ ef  t virt aria/a,  facenìawH < iafenna gran  fefla ; ma 
in  partiealare  le  ion^Be  ,eki  cantanamalefntpre* 
druue . //  At  Sani  a ferma  pai  le  fne  pramafe^  te 
fate  nabile , gli  dtedeOfeta  banarata  neBa fmaCar* 
te,  eglidtede  MUalfna  figUnala  per  maglie, 

A*  fa  vn  ritratta  maramglia/a  delta  battaglia  , ebe 
fi/ece  in  Citta  ftà  gli  àngioli,  della  ^maleèbene,  . 
ebe  /e  ne  facci  memaria  tntte/eval/e,ebe  fi  cele*  ) 
brala  Jefiatara  ; vereffertvn'  apera  famofa,  e ft^  ‘ 
gn  Ilòta  , che  efi  j cetra , e neSa  <fnale  1 bnani  fi /e- 
ceta  eanafttre  . //  FUifita  Caftà*  fignra  di  LneU 
It'ò , ebe  era  il  fnprtma  tAnpala  : il  ^naienredetf 
A^fi  tinta  prinilegiatadt  grafie,  e dami  frdglial- 
tri  Angtali , fi  lena  in  fnptrbia  , C^  entra  in  Canapa 
< antra  Dia  j perche  egli  Vòlenaejftre  fimtie  d Ini,  & 
efergh  egnaie  tn  aUnneca/e.  Nem  eracannenien» 
re , che  Dtaentròffein  Campa can  Ini, perche  la  vit- 
tariò/arta  fiatami  paca  Jhma  , M*  tjnefi'impre/a 
la  piglia  l’hnmiitfima  Danìd , che  jn  fignra  di  S, 
Aiichele , (F  hebbe  ardire  d’e»tr4re  in  Campa  cad-^ 
tra  Lncifera,  per  ^i^/»4re  la  dtjefa  dejt  kanar  di 
Dia  : e fi  parto  laniabene,ehecanv'tò  pietra,  (che 
jn  vn*  prafand»  hnmtltà,dtcenda.  Chi  * camae  D*aF) 
gitra  tl  Gigante perterra  ,,ita€  j ect praj auda'-e Ltf 
ti/eta  ncn'abifa.  bj/endo  jtata  /npersta  Lncifera, 
tan  intuì  Jmo$  fegnan -,  ritatjto  S,M>cneievntò^ 
riafa  daJlò  battaglia  , f*c  ondarli  c fafiuna  gran  fe- 
tta; ma  mparticatare  le  4«/ic«4r  i choiamtamanate 
ne pradtt,i,e  iUhe  anuitmea^ivilta  ,'cUe  fictlt- 
hra  fefiadè  gli  Angiait  \ penne  malte  anìnte  fante 
. nntana  lavittariadi  S.  Àficheie  ^rafitgrendafi  can 
,mi  utu  bònarata  inapre/a.  DipaiJjtJgli  wuntem- 
nelapramefa  : Lò  fecc nvbut rgH atede banarata 
&fiìciò,  jaceadalafiiejetto  danaòinfiitia  tm  rmttp 
•I  fea  Regna  ; ih  he  fi  a>mafir*  nette  btlaacie , e nel- 
la fpada , che  (e gh  dipinge  nel.a  mane  -,  e gh  diede 
hanarata  Còmpògnta  ^ tbe  fa  la  fna  uìnma  grati*  , 
éanfermandola  in  infieme  can  tnt'.i  gli  altri 
Spiriti  Reati, 

OCni  volu^he  li  Chiefi  Cattolici  cc- 
kbra  li  Ufìa  de  gli  i^ngìob , lì  Icguc 
ncU’Vlficio  della  Mdfa  vn'Euangrfo, 
nel ijuilc lì  uatii , come  clicndo  aito  vn  poco 
di  concroucriìi  fri  gUApoftoli,  fop^i  chi  di 
]oro4oucllcdlcrc  maggiore  de  gli  ajtrf,  il  l'i- 
gliuolo  di  Dio  chiamo  vn  picciu^  l'anciiillo  ,c 
lo  poli  in  m<io  di  loro , e dilicgli . Se  voi  non 
ViÉumiliitctecoinc  quello  (inciMlIp,  non  Colo  ' 
ho  nfarccc  grandi  nel  Regno  del  Ciclo  j mane 
anco  VI  potrete  rucr  ve.  Et  vicora.clic  l'i>- 
Kncione  dello  Spirito  Samo,  per  il  quale  la 
Cbitfa  lì  regge , c goucriia  in  leggere  quello 
Buangcle  in  liimh  lolcnnica,  Ga,  perche  vi  ù ù 
niimione  de  gli  Angioli,  dicendoli  nel  fine  di 

erto. 


FESTE  DI  S 


f (To.  clic  nefsuoodifprcgi  gli  humìli , e piccio- 
1mi,comr.ioiw>i  fmciiillC  perche  gli  Angoli 
loro  vcgivonofempre  in  Cielo  la  faccia  <li  Dio  : 
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d&TO  vi  fulupCtbia,  &inobbcdicnza.  Cosi 
pare  che  diedVe  S.  Paolo , fcriuciido  a gli  He- 
brei  i douc  parlando  di  haurtli  Dio  fatto  huo- 


coniiKtociò  alcuni  Autori  ( ancora  che  non  | mo  , difse  ; Et  adorinlo  tutii  gli  Angioli  di 

$.  Giouanni  Ctilóftomo  £cc , che  qiie- 


in  fenfo  letterale  ) vogliono  tirare  «piclln  Hi- 
i (lotia  a gli  Angioli:  dicendo,  che  fubitoche 
Dio  gli  bebbe  creati,  gli  diede  nocitia  del  Mi- 
fiero dcU'Incarnat  ione,  e che  gli  mife  dinanzi 
a gli  occhi  quel  benedetto  tanciullo  Gksù 
Cwifiojilqualcportòiltiniediaal  Mondo;e 
poi  dilTrgli . hi  verità  vi  dico , che  fc  voi  non 
J^etc  come  quello  Fanciullo  sfe  voi  non  lo  im- 
jniiarcte  in  eflère  humili  : fe  in  quello  picciolo 
fpatio , nel  quale  voi  fete  viatori , & lùuet(_« 
lOTpo  di  meritar#,  ò demeritare:  non  ptocu- 
rarcte  d’immitare  , & alTomigliarui  a quello 
Fanciullo;  fc  voi  non  ITtonorarete,  St  adora- 
rete,  non  farete  confermati  in  gratia,  e non 
cncrarcte  nella  mia  gloria.  Nondimeno  Lu- 
cifero, vedendoli  allnora  tanto  bello,  e tanto 
honorato,  giudicò, che  fulfeballezza,  e viltà 
di  douerc  immitarc  vn'  hiiomo  j-  ma  molto  più 
di  douerlo  adorare  , E procurando  di  tirare 
gli  Angioli  alfuo  patere,  dicendogli,  ch’era 
viltà,  c vergogna  loro  di  abballatfì  per  adora- 
te vn'huomo:  ridufl'ela  terza  parte  de  gli  An- 
gioli alla  fua  opinione . S,  Michele  hauendo 
obbedito  Dio,  in  compagnia  de  glialtti  An- 
gioli , & adorato  inllcme  con  loro  U Fanciullo 
Giesù,  pigliò  la  difelà  dell’honor  di  Dio  con- 
tra  Lucifero,  con  molti  altri  Angioli , che  lo 
feguitanano.  Si  cominciò  feà  loro  vna  fiera 
battaflia.  non  di  arme  materiali  ,roa  di  volorti 
tà discenti:  e fu  tanto  potente S.Michel«_i 
con  la  fila  compagnia , che  caccioróno  dal  Cie- 
lo Lucifero , con  tutti  i fimi  fcguaci.  Tollo 
che  Lucifero  fu  difeacciato  dal  Cielo , e caduto 
atei  Mondo,  fi  fentì  vna  gun  voce , che  diffe  ; 
Guai  al  Mondo,perchc  vi  à caduto  Lucifeio:  e 
lo  feandalizarà  . Ma  molto  più  guai  a colui , 
per  il  quale  verranno  tali  fcandali:  meglio  farìa 
petqiieltale,  che  eli  fulTe  attaccata  vna  maci- 
na da  molino  al  collo , e fiiffe  gittato  in  mare . 
Quefio intrauenne  a’ Demoni):  perche  glifi) 
mello  vna  gran  pietra  al  collo  della  volontà, 
che  Fi  la  loro  ofiinatione  : la  quale  gli  fommer- 
fe  nel  profondo  dell'abilTo.  All’ bora  dillit_a 
Dio  : Habbili  cura,  che  neffuno  faccia  poca 
(lima  diquefti  humili  Angioli,  che  fono  refta- 
ti  jn  Cielo  ! honorateli,  e fateli  riuerenza_a , 
perche  vi  dico  in  verità , che  elfi  veggono  fcm- 

£ re  la  faccia  del  Padre  Eternò.  Qnctloòquel- 
I , che  dicono  alcuni  Dottori  ; & m non  rha- 


Dio 

(lo  fù  vn  precetto  datoa  gli  Angioli . Di  quiiii 
ne  rifultò  grande  fdcgne,e  malcuolenza  di  Lu- 
cifero contea  Gicsò  Chrifla , poiché  egli  fu  dif- 
cacciatodal  Ciclo,  per  cauia  fua  : e perche  il 
maluagio  non  li  può  vendicare  contea  di  lui , 
però  procura  di  vendicarli  contea  gli  huomini  : 
Perilchedice  S.Bafilio,  che  Lucifero  fà  come 
il  Toro,  il  quale  vedoudofi  gittare  il  laccio  alle 
corna  daO’huomo  , fi  fdegna  crudelmente.^ 
contta  di  lui , e mentre  ch’egli  è nella  maggior 
tiiria,  gli  fogliono  mctcerc  innanzi  vna  figura 
di  huoiiio , comra  la  quale  il  Toro  sfoga  lo 
fdeg  no , fe  bene  non  fu  quello  che  gli  gictò  il 
laccio . Cosi  fà  ancora  Luafcro , perche  non 
potendoli  vendicare  cantra  Gicsu  Chrillo , il 
quale  lo  negò , c Fi  caufa  che  egli  false  difeac- 
ciato  dal  Ciclo , c del  tormento  ch’egli  hà  nell’ 
Inferno:  procura  di  vendicarli  coatta  l'huo- 
mo , che  è fua  figura , poiché  egli  ò futp  all’im- 
magine , c iimilitudme  di  Dio . Per  ilcuntra- 
rio  poi , gli  Angioli  amano  gli  huomini  enr- 
dialmcntc:prima, perche  veggono  Giesù  Cbri-  I 
fio , che  è mfieme  huomo  e Dio , per  calila  ' 
del  quale  elfi  godono  la  gloria  : 8t  ancora  per-  ; 
cheveggonò, quanto» Demoni) gli  perfegui- 
tano,cUciudel  guerra  cheolifanno.  Di  qui 
viene , ciré  comandandogli  Dio , che  fiano  cu-, 
llodi  degli  huoinmi,  e balio  come  loro  guida, 
e Maefiri;  elfi  non  fc  ne  fdegnano,  anzi  già 
pare  cofa  honoraca , e ncfcniunoronimo  pia- 
cere . Per  quello  nella  guerra , che  il  Demo- 
nio fà  contea  gli  huomini,  feruendnù  di  due 
gagliardi  minillri  Tuoi,  che  fono  il  Mondo,  q 
la  carne:  gli  Angioli  vengono  ddia  pane  no- 
ftra,  e ci  aiutano  i-li  come  auucnncaGiuJa-* 
Machabeo  : il  quale  entrando  a combàtterà 
contta  va  grande  Eltrcito  de’  tuoi  nemid , due 
Angiolifcgli poferoacanto, e raiucorooo,? 
lo  fecero  rimaner’  vincitore . Quelli  Santi  An- 
gioli ci  liberano  da’  pericoli,nc'  quali  ciirouia- 
mofpdso:  fi  come  auucnnc  al^h, quando 
gli  Angioli  locauoronofiiotidi  Sodoma,  ac- 
ciochc  egli  non  fufse  abbruciato  fra  gli  altri. 
Sodomiti.  Quelli  AngioU  ci  trattengono,  e 
ritirano,  fe  alle  volte  noi  andiamo  alla  cicca^ 
perprrdpicare  in  quakhcvitiudicoine  auuen- 
neal  PtufctaBalaairt»  ilqiiaicvolendo andare 
amabdirc  il  popolo  di  Dio»  fe  gli  feccincon- 


•lerci  raccontato  qui,  fenoa&lle,  che  il  tutto  trovn’ Angvàhj  inmezo  alla  Itrada,  con  vna 
ìftmdafo(fi«ons«afcuniAlitotidicont>,)chc  fpadanudaioinaaos  Si  ancora  che  il  Profeta 
^ ■ ■ ■ nonJo.vedcrse,lov4denandimeM>,(piaccn' 


abbaiato  per  adorne  Gfcsù  Cfirlllo  huomo , , Santi  Angioli  ci  confolano  iw  noilri  trauigii , 
ancora  che  firife  inlìemc  Diò.  Perche  è feh-  l fi  come  auucnnc  atf  tftefet»  Giesù  Chrillo 
tcnzacommunedc’Sacri  Dottori,  fondatifo-  1 quella  grande  agoni»  y ch'  egl'  nell' 

ora  la  Dmina  Scrittura , che  nel  peccato  di  Lu-  [ botto , quando  ludo  il  Sangue . Et  ancora 
Q^qq  » ^ifsù 


«ra 
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Giesù  non  hauefst  Angiola  Cuftode,  perche 
non  n'hjucua  bifogno;  nondimeno  foclè  vn’ 
Angiolo  dal  Ciclo, che  Io  confbrtò,riduccndo- 
' gli  a memoria  il  gran  bene, cl)e  rilulraria  dalla 
I ina  motte.  Qncfti  Angioli  benedetti  ci ac- 
compdgnano  m tutti  i noftri  viaggi  j fi  come 
auucnne  a Tobia  giouane:  il  quale  iti  accom- 
! pagnatoda  vn' Angiolo  in  vn  lungo  viaggio^ 
ti  Iicbbe  da  lui  molti  benefici), e gratto . Que- 
fti  ci  difendono,  e (tanno dalla  noltra patte, 
minacciando  i nofiri  nemici  ; fi  comeauiitnne 
al  Profeta  Elifco, quando  gli  Alltrijrhanriiano 
afftdiat» fui  Monte  Carmelo  : perche  molti 
Angioli  le  gli  mifero  inromo  in  fuà  drfefa_j. 
Qi^lli  Angioli  ci  guidano  per  la  via , che' noi 
dobbiamo  cammmarc , come  aiiuenite  a gli 
Hcbrei,  quando  vfciuauo  dell'Egitto  : perche 
Un’  Angiolo  gli  andana  innanzi  in  forma  di 
I nnuola,  egli  guidaiia  di  giorno  in  giorno/  e 
j la  notte  poi  gli  guidana  m forma  dkvnacolon- 
! nadi  fiioco  : qildli  beati'  Spinti  ci  conforta- 
: no,  eprouiggnnonelviaggiodiqucfioMon- 
. do  5 fi  come  aiiiiennc  al  Profeta  Elia  ; perche 
. vn' Angiolo  gli  pioindeil  mamenimcntu per 
I vn'  viaggio  lungo,  ch’egli-fece.  Qndti  Àn- 
gioli prclèncano  lenollic  ORtioniaOio,  eie 
. nollrc  lagrime , c fofpin  s fi  come  auucnne  alla 
I bella  Sarra,  figliuola  di  KagucI,  laqualcrima- 
fe  vcdoiia  lette  volte,  perche  il  Demonio  gli 
ammazzaua  i mariti^  Se  vn' Angiolo  ptcfCBrò 
I le  fue  orationi , e lagrime  dinanzi  a Dio,  c fu 
liberata  da  quel  trauaglio,  Queftlfinalmtnte, 
t^andoleanimenollre  fi  (cparano  da'corpi,. 
Scile  Vanno  al  Purgatorio  , elfi  le  accompa- 
gnano, c vilitandoTc  fpci'so  , le  confortino, 
S cile  vannoal  Ciclo  le  vanno  innanzi,  facen- 
do feda , Si  allegrezza  j per  la  qual  cola  ^ giii- 
fto , c ragionciiolc , clic  riccuendo  gli  hdOmmi . 
canti  benefici)  da  gli  Angioli,  ne  faccino  gran- 
de (lima,  c gli  honorind,  c liana  ptonrimmi 
per  feruirli  Conlìderando  anello  Papa  Bo- 
nl&cio  IV.  il  quale  hcbbeil  Sommo  Pontifi- 
cato, circa  gli  anni  del  Signore  £14.  e' veden- 
do , che  in  Roma  vi  erano  molte  Chidededi- 
cate  a diucrii  Santi,  procurò, che  fencedifi- 
cafec  vna  in  honore  di  S.  Michele  Ardiange- 
lo,  la  quale  fù  edificata  in  Roma  in  va  luogo 
chiamato  CircoiAalfimo  j La  cui  fàbbrica  fi  fini 
alti  ig.  di  Settembre,  E perlacomtnemora- 
tionc  delIVdificatione  diqiiellaChieCi,  vtJle 
il  Ponccficc,  chciì  cekbtàlse  Lafclìa  di  S.  Mi- 
chele , c di  tutti  gli  Angioli  ] per  tutta  la  'Chà>- 
fiianiti.  Noi  lijbbiaino  da  rallegrarci  pania 
oolarmcntc'in  quello  giorno  con  loro  , mo«: 
ilrandodi  hiucrcontentoich'eifi  godano!  be- 
ni cterm  dclC'icla  j de'  quali  Oioci  ficeedogni 
pccfi»mifcricordia;  Aancn, 


L a’^V.Ì't  A ì>  I S.C  1 à O L A MQ 
Cuftjftrt  • e Det/aiv  dtSt  Ckttfa^  j 
r*C($ht  Jm  futi  m t il  fimi  Scritti., 
t cC dltn  gridi  ilMitri . 


si  Cspitpi»  di 

' ^ssdt  smU  9 di  DU  , Cspitsmo , t ^kids 
s^i  ■ l^tliùck  M»ii  • che  tfusadó  essi  H 
mÌsejSm9P9^t9dsJlè msni di Fdrs9He , e Psndsk* 
eppiàcenàp  futri  deJtEpitt9-f  fe gli  •ff9[tUMst 
rélfp  ; ms  ^trnfttn  dtlé  €on  v»s  hstchettm , ebe  egH 
ff9rtmfrs  ir*  pmSké  ; fi'  dikife  in  dke  fsrti , e 9utf  il 
p9p9l9  la  ^s//9S9s  J pt€di  sfimti  ; ferktndfgU Vscf 
f df « ptr  mmrf  -j  t ptr.  dfj  t{s  99ktrs  gli  V 

misi,  tln  gii  ptrfifgéitSMSmk  , Al*sc  , no»  foioi 
figkrs  di  GitJk  C^ifio.mpflro  Sig»ort  t^gkids ^ e 
CsaitSHo  dii  CbTtjiisHo  j H <!Hst€  égli  li<ftr^ 
dMlt  msni  dot  Hi  F àrsént  g che  figntjUé  il  DtM%m 
MS» , sprensioglrtM  visyer  il  msie  delJÀ  Jsss  'Agorte 
tPsfft9»et  e»» lsbd€cbetts  detls5s»tsCp»c«y  ms 
ci  rspprtfems  sneors  ( ft  be»iki»tsato  proprùm 
mente)gli  fsgri  yi^ksti  im  cert*  mod»  f»»s 

CspstsMi-yt  gkids  del  psp»io  ChriJfUso,  prà  gii 
Mitri  l}oetori  g che  pm  ,ejprdf'*fse»fie  ^9r\o  figurst» 
i»  Aiot*  yVsto  è ^ gleri^sS.GirplsmefpntheijHé' 
fi»  SsMtiffim»  Dottore  , a gki/s  d'va  hmoso  Aiosè  » ^ 
guide,  e mec.»t  sccioihe  molti , thè  fono' febismi 
dpvitij\e(csn*  de  tt  m-fers  fernitk  , per  sm&ts 
dells  fkS  dottriks , e buon'  efemfio  \ e per  de* 

fkoi  prieghi  'i-e  meriti,,  c pscrticoUrméste  qkeiH^ 
che  t»  testgOMO  per  lero  Asmsàsx»  ,e  fi  rseeotots»dsm 
ft»  À lui..  .H-msrt , che  Pisterpone,  » Is  Scrittkrs 
gsttis  , ' Is  ^ssleg  V»  Pelsg»  profondo , di  est  no»  fi 
trnoMé  finfmd  /s^nefi»  mere  ,,  fifone  sffogsti  molti 
HerttieifX  fgai giorsoo  fe  ne  vedono fommerg^ fi  si»  ) 
fkHÌ  t pefcée  »»»  vogfiètiobsnere jfer ghids  t f^gf» 
Dotfrt'pcomev»  S.  Gicolsmo'fnet  fnsli'fipiiòdtrt 
eonveritd^  -ehi  fièemt  Mosi  pìglisnd»  in  msn»  ts 
becckefts , sper/eirmsreyeoi's  fk'efiogtèd»/»  Sstt*'\ 
t»  cen  Is  bscc bette  del  cister  di  Di» , sperfe  il  pr»m 
fonde  mere  delie  fsgre  Scritture . • 
cc'fd,  che  fic»mt  i Sen  (fregio  f 

gein  ^iuU»  0cbet»c^^siprenàtr.p  i pit§ s *diJor~ 
dineti  cpfiunfi,  fi"  i Sl  Àgofii»»  i»  gèelì»',  che  fi 
e/pette  4 decidere  ^uefitesti , e dsfeoUX  fcolefUm 
che.,  ee/s  4 S^^iroteth»  fi  ikitpfihidSogei» 
lOy  tbe  fi  àfpétte^f  Aìit)^rére^/è^dieirist’^erebt^ 
^^ittsire'/4grs,'*t)i^bJb 0 Mlpefiteses  direy 
ebedgii  diiìòfe^fmfidmsre^e  1^0  fdfte  le  vi^  » 
pertmtti  Retili,  ebe  l»  tt»fli»ne*fegié^e  j « gmetU  , 
ebe  per  tei  vie  enderenso»,  pejferssMS  ceni  piedi 
e/c  intip  t UMtiefime  Scrittstre  gli  feri  mnr»p  e 
dtft/e  tontre  ^loEgutf^  cijti  Dem»n^\  e fum  mesto^ 
britcke/»n»gfitìeraUÌmfifi>tip»^ott^teti, 


Hteque  \ 


Alli  IO.  « 
Settem- 
bre . 

txoi, 
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N Acque  Sau  Giroiaqio,  ai  iciupo  dell 
Imperatori  Cul)atia,(ìgLuotadtCo> 
AammoMagno,  invukiogone' con- 
imi di  Dalmatia^cPanaonùfCliiamacoSti'i. 
dunio  : il  qual  liic^O'^  in  vita  Tua  ( lì  come  egli 
medeliaodice  ) mquali  diftructo  dei  tutto  da' 
Gotti.  Pertiche aiiucnnc,  che  deltiittafcne 
perde  lamemoriajlpadredi  S.Girolamo  heb- 
be  nome  Eulèbio,&  aebbe  vn  Iratellb  chiama- 
ta Pauliniano.  Hebbe  ancor'  vnaiòrella,  il  cui 
nome^omc quello  dclIaniadccancora,nó.  li  sa. 
Iliraiello,elaibccUadi  S.Girolamo^utono  Re- 
ligioii,ciiiii(onolavicaloru  rantamcntc  nella 
Kcligioiie.  Fn  di  fanguc  nobile:  ancora  ebe 
in  tutti  ilboi  fcritti  non  lì  truoua,  che  egli  traia 
ralle  n»i  diqucfto  : nondimeno  lo  dillero  al- 
cuni Scrìttoci.  Eù  ancora  alTairicco  de  beni 
dì  fortuna,  Sebaueua  moke  poireHioni , &al 
tee  robe,  le  quali  egUyendò,  quando  f.cc  lare 
ilMonalleco  di  Bctelcmme,  lì  come  egli  me 
defimo  dice.  E perche  Tuo  padre,  e madre 
erano Chnlluni,  fa  lino  da  iànaullo  ainmae- 
firatoncUc  cole  della  Fede , e Religione  Chrì 
Riaiu  . Fiotiuano  a quel  tempo  in  Roma  gli 
ttudiideU'arti  liberali  tpcrìlchc  egli  li  trasferì  a 
Roma,  con  mtcntione  di  Rudiare,  Otudiò  pri 
ma  lettere  Latine, e Gteclie,  de  licbbo  per  Pre- 
ccitoreJ^onacuneliaGraiUmac.ai.  Atede  poi 
allalhlulotìa,<ii:  alle  altre  Icienac  liberali . In 
quelii iludiifeccta  Ito  profitto, quanto  iluùi 
kcittt  ne  danno  ccliimonio.  Riciucm  Roma 
lavellediCiu'illuyfi'CoiiiefcrtlIc  Papa  Dama- 
lb,eioà,clieqiiiuifii  battezato.  Era  tfanzaa 
quel  tempo  di  batiezarli,clI<.ndo  la  perfona  già 
di  buona  età,cqudli  cheli  battezaiiano,  por- 
taiianoalquantr giorni  vna  volle  bi.nca;  in_a 
luogo  della  quale,  quando  adcfso  i figliuolini  li 
battezano,  le  gli  inette  m capo  vn  panno  bian- 
co,cqiielialt<liianu velie diClirùto.  Si  par- 
tipoi S.Girolamo  di  Roma,  per  delidccio  di 
iDaggioriRudii,ScandSinFrancia,camnamant 
donorquà,horlà,c  cercando  hiium  m i l'auii,  e 
docti,c  buoni  hbri;  e doue  nuuaua  alcune  di 
quelle  colc,vififermaua  per  alcuni  giorni  Pco- 
curauadi  comprare  i libri,  ch’egli  trouaua , che 
gli pìacclscro , cucco  procucaua  di  copiarli, e 
ua^ub.  Scriuendoa  Fiorenzo, dice, ctie_:j 
otlIaCitcàdi  Treiicrt  copK>  vi!i  gran  Volume 
con  kfiieprOpric  inani,  nel  quale  erano  (cntte 
alcuniSinodt,  raccolti  da  S.HiIarìo.  Serro 
uauaqualchc  htiomo  di  fantavìta,  praticaua 
con  lui^  &:  impacaua  dal  meffelìnio  tutto  il 
benech'eglipoteua.  Se  il  mcddanofaccua.» 
quandorittouaua  alcuno  fegnalato  in  lcctctc,c 
dottrina.  AquellomodoGirolamofifcce_a 
ricco,  non  de'beni  di  forcuna  ; ma  diviciù,c 
feienza.  Ritornò  poi  dopo  alcun  tempo  alla 
Patria,&ìndi  a Roma,e  gli  pacuc',àhenc  meno 
quiui  era  ficurosfi  come  non  gli  foddislàceua  lo 
Rare  alta  Patria.  Perche  llando  alla  Patria,  vi 
haueiia  mohi  parenii.da'  qusdi  egli  non  potcua 
hauere  giouamento  alcuno  y He  meno  poteiu. 
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loddislare ad  cifi.Ia1lùma  gli  pac.ua clic  gli  fi  f- 
fero  troppe  occafiom  di  p.accri,e  diletti,  inoU 
todaanciiolipcrlagieMeniù,fi  co  nc-egli  era; 
ancora.  Fece  adunque  tdoiiiiioac  dì  pafsare 
il  nucc,&andarc  in  Grecia, con  inientioiK  di 
fludiare, e pigliare  lapratica d'huommi fiui,  e 
dotti  idc’  quali  neerano  muiti  in  Grecia  a quel 
tempo-.  Hebbe  noiitia,  che  in  Coilantino- 
poli  era  Patriarca  Gregorio  Nozianzeno  } il 
qiule  per  ccccUenz.i  era  chiamato  il  Teologo  j 
pctdclic  andò  inqueila Città;  & ancora  ch’egli 
puttua  elfer  MacRro  , &.  inlcgnare  ad  altri  : 
volle  quiui  Cicli  dilcepolo  dì  quel  non  meno 
lànio,che  dotto  Pontefice  j anzi  elicgli  fi  g)o. 
ria,  e vanta  dì  hauct*  imparato  Teologia  da_e 
Gregorio  Nazianzeno  . Vilità  poi  U Terra 
Shnta,  Se  andò  per  tutti  quelli  luoghi  làuti  con 
.nolu  tenerezza,  e contento  dell  anima  fiia» 
Moli  rcRòcofa  nella  Paleftiiu,  ch'egli  non  la 
vcdelsc  con  gli  occhi  propri,  parricolarmcntc 
qucUe,di  che  fi  &mtniionc nella  làcraScrit- 
tiira . Egli  meJcfimoidicc  , che  qut  Ito  gli  gio- 
uòaisai  per  mtendctla.  Catini  hebbe  ancora 
alcuni  MacRri , che  gl inlcgnorono  la  lingua 
Hcbtca,cCaIdea;laqiiale egli  intcndcuaDC- 
niiEino,  ma oon la poinia proferire;  mal’al- 
tra  la  proferma  si  bene , come  egli  inteiideua. 
Piar  icona  ancora  con  le  gemi  di  Siria;  Se  a quel 
modo  imparò  molte  cufe  della  lingua  loro;  Se 
ancoraché  egli  fi  occupafsealsai  in  imparare 
diucrli  lingiraggi , non  però  tralal'ciaua  il  Tuo 
primo  Riidio  delia  lingua  Latina;  anzi  che  fe 
ncdticctauz  tanto, che  pcrnon  tralafeiarc  di 
IcggctcCiccrtanc,  Se  altri  Autori  fimili , elo- 
quenti , Se  eleganti,  fpciidcin  qiialciie  pocodi 
tempo,  che  rhaueria potuto Ipendcrem altro 
Rudiodi  più  vtilità;  anzichediciòa'bebbcil 
caR  igo  da  Dìo . Io  mi  matauigiio,  che  li  mio. 
Ili , chi  ponga  dubbio  in  qitcRez,  polche  egli 
niedefimo  lo  fcciuc  : e Si  Ifidoio  racconta  le 
file  medeiìme  parole,  d quale  doucua  folle  te. 
mere  d hauere  vn  caUigo  fimilc,  poiché  egli 
ancora  Ipclc  del  tempo  in  limile  Rudio.  Seri- 
uendoS.  Girolamo  ad  EuRechio,  ìnqucltc.» 
EpiRuIa,che  comincù , /Udì  /ita  , dice  quel- 
le parole,  lo  mìfera  peccacare  mi  ocaipaua 
ne!la.lcccionc  di  TuUio  i piacendomi  alsai  i^a 
efixjuenza;  e lèpoi  pigliauoin  mano  il  bbrt> 
d'aKainPriifcca,elol^geuo;  midifpiaccuail 
mudo  del  parlare  ,eloRiIcbafio,e dil'ocdma- 
tu.  Mipiglit>vnagrandjRiinafebbfc,amczo 
la  Quareiuna  la  quale  mi  ridui'sc  arai  termi- 
nc,  cbequelfi  che.eranomeco,  apparecchiai. 
uano  le  cole  nccefiane  per  la  mìa  fepoliiira. 
StandoaqutRomodo  hii  leuacoinlpicìco,  e 
condotto  ai  Giudicio  dinanzi  al  Trono  Reale 
dsGicstr  CfanRo;  Sc:cliicndo  10  dimandato 
tkllz  mu  conditiune,  e delia  mia  fede , rà'p-  >ii 
kbcTzmciite,  eh  ciò  QiriRuiio  . Kilpofe  all' 
^ huiaii' Giudice  : AnzitsmoliodicIsercCi- 

1'  ceroniano,  più.  chcChriRiano,  perche  doue 
ciltuoTdbcoyquuuòilcuocuoic.  lufeiucn. 

do 
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piangeoH'  . 

nami  Signore.  Signore  perdonami  i ma  con 
curro  oò,  ne  ilmioca(Heo,  ne  le  mie  lagrime 
cefsauano . Il  che  vedendo  molti  Angioli , eh' 
erano  prefemi , s'ÌRginocchioronodmanxì  al 
Giudice,  e lo  pregnrono,  che  egli  mi  perdo- 
nafse  ferrore  della  mia  gk>iiciKÙ,e  mi  defse 
tempo  di  emendarmi , con  tal  condir  ione , che 
non  mi  emendando  obbligato  a maggior 

cailigo,  lo  hautria  voluto  promettere  cofe 
rnaggiori,  ritroaandom  i in  tal  ftato , e così  giu- 
rai di  ofseniarlo.  Fatto  ilgiuramento,fui  la- 
fciatoliberojCritotnaiin  me . Nefsunopeniì 
( dice  il  mcdeliim  Santo,  ) che  quello  fiihevir 
fogno  vano  . "ftllimonio  è i!  Giudice,  alla 
cuiprclcnza  fui  battuto.'  Tcftimonio Intono 
ancora  gli  Angioli , c tellimoitij  furono  anco- 
raifegni delle  battiture  chcnel  miocorporc- 
llurono  per  molti  giorni.  Da  quel  tempo  in 

(poi,  S,  Girolamo  il  diede  allo  lltidio  deile  fa- 
crclcircre,  nonfpcndcndopiù  iltcìnpoinal. 
tre  occ.ip.ttioni  vane,  c di  poco  profitto . E 
" pero  dice  il  nieddimo  Santo , nel  Prologodcli 
Epilloladi  S.  Paolo  a'Galaci  : Sono  quin'dicj 
anni,  c più,  eh  io  non  hò  pigliato  in  mano  li< 
bro  alcuno  di  fcienta  fccolatc , c fc  alle  volte 
auiiiciic,ch  lohabbibilogno  di  alcuna fcntcn- 
za  di  tali  libri}  la  c.iuo  dailantica  memoria. 
Scriuendo  poi  a Papa  Damalo , riprende  gh 
Bcckliallici,  chelalciasviola  lettioue  della  la- 
CraScrirtura,f^ndonoilrempo  in  leggere  li- 
bri de'  CJcntili , c fauololà,  eche  a motti  fanno 
moltodaimo.  Panie  poi  a S.Giroiaino,  che 
fiilsc  tempo  di  quietarli,  c pigliare  modo  di 
viuere,  H vedendo,  chcacUu  (laro Eccteiia- 
liico  vi  ègran pencolo, perlobbligo grande, 
che  quelli  di  tajihlto  haruioda  ciscr  buoni,  c 
di  parere  ancora  tali , dando  buon'efcmpio  a 
ciatcunu  ; vedendo  pacimrnee  quanto  fiifse 
grane  il  pefo  di  quclu,che  pigliano,  moglie, 
D&utò  dei  turco  quello  (lato,  & hebbe  paura 
dipighaicilprim*.  Dimodoché  egli  fece  ri- 
fobt  ione  di  fatfì  Monaco  .•rillicuto  de'  quali , a 
quei  tempo  era  di  pigliare  vn'  rellinicnto  vile  , 
K abbicrco , multo  differente  da  quella,  che 
camugliEcclciìadicbcome  ilccolaii  portano: 
ancora , che  non  tutti  i Monaa  vfauano 
medefìmo  modo  di  vclUrc  i perche  fri  alami 
vi  era  differenza , si  nel  panno , e colore , come 
ancora  nel  modo  di  vcitice } perche  alcuni  li 
vrlliuano  di  panno  tozzo,  c grolfo,  alcrùfi  peU 
dianunali  cciluti  inde  me  ; ma  tutti  erano  con- 
funni  in  quello,  che  tutte  le  vefli  loco  erano 
vili,  abbiette,  & afpce.  Si  cf«citauarK>in_« 
cominue  vigile,  digiuni,  orationi,  e leaioiu 
della  Scrittura  lacca . Non  poccuaiio  hauet'òf- 
fici)  pubblici } ma  lutei  lì  oecupauanoin  Ictuire 
aDio.  Alcunidilofoviueuauoincommuac, 
«molli  infìcme  haueuaiio va  Iblo  Supcriore y 
al  quale  obbedniaoo , Altri  faccuonuviu  fa-. 


iicaciaperi  dclérti}  e S.  Girolamo  lì  ddlibgpft 
di  ieguirare  qoefto  modo  di  viuere . F.eli  h.r- 
ueua alcuni  amici,a'quali  diede  ragguaglio  dell' 
animofuo,e  deOadeliberarionc,  ch'egli pen- 
faua  di  fare . I quali  ancora,  che  rhaueuero  fc- 
guico  fino  a quel  tempo,  gtiftando  aliai  della 
juafanta  coniierfacione  , c facendo  proftao 
con  i Tuoi  fahitifcri  configli , e pigliando  clcm- 
pio  della  fua  buona  vita  j nondimeno  a quel 
punto  tutti  lo  lafciorono , eccetto  vno  chia- 
mato Eliodoro  : il  quale  prefe  I habìco , e flette 
con  lui  alquanti  giorni  invndefcno.  Ma  poi 
llracco,  c fino  di  tal'  vita  ; e non  potendo  fop- 
portarcunia  afprezra,  lolalciòluiaacora,  e 
mornò  al  fcculo,  S.  Girolamo  fcriflc  quella 
partita  di  Eiiodoroa  Giuliano  Diacono, mol- 
to gratiofarocntc,  dicendo:  Il  aolbo  fratello 
Hliodero  , venne  al  dcléno  meco , e per-  | 
che  egli  è ranco  fanro,  & iofono  si gran  pecv  I 
carote,  non  potendo fopportarmi,  riparti,  e ' 
mi lalcib.  Subuo,  che S.Girobinohcbbc pi- 
gliato quel  modo  di  viuere , accomodi  le  cofe 
di  caia  i'ua , e delU  roba , e h raccomandòa  chi 
nc  hauellie  buona  cura.  Mentre  cgb  liana  nel 
deferto , non  fi  fermaua  molto  in  vn  medefim» 
luogo:  piccbea  quel  tempo  li  cranofparfezU 
cune  liCTcfie , & i Prclat idi  Antiochia,  di  Alcf- 
laiidria , c di  Cipro , c di  alni  luoghi , forco  le 
CUI  giui  ifdicciom  h-ihitati ano  i Monaci  folita- 
rii , iiiandaiiano  Vifitacon  ordmariamcnc<_«, 
per  largii cfaminarclopra  b fede,  che  cSS  rene- 
uano,  Queilt.Viiiatori  uun  fi  fidauano  diS. 
Girobmo,  Ik  eghnon  fi  fìdaundi  loro.  Egli 
gliteiicuaprcioipciti,  pcrcaulàdi  alcuni  ter- 
mini, cvocaboli  , che  rffi  vfauano  nel  Miilero 
dclb  SS,  Trinità } & ciTi  haucuiiio  per  fofpetto 
lui , perche  moitrau.i , che  non  gli  piaceife  b 
pratica  loro . Per  libcratfi  adunque  da  quella 
molrflia , c per  fuggire  molte  vilicc  di  alcuni 
luoi  amici , che  Io  viutauaoo  Ipcffo , c lo  tcooi 
uano  in  quello  più  occupato  , ch'egli  iionha- 
ueiia  voluto } fi  ritiro  in  vn  lólitaiio , &;  borri- 
do  deferto  nelpacfèdiSida}  c qiiiuifirinchiu* 
le confuoi libriin  vna grotta,  douc  egli  licere 
quattro  anni , facendo al'prIlEina  vita , c graii- 
dfifi  ma  penitenza , U fuopriucipalcefcrcitio, 
età  il  piangere  i peccati  della  gioucoius  calli- 
gando  il  fuo  corpo  con  digiuni , viglio , & altre 
afprezzc  ) le  quali  coic  pollono  piu  far  inaraui- 
ghote,  che  fi  pollano  uninitare . U fuo  man- 
giare era  herbe  crude,  e radicid'arboti,'  il  luo 
bere  era  l'acqua  pura , c donniiu  fppta  b nuda 
tetra . MaiiUu»  ociófo;  bora  Rudiaiia,  luna 
fzceua  ocatiuno,  e quando  fi  icmiua  molto, 
llracco , per  ricreati!  alquauro^  cantarla  alcuni 
Hinni , lodando , c benedicendo  il  Sommo 
Dio.  Tate  era  b vita  dì  quello  Santo  j e con 
eflcr  tate, il  Demonio  nondimeno  lo  affaltaiia  I 
«on  terribili,  e pellimc  cciicatinnì}  ilchc egli  | 
medefimo  dille,'  feriuendo  ad  Eulloclno,  i.i  j 
quello  modo . Oh  quante  volte,  llando  io  uci-,  | 
b fblmidiuc  duU'Ereinu , douc  per  loiìnilùraco  i 
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catare  del  Sole  lì  abbruciano  gli  huoraÌDÌ , che 
vKbnno,  bauciido  cucii  i membri  del  corpo 
indcbuliti,  dcaiHuci,  la  carne  aria , e quali  coa- 
(iimaca;  quandoil  loaiio  mivincciia,  tl’endcuo 
l'olla,  cheapcnali  coogiungeuanoi'vnocon 
l'alico, l'opra  la  nuda  cerra  pigliandoli  nucri- 
mcnio  d'herbc,  c d'acqua  pura;  & a quello 
modollauoiaquell'elilio,  anzi  prigione,  alla 
qualeio  mihaucuo  volontaciamcotc  condan- 
nato, per  paura  deirinfemo  ne  vi  baucua  al 
cracompagnia  , che  di  bqllie^e  ficccfaluaci- 
chcj  eitondimcno.  miciccouauo  moke  voice 
con  lamcmoiiain  mero  a balli  delle  donzelle 
Romane . La  mia  (àccia  era  pallida  per  i moki 
digiunile  nondimeno  la  voloncà  (iaccendeua 
in cactiui dedderi)-  'Nelcorpo freddo,  e nella 
carne  iccca,cqualimorca,  viueuano  folamcn- 
cei  mociui  dell  appctko  dislionello;  cficcn- 
dugli  iarclillenza  per  reprimerlo,  egli  non- 
dimeno Irmprc  ptoairaua  di  crcfccre , germo- 
gliare come  gramigna,  ò alcra  hcrbacatciua. 
Kicrouandoini  adc  volte  abbandonaco , mi  git- 
cauoa'  piedi  del  Signore,  c gli  bagnano  con 
le  lagrime, cralcfugauocon  i micicapcliqma- 
cerauo  la  carne  ima  con  digiuni , accompa- 
gnando vn  giorno  con  l'alcro,  fenza  mangiare 
cofa  alcuna.  Non  penlarc,  che  io  mi  vergo- 
gni di  narrare  quella  Hiilorìa  delle  mie  tenta- 
cioni  ; anzi  piango  , perche  bora  non  tono , 
come  ero  all'hora.  Io  mi  ricordo  di  haiicrealte 
voke  accompagnato  il  giorno-  coi»  la  notte, 
chiamando  m oracionc  atmioSignorc  Giesù 
Chtdlo ; ne  maircllauodipcrcuoccrini  il  pec- 
co, lino,  che  neliniocuore'ùquiccanalaior 
cuna  dc'cattiiii  penlieri,  GietùChnilo  mi  i- 
buon  cckìmonio,  che  dopo  cinti  quelli  tra 
uagUjiofcmiua  tanra  conroktionc  , e ranco 
guito  s.  cio^  alcune  lagrime  dolci  come  il  me- 
te , certi  accefi , Se  amorosi  deiidcrij  del  Ciclo , 
che  mi  paccua  dì  elTer  crafpuriaco  l'opra  ino  » 
lleifo,  e mirittouaiiolopFaiChori  de  gli  An- 
gioli. Ma  fi  la  Carne  fa  cantaguerra , a chi  l'af- 
mgge,  e lacormcnta,  quanto  peniì,  che  pati 
ràcolui',  clrc  vnie in  dclnic,  e piaceri?  Ecofa 
poflìbile,  checolliii  non  babbi  stccrnbilicen- 
cationi  : ma  in  tal  cafoio-  non  penfu,  che  li 
tniour  la  maggior  cenrationc,  che  non  dfer 
tentato-.  Quello- mcdclimo-Santo  Dottore, 
Icriurndo-aPamachio,  dice.  Io  elàko  la  vcr- 
s'nicà;  non  perche  io  la  polfcda,  ma  perche 
{accio  grande  Ihmi  di  quelli , che  l'oircruano .. 
Da  qticllc  parole  di  S.  Girulaino-  pigliano  oc- 
ealionc  alcuni , e dicono , che  egli  dlcndo  gio- 
uanc  cadelfe  in  viriidishoncllrs  mamquello 
s'ingannano,  perche  ì Santi  parlauano  a quel 
modo,  per  cflcie  hiiinilillìmi , e non  diceuano 
bugia,  comeS.  Paolo, che  dille  di  fc,ch‘crait 
minimo  de  gir  Apoll'oli,St  il  maggiore  de'  pec- 
carori.  Quello pareu.i a lui , ehcfiilfeil  vcro', 
li  come  egli  lodiceua,  battendo  oonlìdctacio- 
iicairanlmo-fuo  : S.  Balìlio  ancora  dioeua  di 
le  : lo-hert  conobbi  mai  carnaliiKntc  donna 
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alcuna!  ma  nonper  quello  im  tengo  di  cilct’ 
vergine.  Cosi  ancora  S-Girolaino parla  con 
humikà  di  Sanro,repucand‘iHp^cdiurc.  E 
nondimeno,  pcrquancocgli  dille,  fcniundo 
adEullochio,  parcelle  egli  mai  com.iicttcfsc 
attualmente  alcun  pecc  uudishonekoj  clefuc 
parole  fono  quelle.  Noi  non  folamcnte  lo- 
diamo la  verginità;  inaancoral'oin.ruiamo,  e 
guaediamo . Dopo  che  S.  Girolamo  fu  llaco 
quautoanni  in  qiicllalblicudine  gii  detta  ; gli 
panie,  che  hornui  poma,  c doticua  vicire  a ■ 
praticare  con  le  pctfone.  Ma  con  tutto cià, 
egli  non  abbandonò  il  deferto  in  tutto  ; mali 
ritirò  a vuicrc  in  compagnia  fra  altri  ReligioG . 
Noneramùcoiiucnicntc,  che  tanta  luce  (Icf- 
fc  naicolla , ma  che  lì  man  ifcitalse . 1 1 che  au- 
ucTMiccosi;  perche  commdandoi  Religioliai 
gallare  blua  lanca  dignaconucrlàcionc , co- 
nobbero il  gran  teforo-,  che  Dio  tencua  come 
iitfaluo-,  folto  quclkhabkorozzo  nel  petto  di 
GiroUino  tantodi  virtù,  come  dilcirnza,  c 
dottrina . Egli  h lucua  già  lino  a quel  tempo 
fctkto  alcune  Upvre  • le  quali  and.>tiano  perle 
mautdcgli  huommi,  te  quali blciauaiwicijf- 
cuno , che  le  leggeua,  Ibddisfàtiodi  fc,  c mol- 
to ailcttionato  alloro  Autore  ; &a  queltomo- 
doS.Girobmo  venne  ad cfscircunolciiitoilt 
moki  luoghi.  Erano  in  quei  tempi  Vefeoui, 
dtSalamiiia  di  Cipro  Epifanio,  c di  Antio- 
chia Paolino . Cecili  due  Prcbtì  h.iui  nano  al- 
cune diRècenze  Ealoro  ;c  per  accordarli  inlìe- 
me,  bilognaua  , che  ricorrclicro  al  Pontefice 
Romano , Si  del  ibcrocono  quelli  due  di  anda- 
rca  Roma,  c di  menare  In  compagnia  loro  .S. 
Girobmo , -haueiido  di  lui  buona  opinione. 
Et  a quello  modo  ritornò  a Hotna  la  terz  i.»' 
volta  con  quella  occalKincj  Eraall  bora  Som- 
mo Pontefice  Papa  Damafo  : d quale  cono- 
Iccndo  il  va  lorc  di  Girobmo  tanto  nelle  virtù  , 
c coRumr, cerne  ntlb  fapienza , e dottrina  ; lo , 
volle  tenere  m-  Tua  coinpagnia . E perche  egli 
era  già  Rato  ordinato  Sacerdote  in  Antiochia, 
dal  Vt  fcuuo  Paolino  ;.  il  Pap-tgli  diede  ilTito, 
lodi  sma  Chiel'a  di  Roma,  cnc  crail  mcdeli- 
mo,ch'adelsoè,  rcfsecCardin*lc;co(»niin>< 
chenon'portauaiuvaiicorale  vcRi,  & il  Cap- 
pello rol»  : le  quali  gli  diede  poi  Papa  limo> 
ccmio  Qaano,  circa  gli  anni  del  S^ott.;.>. 
r>50.  Di  modo  che  iltlipingereS,  Cirobmo 
ìnhabitodi  Cardinale,  ha  qiicRu fondamen- 
to , perche  realmente  cgh  Ci  Cardinale,  per  tf- 
fcrt  Prete,  e Curatoah  vna  Paroclua  di.Koma  . 
llgloriofo  Dottore  S.  Girolamo,  cfcccicò  que- 
Aa  cura  con  fomina  follecttudme , e diligenza  , 
procurando  ,.chendhefua  Parochia  non  fitro- 
uafsero  peccati  pubblici, rìprc ndcndogUafpra- 
mcnte,  ancora  ; che  fiil'tcro  in  perione  Ecde- 
lialUche  ; perikhc  venne  ad  dscr'  odiato  , c 
pcrfeguitaco:  pecche  è ordmanodc' telili  at>i- 
borrire  ìlcaAìgo,  come  il  cane  le  ballonotc. 
Così  quelli,  ne' collumi  erano  lì.mli  alle 

bellie  , e nc'  (àcci  a'dishoncUi,  c diAirdinati: 
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hauen(k>  in  oiiio  S,  Gir^zinv  i perilche  «gii  r 

era  i)  biftooc , c Bageyp , che  gli  caArgwa.^  I 
raonde  Ballano  aucnti,pcr  trouare  alcuna  oc> 
caiionedi  calunniarlo  tCcacciarlodrRbma,  & 
come  fecero  al  finel  L'occalìone,  cho  ritto- 
HOfooo,  fù  quella . Era  folito  S.  Girolamo , 
quando predicaua in  pubblico,  e quando  egli 
coniefeaua  frctecainentf , di  pnfuadcrc  icm- 
pte  inai , che  fi  laiciafaeTO  i vitij,  e fi  amaferro  le 
\triù,  che  fi-difpr^iaiseilMondo,  c li  facef- 
k poca  tiima  delle  lée  pompe , c gloria  vana . 
Poco  tempo  inoanzi  erano  iuggui  a Rom]_a 

• dalla  furia  de  gli  Arriani  alcuni  Sacerdoti  Cac- 
< tolìci  delle  pani  di  Egitto;  come  S.  Aranalio . 

1 Scaltrì,  ì quali  diedero  notitia,  come  in  quel 
I paefeb.  Anronio,  S<  alrriSanti  iblicarij,  haue- 

• «lano  facto  MonaBerj,  tanto  di  huoinini , co- 
me di  donne , i quali  tutti  fcruiuano  a Dio , vi- 

. ucndoiuvbbidirnza,pouertà,ecaAici.  Sen- 
tendo quello  alcune  Matrone,  loro  venne  vo- 
glia di  fare  il  medefimos  cpcrchcnunhàiicu.v 
nopiù  quei  Sacerdoti , che  gli  freetsero  animo 
per  fire  queft‘  opera , atedb , che  else  ndo  cct 
' lata  la.  pcrfecutione  , elfi  erano  ritornati  a’ 
paefi  lóto;  fi  erano  trattenute  di  fondare  il 
MonaBcro,fi  comeeSedefidcrauaoo.  Atiuen- 
nepoi,  che  ritroiiorono  S.  Girolamo iauore- 
uofe  allinrenta  loro  ; perche  egli  approuò  la 
loro  buona  intemione,  come  cofa  conforme 
a quello , che  egli  predicaua,  & jofegnaua  ; 
anzi  fi  ofièrfe  a drtcnderle  da’ maldicenti,  da' 
quali  egli  era  molto  temuto;  e difaiioritleap- 
prelfoPapa  Damafo,  al  quale  egli  era  molto 
grato,  & accetto  .-Seal  fine  fàcdilicaco  il  delì- 
dcracoMpnaflcro.  Quelle  che  diedero  prin- 
cipio a quella  lanc'opra/urono  SofronùhMa^ 

I cella , Mclaiiia , Paola , & EuBoccbìo , le  quafi  - 
i poi  furono  fegiiite,  Se  immitateda  molte  al- 
) tre.  S.Girohwoinfegnauaa.umelavia della 
ìpcrfacione.  le  auaertiua,  chefi  «fercìtarscco. 
I nel  legger  libri  fpirhiialì,  che  (àcefsèro  ipeiso 
{ ocationc , che  finsero  bumiii , balle , e ptricati- 


nev.Qiielle,.&  altiere  fimilipei&adeuaS. 
Girolamo. a qiieUe  diuote donne,  perche  egli 
dcfideraua«chc«llefu&ctofimte.  Etancora, 
cbeqiM^nulàlse  in  Roma  qualche  mormo- 
ntiohc/come  colà  nuoua , noiidimeno  've- 
dendoli pòi  il  profitto  di  quelle  ReligioTe,e 
ebekIcunedtelM,.  che  prima  erano  moke  va- 
ghedi  vdiirepompolàmcnte,divedcte,Se  efser 
vedute , di  noucUe , e dì  leggicrezze , erano  del 
tutto  mutatcincìaiatna<liquellecofe,ea>o- 
firauano  di  efsere  buone  fatte  di  Dìo  {Cel«ó_ 
ja  mormoraiione,  anzi  erafimimimemclodan' 
to  S.  Girolamo , come  iniieittDte'di  queU'opo-: 
; taranra.''.Qtiaado^pafuuapnriallrada,  le 


«cmi  bastauanole  velli , e dictuanó  pub- 

blicamente , che  mocendo  Papa  Damafo,  egli 
doueiiadseKfiio  fiiccefiote,  Qiieftofi  dice- 
iia quali  da  ciafeuno  in  generale;  Nnniiime-' 


honeipatticolhre  cimo  «Inni , «he  glioofo- 
nano  mate,  c probunilanodi  vendicarli  con-  ; 
ira  di  luì  ; perche  ceti  rfprendeua  {nibMica-  > 
Oleate  i viti)  mo.  Ajrvbtmotmaordmyoceai- 
fione di  calunniarlo,  in  quello  modo,  Pctebe  ; 
le  Rei  jgiofe  fopradctie  erano  moke,  bifogRaua 
che  Belfao  ii)  vari)  luoghi , epaquaocotipub 
penfare,  alcune  Matrone  deneibprmomimiei 
come  Sofronia,  Marcella,  Melania,ePaoIajl» 
raccogliruano  nelle  cafe  loto,  e quitti iaccuan» 
i loro  fanti  clcrciri),  S,  Girolamo  le  vifitcn* 
fpclfo, Se entraua ùoueblle  ltauaao;percàb_i^  ' 
all'hora  non  haucuanoctatc,  ne  altra  daufimo  : 
come  hanno  le  Monachedel  nollro  lempoiff  ; 
che  fi  b fiuto  con  fomma  prudenza,  e £uu3i&4  | 
mameme  ( abbaino  pure  gli  Haetiei  quanto  ' 
vogliono,ipcrchc  a quel  mòdo  fi fuggono  mol- 
ti inconuenicntì . 5,  Gkohno  adunque  vili- 
taua  tutte  quelle  Religiofe;  mà  andauamolc*  t 
piùlpciroacafadi  Paob,chc  in  altro  luogo.. 
Perche  quiui  ( eom'e  poi  fi  vidc)rìtcouaiia  pili 
vinù,clàntitd . Pigliorono occafionc iberni-' 
ci  di  S.  Girolamo  di  calunniarlo,  c mormotaie 
di  lui  pu  quelle  vifice,  ch'egli  fàceua,  e diceua-  | 
no , che  ciò  non  ilaua  bene  : pache  (è  bene  - 
Paola  era  vecchia  ; Girolamo  non  era  vec- 
chio, actefo,  che  non  haueua  ancora  quarant'. 
anni  ; Se  ohredi  ciò  vi  era  Hull occhio  figlinole 
di  Paula,  Se  altre  donne  gioiian;.  C^Aodà- 
ceuaoo  per  caub  delle  Rdigiolc,  cheKauaaO' 
incaladiPaola,  epCTÌcfitcfi.rue,edf>nxeHe(  - 
perche  tanto  Paola,  come  IcRcligiofe,  che  ft»- 
uano  con  lei , erano  M-trnne  ricche , princt- 
pah  di  Roma,  Arriuòatal  legno  la  profontio- 
nc , c pocazergogna  de’conrrariidlS.  Girola- 
mo,  chefiaccor^tooocoavn'buomo,  (efi 
prcfiime  che  folli  della  famigUadiPaoh,.)  3 
quale  1 perche  forlè  fù  pagato  pn quello  ) dific 
molti  mali  di  S.  Girolamo , ìc  in  parcicolate  ' 
toccò  con  la  fila  perfida  lingua  lui,  c Paola  in- 
fieme,  impucandoh  dishoocAi.  Ineinìcidr 
San  Girolamo  meiuuiano  quel  mzkc^io , hot» 
inqucAo,  bota  in  quel  luogo,  accioche  ‘mi 
maflè  il  Saprò;  & clTo  lo  dieeua  actalcuno^r 
fingendo  di  ridere,  e buthie.  PuòelTcre,c&c 
queAo  andalTe  aU'ortcchie  di  Papa  Dataafes  j. 
ma  fuflb  cosijò  altrimente,  queirbiioino  lìi 
prcfo,SceireiidotorUK;ntato,acciochcdÌQBC-  , 
fela  verità , confiftò  al  fine , ette  quanto  egli 
hattrua  dato  di  S,  Girolamo  aa  bugia.  Ve- 
dendoli Santo  Tatto  di  quel.mal  huomo,  8( 
intcndendocomei  fuoi  nemici  gli  liaocuano 
commefio,  che  egli  tofuergognaorc  per  tinto  j 
rkordandoli  ancorj della  quiete , eripiofo , che 
rài  haueua b^uutO'lteldderto,  e ncUafolitu- 
dMC,  e quanti  gyfti.fe  carezze  vi  haueua  ri- 

'oèuutidatSigaoie.iitcnTpoth'ha^ucuidiau- 
diare,  e di  IttMiemtHttcqucfie  cofe  iniìcmé  lo 

fecao&i«ateMptàtliA|cdilalciatH^a,cri-  ^ 
tornare  in  $1^:  fi  come  egli  medufimoditlé, 
Icriuendo  ad  vnt^  Matconacluaunata Afefia,  iq,  ; 
qucijtOi««d»;  Jb-mon  sò,  nepo4Ì0|tfq|àre,  | 
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ìiob  ile  SigpOfaj  che  graiie  io  cidc(>ba  rendere, 
pi  i canta  alèccione,chc  nel  Signore,  per  amor 
luci  mini  puru.  Oiai'poteacc  di  rcn^creali* 
annua  mali  premio, cn ella  merita.  Ancora 
che  io(  come  Jenni  pcnrano)fia  hnomoabbo, 
nunciiole,  e pieno  di  vi^ijitù,  e?KO  £ii  bène  in. 
teoerinipisbnona,  noqt  oilamc  che  ti  lianp 
dairtaiKimalidi  mespefchctH.hai  t^ardoà- 
ehi  gHdicc,tdichi  fi  dicono.  Quelli,  che  di- 
cono mal  di  me,è  cola  chiara,  che  fono  gente 
«iena  di  doppiezza,  & inganni,  egcntccaml- 
]ol'a,cntiou.  In  tré  anni  che  io  villi  con  lofo, 
imIcguiDono  mokeReligiofc,  alle  quali , S<  ad 
altre  perfdae  infieme  dichiarai  laSacra-Scrittu- 
ra.  Gli  predicai.  Si  infegnai  come  doudTcrp 
(cruite,*piacereà4Jip.  Dicano  vn poco,  fc 
intmtoqueltempc^iderocofa  ip  me,  c1k_j» 
nonH  conueniffeà  buon  Chrilliano?  Dico- 
no,cheiolbnhuomoteche  non  doucuo  p«- 
ticarconfcdonne  : ilche  io  haueteifatto  fenza 
dubbio,  le  io,non.hauclficonofciuto  la  vittìl,e 
boncàtfcllepcrfooc  ùnteci»  le  quali  io  ora- 
ticauav  Se  già  fu  creduto  à colui,  che  diiu_,i 
mite  divncj  pntheoonfe  gli.etode  adcifo,pot- 
elWeghfidiUieedi  quanto  gii  dilfe  coatta  di 
me?  'Vn'liiioinofolo,  è quello  che  prima  mi 
-tond-wmatta  ■ 8c  il  medtiimo  diseadeffo,  che  io 
fonò  innocente.  Mà,òfragiUtà  dellhnmana 
mriiri!  quanto  ficiltncnte  li  crede  quello  che 
.5  fi  defidera,  » nctora  che  fia  fallii  ? Pri  ma  che  io 
conofcirtìiacafadiPaoIa,tuwalaCktà  milo- 
; d,iiiB,e pcrdctto.e  roto  di  ciafeuno,  era  de- 
I gno di  ellent'Papa.  M>  chiamauano  Iàato,e 
mialTomigliauJnoaSan  Damafo,  Io  dimin- 
iloqtieftOiSe  alcuno  mi  vide  mai  entrare  in  ca- 
la di  donni  diihonclta?  Sonomi  mai  dilettato 
di  vtdtrt  le  donne  con  le  guancic  sbelletiate,  e 
rifciitc,eonlcvc(li  guarnitcd'oro,  e di  gioie? 
Nelfuna  Matrona  Komaiu  poti  mai  domare 
la  mia  volontà,  perche  io  b vifitafli , le  noB_t 
quella,  che  piangendo, e digiunando  haucua  b 
èccia  pallida,  e macilenta,  gli  occhi  poco  man- 
co che  cicchi,c  che  era  tanto  continua  ncli’ota- 
tione,che  molte  volte  tramontana  il  Sole  mcn- 
trccheillaoraua,cfileuatiabinattma,&  an- 
cora britrouaua  in  oratione.  Lefuecanzoni 
inno  Salmi,  e le  fue  parole,jUànto  Euangelo, 
tfuo!  diUttij  U caditi  5 e biiia  vita,  il  digiuno . 
Ncfliina  mi  poti  mai  piacere,  A non  quella.., 
che  mai  io  vidi  mangiare.  Subito  che  iocix 
m nciai  'iid  honorarb,  per  il  merito  Jelbfu.i 
finrifà , mi  abbandonoronoJe  vinil  ne  gl’oc 
chide  ^innidiofi.  Oh  inuidia,  che  pruna.ù 
mordi,c  beeri  te  ftelfa!  Oh  inalitia  di  Luci: 
fero,  che  oontinuàmcniepcrt'egiiici  b virtù , e 
(annia  ! lo  ti  hO  fcritco  quelle  poche  paroli 
ili  fretta  i etfendo  già  entrato  in  barca  t ma 
non  fenza  lagrime,  e doloca:  del  mibcuorc_#: 
nondiiiicno  io  ringracio  ii.mio  Dio,pcr  baucr- 
mi  fattogcatiayChe  Mlb  abbortico  da  gl  huo> 
mini  del  Mondo.  Preg». il  Signore  pie  me; 
accioche  eflendoio  vlcuo  di  £ahikmia,ini  gui- 
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dì  in  pace  in  Geniiàlemnic}  accioche  Nabu. 
codonofor  non  fi  facci  patròne  di  me.  Alcu- 
ni mi  chiamane,  e dicono,  chc/òoo  incanta^ 
lorc;  il  medefimo  fii  detto  ancora  al  inioSi- 
onorcGiesù  CIvillo.  Il  feruo  adunque  non 
□àdaclfcrc  maggiore  del  padrone.  Altri  di- 
cono,che  io  fono  ingannatore;!!  ipcdqfiino  fu 
detto  ancoraa.S,  Paolo  Apoftoló.  L'anima 
rab  fentc  ip  ci^randilGmaconfolacione,  per- 
che io  sò  bcmlmnai',che  ci  bifugna  coinrc  in 
Ciiio.pcrinfùmia,e  btionafama.  Quelle,  3Ì 
-iltrc  cofcfcrjlTcS.Giralamoin  quelbbpidob, 
Jallr  quali  fi  può  cooolcctc  loccalione,  ch'egli 
.acbhc  di  partirli  da  Ruma, ri  uè,  pcrciteifuoi 
icmkinoureltauano  mai  di  calunniarlo.  Si 
partì  adunque  diRoma,  c .moncaia  fgpra  vn 
Naudio,  palili  in  Siria.  Vilìtò  Epifanio  VeC.  _ 
couo  di  Cipri,  c Paolino  Vebouo.  di  Aiitio-  j 
chiafuuigcaudiamìciji  quali  erano  flati  quelli,  l 
chcl  haqfuano  mcuatu  a Roma  l'vkìma  volta  : 
mi  elfi  fi  partirono  poi , collo  che  Papa  0a> 
mafo  hebbe  accomodato  le  ditfcrenzc  loro, 
Villcù  aqcora  S,  Girolamo  quei  Rcligiofi,  con  i 
quali  era  già  prima  Rato,  & hauerw  v(iIuco,ri- 
miocre  con  loro:  ma  importunato  da  molti 
iuoi  amici,  andò  in  Bcchclemmc doue  edificò 
vn  Monàfleroj  per  b fabbrica  del  quale  mandò 
commiifionc  alla  Patria  fiiafil  come  egli  mede- 
fimo,  dice  fcriucBdoà  Patnaechio,  ) che  fi  ven- 
deftero  tutte  le  cofe  del  fuo  P.icrìmunio,ecoo  il 
prezzo,cbe  nccauòbfixe  fibbiicacc  ilMonaRe- 
rq.  Quando  fi  diuuigò per  quelpacfe,  chpS. 
Girolamo  haucua  qlciio  quiui  b lùa  ll.mza,' 
nonlipucria  dircquanugcntevi  concorrcua 
datutcelepani,c  panicolarmcnce  da  Roma . 
Fra  gli  altri  viandòU  liudiu.oia  Paobicon  al- 
tre fante  donne:  ancora  ch'clb  fubperieuerò 
lino  alla  morte  in  quiipacfc,  cXalcce  riturno- 
rono.à  Roma.  Paola  hauctia  venduto  le  fuepop- 
IclTioai  io  Romane  del  ptezzo  chcnerralfq^cce 
edificare  quattro  MonaReri-in  Bethclcnimc, 
tri  di  donne,  ic  vno  di  lluomini . Potrb  .dfcie 
che clbfaccRe maggior  quello, rchc già  hauc- 
tia  fatto  S,  Girolamo  j H quale  eraSiipetinoc,  e 
gouccnauail  Mohallcip'deglihuo.niiiiicPao- 
bgoucrnauagliaicricròdclbdoaiie.  hracan- ] 
ca  b fua  prudenza,  e fancicà',  che  gli  règgeua^e  j 
goucrnaua  bene  tutti  uè,  hibtcando  lioràin_«  1 
mw,  bota  nell'altro,  Qmui  fini  S.  Glrobiuq-1 
vii Icriucrl  Opere  lue  maraulgliofr,chc  iiogg'i; 
iicncb  Oucià.  Tradulfc  la  Bibbiaiit  Telia- 1 
ncnto  Vecchio  di  bbreoin  Latino  : & il  Nuo,  | 
yo  di  Cicco  in  Latino;  c fcriffe  U maggior  patw  i 
tedi  elfo)  dichiarandolo  maraiiigUòiamcntcv  | 
iàiuulgàduli  quelle  fue  opere  per  ttuto  il  Man-  [ 
do,olcrc  le  molte  EpiRok,ch'cgl.ifctiitcuadeI  i' 
continuo  à varie  pcrlbnc;  f'uronocaufa,che_>  . 
ciafcuno  conobbe  b.fiia  fantità,  c profondai 
dottrina,  tenendolo  per  molto  Cattulico)  per-  f 
chcalcuni  prima  ne  dubitaiiàno,  peccaula  dt  ] 
quello,  che  centra  lui  hauctia  fcrittu  Kulfino  { 
tuo  nimico.  Vno  di  qiicRi  era  Si  AgoRino^ 
Kctr  che 
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cheprimanonfi  fid»uadilui:màpoigli  portò  ■ mili,cioèdWi(pc>ndere,edichiirarcdubbi),che 
canto  amwe,  Jc  aUcttionc,  che  effendo  egli  f |!i  màndauanoVefcoui, Scaltre 'perfoncRdi- 


Vefcouod'Hipona,gli  mandò' vn  fìio  grande 
amico,  chiamato  Alipio  con  altri  ftioi  Prct4 
acciochelo  vilicalfero  in  nome  hio,  & impa- 
raflèro  da  lui  : recitandoli  egli  à grande  hono- 
re  ( ancora  che  fulTe  dotto  com'egli  era  ) di  ef- 
fere  dilcepolo  de’  difcepoli  di  S.  Girolamo. 
AndaiianopeTfooeprincipalivda  cune  le  parti 
per  vificarlo,comern  Paolo OrolTo,  che  fimll- 
mente  fii  mandato  da  S,  AgoftinojScudro  Stil- 
pnio,  Apodemio,  & altri  hiiomini  fcgnalaci.e 
di  gran  nome.  Et  ancora  che  il  viaggio  fùlTc 
lungo,itrauagli,  & i difagi  grandi;  tutmgli 
parcua  poco,  per  hauet' veduto  quel  Vecchio 
Venerabile  S.  Girolamo, pieno  di  tanta  faniità, 
c’dottrina.  Quello  Dottore  fcriueua  conri- 
mumf  re  con  tra  gli  Heret  ici,e  fempre  gtì  perfe- 
guirò  ; & cBi  trdmauano,fcntendolo  nommare. 
Orìgctiohauciialcritto molti  libri  iouanziàS. 
Cimiamo, StelTo  ali  leggeiia  tutti, pigliando 
grandini  ma  foddisfattioncdeUalto, e delicato 
Ingegno  di  qucli'huoiTK),  e per  alfcttionc  lo 
chjamaua  il  Aio  Dottore.  Mà  con  tutto  ciò 
tion  perdonò  a gli  crtori,ch'egli  ritrouòin  deb- 
ti  libri  diOrigcnc;  anzi  gli  contradilTe  a tutti, 
quanto  Ai  podibiie.  Era  S;  Girolamo  molto  ' 
lortopollo  a]l'inl'ermità,caulàcedal  moltollu- 
dhre,c  da'cawiiil portamenti , che  egli  faceua 
alla  Aia  perfona:  tanto,  che  alle  volte  Aaiià  de 
gl'anni  intieri  nel  Ietto  ; ancora  che  non  però 
rcftaua  d'affat  icari!  ; màegli  dettaua,  e compo- 
ncua,  & altri  to-iuciianu.  Di  modo  che  egK 
feritre  molti  Abri , occupandoA  in  quello  efer- 
citio  porlo  fpatio  di  trentanni;  h come  egli 
medcAmolcrilIé.  Honorò  molto  la  Grccia_* 
qticAoGIoriolb  Dottore,  in  tradurre  le  Aie  a 
opere  di  Latino , come  e^  le  haucu'lfcritte  ih 
Greco . Si  dice  di  S.  Giriamo , che  leggendo 
vn  giorno  a' Aioi  difinqioli,  delquali-n'haacua_a 
molti  ordinariamente,  didiuciiè  parti  , entrò 
nella  Aànza,douecgUlcggeua,vn  Leone  zop* 
picando . Tutti  i fcolari  higgirono;  ma  il  San> 
To  Dottore  loraccoU'cAtnza  paura  alcuna  : Si  d 
Leone  accoAandoArgli,  alzòvn  piede  dinanzi, 
e moArò  vna  faita  di  vnalpina,  che  girerà  en- 
trata nel  piede;  onde  il  Santo  lo  léce  medicare  ; 
cdopo  che  il  Leone  fo-Aino,  non  A'voUgr^ 


|iofc  di  tutta  la  Chriftianità , & in  dar  configli 
allcpcifonebifognofe;  venne  à tanta  perfet- 
riorwithc  molte  volte  era  ratto,  ctrafponato 
infplf  ho;  i fi  ricrouaua  fra  gli  Chori  de  gli  An- 
gioii,  c cominebua  teufiareinqiidla  vira  . 
parte delpremiodeltriue  Attiche  : ancoraché 
gliene  rellauano  da  patire  mohealtre  nella  Aia 
vecchiezza: il chè  Ai  vn'in&rmicà di  canta  de- 
bolezza, chCnon  fi  poteiia  teuaredai  letto, e 
come  dici;  Sigitberto,  haueua  kgaco  vna  cor- 
da ad  vn  legno  Aapra  il  Alo  lecco , & à qucllafi 
attaccana  quando  fi  volcua  volute. Aggrauan- 
doli  finfcrrnied,  econoAxndo,chefi  auuicina- 
iia  l'hora  della  Aia  morte-,  comandò, che  gli 
fiifle  portato  il  Santillìmo  Sacraménto,  ccom- 
municoOìcongrandiflimadiuocioae;  c dopo 
die  egli  Al  communicato,  refe  lo  fpù-ito  à Dio, 
alli  jo.diScttembre,circaglianni  diChrifio 
42  a.  imperando  Honorio,  cTcodoCo  minore. 
Mariano  V ittorio  nclb  Vita  di  S.  Girolamo  di- 
ce,che  non  i cofa  cerca, che  quello  Santo  Dot- 
tore moriflc  dieta  di  99.ann4comcdiconoal- 
cuni  Autori,  perche  altri  dicono  il  contrario. 
Quella  è colà  certa , checgli  morì  di  età  decre- 
pita,come  dice  S.  Agollino,  ntl  primo  libtv 
conrra  Giuliano  . 11  Aio  Santo  Ckirpo  Ai  fo- 
pelto  in  Becheicmme , e poi  in  Aiccclliunc  di 
tempo  Al  portato  à Roma  nella  Chida  dìS, 
Maria  del  Prefepe,  che  hoggi  fi  chiamaS.Ma^ 
ria  Maggiore . Molltò  Dio  molti  Miracoli,per 
mezzo  di  quello  Sauro’,  tanto  in  vita  fua,  come 
dopo  la  mone  . La  Chìetà  io  tiene  per  vno 
de’ Tuoi  quattro  Ductorì,  cfa  gran  Feda  con 
molcaragione,  rparticolarmencem  Rumaci 
poiché  qunii  lludiò,  quiui  lu  baciezaco,  e quiui 
ripolà  il  Tuo  Sancifiiino  Coreo . Ecolà  giulta; 
chcfiuiilmcntc  Francia  gli  uccia  fella;  perche 
(gli  vi  nétte  alcun  tempo,  c volle  vedere  i tuo- 
ghiprìncipalidiquclRcgno.  AIcmagna  hàìl 
medefimo obbligo  con  ^Girolamq , perche  di 
lei  he  fcrilse  vn  libro,  e b nobilttò  aAai . Non 
èlìbcra  Grcda  da  quello  debito,  per  i libri  che 
Aironotradocti  di  quello  Santo  Dottore  nella 
fila  lingua.  Egitto  glicafsflidcbìtorc, poiché 
egli  godette  lungo  tempo  b Aia  comieclàcior 
iM^o  moka  dottnna.1  Dclcrti  di  Sirb  |bno  nel 


partire,ma  Icruiua  nelMonallero  Comcvn'anì- 1 meÙefimo  tìtrmineiper  la  grandiifiitu  pmitco- 
male  domellico.  lo  hò raccontato  quello,  per  j za,  che  S.  GltobAio  vi  fece,  c gh  npbìluò,  Si  il- 
^re  ragguaglio  delb  màniera,chequelloSaco  luftrò  granderociite.'Becheicmmt  ancoranon 


A dipinge,  cioè  con  vn  Leone  àcanto,  ìlcbeò 
di  non  poca  autorità,  Si  dice  ancora,  che  S. 
Girobmo,pcrordinchauucoda  Papa  Damafo; 
ordinò  gl  Vftìcij  dclb  Chiefi» , compartendò  i 
Salmi  per  ogni  giorno  dclb  fettimana,  Se  ordi- 
nando,cheeialcunofiniile  con  quel  Verletto, 

0/M-/4  J‘4fn , cr  /■,/,» , cr  s fintai  Sanila  &t. 
Ordinò  fimiLiicncc  l'EpiiloIe,  e gli  Euangetidi 
ntto  -l'apiio,  con  le  Lete  ioni,  c Profetie , che  fi 
' -^ono  nell' Vficio delb Meflà. Occupandoli 
'amo  i I queflibnti  cfcrdti;,  & altri  li- 


ò fuori  di  quello  corno,  anzi  fi  può  chiamare 
doppbtrtentclóiieByiprìiiia,  e priocipalmciv- 
to,  perche iivolfa'  nacque  il  Nollro  Saluatorc 
GiesùChrilio,  pcfviocre  nel  Mondo;  Se  anco- 
ra , mà  non  unto  pnncipalmpuce , per  cllerui 
morcoS.GiroIan20i',.pcrviuerciii  Ciclo.  Mà 
fopranKteralcréProuincie,  c Regni,  b Spa- 
gna ò panico brmeote  obbligau  à quello  San- 
to-Dottore, ùpec  le  molte  Epiliolc  cii'cgli 
icrilfe  à petfone  panicobn  di  ella,  con\e  pcc^ 
che  dopo  alqoaau  ccncmab  ,d'aooi 
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moriin  Bcih«lemme,  p»rc  che  fa  rifufcitato 
inS{>a'^,  nonluiinpetfona,  mailfijonomc 
nella  tmta  Religione.  Perche  al  tempo  di  Pa- 
pa Gregorio  )G.  riandò  in  Spagna  Don 
Alonib  liinilmentc  Vndccimo,  pallorono  d' 
Italia  due  Romiti  huomini  iànti  : & andorono 
in  Spagna  nel  Regno  di  Toledo,  e per  il  loro 
buono  efempio , c lànte  ammonicioni,  fi  con- 
uenirono  alla  fanta  Religione  Don  Alonfo 
Feccia  Vefcouo  di  Giaco,  e Pietro  Femandez 
Feccia  fuo  Fratello , & Hemando  Lagnez  Ca- 
pellano  maggiore  della  Captila  de’ Rè,  c Ca- 
nonico di  Toledo  j il  quale  effendo  eletto  Ar- 
ciuefcouo,non  volle  accettarti  & oltre  àque- 
fti,  molti  altri  huomini  nobili,  e di  conditionc. 
Molti  de'  quali  fopradetti,  fecero  tale  clcttione 
di  vita , per  la  paura  grande,  che  haucuano  del 
Rè  Don  Pietro,  che  a quel  tempo  regnaua  in 
CalUglia,  per  la  morte  del  Re  Don  Alonfo  fuo 
padre  j- perche  egli  era  tanto  amico  di  far  fpar- 
gere  il  languc  humano,  che  qualfiuoglia  pic- 
ciolo delitto,  faccuacadigarc  con  grandifsimo 
rigore,  non  effendo  foliti  in  Spagna  divedere 
sì  rigorofa  giufiitiaj  laonde  li  Kè  acquUlò  il  fo- 
pranome  di  Crudele.  Nonsò,  fe  perfare  che 
glircllaile  qucfto  fopranomc  ne’ tempi  auue- 
nirc,  aiutarle  alfai,  che  il  luo  Cronifta  era  poco 
filo  amico,  per  caufa  di  pretenfioni  particolari. 
Tutti  qucfti  inlicme  vilfero  alcuni  anni  nella 
folitiidmc,  dipoi  pregorono  Papa  Gr^orio 
che  gli  delle  l'habito,  c Regola  fotto  nome  di 
Romiti  di  S.  Girolamo . Il  Papa  gU  diede  la  Re- 
gola di  S.  Agoftino,con  il  nome,  8c  habito,che 
Roggi  portano . L'Ordine  fu  confermato  il  ter- 
zo anno  del  Pontificato  diGregorio,  fanno 
1373.  L'Ordine  che  fi  chiama  in  Sp^nade 
erilidri,  ò ICdori,chc  fimilracntc  è di  S.  Giro- 
tuno  fu  inftituito  al  tempo  di  Papa  Manino  V. 
daFra  Lopc  de  Olmedo  Profeuo  del  Mona- 
(Icro  di  GuadaluppCj  il  quale  dalle  Opere  di  S. 
Girolamocauòvna  Regola,  che  èfiampara_a 
con  l'altrc  fue  Opere  j c con  alcuni , che  lo  vol- 
lero feeuirc,  e con  hcenza  della  Sede  Apofto- 
lica,  fondò  alcuni  Monalleri  in  Italia,  cheli 
chiamano gh  Ifidri,òlfidoc4  onero  della  Con- 
gregatione  di  Fri  Lope.  De  primi  Religiofi 
liS.  Gicobmo,fono  inSpagna  molti  honora- 
ti  MonaRcriJi  mi  in  particolare  ve  ne  fouo 
quindici, chcfichiamano  ReaU.  11  Cattolico 
Rè  Don  Filippo  IL  hi  fatto  edificare  il  Mona- 
fteTO,eCoilcggionellEfcurialc,  fono  iltitolo 
di S.  Lorenzo ilRc^e,fotcoiaRegoIa,  &illi- 
tiito  del gloriolbS.  Girolamo, douefono  mol- 
te l'egnaiatc  Rehquie  di  Santi , molte  figure.  Si 
immagini  di  famofi  Pittotiu:  Sculiori,molti  li- 
bri di  prezzo,  molte  ricchezze  di  Paramenti, 
Calici, Crocij&akrccofeperfeiuitio  dell’Al- 
tare, e quiuimcdefimamcntc  èfepolto  ilcmr- 
ps  del  Serenili.  Impccatocc  Culo  V.e  d'altee 
Pctiuuc  Reali. 


ETTEMBRE. 


l-  A r t T A B 1 S.  R B M I C I O 
Ardue fccKC  eli  Remi , Cenfèffùri , fentu 
dt  Hinemtrt  ArdmfctutdtU* 
mtdefimt  Cittì . 


V$QÌrà  ( dice  il  Profeta  /«/)  Vfi4  fonte  de/lt^  | 

cnfd  del  Signore  : /correrà , e bngnerà  il  ri-  i II  primo 
nolo  deOe  /pine . H Profeto  in  efnejìo  luogo  porlo  di  Otto- 
tjueSo , foccederà  dopo  il  Giodicio  vnìnerfole. 
ifoo/ìo  rinolo  delle  /pine  è il  corpo  deJthoomo  mor-  ** 
tote , Egli  è vn  rimolo  ; perche  egli  correvelocemen- 
te oMo  morte  y & oHs  corrottione . Si  chiomo  rinolo 
di  Spine  f perche  non  prodnee  di  fe,  fe  non  cottini 
defidertf,  & opere  peggiori.  Lo  fonte , che  vfeirà 
dodo  cèfo  del  Signore , e lo  hognerà  , forò  lo  glorio, 
t beotitndine , che  il  corpo  de  gli  eletti  goderà  in* 
compognio  deltonimo  /no  , Con  tutto  dèi  dice  lo 
Glojfo,  che  ^uefio  fenfo  fi  pub  opplicoreà  tfue/lo, 
cheoHuenne  ol  tempo  dolio pr imitino  Chtefo  , tfuon- 
do  gli  jipofloli  , Cr  nitri  Predicotori  deitEnongelo 
vfetuono  Àgoifo  di  fonte  dello  cofo  di  Dio,  dot,  del- 
lo C'hiefo  Cottolico,  àhognore  con  loiorocelefle^ 
dottrino  il  rino  delie  fpinedeUoGentiiità.  E/fendo 
quefio  coii , X-iene  molto  à proposto  del  glortofo  S, 

Jlemigio  nirciuefeoMo  di  Pems  : il  ijuole  fu  vero- 
mente  vno  fonte , che  forgeuo  fuoro  dello  cofo  di 
Dio  ; perche  egli  predicò  pEuongelo  di  Gietit  Chri- 
fio,elo  fonto  fede  eon molto àoieeiXA , e foonitk , 
ebognò  tl  torrentedeCt  /pine , che  fu  ilJCèClodo- 
ueo,  che  ero  Jdolotro,  e fi  conuertòoUo  fede  per 
me^o  dello  dottrino  dg  S^Remigio^eoa  tutto  lo  Cor- 
te,&eferdto, 

Dopò  che  h mano  del  Signore  caligò 
iFrancdl)  per  caufa  de' peccaci  loro 
con  il  mezzodc‘Vandali,geiuefe- 
ruLC,ccnidclC)i  quali  fecero  grandiismia  cru« 
d(  kà^rouiae,  & vcciUoni  in  cucco  quel  Regno^ 

Raua  in  vn  deferto  vn  fmeo  Monaco  chiamato 
Mentanogli  quale  liaucua  perduto  la  viRa,pian- 
gendo  i peccaci  di  quella  ^ncej  perche  egli  Ci- 
pcuabcmrsimo^chciicaltigo  che  Diogu  do* 
ucua  mandare  (fi  come  poi  lo  mandò,}  era  per 
de*  peccaci  loro  : c pregaua  Dio  del  con- 
tinuo, che  Tira  liu  non  palTaHc più  oltre,  ini  li 
comcntanbdi  qucUojCbcgià  crafiiccdfo.Qiic- 
Rofanco  Monaco  hebbe  rludacione  da  Dio, 
che  predo  nalccria  vn  figliuolo  in  quelRcgno, 
ilcmnomelariaRcraigio,  celie  doucuic.lcf 

IVcfcouOjCpcrilfuoprcdicarc,  c buon  cfcm-V 
Rrrr  % pio  ^ 


.EGENDARIO  DE'  SANTI 


pio  della  vita  Aia  cdlàrianoi  peccati  di  molti,  e fon>arauiglia,,cominaorno  tutti  vniumeiue 
riconuertirianoàDiOjCviuerìatio  fantamea-  i à lodar' Iddio  con  ^an  voce,  polche  s'cra  de 
tc,  e cosi  ceiTacia  l'ira,  & il  caftigoifenpe  anco-  gnato  di  mofttare,  che  li  piaccua  quello,  chea 
rad nomedel  padre,  e dcUamadredellìgtiuo-;  tutti piaceua.  Remigio  non  hebbe  più  ardi* 
lo,chedoueuanarccre,cheeranoEmilio,eCi- 1 mento  di  contradireiaccioche  non  pardTi^ch’ 
linia,  tutti  due  perfonenobdi,  eviueuanonel  1 eglrvoldre^refidenaa  allo  Spirito  Santo.  Fù 
Pago  Laudenfe,  Montano  andò  à trouarglii  I poi  fubito  ordinato  Sacerdote,  e confcaato 
e ^ raccontò  la  riuelatione,  ch'egli  hauuto  Vcicouo  da  gli  altri  Velcoui  circonuicini.  To« 
haueua  : mi  edi  ne  dubitauano , perche  erano  Ho  ch'egli  hebbe  accettato  la  dignità , conivi* 
giàvecchi,  e particolarmente  Ciiinia,  e noni!  ciòìmoftrare,cheeraidoneo,eiùfficieiueper 
potcuaindurreàcredcre,  ch'ella doùeiTeeircr  efetcitarla.  Moftròdi  elTete  hmofinierovigi* 
madre.  Montano  le  dille  : Tieni  per  cofacer-  lance, &diuoto,  liuomq  perfetto  in  dottrina, 
ta,che  tù  faraiMadre,  Sealleuaraid  figliuolo  ecarità.  La  fua  conuerla  rione  era  Cclefte,le 
con  il  tuo  proprio  latte } anzi  che  quando  tù  fue  parole  etano  tutte  acceiè  nel  fuoco  dell' 
bauerai  partorito , tù  mi  bagnarai  gl'occhi  con  amor  di  Dio . Etaallegro  nel  volete  mi  con_* 
il  tuo  latte,  e ricuperaròb  villa.  Ucuttofuc*  gcauic^&cutt03&bile,epiaceuoieicprcdi* 
eelfe  come  il  Santo  dilTc,  Ciiinia  s'ingrauidòj  caua  di  quello  che  era  conueniente,e  necellà* 


Dio,  olfcruandoU  fua  Tanta  legge,  Vcnncil  Guardandolo  in  faccia  > mottcìtaiapciioiuà 
tempo  del  parto,  e nacque  Remigio.  Quello  diuotione,  pecche  in  lui  rifplendeua  vnaviua 


dre,  come  Geremia,  e S.  Giovanni  Battilla.  era  molto  grata  i sUhumili,  e piaceuoli.Veri<> 
Dioèpotentedifarcolc  fimilij  maper creder-  ibuoni  mollcaua  la  fàccia  amotolà,  e piace* 
lo, non  balla  l'autorità  d'vn  folo,  ne  di  molti  uolc,  come  quella  di  S.Pietro:  mà  a'.cacciuila 
htiomini,  fe  Dio  non  lo  ciucia,  elaluaChìcfa  molliauarigorolà,e  terribile,  come  quella  di 
loconfermijetengapercofacecta.  Quello  che  S.Paolo,  Learicchezze  dcll'animj  lua  erano 
fi  può  dire  di  S.  Rem  igio  di  ceno,è  quello,  che  cali,  e ante,  che  fi  come  non  lì  potevano  vede* 
finodafiinciullovìirerantamcnce,  che  all'alba  . ce  con  gl'occhi  corporali,  cosi  non  li  potevano 


della  fua  vita,  moRrò  quanto  grande  doveva  I éfphcate con  parole}  nondimeno lilcoprivan» 
elTereb  luce  del  giorno  della  Aia  età  perfetta.  | perii  mezzo  delie  opeceellcciori.  Pu^iua  lo 
La  madre  1 alleuò  al  fuo  proprio  petto,  c ba- 1 Ilare  io  otto,  e gli  dilpiaceuano  i diletti  mon- 


gnò  gl'occhi  di  Montana  con  il  Aio  bete,  egli  dani}C  per  il  contrario  gliera  gratabbtica, 
rilànòbvilla,  ficome  egli  haueua  già  detto.  &baucuacaro  diclfcre  dilprczzato.  Jàrapo- 
Fù  mandato  Remigio  allafcuob,  accioche  fi  uero  di  danari,  cricco  di  virtù,  Riprcndcua 
efcrcicalfe  nello  llùdio  di  varie  feienze  }&  in  nelle  fue  Prediche  il  vicio  delb  disiioiieltà  in 
breuc  tempo  fece  molto  profitto,  non  folo  nel-  parricobte  : configliaua,  die  nciluno  reputalsc 
lelettccc,mancibvicaclanpbre,cfanta.  Di  brutta  la  propria  moglie,  nè  cevelfe  perbcUa 
modo  che,  eflendo  egli  di  ventanni  ,& morto  qudbdcgralrri.  Eraccmpcraciiii.no  nel  man- 
BcrnardoArciiicAxiuo  di  Rems}  il  popolo  fi  giare!  ài  alle  volte  per  nou.paruc  dieiAneal- 
congregò  per  eleggere  il  nuouo  Palloie  } & cf-  cictc»,  chbmaua  alb  fua  tauoia  alcuni  de'  fuoi 
fendo  prdcacc  Remigio,  cialcuna  riuolfe  gh  patemi, &aùii(U,:.Fairona  veduti  alle  volte  ai- 
occhi  in  lui,  dicendo,  che  à nilTuno  li  conueni-  cuni  vccellecti  entrare  per  le  finellrc , e pobefi 
uaquelbdignicàpm,chc  aKcmigio.  Ilfanro  aeintoal  lùo  piattotèocgligli  dauadainan- 
giouanefi  troii.uia  tuctucoiifafo,  ccominció  gure,dcakuni li parrAiano,dt altri toriuiiano. 
a Icufarfi,  dicendo,  chea  quello  concradiccHa  Da  quello  piglbua  San  Kanigio  occalionedi 
b vita,  & età  Ina,  c che  non  era  folitoflieleg.  dar  rifcccionc  Ipiricualc  a.  quelli , che  con  lui 
geregiouani  sbacbati,per  vn  Vllicioehefi  con-  eranoataiiob,  dicendo.-  Vedete, che  quelli  vc- 


uienelblo  ad  huoiuini  canuti , c di  manna  età . 
A quellogli rilpondcaano,clie  le  fiievirtù fup- 


cellcctioonlcininano,  nonraccoghoao,  non.i 
hanno  grani , ne  tnagazini  dove  conicruar  b 


pliuano  il  difetto  dell'età  i cchcvoleuano,  eh'  roba,  e nondunèno  L>io  poni^imanca^  cgU 
egli fulTc loto Prebto,  Mentre  che  ilpopolo,  proucdedigiornoiaaiotiio  f-qoanto  iBag- 
cRemigiò^no  in  quella  contefa,  ifvidein  giormcntcproucderàallhuomok’perainordci 
vnAibicofccnderevnaIuccdalCielo,comcvn  qiialeegli  Iparfe  il  Aio  Sangue,  e diede  b pro- 
raggio, laqualeliposòfopritil  capo  diRemi-i  pria  vita:  le ^li  però  procurerà  di  face  lafua 
gio.  Non  fini  qui  bmarauiglia  dcirelcttionc,  volontà, &«lferglivbbidicntc,coine  fono  que- 
econfcrmarioncCeieftedcIb  PrelaiuradiRe.  ftivceclJcttil  Diceuaancora}  Quellaviuanda 
migio } perche  oltre  b luce,  li  trouòb  cella  ha-  non  fu  fatta  perquefti  vcccUetti,  e nondunèno 
gnata  d vn  iiqiiore  Celelte,  c tutti  quclh  cfaè  | gli  li  dà  allegramente  ; cosi  ancora  delb  roba  , 
CTaao  |hefimu,ièntirono  la  Aia  fragranza,  c 1 cliecihaniioblciatoinollripairati,  onero  che 
foauifiimo  odore.  Vedendo  rutti  coloro  que-j  noi  habbbmo  acquillata  con  b nollra  indù- 


FESTE  DI 

ftria,  c faticai  dobbiamo  fame  parte  ailegra- 
iticntca'poueri>acciochcOio  ci  facci  parte 
dcUaluaglociaae{fuoRegno>  dal  quale  fiiro^ 
nodifcacciati iDemonijpeccolpaloro.  Q^- 
fio  buon  Prelarovifitaua  il  fuo  Vcfcouatofpef- 
fe  volte,  e vi  andaua  egli  in  perfonaiC  non  com- 
roectcìiatarvfficiod  terza  perfona.  Auueime, 
che  vna  volta  arriuò  ad  vn  luogo  chiamato 
CalmaciacOjdoueeravnfpiritatOi  cdacheil 
Demonioglicraeturatoaddoffbd'haueuafcm. 
pre  fatto  cUere  cieco . S.  Remigio  fece  oratio- 

ne perlui  s onde  il  Demooio  fùsforzato  di  par- 
iirfi,equcirhuomorimafe  libero,  & indeincri- 
eu^rò  la  villa j perilche  rendeua  infinite  gratic 
à Dio . V n altra  voIta,eflcndo  il  fànto  Velcouo 
nella  Città  di  Rems , & effendoalloggiato  nel- 
le calè  della  Chiefa  di  S.  Micafio  Marcirc,ch’era 
Rato  Vefeouo  della  medefìma  Città  j fuccclTe 
vn  incendio,  che  abbruciò  gran  parte  di  elfa. 
Quella  cofa  fù  dettaà  S.  Remigio,  perilche 
egli  li  pofe  in  oratione  j dipoi  andò  dou'era  già 
arciuato  il  fuoco,  che  ardcua  con  tanto  iinpe- 
tOjcfuria , che  pareua,  ch’egli  fulle  per  abbru- 
ciare tutta  la  Città . IlSanto  fece  il  legno  della 
Croce  fopra  il  fuoco , il  quale  cominciò  fubito 
à ritirarfi,  c fuggire  dalla  fua  prefenza  ; & egli  lo 
feguiuua  fin  canto,  cheellendoii  fatto  come 
vna  gran  palla,  fi  ritirò  ad  vna  porta  della  Cit- 
tà, &vfcifuoca<lielTa,con  grandilfima mara- 
uiglia  di  tutto  il  popolo.  Nella  Chielk  di  S.Gio- 
uanni  Batcilla  della  medelìma  Città,  difcacciò 
yn  Demonio  dii  corpo  di  vna  donzella , il  qua- 
le al  partirli  1'afHiffc  talinente,che  la  lafciò  mor- 
ta. S.  Rcinigiofeceoracioncperlei,  e feccia 
ritornare  in  vita . A quel  tempo  la  Francia  ha- 
ucua  patito  molti  craBagli,  perche  diuerfi Ti- 
ranni gli  haueuano  facto  guerra . Vno  di  elTi  fu 
Clodoueo  figliuolo  di  Chudecicojil  quale  fi  era 
fatto  padrone  della  maggiore,  e miglior^ar- 
cediquel  Regno.  QueltaClodOiicoeraGen. 
tile,  &;  Idolatra,  Si  haueua  permoglie  Crotil- 
de,  ch'era  Clitilliana,  e fancadbnna , della  cafa 
di  Borgogiu,  Ella  haueua  molte  volte  perfuafo 
al  Rò. che  fi  batcezalle,e  fi  fàceOc  Chriltiano  : & 
egli  li  feufaua,  dicendo,  che  la  gente  del  fuo 
elercito  I haueria  ammazzato,  s'cgli  tal  cofa  ta- 
ceflc.  Vna  volta  gli  bifognò  face  vna  guerra 
contro  gli  Alemanne  bucui  ; & eflendo  venuto 
con  loco  à battaglia,  fi  vide  il  pericolo,  non 
folo  di  effer  rotto,  ma  ancora  di  rinunerui 
morto . Hauca  Clodoueo-  in  fuacompagnia  il 
Duca  di  Orliena.ch’éraChcil)  lanoiil  quale  con- 
figliò il  Rè  , ch’eglt  promcttelle  à Dio-  di  farli 
Qirilliano  : aflìcurandolo-,  ch'egli  fariavitto- 
riofo . Clodoueo  fece  il  voto.  Se  ogni  cola  fue- 
ccfse  lécondo  il  filo  delidetiove  non  folo-fù  vic- 
teriofo’  in  Quella  baccaglia  ,.  ma  Ibtcomife  la 
Proitmcualla fua  Corona.  Ritornò  poi  à Pa- 
rigi, dou'eglifàceua  lafua  relidbiKaordìnaria- 
mente^diede  ragguaglio  alla  Regi naCrocilde 
del  voto,  ch'alt  haiioua  facto  j-  Se  ella  molto 
allegra  diquelìo , mandò  i chiamare  $.Rcmi- 


OTTOBRE. 

fio  , c conferi  con  lui  quella  cofa . 1 1 fanto  V?- 
ouoandòaparlarcalRè,  eglidilTecc^ccali, 
e di  tanta  efficacia,  ch’egli  fece  rifolutione  di 
volerli  battezare.  Haueua  vna  colà  fola,  che 
lo  tratreneua,  cioè,  cliedubicaua,  chela  fua 
gente  non  fe  gli  ribcUalfecontra . Per  leuare 
adunque  quello  dubbio  dell'  animo  del  Re- 
S.  Remigio  parlò  parcieolarmence  coni  prin- 
cipali dell  cfcrcico,  e gli  predicò  alcune  volte 
in  pubblico . Il  parlare  in  panicolate.  Se  il  pre- 
di^ inpubblico  di  S.  Remigio  furono  di  tata 
efficacia,  che  tutti  dilfcro,  che  Icguiriano  il 
Kè,  cfibanrzarianoconlui,  Fò  determinato 
vn  giorno  , nel  quale  fi  doueiu  battezare  il  Rè. 
Sicongrcgòmolca  gente,  tutti huomini  prin- 
cipali nella  Chiefa, doue  fi  doueiia  celebrare  il 
Sacramento.  Venne ilRè,  Se  dfendogià  fo- 
pra la  fonte  del  Battefimo,  i Sacerdoti  ( per  Di- 
urna pcrmilEone}  fieranodiinenticatidipor- 
tanu  lobo  fànto.  E quando  fi  doueiia voge- 
te latella  del  Rè  eon  elio  j S.  Remigio  s'aiiuide, 
che  l'Olio  Tanto  non  v’eta.  La-calca  della  gen- 
te cratanta,  ch’era  impoflibile  di  farlo  portare 
moltoprelto  : di  modo,  che  il  Santo  li  vide  in 
grandilfima  confuTioncimaricorfecon  1 animo 
al  Padre  delle  mifericordie, pregandolo,  che 
prouedefse  à quel  bilbgno,accioche  non  ne  na- 
Icelsc  fcandalo  ; Se  ecco,  che  fi  vide  venire  vna 
Colomba , la  quale  poruua  nel  becco  vn’  am- 
polla con  l’Olio  lànto}  edopò  hauerla  pofata 
m mano  à S.  Remigio  , volò  via  di  nuouo . Il 
Santoringratiando ilSignorc,  perla  gratia ri- 
ceiuita,viifcilRècon  quell'Olio,  fecondo  il 
folito.  Era  tantograndel'odure,  c foauhàdi 
quell'olio,  che  il  Rè,  e tutti  gl’altri  ch'erino 
prefenti,  che  haueuano  veduto  il  Miracolo,  ri- 
mafero  llupidi,e  marauigliati i ccialcunone 
rd’e  molte  «aticà  Dio.  Il  Rè,chepcinufi 
chiainauaQodoueoj^da  quelgiomo  in  puoifi 
fccechumare Lodouico , efecemoltidoni,c 
gratic  àS,Remigio,tanto  il  Rè, come  altriSi- 
gnori  grandi,  che  lì  battezofono  in  liiacorapa- 

Sfiia.  Gli  futono-donatc  molte  po6elfiofu,& 
lttcenrrarc,lc  quali  eglrdiuifc  alleChiefc  del- 
la Ptomiicia.  Elfcndo  poi  San  Remigio  vec- 
chio, feppepccriuelarionc,  chcdouciueircrc 
vna  grandilfima carcflianr  tuttala  Francias Jc 
elfikcomcvn'altroGiofenb,  volle  fire  prouilio- 
ne  per  quella:  nectflità,craccolfe  inficine  mol- 
to gran»  in  vna  Vilh  chiamata  Celio,  Au- 
uenne,  che  alcuni  Contadint,vn  giomodife- 
lla  ( noahauendealtroche  fare)eominciorn» 
àragionar  frà-bro  del  grano  che  SwRemigio 
raccoglieua'ificme,  Dilfe  vno  di  elfi:  Que- 
ll» Gmbibofche  cosi  chiamauano  il  Santo, 
pereirermolto  vecchio; vuol  diuentare  mer- 
catante di  gran»,  poiché  egli  ne  mette  tanta 
quaatitàiniieme,  Rifpolevn’alcro,iltigacodal 
Demonio  r Attacchiaónogli  iiioc».  Se  abbru- 
’ ciamolo  , che  cosi  non  gli  riufcirà  il  dillcgno 
della  mcrcatantia,  Nonfuron»lcnàgl'altii,e 
, cosi  tutti  infieme  anaccomo  il  fuoco  alCta- 

.«uro. 
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nito,  e cominciò  ad  abbraciare . Per  forte  au- 1 
uenncjcbe  S.  Remigio  era  qiiiui  in  vn  luogo  vi- 1 
cino;  e gh  fù  detto  di  quanto  era  anuenuto; 
perilchc  egli  roomò  lubito  à cauallo , & andò 
per  vcdcrc,fc  fi  potcua  ri  mediare:  mà  quando 
egli  arriuò,  rrouò,  che  il  fuoco  haucur  occupa- 
to ogni  cola . Era  già  l’hora  tarda , e pctche_j» 
era  cFlnucmo,e  faccua  grandiflimo  freddo, che 
daua  gran  molcftia  al  Santo , perche  egli  cra_^ 
molto  vecchio,  fccfe  da  cauallo,  c fi  accollò  al 
fuoco  per  fcaldarfi,  non  mollrando  altetarionc 
alcuira;  dipoi  dilfc  con  voce  allegra,  e piaceuo- 
!c.  Diohaucràcuradicalligarc,  chi  hà  fatto 
quello malc,prrcaufa del  danno  grande,  che 
hanno  fatto  a'poucri,  Auuene  tutto  come  dif- 
fc  il  Santo,  perche  i Contadini, che  attaccorno 
ilfiioco  a'Gran.iri,diucnnero  tutti  gobbi,e  tut- 
ti i figliuoli,  che  di  loro  nafecuano,  haueuano 
la  gobba,  L'Autore,  chelcridé  quella  Vita, 
dicc,di  haucr  veduto  alcuni  di  quella  razza,  che 
erano  gobbi.  Venne  al  fine  il  tempo  tanto 
bramatodaS.Rcraigio,  cioè  della  fua morte, 
pcrmczzodellaqualccgli  fperaua  di  hauereil 
premio  delle  fuc  Uriche  patite,  c lopportatc_a 
per  la  fua  Chiefa,  reggendola , e gouernandola 
perfpatio  dÌ74,  anni,  che  tanto  tempo  cglifù 
Vcfcoiioj  it  in  tutto  quel  tempo  non  fece  mai 
cola,  che  non  fi  douellè,  ne  lalciò  di  fare  cofa, 
ciré  li  douelfc  fare.  Egli  adunque  intendendo 
che  fi  auuicinaua  1 bora  della  fua  morcci  ordinò 
le  cofe  della  fua  Chicli  3 poi  fece  prouifionc  di 
vna  lunga  otatione,  e volle  riceucre  ilSantif- 
fiino  Sacramento,  & all  v Itimo  diede  l'anima  al 
Redentore,  che  la  ricomperò  co  l fuo  preuofo 
Sangue,  clfendo  di  età  di  96,  anni,  l'anno  del 
Signore  tf^j.alli  1 3.  di  Gennaio:  mà  perche  la 
Chicfa  Santa  celebra  in  quel  giorno  i'octaua_< 
dellEpifaniadutrafportatala  fella  di  S,  Remi- 
gio al  primo  di  Ottobre,  perche  in  elfo  fùtraf- 
icrito  il  fuo  corpo . Egli  era  fiato  prima  fepol- 
to  in  vna  Chiela  di  S,  Chrilloforo,  nella  mede- 
lima  Citta  di  Rcna^,:  nià  perche  ladhielicra 
piccola,  & il  concorfo  della  gente, che  andana 
a vilirarc  le  fuc  fante  Reliquie, era  gràdilfimo,  fi 
fece  riloltitione  di  farla  maggiore , c di  fàbbrica 
piùfuntuufa^c  cosifii  fact03  per  il  benedetto 
corpo  del  Santo,  fu  fatto  particolarmente  vn 
bcUiiruiio  fepolcro  3 ma  quando  ve  lo  vollero 
portare,  lo  ritrouorono  tanto  grauc,  che  non 
baflauano  forze  bumane  à niuoiierlo,  di  modo 
che  tutra  b Chicrclb , Si  H popolo , che  erano 
prelcntipcrfarcquelb  traslationc, erano  tutti 
mcfli,  e di  mah  voglia,  e tutta  b notte  llcttao 
in  quclb  Chiefa  cantando  Hinni,  c Salmi, 
Mentre  che  cosi  llauano,vcnnc  à tutti  vn  gran- 
difiiinofonno,  efiaddormcntorono,  c riluc- 
gliandofi  poi,rrouorono  che  illantocoipo  era 
fiato  portato  nellcpokronuouo.per  mano  de 
gli  Angioli , Onde  per  quello  miracolo  fù  ordi- 
nalo, che  b fella  di  S.  Remigio  fi  cclcbralfein 
ucl  giotno,chc  fu  il  primo  d'Octobr^  li  come 
cclcora , 


L yl  VITA  DI  S.  A N A N I A 
Difctftle  JiCiesùChrifit,  tMtrtirt, 


£^VtrTe^^UuMh*)fC*^nAna  M D4MÌdc»nAb' 
V_I  ncrc*pit4n9  di  Sditi  : ii  ^mmle  ft  bene  erti^ 
m»rt§i  ittndimtiie  jibner  diftndditA  tm  /m  , 

Aiuttimc,  cbtiit  vitdb4ii4glùichefictr»iii/itme,lt 
genti  di  Iteb  mifere  in  fngn  ii  Cemfe  di  ^bner,  & 
jifeel^he  ernfreteiiedi  Jedb^iennne digr*ftd'nni~ 
megere  de"  primi  che  per/egnitnnnne  jibner  , e de/i* 
derefe  dt  eajni/lnr  /ajwa.Gf  henerei  veiief eririe, 
Abner  fdegnete  per  ii  fne  treppe  Ardire,fegii  rinei- 
fe,eieirApe/feeenvnn  iencin  , e infeieiie  in  terre 
inerte . I^  Spirile  Sente  ci  dimeiìrn  in  tjne/le  , che 
■ principienti  nei fernttie  di  Die  henne  bifegne  di 
meejhre,  che  gii  infegni,  e gnidi;  perche  prefnmende 
treppe  di  iere  filjfi,  tneerrene  in  meiti  incennenienti, 
egreni  denni , Per  efempie  di  ine/le  fi  vede  , ehe,j 
^nende  piecpne  d Die  di  eenneriire  S,  Peeie  d feigii 
prenide  decere  di  vn  meeitrefthe  ere  difcepele  di 
Chrifie  chiemete  Anenie,  ii^neie  ie  betlelè,  e gii 
fn guide,  e meefire,  gii  infegniijneiie  che  bifegne^ 
ne /ere:  fi  cerne  gtere  fiete  cemendete,  ife  Vite 
di  Sent'Aneniei  cenferme  d <]tieiie,che  di  iniferif* 
feS.Lnce  neiiibredegii  Atti  degl  Ape^eit , &fe* 
eende  che  fcrijf tSimeene  lijetejrefie . 

ANania,  che  fù  vno  de’  Ditcepoli  di 
Giesù  Chriilo,  per  Oiuina  riuctaiionc 
li  parti  d'Antiochia , douc  1 fedeli co- 
minciorono  à chbmarii  Ciirifiiani,  iSt  andò  in 
Damalco.  Mentre  egli  era  quiui , Saulo,  eh' 
cracrudclilIimopcrfecutoccdc'Cutilluni,an- 
daua  à quella  Città,  con  lettere,  e Mandati  del 
Ptcncipc  de' Sacerdoti,  per  poter  condurre 
prigioni  in  Gcrufalcinme  tutti  iChriitiaui,  eh' 
cglitrouafse.  Et  elàcndo  vicino alb  Citta,  fu 
circondato  davua  gran  luce,  la  quale  lo  lece 
cadere  m terra,  efenti  vna  voce  chcglidibc; 
Saulo,  Saulo,perchc  mi  petfeguiti?  Intclc  Pao- 
lo ,che  b voce,  che  gh  parbua,cra  Giesù  Chri- 
llo , haucndogliclo  ciào  riuebtoj  c rendendiufi , 
llotferfcdifarc  ciò  che  gii  tùfsc comandato:  il 
chefù,  ch'egli  entrafscnelb  Città.  Paolo  li  te- 
uò in  piedi,  & aprendo  gl'occhi  non  veduta 
lume.  In  quel  mentre  Oio  parlò  in  vilione  ad 
Anania,  e gli  comandò, che  andalfc  in  vna_a 
lltada  dclb  Città,  che  li  chiamaua  Retto, 
quiui  ccrcalfe  Saulo  Taricnfe,  accioche  ponen- 
do le  fue  mani  fopra  di  lugriaipcralie  ii  vedere, 
Anania  lì  feufaua , dicendo  , che  era  bciiiHimo 
informato  chi  era  Saulo,  c bpcua  àchc  efietto 
era  venuto  in  Damafeo,  11  Signore  l'alficurò, 
dicendogli, che  andalfc  lauapaura,pcrchc-i*. 

Saulo 


n ptinMi 
lUOinM 

kfu. 


E E>I0TT0BR'F: 


Aaania.vbbi- 

d?,  &-an<tòàirouai  Saldo i.  g&  parlò,  glipofe 
fopralemani,cgtì<wticupa»itela villa,  ef- 
fcndo  cadute  da  gl'occhi  di  Saldo  alcune  cofe 
come  fcagliev&  alfine  Jo  bartezò,  eglidilTc 
tutto  qucBojchc  gli  craftato  commetTo.  Saulo 
vcominciù  à pccdicace  Gicsii  Chriftò  da  vna 
pane:  &;iUunile£icctu Anania  dairaltra,  & 
andauapcTlaPtouinciadiBetagabre,  cbeèin 
Oriente,  predicando  l’Euangelo  i.  & à guila  d' 


aoe 


fto . CÓrainciò  quel  Nome  SancilEnio  ad  ef- 


fcr  pericguitato  u gl'imperatori  Roinani,  c 
per  mezode’  loroMiniftri  perfeguitauano  tutti 

ricUijChc  fichiamaiianaChrilliani,  cercando 
fargli  lacrificare  à gridoli,co*l  mezodi  moki 
tormentichcglidauanjo.  Vnodìqucftich'era 
Prefetto  di  Oriente,  c chiamauati  Luciano, 

?uandofiì  ccttificaro,  che  Anania  era  per  quel 
aefe , e di  quanto  egli  Èceua,  lo  fecepigliare, 
perche  moki  per  mezzo  fuo  li  conuettiuano  à 
Gl«ù  Cbrillo.  Lo  fece  poi  menare  alla  fua 
prefenzaa  e quando  lo  vide,  rimafe  llupcfàt- 
ao,pcrchc  Anania  era  huomo  di  nobile  ptefen- 
-i^di  bella  faccia,  Scl^aucuavD  parlare  grato,  e 
foauc.  Il  Prefetto  fe^limoilró  da  principio 
tutto  amoeeiiole , c gli  dilTc  : Credim  i Ananù, 
ebeiò  ciconfiglioqucllo,  cheti  ficonuicne,  e 
,^cn  per  te  Kauega  quello  tuo  Dio  ctocififlo, 
che  cù  predio  h4e  là  àmiciciacon  i nollriDei,e 
cosi  libcrarai  la  tua  bellezza  degna  di  vita  da 
'grauitoemebti.  tUfpolcAiunia:  lo  adoro,  8t 
honotoilveroDio,  nel  quale  hò  pollo  ogni 
mia  fpetahza,  e dclquale  loooMinillw,  e per 
fticzo  mio  il  fiiofcruo  Paolo,  prima  chiamato 
Sautc^lù  ilIuminaco,e  liberano  dall'ignoranza, 
j^hàricrotiatoilportodi  falute.che  òla  Fede 
crEoangelodclmioSignotcGicsi  Cbrillo  . 
A me  pareydilTe  iIPcctetco,chc  tù,confidando-  ' 
ci  nella  gcntikxza  della  tua  m(ÒDa,pcnli,chei  ' 
tormenti  rlon  -habbino  di  naucrc  forza  in  tc . 
Se  tù  pcnii  quello,,  latua  èfeggirrezza^anzi 
feioebezza  elptdla.  Amnia  auò-glocchi,  c, 
te  mani  al  Cic'o,e  feccotarione  ì Dio,  confef  ; 
fando,  ch'egli  li  confidaua  folo  iit'kiri.  e con  I 

aiuto  fiiolpccaua  di  lupcrarc  il  Ilio  nctnico,.  Gli 
dimandò  ancora  gruia, di  patire  per  amore  del 
fuofinto  Nome,  & efsccccoronat»  della  fua: 
cor0na;4e  efsere  pollo  nel  numero  de  luoilan- 
li  Martiri,  Mentre  ilSanto.  facci»  qucllaota- 
tione.iGiuftitiftr,  perordincdcfPrcfctto,  lo 
fpogliorono , c cominciocotto  à frullarlo  , I 
Trombetti  gridauanò:  Meglio  òche  tir  ybbidi- 
fca  al  Ppcfcuò , e facci  lacnfidoà  Dei , In  quel 
mentre  ctcfceuano  itormcntii  mà  molto phi 
rrrfceua  lacoflaoza,cpaticnzadclfantO'Mar- 
tirc.  Il  che  vedendo- Luciano,  comando- a' 
Minillrii-che  leftafserodi  batterlo,'  e di  nuouo 
raflakòxon  pvKcnolezza  di  parolc,dieendoli , 
Habbi  toib'paSenetli  ter  vedi,  die  ktua  bel' 


lezza  perirà  mifcraracnte,  perclic  tormerin 
mokomaggiorifòno apparecchiati  per  te  j»  . 
Rifpolè  il  Martire  con  animo  inuicto,  lo„^ 
Ptoidente,  non  fola  pcnfodinonlàccilìcate 
a'  tuoi  Dci,anzi  Demoni), mà  delideroanqjta, 
che  quelli  ,che  gli  laCTificano , li  conucrtanoi 
GièsòChrill».  TiVvcramemefci  mifero, 
acuuivcrgDgni  di  trattarmi  dafànciullo,hora 
bactcodoini,  bora  accarezzandomi  ; inà  ciao 
pcr6cttoi,chc  le  tue  carezze  polTono  poco  in 
mc,emQ!komeao.ituoicoriiKmi.  IlPrefetro 
fi  fdegnò  grandemcnte,e  comandò,  ch’egli  fuf- 
fe  fpogliato,  e gli  fulTcto  llracciatc  tutte  Jc  cari- 
ni con  certe  vnghic  di  ferco)  d ipoi  gli  fece  mec* 
cere  fiaccole  accefe  a'  fiàchijc  (^aliTabbruciafi' 
feroàpdcoà  poco,  acciò  il  tormento,  quanto 
più  era  Li  Ugo,  tanto  filile  maggiore.  llSanto 
non  moflraiiadi  curarli  di  cola  alcuna  ,comefe 
nonillìio  , mi  vn'altro  corpo  hauefie  patito  i 
tormenti.  11  Giudtee  gli  diceua  ; Sino  a quan- 
do farai  ribcUode’  noflrilmperatori,n6volcii- 
doidorarci  Dei,  che  dii  adoranoC  Anania 
glici^ofe:  Perche  mi  replichi  tante  volte  qiie» 
ftepawlc^  Tù  fai  appunto  come  fanno  ifo- 
oatoridi  balli,  che  mentre  il  ballo  dura,  mai 
miltanaluono.  loti  Gccio  certo  di  qudlo, 
che  non  mi  vincerannoieormcnti , ne  doi»i,  ne 
carezze,  ne  qiulliuoglia  altra  cola,  perche  io  la- 
fei  il  mio  Signor  Giesù  Chri&o;  anzi  piangerai 
accecbamcnte  per  coloro,  che  fono  lontani  da 
luijCparticolatmcnrtpcrte,  che  noaticoit-; 
tenttffiUa  cuadamutionc,  olà  prodiri  ancora,, 
clic  altri  li  dannino,  alami  nf  jluadcnJo , Se  al-i 
tri  sforzando,  accioche  adÒrino  i Demoni)'.! 
Non  coafidcri,che  quello  che  voiGcntiliadcM 
rate,è  m«aIlo,lcgno,ò  pictra,delic.qualcafcl 
l'huomo  fatto aU'immagine , e fultilicudincdi- 
Dio,fifentc  per  fare  gli  IdoIl^  Mi  dimmi  di; 
gratia,.Qjal  huomodìgiudidofl  ridurrà  mai 
adailaratequcllo,chc&.  farro  con  le  proprie 
mani,c gli  chiederà  gratie  come  fi  fi  à-Dio» 
QuandoLnciaiui  feiui  leragioni  del  Santo,  fi 
jiiiiidfjfhr  le  parole  gjouananó  poco  con  elfo,' 
cperò  l'cntcntiò,che  egli  fulfc  inmato  fiiort 
delkCiità, e lapidato,  Lafeocenza  lì  degui 
filbito  r & circndoiàl  valerofo-  CaualicTC  di 
Chrillttalkiogo  dcl  Martirio,  ccominciando 
i volarle  pietre,  alzò  le  mani  al  Odo,  edilTe; 
Oh  Rè  de'  Rè,e  Signor  de'  Signori,io  trpregp,' 
chetùacccttiquellofaccifiuo,  c lifia  accetea 
la  roone  mia  ; poiché  io  la  ticeup  con  grande 
alfcgrczza  per  amor  tuo,  Dceto-quclloal  cor- 
po-cadè  mono  in  cerca  copcctodi  pietre,  cl’ 
anima  volò  alCielocorointadi-glaaa,  il  pct- 
mogiomo-dclniefe  dIOicobre,  Vfuatdo,  3cal- 
tri-Aurori  dr  Martirològi  lànno  memionc  di 
quelloS  Marcire  Anania difecpolo  di  Chrillog 
alli2  5.di  Gcnnaio  j Antonio  Màùroliródice, 
che  diJUi-fcriirrSolfeonio ,-  DoroiCo  Vcfcoiio 
diTiroilo  chiam*  Vtfcouo,di  Daiiufco.  Li 
mortcfuaiualtcmpo  dtNefoacyComc  li  può 
vedere  nella  hiahtUoria,jacliaqualcfi  dicc,chc 
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gflmpCTatori  Romani  pctfcgiiitauinci  iChri- 
Uónì»  ìtchc  non  poccua  qua!i  dTcrc  ia  altro 
ieinpo,chc<hNcK9e  <juando  Anana  fu  nur- 
firitacoi  cffcndo  nel  fiore  dcUafua et»,  e poà 
eflfcr , che  fuflc  fanno  feffanta  in  tirca , 


t'j  SESTA  DELL.AMGSOUO  CTSTOSXE  . 
Si Jirintnt  tltunt  (MfJtrttimi  di 
<imf*  Stlmniiì; 


fi  c*- 
Tcbra  )(U* 
«Icum 
)uopbi  it 

r fimosi 
1ar^^,^C 

li  I.M  if* 
iiOno‘  ' 
l»r^. 
ToImt  Ji. 
éc  Tequen^ 
libas» 


CM9rt,-*/irM  tfnt-réfé.  If  •rtjh  W% 

/«  per  it  inUggié,  J)Ì0t 

pU%  i MMddr»  À 4»  ^ ^p-*, 

tk'9T4  tiHtlU  Vd/fltUd  , « cbeki/*f^W  cjt* 

tgUiM  figiidfcffr  ‘mdfth^*ftni»/H4  fdremt  ',  e 

di  <WN  f /<  dMMtrrtbhe  dMtf  dii.  *»•;_ 
t9me  A li'Mitri^h*  i'kdM€nÀ>t9  wrtfÀ  fermÉjtheers 
dkMéMtitP^s  f"  fUt^MtcTohid  ài  ’fMitté  i'jddjrtdi^d 

• . ^4rriédr9M9  4 tdfd  di  54m>,  ejf  diedt^ 

r#i  r«M/crrf  i /tt» fn»4rt  r *i  t*  Mihfjnie^trl 

m«iìd  dUt^tXJiM  .Tdbid  dimdotdè  Sdtrdf^rméi^ie 
4 Jm*  fA^ttil^HdU  jtkin  àitìhtdtid  4\  dUrgHei^pi 
per  fdHrmchtn»^  duutniffi  c^miA  l^dUri  /«•*  ! 
mariti  trd  MHMtftut*  ; ntndimtn»  At^nt ^iUfd  tUt-  | 
der^  . Slfiftr*  t*  IWtX#  i&ff  f»àa  vtnutd  U fò^»Ì 
€Ìt  if^Jii$ncMAn»fidrtiitptmt:^»bUper 
XtJddiif  Ak^idU  p#|fiwp4r*e  dtl  fe^Af  àci 

féffAit  il  fmmèdi/cMfrìb  H Of'\ 

»*<rr#  di^^KtHd  ^dntA ma  i fff 
nutt » tltàktditrt p*^#;W#:j 
i>i«  » eht  il  /«r*  AldtrHmnik  ftife  per  Jermn»  di'f 
SmJ^*'**  Mttftài  !il»IP*fp}Mltltr 
Mi^AngUlp  li  Sddrc  di  Sdtrrd 

hidfnjfe  4MHtnmt»c»att  4^/*4/#r/^  & bduènd  dppdUf 
r4^bidt9  td  /tptkurd  per  ftppcUtrld.  Àià  4fMdn4»'\ 

Idimk/ttiHd  I fp9(ì fitH/f^ritrdgdti  vini , /dni 
liigrij! yAddùfiùrnd  l'dlitrrtK{tAHfttrt  tht  ìfn- 3 
mnd»d  /'4/ilSgr«.te  dette  ««.te,  PA»ei*/e  dirdè 4 
rijimoure  i ddedri,  ebe  ti  vtiebieT^id  doneusA 
^nfeafegti,  c «*  effi,  eenUmegiietCeem^ 


DI  tfuH  Sdnfkuvmd  Tebtd  fi  le^f^  , 

Scrutnrd  / Vi*  efendefi  .e/er£ttMtn  metti  dnbf 
itt  ft^dùtedi  pioycetjdr'  tperedelid  m’/tricerdu, 

K^ijt  p ‘trtkniéré  nel /c^pelhre  t merti^frmi/e  Didj 
,<A‘^4  ft^e  nl^uàntèirthdhtè^, de f teche  fi  vedefe 
i»  Jnd  p4(/eèx4  , cerne  vn‘  dttr^  , fSU  fe<e  Pei>~ 

derl/ilM^t  d^e^reffAi,  elitrÀft^infiemè . 
utkd  rifenètere  diurni  étfédrit  mà  H fud  dekitnre 
hd^itAHdiitpdefi ledtddi dslnt . Ld  prepridmejiie 
^/i  WiVc«4  pdreOfJIte  l’d^ixxendne,mbt 
pueotMd  le  iimefiftet&ditrreptre  budft,  eldegli 
b*^tn4ftd4eAdk9dde£li  ; b9r‘eci*}lfrremi*t.ebe  ne 
wtperiii  Mimedo,<be  ilfidnu^edcbie.erd  delcen 
ttMM9  tràndilidte,  & dfltrte.  A>//e  medtfime  dfilU 
tieni  HtreMdndnetPifiefatemfeemé  diekÀMtcbid' 
mdtA  54rr4^  l*  ^ndti  ere  finte  mnfitete  feile  vnltt^  j 
tfivH  Dentcniechtdmdte  A/medeejledmmtUJOeàni  ' 
mdriti  primd^tbe  fidcce^kaferòilci^  CU' dMJneni- 
«4,  perche  ef  end»  ld  gienene  mette  beile, efneUiebe 
.14  pt^iidMdmper  fneflie,  nenhdneitdne  Pcnienttedi^ 
fhepidUeàfitefi'hdbbidne  inetti  ebep^tidneme 
pt9r  A inefid  ^Hd  tribeidtiene Je  ne  dgùdnfe  Jf4'  j 
4;rr4;  perche  riprendendo  Sdrrn  vnd  fkdjtru4 
'le  'fne  texpereixe , {of^erth  de  tei  pd^oit  ^fe,* 
modefiid,  e frkttdfftèinòiìnriecbe'te'^t  ,'id  imd 
méyArnmdXXd  mkritì^.  àrfpidcpne  \ 

•fmnto  dlld  Sdnid  Don^ethi  ;fwe  ricbimdendofi  in  Vnd 
finntA,  vi flette  dlindntl^iorHi  in  centùmi  dijìbmi, 

:|T  trdxmm^prexdMàdDiei^swbenm fifeffende etìd\ 

.mdtttdtei  cen  tnteneiene  Id/cfnd  , è dfihtfmflAp  pr/  ’ 

'/eie  ppr  o^dtre  ifnoi  pddrdj^e  mddrn , eJefMÌre' 

S/td  Mdefld  in  inelld  fleto  , gli  pine  effe  di  stntdr- 
td-fg  peruneflo  verfomn  mottejdgrfme  ; leinaii  in-  ] 
fiemecon  tf  nette  di  T9bid,f  nrono  pre/ent  AéàDib'in  \ 
vn'iflefle  tempo.  Puu^ne  mÙ*  hiumà'  Mneflà  d* 
dintnre  li  fofrddeetii  e méndogtt  •vn^Aegieìo  , ehin 
mbte  JUfdeU9,ilitiéte  pigUdndo  férme  di  per/ond 
bnmdnd  » fi  ebbiigèdimennre  vm  fiolimoto  di  Tebin 
àelfiflefle  nome , cb'ern  giendne  dlpecdctà  * efdi^ 
gli  ri/cnHere  i ddMAri,ebe  TebiddontkA  henne',  V 
I tbecoii  fn  jMto,  MeHerterdnéinvidggio,  iS'.dlld 
'eittd  del  fiume  Tigrit,  vobennif  giendntX^^d  ld' 

MdrfiipìeàÌ',Cect,9jch9.^lvenne'in<9ntrevngrdn  , - r *-  o . • 

flefle,per  idgbimttni.  /tgiondnebebbe péu^d:  mn  | piglbur',  ricerdd  tintènttone.^fhedebbdn» 

€9efmrtdto,eperfHdfo  ddiPAmglolOiieptgfitOtelo^  I ^4«e>'«  (»é/p#^/i4r/4;fi#é,p«r  /er«ir*ii>ffli4f44tf^' 

y%  neit  érend  , iMpei  eenfiglUte  pàrimente  ddlp  Xfpnto,  eden  per  dérfi  deltntto  in  pr<dAd9*podC9rbfi  ^ 

' ■ ■ 


TA/ù  ti  ftért  ,!• 

cr  »U*  "“t!  ‘ S 

l4U^cunAfli>Ìif/i  ft/ititrtt  ai  riktiitrlt.  | 

lit  /o  vi‘£rt'rfìirii4y fiM9C.it  ta  m»^iie . I*m9  riWj 
f»  ,#«»/!  i*«*aVaWfàj»Ì4,  tUrt  cht  fMrCénfij^li^ 
ietèAiiiitlli'i  mtiitndii  va  fiitiiftit  liti  /’f/tej 

Ù^rn  t’/ittki MvcriiiàTtifii  A«»»«riMrp«r««J 
fi  iÀ'ft*:  »»»■* ^rùi diri, Jmj.m fife  fMinicu 
Mtxtmit,  & .Utgreej^  di  viijiiun  . A <•<•  />** 

gii  ScÀMrMggAdglÌA  4i  fi  A e 

MtMfifiti  , V#t  f\  VfdtrùrMtt»  Ì9i  M- 

tMTMlC  gMlU  I ita  iilti  •ÌMM'Ot.  w ‘ SMIfi 

AMtitliCMfi9<^itQM‘  d‘diO, 

dimmMCMM  di  Ufi,  Mllt  MtjìrCJUtll^P‘ÌÀ<C9»*pÌ, 

fcìclit^tp'p-é/eicJi).  ì-iJtile ^d^ÌDie,  chttn  fimil 
icìfìpt'fi  filMii9';Vfi(gini’di/yimfi0r  fer^ 

V Avi  !*A><iW'y»jr »«<A».0>Ù>.  ««'«- 

adirli  cife  tCVi/>l»r»a<(‘*-| 

■»d.99t/tiuigmùt  Htl  VU(gÌ9  di  1Mtp‘  dtuid*  .9  /fAj 

tM/itivittlC  U fc/ct  fK/tlMfCICfi,  ^iil 
U fMéit  {..'piif^il»  nitf  difi' -ini  m*  OS . ;A’SÌt  ■>. 
it  fifiapci.,(tuvrf,  < cUdjMÌ  9it,0ccufVt  }til‘d4 
ma  il  pt/ct . 9 iti  Ckiildr 

iM  pewi.  ctmJfdtcMtdii  muiipd}À9iiÌÌ*ifiiìiidf  c^ #4/1 
pétcdto  fi  trnoMd , e*edtbdrtdogìifil' fletè, dr il 

Tà.  fi  feidto,  ek'e  td  eotfn,  iifdgndthefldbbmA 

éi  nei  fnoc*  defPnmor  di'IJini&uiyteei  trpdo.difcdc- 
cid  H Demome , il fiein,  rb'i  M pend',fi^  P**T^ 
foprngi'oechi,  ptrofiefànenperdrett  vedfrt,confì- 
dermedetobe i^ieidfiigd' V»  pnc^to^ntéle con l4\ 

f^en*fterMd,  Chivede»fneflo,e  ioconjt^d  pre/iw^ 
dementi, cfM9/ee,inénioo/^fHpnrtditd*/f9fciidrrm;. 

Dio tèdneord efoe't» d* (foiflAngiete 99dntr,  cb’egièii 
cenflliid  dUnni  che  piglino  h fidU  dlfidcerdein 
^ ditti,  fJ'rr  pigline  moglie.  A '^kkitr-fbt  td  v»-*' 


Angieio,  téfpdre^dgiicdkd  ilfieie,  ufegJUdn  9"  il  y/en/ndti. 


PESTE  or  OTTOBRE. 


D.  Hlcro. 
/uper 
Matt.  c. 
ll.U.f. 

i.  Thom. 

i.par. 


r Ji  fertUm»  à Di*  ver*mtmef*an  ci  m*nv  hi  ^fnetl*, 
cheJt.de*e,cioi  ìi mmnre/riment*  in(fH4iit*  *tt*fpi' 
ritit*l*^  e ttm^erdt*  ittjitme . Fin*lmtnt*  ti 
Alteri  4*  H9/tri  Ajttiehi  Paàtì  yt  ci  ctmdutt  e à 
Di*  f ^HAkd*  IcAbbiAm*  finito  il  vioojti*  di 
Mando , PJon  fi  porrio  dlrey^nAnt0^ikbiÌ0yAlte^e:~~ 
tAy  cfcllA  fiocci  P Angiolo  Ckfiodo,  /jHAndoeoti  con- 
duce vn'A  nimA  à Dio^Autndo  procurAto  di  librrtcoiA 
dx^-pericoli  del  Mondo  . Quondo  egli  lA  prefenttL^ 
AllADikinAMAcDdy  inuiCA  rutti  i Spiriti  AtAtiu 
fAr'Allegrex-oMy  efefiUy  fi  come  ordinortAmentt  fi  fi, 
tpuAndo  vi  AtriuA  tjuolche  Animo  di  rmouo  . 
ui  oduntjue  il  Mi  fiero  deU'nAngiol*  Cufiode . 

E'Scntenza,e  parer  commiinc  de'  Dotrorii 
& è cofa,  che  la  Cliicra  Santa  liàacccc- 
tato, attiene,  che  ognihuomo,  da  che 
egiiefee  daUc  vifccrc  della  Madre,  fìno  alla.^ 
morte,  hà  vn‘AngioloCu(lodc,àguardiai«3;e 
cjuehc  fono  le  parole  formali  di  S.  Girolamo. 
Ne  mai  Dio  negà  quella  gratia  à tniomoalcii 
no,  per  cattiuo  ch'egh  lia  dato,  di  quanti  furo- 
no mai  al  Mondo,  ne  meno  la  negata  all'An- 
tichrifto;  del  quale  dice  S.  Tomaio,  che  haucrà 
l'AngioloCultode,il  quale  gli  gioucrà  in  que- 
llo , che  le  petfuaderà  a non  fir  tanti  mali, 
quanti  egli  faria,  fc  non  rhauelTc.  Solo  Giesù 
Chriftofrà  tutti  gl  buommi  , non  hebbe  An- 
giolo Cullode;  perche  fi  come  fi  faria  vergo- 
gna ad  vn  Fìlolofo,fc  gli  fuifedato  vn  fanciullo 
permac(lro,chegl'inlfgnaire:  cosi  non  er.i_j 
conueniente,  che  à Giesii  Chrillo  fiifscdato 
vn' Angiolo  per  Guardiano  5 perche  è molto 
maggiordifKrcnza,tcàGiesùChrillo,  cl'An-  ^ 
giom,  die  non  farla  trà  vn  gran  Filofofo,  & vn  j 
fanciullo  di  poca  aà.  Dicono  adunque  i Sa- 
cri Dottori,  che  Giesù  Chrillo  non  hcbl>t_> 
l'Angiolo  Cullode,  mà  molti  Angioli , ch'era- 
nofuoiminillci,e  lo  Imiiuano.  Dice  aiKora 
S.Tomafojfcguitando  S.  Girolamo,  che  l'huo- 
mo  non  hà  l'Angiolo  Cullode  da  che  egli  ù 
concetto  nel  ventre  della  Madre , ne  meno  nel 
tempo  che  egli  hi  l'anima  rationale,  mà  da-* 
quclVhorachenafcencl  Mondo  j perche  men- 
tre llà  nel  veiure  della  Madre,  il  medefimo  An- 
giolo, che  guarda  la  m..drc,  guirda  ancora  il 
fanciullo, fino, che  egli  nafee,  cliibito  nato,gIi 
è conlìgnato  vn'Angiolo  particolare . Mentre 
che  b creatuca  è picciab,  e non  sa  ancora  pec 
care,  TAngiolo  guardiano  l'aiuta , c difende  da 
danni, che  il  Demoaio  pocru,  e voru  farle, 
oficndendob  in  qualche  membro,  òfaccndob 
rimaner fmcmorata,accioche  per  tutta  bvita 
fua,  viuacomc  vn'animalc  fenza  ragione..*. 
Quando  i poi  di  maggior'età , l Angiolo  Ita 
feinpre attento, per  libaarU  da.  tutto  quello, 
che  può  bc  danne  alia  fua  cofckiiza,tSc  allàni- 
ma,  auuertcndola  , mettendole  impedimenti, 
leuando  ghnconueaicui , infegnandalecomc 
meglio  polla  fcruitc  à Dio , c come  diuenga 
più  ricca  di  grana.  Ei  ancora  che  noi  gli  fac- 
ciamo tcfiftcaza,cghlàamodifubbidicnciiiiaa 
peròlì  fdcgna,ò li ltracca,anzi  è feinpre drli- 
gentilimo  pec  ogni  nolico  bene^  pcocqcando. 


chcl  hahbiamo,  eche  fiamo  liberi  da  r^ima- 
le,  e danno . E perche  egli  tempre  ci  fi  eompa- 
gnia,ò  ptire.fc  alquanto  fi  allontana,hà  fempre 
gl'occhiriuoltià  noi^  però  difsc  S.  Bernardo, 
checidouerefiimo  vergognare, di  far'allapre- 
fenza  del  nollro  Angiolo  Cullode , quello  die 
non  farellìmo  alla  prcicnza  d'vn  Ichìaiio.  Per 
tanti  benefici;  adunque,  clic  noi  riceuianio 
dall'Angiolo  Cullode,  ò Guardiano f ancora 
che  la  Chiefa Santa  vniucrfale  non  gli  celebri 
altra  Fella,  che  quella  j i S.  Michtlc,  nella  quale 
fa  commcmorationc  di  tutti  gl'AngioliJèdo- 
ucre,ccofa  giulla,chegli  facciamo  fella  parti- 
colare, c ci  ncordùmo  di  lui,  accioche efso , e 
gfaltri  iniicme  maggiormente  fi  ricordino  di 
noi,ccidianoaiuto,cfauorc  per  palsarcipe- 
ricoli,  e dillicoltà  di  quella  vita  temporale,  e 
poiottenbmoreterna.  La  fella  dell'.Angiolo 
Cullodcfi  celebra  in  alarne  Chiefe  diSpagna 
ill,diMarzo,&:inalcrcalli  a.&  1 5,d'Ottobrc. 


LAVIT  A D I S.  FRANCESCO  BORGIA 
DUCA  di  CoitdiA  à"c.  pai  T crA,*  Getter ol(_, 
dello  CompAgntA  diGiesHyCAfiotttAoto 
dolio  SoatitÀ  di  Pl.S.  Vofo-t 
Clemente  JT. 


N Acque  Francefeo  in  Gandla,  PtiinogCa 
ulto  di  Don  Giouanni  di  Burgb  Ter- 
zo Duca  di  Candia,  e di  DomuGio. 
uanna  d'Aragona, Nipote  del  Rè  Cattolico. 
Don  Ferdinando,  ncU'anuo  dcfSignore  i ; 1 •. 
a'aS.  d’Octobte . Stando  b Madre  graqida  di 
lui  in  propino  pericolo  di  morite  inficmeco'l 
fanciullo,  ricorfe  per  aiiuo  à San  Ftancefeo 
d Affili , à cuiproimfc,.  d'impocre  il  Noincdd 
mcdclimoSaiuo  al  bambino,  fe  bluo  vfcilTt..* 
alla  luce;  pollo  il  Cordone  benedetto  fopcadl 
lei, f heememe  lopattorì,e  adempiè  U prò 
melsa;  inllilbndo  poi  Icmpre  neH'anima  di  lui 
viulp:ciai'affettionc,e  dcfidccio  di  vera  iinmi- 
tatione  alle  Serafiche  virtù  di  quello  Santo  Pa- 
tri-uca,  dei  cui  nome  egli  era  ornato.  Fuinlì- 
noda'  primi  anni  di  cosi  pronto,  c facile  inten- 
dimento, che  àpptcndctu  fub  itamentc  quanta 
gl'tiainfcgnatojcnon luuendoancora  termi- 
iutailquuiioanao,rccitaiu  ogni  dì  inginoc- 
eJuaiiebDoutinaChtiilbna.  La  fua  confue- 
caricrcatiunecra,in  trattenerli dauanti a gf Ai- 
tati, iquabfolcua  adocnart  con  varie  Immi- 
gitu.de  Sàotiitmmitarc  il  Sacerdote  nelle  fùtio- 
m Ecdcfiafticlic  ^o^nfcgnarlc  a gl'altci  Paggi, 
Sili  cafan- 


D Ber. 
icrm.  1 1. 
inpralm. 
Qui  hiji- 
ut,  circa 
medium 


toùe«. 


■ «90  LEGENOARIO  DE’  SANTI.  | 

c a £inciuUi riioi eguali,  in  (éniircalic  McTsc,( 
imfSmamencc  in  far'orationc , della  quale  in- 
cominciò à eullarc  per  si  facto  modo,  che  vo- 
lala alzarli  di  letto  ^cfsc  volte,  e proftrarl!  con 
le  ginocchia  in  tetra  ad  orare , Con  tal  mara- 
uigliofa  dilpolitionc  d'ingegno,  e di  piaà  li 
rendcccecap.icead  apprendere  afsai  fàcilmente 
(ccdciuco  ncircrà  ) le  altre  fcicnzci  dalle  quali 
era  in  buona  parte  l'animo  fuo  diucrtico , at- 
tendendo ad'alcri  impieghi  cominiienti  allo 
flato  di  Signoie,e  di  Prencipc,  e raccolto  più  a 
gl'cfereicii  di  pietà,  i quali  non  voleua  mai  iii- 
crrmrcterc.  Mori  dipoi  la  Ouclirlsa  Tua  Ma- 
dre; c in  quel  giorno  FranccTco  li  riiichiul'c  in 
enafegreta Danza,  a fiipplicar  ditiocamcntc il 
Signore  per  l'anima  di  lei;  c à conlidcrarc  più 
Irtiamcncel'inDabilita  , c la  caducità  de' beni 
prclénti;  edopò  l'oratioue.li  fligtllò  conafpra 
difciplina;  dando  all'hoca  principio  a macerar  il 
corpo  con  au  Dece  penitenze  ; con  le  quali  in_a 
ptogrcfsodi  tempo  doiica  più  rigororameiite 
punire  le  lue  innocenti  membra.  Fù  puùia 
mandato,  in  «à  di  anni  dieciotto,  dal  Padre_,5 
alla  Corte  dcirinipcratorc  Carlo  V.  jouepcr- 
ucnutoconl'etuò,  anzi  accrebbe  Icdiuotioni, 
nelle  qnablino  a quel  tempo  fi  tra  efercitato . 
Non  acconfenti,  che  in  cafa  filali  faccl'scro  gi- 
uochi, ne  leggerezze,  ne  altra  colà,  che  fulse 
dilconueneuoleaUagrauicàjla  quale  egli  pro- 
fefsaiu.  Hauciu afsegiiaco  alcuni  tempiali’ 
oratione  : fi?equeniaua  la  Chielà,ad'vd:r  le  MeT- 
fe,c  le  Prediche, c aparteciparc  de' Diurni  Sa- 
cramenti ili  craccenaiaco'R.eligioD  in  fanti  ra- 
gionamenti: non  mormoraua  di  veruno;  non 
permetteua,  che  altri  alciiralTera  la  fanu  de'  i 
profiìmije  non  cralafciaua  di  haiier  cura  fpecia- 
le  al  buon  reggimento  de'feruidori.  Gli  con- 
ueniuaall(voltcvi(ìrareleOa:ne;  eie  Signore 
principali  della  Corte;  mà  in  caroccalìone  fo. 
leiuprima  armirfi  con  vu'afpro  cilicio,  à effet- 
todipotercrelìDcrc,  munito  con  tal  corazza, 
ad'ogni  alTako  del  nemico  tentatore.  Fiido- 
^ qualche  tempo  congiunto  in  matrimonio 
dalTImperatorc,  e dall'Imperatrice  con  vna  Si- 
gnora Portughefe,  per  nome  Donna  Leonora 
ai  CaDro,  donna  allài  principale,  e fàuorita_a 
dairimpcratticeiàqueDa  Signora  lafciòilgo- 
uerno  della  cafa,  & egli  fi  applicò  con  maggio- 
re Audio  a'  negotij  pubblici  della  Corte , e :i_« 
gl'altriordinatiglidall'Impctatate  : il  quale  in 
quello  tempo  d dichiarò  Cauallerizza  m.ig- 
Bioredeirimperatricc,  e Tonorò  co'l  Marche- 
rò di  Lombraij . Mà  in  tali  occupationi,e_* 
cariche  più  iionorcuoli,non  intermife punto 
la  forma  del  fuo  viuerc illibato,  e innocente: 
iinpcrochcjfebcne  fi'proucdeua  di  buoni  fci> 
iiijC  di  dcllriericonucnienti  al  fuo  grado,  non- 
dimcno,non  permetteua  che  fi  fpcndcfTe  il  da- 
naro in  cofe  vane,  e fuperfluc:  non  gtucaua 
con  altri,  ne  meno  egli  voleua  cITerprefcnte, 
qiiandoaltrìs-occupauano  in  fìmigliante  trat- 
ctoimento!  folendo  dire,  che  nd  giuoco  pct  io 

1 piùfifàpcrditadiqucllcgioicjcioòdcliempn  f 
del  danaro, della  diuotione,  e alle  volte  del'a  I 
. cofcienz.i;e  perche  da  que'  Signori  era  sfiirzato 
(3trattcninicnto;perclimcrfj  da  qiieDa  mole- 
1 Aia,attclèallaMiiiìca,  nella  quale  fi  aiianzòa 
fegno,  che  compofe  alcune  opcrc,dcl!e  quali  le 
1 Chiefe  di  Spagna  fi  feniiiiano . S'applicò  pari- 
mencc,pcrdiuertire l'animo  dal  giiiocu,alU^ 
cacciadc’Falconi; nella  quale  pcròfi  Audiaiia, 
che  l'anima  fila  rcAalfe  bene  fprlTu  preda  della 
rere  del  Diurno  cacciatore,  al  quale  nelle  fore- 
Ac  folleuaua  quali  dei  continuo  la  mente  con 
diuotc  mcditationi  dtll’cternc  verità.  Attcfe 
ancora  alla  feienza  della  Matcmatica;mà  i libri, 
i quali  più  frequentemeute  haueua  alle  mani, 
erano  la  Diuina  Scrittura,  e in  particolare  il 
NiiouoTcAamcnto,c  altre  opere  diiiote,c_a 
compoDc  da'  Santi  ; della  cui  Icttìone  era  cosi 
vago,  clic  Icorrcndoalcuno  di  elfi,  mentre  era  | 
in  campjgna,fifcimauaaconfiderare  la  verità, 
che  un  li  cfprimciia . Contali  inezi  la  Diuina 
Bontà  fi  compiaccua,d'itdiainmar  vie  più  lo  fpi- 
ritodi  Franccfcoaldclìderio  della  vinùigl’ag- 
giunle  però  altri  fproni  d’infirmità  pcricolofc,e 
di  febre  terzana,  edifcarantia  ; dalle  quali  ap- 
prefe  più  viuaineorc  la  caducità  de’bcni  prefen- 
tidclfccoIo,es‘aActiionò  al  pniTcAo  de  gl'im- 
mortali  del  Ciclo.  In  oltre  lùcccifc  la  morte 
d’vnafuaAuola Donna  Maria  Enriquez,  illu- 
Are  per  lafaniità della  vita,  c per  il  difpregio 
del  Mondo , effendoli  rcnduta  Monaca  nel 
Cunuento  di  S.  Chiara  di  Gandia.  Mà  lo  Ai- 
moka  più  acuto,  che  penetrò  il  cuore  diFran- 
cefeo  à farlo  difiaccatc  dalla  Corte,  e dal  feco- 
lo,  fù  la  morte  dell'Imperatrice  Donna  Ifàbella 
fuaSignora.  Candulfc  ^li  d'ordine  dell'Im- 
peratore nella  Città  di  Cfranatailcorpodiki 
con  gran  comitiiia  di  gente.-  hor  nel  farne  la 
confcgna,fù  aperta  la  calfa  di  piombo,  e appar- 
ile quel  cadaiiere  tanto  diffocmato , che,  oltre 
aU’orrore  grande , eh’  egli  concepì  infieme  con 
gl'akri  della  Corte,  non  gli  daua  l'anima  d'af- 
fermar con  gintamemo,  quello  clfcrc  il  vero 
corpo  dell'Imperatrice:  che  però  a Acri,  che  lè- 
códu  la  diligenza  fatta  da  lui  in  cuAodire  quel- 
la calla , oue  era  Aato  collocato  il  cadaucre 
dcirimperatrice, egligiudicaua,  ctcncuapcri 
certo,  efser  quello  il  corpo  di  Donna Ilàbclla 
fuaSignora.  Riinafe  adunque  in  sì  fatta  ma- 
niera iinprcfso  nella  mente  di  Ftancefeo  quel- 
lo fpcttacolo  così  orrido , e lagrimcuole  delle 
carni  putride,  e del  volto  sfigurato,  e laido  dell' 
Imperatrice,  che  da  quelle  ceneri  fufcicò  nuo- 
uo  ardore  di  pietà  nel  cuore  ; btaroaado  fola- 
mente  di  congiungerlo  con  Dio,  nello Aatc» 
immonaledelLglotia  i c naufeando  ogni  di- 
letto tranfitorio , e ogni  onofvano,  e fugace' 
della  Terra.  Fece  per  tanto  AabìUmcmo  dà 
sbrigarli  quanto  prima  dagli  affitti  della  Corte, 
e dal  fcruigio  deirimperadorc,  e abbracciar 
qualche  ReIigiofoIAituto,fe  così  permeuefse 
lafualanitài  alche  fi  obbligò  anche  con  voto. 

Sof- 
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fi.j  fanra.rl?olurionei  auoui,  mcrf»eìhbiÌÌTarfiIlc]3gTorò  dèlia.  Compigft^ 
co.rundi  ili'  Imperatore,  che  lo  cofttinfero  , di Giesii.  Co'lcouC^io diS.  Ignatio impetri 
accctta£  acarieo  di  Vice  R^e  Capitano  Gene.  J vn  Bicuc  dal  Sommo  Pontefice,  di  poter  rc^ 
i_  I r—ciirtirtMAIaintfaHrllarua  I fc  DCt Qu^lchc tcmoo Dclfccolo, pcT dar  KvUi- 


accctcat'ilcarieo  dj  Vice  Kc^c  v^apuaao  uene- 1 vn  x>i cuc  oai  oumuiu  r uuicpcc, ui  ‘ v*^ 
rak:  di  Catalogna:  nc  gli  giouò  la  fculi  della  l'ua  i re  per  qualche  tempo  nel fccolo , per  dar  KvUi; 
poca  cfpcrienza,  nonhauendo  compito l’atv-  ma  nianoa’iiegotij  domeatcijoacniando  fr» 
no tremefimo della fua età.  Giuiuo m Borccl-  ' r.<nto  nel  miolior  modo  nolCbilciVotideUa 
lonn,ftudiò  compire  à rutti  gl'obblighi  di  buon 
goucrno , PiKgò  quclPtincipato  da'  liaHditi,e 
In  M<-/^niinr>:ir  contro  di  luro 


yerfaua  lagrime  in  pronuotiar  contro  di  loro 
lentcnzadimottejefemptc  faccuacon  trenta 
Mcffc  fuffi-agar  l'anima  di  ciafeun  condannato. 
Àccalorauai Giudici  Icfpcdirlc  caufe , collcf- 
porfi  cgliacout^ucaudicnze  • Violentò  i ric- 
chi,c polTf  nti  a pagare  i poucti  : e più  volte  egli 

mediamo  fece* quello  fine  liinprcfiito,  Al- 

feenò  alle  piibbcbe  Scuole  Macllri  i«figni,e  per 
!cfterc,e  per  collumi.  Diftribuia  pouèr,,(Sca 
Monailcri  larghecleitiorme . Pofe  ogni  ftudio 
infradicarcivitfi  piu  pubblio,  e fcandaloli,e 
fueccdcndoqualche  grauc  difordine,  folcua  at- 
tribuir la  colpa  alla  tua  pocj  vig^nza  j n^ 
ptociiraua  maggior  tipolo, che  nell  applicarli  al 
Rimedio  di  quiltbe  male.  Non  robe  a Fran- 


jcttionc.  Il  primo  gradino  p ^ „ 


^r^.^lfT^rreTlcruiVio  d/oio  . iTi  refe  lami-  ! l.aza  dimora', con  incredrbd  godimenti 
'*r^^lv!lrione  el'vlbde'SS.Sacramenti  .Al- 1 aiùma  fua , fece  la  rinuntia  del  Ducato  à Do“( 
lfoteHotcClnonichc,à  cui  come  Colo.  I Carlo  , a fine  di  Aringctfi  quanto  prima^ 
a.„.,,dfU'Otdine  di  S.  Giacomo  «a  te..'  nudo  con  la  Croce  di  Clirillo:  al  quale  fumeot 
muo  aaeiunfcURofariodi  NoltraSignora-o,  ; fattahrinuntia,condiuotoaff«toririuolMi- 
nuto,aM  mcdicaiioue  in  cialchcdun  Mi-l  ccndo:  UiceuctcmiDioinioocliavoftracafaj 
ft^?o*indiihiaimto  à piu  alto  modo  di  orare,!  acccttatenii  nella  vollra  Croce;  pctochc,Det 
vifncndcuale  quattro. c cinque  bore , impie  , morir  inc(ra,io  mi  fpogUodi  quanto  pofliedo. 

* a;  „c.i  il  rimanente  del  tempo  ncUtau-1  Ciò  fatto,immaminentedcpofe  con  ammira», 
gandodipoiiltimanentca  1-  a.-.:.„ ..  ...nfl.i  rieo. 


«4J«  j w»»»»  ••t 

tanto  nel  miglior  modo  podibilciVoti della 
Religione . Paifati  quattro  anni,  ne'  quali  viffe 
più  da  Religioio,  che  da  Duca , col'  occafionc 
del  S.  Giubileo  dclTanno  1550.  deliberò  dì 
portarli  à Roma,  ouc  rifiutati.^  gentili  ma- 
niere i cortefi  iiuiici,si  4c’Cudinàli,comc  dell' 
ìRclIo  Pontefice  Giulio  IltC  ricoucò  nella  caCt 
della  Compagnia  di  Giesù,  oue  haueacoUo- 
calo  tutto  tl  luocnore.  Ilot  mqntrc  difpouc- 
ua  col  patere,  c con  la  ditettionp  di  $.  Ignatio, 
del  modo,  da  poter  quanto  prìfi^  cifctiuare  i| 
fuo  difcgno;giunfc  alla  fua  notit  U auuilo,chc  il 
Papa  crattaua  promouerlo  alla  dignità  del 
Cardinalato.  Arai  uuoua,comcfciàgliibu- 
laRalfe  luncRo  accidcute,inotri^  c toRo  pen- 
sò d'alfcntaifi  dalla  Corte  di  Roma,  configluto 
à ciò  da  S.  Ignatio:  tanto  più,  perche  era  di 
ineRicrc,  che  prima  Fianccfco  ottencffcdaU 
Imperatore  facultà  di  potere  rinuntiatc  lo  Sta- 
ló  di  Gandia  à Don  Carlo  filo  figliuolo.  Ritor- 
nalo adunque  con  ogni  foUccitudinc  inSpa- 
gna,impetro  per  lettere  la  gratia  da  Carlo  V . e 
Kaza dimora, con  incrcdibd  godimento  dell 


2,enzc,e  public.  ncgoti).  Non  furono  valeut^ 
halcuniReligion,con  vanipcetclli  rompagli 

U&cqucnzadellaS.Communionc;  accol  an. 

dofilempte  à ouclb 

raeniche  , c feftc  principali  delUnno , A fine 
di  goder  maggiormente  nclto  Ipiruo , toglieua 
aIlfcarneo|.i<lile«o._Ab^'i‘>':«>P« 

Icfctc  la  cena.  Pafso  due  Quatclune  in^te 
convna  fola  minellra  di  legumi,  pochuumo 
pane,&  vn  bicchiere  dacqna  ogni  giorno;  c 
con  quello  medemo  rigore  voUe  anco  conti- 
nuare vn’anno  intiero . Da  si  at.ftera  aftinen- 

za  procedene  la  debolezza  gtjuuk  del  tuo  cor- 
po, dimagrato  in  modo,  chclacafaccaglctA-. 
Ugata  in  cintura  vn  mezao  braccio  • N<_> 
concento  delle  difciplinCjC  cilici»,  tog 
ftclTo  oam  foddisfactioiK  quantunque  lccua,4« 

honclla.  Succcllc  in  tanto  la  morie  d^Duca 

DonGiouanni  Borgia  Padre  di  Franedw,  e 
ritiratoficon  Ucenza  deUImperM«e  laGan- 
dia  ; da  Uà  poco  voUc  ilSignocc  dilaorlo  attic- 
to  d'ogni  vincolo  si  di  carne  , come  di  couue- 
nienzl,  togbendogli  dopò  lun^  >nf«miu  b 
Ducheffalua  moglie; onde  c^i  conforme  al 
voto  gli  latto, cluefc  lume  al 


iMtcr,  jumistuiuicuik 

bilcoUan/a  d’animo  le  vcAi  del  iccolo,  rico- 
pcrtofi  eoo  quelle  vroili  dell*  Coi«pagiva,fi 
i'ccc  radere  la  barba,e  i;ccìdcr’  icap^(^3.  cricc 
uctee  feoza  dilacionc  dicempo  i (acri.Qcdiui,  c, 
Saccrdocio,cntiro£fiml^ciuc  con  iPadn della 
Coinpagnia  in  vn’  Romitorio  nella  Villa  di 
Ognatc.  TrouandolÌFrauccfco>doPÒ  varice 
tempefte  pajTatc  nel  fccolo^iunto  al  porto  del- 
la Rcligionc,coa  gran  giubilo  di  cuore  fcioUc  le 
vele  aUt^fpiticoi  a^ebe  fenza  impedimento  fi 
poriallc  a'  più  intimi,c  perfetti  abbracciaineiui 
col  Signore.  Dicdcfi  prima  al  dilprcgio  di  fc 
mcdclimotper  sUattp  modo,.clic  iubito  chic- 
dette  licenza  al  Supcriore,  di  poter  fcrukc  al 
Cuoco  : portaua  acqua,  I^na,  c ogn  akro  pelo 
in  Icruigio  di  quella  c.dà:  Icopaua,  c nctiauai 

piatii,esiinpiegaiunc£ii'ivih.*fiìcij  della  cu. 

cina.Scruiuaa  Padri,St  a'  Fratclb  nel  refeutv 

rio,inginocchbndolifouentc  dinanzi  ad'clli,  c 

luimitacmcaddimandandoloro  perdono  de- 
gli errori  coinmefi  nel  fcruirli;  baciaua.lotoi 
piedi,  viciua  con  le  bilaccicsù  b Ipalb  à chie- 
dere elcmolinaiaksc  volte  con  il  ca.mpancllo 
alle  mani  inuuaua  i fanciulh  di  quel  luogo  ad 

apprender b Dottrina Chrillbna . fctapoiap- 


iiSfì  LEGÉNDARIO  DE*  SAf^TI. 

VSonluiTuua  pm  horc  delb  none , non  foddis£t.> 
tetidofi  del  lunghilSMo  tempo,  apptieito  rtrf 
giorno  ne  gli  efefchii  mentali.  In  tanto  men- 
tre Francetco  fi  ftudiiua  con  ogni  sforza  d'o(T> 
cubar  fefiefso  hi  qiicQ'Erentitorio,  e con  fi.^ 
vibi  di  miei  minifieri  fpegnere  affatto  Io  fplcn- 
dorè  della  fna  nobibi,e  de‘fuoi  rati  f aicnti, vol- 
le il  Signore  colloearlo  fopra'I  Candeliere,  dit 
ponendo,  che  vari)  Signori,  e Principi  di  Spa- 
gna, e di  Portogallo,  ò prefcntialineittC,  òpcr 
Intere  il  vifitafseto } e che  S,  Ignatio  apprefso 
erordinafse,  che  iti  varii  luoghi  fi  trasferifsc , a 
difiendefe  maggiormente  la  gloria  di  Dipì^Con 
la  fila  predicatione',  e co'l  raro  efcinpid  della 
fila  vita,  si  mortificata,  e perfetta  : d'onde  i Po- 
poli, e i Cauaberi  della  Spagna  rraeiiano  mp- 
tiuo  di  fprezdar  kf  cofe  caduche  delfecolò,  & 
accenderli  all'amore  de' beni  immortali.'ondc 
auuenne,chc  mobe  perfonc  mofse'dagli  efsem- 
pi  di  Francelco . Arinuntiarono  affattp  le  póijj 
pe  del  Mondo,  d riformdrónb  i (oro  (corrètti 
coftumi,evao  ita  fecolarelche  ; fpargendoiróp'i 
J gran  flirto  la  gran  fama  delle  precure  virtù  eli 
mncefeo,  S.  Ignatio  lo  dichiarò  Cominifsariq 
GencralediSpagna,edelM'rtdiet  nel  qual' cà- 
rico protìlrò  di  fiabilire  con  ottime  regole  1 
Collegii,eleCafegiàercttc,e  dilatò  cbngrart 
fruno dclfanime la  Compagnia.  Finalmente 
fii  chiamato  è Roma  da  Pio  V.  à cui  età  molto 
bennou  l'infigne  faotitì  di  FranCefeo;  ortdc 
neiranno  I j d I . pafsando  per  la  Francia , vifitò 
la  S.Cnfa  di  Loreto,  e veniirò  alla  fanta  Città, 
ft  onorato  poco  dopò  da' Padri  dei  'Vicariato 
GcneraledeliaCompagnia,aI  quale  il  Padre 
airhora  già  dcfonto,rhaueua  alcuni 
nidi  prima  deputato.  Indi  nella  prolfim  La 
Congregationc,con  incredibilapplaufodi  tiir- 
t3laConediRonla,c  del  Mondo  Chrifiiano 
ft  elètto  per  terzo  Generale  della  Religionf  ; b 
qual  dignità  fij  accettata  dal  Seruo  di  Dio  con 
mn  tepugninza,-è afilirtionedi fpirito : con- 
fidcrandu  c'hauea  rinundato  il  Ducato, per  lèr- 
Uirr,enonfourafiare  agli  altri;  rendetccC  final- 
mente albdifpofitionc  del  Cielo,  e nel  fine  .♦ 
delb  Congre^ione  Icuarofi  di  fedia , ordinò, 
che  nefsuno  il  mouefse  diIuogO:8CcgIipofiofi 
in  ginocchioni, baciòàtutei  i Padri  con  gran 
fentimeiKOd'humibài  piedi,  Fù  maratiiglio- 
foilptogrefso, clidilatatione  della  Compl- 
gnbfoito  il  teggimetltodi  Ftancefeo:  impcro- 
che  mobiflìmiioggctUillufiriinfcienza,  e per 
altrititoh  alsai  tigguaideuoli  ,enrrorono  in  cf- 
faj  fi  fondarono, c fi  accrebbero  molti  Colicgij, 
arquaUcon  fomma vigilanza,  e prudenza  lo- 
praìntcndetlà  il  Santo  Generale,  con  lettere  a 
piene  di  paterni,  t faggi  auuertimenti  ■ quan- 
tunque le  file  eroiche  virtù  fufseroi  ftimoli  piò 
ciBcaci,amouereiPadtiairaMUifta  fcruorofo 
dclbRcUgiolà  perfcttionc.  Im  incredibile  lo 
Rudio,  con  Che  Ftancefeo  attefe  a perfettio- 
Barfi  nefla  virtù  dell'humibà . L'annicma- 
memo  di  fie  mcdcCmo  nel  cofpctto  proprio, 

e DminojC  a^rui  era  rvnicO  feopo  de'  fuoi  pcn- 
Gcri,  la  matéria'  pKi  communc  de' fuoi  ragiona- 
menti, c refcrcitio  a fc  più  famigliare . Dal 
concetto  bafliflimo,  che  formaua  di  fe  fiefso, 
procedeua  la  vcrgogna,c  la  confufione,  che  ha- 
ucua  di  comparire  alla  prefenza  degli  alni,  fii- 
mando , che  rutti  lorimardifiero  come  huo- 
mo  indegno  di  efiercloftcnutadalla  terra;  e m 
meritcuolefolamentc  delle  pene  eternali  dclT 
abifib.  Quindi èjchc  fii  veduto  vna  volta  b- 
grimare  dirottifiiinamcntC  in  vn  Giouedi  San- 
to, c interrogato  della  cagione , rilpofe,  che  fi 
trouaua  in  quel  dì  fuori  del  fuo  proprio  biogo, 
quafera  lo  fiarefotto  i piedi  di  Giuda,  occupa- 
to in  tal  giorno  da  Chrifio,  il  quale  a' piedi  di 
lui  fi  era  profirato , per  lauarglieli  con  le  fiic_ja 
mani  : onde  fi  come  b pietra  allonunata  dal 
centro  fià  inquieta;  Cosi  egli  priuato  del  filò 
luogo  fiaiu  inefto,  e inconluboilmentc  afiliC- 
to.  Dicea  con  vero  affetto  d'humibà , d'elTef' 
Vna  befib  iniènfibilc  alle  cofe  Diuine  ; e perciò 
dfergli  vfcico  incontro  le  Mule  de' Ordinali 
nel  venire  à Roma  .-perche  vna  befiia  nondo- 
iicua  clfet  accompagnata  fe  non  da  foiniglianti 
animali,  Vn'abra  volta  prefa  fupra  le  proprie 
fpalle  vn  Porco  motto,  dato  per  limoiìna  a'Rc- 
Iigiofi,lo  ponòfopravna icaia;  ea'Padri  am- 
miratifi  di  tal  fatto,  rifpofe  con  franchezza.^  : 
Che  marauigliaù,  che  vn  Porco  porri  vn'abro 
Porco?  Da  quel  tempo, in  cui  liapplicòpiù 
’ fcria.nente  all'efcrcicio  dell'orationc  mentale, 
impiegaua  ogni  giorno  le  due  prime  bore  in 
quefio  conolciincnta  della  fua  mifcrìa,  c nel 
difprcgio  di  fe  medefimo.  Di  ncirunacori.a 
conccpiua  tanca  afflictione,  qu  into  il  vederfi 
riputato  per huoiiio fantoj  c a chili  fiupiuadi 
cosi  ftitu  difpiaci mento,  mentre  egli  bramaua 
d'acqui'lareia  virtù  ; Oh  Con  quanta  ragione 
( dicca  ) terno  il  conto , che  duuerò  rendere  di 
ciò  ai  Signore;  rlTendo  io  tanto  dilTimile  d.t_< 
quello,  che  (ano  riputato  da  gli  altri,  Schiffi- 
uaalpoflibileogni  fegno  d liquore,  e diriue- 
renza,chepCT  ahro  gli  fi  conutiliua;  e fi  fiu- 
diaua  d'apparire  innanzi  à cucci  come  huomo 
di  vile  conditiune,  trattando  con  elfi  con  fom- 
ma  mòdeltia,  e benignità , lenza  ritenere  vn_« 
minimo  veftigio  digrandezza  mondana . Spic- 
cò a marauigba  l'affetto  linU'uraco  ch'egli  ha- 
ueua  all'acquillo  di  tal'vircù,nei  fuggire  piu  vol- 
te bdignicà  Cardinalicia,  alla  quale  i Pontefici 
Romani,  auanri,  ch'egli  rntralle  nella  Com- 
pagnia , c dopo  l'eiTerc  fiato  ammefio  aib  Re- 
ligione, dclibcrorono  di  prumòuerlo.  Non 
minorefù  lo  (hidio;eò'l quale  Ftancefeo  acceiC 
ad  Itrìcchb-e  l'anima  co  tciuri  meftiinibiiidcl- 
la  pouertà  Euangclica , Da  quel  tempo , che  fi 
vedi  Thabico  Kcligiolb,  non  hebbe  in  fuo  po- 
tere veruna  forte  di  moneta: anzi  non  cono- 
fceua  ne  meno  il  valore  del  danaro  ; fogno  ma- 
hifefio  dello  fptezzo  grande,  che  n'haucua  an- 
che quartdoegli  era  Duca,cche  gbconucniua 
Ipcndctdi  moì(0{  cooibeme  k grandezaadei 
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fuo  (lato  rìchiedeua,  'Rifplcmfeua  z imraui- 
l>liarartk>reacalvicrùintcucte'leci:]fe,  chfci  (it 
cena  : rtrfvcftitoyiwHettO',  nell»  camera , nell*' 
Sarta,  che  conlumaua  nel  fcrinerei  feriaoni^ 
nel  ftioco’.checaThocalt  accendeua  fecondai  il 
fuot)ifognorqiiandaeia  raeftjrte'^^difl 
lbirpe,óle  calze,  era  pariffleifcetreCeflaHOjChc 
i Padri  coniùmzirero  gran  ctìtrpi  ih  perluader-^ 
b,  eflcTc  nf  rià  conaenicntèjealleviolte  c(xL» 
vari)  ani(7cij  otteneuaho  quello,"  che  con  le 
Ic»roelottationiflonJ>otanno  qohlèguire_». 
Non  fìf  mai  poHìbllé,  che  cglipieiniettelfe;  che 
ne’  viaggi  Iimghr^éftticoW  li  (i^»ftc  alcuni 
cofa  fingolare  per  la  lòa'  péfloiia'j  rte  meno  vn 
paio  di  fcozuola:G  che  alle  volte  fh  còftretto  di 
ripofarfifopra  la  paglia.  Nella  virrùi  dell’vbbi- 
dicnza,<j|uantiinque'a^(  altri  ^afilWnpre  fo- 
pradairé',  fi"(tn3ette  pari  meifte'lllaffrc:  folca 
chiamarU  Gcurà  barca.  Otte  ilRel^olb  dor- 
mendo, dauigaGcuramcnre  al  Paradifo,  Por- 
uua  tal  riucrehza^à’Siiperio^j  ehenod’fola- 
menteverfo  d'cQìcónrcraainritdouuta  riflet- 
to, mentre  cfcrcltauanoilcarTeodl&pertoriti, 
mi  ancora  dopò  ch'cfili  fhailcuiho  deporto. 
iJltìando  era  nelle  Spagiiejncl  riccuetc  le  lettere 
diS.  Ignatio,  pri  mathaprirle,  folcui  porte  te_> 
ginocchia  a terra,  & eleuando  afguanrole 
mani  a Dttf^diuotimcntc  lo  fuppllcaua  ’a  con- 
cederli fpitiW  d‘vdire,&  elegiiire  perfcrtaitico- 
tetuctodò,che  il  S.  Padre  m quella  carta  glK 
preferiueua . Veifo  tutti  gl  abri  Religiotì, quan- 
tunque inferiori,  poraua  ftraordinario  olfe- 
qtiio , mortrando  di  dipendere  dal  loro  Volere; 
c dal femplice cenno  rtudiandofi  femprc  di  in- 
contrare in  ogni  cofa  la  loro  foddisfatrione. 
Perche  nel  rigore  delle  penitenze  Francefeo 
eraindcfelfo,  S.Ignatio gli feeeotJmeefpi'ef. 
fo,  che  doiieffc  vbbidirc  afeompagno  fuo , éhe 
era  Melchiorc  Marcos  fratello  laico  in  tutto 
ciò,chelì  afpettauaalmantenìmcuto  della fua 
lanitàied'eracolàaminirabile,  il  vedere  que- 
llo lànt’huomo  vmiliariì al  parer  di  quello  eoa 
diutore,richiedereda  dTo,ftf  gliionu'cniui-, 
efcrcitacrt  in  qualche  forte  di  aurterità , e di 
mortifìcattone,  c dipender  dalla  fua  rifpoila, 
come  da  Oracolo  ccleftc;  à fegno , che  fis  alcu- 
na volta  gli  offeriuano  qualche  forte  d|viiian- 
da  più  delicata,  òaltra  cofa , che  tilguardalfe  la 
conferuationc  dell»  propria  falute,  addiinan- 
daua,fe  il  fratei  Marcos  l'haucua  ordinata  ; pe- 
roche,fe  non  vi  concorréùail  volerdilni,  gli 
pareua  di  contraucnir’al  liicrto  dcll'vbbidien- 
aa  ingiuntagli  daS. Ignatio,  >Ion  altrimenl 
te  faceiiacon  il  cuciniere , al  quale  con  tal  dili- 
genza , & cfquilita  efatezza  femiua  nc  gf affari 
della  cucina,  che  cflendo  venuta  vna  voltala 
Regina  Giouannapervilitarb,  mentre  fi  tto- 
uaua  aifàccndato  in  quei  vili  mbirteri,  HOn  vol- 
le intermettergli,  fe  prima  non  n’hauclTe  otte- 
nuta efprefià  licenza  dal  cuciniere;  al  quale  ri- 
corfe  vmilmente,  rapprefcntandoli  l'vrgenté 
ncccilitè,  cb'tuueua  cu  panirfl;  e perche  qucfto 


dandogli  licenza,  fhaucàihcarkàlfoafir  quatti 
ro-prin»a  ritorno , dicendo  alla'  Reginàfoceu- 
patione,  che  allora  haueiia  nella  cucina;  non 
ntancòegli  di  pafcfarballaReginay  « rroncata 
Ih  poche  parole  il  ragionamento , per  vbbidirc 
còn'ognfpontiialitàagrofdmi  del  cHtìniete'. 
Nel  ptimoingreflò  alu-  Rrtgicine,  permife  il 
Signore,  per  eleieitai'A  fuo  (cftio  nella  virtù 

dcirvBbidicnza,chéftc(1<f  Ibggctto'  adVH  Sope- 
riorcalquantorigorolb!  da  cui  era  eccitato  a 
pirnhenre più  aurtere  dt'qtfello,  ehe  lj-tlebol 
lejfza  della  fua~  petrana  gli-  pCrBiettSOa  t fa- 
clMafo’biioratc  etm  catTCTia  per  molte  hotc,a 
poitàrcpiétré,c4lcejf  altri  materiali  per  la  f^ 
teqajc  l’efcrckajia  in  altri  fiticofi  miitiftefii: 
nohdinleho  Franccfct»,-cortiinmcnfo  giubite 
del  ibpfe  riccueua  qu^i  ordini , come  fe  gli 
flirterò  (tari  importi  aàlrAngblo,é  con  fcnvnffa 
diligenza  glicfeguiin.  Non  trouaua  il  Sinto 
diletto  maggiore,  che  inTriaceórre  il  proprio 
corpo  con  aufttTC,'é  Continua 
fbleuarallcgrarfi,  quando  gli  auiiehiuanO  alcu- 
ne ccife  contrarie, catte  a mortificarlo;  pcmhc 
allora  diccua,  che  era  abbattuto  pcrcOrto  il 
nerùieo  capitale,  il  ipiale  ^1uoi  damo  SWMiàùa, 
Se ilfóleneUcrtart piùcalda,  egeb;  Upiog- 
gia  nel  Hlùrigorofo  verno  b raoleftauaho:  O 
eoihe  Bnié  (aflermiua)'  ti  aiuta  l’amico  ad' 
artlSggel'  quello  ribellò,  e confùmarc  rauucrfa» 
'rio!  coiffòlcùa  tcpiicarej  tpiahdo  cratratia- 
I Agliaio  dagli  acerbi  oOlòri  dilla  podabra  , c d"a!- 
rreìnfc'tiqità^’ilhaihaodo  cari,  c fc^liamici 
■filai  tutte  le  cote,  che  fotméhrauano  il  corpo. 
Quell'odio  impUcibìlcverfolacamCj^i  fice- 
ua  bi.ré'fènza  naufcile'tnedicirtc;  maiticarele 
piltoic  amare,  c alterare  il'filpWt  delle  Viuinde 
con  diuetii  artifidL  inuentati  dal  defideno  di 
p.itire.  TcneapBrJufighIpatiolibocca  fopra 
la tciTa,mentrcoraua;ona; perdette  idcnti,e 
rimafe  tutta  la  bocca  vlcerata.  Erano  orrendi  i 
ciliti)  da  elfo  vfati.cledifciplinc,  con  Icqualifi 
cauaua  il  finguc  alle  (palle, ehcrcftauano  sì  ma- 
hmdtcfcorticatcdallc  batriture,chc  gli  fi  putre- 
faccuano;  onde  celi  nc  concepì  pofcia  qualche 
fcrupòb;  temendo  d’haucre  tròppo  fpietata- 
incntc  inoiidclito  contrO  di  fe;  quantunque 
s’andart’c  confoljndo , col  penfierc , che  Dio 
gl’hauetfbbc  condonato  tdi  rigori;  pcrchc_p 
I ardente  zelo,  c brama,  clic  cgh  haucua  di  far- 
gli coÙ)àAta,l’haucano  morto  a caftigarc  con 
tanr’aurterità  il  pròptio  cOrpo.  SoIcuadirc_i», 
che  lapcnééza  erall  cammino  reale  del  pecca- 
tóre per  if  ParadifO;  e perche  egli  fi  riputaua_a 
(fcrter  nd  numero  dc’^più  fccllcrati , c PCTUcrt 
peccatori  : perciò  pfoCotaùa  con  diucm  rtratij, 
c con  nouc  foggie  di  penitenza, di  fpiaiiarfi  vie 
più  illèncierodcl  Cielo:  fiche  gli  Icmbraui-» 
dlunir  perduto,  òmalamcnrclpcfo  quel  gior- 
no,in  cui  non  fi  fufse  afpramcmc  flagellato  con 
ladi(cipIina,coslafpra,é  lunga,  chepiù  voirt 
ottocento,  c più  colpi  furono  numerati  dal  fuo 
compagno.  Quando  era  cOftKtto  ne' viaggi 
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tefrer 'alloggiato  <ia  qtu]cheSignore,vfwa  orni  i 
Audio  dinoti  eccedere  la  Iblica  quantità  dela- 1 
bo,  del  quale  fioutriuanel  Refettorio  co’ fopf. 
Religiofi  i riiwato  nella  ftanza , hauendo  io  or- 
rore le  piume  apprettategli  per  ripofo,  ponea 
TU  matterazzo  in  terra,quando  altra cofa più 
fcmplice,  edura  nonli  fi  rapprefentaua.  Ne 
coniitteua  ibianientclamorcihcationedi  Fri- 
cefcoHkquett'ettrenie'nucerationi,  &aiifteri- 
tidclcprpoi  mà altresì  nel  reprimere  le  paf- 
fonWf  llapvno . Staua  vna  notte  in  camera,  in 
compagniad’vn  Padtc,ilqualeper  vnaAulS«- 
«e  di  cauario  era  sfo^zatoa  fpurgarii  aliai 
* quentcrtiente  : fucccffcjche  queifdiìttblifpuii 
andasiano  à colpire  il  volto  di  FranccfcOjfcazì 
die  quel  Padre  mai  li  auuedelse . Stette  ì|,^n- 
to  ìpimobilcj  ècon  lemma  tranquilli^  i^'anì- 
nio,  eaUcgrezzafopjpottòquafi  tutta  Janórcc 
qiKÌ  ttoiiiachcuoli  Iputacci  , ftiinandoli  dc- 
, gi»o  dogni  ingiuria,  c improperio . Dalla  con- 
; nmia  mortilìcanone  de  Icntimenti,  e dcgli^- 
frrei  carnali , proccdeuala'facilità  grande,' cpn 
che  d fup  (pirite  tt  clcuaua . all'altiffimà  coa- 
Tcmplaiione  delle  cole  Celctti,  e à perfetii/jì- 
I ma  To^ve  con  i;)jo  Con  Ivfo  affidilo  dell'ora- 
tiorK,haueua  acqùittato.fiiabiio  della' Diuiqa 

prcicnza,  in  tutte  lecofcche  fc  gli  rapprcreota- 
uano:  fiche  tutti  i h'o^gli  lerouianod^m- 
rprij , c tutti  i negqtij  dì  materia  di  Méditatio- 
ne.  Q^doconuerlkuaconleperfqnefeco- 
lari,ttauatantoracQalcoinfcmedcIimo,eha- 
ucua|olpiritotìcongiuntoàpìo,  cheaion  (ì 
allontanaua  punto  daOaDìuinaprcIcn^a.-  oq- 
depiùvolteaccadeua,  che  non  applicandola 
jncntc  a'd'fcotlì,che  quelli  faceuanc^  ttauaco- 
m e rapito,  e alienato  da’  fciffi;  e noq  rifponde-  ' 
va  aggiuttatamcnte  alle  diihandc  ; del  che  cf- 
tcndo  auuilato  da'  Padri,  i quali  pregauano  ad 
afeoharc  con  maggior appUcationcallcpcrfo- 
nc  anche  di  rifpetto , e di  qualche  conditione, 

. le  quali  freo  faucllauano , rifpondeua  loro,  che 
piùamaua  di  cITcr  riputato  per  pazzo,  che  di 
perdere  inutilmciue  il  tempo.  Quantunque 
non  volcfse  afsegnare  ne  tempo,  ne  luogo  all' 
Oraiionc,  nondmicno folcila  (pendere  in  que 
tto  cfcrcitio  con  più  maggior  gutto , c racco- 
glimento dell’anima  Tua  cinque , ò lei  bore  do- 
po la  mezza  notte , le  quali  gli  fcmbraiiano  ap- 
pimto  vn  folo  quarto  d'hora . Qiudf  fuETcro  in 
quel  tempo  gli  affetti  del  fuo  fpirito  immerfo 
nella  contcmplationc  Diuinamoteipttdcdurrc 
in  parte  dal  rolTore  ecceffiuo  del  volto , che  pa- 
rcua  tutto  fiammeggiante,  quando  fi  alzaua 
dall'oratione;  dalla  quale  più  volte  non  li  fa- 
rebbe dittolto , Ic'l  fratello  Marco  fuo  compa- 
gno non  lo  chiamaua.-  fe  bene,  cfTcndi^li  in 
furti  gli  aflàri  vbbidicnte , io  tal  materia  nface- 
ua  lecito  di  replicargli  modettamente  i Ancora 
vn  poco  Catello  lOr'orafinifco.Tal'cra  Koio- 
nc dell’anima fua con  Dio,  che  gli  parcua  im- 
poffibilc,  dopolofpatio  di  canc'hore  , dipo- 
ttz'alcroae  applicare  ilpenlìere,  ediftoglicrlo 
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dalla  Mct^catipne.  Qmndipoiauueniua,  che 
quella  fiaminadella  Diurna  carità,  della  quale 
nel  feruorf  dejforacionc  il  fuo  cuore  era  auuà- 
pau>,  incqntjeuaà  marauiglia  tutti  coloro,  che 
con  etto  lui ragionuano  ; onde  Ipclfe  volte  fe- 
geroefpcrienzaalcìiai  Padri,  quando.prouaua- 
nocrztaìndei^tiooc,  c tepidità nello Ipirito, 
di  comparir' (mwzzial&nto,  c fenza  parlar- 
gli, fqiciuapphiqainmarfl  il  cuore  àlk  pietà,  e 
alla  compqntionej  prorompendo  alle  volte  in 
tenere  lagrime  iji  pietà.  Ladiuotione  ttraor- 
dmaria,  chcFiaocclcoporuuavcrfoilSantif' 
j^uo  S^amcpfp  ^ll'Altare,  eravao.de'  mez- 
zi ffficàci^mi  a(i  infiàmmarc  il  fiio  cuore  al 
Diuinoi}n>9FA,  Ifl  tutti  i giorni  della  vita,  dop- 
pn,  che  fi  c^n'l^grò  à Dio  nello  (la  w Religiolo, 
non  ttalalc^  piai,  ò fimo , ò tafcróiQ  la  Com- 
rounione.i  Ogni  volta,  ch'egli  yrqiàa  i à (àceua 
ritorno  à cà'l^  (émprc  fi  rapprctcnat/a  dauantl 
al  (acro  Altare,  porgendo  qiuqtidiim  affati  al 
fuo  Signore,  Tutto  quel  tempo,  che  potcui 
baucT  libero  dalle  occuparióiii,  c da’  negocif 
erauiflluii  (paranti  alfuq,yfficib,impieg.iùa  à 
far  diuota  oratione  innanzi  .alU  Sacratiffima 
Eucariftia.  Nella  Cafa  profetta  di  Roma  ha^ 
ucua  vna  cameretta  angutta  prctto^alTAlcarc 
Maggiorci,  dpndqcontcmplaua  con  Tuii  "hc,8c 

Suole  Meditatiòni  il  fuo  Signote,  dalla  cui 
nzacoq  difficuliàgrandcfilcparaua  ; & il 
medefimopiocuraiia  (empre  nelle  altre  Cafc,e 
ne' Collegi),  nc'quah'doucuà dimorare.  Stan- 
do vna  volta  graucmciitc  infermò  nella  Città 
d'Èuora,  c aggraiiato  da  vn  òrofondo  letargo, 

Set  m odo  che  a fine  di  tenerlo  dctto,cra  di  me- 
icri  pungerlo , c tormentarlo  ; nondimeno 

Quando  era  giunca  l'hora , che  doùrua  cibattt 
cl Diuiniffimo  Sacramentò,  ftaua vigilamil- 
Gipo , c turco  intento  alla  vctieracione  di  que] 
facrolàhco  hliftero.  Vn’altro  mezzo, cj'l  qua- 
le quell 'anima  làuta  era  mirabilmente  iiifiain-' 
mata  nella  Diurna  carità , fu  vn’afTecto  ccncrifi  ; 
fimo  di  pietà  verfo  laBeatiffima  VergineMa-i 
ria.  Cònccmplando  foucce  le  Immagini  di  No-  ■ 
lira  Signora,  diccua  con  fcruor  grande  di  fpiri-- 
to  f Per  mio  amore  Maria  fl  tinge  al  feno  il  Di-  • 
uino  Infante;  per  ipc  gii  porge  il  latte:  per  la. 
mia  falucclo  nucrjfcc,  c ralleua.  Fece  con  gran- 
de diligenza  ritfarre  varie  copie  dclfimmagine 
della  Madonna  dipinta  da  S.  Luca,  die'con'lcc- 
uafincItàBafilicadiS.MariaMaggiorrj  à fine 
d'accènder  fc  ttcfso,  é gli altri  i più  Icruente 
piaà  yctfo  la  Regina  dcgl'AngioIi.  ' A Tua  hoi 
noranza  ancora  vificò  con  fcncimcnco  di  parti- 
colar  diuo’tToqcIaSantaCafadiLoretoj  oltre 
àgli  altri  molti fegni  di  culto, c di  vcncracione 
fpccialc,  co'  qiuli  al  pofscncc  patrocinio  di 
Maria  frequentemente  ricorreua . Si  còmpiac- 
que  finalmente  ilSignorc  di  mànifettare  quan- 
to intimaincncc  fulve  à fc  vnito  lo  fpirito  del 
filo  Senio,  mediante  il  continuo  efcrciiio  della 
Medicatione,  illullrandolo  cal’hoca  con  vii 
chiaiilsimo  fpicndocc,  che  gli  ciluccua  nel  voi- 
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ro:  del  che  fìtcftimonio  il  P.Girolaitio  Kuiz 
d i Poriiglio,  e 1 P.  Aioli,  che  entrando  di  not- 
te nella  ftinza  delSanto,la  videro  tutta  rifolen- 
dencc,iiluaiinata  non  d'altro  folc,che  da'mmi- 
nofiraggì)  che  viciuono  dallo  fàccia  di  Fraftcc- 
fco.  Dairardentifsima  carità  verfo  Dio,  che 
auuampaua  il  cuore  del  Sito  Padre,  procedei 
ramore  fuifccrato , che  portaui  vetfo  i probi- 
mi.  Trattana  co’fudditi  con  fontina  antorc- 
uoleiza,eroauitài  onde  folcila  dire,  che  i Su- 
periori dcuono  procurare  d'alleggerire  anzi  il 
pelo  dell'ofseruanza  Rcligiolà  con  la  benigni- 
tà, che  aggranarlo  coni  rigori  di  nuoue  morti* 
fìcationi.  Quando  alcuno  cadeua  in  qualche 
colpa,li forma  più  famigliare,  che  vOiua in  co- 
reggerlo.erasDio  vi  faccia  fimo,  fratello;  co- 
me facefteacommetter  tal  fallo?  fe  poi  il  man- 
camento era  grane,  vi  aggiungeua  qualche  pa- 
rola di  riprcnfionc,  e qualche  penitenza  ; per 
tal  modo  però , ch'egli  raedelìrao  fi  offeriua  a 
far  la  fodtiis&ttione , e penitenza  douuta  al  de- 
linquente. Verfo  gl'infermi  cfercitaui  ogni  atto 
di  carità,  vifitantfogli , regalandogli,  e feruen 
dogli  con  tanta  diligenza,e  applicaticene  d ani- 
mo, come  fe  non  hauefse  altro  impiego,  ne  ai- 
fare  veruno  di  tilieuo,  che  altrouc  lo  chiamaf- 
fe.  Fù  incomparabile  la  fua  carità  verfo  colo- 
ro, che  arditiano  d'oltraggiarlo,  folcndo  chia- 
marli fuoi benefattori;  Icufindo  la  loro  inten- 
tione  ; e non  permettendo,  che  alcuno  profe- 
rifse  parola  contri  di  efri;  a’  quali  cgltfempre  fi 
(hidiòdi  mofirarfi grato,  ccortefe.  Màiuui- 
ciuandofi  I vkimo  termine  della  vita  di  Fran- 
cefeo,  volle  il  Signore,  che  molti  Popoli,  e Re- 
gni fufsero  fpettatori,  c tcfiimonii  oculati  delle 
UIC  preclare  virtù,  delle  quali  erano  fiati  ammi- 
ratori Iblo  per  la  fam  1 , che  da  Roma  fi  fparge- 
ua  per  rutto ilMondoChriftiano.  Mcntrcn 
Santo,mofso  da  più  fcruente  fpirito  d'humiltà, 
difegna  dirinuntiarcla  carica  del  Generalato, 
fìi  cufiretto  dalla  Santità  di  Papa  PioQiùnto, 
che  l'haueui  in  fonimi  rencrationc,  ad  andare 
iniìeme  con  il  Cardinaf  Alefsindrino  fuo  Ni- 
pote , dichiarato  Legato  Appftolico  a'  Rè  di 
Spagna,diFcancia,cPortogallo,  aline  dicol- 
legarli  infieme  c6  poderofa  Armata  contri  Se- 
lim  gran  T ureo,  che  fiera  impadronito  de|  Re- 
gno di  Cipro.  Fù  incredibile  il  giubilo  di  tut- 
ta b Spagna  in  riuedere  il  Santo,  verfo '1  quale 
diede  fegno  difommavenerationc;  In  Valen- 
za fù  accolto  con  gran  fella,  8c  honorc  da  Don 
Carlo  DiicadiGandia fuofiglmolo , c da'  pti- 
mi  Caualicri  delb  Città,  oue  fi  trasferì  quali 
tutto  il  Popolo  di  Gandia  a riccuere  la  Bene- 
dittioncdclfuoantico  Signore;  già  ch'ali  non 
haiieua  voluto  andarui,  tutto  che  non  fufse  di- 
lirofto  da  Valenza  più  che  nouc  Leghe . Nelb 
Corte  del  Rè  Don  Filippo  fù  riccuuto,  c fauo- 
rkoda  Sua  Macftà  cou  dimoftrationi  di  fom- 
mi  llimi , e confidanza  j c trattò  con  il  Rè  più 
volte  di  negoti;  di  molto  lecuigio|,  e gl  aria  di 
Dio.  ImciicliinihanotiriccucttcnelUCoitc 


di  Poti  ogallo,  e di  Francb . Ritornando  verlò  I 
Italia,  incominciò  Francefeo  à inftTiiiarfi ; 8c  j 
effendo  giunto  a Turino,  il  Due»  di  Sauoia 
mandò  Medici,  c molti  Gentilhuomini . efer- 
uidori , accioche  alfiftelfcro  alfa  cura  di  lui  ; ma 
non  potendo  1 humilc  fpirito  di  Francefeo  fof- 
ff  ire  così  honoteiiolc  trattamento,  all'impro- 
uifo  entrò  in  vni  barca,  che  lo  portò  infinoalla 
Città  di  Ferrara . Elicndofi  quiui  trattenuto  al- 
ami raefi , alloggbto  dal  Duca  Alfonfo  dlìfic 
fuo  Cugino; conofccndo , auuicinarfi  al  termi- 
ne delb  fili  vita , fi  patti  con  defidcrio  di  palfa- 
re  perla  Santa  Caladi  Loreto,  c dopoh-iiiiita 
la  Bencdittionc  della  Madre  di  Dio,  bfciarc 
l'olfa  preffo  il  Sepolcro  del  Patriarca  ì Ignatio 
in  Roma:  oue  pcruenuto,diire  con  gran  giu- 
bilo di  cuore iVnar  di  mimi  ftmum  tuKm 
Oemme.  PalTorono  due  foli  giorni  di  vita-», 
dopo  clic  Francelcogiunfe  alb Città  iccom- 
moiicndofi  a ul'auuilo  tutta  b Corte,  e prin- 
cipali Cardinali , e Anibafciadori  de'  Prencipi, 
vennero  di  fuhito  a vilitarlo:  ma  egli  vmilmcn- 
te  gli  pregò,!  lifcbtb  trattate  io  qucH'eftrcmo 
fobmcntc  con  Dio  . Ricciiiita  la  Benedittio- 
nc,  c la  plenaria  Indulgenza  dalli  Santità  di 
Gregorio  Xlll.  il  quale  dille;  che  fi  pcrdcua 
vn  gtand'opcrario , c vna  fotte  colonna  della 
Chiclàdi  Dio;  fi  armò  co'  Santi  Sacramenti  ; e 
raccolto,  in  vna  profonda  Meditatione , con 
granfiiauità  di  fpirito  pifsò  alSignorc,il  prime» 
giorno  di  Ottobre,  nell'anno  1571.  ftando  all' 
fiora  per  compire  l'anno,  felfagefimo  fecondo 
delb  fua  età.  La  Santa  Chielà  celebra  la  fu» 
Fella  a' J.  del  raedemo.  Furono  moltiflirai  i 
Miracoli,  co  quali  il  Signore  fi  compiacque  di 
render  ebbro  il  fuo  feruo,  sì  in  vita  .come  do- 
po bina  morte.  Frà  ^i  altri  è mligne  ilcafo 
prodigiofo  ,fucceduto  per  i meriti  del  Santo  al 
PadrcTìrnando  di  Soliet  infermo  di  terzana: 
quello  effondo  vitìtato  vna  volta  da  Francefeo 
in  tempo  che  afpettaua  il  miouo  accidcntc_^,.j 
comandò  egli  alb  febbre,  che  non  alfaliffe  più  ! 
rinfermo;  queftofi  leuò  fanodi  letto.  Del  qual 
modo  fi  Ic.ui  vn  dclbCompagnia  nel  CoUeg- 1 
giodiGuaxaca,  comandando  alla  quartana-» 
m nome  di  Francefeo , che  non  tornafifi-  ad  af^ 
fiiggervn  fratello. 


LA  riTA  DEL,  SERAfìCO  PADRS 
S,  Fr*nctfio  y.  IHitutort  dtUOr* 

dme  Hmere  ; rtcctlu  dà  fàcili  .che  di 
lèi  fcnffirt  S.  Banàneinurà , S.  Aitl»^ 
mut  Ar  iuefctHt  di  fierem^y 
(jr  àhri  Autori . 

Del 


AIh4  di 
Octobrc 
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«96  LEGENDARIO  DE*  SANTI. 


tvp'è 

De/  Sertniffim»  Ri  Détu'd  fi /<|f f f ntl Rrim»  Li- 
ifrodt'  Jii,  (ht  tjti^nd»  erM  ^tr/e^kitat» 
dd  Sdkl  /«•  Su0Ctr»  f k9M  fi  fcrmAud  m>ti  in 
Me untty  ki4  dtl  €kntinu0  tiikékd  hor  b^r  itif  ftf 

IthtTdrfi  dalle  fine  mani . y na  vtita  frà  i'altre  fi  ri- 
treno  nella  Corttdel  Redi  Cetby  chiamate  jlcbit, 
il  fka'e  era  Filifiee  ; e fu  cenefeiute  da*  fmeì  Cèrti- 
giani  i pertlt  he  le  menerene  al  Rtj  accieche  egli  an- 
eeraeenèfief[ecelMÌ y ehehakeaa  ammazxjttéil  già 
forte  , e xaletejedttkuii  Ftlifiet  y dei  tl  Gigante 
Gèliarb.  Farne  à Jjanid  y che  effendù  frejeatate  al 
Ri,  egli  terrena  feritele  della  vira,  ferebe  fa  fa- 
tUcofayCheaUhit  le  jaetjfe ammai.iutrt,  Fe^ltL'e- 
rarfi  adkf.'fne  di^nefie  ferìteie  , vs'e  vr.a  afintia^ 
grande,  neita  tjaale  egli  mefire,  tb'era  non  fiele  va 
lerefie,  r:a  ancora  f*-ndente.  Vafintia  fiìt , chU  ’.i 
finfe  dt  efer  f.’.x.-yoye  f , jhrtrta  la  toccai  e 
gretrhi  in  tiin- fi  medi,  veletta  metter  le  mantaa  •i' 
fie  Itera  a tjaefie,  he^a  a tfneUe  ; fe  jnalcb'  vne  volena 
figliarie,gli  faggina  dalle  maniy  fi  loft  tana  cadere 
ló  ff.uta  ferlubarbay  e facenaaltrecefie  da  bneine 
frinodi  gìudit.t.  il Rt  vedendole,  ecredende  ,ch' 
y/*  veramente  fecehefedi  IntyC 

d‘JF*  a'  /noi  Certigant , che  frere/ìte  m’/'/4i>ete 
metiAto  'jn't  tjaefie  foxj:,of  Ferftyche  manc4>ie  matti 
in  cafia  mia  ? Leuatemelo  din4nx.i , Con  tjnefi'indu 
firìa  fi  libere  Itantd  daf  ferie  eie  deha  vita,  e datif 
mani  del  FtUfiee.  O Santiffime Patrìaria^e Serafi- 
f padre  S.  Franeefto,eerne  f affi  ritratte  dai  natn- 
tale  in  t^nefia  figura , fekhe  tn  fei  fiate  vn  »«««•* 
Danid.  Egli  eficnde  antera  gienanrttéyjn  fer/t 
gnitatodaSanl-y  etnèi  foca  età  yfnfitfer/egnii  aio 
dal  Ijemenio,  foiebt  egli  freenro  con  tnttt  le  fne 


tnaferfondy  ma  ornerà  ten  itnei  figLitMhyefi/' ^9 
Uy  keligiefe  del  ino  Sacre  OrdinCy  i ^uah  ad  èo.-n 

nne  fanneguerraal  Aiende  ,ene  riferrano  eh  jo'c 

vitteric^ , * 


NI 


' f ' ”6  f ---•••  w 4 m,  4 f tK  /me 

di  prtM'trii  dell*  vit4^  tttn  del  rerfo,  m4  deU\ 
dmm4.  Il  Ki diCtik  FH/ìeteil  Mande,  néllkeui 
C4rretìi  ti  ritret.i^'li  vn  tentl-4^  in  e4mp4^ni4  de 
tntfnrni  m4nd4HÌ.  Qne^i  ri  fettrt  cinefierenl 
Aìitd4jC  t'iitin»(/egt'4ccltiinlt . yrl4intcnien- 
d4  il  fcrùil4  4r4mde,cbf  li /tfr4/l4Md,Jùagedn/d 
nUntenledt  ej[er  fdr.ejr,fe>r  liker4riid4Ur /ne m*- 

ni  ean  14VÌI4,  Tu  mnl4jHlA  /«tM,  , agende  In- 
f“4/ìi  tulle  Ijnelia,  thè  il  Mende  ^'me  eitrec- 
eie/li  snella,  che(lidi//ii4ie . Tn  fn^jiifii  de  /nai 
fiei  CI,  e diletti,  & *Ur,(iiÌ4jii  le  /etiche , i leene 
/lidi  di/pref/ie,  le  patierti,  t viltà  del  Manda.  Tu 
ehhree tieni  bere  ^nr/lt  , htrn  i)nelle,een le  enrità. 

C emtre,chelh  parieniet  preffnno,  £ /e  per  /erte 
dienmevelene  pi/lierti , ecetache  invineffl  ne'vitif 
cerne  ^•dltrii  tn  fn//ini,  e ii  ellanleneni  de  tfnefii 
teli.  Fète/ìi  malte  eitretajede  puipeln'iinentt et 
/inditi»  dei  Mende,  tameentere  /»pMerti,  ve/lire, 
e iretiere  in  tnn  par/ane  vHijjimnmente , periti !ft  il 
Myde  li  gindUa,  e repnte  pniu . Me  /i  carne 
xientd  ,ian  Jnell-indn//rinj!  /itera  delle  meni  del 

Filifet . e /ei  e pai  /nerrn  n Ini , tì-  n mtiiln  /nn  , , ^ 

/ente,  e gli  dt/ftnffe  ; tetitnPndre /nnlìjfime  ,cen  l-uaua,  Viio  di  qucHi  iuegjiaton  fù,  lo  itar  pri- 
^neuet  he  jntefii,  ti  lg»njh  delle  meni  dii  I;  gionc  vn'anno  ncUa  Citta  di  Perugia  con  altri 

d..r^/.y«.y?,fr«i0j/r,*,;„r,4,«,/./.r„,,.JCutadimdAlH£Ì,ptrcaufadipart?aÌJtà,edif. 

J fcrcn- 


’AcqueS.  Francefeo  in  Italia,  nella  Cit- 
tà d‘Aflì(ì,  che  è nella  Valle  'diSpolc- 
— . tOjI'annodcISignore  nSi.fiio  Padre 

era  Mercttanre,  e chumauafi  PictroBcrnar- 
donc . Qti^ando  Francefeo  fu  batrezato , ali  fù 
porto  nome  Gioiianni  ; ma  poi  quando  fù  crc- 
nmato,  gli  fù  mutato  il  nome,  cfuchiamato 
Francclco , perche  piacque  così  a rtjo  I>adrc , il 
quale  procuraua  d'ailcitarlo  con  buoni  coftu- 
inijCcrMnze,  pcrdlcr’il  fuo  Primogenito,  c 
yoUcchcgliimparartc  alcuni  linguaggi,  come 
il  I rancclc,  &:  il  Latino,  perche  egli  prctcnde- 
ua  di  metterlo  al  traffico  delle  Mercatantie , c la 
notitia  dì  molte  bnguc  imporcaua  aitai  a'Mer» 
catauti  grolfi , Ertendo  Francefeo  arriuato  a gl* 
anni  della  difcrctionc,  cominciò  aiutare  fuo 
Padre  nelle  fuc  faccnde,  e traffichi  della  Mer- 
cacantia, canto  nella  Città, come  fuori  diclfa,  c 
pctclu  con  quefta  occalìone,  egli  era  come  pa- 
drone, c inancggiaiiamolti danari  feofa  che 
Ipcilo  c molto  nocjua  alla  giouentu  ) fpcndeua 
pi  odigameme  a vodta  fiu . Pcrilchc  s'accom- 
pagMomooon  lui  ucunìgtouani  d'.lla  fua  ctàj 
niadicauitùcortuini,  c 1 indullcro  a viucrc  a 
modo  loro,  prccipiundofì  in  Ic^icrczzc , c vì- 
tùdagiouanià  Òi  daua  in  preda  a' piaceri,  alle 
Ielle,  c vane  conucrlàtioni, ancoraché  del  con- 
tinuoiii  quelle  male  pratiche, moftraua  legno 
di  quello, che  duuciu  farc,aie  cll'cr  poi , Da  vna 
parti  egli  non  fiJafciaiia  cadere  in  tutti  i pec- 
cati 3 che  luueria  potuto  coinmettcre  ; c dall' 
altra  ficaia  alarne  opere  buone,  come  dare 
molte  liiuoiìnc,  perche  egli  era  naturalmente 
Cump^ffiOncuolcverlò  ìpoucri.  Auucnne  vna 
volta, che  vnpouero  gli  Jitnamìo  Jiuaoltna;& 
egli  pLT  Cline  occupjco,  noti  gliela  diede.  Il 
puucro  liparci;  uu l-;ancclco  auuedendofmc, 
Tipi  eie  a(pratnit)cc/c  ilciio,  c fi  pofe  a correre 
dietro  aqucjpuucrc' , òc  haiicndolo  crouato, 
non  lolugiid.erfciiiinof'i’a,  ma  ancora  gli  di- 
mandò hjiniimcntc  pci'donoj  c iubico  fece 
voto, clic  per  1 aiiucmre  non  negarla  più  dì  da- 
re cola  alcuna , che  gli  firife  ciucila  per  amor  di 
Dio,  purché  gh  fulic  poffibilc  • c pcrlcucrando 
fino  alla  morte  ncll  ortcruanza  di  così  degno 
voto,  meritò  diriccueregrandiHìmcgratieda 
Dio,  Viu  di  erte  era  quella,  che  ogni  volta, 
cifegh  fcntiuanomarcramordi  Dio,  Icntiua 
vna  tenerezza  nell' anima  fua , che  gli  daua 
grandilfima  confolatione.  Per  caiift  delle  li- 
inofinC)  & altre  buone  opere,  che  Francclco 
facctia,  Dio  gli  mandala  alcune  buone  ifpira* 
tioni,  acciochc  folsero  come  iuegliacori  per 
canario  dalla  cattiua  via , nella  quale  egli  fi  tro- 


F E S T E O I O T T (7  B R E’ 


rt?' 


I (rrcnz^cK'cnnotìiiquclfadiic^nui.  MalM 
f 1 r3nccfi;oia9uclla  prigionu  di  edcrcJviomo 
j di^nnd'aoimoncllciuiicrfki,  (bado  ftm|>rc 
I allegro,  reonfolando gli altri^  chcHaiuniVat'' 

Aiui,cmr<li.  Si  fece  poi  la  pace  fra  qacllc  due 
Città,  e furono  liberatiiucri  rprìgioal  ; e bran- 
cefeo  riromò  alle  Tue  l^igicrczzc  di  prima) 

Tpcndcndola  roba  di  fuo  Padre  feoza  mil'uta 
<oTwoianiiei,ecompagniÌQC(raiiici,  giuochi, 
e carnalità  i e tenne  quella  vita  Uno  alTctà  di 
vcntieinqiicanni . Amuato  Fcanccfco  à quell' 
età,  fìi  chiamato  da  Dio  per  mezo  d' vna  gr^ 

11%  e lunga  inferm  it  à ; la  quale  ben  TpelTo  i il  li- 
bro, douc  Uhioido  impara  à conofeete,  ch'egli 
è lyortale,  e che  la  fanttà  di  prima  non  era  liu. 

Impara  ancora  a conofocte  ifuoi  peccali:  poi- 
ché le  infermità  vigono  molte  volte  per  caulà 
loro.  Imparaancuraatemcrcrinferao,  ede- 
iiderare  il  Ciclo.  Impara  a diferezzate  le  tic- 
chezze  mondane:  poiché  effe  non  polbno 
confortare,  ne  rendere  la  fanità  al! infermo. 

Impara  ancora  ad  apparecchiarli  a morirc,poi- 
chc  l'infcrmitàà  va  mclTo  della  mone.  Impara 
a temere  ilgiuditiodi  Dio:  perchefc  nel  tem- 
po della  mimicordia  egli  caltiga,  che  farà  poi 
quando  venga  il  tempo  della  giullitial  Tutte 
quelle  cofe  impard  Ftancefeo  nell'infermità 

che  Dio  gli  mandò.  Ma  al  hne,  clTcndo  guari-  i con  grande  iibnza,  che  lo  caoallc  di  dubbio,  c 
to,lilcuò  dal  letto  con  grandinimoferuorc  nell'  | della  pena  ch'egli  icntiua,  c gli  dichiaralfc  la 
anima,  e con  propolìto  di  far  profitto  aeltavia  I liu  vcduncàidcinquello  lenti  vna  voce,  che  gli 
detSignore.  Gli  venne  rubitol'occalione  dvn  ! dille:  FraiKclco,riparaallamiacaù,checome 
poucro  tutto  llracciato,  e mal  trattato,  il  quale  I cùvedi,  dà  per  cadere  io  cetra.  QuandoegU 
dimandò  limolìna  a S.Franccfco  nelWlcice  di  tfenci  quella  voce,  fi  Ipaucncò  alquanto  : m-1-.a 
cala . Francefeo  guardando  il  poucro,  lo  ciao-  | lì  confolò  puoifubito,  parendogli  clic  Dio  gli 


efiotOj  & haiicua  già  apparecchiato  te  armi, de 
il  caiiallo  : ma  gli  lu  nudato , che  Ou>  mléiia 
chicli  fi  cfrvciiallé'  li»  altra  guerra . Qjdln  tù 
calda,  che  Franedeocra  tutto aniìofo di  hpe 
rcàivolomàdiDio,  Encraiii  alio  volte  perle 
glutee,  equini  li  daualècrctanKlneal^oratio- 
uc,eiparg.ua  tante  ligrimc,  die  gl  ocelli  limi 
parcuaao  due  finti;  c ciò  tra  per  lanieiiiocia 
dcHa  fua  vitapallàca,  edegl'anni mal  fpdi,  c 
fpelib  durila':- Ah  mifcrovnc:  chegratmdlo 
peccatore  fono  io  llaio;  Oh  che  mai  conio  hò 
refroa  Dio  del  fiore  de’ inieumnif  Che  cecità 
grande  è Hata  la  mia,  in  conimetcerc  tanti  pec- 
caticontravn  Dio,  elicè  tanto  buono,  taacò 
poccnte,echc  roihàfairocantifauori,  cbc.ic- 
fieijr  Oh  come  io  fono  adclTo  trattato  fecondo 
il  merito  ; p creile  haiiendo  io  diiidcrorccchie 
a Dio,  facendo  il  fotdo  alle  fiic  buone  ii'pirai  io- 
Ili,  egUalprcIcncefàilfordu  con  ine , non  mi 
dichiarando  in  che  cola  gli  pixe , die  io  lo  fer- 
ua!  QucHaeralafttacoacimia  oratione,  pie- 
gando Dio, che  gli  feoprilTc  b fua  volontà, c che 
cob  gli  pbcrua , ch'egli  faedfe  in  luofctuitio, 
Rkrouan  doli  Francefeo  in  quello  flato , enteò 
vn giorno  nella  ChictàdiS.  Damiino,  elitra 
vicina  alla  Cuci  d' Affili , de  inginocchiato  di- 
nanzi ad  vn  Croctfiifo , prcgiua  Giesù  Cliriflo 


Robbe , perclic  egli  era  perfona  nobile,  e die 
ià  era  flato  ricco;  ricordandofi  di  G iesù  Chri 
.lai,  come  Icfuircllaco  ncUa  perfona  ifel  pouc- 
ro,  gli  venne  canta  compa^ione  di  lui , che  ti- 


coinandaua  , ch'egli  riparaflc  qudia  Cbicfa , 
I dou' egli fàccua oratione.  Laondediligciuiffi- 
I uu  per  f TC  quanto  gli  era  fiato  commclfo,mile 
iaficme  alarne  inercancic,  de.  haiicndole  ven- 


■ or- — - — r . * 1 — * , _ 

tirandolo  da  pacte,nfpogliòd' vna  vcflenuoua,  duce  poetò  i danari  die  ne  cacò  ad  rnVccic, 


ehc  fi  liaucna  fatta  farc,egUc  la  diede,  dccfjo 
pigliò  la  veflc  firaccbta  del  poucro.  lu  notte 
Kgucntc, mentre  Francefeo  dormiua,gli  pareua 
d'docrc  in  vita  llanza,  douc  erano  mmte  gioie, 
cricchczzc , de  erano  tante,  e di  cancoprezzo, 
che  *on  fàrii  flato  cuor' fiumano,  che  nou  i' 
haticlscdefidcracc, vedendole.  Vide  ancorali 
Nofiro  Signore  Giesù  Chriflo,  pa  imot  del 
quale  egli  baueiia  dato  il  fuo  vclliiDcaiu  al  po- 
uero,elcmi,che  gli  diceua  : Io  ferbo  quefie  gio- 
ic,c  ricchezze  peri  mici  Soldati,  fc  pigliaran. 
■o  b mia  Croce  fòpra  le  fpalle , e mi  fcgiuran- 
no.  Si  dcflò  Francefeo  con  grandiffimodefi- 
dcrio  dihauerrpanc  di  quelle  unte  riccliczze, 
de  ìmdaua  pcofando,chc  modo  haucria  potuto 
teucre, pcracquiflarlc.  Andana pcnlàndo,  fc 
per  Iurte  fòlle  Hata  b volontà  di  Dio,  ch'egli  fi 
d'cTcit  ifl'c  ndb  guerra,  die  li  fàccua  coutra  gl' 
infedeli  nc]b  Tetra  Santa,  ncUaqiiakifoldaci 
Chriltiaiii  potttiiaiio  il  légno  defb  Croce  fo. 
pra  rarnie,  per  guadagnare  l'indulgcnzc  con- 
celfe  dal  Sommo  Fonccficc  a'  Crociau . Volle 
FraiKdqo  piglur  b Croce  hii  ancoca  per  quell' 


chcllauaùiquclbChicIà/  ma  il  Prete  non  gli 
volle  pigliare,  per  timore  del  Padre  diFrancc- 
feu:  perche  egli  locunofceua,  efàpciubrnif- 
iìinojchchaucua  di  ciò  prefo  gcandiAmo  fdc- 
gno.  Vedendo  Franctfco  che  il  Prete  non  gli 
voleua  accertare,  gli  milé  cucci  in  vnabocià,  e 
giciogliebie  difilli  quello  che  ne  doucua  fa- 
re, cioè  fare  racconciate  quelb  Chicf  a . 11  Pa- 
dre di  Fcanccfco  haueua  intefo , che  il  figliuolo 
andana  vendendo  le  mcrcataiuic,  e che  per  fai 
prdlodanari,  le  dalia  per  manco  prezzo,  che 
elle  non  vaIcuairo;d(  immaginandoli  quelle  eh 
era,  I andana  cercando  tutto  alterato  : Se  ellcn- 
do  aiiilàto  ch'egli  andana  aS.  Dambno , vian- 
dò  lui  ancora  . Francefeo  lo  vide  dalla  lonta- 
na: e per  dar  luogo  alb  fru-ia  del  Padre,  fina- 
feufe  111  vna  grotta . Arriuò  il  cocruccbco  Pa 
drealbOiicià,e  non  vi  icouando  il  figliuolo 
comincio  aminacoacctccribilmciuc  il  Prete 
il  quale  tutto  impaurilo,  glt  dil'sc , che  il  luo  fi 
gito  era  fiato  qiiiiu,  e che  gli  haueua  voluto  da 
te  quelli  danari,  e ch'egli  non  gli  luucuavolu 
to  pigliare:  onde  Francefeo  gligutò  ili  iena, 
Tttt  panilli 
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pan  idi  ,<licen<lo,  che  cua  detti  danari  lì  Scelse 
rifare  quella  Chiefa,  che  minacciaua  ruma . 11 
Padre  piglid  i tlanari  dicendo , che  erano  tuoi . 
Elàendogli  à quello  modo  alquanto pafsata  b 
collera,  ritornò  a cafa  con  deuderio  di  irouare 
il  figluiolo, per  dargli  vn  calligo  notabile,  poi- 
ch'egli leneiu  quelle  pratiche, in  pregiudicio 
della  Tua  robba , Dice  S.  Paolo , che  l'auaritia, 
e radice  di  tutti  i inaili  ^ perche  il  Padre  di 
Francelco  era  inolro  auaroi  non  i nurauislia 
che  in  lai  fuficro  molti  mali;  c che  s’afltinigluf' 
fe al  Demonio,  (ìcomc  in  quello  fé  gli  ammi- 
gliaua . E vfanai  del  Demonio , di  non  perfe- 
guitarccolorochefonofuoiprigioniima  quan- 
do gli  feappano  dalle  mani , come  fece  Laban, 
ilquale  non  perfcguitòGiacoh,  mentre  ch'egli 
flette  in  cafa  lua,  ma  dopo  cIk  li  era  partito. 
Cosi  fà  ancora  il  Demonio  : perche  quando 
vnogli  fugge  dalle  mani,Io  pierlcguita  con  miHe 
tenrationi.  Cosi  fece  ancora  il  Padre  dì  Fran- 
cd’coj  perche menttech'egliattcfc alle Icggle. 
rezze,  & alla  cartina  vita , non  tencua  conto  di 
robba,  ne  di  colà  alcuna,  ne  meno  lo  riprende- 
ua;  ma  quando  comincia  a volere  efsirc  bno. 
no , c viriuofo , cominciò  a pcrleguirarlo  tino 
alla  morte . Stette  Froncefeo  molti  giorni  rin- 
chiufo  nella  gratta, duuc  fiera  nalcollo  dalla 
fiiria  del  Padre; continiu  nente  pregando  Dio 
con  diiioce  oranoni,  & inlinice  lagrime,  che  gli 
piacefse  di  fargli  fapere  la  Ina  volontà . Al  fine 
vfei  della  grotta , & entrò  nella  Orca,  hauendo 
prima  fatto  buon'animo  y c ferma  delibcracio- 
ne  di  lopportare  in  paticuza  timo  quello,  che 
gl'occonelse . Torto  ch'egli  fa  veduto  dalla 
^nte  tutto  mutato,  pallido, e macilenta,  eche 
cainminaiia  llupido,c  come  fuora  di  lé,portaa- 
do  vna  verte  tutta  rtracciaca , e inacchiau,  gk 
cominciarono  a eridarc  di.tro  per  le  Itrade, 
comelcrglifiilscrtatovnpazza.  IlPadrcfuo 
fìi  aiiuifito  di  quello  (àcto;ll  quale  come  va  fe- 
roce Leone  vici  di  cala , de  inco.itratoli  nel  fi- 
gliuolo , lo  menò  via,  ingiuriandolo  con  molte 
parole  afprc,c  villanie.  La  trattenne  alquanti 
giorni  in  cafa,  facendogbinokillratii,  ecacciul 
portamci  t.  Ma  farlo  già  disf  ogare  la  fua  rabbu 
contra  di  lui , lo  rinchiqfein  vna  llanza,hauen- 
dolo  prima  legato  multo  bene . Francelco  fop- 
purtaua  tutte  qiicrtc  cote  con  graiidilfinia  pa- 
tìenza . Eilcndo  poi  palfati  alquanti  giorni, 
bifognò,  che  il  Padre  di  Francefeo  caualcallc 
fuoradella  Città,  peri  tuoi  negotij:  laonde  la 
Madre , ch'era  donna  pietula,  c molto  buona 
Chrilliana,  hauendo  comp.tllione  al  proprio 
figliuolo,  e rincrditcndogli  di  quanto  Ilio  Pa- 
dre faccua  cDn  lui,  andò  a ritrouarlo , e piante 
perbuoofpatiu  di  tempo  in  fua  compagnia-o. 
Dipoi  lo  pregò,  che  inollrando  egli  co  voler 
ferodc  a Dio,  c lalciarc  il  Mondo,  uonman- 
daflea  malclarobbadi  fiio  Padre,  poiebe ciò 
tanto  gli  dilpiaccua,  eparimeuts  nunteccllc 
cote  tali,  ch'egli  fuiretbnuiopcr  matto  da  tutto 
il  Popolo,  perche  cgliiaceua  vergogna  a tutto 
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cordi,glilcioltei  lrgami,elolaiciòin  Itbeni;* 
de  |egli  fi  parti  di  cala  del  Padrct  il  quale  non 
tardò  poi  moko  à ri’omare;  e fapeiido,  che 
Francefeo  era  partito  di  cafa , ne  prete  inolco 
fdegno,  e cominciò  di  niinuo  a cercarlo . Lo 
ritrouò  al  fine,  &accioclicfràloronon  nafeef- 
tepiò  differenza  alcuna , li  accordoronoinfie- 
me  d'andare  dinanzi  al  Vefcouo  , e quiui  Fran- 
celco rinuncialTc  la  Lcgittima,&  hetedità , clic 
gli  roccauaala  quale  doucfl'c  cllcrc  de  sl'altri 
tuoi  fiatclli,accioclie  egli  non  la  fpendellc  pro- 
digamente.  Franccteo  vero  ainuorc  della  po- 
iicctà  , accettò  fufaito  il  partito  ; Se  elTcndo  an- 
dato dinaazi  al  Vefcouo,  non  folo  fece  quanta 
il  Padregl  haucua  ricercato,  ma  fi Ipc^ò di 
tutti  i paiui,  ch'egli  haucua  lir»  alla  cauufcia,e 
gli  diede  atPadre,diccnda;Siac>*lpreteiiie,io 
ci  liò  eh  amato  Padrct  ma  per  l'aOucnire  «ÓOO* 
nofccrò  altro  Padre, che  quello,cheò  in  Ciel% 

II  Vefcouo  vedendo  vn'atio  cale,cmamuigli*. 

I o dii  grande,éouÓBofcruoredeI  feruo  di  Uk>, 
li  ietiò  m piedi,  & abbracci andoio  , q p.'  ipgcò- 
do  per teneriaza  j Io  ntupecteiCoo  ill-os»  man- 
to ; e co.naniò,  che  faÙto  gh  folli  patFatu 
con  che  vertirii . Gbfìi  portato  vn'  vel’.imeiup 
rozzo  , e po.iero  : Se  il  Santo  racccnò  allegra, 
mente.  Si  hcentiòpoiFtanoefaodalVelcouo, 
clipactì  d Affili , &aiidò  ad  vn'Hofpcdale  de 
lebbfofi , e ^iui  flette  alquanti  giorni,  gou«- 
nando  grinrami  con  grandiffima  carità,  c pie- 
tà. Glilauaualcpiaghe.  gli  nicuuala  marcia, 
e mangiaua quello,  che  a' ditti  iufetini  aiian- 
zaiia . Quella  era  grandilfimi  mortificationc 
ikISauco;  perche  innanzi  la  fua  conucrlione 
femiua  pena  di  mone , qiundo  vtdcua  vnleb- 
brolo; tanto gl'haucuafchiffb ili  turaua il  nalb. 
cgU£icciia  venir' vogha di  vomitare.  Quando 
poi  egli  coininciònuoiii  vita,  era  tutto  il  con- 
trario ; perche  vedendo  va  Icbbrolo,  gli  pareua 
di  veder  vii  Angiolo, eie  fiie  plagile  glipare- 
uano  pietre  pretiole . Mentre  che  Francelco 
era  in  qucH'cleratio,  non  li  dimonciciua  dell 
oratiune,anzi  non  faci ua  mal  altro.  V n giorno 
cliéndo  in  oraiionc,  lenti  vna  voce  che  gli  dif- 
fe  : Francefeo , cambia  le  eofe  dolci  in  aoaare,  « 
dilprcgu  tc  rtelfoifc  tu  vuoi  piacere  a me.  Giu- 
dicò Francefeo,  per  quella  voce,  che  Dio  ricer, 
caua  da  lui  altro, die  quello  ch'egli  faccua  in 
qucll'Fiolpeilale  ; però  li  partì  per  andare  alla 
Città  di  Vgubbio.  Camminando  il  Sàto,andpr 
ua  cantando  alla  Fraaoefe,dt  incontrolfi  in  cer- 
ti ladri;  I quah  gli  dimandarono  citi  egli  era;  & 
egh nipote:  ]ofonovaTrombctta,chandico- 
re  del  Kè . i ladrifdegnati  di  quella  nfpqlla , Se 
ancora  perche  vedcuaiio  di  non  poter  far  gua- 
dagna con  lui , polche  era  vellito  santo  pouc- 
ram£ce,gh  diedero  parecchicalei,epugni,c  poi 
logittoroao  in  vna  folla,  ch'era  pKnadmcuc. 

II  pouccuFcancefcovfalilalla  iurta,  e dalla  ne-- 
ue  eoo  fatica  , ma  tutto  allegro  cominciò  di 
nuouo  a cauiaic  alcune  canzoni  Ipirituali, 
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^un lui  itnud  a Vgiibbio , fuconofciuto,  ragguaglio  cialctmo  di  munto  hauena  firtó . 

<UVniU02nilCIl.flOU^mJr3nÌAltmrl/\It  3 ■.*  . 


da  vn  fod  amico,  H quale  marauìgNandolì  di  yC- 
derlo  in  quell  habito.  Io  menò  a calàfiia,  e 
^de alcuni  fuoi  panni  affai  buoni.  Penfioa 
ilSeruodiOio  che  colà  doucHè^re,  thè  più 
piaceffc  alla  Diuina  Maeftì  ; perche  queff ocra 
itluo  maggior  ddidcrio.  Intendendo poi,chc 
i RcUgiofi  deirOrdme  di  S,AgGrffino,viueuano 
in  poucrià,  vbbidienza , e caftità  con  fama  di 
moltalànticà , gli  venne  viglia  di  prouare,fe 
gli  riuTciua  bene  quel  modo  di  viucte . Pcrikhe 
andò  ad'rn  loroMonaftero  , c pregò  di  dFcre 
accctcaro  in  effo , ,I  Religiofi  raccetcoroiio(  e 
come  dice S.  Antonino diFiorenza,  Antonio 
Sabellico,  Giononni  Bartilh  Ignacio,  Scalcri 
Autori  ) ^i  diedero  Ihabito , Veffendoto  di  fa- 
glia nota , con  vna  cintura  di  cuoio , c pottoUo 
aiquancigiorni.  Mà  perche  Dio  voleua,elH;;rf 
Francefeo fondallè  vna  nuoua Religione,  per 
quello  non  perfeuetò  in  qnelbgiàanticaj  ami 
effeudovn  giorno  in  Chiclà,  e fentendo  leg- 
gere queirEuangelo,  nel  quale  li  racconta , che 
mandando  Giaù  Chritto  i fuoi  ApoftoUa  pte- 
dicaxe  , gli  comandò  , che  non  port-Ulcro 
lcconòoro,nò  argento.nè  cofa  alcuna  da  man- 
giare, nè  batlonr,nè  fca^c,nè  due  vefti;  6 lenti 
nel  coorc  vna  hibiia,  de  infolita  allegrezza. 
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OndeveSendoiI  gran  profitto,  thè  ne  tilahatia 
nelle  anime,  fi  acceffcro  di  maggior  defiderio  di 
contmiaie  inqntlfo  efercirio  j anzi,  che  folo  fl 
vedcrejli.andate  fttacciati , fcalzi , con  l.i  factaa 
palfidaj  il.confiderare  la  loro  profonda  hiimil- 
td,  feilza  oiffuno.intercffe  humano,  ancoraché 
non  haurffero  dettò  colà  alcuna,  foloaquc! 
modo  predicauaao  la  penitenza,  e ftccuano 
frutto:  màa^iimgcndouipoilc  parole  loro,le 
quali  quanta  più  erano  femplici , e chiar«_#, 
tanto  più  erano  accefe  nel  fcruote  Diirino.fi 
ftampauanone'cuoridellcperlbne,con  gran- 
difiimq  frutto , c giouaaicnro . Conliderando 
S.Francdco tnrterrtieftecòfc^cioche  llftitu- 
to  loro  hauefic  fondamento, c'paffalfc  innanzi, 
.gliparue,'chcfariabcnedi  conferirlo  con  la_> 
SedcApollolica,  e dimandarne  la  confcrma- 
tioaeai$ommo  Pontefice.  Per  qucft'ellètto 
S.  Francefeo  andòa  Roma  con  i fuoi  difccpoli, 
e portaua  la  fua  Regòh  in  fcritto , per  inoltrar- 
la alSommoPontcficc;  il  quaicà  quel  tempo 
era  Innocenzo  HI.  Et  ancora  che,  quando  fi 
rrottaiia  del  negotio  della  confcrmationc  di 
detta  Regola,  yifuffc  al  princìpio  qualche  diffi- 
coltà, perche  il  Papr,  c molti  Cardinali  erario 
di  parere,  chèoon  fi  facclfc  nuoua  Rriigioney  c 


„ ui  paictc,  Lucaon  II  lacaic  nuoua  tteiigione^ 

parurgli,che  quelle  parole  fullero  dette  per  lui, . fc  alcuno  hauein  intentionc  di  léniire  a D 
ec^  tutto  qucUo,  che  haucua  etreito  di  làpcrc  ! nella  Rclig»ac,pOte(ia  entrare in^na  Religio- 
-f  e L ra«lolo  doucuafetuire,;  | ne  delle  giiapproiiatCi  come  quella  di  S.Bene- 
gh luffe  dtchtarato  in  quelle  parole,  e qucllL..  ! detto,  ediS.  AgoOino  : con  tutto  ciò  aiiucn- 
fuueftatalafuartlpofla.  Fù  di  canta  efficacia  ..ne,  che  il  Pontefioe,  andando  vna  fera  a letto 
qucKopcniiero  ncifanimodi  S.  F»occfco,die  [ tutto  affannato,  per  i negotif  della  Chielà,  li 
non  gh  P^e  tempo  più  indugiate  j c fubito  ' addormentò, c fognò,  che  la  Ch iefa  di  S.  Gio* 
leauollwuonciodiS.  Agollmo,etafciòlai  uanni  Latexano  era  tutta  ròmnata,  cffaiiapec 
Miura  (u  corame , e fi  rimUè  adoITo  vna  velie  t cadete  j c gli  pareua  di  vedcr’vcmre  vn  poue- 


fola,  aflai  poucra,  c vile,  perche  cU'cra  di  panno 
roazOjC  groitojC  tutta  rappezzatale  lì  con 
vna  corda  . Si  cauò  ancora  ic  fcarpe,criiiufe 
con  i piedi  nudi  : Oc  a qucl'modo  non  lì  hauen- 
dolalciato  cola  alcuna  di proprio,  cominciò  a 
dar  princtpfoad  vna  nuoua  vita,  di  huomupc* 
nìtcntc,  « Apodolico.  Andaiia da vh  luogo 
all  altro,  da  qucìlaCiccàaquclla,3c  in  ogni  luo- 
go pccdicaua  come  Dio  l'infpìraua . Le  fuc  pa- 
role erano  humili,  femplici,  ciliare,  c di  gran- 
diflìmaclficacia,  perche  che  lo  afeofeaua 

no,fi  coni  inoucuano  a diuotione,  c li  emenda- 
uano  ; & alcuni  dijprczzando  il  Mondo,!?  vefti- 
oano  di  lacco,  ò altri  pan  ni  vili,  comeS.  Frau- 
clfco,  òcandauanocon  lui , A <|ucftomodo  fi 
aecompagnoronocon  luivndicì  difccpoli,  fra 
quali  ve  a erano  alcuni  chchancuanolhidlaco, 
& fi  cranoetèrciuci  in  tcCKrc  humane , e Dìui- 
nc,  c tutti  infieme  haucua  no  delio  di  Ictuirca 
Dio,  ^lSancoconÌCTÌatuctik>ro fanimofuo, 
ciberà  di  andare  predicando  La  penitenza  in 
diucife  parti;  di  moiloche  fi  accordarono  di  di- 
uidcrfi,de  andare  predicando  chi  io  qucllo,cchi 
in  qucUaltro  luogo,  c cosi  feccto.  Eficndo 
poi  pallatu  aiauaiuo  tempo  , fi  coagr^orono 


, - 0-.  |r— ...... 

xcllo  vile,  &;  aubìetto,il  quale  mette  Joui  la  fpal  - 
lafotto,  b foftcntaua,  e tcncua,  ch'ella  non  cà- 
lidfo,  Q(widi>  poi  il  Papa  vide  San  France- 
feo,  conobbe  che  ecK  era  quel  pouao , che  Ib- 
llcntaiu  laChiclà  £ S.Gionanni  Laterano  con 
lelucQ|>aIle.  Conliderando  la  purirà,clén)pli> 
cita  dcli’aoimafua,  vedendo  come  egli  difprez- 
zauail  Mondo,  amaua  b pouertà,  come  co- 
llautenclpropofitodeibpcrlcttioae  della  vita 
Euangclica,  u quale  putiaua  ferina  nelb  lùa 
Regob,fecondob  quale  ddideraua  di  viucte, 
hauendo  ancora  riguardo  al  zelo  grande  ddb 
falnccdèU'aaiiue,cheilfecuodiDio  haucua,  il 
foniorr.Sc  accelà  volontà  di  fcguicarc  Gicaù 
'Cbrilto,  diffe:  Veramente,  quell’ huomo  è 
queI1o,cheio  hò  veduto.  Se  intendo , ch'egli 
•con  blue  opere,  |juon'  efempio,  c dotiriiu, 
aiutatà  a foffeotàre  bChicfadiDiocepoi  con- 
cctfcaS.  Francefeo  quanto  cgltriccTcaoa,  «_> 
confèrmogli  bfua  Regob , / ittytcìttrsrult, 
cioè  di  propria  parola.  U Santo  fcccptofcL 
fione  folcnnc  in  mano  dei  Pontefice,  Se  il  limi- 
le fixeroiliioi  compagni,  womcttcnda  diof- 
foniare  b vita  , e Regob  ^angelica.  Fano 
quello, il  Papa  ordinò,  & illitui SJ-'rancelco 


r— quoto, u rapa  oiuino,  oc  micuia.rranceico 
I twtt infieme douc  era S.rrancclco,daadogK|pc[Mmìll[o Generale dituttoKlrdine.Qne- 
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ftc  colè  furono  Tanno  rfel  Signore  nof.c  pcr- 
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che  quelli  volta  non  fìi  (ateo  Bolla  alcuna,  per 
quello  la  confcrmacionc  deirOrdinc  Minore 
non  li  conn  le  non  al  tempo  di  Papa  Honorio; 
il  quale  quindeci  anni  dopò  confeemÀ  il  detto 
Ordine,  con  vna  Bolla  particolare . S.  Fran- 
celco  ritornò  ad  Alfifi,  e O ritirò  con  i Tuoi  Frati 
in  vna  piccola  cala  vicino  alla  Cittì  , e quiui  1! 
efercitaua  in  continua  oratione , c mcdttatlo- 
ne . Da  quella  caRi  palTorono  à vna  picciola 
Chiclà,anzi  vnaCappcIla,Ia  quale  ctadc’Mr^ 
naci  di  S.  Benedettoj  mi  la  donorono  à San_« 
Francelco.  Qirella Cappella  fi  chianuuaSami 
Maria  de  gli  Angiolij  cper  altro  nome  Santa 
Maria  della  Portioncula.  Quella  iìi  la  prima 
cafa,  c Monallero  formato  di  tutto  fOrdine. 
Quando  S.Francefco  vi  andò  la  prima  volta, 
mollraua  di  efler  tutto  allegro , e diceua  a'  Tuoi 
Frati, che  quel  luog^Vuucua  da cITer  Capo  di 
tutto  rotdinc.  Di  qui  li  partiua  S.  Francefeo 
coni  Tuoi  Frati,  3c  aodauano  predicando  non 
folo  nella  Città  d Alfill.che  è quiui  vicijiaj  ina 
in  altri  luoghi  ancora . Ma  in  particolare  il  Se- 
rafico Padre,  cifendoduK  DUto  vn  Trombetta 
Euangclico,  Icorreiu  ìe  Città,  Ville,  c Cartelli, 
ptcdicando  la  parola  di  Dio , non  con  Réttori- 
ca,ò  fapicniahuinana,  ma  con  feruorq,  & in 
virtù  dello  Spirito  di  Dio  vino.  Le  genti,  che 
lo  vcdcu.tno , e iMfcoltaiiano , ghtdicauano  eh’ 
eglifuU’evu'huomo  dell'altro  Mondoj  perche 
hauendo  egli  il  cuore.  Se  il  volto  inficine  riuol- 
to  al  Cielo,  li  alfaticatia  di  guidare  ogni  vno 
infiu  compagnia,  al  defidetio  delle  coli  Cclc- 
rti.’  Molti  licontiertiuano per  le  fue parole,  e 
molti  fi  accompagnau  rno  con  lui  : i quali  per  il 
defidcrio  d’inimitare  Cictù  Chrirto,  legimiano 
le’pedatcdel  Santo,  pigliandolo  per  loro  gui- 
da , difprczzando  i beni  del  fccolo , Scabbrac- 
ciando  la  fajnta  poucrtà,  Saria  cofa  Itmga  di 
vojet  raccontar  le  cole , che  il  Santo  Padre  (a- 
ctua,  i fuoi  tfcrcitij,,  C che  vita  egli  ùccua 
quando  cominciaua  a fondate  la  tua  lauta  Re- 
'ligione.  Primacraallincptilfiino  delmangia-, 
re, e del  bere.  Se  ordinariamente  il  Aio  vitto  era 
pane,  & acqua,coo  alcuni  ltgumi,St  herbe  cot- 
te . Scoile  volte  per  catiia  d infermità  era  stor- 
iato di  mangiare  la  carne,  quando  poi  era  ti- 
fanaro , per  ritàrc  il  danno  dclTartinenza  rotta, 
fi  Tcndicaua  con  doppia  alprczza,  contro  il  Ak> 
proprio  corpo  . Diuìdcua  l’anno  in  Qiurcfii 
me,c  lo  digiunaua  quafi  tuttoqjeichc  non  inan- 

fiaua  fenon  vna  volta  al  giorno . Il  Beato  Pa- 
re cominciaua  b fua  prima  Qnuefima,  dal 
giorno  dell'bpifania  fino  a Pafqua,  Vn'altra 
ne  fàceua  dopo  Pafqua,  per  la  venuta  dello 
SpiritòSanto.  Vn’altra  nc  faceua  per  la  fella 
de gl’ ApoftohS  Pietro, c S. Paolo . Vn’altra 
all’Allbniione  della  Madornuj  e pallata  queOa 
.fella,  digiuiiaiu  fino  alla  fella  di  S.  Michele  di 
Seitem&e .-dipoi alla fcrta  di  tuttii  Santi.co- 
minciauarAuuemo  fino  a Natale.  La  iccri-a 
nudacrailcontiouo,&ordinatio letto  del  fuo 


corpo debolèTeUtaccoieicncu^fiitto  il  cipo 
vna  pictr4^in  luogo  di  guanciale.  Duimma 
moltq  poco , perelic  cali  vcgglùaua  quali  tutta 
lanotteinocatiiauc..  l(Aio  veftuocr.|  vna  fola 
conica  con  vn  cappccip^i  ciqgi  ua  c6  vna  cor- 
da . Andana  aOc  volte  per  iMomi,  e luoghi  fo- 
litarfi,  pctfarc  orationccon  maggior  quiete, 
etipolodcH’aniino.  Auutnnc  vna  volta,  che 
e(rendoS.FraoccA:ovna  notte  mll'cremo  Sa- 
cianp,  in  vna  picciola  grotta,  il  Demonio  lo 
chiamò  per  nome;  Se  il  Santo  gli  rifpofe,non 
làpcndo  chi  lo  chiamaua . Il  malig^  gli  dille  : 
Non  li cruaua^ccacorc alcuno  al  Mando  .che 
conucttcndoua  Dim  egli  non  gli  perdoni;  mà 
chi  volle  ammazzar  le  ItelTomcr  fare  troppo  af- 
pra  peniccnza,a5  crcuarà  inUcricordia  apprcllo 
fua  Diurna  Macrtì  . Il  ScruodiDiofrutendo 
qucljr  parole,  rimafe  alquanto  caiiiufoj«  rtaua  ' 
(opra  di  fe,  pciifando  le  egli  faceua  malc,ù  benp  ' 
a tare  tanta  penitenza . Mà  per  fargli  conoAx- 
re,  chi  era  colui  che  gli  parlauaf  pcrmcctendu 
Dio  bcncdccco,^gli  venne  vna  grandilfima  tcn- 
rationccaraalc,  c dishouefla  : ma  egh  torto  che 
di  ciò  fi  auiit(le,  li  fpogliò  Wubit.o^^,  c cominciò 
a dircipliitarii  ccrribUmpncc  ; c piachc  quclio 
non  ballaua,vfci  ftiora  della  grotta  cosi  nudo,c 
cominciò  ariuoltarlì  per  la  neuc,  della  quale 
n’era  molta  per  quel  Dclctto . Facto  querto, 
fece  lette  palle  di  ncuc,e  ne  fece  vn  cerchio,  Se 
egli  cnccouui  in  mczzo,diccua  a fe  rtclfo , Vedi 
^orpo,qucrta  maggiore  che  tù  ve  di  qui,  c la  tua 
moglie}  quella  altre  quattro  fono  due  figliuoli 
malchi,due  feminc;  c qucrt’altic  duefono  tuoi 
fcruidori;  bifogna  che  tùpeniì  di  afiaticarti, 
per  fortcntargli,  c bifogna  riucllirgli  tutti , per- 
che fi  muoiono  di  freddo  . Mà  fc  quello  ti  pare  j| 
cofa  faticola,edilficiIc,  procura  diftar  callo,  '. 
edifcruircadvnAalo  Signore;  il  che  è molto-  l 
meglio, & è cofa  più  beile  da  fare.  A querto  i 
modo  il  Santo  vinlc  la  untationc,  ScilDcmo-  ,• 
nioli  partì  coufulo . Il  gloriofo  Padre  confi-  !' 
gliaiiaiAtoi  Frati,  che  per  liberarli  da  limile.# 
rtniation'e,  fufsetu  allincnci,  eli  guatdalsero 
dallo  Ilare  orioli.  Dcllamor  grande , che  Saa  j, 
Francefeo  porraua  a Dio,  (ì  può  dir  queltoc  che  | 
nonfiirouo  maìalcuno,chccaiuobramauedi  ; 
viucrc, quanto  egli dcfidctmu  di  morire  per 
amore  di  Giesù  Chrirto.  Il  cbcfucaulà,  eh' 
egli  and  -fse  in  ^ria  età  grinfcdcIi,dclidccaAdo 
di  efser  martìriz^co  : mà  ncomò  di  là,  feoza  hi; 
urr  potuto  conlcguire  il  fuo  delidecio . Por- 
taua  il  gloriofo  Padre  grandilllmo  amore  al 
Profilino  ancora,  aiutando  pialpuno  quanto 
egli  poteua  nelle  Aie  nccclfità,  tanto  del  corpo, 
quanto  delTanima.  Egli  haucua  per  ordinaria 
collume,  che  vedendo  qualche  pouero  con  le 
vcrti  flracciate,  bataitaua  con  lui  le  fueveflL 
oucrolubuo.  Portauagli  parimente  grandil- 
fimo  rifpetto,  Se  fommatiucrcnza,, perche  egli 
figuraua  Giesù  Chrirto  ih  dafcsino  di  clli.  I 
Miracoli,  c marauiglic,  ch'egli  iàccua , si  in  dj- 
fcacciaiDcmonii,  come  di  rilàoar’iufcrmi,& 
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riKi(citarmoftt,(òno  in  nnca  numero,  chedt 
éSifoli  fi  ponia  icriuere  vn  libro  j & molti  di 
efli  (bno  nomati  nella  BoUa  della  fin  Canoni- 
Z3tionr;il  che  moftra  apertamente,die'4sno  di 
grande  autorìti,  Se  verifiimi,  HiTendotakla 
vita  Tua , e ali  ancora  le  fuc  omccì  cominciò  ad 
efset  lèguiato,nonrolodanuomini,cbeal>- 
bracciauanola  iiiaRcgoh,&  mododiviaecc} 
ma  anco»  daDedonne,conK  fit  S.Cfaiaradon- 
aclla  di  nocabiIe,e  principaliàmiglia  in  Alfifi  : 
laqualeandòalConuentodi  S.  Franceico,ac- 
compasnata da gentedicafadifuo padre,  an- 
cora, enediquefio  non  gli  haucTse  detto  coTa 
alcuna)  dcilglorioTo  PadraS-FanccTcol'ac- 
cettò , e ledtedcRegob,  conlaqualedlavi- 
iiefse  nel  Monafiero . Et  in  poco  tempo  fi  ac- 
compagnorono  con  lei  molte  Cerue  di  Dio , le 
quale  vilsero  in  Tua  compagnia , lòtto  la  Rego- 
la , che  S.  Faucefeo  le  diede,  la  quale  fi  chia- 
mò poi  di  S.  Chiara.  Di  modo,  che  quello 
benedetto  Padre  , haiicndo  ancora  fondato 
vn  altro  Ordine , furono  tri  le  Regole , ch'egli 
ordinò,  le  quali  furono  tutte  confermate  da’ 
Sommi  Pontefici.  La  prima  fu  de’ Frati  Mi- 
nori, itali  fine  è Tdcrcitarfi  nelle  contempla- 
ciue,  8r  nelle  opere  della  via  att  ua , perreder- 
citiodel  predicare.  La  feconda, fu  delle  Mo- 
nache di  $.  Chiara , le  qiiali  fono  di  due  forti  j 
alcune  hanno  entata , c pofseggono  beni  Ila- 
bili,  Se  viuono  incommune:  airre  poi,  non 
hanno  entnta  alcuna.  Se  quefic  (I  chiamano 
della  prima  Regola  , Srviuonodilimofinc.  La 
teraa  è de' Penitenti, cheli  chiamano  della.» 
rena  Regola',  e queftiancoalono  di  due  for- 
ti talami  hanno  entrate,  e viuono  coUeggial- 
metite  In  commune,rquefii  fono  ptopriamai- 
te  Religiofi,  &il  roto,  che  fanno  ifolenne; 
fiano  huomini,  ò fiano  donne.  Le  donne  di 
quella  Regola  fono  dificraiti  in  quello  dalle  ' 
Monache  di  S.  Chiara,  ch'cRe  non  portano 
velo,  e non  fono  obbligate,  fc  non  airoficr- 
uanza  de' tri  Voti  eficnttali,  lottopena  di  pec- 
cato mortale,  ficomcdichiarò  Papa  Leone X. 
'Alttcdi  quella  cerca  Regola,  viuono  alle  cafe 
loro.  Se  hanno  entrata , & d voto  loro  noni 
folennc,  e quelle  per  coofeguencenon  fono 
proprianientcRciigiole,  ma  palone  hoiiefte, 
‘il  cui  proprio  nome  i Pizzocchcrc.  Non  fi 
.contentò  il  Senfico  Padre  di  mandare  alcuni 
idff  fuoi  Religiofi  in  diuerfi  Paefl  a predicare 
ITuart^o,  c conuertir  ranilheh  Dio  5 ftmeglr 
in  perfoiM  camminò  per  dftittlè  Ptohiqtìd,  e- 
Rr^,  pafàò gran  parte  della  Francia,  potSilU^ 
dò  111  Spagna,e  vtfirò  particoljrmcnce  la  Chic- 
£1  dì  S.  Giacomo  di  Gaiitìa.  Dipoi^imbafCò, 
c pafsò  in  Egitto, c predìcòin fioria; ine' paefi 
delSoldano  ,co'l  quale  ilSanioparlò,elopcr- 
(iiafc,  che  riceucife  lafodediGiesù  Chrifto; 
Se  c^i  gli  diede  licenza  di  pota  predicare  a’ 
fuoi  Mori  ; ma  perche  quiui  nem  fiicau  frflt- 
to,  ritornò  m Italia,  & andò  a Roma, doue 
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quale  era  liicccfso  a Papa  Innocentio,'  che  A 
l'anno  dd  Signore  i a 1 tf.  vi  riirouò  il  gloriofo 
Padicfi.  Domenico,  il  quale pcocuraua  la  conv 
fi)tBMiioncdcUafuaficgnla,'&;Ordinc,  Mcm 
tre , che  fi..  Domenico  trareaua  quello  nrgo- 
ùovhcbhevna  notte  vili  riuclatioiie,  ncliw 
quale  vide  Giesù  Chnilo  mokailBegnaco  por 
i malti  peccaci  del  Mondojo  perù  lovoleua 
rouinare,ediliruggeic.  Videpoila  liialacraJ 
tidiinà  Madre,  che  le  glinginacchiauahman- 
zi,jCli>pregaua,clienartnceIsealcofaj  eper 
prouocarloa  mifcricacdia,glt  prefenuua  in- 
nanzi il  taedclimo  San  Oomenico,  e fi.  Fran-i 
cefoo, dicendogli,  chepermezaodiqueiduc 
idoi  forni  fi  làrebbc  fatto  gcandilfintarìforma- 
ine'coftunn  del  Mondo  s paìlche  Gicjù  Chti-‘ 
Ilo  fi'placò  . In  (fotta  vilìone  fi,  On.-nenico 
videS.Francefoo,  e dipoi  ùicontcandolo  pa 
Roma,  lo  riconobbe,  cfabbracctù  con  gran- 
de amore,*  tenerezza  , c trattando  con  lui 
moke  cole  del  fnuìriodi  Dio,  e del  bene,  e 
profitto  delle  loro  Religioni,  gli  diede  raggua- 
glio della  vìiìonc,che  haucua  haiiuto . Di  mo- 
da , che  i Frati  Predicatori  hebbero  nocitiadi 
quella  vilìone  di  S.  Domenico,  pn  mezzadd 
Padre  S,Fcancefc».  Cretto  beoedetro  Padre 
dando  in  Roma,  li  prefentò  auanci  a Pap  a Ho. 
norio,  c canfori  moke  colè  con  lui.  E il  Som- 
mo Pontefice  confermò  la  foa  Regola  con  al- 
cuni Cardinali,  c cucci  fcnciuano  gufio  fpiri- 
Tuale,  fcncp>dok>  parlate  di  Dio.  Perche  le 
bene  il  fuo  parlare  era  humilc,  e fomigUare, 
nondimeno  egli  imprimcua  talmente  quello, 
ch’et  diceua  ncll'anime  loro,  che  gl  imcneri- 
ua.  Etancorcheglifiicclsefatiardi piangere, 
non  fi  (àiiaiiano  però  della  fua  conlterfatione , 
paclie  ne  rimancuano  fempre  con  maggior 
ddìderìo . La  lìia  profonda  hiimiltd  renilaia- 
lluporcacìalcuno}  perche  egH  elsendo  tanto 
lànco  , fi  ripucaua  il  maggior  peccatore  del 
Mondo . E fe  alcuno  gli  diceua , che  auuertiL 
fcj  che  quello  non  era  vero  ; rif^ndeua  a qiic- 
(ló  moifo  : Se  Dio  hauetse  fiuorico  qiulche 
huomo,  con  lama  mifcricordia,  come  hi  là- 
uorico  me  , per  crifio,  e peruerfo  ,cli'cgli  fufse, 
glene  renderebbe  gncicm;^ioti,eloferui- 
tebbe  meglio,  che  io  non  Io  lauo.  EfoildoL 
ce-Signòr  ttofiro  mi  abbandonale , io  conv 
metteti  maggior  male,  che  tutti  gli  huomini 
del  Mondo  non  commacCTcbbono  e però 
iofdno  U maggiore,  e più  ingcacO'peccatoee» 
che  cucci  elfi . Pomua  il  Santo  gandillimo 
riluto  a tucH  i Sacerdoti,  efoleudire,  che 
l’cgli  incontrane  vn  Sacerdote,  Se  vn  Santo, 
chefcendelicjdal  Cielo,  prima baiictia  bacia- 
tola manoial  Sacerdote,  c di  poi hauerebbe 
£ùtOciuctenza.al  Salito;  perche  più  tiueren-' 
za  doucuafiirc  a colui,  dalle  cui  manicgli  ri- 
ceucua  il  làncilIIiBO  Coepo  di  Gicaù  Chrifio 
Signor  noftro.  Si  pocciafue  vna gcandcHi- 
floria  delle  colè  panioolan , che  gk  auuenne. 
^o,  cantoconi  Kehgiofi,  come  con  altre  per- 
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foDedi  dineififtati,  ne’quali  egiiinoftròkrue  I coricò fopra  S.Fnuicdco,  &acc«ó^  IcTue 
gran  vinà,  ic  graticA  c miTcricordie  grandi,  I Pùghis.  ChtiAo  aicefeinCkJqiiifarnuvifi 
cbc  Oi«  crróu  aaucIlairciiedettaiaiiM,  <i  I bile,  e voUe,cha nella HiaChieTafivcdcilépa 


comeff  Iciiuencllam  Ootuca:  ancoca,che 
feinpre  (bmmamrecocc:  perche  per  molto , 
che  diluiC dica,  òlcriiu,  Kmpre  vi £trà mol- 
to piò  die  dite,  io  dirò  folo il miftero parti- 
couie , che  Dio  operò  con  lui , imprimendo  le 
file  lame  Piaghe  nel  Tuo  corpo;  il  che  i cola 
ccrtifiuia  : perche  non  fok>  icoero  leftinio- 
nianxa  di  quella  verità  moki  Retigiofi,  che  j 
praiicocoao  con  lui,  e le  videro  conoli  occhi 
propri},  ciirà  gliabriS.  Chiara, cbefevideiC 
toccò  con  le  proprie  mani  ; nu  ancora  Papa 
Gregorio  IX.  rlqmleloCanoiittò,  afferma  di 
haucrlcvedure.  llcaroauiienneaqucllomo- 
doi  che  cUcndolì  ritirato  i(  faato  Patrùrcaa 
farcii  digiuno  divnadelic  iìicQiurcfimea  S. 
Mfcbcle  nel  Monte  deli’Aueraa t due  anni  iifi' 
ntnzi  ialuamortCjVQaniauiaaabuoo'hora, 
vkmo  alla  &dadeirEkitatioae  della  Ctocedt 
Setteinbre,  vide  feendere  dal  Ciclo  co  jye  vn. 
Scratìno,  che  haucua lei  aii,accelcdi  hioco, 
cfpargmu ng^ di  grande fplendorei  li  a'uii 
cinòcon  gran  prdleeaa  al  luogo  douc  (lana  S„ 


vn  tempo  il  Rio  ritratto,  il  quale  fnl>.  p,au- 
edeo  : periklie  con&dcrando  la  vita  fua , dopo 
la  liia  conueifioae,  pare,  che  donde  Chrilio 
leuaua  il  piede,  Pranedeo  Tubilo  ve  lo  pooe^r 
le.  Et  acdoclK  gli  akonugliaiiein  tutto . gf 
imptefse  nel  Tuo  corpo  le  Tue  Puglie . Si  elee 
aOevoke  advno,  chclìavirioR>;  ch'egli  lia_e 
buono,  c che  joiiniti  Iddio  : .E  Te  per  fottea 
coftuipare,  che  non  pòtràfatlo,  ecco  cbc  Id, 
dio  gli  dà  vo  hnoino  come  per  vn  ritratto , e 
.modello,  il  mule  piHtà>ion>Rare,quandoc^ 
voglia  . S.  Frauceico  ptedkaiu  ii  difpreeio. 
deTMoiulo,eparc,  che  non  tutti  gli  ocede^- 
rò.  laonde,  accioche  le  glidcfte ferma  cre- 
denza) gli  diede  ChriilolcTuePiagtiend  me- 
da, che  d liglllaatcuiucDfa  rcruMÌncatca.^i 
perch'ella  babbiu  credilo.  Fcancefco  è come  vn 
iHacciolaiodi  mifiira,  ligillato  dalla  Cornine- 
iiità , donde  hanno  d'andare  ad  aggiudarli  tut- 
Itiglialuibracciolari,  QiuiAoiii  Croce  gcne- 
'ro  moki  figliuoli  ;alcuuicrarm  ^tarun  valcuni 
'CoAlcdori,  & altri  cr.tno  Vergini,  i del  inoli- 


fiancdco,  e hràdetee  ali  apparue  la  figura  di  J lìfagliOiio  af-omigUare  a' padri,  alcuni  diqiie- 


va'tiuomo  crucififfo.  Le  due  ali  di  lopra  le 
tcfiM  ake  lopra  la  teda,  c le  due  del  mezzo  le 
cciieiia  didetc)  Si  vobua  con  effe;  piùccuala 
dmiliiudine  d ima  Croce,  c falue  duetcncua 
' raccolte,  c copciiia  con  effe -il  corpo  fino  a’ 
piedi.  11  Santo  marauigi  iato  grandeinenie„|, 
per  la  prclénzadi  qnedagloriafa  vifionc , lenti 
nel fuo  cuore vnacccd&ua  allegrezza,  mclim- 
lara  con  vna  compadiooe,  cauiàta  dalla  vtlU 
del  fuo  amato  Crocidffa.  JlSantoluuarpor' 
tato  niellali,  come  era  dio  folito,  tutte  le  vol- 
te, ch'egli  d mateuza  medicate  iaPafiìonc  d} 
Gleni  Oirillo,  della  quale  era  dmoto  quanto 
più  dir  d podà . E quella  voka  rimóléurasfqc- 
niaco  ncliadaiìliiudme  di  Gleni  CriflqCi;oci- 
duo,  rcllando  la  tigtiri  delle  lue faptf  progne 
iinprclTc  nella  dia  carne  di  tal  force,  chciciuc 
mani , e piedi  etano  trapaUaii  per  mc?it|>, 
con  chiodi  della jnededma carne , de  icapide' 
chiodi  d vedeuano  nelle  palme  delie  maqi  > .<ì^. 
me  rotondi  ,e  neri , e Ir  punte  erano  luogjic, 
et'ancidt  ilmedeiimoUvedeuanc’picdi.  Il 
cuRatu  della  banda  delira  luucua  coiue  vna 
terna  di  lancia , clIcndouidiàctA  yna  piagtiu, 
apetta,erafa.  S,Roiuueacuraadcrmad)/ba- 
ucr  ICQUtodu^  qucltoamoltepcrlónn,  qbe  Ip 
.vklrcocon  gli  occhi  propn),:e  toccarono  con 
kpcopnc  mani.  Q^aoìlo  lanau -volle  tàuo- 
tuOauid>gb  diede iefuc  vedi  : cj^ndodimt- 
mente  Giqtu  Chtillo  volle  fiiiatit  S.Fcaiicef- 
xa,  gh  diede  lo  lue  Piaghe  . Quando  Hldéo 
voile.  nlttlÉture  vo  lànciuUoino^,  lo  gk  co- 
cteò.lbpra  , e può  edere , xgU  dìcefse  a 
Uku-Signore,  attaccagli  queffi  mici  occhi, 
accme^  ve^no  in  kit,  c qudiemani,  ac> 
Ciuchéfcotauo  in  lui . Chcdto  dmilncncc  fi 


lE  le  gli  adumigliauano  nrl4  p-iticiiza  , altri- 
nell'hlimikà, òtahriinaltrevinù.  Maperthe 
niisuno  l'alTon^liaua  nelle  piaghe;  per  quell' 
'effetto  Giciù  Cmnlto  cldie  S.  Francefeo,  e 
gliele imprcfscacUa  diacarue.  I Cortegiaui, 
che  fona  làuoritt  dal  Rè,  d vetluoo  dcUadu 
iinreat  epcrclie  Franedeo  ora  modo  fauotico 
da  GieuiiChrillD,  però  fu  vellico  della  liurca 
dcDc  lue  Piaghe.  Giacob  fece  alle  braccia  con. 
Dio,  crimatezoppa,  Francclcofccc le btac- 
cùcpnDio,eriaulezoppaegliancoraj  per- 
che k piaghe  de' picduioa  lo  lalciaugno  cam-. 
ramare,  he  era 'ilorzatocau oleate  va  Adiiello . 
Si  auuKiuaùa  già  il  cr.miico  del  glpcioió  Pa- 
triarca, Se  era  inplcótrauagbatu  dall'infermità 
dello  flumaco,  idc  gìtucclu,  c da'  geandidimi 
doloci  delle  piaghe,  c kimed  innanai  la  dia 
iiiocic  diuconc  hidropico  ; pcnichc  a'inceky 
eh  egli  preilo  dama  ia  vita  • Per  quello  i Cic- 
taduii  d'Ailùi  dubitando  ,,cliq  itegli  morifse 
biaktcpoi-ti,  hauecebbono  perduro  il  Tefoto 
del  Corpo  di  qudfhiiu.no  faiunlimo,  nian- 
db.'ono  per  lui  vrctqo  alla  Cicca  di  Siena  .doue 
egli  (lana,  e io  caudufsera  alla  Città  loro,  e 
l'alloagioipnq  nclk  calè  del  Video  uo.  Stan- 
do qqwt'iJiSaiito,  e cooo|cen4u,chcdatiui-. 
ciqàh^  Ifibradcila  du  morce,comùidò,  che 
lo  pbct.pseto  alla  Chiedi  di  S.  Maru  di  Por- 
ciunoilq,  akramfncc  detea  de  gli  Angioli:  e 
dando  quiui,  léce  ddio  rdUmciuo , ud  quale 
lofidò  i Tuoi  fxaci  bcredi  della  lama  pouercà , 
raccoinandandogli  afta! , che  l'otfcruabqro  in- 
ficine con  la  fama  cadici , Se  vbbidienza,e  loro 
diedclafiiabcncdiuiviic.  Venne  vn  Sabbato 
rcaalh  ^dcl  nietcd'Occobre; al  tempo  diPapa 
Honorio  UL  Se  Federico  U.lingecatocRj>  Fàh- 

■ó 


feste  di  ottobre. 
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nodi  Chrifto  iiif.  venciannidopoU 
conucrrtone,equarantacin(}uedella  fiia 
quando  il  Santo  Padre  (ènti  la  voce  di  Dio,  che 
lo  chiamaua  a fc.  E perche  egli  mortrafte  per 
veroefempiojche^tinon  haueua  alcuna  cofa 
communc  eoi  Monco , fei!  Mondò  h lucua  co 
là  alcuna  Au  in  lui  ; il  S.  Padre  con  femore  di 
Ipirito , e dd  tutto  nudo  ,vfcl  del  letto,  e li 
tò  in  terra.  Haiieua  già  rìceuuti  i SamilTlini' 
Sacramenti  della  ContelSone,  e Communio- 
ne,  8t  eftrcina VntionciSchaiiendoairintot- 
iionictii  fuoi  Frati,  che  dirottamente  piange- 
uano , gli  ricordò , e comandò  di  nuouo , che 
amaltera  lapouertà  ,echefufiero  molto  fog- 
getti,  òCvbbidienti  alia  ChieTaKomana.  Die- 
dcpoilafuavitimabencdittione,  tahtoa'pre- 
fenu,  quantoa gli aftenti, dicendogli  ; Figli- 


iVilni.U 


Mate*  An- 
tonio Sa. 
bdlco,  di- 
ca.che  ai 
liio  tem- 
ilo, che  fd 
negli  anni 
dcTSigno- 
ra  I4>a-vi 
etano  deii' 
O.'dine  di 
S-FranceT- 
co  da  da- 
tniila  Fra- 
ti in  do. 
Prouin- 


IL  gran  l’atriarca,  c Fondatore  del  .Saciy 
Ordine  delia  CcttuTa,  S.  liriino,  di  na- 
, tiene  AUemano,  c figliuolo  di  padri  no, 
blli.erkciiii  nacque  nella  Curò  diCàilonia, 
e iìn  dalla  fanciullcaza  luuilrò  buona  inclina- 
tiòne  alla  virtù , c lettere  | onde  per  mcglioap- 
prenderle,  ellèndo  già  di  era  conucuicntc,  con 
bdona' gratta  dcluòi  gciiKori  le  iiàndu  aika 
ftudiòdi  Parigi , che  aU'hoca  fioriiia  ,coinc  pa- 
dredi  tutte  le  Icientc.  lui  Bnino  lì  diede  alla 
Filofr>fia,&  alla  Sacra  Teologia, con  tainacu- 
ra,edihgenzavcheauanzòglialui  lìiei,cppfi 
pagni , ■evenne ad eirerMaeiiroeccclfcncc,.f 
dotto  ihuomo£tmofo,  e Canonico  della^Bj 
ràdi  Rems.  Succeibiin quedoicmpyauPv 
rigi  vnacofa  notabile,  e fpauciiicuolc . Tri 
gli  altri  infigni  Donoftdt  quella  Viiiiiefiita, 


a"i  n. 

O.ioà. 


noli  miei,  teliate  in  pace  col  timor  del  Signo- 1 vno  ve  n era  molta  ami«Q9dl’.Rtuno,di,3raiida 

opinione  invirtù,  elcttoffta'd  quale  veiwc  a 
moiTc;  & eiTcndo  poriatoTli^  Kpohuia  fù  il 
Tuo  corpo  accompagnato  da  tutta  I' Vi>iucrtiii) 


re,  epcricueratefempreincirosperchc  io  me 
ne  vadocon  gran  fretta  a Dio,  ^la  cui  grada 


vi  raccomando  tutti . Volle  poi , che  gii  fiilfe 
Ietto  l'Euangelo  di  S.  Giouanni  : e letto  quel- 
lo, il  Santo  PadrcdiiTcquel  Salmo  di  Dauid, 
che  incomincia , Fare  mra  41/  Dtmm*nt  r/<- 
mttt  ; e fèguitò  fìno  all’vkimo  vctfo , che  ibce; 
£d*c  de  euflodit  t»imtmmetm.,td  onfttn- 
d»m mmfH$  (ut:  me  ex^efftnt imfii,diierre- 
tnhus  mii/i  c con  quefie  parole , queiranima 
(àntiiCmafciolca  da' tegami  della  carne,  andò 
a godete  gli  eterni  beni,  fi  foo  corpo  rimafe 
con  gran  bellezza,  che  (blamente  a guardar- 
lo, moueua  nell'animo  defìderif  edeui.  Con- 
coefe  alla  fua  f^liura  gente  lènza  numero  : 
fìi  portalo'  tHa  Città  d'Altifi , c per  b (tradì  lo 
pororoòo  nella  Chidà  di  S.Damiano,ad  i(lan- 
za  di  Santa  Chiara , che  quitii  era  il  Tuo  Mona- 
ftero,  icciochceira,  eie  altre  Monache  l'ue_o 
figliuole  lo  vedeffero  : la  qual  villa  fù  caula , 
cfiefifpargeffeto  molte ‘lagrime  di  dniotiooe, 
c pirtrcoUtincntc , vedendoli  le  piaghe  delle 
mani , de' piedi , c del  cofiato,  le  quialipote- 
uino  elTct' vedute  da  ciafeuno  . Di  quiui  fìl 
potuto  alla  Citta , e pollo  nella  Chiefa  di  San 
Giorgio  , (ino  che  dopo  quattro  anni  gli  fii 
edificato  vna  fontuola  Chida  , doiie  egli  fù 
trafportato,  & fcpolco.  Papa  Gtegorio  IX. 
hauciido  prima  fatto  le  debite  diligenze, lo  Ca- 
iionizò  vn  giorno  di  Domenica, viianno, eno- 
ue  meii  ,c  mezzo  dopo  la  fua  gloriola  motte . 


L.  A VITA  Dt  SAN  tRVNO 
FemdetutdeL  SureOrdiaedelUCcttef*^ 


m 


c da  altea  multa  gente  principale  i & dlcodd 
ripollo  in  Chiefa,  mcncte  lirecitiual'OiHcio 
Diuino  de'  defunti,  come  fi  co(tuma,al  tem- 
po , che  vno  de'  Chierici  cantaua  quella  Lct- 
lionc  di  Giobbe,  clic  comincia . tuj fendei 
miht  : (faemeà  hAÌie-iaj»it*lts  !■  Che  vuol  di- 
tej  Rifpon4imi,Qu<u>tofon“l=™‘«  malua- 
giti?  il  corpo  del  defunto,  die  era  nel  fcrcttò 
ui  inezzaadellaChiclàalzò  Ucapo,  econ  voce 
fpauenietiole  , diifc . Ibr  giudo  gìudicio  di 
Dio  fono  acculato.  E dette  quelle  parole,  ih 
nuciuo  reclinò  il  capo  nel  £»cuo  come  prima. 
Rimafèto  dicafo  ùnuaao,ellranaàcinmn- 
llanci  attoniti , c daetmioatono  di  non  Uppcl- 
Hrlo  fino  al  feguente  giorno , per  vedere , che 
fuecedctebbc.  Oongtegarooii  l'altro  giorno, 
e con  la  £ims,chc  li  era  fpatfa  di  queliCafo, 
concorfe  molto  più  gente  t di  nuouo.fccero 
rofficiofcndtcmpomcdcfimo,  e nella lldfa 
ininieralllcuò.cdiedc  vn' altra  voce  della  pri- 
ma piò  horribilc,  dicendo.  Per  giudo  giudi- 
ciò  di  Dio  fono  giudicato  : poi  fubito  racquie- 
tofli,  e fi  coricò  come  prima . Fu  la  turbatione 
de' prefènti  maggiore  di  quella  dclgioriau  in- 
nanzi, cfuto  confcgliojdctcrmmotono  di  cosi 
iafciirio  fino  al  terzo  gisino,  nel  quale  ted- 
iando il  meddimoOlficio,  nel  medclimo  pun- 
to fi  Icuà  la  terza  volta , e con  voce  anco  più 
ierribilc,ettemcnda, dille.  Per  giudo  giudi- 
ciò,  di  Dio  fon  condannato . A quella  voce 

tramorticono  quelli,  clic  l'vduoiio,  c muan- 

dafi  i'vn  Filtro  rimaiero  come  attoniti, cfcuii- 
mortiyC  fù  il  cadaucro  del  defunto  fcppdlico 
il  campagna  ,dandogli  la  fcpolturadcU  Afino, 
coiuc-dicc  Geremia  del  Re  f oachin  , lafclando 
di  feppeUiclo  in  luogo  làcto  , da  che  cgb  ddló 
confctlaua  di  dfer  condamiato . Chi  non  fi 
Ipaiiciucn  de'  gìaft» giudici]  di  Dio , ^uaucuo* 
queoccultiF  thinontemcràqudlo,chcpuò 
fuccedeie  , vedendo  qudlb , che  fueccife  ad  vn 
letterato,  ilqi^  acgliocdiidcgUliuomiai 

patena  j 
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partua  di  buona  »ita  . « col'.umi,  &cra  ruoito 
con  tulli  iSacramemi.  cconconofcimcnto^i 
Dio,  )a«ui  cenfura  è mnlfo  di  quella  degli 
iMiomini  differente  ? Dalla  tondinnarionc  di 
diiefto  miferabile,  eiiià  noftro Signore  come 
liiolelal'dii.mionedi  molti, ebe furono  guada- 
gnati C'Hi  la  perdita  d'»no.  Hprineipale,  c_j 
quali  Capitano  di  quelli  fti  S.  Bmno:  peiche 
tocco  dallimano  del  Simore, disficendofi  in 
b^ime,  e confiderando  h breuita,8c  incenez- 
ia“di  qocftavita,  lafeoerità  della  giufliria  Di- 
urna, e quanto  honibii  cofi  lia  cadere  nelle  ina- 
fiidi  Dioriuo, come  dice  S.  Paolo  ; detenninò 
di  far  dlifott  io  dal  Mon  do , e di  morire  in  vita , 
per  non  morire  eternamente  : e cosi  chiaiiun- 
dofei  de'  più  amici,  e famigbari  drfcepoli  luoi, 
che  li  chiamatiano  Landouino,!  dopo  Bruno 
pruno  Priore  ddli®ertora  ) due  Stefini  Ca- 
nonici, H.igoneSaecrdote,&  Andrea,  e Gua- 
rino Laici , I quaBlierano  t;  ouati  a quei  com- 
pattùmcuelc  fpettacol»,  parlò  loro  di  quella 
maniera.  Che  faremo  ( dille  ) compagni,  c 
fbtelli  carillimi,llaudo  quello , che  con  glioc- 
rbiproprilh.ibbiaino  veduto.  Se  vdito  con  le 
noltre  orecchie?  qual  cuore  farà  ri  duro,  c'ie 
non  lì  ammollifca?  quaVpnto  vi  Sarte  ,&r-olli- 
nato,  che  non  lì  renda  a Dm?  e qiul'luiOmo 
tanto  licuro,  e confidato,  che  noncremeri  a 
quello  si  l'p^entofd  tuono  del  Cielo  7 Halv 
biamo  veduto  vn  Dottore  di  qucllaVniucrIìtà, 
klonolcente;  6e  amico  noftro,  clereiuto  nelle 
lettete, amato  per  i.iioi  buonicolliimi,  bone- 
Oo , prudente , e al  parere  virtuofo , e timorato 
di  Dio,  il  quale  ellendomorto,con  la  propria 
voce  ci  hà  detto,  eller  condannato  per  giallo 
gtndìciodiDìo,  Mora  pongali  ciafcuno  di  noi 
la  mano  al  petto , e veda  vn  poco,  fé  lì  giudica 
miglioredi  quello  fuenturato,  econndirifcù 
negotio  di  poca  importanza  il  fahiarli,  òil  con- 
dannarli , e quale  venendo  ad  dfere  condan 
nato,  ironcrà rimedio . Quello cafo noni fuc- 
cello  a cafo;  Dio  rhàfactupcrbcnnAllro>c 
perche  fcgiiitandoilfuo  llcn.Urdu,palIiimo  il 
poco,  che  ci  rclla  deOa  vh  a nnlIVa,  in  afprczza , 
c pcnitcaza , coti  aflicurando  >1  nullco  parti- 
to ; e perche  da  noi  Ila  aperta  la  llrada  ad  aliti 
molli , che  ci  leguiranno,  e aonlcfeinpio,  e 
nauliagio  di  quello  miferabìlc  giungeranno 
in  porto  di  falute,  la  voce  quarvdimmo,non 
per  fc  mandò  fuori  il  drfiinto,  ma  per  nollro 
profitto,  che  di  già  egli  non  ne  haucua  biib- 
gno  ; vdumola  dunque  , e lenza  dìinoranza 
iegutamo  Dio  , che  ci  chiama  , perche  egli 
prooKtte  perdono  ai  penitente , ma  non  allì- 
cura  della  vita  per  l'altro  giorno  il  peccatore. 
Con  quelle , & altre  parole  accompagnate  da, 
lagrime,  che  vfcironotlal petto  di  Bruno, <c- 
ncto,  compunto,  e diuoco  : gU altri  fci  compa- 
gni , che  parimente  erano  ali,  per  cQèr  Itati 
prdinti ancora  a quel  liicccllo,ii  o&tlcto  di 
1<  guuarlo  : il  pcrclie  hauendo  vendute , c date 
a' poucri  tutte  le  loro  làaikà , ptdieto  congedo 


(datutti  I loroaiiiici,ccaaolce-nri,  clip  i rto 
invìaperandarcaCranoblc  Cuià  d:  l'■anc•a 
nel  Dclfinato^  douc  fapeuano , clic  di.tvitaua 
* vnVefcouodi  bntilfima vita, prr noma  Vgo- 
nc,  il  quale  glihiucTrhbepoitKodifentkcr,  e 
fauorirc  nella  fufDioc.ii,  perracrtcndo,ehe 
in  alcuni  luoghilolirari?  della,  inolio  lontani 
dal  traffico,  e tumulto  de  gli huemii)i,poicf- 
(ao  ( dimenticati  delle  cole  tenoni;  ) darli  alle 
Celeiluli,  & occuparfi  nella  coutemplaiione 
di  Dio.  USanto  Vefeouo  Vgonc,  vna  noctq^ 
dormendo , hebbe  vn  muabil  logno , nel  quale 
Iddio  dellatolo,  gli  lignificò  il  futuro,  l?arc- 
uali  di  vedere , che  in  va  Hrciuo  dcll'uo  Vefeo- 
uato  , detto  la  Certofa,  Dio  iiollre  Signore 
edificaua  vna  cafa  per  liix  habiutionc , e che 
fette  llellc  tifplcndenti  a modo  di  coron.i , al- 
quanto alte  da  terra,  e nel  fico,  moui mento, 
eolorc  , e chiarezza  dificrcmi  da  quelle  d$l 
Cado,  gliandaua  no.  innanzi, come  guide,  i»- 
Icguandiigh  il  cam  nino.  RimafèilvciicnbiT 
vecchio  CUI!  quella  viùpnc  perplcfso , e folpe- 
f I , n >n  Cipeudo , clic  fi  volctfe  iignifc,»jr , per 
iiifiiio,  che  li  vegneme giorno gwtpc  a liiiS. 
Bruno , ruii  iluuiicicoiupagiu,  c prolìraioa’ 
lùoipicdigli  fece faperc  quello , elicerà  acca- 
duco  in  Parigi,  La  caufa  della  loro  vciuiu,  & 
il  pio  intento^  che  haucuano  : luppiicaudulo 
I d'aiuto  nel  progrclfo.  Non  6 può  ercderc  fai, 

I kgrczza,  c contento,  che riccuette  il  Veto- 
I pò , COSI  per  veder  clliaro  quello , che  il  fogno 
ofciiramcmc  gli  baueva  pronollicaia  ^ come 
ancora,  pcrclu  come  Santo,  godema  della  glo- 
ria di  Dio,  c di  vedete  canto  accedo  nel  luo 
amore  Bruno  con  i luoi  compagni . Confet- 
moUi , animandoli  nel  fuo  buon  pcopofico , e 
con  grande  fibetaluà  gli  concefic  quel  luogo 
delérto  di  hipra  nominato , detto  la  Certolji» 
il  quale  era  molto  grand? , ma  alpro  , IrcdJo  , 
Se  iiihabitabikjcpiù  proprio  per  gtocte  dsfie» 
rc'liluaggie,cli>  pct  llanzc  d huomini  : perche, 
oltre  clic  la  maggior  parte  dcllamio  llatiaco- 
petto  di  iicuc,  era  tanto  Ipinofo,  e llerile  ,clic 
ola  alcuna  di  vtilc  in  elfo  non  lì  potcua  Icmi- 
natc,  ne  mietete . Ma  aiiiicnga , che  il  Santo 
V cleono  proponcife  loto  le  ditticuicà , che  era- 
no per  luiKT*  viuendo  in  hiogu  sì  horribilc^ 
Bruno  niilladimcMO,&  iliioi  compagni  le  vin- 
Icto  con  il  vchcmciitc  alfctco , e dclidctio  di 
Icrtlir'al  Signore,  che  gli  condnceua  . Così 
l'anno  del  Signote  loSq.  eflendo  Gregorio 
Vili.  Sommo  Pontefice,  Se  Imperatore  Hen- 
rico  IV.  circa  ti  giorno  dclb  beila  di  S,  Gio- 
uanni  Batulla, accompagnandogli,  aiutando- 
gli, e prouedcndogli  del  ncccllario  lilleiro 
i VHcouo,  siila  cimad'vn  Monte  edtficorono 
I vna  Chiefa , fin'  ai  giorno  d'hoggi  dettaS.  Ma-  ' 
I ria  de  Cafahbus,  con  atcuiic  celie-,  ó per  meglio 
;'dirclpelonche,ó  capanne  ( che  tali  furono 
quelle  prime  ) non  lontane  dalla  Chicla,  ma 
Icparatcvna  daH'abia . Di  là  commetoronoa 
iÌMadarc  li  Sacro  Otdinc  della  Certoià,  vittco- 
- . éo 
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do  piò  come  Angioli  venuti  dalòdo,  che co- 
me huotnini  terreni  infilencio,  oratianj,let- 
tioni,econtemplationi(liDia,  efoprailcui- 
lo  in  grandilfima  purezu  di  cuore , e fincità  di 
vira;  occupandoli  alle  volte  in  qualche  opera 
manuale , e rpecialinance  io  (criucre , e tradur- 
re alcuni  libri  vtili,  così  per  acquiftarfi  il  loro 
poucro  vitro  con  propria  fatica , come  per  più 
iéruire  alta  Santa  Chiefa,  Il  loro  modo  divi- 
nere  era  tnohoafpro,  e rigorofo}  andauano 
veftiti  di  ciliccio , ne  mangiauano  mai  carne , 
quantunque  inftrmi;  &auueaga,che  alcuni 
kuomini  prudenti  fecondo  la  carne , e fauii  del 
Mondo  (aura  di  ciò  pooeffero  loro  fcrupolo, 
con  dire , che  cosi  andauano  a rHéhio  di  veci- 
dcr(ì , e di  elTere  micidiali  di  fe  ftcfiS  ; (i  confer- 
morono  nel  buono  proponimento , con  vn_« 
luuifo , che  hebbero  dal  Cielo  ,e  perfcucroro- 
oo  in  quella  fpaucntoGi foliiudine, (dalla  quale 
tentò  il  Demonio  cauargli)  prendendo  per  if- 
icciale  Pronetrice  la  SacratiSiina  Vergine.^ 
ilacia  noftra  Signora , e recitando  ogni  giorno 
le  fucHoie.  Prefero  ancora  per  AuuocatoS, 
Gio.Batti(la,con  delio  d'iramitarlo  nella  peni- 
tenza, e rigore  : eeo$icuttianhcbuanoalli-a 
perfettione  i però  quello,  che  più  lifcgnalaua , 
ecome  Capo, e maeftro  pafTaua  a tutti  innanti, 
era  S.  Bruno,  da  nodro  Signore  ektto  per  il 
fondamento  (fvnaReligione  tanto  illulhìe  , e 
per  Padre  di  tanti,  e ti  fanti  figliuoli.  Rif- 
plcndeua  egli  con  sì  grande  fantità,  modeftia, 
e prudenza,  che  Hugone  VeTcouo  in  tutti  i 
negotìi  prendeua  ilfuoconlèglio.e  rvbbidiua 
come  fe  fùlTe  (lato  fuo  proprio  Abbate  ; per 
godere  della fuaconuerlationc,pa(Iaua  fpc(To 
a viuere  con  i Monaci , e li  cferckaua  ne  gli  vf- 
fici  più  balli,  e vili  della cafa;  tanta  era  la fua 
humiki , e lo  llupore  eoo  che  miraua  S.  Bru- 
no, il  quale  11  foleua dire,  chefeaeritomaire 
alla  fua  cafa , alla  cura  delle  fuc  pecorelle , da 
che  egli  era  PaAore.  Ma  dimorando  il  fant' 
huomo  quieta , e contento,  per  vederli  in  quel 
porto  licurofi^deirondecempe(lofc,econ' 
trari  venti  del  jaolo,  fù  necc  Aiata  vfcirne_a 
con  l'occalioar , che  qui  dirò , A Gregorio 
Vn.  fueceiTe  Vittore  III.  che  vKfe  poco  nel 
Pontificato,  Si  a Vittore  Vrbano li.  huomo 
eccellente,  cheta  Parigi  era  (lato  dilccpolo  di 
S.  Bruno . Quello , deuderando  di  non  errare 
nel  fuogoucrno,  e dar  buon  conto  a Dio  del 
gregge  ot  lui  raccomandatoli , intefe  le  grandi 
pam  di  Religióni,  lettere,  e prudenze,  che 
concotrcuano'  inBntno^fiioMaollro,  iofe- 
cechiamare^Roma,per?nuirlì  di  lui,ede'fuoi 
configli,  blonfi  puòdircquantofentilTcBni- 
noquc(locamandamcnco,equanto  perciò  ri- 
manefiero  Icoikcikì  i fiioi  lànci  compagni,pa- 
rendoloradiperdeicPadrc,guida,e  Macftro, 
rifu^ , coBloJatione , e quanto  bene  in  terra 
polledeuano mà  come  figliuoli  d'vbbidicnza 
fi  conformarono  con  la  volontà  di  nodro  Si- 
gnore, fi  coofolarono  con  la  Iperanza , che 
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dopo  fitta  rvbbidienza  di  Sua  Sancitàdiauelse 
a tornare  di  Roma  todo  a riucdeigli . Andò  S. 
Bruno, c fù  rieeiiinodalSonimoPonn'fice 
con  moftre  draordinarie  di  benignità , e bcnc- 
uolcnza,il  quale  fi  Icruipoi  di  lui  iti  tutte  le 
colè  ardue, per  beneficio  della  Chiefa:  ma  i 
compagni  di  Bruno  lafciati  nella  Cntofa,  l'otto 
la  cura  d'vn  Abbate  dcliaCafa  dì  Dio, per  nome 
Siguìno , trouandoli  fenza  lui,  lo  fegmearooo  ■ 
Roma, d'onde  per  ordmedi  Papa  VrtMno,cor- 
notono  alla  loro  folitudine, racconiandandoU 
Sua  Santità  allo  Udrò  Abbate  Siguino,  e con 
£>r  Priore  Landuino  vno  de’  compagni , cO' 
mandando,  che  fùlTe  loro  relliiuiio  il  luogo 
della  Cectoià,  che  haucuano  lafciato,  il  quale 
fiuoal  giorno  d'hoggi  perfeuerz  nella  fua  Re- 
bgionc.  RìnialèSÀunamRoma,davna  par- 
te molto  lcoaicnco,8c  conainariciidme,  pa 
vederli  come  ingol&toncl  citmulro,e  rrateo 
della  Corte, eloutano  dada  fila  quiete, edalla 
fanta  conuctfatione  de' fiioi  compagnie  e dall 
altra  son  pacc,egu(lo  dell' anima lua,factifi- 
cando  la  |ua  volontà  a quella  di  Dio , Se  obbe- 
dendo al  fuo  Vicario  , liquale  lo  volle  far*  Arci- 
uilcouo  di  Reggi  o in  CaUbria  ; ma  egli  teneo- 
dulèncpcr  indegno, lo  fiipplicòhumilmcnte, 
che  non  gli  deife  si  graue  pdo , ne  carico  d'ani- 
|nc,paichcnoncrapcr  larpoco/epoteuadir 
della  fua  buon  conto  a Dio.  E perche  il  Papa 
partiua  diRomaper  gire  in  Francia, e defide- 
raua  di  non  andar  fcco,c  dì  lafciar  la  Corte  { 
parimente  lo  fupplìcò,cbe  eb  dclTc  licenza  di 
ricirarfi  in  qualche  defeno  dclb  Prouinoiadi 
Cabbria,douepenlàua  trouar  luogo  a propo- 
lito per  Hnienio  fuo.  CoDCcIfcgli  Sua  Santità 
leduccofc  benignamente,  cS.nuno  prefa  la 
fila  bcncdittione,fi  parti  verfo  Calabria  , ac- 
compagnato da  alcune  pcrfi>nc,chedigià  lo 
feguiuaoa,condeiidenod'immicare  la  tuavà- 
ca,  e perfcirione.  In  quHIa  Prouincta  tronò 
vn  Ereinodctco  Torre,  nel  Territorio  di  Squil- 
laci, il  quale  gli  panie  a propo(iio,&  in  quello 
piacquea  lui  di  dimorarc  i edificò  quiuialcune 
piccole  celle  di  certa , per  l'amore , che  poreaua 
alla  poucTià }C  ie  nelfiiCertafa  di  Francia, cm 
vdiiuo  con  gran  lànticà,  come  dicemmo,  m 
quello  nnouo  Eremo  cominciò  a viucrccon-« 
ououifèruori,c  più  acctfi  defirkrij  di  fmenti- 
caifi  tuuo  ciò,  chenon  òDio,e  di  ilatecon 
foto  il  corpo  in  cetra,  e con  la  mence  in  Cielo. 
Auucnne  vngiorno,chcRuggiero  Ceiuc  di  St- 
alla, e di  Caloria  andando  a caccia, crafcorlè 
in  quel  luogo  nmoio,e  ddèno,ncl^ialcSan 
Belino  ,&  1 fiioi  compagni  dimorauanoi  e tio- 
uandogli  ginocchioni  in  oraiionc,  dopò  hauei 
làputo  chi  ctano,a  che  etano  venuti, e comevi- 
tieuano, molto  fe  gli  a&cuonò,e  loto  diede  vna 
ChielàÀS.Maria,c  di  S.Sce^o,proueden- 
doli  delle  cole  necellàrictma  cimafe  (opra  turco 
tanto  inclinalo  a S.  Bruno,  che  alcune  volte  lo 
chiamaua  a fe,&  allè  voice  ancora  lo  vifitaua 
egli,  volentieri  vdeodoifuoi  configli, eracco- 
Vuuu  mani- 


nes 
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L mandandoli  ailclue  oracioni.  E quelle  canto 
!|livaJlcco,che  vna  volta  loliberorono  miraco- 
|[loianicinc  da  vn  grauìlIi:ao  pericolo  di  vita, 
‘^mentre  egli  era  Topra  la  cicca  diCapua,  a ca- 
gione d'vn  cradimcnco  orditogli  da  vno  de'  Itioi 
L'apirani;  quale  il  Conte  non  haucrebbe  po- 
iniio  lchiiiarc,re  non  fuflc  (lato  auuil'ato  con 
TOavnionc  del  Ciclo, per iiKzzo  di^.Jknno; 
^ quale  rimale  tanto  il  Conte  obbligato,  clic 
^koti-rlc  molte  Terre,  e temuc  nelTetritorio 
jdaliquillaci , quantunque  egli  noivvolcire  ac- 
Iccttatc  altro,  che(  per  nierà  iiit^cnnirà).il 
' Mon-llcro  di  S.  Giacomo  coni!  luii  diiliiCiio, 
licUicme  con  il  neceirario  per  edificare  Imtut 
jChicTa  vicino  alla  grotu , douq  egli  diiaiki- 
’iiz'',  qii.iledudicò.alla  Keina  :de  i^  'Ahgioli 
iHoilra  Signora, 8c  vn.altcaclaUxprlrDa.pogd 
dirtanre,  al  Procomatcirr,giuriofi9  S.Stc^o; 
{Ecce panim-iite  edificare  vn  Connenioipcral- 
|lxcgirde'Moa.ici^aÌKralÌ  buca  nd'liczoiuiia- 
, no  ,ede  gli  altri,dM  polcia  aqutdiia'vniruitu, 

I lucccdendo l'vn  all’altro;  .in quella SkMiaiie- 
roqasrlcupro  S,  Brano  rmtd.  fine  dcilavit.iliia, 
tcncudo'curanonloliMC,ùntiaa>mpagm  ebe 
iiu  ra>eiianu,an  ancuraidegi'alfritche  lon- 
|zni  di.iioranano-nella  Certulà  di  F.xicil.>, 
IcriuCiido  ad  elli,  edando  loro  Kegolc,c  drxal- 
ntaKi-per  andar  qniiauzf:  & il  Priore  jdelH 
Lzifddmo,pcrnniydilc(cparc  iirvn  falpudto 
daili>d^nrii>x,e  ftrmadgliiaeMxi4ro  S.Aai- 
iiu;ivcimc  di  FrrncuncdEilàbrù  a troaiarlo, 
ptopcaiendogli  iùtoiciiibii|(epren(iendaLKe, 
tfjcuurezra  per  guuecnaTe  al  luoConucaco,e 
ialciarc  il  niudoìlo'.di  queihi'anca  iitiuuMe 
fiiluui  iucccljDri,.Piiuliieiueef$endo<vifiuto 
con  cMrenu  pcrlciuone,e  marauigliàidi  abeta 
quella  Proiuncia.,  Se  hauendo  arriccliicx  la_a 
eluda  lanca  della  ni4uua,cCelcliialei'amiglia 
dtdùoigloriolirligliuolt,  e dellidixline  della 
■Ccriuù  dakmill  allnos  cddde.in  vn^lcrmiii , 
dieiocon  iilse  a avm^^e  Aiolleqiidraniaaa 
(Uenedetea  dalla  prigipBe<h.l'corpo  jqcciochc 
«ulalta.a.quel  Signoca^al  quale  uueua  ganzo 
dbcaito.  Moriallioidigilqiabcr  ddUUnnotaioi. 
c ifceaUlo  nói fica  Sigdatt  grahdi  miracobiio- 
ipo  fitiluanadrtee  m^lùaicchi'tiaipciuconoitl 
Murdotvuiplti  (uadiiiviiire,  c raolu  droppuiii, 

J -coppi ileldméì  i&’BDiciaootati.U  làeiiàpcr 
ilcliK  acadiqni,  hdid-irinideli'  atequad  vna  tun 
udoa^  cfrmtcaeucl  raamo.al.lopoietqa.  doiie  /u. 

ièiuguiiluucegli,dapà  efier  ItàidiiiàlciiS^ 
.ixjìiiciuplatiqoc  v^idiua  le  Iticilanchcmcm 
|-bia.i(i  ttatapuc  ripete  alquanto,  Jtqaaialbc 
fiibailuaJcana,petiulpatia,clieoocapfiuail  tuoj 
-ac>rpu,cunicicucalxtinaneatolia  tutto. di  vera 
'lavKcipicno'.a,!!:  j d:.  ri  . . iu..i . 

I vrafim-K- 1-,  . nzlaid.d  tb  a,a-ie.‘.  ..-'.CL»...t;  . 

ai  MI  zia.)  ruii  j aiNi, ... 

' levila  Insidi  ' laruiaoioinzi 
iiMv  t!  r*  lart  a ,.:r  ai--  ■ . ,1  z aatzi-uda 
aana,dgiiii(»io«iiiob  . v irari«altiv,ii^a  ì 
-«.iz:  uuuV  t 


iic-i.; 


c.  ir  .'la;  ir  .'u./C  j : 

i fy  r.rtOft/.civdfi#  .■iV.-r'lfT,  o' 

, ya/a  ,r  (crittAtln  > 

C ,du.  Aifr»  » 


ili 


EC«A|M*/P»  f^trt  di  tutti  f thtU  * 

re  1 pri>cipj’,(  T«»^eitrl  Mftjfù,  cìk  /».;» 
^i'Articfd  terci,^,fiigfìi  '^fpptYdnJMnelVr^-^ 

d»  ;ì  «.  & V»  ftef/» , féfTr' 

‘cMfitkttrilk^éeffdj  & » <jKtflé-diS.  Àf'tnjfìi , Yhé 
CFiÌtafK{uc'v(ile(À1d6l  cf(b a &l.  M-\ 
c*HU,th€  fdjtert 

mefite  VHu  ài  dett*  Semkeik,  ^^efiojrrédeiu^,ehe\ 
iuffideralfe  i àe^^t^die  fi- 

cevf*ftde»  fid^ed^e  i{  {;rqÌ9  tte^U 

die utti  <<*'/<>//< 

ne  , Aithi,be}i  fffle  ff’èj%nie_'l9^ent*^t  ^ J 
Livitd  àif^utfie 

S.AX  Mgrco,  Papa  pacque , io,  l^onja,  c f^il 
I figbiiolodi  Ptileo  ,.iC  per  la  mone  dclg 
SaiKO  PDiuchcc,c'Cutdd((^>.Silui4tuJ' 
gli  la  data  UScdudiS.  Pietro,  vHiendo  li  Caz^ 
tcdiCQ,.  c d^otilliimi  linpccaiot.Cv'Uniino. J 
LoChKlà(ll£>io  a qucltuopit.pti)  molto  la-j 
uoritdrocli’  tRcriate  da'  Prenapr  Civili  uni  ,ij 
godeiu  viia<taiw]iillia  pace,  ancona  cbc  nel  le-« 
crcto;  non  maiicilireiio.alami  fiirtliiri  vVtMoi  J 
che  gii  faccuano  tutta  la  guerra  (he.putru.:  np  J 
Q;n'Ai  Eretici  prucutazuiuadi  tirare  alla  Ioni 
d^ruotiancaLióqdtfioTa  ImpcMtqr.Cpllasciaov 

de  alcuni.de'- liioi  figliuoli . Nc’ figliuoli  titroa 
Ooroiip. 'cOtt-^iat.li  compii  vide  pt».in  vorr 
4 clli  ,cfiiai«aco  Coilanzoiilqiiale  tu  fiaoicu  f , 
cpniegnifò  gmiidcmciue  i CatcuJici,  Ma  il 
.ijfccWJitiperatotcCpUantino ,(ipicora  clief 
uou  mancannAucori  ciré  ducilo  di  lui , eli' 
eglitàuurillvgi'lùciiciin  anpjiccofe,n\oltraa' 
doli  riggnilo  con  alcuni  Vcicoiu  Cattolici  a. 
iài  coca  zboliu  catto, clic  Icajcuna  colà  lece, tu 
ipcnijvTtl'i  duiw  fipiiC,  8c  cllónilon-  .àiiticrtito  ^ 
iodisliicc«a,d  eii;«iHUMaE^(^"'Pi°^“‘*''-* 
CaiiuivKti  p molto  dmqtgdi  ^apa  Marco, ti 
come  cea-ilalo. prona  di.SiliicAto.  Egli-ador- 
nò,  i dotò  di  moltcpolléilìoiuvcvalid'oro, 
cd’argentoduq^Cliiclc,  .che  yapa  Marco  edu-i 
fico  a lucli«lc)  vna  nella  vta  Ardeatma  uè  mi- 
glialotuauodaUoinai  c I altra, ncUa Città,  la 
qtialeli-chumadel  Tupld  di  colui,  che  la  fece  * 
QiKllatftimeficeconcclkai  yclòouodUoliia 
fvio4eliPzJiio,  per  l'antico  Paiuilcgiojch'culi 
lEa  dtoaalecaiflililiOimBoPonicficiu  Quello-' 

Santo 


àUir.iii 
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Santo  Papa  tenne  due  vohe  Ordmationc  nel  j cij,  Sergio  d:PfirniccriOicBicco(irScceiiTo- 
mele  lii  Dccembte,  & ordinò  otto  Vefeoui,  cerio,~cnc  fecondo  S GTroTaiiv),  cC  UToSo- 
vemicinque  Pectine  fei  Diaconi,  Olito  il  luo  | ro,  il  pninoera  ilpriiieipale,cCapo.ditilui  j 
Pontilicato dneanni,  ottoineii.  evemigiot-  j Scriiuni,&il.Seci>ivl'¥:eriocraqucIlo, chetc- 


01,  e fufopottanel  Cimiieriodi  Balbiiia  nella 
mcdclì'na  Chiefa,  che  egli  haiieua  faitofarc 
nella  via  Ardeatina . Mori  àlli  7.  di  Ottobre, 
circa  gU  anni  del  Signore  e nel  meded- 

ino  giovno  la  Chiefa  celebra  la  fua  feda , 


lA  VUTA  DE'  SS.  S EECJO,  BACCO. 
MairttUt , & Af»lto  Sttrtiri  j ructltt  d» 
Stmeame  Mtttfrtjle,  Bedt.Vfurdt, 
t dt  Altri  ^r*nà  Auteri , 


PAAAaÌA  S.  OÌAHAUAÌ  iAMAftU/fA  Atil’  A?k^  , 
Ufeit! /iAttic‘ BtAti  ÌACith ,Aict.\ 


ncuail  fecondo  luogo  ni  qiicll'vincio.  Sichia- 
mauand  cosi,  perche  in  quel  ttinpo  s viana 
di  fcriuerc fnpra  alcune lauOte incerate,  Sefe- 
gnauano  le  lettere  con  vn  fectetto  lotfile,  che 
licbuinaiiaSrilu,  bilénjuadifiqnell'npera,' 
tore  nella  Città  d'Augulla,  nella  ProumeiLj 
d'Hiifratclia , i due  fopradciii  furono  acculati , 
ch'cranoChridunii  perilclKgli  fcccchiaau- 
rc,  & lòizadirgli  cofa alcuna,  volle  che  l'ac> 

con>pagn3iriro,petajidar'^Ì4r  iacrilìcioad  vn 

Tempia  d'idoli,  I Santi  lactaampagnoronot 
Se  cllcnJb  entrato  l'Iinpcratur.e  nel  Ccu^jp, 
edì  riinafcro  di  fuora  l jj^ando  fù  tcntpo  di 
far'  il  iàcridciQ,  M ilfiiniaivu  coinmciòa  cercar 
d'cin;.dcnan  gli  vedendo, cb  twndòjclic'fi  ye- 
datTedoucrano,  Viciropo.fubito  fiora,  e ri- 
ttouorono  i Santi  alla  porta  del  Tc  npio , fa- 
cenilo .Qtationc  al  vero  Iddio.  Gli  fi  dcitJH 
che Hniperatorc  gli  cliia  n ina.  Se  elfi  andaro- 
no alla  Ina  prefenra,  LTìipcratorcTnoItraiV- 
dolì  iltj'ia’nto  fdegn  ito  ■,  gli  ifi  li  iildò,  per  quii 
cauli  non  eraiiointrati  nel  l'empio  con  lui 
peroff.Tire  il  facrificio  al  granGioue,  bili  rif- 
pjfcro  libéramcntè,- die  non  vietano  entrati. 


ntllArÀ,  A rA/tÌA£ArÀ  ìt U^rimeie  f/<  »Athi Iwc.. 

SAAle  AU.tMUr  VAfAn,i,a.  fArtirJt  imtfrAi.  ‘ dT(aiCJCilciiliajii,£  p.rclie  non  vol^Uaj^O 

i‘lar  facrificio  , fc  non  al  fola  , e veto  Iddio. 

! Umueratot^ comandò,  che  gii  fui'Tcto  tolte 
, r/i  w . u col.vinc  d oro , eh  cifi  portiuiiio  al  colk>i  e 

yéfeim^  té  facci*,  téco^'f-  gli  fujidfpciUAccIcvcfh,  elicgli  Ucciuno  dìt 

{*  : »HÀe  ÀLmttn /nfu9  céttttét* , tt  medefia$9  -turcrKi  alia  gciicc  plebea  « c dauano  inoftr.L^ 

auHttnt  éUel*irimt,eksi  g^ftsp9rtAt$9  da  f ««./?*  ch'cVaiv>  nobili  Mkhc  iufatto  coti  furia  ÌnCT<^ 
Mtndé  t per  haatr^ii  fatti ptai^tre  i mftdtéi . & dibjlc.  Co.naiiJ  i pòi,  che  fulTcro  vcftili  di 
mèli  hmémiMi^er/^mtM>tdtjit  ^ftrebe  tnCici»  | dorme  > ccancati  dicacene,  c che  a quel  modo 
flirAft,,(ArÀi,tAtrimcc.A  l.fr.fn^^  fu,lètb-mcrtntnllapubblica  vergogna  per  tur- 

4Ì^dccidtrÀ  ,acc9^éndtfttd  ff , CééMéédégb  t a-  • - ® ® 

Diedi  pii  SAAaùu.,Ìi,th.i  talaCittà  epoimem.n prigione  1 giorno 
9MÌMÌ  namfaréitn*  pikfUmi,  Ht  fi  ftntxréénéftk  , fcgucnccglimandòad Aiiti(Xo  PrcfiJ^entc^^^ 
t t§^cndé  fìétt  r*fcÌH^éttU  l*grim*  de'gip^t  : i 1^  Pfoumcia  u Oriente , accioche  gli  faceflc  fi- 
f97t9  fteari  di  «•«  W#««r  pianger  ptd , mU  di  y?ar  j cfificirc  a*  Oi’i,oucro  gli  tonncnralfc  con  graix- 
c»étiptk*met»te  in  giai* , & Je^a . ^nnerrd  in  Cie-  { diinuii  torinciici . 1 Santi  furono  prcfentatì  di- 


Ip  Um«defim9,(ke  pcecrrc ntldMitié  ; Si  fd  alt* 
Vélttvn*  gtpfirarcélt  ; entrane  i gUlìrAntiddntd 
due,  endtentrataài  eia/cttné  firaHegranP  coler», 
che  vann»  d vedere  : Coti  ancora  auHient  in  dei» , 
fdtcendo/i  femore  fefie  ,&  aSegret.zje  reati , Ogni 
volta  , che  v'emra  alcun  Sant»  di  nuou»,  firage- 
grano  tttttt  , & affettano  , ch*entrino  gli  altri  di 
mano  in  mano . £ gneft»  è gaetì»,  cut  die  eua  Dauid  ; 
/ gin^i  M'affmtan» , accioche  tu  mi  dtj  il  fremi» . 
jiffettano  » Cittadini  del  Ciei»  ch'io  tacci  la  mia 
aatraté,  accioche  fer  effatutti  Snuou»  fìraiUgri- 
M»  « 2j*  Chi^a  Cattolica  celerà  la  fepa  di  tnattr» . 
Santi  Atirtiri,  i quali  entrorono  in  Cietj  auued 
dupf  effondo  Jidti  tnartiritjtti  nel  med^fiM»  gi»t~ 
toc  ; ancum , che  non  nel  medefimo  luogo  » no  meli* 
iftefo  temf»  » neneftifl^»  anno . gjtyita  de  quali 
ceome  fegupf 

SErgio,  c Bacco  Mirtrri  furonoal  tempo 
dciriiiipcracorc  MafTimiano,  c furono 
fiioi  fcruidon:  huuuanohoaorati  vtfi* 


naiiii  ad  Antioco,  il  quale  luucndoglt  amino- 
DICI,  che  adoralfero  ( Dei  : i Santi  diceuano  , 
che  quelli  erano  Dcmonij,  de  non  Dei.  Il 
Prclidciuc  comando  a quattro  MinilhidiGm- 
ftùia,chc  fruilaiìcro  Bacco  con  crudcliHum 
iKTui  di  animali,  h'u  talelatcmpcda dcl!^^ 
battiture,  clic  quelli  iniqui  Icancorono  lopfa 
quel  benedetto  corpo,  Che  in  quel  connemo 
refe lanima  a Dio  . A Sergiofccc  attraucrfarc 
i piedi  con  chiodi , & a quel  modo  andare  in 
nana!  ad  vn  carro,  foprail  qnalc  craiU^nfì* 
dente  . E pecche  egU  andana  adagio,  couie 
anco,  perche  egli  pcdcucrauaoclluu  pcopu- 
ùco dinoti  Ucriheare  a glldolijglifccccigluc 
iacctU:  ilchcfu  J'aaao  di  C^hnUo  307. 
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LEGENDARtO  DE'  SANTI." 


ZJ-yiTJ  Di  S.  MjtJtCetLO, 
& /tfaità  Martiri,  , 

MArctBo,&  Apule©  ItironoDiftepo- 
li  di  Simon  Mago , i quali  ncUe  dif- 
pute , che  il  dece©  Simone  fece  con 
rApoftolo  S,  Pwtiro,  hauendo  veduto, & in- 
tero, eh' egli  era  huoinofalfo,&  ingannatore, 
fabhandonorono,  e fi  accoÀocono  aU'Apo- 
flolo,  ricriienero  la  fua  dottrina , e fi  fecero 
Chriftiani  : raccOmpagnorono  furto  il  tempo, 
ch'egli  v^e,  e dopo  il  fuo Tanto  martirio,  fu- 
rooo  manirizati  <fii  ancora , per  comanda- 
mento dvnConfolochi:unatoAureUamo,nctf  j 
Imperio  di  Domitiano , il  che  fù  l'anno  del  Si- 
gnore ^3  ■ furono  fcpolti  fuora  di  Roma  , vici- 
no alle  mungliedeUa  Città.  Il  martirio  loro 
fù  alliy.  di  Ottobre,  nel  medefimogiotno  la 
Chiefa  Santa  fa  commemorationc  tfefli  io-a 
compagnia  di  Sergio , c Bacco  Martiri . 


lA  VITA  Dt  S.  SRiaiDA  rSDOt'A, 
eaaau  déUt  BtìU , cht  fin  taf*  Bmfaclt 
Me»»-,  mia  f»a  Ca»aaix,aiii»tt  i da 
S.  Aaltaiat  di  fiireaza. 


D!m*nAA  tUtl Uhrù  df  PrMrbif  Cht 

f9trtitir»Hdtr(  vfìétdtnvM  ftrte  f taf4À*  ft 
gemali , e diteiCb'eff*  terci lana ii/i»  ft  /4«»r«r«w  ' 
Uf»tma»i,  Ndndiit  »lS*itÌ9,  ch'tH‘t  fighi  {fé 
ÀA  y • lénfié , ma  U tacca  , fer  lanArar  c%n  tga 
ia  (iHcfié  et  fece  tareaderc  ; che  fi  cAme  Vbu«at9  per  | 
^er  véierèje , dAht  faptre  maaeggiar* beat  la  Uà 
eia  i la  ffàda  ; ceti  la  d»aaa  per  haaertal  nome  , 
éebbe  /ape”  filare , (ìaì  faper  fare  gli  ^ercittf  eoa 
aeaìeati  ape  danne  , t r cader  e baaa  canta  ; eaafarme 
à^mefii  fe^aali  pAfiiame  ia/eeaar'  S,  Srigida  A Sa 
(amane f perthe eda cearagiane  fipnàihtamitrdan 
na/arte  : paiche  fapeua  beniffiata  fjre  le  ea/cap 
parteneatt  a£e  danne, Ji  carne  fi  vedrà neJU  {ncu 
vita . ■>' 

N Acque  S.  Brigida  nel  Regno  di  Suetia 
di  Sangue  lUnfire,  ch'haiieua  orbine 
dalla  ca& Reai  diSuetia)  maoliredi 
ciOiI  padre,  e lamadreerano molto diuoti,  e 

Kaniérui  del  Signore.  Il  padre  di  S.  Brigida 
ucua  nome  Brigherio,  c la  nudteSigride. 
Qaando  ella  era  grauida  ^élla  Sanu  , Iv  occorfe 
far  vn  vuggio  per  mare,  epul  vn  naufragio 
grande , per  il  quale  lì  crouò  a pericolo  di  mor- 
te} ma  ellendaii  liberata , la  noncfcguentele 


apparile  «na  pc  ribna  venerabihr-}  che  Indiire  ; 
Dio  t’hà  concdfa  la  vita  , ptr.hipetto  H'vna 
figbuola,  cherù  hai  nel  ventre.  Nacqui  l.i_> 
figliuola,  la  quale  fù  muta  tri  anni } ma  comin- 
cio poi  a parlare,  non  come  fogliOno  i fanciulli 
di  quella  età,  ma  come  feftiRe  Rara  d'età  per- 
lètta.  Morì  poilamadrediSanralirigida,  8e 
ella  rìmalè  in  gouemo  d'vna  fua  Zia  ; & eflèn- 
do  arriuataallifctteanni.  Se  clTcndo coricaca 
nel  letto,  vide  dalfaltro  capo  delta  (fanza  vn 
Altare,  fopra del  quale  ftaiia  a federe  vna Si- 
gnora belliffiina,vefiita  molto  riccamente,  fie 
naueua  in  ifiàno  vna  corona . Qjiefia  chiamd 
lafirociùlta,  edifTcle  : Brigida,  vuoi  quella..» 
corona  ì Se  ella  fjlporc,di  si . Le  panie  poi,  che 
qiic^donnagliisia  mecceffeia  tefia,  e fiibico 
parila  vi£oue^  LaSanta  fi  ricordò  di  quelli 
cofa  peiturta'b  viiÉfiial  e'fiocCafione, che 
prefumèfié  altamente  di  fe  fieflà,, hauendo  il 
cuore  magnanimo,  e reale,  per  far  cofe  grandi 
infcnuclo  di  Dio.  Quando  fù  di  dieci  anni, 
tilplendeiiatio  io  lei  molte  virtù.  Edltempe- 
tau,  tnt^cfta , fètiza  doppiezza,  ò maliiia, 
'vetgognólatobbedicme,  hOnella , di  gran  ca- 
rità , & era  grata  a gli  occhi  di  cialcimó . Ha- 
uendo vna  volta  ièniito  la  predica  delia  Palfio- 
nc,epenfandopoi  la  notte  alircolèch  haucua 
vdite,  le  apparue  GiesùChrillocoif  (ance_« 
piaghe,  quanc'crano  quelle, ch'egfi haucua  il 
giorno  della  fua  mone  . La  Vergine  gli  di- 
mandò, chi  l’baueua  cosi  piagato  > parendo- 
le, che  le  ferire  fofièro  molto  frefehe.  Il  Si- 

Snorelcrifpofc:  Sono  ftatocosi  mal  trattato 
acoloro , che  non  hannocariti.  Dopo  que- 
lla vifione,  rimafero  talmente  imprcUè  !<_# 
piaghe  dì  Giesù  Chriiio  nella  memoria  della 
Sama,  che  del  continuo  haiieiia  il  cuore  alla 
fua  palfionc,  fpargcndn mu'ie  ia^riine.  Vna 
volta  le  apparue  il  Demonio,  in  ngura  lèrocc, 
e fpaueniola,  & haucua  cento  brace»;  elTa 
vedendolo,  cumincióafu^irc  &aadódou’ 
era  vn  Croafilfo,&  il  Demonio  le didè  da  lon- 
tano. Mentre,  che  tù  hai  dal  tuo  beo  il  Croi 
cifillo , io  m'alfiitico  vanamente  per  farti  dan- 
no . Quando  poi  S.  Brigida  fu  di  conuenien- 
tc  età  ,irpadre  le  diede  marito  ( bcochc  centra 
fua  voglia,!  ® le  diede  buon  numero  di  fenii- 
dori,  eferue,  che  lafcruilfero}  Se  cranotutti 
gencevimiofa , e di  buoni  collumi , acciocbe 
laiiitafscro  a feruir’ Dio  in  quello  fiato, c’ito© 
le  fufsero  d'impedimento.  Il  Aio  marito  era 
Principe  di  Nonna , e chiainaualì  Vlfbne, 
Quello  dopo,  che  hebbe  Ipofata  la  Santa  Don- 
'ìteHa,ad  inmiic.itioncdelgiouaiieTobM,  e di 
Sarrafigliuola  di  Kagiiel , llcttcto  cuutmciitì: 
ma  piu  di  loro,  perche  fiaterò  calli  vn  anno 
intiero,  & IO  quel  mentre  prcgaiiano  Dio, che 
il  iriatrimonio  loro,  tufse  per  tuo  fetuitio , Paf- 
fato  detto  tempo,  s accuinpagiuronu  inficine, 
non  con  dclidcno  libidoiolu,  ma  per  haucr 
fìgbuoli,  le  cosi  a Dio  piaccise,  Elscndopoi 
Santa  Bcigida  madre  di  tàiniglia,  frequenuua 

li 


liSantiflimiSacrainenti]  perguulj , c 

MacAro  4elTopae  fae,  vn  huoirio  &nto,  c 
diloTto,  ilqualediceiufpdrodi  lei,  luvcdo 
fegfuli  grandi  netU  Signora  Brigida,  li  quali 
mi  fanno  credere  férma  mence,  che  Dio  la  con- 
fenia  per  qualche  gran  cofa  : perche  ella  cosi 
piange  i peccati  leggieri,  come  altri  gli  errori 


Kaulftoi,  e non l^cfa  cofa  alama,  che  non 
lamini  molto  bene,  circa  lafua  vita , e collu- 
mi. Ella  haucua  come  vn  altra  Iudir,vnaftan- 
za  particolare  in  cafa  Tua , dou'encraiia  a far 
oracionepiii  volte  al  giorno  ; cquandouccor- 
rcua,  che  il  fuo  mar  ito  fùlTc  flato  afTente,  veg- 
ghiaiia  le  notti  intiere,  flando  inginocctuaca 
in  ocatione,  concinuamcotcfc^irando,  c^ 
piangendo.  Sidifcip]inauafpeflevalte,efpef- 
fo  digiiinaua , e fàceua  mokelimoline , perche  ( 
le  poceua  &re  comodamente, efléndo  molto 
ricca  . Per  hauere  più  como^ti  d'efcrcicarii 
nelle opeiedicarlcàjhaueua  vna  flanza pani- 1 
colare  per  i pòueri,  doue  ella  fleffa  gli  lauaiiaì 
piedi,  e dauMii  da  vcftirlì . Andaua  voien-  i 
fieri  alle  Prediche , & haueua  gran  piacere  di 
fentice  leggere  le  Vite  de'  Santi . Hebbe  al- 
quanti figliuoli , e figliuole:  ma  nel  primo  par- 
to, fù  in  pericolo  di  morte.  Alleuaua  i fuoi 
figliuoli  con  molta  cura,  c gli  ptouedeua  Mae- 
ftri , che  gfinfegnaffero  lettere  ,e  buonicoftu- 
mi.  Il  filo  marito  ancora,  era  molta  dato  al  fer- 
uitio  di  Dio,  e dieeua  ogni  giorno  l' Vflkio  del- 
la Madonna . Andotono  vna  volta  tutti  due 
infieme  in  peHegrinaggio  a S.  Giacomo  di  Ga- 
litias&  al  ritorno,  il  marito  della  Santa  s'am- 
malò in  Francia,  Se  era  ridotto  in  pericolo  di 
mone . Santa  Brigida  fàceua  orationc  a Dio 
per  lui } e le  apparue  S.  Dioiùfio  , e coniblolla, 
e dilTele  alciinecofc , che  Icdoueuano  fuccede- 
re.  Etuceiocheclbcreddre.ciiecoti  fària,le 
diflc , cheli  Tuo  marito  guaiiria  fubito  ,t  rteu- 
petaria  perfetta  fanità;  ti  come  in  cff.ctoau- 
uenne.  Efléndo  ritornati  alla  patria,tutti  due 
d'accordo  fecero  voto  di  caflità , & ordinando 
quello,  che  fi  doueflé  fare  delle  loro  facoltà, 
entrorono  in  due  Monaflcrj;  il  marito  entrò 
nd  Monaftero  Albaftra  , dell  Ordine  Cillcr- 
cienfe , dòue  fini  la  vita  fantamente , Santa 
Brigida  elTcndo  rimafta  vcdoiu,  diuife lafua 
roba , c ne  diede  la  parte  loro  alli  fuoi  figliuoli , 
econ  l'altra  fece  edificat*vn  Monaflcro  invìi 
luogo  chiamato  Vartzileno  , doue  cominciò 
vnanuoiiaReligione,chedal  nome fuo  fi  chia- 
mò poi  dt  Sama  Brigida.  Quando  la  diuota 
-donna  fi  videfenza  roba,  cominciòa  far  più 
rigorofa  vita  , e far  maggior  penitenza,  che 
prima  non  &ceua.  Per  Ipatio  di  tccnt'anni 
non  portò  mai  in  capo  panni  di  lino , & anda- 
na veflitaconvnafprociliccìo,e  fòpra  vi por- 
taua  vna  fola  vefle.  Oormiuainterra,  efiaua 
tanto  inginocchiata  a far  orationc  di  giorno, 
e di  notte , che  pareua  colà  impoflìbilc , che  vn 
corpo  tanto  diiicato,  com'era  il  fùo,  poteife 
fopportare  tauuaiàtica,  -Himigi  calli  alje  gi- 


nocchia, co.ne  hanno  i Caincni.  -Era 
vfànza  il  Venerdì,  in  memoria  della  Palliutui 
di  Gksù  Chrillo,e  delle  file  fante  Piighe,  di 
cobrfi  alquante  goccie  di  cera  ardente  (opra  le 
mani,  e braccia,  le  qinli  le  faceuaiiolc  velii-  j 
che,  e le  dauano gran  dolore , Il  medetìmo 
giorno,  in  memoria  del  fiele,  che  fù  dato  a 
Chriflo,  quando  lo  volcuano  mettere  in  Cro- 
ce, db pigUauavnlicrba moltoamara,  che  fi 
chiama  Gcntbna , onero  la  fua  radice , c tene- 
uala  in  bocca,  pCTfcntirqueldifpùccrc.  Oltre 
il  ciliccìoch'eflapoctaua,  fi  cingeua  con  vni_> 
fune  incorno,  in  memorb  della  SaniiflìmaTri- 
nità,  efi  communicaua  tutte  le  Oomcniche,  & 
altre  Felle  principali.  Dio  leconcdfe  il  dono 
delb  Profetb,  fi  come  fi  vide  chiaramente  in 
molte  lettere,  ch'ella  fcriflc  a ditierfi Sommi 
Pontefici,  Re,  Imperatori , & altri  Signori 
grandi:  oltra  quelle, chefcriflcaPrcti, Frati, 
e Monache,  auiiifàndogli  di  quello,  chedaf- 
ci:no  di  loro  doueua fitte.  Hebbe  vna  parti- 
colare riucbtionc,  ndl.a  quale  Dio  le  coman- 
dò, eh' clfa  andalTc  a Roma . La  Santa  obbedì 
fubito . e giunta  in  Roma,  vifitaua  le  Chiefe , c 
Relìquie  di  quelb  Città.  Dipoi  andò  in  Geru- 
fàJcmmc,  Se  in  moltMltrì  luoghi  j c per  tutto 
vifitaua  IcChìcfc,  iCorpiSantì,  ò Reliquie, 
chef!  trouauano.  Mentre  ch'era  in  Geriifa- 
lemnie,  ò vifitaua  i luoghi  Santi , hebbe  molte 
tiuefationi , facendole  ìlSienorc  molti  fauori  ; 
Se  alcune  volte,  mentre  bceua  orationc,  fù 
veduta  leuaca  in  tea,  fcnzalòflegnoalamo  di 
cofa  vìfibilc.  Pet  tutto  doueS.  Brigida  anda- 
ua , Dio  faccua  molti  miracoli  per  mezzo  fuo  j 
perche  cìfanaua  infermi , c dil'cacciaua  i De- 
moni! dalli  corpi  humani,  Riirouandofi  vna 
volta  in  Sicìlb,andòacittouarb  vna  donna, 
c diffc,ch'eranomolci  anni,  ch'cffa  era  tormcn- 
uta  da  vu  Demonio , il  quale  pìghando  figura 
> dicorpahumaao,vfiuia ogni  notte conki,ne 
fipotcuadìfendetc,òtrouaruirìmedìo.  San- 
ta Brigida  le  dimandò,  feclb  portauaaddofTo 
cofa  alcuna  fatta  per  arte  magica:  dlarifpofe, 
dì  nò.  RcpIicòbSanta,  Qudlononèvero; 
guarda  vn  poco  frali  tuoi  capelli,  c troueraì  il 
contrario.  La  donna  all'hora  fi  ricordò,  che 
vi  portaua  attaccato  va  breue,  nel  quale  erano 
fcritti  alcuni  nomi,  e caratteri,  che  non  s'ìn- 
icndcuano.  La  Santa  k fece  leuar'qud  bre- 
iic  , c le  dilfc , che  rabbriiciaflc . Dipoi  le  fece 
fare  vna  ConklConc  generale,  & ordinò,  che 
fi  communicalfc  ; il  che  fatto  ,fù  libera  da  limi- 
le tiibolaiionc . Quefla  benedetta  Santa  non 
fblo  foppoitaua  allegcamcatc  con  molta  pa- 
tienza  li  difàgi , e fàtkhc , che  in  quelli  vbggf 
patina,  li  quali  fàceua  per  Diulnailpìrationet 
ma  ancora  fenza  mollrar  turbaticme  akuna, 
fopportaua  altri  fbgeUi , che  Dio  le  mandaua  ; 
come  fu  b morte  di  Carlo  fuo  figliuolo,  da  tei 
teneramente  amato  : con  tutto  ciò  non  mollrò 
légno  dì  dolore , ò malinconia,  conformandoli 
in  cuttocon  la  Diurna  volontà . Hauendo  fini- 


no  i.f-chNOARio 

to  tm^fi  Ilio)  pellfg^i*it’gt,titornà  aKo:iia,e 
ftftrc informli  vn  annointitjfo  : Dipoi  htbbc 
riiicl.itionc  M Sb;narc,  cl>(  s'aiiuicinaua  ia 
fii^  ivvrc,  e chffarù  irà  cinque  giorni,  Vc- 
ntrtfY  iVtermlnc,  mandòa  chiamar  Brigherò,  e 
Carfarin.i  fiioi  figliuoli,  che  gli  erano  riiuaAi 
villi,  egli  diede  moki  fanti  amiertimenct,cioè, 
che  nericoertlferoncU'amortli  Dio,  e del  prof- 
lìmo,  c s'cfercitaiTcro  neir'opcrc  buone  . Gli 
cniiA>l6,  r confortò  ,con  turca  l'altra  famiglia, 
con  parole  difcreee  v pietofc  ,■  & amornioli . 
VoNiè  poi  confcifarlì,  c riceuerc  il  Viatico  della 
Samiifim  iCoiììiniinione;  dopo  la  qiiitic.Iub- 
bc  ilSacraiiimtodrirellrema  Vncione,  Quan- 
doilSacerdote  Irebbe  finito  di  darle  l'olio  baivr 
to,  clladiederaniinaliiaalSignace,  bidiuul, 
gila  fila  morte  pcrtutta  la  Città;  &cra  gran- 
de il  concoriò  della  gente,  che  veniua  per  ve- 
dere, e l'arriiierenaa  al  Santo  Corpo  i il  quale 
Riportato,  clepoltoncliMonalicrndi  S.l-Dv 
renjQ.  Inqiiel  M snallcro  cravnaMomc.u* 
chia  nata  PranceStade'Siuclli,  la  qual  era  ila  ■ 
radile  anni  infcr.na  delloAomica.  faciali 
fece  portare  vicina  al  corpo  della. Santa,  e. let- 
te in  (imi  ione  vita  nottciiuiixa  ; e la  mattina  li 
r'i.ro-iò  fini,  e gjgifarda,  Vn  aiata  donnidi: 
Siietf.i,clli  muta  ttil  tbeua,  dopoj  che  il  corpo 
delli'S.inta  fii  portato  in  qiiedc parti,  partorì 
vn  figliiiol  morto . La  poiiera  donna  li  racco- 
ma  i^ó  a S.  Brigida,  dpromifcdivifiiarcil  filo 
(époJrrocirlfigliiiohia  il  quale  liibiia  nifiilciiù, 
llbjtierti  che  lohanrtiano  veduto  mortó  ;Io  vi- 

■ divrtpoi  I ino . clanoandar'  meompagnia  dcl- 

■ la  madre,  prrloddislar'  il  voto  fatto  . Altri 
miratoli  fece  Dio , prr  mezzo  di  S.  Brigida  fua 
teina  il  morti  della  quale  fu  lanno  del  Signore 
1 , 7 j alli 8.  d.  Oiiobro, cBVndocllad: Incanta 
an  m . 1 1 Ilio  corpo  fii  portato  da  Roma  in  Siie- 
lia,  nel  Monade  ro  delie  Monache  di  S.  Aga- 
llino, fondato  da  lci,chcfi  chiama  Vuarzllcno 
nella  Dioccli  Lincopenfr,  ciìi  alfa4.  di  Luglio, 
l'anno  del  Signore  1 3^4.  Fù  pniCaiionizata 
l'anno  del  Signore  13P1.  Fu  gran  contrailo  . 
nel  Concilio  &filiciire , fiiprail  libro  delle  liic  ' 
KiueUimni;iicht  fuiannu  del  Signore  143  5, 
clamatila fia  riincifa  alCardirui S. Siilo, clua- 
niaio  lorre Cremata;  il  quale  hauendolo  ve- 
duto, de  clàminato  molto  bene,  dilfc,  ch'egli 
era  buono  1 c tutto  il  Concilio  l'approuò,  li 
come  fi  vede  nelle  tcllimonianze,  che  alpcm- 
cipjo  di  detto  b bro  lo  no  il  ampat  e . 


4/1  Dt  S JNT  A fElJGlA 

fcmtttKK  . 


Dice  Giesu  Chrifl* ia  S,  Aia'tee , eiei  Pahlieto 
.Ifì  2^  Fccepteri  pAff'jrAa»§  inr^A'ieJ^  meltì  nei 
Hcjaa  dei (iieie , ii  F ì^ììmoì»  'di  F>*«- (tó  e'i-fde 
teirifiitfa  jementU  ì tmnt . ehi  fede 
.d«<  grandi ptécdMil , xame  ftni  iPaiUeant , e le 
Aicreeriti  i fuieti  fiar  deira  femenaa  hanmetr. 

chaemtadandé  la  vuahrey  faeeaà»  p#,r. 
fcvea  de'  fetaatammmtfi 2 faramn  aaatiratt  nella, 
Heatitndiae  , ^ in  tjfa  hnnernnnn  pi#  dl^n*  iaaea  ^ 
di  malli  altri , t j«a/i,/e  Itene ata  ttmm'fer,  Tarn- 
li.ctt  grnai  fi.eci #11 , ntndimear , feribi ai  firn- 
•nfjern  nixiini  mart-tHe  I non  fpeeri  Indebita  peni’ 
/MCt./ti-aii/i»  ifelnfi'dal  Rignn  3'efCitlt . ' Ki}ne 
fln  ne  vedremo  re/emfipinynd ycitpriina  fhfec- 
tallire,  tpai  fn  'Sanra,e  ilna2mena/tPelafln  , le 
-ni  l'ita  f ir  ferina  dn  Simrnne  Aferafra/fe-,  e da  vn 
aiattmt  Diate  in , e rtftruadal  fiMmane,  e da 
Itrd  Li'  eaìA  Sm  m nel  mode  fegnentà, 

IL  Patriarta^d'AiKÌocliia  fece  congregare 
mfienie  i V efeou  i fiioi  fulfraganci,  per  có- 
fcrir  Conloro  alcuni  ncgocii  d importan- 
za . Quelli,  che  fi  congregorono,  girono  otto, 
fù  quali  v era  Monìio  Velcoitod'EliopoIgffc- 
conduElinaiido,rDami.ica  ) huomo  lamilO- 
mu;  il  qualcper  la  fua  buona  viu,  e l.■n:  :cl- 
llumi, di  Monaco,  ch'egiitra  ikI  Monaficro 
Tabenenfiota,  iii  111n.1l/.aco  ..Ila  dignità  Epif- 
copaic.  dice  Giacomo  DiaC(mo  Au-  [ 

cute  di  qticìc  hilloria  ) era  mio  Sigiivuc , c mi  ’ 
menòin  fua comp.tgnu  in  Antn.thia  II  Fa» 
marca  ci  diede  l'albcrgu  nella  Chu  la  di  S.Giu 
hano  Maciirc;ii:  dfendo  i Vclcoui  cong#.ga  i 
alcdcr'ulla  porradi  detta Cbielà,  CilciUuui  i 
loro  Min  iDri , c mult'altra  gente , pregorono  il  | 
Vefeouo  Nonno  mìo  Padrone,  che  gii  taccile  i 
vii  Scrinoiie  ;ilcliccgli  fece,  c mentre, ch'egli 
ragionaiia  pcrcdificationc,c  fallite  dcli'aniine 
di  liuti  quelli , che  l'afcohaiuno , marauìgliaii- 
dofi  c iafchediino  della  fua  molta  duccriua , fi 
vide  palpar  quiui  vicino  voa  meretrice  iàmofa 
mollo  conolciuia  per  tiicca  Antiochia . Ella 
caiialcaiia,  pcrelfcrccosi  vlanza  dclpadc,  & 
haucua  molta  compagnia  di  fchiaui,  c fchia- 
iie , H.uicua  le  vdti  tutte  ricamate  d'oro , di 
perle,  c piene  prcciolcdi  gran  valore;  e nclT 
iUcITo  mudo  era  calzata,  Haucua  alcollocol- 
laniic  d'oro , Se  era  di  si  gran  bellezza , che  gU 
huomiiii  dati  a' dilctu  carnali,  non  fi  ùuauano 
di  vederla  : andaua  con  ia  rdia , e con  il  petto 
fcopcrro,  e gitana  gli  occhi  hoc  qua,  hot  là  , 
guardando  bora  quello , bora  quello , Quan- 
do ella  acriuo , douc  noi  crauamo , ogni  colà  fi 
(inopi  di  lioBuifiiini  iuduii , per  unti  profii-. 


Alili,  di 
Otiobr». 
Maitlu<i 


F E s T r f7T:  T>  T-  r-rrirtt'-ft. 


f mi , che pottJua  adjócro.  I che  vi- 

dero  vn  fpettacolo  tanto  dislioncUa,  fof^iraa- 
do  infitnic,perconipafnoiiodi  qucll'aniaia,  ri- 
uoifero  la  fàccia  ia  altre  parti , pcc  non  vedere 
. tanta  fenfualità.  Ma  ilSantifliino  Nonno  fvet 
i al  contratioj  perche  hautndo  filli  gli  occhi  ni 
I le»,  la  guardò Icmprcattentamente, fino,  che 
I b potè  vedere . Riuoltolfi  poi  agli  altri  Vefeo- 

uj.,cdiire^Ditemi,Padrimici,nouvi  hàcomr 
moQò , e btta  imprefiioiie  in  voi  la  villa , 5c  or»- 
naioentodiqiielladonna?  NiCfunofii,  chegli 
iil'pòndd'se^  Scegli  chinò lafaccia sòie ginoc- 
chii,ecominciÒ4  piangere,  efolpicarc  gra»»lc- 
niente . Dipoi  alzando  la  ccfia,dUrcdi  nuouó  d 
quelli  Prelati;  Adunque  , non  hauete  prefo  di- 
letto di  veder  tanta  ùcUezra  , e .tanti  orna- 
menti di  quella  donna  t Ma  elfi  taeciiano  come 


» 


grandiiluno  dilett  o;  pecche  io  credo  certo,  che 
Uionet  giorno  del  Gmdiao  pigliata  per  l'uà 
mezzo  quella  donna,  per  giudicar  noi  altri , è 


diligtnzap?|;pi.icrrri;Scelh  d-miva  peccatticc  [ 
via  ugni  ddi^iw-^]lci  piiccrc  a*gli^ho:nini,  di  : 
modo , cfvio  nòiih  1 efie  d/rc , n-jin  cV  coqfi-  1 
danni,  eccetto,  clic  n-  llà  tiu  Uuiina  mifcri-l 
cotdia . Q;ielio  d.ij;cna  il  Saiitò VJ"ltóiio  Non-  j 
no:  ne  cclsò  mai  di  piangi rd  lutto  quel  gior- 
no. Venne  la  Doiiicnica,  Scelfcifdoì  Vclóo- 
ui  nella  Chiefa  Cattedrale  a fiderefopra  le  lo- 
ro fedic,  quando  f.i  finito' di'l.-ggere  il  Santo 
Euangclo,  fi  Patri. irca  die;le  ilnihro  a Non- 
no, ticcrc.indtjlo,  eh  celi  prcdicai^fe  al  popo- 
lo. Non  contraddinciTSauto  Vcfcouo , ico- 
prcndo  il  tefoto  dqlla  fapienza,  ch'egli  haac- 
ua  nel  petto , ne  fcrucndoli  di  parole  Icicltc , Se 
affettate,  ne  yfando  colori  Krttòriei  coni; 
fanno  1 Filofiifi,  quali  fi  confidino  friio' nella 
f-ienza  liuman  tj  jna  con  zelo  di  l^o'cotfttn- 

I ^ 1 I — ^ Ma  . I .Im- 


prima:  pcrilchc  Nonno  diffe:  A me  hi  dato  'Ciò  a riprendere  i vini  del  popolo,  rie<Ad.tn- 

* 1 I I 1 — : 1 -I — dogli  il  tremendo,  c,ipauentX»th  Guidiciodi 

Dio,  il  calligo  de'  peccatori ìiC  il  pdc'  nio  de* 
buoni,  pii  ilfuop-itlare JitaiuacHìcacia , che 


dimandarci  conto «kU’vlÈcio  nollro.  Quante  t il  popoloC  comiuofsc  talincuic,chccolpian- 
I f dilieieeli.)  che  coiiiutnl  lo  li  bagnaua  il pauiuiciito della ClnCLT.  Ap- 


hore  pcBlìaino  noi  ( ddicegli,  ) che  couiiiini 
quella  donna  nella  Àia  camera  per  pulirà,  ISc 
omarC  > hauendo  pollo  pgni  Tuo  pcnficro  ih 
procurare , che  non  manchi  cola  alcuna,  che 
non  coml^nda  alla  fila  vanita,  oche  piacclie 
cdileai  a' litui  amanti.  Se  aifi  occhi  dcUilwj 
mini, i quali hoggi  tonò,  domani  moriranno? 
Noi,  che  habhumo  id.Ciclo  il  Padre,  lo  (pobj 
Se  il  vero  amante  dell’animc  nollre,  della  cui 
bclItzzailSolc,  e la  Luna.bmaramgliauo.  ln 
cui  ricchezacfonq  tante,ctaJi,che  occhio  ivon 
vide.  Ite  orecchio  vdt  ;i)aa,  ne  poti  capire  in 
cuor  humano  il  defidcriod>ktc  limili  ad  elàc  i 
IcqualiegU  hà  ptomd'scanoi,  eh  bafibiamo- 
fede  in  luì; S<  con  tutto  ciò  non  vfiamo  diligen- 
za alduqapcradornail'aninicnofice  cnnlopc-, 
Kviituofi;,  netundole  dalle  macchie  <fc‘pe(-| 
catisanzi  cr  nc  dumo  có  lemaiil  giunte,  rpciie 
dendo,  anzi  perdendo  il  tempo  octolàincntc . 
Haucadociòdctco,  fi  Icuò  in  piedi , e mi  pceiC' 
per  la  manps  Sc  entrain  no  tutu  due  nelit^ 
danza,  chccicraconiignata:  equini eght'in-f 
ginocohio  m terra  , c fi  percotcua  d peno  J 
I [.rpargendo  lagrime,  parlane  eoaOio , e diccua  j 
Signor  mio  Gkìu  Chrifto  perdona  a quedej 
nùfcro-peccatore , il  quale  cfupcratodallafa-T 
alca, ic  diligenza,  che  vnavil  tcminclla vfà hit 
ladarnarlil  tuo  corpo:  attefo, ch'egli  in  luttalai 
l iwcahianun  bà-fàtto  tanto,per  adornar  ramina' 

I ahvimiaguantoqudiaduuiufaognigiucnó, 
I ipct  adonur'il  oorpo  di  vanica.  Con  che  fàcu 
cia.pOtu chiederti  giatiai?,òigitor  niio,coià 
quaiporolqncccitò  da  lipcrionu  de' mici  pec- 
cati e iNon  t colà  aluiiu-nafcolla  a gli  occhi 
moi,petdie  tu  vedi  qucUi>>ch'ella-ia,'c  quifilo^ 
ch'jo  Ucau.  Tu  ùi  mokoibcne,pcr  amor  di 
chi  iak>fàccio,-cpcianiocdichilo.fàlci,clài, 
chi  io  tono^ociuìlci..  lodòaO'Saccrdutc,cfid 
ogni  giorno  vcagoaUacuatauuIa,opartccipa 
dd  Mi  ut.Diuini.'iaf  ramili  ri  aiCAiuni  j.vfia  posa 


{o  li  bagnaua  ilp  . . . . 

penne,  (,ordma.id  >Io  D:uc  isij 'Cjlf  quellt_> 
donna  pcccarrici  vi  li  irpuò  pn  lcntc  ; la  quale 
non  era  Chulliana , ne  ipeno  era  loliia  di  an- 
dat'  alle  Predu^é^  nondiindip  W'parÌIì^3èl 
Santi) VcfcauonVWV talc'hpwàScme 
in' lei,. che  iu(ta  «i^plà'della  tua'  CyÙfé|\^ce 
diuentar  gli  occhi  fuoi  due  fimti  di  taarimc p e 
comandò  a due  dé'lìioi  ieruitori^  clic  i^tt- 
taffero  il  Santo  Vcfsoqp  Noifiio , cVipfo^^^ 
fcroàiclla  fua'Ilaiizj^',  ,e  gliene  d.fsMO 
^o . Fecero  iFetii\,  quanto  fii  lordi Aipoìloj 
Se  hlucndó  defto  aita  padrona , clic  la  dii  ftan-i 
za  era  nella  Chiefa  di  S. Giuliane)  Maith«->  a 
niàndò  li  due  detti  faiiìtoti  al  Santò^'Vifflatid 

Nonno,  con  vna  lettera  di  quello  teho*'iÌ‘':  M 
Sanfo  Difcepolo  di  Qtrifto,  la  pcccipridc  dii  I 
iccpóladel  Demonio.,lohjrcutitp  dite  iLl 
tuo  Dio,  ch'cglU'ctfc  4*1  ^clo  in^rrf^ccli 
fallite  de  gli-  buomnii  1 e per  la  ptuoua  di  qi^- 

llo jes/i  jclicconip  fguatdo  (^tremare  i Ql^- 
fufipil,  pf*ticò,  c conucrsàcpnPijUicanij,e 
peccatori,  c qojirtfdpgnòdipatlàry  con  vsja 


dil^czzi  yiupeccatficc,cO:n^juo  io, 

»i(j  pariituii  >il((eio , che  per  il  mezzo  qe^ 
tue  paruic,  defitto  d'andare  a Gicsù  Chr/ltp , 
li  Sapqa.' Velfipt^  t'iPVteji 
queflo  modo  : Gii^uChnitgpaÉhi  tù  (cl,'_c.ti 

còpofotic  iv?n,glicoccùlfo|^mo,,c'dcfidc- 

loti  prego, ghpjUi^pa  v,ognicncarra<i 
peTchoiu  limo  liuopiOippc^ioiCieiii*  ftt)|<q 
dell' Onnipotente  ì^io.  Ma  fc  lù  vcramciM 
dclìdcri  Gicqi-CbfiUp,  c la  Tua  fide,  cpc( 
quellh  .firaiui  di-partirmii  ciò  pottai'fai:<_p , 
.qtiaftdo  ja*ò  lu-sompagnia  deili  alttlVilc^ 
qiiai*  l)^o  albetg4fp  pperi^^lcàia 
fiP,htì»Vo«i,inoijo  al. 

^ cuno\  T 


1 


7II  LEGfcNDARlO  Oh'  SAN  ri. 

cuno,che  tù  mi  parli.  La  peccatrice  fi  ralle- 
erò  aliai  di  «cllarifpafia,  Scandò  fiibitoalU 
Chùladi  S.  Giuliano , hauendonc  dato  aimifo 
al  VifcouoNonno,  il  quale  fece  chiamare  gli 
akri  Vrfcoui  infila  compagnia.  Quando  la 
' peccatrice  Ri  vicina  a S.  Nonno,  fi  gittó  a'fuoi 
piedi , Se  abbracciandoli , dilTc  ; lo  ti  prego, 

: Signor  mio,  chetò  immiti  il  tiioMaeftro,  e 
noit  mi  difcacci  da  ti,  ma  mi  facci  Chriftianas 
perche  io  fono  vn  pelago.  Se  vn  abifib  d'ini- 
«|uici .'  e però  ti  prègo , che  tù  mi  battezi . Il 
Velcouo  Nonno  la  fece  leuarc  in  piedi , e dif- 
' ^le  : ISacriCanonivietano,chcfidiailIiac- 
lefimo  a donna  meretrice,  scila  non  di  figurtà 
a bafianza  di  non  tornar  più  alla  vita  palfata. 

' La  peccatrice  fentendo  quello , fi  gittò  di  nuo- 
uo  a' piedi  di  S. Nonno,  e fpargcndoui  molte 
lagrime fopra, gli  buaua,egli  rafeiugaua con 
iluoi  capelli,  3c  in  quel  mentre  diccua;  Tù  Pa- 
dre,renderai  conto  di  qucfi'anima  dinanzi  al 
Giudicio  di  Dio , e tutti  i mici  peccatifarinno 
imputati  a tò,  le  tù  indugi  di  bactezarmi,  e 
lauar  Taoima  mu  di  tante  macchie , ch'ella  hi . 
Io  prego  Dio , che  tù  non  babbi  pane  con  lui 
, tri  tuoi  Santi , che  tù  fia  giudicato , come  fe  lo 
tinegaili.efacelfifacrificioagl'Idoli,  le  lioggi 
non  mi  fai  fpolà  di  Chrifio , e non  mi  prefen- 
ti  dinanzi  a lui  pura , e fenza  macchia  di  pec- 
cato. I Vdcoui,  Se  altri  Preti,  ch'erano  pte 
, (enti,  fentendo  le  parole,  e vedendo  le  lom- 
j mrSoni,  che  quella donnaficcuai  dieeuano, 
^ di  non  haucr'  vdito , ne  veduto  colà  tale  in  vita 
(oro.  Fù  comandato  a me, (dice lAutore  di 
quell  hifioria  ) che  andalfi  a dar  ragguaglio  al 
Patriarca  di  quello  (atto,  e pregai,  ch'egli 
fulTc  contento  di  mandare  quiui  vna  donna  di 
buona  vita,  e di  buon' efempio . li  Patriarca 
dimollrò  di  haucr  fomma  allegrezza  di  quella 
cofa  t e dilTe , che  lì  fperaua,  che  Dio  dourife 
fue  limili  opere  per  mezzo  nollro;  dipoi  man- 
dò con  me  vna  Matrona  chiamata  (romana, 
la  quale  haueua  li  primo  luogo  fri  le  donnede- 
, dicatraDioiquandonoiairiuammodou'crait 
\ Santo  Velcouo  Nonno,  trouammo  la  donna 
, peccatrice  a' filo!  piedi , & egli  contrallaiia 
con  lei,  per  (àrnela  Icuare;  ilchè  eUa  fece  al 
' £ae , perche  il  Santo  (Velato  le  dillè , che  lt_# 

. voleua  eforcizare,  per  battezarla , auuettcndo- 
la  ,eh'cllà  fi  riducelTc  a memoria  i Tuoi  peccati, 

' e n’hauelTe  dolore.  Elladiflc;  1 miei  peccati 
; (bnoin  maggior  numero,  cherarenadelMa- 
; re , e nella  grauezza  pefano  più , che  fillelTo 
' Mare  {ma  nondimeno  io  hò  fidanza  in  Dio , 

1 cheperfua  bonti,  c mifericordia,  mi  perdo- 
nerà. Diflc  il Santo  NonnoiCometictomi? 

< Rifpofeladonna.- Miopadre,emiamadrcrai 
, ’ Jnalcro  nome  Pclagia;  mai  Cittadini  d'Antio- 
' chia  mi  chiamanoMorgaritaj  cioù, Gioia,  ò 
' perla,  per  b moltitudine  delle  gioie,  che  io  (lò 
viàte  nelle  mie  vaniti,  e (cnualiti . Adun- 
queldilTe  Nonno)  iltuoproprionotneùPc- 
bgb:  Signor  mio,  si,  tdpolcb  donna.  AIT 

bora  il  Vefcoiio  l'olorcizò,  e battezò  j fi  dopo 
d'haucria  legnata  co'I  fegno  della  Oocc,  c latte 
raltrecerimoaieapparicnentialBattclimo,  le 
diede  il  SantilTiino  Sacramento  del  Corpo  di 
Chrilio,  c poi  bconlignòa Romana,  accio, 
che  le  mfegnalTc  le  cofe  delia  Fede  .Non  man- 
cò h buona  Marronadi  fare  quanto  le  fu  ordi- 
nato, e tenne  Pcbgia  in  l'ua  compagnb  nel 
luogo , douc  s'ammaellraiiano  i Cathecume- 
ni,  nelb  medelìma  Cliicl'a  di  S.  Giuluuo.  Il 
Santo  Vefcouo  Nonno  parlò  con  me , ( dice 
l'Autore)  c dilTemi  ; Fratclmio,cclcbrbmo 
quello  giorno  con  gli  Angioli  j e fiiora  del  foli- 
to  nofito  mettali  dell'olio  fopra  le  noftre  vi- 
uande , e bciiiamo  vn  poco  di  vino , poiché  . 
habbiamo  guadagnato  quella  donna  per  il  Si- 
gnore , Mentre  noi  mangìaiiamo,  fi  Icnthiani» 
certe  voci,  comcd'huomo,  al  quale  lì  facelTe 
forza,  òviolenza.  Qnclloeraii  Dcmonioiil 
quale  fi  doleua  d'hauer  perduto  quclb  iàmofa 
peccatrice  , per  mezzo  del  Santo  Velcouo 
Nonno, edieeua  : Ahi  mifrro  me,  quantoè 
grande  il  male,  che  io  p.uifco,  per  caufa  di 
quello  Vecchio  rimbambito  ! Non  gli  balla- 
ua,  che  mi  ha  cauato  dalle  mani  trenta  milla 
Saracini,  i quali  egli  hi  battezati , Se  offerti  al 
filo  Dio.  Non  gliballaiia , ch'etfendo  la  Cuti 
dUclimoli  della  mb  giurildiitiuiic,  c che  tutti 
i Tuoi  Cittadini  mi  honorauano,  &adotaua- 
no,  & egli  me  I bi  tolta,  c refiituita  al  filo  Dio, 
fe  addio  ancora  non  mi  prmaua  d'ogni  inia| 
fperanza?  Io  non  pofso  più  fopportate  quel- 
lo, ch'egli  li  centro  di  me.  Ohquantomalc, 
c danno  pattfeo,  per  caufa  di  quello  mal'  Vec- 
chio 1 La  mb  cala  è piena  di  punto , ù perche 
egli  mi  hi  tolto  b mia  maggior  fpaanzi . A 
quello  modo  fi  bmentaiia  il  Demonio  i c tutti 
noi , ch'crauamo  quiui , to  fentiuamo , Si  par- 
ti da  noi , de  andò  a irouarc  la  nuoua  Cbrill  ia- 
na , e diceuale  : A quello  modo  li  fì.  Signora 
mb  Fcbgia  f Adunque  tù  vuoi  far  con  me, 
come  léce  Giuda  co'l  luo  Signore:  il  quale  ha- 
uendolo  honorato.  Se  innalzato,  e datogli  b 
dignità  di  Apollolo,  egli  noedmienoloven 
dò , e lo  diede  in  mano  de'  Tuoi  nemici  > Il 
Santo  Vefcouo  Nonno  vdiua  quelle  parole, 
perche  lafira  llaoza  non  era  molto  lontana  da 
quella,  doue  ilaua  PcbgbconbfiiaMaclIras 
c peròrauiicitì,  che  fibcdsc  il  f^nodclb_« 
Croce.  ElU  cosi  fece:  Se  il  Demonio  fi  patti 
per  aU'hora  : ma  il  fecondo  giorno  ritornòdi 
notte,  e ricordaua  a Pebgb,  ch'cglifhaneua- 
làtca  ricca  (foro,  di  gioie,  epcrlc,chemai  gli 
era  (lato  molcllo , ne  datogh  trauaglio  alcuno  , 
e nondimeno  ella  voleua , che  e^i  fiibc  cosi 
beffato,  e vilipcfo  da'  Chrilliani  { Pebgb  fi  . 
foce  il  legno  delb Croce,  e dific  : Dio,  che 
mi  hi  liberata  dalle  tue  mani,  e m'hi  introdot- 
ta nclb  iua  camera  Santa Chiefa, combatterà 
per  me,  e mi  difenderà  (b  tè.  A quelle  parole 
d Demonio  fuggi  tutto  confufo . 11  terzo  gìor- 
nodopoil  fiaRcfimo,Pcbgiacomandò  advo 

filo  ^ 

c 


FESTE  DI  OTTOBRE. 
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rtiorcruicorr,ehchiueuaIacuradc  1 -cole fu  -, 
che  radumlse  ogni  cola  infìcme  , e gliele  pur- 
ufse.  11  feriiocosi  fece,  e portò  ogni  cofa  alla 
prefenzadi'Pthgia:  la  quale  man  JuKomana, 
accioche  da  fuapanectiiamaAe  il  Santo  Vef- 
cono  Nonno;  ifqiiale  cfsendoui  andato,  ella 
glidii'se:  Quelle,  Signonnio, (uno  le  ricchez- 
ze, che  mi  fece  guidagnar'il  Demonio,  io  ti 
le  conft-gno,  accioche  ttk  difponga  d'ogni 
cofa,coinepiùti parerà conuememe.  Il  Vef- 
couochiamo  il  Maggiorduorao,ò  Procuratore 
diqucUaChicfa,  &ordinoUi,  ch'egli  difpeii- 
false ognicufa  a vedoue, orfani, òeaJcripuue- 
rclU;  i cosi  fu  fatto  ; chiamò  poi  Pclagia  tutti 
i fuoi  fchiaui , e fchiauc , e gli  donò  la  libertà , 
& a ciafeuno  diede  qualche  gioia  , che  per 
qucft’i  ffef to  erano  (late  fcrbatc.  L’ot tauo  gior- 
no poi,  nel  quale  G doueua  fpugliare  le  vcGi 
bianche , che  vfauano  quelli , clic  nouamcntc 
G battczauanoiefsendo  venutola  fera,lifpo- 
gliò,c  Gve!U  vnciliccio,e  lenza  fare  motto  a 
perfona  alcuna , G partì  d' Antiochia,  lafcian do 
mal  contenu  Romana  Ina  Maedra , b quale 
haueria  voluta  hatiarb  femptein  fua  compa- 
gnia. llSantoNonnobconfolaiu,  dicendo- 
le, che  Pelagia,  ad  immitationc  di  Maria  Mad- 
dalena, haueu..  eletta  la  parte  migliorejc  cosi 
fu,  perche  ella  andò  alla  fa.ua  Citta  di  òeru 
falemmc,  e fece  fare  vna  Cella  fii'l.Mo.ue  Oli 


CO;  perilchrio  mi  deliberai  di  vilìtarlovu  altra 
> olta , e goder'  alquanto  dellafu  i fanra  conner- 
fatione.  Tornai  alla  fua  Cella , e battei  aHi_» 
Gne(lra,elo  chiamai  pernomercnon  rilpon- 
dciia.  Pcnf.indo,ch’ciro  fulTc  occupato  in_i 
oratiòne,  mi  pattij . Jornai  ilfcco;)do,e  terzo 
giorno i c perche  non  ;m  rifpondcua,  penfai , 
che  non  vi  fiilTe  perfona  alcuna  : nondimeno 
ifpirato  da  Dio  aprii  la  Gucltra  per  forza, c 
guardando  dentro  vidi,  che  il  Monaco  Pela» 
gK>  era  morto . Serrai  di  niiouo  la  Gnedra , e 
diedi  nutitia  della  fua  morte  ad  altri  Monaci, 
motti  de'  quali  fi  congtrgorono  iniìeme,  Si  an. 
dorono  alfa  Cella  dì  PcTwio,  ruppero  parte  del 
muro , c caiiorono  fiiprMf  Santo  Corpo , c vo- 
lendolo vngcrccon  Mura , Gauuìdcro, dieta 
fciuina . Alzorono  tutti  la  voce,  lodando 
il  quale  hà  cefori  nalcolli , non  folo  frà  gli  huo- 
miiii , ma  frà  le  donne  ancora . lojlH'WaiDf 
annidi,  che  quella  era  lìeiagia,  e raceontafn 
tutti  bfuaconucrGone.  Si  diuulgò  quella  co- 
là pcrtutto  il  paelc  vicino;  viconcurfeto  molte 
Rciigìolé,  che  llauano  ne'Monadcri  di  lerw 
co  ,c  delGiordano,  c poctauanu  torchi  acceG 
perhonorare  il  Santo  Corpo,  al  quale  fadata 
hoiioicuol  fcpoliura.  Qucuafu  laconiicrlìo- 
ne,  c Vita  della  peccatrice,  con  bqiialcDio 
ci  facci  degni  della  Ina  miicricurdia  il  giorno 
del  Giudicio  . Vfuatdo  , Se  il  Martirologi» 


lieto,  douc  il  Signore  face  ormone . c quiui  Ro  nano  mettono  U morte  di  quedaSama^ 


Grinchiufe.  Pal$btonodopq.quedocrèa:i  ii 
epoi(diccrAucore}mi  v.ivk  voglia  di  anda- 
re in  Gerufalem  me  ; & haucpdo  diinand  ito  li- 
cenza al  Santo  Nonno  , ch'qra  mio  Prelato , c 
daua  nel  fuo  Vefcouido , me  la  diede , Se 
ordijiommi,cheeiicndo  arrivato , di.nandaiG 
vn  Santo  Moiuco  Eunuco,  chiana  ito  Pelagio . 
c Io  vtfitalE  da  fua  parte.  Quando  io  fui  i.i_« 
Gcrulàlemmc,  non  mi  dimenticai  di  quanto 
m'era  dato  ordinato;  e dimandando  di  quel 
femo  di  Dio , lotrouai  fui  Monte , dotte  Chri- 
ftofcceorationc.  Egli  habitauain  vnapiccìo- 
b Cella , chdR^eua  vna  loia  Gncdta  ; alla  quale 
io  lo  chianBi.  Eglis  afFacciò,  econobbcmi.- 
ma  io  non  conobbi  lui , Non  fù  gran  cofa^ , 
ch'io  non  b conofcclG,  fe  bene  era  PcJagia  , 
perche  quando  io  la  vidi  in  Antiochia,  la  fua 
faccia  era  bclltinma  ; ma  poi  per  b grande  adi- 
ncnza,haueua  mucatoquclviuocoloccin  palh- 
dczza,cb  faccia,  che  già  vidi  si  bclb,  era  di- 
venuta brutta, cniacilciua.  Haueua  ^i  occhi 
fitti  ncUa  fronte , e pareiia  vn  ritratto  de]la_a 
mone.  Elbmidimaudo,chccul'aiocercaua: 
&io  le  tilpofi,  ch'ero  andato  quiui  per  viùtatlo 
da  parte  del  Vclcouo  Nonno . Elb  im  diGc  ; 
digli,  che  preghi  Dio  per  mò,  che  veramente  ò 
vnluiomo  Santo.  Haueudo  ciò  detto,  Imòb 
fincdra,ccoininciòacanurcTetza.  lo  ritor- 
nai alla  Cutà  molto  coniblaio , pcc  haticr'  ve- 
duto quello  Angelico  fpittacolu.  Viliiai  poi 
altri  Monaci  foluanj , e ttuuai , che  frà  tutti  era 
grande  bfàma  dcluùntitadi  Pelagio  Eunu- 


I ahi  8 di  Ottobre , Chi  filile  Imperatore  a 
quel  tempo,  fi  può  vedere  inNiceforo  Cali- 
ilo,  il  quale  dice,  checraToodoùo  minore,  il 
cui  Imperio  fìi  circa  glianni  di  Chtido4te, 
Di  qiieda  Sanca  Pclagu  nc  fende  Vincenzo 
nel  fuoSpecchioHillorialc,  nel  libro  vndec*- 
moalcap.pS. 


L jI  vita  di  s.  d ioni  Sia 

ArttfàgittVtfin^^t  Nuttrt  ,tdi  Snjlìct, 
Ó'  ElcHtent  Martin  } rat- 

etU*  da  Michele  Stngeie  Prtte 
CertJtlimitaMt,  daSnida,e 
da  Simetite  Mttafrajle . 


D Ve  Salrmant  ncUiirr  dalla  Sa^teaZja  f^ht  Di* 
dif^titeiiattlecafc  [tauamtma jiltìit  ittme 
dire , th'egli  Jemfrt  mene  i mex^  fila  edimememlè 
yere*nJegHÌreit  fine , eh'egli pretende , E ^nefid  è 
Id  rdgime  , ( dicono  i Sdnii  Dotiori  } perticali  nel 
[tao  ndfe'imento  fi  fenù  di  vnd  fielld^fmr  gatddre  i 
Uà  di  Oriente  ad  ndardrlo.,  £rdao  Mdgi  t rà'jv 
l'ifiejfo,  che  SapidMii , e fdrtieoldrmente  m Ajiro- 
X»z  /<>/><- 


AlIFs-a 

Oitob(%, 


LEGENDARIO  D F SANTI 


{•p*.  {iMxittj^viderufutUtniiiiitt  fletu , itti  I in oppofliion dfl Sole,  &eTailnpaaìbiie,  che 
pamotm  ttmtiigBraueÀAtiintit^tre,U  (rrni-  il  Soli C eccbls.ifse  naturalmente  xtal  tempo, 
>-.»»yr»«,c*eper»*t«/».»M.r.».GiBÌCir<-  evedcnd  i diiefopradetti,  che  la  Lima  co  t_* 
fl, . Mrc.  .he  Mefu^e  ./  <>•»*/'<•»  torto  violento,  e fopranatutale  corfc  a rico- 

T t f-Z  prlre,&e£cl.f5areilSole,  echebaucndolor;.  ‘ 

hpm^pt^ebe  Ptr  CMi$trt$rl»  prcfcpermezjt,*  l’EC'  ‘ ' , ,,,.  ’ ■ vt  • i- 

^ ...  AnW  hnr*  At  Nlrvn«  . «nitn  r\  « 


It  lijf f , fuarM  di  ^ni  ardine  netHrAtfil  accor 
fé  ni  tem  •»  delie  fue  morte , Si  merenìiflié  non  noto 


tenuto  coperto  dall  hora  di  Nona  , ùiiino  a 
Vefpro,<I  parti  da  lui , c Io  feopetie,  ^ritornò 


Dneifevtdeedete.mafeicepitts.  PeeJe , cb’erA  per  la  patte cdnttaria  al  hu^deU'oppoiùio- 
pAM  d*et.itijiteeef& pi  dithieri  il  mirtee  di'  ne dcHic  prima  era,  DionifiomaraRii^ltacodi 
fuetteelifei  & i j*et  mede  VAfinleie , e dette  quello  miracolo  , come  di  eofa  mai  più  villa , 
Dimifie  veitM  i ceeeertiefi  d J>ie  fer  A.ez.iA  dee  òfentita , diisc  ad  Apollofànc , & ad  altri , eh' 
Afferete  S.  feele,  eh’erA  dette,  e delfEecHf^,  erano  prelènti  : Oil  Oiodcllatiacutapatifcc, 
.eep.  hAUAA  ve^t..edel^..,.eM/l^^^^^  ^ macchina  cKlMondo  va  in  tiina^. 

ouella  et*  Hmafe  talme„«j^^^  nella 
tfAeSe.  .he  Jcriffere''jtiiihele  Siegele  Prete  Ce.  niemoria  di  Dionifto, cliedchccNitiituo  lene 
eefelimitAm,  StatU.  t Siimeime  MetefrA/ie,  fi.  ricordaua  . Di  qui  aiiuenne , cb'clsendo  egli 

‘ mAtencnelfuo^ciodirupremoMagiilra- 
to,ecapitindoquiiiiMpolloIoS.Paola,pre. 

La  Cittì  d' Arme  fù  celebre,  e molto  dicando  ITìuangcIodiGiesCiChrillo,  di^ur^ 
faiDolanella  Grecia,  per  elfc  la  llan-  alcune  volte  con  quctFilofofi,  Epiciirei,.SMic^ 
za,efedia  particolare  di  lettore,  c di  cPitagoricii  eprocurauaditidutli  allalcdedi 
làuij.  Nacque  in  elsa  OionilìoArcopagita,  di  GicsùClirillo,  efeuarlidalTIdolattia.  Perfar 
Ciniglia  lUuIite , e principale.  Nellaliia  gio-  quefto  gli  diceuà,  cheli  rittodaua  vaahca_» 
ucntùltdiedc  a’Iliidii,  e diiienne eccellente  in  vita,  clic  fidouejia  fìtevnGiidiciotiiiijetliu, 
eflij  eoncperlafiianobilti,  ottenne  il  primo  le, echi  mirigli  hutmimi  doueuano  tifulcita* 
luogo fràMagiiltati, che reggeiiaito,egoucr-  re,  per  riccucrc prèmio,  ò cilligo delTopcte 
naiiano  li  Città.  Si  chiamò  Arcopagita  dal  I loro,  feikmdo-il  tneritodi  eiafeuno.  Pamii 
luogo  dou'egli  habitaua;  perche  egli  era  co-  ] aque‘Filofofi,cfcdS. Piòlo parbualàntamin- 
ftume  fra  gli  Arciiienlì , elie  cencuanodiuiTa  la  . te , e che  non  •UMoiieun  far  poco  conto  delle 
Cittàin  QH3tticri,òParochie,  &mdafcima  Ifuc  ragioni,  mavilìdoucuapcnfate,eripcn^ 
dielse  vnTcmpiode‘loloDci,ilqiialedauaii  fare,  e prOcttrafd’imcndcrle berte.  St  titolfe-' 
nomeatutuqueHa-Paiochia,òQuarticro.  £ ropoi  di  coodurlp  alla  fuprema  Maeila  della 
quello  nome  aggiungeuano  elfi  al  nome  di  Città,  comedicellMetafrafléi  ancora,  chei 
dafcuno,permcgtioconolcergli.  Nel  Quat-  Romaniaqueltèjlipoeranoiinpiidrtìtiiwquali 
tiere  douc  babi  tana  Dionilìo,T'cra  vn  Tempio  di  tutto  il  Moftdt^  di  modo,  che  m Creda  an- 
di  Mane,  che  neUa  loro  lingua  chiamauana  cora  haucuano  ipoltc  Tette,  e noiidiinoio  i 
Ares,  e pago,  e volcua inferire  il  meddimo.  Lacedemoni,  te‘  Atenielì  erano  flati  lalciati 
che  Quartiere,  c diqui  Dionilìofù  chiamato  viuere  alla  loro  liberta,  & crono  Signorie,  che 
Arcòpagita  clievuoldireilraedclìmojchcdel  non riconofccuano  akroSiipcriore,  cheibU- 
^J^rticrediMane;-  Michel  Singcio  dice  grati  giurati  eletti  da  lotoj  c Dioiiilìo  Arcopagita 
còiédiDionilìoicioè,  ch'egli  craeloquentif  era  Capo  di  quello  Magiilrato.Eltèndoadun- 
fimo  nella  lingua  Attica,  gran  Kettorico,  & qticllai»  condotto  S. Paolo  dnanii  a lidi  ^ 
huomoraronéllado(trinade'Stoici,£picurci,  ellcndo  ptclcnti  gli  altri  Magilhnci,  cdh  i Fi- 
j&  altri  Fik>rolì,malbpratutto  egli  dice,  clic  fi  lofofi,  che  rhaueuano  condotto  al  Giudidoi 
prezzaua  di  cfscrc  buomo  giullo , c virtuofo,  i quali  haucuano  datonutitudi  Paolo  a Dio- 
efercitaBa  fvffidoliKi  con  fomina  giuUitia,  iiilio,  & elfo  gli  parlò, egli  dille  ; Chedottri- 
nonfimotendo  ricco,  ne  aggranando  ilpouc-  na  è quella,  che  noi  habbiamo  vdito,  che  lù 
n>,  non  condannaua  1 innocente  , ne  meno  predichi  ^ Che  nuoui  Dei , ò Demonijiano 
bfciauailcolpcuolc f-nza calligo . Auucnnc,  quelli, che  tùciannnndi.  Si  Paolo  con  vnt 
che  al  tempo , che  il  Figliuolo  di  Dio  nollto  Kettorica  più  Diurna , che  humtna , per  non 
Signore  fù  pollo  in  Croce  da  gli  huoniini,  non  cfafperarc  gente  tanto  dota,  e làuia,eper 
'potendo  fofErircHSoIe  di  vedere  il  fuoCrca-  non  dirgli  d'cfscr' andato  ad  infegnaigli  colà, 
lorepatiKtanti,ecalicormcnti,nafcofcifuoi  ch'clfi  iionfapelscro,  c dargli  nònna  d^Dei,' 
cbarìtle^lcndenti  raggi  a mezzo  il  giorno , e ch'cllì  non  conofcefièro  r'  Uche'  tutto  gli  farà 
uolcuro!  Eraall'horaOionifiogiouancdietàj  fiato  alpro,  c grauc  da  fopportare,  gli  dilsei 
ancorché  fulse  pentillimo  in  tutte  le  feienze , Huomini  Atcnieli , io  hò  veduto  per  nperien- 
CfiaicicoIarmcntemAllrologia,  fitrouò  nel-  za,  chevoi  Ictcgentepiùfupetllitiora,  e data 
laCiitàdiHeliopoli,cbcè  inEgitto,  convnl  airadoratioiic  dc'Dèi,  che  tutti  gli  altri  Gre- 
Sofifla  chiamato  ApoUofiuie,  parimcntcAic-l  ci:  Voi  proairatc  di  hautt  più  Dei,  che  tutti 


niefe.  Vedendo  adunque  Dionifio  qucU'Ec- 1 loro,  voi  glihonorate,  efeniicepiù  dì  tutti, 
I cli&c  , c conolcendo , ch'egli  era  contro  ogni  1 làpete  più , c fetepiù  dotti  de  gli  altri . locam- 
jordinenataralei  perche  la  Luna  lì  ritiouaiuj  minando  pcrqumvollraCmà,eguardaada 


F F.  s T F n r 

i molti  Tempii,  efar  in  dia  fono,  ne  vidi  vno 
fopnil  cui  Altaic  non  **era  Idolo  alenno , ma 
vn  titolo , che  diceua  ; Al  Dio  non  conolciu- 
to.  QnellomedelìinoDiOjChevoihonorace 
non  conoTccndolo , e quello , che  io  vi  annun- 
cio,e vorrei,  chel'honoraftc  affai  ,c  traitadc 
bcnahauendob  ritrouato , ancorché  lui  non  è 
lontano  da  ciafamodi  voi,  nè  datutti  i mor- 
tali : poiché  come  dilfc  molto  bene  vn  vodro^ 
Poctasinluiviiiiamo,perluicin]Ouiamo;  Se' 
in  lui  dama,  eper  lui  haobiamo  relTere,iI  mo- 
to, e la  vita . Quefto  dhlc  l' Apodolo , e gli  t& 
rifpo(lo,cbevoleuano  dargli  vdienza  vnaltro 
giorno,  c lolicemiorono.  Quelle  poche  pa- 
role, che  rApodolo  didc,  erano  tante  piene 
di  Midetii  grandi , che  fecero  redarc  moti  tut- 
ti qncifauif,  anzi  pieni  di  manuiglia,edi  dii- 
potè . E però  non  fapendo  ,che  rifpondergli , 
dilfcro , chcugli  darcobono  rifpoda  vn  ikro 
giorno.  L'Apodolo  lì  parti  daloro;  manon 
n parti  però  conlc  mani  vuote,  nòmenogittò 
in  vano  b cete , anzi , ch'egli  vi  prefe  dentro  il 
Prcridcnte,eilCapo  di  tutto  il  frenato , che  fi 
Dionilio,  con  il  quale  hebbe  ragionamenti 
particolari,  & in  eài  l'Apudolo  gli  diede  ^ie- 
na notitiadcUanodraFcdc,  Gli  predicò  Gic- 
tù  Chrifto  huomo,  c Dio,  b lua  Pallione,  e 
morte,  b liia  Kefurrettionc,  e faliu  al  Ciclo. 
E perche  TApoltolo  fece  particolarmente  .» 
mcntione  dell  EcclUTe  pccotfo  al  tempo  deib 
morte  del  Saliiatoce,  e Dionifìo  cradelidcro- 
fodi  fapere  qiielb  marauiglb  , effcndogli  ali' 
bora  dichiarato,  c fcopcrto,  C\  rcfclìibico,  c 
diire,chevolcuacnèTeChridiano.  Pareràad 
-alcuni,  che  quedo  fatto  di  Dionilk»  fiilfc  in 
parte  leggicrczza , poich'cgU  diede  così  predo 
crednpad  vnforadìcruin  cufaiato  importan- 
te, come  è rihutarc  i Dei;  per  tantocempo 
adomti  da'fuoi  palfatì , c riceucrne  vn  nuouo , 
ilqualefufattomorireinCroce.  Parerò  que- 
llo canto  più  vctUìinilc,  quanto , ch'egli  era 
donifTimo,  e però  era  più  obbligato  apenbre 
pniid  molto  bene  innanzi,  che  taceffe  vna  colà 
dìunt'importanza?  A quedo  iorilpondo,clie 
perbmedemaragìonci  cioè,  elfcndo  Oioni- 
lio  tanto  fauio  , c dotto,  fece  cosi  predo  vna 
rifolutione  tanto  honorata , c buona . Perche 
ii  come  egli , c rutti  gli  altri  buij  dclb  Gentili- 
tà doiwno  come  vergognati,  e confuti,  ado- 
rando per  Dei, coloro, che  lapciiano , ch'ecano 
dati  huoinim  inbmi,c  vitioli,  cdclidcraua- 
no  di  irouar'  alcuno , che  gli  delle  notiua  d'al- 
tro Dio  più  dcgnod'ellerc  adorato,  che  quelli 
non  erano , bpcuano  fiinilmcnte  per  lume  na- 
tutalr,  dici  Dei  non doueuano  cllcre multi, 
niavnfolo.  Di  modo,  che  hauendoDionilìo 
quello  deddtri^  , & andandogli  incontro  S. 
Paulo, egli  non  iuggi  l'incuntro,  anzi , che  j 
ajiiuco  daDtoieguKo  fciicciiKute  l'Apodolo, 
Il  fece  battczarc  , c dmcsne  Chtidiano.  bt 
coiiucrtiroiio  ancora  altri  alb  fede  di  Giesù 
Ghodo,  uu  Dionilio  auanti  tutu  ncU'operc 
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fante,  e virtuofe,  penchc  l'Apodolo  l'ordinò 
Saccrdote,e  lo  fece  Vcfcouo  delb  Cini  . Dio- 
nìlìofìi  il  primo  Vefcouo,  clic  haue'fe  Atene, 
con  Tua  molta  gloria,  per  liaucr'allcuaro.  Se 
iniègnatoal  tuo  proprio  Fbdorc.  Quedo  San- 
to hi  bbc  parcicobre  amicit  b , c lunga  coniicr- 
fitiancco'l  Diurno  Hiccochco  di  iuiione_^ 
Spagniiolo,  lécondo  l'opinione  ibniolci  Au  , 
con;  il  quale  Ki  amniacdrato  talmente  nelle 
Diiiìnc  lettere  da  S.  Paolo,  che  perciò  era  dna-  ' 
maro  Oinino  , Dionìfio  conuda,  ch'ealì  fù 
Aio  Macftro , c che  da  lui  imparò  le  (acre  lette- 
re . Quedo  Saiuo  ìntefe,  che  b Vergine  Sacra- 
tifliiiiacra  in  Gcrublcmmc,  e che  ancora  vìue> 
uà,  e gli  venne  gran  voglia  di  Tcderb.  Vi  an- 
dò,evideb.  EÌ  kiìdice  Vbcniaooclquarto 
libro  ddb  vita  dd  Saluatore,  che  vedràdo  il 
grandilliinorplendore,  chedaleivfciua,bfua 
diuina  bellezza, clcparolcceldli,  ebgran_> 
oompagnb  de  gli  Angioli , ch'clb  haucua  { dif- 
fe  di  fc  drlfo,  chel'hauerb  adorata  per  Dio, 
le  non  haueUófapucopcrfede,  ch'era  vnaltro 
Dio.  Dice  lìiniiincnteilineduìmoDioniAo, 
dielìrìtrouòprefcntcal  Aio  gloriorotranAto, 
cfrpoltiira,  c dice  iiwmidi  alcuni  degli  Apo-  ' 
Itoli, cbcAritruuoronopreAuci.  Kìtornòpoi 
in  Atene , c quìuì  dette , cfccctiando  il  luO  vf; . 
Aeìodi  Padore,  c Dinuertcndo  anime  a Dio, 
Anoall  vltimo  dclTIiupcno  di  Nerone,  n«d 
quale  egli  andò  a Roma,  per  dcAdcrio  di  vede- 
re S.  Paolo  Aio  Maeftto.  Vi  aodo  in  fomma, 
c A riirouò  prcfentc  al  Aio  m-rcino,  A come 
egli  dice  in  vna  lettera,  ch'egli  krillcaTiinoa 
tcoDilccpoloflniilmemediS.  Paolo.  Ritor- 
nò poi  in  Alene , Ano,  die  tenne  la  Sedb  di  S. 
Pietro  S.  Clanciite  tuo  Dilccpolo,  nel  qual 
tempo  ritornò  a Roma,  e A d.cdeaconolcene 
aS.Clciiieme,il  quale  vedendo  in  lui qitahtà 
anca  fare  gran  cole , gli  diede  carico  di  andare 
a predicare  la  fède  di  Giesù  Chrifto  in  FtaACUz 
c gltdicdcper  Aucoinpagnìa,  xcioche  laiu- 
tatlcro , vn  Sacerdote  cliiamato  Rulfico,  & va 
Diacono  diìaniato  Ekutcùo.  Con  quella-» 
compagnia  andò  S.  Oiomlio  in  Francb , Se 
amuo  a Parigi.  Vide  quelb  Città grandilA- 
nu,  e rìcchi£ma,  la  rittoiiò  piena  di  gente, 
cprouifta  a baftanza  dal  Ctelp,  e dalb terra, 
i-a  terra  è fertililAma , che  produce  abbondan- 
temente le  cofe  Dccdiàric  al  corpo . Il  Ciclo  è 
ieliciiAiiio,chc  produce  ingegni  nobili.  Se  de- 
uati.  PacucaUiuniiìo,dKquclb Ailicvnaltra 
Atene  : c quali  uidouìnando,  di'cUa  doudle 
dfcretalc,  m quanto  a’ Itudi),  c lettere,  ii  co- 
me cUafùpuitlìriiulfcdi  iar quuii b lua Itan- 
za . Comuiuo  ad  aprite  il  tuo  celeftc  petto  , 
elboprirck  ricchezze  di  Dio,  ch'egli  haucua 
mcllo,  predicando  il  Aio  Euangclo,  accom- 
pagnandole parale  con  opere  di  gran  imcaco- 
U,  Se  inaraiugLc,chcgli  faccua,  icndcodo  il 
vedere  a'  cicciu,rvdiic  a'  tordi,  il  parlare  a* 
muti , fandarc  a'  ftroppbti , e lilanando  molti 
dimokc,e  vancmieiniità.  Pcrilchcinbrcue 
Xxxx  z tempo 
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tempo  piantò  qumi  fétiilillimc  piante,  fi  fece 
TI»  giardino  ,chc  refe  inaraui^iofo  frutto,  per- 
che non  fi  predicaiia  Gicsii  Chrifto  folo  nella 
Cuti  di  Parigi,  ma  i Ddccpoli  ancora  di  S. 
Dionifio  andauano  a predicare  in  diuerfe  p'art  i - 
dou'crano  mandati  da  hii  con  la  fua  tanta  bc- 
ncdittiooc,  fi  com'egli  mandò  in  Sp^na  Em 
genio  primo  Prelato  della  Città  di  Toledo , 
Metropoli  di  quel  Regno  , dou’eoli  predicò 
fEiiangcIo,  ecomicrti  moki  alla  fede  mCliri- 
fto . . Menni akri  furono  mandaci  da  S,  Dioni- 
fio  in  Germania,  cIk  fimilmentc  fecero  gran 
profitto . Et  erano  ridotte  le  cofe  hi  termine 
cale , che  non  tbio  moki  fi  conuertirono  , e fi 
fiiceuano  Cbritliani  ; ma  ancora  fi  ghtauano 
per  terra  i Tempi)  de  gTIdcdi , e fi  fabbneauano 
Chicl'e , nelle  quali  li  lodaua  il  Nome  di  Giesù  / 


to,  ch'era  cofn  vana  tenete  per  Dei,  gente  in- 
degna del  nome  d'huommi,  per  etlcre  flati  r 1- 
fami , c vitiolì.  Aggiungendo,-  ch'era  cecità 
grande  adorare  le  pi<  tre,  c legni;  e clic  la  ve-  j 
rità  era  quella , ch'egli  predicatia , cioè,  Gitst'i  j 
Chrifto  ò vcroDio,  cchc  ne  per  timore,  ni^i 
per  minacele,  neper  quallìiioglia  tormento, 
che  glideffero,  fi  mtitaria  vn  minimo  punto 
del  tuo  propofito . 11  Prcfécto  (degnato  di  que- 
lla rilpolla,  Icuandoli  con  furore  dalla  fualè- 
dia,  dilfe  : Li  Dei  fono  difprczzaci,  gl'lmpe- 
ratori  difiibbiditi , & i popoli  ingannati  da'  vo- 
llri  incanti , facendo  miracoli  falli . Quelli  fo- 
no delitti,  che  meritano  dietTerccalligaticon 
rigore.  Pcrtantoiocomando, chcfubitofia- 
tc  farri  morire . Dionliio , Kullico , & Eleute- 
rio,  fenzaroofirare  nelle  faccio  loro  accidente^ 


Chrillo.  Dilpiacque  grandemente  quella.^  | òfegnoalcuno  ditimore,  ò poco  animo,  an- 


•afa  a|  Deroonirv, come  capitai  nemico  del  ge- 
nere hiunano  : EpcròinckòjcfoUcchòalcu- 
ni,  elle  perlcguiulfcroS.  Dionifio,  parendo- 
gli , che  Icuandoli  lui  dinanzi , tutto  il  redo  lì 
finiria,  8t  andarla  comeiu  fiimo,e  rzdoratione 
de  gVIdolì  ritornarebbe  a fuo  luogo . Di  qui 
•enne  , che  alcuni  fuoi  minillri  ,&  inliigati  da 
Itiimaiidorono  aRonn  a darauiiirodlqiiello 
•Iflmperatore  T raiano  ;fi  come  dice  Snida,  & 
•dtri  Autori,  ancorché  il  Maartallc  dice,  che 
|b  Oomitiann,  il  quale  lì  potcua  chiamare  De- 
moniano.'  perche nell'opcrc  fuvn Demonio. 
Potè  cllcre;  che  quelle  querele  fulfero  manda- 
teaDomitiano,  c che  egli  trattalfc  di  mandar 
Fralfenio  ,in  qucllaProamciaPrefctto , accio- 
chcpigliaflc,  e faceffe  morire  Dionifio,  e che 
occorrendo  poi  la  morte  fua,  & haiicndo  il 
Senato  reuocatotuttoqucUo,  che  quello  cru- 
dele huomo  haueuacomandato,  fi  redalTe  di 
tfi  gaire  qoell'ordinc,fino  al  tempo  di  Traia- 
no. Alqiialc  cficndo  mandate  mioue  querele 
diDiomlio,  egli  confermò  l'ordine  dato  <U-j 
Domiiiano,  pcrilclicFraiTenia  fece  pigliare  il 
Santo  Velcouo.  Quando  S.  Dionilio  fù  prc- 
fj,  era  di  età  di  nouant'anni , e furono  prefi 
con  lui  Kullico , & Elcutcrio . 11  Prefetto  fece 
con  loro  vn  lungo  ragionamento , incolpando 
•dai  S.  Oionilio  , che  egli  haudlè  predicato 
nauui  Dei  contro  i comandanti  delrimpcra- 
totc,  c Senato  Romano,  c che  hauelTe  procu- 
rato, che  nonfi  adoratfero  i Dei  antichi,  tanto 
faoiofì  nel  Mondo,  e cheerano fiati  tanto fa- 
uorcHoli  alflmpcrio  Romano , che  la  fua  po- 
tenza fiera  allargata  per  tutto  il  Mondo.  Hab- 
bi  compaflìonc , ò Dionifio,  diccua  il  Prefetto 
della  tua  vecchiezza,  & il  danno,  che  tù  hai 
fatto  in  fare , che  tante  perfone  non  adorino  i 
Dei , ricompcnfalo,  confclTando  il  tuo  erro- 
re, e perfuaden dogli , che  lafciando  quelle  no- 
Ulta , cerne  cofe  vane , e fenza  fondamento  ri- 
tornino all'  vfo  antico  . Dionifio  fentendo 
quello , pieno  di  zelo  deirhonor  di  Dio , rifpo- 
Ic , ch'egli  haucua  perfuafo  a moki , che  non 
adotaifeto  i Dei , per  hauef  inedò,  c conolciu- 


corche  IcntilTcro , che  contro  loro  fi  pronuo- 
ciaua  la  fenrenza  di  morrc,  dufero  con  voce, 
allegra , c gioconda  : fiano  iiiniii  a'  Dei  que 'iti , 
che  gli  adorano  . Noi  adoriamo  il  Dio  del 
Ciclo , & con  la  fui  virtù , c non  coti  l'ancma- 
gica , habbiamo  refa  la  villa  l'cicc'.ii , il  parlare 
a'imiti,  la  làniràagl'in(ermi,  cliberati  molti 
dal  Demonio,  facciano  i miviifiri  d.‘ Dei  cofe 
tali,  fc  vogliono  ellcre  llim  iti , e tenuti  m prez- 
zo : ma  è cofa  certa , clic  non  lo  potranno  fa- 
te ; perche  fe  bene  hanno  la  bocca  non  parla-? 
no  ; hanno  gli  occhi , e non  veg  gono  ; haimoj 
orecchie,  c non  odono.  Solo  vnacofa fanno , 
la  quale  è,  accendere  il  fuoco,  m cui  ardono i 
tutti  quelli,  che  gli  adorino,  c frgiiiianoin_<< 
compagnia  loro.  Qudlcparolefccrrofdcgna-' 
remokopiùiIGiudice,  acciochc  comandalTe 
fubito , che  fi  efcguilTc  la  fenrenza  di  fargli  nlo-' 
tire  . Di  modo . clic  I glorioiì  Santi  furono 
condotti  hioridella Città  iupravn  alto  Mon- 
te, e furono  dati  in  mano  al  carnefice,  accio- 
chc gli  taglia Ife  la  tefta . S.  Dionilio  t’inginoc- 
chiò, Scalzandogli  occhi,  eie  mainai  Cielo, 
dilfc  : Signor-Iddio  Onnipoteiitc;  Figliuolo 
di  DioGitsù  Chrifto , Spirno  SantoOanfo-; 
latore.  Sanca,  & indiuidua  Trinità  ricetii$i-| 
gnorc  in  pace  l'animc  de'  cuoi  femi , poiché 
per  tuo  amore  perdiamo  b vita;  Rtifiico,  & 
kleuccrio  lifpolcro  ad  alca  voce  : Amen . Do- 
po quello  il  venerabile, eSanto Prelato  Dio- 
nifio dilfc  al  carnefice,  che  fàcefse  fvlficio  fuo. 
Et  cfso  diligente  cominciando  da  lui,  e poi  a 
Rufiico , & vkimamentc  ad  Eleutcrio  tagliò 
la  cella  a tutti  tré . Non  fi  dimenticò  iddio 
dc'fuoi Santi,  ancorché pcrmettclfe,  ehefuf- 
fcro  morti,  come  detto,  anzi  per  hono- 
rargli,&  acciochc  i Santi  Corpi  loro  non  fùt 
fero  dishonoraci,  volle  far  quiuivn  miracolo 
digrandillimamarauiglia,il  miracolo  fìi que- 
llo : Che  il  Corpo  del  glori«lo  S.  Dionilio  lì 
Icuò in  piedi.  Se  pigliò  la  luapropcu  celia  in 
roano,  & aiutato  da  Dio,  come  s'egli  andafte 
trionfando,  camminò  tanto,  lino,  checrouò 
vna  pu  domu,  chcvlciua  d'vnacaia,  ch'ella 
haueiu  I 
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hauciixjion  inalto  lontano  dal  luc^o , douc  i 
Sai  ti  etano  (laùinatcirizaci.  Etclfcndo  arri, 
■acoil  CorpodiS.Dioniùo  al  luogo,  dou'cra 
Li  donna  ,gli  diede  lafua  tcna,conic  v|i  prctio- 
' io  telóca,  clic  per  tale  da  lei  fu  accettau.  f 
icorpidìEuftico  ,&Eleutetio  erano  riniafli  nel 
luoga,doacranofiacidecapiraci.,  il  canic- 
.ficx  coagU  altri  minidei  di  giudjtia(rattapa^a| 
di  gcicatgli  in  vn  fiume  : pcrcljcfuircioman-; 
ciati  da'ipcfcig  & per  IcuargU  da  gli. occhi  de' 
fedeli:  pctdie  ciniapeuanOi'^mf&no,ciiegIi| 
haueriano  honotati>e  tenuti  in  molta  riucccu- 
za.  iotelc  qucfto  quella  donna:  il  cui  qqmp' 
era  Catula,la.qualc  era  data  prcu' da  S.Dioni-  ' 
feoper  dìfc^.fua  ,e  de'  compagni  inqueda  pcr- 
fecuiionc.  Queda  piccola  dM.uuluuenda  in- 
tefo  quello,  cheli craicauacpiiilcaracH|Ce,  gli 


I 


N Valenza  .^-Circa  famofa  delle  Spagne! 
l'anno  1 5 j(!.alpfi.nodi Giugno, nacque 
Lodouico  di  Giouanni  Luigi  Bertrando , 
cGlouanna  AngetaEiarcli,  pcrloncambedud 
bouofatc  , e timorate  grandememe  d Pio, 
Ancor  fanciullo  quando  va^ua  fnycdérlcfa. 
«c  Immagini  ,^clie  gli  fi  i^y;^rj>nin9»fuù'to 
s'acchc^a,  pnonatoin  qiialclicChicfa,  in-; 
eooMoentc  ccìtaiia  di  piangere , dalla  qii’uc 
non  v.olcua  adc  volte  partire , q^cfa  ncccfla-.' 
rio  portargli  la  refe^ttooe  nelle  délfa  Chi'di  ti-' 
ptuatada  eir«(iia  Y'n»ca.ca(i,  Ln  età  di./'cf^'ijpoi? 
meoinmeiò  a giif(arc  fa-/hauitidcirorauoaey 
DcUaqiialc  anche  occupa  ilcuiK  bore  dtHa 
notte  : non  Colendo  a tai,etfitto  coticarfi  qpl 
letto;  ma  prendendo  Icggicr  rìpoio , à lopra 

, vnacjfra,i  fppra  la  nuda  terra.  Fri  le  alerei 

chiaind  incaia  Cua,  gh  fece  molte  carezze,  ed  diuqiiooi  dacfio  in  quel  tempo  frequentzte. 


gli  diede  da  bcre,cda  mangiare^.  la  queimcn- 
crc  chiamò  celti  Chridunt,  i^quali  naféorcto  i 
corpi  de'  Santi  Mattiti . Uopo  , che  1 minillri 
della  gluditia  licbbcro  iiuugiaco,  commcio- 
rOno  a cercare  i Santi  Corpi,per  mettere  ad ef- 
fetto laloto  m^'  imcncioue,c  laon  li  ritrouan- 
do , coiujiiciocpao  a far  tumute  , r minacciare 
affili,  ma  ladifercta domu  gli  placò  con  prefen- 
tifChc  gli  diede,  &:  dii  s'acquiciotono,  c li  par- 
tirono. Mifc  por  iSanti  Corpi  in  vnacafa  par- 
ticolare fuori  delle  mura  di  Parigi , c pallaci  ai- 
ami  anni, gli  tu  cdificaco  vii  Teinpua,  douc 
fino  al  prcftntcìipoCino . Et  per  imetceilionc 
di  quelli  Santi Mactici^tiengoao  molte  graiic 
quelli,  clic  viCtano  le  loro làiuc  Reliquie.  La 
mone  di  quitti  Santi  auucnne  il  incdclima 
giorno, che  la  celebra  la  Clucfa,  cioè  alti  p.di 
Ottobre,  Tanno  del  Signore  pi.  al  tempo  di 
Uomitiano.  Quando  S.  Dionitio  fu  inartiri- 
zato,  era  di  età  di  nouam'anni , fecondo  il  Trj- 
temio . Scrilfc  alcuni  libri  pieni  di  niarauiglio- 
(à,  c profonda dourma,  come  quello  £r- 
tU/btlftra,  & Cdltjli  Htfrdrckit,  dr  Jt  Mi 
ftu*  Thetlégt*  t de  Oiminis  Nemtaikui } Se  al- 
tri, con  iquali  i fedeli Chriiliani  nuncauaiio 
tnmor  butto  dallafua  dottrina , chccauatfcro 
dal  buoncicmpio  della  tua  vita,  li  comcaffer- 
inò  il  Terzo  Concilio  Coflaiuinopulitano, 
douc  bironO  accettati  pcc  tuoi,  c ne  fu  fatto 
moka  liima , 


LA  VITA  DI  S.  LODOyiCO  BERTRANDO 
delC  Orduu  de'  Predietltri  , Canoai^to 
dulia  Saatiii  dt  N.S.  Bufa  Clemiate  X. 


la  principale  fìt  recicare  ogni  giorno  inuiola- 
biliiKnte  TVfBeio  delh  Beata  Vergine,  a cui 
conlàgrò  le  priinitie  del  fuo  fpirito  . inlìn  da 
quella  tenera  età , diede  principio  a'digiiiai , e 
qiniottrò  l’ardente,  zelo  dclTaltrui  faliiic,  cp'l 
riprender  bene  fpciTo  1 Cinciuiii,  che  alia*  fua' 
prcfcniagiiirauanp.  Oasi  alti  prmcipijdi  per-' 
ii-ttionc  dctciiaia  nc'più  tciiiri  anm  da  Lo  Jo- 
tuco,  deriuò  pofeia  la  iLimma  più  ardente  di. 
carità,  che  nell'auauzamciuu  dilla  ftiaerà  in-; 
fuipippvic  più  il  luo.lgiritpadvnirliiniilato 
di  ituggior  perfèttionr  al  S^orc  : onde  vn- 
giorno  armatoli  prima  de'  Sunciiniai  Sacra- 
menti  (ìpard  nafcolàmentc<hcafa,cdellaPa- 
truiii  habitodi  pellegrino,  a fine  di  feruire» 
Uio  in  qualche  luogo  dclcrto:  fc  bene  fu  fubi- 
t.iincutc  impeditola  fua  fiigg.i  da'fuoidoinc-' 
dici,  che  correndoli  fcguicorono,  c rappre-. 
fciiiamiogn  il  cordoglio  Ikuiuiuiic  dalla  ma- 
dre, che  gucciurcimuuu  in  iaito,  (costfinta- 
inéntc  diccuauo  ) Io  condulfcro  con  tale  Ifrata. 
gemma  acafa , Ma  il  padre  vedendo  I inclini- 
none di  Lodouico  alle  cole  lacrc , lo  fece  velli 
re  deU  lkibit»  Clericale,  del  che  egli  ne  concepì- 
ttraordinario  conti  ntn  . Nop  bauciia  però 
depodo  d diìrcgiio  d'abbandonare  adatto  il  fé- 
colo,  cdi  vcdulideil  habico  Kcligiolo , c por- 
ticolarmcnce  di  militare  fotta  le  miegne  dell' 
Ordine  di’. Predicatori . Non  potè  fubito  con- 
fcguicc  rinccnto;  perche  d Priore  di  Valenza- 
ad  illanza  di  Ilio  padre  gli  nego  l'ingrcllonclT 
Ordine  : non  mancaua  m ranco  di  fupplicarc  il 
Signore , che  gli  tàciliralfc  il  modo  da  poter' 
inectuate  il  luo  peniicrc  ; il  quale  con  la  mupi- 
tionc  del  Supcriore  di  quel  Comicncofù  pron- 
camcncc  adempito & ciò  fuccclTc  olii  ad.  di 
Agodo,  dcllanuo  i correndo  l'anno dic- 
ciottcllmo  della  fua  età  , fenza  fàputa  veruna 
de'  genitori,  agli  alfalti  de’ quali  Lodouico  fcp- 
pe  dipoi  lare  gcncrola  rclillenza.  Vedendoli 
arrollato  alla  milicia  Rcligiofa  li  applicò  coia 
ogni  ardore  potfibilc  alTacquitto  delle  virtù, 
mediaote  Tcfcrcitio  dcll'orauooe , c della  mor- 
cificationc.  Mcditaualòucatqndfcruofedcir 

orare  | 
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orare  i rigori  de'  Diuini  gitic(icii,4.i‘  qiia)i  prtn- 


dc'ia  irgomemo  di  fpauenco  grande , e ti  more 
dille  colpe  per  altro  leggicrilfime  da  feoom- 
Incfle.  h a chi  ghaddimandJualacagiiSfll’di 
cosi  frct^ucncc  horrore,  e di  pianto  cosi  aflt- 
duo,  rdpondcua.  Oli  Dio:  (tiamonpimdn- 

fiando,  e parlandole  io  mifìlro,  nimsò,qual 
chba  efferc  la  iti  il  fótte  ? noirtò  fe  (ìirò  in  prt-' 
perno  danrutopcr  le  Mie  cólpe.  Còn  talcc*- 
bdcrationc  ponemlì  fpclTe  volte  a giacerli  al 
letto , fenia  poter  prende# fonno,  parendogli  • 
di  doner  cadere  frà  ^nch'révhjio  nelle  hiini  del 
'fipremo  Giudice.  Ad  cuìtati!  adunque  i ca- 
lighi dell'altro  ftcolo,  clrlTe  di punirecónfe- 
nert  flagelli.  Si  afprr  penitenze  la  propria  car- 
ne} fi  cncnecoiitraire  vnapericolofainferitii- 
ti . Macerali!  il  gullo  j meTcolando  con  l'aloè 
il.cìtHv,che‘pirc3inenie  giiflaua.  Portaui.j 
Ifl'iro  ci  lice  io,  c con  groflTa  catena  di  ferro  fi  cin- 
geua;  èoii  tal  afprczza  fi  flagclliua,  che  fu  di 
metticrc  medicargli  più  volte  le  Ipàllc  tutte 
Icorticatc } c le  pareti  coT  piuimento  furono 
vedute  afpérfcdi  viuofangne,  non  prendnia 
altró  ripolb,  chefopra  d'vm  taiióLa  con  due 
hbri  al  capo  per  Capezzale,  c qtieftocra  bre- 
uilTimo.  kracfatilfinio  nel  conuenire  confili 
altri  Rcligiofi  nel  Choro,  c quantunque  alle 
volte  perla  debolezza  non  potcITc  ilare  in  pie- 
di , fi  poncua  illi  a federi , falincg'giàndo 
diuotàmintc  conglfaltri.  Haiieua  in  bjlfiSi- 
mo  concerto  fc  medefimo  riputandoli  indegno 
d'ogni  offequio,  & honotc  .-  onde  dando  vna 
volta  rammaricato,  per  eiTcre  fiato  eletto  Prio- 
re del  Conuento  di  Valenza,  fipofe  dirotta- 
mente a lagriinare  dinanzi  aH'iminagine  di  S. 
Vincenzo  Pcrrcrio,  dicendogli  con  graniTcf 
fetta  d'humiltà:  io  non  fono  auo  a tal  carica , 
ó Padre  finto , fiate  voi  il  Priore,  &ioeferci- 
rcTÒltpartldiforto Priore, efeguendo  gli  or- 
dini, che  vi  compiacerete  di  cTimd  : e inchi- 
nandoli a baciar  i piedi  al  Santo,  fi'i  da  elfo  ab- 
bracciato dolcemente  , c folleiiato  da  terra. 
Si  riputili!  d'efier'  vn  tizoncdeiriiifemo,  de- 
gno di  ftirc  fra  Demòni),  e in  compagnia  del 
traditore  di  Giuda.  Ordinati!  a'Nouitij,  che 
gli  manifeftaficrogli  errori,  ch'egli  cominet- 
teut.  Vcdcndoinvna  (àbbricadclcrittoil  filo 
nome,  rollo  lo  fae  cancellare,  elfcndo  Supc- 
riore non  foffrriua  in  conto  veruno  d'efier'  ho- 
norato  col  titolo  di  Patemnà } nè  pcrmetteua , 
che  il  minimo  de' Laici  fteifc  allaliiaprrfcnza 
feopcrto . Attribuiiia  rinfcrmirà  g dalle  ^lali 
era  del  continuo  molcfiato , a'  fatai  peccati  i fo- 
Icndo  dire,  che  il  Sjgnor'fddio  lotratcaua da 
beflia,  con  porgli  i ferri,  &i  ceppi  a' piedi}  c 
come  vn  poliedro  indomito,  al  quale  fi  ado- 
pera  il  freno.  Richicno  agrand'illaazadavn 
amico  a palclargli  confidencenientc  qualche 
feiiorc  riccuuto  da  Dio , rifpofe  ; io  non  sà  dir- 
ui  altro,  che  peccati;  c non  quietandoli  que- 
gli, foggiunfc  t Più  doni  liebbe  Lucifero, e fri 
àbfraociaio’  dal  Cielo } e Giuda  fece  nùncoli , e 


poi  fri  figlio  nciriiifemo , c perchè  ramico 
mtcaiiia lo  tforzaiia  i Sappiate, (dilTegli)  che 
lecofe  inaraliigliofe , che  voi  defidcrate  di  fc-; 
pere,  poco  gioiiimcntOOni recano  i perche  io 
non  $ò  <f  effer'  in  gratii , ò in  odio  del  Signor* 
Iddio}  ne  fù  pofiinilc  cauargli  altra  cola  dal  difr 
cotfo,  RcpWaua  fpeflie  volte,  che  l'huomo 
donerebbe  fenapre  andare  co'l  pcttóper  terra, 
ripneandofi  mifcrabilc,  e facile  alla  caduta;  il 
qual  concetto  bauetia  impreflo  si  viuamente 
nell'animo fuo,  chefempreera ciinorofo  dica- 
derc  in  ènialcherallO,efiimaua,  che  filile  mira- 
colo ijclla  Diuini  pietà  rdfcr'cgli  foficnuto 
dalla  terra.  SpdTe  volte  chiedeua  hiimninen- 
tea'Frati:  Credette,  che  mi  fidiierò  è Godo- 
Ila  fopra  modo  degli  oltraggi,  deilevìlbnie,  c 
degli  hafulti , che  tafbora  gn  veniuano  farti  dal- 
deperfone  empie,  e di  maltalento.  Vn  cert’ 
huomo  Icellento  proruppe  in  parole  di  mal- 
diccnta  contri  Lodouico,  il  quale  ill'hora  ao- 
tendciia  alla  conuerfione  deH'aninie  in  Cma- 
eoa  nrlTIndic  : ma  il  Santo  non  fece  altro  rilen- 
timento , ne  adulTe  parola  veriinidi  fcula  fola- 
mente  proflrito  a' piedi  di  hiis  lo  pregò  a vo- 
lergli condoiurei  tuoi errori,  diecndo  d'elfct’ 
vn  nuomo  carico  di  peccati . AoertiCaua- 
iieri  di  Valenza , i quali  grauémcntc  l'ingiu- 
riiaano  per  la  ripulfa , die  Lodouico  diede  Io- , 
ro  in  ceno  afiare  : non  fece  altra  replica  : fe 
nòn  che  non  hiueua  ancoti  trouato  alcuno, 
il  quale  rhaiicife  si  beneconoiciuto,  comc_o 
elfi . S'interpontua  in  oltre  con  la  Ina  autorità 
ad  impetrar' il  perdono  achi  l oficadcui  j cosi 
fiporró  neirindiecon  vn  ccrt'huomo  penicc- 
fo,  che  ardì  dicalunniatlócon  impoftiira  d'im- 
purità , contro  della  quale  fi  dichiarò  di  clTcr 
tempre  ficrilHmo  auuerfario . In  labari  ad  vn» 
féjjima,cheafommoflj  dcgl'Indiaui procurò 
di  tentarlo,  fcioltafi  la  cintura,  diede  graue _ 
pcrcofic,  c la  fece  riconolccrc  del  fuoctrorev  ! 
Neinuouo  Regno  di  Granata  nel  buio  della  ‘ 
notte  elfcndo  follccitato  da  vna  peffima  don- 
na, correndo  alla  Chiefa  afpramcntc  fi  fligct 
h)  i per  Ibttrarfi  dall  afialio  del  nemico  canta 
più  fiero,  quanto  è più  domcfiico:  e ladilci- 
pimi  tu  con  rigorofijchc  venuto  meno  cadi 
comc  traniotticofopraU  terra:  del  qual  tem- 
po fu  mcritcìiolc  d'elTcrc  confolito  dalla  gra- 
tiofii  vilìta  di  S.  Canarina  Vergine , Mittire , e 
di  Santa  Maria  Maddalena;  dipoi  andò  pieno 
di  finta  confidenza  alla  cafa  m quella  donna 
computuapcr  le  crudeli  battiturò?  b quali  ha- 
iicuà  veduto  fcaricarcper  Ina  cagione  dal  fer- 
uo  di  Dio  lupralc  l ueinnacciue  carni)  e con  le 
tue  cioTcacioni  indulfcla  a penitenza.  A quell' 
odio  implacabile,  che  Loiiouico  poetò  fcmpcc 
a fe  medefimu  , congiimgiaino  bora  fimot* 
fiiifccrato , che  in  ogni  occalionc  dimoftro  vcr- 
fo  l'altrui  fallite . Beatale  il  concetto,  che  i Pa- 
dri haucuano  foruuio della  luainfigne  virtù, 
chcquannmquc  filile  gìuuancdanni,  nondi- 
meno lo  deputarono  Maeftrode'NouiaIsnciT 
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la  qual  cadoaddopiàsibcnelcfiic  parti,  che 
lÉitc  volte  clèccità  tjuefto  ineddìnux  vfficio , 
Era  vigifanctlìlmo  in  oflcruare  ,c  punire  ogni 
leggiero  mancarDeiuo,  nel qualeégioiunt  alla 
hiacatataacomandaticadcuano;  perlotcrar- 
glt>  (t  come  egli  diccua,  dalle  pene  alle  quali 
tarebbero  flati  detiinati  nei  Purgatorio  , Li 
foieoa  guidare  primapetlavia  drdla  morttfica- 
liooe,  e dcUoikniaiua  delle  Regole,edclla_< 
communitì>aiEnc,chedi  poi  fulfero  capaci 
dactcndcreaUacontctupbtione.  Ammaeltra- 
uali  fopra  ogni  altra  colà,  che  eoolcrualiicro 
fràdi  loro  b concordia:  onde  aducMoturij,  i 
qitili  haueit.ino  altercato  alquanto  fopra  l'in- 
teUigenza  dvn  detto  di  S.  Vincenzo  Ferrerio 
ordinò,  che  baciaTscro  i piedi  a tutti  glialtri 
GoDiiOiiici),  e di  poi  minaciòlocadi  prillar- 
gli del  làero  halatto  , Dclìderaua  di  vedergli 
tutrt  accefì  di  cariti  verfo  il  Signor'Iddio  t e 
perciò  fòteua  alle  volte  inrerrogargli  con^ 
grandaSèttodi  pietà?  Amiamo  noi,  òFrarel- 
n,  il  Signore  ? Al  qual  qiiilìio  fentiuanlì  dii 
infìammati  d'auanzarti  ncU'acquiho  del  Dui- 
no am'te.  A tal  fine  togKeuada  efli  qualun- 
que cola , che  teneheroin  ceUa ^alb  quale  ha- 
uefsrro  qualche  forte  d‘a£.tto  , e d'attacca- 
mento; dichiarando  loro,  che  aellolo  Croci- 
fifso  doueuano  trouar'ógni  diletro , Se  haiief 
ognioccupatione,'  Quando Ihelctto  Vicario, 
eraetedu  Conuenta,apphcòparimentc_« 
tutto  lo  Audio  a promouere  ne  gli  animi  de' 
fudditi  l'intera  oueruanza  dcll'l  Aituto  ; fi  che 
vna  delle  prime  cofe  da  Uu  latte,  fubito  che  ri 
ceuette  tal  carica,  fii  di  porre  fopra  b porca 
della  fua  Aanza  a lecrere  grandi  le  parole  dell' 
ApoAolo  : Seiopiacelli  a gli  hiiomini,  non 
farei  feruodiChriAo:  volendocon  ciò  dichia- 
rarli auuerfario  feoperto  d'ogni  hiimano  rif 
petto  ; dal  quale  non  haiierebdr  pcrmefso,  che 
fiilte  impedita  l'obbligatione  , ch'haueua  di 
correggere,  e di  caltigareidifordini,  e difetti 
commcin  da'  Kcligioli  Quanto  incarricaiia  a' 
giouani  lo  Audio  lucro  delle  Icienze , canto  in  ■ 
tcrdicciia a'  laid  l'vfo  de'  libri , ordinando  loro 
di  leggere  nel  Kofario  della  Beata  Vergine,  e 
di  riulcir  dotti  foio  tull'olscruanta  delle  con- 
Aitiitioiii . Godeiia  foprainodo  del  ritiramen- 
to ; onde  con  difticolia  cooccdcua  facoltà  a' 
fuddhid'vfcir  diComicnto , CuAumauadirc, 
che  le  cólpe  veniali , e leggietò  de'  Rcligioli 
dóiieuanò  punirli  con  pena  tanto  grane,  quan- 
to lì  loglionocaAigare  i falli  graui  delle  pcrlb- 
ne  di  niinor  perfcttione  . Mutaua  con  gran 
facilità  gli  Vthciali  ,1  quali , non  compiuanoal 
loro  debito;  dicendo  a chi  m uoloriprcndc- 
ua  ; d'amar  piò  d'elfer  riputato  inAabile,  clic  di 
veder  IHctirigio  di  Dio  Arapazeato-,  Vlàiià 
Araardmanacarita  verfò  gl'iiitcrmus-lfbiilogni' 
dc'KcIigkifi  temén'do,  chcàlicvoltc  tv.mcosi 
inccramcnàcfipfótiédcllefiricntrecgh  Aaua^ 
ammanato,  li  Aiccua  pottare  mRtfèttono  a 
chiariti  ,ic  mancauacolà  akona  al  loca  fouue- 


nimcnio.  Ma  erano  iroppo  anguAfcoiifini 
all'cocciriua  carità  di  Lodouico  le  mura  del 
CluoAro;AdiAdc  itialcrtnon  fola  alle piaz- 
zcdcUàGinàdi  Valcnzaaaenucrcirc  innumey- 
rabileaninKaDio,  nulniino  alle  più  remota 
parti  deiflndie  Occidentali , alle  quale  li  uaf- 
IcnadiA'emmarc  irà  quei  barbari  b Religione 
ChriAùnai.  Prcdicaua  con  tal  fcruorcdifpi- 
cical'Eiungefo,cltcconuccti,ctuttczò  in  più 
vokein  Tiibaca  più  di  mille , e cinquecento 
Idobtrii  C oltre  a quelli  molti  fanaulli , deìf 
opende'quali  lilècuiuapec  hutetootitLidel- 
locapanne,  ouctcncuano  nafooAi  gt'ldoii  i i 
qiuli  cranodacITu  iialÌKiAaniciuc  dmampoti,. 
Il  Demonio  inuidiofo  del  pruAtto  incompa- 
rabile,che  ficeoa  in  quelle  parti  b prrdicatio- 
nc  di  Lodouico  inlUgò  vn-i  volta  va  Capitar 
no,  ch'era  Aaioriprcfo  dal  fanihuomoi  ad  in- 
ferire si  mabmente  conica  il  feruo  del  Signo- 
re, che  mentre  raU  predicàua  nella  logjia  della 
Cfocfa  ardi  d'alfilirlo^llacnia  : le  bene  per 
virtù  Duina  fu  fotitauo  da  ogni  pericola  , 
VnaJrrofcellccata  Indiano  uoii  potendo fop- 
portarc  l'ammonittioni  fàttegh  da  Laconica 
impugnò  la  Ipada  pec  vciadcrlo  ; quando  alf 
iinpraaifofi  vide  piancato  vn  albetó  miraco- 
loMmente£:àilSaiio,ci'alIàlicare:  li  che  ce-, 
Aòil  fctTa  impcBÌfoncrtconcadeiralbera<»n 
grand'atnmiratione  di-quel  fàcrdegu  ^ Ma  di 
maggior  rabbia  il  Demonio  s'acccic  caura_v 
l'huomaApo Aulico, quando- alla  forza  della 
fila  prcdicatione  vide  eonuectiti  quindeci  miL 
la  di  quei  barbari,- parte de'quah  hàbitauano 
lotto  il  Monte  di  S.  Marta , c p.irte  altroue; 
laonde  commolTc  molta  geme,  alfine  che'lto- 
glidlcrodivita,  ikhc  farebbe  iiilallanteincntc 
iuccedtitov  le  non  fulfe  Aito  da  aicuiii  noua- 
meme  b.ittczati  di  nafeoAo  cr.ifugato.  Mifc 
adunque  nel  ciioie  d'vnalhito  vecchio  di  por- 
ger' il  veleno  a Lodouico  : c lenza  fallo  da  quel- 
la mortifera  bciunda  larebbc  rimallo  cAinto; 
fc  il  Signore  non  haucisc  difpoAo  , che  nel 
quinto  giorno  del  male  non  hauelse  voiiiitati 
alcuni  (erpentelli  : donde  r<  Aò  afiàtto  libero 
dal  veleno.  CoAiimaua  d'aggiungere  all'ora- 
rioni , e alle  Prediche  molti  diguuj,e  pciiitcn- 
ae  ad  impetrar  piu  fiaimcnic  da  Dio  la  con- 
uerfione  di  quella  geme;  in  virtù  delle  q.iali 
otieiihe  defpugnar'i  cuori  pcrtm  .ci  nell  infe- 
deltà r e perche  iioq  era  U fiu  naturai  fauclb 
intelà  da  tutti,  rinouò  il  Signore  il  miracolo 
operato  a fauor  de  gli  Apo  Aoli , facendo  , che 
il  linguaggio  Spagmiedo  fufse  perfettamente 
intelodagrlnduni , llcompiicquc  linilmcote 
Iddio,  di  rimunerare  con  m-ignL  imtacoU  b 
canta  cosi  ardente  di  Lodouico  nelle  lancile 
immenle , die  lollenne  pctU  gloria  Jeli'huan- 
gelo  in  qiiellc  barbare  nationi.  A contentar 
la-bcama  d’vn  Signoresche  voleua  vedet la_* 
Croce,  le  cui  budi  hauetu.  piuvolte  vditocc 
lebrare,  Lodouico  apprclsatoli  advnalbcro, 
c diltendciido  le  braccia ,,  Ulciò  io  quef  tronco 
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merjuigliofimente  imprcfsa  l'imnuginrdclU 
Croce: donde  prefe  inociuoquel  geniifbuo- 
mo  con  intra  U Aia  CimìgNa  di  rìceucrcii  facro 
Ihuaero.  Ncibanerarparimeme  vnikio  in- 
diano ,(i  ride  alt  rniprouifo  apparir'vna  Croce 
nelfariarfaecndo-il  reOTodcIta  Croce dinanii 
agii  lirimaii  più  fieri,  fiibitamente  gli  rendeua 
manfiirtis  fiigòCon  ki  fua  bencditnonecerto 
morbo  comagioCo  rfi  catarro  , che  inftftaiia 
il  popolo  ; richiamò  anche  a vira  vna  bnciuila 
drfiantaaltoccodel  t'noKofario . OoposiA- 
rokheimprefe  fatte  da  Lodouico,  per  lo  ba- 
cie di  alcuni  anni  Irà  quei  barbari , fà  da]  Ge- 
nerale richiamate  in  Spagna  al  cui  ordine  in- 
eiarari  a Cartagena  s imbarcò  per  Siuigtiai 
Or  mentre  era  in  alto  Mare  fdrfe  vna  pcocolò. 
filicmpefil,  delta  quale  i nauiganci,  che  eoa 
gran  fiducia  ncorfero  alle  fue  preghiere  , ri- 
m alerò  con  modo  marauiglioio  Iberati . Ma 
dall’odio  fiinio  di  le,  e dall' amore  ecccfTuio 
verfo  l'atirui  faliKC  palliamo  airacdcuiifiìnia 
canta  di  Lodouico  vcrlb  Dio.  Ad  cfTèteo  di 
nutrire  nell'animo  la  fiamma  del  Diuinoanao- 
re  rprndcua  Ogni  giorno  quatcr'hore,  c mezza, 
oltre  all  altre  della  notte  allorationi,  neile_a 
quali  loleiia  fpargereccqnolt  bgrime.  Apgra- 
Datoanchcd.il  malenou  uita'oictteaatalefer- 
citio , non  volendo  poTiar  tempo , incui  la  fui 
mente  non  false  indrìzzata  al  Signore  : onde 
aiiuertiua  gl  mfermieri  di  non  ammettere  alcu-, 
cuno  a voltarlo  in  quelle  horc da  fedcAiiiaa; 
aftarcogliinenio  delio  (piriiOyiperimemtado. 
Ài  sò  quel  chediccua,  aoèjche  ilVcro rime-, 
dio  per  non  patir  freddo  era  il  fiz'ncationc. 
Nel  principio  JcH  orarc  fi  rapprcicncaua  di- 
nanziaDioa  guitadci  Figliuol  Prodigo, che 
non  haueuaardimcnto  di  alzare  gli  occhi  ver- 
fo ilCitIo,  c d'clscrchuniaco  figlio,  rcon.Ia 
conlidcratiom-  della  fua  viltà  Ir  difponcua  all' 
altezz.i  della coniemplationc.  Hcbbepcnlie- 
rc  nel  principio^  che  entrò  nellXJrdme,  ab- 
bandonare anattogli  fiudij,  temendosche da 
elfidonclsc  clscrcdillraltodairatacicinui  òaj- 
meno , che  gli  doiicfse  toglier'  il  tempo  da  cfso 
bramato  vie  più  lungo  per  attender' aH'cfcrci- 
tio  di  mcdiurc . Non  v'ò  argomento  piu  cer- 
to della  carità  ardente  d'vn  anima  vcrlb  Dio  ^ 
che  elporte  la  propria  vita  a fuolionbrc..  Tij 
defidcrio  acccle  il  cuore  di  Lodouia.o^  persi  ’ 
fatto  modo,  che  a ntlsun'altracofacranopiù 
frequentamcntc  rmolti  i fuoi  affetti  j che  allo, 
^argimcnto  dal  proprio  fangucpetila  gloria 
diGicsùChrifto:  onde  ad  iinmitationcdi  S, 
Piato  Martire  ogni  di  ne  richiedeua  mlbnto-  ’ 
mente  al  Signore  nel  facrificio  della  Mcfsa . 
Minacciandogli  vna  volu  vn  Cauaiicrc  d'vcci- 
dato,  le  non  li  difdiccua  di  alcune  riprcnConi 
da  elso  fatte  pubblicamente  contea  alcuni  de-  i 
Juqucnti}  Lodouico  ri^fc  gcncrofamencc,.  ! 
che  farebbe  fiata  gran  fua  ventura  di  morir 
. Martire  : fdegnaco  colui  a tal  rifpofia  driuu-la 
bocca  della  pillola  al  paco  del  Santo,  U quale 
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in  altro  modo  nun.iì  difcfc,  che  col  formar  vn 
legno  di  Croce . Hi  ecco,  che  all'lmpruiiifu  la  I 
nifiola , non  fob  non  ollcic  alcuna  parte  dell' 
innocente  Rcligiofos  ma  conuertica  niiraco- 
braiiieticc  in  vn  irnmagme  del  Ctociliflb  in- 
nicò  al  peotimaito  rolìinaio  Caualiae . Da 
qucIVacccfo  dcfidaio  di  morire  per  Chrifio 
dcrìnzuano  certe  afifeetunfcclclamatipni,  nel- 
le quali  louence  prornmpeua  ! Oh  iè  fuifimo 
tancoauuentiiraci , ( fu  vidicodirc ) cheandaf- 
fimo  m vna  prigione  per  Gicsi’i  Chrifio,  òche 
legati  con  catene  fuUimo  cralcinaci  per  qiiefte 
piazze  ; alcrc  volte  : Dammi  Signore , che  io 
muoia  pa  tò,  lì  come  volcQimocire pernici 
e dille  confidcncemenic  ad  vn  fuo  amico  ; Io 
non  fono  degno  di  martirio  t ma  fc  Dio  me  nc 
facdrolagraiia,  molto  volentieri  loriceueteìi 
c pregherei , che  me  ite  deflcro  de'  tnaegiori , , 
cacpiùtormcmofi.  Scntendodire,  cne cer- 
ta fua  penitente  haueua  lófreito  il  manirio  in 
Gerufalcinnie  ! Oh  ben  felice  donna , ( dilfe  ) 
che  taiuo  fauorc  hai  riccuuto  da  jpb  : ina  io 
peccar  OR  non  fono  degno  di  tanu  gcatia  : coti 
lantamcate  inuidò  la  motte  data  <4'  barbari 
ad  vn  fuo  Chierico  ^ e ad  vn  Religiofo  Carme- 
litano vcxifo  da  gUnfcdeli.  Più  volte  ricorde- 
uoic  del  veleno  da  fe  beutico  fenza  noci  mento , 
fu  vdko  el'clamarcl  Oh  beata  inortci  con  la 
quale  potcuo  fperare  la  palma  del  jnart irlo.  | 
Al  quab  più  volte  li  cipolc , C come  da'  fopra-  • 
dnu/uccclli.,  0 da  più  alui , che  fi  cralafciino , i 
lì  fa  nianifcfio ..  La  fornace , donde  tracua-, 
fiamme  coti  ardenti  di  carità  vcilb  il  Signore  , 
aa  l'Augufiiflimo  Sacramento  dclTEuchari-  i 
fila , per  la  cui  virtù  egli  medcfiino  confélsò 
d'iiaucr  cauaio  notabil'  auinzamcnto  nello  fpi- 
rito,  dicendo  con  vn  amico,  con  particcur 
confidenza , che , quando  fi  irouaua  tepido  nel 
Diurno  amore , neU'adorarc  l i facra  Oltii , feii- 
ciui  tanto  calore  accendergli  il  cuore,  clut_a> 
Icmbrauagji  di  fiat  dentro  ad  vna  fornace . 
Coftutiuuadiconfdfarfi due  volte  il  giorno, 
ad  cfièico  di  rapprcicniarfi  con  lo  fpicuo  più 
puriHentoali  Aliatc,  auanti  li  qiulc ipcndeua 
multe  liure  della  notte  in  oracionc  3 le  lue  dc- 
liiie  maggiori  erano  nella  fclliuità  del  Santo 
Natale,  c nel  giorno  della  Commeracionc  de' 
lOctoiiti,  nel  quale  li  ceiebrauo  in  Aragona, 
’pcr  indulto  della  Stdc  Apofiolica  ttèMelTc. 
Non  tralafciaua  ncanco  nel  tempo  delTinfit- 
miià  di  celebrare  : quando  alcuno  i'impcdma 
.d'alzailì  di  Ietto  : No  fratello:  ( dicciiagU)  i 
SacraiucQji  della  Chicià  non  ammazzano, 
bua  aiutano  alla  falutc  dello  Ipicito,  c del  cor- 
po . E non  riulciua  vano  il  fuo  due  : ritornan- 
do egli  più  volte  a^to  iifanato  in  cella,  dopo 
,d.'haucr  ofi'eno  ^piuioo  facrificio.  Diccua, 
ichci  Rchgiohcon.I^fcequcnaadclSacramcu- 
donauiganOcon  prólpcro  .ycato  al  porto  del 
Paradd o ; efortaua  gli  altri  ajatticjparc  Ipcfle 
volte  della  SannUIma  Conimunionci  b almc- 
00  a rapp(clrmacli.  fouciuc  dinanzi  alla  enfio- 
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dii  df  1 Sicramciuo . Erano  copiofc  le  lagri- 
me, che  gli  fcaturhiano  da  gli  occhi,  tnemre 
ccltbriua,  dalle  quali , edalla  deuotione  gran- 
dilfima,  che  in  tal  fimcionc  diinoftraui , icir- 
coRanci  prcndeuano  mociuo  di  llraordinario 
compungimcnto  ; e molto  più  dai  vederlo  tal' 
hora  ricoperto  d'vna  candida  nuuola  con  al- 
cuni archi  luminofi altre  volte  con  vn  cer- 
chio di  fplendore , che  gli  faceua  corona  al  ca- 
pa, e con  il  volto  comccrIRallino,  òcurtoslà- 
uilhnce.  La  diuotione  anche  rpeeialidiina-* 
verlb  Maria  Madre  del  Oìuino  amore  aggiun- 
Le  fiamme  di  carità  allo  fpicito  ferafica  di  Lo 
douico  . Ad  honoranza  di  lei  recitaua  ogni 
giorno  vn  intiero  Rofario , co'l  quale  la  notte , 
menile  fi  metteua  a ripofàre.  fi  adomaua  il  col- 
lo a guiladi  pretiora collana.  A Tuo  patroci- 
nio louence  ticorrcua  , e patticoiarinente  m 
occafione  d hauerperfo  alcuna  cola,  recitan- 
do a laLeffetio  none  volte  il  Cantico 
fict!  : co'l  qual  mezzo  fece  ricuperare  airAin- 
baTciatorc  del  Kìalcuncfcritcure aliai  impor- 
tanti. Atfermaua  la  Corona  della  V'ergine  c f- 
fci'  vti  erudito  libro , dal  quale  i Frati  Laici  era- 
no apicnoammacilrati  in  tutto  ciò,  che  alla 
lorofalute  fiapparicncua.  in  tutti  iragiona- 
mcnii  rpirituali,  e nelle  l’icdichc  fempre  rife- 
cma  qualche  cofa  , che  rifguardaua  l'hono- 
re  , e la  gloria  dt  Maria . la  quale  vna  volufi 
degnò  di  rimunerare  l'aS'ctto  Ipecialc,  che  que- 
llo filo  diuoto  Scruo  le  profeUaua,  con  parlar- 
gli da  vna  Tua  dinota  Immagine,  dauaiiti  alla 
quale  con  gran  tenerezza  di  cuore  fiuteua  ora- 
tionc.  Si  compiacque  il  Signore  di  manifc- 
fta  re  anco  con  Ugni  rficriutiTardentiirima  ca- 
rità, che  infianimaua  il  cuore  di  L>odouico. 
'rVl'hora  rinianeua  alTorto  in  Dio  cleuaio  mol- 
ti palmi  dateria,  hauendo  il  volto  tirplcndcn- 
tccoinc  ilSole.  Mentre  età  vna  volu  nel  cam- 
po orando,  fu  veduto  innalzato  fbpra  le  Ipi- 
ghe  del  frumento.  Nell'aiidai'a  certo  luogo 
detto  Riifafià  app.itue  a gli  occhi  de'  circoflan- 
tiattomiatoda  viu  gran  vampa  di  fuoco.  Fi'i 
trouato  più  volte  in  cella  co'l  corpo  tutto  rit 
picndante.  E vna  volta  fìi  veduto  dal  Beato 
Nicolò  Fattore  affilo  in  vn  luininofò  Trono 
fra  Serafini  in  tcllimunio  drll'aiiior  lèrafico,  di 
cui  lo  fpicito  di  laodouicu  auuainpaua.  Meritò 
anche  d'clTcr  fauorito  di  Cclcfli  vifioni,d'e(lcr 
confortato  dalla  Bcatiffima  Vergine , e dal  Si- 
gnore,  il  quale  firà  le  altre  , menttc  egli  flaua  in 
certa  afilittiona , gli  fitee  fentire  quelle  parole , 
Piace  più  a Dio  la  cnbulationc,  crangofeia, 
che  la  dolcezza,  e la  confolationc;.  E vn  altra 
volta  vdì  vna  voce,  che  i'afliìcutódel  perdono 
delle  fue  colpe,  delle  quali  con  incefunti  ibf- 
piri  fempre  fi  acciifaua  : nel  qual  tempo  vide 
vna  colomba  volargli  d'intorno,  cporgli  ilro- 
ftro  Dclb  bocca . Oli  fi  manitéfiorono  ancora 
i Sam  i Domenico , e Francefeoj  e volendo  ba- 
ciar'] piedi  alfuo  Patriarca,  il  Santo  Timpcdi  i 
ricottcndo  pofeia  a baciar  la  piaga  del.  piede 


deliro  di  S.  Fraiiciico,  il  .Serafico  PjJr.  gii 
Henne  con  le  mani  biella,  accaieztandolo.cl 
aflicuran  dolo  dclb  fila  Uluatione.  Coirparje  I 
vn  altra  volta  In  niiiofa  in  couipagma  de' SS. . 
Ambrogio,  eToinalod'.-Vqiiino,  mentre  era  | 
nel  femore  dcli'orarc.  Fupariincnredcgnodi  ! 
riccu-r  rappariiionc  d»  Giesù  Chrillo  nella 
medefima  firma,  nella qu.ile follcn  icbinar- 
tciicl  Caliiaiiu;  c n;  Ila  notte  precedente  alla 
Pafqiia  di  Kdunvttiooc  gli  li  rappre.fi'ntò  il 
Saluatore  tutto  adorno  di  luce  ,c  in  tant  i raae- 
fià , che  a par.igonc  di  lui  gli  fembnua  tutto  il 
Mondo  come  viu  piccob  bolla  formata  dall' 
acqua,  che  piuue.  Godette  altre  volte  dclb 
^ villa  de  gli  Angioli,  cde'famigliaricolloqui) 

■ Con  S V.Bccuzo  Fcrrcno.  Negli  virimi  due 
wni , che  egli  Uipraiinfc,  glifi accrc  bbero  le  io 
fcrmita,  dalle  quali  fempre  nel  corfodclblua 
vita  era  flato  molcflato  : ma  egli  tutto  coflaiv- 
I tcinciilcluppuriandoualolito  dire.  Otmiai 
htc  \ rc y hn  /ceà , vi imtttfrn» •mftrcits'.  paren- 
doli in  quell'cltrcino  di  non  macerar  b carne,  fi 
come  il  fuo  arde  iitc  rpiriio  brainaua  : lì  polc  vn 
maitoncfra  le  lenzuola,  clcl'palle:  dclchc  cf- 
tndo  riprcfodavnReligioforifpolc:  ó Padre 
ci  auiiiciiiiamoalb  motte  j c pcramlar'inPa- 
tadilo  ci  vuole  affai , Giunto  finalmente  il 
giorno  dal  Santo  predetto,  quattro  di  prtina 
loprauenrii  vn  fiero,  e mortai  parocifino , elle! 
condulfe  all'cflrcroo . Fcccfi  diinqtic  leggere  iF 
c Icoratìonifolìteditfinelbraccoinan- 
datiooe  dell'anima,  dopo  b quale  pafiò  foatie- 
mcpie  alla  gloria  bcatadel  Paradifoaili  lo.di 
Ottobre,  l'anno  15S1.  ediliuetà55.nelqual 
punto  fi  vide  vfeire  dalb  Aia  bocca  vn  fplai- 
dure  si  grande  ,che  illuflrò  b Cella,  c ibpra  del 
Cunucnio  apparite  inlolicacbiarczza,  cnclb 
Chicfa  furono  Icniite  melodie  Angeliche,  b 
mattina,  la  fira  jc  la  inatiinafcgucnie,  mcnire 
luiftauaclpolto  il  bciocorpo,  che  fu  veduto 
da  pni  perfune  cosi  rìlucciite,  che  fcmbraiia 
lucido  crìftallo . Non  hà  mancato  poi  >ì  Si- 
gnore d'illuflrare  m ogni  tempo  i glorioli  me- 1 
riti  dclfuo .Scruo  con  iniumicrabih miracoli,  I 
de'  quab  fà  pubblica  teflimonianza  tulio. il 
Mondo  Chcutiano. 


Ljì  vita  di  s.  e d fax  do 
Me  d'iaghitttrr»^  CtMjeJftrt. 

N Acque  il  B.  Sk  Eduardo  nclTInghilcer- 
ra , del  quale  fu  padre  il  Ri  Echdrcdo, 
& b madre  Emma , ( akri  dicono 
buia  ) figluiob  di  Kicardo  Duca  dìNortman- 
db . Poco  dopo  b nafcita  di  quello  Prmcipe , 
effendo  entrati  i Daodlnell'Inebdicira  , lenza 
riguardo  di  cofe  fàgrc  ò piotane  , poneano 
ogni  cob  a fcrro,e  fiioco.  Era  in  que' tempi 
Vcfcouo  di  Vvinconb  vn  huomo  lantilllino 
per  nome Brkuualdoj  il  quale  coropaflionan- 
do  le  cabinità,  crouine  dell'Ingbihcita,  titi- 
Yj'yy  ratofi 
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ntoli  nel MonafteroGIaflonienfc,  fupplicjiia 
giorno,  e notte  la  Diuina  Bontà,  che  (i  de- 
gnaltedi  porrefinc,  eriparoalle  grandi  niifc- 
rie  di  quel  Regno . Quand'cccovna  notte  di- 
cali il  Santo  ad  vii  bricue  ripofo , pariiegli  di 
vedere  S.  Pietro  pollo.  Se  arrifo  in  vn  luogo 
eminente,  innanzi  al  quale  llaua  il  Principe 
Eduaido,  di  leggiadro  fembiante,  edireggio 
manto  coperto.  VideS.  Pietro,  che confecrò, 
& vnfe  Eduardo  per  Rè , e gltdauafalutcuoli 
conligli , lodandogli  fommamente  il  celibato, 
la  callità . Stupito  Brithuualdo  di  tal  Vilione, 
ne  richide  a S.  Pietro  la  fpiegatione . A cui 
< rirpoferApollolo,  Che  Iddio  naurebbe  pollo 
riparo  alle  calamità  dciringhiltcrra , elTendoli 
eletto  vn  Rè  fecondo  il  fuo  cuore,  il  qualc_j 
efeguirebbe  il  fuo  diuino  volete,  e vedrebbe 
ringhilterra 'liberata  dalla  opprellione  de' Da- 
ni , e che  haurebbe  fantaincnte  vilTuto  . Il 
qual  fogno , e Vilione,  li  come  fil  predetta  dall' 
Àpolloio  , li  vide  per  l'appunto  auuerata  in 
• Eduardo:  ilqualeelfendoinetà  didiecianni, 
e grall'andotuttavianci  Regno  la  barbari.!  de' 
Dani , gli  quali  and.iuano  in  traccia  di  Eduar- 
do per  ammazzarlo , fu  dalla  madre  , per  fot- 
' trarlo  dalle  inlidi; , condotto  nella  Mortman- 
dia  fono  la  cura  dell'auo.  Quiiii  nelmezode' 
vitij  della  Corte,  mantenne  canta  integritàde' 
collumi , che  nimico  degli  fpalE , c delle  pom-  j 
pe,  impiegaua  gli  giorni  neH'orate,  vdirc_a  I 
molte  Meuc,  viiìiare  le  Chiefe , & i .Monalle- 
' rij,  conuetfando  del  continuo  co' Relìgiofi  di 
maggiore  virtù,  cfincità.  Mentre  viueaelule 
dalfuo  Regno  ; cllrtido  diuifa  l'Inghilterra  in 
facrìoni,c  piena  di  traditori  ; occorlechc  dopo 
; la  motte  del  Rè  Ethdredo , gli  traditoti  die- 
dero manoa  Canuto RèdiDania;  epolpolli 
glilegilimi  heredi,lo riceueUeroperRè.  Ciò 
ivdito Edmondo,  primogenito  diEtlielredo, 
volendo  ricuperare  il  paterno  Regno , fu  a tra- 
dimento vocilo.  Laqiial  morte  mtefi;  da  Al- 
fredo di  lui  fratello , condottoli  in  Inghilterra , 
fu  da'  nimici,  e da’fuoi  propri)  fudditi  barba- 
ramente trucidato.  VedendoB  dunqueEduar- 
do,  a cui  fpettaua  la  liicctl&ooeiiièl  Regno, 
priuo  affatto  d'ogni  humanoaiiMO,  perricu 
pcrarc  l'Inghilterra , rico{&  alle  arme  potcmil- 
lime  delle  orationi:  onde  raccomiuandandoa 
. Dio  la  fila  cala , li  obbligò  per  voto , di  andare 
in  pellegrinaggio  a timre  il  fepolcro  degli 
Apolloli , quìwgido  gli  haueffe  concelfo  di  rien- 
trare al  pofbdRxfefrapito  regno.  Alpctando 
Eduardo  ildhiiiio  aiuto, occoife, che  Canuto  io 
quelli  tempi  moriffe  ; onde  gl'Ingleli  fperandb 
di  effete  fotttatti  dal  giogo  de'  Dani,slliaiDaro- 
no  di  Noitmandia  lMuardo,el^gendofèIo  per 
Rè , e io  confecrarono  con  gran  pompa  nella 
città  di  Londra,  RelUtuitonel  Regno,  tutto 
fi  diede  a rellicuire  a Dio  fhonore  j^dutogli, 
ciAorando  le  Chiefe^  i Monalleri,nonotando 
gli  Sacerdoti,  e fóccotrendo  i mefehini nette 
loco  accefici.  Non  tiguaidaua  a carne, òal 


langue , ó .1  potenza,  quandotcattauali  di  ani» 
minidratebgiiillitia  j onde  erachiamato Pa- 
dre degli  orfani , e giudice  delle  vedoue.  Non 

10  vide  alcuno  giauiai,  ò gonfio  perlafuper- 
bia,  ò comprclo  dall'ira , ò difToluco  nelle  lai- 
dezze, nè  ingotdo  per  la  gola.  Conciliatali 
per  tal  modo  la  beiiiiiolenza  de'  fiidditi  j fii 
conligliato  Eduardo  da'  Grandi  del  fuo  Re- 
gno, in  riguardo  al  bene  della  fua  patria,  di 
prender  moglie.  A quelli  lliinoli  non  poco 
turbofli  il  Rè,  mentre  nell'animo  fuo  hauea  ri- 
foluto  di  confcruarcii  fuocorpo,  elafuaani- 
mapiira  da  ogni  affetto  carnale.  Quando  Id- 
dio volendo  confolarlo , fece  cheprcndeffeln 
moglie  Editha,  figlia  di  Godiiuino  de' princi- 
pali del  Regno  : il  quale  tuttoché  fulTc  hiioino 
IcclleratiRimo,  generò  quella  figlia,  la  quale 
fino  dalla  piicritic  fatta  vogliofadiconfcniare 
la  virginità,  fìi  calila,  che  col  marito  facilmen- 
te fi  accordaffe,  che  in  apparenza  viuclferoda 
coniugaci , ma  nel  rimanente  mamencffcco 
fino  alla  morte  illib.ito  il  candore  della  pu- 
rità virginale.  Celebrate  le  tcggicnozze,  ri- 
cordcuoicil  Santodtl  votodalclatcodianda- 
rea  vifitarc  il  fepolcro  degli  Apolloli , chiamò 
a fe  i primi  del  Regno , fponcndo  loro,  effere 
la  fua  volontà  di  mantenere  a Dio  la  promeffa 
fattagli,  per  mollrarglili  grato  de’bencficij  a 
fe  fatti  haucndogli  relliiuito  in  pace  il  fiio 
Regno.  Non affcntcndo i Baroni  aldefiderio 
del  Rè , accioche  il  Regno  non  rimaneffe  in 
lua  affenza  di  nuouoelpofto  al  furore  de' Bar- 
bari ; fcrffse  il  Rè  fopra  ciò  a Papa  Leone  i dal 
qiule,  efaminaca  la  caula  , fu  difpcnfaco  dal 
voto,  aconditionc,  che  impicgafse  il  danaro, 

11  quale  hauea  a foendetc  nei  viaggio  di  Ro  ma , 
parte  in  Ibccorm  de'bilógnofi,  e parte  in  edi- 
ficare vnnuouojlfitonallcro,  ò rifVorarne  vn_« 
antico,  ihnalzatbinhonotcdiS.  Pietro  Apo- 
llolo.  Mentre  erano  in  illrada  le  lettere  Papali 
con  bdi^enlà  del  voto  1 apparue  S.  Kietro  ad 
vn  &nto  folitario,  il  quale  ncU'lnghiltcrra-j 
erano  già  multi  anni , che  viuea  in  viia..< 
Ipeionca;  cglidifscin  Vilione,  che  egli  era  S. 
Pietro,  e gli  comandaua,  chefactfselapcre  al 
Rè  Eduardo,  che  dal  Papa,  edalui  era  flato 
arsolii  to  del  voto  fattagli , a condiiione  che  ti- 
fi orafse  vn  Monollero  cretto  ad  honor  Ilio: 
onde  il  fuo  defiderio  farebbe , che  riftorafse  il 
Monallcro , c la  Chiclà  di  Vvcfioninller  fiiori 
della  città  di  Londra,  già  fabbricato  afùo  ho- 
notcdalRèSclcrCO,  & laqualChicfa  il  mede- 
fimo  Apollolo  hauea  confccraia . Sef  Ifse  il  Ro- 
iniioal  RcilcomandodiS.Pictroiol  quale 

. fendo  nello  llefso  tempo  giunta  la  dilbenlàdal 
! voto , c la  cohimutationc  in  opcKHlutarii  fi 
applicò  Eduardo  con  tutto  il  cuoce  a rifarcice 
la  detta  ChiefadiVveftoninflcr,  &crrcfscvn 
Monallcro , nel  quale  vi  pofe  Monaci  di  S.  Be- 
nedetto j per fu^otameaco de' quali,  afiignò 
loro  «ntraic  giandiffime;  e da  Papa  Niccolò 
iìk  |iqr  quclbloiulleto  anricchiio  m geandiffi- 

mi 
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ini  prinilegij,  & crcncioni.  In  quella ChidH 
aiiucnnc  poi  vna  volta,  clic  rdcndoMcfu  il 
Rè  in  compagnia  del  Come  Lctfria  aU'AIcarc 
della  Santiirima  Trinici  ; videro  amcndiie  fo- 
pra  l'Altare  co'  proprii  occhi  il  Tigliuola  di 
Dio  cucco  veflito  di  lucej  il  quale  alzata  la_< 
mano  fopra  Edtianlo,  ficendo  il  l'cgnodi  Oo- 
cc  Io  bcncdifse . Confortaco  il  Santo  Rè  con 
h viGonc  ,e  bcncdittione  del  Rè  del  Cielo,  an-  ^ 
dalia  ogni  giorno  più  incamininandoG  a gran 
palli  alb  perfettione.  Quindi, picnodidiiio. 
tione , dopo  il  Principe  degli  Aportoli , haiica 
pccTo  per  fuo  Protettore  il  Vergine  S.  Gio. 
cuangclirta:  il  quale  e vcncraiia  con  tanto  af- 
fetto , che  non  negaua  alcunacofa  a ehi  che  Ga 
gliela  chitdefse  in  nome  di  quello  Apoftolo  . 
Hora  accadccce , clic  efrendo  andato  al  Rè  vno 
in  habito  di  pellegrino,  a chiedergli  in  nome  di 
S.  Giouanni  la  limoiìna  s non  hauendo  Eduar- 
do di  prd'cntc  altro  che  dargli , G cauò  dal  dito 
vn  anello  ptaiofo,  e glie  lo  donò.  In  quello 
mentre  cfsendo  due  IngleG  andati  a Gcriifa- 
Icinine,  da  vn  vecchio  venerabile  turono  ri- 
colti, condotti  all  alluggianunto,  e ben  trat- 
tati . La  mattina  volendo  partire , lì  Icupn  lo. 
to  l'hoipite,  dicendogh  ch'egli  era  Giouanni 
Euangclirta,  il  quale  per  raffctio  che  Eduardo 

J'Ortaua  alla  purità  , Gngolarmeuce  l'amaua . 
n fegno  di  che  diede  loro  quell'anello , ch'ci 
diccua  di  haticrc  da  luiticeuuco  in  habitodi 
pellegrino,  con  ordine,  che  glie  lo  riportallc- 
ro , e gli  dicelfero , ertere  vicino  il  tempo  della 
(ila  morte , e che  frà  Tei  meG  làrcbbc  andato  a 
viGtarlo,  per  condurlo  feco  a godere  l'imma- 
colato Agnello  Celilo  Gìcsù . Prima  però  eh' 
ci  monile,  volle  Iddio  con  molti  miracoli,  t 
prodigi)  illullrarc  per  tutto  il  Mondo  la  di  lui 
lant  ita . Andò  a lui  vn  giorno  vn  hiiomo  prin- 
cipale d'irlanda , ftroppiaco  in  ambedue  i pie- 
di j il  quale  elIcndoG  al  meglio  che  hauca  po- 
tuto (Irafcinatu  a Roma  , per  impetrare  dal 
Principe  degli  Aportoli  la  lànità , dilfc , che  lo 
ftelToS.  Pietro  gii  era  apparfo , & impollogli , 
che  andarte  in  Inghilterra  dal  Rè  Eduardo,  e 
gli  diccilc  a fuo  nome , che  (òpra  le  lue  fpalle 
I lo  portalfc  alla  Chiefa  dedicata  a lui , che  là- 
I rebbe guarito.  Ciò  vdicoii  Re , quantunque 
' i Cortigiani  lo  dilGiadclfero  , prefo  fopra  le 
fpallc  quel  mcfchino,con  fominahumiltà,  e 
canta  lo  portò  Gno  alla  Chiefa  di  S. Pietro; 
doue  dcpoflolo , e fatta  orationc  ; li  rizzò  il 
zoppo  in  piedi,  & otccnucadalRècopiofali- 
molina,  G pofe  in  viaggio  per  Ruma  per  rta- 
dcre  gratie  a Dio , Se  a S.  Wetro . Vn  altra_» 
volta  eflendoG  ad  vna  femmina  infracidate  le 
guancic  ; conlìgliata  a portarli  al  Santo  Rè,  per 
riccuerc  da  lui  la  lànità  ; quello , vedutala , non 
prefolì  punto  fchirtò  della  puzza,  e delle  pia- 
ghe, toccandola  con  le  lue  mani , glifc'vlcire 
la  marcia , & i vermi  delle  pughc rendendola 
collo  guarita.  Ad  altri  ciechi  ancora,  appli- 
cando il  Santo  le  mani  agli  occhi , rcllicui  la 


perduta  luce , M a non  è da  porli  in  lilenzo  cTò 
che  gli  auiiennc  cou.Goduuino  fuo  fuocero. 
TrouandoG  quelli  vn  di  col  Rè  alla  racnfa , diR 
fc,  che  ben  lapea,  ch'egli  era  incolpato  JJIa 
morte  data  a tradimeiuo  a fuo  fratello;  della 
quale  accioche  G vcdclic  fc  circtcinnocnte, 
pregaua  Iddio,  che  non  gli  l.ifciaG'c  inghioc- 
tire  quel  boccone  che  hauca  in  mano  , quando, 
fulfe  colpeuolc.  Prefe  il  Rè  quel  boccone,  e 

10  bcnedilfe  ; indi  prefolo  Goduuino,  e po- 
rtolo in  bocca,  fu  incontanente  da  quella , con 
illuporc  di  tutti,  folfocato.  Perfegiiitòla  di- 
urna vendeteai  di  luiGgli  Heraldo,  cTollio; 
quelli  in  battaglia  vìnto,  Se  ammazzato  dal. 
hatello:  quegli,  li  come  alcuni  faiuono  arnie-  '' 
gatoG  in  vn  Gume.  La  moglie  llelfa  di  G0'> . 
duuino , tocca  da  va  hilmine  dal  Cid»„,cadc(. 
te  difauimaia  . Refe  pur  Iddio  ilkirtrc  il  Gio 
feruo  con  lo  fpirito  di  Prufetia  : impcrochc 

h .iiendo  Suucyno  Re  di  Daniarifoliuo  di  alfa- 
lire  l'Inghilterra , nel  punto  che  monto  fopra  il 
Naiiilc,  caduto  in  mare , vi  rimafefominerlo  : 

11  quale  fpctiacolo  Gl  in  viGonc  manifellato  da 
Iddio  ad  Eduardo  il  giorno  della  Pentecorte, 
mentre  vdiuala  Metta;  e fu  nel  giorno  & bora, 
ìiicuipofciah  feppe  cllerGalfog.uoil  Rè  Da- 
ntfe . Non  molto  iunanzìal  morire, opptdfo 
il  Rè  da  grane  infermità  , rapito  in  ilpiritò, 
rtcttequaii  due  giorni  difanimato , Indi  quali 
deliaco  da  graue  fonno,  profetò  concnimmi 
le  ViGoni  a le  bete  dello  llaco  futuro  del  Regno 
d Inghilterra,  SentendoG poi aggrauato  mol- 
to dal  male,  fece  bandire  il  fuo  vicinopalfag- 
gio  di  quella  vita,  accioche  fulfe  in  quell'hora 
ellrcina loccorfo  dalle  oracioni  de' fedeli.  Et 
covi  pieno  di  merci , e di  opere  fante , rcf<_,» 

■ anima  alino  Dio,  al  quale  haueaper  cucco  il 
tempo  della  fua  vita  leruito . Fù  la  morte  di  .S, 
Eduardo  alli  cinque  di  Cenato  negli  anni  di 
Cnrto  milc  fcHantafci  ; liaucndo  egli  regnato 
ventitré  anni  ,lci  mcG , venti  giorni . Dacafe- 
polcura  al  di  lui  cadaiiero , operò  Iddio  per  in- 
tcrcclGone  dcDùo  feruo  j rendendo  a molti 
cicchi  il  vedere,  l'vfo  de' membri  agli  attratti, 
& a molti  altri  infermi  la  finità  . Trencafel 
anni  dopo  il  di  lui  trapalfo , clfendo  flato  aper- 
to il  fuo  fepolcro,fìi  crouatoildi  luì  corpo  in- 
tero, & incorrotto , con  le  velli  indoll'o  canto 
beUc , come  fc  allora  fblo  gli  fullcro  Hate  po- 
rte ìndolfo.  11  Vcl'couoRortrnle,chcGcrouò 
prcfencc  a quella  funtionc  , volendo  per  fua 
dcuotione  Iciiarglì  vn  pelo , non  potè  mai  ef- 
fettuarlo ..  Fu  porto  quello  Rè  nel  Caralogo 
de'Santi  Confeliori  da  Papa  Alelfandro  111. 
Lamio  I li I. Geome  appare  dalla  Bolla  di  lui 
fpcditain  Anagni,alli  lette  diFcbraro.  Por- 
tata quella  niioua  in  Inghikerra , volendo  il  Rè  | 
Henricofolcnnizart  con  ogni  maggior  pom-J 
pa  la  feda  di  quello  Santo  Re  ,miiinaco  il  gioì- 1 
no  della  Traslacionc  del  di  lui  tanto  Corpo  ^ 
dall' Abbate, e Monaci  di  Vvcftoninfter,do- 
ucftauafepolto,fìi  aperta  la  tomba  con  fin~ 
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LEGENDARIO  f)F  SANTI, 


|olarcdiiiotione,8e(raiuco  dinuouoil  di  lui 
corpo  non  fola  incorrotto , ma  le  veili  anco- 
ra,egli  ornamenti  reali:  gli  quali  pofli  inpre- 
tiofo  feretro  , furono  proccfitonaJmente  por- 
tati fopralefpallc  dello fteflb  Rè,  e de’ Prelati 
del  Regno,  per  tutto  il  clauflro  dclMonadero 
dc'Monaci  j&indi  in  luogo  decente  honore 
dolmcnte  ripofli . Segui  quella  Traslatione 
Fanno  di  CriRo  ni%.  alli  tredici  di  Ottobre: 
nel  qual  giorno  per  ordine  di  Papa  Innocenzo 
XI.  ht^i  regnante  dalla  Chiefa  Vniuerfale, 
. li  celebra  la  Hlladi  quello  Santo  Confcifore , 
& FVfHcio  con  rito  di  (emidoppio  . Tutto 
I «nello  che  noi  (in  bora  habbiamo  riferito  di  S. 
|'£duardo,  li  è fedelmente  cauato  dalla  vita  che 
I di  lui  Ictille  il  P.F.  Lorenzo  Surio  nd  t.To- 
I mo  delle  Vite  de’  Santi , Ihtto  gli  cinque  di  Ge- 
|,naro,  da  Pietro  de  Naialibus  lib.p,  cap.  37. 
,Et  dalle  Lettioni  del  Breuiario , nouamente 
compolle  per  ordine  del  regnante  Pontefice 
IimoccnzoXI, 


LA  VITA  Di  J.  CALISTO  PAPA, 
t Mttttte-,  feriti  à it  D*mAfa , t da 
Alni  AHI  tri . 


Mtrtfi  tfitrni  Ali*  /**  vÙA, 

ILA  fi  utrift A «I  GAlcAtfreKift  itllA  mttiicÌAAi 
ftribe  viAAii  yiÀdittAta  amì , ttt/ 

JendAAdAi/MArrdAtAf  tutte  vtutttA  iahio  .*  rtfytjt ^ 
ftrtkt  atti  mi  ItAAi  fAtit  itU*  iaahIa  . Pia  /aaa 
^Atlii,thtmAAÌtmA  ftr  lrtyf*,cbt  ftr  poro  «4<i- 
fìATt.  U‘‘fi““fititrAitd!i it Saaia PtAltfiie  Ca- 
hfit,trdÌAÀ  il  difÌAKA  dt'i^Attra  Ttaferd-.t*- 
mAAdAndt  a'  FtiiU  , th»  nt'  IdMAiirt  Temfi  deip 

AAAi,ehefiAi  PrimAAtrA,SjÌAlttAyÌAlAmn,cS 

JnAtrAo  , di^ÌAAAjfitTA  tri  fiarAÌ  iìa/caiui  d’efii  , e 
fimilmtAlt  per  prlfArSpA^tbe  ci  diA,t  £m/ct-»4 
i frAltidtllA  ttrrA,  Lavìia  di  jacIIa  Saiua  è <» 
^uefitmed*^ 

PFR  la  morte diSanto  Zeferino  Pontefi- 
ce, e Martire  ,fii  pollo  nelh  Sedia  di 
San  Pietro  Calillo  primo  di  quello  no- 
me. Egli  nacque  io  Roma,  e fu  figliuolo  di 
Domino)  edificò  vna  Chiefa  ad  honore  della 
eloriofa  Vergine, che  fi  chiama  SantaMatia 
di  Trallcucre  ) ancorché  come  dice  Platina, 
non  deuceflcre  quella, che  al  prefenteaque- 
flotiiolo, perche  in  quel  tempo  li  Chrilliani 
nonhaucuanountabccnza,chepotcirero  fa- 
re Chiefe  lontuofe,  c quelle,  che  haueuano 
erano  picciolc , poucrc  ,c  fccrcte  per  caulà  del- 


le pcrfeeutioni  . Di  modo  che  li  crede  , che  I 
Papa  Silucllro  forte  il  primo  , eh’  edific  ilfe  ' 
Chiefe  publicamentc  per  la  licenza  hauura  d ili' , 
Imperatore  Coilantino , Papa  Calillo  fece 
fare  a fue  fpefe  vn  Cimitcrio, nella  via  Apia, e 
fi  chiamò  il  Cimitetio  di  Calilla,douc  limo 
fipolti  moki  Martiri . In  qiicllo  Cimicerio  fu 
poi  edificato  la  Chiefa  di  S.  Scballiano , doiie 
li  canferuano  infinite  Reliquie,  c fi  veggono 
moki  Akari  ,e  Capellctte  Imto  terra, doue  li 
diceua  meflà  nafeofitmente  per  paura  de  Gen- 
tili. Quello medelìmo pontefice, come  già  è 
{lato  detto,  ordinò  il  digiuna  delle  Quattro 
Tempora.  £pcTcherordmationi,che  lifole- 
uano  fare  folo  vna  volta  l'anno , non  ballauana 
per  il  numero  grande  de’ Fedeli  che  crcfceua- 
no:  crtèndo  necelfatio,  che  vi  foiTcra  moki 
Sacerdoti, c Diaconi,  fù  permeflb  che  lì  po- 
tertero  fiire  in  quelli  quattro  tempi . Vietò 
Calillo,che  nefluno  fedele  praticallc , òparti- 
cìpartccon  iifcommunicati,  e comandò, che 
nclfuno  fcommunicato  pacclfc  elTcre  artbliito , 
fc  prima  non  fi  vedeua  la  fiiacaufa,c  folfe_,a 
foddisfaita  la  parte . Egli  ancora  fu  il  primo , 
chcprohibi  il  matrimonio  irà  i parenti,  c fc- 
gnalò  il  fettimo  grado  di  confangiimità , an- 
corché dapoi  venne  ad  erter  proitibito  lolo  il 
quatto  grado,  fi  come  lì  olfcrua  ancora  alpre- 
Iciite.  Quello  buon  Pontefice  gouccnò  la 
Chiclà  di  Dio  fantiOìinamcncc  f i anni,  due 
mclì,c  dicci  giorni  nel  qual  tempo  tenne  or« 
dìnatione  cinque  volte  ne  I mele  di  Decembre  j 
Se  ordinòotto  Vefcoui,lcdeci  Preti,  c quattro 
Diaconi;  e dipoi  fii  martirizato  per  amor  di 
Giesù  Chrilto.  II  modo  del  fuo  martirio  lo 
racconta  Vfuardo,  dicendo , che  rimperatore 
AicIfandroSeuero, -haiicndnlo  tenuto  inealto 
tempo  in  prigione, Il  faceua  dare  ognigiorno 
mokcbaftonate,c  molto  poco  da  iiiangiarc. 

Se  al  fine  lo  fece  gittareda  vna  lìiicllra  dcDa  ca- 
fa,d»u'cgli  Italia  ili  prigione, SraqucI  modo 
tele  l'anima  a Dio.  La  Chieia  celebra  la  Aia 
fella  alti  quattordid  d‘  Ottobre , nel  meddìma 
giorno  eh' egli  fù  martirizato, l'anno  della  no. 
lira  lalutcCCXXlV.Auucrrilcalì,  che  S.  Lea. 
nc  Papa  nel  Icrmonc  otta  110 , eh’  egli  fi  del  di- 
giuno del  dt cimo nicfc, parlando  delle  Quat- 
tro Tempora,  dice , che  fù  comandamento  che 
dcriuò  dallo  Spirito  Santo . Il  Configlio  Ma- 
gontino ancora  net  capitolo  parlando 
lunilmcnte  delle  Quattro  Tempora , dice,  che 
fù  illitutione  della  Chiefa  Romana , c non  no- 
mina Cakllo:  Ma  nè  l'vna,  nè  l'altra  di  quelle 
autorità,c  coiitra  cjuello  che  è llatal'critto;  per- 
che fe  S.Leonc  dicc,chc  qii  Ilo  digiuno  dcriuò 
dallo  SpiritoSanto,potiamodirc,che  ciò  fiala 
verità  .£tacciochea-inttadiici.Uc  nella  Chiefa, 
pigliò  per  mezzo  quello  Santo  Pontefice  Ca- 
lillo,^ando  ancora  il  Concilia  dice, che  fj 
illiiutione  della  Chiefa  Romana , viene  ad  in- 
ferite, che  alcun  Pontefice  hiitrudurtc  ,il  quale 
deuc  ellcrc  qucllc^che  fu  Santo,  & molto  anti- 
co.   J.A 


Atti  it.di 
Qiotre  . 
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LA  riTA  DELLA  GLORIOSA  EERCmE 
S,  TERESA  di Gitli yFomdttriccde' 
CdrmeliiMt  Sett:^  , 


■Aeque  1»  Sanca  Vergine  TcreiàdiGic- 
sùinAuila  città  diSpagna,aIIi  aS.  di 
_ , MarzQnehstj.fiiopadrchcbbcno. 
me  Alioofojiùa  madre  Beatrice,  amhidue  no- 
bili . ElTendo  di  (ette  anni  cominciò  a medi- 
ur  1 eternità  delle  glorie  , c pene  dclf  aUro 
Monda  tanto  profondamente, che  ipclTo  quafi 
ruminando  le  cofe  penfate,  & in  eflc  alTotbira , 
andana  ripcttendo  per  cafa  quelle  parole, in 
eterno,  in  eterno.  Ne  molto  dopo  leggendo 
l'hilloria  dc’Mattiri  linfiammò  tabnentc  di 
defìderio  del  martirio, che  accordatali  con  Ro 
derico  fuo  fratello,  ancoc‘rali  Uncinilo,  fi  partì 
con  elfo  di  cafajpcr  andartene  in  Affrica  a cer- 
car tra“Mori  la  motte  per  Chrifto.  Giicrain 
flrada,  perconfeguit  allegramente ilfuoviag- 
gio,quando  da  fuo  Zio, c^  a cafo  l'incoiutò 
s ù vn  ponte  vicino  alla  Città , fò  con  (ùo  mol- 
to cordoglio  ricondotta  a cala  . Su'l  fine  di 
dodccianni,petdèdimottc  naturale  Tua  ma- 
dre, & dfacon  inolt'humiltà , e tenerczzafup- 
plicàlaRcginadc'Ciclijfi  degnaffe  clfcrle  in 
luogo  di  madrci  ilche  piamente  ficrcdc,chc 

ottcncirc,sì  per  quclchc  livide  nel  rellodifua 

vita,  si  perche  in  aneli'  illcffo  tempo  cominciò 
con  molta  Ibane  dolcezza  a gullar  le  primitie 
della  fanta  oratione  . Dopo  la  morte  della 
madre  ,kcompagnia  di  cetu  fila  parente  non 
molta  diuota , c la  vana  lettionc  de’  Ubti  di  Ca- 
uallcria:  cotamoltocttorc  pctmelfiallefancinl- 
le  nobili,  rilafforono  l'animo  alquanto  della 
giouanctta  j s'aggiunfc  lacomoditàd'vnafàn- 
tcfca  poco  timorata  di  Dio , la  quale  fottolpe- 
cie  d amore, e tenerezza  inllillaua  nell'animo 

della  Vergine  ptincipijdimoltalcggictczza  ,c 

di  pocadiuotionc . Nonvfiù  peròlivaiutà  piu 
oItre,chc  in  acconci  ditclla,  politczzadivoho 
emani, de attilatura di  veftirli,chc  confitiian- 
dofi  ella  flersapoi  di  tutte  quelle  cofe  amara- 
mente in  vnfuo  fcritto,che  và  attorno, dtee 
non  hancc  mai  in  quei  tempodi  ine  fciocchez- 
ze  ofiefa graucmentc Dio, perche  fempre  . 
hebbe  grande  abborrimento  delle  dishoncita-, 
c molta  cura  dell'honor  del  Mondo  . Freno 
FvnOjC  l'altro  potentilfimo  , coi  quale  Dio 
filale  imbrigliare  alcune  anime  tozze, priiua 
, che  couino  a lltingerfi  con  ptu  falde  catene  di 


timore, & amor  Diuino  . Non  làlciò  molto 
Dio  nciftro  Signore  in  quelli  pericoli  colei, 
che  fi  era  eletta  per  fpoCi,  & haucadeltjnara 
per  madre  di  tanti  figli  in  cafa  lua.  Dopo  tré 
mefi  percoffa  da  fi>lpetco,chc  fuo  padre  huo- 
mo  pio  non  fi  fuffcaccorta  del  fuo  mutato  mo- 
do ^viucre,  fi  coiuentòdi  entrar  in  Mona- 
fieroper  educationc,e  comiitto.  lui  vifitata 
da  Dio  con  buona  malattia  nella  carne,  e .. 
molto  più  con  (ante  infpirationi  ncH'anima, 
cominciò  a rauuedetfi  del  precipitio  ,neJ  qua- 
lccamminaua,&haucr  propolito  di  ritrarfe- 
ne.  Tornata  dunque  a caft  di  fuo  padre  per 
riauetfi  dal  male,  sabbatù.  a praticare  in  cafi  di 
va  filo  Zio  molto  diuoco,ccl>c  molto  di  libri 
fpititnalifidilcttaua.  E perche IcggeuaTcrclà 
nonfolofuedìtamente,ma  con  molta  gratia: 
lalàccua  il  Zìo  leggere  ìpeffo  di  quei  tenti  li- 
bri, facendolo  cflà  volentieri  per  dirgli  gullo, 
Fù  quella  lettionc  tenta  lafoaue  llcada,petla 
ualc  Dio  da  douero  riconduffe  a fo  la  buona 
!onzclla,sicomc  per  elettionaprofanaella.fi 
era  in  parte  dìliuigata  da  lui . Hebbencl  rifol- 
uerfi  a feguir  pòfettamente  Chrillo  grani  ri- 
nze,  c tcntationi  la  tenta  per  tré.mefi 


a coflantemente  vinto  ogni  rilpetto  ^on- 
erario, rilólfe  di  monacarli.  Giàtoccaual'an. 
no  ao.  della  Cia  età,  quando  co|ninciò  a ter 
chiedere  a fuo  padre  licenza  di  efegnire  ilfuo 
lauto  proponimento . Negolla  più  volte  il 
padre,  sì  cheTercte  non  lutando  di  poterlo 
più  vincere  con  preghiere,  c tenendo  per  ha- 
uutanellccofc  iuDio,e  della  falute  quella  li- 
cenza, che  haueiia  tante  volte  chiclU , fc  ne 
andò  fenza  terne  altro  moto  ,che  ad  vn  fi|0  Ca- 
tello, il  qialc  tenneeompagma,  al  Monafte- 
to  del  Carmine  dell'  Incamatione  d'Auilj  .. . 
Senti  neir  vfdr  di  cafa  paterna  tanta  ripugnan- 
za, che  le  panie,  come  cffafcriuc,lconqualsarfi 
tutte  l'olTa , tc  ricir  l’anima:  nondimeno  fi  mo- 
llròcon  fi-onte  lieta  , c parlar  allegra  lontana 
d'ogni pafitone  : e fu  vellitadel  tecrohabito, 
con  altrettanto  gitilo  fuo,  qimto  era  fiatalo  . 
feontento  della  partenza  da'fuoi.  Dopo  l'an-l 
no  intiero  del  nouìtiato,nel  quale  con  molta* 
pauenza  fopportò  fpeffe  malattie  fece  la  fua 
p tofcflionc.  Crebbero  i mali  in  numero,  e pe- 
ricolo: tìncopc,malcaduco,interottionidi  Icn- 
fo,epolfo,&akrifimiglianti  maliinitrouan- 
douiiirimcdio,neLMonallcroleae  vici  per  cu- 
rarli , primain  vna  villa  vicina  poi  in  cala  di  fuo 
padre.  Quiui vinta  la  mediana  dal  male,  fìi 
da’  Media  per  aica  fpacciata  fopragiunfele 
dopò  alcuni  meli  vn  accidcnte,chc  durò  ben 
quattro  giorni , nel  prin'o  de' quali  k fù  come 
a moribonda  dato  l'Ellrema  Viitione,  c negli 
altri  tenuta  per  morta.  Nchaurianlafciatodi 
Icppcllirla , elTendo  ognicotealCordine , per  la 
fepoltua:fc  non  che  fuo  padre  praticlùffimo 
de'  polli,  toccatala  con  diligenza  I hauelTc  pro- 
hibito , con  aficrmar  , che  non  douea  ancor 
teppdlitlì . Dopo  il  quatto  giorno  cornò  in  fe, 

eli 
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c F,  htmntò , clic  (uflic  ftaufunliata:  p«rchc| 
fi  ria  in  quel  lèmpo  rhrotuta  ÌA  raadilb , tu- 1 
j ecndo  prima  veduto  l'Inferno  : con  aggiunger  j 

■ clic  luopadre,  & vna  Monaca  fiu  amica doc 

{ urua&luarlìperfuoincMO^chcdoucaefferc,'  , 
' c morir  fanra , c multe  cole  lìmiti , le  qaali  ella' 

! poi  più  ptT  humiltà,  elle  peraltro  fWeua dire  ' 
I diete- Ihnfpròpofitijedelirii.  Rifenticalìbcr- 
’ fcttamtnte  da  qiicR' alkiutione  deTénu'i'fr  , 
. tonfi'rsA,ecominunicòconinoltelagrmie,&| 
ottenne  di  ritornar  nel  Monaftero,  doUedopò' 
lungo  tramaglio,  per  interccirione  di  S.Gio-^ 
ieppe  fi  rihdnbe . Ritornò  a'  fiioi  clèrciti)  d’ora-  i 
tio«e  dopolamalatRa:  ma  ingannatadintio-|  ^ 
BO  dal  ncnlico,  fotcofpcèic  di  ciuileà  j e gcAli- 
fcztk , anele  per  qualclie  tempo  conrnanC*.' 
ihenio  di  rpirko  notabilea’  complimenti  di  vl- 
j ditedi- fccolari,  e raiionameiui  l'ollazzatok'.' 

■ Ma  quel  Signote  ,-clie  larolcua  purcperfetta- 
' incnteperlcjconmoltepuntiirc  di cojciemrii: 

prima , e poi  coi»  f'arfelc  Vederrvna  vòlta  con 
, filccta  rcueriffinundprincipiod’vnotiofor.à- 
j gionamemo , b cbmpunfe  tanto , cherfdottafi- 
'vndi  Innanzi  ad  vn  Grocififfo , condS'cifcHi- 
mc  lagrime  gli  chicle , che  b riceneffe  IlorAui 
‘ per  tutta  fua , ne  pemntteiTc  piu,  che  ritor- 
nalfe  a far  di  fc  parte  .a  creatura  alcuna , protc- 
•/  (lindo,  clic  non  partirebbe  di  li , fin  tanto , 
chedaliia DiuinaMacllà,  non  ne  ottcnclTcb 
graila,  Ncaltriirténte’di  quello,  ch'ella  pre- 
gò aimenne.  Si  che  la  fili  vira  da  qiielpiinto 
umanzifìiphi  tolto  d'AngioJoCcIc!lc,chcdi 
donna  terrena.  Gi,i  Dio  chiamaiiala  iiiafcr- 
ua  Tcrefa  a pcrfcttione  ph'i  fiiblimc  di  quella, 
che  in  quel  tempo  fi  trouauanclbReligione, 

^ b quale Icnicndofi de grindulti  Apofioìici  lia- 
. Mcua  rimeflb  del  rigore  antico  del  fiero  Ordj- 
; ne  del  C.armine.  Determino  dunque  la  Vcr- 
. ginc  di  prociinrcoiitiittc  Icliiclorzeilritor- 
\ nodieiraairanticorigorcdipe; trita oflcniaii- 
. 'za,8t  in  ella  fond.irevu  Mon.-.lieru  pmpno 
dóiie  fi  cominci  die.  N'iiebbc  ordine  da  Oiri- 


^ j (lo Tuo  Spofo  ; il  qual  le  dille  ancora,  che  il 
il  primo  Monallero  di  rilorm.ati,  che  foml.ifie, 

flochiamafsediS.  Gioleppe:  Icpromife  buon 
fuccelso,c  la  fua  prcfeiiz.^c  delbfiia  Sannifima 
Madre , e che  quel  Monallero  farebbe  al  Mon- 


do vna  llclb  cclelles  e finalmente,  che  d i na 
delle  porte  del  Monallero  voltila  egli  fiefso 
«fsere  Portinaia,  delfalrra  h Santilhma  Ver- 
sine fua  Madre  : Se  ne  configlió  nondimeno 
b fama  Vergine  con  il  fuo  Cfniftlfore,  c per 
auuifodi  lui  ne  diede  conto  al  Padre  Prouin- 
cùle  del  Carmine , da  cui  ili  approiiato  il  pcn- 
Anr«t  con  promel'sa  anco  d'aiuto.  Nonman- 
CotìMO  però  le  folitc  coniradirtioni . Hauc- 
uioo  promefso  aiuto  a quella  fant'optxa  due 
Signorcfccolarì,  inanfaputofi  ildifcgno,  Ia-| 
cimtc  erano  dal  piò  delb  Città,  edaqucllipiù, 
'thè  più  falli»  li.tlbiMaiaoo  anco  fra  Rcligiofi . j 
Arriuò  b mormotatione  a tanto , che  il  Padre  i 
ibouinciale  del  Carmine  fcubndolì  con  b ce- 1 


nuità  deU'entratc  offerte,  difdìfse  b.paroIa_r 
data  : Non  fe  nè  turbò  Tcrefa  per  b confor- 
mità con  la  finta  obbed  lenza , c volontà  Diiii- 
na;  ben  légni  turbolenza  grandillìminelb-^ 

. Città,  b qnal  fc  priii(acomèfingobrc,  bora 
come  leggtera  la  obfimaua  : & if  M<$4fteco 
'dcirincacnation^lgtiando  per  ingiuria  3 non 
concentaifì  Term  del  loto  modo  di  viucre;, 
^gluftfc  infinu  advdir  chi  diccua,  dou^  Te- 
refà  éarcctarCs  'Non  mancò  CbriRo  Sisnor 
nollro  di  confehrb  con  vifioni,e  paroK  di 
IqiQmo  confoRo^j'-tfSba^dob  di  btioiia,  e 
ficuraciiilcita.  'E  pòrche  il  fuoCóiifelsoreat- 
iceoiiA  ddb-vilta  ^minocione  delb  Città,  e 
'Mona/lcro , f hauea  feonfigUata  di  fes^rfim- 
prefa , comandò  Chrilla  alla  fuaSpou^  chele 
diccfsc  a fuo  nome,  che  il  di  feguente  medi- 
tafse  quel  vcrfctto . mtgnijìctu  fimt 

iptratm  Doiaiae,  tiimisjirefiinit  fan! 
cogitatiincstHt.  Fcccloil  Padrone  nel  medi- 
tare fìi  cosi  cbiaraniciite  da  Dio  illiiflraio  in 
quel  particolare,  che  non  vide  rbora  ad  abboc 
Carli  con  Tirc'là,  c llringerb  alcgùircorrag- 
gbfaincntc  ipieH'ope.-a  di  Dio.  Cosi  li  co- 
minciò a fàbbricarc  il  Monallero  di  S.  Giofep- 
pe,  nel  quale  mollrò  Dio  quanto  quell'opera 
lufselua: perche vngiorna  non  fciiifoui dena- 
ri da  pigliar’opcra  lapparne  S.Giofeppc,  il  qual 
com.mdó,  che  fifàcefsepur  il  p^ttocon  i Mu- 
Iniori,  picrchc  non  farebbono  mancati  dena- 
riaccosifii.  Stana  malinconica  b Santa,  per- 
I che  lepareua  la  incouiinciata  fabbrica  troppo 
' augnila,  c voìeua  ampliarla  con  comprare  le 
cale  vicine . Le  .appai  uc  Chriflo  , c ripren- 
I dendofi  dilse.'  ù biim.rna  cupidità,  acuì  par 
: lcmprc,cbcmaucbi  la  terra,  e pur  tante  volte 
hò  io  pcinmato  .allo  ì'coperto  ; & in  vn  tratto 
i tomaia  ella  ne' feniì,  vide  l.a  fabbrica  cfserba- 
[ (Iciiolr.  App.irucIcviialtravoItaSaiitaChia- 
! r.i,ercloitò.airopcr.i  pnumtteiidoltllfuoaiu- 
' to.lii  VII  r.i.to,chelKbbe  vicinoallafétladcir 
.Alfunta:  fi  vide  vclhtad  vnacondidillima ve- 
lie, c fi  accorfe,  che  le  llaiia  a maii  dritta  b 
1'.  V & alb  liniltra  San  Gioleppe- fu)  Spofo  j 
olfci  le  le,  c lui  per  Protettori  di  quel  Mona- 
nero, èe  il  Figliuolo  per  padrone:  S;  in  fede  di 
tutto  ciolepnfi.'al collo  vna  iiauifibilc , ma  pre- 
tiofiilima  collana  con  vna  Croceoa  di  gioie 
di  prezzo  iiiclliinabile  , Vn  altra  volta  cadi 
di  notte  vn  muro  delb  iiuoua  fabbrica , peral- 
tro alfaigrolfo,  e ben  fondato,  ti.attauai)odi 
tarlo nfirc  a fpefe  de’Muracori,  ma  b Santa 
le  dilfeclleic  fiata  opera  del  Dcmoiiio,  e vide 
I in  Ipiriro  moke  leghe  lontano , che  vna  dinota 
dalia  denari  ad  vo  mclfo  , perche  léruificro 
per  rifarcitlo.  Andò  bSanta  a Toledo,  a ri- 
chiilladivna  gentildonna,  b quale  era  rinia- 
fiavcdoii.i,  clconloIatiOìma:  cquandovian- 
daua  le  dilfc  il  Signurc,  che  andalVc,  perche 
così  era  clpedicntc  perb  fabbri^ de)  Mona- 
fiero.  Dopo  lei  meli  cllendo  tciiipò  i»  rkot- 
lurfcnc, dubitando  di  non  inconciar^  nel  ritoc- , 
I . . no 
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nom  qualche  Premura  del  Monallero  dclHn- 
carnarione,doueinancaua  la  Superiora,  le  ri- 
tornò a comandar’  ilSignore;  invilione,  che 
ricomalTepiicc,  perche  cosi  era  nccefsario  per 
ilMonafterodiS.^Gio(éppc.  Torno,etrouò, 
che  l'iftclsa  Ieri , ncila  qiule arriuò , era  giunco 
daRomavnBreuedellaSanticà  di  PioTV.  nel 
quale  li  dalia  licenza  alla  lama  Madrcdipalsar 
con  delle altrecompagne  al  Monaltero  nuouo, 
rotcomeccendolo  aill  ordinario , come  haueua 
ella  molto  defidcrato,  eprocurata:  cofa,che 
farebbe  fenz’ altro  fuanica,  quand'ella  non  lì 
fulse  tcouata  pcclente  in  Auila  quella  fera . E n- 
crò  nel  nuouo  Monaltero  la  lanca  Madre  con 
quattro  compagne  pouere, ma  vcramenre  fan- 
te , Ripigliò  la  Regola  di  Sant’Alberto  Pa- 
triarca di  Gcrufalemme , ebeò  delle  piò  rigide , 
eviaggiunfcconllicutioni  di  molta  aultecicà, 
cperlcttioniperiliioi  feguaci  deiranno  15^1. 
Haueua  giàlafanta  Madre  prima  di  cntracui , 
vinca  vna  malinconia  mortale  , che  l'haucua 
poco  men che oprefsa  per  opera  del  nemxo, 

Si  haueua  làico  voto  di  perpetua  claufurr.^ . 
PareuafùlTe  ogni  cola  in  pace,  quando  in  vn  ( 
Albico,  nè  A sa  come  tutta  la  Città  A riiioliò 
conica  il  MonaAcro,  condir  pubblicamente 
quaA  tutti,  che  non  poceua  la  Città  d’Aiiila 
conferuar  A,  fe  quel  Monallero  rcAaua  in  piedi, 
fu  chiamata  la  Santa  al  Monallero  dcll’lncar- 
nacione  dalla  Supcriora,  c Prouincialc,  e vi 
andò.  Crebbe  intanto  si  fattamente  la  fùria 
della  Citcà^  che  venne  il  Goucriutoreperfar’ 
vfeire  le  quattro  Monache,  che  vi  erano  den- 
tro, con  minacciar,  fc  bene  in  damo , che  al- 
crimente  farebbe  bucato  giù  le  porte , & altre 
colè  occorfeto  di  Ami]  rigore . Patena  la  cofa  ! 
impolTibilead accomodarli, l'accomodò  non- 
dimeno Dio,  e dopo  vn  mezz anno  dtcribu- 
lzcionc,fù  non  {alo  permeilo  alla  Santa  di  tor- 
nar'al  Monallero,  ma  vi  menò  lèco  quaccr'al- 
Cre  Monache,  quali  da  quel  dcll’Incarnacione 
volentieri  vi  pallorono,  c nelcornatuivide_« 
ChriAo  Aio  Signore,  che  la  ricciieua  sùl'cn- 
traca  del  chiollro , e gli  poncaa  in  capo  vna 
pretioAicoruna,  c ringraciaualaluafanciinma 
Madre  per  la  fatica  prela  nella  procettione  del- 
la caufa  del  MonaAcro.  Poco  dopo  vide  li-j 
AeflàRcgina  de  gli  Angioli,  che  l'otto  candi- 
diifiino  manco  riccueua  le  Monache  di  quel 
luogo . Cosi  Anirono  le  liti , & i traiiagli  di 
quel  MonaAcro  moArandoA  in  qucAa  occa- 
Aonc  ancora  Dio  nollro  Signore,  come  è fein- 
:prc  nelle  Aie  promclTe  fedelilfimo  . Voleua 
Dio  aprir  dokcinentela  Arada  a quei  graii-a 
beni , che  fono  poi  venuti  al  Mondo  dalla  ri- 
■formadclb  Santa  propagato  non  folo  tra  don- 
ne, matràhuomiiii  ancora.  Pal'sò  per  Amia 
vn  Padre  FranccAmno  gran  fcruo  di  Dio  , 
mentre  tornaiia  dall'Indie  Occidentali,  & ab- 
boccatoli con  la  fama  Madre  , gli  riferì  il 
gran  bifogno,  che  in  quelle  parti  era  di  opc- 
tanj.  Si  ritirò  la  Madre  tuua  compunta,  & 


inAammata  in  vna  cel!ettaRomitica,chelta- 
ueuaaqucA’elfctto  fabbricata  nel  giardino  dd 
MonaAcro  , c con  molte  lagrime  per  molti 
^ giorni  perfeiierò  in  dimandare  a Dio  gli  apriXe 
la  Arada  di  poter  aiutare  qiicUànime,  ne  qiiie- 
j tò  mai  in  Anche  ilSignore  apparendole  le  dif- 
fcj  Afpctta  Agliiiola  vn  poco,  c vedrai  gran 
cole,  le  quali  parole , fc  bene  non  affatto  inte- 
lè,  la  conloloroiio  grandemente . Fra  pochi  di 
entrò  in  Auila  il  Generale  dell' Ordine,  cofa 
non  più  villa  m quella  Città  ,e  fc  bene  diibita- 
ua  la  Santa  non  l'apporcalfe  turbacionc , per 
haiicrc  quel  Monallero  refo  obbedienza  al 
Vefcouo,  e non  a lui;  nondimeno  riniiitò. 
i Venne  il  Generale,  & vdicelanon  folamcnte 
approdò  il  facto,  ma  le  diede  ampia  licenza  di 
fondarne  de  gli  altri  ; imponendo  AIcntio  al 
Prouincialc  con  honoratilAma  patente.  Co- 
fa , che  non  era  mai  paffata  per  penAero  della 
Santa  Madre.  Nè  qui  fermò  ilcorfodi  quella 
luce,  che  Dio  manda11a.1l  Mondo,  per  mezzo 
della  Aia  ferua.  Scindo  il  Generale  in  Auila, 
il  Vcfcoiio  glipropofe  vna  Amile  inAicucionc 
! de' Monallcri  de' Frati  Riformati;  non  Acon- 
chiufcpcrò  altro,  per  le  molte diiBcoItà,  che 
vi  A feoprirono . Già  il  Generale  partito  d’Aiii- 
la  era  a Valenza,  quando  la  Santa  Madre  gli 
fcriAc  lettere  tane 'etScaci  a qucAopropoAto, 
guidandole  fenza  dubiola  penna  la  Diiiina  fa- 
pienza,  che  il  Generale  fenza  dimora  le  con- 
cedè, che  Apordfero  lotto  la  dìfciplina  di  lei 
fondar' due  MonaAeri  di  RcligioA.  Cosi  co. 
minciò  il  Signore  ad  cfplicargli  con  gli  effetti 
quello,  che  il  Generale  gli  haueua  promcAo  , 
che  haiiercbbe  vedute  cole  grandi . La  prima 
! Coloiiiadelle  Madri  Scalze  lù  dalla  Santa  Ver- 
gine mandata,  anzi  condotta  a Medina  del 
Campo.  Impcrochc  ella  in  perfonaCon  mol- 
ta fatica,  e iiiaggioralicgrczza  vi  coadiifsc  fei 
fiere  Verginelle  ; vna  ,chc  dimandauacon  in- 
Aanza  l'habico,  Schaiica donato  quanc'hauc- 
tia  per  fcruitio  del  MonaAcro  da  fondarA  in 
Medina;  due  d.al  MonaAcro  di  S.  Giofeppe, 
il  rcAo  da  quello  deH'Incaroacioae,  le  cui  Mo- 
nache haueano  licenza  di  pafkualia  riforma. 
Fù  la  fbndatione  di  qiieAo  MonaAcro  notabi- 
le , perche  d’Auila  parti  ella  con  moltaconcra- 
dicione , e mormorationc  di  molti , & arriuò 
a Medina,  fenza,  che  vi  fofsc  preparamento 
di  forte  alcuna;  A checonincrcdibilbcicam 
in  vna  notte,  lauorando  ella  con  le  Aie  com- 
pagne, con  .alcune  pocheperfone  diiiorc,  fù 
ncccisario  inccccr  in  ordine  vn  luogo  da  dir 
Mcisa,  &vn  altro  da  rictraruiA  le  Suore,  con 
inarauiglia  della  Città  rutta,  la  quale  la  mat- 
tina dcll’Afsunca  trouò  pkntaro  vn  MonaAc- 
to , di  cui  non  era  veAigio , nè  odore  b fera 
innanzi , ch'era  b vigilia . Con  Amili  contra- 
dicioni,  èfaciche,  macao  pari  ceAimonianze 
. I del  voler  Diurno  , furono  poi  fondati  quin- 
deci  altri  MonaAeri  di  Stiorc,ò  per  meglio  di- 
re, quindcci  Choridi  quelli  Angioh  terreni,  j 
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<KéDip,  per  nuno della  fua fpofa Tercli  an- 
dana propagando  , Si  ^bbnearono  coniò- 
giientunente  gliakriMonallcri.  Qucidi  Se- 
gouia  di-S.Giofcppc,  per  comandamento  ef- 
prefso  di  ChtiUu  noltro  Signore,  fcnz'altro 
mezzo,  anzi  con  molta  contraditione  buina- 1 
na,  l'vliimo  fu  quel  di  Burgoscon  Ibisma  la- 
ticadi  animo,  e di  corpo  per  le  fueconuiiue 
malattie  j la  (Iasione  tVcddifliina  di  mezzo  ver- 
no, iraiiagliat/ da  neui,  c ghiacci,  c daogn’ 
altra  incomodità,  che  portano,  ò gli  anni  gra- 
ni, ò U compleflton  caduta , ò la  liagion  rigi- 
da, ò la  pouctià volontaria,  c necdlana.  E 
fc  ben' ella  veletta  nundarui  altri  in  Tuo  luogo , 
non  volle’petòChriflo Signor  noltro,  ma  le 
comandò  cfprciramente,  chevi  andalfe,  con 
dirle,  ( temi  il  freddo;  non  fai  ch'io  fono  il 
vero  caldo  : Và,  che  quel  Monaitcro  farà  di 
molto  frutto,  ) come  veramente  fu,  c quedo 
ful'vltimodc'Moiullcri  di  Monache,  tond  iti 
dalla  Santa  Vergine,  vltuiiuditcmpu,  ma_« 
primo  di  fatiche,  c pericoli  neH'andariii,  di 
cantraditioni  , e pcriccutloni  nel  formarlo; 
Come  tuoi  fucccdcrc  neli'opcrc  Diiiinc.  Men- 
tre IlaualaSania Madre Tercla  intenta  alli^ 
propagatiunc  delle  lue  facrc  figliuole , c loro 
MonaiUri , diede  magnanimamente  principio 
alla  riforma  della  Kcligione  Cannclitana  ne 
glihuomini  ancora,  c nc’Conucnii de' Frati, 
Il  principio  di  quella  Diuina  opera  fti  talc_tt. 
Uaucua  già  gettato  Uio  ucUànima  della  Ver- 
gine la  prima  femenza  di  sì  gran  frutto  per 
mezzo  delle  parole  di  quel  Padre  Fraucclca- 
no, che  venendo  dali'Indie  le  propofé  il  bifo- 
gno,che  quelli  pacfi  luiicuanod'opcrarii  He- 
clelialtici,  come  di  fopra  hò detto.  Eranc_^ 
(puntato  il  p;  i.nu  verde  nella  Ikrnza  conccllali 
dal  Padre  Generale,  a cui  Tercfa  ne  hauciia 
fcritto;  ma  non  fi  vedeua  per  ancor  foggetto, 
chevolclfc cominciare  ad  cfporll  aquel rigido 
niodo  di  viucrc,  che  la  llrtitczza  deiU  Regola 
antica riebiedeua.  Mentre  ne  ardedi  dciide- 
rìola  Santa  Madre,  couferri  tutto  iìdifsegno 
io  Medina  in  fccteiocon  il  Prioie  del  Carni»- 
nc  di  quella  Ciciii,  il  quale  efrendo  di  com- 
pklC  on  deEcaco,  c poco  fano,  c perqpania 
patena,  poco  atto  a voler  imprendere  qpdl; 
puflcrità  di  viu  , ò tolerarla } fi  che  la  SaiKapiu 
pcrconfìgliarfi  con  cfao  lui,  clic  per  incitarlo 
gliene  couferri.  Ma  Dio,  chcdilponclecofe 
per  vie  iiutauigliofc,  fcce«  ch'egli  allegrile, 
inamente  olfciie  fc  RcEo  a quella  Santa  im- 
ptefa , maiuTcIfando  alla  Santa  Madre,  che  già 
yu  pezzo  per  delidcModivita  più  afpra pema- 
ludiritìracli  fiàCcrtoflni.  Si  rallegrò  Ferelà 
fopra  modo,  ma  dubiundo  delle  forze  di  lui; 
voUe  che  prouafse  qoanio  potefse  io  qucRq 
gciKfc  foom  : come  fee  con  molto  fiiagi^O 
pcr'vn  anno  intiero . Accadè  in  tanto , 
arriuò  a Medina  vn  altro  Padre  Carmelitano 
più  gioitane,  c piu  atto  a ogni  faiica,^,af- 
prezza  di  vita  U guale  A'hqca  in  Salunapca 


era  i’rtfttodegli  Rudenti  del  fuoCoouenro,  | 
per  nome  fra  Giuiianni  della  Croce,  la  Ma-  ^ 
ore,  che  fubitodifcoprìlavenerabilveccliiaia 
interiore  del  gioitane,  & ilprctiofo  tcibrodi 
Spirito,  e doni  ccidh,  che  Iddio  haueua  naià 
coRo  in cfso  per  paiefargli  frà  pochi  anni,  cb- 
inc  fece,  gli  cuiifcrrì  ildifegno.  Veramente  ' 
mirabile  è Dio  nè  i fuoicanunini,  nonfipuò 
cfprimereil  giubifo,  che  di  quella  nuoualenti 
il  buon  Padre,  & intlaotcmeiite  nè  prtgò  la 
preRa  cfecutionc.  Oisì  accopiò  Dio  noRro 
Signore  le  due  prime  pietre  di  qucRa  Santa 
Kiforma  , nella  quale  hatienia  delineato  con 
liRcIfi  difstgni  di  riciramcnio  frà  Certofinì  , 
l'amore  dciraiillerità , c rigor  di  vita  perfetta^  . 
ccontemplaiiiia,  Animaradaqucftcabbaz- 
zature  la  Santa , li  pofe  con  affetto  inrrplicabi-  • 
Ica  pregar  la  Diuina  MacRà  fidegnalscconla 
fua  Santa , c polente  mano  a calocitic , Eliui- 
dilla  Dio,  e nel  i ; dS. mentre Raua per pattir  ; 
da  Medina  per  Vagliadcdid,  le  fu  offerto  vn 
loglictto  in  DonicUo,  TcrravicinaadAuila,  • 
per  liabitatione  de'  Frati  quando  hauefsc  vo- 
luto dar  principio  »lh  loro  riformi -,  come  ha-  ' 
ueiia  fatto  a quella  delle  Monache . Accettò 
la  Santa,  e con  quel  picciolo  principio  tutta 
appoggiata  alla  Diuina  prouidenza , pofe  ma- 
no alia  prima  macchina  della  Sant  i Riforma 
de' Padri  Carmelitani  Scalzi,  da  quali  hoggi 
tanto  frutto  raccogiic  , con  tanto  Rio  fplen-  , 
dote  Santa  Chiefa  : e cosi  rcRo  fondato  u pri- 
mo Conuento . E fc  bene  grandi  furono  i ria» 
Itagli , e lepctieciKioni  rchcil  Deinonio  fulci-  . 
tò  cuntra  la  Sanca  dopo , ebe  vide  piff  da  vici-  . 
no  il  male , che  gii  minacciaua  vna  riforma-^  - 
cosi  Santa  di  Padri  dirama  vinù,  evalore,  a 
legno , eh*  fLuattòcoo  molta  ferità  di  eRm- 
gtiere  a&ito  quella  nuoua  prole  di  ChriRo, 
vinfc  nondimeno  ogn'  intoppo  la  col;anza_«  : 
della  Santa  Madre,  e la  Diuina  dilpofitionc 
liipra  ogn'arte  del  Demonio  diede  meammi- 
na'uemo  mar  -iiigliofo  all'opera  fua , cauando 
fina!  «ente  Dio  da  quelle  pcrféciitioni , licuin 
prmripio  di  futura  quiete.  Pcrclu  per  inter- 
cdhone  del  Rè  Cattolico  Gregorio  XlII.ofen-  ‘ 
to  11  Padri  Scalzi  l'anno  i j So.  da  ogni  giurai'-  ' 
ditione  de  gli  altri  Superiori  del  Carmini_tt 
ConucntuaTi,&  iinmrdiataniemufoggetcoal 
Generale.  Cuininciò  poi  quella Con- 
gregar ione  a rifplendcre  in  ognéf£telfi.virtù  , 
oc  propagarfi  in  modo,  che  la  Santa  Vergine 
lafctò  prima , chediqucfla  vkafi  pactiise , Era- 
dati  credeci  Coanè'ntl  ^ lUligioii,  e quattro 
MonaReridi  Monache.  Fiaitoditnettaeali' 

I ordine.il  Mtraràerodi  Sutgoa,  vedendo  h_> 
Santa  b gran  poueidi,adU  quale  Io  lalciaua, 
fi  voltò  a picgaa^ilfiftantcnicntc  ChriRo  Si- 
gnoinofh'OfCìtepblefscproucdcrlcdiviurre,  ' 
con  mofaadefideRodi  veder  l'effèwkffeBe  fue 
preghici*  pri|na,  che  di  la  partuac.  Meiitce: 
era  in  que^'antione  , fcnti  la  Diuina  voce,- 
chcleriipofe.  ( DichetenuJs'cgiàprouiftoa 

quello 


T E^S  T h P7  C)  TT^)  R K E. 


j^ììcìtoTuogo,  tù  le  ne  puoi  anduc.  ) Ualtc 
,<)uali  irgoiucntò ella  all' bora  rolam(me,ctic 
la  Diuioa  Maeffà  haurebbc  hauuto  proccitio* 
ncdiquci  luogo, ma  Tcffctto  moftrd,  cbe_j 
l'accenòancora  la  Tua  paitenza  dai^uefca  vka. 
Pani  di  Burgos  rcrfo  Palaiiza , e di  la  a Medina 
perandarTcne  ad  Auila  dou'  era  Supcriora  del 
Mooaftcro,ma  irouòt  in  Medina  il  Padre  Fra 
Antonio  del  Giesii , che  raTpectiiua  per  enn- 
durlainAlua,  ObbediTercla, febeo  più  vo- 
kntieri  farebbe  pulsata  ui  Auila.  per  il  viaggio, 
tùibrprclà  da  va  polente  deliquio , il  qual  die- 
de lerrore  a lune  quelle  buone  Suore,cht_« 
raocompagnauano . Accrefceua  la  conipaf- 
fionc  il  vedere , che  non  li  trouaua  cola  con 
che  ricrearla,  ecceuo  certi  pochi  belìi , di  che 
(ontciflandolìiiiobovna  Suora.-  non  te  n'ai- 
crillarc figlia,  glidil'sc  laSanta, perche  quelli 
fichi  fono  afsai  buoni  j c molti  pouereilt  non 
oc  lunno  tanto.  Seguirò  nondimeno  il  di  fc- 
guenie  il  luo  viaggio , c dopo  molti  patimenti 
arriuò  d terzo  giorno  in  Alua  tutta  sbatucta , c 
quali  efànguc . bThcbbeconipalliune  la  Supc- 
riora di  quei  Monallcro,  c conl'altrcMadii  la 
prcgoroiio  fnflautemcute , che  li  mettrdc  m 
lettu  aripofatcj  accctrò  vinca  dalla  liracchtzr 
za,  < dal  male, e nclTintrare  in  letto  , dille, 
Dio  m'aiuti , mi  lènto u-oppo  fianca , già  è ao. 
anm,  che  non  fono  antiàta  a Ietto  si  a buon 
bora.  La  mattina  fcgueotc  li  Icuò  , vilìtò  la 
calili  fùaMcllp,lì  communK:ò,ecosifcguicò 
con  i folk!  Santi  cfcrcitq  per  alcuni  giorni, 
inbn  che  vn  giorno  di  S.  Michele,  dopò  la.., 
Melfa,ecommumoae,  languida  per  vn  giaue 
fluBo  di  fanguc  tornò  a mciccrli  in  letto,  liè 
giorni  priiiuchemurilàc,haiienJo  quali per- 
nottato acllorariune,  li  conf-fsò  b uuctina 
dd  Padre  Fra  A nconio  di  G lesù . Quello  rac- 
cogliendo forfè  delle  prcditioni  di  lei,  che 
prctio  farebbe  ita  ai  Ciclo  , la  pregò  liretta- 
mencc,  che  voltile  rdlar  per  vn  poco  piu  di 
tempo  in  quello  Mondo  ; acuì  eUa  con  vn  mu- 
do di  gran  tt nerezza,  rilpolc  : E perche  Pa- 
dre ? lo  non  fonò  piu  nccclbria  a quello  Mon- 
do. E da  quel  punto  in  li,  come  le  llcire  per 
palTarc  ,cominaò  più  del  lolito  a dar  de'  buoni 
ricordi,  c documenti  a quelle  Madri, chc_a 
cucci  dolenti  k Banano  attorno.  La  vigilia  di 
S,  Franedeu  chiefe  il  fancilGmo  V'bcico  , e 
non  poicndofi  per  dr^olczz^  iiuiouccc , fq/- 
pcHÓ  inktto.  Menice  l'alpcitaua  piegate  k 
nraccia  fii’l  petto' , dilfc  alk  hgliuok  circoAan- 
ti } bglic , c Suore  mie , c pccgollc  per  amor  di 
Dio  11  dianodi  lutto  cuore  altolTcruanza  della 
fuaSantiinmaKegob,  e delkConilitucioai, 
nè  guardino  i difetti  di  quella  poucrcita-^, 
anzi  per  lor  bontà  me  li  pccdomno , Allctjua- 
U patok  UKcncrui  quei  cuori  di  quelle  Sanie 
Verginelle,  itundauano  per  gli  occhi  fiume 
di  lagrime  . Venne  in  canto  il  Santifliino 
liìo  Spulo  nel  Sacramcuio,  alb  cui  villa,  fc 
bene  era  lUu  iminobik  Un  all'hora , c quali 
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paralitica,  li  leiiò  sultnia  .akiro  alamn;cfà 
Difogno  lulTe  ritcnut.a,  acciò  nonli  teiiàifcdl 
là  : Gli  lì  mutò  il  volto,  apparfepiù  frclci, 
più  giouane,  pnicolorica,  con  doicilfìmico- 
loqmi  al  Tuo  Spalo,  e Signore  eccitò  tutti  di 
nuouo  a lagriniar  . In  particolare  lo  ringra- 
nò,  che  b Taceu.i  morire  liglaiola  di  Sani.ua 
Chicb,  dimandipcrdimodc'fiioi  pccc.iti,  e 
che  per  i meriti  del  fuoRedencorc  fperjuala 
fallite,  c per  «Ktfncrb  li  raccoman.M  all ora- 
tiom  de'  circoftanci . Finita  b facra  Cu  n imi-' 
nionc , la  pregoruno  inflamcmcnte  k Madri , 
che  gli  deife qualche  ricordopcrcellamento.  : 
Et  cOa  niente  altro  dilTe  IcnonrolTcrua.izua 
delle GonUitiicioni , &:  obbedienza  vrrfo  i Su-' 
perion  : Com.nciaua  già  fcntìbiimcmc  a de- 
clinare, & in  quel  tempo  prefi;  in  bocca  quel 
vcrietto.  JVr  frt}(  'ntmc i^icie  /«a,  cquclf 
altro.  Sfinii»'**  t»ufn  me  »»fir»s  à 

mt.  Ma  con  piùfcnfndi  ncirun'aliroripcttc- 
ualpcflMiiiloquellc parole  Ctr  ciatrnu  n , & 
h»mtU«t»m  ìitns  »t  <U  fiicnS,  Con  le  quali 
in  bocca  li  può  dirp,chc  morilfé.  Chiefe  per 
fine  l'Ellrcnia  Viitione  ,c  eoo  fo  nma  riuttcn- 
za  tifpofclcmprc  alk  preci  del  Sacctdott_j  : 
mentre  fi  ongcua  di  nuouo  ring.-ariù  Dio,  che 
motillc  figlia  di  Santa  Cliidli.  Pal'sòla  notte' 
con  grandiflimi dolori,  lldifcguenteprcfèin 
manovn  Crocifiiro,lì  voltò  da  na  lato  in  qiKl- 
b forma,  che  fi  Tuoi  dipingete  b Maddalena, 
&o(]èruòattenriB!ii)amc'nce  vn  i di  quelle  .Ma* 
dri,  e dille  liaucr  notato  fegui  nel  volcDdi  lei 
come  di  pciiòna,  che  craccairc  con.Chrfllo, 
che  per  le  grandezze  delle  vilìuni  rcRalRflo- 
praprefa  di  inar.auiglia , Et  in  quello  fit^,  e 
forma  p .tftiiei  andoTiii  tré  bore  di  nocte,uun- 
dòriunocentiinma  anima  alla  giura  del  Ciclo 
'alti  14,  di  Otiubre  1 j8a.  l'anno  d>.lbfuaccà 
SS,  blun  ntancò  b Diuioa Muda  di  render 
gluriufo  con  abbondanza  di  fauuri , e grane  il 
luo  pafTaggiij  all'altra  vua . linpcrodic  diuerlt; 
Monache  di  quelle,  che  fi  crouaronupreièntà 
alb  fua  mòrte,  liebbcro  in  quel  punto  viiioni 
llupendc.  Fù  da  vna  veduto nullro Signore, 
cIk' accompagnato  da  moki  .-àngioL , alfiilcaa 
al  Iato  di  terdài  Vide  vn  akra  b bcracclb 
piena  th  perfune  vcftitc  di  bianco . Furono  in 
ukrcfoprailccttodelbChicfa,  e nel  Choro, 
cnelbcclbmcdunadelb  Santa  veduti  moki 
luminati  ccklli.  In  quell'illancc,  che  Tcrclà 
fpirò,  vide  vna  volare  dalb  bocca  vna  cobm. 
1»  bìanchiflima,c  da  vn  altra  fù  veduto  vn  rag- 
gio fpkndcntilEmo  iripalbr  b findira . Vn 
albero  pollo  incuberò  tib  camera  della  Santa, 
elTeiidolbco  fempre  fedeo,  alla  fpirar'cli'clb 
fece, rinucrdlaH'iinpruuiiujCfècehori.  Mor- 
caTcrcb  apparile  iffiio  corpqbcUillLno  a ma- 
rauiglb  , b Leda  lenza  rughe,  e crcipe,  c 
bbneo  come  abbaftro  : fpirando;in  oltre  co- 
me anche  le  vedi , che  lo  cupriuanct,  vn  odore 
veramente  cckde,  FùiI  giorno  fcgucnccfcp- 
pcUico  conforme  alb  póllibilitadcl  luogo , cf- 
Zzzz  . lèn 

- ' '»'.|  " '■  ■■  ■■  : — 


V® 


LEGE>ÌDAinb  Ol^'  saCT?. 


:4- 


f;n<ÌMlifi  a wei^*c)^tò,  c per  timóre , che 
non  furto  tralpomtQ  aftrouc  fitta  viu  fjrtà 
ben  profonda , eripiena  di  terra , e calcina  con 
Broffc  pietre:  Ma  partati  noui  meli  cominciò 
nrepoltura  a mandarfiiori  tanc’odorei  chefù 
; rifiuto  dicauime  fuori  il  fiero  corpo.  Ciò 

Ì fatto  fiirono  troiiate,  e b carta , e le  vcìli  putre- 
fatte , mail  corpo  incorrotto , manegeuole,  & 

■ afpetlod'vn liquore  odorifero, eonaefeafl'ho- 
ra  forte  (fato  iepolto.  Loriueftironodunque 
d'akrc  velli , e ineifo  in  vn  ahra  cafTa,  fìt  di  niio- 
oo  riporto  in  quel  inedefimo  luogo  j di  dune  fo 
in  capo  a tri  anni  trifportato  in  Aitila . Quiiii 
crt'mdo  ben  fpcrtb  canato  fuori,  ò llatofémpre 
'trotiato  intiero,  e morbido,  e col  medeitmo 
odore,  e liquore  di  pruni . Tal  fu  b morte  di 
Tcrefa , Vergine  veramente  aminitabilc  , fa- 
uOrira  da  Dio , con  tante  virtte  della  fui  Dinl- 
Di  prefeoza  , con  tante  apparitioai  di  Santi, 
arricchita  di  tante  virtù,  e dotata  digratiesi 

frindi . Operò  il  Signore  per  intercertlone 
ella  fua  (crua  molti  miracoli,  tanto  in  vita, 
quanto  in  mone  rendendolaaltrcranto  glono- 
fi , & ammirabile  nc  gli  occhi  del  Mondo, 
qua  t ella  hducua  femprc  viucodo  , sfuggito 
ogni  gloria  hutnana. 
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'Raflè  Hcduiiige  gh'  fùoi  ilHirtrl  natali 
da  Bertoldo  Marchrfè  di  Moraiiia,e 
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■■  Come  del  Titolo  , e da  Agnefa_* 
figliuola  del  Conte  di  KotJechs  ,chiari0imi  per 
fanguc,  c per  potenza  i da’  quali  allenata  al 
dmore  finto  del  Signore,  nell'età  puerile  ino- 
ftrò  fcnno  maturo,  higgf  ndo  te  leggerezze  (b-  ' 
lite  di  quella  età,  de  auuczzandnii  ad  ottimi 
eortumi . Palsòelb  lafiii  fanciullezza  nel Mo- 
gartero  di  tairzingi-n  ncUi  Ptanconia.doticfi 
dicdeallo  rtudio  delle  figre  lettere , per  le  quali 
t'inféruorò  grandemente  ari  EMuiuo  gmdre. 
In  età  dido£cianni,  per  vbbidirc  a'iiioi’gcni- 
tori,  fu  Cnngninca  in  matrimonio  ad  Enrico 
Duca  di  Polonia . edi  Sierta  i Sc  perche  amaua 
oltre  molto  b contìncoaa , di  con lénfo  del  ma^ 
rito,huonio  anch' egli  dedico  alla  pietà,  fi 
arteneua  da' diletti  dcUa  carne,  acciochedòn 
lo  fpirito  poteife  più  fcruorofàmcncc  femirca 
Dio.  Tr«6glimafchi,&altret3ntc  femmine 
ponort  elb  al  maritai  gir  quali  dopo  che  beb- 
Mcbti  alla  luce,ofseruò  perpenu  continenza . 
Tutu  la  di  lei  prole  , immicartdo  le  vcrtigia 
jdelb  diuota  madre  , fìt  (èmpre  inciinatiflìma 
aibpictà.  NellafiiaCorte fuggcndoleperfo- 
nc  di  mala  fama  , e gli  detrattori  j volfo  foto 
pcrfonc  di  fofflma  integrità  , colle  qiiab  del 
continuo  fi  trattcnea  in  difcorrcre  delle  cofe 
àkitieb.  Come  amica  deUacaftità, fabbricò 
Hediiuige  il  Mooallcro  Trcboicenfc  focco  U 
KegolaCiftcidenfè,douccaunò alcune  nobi- 


li  fanciulle*  le  quali  ided  c'Tonó  à 1^"  .'a  biro  | 
virginità  j e tri  qiieTtC  vna  fit  bdi  lefffglb^ct  ; 
nome  Gcliriida , w qiii’c  per  fitt  rare  vrtri  ii  fa , 
poi  fitta  AbbadeTsa  del  mtdefimo'Mooìrtcrel. 
Nè  di  qiicrto  contenta, rtieiitre  ancou'.tuca  ' 
filo  marno , col  filo  confcnfo  entrò  nel  mrdrfi» 
mo  Monartcco , vrflrndofi  d<.lf  habito  di  quel-. 
lcRdigiofe,per  potere  conciso  lòropttreci- 
parc  delle  loro  fatiche.  Et  è ammirabile, che 
efsendo  ella  cosi  grande  Principcl'sa  , ficome 
nel fccolo (empie abboni  lepompe, eie  vani- 
tà del  vcrtire  j fatta  Monaca;  non  volle  mii 
veftire  habici  nuoui,ma  logori;  e dille  altte 
Ibrcllc  per  hmgo  tempo  adopcnti  . Qnefto 
tanto  difpregb  delle  colè  del  Mondo,  fece  fi, 
che  Hedmùgc  tcnelse  in  fbmma  venerai  ione 
tutti  gli  RcGgioG , e Merlò  Icfue  (óre  Uè  fimo» 
rtrafsc  si  humilc,  che  baciana  teneramente  le 
loro  dMcipline , gli  fcabetli  douc  firdeano , e 
tutto  ciò  eh' clic  toccauano  , penfiindo  in  tal 
modo  di  tenderli  partecipe  de'  loro  ineriti  . 
Vn  giorno,  mentre  le  altre  (óieHertaiianoalli 
menfa, efsendo  andata Hcdiuiiac  nClChoro, 
foolàcruata  da vnaMonaci nella chirCinalco- 
fa  ,cbc  cftendofi  elb  pèollrata  innanzi  l'iin  an- 
gine di  vnCroci/tlso,  & mi  liaucndo  huiga- 
naeme  ouco,  Cciftolpiccando  il  braccio  uè-. 
Uro  della  Croce , la  bencdifsc  , dicendogli. 
Ch'era  rt.ita  efaudita  la  fua  oratióne  } onde 
impctrarebbe  ciò,  di  che  rhaue^  ptegitò. 
Non  foloverfolc  lue  forcUe,fna’verlottirrr  i 
poucri  ficea  fpiccarc  la  fua  grande  hiimilci, 
buaiido  loro  (pe(M  volte  i piedi, e dipoi  ba- 
ciandoli : c nel  dt  della  Ceni  del  Signore,  èra 
folita  Uttirc  I piedi  ad  alcuni  Icbbroli , C vclH- 
tilo  di  nuouo,U  rimandau.a  contenti . Molti 
nc  haitea  dc'poiKri  del  continuo  alla  menfa, 
a quali  di  fiu  mano  ftando  in  ginocchio  pot- 
geai  cibi  da  mangiare.  FJbpoinon  dlimaiia 
cibo  più  dilicaco  al  filo  pabto,che  quello  che 
auanzaua  alla  menfa  de'  Religiofi  : onJcf  icéafi 
dare  da'  poucri  quei  pezzetti  di  pine . chr.i# 
àiiuzaiiàtla  loro  cartola,  gh  erano  dati  ul  h- 
irtoti.ia  : e di  quelli  erta  con  fo.mno  gallo  11 
riftiitaua . E molte  volte  ancor.»  riogheiii 
gli  auanzi  del  pane  da  fe  dato  agli  ftclfi  potieri  j 
de’  quali  con  wo  gran  èoiitcnco  li  pal'oca . Di. 
giuliana  però  ogni  giorno , cccrtto  IcDonic- 
tiic.4e,&  alcune  Crtmaità  . Per  lo  fpatio  di 
40.  anni  non  mangi  i irtai  carne’:  e per  tenere 
ocailia  lafuaaltinenza,  quando  era  col  mart- 
toaiauola, volgendo  fofsopra  nc’ piatti  leVi- 
uanJe,daiu  a credere  clic  nc  nungiaisei  oc- 
correndo ralora,  che  non  hauendu  i fuoi  foliti 
cibi,  partilse  dalb  cauola  ancora  digiuna.*. 
Mingiaua  alcune  voice  qualche  pò  dipefce,e 
di  latte  ; il  qual  vfo  poi  iralafciò , vfindo  foto 
legumi  lécchi , pane  di  fcmola,  & acqiu  cotta . 
Elscndo  accufata  aprcfso  il  marito, che  btuef- 
fc  del  continuo  acqua , nc  prefe  egli  grande 

1fdcg;iio,&  portatoli  vu  di  ncib  danza  doite  . 
mangiata  a fante  b pruoua,  volk:  ai'saggiaic  | 
l'acqua  , 
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facqiu  ch'rlià  beùea  ; h quale , prr  dhTmo  itìi- 
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racolo  moftrà  il  faporcdi  (ipofirilEma  vino, 
nittmhenonCifsevino,ma  actjaapuia.  Ac- 
coippagnam  at  digìugo  k altre  rlgorolìlSnie 
alpretzc  dclh  faa  vita  ; impcrochc  si  di  Eflate, 
come  d'Inuemo  %oa  poitaua  indofso  altro 
che vna feinplke  tonaca,  logora,  c di  groiso 
panno  Stanco  che  fóto  {auiua  a coprirle  il  cor- 
po. Tuttoché  Heduuige  andafsc  meza  ignu- 
da,eco'picdil'caki, ne’ rigori  del  freddo  paf- 
futa molte  hotc  in  oratione,  nella  <{uale  lartto 
Eaeccndea  nell'amore  di  Dio,  che  rHcaldaua 
girgli  eh' erano  ben  vediti, & alciCaccoRi- 
naao . Sapendo  Hentico , che  la  moglieaada- 
iialemprc (calza, fi  mofsevh giorno  per  fnic- 
ramente  riprcnderb  ; alla'  tjualc  iccodatofi , 
tuttoché hauerscverainenteipicdi  ignudi  par- 
ue  a lui  die  fufse  calzata , onde  lafciò  di  ri- 
prenderla . Efsendolc  poi  comandato  da' 
Copfdsori , che  portai  le  (carpe  ; ella , fitte- 
(eie fare, kportaua  femprefccofottolc  afcdl- 
k , dicendo , che  così  fòddisfacea  ad'  vbbidicn- 
Andandofempreco' piedi  ignudi  in  ter- 
ra,il  freddo dell'lnuemo  vi  ficea  dentro  lar- 
ghcErsiirc,  dalle  quali  fbiieme  vfchia  fangucì 
ot  iffimilc  era  dalle  mani , k quali  per  lo  freddo 
kfbfcotTicauano,cftillauanafpcf$o  gocciedi 
(àngue  . A ruue  quede  afprczzc  asgiugrtea 
vn  alpro  ciliccio  di  peti  di  cauallo  , ca  ella  por- 
tata fopraki  ignuda  carne  ; e li  etngeai  lombi 
convnafafcia  fatta  a nodi  di  létolc  pure  dì  ca- 
uallo; la  quale  rodendole  la  carne,  gitela  mar- 
ciua , 11  di  ki  kteo  n apparecchìaua  bensì  dalle 
lue  damigella  morbido,  dilìcato,  e degno  di 
vna  Principefla  tik , qual  era  Heduuige  t ma 
queda  non  vi  ghcea  mai,  dormendo  fenìpre 
lopravna  ignuda tanola,ò al  più  (oprala terra 
coperta  da  vnaioio.  E quandoera  inferma, 
vfauaper  dcliciavnfaccone  ; nè  mai  potè  in- 
diuiì  agiiccre  sù  la  latra.  Poco  perderà  il  rì-{ 
pufochedaua  alle  Tue  membra  edenuate  ; im- 
-pcroc  Kc  ogn  i n otte  fi  kuaua  coale  ahrc  Ibrcllb 
al  Marmino  : finito  il  mak,  lì  chindeancl  luo- 
go del  Capitolo  , difcìplinandofì  ogni  notte 
fino  alle  fpargere  il  (angue  ; ficciidoli,  quando 
Ir  femiua  debile, aiutare  in  ciò  da  alcune  fuc 
confidenti , k quali , cosi  ella  vokndo , k dtac- 
ciauanok  cimi  con  rflagclli.  11  dilciviucrc, 
fu  vna  cominua  orationc  ; banca  Ibniprc  nel 
cuore,  enclla  bocca  il  fuo  Dio  che  tanto  ama- 
na;  fiche  quando  le  compagne  dormiuano, 
ella  vegliaua  , e palfaua  le  notti  in  fàmigliari 
coUoquìi  col  fuodilctco  Giesù . Vn  giorno  an 
dando  a lei  Bagurslao , eh'  era  quello  che  ficca 
per  fuo  ordine  la  cucina  a'  poueti , la  troiiò 
arando,  e circondata  da  tanto  fplcndore,  che 
attonito,  e tremante  rodo  fuggi . Orando, 
modrauavnafacciad'Angiolo;  e cambiaua  il 
colore hota'in bianco, bota  inrofro,ma  fem- 
prerilplendente.  Le  edafi  di  lei  eranoconti- 
nue:  fi  vide  più  volte  rapita,  c Ibllcuata  uelT 
acre;  del  couciauo  poi, quando  oiaua, teda- 


ira  tanto  inrniobPejche  parca  fuori  dc’fcnfì. 
Entrando  in  chicfa  ,lì  ritiraua  i n difporte , ac- 
cioehc  non  fiifTcofTcruata  fabbondanza  delle 
lagiimcjlci^uahkiadcanodagliocthi.  Spen- 
dca  tutta  là  mattina  In  tdire  le  Meffejarcol- 
tanduk  iucte,  e procurando  di  haucte  buon 
numero  de'  Sacerdoti,  gli  quali  ogni  gioto® 
dieedero  la  Mèda . Et  pt  rchc  tenca  tu  altiffimo 
grado  di  Rima  i Sacerdoti , come  Megli  gli 
quab  maneggiano  nell'altare  lo  ddfo  Iddio, 
quando  haiicano  finita  di  ijirc  la  Mcfsa  , gli 
pregnira  a porle  (opra  il  capo  kmani,A;  abe- 
ncdirb.  Ancora  quando  ICntuia  a tonare,  e 
lampeggiare  il  cielo , vcniiia  comprefa  da  vt» 
gnndiìfimotreniore;perciocliel)  riducca  alla 
mente  ladòlorofi  tragedia  del  giorno  del  Giu- 
dicio-finalcr:  nè  fi  dalia  pace  fitananto  , che 
qualche  Sacerdote  le  oauel'sc  puRc  (opra  il 
capok  mani.  C^andopoi  andana  a eommu-j 
nicatfi , lo  ficca  con  tanta  abbondanza  di  la  ' 
grinte, prodrandoiìpiù  volte  a tetra, che  c«- 
gionami  in  chi  la  mitaua  diuucione.  Ilono- 
raiiaancora  iSanti,fc  immagini  de' quali  te- 
ncà nella fua  (tanta, per  imphatare  il  loto  pa- 
’trocinio.  Scora  tutto  però  (ingoiare  era  hut 
dìtiotitine  di  lei  verfb  la  BeaiiSma  Vergine, 
vna  piccola  immagine  ddia  quale  quafi  del 
cemtinut>{tunatia  nelle  mani,  per  accenderli 
alla  di  lei  villa  afi'  iminitationc  dille  fuc  rare 
virtù , Portaua  (ìngolarmence  (colpita  nel  fùo 
cuore  la  Palfionc  di  Crìllo, detia  quale  noà 
lenza  copia  di  lagrimé  mai  non  parlò.  Bra- 

mofadiptomouerciicultodiDio,ct>n  lefiie 

damigelle  lauotaua  gli  (agri  Paramenti , dfc" 
quali  i Miiiidti  di  Dio  fi  fetuiuano  nella  chiefa. 
Con  tanto  giido  ella  dinl'oraua  nel  tempiò, 
che  tctmmati-Mhiini  Vllfrij, quando  tutti  pat- 
tinano ptT  datémloro  al  corpo,  dia  vi  fi  fcr- 
maua  per  pafccrc  la  fua  anima  ddllc  duijne 
confolarionf.  VSiuua  perciò  tiiui'gli  altari, 
pcrcotendulì  il  petto  , e fofpiranUo . Pro- 
rteata  a terra  Ipendeua  fc  bore  nel  penfare  al 
fuo  fine.  Quando  oraua  m gmocchìoiic,  lo 
ficca  fempre  colla  ginocchia  ignudo  : houde 
per  ul  maniera  di  ofire,  fc  fi  erano  sù  le  j 
ddsc  giuocchie  fatti  gli  calli  g.-oifi  cotnrjm 
pugno . Queda  (ùa  rama  picu  non  cunten- 
roffi  di  tenere  cebta  in  fc  mcddii'najchc  voJk 
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in  oltre  partcciparb  a*  fuoi  proiCini , PcraA 
nella  fua  Cotte  tenca  perfotie  dì  timora» 
confeienza,  k quali  alie  perfunc  idiote  mfe- 
gnafsero  il  modo  di  confei'sarfì,  di  orare,  e di 
faicciò  che  conccmca  all»  toro  (àlutc.  Tri  le 
altre  fuc  feiuc  vua  ne  bauea  , la  quale,  ben- 
ché prouetia  in  età , non  fapea  ne  pure  recitare 
rOrationc  Dominicak  . imcnenca  da  ciò  la 
finta  Priiicìpefsa,  volfc  cfserlc  macRn,  e la 
tenne  dieci  (cttimanc  comìmic  nel  (uo  gabi- 
netto, anco  a dormire  ,g>cr  auuczzarla  a reci- 
tare quella  (agra  Orationc.  Infegnò  parimen- 
te al  filo  proprio  raatito  molte  preghiere;  e 
tutto  di  ràTonam  ahimore  fanto^  Dio , e ad 
Zzzz  a auan- 
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I auànz2r(i  neilà  vh  <klb  felutr  , Lomofse  an- 
cora a fabbricare  il  fanrwfoMonafleroTrcbni- 
ccnlc,  nel  qual  edìHoiofccegrandifBincfpeic , 
afsegnandogli  poi  rendite  fonideati  a mante- 
nere milc  perlòne,  & per  albergare  del  con- 
tinuo gtipellegrir)!,:  Sii»  (Icfsa  Hcdiniige ap- 
pl^ò  al  detto  Monadrro  gli  ricchiilimi  fondi 
della  Tua  dote.  CJjianto  poi  ella  traeiia  dal  fuo 
appanaggio,  quali  tutto  era  de’ pouercllj , A 
moli i Monallcri  di  Religiofì  mandaua  del  con- 
tinuo larghe  limoTiiic . Hauea  {ingoiar  cura 
de'k'bbc<m,a’quali  prouedea  di  tutto  ilbifb- 
flneuule.  ViCtaua  le  monache  inferme,  coo- 
lulandolc,  e cliicdcndoloro  fc  diatcuna.colà 
h-iuclsero  bifogno  .-  il  Cmilcfacea  a'fcruido^i 
de  Ila  fila  Corte,  quando  era  no  infermi.  Man 
dalia  Tpeifo  a vifitarc  i pouni  carcerati , ibccor- 
rendoìi  di  cibo , di  camicie , di  mutande , c di 
altre  vefii  per  riparo  del  freddo  nell' Inueroo. 
La  ilcfiia  carità  viaiuco'  uimid  del  fuo  marito , 
feveniuano  imprigionali,  per  i quali  li  jlàcca 
ellamczaaa  ad  ottenete  loro  da  Uenrico.il 
perdono , & la  libettà.  Era  ella  del  coatiauo 
chiamata  madre,  confobtriee,  e proued/tricc 
dc'poueri,  delle  vedoue  , degli  orfani,  e de’ 
tribolati.  Quando  {iaua  nella  ehiefa,  truca  a 
fevicinovn  mucchio  di  monne, le  quali d!f- 
pcnfaua  a chiunque  le  chiedea  la  carità:  onde 

II  narra , che  delle  fuc  grandillimc  Ent  rate , ap- 
pena laccntcHnia  parte  fctiiiua  per  fe^&jpcr 
Hi  fuafamiglia  ;jjlrimancntecradclle  chicle, c 
de' bifognoli : a quali, quandonon  haueada- 
nalfi  da Touuinirc , pregaua  d marito  a fuppLre 
ai  lùb  mancamento . Nella  Tua  Corte  maute- 
n^iicf  continuo  tredici ’poueri  di  poca  falutc 
del  corpo.;  c quando  hauca  a iàrt  qualche  viag- 
gio, feco  li  coiiduftca  in  caro;;»  : Si  quaniui. 
arriuaiia  alTalloggumentOjla  prima  colà  era 
lacuna  diqueftì  poueri,a'qiiab  Icruiua  in  gi- 
nocchio ^tla  mcnià  : e quando  li  ponea  con 
ellì  a mangiare,  ficea  di'cfli  manginflcrq  gli 
cibi  dilicati  ^^ccchiali  per  la  (ua  taubla, 
contentandoli  per  fc  di  foli  legumi;  c bcuéndo 
tUa  lacqua  , daua  loro  a bere  i vini  diOcatf. 
Nelle  auuertìtà  poi  non.  Ir  )<idc  vn  cuore  più 
piànte  di  quello  di  Ucdùuigc . Non  difse 
nfaffid  alcuno  parola  bmlcà  ,fcucra,  ò rifenti- 
ta.  Quando  tal  vno  iacea  alcuna  cofà  cunrra 
la  di  lei  vogha , ò ché  pòtcfié  cagionarle  dilgii- 
fto,il  prù^’clla  dicca  , era . Perche  hai  tii 
fatto  queft*  i ouurro  , Iddio  ve  la  perdoni. 
Nella  morte  del  Duca  ttjp'cp  fuo  miuito  fe- 
Eu Ita  Tanno  1 2 3 8 . piangendo  dirottamente  le 
hlunachc  del  MonartcroTrcbniccnlc  b perdi- 
ta del  loro  bcncfàtcorc,clb  che  molto  Taoia- 
ua,in  vece  di  dolerfci;^c,confo]ò  tutte  le  fuc 
foirUc , raccordando  Ibio  cfseie  ftau  ule  la 
fblÒAtà  del  fuo  CreatoR.  Fece  il  limile  ah- 
cora-nellamonc  del  Duca  Enrico  fuo^lio , il 

3uatcTannoii4i.  iù  ammazzato  in  battagju 
a’Tartari,  gli  qiiair'crano  entrati  a.prcdm 
nella  biella  i per  b qual  morte  non  iblo  aun 
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versò  lagrime, nw  refe giatie  a'Wtf^C^iraBc. 
grolcinbiante,percheleluiie^e<{itovn  fUi,u  { 
dotato  di  ottimi  coflunii,  e che  bauca  vcruio 
i]  fangiic  contri^  nimieù  dclb  (cele  Criltiani. 
Quelta  morte  delliglio  tu  da  lei  Con  profetico 
fpirito  predettatrà  anni  innanzi  che  feguilfe; 
& b notte  mcdclima ch'egli  fpirA,  dillè  u vna 
Tua  confidente,  che  per  le  mani  de"  Panari  era 
flato  priuato  di  vita  il  fuo  caro  lìslio.  Conio 
ÀclTo  fpirito  prcauntiò  ancora  la  morte  ad 
Eprico  fuo  muiio , fico-me  dipoi  auuenne. 
Adaltriancora  flb  prcdifse  b morte;  il  cheli 
auueròinCacliariua  da  lei  tenuta  al  fagroHan- 
tc,  e molto  amaca  dalb  SamaPrincqjrllà;  e 
ncib  fua  conhdeutc , per  nome  Demanda , 
alb  quale  predille  pngnendo  Tkifelice  fwL-> 
mone,  b quale poi  improuifameote  le  acca- 
dette.  PtedilTc  ad  vna  bigiioca , per  nome  j 
SoHìa,  che  il  fuo  figliuolo  chiamato  Fridctà- 
co,  che  li  era  fatto Religk>fo,douearenderfi 
apollata  : il  che  fegui , Diife  vn  di  ad  vna  Mo- 
naca, che paflaiido  per  bcliicfa,slinchinarse, 
e /accise  riucrcnza.ad  va  tal  luogo  : e perche 
quella  rilpofe,  clic  qiiiui  nonc'craalcun  altare, 
ò fogno  alcuno.^  che . moucfsc  a vcncrationc  ; 
.db  loggiqalc,  che  in  quel  luogo  diuca  va 
giorno  ergerli  vn  altare  ad  yn-gran  ^oto  ; e 
ciò  iiiuccolllalopa  b di  It  i m,orte  , efscDdo 
flato  nello  llchq  luogo  crretto  vnaharc  a ho- 
nore  delS.  Vefeouo , e manire  Stanislao  ^ Per 
diuina  viriù,prcuf.4cndo b luà  morte,  dilsn 
ad  vna  Ina  damigeUa  ; per  nome  Catharinas 
che  fi  appqtccchiafsc  ad  allillerlc  in  vna  graue 
infermità.:  b quale  etséndole  fopragguinta, 
iù  allora  grandemente  da  Iddio  iliuUiaia  con 
molte  riuebtioni  . Conofcca  tutte  le  Mona- 
che che  vcniilanoa  vilitatbi  e benché  non  le 
vcdilsc  in  faccii,lc  nominaua  ad  vna  ad  vna 
col  loro  nome  . .Maiid^  adire  ad  vna  di  luto 
da  vn  altra  Icactamcntc , eh'  ciberà  aggla.uat;t 
da  tali,  e unti  peccati , nominandoli  tutti  e(- 
ptcfumcntc  ,ondc  doccauda  a coufc/sarfcnc  , 
c fàrne  la.douuta  penitenza;  liconfc  quella— • 
prontamente  efegui . Aggrauandolì  ilinale, 
e dicendole  la  fua  lordla  Ocltruda , Abbaddija 
dd.Moiudlcro,douc  brainafscjcbc  fulsc,dq- 
pò  b morte Icppdliio  il  fuocoipojclb  rifpo.- 
Ic.Chc  nd  Cimitcrio  cominune  , inlhindo 
quella, che  alincno  lì  compiaccfsc,  clic  fuGc 
Icppclhco  aclja  cluel'a  , inuynzi  I aitate, di  ^ 
Pietro , acciochc  tempre  l'tiauclscru  innanzi 
agli  occhi  ; ^cduùigc  , profeundo  cilpofc, 
che  fàccn  do  ciò , nc  luurcbbcio  in  brctie  liouu- 
tc  continue  molellic  i il  che  lìauuerò  dopo  la 
di  lei  morte,  per  lo  grande  concuiib  di  gente, 
che  andana  f riucntc  iliiialcpplcro.  Al  ere- 
fccK  dd  male,  crebbero  ancora  vcrfodilei  le 
confolationidelcido  : impcrochc  ad  dì  dclb 
Natiulta  ddbB.  fu  vilìtata  da  alqiiamc  Sante. 
dclParadifo,lc  quali  eihpirooobdilciflanaa 
di  grandiffinu  luce  . Simile  coniubtionc  ri» 
ccuuK  ancora  intorno  ^Ib  idta  di  S.  Matteo 

Apo- 


.•r— elTenilÌKÌcreati dàlia  prtfcnàa del-  Ifèric  della  Santa, !.i  ^:!uIeottcnnc■3^f;nc^TnI^al 
(e  Sante  Maddalena,  e Caiharina,  Quando  fafanjtà,clavita.  Altriinolti  miracoli  operò 
Iddio  volend»»  tpiella  benedetta  anima  ren-  I Iddio  per  Hediiingc,aiieDCie  quella  era  anco- 
dcre  là  mercedc'dbfle  Tue  lunghe  6ciche,c  p>- 1 min  vita.  Haueiidovnadeflerue  Monache  a 
fimenti  per  Tuo  amore  fofterti  , munita  dc'  j cagione  delle  multe  lagtimc  perduta  la  villa, 
SantiOimi  Sagramrnti  , b chieraiagli  eterni  coi  fegnedclla  Croce  lattale  Ibpra  gli  occhi, 
ripofì  ac]  Pacadifo,  il  giomo'  i (.  di  Ottobre , laricuperà-.  Hlìniile  ella  fece  ad  vn  alcia  Mo^ 
dell’ annoti43,Rimaupriu»divi», volendo  ancaàeice,pcr  nome  Germana.-  Impetrò  a 
le  Ibrelle  lauare  il  di  lui  corpo.  Io  trouaronm  &e  fauomiai  eh'  cranasitaci  impiccati  la  vita 
vefiitotUrn  afprii&mo  ciiiteio^e  cimadivna  dalddio.cotnandandochc'Iunc'rpdepoilidai 
fiilcia  di  fèrole  di  caiiallo.  Ma  quel  corpo,  il  patibolo,  onderitornarono  a cala  fàni  , Vna 
quale  dalle  penitenze,  e da'digiuni  mcntrevi-  notteelTeiido  la  Santa  (lanca  dal  continuove- 
uea,cra  pallido,  e folco  r dopo  la  morte , di-  aliare, di  addormentò,  eJàfciò-il  kimcacccfo; 
uctuie bianco  al  pari  dcll»ncuc,e  di  fé  man-  ilqiulccadcndoropra  diibrodouc  leggcuale 
I dauacome  vno  (plendere  di  luce.  Anchegli  rueoraticni,fi  comùmò  foprail  libcotuicala 
di  lcipkdi,già  (quallidi,e  (carnati, diuenne  candela, c rimare  dal  fuoco  intatto  il  libro, 
ro  nel  candore  come  di  lane.  Podonct  cara-  Ma  non  finirci  cosi  predo,  fevolcffi  anche  in 
letto ildiluieorpojcorrcano  le  Monochetut-  compendio  regidcare  i prodigi)  opcracidaId> 
te  a gara  aprenderedi  lei  alcuna  eofa,  lino  al  dio  per  i menti  di  queda  Santa  PrincipclTa. 
tagliarle  le  vnghic , & i capelli , perconfeniarle  Fù  poi  il  £igro  Corpofolcnnementc  trasfèriio 
comevn  prctiofo  tefero.  Stette  tré  giorni  il  lanno-diCrido  iiiS.agli  17. di  Agodo  : nel 
corpofoprà  terra,  prima  che  datagli  fiidc  fc-  qualgiomocdendo  datoaperto  lidi  lei  Icpol- 


vna  Monaca  per  nome  luna,  la  quale  hauca  marauidia . Elàcndo  poi  c.uiatedalf  aucilolc 
vnamaitogonfia  ,eliuida  per  loaagliodivna  fagrc  oua,ri  crouòtnttalacarnecoiifuinata,e 
vena , toccando  il  Tanto  Corpo, dalqualcfcn-  Icptiipaginatclc  membra,  anfcriiadi  trèdita 
ti  che  vfchia  vna  mirabile  fragranza,  rodo  la  della  mauo  finillra , le  quali  furonocrouatcmT 
riuaffe  Tana,  e guarita  . Vn  altra,  per  nome  Kre,& incorrotte,  c irà  effe  vna  piccola  iin. 
Matta,  la  quale  per  Io  fpatio  di  due  anni  patina  magint  della  Beatilfima  Vergine,  la  qualecra 
vna  fete  inedinguibile, bagnandoli  il  collo  ,e  folitadi  portare  quali  del  continuo  ncllema- 
le  fauci  con  l'acqua , con  la  quale  era  dato  b-  ni , e con  elb  fix  frppellita  : b quale  immagine 
uaco  il  fanfo  Corpo , li  crouo  todo  libera  dal  non  lì  potè  mai  con  alcuna  forza  leuare  di 
crauaglio  delb  fete . 'l'rè  giorni  dopo  il  di  lei  quella  mano . Fò  parimente ritrouato  il  di  lei 
crànfiio , dt-fiderando  l'Abbadeflà  prendere  il  ccruello  frrlcliilSmo,e  couleruaco  miracolò- 
I velo  che  lecopriua  il  capo,  mando  a leiiarlo  j famcntc  incorrotto.  Vfciua  parimente  del  di 
da  vn  altra  Monaca;  bqiiale  quando  Tcopri  làì  Icicapo  vn  liquore  chnriffimo,a^iiàdioIi» 
di  lei  faccb,  vide  che  tenta  la  bocca  ap;  1 ta , * di  Vliunr,  il  quale  rcndea  vn  foauiflimo odore  , 
- dclbquale  vfciua  vnfoauillimo  odor:  : & uf- 1 dicni  i circodanti  bagnarono  molti  pannicelli 


tcrceffione  di  lei  molti  miracoli  ; gli  quali  d'.  deue  Papa  Clemente  IV.chc  bcanoaizò,chè 
I fendo  dati  portatialb  Santa  Sede  Apodolica  ; tìccUbcailc  in  turco  quel  Aqgóo  agli  quindici 
dopo  fatta  Tcfamina  delle  virtù  , c prodig  i diUttobre,nel  qiul  giornapafsò  Udì  leibe- 
opcratida  Iddio  colmczo  di  Heduuige,moT-  ; nedettaanima  a’ godi  menti  delb  Gloria  ete*. 
feto  Papa  Clemente  IV.  à ripurb  nel  Catalogo  1 ha . Vltimnn^cnic  poi  bSantità  del  Regnante 
de' Saoii,iI('helègui  negli  anni  di  Ciido  1 luy.  Pontefice  Innocencea^,  a* priràbidclprefcna 


agb 1 5. dt, Ottobre.  Pruna  pcròche  a ciòvc-  te  Rè  di  Polonia  Giouaam  ^pbieski  ,-TannO 
ndIèiISantoPoatefice,  volle  prouare  fclddio  concedette  che  per  tutta  b Chiefà  Ca(f 

por  RrnCKcflìone  delb  Santa  Pciacipdfavo-  lolioafi  cdcbralTcb  fèda  diqueftaSanta,^n 
lea  fàuotirlo  di  qualche  gratb  . Imperocbe  rito  Somidoppio  ad/tiinufii  -,  ficomc  habÙ»- 
bauendtv  H Paptf,  innanzi  che  faliffc  al  trono  mo  nel  Decreto  delb  S..  Congregatione  de* 
deHaS.Qiida.faailuto  moglie,  di  quella  heb^  Riti,  b quale  hi  approuate  IcLcteionidarech 
be  VBà  fìglb , la  quale  eracicca.  Celebrando  tarli  nel  giorno  delb  fùa  Fèda  : Dalle  quali 
egbdunqiKbfàaiaMèlbjprcgóbB.Hcdiiui^  Lt^ohi,&(b  quello  che  di  lei  ferì  Sé  il  P.Fck 
gc,(hc  ^impetràfié  daiddiopcc  b Tua  figlia  Lorenzo  Surio  ael'quUuo  Tomo  delle  Vite 
bluced^bo,Gciu;  il  che  taarpHo  per  i di  lei  de'  Sancà,  habbiamo  quoto  qqelk>,,dic  fin 
grandi  menticenlcgui,  Vn  altro  grande  mi-  bora  di  quella  Soau  jPaucipcib  habbunió 
rocok>  opciò  iddio  in  vn  baciuUo  , il  quale  raccenuto, 

Tommerfo,  era  flato  fracatTato  dalle  ruote  di 

vn  molino  : rìcorferò  i barenti  alb  imeicef-  r • ..vi  -v, 

’ I JBA 
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LEGENDARIO  DE’  SANTI. 


Zj4  FI7J  Dì  X,  IFCjI  iVAÌKELISTAy 
finttà  Ì£  Hitéfréjìt  , t 


«ir  IV.  di 

Ottobre. 

Hmn.i. 


L' PmU  fcrimtnàtéi*  R^4m% , MieMMdi 

ft  ' /•  / ìn0  tUkim  À jMtii,  che  n9n 

j0mc/AaM , M' prudenti,  & igmrtnti ; glls ^enttAtt- 
t*t&  À patiti,  <ht  fena/em^  iettert,  ìn  ^mefie 
<0nt0  tafcéne  tatti  i Predieatari  ^ e Maefhi  , che 
^ tn/egma»0f  eprtdiCMM0GieiifChri/fe.  Sane  eèhii 
dt  feddiifare  a*  [aaHj , & tj^neranti  , dande  d 
etajtan  di  lare  1/  cibo  conferme  alia  Uro  nutjfiti  ,di 
modo,  che  faceta  prefitti  cia/eano  , accomodan 
dofi  con  tfaefii  ,eeon  <jaelti  aeUe  materie , che  trai, 
tatto  i e nei  mode  ean  eia  le  trattane-  S.  Laca^ 
Raan^eiifia  pago  moUobene  tfaeffodebito , perche 
•gii  infogno  a'  fmatj  , & ignoranti , dando àtU/cn- 
no  libri  , ne‘  <jaali  fot  e fero  imparare.  L'vfe  delt 
immagini  della  Cbiefa  è ifate  appronate  da  efa 
come  fanttpmo  , e molto  gioMeaole  : ma  fri  poltre 
di  molte  vt ititi , vna  t , che  iUmmagini  fono 

Itbrt  de  gPignoranti , de"  f empiici , e di  tjneJli  , che 
non  hanno  imparato  Icuot  e , perche  tjaini  veggono 
dipinto  tpueio,  che  altri  leggono  allibri.  Coti  S. 
laica  Emangeliffa,  ftriaendo  Pinangelo , fodditft’ 
et  addotti  , e fanti  t rfmdofamofo  7ittort , 0 Wi- 
ptngendo  alennt  immagtnt , foddttfeee  a'  fempU’ 
ci,  0 non  dotti.  Con  efMeffi  due merjtJ quello , thè 
prima  tra  medito,  e rifanana  io  infermità  corpo* 
rati, Tifano  poilt  infermità  doRanima  di  molti  1 | 
^naii  faconde^  Chrtfha^.i  per  fnt,  t fer> 


Ìtaàme  Utfcepolt , Fm  ancora  connenìenie,  che  S, 
laica  cbminciafe  il  fno  Emangolo  , diccndahaèerio 
vdtio  dire  à chi  lo  vide  , porche  egU  foia  frk  g/t 
I Enangtlifii  trguto  il  Aiifiero  deifytagiolo  a^Fto- 
: ginc , del  nofiimemodiGietttChri^o , $ deìtaoM’ 

\ ta  de'  Pa/fari  ad  adSbari^  'deUla  Circoncijtone'p  9 
pergli  tl  f>tome  GìhSì^',  h pori  he  eracofa  thiì- 
ra , ch’egli  nan  h.tnena  veduto  mi f una  deMecofe  detm 
■ te,fkcidnenìente^ch'eHidicefep‘ehelo  /brina, 
come  hanend  fontito  rac catare  à obi  Phaneaa  ve~ 
dnio.  Et  àmiogindicia  ,pariaéeMaModreàiDio, 
la  guato  fà^neSa,  che  potè  dargii  notitla  dtfuejfe 
cofe , per  hauerlo  oHg  vednto , O"  con  la  ^nafe  tfnefh 
Santo  Enangeii/ht  bebbe  faaoigliarità  grande  del 
tempo , che  Ch» ifi%,faii  in  Cielo , fino  che  S,  Paolo 
fi  connert) , e^nalchotempo  dipoi,  che  poterono  ef- 
fore  fei , • fett’anm,  floe/pa  famigliamtl  dedx^ 
Madre  di  Dio  con S.Lnca,efimilmientt prtìonaha* 
fiante , ch'egli  fu  DifetgolotUl  fnofigtimoto.  Per- 
che la  /fenedetté  Fergine  ora  molto prndtntt,  iif  ac- 
corta , 0 non  l'ha^erebbg  aceerrat»  meda  fna  fami- 
glUrità  alla  prejen^a  do  gli  o^ipo fièli  , odo  gli  altri 
Difcepoli ,Jt  StCkta  fnfe  fiato  forafiiere  -,  eno§ 
conofi  iato  da  loro  , E (e  tgUfu  pan  icoiarmeato  ac; 
tettato  per  famigliare  deB*  Santtfiuti  f'ergine  fra 
tatti  gli  altri  D*/c evo/i , età  annonne  perche  tatti 
gnelh  , che  parlano  aoS.  fj/tn  inparticolartS. 
Girolamo  afermano, ch'egli fhFengine.  Kfero  la 
Maare  tU  idio  volle  haaore  in  fan  eompagnia  vn 
aipofioio  plfvn  D^(  tpeio , rèe  JarosoSi^GioMnnmi , 

0 S,  Laea  ambedue  vergini , S*  pao  4nc  ega  dire,  per 
prouare  , th'egS  frfevnoéi^aejH^Difcepoli , che 
e co/a  chiara  , t manìftfia  , che  S.  Oicadipìn/t., 

1‘ immagine  di  Gieih  Chrifio  , e delia  fua  Santi ft- 
ma  Madre  di  S.  Pietro , e di  S.  Paoi» , e tutte  dal 
naturale , £ faremo  tante  fiiatate  le  detn  figure , 
che  come  dice  P/uef  oro  Cahiìo , l'/mperatrue  Pnl- 
chetU  edifico  vota  Chie/a  mConfiantinopoii , ntBa 
^aaie  po/e  hmmagime  deBa  Sant  ijfima  tergine , di- 
pinta da  S,  Luca  , la  fuaie  i gneUa  , che  al  prefonte 
t in  Roma,  E /oc ondo  i hneamemi  , ajifonomia 
della  faccia^  fi  confrontacon  anello  , che  S,  £-’fa 
mto  fcrife  di  guefio  fatto,  parl  tndo  della  glorifà 


McndoCieiaChrifio ,fi  falnprono.  ùaFitmdigne*  I f^orgine . AdangnefoS.lAifafeeellritr.vi9d:Gie- 
fio  Santo  Eapag^h^  fa  fcrhta  da  alcuni  grami  Ah*  t'm  Chnfio  dal  naturale , eofa  chiame,  theVbme- 


tori , e frà^lialtri  da  Simeone  Merafrdfie , il  gam- 
ie io  /fgalro  principalmente . £ perche  gnefio  Ante- 
re dico , che  S,  Lacnjk  dei  ndmero  de'  fettantndne 
Dtjcepolidi  GieskCÌorifievoglioanaertire,  che  in 
gnofia  fono  dimorfe  le  opinioni , perche  alcnni  g^ui 
Ancori  tei^gMO  in  contrario  . Ma  à mio  giadifio 
il  pik  ctr%o  't,ch'tgli.fia  fiatodel  nnmerode'  Difcc* 
poligià  detto , £ guefh  lo  dico,  perche  il  fondamen- 
todigneBi,  chetengono  iÌeomrarie,i,jneRoi  Che 
S.  Lnea  al  princiéio  del  fno  Euangeto  dke , ch'egli 
pretendena  di/crìonrc  gaeJh , che  haaena  vditodtre 
à coloro , che  lo  videro  dà  principio , g}a  'pnefio  in* 
ferifeomt  adnngae  egli  non  lo  vide  : £ fe  aon  te  vi* 
da , nomfn  de'  ftttamdne  Difcepoli . Ma  àdir  il  ve* 
re  non  fi  demo  dire , egli  non  è di  gnei  numero , e non 
lo  vide , ma  fi  dene  dire , che  lo  vide  da  principio , j 
I,averùàò  coti,  perche  GiethChrifie gii  hancna 
eomìnciate  à predicare  , e fare  alcnni  miracoli  % 
onde  per  la  fama , che  arrlaa  ad  Antiochia  , dtué 
S,  Letta  hab/taua  : fi  eart)  da  gnelia  Città  per  an- 
dare'èmedereGietmCltrifio,  E perche  egli vff onde 
medico , vedema c hiar amento , cheti rifanare gl'in* 

f tr noi  , come  Git ih  rif annua  , era  opera  Diuina  • 
rtmafeeeniiei,<PegiHamiftMlnetmtrodefettam*  *lofaahétmeltàe£amoUomaggiore^cìk-{iofiè . Ha- 

%endè 


ma  veduto  . Di  modo,  ehe\i»n  fn  conuftito  alla 
fede,  come  dicela  contraria  ettmone , dai  predi* 
care  di  S.  Paolo;  rerche  fe  ciò  fife  fiato  coiti  io 
fiondi, hito,  (he  ficometl  medefimoS.  Lttfa  Urtfe 
di  altro  perfone,  che  furono  coaaertite  a'^a  fede 
dePApofioi  ì h^inrebbejcrittoil  medefimo  di  fefief- 
fo , checoiffeie  ancora  $, Mitteo  tuangeUfiaiihe 
fcrife  minuramenie  la  fa*  conme>-fio»t , W fi  ver- 
gogno di  dire , che  prima  egli  era  Pnhtieano , E 
ancora  forre  argomento  per  là  parte  di  S.ljnea, 
e he  raccontando  egli  il  vtoggio  éeH  due  Dt/tepoU  , 
che andauano tn  Emaut , tlgiorno,  ebeChrifh  ri- 
fn/eito , dàfe,  thevno  fichiamanAdeofai , e tac- 
ff ne  il  nome  deg  altro  ; U che  no^fu,  perche  non 
fap^e , ma  lo  tacque  perche  era  fiato  e^i  mtdefi* 
mt.  Hi»./?.  e cofinme  ordinario  dcB*  Scrittori  San- 
ti, che  raccomando  le  ce/e  loro  tacciono  il  nome, 
fi  come  fece  ‘S.  Giouenni  guando  dìfe  di  fe  fiefo . 
ifntfio  i il  Difeepofo  , A»t  Oietm  amana  : S.  Paolo 
ancora  dicedift\  fenx.a  nominar  fi  t che^n  haou0 
fn  ratto  fino  al  terza  Cielo . Se  noi  vegliamo  diro  , 
che  tac-fue  il  nonmdi^neirhuoaoopernon  dtrdc/e, 
che  ^gli  ern  tnefvdalo , non  ^ bnaaaragiont , perche 


FESTE  DI  OT  T O n R E. 
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mtrriU  €he  S,  Uteé  fm  tuf# 

étndsM^tf  iff  Em4tu  i roA<i»'4* 
rMÌ,t k'*tgii  fk  vm dt0  ^hìmì 

Ia  ^9t%ttmré  & U Ttjl»  dice  « ckcii  ìUe  erAmé  J>i- 
/c9^0ii  , Di^mefHfAttrt  fa»éM9ltiir4MÌ  Anim  i , 
ttmt  Sa9  Grt^yri»  nei  Pr»i^dc  i MtrAli  : O*» 
/tmiimeftte  s^$jcA /m  Difctf»l», 

AacwA  ptht  mi^b*  » €b'9^ti  f ««//# , chè  AnJntui 

C9M  CitafMt  $A  EmAMt  • SAfi  Ò*rotté  f^e/cM»  di 
T^«  , cbt  ffrijft  i $iAmi , & vke  dtiii  ftttAntMdiit 
Difitfii  ddCh^i0A  mnttt  /r^jcjljr.  LMfAAvtWA. 
La  Gìa/a  t»  ebÌAmA  Difctfln  deiii  ffttAntAdm*  j 
T9Aj*bt9A , & Eutimia  dÌ€AH0  il  Mi^mé  \ SAnt* 
A'i/MmùfAlbert0MA^n9,e  NictfmrmCMiBA*  c«r 
is«i/f  Altri  AMtPri  ten^AAA  « ciré  Luca  fojft  D> 

f*9foÌA  di  Ckri^n . Batc  AMCrA  , thè  U CbitfA 
CArflÌ9A  ffA  deMAmtdtfìmA9ptHÌ$we,  tAkke  ntUA 
M^jfé  deéU  Sal9Amtd  di  jMtjf* ^{«rk/*  EMAngtli^ 
firn  fi  Itfft  L'EnA9^l$9  f ntl  ftiAle  fi  trAttAtèid^ 
Citm  Chrt^9  9lig4  Jtt$AmtÀdiét  tìifctp*li  ^ 9 li 
mAmdit  à frtàtfArA  à dnt  À dnA . £ AAAfirA  , thè  v«» 
Itft  Ì4r  Ad  mttMdtre  , thè  BmsA^elie  fe  li 
fnneniAA^  f€r  tfer  fimeS.  LACAVAndieffi,  h he 
dmt0tAr$A^mIÌ9»  0 mi  f Art,  thè  /Sa  f/AteneeefA- 
rÌ0 dirle,  fterfendAmemo  dtffA  VitA  di^mtfie  ^It- 
rit/t  SAttf , deiende fe^mrt  il  MttAfrAjH,  U ìjhA‘ 
le  ètAHttdi  «pinUne  , fSAti»  fi  vedrined* 

f^HA  fuA  dm  Imi  ferittA  in  fmefie  mede  « 

La  Città  d'Anciochii  è <ènwe  (bta  £>• 

mohyi  nominiM  irii  ChriftUni  per 
haiicr  etti  3c<JuUtaco  Miui  tal  nome  i 
perche  nelli  primi  tempi  queUi,  chccon&ifa- 
luno  rEuongeiio , e la  tede  di  Giesù  Chrillo , 
C chiamaOano  Difcepoli.  Di  quella  Città  fìi 
S.Luca,  c nacque  in  cita  di  pa<ue,cdi  madre 
nobili.  .SinadJlafua  fanciuUeuafù  inclina- 
to alt'opcre  virttiofc;  fii  grande  amico  dellr_« 
callità,  la  quale  egli  ollcruò  in  tutta  la  vitafua: 
Fu  inimico  delTotio  talincnte,  chepcrnon-* 
dar  mai  orioTo , efliendu  ancora  fanciullo  ; li 
efercicò  nrlli  dudil,  e Intere  nella  fcuola  greca , 
Dipoi  lì  diede  allo  Audio  deUa  Filofofia,  Me- 
ditina,  e quando  lì  fcntiuaAraccoGtratrcnc- 
ua  con  dcrtitarn  nefl'attedrlla  Pittura,  can- 
cora,chequalG*ogludi  quelli  efetciciiriccr- 
chi  tutto  t'huomo}  noadimeuoegli  cradi  tal 
ingegno,  ch'egli  tudci  notabile Fdalbfb,  cc- 
celrnte Medico, StfamoTo Pittore,  Arriuòla 
£unadc’  miracoh  ^ che  Cluriilofaceua  in  An- 
tiochia, e panie  a S.  Luca,  die  le  quello, che 
di  qucU'huomo  ù dtccua , era  venti , mcrica- 
ut,  chela  gentLandalTeroavedcclulìndalca- 
po  del  Mondo , ma  in  pameotare  cAèndo  egli 
Medico,  e lentendo  adlreconquanufaciiua 
Cksh  Chrilto  lanauagrin&Tmiipuò  cllcr,che 
per  qucAo  parricolatc  ghrenitre  voglia  th  ve- 
derlo. £ calo  cbcqiicOo  G fàcdTe  per  arte,  e 
G potdic  imparaa- , procurar  d’imparatlo  . 
Audoa  Gcrulàtcmine  vide  Giesù  ChriAo,  c 
leuu  aieunideth  Guai  Icrmoni,  li  quali  fecero 
tatua  iinpccllìone  neh'animo  luo,. chele  bene 
egli  era  riccodipollcffioni,  c beni  temporali ,. 
cvedcndochequelli,  che  s'accouipagnauano 
canlui,lalicuuai)oagnicola,  c cheaktameo* 


te  non  eran'>  a nmeflì  nella  TTra  (cuoia  ;"3eGde 
rande  grandcmuuc  di  eflcr  fuo  diGcpolo,  fc 
andar  m liia  compagnia,  Jafeiòcutta  la  roba , 
ebenidd  MondoconqucUafaciKcà,  chevno 
Ghaucrebbe  Icuatolàpoiucrcdi  fopra  i piedi 
iauanduG  j G accompagnò  con  Chrillo,  c tu 
da  luì  ricciiutopcc  Ddctpolu.  Andòihfiu 
compagnia,  c fu  pirtecipedi  molti  dc'miAe- 
ti,cncgU  operò  nel  Mondo.  Pò  mandaioa 
predicare  quando  liirano  mandati  gli  altri  Di- 
Icepoli  a due  a due  in  ifiuetlc  pam . Si  rurouò 
in  Gcrulàtcmine  al  tempo  drU.i  morte  del  Gol- 
uacorc;  e pcrclKhaucuaGniitudirc,  che  do- 
ueuanlurcKarc,  afpcitòGiioal  tcTAO  giorno, 
nel  quale  fecondo  lupiiiioHC  d'alcuni  Autori, 
acexampagnandoG  con  vn  altro  Dilccpolo 
chiamato  Cleofat,  fecero  tutti  diiedchbera- 
tione  di  partirli  da  GeruLilemme,  Se  andare 
ad  vn  Cailillo  chiamato  bmaut,  ilquale  era 
IcAàntaAadil lontano dcKà Città.  Eciolàce- 
uano,  per  alGcuratù  dal  pericolo,  che  gU  fa. 
praAaua,  Se  ancora  prr  inlutmarG  dalli  paf- 
ìàggicri  di  quello , clic  lucccddic . Aniauano 
per  quel  viaggio  di  mala  voglia,  parlando  Irà 
loro  delle  cole  oocotG:  in  Gtxulalemmc  . E 
mentre  ragioaauano,  gli  apparuc  GietuChri- 
Go  ; in  Ggura  di  Pellegrino , e s'accoinpagnò-i 
con  loro;  nel  ragionare  gli  riprefe  della  loro 
poca  lede, cghammacAró  di  moltecofecidti. 
ccndoli  alla  memoria  moki  deni  de' Profeci, 
che  moArauano  come  Chrillodoueua  patire  , 
c morire,  e poi  riGifckare.  Al  finc,dIinido 
già  vicini  al  CaAclio,  Gnfc  voler  andare  piò 
bmano,  ma  pregato  dalli  due,  rimale  in  lor» 
compagnia  . Et  dfendoG  poAi  a tauob  co- 
nobbero nel  partir  del  pane , che  quello  era 
Giesù  ChtiAo,  videro , ch'egli  era  rifiifcica- 
to.  Rkornotono  futuro  in  Ocrulàlcminc  per 
dar  qucRa  nuoua  a gh  Apoftoli , e qiiiiii  in^ 
compagnu  loro  videro  vn  akra  voUa  Gicsù 
Clumo . S.  Luca  G ricrotiò  Gmilmcnte  pre- 
G*ntc  quando  Gksù  CliriAo  afede  in  Ciclo, 

& alla  venuta  dello  Spàrito  Santo  , Dopo 
qucAo  egli  rimate  in  Gcrulàlemine  alquanti 
anni  in  compagnia  della  Madre  di  Dio , con 
S.  Giouannj  HuangcIiAa,  Gno,  che  S. Paolo- 
fi  comierii , Se  venne  in  Genifalcmme ..  $. 
Luca  fece  particolare  amicitia  , con  l'Apofto- 
lo,  e Gprdùmccbcciòaiiuenillc,  perche  tut- 
ti due  etano  gran  dotti  ; ancora , che  al  princi- 
pio erano dàfocnti  le  feienze,  lequalihaue- 
uano  Ihidiaio . QueAo  ancora  Gl  caufa  deir 
amicitia  di  S.  Barnaba  col  medcGmo  Paolo,, 
perche  aiucndue  haiieuanofhtdiatotn  Gero- 
lalemmc,  &.  haucuano  hauuto  vn  meddìmo- 
madtro,  che  hi  Gamalkle..  EllimdaG  adun- 
que accumpagnatoS,LucaconS.Paolo,.an- 
dò  con  lui  nelle  lue  limghe  peregrinationi,  c 
fa  pactetùpe  de'  fuoi  trauagli . L)i  quefto  nè 
fa  ineiuione  il  mcddìino  Paolo  Icciuendo  a 
Timoteo,  qiundo  dice,  Lucafolo^  è meco. 
ScRucndoaacaraaUiCoUolIcnfi,  dilfc;  Luca. . 
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miocnriflimo  vi  fallita  5 & alli  Corinthil  rcril- 
fe  : VimanJiamoconTItoiI  noftro fratello , 

( mtendendo  di  S,  Luca  ) la  cui  lode  è nell 
Fitangelio  per  tutte  le  Chiefe . Et  non  Iblocgli  • 
ha  quffto  in  fr  ( ma  ancora  i (lato  deputato  da 
nmcleCbicfc  per  cooipaono  della  noftra  pc- 
frgrmar ione . S.  Matteo  haueua  fcriico  il  Tuo 
huangelioin  Hebreo,  (landò  fri  gli  Hebrei  j e 
S.  Marc»  in  Latino  dando  in  Koinat  S.Luca 
ancora  (criffe  il  fuo  in  Greco , perche  prcdica- 
uafrà  liGrcci.  Sidicc,chetutrelevolte,che 
S.  Paolo,  <h«  nel'e  <“«  Bpi(lolc,(i  condo  il  mio 
Euangelio , voglia  intendere  dell  Euangelio 
diS.Luca,per  h.iucrlo  fcritto  in  (ua  compagnia 
ancorché  il  Naiicleroadrrma,  che  lo  fumé  al 
tempo  di  Papa  Cleto , che  elTcndo  vero, etano 
molti  giorni,  che  S.  Paolo  era  morto,-  S.Do- 
t roteo  V'elcouo  di  Tiro  dice , clicS.  Luca  fcrilfe 
il  dio  Euangelio  per  ordine  di  S.  Pietro^  e non 
di  S.Paolespcrchc  nclpriiicipio  di  detto  Eiian- 
gelio  egli  dice,  che  lofcnHe  per  rclatione  di 
quelli , che  Io  videro , e S.  Paolo  non  lo  vide 
al  principiti.  Quedo  Samo  rende  ancora vn 
altro  vejltiaie , chcTiehuiiia  gli  atti  degli  Apo- 
doh,  nel  quale  comincia  atraitaredcllaCjlita 
eli  Gicfù  Chrido  in  Odo,  dcllavenuta  dello 
Spirno  Santo  Dipoi  tratta  dc'miraeoli , e 
predicai  ione  eie  gli  Apodtili,  le  lewo  perfecn- 
cutioni,la mortediS  Stcfaeio , la conuerfione 
di  S,  Paolo,  la  morte  di  S,  Giacomo  Maggio- 
re, c la  ptigionia  te  b kberationc  di  S Pietro . 
Dopo  legiiita  b percgrinatioiie  di  S Paolo, 
ifuoi  trauagli,  eperfreutioni  dell! quali  gliene 
texcònon picciob parte,  e leguiiò,Cno,  che 
lafcióS. Paulo jn Roma.  Indi  pantndeilì , ri- 
tciriiò  in  Oriente  , camminò  per  gran  pane 
dell  Africa , 6c  arriuò  in  Egitto . Vifitòb  Te- 
baida  rupcriorc,c  l'mfcriorc , predicando  del 
coni  inno  la.  fede  di  Gleni  Chrido , c cemucr- 
lendo  anime,  per  qual  fì  voglia  luogo , ch'egli 
andalle.  Alfine  delbl'uaper^inatiune  ani- 
uò  alb  gran  Città  di  Tebe  ; e fu  fuo  Pallore , c 
Prcbtu:  c come  tale  procurò  di  rouuiarc  Ido- 
li, it  edificar  Ctuerc:  ilche  egli  potèfarepec 
bmoliitudmc  grande,  cheCentcndolc  riK_a 
cluttatioiii,riccucuano  la  fede  diCiesù  Chrì- 
do,  eli  hattczauano.  Sirttc  quiui  S. Luca_> 
inohi  anni  : ordinò  Sacerdoti,  e Vclcoui,  li 
quali  egli  mandò  a predicate  indiucricpani. 
Di  iiiudo,che  quella  Proiiincb  venne  per  qiic- 
da  vu  a produrre  molte  piante  degne  delle  vi- 
ta eterna . Quello  S-mto  Eiiangciilla  portaua 
tempre  loco  due  immagini  bete  di  fila  mano, 
fvna  era  di  Giesu  Chrido,  e falera  delb  fua 
San.iiCnia  Madre , le  quafi  l'aiucauanu  albi 
per  cunuenirc  1 Gentili  : Auefo , che  non  (òlo 
egli  faceua  con  elfi  grandi  miracoh,  e maraui- 
glic  , au  tutti  quelli , che  le  vedeuano , fi  mo- 
ueiunu  a grau  Ju&ina  diuotionc . Quelle  im- 
magini li  auimigliauanotantofvna,  alf altra, 
che  chi  non  haucdc  bpuio  di  chi  clic  erano , 
haucicbbu  nonduncnu  cooolciuto , che  vi  era 


parentado dretto  frà  le  due  pallone,  che  ilfó 
rapprefentauarto . Finalmente  elTcndo  ilSan-r 
to  Euangelida  di  età  di  84,anni  pafsò  di  qiieda 
vita,  e cambio  la  temporale  con  retema.  Ni- 
ccforo  Calills  nclbfiia  Hidorìa  Ecclefiadica 
dice,  che  S.Luca  mori  ro.artire  in  Grecia,  c 
cb'fgli  fii  impicaio  ad  vn  Olino  ; ma  coromu- 
nementefi  tiene, ch'egli  non  fòd).  Martire  1 II 
rocdefiino  Autore,  & altri  con  lui,  dicono, 
cIk  Codantino  figliuolo  di  Codamino  Mar  1 
gno  Imperatore  ptr  mezzo  tfvn  certo  Arte- 
mio, che  poi  fìi  ilWriflimo  Martire, condulTe 
a Codaminopoli  li  corpi di  S. Andrea,  dada 
Città  di  Patras  in  Achab,  ancora , che  alpre- 
fcntc  da  ncIbOità  di  AlmaC  in  Italb , di  S. 
Timoreo  Martire  da  F.fièfo,  in  Alia,  * fh  i 
Luca , da  Thcbe,  doiie  egli  (latta.  Dipoi  edi- 
ficò vn  foniHo(b  Tempio , doue  tipofe  li  detti 
Corpi  Santi  , Adedo  li  Cittadini  di  ^adoa 
dicono , che  hanno  il  coipo  di  S.  Loca  Euan- 
gelidanclb  biro  Città,  nella  Chiebdi  Santa 
Giudina  . La  Chiefa  Santa  celebra  la  Feto 
di  S.  Luca  11  giorno  nel  quale  egli  mori  , che 
luallidicciotto  di  Ottobre,  l'anno  del  Sigilo 
re  po.  fecondo  Canifio , imperando  Domi- 
nano. 


riTA  DI  S,  ^/BTXO  d'aLCAKT AMA, 
Minùre  nfirmtif  dcHt  At  ScdlxJ 

di  X.  S.  P»fd  Cicali  Alt  Xeat  - 
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Correndo  l'anno  del  Signore  14? p.  nel- 
la Città  d'.Aleaiitara  (ituata'nell'Edre- 
madura,  vna  delle  più  nobiUPtouin- 
cie  delb  Spagna,  venne  alb  lucequcdogran 
fcruo  di  Dio  da  parenti  non  nicn  confpicui  { 
che  per  b chiarezza  del  (angue,  per  bChri- 
(Ibna  pietà,  che  furono  PietroGarauito,c  Ma- 
rb  Ville b^  quelli  gran  letterato,  e Gouema- 
tote  della  medema  Città  a nome  de  Cattolici 
Kcgnaiiti , e qiicda  Dama  per  -ogni  quaheà 
si  a animo, come  di  corpo  r^uardeuole.  Nel 
battclimoi^i  il  nome  mcdcmodcl  padre,cbe 
ritenne  ancora  Religiofo , e non  lenza  prcfag- 
gio  dcil'auuenire , mentre  douetu  Icnn're  per 
pietra  lodillima  per  rinouare  b bclb  bbbrica 
cretn  gii  del  Serafico  Padre  SJ’ranccfco,  hgo- 
mo  per  appunto  facto  ad  immagine  del  Ctoci- 
filTo,  L'cducanone  fu  tale  quale  fi  doueua  a 
Tuoi  iiatah , e non  rmfet  ditncilc  indibrli  col 
bete  i'mchoatioac  alb  virtù,  mentre  era  dc- 
> lliiuto  I 
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I flinaco  da  Wo  pa  vno  de' più  ìnlìgni  operarli, 
' che  babbi  tìHo  la  Santa  Chieik.  Fin  dalli.# 
puerieiadi  vide  dare  (igni  d'vna  virile  pruden- 
za , abborrendo  le  leggierezze  de’ unciulli , 
pcrd.irfi  tutto  allediuotioni,  & in  particola- 
re alla  tneditatione  della  Paflione  di  Chrifto, 
di  cui  fù  in  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  fom- 
mamente  diuoto.  Prima  di  giungere  all'anno 
lettimo,  giunfe  con  raro  eicmpio  airvnione 
con  Dio , e più  volte  fù  trouato  in  amorofa 
ettafi  rapito  , e tutto  alienato  da'fenfi  j onde 
era  apellato  il  Santo  Fanciullo , c ciafeuno 
irgomemaua,in progreflò  di  tempo  giunger 
doueflc  ad  vngrado  eminentiffimo  di  Santità , 
Sembraua  per  la  bellezza  della  perTona,  per 
la  foauità  de'  codumi,  per  Tacutezza  dell'm- 
gegno,  che  Adamo  non  hauelTe  peccato  in.# 
lui , come  già  del  Serafico  Dottor  San  Bona- 
iientura  hebbe  a pronunt iare quel  gran  Teolo- 
go , è lumiera  di  Santa  Chirfa,  AÌdTandro  di 
AIcs.  Mai  fi  vide  turbato  rchiatoinditio,  che 
egli  era  giunto  al  polTetro  di  quella  pace,  della 
quale  ftucllando  il  Signore  nel  Sermone  del 
Monte, dille effer  propria  de' figliuoli  di  Dio. 
Si  diede  alH  fttidij,  non  per  curiofità  fola  di 
faperc,  ma  per  rintracciarne  quei  lumi,  che 
itìdrizzar'  lo  potefsero  a Dio , che  era  il  bjan 
co,  de  Tuoi  penfieri,  e il  bcrfagliode'jùoitC' 
ferri . Da' maeftri  ammirati  delle  di  luì  figola- 
riltime  virtù,era  moftrato  a'  lludenti,  come  già 
ilgloriofo  San  Bernardino  da  Siena,  per  efem- 
plarc  dideuotione,di  modeftia,e  dipudicitia 
in  particolare,  dì  cui  incuttoilcorfodi  fua.# 
vita  camminò  cosi  guardingo  , che  mai  vide 
fàccia  di  donna-Ma  che  maraiiiglia,che  trahefse 
a fe  gli  occhi , e le  lingue  con  vniueifàl  ftupore , 
feauanzando  gli  altri  nell'acquifto  delle  feten- 
ze, fiiperaua  continuamente  fe  llcfso  nelTcfcr- 
cirìu  delle  Chriftianc  virtù  , (ludiando  mai 
fenipre  nel  gran  libro  del  Crocififso  di  notte 
tempo  nella  fua camera,  c di  giorno  ncUalfkfa 
di  Dio  t 

Giunto aireti d'anni  fedici,&  anhelandoa 
più  alta  ptrfettione,  fi  rifbluettc  non  lènza  lu- 
me fpccialc  del  Cielo  d'abbracciare  rinllirnto 
del  Serafico  Padre  San  Francefeo  nella  più 
(fretta  ofàeruanza.  AuuiolB  per  tanto  fenza 
far  multo  a' genitori,  fenza  compagnia  di  hiio- 
mo,  ma  pero  alliftito  dal  SpìritoiicI  Signore, 
alla  volta  del  Conuento  di  Maiizartte,  dilla», 
te  da  Valenza  d’Alcaatara  per  tré  leghe»  infor- 
mato,che  quiui  da  quei  Keligioli  lì  inenaua 
vna  vitafantitfima  ,giuilo  rinifiiiuo  del  Serali 
co  Padre,  & il  proprio  defìderio , che  era  di 
emulare  li  talenti  migliori,  Qunrofbllègra^ 
dira  a Dio  tal' elctt ione,  chiara menfefieonob- 
beda  vn  prodigio  grandiifiino,  che  l'accom- 
paenò  ha  via  » però  che  giunto  di  nottetempo 
al  fiume  lieta,  (itanamcntc  ingrofiàto  dalle 
piosgiecadutc,ni  hauendo  barchetta  conche 

Iiragliettarl»,  per  mano  di  gf  Angioli  fil  incon- 
tinente portato  lù  l'altra  riua . Kifc  le  gratie 


. alla  Diuina  bontà  di  sì  (ègnalato  fàuore  ,lègul 
' con-maggiorcoraggtoìlfuocammmo;egìun- 
to  al  Monalfero,dopò  alfi:nuolè,&  humih  pre, 
ghiereottenne  Thabito Religiofo  dalSuperio- 
rc5  cheaiTaggiato  il  di  lui  fpirtto,più  che  volen- 
tieri l'arrolTò  alla  Serafica  milicia.  Concepito 
con  la  nouhà  dell'  habito  nuouofiiruore,  non 
fi  puoi  fiicilmente  ridire  quanto  riufeiire  huini- 
le,e  diuoto,  quanto  s'innamorallè  della  po- 
iiertà  Euangctica , con  quanta  afprezza  tiattaf- 
fe  il  dio  corpo,  con  quanta  foUecituditM  col- 
tiualTeil  fuo  fpirito, con  quanto  ardoreferuif- 
fc  al  fuo  Dio . Non  furono  balfami  nò  inedie, 
nè  vigilie, nè  cilitii,nè  flagelli,  nè  freddi,  nè 
nudità  , nè  fuggeflioni , nè  vìfaggì  , nè  mi- 
nacele , nè  pcroolTe  da  Dìauoli  vilibiimrnce 
couiparièli , a ritirarlo  dalla  cominciata  impre- 
là.  Ogni  giorno  con  Paolo  moriua  a fcIfrlTo, 
per  viuer  più intimameiue  con  Chrifto;  che 
però  tutto  affiiroallc  cofe  Diurne, e feordato 
dell’  humanc,  fe  b paflaua  in  continue  contrm- 
'^latìoni , & ecceffidi  mente, fembraudo  frà 
quei  Religiofi,non  già  nouitio , ma  vno  de' 
più  confumati  profefli , 

Fatta  b ptofcllìone  in  mano  del  Venerabtt 
Padre  Fiancelco  Fregenalc, Superiore  di  quelb 
riformata  Cuftodia,  kteammeio  vn  più  Uretra 
tcnordi  vita,raddoppbndo  lemacerationi  del 
e>tponoamcno,cteil  fcaiocdcl  (pirito,per 
cultodicc  queU'iaaaccnciiriina  purirà,  che  trat- 
to haueua  dal  Sacro  fonte, e dilporli  come  vafo 
eletto  a riccuer  le  pioggie  de' doni  fouracele- 
dliali.  Patteggiò  con ^fuoiocchidi  non  v» 
dei  più  colà  del  Mondo  ,c  fù  si  fermonel  fuo 
proponimeuto,che  aguiladi  cicco  feguituli 
compagni  fra  via, non  conofceua  li  Franche 
alb  voce,  dopo  tré  anni  diditnora  invnCon- 
ji  nto,non  fapeua  fe  b Chiefa  folle  a vola , ò a 
Ibtiiuo  e quei  elle  rende  maggior  ftiipore,nois 
fapeua  fe  la  fila  Cella  fullèth  lauolctòpur  di 
pietre.  PortoperpiuanniUfallolini  in  bocca, 
per  habiruarfi  al  filemia,fiJa  cuftodia  delle 
vircùdcli  anima;  e non  VI  fumai  cbi’afièrinar 
potelfc,  dhmer  vditoda  lui  ne  piireviià  paro- 
lina onofii . Fù  M fcticro  nemico  déftt  fita^ 
carne,  tc  in  tante,  & in  si  fiere guifè  ti  mal- 
trattaua,clie  atcecaua  ammirai  ione  libn  purè,] 
mafpaueoto  a ehi  lovcdeua,  Fra  il  Ino  vitto 
ordinario  qualche  tozzo  di  pailè  diirn  v ar 
amÌD>.&0;clieammaliiuanelfacqur,&if:legTfb> 
delle  lounnìtà  pm  prinCipulii  vua''fc(idelb  di 
Serbe  ,6  dilàue  conditi  em  le  ceneri . Non 
iirelic>aua,ciicdi  iiè  incrè'g{bmi,&aHevblte' 
tirauaauanti  ben  otto-giorni  fenza  guiiar  cibo 
difurte  veruna  ; onde  non  fi  sa  di  che  vioefiè,  e 
come  pocdfe  reggerii  alle  -bricbe , ediftgi  ,a' 
quali  II  vedeua  coniiniiamencc  cipoflo.  Non 
gulto  imi  vino , contento  dcH' acqua,  e ^ que- 
lla a mifura,anio,chc  mhigalle,nia  noru« 
eftingucire  U lète  ; il  qiiat  èollume  orientò  fio 
all'vlciinodilùa  vua,ò  fof9C-fano,ò  folle  im- 
fermo;  non  oAantc  gli  configli  de'Medici  ^ eh|^ 
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ta;»:ogri4i»-»À)J^<Vcm<liDio,  Atrnchc  egli 
auanuiàracj^ 'ai)ni,e  ne  gradii  li  riputò  inai 
InnptT  fri  tpt  K^ligiolì  il  più  fiaccojiouitio , 
rccaiiJolt  a loqiina  gloria  il  porcr  rrruire  ne 
grolfitii  piu  vili , e lli;nandofi  fclici(Iima,fc  po- 
rca Waciarc  ti  piedi  />'  If/ui  del  Signore . Fece 
gran  colè  nel  corto  della  Tua  vita,  come  li  cocca. 
rà  in  appreso, cosi  in  feruigio  di  Dio, come  in 
beneficio  dell'  amine;  e quanciinqiie  potclàe 
con  l'Apollolo  darli  vanto,  d'hauer  più  d'ogni 
altro  operato  , ad  ogni  modo  fi  cniamaua  à 
piena  bocca  vn  fcruo  mutile,  Grol'$equij,sr 
hooori,  Udorationi , che  gli  veniuano,  e da 
piccioli , e da  grandi  non  fcnciu^  più  che  vna 
liacua  infenlata  li  ben  lludiati  cncoinij.  Quan- 
do s'accorgcua , che  altri  lo  ripacaife  per  S inco, 
s afTiiggena  più  , che  altri  nel  vederli  oltraggia- 
to,dciidcrandod'Utrrcenuco,  come  egli  cro- 
dca  d'cllère,  il  maggior  peccatore  del  Mondo. 
Riccieaco  dall'  Imperatore  Carlo  V.  di  felice 
memoria,  perche 'acccctalfc  la  carica  di  lito 
Cu  nfcllore,  ricusò  collantiinmamence,a  titolo 
d'indignità  ,ed'ml'ulficieDza,  di  mcddiinagl' 
auueiinc  conia  ScrenilIinuDonnaGiouanna 
Principcila  d i Portogallo , e torcila  del  Cattoli- 
co Kè  Don  Filippo  Secondo , e con  la  mede- 
li  ma  induilria  fuggi  quell  honore.  Ad  efem- 
pio  dii  Serafico  Padre  S.  Francefeo,  non  afpirò^ 
nui  al  grado fublime  dtlSaccrdotio,vilicon-* 
dulTc  però  comandato  dalf  obbedienza , e 
non  li  poma  et  edere  quanto  prouafse  fc  itcfso, 
giullo  il  prd'ccitto  Apoilolicu,  prima  d’aiiuici- 
iiarti  a' laeri  Altari.  Celebrala  ogni  giorno,  fé 
nuiierad'mdrmità  iinprdiiu,con  tanca  diuo- 
rione,  che  aitio  li  tilòlueua  in  lagnine  , e con 
tanto  ter  jorc,  che  rapito  in  cfiaiipcr  duoi,e 
p.t  più  cubili  li  vcdta  alzamda  icrc^,  Con- 
corrciiai)oadvdir  U.'vlciU,^  a ve  Jet  meraui- 
glie SI graisdì II  popoli  a llormc intiere, cunei 
li^nmctiuanoa  laiargocpmci,qii.irui  mai  li 
cq^uerciu  mo  a'tù;pe;lualiuiii  piu  cllicaci  de' 
Predicatori  ApuUuI.ci.  B come  pacca  elTer 
aJmmciici,l'g~il grand'addio  inollrana  l'aggra-, 
dimenco.ung'iiaie  deUi  di  lui  lucriceli,  lioiio-- 
tardagli  co.i  llupandt  miracoli.  Cclibrandol 
la  melU  nel  CallcUu  del  Pedrofo , & in  campa-, 
gna  aperta  per  la  gran  muliiiudiiaij^la  gente,' 
ohe  cracoacotlà,ii  iepa  per  màliiTadiàbolica 
^ioiilli.na  tempdla,|fbecommaà  arouinar 
tutto  il  paelè;  mi  pct  Diurna  difpolitionc,c 
per  imcrui  dei  Santo,  lafciònuauu  tuttoqucl 
ipatio,in  cui  litrouaua  il  leruo  d'iddiu  coalij 
circonftanti . Vn  altra  volta  celebrando  a di- 
uououc  della  gloriola  Santa  Tctcfa,fù  villo 
in  mezzo  ua  il  Serpheo  Padre  San  FraiKcTco , 
& il  glonoTo  Sant' Antonio  daPadoa,e  qiulli 
gh  fcruiua  di  Diatono  ) e di  Subdiacono 
quelli. 

Daqullìpuol  argomentare  diqualcaratto, 
Se  efficacia  todc  l'oraiione  del  leruo  d'iddio, 
nella  quale  haiicua  obbediente  il  cprpoa'ccn- 
ni^evolcodoii  mnàlaat  aDlP|Corrcaapprctlb 

lo 


rdToitliiano  a mitigare  quel  unto  rigorr.  N oa 
ricenè  mai  medica  nrntu  per  la  cara  delle  lue 
indifpalìtioni,  fenoli eran  tali,  che  fcwilfcro 
1 toemenurii  il  corpo  . Non  durimua  fri 
giomo;enotte,chevil  Hata,  e mezza, e nel 
tempo  del  maggior  Infogno  lino  a due,  ò con 
le  ginoechiepicgare  sù  lanuda  terra,  òcon  il 
corpo  appoggiato  ad  vn  legno,  che  teneua  fic- 
cato nel  muro  della  Celb  ila  quale  era  si  balTa , 
che  non  poreua  (lare  ritto  in  piedi  ; cosi  po- 
ucra,chc  non  haucua  altro , cho  le  pareti .-  Cosi 
angulla,  che  non  pafTaiia  la  larghezza  di  tré,  e 
la  funehezzadi  quatcra-piedi . Nelf  luiiemo 
poi  fulmiggioc  rigoile  del  freddo  «ptiua  Ll.« 
parta , e la  rìnellreua , e fenza  manti-ila  urani  ; 
ma  quando  non  potcua  più  fotf.  ire  il  freddo, 
ferrpiia  la  parta.e  rtottcggiaiida  il  fuocurpo 
diccua,Biian  rc-g  ila  è quelfo.non  ti  lamentale  : 
poi  ferraua  la  rinellra  ,econ  alpre  battiture  gli 
ficcu.i  pagare  quel  bcticlicio  ; all'  vltimo  li  ri- 
inetceua  il  mantello,  e diocua  t fratello  corpo 
adilfollai  ben  adagi-ato  :poi  Rare  lenza  que-' 
telarti  in  oratkme.  Cosi  lottando  col  fuo  cor- 
po,non  lì  l-afciaua  mai  viaccrein  modo,  ebe 
rimpedilfedi  trattare  con  Dio;  e ben  fpeffia, 
quello,  che  fcmbraiia  fonao,lì  rifolucua  in  cotf- 
templationi,  in  diali , Se  eccelli  di  mente. 
Non  velli  mai  altro , che  vn  babito  cordcUato, 

. gra;C>,evìle,ò  fblTc  fano,  ò infermo,  ò gioe 
uane,o  vecchio, òfolTend  rigor  del  verno, ò 
I ncgi'atduridell'Ellaie,  .Tenue fcmpreilcapo 
fcopcrtoipir  laiiuerenza  prafcifaua  alU  Di- 
Uina  prelenza, cosi  dentro, come  fiiorTdidafa* 
tut'  di  notte  come  di  giornd  , ni  mai  ò per 
iole,  ò per  pioggia,  ò per  neui , ò pct  ghiacci  le 
locopriua;  onde  auueniuatal  voha  ,ciieicgli 
fltiii^uano  gli  capelli , e le  ciglia  in  modo, 
che  era  necclTario  fucllergli  con  il  ferro  . 
CamiDinò  fempteconipiedi  nudi, d'ogni  eti, 
d'ogaUlagionc  ; onde  le  gli  vedeuano  be>ua 
fpcilo  ò feriti  daTaffi;  ò crahtti  da  Ipirte , òmti*  *{ 
rizaitida'ghiacci,.  Sù  la  carne  ignuda  porcaiu  i 
vn  ciliccio  alpri  flimo  di  corde  rtiorte  .-intcdiice  J 
di  nodi,cdi  lacci  ; e per  vene' anni. coutinui  lì 
vedi  vna  camiteia  di  Jau  pcnugiata  con  le, 
puntcriuoltcsù  b carne;  ne  nui  fc  b leuò  fe- 
Don  per  buarbdrl  (àngue, dalbpcile,c  daUa 
carne , che  ben  fpelTo  gli  rellaua  attaccata . he 
difciplinefuromocosi  cóiinue,&afprechepa> 
rea  banefse  più  toRo  fbura  d'vn  tronco  inlen- 
bto,  che  fopra  d'vn  corpo  viuo  ;e  non  eiscndo 
chi  per  obbedienza  lo  moderafse,  inuentaua 
fcmprenuoue  maniere  dijnarcirizatii,a  fegno 
tale, che ridulse  il  fiiocorpoalb  pelle.  Se  all’ 
ofsa,  c iémbraua  più  tolto  formato  di  radki 
di  alberi  che  compoilo  di  membra  humane, 
Come  attcRa  b gloriofa  Santa  Tcrda  > 
Le/norcilicationi  del  corpo  dauanovn  chia- 
ro contrafegno  delle  perfctcìoni  dell'  animo  ; 
polche  al  dir  di S.Gctobinu, tanto  vnoliap- 
pru.itca , quanto  li  monihca  : e prima  d'ogni 
ultra  virtù  gettò  per  fondamento  l'hiunucà 
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lorpirico , feiucndofi  di  velame  più  torto, chel  rtmipeccacori  lacomptmtione,&  a 
di  ac<^nio.  Non  dirò , come  d’altri  per  me-  quifto  della  perfcttioneBuaneelica . 
ratii^fia  lì  dit'K,<h'egli  haucfse  guanto, òfci  Dalla commimicationc, eh’ 

hore  Heftinatc  pn  orarej ma  che  oraua  fem- 
prc,dein  tuwe  more  era  la  <uabora,&  ilfuo 
luogo  in  tutti  i luoghi.  Nè  gouemi  dalla  Re- 
1 ligioncjiiè  maneggi  de  negoeiì,  nè  la  faticade’ 

I viaggi  erano  bartanti  a dirtraerlo,ò  dilcioglie- 
lel^iooeconDio.  In  ogni  tempo, e luogo 
rtnueua  ptefente.  Se  andaua  cotanto  acedo 
dcldi  lui  amore, cheogni  picciol  elea  bartaua 
per  dertar  quel  gran  fuoco,  che  gl  aiiuampoua 
■elpetto.  Nonera  inliumano  ilcantcnctli: 
ma  ad  ogni  rimembranza  del  fuu  diletto  Gk- 
tù,  così  gUtraballaua  il  cuore,  chefembraua  gli 
volefselcappatedalpetto,dauapetlagran  vio> 

knza  akimmi  gridi, e tal  volta  si  fpauentofi , 
che  attcrriua  gb  citconrtanti)  e portato  dall' 
empito  dello  lpirito,andauacortendo  con  ton- 
u ageuolezza,  che  fe  ben  deboliflìmo,pare  a vn 
folate, e rinchiufo  nellicelb.a  giornate  in- 
tietefimanieneanelli  eccedi  dì  mente.  Oran- 
do nel  Choto,ivtdealbllenarli  Imoalla  volta 
di  quello . e nel  giardino  d’ordinario  s’akaua 
lóprale  piùelcuatc  cime  delle  piante  . Viag- 
giando, portato  dal  fuoferuote  andaua  volan- 
do per  acre  con  tanta  velociti,  che  non  potea 
efser  di  compagni  feguito.  Vna  volta  tri  l’al- 
tre,  piegatele  ginocchu auanti  vn  altìlEma.^ 

Cróce, livide  in  vnfubito rapito  neli'aerr,tuito 
eireiondito  da  cccefliuo  fplendore,e  tramandar 
da  gli  occhi  due  lucidiBmi  raggi.  Oh  pcnii 
mòAi.bà  ghidicio,  quanto  falserò  gradite  a 
Iddio  le  di  dui  preghiere, e quanto  efficaci, e 

perlui,  eper  li  altri.  Badi  adire, ebearmato  lìglio,n]a  non  è volomi  d' 
eoirotationi.palsògroiffiflimi , c rapidiffimi  al  lungo;  e cosi  auucnne  . Interrogato  dalla 
fiumi  a piedi  afeiuti , come  fono  rAlnionte,  Contelsa  d’Oropefa  di  quello  doucua  cfstT  d.  I 
ilGuadiana,ilTago,ic  alui,&  vnavoltatti  fiiofigliuololecondogenko,rilpofe,chehiu.j 
faltre  fi  ferui  come  di  nauigiio  del  proprio  ria  luuuto  lortuna  , poiché  poùedrria  ramo 
mantello, montandoui egli fopra, e faecndoui  quanto  il  ptimugcniio:  volendo  ligniiicate 
montareilcompagno  ancora:  apri  più  volte  le  (otto  quella  forma  di  iàucllirc  che  doucua  mo- 
difpenfe  del  Cielo,  e ptouide  al  bifogno  vr-  tir  il  primo,  c fuccedt^li  il  fecondo  : come 
•ente de  fuoiFcatijCol  cibo  recatogli  dalCielo  juucnnc.  Predifsel’clko  della  guerra,  che  ha- 
per  mano  degl' Angioli  : fece  forgete  nuoui  jeailCapitanoPizzarrofincolàncll'IndicOc- 
fcmi  d’acque criftimnc  no’paelìpiii  arlicci,e.  .ideatali, ebvitiuriafopradc'li»i  nemici, U 
talar  dal  Ciclo  vbcttolé  pioggic  in  tempo  di  fondatioac  di  dùicrfc  cafe  Rcligiofc,  in  fino 
liceità  maggiore:fortenne a mezz’aria  il  diluuiu  1 bora  dciL  fua  mortc,iioii  cento  altre  cole , che 
dclkneui, che  crapct  cadérgli  fili  capo,  iunccosìco.ueciduse.auUcnncro. 

rhauria  viuo  fepolio,  continuando  a fioccare  Ma  della  profcruuoa  fii  incn  ammirabile 
per  tuttaquanta  vna  notte, c per  moke  bore  il  dono  della  difactionc  dc’fpirici,  càsAigiti- 
dclgiomo.-rinuerdl,efccegcrmogliare,ecrel-  rione  dc’lccrcti de’ cuori . HasiendolaJtt.M.S. 
cere  in  bcllilsima  pianta  de  fichi  il  fuo  fecco  Tei  clii  dwicrlc  vilk>ni,e  rcuelationi  da  Chrirto, 
banone,all‘  bora  che  il  luo  Supcriore  moUro  ,c  non  fidaudoli  di  le  ftclsa,  kcommunicaua  al 
dcfidcriod’baiiercneli'bartovn  albero  dique’  Confelsurc.qualuouintcndindoildiieirpitt- 
&utti  : fi  trouò  prelentc  nel  mcdclìmo  tempo  co , dicca  eh  erano  illufioni  diaboliche  ; onde 
in  molti  luo>ffii , 4c  in  molte  occafioni , & w patiua  grandilsiim  afiànoi  cagionati  di  timori , 
patucoiar  vna  volu  fu  a confolare  lartlitta  c petficuciuni  : Si  pottòavuicarla  il  Santo,  il 
Santa  TerefainAuila,fcuzapittire  d'Arenas:  qualmcglio  per  piuma  rcuclaiione,  che  per 
eftinfe  vn grandifsimo  fuoco  iccefo nel  Con-  leparokdiTciclaconofi:cudoilvcro,glilpie- 
ncnco,  painndo  per  mezzo  k fiamme  intacco , go  io  flato  deU’anuna  fila , dichiaro  i ipoii , che 
e per  tacete  k tante  volte  che  portò  lafanitàallatciicanopciptclsa,la  riempi  di  coniulai  ione, 
*1’  mlcrmi.cìavitaa’motti,ottcnaeagrandif-  ' al$ercndo,cbeil  luofpinto  era  dlddio,  e che 
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hauca  con  Di» 
per  mezzo  dell otacione,nèderiiiò  quel  gran 
lume  di  Profnia  ,che  gli  fece  predice  le  cole 
aiHienire  , come  fe  fbfseto  prcienci . Predirsi 
ad  vn  Caualicte  fuo  dilccpolo , che  in  vece  di 
adire  vna  cena  hciedki  ch'ei  prctendeua,  fa- 
rebbe fpogliato  di  cucco  il  fuo,e  reo  di  kfa  Mae- 
ftà  Diuina,  vergognofàmencc  digradato:  e così  i 
auuennc.  PredilseaFraGalparofuocompi-  { 
gno,  che  in  pena  d'tuqer  beuuco  dell  acqua 
knza  licenza,  farebbe  tórptefo  <Li  gratafsuna  . 
febbre, che  per  alquanti  giorni  rhorebbe  toc- 1 
mentato,e  cosi  auucnne . Partùfiche  fumo  detj 
Conuemo  d’Arcnasduoì  Frati, per  portarli  a 
qucUodelSancifsimoRofario/umo  accompa-  { 
gnacidafierilsirootemporaki  ecompiangcn- 1 
do  H Frati  li  pericolo  de  duoi  pafsiggeiì  tuoni 
dubitate, difseil  Santo,  che  eglino  camminano  I 
iUcfi,perclie  vanno  recitando  ilVangclodi  S. 
Giouanni  : è così  auuciuic . Ricor la  da  lui  vna 
buona  Donna,  a cui  erano  flati  tubaci  in  Are- 
nas  certi  danari tlatcdibuon’aniino,gli  difsc, 
che  dimani  vi  faranno  rclticuiti  ; c cosi  auutn- 
ne.  Entrato  in  vn  Collegio  de  Icolari  di  Oro- 
peià,daqucl)iriiterko,porelamanofulcapa  di 
cctcogiouanc, dicendo;  queflo  in  breuefara 
mioFrateie  cosi,  benché  all' bora  p.nfafsc  a 
cuct 'alerò  inori,  che  a farli  Keligiolb,  auucnne . 
Apparfo  iiilpirkodi  notte  tempo  a Balchclar 
di  Fcias  fuo  diuoco,  che  menana  vna  vita  Icon 
loiaca,acagioncd'vna  infinunà  moicalc  d'vn 
fuo  figlinolo,  le  diisc  : di  prefente  guarirà  tuo 
tà  d’iddio,  che  còlo  godi 
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trateme  li  mifteri  della  fama  fede  , iió  «era  col'a 
diqueftapiù  cnu  al  Mondai  Conobbe  rm" 
terna  malitù  d'vna  feminaveb'hauendolecreco 
comnìertiocolDauoia,(i  faccua credei  cure 
akradiquello,ch'era  in  farcite  rcopiendole 
tutte  le  lue  indigniti  t e itiofirandole  li  tuncdil 
lariduiieidvnaefemplarpenicetua.  C^undo 
da  lui  compariuado  giauaai  per  chiedergli 
rhabitodelUfua  riformata  Prouincu,gU  riiie- 
laua  rintcinfecodc'cuori,c  tal' bora  riceui  pcr- 
fone.chepareano  mcn  tubili , e liccntiando  al- 
troché iètnbrauaao  meglio  diipollógli  prcdicca 
quella  gU  doucua  auuenire  . A lui  come  ad 
Oracolo  correano  tutti  i popoli  delle  Spagne 
per  aiuto , c per  eonlìgliotud  alcuno  le  ti  ac- 
codò, che  non  tornabe  migliore . Oltre  vn 
numero  mnuiilerabilc  de  dilcepoli , e figli , che 
viucuaho  del  di  lui  fpiriio,  s'accontauano,e 
Cortti^MarchelìjC  Duchi  ,c  Principi,  Ptinci 
prlie,  c Velcoui , e tede  coronate  $ c di  vcro,chi 
megho  II  polca  itidriiire  nella  vita  fpiricualc, 
dicnihauca  afsillcnte  lo  Spinto  Santo, chein 
forma dicandidifsimacolomba  più  vokefivh 
dcfauellargli  aU'orcccliior  Anco  quando  an- 
dò a confoUrc  Santa  Tctefa,pcc  otto  giorni, 
che  dimorò  iti  Auila,fù  femprc  accompagnaco 
da beilifiiina  Stella,  che  glipeadea  fili  capo, 
chiara  conirafcgno  della  vera  luce  , che  gli 
fplcndea  nel  cuore,  ' 

Sotto  tal  direttore , che  non  fi  doucua  afpct- 
tate  di  grande  } Inlpirato  da  Dio  ,de  adii  tirò 
dal  Sommo  Pontefice  i'accinfe  ad  vn  ^dua 
iinprela,  che  fii  da  molti  tentata,  ma  non  tratta 
al nnedéfideratoi citila  Riforma dellafua Re- 
ligione, Creato  Proiiinciale  d'anni  jp.  dcUa 
Ptouincia  di  S. Gabriele,  incominciò  a ridut 
alla  pratica  li  fuoi  meditati  dilfcgui,  c nella 
Congregationc  mecrmedia  iuditui  leggi, che 
tcAlniimo  la  Protùncia  alla  peinu  vua  , & 
infiitiitò  del  fuo  Serafica  Padre  , Moltiplicò 
li  Conuenti,  c h Rcligiofi.,  che  cocchi  dalla 
mano  d'iddio , emulando  gli  efempi  dclSanto, 
riufeimo  clàtiirimi  uflicruatori  di  qucit'aullcro ,' 
e rigido  inliicuto  . Non  concento  di  ciò, lì 
portò  alficme  coti  Fra  Martino  di  Santa  Maria 
in  Portogallo,  e vi  piamo  lalhrouincia  Rifora 
mata  deU'  Atauida  , Con  autorità  di  Com-| 
miliàrio  ApoftoliCo  tttotnando  da  Roina-«  J 
dopò  infioui  crauagli,  Contraili,  pctfecdtioJ 
ni , & afGromida  liùibpportati  Con  allegrezza 
di  cuore,  elètenità  dì  volto , fondò  nel  Caficla 
lodelPedtola  nel  Regno  di  Calliglìa  la  vcca 
chia,vnConuentocon  più  ftrctti  infiituci , e 
molti  aocefi  dal  defidetio  della  perfettione 
Concoifero  a popolarlo  . Inftitul  in  appcdfò 
laProuincia  Kiionnau  di  S Giufeppc , dalla 
quale  vlcirno  poi  le  Cuftodie  di  S.Simeone  nel 
RcenodiGalIitia,di  S.  Paolo  inqucllodiCa- 
fti^ia,cdiS.Gio,  Battiila  in  quello  di  Valen- 
za, In  oltre partorilafodcna  Prouincia  diSan 
Giufeppc , le  Prouincic  di  S,  Diego  nd  Regno 
del  Memeo,  quella  di  S.Gregotio  neH‘  Ifble  Fi- 


lippioc,  quella  della  Madre  di  Iho  nell'  Indie 
Oriemali  , e moki  akri  Conuenti  nell'  ll'ule 
Moluche , & in  molte  CttM  infino  nella  Me- 
tropoli (IclTa  del  Giappone.  Cosi  enn  le  cale 
s’accrcfeea  anche  il  numero  de'  Rdigiofi  Rifor- 
mati,che  fiorirna  In  rCcclIcntiiGma  Santità  , 
molti  de' quali  filmo  graiiaci  di  poter  fparger  il 
fengueper  rhonorCiflddio,  e per  la  conuer- 
fiooedègf  infeddf . Promolle  con  grandiffi- 
maloliccinidiae  infieme  con  Santa  Tcrdà  Aia 
figlia  IpiritUale,  rinlliciico  de'  Padri  Carmelica- 
ni  Scatti , c tanto  vi  s'a£  ticò,  che  la  Santa  fon- 
datrice hebbe  a ditc,chc  Fra  Pietro  d'Alcan- 
tara  haueafatco  il  turco,  indi  C, che  ilPadre 
Ribcra,&  il  Padre  Marchdé  hebbeto  a pto- 
nimciarc,  che  come  gh  prolcifori  dt  quel  Santo 
indinito  chiamano u &nta  per  Madre,  co<) 
dciioao  chiamar  il  Santopcr  Padre.  Aiutò  la 
medetimaSanca/neir  ioftitucione  delle  Mona- 
che, che  penfaàC. fondar  fenza  proprio,  il 
qual  punto  eu  fsrccmcnce  contralUtu,  c da'' 
Secolari , e da'Fcclefiallici  ; e tanto  vi  li  ado- 
piò,  chevince  le  contradicciom  hebbe  il  fof- 
piraco  intento.  Cosi  mentre  Luteero  diltrug- 
gcua  la  Chiefa  diddio  con  i fuoi  errori  naf 
Europa,  Pietro  con  le  fue  lantdfime  opcrationi 
altre  canto  l'edificaui . 

Ma  noti  Ibilda  tacer  qui  h fauori  fegnalati 
fiutigli  dalCielo  incoccili  tempi,  emaneggi. 
Più  volte  nelli  tuoi  crauagli,  e.viaggi  fu  villo 
camminare  in  mezzo  al  benedetto  Chrillo , 
che  11  Usua  alla  delira.  Se  il  Serafico  Padre  S, 

I Franccfco,cheglillaua  allafinilira,  LaSanta 
I Madre  rerdàjnKntrevn  glonio  definaua  col 
f Santo, il  quale  rapito  nè  gliccceffi  di  mence  li 
I Icordaua  de  litui  bifogiii  corporali,  vide, che 
|.  Dullro  Signore  Gicsù  Chrillo  gU  fiucea  il  piac- 
' co,ecoiilc  piopric  mani  lo cibaiia , pofcia gli 
dauad.1  bere,  è gh  porgeua  il  cuuaj^oio  per 
afciugarli . Anche  *na  Santa  Donna  della..» 
Citta  d'AùiIa  chiamata  Donna  Maria  Diaz, 
iù  fpctcatrioe  d'vna  fomigllancc  tnvauiglu, 
mentre,  in  caia  d'vn  ceno  Caualiceo  alloggia- 
to liSancojvide  che  ilKcdcmore'fodcndo^.  4 
canto,glimertcua  il  mangiir  in  bocca, 4tÓ4 
quaifom ma  degnationeraì^a fuori  di  fé  fteilói 
fenrefiàaliciiaca'sla'fcnfi  per  hmgOifpotio  di 
acmpo,dc  alla  prefenza  di  molti  petlonaggi  1 
Nella  mcdeinaCitci  purcd'Auik,<onduccn- 
do  a cafa  la  fpofa  nouclla  va  icgwltco  (ana- 
licro,  con  grandifiimo  apparato^  ecorteggio  j 
vi  fi  condulle  , come  s'ha  a credete  ^nto^Uo 
Spirita  del  Signore,  il  femo  di<Dio,&  andan- 
do alcnni  indikrecaincnte  zelanti  per  fargli  vn 
amaro  rimptourro,lo  videromantc  jn  focmg 
Angelica, etuttosfeDilliate  de'fpIbndoitCe- 
felli;  cosi  volte  il  grand'iddio  honoclre il  filo 
feruo,conft>nd(re  gf  E'rioli,8Cediftate  quei 
diueci  Signori.  Recitando  vna  volta  di  notte 
tempo  nella  fiiaCella  il  Ma;utino,  iaiicque- 
firato  da  grandillima  indifpolitione,hebbealB' 
ftenci  la  gloriolìffima  Vcigine,afliemc.coiw 

molti 


Alti  .t.il 
Ottobre. 


FESTE  DI  OTTOBUfe. 


ni^  fpiritlCdefti  ,c  quelbccBcicon  lepro- 
prie  maai  alzato  il  libro,  e rjucfti,  con  gran- 
dirsiiua riuerenzz  foftcncuaao  il  lume.  An- 
che vicino  al  morire,  fu  vilicaco  grarlolìffima- 
mence  dalla  graoMadretlIIdilio,  edalgloriofo 
S.  CiOuauntbuangcUllaidi  cui  fi  come  immi- 
llò fempre  la  veiginal  pudiciiia  , cosi  ancora 
viifii/bmmamenic  diuoco.  Che  più  i liilefia. 
AuguUitTimaTrinicà,  Padre, c FigIio,e  Spi- 
cKoSaneoficampucquclalciaadouvedeic,  di 
(ootbblIOv&  inuitarloallagluriapandecdsi 
come,  ttauz  genufklTo  cantando  il  halmo, 
J»  k's,^u*  dUft-fumtmthi  : iit 
JtmHm Dtnimi  muiòlofpiritoaiPa- 

radifoje  nell'  ifiedb  tempo , apparue  a Santa 
Tercfa  tutto. iicgiato  di  b^Sma  luce,  e le 
jdse,che  icn'andaua  allzGlorin,e  beata  fti- 
inaua  quella  penitenza,  che  gUldagnato  gh  ha- 
ucua  vn  imnìenfic»  di  contenti . 

Feceiifiiogloriofa  pafioggio  l'annodel  Si- 
gnore I5òa.  adì  st.  Ottobre, & il  dj.dalk^ 
iuaecà,eqiicltorpo,cttepriamaoCTato  delle 
rigorofìltime  penitenze  Icmbraua  va  ruuidif- 
.firootronco,fife'fubito  motbidu,etcattabile  } 
iqueUaearnCjChepriaeta  alliccia, e nemdiuen- 
neniolle,e  canida.  quelli  occhi,  che  fumo 
femptechiuli  aUioggpcci  dd  Mondo,ia  quel 
panco»aperleroieoHluminofi,che  (émlnraua- 
nodue  lucidifsime  Stelle.  Nonfiraccontano 
l'mfimia  de’ miracoli  operati  in  vita,  e dopò 
morte,  ballando  iftcftiinonio  diS.Tere(Ll>, 
quale  degnata  di  veder  Chr  Ilo  col  ilio  glorio 
hlumofctuo,  le  difie,  che  chuinquc  gli  chie- 
defie  gtatia  per  i miriti  di  Pietro,  riutcbfac 
iofailibilinemc  ottenuta  { e d'haucrla  prouato 
in  le  Itcfià  più  volte,  affcrina  la  fudcnaSatita, 


LA  nTA  DI  S.  HILAICWXP  ABBATE, 
fcrtttM.  dt  S,  CirtUm,. 


¥ *AfoJt,le  ^<>*1 

Lj  ra,  dir»  vit'4  fe,ttitz.4iimtr,/4  ferii hani , 
» l^utmfkfer  II  retiihi,  elei  ) jtf  il  ghtfie  d pena 
/t  /a/»a,  che  fieri  éell'emfh,  efeemert}  Se  et- 
lei , eleeintmte*  U fu»  «ira  lei  ftrmte  i Die,  trtmt 
/eemMméee  meU'kene  eitUe  merrt  ; che  feri  ■«  feet 
Ber*  fféettlef* , e terniile  M eelei , elee  feri  ette 
le fme  v/t*  è Aete  fec teiere , & vitiefe  ì iijitfe  f 
verific'e  ie  Sem'Uìlerieee  Aihete  : il  f «flr  ef  tede 
fe-l  feefeielle  eteri  e,  feetiee  eeireeieie  fee  ve,, 
pen  ifelere . Ei  e^H  feceedefli  deimé . pi  diee- 
ee  ; tféffetre  hereiei  del eerfeAeime  mie  : di  che 
Bel  fdiireì  Bei  fertile  i ChrI/e  ftttem'eeei , p 
Ifere  leeei  } Le  t'ite  ài  ^nefi»  Sette  AUete  fk 

Ji  rute  ,e  S .Gireleme , ^ ' peJlÀ . 


SAnto  Hilarione  fu  nacinò  de  vn.  luo^a' 
chiamatoTabata,  dnquemigfia  Innta- 
no  dalla  Città  di  Gaza  m Palcllina.'bi 
tuoi  padte,  c madre  erano  Idolatri , di  modo , 
eh'c^ifucomeroraoatafràlclpine.  EiTendo 
ancora  piccolo,  (ii  mandatoallo  Ihidio  in  Alei- 
fmdria.  Quiui  ftudiò,  c diede  motlra  del  tuo 
alto,  e delicato  ingegno  }okte,  cheli  vedetta, 
ch'egli  era  bene  inclinato!,  Si  huomoinoral- 

mentevimiofo  , Il  che  fùcaufajchc  tutu  quel 
Ii,cheloconol'ceuano,ramau3nt>,  ma  molto 
più  fir  amacoda  Dio;  poiché  hiuctid» quiui 
notitia  dell Euangdio,&’ della  fede  di  Gicsù 
Chnfto,  fi  fcceChrilliano,  e fibattezò.  Di 
raodojCheqiiellO,  che  prima  amaua  le  virtù , 

& «a  tenuto  per  virtuolò,  era  poi  veramente 
tale,  & non  li  diletraua  di  altra  coTa,  che  di 
efercinrlì  in  opere  del  Ttrimiodi  Dio,  fpen- 
dendo la  maggior  panedH  tempo  nellaChie- 
fa,  cpraricandoconlifuoimimilri  : Se  aque- 
llo  modo  venne  aéhatier  notitia  di  S.  Anto- 
nio, if  quale  (laua  nel  deferto , e faceiia  rellare 
marauighatigli  huomiitidel  Mondocon  lalua 
vita,  confiifi  U Demohsr,  & allegri  icottegia- 
nl  del  Cielo.  y*nnc voglia  ad  Hilarione  di 
vederlo:«nde  cgliandòal  deitrto;  Sthatien- 
dolhveduto,  mutòtl  fuomododiveilice,  eli 
velli  corne  i Monaci,  che  ilauano  in  compa- 
gnia di  Sant'Antonio,  nella  cui  compagnia 
egli  ancora  (lette  due  meli  . In  quello  tempo 
egli  conlidcraua  Tordìne della  Ina  vita,  lagra- 
uità  de'  fuoicolhimi , la  tiia  continua  ocatione, 
'bilia humikà  in  riccuer  i forallierì,  b Tua  fe- 
uctità  in  cortegger  i eolpeuoli,  rafprezza  del 
trattamento  della  Tua  perfona,  tanto  del  man-> 
giare  1 come  dclvcllac , e dormire . Hauendo 
parimentevcdiKo  bmokicudiiudelb  genre  , 
che  da  ogni  parte  concorrcua  al  Sanco,con  di- 
ucrle  necciriià,  per  ottener  rimedio  per  la  fan 
ititerccdìone  j pamegii  ad  Htbrione , che  que- 
llo folfc  premio  de' lunghi  trauagh  fopporta- 
ti  d'Antonio;  clic  Ària  (lato  bene  di  andar  per 
I hllrada, ch'egli  era  andato.  Patta  quelhde- 
liberatione,rttomòalb  fua patria,  eraronò^ 
cheti  padre, e b madre  fua  erano  motti , Lapn, 
de  e^i  diuilc  il  Ilio  patrimonio;  e parte  se 
diede  a'  fuo»  tfarelli,  c parte  a'  poocri,  ricor, 
dandoli  dt  quelle  parole  di  Chrillo,  che  rtico.) 
no  : Chi  non  rinnneìarà  tutte  le  cofe , chc_A 
egh  poflìede , ni»n  può  eflèr  mio  Difcepolo . 
Era  ali'liora  Hilarione  di  qumdiei  anni,  Se  a 
quel  modo  prtuero  ; ma  accompagnato  da 
Chrillo  , fc  nò  andò  ad  vn  luogo  feuitario  : il 
qualc^erchc  era  molto  frequentato  daaitàllini, 
laceua  fliipirc  coloro;  che  vdiuano  lifre,  eh' 
egli  bauclic  haiiuio  ardimento  di  h.ibitirui , c 
gli  dieeuano  il  pericolo,  nel  quale  eghlhiiii 
MaHibrionc,per liberarti  d.tlb  morte  eterna, 
nontcmeuadi  metterli  a pericnio  delta  rmme 
temporale,  Eraqueflo  Santodi  delicata  rumi 
plclsonc;  & era  linrmo  di  vita , Se  apparcc-|  1 
chiato,accioche  qual  li  vogKaangmrta  tlt  tciYl-;' 
; ■ ■ - - Pò...  ' 


~;7r LEGENDARtO  DE'  SANTI. 

po,òioffe  fir«Ì<lo,ò  folte  caldo,  gli  fjce|f:  dtrei’e 


ZI 


ninho  danno . Ma  con  tutto  dò  cgU  fi  vcftitia 

con  vn  tacco , fopca  del  qual*  poruua come  Tn 

mantella  icfiuio dì  peli d'amiuali  alpei,  come 


poteuadifcernerecongUocchiquelIo,  ! 
che  con  1 orecchie  tentwa  . tra  vn  hime  di  , 
Luna  moka  chiaro, & vide topra di  te  alllm-tl 
pcouifo  vn  carro,  tirate  da  fiiriotàcaualli , li'i 


dtCamello,  il  qiule  gli  fitdato  da  Sant'Anto-  quali  c|paanomoflra  di  voler  vrrarlo.  llSamr/j 


nio,  quando  fi  pam  tu  lui.  Tale  era  il  tuo  ve 
(lire.  11  tuo  mangiare eraqueftotdopòaltra- 
moutar  del  SoIe,pigliaua  qumdcci  cariche,che 
èvn  frutto  di  Sàia,  come  fichi;  Ma  perche, 
CDjiic  già  è fiato  detto, per  qual  deferto  habi- 
tauano  moki  ladroni , &aItaSini,uon  fi  ierma- 
ua  mai  io  vn  luogo  : di  modo , ch'egli  non  ha- 
uena  Cella,  ò fianza  particolare . Il  fuperbo 
Lvicifcro  fi  doleua  aitai  di  vederli  tanto  mal- 
rattatoda  vn  Monaco,ecliemninzf,  ch'egli 
hauelti  incominciato  a fargiKrra,  l'haucua.;^ 
Iiipcraio,  & vinto  ; e ptrii  lotrauagliauacon 
diuttfc  tcmationi.  Gli  rapprclcntaua  molte 
cofebnitte,  edishonefiej  per  il  che  il  terno  di 
Dio  era  sforzato  di  penfar  quello , ch'eglj  non 
lapeua,  & liaucre  neirimmaginationc  quello 
clic  mai  liiueua  prouato.  Si  fdcgnauacontta 
Icficlto,  li  battcua  ilpctto,penlandodipotcr 
vincer  qui  1 contrailo  a forza  di  pugni . Si  cot- 
riicciaua  cantra  il  propriocoepo , e diccuagli:' 
Io  ti  trattarò  talmente  aCno  , checù  tei,  che 
non  tirerai  calzi , perche  ti  leuarò  la  biada , e 


giouane  con  vna  voce  piena  di  feruore, chiamò 
il  dolce  nornedì  Girsu,e  lubko  vide,  che  i. 
s'apri  la  terra,  & inghiottì  ilcarro  con  tutto  lo 
ftrepito , c rumore  , eh'  egli  ponatia  leco , 
L'buomo  Santo  cominciò  a ringrat  iarc  Iddio, 
dicendo  le  medefime  parole  , che  diltero  gl* 
Ilraelki,qtiando<ÌMaT  roltoricoperlé, &an-i 
negò  Faraone  con  tutto  il  filo  elcrcitoi  cio^, 
ilSignotrhà  tommcrtonci  mate  ìlcauallo,Sc 
>1  Caualicro . Molte  furono  le  tentationi , che 
gli  Dcmoniigli  dauano , Alcuhevokc  mentre 
egli  Ibiia  corKito  in  terra , per  dar  alquanto  di 
ripofo  al  tuo  afflitto  corpo , gli  fi  prclcntaiiano 
dinanzi  donne  nude.  Altre  volte  ellcndo  tra- 
ulgliato  dalla  fame, gli  apparrcchiaiiano  di- 
nanzi tauole  Ibniuolilfime, cariche  di  molte, 
e pteiiofc  viuande . S'egli  faceua  oratione . gl' 
andauano  all’ìniorno  lupi  vrlando.  S'egli nao- 
taua  hinni  in  lodedi  Gicsh  Chrifio , redeua  al- 
cuni farquetUone,  & alcuno  di  elfi  rimanete 
motto  autori  a’  fuoi  piedi , che  parcuagli  dicef- 


fé,  dammi  fcpokura  . Vna  voka  ellcndo  in 
iiontidarò  altro,  che  pagiu:  ti  faròmorirdi  j orationc , e oiftraito alquanto  in penlàrc a co- 
fame,  c di  fece,  e ti  metterò  grandilfiinefo— < fe differenti  dclf  oratione,fc  gli  accollò  vn_V 
meaddofio,  c ti  irauagliarò  con  caldo,  cfKd-  j hiiomo  feroce, fimiic  a quelli, che  fichiaina. 
do,  c farò  si,  che  tu  penfarai  più  prefio  al  uano  inUomaGladiatorij  cgh  diede  due  ter- 


mangute , che  alle  dishonefià . Quello  dice- 
ua  il  Santo  giouane  : e fi  come  egli  lodicciia, 
COSI  lo  mettala  ad  effetto  s perche  fiaiu  fH)/: 
vokrttè,  c quattro  giorni  lenza  mangUsc,  & 
in  quel  tempo  fi  etere naua  tal' hor.i  in  cariar  la 
tetra,  non  perche  egh  pcniàllc  di  Icininarw; 
colà  alcuna, ma  per  cauar  le  tpinc,e  cattiuc  her- 
be, che  gcrmogliauaiio  dal  luo  proprio  corpo , 
Faceua  ancora  alcune  cellclle  di  giunchi,  un 
miiando  li  Mouaqi  di  bgittos  non  però  di- 
menticandoli dell  orationc , nella  quale  tpeii- 
dcua  la  maggior  parte  del  giorno , c delia  not- 
te. Quando  poi  ti  Icntiua  inolio  firacco,  e 
quali  venir  meno  dalla  fasica , c dcboicsza , pi- 
gliaua  il  Tuo  cibo  ofdmarior,  eh  era  alcnoc  her- 
be fàluatichc , parlando  Icmpre  col  fuo  corpo 
mentre maogiaua,  dicendo;  babbi  cura, cor- 
po mio , che  le  tu  non  u a&iicbi , non  man- 
giarai  : ma  perebe  tù  mangi  adeifo,  apparcc- 
cliiati  di  lauoruc . Cou  quello  modo  di  viue 
re  ridulfc  il  fuo  corpoa  tal  termine , che  non  fc 
glivcdeuanolenonl'oiU,  c la  pelle.  Era  vna 
notte  il  Santo  Romita  m orationc, .c  faiiiua 
akuni  piami  di  fasKiulh,  lamenti  di  donne. 


ribili  vrtonjne'fianchi.  Di  poi  con  vna  sferza 
cominciò  a batterlo  sii  le  Ipalic,  dicendoli, ò 
là  ? che  cofaèquellaà  perclic  dorms  ì e detto 
quello,  ridcua  finiliiraranarnte r e quando 
1 bebbe  mr>lto  b<  n bottuiu , gli  dillèi  ci  piaocria 
ajcllovnpoco  di  b;ada:ma  egli lulTuna  cofa 
rifpofe.  Quello  Santo  dalli  ledeci  lino  alli, 
vene'  anni , per  difendere  illiio  corpo  dal  fred-i 
do, e da'raggi  del  Sole,  doiic  egli  Italia , vfàua  ' 
vpa  picctob cappanoa  fatta  di  gniiTcf|i,e  d'vn' 
altra  herba  fpuiufa  , cHia  nata  caricq  . 
qucliempoin  poi edificòvna cella, la  quale  $.  i 
Girohmo  dice,  cb't  rain  piedi  lino  al  luo  tem-  * 
po . Q^lla  cella  era  larga  qifarcro , St  alca  cin-  ' 
qucpudi,dimodo,che  ella  era pui  balsa  della 
tua  natura  ; ancora  in  quan'O  alla  I ii^hrzzj , 
ella  ^a  vn  poco  più  che  non  era  lungo  d fuo 
corpo,  a laiche  ella  haùcua  piu  fomighanza 
d'vna  fepoliuradi  vn  corpo  morto,  che  d'i’ua' 
fianza  di  vn  hiiomo  viuo  . Era  folicò  di  fàiTi 
tofarc  viia  voka  ranno, quello  mila fblennicà 
della  Fafqua  . Dormiua  ibpra  vna  nta/Ià  di 
giunchi  lù  la  nuda  terra,  c quell*  tu  il  liio  let- 
to per  CIUCO  il  tempo  della  fuavica.  Già  mai 


rumori  di  cfcrciti,  hcllan  di  pecore,  miiggiat  di  I muto  il  lacco , del  quale  vna  volta  fi  vedi,  nè 
tori,  ruggir  di  leoni , filcLur  di  lèrpcmi,c  I mai  lo  lauauai  perche  egli  diceua, che  era  cofa 
voci  diuidc  di  diuctfi  inofiri  j nel  prinapio  j fiipcrfliia  il  cercare  dlticacezzc  nel  cilicio, 
hebbe  alquanto  paura  I ma  accorgendoli, che  Egli  fapeua  alla  incnic  gran  parte  dclIaScriuu 


qucriicr-inoaici  dclOcmonio,fì  gictòio  ccr- 
ra,ifcccfiilligno  dcllaCrocc  Giiasdauapoi 
bora  m quella,  di  bora  in  quella  paitr,pcr  ve- 


ra Sacn,  e dopo  hiucr  denodi  molciSalmi, 
dloracioui,nc  rccuaua  gran  parte  per  voka, 
e fempte  llaua  u>  atto  iiiuou>,c  rwcrciuc) 
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perche  egli  <»nC£nua , cbferUBia  ioflepc^ 
lente,  e che  parUse  eoa  hii.  Hebbeperco- 
(111  me  di  aiutare  il  fuo  inanejare,  fecondo  l'età  : 
alcuni  aoni  mangiò  lenti  Ugnata  in  acqui_> 
fredda  ; in  altro  tempo  mangiaua  pan  fecco  ba- 
gnato nell'  acqua,  con  vn  poco  di  fale;  altre 
volte  li  lófrentòfalaconherbc,e  radici, &ol- 
tte  a quello, per  va  certo  tempo  mangiaua^ 
ogni  giorno  fei  oncic  di  pane  d'oizo  , con 
qualche  poco  di  herba  cottardi  poi, perche 
egli  eradiuenuto  iofÌTino,  metteua  vii  poco 
{folto  fopra  l'herbe , come  delicatezza  iTquilì- 
ta.'  ecosipalsd  la  vitafualìna  alti  refsantacrè 
anni.  Da  quell'età  llnoaUi  ottanta , nun_« 
volle manghrpanc, ne altracolài  nuvnacer- 
ta vitanda hutadi  farina  d'herbe  trite,c mei- 
colate  inlìcue,chegU  lèruiuanoper  mangia 
re,eperberc.  Il  che  tutto  deue  più  collo  ren- 
der marauiglia,  che  darelpecanza  ad  alcuno 
di  poterlo  iinmitatc . perche  il  lungo  vfo,  e'I 
non  fi  eficrcdacoalli  vidi  nella  giouentù,che 
fogliono  grandemente  debilicare  i Corpi, ma 
fopra  il  dina, aiutato  dalla  gratia  d'iddio, gli 
diedero  forza  di  poter  fare  vita  canto  afpra, 
ch'eeli  meriraua  facendola, &vnalcrofiaureb- 
be  forfè  ofièfo  Iddio  : perclie  lana  (lato  volecfi 
priuar  di  vita.  Stando  dunque  Hilarione  net- 
la  fila  cappanna,hebbcconucitiadi  lui  alcuni 
ladroni , h qiuli  andorono  a cercarlo,  de  al  fine 
luricroiioronaiinavedcadocame  egli  llaua, 
gli  difsero  come  per  burla  : che  fateli  i , fc  tu  ti 
vcdcfsiafnltato  da’ ladri  r Et  egli  rilpalè  : Il 
pouero,c  nudo  non  hàpaiiradi  ladri.  Heph- 
c >ronoeifi;almanco  cu  poi  perder  lavica  . Et 
dio  gli  dilie;  quello  egli  èvero,chc  la  polso 
perdere  j ma  ne  faccio  lauto  poco  conto  ,chc 
non  hò  paura  alcuna , le  bene  fulse  al  prefmee , 
1 ladri  rcllorono  attoniti , vedendo  la  fiu  co- 
danza } il  che  gli  fa  occaiione  di  c ujudare  la 
vtuloro  inuecchiata  nc’  peccati , poiclic  vide- 
ro vn  huomo,  che  haucua  eletto  di  fare  più 
collo  tal  vita,  che  calcare  nelle  otfelc  d'iddio , 
Vifse  a quello  modo  Kilanone  vinci  due  anni , 
de  era  conofciuco  pa  cucco  ilpacfe  di  ?alcdi- 
na . Vn  giorno  andò  vna  donna  a trouarlo , de 
ali'iinprouifolè  gli  gitcò  a' piedi;  la  qaakve- 
dcado,  eh'  egli  modraua  haucr  difpuccre  di 
vederla  quiui , e moferaua  di  volerli  pariirc.elia 
fpargen  Jo  molte  Ligtimc,  gli  difse  i Scruo  d'Id- 
oio, perdona  alla  mia  preliuuione , perche  i 
inicitrauagli,e  la  mia  n-celfiia  grande  mi  ci 
fannocficaeiinporcunaiiion  fuggire,  riuolgì  i 
cuoioccIh  a me, non  come  donna, ma  co  ne 
perfona afflitta;  ticordaii,cli;donna  lu  quel- 
la , che  partati  il  Saiuatorc  : li  fani  noo  hanno 
bifogno  di  Medico,  ma  gl'infermi.  Aq.ieiu- 
parole  fi  traccenne Hilarione, e di.iundolle  la 
caufa,  perche  ella  era  andauquiui, e perche 
piaiigciu.  Rifpofe  la  donna, eh' erano  quui- 
dcciaiini  ,chc  haucua  marito,  il  quale  lavolc- 
ua  lalciarc,  perche  non  faceua  figliuoli.  Il 
Santo  alzò  gl  occhi  al  Ciclo,  e fece  oratione 


Iper  lei , & liccntiolli  : palsato  vn  anno , quella 
medcfiiiia  donna  ritornò  a vificarlo  con  va_« 
figliuolo  in  braccio.  £ qiirfcofù  il  principio 
1 delle  marauiglie,  clic  Iddio  fece  pcrmezzixli 
' Sant' Hilarione.  Dopo  quefta,lègui  vn  altra 
cofàpiùinarauigliofà,efucalc:  VnaSignora 
nobile,  ritornando  da  vilìtarc  Sant’ A ntonio 
con  crè  Tuoi  figliiiolini  piccioli  ,cr$cndo  arriua- 
ta  alla  Città  di  Gaaa,fi  ammalorono  cuccicrè  : e 
qiiiui,ò  foficprr  lamucacion  dcH'acrc,òpcr 
honorc  di  S. Hilarione,  rutti  tré  morirono. 
J-'afflitca  nudre,  vedendo  tanca  rouiiia  in  cala 
fila,  era  quali  fiioradi  le, e fi  riuolgciiahora  a 
qucfio,hor3  a quel  figlitiolo  , nè  iapcua  qual 
cominciare  a piangere  prima  , Et  hauendo 
vdiioadirc,che  ncidcferto  vicino  a quclla_u 
Città  habicaua  Sant'  Hilarione , andò  a cercar- 
lo, accompagnata  da  due  fcruc,&  hauendolo 
riccouaio,gli  difrecon  fanliccà,  cheli  può  im- 
maginare : lo  tiprego,ò  huomo  Santo, per 
Giesù  Chrifro,  per  la  fiia  Santa  Croce , e per  il 
luo  facto  Sangue,  che  tù  venghi  meco  alla 
Città  di  Gaza  ,c  mirifiifcici  tré  figliuoli,  che  io 
hòmiiui  morti;  il chefia  per  giara  d’iddio, e 
conFulionc  de  gl'  idolatri . Kiculàua  Hilarione 
di  far  qiiefco,  dicendo , che  non  folo  era  folito 
di  non  andare  alla  Città  , ma  ne  anco  vfeire 
dalla  fiu  rrlla.  Ma  b donna  piangendo  ama- 
ramente, diceua Senio  d‘lddio,dammi  c miei 
figliuoU,Ii  quali  Antonio  hà  veduti  viui  iii_u 
Egitto;  fà  si, che  cù,  & io  gli  vediamo  vini 
ancora  iiiSiria.  Q^llich'eranoiprefciiti , Icn- 
cciido  quelle  parole,  piangeiiano  teneramen- 
te, & il  medclimo  ficcua  Hilarione  : il  quale 
vinto  dalie  lagnine  delb  donna,  andò  con  lei. 
Etclsendogiairarno.iuco  il  Sole, entrò  nella 
Città  di  Gaza  , c chiamò  il  no.me  di  Giesu' 
Ciirifio  fopra  h figliuoli  morti  ; li  quali  nfu- 
fciiorono  fiibicO,c  hngratiorono  il  Santo, 
rendendo  cucci  infinite  grafie  a Dio,  Si  dmul- 
gò  quello  miracolo  in  molti  luoghi . Per  il  thè 
concornuanolc  genti  al  Santo,  folo  per  ve- 
derlo . E inolticli’eranoOen.ihjfolo  nel  ve- 
derlo , riccueua>io  b Fede  di  Giesù  Chri  Ilo  ; Òf 
akuuipigliauano  Ibabicomonaltico.e  rina- 
ncuaiio  con  lui . Nd.paelc  di  Siria  non  vi  era- 
no prima  Ilari  Monaci  i di  modo,  che  Hilario- 
Qc  fu  il  pruno, elle  v’intcodulse  qaello  Santo 
mllsuto , c gli  nducefse  inficine  in  Monaficri) . 
Gli  fu  vna  volta  piqfcntaca  madonna, che  era 
fiata  cicca  dieci  inni  ; la  quale  donaa.  haucua 
, fpefo  tutto  il  filo  in  Medici, c medKine;  fiche 
intmdcnfioSanraHibnonCjIcdifsc:  Tihaiie- 
na  giouaco  più, fé  cù haucifi dato  b tua  roba 
a'poueri;  perche  Giesù  Cbrillu  c’baucria  ri- 
lauaca . Detto  qucita , le  potè  vn  poco  del  filo 
Ipuco l'opra  gl' occhi,  c fubito  ricuperò  il.vei 
dere . Era  vn  Coochicro  m Gaza , il  quale  ha- 
ucua d Demonio  addolsu , c gli  Uaiicua  laicato 
lulobhngua  libera: qucito  puuero  huomo  fé 
puruco  a Sant'Hibriuiic,  li  qualo^rdifsc: 
Credi  ili  Giesu  Cimilo, .à  nou  far 

dir- 


fei  impacieotcsegliprotnifi:  di  Farlo, c fubito 
fìi  Fano  od  corpo, c netr anima,  Vn  akro  in- 
rpirMO,che  (ì  chiamauaMufìta,  e (ivantaua 
di  portale  addodb  quindcci  moggia  di  grano, 
c fi  riputaua  molto  per  quello , perche  non  fi 
ricrouaua  alino  alcuno  in  rutta  Siria,  chepe- 
tclTc  porrae  si  gran  Foina . Il  Demonio  en- 
trò acìdolTo  a collui,  e fecelo diuenir  taniofe- 
roce, che  faccua  molti  malii  e non  bafiatia  li-j 
garlo,  nè  con  funi , nè  con  catene , perche  egli 
Ipca/aiia  r^ni  cofa.  Egli  aflabaua  bora  que-  ' 
ilo , horaqiiello;  con  li  demi  cagliauail  nafo  ad 
alcuno, & ad  altri l'orecchie,  Cofiui  fiicou- 
! dotto  aSam'Hilarione  nel  modo,  che  ficoir- 
ducc  vn  Toro  , volendogli  dare  b caccia-». 
Quando  gli  Monaci  lo  videro,  fi  Fpauentorono 
turci , perche  egli  era  huomo  di  grande  datura, 
c terribile, c 'brutto  nell' afpctto.  Andotono 
adar  auuifodiquclloaSanc’Hilarionerilqua- 
Ic  comandò,  eh’ (gli  folTe  inenaco  alla  Tua  pte- 
ienza;  dipoi  lo  fece  fciogliereda  tutti  i lega» 
mi,c  Ictiargli  le  catene,  ch'ali  hauctainlor- 
no  ; c quando  egli  fù  dd  tutto  fciolto,  gli  dilTe: 
accollati  qui  a me.  Subito  Marfita  treman- 
do, c confa  teda  bada,  le  eli  gittò  a* piedi,  e 


I (ài,i«orhiiìWriotrKtaoitfetdj^ 


] glich  leccarla  con  la  lingua , hauendo  laTciata  b 
tcrociràpalToia.  Il  Santo  lo  tenue  in  fiia  coni - 
- pegni.i  late  giorni , e dd  continuo  fece  or» 
tiuiicpet  lui:  Seal  fin  lorifanò,  Glifuancora 
menato  Vn  altre  indemoniato  , chiamato 
Orione.huomo  ricchiSmo,il  quale  haucua  vna 
legione  di  Demoni)  addolfe.  S.  Hibrionedi- 
cmanuavn  paifoddb  Scrittura  alti  fiioi  Mo- 
naci,deairiuò  lindemoniato  airimnrouiro,e 
ibrigandob  dalle  mani  di  qncUi , che  Io  cottdii- 
(cuaao , corfe  verfo  il  Santo , c lo  pigliò  a tra- 
. ucrlo,clcuolloÌDatb,  Tutti  quelli, ch'erano 
piefcnci , aborono  ir  gricb , dubitando  eh'  egli 
non  prccipualfe  quel  benedetto  corpo  tanto 
macerato,  e debilitato  dalli  continui  digiuni: 
ma  Hibrione  con  volto  allegro , dilTc  : Lalclate 
pur  £tr  a me  con  quedo  gagliardo  lottatore  ; 
eriuolgendolainano,  lo  prete  per  gli  capelli, 
e Io  gitiò  in  terra  . Dipoi  mcrtendoli  i piedi 
addouo,  lo  calpedraiu , e gli  Jaua  de*  caki 
dicendo:  Qui  farete  tormentati  pèrfidi  Dema- 
ni. llponeto  huomo  vrliua  mircratneme  , e 
rmoltòb  faccia  veifo  la  terra  : e Sant'Hrbrio- 
nedicuuaaDio;  Ah  Signor  mio, libera  qiiello 
inilcio  : ittoglì  qurdo  legato;  tanto  è facile  a 
tè  vjneer  molti,  come  vn  lolo  ; In  quel  mentre 
dalb  bocca  di  qud  milécd  s'vditnno  vl'cire  » 
moke  voci  dhicrlc  ,canie  vn  gridare  confuto 
dipopoloj  alfinccglitimafe  Fano,  Edopòal- 
culli  giorni, andò  dMonallcrocon  la  moglie, 
«^luoli,  c potrò  alcuni  prcFcnti  al  Feriio  di 
Dio,  d quale  gh  dille  ; Non  bu  cù  letto  quello , 
che  auueime  a Giezi , & a Simea  Mago , l'vno 
idc'quaiLptetCDileua  di  vender  la  gratia  dello 
Spirito  Samo,  e rdcro  comprarla,  & amendue 
pigoronok  pena  del  loro  peccato'  fc  tù  lo 


rilpofe  i.qurmotù  lo  pòi  fire  meglio  di  mc,che 
dai  ndbCkià,  e conoFcilipoueri:  lo  bFciai  | 
già  trina  b roba  mia,  a che  propofito  debbo  ' 
pigUarmicuridiqiidbdegrakriè  Ioti, che  i 
il  nome  di poucto,è  occafionc  d'aaaritia  a; 
molti:  Nilluiio  fi  truooa,chc meglio dba*-po-  ! 
ueti,che  colui  che  non  fetba  niente  per  fc. 
Stana  Orione  molto  Fconfobto,e  quali  che  di- 
dcFo  in  terra  : perikhe  il  Santo  Abbate  li  diflH  v 
Pfgliiiol  mio, non  ti  pigliar  malinconia  : quello  | 
I eh’ io  Faccio  pei  me,  lo  faccio  ancora  iier  tè; 

I Se  io  accettifli  i tuoi  prefenci  ,olfcndeKi  Dio, 

I e la  legione  de’DemonijtirttomerébliieiddoI^  ' 
Ilo.  Nella  CiRÌdìGoza  età  vnaDonzdb  di 
i buona  vka,ddbquales'inntmpr»vngioua> 
neicofiui  procutaiìdoper  tutte  le  viepofiibiti 
diridurb  al  filo  volere, e non  gioiiandolt  cofa 
alcuna,  andò  alta  Città  di  Menfi  j e- conferì 
rauimo  fuo  con  alcuni  Stregoni,  & Incantato- 
ri,minldriddTaR^lodimml.ipio.  Quediii 
diedero  vna  limofina,' oueropiaftradi  bronzo 
con  ccrtefigurefcatieiuoli>vclidiirero,cheb 
metcelfc  fotto  al  limitare  ifclla  porta  della-» 
Donzeib , eia  ricopnffe con  le  terra . dipoi  ili- 
ceffe  alcunbpawlejChe  gl  infegnirono  .11  gio- 


oanefeccquaiiaisglilh  detto)  la  onde  la  Don- 
zella h prefe  tanto  amore,  & Imaniaua  talmen- 
te, ch’ella  patena  piu  tolto  pazza, che  innamo- 
rata i perche  lochiamaiiaad  alta  voce,  fi  graf- 


fiaua  la  Faccia , fi  llracciaua  i caprili;  e iàeeua 
altriatti  di  pazza,  11  Ibdre  di  qudfar  giouine 
la  menò  a Sant'  Hibrionc,  & il  Demonio,  che 
latormen!aua,coimnciòagri<late,c  dire  « Io 
Fort  (lato  fatto  vcair  qui  per  forza  , perche  io 
dalia  bene  in  Menfi  ; ohimè,chc  gran  torrtien-- 
tilón quelli, che  iopatiFco:tù  mi  comandi, 
che  IO  efea  fuora , e non  fai  che  io  fono  legato 
forco  il  Ihniiate  d’vna  porrà  in  vna  piallVa  di' 
bronzo  j io  no  : polTo  vje.re  di  qm , lino  che  il 
gioitane  ,chemi  ci  hà  meSo , non  mi  feioghe . 
Air  bora  gli  didc  Sane’  Hilarione  : canta  è dun- 
que berla  forza,  che  vna  pirdra  di  bronzo  ci 
tiene  legato?  •hor  dimmi  ,perc-hehai  hàuuto 
ardite  d’entrate  in  qtieda  Icrua  di  Dio?  Rill 
polc  il  Demonio:  locifonoeiHraiSSiaci 
dare  la  fua  virginità.  AhrìhalAÌ|i^^lSlbitò, 
cù  volati  guardare  la  fua  virginllà  jefiTendo  ne. 
micodieallità?  perche  non  fintpadroirilli  di 
colui, cheti conduficquà  ? Riipofc  ilDenn»- 
nio  : percbedooeuo  io  impadronirmi  di  hii , 
clfendo  lui  amico  d’vn  DefòSidb  mioeo 

zdta  ,fenz«afpettareche  fi  lèuàire  queir  iflspei 
dimenCo,che  il  Demonio  dicems^gèrdimo- 
(Icarc , che  nè  incarni  j nè  fatture  poflonozMh- 
tradire  alb  volontà  4b  Dio.  Dipoi  riptefc  la  ; 
Donzella  di  aicuneleggicrezze,  ch-’clU  hatrerta 
fatto , per  te  quali  Dio  baucuaipetmciro^,  che 
ilDemonio  làcomientalfcl  Vnakravoleagli 


F E S T OTTOBRE.  I 

ito  condotto  vn  buomo  principale  4i  Frane!» , che  innami  elicgli  di  (jiiiin  parnlTc,  li 


^nambafehee  delTlinpCTatorCoftanzo,»c- 
otoche  egli  procuralse  di  Uberuc  il  Ptoconfolo 
di  Siri», eh' era  tormentato  da  vn  Demonio,  v 
Fù condotto cofttii a S.Hihrione,  la  cui  bma  ;quel  modo  incoronato,  come  egH  era  per  far  ^ 


eleggeiiamoltovo)en«erilcfuetifpofte.  Efe 
tal’noraveniuano  infermi  diSitia  a ritrouar- 
ìo,lidiceua  : Perche  venitcametamo.ioma- 
no,hauendo  nclvoftro  pacfe  il  mio  fidinolo 
HiUrione?  Erano  già  fiati  fondati  molti  Mfli- 
naftcri,&  il  Santo nvifitaua  fecondo  i tempi 
debiti:&  vna  voltaeflcndoa  qucfiomodoih 
vifita,atriuòad  vna  terra  chiamata  Ekilàn,  e 
titrouò,cbc  celebrauanob  fefta  della  Dea_* 
Venere  in  vn  fuo  .Tempio  . Quando  quelle 
g enti vdirono  dire , che  vjniuaS.  Hilarione , h 
andorono  incontro  a riceuerlo  ^ncordhe  foi- 
fero  idolatri,  perch"  e'gK  hainnTa  liberato  dat 
nenionio  molti  di  loro.  II  Santo  gli  riceueua 
^n  molto  amore,  c piangeua  per  tenerezza, 
&g«iardanda  il  Cielo,  li  pregaua,  che  volelTero 
piu  prefio  adorareCìetù  Chrifto,cIie  fe pie- 
tre,& iicgni  ;e  iedòtaceiiano,  li  promnteua 
d’andar  avilìratlirooltcvoltf . Qucftefempli- 
ci  parole  del  Santo  hebbero  tanta  forza,  e fuco- 
nodi  tanta  eficacia  con  quella  geme  barbara. 


il  luogo , & il  modello , come  dotteilero  edili*-'  ' 
cai  vna  Chiefa  : de  elfi  mutarono  con  lui,  eh’  I 
egli  fitceife  Chrifliano  il  loro  Sacerdote  , a I 
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s'erafparfà  in  paeiì  lontaniflimi . Il  Saiuo  ra- 
gionòcon  il  Demonio  ,il  quale  gli  par  lana  ho-, 
ra  in  lingua  Siria,  bora  in  lin^a  Greca  s itera 
cofa  degna  dì  vedete,  che  colui  che  primi  folo 
parlaua  Francefc,  e Latino, parlafk  in  quelli, 
linguaggi,  come  a’egli  fofee  nato  negli  ifleffi 
paefi . n Demonio  nel  fuo  ragionamento  rac- 
comauacome,eper  qiialcaufa  era  entrato  in 
quell'  huomo  . E Sant'  Hilaiionc  li  diceuar 
"Non  voglio,  che  tù  mi  racconti  come  cntrafii  : : 
ma  vo^o,chc  penfi  al  partirti:  aH'vItiniolo. 
ipirito  vfcì  ftjorz:  E quell'huomovedcndofi 
lano , e libero , voleua  fare  vn  ptefemeal  Santo 
didieci  libre  d’oro;  ma  egK  non  lo  volle  accet- 
tare ; anzi  li  diede  vn  pane  d'orzo , vokn^ja 
quel  modo  farlicoooleere,  che  chi  mang'uiia 
di  quel  pane , non  hancua  bifogno  d’oro . Au- 
ticnnclimilmentevn  altra  volta,  che  gli  fù  con- 
dotto vn  Caracló  legato  con  molte  funi, e item 
la  liuomini  lo  conduccuano,  perche  qudlla  bc- 
iiiahaueua  ammazzato  moke  perfonc.  Sant’ 

1 iilarione  lo  fece  fcioglicrejptr  il  che  tuct  ifug- 
girono . Il  Santo  cfsendo  rimafto  folo , dlfte^ 

Io  non  hù  paura  di  tè  Dtinonio,  ancorché  lù 
habbi  si  gran  corpaccio , AIT  bora  b brtU  gli 
andò  incontro  con  gran  furia:  ma  fenza  poter- 
lo tocc.rrécaddò  interra, 81:  il  Denwnfofipar- 
tl.  Tutti  quelli  eh' erano  preienri  fi  maraui- 
gliorono  ; cfsendo  poi  ranimaleritornatodou’ 
era  il  Santo , egli  dd'sc  z qddfie  j^one,  che  1 
Demonii  alle  volte  cmtanonelli  ^mali,£ec 
caufa  de’ peccaci  deglihubniioii  a’ttefocbCji 
l’inimicitia , che  ha  iTDcmonio  eoa  Fhuomo,  è 
tanto  grande, ch'egli  voirebbedifltnggcte  tut-: 

toquc!!o,cheglipiiògiouarc,eicruirc.  Sant’,  . _ . ^ -- 

Antonio  fcrifieikune  Itttetc  aqueftoSaiuo,'  'non  volle  lalciarc  cntcaic  nifTunq  nella  fica  vi- 


lacrificio  alb  Dea , Il  che  òttenitcro  non  l'aio  • 
per  il  Sacerdote , ma  per  -lóro  fielfi  .aheora-  " 
Seguiundo  il  Santo  la  v'ifira  drlIi-Monaficrf 
edificati  dalli  lùei  Dtfiepoli  ,andòa  vUttarifè 
vao , del  quale  ora  Capo  vo  aiiaro  ^ c ciò  foce*, 
eiTcndoìmportuoacodaquclli,che  aiiiiauaiin^  , 
in  fuacompagnia,  perche  zlttimcmc  non 
voleutandarc.  Eireadokotanuti  prciToatMo- 
na(lcio,dou'eca  vicina  vna  vigna,  rkrouuro- 
' no, che  vi  erano  ftaùnicin  mola  gu-ihlianr,  ac- 
cioefae  non  làfdallèro  cntiardcucto  quelli , cii’- 
crahoincompagnudel  Santo  vecchio  {anzi , 
che  tirando  pietre  còn  le  haHube , |!i  (j^nen- 
tauano,accK>i;he  non  locèaifcre  ir  ime , che 
erano  già  mature;  c Sant'  Hibrionc  titienatif  ■ 
queflu  faito.  Andocono  poiad.vn  akfo  Mo-  * 
nafieio  d'vn  Santo  hw>md,‘il  quale  loprega- 
*ua,aozfìmportunaua,xhe  egli  raangiatre  vu 
poco  di  vua,pctche  tra  firaccit-pec  il  lungo 
.viaggio,  llSa^^>gl^ cifpoferfia  pvabd.ci>o co- 
lui,~chc  prima  cerca bticceaiiuae  dei  curpo, 
che  quella  dclfanìma .-  Faccbmo  prima  oratìo-' 
ne,  c paghiamo  il  debito  jcbe  habbiamo  con 
Dio , dipoi  voi  aliciporretc andare ilb'vigna. 
Detto Fofficio Dmino, Sane' HilarioneLh  fo- 
pra  vn  luogo  alto  ,c  bcncdilTc  b vigna, di  poh 
eòmandò  »le  fuc  pecorelle , ch'cntraiièro  a pa- 
fcrrfiinéll'a.  Quelli, ch'cntroceno ocliavignn 
a mangiare  dcU’viu , non  erano  manco  di  tré 
mila  piidònc  : perche  rantierano  quelli, che 
raccompaguaiiano , Q^lb  vigna  craiblita  di 
render  (%nÌ3oaq  di  frutto  cento  miiiire  divi-' 
no  iC  venti  giorni  dopò, che  qudfc  genti  marr- 
giorono,  l'vua  fù  vcnucininiaca,e  qnell'amio  iir 
relè  uè  cenro  «iffiife,  -Quèll'  altro  auaro,  che 


gna,DcraccoUcunalconicnodeliplÌMi  cqtiel' 
pòca  eh  egli  raccolfe,  dmcnrò  aceto, dufciidofi  | 
cardi  di  eficre  fiat;o  cosi  poco  amorcuole  veifo,  L 
il Santo.  ‘Qu'cfiq  l^uon  padm  fiprcqdeua  aP  > . 
pramentHi  Móiuci/diefàceuanogikndepro.  * 
uifionepcr  ilreinpp  auucnice,Cpnpucafcdc;  - 
& viro  di  quelli  Monaci,  cllèndo  (lato  tb  lui  ri-  * 
pcC&,  e nnn  fi  einrndamlo , gli  ponò  vnj(<or>: 
nò  alquanti  ceci  verdi,  e gh  lixe  preicniarc 
per  mano  d'Ifichlo , eh  era  vn  dilccpolo  carifsi-' 
mo  «Sani' Hilarione,  IlMonàco  gli  posò  io-,  f 
pra  btauob,8(  il  Santo  gli difU'.-  Tu  oqn-^'  ' 
lènti  come  qucfticccipazzano?.va',dalliaUtt 
bcftie,&  vedrai  fc  li  vorcatiiioijuiigiarc^,-  H 
Difcepolo  gli  portò  diivnzi  a ceffi  booi , ^ 

quali  nón  li  vollero  iiiangkirc,anziihuggiando 
fi  partirono  di  quel  luogo  . Il  Slma  vcccliip'  ^ 
huieua  tal  grada  da  Dio , che  dall'odordc'cor- 
pi,  de'  veilimcnti , e dalle  coic-,  che  cufciin^ 
toccaua,conufccuailvidoch'  haiicuirK>,<V:  l 
quàl  Demonio  erano  foggetti  ,c  con  foòcaiì^' 

■ ■/  Snbb  iic;:;- 
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«egliriprcnJciu.  EITcmlo  gii  di  età  tii  fefliitir: 
n tri  anni,  vedendo  la  moltitudine  de'Kelì- 
gioii , chetano  fono  alla  fiia  pbbedienza , e.  le 
compagnie  grandi  delle  gemi,  che  ognigior* 
no  andauanoa  ritrouatlo,  per  rimedio  dcllì  lo- 
ro trauasli  ,dlaua molto  malcontento,  epian- 
geua.  Li  (iioi  Roligioli  gli  dinlandauano  la 
caufa  ; dcelTo  gli  rifpondcua  : Mi  pare , che  Id- 
dio mi  paghi  in  quella  vita  quei  poco , ch'io  gli 
(èrtio , poiché  io  fono  tanto  (limato  da  gfhuo- 
niini.  Mi  pare  ancora  ch’io  vengaadeiro  «I 
Mondo , poiché  fono  colore  di  foilentare  lì 
ReligioG  del  mio  Monaftero , mi  s’appreien- 
tano infinite  occafioni,  Sentend»gliluoi  Di-, 
icepolì  quelle  parole, lo guardatiano  con  dili- 
genza , ma  pankolamieaie  Ilichìoqier  ilgran’- 
de  amore , che  li  pottaiia , dubitando  ichc  non 
fi  partilTe Andò  vna  volta  avilitarlo  vna  ma-, 
nona  venerabile,  con  imentionc  di  paflir  pad 
oltre.  Se  vilitar  limilmcme  Sant'  Antonio.- 
Egli  haucndointefola  fua  imcncione,  le  dille 

J (ungendo  : loeroancoradi  quella  opinione, 
è non  foifi  trattenuto  in  quella  prigione  del 
gouernodi  quello  Monaftero,  e lè  § hauellc 
potuto  cauar  fititro  di  andar  a vilìtare  quel 
Santo  vecchio)  ma  bora  ò troppo  tardi,  perche, 
due  giorni  fono  , che'il  Mondo  i priuo  d'vii 
tanto  Padre.  CJoeHa  Matrona  prèftò fede  alle 
parole  diSanrHi[arionc,e  non  pafsò  più  okte; . 
& indi  apochigÌDtni  veime<l!i  nuoiid  dellt.^ 
morte  dìSant* Antonio . £<oiàmatauiglio& 
ilconfiderarclc  ’eratiedi  quplio  Santo,tfiioi 
miracoli,la  fua  aninenzn,r  profonda  htimiiri . 
IDiceiia  S.  Girolamo  di  lui  : lorcftollupido , 
quanto  confiderò  fin  iiniciiia  grande,  chcHi- 
lacfoné  haucua  con  l'eQér  ftimaco,  & honorato 
da  gl’hiiomini . Qirefto  benedetto  vrìtehio  era 
vilitato  da' Preti,  da' Frati,  da*  Chierici,  e da 
‘ * ' "honote 

par- 


ouniforte di gemct&eglipcrfiiggit  i'ho 
cncdacialcuno  gli  era  folto,  deliberò  di 
tirfi,& andate  in  altripaclì.  Quandò  quelle 
a'inicfciftì  auotniato  da  più  di  dicci  mitla  pcr- 
/one,cheIo  pre^nanoche  non  fi  para^,c 
nongliabbandonallè  ; ma  egli  percotcndo- la 
terra  con  il  fuob^one,diccua  : Io  non  polfo 
patite, che  ilinio  Dio  fia  riputato  ingannacOT 
tc . Non  poflo  vedere  touinare  le  Chiefe,  cai- 
pellare  eu  Altari  ,&  i miei  figliuoli  fottiimo- 
tue  co'l  ferro . . Per  le  parole  che  il  Santo  dtfìé, 
incefero  moki, che  Iddio  gli,  haucua  riiiclato' 
qtttlchegran  male  delle  petiéicutioni , che  do- 
ueuano  lucccderc  alU  fuolf  rat  i 5 fi  come  venne 
poi  al  tempo  di  Giuliano  Apolhiin  > Vkimar 
mente  il  Santo  non  volendo  più  indugiare, 
diife  alle  genti  che  lo  tr3ticneuano,chc  non 
mangiarcqhe  mai,fe  no'l  jafcfouano  andare: 
e (lette fctU£Ìotni  fenza  pigliar  cibo  alcuno. 
Il  cheveden^cialcuno,l(>ufcioronoandar<; 
inpace,ancaracbecontravoglfoIoro.  Epcr- 
chc  il  buon  vecchio  era  tanto  debofe , che  non 
poccua camminare) montò  acaiialio,&  eleflc 
m lua  compagni»  quaranta  Monaci  ,•  che  ^i 


pannro  fràghalm  pKiaftio«ii«,a:.àppàrìt 
chuti  a lóp'pbrtaWJrtsid'f.itìca-,  e irtnag:ia,J 

1 Cairfmmòconirliìin  duleriep.1^tl,d^al&'m■w>' 

riuò  alta  CòHa  tfoii'era  IlaioS. Antonio  . Qii-' 
Ili  parlò  con  liruoìDircepidi  ghconfolò del- 
la motte  hror  Maeftro;.  Si  ricreò  ancora 
con  loro')  vietando  diuerlì  luoghi . che  dii  «li 
m'oftrauano  , Qul'.fditeuano)Sam' Antonio 
focena  oratione.  -Qui  s'cfetdtaua  cauar  la  tor- 
ta.- Qieftiarbrfrifiuonodi'fiii  piantati  : figli 
accomodò  quella  fonte  nel  modo, eh' ella  ui 
con  le  liiepropnemani.  Gli  moftraronopoii 
la  fua  Cella , nv8a  quale  capiua  foto  va  huoino 
diftcfo'pnr  il  lungo . Olì  racéonròrono  ancora 
alcuni  de'  fimi  miracoli  . Sant'  Hilarione  dfo’ 

■ mandò  à due  di  quelli  Monaci,  che  gli  moilrafo 
fero  doue  hauenano  l>.pcdto  Sant'Antonio; 
perche  dii  ietitò  foptiiano.  Se  glielo  moftralTe- 
fOj'ònò;  lionfisò.;  perche Sant'Antònio, gii' 
tiatieuà  ebrtiandato,  e fatto  gititare,  che  non  lo’ 
diriano  d nifitmo , dòciò  h.nietia  egli  fatto , ac- 
eioche  il  fuq corno  pon  fulTe  riuerito,8i  ho- 
•notato ./  Dopo  la  morte  di  Sant'Antonio,  era-i 
nopolTati  trò' anni, che  non  era  mai  piouuto 
in  quel  paeft'.-  onde  le  genti  diccuano , che  ciò  ' 
auucniuapcr  il  dolore, che  gli  clementi  haue-' 
d.mo  della  morte  di  quel  Santo . Pregarono  S. 
Hilàrionc,chc  pregaiTepòr  loro:&  egli  foce, 
oratione , 6 piouè . Onde  efseiido  egli  per  que-| 
fto  mortìifl  imato , c dicendo  le  genti  del  paefe,^ 
che  Iddio  gl;e  l'baudia  mandato  tu  luogo  di  S.^ 
.Antonio':  fi  patti  diqùiui,&  andò  a vilìtare. 
due  Salici  VcfcoiA  , Dracontio,e  FìIoik  , li' 
quali  erano  ftatibaiiditi  dalle  Chicfc  loco  dall' 
l'mpcratof  Còftinzo,  perche  noli- voleuaiioì 
fcgiifrelafetta  Arriana.  Quelli  .Santi  Vefeouì’ 
fi  confolorono  afsai  con  Sam'Hiforione,il  qua- 
le partendoli d.a  loro, andò  in  Alciiandria, e 
fh  alloggiato  prefio  aifo  Città  d'alcttnt  diiiotr. 
Religiòli . ETsentjo  venuta  la  notte , egli  mife 
altordine  la  fifobefiiofo  per  pattirfi  ; & cfseiw 
dogli  adtiunandata  fo  caufa  di  quella  fna  pam 
tcnza'ainmpróuifo,cgfitifpofc.-  Per  non  die- 
rc.caqfo  di-l'ialchegran  danno.  Il  gìornoic. 
giicntcfi  vide  oh'cracori  il  vero)  perchevarri- 
uòroiió alcimf  miaiftri  dcH'Imperator  Giuli»- 
hoAjioftata',  guidati  d'alcuniCìctadinì  diG»- 
ttìi‘,clie  venmanoa  pigliarlo,  per  ordinedi  quel 
Tirluribi  ma  non  iocrouando,fignardauano 
l'vn  l'altro  per  marauiglìa,e  diceiMnot-Hor» 
fivedceffereil  vero  quello, che  diqiitfto  huo- 
luoci  è (lato  dettò , cioà ch'egli  è MagoySe  in- 
doumò,' St  aile  cofeda  venire  : vedete, come 
idcfoòci  òfoapp.icodalfe  mani  f 11  Santo  Abba- 
te addò  peliegrinan'do  per  diucrle  parti , .Se  111 
dalam  luogo,  doue  egli  arriuaua  fubuo-era 
conofciiicd, pòrche  io  foopriuaiio  le  pcHoae 
indemoniarv . EgUfeppe  comeGiuliaiiu  Apu- 
'ftata  hauendu fatto  cercare  lui,  de  il  fuo  Duce- 
polo  Ifichio,  per  frrgK  morire:  non  gli  hanen- 
dottouati,fece  abbruciare  il  filo Monailcta, 
Se  hiiieua  pctfoguicacò  crudelmoue  It  itm 

Mona- 
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Monsci.M2cfsendopoi  jlpcrucrloImperMO- 
rc.non  moko  dopò  morto  , c fuccefso  ncB  Im- 
»crioGiouHii»no,i! quale  viftc  pocojiù  pre- 
mito Sant’  HiUtkjne  , eh' egli  tkomafse  a-» 
riunire  inficme  li  fuoi  Monaci,  & fcbbricar  di 
mioooii  fuoMonafteror  ilche  egli  non  volle 
fare , anzi  entrò  in  Mare,  & andò  a (lare  in  cct- 
te  Ifole  dishabitate  , affinché  il  Mare  tcneuc 

[ècretoquelio,theh  terra  pubblicarla.  Mane 

quitu  ancoca  fiìi  ficuro}  perche  le  genti  pari- 
mente /andaiiano  a cercare  in  qtiel  luogo . Si 
parti  da  quelle  Mòle, cpalsòinAffiica, de  inffi 
in  Sicilia,  doiie  fi  fainò  fopravaalto,  Scaf- 
pro  Monte  S.Ù1Ì  vn  giorno  bceua  vn  6fciodi 
legna , e ponendole  sii  le  ipalle  d’vn  Difcepol^ 
le  Eiceoa  portare  a vendere  alla  Terra  più  vici- 
na idei  prezzo  di  efse  compouano  del  pane , 
coiquale fi foftentauano  elio , &gliakti,clK 

erano  eoo  lui:  li  qiuli  erano  pcròpochi.  Qui- 

ui  ancora  non  potòftaiccclatoi  perche  vn  u- 
piritato  in  Roma  gridar»,  e diceua,Hilarione 
feruodiDioòin  Sicilia.  Di  modo,  che  mol- 
ti infetmi  randauanoaritrouarepcrcfsere  ti- 
Émati.  E perche  veder»,  che  quiiM  ancora  era 
m^to  honorato,  fi  parti,  Se  andà  ira  Dalmati^ 

douera  vn  Dragone,  che  difiruggcua  tutto  il 
paefc , inghiottiua  li  boni,  e gli  ^tri  animali , Se 
ammazzauai bifolchi, e paftMÌ.  USantovK- 
chi©  haucruio  cMnpa0ionc  di  (jucUa  gcntc^ic- 

ccfarc  vna gran  malia  di  legna,  di  poifece  ora 

rione , e comando  al  Dragone,  che  falrue  fopra 
le  legna:  Se  effendoui  (alito,  ilSantocoroaiv 
dò,  che  vi  s'attaccaffeil  fuoco:  cquelhbeftia 
terribile  s abbruciò,allapiefcnzadi  tutto  il  po- 
polo, Pensò  poi  paniffi  di  quel  luogo  anco- 
ra, Se  andare  all’Ilola  di  Cipro:  perilche  «li 
entrò  in  vnNauiglio,  cRiaiuliaodaiCotlari: 
Li  fuoi  Dilcepoh  con  gli  altri,  chetano  nel 
Nauiglio  , dubitauano  di  efferc  ammazzad  t 
ma  d Santo  gli  tipcelc  di  poca  fede . W porli 
pofe  in  oratiooe  sù  la  porta,  c la.raano 

centra àCorfari,ediffi:  t Baftiuirfereatti^ 
ti  fin  qui.  ObcofamaraMIgJioCsldette  quelle 

parole,  diedero  volta,  c ritomorono  mdittto, 
comtf»  fodero  portati  davngrandàfiinoven 

co  11  Mare  ancora  gli  lùobbedieme,iur<^ 

uandofi  in  Epidauro  : perche  gonfiando  egli 

vtwvolta,  eciefcend*fiioridimifiira,d»ino 

do,  che  le  genti  del  paefe  dubitali^ nmidi 
reftareforomerfi;  il  Santo  vecchiofccfe  intet 
ra  efcccdfegnodcllaCioceneUatena,ft* 
lefueinanicontrala  terapefias  b qualefiibito 

ccfsò  , Si  il  Mare  fiquietòcon  macauiglbaan- 

dc  di  tutta  quclb  gente,  alb  quale  nmafe  me- 
moria di  quello  biro,  e lipadrt  lo  contali^, 
a fcUuoli . Nauigando  finuimcnte  vn  alt» 
vola,  e am  hauendo  modo  di  pagar  il  nolo , 
volcua  date  al  padrone  dclb  btrea  vn  libro 

cheeUhaueua.nelqualebau^rcrKio  di  lua 

mano  li  quatttoEuaiigeli),efeinpre  loporu- 
ua  fcco  j ma  perche  nlinò  vn  figliuolo  del  p> 
drooe  delb  barca , ch’era  i^itiuto,  noa  volle 

- 

altrimcnccil  libro,  anzi lotalciò andare,  ren- 
dendogli infinite  gratie.  Finalmente  Randa 
qucRo  Santo  vecchio  in  Cipro,  & hauendo 
mandato  il  fiio  DirccpoloIfichio  in  Siria,  per 
vifitar  le  ceneri  del  tuo  MonaRero,  e bluta- 
rch  Monaci,  eh' erano rimaRi  in  quelpacfci 
egli  fi  fermò  neUa  Cura  di  Palfo,  douc  coo-_ 
corfero  molti  infami,  S<  ifpiritati  di  tutti-» 
l’ifob  : Se  ilSanto  li  rifanò  col  mezzodeU’ora- 
rione . Efiendo  poi  ritoriuto  Ifichio  in  Siria  , 
il  venerando  Pam  cominciò  a ragionare  con 
lui  di  partirli  da  quiui  : il  che  egli  non  ficci» 
per  Icggierczza  danimo,ma  per  fuggir  l’ho- 
notc,  che  gli  era  fiuto  dal  Mondo  TNondU 
meno  hauendo  rkrouato  vn  certo  luogo  non 
molto  lontano  dalb  Città , cheta  tkirato,  e 
pn  laliu  afprezza iolubitabile  , attefoicbc  il 
l'alkui  era  cofa  difficile  , Se  bifognai»  andar 
carpendo  con  le  maui.  Se  alla cm»  vi  cravn 
luogo  amena.  Se  dikitcuole  pieno  di  moki 
alberi,  e di  chiare  fontane,. Se  era  Lina, che 
quiui  hahitauatK),efilèntkianomolti  Demo- 
ni), c però  non  fi  trouaua , chi  vi  volcllc  h ibi- 
t«rc  : 11  Santo  fi  deliberò  di  far  quiui  lafui-* 
Ranza . E con  tuctociò , non  mancò , chi  qui- 
uiancoral’andaReavilìtare,  perche  vi  anoor- 
no  alcuni  infermi,  efràglialaivn paralitico,, 
ch'era  padrone  di  quel  luogo,  Geandifùrono» 
lepctfcaitioni,  che  il  ferua  di  Diooatì  quiuii 
dalli  Demonil,h  quali  del  continuo  lo  inquic- 
tauano  j perche  egli  era  andato  a dilcacciarli 
dalb  loto  antica  Ranza . Et  il  Saiuolcntiiia-di 
qucRo  confolationc,  per  hauer  quhii  con  chi 
conttaflare,  Secfcrckarli.  Efscrùlo  poi  vena- 
to all’età  di  ottam'anni,  Sedscndoafscntc  l(u 
chio  filo  Dilcepolo, s’ammalò.  Onde  vedtn- 
doli , che  s’auuicinaiiz  ITioradellaiìia  mone  , 
IcriTse  vna  poUzadi  fua  imno,  nclU  quale  li- 
feiaua  per  tcRamento,hcrede  de’  fuoi  tefori  Ifi- 
chio fuo  Dilcepolo.  l^cRi  erano  il  libro  de-- 
gl’Eiungcli  (crino  di  lua  mno,b  tornea,  il 
ìaceo,  oucro  cocoL’a , coi>  b quafc  ficoptiua. 
lotcndendofi poi  pecilpufciChcilSaaiocrai 
aminabto,  alcuni  anJotono-a  vuk^lo.  Sci 
’ calgli  fcongiutòychefubito,  che  fiiàc mor- 
to, lo  fcppcmtscro  nel  meddimo  luogo,  ouc 
cgh  Raua,enonlolcrbalKrovnmmimumo-; 
Hiciuo.  Et  clscndo  all'vkirao  cerminc  di  fi» 
vita,  nonglidiendorimaRoaltiodi  Imomo,’ 
che  il  fenfo  , tencua  gli  occhi  aperti,,  pirlaiu 
coaranìmalùa,edictua:  Ercifuoral^inai,, 
elei,  non  dubitate,  hai  Icruito  {otant'anni  a 
ChiiRo,Sehorate.mbmoiTC?  Uiccndoque- 
Re  parob,  fioibvita.  Il  l'uo  corpo  fù  fiibito 
(cpoko,  fi  come  egli  hautuaordiiuco.  Uinao- 

do,  che  iinsefi:  nelbCktà  in  vn  meddimo 
tempo, ch’egli  era  motto,  efcpokq.  Ifichio 
filo  Dilcepolo  haiicndoauuifo odia  (’ua  morte, 
fuornò  in  Cipro;  c fingendodi  voler  hufiitare 
Bclliiooodouc  ilfiiomacllro  Hibriotie  iiaueua 
babitaio,Sc  era  l’cpolto  ( peròcon  pencolo  no- 
tabile diiavita,  perche  le  iCiprtocti  Kliauef- 

Ehbbh  t ùro  _ 

Dhj" ->  ■ 


Alti 

pRobf«  < 


LEGENTOAR  tO  D E‘  S A N T J 

fero  (iputo  rh»ucri»no  amm«zato)  efeetido 


eibiti  dicci  meli , rubò  il  Santo  corpo  del  filo 
fltaefiro,  e lo  portò  in  Siria,  c lo  rcppclU  nel  fuo 
Itìtico  Monaftero  ; efsetidoui  concorfa  gente 
infinita  per  vederlo, quel  benedetto  corpo  fii 
titroilato  fano , & intiero  con  tuit  i li  fuoi  pan- 
ni , come  fe  egli  fufse  fiato  ancora  vino , c git- 
(lua  di  fc  erindifiirtio  odore , Dice  S.  Girola- 
tno,  che  fino  al  prelènre  è fiato  contefa  fri  li 
Cipriotti , e quelli  di  Siria  { perche  quelli  dico- 
no d'haiicrc  il  corpo  diS.Hilarionc  ( fi  come 
verairttffltc  l'hanno ,)  & gf  altri  dicono  d'haue- 
reiiruufpirito.  Matamoneirvno,conteneir 
altroluogo  fi  veggono  molti  miracoli,per  in-  vna pane k merci 
tcrcclBone,e  merito  di  quel  gloriofo  Santo,  le  era Chriftiana , per  moglie  ad  vn  Pagano, 
ma  molti  più  nel  luogo  di  Cipro;  per  eftere  Dall'altra  poi, non  lo  facendo, dubitaua  che  li 
piacciuto  quel  luogo  aliai  al  Santo  Padre . La  | fimi  vafsalli , & d Kegno  non  paiil'sero  qualche 


glie  a vnfiiofigliiiotofsi  per  accompagnarlo 
con  vna  giouanc  tanto  bella , e vi  -tuola , e della 
quak  corrcua  si  hnnoraia  fama;st  anco  perche 
li  due  Regni  fivnilicro  mfieme,iion  hauendo 
egli  fe  non  quel  fido  figliuolo.  Se  il  padre  d'Or- 
fola  atre  figliuole  che  lei.  Per  quella  effetto 
mandò  Ambarciatori,accioche  iractafsrro  il 
parentado  con  Deonoto.  Quelli  Ambafcia- 
torihaiieano  cominilfionedi  ccattare  ilnego 
tio  con  molti  prieglii , Se  offerte  ; ma  non  gio- 
Uandoognicofa,  fi  riuolialsc  in  minaecie  A . 
Quando  il  Kè  padre  di  Orlula  intd'c  l'amba- 
fciaca , fi  vide  in  grande  irauaglio  ; perche  da 
Iccua  di  dar  la  figliuola  da  qna- 


OiortediSam'Hilarione  Abbate, (ù  alli  vent' 
TUO  di  Ottobre, Se  io  elio  b Chieiàcekbra  la 
fila  fétta  ,c  fii l'anno  di  Chrtfio  37P,  imperan- 
do Vakntiniano.  Nkefbro  fcriisc  di  quello 
Santo, nel  libro  vndccimo,al  capitolo  quia 
todecimo. 


tA  riT  A Ot  SANr  ORSOLA, 
t dtlU  vnitei  mi  tu  Vtrgimi , & Martiri, 
ttttiUà  dt  Sigititrtt  mitÀt0  Cem~ 
iUttnft , V ddtltri  JHttri , 


Qt^ÀHÀa  lì  R,  O^MÌd  vatlt  a, fi  tri  CtiMpoca» 

Ir,  il  GigMit  Gtlid  ; i’dcctmdMd  dlcnne  fdc- 
Vtitrlft  prMtdi  di  Ri  Sddlt  , f cmt  fi  llfte  dtl 
primi  likrt  df  Ri  l mi  fri  fdltrt  gli  Riffe  , che 
VddHiUd  ^Undd  i(li  gtdrddéd  li  peeire  del  Pd- 
drrf  dmmdtXi  vd  Orft  ,tie  ptrtdtd  vid  Vdd  pecer.  , 
tdmudtgiitld  di hteed , t liherdndtld ddlid merle. 
Ne»  fentd  Dimn*  pfehideiitÀlt’Pddri  delld  gle- 
riefd  Sddt*  Orfild  , ^mdkdé  td  feetr»  hdtttxjtre, 
gH  pifiri  il  Meme  di  Orfeid  ,ehe  men  ddet  dir  di- 
ne,ehi  Orfd  pietùld  . Ptrehi  i gkifd  d‘vn  di- 
ntDdMÌd,dt»ikd  dfdltdri  U grdnd'  Orfe  , ridi 
il Dimenie  , i tdddrgli  di  heccd  imdeci  mllliL, 
d»imi,ti  Iddìi  ptr  dmer  fu,  fi  fune  Chrifiid 
ne  fi  puirm  II  Mdriirit  per  tmtr  di  Ginn 
Chrijt», 


Egnaitt  in  Sertagnavtt  Ré  Cattolico 

giullo  > e pio,chiamato  Oeonoro,  al 


p _ 

AX.  qu»)rÓio  diede  per  figliuola  vna^ 
donaelh  d eftrema  bclleaza , Se  ornata  di  mol- 
le Virtù  i il  cui  nome  fù  Orfola  . Quello  Rè 
Deonoto  haueua  per  vicino  vn  altro  Kèpaga- 
ho  ,e  mi^o  potente:  il  quale  hauendo  hauuco 
notitia  d Oriolai  delìderaua  di  darla  per  mo 


notabil  dauiio.  Hauendo  S.  Orfola  iotefo  in 
quanta  affìiteione  fi  rirrouaua  filo  padre , fi  ri- 
uoUcdiuofamrntcaDiatchicdendMgU  rime 
dioinfiinileoccalìone.  ìlpictolb  Signore  le 
coaccfsc  la  gracu  ; perche  le  diede  particulare 
riiiclationc  della  rilpofia  , che  li  douca  dar  a 
quel  Kè  : la  quakfù  quella , Che  di  rotti  due  li 
Regni  li  cercalscro  diecedonzelkdi  làngueil- 
lufire,8e  a clafcuna  di  else, con  Orfolainfie- 
me , filiselo  date  mille  altre  donzelle , di  modo 
che  in  tutte fiilsero  vodici  nulla, le  quali  tutte 
mllcmc  imbarcandoli  in  vndiciNaui,andalsero 
per  tré  anni  ricteandofi,e  pigluudofi  piacete 
nel  Marc, che  ^niìna  fri  Uno,  c laltco  Ke- 
gno; cpalsato  detto  tempo, li  finiano  fatte  le 
nozze.  Con  quella  ambafeiata  ntomorono 
^ i gliambafciaiorralKèloroiil quale, haiicndo- 
C ' uintefaigli  panie  chequefio  era  vndcfidcrìo. 
I fciniiiile,e  pt  liso  chi.Orfolafi  firaccaria  pre- 
fio  d'andar  per  mare,  e però  ptefio  fi  fàriano 
le  nozze  Laonde  egli  tutto  alkgro , tnlicme 
con  il  figliuolo, coneelsero  quanto  Orfola  dl- 
niandaua,c  fii  fattagran  fella  per  tutto  il  Re- 
gno, rù  poidatoordinc,che  ficercalscro  k 
dicci  donzelle  illufiricon  le  inilk,cl)Cctafcuoa 
doiicua  haucr  in  fuacompagnia;Scclscndo  (la- 
te con  gran  diligenza  rittouate  fri  li  due  Re- 
gni fili  ono  condotte  a Santa  Orfola,  laquak 
Il  mollrò  molto  allegra  della  prelènza  loro. 
La  prima  colà  eh' ella ordinalse,fti  il  procura 
rC|Che  tutte fofscro  bactezate  ; perche  molte 
eranopagane  : Dipoi  fece  con  lorodiuerfi  ra- 
gionamenti , procurando  d'infiammarle  del 
fuoco  dell' amor  d'iddio , Lefeopri  lìmilmen- 
tc  r inumionc , eh'  ella  haueua  hauuto  in  con- 
gregark  inlieme,faccndok  faperc.chc  tutto 
era  fiato  per  ordiiiationc  d'iddio.  Al  fine  en- 
trarono tutte  neik  naui;Sc  era  colà  degna  di 
vedere  con  quanto  ordine  le  gouernaua^ , 
guidandokhorain  quella,  bora  in  quella  par- 
te . Alcune  volte  faceuano  mollra  di  voler 
combattere, e fimetteuano  in  contro  l'vna^ 
all'  altra  I e s'andatiano  ad  afirontarc con  gridi , 
crumoripaflàndorvaa  naue  acanto  all' altra. 
Tutti i popoli  de'  luoghi  maritimi, doiic  elle 
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Affinino  2.  vedtarlc.St  a cùfcun^  fiate  lafcùtc  in  certa  per  morte  fri  la  mokitu- 
p«eu».vn  pi^euoliflimo'  fpetiacolo-..  Dur»  dine,  pigliauanov  e Hraiiino  li  foldati  coinè 


quello  efercitio  quafi  tri  anni,  entrando,  8e 
vfcciido  Sant'  0^1»  dalle  nani , fecondo  le 
occafioni  de'  tempiy.non  (i  dimeniicandamai- 
diefottatleneir  amord'lddio^nelqualé  eranO' 
timo  talmente accefe-,  che  dcfiderauano. di  of- 
fenrgli  la  ptOTti» vita.  Ertcnd»  poi.  vicino  il 
tempo  presilo-,.  Sant' Orfolarptegà-Diot  con 
ioSanza,  chegli  piacelTe  di  accettarla  inficine 
eoo  lefuecafte  vergini  perfuc  fpofe  ,.Etcf- 
fendo  cutter  nelle  naui,  venne  vna  fortuna,  e 


oon  vm  graniventovche  kr  guidò  al  porto  di  cordateui , che  la  dote,  la  qual  ricerca  davoi  il 
Thilc,  è entrarono  nel  Sòme  Rcno,iIqnalc  'voftrofpofo  , è il  vollro  proprio  lànguc_». 

‘ Pcrònondubitate  di  darglielo  : ConSderate, 

che  preSo.voàfarete  nella fua  fianca  , pretto 
goderete  la  Sia  dolce  compagnia',  prello  farete 
nell’ eterna  .allegrezza del  Ciclo.  Il  traiuglio 


jr  Kauer  Tacque  molto  profonde,  e nauiga- 
_jlivatriuomo  alla.cictà  diCòIoniavdbiK_.« 
Santi  Orfola  hebhetiuelatione  , cheal  ritorno 
ella'con  cune  le  Sic  vergini  dòueuano  efler 
martiiizate  in.quel  luogo;.  La  Santa. conferi 
con  tutte  quefta riuelatione  j.eciafisma'.mo» 
ftraua  difentimcforamo  contento'.  PaCfoto 
no  innanciper  ilSume  infmo  a BaSleaj  e quiui 
difmonttxao  in  tetta,  c tutte  inScme  j fatto 
amo  fquadrone  di  pace  „coÉnmoiwi  imqnel 
^efe , cainmiuorotto  prcterra  infino  a Roma, 
doue  vilitotono  le  Chiefe,  e luoghi  - fanti-  di 
quella  Città,  riceuendo  grandiffima  conlolar 
none  nell" anime lorojc  pigliandowimo  per 
patire  il  martirio  per  amor  dlGicsù’Chritloi 
Partite  diRoma,ritomorono  aBàiileavedi 
ntiouo  rimbircomo nelle  irauiichequiuiha'' 
iieuano  lafciate  ,,&atriuorono. vicino-  alla.j 
Città  di  Colonia , la  qualcalT  horaera  alfed la- 
ta da  gente  barbara , chiamati  Hunni , li  quali 
pertiitta  Francia,  Se  Alemagna.liaucuino  fat- 
te grandilSmc  crudeltà.  Sani'Otfolaconentta 
lauiacompagniafmontò  in  terrai  & dfendo 
Hate  vedute  da  quelle  genfi,  gli  andorono  ad- 
dosso come- Lupi  alfamati,t»n.intcntionc  di 
fualiggiarlèTe  difonorarle i.  ma  pncHc  efte  S 
difindeuano  cotrgrandillimi  ftridiic  per  d'odio 
ohe  quelle  genti  portauano  a tutt  i-li  Chriiliani, 
moftRuadoli  più  crudeU , che  Sire  faluatichc, 
miferoimani  all  armi,  e fecero- in  else  tali  vc- 
oifioni,  che  S vcdcuanocotrctcriui  di  fangue 
perqucllc  campagne . Era  cofa  dcgnadi  ve- 
detela mutationc  dell"  animo  delle  fante  don- 
zelle , che  doue  prima  gr  idauano  -,ftrideuano  -, 
e ftecuano  gran. rumore, per  difender  la'loro 
puntà'ivcdtndofipoilibcre  dà  quel  pericolo^ 
ancoraché  fi  vedeSero  priuar  di-vitaiteocuano 
nondimeno,  per  gratia  , e fàuorc  panicolare 
di  morireper  Giesù  Chrifto . Si  abbracciaui. 
no,  0-Éieeuano  animo  iMnalultra  , dicendo.' 
pretto  ci' vedremo  in  compagnia-  del  nottro 
f^oGiesù'i.  Imquctto  airiuoionaquellc_«. 
«enti  onde-, Sdnnumanci&a  quclmodoab- 
bracciate,l«mmazzauano..  Eranoalcunc,clic 
vedendo, che-  faltre  ecano^  ftate  ammazzate 
prima  di  loro  , le  portauano  vna  fanta.  inuidia 
per  quel  poco- di  tempo , che- elle  doueuano 


poicuano,.acciocheSnifsero  di  ammazzarle. 
Se  alcuna,  per  paura^feminilc  S perdeua  d’ani- 
mo , S vedeuano.  Tubiti»  molte  circondarla , e 
dirlccofc  tali,chequcU»chcptimztemcua  la 
moae,deliderauad'clsrt  la  ptimxa  patieil  mari 
tirio;.  O chi  haucSeaU’hora  veduta  la  valorofa 
Sant  Orfob  ,come  eUafàceua-bene  l’officio  di 
Capitano-,  fcoirendo  per  tutto,  e facendo  ani- 
mo a tutte.  Allegramente  forelle  ( diceui.» 
ella,  ) sù  amiche , su  fpoS;  di  GiesùChrifto  f ri- 


prcfcntc  durata  poco;  ma  il  merito-,  che  ne 
.hauerctc,farà  lenza  Sue ..  Efsendo  U Santa 
vedutadaqueib  nuhdetta  gente  ,Si  giudicato 
per  labcUezza,e  leagiadriafua,ch’ella  fofseh 
pcincipaledi  tutta  la  compagnia;  pcrìlche-la 
pigliarono  , e bcondulsero-af  loro  Capitalo 
generale, il  qu.de, ò per  fognali, ò-iiel  modo 
che  ft  poffibiic,lc  faccui  grandilfiincoff-Ttc, 
prcle  dalla  Tua  bellézza  ,e  Icdaua-  ad  inien  Jerc 
di  vòlerlà- per  moglie:  la  confolaua  ancora.^, 
penfindocherle  rincrcfcelse  lamorte  di  quelle 
fue  dònzellè  ,.e  le  promtneiia  , . che  conde- 
fccndendoallc  fuevoglie, farebbe  celiare Tve- 
cilìone-,  Larifpotta  ,cheSant’  Oifulalidiedc, 
Si  di  tal  forte,  oltre  il  difprcgio  ch’ellaniofltò 
di  far  di  lui , che  il  Barbato  mettendo  vna  frec- 
cia fopra  l’arco , eh'  cgU  haucua  in  raano-,e  ti- 
rando a Siopo<crc,pafsò  il  pctcoalla  glotiolà 
Vergine  : Con  quel  colpo  Orfola  diuenne 
martire..  Il  Siocotpo  rimali:  in  tcrramorto, 
& Taninu  SiafaR  inCielo  a goder  la  dmiiia  vi- 
Sonc'.  Di  tanta  moltitudine  di  donzelle  non 
ncrcttò'viuafonon  vna  chiamata Cordula, la 
qiulc  al  tempodcl  conflitto  S nafoofo:  mave- 
deudo  poi  come  lecofecrano  pafsatc,eche 
tutte  le  lue  compagne  ctanoflacemanirizate, 
cfscndolc  fatto  animodal  Signore  ,11  quale  ha- 
ucua  eletto  tutta- mclla  moltitudine  per  fc,fì 
feoperfe  il  giorno  feguemte  ,e  fu  martirizata el- 
la ancora..  Emoliogmdcladiuocionc,che  f 
fedeh  hanno  a quitte  Sante  Vergini,  c paizico- 
lartncntca  S.  Orfola  loro  Capitana;!!  ebe  èco- 
Si  mollo  ragioneiioIc,poiche  veramente  S pud 
dirc,ch'eiLi  è fpofa  di  Giesù Chtifto,ccme le 
aflimigliòalsaiinvnacora,la  qtialc  Toqueiia.' 
Che  II  come  SuaMacttà , volle  far  bene. a tutti 
ifanciuUi  che  nacquero,  quando  egli  nacque 
mBcthelemmc,cnel  Sto  territorioj  permet- 
tendo che  folsero-niartirizati  dal  HéHerodé^ 
echetuttiS'làluarsero;  cosi-ancora  S.Orfola,. 
fpofa  di  talcfpulò , volle  guidare  al  QcJo  in  Sia. 
compagnia  tuitc  le  Donzelle  di  Bertàgna,  ò' 

. , di  altri  pacS  vicini’,  le  quali  nacquero  al  filo 

prima  vedcrc  iddio..  Alcune  altre,  che  erano- j^teropo,iSseranodcllafuaetà:  il  che  elsa,8ccfsé 
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ottenrro  per  mezzo  del  ituirtirio.  kii  veduto 


|»er  cof»  cena , che  S.  Orfola  con  le  fue  Vergm  i 
aiutano  nell  horadciU  morte,  quelli  che  in  vita 
le  hanno  in  diuotione , e lì  ricordano  di  racco- 


®irobic. 


Ces.i|, 


loc.T. 


Hattiftaj.  Dimandai  curioTamente  alle  genti 
di  quel  luogo,  le  li  due  Ibpradetti  erano  mari- 
to,e moglie, ò parenti, ó che  aimcitia  folle 
bluro  i e mi  fìlrilpoftodaciarcuno  in  vn  mo-i 


di  Ottobre , & in  cfso  la  Cbiefa  Tanta  ne  fa  me- 
moria. Delle  Teftediquefte  Vongini  feneri- 
irouano  in  molti  luoghi  per  la  Chridianità  ; 
ma  particolarmente  ié  ne  veggono  fette  nella 
Chiclà  di  .San  Giacomo  di  GaTitia . 


LA 


rtTA  DI  S.  MALCO  MONACO, 
StliisM,  t Cinfefftrt,  feriti*  d* 

S,  CertUm* . 


QVtndiDitvlltetiur  Lui  een  Itmtflie,  tt 
fglilKli  Lui*  Città  ài  SUtm*  .gli  t$m*màr, 
thtmilji  v*lt*ftrmà  g**rà*rt  ÌMlietr»j 
t ftrchlUmtglit'Hm  fkMtiitute  .fi  ctniurtì  i* 
VÌI*  Jf*t**  ài  S*le . L*  c*n{*  ftrchc  Di*  fi  Jic- 
g**fe  ,t  c*fiig*fe  quella  Donn*c*al*nitrigtre  , 
fù.fertbe  eli*  ài/frttA*  tl  fm€*m**d*mnt* 
tlir*àì  ei*.  tulle  i*  fuefie  m*fir*rfi ,<fu**i*  rm- 
f*rt*  il  nen  nulger  I*  f*eci»  ivd'Fira  *l  fm*. 
t»  , elee  fid  VM*  valt*  i'er*  UJeiet*  , per  greti* 
àelSignere  . IJifiefiiGtetkClirifi*  dite  .ehev**. 
thth*hhtmef*  It  m*e*  *W  eretrt  , e fi  rimtlge  è 
gtterder  indietr*,*,*  h**erd  il  Xer**  del  Cielt , 
T»it*l*efi*ti  da  *d  intendere ,t Le  haneni*  te 
mincial*  di  jerntr  à Die , e eemminar  per  I*  vi* 
delle  virtù  i debhiem*  fempre  *nd*r  itinanej  . 
ferthe/el*  il  rtnelgerfi  indteert.i  meltepericel*- 
/«.  Qmefi*  ennenne  *d  v*  M*n*et  , eUemttt 
M*lct,tl  g»*le  pertendtfi  del  Menefiert,  t v*. 
tende  riterner  *l  fecete  , encer*  thè  * Ini  perejfe 
henerne  ginfi*  c*a/*ifk  fette  ftUene  .ti’  fi  vide 
in  malti  periteli,  e Irenegli, 

QVafi  trenta  mialia  lontano  dalla  Girti 
a Antiochia  di  Siria  verlb  Oriente, è 
vna  picciola  Terra  chiamata  Mato- 
^ niaj  doue  ritrouanduHiifdicc  S. 
Girolamo  ) ancora  gioiianetto , 
conobbi  vn  vecchio  chumaro  Mako,Sirodi 
natiunc , il  quale  haueua  in  Tua  compagnia  vna 
donna  vecchia  decrepita,  e vicina  alia  morte, 
V iueuano  tutti  due  religiolàmcnte , e Trequen- 


mandarfi  a loto.  Il  martìrio  di  quelle  Sante  j do, cioè  ,che  erano perfone  Tante,  e mi  rac- 
VerginijfiicitcagliannidelSignoreqt^im-  leontorono- alcune  cofe,  che  mi  furono  dimo- 
perandoManiniano.  Ma  il  giorno,  nel  qua-  I lo  ,Mrche  io  m'informalli  della  verni , da  loro 
lefuronomartirizate,(i  siccrtochc palliai.  Iflcllt;  la  quale  io  vdì  raccontare  dal  proprio 
' ■ " "■  Malco,  in  quello  modo  : Io,  fìgliuol  mìo  (dille 

egli  ) Icmo  natiuo  di  quello  luogo , e perche 
miopadrenon  haueua  altri  itgliuolì  che  me, 
che  hcrcditalTe  la  roba  Tua,  volle  darmi  mo- 
glie : Io  feci  relìllenza,  dicendo,  che  ranimo 
mio  età  d'dTer  Monaco';  Furono  tali,  e tante 
le  minacele  di  mio  padre,  e le  carezze  di  mia 
madre,  perche  io  mutaflrpropolko,  e pigliaflì 
moglie , che  io  mi  deliberai  di  partirmi  da  loro^ 
per  afltcurarmi . Andai  al  deferto  chumaio 
Calcidc,douc  Italiano  molti  Monaci , con  il 
loro  Abbate  il  quale  vbbidìuano;  Scio  ancora 
volli  cITcrvno  di  quelli, viuendo  in  peniten- 
za, c raffrenando  idefiderifcamali  con  digiuni . 
PalTorouio  alcuni  anni  , dopo  ì quali  hebbi 
nuoua  della  morte  di  mio  padre,  e vennemi 
voglia  di  vilìtar  mia  madre,  c confolarla  al- 
quanto 5 poi  vendendo  la  roba, che  mitocca- 
ua,dame  vna  parte  a’ poueri , con  l'altra  fab- 
bricare vn  Monallcro , c la  terza  Terbarla  per  il 
valere  ordinario,  lo  dico  qucHo,ancarebe  Ila 
mìa  confulioncìl  dirlo  jpalcrlaì  al  mìo  Abbate, 
quello  cheiopcnlaua  di  fare,  làgh  comiiKid 
adirmi  apertamente, che  quelia.cra  teiuatia- 
nc  del  Uemonìo  , rieupcru  co'i  pretcllo  di 
calda  Icgnima,  c ragioncuoic  ; ma  non  però 
ballante,  c che  Satauallo  haueua  ingannato 
moki  Monaci  a quel  modo  $ li  qual  non  tenta 
mai  Tcopcrtamcnre,  ma  lotto  colore  di  caule 
honcitc , St  a quel  modo  ingannò  A damo , Se 
Bua, dicendogli,  che  bruno  come  IXi  ; Ma 
perche  le  lue  ragioni  poco  giotiaiianoper  far- 
mi luutardifantalia,  mi  kgiicu  a piedi, e con 
lagri-nc  miprcgaua,chciononmi  pariitli  dal 
Muna(lcto,e  chciobauclTi  riguardo, chi  chi 
vna voira ha meiTu la manoall' aratro, c poi  & 
riuolgc  indietro,  non  menta  il  Ciclo.  MiTcro 
me  : lo  pcnlàudo , che  il  mio  Abbate  atccndef- 
Tcali'vtii  iuo,ciinnal  mio  bene;  Ucttiollina 
to  nel  mio  propolito,  e mi  partAdal  Morulte- 
ro,fcntrnd»  dir  parole  ai  mio  Abbate  ,clie 
ancora  m’affiiggoiiu  Tanima,  penfando  ,coH>e 
furono  vere.  Se  m particoiarc  mi  diccua , che 
la  pecora  fùora  della  inandra  , fubiio  cade  in 
bocca  al  lupo,  con  Tuo  noiabil  danno.  Perla 
Itradachciodoueua  fare, vi  òvn  palToperìco- 
lofo  d'vii  defèrto,  ncljqual*  praticauano  del 
continuo  gl  ailàdini,  che  erano  Saracmi,  per 
rubare  1 paiiaggieri  t He  oucon  , che  per  fug- 
„ . - , — , gire  quello  pericolo, ci  raduualfimo  iniìcine 

taluno  laChiefa,faccndoui  liiiigt  oratione; } quafi Iclianu pcrtbnc : nundmieno foAimo  af- 
dimodoche,chihauelleconlìdcratalavitalo-  | fattati  da  gran  numero  d llmicliti  mezzi  nu- 
flati  Zaccaria , | di,cb’crano  a cauallo  lopra  iCamcili,  con  i 
Si  fcldabetta,  eccetto  che  non  vi  era  Gioiianui  ! tutbanu  mtclla,St  aimau  d'aiclii,c  di  irez- 
' ac. 
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le.  Tanicirottcnimo  »fuggitc,&  io,  cht 

andaua  ad  hcrcdiur  roba  , eaoOefCìoni , fui 
fattoprigjoac  convna  donna 01  cui  marito'fù 
(imilmcntje  prcfò)'  da  vnodi  quelli  Ifmacliti; 
il  quafcmfttcndoci  tutti  due  (<>pra  vn  Camel- 
lo , ci  menò  per  vn  deferto,  dubitando  fempre 
dkadér  daIIabeftia,pettheeramopiù  prefto 
caricati  avfodifoma,chtacauallo..  Perla  via, 

il  noftro  mangiare  era  carne  mdicza  cruda,  8c 
il  bere , il  latte  de'  Camelr  , Finalmente  dopò 
bauerpalfato  vograo  fiume,  arriuarnmo  alla 
cafadi  qiielBarbirono(lropadtone-,doue  mi 

fùcomandato‘,chcìo  fàcclfirnitrenza  allafiu 

moglie, e figliuoli.  C^tii-mi  fodaW*rolficB> 
dipa(tore,.eIa  cura  di  guardar  le  pecore.  Io 
•ndauanudojperchc  la  temperanza  dell  acre 
riccrcaua  cosi  ^ina.  m’increiccua’,  perche  io 
non  era  vfatoandargosì,  Nelliiraeitrauagli, 
haueiio  quello  conforto  foIo-,che  poche  volte 
vedeuo  il  pàdtone,  ò alcanodclU  Ina  fcmiglia. 
Io  mi  riaordaiia  di  Giacobbe  , c di  Mbsè  .che 
furono  pali  òri  imangiauo-del  latte,  e Uel  ca- 
feio  fteleo , fice'uo  orationc,*  cantano  Salmi , 
che  già  imparai  nelMonaftcro,  & pareiiamì 
. diviuercomemo.  lotingrMiauaDiOjperche 
l!bett),e’ fchiauo  vofcuacW loloferuilhcome 
Monaco . Ma  il  Demoiiio.  inuidiolò  del  mio 
bene,  me  lo  volle  impedire,  elacatrta  hr,che 
vedendo  il  mio  padròae,cbei  fuoi  betlianii 
crcfccuano  ( atteio-,  cfte  rkordaudomi  delle 
parole  dclT  Apoftolo,  che  dice  ,chcdobbiamo 
feruirc  fedelmente  allipadronycome  aDió,} 
;'pctchc  io  v&ua  ogni-  diligenza  m gouemarli 
bcncjacciochc  iou-fofli'più  ftdclc, e nOn_a 
corcallt  di  fuggire,  voHo  ^ch’i» pigliarti  per 

moolicqi(clla  donna , cheera Hata prrefa  in  mia 

compagnia  ; Qpando.  incefi  la  fila  volontà , li 
contrautffi,  dicendo,  che  aUi- Ciliriilianinoo 
era  lecito  di  pigliare  per  moglie  vna  ^nna 
chchaueffcilmaritovmòjCcomc  io  fapcuo, 
che  quella  donna  haucoa.  La  mia  rifpoiValo 
fece  Idcgnate  fieramente  j ptrilchc  haueiido- 
I mcrtbmano  ad  vn  pugnale, me  lopofralpct- 
I to , dicendo  ,chc  con.  elfo  mi  vecidcria  ,lc  io 
non  abbracciauaquelladoniu,  pctfegno-cli’io 
la  pigli*u*  P'*’  moglie,  A me  non  patiic  di 
doucr  piùcontjadire  alla  furia  di  quclBàrbito; 
r e feci  quanto,  lipócque-.  Venne  poi  lanottCy 
ae  io  menaHa  noucUa  fpofa  alla  mia  Caiwn  na } 
la  quale ffritifò^  da  rn  canto,8c  io  dall' altro, 
fenza  patlarfi  ; anzi',ehc  fe  a mediua pen»  il 
vederla  quiui,ajci  dilpbcciia  non  poco  Irf- 
fer  in  mucpinpignia.  All' libra  cominciai  a 
conofeete  che  ero  fchùua,  c doleuorai , che 
baueiio  perduto  lo  ftatodiMonaco } e gitiato. 
in  terra . diceuofeà  me  fteflb-,  piangendo  : A 
quello  termine  m'hà  fatto  venir  lamiadifgra- 
tia  : Io  non-volli  pigliar  moglie  gioitane  a cala 
mia  ,&  bora  bifogiia , che  io  la  pigli  vecchia  in 
cafa  d'altri  f Che  mi  haiietà  giouaro  d haiiCr 
abbandoratopodre, madre,  la  patria, e la  ro- 
ba per  araordiD*o»fc  hocafaccio  quello,  poi- 


7^^  ... 

chepcr  hon  fatlò  vjjfciai  ogti  cofi  '(  ■ .Sènza' 
dubbio  jio  mi  ttucuto'  in  qiirtlo  trauaglio  per  ‘ 
ènerrtil  pattitb  dal  Monaftero,  per  voler  toef 
narcallapatria^bqiialéiohaueuaabbandona- 
to  per  amor  del  Signore.  Che  farò, animi-* 
mia?  Delio lafciarmi  vincere, ò pur  procura- 
^ re  la  vittoria^  MegHo  (itàchemuora  il  corpo,  i 
id-vhia  laiiima  . L’ofleruar  cartità,  hà  il  fio 
merito  fceo':  Dicendo  quello  ^ fed  delibe- 
tatioiie  di  voler  più  predo  morire, cht  far  queU 
lochc  il  mio  padrone  voleùa,  che  io-faceflì. 
MlrmoIfipoi'aUadonna,ediliigli  : Rimanti 
in  pace,  che  più  ptcllo mi  vedrai  Martirc  di  , 
Cbtillò,.cfae  cucMnariiO'-  Ella  vedendo  la_*  ’ 
'ihiariiblucione„mì  figictòa'  piedi , e dirtc-  : lo 
ti  prego  per  amor  di  Girsù  Chrilla , che  tù  . 
nonvogh  èlTere  catilàr  della  tua  mone  5 perche 
fe  tù  lei  d’animo  di  olfeniarc  callirà' , fappi , . 
che  io  ancora  fono  ddla  medcfiina  opinione  ; 
anzi  la  vorrei  olfemarejfi:  bene  k>mi  vederti 
libera  col  mio  proprio  marito,  c per  confer- 
uafla  foèo  apparecchiata  di  perdere  la  vicas 
Però , feti  pace,  noi  in  quanto  al  noflrocnidel 
padrone , iàrcmoinarito,  e nieglie;  ma  in-* 
quancoaDiofàia;inofi:acdlo,e  lorelia.  lore- 
iiaiiuarauigliatoallc  parole  della  doniu,elm 
daiartki  Uiua.virtù^cl^nopcopoGto,ccosÌ 
.rcltanimod’accocdó.inlìcml!,  lo  nondimeno 
viffi  fempre-  cori  riguardo,  c timore,  nè  mai 
volli  vedere  il  corpo  ignudo  ,oucrO' toccarla } 
accioche  io  non  pctd^  nella  pace , quello  che 
.liaueuo.  confcruaco  nella  guerra  . A qiicilo 
modo  pailammo  la  vita  alquanti  giorni, de  il 
uollrapadroned  dmoliraiia  piu  amoreuole,. 
'crodeudo  ,.che-iiòn  penlàrcflimo  di  lalciarlo,. 
fuggendo.,  Eflcndo  prilìub  vn-iticfe  , che  io 
non  ini  età  partito,  dalla  lólicudine,  mi  venne 
in  iiieiuc  ilMonallcrO',dauc  giàfiiìMonacot. 
c If  lue  Celle , c ini  vennegrandiflima  voglia  dì 
ritoriiarui.  Ic^palelài  l'aniinemio  a quella-*- 
donna,  la  quale  mi  petfiiafe,  che  fiiggtrtìma 
da  qual  iiarbaro  .■  Haueiio  net  . gregge  due 
bccciii  molto  grandi? li  quali  ammazzai, e 
fcoriicai,e delle  pclh feci, come  due  veri, aò- 
ciochcgoiifiiici’,d  fcnidlbro  per  paifarc  quel 
granfiai’uc,checrapcr  la  vi» che  doueuamo 
tare, e b carne  ci  Icruiire  per  noftr*  viiicte . 
Con  b già  detta  ptouilìone  conrinccuBmo.  il 
noftro  viaggio,  al  tramontare detóoléijC  car». 
aiioaifiiuo  cufia  bnottc,  ElTendopoi  giunià 
al  fiiune,k>  palbinmocon  l'àiuto  de  gli  viri, 
conMaDiopbcque.  Camminammo  tri  gior- 
ni,con  b prouinonc  che  portammo  , c ci  ti- 
uolgcuamo  fpcflb  indietro  , per  vedere  le  it 
nullro  padrone  d Icguiua ..  Il  quarto  giorno,, 
ci  panie  dalla  lontana  veder  due  Camelli  ; <* 
quando  ci  furono  piu  vicini,,  vedemmo,  che 
lopra  voo- d’cifi  era  iLnollro padróne, elbpra. 
fahro-ynfiio  ftniùore.  Quanto  folle. ildolo- 
rc,e  ù pauraaqttra,qi«andoU  vcdcimno', b- 
ciliucmc  li  puòconfideraix—  Era  quiui  vicm» 
I vna  grotta,  nella  quale  cntrauuno,  die  elfi  ci 
I.  vide- 


sxntt; 
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videro.  E perche  dubitiuimo  dttroturci  drn-  nuoiioi&re  vicadiMonico,efeci  enfrire  ift 


Irò  qualche  feroce  animale,  e che  fuggendo 
vni  morte, ne  potriamo  trouar  vn  altra  più 
crudele, ci  ritirammo  da  vri  canto,  o^  ciew- 
Amino  d'andar  molto  innanzi  ^ la  grotta. 
Quiui  ( dilsUo)  potremo  effer  liberi,  fe Dio 
vorrà  hauei  mifeticottlia  dinoi  j'c  feci  vorrà 
cafiigare,quihaiiereniola  fcoolriira  . Atriuò 
iiibitoqucl  feroce  Ifmaclita  col  fitòfcrtutore, 
al  qualecomandòjche  con  ilfeiro  nf.'doin-a 
mano  cntradè  ncUa  l^ionca,  e ci  meiialTe 
fuori  i perche  egli  volcua  vendicarli  di  fui  ma- 
no.' AU’4ioraionlaiitudi,che  laniorié  à più 
^olà  , -mando  a'afpetca , che  quatuloVienc^. 
fcn^ùil  (cruimci;  nella  grotta  , e paM  più  oi- 
'trCjCbc' noi  Mn  cratn6  -i  e perche’ cntrù  in 


armi 

(pici  luogo  wuoif,partfndo^  cri  Ut-' 

me',  pon'd  vide  ctercand^  per  h grot- 
ta,grulMiavCdicenai  vTcitc  fuori  ^Igratnci, 
figliuoli  di  mòrte,  venite  al  voftro  padrone, 
che  (^afpcna . Rimbombaiia  la  voepper  leea- 
.ueinc  di  qiieRa  grotta  ;al  quii  rum.ore  vedem- 
mo vfzieitiorivna  hecnena,la.qùalelÌ}Ucndo 
a^bcaucatòi}(lv^frt<l(icìxè  |tcr  H còllò.  Io  dtoi-'i 
kò,efitaldInulUrneìla  fiia  toKi.  Naich'era- 
iaóprefeuti*  quello  fpettacolOydàVn  canto 
haueuamo  pahra,  e dall'  akco  allcgmza  , Il 
padrone,  cne  aff^ai^  di  fuori,  vedendo  che 
il  fmtitptenon-vfciiiacEiIla  erotrà,fi  ic!:e  m- 
nanzi  all  entrata , con  la  fpadi  dada  in  hiano  , 
econifnciè  4gridare,e  ripreitdcreil  lèroitOM 
della  fila  tardanza.  la  Leqnefià,  che  per 
volontà  d'iddio,  haucua  pccicxacnra  ddSa  nù-i 
ftcaidifcfa,  lo-aiÙcò,  dd  amtmzzoUo  ,-come  ' 
batter**  ammunmdfeiitiiWeei^  .Koici^edc.  ' 
turno  libeti  da  vnpcricqJoTma  rtqh  l^uaniO^  - 
fe  b leonelD  ailalunà  n<M  anpoti  tlMfocbqi^^^ 
neuamo.per  mitinr  male  la  ^ria  drllà  I^Oni:^'' 
"i  W 


(à , che  h rabbù  di  qnsH^ùomo .'  Tre.naiM 
mo  dipaurajenqncimotienioniì^pepur  fia 
tauamo,&àlj>ett;^t^ilfino,ben«lu;ci  affi- 
«uraua  alquanto  la  coiiAiouzf , -ala  quale  eri 
netta  da  (^ipeeSuodd^ltq.  Li  Lconelfa' 
■dubi.tando'efiet(h«fci^èià^.e  odo  k paren- 
do d’efsrr  quiui  ficitfal  pigl>^  >n  bocca  alami 
piccioli  Lcuociiùfiioi figliuoli^  &-  fi  parti,  la- 
kiaiidocì  la  gioua  libera.  Dopò  eh!  ella'  fi  fii 
partita , afpcttaiDino  alquanto,  non  elsendo 
Incora  ficurital  fioeersciido^  l'hrara  tarda, 
vlciinmo  fuori  della  grotta, c'trbuamraoi  Ci- 
meli ,clie  per  la  loro  vciocità  del  cammjnaa^  fi 
chianuno  Droroedbri , Haueiuno  addeuo. 
della  pronilmne  da  iMugtate , c montammo 
acauallogconuaciaiaoio  a camminate, cdo-, 
pò  dieci  giani>,lrTiuaiinDO  alle  tCMedeiflntc^ 
pero  Roinanot  Andammo  a Koair  (1  Capi-' 
tino  Ji  Mefopommui  chumaco.&abino  ^ al 
quale  demmo  ragguaglio  di,  quantd.  ci  -era 
auuemna]&egb  voile  iC(uùeli,c  ce ii  pagò  il 
gblfto  prcz;zo.i  eo'i  quòte  ncornai  al  umu  Mo- 
nafiero,e  trouai,cb'«ra  morto  i’Abbatc,che 
vilafemallamia  panila.  Qtiiwcumincim  di 


vnMoiiallcrodi  Monache  quella  donna,  che ' 
era  (lata  compagna  del  mio  pél.'cgrinaggia,d 
trauagli,là  qiiaiehòfcmpre  alitata,  come  fu- 
rolla . Qiicfiof  dice  S.  Girolama  ) mi  raccon- 
tò Malco , clkcndo  io  ancora  gmuaiic,  c qi^llo 
racconto  io  bora, che  foq  vecchio, alti  cafii,. 
pCTerserebiilortadi  eaflità , & ammoniicole 
Donzè||è,cbe  lèmpre  rofseniino  . Racconti, 
quello  l’vnt)  al!  altro , c fappia' cialcunò,  elida 
calUcà  (tome  dicono  alcuni  gratti  Autori)  non 
può  Dar  prigione,  nè  tra  le  Bcllic, nétta  l'ar- 
m,*,e  Ihiiomq  ,chc  fidà  a Chnfto , c procura 
difer uirlo , èjpoffibilc , ch'egli  fia  fatto  morire , 
m*«mp  che  Ca  vinto  bui.  Non  dice  5.Giro- 
’bonoJoche gioirlo moiifscS  Malco, nè  altro 
diJuitmada  quello, eh' eglidicc',fipuò  vede- 
rBiCfae'qucflo  Santo  fofsedi  fantilfima  vita,c 
*hc  talefolsèla  morte  ancora . E pcr^c  quan- 
do S.Cirolàmoicrifsc  qucftq,cr^  dimtzrana 
età,  ptiè  eéere  cfeie-la  morte  di  S.  Malco 
eìrclgl'annidelSignOrcCCCLXX.  altcmM. 
di  Valcntiniana . Nelle  .Additioni  diVIuardo 
fi  rocitr  il  giorno  di  S.  Maìt'O  Monaco  alli  vene 
voo  di  Órtobre  .Simeone  Mctllrallc  fcrdse  la 
vicàdi  Malco  Monaco,  e dice,chè  1* 
vn  altro  Monaco,  pef  il  quale  imcniie  S. 
rqlamo,  riferendo  le  file  parale  iftelìc , & * 
nelfnclmo'ToniiS'del  Lippomano 


m:rf  ssiCjusAmo,^  oARté 

i f(ntn  d»  4tu''fi*tìUi ytui 

I:  ».  riftrttt  d* 


La  ÀdAtfii  i’/iin  «riiiai  ^ iiiffMÌnt  , B 

VtH  te  tAtrtrit,  /€  fMJli 

.ìf4riifiiKriKP/ìiui4»ajU^rir4M4i 
rtfttjff  ùt Mauri» , et/tmfi»  itrt , 

nm  di/frtt\i»m*^i  diìeitl  àdMiadt , e /•fftr- 
iiimt»lh»r»mnitìt^fcrU ^ tràa»^li  di^ttjlm 
Vftm;  Seatrh^iiaait  JiriK  tmlHtrarngai  d»i»r 
ctrftrMit , s'^u  i fiftSrjt,  Jtcj/amtàp ftfftrH)-,. 
'*'*/<*'  i ,/»i/n  ^t/ì,  : fiai-da/I'viu,^ 
'dtlì‘»iir»j(AaiieJm'f»f»  /itmaiftr  fàf gir» anr-' 
■Udtr»»'.  AU  f»  fiafUi  /•»•, 

,»  dim»m  fi»i/ptat,<i  é»lam]»pK»  fCM,  t l»»tt 
dtitre  ; gKtmo  fié  d^iii  f»r»ira»  d»  /»ffart»rt 
it  drhrt  ^ch»  mai  ham’MHn»  fmf  lM{fg»tri 

i m»t ^r»di  trai' 

gltrli  malli  iajtrmi,  iii  frrcamr^' Ittni*  ,-fi^ 
ttjtìÙ  mtmdriHl  fad»»,f  f 


I >T.« 
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Jic*r  ctlfaxt  ,'firlim  meiicinf  , c hMnàe  IFÙ  veduto  da  alcuni  nobili  della  Otta,  clic  pri- 
tiMrljfimt,&  *lpnt  Im  ixetrti  ,/c  Mterr.tn-  n,j  haucuano  Tua  pratica  : quelli  andorno  a 
. H>r  etn  ^uénte  fiìt  rt-  rirroiiire  il  padre, e glidilTero  : Hibbicura, 
jui  ftffjttrt  che  quel  che  fa  il  tuongliuoIo,ritornaràfopra 


mmLìSmi$  Mtrnrt  ,eptrt  uienetiént  le  vti-  ...  .......... 

teriteontrM  i TIrMnni,  li  ^Mli gli  tormenteuMne  ticll  Itnpcracorc, dubito,  chc  non  perdonerà 
cM  iiuerfi  mtrtirif . QKtieMime  Sitate  ffret^  nè  a tè , nè  a lui , nè  meno  a noi  : tutti  pagarc- 
tW«  ?«!/?■•  *’■«*  » *•'*  » fftr'àiutae  di  ino  Ja  pena , che  meritano  quelli , che  fono  ri- 

etttner  pnera»,»  feffertaaieil  faect  temperale  belli  alli  fuoi  comandamenti  . Pollcmio  fen- 
di fiie/h  Mtade  , /àggief  il  tterae  dell'  tendo  tal  co&,prefc  giandillìmo  fdegno,  3e 
Ja/erat.  . andando  a cafa , fece  metter  il  figliuolo  in  va 

ofeura  prigione,  comandando  , che  gli  folTc 

Era  nella  Città  d’Aleflàndria  vn  nobile  dato  il  mangiare  a mifura . Quello  non  dif- 
Cittadino,  Prencipc  alelF  ordine  Sena-  piacquemolto  a Grilànto,  perche  eglidelide- 
torio  chiamato  Pollcmio,  il  quale  ha-  rana  di  patire  molto  più  per  amotc  di  Giesù 
I ueua  vn  figliuolo,  il  cui  nome  era  Grifanto.  Chtillo  . Et  cITendofi  diuuigata  quella  cofa 


ucua  vn  nguiuMv,  u v-ut  iivnii.  v-lltmu  • ut  ciienaoii  niuuigaia  ijucua 

Qi^oPo]lemioconilfuofigliuolo,conilre-  fràgl* amici, epatcnti,vno  dicifi  parlòaPol- 
' ilo  della  liia  famiglia, e con  tutta  la  Tua  roba  ]cinìo,e  di(Iegli,fe  tù  brami, che  il  tuo  fìgli- 
' andò  adhabitare  in  Roma,  doue  fù  riceuuto  uololìmuti  di  ptopolito , procura  di  accitcz- 
amoreuolmemedal  Scnato,e  fùmtdtohono-  cario,  edargU  trattenimento  di  piaceri, edi-  i 
rato  dall’Imperatore  Numeriano,  il  quale  gli  tetti  carpali . Cercagli  vna  Donzella  fauia,  e 
fece  dare  luogo  ftà  gli  aliti  Senatori.  Elfendolì  bella, e daglila  per  moglie, & aqucllomodo 
giiPolIcmio  accomodato  nRo.ma,  procurò  ilpcniieto  d'h.iucr  moglie, farà  ch'egli  (i  di- 
cbeilluofigliuolGriraato,<iclaiifoctiìe intel-  mcntichid'clUrChrilluno,  Pcrcheio  lifac- 
letco,e  ddkaco  ingegno  bauca  grand' cfpc-  ciofapere ,che  la  prigionia , e la  fame,  coil.» 
lienza,  fi  cfcrcitalfe  nelle  lettere,  c lludii  di  che  tu  affliggi  Gì  ifamo,  liChrilliani  piùprc- 
humanità.  AttendendoGrilànto  alli  Puoi  llu-  tlolereputanodjletti,ccarczze,chcpoic,Sc 
di),& riuolgendo  libri, auiicn ne, per  diurna  afflittioni.  Pollcmio  appigliandoli  a quello 
prouidenza,che  glie  nccapitòvno  inm.ino,  configlio,  fece  apparecchiarè  vna  llanza  nel 
' nelqualecranofcrittigliEuangcIii,  che  daini  Tuo  piazzo, etuttaadomarladitapetidilèta» 


furono  Icrti  dal  principio  al  fine . Hauendogl 
finitidilcggere,diircilgiouanealcllefro  : Tt 
hai  piirGrilànto  tantoiiuolcoi  libri  delle  te- 


e menar  in  quella  danza , e lottcc  venire  da 
vedi  ricche,  e preciofe  . Comandò  ancora  a 


ncbre,chc  hai  ticrouato  libri  di  luee;tiparrà  duefuc  fchiaue, eh’ erano  bclUIIìmegjouanc, 
dunque  bene, che  lalciando  taluce, debbi  ri-  che  vedendoG,&  adornaiidofi,  eatcafTcro  iia 
tornare  alle  tenebre f Nò,  nòj  meglio  fari,  detta  danza,  cprocutalTcro che! giouanc pec- 


che tù  ptocuricroiiarcchi  ti  dichiari  bene  que- 
di  libri,etidilcopra  foro,rargenco,c^ecre 
preiiofc,  che  vi  dartno  naicoltc,  accioehc  cò 


cade  con  loro  carnalmente  , promettendole 
preroij  grandi, fc  ciòfaceuano,oltRt  chek_jk 
mmaccùiia,no'Ifacendo.  Ordinò  pò%ché del 


prciiolc,  che  viltattno  naicoltc,  acaoehc  cu  mmaccuiia,  noi  tacendo.  Ordino  polche  dei 
IcpotS  godere.  Da  quel  giorno  in  poi  era..»  continuo  vi  folfcro  le  tauole  apparecchiate  ca- 
Grilàntoactento,e  foilecito'dicercare  vn  nuo-  riche  di  pretiofe , c delicate  viuatide  . U fanid 
uomaeflco,che  gl’infrgnaflcla  mioiiadoctri-  giouascdaua  flàlegioiuncdironcdc , e fri  le 
na, di' egli  Iniieu3fcopcrt03&  hebbe  notitia  delicate  viuande  nitro  modedo,  e vergogno. 
divnCmidianochianMtoCalpoióro,  ilqua-  fa  , Levinande  non  toccaua,  e guardiìil  I« 
le  era  aliai  introdotto!  neOc  diuinc  lettere , ma  giouane  con  occhi  adiraci , come  le  fòllcrn  Hai 
fiaua  riochiufb  in  vna  grotta , per  paura  ^Ua  te  due  Icrpenti , che  fodero  andati  a diaorarlo-,. 
pecfocutionc,  che  coatta  li  Chiidiani  fi  ficee-  Le  hilinglrc , e carezze , che  gli  fiicciiano  j le 
ua . Il  giouane  fi  gettò  a'  piedi d i chi  gii  diede  paròle piaccuoli,  che  g|i  diceuano,erano  ribuc- 
quell'  amiifo,  e pregauolocon  lagrime , che  lo  care  da  fbldato  di  Chrido  con  b feudo  deÒi 
menade  aCalpofoto;  W condotto  alla groc-  Fcd^c  del  timòrdì'Dio.  Egli  alzana grocchi 

us&edimdocon  lui,k>'riccrcòcort  grande  alCreatore,ediceua:  DSomio,e  Signor  mio 
indanaa,che  eVinfègnalfi;  la  legge  di  Giesù  attcndTinalucarmiidìaU'animamia:  lòfoiio 
Chri(lo,e  ^mciuarafièlEiiangelio.  L'huo-  la  tua  falutc.  O Signor  mio,  chi  farà  badante 
modld^biiceuèainoreuolinence,ebten-  di  difenderli  da  quella  guerra  , ricrouaca  dai 
ne  indù  compagniaalquanti  giorni: Se haueiv  Demonio,  c procurata  dalli  fuoi  ininidri , fe 
<fe>imparatoquello,cb'egbdclIderatttlapere,  tù  Signore  non  mi  aiuti  con  la  tua  potente 
fiì  battezaco,e ficonfeci^-calmente ndia  ci-  manoè  Digranlunga  s'inganaa,chipcnfadi 


ccuuta fède,  che  fette  giorni  dopò  che  £à  bat-  { difèsdeifi  dalla  difonedà  , & ollcruar  cad  i(à 
tezaco,  pcedicauapubblicaiiienee  per  Roma,  | conia  propria  virtù  . E neccllario,  che  con 
ilicendo>cbc.C4CMChrittO  era  ilvecoDio.  1 l'acqua dda  tuadiiiinagratiafi  imotziquedo 

al  Ccccc  fua- 
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fuoco  infcnuledi  lufliirie.  Il  dilato  fcnl'ualc 
è vna  beftia fiera, che  ftà  nafeofia  nel  bofeo 
della  vita, per  airaItare,&inghiotcirl'aniiiiei  ' 
e chi  fugge  dalle  lue  mani,  e non  è da  elTe  Arac-  i 
ciato  jdcueringratianie  tè.  Così  il  tuo  bene- 
detto feruo  GiofelTo, quando  fuo  padreCia- 
cobbe  Io  piangala, e diceua,ehevnateaibil 
befiia  rhaueua  diuorato , non  era  fuora  di  lìra- 
da,  perche  la  moglie  diPutifar  Thaucua  alTal- 
tato , & a guifad'vna  LconclTa  crudele  procu- 
rauadi  sbranarlo, cacando  ch'egli  folo,con 
Icifolati  olfcndeflcro . Ma  non  crafoloGio- 
Tclfujpoiche  tù  Signore  lo  difcndcAi  conia 
tuagratia,e  lo  libcrafliconla  tua  valorolÌL-, 
mano . Hauendo  poi  il  vecchio  padre  intefo , 
che  Giofelfo  fuo  figliuolo  era  vmo  , diceua: 
Quella  è cofa grande,  quefta  è cofa  maraiii- 
gliofa,cofa,  che  a pena  io  la  polTo  credere, che 
il  mio  Hgliuoio  viua  : voglio  andare  in  perfoiia 
a vederlo  con  gli  occhi  propri).  Il  buon  vec- 
chio diceua  quello  jperelfali  il  Tanto  giouane 
liberato  da  quella  fiera  velenofa , che  fu  la  Tua 
difonella  padrona  i il  che  gli  pareut  cofa  gran- 
de,cnon  facile  da  credere  ! Ma  tù  Signore, 
che  puoi  il  molto,  & il  poco,  lo  difendefli,e 
libctalli  ,8t  a tè  fi  debbono  renda  Icgraiie  di 
quell'  opera . A fine  dunque , ch'io  ti  tingrati) 
vcramentecontiittoil  cuore,  ti  prego, che  fi 
come  tùlibnafli  lui  da  quella  importuna  don- 
na , cosi  liberi  me  da  quelle  donne  impomi- 
niffimc.  Io  ci  dimando.  Signore,  con  tutt.i_a 
l'iflanza  ch'io  pollo , che  fi  come  le  ferpi  rella- 
no  addormentate  alla  voce  deU’  incantatore  ; 
così  quelle  vipae  vclenofe  fi  addormentino 
alla  voce  di  quella  miaoracioiie,acaochenon 
mi  poflino  far  più  guerra.  Quello  dille  Gri 
limo , e fù  vdito  dall' orecchio  di  colui,  che 
fcmprcode,che  è Iddioj  il  quale  mandò  vn 
protòndo  fonnoin  quelle  donne,  che  talmente 
s'iinpatroni  di  eficjclic  fc  non  le  cauauano  fuo- 
ri di  quella  llanza,  non  li  poceiiano  dellarc. 
Furono  canate  iùora,&  efiendo  delle,  man- 
giomo  alquanto}  di  poi  facendole  entrar  di 
nuouo  nella  llanza , doue  aa  il  Tanto  gioitane, 
di  nuouo  fi  TommcrTcro  nel  Tonno,  fù  pena- 
ta la  nuoua  diquelloaPollemio:il  quale  co- 
minciò a piangere , come  s'egli  hauellc  hauuco 
il  figliuol  morto  innanzi,  per  il  che  vn  fuo  ami- 1 
coglidilTc..  Quelli  Chrilliani  Tono  tutti  Ma- 
ghi, d^iacàntatori,  e GriTanto  hauerà  bài-  I 
mente  ingannato  quelle  due  Templici  Doozel-ij 
le  : cercane  vna  fauia,  e ptudente,e  mettiyi 
con  lcU|Cli'elTa  lo  farà  fare  tutto  quello,  che  tù 
vuoi.  B dotte  ne  trouaremo  vna  tale, diflc_« 
Pollemio?  RiTpoTe  l’amico  : Fràievaginidì 
Minerua  ven  è vna,  che  in  belkaua  ,ìnacacez- 
za  d'ingegno , in  elTa  &uia,&  eloqueoie  non 
hà  paragone  in  quella  Città,  & è gii  di  «idi 
pigliar  marito  : Vediamo  di  parlarle,  e pro- 
curumo  ch'ella  pigli  quella  imprefii  Ibpradi 
fe  } e prommiamole,  che  ottenendo  quello 
che  noi  dcfidaiamo,ella  babbi  Grifmeoper 


filo  mar  ICO,  e con  lui  fiaherededi  tutto  il  tuo. 
Andoronoa  ritrouar  la  gioitane, e congran- 
dillima  dilficulcà  fi  ottenne  da  lci,chcpigliaT- 
fc  quello  carico . Ma  le  lagrime  del  vecchio 
Pollemio,  & il  penfare  di  far  coTa  grata  alli 
Dei,  furono  occafione, ch'ella  fimectelle  all' 
imprcTa . Q^fla  gioiiane  haueiia  nome  Oa- 
ria , la  quale  vellita  pompoTamente , entrò  tut- 
ta gratioTa  in  villa,  doue  il  giouane  flaua , e 
Tarfrontò  con  parole  piacruoli , acaniotoTe} 
dette  però  con  prudenza,  & accortezza , pre- 
tendendo di  fargli  mutar  propofito,e  che  la 
piglialTc  per  moglie.  Il  valoroTo  giouane_^, 
chiamando  Io  Spirito  Santo  in  Tuofaiiorc,le 
parlò  in  quello  modo  : Se  pa  interelTc  huma- 
iio , ò bella , e Tauia  giouane  tù  praendi  con  le 
tue  eleganti, & anificioTc parole  di  leuarmc, 
che  fon  huomo  monalc, dell' amor  di  Giesù 
ChriAo,  acciocheioamicè,e  ti  pigli  per  mo- 
glie , perche  tù  polli  godere  della  mia  roba , e 
del  mio  flato } quanto  più  douerelli  procurate 
l'amore  dclRè  immortale  Giesù  Chriflo, Fi- 
gliuolo d'iddio  f II  che  non  è d ifltcilc  da  otte- 
nere} poiché  procurando  folo  la  bellezza  in- 
teriore dell'  anima  tua , adornandola  di  vinù , 
c conleriiando  il  tuo  cuore  puro , e callo , p« 
il  medefimo  Iddio,  lo  otteaai , & a qnello  mo- 
do vcaai  ad  efser  bella  mir  incaiore,  come 
nell'ellaiore}  tù  Tarai  amata  da  gT  Angeli,  gl' 
Afolloli,  e Martiri  ci  aiucaranno , & il  mede- 
fimo  Iddio  ti  accetterà  per  Tua  lpoTa,e  ci  farà 
ricca  nel  Cicl  < , dandoci  ricchezze  tali, chele 
potrai  godere  in  eterno.  Daria  riTpoTe  : Nef- 
lun'  intereTse  humaoo,nè  il  pinure  d'occe- 
nerti  pa  mio  marito  mi  hanno  condoccaqiia , 
ma  le  lagrime  del  tuo  vecchiopadre,  & il  defi- 
dcnodiriducti  all'  adorareli  notici  Dei.  Con 
qiial  ragione  vuoi  tù  di' io  facci  quello?  dtlse 
GnTanco , Le  ragioni,diTse  Dariadono  quefie, 
che  non  è coTa  più  vtile , c gioncuole , nè  più 
iieceTsaria  agli  huomini,  die  il  mantenere  la 
lua  Rdigione  i perche  dilpregiandola,  incor- 
rono nello  Idegno  del  maggiore  di  lucci  iDef] 
il  che  gli caulà  grandilfimi  danni}  fi  comepft 
lo  conttario  hauenJogli  tauorcuoli,ocrengono 
molti  beni,  aacTo  che  elfi  efsendo  da  noi  fer- 
ule!, hanno  cura  di  guardarci , e ciillodirci. 
Air bora  Grifinto, quali  che  ridendo, difse  ; 
In  che  modo, ò Tauia  Donzella,  risono  que- 
fti  tuoi  Dei  guardarci , polche  em  hanno  biTo- 
gno  de'  cani,  che  la  notte  llatiao  ne'loro  Tcm- 
pi),acciocbenonlìanorubati  da'ladri?  Olirà 
didò,  accioche  elfi  non  calchino  per  terra , 
gii  conficcano  Topra  gli  altari , ò con  chiodi  di 
tetro,  ouerogl’impioinbano.  $e|a  moltitudi- 
ne, ignorante  , replicò  Daria , potcTse  ado- 
rare li  Dei,  Tenza  vedete  Idoli,  c fuoifinuila- 
ai,non  farla  necefsario  tenerli  ne'  Tempii; 
ma  è colà  conuenimee , che  vi  filano  le  loro 
figure  fàcce  di  marmo , d'oro  , d'argento , ò 
di  legno,  acciòche  vedute  da  gl' occhi  corpo- 
rali^qucUÌ  ebegU  adoraou , unparinu , & in- 
tenda- 
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tè5?d»nó7tbèdrf>bono  »dor«l« . eferuirlicon 
l'animi.  Difte  Grifantp;  Efiuniniamo  vii 
poto  bene,  s'egli  t lecito , che  coiaio,  che 
qucftifimuherirappcefcnuno.fiano  adorati. 
Cola  ehi  ara  è,  che  chi  non  èSanto.enon  hi 
in  fe  tutte  levirfù.non  merita  nome  di  Dio. 
Ma  dimmi  ti  prego  ,chc  virtù , che  tintiti  fi 
tnioua  in  Saturno,  il  quale  ammazaà  i pro- 
pri) figliiioli,e6endo  piccioletti , e dopò  ba- 
llerai ammazzati,  mangiaua  le  loro  carni» 
CbecoTatruoui  in  Gioue,  che k> facci  degno 
dieber  adorKo  5 poiché  quanti  giorni  egli  vif- 
fe,tantiadultcti),homicidii,ac  altre  nbalde- 
tie  commife?  Egli  procurò  di  ammazzare  il 
padre, e gU  totte  ilRegno;  ammazzò  alcuni 
de' tuoi  figliuoli  : violò  molte  vergini, sforzò 
moItedoiine,prefc  per  moglie  la  propria  (0- 
réllai  ftmago,&  ineantatore, perche  e^  fi 

irasformauaindiuerfefonnedianimali.  Che 

diuinìtà  li  vede  in  Mercurio  > Huomo  pieno 
d’inganni , auaro,  il  quale  haueua  traffico , e 
fittopatci  con  li  Dcfnomj,  ogni  giomogh 
fàcenafacrificioi  Apolloparimeittc  non  me- 
rita d’cfset  temuo  per  Dio, per  caufa  <k'  ftu- 
prt, adulteri), 8c  alftigraui  viti».  Sepoitùri- 
uolgcrai  grocchiaquelle.ehefonatcnutepcr 
Dee  ,tù  vedrai  Giunone  inuiJiofa  , Palude 
profontuofa , e Venere  la  raedefiraa  lufsuria , e | 
difoneftà . Di  quefte  cofe  ne  fono  piene  tutte  j 
rHiftorie,  che  raccontano  le  vite  loro.  Se  i 

Poetilcvannocantandoper  le  piaxze.  Hora 

fe  quelli , che  fonò  tenuti  U Dei  principali, nie- 
ritano  tanto  poco  di  efsere  tali  ; quelli  clw  fo- 
no di  manco  nome , molto  meno  meritano 
d'cfser  tenuti  in  tal  confidcrationc.  A quello 
difse  Daria  ; io  non  voglio , die  noi  crediamo 
a' Poeti  in  quello,  che  dicono  dclli  Dei , per- 
cheeffifono  liberi  nel  parlate  , anzi  fonò  lin- 
guacciuti 5 ma  voglio,  discrediamo  a‘  pilofofi, 
^dlicon  varie  mterpretationi  d dtmoflra- 
noil  gouemo  del  Mondo , dicendo,  che  Satur- 
no fignifica  il  tempo  ,Giòue  il  caldo,  Giuno- 
ne Kaere,  Venere  il  fiioeo,  Nettuno  racqua, 
Cetere  hterra.e  coà  gl'  altri  hanno  diuerfi 
fignificatt.  Secosii.iJibeGrifantopnqudlo 
fiWrtna^iormcntc  la  ceciti  dcgl'idolatiij 
perche  i cSa  chiara , che  non  fi  &nno  Timma. 
gmideUecofechefonoprcfenti,roa  ifi quelle, 
che  fono  abcnii.  La  terra, facqua , il  fuoco, 
faere, tutte  le  habbiamo  prefemira  che  fine 
dunque  fi  fanno  ftatuedi  quelle  cofe  r ma  fc 
pure  flfimno, per  qualcaufenonfi  adorano  le 
Mfe  iftdse, ma  le  llacue»  Si  litrouaria  forfe 
roaivn  Ri  , il  quale  dalie  licenza,cbe  la  fila 
perfona  fbfiefttaccia»,  e che  la  ruafiatua,ò 
nmojaao  folse adorato.»  A quefto  rifyofe_# 
Daru.  lociàt'bòdctto.chegl  buonjmitoz, 
zi  hanno  bifegno  di  quefte  flatue  ,Michc  li  (> 
niiadorano  quello, che  die  figniiicaiio.  Re- 
plicò Grifmico}  fecosi  ichclatcrrafiaDi»,  e 
Facqua,eraere^  io  tidimando,noo  è collu 
me  di  Dio  dt& bene  a quelli»  chel'adoraoo, 
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eloriueiifconoa  Ma  le  codi  il  vero,poiiiaino 
calo, che  vn  lauoracorcdel  continuo  adori  h- 
remi, e non  femiai) vorrei, che  tù  midicdli, 
s’egti  raccoglierà  cofa  alcuna  > Se  ilpefcatore 
adotalfe  dei  continuo  l'acqua,  e non  gittaffele 
reti,et'afiiiticafie,pigliarebbe  egli  maipefee 
alcuno  > .Se  rvccellacorc  folle  del  continuo  OO’ 
capato  in  adorar  l'aere , non  feccndo-  akra'co» 
là  i aedi  ch'egli  pieliafie  mai  alcuno  vcccllo» 
Credimi, giouane7aggia,cbe  nè  la  terra,  ni 
l'acqua, ne  l'acre, nè  qud  fi  vaglia  altracrra- 
cura  mcritadi.cficr  adorata;  ma  fi  bene  il  Si-ì 
gnore,cbccreòtuttcque(lc  cofe,&  iqudld,| 
che  le  gourma , e fe  mantienr , c gli  comanda ,' 
chercndanoillrutto,eci  foftentino,  &aque-’ 
Ho  modo  ^i  i quello , che  lòlo  merita  di  elfer 
adorato ..  ^^e  ,&  akee  cole  fimili,  dtfic_> 
Grifanioal>aria:  la  quale  come  prudente, Òc 
aiutata  da  Dio , fi  refe , edilfe , cm  voleua  eitcr 
Chri(liana:il  che  lù  caufe  di  non  poca  allegrez- 
za di  Grilànto , per  hauef  guadagnata  l’apima 
diquclTacconaglauaaepcrOio.  Siaccordòì 
tono  ambedue  iniicme  di  due, che  fra  loroaa 
il  matrimonio,  c fecero  rilblut  ione  dolferuar 
intana  b'virginità  loro.  Con  quello  mezzo 
Grilanioltili^rato  dalla  flrettezza, nella  qua» 
le  il  padreloieneuat  Et  hauendobaouco  co- 
modità , fece  bittezar  Daria , e rutti  due  llaua» 
no  iuficme,  olferuando  inuiolabilmentc  ca- 
llità.  Oltre  di  ciò  Grifento  Ri  ancora  cauli, 
che  molti  huominifi  banezafTero , e Daria  pa- 
rimente conueiti  moke  donne  alla  Fede  di 
GitsbChrifio.  Et  ambedue ’infieine  petlisar 
feroamoIti,che  viueficro  in caftità  ; il  ehdfù 
caufa,  che  fi  Icuò  nella  Città  vn  rumor  grande  : 
Conciu  il  popolai  lamentarli  al  Prefetto, che 
haueua  Dome  Celerino . Alcuni  giouani  fi  la- 
mcniaiuno d'baua  perdutole  loro %ofepa 
caiife  di  Daria , c molte  donne  diceuano  d ef- 
fa  teliate  fenza  mariti  pa  cauli  di  Orilinto  ;c 
tutti  vniiamenie  fi  tamcnciuanoie  dimanda 
uanogiullicia.  Il  Prefetto  léce  pigliarpngiq 
ne  Uduc  Santi , e h confrgnò  a Clalidio  T ribd 
no,aceioche  climinafie  la  caufa  loro , e ttò- 
uandoU  colpcuoli,  gli  caftigaire  . II  Tribimo 
fece  menai  Grifanto  allcmpiodiGioucjc 
perche  egli  non  volle  adorare  l'Idolo^  conua- 
dòch'cgUfulfc battuto.  Q^^cllo  tormento  fu 
crudelimmo , perche  fi  cercarono  illromerdi 
elquilìti  per  battalo . Il  corpo  fuo  era  ridoctto 
Bill  lamine , che  chi  lo  volcua  guardare,  bifo- 
ghaua  che  bauede  grand'  animo , acKló  cb'«)^i 
prouocaua  acompaflìonc,e  matcua honpte 
in  chi  b'vedcua,  poiché  lefucfaiic  aano  ta- 
li, chetano  feopate  le  olla , e lì  vedeuano  l'iii- 
icriora  . Con  nittociò,cllcndo  il  Saiwo  co 
fiante  nel  lùo  propt^to , Io  mcnortwo  pi  igiq. 
ne,c  caticorano  di  catene  ima  alla  prefenza 
di  quelli  ,cbc  lo  iucaccnauaaordiuenntTo  pol- 
uerclecatcne,&USaataiunalclibao.  C^lli 
maladaii  uiioiilii  giitauanoper  terra  calcia 
fpoccbe,e  puzzolenti  doue  era  il  Santo,  e lU 
Ccccc  a c«iauo;  ‘ 
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eetuno  : Non  ci  gioaannno  li  cuoi  incititi 
&lbrio  ingannatore  ; ma  in  luogo  della  puz-  | 
aa.lifentìvnodorfoauiffimo.comelelalVan- 
za  fbfle  tutta  (lata  bagnataci  acqua  colà  in_a  | 
granquamicì.  Dopo queltò, il  Giudice  fece  i 
icocticare  vn  Toro,  fe  vi  fece  metter  dentro 
Grifanco  nudo  .d  io  fece  Ibretucco  vn  giorno 
al  Sole  : ma  il  Santo  non  hebbc  per  quello 
danno  alcuno.  Lo  rìmenorono  dipoi  in  pri- 
gione legato  con  molte  catene  j ma  come  pri- 
ma (ì  ruppero, e Gdisfccero:  e perche  quella 
pigione  era  ofcurifiìma  , vi  appatfero  moki 
Limi  ,che  la  iècero  diuenir  chiara  come  il  Sede 
amezzogiomo.  TuitoqudlaGìdeccoalTTi- 
buno , il  qtuk  andd  alla  prigion«,e  vide  quel- 
lo fplendore , per  il  che  fece  cauar  fuora  Gri- 
£uuo,e  b pregaua,che  gli  dicbiaralTe  , che 
ane  magica  cralaiua^con  la  quale  fì  liberaua 
I dalli  tormenti . Dipoi  s’albticaua  di  peifua- 
' dergli , che  obbediue  al  comandomenio  dell 
Imperatore,  nel  chehaueria  moilcato  d'erser 
(àuio,&  accorto  ,cuoii  haucria  dato  quei 
fregio  d'infamia  a tuno  il  luo  fangue,  c non 
hautebbe  fiuto  fdegnare  li  Dei,  11  &nto  Mar- 
tire rifpofealTribuno, dicendo  , chefelui ha- 
uefrehauuco  buono  intellctta,haurria  vedu- 
to , che  quello  eh'  egli  iàccua,  non  era  atte 
magica  , ma  era  virtù,  e potenza  d'iddio , il 
l quale  aiutali  fùoifeniij&oltradi  ciò  haucria  ' 
‘ wiato  di  adorare  li  Dei  falli,  c bugiardi . n 
Giudice féntendo quello,  lo  fece  ligare  ad  vn 
legno  , e battere  crudelmente  con  verghe  di 
ferro  ,acciocbe  maggior  dolore  gli  deuero  le 
finite  nuoue  fopra  le  vecchie,  & il  tormento 
fbfsc  più  crudele . Li  manigoldi  pigliando  le 
verghe  in  mano , 0 accorgeuano  ,chc  le  diuc. 
oiuano morbide  come  bombace,c  non  potc- 
uanodare  colpo  alcuno  al  Santo . Laonde  il 
Tribuno  marauigliaco  di  quello,  e toccato  da 
Dio  lofèceduligarc  dal  l^o,  e riueihre,di 
poi  riuolco  alli  funi  Olficiau , e Soldati  gli  dif- 
fie  ; Io, come  li  saper  tutta  la  Città,  hò  Ihi- 
diato,&  hò  intefb  più  di  qual  lì  voglia  altra 
perfona  del  mio  tempo  le  colè  dell'arte  magica 
per  intender  gl'  inganni,  & allucie  de  gf  incan- 
tatori,enon  per  leruirmeneinmodoalcuiio,: 
ectouochencllàttodiqucfio  giouane,non  vi 
è arte  magica , maquello  che  opera  è la  poten  • 
zatflddio.  Però  io  giudico, che  lia  ben  fiu- 
to,che  noi  ci  iuginocchiamo  dinanzi  a quello 
lànt'huomo,  e lo  preghiamo  eh' egli  d perdo-. 
ni  il  iDale,cfas  gU  babbiamo  fatto , e preghi 
per  noi  G Pio  tantopotcnce,come  ò quello 
ch'e^liadoia.  Detto  quello, CbudioTribu- 
no  amginocdùò  atlanti  a Grilàoco-,  cl'iAelso 
fecero  tutti  li  Tuoi  SoJdatijdicendo:  Veramen-' 
te  noi  Goooldarao,  e confefiiamo , che  quello 
chetù  adori  ò il  vero  Dio  j e però  ti  preghia- 
mo , che  tù  ce  ne  dii  cognitione , e ci  dichi 

Suello , eh'  egli  ricerca  da  noi . All'  bora  Gri- 
into  tutto  allegro  gl' abbracciò, egrammae- 
fitò , in  quanto  fit  pollìbilc  per  U breuità  del 


tempo  nella  Fededi.GicsùChrKlo,  il  mc- 
delìmogioma  furono  battezati  ClandioTria. 
buno , ualbnct  e Mauro  Tuoi  figliuoli,  Hilana 
fua moglie  col  rello della  lua  famiglia, e tutti 
h Soldati  ch'erano  lotto  la  cura  fua, con  molta 
altra  gente.  Quando  llmperattuc  Numeria- 
. no  intefc  quelio,comandò  che  tinti  fofsero  fat- 
ti morire.  Claudio  fu  gittato  nel  Teucre  con  vn 
gran  pdbalcoUe , equini  li  alfi>gò  ; gU  altri  fù- 
lono  decapixad. . Hdaria  moglie  di  Claudio 
rimale  libera,  ma  alcuni  giorni  dappi , facen- 
do oracione  in  vita  grotta  doue  erano  Aatt 
meifi  i corpi  di  tutti  quei  Santi  Martiri , fù  pre- 
fa da' Gentili , i quali  volendola  menare  aiiatui 
airimperatore,  ella  gli  pregò,  che  glidclTcta 
vn  pocodi  tempo  per  br  oracione  j nella  quale 
pregò  Iddio,  che  lapigliaflcincompagniadi 
luo  maruo,  cfigliuoli . Il  pictofo  Signore^ 
felàudi,  e mentre  chclla  Aaiia  in  oratione  ri- 
male mona,  & il  cor^  luo  rcliò  in  compagnia 
degli  altri  Santi.  Comandò  poi  l'Imperato- 
re, che  Gribnto  fol'se  menato  nella  prigione 
chianuu Tulliana,  c Daria,  che  fempee  era 
data  prdà,  fece  menare  al  luogodcUc  donne 
pubbliche . Kitrouandoli  la  Tanta  Donzcllain 
quclvcrgognolókiugo,  mandò  Dio  vn  Leo- 
ne, ilqualc  liberandoli  dalle  catene,’ con  che 
llaua  legato  in  vn  cortile,  fc  n'andò  dinanzi  a 
' Darìa,moArahdo  di  volerla  difendere . Auucn- 
nc  poco  dopo , che  vn  giouanc  prcfiintuolb  , e 
di  poca  vergogna  entrò  nel  detto  luogo  con 
iiueniioiie  di  lucrgognar  la  Donzella  , & ù 
Leone  falfrontò,  elogino  per  terra,  c lo  pe- 
dana con  i piedi ,' guardando  la  Saiua,  quali 
voldsedire,  che  cola  le  piaceva  cb'cgbfaccise 
dilui.  LaSanca  Vergine,  vedendolo  gli  difse: 
Io  ti  fcoiigiuro  per  Giesù  Clirillo  , che  cù  non 
gli  facci  inalc  alcuno;  ma  elicmi  Lifci  parlar- 
gli. Il  Lconeli  allontano  alquanto,  eia  fama 
Vergine  parlo  al  giuuanc,c  dilscgli  ; Vedi  co- 
me ia  fitcockà  di  quello  Leone  vbbidifre  al  no- 
me di  Gicsm  Chridoj  e lù  ci'sendo  luiomo, 
che  hai  l'viò  di  ragione,  non  temi  di  eden- 
derlo?  llgiouanetreiiuado,.emczzo  mono 
di  paura,  •'inginocchiò  dinanzi  alla  ^lu,  e 
dilsde:  Veigme  Sanufì  si,chc  quedafero- 
ce  bedu  non  m'ammazzi»  ch'ioti  prometto 
di  pubblicar  per  tutta  Koina  la  grana,  che  da 
tè  nccuo.  Se  andarò  gridando  ad  alca  voce, 
chcilDio,  ebetù  adoriò  d vero  Iddio.  Dacia 
comandò  ai  Leone,  che  lo  lalCjalM andar  li- 
beramente, Scegli  s'allontanò  alquanto,  e^lo 
iafaòpanue.  VTciio chefùilgiauanediquel 
luogo,  andaua  cpme  buoino  lenza  giudicio , 
gridando  per  tutta  la  Città,  e mantcneadO;la 
promefia  fatta,  tmmagtnandofi  ch'egh  fe  ti  fcr- 
maua  vn  minimo,  cb'liaueria  hauuto  il  Leone 
alle  (palle.  Quelli  ch'liaucuano  cura  del  Leo- 
ne, andorono  per  pigliarlo;  ma  egli  per  vo- 
lontà di  Dio  fc  gli  tmohe  condro  ,Sc  hauendo- 
gbgittatim  terra,  afpcttauaqucUoc{>ebSan- 
M gU  comandaua  : la  quale  gli  dilMtIc  voi 
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crederete  (àrtoc  liberi  f e non 


;li  volendooedcte^venghiQaiyoftri  Oasi  li.- 
b'tniui.  E(&t^ofcroeonl»nwi*»boc<»: 
Chi  noikcredcut  GiesàCbttft(«kQO(kfi  ledi, 
di  qui  coala.  vie».  Hauendo>4ettoicoil»lt  U- 
uoronoin  ^edi  Uhetikfe  eilìpaciinctue  fiuo- 
no  bandtcondeliiomedi  Clìtilla»  dkeado^ 
ch'egli  fi>h>à\icto>Di».'  Rfeeado  Celeiina 
Preféno-  ulfeEmaco  def  cutto^fot'  accendetd 
il  fiiocoall’mcocaadeila.  ftainMioiieeranoila 
Sant».,&iUxaaevacciocbc*‘abbruci  alierò, 
ecosìfii&BO’.  Qluuidi>ilLeancyide',il  fuo- 
co, comdkid  aciigjre-,  moRrando  di.fciuife' 


R;E  ' ^7sr  1 

dace  mólte  coppie  >i>  óioIr  Cicci,  accibche  iiT 


Ogni  parte  s’iraentfa  ,clàppiacoineli  due  San- 
à.imctin'GrilàmovC  UaruLriceueco^daT 
Signote  ilfneiniodi  VUnitf^  al  quale  li  dàla 
.ck>rM,&hon(>cead(r<o,dffaippre  Anica^ 
La  Chiefa  oekhnVi  J^dladi  quelli  Santi  alti 
«encicintm  d^Qttpbtt.  y.C'la  morte  loro  &i 
taanodei  SigamoaSKiinperaodoMiiinen^  : 

no,  lìjKourr,.cheMÌl«et9queliaYÌu,di-. 
cono  „ che  io,  fecero  per  co<par|<4i7i$uto  div 
Papa  Stefenoiina  pcicìteegli  (notà«>B4<>  ptH 
inteudciq,jflM«i<IV>!P9<B(Sl^ 
ocdbid^.feigmichanwiaao-WMnato 

ièdetti'NMari  btucfaxoil  carico  dàloiqq[qi| 
mattili  j , che  li  Qitillùmi  pauuanopa  mtipcf 
difiio.  : r r 


naturale  e Vattencirepace,.paehecolui,cbc 
tòhai  hanancoinmetiliberaeà.:0.  Leooei(.,. 
chmàbfe({a,epol$òper  mezzodì  fijocofqi. 
la  abbtucia^  , dcandòpcc  tutta  IzGinidèn- 
sa  fer'esli  » 6chc  gji  foTsc  fino  male  alcuno,  e 
fenaa£alb campagna,  girili potclK furo- 
no liberati  daHe  litemani  i.  tiirtiioi  balfesatr , 

Il  Prcfcttolfcee  intendere  cuttè quelle  colè  alf 
lmptratote,i!qualecoraand&-,  chTegfeand'af- 
fe  alla'^triVfene^doue  erano  Grifento,c  Dii 
aia,  e ooopoccndo  pcrruad(x^,.chie.lauife- 

c^^‘>>^ÈcelsetnttictitiDodtaiorlté,  Aù~ 

do  il  Ptefettodbur  eranoiSantr,gli  fccemol- 
*e  anataonit  ioni,  ma  vedendola  cortanialoro, 

&ce  metterGfil^tofopravntormcntochi»- 
mito  Armentario.  Tolto  che  il  Santo  vi  fu 
pollo  , il  legno  al  quale  egli  eralcgatolì  fper- 
zò,  e Id limature  li  fciolfero-,  e le  lìacdDll:  eh' 
erano  acccle  per  abbrudatgU  i fianchi  di  fpen- 
fero.  QgelIfpofchetoccaiianoDariapcrtor. 
mennrla,  rimaneuano  anractb  dalle  nianr,  c 
con  ecceffiuodoibre  b lafciatianollare-:!!  Giu- 
dice vedendo  cpidfc  cofe  rimale  lhipidn»,"ieili( 
tutto  nc  pond  la  nuoua.  ali  Lmperatore  , il 
quale  attribuendo,  ogni  colà  alt*  arte  magica, 
gli  fece  meitarc  fii  ora  de  UizCittà, nella  via  Sali- 
na ,douc  hauando  fettafere  viu  gf  an  fofea,  vi 
£kc  metievàSanci  vùir,  dipoi  li  liece ricoprite 
con-pietie,o  terra  -.dimodoi  che  mlieme  furo- 
no manhrBatt,efepolti'.  Il  giorno-,  nel  quale 
quelli  Sant»  morirono  filmoko'cclebteperli 
ChriflianiipcTche  fannofeguente,  cftendb6 
congregaci  molti  di  loro  invnagforta  vicina 
al  luogo  douc  li  Santi  erano  fiati  martirizaci  j. 
cwbcarc  il  loro  martirio-,  Sc  baurndolo 


per  celebrare  iV  loro  martrio-,  3c  bau< 
imefo  l'Imperatore  comandd  , ch^diibico  vz 
undafeero  morciSoldati,e  chhidclscro  la  porca 
della  grottap  talmente  , che  monfsero  tutt»  la 
dentro,  e coti  fi  fitto.  Li  Chrillianrehìcranoi 
nella  grotta  vedendo  la  lor  morte  v rcitia-,-ftce-^ 
to  celwtat  iaMefsa  da  vft  Sacerdote  ché  lì  rl- 
troaò  feà  loco-,  chiamato  Diodbro  , il  quale 
gli  coaimunicòtutci,eqinut  fihifanog|orio- 
femcmefevjta,  Coinetuttcquellecóicauue- 
itifteto,  noi  Varino , 8c  Armenia  fiaceUirhabi- 
biainofedehDentclcricto^an'habbiaiiiomao- 


ITA  ytTA  -otr-ìT^c RI s rinvi 

t.' . Am.Vfm4Pdt  Anturi 

Mp  UPUUkyj. 


/a/* 

^9  1 fcrÌH* 

W dice h mi^ 

Utm¥H  cm  me  mStkétfèeree,  eltenene-fm' 
eff'er^MUe  ytkitàniS^i  i^  /iftètnmeenfv  per  me 
i miei  cempsfMi,  fereiecemléemt^^fdtieé^ge 
mermimep&eftemca^:  itktedefimefeceredi  dm 
Semi  Ad^t-tiriXirif^imy  eX'ri/femMe , emfmtte  , 
che  emUftre  ^reUic4>t4e  ; fgTfipehe  ti 

fàrue  Jtetf  teche  dr  chièdere  il  kifegm-  tèr$  m* 
nendimenè  leneremmep.  e cem  teiere  ferie  tri  vim* 
Mene-,,  t ^tteile,  cher^lèimewLeee « te  demne- s!  fer 
etri. 


T'due  ^tt  fiateffii'.Crirpino,  é Crìrpit 
nfencr,lipanliroaodi  Roma-,  inroomi 
■ pignÌ2dtS,Qmlltìnòtpéraadar'(prt' 


dicare  l'Euangelioin  Prancia,edilatarclaFea 
de  Cattolicà,  e per  non  eflermolefttalle  peri 
fonrdoue  predicauano-,  8c  hauerccon  chefoj. 
Qentarii  , imparotuno  a fer  fearpe-,  eh' è arti*  ' 
bonella,  c quieta  , Coniicrtiuanu.molti  aili 
Fede  coir  Irioro  datinoa,  e per  il.btion'efem-i 
pio  della  vita-,  e per  le  moke  iimoline^  che  fii4 
ccuana.Arciuotanoalla  Città  chiamata buefl 
foo,  eiàcendo  qui  comeàltrouc  haucuonofet-' 
to,n^firdato  auuildal  Gouematoie,  radfei 
quiuzdalli  crudeli  Imparatoti  UÌBcietitoo,  q 
Mafiauamchùuoaio  Kcciouaio,e  fiitonooo) 

cufeti,  I 


àii'i  ifelinii«<mlàà 


I \ Iirfi 


'Ani 

.Ottobc^. 
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cifiti.  ebe  pWuii! 
adoralleroi  Dei,  e 
-jdoraùanovnhooffloCroeifiiro.  IIGouefns^, 
wre  li  fece  condurre  allafua  prefenza,  e Bld- 


:(Ktiano  ainoki,  chenoii_»'  per  alirctrfcheiiàconfòfiiihdconirmaritaci, 
fi  &eeffero  Chrifti«iii>j-ehe!  li  qiHritnòndeitonolafdare  te  proprie  mogli 
per  tttrfj  Ortfiniancora , che  non  fi  accettafi 
(wleicCufe  del  popolocontra  il  proprio  Vef- 
ioiib>,lè  prima  non  fi  haucfte  ^laiche  grande 
iiiditìo.ò  rofpetco  contea  di  lui.  Nonfi  si, 


eeredi,  chelalciaireroouellantioua  Religione, 
ehVfi  andauano  piiblHÌcindo,ef  leguilTeto  l'an- 
tica, che  tutto  il  Mondotettctiis  vadorafièro 


«iCef  aii^iva  ii  &vnw  iien  ^ tfVxaf  Ulivi  v 

iPcì.  ISaofirtfpolintvctmmoIraconfiMtta,' 
che  nòd  hiiciiriano  kt  modo  alcuno  bl^de  eh' 
tifi  ptedicauano,  & voleuano  idotare  Giesìi 
ChHilb' itero  Dio  ; Il  Gouernatoce  li  fecc_.d 
Tbiteté ierf ibHmente ,-e  dargli  altritormeoii, 
die  dsT S.iiiri  Martiri 4ùrono  fopportattoosM 
molta  cdnfianzà,  ficai  fìneiuraoo'decafiitati 
allfif.'di  Ottobre,  circa  gli  anni  del  Signore 
300.  al  tempo  detli  fopradccti  Oioclctiano,  e 
Mjllìmiano-  ^ 


Lit  ^iTA  D/  yntr'  crjAUTo.-jAPA', 
e Martin  à ffiitt-J*  Dtmàf$^t  d» 
tlvff  Aattri  \ 


qual  folM  (a  morte  d'Euanfio,  le  non  che  la 
Chici'aCaiMclC^'hà  tenuto  , 8c  tiene  nel  m»- 
•ftiero  deili'Ponceltei , e Martiri.  Di  inodo,che 
hiuendo  tenuto  il  Pontificato  none  anni,dicci 
meli , c due  giorni , Se  hauendo  tenuto  tró  voi- 1 
te  Ordinationenél  mele  di  Decembrè,fie  in 
dìe didinato cinque Velcoui,  fei  Preti, edue 
Dbeoni,  cambiò  quella  vita  tcmpotale  con 
l’eterna . E fò  fepolro  al'Vaticano, vicino  al 
repolcro  diSan  Pietro  Ptendpe  delb  Apolloli, 
alli  ad.  di  Ottobre.  End  medelimo  giorno  la 
dlj  Santa  Chidz  celebra  la  Tua  Iella . La  morte  di 
quello  Saóto,  fii  fanno  dei  Signore  aaa.  al. 
teknpodeir  ImperatotC  Adriano , 


.1  . 

santi  apostou, 

Sumtu* *,i.Gi(id*  rdccaU*  dt  fmtUt,cht 
i.j,  dìhr»  JS  tr*$ut  ftritto  mlitDtui- 
•*S(ritiuri^d*diu€rjiAatirf.. 


DUt  Cittk  Cfti/h  ili  S.  ,th*vjà 

fut  l-Aict/lùr  «u  dAit  jftni  . .«è  JllX^Alti 

• /f*rpi . Ofc/h  amaIiai  , ftrth*  l'bAAmi 
hà  *i/Atf9fArefmit0fAÌimilAlA  ; m>t  prrfke  U ftf- 
finXA  A Hit  < ìa/Ìa‘14  , • A4A  U icrmiAt  ,i  mifmA 
'■AtiMBA,  fAt,  vtitAdtrAictfOtr  ffU^'tr$kelÌA& 

■tmA.dAht  ffJnt  i yf  cymt^^itAk'ifli  ftt  ùrS: 
•àmATt/it  'PÀfA  , U fMAlt'  fk*A  ftAttA  d»tf  r 

A iAttefé  (k'tgti  vìaaaAa  , fu  SAAtt , • JU*. 

rtmU/m  AiArtirt . /dèi»  T Aie  Alfe  vaa  d*  ffÌA»  , ek* 

: A il  fAA  Pédre , U ifAAjc  ere  GÌAdtA . 

EVarillo  lù  figliuolo  d'vn  Hebreo,  chia- 
' moto  Giuda,  natiuo  di  Bcthelemmc, 
fie  elTcDdo  ntono  il  Santo  Pontefice 
A nadeto.  Ili  eletto  infilo  luogo.  Optilo  Ppo 
teficc  fu  molto  dotto,  e fù  il  primo  , chtL_> 
diiiiTe  le  Paiochic  di  Roma  in  Taoli  frili  Puri, 
liqualifuroaoqudli^che  dopo hebbero  il  ti- 
ralo di  Cardinali,  Il  medelimo  ordinò  , che 
lètte  Diaconi  accompagnalsero  il  Velcouo,e 
b lldìcro  a Canto  quan/cgU  predicaua,con  in- 
rcntione,e  fine,  che  quei  minillciio  false  ho- 
notato , fit  ancora  perche  fblìe  rirpettato , lè 
qualche  Gentile  h iuuclìc  voluto  fare  alcun  af. 
ttonto.  Prouidc ancora, che  li  inaicimoni;  fi 
celebralo  in  pubblico,  e non  dinafcollo,e 
cheli  l'pafi  aniseto  alla  Chiefiiper  haucr  la 
bcncdiitionenutciale,ancofchc(dKC  Tertul- 
liano)UlpolàJuiiiìlàccuanoinChieb,  fino  al 
cemix>deUiApoliob'.  Oltradiciò,eoauiMlò, 
cheli  Vdcoui  noa  lalcialìero  ledoro  Chiefe 


A i>iAfHASfrimtrA  AtlfrimAliirAde’MA.AkAl 
rAC£AAi4dt-^A*IS*dl*^*AfA  Ad4t4tÌ4Ake  k*^ 
'*^*r<d/«iia  ^Ttj4Aufei/tdfef4del  pefeld 
ifrAtlitiCA  ,_femenjd«fi  ^14  firAtCA  tVeeehÌA  f.t 
fiw  «y/a  merle  , feit  ehidmjre  1 feee  JSelÌAeii^ 
perenti  ernie!  tt'lntri  pP  eltri  /nei  pertiell. 


■di  Die,  A etile  pue  feee»  Pede-j^fereke  egli  ere 
ftemue,  eeeercke  fAtee^Heede  /e  gii  vth 
i4ee44Afre,dt  liièrergli  •.  fi  eerne  hencAé/eAepre- 
fette C4P  H fyei  peSeeì  ,tkeji  treee  MSdeti  n> 
Iaì  . pii  reeeente  4 ijmejìt  preposte  melti  efemrè  n 
eemedi  Akreqte , di  plHetJtdi  Ptéld ^ di  Dentei- . 
le ,edeUi,fmei  tre  eneiei , Dtpi  lAefieteMAfe  H 
fne  regieneeeente  , dieemdegti  : Amnertiee  , ehe 
S imene  <>47r<  fr et  elle  i beieime  dt  greedeMAfigliei  ; 
efeeiieeelè  seme  vefhe  pedre  , Clnde  Ageeekee 
emeere  4 /erte  , P eeimefe  fine  delle  fee  feneiml- 
IttjeA /«pi  vefire  Cottene  . « Preneìpe 
delle  vefire  AUiitie,  Ueefi''  JJifierìe  viene  melte 
et  prepefiiedelliÌèèPAfefi»liSÌAeene , e Gledi^ 
perche  ejfende  Ag-uetìe  figerd  d!  Oieiit  Cbrifle  ne~ , 
fire  SigAtre,  il  f»a/  henende  fette  epere  fttiefe 
tee!  AdeAde,ÌAdife/e  di  tetti  tiChrifiieAi  feke'tmL 
iàeAA  fette  te  fee  keediereffS  pene  keggé  à ree 
■gieAereeii-ieAe,e  duegli  ; jiAAtrrite  .iinrtfiieni , 
eke  StmememitAfeflede,e  vefire  fnerelte  fi  kem 


Ani  ii.Cf 

Oiiobce. 

iJdKua. 


"i! 


TlmnM- 

Uillbic. 

14.  few. 


nudi!  frmeMfiflù  : tfctlutelt , unitela  ftr  f*- 
dre,&  immùMtlt  nell*  fu*  ieuitnvii*  , e femr 
eeflmmi  . Giud*  *M«r*  fue  eemf*g»e  nel  mnrtU 
rie, e veierefe  , fine  dell*  /**  gUnnnee^  , fne- 
fi»  pnvefire  C»fit*ne  nelle- ve/frei*tt*glie;  pi- 
gtiniele  per  vefire-  jt**ec*te  , r*eeenuind*te»i  d 
Ini  , perche  vi  gieneri  *ff*i  , per  funi  etienere 
l*  vitenrié, 

SAnd  Siniane,c  Giuda  furono  figliuolidi 
tìiico,  c di  Maria  Gléofe,.e  taccili  di 
‘ San:  GìaconiO'Min<m  ,e  di  Ciofedo 
giudo  . Simone  fi  chiamato  Cananeo,  per- 
che eglinacque  inCanadi  GàlileaseperòSan 


LunTochiamòZelacesinlit^aGrcca'jper-' 
che  Cànas’imcrpreta  Zelo..  Egli  prelé  quello 
fbpianonne  ,pcrciscrdidcrente  daSan  Pietro  -, 
il  quale  parimente  fichiamò  Simone,  fi  come 
3oceta>  Giuda  pigjiò^il  fopranome  diTadeo 
^r  cauià  di  Giuda  Scariot  ..  Non  li  truoua_» 
fciitco  quando, ò come Tolsero  chiamati  all* 


Apollolato  .Sili  mcntione  di  loro  ncirBuan-- 
geto  quando  li  Icriuono  li  nomi  delli  dodici 
ApoAoli.  Qiiando  ancora  Giesù'  Chrillo.ncr 


fermonedclla Cena,  dille  : Chimiama,làrà 
amate  da  mio  Padre,  &iol'amcrò',  egli  mani- 
fcilarò'me  llerso  ; Giudagli  nTpofe:  Signore^ 
come  hi  da  elser  quello , che  tu  ti  babbi  da 
manilèllare  anoi,cnonalMóndoT  Cbrido 
baueua  parlato  dellàfiamone^edéllx  dia  Ke- 
furccttionc,dopo  la  quale  lodoucuano'  riue- 
dere ..  B però-  Giuda  penfaua  fri  fé  dello  , fc 
quella  leconda  vida , dopol'erscr  dato  morto ,. 
duuruaefserc  a modo  di  fogn.i  ,ò  di  fantafina , 
e pensò , che  foload  cHi  douelse  inanifillarli  a 
quel  modoi  c non  mlaltta  perfona  del  Mondo; 
laonde  piono-di  dupore , h come  dice  Teoiila- 
to,  fece  quella  dimanda  . Alla  quale  Giesù 
Chtido  eilpolc , che  yil  manifellarlegli,  non  fa- 
riamTogno,ò  vifionefiintadica,ma  reale,  c 
vera , in  corpo , & anima , li  coinc  veramente, 
c realmente  il  fio  eterno  Padre  viene  ad  habi- 
tatepergratia  in'ehifàma,&tofseruala  liia..» 
legge,.  Nonlileiigeidirapanieolarmcnrionc 
ncU’Buangtlio'di  Giuda^nòdiSimone^l'e  non 
chefironoprefcnticonGiesùChcido.  in  tutti 
i luoghi, &.  in  tutti  iteaipi,cbe  l'Euangelia 
dice ,chc erano coaGìcsòlifioi  ApoAoli..  Si 
come  fi  nellt  cornuti  del Oefeno',  quando 
ChciAo.ducvoltediedcdz  maialare  a molta 
g^tccoopochépaai,Ò6  alcuni  ptfd.  Si  ri- 
trouotnoaob  teluTrettionc  di  Laaaro , nell'  etr- 
traca  del  Segnate  in  Gcnifilemmcy  quando  gli 
canromor^MM.  Furono  prclentr  alla  Cena,, 
doue  ilSaltstore gli  buòi  piedi, gli  commu- 
nicò  ,g|iaidinò.Sacerdati,e  gliconfactò  Vef- 
CDui , Bfif  ancora  fuggirono  , quando  Giesùr 
fùprefo  nell hortoafi  videiopolrifnfcitaio, 
non  come  fincalina  , ma  il  medcllino  che  era  . 
innanziTch'eglimocille.  Il  Signoreparlò  ,e  ' 
comiGcsòcon  mo,ii  comelivedcnclfactodi 
ToiDafo,il  quale  gli  toccò  le  piaghe  delle  ma- 
ni,cdclcolfico>dipoi  lovidcto  filile  alCie- 


OTTOBRE,  rw 


lo.  FiironoancoCTprefenti' alfiivenucedeH» 
SpiricoSantecong|iaIcriApodoIi,ericenem 
dolo,riceueronopaiimentzi  liioidòni-,  &iir 
particolare  quellodcllé  lingue,col  qualéprc- 
dicorono-rEuangplio-iadiucrlè  poni  del  Mom 
do.  Simone  predicò  in  Egitto,  & Tadco  in- 
Mdòpoamia ..  S'accompagnorono-  inlìcme 
nellaPérlia',  Se  inlienTC  prcdicorono  in  quef 
paelc  j Ecomc  dicono  Sant'  Ilìdoro,  Adone , e- 
■Beda'.  Subito  chatrhioronoinquel  paefe, tutti, 
'gfldoli , che  prima  tfauano  le  rifpodc , ammu- 
tirono,. Auucnne,chcBaradach.Capitanodel’ 
‘Ròdi  Bàbibnia,.il  quale  da  alcuni  Autori  è 
chiamato  Scefe , douendò' andare  a lare  vn  im  • 
prefasevolcnilb informarli  dellucccfso  d'clfa 
.da  vn-Oracolo  ,.dopo-  rcfsrr  andatoda  qucAo- 
.Dio- a quell' altro;,  gii  fi  vltimameiKC  detto,, 
che  non  afpetullc  rifpoAa  di-qtirllo,chc  deli-  1 
dcraua fipcre ,liir tantoché  Simone, e Giudaii 
ApoAoli drChriAo-lbfsero  in  quella  Proiiin- 
eia..  Bàradach  gli  léce  cercare , &cfscndo  Aati’ . 
cirrouaci,  furono- condetti- alla  liia  prefenta  .. 
Efso  gli  dimandò , chi , e donde  erano, e chc- 
and'auano  facendo  per  quella  Prouincù  . Gli 
Aportoli rifpolcro, clic  crano-di  natione  Hc- 
brea , c feruidi  Gicsu  ChriAoyC  che  erano  an- 
dati in  quel  pad'cper  bene.  Se  vtilc  di  ciafciinu, 
infegnandògli  vpa  nuoua  Religione , la  quale 
cfsendo’  ticcuma,  faria  il  vero-mezzo , pàche- 
I lì  faiuallero'.  Baradach  gli  difsc,  (^ndo  io 
ritornerò  dalfiinprcfa eh' iovado  afirc, viaf- 
coliarò'  volentieri ..  Gli  ApoAoE  gli  diAero  ; 
mcgliofiriapercè^clic  adeiso  conolcelEcalui,. 
con  l'aiuto  del  quale  potrcAi  vincere  i tuoi  ne- 
mici, e ridurli  al  fertiuio  dcltuo'Rè . Bhradàch: 
gli  difst  ; lo  intcndb  che  voi  fete  più  potenti 
. iclli  no  Ari'  Dei , poiché  gli  hauetc  fatti  diuen- 


lò  haiira  la  giiem;  laqiialé  io  vado-  bora  per  fa- 
re. Gli  ApoAollglirilj^léroiacciochctùvc- 
' da , che  li  tuoi  Deinon  lolononrono  potenti,. 

; ma  fono  bugiardi.  Se  ingannatori  rgli  dàremo- 
licenza,  che  rifpondanoalle  cuediinande,ac- 
ciochc  cAì  dando  rifpoAadl  queOochc  non 
: lanno , moArino  quello  che  fono , e quanto' 
portano  . Li  Dei  rifpofero  pcr  mezzo- acTuoi 
miniArl,  che  Bhradach  haucua  fitto  quiui  ve- 
nire; che  la  guerra  firia  lungz,c  che-  in  elfi 
’ moiri  pcKkriano  la  vita  da  tutte  lepani.Quan- 
do  gli  ApoAoli  fcmironola  rìlpoAa,  ridcuano  » 
e Buradach  gli  dìrte  ;.  io  afcolto  qucAc  parole 
con  gran  pena,  e timore, c voi  ridete?  EielH 
gli  tilpqfero-;  non  hai  di  che- temere,  perche- 
. domani  all' bora  di  terza  riverranno  atiouare 
. Ambafciacori  dò  gl' Indiani  ribelli,  li  quali  ti 
' chiederanno  la  pace  , c li  fottometceraniio  a 
tutto  quello  che  gli  eomaiKlacai  . Qj^aiido  i 
ininillri  de  gl' Idoli  fentiruno  le  parole  degli. 
ApoAoli, facendoli  burla,  c fdcgnaii  contro j 
di  lorOidilfcru  al  Capitano:  Quelli  debbono  I 
venireda  parte  degl'indiani  tuoi  nemici,  ae-  I 
[ciochc  con  le  loro  parole  piene  dmginno  tt  I 

ficci-  ; 


7«o  LEGENDARIO  DE'  SANTI.  


faccino  (larerproui(lo,8c  cfli  venendo  ti  fac-  raliGicsii.Clirifto  in  carne  mortale . Auuenne 
tino  qualche  gran  danno . A qiiefto  replico-  in  quel  tempo , fi  come  racconta  il  mcdefimo 


giorno  folo  ; c fc  tù  trouarai , che  ti  habbiamo  huomo  prina'palc  di  Babilonia:  c non  fi  làpcua 
dettobiigia, dacci  ilcaftigochetipiace.  Rif-  chi  fofic  fiato  l’autore  di  quel  male  . Venne 
pofeBaradach  : Io  pcnfo  di  tenere  voi , e toro  l’hora  del  parto,  & il  padre,  e la  madredella 
prigioni,  fino  ch'io  vegga  chi  m’inganna, e gioiianelarollecitauano,cheelladiccircchicra 
poi  dargli  il  caftigo  che  merita  : e cosi  Iti  fatto . fiato  colui , che  gli  haueua  difonorati , per  far-; 
Venuto  l’altro  giorno , arriuorno  gl'Ambafcia-  gli  poi  dare  il  meritato  caftigo . Efsa  ,pcr  voler 
tori  de  gl'indiani,  fi  come  gli  Apofioli  gli  ha-  libcrarcolui di  tal  pericolo,  dperche  cglifofie 
ueuano  dnto  ; con  li  quali  haucndoBaradach  di  tanto  bafia  conditionc,che  fi  vergognafse 
conclufa  la  pace,  volena  dare  vn  caftigo  nota-  dire  chi  era , diede  la  colpa  ad  vn  Diacono  de 
bile  a quelli  fallì  Profeti}  ma  gli  Apofioli  lo  gli  Apoftoli, dicendo ehc egli haueuacommef- 
trattennero, dicendo, chenoneranoandati  in  loqucl  fallo  . Il  Diacono  fubiro  fù  prefo  , e 
quclRcgno  pcrior  la  vita  ad  alcuno,  ma  per  menato  dinanzi  al  Ri.  Quando  girApoftoli 
darla  a molti.  Il  Capitano  poi  gli  volle  duna-  intelero  qHefto,fapcndo  che  il  Diacono  era 
re  alcune  gioie,  ma  elfi  non  vollero  accettare  innocente  , andorono  fiibito  alla  Cotte,  c 
cofaniuna.  GliconduircaBabilonÌ3,doticera  pregomo  iIRèchefacefte  venir  le  parti  alla-» 
il  Rè,  al  quale  raccontò  quello  , che  con  gli  prel'enzaloro,e  chevifufse  ancora  portato  il 
Apofioli  gli  era  auucnuto,e  gli  lodaua  affai,  figliiiolino  niiotiamente  nato;  e cosi  fù  fatto, 
dicendo  che  hanciianolo  Ipirito  profetico, c Gli  Apofioli  dimandorono  quanto  tempo  era, 
chclapciiano  le  cofe  d'auuenire,e  che  erano  chcqiicl  fanciullo  era  nato, e gli  fù  rifpofto, 
gente hiimile,  evimiofa,  e fenza incerelfc  al-  che  il  giorno  mcdefimo.  Kt  cfli  riiioltandofi 
cuno.  EranoaH'huracon  ìlRcdueMaghi  in  al  fanciullo , gli  difsero  ; Noi  ti  dimandiamo 
cantatoti, chiamati  vnoZarotes.e  lalttoAr-  innomcdiGicsiiChrifto,chetùdica,fcquefto 
fafar,li  quali  erano  fuggiti  dall' Indie,  dotte  Diacono  hà  commefso  il  fallo  del  quale  tua 
San  Matteo  predicaua  , perche  egli  haueua  madre  l'incolpa,  e che  dica, fe  quello  è tuo 
fcopcrto  le  loro  maluagità, Se  inganni . Que  padre.  11  fanciullo  rilpofe  : QucHoDi.icono 
ftl maligni,  vedendo  gli  Apoftoli, cconofccn-  è buono, e eafto,  e mai  in  vita  fila  cominifc 


do  che  erano  dell.l  compagnia,  c Collegio  di  pccc.atocainale  ,e  non  è mio  padre.  Facctia- 
Matteo  loro  nimico  capitale,  cominciorono  a no  li  contrari)  grande  iftanza  a gli  Apoftoli, 

fietfcguitarli , dicendo  molto  male  di  loro  al  chcdiniandalserochicra,chchaiictiacommef- 
lè . E con  li  loro  incanti  fecero  comparir  qui-  lo  il  fallo , & elfi  rirpofero  ; a noi  è lecito  libera- 
ili  molti  fcrpcnti,pcr  ilpaiicnt.ar  li  Gcntiii,  e regi' innocenti , ma  non  ci  conuicne  palefare 
far  qualche  danno  notabile  a gli  Apofioli  ; ma  i colpcuoli . E di  qncfto  rimafero  tutti  atnoni- 


cfli coman«3orono  allimed((ìmi  lcrpci;tì,chc 


luraiiigli.iti.  SipaitironopoidiBabiio- 


feriflcro,cmaItrattaflcrogriftciTi  incantatori;  nu,dscndog»à  ben  piantatala  fcde,& 
ma  non  gli  ammazzaflcro . Vbbidirono  gli  lèr-  andorono  predicando  per  dmciic  parti  di  quel 
pcntijcdicdcrogranpcnajcdolorealhmaghi:  Regno.  Al  Hne  ai  riuomo  ad  vna  Città  rie- 
oltra  chcpericrorautorità , c crcditochc  iia-  chiirima,chiamacaSuainir,doue  erano  li  due 
ueuano, cfuronosforzacidipartiriidtBabilo-  maghiZarotes,&:  Arlalatjli  quali  feoperfero 
nia,&  andare  per  altre  Citta,  procurando  di  alliminiRridc  gl’Idoji , che  gr  Apofioli  erano 
faretutcoilmalcchepotcuano  agli  Apofioli,  nellaCitca,  Si  congregorono  infieme  molti 
dicendo  per  tutto  doue  pafTauano  , che  cfli  dicfsi,efcccroprigioni  gl' Apofioli, c menoro- 
erano  inimici  delli  loro  Dei, e non  voleuano  noSimoncalTempio  dclSoÌc,cGuid3aquel> 
che  fi  adoraflero , c che  procurauano  chele  lo  della  Luna,  acciochc  gli  adoraffero  ; ma  per 
mogli  lafciaflcro  i mariti , lotto  pretcflo  di  Re-  loracione  de  gl'  Apofioli , gl'  Idoli , c le  ftacue 


ligione , & altre  cofe  fimili . £ perche  in  molti 
luoghi  gli  era  dato  credito  i flauano  auuertiti, 


loro  fi  disfecero, c calcorono  per  terra  in  pezzi, 
dcvldrono  d efii  due  Demoni  in  fìgiiradi  mo- 


chefe  a cafogli  Apofioli  vi  capicalTcro,li  fa-  I fi, gridando, d^vrlandotcrribìlnlewe.  Si  fdo- 
ceffero  morire,  fenza  afcoitargli  altramente,  gnorono  canto  di  quefto  i Gentili, che  con_# 
Prcdicorono  lì  SantiApofioli  m Babilonia  li-  impeto, c furia  inlcrnalc  andorono addoflo  a 
beramemCjC  comiertirono  molti,  pn  che  fa-  liApoftoli,c  glifctcro  in  pezzi.  Era  allhora 
ceuano  mohi miracoli , c particolarmente  ri-  ilCiclochiarOjcfcrcnOjàiirimpjouiro  fi  ri- 
fanando  grinfennidi  qual  lì  voglia  infermità,  coperfe  di  nuuolc  nere  , che  cominciorno  a 
Battezorono  il  Rè,  con  tutta  la  (uà  famiglia,  lafciar  cadere  vna  fpaiicntola  rempefia  ;cafco- 

haucndoammacfiraci  molti  nella  rcdc,ordi-  ronopariincntcmokcfaettc,chc  rouinorono 
noronoSaccrdoii,  c Diaconi, cfcceroVcfco-  iTcmpij  vicini,  & animazzorono  molti  Cen- 
ilo di  quella  Città  vn  certo  Abdias , il  quale  gli  fili,  fra  li  quali  furono  i due  maghi,  i corpi  loro  j 
haueua féguicati fino  diCcrufa!cmme,ccomc  furono  poi  ritrouaii  ndoiti  in  cenere,  il  Kè  j 
egli  dice,  haueua  veduto  con  gli  occhi  corpo-  di  Babùonia  , clic  era  Chrifiiano  , Icntcndo  ! 
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dolore  delh  morte  de  grApoftoli,  mandò  per  i 
corpi  loro , e fattili  condurre  in  Babilonia , gli 
fece  edificare  vna  Chiefa  , douc  ftcttcro  per 
vn  tempo . Dipoi  furono  portati  a Roma,  e 
porti  nella  Chiefa  di  San  Pietro.  Il  martirio 
di  epterti  Santi , fìi  alli  vintiotto  d’Ottobre,  c 
ne! medefimo  giornobChielà  celebrala  fetta 
loro.  L'Apoftolo  Giuda  Tadeo  fcrilTe  vm.» 
EpittoIa,la  tjuale  è nel  numero  della  facra_* 
Scritrnra . PiacciaaDio,chcruttifiamofcrit- 
ti  nel  libro  della  vira.  Amen.  Il  martirio  di 
I quelli  due  Apottoli  .fecondo Onofrio  ,e1  Ca- 
niCo , fu  l’anno  di  Cbtifto  £4.  al  tempo  di  Ne- 
ronelmpciatore, 

NOVEMBRE^ 


ZA  FESTA  DI  TFTTI  1 SANTI. 
\ Si  fcritt9fi9  àlcune  ctnfidtràthni  di 
I ^uejid  Sclenttitk, 


Ltyi  T>iuinét  Scrittkrdréeconts  net  trir»  d’/fe. 
fler  ,eht  il  Rè tylfHtro, per  mefirar  la 

dexXA  ,9  AintjH  del  H ter-^e  dnneàel 

fuo  JCff > fece  va  /olenmifme  cennite  d tatti  li 
Si^aeri  Prencip»  grandi  della  faa  Certe  y t di 
mttail Regna.  Sl»e/to  cennuadari  malti giarniyCr 
ardua  fempre  letaaaleappartcchiaee  di  pretiójijfime 
yiuMndCy  edi /•AMiffimivtniy&agmeofain gran- 
de  abboHdant.4 . Nan  fi  vietaaa  *1  mangiare  ad  al- 
cuna: anxÀciafcHna  patena  mangiare  > tfnanda,  e 
di^ntlloeheli  piaeena:  mà  inanello  che  pertica’ 
tormente  fi  mafirana  la  grandeixA»  & Mteflà 
del  Re  im  detta  fefia, era,  fi  carne  dite  il  Tefla, 
che  vi  tra  molta  vino  , e molta  buona  ,&  À ciafeu- 
no  fi  dama  quella , che  più  li  piaeena , ^auda  duu’ 
il  Ri  focena  ^ue/io  connitoy  la  Regina  f^afii 
fna  moglie  ^ne  fece  vna  ella  ancora  alle  Matrone  y 
eDamjelle  della  fna  Carte,  nel  quale  parimente 
mofiró  la  fna  magnificencjt , e liberalità  ; femen’ 
dote  alla  tauola,  cm  malti  piatti  di  differenti  vi’ 
Monde . ^ello  conuita  'e  figura , & vna  rappre* 
ftntationedi  quello  , che  paffa  nellaChiefa  triam 
fante,  e militante  j perche  il  Re  Affuera  rapprefen- 
ta  Iddio  nclh’o  Signore , H quale  per  moflrar  leu 
Gloria, t Maefià  del  fua Impero ,ilterta onnodel 
fna  Regno , fece  vn  falenniffma  eonnita  alti  Preu’ 
tipi, e Signori  grandi  della  fuaCarte,e  di  tutto 
il  Regno,  ^efiì  tri  anni  fi  unificano  tri  fiati  , & 
età  , chehDtanuto  il  Mando  : ciao  della  legge  di 
natura,  della  legge  fcritta,  e della  legge  dt  gra~ 
tia.  Che  il  Ri  Affuera  faceffe  il  conuita  nel  terzo 
anno  del  fuo  Regno\  dinatOyche  nellater^  etàyO 
fiato  del  Mondo,  ciak  al  tempo  della  legge  ^grO’ 


tta , Iddio  nafiro  Signore  diede  il  Cielo  à gli  hna- 
mini  : perche  per  innanzi , al  tempo  della  legge  di 
natura , e della  fcritta  , il  Cide  era  ferrato  , gli 
huamini  non  vi  patenane  entrare . Mà  effe^dave- 
nato  il  tempo  della  legge  di  gratia , Iddio  apre  il 
fue  Palazzo  Reale , & inuita  i Signori  grandi  della 
fua  Certe,acciocht  godano  i beni  .ch'egli  bà  quiui,fi 
comcligodono  t RcatiyApo^oli,AiartiriyConf affari^ 
ef^crginhft  quali fianno à federe  iquelle  eelefii  ta- 
noie  , e quiui  mangiano  quello , che  piu  lor  piace . 
Perche  offendo  diuerfe leviuande ,ci$è,  offendo  di- 
uerfi  i diletti^  t contenti y che  fono  rn  Cielo , ciafi 
cnuo  piglia , e dà  di  mano  à queUo , che  più  gli  dà 
gufio  : ma  /opra  il  tutto  fà  maggior  lafefia  , e mo- 
firala  fua  grandozzailvinoypereffer  molto  buono, 
fduefio  vtno  fignifiea  tl gufio yC  foauità  dello  Spiri- 
, to  Santo  ,cheeoH grande  abbondanza  fi  communi- 
C4  ,e  fi  fà  partecipe  à tuttili  Beati yliquali  fono 
come  vbbriaehi  di  Zio  , non  ricordandofi  di  coja 
cheli  dia  pena  ,mà  a tutto  li  dà  alle^rez.tt , u I 
contento,  i^f^efioò  ilconuito yc(>e  fece  il  Ri . La  \ 
Regina  fimilmente  fece  vnconuieo  alle  Matrone  y 
c Donzelle  delia  fua  Corte  , Per  la  Regina  t'in- 
tende la  Chiefa  Cattolica  yla  quale  fà  fefia  alte  fue 
Donne  ,e  Donzelle  che  fono  Vanirne  ,le  quali  fi  oc- 
eupanonel  fuo  feruitio.  Noni  fuoradi  propofito, 
che  fi  dica  y che  quelli  yihe  fono  nella  Chiefa  mi- 
litante yfiano  come  donne y e quelli , che  for.onella 
trionfantCyfiano  huomini  ; perche  fi  come  l'huomto 
» animate  più  ptrf  ettodelia  donna  y cos)  fi  intona 
mt^ggier  perfettiome  in  quelli  che  fono  itt-Cialo  , 
che  in  quelli  che  fon*  in  terra  , ancorché  tutti  fia^ 
MoSuuti  . Laragione  eqmefia  ,che  quelli  che  fona 
Santi  in  Cielo  ,uon  poffono  piùcadercy  maquelU, 
che  fono  Santi  in  terra  , poffono  cadere  dinuouo,9 
molte  volte  cadono.  Innanzi y chela  Regina  f^afi* 
eelebraffequei  fèlennt  conuito ,dau*  da  mangiare 
alle  fue  Óon'^lte , bora  di  quefia  , hora  di  quella 
viuanda , mà  temperatamente y e con  mifura  \ mi 
il  giornodtl  conuitOyh  diede  molte  , e diuerfe  vi- 
uande,  Cojt  ancorala  Chiefa  Cattoiica, apparec- 
chia la  tauola  alti  fuoi  fedeli  ogni  giorno  , bora  con 
quefi-t , bora  con  quella  viuanda  : Alcune  volte  fi 
feiìa  ,edà  à mangiare  àtutti  quelli che  fono  fia- 
ti buoni  per  rutto  il  tompodeUavitalaro,e.  quefio 
lo  fà  celebrando  la  fefia  diS.Giouanni  Batti fia.. 
Alrrevofte  dà  à mangiare  alti  peccatori  grandi  , 
aopureechiandoU  il  piatto  di  vn  Alatteo  , e di  vna' 
Maddalena , che  per  vn  tempo  offe/ero  Dio.  Fi 
eanuito  ancora  alli  Religiofiil  ^iorno^di  S.  Benedet- 
to y di  S.  Domenico , di  S.  FrancefeOy.  e di  altrr  | 
fiatili , Fà  banchetto  alle  Rtligiofe  rinchiuft  tg 
giorno  di  S. Chiara  , di  SaataCatterina-  da  Siena  ^ 
édialtre  Smilì  , Alli  maritati  apparecchia,  le  vi- 
uande , celebrando  la  fefia  di  SJÌiofeffo.  AìURe,. 
e Signori  grandi  il  giorno  delV  Epifania  y nel  qua- 
le celebra  la  fefia  delli  tri  Magi . AlliVeJcoui  y c 
^Prelati  non  manca  la  parte  loro  il  giorno  di  Sant* 
Amhrogio  , di  S.  Martino  , di  S.  Nicolò  ,e  di  altri 
tali.  Alle  Donzelle  f^ergiui  y il  giorno-  di  Santa 
Lucia  , e di  Sant'  a^nefe , e di  molte  altre  ^ Mà-  it 
giorno  di  tutti  i SoMÌ  fignifiea  il  giorno  ,cbela  Re- 
gina^afii  fece  la  fefia,  & apparecchiò  ilconuito 
Reale  alle  fue  Alatrone,  e Donzelle  perche  iit^ 
quefio  giorno  la  Chiefa  Cattolica  apparecchia  le 
viuande  à tutte  le  forte  di  genti  j celebrando  la  , 
Fefia  di  tutti  i Santi  del  Cielo . 
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l.FGENnARK>  DE'  SANTI. 


SI  roglionoalTcgnare  alcune  ragioni, per- 
che caiifa  la  Chiefa  celebra  la  fella  di 
tutti  iSanti.  L'vnaè  la  Dcdicatloue  d'vn 
Tempio, che  in  nomeditutti  iSanti  fùconfc 
crato  in  Roma.  Il  cafo  fò,  fi  come  racconta 
Adone  Viennenfe,  c gli  Autori , che  fcruiono 
le  vite  de'Pontefici,  e degl'imperatori,  che 
tenendo  1j  fedia  di  San  Pietro  Bonifacio  Qsiar- 
f o di  quello  nome,  l'anno  del  Signore  tfo8. po- 
co più,  regnaua  nel!  Impero  di  Co.’laiicmo. 
poli  Poca } il  quale  ancora  che  hauelfe  alcune 
note  come  di  crudele,  c d'aiiaro  : hebbe  non- 
dimeno quello  dibuono,  che  egli  fù  Prencipe 
Cartolico,  e molto  atTetiionato  alle  colè  della 
Chielii  Romana , & amici^randcdi  Papa  Bo- 
nifacio. Era  all' bora  vn  Tempio  fontuofilfi- 
mo,  che  Marco  Agrippa  Cittadino  Romano 
haueua  fitto  fibbricarc  in  honore  dilla  Dea 
Cibclc  madre  di  tutti  i Dei,  & in  nome  ancora 
di  tulli  gl  ilìeiri  Dei , elo  chiamò  Panteon , che 
in  Greco  vuol  dire  ,cafa , ò habitatione  di  tutti 
iDei.  Quefto  Tempio  è rotondo. e non  hà 
altra  finellra, eccetto  chevna  gran  buca  mila 
fomnmd  di  tutto  l'edificio,  la  quale  dà  luce  a 
tutto  il  Tempio.  Sidice,  che  Agrippalo  fece 
fabbricare  cosi  rotondo, per  non  li  mollrar  par- 
tiate con  li  Dei , ponendo  vno  in  luogo  più  ho- 
norato  dell' altro;  ma  fargli  tutti  eguali . A 
eiudicio  di  tutti  quelli,  che  intendono  qualche 
cofa  di  architettura,  quello  è il  più  fiiperbo 
edificio  di  quanti  ne  fiano  al  Mondo, che  fi  lap- 
pi,! . Di  quello  Tempio , con  beneplacito  dell' 
Imperatore  Foca,  e con  fua  licenza  , perche 
egli  haueua giurifdittionc,  ecomand.uia  in_a 
Roma,&  in  gran  parte  d'Italia  : Bonilàcio  nc 
fece  vnaChiclà,  e laconfacròin  honore  della 
Madred  Iddio , e di  tutti  li  Santi . Il  mutino  di 
Papa  Bonifacio  fu  quello } che  come  li  Gentili 
in  quel  Tempio  haueuano  adorato  con  falli, 
ebrutti  facritìci)  li  Demoni, c tutta  laciiirma 
de'Dei  della  Gentilità  , con  Cibclc  loro  ma- 
dre ; cosi  per  l'auuenirc  11  adoraffe  ndl  medefi- 
nio  luogo  la  facratifllma  Madre  del,  vero  Figli- 
uoldiDio  ,e  con  lei  tutta  la  Cortccele(le,cli 
Santi  Martiri  ; pecche  in  quel  tempo  non  li  cc- 
Icbrauano  ancora  nella  Chiefà  tanto  ordinaria- 
mente lefeflcdc'Confciroti.  IlPapa chiamò 
quella  feda  di  Santa  Maria  adMartyres,c  volle, 
che  fi  celebrane  alli  noue  di  Maggio.  Dipoi 
Papa  Gregorio  Q^rto,  che  tenue  il  Pontifi- 
cato l'anno  del  Signore  Sap.fccondo  Onofrio 
Pannino , la  trafportò  al  primo  giorno  di  No- 
uembre; perche  era  tanta  la  gente, che  con- 
corrcua  in  Roma  per  celebrar  quella  felia , che 
fù  bifogno  ordinarla  in  tempo , che  li  frutti 
della  rertafiifscre  raccolti, c fé  nc  trouafsero 
in  abbondanza,c  nonne  Tolse  carellia  : fi  come 
ù ordinariamente  il  mefe  di  Maggio . Al  pre- 
fcntcqiicfla  Chiefa  fi  chiama  SamaMatiaRo- 
tonda  i & il  giomp  di  rutti  i Santi,  cioè  primo 
giorno  di  Noueuibre , fi  celebrano  in  elsa  con 
gcandifllma  folennità,  e concorfo  di  gente  li 


duini  v'Ilicii  in  honore  della  Vergine  .Maria , c 
di  tutti  i Santi.  E quella  è vna delle  ragioni 
perche  la  Chiefa  Cattolica  celebra  quella  So- 
leiiniià.  L'altra  ragione  è,chclaSantaChie 
fa  procura  difoddisfarea  tutti  iSanti  incom- 
imine, poiché  in  particolare  non  èpolfibilc.  _ 
Lo  Spinto  Santo,  per  il  quale  la  Chiefa  fi  reg- 
ge , e go  lerna, ordinò , che  fi  cclebrafscro  alcu- 
ne felle  de'  Santi,  oltre  a quelle  che  fi  celebrano 
Q.v.hnflo,  e della fuaSantiBima  Madre,  ede 
gl  .‘vpofloli , La  ragione,pcrchc fi  celebri  la  fe- 
lla piu  d'vn  Santo, che  dell' altro , può clTcr , ò 
per  ciTct Ilari  martirizati  in  Roma, la  quale  è 
C.mo  del  Mondo,  e perpetua  Sedia  del  Vicario 
diChrillo, quanto  il  Mondo  durerà  5 come  S. 

I Lorenzo, Sant' Agncfe, Se  altrii  oucroperef- 
: fere  Ilari  portati  quiui  li  loro  corpi  d'altre  par- 
ti , come  Sant'  Anallafio , c Sant'  Goivonio  : . 
I ouero  per  diete  Ilari  li  loro  Martirij  famofi,  ) 
come  di  S.  Vincenzo  di  Valenza  Spagnuolo , e ' 
di  S.mca  Caiterina  d'Ali  Ifandria  j ò veramente 
pcraltrccaufc  limili  : Ma  non  fi  trouarannolc 
ragionidi  tutti, anzi  fono  occulte,  come  de* 
Sami  ,chc  la  meddima  Chidàpofe  nel  Cano- 
ne dclb  Mclfa;  pache  (è  bene, come  dice  ■« 
GabricIlo,inimitorono  alfa!  la  palfionc  diChri- 
llo; con  tutto  ciò  pare,  che  ci  fiano  altri  Santi 
di  maggior  nome, che  fi  haurebbono potuto 
mettcrein  luogo  tanto fcgnalato, che  non  fo- 
no alcuni  di  quelli , che  vi  fono  jCOnieS.  Seba- 
Itiaiio , S.  Giorgio  ,&  altri  : anzi  che, come  dì- 
ceil  mede  i. no  Gabriello, fono  Hate  perfone , 
che  in  alcun:  Chiefe  particolari  hanno  voluto 
laure  alcuni  S.mti  del  Canone,  cmrttcrucne 
altri  in  luogo  loro  : & è fiato  villo,  che  quegli 
che  erano  fiati  cancellati , vi  fi  fono  ritrouati  di 
niu>;io  , e quelli , che  di  nuouo  v'erano  fiati 
lcrifti,li  fonoritrouati  IcanccUati.  Di  modo, 
chebilogna  che  vi  lia  qualche  millcro  occul- 
to, per  ilqualcliconuiene,  che  quelli  .Santi  li 
nominino  in  quel  luogo,  c non  altri.  Patan. 
to  diremo,  clic  lia  proLiidcnza  del  Ciclo,  cheli 
celebrino  le  Ielle  de'  Santi  generalmente  per 
I CUCIO  il  Mondo  . E ancora  duina  ptouiden- 
xa,chc  in  alcune  Prouincie  pircicolari,  & in 
alcune  Città  d’altri  Santi  particolari , fi  come 
per  tutta  Spagna  li  celebra  la  fella  di  S.Ifidoro , 
cdiS.Illefoniò,&:  in  Foledo  li  celebra  la  fella 
di  S.  Eugenio,  &:  in  Alcalà  la  fella  de'  Santi 
Giulio, c Pallore.  Li  Sommi  Pontefici  anco-ìj 
raoircriunoil  incdcliino  ordine  nella  Canoni- 
zacionc  dc'Santi , in  quanto  al  dire  il  loro  OlH- 
cio,  c far  la  loro  fella  : perche  fe  bencqucllo, 
che  così  è fiato  canonìzaco , hà  da  dlcr  tenuto 
per  Santo  da  tutti  li  Chrilliini , alliq fiali  fi  co- 
mandachcrhonormocoinc  Santo;  nondime- 
no per  celebrare  la  fua  fella , fc  li  confcg!i  l j 
luogo , ò Congregacione  part icolarc,fi  co  ite  a 
Sali  Francclco  di  Paola  Fondatore  deli  Ordine 
de'Minimijfe  gli  fa  fefiapcr  tutta  la  fu  iRdi- 
gionc , & in  alcune  Città  ,conie  m Tunrs,oucr 
’Tuconc  in  Francia,  ou' egli  mori . Di  Santa 
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Carterinada  Siena  ancora,  la  quale  è canoni-  ( 
zata , il  fà  la  Tua  fella  ^cr  tutto  l'ordine  de’  Pre- 
dicatori, e nella  Citta  di  Siena  in  Italia  . Di 
San  Romualdo  ancora  Fondatore  dcirOrdine 
di  Camaldeli,  fi  celebra  folennemenre  la  Tua  tc* 
flaper  tutti  i Monaderi  della  fiu Religione,  c 
nella  Città  di  Rauenna,  doii’cgli  nacque, c nel- 
laTerra  di  Fabriano , douc  ilfiio  corpo  ripol'a  ; 
anzi  che  nuouamentc  Papa  Gregorio  Terzo 
decimo, hà  concelTo  Indulgenza  plenaria  a 
tutti  ti  Chridiani  dcH'vno , e faltro  fedo , clic  il 
giorno  della  feda  dì  detto  5.  Romualdo, b qua. 
le  anìdiecinouc  di  Giugno,  vìfìtaraniio  le 
Chiefè  dclli  Monadcri  di  detta  Religione  Ca- 
maldolenfc,  si  de’ Monaci,  comedi  Monache, 
la  quale  debba  durare  in  perpetuo . Et  il  limile 
auuienc  di  molti  altri  Santi.  Macon  tutte  .■ 
quede  diligenze  chefà  la  Chiefa  Cattolica,  re- 
(Uno  nondimeno  molti  migliaia  di  Santi,  dclli 
quali  né  in  generale,  nè  in  particolare  fi  fà  fe- 
da, ò coinmemorationc  alcuna  : anzi  che  di 
molti  dici?)  non  d hà  memoria,  ne  cognicio* 
ne.  Diquedi  adunque,  che  fono  vn  grandif* 
(imo  numero,  lì  celebra  U feda  il  giorno  di 
tutti  i Santi.  Queda  è vnaragioncdigraii-a 
confolationc  per  li  cuori  angudiati , & atfiitti  j 
perche  ogni  volta,  che  nella  (aera  Scrittura,  (i 
iàmentioiic  di  quelli , che  fì  filuano,. fi  facon 
tanto  riguardo,  e mifura , che  fa  tremare  li  più 
valorofi , & venir  meno  li  molto  cimorofi , e di 
pococuorc:Si  come  e di  quelli  ,chcvfcirono 
d'Egitto  , poiché  di  canti  migliaia,  due  foli  ! 
n’entrarono  nella  Terra  di  promilfionc . Come  » 
anco  quando  Chndo  difse,  che  la  porca  del  j 
Cicloc  drctta,c  drecta  parimente  lavia,pcr 
b quale  vi  fi  và.  Come  anco,  quando  egli  dil^  | 
fede'  ricchi, che  è più  facilcoÌà,chc  vn  Ca- 
mello entri  nella  cruna  dVn  ago,  che  vn  ricco 
entri  nel  Ciclo . Come  fu , raccontando  la  pa- 
rabola delle  dicci  Vergini,  cinque  delle  quali 
rimafero  luora  della  porta . Ma  qui  da  gran 
confobtionc  il  vedere , che  li  Santi  lìano  tanti, 
cbenondpuò  foddisfare  a tutti  in  tutto  lan- 
no, e bifognadargli  vn  giorno  parcicobr  pa- 
tutti,  nel  quale  b Chicb  canta  in  luogo  dell' 
£pidob,vna  Lectione  deli'  Apocaliffc  di  San 
Giouanni , douc  fi  dice , clic  ogni  Tribù  hauc- 
ua canti  migliaa  di  Santi  in  Ciclo . La  terza 
ragione , perche  ù celebra  b feda  di  tutti  i San- 
ti, è,  che  noi  eli  (ìamo  obbligati  per  le  molte 

r rane, cheddeontinuotb loro  rìccuiamo;& 
dotierc,  che  per  memoria  loro  facciamo  fe- 
da, e ci  rallegriamo  dell'  allegrezza  , che  dii 
hanno,  godendo  b prefenza  a Iddio  m Ciclo . 
Queir  obbligo  è tanto  grande,  che  innanzi 
che  quella  folcnnità  fbl'se  illituica,nèda  Gre- 
;orio,  né  da  Bonifàao  , alcuni  Cattolici , e 
iuoniChrillianipcrfuadcuano,chctal  ièllafì 
cclibradè  in  particolare.  Di  quc(lo>  numero 
fu  Sant'  Ago(tino,i)  quale  dice  in  vn  rcrino- 
ne,  O cari, & amaci  haccJli , noi  celebriamo 
la  iella  di  tutti  i Santi  fbtto  il  nome  d-vua^ 


foiennità,  della  compagnia  dc'quali  gioifccil 
Cie!o,cbTcrra  lì  rallegra, per  il  (oro  aiuto:  t 
b Santa  Chicfac  incoronata  con  ifiKM  trionfi . 
Che  l’obbligo, che  noi  lubbiamo  a^Sanci  tia 
grande , (i  può  vedere  in  quello , che  1 ifeiando 
da  parte  le  grafie,  e iniicncordic',che  tutti  ri 
ceniamo  da  Dio  per  li  loro  menci, S:  iua'rcef- 
lìoncjnonfitrouarà  huonvo  delMoiido,  die 
hauendo  riguardo  alla  propria  vita , non  lì 
cruoiiiobbligaro  a qualche  Santo  partkoljrc': 
elfcndo  certo  che  Iddio, per  caufa  Augi  habbi 
fattoqualchc’nenc.  Oltre, che  e cola  chiara, 
dicnoi  lìamo  obbligati  alli  Santi, per  dircGic- 
sii  dori  fio  di  loro , che  Icntoiio  .iccidcmalc  al- 1 
Icgrczza,ogm  voirachc  qualche  peccatore  fi 
riduce  a penitenza.  Da! che  noi  potcmorac-  ' 
cogliere, che  le  elfi  fcncoiio  tanta  allegrezza 
vedendovn  peccatore, chefi  d>>fà  in  lagrime, 
che  fi  percuote  il  petto- che  alzala  voce,  & i 
j'ofpiri  inlino  al  Ciclo,  e quella  tu-.ilica  gli  piace 
canto , che  (ubico  tanno  pubblica  allegrezza , e 
folcnnizanob  liucouucr.'ioiverquando  quello 
tal  peccatore  ib  libero  dalli  fiio»  p.  ccin  , e 
della  prigione  del  corpo,  Sr  entri  m Ciclo,  o 
che  giubilo,  clu'  Iella  . che  lòlnintra  grajìdc 
faranno  ? Adunque,  le  h Sinn  lì  rallegrano* 
tanto  del  nollro  bene , è bcndoucrc,chc  noi 
ci  rallegriamo,  celebrando  le  felle  loro.  La 
quarta  ,&vltimi  ragionedi  celebrare  b fella 
di  CUCCI  i Sauri  è,acciochcnoig!'miinir}anio. 
Quando  b Chkla  Cattolica  celebra  u fcfta 
de  Santi, non  folo pretende honorarli  ho- 
norar  Dio  in  ctTi  s ma  ancora  vuole  poncrccli 
dinanzi  per  cfcmpiOjCpcr  vn  ritratto, accio- 
ehe  noi  gl'iminuiamo , le  vorremo  andare  do- 
ue  eilì  andornojlc  vogliamo  faluarci , come 
effi  lì  faluorotio  jC  fc  vogliamo  godere  Iddio, 
come  elfi  godono.  Veramente  écccicàgran- 
dc,&  inganno  di  molti, che  fi  chiamanodi- 
rccpolidiChriflo,e  Chnftiani,  & veramcncc 
fono  tali,  perche  fono  (lati  barcezatì,&  han- 
no b fede  : ma  nelle  opere  poi  fono  Pagani,  e 
dilccpoh  del  Demonio , dclli  quali  fi  può  dire , 
che  hanno  le  conrcicnzc  loto  a pruoua  d'ar- 
chibugio.*eclKciò  lìa  vcro,vcdaiiin  quello  che 
palla.  La  Chid'a  nella  foiennità  di  tutti  iSami 
legge  VII  Euangcho,  eh.' fa  il  prinapicM  di  rutto 
quello,  che  G icsù  CIm  ilio  predicò  nel  Mondo, 
e contiene  insè  il  difprcgio  di- tutte  le  cofe 
temporali , e come  dice  Sant’  Agolcmo,  in  po- 
che parole  dichiarò  blòmmadi  tutto  quello, 
che  bilbgna  fare  per  elTere  Cliriltiano . Dipoi 
(ìièrmò  in  quello  punto,  cominciando  a pre- 
dicare la  fila  nuoua  legge  huangciio , lafe- 
gnando  a tutti  noi,  die  dobbiamo  far  poca  Iti- 
ma  delle  cole  pixTcmi,  e filmare  als  n quelle  ^ 
ch'hannoda  venire,  di  fradicare  il  cuore  dalli 
beni  tOTcniya  dirizzarlo  alli  beni  cekUi . Que- 
(to  è tutto  ai  coiurario  di  quello , eh  iiXcgiu  jI 
Mondo  ; perche  Chi ifto  Uicc,  ICau  j poticri; 
& il  Mondo  rilpoiide  , Beau  i ricchi  Dice 
Cbtifio  Beati  quelli, die  piingono^ific  li  Mor>- 
DddiiU  2 Cu 
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[ do  replica,  Bcacrquclli  che  tidoaa  , Dice  il 
' Saluatore  ; Beati  quelli  che  pattfeono  fàrne , & 
il  Mondo  dice;  Beati  quelli  che  fono  femore 
fati) . C^ifi  può  vedere,  di  che  fcuola  è cialcu- 
no , e di  chi  e difcepolo . Alcuni  s'affaticano , 
ftentano,enon  hanno  mai  ripofo,pcr  metter 
infìcme ricchezze, per  darli  piaceri,  e diletti 
delMondo,chcfonodannofi  all' anime  econ- 
feienze  loro , e talmente  gli  cercano  con  iftan- 
za, che  nonlofariano  con  maggiore  aniietà, 
fe  hauelTero  fentito  dire  a Chrilto  ,e!ie  quelli 
che  cercano  ricchezze , diletti , c Ipalh  del 
Mondo,fono  Beati]  che  cecità , anzi  pazzia  C 
quefta , confefsare  di  elscr  Chriftiani , e poi  vi- 
nere  come  Pagani  ? ò credicomeviiii,òviui 
cometù  Credi . Alli  rempi  pafsati  furono  in 
Atcnemoire  fcuolcdiFiIofuh,  differenti  l'vna 
dall'altra,  come  Stoici,  Accademici, Peripa- 
tetici , Pitagorici , Epicurei , e Cinici,ciafcuno 
viueua  conforme  all'  opinionedella  luaSetta. 
Nonbifugnaua  dimandargli,  di  chi  erano  di- 
fccpoli;  perche  nell'  habito,  nel  volto,  e ne’ 
colcumi  ficonofcetia  fubito  diche  fcuola  era- 
no . Si  faria  veduto  in  vn  Stoico  vna  maeftà 
d'hiiomo  grauc,vn  honeftà, vna  quiete,  vna 
temperanza, vn  ftar  coftante,  e fermo  come 
vna  pietra  a gli  accidenti  contrari);  ne  per  que* 
fti  s'infuperbiuano , ne  per  quelli  lì  perdeuano 
d’animo.  In  vn  Cinico  poi,  ò Epicureo  li  po- 
teiia  vedere  la  leegierczza  di  vn  nuorno  dilso- 
luto, parlatore, burleuole, e mordace, c ciaf- 
eunomoftraua  con  gli  effetti  la  dottrina,  che 
ftudiaiia . Sarìa  bene  , che  cosi  facefsc  ogni 
Chriftiano;  cioè,  che  cìafeuno  nell'  alpetto, 
nelle  parole,  e nclf  opere  moftrafse  di  elserc 
Chriftiano,  e difcepolo  di  Chrifto  . Diccua 
molto  bene  quel  gran  Filofofo  Pico  dalla  Mi- 
randola 1 llnoncrrderelafedediGiesù  Chri- 
fto,elafua  dottrina, predicata  tantoegregia- 
nneiur,  e confermata  con  tanti  miraco]i,èlom- 
Itia pertinacia , L'hauerlapoi  riccuuta,c  cre- 
derla , & vìucr  al  contrario  d i quello , eh  ella  in- 
fègna,è  Ibmma  pazzia , Non  è forfè  gran  paz- 
zia, come  dice  in  vn  Sermone  il  famoio  Predi- 
catore,& eccellente  PiclatoTomalb  diVilla- 
noua,mìlitando,cume  noi  Chriftiani  militia- 
mo,lotto  la  bandiera  di  Chrilto  Crocifrso; 
procurar  ricchezze,  e diletti , procurar  hono- 
ri , e piaceri  del  Mondo?  Giesii  Chrilto  no- 
ftro  Opitano  è confìtto  in  Croce , pouero , 
nudo,lucrgognato,-e  noi  fuoì  faldati  voglia- 
mo efser  ricchi,  ben  veftiti, honoraii,c  haue- 
tc  ogni  piacere , e contento  ? Non  è gran 
pazzia, haiiendo  fempfc goduto  neìMondo, 
efsendo  ftati  in  confolationì , recreatìoni , c 
fpaffi  temporali,  voler  poi  la  compagnia  belli 
SantiApoftoU,  e Martiri  ? Grida  S Paolo, e 
dice  parola  fedele,  e molto  degna  d'cfscre  ac- 
cettata ,cioè  : Se  noi  haUremo  compafsione 
allittauaglì  de' Santi, fe  gl' inimitarcmo nelle 
lorvite,regnaremoìn  lor  compagnia:  il  che  è 
come  dicclfeichc  fe  non  gl'iinmitarcmo,  po 


temo  cfstrficiiridinoii  haiierla  loro  compa- 
gnia, S.  Gio,  Eiianqclifca  vide  vna  grancom- 
p-igiiia  de  Santi  in  Cielo, e marauigtianduli  di 
vederli  tanto  lucidi , tanto  belli , c valoroli , di- 
mandò ad  vn  Angelo;  Chi  fon  quelli? d'onde 
funovenuti?  Gli tifpofe l'Angelo  ; Qneftilo, 
no  quelli,  che  fono  venuti  dalle  tnbulationi, 
fono  quelli  che  nel  Mondo  hanno  patito  mol- 
ti franagli,  perfciitioni  ,e  morte . Come  vor- 
rà adunque  accompagnarfì|con  loro,  chi  lém- 
prc  procura  piaceri,  diletti , e carezze  del  Mon- 
do ? Li  Santi  llanno  a federe  alla  taiiola  di 
Chrillo  , c tutti  portano  l'inlcgnc  delli  loro 
tormenti, li comcChrillo  porta  i legnali  delle 
lue  piaghe.  Alcuni  li  veggono  con  (egnah,chc 
nel  Mondo  furono  decapitati,  altri  che  furono 
l.ipidati,  altri  che  furono  arrolliti  , altri  che 
furono  fconicati  & altri  che  f irono  ammaz- 
zati con  le  ballonaic . Vorrei  bora  fapere,che 
pareranno  ftà  li  Icorticati,  arrolliti  ,bahona- 
li,  lapidati,  c decapitati  quelli  ,che  iempre 
haucranno  procurato  dcfse.r  ricchi,  accarez- 
zaci, honorati,c  pieni  dc'canteiiti  mondami’ 
L'il)elsoGicsùChcillo,chedirse;Beaii  ìpouc- 
ri , beati  quelli  che  piangono , beau  gl'  affama- 
ci,e pcrfcguiiati:difsc  poi  fubito.  Guai  a voi 
ricchi , guai  avoi  che  hiucie  li  vollro  concento 
nel  Mondo  ; voi  I bautte  dì  qua  ,c  di  là  vi  man- 
carà;  quali  volt ise  dire;  Vi  ricordo, che  non 
fitrou.iiK>diicParadilì.  Già  n'erano  due:  ma 
perche  l'buome)  li  fece  ribello  centra  Dio,  me- 
titòdiptrdcr  ilParadilb  tcrrtllre,c  iic  fudif- 
cacciaco,acciochc  egii  nonio  prctcndelsc,  ò 
prociiralse  pn'l  : E quando  pure  lo  volelse  pro- 
curare , può  elser  liciiro  di  non  hauerc  il  Para- 
diloccldte;puchclecgli  hà  il  P.iradilbdi  qua, 
non  l'hauera  di  là;  c le  lo  vuole  hauer  di  là , 
non  lo  cerchi  di  quà  . Cosi  fu  detto  a quel 
difgraciaco  ricco, Il  quale  ifscndo  nelle  fain- 
me, alzò  gli  occhi  vedendo  Abramo,  cLaza- 
ro,  gli  dimandò  vna  goccia  d'acqua , per  refii- 
gerio  delle  lue  pene:  E gli  fu  rilpoilo . Ricoi- 
dati , che  quando  vinelli  al  Mondo, ni  hauelli 
buon  tempo,  all' bora  hauefU  il  tuo  Paradilb  : 
pcrònoii  lalpcitarpiù.  Tutte  quelle  cole  ci 
s'iiifegnano  nella  fella  dì  tutti  i Santi , c la.^ 
Chielà  Cattolica  la  celebra,  acciocbenoi  gf 
immitiamo,  e fe  non  potremo-  imiaitare  gli 
Apolloli,  iinmicìamo  iMarcinsfenonli  Mar- 
tin , li  Conffsori  ; c le  non  lì  Confèlsori , ver- 
gogniamoci almanco, che  vndici  milla Don- 
zelle fragili , c delicate  habbmo  dato  la  propria 
vita,  per  godere  quello , che  godono  i Santi  : e 
l'huomo  lia  codardo  , c rimanga  indietro,  e 
non  vogli  fate  quello , che  fecero  le  donne  f a- 
gili , Eccouì  quil'vltima  ragione,  perche  lì  ce- 
lebra la  fella  di  tutti  i Santi, cioè,  perche  noi 
gl' immitiamo.  Adunque,  per  tutte  le  ragioni 
lopradeitCjè  cofagiuffa  che  in  quello  giorno 
facciamo  honorc  a tutti, ccomc  dice  San  Gi-o- 
uanni  Dainalceno,  noi  dobbiamo  honor-irc  l.i 
Sactatilfiina  Vergine , per  elsct  -vera  .Vi  i die 
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dlddio}  dobbiflna>KonorarcS.Gi(Hunni  Boc- 
ci(ia , perche  futPto£efta',Precurforevc  Marti- 
re : dobbiamo Honorare  gli  Apoftoli-,  come 
fraccJli  diGicsi>Chri(lo,c  cedimoni*  della  Tua 
vita , e morte'^.dòbbiamo  rendere  bonori  alli 
Martiri,  comearSoldattvc  compagni  del  Ca- 
lice del  medòfìinoChrifto  ; dobbiamo  portare 
riucrenzaialbjConfc/sori,pcdtoonirailic’heb- 
bero  coivIòradèffìiviucndoittcoiTtmuapenì- 
tenza,  e inonificatione  ;,dóbbìamo>  portare 
honorc  aUò. Vergini^  come.a;rpore  di  Giesù 
Chridovas  tutti  gralcri  Santi>^a;:gIì  Angeli 
di  tutte  Iz Gerarchie,  comc.Cittadmidel  Cie- 
lo, chegpdbno  della  prcfenza'd’lddio-..  Eco 
si  honorandolì,dc  immitandoli  j faremo  par- 
tecipidc  Benichceingodoao  ,e  godcrcmo  la 
glociaivfdie  elfi  godono  nella  beatitudine  eter- 
na,aUa'quaIc  Dio  citoanducapec.ruain]ifcri< 
coniia\.  Amen .. 


ÌAJ  CaMi^EMORATJONE  DE'  DEFUNTI 
Si  fir4HtJ%c^’4ÌcitHe  €omfidcrAtt$nt  k. 


HyÌMfndo'iiFì’ifetA  Ddmeic  /aape*a  vn-»  frm» 
dt ,& initinno'fOhe  li mintftri tHvn  Temps» 
I4ceiuni0in  BMb*Ì9ni*  ,d*/tdo4$d  inrendere  ^fht  h 
Dei  m4it£UuM9  le  offerte  ftke  fi  offerÌMAno,D4rtU 
eoUrmenteAdvm  JdoioehiAmAto  Bel  ,m4>i£Ì4ndó 
letffi  f il  Ri  Derie  gli  diede  va  CAfltgo  notnbìie, 
che  fkeeiif^ ^ehe  Ji-leno  va tkmmlte-grMade éontrn 
ilSAHte  PtofetA'Fìmjiei  f e non  pateauolo  vietare 
il  Ri  f.fù  dalla  faris  del  popolo  ■ pttato  in  vn. 
Lago-  di’  Leoni  , accioche  <immi  fnRe  sbranato-  in 
pexXÀ,  Stette  il  SantO'Rtofeta  in  tjuel  tranaglio 
jet  giorni  » wper  vedere  del  eonttnno  il  fiero  fgnar^ 
do  de'  Leoni y come  perche  illmogo  erm/porto*,  e 
pMtJ^lente  » oltreché-  la- fame  lo  traHaglàuta  affai . 
AuMenne , che  in  quel  tempoAhacnch  Profeta , 1 1- 
tronandofi  in  Talefiina  ^e  portando  da-mangiure 
alti  (noi  PafteriyVn  AngHo  gli  parlo-fOrdì^glt  ^ 
che-iddio  gli  comandanoich^  egli  portaffetpaellevt’- 
nandtr  k Daniele  y che  era  nel  lago-  de*  Leoni  m 
Bahihma^  Il  'Profeta  fi fcnfAnayd%cenda,che  non 
fapeua  ÀoHtrfnffe  Bohilonia  yC  che  non  conofeena 
Daniel  i Io  tc  la  infegnarò , diffe  l' Angelo  ',  e detto 
tinetloy  lo  ^e/c  per  1 capelli  in  hreniffmo  tem- 
polo  poto  tn  Bahilonia  nel  Lago  de'  Leoni , e /11M0. 
fir  'oDaniele i che  era  vicino  d- morir  di  fame . Il 
Profeta  gli  diffe  ; Daniele  mangia  di  ^nefio , che 
Iddio' thmanda . Daniele,  mangio  y e fi  ricreai- 
tjnanm’,per  poter  /apportare  il  tranagUo-di  tjnel 
penofoln^o  yfino  che  all'  vltimo  ne  fn  canato- per 
comóordarnento  del  Rè . In  qnefia  fignra  fi  rappre- 
Jen  uo  laCommtmoratione  ycht-  la-Chiefa  Cattolica 


fà  dilli-  Defunti  ,tl  giorno-  dopò  la  Fefia  di  tntH' 
ò Santi  ^perche  Daniele  nel  Lagojie'  jbeom  rap. 
prefenta  L'aninoa- yche^  fi  trnona  nelle  pene  del 
Purgatorio Igiene  ancoramaltoà'propofito  -,  che  fi 
k'  come  i>  Leoni  non  firaacianano  Daniele  , ancora 
’che-lalor  vifiO'p.CF  il  laogo  peno/o,  e la  fame  li 
deffero  molto\  tormento  ^ cotò  Vanirne  yche  fono  net’ 
le  pene- del  PnrgatoTiOy^non' fono  tormentate  dalli  ^ 
Demmifi(ilche  itcofa  molio-gìnfia'^  pecche  non  è 
donere-che  tffi  cafitghinO-eoloro-<,  che  non  poterono 
vincer  i mk.li  tormenta  .il  proprio4lno^o  ,che'in  fe 
r penofoy  perche  egli  è- pieno  aifnoco-y&  tilme- 
defimo-, .che  quello  dell'  Inferno,  come  afferma.^ 
\Sant*  Agofiino . Gli dà  troMOgUo  ancorala  fame, 
che  t lavolontà.  grande y,che  effi  hanno  di-vedere 
Iddio  ,.ef tendo  ficare  di  dimerlo  vedere,  e gU  dà 
gran  ■ pena  V allungar /egli  il  tempo  , Il  Profeta  \ 
yAhacHCh-yChe  porta  da-  mangrarc'alli  fnoi'Pàfio- 
ri  , i figura  di  ^ual  fi  voglia  - fedele  Chrifliano , 
che  fà- gualche  bene  per.  VAnime  del  Purgatorio  : 
Perche  portando  da  mangiare  ai  fuo’  P a fiore , cioè 
al  fuoCurato  yOMwal fi  voglia  Sacerdote,  portan- 
do pane  ,e  vmoaUaChiefa  ,e  l'altrcUmofine.che 
per  l'anrmcfì  fanno,  come  aranont , e facrifixjy, 
,e  porta  ai  LOg^dt  Daniele-, per» 
'che  è articolo  dt  jede  Cartoiiea  ^phe  tuttele  coft , 
che  fi  offerijcono  per  VAnime  del  Purgatorio  da 
•jerfont , che  fiar.o  in  fiato  di  grafia  , onero  me- 
ditandolo l'ooera  da  fe  fieffa  ,.come  ilSanto  facrt- 
fi  io-  della  Meffa  ; gioua  grandemente  alledette 
Anime  ,ghe  Jonoàn.Surgaeorio\., 

QVcftaiverità  -,  chefia-  iT  Pnrgatorio„i 
. articolò  di  fede , c chi  lo  ncgalTc  faria 
hcrccico.  Quelloftpnioua  per  echi- 
monio  dèlia  Scrittura,  lì  come  io 
^ pnioua  il  dotrinimo  Fra.Alfonfo 
^'di  Calìronel-librOjcireglihrcccontra  gl'  hcre- 
: ticì.  Eiàiadicc:  il  Signore lauaràlcbnittczze 
ddle  figliuole  di  Sioii',,&.ilìrangucdiGerura< 
lemme  in  Ipicicodi  giudicio,  &.in  fpirico  di. 
irdorc.  Il  Profeta  Ma lachia. ancora  ,rainac- 
[.^ciando  lipeccacoricon  la  venuta  d'iddio-perj 
'calligarli,dicc  dilui, che  egli  d come  fuoco,; 
nel  quale  rargento-s'infbca,  c purifica  Que- 1 
]fti  due  luoghi  fono  allegaci  daS.  Agollmu  neh! 
vigefimo  librodclla  Cittàd'lddio,pcrproua-^ 
Ire,  cheti  crouinoJc  pcncdcl  Purgatorio  dopò 
;qud)avica,.Ljllclso  Gicsù  Qhciilo  dicci n_* 
;'San  Mirteo,  che  chi  diràpacola  concia  io  Spi.' 
'rito Santo, non  gli  fàrapierdonato  ni  inque- 
'Itofccolò,  ni  meno  nell'  altro  :e  di  quclfafenì 
^cenza  fi  fcrue  San  Gregorio  aicl  quarto  libro 
dclli  tuoi  Dialoghi  yf  S.  Bcriurde  m vnfennci- 
ne  lopra  la  Cane  ica,  per  pnioua  efficace  dique> 
Ita  verità  Pccchcfficonocffi , Se  ncll’alcco  {c- 
]colo  non  fi  perdona  peccato  alcuno  , aioiu^- 
|occorrcua  fcriucrc  quella  particolav  Non  fi  ri^j 
metterà  nell'  altro  fecolo , Et  clfendo  ia-vcrità, 
cheintiicta ladiuinaScritturanon  vi  iparoLi' 
aicunafuperflua , anzi  ( come  dice  San  Bafilio  ,.i 
ncir£liuneroncIiIdire,cbe  la  vi tbife,  farla, 
bclionmia  s fcguica,  che  Ita  il  Purgatorio  j per-- 
che  icofa  chiara , che  nell'  Inferno  non  fi  per- 
dona peccato  alcuno,.  San  Paolo  ancora^,. 

feci- 
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icntKiKio'àlli  Corimij,  dice, clic  loprre  che  . uagliati,  Dclìdcrandoilirapa'elacluGulitjtie- 
dafcunofarà,(ìano  oro, argento  .pUtrepre- 1 (li  diuCtri  accidenti , gli  Icongiurai  da  patte 
tioiè , legno,  fieno , d paglia,  il  fuoco  le  prone- 1 d Iddio , che  mi  dicclTcro  la  ventàic  mi  hanno 
ri . E dice  poi  fubito;  colui  patiti  detrimento,  1 detto , che  raodrano  d'elTcre  allegri , e gioconr 
b cui  opera  haiicràbifngfto  di  queda  ptiioua.  di  quando  qualche  anima  di  perfona, che  nel 
Dimodoché, quiltalclifaluarà,mapcrviadel  Mondovide  bene,  non  la  poterono  indurrei 
fuoco.  Di  quella  femenza  fi  feruc  Origene , ac<>miveue/a:[leccatomorcalcinondiine(>o;ì: 
pcrpruoua  ni  quella  verità.  Di  quellacofaci  condono  sdPurgatorioperakuaipeccativC- 
è ancora  voafortiffimaragione,  la qualccque-  niali  , perche  li  Demoni  vedendole  patir  nelle 
fta,thc,comc  dice  San  Giouannt  nell' Apo-  fiamme,  ne  hanno  loddisfattionc , c la  mo- 
califfc , parlando  della  fanra,c  foprana  Cicrà  Itranocon  fegni  eftetiori , Ma  fepefquella_» 
diGctiifalcmme,nelIlmovi  cntrcràcon  brut-  tal'ar.im'al;lannoclemofinc,fidiconoMeire,' 
Itrzza,  ù macchia  alcuna  di  peccato . Nondi-  e petfOnc  di  buona  vira  fanno  per  eda  altre 
meno anuienc , che  alcuni  muoiono  con  p:c-  buone  opere,  come  digiuni,  & orationi;  la 
cui  veniali , & altri , che  haueiiano  peccati  dett’  anima  efee  predo  da  quelle  fiamme,  Si 
mortali,  fi  confdforono  , ma  non  hebbero  vola  al  Cielo.  E quello  ccaufa, che  li  Demoni 
tempo  di  fare  la  debita  penitenza.  Aqutiìi,  Hanno  feonfobti , Se  afflitti  . Si. lamentano 
eliendo  data  perdunita  la  colpa , chiaro  è,  che  poi  particDlariiicncc  del  Motudeto  Clunia- 
iaranno  la  pt  nirenza  nel  Pnrg  itorio,pcr  entrar  ccnle , doue  fi  fanno  del  continuo  orationi  per  j 
in  Ciclo  i perche  non  vi  lì  può  entrare  con_*  raniir.^dc-D-fimti,emoltc  ne  fono  liberate 
macchia  alcuna.  Siamo  adunque nccdfitati  a dalìinilipciic.  Per  tanto  io  ti  prego, didc  il 
coiifdlafe,chcliaiI  Purgatorio, doiicranimc  folitarióalRcligiofo  , cti  fcongiiiropcr  ilno- 
fiaffiuaiio  ,c  (ì  purillcanoda  unte  l'immondi-  me  d'iddio,  die  ti'iprcghi  il  Santo  Abbatc_» 
ticjcdifetti  ,con  li  quali  vfeirono  da' corpi  in-,  Oddone,  c gl' altri  Monaci,  che  noncdlinodi 
nanzj , che  cittì  ino  in  Cielo  : oltre  di  ciò,  mol-  far  l'acrificij , S^itiotli  pcri'animc  dc{  Purga- 
te perl'onc  fame,  e di  buona  vita,  hanno  hamitc  ( torio, poiclit" ne  rifiilta  tanto  bene.  IlRelb 
rmdarìoni  di  quella  velica,  efe  gli  può  dar  ere- 1 giofo  itiarauigUatodì  vdìr  talcofa,  proinifedi 
j duo.  Il  come  ferine  San  Gregorio  nclli  fnoi  tarlo . Etcdottó'itOniato  in  •Prancà,vilitA 
Dialogi.  Ma  oltretuttequede  ragioni, ione  ; quel  Monadcripwcont^^-ASbace.&al^ 
dirò  v6a,c[K' parimente  hà grande autóriià,  i |. Monaci  tiiitó  qu|ell<>,chep3ilàua  in  qucUe_# 
fidiceriiciella»b  primaorigine,  ecaiifachel  i;rottc,e  bocche  di  Vulcano,  lloanco  Abba- 
ia Chielà  Cattolica  ordinò, che  (i  facdfclij  j teOditenc,hauendointcfotalcola,otdmò,e 
Commemorationédc'Dcfunii,ilgtornodopò I comandò  per  tutti  i luoiMoiiallcrij,chcha- 
lafedaditutti  iSanti,&  è qiieda.  Nclhvtta  I iidfcro  ptr  l'ic'frtmandatc  t'aiiimc  ddPurga- 
delSanro  Abbate  Odilonc  , che  fu  fcritta  da  torio.  Dipoi  fece  vna Coditutionc  generale 
Pitwo Damiano, Cardinale  della  Chicfi  Ilo-  pcrtuttoilllioOrdinc.chcogn'annoilgiorno 
mana;  la  quale  ò ancora  riferita  da  l raLortn-  dopò  la  fella  di  rutti  i Santi,  li  faciiTc  vn  An- 
2oSurio,lilegge,chen;ornandovnKcligi<>ro  liiiicrlario  generale  per  l ammcdc'  Fedeli  Dc- 
da  ilìtarc  ilhnro  .Sepolcro  in  GeriiraJciiììnc  J fumi . II  Pontefice  Romano,  clic  era  a quel 
cialifiliioghiin Terra fanra.*  il  Na»J^lió,ne!  tcmpo^h.uicndo noctth  diqucEla  coiUjòk:  c!a- 
qualc  egili  cra,fùcnfporratoHa  vna  fortuna  a ininamiobencqucfiofatto,iSt  vedendo qiun< 
certe  Ifolcduhabicate,  piene  di  icoglj,  e diin-  tocglicra  pictoio,c  finito,  non  foio  l'appro- 
pijaqtialc  èvicina  aì  cilalonica,  e chf.im;;fi  uo,inacomando,chclifaccdcilinccki»nioia 
illbla  di  Vulcono  11  Rcligiòlo  fectcnclÌT(o,  tutta  Ij  Chicla  vniticrralc.  Hllemio  adunque 
la , e vide  in  vn  ccrroliK^gò  appartato,  chaJco-  chiara  qticfia  venrà  Cattolica,  che  iìa  li  Purga- 
fto  vn  Romito]  perikhc  gli  andò  a parlare,  c torio  , bilogna  amicrtirc , che  il  fuo  pr4>prio 
fràgh  altri  ragionamenti  il  Kclipiolo  venne  a luogo  c vna  parte  del!  Inferno:  le  quali  iono 
dire  al  folitario , che  egli  era  di  Francia  della  quattro,  Vna  c dclli  daniuri . L'altra  è dclli 
Prouinda  d Aquitania,  Il  Romito  fcncendo  fanciulli,chc  muoiono  lenza  baircfimo,  in- 
qiicROyinollrò  di  rallegrarli , c dimandogli,  nanzich  habbino  l’vlo deila  ragione^  l'altra  è 
s'egiihaucua  nocicia  dclMonaficro  Clunia-  liPurgaionorcJaquartatlLuubodc  Santi  Pi* 
ccrue,c  fc  conofceual  Abbate,  che  logoucr-  dri,doiic  italiano  lanime  lame,  innanzi  che 
naua, chiamato  Odilonc.  Il  Kciigiofogli  nf-  Chnlioniorillc,cle  libcrallè  di  quel  luogo,  il 
pok,disi,c  prcgnllochc  gh  diccllc  la  calila,  quale  al  prefciuc  è vuoto.  E ben  vero,  che 
perche  nc  dimaiiUaua:  iSe  li  lolnano  gli  dille.  pcrparcicalarordinc,edecrecodlddió,alcune 
SappijchciD  qudt  Ilota  Ione  cerei  luoghreon'  anime  loghonc/Iiaucr  il  Purgatòrio  in  luoghi 
caui  pieni  di  venro,  e di  fuoco  , che  alcuni  particolari,  fi  come  dice  S.  Gregorio  ne' tuoi 
chiamauanoJc  bocche  di  Vulcano,  perle  qua*  Dialoghi  dvn  anima,  la  quale  liaucua  il  iuo 
li  II  veggono  ordinariamente entrare  ,&vlCire  ^ Purgatorio  in  vn  bagno, pcrcolpcquìui  com- 
Ocmoni  indMicrfeiìgurc.  Alcune  vcHremo-  ■ metie^clcoprcndoludvnSaccrdotCjchcccle- 
fìtanodcllcrc  allegri  nell  apparenza  efreriorc,  bro  per  le;  alcune  Melic , In  liberar.!,  Se  volo  al 
de  altre  volte  danno  legno  dclicr  affatTÌ,ctra-  Odo.  Lt  ancora  che  qucllp,  che  San  Grego- 
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ricvfzccemu  dcuc  cffet  ver»  j nondimeno  in-  marno,  la  fordls  dd  f-arr  lo  , c l.imlco  dell'/ 
tendo,  che  il  Demonio  alcun» volte Hn°e di  an:  co.  Pc:  iictrr  .lilevnlr’l  IJio,cIic fjuclli , | 
cl{èr<}tialcheanima,chefìanellcpenedelPur- i chcron p-iira'nr  illi 'oro Dcfiimi, non  lìiooi ; 
eatorio,edice,che  dicendole  numero  di  Mei-!  pcnfscjm.'.ncodi  loro,c  che  pjti'cino  qócf- 
fr , ne  farà  liberata;  il  che  è tutto  con  inganno;!  lo  ,clic  lalcioronopatirc  a t'Ii  altri , e (iauo  tot- 
perche  colui,  che  egli  fìirngcdcflcr,iìiiuom»{  mentati  dal. I tormenti,  dall;  q'iafinon  vollcr» 
di  peliima  vita;  e chi  ode  dire,  che  quel  talefia  I liberarcglialtri..Vltimamcrit'.lìde'jbcauuet- 
in  Purgatorio,  e che  egli  ne  vfeità  con  fargli  ! tire,  clic  il  far  bene  per  l’anime  de!  Purgatorio, 
dire  delle  Mclle,  giudica,  che  per  ttillo  che  non  folamente  è gioucuole  ad  effe, ma  ancora 
egli lìa,/ìfaluarà; poiché  colui  nonfì  condan-  achifiqucIbcnepecloro.;accefo,cheqiifIlaè' 
nó:  cco5Ì'aiiuiene,ch‘cgbreneftàjpcnfìerato,  ; opera' di  gran  caricà,accetta  a Dio,vtiIc  per 
non  fi  penitenza,  eli  condanna;  Etil  Demo-  vicirdi  peccato,  c perche  non>inanchinolcco- 
bìoi  non  vsò  per  altro  quell'  ailutia  , che  per  le  necelfirie  alla  vita , per  accrefeer  la  roba , e 
que(l'e£tto,  Atalchr,incalìfìmili.birogna  per  la  fanità  del  corpo  . Queftolodàadintcn- 
cuere  auuettito,e  non  creder  ficirmcnte.  In  dcrelo  Spitiro  Santo,  in  quelle  parole  nel  !i- 

I? — cuca.r u i-'il c- : j i: ni 


quanto  alla  pena  del  Purgatorio,  fi  hà  da  fapc' 
rc,chcè  fioco, come hàdettoSant'Agolli' 


brodc'Macabci,doue  dice  ; 11  pregare,  efir 
tene  per  1)  defunti  è operafanta,cialutifcra_ 


no,&  il  mcdefim»dell'lnfern»,dci  fioco.  Efimilmcntcdigrangiouamentopcrl'animc; 
dilcreto  ; che  ficomeil  fuoco  naturale  abbru-  perche  Icdiminiulcc  lcpcne,cfi  libtranopiò 
eia  la  paglia, e purifica roto;eosì  quel  fioco  prefio  , L'operc,che  le  giouano,fono  quat- 
abbrucia  eternamente  Tanimc  dell'  Infimo  a tro  ;cioè  la  Imiofina , il  digiuno , le  difeiplìne, 
guifadipaglia;e  ranimede|.Purgatocio.,che  Scaltre  opere  penali , e la  quana  è la  Mcfla; 
Inno  come  oro, le  abbrucia  certo, ma  le  puri-  detta  per  loro.  Si  deue  anco  làperc , che  fià 
fica.  Hà  ancora  vn  altra  proprietà,  che  egli  quefieopercèdificrcnza^rerchclcirèdicfic, 
non  tormenta  tutti  egualmente , e però  li  chia-  le  debbono  giouarc  al!  anime, bii'ogna  che  chi 
ma  fioca  difereto,  pecche  eglintfeniirpcna,  le  fi,  fia  in  grati.1  d'iddio,  che  non  vi  clfcnd» 
a chi  più, Sta  chi  meno  ,ficondo  le  colpe,  e nonlegiouari.vno;fipcrònonoccorrellc,che 
peccati , che  commifiro.  Del  fuo  rigore  fi  di-  vnoloficelfe  perordiiicd'vnaltro.  Efecolui, 
cccommunementc,Sc  èver»,chelefalTatedi  che  comandó,chcrupcra  buona  fificcficfco- 
S. Stefano , la  graticola  di  S.Locenzo ,lc frec-  me  il  dar  iimofiiu,oaltracoIa  limilc|era  io 
eie  dlSanSebafiian»,  i pcnini  di  fcrrodi  Sai»  gratia  di  Dio  ; Se  in  quello  calo  quella  tal'  opc- 
Vincenzo,  e tutti  i mattili^,  che  patirono  l cavale.  Se  gioua  .iHaaimcpcrchi  fi  fi,  ancora 
Santi,  non  arriuano  aHèenadl  gran  lungadr  che  il  minillro,  che  la  fec<,uilléincaniua  fiato, 
quello,  che  fi  patilce  in  Purgatorio  . E vi  è In  quanto  alla  Mdfadi  coinè  li  haaccennato  dr 
cama  difiirrenza  da  vna  pena  all' altra, quanu  fopra,  vi  è d.iFcrcnza;  perche  ella  fempre  gio- 
differenza  è dall'anima  cIk  lapacifce  in  Purga-  ua  : iionofiancc  ,chc  ciù  li  dice,.fia  in  diigraiin 
torio  ai  corpo,  che  bpatifee  qui  nel  Mondo.  diOioiacccru,  che  egli  offinfee  qucllàcrilicio 
li  aggiunge  alb  pena  del  fenici  l'anfiecà  gran-  in  perfona  della  Chicià , b quale  i feiiiprc  in 
diOima,cne  hanno  quel!  anime  di  vedere  Id  fiia  grana,  e però  Icmprcgioua  all'  anime  per 
dioib  quale  à tanto  grande,  che  in  vn  cerco  chili  dice,òe  inparcicabrea  quelle,  pcrchi 
modoquell'anficcày&afCIictionc  difpiritocra-  particolarmente  licclebra',  piùchealccc.  DI 
pafiàb  penadelfenfo,cbciilfioci>.  Sivcg-  modo,  che  fi  può  dire  con  verità,  che  quefta. 
cono  ancora  quiui  lènza  rìmcdiu,m  quanto  fia  bmig|iore,c  piùficura  opera  buona, che 
uleantoloro,peichebifognachepaghmofino  fi  polla  fare  per  l'animc  del  Purgatorio . Aduti- 
ad  vn  picciolo , lè  quelli  clìé  viuono  al  Mondo,  que  cllcndo  b verità  , fi  come  è fiuza  dubbio  , 
non  gli  aiutano,  C^iui  gl  affligge  ancora  b quclloch.'habt>bmo  detto,  cioè,  che  le  pene 


meotari, in facefcguirci  legaci  bfebei.  Dico-  vn  bota,  vai  più  che  quanti  tefoct  fono,  nel 
nomoltcvolce  con  il  fancoGiob  : Habbbte  Mondo,  poiché  con  tutti  effi  non  fi  può  com- 
mifcricocdb  ,e  compalfionc  di  noi  ,voi  alme-  potare,  che  vno  polla  con  le  huoneoptte,  eh' 


no, che  nel  Mondo  lùucffe  nome  di  efict  notiti  egli  fi  per  vn  anima  dclPurgatotio,libetacb  da 
anuci;perchebnnnodèlSignorecihàcocca^  calpcDa,echeveggiiddioinnanzi  alcempp, 
tj . Noi  fiamo  nelle  pene  , delle  quali  non  et  che  l'haucTÌa  veduto  ; quanto  brà  grande  lofi 
^emo  IQieiare  da  noi  (leS  , voi  ci  potete  bJigo,  che  gli  haiierà  quell'  anima  f fenza-* 
Gndclbene,pecchenonto£ueè  voi  ctpocece  dubbio  farà  grandiilimo , Et  elicndoa  quel 
aiuc3ie,pcrche  ve  ne  dimenticate  ^ voi  ci  potè-  modo  obbligata,  dopo  che  farà  in  Ciclo,  go- 
I te  cauarc  da  quelli  cotmenti  untoattcoci , e dendo  b gloria  d'iddio  ; farà  Tua  perpetua.* 
|fctim;perche  fetecantonegligmti,anzi  cruv  auuocata  jprcgandobfuadiuiiia  Macllà,che 
deli  poiché  d lafciate  in  qiielTi  tormenti  f II  faccb  bene  adii  fece  bene  a lei , e liberi  dolb 
padre  li  bmenu delfigliuolo, b moglie  del  colpa  chlblibcròdalbpena,cdoni  ilCkloa 
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chi  fi  cinfat  che  ella  il  goddfc  innanzi  alli  Tuoi 
nirrm  : il  che  conceda  a tutti  noiilfoinmo  Id- 
dio pcrfia  diuiiu  grata,  & iaiinita  mifcricor- 
dia.  Amen. 


LA  IITA  m SAX  CARLO  BORROMEO^ 
Arduef(9U9di  Milano . 


L£.'  *e/ì  ntl  prima  boro  de' Re , thè  S*»!a  pri- 
ma Re  ds  ^lì  tprrche  fa  per  di/ohae 

àisnie  rt^>  aiata  da  Oi»  } »7  Df marna  lo  trAu^r/i  i- 
t>4  malta  , etercA>:ii«  e fi*  thi  dciatrii  dejfe  rimedia, 
aji  fu  arti, che  ft  Imtnmire'joe  pnel  trdMAj^lia  , fe 
Jt  ritrau-Jf:  -,,'ia , iLe /ua/iÀlfe léCetra, mentre, eh’ 
(^lier.ì  uaf  Demania  tranAgliata  . fttcercdia  vn 
tA.  fuenttìre ,e  }n  tronata  D-tttide  ; il  ijudieeoii- 
d''t:i  dM-t  iti  del  Ri , fuonAnda  /4  Jha  Cetrd  , erd 
i4;i-'.edi  ^AtiJe  Alle^erimetra  4 Sdule  , A/à  il 
.«Ir  •fr^-r.vo  di  t^nejìa  henefìtia  , e deli’  Altra  , ehe^ 
, Ddéfide  JitthdnenA  fatta  ,amm4Z.e.<tfrda  Gali.i  *i- 
^Atte  fera  nemica  de  gH  /fraehti  vn  riama  dal 
Uemanìa  ÌKfii;^4ta  , mentre  che  DauiÙc  fnontMA  Ia 
CtrrA,  voile  con  v»4  l4/ieÌ4  ferirlo  ,\j-  vcciJerla  ; 
mù  ^lì  4ndo  fAilita  il  c alpe , per  prouidenZM  di  Dia, 
che  ne'Jifogrii  i futi  ferm  AttttA  , £ moltad  pro- 
posta lue/lo  fatto  J ^keilo  che  jì  »sli4  vita 

di  SenCorla  Harremea:  pùchecj'endi  crii  pratet- 
loredellACo’itpre^.ttiane  de  ^li  HimtHari , ■ pnAli 
per  ladifabbediev-evifA  hra  ,cbe  cantra  ^RtnS»- 
tHtide’fuoi  mA^iari  riienenana,  erano  malto  dal 
DemamotrAHA«li4ti , con UC etra  del  knon  efem 
pio,deUdriforma,e  delParAtioneeereaiu  di  alle 
erirgh  dal  traiiarlia , che  f/i  d ma  il  nimica  dell’ 
mmana  ^enerauane . AtÀvnadi  1110111  itantioe- 
nefieij  mirato  , e dal  Demanio  infìig.ua  , con  vn 
érchibn^io  valle  ammtXAArlo , mentre  in  ea  nera 
ritirato,  fi  flAma  fnanandoln  Cetra  dell*  orai  ione 
predando  Iddio,  e per  toro,  e per  altrt  • mà  rii 
andò  fallito  il  colpa  per  p-anidem,4  di  Dio,  H^Ìa. 
le  col  fenda  della  fu*  dinina  pratettione  t fnoi  db 
noti  ferni  cireanda . L*  vita  di  ^nefo  Santo  , rac- 
colta da  Rroeeji , e dalla  Balla  della  fna  C Anani - 
x.4tiont , fn  in  ^aefo  modo . 

N Acque  San  Carlo  Borromeo,!  anno  del 
Signore  1 jj 8.  a la.  Ottobre  nella 
Rocca  d'Atona, antico Fcudodc'Si- 
gnon  Botromci , del  Conce  Gilberto,  Se  Mar- 
garita de' Medici  lurclla  di  Papa  Pio  IV.  Volle 
il  Signor  Iddio  manitèllarc  la  tucura  (ai  fantità 
nel luo nalcimcnio,con vn  inlolico,c inaraui- 
glioio  fplcndurc,a  guifad'vn  raggio  di  Sole, 
che  apparendo  lopiala  fua  camera,  dal  nafeer 
Qiuduc  horcauanci  giorno, lin all’alba  durò. 
Et  veraracntcl'jftcìra  puctuu  fu  chiarolcono  " 

— 


quale, & quanto  grande  doiicua  cfTer  Carlo 
nella  Chiefa  di  Dio  ; impcrochc  il  tempo , che 
gli  auanzauada  gli  efcrciiij  Scoladici , non  lo 
conlumaua  in  giuochi, c foartt  puerili,  ma  in 
aliti  pii, c dinoti  crcrcicii , facendo  de  gli  Alta- 
rini con  ornamenti  nobili , fecondo  quell'  età , 
con  molta  diuotionc , e fegni  di  futura  fantità . 
Era  si  incafa,comc  fuori  ammirato  daciicci. 
I Niuna  cofa  mai  da  lui  f ar  fi  vide,fc  non  di  fom- 
malcmplicicà,  c di  grand'  ammirarioncjonde 
era  manifcfto  ,chequanto  più  crefceua  in  era , 
tanto  più  andauaauanci  in  fantità,  e fincetità 
di  vita . Scguicaiia  volentieri  i buorii,  e fùggi- 
iia  le  male  pratiche  . Iragionamcncifuoi,c  le 
paroleiion  erano  profane, nè otiofe, ma  bo- 
ne ite,  buone, c fante  . Vfeito  dalla  fanciiil- 
j Iczza  Carlo, & entrato  nell' adolefccnza , c.he 
pcrordinariofiiolcfrcrcpiù  facile,  cdcdica  a- 
piaccrij  mentre  Ifettc  nello  fludio  di  Pania, con 
maggior  féruorc  di  fpirito , lègimó  egli  nell'  in- 
cominciata regola  di  viucrc  fantamcntc,actcn- 
dendo  fempre  più  a'  luci  foliti  efercirij  fpiri- 
tiuli.  Finiti  che  hebbe  i lludijdi  lcggcCiuilc,& 
Canonica,  addottoratoli  in  queUi, appena  era 
arriuato l'anno  vigefimo  fecondo dclf  età  fua, 
che  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  filo  Zio,infor- 
macodcllafua  prudenza, & valore  in  trattare 
grani  ncgotij,locreò  Cardinale  di  Santa Ro. 
malia  Chiefa , & gl'  impofe  i maggiori  carichi , 
c maneggi  del  Pontificato.  In  quello  tempo, 
dfend 0 morto  il  Conte  Federico  fuo  fratello 
vn!Co,Se  elfendo (limolato grandemente  ala- 
feiar  la  vita  Eccidiaflica , pcc  non  dferui  altri , 
chep.-opagtfstro  la cafa, poiché  cosi  (àriadi- 
tienutovn  gran  Prcncipe  fccolare  : Egliconli- 
t atra:alavanKà,e  caducità  dcllccofc monda- 
ne , fi  legò  piu  Uretra  incute  con  D o,  prenden- 
do l'Ordine  Sacerdotale,  c dandoli  poi  a mag- 
gior aufterita  di  vira  . Fatto  Arciiielcoiio  di 
Mil  1110,11011  mane  i di  lo  Jdisf  irc  a pieno  al  fuo 
carico  l’aiV Itale;  cosi  con  t imi  perpetua  refi- 
denza, come  con  f.ir  tutti  queilt  cfi.rati;,chc 
coiiiicngono  ad  vn  vero  Prelato,  e Pallore,- 
pri.nacoolcl'cmpio,epoi  con  le  parole, non 
perdonando  a fatica  alcuna, a nuiua  incomo- 
dità, ne  a lotte  veruna  di  niolellia,  ptx  ftar 
fempre  vigilante  (opra  il  fuo  gregge,  eproue- 
dercaila  lalutc,e  bil'oguo  delle  lue  pecorelle, 
lldiipregio  delle  ricchezze, dignità, 8{  vffici) 
honoratilfimi , moilrorono  la  gramlefantirà  di 
Carlo.  Vendè  il  Prcncipato  d'tlria.  Se  impie- 
gò in  luoghi  Pijciochcnc  riiraisc, come  anco 
altri  danar  in  buona  lomma^  Kinuntio  Tvlfi- 
ciodeiSommo  l'enitcnticro, lalcM  l'Atcìpte- 
tato  di  S.  Maria  Maggiore , li  ormo  fpontaiiea- 
mentc  della  Prorcttionc  di  grandi  Regni , c 
Prouincic , c di  ditierfc  Nationi , clic  oltre  la_a 
grande honotcuolczza,fogliono  alle  volte  ef- 
lere  di  molto  vtilc ; equtltoftec,conolccndo 
chiaramente  la  diflieolia  che  era  di  fi  .re  il  de- 
bito iuo  in  tanti , c si  dmer.i  cancni , c non  po- 
ter adempir  loilicicntcìuctltea  unti  gi'obblighi 

di 


FESTE  DI  NOVEMBRE.  7«o  ( 

di(]ucibcncficir,a' quali  cranotenuti  coloro,  eotrate  di  propria, c fpomanea  volontà, 
chcrcntrate  lorogodeuano,cper  megliopa-  fpogliòtutta la cafa,c guardaroba, per palccre-,  ^ 
fcerdilpiritiubeibi  il  Tuo  diletto  gregge.  Per  Se  veflire  i poucrclli  di  Chrirto  j ma  mandò  i 
mezzo  diquefto  glorioTo  Santo , fu  conchiuió  ancora  fino  il  proprio  letto  al  Laaarctto , luo-  j 
il  Sacro  Concilio  diTrento,tantovtiIe,c  ne-  go  deputato  per  li  appeflaii,  dormendo  egli  I 
ccTsario  alla  Chriflianità  ; del  quale  iù  anche  (opra  le  nude  tauole . Andana  in  quel  rempoi 
egli  il  primo  cfccutore,  mallime  nella  fua  Chic-  giorno , e notte  il  vigilante  Pallore  per  le  lira-  ' 
fadiMilano.  Per  mezzo  fiiOjladiftiplinaEc-  depubbliche,  e prinate,  Ibccorrcndo  a’biTo- 1 
clefiaflica  caduta  a terra,  & i buoni  collumi  gnidelfuopopolo, cdifcalzo con  vua cordini  I 
molto  alThora corrotti,  e dilaoluti  furono  al  coUo,a  giiifad'vn  reo  condotto  al  lii{>p!ici'! , ; 
ptimieto  flato , e fplendore  reflituiti . Rifitce  faccua  foicnai  Proceflìonl  per  placar  Tira  di 
queflo  buon  Pallore  gK  cdifidi,e  Chicre,de’  Dio.  ProCUraua, che  fnlfcro  dati  iSaniilIiiniI 
fuaiTitoUinRoma.elamaggiorpartediquel-  Sacramenti  della  Penitenza  , Hucariftia  , &i 
li,  tanto  della  fua  Città,  quanto  dcibDioccfc,  Eflrema  Vniioncriuercntcmeme  a'moribon-  l 
òda'fondamentierrcfsc,òIirinouò,&abbclli  di,  & egli  flcffo  gli  miniflraiia  a'morienti  di' 
di  ricciii  ornamenti  -,  fi  che  leuato  quell' antico  pelle  j flando  gran  parte  della  notte  in  perpe- 1 
fquallore,Ii  reAicui  a nurauigbofa  grandezza,  tuo  moto  ,perclTrr  prcAoad  aiutar  il  Tuo  gr.  g-  i 
e magnificenza.  Nè  l'ardente  affètto,  e zHo  gebirognolo.  Tiuiiaua  tal'boraiiKKri  per  lej 
di  caritàdi  queAo  gran  Prelato  della  Chiefa  di  Itrade , che  faccua  ftibito  fcppdlirc , & i fin-  ' 
Dio,nonfifèrmòqut,mapiùolcTeAAcfecon  ciulli  ch'ancora  flauano  ottaccati  alle  poppe! 
mkabii  follccitudinc , e palloral  coAanza  , c delle  mone  ipadri , li  mandaiia  alle  balte  depu- 
forteaza  d'animo,  mantenendo  intatta,  ella-  ratea  nmtire,&:  allenare , con  aiutarparinicn-  i 
biIelaFedcCattolica}laqualecosììnfcritto,  te  li  agonizanci  n morir  bene.  E con  tutto, 


come  con  viuavocc  predicò  fempre.c  dilefc;  che  in  quel  tempo  pi  aticaflc  l'cmpre  tri  li  ap- 
Nc  volle  fopportar  mai  che  fofscvilipefa,  nc  pcAari;mai  per  grafia  di  Dio  pati  nella  fiiLa- 
violata  l'autorità  EcclefiaAica,  non  hauendo  perfona  male  alcuno , nè  meno  quelli,  cIk  lo 
riguardo  in  qucAo  a forte  alcuna  di  perfona,  icguiuano  in  queffa  pia  opera.  L’allinenza 
per  grande  che  fi  fofscj  ma  con  intrepido  ani-  poi  nel  vitto, & vellica  fu  tantogrande,  che 
mololciudire,chelecore,chceranocli  Dio, a foleiu  digiunare  ogni  giorno, ecccito le  felle, 
Dio,  & quelle  de  gl'huomioi,  a glihuomini  c nella  feitimana  irè,c  quattro  volte  ir>  pane, 
vnleuachefidefsero>c  ch'egli  era  tenutofino  & acquaje  nella  QuareÀma,tafciaro’il  pane. 


I a fpargere  il  proprio  fangueper  difcfa  delle  ra- 
gioni della  Chicià  . Q^Aa  gran  lincerìcà  di 


non  mangiaiia  altro  che  Echi  lécchi , c lupini 
in  acqua  macerati.  Porrana  fopra  Iccarni  vn 


vita,  purità  di  mente,  e coAanza  fuad'aninao  afpro,c  durocilicio:  li  difciplinaua  quotldia- 
fu  confimiata  con  il  cafo  marauigliofo,  che  oc-  namciite , e dorniiua  fopra  c nude  tauole , ò 


coifc  nella  fua  perfona,  l'anno  ijdp.  quando 
quel  peffimo,  c nefando  apoAata  Frate  Hu- 


fopra  vn  poco  di  paglia  tré,  ò oiuttro  liorc  al 
più . Fù  fempre  temilo  , c riputato  coiumu- 


miliaio,mcntrelafcra,fccondoilfuofoliio,fc  I nemente  da' Tuoi  caAiffìmo  . In  conferire  i 


ne  Aaua  ilSanto  ritiraco  nella  Cappella  del  fiio 
Palazzo,  con  la  £imiglia  a far  oratione  , gli 


Benclìcii,  c Cure , & in  render  ad  ogn  vno  il  j 
fuo  ; canne  Icmprc  drkra  la  bilancia  della  giu 


sbarrò  vnarebibugiata  nella  fchena, dalla  qua-  Aitia.  Fiaalmemc,ctlcndorilpleDd'enccd’ogni 
le  per  Diuina  proiiidenza  non  fu  punto  otfcfo . intorno  di  tante  heroichc,&  ccccnc  virtù, chia-l 
Inokrcfùtantograndclafuadiuocione  difpi-  maio  dal  Signore  , fc  nc  palàò  all  altra  vita 
rito  ,c  coDcinua  afSduità  in  orare, che  fpclse  l'anno  quarantèiimo  fettimo  dell  età  fua  ^a* 
voltefenepaAauatmtaianoiteinorationc,c  a.diNouembre,dcl  i j8,q.  airè  boredinotte, 
tal'hora  Aaua  in  Chiefàquarani'hore  continue  naiicndo  prima  fàctavna  lunga  preparaiionc 
orando, cfaccndoogn'horavnaprcdicaalpo-  per  la  morte , nel  facro  Monte  dr  Varallo . Il 
polo,cheviconcorrcua.  Honoraua,eriucri-  Venerando  corpo  fù  fcppelHco  nella  Chiefa 
Ita  grandemente  le  Reliquie  de' Santi,  facendo-  Maggiore  di  Milano,  con  infinita  frequenza 
nc  molte  loIcnniTrantlaiionijpcrfarle  riucri-  de' popoli, che  viconcorfcro,cconcorronoa 
te  ancora  da'popoli.  Solcuavifitar  fouente  i tutte  l'horc,a  Ioidi  cuoce  raccomandandoli. 


te  ancora  da' 


à' popoli . 
iloggetti. 


ttmento . Erano  in  ogni  tempo  le  porte  del  iùo 
Palazzo  aperte  aqualunque  perfona  bifogno- 
fatcpamcolarmenic  a'  fora  Aieri,  c poueri  Pel-  ’ 
legrtitiicbepoi  con  liberalità  grande  li  Ibccor- 
TCiu  ancora  dcdanari,per  continuar  il  viaggio. 
L'anno  i cAcndo  infetta  la  fua  Cicca  , e 
Diocefe  di  Milano  di  vn  horribiIq<e  crude]  pc- 
Ailenza,  nonfolamente  Apriuòduutee  Icfue 


LA  fITA  DE’  SANT!  VITALE, 
& A^rictlà  Mtrtiri  ,/cntlà  dé 
Sémt'  Amhrìzf* . 


770  LEGF.NDARIO  DE’  SANTI. 

' tutore  , che  haueui  nome  V itale  . Qnclli 

erano  Chriftiani , c furono  prcfi  per  il  nome 
di  Gicsii  Chriilo  dalli  minillri  di  quelli  due 
|i^  crudeli  Imperatori . Elfendo  quefU  Santi  in 
prcfciua  del  Prefidente , il  léruo , cioè  Vitale 
ijfìS  fu  il  primo,  che  fu  afialtato  con  tormenti,  ac- 
lò-rUI  cicche  il  padrone  hauilTc  paura.  Epcrcheli 
, fcruirori fogliono  elTcrcaftigttiordinarianicit- 
ItJ^I  te  con  le  battiture,  e folami  nte  vedendo  le  fm- 
ItUlVl  detrcnrino}  II  Giudice  volle,cherdrcrcfrii- 
PuU  "tir  tl>- etH  ftriITt  ftaiofoireilprimomartiriOjCtorinentodiVi- 

àlli  Gniiii  ifM-Urtài  di  .(Iti  jihjtirt.li  tale  e però  lo  fece  battere  crudelmente.  Di- 
rado,e/?  vtflirritr  di  C'ciÌ!  chr'/h , riict.ttida  Ij  poi  gl]  fcce  dsrc  moltc  altre  fotti  dì  tormenti, 
/va  fede , dici , chi  jpfrcfj  J)it , va"  t<  ‘ fermi,  S;  jn'qu'.lio  il  Giudìec  fù  tanto  ccudcle,  c li  mi- 
ni nitri, mJ  iKiii  fini  e?»a/<  . L'Afiftih  riit^  n!llritantofpictati,che  il  corpo  del  Santo  era 
vml  diri, che  fri  tiChrijìi.in,  ncn  vi  driijrjfere  pieno  di  piaghe,  e ferite,  che  di> 

pjdrim , e ftrm.^diri  ; chi  f v/nandi  ,f  et,  ^ dunque  fi  riuoIgCuan  gl'  occtó  pet  quel  corpo  , 

ih,  ,iche  tjittfì.irceimj  '■  rihij  non  li  vcdcuaaTtco,cM  ferite.,  e piaghe . Non 

ì rhg  hà  -i^itaraji  ChrtjfiAm  de/'i*  Prtifjtrihi  Cffiejh*  j ■ j,  a ^ n ’ ® » 

Ji  G ietuChri^é  cr4  M)fccrd,  Cdii-  gluTarimaftoIingìK!  ocUc  vcnc,pcrchctutco 
ì do,c  thè  rutti  r-Mn  feruemi  ae/.fer»ùiedi  Ui9,  1 baueafpwloj cicfrultc>cbacchmedi fcfco, 

ì A ^ . 1 /-  v;..-  , L,.  Mti»  r»itA  tutti  c-fio  lo  Krm  rrw*r?iii3no  niil  Ir 


ft  p9tri4jor/f  iitre,fhe  ìu  tjnantif  éi{M  ropA  tutu  coii  clic  lo  bittcuano,  nontoccauano  più  le 
Jtfero  e^naii , a»e«ra  che  /emffre  ft*  fUt4  dtijt’  carnicina  Ì’oìVa  nudCfC  lì  vcdcuaoo  Onoagf' 
reu^it  fra  a grudl t € dìfiiifà  i perthe  4Ìcuf!t  La-  jnttriori.  Il  gk>tÌ(^MarCÌrc  alzugliOCChì  4I 
t,eua/f9<iirico  dt  comandare  ^ C altri  di  l'Ithidtre  1 Ciclo,  c Éccc  vna  ({iuoca  orationc  ^ dicendo.* 
Er.niw^Hil  tempi  li  Chrljt,jn,  i,jmr  mi  fornir  3^  Gksù  Chriilo,  Dio,  e Saluator 

f vn  Coliuenrode* Rmlifto/ieeHehrdtnato  ,>!etq:tÀ-  p . . l i a: 

e,vnt,Qt.  , ^ ntt  ti^a,r0  iHio , IO ti prcso hiimiimcritc > cHc ti piiccu di 

le  rutti  fatto  ecuah  nel  manpare , t nel  veptre , ’ r & »,  . r 

arci^acheai^unicemandindU'^tniLbbid^^^^^  nccuerc  d mwfpirito,pcrchc defidcro  gran- 
Mà  perche  il  Sanane  di  Ciìripo  ft  i ra^tddaio  demente  d'Jiauct  la  corohij  clSc  11  tuo  Tanto 
nfcmiride'ChrliijMi , «ili  fili  i fiati  nteefjrii  Angeloiiuiltà-ntoitrato.  Tmita  locarionctc- 
tht  fri  tirivi  fi*  iijfirtniA  urlìi  flati  ,<r  atcHii  fc  lo  fpiritoa.Oiot.' Agricola  era  pcclcntc  i 
mila  riha,  e vhe  cfnefii  hahhnii  pia,  e fini  mai  . qufUo  l'peìtacolt>,c  pereliccra  liuonio  dibuo- 


frà  li  gradi , e diiiiià  ) prriht  aicaiii  ha-  interiori.  Il  gloiioiòMarcifc  alzugliocChi  4I 
ir  anco  di  cimandare , O altri  di  vibidtre , cjdo  ^ e fcce  vna  cliuota  oratione  , dicendo.' 
iii^Hrl  tempi  li  Chrljiian,  cime  al  perule  3^  Gksù  Chriilo,  Dio,  e Saluator 

CoKuenrode* ReliftojiteHehrdtnato  ptiCtquÀ-  p . . l -i  A: 

,tfim  rraali  nel  Laudare.  , nel  refe,  mio,  ioti  prego  hlltmlmcrit^chetipiaccu  di 


gtoTt  de  nllri  t accioche  cfuelli  xbhidìfafio  . 
^efa  f*  cenuttne  bentjjimo  con  l’ordine  dell’v/ti 
Mcr/o  : atte/oche  tktte  le  Stelle  non  fono  e*Hali,rf 
fendo  f vna  tnAntore  delf  altra  . Ù finmt , li  a/ 

beri , li  animali  t * ratto  quello  che  fi  trnona  nei^ 
Mondo  , fi  vede  effer  di  ferente,  da  maocicre  J mi 
Hore.  Et  aceìoche  il  Mondo  fi  conferai , fu  nearf 


nan4tùra>atfibdc,piacciiolc,  & amico  di  (at 
: bene  ad  ogri  voo  ,.c  male  a nilfuno  ,cra  amato 
dacmtu.È  perù  ti  manigoldi , anzi  ilmcdcd- 
moGiud2cr,dcihlcrando  di  Tulo mutar  pro- 
polico , acciuclie  Taordìaidrc  all'  idoli , e.  il  libc* 
ralle  dalla  morte  , lo  fecero  Aar  prcfentc  al 


farlo  che  tot'/  fafe  t o§Liche  fi  traoai  chi  ftmhii  j miitirio  di  Vicak'lìio  fcruitorc,a  nncclic,co- 


cr  f opporti  a freddodill'  Inaerao  fG"  ilcaido  dell’ 
Efate  ,attendendoaUe  fatiche  della  camya^nat  e 
poldando  parte  del  grAuo  al  ricco  ^e^'o  gli  dia  par- 
te de’  faoi  d Viari , e l’vna  tnanft  , e l'altro  fi  prò  - 
aeggailvelìimento  . Se  tutr*  fodero  ricchi  egml. 
mente  y chi  faria,  che  fi  votrjfe  mettere  à foppor 
tare  tanti  trottagli  , come  fi  proaanod  iaaorareper 


me  lì  dice,  egli  imparalTe  alT altrui  fpdc.  Ma 
egli  clic  vide  li  riicairo  del  tutto,  piò  preAo  de. 
uderoiu  digiiad.ignarvnacoronalimilcaqucl* 
la, che  Vitale  Tuolcruiturc  haucua  guadagna* 
to,  che  impaurito  dclii  tormenti,  llecccicmprC 
coUantencl  Tuo  primo  propoiico.  llGiudicr) 


lAcampOgnà^t  fOre  altri  tferciti^  ha^t , &viU,  c hminiftri  TdcgnatificraniciucContra  di  lui, 
che  fi  troaano  per  14  Città  ? /’er  tanto,  accioebe  pcrilchc (ì niolTcro a maggior  l'degno,  vcdcn< 
ilMondajt  conferai,  fa  necefario, che  fi  troHi^e  docile  gli  luuaiano  vfatp  corrdu,6c  cflb  gli 
moggiore , e minore , che  f off  ero  rtcchi , e poueri , diTprczzaua  ; il  Giudice  comandò  che  fodc  po* 

<*r  alcuni  foffero  padroni  ,&  altri  feranort  Dt  (lou^Crocc.  Mon  furono  pigri  ìnuAìgoidia 

modo  che  San  Paolo  non  volle  dire  , che  It  Chrifia-  nKtlCrC  ad  cffi.llo  il  comaildaxnenta  : fubito 

ni  debbano  effer  tatti  igi.all  n,  cfueflo-,  mà,comt  fùoortafalaCroce  fooeiUnoAtìricoti  velo 
dichiarano  San  Girolamo , e ylgofino  , vélU  j la  ^roCC,lpOgIUnoi«rJCOI;i  , yc  lo 

dire. chimi,  kmàm.digaide  (ti  icchidiDii.i  ddleiidonoroprj,acvelo<^iffifcro,pa(ran. 
mm  i matte*  fm^tc  H feru*,c'hi  il  padri, n , ef.  doglilc  mani, c picdicondiirichiadl.  Dipoi 
fendi  amiadnl  Chrijliani , efacendi  ipir<  da  chri-  l'altarono  in  alto ,'  c fiì  quiili  vednu  vna  rapi 
fiiani . DiiaefiinehaiUamtefeinpli in  dai  Santi  prclcncationc  tnaraiiiglloU  del  Signore  nel 
Martirirùale  ,& Agriiila , efelidi Agriciia  pa-  lcniÌtoie,CÌoèdiChnlltlinAgriCoU,  IlSau 


doglilc  mani,  c piedi  con  dori  chiodi.  Dipoi 
falcarono  in  abo  ,'C  fii  quini  vednu  vna  rapi 


\drtne,e  r itale  fa*  ftraidiri,  — 


I CO  Martire,  cllendo  alzata  in  aJco,eniodraiv 


. , 1 t ■ i Vai  do,ch'egIifacciia.pococontodiir«teelecofe  1 

NElla  perfcciitione  di  Dioelaiano  , e terrene, c dclìdetaiM  le  ccldli;  cdcnilo  liauvlt 
Mafllrtiianojlìi  nella  Città  di  Bolo-  in  croce  buon  fpitio  di  tempo,  nel  nieJclimJ  , 
gna  in  Italia  vn  nobile  Cittadino  giorno, clic  Vitale luoltriiidore diede  i'ainnia  j, 
chiamato  Agricola],  il  quale  luucua  Vn  fcr-  a Dio  fra  le  hauicutc,egli  refe  lo  Ipiricuin....  | 
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Croce.  ■£  con  il  padrone , & il  feruo , che  fii- 
rono  eguiiH  nel  Martirio,  furono  ancora  eguali 
nel  prein  io.  Li  corpi  loro  furono  fepolti  in  vn 
Cimiteriojdoiiefifeppelliuanogli  Hebrei,  e 
quiiii  ficttero  IcTofc  fra  Ierpinc,la  Iticefràk 
tcnebrCjfino  al  tempo  di  Sanc'AmbfOgio,(i  co- 
me egli  mcdelimo  dice;  finendodi  fciiiiere  il 
loro  martirio,  cioè,  che  hauendo  notitia  del 
luogo doue  fiauano,  a peckione  di  vnafanca 
vcdoiia  chiamata  Giuliana  , la  quale  haueua 
particolar  diuotìone  a quefli Santi, K Icuò  di 
quel  luogo , c li  trasferì  in  vna  Chiefa , che  la 
meddima  Giuliana  gli  haueua  fuco  £>re , doue 
i corpi  loro  lipolàno,  e fanime  afpcttano  di 
titniirfi  coneml'vltimo  giorno  del  Giudicio. 
Umartirìo  di  quelli  Sancì  fri  aHi  quattro  di  No- 
uembte,  & in  elio  giorno  la  Chiefa  ne  là  com- 
memoratione . Correuotto  gli  anni  del  Signo- 
re ip8.  imperando  Diocletiano. 


LA  VITA  DI  SAN  LEONAUDO 
Ctnfeffore , feriti»  d*  S,  Anttnin»  di 
IhrtHZ,*  , d»l  Ntucltrt  % & 

Mitri  AMttri. 


VNA  tUiieer/Cf  per  te  feeti  il  Signere  r#ir- 
ddnnerà  i tri  fi  , [»rà . dee  epeetU»  égli  era 
in  prigiane  f nan  hviftterene:  itche  egli  intende 
della  perjtna  de' poiteri  ycbenan  hanno  tht  gii  di- 
fenda , M vifrargli  fi  opera  molto  meriforia^è  prò. 
tarare  di  fargli  iiherare , E perche  il  gloriofo  5. 
Ixonardo  t'ime/e  motto  bene , procuro  di  efercitar/l 
in  ^uefi' opera  di  mi/ericordòa , Anta  che  dopò  la 
fma  morto  ancora  fi  vede  , che  molti  prigioni  ras- 
comattdandofi  adejfo,  ottengono  liberti  . j 

SAN  Leonardo  Confrflbre  fu  di  nattoiw 
Francefe,  figliuolo  di  padre,  e madre 
Uluftri,  e molto  llimati  dalli  Rè  di  Fran- 
cia, perche  il  padre  haueua  il  primo  luogo  nel 
palazzo  Reale . Quahdo  Leonardo  fu  di  per- 
fètta età  ,era  molto  grato  al  Rè  di  Francia,  che 
a quel  tempo  regnaua,  piacendogli  la  lira  ci- 
uìk,  modella,  e grata  conuctfàtìooe,  e lo  te- 
nta in  lua compagnia, facendogli  grande  ho- 
nore.  B perche  Leonardo  come  buon  Chri- 
ftianofidettitaua  nell’opete  di  miforicordia, 
c parcicohzmenre  rìfitando  i prigioni  j il  Rè 
ne  libetaua  notti,  perche  il  Sàaco  pregai» 
pcrlototma  fi  può  Mn credete, eh' egli  tape-, 
uaper  chidoueua  pregare,  e per  chi  nòj  per- 
che noufempre  è bene,  che  tutti  gli  errori  fi 
petdoniao,anzi  bìfogna,  che  alcuni  alle  volte 


fianocalligacì.  11  Rèdefiderauadi  darli  yti-n 
Vefeouado , ò altra  Prelatura  ; ma  egli  non  la 
volle  mai  accettare,  anzi  fé  n'andò  al  deferto,, 
e faceiia  vka  folicaria  ; andando  però  alle  volte  ' 
I a predicare, bora  in  quella, bora  in  quella.^ 
Città, con  molto  profitto fpiritiialc  de'  fedeli , 
cheafcoltaiiano  la  fua  dottrina . Aiiuennc,che 
andando  il  Rè  a caccia  per  il  bófco,  doue  habi- 
tat» S.  Leonardo,  & hauendo  in  fua  compa- 
gnia la  Regina, che  era  graiiida,  e vicina  all' 
nota  dclpartofche  quiui  venne, )fù  fubito 
piantatovn  padiglione  da  campagna,  nel  qua- 
le fi  ritirò  la  R^ina , vedendo,  ch'era  imponi- 
bile poter  condurla  alla  Città , ó altri  luoghi 
habitat!  tfuronotantograndi  i dolori  del  par- 
to , che  fi  pensò  che  la  Regina  motillè  ,11  Re  af- 
flitto, c confiifo  con  tutti  gl’altri , eh'  erano  in 
fua  compagnia  , non  làpeua  che  fare , c gli  fri 
detto , che  quiui  vicino  fi  trotiaua  Leonardo,  il 
quale  faceua  vitafòlitarìa . il  Rè  comand'>lii- 
bito,cbc  egli  fr>lfc  cercato,  e menato  quiui: 
doue  circnao  andato  il  Santo,  il  Rè  lo  pregò 
con  grand'  inllanza , che  egli  ptegalTe  Dio  per 
la  fanìtà  dcllaRegina,acciochc  ella  non  pcrilfe 
in  quel  parto.  S.Lcouardo  s'iiiginocchìò,  e 
pregò  Dio  cheliberaflc  la  Regina  datpiel  pe- 
ricolo,&ìl  parto  vcnificaluce.  N'onliiruò  it 
Santo  dall'oratioue,  che  la  Regina  haueua  pat- 
torìto , effendo  fuori  del  pericolo  lei , e la  crea- 
tura infieme , & il  Rè  con  tutti  gli  altri  allegro, 
econtcnto , Nonfapeiu  il  Rè  in  che  modo  do- 
ueflcrimerkar  Leonardo,  per  h gratta  hauuta 
da  Dio  per  mezzofuo,  e gli  léce  offerta  di  mol- 
ti doni, e gran  riccliezze . 11  Santo  non  volle- 
accettar cos'alcuna,eccetto-<;be  glidillé  : 1» 
vorrei  folo,  che  tòmi  concedeffi  vna  pane  di 
quello  Monte  alpcftrc,per  farci  edificare  via 
MonafrtTO.  flRe glielo cooceffe liberamente, 
e gli  diede  H motto  da  poterlo  far  edificare. 
C^ando  il  Monallcro  fri  finito , S.  Leonardo 
trouò molticompagni,  e quiui  viucuanoin_« 
molta  religione  ,e  lanticà  „ Era  quel  luogo  lle- 
rde,maÌB  particolare  vi  era  gran  catcfiia  d'ac- 
qua. Il  Santo  fece  cauatvn  pozzo,ecoiroezzo- 
dcll'oratione,vi  fccetorgcr  l'acqua  in  abbon- 
danza, Grandi  fiirono , c molti  i miracoli  che- 
Dìofecepermezzodel  iiio  feruo  Lconanfo; 
ma  panicolarmen  te  quelli  chetano, ò prmioni, 
ò fchiatiidi  raccomaiidauano  algloriolò  Santo, 
acciocheDio  per  mezzo fho-gh  liberaife.  Moh 
ri  furono  liberati,  & alcuni  li  ritrunoronn  nel 
fuo  Monaflerocon  i ferri,  c carene , che  in  pri- 
gione haueuano,  le  quali  lafcioiiano  poi  quiui 
per  memoria  del  miracolo  ; anzi  che  la  mag- 
gior pane  d'ellitinvaneuano  in  detto  luogo  per 
I leruk  a Dio, in  compagnia  di  S,  LcoimuÌo. 

Ì Finalmente,  clléndu  quello  benedetto  Santo 
vifluto  in  molta  laiuirà  , & hanendo  dato  t 
^ ciafeuno  buon  efempio  , venne  il  fine  cletU 
vita  fi»,  e mori  nel  Signore  alliS.  '.li  Noiicm- 
bre , l'anno  del  Signore,  fecondo  Camfio 
regnando  inFranciaCludouco. 

Eeecc  a Ld 


ì^^ 


Am  8.  di 

Nouóbre . 


tA  VITA  DELU  ^ATt^Ò  CÒEùHjttt 
‘ Ìl4rtirr,J<rifU  dà  Bfd»  j Jt  AAtut 
Ar(i»t/(e»idiTrt»eri,tJtàUn 
' Autiri  di  Mtrtirtliigj . 


LEGEI^DARlp  S^Tt.  V 

io  tipuiMoiTo'^  quel  ch’egn  aa,e  noi)  Io  vof- 
ktoadocar^;  Laonde  (ubicocoiniac^  il  cor- 
.rocntot  Furooprj>ogliat4,eciarcunof I lega- 
to ad  voa  Colonna  j eie  battiture, che  gli  tu- 
ronodate,iùronocanK,etalii«he  in  quel  mar- 
tirio refero  lo.  Ipiriio  a DiOi  II  Tiranno  co- 
mandà,  che  |i  corpi  loro  fiìùcro  giteati  in  piai- 
za,accioch$  i cani  li  mangiaHèro vi  (ìeurro 
cinque  giorni  ,,0  il  cani  nonlicoccoronainai{ 
acciocliefi  vedefse , che  la  crp<2cJti,e  tìcirzzi 
de  gli  animali  era  palsaia  ne  gli  huotniai,.  Li 
Chrillìani  tolfcro  quei  iànticutpi,e  U léppclr 
Urano  nell'  drenaiiot  tré  mig^  Joiwaiio  tja 
Roma, nella  viaLauicana.  Diqctì,cbe  P^a 
Mclchiada,il  quale  fu  poco  <iop°  del  martino 
loro , gli  mite  nel  Catalogo  de’iianti  Martiri. 
E percne  lipll  fi  iapeua  comq  /havefeero  nome  , 
volle  che  fi  .cbiainafieco  U quattro  Cotonati; 
ma'dappoi  iù.riuelato  ad  vn  fant'huomo , che 
haucuano  nome  Seuero  j Scueriano,  Carpoib- 
co,  c Vittorino,  come  fi  è detto  ^ 


Aa#/#  /èrtMCiid»  Al  /vj  difceoolf  Tì~ 
Arre».  àittAA  ; N»n  ’/AràcorartAtó , ft  /rta 
ibi  cémaAttAtà/eaìtimAmtAie . /I  che  r come  fedì' 
ceffo  \ che  t cbieombAtteri  feconda  In  lecite  dnenfli 
dnl  fmoCnjaitano jijkel tnloMernA  U coeOnn^ci-  il 
trionfo . JtnnenihA  fri  li  XomAni  ,che  eflitdo  AÌld 
jnerrA  fAìcnni  fneenAno  cofe  fdmofe , e fegnAlAtc'. 
m à fere  he  erAnò  centri  l'ordine  doto  dnl/i  C'Apic 
tanòanon  fola  non  ^li  donAno  coronA  di  vittoriA^ 
nei  nneor A li  CA/ìi^AuAne  ; e f tirano  nlennt  fAdri o 
chi  fecero  morire  i fro^ij  w offerta 

v/ciei  i riffonderi  i chi  gli  cficUnd  dnild  forte 
controriA  n hottiglii  fnrticolAre  i non  offnntt  rèi 
hnnefero  vittotio  j AmmAthondi  il  nentko  boit, 
grondi  honore  ; £ f vr/f»  a««o>m  , foreit  orò /foto 
vietAto  fotta  peno  dello  morte , che  non  fi  vfei^e  li 
fetre  fimili  ohìtAttiminti  àftneAlieenxA  fAnieoU^ 
re . Di  modo . che  falò  fnei  Sedete  meritOM  , è 
gli  ero  doÌA  toc  orino  delló  vktoriA , che  eombnttt~ 
«a,  ci*  vini  ini',  fecondo  l’ordine  doto  dii  fnO  Co.' 
filoni  . Ìàm  finali  oneìridiee,ehi  volendo  il  Chri. 
Jìiono  mei'itorèoroho;  bifognn  che  cornhotto  ,/c- 
cendo  lo  liggò  dei  fneCofitono;  hi/oano  ^ch'  egli 
immiiiGiecn  tlhri^iffi  cime  loimmttorono  jnAto 
tra  Senti  Adertiti  chidmetti  li  Coròhoti  , forche  non 
fi  fepferoli  nonti  loro , fdnejìi  ver  Amente  merzeo- 
'rino  lo  tirano , per  immnore  Giecn  Chnjio  ; perche 
fi  come  egli  diede  lo  vico  fno  per  Amar  ioro,  ej]i 
‘ fnrinténle  diedero  in  loro  per  Amòr  [no.  Lo  viio 
di^oefii  Senti  Adnrtiri  ,e  di  Altri  et/ipiie,  i corpi 
de’ guoti fono  fepolti  invno  Chiefe  di  katn.t,CAìtA- 
te  dolli  Aiorcirolegif  di  Bedo  , di  Adone  Arcmef 
oono  di  Treneri  ,e  di  nitri  ,fntiie,- 

N"  Ohi  fi  fatiaua  la  firme  infaciabiìe  di 
quilU  due  Capitani  nemici  di  Giesù 
Chrillo,  e dc'fiioi  Santi, Dioclcciano, 
cMaffimiano,  ancoraché  per  ordine  loro,  e 
degli  altri  loro  Giudici  j c Pcefidenti  fi  fpar- 
geflc  ogni  giorno  molto  fanguc  de'  Chriftianij 
per  tuue  le  parti  del  Monde^  anzi  crcfccua  più 
in  loro  la  crudeirù,  quanti  più  Chriltiani  erano 
fiatti  morire . FU  detto  a Uioclctiano , che  era- 
no in  Roma  quattro  Citudini , li  nomi  de 
iquab  erarto  Seuero , Scucciano , Catpoforo , e 
Vittorino , eh'  erano  Chriftiani  -,  Comandò 
fiibico  1 Imperatore  ,chc  foITcco  prcfi,e  m cnati  ' 
all'ldob  di  EiculapiO  iC  non  lo  volendo  adora- 
re ifolTcrofiatti  morire  lotto  le  battiture.  Co- 
li lù  fittto  } corìdoni  dinaiizi  a quel  Oomonio , 

’ ^ - 


LA  ylTÀ  DBLLI  CINJ^S  UASTlAIi 
ebinmAti  Clnfdt»  } dfttojir.nté  , SinferUo 
loo,CMHiHéa  e Sttnfilieioi  fcrtiu 
Anllt  me  de  fimi  Ateteripebe  fen/è 
fero  cftteUn  iellt  S^ntitn 
Cor  OH  Adi  I 


V’ 


Icino  ai  luogo  douefiironoitpolti  il 
qu.rtt  co  Martiri  Ibpradctri,  due  alriti 
innanzi  4Ì  erano  fiati  mcifi  cinque 
altri  corpi  de' Santi  , che  fimibnencc  erano 
morti  per  ainordìGi(SÙChrifiu,pcr  Coman- 
damento del  medriimo^  Impetator  Diocletia' 
no , c nel  giorno  ifieilò.  Papa  Meh:hiade,il 
quale  ordinò  , che  fi  celebrale  la  feftà  delli 
Qiutiro  Coron.uijhcbbcintemione  che  in- 
fieme  con  loro  li  fiicclsc  coinincmorationc  di 
quelli  cinque  Martiri , che  furono  Claudio  , 
Nicofiraru,  Smloriauo,  Cafiorio,  c Simpli- 
cio. Quelli  Sauri  crauoSciilrori,cfiauanoin 
Viigaria,per  ordine,  c comandamciuO  deli' 
liiipcratorDioiieriaiio,c  con  molti  aliti  dell' 
arce  fua  laiioraii.mo  m certe  cauc  di  marAk 
dclli  quali  l iiiip.raror  fi  feruiua  per  li  editici 
che  faccua  m uiiu  rie  parti . Qj,ittro  di  quelli 
Santi  erano  Chriiluni,  e Simplicio  era  idola- 
trare lauorandu  tutti  cmque  inllemc,  a Sini- 
plicio  lirompuianu  lpclsolllcarpclli,8c  altri 
ficunicnti,&  a gli  altri  nò  , Maiauiglilco  di 
quello  r dimando  a SinlbriaiiO,  donde  poccua 
procedere  tal  cóla:  deciso  gli  rilpufe.  Limici 
1100  li  rompono , perche  ogni  volta,  eh'  io  pi- 
glio qualdie  ferro  in  mano  per  lauorarc-,  chia- 
mo il  nome  di  Gicsn  Cluilto  mio  Dio  , Con 
quella  occafionc  Siiiforianodjise  unte  cole  a 
Simplicio-,  che  aiutato  da  Dio,  lì  fece  Chrié 
ftianojfaccndoli  batcczacc , Auilcnne  poi,  clic 
alcun  tempo  dopo  , Dioclctunodievc  ae|uc*.l 
Ui  cinque  Sarui  il  carico  di  Vu  cd.ll'cio,  nel  ' 


AHI  t.di 
Nottue. 
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quale  fiffoueano  pone  le  ffatuc  dì  diutìrff  ini.  ( 
mali  > & in  mezzo  di  loro  vn  Idolo  de’  fupi 
Dei,  Li  Santi  fecero  l opcra,  & viaccomodo- 
rotìo  ledatuc  de  ol'animali  con  grande  artifi- 
eio  ; ma  la  ftatua  dell  Idolo  non  iolonon  ve  la 
mifero,  ma  ancora  non  la  vollero  intagliare. 
L'Imperatore,  che  a calo  f»  ritrouò  in  quella 
proumeia,  vedendo  l'opera  finita, lì  maraui- 
eliòjVedendo  con  quanto  artifìcio  era  fiata  fat- 
ta; ma  gli  difpiacquc  , che  non  vi  haucuano 
fettoTIaoIo,  ch'egli  voleua,  Nonrfì  titrouo'- 
tono  prefenti  li  cinque  Santi  Scultori,ipando 
Plmperatore  vide  quell'  opera  : ma  vi  erano 
molti  altri  Maeftri  j E perche  ordinariamente 
w artefice  hà  inuidia  all'altro-, e parcicolar 
mcntequelli,che  non  fanno  molto  dell'arte, 
portano  inuidia  a quelli, che  fono  eccellenti 
in  efse  i/icercando  l'Imperatore,  perche caufi 
non  vi  era  flato  melso  1 Idolo.-  quelli  Maeftri 
rifpolcto,  che  non  rhaucuaiiograltrfvoliito 
fere,  per  elserChriftiani,echc  non  folamente 
quell'  Idolo,  ma  non  haueuanomai  voluto  la- 
uorarne  ndsun' altro.  Quando  l'Imperatore 
intefe  quello, diftìmulò  alquanti  giurni,lino, 
che  s'informòda  quelli  Maeftri , che  cranocon 
lui, le  fitrouariano  altri  Scultori,  che  fofscro 
tanto  eccellenti , come  quei  cinque . Et  cfsen- 
dogli  rifpofto.chc  dillialmcnte  fi  troiuria  il 
paragonedi  loro  ; Dioclttiano  gli  fece  dila- 
niare, e dilsegli  ,chCglifariauo  gran  leruitio, 
fcvolcfsetofat  quiui  la  figuradi  quell' Idolo,  c 
che  gli  pagaria  corteremenfe.  Li  Santi  rilpo- 
fetoliberamcntc,ehe  piùpreflo  fopportaria- 
iio  la  morte, die  date  oocalmneagh  liucrmini 
di  commetter  idolatria.  Adunque  difte  l'Im- 
peratore, voi  fere  Chriftiani  ? Et  eflì  con  la 
raeddìina libertà  ,tilwfero,di  si, e chefe  elfi 
fapeiiano  qualche  cola  di  quell' arte,  e fe  li,^* 
opere  loro  auanzauano  quelle  de  gl' altri  Seul 
toci,ciòauuciiiua,  perche  ogni  volta  checo- 
ininciauano  a lauorarC,  chiamaiuno  il  nome 
dìGicsù.  L'Imperatore , per  non  perder  quel- 
li Madlritantoecccllcntf, diede  lacuraad  vn 
fribuno  chiamato  Lainpadio,  acciochc  con 
parole  piaccuoli  ,con  proferte , e carezze  prcr- 
cutafsc  di  perfiiaderc  alli  cinque  Santi , ch«_,* 
adorafseto  gl'  Idoli , c lafciafscro  la  Fede  Chn- 
ftiana . Lampadio  efegui  il  tutto  con  diligen- 
za; ma  vedendo  la  perlencranzadc'Santi  nel 
loropropoliio , ne  diede  auuifo  all'  Imperato- 
re } il  quale  comandò , che  gli  fàcefse  tormen- 
tare, II  Tiibunofccccondurrc  i Santi  alla  fui 
prcfenza,cgli  fcceparimcntc  portare  tutti  gl' 
iftrunienti  di  tormentare  , che  Oìodetiano 
come  fiera  crudele  , liaucua  trouati  per  l'pa- 
ucntarc , e tormentare  li  Chrilliani  ; maqud- 
lo  fpcttacolo  non  fece  profitto  alcuno  con  li 
fcruidiGicsùChrillo,  Laonde  ilTribunogli 
fece  cnldclmenic  battere, dipoi  li  fece  flrac- 
ciare  tutte  le  carni  con  certi  graffi  di  ferro , che 
hauctlano  certe  punte  acute , c fatte  io  guilà  di 
branche  di  feorpioni , Diedi , che  haiicndo 

— 


quel  Tribuno  comandato  ,che  qiac^cppoqiUA 
u cicguilse  eoo  troppa  cródeki  ; c perdi»  di- 
oeiia  molte  befteiTimie  contra  Girsu  Chriflo  ; 
il  Demonio  eli  entrò-  iddofso,  e l'ammazzò. 
Li  moglie,  figliuoli, eparciiti del  Tribunoan- 
dorono  all'  Imperatore,  piangendo,  lamen- 
tandoli, e dicendo,  che  li  cinque  Santi  erano 
incantatori , c con  li  loro  incanti  haueuanp 
fatto  morire ilTribuno,  Diocletianofd^iia- 
to  di  ciò  fieramente , fece  fare  alcune  cafsc  di 
piombo,  e mettenii  dentro  li  cinque  Martiri , 
Sthaucndole  fatte  forare,  comandò,  ch’elle 
fbfscro  gittate  nel  mare .-  e cosi  fii  fatto . Qua- 
-anta  giorni  dopo  , vn  Clirifliano  chiamato 
Micodeino, accompagnandoli  con  certi  altri 
Ghrilliani , ccrcorono  le  fante  Reliquie  dc.li 
cinque  Martiri  Claudio,  Micoftrato , Siotiria- 
no . Caftorio , c Simplicio,  iSchaucndolc  ti- 
crouacc,Ic  porrorono  a Roma , e le  leppelliroiio 
nell'  Arenariogià  detto  nella  via  Diuicana . Il 
martirio  di  quelli  cinqitc  Martiri,  fii  come_j 
qucllodclliQuattroCoronati,  alii  ottodi  No. 
licmbtc  . E nc!  medefimo  giorno  la  Chicli 
l'anta  nc  là  commemoratione, ancora  che  lon- 
prc  lòtto  il  molo  dclli  Quattro  Coronati  II 
martirio  loro  fu  enea  gUsniii  del  Signore  a ^o. 
al  tcmpodcl  già  nuinirrtto  Uiodctiano;duc 
anni  gli  vni  innanzi  a gl' altri , come  gii  li  è 
detto. 


LA  FESTA  DELLA  ISEDIC AT lOHE 
DilUChieft  delSiluttore  inRtmi.  Si  | 
rteetmt  C Htihru  fi  finuca» 

dleaae  ctafiJcrMtoai 
gttaeutli , 


tef  (re nella  s/ern  SirninrUfnel  l tredeiPa' 
^ rdlirnmetten  } thè  il  /afìenrrjfrntn  Rè  sfinatm- 
ne , hanendt  finita  Papera  famafifima  delTempa,  ^ 
ardine  vn giarna  particalare  rer.  canfecrarta  : nel 
^naieefendafi  e anfanata  infimtà  grande  di  gente 
gf/  fina  Regno  flutti  erano  vefliti  dujeìla  , iJ  Sa* 
eerdeti,e  Leniti  erano  apparati  eanritcki fiimi  or- 
namenti. Lieantari  , e mnfici  filanano  efii  ancora 
apparecchiati  per  pefiercitio  taro  . Ei  era  gran 
maliitadiue  di  vacche , e pecore  morte  fiopra  vn 
altare f per'afierirle  in'hotoednfilè - PI  Salomone 
fiali  fiopra  vn  Trono , eh' era  ite  me^iu  del  T empio , 
dite  trtenbiti  da  terra,  e (juini  inginocchiato  verfio 
ilSaacidSaaJornm  , vi  jeee  orditane  è Dia,  e con 
parale  accorte  , d*  dmarenaii ,afieri  alla  fiina  Dinina 
Maejli  rjnel  f empia , dicendo  : Pn  cbp  noado  pre 
fiumtri  io  di  darli  cafia  in  terra  ,fie  i Cieli  fimo 
fiecioti  per  la  ina  fiancai  ? Dipoi  fece  alemne  di- 
V mandet 
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DARIO  DE’  SANTI, 


# e frÀ  téltre  j dieenéU  : *•  che  cbfeuno  poceflc  fabbricare  Tempìj , < 


td,$  jjgjiorc  ? j5,  fixc  edificare  vna  Chiela  in  ho- 

. Ti  jj Gi«ÙChriftoSiluacorddMondo,nel 


jKifi»  IM’D , c fMtniBnt  ofMiititt  i <•  ti  fregt,  Si-  la  ricca  di  vn  Immagine , che  rapprefenca  il 
gnir€,tbe /»*«•  gli  nuadi  l'*cgn»  . St  nel  w mcdclimo  Saluatorc  al  naturale  j la  quale  da 
gepele  /àtì  l»  ftfiilent^ , e merrdliti , e rictrrt-  1,  fedeli  era  vifitata  con  molta  diuotione . 
TdmeingnefieTcmpie.eti  fregnrdnne .che tn ni,  Silueftro Papa confecrò  queftaChiefa,  la 
l,n,n,iÌAl.r,l-irntun  i in  Signer  f.eiefcgl'e/nn.  , jjj  fgflj.  confecrata  fra  li 

Meni , e lih^drni  Se Chriftiani,  e doue  fi  celcbralTero  li  Diuin  i Vffi- 
2 pn^«/.-  folid^iJg/eltfTeLpi,if.rer,,i,ne,  cij  pubblicamente  . Qiliui  il  detto  Pontefice 

I /4  vjVfpTM.  E fe Miner-  accomodo  1 Altare, fopraii  <jualeS,Pietroce- 

I ri  fcìie  Alle  volte  In  jij  corraeciAtocon  gli  hnemini  Icbraualafanca  Mclla  9 & era  di  legno  5 tatto  a 
, per  li  feeCAli  Itrt , e gli  minAccìArAi  con  rigorefi  modo  di  vn  Arca  vuota . L'Apoftolo  viluia 
, ea/lighi . e di  gii  fariAlzAtAlA  luAmAno.  ferfea-  quello  modo  d' Altare  , fi  come  l'vforono  gli 
I TìcnrfoprA  di  eft  il  JlAgello  -,/e  lieoipenoU ritor-  j|tri Pontefici  fuoi  fucccirori,  sforaati  da  no- 
riT«w  i inelfo  T empio  , e ti  chieder  Anno  miferi.  j perfeguitati  da  gl'  Ido- 

’ 7 ^'"7 ^ Tn7ìòfT  è >»KÌ . li  Chriftiani  andauano  fuggendo 

ttdiménAoque/ÌiìndtJ}eSal9m9ne,peri^iHMtn*i/n-  , , • in  ra.^a..rnAI 

tAntiferUordiAperfAntore.che  In  portnftiiDA.  bora  qua, bora  là,e  portauanofccoqucll 
uidmio  padre  ; per  ii  feruitie , thè  h Re,e^Mid4 , tare  portatile,  pcrcclcbrarui  iopra,hora  ncUe 
delme  p9pol9,tihi>fAtt9j  edifieundotiquefieTem-  grotte fotto terra,  horainCinBÌtcrii,doucra- 
nì9  Qtteslo  difft  SMemeneì  E Per  fegnAle  ,che  nofepolti  i corpi  de’  Martiri,  & alle  voltc  in 

i_  /■--  jd n -■  l r_  ‘ _ 1 - - i:  _ I : li-: 


ìa  glooA  d /ddiooccnpìtntt.  ilTentpi‘  ,'‘cn.pien.  chriftiani , c comandò  , che  folo  U Romani 
d,lod.  ,!,.^ee^e,./),lend.re  dt  modo  che  ct.tf.  ^j^bralfito  fopta,  e che  ruttigli 

enneMejtÌAvece^eierndApty ftfH9dimAr4Hitlt4g  i ,r  ^ r i.ai- 

ncc.mp.gnA,A  con  Allegreuut.  Li  Sacerdji . e Sacerdoti  cclebtaireto  non  fopta  lAlt^ 

Lenitiche  heneuAno  il  carico  della  Mnlica ,s)  di  te  di  legno,  ma  ni  pietra  conlccrata,  la  quale 
voci , come  d-lflrnmenti , eominciotono  i fnonar , è quella,  cbc  a!  pulente  fi  chiama  Ara , cioè  la 
' lodando  tatti  Iddio  , e ringrAiitndolo , ch  egliha  Pietra  latrata . ht  acciochc  di  quello  reilalTe 
nefevointe  haner  vaaca/a  fri  gh  hnomini  , one  perpetui  memoria,  ordinò, che  ogn  anno  fi 
porefero  ricorrere  i dimandargli  gratin,  e mi/e-  celcbralle  la  Dcdicatione  di  quello  rempio. 
ricordia.  LA  fella  darò  «co  giorni,  ne-  inalifnro-  £ ^ Il  fella, che  licclebra  allinoue  di 

ae  fammolti/acrifici  d.tl  Rt  .e  dalU  Sperimi.  conucnieiue  , e 

di  cMhrarftlafefa  dellaDeiicatienedelloChiefe,  I«ogl»‘  dedicati  a Dio , fi  come  lonolc  Chicle , 
ft  come  fi  celebra  in  Rama  la  Dedicaiione  della  & Oltorij  , iccioche  li  Chtiftiaui  potdiero 
Chiefa  del  Salnatore  ; la  eni  hifforia , canata  dalla  ricorrere  quiui  per  far  oratione , c dimandare 


vita  di  San  Sitnefiro  Rapa  , fh  gnefia 


aipcoaDio  nelli  loro  bilogni , c rr.iuagli . Per- 
che fc  nelle  Città  fono  diuctfe  botteghe,  per 

_i* • ;!  _i__;  _!• ^11 f- il-.« 


Sino  al  tempo  de  gl"  Apoftoli,fiirono  lem-  efercùii  particolari , c fc  nelle  cafe  ci  fono  Itan 
prefrà  li  Chriftiani  alcuni  luoghi  parti-  zc  particolari  per  diiierlireruitlj  jera  fimilmen- 
colari  dedicaci  a Dio,  li  quali  da  alcuni  te  nccelfario , che  nella  moltitudine  de'Chri- 
cranochumati  Oratorij,eda  alcriChielc_a.  ftiani  folfcro  alcuni  luoghi  per  trattarccon-« 
Qmui  fi  congregauano  paiticolarmcnie  le  Do-  Dio . Et  elicndo  dedicati  per  opera  tanto  de 
mcnichc,pcr  vdircla  paruladi  Dio, per  dfer  gna,èfimilmcntcconncnicnte,cticfìanocon 
prefemi  all  vlficio  Diurno,  per  far  oratione,  Se  leccati,  c dopo  clfercconlacrati,  è giufto,  t 
vdirc  la  Melfa  , e riceuer  il  Corpo  di  Giesù  doucrc,  che  le  gli  porti  ogni  rinerenza.  Que 
Chrillo  nella  fantillìma  Communione  . Ma  fto  volle  darci  ad  inceni&c  Iddio  noftro  bi- 
dopò,  che  l'Impccatore  Coftantino  fii  batte-  onore  nctTcmpiodibalomonc,lacui&bbrica 
zato  daS.  Siluclrco  Papa , e rifinito  per  il  mez-  fù  di  tanta  macili,  quanto  fi  può  vedere  in  due 
zodel  Bactefimo,  non  folo  l'anima  fila  dalle  cofe  particolari,  che  la  Scrimira  dmina  r.ic 
colpe,  ma  ancorai!  corMdalla  lebbra  .-come  conta  ; cioè,  che  non  era  cofanelTcìnpio, che 
pcnona  grata  alla  Maellà  di  Dio  , dal  quale  non  folTc d'oro, ò intagliata,  ò legata m oro i 
confeiTiua  d'hauer  rioeattto  quella  gmia, e e ralcra,cbc  cllendolafiibbcicatalc.nel  tein- 
brneficio , fece  vna  legge  , e U pubblicò  per  po  che  durò  tutta  l opcra , non  fi  lenti  colpo  di 
tutte  le  Tetre  foggettc  all'  Impero  Romano,  mattdlo,nè  diilttacofa.  Quelle  parole  i'ef. 
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pongono  alcuni  in  c|uci{omo<lo,diccndo,cbc 
qiicllocravnmo<iodiragionace}(i  comclivfa 
ordinatiamente  , quando  volendo  modrare , 
die  vna  cola  lia  Hata  fatta  con  grande  prellez- 
za, il  dice;  la  tal  colà  fii  fitta,  che  non  li  vide, 
ò femì.  Cosiancora,fc  bcnloperadcl Tem- 
pioduròalTai  anni}  nondimeno, bauendo  ri- 
guardo alla  fua  grandezza,  e magnificenza, li 
può  dire,  che  non  (u  veduta,  eclicinelfanon 
fi  fenti  colpo  di  martello.  Altri  dicono,  che 
ognicoCi  era  portata lauorata da  altre  parti, e 
j chequiui  nonfifàctm  altro,fe  non  acromo. 
J dare  ognicolà  allifiioi  luoghi;  percbequclto 
' Tempio  erafigura  delli  Beaci, li  quali  fi  lauo- 
rano  nella  caua  del  Mondo,  fopportando  in 
ellotrauagli,  epcrfecucioni;  ma  in  Cielo  poi 
nonfenciranno  più  colpo  alcuno,  non  foitri. 
ranno  più  trauagli , ma  haucranno  il  premio 
per  quelli,che  haueraimo  fopportato  nel  Mon- 
do . In.  quello  adunque  fi  dimollra  la  gran  dez- 
za, e magiulìcenza  di  quel  Tempio  ; nel  quale, 
fe  bene  era  cala  di  Dio,  vi  llaua  fola’ncncc_,» 
l'Arca  del  Tellamenco,  e quella  ancora  non 
fempre;  perche  alcempodellacacciuitàdiBa- 
bilonia,Gcrcùiia  la  nalcofe  in  vn  monte  , : 
dipoi  ne  pofero  vna  nelTerapio  fatta  m quel- 
la forinaiC  concutcoci6,rracancollimaca,  e 
riuerna  da  gl'huomini , e dall'  illciro  Iddio 
Hoc  adunque,  con  quanta  più  ragione  fi  deb- 
bono riuerirc,  & honorare  le  nollrc  Chiefe, 
nelle  quali  llàGicsù  ChriiloUio,&  buomo 
veramente, c realmente  nelSanciifimo  Sacra- 
mento dell'  Altare  f Qinui  non  fi  faaificano 
Tori  ,òMonconi;ma  lirapprdcntailfangui- 
nofolàcriticio  facto  daGiesùChrillo  fopra..» 
l'altare  della  Croce , doue  fi  oflécl  iiiHollia  vi- 
ua  al  filo  eterno  Pad  re  per  la  làluce  degl'  huo- 
niini;el'illeliófàogni  giorno-  in  nome  lùo  il 
Sacerdotepielfantolàcrificio  della  Melià . Nel- 
le nollre  Chiefe  ci  fono  ancora  li  Sacramenti, 
conliquaUfirilànanodiuerfc infermità;  alcu- 
ni fono  deboli  per  combattere  contro  il  Oc- 
moniojconiro  il  Mondo, c contro  la  carne; 
Se  accioche  quelli  cali  diuencino  gagliardi , e 
fotti, fc  gli  dà  ilSaCTamento  della  Conferma- 
tione.  Adalcripoipec  il  medelimoef&tto  ,c 
per  largii  ricchi  di  virtù , fe  gli  dà  il  Sacramen- 
to dell’ Eucarillia.  Et  accioche  altri  fianocon- 
cincuii,fe  gli  ammmillra  il  Sacramento  del 
matrimonio.  Altri  poi, che  fono  feriti, im- 
pianti,de  alpuntodi  Ipirareper  caufadi  di- 
iicrli  mah , & infermità , c già  làniine  loco  fo- 
nodel  tutto  morte  in  peccato  mottale,  fono 
proueduti  del  Sacramento  della  Penitenza,  e 
dcll'Ellrcma  Vntione.  Oi  modo  , che  !]_, 
Chicla  lànuò  come  vna  Spcciaria  di  medicine 
Ipirituali  per  tutte  l'mlcrmicà  dell'  anima,  c 
del  corpo  ancora.  Oltre  di  qucllopicllaChicfa 
Cattolica  fono  li  tefoti  di  Dio  , perclie  i n elfz 
fi  perdonano i peccati,  in  ella  lì  danno  li  doni 
dcUoSpicitoSanto,in  efià  le  orationi  de'  fedeli 
fono  più  meruocic,e  fono  Ipcditcpiù  prello 


al  Tribunale  del  grand'  Iddio  ; perche  quiui  è 
veramente  laScaladiGiacob,  per  la  quale  gl' 
Angeli  fagliono,elcendono;  (aglionocon  le 
erat  ioni  ,e  dimande  de'  fedeli  ,c7e  prefentano 
aDio;e  feendonopoi  con  lafpeditionedief^ 
le,  c tutto  per  profitto  del  Chrilliano . Nella 
CIùcfa  fipredica  l'EuangcIio , s'iniègna  l'ofser- 
uanza dc'comandamenti  d’iddio, fi  lodanole 
virtù , e fi  riprendono  i viti;.  Di  modo,  che  in 
ella  alcunisimpaiirifcono, altri  ficompiingo- 
no, quelli  piangono,  c quelli  fi  rallegrano  ; al- 
ami ITconfolano,  8;  altri  s'infiammano  ncit' 
amor  di  Dio.  Nella  Chiefà  l'anima  fedclc_j« 
parla  con  Dio,quiui  lo  prega,  e quiui  Thonora . 
Nella  Chielà  fono  prelcnti  gii  Ange  li,perc!ie 
quiui  àia Cotteceleflc, anzi  hllelfol^o  vi  è 
I realmente,  c perfonaImentc,8c  hàpromtfio 
j di  llarui  fino  alla  fine  del  Mondo  . In  tutte 
I quelle  cole  fi  puòvedere, quanto  lenollrc_# 
! Chiefe  ^no  più  degne  del  Tempio  diSalo- 
' mone.  Ma  fe  quello  fùtamolliiiuto,  8c  ag- 
grandito da  Dio,  e dagli  hiiomini ; farà  ben 
dou  ere,  che  efiendo  la  nollra  Oiicià  tanto  lli- 
mata  da  Dio , fia  parimente  honorara  , e ri- 
ueritada  glihuommi.  Si  in  ella  non  fi  làcd, 
non  fi  du:a,  nè  fi  penli  cola  indegna  di  cosi 
degno  luogo.  Taiianoliprofontiiofi,  e pro- 
fanatori delle  Chiefe  iIcalligo,cheDio  diede 
aqucImileroR!  Antioco, il  quale  profanò  il 
Tempio  di  Gcrufaicmme , atcciòchelocatligò 
con  vna  infermità  crudele,  llamacofa,&:  ar- 
rabbiata  ;aiizi , che  il  milèro  coiialceua,  che 
quello  malcgli  era  auuenuto  pcrhaucrprofi- 
nato  ilTempiodiDioinGerufalcminc,  c pe- 
rò pianfc  molto  il  fuopeccato,fl  come  fi  leg- 
ge nel  fecondo  libro  de' Macabei . Paceua  lo 
lucnturatoorationczDiO;eglichiedeita  per- 
donoie  quiui  il  Tello  dice  vna  Icntcnza  di  gran 
timore , c Ipauento , cioè  : 11  maluagio  prega- 
uaDiOjdaiqioIcnoncraper  ottenere  miferi- 
cordia  - Il  dolor  di  collui  (ù  limile  a quello  di 
Cain,  diElàù,ediGind4,ciociinperlctto,e 
fenza profitto.  E perùfùcondannato,coine 
fiirono  elfi  ancora  . Si  legge  ancora  nelle  ■■» 
Hillorie  antiche, che  il  gran  Pompeo  fempre 
fìivittoriofo in  tutte  l'imprcfe,  ch'egli  fece  in- 
nanzi, che  hauefse  profanata  il  Tempio  di 
Gerulalcmmc:  Madipoi,ogmcofa  giifiiccede- 
ua  al  contrario , 8c  all'  vitiino  fu  Itipcraco  in-ir 
battaglia  da  Giulio Cdàrc  ; dalb  quale  lì  parti 
fuggendo , penlàndodirìirouareaiutodaiKè 
dEgitto,pacheerafuoamico;  nu  in  cambio 
d'aiuto,  vi  ritrouò  la  mone,  perche  ghfii  ta- 
gliata la  cdla,eiù  mandata  aCclàrc  vittociolb . 
Quelli  duecicmpi  ballino  per  matcr  timore  a 
quelli , che  portano  poco  nfpc  ico  alle  Chiefe  ; 
vedendo,  die  nel  Tempio  di  S.domonc  calliga 
Iddio  rigorolàmente  quelli , che  non  gli  por- 
caiiano  tifpetto  ; anzi  che  l'illclso  in  pcrlona, 
quandoch'cglipraticaua  huomocon  gli  Imo- 
mini  nel  Mondo , molte  volte  difcacciò  le  M 
gemi  dal  Tempio  con  fiulle , e tìagcih , perche 


NnuW 

lud. 


LEGENDARIO  DE’  SANTI. 


' rra 

VI  Itauano  con  poca  riucrenza , Penfino  adun- 
que quelli,  che  profanano  le  noftreChicfc,!e 
quali  fono  di  tanta  maggior  eccellenza,  che 
quelle  non  erano,  chefaranno  caflignti  con.» 
maggior  rigore.  Tutti  gli  dobbiamo  portare 
rifpetto, e riucrenza, e tutti  douerelfìmo  fare 
nclleChicfc quello, che  ci  configlia  Dauid  in 
vn  Salino , cioè  ; Nel  Tempio  di  Dio  ogn*vno 
dicegloria.  Tutto  quello,  che  fi  hà  da  tratta- 
re nelle  th'icfe  jdeuc  effet  per  gloria  di  Dio  j 
& cfsendo  per  Ina  gloria,  rifultarà  in  noflro 
vtile,  poiché  quiiii  ci  farà  partecipi  della  fiia 
mifericordia , la  quale  farà  principio  della  bea 
titudine , di  che  tutti  ci  faccia  degni . 


LA  t ITA  r>ì  S.T  EO  DO  RO  SOLDATO, 
t Màrtire  i ferittà  Jà  S.Cregirit 
Nifftnt , 


E Scritto  re!  iìlrro  de^Girdlci  di  tjàel  fàtnefo  Sol 
dàtod’/ddio  Sàà/one,the  ài  temfo  deità  fào 
morte, egli  rOàioiv/l  tempio  de'  Gemili  ,tatt  molto 
f rà/t  donno  di  molti  di  toro , che  vi  rimofero  morti  , 
e conto  totàl renino delTempio , che tnite ondò  fe 
terrà,  Qnefi'bnemivotoro/oin  (jueDo  f otto,  fece 
Ocntiotohil  feruitiod'Dio , perche  erti  horeni  deli 
herorodicoflioàre  quelle  gente  perSdì,  incre 
dolo  con  cjnel  woo.to , jiuuenne  etnofi  t'iflo^o  od  otn 
nitro  vo'.orofo  SolJoto  diChrifto  ,eh'0mito7'eoto 
re  ,il ifnole  àìtltruciè  vnTempiode'Ceniili;  il  che 
f 'n  confo , eh'  egli  po'  foffe  moriiriutto  . E neh' 
uno,  e nell'  ohm  dijneJ/e  coje , fece  cefo  groti/ 
fimo  ol  Signor  Iddio . 

SAN  Teodorofì  cfcrcitò  nell' arte  dellj^ 
guerra  al  tempo,  che  Mafliiniano  , c 
Dioclctianb  resgetiano  l'Impero  Ko- 
mano,&miUtòfottolc  fiicbandiere.  Quelli 
Imperatori  effendo  alloggiati  per  configlio  de’ 
loro  Capitani  vctfò  l'Oriemcs  al  tempo  del!' 
Inuemo,fi  leuò  vna  pericolofa  guerra , non_a 
con  gente  barbara,  ma  nel  medclimo  Efircito, 
pet  caufa  d'vn  Decreto  diabolico  fatto  dali'iin- 
peratore,& cfcguiio  dalli  fuoi  Capitani, nel 
quale  tutti  li  Chrifliani , che  non  facrificauano 
a gl'  Idoli, erano  condannati  alla  morte  . Il 
Santo  Soldato  non  più  di  Ctfare,  ma  d i diri- 
Ao, vedendo  l’empio  ordine  dato, e come  fi 
efeguiuactudcImentc,non  mollrò  viltà  d ani- 
mo,ne  mutò  la  faccia,  ancora  ch'egli  làpeflè , 
che  da  tutti  tra  conofeiuto  per  Chriliianoj  an- 
ai  dicala  liberamente,  che  quel  Decreto  era 
detcflabile  ,cch’egli  non  pcniauad'vbbidirlo, 
(c  bene  vi  doueffe  perder  la  i i ta . Quelle  paro 


le  vennero  all'  orecchie  dei  fiio  Capitano  , il 
qualediiamando  ilCrnturionr,come  fecero 
già  Herode , e Pil.ito,  chetrartoronola  morte 
diGiesùClirifto,  eli  accordorono  infienie  per 
dargliela!  cosi  quelli  due  fi  accordorono  in'ìe- 
me contra Teodoro lo  fecero  chiamare  alla 
prefenza loro , e gli dilTcro  con  paroleafpre,&: 

altiercidoiieeglihaticflchamitotanr’arrogan- 

za , & ardire,  che  gli  baflalTeranimo  di  fprez- 
rare  le  leggi  dell’Imperatore,  e dir  pubblica- 
mente, che  non  lo  volala  vbbidire.  Teodoro 
con  faccia  allegra, e collante  gli  rifpofe  : Io 
non  difulibidilco  l'Imperatore  , quando  egli 
I comanda  colè  giulle,  econformi  alla  ragione: 
ma  dicendomi, ch’io  adori  iDci,che  non  fo- 
no, neglieonofeo  per  talijin  quello  ionon 
penfodi  vbbidirlo.  In  quanto  per mè, dico, 
che  folo  Giesù  Chriflo  è Dio , Figliuolo  vnige- 
nito  di  Dio  , confollantialc  con  lo  Spinto 
Santo  parimente  Iddio,  non  tré  Dei,  ma  vn 
folo  Iddio, laciiiFcde,rReIigionc  ioconfcf- 
fo . E fc  quello  vi  par  malc,vcnga  il  carnefice, e 
frrifcamii  venga ilfùoco  ,& abbrucimi! echi 
fiticnc  olfcfo dalle  mie  parole, taglimi  la  lin- 
gua. Il  mio  corpo  è determinato  di  patire  o, 
qual  fi  voglia  tormento  con  ogni  patienza , in 
qual  fi  voglia  p.irte,&  in  ogni  membro,  per 
amor  del  Ino  Creatore.  Rcìtorono  confuli  li 
dueiniquiGiuihci,femcndolc  parole  di  tant' 
animo, e coll.anza  , che  il  giouane diceiia , e 
llauanofofpcfi,prnfando  a quello  che  doueua- 
norifpondcrc.  Si  léce innanzivn  Soldato  di 
qiiellacomp.agma,iI  quale  fi  ripiitauadi  cITec 
molto  accorto, e dilfegli  : Dimmi,  ò Teodo- 
ro, il  Dio  eh:  tù  adori,  hà  alcun  figliuolo  .a  e ., 
s’egli  l'hà,  dimmi  ; I hà  egli  generato  ,come^c- 
naanogli  huomini,che  cercano  luoghi  loli- 
tari),&  ofciiri  per  non  veder  pur  lorollclfi  in 
atto  tanto  brutto  , c vetgo.gnofo  ? Rifpofe 
Teodoro  : Il  mio  Iddio  non  lènte  vergogna  nel 
generare  il  fuo  vnigenito  Figliuolo!  anzi  che 
quella  generation  Diuina  , è comieniente  a 
Dio  : e cosi  la  credo,  c riumfc  > . Ma  tù,dir.> 
miti  prego, poicheti  pare  d eficre  Imo  no  au- 
uifato  ,&  accorto,  non  tieni  lù  per  vcrgogn.i, 
& affronto  grande,  di  adorar  per  Dio  vna_> 
DonnaicomeCibrlemidredelli  Dei,  la  quale 
a guifadi  vna  Lupa,  di  quando  in  quando  è 
pr^na , e partorilce ? Perladimanda,clie  fe- 
ce'Teodoro,  rellò  coufiifo,cfuergognatonon 
folo  quel  profontuofo , ma  ancora  li  Giudici  : li 
quali  haueiiaiio  abballato  gli  occhi  in  terra, 
conlìdcrando  la  forza  della  ragione  data  dal 
tanto  giouane!  e qu.tnto  cratuor  di  ragione, 
che  fi  adorallè  per  Ì)ca  vna  Donna,  che  tempre 
era,ò  graiiida,ò  che  haueiia partorito.  Ha- 
uendo  poi  penfato  a quello,  chedotiellérofare 
di Trodoro  ,diterminaronodilalèitrla andar 
libero,  e gli  diedero  vn  certo  tempo  per  pen- 
farc,c  deliberare  quello, eh' egli volvua  iàrc. 
Potrà elfcref  diceuanofrà  lr>ro}  chepenfando 
bene  al  fatto  Ilio , lalciarà  quella  pazza  opin  io-' 
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nc , & vbbidirà  i nofh-i  Imperatori  . Quefti . ni , che  firà  me  mcdciìmo  rido  di  vna  pazzia , 
chiamauano  pazzia  la  làpicnzadcl  Tanto  già- 1 che  hò  veduto  fare  ad  alcuni  huomini  princi- 


iiane,  nel  modo  che  quegli, che  del  tutto  Io- 
ne cbbriachi , fogliono  chiamare  ebbtiachi 
quelli  che  fono  liberi  da  fimil  paffione.  Lofpi- 
rio  del  tempo,  che  fii  alfegnato  a Teodoro, 
per  deliberar  epiello  che  voleua  fare , ^li  lo 
coniiertì  in  mandare  ad  effetto  vn  opera famo- 
ia , la  quale  fu  quella  : Era  nella  Citta  Mctto- 
pe>liian.i  cliiamata  Amalia,  vn  Tempio  dedi- 
cato a Cibcle  madre  de’ Dei  j il  Tempio  era 
vicino  ad  vn  fiume, che  corteua  vicino alla_» 
Città.  Teodoro  deliberò  di  attaccargli  il  fuo- 
co,8c  abbruciarlo , e fecondo  il  pcntìero,  lo 
mandò  ad  effetto,-  e permeglio  farlo,  afKttò 
il  tempo , che  traile  il  vento  : Gli  attaccò  il  fuo- 
co, & ogni  colà  fi  conucrtl  in  cenere.  Con_» 
quell'opera  famofa  diede  rifpolla  di  quello, 
di'  egli  haueua  deliberato  di  fare  nel  tempo, 
che  glifi!  dato  per  delibcrarfi.  Fù  grandiffimo 
il  rumore, e tumulto  de'Gentili, li  quali  ccr- 
caiiano  l'incendiario  pieni  di  rabbia, e fdegno 
' percalligatlocon  le  maggior  pene,  che  fi  po- 
' tclfcro  immaginare.  Non  fù  cofa diflicilc il  ti- 
trouarlo, perche  l'iftcITo  Teodoro  dilfe  d'ha- 
uerlo  latto,  e nella  faccia,  e nelle  parole  mo- 
firaiil  d'elTerne  molto  contento;  ma  molto  più 
pcrcaufad'vn  Idolo  della  Dea,  che  quiui  atra 
abbruciato  ; il  che  eragcandilfimamcnte  dif- 
piacciiito  a' Gentili,  che  lo  teneuano  in  molta 
vencratione.  ■ PrefetoTeodorocon  furia, e lo 
mcnorono  al  giudicio  , gridando  tutti  come 
pazzi . ti  Giudici  con  voce  terribile , c minac- 
cicuole  ghdimandorono  s'egli  era  flato  caufa 
di  queir  incendio . II  Santo  confdsòfubito  di 
haucrio  fatto , e cheordinafleroa  polla  loro  i 
tormenti,  che  per  ciò  mctitaua,  perche  egli  era 
apparecchiato  di  fopportargli  alicgrameiuc . 
La  voglia,  che  i Giudici  videro  in  Teodoro 
d'dlcrc  tornicntato , la  faceua  fuggire  a laro 
ditonncmarln,e  defidcrauano  nel  cuor  loro 
d'haucre  vn  animo  tanto  gagliardo,  & valoro 
fo, come  haueua  quelgiouane.  Laonde  lèn. 
za  haucr  riguardo  alle  querele , c voce  dclla.^ 
gente  popolare  ; la  quale  dubitando  di  non 
patire  qualche  grane  danno,  per  ilcafo  paflà 
to,eche  li  Dei  non  calligallcro  tutti  per  l'cr- 
rorc  , che  Teodoro  haueua  commcllb  ; chiede- 
ua  con  grand’iflanza , ch’egli  folle  fubuo  fatto 
morire . Con  quella  furia  del  popolo  li  Giu- 
dici pattorono  a Teodoro  , e gli  diiTcro , che 
non  ollante  l'hauer  meritato  la  mortc,clfi  non- 
dimeno gli  perdonariano  ,&  oltra  il  perdono , 
lo  fàrianofomrao  Sacerdote  de  gf  Idoli , fc  ^i 
volcll'c  Éirglt  làcrificio,c  non  clTcr  più  Chri- 
fliaiio.  11  Santo  giuuane,fiiccndoli  burla  di 
quello , rifpofc  ; U |»:emia,cbc  voi  mi  pro- 
mettete è veramente  grande , perche  io  fàccia  I 
quello , che  mi  conlìgliate  : io  tengo  per  raifer  i I 
tutti  li  Sacerdot  i de  gl'  Idoli , & il  volermi  fare  I 
ilmaggioredi  tutti, non  lana  altroché  voler- 1 
miiàrcilpiùmilcro  di  tutti;  fono  moltigioc-* 


pali , & alle  volte  alli  medefimi  Confoli,  de  Im- 
peratori di  Roma  i la  quale  è,chelbttofpecie 
di  Religione  pigliano l'vfficio, che  voi  promet- 
tete a me  d’elfer  fommi  Saeerdoti , e quelli, che 
prima  erano  velliti  di  porpora , li  vedrete  poi 
mhabitodi  beccai, ò di  cuochi.  E moire  .« 
volte Ipartono hi  pezzi  gliaiiimali  per  lifacri- 
ficij,v*a  parte  f-iccndoiie  bollire, & altra  ne 
fanno  abbruciare.  Vna  cecità  limile  a quella 
non  la  faria,  fe  nonchi  fotlè  cicco, come  elfi 
fono  ; poiché  lalclando  d'adoratc  Iddio  del 
Ciclo  adorano  legni , pietre,  c metalli . Li 
Giudici  fcntcndo  quelle  ragioni,  fi  auiiidero 
cbefipcrdcua  iltcnipo  con  Teodoro, col  tàrli 
profcctc,c  chiamandolo  làcrilcgo,  empio,  e 
bdlemmiatore  , comandoriio  , eh'  egli  foile 
tormentato.  Prima lofccerolcgarc  ad  vn  le- 
gno alzato  in  acre,  e quiui  bora  lo  frullaiiano, 
notali  llracciaiia  no  le  carni  con  graffi  di  ferro, 
bora  li  mcttcìiano  fiaccole  accclc  alli  fianchi , 
ma  quanto  più  li  manigoldi  erano  follcciti  in 
tcrmcntarlo,  tanto  pm  il  Santo  Martire, come 
s'egli  fòRc  (lato  in  vn  giardino  fi à rote, c fiori , 
cancaua  quel  verfo  di  Uauid , che  dice  : Io  be- 
nedirò il  Signore  in  ogni  tempo.  Tempre  fa- 
ranno le  Tue  lodi  nella  TCcca  mia.  Quando! 
raaliiagi  ininifiri  furono  liracchi  lo slegorono 
dal  le  gno,e  lo  menomo  in  vnaprigion  ol'cu- 
ra , nella  quale  tutta  h notte  furono  vdite  voci, 
clic  cantauano  foaucmcntc , c quella  Hanza 
era  piena  di  grandiifiinofplendo{'c,e  di  tutto 
erano  partecipi  queUi , che  erano  di  fiiori. 
Quando  il  guardiano  delle  prigioni  s’accorfe- 
di  quello,  chiamò  alami  fcco , de  entrò  douc 
era  feoduto,  ma  non  vide  perfona  alcuna  (e 
nomi  Santo, e certi  àltri,che  emno  medefi- 
niamen  te  prigioni , li  quali  dutmiuano  . Tl 
giorno  Icgueiitc  Io  torinentorno  di  huouo,  ma 
vedendo  eh'  egli  era  collancc  nel  Tuo  propoli- 
to , lo  fciucntiorono  al  fuoco,  e cosi  fii  efegui- 
ca  la  fenrenza.  Et  e-ffendo  il  Sauro  in  mezzo 
dille  fiamme,  lodando,  e benedicendo  il  Si- 
gnore. II  fuoco  li  colle  la  vita,  ma  perdonò  al 
corpo , pcrclic non  labbriiciò  pur  vn  capello. 
Peni  che  vna  donna  rcligiofa  chiamata  Eufe- 
bia  Io  rinuolfc  iii'vn  tenzuolo  netto , e lidiede 
fepoltura . La  Cliicla  Santa  fà  coiiuiicioora» 
tionc  di  S.Tcodoco  il  giorno  liclfuo  martirio, 
che  fù  aUi  9.  dì  Nouenibre , citai  li  anni  dcfSì- 
gnorc  joo.  imperando  Diocletiano,  c Ma^i- 
mihano  . Il  corpo  di  S.  Teodoro  Martire  è 
nella  Chiefa  di  S.  Saliiacocc  di  Vcnc(ia,doue 
fii  portato  da  Collaniiaopoli , c fi  crede  certo, 
clic  fia  quello,  la  cui  vita  lubbiamo  fetitea  a 
pecche  li  ctouaao  più  Maturi  di  quefio  nome. 
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legenda  Rìpide*  santT! 


LA  nTADF.'SANTI  TKIfONEy 
MtJ^teto  ) e Ninfé  M4rtìri  ^ feriti  a Ìa 
Aiutrji  Attt$ri  de  MATttfoUg^ , 


GRakìì  tTA  tAltertiXA  , e ^ertiitÀcU  del 

pATMéne  in  fcrftgmitArt  ìt  pr^o  Ht' 
yreo  : etrsMndt  dinerfi  mediy  t vit , perc/>e 
fcejpe ,e  maltipUcjffe  : Jddiobeaedertùdrdiuf 

H4^e  ffrmerteitd  , ehe*j/t4nto  pin  fkci  m4/tiA**r:Rf 
in  ^fueji0  er4  /»ilecit«  , ténf  piti  rim<*nej«  fker^ 
nir» , Ppfiti  gl'AHiumIfe  *l  conttAriPipercht 
(fHtt  p*p*Ì4  tAnt0  piìi  ert/cettMf  e moltiplicAnn,  H 
medtfm9*uHtnnr  Al  Dtm9nt$  , ptrtbt*l  principjo 
delChrifiUnefm»tgii  d<J$derAu4  tJUrpàre'ìl  p9p^ 
hChrìfliAn» , e per  ^uejf a everte  incitAHA  li 


dicon  chiòdi  di  ferro  aff.)cati . Trifone  fop. 
portala  tutto  qucfto  con  grand’  animo , c con 
alleno  volto, tanto  cfccvcdèndbqueffo  vii_» 
Trioimo  chiamato  RcfpiciOjC  cónfiderando, 
che  vn  liuumo  liumano  non  póteua  hauerc 
tante  forac,  uè  loftite  tanti,  e tali  tormenti, 
fé  non  fofle  (lato  aiutato  da  Dio,  c fe  Iddio 
raiutaua,era  coCi  cena, eh' egli  era  in  grana 
fua.  Laonde  ragioneuolmente  fi  poteiia  co- 
nolccre , che  il  Dio  ehe  quel  Santo  confcfsaiia, 
cpcramórdicbi  tantopatÌH2,e  dal  quale  età 
tanto  aiutato,  per  fopportarc  tali  tormenti; 
quello  era  il  veto  Iddio,  eli  altri  eranq  Dei  falli.. 
Mentre, che Kcfpicio  era  in  quella  conCdcra- 
tione,fopcaginn(c  laiu'to  dei  Ciclo,  a!  quale 
egli  non  iéccielìllenza  ; anziconfefsòpubbli- 
.camente  , ch'egli  era  ChrilUanó  . Q^ndo 
quelli,  che  torinvntauano  Trifone  fcntirono 
quello , Il pofero  le  raaniaddolTojecommcio- 
tono  a tormentarli  tuttidueinficme.  Glimc- 
nornopoì  in  vn  Tempio  alla  IlatuadiGiouc  , 
q Trifouc  i'ingiuocchiò,  non  per  adorarla , ma 
per  far  cadere  la  datili  in  pezzi  in  terra, fico- 
me  fi  vide  amiehirc . .Si  titroud  prefente  a que- 
llo (pcttacolo  vna  donzella, chiaiit^ta  Ninfa, 


micchi  mATtiritjijfert,  e fjheftr»m*rirt^ìnt/iipfi~  , , u - 

«>,  di  ur,  ; mA  f«am«  firn  aaJÌ  I Vedendo  quello  miracolo  , coininclòa 

lAAiA  jimcrcjctuAilnamtn,  ÀtlU  ChrifiiAni . Qm-  | dire  ad  alta  voce , tue  Giesu  Chritlo^a  il  vero 
f)t  fi  vede  per  ejevepitdi  iti SiiAtI  MAriiri,  cM  j Dio, e,  quelli  chi;  adoraiiano  iGentili , erano 
rrifene , Refpitie,  c A'ùt/a . Cemincii  il  tìemonia  | falli  ,e  lenza  forza  alcuna  ; poiché  roràtione 
eùA  vAt  i’ejji  pen/Aviedi  jùiirU  ceti  lui  : me  Ciitri  | do’ Chtilliaui  erano  badanti  per  largii  disfar  in 
iuevedend»ill»emAriiru.  fit^er/ire veleni atU-  p„2,_  Percaufadellepatolc.cheNinfadiire, 

fu  parimente  tormentata  in  compagnia  di  Tri- 
fone, c di  Rclpicio  . Gli  batterono  tutti  tré 
I con  cene  friific,  le  quali  haueuano  attaccate 
I in  capo  alcune  palle  di  piombo  . Q^edo 
I uianu'io  (il  dato  alli  Santi  li  io.  Noueuibre 
latino  252. 


mente  Al  mArtirit , 

TRifone  fìi  dalla Pronincia di  SalTonia, 
d'vna  Città  cliiauiata  Abfade,  & ef- 
fondo ancora  giouanctto,  fi  clcrcita- 
ua  in  opere  (ante,  c Dioper  mezzo  ino  f.ce 
alcuni  miracoli , rifanarao  pcrfonc  indemo- 
niate, e d'altre  diuerfe  infermità . Quedo  San- 
to fi  molfrà' gclofo  de  ir  honor  d'iddio  nellau 
perfecutione  di  Dccio  Imperatore  Romano, 
predicando  Ciesù  Chrido  pubblicamente, 
lenzatimoredcgl'edirti,  e comandamenti  di 
Cefare,  nè  delle  audclri,che  1 fiioi  minidti 
fàceuano  cantra  iChridiani  : Faceua  animo 
adì  deboli, & innanimiiia  1 timidi , accioche 
nontemcrtctoitormcnti,li  quali  predo  fini- 
nano,^  erano mezzidi  acquidar  la  gloria, la 
quale  fi  doucul  godere  perpetuamente  in  Cic- 
lo. Vn  Prefetto  chiamato  Quilino  fò  auuifa- 
todiquellojthcTrifone faceua,  e pi;0curòdi 
fapete  , lè  era  il  vero  quello , che  di  lui  fi  dicciia . 
e tiouando  eflercosi  il  verq,ej>erclie  Trifo- 
ne iddTo  coiifcflàiia  d’haucr  eiortato  molti, 
clic  pctfeueraircro  nella  Pede  di  Gierii  Chri- 
(io, comandò,  eh' egli  foDc  tormentato  . Il 
primo  tormento  Iti  l’ordinario , che  ki  fqcero 
attaccare airHcu1eO,&  éfilindoapp'elbTJtlhìii 
li  (h  draedato  tutto  il  corpo  con  vnghie  di 
ferro  : Dipoi  li  mifero  tptei  accefi  a'  fianchi , 
e li  daiianomoitc.ballonate  con  certi  bidoni 
pieni  di  nodi,  de  vlomqmcnte  hforomoipic- 


I.A  flTA  0/  S.  MARrtm  FESCORO, 
e Ctnfejfere  i feriti t d%  Sentrt  Snlfitin. 


SI  lefi/e  nel  frime  de’ Rè  di  jnel  ferie,  <$■  Ani- 
me/e  ^eenAne  lìAMÌd  ,ehejpAAode  egli  riternn^ 
iM  vili  erte/e. tlellA  j}Attt^lÌA  f ette  een  il  ^erécìfìme 
OigAnteGéllA,  f/cend  merAnigìÌAre  tulli  pnetli  , 
che AndAftene  d vederlo , Ere  elonnitedi  feedeed’ 
nei  dffpefe,& elee  di  carpe,  fi  reme  Annertl  metti 
hene  ir  GAetAnm  ,ene  rende  le  ràgi*ne\  dieende , 
tbtSnnle  gli  mi/e  le  fme  ermi  per  mAndnrleeen- 
tre  a OigAtue  , e eie  Je  DAùd  le  ie/eiè  nem  f» 
eemJif  gii  fejfere  grendi  , mi  penile  nea  ere  v/a- 
te  i ferurJt  „J}i,fiA>ii/i  li  , cerne  fi  legfe  neUe 
itriiiHtA  ,ctf  egli  ere  Alte  di  cerpe,  G’ceu  AnierA 
" " deke- 
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Jtae  ééuftrlJnU.  Mr»  MU,di/^/h  .• 

Ài  (r4T*  vrt/tnZA,&  *nd»M  vtjHt*  i»  f»fhr* l 
t<rU**  I»  VM  «MI»  l*  fimfiaru»  teli»  dtl  0<- 
(tt,n . f Mllf  *t<r*  U /••f»»*»/»,  fM  /■- 

‘«•■(fr/’iMtM *'■»"»  '/- 

««»  dtU*  te/ì*  iti  Gir*»te  , ftctM  ftrtrt , eh* 
J*UUeeA*.  t l*it‘*rdeeA*  di  DMÌdftjf*m*t- 
ritr*.  C*rrt**i<tle  ff'  vederle,  e cUfem* 
rìeieeeK*  feddiifett*  dell*  fu*  frefenz*.  Arriiii 
iMfle  mede  Sruuù  i S**t , de**  trt  /ente*  /»» 
f Irmele  ,&  hertdedel  Regnt.  QMjie  vedende  l* 
Jlf pepi  iene  di  D*»id , die*  il  Tefte  . chef*  gli  *f- 
f et  enne  di  t*t  fere*  ,ehtj*i*i  *11*  prt/enz*  di  me- 
•è  f*rt*deHe/»evtfii,&»tfeeeveflir 

£U»M.  Di  ¥“fi*  fig*'*’"'  h*Un*m*,ch*  f*c- 
ti*  i *ejhe  frefefite  , che  /en*t*  mefir'e  /*mer 
Trnnde.  ti/ egli  htHtn*  felle  i D**id  in  d*rgU 
f erte  delle  [a*  vefli.  /t  medefime  fece  il  glerief e 
S.lUttrtiae  cen  Giet»  Cleri fle  , ferche  di*ife  ce* 
lai  le  fa*  vefli  ; ceti  meflr'e  di  *m*rl*  tea  p*ad‘ 
•mere  . fi  teme  jaì  effrtfe  fi  vt^d  mel  difierfie 
dell*  !**  vite . 

SAN  Minino  fònariuo  di  Sabarìa,  terra 
d’Vngiria,eraben  nacodiparcnci  no- 
bili, ancorché  folfero  Gemili;  fiio  pa- 
tire era  ftato  Tribuno  di  Caualli,  nclf  cTercito 
'de’Romani,c  fi  era  ritirato  a ripofaifi  in  cafa 
fila.  Martinoel'tendodi  dieci  anni, andò  alla 
Chicfii  contro  la  volontà  del  padre,  c di  mandò 
d’efscr  fatto  Catecumeoo,  il  che  erafcriuercil 
<uo  nome  nel  C ataloeo  di  quelli , che  volcuano 
efser  Chtiftiani,e  che  fi  doueuano  battezare 
dopo, che  foCsero  bene  ùfirutti  nella  Fede. 
Dipoifioccupòincofedelfcruitio  d'iddio, & 
non  pretcndea  abra  cofa , che  piacetli  pnti- 
cando  Tempre  con  li  fuoi  ferui  nella  Chieià_t , 
Qiiiui  imparò  lettere  , e buoni  coflumi  , e li 
vennevoglia  d'andar  al  deferto  per&r  vitafo- 1 
linria  fé  nonfofse  ftato  impedito  dall' età,  e ^ 
d'vn  editto, che  venne  da  Roma , nel  qualcfi 
comandaua  ,cbe  li  figliuoli  de'  loldati  vecchi  fi 
-fàctiàero  fcrhierc , & andalieroa  fcruii  con  b 
pctfona  nelle  guerre  ordinarie.  Per  quello  il 
padre  di  Marcino,  ch'eia  contrario  adii  fanti 
defiderii  del  fi^iuolo  , Io  fece  fcriuere,  e lo 
mandò  alla  guerra,  efsendo  d'età  di  quindici 
anni , e feml  in  efsa  al  tempo  dell'  Imperacot 
Cofonzo  figliuolo  di  Coftamino  Magno. 
Egli  ftaua  ordinariamence,  come  in  guartù- 
«one  in  Pauia  Città  d'Italia  io  Lombardia , & 
&ueua  vn  feruitore , che  da  lui  moke  volte  era 
lèruico  per  humikà  rmangiauano  infieme,  e 
taThora  Martino lolcalzaua, e h ncttaua  i (U- 
nali,  anzi  fi  dice , che  hauendo  vna  volta  vn 
fetuicore  di  buona  natura, che  feruiua  bene, 
glldiedc  licenza,  e ne  cercò  vn  altro, che  fol- 
le tutto  il  contrario, accioebe  gli  defie  occa- 
Gone  di  meritare.  Tri  anni  innanzi,  eh' egli  fi 
baitezafse  , (lette  occupato  nella  guerra  : anco- 
ra che  fempre  fi  allontanò  dalli  vici!, ne' quali  i 
foldaci  ibmiono  efterc  auuiluppaci . Era  ab- 
bile, hutnano,  e caritatiuo, &cra  molto  hu- 
mileconicoffipagni,eca  foÙttio  ,e  tempera- 


to nel  trattamento  dellalua  petfona,  a tal  che  | 
parcua  più  predo  Religiofo,  che  foldato  , de  i 
mnanzi,  ch'ibi  fofie  battezaco  faceua  turco 
quello, che fiiol&rvn  buon Chtifiiano.  Pi- 
gliam  la  paga,  cheli  dauano,  cnon  volcua  più 
per  fe,chequello,ch'cra  necefiario  per  ilfo- 
demamencodcllafuapecfona,&il  rdlancclo 
dauaalli  poueii.  Quelle  virtù,  che  Marcino 
baueua,lofaccuanoclrere  grato  ;&  amato  da 
ciafeuno.  Auuenne  vna  volta, che  entrando 
nella  Cinà  di  Amiens.chcèacllaGallia  Belgi- 
ca,videvn  pouero  ignudo,  che  dimandata  li- 
mofina a quelli  che  pafiaiiano  ; era  d'Inuerno , 
e faceua  freddo  tanto  rigorofo , Ihe  molti  ma- 
rinano di  fieddo.  Martino  al  fhora  era  arma- 
to, enon  haueualènon  la  fopra  vede,chefi 
chiamala  Clamid3,laqialc  era  tonda, come 
vn  manto;  vedendo  il  Santo,  che  niftuno  ri- 
mediaua  al  bifogno  di  quel  poucro  ignudo, 
diuiie  la  detta  fopraiiedc  conia  fpada  in  due 
parti,  e nediede  vna  al  poucro , c raltia  riten- 
nc  per  le . (Quello  fitto  fu  veduto  da  molti , 
eh' erano prclcnci , c molti  fc  ne  tiferò, veden- 
do eh'  egli  non  haucua  fe  non  mezza  fopraiic- 
de  : altri  poi  rimalcro  confuti , perche  conlidc- 
rauanOjcb'efli  noti haueuano mai  futotalco- 
ià  in  vka  loro  ; e tanto  più  perche  haueriano 
potuto  vcftìre  il  poucro,  fenza  rimaner  nudi. 
Lanonefcguentc,cfscndoS.Martino  addor- 
mentato , vide  in  fogno  GicsùChrillo , coper- 
to con  la  metà  della  vcfte,  ch'egli  haucua  data  a 
quel  poucro, il  quale  auukinandoiéglt,Ii  di- 
naaaòys'^i  conofceiia  quella  vede.  Dipoi 
fenti  ,che  Gicsù  Chrillo  parlò  alli  fuoi  Angeli, 
c li  difie  ; Martino  efiendo  ancora  Catecù-  Miu.aiì 
meno, mi  hà  ricoperto  con  quella  vede.  ln\ 
quello  fatto  lì  prouò  veramente  quello , che 
prima  GicsùCfaridodific:  Quello,  che  fi  farà 
ai  mio  pouero,fi  £uà  a me  delio . Non  diuenne 
Martino  per  quedo  fi^tbo^ò  altero  , anzi  rin- 
gratiandone  Giesù  Chrido  , procurauai  cos 
diligenza  d'efser  battezaco  , e voleua  laldarc 
rcfcccicio  di  Soldato,  ma  pregato , anzi  ìm- 
portuiuco  dal  fuo  Tribuno  , afpcttò  ch’egli 
iìnilic  il  tempo  del  lìiovflìcio,  Fùbactezaio, 
efsendo  d'età  di  diccioct'anni , e dipoi  Si  dot 
akri  anni  Soldato.  Laliciò  poi  quell' eferdtio 
con  l’occafione  della  pace  che  feguì  ,la  quale 
panie  miracololà,  perche  cisendo  gh  efèrcici 
in  punto  per  fare  giornata  ncléguilapacr,coi> 
grand’ auancaggio  della  parte, doucctaMarti- 
no,anzi  fi  prdunie,  che  Iddio  benedeccol’ba. 
uclse  facto  per  amor  de]  Ilio  Santo  .-perche  cf- 
fendo  egli  dato  ingiuriato  di  parole  dal  Capi, 
uno  chiamandolo  vile , c codardo , e ihcendo- 
gli, che  nonvoleiu  efser  Soldato,  per  non  fi 
uouate  in  quella  battaglia , Marcino  sera  of- 
ferto di  palsir  per  mezzo  l'elcrcito  nemico 
lenza  armi.  Laonde  Iddio  per  liberarlo  d.i_# 
quel  pericolo , fece  fucccdor  i}uclla  pace  hono- 
nca  per  la  fuapanc.  Andò  poi  S.  Maninoa 
tkiouate  Sant'  Hilario  'Vclcouo  di  Piccauia: 

Fini'  a col 


col  quale  ftene  aJamigiomi,  godendo  la  un 
dolce  conucrfuione , & impalando  li  Tuoi  fan- 
ti coftumi.  Gli  venne  poi  voglia  di  ritornare 
alla  patria,  c però  fi  licentiò  da  Sant'Hibrio 
non  fcnza  lagnine  d'ambidue  nella  panita.  Et 
innanzi  che  fi  panifse , l'ordinà  Elorcifia , e lo 
pregò  aitai  ch'egli  rìeoma&e,  Eiiicodo  S.Mar- 
tinoinviaggio,  incotfe  in  vn  pericolo  di  mor- 
te ,perchc  ceni  ladroni  lo  vollero  ammazzare, 
& «u  già  vno  baucua  alzato  la  fpada  per  fcrirtoj 
tna  vn  altro  vi  fociomife  lafua,  e trattenne  il 
colpo , ma  non  però  moltraua  Manino  timore 
alcuno , Et  dandogli  dimandata  la  caufa , 
rifpofe  ! Io  non  hebbi  mai  manco  paura  in  vi- 
ta mia  ; perche  io  fenio  vn  Signore,  il  quale  fo- 
no certiffimo , che  non  m'abbandonerà  mai 
nel  maggior  bifogno . Di  qui  il  Santo  prdé 
occafionc  di  predicargli  Gietù  Chrifio , & vno 
di  quelli  afialìini  fi  conuertì , fi  fece  Rcligiofo , 
eroorifamamcDtc.  Aniuò  al  fine  alia  patria, 
e predicò  la  fede  di  Giesù  Chrifio  alli  fiioi  pa- 
dre,emadre.  La  madie  fi  conuertì,  ma  il  pa- 
dre refiò  nel  fuo  errore  dell'idolatria , e dipoi  fi 
conuenirano  molte  altre  pcrfonc  per  caufa  fua. 
In  quel  tempo  s'era  molto  difufa  l'hcrefia  Ar- 
rianaper  ilpacfè  doueS.  Manino  prcdicaua: 
E perche  egli  fblo  li  contradiceua  pubblica- 
mente , fu  grandemente  pcrlèguiiato  dalli  he- 
rctici , & vna  volta  lo  fecero  prigione , e lo  fe- 
cero frufiarc  pubblicamente , tanto  grande  era 
Ialorotfacciaiaggìnc,e  non  contenti  di  qiie- 
fio,  lomandorono  in  bando  . Panendoli  S. 
Manino  dalla  patria,  ritornò  in  Francia,  & 
intcfc,cheS,  Hilario  ancora  era  fiato  bandito 
dalli  Aniani  j laonde  palàò  in  Italia , & edificò 
vn  Monafiero  vicino  a Milano,  douc  et  scndofi 
concregati  alcuni  Cattolici,  làcciiano  v ita  Mo- 
naltica  in  fua  compagnia , Ma  quiui  ancora  fii 
perfeguirato  da  vn  grande  hcrctico  Amano , 
chiamato  Aufsentio,  il  quale  dopo  luucrgli 
fatiti  mille  ingiurie,  & inibicnze,  lo  perfegui- 
tò  canto,  che  lo  fece  panir  di  quiui.  il  Reato 
Manìno  , dando  luogo  alla  fortuna  entrò  in 
Marc , c pafsò  ad  vn  Ilolachiamaca  Gaiiinaria, 
hauendo  in  fua  compagnia  vn  Santo  Sacerdo. 
te , e quiui  fletterò  tutti  due  per  vn  tempo , fo- 
fientandofi  iólo  con  radici  diierbe . Hebbc 
poi  nuoua,che  Sane  Hilario  era  ritornato  al 
filo  Vefcouato  , pctiiche  fece  rifolutione  di 
andarlo  atrouate,&  efiendoui andato, fu ri- 
ceuuco  dal  Santo  Vclcouocon  multo  amore, 
Habitando  quiui  S.  Martino,  edificò  vn  altro 
Monafiero  vicino  a Pitunia , douc  efiendo  an- 
dato vn  Catecumeno  per  imparar  fanti  coftu- 
mìiauucnne,chc  efiendo  alsentc  SanMarti- 
no,il  giouane  fi  ammalò, & venne  a morte} 
mentre, che  gl' altri  Religioli  procurauano  di 
fcppeliirlo,arriiiò  il  Santo , mofirando  d'efecr 
molto  alfmto  della  morte  di  quel  fuo  Difeepo- 
lo , Si  entrato  nella  fianza , doue  era  il  corpo 
mottu,comandò , che  tutti  gl'altri  vicificro 
fuori.  Serrò  poi  la  portz,e  fi  nule  ili  oratione. 


I nella  quab  nette  per  due  bore  continue  ; al 
I fine  quello  eh*  era  morto,  cominciò  a poco  a 


poco  a ricuperare  ì fenfi , e ritornò  viuo,e  fano. 
Il  che  vedendo  gl’altri  Rcligiofi , tefero  infinite 
gratie  a Dio.  Ht  il  giouane,  che  haueua  gu- 
Aato  la  mot  te , fìi  battezato , Si  vifse  poi  molti 


anni,  Rifufciiòancora  San  Martino  vn  altro 
motto , il  quale  s’era  priuato  di  vita  da  fe  ftefio 
con  vn  laccio}  efiendo  ( per  quello  cheli  crede] 
dominato  dall  humor  malinconico , Se  prhio 
digìudìcio,c  per  l'oracione  di  San  Martino  ri- 
cuperò la  vita , c fanità  infieme . Volatia  già  h 
fama  di  qiicfio  Santo  perdìuetfepacti,equelli 
di  Turonc  lo  ricercaiiano,  perche  fofié  loro 
Vcfcouo}  ma  èra  cofamolro  difficile  canario 
dal  fuo  Monafiero.  Quelli,  eh' erano  andati 
per  lui,vfotono  vn  afiutìa,la  quale  gli  valfe  ■ 
per  condurlo  in  compagnia  loro, e fit,cbe  vn 
nuomodifeofto  dal  Monafiero,  e che  gli  face- 1 
Ila  molto  bene, Udifie, che  la  fua  moglie  era  ' 
inferma  in  Pittaiiia , e lo  pregaua,ch'egli  an 
dafic  a vilìtarla , e rifanarla . San  Martino  vfd 
dal  Monafiero  con  quella  occalìone  : e gl' Am- 
bafeiatori  della  Otta  di  Turonc  Io  c ondurono 
via , come  per  forza , prima  che  gli  Monaci  (c  '■ 
ne  aiiucdcficro,  h quau  haiircbbono  procurato 
didifiutbare  la  fua  partita.  Fii  ricciiuro  San 
Martino  inTiirone,con  grand'allegrezza  di 
tutta  la  gente  popolare  i perche  tinti  adviu 
voce diecuano, die  farianu  felici, poiché  ha-  ! 
iicuanu  per  padre,  c Pallore  vn  buomo  canto 
bum  ile , e tanto  Santo , Dopo , ch’egli  fu  elet- 
to Vtfcouo.fc  bene  mutò  fiato  , non  però 
mutò  vita } perche  egli  era  tanto  humile,come 
prima  , econicprima  vclltua  viliiriinaimnic. 
Soddisficcua a pieno aH'vfiicio, ch'egli haiie- 
ua  prefo , efiendo  diligcntilfimo  in  procurate 
il  bene  delli  fuoi  fiiddiii , & allontanar  da  loro 
ognimalcjScogni  danno.  Riprcndeua  i vi- 
ti) , kidaua  le  virtù , prcdicaua , c calligaiia , c 
prcmiaua,cnonlalciaua  cos' alcuna, che  le  li 
coiiuqnifiedi  fare , di  modo  che  loddisfacrua  a 
pieno Vcrlb ilprolfimo.  Pcrfoddisiàrcpoi^. 
cora  al  debito  fuo  verfo  Iddio,  fece  fare  vn_a 
Monafiero  fopra  vn  Monte  afprilfimo  , due 
miglia  lontano  dalla  Città  , douc  eflciidofi 
congregati  alcuniRcligiofi,egli  ancoravi  ha- 
ucuala  fila  Cella,  nella  quale  fi  ruiraua  fpilTc 
volte  per  ùc  Oratkinc,  c (lare  io«ontcmpU- 
tionc.  Li  Religioli, clic  in  poco  conpo  arri- 
uorono  al  numero  di  otcaoca  , incitati  dal,' 
efempio  di  S.Marttno,  viueuano  fantamcnic 
incafiità,poucnà.  Se  obbedienza,. S(in  per- 
petuo digiuno,  e contimiaoratioac.epotta- 
uanocerti  habiti  di  pelo  di  Camelli . 11  man- 
giate loro  era  molto  temperato,  c oiliùno  non 
efiendo  infermo , beucua  vino , e poche  volte 
vfduano  dalle  loro  Celle.  San  Martino  liauc- 
ua  fcniprc  in  fua  compagnia  alcuno  di  quelli 
I Monaci.  E quando  s'era  trattenuto  alquanti 
I giorni  nel  Monafiero , volendo  iiioruarc  alla 
I Città , innanzi  che  vi  ciurallc  ,lc  oc  fentiuano 
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lrnaaur<lilirpidutt,li<^i  &eeuanoregni  ragioni.  Dicequc(loAucoK,in nitrmio huo. 
ihaiicre  gran  paura^e  di  fcmiie  molo  pena,  mo  mortale,  ch'io  vedeiS  ,dpra(icffi,  ridi 
ruleilo  auiicniua  inqualfìuoglia  altra  Città,!  tanca  fcienza,tantoingegno,  tanta  Iccondia, 
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dou'egli  entraua.  Qicfto  Santo  Prefato  vsò 
grandi  (lima  diligenza  di  fradicare  l 'idolatria  di 
turto  ilfuo  Veicoioto,  k andana  in  mottiluo- 
ghi  rouinando  i Tempi)  de  gfidoli , tagliando, 
Ceabbniciando  li  arbori, (opra  li  quali  li  De- 
moni) dauano  oracoli,  e ribolle,  e perciò  lì 
ride  moke  volte  io  peticolod'circrcammazza- 
todalla  gente  plebea.  Ma  e^i  (i  portaua  con 
unta  prudenza  in  tutte  lecoK  , con  fare  ancO' 
ra  qualche  miracolo  inprefenza  di  quelli, che 
li  teneuano  aggrauati  ,che  alle  volòe  i popoli 
ineicri  fé  gf  inginocchiauano  innanzi  , e lo 
ptcgauano,chcb£Keirc  Cbrilliani.  SartL^ 
cola  lunga , chivokllè  raccontate  quanti  infér- 
mi egli  ti£uiò  per  mezzodclTotauonerinafià 
gl'  altri, vno  hi  Paolino,  al  «piale  eracicfciuco 
tanto  la  palpebra  di  vnocchiò,  che  l'baucria 
6tto rimanete  cieco,e  gjidaua  gran  dolore. 
Il  Santo  glielo  nettò  vna  volta  con  vn&ccio- 
ktto,  e Paolinorimafe  fano  , e Ubero  lenza 
dolore, econla villa.  Dopo,cheS.Martino 
fù  Velcouo,  rifufcitòvn  lì^iuolo  d'vna  poue- 
ra  donna, la  quale  andò  a rinxxKre  il  detto 
SaBconellaCìtcàdiCarnoco,&  in  prefenza 
«li  moki  Iddlatri  li  ponò  innanzi  il  figliuol 
motto , c lo  pregaua  con  mok'illaoza,  che  lo 
lilùlcitairc . U Santo  léce  oratione  per  lui  ,e 
k>  rifufckò  , E c|ucllo  miracolo  fù.  caufa  ,che 
moki  di  quelU  infedeli  lì  ccmuercilTero.  Do- 
po,cheMartinofii  Vcfcouo,nonrilufciròre 
non  quello  mono.  E perche  innanzi  ne  ha- 
ueiia  rifufeitati  due, egli  folcua  «lire  atti  fiioi 
amici , e cUfcepoli , eh'  egli  era  migliore  il  dop. 
pioauanti,che  folle  Vclcouo,echc  l'vtficio 
alto  rhaueua&ctodiueiair  bollonelle  virtù , Si 
vedetta  beaifino,chc  il  Sauro  dkeua  «juclle 
parole  per  humikà,arcero  che  , dop<j  l'orcre 
Vtìla>uo,haucua  fatto  molte  opere  di  gran- 
dezza, e Éntiià,che  non  le  haueuahuie  pri- 
ma . Di  quella  ne  feccccltimonianza  b Tua 
humiltz , e carità  . Eeji  era  Vdcouotpiando 
entrando  in  Parigi , vide  alb poeta  «k-UaCittà 
vn  lebbtofo,  tutto  impia^o,chc  foioguar- 
dandolo,  mcttcua  horcoce,  k fàceua  llomai- 
co,  llbuoaptebto(é'gltaccollò,8cabbract 
cktUo, e congiungendola  hiabccbconqueL 
b del  lebbrofo,k>'  badò  con  moka  carità,  e 
quell'atto  lo  ribnò,  Fò  veduto  il  ineddimo 
già  Icbbtofoda  tuttabCktà,chcil  gjonTore- 
guenteerzndbChieb,doue  pubblicainente 
ringratiaualddioperbricupcratalànità.  Era 
fiiuilmentc  Vefeouo,  quan^vilìtandoloSul- 
pitio,cherciiirebruavita,eg|iloticeuè  aino- 
rofamente,tiogr3tiandolo  aliai, eh' egli  folTc 
venutoda 'Tobia, fino  aTuronc  Iblo  per  ve- 
derlo, llSantoifteffogUbnò  i picdi,elo lé- 
ce federe  alla  luatauob,alla  «piale  li  btiò-  più 
laniinachc  il  corpo  , fcnccndo  le  fue  parole 
accefe  dihioco«liuino,cb  grauità  delle  (ue 


e tant'  abbondanza  di  parole  pure  » c calle, 
comein Martino;  e tantopiù mi  maraiiiglio, 
quanto  chiosò,  eh' e^  era  huomo  lènza  let- 
tere, llfìnedc'liioi  ragionamenti  era  il  «Ulpre- 
^o  del  Mondo,  il  hiegire  i viti),  & amare  le 
virtù,  e quello, cb'egTi  «fieno lo faccua  anco- 
ra. Non  (ària  lingua,  che  baftalTe  a dir  quel- 
lo, ch'io  ctmlìderai  in  quello  Santo,  in  tutto  il 
tempo  ,«d>'io  praticai  con  lui,  mai  lo  vidi  cor- 
rucciaio,ne  di  mab  voglia  ,nc  meno  lo  vidi 
mai  adercdilTolutamentc,  La  caufa  di  quello 
era, che  ogni  colà  che  gK  auucoMia,  la  rìce- 
ucuacomccobimnibcaglidaDio.  L'afprez- 
zadc'liioi  digiuni,  «Ielle  vigilie,  di  ponarfcin- 

Ere  vn  afpro  ciJido  , erano  più  collo  colè  da 
Emarauigliace,cheda  iromiure.  Doriniua 
intetT3dcicoiKÌmio,aacnr3 cbedcl  fonno,e 
«lei  mangiare  li  può  dire  poco  ,anefo  che 
rvno,e  1 altro  era  canto  poco  ,cbc  pareiu  colà 
imponibile, che  pmciic  viiicrc  aqttclmodo, 
Maifovcducoociofo;  qiianioi  ncg<«iidclb 
fuaChicIà  glrdainnoie.npo,lolpcndcui  nel- 
bleccione  della  dntina  fcciccura,  mefeoUndo 
il  leggete  con  roratione,  fàcendo  m quello, 
comcbnnoi  fabbri, die  per  meglio  nuneg., 
giar  il  ferro , che  lauorano  danno  «pialche  col- 
po vuotofopea  rincjdinc,  «xkì  làceua  San_> 
Martino,  mcfcolando  l'oraciotKCoa  lalettio- 
ne.  Ohhiu>moBcaco,ncl(]ualcgiainaituvc- 
«hito Inganno, ne  doppiezza  alcuna>  mai  giu- 
«licò,  ne  condannò  alcuno,ac  mai  cdé  mal  per 
male.  Elfcndo  egli  Vcl'couo,  e cipreiulendia 
roKfc  bere  concra  Dio,  e calligando  gl'aggra- 
uif  brìi  al  prolEmo  j giamai  (alligò, òriprefe 
aggrauio,odod'clà,che  coniralusfulTe  iatea,  < 
Sempre  nelbruabocca  li  lentiua  ildolce  ma- 
rne di  Giesù , nel  Aio  cuore  non  erafr  non  pie- 
tà , pace , c inifericordb,  e pciAiafciu  2 ciaf> 
cuno,clic  bccllellima  di  «piclle  virtù  ,fò‘vcra- 
meme  bmifiinie  ammonitioni . ) Urdinaua  in 
paiticolareaUi  luoiMonaciychefolTerO'  vbbi- 
dicncì , e diccuaglf  : Face  grande  llima  fratelli 
miciddf'vbb<diciiza',vbt>idue  alThiiomoper 
amor diddio,  polche  ilmcddìino  iddio  volle 
obbediR  rhucxno  per  beneddi'huomoilldfo; 
Egltcca  ancorafolicodfilìrc  .dlevobequakhe 
panabpbceuole , dalla  qual  caiiaua  Albico  pro- 
raco  fpiritualc  peri  anime,  come  fìi  vna  voka , 
chevedendovna  pecoracobea , dilTc  : Q^llo 
animalctto  hà  beco  il  precetto  «leir  Euangciio, 
perche  hauendo  due  velli  ,nchàdatovnaa  chi 
noRl'haucua  j noi  ancora  doucRilìma  fare  oa- 
si. Non  palsònioko  tempo,  che  ilSuuolo 
féce,  perche  cfsendo  vna  voka  in  procinto  di 
celebrare  bMeilà,vn  poucro  igmulo  li  diman- 
dò UmoAna.  Conundò  il  Santo  Vciéuuo  al 
fu»  Acchidiacono  , che  coinpralfe  viva  velie 
per  quel  pouero- . Ma  k.Archuliacouo  , che 
tempre  haucua  ordine  di  ùc  multe  biikiline. 
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(àriiaiia  a 6re  quella , e non  rhaucria  voluta  rpauciuo(à,c  brutta, cheli  dilTc chi  età  colui 
fare,  honde  il  poiiero  entrò  nella  Sagrellia,  Tcpoico quiui , al  quale  la  gmtc ignorantefacc- 
doiiccra  S.Manino,e  lidiiTc,  che  non  li  em  uariucrenza,& era  tenuto  per  Santo  per  erro- 


il  Santo  rìfbofe , che  non  poteua  vfcire  lino , tenia  perfone,  che  erano  flati  grandiflimi  pec- 
che foflc  dato  da  vcllir  al  pouero , Replicò  catori,efràgraltri,alcuni,chehaueuanoper- 
l'Archidiacono  il  pouero  non  ci  è perche  li  t dutalaiédc, li  quali  diceuano,che  Iddionou 
andato  con  Dio,  e S.  Marcino  dille 3 portate  li  perdonai»  . Quando  S.  Martino  fentique- 
voi  la  velie,  che  non  manchetà  poueto  per  dar-  fio  ; gettò  vna  gran  voce , c dilTc  : Se  cù  tnife- 
gliela  . Vici  fuori  l'Archidiacono  mezzo  fde-  rabilc  liaudTi  dolore  del  tuo  peccato,eoe£i- 
gnato.ecomprò  vna  velie  vile, edipocoiptez*  ccITi  la  debita  penitenza, la  mifericordia  d'id- 
zo,cgittolla,  dinanzi  al  Santo, il  quale  la-,  dio  è tale,  e tanta,  eh' io  otterreipetteilpet- 
prcTcjC  fé  ne  velli  3 dipoi  li  apparò  per  ditela  dono.  C^ni  giorno  fi  diuuigaua  più  la  làacici 
Meda.  Quando  egli  poi  volle  alzate  ilSantif-  di  quello  Santo  Prelato.  Reggeua  in  quel 
limo  Sacramento,  pecche  la  vede  che  li  era  tempo  Tlmpero  Occidentale  l'IroperatorMaC' 
llatadatahaueuacortelemaniches  felifcopri-  limo,ilquaic  l'haueuatoltoaduelmperatoti| 
tono  le  braccia  dfendo larghe  lemanichedel  chelopol{cdeuano,ammazzandonevno,che 
Camice  Sacerdotale  . Alcune  perfone  , eh'  fù  Gratiaiio,e  facendo  fuggir  faltro,  che  fìi 
erano  in  Chiefa, videro  gl  Angeli,  che  liti-  Vakntiniano,  e ritirarli  all  ImpetatorTeodo- 
coperfero  le  braccia  con  certe  piallrc  d'oto,  fio,  che  reggeua  1 Impero d'Onentc , QikIIo 
dalle  quali  vfciua  grande  fplendore.  Si  dice,  Teodoliodqtoifece  aMaOimo  quello,  ch'egli 
che  di  qui  rimafe  l'vfo  che  nella  veda  Sacerdo-  haueua  fatto  a Gratiano  , perche  lo  priuò 
talc,chc  fi  chiama  Camice,  fc  li  metionoalle  della  vita, e dello  dato  inlìemc,e  lo  reditiii  a 
maniche  ornamenti  di  feta,  ò di  brocato,  ò Valentiniano . QiKdo  Maliimo  luueua  per 
d'altra  cola  di  maggior  valore,  che  non  ùridefi  moglie  vna  Signora  principale  3 b.  quale  era 
faalba.  Maquedonon  liviàda  tutti, ni  me-  molto  buona  Chridiana,&  in  particolare  di- 
no  in  tutte  le  parti,  per  dfcredatacolà  ordina-  tiotadl  ^.Mirtino.  Qi^clla  pcriualcal  marito, 
ta  in  alcune  Chiefe  particolari, e non  aella->l  ritroiiandolì  mlicmc  in  vna  Città  di  Francia, 
Chiefa  Romana  dal  Sommo  Pontefice.  Gli  ' che  procuralTe,  che  San  Martino  randalTc  a 
Angeli  non  falò  feendeuano  dou' era  S. Mar- 1 ritroiiarc  . Maflimo  lo  fece  non  tanto  per 
tino,  anzi  fcntcndo  rn  giorno  duoi  Tuoi  Di-  amor  dclLi  moglie,  qiiantoch' era  tale  Ufiina, 
fcepoli,che  egli  parlai»  nella  Cella,  c fapciia- 1 chccorrcua  di  S.  Martino, che  febene  cravn 
no,chevietaentntofolo,loptrgornu,ch'ei  tiranno,  con  tutto  ciò  erafuodiuoto.  Non  li 
diccircconchipailaua.’&  importunato  da  lo-  potria  dirccon  quanta  allegrezza  loifericcuii- 
rohdilfc  : Iovelodirò,ina  con  pano,  che  , toil  Santo,-  ma  in  particolare  dall  Iniperatri- 
non  lo  dobbiate  mai  dice  ad  alcuno, mencre  ce,  la  quale  hauendogli  dato  dan/c  nel  fuo 
ch'ioviuo.  Sappiate, che  quiui  era  laMadre  Palazzo, doue  il  buon  Prelato  ccattauacoa.a 
d'iddio,  e con  lei  erano  due  Sante  Vergini,  rimpcracorc  negotij  di  molt'impotunza,  si 
Agnefe, c Tecla . Gli daua ancora  li comcafe-  dell  anima,coincdclcorpo,/enedaiiaa'fuoi 
gm  della  bccia,sì  della  Sanciflinu  Vergine,  picdi,coincgiàlaMaddalcnaa'picdidiChr> 
come  delle  due  Sante.  GUdiiredipiù,chealle  ilo,  bagnandoli  con  le  proprie  lagrime,  Sidi- 
voltc  vi  erano  flati  ancora  a parlar  con  Ini  S,  mcnticaua  la  buona  Imperatrice  del  fno  flato, 
Pietro, c S.PaoIo  . Quello  Santo  era  folito  delle  lue  ricchezze,  delle  fuc  pompe,  e di  fe 
quando  lioccorreuaquaichencgotiograiir,&  llclla,  & era  rutta  crafportaca  nel  contempla- 
importante, di  non  cosi  predo  fare  la  deter-  requcll'huoraoSantOi  £tcgli,chciuvitafi» 
minarkme,  Intcfe  vna  volta,che  il  popolo  ha-  non  haueua  mai  permeilo , die  donna  alcuna 
ucua  diuotionc  di  vilitarc  vn  lepolcro  fuori  feliaccodalTe,elfcndo  d'età  di  fcir:4nc!  annii 
della  Terra, doue  li  Vclcoui  liioi  aiuccciroti  nonpotèvictare,chi:l'Impcratrice  nonlitoc- 
haiicuano  facto  edificare  vna  Cappella  con_a  calle, e bacialìc  1 piedi  ; La  quale  parimciuc 
l'Alare  in  bouored'vn  Santo,  che  lìdiceua  cL  ottenne  con  molte  lagrime  dall' Imperatore,  c 
fere  quiui  fcpolto.  San  Martino  volle  infbr-  dal  mcdclimoS  Martino, ch'cgiiiiungialle  vna 
raarlì  della  vita  di  colui , che  diccuali  cITcr  San-  volta  alla  fui  tauola,  c non  vi  fòlTcaritri  a fcriiir- 
to  : ma  perche  non  crouaua  alcuno , che  gliene  Io,  le  non  lei  in  perfona . Venne  i'hoca  dd  con- 
dalfe  ragguaglio, ne  che  gli  lapcfse  dire, che  «ito, &rra  cola  degna  da  vedere , quanta  dih- 
perfooa  era  dato,prelèquaicheibfpccco.  Si  an-*  genza  vfaua  l'Iinpi  lotricc  per  fcruicc  quel  Saut' 
dòaqucilaCappclla,conalcuni  dc'fuoi  Preti,  huomo,  F.llagliapparccchiò  la  tauola , acco- 
Giumo  quiui  li  pofe  in  oracione  aDia,pcc-  ! modólaScdia,hdicdelacqua  alle  mani, 
gandolo , cheli  dicburairc,fc  quiui  era  ingan-  ! poi  limile  innanzi  le  viu.inilc,  clic  luii . ja  fute 
no  alcuno  . Fatta  ForationcjVide  vn  ombra  1 apparecchiare  per  fc  inedelima.  Mentre, che 


il  Santo  mangiaua,elU  ftaiu  in  piedi  per  me-  to  ritirato  dalle  pratjche  d i donne , e dal  viTi- 
gUoaiiuenire,fe  li  mancaua  qualche  colà.  Al  tarle,  nondimeno  palFando  vna  volta  vicino  a 
dargli  poi  da  bere, conio  fue  mani  temperò  il  quelIaTerra,vollevcdcrelafopradetta«ioua- 
vino, e quando  il  Santo  hebbe  finito  diman-  ne.  Tuttelc  genti, fi  come  era /olito  p«  tutti 
giare, la  medefima  Imperatrice  fpatecchiò  la  iluoghidoiie  ilSantoandauajliaBcloronoin- 
tauola,eraccollèlemolichc,lequalipoinMn-  contro, comes'egli  foflc/lato  vnApoftoIo,e 

Eiòcon  raltrccofe,che  gl'erano  auanzate,  c fi  rallegrorono  alfa!  di  vederlo.  Il  Santo. 

: paruero  molto  più  faporitc , che  le  fue  folitc  s’auuiò  verfo  la  cala  di  quella  buona  donzella , 
viuande  . Vu  altra  volo  poi  fùinuitatoS.Mar-  laqualcfùauuifata,chcS  Martino  l'andana  a 
tino  dall' Inmeratore,  il  quale  lo  fece  federe  al-  vifitare.  Ella,  eh' era  d'animo  di  non  mutarli 
la  fua  medefima  tauoU , & apprello  lui  vn  Sa-  ikl  fuo  propofito , ne  per  amor  di  S.  Martino , 
cetdote  Religiofo,chc  raccompagnaua,c_o  neper  altri,  mandò  a feufarfi  per  vnadiqncUe 
v'erano  ancora  molti  Signori  principali,  donne,  che  llauano  in  fua  compagnia  , alle- 
Qtiando  il  Santo  volle  bere  l’imperatote  co-  gando  alcune  ragioni,  perche  non  li  andana 
mandò , che  li  portalTeto  la  fua  coppa,  penfan-  incontro . Il  Santo  accettò  la  feufa  vnlcntieri, 
do,  che  hauendo  betmto,  la  renderebbe  all'  coinecofagiu(la,elodòlagiouancafsai,edifi 
Imperatore  5 ma  S.  Martino  non  fece  così,  fe,  che  la  verità  trapaffauaTa  buona  fama,  che 
anzi  la  diedeal  Sacerdote,  cheli  ftaua  a canto , corteua  di  quella  giouanc  Eficndo  poi  patti- 
dando  ad  intendere,  ch'egli  era  di  maggior  to  San  Mattino,  ISc  arriiiatoadvn  altra  terra, 
eccellenza  delf  Imperatore  ,perconto  della  di-  quella  giouane  li  mandò  vn  prefenre  ,chc  dal 
gnità  Sacerdotale , In  qucilotoo  S.  Martino  Santo  fu  accettato  allegi-amcnte,  ancoraché 
fu lodatodi quello, che altrihauerianoriputa-  nonfisà,che  in  vita  (iia  accettale  mai  altro 
to  affronto  dalia  bocca  di  tutti  quelli  .ch'erano  prefente  da  donna  alcuna,e  riceuendolo,  dilse  ; 
alla  menfa . Non  fi  portò  còsi  con  il  detto  San-  Non  è doucre,chc  il  Sacerdote  rifiuti  la  bene- 
to,  rimperatorVaJentioianoSccondodique-  ditione^Si  ilpf«fente,che  li  manda  vnadon- 
(lo nome; effendo  ritornato  nell'Impèro  per  tella,la  qUal  è iniglioré  di  molti  Sacerdoti, 
la  morte  di  Mallìmo,  il  quale  l'haueua  fatto  Queftobuon  Pallore  andana  alle  volte  a vifi- 
ftar  in  bando , perche  andando  vna  volta  a vili-  tare  il  fno  Vticouato , & vna  volta , ftà  l'altte 
tarlo, & hauendo  vna  moglie  ben  diifctemedi  'Ifaido  attillato  in  vna  Villa,  perche  era  tem- 
qucIladiMalGmo  per  cHcrc  della  fetta  Ama-  po  d'Inncrno  , gl'accomodorono  la  fianzj_> 
na,cpcró  poco  amica  di  San  Martino,  riccr-  nella  Sagtcftia  della  Chiefa  . Quiui  fecero  il 
cònmpctatorcjche  non  li  faeclfc  honorc  al-  letto,  & acccfcro  anco  il  fuoco  . Il  Santo  fi 
cuno , & egli  determinò  di  farlo  . Entrò  il  milc  a dormire}  ma  perche  non  crafolito  di 
Santo Vclcouo,doue  era  l'Imperatore  ilqual  corticarfi  fc  non  in  terra  ; quel  letto  pareua, 
nonfimoilcdallafuafedia:  Il  Santofcli  attui-  che  li  facelfe  flltidio . E volendo  Icuarfi  le  co- 
cinòpiù}  ma rimpcratore  fimiimcntc  non  fi  pcrtcd'addoiro,lcgittòpcr  forte fopra  il  fuo- 
mofle,ncfccefegnoa!ctmodibuonacrcanza;  co, ne  però  fc  n’auuidc  . All'vltimo  s'addor- 
pcrilchcpiacque  a Dio,cheIa  fedia  dafcficlla  nicntò  , c le  coperte  cominciorono  abbtu- 
:'accelc,c  commeìò  acittat  fiamme  ardenti , ciarli, e s'attaccò  fuoco  alla  ftanza . La  fiam- 
^andoValcntiniano  lenti  ilfiiocn , fi  Icuò  in  ma  era  già  arriuata  al  letto,  qirando  S.  Martino 
piedi  a fuo  mal  grado , & haueua  di  già  abbru-  fi  defiò  } Egli  corfe  fiibito  olla  porta , ma  crq 
ciatc le  velli,  & otfcfa  la propiia carne.  Con-  tanto  turbato  , che  non  b potè  aprire , Di 
lìderando  poi  d'onde  quello  procedeiia,  andò  fiora  erano  ifuoi  Preti,  c Monaci  tutti  traua- 
vcrfoS.  Martino, e li  fece  molte  riuerenze}  E gliati,&  afflitti , non  fapcndo  come  rimedia- 
primajCheilSantolidiceifccofaalcunajlim-  re  a quel  danno.  All'vltimo  il  Santo  Prelato 
pctatoreliconceffctutto  quello, eh' egli  veni-  fece  rifolutione  di  riccorrcie  al  rimedio  gene»- 
ua  per  dimandagli.  VnaltravoItaS.Mattino  tale  di  tutti  li  fuoi  pericoli . Si  pofe  in  oratio- 
andò  a vifitarc  vna  Santa  Donzella  ,&  è bene , ne , & lece  cosi , che  il  fuoco  fifmotzò  , & egli 
che  di  quello  nc  relli  memoria  per  cftmpio  rimafe  Ubero.  Altre  volte  fi  rittouò  in  molti 
dell" altre, acciochcfcnonvorranno,chcncllc  pericoli, & in  diuerlcpcrfcciKionid  Arriani^ 
porte  loro  entrino  huomini  cattiui , non  l'apri-  che  non  lo  lafciauano  mai  ripofarc,  come  fi  re- 
no fempte  a quelli, chepaiono  buoni:  Era  in  de  inakuni  Concili},  alli  qiuli  il  Santo fiipre- 
vna  picciola  Terra  vna  Donzella  : la  cui  fama  fentc  : perche  quiui  li  ficeuano  affronti  ^lo  mi- 
volaua  per  Itf  Città  principali  di  Francia,  come  nacciaiuno  ,c  li  diccuano  parole  di  vergogna  , 
di  perfbna,  che  oltre  rdler  bella  , era  molto  cdt  molta  ingiuria.  Nondmicno  ilSantolcra.' 
bonefta,e  llaua  molto  ritirata.  Il  fiiwcfcrci-  pte£ilupcriorc,c  fcmprcfii  valorofo  dsfnlo- 
tioerarofatiooe,econtemplatione  ,&hauc-  te  della Chielà  Cattolica  Ro  t ana,alla'qiule 
iiainlba  combagnia  altrcdonncdi  buona  vi-  fiìlcinptc  foggetto, come  figliuolo  vbbidici»-  ^ 
ra;  di  modo «ic quella  cafa  pareua  vn  Mona-  j te.  Quello  buon  Prelato  poptò-ancora  graii-^ 
fiero.  SaaMartino  haacndonenotitia,dcfi- | rifpettoallcChielè,nellcqualiuoiifiimaivc_ 
derf^divedete$'craveroquello,chcdi  lei  fi  ( ducolbdcre.  Finalmcuic  ciiendo  hormai  vece  • 
diccua,  non  ottante,  ch'egli  folfclcmprcmol-  J chio,cfiraccodicombatterc,.noiv  tòlocon  f 
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minirtridel  Demonio,  ro»  col  Demonio iftef- 
fo,  che  molte  volte  liappariua,&  horacon_> 
minacele, & hora  con  inganni  prctcndcua  di 
fargli  qualche  male  s'auuicinò  il  tempo  della 
fua morte.  Il  che  cfléndogli  riiielato , c ritro- 
uandofi  in  vn  luogo  del  fuoVefeouado, chia- 
mato Candacenfc,mccoIfe  infieme  i Tuoi  Di- 
fccpoli , e li  fece  làpere  come  s'auuicinaua  Tho- 
ra  della  fua  morte , A quell’  amiifo  tiictilimo- 
(Irauano  afflitti,  & addolorati,  c li  diceuano; 
Padre  carilfimo , perche  ci  iafei  l a chi  ci  rac- 
comandi? Ecco, che i lupi  affamati  alTaltaran- 
no lituo grrege,  e mancandogli  ilPaflorciiI 
danno  farà  lenza  rimedio.  Noi  fappiainobe 
niQimo,chedelidcri  di  Ilare  conCiejùChri- 
flo,ma  fappiamo  ancora, che  il  tuo  premio  è 
licuto  in  Cielo, & ancora , che  s'allunghi  al- 
quanto, non  però  lìdiminuifee  : habbicom 
pallionc  di  noi , che  relliamo  abbandonati. 
Sentendo  S.  Martino  quelle  parole  li  molTc  a 
gran  compalfione,c  fpargendo lagrime, dilfe 
con  gl' occhi  riuniti  al  Cielo.-  Signore,  fe  an- 
cora il  tuo  popolo  hà  bifogno  di  me , io  non 
ricufoli  fatica;  facciafila  tua  volontà,  Era_* 
quel  gloriofo  Padre  fri  l'amore , e la  fperanza , 
c non  fapciia quello,  che  douelfe  ctegere_j. 
Gli  rincrefceiia  di  lafciar  i fuoi  Dilcepoli  , e 
non  liaiieria  voluto  fiat  più  lontano  dal  godere 
la  picfcnza  d'iddio,  al  quale  rimetteua  ogni 
cola.  O huomo  veramente  valorofo , il  quale 
non  li  lafciaua  vincere  dalla  fatica, ne  meno 
dalli  motte  ; non  temeiia  il  morire , e non  ri- 
eulaiiailviucre.  Glicrebbela  febbre, eh' egli 
haiicua.  Et  i fuoi  Difcepoli,  vedendo  , che 
S’auuicinaua  il  fuofinc,e  ch'egli  $'cr.< gittato 
fopra  la  cenere,  e cilitio,  eh'  era  il  fuo  letto  or- 
dinario; lo  pregauano,chc  almanco  in  quell' 
horaconfantiire,chelifoire  fatto  qualche ca 
rezza.  Et  egli  rifpofe  : Figliuoli  miri  non  è 
conucnientc,  che  ilChrihiano  muoia fc  non 
foprail  cilicio, ecenerc;  ma  molto  più  li  con- 
uienc  a me,chefonovollroimc<lro  ,c  voflro 
Prelato, efonoobblig.noa  dami  buon  efem- 
pio.  Lo  pregauano  poi,che  riiiolgelTc  alme- 
no vn  poco  Q iella , e non  la  tenelfc  fempte 
fupina,  per  guardarlo  alto  con  fua  molta  pena. 
Et  egU  rifpofe  : Lafciatemi  guard.ir  il  Cielo,  e 
non  la  terra, poiché  prello  lo  fpirito  hà  d'an- 
dare per  quella  llrada . Venuto  poi  Wkimo 
termine,  c vedendo  il  Santo  il  Demonio , ne- 
mico del  genere  humano,  lidiHc.  Che  fai  qui 
bdlia  crudele  ? Tunonritrouetai  ininecola, 
perlaquale  IO  debba  cllcr  dannato,  c dicendo 
quello, refe  l'anima  al  Signore,  clTendo  d'età 
diottant'vn  anno.  Qnciranima benedetta fii 
ponata  in  Ciclo  , accompagnata  da  molti 
Chorid'Angioli,  li  quali  facenano  tholta  alle- 
grezza , c cantaiiano  foauememe  . Qucll-i-» 
mulica  fìi  lentia  da  diiierfe  perfonc , eh'  erano 
in  luoghi  molto  loniani,  come  fù  Scuerino 
Arciudeouo  di  Colonia  , c Sant'  Ambrogio 
Arciuefeouo  di  Milano,  il  quale  dicendo  la.j 


Mellalifoprauenne  vn  profondiflSmo  fonno, 
dal  quale  dcflandofi  dopo  tri  bore  , dilfe  alli 
circonllanti  : Sappiate  , che  il  mio  fratello 
Martino Vcfcouo di Tiironc  è partito  dique- 
lla  vita , & io  mi  fono  ritrouaro  preftnte  a ftp- 
pellircilftio  corpo.  V ilTc  Mattino  in  terra  po. 
uero,  & humile  ,ma  entrò  m Cielo  ricco  , e 
con  gran  maellà.  La  fua  morte  fù  alli  vndici 
di  Nouembre,  e nel  mcdellmo  giorno  la  Chic- 
fa  celebrala  fua  fella, e fù  Fanno  del  Signore 
3 jp.  al  tempo  di  Honorio  Imperatore. 


CA  flTA  DI  S,  MENNA  SOLDATO, 
t Mu-ttn  , ferina  d»  Simemt 
MerafraSt. 


Din  amamClaa/haM  S.  Mauaa  alia  laai  ftrm  : 
Qmitdt  vri  farete  alia  friftaa.a  da'  Ri  , e 
Giadìci  ,nanvi  fi^inta  ^ ìfitra  : erme  gli  daUtia^ 
teriffaadtre,  ftitueaii  itaravi  faraaraiafegnate 
Itrif^ajla  , Q^fla  femtf^  fi  verifica  in  vnSan~ 
ta  Saldata  tìtiamata  Mtnma  , il  ^ualt  haaenda  ffe- 
fa  la  vita  fua  fri  lande  . e fpade  ; effenda  fiata 
eandattadìnAfd  ad  vtfTiraana,  che  tefaminana 
delta  Fede  di  (tteta  Chrifia , per  rifatta  della  <]ua~ 
Ite^a  larmentarax  dava  alcunertftctle , carne  t’ejrli 
a fafe  efercitata  nella  findia  delia  Sacra  Sirittn- 
ra,  latta  il  lempa  delia  vita  fua  , 

Nel  fecondo  anno  di  Caio  Valerio 
Dioclctiano,  c nel  primo  di  Caio  Va- 
lerio MaHimiano , dòpo  la  morte  di 
Niimcriano,chc  hatieiia  tenuto  l'Impiro  in- 
nanzi a loro;  fi  mnlfcvnagrandillìma  pcrfecu- 
tiouc  centra  li  Chrilliani  per  tutte  It  Tetre_j 
foggetre  all'  Impero  , nelle  quali  fù  mandato 
vn  bando  pubblico , che  conteueua  la  volontà 
de  gl'  Imperatori, & il  Cilti»o,che  fi  doueua 
dare  alli  ribelli . Era  in  quel  tempo  nella  Città 
Collicnfc,che  è nella  Frigia , onero  Alia  mi- 
nore, vn  Ptelidente  chiamato  Pirro  Argirifco, 
il  quale  haiictia  il  gouemo  di  quella  Prouiiicia 
foggettaall'Impcro,&  haueua  ancora  autori, 
tà  fopra  la  gente  di  guerra , che  ftaua  in  guar- 
nigione per  quel  paefe , non  ollantc  che  ha- 
iicllé  vn  Capitano  Generale,  chiamato  Firini- 
glianoi  Frà quelli  Soldati,  ve  n'era  vno  della 
Corte,  onero  compagnia Kuiilica,  chiamato 
Menna  Egittio  di  natione , c di  profclfionc_j 
Chriftiano , il  quale  rilpleiideiia  in  virtù  frà 
quella  gente, come  rilplciiiic  ilSolefràlc  Stel- 
le; Giunfe  l'editto  de  gl'imperatori  a quella 
Città,  ilquàl  era  di  quello  tenore  : Dioclctia- 

no. 
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no,eMaDimiano  Imperatori  dcfidcranofilu- 
teiili  ftiòiTudditi.  Perche  noi  rieonofeiamo 
(fbaiierc  rìccuuco  mptó  heneficij , egrat  ie  dilli 
Dei  (buraiiis  per  quello  intendiamo  tfeUbli 
bbblJgati  di  pirocurarc  pgni  honore,  e fcruitio 
ad  elfi , & aJli  Templi  loro , Per  tanto  coman- 
diamoa  tutti  li  Magilltati , e Capitani  deiho- 
Ilro  Impero,  che  lùoito,che  haueranno  noti- 
tia  di  quefio  noflro  editto,procurifto  con  ogni 
diligenza, cOmeeofa che  tocca  alKDeì  nollrr 
bencfàtdori,chc  tutti  li  nonrifadditi,éVaf- 
fiilli  ,cosl  huomioi  come  donne,  di  qua)  fi  vo- 
glia (lato,  e ehnditionefi fiano , li  adorino , & 
ofièrifeano  racrifìeii,  yifitando  rpclToliTcru- 
pijloro.  E quelli, chcl’afcmnodifubbidienfi, 
c ribelli , fiano; tormentati  con  gtiiiilfimi  tor- 
menti . Quello  fi)  il  tenore  dellcditto . Tollo, 
che  il  Prefidente  Pirro  l'hebbc  in  mano, lo  fece 
pubblicare  per  tuttè’lc  Città, & altri  luoghi 
della  fua  ProUlncia , comandando , che  fubito 
dogo  la  pubbfieaiiqnu,  tutti  li  huorami,c  le 
dortne  andadéroaliiTempir,  aiciochc  fi  cono- 
fceficto  li  difijbbìdicnt  i . bi  lèntiua  grandHIimo 
tumulto,  c bisbiglio  m cialcuna patte,  doue 
redi«tofipubbìieaùa,eircndo  riputato  ingiù- 
Ilo, empio ,e crudele.  La maggioeparte delle 

genti  Andana  alli  Tcmptlp"’ 

'ti.ire  l'editto  . .Qi^do  il  valotolb  Soldato 
Menna l'intefc, non, potendo  fopportare  vna 
cofa tanto  iniqua, & ingmIla,cioè , che  ccl- 
faflc  la  Teneratione,&  il  cuko  dd  vero  Idtfio 
GiesùChriftq,  e in  quel  cambio  (Hàceflfe  rkic. 
renzaalli  démoal),pcr'Iibctatfi  di  non  clfer 
partecipe  di  quflla  mahiagità,  e'  per  non  ve. 
derla , fi  patti  dall"  d'cTCÌto  ,cfi  ritirò  in  vn-  dc- 
(ciTO,cquiiii(lcttc  cinque  anni,  facendo  vita 
folitaria,»  continui  diginni,epenitcn'ze,il  che 
era  come  efcrcitarii  per  entrar  nella  guerra,  e 
nella  battaglia , ch'egH  afpettaua  di  fiire.-  AH' 
vltlmo  infpiraia  da  Dio , ritornò  alla  Città , e 
vi  arriuòvn  giorno,  nel  quale  fi  fàceua  gru» 
fèda  ai  nafcimcutod'vno  dclUDei  de' Gentili,. 
Tuttoilpopolo  deilaCittà  era  congregato  in 
vn  Teatro, afpettandp  di  vedere  certi  efcrpi- 
tij  militari,  come  gioUrc,  e tornei  j c vi  era 
ancora  Pirro  Ptefidente,pcr  ilmedc(imo,clfi.t- 
to.  Entrò  Mcnoammezioditiiuololpetta- 
colo, c con £tccia  allegra, ev«e  alta,eoiqin- 
ciò  adire  VQ  tcftitnonio  del  Profeta  Elaia  ,che 
dice  : Io  fono  (lato  ritrouato  da  quelli,  che' 
non  micercaiianO'jC  fonomaniféilatoa  quel 
li , che  noi»  mi diinandauan».  A quelja-  voce 
titut  li  circonllanti  riuolfero  gl’ occhi' in  hii 
vedendolo  vnhuoino  maltrattato,  con  panni 
vili , e flracciari  ,c  non  fapcuano,cficcci'a  vo- 
Iclfirrofignificaic  quelle  parole.  11  Ptclìdcnte- 
Pirro'faitelélo  auiùcinare  alquanto^  li  dinum- 
dò.,  chi  egli  era?  Se  egli  tilpoiè  : Io  fono  Mcn- 
naferuo-m  Giesù  Chnfiojmpcpior  del  Cicla» 
cdclbtena.  GlidimandòdipiùifPrefidcntct 
Seicùfbraltiero,àQictadmos  chccoà cerchi 
d’unpcditeleiKillrelcIle  ^che  incentioneòla 
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tua  ì Vno  di.quclli , ch’eranoprefenti , dille  a 
Pirro . Io fo  coqofco,  c jò  eh’  egli  i Soldato 
della  compagnia  Riitilica  , il  aii  Tribuno,  c 
Capitano  è Firmiglianoirlbnoeinqiie  anni  in- 
circa ,ch’celilarqolainiliria-.  Dillèglf  all'ho-' 
raPirro:  Dimmit  feitù Soldato, come, cofiui 
dice}’  Rilpofe'Menna:  Vero  ò, ch'io  fon  llatp  -, 
Soldato,  ma  quando  fi  pubblicò  qufll' empio  j 
editto  delli  voiltf  Imperatori,  io  abbandonai  • 
'fcfercito,cIamiIitia,&cflì.  Che cniilà ha uc-  , 
IH, 'replicò  Pirro,  piH  lalciarc  Iclcrcrt'o;,  c la 
mtlitia?  fcitùGmacojòChriiliaqof  Rjfpofe  ; 
Menna  : fo  fono  Chriltiano  ,c  f )h  ftaro , e Vq-  : 
gfioeHere,&  abbandonai  rc(iKito,per  non  I 
cifer  partecipe  delle  voftrc  impietadi.  Pirro  j 
comandò, eh' egli  folfcprefo,e  meifo  in  pri-  ' • 
gionc..  JIgiorno.fegiicnte, dando  ilPrefidcn- 
teaUdienza,comàndò,clicMonna  foife  con-  . 
dotto  alla  l'uà  prefenza  , e h dille  : Vien  quà'  • 
btiomo  prtióntuofo  ; qiial  caiifati  mofse  d en- 
trare nelTcatro,'&:  impedir  Ickllc , che  li ce- 
lebrano per  bollore  (k  ili  noiìri  Dei  f Dinimi 
ancora,  dlm'dc  fri , e per-  qiul  caiifa  tilciaili 
fefeicito  > Menn-j  rifuol'c:  io  fono  d’Egitto,  . 
c perche  dcfiderocombatfere  lotto  la  bmUieta 
di  Chtifto,  lafcMiijxjft.'i  elci&ai  dtboli,efcn- 
zaforze.  Edoticfci4l:to(pquiltoiempo(gli  . 
diffe  Pirrof)  Rifpolc  Menna  ilo  lìo.  voluto  più 
.collofar  vira fbh'taria  per  amor  delmio  Dio, in 
cómpagniadi  fiere  fcluatichc,  clic  ftandocon 
voi,ehenon  conofeeteii  vero  Iddio  , perder 
l'anima  mia}  pctcheè  ferito;  Sisflore',non_a 
perder  IVìùna  mia  còn  II  peccatori , n'c  la  mia . 
vita  còl»  gNùTomini  fangtiinolvnii . ?v>on  tante 
partile,  dilfc Pirro r faaHìca  alti  Doi,c  tiren- 
dctenio  il  grado  honorato , che  tu  haucm  neU' 
éfercito,  anzi  l'acerefcercmo  ntoUo  più  . Rif- 
pole  Menna;  io  dclidero  lòto  di  piacer  al  ,Rò  ’ 
eternò,  e da*lui  ritcìicr  la’ corona  dell'  immor- 
talità', Non  perder  tempo  id  m^mateiarmi,. 
pcrehc’llimomoltopocotuttili  cuoi'toririro-  > 
tt,'linnindo'aiiioitoGicsi»Cljrilloiità> Dio-,  ■ 
Il  Giudice  comandò,che  Mcrtnafòfc  difhiló  | 
m terra,,  c poi  folfe  fnillaro  con  ncrm, lino- 
che  obbedme  alll  <a»inandaitieiHi  delli  Inipe-. 
ratori.  Ligiuiliiicti  colnf.ic’iorbnoabaitcrlo 
tigorolamence  ,e  dorando  i!  .torin«ntni,vn  mi-  i 
mitro  de  gl’ldolis'affatieaua  di  pccfùadérgjii< 
ch-egh ÉKrificaBc , lISàntoMartire 'gli  tii^-_ 
fc  ; ■Che  cofa  mi  configli  ,con(igliero  di  tene-, 
bre , «Capitano  d'iniquità  ? non  hò  voluto  (a- 
rc  quello}  che  't  Giudjcc  mi  diceua,  e pcafi,; 
cli.io  farò  quello,  che.  tù  mi  dici  f lotificcio-  j 
iiKcndcte,chehò  dal  canto  injq  Giesù  ChrW-:  . 
Ilo- , il  qiKilc  per  qucflo , «H’io  patilco^pcr  amor  | 
fuo,inidara ptcimoeterno,cavoi,&alhvo«  • 
Uri  Imperatori  darà  tortncii’ti  pcipctui  : non- 
iole  per  li  voftri  peccati.  Se  idolatrie,  nla  anco-  j 
ra  perche  vi  sibrzatè  far  si',  eh'  egli  non  fia_tfv  ’ 

fetuitOjC.nuerko  da'ftioifedcli . G•là?'dl^^( 
Pirrouipparccchianli  altritórmenii,'per dbniar  ; 
la  durezza  del  cuore  di  collui . Subuo  li  fu  a j»-  , 
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quale  ftamtoilSaatafofi^dbin  aUq,ilGhidt' 
cc  li  diflc  j Sci  tù,d  Menna,ancora  ricoriuto  in 
ccrucUojòpurcbirognaranno  tormenti  nug- 
eiori  è li  Santo  li  rìlporc  : Poco  è quello , che 
DÒ  fopporrato  ,c  quanto  lì  può  lopportare, 
riipctto  a qiiclJojclic'l  mio  Signore  ,e  ttè  me- 
rita, ch'io  parifea  per  amor  luo  i perche  egli 
mi  tiene  intorno  multi  Angeli, clic  mi  fanno 
ani  ino,  c mi  aiutano,  acciochc  io  (Hmi  poco  li 
cuòi  tormenti.  Fruftaceiiinuouo,(iiirr  Pirro, 
quello  ribello , il  quale  bauendo  il  proprio  Rò, 
dice  d'haueriie  rn  altro  non  coiiolciuto . Di(- 
fc  air  ilota  Mcana  ; Tù  veramente  non  b 
conolci, perche  le  loconofcèlfi,abbandmu- 
rrfti  per  amor  lùo  li  tuoi  Imperatori,  attelò, 
eh' egli  ti  può  djtrc  molto  maggior  premio , eh' 
cllì  non  li  daranno.  E chi  e quello  Rè  tanto 
potcme,d;irc Pirro»  RifpofcMcnua  .-qiK-iloè 
CicsuChriRo, Figliuolo  d'iddio  viuo, Crea- 
tore ditiiitclecofe,al  qual  Rù  foggetto tutto 
quello, chcèin Ciclo, cintcrra.  UiilcaU'ho-  ' 
raPirro;  .Adunque Menna, tù  noti  fai, che lo- 
lo,  perche  GicsuChrilloiionfìa  adorato  per 
Dio  , li  noflri  Imperatori  comandano  che  li 
ChtiRiamfiano  tormentati  lino,  che  reftino 
d'adorarbl  Kilpofe Menna  . Che  importa  a 
mè, che  quello  ita  il  loro  intenta;  cRì  polfono 
poco , c poco  polfono  tutti  i fuoi  iorm;.nti,per 
lare,  eh'  io  mi  allontani  daGicvu  Chràllu  ; per- 
che è Icritto  : Chi  farà  balbiitc  di  fepatarci 
dalla  carità  di  ChriRo,  dal  fuo  ahiorc,  e dal. 
l'ùp  fcruitio'?  non  la  tribulatiouc  , ne  menu 
lingwRiajnonlafamc,non  la  pccfecutionv, 
non  1 pctKoIi,nc  meno  il  cojtcllo.  Tieii  per 
cen.o , che  quaIR  voglia  cofa , che  cuun  a noni 
leui,nonlàra  baRaiucdi  facci  mutare  propo- 
fito.  U Giudiee  comandò  , che  Jc  carni  del 
Santo  Martire , già  tutte  ferite  , & iuipiagacc,!! 
foflcro  fregare  LOiipaiiiii.roa7Ì,  Se  afpri,  ac- 
ciochc a quei  modo  iinKillc.  dolóri  cccctlìni:  li 
quali  il  Santo  paiiua  con  grand'  animo,  c lóm, 
mapàticivta.  DiqucRo  li  knaraiiighaua  Pirro 
grandemente , c diceuagli  : Veramcntc,Mcnna 
pare , che  non  lia  il  tuo  corpo  quclb,'chc  è 
tormentato,malìavn  corpo  fanratlico.  Kif- 
pofe  ilMartire,  Io  non fciitoU tuoi  tormenti, 
perche  hò  a canto  il  mio  iddio,  il  qualmiàin- 
ta,e  difendere  tutti  queUi,  che  Umano, & 
l'hinno  in  fu^  compagnia, li fucccdc  bcn«_j 
ognicola.'  Dille  airhora  Pirro  ; rrouaicdc 
§l'aiuitMciacccR,c  mettetegli  a'  lìaiichi,ac- 
uocbe  nuiviociamòh^Rudurczaa  . Fu  por- 
tato il  fuoco  , cpc(  due  bore  continue  li  abbru- 
ciomo  i jìanchi  , non  dicendo  mai  il  Mari  uè 
eoa' alcuna,  Laonde  Pirro  li  diRc;  Non  fonti 
tùli  fuoco., che  t'abbrucia  l.  Rifpofe  Menna; 
lonon'Iofenio:  perche  Gtcmi.  CIkiIIo  mi  da 
forza, c naihà  detto  nella fua  làotaScritiura, 
che  le  noi  palTarcmo  perii  fuoco,  la  fua  hainina 
noociabbnicictà.  Ci  hà  aiKora  auuilata  in 
vn  altro  luogo, che  nc;n  liabbiamo  paura  dj 
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patecchiato  vn  altro  tormento  di  corda,  alla  quelli , che  ammazzano  il  corpoj  aitclo',  che 

_ n i.  IP — I—  iip-u-i;  non  polTonp  ammazzar  l'anima  . Tcnierlìdc- 

uccalui,clie  può  far'aiiiìàr  l’anima  nel  fuoco'- 
etcnlo  dcU'mlcmr) . Dille  all'Jtora  Pirro  ; In 
che  modo,eaftndo  tù ^Id.no  , alleghi  tcRi- 
monii  delti  libri  di  queRo  tuo  Iddio,»  quaudo 
hauelli  tempo  di  leggerli,  cRiidiarli?'  Kifpolc 
il  Santo  Martire  { ItRcito  Giciu  ChriRo  hà 
datocché  quando  faremo  innanzi  atli  Rè,ò 
> P;ciidentl  ,non  ci.pigliamocutadi  quello, clic 
lubbiamo  à dire,  6 rifpohdcrc  , pecche  cgU 
prouederà  ad  ogui'co[i.  l'teh, dimmi  Menu) 
.( dille Pirro'd  il  voRro-ChriRo  ei  auuitò,che 
dqiiruaic  patjrt  ùmili  tormenti^  Certo,chcsf: 

' dlRe Menna, perche  cgIirR(.miolddio,fapc- 
, ua  mplro  bene  tuttoqucUo,che  haueu.t  dàuue- 
nirc.  Horsù,<filfc  Pirro , lafciamo  4partc_rf 
qiiellecofc , che  fono  vane, e compoRediiua 
cella;  faorifica  all!  Dei , accioclie  io  non  lìfic- 
clabbriiciare.  Fà  pure  quanto  ri  piace,  ni  pò* 
feiiSania Martire, che  già  ilhò detto,. che  la 
bcnctùhaiaiiiuritàdi  tormentare il  mioeor- 
po,  non  hai  però  forza  alcuna  per  fardanno 
all' ani  ma  mia.  DiceilGiudicc  t'Vuoi  tù,ch' 
ioti  dia  tre  giorni  di  cciiipo,acciuclK  ri  polli 
riioluerc  fupra  qucRo  farro  , c liberarti  dalla 
cecuà,  nella  quale  fei  mcrièaco  ? Kifpofc  il 
■ Salito  .Martire  ; Soi\o  molti  giorni,  ch'io  hò 
fatto  dtlibttatiouc  di  volar  più  ptt  Ilo  mqrfrc, 
cha  utgicc  (1  imo  Signore  Oii^ù  ChriRo  : Io 
loiioChrjilianórc  però  non  aìpertare,  eh'  io 
lacci  lacnùciò  alji  Dunomj.  Il  Giudice  prefa 
tantoldcguodiqucfla  nlpoRa,che  fecclcini- 
nar'pbr  terra  molti  triboli  dt  ferro spoi  luuen- 
dol^tolcgh.il  Mariìtc,  ve  lo  faceuaRtalci 
inr  lopra  ; & egli  m quii  tormento  dicco  A; 
Cerca  pure  altre  inueiuiiim  per  torineutacv 
mi  s petehe*  qiicRc  gioiurauno  poco  pctfat- 
mi  adorare  li  cuoi  Ucmquii , £ Puro  molto 
pig  ldegnato-,diccua;  batteteb  con  balloni  j 
c qon  torrcggic  impi  imbacc , gcciiiclie  j, 
egli  nonchiamiOcinonii  li  nqlTriDt'i.  Ja  di- 
poi comandò,  che  gli ilrRcro molli pugm nel 
voko . Ma  tutte  quelle  cole  non  eràuo  imitan- 
ti p r fare,  cbc'l  vabrofo  Soldato  di  ChriRó 
moRralfc  vn  minii)u>  timore.  Era  qiùui  prc- 
feme  VII  Prefetto  dilla  Corte  chiamaiorElio. 

; doro,  il  quale  dIRr  àPirto  t'Sappi  Sigiiore,che 
UChnRtanibno  viià  gbiitc . che  non  fentons 
i lOrmciiii  s anzi  la  mone  gji  è più  grata, xhe. 
laviias  nontiRraccarconqiicIt'buoiuo,  feà^: 
ccniialoa  morte,  che  ben  là  menta,  per  haiier 
abbaadòiiaba  ilfuo  Capiiaq»,crdiucato  la  mp 
lina.  PurodiRca  Mciuia:  Nursù.rifoluickdt 
lacnRcarc  alti  Dei,  pirehc  ioti  farò  perdonare 
dàl  tuo  Capuana,  anzi  faro  ch'egli  cidaravi*' 
hcij,  e gradi  lionorvi . Dilfc  Menitas  non  piac- 
cia à Dio, ch'io  mai delidcr i lìmifi  gradi , Se  hi>, 
noria  iq  drfide io  folp  d'haucrh  in  Cicb , douC 
lìctuouaiìvctolKmO(e,c  d-JUCli  hanno  vdicó 
degni  dt  Rima^  non  come  quelli  dcl.ilo.ul  », 
che  fono  vani , c iraiutiorq  i 11  Piefideucc  ve- 
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dendo  h coftflixa  del  Santo  Manirc , eflendofi 
configliito  con  gV  altri  della  Corte,  lo  condan- 
nò a morte  iiwjiifcfto  modo  : Perche  Menna 
Soldato  ò dilBbbidKntc  alli  bandi  Impcriah',  e 

})trchefcguela  fettade'Chriftianije  non  vuol  " 
acriftare  alli  Dei,  noi  comandiamo  ch'egli  ' 
iiadccapkatbiaccioclie  egli  dia  cfempioagl' 
altri  di  non  commettere  limili  delitti . Il  Santo 
Martiic  iti  menato  dalli  minillri  del  Prendente 
ad  vn luogo chiamatoPotamiajdoue  fi  ragu- 
nòtuttalaCiiff , Se  il  Santo  con  faccia  allegra , 
convcftehumilc,e  poucra  come  pecTona,  che 
faceua  poco  ennto  di  tutte  le  cole  di  quella  vi- 
u , andaua  padKidocon  alcuni  moi  conolcen- 
ti , come  «'egli  forte  andato  a qualfi  voglia  al- 
tra cofa,  che  alla  morte.  Gli  raccomandaua 
aDio^e  filicenciauada  loro;  alzana  alle  volte 
gl'  occhi  al  Ciclojc  rinpratiaua  Iddie,diccndo  : 
lotibeocdico,e  ti  lodo  Padre  eterno,  gl'An- 

feli  ti  lodino,  c benedicauo,  perche  uno  ad 
orairiihaiconTcruatOjC  non  hai  allontanato 
la  tua  fàccia  da  me  . Tù  m'hai  dato  forze, 
acciochenon  mi  perdelH  d'anhtio  con  quella 
gente  infedele;  maconfeflàlfi  conftantemen- 
icil  tuo  Santo  nome,  eia  tua  Santa  legge.  Ioti, 
prego,  perGiesùClirillo  tu->figrtu<w,-fhctù' 
m'amti  in  quell' bota , c liberi  fanima  niù,- 
còncedéndolc  vittoria  in  quert'  vkirao  aflàl- 
to,accioche  ella  poflà comparir  libera inltan- 
zialtuo tribunale, equiui adotarti,  piceiido 
quello, artiuò  al  iuozo  depuuro;doue  ingi- 
nocchiatoli, alzò  la  faccia«JClclo,&  ilcarne- 
fice  eli  tagliò  la  tella . Dipoi  Ih  acccfovnj 
granfuoco , nel  quale  fìi  gettato  il  Santo  corpo 
del  Martire, acciochea'abbtuciaflc;  nu  ilfuo 
co  non  l'abbruciò  del  tutto  5 anzi  perinil'c , che 
alcune  perfone  diiiote  Iopigliaflcco,c  lofep- 
pellifsero  in  luogo  conuenicnte , douc  cOncor- 
reuano  molti  Clu-illiani,  per  iàr  oratione  a 
Dio,echiedcrgh  mifcricordiaper  li  preghi, e 
meriti  del  fuo  fcdel  lento  Mctinar  il  quale  fu 
dEgiyo, nobile  di  fanguc  , e di  cotlumi, 
adornato  di  fede,c  di  pietà , giuilo , manfue- 
to,  e pieno  della  grat  ia  dello  Spirito  Saòto . Fu 
mariirizaco  nella  GittàCotienfe-,  nella  Pro- 
uinciadiFrigia,alli  vndecidi  Nouembre ,1'an- 
no  del  Signore  30 1 .,e  nel  medetimo  giorno  la 
Chiclà  Cattolica  ne  fa  coinmcmofatione. 
Reggevano  al!  Iwa  llmpcro  iilupranomiiia- 
ti  DtoclctianOj'c  Maflìmiano  . 11  corpo  di 
quelle  Santo  fu  poi  ttalponato  in  Couantt- 
nopoli.  " 
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I Uvtirtt  rtrctlt*  d»l  litri  PiM^tt- 
U d*  irtui  Atitiri  t 


IL  ScremJJimi  Jù  Omul  iKlIt  dx-  tictn;* 
Mi  va  /m  S‘lLua^  inausXiift  S*al 

lilrldd 

Pi  ) fitiadtl»  fari  , UT  haaeadtl»  l£ir 

milti  kta  aiartiMif  0tr*aatÌMi  i tprcarhiii^ 

vn  tferiìtii  pir  amma*.iJbld,/c  l’iuarjlc  pareri-* 
iuava  atUi  matti . Ir  antera  tka  DaaiiHa  ira- 
aafe  J dirmire  nei  faa  padigliiHc,  e dormljfera 
parimeatt  tatti  jael/i  ,*be  il  pafiaana  ttifeaÀtrt, 
naaUlmtai'  noa  /a  vette  tettate . 'bara^tdne thè' 
Xraéid  aite^aaa,fk , pereti  Saat  tra  vate  dal  Ji-a 
[aere . Adatti  al  teattaria  di  jaifie  aaaeaae  al  eli- 
rie/a  S.4tartit>ePapa,a  Mar tirt,u  fiate efeade 
vate, 'e  tea/etratefi  tea  ejerirttarte  Calerete^ 
atnfe  diGieiitCbrifie  iatarra ,aeadimeii  itéee't 
dé  ardire  aitati , tha  li  chiamattar.e  CtrifiUai , 
md  aelP  epert  pe^ieri  , tèe  Pacavi , di  pifliai  te  , 

• fatfli  mine  ia/el(aex,Jl  teme  fi  vedrà  ttettx^ 
/aama^ 

Artino  primo  !li quello  nome , fri- 
da  Todi  Città  di  Tolcana , figliuò- 
lo di  Fabritio  : fii  hitotno  fantirtr- 
mo,  Se  di  honoraci  coftumi;;  Toilo.,ch'cgli 
prefe  il  gouerno,& amminiltrariòne  dc|la_a 
Cbiefa,  polc  ogni  dihgenza'polfibile  d'rftité 
pare  alcune  iKrciie  inromo  alb  perfona  di 
GictùClirillo,  già  condannate  ncui  Còncilii 
paTsari . Colin  , eòe  di  nuouo  Ioauurnaua  dall' 
Lafemo  afMondo,douc  erano  llatcli  pqlte  al- 
cuni anni,fù  vn  Patriarca  di  Gottanpn  ipoU 
chiamato  Paolo,;  il  quale  «‘accompagno  con 
ahti  Prcbti  dclf  ilici»  ferra,  c nel  mìfJelimo 
errore.  Quelli  pcrliialqto  all'Impetator  Co- 
llance,che  fu  il  fecóndo  di  quertonomt, che 
vcnilscneUa  toro  opinione; e glitUfseeouinee 
bugie, che  airvltiioolo  tirocno  ad  efieii vno 
deSi  lóro  Setta.  II  Pipa  haueua  ài  fuui  Legati 
in  quelb  Città , liqualiFnuuiforonodi  quello, 
che  Paulo  Pecnarca  craicaua.  11  Poriteficefii- 
bitootdinò  qùeiiu , che  fi  doueua  fue  in  que- 
llo ùftdr  efenfse  ail'illclk)  Paolo,  prcgatmolo 
ainorcuoLiiente,ch  eglinon  voicfseefscr  orti- 
nato  in  rinoiiarc,  e difendete  li  mori  tante 
volte  condannati  dalli  Santi  Padri , in  tante  fo- 
Icnni  Congregationi,  c Concilù.  QucHo- 
Paolo  era  ìupctbo,  & oHinato  di  natura-» '. 
Laonde  l'cftctto,chc  le  lettere  del  Pontefice 
feccroin  lui,fù,clie  egli  fece  gktatpcr  terra 
VII  Alurc  , che  lì  Legaci  del  Papa  haoetiano 
1 deputato  nella  Chiefà fondata  daPlacida , Ib- 
' pra  il  qualcdiceiuno  b Mcisa  alinodo  Roma- 
no. Falsò  tanto  innanii  Umaluagità  di  Pao- 
lo, che  tenne  mezzi  con  rimpeatore  di  far 
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pigiare  ,c  maltrattarci  Legati, perche  e(fi  lo  care, che  lidiefseilSamilliinoSacraiTicnto.e 
ricercorono  da  parte  dclPoatehcc,hauciido  1 che  mentre  locommunicaua,  le  gli  accolUi'se, 
riguardo  alla  fua  pcttmacia,chefiemendafsc,  | e gli  diefse  delle  pugnalai  e.  llSoTdatopromife 
akrimenteG  procederà  contradiluicoacen*  j di  farlo.  Venne  il  giorno  lcguente,& il  Papa 


Ture  Ecclefiaffiche,  come  contravn  ribello  del- 
la Santa  Chiefa . Li  Legati  furono  prefi  , c 
molto  maltrattati, epoi  furono  mandati  in_< 
bando  per  diucric  parti  della  Chridianità  ; il 
che  fùjcomc  mandar  Trorabetii,chepubbli- 
cafsero  la  maluagità  del  Patriarca  Paolo  , la 
tirannia  dell’  Imperatore , c la  poca  fede  d’am- 
bidue , pache  eran^crtioaci  nell'  crrore^m-, 
dannato  datutta  la  CfhicfaCattolica.  Quando 
Papa  Martino  Irebbe  l'ailuiló  di  quello , ticor- 
fe  al  rimedio  ordinario  in  fimili  occafioni , c 
congrego  il  Concilio  nella  Chiefa  diS.Salua- 
tote , vicino  a S.  Giouanni  Laterano  ; nel  qua- 
le ficongrecorono  loj.Vefcoui.  Et  clicndoG 
di  nuoDo  difputate  le  queftioni  per  conto  de 
gl' errori  dclli  fupradctti  ribelli  , furono  pro- 
nuntiaci  alcuni  Canoni,  per  li  quali  Geondan 
D'onio,&  anatematizorno  tutte  l'hereGe  an- 
tiche , c quelle , che  di  nuouo  erano  ritornate 
alMondo'jCcon  loro Piro, Ciro, cSagio Pa^ 
triarchi  già  morti, efeaando,  maledicendo,* 
priuaodo  Paolo  Patriarca  viuo  , con  tutti  i 
fuoifcguacidi  qual  li  voglia ftato,  dignità,  ò. 
coiiditionc, clic  tolsero,  c priuandoli  ancora 
d'ogni  vflkio,  c BcncGcio  EccleGadico  . fit 
acuochc  il  Santo  Conciho,con  tutto  quello , 
che  in  cfso  s'era  trattato  foi'sc  notorio , e G 
pubblicalse  per  rotto  il  Mondo:  Papa  Mani- 
no  ne  fece  tare  molte  copie  , e le  mandò  in 
diucti'c  parti . L'Imperatore  Collante  intefe 
quello  ,clie  il  Pontefice  haiicua  fatto  nel  Con- 
cilio j^dcl  che  ne  prefe  tanto  fdegno,che  fece 
propolito  di  pigliare , ò far  ammazzate  il  Pa- 
pa , per  vendetta  di  quell' ingiuria,  Ptr  quell' 
effnto  ihandò  in  Italiaf  nella  quale  a quel  tem- 
po gl'  Imperatori  di  CoGantiiiopoIi  haucano 
alcune  Città  ,c  Terre  ) va  fuo  Camcricro  chia- 
mato Olimpio, hcretico  come  lui,c  li  diedeil 
. titolo  d^El'arco,ò  Goucrnatocc,e  licommife 
I quanto  doueua  fare . Olimpio  arriuò  a Kauen- 
na , douc  gli  Elàrcbi  Lceuano  ordinariamente 
icGdcnza  , & hauendo  mcfso  inGcmc  più 
gente, che  fofse  pofsibile,andò  alla  volta  di 
Roma , douc  procurò  di  mnterc  feifma  nella 
Chiefa  di  Dio  , Ma  non  potendo  battere  l'in- 
tento fuo, perche  tutti  li  Vcfcoui  d'Italia^& 
ilClero  defla  Città, aanod'accordo  iiiGcme 
indifela  dcilaFede,c  dclSommo  PontcGccs 
cominciò  a penfare,  fé  potefse  far  prigione  il 
Papa . Ma  parendogli , che  qucGa  folse  colà 
difficile,  per  non  lo  poter  far  vfeire  di  Roma, 
doue  era  molto  ben  voluto  .&  vi  haucua  molti 
amicijdchberò  d'ammazzarlo.  Fatta  ladeli- 
I beratione, s'accordò  con  vnfuo  feruiiore_p. 
Soldato  vecchio,  iliolto  efcrcirato  nelle  guer- 
re,e glidilse,  che  liauctia  prercurato , che  il 
giorno  feguente  ilPapacelcbrafse  la  Mclsain 
Santa  Maria  Maggiore,  douc  lo.volcua  ricer- 


difse  bMefsa  Se  Olimpio, come  vn  nuouo  i 
Giuda.fe  gli  accollò  per  communicarll  : ma  : 
s'andaua  trattenendo,  Gn  che  il  fuo  hiiomo  | 
venifse,  per  metter  ad  efiètto  il  tradiraentoj  inai 
Iddio  beneder; o ordinò  le  cole  ad  vn  altro  mo- 
do.'perchcgli  fece  perder  la  viGa,&ancorache 
fofse  vicino  al  Papa  ,^100  lo  vide  mai , il  che 
egli  thnfffsò  dapoi  moire  volte  con  giuramen- 
to. A quello  modo  non  fii  commdso  quelT 
infcmal  Gicrilegio,  de  il  SantoPonceGce rimale 
libero  da  quella perfccutione.Succelsepoi,che 
G Saracini  entrorono  nell'  Ifola di Skilta , nella 
quale  fecero  molti  danni:  e perche  a quel  tem- 
poella  crafoggetia  all' Imperatore,  Olimpia 
era  obbligato  andar  a difenderla .-  G come  vi 
andò  : elsendoG  prima  riconciliato  co'l  Ponte- 
fice , & hauendogli  dato  ragguàglio  delle  cofe , 
per  le  qualicra  venuto  in  Italia . Olimpio  ven- 
ne a giornata  con  li  Mori, & ancora, che  rc- 
Rafse  victoriofqj  nondimeno  fu  tanta  la  fatica, 
cirauaglioch'eglihebbcjche  in  pochi  giorni 
Vcnnc.a.inoac.  Qi^do  l'Imperatóre  licbbe 
l'aivjito  della  morte  d'Olimpio  , mandò  per 
Efarco  in  fuo  luogo  Teodoro  Calliopa , il  qua- 
L' vi  Italo  vn  altra  volta, c li  era  portato  af- 
fai bene, .di  moduch’egliera  amaro  inRoma, 
& in  tutr'Jtalia;  ogn'vnoG  rallegrauadella  fua 
venuta,  ma  cialcuno  rellò  pxito  inginnaio; 
perche  flmpcrature  rhaueiia  tirato  nella  fua 
opinione,  e gl'haurua ordinato,  chcfubirofa- 
cclfe prigione  il  Papa,  e glielo  mandalfc  con 
buone  guardie.  £ perche  non  G Gdaua  molto 
di  lui , Ti  diede  per  compagno  ( m quanto  al 
negotio  di  far  prigione  il  Papa  ) vn  certo  Paolo 
Peilurio  fuo  fcruitorc,  del  quale  haucua  opi- 
nione, che  non  mancarebbe  di  fare  quanto  li 
com  inilalfc  . Il  Calliopa  arriuò  a Rauenna 
. co'l  fuo  compagno , e fenza  trattenerli  troppo, 
andò  a Roma,doue  Gcttealcuni  giomi,tratian- 
docol  Papa  diiierlinegotij,  ma  tutti  Gntamcn- 
tc . li  PonicGce , ch’era  huomo  femplicc,  non 
haucua  penliero  alcuno  al  tradimento,  che ’l 
Calliopa  trattaua  di  fargli . Laonde  vn  giorno 
cifendo  nelle fue  Ganze  m S.  Giouaiini  Latcra- 
no,  il  facrilego  Efarco  Gnfc  d'andare  a vilitar- 
lo .-  ma  in  quel  cambio  li  mife  le  inani  addolTo , 
e non  li  potendo  il  Papa  difendere,  fu  fatto  pg^. 

fione.  11  Calliopa  lo  mandò  fubito  legato  a 
aolo  Pellutiodl  quale  lo  conduGc  in  Rauenna 
conogniprcGezza,  e dì  quiiiilomcnòaCo- 
llantiaopoli.  Il  maluagio  Collante  fi  rallegrò 
quanto  du-  G poGa,d'hauer  il  Papa  nelle  mani, e 
procurò  con  luGnghe,  e promelTc'di  tii;arc  il. 
Santo  Pontefice  od  Ilio  errore  i ma  ritrouaa- 
dolo  fermo f.c  coibnte  nel  Gio  propoGco , lo 
mandò  in  bando  nella  Circi  di  Cncrlòna,  ch'ò 
nclli  vltimi  confini  del  Marc  Eulliao , paefe 
trcddilGmo,c  quali  inhabicabile.  Qumi  il  buon 
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Pontefice  fiitantoinaT trattalo,  & afflitto,  che 

in  pochrgiomivennea  morte, coivgraiuiiffi  ma 

picieii7a>  comegloriofo  Marrirc  di  Giesù 
Chriflo  , M'ori  Papa  Martino  primo  di  quello 
nome,  fècòndoii  contopiùcetto,  fannodcl 
S ignote  (tome  affermano  alcuni  giaui  Anton  ) 
tf 54.  aHi  T a.  di  Noiiemhre,  c nel  mcdcflmo 
giorno  hithiefa  cclctirati  (ita  fella . Il  fuo  Cor» 
pofiipoi  ponato  a Koma,c  fcpolto  nella  Chid- 
fafabuicata  a nome  fuo,  e dt&  Silnellro-. 


VITA  DI  S.  DIECO,.  FRATE  LAICO 
dcttOrdfni  de  M ineri  Offirnnntidi 
S,FrtHcefee,CenfeJ(cre,. 

Del  tempo  nel  quale  narccife  il  gitv 
riofo  S.  Diego,  fi  come  del  padre,  c 
madre  dilui,nonfitrouaalcunamc. 
motia  frà  gli  Autori . Si  congìettura  bensì  eh’ 
cgli  nafccifeDclPontiftcatodi  PapaBomfacio 
IX.,che(ripoHondlaSedia  di  S.Pietfo  l’anno- 
1384.  Ben  fisi  ch’egli  nacque  m ima  Tcmdi 
Andaluzia  Prouinciadi  Spagna,  chiamata  S. 
Niccolò  dal  Pono,  nclTetritorio  diSiuiglia. 
Gli  fii  pollo  da' Genitori  il  nome  di  Giacomo, 
<>lìa.Diego , 8t  aliciuto  da  loro  nella  Cattulio 
Fedr,cfanto-tiinore  del  Signore..  NcirctJigio- 
uaadc,  fénccndoii  inclinato-  adaUontanorfi  dal 
Mondo,  cdaclìtuuoalL  conteinplaiionedillc 
cofecclcdi,  lì  ritirò  in  vn  Ere  no  poco  difcollo 
dallafua  patria,  nei  quale  vicra  vita  chicl-i  di  S, 
Nicolò,  dono  ftette  molti  anni,  in  compagnia 
divn  dinoto  Sacerdote,  dandoli  quiuulleal- 
ptezze,  a digiuni, alle  peuirenze,  istalla Ora- 
tionc..  Impicgaiufi  in  quello  luogo  in  laiio- 
rare  alcune  piccole  cole  d i legno,  le  quali  anda- 
uadifpcnlandoaqiiegli,da'qualt  ria  uca in  de- 
mordali poiiero  fbllcntamcnto-  dclhfuavita. 
Si  afifaticauz  ancora  In  coltùure  vn  piccolo 
hortici  Ilo- vicino,  alla.  Chiefà,  difpenlando.  i 
fruttichcnecogjieiiapcc  carità  a quegli,  che 
gli  chicdeuano . C2uindi  afbisando  a perfettio- 
uenuggiore,  determinò  di  legarli  piàllcctta- 
mente  con.  Dio.  in.  qualche  Keligtonc,.  nella 
quale  fi  pcofcnàfleforainapoucna,  della  quale 

Z'  era  grandemente  innamorato.:  onde  per. 

todekiclo  elcfsequelladelP..S..Francc- 
fcOj  dcfi  portoa  tal  effetto  al  Conuento  di  Ari- 
zaf^poco  lontano  da Ccirdoua,dcHie  fò  accet- 
tattxià  FratimdfiioOrdine,  il  quale  poco  pri- 
macraflatoridottodaS,  Bernardino- daSicna 
all'3i>cicorigore,&illinitO:  ecome  Frate  laico 
vipro&fsò..  VeflitoDiegO'-divn  nuouohabìr 
to,fidicdccon  fommo  feruoreall'ofleruanza 
di  quella  Regola, la  qualehaueaabbr.icciato; 
dellaqualefùtantozelofo,chcimpacò  a mc- 
mociatuctcle  Regole, offeruanze  del  fuo 
Ordine;  icqualidaluinon,fblocTano(^nfom- 
ao  Audio  pratticatc , ma  anche  fentiua  agli  al- 
tri diiclèmpio  per  ofscniarle,  & ammoniiu 
dolasaKote  quegli gii  quali  in  alcuna  baiche 


piccolacofàletra^rcdiuano.'  onde corrctia  tra 
Frati  delftio  Ordine  qucAa  Alma  di  luì,  ch'era 
Uimato,non  haiiereallora  altri  vgiialì  nell'oC 
feruanzadcirifhmtodelP.S.Franccfco.  Qne- 
Aozelo  dciroffcruanza  Io  rendea  fcruorofo- 
nelToratioae,  alla  quale , ancora  quando  lauo- 
raua,  ò facea  qualche  dèteitio  col  corpo,  era 
fcmprcapplicatoconlamcnre.  Ndmezodel- 
la  notte  del  continuofilcuauaa  lodàrc Iddio: 
c Ipeffo  ancora  impiceaiia  le  intiere  notti  ift 
meditare  laPailiónc  del  noAro  Redentore,  del- 
la  quale eradiuotiflìmo-;  8t  banca  remprenclla 
bocca, ficorhelorcneualcolpito  nel  cuore,it 
dolciflìmo  nome  di  Giesù . vcneraua>Ia  Cro- 
ce con  fingolarifiima  affetto  ,,c  diiiotiane,  la 
quale  delcontinuatcncrumente  abbracciaiia, 
c baciiua  ;.c  ricordandoli  de'  patimenti,  e della 
motte  in  dfa  tollerata  dal  firn  Sigi»orc,fiecci- 
tauaadimmitare  idi  lui  patimenti,  affliggen- 
do iliùo  corno  con  afprimme  battiture,  & aL 
trcrigorolìffiinc penitenze.  QueAa  Croce  di 
CriAo,  della  quale  era  tanto  innamarato-,  era 
ilfuolcudo-,c  ràrma  concuivin^a  i I>cmo- 
nij,gliquaIi(pciruairaliuanlo , etrau.agliaii.in- 
lo . Et  era  tanta  la  &dc,ch'egli  hauca  nella  Cro. 
ce,, che  col  fcgnodtlei  guari moltilfimiinfer- 
mida grauiffimi'maK.  Portaua,  dopoCriAo, 
parti.ilillìmo  affètto  alh  Beatilfima  Vergine,  le 
-di cui  Angolari  virtù  ogni  giorno  mcditaua  per 
' immitaric , rccitando-fottcntc  U Corona  ,e  di- 1 
giqnando  in  pane,  & acqua  in  tutte  fé  vigilie 
delie  fuc  fcAe ..  Benché  liifsc  Diego  huoino  ^ 
fempliccjC  non-haucTse  pratticadeUe  feienze 
ammacArato  dallo  Spirito  Santo  diuennefa- 
uio,8cdoqucnccjicllc  coTe  diuinci,ondccoit. 
lafojiiitàdcl  filo  parlare ,confolaua  gli  afflitti, 
che  a lui  andauano  ; infegnaua  i^l'idioti  le  cofe 
della  fcde,rpiegando  loco  comc  macAro  Kdi 
lei  millcni,  c fuicllatu  con  tanta  peritia  delle, 
cole  diiiinc, come  le  fuisc  llatovn  pcrfettilfi- 
mo  Teologo;  il  che  lì  vide  in-vn  cittadino  di 
Conca, al  qualcfcjolfe  graiiiffimi  dubbij.in_*. 
materie  T cologichc , gli  quali  con  fcisò  che  da 
doitillimi  htiomininan  gli  erano-mai  fiati  coiz 
tal  chiarezza  crplicali  , Tuttoché  fulse  però, 
tanto  illuminato  da  Iddio  , non  vSera  Frate  piò 
humilc  di  lui;  e qucAa  grande  humilta  egli, 
^prefe  dal  continuo,  meditare  la  Croce  di 
Cril(o,edair  immitarc  le  pedate  del  fuo  Padre 
S.  Fraiicefco . QueAa  huiniltà  lo.rendea  .infe- 
riore a tutti  ; gli  iacea  foppoftare  villanie,  e 
Arapazzì,chcriceucaialorada  perfone  telile. 
Portaua  vefii  più  graffe,  cpiù  alpre  degli  altrie 
giouaua  atutti  i tuoi  prolfimi  co’configli,8c. 
amroonitioni .,  QucAa  Acfsa  humiltà  fece, 
che  vbbidifse  con  (ingoiare  prontezza  aTfuoi 
Pnlatiiilcomandodc’  quali  efeguiua  conaan, 
toguAo.,che  mai  non.fi  lamentò  di  colà  ben- 
ché difficile,  che  gli  fiilse ingiunta.  Perdoma- 
re  la  cainc,,acaochc  non  gli  fiific  d'imgcdi- 
mcnto  allo  Ipirito,  tenca  per  dclitie  tutte  le 
cofe  arpte,dure,c  difficili  : digiuiiaua  conti- 
mumcaie 
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huàmemej  fi  ftagcliiua  da  cipo  1 piedi  con  ne  della  BcatiUlmi  Vergine.  altri 

tanto  rigore,  che  fenzadiuino  aiuto  non  fi  ju-  — ‘ — -■ ' '' 

ribbc  potuto  foppoctare  unti  dolori  j.  Ncf 
maggiore  rigore  del  Verno,  ignudo,  ù caccia" 
ua  nell’ acqua  ftedda  , nel  giaccio,  e nelle 
neui}  colle  ^uali  afprczzc  Joinòin.calmodo 
la  carne,  che  la  difelc  da  ogni  torrutlioncj  C 
conferuò  intatto  il  candore  dcllacaftiti.Qjian- 
lunque  fiffc  foco  tanto  crudele,  età  altrettan- 
to più  affabile  , e mite  vctfp  ì fuoi  profiin  i > 

Apriiia  a’pouqri  talmente  le  vifcerc  dtlla  pioti, 
che compalficnando alle  loroiniftj-icjeffriuio 
Portinata  Jcl  Gonucnto,daiia  lorojn  limoli- 
na quanto  potea } aflicnrando  gli  fuoi  Siipcrio* 

■ri , che  Iddio  haurebbe  loro  refo  coti  abuon-, 
danza,  ciò  che  IT  dilla  a niefchini  pct  lorofo- 
fìcnt.iiriento  j (icoaicclifaramcntcli  vcjcui  ; 
perciie  da  ogpi  p3rtc.vcnm.tn0  a quel  Co.'.ucn- 
10 ijiand.i!c copiofillìincjiinolinc . Qjmft.i m- 
rici  dis  piegò,  mentre  egli  era  GuariJiano 
delle  GanarR , loniolte  ad  andare  a mi'ctcce  co' 
fuoi  Frati  il  fmrncntp,  per  foccorrcrc  quegl’ 

Ifolani . Portaiia  vn  giorno  in  grembo  alquan* 
tipczz.i  di  f me  per  dare  a'poiieri:  & incon- 
tratofi  i\cl  Guardiano,  c altri  Frati  elle  Ibri- 
prifetoi  diilc  In.'Ojche  quelle  nano  rofé  ! le 
quali, aperto  il  grembo,  furono  da  quei  Frati 
traiutetali,edi  fo.iuUruno odore , Verfo  gl' 
infermi  noi  tuttofi  flruggca,per  la  brama  di 
confolaru,c  difecuitU  : nettala  loto  con  fum- 
ma  cariti  ogni  iramoudetta,  ficea  loro  illesi, 
to,puIi»a  inuagodpucdimoratiana,lauauilo- 
rolc  pi.tghc,!c  baci.tpa  ,&  taiuolta  le  nrttaua 
con  la  fua  lincia, non  prcndfjndolt  a fchiff) 
alcuno  vile  eletcicio  per  aiutarli  1 Élbm-ioll 
portato  aRbiiraranqo  jgjq.pcr  ilGitibibo, 
andò  al  Comicnt.t  di  Araceli, doue  erano  con 


corfi  da  4.  mila  Frati , per  adillctc  alla  Cànoni- 
zationc  di  S,  bernardino  da  Si<na  ; & perche 


molti, pet  la  fatici  dcl.viacgio,ù  anmilar 
no,  prefe  Diego  ilei:  icb  di  (ci  iiire  agl'iiifern 


nmilaro 
mi: 

agli  quali  alliflcttc  con  tanra  applicatione , che 
quantunque  futlè  qiKlIanno  ghtiide  carCfria  in 
iKoma , prouideabbondamemirnte  rqt;i  gl'iit- 
fermi  delbifoencuolc,con'mariuigIiadi  tutti, 
gli  quali  non  lucana  in  qual  modo  il  fola  Die- 
go pòrclfc  lupplire  a tante  nccclfità  . Tanti 
aiuti  riceuè  il  fcnio  di  Dio  dalla  Prouidenza 
diurna,  nella  quale  hauca  riporta  ogni  Già  Ipc-"^ 
ranza  ideila  duale  vn  mirabile  ertettónicupri 
allora,  quando  portofi  con  vn  còmpd||no  m, 
viaggio, don  hauendn  di  che  cibarli, dentro 
vna  doIitucUne  trou.iroiio  fopra  l'hcrba  vna 
rouaglia  rtcGi  ,cOn  Iburani  pane  j vn  melango- 
lo, due  pelei,  die  vn  nafoodi  virio  1 ondCriHo- 
racifi, diedero  laudi  a Dio  della  fua  mifericor- 
dia,  Lacaritàdi  Diego  verfo gf  infermi, fece, 
ehclddi^opetaficpcr  lui  molti  miracoli, rifa 
nando  moki  di elli  col  fogno  della  Croce,  la 
quale  egli  ficea  (opra  le  piaghe  incurabili, 
hauendo  prima  intinto  il  Gio  dito  nell'olio 
della  lampada , che  ardca  in  nanzi  all'  un  magi- 


prodigij,  gli  quali  giornaimciicrpcif  inezo  di  S. 
Diego operaua  Iddio,  fo  pqfcro  in  tutta  li_« 
Spagna  in  tanta  vcncratione , ohe  quando  an- 
dana iiino.'inandó.pqt  i Gioì  Fiati  ilpanc, tutti, 
ad  vnavoc«Rltce.ino.'  EccoilSantoiOfifliina- 
iiano  felici  quegli  ,gG  quali  Io  potcikeiio  vede- 
re, ò parlargli  ; per  effcre  confului  ftellc  loro 
arflittioni  : ilchc  ficca  il  Santo ccin  ammirabi- 
le carici  - Vedendolo  gli  fuoi  Frati  tauro  zeto- 
.fo della filiite,  e lune  dcTucì  ptoflimi,  lode-  , 
rtinaroiio  per  Guardiano  di  vn  Conuentojo  | 
.vna  Ifola  delle  Canarie,  chiamau  Forteiicn- 
tuta.  Colà , d<mo feorfì  niolci  perieli,  efsen- 
do  giunto  Fra  Diego , mede , clic  quei  I folani 
erano  quali  tutti  iuimerli  iielf  idolatria  : dalla 
quale  braniofodrridurli  al  conofcimeiiro  del 
vero  Iddio, cominciò  loro  a predicare  ilVan- 
gciu,con tanto  fccuorcdifpó-ito,o  conl'cfcm- 
piodclla  fna  lanca  vita,  che  in  poco  tempo  ri-' 
dulTcquad  tutti  que' popoli  all.l  vera  fede.  He 
pecche  il Sanep  rapea,che  nella  gran  Canaria 
ccanoqucgbhabicaiui  ancora  inuokì  nelle  te- 
nebre del  Gcntilefimo , rifbrucctc  di  portarli 
colà,  a feoprire  loro  la  luce  della  Cattolica  ve- 
cicàjpcr  amore  della  quale  dicea,che  da  qua' 
barbati  hiurcbbe  volentieri  fortcnucoìl  mar- 
tirio: in.ilddin,che  banca  difporto  altrimenti 
diUii,gr>ispcdi'conla  torza  de'ventìlanaui- 
gacionc , oiidi^.ttcoiiiortcnc  al  Gio  Conuento 
di  Porteurntiira  j’cqumdi  poi  in  Ilpagna;  doue 
bramofudi  dirli  rtiiio  allaqKTfccuonej  eiren- 
do  in  età  dieo.  anni,  ottenne  da' .Superiori  li- 
cenza di  riciraiG  mila  lolitudinedelConucn- 
to-di Santa  Mafia  diSalicàoiii  Caltiglia,daf 
Ile  i, Frati  viueano  in  piccole  grotte  come  10- 
min,.J.ici  foto  alla  co-uemputioné  delle cofe 
dei  cicip  . In  vua  di  quelle  cciic  ritiratoli  il 
Situo,  Gdiedc  a fate  alpriiTiiiicpciiiicnze, pad 
findo  gli  giorni , e Ì3  nottf  ni  vigdic , & oraiior 
ni , nelle  quali  vcniiia  foiicncc  rapito  nell'  aera  •, 
eiiKCoclic  iblfc  cfcl  continuo  toTincncaro  da' 
Diauoli;  aiutato  da  Iddio  kcoiitotidea. 


vincca  con aniitiirabilc  fortezza , Ma  pcrclte| 
Iddio  volta  ulurtraic  per  il  Mondo  la  fantità 
del  fuo  lenio , tcce  si , ciiej  funi  Prelati  lo  inan- 
dalfcro  in  Alcalà  di  Hcnaibs.doue  Don  Al- 
foido  Ciriglio  Arciiiefcoiiodi  Toledo,hauca 
loro  fabbricato  vnConneato.  Qniui  rifpicn- 
dendo  in  virtù, c iànciià,'tftemiato  dalla  vec- 
chiezza, c dallcconciiiue  penitenze, s’mfcr  nò 
<d'vna  aportema,  clic  gli  venne  aprclfo  la  mano 
nel  Gnirtro  braccio,  la  qualc^quantunque  aper- 
ta da' ciimughi, di  (cmaodalle  fuori  in.ircia  m 
grancopia}  qncrtaìnvecedipiitire,  manJaua 
luoci  va  l'oauiffimo  odore , che  ralkgraua  tutti 
glicircotlanci.  Aggrauandoii però  limate,  e 
conolccndo  il  feruo  dì  Dio  aecollani  il  Gne 
della  fuaavica , riecuuti  con  ammirabile  diuo- 
ciuuc  i fantiiGmì  Sagramentì,  G fc'vcrtice_-a. 
d'vnavilillinia  tonaca, con  la  quale  voleamo- 
cuc , & qbbraccuta  rtreteamente  voa Croce  dì 

legno, 
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ilrgno,  che  tcnci  (òpra  li  fuo  capo  , recitò 
a^lfc  parole  deirHiiiuo:  Duke  ligaum  ^d*l- 
7>t  chuts  . dulcU  ftremt fónder*  , /•!* 

friiii  diga*  faHiaere  Regeae  ealtram  , & 
hemiaam  cosi  rdc  Tanima  al  fuo  Creatore 
ti  ti.di>fduentl>rc  dell'anno  14^5.  In  quella 
oofte  , nella  quale  il  Santo pafsò  allaGloria, 
(òpra  ilcorpo  ddmorto  fu  veduto vn  grandif- 
fimofpkndore , che  auanzaua  in  chiarez^  lo 
Hello  -Sole , c illmninaua  tuuo  il  choro,  nel 
quale  età  ripollo  il  fantqCotpo^  Inaltrecittd 
ancora  della  Spagna  fù'offeruata  quella  ftefla 
notte  vnag-ande  (Iella  nel  qicIo,pù  rifplen- 
drmc  delle  altre, laquale  teftificaiia  lafantità 
cel  gran  feruo  di  Dio  : il  dieui  corpo,  dopo  che 
rimSè  priua  di  vita,  oltre  che  n^daua  fuori 
vafoauillìnio  odore , diuennc  ai  bianco , che 
parca  nelfcmbiantc  che  fulTe  viuo  : &le  fue 
membra  etano  tanto  flclfibdi,  che  fivolgeano 
douunqiic  ogni  vno  volra . Dtmo  data  al  San 
toCotpo  lalcpoltura,eircn<ioli  per  tutta  la-» 
Spagna  fpatfa  la  &ma  della  di  Lii  morte , fii 
«rubile  il  coocorl'o  de  fedeli,, di  quali  da  ogni 
parte  coireuano,pct  ottenere  & lddio,col  me. 
zodcl  fuo  feruo,  le  bramare  gfatie.  Oidc  per 
dare foddisfatt ione  alla  mokituthne  della  gcn- 
teconcoiiàjfù  necelfario  che  i Frati  . quattro 
uiotni  dopo,  il  di  lui  glofiofo  tranftto  ,difottcr- 
ralscro  il  Santo  corpoul  quale  di  fé  màdana  vna 
foaiulfima  fragranza ,e  noiidaua  «iena  legno 
di  cortuttionc  , clic  anzi  come  le  fùlfe  vino, 
hauealccatntinolli,  c le  membra  picgheuoli  in 
ogni  parte:  nclqiule  (lato  li  conlétuò ilcorpo 
(amo  per  alquanti  indi, (ino  che  fu  ripollo  in 
vnarca cerchiata  di  ferro  ni  che  fii  6tto  per  or 
dine  di  Enrico  IV.  Rè  di  Ca(liglia:il  quale,-» 
portatoli  con  vna  lua  figlia  inferma  in  Alcalà 
alla  vifìta  del  Santo  corpo , per  intercelTionc 
dclSanto  hauendoixtenutiamcnducda  Iddio 
lafanità;,  infegno  di  gratituduie,  a honore  di 
lui  fece  fabbricare  vna  riguardeuole  capelb, 
nella  quale  lece  riporre  il  Santo  corpo  dentro 
di  vnarca.  Altri  inlinitimiracoh  fcceldtboa 
prò  de  fedeli,  per  t meriti  del  (ho  gloriofbfer- 
uo  : impetochc  vna  gioiianetta  di  dodici  anni , 
fttoppiata,iiuita,  e feirda,  delJavilladi  Duten, 
nel  Conudo  di^gobu,  condotta  da’ parenti 
al  fepolcro  del  Santo , Se  inuocato  da  lei  con  il 
cuore  lidi  lui  patrocinio  , rollo  li  ttouò  libera 
daogniinfcrmicà,  Moltrakriftroppiati, altri 
afflitti  da’  dolori  renali , altri  affiuto  ciechi, 
moki  opprefli  da'  Demonij , Se  infiniti  akri 
tiaiiagliati  dadiucrii  mali  fiitonoda  Iddio  peri 
mcritidelSantoprodigiolamcntcgMariti.  Al- 
cune donne  llcrili,inuocando  il  patrocinio  del 
Santo, diuennero  feconde,  Vn  altn,  la  quale 
partorì  vn  figliuolo  motto,  facendo  otatione 
al  Santo,  vide  il  bambino  torto  rifufcitato  da 
morte  a vita  : altri  mortiancora  furono  per  le 
uiiercellioni  del  Santo  FraDiego  da  Dio  ri- 
tornati allavira.  Epcrlafciamealcrimolti.li 
uatia,  chediendo  graucmcntc  ammalato  il 
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figliuolo  di  FilippoIf.Rèdi  Spagna,  per  nome 
Carlo,  drelTcndo  da’ medici  difperata  la  di  lui 
falute,fì  fece  portare ajletco  con  foramariue- 
renza  il  Corpo  di  S.  Diego  j il  quale  appena 
toccatodair  infcrmo,in  quell'  horu  che  da'  me- 
dici gli  era  fiata  predetta  la  morte , miracolofa- 
mente  riaiperò  la  fallite  : per  la  qual  cofa  il 
pietofoRè,  & ilfuofiglio  porfero  le  loro  fup- 
pliche  al  Sommo  Pontefice  Siilo  V.accioche  (i 
dcgnalTc  di  porre  il  feruo  dì  DiocnelCatalogo 
dc’Santi, della  quale  gratia erano  flati  fuppi»- 
catialtri  Som  mi  Pontefici.  Dunque  ilSanto 
Pallore  della  Chiefa  Romana , dopo  terminaci' 
legitimamente  tutti  i ProceCfi,  alle  replicate 
inrtanze  del  Rè  Cattolico , decretò  la  Canoni- 
zationefolcnne  dclfi.Fra  Diego, la qu.dccon 
ogni  pompa  fti  fatta  nella  Chiefa  di  S.  Pietro, 
aUi  due  di  Luglio,  deli' anno  ijdS.  Portata  al 
Rè  Filippo  la  nuoua  di  quella  Canonizationc , 
la  volle  Cilebrate  folennemente  nella  città  di 
Akalà  : douc  in  honore  del  Santo  riftorò , 8c 
ampliò  la  cappella  fatta  come  fi  diffe  dal  Rè  Ea- 
ricodiCalliglia.  Ma  perche  feinpre più  ere- 
fccua  in  Ifpagna  la  ditiotionc , Se  il  concorl'o  al 
: fepolcro  del  Santo  Fra  Dicgo.onde  quella  capr 
pcUariufciua  alia  moltitudine  dclpopolo  mol- 
to angufta  j la  pietà  di  Filippo  IV.  Rè  di  Spa- 
gna, il  quale  portiua  al  Santo  grande  vcncra- 
tione , fece  alzare  a file  (pefe  vna  inagnifièa 
■ cappella  quali  vicina  alla  prima  .Sefomó  tutta 
dilontiioli  apparati . Ne  di  quello,  contento- 
li  pictofo  Rè,  fritto  cauarc  il  corpo  di  S.  Die- 
go dal  luogo  oue  già  fu  riporto  ,chc  fri  trouato 
(piali  ducent’  anni,  dopo  la  fha  morte  intero  , 
incorrotto, picghcuolc, e chemandaua  fuori 
vn  loauidimo  odore , volle,  dhc  fiilfe  con  folen- 
nita  grande  trasferito  : alla  quale  lhntìonc,con 
lingolare  diiiociunc  allirtctte  lo  Hello  Re.  co' 
Grandi, & Vfficiali della  fuaCo«e,eirciidoft 
in  quella  Traslatione  collocato  ilSanto  Cor- 
po nel  mezo  della Chklà  , ■egli  suini  del  Si- 
giKX'e  1 i ip-  del  mele  di  Maggio,c(lcndo  Som- 
mo Ponccticc  AkliaudroVir.,.ilqualc  alle_p  . 

preghiere  dello  ftello  Rè  concedette,  che  fi  ce-  j 

lebrartclaFclladclladetta  'Traslationc , ficoum 
habbiamo  nelle  Lezzioni  dell' Oflfeki  per  la-a 
Religione  de’  Frati  Minori  di  S.  Franccl’co  j. 
dalle  qusdi.  Se  dalla  vita  che  d»  quello  Samp. 
fetìffe  il  P.  Fra  Antonio  Rottigni  ,dcllo-ltello 

Ordine,  kabbiajnO'cauato-iuttp  quello  ,chc 
qui  in  compendio  liabbiamotègirtrato.  Ce- 
lebra la  S.  Chieù  la  Fcftadù  S.  Diego-  coti-- 
Vfficio  fcmidoppio- alli  ij.  di  Nouembre,. 
giorno-  nel  quale  volò  la.  di  luianiraa  al  Pa- 
tadilò,  > 


it.  di 
Ni'ucbre. 
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Lj4  rtr  a or  SAif  britio  vescovo 

e CtHftJf»n\fcrittt  Ja  Cregirù  T urAntmft . 


NKL  modé,  tht  VAI  hAittie  mifurAtt  Ati  Altri, 
frrd  mifuTAtA  A v*i , tUjfc GietACkri/l*  Atf 
£u4t§ftJÌA  , S^éflA  fcntAAXJ!  i moU»  4 frtAù/ttO  4 
SAn  BritU  J il  t/MAlt,  f Arche  hAAAAA  /KT/lf^ltAIO 
Saa  MArùna , fu  fArimente  ferfe^uitAte . 

BRitin  fù  Archidiacono  di  San  Martino; 
«la  li  era  talmente  contrario  , ché’fi 
difpiaccuanp  molte  cofe,  ch’csli  ftcc- 
ua.cparticolarniciuc  il  dar  molte  limomie,  per 
il  che  Io  chiamala  matto.  S.  Martino  fama- 
iia,si  perche  li  daua  occaltonc  di  meritare,  per- 
feguitandolo,  come  perche , ft  bene  era  fiiper- 
bo , nondimeno  cranonefto.  Dopo  la  morte 
del  Santo  Vefcotio,  Britio  li  fiicceire  nella  di- 
gnità, c fu  fatto  Vcfcouo  di  TiiroiTc , c mutò  la 
vita  fua,  diuenendo  hiimile . Faceua  mdltora- 
tione,  c gouernauafantamente  la  Chiefa  com- 
mcfsa  alla  fua  cura  : ma  con  tutto  ci'$ , fc  li  teuò 
contro  vna  non  picciola  pcrfccotione . Prima 
fìitrauagliato  in  quello,  che  vna  mala  feniina, 
la  quale  ha'ucuacqnceputod'adultcrio,  diede 
la  colpa  al  Santo  di  quel  peccato.  San  Briiio 
parkV  al  figliuolino , ch'ella  partorì,  in  prefenaa 
dì  molta  gente,  fc  bene  non  haiieua , (e  non  vn 
mefe,  e dimandandoli  da  parte  d'iddio,  ch'egli 
dicede,  chi  era  lìio  padre  ; il  figlinolo  rilp  ile , 
che  Britionon  crafuo  padre.  Quelli  eh 'erano 
prclcmijlifaccuanoillanra,  chclitàc  Ile  dire, 
chicrafuopadrc.'brilSancodifse':  A ihebafta 
hauerdifilo  l'honormio.  Alcuni  lidiceuano, 
ch'tgli  haueua  fatto  parlare  quel  figliuoHnopcr 
arte  magica;  laonde  per  purgarli  drlfuttolcmp'i 
la  fua  peretta  di  bragie  accelé,  e laportò  fino 
al fcpolcro di S.  Martino,  fenza  danno  alcuno 
della bcTctta.  Con  tiittoctò  egh  fi  difcaccia>- 
to  dalla  fua  dignità,  la  quale  fu  data  ad  vn  altro. 
Britìo  andò  a Roma,  c raccontò  la  vita  fua  al 
Papa,  e confelsù,che  haueua  pan  co  quella  pcr- 
lècucionc,  perch'egli  haueua  perièguitato  S. 
Martino  11  Papa  lo  confulò , & ordinò,  eh' 
egli  ritomafle  alluo  Vefcoiiado  ; & goucrnato- 
lo  47.  anni,  mori  a’  13.  diNoucmbrc,  circa  lì 
anni  447.  altcmpo  di  Tcodolìo  Secondo . 


LAPlTA  DI  S.CXECOSW  TAVMATVRCO 
VtjcAAA,  A CAnfelfArA  ; JenttA  de 
S.  GregeriA  Ntfene . 


CHI  creder  ì in  me  (dice  Oieti  Cbrifft  in  'S,Gi»~ 
uAniH)fArdl'Apere,emArAinglie  , che/Accit 
ir,  Ance  mAr  fieri , S^e/fA  /entent.A  fi  Adempì 
heniffìmr  in S.C reperir V tferùr di  NeeeejAred, ch'r 
imedA  .che Al  fre/ente fi chiumA  lA  T rAhifr ntU  ^del 
IMAte  fi  ferine  fchcpermedjLAdeilAfuAerArirnt , fe- 
ce AndÀr  vha  pietre  frendifimA,  crmevn  mente,  de 
vn  In^  ed  vnAltrn-,  Et  oltre  di  ciè , ch'egli  fece 
feccAr  vnA  lAgnuA , che  cau/aua  dìfeerdU  fri  due 
frAi  effi  i e tretienne  vn  fiume  grendifiimo , che  non 
pufiUJfe  i fer  donne  Ade  genti , che  vinenune  per  te 
[me  rihiere  . Non  fi  legge,  che  Gietù  Chrifie  fn- 
cefie  HtjfmnA  di  furyfe  ee/e'  : petemn  ferie , e non  te 
fece  , Aceieehe  fi  edempifie  le  fuepArelA,  ijnende 
dijfe-.Cheti  [nei  fedeli  fer  iene  tmArAulglie  , e mi- 
recetrmAggieri  (inVn  certe  meda  ) di  tfmefii , che 
età  fece,  E perche  eie  fi  vederne  menifefie  in  tjmer 
fieSnnte  ,li  fù  meffe  il [epreneme  diTAnmarura 
ge,chevmel  dire  F Attere  di  cefe  mArAutgliefe , 

GRcgorio,  detto  per  Ibpranomc  Tau- 
maiutgo,nacqiic  nella CìtiàdiNco- 
cefarea  , di  padre  , c dì  madre  nobili  ; 
c fin  d 1 picciolinu  li  clctcitù  ncU’opcre  dì  virtù. 
Crefcendupoi  in  età,  fi  diede  allo  fludio  della 
Filofoiia  ,pcr  la  qiule  venne  in  cognit  iona,cbo 
l'adorare  gl'idoli, come  adorano  i Gcntili,è 
cola  Vana , c fenza  fondamento , e clic  non  era, 
ncpoteiiaelTcr,  ft  non  vn  Dio  filo.  QueRo 
j fù  ancora  taulà,che  egli  cominciò  a.porget 
l'ortcchio  ali Eiiangclio ,&  alla  Fededi  diri- 
(lo  ; perclie  iiitcndi.ua , che  la  lua  Fede  cònfcf- 
fiuavn  folo  iddio.  Gli  piacque  ancora  aliai 
per  vedere  quello  che  crede  il  Chcilliano  ; 
ancorché  trapaili  la  ragiono  naturale , c qu  in- 
do polià  penetrar  vn  Fifiilotocon  ragionihacu- 
rali  III  alcune  cofe  .•nondimeno  niiiuuaù^on- 
traria  all'  ideila  ragione  ; il  che  non  amiiene 
nell  aiCic'Religioni,òSccte.  All'vlcl.iio aiuta- 
to da  Dio , fece  rilòlutioncdiciretChcilliano, 
& andò  al  Baitcfiino , lenza  i vitii,ch'  altri , che 
lo  rKtiiono  della  fua  età , foglion'  apportar  fo- 
co; perch'  elio  II  hebbe  a Ichitfoiii  tutta  la  vita 
fua.  Efcfin'aqucltcmpohaiicuaamato  lc_o 
vutù  morali  ; per  l'auucnirc  poi  li  clcrcitò 
molto  maggioruicntc  in  clle,c  la  fua  moka 
caditi  fàccuavtrgt^na  grande  allalcggicrez- 
za d'altri  giouaiii  liioi eguali.  La  fiiabninilcà 
riprendciia  la  Uipcrba  ; la  fua  pacienza , 
luanfuecudine  acculaua  la  poca  pacienza  delli 
medefiniì  gioiiani  ,di  modo  ,che  li  porcauauo 
iouidia,c  procurauano d'upporli  qualche  fai- 
liti, a fine  eh' egli  non  folle  icnuco  dalli  altri 
per  migliot,  e piu  virtuulodh  luco  . Di  qui 

nac- 


AHI  rr.  ai 

Nooébte. 

luaii.14. 


Neocclt* 
rea  a quel- 
la. che  S 
chiama 
hoca  Tra- 
bilbflda. 


feste  di  no  e m''b  r e. 

B3CCTUc,chequeIli,  che  particolarmente  erano 
più  klegnati  cootra  di  hi,  a'accordotno  con 
rnadonnadi  mah  vita , e le  periiiafero , chc_« 
mentre  S,  Gregorio  era  in  compagnia  d’atri 
Filofofì,&  faui>,  fé  lì  accoftalTe  , e li  lamen- 
tane di  hi, con  dire, eh' egli  haueua  goduta  la 
(lnpetrona,elehaucaprome{ra  certa  quanti- 
tà di  danari,  e poi  l'haucua  ingannata  , non 
hauendole  data  cos' alcuna , Era  rn  giorno  S. 
Gregorio  in  compagnia  di  molte  perlooe , che 
Tolentieri  l'afcoltauano  ,e  ragionaua  d’alcune 
queftionirottiliflimecon  eloquenza, c facon- 
dia mirabile . Era  vellico  honellamence , e più 
prdlo  vilmente,  com’egli  livelli ua  per  ordina- 
rio. Arriualacrillafemma,econgefli,&actì 
impudici, e difonelli  cominciò  a umenrarli, 
& in  parte  minacciaui,  fecondo  rocdine,che 
fera  ilaco  dato.  Sentendo  quelli , che  erano 
prefenti  la  donna  .liriuolfero  cucci  aS.Grcgo- 
riof  perche  hpeuano  bene, che limil colà  era 
da  lui  lontana,  )econolcendo, che  queUaera 
calunnia , fi  riuollèroiuttì  a quella  ièmina,  vo- 
lendola cacciar  ria  in  mal’Horar  ma  il  Santo 
Icnzamutarfiinvolco,  lenza  dire.  Quella  è ma 
calunnia , fenza  voler  alcuni  teftimonii  della 
ha  vita,c  callici, lènza  giurar  di  non  hauer 
(àteo tal  cofa,(ì  riuoMc  ad  modelli  Cioiferui- 
tori,e  dHTeli  ; afeokami,  dà  a quella  donna 
quello, ch’ella  dimanda,  aedoche  non  c’im- 
pedilca  il  nofiro  ragionamento . Il  fcruicore 
dimandò  alla  donna,  quanto  ilSantolcdoue- 
ua:  Sceflàbauendoglido  detto, h p^.  Ma 
Iddio  non  petmife,che  la  calHcàdi(M«gorio 
haueflèm ircgiocale,c  chequelh  trilla  femi- 
na  rellalTe  fenza  caftigo;  perche  non  fi  tallo  d- 
h bebbe  i danari  daciu  in  mano , che  il  Demo- 
nio renerò  addollb,  e tormentolla  talmente, 
che  ciafeuno  conobbe  la  fua  maluagità , Ma  il 
Santo  mofToacompalfionc, léce oracionc per 
lei , e duròtanto , che  il  Demonio  la  lalciò libe- 
ra. Ladonnaeflèndorilànaca,pubblicòatut- 
ci  la  fua  iniquità,e  diflc , come  le  era  fiato  ordi- 
nato , ch’ella  hcefie , e dicelTe  quello , clvhaue- 
ua  facto , e detto  da  coloro , che  defidcrauano , 
che  Grrgocio  s’aCSmighalfe  ad  dii , accioche 
non  U riprendeflc  della  loro  mala  vita.  Con 
tutto  dò  il  Santo  giouanc  fi  contentò  più  pre- 
llo  (feirer  riputato  trillo,  ch’ciser  tate  vera- 
mente . Hauendo  poi  fatto  molto  profino 
nelle  lettere  hutnane,  e nella  Fihfofia  , fi  riuol- 
fe  allo  Rudio  delta  Scrittura Sacn,&aquello 
fine  procurò  vnMaellro, coniormcalliio defi- 
derio,e  li  parue,ch‘Orìgcne  iàrtbbe  fiato  a 
propolitoi  il  quale  in  quel  tempo  era  famolb 
per  tuttalaCbrìllianicà.si  neUe Diuine lette. 
re,comeincollumihonclli,e  virtuofi.  Gre- 
gorioandò  a ritronarlo  ,e  diuennefuoDifee- 
mlo,e  (lene  in  ha  compagnia  deempo,  che 
econdo  il  ho  ingegno  h ballò  per  imparare 
Ictcctelàcre.  Ritornòallapatria,douecialcu-  1 
no afpetcaua,  ch'egli  incomincialàe  a (coprire  I 
lO  ii«chczze,e  pafelàc  i celon,  da' haueua  ac-  I 

quinari  ncUi  fuoi  ftudi»,  accioche  a quel  modo 
riccuefse  qualche  frutto  d’honore,  e fama  delle 
fue  lunghe  fatiche.  Ma  egli  friggendo  la  glo- 
ria  naondana  , accompagnandoli  con  afcuni 
fuoi  amici,  e famigliati  fc  n’andò  in  vn  deferto, 
e qtiiiii  vifse  folitariamentc  con  loro,  in  conti- 
nua penitcnza,fpcndcndo  la  maggior  patte  del 
tempo  in  orationc,  e nella  Icrtione  delle  Scrit- 
turcSaCTC.  Era  all’ bora  Vefcouod’Amafia.vn 
lànc’buomo  chiamato  Fedùno, pieno  iion_* 
mcn  di  lettere , che  di  virtù , il  quale  deli  Jeraua 
grandememe,  che  nella  Città  di  Ncoedàrca 
patria  di  Gregorio,  vi  fofse  vn  Vefeouo  , ac- 
ciochc  l’idolatria , la  quale  quiui  più , che  in^ 
akro  luogo  fi  cfcrcitaua,vciiilsc  a mancire,  e 
aefeet  il  numero  de’Cbrillianii  perche  fi  dice- 
ua  pubblicamente,  che  in  runa  quella  Città, 
non  vi  erano, lè  non  diccifette  pcifonc,che 
(onfdtalsero  la  Fede,  & Euangciio  diCiesù 
Chrifto.  Giudicò  quello  buon  Pallore,  che 
Gregorio  faria  fiacoapr<^fico,la  fama  della 
vita,  c lettere  del  quale  filpatgeuanoin  diuerfi 
luoghi , Andò  adunque  al  ddèrto  a riirouat- 
lo,con  intencionc  di  ordinarlo  Sacerdote,  e 
farlo  Vefeouo  di  quella  Città  i ma  Gregorio 
bauendodiciòhauucoauuifo, lalciò  laliupri 
ma  llanza,&  habitaua  hor  quà,  hot  là,  per 
quel  deferto, e Fedimo  làndauapet  tutto  cer- 
cando,di  modo,  che  ambiduc  vfauano  dili- 
genza, Tvno  di  frulo  Vefeouo, e i'akro  di  fug- 
gir quella  Dignità . Al  line  Fedimo  fi  firaccò 
d'andar  cercando  Gregorio, e fenza confidc- 
rarc , ch’egli  eia  ahente , & erano  luntaoi  l’vn» 
dall’  altro , quancofi  camminaria  in  tré  giorni  : 
alzò  la  faeda  al  Cielo , c difse  ; Signore,»  vedi 
bcnillimo , e me , eGregorio  ; io  vorreiliaucr- 
lo  prefence , per  porre  fopra  di  lui  le  mie  mani; 
e confccrarloimafàccino  ilmedcfiniocliLtto 
le  mie  parole . Io  lo  confacro  , io  ic  lo^ci  ifco, 
Scaluidò  il  carico  della  Città  di  Neocclàrea. 
accioche  in  efsa,c  nel  filo  territorio  Icfflini  il 
tuoEuangelio,e  fi  muliiplicluuoi  tuoifcJeli 
pcrhonor,e  gloria  del  tuo  làncifiimo  nome , 
Qiiello  difrc  Fcdimoi  11  che  hauendo  tnicl'o 
Gregorio, fi  pÌKÒ,e  non  volle  più  fiigsirc  j 
parendoli, che  &cndo  alcrimciuì,haitcria.a 
latto  refiiienza  alla  vobnti  di  Dio . Andò 
adunque  a ritrouaie  Fedimo , econ  lalga  pre- 
frnza  li  hpplì  a tutto  quelb  ,che  per 

dser  Sacerdote, e Veicouo,  làcendo  tutte  le 
cerimonie , che  in  tal  cafo  etano  folite  a farli). 
Dimandòpoi  Gregono  alquanto  tempo,  per 
penlàr  in  che  modo  doueua  dèrcitarc  quelf 
vlficio  i Et  ehcndogli  fiato  conccfso  da  redi- 
mo, fpelè  al  quanti  giorni  in  orationc , pregan- 
do lddio,che  gl  iiiftgnals(,e  mollralse  il  modo 
di  fare  la  l'uavobma.  Menn’cgli  era  intento 
aU’oraikme,  bebbe  vna  riuclatione , neiJi.., 
quale  li  apparuc  b madre  di  Dìo,l'Euaiigelilla 
1.  Giouanni  ,fu»i  particolari  dinoti , e per  or- 
dine della  Santifliiaa  Vergine,  l'EnangcIilla  li 
dìcdevaiUnitiiuiu,incbeinodacgli  doueua 
Hhhhh  go- 
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uipotcuano  tanto.  Fatta  tjuefla rifolutionc, I 


gourrnartì  ,predicando'il  miftcrodcllaSantif- 
fima  Triniti , inff  gnandoli  quello,  che  egli  do- 
iieua  dire,  con  che  termini,  e con  quali  paro- 
le. Gli  comandò  ancora,  che  andaTse  iubito 
alla  Città , ccomincialsc  a predicare,  e coniicr- 
tirel'anime  a Dio.  Obbedì  Gregorio,  clubi- 
tofì  mife  in  viaggiocon  li  famigliati  ,& amici, 
ch'erano  infila  compagnia;  e mentre  cammi- 
naiiano,fe  li  léce  notte  vicino  ad  vn  Tempio 
d'Apollo , non  molto  lontano  dalla  Città;  nel 
quale  entrando  Gregorio  con  li  Tuoi  compa- 
gni,fece  il  legno  deila  Croce  in  aerc,efiibiie 
fiiggi  vìa  grandilfima  quantità  di  Demonii,  di' 
haueuano  quiui  la  loro  fianca  . o-dauano  ora- 
coli , c rìfpolle  alle  pcrfonc , che  andauano  a 
ftrii  facrifieij.  Gregorio  fpefe  la  maggior  par- 
te della  notte  in  oratione, e incantar  Hinni,e 
Salmi; dì  modo  che  quella,  che  prima  era-» 
danza  de'  Dcmoniji,  pareiiache  folse  dìuenuta 
caia  di  Dìo . Efsendo  poi  venuto  il  giorno , c 
feguendo  Gregorio  il  ino  viaggio,  il  Sacerdòte 
drgridolì,  ch'haiieua  cura  di  quel  Tempio, 
entrò  in  cfso  ,c  facendo  le  (olite  faliitationi  all' 
Idolo,  in  luògo  di  ritpondcriì  ,fi  fetitiuano 
(Iridi , e rumori  fuori  dclTcpipio,  c li  dìccuano 
li  Demonii, che  non  potcuano  entrare  piò  in‘ 
quella  cala , perche  vi  era  (lato  dentro  Gregor 
no . Nondimeno  il  Sacndote  li  fece  facrrticlj, 
Sevsò  certe  cerimonie, per  iridarli  a ritornar 
nel  Tempio  ima  elfi  lì  rifpofero,  che  non  fi 
llraccafiic,c  nonpcrdefse  il  tempo , pcrclie  j 
Vion  vi  potcuanorìtomarc  in  modo  atomo . Il 
Sacerdote  fentcndo  qnedo , prefe  informatio- 
nc  da  loro , chi  era  Gregorio . e doiie  lo  croua- 
ria-j  & hauendo  imefo  il  tutto , fi  polé  a fegui- 
tarlo,  c loritrouòcon  la  fila  compagnia,  eh' 
egli  cammìnaua  alla  volta  della  Città  . Co- 
mincìòqucl  minìdro  dc'Demoni/a  minacciar- 
lo granaemrntc , c dìccuali,  che  lo  voleiia  que- 
relare al  Magidrato  della  Città,  pcrclie  e(^n- 
do  C hrid  latio,  era  entrato  nel  Tempio  de'  loro 
Dei  ,cdircaccìatilidatlacafaloto,&  impediti, 
c guadi  i lorooracoH  . Gregorio  li rift>ofc_j 
con  molta  modedia  : non  ti  pigliare  fadìdio, 
fratello;  anzi  voglio  che  Tappi , eh'  io  leruo  ad 
vn  Signore, nel  cui  nome  polso  dil'cacciare  i 
Di  monij,  di  donde  k)  voglio  ,e  farli  vcnire,do  • 
ucmppucc,  Marauìgliato  di  quedo  il  mini- 
drndwridoII,lidilse.  fà  adunque, eh' edi  ri- 
tornino nel  Tempio  , doue  dauano  prima , 
Pigliò  Gregoriojvn  libro , ch'egli  haueua  fcco , 
cdracciò  vna  picciob  particèllz  d'vna  carta, 
8c  vi  (ctìisc  fopra  qiicde  parole  : Grcgorioia 
Satanalso.  Entra.  E- dicdela  al  Sacerdote;  il 
quale  portò  la  poliza'fopra  l'Altare , e fece  il 
bcrificìo,c  iEÌemonìilì  rifpofero, comepri- 
ma. Quel  Sacerdote  cominciò  a penfare  a 
qucfto£iito,e  con(ìderaua,checoman<lando 
Glftòrio  a quelli,  ch'ali  tencua  p«t  Dei,  e 
cheli  vbbidiuano,  e dicendo,  che  quedo  lo 
faceua  per  (bruir  ad  vnDio,ll  rifolucua,  che 
quel  Dio  età  molto  potente , poiché  i Tuoi  fer- 


ii patti  dal  Tempio, de  andò  a riironar  Gre- 
gorio (il  quale  haueua  fatte  tutte  quede  cofe 
perDiuina  prouidcnza,en'arpcttaiiail  fruito,) 
c loritrouò,ch'egli  l'alpettaua.  Il  S.icerdote 
li  raccontò  quanto  li  era  auucnuto  ,c  lo  pregò 
con  grand' idanza,  che  lidicel'9e,chi  era  quel 
fuo  Dio, tanto  potente;  pcreh  egli  lo  volerla 
leruirc,&  lafciarc  quell'  altri  Dei,  che  tanto 
pocoTOteuano.  Gregorio  cominciò  a predi» 
Carli  Giesù  Chrido  : c dopo  d'hauctii  dato  no- 
titia  delti  principali  midcri  della  nodra  Fede, 
li  difsc  ì Noi  non  prouiamo  qucifi  con  ragio- 
ni, perche  clC  trapafsano  ogni  ragione  , de 
inreilctto  natiirak^  ma  li  confcrniiaiuo  con 
miracoH.  Adunque  (difseilSaccrdoce  de  gl' 
Idoli,)  là  vn  miracoloalla  mia  ptefenza,  accio- 
cheio  creda  tutto  qiielb,  che  mi  hai  detto,  c 
mìbattezi.  Che  miracolo  vuoitù,ch'ioiàc<  | 
da , difsc  Gregorio  f 11  Sacerdote  guardando 
intorno,  c vedendo  vn  grandilTiinolafsOjche  | 
patena  vn  monte , li  dilsc  : Fà , che  quel  falso 
(i  leni  da  cpirl  luogo.  Se  vada  in  vn  altro,  Gre- 
gorio non  dubitò  di  buio:  e CQmcfcilfàùofoià 
ic  dato  vna  pctiona  ragioncuole,  Ucomandò, 
che  R partHse,&  tndaise  al  luogo , che  qud 
Sacerdote  haueua  modrato.  Finite  le  parole, 
nc  fcgiil  redeno . Et  ilSaccrdote  rimale  tanto 
(oddisfatto,  eh'  egli  con  la  moglie , c figliuoli, 
Icruitorì , Se  alcuni  tuoi  amici,  aili  quali  haueua 
raccontato  tutto  il  iiicccfso , furono  dal  Santo 
tutti  battrzati . Entrò  Gregorio  nella- Città, 
Se  albergò  in  cafad'vh  huoino  principalo,chia- 
matoMiifonio;e  quiui  cominciorono  a con- 
correre molte  perlonc,aUequaliilSantapre- 
dicauacontantopro  fitto, che  in  poco  tempo 
erano  migliaia  di  Chridìani  nella  Citta . Nelli 
Tuoi  ragionamenti  dalia  cibo  a cialcuno;  per- 
che alti  Iconlolandiccùacoic,  con  le  quali  to- 
dauanoconiulati  ;aUi  giouliiiptrhiailcua,che 
Tolsero  cadi  ; cfiaruuaii  vbcchi  allaponucnza; 
conligliain  li  lei  ultori, che  tu.'scrwbbidicnti 
ahi  loro  padroni  ; Se  alli  medefimi  padroni  ri- 
cordau3,chc  fóiscro  amorcuolra;c.piacciiali 
verfulifcruitori  : ANI  ricchi  diceua,  die  doue- 
uanodicrdilpenlàtori,non  podeonideUe  lo. 
ro ricchezze  : Alle  donne,  alli  fanaulli.  Se  a 
tutti  graJtri,chc  andauano  ad  al'coliarlo,  di- 
cciucolè  conocnicnti  alio  dato  loro, Se  ogni 
giorno  iaceua  maggior  prohteo . ' Erano  in_« 
quella  Città  moki  Tempi)  ded'Idab,-  laonde 
venne  in  incntealSanto,cheaTmenovenefbf. 
fc  vno  , nel  qual  fi  adorafse  Giesù  Chrido, 
Diede  il  carico  di  quedo  ad  alcuni  de'  principa- 
li, frà  quelli , che  b erano  battezaii  i & egli  -in 
perfona  lìritrouòa  metter  le  prime  pietre  ne‘ 
fondamenti . Hiifcbio  Ccfancnlc  dice  , che 
quedo  Santo  col  mezzo  dell  orazione  fece  an- 
dare vn  Monte  da  vn  luogo  alt'  altro , perche  li 
iinpediua  b fabbrica  dclb  Chiefà . Quedo  non 
lo  dice  Gregorio  Nilseno  ; ma  dice  bene , che 
al  tempo  fiioaieanc  vn  gran  tcrrciuoio  io  qiKÌ- 
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Li  Cini; il qiial«  la  fece rouiiur  la  tnaggior pu- 1 nuiticto  de'  fedeli.  E molti  popoli,  facendo 
te,echeil'reinpiofoDdaca(LiGr%Ofio'rau-  I grancontodilui,0goiieriMiiaao,ereggeu3- 
aturgorimafe  in  piedi.  Grandi  furono 


nurauiglie , che  fece  Iddio  per  mezzo  di  que- 
llo benedetto  Santo,  mentre  ^li  [iredicaua 
rEuangebo;  & ogni  giorno  fi  coauertiuano 
più  gente  aUaiede . Fri  faltre  marauiglie,fti 
notàbile  quella  di  due  fratelli , li  quali  facendo 
la^uifione  dell'bereditè  lafefetafi  dal  padre, 
cimano  molte  pofreflìoni , e terre , nacqiie  vn 
erao  frioeo  tiàlaro  fopraTacqua,  che  mla.^ 
oifeordia  nata  per  caufa  d'vn  lago, nel  aule  fi 
pigliaua  molto  pdee,  pecche  aafeunod'cffi  lo 
voleua  nella (ua  parte.  Venne  iln^gotioata- 
le,che  l'vno,  eValcta  mife  gente  infieme,  e 
«roleuano  deciderla  con  rarmi.  U Santo  entrò 
in  mezzo , come  Giudice  arbitroana  vedendo,' 
che i mezzi, eh* egli  v£uia,non  erano baftanti 
pet  acquietarli,  ecb'etanogii  vicini  di  verur 
alle  mani apprefro  ildcttobgo,e  Cdubiraua, 
che  moki  vi  morigero:  il  glociofoSanto,b  not- 
te innanzi,  fi  pofe  in  oratione,e  diuando  in 
cùa,  tutu  l’acqua  del  lago  fi  feccò,  eia  terra  fi 
alzòrgualeall* altra  : di  modo,che  non  vi  li- 
maicic^io,nèdacqua,nèdilago.  Venutala 
mattina, e vedendo iiducinfruiati fratcUi,chc 
Danvicrapiùcaufzd'ammazzarfi  infieme, fe- 
cero lapace,  marauigliari  del  miracolo  grande, 
che  Dio  haucua  ferro  pa  mezzo  dell'  oratione 
diGregoriofuoferuo.  Dopo  quella  miraco. 
lo,nclegui  va  alcro^  pecche  hauendonebauu- 
tonotitialegcmi,clichabicauanoalle  ciuiere 
del  fiume  Lieo  ,il  quale  feendeua  dalli  Monti 
d'Armenia, de  alle  volte  ccefeeua  canto  , che 
allagaua,e  rouinaua  li  campi,e  le  ville  de'  paefi 
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le_a  I no,  fecondo  ilfiio  parere,  e configlio  nelli  ne- 


goti!  eraui,  & importanti;  fi  come  fecero  li 
Cittadini  d'vn  altra  Curi,  U qualilopregoro^ 
no,  ch’egL  andalTe  a darli  va  Prelato . San  Gre- 
gorio vi  andò  , & efaminando  alcuni  di  quelli , 
che  pceKndeuano  la  dignkì , e non  effendo 
foddnfetto  di  elfi  , fi  leuò  frà  alcuni  del  popolo 
vaa  voce , che  diceua , come  per  difpregio  : Se 
Gregorio  non  fi  comcnca  di  quelli , conren  t ili 
d’Aldlàndco  Carbonaio . Il  Santo  fencendo 
tali  parole,  dimandòchiecaquell’Aleirandro; 
& ordinò,  di'cgli  folTe  condóua  alla  fua  dan- 
za. Queft’Alellandro  era  vn  huomodi  mez- 
zana era , vellico  vilmente , & haucua  le  mani, 
c'IvokociModicarbone:  Ridcuano quelli, che 

10  conduceuano , c parimente  rifero  quelli , eh* 
erano  con  San  Gregorio,  quando  egli  arriuò 
alla  fua  prel'cnza  ; e ridciu  il  carbonaroificlTo  , 
vedendo , che  gl'alcri  fi  rideuano  di  lui , mo- 
dtaudo , cheli  piacelTc  dclferc  riputatoda  pO' 
co,edietrcc  bc^ggutodatutti.  MaS.Grc- 
gorio  non  lo  guardo,  netraccò  come  gl'alui: 
anzi  li  pance,  che  fono  quel  dirpregiov’crano 
colè  di  grandilfimo  pregio.  Lo  chiamò  poi  da 
parte,  e lo  feongiuro,  cu  li  diccife  chi  egli  era  : 

11  carbonato  diu  la  vcritàditutra  lavuafna, 
cioè, d>e  era  Filofofo,eche  per  fuggire  là  glo- 
ria vanadelMondo,  haucua  pigliacoquell'ha- 
bico,eches'em£ucocarhonaro,  non  perne- 
cclficà  di  guadagnar  da  viuere,ni3  per  defiderio 
d'elTeccaSa,  yccioclic  viucudo  aquclmodo, 
non  li  vcnillc  defiderio  alcuno  concraJaeallicà, 

^ , P nèdonnaalcuna  loguaidaHc  dùhondlamen- 

vicini;  mandarono  A mbaloacori a Gregorio,  | te  , vedendolo  tanto  nero , e Ipocco  . Diffe 
pccgaodolo,  ch'egli  fi  coiKcntafre  di  rimediare  ancora  quello  buon  carbonato,  che  la  m; 


a quel  danno  ; pecche  ingegno,nè  forze  huma- 
ne  erano  badanti  a ferlo . 11  Santo  Prela- 
to vi  andò,  &hauendo  veduta  la  difpofitione 
del  luogo, e confidcrando,  che  voiródoli  fin 
andate  ad  habicacc  in  altre  parti, era  cofa  dif- 
ficile,e malageuolc,pcrchequiui  liaueuano  le 
loco  cafe  ,c  lauoiecci  ;pre&  d badonc  ,che  or- 
dinaciamencc  poctaua  in  mano,  c lo  piantò  al- 
quanto lontano  dal  fiume  nella  patte,  donde 
veniua  il  danno , eh’  etano  ceni  campi  piani , 
ou' erano  le  cafe  dclli  habitatoci  : Iraucndo  il 
Santo  piantata  il  badonc  in  tcna,fipofe  in 
oratione;  e non  molto  dopo , il  badonc  ti^ 
uctdì,aebbe,e  fi  fircevn  albero  grandilfimo. 
Faitoquedo,difsc  il  SaiKofeome  a&rmano 
alcuni  graui  Autori . )QucAoferà  il  termine  di 
quello  fiume,  e Tacque  fuc  non  pafsaranno 
quedo  légno . ConquedoiiSaixoricornòalla 
Gtià:e  livide  poi  per  efpecienza, che  quan- 
do il  fiume  maggiormente  aefecua  ,todo,  che 
Tacque  atriuauano a quell'albero , riiornauano! 
infc  defee  ,r  gonfiauano,e  feccuano  il  corlo 
loro  ,oon allargandoli  più, come  prùna.  Per 
quede , Se  altro  opere  lundi  ,che  S.  Gregorio 
feceuandU Città,  e fuori , ccefeon  ^mprcil 


'aggio 

pane  del  Tuo  guadagno  nelcca&o  del  carbone 

" defl- 
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lo  dauaa'poucci,  & adcmpiuailconfigUo  de 
Euangeiio.  SanGccgorialofeccIpogliare, 
fece  lauaie  il  volto  , e le  mani , dipoi  lo  fece  ve- 
dile con  babiti limili  a quelli,  ch’egli  porcanae 
£ congregando  iolicme  curro  il  popolo,  li  dif- 
fe , che  bauaiatictouaco , Si  detto  vn  Vefeou» 
tak,  quando  fi  conueniua  acosialtadignità  . 
AQ>eitauano  tutti  danceoderc  , chi  era  culiui , 
cltauano  attenti  per  riuolgcte  gli  occhi  odia 
pcclunadecuda  unto  femore  Sanr'huomo. 
Mentre  che  tuttiafpenauano,  ecco,  che  viene 
AklCmdta  carbonaro, vedico ai  modo,  che 
andaua  vedico  Gregorio  , Se  accuinpagnato 
da'  fuoi  meddimi  waigUati.  Non  upeuano 
qpclti , ch’erano  pcefenci , fe  douenano  ridere 
di  vederlo,  ò vergognarfi,  che  lifoiredatovo 
tal  Vdcouo:  lua Gregorio gliparlò, eli  diufe 
ragguaglio  chi  era  Ak^dto  , al  ipialc  oo- 
mandò  , che  prcdicalTc  in  prefenza  di  cucii . 
Obbedì  il  nuouo  VdcQuo,  e predicò  calmcuce, 
cbccnlcuno  rimale  non  meno  accouiio,  die 
foddisfetto:  e cuutficonccncorono,  che  agli 
feifie  loro  Prelato.  Laonde  S.Crcgono  lo  con- 
ferò pei  Vdcouo  di  quella  Cina  , Se  ^li  fi 
Hhhhh  z poc- 
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poi^ò  molto  bene  in  miei  carico.  RitorrundcT 
boi  iiSanto  alla  fila  Città,  rincontrò  per  la, 
Rr^indueHebrci.litwli  conpfctt>dolo,ll 
aecordorpno  infiemc  di^li  vpa burla . L vnp 
deffifidiftef:  in  terra,  fingendo  d'èfferc  mo#r 
to,  c faltro  coqiinclò  a piangere , e lamcmarfi , 
ArriuòilSanto.e  dimindogli,  per  qual  caufa 
fi  lamentaua  ? Il  Giudeo  li  rilpoic  : Scrup  di 
bio,  aiuti  la  tua  clemenaa , 9 pietà , la  mifcria 
di  quell' huon>o,emio  compaio,  il  quale  è' 
calcatofiibitomorrOjCnonnòcon  che  riuol- 
gcre,ecoprircilfuocorpo,pcrdarglifepoltu- 
ta.  Il pietofo Santo  ,moflp  acpmpalfipne,fi 
fpógliò  vna  delle  fue  velli , come  fe  vpleflinit^ 
dite  ilRocchetto  , eie pofelbpra colui, chc_j» 
fingeua  d’elTccmottb,fc  fluirà  ilfuocammi- 
no  jrimanendp  folp  I due  Giudei . Quello, che' 
haiicua  fatto  l'inganno  al  Santo, edcttoli,  che 
il  filo  compagno  era  morto , cominciò  a ride- 
re , c dire  : Lieua  pur  sù,  compagno , che  hab- 
biainp  fitto  buotra  prefa  : cctp,chc  habbiamo 
guadagnato  quella  velie,  & ingannato  quell' 
nuomo,  che  li  Chrilliani  tengono  per  tanto 
&uip.  Mal'Hcbrco,ch'era  in  terra, non  rif- 
pondcua,c  non  fi  mpueua  in  modo  alcuno; 
r altro  alzana  maggiormente  la  voce , e diceua  : 
leuati  sq  hormai,che  qui  non  è piùperfona 
alcuna  : O come  bai  ben  fapiito  finger  il  mor- 
to j mane  anco  pCT  quello  PHebreo  dillefo  in 
terra, fi  moucua sperche  nonfi Bjllqlofoetò 
la  vellf  di  Gregorio, ch’egli  rìinalè  priuo  di  vi- 
ta , è la  burla  ritornò  fopra  di  lui . Al  tempo 
di  quello  Santo  Prelato  fi  leuòyna  grandilfima 
perfecutione  centra  liChrilHani,eturt>rto  pub  1 
biicati  editti  de  gl  lmperatóri  Roman i,ne’quju 
li  comandauano'j'ch'e  li  Chrilliani,  ò falcrifiSiw 
feto  a gl'  Idoli , ò folfero  fatti  morire . Arriuo 
tono  quelli  ordini  aNeocefareasÒteffendonc 
àuuifaro  Gregorio, egli  pubblicamente  am  mo- 
ni ,&  auuerti  li  Cattolici , che  fi  confivinalfe- 
tcicol  tempo  ,'e  delTero  luogo  aquelliifiiria,e 
fi  partHreto  dalla  Città  , mentre  che  palTaua 
quella  tribulatione.  Et  egli  ancora  per  Diuinq 
Upirationefeome  C videpoi,)con  vn  fuo  di- 
Ice^lo , il  quale  era  quel  Sacerdote  deU'  IdoK , 
cheli  conucrtì,&  eri fiato  ordinata  Diacono 
dal  Santo,  le  n’andò  in  vn  Monte,  evi  ftettc 
lufcofto  alquanti  giorni:  altri  Chrilliani  ap- 
doròno  in  tmc  parfi,  Fù  colà  horrendai  è da 
mouer  acompaQionctepictre,veder  lacrudcl- 
, là  ,ché  fi  vsò  in  Ncoct&tea , e la  pcrfccutione 
de’ Gentili  contia  i Chrilliani,  per  li  quali  fi 
' Mpàrecchiauano  cOntlnuamcntc  ferri,  catene, 
' forche, fpade, bell ie  raluatiche,&  infiniti  al- 
'ùitomKnti.  Si  vedeuano  i padri  perfeguitar 
i figliuoli, & { figliuoli  i propri/  padri;  il  fra- 
tclm  ^ocuraiia  la  morK  al  fratello, e vn  ami- 
co cercaua  di  priuar  di  vita  l'altro  amico.  Al- 
cuni fàccuano  quefio  lòttorpecie  di  pietà,  altri 
per  inimichia,&  altri per  gola  ingordigia 
dcilarobade'Cartolici.  Epierò  li  ccrcauano, 
li  icopfiuano ti  pigliauauo,  li  mecteuano  in 
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'prigione, de  vlcimainence  li  fàccuano  morire 
Si  nebbe  noeitia , che  Gregorio  llaua . nafèofio 
«.nel  monte  ; c però  fubito  fu  mandarp  genie  a I 
pigliarlo, parendo  alli  Giudici, che  facendo  I 
morire  colui, cheera  Capo, li  fuoifudditi,  eh’  | 
erano  come  membri , fi  perderiano  daniino , e ' 
non  haurriano  ardire  di  nominare  Giesù  Chri, 
fio  . Quando  II  Soldati  arriuomo  al  Monte,  S. 
Gregorio  comandò  al  filo  Diacono,  che  fi  mec- 
tdie  in  orarione  : & amendue  inginocchiaci 
con  le  mani  alzate  al  Ciclo,  lomani  alquanto 
Tvnn  dall' altro,  pregauanoDio,  che  s'era.^ 
perferuitio  luo,li  iibcrafiéda  quella  pcrfcoi- 
tione  : ma  le  voleua,  che  morillcro  per  amor 
fuo,  c del  filo  Santo  Euangetio,panineme  &. 
ceife  la  fila  volontà.  Li  Soldati  andorono  cer- 
cando per  tutta  il  monte,  c ritornarono  al 
Giudice, dicendoli, che  non  baueuanoricro- 
uaro,  fe  non  due  arbori  , lontani  alquanto 
l'vno  dall'  altro . Sapeua  certo  il  Giudice , che 
Gregorio  era  nel  Monte  ; e però  vi  andò  folo , 
c ticrouò,cbe  li  due,  che  alti  Soldati  erano 
parli  arbori , erano  Gregorio,  & il  ilio  Dùco- 
'.no,  che  faceuano  orarione . Quando  il  Giudi, 
ce  vide  quella  marauiglia , fù  toccato  nel  cuo- 
re da  Dio,  & andò  agittarli  a' piedi  di  S.  Gre- 
gorio , confefiàndo  Giesù  Chrifio  per  vero 
Dio,  E quello,  che  prima  perfcguicaua , per 
raiuienire,iù  vno  di  quelli, che  fijggiuanola 
pcrfccutione.  V n altro  giornOjclTcndo  il  San- 
to m orarione,  e con  lui  alcuni  deTuoiDifcc- 
poli , 8c  il  Diacono , alzò  la  voce  oli'  improui- 
fo , e dtfsc  le  parole  di  Dauid  1 Benedetto  Ila  il 
Signore , il  qual  non  hà  pcrmcfso  ,chc  noi  fui 
mofàttiprda  de'dcniiloro.  Glidinundon^ 
no  i Difcepoli , perche  diceua  quelle  parole  ; ^ 
eglirifpofc,che  in  quel  puntonella  Citrali  finii 
ua  di  martirizare  vn  Chrifiiano , il  quii  'volorer 
ramentchaucuafiiperati  i fuoiperRcutori,eC 
fendo  Tempre  ft.ico  collante  nella  fedb  di  Giesà 
Chtiftojlmo  alia  morte,  clonommòpef  no- 
me,edil'se,chelichiamaiiaTroatUo;.  li  Di» 
cono  dimandò  licenza  al  Satiro, & aodòalli 
Cinià  fccrctamcntc,  c ricrouò,  che'-àntto  era 
vero, fi  come  ilSamo  VefcouohaueindertOj 
Cersòpoitipcrrecurione,e  GregoHio  ritorno 
allaruaChicfa,e  racoolfe  infiemc i fedeli, eh 
erano  fparfi,fuggcndoin  qul,e  in  là,e  ritor- 
nò, come  di  miouo  a prcdiéarla  fede  rii  che  fu 
■caufa , che  alcuni,  li  qualaa'craoo  molf  rati  de- 
boli nella  perlecutionc,  fi  ridulàero  nellabuo- 
navia,S:  altri  lì baRctòronodi  nuoqo-.' Vtò 
'poi  diligenza  di  fapcte,chi  erxio  quelli , eh* 
erano  (lati  maninzati;  Se  ordinò,  che  fi  cele- 
brale la  fella  loro;  il  che  lì  facefee,  non  vna 
volta  fola,  ma  ogn'anno  nel  medefimo  gior- 
no, nel  qiiile  erano  fiati  farci  morire  per  amo- 
re di  Chrifio . Era  il  hiu>n  padre  già  vecchio  ; 
& incendendo, ehes^Hiuicinaua  la  Tua  morte, 
vvò  .ogni  diligenza  di  làpere  quanti  infedeli 
Idolatri  etano  rimarti  in  quella  Cinà  . E li  iù 
detto , che  non  le  ne  crduaiunor  fe  noa  I ^ che 
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iCrsero,  oftinati  neir  idolairU  / Mi  tìncrcfce , 
difse  il  SatvOjchequeUiriimnraao.  in  tal 
rote  : nondimeno,  io  rendo,  inhnice  gratin  a 
Dio,  porche  ioTalcio  almcnoal  fuccefsorc  nel 
Vefcoiiado  tanti  infcdeli,<]uanti  fedeli  io.citù 
(tonai  ^qiiando  fili  ordinato  V eicouo. . Fece 
poi  oratione  per  li  Cattolici , chiedendo  gratia 
%Pjo„ cheli confcruafsenelfupfernitio.  l*re- 
g^poì  quelli,  che  erano  prHénti,  che  dopo  la 
^ morte , lo  feppellilscro,  in  qualche  fepoltu- 

(ad'altri,enonIapproptiafseroaIoÌ-  Vorrei, 

diceuaegU,^cheli  dicefiedi  me-a  quelli, che 
dopo  me  verranno,  che  in  vita  mianonhrbbi 
(ala  propria,  nella  quale  poteffi  habitare,  e do- 
pomorto , fili,  fepolto  in  vnafcpoitura  d,'altri . 
Qinflo  |loriofo  Santo,  refe  la  fua  benedetta 
anima  aOioalli  i7.diNouembre,enel.mede- 
Cmo  giorno  la  Cfaiefa  Cattolica  celebra  la  fua 

Ma.  Illiiocorpofit,fepolto„cora’egli.difse, 
hauendo  tutti  i luoi  fudditi.  gran.dptpre  in 

particolare  ifuoi  difcepoli  ,.e  domeftici,  cfsen- 
doli  mancato,  vn  tanto  amortuol  padrr,c  buon 
maefiroi  ancorché  fi  confoloronO  ,fapendo 
certo, clIerhauerianoperpadt®np,^8c  Auuo- 
cato in  Cielo.,  Fùla.luamorte  laimo.dclSi-, 
enoreitf7.al  tempo  diGalieno  Imperatore, 
^ecfore  Calino  fcrifie  la  vita  diquello Santo, 
nel  lib.  j.cap.  t/.. 
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DELLA  DEDICATIONE.  DELLA  CHIESA 
diS.Pietr*,c  diS.Pntti.fi  firiitf  C /»*. 
fiUMtt»t  dt  ^•tfi.t  JtltHuitì  , ffi- 
Mcmuc  tmfidfr/Uitmi.iC tfft . 


NONfi'ttnttxti.Uìftfmiiilfumt  Si.StImmc 
t di  tdifictre  v»  Temfit  j.ttt/t  ptr.  il  grande 
Jddit  : mà.kAHtmdtfimitt  ^nll'  iftrnt 

v«  MtrfyU  far  tdipctre  vn  Ptlni^,f 

^nnxjt  ftrlA RcginA.fin  frincl^nlt  frdiniit le  fne 
mtgli.thtern-lnfigliiitlndelÀe.Ftrttme  . Ctlinn- 
ctrn/ddit  Ktflrt  Signtrt , mm  ftlt  vate.,  che  ftf 
fere  edtfictteChiefiféTemfiinelftftleChrifiuint, 
nfji  ijtdUegli  htiunfejt faft  htntrttt , e rineri- 
eli  ned  ti  f imene. nneirn,  ehenefefitnedtficnrefer 
U (nei  Stetti  ,L’*nimtdp  enti  fnrtnt  fne.ffefe  fer 
ItPedt.  Perene/ed.tStnttChiefafienetnt  cele 
^t  In  peflt  deàt  Edificttiane  del  Stlnttare,  i delti 
Afa/lali  S.  Pietra  , e S.  Ptalt . Il  che.rtccalea  dtl 
leLtttiati  del  AOttneinadi  e“‘fi*  falcnniti,  e dt 
nienni  far  eie  alar i , che  fi  leg^tna  .net  Hifitrie-, 
de'  Pmttfifi  Imferteari,  f»  >*  enfie 

medi . 


Era.  cofiume  nella  wimitiua  Cbicià  di 
congregarli  i Chrilliani  in  luoghi  par- 
ticowi,  per  celebrare  gl' Offich  Diur- 
ni ,vdirelaMcila,riceuere  il  SianjcillimoSacra- 
mencodeirAltare^alcoItare  la  parola  di  Dio  « 
e fare  orationer  fi  congregauano  per  far  tutte 
quelle  cofe,partÌQolarmciKenc' luoghi,  dou 
erano  fcpolti  li  Martiri,  e fri  rutti  quelli  era 
riputata  affai  vna  parte  del  Vaticano , ch'clfi 
chramatiano.  la  ConfclConc  diS.Pietroy  per  ef. 
Ter  quiuilcpoltoilfuoSamoiCOrpo.r  evicon- 
correuano  genti  da  cucce  le  parti  del  Mondo,, 
per  honorarlo  , e riuerirlo..  In  quello,  medefi- 
mo.  luogo  andò  rimpcracorc  Cwancino  Ma- 
gno , otto,  giorni  dopo ,,  ch’egli  fi-  bactezò, 
ecauandofi  u Diadema^  e Coronalutpcriale 
di.tella,  s'inginocchiò, facendo  orationc  con. 
molte  lagrime.,  Dipoi  pigliò  vna  zappa,  c ca- 
vò dodici  fpone  di  terra ,,  le  quali  portò.  vii_a. 
da  ielleiro  in  honoie  delli  dodici Apoll.oli , 5c 
ordinòil  luogo,  douc  lledificaire  vna  Chicà  al 
Prracipc  loto.SanPictro.,  Haticndoegli  dato, 
li  principio  a quello  modo,  fi,  Icgiiitò.  l'opera 
efiifinita^  E S.SihiclltoPapalaconfecròalli 
diectpttodiNouembre,  fanno  delSignorc_#> 
3a5.nclnicdrmoinpdps.ch'egIi  luuea  cuofe-  : 
eratoJajChiefadelSzIitatortààlU  noue  del  me^ 
defimoiipcfe..  Vi  fctje  poi  vn.  Altare  di  pietra,. 
loicDofbcrò.,  ordiiundo,  che  per  Ihiiucnire  li  ‘ 
Altari,  fi  fàcelferp  di  pietra . Il  medcliino  Im- 
peratore Gollaniino.  fece  edificare ‘vn  altra..*, 

Chieùin.baooredcll’Apollolo.S>  Raolo,neUa, 
via  Hollienfe , & arricchì  f vna,e  falera  di  mol- 
te eaccacev&  adomolle  con  vali , e gioie  di 
molcopregiov  Eragrande  il  femore,  e defir 
detiodiqucflo  Pccnapc  di  gittare  per  terra  i. 
Tempi  1 de  gl'idoli , per  tutto  ilMondo  Se  edi- 
ficar Chicle  inhonor  di  Cbtillo,  e de  fuoi  San- 
ti ; ma  particolarmente  iniRoiua,  douc  oltre- 
le  già  dcttc,edificò.nel  Caaipo..^rociano.la 
CBiefa  di  Santa  Croce, che  richiama  m.Geru- 
falernme-.  Et  nel.Campo.Verano  fuori  .delle 
mura,  edificò  la.Chicfa  di  S.,Lorcnzo.,Enef-: 
la  via,Eauicana  fóce  fare  la  Cbiefa  de!  Santii 
Martiri  Pietro,,  e,  Marcellino ,.c  moke  altre  .. 
Sin  qui  divedutola  fèlla, .die  la.Chiefa  cclc-i 
bra,là  quale  è la  Dcdicatione. della  Chiefa  de 
gl'Apoftoli  S,  Pietro  , e S»  Paolo . . Hora  .farii 
di  vedere  qual  fiala  ragione,  che  laChicj 
fa  filini, e facci  canto,como di  quelli  Sanw 
Apofioli , e di  tutri  gl'altri  Martiri,  e Santi,, 
che  li  cdifichiChiefc,  nelle  quali  i fedeli  li  cpn-i 
'gregano  a celebrare  le  fflle  loro .,  Et.oltcc  dii 
ciò.làrà  bene  , che  fi  vegga, die  cofà.fìgnifi-, 
chino  fc  vigilie,  & otcauc , è per  qual  cauta  lì  fii 
maggior  fella  d'vn  Santo, che  dcll'alrco . 

Ile  fono  cofe  cunofc,  .c  pofionoancora.elsà, 
‘gioucuoli,cnpr>ifenon  bcne,chcogniChti-. 
lluno  lappia  quellojchem  ciò  li  debba  iàpcrc., 
Prima  dico,chc  hi  Cbiefa  Cattolica  ha  hauiuo, 
molti  rifpctti  di  celebrar  Ve  felle  de'  Santi . Vo^" 
fò,cbe  procurando  nella, primicma  Cbieladàj 
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LEGENDARIO  DE’  SANTI. 

a poco  j perche  le  gemi , ch’crino  alla  vigilia. 


vietare  totalmente , che  non  fi  adorafsero  gl' 
Idoli,  nel  che  b Gentilità  era  totalmente  perla, 
ft  inuodotto  dalli  Pontefici  quello  lànto  co- 
llume di  adorare  i Santi, aceioche  cefiarse  b 
memoria  diGioue,  Saturno,  Apollo,' Vene- 
re,Marte, Duna, e delli  aItriDei,&  io  luo- 
go loro  fucccdefscro  S.  Pietro,  S.  Paolo,  S. 
Giacomo , S.  Giouanni , S.  Stefano  ,S.  Loren- 
zo, Sant' Àgnefe,  Sant'Agata,  Santa  Lucia, 
eli  alni  Santi.  VnaltromotiuodellaChiefa, 
per  quello  fìi,clie-hooorando,e  beendo  fè- 
lla alti  Santi, fi  fi  fella,  eli  honora  rillefso 
Dio  ,chc  li  fece  Santi,  Htbhe  ancora  UChie- 
fiivn  altro  riguardo, cioè,difoddisfirc  all' ob- 
bligo, & al  debito,  che  tutti  babbuino  con  li 
Santi  ; elfi  firallegrano  inCiclo , cfanno  fella, 
quando  noi  ci  conuertiamo  a Dio  : E però  è 
lagioneuolcjche  noi  fiicciamo  fella , e ci  ral- 
legriamo per  honore  loro,  nell  iflefso  giorno , 
ch'cin  coininciorono  a goto  Dio  inCiclo,che 
fli  il  giorno  della  morte  loro.  Oltre  di  dò  fi 
celebrano  le  felle  de'  Santi , per  il  bifogno 
grande, che  noi  habbiamo  di  loro, aceioche 
preghino  Dio  per  noi, che  d cemuena  vera- 
mente a fe,chc  d doni  petfeueranza,che  ci 
liberi  dalle  tcntationi , che  c'infegni  a Ciré  la_» 
fila  volontà, ed  dialecofe  nccelsarie,per  Ib- 
ftentare  la  vita  . Tutte  quelle  cofe  , Si  altre 
limili,!  ddio  molte  voltece  le  dà  per  i preghi  de’ 
Santi  : E però  è ragioncuolc,che  in  parte_,> 
ibddìsfacdamo  all'  obbligo  grande  , ch'hab- 
biamocon  loro  , celebrando  le  fiie  fidle.  Fù 
àncora  vn  altro  motiuo  dcUa  Chiefa  di  cele- 
brare le  felle  de’Santi,per  nollro  eferopio  :Per- 
chcconfiderando , che  li  Santi  furonohuomi- 
ni  come  noi , componi  di  carne , d'olTa , c fog- 
getti  ajlemcdefime  fragilità, e mirericdellalt  • 
nollranatiira , nondimeno  fecero  fatti,  & ope-  ‘ 
re  tanto  heroiche,c  fcmofe,fopix>rtando  mar- 
tiri) auro  ci , perfecutioni  crudeli  , vergogne 
grandi, Stài  hneb morte, per  donde  venne- 
ro ad  efler  canto  honoiati,  e premiati  da  Dio 
in  Cielo  ! noi  ancora  moffi  dal  loro  efcinpio , ci 
sforzamo  d'immicarli . A quello  propofito , 
diceSant’AgollinOjchc  quelli  veramente  ce- 
lebrano le  lime  de' Martiri  , li  qnah  feguono 
l'efcmpio  loro  ; perche  chi  non  gl  immiccrà 
quanto  li  Ila  poffibilc,  non  pouà  godae 
betlicudinc  in  compagnia  loro . S.Paolo  Gmil- 
mente  dke  :iè  noi  faremo  panccipi  de’ craua- 
gli  ,e  paffioni,  faremo  ancoradclle  confobtio- 
nì . In  quanta  poi  alle  vigilie  de’Saiui  3 dico , 
die  vigilia  propriamente  non  vuol  dite  giotoo 
di  digiuno  : ma  di  vcgghiarc  .•  E quello  li  facc- 
ua  in  quello  modo  : nelle  Ielle  di  GìcjàChri' 
llo,dclb  Santiifima  Vergine,  delti  Apolloli , 
c d'alcuni  altri  Santi,  c paRicolarmcntc  deiU 
Auuocaci  titobri delle  Chicfe,licongrcgaua  il 
popolo  b notte  innanzi  al  giotno  della  Iella  in 
dencCliicfe,e  quiutllauano  tutta  b notte  in 
oracione  , & in  alni  fanti  clèrciiij . Qiicllo 
làatocoftumccomiacióacocrompctfi  a poco 


fc qualche  bora  faccuano  orationc,raltcepoi 
b^endeuanoinbue,e  mangiare,  & alle  voi-, 
te  in  giuochi  ,eparolc,  & atti  bruiti , e dilune- 
Qi,  Vcnnebcolàata]e,cficorruppetalmcii- 
tequcU'vfo  pio  ,ch’ al  tempo  di  tote  vigilie  fi 
£iccuanodiloacllà,e  brutture  grandi  ncllc_« 
Chiefe  . Per  timediare  adunque  a quello 
danno (dd  quale  fi  dice, che  ne  diede  auuifo 
Santa  Monica,  madre  di  Sant  Agoftino  aSanc' 
Ambrogio , ritrouandofi  in  .Milano,}  egli  nclb 
fila  Chicià , Si  abri  Ptclati  nelle  loro , e dipoi  il 
Sommo  Pontefice  in  tutta  bChrifibnità,  mu- 
tò la  vigilia, cioè  il  vcgghiarc  , in  digiuna  i] 
giotno  innanzi  la  fella  3 c nondimeno  ritenne 
il  nome  antico  di  vigiba,  Similmentcb  vigi- 
Ila  lignifica  quella  vita  prefente  , nclb  quale 
noi  dubbiamo  llarvigibnci,e  dobbiamo  lup- 
portate  fitichc,ctrauagli,fi  come  li  iòpputu 
il  corpo  digiunando, aceioche  poi  habbiamo 
la  fella  nclT  altra  vita . Ma  colui, che  per  il  con- 
trario vorrà  prima  U fella , che  b vigilia , Si 
vorrà  Ilare  allegro , e darli  buon  tempo  nel  ! 
Mondo  I fappia  quello  tale,  che  li  bu'ognarà  * 
far  vna  lunga, & afpra  vigilia  nell'  altra  vita,  j 
perche  cgfi  flarà  in  continuo  digiimo  nell'  In- 1 
terno,  per  femprc  mai . Le  OcAue  poi , lo.j  ' 
Chiefa  cnminciòa celebrarle  ad  iiiimitatione 
d'alcune  felle , che  hancuano  li  Ffcbrcì , le  qua- 
b durauano  (ette  giorni , come  b Pafqua  de  gli 
Azimi,  e quella , èhc  chiamauano  Senofegia,  c 
la  detbcaiionc  del  Tempio.  Ordinò  adunque 
b Chielà,  che  alcune  delle  fiie  fèfie,cfsendo 
degne  d’ogni  honore, e riuccenza  , come  fu- 
roQO  ^ulk.,  tiAUciicro  l'Ouaua , aceioche  b 
foIcnhitàfolIèmaggiorc,e  neirVificio  di  quei 
giorni  fi  Icggèflèr»  molte  cofe  di  detta  fólcnhi- 
ta,a  finccaebfedcb  le  vdillcro,  ecooGto-if- 
feto , c ne  cauall&oprofitto . Di  modo , clic  il 
tutto  fù  ordinato  per  maggior  honore,  e lo- 
lennità  di  dette  felle.  Si  le^e  nell'  Hilloria 
de'  Macabei,che  gl'  idolatri  ailaltarono  li  detti 
Mac^bei,  in  giorno  di  fella.  ^efiìpcrnorL.« 
-viobrb  (perche  li  pareua,  ché  tfifcndendofi, 
età  afiaiicarfi,  e romper  bfèlta,«ncorehe  pai 
fi  rifolucilcro  a far  alirimeuti )6  biciauano  più 
pretto  ammazzare . Cosi  fanno  ancora  li  Dr- 
monij  : ailaicanoparticobimrnce  b fedeli  nclli 
giorni  di  fella  con  maggiori,  c moire  piùten- 
tatìuni,ehcgr-alcri  giurni.  Il  che  è alle  volte 
cau£t,drc  b peccati,  che  fi  fanno  b fella  , fono 
più, «maggiori, che  tutti  li  altri  dclb  fettiau- 
naipcrcllcr  alcuni  tanto  fiagifijC  dcbob,che 
fubiio  venuta  la  tentacioncib  acconfcnttfco- 
no,nonfapcndofàrlerdilfenza  alcuna . Sia- 
no le  tcntationi  di  giuochi , di  mormoration  i , 
di  perdimento  di  tempo,  di  parole  inconue- 
nienii,e  di  peccati  difuiielli  : fiibico  lircndo- 
nofenzafar  rcfilleiua  alcuna.  Mzfittuuaao 
ancora  alcuni  peggiori  di  quelli,  lì  quali  tb  Ce 
cercano  le  teniaiiuni,c  non  afpciuna,chcil 
Dcmoniohtctui  : perche  ciGmcdelimiccrca- 
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«o  roccàfioni  di  oficndcr  Di»,  c partù^ac- 
rotnte  nel  tempo , nel  quale  noi  fianiopiùob- 
blieatiafcruirlo,  cioè  nelli  «orni  di  fella 
nclfc  loto  Ottauc  ; perche  cUc  furono  ordinate, 
accioche  noi  hauemmo  più  tempo  d'occupara 
nel  feruitio  di  Dio,  e folennizade.  Laragio- 


IC  Q V'E  M B R:E.  79»  ' 

ili  Antiochia  TnhuomonatodSlxabiI-langoc, 


ne  poi,  perche  lift  maggior  fella  in  vnafoTcn- 
nita,chc  nelT altra,  e più  ad  vn  Santo , che  j 


lUVAjVia»  •••••  ^*•—5  — ^ 

all' altro, è perche  fvna  lignilka maggiore , c 
più  alto millero dell’ altra.  LaRcfurtettionc, 
dt  Afcenlionc  diGiesùChrillofono  due  felle 
principali: nondimeno  G lì  maggior  folenni- 
tù  nella  prima, che  nellafeconda,pcr  Ucaufa 
[là  detta.  llmcdeCmo  auuiene  delle  fette  de" 
Janti.  LaChiefaCattolicafàmaggiorfcftaad 
vn  Santo,  che  all' altro,  per  elfetllatc  magmo- 
ri  l'opere  d’vno,chc  dell’  altro^ò  per  alTcr  llato 
maggior  il  fuoftato,c  dignità.  E per  quelle 
lagioni  celebra  maggior  fclladi  S.  Pietro  ,e  di 
STPaolo , di  S.  Gio.  Battifta, e d’atri  Santi 
Gmili,  che  detti  altri  : ancorché  quelli,  a' qaah 
lì  celebra  fetta  grande,  come  quell^’quaU  h ce- 
lebra minore  ,tutti  Gauo  contenti  inCiclo, 


LA  rtTA  DI  S.  MOMAN.O.  M9ITAC0, 
Cr  M*rttrei.ftritU  d*  rrudculit . 
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cJSeUr^cl*  fu*  villi,  t tormentarlo  : ma  per  loddirtamt  in 
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HAtiendo  rimperator  Diocletiano  per- 
fuafo  Maflimiano,!  h «a  fuo  compa- 
gno nctt’Impero,che  Io  laldaifcro-. 
Si  andafsctoa  far  vita  ptiuata,&  hauendolo 
Ottenuto , nominorono  alcuni  Oefiri , c^hc  go- 
■etnalforo  le  Prouincie  foggette  all’  Impero  . 
VnodicflìftGakrio,ilqualc  fcguitòlapetfe- 
cutione  , che  li  detti  Imperatoti  haiicuan» 
motta  contea  i Chrittiani , per  tutte  le  T erre , c 
luoghi  del  fuo  gouetno  , È perche  vna  d effe 
era  Antiochia,  vi  mandò  vn  Prefetto  chiama- 


Ut  vaa  aaaaw  ...  . r 

rclieiofo , e d»  fanti  coftumi,  chiamato  Restia-- 
no:  il  quale  auuifatodallanuouapeilccutione 
de'  Cht  ittiani , andana  confortando,  e facendo- 
animo  a tutti , e k>-  feceua  contan  ta  detttezza', 
e diligenaa,che  moki  fecero ^olutione  di 
perdete  la  v ita , più  pretto,  che  rinegare  C^ri- 
fto . Ettendo  Alclepiade  attiuato  netta  Città , 
li  fo  dato  inditio  di  Romano,  per  il  che  co- 
mandò,ch’egIifi)ireprefo,e  eondottoallafua 
ptcfeoia:8cclfcndoqmui,li.difse  : Tùfolofei 
ilribcllo, coatta  liordinidc'noftri  Imperato- 
tii  Tùfolo  fciquello,chcdici  pubblicamen- 
te,che  non  Gdcuonovbbidirc?'  Hot  dimmi, 
ingannator  della  plebe,  rozzo,  & ignorante, 
non  batta , che  tù  feàiibcllo , c contumace  ,che 
ancora  vuoi  pcrfuadtx  a molti , che  faccino 

Duello, che  tù  faiji  Per  qual  caufa procuri  lù 
i fargh  tanto  danno  ? Ma  ftà  Gcuro , eh  eitt 
impaleranno  alle  tuelpcfe,&  ognicofaliri- 
uolgetà  addolso  a tè . Rilpofe  San  Romano 
con  faccia  allegrajC  fciiza  mofttartimorc,  ò 
turbationc  alcuna  d'animo ..  lo  acccttarò  vo- 

lentierila  motte,  che  ti  piàcetà  firmi  dare,  pct 
lalàlutedcLpopoloChtiitiano,ilqualciofcm- 

prchòpcrfuafo,  che  non  laici  entrare  ncllettic 
ChiefohDeivanido’Gentili  jc  Ipcro  in  Dio , 
che  ndgl’ldoli,nèqùcUi  che  li  adorano,  luu- 
ranno  forzaqjcr  poterui  mettere  dentro  i pie- 
di.. Fatte  quanto  vi  piace,  che  maipotrcte_ja 
■vietare , che  non  G adori  Giesù  Chritto . Att 

clopiade  s’accefe.digtandiflimofdegno,  perle 
parole  di  Romano,  e comandò, ch'egli  fotte 
iubitofpogliato ,c  pottoall  Eculco  , tirando- 
lo in  alto  con  le  funi.  Ma  quelli,  eh  etano  prc- 
fenti,cconolccuano  Romano , difseto  alGo- 
uetaatotCjchc  hauette  riguardo  a quello  che. 
fàccua, perche  Romano  era  del  piùnobilCm-- 
gucdi  quella Città,&  era  pencolo, che  ogni 
cofa  lì  mcttdsc  a'rumotc,fc  li  vedeuano  dar 
caftigo  eh  gente  plebea.  Qucttopocoiinpor- 
ta,  dille  Alclepiade  j per  quello  non  li  retti  di 
tormentarlo  : ma  per  loddisfarui  in  quello, non 
h daremo  il  tormento  comnuinc , ma  ne  cet- 
'catcrao  vn  altro  particolare.  Comando  adun- 
:quc,che  G cucifsero  palle  di  piombo  in  capi 
diccrtccorrcggKdi  corame, cpoi  con  quelie 
ticcua  dar  lui  collo  alSantoMartire.  il quale 
dopo  di  luuer  cantato  vn  Hinno  in  lode  di 
Chritto,  ditte  alTitanno  : bfon  haucrriguardo 
di  tormentarmi,  come  tipiace,clic  ioriiiun- 
rio  la  nobiltà  de' miei  pattati, nè  voglio  àkra 
nobiltà , che  quella  eh'  io  hò,  per  ^c  Chri- 

fiianojcaallicuroehcraaiadoraronittuiiodc  ^ 

uioi  Dci,chc  tuttifutono  huomini  ritioùl&ni; 
ccominciando  dal  primo, raccontò  la  vitaio- 
lo., Ditte  di  Gioire, cdiSatutnovdApollo,c 

diMcrourio,e  di  Marte,  di  Venete,  dWetco- 


= per  là  quaU  i^c  f 

tóie  tutti  late  con  diuetfi  tormenti  , Era.j  moka  pena,mf.cmc  con  eh.  h adora 
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*ono  tanto  indegni  <f cflcr adorati.  Afclcpiade 


SANTI. 


hiueua  aTcokaioil  Santo  Martire,  non  fcnza 
collera  Kandiffima  : per  il  che  difie  con  voce 
irata  t O Gioire, come  fopporti,  che  quefto 
tnil'hiiomodica  taKbcitemmiedi  ti?  ORo. 
ma, perche  non  metti  iniieme  tutte  le  tue  for- 
re, per  leu  are  dal  Mondo  t^fu  gente,  che 
procura  di  leuar  llionaie  alK  tnoi  Dei,  dalli 
quali  Tei  ftata  &uorita,  Se  aiutata , fino  dai  prin- 
cipio della  tua  fendanone , e ti  hanno  fatto 
guadagnarla  Monarchia  del  Mondo?  Riuolro 

rii  al  carnefice,  & alli  altri  ghiftitirTÌ,lidifac! 

voi  poltroni  ,e  dapocbi  ,pcrchcdatetempo 
a quello  maluagio  di  dir  fimili  colè  ? Perche 
non  li  ftracciatc  le  carnitalmente,che  fi  veg- 
gano rinteriora,&  il  cuor, nel  qual  fiànai- 
cofto  tanto  veleno  conica  li  nofiri  Dei  ? Sù 
prefto, pigliate  i gralfi  di  ferro, abranateli  le 
carni  a pezzi,  non  riibbiatccotnpaflionedi  chi 
non  hàrifpetto  al  Cielo,  Igiuferiaiconpre- 
frezza  li  (tracciorono  tutto  il  corpo, e li  fco> 
prirono  rune  follà , che  fi  vedeuano  biancheg- 
gttte  in  mezzo  al  (àngue.  Il  valorofo Martire, 
nbninofirando  d'eifer  ^i  qacDo,chc  patiua 
si  ccceilìiii  tormenti , dHfe  alGiiid^  : Non  mi 
danno  tantodolocc  i tormenti, chetò  fai  dare 
al  mio  corpo,  quanto  il  vedere  la  ecciti  dell' 
anima  tuatc  che  nonfolo  lei  cicco  tò,  ma  fai 
ancora  eifer  ciechi  molti  altri, Sxioche  ado- 
rando ifalfiDei,còinficmecoa)oro  Gate  tor- 
mentati nell' Inferno,  Era  concorlb gran  nu- 
mero di  gente  a quefto  fpetttcoloiboodc  il 
Santo  Martire  cominciò  a predicarli  Giesò 
Chrifto, dicendo,  cheitormemi  lifaceumo 
poco  male  I rit'pcttoal  jrremio  grande, die  gf 
era  apparecchiato  in  Ciclo . Se  pct  ric.iperace 
lalànità  del  corpo(diccua  il  Santo,)  l iiuoma 
piglia  medicine  amitiflime,  fi  lafcia  tagliar  le 
carni  con  rafoi,  abbruciar  col  fuoco  ySe  alle 
volte  confente , che  li  fia  cagliato  qualche  j 

membro  {quanto  òputdouerc, che  fifuppot-  ___ 

li  quello, eh' IO  foppotto,  per  giudagiucc  h I il  fao'figìiuolo paiilìc  pcraniordiG^ttùCh^ 
bnità  eterna  delbbcatmidine  ? Maggior  i la  fio . Ma  il  Tiranno, non  contento  di  qu  'fio  ,c 
pena  che  fente  I irato  nell  animo  fuo , maggio-  dubitando , che  vn  fandullo  di  fctt'anìl^il  au  v 


le  quali  portò  lodare  le  tré  perfone  della  San- 
tiflima  1 rinirà . Il  Pneitttu  vedendo  la  cofian- 
za  delSanto  Martire,  e Tentai  dolo  parlare,  re- 
(iòfiupcracto,&:  anon  ito:  pure  riuoltoani  cir- 
cofianti,  difle  : Haiictc  veduto  la  pertinacia 
grande  di  quelli  Difcepoli  del  Crocifilfo?  di 
quelli,  che  Icguono  quella  nuoua  Rcligioiic,& 
iJomqolaCpocc?  polche  quanto  Ibnomig- 
gtori  li  tormenti,  che  fc  li  danno , manco  mo- 
llrano  di  fcntirli . Di  qui  pigliò  occalione  il 
Santo  Martire , di  dir  gran  colè  in  lode  della 
Croce  di  Chrifio,  della  lua  morte,  c paffione,  c 
della  caufa,per  la  quale  haurua  voluto  morire. 
Conchifcil  Tuo  ragionamento, con  dire,  che  la 
legge  Euangclica.c  lafcdcdiGiesù  Chrifto, 
era  la  vera , & il  vero  mezzo , col  quale  gHiuo. 
minifipofibnofaIuare,cchc  l'adorare  gfldo- 
li, era  cofa  dannoTa,c  vana  . Per  veder  lr_« 
prtioua  chiara , che  quello  era  cosi,  diflè  il  San- 
to, che  chiamalTcrovn  fanciullo  di  fette  anni, 
ò di  minor  età , c li  dimandalTero  la  verità  di 
quefto  fatto.  Il  Giudice  accettò  quefto  parti- 
to , non  gii  perche  penfaffe  di  lalciar  la  fila  ido- 
latria  i ma  per  vederc/eper  tal  via  fi  poreffe  m 
frollare occaficme di  sbrtare  iChriltiani.  Fu 
condotto  quiiii  vn  £inciullo;ilSantoIi  dilTc: 
Dimmi, figliuolo, quale  è b certa,  & indubita- 
»a  vcriti{  adorarcGicsù  Chrifto , oucro  la  mol- 
tltiidincdc'Dei,chc  i Gentili  adorano?  Il  fan- 
ciullo ridendo, riTpofe  ; .Solo  vn  Dio  fitmo- 
pa , c quello  èG  icsù  Chrifto?  perche  Tdfcr  tan- 
ti Dei,  i fanciulli  non  lo  polfono  dire, nè  menci 
crederlo , Il  Tiranno  iolicine  pieno  di  fdegno, 
ediconfufioae , gli  dirtriClii  l'Ii-l  inlcgnatole 
cole  che  hai  dette?  RifpuTc  ilfanciulto.  Mia 
m idre , & a lei  Thi  infegn  ite  Dio . Com  md  V. 
Al'clepiade,c'ie  lainaorcdiqucl  fanciùnofof- 
Icmt.iata  qiiiui.&iiifuapreTcnza  fecetrjlli- 
re  illuo  lanciuflo  ,e  dargli  alrri  tormenti  ; della 
quilcoTacutti  i circollantimo.ftrauaiin  haucr- 
iicdiljiiaccrc.  LamtdroTib  fifallc’riiia.tbe 


re  è il  tormento  del  fiinabo , Hnquietudine  del 
difonefeo, ranlìicà  dcirhipocrico,e  ringordi- 
eia  deli' auaro,  11  premio, chequcUepenc  ^ 
unnojènnfemo  : ma  i tormenti  ,che  io  patif. 
co,  fanno  acquiftar  la  gloria  di  Dio,e  b com- 
pagnia delli  Angeli  ,c  Santi . Afclcpiade  non 
poteuaalcoltare  le  dette  colè, fcnza  fiiamolra 
confiifione,  e rabbia  { però,  per  farlo  tacere, 
comandò  che  li  fiilsero  rotte  le  malècile.  Gli 
furono  date  due  gran  iètuc  i n effe , talché  la_> 
bocca  era  piena  di  (àngue , c lì  vedeuano  i den- 
ti inafccllari  per  dette  ferite,  S,  Romano, non 
fola  non  fi  lamentò  di  dette  ferite,  òcclao  di 
parbrea  anzi  non  li  fecendo  iinpedinicnco  al- 
cuno alla  pronuntia  ( che  fù  miracolo  J dilfc  tio 
ti  ringrwo  aliai |ò Prefetto, perche  non  ha- 
uendo  io  fenon  voa  bocca  da  poter  lodar-  j 
Ciesù  Chrifto,  tù  me  u'hai  ferro  haucr  cré,con 


Icc  nfclTiua pubblicamente, c'icGicsù Chri- 
fto è Dio, c che  li  Del  dc'Gentili  foaovani, 
quando  poi  fojfe  di  perfetta  età . folÈ:  per  fere , 
e dir  cole  maggiori  in  prcgtuditio  delb  loro 
Religione,  li  fece  tagliar  la  trita.  Fu  cofa  de- 
gnada  vedere, che  b madre  i;lelfelo  menò  al 
martirio  , Se  abbracciondoio,  e belandolo, 
dicdclp  nelle  mani  del  carnefice.  Mentte  chc, 
li  fii  cagliata  la  teda , cib  cancaua  quel  vcrib  dii 
Dall id , che  dice . La  morte  dc'Sanci  è prciio-  j ■ 
là  nc!  colpetto  del  Signore , Comandò  poi  il  li' 
Prefetto. che foircaccrfiivn graa fuoco,  oche  j 
Rumano  vi  folTe  giitato  dentro.  Il  fuoco  fìi  !■ 
tubilo  accclb  1 ma  quando  vi  vollero  gittai  1* 
dentro  il Santo, venne  tant'acqua  dal Ciclo,  I 
che  lo  fpenic  { non  fcnza  moka  coiiluliu.re 
delcrudcITiraimojilqualediceua  : Che  fere-  ! 
mo  di  quello  Mago  incantatore  ? Io  temo,  ! 

/ 


"feste  di  novembre. 
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che  le  li  faccio  tagliar  la  cella,  non  ne 


lo  facci  fmcmbrarc  apocoa  poco.  Comincifi 
adunque  dalla  lingua,  che  hi  detto  tante  W- 
(Icinmic  contea  li  noftri  Dei . 11  carnefice  dille 
al  Santo, che  cauaffe  fuori  la  linguaiSc  egli  la 
caiiò,fenzarefiflcn2a  alcuna, e h fu  tagliau. 
EgLaliàliocchUDlo,c  lo  rmgrMiò  di  quella 
^a.  Il  Tiranno  li  dilTc  . Horsù  Romano, 
predica  adeffo  le  grandezze  del  tuoChrifto, 
diio  tidòliccnza,chetìldichi  diluiquello, 
cheti  piace,fcnza  incorrereper  quello  in  pe- 
na alcuna.  IlSantoMartiregittòvngranfof- 
piro,  dopo  il  quale  (ancora  che  fenza  lingua) 
comincio  a parlar  come  prima.  E dopo  eh’ 
hebbe  dette  cole  njarauigliofe  di  GiesuChti- 
fio, e della  fua  infinita  potenza , aggiunfe  di 
più,ediire  : AcciochcvoiGentili  non  fiate  m 
dubbio , di  quello,  che  noi  Fedeli  predichiamo 
diChrillo,cioè:ch‘edi  illuminò  icicchi.re- 
flituì  I vdirc  a’ lordi, il  parlare  a’ muti} non.-, 
vedete  voi  quello  in  mi,  poiché  mi  fà  parlar 
lenza  lingua?  Se  voi  vedete  il  miracolo  pre- 
fèntc  nelbimia  perfona,bcn  potete  credere, 
quello , che  noi  d iciamo  ,ch  c2li  fece  a gl  altr4 
eper  confeguenza  potete, c douete  cnderc, 
che  la  fua  potenza  e infinita,  e ch'egli  è vero 
Dio.  Il  Giudice,  vedendo  quello,  lUua  atto- 
nito , e pieno  di  llupote , ne  fapcua , che  fate , 
epenfaua quali  di  fognare.  Minacdaiu  P°i»l 
carnefice,  dicendo, die  haueua  ferito  il  San- 
to, ma  non  li  haueua  tagliata  la  lingua.  Egli 
li fculaua, dicendo,  che  il  Giudice  poteua ve- 
dete con  li  occhi  ptoprii,  come  1 haueua  tacita, 
ta.  Non  fapcndoilTiranno  che  Cire.òdlre, 
comandò,  che  il  Santo  foflc  rimeiiatoio  pri- 
gione, c quiui  llrangoUto.  li  carnefice  mHé 
lacotda  alcoUo  al  Santo  Martire;  il  quale  par- 
lando con  Dio , e facendoli  offerta  della  fua 
vita,  la  finì  in  quello  martirio , hauendofine  i 
tormenti,  e cominciando  la  gloria.  La  fua_r 
gloriofi  motte  fù  alli  i8.di  Noucmbtc,drca 
gl'anni  de]  Signore  j i o.  al  tempo  del  foprano- 
minat*  Imperatore  Galetio , 


e rinafea-  I T ^ ^***  vtectùé r Jm . 
io  ch'io  !•  tfh*  ftmfrt 

^ . ■ tm  * m/T^è.  la  A»fTaatala»»iamS  • m 


nO lette, come  all  Hidra.  SaràmegUo,  ;e  n.»  hÉitcnd»' 


LA  VITA  DI  SANTA  XLfSASETTA 
d'F0i*rU , tUl  Tci^OrJme  di  S.  Frtm- 
ttfet  ; ruttUt.  d*  Sànt"  Antmimt  di 
lurtiF;*  , dd  Cidcmn  M»td- 
m»  yt  dd  ditti  Aumi, 


moditi,dtfe  fKt . PifUi  Stntd 

Elifdhtttd  Af'n^dridjd  cjjidit  trd  mtlf  mtf&iew~ 
iìt/d  , t mtmrt  beite  ajfmi  cbt  idrdytt  itbdUhr- 
rdmeutt  ì t^ifJndd  p*«  indtmtempi  hdHtmdvttdf 
tUdd  ijdtUt  che  fttem  ; fv  f «r/f.  enentit  da  lAt 
meli»  prdtie  , ai  f re/ente  gtdt  U Jud  gUcid . 

SAnta  Elifabetta  fù  figliuola  d'Andrca  Rè 
dVngaruV  ® fino  da  picciola  fu  inclina 
ta  al  feruitio  di  Dio.  Quando  andaua 
alla  Chiefa  ( che  .'incora  non  haueua  più  di  cin- 
que anni,)  fi  poneua  in  orationc,  e vi  llaua  tan- 
to, che  di£cilmcnte  le  ne  pocciia  Icuaie  .Haue- 
ua vn'Oratorio  nel  palazzo  di  luo  Padre,  c più 
volte  il  giorno  cercaua  occafioned'andarui,  e 
Icmpre  f^cua  orationc  con  le  ginocchia  nude, 
Vn  giorno,eirendo  in  quell'oratorio  con  le  fue 
donzelle,  fcrilléro  tanti  nomi  d'Apolloli,quan- 
tccireecanO}poigli  pofcrofopral'Akatc,  e fe- 
cero orationc.  Dipoi  dafaina  pigliò  vno  di 
qu  ci  nomì,con  inteatione  di  pigliar  diuotiunc 
particohre  a quell'ApolloIó,  elicle  toccaua . A 
Santa  Elilàbcita toccò  S.Giouaniii  Eijauge$- 
Q X dclchccffa  nepigliòcontciuograodr,pix- 
gandolo, ch'egli haucllc  cufiod/a  dellafua.c  tlli- 
tà.  Haueua  ancora  per  fua  parrieeJ^r  Auuo-: 
catalaGlotiofa  Vergine,  equandopjteua  lia- 
ucr  qualche  daiiaro,iod  uia  a pouere  donoe,aC' 
docile  dìccllcro  l'Aue  Maria . Quanto  più  ella, 
cri  (cena  in  età , tanto  più  crcfccua  pi  virtù  i Si 
affiticaua  affai  di  contradire  alla  tua  Volonrà .-  e 
quando  le occorrcua  qualche  cofa,chc  Icpia-: 
ccQc  , la  lafcjaua  ilare , per  mortificjuA . Fù 
fcroprc  molto  modella  nel  vefiirfi  , ìc  ;ador-- 
narli . Le  fueparole  erano  puche,oben pcn- 
fàte,liaurndu  feraprc riguardo  a qucIlo,che' 
volcuadirc:  acciò  mai  folle  di  danno,  mafom- 
pre  giouafse  ad  alcuno.  Quando  fù  poid'ctàl 
conuenicntc,il  Rèftio  padre  le  diede  marito^ 
hauendo  prima  elsa  fatto  ogni  rcfillcozz  : It 
ben  al  fine, per  cfscrii  obbediente, fi  contentò 
dclb  volontà  loro  , con  intentionc  d'Iiaucrri 
figliuoli  per  feruitio  di  Dio , e non  per  goder  , 
&haucr  i piaceri  de' maritati . Qucftolivcdc 
per  dpetienza:  perche  fubito,ch'clla  fu  ma- 
ritata, fece  voto  a Dio, che  fe  viueisc  più  del 
marito  , ofsenirria  poi  perpetua  cali  uà  . Ilf 
luo  marito  fu  Lantgraiiio  Duca  di  Tqringiag 
& ancora  cIieSauiaEliikbetta  mutalse  flal'^» 
e modo  di  viuere,  non  fece  mutationc  alcuni 
nel  filo  propofito  , c defidcrio  di' haueua  df 
lc^uirc  Dio  . Mollraua  cTelser  molto  liumilc 
verfo  Dio,  molt'afpra,  & aflincatc  verfo  le- 
flcfsa,  e molto  caruai,iua  v^fo  il  proiBroo, 
Si  Icuaua  la  notte  a Ì4r  oratione,  acconipa-; 

filandola  con  molte  lagrimc-ie  le  pUceu.i_» 
occuparli  in  fcruiti)  viìi,  e baffi . Vna  voltp, 
accollo  la  fua  alla  tclla  d'vn  inicrmo , chcpia-u 
zaua  teiTibilmcntc  , c non  fi  trouaua  dii  la  po- j 
tcfsc  foppoflarc  : con  tutto  ciò  ella  k*  cosò  > 
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LEGF.NDARIO  DF  SANTI. 


Iiljuà!itcfta,non(énzaburl»,cfehcrno,chc  Clinlto:  non  ccjsó  di  tire  le  folite limoline, 
(fildiriioi  Idaiidorifaccuanoiim  iltuctofop-  anzi  Tacerebbe  tanto  , e tanto  donaiii  fenza 
portaua  pct  amor  di  Dio,  Nelle  procedloni  riguardo, clic  ifiioi  ValTillilacaccioronofiiori 
pubbliche, che  fiÈiceu.ino,comelcRogationi,  ^ dii  palazzo  , e le  Icuarono  il  maneggia  della 
^ akre  limili,  andaua  rempre  fcalza , veTtita  roba,  come  a dillipatricc  dVn'a.  Si  ridursela 


poueramente , Quando  andaua  la  prima  volta 
^a  Chiedi  dopo  il  parto,non  andaua  coru< 
ornamenti  vani,  e pompofi,  come  fogliono 
andarui  Taltre  donne , ma  con  vna  vefte  fein- 
plice  j col  figliuolo  eh"  hatieua  partorito  in 
braccio , & ofiériualo  a Dio , con  vna  candela , 
òqualche  altra cofa,checlladonaua  alSacer* 
dote.  Quando  poìrocnaua  acala, donaiia  a' 
poueri  il  veftimcnto  di  quel  giorno , Se  ordina- 
riamente quando mangiaua,rerbaua  qualche 
Cofaperdarla  a'poneri.  Tutte  Icpcrfonebi- 
fognofe la chiamauano  madre; perche  elsa  fa- 
ceua  del  bene  a tutti , e tutti  foccorreua  ne'  bi- 
fogni  loro . Quando  moriua  qualche  pouerel- 
lo,ptouedeua3i  velli  per  veltirlo,8c  il  limile 
iacciia  allifigliuolini  nuouamentc  nati , ebat- 
tezari,  Filaiia  con  le  file  donzelle  la  lana  dal-' 
rri,per  haiicr  con  che  dar  limofina  dcHc  file 
fatiche.  Qqindo  non  haueua  altro  che  dare, 
vendeua  le  lite  gioie, c difpenfaua  il  prezzo, che 
necauaua,a'poueri.  Haueua  vna  ftanzapar-, 
ticolarc  apprel'so  al  fuo  palazzo , nella  qualc^ 
alloggiana  1 pellegrini  per  alcuni  giorni,  evi  ' 
iacea  medicare  gl'infermi.  Nella  mcdelima^ 
ftanzafacea  allenare  i figliuoli  di  perfone  po. 
ucreri  quali  la  chiamauano  madre,  e fempre 
andauano  con  lei , quando  andaua  a vilitargli . 
Inibmmaqucfta  Santa  dèrcitau.i  tutte  Tope. 
re  delia  milnicordia  corporali  ancora  che 
non  patefse  canuenisntc  allo  fiato  fuo , nondi- 
meno era  molte  volte  prefente  al  feppclliri 
morti  j-5ealcune. vòlte  fi  l^aua  i veli  della  prò 
pria  tdla, per  ricopnrgli  il  vilb , in  luogo  di  fii- 
■ datio'^- 11  Lanrgtijùio  filò  marito  fipcua  tutto 
quellcCofc:  ma'  perch'egli  non  vi  potcna  elfcr 
prefente , per  effer  occupato  in  negoti»  dell'Iin- 
peratòrc,  daua  licenza  alla  fiia  SantaMoglie, 
I che  lo  faceife  lei  ; I Chrilliani  a quel  tempo 


icn 

Ifài 


iccuano  gran  guerra  contra  gT  infedeli , nel 
paelc  di  Terra  Santa , e di  già  haueuano  acqui- 
Hate  alquante  Terre  ; laonde  il  Lantgrauio 
volle  ritrouarfi  a quella  Santa  imprefa  , e ne 
parlò  con  la  Moglie,  laqualeloconlighò,  che 
vi  andalTe , come  a far  colà  molto  grata  a Dio . 


fiato  fuo , & andò  in  Palefiina  : douc  hauendo 
fatto  quanto  li  conuicne  a valorofo  Caualicre , 
eCattolico  CKriftiano,  vennea  morite difua 
infermità , Elilàbetta  n'hebbe  prefio  Taimifi , 
& ancora,  chcfentifle  mdko  dolore  della  mor- 
te del  Marito,  come  era  doBcre;  nondimcTio 
coniormandofi  alla  volontà  del  Signore,  ab- 
bracciò lo  fiato  vcdoiiile,  sì  nelThabito  della 
faa  peifona  ch'era  molto  burailc  ; come  anco- 
ra nell' altre  comodità  corporali , pcrchc_* 
mutò  ogni  cofa  in  afptezzc,c  penitenze . Veg- 
ghuua  tutu  la  notte  col  fuo  vcrolpolóGiesu 


Santa  in  tanta  mifcria,epoucrtà,chc  fu  sfor- 
zata di  ritirarli  ad  liabitare  in  vna  certa  fiallct- 
ta  d'HQllcria-  : ma  qiiiui  ancora  non  fìi  dalcijta 
fiat  molto  tempo,  Rfsendo  sforzata  a partirli, 
andòa  Itarmcarad'vn  huoma  Uranio,  eraJ 
cundiiionato,:il  qual  lì  portò  tanto  male  con 
lei , co'  liioì  figliuoli , c con  alcune  donzelle , 
che  b feguiuano,  per  la  diiiotionc  ,&amore, 
che  le  portauano  , che  le  bifognò  partirli , c 
cercar  altra  fianza:  c camminando  per  vna  bra- 
da ftretta,  è piena  di  fango,  douc  erano  certe 
pietre  per  poter pafsarc  ; s'meontrò  in  vna  vcc- 
chiarcila  , alb  qual  haueua  altre  volte  facto 
molti  l'cruitij,  che  limilmcnce  vplcua  pafsate 
per  quelle  pùccrc;  Se  ancoraché  incuncrafseb 
Sanca,non  le  volle  dar  luogo , anzi  le  diede  vna 
fpinca,  e la  fece  cadcrncT fango . LaSantall 
rizzò, ridendo,  lenza  perder  punto  la  pacisn- 
za,  cncttolliicvefcicoinc  potè  meglio,.  URi 
d'Vngaria  padre  della  Santa,  incefe  tumcle.^ 
, cole  palfaiiano:  laonde  egli,&  vn  Vclcouo  Zio 
di  Santa  Elilàbetta  ( il  qual  hauerb  yoluco  rì- 
miriiarb  ,s’clb'lcncfoilcconcciitaca}pcocu- 
coruau,chc  i figliuoli  fuifero  ailcuaci  m cafa 
de'  loco  parem i , \ a lei  folle  cpiuignata  parte 
della  Ina  docc,acciochc  potcl|é  vipere  priuaca- 
mcntc.  Haucivdo bianca  iHuiica  la  partc_ji 
dcUa  fila  dote  , lece  far  vii  Hol'pitale  , douc  li 
ritirò  ad  hahitarc,cvi  faccuagoucriiarc,c  me- 
dicare molli  ìnUrmi,  Ella  in  p.rlon  i li  Icruiua, 
efaccua  I piu  vili  fcruiti)  <ii  c ala  ; Si  aocarche 
eifa  haiieliedcllcfcruc,allcqiiati  puccuafar  fi- 
ce  dcttifcruuijicontiitrocio  prucuraua d'uca 
cuparle  in  altre  cofc,pcr  haucr  occalione,>li 
tàrii'lci.  Alcuni  le  diccuano, che  quella  noti; 
era  vita  da  figliuola  di  Rà  Si  clfa  rilpondcua, 
chcs'hauetfelàputo  croi  nevica  dimaggior  haf- 
lczza;fcaza  Tofifelà  del  .Signore , Thaiicria  pH 
gibta.  Dio  fece  grana  alla  ina  Saura, chc_j 
quando faceita  orationc,fpargea  molte  lagrt- 
me,elcinpre  haii-.abfaccia  alfi’gra , c fcrcfiT'.' 
Era  lolita  di  dire, che  qticlli,  die  piang>m<»nell‘ 
ora  tiene,  facendo  vanigelli  col  volto;  pare, 
che  vogliono  far’  paura  al  Stanota  . H aiieiia: 


^ppirecchiolfiilDuca,comclìconucniuaallo;  alle  volte alcunevilioni , e riudaciOdidalCie-^ 


lo , le  quali  b ficeuano  Ilare  allegra , e conten- 
ta. Q^lloiicuuolLciu;pcrchediquandoin 
qu.mda  dieeua  alcune  parole,  come  s'elb  ha- 
uefse  voluto rifpond-re  ad  alcuno, ché  Icpar- 
blfei  come  fìivna  volta, che  dopo  vn'limgo 
lilcnzo,ncl quale  patena,  chefollV  crafporca- 
ca, panie  clic  lid.iUdc da  dormite, cdilfe  alb 
impcouifo . Signore , fé  tù  vuoi  fiat  con  me, 
io  ancora  voglio  itar  tcco  : nè  mai  mi  voglio 
partir  datò.  Vna  volta, vedendo  vn  gioiiane 
vcllito  mondanamente , li  difse;  TÙ  fri  difiru- 
to , c come  fuora  dì  cò  : Piaccti,  ch'io  tàcci  ora- 

•none 
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tionepcrt^?  Rifpofeilgiouanc.  Voglio, an- 
zi  [i prego, cheb  fircci.  LaSintalipofein-* 
oiatioiie,ecomindò  a]  siouane,  che  licefse 
ilmedeliinoj  edtiraiidororacioncgil  giouanc 
cominciò  a dice.  Ccfsacc,Madonna,cc(sate. 
Mala Sania reguiiuroratione eoo  più lècuore. 
Di  nuouotocnòadic  il  giouanc  con  maggior, 
anfìetà.  Non  più , Signora , finite  hormai; 
perche  mi  Tento  abbruciare;  e dicendo  cosi, 
ibattcìia  k braccia,  e faceua  aedi,  8c  atti  da 
matto.  Corfero  alcuni  per  volerlo  aiutare,  c 
toccando  i panni , eh’  egli  haueua  indoifo , fen- 
tirono,chc  cuocaianoper  ilcalor  grande,  che 
dalla  Aia  perfona  vfciua , L'effètto  dell'  oratio- 
ne  della  Santa,  fii  tale, che  quel  giouanc,  non 
foto  mutò  modo  nel  veltùe,manv'Go(lunii  an- 
cora. Vn  altra  volta  auuennc  , che  vnagioua- 
ncentrò  nclTHofpitale  della  San», per  vifita- 
tevnafiu  parente,  che  vi  era  infermate  per- 
che ellà  volle  contrafàre  ad  vna  regob , chc_» 
Santa  Elifabetta  haucua  fatta  ,chc  niflùno  po- 
tere palfar  da  vna  danza  all'  altra,renza  diman- 
dar licenza,  c chi  cuntrafàceua,  biAignaua, 
che  facelTe  qualche  penitenza  : laSanca  volen- 
do,che  la  iuaregola  s'odeniairc,  tagliò  ceni 
capelli, che  la  giouaneportaua  deperti  f con 
tutto  eh'  ella  cont  rad  icelfe  quanto  fu  podìbile,) 
ch'erino  come  filad oro.  Dopo, che  furono 
tagliati, didc  la  giouanc  . Io  ctcdo,chc  Dio 
t'habbi  ifpùato  a far  quedo , perche  pcrcau& 
diquedi  capelli,  io  fono  datamolti  anni  al  fc- 
coloy  che  altraincacc  Hirei  riachiu(a  nel  Moiu- 
dcro.  LaSaota,fcmcndo  quelle  parole,acccc- 
tò  la  giouanc  in  fua  compagnia  in  quell' Uof- 
pitale , douc  fcrui  molt'anniaDio.  Dipoi  S. 
Hlifabetufifcce  Rcligiolà  del  Terz' Ordine  di 
S.  Ftancefeo , e prefe  Phabito,  rendendo  obbe- 
dienza alti  Sup«iori  di  quell'  Ordine  i c per  ef- 
fer  diuenuta  Uifccpola  diS.  Francefeo , che  fù 
tanto  humik , ella  ancora  faceua  opere  di  mag- 

fporchumiltàdelk  prime.  Seruiuaikbbroii, 
i nettaua  le  piaghe,  & in  particolare  advna.^ 
donna, eh' era  tanto  Icbbrofa  , che  mcitcìia 
borrore  a guardarla  ; nondimeno  b Sanu  non 
foto  kmcdicaua  le  piaghe,  ma  b fece  entrate 
nel  prapno  letto, equini  b fcruiua,r  gouer. 
naua  7 cifendo  queda  benedetta  donna  occu- 
pata del  continuo  in  quedc,flt-altre  opere  di 
carità , ginnlè  al  lioa  dclb  viufiia  : le  vennero 
ptotu  ocrte  febbri  grandiffime,  laonde  volle 
tutti  i Santi  Sacramenti  i Dipoi  fece  vn  clWea  . 
tionc  a tntri  quelli, eh'  erano  prdènti  al  lùo' 
tranliio,  raccomandandoli  fopcredà  miferi- 
cordbidt  al  fine  pafsò  di  queda  mortale,  alb 
vita  cMrna  . Quando  l'anima  Aia  A parti  dal 
corpo , fi  fèntirono  canti  dolci£nii  d'ateuni 
vcccUctti,  che  s’erano  polàti  fopta  b danza, 
dou'era  il  corpo  dclb  Santa.  Si  dette  quattro 
gioioi  prima, che  lo  léppelliircro , ne  mar  fi 
lenti  alcun  cacciuo  odore, anzi  ch'era  viAta- 
to , e cKiciitoda  moltageme,con  marauigba 
di  cialOM0y  vedeudou  moki  nùrasoli . Il 


Corpo  di  Santa  Ehbbettafii  fcpotto  in  vol^ 
terra  d'Alemagna  chiamata  Marburg.  LaAia 
motte  fit  alti  19.  di  Nouembre  Pannodcl  Si- 
gnore I aaf.  al  compo  di  Federico  Secondo. 


lA  rtTA  DI  S.  PONTI  ANO  PAPA, 
t iitrurt , ftritu  dé  Dtmt/Ì^  td* 

Mitri  Aitliri, 


COmMttd^  Iddio  i Moto  ( Jl  comt  /7  ntW 
£/od0)cbt  Jf€T  JmocoUrt  li  turni  , thè  ur- 
doHAHO  noi Ttmfio,fofrA  »»  €dniel)er»  di  fttU  rA. 
mi  iiuctjft  fdurtlt  foretti  d’oro  purtjfimo . 
lumi  /onoJì^Mr4de'S*cerdoti,li  ifuoli  fono^m 
moti  tn*td4GìotMChri/io  Mtl  fuo  EuonftUt.  Per 
il  tu$mtr0  di  /ette  » fi  dà  od  intendere, ebeéAho’ 
( nokontre  li  fette  dóni  delio  SpirifoSonto,  Il  r»< 
neOMdor  poi,  eheleforhifi»com  le  ^uM\  fi  doneuMo 
I fmoeoldir  detti  Iumì,  fecero  d’oro  i volle  Jimo/prM^ 

I re,ebefe  jU  deue  portore  frandijjim*  riha  te,  c 

Icbe  il  riprenderli, e (ofiiiorti ehelome- 
ritine  ,nenteeHceJe  od  è^'òne,mà  foiedeki  fm 
I rk  di  tonto  perf etilene  , che  fi  affomigti  atf  oro 
I finiamo . B thè  ri  di  fe  fteffo  , che  non  k om,  tir  hi 
j pudiche  difetto  ,emonedmento  ,non  tecehili  lumi, 

I’  cioè  non  mormorici  dico  mole  de’ Socerdoti , mi 
l»fci,cke  lidio  , omero  TTJnol  ^uperiort , li  guoU 
konno  Perciò  d’/ddio  tn  ^M4nte  o l0^o,gil  d$(thtìk 
dono , e cofhghino  , perche  ff  l/O  tmrn  fi  l^ci*  i 
Dio , lo  ripremfione , di  il  coffige  fpri  molto  rigoro- 
fo  f per  meritarlo  tjfi  molto  bene , non  corfìfponden- 
do  con  lo  trito  foro  olio  dignità,  cte'honno  ottenuto  « 
Il  Smuro  Pontefice  Pontommo  , intmomdo  n cuorm  ^ 
reperto, che  fi  deue kohpre  o/B Soeer doti , ne  fe^ 
jnentiene  , e ne  dtede  molti  numi  fi  im  vno  di  tUeopl' 
fiele  ,eh’egH  feri(fe  À tutti  li  Jedeii,  effenda  bAnlifb 
nea*  Utio  di  Sordetno , non  per  delitti  cìr  eg(t  ùd- 
utffe  conemefft,nu  per  eonfefufe  in  fede  iUGtejk 

i. 

ÌKR  la  morte  di  Papa  Vrbaao  primo 
<]ticftonomc,  fòpoftonclb&dia<fr  ^- 

Pietro  Poiuiaoo  natain  Roma»  c 

uuia  di  CaJlurnio . Stette  alcuui  an  ni  oel  9o4- 
rifìc.Tto  pciBcamenrc  j attendendo  a goiteib 
nar  b Chicra)Con  molta  foddisfattione  delCk^ 
ro,c  di  tutto  il  popolo.  AlJafinc  rimpcrator 
AiciTandro^il  quale  di  foa  natura  erapiaceuo* 
Jc,c  nofi  nemico  ckl  popolo  Chriuiarto  , a 
pcrfuifìoncdalcuni  Saccra  Oli  .Gentili»  To  bao;' 
di  di  Roma, con  vo  Prete  cbùraaio  Filippo^ 
ancora,  che  ùakuoi  Martirologi)  è cluam«r 
co  Hippolito  . due  iuruno  coodoui 

nell' Itola  diSardtgua,eiuglicotiiaDdatOq  che 
non  fi  partdicro  di  quell' Itoia^dotK  il  Sant» 
liiii  s Pon- 


AMrin<f» 
Nou  *br«  « 
txod.»v 
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to4 LEGENDARIO  DE’  SANTI. 

Pontefice  Pootiano  pKÌ  grandiirniii  traiugli , 


!ooAre. 

HcOet.). 


epcrfecutionitfna  contuttociònonfidimcn- 
tKÒ  di  gouemar  la  fua  Chidà  con  buoni,  e 
Santi  auuifi , non  potendo  akrimente  . In 
dett'  Ifola  failTc  due  Epifiolc  a tutti  li  fedeli 
Chrifiiani  : nella  prima  loda  affai  ( come  già  è 
Rato  detto  ) la  venerationc , c riuercnaa , cne  fi 
deue  portare  alti  Sacerdoti , per  l'aho  miffero , 
che  effi  trattano , confecrando  con  le  loro  pa- 
role, e tenendo  nelle  lor  mani  il  Santiflimo 
Corpo  di  Giesò  Chriffo  nofiro  Iddio,  e Si- 
gnore . Nell'  altra  poi  efotta  generalmente 
tutti  li  Chriftiani  alla  carità , & amor  fraterno . 
Alcuni  Autori  attribuilconoaPontianorvfo, 
che  tiene  la  Chicfa,di  cantare  il  Salterio  di  Da- 
uid , nell'hore  dell’  Officio , e ch'egli  ordinaffi^ 
che  ilSacerdote, innanzi, ue  cominci  la  Mcl- 
fa,dica  il  Salmo, De»t,  Finalmen- 
te , furono  tanti  i dilàgi , e irauagli , che  il  San- 
to Pontefice  pati  ncir  efilio,  ch'egli  venne  a 
morte  nella  medefima  Ifola  diSardegna  alti  tp, 
diNoiicmbre.  Fù  Pontefice  cinque  anni,c_j 
cinque  meli, e due  giorni.  Tenne  due  volte 
Ordmationi  nel  mefe  d i Dceembre , & ordinò 
fei  Vefeoui , con  altrecanti  Preti , e cmqu«_« 
Diaconi Il  fuo  SantoCorpo  fii  fepolto  in  Sar- 
degna : ma  alcuni  anni  dopo , San  Fabiano 
Papa  Io  fece  portar  a Roma,  e lo  feppclU  nel 
Cimiterio  di  Califto  Irà  molti  altri  Martin . E 
perche  egli  mori  neU'cfiliopcr  idifagi,ctra- 
uagli patiti  {ùpofionelnumcrode'SainiMar- 
tiri.  La  lua  morte  iù  l'anno  del  Signore  a Jd. 
imperando  AlelIàndroSeuero . 


Là  festa  della  feesentatione 

étiU  Mtdrt  di  Dii  tei  Tempii . Si 
fcriitmi  tUme  cin/ìderttini 
dtqtujii  /ite  uniti. 


H-yiiimtt  il  m frihtt*  U Etfùt*  if* 

0i  jmn  migli*  AtlliCiniu  Etiltfd-  iiMiM. 
iti*  Citi  liti  fari  dtl  /*•  fitivu,  ferdm  m tu- 
MiiS  valiti  vUtidin  illi  fiat  camindimtiti  ; ,yf 
eagregoraa  luti  liFrauipt , è Siguri gradi  de! 
fii  Regna , uciacbt  fi  ctrtifie  m ilin  mar/it  par 
il  Ri , li  gali  vai  fata  ita  fa/t  iiferiarait'ifii, 
mi  l'oaiiffe  i*  gruii , e ielleejui . Per  gaefi' 
tfuta  fina  etrtut  malte  daneelle  per  tuta  U 
Regna,  le  gali  fiama  invai  fiati  pania  alare, 
^■haaitiearidi  lare  vn Maaea  ehiimita  Egea , 
il  gale  le  pranedem  di  tute  le  eafe  neegfariejanta 
par  ilviare  tgama per  il  ve!iirfi,<R  iìarmrfi, 
pm  le  matinda  ggli,pra/ami  , e giai*,  ean  /e. 


gaia  patejfera  pan  /uilmeate  mafinre  , ig- 
gradare  Uk  latlletti  lare , e maggiarmente  piate/- 
. /era  ilRìiaal  gal  enne  candatte  vm  per  vaiti , 

■ ucitcheegH  eìeggej/e  gaell  a ,eh*  pia  eia  piaeea, 
e f afe  Regia  in  Inago  diP’ifii  . E fende  fiatiti 
eletti  fri  Poltre , per  gufi’  effetta , la  hellifimi , 
» prndenlifimi  Hefier , vane  il  giara  , eh'elli  di' 
neni  efer  eandatti  il  Ri  i a!  gale,  lafia  eie  egli  la 
vide  tpiicgne  grandemente  la  fa  malta  gruia,e 
belletti  , & elefeii  fri  tute  l'aitre  per  fa  ama- 
glie, a Regia,  mettandaleli  Caraa  Reale  in  te- 
fio  , catandada  , cite  eiafenna  la  tentfe  , & viriti- 
dtfe  carne  Regina  , il  Ri  Afnera  i figari  d'iddi* 
nafiro  signere:  il  gale  tfenda  /degnata  cantra  la 
natttra  hnmana  , per  il  peccata  del  prima  hnama  , 
B caminciarana  i cercar  malte  donulle,  le  gali 
fiaanaritirate  nel  Tempie  di  Cernfalemme ,ae- 
eiaehe  eglimitigafe  il  fa  ginfia  /degna,  ggaini 
orina  ledanejtUe  pranedue  ditntte  le  cafe  neeefa- 
rie , per  far  beile  Vanirne  lare  , adarnandaie  di  vir- 
tn,  prafmmadate  con  fati  e/ercitij  daratiaai ,,e 
medaiuiani . glnini  fa  eandatti  la  helHJJìmi  , a 
prndeniifima  Hefier  , dai  la  Serenifima  Regina 
de  gl' Angeli  Maria  Vergine  -,  la  gale  fn  eletta 
per  Madre  d lidia,  e placa  la  /degna  del  Somma 
Padre,  loffia  i la  falenttitd,  eUe  fi  celebra  alla 
Saia  Cbie/a  ; eiai , gnada  la  Smni^naVergne 
fi  prefatata  net  Tempia,  S^umì  fieete  ella  al- 
gante  tempd\  ebeofadevenua  H gtarna  ,eb'eUa 
fn  pref entità  alla  Maefiidel  famma  Tadre,  gli 
I piaegne  la  fa  Jamma  gruia,  e btUeixjt,  & tu. 
l cara  alla  per  Regina  del  Cielo,  e della  Terra.,. 
L'eterna  Padre  l'ettfe  per  figliala:  il  Figlinala 
per  Madre  je le  Spirita  Santa  per  Spa/a  , -Qjiefia 
bifiaria  i raccanrata  da  Simeone  Metifrafiet  da 
Germana  jgreine/caa  di  Cafiatttinapali  , da  Giorgia 
jircinefcena  di  Ntcomedia  , fi  came  rucama  ài 
Vefeaa  XJpamat  ,0'i  tale. 

Era  di  già  laSantiffiinaVe^ncMarìa_a 
arriuata  all' età  di  riè  anni } per  il  che  a 
Cìoachin  fuo  padre  la  volle  condurre  ai 
Tempio  di  Gcrulàicmmc  , e quitii  uficrula  a 
Dio , e kdciarla  in  vn  Collegio  di  Donzelle,  eh' 
era  nel  detto  Tempio,  doue  s'alleuauano,  e 
per  lamaggiorpartceranofigliuoledi  nobili, 
cparticolarmente  le  primogenite  della  Tribù, 
Reale  di  Giuda, e della Ttjbù Sacordor ale  j 
di  Lcui,  & VI  itauano  fino , eh' etano  in  età 
dimarkarfi.  In  quelmcntre  etano  deloonti 
nuo  occupate  inelcrciti)  Santi,  di  far  oratio- 
ne,  lauorace,  Ipmdcr  bene  il  tempo-  e per 
quell'  cficrto  iuueuano  taoite  nneftre  , che 
loto  infitgniiuano  del  continuò.  Dicono  akaini 
Autori,  tm  vtia  d'else  era  quelhAnna  Profetef- 
fa,  della  qualefìmentione  San  Loca  Euange- 
hlla,  chedirsccofegrandi,  il  giorno cheGie- 
sCi  Chrillo  fii  prefentatoncl  'Tempio.  Dico- 
no ancora  , eh  ella  hancua  hanuco  particola- 
re amicitiaeon  la  Santiffima  Vc^ne,  mentre 
cbcftettenelTcmpioi  efscndole  fiato  nuda- 
to, chi  ella  era.  Se  a che  degno  grado  Diol'ha- 
ueuaclettat  il  che  era  cauta, cbel‘amarse,ele 
fiicetsc  molte  carezze  nel  tempo , che  la  bene- 
detta Vergine  llette  nei  Tcinpb.  Quando 
adunque  la  gloiiolà  Vergine  ni  condoua  al 
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Tempio,  ft  poft»  fui  Pf'"®"  Ialino  Jelli  quin- 
dici, che  vi  erano.-  e ciò  fu  &ao  per  accomo- 
dare roferti , che  Infieme  con  ki  (i  doueua  of 
ferire.  La  Sacerdoti  kandoronoinpontro,  e 
la  benèderta  FanciuHina  , lafciando  la  mano  di 
chi  rhaueua  condotta  , fcnzavoltarfi  indietro , 
ò eOet  aiutata  da  perfona  akuna  : ma  faiiorita 
dalla  gratia  dello  Spirito  Santo,  commció.a 
klirlalcala,  &andoùcne  fino  aH'Altate/cnz‘ 
altro  aiuto,  eomefe  fofse fiata dktipcrfrttti 
di  modo  , che  ItSacetdoti  del  reinpio,.cqucl. 
li,  che  con  ki  etano,  fi  matauigliauano  gran- 
demente : ma  nondimeno  ptelcto  allegrezza 
ditalcolà,econobbetochiaraiDcnte,che  Dio 
cominciauaa  mofirar  marauiglk  uella£anciul- 

kzza dicoki, che doueuaelictfuaMadre..  La 
Santa  Vezgiaellariiualc  nclTcmpto  pc  perche 
ara  di  grande  intelktto , e fottik  logigno , fe- 
ce grandiifimo  profitto  nelk  cole , che  quiui 
imparauano  k donzelle  j cioè  di  kggere , fcri- 
oete,  cuare,  lauorare,.tcfscte,  cantar  Salmi 
di  Dauid  , Étr  otauone  a certi  tempi , & fiore 
determinate.  La  benedetta  Vergine  auaozaua 
tutte  lalirc  in  quclU  eferciti),  de  in  ogni  vir- 
cù.  In  kinipkudcua  thuiuilià,.la  cariti,  la 
diuoiione,  c tutte  l'altce  virtudi  : laonde  era 
amata  da  ciafeuno.  Standoquiui  la  Vergine, 
fece  voto-di  oiTeruar  caltica,ancora  che  li  Dot- 
’ tori  dicono,  che  il  Tuo  votofiicondHionato, 
e non  aflbliito  , di  modo , che  tì-può  piamente 
credere,  chella  inginoccluata,.con  lemmi, 
con  gl'occhi,  e con  il  cuore  alz.utalCielo , di 
ceflc  quefte,  ò altre  tìmili- parole.-  Dio  mio, 
Ctcatoredel  Cielo,  edellaurra , che  per  tua 
fola  bontà  cteafti  l'anima  mia,  8c il  corpo  in- 
fieme  5 io  ti  ptomcttocon  ogni  integrità  ( in 
quantoameltaf^rta,  cfealutuaMaeilà è in 
piacere,  ) di  oUeruat Verginità,  enoncodo- 
ker  mai  huomo  camatmcnte,pct  occuparmi 
tuttaneltuofèroitio , Qm  fi  ohi  il  voto,  che  fi 
può  credere , che  fàcclse  la  Vergine . Quando 
poi  ella  fii  Ipofata  per  Diurna  ptouideiiza  al. 
Santo  PatTÌarcaGiofcffi>,£»cimdoh  inicndcrc 
il  votofittto,  e che  l'animo  fiioerad  ofsertur- 
lo  i egli  fe  ne  tahegrò , e ne  fii  contento  t pet- 
chefiprefumcjch  egli  ancora  haucfst  fiuto  vn 
fimilvoto,aocorchccondiiionato.  Di  modo, 
che  rutti  due  infieme,  pet  nuoua  ifpirationc 
dello  Spirno  Santo, fecero  voto  alioluto  di 
Verginità  , La  g^onola  Vet^nità  fi  femptt 
molto  (limata  da  Dio,  e da  gthiioinini  j. dalli 
fedeli,  edalli  infedeli,.  Mentre  chcEuafiette 
nel  Patadif9,fi  Vergine  ; ma  torto  ch’ella  vfei 
fiori,  perdette  la  Verginità . Il  fommo  Sacer- 
dote degl 'Hebtci,nonpoteua  pigliare  moglie, 
che  non  fijffe  Vereinc:  Li  Gemili  non  con 
fimtiuauo,cbenel'rcmpiodclla  DeaVeftaba- 
biiafiédonna,chcnonk>fIe Vergine,.  Volen- 
do k donne  conferuarequeilo  preiiofu  tetiuo, 
bifogna  cbefiianotitirate,c  nnehiufe.  Ulna 
figliuola  dìGiacob , per  cflèT  vfcùa  fiiori  a fpaf- 
fo,  pet  vc4cit  itpock  ,doue  eia  di  nuouo  arti- 


uatacon  filo  padre, e fratelli;  e per  vedere  le 
donne  del  paefe, perdila  Verginità,crhono- 
re, e fiancora  cauli, che  tutti  gl'huomini  di 
qiielb  Terra  perdelTero  la  vira . Se  la  Madre 
di  Dio  ftà  ritirata,c  rincliiufa,non  rincrelca  alle 
Donzelle  di  fior  riiichiuié,  e ricitate  : perche 
dando  ritirate , farannofcmprcpiù  fioirc:  ma 
volendo  camminare  alla  libera, daranno  in_* 
grandifiiino  pericolo  , e molte  volte  in  mag- 
gior danno,iicome  alcune  prouano .-  k qitaU 
s'auucggono  tardi  delTrrror  loro , quando  non- 
vii  piùrimedioj  pcrchcfcomc  dice  San  Gi- 
rolamo ) la  perdua  della  Verginità  è lenza  ri- 
medio i pecche  perdendoli  vna  volta,  non  li. 
può  ricuperare  . In  quanto  alle  tàcrezzc  , c 
difpolicioni  corporali  della  Vergine , voglio  di- 
re quello  yche  di  ki  dille  S.EpifaniOjficomc 
racconta Niceforo  Califio:  ilchcliconfioma 
ancora  coni' immagine , che  dipinfe San  Luca, 
il  quale  fa  vide,  eia  ritraile  dalnatiiralc.  bùia 
Vergine  Maria  di  mezzana  fiacura,ili  colore 
come  di  grano  maturo,  hebbe  la  faccia  alquan- 
to lunga,  gl' occhi  grandi,cdi  belcolore,k ci- 
glia nere,  & incutuace,  il  nafo  lungo  , c di 
bcllaproportione , la  bocca  piccioIa,ek  lab 
bea  colorite,  ideati  mimui,e  bianchi,  li  ca 
pelli  rofitjje  mani,  e dita  lunghe,  e tutti  gl' 
altri  membri  bene  propomonati , de  craolttc 
modo  bella , e gcatiola . Guardaua  con  molta 
.grauicà,e  paclaua  con  fumma  l'oaiiicà.  Non 
li  vcltimai  d’akun  panno,  che  folk  fiatò  tin- 
to di  color  alcuno,  c pcróvlaua  il  panno  bi- 
gio . Si  copnua  alquanto  la  fronte  con  il  man- 
co . Paga  Pio  Secondo , che  tenne  la  Sedia  di 
S.Pictro  circa  glaraii  del  Signore  1404.  diede 
licenzaychc  li  cckbralfe  la  t-clta  delia  Prefen- 
catione  di  Maru  Vergine  alli  a 1 .di  Nouembre. 


yiTA  DI  S^JVTjI  CJBClLjJ 

(‘creine  y.t  ìitrtire  y.fcrnts  d». 
StmtOMt  Utttfitflt. 


VNA  detle^ffe fic//4  Siuil* mMrm* In- 
dir b frutti*  ftr  fernirt  yt  fine trtd  Di* 
etmt  rdceiittt  I*  diniu*  Strittnr*,)  tr*,  ihctll* 
rfcrnu*  vn*[ftr*  cilui*  , tti  f*lc  d*mrut*  l*fn*, 

ctrnt,  c l*nrtu»tnt<i*f*fgm*yl(bt  fktnnftycl» 

•ttntr*  di  Iti  bdmtgtvinorit,  vitmdtmtlri  dmiim 
emtitmthntt/id.,  triftrugf  btmtrt , & fi-ntd^t  ^ 
ìlibm»  d*l  ftric*l»,  mi  ^nnlt /ìritrtni  ntìlt  mdni 
diOloftrtti.  Umtdtfim*  fiputdirtdtUdGJtriif* 
S.  Cttiii*  ya-iint.  t At*rlir*„l*1it*lt  fiMftt 
m*itt*Ditftr  U tbt frtil’Mitrt  meitt  tnft-elIelU 
fatturi  per  fi*»tr£ll,-ui*  tr*ytht  ftrntufimf/t  il 


Fl-ura.- 
della  Ver- 
tiucNkcf* 
pho.  Iil>. 


AIKftt:  A 
Nooeai' 

ludicbA 


legendario  de-  santi. 


, t»  f*4/  £•/<  U Ììhrti*  V*  ferictli  fiivt* 
m nMtit  di  fndith  , t»^feru*ndt(i  . ttitcorehe 

HHWtf  \ fitizj  rùUctndti*  *d  tfcre  Chri*' 
ftiàni,  t f!trfH.Uemdait tdafenurectJUtiiificM 
C9it  iti  ffcamt  dmèidite f edera  i/tJÌH9  *Ué  mtrtt , 

GR.indi  furono  i beni,c  le  gfifie,  che 
Gicsìi  Chrifto  fece  a gf  huomtni, 
fccndendo  dal  Ciclo  in  terra , e libe- 
randoli dalla  morte,cn'l  mezzo  della  fui  pro- 
pria morte , vincendo  colui , che  per  mezzo 
d'elHi  haueiia  poteflà  nel  Mondo , e guidando- 
li poi  con  la  lua  dottrina  per  la  via  del  Ciclo, 
Rieonofeendo  gl’huoinini-ilbene,cbe  Giesù 
Cfarillo  lifaceua.Io  feguirono  prnti  li  Apo- 
Roli,  dipoi  li  .Martiri,  poi  li  Confcllori , USa- 


come  ^i  fa  tnè , SentcMo  Vmtano 
parole , li  turbò  al(|uanto,  c diliecoii  paura; 
Mtù,  amata  Spofa  mia,  delidcri,ch’iocrcda 
quello , die  mi  dici , fa  ni, ch’io  veda  quefto  An- 
gelo } perche  s'io  non  lo  vedo , penfarò , che  Ila 
qualche  perlona , che  cù  ami  con  inganno  , 8d 
egli  ami  tò, contri  quello,  che  li  oeue  a mc^ 
cnc  fono  tuo  Spofo  , E quando  ciò  folfe,  prò»; 
curarci  la  morte  ad  tmbidue , A quclio'riii 
f«  Cecilia  ! Se  cù  vuoi  vedere  qtieff  Angelo 
fogna, che  tù  ci  batiezi , ctedendoia  rofalof 
Iddio  Étetno,  8c  Onnipocerice,Creacatc.  del 
Cielo,  e della  Terra  . Palsando  il  ragionaméi 
IO  in  lungo , c'accordarono , che  ’Valeriaao 
giornole^cntepirUfse'Con  ilSatitOLPotitci 


ccrdoti,lc  Vergini, le  Vcdoue.li  Marnati,  c ce  Vcbano,chc  in  quelteroMcia  iivluogodi 
tutti  quelli,  che  li  cfercitanoncir  operedimi-  S.Pietta)  EdahiielcendoValerianoflacoiii' 
lericordia  ; & in  ibinma  Sua  Macllà  chiama..,  Ilrutco  nella  fede  , fù  baccezaco  . RirornaiOj 
cialditroperilmczzodellifiioiEuangelilfi,di-  poi  a cafa , 8(  entrando  nella  camera  dou' 
cendo;  VcniteametuitivDÌ,chefete affatica-  Cecilia, la  ricrouò  inoratione,&  va  At^ 
ci,e  irau.igliati,dc  iofacò  ilvollro  rifugio, &:  vicino  a lei  j in  forma  d'vnbcllifiimogiouaiw 
vi  alleggerirò  il  pefo  , che  tanto  vi  lì  grana  dalla  cui  fàccia  vfciua  grandifaioio  fplcndote. 


addotfo.  Fù  v&a  quella  voce  foauillìma  da 
Manhai-i  Cecilia VcrgineKumana,belli{lHna  dieorpo, 


llauciia  li  giuliane  due  ghirlande  in  manofat- 
tc  diGiglijC  tolcfrefdic,  Scodoofcrcisma.-» 


e nobiUlCuia  di  (àngue , t molto' ricca  f e ere-  dcilc  quali  diede  aValeciaiio,eI'alcca  aiCed-' 
dendo  nell' Euangdio , lo  porcauafempte  ad-  lia  ,& dandogliele, le didc  : iohòportatoque- 
do db, nalcollo  in  lciio,lo  Icggcua  fpelTo  , e ileGhirlahdepcr  voi,cd1utcconli  fiociraccot- 
faccua  continua  oratione  a Dio.  Suo  padre  ti  In  Paradifo , & m legno  della  verità,  elicli 
Ihauciiadaca  per  moglie  ad  vn  nobiliUimo  coiik'ruarannurempictrcIchc,edarannogcaa-; 


gioiianc  Romano  , chiamato  Vaicriano  : il  didimo  odore,  c non  potranno  dfer  venite,  ' 
quale  accefo  dall' amocedi Cecilia  fuaSpofa,;  fcuoudadiiprocurr{ad'ciferca(lo,coiiK&3C 
nunvedeua  Thora  ,ch:  veniflè  li  giorno  delle  voi  i Si  pecche  tu  VaJeciaiio  hai  creduto  alla.j 
fucnozzc.  Vcnncilfineiltcmpodclldcrato,  tua  Spola,  & hai  ricciiiico  la  fede  di  Giesù 
ciaglociolàVcrgmc,anconchvEvelliirc  ve-  Ciirilio,  il mcdciiino Giesù m'hi-crdiaaiocb' 
Ridi  Ina, cd'ùto, confocale  allo  dato  iiib,e  ioti  dicada  ùia pane, che  ni  liJimaadiquef- 
delftioSpolo;  nondimeno  fottolc  detcsvedi  lo,  chuiipiace,  ebec  multocontcncodicun- 
ponaoasù  la  carne  nuda  vnafproalicio.  Trù  cedertelo.  Quando  Vaicriano  iiucfc  qucRa , 
giorni  innanzi  al  dì  deputato  alle  nozze,  la.>  t baoiuprofctta,  s'ingmocuiiò  iiuerra,  etefe 
Santa  giouaiie  dette  in  continuo  digiuno, fa  I molte  gr.itic  a Uto,  pte  d bcnciìcio  grande,' 
cendo  oràtionc,e  Ipafgcndó  molte  lagrime,  | chcliiaccua,  c dille ciVcgiidiinandaiia  gcitù. 


pregando  Iddio,  che  le  confetualTc  la  fila  vergi 
naatpcrchc  lolpofalitio  noncradacoriccrca 

Ito  d^  lei , e le  nozze  Don  fariano  di  Tua  yelouta, 
hauenduia  ri uolta  totalmente  in  Giesù  diri 


che  Tiburcio  Ilio  traicilu,  a urato  da  luioardu- 
liiUinameme , li  cuiuiertiùc  alia  Santa  fede . Il 
mio  no  11  lina  buon  .unute , fe  clfcndomi  libev 
tato  dalla  ccuca,  de  Idolairu,  ucila quale nti 


do , al  quale  haucti*  ancoQiiàtta  ofena  della  citcouauo , potendo  fare  eli  cgli  ascgralì-liber 
dia  versìnicà . Et  acciocbc  lafu^atione  fof  ralle,  non  iotàccliì , A qudio  li ABg$|prìl^>lii 
fc  cfaudica , mettcua  pq^iiqlKclIori  gl'  Ange-  con  allegra  faccia  : IWlic  tù  haa  dimaaclato 


lì, li  Apodolì,i  b^iA,qk  Vergini,  (o.-l-ù  cola  tanto  giuda , iddio  ce  la  concbdci  E cosi 
tutta  la  Corte  ci^l||«ÀKld(iipò  venne  1.l.->  come  G'ccilu  tua  Spola  fu  il  meno  ^llailua 
notte,ncl|»||^|'^ì%doiu:bà  rictouar  foia  làlucc,  cosi  farai  lùaacoraddtùoFutclioTb' 
coll'uq  ^dfò^e^iHbuandqri  in  camera  con  bunio,  i|iuuoauucniie,coiiicl'Angtfoibdè| 
lui , cominciò  a variargli  in  quedo  modo  ; Poi-  puch.  cncrandu  aiocte  Tibuitio  nclb  camera, 
ciflìmo  mióSpofo,io  ti  voglio  fcopritvhfe-  cfeotcndograndidìmoudorcdtrofe,  egiglia 
crero.feci^itiiproiDCCcid’olferuaimelo,  Pro-  cnoii  Uveoendo,  dimapiÙbifonde  procede- 
mifefùbuo  Vadrianoi  c Cecilia  li  didc:  il  fe-  uaquci  foauc  odore,  eli  egli  100110».  Valeriaa 
Creso ù quello,  cbcioIiòviiAugclodiOio  in  oolidulé,  checioproecdeuada.duciSliirlanv 


mia  compagnia,  il  quale  con  molto  zelo , e 
grastdiUiiiudiligeiiza guarda  ilmìocorpo.  E 
le  egli  vedrà , cIm  tù  babbi  ardire  di  accodarti  a 
meconathor  Ulòitio,  e carnale,  ci  darà  vn_a 


de , ch'egli  yC  la  lua  Spofa  haucuanu  io  capo , e 
li  etano  date  portate  dal  Ciclo.  Di  qui  pigliò 
Vaicriano  occalioiie  di  darli  nocitia  diGicsò 
Cbcido  , e diri. , coin'  egli  a'era  baticeaio  : 


:andc,*itigatolb  cadìgo.-  ma  vedendo, che  dipoi  lo  menò  fd  Santo  Puiitcbct;  Vrbano,  il 
I m'ami  conamor  puto,c  cado,amirà  tè,  quale auMnacllnndb Tiburtio,  limiiinciKC lo. 

bat- 
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Inuno  s Et  db  II  diflé.ch'haucua  nome  Ced- 

lia.  Hor»nonrajtùtrcpIicòilPrc&no,dicgr 

Imperatori  Romani  hanno  comandato  , che  li 
ChriRiani  làcrifìchinoatli  Dei,o<ierofìano£ic- 
ti  morire?  Io  tosò  benimmo,di(re  laSanta. 
Che  penfi  tù  adunque  di  fare  ? dille  il  Prefetto 
R ifpolc  la  Santa  : Penfo  di  morire , perche  è 
molto  meglio  morire  , confeiTaiulo  Girsù 
ChtiftOjcheviuer  ncgaadolo,  Lafcia  quella 
tua  opinione,  diiTè  il  Prefetto,  e confiderà, 
che  farà  ben  per  tà,fc  tù  facrifichi  allinoftrt 
Dei . Meglio  faria  per  tà , diflc  Cecilia  , che  tù 
aprillì  gli  occhi  ,evedcftì,  che  quelli, che  tù 
chiami  Dei, fono  pietre tfe  tù  non  me  lo  credi, 
Rendi  la  mano,  e toccagli  ima  feiùvuoifàtea 
modo  mio,  fagli  mciicrc  nel  fuoco, che  di  pie- 
tre diucrranno  calcina , e fcruiranno  per  fàh- 
bricare,  e non  Daranno  in  vano, come  addfo 
Ranno Io  non  tò  , dilfe  il  Prefetto,  come  pol- 
la foppottare,ehc  tù  mi  dica  le  colè,  ch'io  len- 
to, fenta  confìdcrarc  che  fei  alla  prcicnza 
mia,c  che  hò autorità  di  torti, ò confcruarti 
la  vita Rifpofe  Cecilia  : A tèpatc,chcl«_j 
mie  parole  noìnRanoragioneuon,&  a me  pa- 
re, che  le  tue  fIailo.£ilR,e  lontanillìme  dalla 
verità  ^'Adunque  Cecilia  ( dilse  Almachio) 
tù  dici, eh' ionoft  dicola  verità  Rilpofe  la 

Santa  e Oicolo  , e confermolo  , dicendo  ni 
d’haiier  autorità  di  dar,  e toglier  la  vitajperche 
tu  puoi  bene  leuat  la  vita  alli  viui  ma  dark  alli 
morti, cofa chiara  è,chctùnonlo  puoi  fare; 
di  mollo,  che  ti  puoi  fol.tmente  chiamar  mini- 
Dro  della  m(>rtc  . Tale  dunque  lafù  per  tè, 
dille  A!màcnio,le  tù  non  facrilichi.  Ma  ve- 
dendo poi  ch’ella  era  collante  nc]fuo  propolì- 
todi  non facrificarc , la  fece  condurre  incerti 
i bagni,ch’irano  nella  propria  cafa  della  Santa, 

' &naiiendola  rinchjiiiàin  vno  d'ellì,chc  don 
haucua  acqiia  ,vi  hoc  accender  fotco'ij  fioco , 
e lo  fecero  arder  vn  giorno  vnanocte  . con 
tutto  CIÒ,  la  Santa  nonlciui  nocumento alcu- 
nt>,nc  Ci  vide  ncllafua  fàccia  gocciola  difiidp- 
ccianzilcparciiaRarcm  vn-luogo  il;piìtccrè, 
crclriggcno.  Quando  AJtnachio  fu  auuifuo 
diqueDo,comandò,chè  le  fofàe  tagli.ita  la_# 
celta , ncL  mcdellm»  luogo-,  Ando  D camcR- 


bactezò.  Auuennc  poi, che  quelli  due  Fra- 
telli efercirandofi  in  opere  Sante, e particolar- 
mente infcppcllirc  moki  ChiiRiani , eh' erano 
ourtirizati  ; furonaalcuai,che  ne  diedero  no- 
thia  ad  vn  Prefettoi  chiamato  Almaehia , il 

3ualc  li  fece  mettete  prigione, e dopohauerli 
ari  diuerfi  tormenttf  u come  s'è  raccontato 
nella  vita dclli  roedcfiimSantiTiburtio,e  'Va- 
leriano,  nel  giorno, che  la  Chiefa  celebra  la 
FcRa  loTQ,aoè  alliquattordicid'Apiile',)fù- 
tono  decapitati  per  amorediChriRa,e  icor- 
pi  loco  furono  fepolti  da  San  ta  Cecilia , Dopo 
<]ueRo,procurandail  Prc&tto  Almachio  d'ha- 
uec  larobadelU  due  Santi  frarelli,incclè,  che 
Cecilia  rhaueuadiRribuitaa‘  pouerispcr  ilchc 
b fece  condurre  alia  fica  preicnza  ^ & nauendo 
vdico  dalb  bocca  di  lei , ch'era  vero  quello,  eh’ 
altri  gl'  haucitano  dato,  cioè , che  le  ricchezze 
grandi  delli  due  nohililRml  fracclli  Tibiirtio , e 
Valeriano ,,  erano  Rare  diRrihuite  a'  poucri  j 
per  tconaroccafioncdivendicaiRcontraSan- 
ta Cecilia  .„picno  di  fdegno,  le  diflè  : Tù  an- 
cora debbi  eflcr ChriRiana  : Iovoglio,chetù 
facrifichi  alli  Dei , in  mia  prefenza , accioche 
iovcgEa,fc  tù  menti  d'elTct  partecipe  ncllL^ 
pena  di  qucllidue  giuRitiaci  ,lì  comefei  Rata 
nclbcolpa,  I rhinillrt  del  Ptefeuo  lafnllcci- 
tauano,ch'clbfacnlicafrc:la  quale hdilfe_j: 
Afcoltatc fratelli  : Voi  fctcmiiiillridelPrtfcr. 
to , e vi  par  che  lia  colà  giiiRa , eh'  egli  lia  vbbì- 
dito  in  qucRo,  che  mi  comanda  ? ma  a me 
pare  tutto  il  contrario ,che  Da  cofa  iugulila, 
comandandomi,  eh'  in  faenfìchi  alle  Dei , che 
non  ronocali,c  rcRi  d’adorare  per  Dio,  qucDo, 
che  veramente  è cale  ,ciuè  Giesù  C^hrUlo, 
Siate  fìcuri, ch'io  Ibpportacò  tutti  i tormenti 
p«flibili,&  ai  fine  peederù  lavica , piu  prdlo, 
che  fare  qucl1o,ch’cgli  micomanda  , Comln- 
ciocono  timiiùlln  amornv>race,d'haucr  di  lei 
gran  compaRìone , vedendo  vna  gioii  metta  di 
si  poca  età , di  canta  difcretione,  e di  tane  a.» 
bellezza, egratia,  voler  lafctarR  Rracciaie,c 
perder  lavica^  Laonde ledicenano,ch'clla_* 
naucflrcompaflìuncdi  fé Rcflà, della  Ria  gio- 
licniù,. della Riabcllapccfcnza,  c non  volcilè  I 
cambiare  ogni cofa  Con  la  motte . MalaSanca 
Vergine  li  rifpofe  ; Il  cambiare  terra  in  oro, 
non  è perdecu  giouencù,  magtiadagnarla  ;Ec 
è cab  di  graavancaggio  il  dare  vna  cala, che- 
babbi  le  murale  mezze  gitalle,pec  vna, che 
fia  fàttadiperle,  e pietre  ptctioleidac  bvita 
piena  diccaiiagli,  c mhcrie,che  prcRo-baueca 
fine,  per  vna  piena  di  beni, e richczze,che- 
dureràin  eremo.  Q^c,8c  altre  colè  Rmili 
diRè  Cecilia . c furante  Rie  parole  dican  t clfi- 
cacia  ,.chc  molti  di  qucllt^'cranopcefcnci,  fe- 
cero ptopofito  d’dlere  Chciflbni,e  poi  fiiro- 
Dobatcczaii  daSanc’Vrbano.  HPccfctto Ra- 
na tutto.  attonito  ,fcatcndo parlar  bSanca,  e 
conRdetando  la  Ria  angehea  bellezza;  le  di- 
mandò com’clla  haucanomc, perche  fino  ali' 


ce, e le  diede  tré  colpire  noolehaucudo.dct 
cucco  tagIiatabtclia,|alafciòa^uelmodo,  La 
Sama  cosi  Rritavifse  tré  giorni, & andauano 
a vederla  inolciChriRiaaJjtri  i quali  ve  n'era  no 
alcuni,  che  haiicuano  riccuuto  la  fcdc,&  li 
BattcRniopct  caubRui.  Se  db  vedendoiiaf- 
fliai,e  di'malavc^lia,UconfuIaua.  Molti  di 
elRraccugtieiunoli  là  gite, che  vfciua  dalla..» 
fèckadeltlSaiita,CDn  facciolrtti  tScakri  panni, 
pcrconlènutUpoi  per  cdiquuu  Andò  anco, 
ca  a viRurb  Sane  Vi  bano , & db  li  difse , che 
haucua  dinundaco-alSlgnorccrègiornùli  ccc- 
mineper  conIcgrucU  bftia  cuba,  per  pregarlo 
che  qudiaeafa , la  quale  eraiiia  pcupcu,  tolse 
daluifaKa,ecoiifccrataChieb.  Pdsacjliccè 
horanonlacouibcuafciionpcrSpob  di  Va- 1 giocni,c  Raodub  glorkiRlfimi  Santa  inora- 
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tkmc, diede  lafua  tencdctti  anima  a Dio  ajli  | 
si.iUNouemWre.  Il  tio  Tanto  Colpo  fù  le-  ! 
noltodaPapa  Vrbano  nel  Cimircrio  di  Cali-  j 
Ilo,  e h fua  cafa  lùconTeaata  per  Chicli.  Di-1 
poi  in  precelso  di  tempo,  P^a  Pafqiiale  fece  ] 
cralportar  li  corpi  di  oantaCccilia,diTibur- 
tio,  c Valeriano,  c di  Papa  Vrbano  nella-. 
Chiefa.cheal  ptefente  è nella Città,chiamata 
S.  Cecilia.  La  Chicli  Cattolica  celebra  la  fe- 
lla di  quella  Santa  ilgioriiodel  fuo  martirio. 
Al  fine  della  vitadiS.  Tiburtio , c Valeriane  al- 
ti 14  di  Aprile  li  riferì  quello, che  dice  Cani- 
fio,  cioè,  che  quelli  Santi  fiiroiio  maitirizati 
al  tfmpo  dell’Impcrator  Alcfsandto  Seuero , 
fanno  a a 5.  Et  il  incdcmo  dice  di  S.  Cedila  ; c 
perche  qui  C fa  inentionedi  PapaVrbano,il 
conto  viene  a propolito, per  efscrc  fiato  a quel 
tempo  . Ma  il  Breuiario  Romano  di  Pio  V. 
mette  il  fuo  martirio  quafi  50.  anni  prima, al 
tempo  de  gflmpcratori  Marc’ Aurelio  Anto- 
nino, e Comodo. 


Seg 
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LÀ  yiTA  Dì  S,  CL£MF  NT  £ PAPA, 
€Ìiértire\  firittà  dA  DAmÀfi^dé  Sì* 
mc9»t  Metéfràfit  » e d*  dltri 
gràMÌ  Attiri  t 

P'flii 


e U fjm^*  fCht  Medili Jf»  Aij - 
'itAModei 

'ijkAnda  rttrutktidkji  dtttt 
pkt»  i»  vn  d^crtt  fO'  inttrminf  di  mtrir  di  ftitf 
ildttto  Mnitfkr  ordiae  di  Dia»ftr<a^e  va»  fie 
trk , ddilA  tjudle  vfcirttu  dcijue  in  nhh»nddm.d  , 
fht  tatti  fttcrtnt  Itere , & m/tltrfi . J\ìn  i men 
degna  di  nerne  , e fnmn  it  glerieft  Snn  demente 
Pape,  e Martire  thnnendn  fette  vn  epern  fimile  d 
qnttia,  Egli  fi  ritrennnninvn  deferte, Imnditeeen 
metti  nitri  Chrifiinni  , per  nmer  diGietit  Cbrifie  , 
e tetti  petinnne  grnndifiimn  fete , hifegnnndeli 
pertnr  pneijnn  mette  tentane  . fdntlìe  hentdette 
Sante  perceffe  la  terra  , dene  ette  Giein  Clirtfie 
gP  appirne  in  fgnrn  Pvn  Agnelle  , gli  mefir  'e  , e 
gniai  ttnegne  vnM  feme  nbhendantijjìma  d'aegna 
ehiara,  e pierà  , len  In  gente  tetti  geriti  afflitti 
Cftrifiinni  fi  terfeierene  , e ricrterne, 

SAN  Qemeiìle  Ivi  natine  di  Roma , della 
regione  Cclioinontana , don' è al  prc- 
fenre  S.  Gioiianni  Luterano , é fìi  figli- 
uolo di  Faullino . Quello  Santo  aiutò  f Apo- 
ftoloS. Paolo  nel  predicare , fi  come  egli  me. 
dclimo  dice  ncU'BpilloU  jdiclcrilTc  alli  Filip. 
pcnii , dicendo  ad  vn  fuo  difccpolo  : lo  ti  pre- 
go, che  tù  aiuti  le  perfonc  ,ehe  lì  fono  alfiiica- 


te  meco  nell' Huangeliu  conClcmenic,ccoit  ; 
linieri  mici  coadiutori, i nomi  de' quali  fono 
ferirti  net  libro  della  Vita . Con  lutto  ciò  San 
Dorotco  VefoDUO  di  Tiro , dice , che  Clemen- 
te, del  quale  parla  S.  Paolo,  fu  vn  VdcouObdi 
Cahia , difccpolo  del  medelìmo  S.  Parlo  , c 
delti  primi , che  frà  li  Greci  riceiiclTcro  fEuan- 
gelio  per  il  fuo  predicare  . La  piò  communc,  e 
certa  opinioncjè,che  quel  Clemente  fia  il  Pon- 
tefice, del  quale  bora  fi  parb  : il  quale  andò 
fimilmcntc  con  S.  Paolo  per  vn  tempo  , non 
ollantc , eh'  egli  fulfe  difccpolo  anco  di  S.  Pie- 
tro . Fù  Clcmentc  non  folofantiflimo  di  vita, 
ma  ancora  molto  dotto , Scrifse  molte cofe,  le 
quali  fono  fiate  confunute  dai  tempo . Silo^ 
gono  ancora  cinque  fuc  Epillole  j la  prima  del- 
le quali  è cleganiiiCma , c piena  di  dottrina , e 
di  (pirico  veramente  ApofioticosSc alcuniPott' 
celici  fuoi  fuccefsori  l'allegano  in  molti  luoghi 
Scrifse  lìmilmcntc  i Canon  1 dclii  Apolloli . c li 
otto  libri,che  fi  chiamano  Conftitutioni  Apo- 
fiolichc  : ordinò , che  nelle  fette  Regioni  di 
Roma  vi  iufsero  fette  Nota) , li  quali  fcriuclè 
fero  l'opcrc  ,c  martiri)  de'  Chrifiiani , ch'er.ino 
martimati . Comandò  ancora , che  a quelli, 
che  lì  baitczauauo  , fi  defie  lì  Sacramento 
della  Con  fermai  ione , tulio  che  conofccfsero , 
che  cofa  è efsere  Chrillianp  . Ordinòanco. 
rzjclic  la  Cattedra  Epifcopale  lltlse  in  luogo 
pubblico  , & c inmcnte . Prcdicaiia  quello 
Santo japaroladiDio.con tanto  fpirito,  efer, 
uorc,  clic  molti  Gentili  li  conucrtiuano  alla 
Fede , e molti  di  quelli . eh'  aano  già  conuertir 
ti, non  contenti  d'ufseruare  i prccccri  dell' 
Euangetiu,oGcruauaiio  ancora  i configli  ; fi 
come  tccc  vita  Saura  Donzella , chiamata  Oo- 
mitilla, nipote  dell’Imperatore  Domitiano, 
figliuola  d vna  fua  lorclIa,e  di  Flauio  Clcmt  me 
Conlolo  ,ta  quale  da  quello  Santo  Pontefice 
fù  confecrata , & velata  per  Monaca  . Con. 
netti  ancora  alla  fede  Teodora,  moglie  di  Su 
linnìo  huomo  potente  in  Roma;  il  quale  defi 
derandodi  veder  quello,  che  li  Chrifiiani  fa 
cenano  urlìi  Oratori),  doue  fi  congregauano 
pecche  vi  andana  ancora  la  fua  moglie,  vna— . 
voltavi  andò  fccrctarnenietma  per  Din  ina  per- 
m ilTionc  rimale  cicco  . Quella  cecità  del  cor- 
po, li  luoccalionc,  eh' egh  cicuptrafic  la  villa 
dell' anima)  perche  l'orationc  diSan  Cleinence 
U/ccc  ricuperare  la  villa  corporale)  e le  fut_j 
fante  parole,  & ammomtioni  fuionocaulà, 
ch'egli  fi  banczafse,c  ricuperalse  inficine  la 
villa  doli  anima  . Eisendofi  battezato  Sifin- 
nio , molti  altri  nobiliKomani  molli  dall'clcin- 
pio  di  lui , ticciicrono  la  Fede . Di  modo,  che 
per  qucflo,cperli  molti  miracoli, che  il  San- 
to Pontefice  faccua,  iifanando  gl  infermi  di  di. 
uerfe  infermità  , era  egandementc  inuiduto 
dalli  luinillri  degl'idoli,  c da  altra  gente  vitio- 
fa, e ribalda , della  quale  il  Demonio  fi  fcruiua 
per  mezzo,  per  dillurbacc,  & impedire  il  dan- 
no,che  Clemente  hlaccua.  Qiuìti li mofse- 
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ro  comr»  vni  pedécutionc,  »n  rumore  gran- 
de, ancorché  non  mancaffechi  pigliarla  lama 
dilcli.  Alcuni  lo  acciifauano  al  Tribunale  di 
MamcrtmoT>rcfctto  della  Città, Scaltri  lo  di- 
fendroano , dicendo , che  Clciiiciìtc  non  face- 
ua  male  a pcrlona  alcunajanzifaceuahene  a 
molti’,  ritjnando  inférmi, rimediando  alle  ne- 
ceflità  de'poucri  ,acquiecaiianimori , e mettc- 
Bapaccfialclkij&inimickie.  Quelli  poi,che 
facculàuano,  dieeuano,  eh'  egli  introdiiceua 
mioua Religione, e peifuadeua  ches’adoralTe 
per  Dio  voo,  ch'era  llarocrocifìiro,evia(aua, 
che  non  fi  adorailéro  li  antichi  Dei , ^ra  eaufa, 
che  moire  donzelle  non  volcuano  i mariti,  alti 
quali eranfli fiate  promefTe,  fcufandolì  conti- 
colo  di  religione.  Hauendo  il  Prefetto  intel'o 
tutte  quelle  coTe , fece  chiamare  Clemente , il 
quale  clTcndo  alla  Tua  prefénza , li  diffe  : Io  bd 
intefo,  che  tù  fei  ben  nato  in  quella  Città,  c 
che  lèi  del  fangue  J mpoiale,  perd  fei  obbligato 
a non  tralignare  dalli  tuoi  palati.  Io  vorrei, 
che  di  gratta  mi  diexili , che  nuoua  Rcligiohed 
quella, c che  Crocifilso  iquello, die lù vuoi 
che  ila  adorato  per  Dio  ,in  danno , e difprwo 
notabile  delll  Dei  conolciuti,  e dalli  noltri 
maggiori  adorati . Saii  Clemente  li  ril^fc:  Io 
vorrei  pnidentilflmo  Giudice,  che  rù  non  ti 
reggcìR  per  detto dclb  geute popolare, igno- 
rante jCmalitioi'a,  ma  clKcnm‘afcolta<li,e  fc 
di  quello , ch'io  fono  incolpato , non  mi  difen- 
derò giiiilimcnte,a!riipi:a  condannami.  Difse 
Maniettino;  Anzi  io  v^Uo,  che  quella  tù  ii 
facci  con  llmperatore  'Traiano,  e con  lui  ti 
fciilt,  perche  fenzalui  io  non  ci  condannarò, 
iiclibcratò.  QuandopacucaJPrefectoteinpo 
.opponuno,die3e  raggu^lio  ali'  Imperatore 
del  nimor  letiato  coutraClemente,  edclla_> 
caufa , accioche  Sua  MacAà  ordinaiàc  quanto 
iìdotieuafare,attcfo/acculàco  veletta  pruimre 
la  fila  innocenza,  & i delitti  de' quali  era  ac- 
cufato,  non  haueuano  pruoua  badante.  Traia  - 
no  rilpofe,  che  CIcmciuc  fàcri/icaise  alli  Dei, 
ouero , cb'egC  foffe  bandito  ip  vn  Ubia  dc|  Mar 
maggiore,  vicino  alla  Città  di  Cberfona.  Ma* 
mcrtino,hauuta  quella  rilpoila  , s'afTaticaua 
quantopoteiu,pcr£u',che  Clemente  facrifi* 
cafsc  ali  Idoli,  & egli  per  il  contrario  procu- 
raua  di  farlo  Cfarilliano,edi  darli  ad  incendere, 
che  reiitio,il  quale  douena  patire  per  amore 
diGieai  Chriito,Ii  farebbe  flato  grato, 
piaccuale . Piacque  a Dio  di  dar  canu  gratta , 
& efficacia  alle  parole  del  fuoSanco,clK  Ma- 
menino  intenerito, e ^targendo  moire  lagri- 
me,percomp^one,clt'haucua  di  Clemco- 
te,Udiire:  IiDio,chciùadori,c'aiuti  in  que- 
llo ciauaglio,  che  pa  amor&io  fei  perpawe. 
Gli  pftiuide  poi  a vita  bacca, e delfe  cofe  ne- 
ceilàtir,pcr  quel  viaggio,  e io  mandò  alfed- 
lio . Moiri  Chriiliam  aodorono  volontaria- 
tncntc  in  compagnia  dei  Santo  Pontefice , il' 
qual  eilendo giunco  all'IfoIa,vi  ritcoaòpiùdi 
due  miila  Chcilliaui,  li  quàlipet  fcnceuza  di 


So* 

Cefate  erano  dati  condannati  a cauar  pietre'. 
Quelli  Santi  Confeisori  diChrido  ,£rà  li  -jltrt 
lorocrauàgU,n’haucuano  tmomokogrande; 
perche  efrendo  il  loto  vn  efercitio  di  molta  la- 
cic^  li  mancaua  l'acqua  per  bere  j e fc  qualche 
poca  n'haifcuano,bafugnaua,cltela  poitaisero 
quafi  dicci  migUa.loncaao  . li  SamoPóntelì- 
cc  Clemente,  tnofso  acompalEone  dcDafaii, 
ca^  e craiuglio  intoUecabile,che  U fcrut  di  Quì- 
do patinano, fece ocacione  aDio,pregando- 
Io,cbc  fi  mouefie  a pietà  di  qucUa  gente . Fini- 
ta l'ocatione  ,alzò  fiocchi  in  ako  jcqmc  dice  Ì1 
Mecaiiradc,&  vide  fopra  d'vn  monticello  vn 
Agnello,  il  quale  ccucua  alzato  i|picdc  drllco, 
quafi  modrando  dou'cta  l'acqua . Tenne  per 
certo  Clemente,  chcrAgncllo  era  Gteàù  Chri- 
do,pciche  non  lù  veduto  daakri,chedalui. 
Andò  adunque  in  quel  luògo,  e difse  : In  no- 
me di  Gic*ì  Cbriilo , cauacc  qui . Cominào', 
tono  alcuni  da  vn  canto.  Se  altri  dall'akco  a 
cauai  Uretra, non  nel  luogo, che  haueuamo- 
llrato  TAgncUo,  ma  quiui  vicintt.  San  Cle- 
mente idefso  pi^iò  vn  zappone, c dando  vn 
picctol  colpo,  douci' Agnello  hauea  moilrato, 
Ibrfe  in  vn  Albico  vna  vena  d'acqiia  limpida , c 
chiara,  il  che  lù  cauladi  grandilììma  confoU- 
cione, si  del  Santo, come  deUi  altri,  eh' erano* 
preicnti.  Quedo  miracolo , che  Iddio  operò 
per  mezzo  di  San  demente  , fìi  caufa  , che 
i^lti  fedeli, & infedeli  ìnfieme  andafitro  a 
ifttir  U fila  dottrina.  Gf  iiifcdcU  fi  cnn’jcui- 
uanojSe  i fedeli  fi  con&tmauàno nella  Fede., 
Epccche  crebbe  molto ^ auniero  dcCattolici, 
c u fpaiié'la  fiiiu  di  quello,  che  nell'lfola  auue- 
niua  ,perucn  ne  ancora  ail'oroccliiediTia^nq, 
il  quale  di  ciò  fdegaato,  vi  mandò  vn  Prclìdcn- 
cc,  chiainaco  Aufidiauo,  il  quale  manicizò 
molti  Cbriiliani.  Ma  yedciujopui,cbc  unii 
moriuano  voieiuicti  per  amor  ^ju  Gioii  Cbri- 
(lo , li  parue , che  ioùe  ben  UrmocircfoluCIrv 
mente, cpLidunare alla  mokicodiue, laonde 
io  fece  pigliare,  Mavc4L'ndopoi,ch'cglida« 
uafcrmo,c  coAaiice  nel  fou  propofitqtdicdc 
conica  di  lui  fcniciiaa,cb'egJitofsc  congoito 
Bi  abo  mare , c viiofic  gettatodentto  con  vili 
gcafs’Aocuca  al  collo.  Non  fi  potcìaiió  mai 
raccontatele  vocibunentcuoli,  lipianti,efiir- 
piri  di  quelli  aifiuri  CbridUni,  vedendofi  pri- 
uate  di  Clemente,  nel  quale  irouauano  rifu- 
gio, e cuiifuuu  nella  loro  traiiigliata  vita . 
^uendo  lui,  b pareiu  d'baucc  il  padre , il  mae- 
dro,  ciafcimo  lo  irouaua  per  fe  buono  fiatello , 
c fédcle  amico , actefb , cheli  amaua  tutti,  tutu 
aecacczzaua , a tutti  infegpaua , & a tutti  gio- 
uaua  nel  modo  , ch'egù  ptxeua . Vedendo 
adunque  quelle  affiiitc  genti , che  perdeuana 
tutte  quelle  colè , peedeado  Clpmcme , prega* 
uauo  Iddio  con  grand'ilianza , che  Io  liberalsc 
da  quel  pericolo , ouero , che  tutti  infieme  con 
lui  finifseio  la  vica  ^ II  Santo  Pontefice  ancora, 
alqual  tmctefctuadiUlbiar  tutu  qucllagcnte- 
,o  laute  atfi,ittioiii,e  tcauagli , piangcua con 
* KkltUc  loro, 


Mrtrh. 

Ub.j. 
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LEGENDÀ^To  de* 


loro.econfolauali  al  meglio  che  pateua.  Ef- 


Ib  Ù Santo  Pontefice  difse  j Padreetemoyc 
uiilmiorpÌTko,  Dettoque(lo,ilSanto(ìigit- 
lato  in  mare , dou'egli  fini  la  vita  Tua  ; c li 
Quidùni  rimafero  tutti  afflitti,  e fconfolati, 
Frà  li  altri  v’erano  due  Oifcepoli  del  Santo , 
chiamati  fvno  Cornelia , e l'altro  Febo , Qiie- 
lUparloronoalIa  moltitudine, e difseto;  Fia- 
telli , facciamo  tutti  oratione  a Dio,  e preghia' 
molo , che  ci  facci  gratta  di  raoftrarci  le  reli- 
quie di  quello  Santo  Martire.  A tutti  panie 
benequeflo configlio, e fi  poferom oratione, 
& ancor  non  rhaueuano  finita,  quando  il  mare 
comincili  a ti(lringerfi,e  ritirarli  in  feftefso, 
per  ifpatio  di  tré  miglia,  e runafe  fccco  .•  di 
modo  che  UChrilliani  poterono  camminare 
per  l’afciuto  tutto  quel  Ipatio , doue  ritrouo, 
tono  fabbricata  vna Cappella, ò plcciolTnn- 
pio , in  meazo  del  quale  era  il  corpo  di  S.  Clc- 
menreinvn  fepolcro,8ceraui  ancora lAiico- 
ca,che  li  era  Irata  attaccata  al  collo.  Quello 
miracolo, non  foloauiiennc  quella  volta, ma 
ogn’anno  auueniua  rtflefsopec  fette  giórni 
continui  ; cominciando  il giamo  del  fuo  mar- 
tirio,cdurandoléialtrigiornifeguenti  . Con- 
corrcua quiui moka gentedi  diuerfe parti, per 
veder  il  fcpolctodelSanto, quando  lì  fcopip 
■ per  molti  anni  jficomc  alferma 
Simeone  Mctafralle, il  qual  dice, che  al  tempo 
rcqraqueilo  miracolo.  Il  mede- 
fimo  ancor  a$mnaE$aimVe(couodiChcr- 


fona3cda,Gregorio  Tunmenfe,  Adone  Arci 
uefcouodiTreuerìjCNiceforo  Calillo.  Tutti 
quelli  Autoridcriuendo  la  vita  di  S.CIemcntc, 
raccontano  quella  mimeoio:  anzi, che  EITraim 
VcfcouodiChcrfona,  Gregorio  Tiironcnfe  ne 
raccontano  vn  altro  tale,  ch'cfsendo  andata 
vna  donna  a <^l  fanco  viaggio,  con  vn  fuo 
picciolo  figliuolino,  & efsenuo  nel  Tempio  ; 
^Oliera  il  corpo  del  &nio  Mart  ire , il  fanciullo 
fiaddormentò.  Auucnne,ch'ef$endopafsaci 
li  feuc  giorni,  il  mare  cominciò  a crefccre , per 
ritornare  al  fuo  lungo;  dimodo,checiafcuna 
i'andaua  ritirando  ,c  la  madre  del  fanciullo,' 
chcdOrmiua,òfoÌM  per  paura  dell’acqua,  o 
pcrdìménticanza,lalafcbquiui:  quando  ella 
rii  fuora,  il  Tempio  lì  riempi  d'acqua, e rìcor* 
dandoli  del  fiehuolo,cominciò  a moflrar  fe- 
gni  di grandimmo dolore, e nou  fapeua,  che 
farfi,corrcua  hor<nià,hor  là  per  la  riua  del 
mare, e guardaua,fe  almeno  hauelse  potuto 
vedete  tl  corpo  morto  delfuo  figliuolo,ma  non 
lo  vide  mai.  Hkomò  acafii  affiua,  e Icon- 
folata , pafsò  tutto  quell'  anno  intiero  in  conti- 
nuo pianto . Venuto  poi  il  giorno  del  martirio 
di  S.  Clemente,  ritornò  a)  luofepolcto,&  en- 
trata nel  Tempio  rkrouòilfuo  figlinolo,  che 
dormiua  nel  modo , che  l'anno  innanzi  l’haue- 
va  lafdato.  Lo  pccfc  in  braccio  , e li  daua 


moltthacci,  e piangendo  per  tenerezza, li  di- 
mandaua,ehe  cofa  era  fiato  di  luittutoqueU* 
anno.  Il  fanciullo  h rifpondeua,dhe  nanfa' 
peua  n)cnte,clicfofseparsata  yn.'iimo,pecc.Sa 
egli  banca  femprc  dormito.  Dipoi  attempo  di 
Papa  Nicolò  primo  di  quello  nome,  per  ordi- 
natione  Diiiina  ( pier  quanto  li  Crede  J il  corpo 


di  S,  Clemente  fìt  catuto  di  quiui , e condotto 
:;hii  ■ ■ ■ 

'ce  parit 

fece  edificar  vn  ahra  Cbiefit  nell'  Kw , doue 


a Roma , e fepolco  in  vna  Chiefa  fabbricata  a 
fuo  nome.  Il  medefimo Pontefice 


nacque  la  fonte  per  l'oratione  di  S,  Clemente , 
c l’intitolò  parimente  dal  fuo  nome.  Viffe  S, 
Clemente  nel  Pontificato  noueanni,duc  meli, 
e dicci  domi.  Tenne  due  vokeardmatìoni 
nel  mele  di  Decembre,  ordinò  quindeci  VeC, 
coui,  dieci  Preti,  c due  Diaconi.  LaChiefà 
Cattolica  celebra  la  fuafcllail  giorno  del  fua 
martkio,che{ùalli  a3.diNoucmbte,  correni 
doliauni  del  Signore  |oa,  al  tempo  dcU’Im* 
pcracorc  Traiano. 


lui  ytTA  Dt  S,  fELlCITA  ftAETUS 
t Mtdrtii{etttfigUuiU  Mvtiri  i ferini, 
dilli  Un  tri  dtlU  Chieft  Rimili , « 
Tifimi  di  Tri  hrtmx,iSiri» . 


Seir^g*  ailiihi  di'Nimiri,  elu/ddUiijmii- 
-ò  a Unii,  (hiftr  firgin  il  ptciiii,li fiitjfi 
VI  fnrifii U in  ine/ìi midi',  7''  firiiviilirri , ii 


dift,  vnn  Vieci  raff'ldihmin*  ni,  U ^*it  mju. 
■b*kki  micebii , idiflitùllcini , I mai  /h  dì  gitile  , 
cìn  ji^iianitirdre  il  RÌigi.  Q^filvKe*  fiiinfi- 
rniri  xd  EltxtxvlSletrditt , il  i/nxit  U cindvri 
furi  dtn/trein  »H.i  txmfxind,  e pdii  in  prt~ 
ftnxA  di  cixfcnm  firi  fnrijum , e cm  il  fm  /x»~ 


gne  d/iirgiri  fan  mila  liiirte  del  Txitrixeiti 
difù  fi  dtHrnciird , Qmjtifncrificii  vieni  mili 
di  fripifìti  delti  gtirii/i  Sxnii  Pelkiti  Mxrtirt , 


lifMileeridinnidi  imn’eei,  bxnendx  fan  figlia 
Ulti, efi ari  fenxj!  mieikiiileiini  di  peccai  era, 
M, parchi  viitni  fintijfiminunti  , & tfendcgli 
mirti  il  mirili,  ari  liiiri  del  riigi  dii  mari- 
minii.  Qitlli  vicei  rijfi  fi  cUnau  ficrlficiri 
liti  prefenxM  dimoiti  gatti.  Cesi  Sinti  Feliciti 
fu  fan  morire  itti  pn/ani  dlvn  gnu  pepili,  it 
III  cirfi diiatnerijfi , € vermigtìiciJ /»*  proprie, 
fingi! . Cit  fa^ic  dtiU  vaci  fi  diitiini  il- 
giuri  fitte  ville  le  perii  dii  Timf  ii  ; itybe  pm 
tixmi  dire,  chi  diimiff'aro  ti  fan  figiiiili  , chi 
Sotti  FtlUitihthhi  inai  Matiri , E perche  det- 
ti futi  figliiili  fnrent  mirtiriiiti  xlu  [ux  pri- 
fame,  fi  fui  credere  ftrmimenie . che  tgni  vol- 
ti, che  tic  no  d'effi  f partiti  il  fatgiefliSmi, 
e piaofi  maire  f page  fi  U fuo  proprio , per  il  dito' 

iu- 


Anl>i.df 

Nou^e, 

Muat-i». 


FESTE  DI  NOVEMBRE. 


• li 


itr  grdmie,  tV  tilt  ftittiM  , Ctn  f«w  fi\  cominciò  a Jirlc , che  lì  nunuigliaua  di  ici,che 

kdfnéMém  I*  p§mJeir^tr*utJ»/tii*  j volciTc  effcr  tinto  oftinata,  e crudele  venfo  i 

tht  fifiri/icM,  ckt  U CUtfi  CMtaltc*  mmp  | fuoi  figliuoli  : Contuttociò  eglivoleua  eflcr 


ÌHtJh  , U wm  r^4  p 4Urkcui$4  ; Cw!  SMtA 
Pelicit» , ^tntU  ÌAptmmM*  melf  Amtr  di  Du , p 
•ftrft  À ipicptjMTiptn , * p It/cit  mArtiriljr* 
ter  emer  di  Giesù  Chript . L»  vie*  fu»  , & il  mur- 
ari» delti  futi  pjliueii  fu  fcritt*  dulli  Mturi 
delle  Ciieft  Xeuieue,  tue  fi  meuiieue  SuuOre- 
jtriePuf»,  S*u  eìvrtGriftlogt,  6'  uh  ri  {reti 
Luteri . 

TEneni  Io  Scettro  dell’ Impero  Roma- 
no Antonino,  al  tempo  del  quale  fi 
moTse  vna  crudele  perfecutione  con- 
tri li  Chriftiani  : Ogni  giorno  nVrano  nurti- 
rizati  molti , e quanti  pià  le  ne  iàccna  morire , 
tanti  più  le  nclcopriuanodi  nnouo.  Era  all' 
fiora  in  Romì  vna  Matrona  illufire,chiamaca 
Felidta,&  era  Vedoua  con  fette  figliuoli,  la 
cui  vita  non  fi  potcui  riprendere, e&  s’ai&ci- 
cauadi  feniire  aDio,e  procuraua,che  i fubj 
figliuoli  iàixisero  il  me^fimo . Li  minillri, 
non  dirò  delb  giulliti* , ma  de'  Demonij,  heb- 
bero  notici!  tu  lei,  perche  per  il  guadagno, 
che  haueuano  di  quelli,  che  martirizauano, 
facendofi  padroni  della  roba  loco,  li  andauano 
cercando,  paisando  con  quello  la  vita  loro,. 
Aimeniua  alle  voice,  che  gl'  Impcracoti  non 
comandauano , che  fi  (accise  tanca  giiillicia, 
òpcr  dir  meglio  crudeltà  concra  iChrtlhani, 
come  faccuano  i loro  Giudici  ^ & alle  volte 
liicccdendo  vn  Impecacoce  niiouo  } il  quale 
non  liaueua  penficro  alcuno  di  far  morire  I 
Chriftiani, ma folo  proaiCauadi ftabihrfi  nell' 
Impero,  fe  bene  non  comandauano  coli  al- 


gl'Idoli : rlfpolè 
pietà  ùimpiecà,&  il  tuo  configlio  è crudeltà. 
Dipoiriuoltaa'ruoifigliuolijdiircli  .•  Figliuoli 
mieiguardate  al  Cielo, doueGiesù  Chriftovi 
arpetea  con  cucti  lì  Tuoi  Santi  t combattete  va- 
lorofamente  contri  queftoTiranno,e  nella 
ucrcte  il  premio  dal' Rè  Sourano.  Il  Giudice 
fcntcndo quello, comandò^ che  li  folTcre  da 
te  moke  percofte  nella  bocca , c nella  fàccia , 
dicendo  ; A quello  mu  do  sfacciata  , hai  ardire 
allaprercnzamia,diconfìgliareè  tuoi  figliuo- 
li contri  quello  , che  ordina  l'impcmtor#  .»> 
Adeflio  vedrai  quello,cH’eflì  in  tua  prelénza  pa- 
tiranno fc  feguono  il  tuo  configlio.  Detto  que- 
llo li  fece  tormentar  ad  vno  ad  vno,c  lavalo- 
rofa  madre  feinprc  li  oonlurtaua  , e faceuali 
animo . Qujili  (ofTero  itonnenti,  e le  morti  di 
quelli  Santi  j fi  dice  il  giorno , che  fi  celebra  la 
Iella  lóro, che  è alli  io. dì  Luglio , Peròqui 
nonbil'ognerà  diraltro,fc  non  clic  (.fi'rodo  riir 
ti  mortì,etìmaftala  madre  viiia,  da  vn  canto 
allora, per  crcdtrefcom'erail  vcrol  ch'Iia 
iieua  lètte  figliuoli  Cittadini  del  Ciclo  ; dall'  al' 
tro  addolorata , come  madre, vedendo  i Itioi 
figliuoli  morti  per  terra;  riuolii,  e bagnati  nel 

nriojfangne,non  volle  il  Titanico  &la  mu 
bito , accioche  viuendo  , moriHc  ogni 
giorno  di  dolore.  Al  finceflènJopirfati  quat- 
tro meli,  nel  qual  tempo  cllaftrtte  lemprcpri 
gione;  vedendo  il  Giudice,  ch'era  collante 
nel  voler  clTercChriftiana,la  fece  vatiauKntc 
tormentare, e poi.decapitorc . Dilei  diceSan 


cuna,  ti  loro  Giudici  bramofi  del  (angue  de*  I Pietro  Grtfologo  quelle  parole.  La  crndrita 
Martiri, perrauiditàdcllaroba loro, lifacciia- 1 delUpcrfccutori  diChrifto  ci  dà  ognìgiorno 


no  morire,  c s'impadronkiano  delle  loro  fa 
coltà,  tacendone  pane  aquelli,  che  li Icopri- 
iiano,  e gheli  dauanoìnmano.  Fù  adunque 
accufata  Felicita  d'dser  Chriftiana , e Publio 
Prefetto  la  lece  condurre  alla  fuaprcfcnza,e 
con  parole  pucciioli  s'aAticaua  di  perfuade- 
re , che  facrificaisc  a gl'idoli,  ma  vedendo, che 
non  (àceui  profitto  atomo,  cominciò  a mi; 
nacclarla  grandemente , laonde  la  Santa  hfpo. 
le:  Nèlctucotfcrtcmipoiàonoaddolcire,  nè 
le  tucminaccìe  fpauentarmi, perche  iohòdal 
canto  mìo  lo  Spìrito  Santo,  il  quale  non  per- 
metterà, ch'io  li;  Itipcrata  da  tè,  anzi  mìcon- 
fidoinlui,chetù  farai  vintodamè.  Difse  u 
all'horail  Prefetto  : Se  tù  non  hai  riguardo 
alcunoatcftelsa,  babbi  almeno  compaftione 
de' tuoi  figliuoU, perche  ce  li  vedrai  moni  di- 
nanzi aUi  occhi.  Se  imici  figliuoh  ( diisc  Fe- 
licita Ifacrificaranno  a gl'  Idoli . moriranno  di 
motte  aema,c  non  facrificando,  viucranno 
pctpctuaraencc.  Quello  fù  il  fine  di  quel  ra- 
gionamento di  quel  giorno,  Dipoi  il  giorno 
icgiiente  il  Prefetto  la  fece  condurre  innanzi,e 


niioiji  triónfi  di  Martin' : Mòggi  ci  rapprelcutf 
vna  Donna  Santa,  e midre^  ranri  figliuoli 
quanti  giorni  hebbc'il  Mondo  nella  Aia  aea- 
tione.  Vera  madredi  lumi, fonte  dì  giorni, 
che  col  fuoniimeroifettmario  dà  fplendore  a 
tutto  il  Mondo . Venga  Paolo  , e vedra'vna 
Donna  ,la  qualepartori  due  voke  li  medetìm! 
figliuoli . Vna  volta  per  il  Mondo,«  faltra  per 
il  Cielo,  Ellaera  aiiliofa,&haueuagtandilG- 
mo  defiderio  d'cftèr  in  vn  giorno  lulo  madre  di 
tanti  Martiri  .quanti  figliuoli  halieua  partori- 
to in  tutta  la  vita  fin . Eccoui  qui  vna  Donna , 
la  quale  era  trauagKata  per  la  vita  de' figliuoli, 
clamone  brolaleceficura.  Felice  lei ,eh' hi 
inCieloranri  lumi,  qtianci  figliuoli  hebbe  in 
terra.  Porciinata  fu  m partorirli  ; ma  molto 
più  in  mandarli  alCiclo.  Elh  era  mokopiù 
diligmtefrà  li  corpiuiortidc' figliuoli, quan- 
do il  Tiranno  lì  faevua  ammazzare, che  quan- 
do lì  haueua  nella  cnn.i,cli  daua  le  poppe. 
Quella  beata  feminaconfideraua  con  lì  occhi 
dciraqìma,chrquanrrcranoIc  Icritede'figli 
uoli, tante  douciiano  cifer  le  gioie  dcHavìito- 
Kkickk  1 ria. 
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con  Icufa  d'»if..'rm;rà , 


ria,  quanti  tormenti,  tanti  lipreuljt  quante 
le  vittime , tante  le  corone.  Clic  più  poifo  di- 
re di  quella  valorolk  Donna  5 fc  noii  che  noni 
vetamadre quella ,»ht  non  Mainare  Ipropoà 
figliuoli,  come  quetta  amò  li  (boi?  LaCBiefa' 
Cattolica  fa  commemoratioue  di  qdclla  Saiua 
il  giorno  del  fno  martirio  , clic  iu  alli  a jldi; 
Noucinbre,  Tanno  del  Signore  175.  al  tempo 
dìMare'Antoniolmpcratorc.  Si  dice, che  il 
corpo  diquelU Santa  è in  Italia , nclb  Città  di 
Parma. 


LA  y}TA  DI  S.  CSfSOCONO  MAr^TlJiBt 
Scrtiu  JdStJdit  Jd  Afteat  Aui- 
affctdt  di  Trtdtrt, 


la'  quale  io  chiedeua  à 
Dio  per  quell'rffttio.  Mi  occupati»  ilgior- 
ito,eIa  notre,in  fir  otatione  a Giesù  Cbri- 
llo, sforzandomi  dlmmitar  le  fne  fante^ erti, 
nii^o  CTodeliflìmo  i dopo 


iiéll'l 


ha- 


C'^Rdnd»  fu  /'4//e/rftxa . e raereer*  di'  ^ae/ 
J Sd^t»  gidumit  Gid/rfd,  qmdnda  t^ìt  fk  cd~ 
dì  prigidae  I diHd  ijkdJt  erd  ftéf  nuHii^Ur- 
m , (opportdndfi  malti  trauditi  . c tiifdp , r netr 
vfeir  fttvadfm  futa  GadtrH*tareditmtt1fH*£^ttd, 
Biala  Jàmiifai’  il  eantdntdfdCdJltjrez^d  MtAtdd- 
la,ch’  hMtS.Gri/tgmta i^Hdtida  v/cì  di  ^ifitait,. 
datai  tr*  jDUd  aiat  dniaa  camttmti  . <r  d,vf  kdtafaaaa 
fatua  li-Oféii  ardimtrif  dtUt  fti^Utai  ^ftumikt 
ifli  da*  vjcì  , par  tffert  fra/ttipa  ita  ttrra  , »i, 
àree  per  ejfèr  primeipalt  ìia.Cieia,  daaae  i’aaatimtu 
^aaatvad'a  , .per  metAd  de!  mdrtiria , 

GBifogoiio  nobile.Cfftadino  , e di.noi; 
bill, e generoli  colliiini,fu  prcIVin 
Roma , pcr-ordine  dell’  Inipcratorc 
Dioclcciano , efii  tenuto  in  prigione  due  anni 
continui,  doiT  era  mantenuto  delle  cole  necct 
fané  da  vna  virtuofa  donna  fii^  Difccpola.^ , 
chiamata  Anafialia,  moglie  di  Publio  huòmo 
nobile, c potente  nella  Città  ; ma  idolatra, c 
molto  cniacic,  Quefio  Publio  bauendo  noci- 
ciadi  quello, che  AnalUlia  Tua  moglie  faccua , 
larinchiufe  invoaflaiuaifel  Aio  Palazzo, q|c 
fàctua  far  le  guardie  , accioche  non  poteije 
mandare  daviuere  aGriTogonove  nonnclM- 
licirc  ancora  per  le  j di  modo, che  Tvno,cTaW 
trovcmlTcro  a morir  di  fame.  Contucrociò 
la  Sanu  Donna  cosi  rincbiulà  ritrotiòlavwdi 
(ériucre  vna  lettera  a Crifogono  in  quello  mo- 
do a Al  Santo  Confeiiorc  di  Giesù  Chrillo 
Grilogono  . AnaRalia  j ancorché  il  padre , 
che  mi  generò  foife  idolat  ra , la  madre , che  mi 
panorijlaqualclì  chiamòFauHa,fìiÓiriliia- 
na,c  donna  cada  . EITa  mi  fece  Chrifliana, 
finodapicciolina,edopo  la  Tua  morte  fili  ma- 
ritata advn  làcrilcgo,c crudele  hiiomO;,ilcui 
letto, e compagnia  bi>  tifiuuto  mobe  volte. 


gic.,C^« 

luetconfuniàto'il  miopatrimoaió,con  gente 
iiJlla,cribaldqjHnHc  jtlui,  lià  melToin  prigio- 
ne me, come  mala  femina,  e racrilcga,e  vie- 
ta,che  milia  dato  daviuere, per  fiumi  aque- 
1)0  modo  finire  la  vita, ahcn.cne  mifaràgratif. 
lìmo  di  perderla  per  la  conlcilìone  di  Giesù 
jChriflo.  Con  rutto  ciò  io  lento  gtandiilimo 
|dolore,chc  la  roba  mia  licohfumi  inbructex- 
' ze , c difoncllà,  & iù  fcrqitio  dclli  fallì  Di , 
'prego  adimwc  feruo  di  Dio,  che  tù.preghi  per 
me  TAItiflìnKvichct^lìmun  la  natura  dique- 
' Ho  huoinp  mio  marito  t di  modo , che  fi  con-, 
ucrca,  oucro, siigli  tiùda  pcricucrate  nella  fiia 
durezza , li  mandi  la  motte , perche  meglio  là- 
rà  per  lui  perder  la  vita, che  aggiungere  ogni 
giorno  peccato  a peccato , li  quab  li  facciano 
patire  maggior  pena  neU'liifcinq.  Io  promcc- 
tpbll' Onnipotente  Iddio,  & a tà  filo  Icnio, 
cbes‘10  mi  védszliBcra  da  quedo  irauaglio , mi 
|0ccupccò  tempre  nel  ictuu  10  di  Giesù  Chrillo, 
com'era  miàlolno, aiutando, c ptouedendo 
alle  ncccifiià  tuc,e  de  gfalcti  Sauri  ConfelTorì , 
Iddio  Ila  reco  huoniodi  Uro, ricordati  di  me, 
'Hauendo  Grifiigono  riccuuca  quella  Ietterai 
dopuThaucr  t^ta  oracionc  per  .Anadalia , io- 
ilicmecon  nioki  altri  Santi  Confi.'dori,ch'ctaao 
nella  mcdelima  prigione,  le  rifpolc  a quedo, 
modo . Fra  le  tempede,  e fortuna  di  quello 
Mondo,  lU'llc  qiubàl  preiémc  cù  ti  ritroui, 
tieni prr  colàccita,chc  farai  aiutatada Giesù 
Chrilto,il  qi|]|c  facilmence  foininergcrà  nel 
pcofund»  il  Dtnionio  , che  ri  là  guccaa,  c ti 
iormenca  : Habbi  pacienza  net  meezo.de' tra- 
uaglì  ,c  confidati  iti  Giesù  ChrìAo.pecchccgli 
ciìibcraràs  grida  adaba  voce  col  Profeta,  di- 
cendo; Perche  lei  Iconfolata  anima  ima,  c pec- 
che tì  conturbi?  Spera  in  Dio , il  quale  io  con* 
fclfo  eder  mia  fabite,  e mio  Dio  . Pcnià  Si- 
gnora , che  quedo  è indnio , clvt:  Iddio  ti  vuo- 
le migborare  nelb  benidcl  Ciclo, poiché  <i  la- 
fcìapriuare  di  quelli  della  terra.  Non  ci  turba- 
re ,iionc'adliggerc:,noudiibitare,chc  viuen- 
dò  beuc,cc  ne  lucccda  male.  Iddio pruona, 
)ila  non  iriganna..'  L'iiuonio.è  ingaanaiorc,& 
lù  maladecco  chi  m lui  lì  fida , e chi  in  lui  ripone 


bfua  lpcranza,cpcr  lo  contracìo, benedetto 
colui  che  fifida,eponcb  l'uafperanza  in  Dio 
Fuggi  con  cucce  le  tue  focze  ì peccati , c dalbiot 
Iddio  afpecta  il  tipofo . UlTcrua  li  fiioi  fanti 
Comandamenti  ,&  egli  qiundo  li  piacerà, e 
quando  manco  cù  Io  prnfi, ci  manderà  tempo. 
cranquilb>,c  quieto  : Vrcra  b luce,efii^irau4 
no  le  tenebre, pilfarà  ilfieddo,eoruduinuer- 
no, e verrà  laUcgca,o  gioconda  Prùmuen: 
Verrà  il  tempo fcrcno,  e ccanqiiillo, accioche 
tu  podi  aiutate,  e far  bene  a quelli,  che  pacif- 
conoperfccuiionì  per  amor  diGiesuC-hrido 


feste 
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aKÌoche  ^Aimdogli  nelle  neceffità  tempora- 
li, Iddio  ne  renda  ari  il  pcemioeterno.ilSi- 

enore  fia  reco,  e prega  Iddio  perme. 

«era  diede  molta  confolatione  ad  Anallaiu , 


etano  primi  i lamenti,  cu  • — 

marito , il  «piale  era  talmente  incrudelito  con- 
ira di  lef.dhe  non  le  lafciaua  dar  altro  da  man- 
giare, che  la  quarta  patte  d vn  pane  otdioario 

algiorno,  Penfandopoi  lafflitta  donna, eh? 
la  Tua  morte  fo6c  vicina,  fcriffcvn  altra  lettera 

aSanGrifogono^  in  qncfto  modo  : Al  Beato 
Manirc,e  ClonfelTotc  diChrifto Grifogono. 

Anaftaiìa.  II  finedella  mia  vita  s'auuicina, ri- 
cordati di  me, prega  Iddio, chericeuilanima 
mia,  quando  fi  pattiti  dii  corpo , poiché  per 
Ino  amore  patiiro  tali  tormenti . Gnlogono  li 
rfpolc  in  quella  maniera  : Grilogono  ad  Ana- 
ftalia.  Sempre  le  tenebre  vanno  innaniti  alla 
luce:  cosi  doporìnfèrmità  ritorna  lafaniti  ,e 
la  vita  dopo  la  mone..  Leauiiertìti,eprol'pe- 
riti  di  queftà  vita  hanno  vn  medciimo  fine , 
aecioche  cfalflitti  nonlidifpcrmo,c  li  allegri 
non  fi  leuino  infupetbia.  Gonlolati  Icnia  di 
GiesùChrlfto.perèhe  il  tuo  pelUguiuggio  è 
(lato  pieno  di  fortune , c tcmpeile^  il  (ine  farà 
profpcib,e  quieto, & in  elio  adempita  lituo 
delio,  poiché  andanii  a godere  GicsuChrillo 
con  la  palmadcl  martirio . 11  lucceiTo  d.Jl  i-» 

Santa  in  quella  pCtlccutione  li  vedrà  nella  fua 
propria ahi  a y diDecembre.  Ritoman- 

doa  Grtfogono,e  dafapetc.ciie  ritroiiand-.li 

rimpcratore  Dioclctiano  nella  Città  d'Aqui 
lea , marririzando  Cbriiliani , ordino , eh  cgH 
foireqiiitti  condotto  Gnlogono,  fino  da  Ro- 
ma, dcni'cgli  età  prigione,  & cUendoui  (laro 
condotta,  e menato  alla  lua  prdcnra,'Dio- 
clctiano U dille  ! Ioti  dono  la  dignità  diPre- 
Icito,  con  l'pctanza  di  farti  Collibie, poiché 
fimili  carichi  fi  conueMono  al  tuo  iOtiflre  U- 
gn.i-.gio, ma  con  quella  conditionc-",  -che rh 
adori, cfàaifichi  allìDci.  Rilpbfe Grifogo- 
no: lo  ncirintrlnlcco  dell  anima  mia  adoro  vn 
folo  Iddio,  & a lui  faccio  riuctenza  nel  mio 
cuore, e con  li  fegni  eftcriori  lo  confèflb  per 
veto  Iddio, il  qual  è Gicsii  Cbriilo  , Quelli 
.tuoi  Idoli , poiché  fon  danze  di  Demoni)  li  ab- 
bomfco,c  II  maledico.  Diocletiano  l'degiia- 
toper  quella  rilpoda, comandò, che  il  Santo 
folsefubito  decapitato, & illuocorpogitratò 
nel  Mare,U  che  fi  fubito  efeguito.  llcoepo 
diS.  Grifogono  fi  ritrouatopoi  da  vn  Sacer- 
dote,chiamato  Zollo,  il  qual  |o  feppelli  ho- 
norcuolmcnte.  Il  martirio  di  quello  Santo , r 

fulidcffosiorno,chel.ChiAfocelcbra,aoè 

alli  i4.di  Nouembte, cottegli  annidcl  Si-  A , Some  f»t  Iffr, 

gnotc  joa, , & imperando  Diowctiano . ........  a. 


L4  yiTA  Dt  SAflTA  CATTBRINA 
tt Ale^é*drit  Vtrgmi , t ìivlirc  yfcrittA 
di  Simetat  . 


D'àù  Ri  Sthmtnt  f l*U‘ 

icrta  litr^  if  Ri , ck-egiì  ia»M  motte  ttufit . 
Ere  voluti  M Dio,  eht  f»el  fofth  cre/ctft  , e 
moltibtìeefe  ; * fereii  tra  lecito,  e cottelo  àfttel 
tem/to.clte  /i  fotefe  botter  pii  i'vtt»  moglie.  So- 
tomont  femendolì  di  tjuefio  liteMa  : volle  dttnro 
iti  ’^iefid  mo/trorr  lo  ftio  mofoificetno  . e 
deejùtieptribebbe  bik  mo£lt-,x^  itoti  bMioo  bo- 
llino Dotiti  Tot  fodro , ni  nlciumltro  deili  Porrtor- 
ebì\  otentti  dd^noti  btbbero  infiemt  pii  mogli, 
come  utbroom.eCioceb,  dtHpotifm  forimente 
lectlo'f  'ei  ff  Visioni, che  mieroiio  li  Dorion  Som-, 
li.'  -Mi  terebiU dette rogimei ;tm  femomo  d^Ur 
ffitnfhiiemfi  . lini  t Kcltfod  oliooo  bntert  fio 

tPvno  mnlie  . Le  mof li , ebe-ietieoono  foelit  oo- 

tiehi  Podri , lìdelto  leggi  fcUtto . come  deIJolego 
(e  di  noiot-o , erono  di  dme  {orti  : Aleooo  fi  cbto- 
moootio  mof  ii  , onero  Roglnci,  foli  lori  ooor.itj'ero- 
■to-l^,)&  oltre  fi  ekiomonono  contnitoe,  ^ otOr 
( ore  he  boiiefero  futi  nome , nondimeno  erodo  vote\ 
.yieritime  mogli tfome-Polire , tS-vero.ekgtttmo 
ero  %ototrlm'io)f Ilio . Lo  dtfUtenU.frà  fvoo,o 
f oltre  ero  i.efio . fri  no  de!  nome . difoi  fere  he  oh 
cote  erotto  , come  fodrone , e comotidottono  io  cofo  , 
e poltre , eVerodo  pelle,  che  fi  tbiotoooono  cotte». 
bine,  /eròrtàno,& hotcemoóo mittor  oome.& oo» 

tonti.  Solfine  odonpe  booemo.lrocento 

bine ,'feitooTo loogli , o Regine, che  tMlioomdm 
re.  Bri  lolle  ptfie  oc  booeoo  voo  , cifoli  fiomo- 
f yrerlùo'  fio  di  torte  Polire,  epeUo  ero  lo 
fietiooU  tfp  Ri  Poroioe  } lo  poi  fi  come  co  no. 
iitii  ftfoMO  lotte  póltre. eoùdoneoo  f/fereMco, 
rodi  morgior  diferettiooe  ; c bil/en^o  ; e fero  erk  fi 
tonto  fitot-ito  do  Sotomtoe  .'  ord  eofioi  foco  foro  u 
VOO  cofo  foifieolore  ,/efOroodoto  JoloilePolt^il 

Poi  cjfert^lfegH  bon^eriffeioi  di  for-fne^i 
pircbeetUerdVeitnie  ,&Idolotrto,ttPolire,  riod 
Óocliemp  egli  homo  , erooi  lolle  deUo  foo  to^ 
it,  Adi  fio  come  fi  voglio,  nello  pondet^,  a. 
oóttrnàieUocofo.che  Ufecefore,e  deltofimm-  1 
tori  di  fio  fune  .chele  diede , mofiri  che  ne  foeenm  * 
molto  fiimnlrebe  ntieneoo  pondtginli  eoMo-yS-.  : 
pefio  ero  io  confo,  et/kjfo  opiotomeoit  fi  cb^.  f 

mono  lo  R^oo , e moglie  di  Sotomokt . ìioefi’oi.  j 
{ìorioimolleOl  pofimiMo  ^ 

• (9$i  C9m^ 

erti  kÀ  motte  Da/taeue  ò^nre  >« 
delle  qoolt  fono  di  minor  nome . che  fono  pelle,  che 
nonno  in  pefio  Mondo  in  poti/  fno , e ioferoono, 

y oltre  di  Ofoggior  nome  , che  fono  pelle.cke  fid 
rernOHo  tn  Cielo  ; peri  fi  conniene 
btfiorioolPvno .P oU^o.tro.-FtÌ  tmeete^^di 


AIII,(.  .a 
Nouébro 
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B»l»mneTUt^» >*  fitl'—l*  F*-  f>"  '/"  n/t,  cht  fi  mKt.ifi  il 

rMtiuKid£xiiu,lé  fHMlifgm-t  ii  SAm*C*ttt-  I nAmt,i4iitcmA^itrimtiue.€j,cMAgim>AA  im 

, peri  Ire. /t  t»mt  tllA  trA  ii  /An^At  JieAte . ’ “ ^ 

Età  ii  jilefAAirìA  Cini  itEfitIA  . trA  AnuifAtA  , & 

At  Ctrl  A,  e ii  ititi fmt  iAftfA»  , t ftfrA  il  tutrt  trA 

ii  itlliJftAU  tATfA  . & Ìa  fAAlAtA  tTA  ììtlt  .cht^A- 

lAtAAitAtt  fi  pAA  cUiAmArt  S^a/a  H GittÀ  ChrtjfA , 

Si  iiit  iihi.tht  ìaaaaÒ  Ai  /»»  SAtrtfiiAt  Mie 
VAAtiktlAtitAtiA  ftfAA  , nellAlAAlt  vUe  tASAAtif- 
fmA  l'er^ut  MeriÀ  , o'I  /«#  FìaHaaìa  ìa  irAcete , 

AcAte  /aacìaUìh*ìì  grAAiifJÌAtAMUezxAt  t CAtre- 
riAA  vtitAiele,  s’iAAAmerc  grAnitAttAlt  ii  Iaì  , 
ii  StAtirtiA  Cretli  AAfcAAitAA  lA  fAccU,  ftrehe 
AllA  AAA  U vUefe,  & tUÀ  irAAujA  ii  ve^lA, 
aaÌaha  AtliAniefi^  ber  ^aÌ  , ber  , Ali  H/aa- 
aìaIIa  AitjtrAAA  fifAi  , eie  li  ii/pÌA(ift  i’eftr 
gAATÌAle  ìa  Iti.  !jA  fliril/A  l'erfiAt  /aA  MAÀre 
liiiCtAA  : FÌxUaAÌA  AÙA  , AAA  Vtii  /»  CAAtt 
fitUAAt  i lAAAAAATAtA  H li,  ftT  ifAAlCAUfA  AtA  ÌA 

vAii  vtitre  ! ,veii , eb'eliA  < milti  iellA  ,/AggÌA , & 

AtcartA  ? H itreittlA  /aacìaìIa  It  ri/fo/t  : Sia 
/aì  tk  Meirt  iaìa  , jAAAtt  DeAtAiit  ubi  nel  mie 
Vaiaci  A.  fin  ielle,  t pii  /AMit  ii  lei . AAtì  cb'  ette 
Alti  At,  hi  miei  pere  irAttifflmA  iperebt  AAA  èÌAiie- 
CAIA . One/! A iijfihGieiM  , e CAtterinA^  iefli , ej ■ 
ftniACl  certi f CAIA  , che  lA  eAA/A  , ìa  tJAAle  UfACCAt 
iAiefAA  ii  vtier  UfAtcÌA  ii  CbrijÌA,trA  il  aaa  efer 
Jeiete.Et  peri  iitie  AriiAe  i'eferiAnecAtA.QiiAA- 
ìa  pei  fifAttA  cbriJUAAAie  AppATAtU  meiefiAieFi- 
flÌAAlAÌi  OÌAAtlmAÌA  iiprimA,l  AAA  mAlirAAApiii 
ihAmer  per  mele  i'tffir  fnAriAtA  ÌA  lei  : Aii^i  te /a- 
tcAA  mille  CArtULep&iApretÀlA  ieUAfnA  SAtrAtif- 
fimA  Meire  ,eii  iaaIiì  yin^elt,  Saaiì,  e Saaic  Ma 
/W»  C tltfit  Ctrte , lA  filli , e le  iieit  fAnetteteeme 

iverA  finSpefA.  ilAAniiCAtienAA/ìiefiAjfiri- 
itaaì  il  meieflmA  Anele  in  iiti . S^eejle  aje  fi pif- 
JtAA  ptAmente  creder  ii  ijnefiA  ieneietiA  S4AIA , & 
efienée  ceù , efi~A  venne  ini  nftiAniefier  fi^nrA  iel~ 
lA fiflinelA  iti  Hi  FATAme , & ejftr  ìa  Xe^inA  fri 
temerli  ii  SÀtemene  , CibAner  ek/A  fepArAtA  ìaIP 
Altre , perche  cui  aacata  Gietm  Cbrifie  fiteie  CAfe 
pATticAlArtiiiAenA  ftlirii/A  Saaia  ; ibmiiftimelti 
ientrAti , tJjeUAri,  U^nAliper  CAnfA  fnA  fi  tee- 
menireni aMa Fede  tnAngelicA , & AndiriAeUàii 
le  innAnci  i lei  aìa  Ia  cerenA  del  mArtirie  , per  ac- 
timAÌArli , C-  AfpArttcbiArli  Ia  fiAncA  La  vite  , 
il  ^nefiA  gleriijA  SahIÀ  fk  ficriciA  ìa  Simeint  Me- 
tAJrAfie  , it  pnAle  (cerne  tn  effe  fi  vedri^  dice , ehè 
MAjftniie  JmptrAteri  tAfecemArtirilucre,eFlfiefA 
duine  tutti  putii , chef  Anni  meni  ime  del  fne  mAr 
tini  ^ Ma  pnì  nÀfitmA  iificiltÀ  , per'cbe  EnfeUe 
Ct/Anee/e  ,cimfkAi  tempi  fne  dice,  elee  Mefi tmie 
■Ulte  II  tempi  del /ne  Imperi  fieni  in  Elmi , e'  vi 
fece grAmdilimeandtiti,fini,tbt  p/mperAierCi 
./Untine  H venne  emnri,  cleiAmpti  ìaB  mtiefiml 
'J(imAni,cbe  mn putnAnijin/epperiA/-e  detti  Mif 
/lutili  il  pnAli  ■velendi/t  mettere  ht  dife/n.  cmr 
trA  Ci/lAntinA , fi  aJi^ì  nel  T mere , pAfiAnÌAli/e.  ' 
pm0  vn  pente  di  ^ebl  , eb'Agìì  binenA  fitte  fere, 
vicine  À FimA  , e mn  fi  Lee  di.lni  , cip  epi  fe/fe 
imilefAndriA  tdene  S^CittminA  fk  mArtnritjtiA  , 
blenni  jfnterì  enriefi  , e dilieenti  benne  nelAte 
pne/hjt  pniiiAii  ,c  tu  fi  fe^e  CAmbinteilneme , 
eebifnelle,ibe  niArtirttÀ  SAntACAttif  ine,  fe/fe 
AéAjfimìnl.t  mn  Mefentii.  i/nefie  pni  Anneni. 
re  fuilmenit  mite  firutnre  heint  . nelle  fnili 
vetenie  /cnneri  i nemi  preprif  fi  fileni  intici. 
mente  miArt  feti  il  prineipiedel  neme',  c hinendi 
ilmeme  di  Mifiimim  ,edi  MAfienne^  vn  medefime 


tempi  j che  Mifentie  tre  in  Kemn  ,pAnA  in  Alt/. 
/AndrÌA,&  in  Altre  Citti  Orientili , mefirlndefi 
meite  credete  CAniri  ti  CbrifiiAni  , •* 

L tempo, chertmpcratore  MaflTcntio 
hebbe  là  Monatchia,  e Scettro  deU* 
Impero  Romano, rimniandori  vna 
volta-in  Aleflandria,. pubblicò  vn  £ditio,  in 
fàuorc  delli  fuui  falli  Dei, fn  danno  notabile 
della  Fede,  Se  Euan^elio  di  <jiesù  Chrilló: 
perche  c^i  comando,  che  ciafeuno  li  honor 
raFe,  e hcefle  facrifìcii,e  chi  non  lo  hiceua, 
pagafse  lafàa  difubbidimza  con  la  vita . Con* 
cprièinAIefsandria  Mn  numero  di  geme  da 
diiicrfe  parti, per  vbbidne  airocdine  dcH'Im* 
pcratorc,conducendo  da/cuno  qualche  ani- 
male, per  facrilicare  nel  Tempio  ^ conforme 
alla  Tua  poflibika.  Età  talmentcgrande  ilnu- 
mcTo  di, quelli  animali, che  lialtarìnon  cclaa- 
uanodi  fumarper  li  continui  iàcriiìcijj  il  che 
era  fommamente grato  all' Imperatore, &egjt 
perfaranimo'àlli  altri,  ordinò  diTarc  vn  làcrit 
ticio  folcnne  di  cento  ticota  Tori,&  dsendo 
gii  raperà  in  procinto  di  Iàrfi,auucnnc,ciie 
vna  Donzella  della  medelimi  Città  d AJcl'san- 
dtia,nata  di  faglie  Reale,  detta  in  diuerfe.^  |v 
feienze,  e belldlmia  , chiamata  Catrcrina,  la 
quale  non  conafeena , ne  voleua  conofeer  al- 
tro Dio, che. Gieui  Clitillo  : volle  pigliare  la 
difi  là  della  hii  Senta  Fede , difpiaccndole,  che 
tanta  geiucfolàc  iammerfa  nelle  tenebre  dell' 
idolatria , & in paruculare  lì ehlpiaccua  molto 

Cucilo, Che ITmperacorc  facciiai  & hauca or- 
inato, di' altri  iacefsero,  Deli^rolsi  quella 
giuuanedi'andarc  a parlarli  ',  c riprenderlo  per 
vietare,  che  qiie)  danno  nonpalsa'iscpiu  in- 
nanzi. Partendoli  adunque  di cafa,  accom- 
pagnata da  molte  ferue,  e fmiìtori,  andò  al 
Tcfiipio^c  mandòa  dire  all’ Imperatore, che 
lì  doliaia  parlare , Se  egli  le  dnde  lieeuza , eh  d- 
la  cntrafsc  . Entrò  Catterina  nei  Tempio,  c 
nell  entrare fecerimanereatroivtttucii quelli, 
eberano  prtfrn  1 1 , perla  liia.  Angelici,  bellezza, 
e per  la  tua  hoaeilà,dc  liumi.ta,  Sim.iraui- 
giro  parimente  1 Imperatore,  \ otjdtda  vno_a 
giouanc  di  vi  rara  bcllezz.i,  e delidcraua  di  fen- 
tirh  parlare,  per  inri ndvcc.a  die  dfeuo  ella 
era  andata  qiiiui.  La  Santa  DotHc-lla  eoo  gran- 
dilsiiuacollanza  ,c  Itbcriàlilli.'illiana , li  difve,- 
Sariacolacuuuciiiiauc, 0-1 iiip. rotore, che  da. 
re  lidia  t'auucdclli  del  toc»  qiroiz  , e non  facefsi 
làcrifici)  agl  Idìlli, d|c  lirapptdcntano  Imo. 
mini  l'oggctii  a' vitij,c  peccati.  Eleacafutù 
non  conòlci  quelli  ,checuadari,  informati  da 
quelli  che  li. conobbero,  Uqua|i  ti  diranno  che 
ilurono  huoaiini  principali  aclMondo,c  per 
alcuni  bvniboi  , che  iecccu  nelle  Prouìqcic , 
doui  hibjtarono,ottenntrd  dallipopd1i,che' 

. li  folscro  fatte  llatue , acciochc  di  iur o rt  liaisc 
memoria, cbakrivrdcndolc,pig!ialiern  ani- 
mo dtfar  opere  limili, per acquittari  vnlimilc 
* buio 
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hooorcs  wa  poi  la  gente  cozM,&iRnorante 

ÙcominQ^a  chiamar  Dd.c&cnficatu  ,<»rae 

»Pd,fcnzahauer  riguardo, clw furono huo- 
mini  ima  con  tutto>  che  in  alcune  cole  otJscto 
fetulau  » e meritaiseco  honorc,  e ripuc^^Cj 
condirocno  in  molte  alffcfurono  degni  <uvu 
tuperio,cv«rgogna,per  elfctllatiuifti,cvi- 
tiofi . Tù  Imperatore  douerefti  difinga^rc 
quella  gente  igtvaratue,  ecauarlifuotidique- 
fta  cecità, e nraidouetcfti  indurgli» e perfiur 
derli,che  fi  allontanafsao  piùdallato  ui-» 
piegiudicioidcU’ininicloto.  Ricoaoiciuveto 
Dio.  che  dcreò,ctihàdato  HmMrOjilqu». 
fceficndoDioinunortalcjfi  fece  huomoper 
amotnoftto,fi  fece  foggetta  alla  mora  della 
Croce  volontar»it»pntc,accioche  noi  fofcuno 
liberati  dallamottc, meritata  per  lanolltam- 
fijbbidienza.  Quefio  Signore  non  conolce 
quelli,  che  nonio  eonotcono,e  non  liulcia 
entrar  nel  fuo  Regno, maqucIli,clK fo.conot- 
Cono,  (bnada  lui  molto  ben  conolcinti  ,c  pre- 
miati, dandoli  la  vidi  eterna . LImpetattra 
(éntendp  la  libertà  grande  deUe  parole  della 
Vergine , pieno  d'ira, c di fdegno,  flette  ^ 
quaiuofenzartfpondcrc  cos' alcuna.  Econlt 
dcrando, che  alle  ragioni  allegate  daCartwi- 
na , diflicilmcnte  fi  poicua  tilpondete , le  duie: 
Gioitane  lafciaci  horafinirc  il  noflrolaaificio, 
che  poi  ti  rilpondctcmo.  Detto  quello,  co- 
mandò, eh!  dlafolse  condcutaal  fuo  Palazzo , 
accTsciidofinitalafolctuiitàdcfacrillci;,  flm- 
peratotc  ritornato  a cafa  , la  fece  cwidutte  alla 

Tua  prcfcnza,e  poi  le  dilse  i lUccontanu  hora 
giouanechi  tùfci,e  che  parole  intono  quelle, 
chchoggidiccfti.  Rifpofe  Cattcrina  ; 11  fln- 
Gucmio  imoko  conofeiuto  in  quefta Città, 
efiendo  di  lignaggio  dlmpcratoti,  e Rè . Uò 
nomcCattennar«  hifpcfo  il  tcn^mioin 
flu,dijdiRcttorica,FilQfofù.»  Se  altrcfcienzei 
ma  quello  di  cheio  fkcio  molto  maggiqt  di- 
ma è ,chc  io  fono  venuta  in  cognitione  di  Gje- 
sùChrillo  iMoDk),8e  veto  Intorno,  il  quale 
io  tengo  per  mioSpofo,& egli  hà  detto Di- 
RruggCrò  la  làpicnza  de’  fauit , c rifiuterò-  la 
prudenza  de’ prudenti , perche  ogni  Cipicnza , 
c prudenza  humana  ,in  comparationc  di  qucl- 
la , che  t'infcgnarò  è di  poto  vatore,,  e di  nifsu- 
no  momento»  Mentre, che  Cattcrina  parla- 
iu,l’Iinpctatorelaguardaua,e  fliipiuall  della 
fila  marauigbola  bellezza,  della liia  gratia,c 

leggiadria,edellaR>rzadellefucragioni  Gli 

patena , che  quella  non  fofjc  vna  delle  donne  , 
clienafconointctra,ma  che  potcua  afsomi- 
gjiarlì  advnadcIlcDce,  chlcfio , e U altri  Gcn- 
tiliadDrauano.  Quanto  pili  egli  padùuacon 
h SantaDonzclla , tanto,  piunroanetn  confit- 
fói  perche  ella  tanto  maggiormente  prouaua  , 
e cnncludeua , che  li  fuoi  Dei  eranaDemonij', 
cchc  GjcsàOit^o  età  molto  più.  potente  di 
elsi , polche  col  fogno  della  Croce  fatto  in_» 
aere,lilpaucntaua,c  ficeua fuggire..  Laonde 
dubitauda  di  non  efier  fupctata  da  lei , & ri- 


manere con  vergogna , fece  tifolutione  di  chia- 
mar l^i.  Si  oratori , accioche  difpucal&rò! 
con  Cattcrina,  e con  le  lotoragioni  iacohuin.- 
cclTero.  L’Imperatore  ifteflo,  diflc  queflo 
medefimo  alla  banu,&,  in  quel  mentre  la  fece 
ritener  nel  fuo  Palazzo  con  buona  guardia,, 
£Ùto  quello,  fece  cercar  huominifàuii,&doti 
pctdmcrfe patti, Stdfendolcnc  radunati  cin- 
quama, tutti  di  gran  fama, e tipiitation;^,. 
quando  intdeto  fa  cauli,  perche  llinpcratorc 
h hauca  chjamati»vno  d’elfi  ch’era  il  priucipa- 
lc,lidiflc  : Ancorché  Ila  la  verità,  (òlinpctar 
tor  } che  li  riitouano  donne  di  grande  intcllet-t 
to,  e di  acuto,  e delicato  ingegno.  Si  ancorchc 
iopcnfi,chc  qurfla  lia-vaacalc,  nondimeno 
tù  ci  hai  fatto  cfpreflb  tortg,paichcfii  tanto 
conto  di  lei,  che  tùUvogli  fue  eguale  anoi, 
cpenfi,cbc  le  Tue  lettere,  e lipienza  li  polfi 
agguagliare  alla  noflra  . Balleranno  alcuoi 
defii  noftti  Difccpoli  , li  quali  difputeranno 
con  lei, ancorché  queftofia  troppo , e fupct- 
f)uo, perche  ella  nonhauerà  metodo  da  pro- 
porre, nè  ordine  per  allegare,  per  negare,  e 
per  concedere,  anzi  vedendo  foto  la  prefenza 
d'alcua  filofofo  ,chc  vogli  difpucarc conici, 
rimarrà  muta  »c  fi  chiamatà  vinta  . L’Impera- 
tore lirifpofe,  io  voglio,che  voivfciatc  di  dub- 
bio : Io hòfludiaio, ancorché  non  ranco co- 
, me  voi, e per  quello  ch’io  incendo,  mi  pare 
i che  quclla^tvzella  può  andare  alparidiPla^ 
.tone , c di  qual  li  voalia  alito  Filofofodàmofò . 
Tenete  per  ccrto,cncfupcrandoIa,haiicrete 
vittoria,  non  di  vna  danna ma  di  Placone_a 
ifleflo,e  fé  per  lo  contrario  farne  fupcraci  da 
lei , ricotdatcui,clic  farete  vinti  da  vna  donna , 
Scqucftoauuicnc,ti  nirrcte  con  grandiilimà 
vergogna,  ma  fe  auuccrà  il  contrario,  da  me 
farete  grandùfimamqmc  hpnorarf, e premiati. 
Venne  d giorno  deputato’ per  la  dilputa , c 
quando  la  Santa  DoiualU  fii  chiamata  per 
quell'  effetto,  fece  prinu  orationc  a Gicsù 
Chiillo , c lcapp.iruc  vu  Angelo. , che  le  diflé  : 
Noii  temere  bpofa  di  Giesù  Cluillp', pecche 
allafapienza  luunani,acquiflaca  con  li  cuoi 
fludij,e  fatiche,  iic  farà  aggiunta  vn  altra  in- 
fida  , c fopcanaturalc,  con  la  quale  vincerai 
quelli  Filolbfi,  c liridurrai  con  moki  altri  alla 
coghitione  del  vero  Iddio,  8e  in  compagnia 
loco(  nonolfante,chclipaniranno  alquanto 
prima  di  tè  ) farai  coronata  con  lacorona  del 
martirio.  L’Angelo  detto  quella  difparuc,  e 
Cattai'  la  lù  condotta  alta  ptefenza  dell’  1 1 npe- 
ratote , luucndo  all’  incuncro  li  faui'i , c Filo^ 
de’ Gentili . Era  concorfo  a quello fpettacofo 
^andiffiino  numero  di  geme  tutta  nobile , c 

Jirincipale , & eflendoin  qucflacetmiiic  j il  Fi 
ofofo  ,ch’cra  riputato  più  dotto delli  altri , ri- 
uolgcndoli  aCatterioa  yconfdwio,  c torcen- 
do il  vifo,  quali  li  iàceffebeS:  (U lei, le  dille: 
Sci  tù  quella , che  con  parole  ttoppo  liccntio- 
.fe,e  kbcrcjfarri  notabile  ingiuria  a'nollri 
Dei  è lo  lòtto  , dilfe  Cattcrina,  aiKorchc  non 
■ fac- 
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fit!cfto,rome  dici  tù , con  parole  troppó- 
IicrnriWc,e  libere;  ma  con  ragioni  -yeré,  e 
certe',  RcpticòilFilofofo:  Setùfuilcttolifa. 


moli  Poro,  ballerai  ancora  veduto  g^ab!,e 
magnifici  nomi,tb‘efli  Ir  danno  molto  dijicrlì 
dàlji!elli,cbelfdai,fif  atttibui/ci  tii,  Rimòfi; 

CatterinatQnalifono  qiicfti  Poeti?  E quali fo-' 

’hft’i  hoWi.qcHe  danno  alfi  tuoi  Dei?Diffe  il  Eik»^ 
lólójHotncrb  i vno  di  éffi,i1  quale  ehhma  Gio- 
iic  sloriolilfimo,c  inaflimo.PrfiKxancoraPoe- 
f a fimofo  , parlando  d'Apollo  figliuolo  di  La- 
tona  , lo  cbtanti  potente,  che  vede , e coman- 
da à'moitaC-  Qnéfli,  & altri  finiili  fono  da 
loro  chhmari  Dei , hónorati',e  fattone  gran 
conroj'é  noi)  mi  potrai  moftrare',  che  alami 
iTeffi  dica , cheilCrocififib  fia  Dio . A qiicfio 
rUpOfeCatterin»:’ Vero  d,ebeli  Poeti-, che 
tù  hai  tiotninatljC -molti  ahri  ancora  danno 
‘atliHioI  Dei  nomi-alti,  edVcceUcnza,  ma  non 
minegarai  già  , che  aJlrc  voltfc  dicono  tTefli 
CTandrtrimcmiqttitijdCdbhOmfnariOni . Con- 
fiderà vn  poeti  qtiello , che  Homero,  i]  quale 
'bà  Spi  imo  hiogo  ftà  i Poeti, dicé  di  Gioue;  bo- 
ri lochiima  biig^Moiepcmeflb,  horaingan- 
natore  ■,  alle  vohe  dke,  eh'alrri  hanno  Iracraro 
di  pigliarlo,  c metterlo  in  catena^  ie  fe  di  ciò 
non  lofiefiatoaiiHifato,  fi  larianouatoin  ma- 
n ifcfia pericolo  j Orfeo  ancora,  ch'd  l'altro 
PiMia,  clic  ni  hai  nominarOjdiecÀltttiloi  Od, 
ch'effihon  fanndlc  lìtiche,  coraui  “li, cItC  ven- 
gono iffli  huomini,  c quando  anco  lo 'fiinn<r,' 

’5m>ltp6ironOlibcrarcdaclIi.  Sofiòcle ancora 
affèrma , che  lìn  no  grandiffliM  enoi  e ^ làio - 
mini  ,chc  adDcino,cfannoriiiércnriallanm,- 
&:  Idoli  di  molti  Dei  j perche  dice  egli  v.-edWo 
èli  vero  Dio,  e nohèdelnllmerbdiqjtedi,  fi 
quale  creò  il  Cielo ,-  c la  terra , qon  riitco.qiici- 
JojChin  elfe  fi  contiene . InqnanroaipicHo, 
che  ni  dicqchcGlesù  ChriftoCcocifiU'ojfiqiia  ' 
le  io  adoro , non  hi  nome , ehon  è conolcitRO 
daPoeti,efaubantichf;  moftri,  e-fUi legno 
del  poco- ch'liai  letto,  efaipurj'cheleSjjjiUc 
bebberp  grandimrno  nome,std'cffer  fiuuoièni 
Poelia , conto  di  elTcv  lUumìnatediSptrito  Ge- 
Idle . Vnad'cflè  Icrifie  moltq  priina,che  auue- 
lullc,  che  Gicau  Chriftò ’doueua  efler  ptefoper 
inuidia,  e lina  làttq  morire  dal  iiiornedefimo 
^polo,  che  poi  doòcua  liftilcitare,  efabreal 
Ciclo,  e di  là  douaia  venire  IVlrmiogiornoa 
giudicare  i yiui» c motri,  Vn  altiaSibilIa  di- 
ce, che  Gìcm  Cbrillo  eficndo  Dtp,  fi  fixc  hiio- 
mo , praiKÒ  con  gli  huommi , c léce  etandilli- 
rai  miracoli , c maraiiiglk  in  cara , iStm  mane . 

Ma  lalciando  aparrc  le  SibiDc,il  tuo  medefimo 
Apollo,  fenza  l'ofcuritàdel  Inolólicoparbre , 
dilfe  cfaianuncntc  mòko  tempo  nmànzi , che 
dòauucnille.  Qjtelio,  elicè  luce, cfplendore 
dciCiclo,coIuqciiè.Dio>dc  huoinn  ha  pacipi, 
non  nella  Diuimti , ma  nei  corpo , hi  foppor- 
Otovcrgogna,inotte,clcpoltuu.  Hiveifa- 

to^ciaffruncdalU  occhi  fuo.,fariò  anque  «uocuia 

iMahuomuudipauein  vndefeno,  con  po- 1 lafcàtcìlKètcìrcno.cjrpropriJriu!  ilfoo- 


lenzadiDiO}  Fùpollofopravn  legnose  quii 
ÙimorI  ; Eùlcpoko,«^oifallalCiHo.  Qne- 
fte  fqnó  parole  d’ApoHo  nio  pio,  c fecondo  il 
parer  filo,  non  donprtfti  adorar  lui  viiw  chi  cefi 
chia'rrtaDio ..  Qnci(lc,emoltcaltrecofcfimilii' 
diffe  Catterina,  allegando  detti , c-icntmze  di 
Fiiofofi , e fimi) , iqualì  biafinaiuboli  Dei  del- 
la Gcnrilititprpiundoi  comerepugnaUa  alla 
buona  Filofofia , che  fi  diceffeeflcrc  moltitudi- 
ne di  Dei*  nbn  erano,e  non  poteuano  efiire  tali 
Gioue,  Sàliitno , Marte,  altri , chela  Gcn- 

tUitiadoca  ; iwclTcracou  certa , chefono  fia- 
ti huomiq^fe  in  qualche  colà  erano  fiati  buo- 
ni, & liaucuano  latto  vtìUti  nocabilc  aili  po- 
poli con  la'  loromdufiri^  cnuouainuencione, 
comediieminate , c raccoglierei!  grano , il  far' 
anni  per  d i&ndctfi  dal  netnico,  Se  oft  n decita  ; 
& altre  cole  fiinili,  in  altro  conto  erano  poi 
fiati  vitiofilBmi , c pelfinii  . Detto  quello  la 
Santafe^iirò il luotagionamemo, dando  no- 
titia  di  quello,  cheGicsiiChr iftbpicd  icò , del- 
la fio' vita,  dcQe  file  opere, e miracoli, e uio- 
ftrò , ctxne  éuttc  erano  conformi , c degne  di 
Dio.  OictuaCartermaquefieOolc  con  canti 
gamici,  & eloquenza , e con  cauto  femore  df 
Ipitito , che  1!  vedeua  benilfimo  ,chc  quello  era 
negoriudiDk>,chcnel  fuóp<ttoCTapiù,che 
fjpicnza  huinana  i Di  modo,  che  il  Fil-dòlii,  il' 
quale  bauena  eoin^dciato  la  dilputa,  non  folo 
rimale  aoauioto,  ma  diicora  r itiolco  dalla  par- 
ledcIlaSiltica,  dclcbeoc  diede  nianifefii  mdi- 
Cq,  cw  te  lue  parole,  L'Imperatore perfiude- 
ua  b"abrii'ik>iofi,chq  piglialicT-o-la  difeù  del 
primo , che  irtotiraiia  eflèr  Hiperato,e  dilpural^ 
fcfo  Con  lai>mizcfia''-!^clbrifpoleio-,eIiécid 
etaiuora  di  propoutl>‘,pérctu:non  haiirndola 
ethunnrq^  piofaovdi  loro , etano  coplui  fiati 
tutti  vintue  piruUeme  coitlWauano;  che  quel- 
la Dopala  diceqpia  rtrltà , S clii  lino  a quell' 
bofaeripio.lhuù^chi,  adorando  Dci,ciicnon 
erandtaifche  là'trouàuf  tj)&>  vn  Dip,cioè  Gle- 
siiO>nfió.;die.Cactcrina-confiitraua , ado- 
MtUj  'fcefficort  locoufetfauapO.&adoraiia- 
ao . Non  fi  potria  dite  quariKi  furore,  e rab- 
bia cauforoiio  quclJc-  parole  udì'  ànimo  delf 
lrapcratore,ji  eh  cgbmplàrò  bcniflimo , poi- 
ché lenza  indugio  alcuno,  fenziaiprtiar  ter- 
mine, ne  olicniarc  onldic  gnirìdico,  efenza 
akramcntecftuiùiarli , comandò; che  io iTe  ac- 
cefo  vngranddfiuio  fuuco,e  tuctiibdèroab- 
bcuc4  ;i.  Subitofùaccefo-vn  Ibocograiidiisi- 
rao . c li  làuii  vedebdolo^  6 genorono  a'  piedi 
diCatccrtua,e  largendo  Jagriine , la  prega- 
uliiQ , che  prc^fiè  Iddjoper.loro,  acciodie 
b pcrdonalich  peccati  ^cbcConira  lui  Iniietu- 
nocoinmclfi  per  ignoipnza^e  diceuintHl'efTèc 
dilpòfii,  eptoacia  riceutre  iibaatOBattefimo, 
La  gloriola  Santa  tutt' allegra -tu  Ipiritu , quau-- 
to  piùfipuópeiiraie,pcr  baueiwtosi  làmoià 
preda , h liiceui  animo  , dicendo,;  Siaic  certi , 
clic  Iddio.  VI  pg-duncra  ,'poiciie  ipcr  a»noc  tuo. 
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apparcechiito»!  fcruirà  pcrBacteiimo,  e 
ihcarà  ranimc  Toftrc , stciochc  (uno  fnbi- 
Jo  prcfentatea  Dioj  il  qualevi  darà  il  premio 
di  queOo  feruitiojche  bora  K fate . Quefte  pa- 
role confrrmorono  grandiflimamcncc  li  animi 
«Uquci  fallir,  ti  quali  fi  bceuano  molte Toke  il 
fogno  della  Croce,  e nominauano  Giesù  Chri- 
fio  ; & a quel  modo  furono  gittati  nel  &ioco , 
douetuttidicderoranimeaDio^alIi  i7,diNo» 

’ uembre.  Furono  alami  Chriftiani,cheando- 
rono  la  fea  al  tardi , per  raccogbcre  le  Reli- 
quie di  quei  Santi, e ritrouorono, che  li  corpi 
loro  erano  intieri , ne  li  mancaua  vn  folo  capel- 
lo; Il  ebepermife  Iddio,  per  legno  della  nuoua 
<nucìtia,cbe  bauenano  contratto  con  lui.-  e 
riilefla  marauiglia  fb  cauta , eh»  moki  Gcmik 
ficonuertiUcroallaPede.  L'Impaatore rima- 
te in  gran  peniiero  di  quello, eoe  doueuafàro 
diCatterina,efipea$òdivolerpr<xcdere  con 
k4con  le  piaceuoiczzc . Cominciò  a farle  of- 
fèrte, e promcITe  grandi , e diceuale ; Figliuola 
mia , contentati  almeno  di  £ur  fàcrificio  a Mer- 
curiopadre  delle  Mule,  dal  quale  hai  riceuuto 
cantatapicnza,e  li  feitant' obbligata  ; facen- 
do quello , ib  datai  nel  mio  Palazzo, & haue- 
rè  di  tè  la  medelìma cura, che  fetù  folli  mia 


peto  (angue;  Il  che inouòu  a tanta compalìia- 
ne  li  circondanti  , che  moki  fpargenano  1» 
gtimc  • La  Santa  iDonzclla  patina  qud  tor- 
mento con  tantagtandczzadanimo,chcpa- 
reua,chcil  fio  corpo folTc  di  pietra, e non  di 
carne;  ancorché  «C  quello  inganno  cialcuno 
era  liberato , vedendo  il  (àngue, chepcr  tutto 
il  corpoTpioucua . Fb  al  fine  leuata  la  Santa 
«laqueftotormento,e  meda  in  vnolcuraBri. 
gionc  con  nmke  guardie,acdoclie  non  folTc 
medicata,  nc  Icfodèdato  rcf-iggcrlo  alcuno; 
anzi  vietò  ancora, che  le  fede  dato  da  man- 
giare. Machepoteu»Iamalitia  liumana  con- 
tra  lapotenzaDiuina?  iddio prouidc  allafua 


. . -,-lcpon- 

tono  da  mangiare,  c per  dodici  giorniconti- 
nui,ch-clla  (lette  in qutUa  prigione, vna  Co 
lomba  le  prouidc  fenipre  delle  cofe  noceffarie . 
Mentre, che  Santa Cittcrina  (bua  prigione, 
rimpcratricc  , chbmata  Faullina  defideraua 
divifitarla;  il  che  fece  alfine  ,pcr  mezzod'vn 
Capitano  principale  dell'  Imperatore,  eh  iaroa- 
to  Porfirio . Haucua  llmpcratrice  femito 
gran  cofe  diCatterina,c  così  inafenzalcha- 


figliuola  propria.  La  benedata  &nta  lirico-  ucua  podo  mnde  ad^one:  ma  haucndola 


fe’i  Nonpada  tempo  in  dirmi  Umili  parole 
piene  d adulatione,& inganncT,  pache  non 
faranno  in  mefiuttoaicuno  ; attcfoch'  io  fono 
deliberata,  di  voler  più  predo  pnda  lavita-, 
mille  volte  , che  rcdaic  di  confedàte  Giesù 
Cbrido  per  Dio, al  quale  piacque, fcnzaniìo 
maito  alcuno  di  pigliarmi  pa  fiu  fpolà  , c 
darmi  le  gioie, che  alIcSpolc  (i  danno,  efpe- 
ro , ch'egri  mi  vedirà  con  la  vede  del  martino , 
più  dimaia  da  me,  che  tutte  le  pomorc , Se  or- 
namenti Reali.  Habbitì cura, dille  l'Impera- 
tore, perche  in  fatti  ti  farò  vedice  di  quella 
porpora, che  tù  dici;c  noi  facendo,  ti  farò 
daicaudclilfimi  tormenti,  Rifpofe  Catteri- 
naifìput  quello  che  ti  piace, die  i tuoi  tor- 
menti, per  audcli  che  liano,  predo  finiranno, 
&il  premio, che  io  daediriportarò, durerà  in 
«ano.  Io  (pero  in  Giesù  Clirido  mio  Spofb, 
che  mi  darà  gracia,chepet  mezzo  mio  moki 
della  tua  cala , c prcqiria  fain^ia  acquìderan- 
no  la  vita  etana,c  d fahictanno.  Piacque  a 
Dio  dì  confcrmarcin  Ciclo  quello, che  all'ho- 
ra  la  fua  Santa  dilTc  In  terra  . L'Imperatore 
«mmìnciando  a modrard  fcuao  , c rigorofo 
tkmtra  lei,  la  fece  fpogliarc  ignuda  : Il  che  non 
fii  poco  tormento  per  la  Sanu  Vergine , eden  - 
dotanto  honcAa,evergognofa,&vcdendofi 


poi  veduta,  (emito  ilfuoiàuio ragionare , ego- 
duto  lafia  dolce  conuerfationc  ,ne  rifukò,  eh' 
ella,  Porfirio,  e duccmo  foldati  della  guardia 
dcll'Impcratorcriccucronola  i-cdcfopcra  vc- 
tamcntcDiuina,eSanta,;i  eli  fecero  Chrillia- 
ni, con  férmo  propofitodi  dare  la  propria  vita 
pcrGirsùChrido,vencH<loroccaiionc.  Paf. 
lati  li  dodici  giorni, l'ImpaatOFC  fèce  canate 
Catta  ina  di  prigione , pache  intefe , che  an- 
cora era  vàia;  ilchc  lidicde  non  poca  maraui- 
glia, per  efsi  rii  conferuata  tantotempo,  lenza 
mangiare.  Se  edendo  in  tanto  mal  termine, 
quanto fhaucuano ridottale  battiture hauute, 
Kedòpoi  molto  più  attonito,  quando  la  vide 
con  miglior  cicra  di  prima  ; pache  parala, 
clu:  io  luogo  delle  battiture , prigionia , fame , 
& altri  dilagi,fòd'e(bta  incontinuipiaceri,e  } 
folazzi . Laonde  l'Imperatore  con  vn  tifo  fimo, 
lato,  c finto,  le  difse  : A tè  figliuola  ficonue- 
niua  1 Impeto  perle  tue  buone  qualità , e per  la 
tua  edrema  bellezza.  Non  bifogna  ( rifpolé 
Caitcrina  ) rena  conto  di  bellezza  temporale, 
laqiulc  tanto  predo  fi  padec bifogna  làrt_» 
molto  maggior  dima  della  bellezza, che  fein- 
pie  durctà,  la  quale  è quella,  eh  hanno  i Santi 
in  Ciclo.  In  quedo  fi  accodò  all' Imperatore 
vn  Prefetto  ingcgnolo,  & atto  ad  ogni  crudel- 


nuda  alla  prefenza di  unta  gente,  Dopoch'  j tà,cdi(scgU  i Signore, fctìpiace;ioordinatò, 
ella  fb  fpogliata , comandò  Flmperatorc , eh'  che  fi  facci  vn  ingegno,  e tormento  tale,  col 


ella  fode crudelmente  frullata  dalli  mìiiidridi 
giiiditiailiqualipcr  due  bore  continue  batte- 
rono quel  corpo  tenero,  e delicato.  Il  corpo 
della  Vagine,  eie  ficcamìjche  prima  erano 
bianche  come  neue,haueuano  cambiato  co- 
loic,cduido  tuttcliuidc,&  bagnate  del  pio- 


quale  queda  Donzella  ribella  , ò farà  quello, 
dictù  comandarai,  ò vi  rimarrà  mona  in_* 
pezzi,  Queda  faci  vna  niaccbina  di  quattro 
ruote , nelle  qualìlàrannufcghcdi  ferro , chio- 
di acmi,  c coltelli  raglienti;  lecupteiìmoue- 
rannol'vnacontra  1 altra, congiungaidqfi  in. 
Lini  fieme 


I 8tg 

I I 


LEGENDARIO  DE'  SANTI. 


CcmeicoItcni,ichiodi,clefeghc,  & nel  mo-  Iella  innanzi  che  le  folle  t^ìTita  la  teda,  fece 

; tifile, fatannotantorumore.eTcnderaniiotale  — = ' > •■ 

i fpauento , chVfsa  vedendole , rimarrà  conK_j 
■nona di  paura, e £irà  quantoacèpiace,  Ma 
Mando  ancora  fofse  ollinata  nel  Ino  parere, 

I uràpolli  frà  dette  ruote,  e patirà  vna  crude- 
lillima morte . Piacque  atrimperatoreildilé- 
gno  di  quel  maluagio  ,eComandò,ehe  la  mac- 
china fofsc  fatta  in  termine  di  tri  giorni.  In 
quel  mentre  egli  fìaffaticaua  di  perluadcre  alla 
Vergine Cattcrina, che  lalciafse  la  Tua  durez- 
za, e non  folfe  tanto  ofltnata Ma  vedendo, 
che  non  faccua  profitto  alcuno , &eflendo  ap- 
parecchiata la  macchina,  vi  fece  condurre  la 
banta,  e girar  le  mote  io  Tua  prefen  za , Ma  per- 
clie  ella  non  moltròfegno  alcuno  di  iimore,co- 
maudò, ch'ella  folle  legata  ad  vna  di  dette  ruo- 
te, accioche  faltre  girandoli  al  contrario , fa- 
celTcro  il  corpo  liio  in  pezzi  t Con  quelli  cmdeli 
ilromrnti.  Fu  Cattcrina  legata  alla  ruota,  e 
, jolero  manopervoler girar l'alttcj  maauurn- 
ne  il  contrario  di  quello,  chei  maluagi  penfa- 
uano:  perche  fede  vii  Angelo  dal  Ciclo,!!  quale 
ruppe  i legami  della  Santa,  e cadi  in  terra, 
fenza  lelione  alcuna . Il  medelimo  Angelo  per- 
eoflepoi  le  ruote}  le  quali  riuolgendolì  da  le 
fletre  Irà  quel  Pagani,nc  ammazzorono  molti , 
rocntre  clic  alcuni , eh'  erano  fuggiti  da  quel 
pericolo  , gridauano  ad  alca  voce,  dicendo: 

Grandcè  UDio  dc'Chridiani,  Non  li  mutò 
per  quella  il  crudele  Imperatore  dal  fuo  mal- 
uagio propofitO}  anzi, mentre  chcs’immagina- 
Ha  noni  corotenci,  perafUigectcCatterina-t, 
rimpcratrice  fua  moglie  tòdò  a ricrouarlo , e 
lo  riprcfe  afpramcnte  della  crudeltà,  ch'egli 
vfaua  contro  quella  Oonzclla , c contea  gli  altri 
Chrilf  iani , c li  dille  apcccamcncc,  ch'ella  anco- 
ra era  Cbridiana . L'ImpcratoreinfuriatOjftu- 
pido,  5r  attonito  per  lecofe,  ch'egli  vdiua_j , 
comandò  lubito , pieno  di  rabbia,  e di  Idc- 
gtio,  che  l'imperatrice  folfe  fitta  morire,  E 

fierche  Porfirio  Capitano  prclè  la  fua  difefi. 

Imperatore  hauendo  intclb  , ch'egli  ancora 
con  ducento  Tuoi  foldaticra  Chriltiaiio  , «volle, 
che  tutti  fodero  fatti  morire}  Et  in  quello  fi 
adempì  quello,  che  Cattcrina  haueiia  detto, 
che  moki  per  fuaoccafionc  doueuano  faluarfi , 

Mentre  , che  conduceuano  llmperacricc  alla 
morte,  sinconccò  con  Catterina , Si  amendue 
•'abbracciorono  teneramente , pfegandolyna 
l'akca,  cbe  pregalTc  Iddio  per  lei  i e così  prò» 
milèrodi  firlo , con  fperanza  di  vederli  predo 
in  Cielo,  AITlmpcratrice  fù  tagliata  la  teda 
all!  Z3 . di  Nonembre , & il  medcliinofù  fitto  a 
Porfirio,  & aih  fuoifoldaci . L'Imperatore  poi 
quali  fuor  di  fc}  vedendo  b codanza  di  Carte- 
ritu,  e non  fipendupiù  che  farli, comandò, 
ch'ella  ancora  lolle  decapitaca.  Fù  la  S. Vergine 
condotta  al  luogo  del  martirio,  dou'eracom 
eotlbgran  numero  di  ecnte,  si  donne,  come 
huominà,  Icakuni  vedendo  b benedetta  San- 
ta, pàng^tano  per  tenerezza,  e compailtone} , 


orationc  a Dio,c  lo  ringratiò  dc'bcni,  che  con- 
tinuamente khaucua  fitti,  ma  in  particolare 
della  gratta , che  in  quelpimto  le  faccin , c che 
da  lei  era  tanto  dimata,  cioò, di  pirdctcb  pro- 
pria vita  per  fuo  amorei  il  che  è maggior  fegno, 
che  fi  pofià  dare  di  vero  amore , lì  come  ella  ve- 
ramente amaua  b fua  Macdà . Lo  pregò  anco- 
ra , che  dopo  b morte  fua  non  permettcìre , 
che  il  corpo  fuo  andafl'c  in  mano  di  queUcpct- 
fidc  ^nti,acciochc  non  He  ficefiero  qua  bhe 
colà  inconiieniente  . Oltre  di  ciò  lo  pregò, 
che  quelli  che  di  lei  hauefiero  memoria  ucUe 
loro  necegità , e trauagli  folTcro  aiutaci,  « li- 
beraci d-i  lui, in  quanto  li  folTe  conuciiicnce. 
Detto  quelio,vnodelli  faldati  li  cagliò  la  cer- 
ila , e dalb  ferita , in  luogo  dì  faiigue , vfciiu-.a , 
puro  bete.  Si  vide  poi,  che  moki  Angeli  al- 
zorono  il  filo  corpo  da  terra , e lo  porcoroatf 
per  l'aere , fino  al  monte  Sinai,  douc  da'  mede- 
fimi  fiifrpoito.  L'imperatore  Ciudinianoin 
prt^lTo  di  tempo,  fece  edificare  nel  medelimo 
luogo  vna  foniiiolà  Chiefa , Se  va  Monadcro , 
nel  quale  bgloriofa  Santa  è honoraia,e  riue- 
rita . Auuenne  la  fua  morte  alli  a j.  del  iqefc  di 
Nouembre,  e nel  medefimo  giorno  la  Chiclà 
Cattolica  celebrala  fua  feda  loknnemente  : il 
che  fa  con  molta  ragione , perche  Iddio  hà  tri 
corone,  con  le  quali  adorna  alcuni  Santi  in_« 
Ciclo  : Vna  ò di  color  tollb , b quale  fi  conuk- 
ne  adì  Sancì  Mari  in . L'altra  è d>  color  cclede , 
con  b quale  incoronali  Predicatori , Lacerzaò 
bianca,  b qnak  li  conuicnc  alle  Vergini , Pa- 
re , che  tutte  tre  qiiedc  corone  fi  conuchifTcro 
aSancaCactcrina,perch'elbfii Martire,  & al 
tempo  dii  fuo  inartirtocouuerci  molte  perfone 
alla  Fede  di  Cbrido;  e fu  ancora  Vergine;  Et 
hauendo  clfa  si  rare  prcrogatiue , oltre  a quel- 
la, che  di  fe  delfa  dieeua  ,cioè  di  eder  Spofadi 
Chrido  I con  ragione  menta  di  effer  honorata, 
e riuerita  nrarticolarmente  da  tutti  li  Chridb- 
ni , e mamme  da  perfone  dace  alli  dudi)  delle 
lettere}  perche  fi  può  crede re,  che  pei  tutti  ot- 
tiene quella  Santa  da  Dio  grandilhini  doni,e 
gratic.  Quando  Santa  Catterina  pati  ilinatti- 
cio , correuano  li  anni  del  Signore  3 io,  ih  Cir- 
ca , imperando  Maircncio , e Malliinino . 
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ZAectri»  PrtfttdvUt  in  vi/ftntSittih  Simmt 
SnetriiKe  (»■*/<"♦  I * /«'«*>  ^ 

IrAftfMt.  Sii  éliKMdi  ilPrrfat,  e*<  f*«M» 

,tn„m»ltTMitilt«ì  iriff/epi  .■  hUhOHUflMf 
lì tf trite  ineefnMeeltre.ehe  mi  *m4M4nt 
fi,  fk  dell,  i» J<’  SitikCiri/fe.fereheU  /«• 
et  eri),  Pedre , Amknd,te  Infinittmeni*  , nendmene 

nMe.,h'tHimm4<  . Qmefi, T* 

di  ,eelli,rbt  heiienie  rieeeiiee  geene  mefifiimr, , t 

Unef^déllìe.perhearlidMt  fiktt,  , • defim 

fimi,  fi  e,mt  diede »•  Ktligi,fi .•  Secerden  ife 
mrnefii  fi  tejndene  , li  diffieetiem  fin  Cfe/e 
l,r,,cke  felle  delli  Mitri . Et  MMertle*  eitfiMite, 
efendendile^fer  direui)  leferi/eMiM,edimeii,fi 
iMmentt  vii,  di  f elfi,  elee  di  luiift  flir, , Vifiife 
ìuvenne  iSm,  Pietre  jdlefiMndrine,  Uf  eie  vide 
nielli  CIrifie  cm  me  xefie  «««  tettM  . e fireeela- 
,M.e  dlmmidefll .ehi  P/MitM  teme  m*ltrMtteie> 
mliriMt.ek'erM  fitte  ,^rie  leeretite.  M,fire- 
M il  fyUmet,  ilddie,  ete  gli  di/fieeefe  efiei, 
thè  fel  meledetie  Interne  hemefe  fefie  le  efiA 
ntirkenir  fme ,e  teeeetele  nelle  JJmaitÀ.efeede 
tgliehUigtue  à difendeel*  f<ì  f*r  e{- 

/ereSeeerdeie, 

■^^TefroAIenindrma  nacque  nella  medeB- 
maCÌHàd’Alcf$indria,daIl*quaIcpi- 
gl'd  ancora  il  nome.  Eflendo  indetw 
Cittì  mono  vn  Sant'huomochiamatoTeo- 
nc , il  quale  fecondo  l’opinione  d alcuni  Auto- 
ri, fù  il  decimo  fedo  Pcelaco  dopo  San  Marco 
Euangelida  : Pietro, peti»  fcamoka  virtù,  c 
fapienza,fù  eletto  Vefcouo  in  luo^  del  mot- 
to dalli  fuoi  Cittadini . Quello  Santo  pati 
crandiffimitrauagU  nella  perfecutleoe  diN^ 
Bmiano,c  fùCaufa.che  raoti.vedend^fua 
patienza,  c pcrlcucranza , non  fi  pcrdc&ro 
d'animo  nella  confeffione  della  Fede  : anzi  per 
immitarlo,  perfeuctauano  in  effa  fino  allxj 
mone.  Ma  ancora cbeliminidridi quella  ti- 
rannia, e perfecutione  s'incnidelilscro  afsal 
contea  liCnriftianiinonpetùrcftaua  il  Santo 
Pontefice  tThauerc  ri|uardoal  bene,  Stvtile 
dellafuaChie^à.  E pecche  in  quel  tenrpo  At- 
rio herctico  nudadetto  andana  icniinandola 
fua  zizania,  c facendo  grande  lafùaSnca  infer- 
nale s il  buon  Pontefice  Pietro  li  fece  refiilciir 
za,Iofcomniunfcù,c  Io  lèparò  dalla  coogr^ 
gatione  de' fedeli,  Hauendo  fatto  quefto^iu 
prefo  per  ordine  dell  Imperatore , e inciso  pri- 
gione 1 E tolto , che  il  detto  Imperatore  hebbe 
«uiiifo  ,che  Pietro  era  prefo , comandi  elicli 
fofsetaghata  la  reità.  Si  pubblicò  quefefcn- 
tenza  per  la  Città , e fii  colà  notabile  il  veder 
tutto  il  popolo  correrealla  prigione,  petdifen- 
der  il  loro  Mtore  dalla  motte, fc  fofic  pofr 
bile, Ipinti  dal  grande  amore, che  li  pottauv 
no.  Il maluagioArrlopcnlando di euer cia- 
to Vefcouo.fc  Pietro  era  &tto  morite,  pco- 
curatiacon  finrione,  & inganno  di  rkoncuuifi 
con  lui.  Parlò  a moki  Cattolici,  accioebe  in 
nome  di  tutto  il  popolo  andafeeto  a pregarlo, 
eh'eglirafsoluelse,  pache  era  appareccliiato 
difottomettcrfiallacorrettione,  e pater  futi. 
Furono  ciati  per  quefea  ambafdata  due  ^ 


cecdoti,  vno  chiamato  Alel^dtti , e raltiad 
Aquila,  Li  anali  entrati  nella  ^^onc,doue 
era  Pietro,li  dtfsero  b cauli  perche  vieranoarv- 
dati,  n Santo  Pontefice  li  rifpolc  con  vn  pro- 
fondo fofpiro,  dicendo  : Gii  Anio  è motta 
neUaprclènza  d'iddio, perche  egli  hi  graue- 
meme  befeemmiato  centra  feficaza  Oiuina, 
negando , che  b natura  di  tutte  tri  le  Pcrfonc 
Diurne  fiavna  medefima , DipoiritàòSPic- 
tro  U due  Sacerdoti  da  parte , e li  difie  in  fecrc - 
to  : Ancoraché  io  fiapeocatoce,  nondimeno 
Iddio  mi  hàfattogratiadi  chiamarmi  al  mar- 
tirio : Laonde  vi  voglio  far  conbpcuoli  di  vn 
miftao , che  m'i  fiato  riucbio , perche  mi  do- 
nctcfuccedw  nella  dignitì  ambiaue,  Ivno  do- 
po l'altro  s il  primo  farai  tù  Aquib  , & il  fccon- 
doAlefiandro.  Vdite  adunque  ; loeroin-* 
nratione,  fecondo  ilmiofi>lito,emi  appanie  in 
vn  fiibico  Chrifio  mio  Dio , c Signore  in  fot- 
ma  d'vn  picciol  Fanciullo  i la  maefià  della  fua 
fàccia  era  tale, che  non  lì  po(cuaguardsre,pa 
caub  dello  fpÌendorc,chc  n'vfciua  . Hiucua 
addollio  vna  velie  lunga  fino  in  terra , la  quale 
era  rutta  da  capo  a piedi  liracciata  , &:  rgli 
procuraiia  con  ambedue  le  mani  di  ritirarfcla 
innanzi  al  petto,  per  ricoprirli,  actefu  che  del 
rello  aa  ignudo  . Io,  vedendolo,  mi  feiirii 
pieno  di  paura  ; nondimeno  confortato  al- 

2uanco,li  dimandai, e diflS  : Signore,chcco- 
1 ì quella  ch'io  veggo  ? come  è cosi  firacciata 
quella  tua  velie  i Et  egli  mi  rilpolc  : Ogni 
giorno  mancegi,  e praiichi  queno  fatto  , Sc 
ancora  non  rintendi  f Sappi  adunque , che 
Arrio  hà  fiuto  quella  male,  il  quale  cerca  di 
allonranar  da  me  il  popolo , ch'ì  ta  miahaedi 
tì,ricompaaca  col  proprio  bugne. 'Voglio, 
che  quello  che  tù  hai  veducodo  manifcfli  a due 
Preti,  eh' hanno  da  elsa  tuoi  fucceTsori  nclb 
Sedia  Pontificale,  doò  Aquila, Se  AJdsandro, 
acciocbrclIifcommUniciunoAcria,e  lofcpa- 
cìno  dall'  vnjonc  de  fedeli,  fi  come  hai  facto 
cù . Detto  quello,  9 buon  Pontefice  li  pregò 
afsai,  che  non  mancabao  di  fiire quanto  cci 
b volontà  d'iddio , e poi  li  mandò  m pacc_., , 
Diedi,  che  fiando  il  popolo  aUa  porta  della 
prigione,  per  faluarc  bvua  al  loro  Pallore,  li 
minifiri  dcll'liaperatore,pa  fuggire  qualche 
fcandalo,e  b mone  di  ioolci,ardinorano  di 
rompa  h prigione  alccmppdtaorte,nelia_a 
parte  dirimpetto  aUaponaidehauendoutbt- 
lo  vna  buca;,  cauornofiièri  il  SPontcficc  Pie- 
tro, e lo  meoocono  all'iflciso  luc^o , doue  era 
fiato  man  irizaio  S.  Marco  ,equimli^liomo 
bcelU.  UfuocorpofùfepokadalliChriltb- 
ni,neUa  medefima  Città  d'Alebandria.aili  it. 
di  Nouembre,c  nel  medeSmo  giorno  bChic- 
b celebra  b fua  felca . il  martirio  di  quefto 
Pontefice  ^rannadclSignare  3iz.aÌKmpo  , 
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tJ  VITA  DE'  SANTI  SARLAaU^ 
,CmftfftTÌ . ScrittdJd 
. ^,GilUdm»i Dduu/tent. 


Rjtcctmd  Id  Diutni  Srriltkrd  d'Ac.ih  j Rt 
d Ifràet  di  G ìo/dfdt  Ri  di  C ikdd  , che  plr 

fdr  vn  impre/d  ctntrd  si  Re  di  Sirid  iort  nemica 
etmmkiU  ivllere  ffimd  fi^lUre  ftrert  d'alcuni 
Crafen  . tjAedb  erd  tri^e  , e vitiefo . Gia/afdt  erd 
bnana  ^ei/irtuafa  cGicfafat  piatii  il  parere  di  Adi- 
ahed  , vera  Prefetd  de  Dia , cr  hicama  Santa  .*  mi 
Acni  vifUi  il  pareri  defraftti  de  gl'  Iddìi  , fi* 
erdnainemiiilvitla/! )l  hagiardi,  ynefii  gU  dif- 
fera  j thè  /ariana  vitlaria/c  in  cjntlV^mfrefd  : mi 
Adichta  gU  dij/eilean)rdrie  , Nan  giivaUtredar 
eredita  inaaldtetrli  Ri  ine  dccéttarane  il  fnttan- 
jtgtia-j  anici  fittddltrattata  per  hanergli  predetta 
a vera',  fi  carne  pai  fi  vide  in  fatta  , perche  Aedi 
vi  fu  dmmlixdta  , Giafafat  fi  vide  iti  pericalt  di 
mane  > e gii  efereiti  lare  furane  ratti , e di tf atti, 
Alcantreria  di  tpaefieankennead  hn aitraGiafdfcit 
ìfiglinale  d'Akkenir  Ri  aiell'  India ^can  il medefima 
/.»  padre:  il  {fmaleefieadt  iielatrd  , trifie,  e vi- 
tiafa,  pigliand  parerete  t'atlenend  ateanfiglia  di 
gente  fimale  d Ini,  che  le  tanfigilana  malamente  : 
miCiafafàt  thiedi  parere  i Sariaam  hnama  ^u- 
fiaa  e Santa  a il  cphale  gli  diede  tanta  bnan  eanfigtie  j 
che  prenalfe  al  canfiglia  del  padre , e delti' /nei  , 
canfigUeri  infieme  ; il  chi  fUcakfd,chr  egh , cr  il  Ri 
fka  padre,  pir  canfa  fnaripertarnavittariecantra  ' 
il  Dtmanie , fatnandafi  tutti  dal  , CT  acfjki/landt 
Cia/afateiltieiU  sante,  ^ 

j j.  . . 

ESfcndolì  còminciaci  ad  edificai  alohl 
Moiiaderi; , & in  clTi  congregandoli 
lnoliKudinediMortaci<lafainadcllc 
vit-tù  de'  quali , & Angelica  conaerfatione  s'al- 
krgaua  per  turco  il  Mondo  j arriuò  lino  nell' 
India  Qciencalc)doueinolci  jalciandoiucte  le 
£orcjoro,andauanoaldeicito,&  iuiviiiendo 
in  corpo  mortale  , faceuano  vira  Angelica. 
Auucnne,cheìa  detta  prouinciad’Oricnce  vi 
era  vn  Rè  chiamato  Auuenirjil  quale  eraric- 
to, e potente  j ma  idolatra, e grandiflimo  ne- 
mico de'CbHftianii  Sibgaua  quello  Kepar-* 
cieoiarmentc  b fua  rabbb,  e furore  conrta-i 
Monaci , e loto  Abbati , aHliggèndoli  con_a 
grandiffimi  totmenéi  i e quefto  perche  edt  g! 
CTanoAdUtrariitC  bialimaiiano  lafùa  Religio- 
ne a dì  modovch  egh  Uon  brio  di  cormehrarli , 
li  ttce  ancora  morire , facendogli  guadagnare 
corona  del  martirio  . Quella  perfccutione 
^ era  caulà , thè  alcuni  li  ritirarono  alli  deferti 
hlprilfiiiU)  e folitari)  { quiui  ilando  nafcolli, 


erano  libendanapcrfccùcione.  Mentre  il  Ti-' 
ranno  era  occupato  in  far  morir  iChrìlliani,e' 
far  facriiicil  grandi  alti  (uoi  falli  Dei.,  li  nacque 
vn  figliuolo,  di  che  egli  haueua  eiandementc 
dc(idcrio,e  lipofe  nomcGiofabc,  Fece  poi 
congregare  molti  Caldei  dotti  in  Aftrologia, 
eli  lece  calcolare  bnatiuità  di  detto  fuo  figli- 
uolo,per  faper  da  loto  ci^ che fariadi lui,  Vno 
di  loro  dille  al  Rè,  che  per  quanto  eglipoteua, 
comprendere  per  l'arte  fua  , il  fiuiciullo  ere- 
Icendo  iii  età, farla  Chrilliano.  MoliròilRè 
d hautr  gran  difpiaccrc  di  quell' annuiitio  ,c 

Ecr  vietnre,che  talcofa  non  fuccedelfe,  fece 
ir  vn  Palazzo  come  vnaForceaaa,  c vi  riti- 
chiufe  dentro  il  figliuolo  . Crefeendo  poi  11 
fanciullo  di  mano  in  mano,  il  Rè  crclceua  le 
guardie , aedoche  il  nomediCheiRononpd- 
netrallè  alle  fuc  orecchie  ; ne  però  CdTaua  di 
pcrfeguirarc crudelmente  i ChriAiani,  per  cac- 
ciarli mori  di  tutto  il  fuo  Regno . Crebbe  Gio- 
fafat,&  il  padre  gl'luMeua  dato  diiicrlìMae- 
llri,  accioche  gl’  infegnalTero  le  dottrine  de' 
Pef<i,&:  Btiopi,  li  giouane, ch’era  di boa^fi 
fimo  mgegrtu , imparò  aliai , e faccna  ll^kire  i 
fuoiMacliri, perche gl’etapaflàto  innanzi  nel 
dichiarar  cofe  dididii , è lécreti  naturali . De- 
fideriua  grandemente  Giofabt  di  laperc  la_* 
eaufa.per  la  quale  il  padre  lo  tcncua  cosi  rin- 
chiiifo , il  che  li  fu  dttio  da  alcuni  fuoi  fcruido- 
ri  ì e da  quello  vennead  hauCr  notitia  de’  Chri- 
lfiani,edell3lcggeioto,c  11  fil toccato  ilcqo-’ 
re  da  Dio,  che  h fece  venir  vn  ddiderio  gran.' 
dedivluetcxonturme  a quella  legge, dcdlcre 
Chrilliano',  Vna  volta  ilKè  fuo  padre  andòa 
vilitirio,-came  era  iiiavl.inza,e  lo  ccoiiò  af- 
flitto ,edi  mala  voglia,  cdtmandogli  la  caufa,1 
delfiio  (late  cosi  di  mala  vogha.-ll  iaiiiq  gioita-  * 
né  M diike , dl'cra  lo  ilare  cosi  rinch  iiifo . 1 1 pa- 
dre che  l'anuua  cordialiffimamentc,  li  diede 
licenza , ch'egli  vIcifiiAfiiori  : benché  gli  vsó 
ogni  diligenza,  che  il  giouane  non  parlaRet 
con  alcun  Qirilliano  , oc  in  particolare  con  ^ 
Monaci  folitarih  c per  qudVedetto  lofàceua 
accompagnare  da  alcuni  liioi  feriildori , dc‘|| 
quali  11  fiSaiia.  Torto,  che  Giolafat  fu  fuori 
di  prigione,!  che  cosi  potcuachuittarfi  il  filo 
Palazzo  ,)  c t idc,che  al  Mondo  erano  buCM 
minilh'oppiaci  de'loro  membri, dcchi,zopJ 
pi , gobbi , c vecchi  vicini  a morte , parendoli  ' 
cofit  nUoua,ne  dimandeua  la  caufa  minuca- 
mence.  Da  qucftccofi;,eglicoa  l!acucezza_r 
deir  ingegno  conofceua  l’obbiigo  grande  ,«hf’ 
fiaugiA  a Dio  (del  qiiale  egh  haueua  noemajl 
pe(  mezzo  della  FHofofiaidc  era  tfopiniode^^ 
àieegUhaiKllè  creato  ruttale  nofe,)pcr.hauerl>j 

(<oncdrohTiembrideffuocorpofaai,e  perfe^ 
ti, e non  haueua  in  dfi  difetto  alcuno  come 
molti  altri  haueuano.  Vedendo!  vecchi  vicini 
alb  mOitce,  conlideraua  quanto  poco  fi  deiie 
(limar  qildta  vita;  poiché  al  piò, non  dura fc 
non  ottanta,  ò cce.t'anni;  & dfemionc  vn  al- 
ita dopcs  quella,  b quale  è cfcina , quella  fi 
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dcuc  procurare  eoa  ogm  diligenza . Perque- 
flo  fiaueiB gran  voglia  drtrouarperfoni,chc 
l'informaflc,eccnincancdeltutto.  Vedendo 
coFur , che  vede  il  tutto , e vuole,  che  ogn'huo- 
mofi  rafutiil  buon  defidcricr  di  Giofjfat,  or 
dinàdiTafijarlo  in  qiieffoinodo,  Habicaiia^* 
alVboravn  Santo  Monaco  foliiario  nel  deferto 
di  Scnaar , huamo  vecciii«,picaadi  fantici.  Se 
adomato  di  dottrina  ccicnc,  il  quale  fi  chia- 
maiiaBarlaam,  A quello  fuobuonfcruotiuc- 
16  Dio  il  deìidcrio  th  Ciofafar,  e li  comandò , 
eheandafle  atrouarIo,eparhrelr,  Obbedì  il 
Santo  vecchio , e mutando'  il  luo  habito  con 
viia  verte  da  fecolare,  tenne  via  con- voodico- 
loro  ,chc  eouemauauo,  e guardauaiio  il  Prcn- 
cipc,  che  Ri  introdotto  nella  fua  camera,  con 
Ctufa  di  voler  moflrargli  alcune  gioie  di  valore . 
^rlò  Barlaam  con  Gioia &T, non  vna , ma  più 
volte , e li  dille,  chi  era,  chi  lo  mandaua  ,che_a 
cofa egli cercaua, eie  pietre pretiofe , cheegli 
portava,  le  quali  erano  il dicnurtargli,chi  erail 
vero  Dior,  e come  s’eta  fatto  huomo  perfalute 
dell'  huomo  t >1  Tuo  £iiangclio‘ , i luoi  Sacra- 
menti , la  ncceRità  del  Batte lìma-,édcila  fede  ; 
quello  che  importa  per  operar  beile,  e bfeiar  i 
I peccati}  ilprcmiodc’buonr, ecaftigo de'cat- 
i tini.  Tuttequeftecoft  dette  piti  volte daBat' 

I iaam  a Gio(a& , gli  fecero  tal  imprcfiionciiell' 
animo,  ch'egli  li  battezà,fii: abbracciò  la  fède 
di  Giesù  Cbtirto  }iion  lì  curando  di  pcrdt't  per 
amor  luO  il  Regno  p;ttecno,che  li  veniuapcr 
fucceftione,&:  herctfità}  & ancora  la  vita_a. 


parimente  noiitiadimolti  Monaci , che  viue- 
uano  nei  deferto  di  Scnaar,  della  loto  cI'tTcitq  s 
cpcnitcnzc , e lidiflc,  elie  tutto  quello  era  lo 
ro dolce, e caro,percrscrquiui  più licuri djRi 
molti  perìcoli  del  Mondo,  t più  certi  de  Ila  lir- 
Iute,  Querte cole raccoiuaic  dal  vecchio, fe- 
cero venir  vogba  a Gicdalàc  di  feguiiar  quella' 
vita, e fece  rifolutione  di  pìgharla , corto  che 
nlliauclse  la  comoditi.  Laudar  BaiJaauvcan- 
ic  volte  a parlar  atPrcnclpe,&  il  vedere  che 
la  fua  conucriàiione  li  era  molto  grata,  fece 
pigliar  folpctto  a Zerdam,  ch'era  vii»  dclii 
principali, che  baueuano  cura  del  Prcncipe, 
di  quello  che  potcìia  clicre,  e dubitò  di  non 
hauerfattailcontrariodiquanco  ilUcii  hauc- 
ua  comandato,  che  non  pcrmcCtelre,  che  il 
Prcncipe parlafse  con  alcun  Chiiltiaiio , e par 
ticolarmence  co' Monaci  folitarii  - ma  cliendb 
poi  informato  della  veritd  dal)  irtcfso  Giolàfat 
( il  quale  Io  tenne  nafeofio  nella  fua  Danza,  ac- 
ciocherglifcntìfsc  1 Santi  documctui, eie  pa- 
iole celclU  di  Barlaam,  ) andò  con  gran  paura , 
t timor  di  gran  cartìgo,a  parlare  al  Kè,  c li 
fcoperfela  pratica, che  il  fuo  figliuolo  haueua 
con  quel  vcccIiio,ilquaIe  era  Monaco  iblua- 
tio,SC  luueua  nome  Barlaam  ,&  in  foinmab 
dilsc,  che  l'Iiaucuacomiettito,  efartoIoCbri- 
Itiano , Quello  dilpiacque  fommamcnteal  Rò, 
ilquakhaucru  voluto  hauc(2ailaamacllc_4 


mani  ima  egli  hanendo  conclulb' il  fiio  nego- 
tio,  per  il  quaf  era  ftato  arquantf  giorni  alla 
Corte,era  ritornato  alia  fua  folitiidmr,  li  Ri 
parlò  con  vn  fuo  fàuorho,  chiamato  Anichù  , 
e li  diisd  jcome  pafsaua  il  fatto  del  fidiuoto , c 
li  cliicdcua  fopra  taf  colà  illlioconfiglio.  An- 
chis  conofccuaBarlaam, e- ricordandoli,  che 
vnfuomacrtro,  che  fi  chiamiu»  Nacorrafli- 
migliaua  afs.ii  ( il  quale  fc  bene  era-  baftante- 
mentc  inftrutto  nell»  legge  ChrifliaiTa , era 
nondimmoidolatra,}  coiifigliò  il  Rò,  che  ft- 
ctlsc  fare  vd  raeionamentu  in  prefenza  di  Gio- 
falar  a modo  di  dilpuca:  fopra  chi  feguita  la 
vera  Religione , cioè  i Chrirtianl,  ouerorGen- 
tilif  perche  egli  faria  venir  Nacor  fotronomc 
diBarlaanT,diccndo  d'eisercfso,  e fi  lafciari» 
fupcrarenclla  d ifputa,  c confcfr3ria,che  i Geir- 
tili  cretTono  ifvero,  &i  Chriftiani  iliàlfo . Ma 
prima  che  quello  fi  fàccf,  foggiunfe  Arachis, 
Difogna  far  cercare  il  vero  Barlaam , 8c  hauen- 
dolo  trouaco,  far  sf,chc  ò'per  amore,  ò pc 
fòrza  rimedi;  al  danno , ch’egli  hi  fimo , e p« 
fuada  al  Prcncipe  if  concratio  di  quello, che, 
lino aTprcIcncc gli  hàpcrfuafojc  quando  ciò 
noiifipof$ifatc,vfarcmo  l'aftutia  lopraJetta. 
Panie  buono  quefeo  configlio  al  Rè,  & ordinò, 
che  fubito  j'cfcguilie,  Arachisaccoinpagnato 
da  molti  hiiominì  armati , andò  a caccia  >nou 
di  fiercfcluaiiche,  ma  di  SantiRoinitK  cercan- 
doli con  diligenza  per  il  deferto  di  Seiiaar . 
Ncritrouòalqiianti,  ma  non  potè  fiipcrda  al- 
cuno di  loro,  doucfcci'se  B-ulaam  ; perilche  in 


qiuindo  bifognarte.  fISanto  vecchio  li  diede  furiact7,glicundulsealRè;ilqualcpeTchenon 


li  vollero’  inlégnor  B-iibam  , comandò-,  che 
rutti  fulicro  ammazzai  i con  crudeli  torincnrì, 
ic  erano  diccifette  in  numero.  Fatto quefio, 
Afadm  fece  chiamare  Nacor, il  quale  frana  in 
vn  deferto,  cferdtandol  atte  magica, cofmez- 
zo  della  quale  indoiiinaua  le  cofe  a venite,  c fe- 
ce Ipargpi  fama,  che  BarLum  era  fiato jtrefo. 
Qgcit..  nuoua  andò  all' orecchie  diGiolafàr,  il 
quale  ne  prcic  inolio  dilpiaccre,  per  d pericolo  ^ 
glande,  nei  quale  faria } perche  egli  fiipeuaj 
cerco, che  ìlKèhaucua'  Èputoogni  colà,  che  ' 
frà  loro  ducerà  occorfà,  epcrò  faccua  oratione 
a Dio  ,prcgan  dolo,  che  libcralTe  il  Ilio  macrt  ro 
da  quel  pericolo . La  Diuina  Madia  lo  con- 
f«Iò  con  voa  vifionc,  nella  quale  li  dichiarò  rut- 
to il  fecreep  del  finto  Barlaam , c falficurò , che 
d tutto rifulcarìa  a maggior  fua  gloria.  Indi  a 
due  giorni,  il  Rò  andòavifitar  ìTfuofigliiioIo, 
il  quale  Landò  incontro  con  la  fàccia  allegra, 
com'era  fuo  folito:  ma  ilRèmoftròd'circt  fie- 
ramente fdegnato,clo  riprefe  diquelIo,che 
baueiia  fatto , e li  dille,  che  per  tal  efeto  l'ba-, 
ueua  ceuuto  rinchiufo,e  nondimeno  non  li  era 
giuuato.  Lobiafiaió  ancora,  come  dìfiibbt-; 
diente,  ciò  minacciò  dell'ira  de' Dei;  i quali 
diflc,  ch'cranofdcgnati  contndidfo, perche 
gli  haueua  lafciatì,  per  adorar  il  CrocìfilTo, 
Ciolafai  L rilpolc  eoa  molta  humilta,  c con- 
felìò  queUo, che  haueua  fiuto, c di  ciòn'allc- 
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calia  le  ruioni,  che  haueua  dal  canto  Tuo  in_< 
Suore  ^nalc“gcChriftiana,e  contrarie  alla 
Scita  de'Ccntili , la  quale  egli  Iiaucualafciata. 
11  Ròj  v^cndolo  tanto  collante  nel  fuopcopo- 
fito  , io  minacciò  terribilmente,  c lo  lafciò. 
11  giorno  fegueme  ( per  configlio  di  Arachis 
(iiofauoriroi  ritornò  al  figlinolo,  li  fece  molte 
care7,re,cd;cciiagliparoleatnorciioIi,pciifan- 
dodi  tirarlo  nella  Aia  opinione,  per  via  delle 
piaceiiolczte.  Ma  vedcndopoi,chc  Ircarcz- 
zc  non  faceuano  frutto  aktino , li  dific , clic_< 
difendendo  cali  laparcedc'Chriliiani  con  ra- 
gioni, & argomenti, vOlciia  iar  v na  radunanza 
di  faiiijdcll  vna,cl'Jtra Religione j aocioclie 
lidilpntafjc  pubblicamente, c lì  conofccfscla 
y Gli  dilse  ancora, eh’ egli  liaiicua  iii-j 
peigionc  Barlaam  liiomacriro,e  cheli  vokoa 
dar  libertà  , tniicinc  con  tutti  gii  altri  Chrifiia- 
ni , die  volcf.cro  cfsere  prefenti  a quella  dilpii- 
ygncllafia  Città.  Giol'afatmofiròdicmitcìi- 
■yai  li  della  volontà  dclRàiCosleirendoli  alsai 
a cercato, r.pn  li ttoiiò chi volcfsc pigliare  ladi- 
I f, la  delia  lrggcCliriiliana,fc  non  vnhiioino 
fa;iio,cvirui(;dbcli!amatoBatacIna,per  c(sc- 
' ttincompagniadcIfimoBarham.  Dalla  par- 
te  de' Gcntifi  erano  molti  fauij  Indiani,  e Cal- 
■ dei.  Venne  il  giorno  prcfifso  della  difputa  :& 
il  Rè  fi  pofe  a federe  fopfail  fiio  léggio  Reale , 
a’picdi  de!  quale  era  il  filo  figlinolo  Giofafat, 
Da  vna  parte, erano  inficmcil  finto  Baclaani, 
cB.arachii  5 cdall’altra,tiitta  la  tiiirraa  de  Giu- 
dei, Aiinenir,  die  conofcciu  molto  bene  i! 
finto  Eaibam,c  fapcua  la  Ina  intemione,  li 
parlò  in  quello  modo  2 Barlaam, adefjo  ètem- 
po,clictù  difendala  dottrina,  che  Ini  àfejiià- 
ta  nel  mio  palazzo  t per  mezzo  delia  quale  nii 
hai  pcrfiiafo  ,chc  ioriceiia  la  legge  Euangelica. 
diCicsùChtilloCrocifilso  . Kìa  fe  tù  noti  ia 
difenderai, io  ti  farò  calligare, come peribaa 
che  hà  ingannato  ilPrcncipc  figliuolo  del  fuo 
Rè,  ITcafligo  iàrà, ch'io  ti  fztòcaiiar  la  lin- 
gua,e darla  a'cani,confl  corpò  inlieme,ac 
ciochcgl’altri  imparino  alle  tue  fpct,  e non 
habbino  aidi{c  d'ingannar  i'  fìgllu&li  de*  Rè  . 
Kacordéntcndo  tali  parole  , renò  tutto  fularrl- 
to , nè  fapcua  clic  fare,yedcndofi'm  ifiaiiifeRo' 
pencolo  da  ogni  pane.' Al  fine  fcterifohiua-ì 
nc, di' era  meglio  accofhrfi  all'  opinione  idèi' 
figliuolo, che  a quella  del  padre  ; perche  dal 
canto  fuo  non  era  cosi  certa  la  (ua  roiiini., 
fatto  il  pcnficroglopofcad  effetto, non  fenra 
particolare  prouidenza  di  Dio,  il  quale  ordì. 
na,edifponcognicofa.  Si  venne  alla  difputa, 
e leuofli  in  piedi  i no  della  parte  contraria,i!  più, 
‘ faiiio , c Rcttorico , c dille  : Coro'  è pofsibile, 
^laam , che  cfsen  do  fiat  i li  Dei,  che  noi  ado- 
rìarao,  hiiomini  marauigh'ofi,  e’fegn'alati^li 
quali  trouorono  tutte  fatti  per  gran  profitto, 
&cv?ilità  de' menali,  per  ia  qwucou  liRÌ , c 
Prcncipi  del  Mondo  li  adorano , come  immor- 
tali : tii  infiemc  con  gli  altri  della  tua  opinione, 
non  li  vuoi  adorare,  per  ado.-arpoi  vn  huomo. 


che  fu Crocifiifo ? A quefta dimanda, rifpòle 
Nacor , prouando  prima  con  ragioni  naturali , 
cheèvn  foIoDio,ilqualè  onnipotente, faiiio; 
buono, giiifio,  timiineratorcdcir opere  buo- 
ne, c cafiigatore  delle  fceiler.agini  . Dopo 
qucfio,proiiòclie  iCaldei,  quali  adoranogl' 
clrmemi , I Cieli, ilSoIe , la  Luna , erano, p' > 
che  le  dette  cofe  fono  creature,  c non  Creato- 
re.  Trattò  poidc'Dcide’Grèci,8cEgÌ7.zii,e 
nominò  i principali  ,comc  Saturno,  Gione, 
.Mercurio , Venere,  e Marte  ; raccontò  i viti) 
de' quali  erano  fiati  notati , e per  i quali  noni 
folo  non  erano  degni  del  nome  di  Dei,  ma  nè 
d'hiiomini  ancora  . Ragionò  poi  fliialinenre 
di  Chrillo,  c di  quello  che  credono  i Chti» 
fiiani , c di  quanto  fono  obbligati  di  fare-  il  che 
è tutto  conforme  allaragionc.  Proiiò  ancora 
il  tutto  Con  tante  ragioni, e con  slelHcaci  pa- 
role , che  i Gentili  ammutirono,  8c  il  Rè  fi  dif- 
faceiia  ttà  fc  dj  fdegno  coiitra  Nacor  ; ma  non 
lo  palesò  ,acdochc  non  fi  feopriffe  l'inganno.. 
Gioi'afac  readena  infinite  graticaDioS'perchc 
era  all'  hot.i  accaduto  , come  auuenne  già  al 
tempo  de!  Profeta  Bàrlasun  ; il  quale  eflendo 
chìamatodirRèBalac  ,acciocbe  eglitnaladi- 
ccffeil  popolo  di  Dio  ,cgli  pct  il  contrario  lo 
benedille  i e còsi  Nacor,  effendo  fiato  chia- 
mato, perche  fi  moftralTc  contrario  a Giesù 
Clirifio,  haueua  talménte  difefoL-i  fua  legge, 
che  tutti  i fuoicontrarijefano  reftzti  muti,  e 
pieni diconfufione.  Giofafat  inenòN.icor  al 
luo  Palazzo , e li  di'-sc , che  fapcua  molto  bene 
chi  lui  era , t lipnia , con  qual  animo  era  anda- 
to alla  difputaj  però  penfafte  bene,  che  non 
era  podibdefu  relifienza  alla  Diiiina  voi  onta . 
GhricoiJò ancóra , di'egli  hauclfe  riguardoa 
^lelio , che  h era  oceorfo , c che  haiiciido  d Te- 
lo l'hmior  di  Dio  in  pnbhHcn,  e fiitrogli  vn  fcr- 
iiltio  notabile , non  facelTe  poi  opere  contr-iric- 
alle  parole,  che  proeuraflc  d'clTcr  ditfércnte 
I da  quello,  clic  lini’a  quel  tempo  era  flato,  e 
I che  h-iudle  paura  del  peccato , il  qual  comlucc 
) fall  ima  all'eterna  pena  . ModraitliNàcor  di; 
liaucr  gran  i imore,  perche  fentiua,  che  la  fila' 
conlcicnzaer.l  niaccliiata  digraiiifsimi  pecca- 
ti j ma  Giolafiit  lo  confortò , d ic.:ndògli,qtiall- 
■toDio  fia  niiléricordiofo,  c ch'egli  non  vuol 
altroda  noi,fe  nonché  ci pcmi.imodc'rtofiri 
peccati, c li  dimandiamo  perdono, con  pro- 
pofito  d'cinendaùd  i Se  egli  poi  non  fe  ne  ricor- 
da più . Nacorftee  rilolutionc  di  andarfi-ireiaf: 
ddertOjSiperfuggirei'ir.idcl  Rè,ilqu.irc  em 
fieramente  fdegnatoj’ebme  perfiicpenitenza 
de'fiioi  peccaci.  Fatta  la  nlóliitionc,'la  mtfc 
in  cfccutione,8c  entrò  in  vnagrotca,in  compa- 
gnia d'vn  Santo  Sacerdote  folitario  ; il  qual  lo 
raccolfe,  Se  ammaefirò  a pieno  nella  fede  di 
Chrifio,epoi  lobattczòie  tinti  due  ftjinnO 
inficmc,fàfendo fancilsimi  viti.  Qu.utdo  il 
Rè  iiitclc  , che  Nacor  era  partito , sfiig  > lo 
I Idcgiio , che  haueua  contea  lui  fopr.t  1 fa  1:;, 
che  haueua  fatti  congregar  mficme  , perche 
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difcndcftero  b fua.idobtcii,c  filf»  Seuai al- 
ami bccndo  fru(lare,ad  altri  cauando  li  oc- 
chi,e tutti  biaimando,c  riptcndcado  come 
ii;iionntr,cd»poco.  HaiiitiailRè parimente 
lìub  loddisftttionedc’fuoi  Dei, «è  lifaceua 
tanta  rhiercnza,  come  già  folcua  fare  . Di 
qurflo  auucdcndoli  li  loro  £iilì  Sacerdoti  ,e  te- 
mendo,chc  ilRè  noi»  li  abbandonane  del  tur- 
to,andorono  aidcfertoa  n'tiouar  vn  Mago» 
chiamato-Tnida,  il  quale fàccuavita  folitaru 
per  poter  meglio  attender  all' artcmagica.^ 
Collui  era  gran  difenfore  dell' idolatrù,&  era 
molto  (limato  dal  Rè.  ISacetdotigliparloro- 
no,&loperfuafcro,ch’eglipatb(re  alRè,c 
procuratre'di  ridurlo  alb  prima  optnionc_j». 
Tolda  firce  quanto  li  fu  impofto»e  di  più  die- 
de (pcramadiridurteGiolafat  alb  fua  volon- 
tà. F«  far  quefto,configliò-il  Rè, che  lile- 
UafTe  tutti  i fetuidori , ch'egli  tcneua  in  Cotte. 
& in  luogo  loro  li  delle  unte  belle  giouani  »or- 
dinandoa  tutte,  che  lifàcefferocarezze,e  lo 
fuùngaltéro,  per  farlo  innamorare  d'alcuna  di 
loro,&aquelmodoperdc(re bcaflità.  llRè 
cosi  fece , c promil'e  grandilfimrdoni  a quella , 
chetai  eóf.i  li  taceffe  fare,  Teuda.  diccua  pct 
férmo , cheje  Giofafit  fi  dauaa  (imilcpratica , 
hauerù  rincgotoChri({o,&adoraria  iDcj,e 
ghidicaiia,  che  noi»  potellc  fuceedere  altra- 
mciiic,dÌendo  egli  giouane,e  douendopra* 
ticarc  con  tante  belle  donne.  Giofàbt  veden- 
doli convna  tal  compagnia  , lì  vedeua  pari- 
mente in  gran  pencolo, in  particulm  per 
calila  d’vna  di  quelle  giouani,  eh*  era  fìgliuob 
tfvnRèjb  qual  era  Hata  fatta  prigione  mvna 
•ucrra, cheiIRè  Auuenir icceconliio  padfe. 
La  giouancerabclb.e  dilcrcta,S:lcera  Hata 
pronicITa  b libertà, anzi  di  darle  Giufafatpcr 
marito, fc  clbl'iiiduccua  ad  narcarnalinencc 
con  lei . Per  qiiefto,e  perche  era  iltigaiadal 
Demonio,  vfaiiaognidiligenza  poffibde^cr 
ottener  il  fuo  intento.  Ella  s'accoilauaaCiio- 
fafat,e  mollraua  d'elfcr  afflitta,  c mal  conten- 
ta: veniuapoi  il  Demonio, cfigurauabpetu 
I di  quelli  giouane  nell'  animo  dcfPrcncipe,  e li 
' metteua  nella  memorbb  caub,chc  elfa  Inue- 
ua  diflarmc(li,trouandoli  prigionieT3,fcaza 
heredità  ,&  in  poter  altrui . C^idfc  confide- 
rattoni  lo  pregauano  ad  baucr  ccmpallione 
delb  giouane,  el'induceuano  ad  anuria , Do- 
po quello , li  hguraua , che  per  elfct  idobtra , 
l'anima  fila  rra  in  mano  del  Demonio,  di  mo- 
do ch'ella  haiiaia  in  prigione  il  corpo,  e l’ani- 
ma, e che  li  hauerù  potato  infcgnarc  bfede 
Chridilna  ,e  guadagnàrquell'anima  pct  Dio, 
IIDemonio  induce  alle  voltcrhuomoacofe, 
ancorché  fiano buone,  per  fame  poi  riufeite 
vn  maggior  male.  CosìfaccuaaGiobfitiper. 
thè  li  metteua  nell' animo  le  colè  gii  dette,  per 
introdurre  apoco  a poco  bconuerfadonc  di 
hiicon  bgiouine,e  riiiolgcrbpoi  indiflblu- 
tionc.  La  donzella  afcoltò  l'cfomtione  ùnta 


gnor  mio,bramiil  miobenc,  e ccrclif  il  mio  ri- 
medio.fcti  dilpiace(  come  tù  dici )chc  l'anft 
manda  da  iqpericulo»flando  neU'idcdztrb: 
fciù  vuoi,cbebiciandorantic3Acli|ione,che 
mio  padre  ,cmiamadreir»inlcgnaroao»iomì 
accodi  aCfinilotuo-Dio  5 fatò  ancora  vna  co- 
là, che  ti  dirò.  Che  cofafdilTe  Giofafjt)  vuoi 
tù,ch'ioficci.»’  All'hora  bgiouaac,aminac- 
llrata  dal  Demonio,  con  guardi  lafciui  ,&  atti 
amoroli  ,gli  diflè  : Pigliami  per  moglic,Stgnor 
miojpcicne  fc  bene  IO  fono  fchbua,cù  pciò 
noram'auanzi di  nobiltà;  in  quanto  poi  all'L.# 
fàttezu  del  corpo,  ben  vedi,  ch'io  non  fono- 
da  diiprczzarc-,  e le  haucrai  riguardo  alPamor 
eh'  IO  ti  porto  ^vedrai , eh'  io  palio  innanzi  ad 
qgoi  altra  perfona;C  le  cù  farai  quello , io  mi 
taro Chrilluna.  Giofafit  le  rifpolè  ; Ancora 
che  iodelidcri  il  bene  dell' anima  tua, c non 
varreì,cllc  lì  perdeffes  nondimcno.qucllo  non 
bada  clferc  con  pericolo  dcH'anima  mb,  b 
qual  IO  voglio  confcruarimuiaculaia,  c pura,, 
come  I bcbbi  dal  bittelìino,  acciochc  il  giorno 
deib  morte  mb  ,li  preiciui  licura  al  tri^nalc 
di  Dk»,  Replico  fadura  donna.  Tù  noi»  b 
pcrderai,pcr pigliarmi  permoglie, perche  alb 
tua  legge  è pcrmcfso,  & è lecito  il  matrimo- 
nio. rohòfcncitodire,chcalcunidc]li  dilcc- 
poli  diChrido,  hebbero  moglie  , come  San 
Pietro  ;noDdiraeno,fe  bai  tu  non  hai  volontà 
d'cfsct  mio  marito,  per  efset  ne  io  forfè  indi  gnav 
fiinini  grata  almeno , che  per  voa  notte  l'ob 
di3mutnfieme,comc  manto, e moglie, & io 
ti  prometto- di  hatrczamii  ilgiornoiegoence, 
eiù  ùrai  poi  quello,  che  ti  piacerà  . Quede 
parole  diccua  la  douzcUa  ainmacdraia  dal 
Demonios  ilqualepcrgrincanti.efcongiuri  ' 
diTeuda,proau’auacunognifuafbrza,dcalhi-  I 
cud'acccndct  il  Lbciliuno  paro  di  Giofafat»  I 
nell' amor  diibnellodiquclb  femina,  Haiie- 
ua già  guadagnalo adàicampo, de  ilCaualier 
di  Chrrdo  vaalbua  alquanto  per  b forza  di 
quel  noioib  contrado,  parendogli, che  fi do- 
uefsefacogni  cob  per  b biute  di  qucil’ani  ma  „ 
Magli  fopiaggiimfevn  ifpiratione  da  Dio,  e 
ricorfè  all'oratione,efpargendo  lagrime, ac- 
compagnate da  caldi  fofpiri  ,pregaua  Dio,  che 
l'aiucafsc  in  coà  manilédo  pencolo . Perlcua 
raua  nell'  oracione.-  quando  ecco,  eh'  egli  fià 
rapito  in  ùirito,  e portato  da  gente,  ch'egli 
non  com>fcaia,in  vn  luogo  ameno,  di  gran 
{obzzo,ediporto,il  quale  era  vn  rirraccodet 
Cielo, & delb  gloria  , che  godano  i Santi. 
Daquedofù  portato  invn  aboflic^,  ch’era 
figura  dcli'lnftmo,  douc  danno  i condannati. 
Tamòpoifubiroinfè,ericordandoii  di  quel- 
lo,che  haueua  veduroihauea  ranco  dùìdrrio 
delCiclo ,& horrore  delf  Infemo,chc qiicUa 
doozelb,con  iucccrakre,c  rutti  i loroorna- 
mcnti  ,ciiilinghe  li  difpiaccuanotanto,e  li  da- 
uano  canta  pena, eh' egli  s'ammalò.  II  Rè  ne 
fìi  auuifarOjdr  andòa  alitarlo  ,c  dimandando- 


di  Giufarac,epoilirifpefc,  dicendo  .‘Sccù,Sì- 1 glibcaufa  dclfuo  male, cfso  raccontò  la  vifio- 
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Ite,  chthaueua  «educo,  e Io  pregò,  die  non  dìligruz2,chc  li  forse  vfata,& il  vederlo  cznco 
Igli  mettefse  il  laccio  a’ piedi, nè  volefse  efser  coflancenelfiiopropòlico,cheniiruncormcn- 
' caufa  di  Eirlo  condannare . SÓggiunIé  ancora,  co,  ne  meno  il  corglì  la  vita , fariano  badanti 
s’egli  hauea  cara  la  vica  fua,che  lolafciafsc  an-  per  farlo  mitrar  d'opinione.  Di  modo,che  il 
«lar  a cercar  Barlaam  fiio  raaedro  , col  quale  Rc,haucndo  prima  confiiltato  il  cucco  con  i 
pcnfatiadiftare;&:  quando  di  ciò  non  lo  con-  Signori  grandi  del  lùoRegno,e  col  figliuolo 
tencaiscjprcdolovcdriamotto.  Ilgiornofe  idc(fo,fcceqiiedadiuifionc.  QuandoGiofa- 
fumccandòTeudailmagOjincompagniadel  fatliebbc  il polfelTo della fiu parte , fece  roui- 
Rè , ptT  parlare  aGiofafac,e  con  parole  piene  nar  itempij  dcglldoli,  e fabbricare  Cbiefe, 
«J'inganni,procurauadtfirlo  adorare  gl'idoli . concorrcndoiii  iChridiani  d'ogniparte.  So- 
IlSanto  giouaneliprouòcon  ragioni  chiare,  pra  le  torri,  e le  porte  della  Città,  douecgKfe- 
& efficaa , che  l'atiorar  gf  Idoli  era  cofa  mal  cena  refidenaa^er  tutto  lì  vedeua  lo  denoardo 
fetta, edigente  fenza  intelletto  j perche(di  della  Croce.  Frà  glaltriChridiani,chericor- 
ceua  Giofafiit  ) voi  idolatri  oficrite  vn  animale  fero  a Giofafat , vi  erano  alcuni  Monaci , e Sa- 
alPIdolo,eTammaizare  in  fua  prefenza  , ef-  cerdoti,  li  quali predicauano  rEiungcIio,ela 
fcndodipiùlanimalcchenonèliii,attcfochc  dottrina  Chridiana, con  molto  profitto dplf 
l'animale  iù  creato  da  Oio,c  l'Idolo  fé  fatto  anime  icGiolàfat  era  il  ricatta,  fic  efempio  di 
dall'huomo.  Voi  date  quello  che  è di  più.  a ciafcimo  con  la  buona  vica.  Molti  procurauaT 
quello  che  vai  meno,  L'idob  bàchi  loven-  nod'immitarloincITcremifcricordiofi, pacifi- 
de,echi  lo  compera,  ciefier  venduto,  e com-  ci,  honedi,humili , temperati, & in  olferuar 

Lerato  non  fi  conuienc  a Dio,ÌBquanto  a Dio . i comandamenci  di  Dio , c la  Tua  Diuina  legge. 
Idolo, elsendo  d'oro, ò d’argento,  fu  fitto  Viueiiano  inpace,&  amore,e  giàcomincia- 
dair Orefice 5 fc  di  ferro,  lo  foce  il  Fabro j Se  uanoad  edemi Vcfcoui , e Prelati, da'  quali  il 


fellino,  non  feria  Dio,  Quelli, che  adorano  dcuadouc  dada  il  Rè  Auuenir,  perche  per  ef- 
Idolo,ÌapreganochcIiguardi,cdifcnda;&  fer  timi  idolatri,  ogni  cofa  era  piena  diconfu- 
efeohàbil^o  di  efsere  guardato , c difclo,  fionc,e  difeordia  . Q^icdo  fu  caufa,  ch'egli 
equaiico  piu  è di  miglior  materia,  tantopiù  confidcrandoinoicobcncii  fatto, pensò  dila- 
flà in-pericolo , perche  s'egU  è d'oro,  ò d'at-  feiar  la  fua  pcninacia,edendo  in  ciò  aiutaco 
gemo  hàbifogno  dichi  lo  guardi, acciocbc  i dalle  continue  oraiiuni,  che  i!  figliuolo  per  Ini 
hdri  nonio  rubinojma  s'cgli  èo'ipictra,ó  di  faccua,  e dchberollì  di  farli  Chriltiano  ^ Di 


legno  non  hàbifogno  di  guardiano,  perche  fi 
guarda  dafcAcfso,  Però  lenza  duboiolono 
pm potenti , eforti'ehcnonfono  l'oro, ól'ar 


I quello  ne  fctillc  viia  lettera  a Giofafàt,fecen- 
I dolifapetranimofiio.  Quando  il  Santo  vide 
la  lettera  del  padre,  refe  infinite  gratic  a Dio, 


gento,  Chinonvcdcjcconofccchcrali  Dei,  & andò  fiibito  a ritrouarlo,ficendufi  tutti  due 
mno  più  prcAo  Dei  di  gente  pazza,cbe  di  huo-  moke  carezze . In  fomma  il  Rè  fi  baciczò  con 
mini  di  ragione  ? Dilse  di  più  Giofafat,  che  turca  la  fua  Corte,  c dipoi  rimintiò  il  Regno 
gl  Idoli  rapprefent.'inopalfioni  particolari,  co-  al  figliuolo,  dì  ritirò  alare  vscalblicaria,&in 
me  Mane  il  furor  bellico  ; Venere  la  difonc-  quattr'anni , che  li  durò  la  vita,  fece  afpra  peni 
fià;  Bacco,  l'vbbriachczza:  Mercurio,  la  fallì-  tenta  de'luoi  peccaci  ,c  mmò  la  vua  terrena 
tà,8c  inganni ;e  l'adorar  quefte  pallìonì  tap- 1 con  lacclelle,  ritroiiandotì  ptefciuc  Giofafat 
pccfcmacc  ne  gl'  Idoli,  moltra  poca  ragione , e j alla  fua  morte , il  quale  li  fece  fare  rdequie  otto 
roancoinicllccco.  In  fomma  il  Santo  difse  I giorni  continui . Dopo  quello , dillcibui  tue 
tante, ctalicofc  a Teuda  , ch'egli  li  comicni,  coilicforoa'poucri  i quello  pt  rò,  che  appacte 
abbruciò  tutti  i libri  dzanemaeica, eh' egli  haa  neua  alla  petfona  Reale  . Fece  poi  chiamar 
ueua  nella  fua  grotta, e quindi  panico,  andò  Barachia  , quell'  huomo  principale  , fauio,  e 
iloueftauaaainliemeNacor,&  il  Santo  Sacer-  vkcuoro , il  quale  s'era  pollo  dalla  pane  de' 
dote  foliurio,c  U maniféftò  il  ddidcrio,  eh’  Cbrifiuni , per  difenderli  contea  il  finto  Batv 
cglibaucuadicfseieChriftianotondc  cllì  ha-  laam,everoNacor,ccontrigridoI.itri,edif. 
ueodoto ammaefttace  pelfe fede ,il Sacerdote  fcgli,cbc  KlivolruarinuntiatilRegno,&an- 
R>  battezò  . Il  Rè  Auucnit  non  fapcua  più,  dar  afinir  uvicainfolinidine.  Barachia  ricu- 
cile £ut  col  figliuolo  Giolafec  j & il  fii  dato  feua,cnon Io voleua accettare,  dicendo  : Si- 
toofigliod'Atachisjdelqualcs’èfettomentio-  gnorc,  babbi  riguardo,  che  vnodelli  coinan- 
nedifbBra,ch’cra  petfona  pratica , & incclli-  damcntidcl  noltro  DioèjChcilprolTimos'ami 
gente  >coe  diuitkhe  il  Regno  conGiorafac,e  comdcflcnb.  Ma  le  cu  mi  fei  obbligato,  per- 
che ntlTvna  parte  ftefee  il  Re  con  quelli,  che  che  vuoi  metter  fomma  cosi  grane  addolfo  alle 
adoHMOgl' Idoli, nell’ akfaiUùofigImolo,coo  mìe  fòrze  ranco  deboli?  Se  il  regnare  è cofe 
ifucèCbiiBiaai  :&allegò alcune  ragioni, per-  buona,  nenia  per  tè  : nu  le  è alcrìinenti  , 
cbedtwefse  fiitlo.come  il  non  hauer  potuto  aondcivulercd.iriaaTnc.Nunballurnuque- 
Tictat,ch'cglilifecelse  Chrilliano,  con  oggi  Ac  ragioni,  pere  he  Giolafet  lì  minalfc  dopi- 
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nione,anzi  congregando  i Signori , e Magi- 
nrati  dcllafua  Corte,  li  fece  vn  ragionamento 
Chriftianiflimo , patéfandoli  il  fuo  defiderio , e 
li  confegnò  Baracnia  in  fiio  luogo  : Scancorehe 
a tutti  rinctefeeffe  affai  , per  l’amor  grande , 
che  li  portaiiano , e procurauano,che  la  cofa 
non  s'cfeguiffej  egli  nondimeno  fi  parti  la_» 
notrefegiiente  ,e  lafciò  vna  Ifcttcra  Icciita  aBa- 
rachia , nella  quale  li  palefiun  la  Tua  volontà , e 
l'aimiraiia,  comeegli  fi  doueua  portare  nel  go- 
uémo  del  Regno  , Andaua  Giofafat  veUito 

fioucramente , con  vna  velie  di  panno , che  già 
i diede  Barlaam  ,e  lo  cercaiia  per  il  dcTcrto , e 
hioghifoliiarii,  e mangiaua  herbe  crude  ,ebe- 
ucua acqua, quando  la  trouaua.  Faceiia  oratio- 
he, (lana  in  contemplatione,  c patiua  molte 
tentationi  del  Demonio , il  ^uale  proeiiraua 
d'impedire  la  Tua  buona  rifuluiione,  con  ridur- 
li alla  memoria1IKegno,con  il  quale  haueua 
lafciato  l'autorità,!  parenti,  e li  amici , Gli 
metteua  nell'animo , che  la  vira  di  folitario  fof- 
le  infopportabilc  ; il  douer  combactere  con  la 
fame,e  conl'altre  necelfità  corporali , Ma  il 
maligno, vedcndochcpcrquclta  via  non  face- 
ua  profitto  alcuno  col  l^to , l'afsalraua  con  vn 
altra  ciurma  di  tentationi  inuiitbili  . Mora  li 
«ppariua  innanzi  in  forma  fiumana,  con  vna 
fpada  nuda  in  mano, minacciandola,  (è  non 
tornaua  indietro,  di  icrirlo;  fiora  in  figura  di 
fiere  iàluatiche,come  Dragoni , e BafililcHi . Il 
Santofoiitario  chiedeua  aiuto  a Dio,  col  qua- 
lefiipcraua  tutte  le  tentationi  j&alGnearriuù 
al  deferto  di  Scnaat,doue  era  Barlaam  . Vn 
altro  lolitario  li  diede  notitiadilui,e  toìBbnò 
alla fua  grotta.  Giofafat  cfsendoalla  grotta  di 
Barlaam , chiamò , e dimandò  la  bcnedittione; 

Barlaam  venne  fuori , c lo  riconóbbe,  non.-< 
già  allaprefenza,la  qual  era  molto  differènte 
daquella,chegià  foleua  <f$ere,ma  perDiui- 
naìfpirationei  Giofafat  riconobbe  il  fuo  mae- 

ftroDeniinmo,e  tutti  due  inginoccluati  ni_a  . , ^ 

terra , refero  grarie  a Dio  , Dipoi  Iniatifi  in  < òanri  corpi  di  Barlaam , e Gioiàfiu , t quali  era- 


piedi,  rabbraccioronocoumolra  tenerezza, 
& cfsendofi  polli  a federe,  cominciorono  a ra- 
gionare infiemei,  raccontando  l'vno  all'  altro 
ciò  j che  gl'  era  lùccefso , dopo  che  non  fi  erano 
veduti,  Barlaam  lodòafsai  il  cambio , chc_« 
Giofafat  haueua  fatto  del  Regno  temporale, 
confacrno,  cdell'haucr  ritrouato,ecompe- 
rato  b margarita,  e giou  pretiofa.  Apparec- 
chiò poi  Barlaam  la  cena , che  Iti  d'berlK  làlua- 


all'  oracione,e  meditationc,  ne  perdeuano  mo- 
mento di  tempo,  clic  non  oepatuBcrofempre 
qiialcheprofitto  per  l'animr  loro  . Venne<il 
rtmpodclh  motte  di  Barlaam  rdeSa  quale  ha- 
ucndone  hauuco  riuebuone  ,'io  .oqmcfi  eoe  ! 
GiolàfàCjil  die  li  difpiacquc  tanto,  còme  fe  li* 
fofse  partita  ràoima  dal  corpo.  Il  buon  vec- 
chio li  diede  alcuni  auiicrtimcnci , e li  Jifie,ch' 
era  vecchio  quafi  di  cento  anni, delti  ^lall  ii'era 
llato  fettanta  cinque  nel  ddeno,  facendo  vira 
folitacb.-ma  nonlàrà  ranco  il  tempo  (dificil 
buon  vecchio, )che  tù  figliuolmiollaraiqui: 
ma  Ila  quanto  vogli,lbppottalo  con  patien- 
za,  rapendo  checoii  è la  volontà  dffddio , ì c- 
ccpoi  viudiuota  oracionct&haucndob  fini- 
ta, diede  li  virimi  abbracciamenti  a Giofalatj 
S:  efsendofi  fiuto  il  fegno  dt llj^Ctoce,motì  in 
pace.  Piaiifc  Giobbe  aiiiaràtnentc  fùpia  il 
corpo  del  Ilio  maeilro  ; St  luuendo  derto  alcu- 
niSalmi,Jo  feppeili.  Quando  Giofafat bJ'ciò 
ilRegnò,&  an^al  deferto, era  di  venticin- 
que anni , e vi  flette  anni  trcntacinqne , neh 
qual  tem^fopp  orlò  molte  thitationi  ,ecrin- 
tralli  dnlDemonio  ,c  féfnpre  netipofiàt  mo- 
ria ; perche  ogni  giorno  crelccua  penitenze 
& afprczze  al  tuo  corpo , con  le  quali  ^Ceneua 
ióggetto , fino  die  all'vlciino  venùc  d tempo 
delia  fila  ^oriofa  morte,  la  qual  tù  c^futaic 
alh  fua  viQ,  cfsendo  egli  di  età  di  l^euit'  anni. 
Vifiritrouòpreicnte  vn  Romito,  allquale Dio 
l'haiieuariuclaca,&  era  quello,  che  <>ià  li  die- 
de nocirb  di  Barlaam , quando  i'anXiiu  cer* 
cando.  11  buon  padre fcppdfi  ilcoriJodi  G»ia 
fabt  nel  mcdcfimo  luogo , dou'cra  icaio  fepol- 
to  il  filo  irueflro  .•  c fatto  quclloiandò  per  co- 
mandamento di  Dio,  a trouare  Raracn  ia  Kè 
dcll'India,ciiiaccontò  come  iccofepalsau»- 
no,  Bgli  fubitoaccompagnatodalltprmcipalt 
della  Corte,  e delRegno,andò  al  deferto,  & 
cfsendo  giunto  alla  grotta,  doue  Gioì  jfar  era 
icpolio,fcuprirono  conmioltc  bgtime  li  due 


no  intieri , e fenza  fetore , e bruttezza  alcuna  , 
come  fefofiero  flati  vhii.  Glipofèrotutti  due 
in  arche  di  molto  prezzo,  e li  portarono  con 
molti  lumi, c cauri  fpiriruali  ad  vna  Chicfii, 
che  Giofafat  haueua  fatto  bbbricate,e  quiui 
li  feppeUirono , doue  per  Diuina  virtù , lì  vide- 
ro moiri  miracoli,  S.  Giouanni  Oamafeeno 
condude  quefb  hifloria,dicendo  luucrb  fcrit- 
ta  conforme  alb  rebtione,  die  li  fii  fatta  da 


tichecrude,con  alquanti  Dairiii,  e tutti  due  buomiiuvenerabili,ed%nidifcde.  Nelle  Ad- 


cenarono,rcndcnd(t  gratic  al  Signore.  Do- 
pocena fecero  oratione,c  poi  comindomo 
di  nuouo  a ragionare  infiemete  durò  il  loro 
ragionamento,  fin  che  b noiiclla  aurora  -appa- 
riua,  li  auuisò,che  ritomafsero  alf  orarioiie, 
comefeccro.  StcttcGiobfatalquantitmni  in 
compagnb  di  Barlaam  ,godcndo  b fua  dolce, 
cfantaconucrfationc.  Lcpraticlie,  i defide- 
rij,e  ragionamenti, e li  elcrcitij  di  tutti  due 
erano  cclcfti;  erano  foileciti , e peifcueranti 


ditioni  di  Vfuardo,  bibfb  di  quelli  Sauri  fi 
mette  alliay. di  Nouembre.  Si  prcfume,che 
b morte  loro  fofic  quafi  al  tempo  diDamafce- 
no,che  venne  ad  c^e  circa  gTaiinidci  Si- 
gnore 240. 
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LA  riTA  Dt  SAN  S t U M P N E 
MMT  ARMASTE. 


IL  Vrtfetd  Ctrtmid,  itih  fir  /*«  Scriittre 
V»  ,ii  ^M4te  ( frr  tfhdttf  dict  S*dCi- 

ntdmt)  f»  SdrMch.  ^tjft  tfftdi»  Scrùttrt  di 
Pr^fttt , vtitutdd  tfcre  ‘Pr0fet» . Jl  mcdtfimt  tu. 

dtuut  à Sitfttut  Aintfrtjh  ; il  ^utle  tfftudt  Scrit.^ 

tartttìltvttt  dt’ Sturi, vtuue  tdtfftr  Stntt.  Si 
trautut  vu  Orttitut , • fermtut  , *bt  di  ini  fe. 
ttvu  jiuitr  grtut  ,&  tuticu,  ehitmttt  Pftiit  i il 
cbt  i ftrimeuteriftritt  dui  Lipptmtut , r dtlSè. 
nusTo>f>  irit,  I)t  ifuett’ trttitut  tduu^ue  fi  può  btutr  U9ti~ 
toiui  to.  I tù , tht  It  tutt  di  Simnut  Mtttfrtfit , ftft  ct- 
mt  feguitt, 

DOueiuio  lé  dir  rjualche  co(à  in  lode 
dellavitadel  ^nSimeone,edcUa 
fua molta  fapicnza,non  sòchcpa- 
tolc  vfarc,  con  le  qoaji  io  poÓà  lodarlo  a ba- 
llaiua.  Perche  queft'huomoSanto,(chepìù 
non  Gpiiòdite)non  folo  fu  adornato  di  elo- 
quenza  $ cflèndo  il  fuo  Itile  dolce,  e &condo, 
con  vna  dellrczza  mirabile , e con  vna  veloce 
correntia,  come  queUadelNilo,dialto,ede- 
licato  intellcno , nel  quale  s'adoroauano  i con  • 
cetti,che  poi  la  lingua  eipriinena  fuori;  ma 
hebbe  ancora  Tanioia  canto  adotiu  di  vinù , 
che  eflèndovn  viuo  efempio  agl'alcTidieire, 
acquiftaua  per  fi;  fama , oc  hooore  . Quello 
)iuomo,clwfi  ilpiùchiaio,e  fàmofodclfuo 
tempo, nacque  in  Collantinopoli, Città  dell' 
Oriente,c  prima  io  dignità:  la  quale  honorò 
Simeonepo' dlèr  Aia  madre,  &egli  rillullrà 
per  elTecluo  figliuolo,  il  che  fi  di  tal  maniera, 
che  (e  aiUa  Città  foffe  mancato  bonote;  c lama, 
fiuia  baliaco  a farla  fiunofa,  & honoraca,  f efferc 
nato  in  lei  Simeone,  e tenerla  per  madte_o . 
Qiiello  Santo,  efiendo  ancora  unciullo,die- 


^fcjpio  di  quello  , ebepoi  douea  elTere.  Stu- 
diò Rcnorict  ,e  FiloroM  : e perche  quelle  due 
faenze  erano  quelle,  nelle  quali  gl'  huomini 
del  filo  tempo  ptooirauano  d'dfia  famofi,  e 
rari , attendendo  alcuni  a quella , & altri  a 
qoeUa } ^li  abbracciò  tutte  due , e volle  fii  ciaf- 
cunatìfo  Icgn^o.  Coà  fi  inefièno;  pCr- 


Cmo  ingegno,  e diuenne  fiunofo  Scttorico, 
per  bauctvnalinguadolce, e faconda.  Lat- 
tica cb'edifòppottò  nello  Ihidio  diquellc-« 
fcienze,fu  degna  di  molta  lode  in  lui  ,per  eirec 
di  fitngue  illnme,  e molto  ricco  di  patrimonio  ; 


] «artialità  d'opinioni,  come  il  più  delle  voice 
anno  i Filofofi ne  meno  dopo , che  fi  Retto- 


idi  guadagnar  honore,e  fama  pet 


ratu&nzc  dìMagiflrau^c  Tribunali  di  Giudi^ 
ci, difendendo  caufe  ingiude  : ma  con  velli- 
menci coouenienti  alla  fua  nobiltà,  mollraua  di 
efser Filofofi, e con  pigliar  la (uxxttcionepet 
giulHtia  di  quelli , che  teineuano  di  perdei; 
inollrò  di  elfcre  buon  Kcttorico  . Fù  molto 
amato, e {limato  dall'Imperatore, feruendoli 
della  fila  fauiezza,  nelle  colè  appartenenti  al 
ouernodelMmpcro, della  Repubblica, delb 


Quando  ^p^csò  il  tdoro  della lapicnza,  « 
bontà, ch’^haueua  nel  petto,  flmperatqf 
rtgouemauafiloperilparerfuo.  Macootue* 
to  ch'egli  fbfie  in  canta  liima  apprefib  l'Impe- 
ratore, non  pcròdiuenne  fiperbo;  anzicoa 
ciafeuno  era  affabile,  & amoreuole.  A tutti 
mollraua  buon  vifi  , runi  confilaua , rutti 
aiucaiia,e  prouedeua  allenecdfitàde'poucri, 
con  larga  mano.  Al  tempo  fio, eranpceiracc 
lcperlccutioni,cIicIaChiclà  Cattolica  haucr 
ua  patite  de'  Tiranni  ; & i fiddi  haueuano 
grandilfimo  deCderio  di  fapere  quelb , che  i 
Santi  Manici  haueuano  patito,  oc  hauer  rag- 
guaglio particolare  dell]  lorocrudcliinmi  tor- 
menti, e delle  loro  diuerfi  mocci.  Alcuni  Au- 
tori pigliarono  quell' imprefa, ma  i libri  loro 
erano  diirctuoli;  alcuni  nella  verità,  perche  i lo- 
co Autori  non  haueuano  potuto  ftrc  la  debita 
diligenza, per  fapcr  la  certezza  delle  colè;  Se 
altit,  perche  fe  bene  fcriiicuano  cofe  cene,  lo 
tcccro  però  con  parole  tanto  rozac,c  conlli- 
le  tanto  mal  ordinato,  che  indiicciiano  più  pre- 
lloi  lettori  a fchcrnirli, cbcdarli, clicadiuo- 
rione.  Ma  Simeone  procurò  di  rimediare  a 
quello  danno , c così  fece  ; perche  come  perfi- 
na  ricca,  epocenre,  e ch'era  m molta  ftìma 
appcclTo  riinperatorc,  potè  fapet  la  verità  di 
quello  ch'egli  fccilTe  , non  jperdonando  per 
qucll'eifccco  nè  a fpefa , nè  a tatica,riduccndp 
lulieme  le  rclationi d'hiiominì  degni  di  fede , e 
memoriali , e libri  d'Aucori  grani , Rimediò 
all'altro  danno,  col  mezzo  della  fia  Renoci- 
ca,edolceftile,ilquaIe  dàdilcttoal  Ietcore,c 
coimnoue  con  la  cenizza  della  verità,di  quan- 
to egli  Icriuc  ; il  che  fi  gran  profino,  Qjicftn 
Santo  buomo  cllcndo occupato  infliniiicfer- 
citij,eficcndo  vita  ineprculibilc, amando  le 
vinù, e fià  l'altre  la  callità, cambiò  que(l:i_a 
cencnavùacon  lacclelle,  e fi  fepolto  il  fio 
Corpo  con  molu  pompa,  & honoce , Fiao- 
que  aOiodi  moftàrfegnocalcpertelHmonio 
della  fuaSaatavica,e  di  quauto  li  folTe  grata 
raniiuafiia , cioè, die  per  moki  giorni  il  corpo 
fio  gittaua  odore  fiauUfiido , il  quale  non  po- 
co tiereaua , e fàceua  mai  auigliarc  tutti  quelli  ; 
chclofeiuiuano.  Sin  qui  ù di  PfcUo  autor  fi- 
ptanominato . La  lua  giorfilà  mone  fi  ahi 
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vintiicttc  dìNoucmbrc  : & ancora, che  non 
fi  Éippia  l'anno  prcctfàmcmc  , nondimeno 
nella  vita  di  S.  Alipio- Ciconita , ferina  dalj' 
iftriTo.Simeonc  Mctafrafte , egli  dille, che  fi 
liio  Maellro , c che  praticò  con  eflb  molto  tem- 
po . QbcUo  Santo  Alipio  Ciconita,  come  fi 
vede  nd  titolo  della  fiia  vita,  riferita  da  Fra 
Lorenfo  Siirio  alli  a7.diNoucmbrc,.vi(sc  al 
tempo  di  Eraclio  Imperatore, il  quale  tenne 
l'Impero  finn»  del  Signore  <20.  Di  moda, 
«bela  morte  di  S.  Simeone  Merafrafte  può-rf- 
fer,  che  folle  non  molti  anni  dopo . Di  qitello 
Santone  fi  mentione  il  ConcilioFerraricnfc, 
e Fiorentino,  e parimente  NiceforoCalrfto. 


LA  UT  A DI  S.  SATrumm  MARTIRE, 
Scrittàimjitmc  cinqHtlU  di  R.Sifinnit 
Mtrtirt  dilli  Nftry  di  Rtmtye 
nftritt  di  I 1 LtrtizA 
Sarit. 


IDdii  Ctmvuli  id  Adimt,cit,ftr  feiitea^i 
del  fme  yeeeit9,fi  tecn^^einciiiire  ,&inre 
iiterri;  & hineiui»  luti  rii  luemini  finUifue 
del  fi»  fieccit»(^cbeeemeaiceS,Pi»l9  , luti  pec- 
ear»i»ii  liti  ) ii»il  miy-tui^lìi  , che  Sa»  pirte~ 
api  deiii  fa  penitene.»  , JÌ  cerne  fi  il  plerie/e 
Alirtire  Suurntne  : il  iole  ejfende  fi»  vecchie, 
ficemUnnue  diti'  tmperuer  Mlfiniine  ìli.;»- 
rire  in  Vi  certe  edifici»  di  Terme,  è Aa/»i,  eh' 
erti  ficea  & eri  il  fi»  liiere,pernrvii  terri  , 
epietrtdt  va  péne  ili'  ilin,  inceri  che  nen^ 
fefemeffedlieW  efereitie  per  peccue,eb'efli hi- 
ieffecemitefi» ,mi  perche  en  CbriflUne.  Il  che 
qnel  Tirane  ripuiii  gradifiime  delitt» , e per» 
lecifiigia  cen grmfiime  pene. 

Ritornando  nmperatore  Malfimtano 
d’ Affrica  a Koma,e  volendo  far  qual- 
che cofa  grata  a Diocletiano,  che 
l'haucua  honotato,c  fatto  fio  compagno  nclf 
Impero  5 hauendo  intefo,ch'egli  hiueua  cck 
mmdato,che  fodero  fatte  alcune  Terme,  ò 
banni , pigliò  la  cura  che  quell'  opera  fi  conti- 
mtalie,efifiniire.  Per  quell'  effetto, le  li  veni- 
oano  alle  mani  Chrilliant,il  che  eglitiputaua 
crroT  grandiflìmo,  licondannaua  alauorar  in 
qucH'  edificio,  facendoli  di  continuo  far  buone 
guardie.  Fràgl'altri,  chetano  dati  condanna- 
ti a queir  opera  vi  era  vn  honorato  vecchio 
chiamato  Saturnino , il  cui  efetciiio  era  di  ca- 
riar arena,  e di  portarla  davna  patte  all' altra. 
Ma  perche  per  la  vecchiuzafi  llraccsuu,e  non 
potcualetuitccomc  ilbptaftanti  dell' opera  vo- 


lt uano  , che  perciò  gli  diceuano  molte  villanie  i 
era  con  molta  cariti  aiutato  da  altri  Chriftiani 
più  giouani,  e panicolarinence  da  vno  chia- 
mato Siiinnio,  il  quale  pottatia  il  fio  carico 
ordinatio,  & infieme  quello  di  .Saturnino,  e 
faceualo  tanto  allegramente  ,cbe  andana  per  i 
lallrada,  cantando  Hinni,eSalini  in  lode  di 
Giesù  Cbrifto . Di  modo , che  marauigliaci  di 
ciò  li  foprallanti  dell'  opera , conferirono  la  co- 
la con  vu  Tribuno  chiamato  Spurio , & egli  ne 
diedeauuifo  a Malfimiano , il  quale  comandò, 
cheambidue  fofscro  condotti  alla  fia  prefen- 
za;&  clfendoiii , dide  a Sifinnio  : Come  ti 
chiami?  Et  egli  rifpolc  ; Io  peccatore, el'crua 
dc'fioiferui  di  GiesùClirillo,niicivaiiioSi- 
linnio . Difiegli  I Imperatore  : Che  verfi  fino 
quelli, cheti) canti,  quando  lauori  ? Siiinnio 
litifpofi:  Se  tu  lifapclS,e  ne  haucAìnotìtu, 
conofccrefli  ancora  il  tuo  Creatore.  Diilc_j 
Malfimiano  : Chi  èli  Creatore, le  non  l'intiit; 
to  Hercole  ? Rilpofe  Siiinnio  noi  Chri- 
lliani  è vietato,  come  colà  trilla, di  nomin.af 
vn  limil  nome  . L'Imperatore  fdegnato  , li 
difle  : Eleggiti  vnodt  quelli  dtirpartiti,ò  di 
lacrificar  al  Dio  Hercole, onero d'clier  abbru- 
ciato . Rdpofe  Siiinnio  ; 1»  lempre  hò  deli- 
derato  limil  morte,  per  aequiltaie  b corona 
dclinaniriodi  GicaùCiuiitu,  Non  poteudo 
Malfimiano  haucT  più  pacienza , li  diede  in  mq- 
110  a Laodiceo Prefetto, ordinandoli, c1k_j» 
prociuraifedi  far  lacrificar  Sifiiinio,cSatatni- 
no.oucro  li fàecllè  morire.  Furono  condotti 
li  due  Santi  in  prigione , doue  fletterò  alquaiKi 
giorni,  c conuenirono  molti  Gentili  allaFcdt 
diGieu'iChrillo}  furono  poi  canati  fiioracai 
richi  di  catene  ,c  con  li  piedi  fcalzi ,e  condotti 
advn  Tempio  dinanzi  ad  vn  Idolo,  acciochc 
lifaccllero  làcrificio.  Saniinino  alzò  la  vote, 
cdifec:  coofimda  ilSignorc  gl'idoli  de' Genti- 
li . Non  Loù  predo  il  Santo  dite  quelle  paro- 
le ,chc  L’Idolo  calcò  per  terra  in  molti  pezzi  : 
delie  vedendo  due  loldati , cliianviti  l'vno  Pa- 
pb , c l'altro  Mauro,  credettero  in  Gieui  Chti- 
lto,c  comincioronoad  alca  voce  a due:  Vera- 
mente  GicsiiCluilloc  vero  Iddio , Se  è vero 
quello , che  di  lui  dicono  Sattunino,  cSiTinnio.' 
Il  Prefetto'  comandò,  che  lì  Santi  fificto  tor- 
mentaci , c li  fece  metter  nell’  Ecnlco  ; & elTen- 
dofifpefi  in  alto, li  fece  battere  crudeliifima- 
mcntc  ,c  poi  li  fece  llcacciare  tutte  le  carni  con 
Icorpiooi  di  ferro , Li  Santi  mentre  erano  ror- 
mcncati,canrauano,  cdiceuano  : Glorbliaa 
tèSignot  Giesù  Ghtillo , poiché  habbbmo 
meritato  d'efscr  partecipi  de  tuoi  ttauagli  con 
li  alni  tuoi  fcrui.  Li  due  fildanPapbjcMati- 
ro,  che s’cranoeonuertiti, quando  l’Idolo ca- 
dè  in  terra  ,cl$cndo  qiiiui  prefentc  ,e  defidcrofi 
cfli  ancora  della  corona  del  martirio,picniif  va 
fauto  fdegno  comra  li  manigoldi , die  cun_« 
unta  crudeltà  tormenuuaau  li  due  Saiui , li 
difsero  ad  alca  voce  1 Come  può  liaucrc  unta 
forza  ilDiauoloconvoi,che  vi  làcci efrtTC_j 
Mmmmm  a tan- 


S2g 


LÈGESDARl 
tanto  cnidcli  eomra  quclti  Santi  Martiri  f II 


Prefetto intefe  ^ellcpirolc,c  fdegnato con- 
ila loro, li  fècepercuoter  la  bocca  con  pietre, 
e poi  li  fece  condurre  in  Drigione.doue  furono 
mariirizati.  Fatto  qnelto,  fece  portare  fiacco-  ' 
lcacccfe,e  metterle  alti  fianchi  di  Saturnino, 
e diSifinnio  : ma  vedendo,  che  tutto  quello 
non  baftaua,per  fare , ch'elfi  moftrairero  vn  mi- 
nimo frgno  di  difpiacere , li  fece  leuar  da  quel 
tormento , e fenteniioUi  ad  effere  decapitaci . 
Li  Santi  furono  condotti  due  miglia  fuori  di 
Roma, nella  via  Numemaiu,  equini  li  fu  ta- 
gliata la  cella . D corpi  loro  furono  fepoltì  da 
vna  perfona  dinota, ebe  haucui  nomeTrafo, 
in  vna  fua poireflione , il  che  filali!  ao.diNo- 
iiembrc;  E nel  mc.;e(iroo  giorno  LChnlk  fa 
comme  morationc  di  S.Satutnino . Tutto  que- 
ftoauuennc circa  lianni  dclSignore  377.  im- 
perando Maflìiniano  ,c  Dioclctiano . 


i/t  DI  S.  ANORBA  AFOSTOLO, 

tbi  di  lai  p l<g£t 

nelC  dd  ijttl/t  ebedt 

Im  fcrtffir»  i f»éi  DtfitftU  /«_> 
Aihtid  , in  ifmdHtd  di  [•» 
mdrtinì . 
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RjUcontmléDiuinMScrittHy*  ntl  iikr» 

ditb,  di  tjuei  /Mferìf  Ohfenif  , <ke 

MdAniéfl  fuotfertif  dÌMndicrt  f^ieg*t€ eémtTA 
la  Ciftidi  Setulta  ,li  anaenne  fi"* 

hard  HMli  era  aamenuta  ; ^erebeli  HtWtidi  fati- 
la Città  a ftrrtrana  le  forte  eeatra , e fi  f etere 
forti  fer  difender/i . Si  marami^Uò  Oloferne  non 
poto  dt  tfHtfio  fatto  ; per  il  ohe  fece  eoagreptr  il 
fonfigtiode*/Moi  Caoitaai  ,e  differii , tbedefidorad 
nadi  fàptre iaeaMja  tferebe le leatiS ^elU  Cit- 
tà , pia  che  ratte  l'aitrtdott'  erano  f afati , fi  erano 
mefe  in  difèfa,  haneria  hanttto  malto  à Cdtro  d in- 
tendere^nekeeofa  fi  eonfiddutono  , fe  ali  uno  lika- 
uefe  di  ciò  faputo  dar  rammaglia . Si  Iettò  in  piedi 
va  Capitano  delli  jimmoniti , eh*  era  fuiui  p^fen> 
fr,  cybauemnoweentekior  ^U^ale  lidifex  Sappi 
potente  Si^ore,  ebe  iu  ^aef»  Città  babitavniu 
gente  chiamata  /Mrea,ia  ^uale  hà  va  Dio  tanto 
potente , che  fianda  in  gratin  , & im  amieitia  con 
lui  ni  l*e/ercito  che  tn  comdnch,  ne  fé  tutto  il  Mon- 
do li  andaf  e cantra,  la  potrebbe  vincere , Mà  Je 
per  forte  li  fanno  gualche  di/piacere  , il  che  fanno 
molto  fpefo  ,farà  co/a  factle  di  pigliare  ^ue/ltL, 
Città , con  tutte  ledife/e,che  mai  fapef ero  fare . 
Dimodo, ebe  ioti  configlio,  che  prima  tu  f infor- 
mi » eom’eft  (fanno  eoi  loro  Iddio , e conforme  alta 
rtlattonecb'haueraifÒli  lafeiarai  fiore ,&  pofa- 
rat  innouKò,  fé  fono  iu  gratta  fua , onero  li  darai 
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l'afalto,  fé  intenderai  che  fiéùoln  fua  difgratia, 
Oloferne  prefe grandiftmo  /degno  contro  ^hior 
perle  parole  cb'eglidf e,  parendogli  che  nonfitro- 
mafe  fore^  ,che  potefe  refifiere  alle  fue  . Laon- 
de comando  J certi  faldati  che  lo  pigUafero  , & 
eonducefero  vicino  alla  Città  di  Betulia , aedoehe 
hauendo  pre/a  ^ella  Città  per  forx.a  d'arme , e*li 
col  /angue  , e ton  la  propria  vita  paga f e la  pena 
della  fua  temerità  , d'hauer  pigliata  la  difefa  de 
gUHehrei,  Li  foldati  condnfero  rUhior  /opra  il 
momte,vicino  alla  Città,e  f«i>i  lo  la/eiorono  le- 
gato ad  vn  albero,  y/eirono  fuora  li  Hebrei , e ri- 
trouandoli , lo  tlegoran»  , e lo  eondnfero  nella  Cit- 
tà : doueorfghtor  in  prefentA  d'Ocja  Sommo  Sa- 
cerdote, e di  tutto  il  popolo , raccontò  Rantoli  era 
nuuennto:&  efenào  fiato  afcoltato  da  tutti  con. 
mariuiglia  grande,  conoinctorono  à fargli  fefia^ 
accaret.1^io,  parendogli, cy  egli  hauefe  prefo 
la  difefa  dell'  bonor  di  Dio  : ciafenno  l^abbracciana, 
e gli  mofirama  fegni  d'amore  t mà  Ozia  in  parti- 
eoiare  lo  coudufe  à cafa  fna,  e li  fece  vn  folenne 
connito,  i^tfla  figura  viene  molto  al  propofito 
dei  gloriofo  Apofiolo  Sant*  Andrea  , il  guai  figu- 
rato tu  Ac  bior , pigliò  eom*  egUJa  dtfefa  dell*  bonor 
di  Dio  , predic  andò  t'Euaugelio  fra  CinfedeH  : do- 
ut  facendolo  pigliare  Egea  Tiranno  -,  figurato  in 
Oloferne  , lo  diede  in  mano  olii  f»oi  faldati , U 
gnali  lo  conduf  ero  /opra  vn  Monte  , e lo  legorono 
ad  vnaCroce , dotte iiette  per  vn  tempo, finocbeli 
jingeli  CittadiMt  dei  Ciclo  lo  tlegorono  , gnandu 
pàrtendofi  guclla  benedett*  anima  dal  corpo  ^ la 
condaf ero  nella  foprana  città  di  Dio,  e guiui  alla 
pre/euzadel  Sommo  Sacerdote  , e Prencipe  Cietm 
Cltrifie  fdiuulganàofi  ,e»m*  egli  haueua  ^efo 
cbj e/a  dell' bonor  fuo:  tutti  It  Spiriti  Beaci , gente 
iitufirt  bonorata  , li  facenano  fefia  , e earcz-  \ 
, abbracciandolo  fratornamente  ; Et  il  Sommo 
Sacerdote  Oieià  It  fece  H eonuito  , confegnandoU 
Sedia  particolare  nella  Beatitudine  • 

SAqt’ Andrea  Apoftolo  fu  di  Bctfaida> 
lungo  della  Proiiincia  di  Galilea  ; fu  fra* 
tclK>  maggiore  di  S,  Pietro  Apoftolo, 
Diicepoio  di  S.  Giouanni  Batnfla,  col  quale 
cilcnao  vngiornn, lenti  eh  egli  vedendo  Gir- 
s{iChrtfto,e  inoiirandolu  col  duo,  dilfc^: 
Qocnoèt*AgncUodi  Dio . Non  indugiò  pun- 
to Andrea  s ma  accompagnato  con  \n  altro 
fuocondifcepolo,  tafeiandó  ilHatcilb  ,cofnin- 
eiò  a fegutr  Gtesù  Chriifo  : il  quale  riuolgendo 
la  fua  Diuina  fàccia , c vedendoli  > li  dimaudò , 
che cofa cercauano ^ Effi  linfpoicroyciie  dc- 
ftderauanodi  parlar  con  lui  in  cala  fua.  DSi- 
gnorc  li  condufTc  feco , c li  tenne  vn  gfomo  in 
uucompagniai  nel  qUalc  parloronoìnlìcinc, 
cconobocro , ch'egli  era  il  Mcllu . Parccndofì 
poi  Andrea  dal Saluatorc,fcontròSimone  fuu 
fraceliO)  c li  difTc  con  grande  allegrezza , e 
tomento:  ò SimoncfrateIlo>létù  hauclll  ve- 
duto quello, che  hò  veduto  io,  (àppi , che  il 
MeiTu  tanto  defìderato  dal  popolo  Hebreo,  é 
venuto.  Giouanni  Battila  mio  Maeifro  me 
Hià  moftrato,  Se  iofonlìato  con  lui, e dicoti, 
che  le  parole, le  opere, & ogn  altra  fua  cofa, 
dicono  cheghèdclib:  vieni  cu  ancora, e lo  ve- 
drai. Andaraooli  duc^tclU  m compagnia, 
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giouameneo  , pecche  ti/anaua  linfetmi , e*UC.' 
cacciaui  Demoni;  : A ciafeuno  face»»  bene , e 
non  ^metteua , che  adalcuno  fi  fàceflc  male. 
Ando  in  quelh  Città  vn  Ptoconfolochiamato 
Egea , il  quale  età  flato  mandato  dalli  Roma- 
ni.per  goucrno  dì  quella  Prouincia . Quefto 
vedendo, comclecofepaflauano, cominciò  a 
perfeeiritate  iChtittiani, facendoli  facrificare 
agl’idoli  per  forza.  Sant' Andrea  andò  a par- 
largli, e diflegli  1 Sarebbe  ragione, che  tù,che 
fei  Giudice  dclli  huominbconofceflì  il  tuo  Giu- 
dice,ch'è  in.  Cielo,  e conolcendolo,  Thono- 
raffi  per  vero  Dio,  come  è veram«ue,e  rcflalsi 
di  honorar  quelli , che  non  fono  Dei . Egea  Ir 
diflè:  Sci  tutorie  quell’ Andrea,  che  dillrugge 
iTcmpij  degl'idoli, e perfuadi  alli  huomini, 
che  riccuano  lafijpcrfliciolà  fetta  dc'Chriftiani, 
la  quale  i Romani  hanno  ordinato  ,che  Ila  per- 
rcguicaca,&eflincat  Sanf  Andrea rifpofe:  ù 
Romani  non  hanno  ancora  incelo,  come  il  Fi- 
gliuol  diDioèvenuto  dal  Ciclo  in  Terra,  per 
taluce  dclli  huomini,e  li  bà  iofignaco,  che  que- 
ftildoliibno  Demonij , li  quali  fingann.ino , c 
li  allontanano  dal  fcruitio  di  Dio, acciochi_# 

Sant’  Andtea  ,chealcuni  Gentili , dcfidcrando  . non  lo  léruanoi  ma  pieni  de’  peccati, lì  partano 


c Simonie  ^Id  con  GiesìlChtifto,ilquatIi 
tCfle  t Tù  fei  Simone  ITgliuolo  di  Giouanni; 
inatùlàraichiamato  Ccphat,cb’i  intcrpieta- 
t»  Pietro.  Tuttoqueflo  auuennealU  due  fra- 
telli Pietro, ScAndreaconGiesùChrifto.  Vn 
' altra  volta,c(Tendo  li  datidueflacelli  a pefcarc 
invnaloro  barchetta, paltò  GiesùChrifto  per 
heiua,  elichiomò  r]  dicendoli,  che  lofeguilTe- 
co,  perche  li  voleuafarepefcBtorid’huomini. 
EIElafciandolabarca,eK  reD,lofcguiraiio. 
EdaqucIThora  in  poi  racconmagnorono-,.  & 
egli  li  fece  fuoi  Apoiloli  > SaivGiouanni  £uan- 
gclifta  fi  raentione  di  Sant'Andrea»,  raccon- 
tando il  roitacolo,che  fece  ilFigliuoldiDio 
fui  Monte  ^quando  volendo  dar  da  mangiate 
a cinque  nulla  pcifcme , che  lo  feguitauano , d i- 
mandò  a S.  Filippo , douefi  poteua  comperare 
tanto  pane,che  baflaflc  per  tanta  gente  ? & 
cflb  li  rifpofevna parola  di  poca  fede.  Sant’ 
Andreamoflròvn poco  piu  rcde  di  lui, dicen- 
do , che  quiui  era  vn  putto  con  cinque  pani 
d’orzo,  e due  pela  ; ancorché  egli  dubitò  al- 
quanto, dicendo,  eh' era  poco  per  tanta  gen- 
te . Il  medclirao  San  Giouanni  dice  ancora  di 


diveda  GiesùChriflosper  lafàma.chc  dilui  I da  quefla  vita,  pcMMgarli poi  con  lapc'naetcr- 
correua,  parloroiio  con  S. Filippo,  accioche  nancU’ altra  ._pilfefcgea5  Q 


glielo  fecefsc  vederejdc  egli  parlò  con  Sant' 
Andrea, & ambidiie  inlìeme  difsao  a Giesù 
Chtifto,comcalcunidcfiderauano  di  vedalo. 
Non  fi  legge  nell’ Euangelio  altra  colà  partico- 
lare di  Sant’Andrea  t ancorché  fia  colà  certa, 
ch’egli  fi  titrouafsc  in  tutte  Iccofc  ,doue  fi  di- 
ce, 3i’ erano  li  Apofloli  di Chriflo,pa efsa 
vno  d’effi , Fii  prcleme  alla  rcfiuTCCtionc  di 
LazarotSi  ritrouò  nell' entrata  diGcrnCilem- 
mc , nel giornodclic  Palme  Fu  alla  Cena.-, , 
douefii ordinato  Sacadote,c  fatto  Vcfcouo  , 
ficonununicò;  Dipoi  inficine  conli  altri  ab- 
bandonò il  Signore,  con  li  altri  fiiggendo: 
VideilSakiatorcrifufcitato,&  a falirc  alQe- 
Io,c  riceuèloSpiritoSanto  con  hfuoidoni. 
? Predicò  l’EuangcIio  ncIbSeithia  Eutopca,la 
I quale  li  toccò  in  fotte.  PafsòinEpirOjinTr». 
cia,&in  tutte  quelle  Prouincic  predicò, fece 
miracolf,e  conuertì  molcagcntc  alla  Fcdedi 
GicsùCbtiflo.  Finalmeiue  am'uò  alla  Città 
dì  Patras  in  Achaù  , e quiui  fi  fermò , e fece 
la  fila  ftanza,  predicando  , e feccndu  frutto 
grandiffimo,  pa  la  molta  gente,  che  fi  conua- 
tiiia,nonfolodi  quella  Città,  ina  dclli  paefi,c 
Prouìncie  vicine.  In  poco  tempo  non  fi  tto- 
uaua  quali  nefiun  Tempio  de  gl'idoli  in  piedi  : 
poche  tuteifi  mutauano  inoratoti;  j douc  il 
Sant’Apoflolo  bora  in  queflo , bora  ui  quello , 
diccua  laMcfsa  ogni  giorno.  OtdinòUiaco. 
ni , Scaliti  Mìnìflrt,  che  aiutafieroin  quel  fan- 
co  Miflaio,  Ciafeuno l’amaua, e ccncuaiiz-* 
venctacionc,  pache  conofeeua  il  bene, che 
Dio  li  hatieua  fatto  pa  il  mezzo  filo,  làtfua 
vitacia  efempio  di  tutti  :con  le  fuc  parole  con- 
funaua  ciafeuno, chipac  lue  etano  di  molto 


Quelle  fono  cole, 
chcilvoflroChtiflo  predicaua  a' Giudei, per 
le  quali  efsi  lo  mifero  in  Croce.  Tùdki  ilvcro 
(dilse  il  Sant' Apoftolo,)clie  Gicru  moti  in  Cro. 
cc;maciòfii  iattodìluapropriavolaiuà  .Co. 
me,  di  Tua  volontà,  diflc  Egea?  Non  fi  sà,  che 
vn  fiiodifcepololovcndè,c  lo  diede  in  mano 
de’  Giudei  , li  quali  lo  prefentotono  al  loro 
Prefidentc , & dfolofeceaocifiggcte?  Tutte 
quelle  cole  non  dimoflrano,ch'c^i  moriflc  di 
liu  propria  volontà  . Rifpofe  Sant'Andrea: 
Io  fui,  e fono  ancora  tuo  dilccpulo,  e dico, 
ch’egli  mori  di  l'ua  volontà  i perche  quefleao- 
fc  cc  Icdilfe^e  fece  lapere  innanzi  ; cioè, eh’ 
egli  doueiu  cITer  prefo,  e crocifilfo,c  che  il 
lazo  giorno  rilufeitatia.  .Anzi  tidicodipiù, 
che  volendo  Piato  mio  fraiclloimprdirlo , ac 
ciochcegUnoii pcrmctieire tal cofadi  fe,fod.i 
luichiamaio  Sztanafso,ncl  clic  mollròcheli 
difpiaccua , che  lì  folic  impedita  la  mone;  H 
quando  egli  difsc, che  vno  di  noì,ch'aauamo 
conluì, lo  doucua  tradire  , evendac.-vnfuol 
diletto,  chiamato  Giouanni,  li  dimandò  chi 
aa  coflui , che  doueua  commaca  canta  fcelle- 
ratezzaC  li  rilpofe  ch'era  colui, al  quale defee 
va  boccon  di  pane  bagnato  nel  fuo  piatioXla- 
co  queflodo  diede  a Giuda  ; i I quale  Si  quella , 
che  lo  vendè , & hauea  già  ordiiuto  il  tradi- 
mento, Daqucflofipuòcotiolceitvehcilmio 
maeflro  fàpaido  ogni  cofa,  poteua  giiardar- 
fenci  c non  le  ne  ciscndo  guardato,  bifogna 
confcfsarc,  cii'cgh  mori  di  propria  volontà. 
Difee  Egea  : fofse  di  Tua  piopru  volontà, ò fofse 
ptr  forza  ; io  im  marauiglio  di  tè , che  vogli 
adorar  per  Dio  vn  huoiTio , che  alfine  fu  aoci- 
filso . R ifpofe'  Sam'  Andrea  : Gtandilsimo  fu  il 

mille-  I 
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niiftero dell» Croce, & io  tc  to  dichiat^jtr'mrttè  jche  ciH^^odi  lodare  rjuel  tiioChri- 
conpitidni»  mi  vorrai  afcoltafc.  Io  (dicèl_»|‘fto",  goderai  la  dolce,  e bramata  vira,  e ri  bbe- 
Ecca)tf4(cOltarò:  ma  fcnonmivbbidfta?,ti.  rati!  dall'amara, c fpaucncoia  morte.  Rifpo- 
fentirai  il  miftero  della  Croce  fbpra  le  fpallc..  fe  fApodolo  .•  Senza  lodar  Chrifto,  e credere 
Non  mi  niinacciare  con  laCroce,difse  Sàltt’j  tnlui,nonlitmoua,nè  vero  contenro,  nè  ve- 
.Andrcai perche  s'io  la  temefsi,non  pi^ca-*  iavita;  licomchòfemprcprcdicaro  inqnrfli 
rei  la  Ina  gloria,  la  quale  è quella.  Eftenddin- ' Prouincia  .dotte  mi  mandò  Giesù  Clirilo, 
corfo  il  primo  hiiomo  nella  pena  dcllamdtt^i  acciochclihuomini,lalciandodi  adorarel'Ido- 
per  hatierinangiato  dclfrutto dell' albero  vie-  Ii,criceiicndoIafnaSamaFedc,  filiberalTero 
tato,fòconuenieiitéi«ier:cil- frutto  dell' albe-  dallamorie,c  guadagnaffero  la  vera  vita.  Per 
rodflla Croce, fofae'difcacciata  la  morte  dal  quello  medelìmo  cHettoldiffe  Rgca)procu- 
Mondo,e  rimediato  al  danno  del  genèrchii-  rerò  ancora  , che  per  forza  ni  facrifichi  alli 
manoj^E  ficodie  il  primo  huomo  fa  formato  Deij  acciochc  rutti  quelli  popoli,  che  da  tè 
di  terra  vergine',  e la  rouina  del  Mondo  fùcaii-'  fono  ingannati,lafcino  la  vanità  della  tua  dot. 
fara'daluii  così  fiieonuenicntc,  che  Chrifto  trina, critorninoallarcligioncdc'loroantichi 
iwfcelTed.all'  ImmacuÈtta  Vergine  Maria , vero  Dei  ; perche  mi  par  vedere , che  non  lià  Città 
hliomtf, evfro Dio  ,c  l'illerso  fofsccaufi della  in  Achaia,  douei  fuoiTempij  non  lìano  ab-  ; 
KeiicmioncdclMondo.Adaiiiodilleic  ilbrac-  bandonati.  Se  dfendo  flato  tù  la  cagione  di 
ciò  per  coglier  il  fnitto  dell' albero  vietaro,  e quello , vorrei  chelìmilmcntc  folli  caufa, che  ^ 
Cliriftolo'diilcfcinCroce.pcrchelifolsecon-  tornaHino  a frequentare, e li  rinotialfcro  i fa-  ■ 
fitto.  Adamo  guflòilfrutto,eChriftogiiflà  il  crifici)  : il  che  facendo  li  placarefl»,  perche  fo.: 
fiele.  In  foinma  ti  dico,  che  il  mio  Signore  fi  no  centra  di  tè  molto  fdegnati.  Ma  fe  tù  fei 
,eflìdicarncm’ortale,e  volleniorirc  in  Cro-  d'animodifaraltramcntc,apparccchiatiafop. 
-ce , per  vcllir  noi  dell'immortalità  , e darci  ^rtaregrahdiflimitormenti,che  tifaròdarc, 
rcternavita,  HauCndo  Egea  afcoltato  vti_a  Sialfincdi  morire  in  Croce.  A quello  rifpofe 
pezzo  l'Apollolo  , li  dille  : Racconta  quelle  l'Apoftolo.e  dille  : Afcoltami, faglinolo  della 
tuccofe  adii  ti  vuol  credere,  c credi  tùamè,  morte, Icgnofccco, apparecchiato  per  ilfuo. 
che  fe  tù  non  facrifichi  alli  Dei , ti  farò  metter  co  dell'  Inferno  : Io  fin  qui  ti  hò  parlato  piace- 
sù  la  Croce , che  tù  tanto  lòdi  . Rilpofe  Sane’  uolnacntc,  penfindo  ,chc  dfendo  tir  hiiomo 
Andrea  : lofacrilàcoogni  giorno  all' Onnipo-  dia-aqione  ,ti  leruircfii  delle  mìe  parole  , la- 
tente Dio  ,vno,c  vero  j non  fumo  d'incenfo,  tèiando  la  falla,  c vana  religione  de' Dei . Ma 
nè  calne  diTori,nè  fanguc  di  Mpmoni,ma  polche  ti  veggo elVrc tanto  oilinato , c duro, 


lAi;ndioImmacolato,confecr.indo  il  fuo  fa- 
cratifliino  Corpo  ; il  quale  ticcuuto  dalh'fedcli, 


diesati  apcrrameiur,che  tù  non  pcn(ldifp.i- 
iic  ■tarmi  con  le  min.iccic,e  far  pur  dime  .s 


cbeuiico  il  fanguc,  l'Agnello  tinianc  intiero  quanto  ti  pi.;cc;  che  quanto  più  faranno  gran- 
come  prima;  ancorché  li  fedeli  ver.mientc_j!  di  i tormenti  ,t.tnto  maggiore  (.irà  il  premio, 
mangino  le  lnccarni,c  baiano  il  liiolangiic.  dicpcrcifiGicsùClinliomid.irà.imggiorila- 
cóme  può  cflcr  quello,  dilTcEgeaé  Kilpolè  (aiiiiolipcne,cliepertèfar.»imoappartccbia- 
l'f^sdftolo  : Douendo  io  dirtelo,  c tù  volendo  tendi'  Inferno, doue li  Dei  - che  tu  al  prcfentc 
incenderlo  , bilogneria,  che  prima  ti  tacefiì  adori, ti  da.-.inno  il  debito  premio,  tormen- 
Ghrilliano  RtpIicòEgca;  lo  farò,  che  ni  me  tandoti  eri  rnainente,  perche  effi  non  fi'noal- 
lo  dica  a forza  di  tormenti.  Se  a quel  modo  irò  che  Denionij . Egea  per  quelle  parole  li 


l'imcudcrò.  Lo  fece  poi  metter  m prigione, 
douc  concorlemoltagcntc;C  volcuaiio  nitt- 
ccclc  mani addofloal  ProconfoIo,lcr.Apollo- 
lo  non  iimpediiia  ; perche  dalla  prigione  li 


irò  che  Denionij . Egea  per  quelle  parole  li 
fdegnò  fuori  diniiliirai  laonde  fece  Ipogll.irc 
lApol!oio,&  oidiiiò, che  lette  manigoldi  lo 
battcilcro  ai'piame:ire;li  quali  fidiedèa-o  l.u* 
muta  tre  volte, c fu  canta  la  pioggia  dclleb.it- 


ptedicó,  e h pcrfuale,  che  non  fi  ribrllalfiro  ticiirc,chc  li  fcaricò  lopra  il  Sane'  .Apollolo, 
concra  quelTiranfao,  ilqiialcraarriuaco  qiiiiii,  che  il  tuo  corpo  pioiieua  tutto  faiigue,  & era 
per  darli  uccalìonc  di  meriiare.  begli  affìig-  pienoditeritc,cpiaelicdal  capoa' piedi.  In 
gcrailcorpnfdicaia  l'Apollolo,)  nonhà  au-  quel  mentre  Egea  li  efrcciia  : Dtli.Andrc.a,hab- 
tonta  di  nuocer  all' anima  : Li  luoi  tormenti  bi  compaifionc  di  lèllcfso  ; confiderà, che  il 
prefto  finiranno , Se  il  premio, che  da  eflì  ri-  fanguc,  che  tu  fpargi,  è poco;  perche  fc  tu  non 
falba , durerà  m eterno . Doueriamo più  rollo  ri  muti  d'opinione, ri  tarò  metter  in  Croce . 
accarezzarlo , & honoratlo , che  farli  dilpiace-  Il  Sant' Apollolo  li  ri!pondcu.i,  dicendo  : Io 
tc, poiché  cglicipiiò  farpoco  malc,c  molto  lon  feniodiGiesiiCiuiilo,e  non  temo, anzi 
bene.  Con  quelle  , & altre  cole  , che  S.int'  amola  Croce  ; Doiicrclli  bene  temer  lù , per- 
Andrea  dille,  trattenne  queilegenri, che  noti  chefetù  non  eiedcrai  in  Chrifto,li  tuoi  tor- 
li nbcllallcro  coiurailPruconloio.e  lo  caiiaf-  memi  faranno  molto  differenti  d:itiiuiKÌ,pife 
Ictopcr  fòrza  di  prigione . Il  giorno  fegiicnte  cliclimicifiniraniioindi.egiornisclit.ioidù. 
Egcalifcèe  condurre  innanzi  r.Apofloio,  eli  re  ranno  ha  pei'iv.ciio.  Eige.i  , non  poreilo, 
dille  ; lo  credo,  chctii  làrai ritornatoin  tè,c  haiier  piu  pKiema,  comando,  eli'  c.gli  loisa 
lalciata  la  pazzia, che  ti  hauciia  otfufcata  la  pofloiii  Cróce  ; legato  con  più  fuiii,C  no  i „ i 
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confìtto  con  chiodi  j il  che  eli  ordini,  non  ^ | 


»jr 


compilfionc , nu  acciochc  il  coemento  diitafsc 

più.  Memre,cheligiuftitieriloconduceuano 
imanitio.coocorfc  infinito  popolo,  gridan- 
doadaltaroce  : Che  hà  foto  quello  ht^o 
giufto,8camtcodiDio,perche  egli  meriti  di 
effetecrocifilso?  IlSant'Apoftololiptegaua, 
chenonimpedifserolafiupoflione:  &andaua 
allegro , c contento , e per  il  viaggio  predicaua 
aqucllicheraccorapognauMO.  Quando  poi 
vide  la  Croce  di  lontano , difo  con  voce  piena 
didiuotioner  IotiadDto^ptetiolaCroce,la 

quale  fedi  confectata  col  Coùpo  di  Chnlloy  & 

«mata  co’  fiioi  membri , come  di  gioie , e gem^ 
me  ptctiolc  , IiMianzi,xhc  Giesù  Chrido  tifi 
accod3(lè,tùfpauentaui  li huomini  t addfoli 
cauli  allegrezza,  e contento  . Io  vengo  a tè 
tutto  allegro  ; tù  ancorami  detii  riccucre  con 
allegrezza.  O buona  Croce,iàtta  canto  bella, 
col  mezzo  de'raembri  diClindoiquanto  tem- 
poè,checideGderoi’  lotihòcercataconlbl- 
lcciradine,e  diligenza .-hocache  ti  hòtroua* 
aa,riceuiminellctuebcaccia,e  leuandomi dal- 
li huomini , pcelcncamial  mioMaedro-,  accio- 
che  per  ci  mi  riceua  ,chi  per  tè  mi  hi  redento 
Dicendo  quedo,  & cficado  già  vicino  alla..» 
Croce, da  ìedeiro  fi  Ipogliòdc  Tuoi  panni,# 
li  diede  alli  minidri  di  giullitia,  U quali  lo  le- 
goronosùlaCroce,e  loalzorono  ìnalco,co- 
me  iieradacootduuco,  Eragrao  numerodi 
gente  intorno  alla  Croce, e cuàcunofilaracn- 
taua,  dirpiaccndogli  di  veder  patire  il  Sant* 
Apodolosì  afpro  tormento  a torto j ma  egli 
dando  in  Croce  ,Jiconrolaua,£  li  focua  ani- 
mo,acciochc  elfi  ancora,  oceocrendq ,patif- 
fcro  tormenti  fimili,  per  amor  di  Giesù  Chri- 
do.  Stette  Sant’ Andrea  duegiomiinCroce, 
& il  popolo  diuenuco  impaciente , comincio 
tono  a gridare  : Non  è giudo,  che  muoia  vn 
huomo  tanto  Santo , tanto  modedo  ,.  canto 
prctiofo , e tanto  codumaco  , e che  inlcgna- 
cosi  buona  dottrina.  Imelb  Egea, che  il  po- 
polo craquafi  riuolto  a fin  ore  concra  dilui, 
c dubitando, che  non  liauucnillc  ^alcbe_.> 
nule,  fece  rifolutione  di  fo  leuarc  l'Apodo- 
lo  di  Croce . Per  qued'  c&no  andò  done  il 
Santo  era  in  Croce  : il  quale  vedendolo,  li 
dide  : Che  co£i  fei  venuto  a fo  qui 
Se  Tei  venuto  per  creder  in  Giesù  Chri- 
fto,  fei  ancora  a tempo,  perche  egli  ti  perdo- 
nar^ come  bù  perdonato  ad  altri  : ma  fe  fei  ve- 
nuto per  kuarmi  di  Croce,  la  tua  farà  cfiligen- 
aa  vana  , perche  io  vedogià  il  mio  Rè,cSigno- 
rejgià  mi  pare  (Tefset  alla  ptefenza  dclfiio-Tti- 
bunale,  doue  io  foò  premiato,  e tù  con  (in- 
nato, e cadigato.  Con  tutto  ciò,  vedendo 
TApodoIo , che  fi  procuraua  di  Icuaclo  di  Cro- 
ce, c che  il  manigoldo  cominciaua  a volerlo 
slegare,  akò  la  voce  a Giesù  Chrido,  cdifsc  : 
Signocc,iotiprcgo  perii  tuofàmonomc, che  . 
cùnonpemKCca,chciofialeuatodiCrocccoa  | 
laviu;ticcuimiMacdtomio,ilqualchòanu-  ) 


co,  confefsaro  yhòprrdicato  ,e  dal  (ptal  fpcror 
d'dscr  premiato . Riceui  Giesù  mio  Io  fpirico- 
mio  in  pace,  che  hormai  è tempo,  ch'io  venga 
atè,  hauendoti  tanto  defideraco.  Mencie_# 
l’Apodelo  diceuzqucfte parole,  ferie  dal  Ge- 
lo vn  graitrpicndore,  hvniodo  d'vnraggio , il 
qualem  veduto  dacialcuno,cherioopri  il cor- 
po delTApodolo,  di  modo,  che  nonfi  poceu» 
vedete  - Efsendo  poi  fparito  ^et  fplendore  ^ 
indi  a mrzz'horalivide,che&nt'Andreaeca 
motto . Vna  diuoca  donna  difccpotadell  Apo- 
dolo,  la  qual' era  molto  ricca  in  quella  Città, 
& hauea  nome  MafiimiUa,andò  alla  Croce  con- 
aicunifuorlèsuicori,  e toUé  il  corpo  dclSincoy 
c lofcccfcppcUirc,  haucodoloprimafotovn- 
gercconpreciofivnguctui.  Qijando  Egea  in- 
tefe  qucdo&ctodi  Mallìinìlla,voleuaqneteIar- 
laall'  Imperatore,  con  akiinì  altri  della  Città; 

I mentre, chègli era  ncll'audienza  pubblica, pi-i 

fliandoinfotmaiionilópra  diciò,mprefenza 
'ogn'vno,Uamrò  il  Demonio  addolso.il  qnai 
loeormcncòsi  ccudclmcncc , che  lo  faccua  gri- 
dare, & vriàre  come  vna  bcllia,  &al  fincKce 
vlcii  di  quel  corpo  la  maladctta  anima  , per 
tormentarla  eternamente neiriiifemo.  (^e- 
dodiuinoghidicio  fùcaufa,. che  molti  altri  fi 
comicrtilsero  alla  fede  di  Giesù  Chrido.  1' 
martiriodi  Sene' Andrea  fò  alli  jo.  di  Nouem. 
bre,encl  medeiimo  giorno  la  Chk’fii  celebra 
la  fua  feda.  Fòia  morte  fiial’annodiChrillo 
nodro  Redentore  tfa.fccondo  Canifio,al  tem- 
po di  Nerone.  I>poialtempodeirimperaco- 
re  Condantinoyil  Corpo  di  Sane' Andrea  fii 
trafportato  a Codantinopuli , & indi  in  diucr- 
fi;  altre  patri , fino,  che  ali'v Itimo  fii  portato  in 
balia,  nclUCinàd'Ainalfi,nclRc^odiNa- 
poli,  doue  fi  ritrouaalprdente;.  E diccfi,che 
da  quel  bencdcttocorpo  fcaturirccvn  liquore 
prctiofilTimo  , il  quale  riiana  dmerlc  inictmi- 
tà,  Efsendo  Sommo  Pontefice  Pioli.  la  fua 
teda  fil  portata  a- Roma,  e fii  collocata  in  va 
Tabernacolo,  foto  per  quell’ effdto  ncUa_» 
CbiefitdiS.Pictro.  Gregorio  Turonenfe  tao- 
conu  moki  miracoli  fatti  per  iiuerccllioucdi 
S.  Andrea,  comcd'hauer  nfanaco  varie,  edi- 
uc^  infirraità  , Dice  ancora,  che  al  tempo 
di  Clodooco  Rè  di  Francia , invnague^a , cb' 
egli  fece  in  Borgogna  , ouc  fochepiandofi 
vm Terra,  fii  mdsoil  fiioco  in  vna  Chiclàd'va 
Martire  ,chiamato  San  Saturnino,  nella  quale 
erano  alcune  Reliquie  di  San»  .ùndrca . Era. 
crcfciuiala  fiamma  grandemente  ,&alpopolo- 
difpiaccua  aliai,  die  fi  confumalfcro qiiiui  le 
Reliquie  del  Sant'  Apodolo  . Era  foi  h alti* 
Ibldati  vno  nariuo  di  'Turone , ii  quale  hauendo 
imefo  il  ddpiacer  del  popolo,cntrò con  grand' 
animo  per  mezzo  itfuoco,&  andòdou'crano 
ItRcliquie  di  Sant' Andrea  ,c  portandole  via, 
k liberò  dal  fuoco  i Et  Iddio, per  modrarh 
quanto  li  fbire  grata  quell’  opera  pia,  liberò 
l'ideflòfeddato  mdmedefimo  fiioco , che  non  li 
fece  notunaemo  alcuno.  Si  kggono  ancora 

altri 
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lilin miracoli Sant'Andrcj, come  cfimy^f-^ 
^iiOjcht  iIx)cniooio  fc  volle  ingannatéiki 
nguradi  Donzella  jfe  11  Saot’^oftòròifldft, 
infbfmadi  PcUegrinoalhfuacala  ,e!oana^-' 
tì  delMnganno . Ma  perche  ii^on  li  hè  le«i 
Sn  Autoir  enne,  mela  palTo  yiiW  lesgieroj  af- 
fennando  però , che  cofe  rali , & Ate  fifla®,' 
■empggjoripiiò,  & èfolito  (}i  farettdio,*per 
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■Ailjfcòcln-modà  aldielil  jdtclwn^afbhi  («ter 
moki nMracoli , pe AS^ttOionc-di  Saht'  Art^ 
dica;!!  ^le  tante  finiò,'&  immitò,che  al 
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'Acque  il,  aJoeiolo'P.  S, 
ucrioTpwo^  I4J7;  u<3'C*^|lo  jftts 
Sauetlo’l^inirriajé'Padriuicpì^t’uq. 
co  non  Iqngi  dal^  j^tà  di  Pqmpatbiia,  nel  Re- 
gno ài  Nauarra . uPadre  drilli  fi  chiam9 Gi<^ 
panni  di  Giafio , Prefideme  del  Oinlìglio' 
Reale  nello  (lelToRcgn.)  diN.iiiarf.i,  ep.idror 
ne  del  Cartello  dìGialTo,  da  cui  preiul  ni  il 
nome  la  fila  iatniglia  : Su.i  madie  fu  U.  Mnjj 
Aapilqtieta.c  .S.iQcrii.  Già  r,randic.rl!o,n  iq 
gli  mutaromi  Iv.ionifli.ni  in  iclS-i.iV:  ii.rtiiutori 
Imparate  in  poco  tempo  le  pi  ime  leu 
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folfe  con  volontà  de’fijoi  trasfcrirfi  a Par%i . 
Quid  fini  il  cerio  dcIbFilolbfia  ben  predo,  e 
con  canta  foddir&ttione, che  pocodopoclec- 


li  Ben  Tpeisa  quella  profbadìdima  fentenza  del 
FigUuol  di  Dio  . frtdefi  itmimi , /i 

vm»crl»m U»mdamlacTttiu-,tmim*vir'»  fat 


to  publieamente  a leggerla,  riiicì  in  iniegnatla  dernmeamm  fttittari  Aqucda.e  iùnilivo 


non  men  fondato  mawro,che  fi  folle  mofintai 
prima  in  impararla  ingegnofofcolare.  Voleua 
il  padre  dimoiato  da'  (uoi,richiamarlo  : ma  vna 
forrlladìFraoccfco, che viucuaall' bora  Abba- 
dclTa  nel  Santo  Monadero  delle  Scalze  Fran- 
cifeane  di  Gandia,  incelò  il  dilsegno  del  Padre, 
illuminata  da  Dio, a cui  con  vcricidi  fpirìto 
reniiua,fcrifse  proiècando  al  Padre, che in_* 
conto  alcuno  non  ofalTe  impedire  aFrancelco 
il  cominciato  corfo  , perche  Dio  benedetto 
per  quedo  conducendolo,  l'haueua  dedinaco 
per  feruo  fuo,&  elcttovafo, da  portare  il  fuo 
unto  Nome  nelle  oiù  remote  patti  della  terra. 
Lafeiaco  dunque  ^rancefeo  in  Parigi,  fi  diede 
allo  Ihidio  della  Teologia , per  finire  con_a 
quella  compitamente  ilcoclò  delle  più  grani 
feienze.  Nel  qual  tempo,  lontano  da’ penfieri 
celedi,ma  però  lontano  ancora  da  qual  fi  vo- 
glia baflo  trattenimento,  e diletto  mondano, 
u ne  viueua  più  predo  lenza  vizi) , che  con  vir- 
tù .tutto  fondaco  in  dilTcgni  honotaci,e  di  gran- 
dezze terrene;  penfanw>  pur  cuctauia , come 
ingrandir  egli  airretanco  l'honor  della  fami- 
glia, per  mezzo  delle  lettere , quanto  Thauef- 
Icro  aggrandita  i fiioi  maggiori , e ruteauia  li 
fratelli  l'ingrandilTcra  collo  Iplendore dell' ar- 
mi. Quando  per  fua  buona  fotte  s'incontrò 
con  vn  giouane  Sauoiardo , di  balTa  nafeita,  ma 
di  procedere  honoracifiimo,  chiamato  Pietro 
Fawo,che  fù  poi  primogenito  del  Santo  Padre 
Ignacio, e feconda  pietra  fondamentale  della 
Compagnia  di  Giesù  . Con  quedo  l^ò  egli 
ben  predo  drettilfima  amicicia,  congiungen- 


ci , prima  con  rilpetto,  e di  quando,  in  quando 
fuggcrice , dipoi  crefeendo  la  confi^nza,  libe- 
taìinente , con  più  alsiduicà  da  Ignacio  replica- 
te , non  dette  molto  Pietro  ,che  al  luuo  li  refe. 
Ma  Franctfeo  fi  modrò  al  principio  affacro 
conaario,e  renitente;  perche  da  vncanto  le 
fpctanze  delle  grandezze  mondane  haiieuano 
già  facto  in  lui  terme  radici,  e dall' altro,  trat- 
tandoli di  ridurlo  ad  vn  Itaro  di  vita  buona  , ò 
almeno  non  mala , ad  vna  vita  ottima,  e per- 
fetta, craimprefa  malageuolc  il  prrluadcrio. 
Ignacio  però  , come  el^to  cacciatore  del 
grand'  Iddio , non  perdendoli  punto  d'animo 
ticorreua  pur  ruteauia  dietro,  finche  aiutan- 
dolo Pietro  Fabro,  già  del  tutto  guadagnato  a 
Dio , e lauorando  con  tl'pirarioni  interne  , c 
celedi  lumi  la  Diurna  gratin,  Francefeo  fi  refi 
a Chrido,che  lo  chiamala  nelle  braedad  igna 
rio  : prima  d'hauer  farro  iMufragio  alcuno  tra 
li  Icogh  de'  diletti  fenlùali,tralsc  in  fienro  porco 
intiero  il  nauigUo  dclUvirgiOal  innoccnzi.,. 
Strettofi  dunquc,dopo  quella  rilòliuione  con 
li  altri  compagni,  che  tutti  inficme  poi  in  nu- 
mero di  dieci,  furono  le  prime  pietre , lòpra  le 
quali  Dio  Signor  nofito  per  mezzo  del  fuo/cr- 
uo  Ignatio  fondò  la  Compagnia  di  Giesii  : ibc- 
dc  principio  a nuoua  vita,  e con  dilcipiirae,  con 
lunghe  aracioni,  con  digiuni,  che aJcime  .■> 
volte  nò,  cquacrro,  e fétte  giorni  intieri  con 
cccefsiuoléruor  di  {pinco , lènza  ciboalcunn  fi 
prolimgauano,con  vigilie , eoa  lecco  dttriùi- 
mo , dedicò  le  prìmitie  della  fila  Conuerfionc  , 
c ben  tollocon  li  altri  compagni  fece  voto  a 


doli  inficme  la  fimiglianzadc'lìnccricofiumi,  j Dio,  l'anno  i;}.;  di  perpetua  Pouenà  itelLs 
famor  delle  lettere  ,Todio,  che  in  tutti  due  re- 1 Chid’a  di  nofera  Donna  di  Monte  de  Martiri 
gnaua  contro  ogni  vitio  : Solo  v'era  vna  dilli- } prefso  a Parigi,  il  giorno  dell' Afvintione  della 
guaglianza,  che  Pietro,  benché  di  tuitocnore  | glociofilsima  Vergine  Maria;  al  qual  vocovn 
ancndefic  alle  lettere,  hauea  però  il  fuo  princi-  altro  o'aggiunfero  di  pafsaricne  meri  di  com- 


pai inccmo  nella  cura  della  perfettione , al  qual 
legno  non  era  per  ancora  giunco  Fcanccico . 
ScauaairhorainParigi,occùpato  ncllilhidi)  il 
Santo  Padre  Ignaiiodi  Loyon:  ilquale  eletto 
da  Dio  per  Capo, e Fondalotc  di  Religione, 
cominciauagiàtrà  il  numero  di  tanta  gioucn- 
tùad  olseruarc, chi fblTepiù atto  alfcniiciodi 
Sua  Diuina  Maellà . Poiè  egli  dunque  li  oc* 
chifopra  quella  copia  di  Pietro,  e Francefeo, 
efeorgendo  inlocofcgni  di  quell' indole  cele- 
fte, della  quale  Dio  benedetto  ambidue,pet 
aiuto  di  gran  parte  del  Mondo,  banca  dorato, 
fe  bacconò,c  non  con  moka  fatica  riceuuco 
da  loto  per  terzo  compagno,  fù  nonfòloam- 
mdso  nell'amicitia,  epiù  intima  famigliarità, 
ma  nella  ftanza  medefima  dicommunc  alber- 
go. Nè  perdendo  tempo  Ignacio , cominciò 
fobico,  pigliando  tutte  Toc^oni , cheli  por- 
geuano,a  rtatear  con  loro  della  vanità  di  tutto 
dò, che  cerca, c llima  il  Mondo  ;ripeteodo- 


pagnia  in  PalcfUna, e quiui  riucrirah  cern^ 
calcata  dal  noftto  I^o  , inipicgarfi.pof  nella 
faluationc  dc'Tiu-cbi,coa  imbracciare, come 
fingolar  dono, ogni  occafionc  ebe  loro  fi  of. 
£enlse,diinotic  perChrilco,  Con  tale  rifolii- 
tione pancndon  da  Parigi,  Tanno  iy}ò.$'in- 
camminarono  in  ltalia,ncl  cuor  dclTInucrao,  e 
veflitidipoucripanni, nè  d'altro  viatico  pro- 
uilli,cbe(klla  Ipcranza  inDio,  caricaci  ciaf* 
ebeduno  delle  lue  fcciccurc.  Ttè  di  loro  ,cb‘ 
erano  Saccrdoci,ogni  giorno  cclcbrauauo:  li  al- 
cri  prelénti, ogni  giórni  fi  coinmunicauano,e  vi. 
ucuaiio  di  CIÒ, che  loto  era  dato,  chiedendo 
per  Dio . Nc  però  fi  feordaua  Francefeo  uà 
ranci  dilàgqdellefucfolicc  penitenze;  ma  per- 
che flando  tempre  inlieme  flreccamencc  Cercai 
ci, diffidi  colà  era  fenza  nota  di  lingolanià,  | 
particolarmente  dilciplinarfi  ,ò  ih  altee  guife  I 
affliggerli  con  modi  patemi  ; crónò  b fila  I 
pkta  vn  artificio  ingcgiiofo  di  ciò  ftre  lenza  > 
Niinnii  che 
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che  ihrilén'auuederse  . Ricordatofi  dunque/ 
che  già  altre  voke  s’eracompiacciuto  non  po- 
co dell' attillatura  delle  membrane  di  tutta  la 
peHbna,{i  rifolfe  in  queOo  viaggio  pigliatne 
vendetta  (C  trouatealcun&fimicclleriforzate, 
ediftintele  in  molti  nodi, fi  ibinic  conclTe  le 
polpcdelle braccia, e dellegambc  foprale gi- 
nocchia, talmente,  che  oltre  la  continua  noia 
che  ftntiua  , fiando  , fedendo,  mangiando, 
dormendo , c molto  più  camminando,  in  poco 
tempo  fi  vennero  quelle  parti,  col  moto  del 
viaggio  ad  enfiare,  accendere.  Se  vlcerare,fi 
clielopracrcfcendo  la  carne  alle  firn  i,  fi  feopcr- 
fc  afiàtto,  penetrandone!  più  interno  de'  ncrui, 
delicvene.  In queftocontinuoftratio cammi- 
nò molti  giorni  Franccico,fincIic  non  reggen- 
do più  b natttra  al  dolore/itbitanicnte  vn  gior- 
no, mentre  tutti  allegramcnce  con  giubilo  di 
Ipirito,  e di  Sacri  Cantici  iégiiiuano  il  loro 
viaggio,lcolorito  in  vifo,  mancandoli  le  forze, 
«ùvn  iàfibfi  aflìfe,evolto  a’ compagni, dilTc: 
Nonpollb  più.  A quella  voccdiFrancefco, 
ch'elferc  foleua  il  primo,  e più  allegro  di  tutti 
nel  cammino, fpauenuti  li  altri, e villa  la  fac- 
cia tramortita, diedero  immantinente  di  mano 
asiargarc  ivcllimenti,perdar  sfogoilcuorc; 
E tioiiati  con  quella  occafione  ìetudi  legami  i 
llupiii  infieme , & edificati  di  ai  atcìficiolo  llra- 
tagcmma,di  non  trametterc,  etiandio  cam- 
minando , di  menar  le  mani , & alTiiggcre  il 
corpo  : renarono  tutti  confufi , fenza  lapcr  che 
fare;  poicheilmaleveniuada'lcgaini,clienoh 
poteiiano  nè  tagliare, nè  fcioglierc.  Prellà-- 
mente  dunque  al  meglio,  condottolo  ad  vna_a 
Città  vicina,  chiamarono  il  Chirurgo,  ilqiia- 
le  vido  il  luogo  del  male , e le  piaghe  già  tanto, 
vlccratc,  ma  lopra  tutto  conlidctatc  le  funi, 
affatto  incarnate  nel  vino  delle  membra,  dilfe 
loru,cbe  raccomandalfero  il  compagno  a Uio, 
perche  altro  rimedio  non  vircnaua , Era  Fran- 
cefeo  tcncrilfimamcnte  amatoda tutti  icum- 
pagni, perche  oltre  la  Ftiofofia,  Tcologta,  e 
bcuc lettere, era  diperfona,  e di  conumidol- 
cifliim,-fi<be  al  fiiono  di  quella  voce  rellarono 
grandemente  afilitti.  Di  che  accortoli Fraii- 
cefeo , col  folito  fuo  sioiolb  fembiante , dilfe  : 
Poicheil  Chirurgo  (bile  fuemani,hirimd(b 
beuta  a miglior  maefiro , dicendo , che  non  i 
v'è  timedio  le  non  da  Uio  , ticorrbmo  a lui: 
Raccomandatemi  voi  fratelli  quella  fera,  C-a 
qiiefla  notte  a Sua  Diurna  Maellà,chefot& 
non  ci  pentiremo  di  tal  cambio , e lodarcmola 
prudenza  delChiruigq,  che  non  habbia  vo- 
luto commeiar  b cura  , ch'era  bift^ofa  di 
maggior  arte e ciò  detto , fi  diedero  tutti  a far 
oiationCjC  Francefeo  pciinadi  tutti , racco- 
mandando fé  llcfib,  eli  altria  Diorfinite  le  lo- 
ro diuotioni , e prdo  alquanto  di  nutrimento , 
fi  mifero  finalmente  a tipofare,  tutti  perù  lui 
leciti , e malinconiofi . Venuta  la  niattina,ae- 
coflan doli  all'  infermo , trouarono  le  funi  da  fe 
ftdrilpezzate,difciifiata  bearne, cdsau  lin- 


fiammaticnc,  te  piaghe  faldate  , e quel  eh' è 
più,  Ipariti  quali  i veftigi  de*  legami , Francef- 
eo poi  canto  inuigoriio,&  allegro, come  feil 
pallaco  folfc  flato  vn  fogno  al  fimiledeilialcri 
■giorni, leguicarono  tutti  a piedi  il  loro  viag- 
gio , con  piu  allegrezza , come  fuol  clfcre  Je’ 
viandanti, che  fi  trouanoin  luogo ficuro, paf- 
fata  qualche  ccmpella , Giunfcro  finalmente 
tutti  aVcnctia,quiui  da  Ignatio  afpcttati,  e 
difpoflidi  fermaruifi  alquanto, finche palfalfe 
la  furia  dcll'Inuerno;  fi  diuifcro  le  principali 
contrade  diquelb  granCittà-,  per  attendete, 
fin  canto  all' aiuto  del  profiìmo,  al  proprio  pro- 
fitto,occupandoli  in  accioni , dalle  quali  ne 
veniffe  mortificata  ogni  liima  d'honore,  e fenib 
di  dilato.  Toccò  (hmque  a Francefeo  l'Hof- 
pedalc  delli  Incurabili,  nel  fcruicio  del  quale 
tutto  quel  tempo  s'impiegò,  non  trabfciando 
mai  cfcrcitio  alcuno,  pa  vilechcfolTe,  appar- 
tenente al  comodo  delli  infami . Egli  era  coti 
follcclto  nello  feopar  le  ftanze , rifar  i lecci,  tra- 
porcar  li aininabti, coricarli, cibarli, nacarli, 
falciarli  le  piaghe  ,confbbtli  di  giorno,  aflifter 
loro  di  notte,  con  ramo  zelo , & allegro  femò- 
re,chc  tutti  corrcuano  a si  nuouolpncacolo, 
per  marauiglia  inlieme.  Se  edificatjone . Cari- 
co di  si  ricche  maci,  fi  pani  con  li  altri  nouc  da 
Vcnccb,fotto  la  cura  d ignacio  , e s'inuiò  a 
Roma  : duue  intromclfi  alla  villa  del  Sommo 
Pontefice  Paolo  111.  fiutino  benijnamente  ri- 
ceiiuti,fcniiti  piu  volte  ^pralalua  inenfa  ra- 
gionare quefiioni  l'eologiche,c  Filofoficlie. 
Per  al  clic  conolctiiti  da  quel  bggio  Prencipc, 
hebbero  da  lui  uoii  Iblo  i'approuaiionc  del  yq-[ 
codi  TerraSjina  j ihaancoraaiiitodi  denari, 
per  poter  con  quelli  foddisfàrc  a'  molti  malli , e 
pall.iponi , clic  cunuieue  in  diuerfe  parti  paga- 
icpcrqnel  viaggio,  Haiiuta  diinqucbociic-: 
ditiioncdi nuoiiOjS'mcamininornno  a Vene- 
cia pacai  iinpreia  ; doue  giunti, ritruuaruno 
ognifpcranzatuibatadi  fpedito  imbarco , perj 
b guerra  in  quei  giorni  acccb  tiàUSlgnoi;i.Tdi 
Vcnciia,c  l'Iinperaror.Uctomano  . Per  non 
njancarc dunque  all  obbligo  del  voio,dilpó- 
ferollarkncin  Vciiecia,c  nelle  Città  vicine, 
linoa  ramo,  elicli  prcfcncalfc  comoditidi  efe- 
guirlo.  Nclqual  icnipo Francefeo, prrfiiutti 
Il  Ordini  bai  in  quella nobilùlìma  Città  ,fì  ri-, 
tirò  poi  inliciiK  có  Alfbmb  Salmerone  huomo 
doctilfimo,  & vnu  de' primi  dicci  compagni 
d'igoatio , in  vn  Eremo  poco  loncano.da  P}- 
doa  ; nclqiialc  per  qo.  giorni  continui,  in  fone- 
ma penuria  di  tutte  le  cofc,pa  celebrare  di- 
ubtamcnceb  tua  prima  Mcfsa , fi  preparò  j b 
qual  in  Vicenza  ,(ifi(lcudoui  tutti  i compagni, 
a qucll  cRctto  cbiainaciquiuida  Ignatio, fu  da 
luiconfcruentiilima  diuotionc,  e lagrime  ce- 
lebratale non  connuooreda  tutti  i atcoo-, 
Ranci  rcncica.  Dopo  le  quali  primicie,irasfis 
ritoli  Francefeo  a Bologna , diede  qui  si  raro 
cicmpio  di  bniiià,con  iifolui  fuoi  cfcrcicij,  di 
fetuitalliHulpcdah,inlcgna(  a'bnciuUi,pre. 

dicar 
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I ^ jcarncIlc'pi^LU^s  che  tirò  ile  li  occhijC  ti4cii  * 

J midirutti.  Prefo  di  nuouo  il  cammino  vofo 
I Roma,  vi  furono  dal  Sommo  Pontefice  riceuii- 
< t!  con  la  primiera  benignità,  e confegnati  al 
I fuo  Vicario,  fiironoda  lui, con  buona  gratia 
1 de  Parochiani  , dillribuiti  per  le  principali 
! ChicfedituttaRoma,acciochc  in  quelle infe- 
gnando  la  Dottrina  Chriftiana,  predicando, 
^nfelfando,  & ogn  altro  efcrcitio  facendo, 
proptio  di  quella  Compagnia,  traffi^ero  il 
talento  dato  loro  da  Dio  ^r  quell  effetto. 
Toccò  in  quella  diuifione  a Francelco  San  Lo- 
renro  inDamafo,infieme  con  Pietro  Fabro, 
in  quel  tempo  a punto,  che  trouandoiì  in  Ro- 
ma gran  ilretrezza  di  viuerc  ,vi  era  non  meno 
bifognodi  chi  fpezzafle  il  pane,  per  foilenta- 
mento  del  corpo,  che  di  chi  predieafle  la  paro- 
b di  Dio, per  aiuto  dell  anima  . Nell’  vno,  e 
«eir  altro  de‘  quali  bifogni  a'impiegarono  i 
Padri, ePrancefeo  principaIrnente,con  vgual 
diligenza.  Non  era  ancora  la  Conipagnia_a 
d lgnatio  eretta  in  Religione  j quando  fpar- 
gendofiper  moltcparti  d Europa  ilgranffuc- 
tOjChe»  quello  nella  Città  di  Roma  lìfaceua 
in  aiuto  ddfanime,  e de'  fedeli,  gninfe  an- 
cora di  ciò  la  fama  in  PortugaIlo,e  pcruenendo 
all' orecchie  del  Serenilfimo  Rè  DonGiouan- 
ni Terzo, li  venne fiibito in  penfieto  ,cl»e  tali 
huomini  erano  a punto  il  bifogno  dell' Indie 
Orientali, e di  tutti  quei  vallilliinipaefi,  che 
dal  valor  dcB  armi , «c  induttria  Pottughefe 
j-andaiiano  tutto  il  giorno  difeoprendo,  Per 
ilchefcrifleaD.PietroMafcaregnas  fuo  Am- 
bafeiatote  in  Roma, che  fe  li  ptemeua  darU 
gullo,  e feriiirlo  , impctraflc  da  Sua  Santità 
quel  numero  maggior,  chepotcìrc  dalla  Com- 
pagnia, per  mandarlo  nell'  Indie  a ft  utiificare . 
HauutolAmbafciatorerordine,e  fatta  Ulua 
inilanza  al  Pontefice, Rida  lui  ad  Ignatio  ri- 
meffo,con  ordine, che  ad  ogni  modo  ficom- 
piaceffealladimanda  di Signoztanto  grande, 
ereligiofo.  Venuto  dunque  fAmbalciatote 
adignatio , ottenne  da  lui  due  foli  compagni  : 
perche  chiedendone  egli  più , li  fù  rifpollo . Se 
di  dieci  jch'crano  in  tinto, più  di  due  nèfolfe- 
ro  mandati  nell' Indie, che  colà  (àrebberima- 
floper  il  reflodelMondo.  Furono  dunque  a 
quell'effetto  nominati  dalgnatio,Simont_a 
Rodriquez  ,e  Nicolò  Bobadiglia  : ma  trouan- 
dofi  quello  indifpollo  fui  ponto  del  panie  da 
Roma, fi  cambiò  forte,  c fù  in  fuo  luogo  da 
Ignatio,  Francefeo  follituito  , Hauuta  dun- 
que quella  rifolutione  Francefeo , ch'era  lalciar 
Roma,  c andarfene  nell'  Indie,  altro  tempo 
nò prelcper  appteftatfi  a lì  lunga  giornata,  che 
lo  Ipatio  di  pòche  horc,pcr  poter  abbracciare 
ifuoifratclU,  limntiarlì  da'  dinoti  amici,  rac- 
conciar lafuapoucra  velie , e pigliare  da  Sua 
Santità  la  benedittione  i le  quali  cofe  adempi- 
te, non  con  altre  bagaglic, che  il  femplice_« 
Breuiario,lìpofe  m cammino, in  compagnia 
deU'  Ambafciaiorc  Malcarcgnas  , vn  giorno 
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dopo , che  intorno  a lui,  latta  d era  rifoluiioae 


di  tanto  rilicuo.  Baucal'AmbaiciatoteabeUo 
Audio  di  maniera  indirizzato  il  fuo  cammino , 
che  non  lungi  da  Pampalona,doue  ffaiianola 
madre , e fratelli  di  Francefeo , fi  hauca  a paifa- 
re  tutu  la  compagnia;  celò  per  dar  aluiocca- 
fionc  di  falucarli,  efiu-  la  dipartenza  , dando 
k>fO,c  riceiicndo  l'vltimo  addio,  per  non  mai 
più  riuedcrii  in  quello  Mondo . Giunti  dun- 
que apprcifo  h confini,  afpetiaiia,  che  Fran- 
cefeo li  feruillc  dell' occaltone, che  da  lui  con 
qualche  incomodo  del  viaggio  era  Hata  aque- 
llofineprocurata,  MaFranccfco,pcrinfegna- 
re  a tutti  ,che  quando  fi  tratta  di  feruire  a Dio  , 
s'hanno  a fchi&rc  tutti  quelli  incontri , dieci 
ponno,ò  rirardarc,  ò intepidite,  ò del  tutto 
llurbate;  fuggi  aff'atco  quell'  vhiiuo  v£cio  di 
pietà  colla  madre , per  uvamener  falda.  Se  illdà 
la  pietà  verfo  Dio . Del  che  non  li  può  dire , , 
quanto  il  Malcarrgaa$,S<  tuiii  Ifabripiùfig- 
gi  llimatori  delle  cofe,  rdlalfcro.qdificati. 
Dopo  quello,  Icrkiendo  l'Ambalciator  al  Ino 
Rè, come  dinunoin  mino  folcua,  per  rag^ 
guagliarlo  de'  ncgoiii,che  lì  andauano  per  quel 
viaggio  fpedendu  alla  giornata  , fificlè  tal 
mente  nelle  Iodi  di  Francelco  che  gia-mulco 
prima, che  fi  giungeflc  In  Lisbona ynra  ilgri- 
do,e  nome  di  lui  per  tutto  Iparfo,  Siche  già 
conofeiuto  non  fòlo  , ma  anco  afpctratu  , c 
defiderato,  arriuò  fiiultnentc  in  quell'  ampia 
Città;  doue  fatta  nucrenza  alRè,e  riceuuto 
da  lui  con  le  accoglienze,  clic  riccrcaua  il  con-, 
ceuo  già  formato  della  fila  perfima  ; non  pafsò 
molto , che  tutu  Lisbona  ciò , che  per  l'addie- 
tro  inicfo  hauca  per  l'alirui  rclationc , vide  in 
rrancefeo  con  h ocdii  propri;,  c ruieri  colla 
pcclènza  . Perche  limile  egli  a fe  ftelfo,  m- 
licmc  col  fuo  compagno  Rodriquez  , fi  coii- 
dulfe  per  llanza  nel  cominuoc  Holpedaie  , e 
quiui  a lutti  quelli  elcrciti;  attendendo  , cIk 
liaueagià  inRoma.Veneiia, Bologna,  e Vi- 
cenza praricatiionde  in  brruc  alao  tal  grido 
diSanntà,chcpertuiuLisbana,noa  con  al- 
tro  nome  che  d'ApolFolo,  incoininciò  a chia- 
marfi,  Ncpafiòmolto,chelaCorcctutu,Ò( 
iIRèllclIbauuedeodoQ  del  flutto  grande, che 
da  Franedeo , c ìaltro  fuo  compagno  fibceua, 
rimoficro  quali  il  penficro  deir  imprdà  dell* 
Indie, llimando  poco,  prudenza  prouedei  ad 
altri  in  tempo  di  caccllia  di  ciò,  che  incafa  pro- 
priajpìùbifognauaic pafsò  la  lolàunfoltte, 
che  fu  Icrìtto  dal  Rè  D.Giouanni  Ili.  al  Ponte- 
Gce  Paolo, chiedendoli  facoltà  di  riteaerhiil 
quale  bauendo  pur  all'  bora  canonicamente 
approuata  la  Compagnia  d'ignatio  per  >giti- 
ma  Religione  , & arricchita  ancora  come  mio-, 
uapianta  digratie,*c  buoti,nmif9Ìl  tutto  .al 
parerdlgnatioichefcriiicndo  inPoRugalIoa 
quel  gran  Rè, tanto  benrmerico  delia' Cliìolà 
Santa , & in  paicicolaic  dcUa  fila  Religione , lo 
configliò  a ritener  in  Poctugallo  il  P,  Rudri- 
qucz,c  lafciat  che  Francefeo  là  fc  a'andallie, 
Nnnnn  a doue 
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qiule  tri  con  amplifltma  (acuità  condimka 
Nuntio  Apoftolico  per  tutta  l'India, simbar- 
cò a quella  volta , porrando  fccocol  BrriK_j 
Apoftolico  il  nomed’ApoftolOjC  lafdandolo 
( come  babbiamo  detto  ) per  conto  fuo  ancora 
a quelli,  che  della  Compagnia  vennero  In  Por- 
tu|allo  dopo  lui . Quattro  col*c  pare , cheta- 
no proprie  delli  ApolioU,&  huonimi  /^oiio- 
lici  : Pdleerinaggi , patimenti,  conuctuoni ,c 
miracoli.  Le  quali  cole  tutte  brenemente  ac- 
cennò Chrifto,  quando  dille  di  Paolo  , a'at 
tUaUmt  tfl%  vt  ftrtet  ntmen  mimmi 
tfltmixm  tmm  fr»  mtmi- 

mimiB  ftn.  Dunque  Ftancefeo  ele  tto  da  Dio 
per  nuoiio  Apoftolo  di  quelle  parti  t hebbe  an- 
cor egli  in  eccellente  grado  tutte  quelle  quat- 
tro coodiiioni}  di  pellegrinare,  c patir  per 
Dio,  conuertir  a Un  le  genti.  Si  operar  gran- 
diflimi  miracoli  per  conucrtirle . Nc'  qiuli  vflt- 
ei,e  carichi  veramente  Apoftolici,  egli  conti- 
nuò femprc  indefèiramentc  tra  Barbari,  &in- 
/cdcli,  in  qu(  ì paeli  vaftillìmi  delHndia  lino  alla 
motte.  Mentre  il  Santo  li  trouaiia  in  Sanda- 
no  picciola  iro'etta,per  trasferirli  alla  China, 
] quando  fe  gl^aprilfc  la  ftrada,  pregò  i Ponii- 
ghclì  ,cl)c  qiiiui  erano,  a fabbricaiui  vna  Chie- 
la  ; la  quale  in  due  giorni,  tutti  concorrendoui, 
li  rìazò)  in  cui  ogni  giorno , mentre  ville  fano , 
celebrò , dando  II  rcilo  del  tempo  a ciJtte  quel- 
le opere  di  pietà , ebe  erano  Tue  proprie , e ct>- 
tidiane,  di  predicare  , ConfclTarc  , dimandar 
limoline  per  fe,  ma  molto  più  peraltri,  e par- 
ticolarmente per  Zitelle  di  rifehio , con  tanta 
ediiicationc  di  tutti,  che  i Chinefì  colà  venuti 
per  trafficare  cogli  Europei  ,tcftarono  diluì, 
C del  fuo  procedere  ibinmamente  maraiiiglia- 
tl,e  prelì  , Frà  quello,  andando  in  lungo  la 
pranza  della  China, le  naui maggiori, c piu 
l^che  de'  Portughdì  li  partirono  , e fol  vna 
ve  nc  rimafé  piena  d infetmi , c di  tutte  le  cole 
bilognofe.  Si  che  poc' altra  fperanzaFrancef 
eopotcua  hauerCcU  fullìdio  alcuno  humano, 
fuorché  in  quella  naue ila  quale  però, come 
habbiamo  detto,  hanea  ancor  eia  penuria  di 
tutte  le  cofe, cosi  per  gli  infermi cbcv'eraiio, 
come  per  li  altri  iiuncamenti , che  portano 
fecoilunghivia^i.  Dalle  quali  difficultà  non 
punto  fgomentato Ftancefeo, feguitaua  alle- 
eramcntc  di  tentare  ogni  via  per  palfarallL-a 
China, & iui  predicare  Chrillo}  c tutto  che 
bifognofo  del  vitto  cotidiano,haueua  purgià 
pattuito  con  vn  Qiinefe , d elio:  portato , & 
cfpofto  ìnim  Porto  di  quella,promcttcndogli 
inconttacambio  aoo.ludi.  Quando  ftando 
lecofe  in  quello  (lato , l'anno  1 5^4.  li  ao.  di 
Nouembfc  ,vn  Lunedi  dopo  detta Mcllà,  fu 
■flàlito  da  vna  mortai  febbre, alla  quale  ren- 
riendoli,  fi conduirc  alato  aelfrltófa  naue^ 


luco  ili  fece  calare  da'fiioi  due  gmuaiilcqin- 
pagni  in  certa,  dune  altro  •icnucro  non  clf.n- 
do, lì  ritirò  in  vna  capanna  di  fondi, che  per 
compaflionc  li  fu  concdfa  i perche  cllcndo 
quei  pochi  della  nane  iui  rimali , la  maggior 
parte  mal  affetti,  non  fi  ciiraiiano  molto , nò  di 
prtniedCTlo,nèdi  accarezzarlo  i olctc  che  per 
la  nulattia  ,chc  nei  nauiglio  rcenaua , ciafclie- 
duno  hauca  oiic  fare  ifi  penbre  a' Coli  fuoi. 
Pollo  nella  capanna  il  Sanco,prcllo  s'inafpcl  il 
niale,clIendo  quella  da  cucci  i Lei  aperta,  Sc 
cipolla  ad  ogni  iiwiuria  d'acre  , c di  vomì  . 
Fu  due  volte  con  {ao  grande  fpalùno  fangui- 
nato , facendo  cotal  vffitio  , chi  foi/c  aaa^  1 
inai  più  ,ò  diradojl'haueua  in  huomini  efer- 1 
citato  iC  Dio  sà  con  che  ferro.  Non  hauea 
conlolatkmc  alcuna  di  compagno , perche  m 
quei  due  giuliani,  che  hauca,  nano  sforzaci 
procacciar  il  viiicre  per  fc,  c per  lui, girando 
intorno.  11  maggior  accarezzamento  .che  in 
tutta  la  malattia  bebbe,  furono  alcune  poche 
mandolc,chc  all'hora  li  furono  recate , quando 
affitto  cafeata  la  virtù, non  poteua  più  malli- 
cote, nò  craiighiotcìrc.  Si  clic  in  breue  la  ma- 
lattia li  motiró  del  tutto  difperaia,  con  deli-, 
quii, e pcrdinicnil  di  parola, & accidenti  ga-' 
gliardi,chc  lo  iracuano  aftaico  fuor  di  fenci- 
mòntiMda'qiiahrinucnucu,ilfuotraitcnimcn- 
toaltionuncra.che  ragionar  con  Dio, ricor- 
rete alla  Beatifti  na  Vergine  , raccumandaefi 
fcmpreal  filo Chrilto, con  humilcà  di  pecca- 
tole , con  fiducia  di  Santo  , con  allegrezza  di 
Ciiiadino  del  Ciclo . Durò  il  male  lino  alli  due 
di  Dcccmbre,  ilgiurnudclSabbaco,nel  quale 
con  vn  Croafiilu nelle  mani  tcnutuda  luifo-; 
pea  il  petto,  c fopra  il  cuore, chiamando  con 
iiitcrtoctv  voci  Gicsù,c  Macia, replicando  al 
Figliuolo  ( hf»  hh  0*mi4  mifirtrt  mit , JSC‘ 
alla  Madre:  ( Mtmjtrm  te  lift  htttrenu)  Ftancct, 
cuSaucrio  invila  capanna, fopra  vn  vile  lira- 
mazzo,  mezzo  vclliio  de' fuoi  poucri  panni, 
lenza  compagno  alcuno, che  lo  potelle  con- 
folatc,  lontano  da  tutti  i conforti  terreni , e 
peiuo  di  ogni  còla  nrccflàru,lcne  mori.  E 
quefta  morte  hebbe  egli  in  vece  di  quella , che 
con  tanto  defidcrio  hauea  bramato  di  patite , 
fpargendo  il  fangueieli  fùconctilàdaDIum 
premio légnalato  delle  fàtichepackc  per  lui , m 
portar  attornojier  canti  paoli  il  fuo  finito  ìVo- 
mc.  Dcgh  infiniti  miracoli  facci  dal  Santo  ni 
nome  del  noftro  Sigaurc  Gùtù  Chnflo , men- 
tre vide  in  quellofilondo,  non  fe  neftt  qui 
iDcntione.panon  ingrandir  quello  Compen- 
dio, ril'nbanduh  ueh'biiloria  più  lunga  d04. 
ftuvica . Balla  , die  per  infiniti  cali  m u a-ii-* 
gitoli  lucceffi  indiuali  paeli , lì  ('parie  in  bivue. 
tempo  per  turca  l'iiuiìa  Jafainadcl.Saqcu,coa 
qucigudo,ch’ionun  pollo  clptiincrej  parlan- 
doli 
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Santo  (ilo,  per  glorificarlo.  Le  qualn^nu- 
glie  tutte  intefe  in  PortuealIo,fcriirc  ilfamolo 
iè  D.  G iouan  n i HI.  per  lettere  date  a polla  » 
queft’  effetto,,  a Don  Ftancefeo  Baretco  mo  Vi- 
ce Rè  dclllndie^che  defideraua  d haucr  piena 
contezza  delle  fuc  »inìi>e  miracoli,  per  diman- 
dar a Roma  la  Tua  Canonizatione . Per  unto 
licomandaua,che  fatte  le  debite  diligenze, li 
mandafic  iProcefli  informatiui  della  vita-r, 
morte, e miracoli  del  Santo  . In  virtù  delle 
«juali  lettere,  il  Vice  Rùconucmito  coll' iya- 
uefeouo  diGcwtjOrdinarono- , che  fi  pigliaffe 
informatiancjcome  fi  fece  ne'  P rocelli  noinr- 
nati , clic  fono  tutti  dalla  Rou  Romana  , come 
autentici  riceuutr,Seapptouatr.  Pafsato  poi 
alcun  tempo , c crefeendo  tittuu  ia  più  la  fama 
«lei  Santo,  e feotrendo  per  tutta  Europa  m_a 
Italia, Funcia,  Spagna  , Germania,  c Polo- 
nia  ; la  Santità  di  Paolo  V.volle  che  fi  proce- 
defse  albCanont3»tione;c  feà  tanto,  che  fi 
fpediuano  intomo  a ciò  le  diligenze , che  fi  ri- 
cercano, diede  al  Santo  titolo  di  Beato  ,e  h 
concefse  1 Oficio  , Mefsa  , c pubblica  feftiuità 
nelle  Chiefc  della  Compagnia.  Del  chcfein- 
pre  vie  piò  andaua  ctclccndo  la  faina  del  San- 
to, fin  cW  compiuti  inRoraatuttiliAtti,chc 
canonicamente  detiono precedete  asi  impor- 
unte  rifolutione,  la  Santità  di  nofito- Signore 
Gregorio  XV.confidcratc  tutte  le  marauiglie 
predette,  fi  raolse  quanto  priora  a volerlo  ca- 
nonizarc^E  perche  il  proccfsodiSant'lgna- 
tiocra  giàcondonoafine,delibcrò,  per  acce 
Icure  l'honoredi  queftp Santo  ,Si  abbretiiar  il 
tempo  dell'  afpettatiua  dicongiunger  il  padre, 
& il  figliuolo,  canonizandoinfienic  vn  fimtif- 
firao  Difcepolo,con  vn  (àntilltino  Maeliro, 
come  convniucifàl  applaul'o  di  tutti  fece  il  di 
la.di  Marzo  i giorno  dedicato  al  SaiitilSmo' 
PontcficeGtegorio  Magno. 


lA  UT  A DI  S.  BARE  ASA  F E SCINE , 
tlAtrlirtì  finn*  d*  Stmenn  M<l*~ 
friHe  ,cd»  Adtme  Arci*cf~ 
céa«  dà  Treutri, 


lima,  dì 

IVcébre* 

C^b.40. 
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t»4t9  G0IU , col tfHdie  cmhdttè  ÙMttU,  & *t 
tégUcU  ttfidfCTM  Imt^o  fti  cubiti, & vn  pnlmn, 
come  fi  le^^e  nei  libro  Xi , Noni  fenXA  mille- 

rn-,  che  qnejlf  ine  miftore  finnn  fimili  ^ Poertn  r/. 
fere  ,£  he  per  ifttelX  vednto  dn  Exjeehietf  il 

i^mélmifnmtutilTemfio dÌMOinffo  fidie  no^ro 
Signero  'y  E per  ilGigàHteGotÒ4t,t*intendefe  il  De- 
monio • L'efftrr  poi  e^U  delln  medefimJt  mifarn  , 
€ h’erM  U»  verge  di  ^uelf  nitro , dimofire  , che  $l  De- 
monio fi  sforijt  pi»  ^»ò,  di  ofimiglio>fi  d 

Dio  ^ E Infeiendo molti  nitro  ejempt , ne  dirà  tyr» 
molto  ni  proposto  , Comnnttò  Iddio  od  jiirnmo,  che 
lifnteffe  fncrificio  det.  proprio  figlhrflo  : il 
egli  fnhiro  yoppnrecehfl  olà  fnre  : Cf  phonerU  fotte 
con  efetto  , Je  tìfiejfo  iddio  non  l'impedino  col 
metjLO  d*vn  Angelo, 4 he  li  mondo  ,&  lotrotttnne  . 
Dn  ^neflo  fottodi  Abromo  , ne  ri/nltò  grondijfmo 
honore  4 Dio  j vedendofi  , ch'egli  boMt»  vn  jer»o 
conto  fedele,  che  per  forgiò  fernitio,  voieno  om- 
moxAOf  e U proprio  figlinolo  . il  Demonio  per  ofit- 
mtghorfi  in  qnefio  d Dio  , perfnmfe  od  vn-fn^JeJe 
iifflmo  ferito  , ihiomoto  Dhfcoro  ,eh'  eglrom  n '4- 
3^e  Vvnieo  figlinolo,  per  for  fernitio  oi  med:fi- 
mo  Demonio  , <y  ^nefio  fh  Somto  Sdrboro  ^ 


RAcconfd  il  Profeto  Etnchit,  vno  vifione,di- 
cendo,  cip  egli  vide  vnhnomo,  il  tjnnle  mi- 
^ fnrono  UT  empio,  t eofndi  Dio  honeo  in  mono 
* , vnnvergo,ò  bncehertodo  mìfnrore ,cb'  ero  tn-go 
feienbiti  vnpoìmo.  fi  Gtgotre  omero  ,chto- 


A 


L tempo  deirimperarore  Mafitmiano, 
era  nella  Città  di  Nicoraedia  vn  hnò- 
mo  ricco  de' beni  di  forti!  n.i,e  nobile 
di  lànguc  }.ina  in  quanto  alla  Religione  era  ido‘ 
latro,  cchiamauafi  Diolcoro.  ^cfto  haue- 
ua  vna  fola  figliuola  j la  quale  douciia  effeerr  fii.r 
vnicj  hcrcdc,e  però  amat.1  d.i  lui.  Era  la  Don- 
zella molto  bella  , e di  baniflìmo  ingegno: 
ma  quello  che  piu  importa,  eraClirifliana,c  di 
famillìmi  coftiimi,  ancorché  il  padre  noirfa- 
pciu,  ch'ir  Ila  fófsc  Baitezaca.  Diibitaua  Diof- 
coro  jch'cfsendo  lagioiiane  fola  in  ca(à,&ef- 
(cndoella  ancou  tanto  bella, non  fofse  folle- 
citata  da  alcuno, oltre  il  doiicrc  : laonde  per 
leuarleoccafioni,la  rinchiufcin  vnaTorrcdel 
fuo  Palazzo ..  Non  rincrebbe  alla  Santa  Don- 
zella loìlare  quiiii  ritirata , per  impiegarfi  tutta 
al  IcriiìtiodiDiojficom’eila  fecc,fpcndendo 
il  tempo  mor3TÌone,e  medintioirì,  Sctlsen- 
doaiiiuta  dalloSpirlto  Santo  con  ilpirationi, 
c conlidcrationi , con  Ir  quali  rie  rea  ua  l'anima 
fua.  Era  nella  medefima  Torre  vna  (ali  con 
altre  camere  molto  ben  adornate:  potcua  an- 
cora fccnder  dalb  Torre , Se  entrar  in  vii  giar- 
dino perfuaticte.Ttione:  & il^adre  ,pcz  mag- 
gior foddisfàteionc  dcMà  figliuola,  vi  Ihuciiz 
fatto  farcvn bagno  conducfiac(lte,accioche 
vi  fi  vcdcfsc  lume  . Non  era  ancora  finita  l'ope- 
ra ,che  Diolcoro  fìi  fbrzatodi  fare  vn  viaggio; 
laonde  lafciò  ordine  alti  macltri,  Scpartillì. 
Andò  a cafovn  giorno  Sàia  Barbara  a veder  la- 
uorarc  li  maellri,  in  tempo  che  ficcuano  le  due 
fineftrcjC  li  comandò,  che  nc  hccfscrotrè. 
Li  maellri,  dubitando  di  farle,  perche  Diofeb- 
ro  haucua  comandato , che  fc  nc  ficcficro  due 
fole  i Bàrbara  h difsc  : Voglio, che  voi.nc 
facciate  tré  in  tutti  imodi , eie  mio  padre  dirà 
colà  alcuna, diteli,  cIk  11iò ordinato  io,  c li 
rendetò  la  ragione  ,pcrclicn’bò  fatte  far  ttè. 


i.Rej.17. 


CoLim 


83#  LEGENDARIO  DE*  SANTI. 


Limacdci  fecero  quanto!*  Santa  ticornnùre,  | 
c ficero  tré  fineftre  . ElTcndo  finita  fopeia, 
Barbaca  andana  nel  bagno,  c vedendo  le  ttì 
fineOre,comeniplaua  ilMiflcTodeflaSandffì* 
ma  Tiinirà,  Oceorfe  vn  giorno,  ch’efTcndo 
elb  coiiKin fpinto, ccontemplandoimifleti) 

1 della  Paflione,  e morta  di  Giesù  Chrifto,  c 
j InargciiJo  lagrime  da' fiioi  occhi,  s’accoflò  ad 
! t n pilaiiro  di  marmo , dal  quale  vfciua  T acqua , 
tc  in  elfo  col  dito  fece  il  fegno  della  Croce. , 
Cofa  marauigliofa  : timafe  il  fegno  nel  mar- 
mo,fatto  coldùo  della  Vergine,  co.nc  fccon 
qualche  più  dura  cofa  folTc  nato  fatto  nella  ce- 
ra. Qiiel  legno  rimale  quiui  :c  dopo , chela 
Santafù  mariirizara, molti  entrando  nel  ba- 
gno , c guardando  quella  Croce  con  diuotio- 
ne , e chianr.mlo  il  nome  della  Santa , erano  li- 
berati da  diuerlé  infermità.  La  Santa  Vcrg> 
nclb , dopo  che  hebbe  fatta  la  Croce , la  b.aciò 
molte  volte  con  molta  diuotione  j E volgendo 
li  occhi  ,vidc  alcune  (fatue  de  gl’  Idoli, eoe  fuo 
padre  adoraua,lc  quali  egli  baueua  fatto  mct, 
tcre  quiui  per  maggior  ornamento  ; il  che  le 
diede  grandiUima pena,e  làfaceua  fòfpirarc, 
e piangere  per  compaDione  di  coloro,  che_j 
aJor.iuano  tali  Dei  . Sdegnata  poi  contra 
quelle  ftatue , le  fputò  in  faccia,  dicendo  : fìano 
Imiili  avoi  quelli, che  vi  adorano, e vichieg- 
gono  aiuto.  Fatto  quello  ,fe  ne  ritornò  sù  la 
Torre,  e palfaua  b vita  lua  in  digiuni , & ora- 
tioni , hauendo  fcinpre  l'animoriuolto  a Dio . 
Ritornò  poi  il  padre,  & andò  avilitar  la  figli- 
uola ,c  limilmcntc  a veder  il  bagno , che  Haue- 
iiabito  fare,  hauendo  in  fua  compagnia  li 
maeflri  i E vedendo,ch‘  haucuano  fatto  tré 
fineflrc,  c non  hauendo  lui  ordinatò , fc  non 
due, li  dimandò  bcaufa  diciòiSe  c(E  rifpofe- 
rp,chc  la  fua  HgUuob  hauca  ordinato  cosi. 
Nondillc  altro  per  all'Ilota  il  padre,  ma  dipoi 
effendofofticon Barbara, bdiifc  : Cliciiuen- 
tioneélfatab  tua,ligliiio!a mia, quando  iacc- 
ftifare  tré  f!ncllre,Tiaucndoio ordinato, che 
non  fodero  più  che  due?  La  Santa  Donzella, 
fenza  turbarli , rifpofe  hbcraniemc  : PaJrc_j 
mio,  io  nc  feci  far  tre,  perche  così  era  più  con- 
uenicnic,  e tagìoneuolc  . Come  più  cqnuc- 
nientc,dilTc  il  padre  ì Replicò  Barbara  .per- 
che tré  fi  ncftre  danno  luce,  c iUtuninano  ogn' 
huomo,  che  viene  in  quello  Mondò . L.i_a 
Vergine  dilfc  quello , volendo  lìgàificarc  l'aho 
Mifiero dcUa  Santiffima Trinità.  Il  pa'drc  al- 
quanto turbato  per  quelieparuk, dille  : Vor- 
tei,che  tù  mi  dichurallì  vn  poco  meglio  que- 
(Iccuc parole 3 che  vuoi  inferire, che  tréfiiic- 
ftre  illuminano  bgh'liuomo  in  quello  Moudoi 
All'  bora, dilfc  Barbara  : Padre  vico  meco , c 

10  faprai . Ahdofono  ambidne  al  bagno , Si 
effendo  vicini  al  pilaffto , la  Santa  Donzella 
moftrò  al  padre  il  fogno  della  Croce, che  vi 
haueua farro  dentro  col  dico,  cdidcgli  : Padre 
mìo , le  tréfincflrc  fignificano  tré  Pttl'onc,cioé 

11  Padre  , il  Figliuolo , c Io  Spinto  Santo, 


Da  quella kee  é illuminaca  ogni  creatura, 
accioche  fi'àeda  $ Mifteco  alto  , e fourano 
della  Santa  Croce  ^opnia  quale  Giesù  Cbri- 
(lomotì.  Non  mai'Torocacciato  da  cant,ò 
Leone  ferito  moftrò  canto  (degno, e rabbia j 
qu.inro  Diolcoro,  intendendo  quelle  parole . 
Era  ripieno  di  (degno,  di  collera,  c come  in- 
diaiiolaco,  vedendo,  che  h fna  figlinola  era 
d'opinione  ranco  contraria  alla  dia.  Si  ricorda* 
ua,che  haueodole  alle  Voice  parbco  di  mari- 
tarla, li  hauciia  rìfpoflo,  che  non  pigliaffe  quel 
faflidio , perche  ella  non  haueua  penfìcro  aL 
cunodi  marito  ; laonde  fi  auuedeua  all'  hora, 
che  fi  rìlpondcuacosi,pier  cfferCbrìflbna,  e 
friliChtifliani  fono  molti, che oOèruano  ca- 
flità.  Gli  venne  in  mente  , che  rimpcracoio 
Maflimiano  perfeguitaua  exudclmeme  iChi^ 
(funi  s E nclb  Città  dìNicomedb  era  vil.« 
Prefidente  ,il  quale  hauendone  alcuni  alle  ma- 
ni ,Ii  lormcntatia , c faccua  morire  crudelmen- 
te. Tucccqiicflc  cofciniìcme  fecero  talmente 
vfeie  Diofeorodi  fc,  che  vinto  dallo  fdegnov 
dimenticato  ch'era  padre, e pigliando  bper- 
lòna  di  Tiranno,  c parricida, mìlé  mano  aUa 
fpada,perpalfar  il  peno  alla  proprb  figliuola. 
LaSanca  Donzelb,perla  quale  lì fèrbaiia più 
glorìofo  trionfo , fi  parti  dì  quiui , e fuggi  dalla 
prcfcnzadcl  padre  : A tal  che  Diofeoro  hebbe 
tempo  di  penfare,  che  ammazzando  b pro- 
pria tigluiob , gliene  potCua  lìicccdere  quidche 
gran  (cauaglio,tc  prima  non  ne  moRraua  b 
caula , c la  ragione , Sicrattcanc  adunque,non 
ramo  per  pietà , quanta  per  haucr  occaltonc,  e 
comudiràdi  maggiormente  vendicaefi , cmo- 
II rare  all!  altri  itloiairi, quanto  folle  grande  il 
zelo,  ch'egli  haueua  dell'hoiiore  de’luoiDeì, 
Per  CIÒ  fare, ordinò, che  Bacbarafba  figliuola 
ioife condotta  innanzi  a Marciano  Prclidcntc; 
al  quale  l'accusò  ch'era  Chriltiana,  e fècc_j 
i I lanza , che  con  1 ra  d i le i li  olfcruaUcro  le  Icgg i 
fatte  d.i1h  Impi raion  contea  lìChcìfliani.  Si 
maraiiigliò  il  Giudice  di  Diofeoro,  vedendolo 
tanto  mcrudcliioconrra  la  propria  figliuola; 
ma  molto  più  riniafc  ftupido , vedendo  bfua 
Angehca  bellezza , la  qual  era  tale , che  parcua, 
che* s'elb  haudle  fatto  qual  li  voglia  grande 
ingiuria, folo  vedendola,  meritallc  perdono^ 
Ha  il  pcoptio  padre  era  loia,  fenaa^qÌG^ 
flato  ingiuriato' da  lei, le  procuraua  b motte. 
IlGiudiCc  pailù  alb  gionane  piacctiohitencc.- 
Bo(bac«,.vitdujcltetù  fin  vna  gemitf&na  gio. 
nane , cruna  aiiu^pra  : pésò  b^aìticompaliiqt. 
ne  di  cCficirajlàcrifìca  allfnOKr]Uei,pcrcbc 
non  idi  par  doucre  d'clfer  rigorofo  conte» 
tanta  bcllcqta.  La  Santa  Vergine  rifpolé  : lo 
odetUòa lacilficio  al  miopiq  vii  qualeeccòil 
Cielo, clatcrra.  In  qùsrrtto  poi' a quelli,  che 
cùcliiamiUei,  fcntiquclloichenc  dice  vnSin- 
I toRè,c  Profeta,  che  fii  Dauid  : Li  Dei  de' 
I Gentili  fono  oro,&  argènto,  fatti  per  iniuo 
I deili  liiiuniinì,e  quelli  cii'e-ilì  rappichntanu , 
Inno  Ocmuiiij:  iiu  ilviroDiof.ee  i Cicli . lo 
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dko.cconfefTo  l’i({effo,c  però  non  ti  affiti- f coltello  fi>flcro  tagliate  le  mammelle  alla  San 

carcdipetiuadermijch'ioJiadori.  Si  fdegnò f — : 

tanioilGiudicepcr  quella riipoHa,  che  lenza 
haucr  più  riguardo  alcuna, che  Barbara  foffe 
bella,(a^ce  fpogliare,e  battere cndtimcnte 
connemidiboui.  Qi^do  poi  il  fuo  corpo  lù 
tutto  ferito, & impiagato,  comandò,che_i» 
glielo  fregaffeto  con  vn  alpro  cilicio  : il  che 
cantò  alta  Santa  vn  grandiflimo  dolore,  & il 
(angue  correua  da  tutte  le  partilo  in  terrai. 

Dipoi  la  fece  condurre  in  prigione,  per  hauere 
tempodi  pcnlàre  alli  tormenti,  chclevoleua 
dare . La  meddima  notte  apparue  vn  gran 
Iplcndore  nella  prigionedou'  era  Santa  Barba- 
ra, in  mezzo  del  quale  apparue  Giesù  Chriilo , 
checon(òrtaua,c  facctia  animo  alla  lùaferiia, 
ceni6candola,che  Icftarialemprc acanto, e 
la  tetria  fono  la  fiu  tutela  { di  modo,  che  le 
crudeli  inuentioni  dc’Tiranni  (ariano  in  lei  pa- 
co ptolitco.  Non  erano  ben  (ìnite  quelle  pa- 
role,quando  la  Santa  Donzella  (enti  illìiocor- 
porifanaio  da  tutte  lepiaghe,  e (critc;  per  il 
che  (ì  rallegrò  tutta  in  fpiruo,  eringratiaua  in- 
(ìniiamente  il  Sommo  lddio,si  perche  s'era  de- 
gnato divietarla,  come  per  hauerla  rifanata. 

Il  giorno  feguenie  la  Santa  Vergine  fu  coiv 
dotta  dinuouo innanzi  alPrelìdente.'  il  quale  ' 
vedendola  fana , per  la  maraoiglia  rimale  co- 
me hiora  di  fe  : & il  medeemo  auuenne  a mol 
ti , che  il  giorno  auanti  1 haueuanovediita  con- 
durre ia  prigione  tutta  impiagata,  & all  bora 
la  vedeuano  lenza  lefìonc  alcuna,  lIGìudice 
le  dille  ; Vedi  Barbara , come  li  Dei  hanno  ha- 
uutocompaiGotie  di  té  ; ti  hanno  rifanate  le 

{liaghe,  perche  ci  vogliono  condurre  al  feruitio 
oro,  con  le  piaceuolezzc non  li  elfer  ingrata  , 
e non  dar  oltinata  nel  tuo  errore,  perche  lì  fde- 
gnaranno,  e diiicrranno  audch.c  rigorofi 
concraditò.  AqucilorilpufelaSanra.  Quel- 
li, che  fon  cicchi  cometu,pcnlàranno  quello 
che  tù  peniì . Ma  fc  tù  vuoi  fapcrc  la  verità, co- 
me io  liarilànacz,  io  te  la  dito.  Sappi,  che  è 
(lato  Giesù  Chriilo,  Figliuolo  di^o  viuo,il 
quale  tù  non  puoi  vcdcre,conciolia  che  1 ani- 
ma tuaò  cicca, e fommcrlànclprofondodcllc 
tenebre  dcinniqiiità.  Il  Giiidice,vcdendo  che 
non  làccua  prohero , comandò  a due  gagliardi 
manigoldi  ,chc  llraccialìcto  il  pecco , & i fian- 
chi della  Vergine  concerti  pettini  di  ferro;  il 
che  elTcndo  (lato efeguito,  le  fece  metter  fopra 
torci  accefì,  e date  anco  molti  colpi  con  vn 
martello  sù  la  ceda.  Santa  Barbara  in  mezzo 
diquedi  tormenti, alzana  li  occhi  àICieto,e 
parlando  con  Giesù  Chrido,  diceua  : Tù  Si- 
gnore, il  quale  vedi  i feaetì  de’  cuori  , vedi 
umilmente, che  bò  poAo in  td  ogni  mia  fpc- 
ranza  ,Tiprego,SignoK,che  tù  non  miabban- 
doni, ma  milòdenghi  con  latuapictoùi  ma- 
no i perche  fi  come  lenza  tè , non  polfo  cofa 


alcuna,  cosi  in  tua  compagnia  polTo  il  tutto. 
La  crudeltà  del  Tiranno  non  fi  fermò  quiui} 
ma  padàndopiù  oltre, conundò, che  con  vn 


ta,  la  quale  fentiua  grandiifimo  dolore;  .. 
molto  iiu^or  cralamorc.ch'cllaportaua  . 
Gi<^  Chrido , il  quale  le  làceua  fopportarc  in 
pacienza  ildolote.  Con  tutto  ciò  edà  diceua 
conDauid  r Signor  Dio  mio,  non  volgere  la 
tua  feccia  da]me,c  non  allontanare  dal  cuor 
mio  il  tuo  Diuino  fpirico . Mcttcua  terrore  il 
veder  il  corpo  di  quella  Santa  Verginella  tanto 
mal  condotto  : Laonde  il  Tiranno,  per  ferie 
maggior  vergogna  , c per  Ipaucncar  li  altri 
Chridiani  conTcfcmpio  di  Iei,comartdò,ch‘ 
ella  lóffe  condotta  ignuda  pw  tutte  fc  drade 
pubbliche,  e del  continuo  foise  (rullata.  Ha- 
uendo la  Santa  Vctgine  fentitala  rifohitionc 
del  Tiranno,  e vedendo,  che  li  apparecchia- 
uano  di  mcnerla  incfecutione,alzùh  occhi  al 
Ciclo,e  diisc  : O Rè  fontano,  c Signor  mio 
doldl1ìmo,tùchcriciiopri  iCielicon  lelpefsc 
nuuole,e  la  terra  conrolciirità  della  notte, 
piacciati  di  coprire  il  mio  coipo  ignudo  ; di 
modo, eh' egli  non  fia  veduto  dalli  infedeli,  li 
quali  vedendomi  bedeinmiano  il  tuo  fento 
nome.  II  pietofo  Signore,  il  quale  porge_j 
l'orecchie  altifuoi lenii, che  ncllctritmlationi 
a lui  riccorrònojcftudi  i prieghi  della  Santa, 
ccopci  il  filo  corpo  con  vn  fplcndorc,a  modo 
d’vna  vede lun«,  fino  in  terra , talché  non  po- 
teua  cfsere  veduta  dalliPagani.  Fù  condiHta 
la  Santa  per  tutta  la  Città,  e ricondotta  al  Prc- 
Gdenccjil  quale  vedendola  fua  codonza,co . 
mandò,  che  Icibisc  cagliata  la  ceda.  Il  padre 
della  Vergine  , il  qual  era  dato  prefentea  tutto 
quel  dolorofo  fpctcacolo , e non  s'eramofsoa 
coinpalfione  , anzi  lempre  incrudelito  piu, 
pregò  il  Giudice,  che  li  feccisc  gratia  d'efeer 
lui  il  carnefice, che  taglialsela  cella  albpro- 
|>ria  figliuola  ; c la  gracu  li  lù  concelu  . La 
moriola  Santa  fù  condotta  fuori  della  Città, 
(opra  vn  Monte , doiie  ordinariamente  fi  face- 
ita  la  giuditia,c  quiui  inginoccbiocaiì  , fece 
vna  diuota  orationc  a Dio  , ringraciaodolo, 
che  l’baiicite  condotta  a quel  pàlso . Dipoi 
chinò  la  ceda  innanzi  al  padre,  il  quale  lenza 
alcuna  pietà,  alzò  la  fpada,e  gliela  tagliò, 
Kitomauapoi  il  maliiagio  alla  Città,  vancan- 
dofidluucr  fectovBacolalcgualata,infcrui- 
tio  de  Dei,  per  la  qual  loeritaiia  d'efserhono>i 
raiodall'  Imperatore, che ’l  fuo  nome  fofse  ce- 
lebre nc’  tempia  venire.  Non  piacque  a Dio  , 
che  canta  crudeltà  palsaisc  più  oltre , nè  ch'egli 
lì  vantalse  di  tauu  impictà  comme^  ; perche 
venne  all'  impcouifo  vn  tuono,  e con  efso  ca- 
dèvoa  faetta,la  quale  lopercolse,e  priuò  di 
vita.  A tal  che  quali  in  vn  ìdefso  tempo 
figliuola  fall  al  Cielo , douc  lù  riceuiita  con 
gran  feda  , & allegrezza  dalli  Cittadini  ccledi , 
edall  iftefso  Rè,  c Signor  del  Qeloj&  il  padre 
fecfe  all'  Interno  , dou'  è , 8c  farà  perpetua- 
mente tocmencaco  da'  Dcntonii . li  Corpo 
della  gloriofa  Vergine,  cMarrireSantaBatba- 
ra , fu  Icpolto  da  vn  huomo  Santo  , c Keligio- 
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foehiamatoVakntinuno,coBmufica,ecanri  , ru(alcmmr,pcrviritare li  luoghi  fanti , doue  fu' 
t ti  4*  1 :: :fl 11  ^.J 


All* 

^cebcc . 


in  lode  di  Dio,e  della  fua  Spofa  Barbata . Fù 
0 manirio  di  quefta  Santa  alti  4.  di  Deccmbre , 
correndo  lianniddSignoce  a88.  al  tempo  di 
Dioclctiano  , e Maffimiano  . Quefta  Santa 
è auuocata  particolare  centra  le  tempefte, 
tuoni, e factte . Pietro  Galertno  Protonotario 
Apoftolico , Icrifse  la  vita  di  Santa  Barbara, e 
dice, die  laraccolfe  daSanGiouanni  Dama- 
fceno.da  Arfenio,c  da  altri  Greci, & è afjai 
conforme  a ciucila , eh  c qui  fcritta . 


LA  VITA  DI  SAN  S ABB  A ABBATE, 
rtcctk*  dt  Cirillt  Unttec  ,td»  mIcuaì 
Autori  di  Mortiroltgi/  . 


Acque  San  Sabba  nella  Prouincia  di 
Cappadocia,in  vna  Città  chiamata 

Miitalaiio.  Suo  padre  hebbe  nome 

Giotianni,  c la  madre  Soffia  . Gouernaua_j 
l'Impero  Rojiiano  Tcodollo Secondo  diqiie- 
flo  nome  . Auuenne,che  il  padre  di  Sabba 
andò  ad  vna  guerra,  che  fi  faccua  in  Alclfan- 
dria,e  raccomandò  ilfao  figliuolo  advo  fuo 
Iratcllo,  chiamato  Geremia  : La  moglie  del 
quale  vedeua  il  fiinciullo  mal  volcntìcti , c li 
faccua  eatiiitipottamciitii'  Quello  fu  in  parte 
caufa , che  Sabba  an.latfc  ad  vn  Monalicru , 
nel  quale  era  Abbate  vn  Sanc'hiioiTlo,  clua 
mato  Gregorio . Quello  accettò  Sabba  nel 
Monallero,  e li  diede  Thabito  di  Religiofo, 
dou'cglivific  làiuamcnte,  cfercitaiidoli  fem- 
prc  in  tutte  le  virtù  ; ma  in  particolare  era  mol- 
co  grande  la  fua  alÌincnza,emarauigliofacra 
b mortificationc,  hum ili à , c pacicnza  i laonde 
Iddio,  per  mezzo  fuoicce  alcuni  miracoli  ,8t 
vno  inparticolare  in  quel  MouaAcro,  il  quale 
fù  quello  : Il  fornaio  haueua  vna  volta  nielli 
certi  pannia  ralciugare  nel  forno,  ch'era  al- 
quanto caldo  ; dipoi  non  fc  ne  ricordando,  li 
mifc  il  fuoco;  non  molto  dopo  ricordandoli 
de'  panni , il  fuoco  era  di  già  accefo  per  tutto , 
enon  li  poteua  cauar  fùora  in  modo  alcuno . 
Si  lainentaua  il  poucrcllu  della  fùa  difgratia,  & 
aiafovi  fitrouòprelcntc  Sabbatil  qualefcce 
il  legno  della  Croce  nel  forno , dipoi  cnuò  per 
mezzo  le  fiamme , e cauò  fuori  li  panni  del  tor- 
nato iòni,  fenza  Icfionc  alcuM.  Dimandò  li- 
cenza  al iiio  Supcriore  diparìkfi  da  quclMo- 
nallcto,  e fi  ritirò  in  vn  deferto,  doue  flette 
folitario  alcuni  anni,c  fopportò  grandiflimc 
ccnutioni daDi Demonif.  ÀndòancutamGe- 


cono  operati  i millerii  della  noflra  Kedenrio 
ne  : & elTcndo  vn  giorno  in  detta  Città,  vicino 
allaChiefadiS.Giouanni  Battilla.rifanò  vna 
donna  che  patina  il  flulTo  di  l'angue  . Liberò 
ancora  vn  altro  dal  Demonio,  eh' era  grande- 
mente tormentato  da  lui . Mentre  che  Sabba 
erainGcrulàlcmme,lì  patiua  grandifiima  ca- 
rdila d'acqua,  & non  lene  rirrouaua  per  bere 
in  parte  alcuna;  di  modo,  che  le  perfone  fi  mo- 
riiianodi  fece.  Il  buon  Padre  Sabba  fi  mite  in 
orat ione, co'l corpo  dillcfo  in  terra, con  l'ani- 
ma alzata , e filTa  in  Cielo,  Se  a quel  modo  flet- 
te rutta  lanocte;  Con  quanta  efficacia  egli  ha- 
uclfc  dimandato  a Dio, che  porgcflè  rimedio 
alla  neccllicà  di  quclpopolo,nè  fecero  telli- 
monianza  le  lagrime, le  quali  haucuano  ba- 
gnata b terra,  dou'cra  flato  il  Santo.  Piacque 
ai  Signore  di  fare  b grada  al  fuo feruo;  perche 
venne  vna  pioggb  si  grande,  che  s'empirono 
ipozzi,eleci({^ie,  Se  il  popolo  fi  faiiòtrcn- 
dendo  ciafeuno  infinite  gratie  a Dio,  che  di  lo- 
ro haueua  haiiuco  compalfione  : ma  non  tutti 
feppcro , chi  folfc  flato  il  mezzano  di  ottenere 
grada  cosifcgnabta , Creilo  buon  Padre  rac- 
coffe  poi  inficine  inoltiDìlcepoli,e  fondò  al- 
cuni Monallcrii,  e vilfc  fantamente  nella  Reli- 
gbne.  Se  all'  vlrimo  mori  in  Gcrufalcmme, 
l'anno  del  Signore  4 1 4. 


LA  riTA  DI  SaN  NICOLO'  EESCOrO, 
eConfelforei  lenito d*  Netodio Potnor- 
to  .t  do  Stunone  Mttofrofit  : rote  ot- 
to fooomoriomeiite^foi  do  Cio.Dlo- 
tmo  , r do  Ltotoordt  Giojli- 
mono  PotritioEeiiett , 


WM 

JS! 

S/  ftel  frim»  Ukr0  de’  Jle , eUe  /d~ 

dtedeiJl«JJeiMÌ,dsJfeMjM*,eli/e  tre^ 

Méte  vn  kvme  ii , e pere 

fduto  CMpiteno , e Xè  del  fko  pep»l»  . ^^/fe  fùne 
fdtrele  » le  fe  htnv  fnren»  dette  di  Venid, 
/tendimene  fi  eemen^ew  meite  ni  «$*4» 

JNieele  ; it  ^nnle  fu  btt»me  # feceade  il  cmer  di  ^ie , 
Fnrene  dette  quelle  perile  di  Demid;  perthe  ej^ti 
fnmenfneref  e miferìeerdie/e  :e  Ti/hffe  fi  pnè  di- 
re di  S.  Nieele  , perche  egli  nncern  fà-  miftrieer- 
dìnfe  , e mnnj net  e , edetnted’nltre  Imene  ^nslUà , e 
titrtMfper  letptnii  Jddie  le  el^e  per  Cnpitatt»,  e 
pnfiere  del  fne  pepale  nelltt  Cini  di  Mirren . 


Nac- 


Decibee. 
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N Acque  San  Nicolò  in  Pathcn, Cittì 
della  Prouincia  di  Lida.  Suo  padre, 
e madre  cranoChrìftiani,e  dinobil 
frngne  , e molto  dati  al  feruitio  di  Dio . A 
quella  buona compaOTia  conceflè  Iddio  quel 
fintolo,  per  prezzo  di  molte  lagrimd , oracio- 
ni , e limoune , che  continuamente  ^cenano  } 
pregando  che  liconcedeiTevnherrdejilquale 
gouemaife  la  roba  loto  infilo  feruitio.  Puc- 
queaDio  dielàudire  iprieghidelliiiioidiuo- 
u, c li confolò, dandogli  Nicolò  per  %liuoIo, 
del  Oliale  R può  prefumere,  ebe  naueflc  lofpi- 
titoDiuino,fìno nella  fua£mciullczza,attefo 
che  non  era  a pena  nato  al  Mondo,  che  comin- 
ciò a Icruirlo  i E tofloche  egliconobbe,chc 
colà  era  il  mangiare,  feppe  ancora  che  colà  era 
il  digiunare:  perch'egli  non  pigliaua  la  tetta, 
fé  non  vna  volta  il  giorno  due  volte  la  fettima- 
na,cioc  il  Mercordi,  c’I  Venerdì, & oflèruò 
quello  digiuno  per  tutto  il  tempo  della  vita 
ha,  Eficndo  poi crefeiuto  alquanto, comin- 
ciò a dar  fegni  di  gran  virtò , le  quali  crcfceua- 
no  in  lui  iiiRemc  con  lì  anni . Il  padre  lo  mon- 
dana alla fcuola,  accioche egli  impatalTe  lette- 
re , e varie  feienze  : doue  Nicolò  moRrò  il  fuo 
alto , e delicato  ingegno , perche  in  breuc_ 
tempo  fece  grandiffimo  profitto.  Nonvoleua 
compagnia  d'altri  gionani  della  fila  età, li  quali 
fi  lalciauano  ttafportare  ne' viti), e leggicrez- 
zc  ! lafua-conueriatione  era  Tempre  con  vir- 
tuofi,  & honefti.  Euggiua  ancora  , noiifolo 
b pratica,  c conucrfatione  delle  donne  , ma 
abborriuactiandio  il  vederle  ,coine  pelle  mot- 
rilèraper  bgiouentù:  E per  liberarli  dalla-o 
gnerra , che  Togliono  fine  i penfieti , e defidc- 
ri)  carnali  alb  gioucntù,domaua  b Tua  carne 
con  vigilie,  digiuni, cilici), & altri  limili efet- 
chi).  FrequentaualeChielè,chc  iChnIliani 
haueuano  per  br  orationc  , defideraudo  egli 
d'elTer  Tempio  dello  Spirito  Santo  . Quelli 
bnti  efiyciti)  ,&  altre  vinù , ne'  quali  fioccupa- 
ua  Nicolò  ,rifpIendeuano  talmente  in  lui , che 
da  ciafeuno  era  lodato, e ftimato.  Perche  lì 
come  ilvnler  vecchi, eh' habbino collumi  di 
giouani, par  colà  mofiruofa:  coaiìcofa  molto 
d^adiMc,cbe  ne’ gionani  fi  vegmno  co- 
Rumi  de  vecchi . Hcbbc  Nicolò  vn  Zio , qual 
fii  V^ouo  deUa  Città , oue  egli  nacque.  Se  en 
huomodono,edifanticoRumi.  QueRoper- 
fuafe  al  padre,  c madre  di  Nicolò, che dedi- 
calfeta  il  loro  figliuolo  a Dio , accioche  fcruilTe 
alb  Chieb,  e ftdTe  Sacerdote  . Fù  bcii  cob 
ottener  quello  da  loto  i perche  li  ricordauano, 
che  Iddio  li  haueua  concefl'oquel  figliuolo  per 
mezzo  di  moke  orationi  ,e  prieghi,  c però  glie 
k>tendcuano(olentieri,accioclie  fioccupafle 
lémpre  nel  fuo  feruitio . Hauuta  quefia  con- 
cefiionedalpadte,emadrediS.  Nicolò,  il  fuo 
Zio  locdmò  Sacerdote: e mentre  l'ordinaua, 
dille  quefte  parole  allicirconRanti:  Fratelli, 10 
vedo  nalcet  in  terra  vnnuouo  Sole,  il  quale  b-  _ 
radi graBcoalblatione,c  ripolò  nel  Mondo,  j 


FeliceiJpalcola, efebei Iepecore,che  menta- 
ranno  di.kaaer  vn  talPaltore . Verrà  ancora 
giomo,nel  qual  voi  lo  vedrete  ridur  al  gre^ 
moke  pecore  fmarrite.  Voi  lo  vedrete  effer 
confbrro delli  fconfobti,lànità  ddli  infermi, 
cripofo  de'tribulati:  ilche  riuto  lì  verificò  di 
Nicolò  , come  dilTe  quel  Sauto  Vefcouo. 
Quando  Nicolò  fi  vide  cRcre  Sacerdote  , li 
paruc  che  foQc  conueniente  ,clv;  con  la  nuoua 
dignità  crefcclfe  l’afprezza,e  feuerità  dclla..r 
vita  : immitando  in  queRo  li  alberi, e Icplan- 
ce,  che  quanto  più  crelcono , e Rendono  i ra- 
mi in  aito , tanto  più  crelcono  ancora  le  radici 
Torto  terra . Procurò  il  Santo  d 1 clTcrc  più  fob 
brio , c temperato , più  cuntinentc , più  hu  iiii- 
le,più  rigorofo  contro  il  proprio corpo,faccii. 
doli  crude!  guerra,  non  per  fàrio  morire,  ma 
per  brio  Rat  l'oggetto  aUofpiriro . Lo  pr:t>i  in 
partedelfonnoordinatio,  del  mangbre,  e dui 
veRire,  ancorché  non  li  piacque  mai  di  andar 
veRito  con  vcRi  brutte  ,o  luacchbtc  ; ma  prò 
curò  che  foficto  boncllc , e couticnictKial  gra- 
do fuo.  Frequcntaiia  Ir  Chicle  piu  del  foluo, 
era  fiRlecito  all'orarione  più  de!!' ordinario, 
ne  volle  mai  legger  libro, nè  pur  p gliarlo  in 
mano , che  nonìoire  della  Sacra  Scrittura , ó 
lettione  bnta,  e di  profitto  ipìritualc  . Mo- 
Rraua  maggior  modcRia  nel  volto , e magguir 
grauità  nel  parlate  : di  modo,  che  febene  egli 
era  in  carne  morule , pareua , ch'egli  faceifiL^ 
vita  immortale  . Auucivic  ,chc  nelb  Prorun 
eia  di  Licia,  & in  tutto  l'Oriente  nacqnc  vua 
gtandiiIìinapeRilcnza,b  quale  conduflca  mor- 
te moke  pedone  iC  Irà  li  altri  morirono  in  tré 
giorni  il  padre,e  bmadre  di  Nicolò, ilquale 
rimafe  hcrede  di  tutta  b roba  loro  . Ma  il 
giouane  già  dedicato  a Dio,  non  li  curò-d'cficr 
hcrcde,ma  voile  cITer  difpcnfatorc  della  roba 
paterna , facenrlo  del  continuo  moke  limoline: 
B perche  frà  i'aitte , ne  bee  vna  fegnaiaua  tré 
donzelle  da  matiiarc, farà  bene  di  raccnntaib 
paiticobtiuente . Era  nrlb  Città  di  Pathera 
vnbuoino  nobile  di  (àngue, il  quale  eficndo 
Rato  molto  ricco,  era  rtaotco  in  elltcma  po- 
uerià.  QucRo  haueua  tré  figliuole  già  granili, 
& atte  ad  cfser  mariiatc ma  perche  non  bauc- 
ua  il  modo, nè  da  foRcntarle,  ne  da  darle  la 
dote , procutaua , che  con  difoneRo  guadagno 
procutaficro  il  vitto  per  loro, eper  le.  Upo- 
uero  padre  gliene  parlò,  ancorché  con  vergo- 
gna,e le  pouerc  donzelle  fpaigeuano  comL 
nuc  lagrùne  ,confidcrando  a quanta  milcib  le 
haueua  ridotto  b poucttà  del  padre.  Hrbbc 
Nicolò  indicio  diqucRa  cob,  e giudicò,  eh' 
egli  non  potcua  fàre  miglior  limolina  cÌK_« 
qucUa , con  b quale  hauerb  liberato  i corpi 
dalb  vergogna  , e ranime  dal  peccato  . Pi- 
gliò adunque  vna  buona  quantità  d'oro,  & ba- 
ucndolo  riuoko  in  vn  ùcciolttto,vlci  dicab 
Tua  di  norie, & andò  alb  cab  di  quel  pouct 
huomo . Cctcaua  1 1 Santo  occafionc  di  metter  1 
quell*  oro  in  luogo,  che  andafie  in  mano  dii 
Ooooo  quel  I 
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^ucl  meschino , non  curandofi  ch'eli  fapdse  , to,con  altre  opere  (imili,cl^(5!ifircc,fcb5(tó 
iMiglidodiui.  Mentre  egli  era  mqueftopen-  iì  racconta  quella  fola . 11  VefeouQ  fiimlmni- 
ficro,vidc  vna  lìncftra  mezza  aperta,  li  quale  te,  ch'era  Z.io  di  S.  Nicolò,  li  cfercitaua  inope, 
rifpaudcuanellaeamcrajdoiieilpouerhuoino  rcpie}c  perche  h aliena  fitto  vn  Monallero  di 
dormiua.  S.NicoIògittò  il  facciolettocon_»  Religioli, lì  panie, che  Nicolò  folfc  al  propo-, 
l'oro  per  quella  fi  nelTra,  e Tene  ritornò  a cafa.  fito  per  cflerc  loro  Prelato.  Gli  parlò  dique 
llpouer  hiioino  dellandofi,e  troiiinduquiui  Ilo  facto , e ditficilmenre  l'ottenne  daluijpcr- 
qucllabeneditcionc  di  Dio,  ilaua  fiilpclo , du-  che  egli  era  molto  humile,  e non  voleiu  pi- 
bicando,  che  non  fnfse  qualche  inganno  del  glìarcarichi,liquajihauellcra  cura  diconun- 
Deinonio , onero  aflutia di  qualche  filoncini-  dare  ,c  goucrnate  . Nondimeno  flette  in_» 
co.  AI  fine  vedendo, ch'ali  era  oroimrfsa  quell' vilicio  alquanti  anni, e poi  defiderand* 
la  paura  da  canto, e non  lapendoihi  foTscil  maggior  pcrfeicionc,fecc  propofito  di  anelar- 
filo  benefattore , ne  refe  grafie  a Dio,dieendo  : fene  in  vn  deferto  j ma  prima  volle  vifitar  la  - 
Conol'co,Signorc,chiiu('ci  veramente  picco-  Terra  lanca.  Entrò  per  quello  effecto  in  vn 
lo , poiché  cu  ti  Tei  meglio  port  ito  con  efio  me,  Nauiglìo , & haiicndo  cominciato  anauigate* 
cb'iononmeritaua,ò  mi  voicna  io  poetar  te-  circndoilCìclorcccno,&ilMare  quieto,d& 
co.  lotrattauadi  offenderti, etti  mi  hai  aiti-  alli  Marinari , che  predo  fi  farla  grandiffim» 
tato, e l'aiucocdaco  tale, chcin  hai  obbligato  fortuna  , perche  haucua  veduto  il  Demonio 
I a duiicr  più  predo  perdere  la  vita, che  penfar  entrare  in  quclNaiiiglio  con  vna  fpada  nuda 
più  d'otfendcrti . Mi  dolgo  adunque  della  de-  in  mano , minacciando  di  ammazzarogn'vno, 
Iibcratione  pafsata,  e richieggo  humilmemc  chcvifolie.  Nonmoltodopo  fuccelTe  la  fot- 
perdono.  Pciuòquelpouer  hiiomo,checon  runa,  clic  Nicolò  haucua  detto:  pcrilchc  lima- 
queir  oro  polena  proueder  ad  vna  dellefiie  rmari  riputandolo  per  huomo  Santo,  Se  ha- 
ngliiioIc,c  cosifece}pcrcbclamaricò,confur-  iicndopcrdutoognifpcranzadi  fàlute,non_« 
me  al  Tuo  fiato.  Quando  S.  Nicolò  intrf<_tf  hebbero  altro  rimedio , che  ricorrer  alui,pre> 
quello , ne  fenti  allegrezza  particolare,  c prò-  gandola,ch'cgliprcgalàc  per  loro.  llSantofe- 
pofcneiranimo  Tuo  m darli  il  mododimarita-  ccorationeaDio,claforiunaceliò,  Auuen- 
reraltrc  due  figliuole.  Fattala  dclibcrarione , ne  nel  uirdcfimo  viaggio,  che  vn  Marinaro  ac- 
la mandò  ad  efictto,  dandoli  altrctamo  oro  comodando  la  vela, caddi  da  alto  a balco,  e 
come  prima,  col  quale  llpouer  huomo  maritò  moti  : il  che  fùcaulà  di  grandiflìmo  dolore  a 
la  feconda  figliuola.  Ocfidcrofo  poi  di  fapcrc , tutti  il  altri  M.irinari.  S.  Nicolò  fece  orationc 
chicraiiruobencfattorc,alquaIcratanraob-  pcrliii;  c filcuòm  piedi  viuo,efenzamalal- 
bligaio,ficcua  la  guardia  quali  del  couciiuio,  cuno,  Arriuò  in  terra  di  Palcllina , & vifitòil 
per  vedete  s ogli  ricomaua  vn  altra  volta,  poi-  luogo,  doucChnltofii  Crocifìfso,ilScpalcro, 
che  lirtfiauavnaltrafigliuola-daniatirar.-_^.  e glabri  luoghi  Santi  j Et  volendo  poiruiratfi 
Non  fiivanoil  filo  pcniieco  j perche  il  Santo  in  vndcferco  nella  Siria,  hebbe  vnaniielatione 
ritornò,  & hattcndo  gittito  per  la  finellra  al-  da  Dio , nella  quale  li  comandò , ch'egli  ritor- 
ttctaacoococumepnina,fcne  ricoriiaiia a ca-  nafieal  fuopaefi, perche  fi  voleua  féruirdilui 
fàfua.  Il  poucr huomo,  che  Ilaua  alia  polla,  alirouc,chc  nel  deferto.  Nicolòprr  vbbidi- 
licorfcdictro,& haucndok>giiinto,lcli gittò  re, entrò  in  vn  altro  Nauiglio,  eli  Marinari 
a’picdi,cglieiibaciaiia,dicciido  : ONicoIò,  cnnìngannolocaadulseroinAlefsandriaido- 
perche  ti  nafcoiidi  da  mOpetche  non  vuoi,  uecfscndogiàvicmi,liiiuolléiltcmpo,ccon- 
chc  io  conofea  a chi  tanto  fono  obbligato  ^ Tu  traloro  vogiu  ilNauiglio  prelcporio  inLicia 
mihai  aiutato  nella  mia  nccellità,cùmi  hai  li-  nel  pacic  di  S.  Nicolo , douc  egli  era  rimailo 
beratol'anima  dall' Inferno,  il  corpo  dalla  ver-  d'accordo,  che  io  portafieto.  piando  hMa- 
gogna.  Se  Iddio  non  tihaudlemolfo  ilcuo-  rinari s'auuidero di qucfUnurauiglia^rimafcto 
re,  per  grufare  qudlo,che  hai  fàtro  ,io,  & cohfùfi,  c Ipauentati , c dliefcro  perdono  al 
k mie  figliuokkrcffirao  viuuti  in  nccc(ntà,con  Santo  : il  quale  ritornò  al  fuo  McnufterO,done 
vergogna,*  di&ratbti,&  poi  nell'  altra  vita  fù  ticcuuto  con  grande  allegrezza  dalh  fuol 
làrtllimo  (cefi  alb  perpetua  ve  rgogna,c  danno  Monaci, alli  qiialieraaliaÌdi|piacciiltoralseti- 
delTIafemo.  Per  mezzo  tuo  Iddio  hà  folle-  za  di  cosi  buon  Padre,  e Pallore,  Stette  Saa 
iutoilpooerodallatcrra,&  il  bifognofo  dal  Nicolò  con  loro  vn  certo  cerici  ma  perche 
£uigo.  Mentre, che  il  poucr  huomo  diccua  quiui  rhonorauanotroppo,&  ancora  perette 

3 urne  parole,  non  ceflaua  di  baciare  i piedi  bpem,  che  Iddio  voleua  altro  da  bri,  fi  delibe- 
ri Santo, Ipargcndo  continue  lagrime.  Dif-  ràd'andare  alb  Città  dìMirrea,  b quak  rra 
piacque  molto  a Nicolò, che  fów  fiato  feo-  Capodiquclpacfé,emoko  popokua{S.Niic 
peno  quello, eh' egli  dcfidcraua , thè  folle  le-  Colò  giudicò, che  hauerà  potuto  fiat  quiuij 
creto,  e Kt  guiderdone  di  quanto  egli  haucua  lènza  efaecconofciiRO.  Auuenne,che  quando 
fiuto  inlenikioÀ<]ucI  poucr  huomo,lo pregò,  S.  Nicolò  andò  in  quelb  CktÌ,etanocongre- 
chclotendlèfireretoima  ilfuopregare  tìiva-  gati  inficmc  alami Prelatidc&Cutà  vkme', 
oo,iMtcÌM  Mentre  egli  vifsc,andauà  pubbli-  co'lCierodcHaCittà,pcrekggeK  i]Velèouo^ 
candopntUtto,qiKfia  opera  buona  dclSaii-  E perche  ciafcuao  fiicouaonnoM,  perche  td-j 
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dio  r Mfpiraftc  a fàr  buona  eIcttionc;fù  nudato 
ad  \'nodi qudHVdcoui, che  era  huoino vec- 
chio,c dibuona  vita, die  la  volontà  d'iddio 


vecchio  ragguaglio  della  fua  vHione  aHi  atri 
Prelati, 8c  a tutto  il  Clero  j perilcbe  rimafero 
b notte  nella  Chiefa,afpntando  il  giorno  fc- 
guen  te,  per  vedere  chi  era  colui,  che  Iddio  ha- 
ueua  eletto  per  quella  dignità.  Cialcimofta- 
tiainoratione,  & il  Vcfcouo  vecchio  in  parti- 
colare ftaua  alla  porta,  per  vedere  chi  cntriua 
nella  Chicb . San  Nicolò  era  flato  in  oratione 
nelbftanza,ou'egli  era  alloggiato  da  mezza 
notte  indietro, com'era  fuo  coftume,  & ve. 
ncndo  il  giamo,  fc  n'andò  aUaChiefa,&  en- 
trato dentro  della  porta , fe  li  accollò  quel  V ef- 
couo,e  lidimandòchi  lui era,ecomc  hauciia 
nome  . Rilpofc  il  Santo  con  molta  humiltà, 
ch'egli  era  vnpouero peccatore,  echchaueua 
nome  Nicolò.  Il  Vcicoijo, guardandolo  in_* 
faccia,  parendogli  perfona  degna  (fogni  riue- 
rcnza,hauendo ancora  riguardo  al  nome,  il 
qual  corrit^ondeua  alb  rmclatione  hauuta, 
difsecon voce  allegra,  O làfratellJ,&amici, 
aecoflateui  quà,c^noi  habbiamo il Vefco- 
uo  :eccoui  qui  Nicolò, eccouifcletto  da  Dio . 
Corfero  quiui  ratti,  ejfoddisfatti  della  fmbiio- 
naprefenpt, diedero d'o^iajfa  ragguaglio  al 
popolo, e lo  confccrorono  Vcfcoiiocon  alle- 
grezza vniuerble's  non  hauendo  egli  latito 
contraddirea  quello,cbe  li  patue  volontà  Dkii 
na, ancoraché  il  tutto  fbisecon  fuo  difpiacerej 
fi  come  dichiarò  nel  fuo  ragionamento , nel 
quale  fececonolcet  b fua  humiltà,  Sefantità. 
Toflo,che  Nicolò  li  vidcVe(couo,parlaua  a 
(e  ftelsó,diamdo  : Nicalò^conndcra,chc  quefla 
dignità  ricerca  vn  altra  vita  .•  fino  al  prel'cnte  fei 
villuto  per  tè,  hoiia  dei  viucrc  per  gl  altri. 
L'efcmpio,  che  tù  deui  dar  >ciaKuno,.hàda 
eflere  tale,chenon  bifognino  parole,  per  per- 
vadere aHi  tuoi  fiidditi,  «ne  fiano  buoni . 
fto  dilseilSanto,e  fc  linoatpieU'horaeravif- 
fiito  con  gran  mortificàtione,  & afprezza  di 
vita,  l'accrebbe  molto  più  per  faimenire.  Il 
Tuo  veflirecra  più  vile,e  difpregialo  di  prima  ; 
non  manglàua  fe  non  vna  volta  al  giorno,  e 
lenza  colà  alcona  di  carne  ; voleua , che  alb  fua 
tauob  li  kggebe  del  continuo  qualche  cofa.., 
detb  Scrittura  Sacrar  pafsaua  la  ma^ior  parte 
delb notte  in  oratione, e mediiatione,  e nei 
poco  tempo  che  donniua  , gbceua  fbpra  b 
nuda  terra,  Silcuauaiuiianzialgiomo,rchb- 
maua  i fuoì  Preti  per  cantare  Hinni , e Salmi  in 
lode  di  Giesù  Chriflo . Qqando  fi  leiiaua  il  So^ 
le,andauaalb  Chklà,  e qui  flaua  alli  Diuini 
offici;  : Nel  rcllo  del  giorno  attendeua  alli  nc- 
gocildcU'vfficiofuD'.  Procurò, che  iotuttcle 
Chielc  del  fuo  Vclcouado  vi  lòfsero  Rcttoit 
dclb  medenu  Parocbia,  ò Terra,  e ch«  folicro 
doni, e di  buona  viu.  Con  qudUficongrc. 


gaua  vna  volta  alb  anno  nel  mefe  di  SeteemUrCj 
e bceua  la  Sinodo,  ordinando  quello, che  fi 
conuenlua  per  bfalute  delle  file  pecorelle.  Pi- 
gbauaìnformacioneda  loro,  fe  nelle  lorCure 
erano  peccaci  pubblici, onero,  levi  erano  per- 
fone  bifognofe  j c cosi  all'  vno  , come  alf  altro 
prouedeua  al  inolio , che  potcua  . Volendo 
proueder  alb  ncccffiià  dé‘poocri,haneua  ah 
Clini  amici  ricchi,  alli  quali  rkormia,&effi  li 
danano  larghe  limoline;  perche  il  buon  Padre 
in  cafa  fua fù lémpre  pouero,  dopo  che lù  Vefi 
couo , e non  vi  hcbbc  mai  nè  che  vendere,  nè 
che  impegnare.  Haucua  alcuni  libri , li  quali 
concinilanicnte  imprcftaua , non  volcndoha- 
ucre alcuna cob propria.  Per  b neccllità dclf 
anime  haiieua  dal  canto  filo , li  Giudici , c Ma  - 
giflraci  : li  quali  hauendo  nocicia  di  qualche 
peccato  piibblico.li rimcdiaiiano . Defidcrana 
quello  buon  Prelato  di  tare  la  vobnrà  <f  Iddio 
intuctclccofe  ; Et  ancora,  che  egli  foise pra- 
tico,& tipetto;  con  tutto  ciò',  non  fidandoli 
di  feftcfso,prcfe  due  conliglkri  buommi  dotti, 
c pratici,  l'vno  de'  quali  haiieua  noinclbolo 
RhodiOjèralrroTcodoro  Afcalonia  ;col  pa- 
rere, econliglio  di  quelli  faceiia  tutte  le  colè. 
Tcncuano  in  quel  tempo  loScciiro  dclllmpe- 
roRomano  duecrudcliliimincmtci  dd  nome 
Chriflbno,M3lIimiano,e  Oioclccuno,  li  quali 
pcrlèguitando  òda  fe,ò  per  mezzo  delli  toro 
Giudici  tutti  liCUrilliani,  arriuò  b pcrlècutio- 
ne  in  Mirtea , douc  S.  Nicolò  era  V eliiHio . Si 
cominciò  a fare  prigioni  i Chrilliani  .•  8c  il  $an' 
to  Prcbto , con  zelo  grande  dcB  honore  di 
Dio,efonaua,c  fiiceua  animoalli  fiioiliiddi- 
rijCfimecicuaalbdiléladc'ChriflianijCosl  in 
pubblicof,  come  in  priuato , e riprendetia  b 
ciraniiu  , e crudeltà  de'Gitidici  : pcrilchc  lo 
fecero  metter  in  prigione;  ma  non  hauendo  ar- 
dire di  farlo  morir*, per  dubbio,  che  nitro  il 
pigolo  Aon  fi  Icuafsc  a rumore,' lo  sbandirono. 
ElscndbS.Nicolòaodato  alT(ffilio,vi  rtnouò 
molti  Chriftbnil  li  qiiali  prefero  grandiffima 
confolationc  dcUa  fila  prelenza . U Santo  Pon- 
tefice non  flette  quiui  otiofo,  anzi  feruiua  a 
Dio, come  meglio  potcua,  confortando' hor 
quelli,  hor  quelli,  & dbriandoti  a fopportar  in 
patienzaia  perlccutionc,&  aiutandogltnelle 
iieeeffità, quando  li  era  poffibil*.-  ma  perche; 
Iddio  loaiurauadel  conrinHo,  potcua  tempre 
qualche  cofa,&era  graciofo  eoo  tutti ipielli, 
con  li  quali  praticaua . Pafsò  h furia  di  quella 
petlccutione,e  ritoniò  il'fccolodeH'orodelf 
Impero  di  Cciflantino;eS.  Nicolòriiornòalb 
fuaChiefa.con  fomma  allegrezza  di  tutto  il  fuo 
pupoio;EpeTcheCoilaa  ino  haucua  fatto  vn 
EdkK),  net  quale  coroaiiiiaiia;(^  li  Tempi; 
degl'idoli  ligittaberoper  terra,  &in Mirtea 
venera  vnfàmofilSmo  delb  Dea  Diana, che 
per  elser  di  opera  maraiiigliofa  ,era  rimatlo  In 
piedi, ancora  che  molti  altri  fotseto  Itati  git- 
tati  per  terra  - nondimeno,  non  craciii  haucKe 
ardire  di  maccr  la  inailo  in  quello , accioche  il 
Ouooo  a popo- 
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LEGENDA^  io' pr  S,*jkTTr 


Si  Nicolò 

noàòauendo  tigiuido  acol»  alcun», milcvn 
giorno  inficine  moki  gioiiani  forti,*  ^gliar- 
di  egli  cojne  loro  Capitano  gli  guidò  a nuel 

Tempio,*  lo gkiorono  piT  tetra  fino  alli  fon- 
damenti. Mentre,  che  li  tuinauaiio  le  mura- 
glie,fi  fentiuanopcr  lacte  voci  di  Demonij, 
chcfilamciuauauo  d'clTcr  dilcacciati  daiÌ4  loro 
antica  danza.  Si  molTe  poi  vn altra perfecu- 
tione  contea  la  Chicla  Cattolica  da  gli  ncret  ici 
Arriani , e fi  congregò  il  Concilio  vniucrlale 
nella  Città  diNicea,per  comandamento  dì 
PapaSilucltro,  che  all’  hora  era  Sommo  Pon 
tcnte,e  perla  buona  diligenza  dell  Impcrator 
Coftantmo,dpiK  Irà  jil.  Vefcoui , che  vi  fi 
ritrouorono,  vno  diedi  fu  S.  Nicolò;  il  quale 
sì  per  il  mezzo  delle  difpuie, eh  egli  fireccon 
gl  hcretici , come  per  1 oratione , all.i  quale  egli 
era  molto  adiduo , dimandando  a*Dio  rimedio 
per  la  l'uà  Chiefa  i III  in  buona  pane  caufa,  che 
Il  Cai  colici  Afferò  viltorioC  contrajl' hcrni- 
ci,e  fi  dichiarane  per  decreto  del  Concilio, 
che  il  pigliuolo  fiale  tré  perfone  Diiiinc,è  di 
v na  medeiima  iuflanza  col  Padre,  & fi  in  ilmen 
tei  Dio  come  lui  .perche  quedoera  il  punto 
che  frdifpiitaua  frà  gl'HtTctici , c Cattolici 
Quando  fìi  coiicliifo  il  Concilio,  S.  Nicolò  ri- 
tornò alla  (ua  Chiefa,  e fucceire  poi  vnagran- 
diÌTimacatcdia,  In  quel  mcdefimo  tempo  vn 


certo  metcatantchaiiciia  caricati  alcuni  Nauili)  I lhc!iic',.fsaidoauuitàto  di  quello  era  auucnu- 


con  dàqatì, diede  vna  fentenzA ingiuda  Con- 
tra  tre  giouani  feiucntiaudoK  alla  murre , Nqp 
fi  rnrotiaua  all'  hora  S.  Nicolò  nelb  Città, 
pcrchi:  era  andato  ptr  acquici  are  certi  popoli 
ntaritii9i,.cbc s’eranofulletiaii, g prefcco  far- 
mi contra  alcune  compagni^  di  foldati , che 
voicuano  pafiarc  io  AStica  , per  ordine  deli' 
Imperatore  Codantìno  . Quedi  fojd.uiface- 
uaiiorookianfultijOomc  fuole  fare  alle  volte 
fimil  gente, per  li  luoghi  douepanauaiio,&  era- 
no ridotti  in  teitnìne  di  douer  venir  alle  armi 
conicgcntigià  dette.  San  Nicolò  vi  andò  m 
perfona , c tutti  .li  hebbero  riTpettOi  Parlò  allt 
Capitani  de'  foldati , ch'eraiio  tré , c fi ckianu- 
uano  Nepiitiano  f vno , lubro  Otfo , & il  terzo 
Herpilionc,e  ridufse  le  cole  a buon  termine, 
e cunclufi  la  pace  , Quiui  li  iù  dato  l'auuifo 
della  ii^iuda  fenrenza  d'Eudachio  : pcrilche 
fi  inifc  lubico  in  viaggio  per  tiiomar  alia  Otta , 
c vi  x'rìuò  a tempo  ,clic  li  tré  fententiat  i a tor- 
to,haucndo  di  già  la  benda  a gli  occhi,  e quafi 
afpctuua,fi  non, che  il  carnefice  fcaricafse 
cunira  di  loro  il  (olpo  mortale Giunto  Sao 
Nicolò  al  luogo  delia  giuditia , pafiò  per  mez- 
zo la  gente , fi  accodò  al  carnefice  ,e  li  colfc  la 
fpada  di  mano,  e poi  slegò  li  tré  gìouani,  e 
pigliando  vno  di  loro  per  mano,  gli  menò  via 
tuttitré, non hauendo ardite  nìfsunominidro 
della  ^ludiiia  di  Couttadirgli  : anzi  che  Eli- 


di fotmclito  in  Sicilia, per  condurlo  m Spagna  : 
S.Nicolò  gli  apparuc  in  lògno,  c lo  pregò, 
ch'egli  fi  cnntentafse  di  condurlo  in  Lici-,e  le- 
ce l'accordo  del  prezzo,*  per  fegno  di  verità 
lidiede  tré  monete  d'oro.ll  inercaiaiuc  dclbn; 
dofi,eritrouandofi  in  mano  li  detti  danan,fe> 
ce  tilòlutionc  diandare  in  quel  paefe  . V i an- 
dò, & vende  il  tormento  fecondo  il  pacco  fitto 
CoiiilSantOj  di  qkodo,chcficimcdiòaquclla 
catelUa,  Vn  altra  volta  , eficiido  limdmtutc 
gran  neceflìtàdipanein  quel  paefc,paf$auaiio 
alcuni Nauigli carichi  difotgicnio,pcr  andar 
in  Codancìnopob  ; S..Nicoid  pregò  i padroni 
dc'Nailigli  ,cl)c  fi  couicntalsero  di  dargli  cen- 
to data  di  formenco  per  vno  , promettendogli, 
die  quanto  fofietogiuntidouc  voicuano  sbar- 
care, non  li  mancaru  et»' alcuna,  X.I  padroni 
credettero  ai  Santo,*  li  diedero  il  forrocnto, 
dal  che  ne  fucceflero  due  miracoli.  L'vno  fù, 
che  giunti  in  Codancinopoli,  rittouorono  il 
formcntolccoodola  mifura,chc  haucuanoca- 
ticata,  non  li  mancando  coki  alcuna.  L'akro 
fu,  che  il  fotmento,  che  li  padroni  diedero  a 
$,  Nicolò.,  fc  bene  era  poco  ^ nondimeno  fi 
multìplicò  talmente , che  badò  a tutto  il  popo- 
lo fino  al  nuouo  raccolto . Quelle  cofe  haue- 
uano  fàttoacquidar  tanto  credito  ^ & autorità 
a S,  Nicolò , eoe  i fecobii , Si  Ecclcfiadici  Aclla 


c<>,rimurt{uidizb  lacofcicnza,  andò  a riero- 
Ilare, S.  Nicu|u,d(  iiiginoccbiatoicgli  innanzi, 
1)  chiclt  Qcrdonu , perdi*  egli  fi  era  auucduto, 
che  S.  Nicolò  fipcua  la  verità  della  lìu  fàlfa 
(entenza , poiché  era  andatoccmcantahbcctà 
a menar  via  i prigioni  ,&  haucndogli  altre  voi- 
tcdcicOjChB  cgìifaceliegiuliitu,*  calUgalfc 
chilumeritaua.  San  Nicolò  lo  ciprde  alpra, 
mente,  c lo  minacciò  di  voler  dar  ragguaglio 
d'ognicofa  alf  Imperatore,  le  maie^  iutot- 
tcuaìn  fimilcrrorcì  A qucdacoùfinouoprc- 
feiuili  irè  Capitani  di  Codantìno.-  li  qu»)i.  cf-< 
icndo  ritornali  d Afiibta , per  haucr  finita  f iin- 
préfa,pcr  la  quale  etano  andati,  furono  que- 
relati in  Codant  inopuli,*  le  cofe  fi  ridiiifcro  m 
termine , clic  l'Imperatore  diede  fciicenza, che 
foilero  dccapiuu , conforme  alle  pruoue,ch* 
haucuauo  cunfinuati  ì loro  dditci  j ancoraché 
il  tutto  crafajlu.  Se  urduiaeo  coning^o  da 
vn  Pretore  di  quella  Città  j il  quale  elfendo 
fiiuilmentv  dato  corrotto  con  danari  dalli  ne- 
mici ddlì  tré  Capitani,  haueua  fatto  tamo,che 
a torco  li  haucua  fatti  condannare  alla  mone. 
Qmuido  li  tré  Capitani  hebbero  lauuiro,dic 
il  giorno  fcguciitc  doucuaiio  morire,  fi  ricor- 
dornno , che  S.  Nicolò  h wcua  liberato  crégìo- 
uani  mnoccnti  dalla  morte  nella  Città  di  Mir- 
tea i dettero  tutta  la  notte  in  oratione,  chic- 


fiuCitiàjlì  poruuano  rifpato,  e lo*vbbidì- j dcndomifcricocdiaaDio,eptegandoSanNi- 
uano,colne  s'cghfóirc  dato  padrone  di  Ogni  I colò,  che  gbaìucafle  in  quel  crauaglio.  Puc- 
colà.  Auueiinc  , che  il  Pttfeteo  della  Città  I dueaDioUi  daudiclì,&honorare  ilfuoSan- 
chianuco  Eudachio  , clscndo  dato  corrotto  [ to.  La  cola  paisà  cosi,  che  S.  Nicolò  appanie 

all' 
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I aD‘  Imperatore  i»  fogno , e con  quella prtfenza 
I vcncraDÌlc  lo  làlutò,  ma  modrandofì  poi  al- 
I quanto rdrgnatoconcra di  lui’tii dille  i Ueuo- 
I ti  cù  Imperatore, e libera  dalla  prigione Ne- 
I potiano,Orfo,8cHerpilione,  perche  fono  fta- 
I ti accufitia torto, efono innocenti dCdclitii 
I cheli fonooppofti;  E létùnoITlo£ù,ciauui• 

| io, che  come  Trombetta  dlddio,  ci  intimo; 
I cnidclifliina  guerra,  nella  qnale  farà  dillrutta 
I la  tua  gente, e cù  andata!  in  mina  con  la  tua 
|calà,c  dato,  Limperatorc  pieno  di  fpauen' 
I to,li  dilTc  ; Che  feicù,che  cosimi  minacci? 

I Riipofe  il  Santo  : Io  iono  Nicolò  Vclcouo  di 
I Mirtea , e detto  quello  dilpanieda  lui,  & andò 
I al  Pretore  ,che  li  chiamaua  Alabio  , e pari- 
I mence  lo  minacciò  grandemente.  La  macci- 
I narlmperatore,&il  Pretore  furono ìnlìeme, 

I e ragionauano  delti  loro  fogni,  fecero  chiamar 
I li  c^  Chicani, eh' erano  prigioni, Mmprra- 
I tote  Udine:  Ditemi  vn  poCo,hauete  voi  im- 
I parato  ane  magica  ?& elfi  rifpofero  di  nò  :An- 
I zi  pieni  di  marauiglia,  dimandorono  all'Im- 
I peracorc  ,perche  rieercaua  da  loro  tal  cola  j E 
Inmperatorclirifptdé;  Perche  quella  notte  vn 
I certo  Nicolò, che  io  non  sò  chi  lìa  , mi  hà 
minacciato  grandemente, s'io  non  vi  lafclo 
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vnagrauc  infcnnità,&circndo  ridotto  in  ter- 
mine di  motte,  alzò  li  occhi  al  Cielo,  e vide 

molti  Angeli , che  feendeuano  dou' egli  Aana , 
perilcheoominciòadirequclSalino,/«re  e/. 
miMt  fptruiii  Et ciTeodo giunco  al veifo, che 
dice:  Immumttmtt  Dumime  ctnmtmJt 
l*m  merm , pafsò  da  quetta  alTalcr^ica  alli  lèi 
di  Oeccmbee,  fanno  della  nólha  falute  U 
fuo  Corpo  fii  fcpolto  con  moba  pompa  dclli 
fuoi  Cittadini, h quali  mo Ara uano gran  dolo- 
re di  efler  rtmaAi  ptiui  di  vn  tal  Padre,  e Pailo- 
tc . Subito , che  S.Nicolò  fù  morto  comincio- 
ronoi  ChriAiani  avillcare  il  fuofepolcrocoo 
moka  diiiocionc  ,&auuenne  ,che  alcuni  Chri- 
lliani  lì  partbono  dal  porto  di  Tanais , per  paL' 
fare  in  vn  Nauilio,  &«ndat  a Mirrca,ptrvilì- 
tace  il fepolcro  dd  Santo . Quandos  imbarco- 
rono,  il  Demonio  che  haueiia  hauuta  la  fua 
ftanzanet  tempio  di  Diana  . che  fù  giccàto  per 
terra  da  S.Nicolò,  fjcgiiaco  ancora  di  edere' 
dato  difcaeciato  dalla  Ina  frdia,prociiratu  di 
vietare, che  il  Santo  non  fofsc  honoraco  , Se 
vilìcaco  dalli  pellegrini . Quedo  maladctto 
Demonio  prelc  lumia  di  donna, che  porcauz 
vnvalo  granded'olio,e  s'accollò  aquclii  paf- 
faggicri,cdidegli:  losò,che  voi  andate  a vili- 


andat  liberi . Li  Capitani  fontendo  quedo  ‘ tate  il  corpo  di  S,  Nicolò , vorrei  io  ancora  dir 


I s’ingindcchiorono , e baciorono  la  terra  , e 
I tendendo  infinite  gratic  a Dio  , piangruano 
■ per  rallegrczza  . L'iniperacore  h comandò, 
I che  U dichiaralfero  quel  midero , k eflì  glielo 
I concorono  meieramence,  cioò,  come  Nicolò 
Ibaucua  liberati  lì  tré  giouani  inMiirea,eche 
I edi  s'erano  raccomandati  a lui,epcrò  era  ve- 
I liuto  a dargli  aiuto . Diedero  poi  i contrafe- 
I gni di S. Nicolò, c llmpccaiorc  fi auuide,chr 
legliera  ilmedelimo,di'haucua  veduto  info- 
Igno.  Tutte  quede  v ole  furono caulà . che  - 
I flmperatore  volle  riueder  la  eaiifa  dclli  tré  Ca 
I pitani  con  maggior  diligenza , & haucndoli  ri- 
[crollaci  innocenti  fece cadigar coloro, che  gl’ 

I hatteiiano  fàlfamence  acculaci , c li  liberò  dalla 
I prigione  : anzi  li  diede  ancora  vn  libro dclli 
I Euangeh;  fctitto  a lettetc  d’oro , 4:  vn  Turibo- 
I lo  cucco  d’oro , e dilfcgli  i Portate  da  mia  parte 
I quedecofe  a Nicolò  ,e  ditegli , che  non  mi  mi- 
Inacci,  ma  preghi  Iddio  per  me,  c per  il  mio 
I Impero,  Andixono  h trcCapicani  a ritraila- 
■ re  u Santo, egiuntiou'cgli  Ccalchgcecorono 
I a'  piedi  ,e  concorono  pubblicamencc  il  lìiccef- 
jfo della  loco hidoria, e li  diedero  il  prcfcntc, 

I che  rimpcrator  U roandaua . Parue,chc  il  San- 
I to  Pontefice  li  vergognalToalfagellcndogli  det> 

I te  qucllccofo pubblicamente  ; laonde  lì  diifc  Fi- 
Igliiiohmiei  ringraciateIddio,e  non  me,per- 
Ichciofonopeecatote.  Chumòpoida  parte  li 
I tròCapicani,  eUdìlTe,che  erano  incorli  in.,, 

I quel  trauoglio,  e pericolo  per  alcuni  peccati  fe- 
I creti  che  ctiì  haucuano , e li  efortó,che  Iteincn- 
|dalftto,fenon  voleuano  haiierc qualche  cadi 


quedo  viaggio,  ma  perche  adddlb  non  hòta 
comoduà , vi  prego  , che  voi  portate  qurd' 
ogiiopcr  lalanipadadeUa  fua  fcpoltura.  Co- 
loro penfando , che  il  Demon  io  lode  viia  dòn- 1 
na  diuota , piglioronol  olio , & nauigorono  vn  | 
giorno  prolpcrameiuc;  il  fecondo  poi  lì  Icuòl 
vna  granditlìma  forcuna  ; di  mudo,  che  tutti 
dubicauaiiodianncgarfi,&  quando  haucuano 
perduto  ogni  Ipcrznza  ,ecco , che  videro  venfr 
alla  volta  loro  vn  vecciuo  venerabile  in  vna.^ 
barca, il  quale  gli  dilse  ; Lapaura,&ilperico- 
lo,chc  voi  patite  in  queda  fonuna  è per  vo- 
llca colpa  : Giicace  in  mare  quel  vafo d oglio, 
che  vi  diede  quella  donna,  e larete  liberi,  per- 
chec'Uacravn  Demonio.  Su  bito  l’olio  Ih  gb- 
tocoin  mare,  nel  qual  s’accefo  vn  fuoco gitn- 
didìmo,  dou'era  caduco  foglio,  c làccua  vn 
gran  rumore,  puzzando  tanto  ciudelmcntc, 
che  ben  modrauadieder cofikinfcrnaIe.il  vec- 
chio h dilse , che  era  S.  Nieolò , e dilparue. 
fù  ancora  co£inptabilc,di  vn  fanciullo  figU- 
nolo  di  due  diuou  di  S J>licolò , àoè  dì  Cecro- 
oc , & Eufrofina , li  quali  cclcbrauano  ogni  an- 
no la  tua  feda  ; Quel  figliuolo  gli  di  vna  voka 
tubato  da  gh  Agareni  corlàU,  e menato  pri- 
gione in  Babilonia,  doue  fù  dato  al  Kò,  alqua- 
Icfccuendo  ilfànciiilioaIauolz,d  ricordò  vna 
fera,  eh' era  la  fella  di  S.Nicolò,  nella  quale  h 
fuoi  padre , e madre  faceuano  gran  feda , e co- 
minciò a piangere;  Il  Rè  gh  dimandò,  perche 
piangciia,&  elfo  gli  difse  i|  vero  . 11  Kè  ha- 
uendo  incelo  la  c^ufadel  fgo  piamo  gh  difse, 
come  per  burla  ; fe  quél  Nicolòè  ramo  poten- 


I gegrande  da  Dio  . Si  auuicinaua  già  il  fine  | te , digli  cb'ci  ci  porci  via  di  qui , e ti  liberi  dalle 
Ideila  vitadelSaniaPooteficc,c  h fopeauenne  I mie  forze, il  fanciullo  haucua  m maiio  la  cop- 


pa. 
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pa , ncBa  qmìelTRè^uciu  ; &ecco  che 


Cubito  fòprefo  per  li  capelli,  Se  alzato  in  alto, 
Sralb  prdcnza  del  Rè,  e di  tutti  li  altri  difMt' 
ue,Se  iitdiapocofù  ritiouato  ncHa  Chiefadi 
S.  Nicolò, doue  fuo padre  celebrata  la  (citai 
ancora  che  qtielT  annoia  cclebraoa  con  pianti, 
cl(^irì,iler  la  perdita  del  figliuolo:  ma  ve- 
dendolo poi  libero  , rinotiò  ullegrezza , e la 
ditiotione  verfo  il  Santo . Li  mcdclimi  Autori, 
che  icnifero  la  vita  diS.  Nicolò, raccontano, 
chepaiTando  vn  cfercito  di  Vandali  paganidi 
Affrica  in  Calabria,(ecerograndiffimi  danni  in 
fpjclla  Prouincia , c portarono  via  gran  preda . 
Toccò  ad  vnod'e(fi,irà  l’altrc  cofe,  vn  immagi- 
ne di  San  Nicolò  ;c  quando  (ù  alla  Tua  parria, 
dimandoaccrtiChrillmni  Ichiaui  ,che  cofi_« 
rapprefcnianaqiicllafigura;  deefli  li  difrcro,che 

3uella  era  figura  d‘rn  Santo  chiamato  Nicolò , 
qualeCe  bene  era  morto , nondimeno  faccua 
moki  miracoli , Se  aiutaua  grandemente  i Cuoi 
diuoti.  Quefto  Pagano  era  vfutaio',e  nella-, 
ftanza , doulMli  haucua  i danari , n'haueua  vn 
giorno  cacati  (opra  vna  tauok^ran  quantità, 
c bifognandoli  parcìrfi  in  prelu  per  colà,  che 
limportaua , non  hebbe  tempo  di  tiporte  tutti 
i danari , per  il  che  parlò  aon  fimmagine  m 
delSanto , e difscle:  NicoIò,habbi  cura  di  que- 
fli  danari,  che  rimangano  qui.  Dopo,  che  il 
Pagano  ft  partito, andorono certi  ladri  nella 
danza, c ruborono  li  danari . Ritornato  poi 
rvfiiraio,e  villo, che  li  erano  fiati  rubati  i da- 
nari ,dine all'immagine  di S. Nicolò  : Bella-, 
guardia  certo  bai  fatto  alli  miei  danari  ; babbi 
cura  Nicolò,  che  i miei  danari  fi  trouino , fé  tii 
non  vuoi,  ch'io  ti  getti  nel  fuoco  . I Wri  fi 
cranoritiratiapartirc  il  flirto:  S.  Nicolò  li  ap- 
panie , e li  minacciò  di  fargli  cafi^rc,fenon 
refiituiuano  il  danaro  mal  tolto . Elfi  dubitan- 
do di  non  eflietc  (coperti,  ecafiigati,refiiiuiro- 
BO  ogni  cola.  Quando  il  Pagano  vide  quefio. 
miracolo, fi  fece  Clirifiiano  ,e  pubblicò  que- 
fta  marauigliaail  che  fu  caufii , che  per  tutta 
fAffi-ica  i Chrifiiani  pigliaflirro  gran  diuoiionc 
a quefio  gloriofo  Santo  ; perehe  a quell'  effetto 
pennife  Iddio , che  quel  Pagano  fiicdfc  vna 
cofafimile,bqualcfefo(Ic  fiata  fatta  da  vn  al- 
tro, farb  foiié  ila  u cafiigata  da  Dio , per  il  fuo 
pazzo  ardire , perche  li  &nti  fi  deuono  prega- 
K,conbgrimc,efonimiffioni,non  conoraua- 
rie, e minaccia } attefoche  di  quello  potrdfi- 
modrer  caftigaci,e  da  quello  potreffimo  ot- 
tener mifericordia  grande,  fi  come  Iddio  ifo- 
litodi^per  mezzoloco.  Li  Veiictiani  di- 
cono, eh' hanno  ilCoipo  diSan  Nicolò  nclb 
loro  Città. 


DE'  SANTI. 


i -li  f IT  A DI  S.  A M S HO  G IO 
Areiutfetut  di  MiU»t.,DttttrdtlUchu~ 
/*,e  Cnftjfnt , rtcctltf  d»  Pétlnn 
frttttdtSimctmt  Mtttfrt/le,d4 
Pttlt  Duettu,  duiP  Hidirit 
T rifénité^é  Ninftt»x:»- 
hfit , t dtt  Juti  nude- 
fimi  ferini . 


ANitHMit  fmijJimtSti/ntdtlU /m»  TtrrM 
i deli»  /»<  , i4  kriitM 

fri  > Gtutiit , & tfftndt  vfiif  Mhjtmtt  futr  dell* 
/IrUt,  vi  r«r.»  VM  lAtn,  mUtfim, 

àucM  aaraMuM.  tidiartjc  dite  U fin» 

Serittvr*  che  tintutfcltt  vi  h4ittmui»  fattt 

^ntTé  H SM/$nt  fi  frtft  ài  tinti 

ftni , t mtngii  àti  mtlp  pCfft  ftrtt  ptrte  tilt  fndk 
Jff*  ■ Simifir  Lnni  Amhrtgù  , del 

^Mttfidùe  , eie  e fende  meeerefiueiete  vege  e eie, 
vtnwvn  fciemed’Afi  t e ii  entree  emetti  bete  4,^ 
vftÌ44me , emme  le  ^rntmi  iemef tre  velate  far  Pefera 
lere,  Sidice  ttiefi  JAeme era mierteipertie  fnan-- 
da  ^ejla  amiieaae , Syt’ AimJ^e^ie  menerà  ameera 
iatteirue,  mi  nteme  fi iatirie.  fine,  che mtm fedi 
rna^ier  età . li  mele  iegafma  becca,  /ffafiea  ta Jaa 
detirima,  veramente  dolce , t medi  fina  .la  jnalt 
Gietà  Chrifie . filmrate  jm  Sanfexe , diede  aie  faa 
fnefe,che  itaS  eetec  biefe  ,dtfmteadete  ger  vne  d^ 
fmet  Velieri,  ti  {.cerne  di  Sem  fette flette  lemfre  mer. 
te  . me  di  Seef  Ambregim  eem  eemtnme  ceti  , feri  , 
eie  vemttttemfe , ehtiu.rmuiaairamdemeete  ,ei. 
liiaede  la  difefa  dethemer  do'Vie,  e daga  /uà  cbit 
{a , nem  /eie  eeetre  ti  Her etici  tfi-rlami , [nei  eat^a. 
li  eemici  . ma  ameera  covra  tlmftrvere  Teodofia 
ch'era  Cviolita  ; yerebe  /•  fcemmmmUo,  <r  locate^ 
faeri  dega  Chic/ a , fer  cae/a  d-vmm  credetti,  ei'erti 
hemema  commefo  ■ e moa  le  vede  iafeiar'  etttrart 

pme , che  aea fece  taf eeitemxje,  ’ 

Acque  Sant' Ambrogio  d'vn  nobiliffi-' 
mo  Romano , tl  quale  parimente  (i 
chbmò  Ambrogio . Q^lo  ritronan- 
dofial|ouerno(ii  Francb,  con  ritolo  di  Pre- 
fetto, nebbe  quefio  figliuolo,  Eficnde  vn_a 
giorno iT fanduDlno  Ambrogio neUa culla,  li 
venne  all' improuilò  addollòvn  fcbmcd'Api, 
moke  delle  quali  cncraoano  , Se  vfeiuano  delb 
fila  bocca;  la  baibvokuacacciaclcj  raailpa- 
drcgliclo  vietò,  pcrche.cgli  fierainarauiglia- 
todi  quclb  cofa , Si  alpettaua  il  fiiccrllò . Le 
Apiai  fine  fi  leuaronoavolo,  e s’irinalzaron» 
ranco,  che  fi  perdcrono  di  villa.  All  bora  il 
padre  pieno  di  inarauiglb,  dilfe  ; Iddio  vuol 
farqualchegran  caladi  quefto  bambino,  s'eoH 


N' 
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haucrivira.  QjkHo  fìiiiuliiio  della  Tua  graa- 
de  eloquenz*,  e marmigliolà  donrina . Au- 
nenne,  che  il  padre  di  Ambrogio  morì , Se 
egli  (il  condotto  a Roma  da  lua  madre  vedoua , 
àa  compagnia  d'vna  ibreiU)  la<]uale  hancua 
bno  voto  di  verginiM  , e callita  perpetua . 
Ambrogiovedendo  vn  giorno,  clic  la  fotella 
baciaua  la  mano  alli  Vefeooi , c .Sacerdoti  i 
quando  (ùacafa, quali , che  burlando,  llcnde- 
ua  le  mani  a quelle  donne , & diceua:  baciate- 
mi le  mani,  perche  io  ancora  £irò  Sacerdote , 
cVeTcoua.  Ledoiyieloriprcndcuano,malo 
(culàuano  come  fanciullo  i mollrd  poi  d line 
ch'egli  diceua  d vero . ElTendo  poi  Ambrogio 
venuto  all'  età  di  difcretione  , diede  opera  a 
diuerlì  Itudij,  nclli  quali  modròlacutezza  del 
filo  ingegno , perche  diuenne  &molo  in  Ret- 
torica,&  IO  altre  feienze  . Gli  piacque  vn  tem- 
po cfercitate  rvflìcio  d Anuucato,  il  quale_j 
all' bora  era  viEcio  di  Rettorici  ; c moliraiia 
tant'cloquenza  ncUccaulc,cfae  difendeua , che 
vn  huoino  diulirc,  chiamato  Probo, d quale 
hauaia  la  cura  del  goucrno  di  Roma,  lo  fece 
Kio  Conliglicro , gli  fece  ancora  haner  offici) 
honorati nella  Città,  nelli  quali  li  portò  tanto 
bene, che  l'Imperatore  Valcntiniano  lo  fece 
GoucmatorcdiMilaoo,eGcnoua,  Città  fog- 
gettcairimperio.  Fùcofa  notabile,  che  quan- 
do Probo  li  diede  quella  fpeditioncin  nome 
dell' Imperatore , Il  dille  ; Ambrogio,  pig|ia_> 
quella  cura,  che  ti  hi  dato  Valentiiiian»,  & 
èlcTcitala,  non  come  Giudice,  ma  come  Veli 
couo.  Probo  volle  dire,  ch'egli  facclfe  quell' 
vfiicio  , noncon  troppo  rigore,  maconaino- 
reuolezza  di  Pallore , e Prelato . Non  furono 
vanelc  parole  di  Probospcrchc  Ambrogio  6- 
ccua  queir vfficio  con  tanta  prudenza,  e dif- 
cretione,  che  ciafeuno  era  molto  foddisfuto 
del  filo  goucrno laonde  era  amato , e Rimato 
daogn'vno.  Aiiuenne, che eflendo  Ambrogio  j 
in  Milano,inoriAulcntioAraucfi:ouodiquel-  ' 
laCittà,!!  qual  era  heretico  Arriano:  St  perche 
Deilelcitionedel  niiouo  Pontefice  fi  era  Icuato 
vn  gran  tumore  nel  popolo  , volendo  i Catto- 
Gcivn  Vcfcoiio  Cattolico,  & gli  hcrctidvno, 
che  folTe  Arriano;  Ambrogio  vi  andò  per  ac- 
quietare  il  rumoie  ( come  li  conucniiu  all'vlfi- 
ciofiio . ) Parlò-communement  a tutti , dicen- 
dogli,che  il  Prelaco  non  fi  doueiu  eleggere  con 
gridi , e rumori,  ma  li  doucua  haucrc  riguardo 
alle  qualità  delle  perfone,&  alle  conditioni, 
che  deuc  haiiere  colui , ch'hà  da  clTer  eletto 
pcrquelladignità.  Mciureche  Ambrogio  di- 
crua  qucRecofe , li  Tenti  vna  voce  d'vn  Bambi- 
no,laqiial  diRè : Ambrogio  Atducfcouo.  Il 
I >opolo  fentendo  quella  voce , come  Te  fotre_d 
I lata  voce  Oiuina  , s'acquietò,  e dafeuno,  così 
hetctico,come Cattolico, la  feguuò.  Ma  Ain- 
I brogio,che  non  volcua  quel  carico,  li  parti  di 
’ qtiiui , come  fuggendo, c ritornò  alla  Tua  Ran- 
z«i  Eper  kuar  il  popolo  di  quella  opinione, 

Ik  incuatli  coatta  di  le  ,comincióa(àrc  alcune 
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giiiRitie  rigorofc,fiiora  del  fuolblito , c can- 
tra la  Tua  natura  jc  perche  qucRo  non  baRaua  , 
dice  Paolino,  ch'ali  li  Taccila  venire  cafa  pub- 
j blicamente  donne  di  mala  lama,  non  per  far 
male,  ma  per  perdere  il  credito,  c dar  occalio- 
ne  di  non  elTcr  ele  tto  nella  dignità  Epifcopale . 
Con  tutto  dò,  perch'egli  era  conolciuta  da 
dalcunopcrhoncRifiimo,&  perche  lifapcua 
achc  fine  fàccua  quella  dimoRrationet  facciia- 
no  maggior  iRanza  ,ch'egli  folle  loro  Prelato , 
gridando  cialcunoad  alta  voce:  iltuopcccato 
venga  (opra  di  noi  „ Vedendo  Ambrogio,  che 
le  diligenze  vfatc  non  giouauano,troiiò  vn  al- 
tro mezzo , d quale  fù , eh'  egli  vfd  dalla  Otti 
ficrctamente , per  andare  a Pauia;&  ancor» 
ch'egli  cainminalfe  tutta  la  notte,  la  mauina  li 
ritrouò  apprelTo  la  muraglia  di  Milano . Quan- 
do il  popolo fc ne auiiidc, lo pigliorono  come 
per  forza  , locoudulTeroalla  Ina  Ranza , e li  fa- 
ccuanofar  la  giurdia  ,accioche  non  fiiggiirc; 
dipoi  niandorono all' Imperatore  Valeiuinia- 
no, pregandolo,  che  lipiacrlTc  di  confermare 
r elettione  d' Ambrogio  . L'Imperatore afcolcò 
l'ainbafciata  confilo  Ibmiiio  contento . elTen- 
dogli  molto  grato,chc  liGiudici,li  quali  egli 
mandauaal  gouerno'dc' popoli,  foUcro  tali, 
che  meritalTcro  elfere  eletti  Veicoui  ; laonde 
confermò  fubito  l*clettionc,edirdc  alcuni or- 
dini,perche  diali  efcguilTe.  Mentre,  cheli 
vfauano  queRediligcnze,Anibrogioera  fiiggi- 
to  dinuoiio  dalia  Città,  e Raiiali  naléofo  m 
vna  polTelfionc  d'vn  Tuo  amico-  chiamato- 
Lcontio  , d qiialcra  huoino  di  grande  autorità 
in  Milano,  Quando  ritornorono  li  Ambafcia- 
, tori  con  la  rifolutionc  dcU'Impcratore,  c non  li 
ritrouando  Ambrogio;  per  pubblico  bando,fìr 
meffa  grandilfima  pena  a dii  kpeife  don' egli 
cra,fe  non  lo  manifcRaua diraodo,chc  Lcon- 
tio,perfuggir  la  pcna.dilscdou'er»Àmbrogiu, 
Corte  il  popolo  alla  Villa  , e fii  condotto  a Mi- 
lano; Epctchead  Ambrogio  panie,  che  que- 
Rafofse  volontà  d'iddio , accettò  i'clettione. 
Era  all' bora  Ambrogio  tblo  CaKuimcno,  e 
bifognòfarto  banczacc;&  egli  voile;. che  li 
troualsc  vn  minillro  Cattolico:  d che  fii  princi- 
pio , eh'  egli  pecdcfse  la  gratta  delli  Arriani. 
Oopochefiibattezaco,pafsando-di  grado  in 
grado , icoondo  l'ordine  della  Chida , hottauo 
giorno  fii  conficcato Vefeouo-..  ll-che-fù  alli 
lette  di  Dcccmbre;  e nel  mtddìmogiomolì 
milé  a ledere  fopra  la  Tedia  Pontificale,  e pi- 
glio il  polselso  della  fua  dignità  ..  La  vita  di 
qucRo  Santo  fii  molto  dcmplarc  regh  era-mol- 
to allinentc,digiimaua  ogni  giorno,  eccetto 
il  Sabbato,e  b pomenica,  equandoficelcbta- 
uab  IcRafolcnnedi  qualche  Martire;  era  mol- 
to vigilante, e pafsaua  b maggior  patte  della 
notte  in  oratione.  Il  giorno  ancora  haucua  de- 
putate alcune  bore  per  qudlo,  &^lcuacfsete 
prcféntealU  Diuini  vtficqnelb  fuaCiuera;e  di 
queRo  fù  molto  diuoto,ccuriofo,  aggi ungcR- 
do',e  leuando molte  cofe  : tanto, clic  al  fine 
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orrfinA  %-n  Officio  panièobrc  per  la  fui  ChìHà . 
CtM.)pofe  irtolti  Hinni,  Antifone,  eRefpon- 
fori|,2'cuM  de  «puliti  vGino  lino  1)  prefence  per 
intra  la  Chiefa  CaccoUca.  Mentre  licelebra- 
iiano  b Diurni  ViScit,volcua , che  tutto  ilCle- 
ro  llrfTc  mobo  acrcnco,  e con  dinotione  j Et 
affinché  cirt  fi  potellè  fare  con  maggior  decoro, 
e nuelti , rvon  pcrmctteiia,  che  alain  (ccohre 
(tetre  n^lnoglùdcIIìEeclctiafiici,  non  perdo- 
nando ad  alcuno  per  gran  digniti  ch'egli  ha- 
iiefle:  Anaichevnavtòlta,  vedciuln  che  l'Im- 
pcratorcTeodofioficramciro  frilil’uoi  Preti, 
Il  dilTe,  che  fi  partilfc  di  quiui , che  quello  non 
era  fuo  luogo , acreto  che  la  porpora  non  fà  Sa- 
cerdoti. Obbedì  l'Imperatore,  lenza  rrplicaal- 
cuna,  anzi  li  piacque  tanto  il  zelo , ib  libertà 
Chriltiana  di  Ambtogio,cheritrouandoiivna 
volta  m Coliantìnopoli, & etTendo  inuìiato 
dal  Patriarca  ch'egli  rcdellé  in  vna  Tedia  del 
ChorofràlaChierdia,  lìrìfpofe,  che  quello 
non  tra  fuo  luogo,  eclieColo  Ambrogiohauc- 
uaveduto,  che  nieriraife  il  titolo  di  Vefeouo 
per  il  zelo  grande,  che  egli  hancua  dcH'honor 
d'I:ìdio,e  repuiationc  della  Tua  Chicla,  hanen- 
dolo  cacciare  via  del  luogo , nel  qual  era  da  al- 
tri inuuato,  e con  qiielie  parole  lodò  Ambro- 
gio, c nprefe  il  Patriarca . Oltrale  cofe  dette, 
quello  Santo  li  occupaua  delcontmuo  in  com- 
porre, ctcriiicTci'opcrc  delle  quali  bora  lifcr- 
ue  laChicfa , e la  maggior  parte  le  tcriucua  di 
propria  mano  ,cqucìto  Ili  il  (ito  continuo  efer- 
cuio,(iiio  alla  morte,  Prcdicaiu  ancora  or- 
dmatiamentc  al  popolo,  e lèmprc  pcrfeguìcaua 
ti  Amani,  dclli  quab  fii  capitai  nemico.  Ri- 
duile  molti  alla  lede,  e molti  ne  comicrtì  di 
nuouo , vno  dclli  quali  iti  il  Grande  Agotlmo, 
che  per  mezzo  de  Tuoi  rermoiii , c particolari 
ragionarhcnti  lafciò  la  ietta , & errore  nel  qua- 
le craauiluppato,  ancorché  non  fi  può  dir  di 
lui,  che  egli  fofle  hcretico,  pecche  non  era  bat- 
teziuo.  Sant' Ambrogio  illclfo  lobattezó,  e 
nel  fuo  Batccfimo  compofero  ambedue  quel 
Cantico  tanto  frequentato  nella  Chiefa  , c 
patucolarincntc  nel  tempo  delle  allegrezze, 
chccominaa.-  Te  Dt»m  tudémus , dicendo 
Sant'  Ambrogio  rn  veifo,  c Sant'  Agofimo 
vn  altro , fin'  al  fine . Baitezò  ancora  quello 
buon  Pontefice  molli  altri,  e come  dìcePao- 
linololoiafiiucadi  baitczar  tanta  gente,  era 
badante  per  tener  occupati  cinque  Vcfcoui,  fi 
come  fi  vide  poi  dopo  la  Tua  morte , Era  oltre 
di  ciò  molto  follcciio,  e diligente  in  aiutare  i 
poucri,  bprìgioni,  & altre pafone  ncceffita- 
tc,  L'oio, racemo,  che  li  toccòdcl  fuo  pa- 
tciinonio(il  che  cragcanfompia,)e  che  cgU 
haucua  quando  fii  eletto  Vclcouo  Io  difpensò 
tutto,  parte  in  ornamenti  della  fiu Chiefa,  e 
parte  a'  pouerì,  perche  (ua  madre  ancora  era 
motta  a qiKl  tempo.  Lepolfclfionì,  chegb 
rimalao,  le  dono  alla  fua  Chieià  , però  con 
quella  cooditione  , che  la  foccUa  godclfe  gli 
vliiftutti diede,  incnttc  ch'ella  riueua.  Non 


lerbò  per  fe  cos'alcuna,acciochemido,e  poueco 
potefle  meglio  icguirc  il  nudo',  c poueco  Gic<ù 
Chrido  . Era  quedo  Santo  di  nobìliilima.» 
conditionc,  rideua,&  era  allegra  con  li  allegri , 
c pìangeua  parimente  con  quelli , che  pian- 
gcuano . Quantlo  alcuno  lì  confelfaua  qual- 
che peccato  gcaue,  & enorme , piangeua  canto 
dirottamente,  che  fiicciia  piangere  parimente 
il  penitente  per  indurito, che  folTe.  Quando 
poi  fapeua  qualche  ddictod'alcimofuon  della 
confclfione  , vlàua  ogni  diligenza  per  farlo 
cmcndareyccìò  faccuafi^etamrncc,e  molte 
volte  oitrneua  il  fuo  ddidcrio,  sì  col  mezzo 
dell'  oratione , come  per  le  fue  amoreuolì  cor- 
rcttìoni.  Quandoeglì  làpeua,  chcfolleinor- 
cD  qualche  Sacerdote, dei  quale  haudfe  not  ii  ia 
che  folfe  dato  huomo  dì  buona  vita , e dudio- 
lò,  nelèntìuatanro.dolore,  che  mai  (ìniiia  di 
piangerlos  E fc  glfcra  dimandato  la  caufa  di 
quello;  rilpondeua ch'erano  due,  rvna,  per- 
che raro  fi  ctowrà.chì  degnamente  cicrcid 
l'vlBcio  di Sacerdoti , e falera  ,pcrclie  era  mor- 
to innanzialiii,  Tale  era  la  vita  di  Sant’ Am- 
brogio, e nondimeno  non  mancò  chi  lo  perlc- 
guicalfe,  perche  morì  l'Impccatore  Valentin ia- 
no,  cl'ImpcratrìceGiudma,  la  quale  fccrcta- 
mente  era  Arrìana,&  haucua  dìilì  inulato,mca- 
tte  vilfc il  marito,  dopo ch'rghfù  morto,  co- 
minciòafcoprir'iliuo veleno,  perche  Valcn- 
cinianofuu  figliuolo  ch'era  rimado  nell'Impe- 
rio d'Italia , era  ancora  guiuaiictto  : oude  la 
inala  lemma  cominciò  a perfeguitare  i Cattoli- 
ci, c particolarmente  Sant' Ambrogio,  come 
vno  de'  più  ptìncipali  fràioto . Si  doucua  vna 
volta  fare  clcitiuiic  di  vn  Vdcouo  nella  Città 
di  Sirmio , c lì  Cartolici  ddiiicraiiano,  clic  fof. 
Iceictiuvnapacllmadi  buona  vira,  chiamato 
Aime.ni.0,  ic.  a qucll’cfirccco  vi  fo  inuuato  Sant' 
Ambrogio,  il  quale  viandò,  efufima  felct- 
tiiioe  I ma  perche  vi  erano  ancora  prelciu,*  .« 
flmperarrìce  Giullma  , li  affacieaiia  quanto 
poicua.che  quel  Vcfcoiio  non  folfe  cOidccrato 
daSant'  Ambrogin,ma  d'vn  Vclcouo  Arriano. 
Il  popolo  era  congregato  nella  Chiefa  per 
qued  edetto , & li  Sauro  era  nella  fua  tedia  da 
vn  canto , dall'  altro  v'era  1 Iinpcraericc  caiv_< 
molte  Matrone , c Donzelle , e col  redo  della 
fuzCortc,  Si  doleiiamobollmpcratricecon 
le fuc donne:  dicendo,  chcgl'mcrcfceuzmol- 
co , che  Ambrogio  tàccife  queli'vificio : laonde 
vnapiii  prcfimcuola  dcll'iUcrc,  penl'ando  fare 
cofa  grata  all'Impcratcicc,C  Iniòiiipicdi,  & 
andò  alla  Tedia  ouc  era  il  Santo , per  condurlo , 
ancorché  per  forza , dou'era  l'iinpcr  jcrice,  con 
intcntionc  di  inciiergli  le  inani addoifo , c mal 
trattarlo,  ccacci-rlo  iuorì  della  Chiefa.  11  pìc- 
colo Pontefice  con  multa  patienza , ^lonta- 
nando da  fe  quella  pcefomuufa  donna, le-  dille  ; 
Ancotche  k>  iìa  indegno  dì  quedo  luogo,  c di 
qucd'vtficio,  nondimeno  non  è lecito,  c non  fi 
cunuìcnc  a té  Icuarmi  di  qui,  nc  imperlirmi , c 
mccccr  le  uuniaddoiiòa'Saccrdou.Habbi  duii 
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Tnslaiioni  di  qucfti  Santi  furono  fatti  mole}  | 
iDÌnicoi),erilàiuti  moki  infermi.  GK  Hcre- 1 
tici  Arrùni  biaiimauano  qucilecoiè,  e diccua* 
noicbe  Ambrogio  haucua  parate  moke  perfo> 
ne  ,acciochc  fi  fingeflero  d'efee  ,chi  ciechi  ,e 
chi  ftroppiaci,  & accofiandofi  a queil'olTa , fin- 
eciTero  di  riiiiiurfi . Occorfe  , che  vno,  il  quale 
u rifcaldaua  più  detti  altri  in  die  quelle  colè, 
fìi  in  prefeoza  di  cialciino  dato  in  mano  del 
Oemonio:  ilquale  eflcndoli entrato addolTo, 
pergiudicio  Oiuinoli  faceua  confelTar  la  veri- 
tà, chen^aiia,  mentre  era  faiio,  si  inquao- 
toalli  miracoli  de'Santi, come  ancora  del  Mi- 
llcro  della Santifiìma  Trinità ,jtidando  il  mi- 
feco  ad  alca  voce,  e dicendo:  Che  quello,  che 
Sant' Ambrogio  credeua,  eprcdicaua,  era  la 
verità, e oucUo,  che diceuano  li  Arriani,  era 
falfiià , c bugia . Se  li  riuolfcro  contra  moki 
di  quelli, che  doucuanoragiuncQolmentc  cre- 
dere a telliaioaio  si  chiaro.  Se  aggiungendo 
male  fopra  male,  lo  giirorono  in cca acqua, 
doue  il  mifero  s'aSbgò . Vn  altro  hcrctico  olli- 
nato,  ch'era  de' principali  della  fetta  , fi  con- 
iicrci  alla  vera  fede,  & clfcnduli  diintndarala 
caufa della fua  lubiià  mucanza , coufcfsù,  che 
haueua  veduto  vn  Ang:k>,  il  quale  mentre S. 
Ambrogio  predicaua , li  parlaua  neU'orecchia , 
dicendoli  quello  ch'egli duueua  predicare.  Se 
infegnare . In  quel  medcfiino  tempo  li  fcopcl 
in  Franciavn Tiranno,  chiamato  Mal&ma,  il 
quale  con  inganno  ptiuòdivita  Gratuno^il 
quale  tenne  l’Imperio  di  Francia,  e Spagna', 
Imoal  tempo, chcviueaVaicntiniano  (uo  pa- 
dre . Non  contenco  di  quello  , and  ò poi  con- 
cra  il  fratello,  chiamato  panmence  Valenci- 
niano  ,c  figliuolo  di  Giultina , clieairhora  go- 
ucrnaua  l'Imperio  d'Italia,  li  gi«uane,noii_a 
hauendo  ardir  di  concrallar  conMalIìma,  fug- 
gi con  la  madre,  la  quale  era  quella,  che  haue- 
ua pctiéguitato  Sant' Ambrogio,  Se  andd  in 
Collantinopoli  adoin.mdateloccorfoa  Teo- 
dolio  Impcrator  de  Greci . Sane' Ambrogio 
andòaritrouarc  Malli  mo,  che  firn  ilmcnic  li  fa- 
ccuachiamarclmperatorc,  e lidimaudò,cbc 
li  concedcflc  ii  corpo  di  Gratiaoo . Fù  colà 
maraiiigliufa,chcfc  bene  quello  Santo  Fonte- 
ficeai^a  parlar  con  lui  cheta  Tiranno,  edi- 
mandaiidoli  grana  , parcua  , cbrriccrcallc  pa- 
role di  liumiltà  j con  curro  C1Ò  con  la  lolita  li- 
bertà Chriiiana,  lo  riprct'cdellalùa tirannia, 
e dcU'ingiulla  morte  , che  haueua  tatto  dare  al 
fuo Signore.  Glidillf ancora, ch'egli  fiicelVc 
peniccnaadc'fuoi  peccaci  : c perche  Malfimo 
non  lo  volle  obbedire,  lo  fcommunicò,lr  ordi- 
nò, che  per  tutti  i luogi  del  fuo  .Acciiielcoiu- 
do,  douc  il  Tiranno  paUaua,  non  potefie  v Jir 
UDiuimUfficij,  e comando  a tutu  li  tuoi  Sa- 
cerdoti, Tocco  graui  pene,  che  nifsuno  tolse 
arduo  di  celebrate  la  Meda  alla  fisa  ptrieuza, 
nè  praticare  con  Ini . Ma  fopra  il  tutto  lo  mi- 
nacuò,  che  elio localligariadelbluaabcliia- 
ne,  li  come  auucnnc  poi:  perche  venendo  Tco- 
Ppppp  dolio  « 


qiiCTÌgimdo,dK  non  ti  venga  addolTo  qualche 
gran  caA^^I  Ciclo.  Cosidiflè  Sant' Ambro- 
gio, c con  auucnne:  perche  il  giorno  fcgncntc 
moAqticUa  milèra donna;  & il  Santo  Preiaio 
riionorò,  accompagnando  il  fuo  corpo  alla  fe- 
polcura . Hauendo  rimpctacricc  con  gli  akri 
Arriani  veduto  quello  cado,  non  feppero  che 
fare  ; a takhc  Sant'  Ambrogio  confecrò  il  Vef- 
couo Cattolico,  fcnia  impedimento  alcuno. 
Andò  aRoma  il  Santo  Dottore , e di  elfo  rac- 
conta Marco  Marula,  che  albergando  io  cala 
di  vn  ricco,  il  quale  lilodaua,  thein  fua  vita 
mai  lieraauuenutocolà,cbehdeirctrauaglio; 
Sant' Ambrogio  chiamò  i fuoi  Chierici  fubito , 
che  l'vdi,  e dilTe  loro  : Partiamoci  di  qui, «ciò 
che  a noi  non  fucceda  qualche  gran  male,  con 
va  huoino  tanto  felice;  Et  vlccndo  di  detta 
cala  , videro , che  la  terra  lì  apri , e la  in- 
ghiottì , con  tutti  quelli , che  vi  llauano  den- 
tro. InRomaSant'Ambrogiovifitòfuaforel- 
la , con  quella  Donzella  ch'era  in  fua  compa- 
gnia , la  qual* era  già  di  età . Quella  era  quella 
glouanc,  che  fi  r^eua  del  Santo,  quando  egli 
dfendo  ^ciuUo  ,li  porgeua  le  mani,  acciocne 
ghels  bacialTe,  dicendoli , che  doucua  cITcr 
'Vefcouo;  Se  il  Santo  all'hora  le  riconiò  que- 
llo, attefo,  che  ella  ii^inocchiacafch  innanzi, 
lopregaua,  che  le  delle  le  mani,per  baciarglie- 
le . Vnìtò  ancora  Sant' Ambrogio  vna  Signora 
principalc,a  petitionedellaforella,  la  qumelo 
pregaua,ch'egli  diedfe  la  MclTa  m cafa  di  quel 
fa  Signora  bifcndoui  il  Santo  andato  in  com 
pagnia  della  forella,  vi  iù  portata  vna  donna 
paralitica  fopra  vna  Ìèdia,la  quale  pregò  il  San- 
to, che  fàceffeoratione  per  lei:  Se  hauendola 
fatta,  Tinfinroa  li  baciò  le  vedi Sacerdotah,  e 
rilànoffi . Dopo  qucllo.Sant'  Ambrogio  rkor- 
nò  a Milano,  doue  fu  grandemente  pecfeguka- 
todaU'ImpeiatriceGiullina,  la  qual  bora  con 
prieghi,  horacon  prefenti,  Séhora  con  minac- 
cic  u afTiticaua  ditiratcnclla  fua  opinione  li 
principali  ,sì  dcUi  EccIcGallici,  come  dc'feco 
tari,accioche  ntti  fodero  contrari)  aSant’Am- 
brogio,eIomandaficroiqban(m.  Lecofefi 
rididlcro  a tal  termine , che  va  cerco  Eutimio , 
buomo  ricco , e potente  , ma  mokopiù  trillo , 
e pcnicifo , haueua  apparecchiato  io  cala  fua 
vn  carro , ouero  cocchio , fopra  del  quale  volc- 
oa  mctcci  Sant' Ambrogio , per  amor,  òper 
forza,  e brio  coodun' in  bando.  Costhaueua 
ordinato  quello  mal'  huomole  cofe  : mapiac- 
queaDio,  chefuccedefseroakramence;  Kt- 
chelìcomc  Aman  haueua  fatto fàrevna  forca 
per  Mardocheo,  evi  fù  egli  impiccato  : cosi 
Eutimiafùsbaodito,epoiTato  in  bando  (opta 
ilcocchio,ch'  haueua  apparecchiato  p«  Sant' 
Ambrogio.  buon  Prelato  ricrouò  i 

corpid'alcuniMartui,  ch'eranoin  luoghi  ab- 
bietti, e non  comienicnd  ,c  però  li  trafportò  in 
akri  luoghi , doue  llettero  eoo  maggior  veac- 
rauoncìcomcfuronoiCotpide'SantiGctua- 
lìo,  e Protalki.e  Nabore,e  Felice . Nelle 
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4Ófio  concia  di  lui , Jù  amitiuiao  dalle  me  ^ 
medriime  genti , Dopo  U morte  di  Miffimo , | 
TeodoTio  andò  a MiIaùio,c  <]uiui  alcuni  Giudei 
<]uerdorono  Sant  Ambrogio, perche  li  haueua 
abbruciato  vna  Sinagoga , Fatue  ali' impera- 
tore , che  il  Santo  haucffe  fitto  aggrauio  alli 
Giudei,  e però  comandò,  che  la  bmagogtj 
faSfc  ti^u  a fpefe  del  Santo . Dopo  quello, 
Ambrogio  predicò  vn  giorno  alla  prcrenza 
dcirimpcratore  ,e  li  ridulte  a memoria  tutta  la 
vita  liia,dicendoli,che  doucua  ricordarli,  che  di 
pouero  Capitano  ch'andaua  fuggendo  per 
rAfrica,pcr  paura  dinonelTcrammazzato,  fi 
come  era  fiato  morto  il  padre  dcirimperatot 
Valente,  Iddio  lliauca  innalzato  ad  clier.  Im- 
peratore , e conceffoli  molte  vittorie  j però  egli 
doueua  hatKr  riguarda  al  meritochc  li  renje- 
■ ua,  volendo  fu’edificarc  Sinagoghe  alli  Giu. 

I dei  Tuoi  nemici , e di  tutti  li  Chrifiiani , Finita 
la  predica,  l'Imperatore  li  dille  : Sei  tù  hoggi 
fàhto  in  pulpito  per  predicare,  ò per  dir  male 
di  mò  in  mia  prefenza  f Anz^nTpofe  Sant' 
Ambrogio , l'ho  fatto,  per  dir  ben  di  ti  ,-in  tua 
alTenza , Se  accioche  niuno  babbi,  chemormo- 
raredi  tò,  che  tù  vogli  efler  partiale  de' Giu. 
dei,  facendoli  edificare  la  Sinagoga . Quelli 
mezzi  tenne  Sant'  Ambrogio  con  1 Imperato- 
re.- & furono  tatuo  efficaci,  chevictti,  clic  la 
Sinagoga  non  fi  cdificalTe,  Fù  ancora  colà  no- 
tabile, & cfcropio  raro  quello  che  fece  Sant* 
Ambroeioal  medefimo  Inipcraiorc  Teodofio, 

ficr  cauta  della  crudeltà  cominella  in  Theffa- 
onica , Era  a quel  tempo  la  Città  di  Theffa 
Ionica  principale  nella  Macedonia , & habitata 
da  Chrifiuni , & era  vfanza  per  turta  la  Grecia 
di  fare  alcuni  giuochi,  che  fi  cbiamauanoCir- 
cenfi  , nclh  qiuli  corteuano  caualli  in  eompe- 
tenza,horafciobi,  bora  con  carri , alfatican 
dofi  crafeuno  di  guadagnarci!  prezzo,  che  li 
daua  alli  vincitori  i E perche  quei  giuochicra 
no  di  molta  allegrezza , erano  multo  fiimati 
quelli,  che  ùpcuanu  ben  guidare  i caualli,  e 
cocchi } Et  effendo  venuto  il  tempo,  che  li  do 
ucuano  fit  quelli  giuochi  : au'jcnne,  che  vn 
cocchietodiquciu,che  corteuano  al  pallio,  & 
era  molto  famofoinqueircfercitio,  & amato 
datutto  il  popola , fu  mefl'o  prigione  da  Bute- 
tico , Gouetnatore  di  Thefl^onica , per  Teo- 
dofio. Eacaufa  fu,  che  il  cocchietocrafiato 
querelato,  che  haueua vohitoufiéndere Iddio 
con  vn  paggio  . Era  andato  rimpcratoie  in 
perfonatnThcllàlonica,  p»  efler  prefente  alli 
giuochi , che  fi  doueuanu  fare  ^ e tutto  il  po- 
polo tiputaua,  chela  fella  non  faria  bella, le 
non  vi  era  quel  cocchicro,  ch'era  prigione; 
però  ptegorono  in  nome  pubblico  il  Gouer- 
oatore,cbelipiaceircdilibecarlo.  Maperebe 
I égli  iifpofc  con  arroganza,  c quali  che  dicen- 
I doli  villania  : il  popolo , parendoli  d'clfet'  in- 
I giuriato , fi  Icuò  a rumore , e pigliando  farmi 
Icon  rabbia, e fiirorc, ammazzarono  fiuterico 
ij  Gouetnatore  alcuni  akrt  della  ConedeT 


Imperatore  i perche  auuicne  moire  volte,  che 
la  buona  foggettionc  ,&  obbedienza  de'  vallai, 
li, fi  tiuolgc  in  furia, & in  rumore  , quando 
non  fe  li  concede  qualche  picciola  cofa,diman. 
data  con  grande  inllanza,comc  il  popolo  di 
Telfalanica  dimandaua  quel  prigione  . Dii. 
piacque  quella  cofa  gran^mcnte  alf  Impera- 
tore , com'  era  il  douère.-  ma  perche  egli  muie- 
ua  infila  compagnia  alcuni  Prelati, &(  fecon- 
da che  dicono  alcuuijil  medefimo  Sant' Am- 
brogio > che  lo  prrgoronojchc  egli  perdonai^ 
fcaUamolti'ludmc  ;paruecheil promcttellèdi 
perdruurli  : ma  poi  iolligatoda  alcuni  della^ 
fua  Conc,(li  quali  alle  volte  accludono  piòli 
animi  de'Prcncipi  , quando  doucriano  iriag- 
giormcnce  placarli  ^mutò  parere , e fece  rifolu- 
tione  di  caltigarc  quel  popolo  efrmplarmence, 
lenzaietouni  di  legge, & ordini  di  giufiitìa_<. 
Eflendu  il  popolo  nella  Città  occupata  nella 
fella  di  qui  1 giorno , te  genti  d armi  dell'  Impe- 
ratore l'aflaltorouo,  e lenza  riguardo  alcuno, 
nòdi  fclib,nò  di  età,  ammazzauano  chi  in- 
contcauaao, grandi ,c  ptccioli,  vecchi, egio. 
uani, innocenti, c colpcuoli,  citndini , c fo- 
raUieri  : a talché  furono  mortefette  miila  per- 
fone,  ancorché  fi  dica  ,che  i'Impcracorc  haue- 
ua comandalo, che  non  nc  folTcra  fatti  morir 
piu  di  due  miUa . Rellò  la  nufera  Città  bagna-i 
udì  fimguCjC  itntol'Impcro  Romano  pieno 
della  fimadi  ti  grancrudelcà.  Laprimavolta 
polche  l'Imperatore  andò  a Milano,Sant'Am« 
brogio  ,al  quale  tra  difpiacciuta  molto  l'offc. 
fi, eh  era  fiata  làrta  aDio,m  quella  crudeltà 
cominelia , delidcraua  almeno  di  rimediare  aU* 
anuiu  dell'-  Imperatore.-  ma  dubitando,  che 
non  uè  fuccedcife  qualche  gran  fcandalo,  giu- 
dicò, che  fofse  beuc  diflimùlatc  per  all'  bora , c 
non  vederlo,  nc  miuo  parlarli . Quello  fu  cau. 
fi,  che  auuiciiijiidofi  fimpcrarorc  a Milano, 
ilSancovfci  dallaCitià.  La  prudenza,  che  in 
quello  calo  vsù  Sant* Ambrogio,  fu  efcinpio 
per  li  altri  Prelati  del  Mondo , che  deuono  re- 
neri  con  I Prcticipi  grandi  ì Et  ancorché  il  dc- 
lidcrio  di  buono  Pallore  coinuvoueiTc  molto 
l'animo  di  Sant'  Ambrogio , per  rimediare  a 
quella  pecorella  fmarriti  : nondimeno  confi- 
dcrando/ihc  I Imperatore  non  era  delfiio  greg- 
ge, e della  tuaDiocclì,c  dubitando, che  non 
ne  tufccfic  maggior  fcandalo , fece  la  rilòliitio- 
ne  già  detta , e li  parti  dalla  Citi  à : nel  che  t rat- 
tenne  fcflefio,c  raifecoò  la  fura, nella  quale, 
l'incicaua  il  fuo  impeto  Chrilliano . Efsenda' 
flraperatorc  mirato  in  Milano  , e non  tro. 
uandoui  Sant' Ambrogio, inolltò  di  haiiernc 
dilpiaccre,  11  Santo  li  Icrifie  vna  lettera,  nella 
quale  aiptincipioh  diccua parole  amori-noli , 
c conefi  i ma  poi  li  dòte  apertamente,  ch'egli  li 
eia  partito  per  non  parlargli  : perche  vojen- 
dogii  dire  quello, che  ficoaueiiiua,cra  quali 
tweefiario  ^sarc  i termini  delia  modellia  i c 
f<  egli  taccua , c non  lo  riprcndeua , poceua  efi 
fcr  -notato  da  hitomo,chc  diliimuUua  le  cole 
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mal  fatte,  non  procurando  di  dargli  il  debito 
rimedio.  Nel  recante  della  lettera, li  riduce- 
ua  poi  alh  memoria  la  crudeltà  di  Tefsalonica , 
c lo  inuiraua  a penitenza  , facendogli  molte 
ammonttioni , c raceomandogli  molti  elem- 
piii  Et  al  fine  li  ddse  chiaramente,  che  noni! 
iatia  alTiairaio  di  celebrar laMelsa  nella  lua.^ 
Chicià, Vegli bauerse voluto  elscruì  ptdènte: 
e tutto  ciòlidicrua  per  particolare  reuclationc, 
e ordine  d'iddio  . Fece  poi  hconclnlione  j 
della  lettera  con  ejuefte  parole  : Signore , le  tù 
mi  credi, gouernati, fi  come  ioti  configlio, e 
le  non  mi  eredi,  perdona  mi  quello  che  hò  fat- 
tOjmpartirroidalla  Cittì,  perche  in  quello  hò 
dimoilrato  di  fare  più  conto  d'iddio,  che  di  ti , 
Dopo  , che  Sant'  Ambrogio  hebbe  fcriita_>  i 
quella  lettera  all' Imperatore, pensò, che  leg- 
|endola,fi  commoueria  alquanto  a penitenza , 
cpcròritomòaMilano,manon  vollegiàvifi- 
tarcrimperatore,  tenendolo  «omeperfeom- 
municato.  Q^nto  più  il  Santo  fiiggiua  la.., 
ptefenza  deirimpctacore,  tanto  piùTobbliga- 
uaaconolixrfi.  Elaendo  le  colè  in  quelli  ter- 
mini , auucnnc,cbc  vngiorno  Sant’ Ambrogio 
era  apparecchiato  per  dir  la  Mefsa  nella  Tua 
Cbicra,e  U fu  detto, die  flmperator  veniua 
per  entrarui  ; Il  buon  Pontefice  li  andò  in  con- 
tro fuor  della  porta , & in  mezzo  di  runa  quella 
iuperba  compagnia.  Io  prefe  perla  vede  di  por- 
pora , c con  la  inedefima  Ubenì , che  prima  li 
baueuafcrittodi  difse  : Fermati,Signore , per- 
che vn  huomo  macchiato  di  tanta  crudeltà , e 
che  i bagnato  del  fangue  di  tanti  innocenti , 
non  i lecito,  ch'egli  entri  nella  cafaconfecrata 
a Dio,  nò  meno  merita  di  dserc  partecipe  delli 
fuoi  mificr),  fe  prima  non  fa  h debita  peni- 
tenza, A hi*  pare , che  tù  ancora  non  conofei 
il  grane  peecato,che  hai  commcfso}e  fcbcDc 
ò pafsato  rimpeto  dell'  ira  che  ci  precipitò,non 
ti fcimrfso ancora  aconfidcrarecol  lume  deli' 
intcllecto  , che  gran  male  commcrtelli . La 
potenza  di  Prcncipe,  c la  Macllà Imperiale, 
credo  che  impedilcano,c  nomi  lafciano  ve- 
dere,econofcereiltuograndc  errore  j noudi- 
nicno  abbafsa  gl'  occhi , e confiderà, chetù  fei 
huomo  mortale.  Habbicuia,che  quella  velie 
Reale, che  li  cuoprrpion  t'impcdifca,chc  tù  non 
polli  vedere  dentro  a te  ftcuo  la  fragilità  della 
carne, della  quale  fei  formato, come  tutti  gl' 
altri  luiomini.  Se  cù  Confidercrai  quanto  fia 
grande latuafragilità,  hauerai  ancora  riguar- 
do alb  grandezza  d'iddio, il  quale  ò Signore 
vniucifiuc  sTcmiloadunque,  perche  tù  lei  Ilio 
foegetro]  chiedigli  pcidono , perche  tù  l'hzi 
omói  E finoebe  tunonfrù  quello, non ba- 
uere  ardite  drencrace  neUa  fua  bnta  Cala  , e 
comparire  alb  fila  Diurna  prerenza,accioche 
cù  non  raddoppi  il  tuo  peccato  , e piouochi 
canto  maggiormente  l'ira  fua  contro  di  tò  . 
Quello  ti  dico  da  Ina  parte,  e così  ci  comando, 
mettendoti  b Icgirima  pena  , con  b quale  b 
Cbìefà  feparadalé  tutti  quelli, che  non  fod- 


disbnoconbdebica  penitenza,  Llmperaro. 
re  alcoltò  il  Santo  attcncaiDence,eonfideraiido 
il  modo  civcgli  haucua  tenuto  in  cracccncrlo, 
e riprenderlo  ,r  pigliandone  laparteniigliorc, 
giudicò , ch'egli  s'era  portato  da  buon  Prelato , 
e ricomofsene  ai  fuo  PaUzzo,  afflitto,  e penfo- 
fo , come  quello , che  già  cominciaiia-a  fentire 
il  dolore,  che  cauli  b memoria  del  peccato, 
quando  b fua  bruttezza  li  rappreicnca  aif  ani- 
ma gb  pentita . Stette  Teodofio  alcuni  meli,, 
che  non  entrò  mai  mChicfa,efccfetammte 
fofpiraua,e  piangeua  il  fuo  peccato.  Siauiii- 
cinauab  Palquadi  Natale,  & il  Capitano  ge- 
nerale chiamato  Ruffino  , vedendo  il  fiio  Si- 
gnore  Ilare  tanto  di  mab  voglia , li  dimandò  b 
caufa  che  lo  fàceua  Ilare  tanto  fcomcmo.L'Im- 
peratoregiteò  vngran  forpiro,cpot  Ipargen- 
dobgrime,Iidifse  .•  Ruffino,  la  caufa  del  mìo 
dolore  ò quella  : Io  veggo  gl'huomini  vili,  e 
baffi,  anzi  li  fchiaui  entrar  liberamente  nel  fa- 
croTempio  d'iddio, e rime  le  volceche  voglio- 
no andarui,crouano  le  porte  aperte;  a me  folo 
ò negato  l'cnttarui,  per  me  è chiufa  la  porta 
dclb  Chicli,  e quelladelCielo  ancora,  che 
molto  piu  imporra  ; Voi  andarerc  tutti  acelc- 
btar  b Pafqiia  nclbChicfa,&  io  miferonon- 
potrò  entrarui,  c fiatò  in  continui  lamenti >. 
HauendoRuffino  intefo  la  caula  del  dólorcdeH' 
Imperatore,  li  difse  : Signore, iViii  pi.  ee,  !o 
parlerò  con  Ambrogio,  e lo  pregaro,  che  ti 
bfci  entrare  in  Chiefa  j perche  balla  il  dolore , 
ch'hai  hauuco,e  le  lagnili",  che  hai  fparfe  per 
il male, del  quale  Cgb  ti  ripicnde,  Rifpolè 
Tcodolìo  : Non  gioiuranno  niouetf  tuepa- 
rolc , perche  io  conofeo  molto  bene  la  collan- 
za  di  Ambrogio  nelle  cole  biionciegli  non  ò' 
huomo,  che  doue  và  rmtcrcfie  dcìl  honor 
d'iddio , lia  per  bl'ciarlì  vincer  daib Macllà, e 
grandezza  dell'Impero.  Con  turco  ciò  Ruffi- 
no prefe  rarsuncodiqiiel  n^ocio,ccominciò 
a trattarlo  con  Sant'  Ambrogio  e lo  ricrouò 
raimcntc  collante,  & inuitto,c  cosi  pronto, 
& apparecchiato  a morir  per  dìfela  dell' aura- 
rità  dclb  Oiicb,  ch'egli  mandò  fubitoadir 
ali'  Impcr3iorr,clicli  craiienelsevperche  con-i 
fidandoti  egli  fopra  le  parole  di  Kuinno, s'era 
già  inciso  111  via  Riandar  alb  Chiel'a.  Qwandoi 
Tcodolìo  intcle  qiiefij  ambalciata,noitprnV 
fi  crattenne , ma  pai»  innanzi , dicendo  : lr> 
voglio  andar  alb  Ciiieù  ,c  quiuì  mi  dirà  il  Vef- 
couo  quello, eh'»  merito.  Sant' Ambrogio 
l'afpntaua  fuori  dclb  Chiefa  : doue  efiùndo 
giunto  rimperatore,la  pregò  humiimcnre,  che 
il  dt  ise  1 al»lutione  , allegando  refempio  di 
Dauid , il  quale iiaucua  peccato, eiiondimcno 
Iddio  li  perdonò.  Sant'AmbrOgio  li  difse;  Se 
tubai  riguardo  aDauid  che  peccò,  conlidcra 
ancorach'eglipbnfe,cfecc  penitenza  del  fi» 
peccato  . Replicò  i'impctatore  : Io  ancora 
ho  pianto  alsai . Tornò  a dirgU  Sant'  Ambro- 
gio, Qiicllo  non  ballai  perche  hauendo  tù 
commclsa  va  delìito  pubblico,  biiogna  che  f 
Ppppp  a làcci  ! 
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facci  penitenza  pubblica . Difse  l lmperatorc  ; 
Bafbrà  poi  quello  t Rifpofe  Sant’  Ambrogio  .• 
Io  voglio  checù&cci  vn  altra  cof»,  il  chclarà 
rimedio  della  tua  ira , e fdegno  per  fauucnire  -, 
cioè,  che  tufacei  vna legge, che  quando  tù,ò 
altro  Imperatore  comandati  , che  alcun  de- 
linquente (la  fubito  fatto  morire;  pallino  pri- 
ma trentatrè  giorni  innanzi , che  fi  degtiifca  la 
fentenza.  Teodofio  fi  contentò  di  àre  quan-' 
toil  Santo  Vefcouo  volle,  c fece  la  penitenza 
con  gran  dolore, &humifcà,epatimcnte  fece 
la  legge,  1»  quale  filegge  fino  al  prefentc  nel 
Codice  diCiulliniano,  Fatto  quello  , entrò 
in  Chiefa  . Io  mi  fono  trattenuto  alquanto  in 
raccontar  quello  auiicnimcnto , si  per  quello , 
che  tocca  a Sant ■Ambrogio,tomc  perche Tco- 
dofio  fu  Spagnuolo,&  è doiiere,  che  i Spa- 
gniioli  conofe  no  vn  huomo  tanto  degno 
d’impero,  come  era  Teodofio  . il  quale  le  bene 
peccò,. icccttò Con  canta  humilrà  lacorratio- 
ne,c penitenza  impollagli  da  vnVelcouo  par- 
ticolare! ancora  chcSanto.J  Auuenne  fimil- 
mente  a Sant’ Ambrogio  vn  aJrracofa  notabi- 
le,con  Stilicone  Gouematore  di  Milano  per 
l'Imperatore . Il  cafo  fu , che  facendoli  cene 
fede  pubbliche,  nelle  quali  fi  faceua  la  caccia 
d'animali  in  vna  piazza,  parue  alGoucmaco- 
te,  che  all' bora  folfe  tempo  di  far  pigliare  vn 
cccto'  Crefeonio,  il quales'era  ritirato  nella—, 
Chiefa; pecche defideraua di calligarlo,  per  al- 
ami delitti  coinmelfi . Per  quell’  clfetco  man- 
dò lifuoiminiflrX  liquali  entrorono  in  Chic- 
fa,  e ptefero  Crefeonio,  letundolo  per  forza 
dati' Àkare,doue  egUcraricorfo,  ^nc' Am- 
brogio vide  quella cofa,  ma  non  potè  vietar-' 
la,  perche  haucua  pochi  Preti  fcco  :ma  lipolc 
inginocchioni , e cominciò  apiangete amara- 
mente, per  la  violenza  fatta  alla  Chiefa,  Li 
bitricondnfscto  via  ilprcfo,&haiiendolamef  I 
fo  prigione,  ritornotono  a veder  le  fede,  che 
fifaceuano,doue  ricrouorono  Stilicone,  c li 
diedero  ragguagl  iodi  quanto  haocuano  fatto . 
Non  haueuano  ancora  raccontato  il  tutto, 
quando  iLeopatdili  afszltatono,c  fenza  po- 
tenti rimedùue,li  sbranarono  in  pezzi,  con 
molto  fpauento  del  Gouematore  ; ilqualeco- 
mandò  fiibico,  che  quel  prigiouefafse  rimena- 
to in  Chtcfii,  e ia&iato  libero, foddisfaccndo 
alla  violenza  fiuta.  Molte  altre  cole  fece  Iddio 
pa  mezxo  di  quello  gioriofo  Santo;  perche 
con  le  file  ocuiooirifiinò  molti  infermi, liberò 
moltifeiticati,moki  ficonucitirono  alla  Fede , 
emdil  fiikloaiDno  , Spargeuafi  la  fama  del 
Santo^  rvniueifo,  e concorrctuno  genti  a 
Milanoda  lontanidimi  paefi  per  vedalo  ; fi  Cò- 1 
nK  ié’nM  Regina  delli  Marcomatii,ch‘craGcn- 
tile;la  quale  fentcndo  dire  colè  itiarauisliofè 
di'S^t' Ambrogio,  e defiderando  d'efier  CJiri- 
ftiana,andò  a vdìcatio,  e chiederli  regola  di 
qucDo  doueua  credc(e>«  che  colà  fare  . Il 
&UUO  lacontiatl;  e del  tutto  la  foddùlfcce , Se 
ba  pmticobtc  le  •nUliòich'ella  ptocurafievclie  il 


fuo  marito  dcfsciii  pace  con  li  Romani:  rtutea  1 
contenta  feneritornò  al fuopaefe.  Siauuki-l 
nò  poi  il  fine  della  vita  di  Sant' Ambrogio  • dvl  j 
che naiirndo egli  haiiiKo  riiulatinnc,  difs-  .«  I 
molto  prima,  che  vicino  alla  Palqua  doiicua/ 
morire.  Si  ammalò,  cflando  in  lctro,Stilicò-  ! 
nc  Gouematore  di  Milano , difse, che  la  morte  \ 
di  queir  huoinn  minacciaiia  la  rouina  , e di- 
(Iriittionc  di  tutta  Italia,  Chiamò  poi  alcuni 
principali  della  Città, e lidifsc,chcandafscroa 
parlare  a Sant' Ambrogio,  c refortafsero,ch' 
egliprrgafse  Dio,  clic  li  prolilngafse  la  vita, 
per  il  bilogno  grande  che  haueuano  di  lui . 
AndoronoTli  detti  Citta'dini  àritrouare  il  San- 
to , c fecero  l'vfiicio  iinpoilogli  :&  tgli  rilpolè  : 

10  non  fono  vifsuco  talmente  fià  voi , che  ihl 
debba  vagognare  dclviucre,cnonhòfcruito 
•Signor  ralc,che  io  debba  temeFe  il  morire;  a 
però  del  tutto  mi  rimetto  alla  volonràfua.  Era 
già  Sant’ Ambrogio  molto  vicino  alla  motte, 
edue  Diaconi, eh’ eranoncUa mcdcfimaflan- 
za , ancorché  afsat  lontana  da  lui , parlauano 
frà  loro  bafsamcnte , chi  fatia  Vefcouo  dopo 
lui  : Vno  dicciia , che  Simpliciano  li  fària  (lato 
luccelsorc  , per  cfÌKr  haomo  di  bonilEmi—, 
qualità  Abbate  d'vn  Monallero  ,ccol  qua- 
le Sant'  Agultino  haucua  hauuto  (Iretta  amict- 
tia . Mentre  elfi  parlauano  , Sant'  Ambrogio 
alzò  la  voce,  c dilse  ; Quello  èmolto  buono: 
ma  è vecchio.  Li  Diaconi  rcflarono attoniti, 
vedendo  dK  il  Santo  li  haucua  vditi  : e dopo 
[afua  morte,  per  larelatione  , che  lidue Dia- 
coni fecero  delle  fnpr3dctteparolc,Simplidz- 
no  là  dato  Vefcouo.  All'virimopoi,efsendo'' 

' Ih  Santo  nell' diremo  punto,  fi  trouaua  quia!: 
prcfenic , ancorchc  in  va  ahra  danza,  Hono^ 
rato  Vefcouo  di  Vercelli , il  quale  fcuti  chc.^ 
tré  volte  chiamat«,dicendogli;Corei,chegfil  ìt 
tempo . Sentendo  quelle  parole, aiidòdou'erà 

11  Santo,  e li  diede  il  Santilfime  Sacramento, 
il  quale  egli  riccuc  con  grandifiimadiuoiione: 
dipoi  piegò  le  braccia  in  Croce,  c comineiòa 
far  oratione;c  mciureoraiia,rdè  lofpirito  aj 
Dio  alti  4.d  Aprilc,citcali  anni  ddSigatwé' 
400.  imperando  Valcmmiano  , e Teodofio , 
LaChidà  Cattolica  celebra  la  fiiafdla  alliy. 
di  Decembre  ,cbe  fò  il  giorno,  ch'egli  fùcoa- 
Iccrato  Vefcouo  ; e ciò  ordinò,  poche  onfi- 
nariamcntc  in  quei  giorni  fuole  cfsa  la  Seni-* 
m-ana  fanta,ò  la  Pafqiia  11  fuo  corpofikfrpolco . 
nella  meddima  Città  di  Milano;  nella  fux.^' 
Chiefa.  Iddio  fece  moki  miracoli  per meobò 
di  quello  Santo , dopo  la  fila  motte  ; fi  come 
ancorane  haucua  facci  moki , mentre  vi&e  io 
quella  vita  moitaie  , Preghiamo  catti  Dio, 
che  per  li  inrrici , c prieghi  di  Sant'  Ambro- 
gio ,ci  facci  degni  della  vita  Oema,  Amen, 

^ ’ 
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LA  FESTA  DELL  l MMACVLATA 
Camctiiint  Aetl»  Uairt  di  Dn  , Si 
fcrtiit»fUu»tumfidctAWini 
di  ftleimild  . 


GRdndr  erd  t»  {de^fid,  fi  Arme  fi  le^^enet  Uber 
di  Hefier  , che  if  Recente  Ri  Affner»  hdMtme 
I frcfe  AAtttT»  Il RoRele  Ifreeliiicm,  ch’ere  nel /»•  /m 
ecrie,&heMe  fette  vtiele^fCifeRe  faeleirdine- 
j me  ,ehemtti  iGindd  feferemtfidfildi  fRede  -,0- 
eccieche  ^trefie  lefxeMefeecj  eRfetetienr,  e tiif 
fune  feteffe  fremer  fer  lere  , fece  vn  eitre  iegfe , 

' fute  feti*  di  mene, che  niffnnfeecffeenjAr’  e fer- 

lerli  fer  elfeenti  gierni,fe  nenere  chiemete-de 
Ini.  lA  Regine  He^erjLenne  heSifime  . e mette f e- 
me  , henende  ìetefe  quelle,  che  il  Ri  fme  mente 
henee  erdinete , devne  fertedefcdereeediendere 
i freger  ferii  fme  fefelez  delteltre,temee  di  mem 
cffer  te  freme  i fremer’  il  riger  detm  legge,  [e  em- 
eeme  eUe  frefeniA  de!  RjtJemA  cffer  chiemere  ; me 
et  fine,  te  fieti  vinfe  il  limere  . Si  vefli , G ederme 
di  ricche, e frctiefe  ve  fi , fi  fefein  cefele  Cirene 
Reele , & eecrmfegnete  de  dme  demigete , entri 
dem’ere  il  Ri  , ^mnde  fic  vicine  et  feggie  Reele, 
azAnde  gli  rechi  , fi  riemf  'i  di  timere , di  meniere 
ihevenime  meni,  e cederne  in  terre  , ti  Ricirve 
dende,p  lemèinfiedi,e  frflenmeleem  lehreccie  , 
fer  che  nrm  eedefft,  difri  lemeiern  le  verge  d’ere 
ch’egli  hemee  in  meni,  ver  fegmei  clement.t,e  di 
fielà.e  diffetc  t A/indmhii*’e,firelii  mie  , ferihe 
leleggei  fiete  fette  fer  elin  , e nin  per  ti . Rifi- 
gin  Hefier  ehjmenn  d’emme,  vedendi  il  Ri  tenti 
fimiemile,e  imigneverfe  di  lei, e li  chiefegretU 
per  il  fm  pipili  ; O’  ««»«/<.  Qnefie  figure  i 
mille  i pripifiir  delle  Crncenilne  tmmeenlele 
deUe  Semifftme  R’ergine  AferU  perche  U Re  Af- 
fmtrr  fignifiee  Iddi»  mfirr  Signrrt,  U gmlle  puh. 
Hicivne  legge  ceatretetti  li  hneminl, per  il  pee- 
cete  de!  prime  hmeme  ’,  e poche  imiti  li  hmemttci 
mficni  1 n ptccere  inpneie  , peri  vileme  lejegge, 
cbetmcn  fcffere  primi  delle  vite /me, e difceuieti 
delie  fttfenXA  fme  . Effcndefi  pmUliceie  gmefie 
legge  , tddii  fi  neftefe,  e nin  fi  lefcleme  veder  à 
ferfene  hiemene  , fi  teme  gii  diceme  Efeie  : f^e 
remente  ih  fei  Jddic  ne/c^,  e ncn  fi  irmene  mi 
emme, che  livegre.  Le  Regime  Hefier  , che  ne 
cempegndte  de  dme  dmnelte  , vd  cm  tenie  limere  i 
riteemer  ilRi,fipnpie  le  Mcdrt  diDie,le  gmet 
hehhe  ftmfre  in  fme  cemfegme  pertitilermente 


FESTE  DI  PECEMBRE.  8h 

Afmerenetrvi  rimedieme.  Ccrregmimi Iddìi , eie 
liiìiemeein  te  fme  breceie,  fre/ermendile  de  fme/ 
fi  vigne  mmehie  di  peceeti , t dicemdile  ,che  le 


HI 


thnminè.Gliinefid  S^ndiedmngmegmefieSf^:  

fM$rd  nel  Mudn,  t pnmmn  fnn  tm  a i _» i 

^nfm/e^cLpi  irgeniZMi  nelle  vifiere  di  fme  I t;«aco,ncvnid.^adaK>,»<r, 


h^cn»n  ern  [aum  per  tei  : il  che  velie  inferire , 
.hhtlé  fneenn  eftnfeànlld  le^e itner-tle,  per  [4 
jnd.’e  tnttiliéltri ccnectti  in  pectnt».  ’Pie^ò 
p»i  lMVtrf4d'»r9,  t t*ccHUi  il  che  la_, 

perftnndelf^trhd,  Fit  ìnccntnlnf^erfrime  tUiln  vtr. 

d*9T0  mfnnndo  ìddie  fi  fece  hnern*  nel  fnefn- 
trdttfimeeentre;.  perche  à ^fi' effetto  iddio  ln_, 
f't/erno  del  ftecdtOgdotoendo  ellneff^er mndredei 
JneP^niienito  FigUnolé,  Ledile  emeornU  Ri  Af- 
(mete,  ch'eJpA  chitdeffe ^r4ti4\&  tlUnon,  fìturr 
dà  ; nnxj  tnttt  li  hmomini  ricettono  grotie  porti. 
,0i4rid4Dio,pcr  i mentile  preghi  di  qitejfn  pu^ 
i ^nlTergtne^ 

"Auendo  Dio  noflroSìgJtore  creato  i 
noliri  padri  in  grafia,^  amicicia.# 
Tua,  li  tece  riccTii'dr  donile  grane 
lururaii,  e fopratucurali  . Gli  diede  ildomi' 
n to->c  Signorra  fepra  t ut  te  le  cr<^ure  corpora* 
li,cccrccnc.  Glivdh dctlagiaOiruonguialci 
i]  che  fii  dono-  concedo , non  foio'  ad  Adamo 
perle, ma  aiicoraper  tutti irhuidilcendenti. 
Li  diede  ancora  vna  f«.licillìnia  caCi,chc  fu  1] 
Paradifoccrceftrc^uogo  picnod'ogm  felicità , 
cconcemof.  E perche  ii  vede  di  Adamounco 
ricco, &honoraco,noii  hfoiTcocciilohcd  iiv 
rupcrbidi,li  diede  vn precetto^ il  che fù come 
s^audsrvoliuo, ch’egli  pagaife  feudo , evalfal- 
laggio*,  riconolccndo  Dio  per  (uo  Signore.)  Il 
precetto  ft'y^he  li  comandò,  c vietò,  che  non 
nungufse  de  frutti  dVn-lolo  albero  di  quel 
giardino  . Ruppe  Adamo  il  comandamento» 
di  DiO',ddolfclclo  graucmcnte:  Laonde  Iddio 
ancora  iovolic  caitigare  etcmplarmcnic.  Fu 
fitto  vn  atto  pubblico  ^al  quale  furono  pn  fcn»> 
Cile  tre  Diurne  perfonc , molti  Angeli  ,c  moire 
altee  crcacurc,.&  O' quello  fpettacolo  furono 
prelcntati  Adamo, de  Eua,come  p<i>iccmLpub- 
bl:ci  in  corpo,.con  la  celta  diicoperra,  ic  m 
luogo  del  laccioal  collo  col  reato,  ( che  cosilo 
chiamano- li  Teologi)  che  rinunc  neiranima 
dopoihauer  peccato, & è come  vna  corda, 
che  la  ucn  legata.  Inluogo*dcÌbcaihlcki,chc 
port.mo  in  mano- i penitenti  pubblici,  feruì  la 
ragione  naturale , la  quale-  perdè  m gra*u^ 
parte  il  fuoiume  per  il  peccato.  A quello- 
modo  inoliti  primi  padri  tiironoprcLii:ati,«Sc 
acculaciakfctbunulcdi>I>io>e  liludiitundato 
delloropcccato-.  AdaiT*oloconfe(im,fcbcnc 
diede  lacolpaadEiiaicdc  Buapanincaccfìlcu* 
laua centra  ilferpenre.  Haticndo  Urei  confef* 
fato  il  delitto',  furono  (erKCnciaci  alla  morte  ^ 
poiché  dalpontoche  peccarono  , lì  comindò 
amorirc.  ruronocon4iicatililorobcni,ccac* 
ciati  dal  Paradifo  terrcUrC'.  Il  hgna^io  loro 
fu  pubblicato  per  traditore,. nalccndo  li  loro 
difccndenti  indil^actadiDio,rfig|jiioli  dell* 
ira . £ per  efcguirc  dcltatTO  la  femenza  con^ 


njn/n  nel  corpo  orgénttMo  t 
modreAnnéfà  poco  ipoco  codettn  nel  peccnto  wigi. 
nelt  i nel  ^ndie/drlh  rimnfin  mnithioto  , [e  U Re 


perche  egli  perdè  (per dircosì)  b pianeta,  d 
vcHarolIa>&inltarnfmudeUac2fita:  bfloU 

deU' 
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Ub.».hitl. 
Eccl  cap. 
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^ LtGENDÀRTo  DE  SAK'TII^ 

deir  Hiimonziit^  ; il  inani{»)lo  delb  gtullicìa^  nondimeno  jiTbiio  chci  wiùlìinelGOTpo  l àcf 


f-<th  5, 


Job  i. 
Ose  Clob 
fnat«d)ca 
il  peccato 
OTÌ^lflilr, 
)o  dice  b. 
•C.rerrrio 
nel  fk>.$. 
Qtf'Mot*- 


nu.  ]*. 


Ofigina!e;ildn«c>li>,  col  quale  h l'igione  re- 
ti naiegaet  lift  nfinlitìi  il  camifn  bianco  dell' 
kioo*naa5  c hmiitto,iI  quale  oravn  elmo  di 
fino  acciaio,  con  clic  lì  dikodeila  dalle  tenta-' 
t.'Oni  dclD<.rhofiio.  l'aita  qiicfia  dejjradatio- 
nc  nella  ptrlbtta  d Adatno,  dics  la  Sacra  Scrit- 
tiiia,che  diede  Dio  ad  elfo,  & ad  E.ia  certe  to- 
nache t èvefie  cinta,  che  fu  come  l’habito  de' 
piilibiici  puiùeivi  (cdiqui  hthbcroorigine  li 
vcliiinenti;  E faria  bene,  che  In  ciò  sUaueire 
jnn  rig  iardo  , accioche  d’ellì  flou  (I  taccile 
ta  na  iliina , toil  efii  non  folfero gli  hiio  nini, c 
le  donne  inficine  tanto  bórioii . Q^.  ilo  adun- 
que fu  il  diligo  che  Iddio  diede  ikI  .AdaniOi 
dW  quale  rtc  toccò  paftcatltfti  li  fiioTdilteil- 
dcnti  I cffiiido  rimafta  quelfa  legge  vniuerfàlc, 
di'"  tilt  ilìitiocontc.-tiin  pecc.ito  originale , c 
Jnafea  IO  ffgl'uoli  d'ita,  Quella  legge  fa  pnb 
*bhc.itiriei  Mondo  tré  volte:  la  pri-iia  al  tempo 
de  lla  leggcili  natatra , I.t  feconda  al  tempo  del- 
la le;;gdcritt  t,  eia  tetta  alte, «pò  della  legge 
diqratia  , Iltrornheita  della  legge  di  natura 
futìiob,  efiCniloiì  prima  fatta  la  niuficafolita' 
dell-,  rionabr,  C Conforme  alla  legge,  laqual 
erarigorofa  ; c U fui  iliufici  furono  tuoni,bl-- 
leni,cfae;t,  ;thc  cadderofopra  li  fuoi  greggi, 
c li  aborucio,  8c  amnnr.aò  tutti,  Il  milcto, 
ritroMarvIolicosi.iflluto,  opprelfo  da  Infinite 
dil’gr.uie,  e traiiagii,  apri  la  bocca,  e dilfei 
PtrUca  il  giorno , nel  qualeio  nacqui , e la  not- 
te, nella  quale  io  fui  concetto  ; quel  giorno  fi 
conuena  itrteitebre , c fi  riempia  di  milecia , & 
amaritudine.  Dice  io  Spirito  Santo,  cli:_« 
Giob  Btw  peccò , dicendo  quelle  parole . Dal 
chefivede  chiaramente, chcGiob non  mala- 


Ke».}, 


tnedefimo  illanie , che  fono  infieme  corpo , & 
anima,  quella  creatura  è difccildente  di  Ada- 
mo, cper  cdnlegU(Haafiglluola(rira,  dr  è in 
peccato  originale  . Da  quclW  peccato  fù  ll-> 
btro  Giesù  Chrifto  Signor  nollro , per  cfser 
Figliuolo  naiuralcdi  Oio,c  pcHa  medefim* 
cauta  impeccabile  per  natura  . Fù  ancora  li- 
bera da  quello  peccato  , perche  chi  lo  fon- 
erà he,  bifognachedife  cada  d'Adamo  peepm- 
pagationc  naturale,  nafccn  lo  di  donna,  per 
opera  d'huonio  ; Chrillo,  fe  ben  nacque  di 
donna , non  fìi  per  opera  d'hiiomo . Di  modo 
che  fù  dilccnJcntc  d Adamo,  fecondo  la  fo- 
llaiiza  corporea,  comcdicono  li  Teologi  ,che 
ù iMicfiO  cIk  habbiamo  detto  ,cioè,  che  Chri- 
llo nacque  di  Maria  Vergine.  Ciò  fi  detti;.» 
credere  per  fede,  che  Chrillo  nacque  di  Ma- 
dre Vergine,  c fu  concetto  feoza  peccato  oci- 
ginale.  Dopo Gietù Chrillo, dico  piritnen- 
te della  VcrgincSantilfima  Tua  Madre,  eh:  fù 
concetta  fenza  peccata  ; ma  non  per  le  ragio- 
mchelifomdcctcdel  Figliuolo:  pereheqne- 
llofùpergratia  , eprinilcgfoparticolare,  che 
Iddio  volle  Conccd.Tle  , Qucflo  fi  confelfa, 
celebrando  la  Fella  della  Conccttiotie  della 
Vergine} cioè, clic  non  fi  diede  illantc,  ni  ma» 
mento,  nel  quale  animalità  fofse  in  di^tatia 
di  Din:  m ichc  (idiiti)ch'hebbcrdscre,fugra- 
tiofa.igrorchiluui,fu  iurta  bella, efenaa mac- 
chia alcuna  . Che  qiuulo  fia  cosi , fi  può  pro- 
Uarccim  ruoltc  ragioni,  c congruenze  cifica- 
cilfime.  Vn  i ù,  che  dai  peccato  originale  ni  I 
I tifnltanodiie.Ianni,  che  fono  fuoi  cfiècri.  Il 
primo,  vna  ribellione  ,clie  habbiamo  dencró 
duini lte.li,elscndo  maiageiioli,  lenti ,cpipi 


dilfcìlgioma  ch'egli  nacque,  ni  la  notte  nella  I alar  il  bene,  c Jilìg.nt:  a tannale . Qacllulo 
qualefuconccni»  ima  ben  maìadilfc  il  peccato  ! diceiia  S.  Paolo,  Icrtuendo  a’ Romani:  lofen- 


originale  j conciolìa  ch'egli  pattila  tanti  tr.v 
nagh , 8c  auuctfità , per  cfsere  fiato  concetto , c 
nato  io  detto  peccato,  il  quale  la  fonte  , de 
originedi  tutti  i mali.  Il  banditore  detta  Icg 
gelcritca,iùOauids  il  quale  dtfac  in  vttSahao, 
che)  mia  madre  mi  ha  conceputo  in  ptxCati} 


to  vna  legge  dentro  a me  fiefso,fento  vnalog- 
getrione,  ’/n  nc-iiico,  il  quale  m'impedifce,e 
non  ni  lalcia  ftre  quello  ch-e  vuole  la  ngione . 
L'alito  danno  i , che  noi  liaim  foggetti  alla 
corruttionc , de  aircfser  coniicrli  in  cenei'.' 
dopo  la  nofira  morte . Quello  lo  dilfc  Dio  ad 


quali  dicc&erquellochedi  me  dico,  dico  pari-;  Adamo,  tulio  elicgli  peccò  : Tùfei  polucre, 

mente  ditutti  quelli  che  fono  nati,  e naiceraii-'  ’ ' — ' nr  ..  i . — n_ 

no.Sao  Girolamo  nella  fuairadidoiic,non  dice; 
peccati,  ma  peccato  | ancorché  tatuò  vna  co- 
ttiflefia:  pecche  il  peccato  origioaic  in  Ada 
mofù  vn folci  * ttkti  lo  commettiamo  in  lui , 

Quefiopeccato  fiMohna  in  numero  plurale, 
perche  egli  ò accaflone  di  quatti  peccati  fi 
commettooo al  Mondoi  II  trombctupoi  di 
quefla  legge  ,al  tempo  della  legge  di  grana , fù 
Mn  Paott  I il  quale  feriuendo  alli  Romani, 
di&e  t Tutti  peccar ono  , Se  hanno  bifogno 
della  grwia  di  D»,  Sin  qui  habbiamo  veduta 
lapuwlicatione  delia  a bota  vedremo, 
come  atta  comptendri  d^endead  di  Adamo, 
ede  fi  tnioua  akimo,  chane  fia  cfcntc  , Per 
[iHaftcAaD iodico,  cbtfc  bene  ranmudafe 
iM6aaoaèMacthtaca,-pcrche  fa  crea  Iddio  .- 


Si  m polucre  ti  conu-.mtai.  Efsendu  quello 
curi , che  quelli  due  danni  fono  rfE-tii  dei  pec- 
cato Originale,  e non  ritroilandolioelJa  Vet- 
gineSantilfima , come  non  liritrouaro.no  ; fc 
guita  parimente,  che  in  lei  non  iìi  piccato 5 
Che  quelli  due  danni  non  fi  ritrou-lscro  in  lei  ; 
del  primo  ò cola  cena,  c lo  confcL  ino  tutti  i 
Dottori  Santi . cioè , che  in  Iti  eracomc  ad- 
donnentatu,  e legato  qusJcane  mordente,  che 
i Teòlogi  chiamano  fornice  del  peccato , e pe- 
rò non  hebbe  teiuationc , ma  vna  pace,  c quic- 
legcandillima;  di  modo  che, fe  ben  ella  hebbe 
appetito  , c fcnfuilita  , non  le  diedero  però 
mai  noia  alcuna , anzi  fnrono.femprc  foggetti 
alb ragione)  E di  qui  nacque,  che  in  tutta  la 
vita  fila  non  ca:nmilc  peccato  alcu:io,  i|ò  :nor- 
taie,.ilè  veniale , Mai  di(sepa(pla  ouo/à , mai 
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fi  coROoeiò&on  (M  douerc,  & in  pvciooh- 1 
lendcte  in  Cro-  ' 


ee^e  che  i giullitieri,e  gli  »ltri  Taldati  che  li  era- 
no iotorno , lobcffiigttuano , e ftraeciauano  » 
dicendogli  parole  (ui^nefte,  e beftemmie . 
Qurto  er^e<^a,per  mouer'  a fd^o  qual  fi 
voglia  cuore  ;nandimenala  Sancimnu  Vergi- 
Bc  oon  fi  (orrucciò  con  loro,  nè  li  defiderÀ 
male  aIcq  no,di  modo  ch'ella  commencTsc  ptco- 
cato.-equefto  èpatere,c(èntenzacam[nune  - 
Poccmaadmque  dire  i che  in.  lei  non  fii  queft' 
efiéteo  del  pecptto  originale . Cticlla  poi  fof- 
k esente  <uil'  alno,  danno,  del  conuenirfi  il 
corpo  in  cenere,  i traditione  della  Chidà  Cat- 
tolica, che  il  corpafu9,con  fanima  inficme 
fi ufointoin  Ciclo.  Adunquejeli  effetti  del 
peccacoocisnale  iche  fi  fono  ticronaciin  tuc- 
ciqucUiche  in  cfiofivono.concctti,  nonfiiro- 
nonella Vergine  » C^itaiCltellanDahebbcil 
peccatole  che  lafuaConccctione  fii  purilfinuu. 
l7altra  ragione  è quella,  che,  A^cua  Iddio 
pedmaru  Vergine  fua  Madre  dalla  colpa , e 
non.lo.voUe  fare,  ò veramente  che  egli  volen- 
do,nonpotè  iatlo.,  SefiditàicheTopoteua 
fare,  e non  volle  j ìn.queilo  fi  mette  manca- 
mento neUa  volontà  di  Dio, non  hauendovo 
luto  fare  alla  Madre  ratto  il  bene  ch’egli  pote- 
ua:  e quello  non  fi  deue  dire  ininodoalcuno. 
Se  poiWemo,ch'egU  volendo,  noapotèiàrlo  :. 
dicendo  quello, fi  là graaprcgiudicio illafna 
onnipotenza , anzi  è.  beflemmia  graiiduTuna .. 
Dicali  adunque, eh' egli Mtè,  c volle fittlo,  e 
che  realmente  lo  fece.  Olttedi  ciò,  la  mag- 
gior dignità,  che  Diopotefiecoininunicare  a 
pura  creatura,  è fiirlalua  Madre,  cquellodor 
no  tantoi  fegnalato  fu  dato  aUa  Vergine  Ma- 
ria . Perche  adunque  , haucudolc  dato  tan- 
to, le  doueua  negare  la  gratia  della  nrclcrua- 
cionc,  che  tanto 2cIecanlleniua^  Iddiolafe- 
ce  cfentc,  e Ubeca  da' dolori  del  parto,  e dal 
conuertirfiin  cenere,  chcfonolcggi  generali; 
era  ancora  ragione,  che  kfiiccfsc  dente,  c li- 
bcrafsc  dal  peccato  originale..  Eua,chefiioc- 
cafione  d'ogni  noilromale  (comedkcS.An- 
lelmo,]fù  creata  in  gratia  sfarà  dunque  doue- 
te,chcMaria,  dalla  quale  habbiamo.bauuto 
tanto  bene,fia  riputata  eonoettainipèccato  1 
Di  più,qucUi,che  tono  concetti  in  peccato  ori- 
ginale, fono  chiamati  daU'Apollo^  figliuoli 
d'ira  , e fertiidelDiauolo  : ildire  colè  tali  deUa; 
SaotiÌfimaVcrgiiic,à  cofiunconucnicntìffiina  .i 
Dipiù  ancora, il  buon  figliuolo  deur  Eire  alla 
maaretuttofhonocechepuò,  e noliàccndo, 
pareche  non  adempia  intieramente  il  precetto 
diDio,dihonoiat'ilpadre,elamadi:e..  Ilno- 
flroRedcntotefiiveca  Figliuolo  della  glorio- 
la Vergine, & èdouere  cn'«(ifàceffcconfua 
Madre  qucllo^dic  quali!  voglia  buon  figliuolo 
buia  con  la  fiu ..  Ma  ancorché  laSanta  Vergine 
Baffe  piefeiuaca;  non  però  fipaòdire,cheC;bri- 
(lo.  non  foffe  fuo  Redentore  r perche  effendo- 
prclcruaia , fii  piiialtamcnce  redenta  j.  anelo  , 


che  fono  due  modi  di  redemimt  voapreter- 
uaiiuo,  c l'altro  foUcuatiuo . Il  primo  è più 
ecceUence  del  lècondo . Cbfa  chiara  è , che 
vno  faria  più  obbligato  a chi  lo  follicae  che 
non  cada  sei  fango,  che  a chi  Io  leuaffe  dal  fan 
gOjdopo  drercadtito,&  lo  nettalfe.  Similmen- 
teancora,fe  Iddio fccefatvn Tempio,  ilpiù 
fontuofo  ,e  magnifico  che  mai  folTeal  Mondò, 
petmctteniidentrofAtcadelTellamento,  la 
quale  per  confcruar  la  manna,  le  taiiole della 
l^ge , la  verga , con  la  quale  Mosi  fece  i mira- 
coli, doueua  cflcre coperàa  d'oro  fin iffimo den- 
tro, e fùori,e  fatta  di  legno  incorruttibile  ; mol- 
to piùgiuAaera,dteDiofaceirelrgni  panie» 
lari,  dando  fiiprerae  perfèttioni  Sic  vU'cere, 
nelle  q uali  voleua  rinchiudere  il  fuo  Figlinolo , 
c doiie  b fua  Diiiinfià  doueua  habitare^  per 
modo  ineffabile.  Se  Iddio  comandò  alli  figli, 
uoli  dllrael , che  valendo  andare  3 parlarli , fi 
bntificafferO}  era  pur  cab  giiiAa,  che  quella 
che  doueua  cller  Madre  di  Dio  , e lo  doueua 
vdlire  d'humanicà,  folle  adorna  d'humanità 
lingobre.  Iddio  conlcniò  le  velli,  e le  (carpe 
deiUHcbreincIdeleno,  per  quarantanni,  che 
nonficuppcto  maii  delie  egli  fece  perhniior 
fuo;  molto  più  età  douerccb'cgliconlèrualTe 
fanima  difua  Madre, aocioche  ella  mai  firitro- 
uaife  fiiora  dcUafuaamìcitia,e  lèi^ gratia, 
Giofeffo  fece  tributaria  turta  la  -tetri  d%gino 
al  Rè  Faraone  , eccetto  la  cetra  Sacerdotale, 
lignificando, che  d nollro Redentore  doueua 
eicntare  dal  tributo  deUa  colpa  originale  la-. 
Beata  Vergine  Maria,  della  cui  carne  il  vero 
Sacerdote,  fecondo  forcine  di  Melchdcdech, 
lldoiieuavellire.  Li  Santiancichi,  febendif- 
fino  tutti  cole  grandidìme  in  lode  della.Vergi- 
nc,  non  differo  però  ch'ella  foffe  concettafén- 
zapeccacooriginale,  neConedio  alcuno  an- 
ticamente hà  di  quello  facto  decreta,  ò mdTo- 
u 1 cenfura  .CJtiello  auuenoc,  perche  Iddio  noo 
hàdicluarato  cucce  le  colè  inlicme  in  vna  volta 
fbbalb  fiiaChicfaj  ncalli  fuoilcdeR,  perche 
non  coaueniua . Pcrciòdillc  adì  fuoi  medemi 
Apollo  là,,  dopo  ch'egli  hebbedkhiatatocidc 
grandi,nel  Sermone  deU'vkimx  cena  , come 
IctiueS.Giouanni  Io  hò  molte  altre  colè  da. 
ditui,  ma  adelfo  nc  fece  incapaci  t l'incelietto. 
voftra  non  è ballance  acLinccndcrIe , JoSpirito- 
Sancovcle  dicluarerà..  Quella  fù  veroj  per- 
che venendo  lo  Spirito  Santo,  li  dichiarò  tut- 
to quello  , che  a quel  tempoiì  conuemua , e del 
continuo  và dichiarando, e manifclhndo ; che 
quelle  che  bora  Icuopcc  , non  contradicono  a 
quelle  che  già  rcopcdc;.anzi  accordandofiin- 
lieme,quclIo  che  prima  eracome  copcitofotco. 
vnamiuob,  lbpaIclc,emanifcllo.  Ferque- 
lla  cauta  alcuni  Concilij  modenù  dichiarano 
alcune  colè,  per  articolo  di  fède  ,^hc  li  antichi 
nonlitcncuano peculi;,  Ec  d diccefaeb  Ma- 
dre di  Dio  fù.  cuncectadcnza  peccato  , & co- 
perto, c fecrcto  molti  anni; U che  fii  cobeon- 
ucnicncidima . La  ragione  è quella  ,chc  b geii- 
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legendario  de-  santi. 




i tanto  daiota  «leUa  Vere»- 1 
ar,cbe  fe  fi  foffe  pubblicato,  e detto  qucfto  an- 
licaiDaite  , Quando  le  cofenon  eiaao  canto  li* 
Biate,enonfi  potcua  così  bene  corrente,  6c 
emendare  quelli  ch'crrauano,  non  feli  poten- 
do dar  pena  temporale  , nò  caftigo , poceua  ef- 
lrr,cbe  la  Vergine  folTc  fiau  adorata  per  Dio . 
Per  vietare  qucfto  incomicnientc  ^are  che  ra. 
gioneuolmeotemiefio  fecreto  ftcfts  nafcofto. 

Xl  j^ente  Ja  Chiela  hà  feopeno  patte  di  que- 
Homiftero,  dando  licenza  che  fi  polla  tenere, 
eaedere. eitc  la  Vergine Gloriofa  foflc con- 
cetta lenza  peccatot  E quando  la  Chielà  con- 
cede quefia  licenza,  non  bilogna,  che  quelli, 
chctantofoao obbligati  ad  ella,  etantodefi- 
decano  fecuitla,  cerchino  tante  ragioni,  e con- 
gruente, come  ciò  po6a  edere  j E tanto  più, 
che  fcnr  a le  tagionìgià  dette , ne  fono  due  , le 
quali  doiieriaoo  far  forza  a qual  fi  voglia  bell' 
inielleico.  Laprimaò,  chefe  bene  i Santi  an- 
tichi non  dicono  chiaramente,  che  la  V ergine 
foflcconcettafenzaprccato;  anzi  parechc_o 
noflrino  il  tontrario,perche  fi  confotinauano  ■ 
col  tempo;  colà  certa  e, che  fchauefieto ferino 
al  tempo  noftto,  hauerebbono  detto,  cibritto 
aluamencc  di  quello,  che  all' bora  IcrìlTeto. 
Con  tutto  ciò  dico,  che  tutti  effi,  e partico- 
latmencc  S. Bernardo,  danno  vna  re^b,  in 
quanto  alla  Vergine , dicendo, che  cuno  quel- 
lo,che  in  lei  £>cia  honoic,e  che  fi  dice  de'  Santi, 
tutto  fi  deue  attribuire  a lei  con  gran  vantag- 
gio. Ma  fé  cosi  ò,  che  d'alcuni  Santi  fi  (hee,  che 
dopo  il  Battefimo.  non  peccorono  mortal- 
mente, come  di S.  Nicolò, di  S. Bernardo,  di 
S.  Toinafo  d' Acquino , e d altri  : fc  ù dice,  f il 
che  ò fcdeCattoI^a)cbc  SanGiouanniBaiti- 
(la,e  Gnemia furono fanrificati  nclventre_o 
della Madrcicofachiara  è, che  confbrmealb 
regola  data, quello, e molto  più  fi  hà  da  dire, 
e credere  della  Vergine.  Adunque, ella  non 
folo  fu  fantificata  nel  ventre  delia  Madre,  ma 
ancora  prefccuata  da  ogni  peccato.  Nonpar- 
laua molto fenza  propofito,chidilse,chedi- 
ccndo  Giesù  Cbrifio  di  Giouanni  Baitilla, 
che  irà  i nati  delle  donne , ninno  s eta  leuato 
maggior  di  luiìfe  bene  il  cella  Greca, dice: 
Ncisttn  Profeta  nondimeno  il  cello  Latino 
(dalqualenon  ò lecitoappellare  adaltritclli) 
dice  : NcfsunonatodcDe  donne:  adunque  of- 
fendo la  Vergine  maggiore,  e più  Sanu  del 
Battilla,ri  come  nuci  confelsano,  dicendo  il 
Saluatote  : Ninno  fi  IcuòicUa  rimane  fuora, 
perche  non  fi  leuò  mai,noa  efsendo  mai  ca- 
duca. L'altra  ragione  è quella,  che  laChicfa 
Cattolica  celebra  lafella  della  Concettionc_« 
della  Vergine,  non  con  DColo,e  nomedifan- 
tificatione,  ma  di  Concettionc:  fiche  fa  aUi  8. 
dìDeccmbre;  Erquefionon  fi  ordinò, che  fi 
celcbrafsc  in  Chicle  particolari , ma  fi  ordina , 
che  fi  celebri generalmente  per  tutta  bChri- 
Ihanità, poiché  per  tutaùkce  ilBreuiariodi 
PioV.cbcdacucu òliaioaccectato.  Condii 


do  al  finecOD  dite,  che  ttà  le  felle,  che  fi  cele- 
brano  delb  Samiflima  Vergine,  niuna  è canto 
folcnnizata  da' fedeli,  come  quella.  Pare  che 
ciò  fi  fiiccia  , per  maggiormente  moftrare  b 
fila  virtù,  e nobtlcà,  Ot  anco»,  per  hauer  ri- 
guardo al  grandiffimo  bene , che  per  tutti  noi 
cominciò  quel  giorno  , Confidcrifi  ancora, 
che  fé  h Madreai  Dio  non  fofie  in  Cielo , & in 
tetra , che  mancamento  grande  farb  ia  noi? 
Ecancorchc  bglocb  dfencble  de'Santi  prò- 
oeda  da  Dio,  nondimeno  riccuono  ancora  la 
glorb  accidentale  molto  grande  , in  compa- 
gna delb  glòriofa  Vergine.  Perche  fé  bene 
fefser  del  Regno  dipende  dal  Rò , cuctaub  vna 
patticobr  fèlla , & aliegrezza , come  giollre , 
tornei, balli,  mifichecacc,  & altre  inucnciont 
allegre, per  il  più  lìfiuino  per  amor  delb  Regi- 
na, e delle  fue  Dame , e Donzelle  ; cosi  ancora 
in  Ciclo,  ma  in  altro  modo,  ò cofa  chiara,  che  | 
vi  fia  b glorb  accidentale  con  allegrezze , c fe-  ' 
He  continue, che  fi  fiannopaamor  delb  Madre 
di  DÌO:  Ma  noi  aliti  mileri  qui  nel  Mondo, 
che  fàrclfimo  fenza  bgloriola Vergine? a chi* 
ticorrcrellimo  ne'  noftri  traiugU , c bifogm  ? 
chi  ciconfobna?  chi  «darebbe aiuto?  chi  fi 
mollrana  tantopictoÉi,e  tanto  mifericordio- 
làjCome  quella  benedetta  Vergine,  quando 
noibchbmiaiDO  con  diuotionc?  Quantofà- 
cb  grande  fi  danno  nollro,  fenza  quella  pie- 
tofa  Madre, fi  può  conofcerc  dall'  allegrezza, 
che  noi  dobbiamo  fare  il  giorno  delb  fua_> 
Concònionc , neiquale  elb  cominciò  ad  hauer' 
l'eficre  nel  Mondo . Rallcgruinoci  adunque,; 
c celebriamo  quello  giorno , coiitcfsandoci  di- 
uoti  di  quella  benedetea  Madre , e delb  fua  pu- 
ra Concettlone,accioche,ficome  molti lono 
Ilari  fàuoriti  da  leifhauendo  fatto  l'illcfsoi  ) 
alcuni  , efsendo  liberati  da  grandiflìn)i  pcri-| 
coli , Se  altri  bauendo  ottenute  molte  grane, 
parricobri:  cosi  ancora  noihberati  per  i meriti  ' 
tuoi  dalb  colpa , meritiamo d'ottenrr  U gratta 
della  vita  eterna  . Amen  ; Et  efsendo  llatai 
approiiaia  la  detta  fella  delb  Concettion*  da’ 
molciSommi  Pontefici,  di  nuouo  l'hà  ticonfcc- 
matabSautuàdi  nollro  Signore  Papa  Alcf- 
fandro  VII. 


LA  VITA  DI  S.  MBLCHIADE  PAPAj 
! Mirare  ; fcritu  di  Dtmejiteii 
■r-  iltri  Amen. 

S!  Ufge  nel  uirt  del  Zjenric» , eòe  tdUe  fmie- 
dì  fiheiitHtiì  i /itrijieii  fi  mefcolific  il  fi- 
le, di  mede,  che  fi  fi  feceui  ilcin  ficrijicie,iljt 
Mei  vi  fefe  il  file  , Mia  li  eri  frite  , e nei  l'M-  c et  - 
tini,  yellein  ^nefie  il  Siviere  direi  id  i-crnue 
re,  che  e Ulte  leefert  nefire,incertùe  fine  ine 
me  in  ft , neiedimene  denene  efi'er  fitte  ten  ^m- 
denxje-,  perehe  fitendmle  iltrèmemi , tn  tnem  di 
fermrle  . etffendtreffime . anni  eefi  eli  limefi- 
miicentntte  etì,  /teme  tid/ffe  id  v» ..-.-v. 
< lifenjfe  minare  le  tefe  neitjfnie  in  a/j  fmiut 
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FESTE  DI  DECEMBRE. 


S?T 


{n»i  9ftré  u9n  pUce  i X>t0 , 

>1*,  e f*nt€  f/M  è f^réti^n* ; /e  ptr  fiétrt 

irtf[i»9echÌ4nif  e dire^Mtini  , té/ti^e  difdrlt^ 

(»ft  ^aMc <jHMlÌ9  , tfmtB*  fmé^Ytrén^n  fé^ 

rUdtl  tHtfknonM  . N»n  fi  fuldirt^  ektlMCim- 
mkMÌ9nt  n9H  Jìa  fdntifJiinM  €ofé  } e»H  tutto  cii,  /r 
vrr»  cito  fi  ritroud  in  editino  finto,  e con  In  confi ien^ 
zd  d^rdndtndi  peccdto  mortdle,vnol  nondimeno 
tomnounicdrrfi , e^/i  in  ^nofio  perde  pià  , che  non 
guddd^nd  , n digiuno  i buone eofd-,  md  ehivotefe 
di^iunore  ni  modo  de*  Giudei^  • Aiori  ; in  cambio  di 
far  opere  di  Chrifiiano , derU  fogno  èejfer  Pagano; 
£ perb  i bene , che  iu  tutte  Popere  nofire  vi  fij-, 
mefiolato  %i  fole  della  prudenzM  . Confiderando 
ifuefio  il  Santo  Pontefice  , e Martire  Melchiade, 
fecevn Decreto , nei  tinaie  comandò  fChe  li  fedeli 
non digiunaffero le  Domeniche ,eiGionedPt\  perche 
in  vno  di  tfuei  giorni  digiunauano  i Giudei , e neW 
altro  iMeri-,  e il  Chrifiiano  non  filo  deue  guar- 
darfi  di  non  e/fer  More , b Giudeo  ; mà  ancora  di 
parer  tale  . //  non  digiunare  la  Domenica  è rinoafio 
in  vfi generale, ma  delGiouedò  fi  hàdifufatO}an-> 
e orche  fempre , che  il  C «rifilano  digiuna , deue  ha- 
nere  l’intentione  di  non  far  , come  i Giudei  , e Mo- 
ri , fi  ben  fk  topera  ifieffa , eh*  effi  fanno , 

MBIchiadc  Sommo  Pontefice  , fTi  di 
natione  Afiricano,  c fucceiTc  nel 
Pontificato  ad  Eufebio.  Daltcm- 
o di S. Pietro, fino  ai  Tuo  Pontificato  erano 
iati  j 3 . Pontefici,  li  quali  erano  tuuifiaci  mar- 
tirizaiiper  laFcdc  diGiesùChrifio.  Sicruo- 
uavn  Epifioia  di  Melchiade, faittaalli  Vefeo- 
ui  di  Spagna,nclla  quale  moilrò  d’efier  huomo 
dotto, eSanto.  In  cfladicc,chctutiiliApo. 
ftoli  riconobbero  Tempre  S.  Pietro  ,corac  Su- 


vnavoka  nel  raefe  diDeccmbrc,af  ordinato 
fci  Preti , cinzie  Diaconi, & vndici Vefeoui, 
fi  martirizaca  per  ordine  dell  ImperatorMaf- 
fentio,  circa  li  anni  di  Chrillo  j 1 4,  Alcuni  di- 
cono,che  Ma/finiino  lofecc  manitizate,  ma 
a mio  giudicio  fono  in  crrorej  perche  Maflimi- 
no  perlcguitò  i Chriftiani  in  AlclTandtia , & in 
Egitto, e non  inRomai  ma  beocMalfcn'io, 
il  quale  vi  flette  fempre,  e vifccegrandiifimc 
crudeltà,  fino  che  Coftantino  lo  prihò  dell' 
Impero, e della  vita.  La  Chiefa  celebra  la  fe- 
fta  di  quello  Pontefice  alii  i o.  d i Decembre.-  il 
filo  corpo  ili  f^olco  nel  Ciiaiccrio  di  Califto 
nella  via  Appia, 


LA  f ITA  DI  SAN  DAMASO  FATA, 
cCff/igire;  cftu  dti  liln  PmuJIca- 

le  ds  gnu  Attiri. 


a S*- 
/apicaCa.  e /« 


Drft  ilTroftid MtUiubU  : ir /ai,. 

ctrdut  àtMtHd  gMtrddr  /,  , . 

fi  W Ad  imtcmdtre  ddild  /«  à«c;  perlài 

‘Xl‘  ••^'•StlfdclS>gddrJJi,dtl‘%tjir<ùi. 

periore;  E perche  dalh  medefimi  Vefeoui  li  fìì  fi’  Atu  hducre  u bdtnSdicr- 

fatta vna  dimanda.  Qual  era  maggior  Sacra-  .**V.  f»  rcdU-uctuidt , 


mento, il  Battefimo,  ò la  Confirmationc  j li 
rifpofe,  dicendo,  che  il  Battefimo  è di  maggior 
ncccllicà, perche  fenza  elfo  nefluno  può  fal- 
iiarfi  s ma  la  Confirmacione  i di  maggior  di- 
gnità , perche  non  la  può  dare , fc  non  il  Vef- 
couo}  Epoi  racconta  li  clTccii  dell  vno,  e l'al- 
tro Sacramento  . Più  oltre  tratta  dell  vtilità 

f rande, ch'hebbcro  li  ApofloU  nella  venuta  del 
pirito  Santo,  e quanto  fianograndi  1 beni, 
che  confeguifeono  i Chrifliani , riccuendo  lo 
Spirito  Santo  nel  Battefimo , e dipoi  ncUa_> 
Confirmatione  . Nella mcdefìmaEpiflola or- 
dina quello, che  già  di  Ibpra  hòdettoj  cioè, 
che  li  Chrifliani  non  digiunino  la  Domenica , 
&ilGioiicdi,  per  non  immiiare  li  Giudei,  c 
Pagani.  TrouòMclchiadeiiiRomaroolti he- 
retici  Manichei,  contra  li  quali  ordinò  molte 
cofe  appartenenti  all  oflcrtc  , e feniiti>che  fi 
fanno  nella  Chiefa.  Alcuni  Autori  dicono, 
che  ai  tempo  di  queflo  Pontefice  fi  celebrò  il 
Concilio  Prouincialedi  Neoccfarea,chchog- 
gichiamafiTrabifondas  nel  quale  fi  ordinoto- 
no  alcune  cofe  appartenenti  aIJoflato  della., 
Chiefa,  conforme  ai  tempo  . Vkimaraeme 
Melchiade,  hauendo  gouemato  la  Chiefa  di 
Dio,  come  dice  Damalo  ,trè  anni , fate  meli , 
c otto  giorni , fic  hauendo  tenuto  Ótdiiiauone 


• , ' frdffiia  /»»  ; pn-chc 

itctdiatlPrtfeid.tbl  It  taUr,  delSJ  :<rJo:ede‘ 

Htn  ftrkdrt  Id /dpieia.4 , il  che  vndie  idfe- irt 
che  JidHt  Jddij  ! i di  pr,pcfit,  Si  Sm  Ddn.  ft, 
fcrchc  fk  fdficHtijfimc . Cbcìdicpct  fibibiiA  dd 
idrediccc  Udìld  /dd  btccd  / tfdcjf»  dttccrd  /c  ti  ctJt- 

•icdC , perche  pi  éicicdrc  c,/e  imp.r,d,iiÌidK 

delld  Fede.  Egeudd/tcelchrAu  dlttmpt  Pdrdoierft 
. Cncihj.dd  Idi  dpprcddti  .dcl'i  ^ttdH  fi  tiUbidrc. 
j rcdd  ,edererm:ittrddo  melti cc/e  .irpuriercdri  ,//,  ? 
Fede . Che  it  Sdcerdcte  fid  ^igel'o  del  S>(ime,  J!  | 
ccddiedd  hcdijpmt  J J,/,  Ddmdf,  , poUi^t  id  fia^ 
vild  fd  Ad f clic  d , Cdjìd  , & bene  fid . 

Apa  Damafo  £1  di  nationeSpagniiolo, 
cfuo  padre  fi  chiamò  Antonio.  Diche 
ferra  egli  folfe di  Spagna, non  ò coli 
fiale  da  fapcre . 11  Donor  Beutber  nell'Hiflo- 
ria  di  Spagna,  dice,  ch'egli  fu  di  Taragona: 
Marmco  Siailo,  dice,  che  tu  di  Madrid , c nella 
Chicli  di  S.Saluatorc  di  quella  Qttà  fi  vedono 
alcune  Icttcte,  che  lo  dicono.  Vaico , dicc_, 
ch'egli  fùportughefe,  nato  in  Giiiinarantcs, 
luogo  nel  padc  che  chiamano  tra  Ducro  , e 
Migno,  tre  leghe  lungi  da  Braga  . Della  lua 
vita, eper  qual  caufa  egli  andallé  aRoma,  c| 
quclloch'iHi  facefle,  fino  che  fu  Sommo  Pon-| 
tcfice,  non  le  nc  sà  cofa  alcuna  particolare.! 
Solo  diceC,ch‘c|fcndo  flato  sbandito  di  Roma 
Qaqqq  labe-  ( 


Am  II. -n 

Drcbrt* 

MiUctui. 


D.Hicr. 

in  adirlo.  ! 

ad  Eufe-  I 
bium.Atti» 
lnuii«>  li. 
15.  1 


«.qndif. 

iiquis.dj* 

calumnla 


Teodor. 

lìb.»*c.r. 


'sjg  LEGENDARIO  DE’  S.^NTT.  ' f 

LTberio  (ilo  Anteccirore, egli  mai l'abbando-  Concilio Niccno,c  condjnnorono  Macedo-  ' 
nò:  & ilPipaprcfe  tamacoafjutioncdclluj  j nio,  & alari  hcrctici;  cDiinafo  con  fermò  tue  t»  ! 
fua  carità,  c per  le  lue  parole,  clic  li  .vtnunció,  ■ i Decreti  del  detto  Concilio . Al  fuo  tempo  fi  i 
che  dopo  b morte fiudi'ia filo liiccelforc  nella  celcòr  >vnaltroConcilioin  Aquilea.-e  procu-  ^ 
SediadiS. Pietro;  Etq  tin  oilbiionPapi  Li-  rò  lempic  quello  buon  Pallore  , non  folo  di 
berio  diffe, tanto  fuccc  fc  m effetto,  Tollo,  perfeg  iitar  il  licrctici,  e rherelic,mi  ancora 
che  Daitufo  fi  eletto  Ponteilce , ii.icqne  gran  di  leuar  li  abiili , eh'  erano  fiati  introdotti  nella 
difpirere  tri  li  llioi  amici,  c quelli  di  VrUno,  Ciueb  Cattolica  , Vno  di  quelli  abiifi  eta,che 
oucro  VrncinoDiacono,c  le  cole  vennero  a fino  dal  tempo  della  primitiuaChiefa,cravna 
itTinine,  clic  vfeirom  di  parole  ; perche  li  ami-  certa  forte  di  Sacei-doci  ,che  femiuano  ne’  luo- 
cidell'vna,  e l'altta  parte  veniierooK.'  mani  ghi  onera  poca  gente,  come  ncllevillc.  Q^e-, 
nella  Bafilica  di  Licinio,  e molti  firotio  feriti,  iti  erano  compagni  de'Velcoùi,  e fi  chiamiua-r 
8c  alami  mortilpcr  quinto  fi  sà)  d'ambe  le  noCocpilcopi;cpareuacheaqucltcmpofoC 
parti . Il  che  per  quanto  fi  può  credcrcpiuucn-  le  conueiiieiitc  che  vi  folTero,  perche  la  princi- 
iie  contea  la  volontà  di  lìaimfo  . Quando  pildiligciitadc'Vefcoiiiera,diprouedetlect>- 
l'ImpcratorValeiitinianohcbbcauuifodiqucl  le  necellarie  alli  poiieri,  e ^uiderc  frà  loro  i 
fticccfio,  procurò  clic  Vrficinofi  Icuaflc  dall'  bcuide-IlaChiefa;aiutaudog|’mférnii,ebifo- 
imprefa  cominciata;  bonde  Daniafo  fu  con-  giiofi;  e perche  il  Velcòuo  folo  non  polena 
fermato  pacificamente  nella  dignità  Apolloli-  (upplitc  atanto.h.iueabifogno  di  gcute,clie 
ca  . Di  quella  fcifnia,c  di  qucUachedi  elfo  l'aiutaile,  CJuefli  Coepdcopi,fc  ben  non  ha* 
s’èdctio,iitfannomcntioneS.Girolaino,Am-  iieuino  maggior  grado, ò autorità  dclli  aldi 
miano  Marcellino,  Ruffino,  raodoceto, So-  Sacerdoti, coniuttociò  eomincioronoadin- 
aorpcno.c  ìialtti Autori  dcll'Hifioria  Eccle-  fupcrbirfi,citiectcrlemaniinalcuncc«fe,cbe 
fiafiica.  Pochi  giornidopo,vcdendoIiamici  fi  appartengono  folo  a' Vrteoui;  come  conia.  , 
diVrficiiiOjChe  non  haueuano  potuto  pteua-  crac  Diaconi, Suddiaconi, Monachc,Chipfi;, 
ler  comra  Damafo  , fubornororto  due  mali  c la  Crciima:  laonde  bifognò  rimediate  a qui-  ' 
buomini,  eh' erano  Diaconi , chiamati  Kno  ' ftoabufo;cperpubblicoDccrctop:dctcrmina- 
Concordio,cl'aitroCalifio, li  quali acenfaro-  tioncd,llaChicfa,fù  ordinato, che  tìlcualTe. 
no  il  Santo  Pontefice  di  adulterio  ;o  fù  sfor-  j ro  via  i Cocpilcopi , attefo  che  Chrillo  noRitì 
zatoDamafoadifcndcrlacaiifapubblicamen.  ' Signorehcbbe  folo  ApofioIi,eDifcepoli.  Li 
te.  Pctqueft'effettofccecongrcgareiiiRoma  j VelcauirapprcfcntanoliApofioliiclialiriSa- 
vn  Concilio  di  quaranta  Vefeuui;  li  quali  trai-  j cctdoti,  i Difcepoli . Se  ben  era  fiato  fatto 
tarono  lacaulà  del  Pontefice  c ritrouandolo  ! qudl'ordinc,tuttauiacraancoraqiulchc  diib- 
innocciitc,c  fenza  colpa  , condannorono  li  bionclla  Cliiel'a  : per  il  che  il  Santo  Pontefice 


acculàtori,elidifcaccioronodal  grembo  della  l^amofo,  in  vn  Epiftola  frà  molte  eh’ egli  fetif- 
Chiefa,  NclmedcfimoConcilio,co!confcn-  |.  fe,dicc,chencllaChicfaCattolicanonlono, 
fede’ Padri,  che  in  elfo  erano  prclinti , fù  or-  | ni  dcuono  eller  Cocpilcopi,&  il  grado  loro 
dinato , che  la  pena,  la  qual  fi  doucua  dar  ali'  ’ non  c di  momento  alcuno  m clfa,  ni  bifugna 
accufato,  fi  delle  pcrlauiienirc  all’acciifatovc,  I che  villano:  anzic  cofa  contraria,  e che  ripu 
fc  accufarà  falfaincntc.  Fù  S.  Damafd  vn  fa-  j gna  alh  Sacri  Canoni.  Con  quelle  diligenze 
mofo  Pontefice,  che  in  difela  della  Fede,  e nel  i dvl  buon  Pontefice  nacque  nella  Chiefa  di  Dio 
gouerno  della Chiefa, molte  cofcfcce  fegna-  vnapicc,e  quietcvnmerfjle;aiurandolomol- 
Ltc,perIeqiialicl»datommultimodidatut-  tollmpcratorc  Teodoiì.i, che  parimente  era 
ti  li  Scrittori  di  quel  tempo.  Teodorttodicc,  Spagnuolo,natoin  Italica,  che  tu  giaviiaCit- 
che  Damafo  era  chiamato  huomo  ammiqibi-  tà  iiun  molto  loutano  di  Siuigiu . L i pace  già 
le,  c degno  di  lodcdbpranOjSc  adorno  di  Ipicn-  dettalucaufa,  che  Papa  Damafo  hebbetem- 


dore  di  varie  virtù , San  Girolamo  fcriuendo  a 
Pamachio,frà  le  altre  lodi  di  Damalo,  dice, 


IO,  e comodirà  di  edificare  alcune  Chiefe  in 
foma  , Nedificòvna  alSanrilfimoMartircS, 


ch'egli  fùvcrgiiK, come  vero  Pontefice  della  Lorenzo , con  vn  ricco  palazzo, il  quale  fino 
Chidà,e  putq^léaza  macchia . Sant'Ambro-  al  prcfcnic  fi  ruc  per  b Cancclbru  Apollolica, 
giodiflc,che Damafo  fùclctto  al  Pontificato  e chiamali  S.  Lorenzo  in  Damafo,  Vn  altra 
per  gitidicio  Diuino . Li  Padri  del  fello  Con-  n'edificò  fiior  di  Roma,  nella  via  Ardeatina, 
cilio  Cofiantinopolitano  , lo  chiamorono  alle  Catacombe, douc  confacrò  b Placonia, 
DbmantcdcllaFcdc,pcrbliugtanfcrmezza,  chefù  fcpokura  dell’ Apoflolo  S.  Pietro, e vi 
c cofianza  contradiucrli  hcreiici.  Al  tempo  otférl  molti  vali  d'argento  , c di  bronzo  . 
diDainafofùcclcbraio vno  de’quattro Conci-  Adornò  ancorava  altra Chielà di S.  Lorenzo 
li)  generali , alli  quali  dice  S,  Gregorio, che  li  con  ricchi  doni . ScnlfcDamalòalcuncOpc- 
punauariuercnza,coincalliquacaoEuangc-  te,deilcquali  fi  leggono  cinque  Epillolc  De- 
li i c quello  lìi  il  Coftantinopoliiano , nel  qual  cretali , e v n Optra  in  vertì  alb  fcpoltura  delli 


ficongregorono  cento,  c cinquanta  Prelati, 
per  ordine  dell’  Imperatore  Tcodolio,  & tutti 


ApolloIiSS. Pietro, ePaolo;  eviialtro  libro, 
nel  quale  Icrillc  le  Vite  de'  Sommi  Poniciiu 


Vnanimi,  e conformi, confcilofiaiu)  la  Fede  del  pattati,  fino  alluoicuipo.  Ordinò  ancora^ 

_ ^ che 


FESTE  DI  DECEMBRE. 


8f9 


i|j31 

(bn. 

C7. 


che  li  Salmi  di  Dauid  fi  cantaiTero  a CItori 
diCgiunti , dicendo  vn  vetfoper  Chorojilche 

fino  al  prefente  s'offcrua  per  tutta  la  Chiefaj  , -,  - • ■ 

vniucrlale.  Quello  fi  vfaua  già  in  alcune  Chic-  I 

e 1 1 • • ® i_  t-  al  ^ • Aféj$0fntf , 0he  wedethia  s/i*  improjtf/p' 

fc  particolari,  per  la  notitia>chc  haucua  dato  ,A,:  r ^ ^ J 


i*vn9t0H  t'sitr»^  setitefit  i r»rri  sccffi  ^ ' 

/(fr*  sit  imfroMif» nttti  friàsftr»  sd sltsé^cer^ 
tèdi* h^ess  orÀin-u*  fCsit  fk  fstt%\ 


Sant*  Fgnatio  : a!  qualcfò  nudato,  che  li  Ange- 
li cantauano  in  Qud  modo  in  Ciclo,  fi  come 
egli  medefìmo  vide  wia  volta,  efsendoratto  in 
efiafi . Comandò  ancora  Damafo,  configliato 
cosi  da  S.  Girolamo , che  a!  fine  d'ognt  S^mo , 
fi  diccfse:Gloria  Patri,  fcc.  Ordinò  ancora,  che 
il  Sacerdote  innanzi  ,chc  cominci  la  MdTa-*, 
dica  la  confcflSone . Diede  ancora  autorità  al- 
la traduttione  della  Sacra  ScritctlTa  fatta  da  S. 
Girolamo  ; perche  prima  fi  vfaua  commune- 
mente  quella  delli  Icttantaduc  Intcrprcti.Qiic- 
fio  Pontefice  fini  la  Tua  vita  alii  1 1 . di  Dcccm- 
bre,rannodclSignorc  384.  imperando Tco- 
dofio,&  eficndo  di  età  di  So.annt;  dcquali 
fòSommo Pontefice  18. anni, tré mefi,  e vn- 
rficigiomi.  TcnneOrdinationecinquc volte 
nel  fticfe  di  Deccmbre  , & ordinò  trentadue 
Sacerdoti,  vndìci  Diaconi,  efefiantadue  Vef- 
coui.  I)  corpo  Tuo  fòfepoito  nella  Chieia  delli 
Apofioli , edificata  da  lui , in  compagnia  di  Tua 
madre , e d'vna  fua  Torcila , le  quali  prima  era- 
no fiate  fcpolte  quiui  • Dipoi  fu  trafportato 
airàlcraChiefa,  pure  edificata  da  lui  nella^ 
Città  di  Roma , chiaixuca  Saa  Lorenzo  in 
Damafo  • 


LA  rir A Dt  s.  LrciA  vergine^ 
e Hsrttrt  i j'eritts  ds  Sedè , e ds  Adént 
Jbreiuefeeuè  di  Treueri^t  dA 
éltre  Anfri^ 


IL  fsfdsiìDiètefesà»  fm0Csfitsm0Geit9it9f 
fi  9Ìdt  ÌM  /rsM  ftric0l0 , € fnfuEese  ( fi 

kssesém*»  m- 

miti  yieini  , li  ^nsli  trsso  smisi  , fcki  ; H- 

iit  li  ksHtHS  ctmsmdstttclK  fsitffers  fmtil'im- 
frefs  hsstni»  f^sns,s  inlui ,fsnfsusssisri- 
fsrxmrt  vitttrU  ; mA  sts  fspess/tg  imtndsrt  in  cht 
mods  eit  dttttjpe  snsenire  ; ptrckectmkstttr  Afse 
t$sà  fsscisfpsress  umerltdft  pstxjs , vnvt' 

Itr  sndsrc  de/ihtrstsmente  slls  msrtt . Mtntrt , 
#à«  il  ptp*l0  fisHS  indiami  Iddt»  fsrisàGtdf- 
dtf^Uptkt  disid^rlt  fmt  gemi,  tk*erSH9 
trmtmrs  hsàmÌMÌ,in  tri  psrti  , • tkt  venutm  l(u 
nnsttisfenn  Stidstt  bsuefe  iu  msntvnsTrtm^ 
hs^eneW  Mtrs  vnvsf^ài  terrs ^dtnSfM»  vsttr^ 
fbi«  Mccef»  à 'JMt/f»  mmU  in  trdinsnts  sfsitsf 
jertÌM9mieidstvtesnti,&  efesd»  vieini ^fensf- 
ftrt  le  trombe  , t rvmptfers  i vsfi  , pertMtetndAi 


pidi,  t pitni  di  psnrs,»  h0m  f4pei$S/r0,tife  fsr/i 
per  0fendere  1 1 difender  (i  dsl  nethiee  ^ shxJ  ^ehe 
in  Incedi  ferire  liHehei,  fi  ferinsne  Cvn0  tsl- 
tre,  l^tjìe  firstsgemms  fàeseCs  , che  ti  Medisi 
miti  vinti  fnrùne »e  li  Hdnei  vkterhfi,  £>s  (tue- 
fin  Jignrs  nei  intendUme  , che  rempevdfjf  • vsjS  di 
terrs  ^ fi  Jemeprene  ilnmi,t  fi  vinte  iinemno-.it 
eli9  dinets,(he  neits gnerrs  ,ls  tjksle  GieinCbri- 
ile t fìgirste  inGedeene yfàetntrs  li  AfsdUniri, 
ebefeme  i Vemenij  , fi  ftrue  divsfi  di  terrà,  che 
destre  benne  Istmi  sccefi  ,&àirbers  msg^ierme'ttn 
rt/plendene  , ^nsnde  i vsfi  fi  rempene . vsfi 

dt  terrà  fignifiesne  li  Ssnti  Màrtiri , H 

serpi  iere  ersne  dt  terrà  , & effonde  fpexxAti,  t^nsn‘ 
detràneeen  tenti  termenti  sjfìhti  ,stt  bere  me*- 
ghermente  rifpltndeus le  ieresr,  ffs  ,e  viss  fede , 
Si  vide  per  e/pm'ien:^à  ,ebe  li  Ssnrt  p»n  fi  sene/ce- 
màne^enen  ersnedipntsti  ine  e del  M-sAe , fe  nen 
per  mezxA  de/ls  merle  Iere . Ali' bere  fi  fforìsA 
làiefiàHXA,  là  fertfxjtjt ,/»  pàtteex.s  , e nlnà 
de ,& tàltrevi*-tn,Àeiie]u4li  er4n9rnsH , Mm. 
tre  vtneMsne  f^nefie  vtrtu  ersne  teperre  , e^ie  il 
terebienel  vs/edt  terre  : me  remvtndefi  pet  il  vs- 
fe  tsiei  merende  fi  Smti  , fi  fiepti^s  te  {neefelt 
mette  iere  f Meste  rimànrrtii  Rememe  fentje 
tje.  MÀeen  tette,  fbe^eeià  figers  fipefs  sppre, 
prisreAtntti  i Ms*nìr{ , viene  nendimtne  psrrice. 
iMmenteÀprepefitedi  Sente  Lede:  le  ^nètecen  te 
fnemertemelirè  eerementele  lece,  & feeper/e  /e 
fpltndere  delle  viste  fede , € de'f*e:'tre  vtrrneb* 
erenenell’  emme  fee.  Oltre  di  ttè  elle  tenueeete 
dellevifie,iicsiieggctfe  è /eince  : fé  reri  ntnva. 
lefime  dìre,cbe  elle  pigUè  il  sterne  et  0$sie  delle 
Iute.  Le  V ste di  t^ktfie  gleriefe  Sente  fm  fcritte 
de  Sede,  de  Aàene Arsiuefiette  di  T reneri , e de 
eteri  Anteri  . Aid  prime  , che  fi  semine*  d reeeettm 
tesele  /nevìte,fesd  beneebefi  dise,fnel  è/teen- 
/e,sbe  iCbrtfiient  letengette  per  emnesete  delle 
vifie.  Persb*Udsre,tbt  pm  seme»  e dienti  steeety 
tbiemendefi  JJtcie  sUlieiitee ,i  se/e,  sbe  k fieke 
Men  feddttfe  , Selle  fuevueemere,entl^h\fh-‘ 
rie  del  fee  mertUte , net*  fi  legge  c be  le  f sfere  èe. 
„sni  litebi  ,»e  mene  * be  in  ef  fef e termentete  , 
Sivede  felemcnte  ,tbeegni  vette  sbe  fi  dtplmrele 
fne  fignré  ,fi  fà  cen  vn  piette  inmeme,tfti  gusle 
fene  dee  etsbi  : md  nelle  vsts  (su  nen  fi  dice  set* 
sunne  di  gnelie , sbe  ese  rspprtjenti  , « vegli  infe* 
rire  , %A  gnefie  ie  rìfpende  set), sbe  eltn  Anteri 
ettrikn/sene  gueftè  eefe,defere  fitte  senese  U 
essbi  ed  ve  Mire  Sente  DosKelie  di  jnefie  nome  : 
md  dmie  gindisie  l’ingesnÀne.  Aeregtene  igne 
fie,cb*efcnde  Lnsie  belli fime , t'innemero  di  lei 
vn  hneme  prineipele , il  gusle  le  ere  §Ure  mede 
meiefie  » e neie/e  * ber  se»  emke/eiete  , bere  een 
premefe ,e  fnfingbe ,9“ bereeem  prefenti,  A entri 
gMtfii efeisi Lneié  ereeefiente,&  inmittet  perche 
ere  ebrifitene  enceùmerefedi  Oie  t^^nde 
gnei  fne  innemeràte  te  mendené  ie  embefs*  ve  , e 
gmende  elle  vette  de  fe  fief e le  per  lene  » 
tende  elle  vieterie , le  disene,  ehe  It  essbi  /nei  le 
fecenene  merire , e sb'ejfi  erenecenfe  , ck,,ìi[^. 
sente  inepertene  t e meiefie  , Leste,  Cenpdeteadi 
gnefie  , e Aeer^ndefi  che  Gtem  Cbrifie  dice  tft 
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t9fch*9  tu»  fe4tnUiixjt , eaudteh , c gittsit  via  , 
• f*S'9 itb'tlUinttnÀt^e  ^ueiit  f*r«le  , tUi  tutte 
fecoud»  Im  Ittteru , c vedende  le  ftundule  , «he  li 
ecthi  fmm  déuMue  d ftrell'  huem»  , e pere  ttMeuU»  , 
fhc^utfierten  fefe  tenJSeue  didAnn»  i fé 
0UAt»,  perche  bAutjfe  pArticelure  riueUtiene  du 
Die ,&  Ardine  ef^refe,che  fAcefe  cesti 
eeitelle,e fi  cdueii  ecchifC  meffs^li  tu  vn  piutte 
lidiedeud  vnu  [uétjcrMtche  giteli  fertnfie^t  li 
dicefi'cfChe éCCtttuQe^uelle ,che di  lei  li  tru  tunte 
pùuciute^e  del refie  In  tufiUfeiu  pttee . 
fu cuufgyche ^ueU'hueme , vedende ifuelleche  Ijut U 
hAueuu  funerea  fe(0  per  tuuueuire  U U/cufe  fiu- 
re,md  lAfcieunteruil  fuecttnimedefidgrie^eficen- 
uert't  4 Gietu  Chrifi»,&  v\fe  pei  b euefiumeute.  Nen 
etelle  /ddie^bt LusiArimAueffecieeéxpercb* (ÌAuàe 
elU  VHgierne  ia  eratiene,  le  riterne  la  vtfia,ele  fu- 
rene  dati  due  eechi piu  belli,  e miglieri  di  prima . 
I ^uefia  è la  eaufa,eke  Sauta  Lucia  è auuecatafepra 
li  ecebi^e  fewa  la  vifia . S^efie  che  ie  bè  dette,  tre  • 
ne , che  le  Ì1V04»  alenai  Auteri , ceuee  fUippe  Ber- 
gememfe  nel  libre  eke^H  fece  delle  danne /llullri,  $ 
ditele  parimente  va  diliiente  Scrittere  deia  vita 
de’Santi,  Spasele , chiamate  Gienauni  Malde- 
nata,  Stnejt^nefii  Aateri ,& altri  ebeferfe  bau. 
ne  fcritte  il  metUfiaee,/tb*  ie  nenbi  vedati,  mi  aiu- 
ta t^ai  d eeuferatarmi  nel  mie  parere  la  pittura 
vniuerfale  di  ^uefia  Sama , che  fi  vfa  nella  Chiefa , 
dei  dipingerla  een  vn  piatte  in  mane  , e cett  li  futi 
eecbi  dantreai,  e tiattmapni  fene  libri , che  a fer- 
mane ^ae8e,  ehe  rapprefentaae  j £ fe  neSa  VitA  di  I 
^tflA  StniM  ma  « jfétt  swtitdmcmt  /crùtt  ijuefit 
cé[»  i cii  MuntrtentM,  tnon/tn- 

lAmmànxjAitlCitl» . jLcÌKht la gtmt iW.»m , 
t ftmflùt  magimdicajft,  tkt  fi  fttftfare  cof, 
(imUtfauftraiteka,  t/anta:  efeadt  feritela, 
trarù  f telata  graat , Ma  ft  Samta  Lacia  la  far 
fotfit  ata  fteci  j ili  aaacaat  per  fartictiar  atti  la,, 
efeda  hthit  daUt  Spi'dt  Sarat  .•  t chi  fi  tajhmft 
attmhra , c fi  eaaafe  techi , • factfe  altra  fimi! 
etfa,ftaxA  patfit  mtiiatglà  dtttttf et  caria  aurtal- 
mtatc  ,tft  marifft  .ftazAfart  ftaitenzAdi  fiatila 
fettattffidaanarablra, 

NAcqueSinta  Lucia  di  gente  nobile,  e 
di  £imiglia  illuftre  nell'  Ifola  di  Siti, 
ba,  nella  Città  di  Siraaira,e  fino  dalla 
fua&nciulIcazaf&Chrifiiana,ctaIinente  am- 
maefitata nelle  cofe  della  Fede,  ch'ella  perlùa- 
dcua  la  propria  madre,  che  fi  rfcrcitallc  nril' 
operedivirrii,  «paiticolarmentein  far  molte 
limofine,  & ahitare  ilprolfimo  nelle  fuc  ne- 

ceffità.  Nacque  Ottiene,  che  la  Sanu  Don- 
zella hebbe  comodità  per  dillribuire  tutto  il 
fuo  patrimonio,  ch’era  grandilfimo,  e libe- 
rarfi  da  vn  huomo  nobile , c ricco , il  quale  col 
ctoniènfo  della  Madre,  ede'fuoipareiuidoue- 
uaefler  fuo  marito,  ancorché  contra  fua  vo- 
glia. L'occafione  fìi  quefta,  cheh  madre  di 
Sanu  Lucia, che  fi  chiàmaua Buriria , era  fiata 
quattro  anni  inférma  di  flulTo  difangue , e non 
baueuatrouatorimedio alcuno  humano,  che 
legiouafse  (b  quale  fu  miracoloàmcntc  libe- 
rata . ) Vobua  in  quel  tempo  per  tutta  Sicilb  b 
&ma  di  Sara'  Agata,  b quale  poco  iniunzi 
etaftatamaniibau,  & il  fuo  Corpo  era nelb 


Città  di  Catania  , c fàccua  molti  miracoli, 
rifanamlo infermi  divarie  infermità,  che  aa-i 
damilo  aviliratctlfuofepolcro.  Santa  Lucia] 
perliiafc  fila  madre,  che  amendiic  amlarsero  a ! 
vifitarcIcKcIiquicdcibSanta;  dicendole,  ch'l 
era  fàcil  cofa,  che  col  fuo  mezzo  il  liber  il'sc 
dalla  fua  infermità.  Fàdi  ciò  cuiucnia  Huri- 
cb,  & andò  con  b figliuola  a Catania , acconi- 
pagnataficome  ricercaua  lo  fiato  fuo . Llscn- 
do  giuntcal  fépolcrodi  Sant'Agata:  Liicài  fi 
pole  inorationc,  pr^ndob  gioriobMacri- 
re,  che  ottenefse  da  Diob  fanitàpcriui  mae 
dre.  Mentre  cheSantaLuda  ftauain orario- 
ne,  le  appaine  ( efsendo  rapita  per  blunga.#' 
orationc;  Sant'Agata,accompagnacacon  moL 
ti  Angeh , la  quale  cucca  gioconda , & alleila 
Icdifse  : Lucia,forclb  mia,  perche  dimandia- 
me  quello,  che  cù  potrai  bm  prefio  dai'a  tua 
madre  ? dimanda  quefiagratb  aDioj  perche 
s'egl  i ama  me , ama  tè  ancora  ; s'egli  ciàudirà  i 
miciprieghi,  elàudirà ancora  li  cuoi;  attefi», 
ch'io  hauendo  per  lui  data  b mb  vita,  tìkimil- 
raentedarai  la  tua  per  amor  fuo  ; Eiciofono 
[ caufa,dic  b Cura  di  Catania  fia  tamolà,  Se  bo- 
norata,  uercUerc  fiata  bagnata  col  mio  fan- 
guc,&  hauercil  mio  corpo;  per  Icmedefime 
ragioni,  la  Cura  di  Siracnia  Tara  per  amor  tuo 
famofa,  &illiifire.  Con  rutto  ciò  voglio  fare 
lì  voler  tuo,  e pregati)  Iddio  per  b Unità  di 
ma M.idrc.  Darò qucfio,ricoriiòLuciain fe, 
(perche  quella  vifiime  Ihaucua  fatta  ftarc  in 
cliaii , c comeiuora  di  fe ) vide  fua  Madre  al- 
legra oltra  modo,  lentcndofì  eisece  rifanata:  il 
che  fùcaiifa , ehe  ambedue  lelcro  molte  grafie 
à Dio , alb  gloriofa  S.  Agata . Ritornarono 
poi  aUa  caia  loro,  e Lucia  prego  Tua  Madre  die 
j le  bfciaisc  dare  a'poueribdotc,  che  le  volcua 
[ dare  per  maritarla.  La  madre  le  rifpondeua, 

I dicendo  ; Figliuob  mia , bicbmi  prima  cbiu- 
I dete  li  occhi,  e dipoi  farai  qucilo,  che  ri  piace. 
Replicaua  la  Santa  Donzella;  à^dre  mb,io 
I vorrei  che  quelle  limoline  ch'io  voglio  fàre, 
non  IuIq  gtouj fiero  à me,  mài  tè  ancocn,e  che 
tù  .n'habbi  la  tua  parte;  perche  fe  fi  faranno  folo 
dopo  btua morte,  c iolo  dima  voglia,  non 
gioucranno  camoàtè.  Chi cammina dinoice 
per  luoghi  doue  fi  può  fàcilmente  indampar^ 
le  può  portare  vn  torchia  accefo  dinanzfin  en> 
roce,pottandofelo  dtctro.Quefio  Mondo  è co- 
me vnalunga  notte,  ndbqualcnicti  ca  mina* 
mo,  efirittouano  moiri  luoghi  doueincbni- 
pare;  L'opcrc  buone  che  noi  poecino  fare,  & 
m particolare  le  limofine  fono  come  tocchi  ac- 
ceu , ii  quali  d aiutano,  acdoche  camminiamo 
hberamcnie,  e non  indampiaiaa  . Bifogna 
adunque  ponare  il  torchio  auanti , ancorché 
fia  bene  lafciarc  la  limolìna  a'  poucri  dopo 
la  morte  ; molto  meglio  è darb  mentre  fi  viue . 
Conqucllc,  jc  altre  ragioni, cheSoncaLuda 
diceua  a fuamadre , ottenne  licenza  da  lei  di  ■ 
poter  dirpcnlarc  b fua  dote  a' poucri.  Il  die  ' 
iiaucndo  mcefo  colui , che  doueua  clfir  luo 
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f^lo:  difpiaceiKlogli  la  perdita  di  uncaroba,  re?  Senza  dubbio,  qualche  Demonio  cuo  fi- 
& anco  perche  iiccoricicffcadopagino,  che  miglile  ri  aiuta  » accioche  tù  ci  diala  burla. 


Lucia  Érccuaqueir opera  comcChriftiaiaLjj 
l'accusò  al  Pre&:  to  dcUaCittà , chiamato  Paf- 
calio;il  quak  la  fece  condurre  allalùaprercn~ 
za, e cqoparolc  piaceuoU  sViiFaticò  di perfiia- 
derlc  ,.chc  factificafle  alli  Dei . Al  qual  la  San- 
ca rifpofciLaiuiarcipouctinelle  loroncceOì- 
tà  ,c  facrificio  molto  grato,  a Dio,  e quello  fa- 
ccihcio  li  hògià  offi:cto,c  non  hauendo  più 
ro^  da  dilaniare  ,li  oiinirà  me  lielTa . DuTc 
all"  bora  il  Prefètto:  Creilo  Diochctùdici,i 
forfi  Giesù  Chrifto„il  qiul  fìi  Ctociiiiro  da' 
Giudei  inGerulaleiiime  . Qwllo  è d'efso,difsc 
la  Santa.  Replicò  il  Prefetto  . Hoc  come  può 
ftare,cbc  elàendo  egli  Dio,  mocifie  di  morte 
tanto verge^o^  Kjfpofé  laSanta  : Non.  li 
eonuwne  i’wer  Dio  aGioue  , ad  Apollo, a 
Ventre  ,8c  a gl' altri  Dei  z nò  è lcdco,cheal- 
Cuno  li  adori,  perche  furono  difonelli, adul- 
teri, micidiali  ,e  cnukliOimi  Tiranni  „ Qge- 
fic fono cofe, che  noaficonuengono  a Dio, 
pecche  il  morite  come  G iesù  Chtifto,  ( il  quale 
IO  confelkopec  Dia)mocì,noncontradiccali' 
efser  Dio,conciolÌ3che  per  poter  nK>rirc,li  fe- 
ce huomo  ,e  con  lafua  mocte,li  piacque  di  dar 
laviiaallihuomiai.  Troppeparolelonoque- 
(lc,difse  Pafeaho  : cù  per  eto  giouane/ei  mot- 
co  ptelencuofz.  Chi»  iià  inlcgnato tante_a 
chiacchiccc/  Rifpofe  la  Santa  :AUi  Icrui  di 


R ilpolc  la  Santa  non  fono  Rccgaric,  ne  meno  è 
il  Demonio,  che  mi  fà  Rare  immobile  : anzi 
ch'egli  vorria,  ch’io  folli  condotta  doue  tù  pee- 
tcmfi , c che  qiiiui  perdcllì  là  callicà  j ma  quello 
èloSpiriiodi  Dio,  il  quale  cliendo  onnipo- 
tente, & habitando  nelP  an  ima  mia,può  darm  i 
unta  forza,  che  tutto  iIMondononbafli  per 
moiicrmi  di  quello  luogo.  All' bora  il  Giudi- 
ce comandò, cb'incomoallaSanca  fofsero  pot- 
ute molte legne,  fopra  lequalUìverfafsc reti- 
na, & ogiio,  e poi  vi  li  accendefse  il  fuoco, 
acciochc  la  &nu  abbnicialse,  ma  le  fiamme 
non  le  fecero  nocumento  alcuno  : anzi  in  mez- 
zo al  fuoco,  diccua  Iddio  mi  hà  conccfso  vn 
poco  d'indugio  nel  mio  irurtirio,  acciochc  i 
fedeli  pigliano  animo, e non  habbiiio  paura 
de  tormenti  : poiché  non Ibnoeancorigorolì, 
come  paiono,  & acciochc  gl’ idolatri  rollino, 
conlìili  ,"vcdcndo  quanto  pocopolsono  con- 
tra  li  feruidelP  Altiflimo.  IIGiiidicc  non  la- 
pendo  più  che  fare,  le  fece  pafsar  Ugola  eoa 
vnafpada,ela  gbriofa  Vergine  rinulefcriua 
morte  ; ma  prima  ch'ella  morifse, parlò  con 
alcuni  Cattolicr,  eh"  ciano  quitii , e fi  lamciiu- 
uano  di  vederla  coti  ferita , r difiegli  : Confo- 
latetii  fiatelli  miei , perche  la  Chieù  di  Dio. 
prcllo  haucri  pace  i actclo , che  gl'imperatori, 
che  li  fanno  rama  guerra,  prcllo  pcrdcranito- 


Giesù  Chiillononinq»carannomailcpatolc,j  il  dominio, eh' hanno  . Si  legge  ancora,  che 
eragioni,quandoljurannoauantraIIiGiudici,.  quiiii  le  lìi  portaro  fecTctamenteirSantiiruno. 
perche  eglvcosi-p'tomilc,  dicendo, che  non | Sicramemodavn  Sacerdote, oche haucndolo. 
paHatianoeffi,maloSpititoSanto,chehabKa>  riceuuto,  fini  Ja  vita  in  pace.  IlfiioCorpo  fù 
inloro.  Difieali'horailPrefmo.  Adunque  fepokonelUmcdclìmaCitràdiSiracufa,doiic 
tubai  lo  Spirito  Santo  ^ RifpolèSancaLucu:|  licite  moltianni;  facendo  Iddio  molte  gracie 


Quelli , che  viuono  in  callicà , e purità , fono 
tempio  dell»  Spirito  Santo  t Se  cosi  è , dd'se  i> 
Giumce:  lovogliocacciar  da  tè  qucDo  Spirito 
Santo  che  tù  dici , perch'  io  ci  farò  condir  al 
luogodelle  donne  pubbliche,  doue  perdendo 
la  t^ità,  perderai  ancon  lo  Spirito  Santo, 
chccùtantollimr.  RifporeUSanta  : Ah  mi- 
lèro.tiifeiin grand' errore,perchcfc  tòmi  fa- 
rai perder  U callità  per  forza-,  gindagnaròdiie 
corone  nel  Ciclo  ,vnacomecalla,  e falera  per 
dser  fiata  sforzata  , difendendo  la  callicà . 
Difsc  il  Giudice  : Ccfsaranno  rance  parole, 
quandofi  verri  a'factr.  Se  iftigato  dal  Demo- 
nio ,comandòchcSanu  Liieiafbfiecondocra 
al  luogo  delle  mere  etici  ,concotfeqiiioi  Cibiro 
molta  gente  , penUndo  alcunid'nauec  fatto 
gran  preda, emifcrolemani  addofsoaltaSan- 
ta  per  condurU  al  luogo  pubblico,  ma  Iddio 
aiutò  fa  fùafeiuaditalfbne,cbeU  fecerefiar 
immobile;  Etancora,chcmolcifisfoiz3rsero 
di  titatla  con  le  mani , e poi  con  le  funi , & vlti- 
mamenic  con  molte  paia  di  boué,  non  U pote- 
rono mai  moucre  vn  palèo.  Laonde  dilse  il 
Giudice , che  flrcgaiic  fono  quelle  tue  ^ actelò, 
che  cfscndovnavildonniciuoU  molti  huomi- 
ni , c molti  pau  di  botti  non  ci  polsono  moue- 


alli  fedeli  per  li  meriti dclU  Santa  Vergine,  c 
Martire,  CoItcmpopqifùportatoaCoftan, 
cinopoli  ,e  di  làa  Vcnma , doue  èal  prefcnte , 
& è cenuro  in  molta  fiima , lì  come  è douerc, 
poiché  oltre  afl> molti  meriti  diqiicfta Santa, 
tenendola  U ChiefaCatcolic.i  per  auuocara  de 
gl’occhi,  e della  villa  j è ragione,  che  tutti  gl' 
habbiarao  diuotionc  particolare  , c ci  racco- 
mandiamo a lei,  acciochc  Dio  per  li  meriti 
lùoi  ci  conl'ecuila  villa  corporale , e ci  conceda 
la  luce  nell’anima, per  poter  vedere  Sua  Diuina 
Macllà incielo.  Amen.  La  ChieCvCattoIi- 
ca  celebra  lafefiadiS.Lucia  il  giorno  dciliio 
martirio, che  Ili  li  13.  di  Dcccmbrc , l'anno 
30^  al  tempo  Mallimiaiio  , e Diocletiano  . 


LA  VITA  DI  S.  NÌCASIO  VESCOVO^ 
c Mtrtire  t feriti*  tU  S,  Attttuiar  di 
hirciiz^yd*  yjtttrd»  y Ntucler»^ 
Etfttl  FiUlerrAtii tltri 
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chelaCiiiàcriin  potere  de’ nemici,  egli  lìri- 
tiròconvnafua(btellacliianutaF.titropia,qio. 
liane  btliillì ma , c con  alcuni  altri,  che  I accoin- 
pagnaiiano , in  vna  Chieikch’egli  haueua  fiuto 
fare  in  vn  liio"o  forte  della  Città.  Qniiii  il 
S.'.nto  Prelato  li  pnfc  in  oratione , e perfuafe  eli 
aliti  ch  etano  infui  compagni.1, che  l iftcfsoM» 
celseto, pregando  Iddio  per  quelli  Barbari,che 
cosìpenfaiia  di  far elTo ancora;  Efhndotutti 
llaii  alquanto  in  oratione,  fofpirando,  pian* 
pendo,  e richiedendo  niifcncordia  a Dio  ;ee- 
co,che  arriiia  vuafqiiadra  di  Barbari, alia  porta  ' 
della  Chiela.  San  Nicalìo  li  andò  incontro,  t. 
dille  alìi  principali , che  veniiianò  innanzi: 
Habbrate  riguardo,  che  le  beo  Dio  vi  hà  dar» 
nelle  mani  quella  Città  per  f peccati  de’fuoi 
P«f«;  We-  I Oiliad.ni,  nónfiaiio  rame  levollrccriideltài 

i-erda  ■■  i 0.  f ■.eJfmi,,  < ù j che  prouochmo  Dio  a maggior fdcCTO«»n« 

non  li  trnft'ti.in*»» , ai  ^ dì  VOI  5 pcfclic  potA^cflTetcccfti  5 cnc  vtporrà 

B^b-trijiix:  fratta 

tìHmtrt  y 4 Jrà  Mitri  S,  Atcaji(f  larifVrelMio  , 


L '/Affiti»  'pM9ln  , parlMHà»  dtt  ptccMtttf  i eh” 
trefeenào  trui  fÌ9rna,p‘„^ 
^un  àp€<c*t9  \ die  ( firàaemÌ9  aìit  J\9>frénify.ih'\ 
e’H  s'^tCii/tiilafrA  per  </  gi»r^a  aeìl*  ira  j e^tot  jr 
iolejfeifire  .<heii  cm/}ì^9  /.irà  pinri^oro/o,  <ìhavi« 
.*'/«  DÌ9  #»4r-  <t  fopp^riJto  il  PC-  » ar>ji  e , /e-t- 

‘t>~e  I • crip'épir  PcfMt  tCivi  di  FrMftiia  -,  penhe 
^berotM'ito  ^{fì;  !}  t-  I 

J 


NTcafio  VcfcouoRemcnfc , fu  huomodi 
Saar  iflìma  vita , molto  gclofo  delibo* 
nor  di  Dio,  c defidaofo  della  (aliite 
JtU'.ini  nc  delle  Tue  pecorelle.  EgH  vedeua, 
che  cliCttik»  cCiTaic  le  pcrfcaitioni , che  gl  lm- 
ì pcratori  Idolatri  haiicuano  fatto  contra  lt_^ 
Cnicfa  Santa  , e che  godciia  vna  tranquilla 
pace,  perche  quelli  chcreggeuano  Tlinperio 
erano  Catto!ici,cChri(Iian4Cominciorono  ad 
aUargArn,c  raffredandofi  in  loro  la  cariti,  di* 
meoncati  della  vita  Santa , e del  buon'efcmpio 
de  Cattolici  della  primitiiiaChicra,fidauano 
in  preda  a molti  v:tij.  Il  Santo  Prelato  predi 
caua,&ammorìitia!ichc  scmcndafTcro , erc- 
mefsero  il  cafligodi  Dio,  il  qualeera  già  co- 
minciato, eficndo  vna  crude!  pdlc  per  tutta  fa 
Francia,chc  f ece  morir  infinito  numero  di  per- 
fonc,c  perloririoncdiS.  Nicalio,Djo  hauciia 
liberato  la  Città  di  Kcms  da  quella  influenza . 
Nondimeno,  non  baftorono  tutte  Icdiligcnze 
del  Santt»  Pidato, perdio  1 fiioi  fudditi  semeu- 
dabero;  anzi  commettendo  ogni  giorno  pec- 
cati fopra  peccati, diucniiiano  (emprc  peggig- 
ri$  laonde  il  giuilo  Dio,  Araccohonnaidi  lo* 
portarli , &:  arpcuarli .1  penitenza,  daenninò 
dicalhgath,  con  mandarli  contra  vn  dcrcico 
di  Barbari,  chcnonlilatiauunodcl  iangu-;,  ^ 
Chridiano/acendo  crudclilIiiDamcntc\-cci1ìo- 
ni  per  tuttodoiicparsauano . i^eihs'accatn 
potono  intorno  alia  Citta  di  Kcms,  &:  cfsen* 
dofi  difdì  i Cittadmi  alquanti  giorni,  al  fine 
non  poterono  rcliifere  alla  torza,  e furia  de* 
Barbari  : i quali  entrorono  odia  Città , e vi  fe- 
cero grandiffimc  crudeltà,  ammazzando,  ru- 
bando,]ucrgognando  ic  donne, & abbruciando 
le  Chicle  : perche  cfsendo  Pagani,  liaueuano 
odio  particolare  con  clk,  ccon  iluoiMindln, 
Vefeoiii,  c Sacerdoti,  crrouandonc  alcimo,lu- 
bito  rammazzauaiiu  . Vedendo  S.  Nicaito, 


caftf>ar  ton  altri  mezzi,  fi  come  bora  cafiiga 
queftaCittà  col  mezzo  vofiro.  Se  voi  hauett 
Idegno,  sfocitelo  cenrra  me,  lafcticefiargU 
àlcri . Patte  morir  me,c  perdonate  ari  mio  greg- 
ge. 1 Barbari  nonpotendopuihaucrpaticn- 
za,U corleroaddolfo,  e con  rabbia, che  fole- 
iianofar  morire  iSacerdoti,  ammazzorono  il 
Samo  Vefcouo,  il  quale  sera  pollo  ingtnoe^ 
chionc.  Non  vollero  ammazzar  liforèliadel 
Santo , perche  la  videro  ranro  bella  ( anzi  colui 
ch’era  ftarojl  primo  a flrir  San  Nicafio^la  pre- 
c ladifeleda  gl'aliri,  con intcncionedi  fa- 
curp^^iicon  lei  le  lue  dishonefie  voglie* 
rropa,cl>c»  aiuiidr  dcirimemionc  del  Barba- 
ro,nonfenza  parcicobremofiuo  dello  Spirito 
Santo,  li  iIjI&c  .•  Come, Tiranno  crudele,  tù 
hai  nieise  le  mani  nel  ranguedcl  Sacerdotedi 
Dio,  c vuoi  ancora  fiicrgogn.irnìC,  chefono 
futforclla?  Diononlo  permuterà  mai  j anzi 
CI  cafii^arà  per  imzzo  mio  . Così  dicendo  . 
con  amfir  ,c  forza  più  che  di  donna  5 (c  gli  tuk4 
uento  addoilo,  c con  le  dita  licauò  glocchi. 

I)  B-irbaro  arrabb  aro  per  il  danno rieeuuio, 
con  1.1  fpada  eh  liaucua  nuda  in  mam>,&  anco- 
ra era  baynatanelCingiiedci  frati  Ilo,  le  diede 
molte  ferite  j &:  aquci  modo  Eutropia  per  f»on 
perder  la  verginità , perdè  la  vira . Non  piac- 
que a Dio  , che  i Barbari  folscro  feoza  caOigo  , 
per  la  morie  di  S.Nicafio;  perche  fcncendofi 
nella  mcdciirnaChiefavngrati  rmnorc,comc 
di  huommi  armati  ; (oprauenne  nc  Barbari 
tanto  Ipauetuo,  che  quelli  che  quiui  erano,  (i 
polero  in  fugea,  c gi'altri  cli'andauano  rubando 
per  la Ciuà, vedendoli  fugg»rc,Ìi  kguitorono 
«il  modo,  che  lafciando la  preda, chcqaiiii  lia- 
tieuano  falca , c quella  che  d’altre  parti  nauqua- 
no  portato,  andorono  fui^gendo  per  diticrfì 
luoghi , l corpi  di  S.  Nicario , c della  iorcll.i , 
erano  rimafii  ikI Tempio , abbandonati  da gb 
huoimn i , ma  in< )lio.bcuc  guardati  da  gl  Aogc» 
li , Sivedeua  vfcircdidciri  corpi grandiilimo 
rpjcndore,  tutte  le  notti  che  quiui  ilettcro  m-  Ij 
nanzichc fo6aoicpcrÌBÌ'.  Alamtpoi lifcppcU[ 
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lirono  honorcuoìmcnic  ,cfscndofì  iutcfojor- 
Hinc  del  fuomaoino,  di  alcuni  eh* erano  rc- 
ihici  viui  di  quelli , che  crano-ndfa  Chicfa  in^ 
liia  compagnia,  e vi  erano  flati  prclcnti;  ma 
poi  s'cranonarGoftijChiquàj  chi  là.  Dice  S, 
Antonitiodi  Fiorenza  ^ che  S.  Nicafio,quando. 
prcdicaiiasdiccua  che  la  Francia  farkdift  rutta  , 
Mrcaiifa  di  molli, che  in  cfsa  comracucuano 
brmtìAiìì  peccati  ca  mali, cchc  co  auueniua, 
perche  ftauano  otìoft,&  erano  moltodati  alla 
craoura  . La  morte  diS.Nicatlo  fti  alliquat- 
tordcci  dì  Dcccmbrc , circa  glanm  dcli»ignorc 
A50.  imperando  *1  codofìo  hccondo , in c>in- 
pagmttdiValentiniano.  Quertos’intciuk,fefì 
i^guica  l'opinione  diS.  AntcMimo,il  quale  dicc^ 
chcS*Nicafiofù  niarcirizato  dalli  Hunni  la_# 
pFÌmavoIca,che  Amia  entrò  in  Francia  ;pcr 
il  che  altridicono , che  egli  fu  martirizato  da 
Vandali  : e quando-così  fofsc,  (ària  Amo  50»- 
aimi  prima , al  tempo  dell’  Impero  dArcadio , 
&Honorio^ 


LJ  VITA  Df  S,.  TOMASO  APOSTOLO  ^ 
réctfUddé  ^tteilocbcdt  lai /frt(fero  gC 
Bmangtlifii-it  da  S.  Ijtdoro ^daSi- 
meeae  Meiafrajlc y^Grcgsria. 

Tartntaft, 


QVAaà»aUev9{tcaHuttnt ,ckc il  giuj}»  i prg 
àtjìi»at9,e  per  fu*  utgUgcit^vcafc^ÌRpte- 
W grdMC,  ldàÌ9  gli  parli  mn  le  parale 
dei  Profeta  £.faia , e dUeglif  Nel  momento  del  .-nio 
fdegno^nafeofi  vn  poca  da  tela  mia  faccia  yC  nell* 
mtferUardia  fempiterna  mirùordai  diti  , edi  ti 
bebyi  eompaffioite . Il  che  è come  scegli  dUeffe  : h 
rikoltai  la  mia  faeciada  ti,  perette  tk  mi  facejìi 
d 'tf^iaceff,  offendendomi  : mà  perette  poi  tu  ricotto - 
fcèfh  f attira  il  tuo  peccato , nel  ^ualt  ti  ritromaui , 
e non  flefli  molto  tempo  otiofonel  vitio,md  /hbào 
mi  ebiedejt»  perdono  ; lo  riuoltai  la  faccia  ver/odi 
ri>*  guardai  con  occhi  dimifericordìa  ; Feci  la 
pace  con  ti  ,t  ti  ripigliai  in  gratta,  nella  ^uale  fia- 
tai in  f empiterno ..  Quefia  fentenz.a  i molto  d prò- 
pofiio  diS.  T^mafo  Apofioto:  il  t^ale  oftfe  /ddia, 
non  volendo  creder  partieolo  della  fua  Refurret- 
tioney  perche  Iddio  rimolfe  la  fua  faccia  da  ij$i. 
Aia  eoa  tuitociòtornò  poi  f tétto  à mirarlo,  ptrebe 
egli  s*auMÌdedel  fuo  errore y^uaado  con  te  proprie 
mani  toccale  piaghe  del  fuo  Aiaefiro  \ il  che  fu  coh- 
fa^h'egli  dàuenne  moUetome  cera,  edifieyDiomio, 
e Signor  mioyconfeffo  il  mia  peccato  , conf^oche 
tu  f et  vero  iddio  mio  Signore  ^ Confeffo  ycht  tu  fei 
quello  tkio  vidì  morto , conStto  fopra  il  tegnadella 
Croce,  e eonfefio  che  feirifufcuato , Per  (fuefio  , 
' Iddio  lo  guardo  com  vtfla  piaceuole  amorofa  , 


rifece  con  luì  pamititia,  e lo  rip^M-tk-gratU , 
ttelU  qaale  per/euer'o  Jinoalla  morte, 

SAK  Tomafò  ApoAoIo  Ki  Galileo  di  na- 
rione;  ma nonJìsà quando, ò comt_4» 
c^li  folle  chiamato  all  Apoftolaco . San 
GiouanaiEuangclifta  fàmemionc  particolare 
di  lui, quando  che  hauendo  Marta,  c Maria 
Maddalena  mandato  adire  aGiesù  Chrifto, 
che  il  loro  fratello  era  morto,  c eh  egli  parlan- 
do con  li  Tuoi  Apoftoli,  lidilTc,  che  vulcui  ri- 
tornar in  Giudea , c che  li  ApoAoU  ccrcauano 
d impedire  quel  viaggio  , dicendogli  : Mac- 
ftre , poco  fà  ti  voUuano  lapidare , c tù  vuoi  ri- 
tornar fra  quelle  gem  1 ? Se  egli  rilpofc,  che  era* 
no  dodicihore  dclgiomosdando  ad  intende- 
re , che  tante  volte  u pofsono  murar  i cuori , e 
voler  quello  che  non  volciiano  S.Tomalo,  ve- 
dendo , ch’egli  era  dcccrm  inato  d‘andarui,difse 
con  molto  animo  alli  compagni  : andu.no  noi 
ancora  a morir  m iua  compagnia . MoArò  S. 
Tomafoin  qucAc  parole  di  eiicrcaninK>lo,edi 
amar  teneramente  Giesù  Chrillo.  La  notte 
poi  dell’  vitima  Cena , che  il  Saluatore  fece  con 
li  luoi  ApoAoli , vi  llrmoiiò  prefetue  ancora  S. 
Tomafoydoucfuordinato5accrdote,cAcom- 
municòcoinc  glalrri.  Dipoi,  facendo  ilSal- 
uacore  quel  dolce,  &amorofo  lcrmonc,c  di- 
^ ccndogiifràiaitrecofe, ch’egli  andana  ad  ap- 
f parecthiarli  le  Aanze  ,c  che  lapcuano  la  via  cn’ 
j egli  faccua;  S.  Tomaio  li  dille  , Signore  noi 
I nonfappiamo  doiic invadi^  c(>u'è  poiAbùe, 
che  lappiamo  la  Arada  ? Dopo  la  morte  di 
Oiesù  ChriAo,  c dopo  la  Iua  Kclurrctfianc  , 
anzii’iAeirr/giornoch  eglirilulcscò,  Cifcndo  la 
lera  al  cardi  congregati  gl’Apofloli  nei  Cena- 
colo,nevi  mancandl)  altridu  Giuda  , che  già 
Sera  impiccato, c Tornalo , il  qual  doucua  elser 
andato  m qualche  fcruitio  particolare^  li  ap- 
parucGiesu Ornilo, eli  molhcòlcfuc  piaghe, 
volendogli  far  conolccrc, ch'egli era,iJmcdcii- 
luo , che  con  loro  h*iucua  praticato , c conuer- 
faco , e ch’era  rilulci  tato . Eflendo  poi  ritorna-  ; 
coTomalu,ltaitriApoAuli  lidiilèro  ; O fra- 
tello, mcnuc  che  tù  lei  Aaco  alfcncc  da  noi , 
habbiamo^  veduto  il  Signore,  c nollco  xMactlro,,! 
TiAcAb  che  vedemmo  pigliare  nell  horto, quel- 
lo che  fu  baccuco,c  coronato  di  lpinc,confÌ£to,c 
mono  in  Croce;  quello,  al  quale  fu  aperto  il 
co  Aaco  con  vna  laivcia  y che  fu  coleo  giu  d 1 Cro- 
ce, c mclfo  nella  fepolcura  : qucAoòquclmc- 
dcfimo,  ch'habbiamo  veduto  rdulciuto  i>u-; 
mortale,  c gloriofò . Habbiaino  veduto  i Agni 
dcAcluc  piaghe,lc  quali  norrcomc  già  lo  fanno 
parere  brutto,  anzi  l'adornano  marauighola- 
mciuc,coine  le  follerò  rubini,  e diamanti  le- 
gati moro.  cpuchoras’è  paruco  danoi.  Kif- 
pofe  Tomaio  ; Deuc  cAcr  Auoqualchc  fàntal- 
ma.  Inquantoame,vidico,chelcprinunon 
vedrò  con  gl  occhi  propri)  , c nKttcrò  le  mie  I 
manincllciuepiaglie,clc  quelle  mie  duauon  I 
cnitacannoucl  fuo  coAato,  non  crederò  clic  ’j 
habbia- 


hibbiatcvcJutoiìnoftro  Macftro,  nc  ch'egli 
fiacifufcitMO  . Stcne  l'x^poftolo  in  qudhdu- 
icizaorto giorni, nc  voli?  mai  piegarli  a ere- 
dere  quello,  che  gli  diccuanogl'Apoftoli,  le 
Marie, e forfè  ancora  ridriTa  Madre  d'Iddìói 
che  ben  fipuòcreJcre,ch'cll3lidiccrse,che  (e 
benèiegno  d'animo  leggiero  i! credere  tiirte  k 
cofe , nondimeno  è legno  d'animo  diiro,c  per- 
tinace, non  volere  credere  quello, che  moki  di 
cono , e parricolarmcnte  gente  tale , quale  era- 
no gfApoftoti . Si  può  piamente  credere , che 
oltre  di  quello , la  gloriofa  Vergine  li  dicelTe: 
come  crederanno  i Giudci,che  fono  nemici  del 
mio  Figliuolo , ch’egli  Ha  rifufeitato  : fc  tu  che 
fei  fuo  Apollolo , non  vuoi  crederlo  ? Non  ti 
ricordi , ch’egli  dilTe  molto  prima  di  bocca  pro- 
pria, che  doueua  patire, anzi  dichiarò  alcuni 
dilli  tormenti  che  doueua  patite  ; parimente 
dille, che riliifcitaria  il  teriogiorno?  Horafe 
rii  hai  vcduro,chc  ncll’vno  egli  dilfe  il  vero, per- 
che pi  nfi,  che  nell'altro  babbi  dnto  il  falfo  ? Se 
n'ifcid'opinione,che  IcMaricfi  frano  inganna- 
te, che  il  Apclloli  non  l'habbino  conofciiito , c 
che  qiicllochc  elfi  videro, fia  vn  altro  ; dei  al- 
meno cfler  certo , eh'  io  non  mi  fono  inganna- 
ta, e che  l'hò  conofeiuto  molto  bene,  perche 
io  l’hò  partorito, li  hò  dato  il  latte,  l'ho  por- 
tato nelle  mie  braccia,  cibò  accompagnato,  c 
Icruito  trentatrò  anni , Se  gl  abri  s'ingannoro- 
no,io  non  portila  ingannarmi  in  anodo  alcu- 
no. Dicoti  adunque, che  il  mio  Figliuolo,  e 
tuo  Macftro  èrifii(citato,e  pregoti, che  non 
vogli  più  cifet  odinato , & incredulo . Quelle,  ' 
Se  altre  parole  limili  fi  può  credere  .che  dicdfc 
la  gloriofa  Vergine  a S.Tomafo;iI  quale  con 
rutto  ciò  flette  nella  fiia  incredulità,  dicendo: 
s'io  non  lo  vedo,  non  lo  credo.  Io  nonsòco- 
meS.Cinllo  ila  t.imo partialc  di  S.  Tomafo, 
difciid  ndolo,e  chcfiinodel  luo  parere  altri 
Dotiori,coine  Alberto  Magno,  che  dicono 
cheS.  Tomafo  non  credendo,  non  peccò  mor- 
talmente, allegando  alcune  feufe , che  non  era 
ancora  ben  certificato  fra  gl  Apolloli , che_j} 
Giesù  CJhriflo  doueua  rifufeitare.-  perche  le  be- 
ne egli  haiiciia  detto  prima , elfi  intirprctaiia- 
nolc  fuc  parole  altrimenti, penfando  ch'egli 
volefse  dire, che  doiicise  cfsere  farro  Rè  vni- 
uerlale  delpopoloH:brco,prr  liberarlo  dalla 
foggettionc  de' Romani;  E Tomafo defidera- 
ua  tanto  di  vedere  Gic.iù  Chriflo  riiufeitaro 
per  quell  tlfinto, che  come  colà  molto  defi- 
dcran,giiidiCaua  di  non  poterla  credete  , fe 
non  la  vedetta,  e toccaua  con  mano.  Dicono, 
okrc  di  dò,  che  gl  altri  Apolloli  dieeuano  aS. 
Tomafo, che  Gicsu  Chtillo  hauca  Icfuc pia- 
ghe: Se  egli  giiidicatia  che  fofsc  cofa  iinpolfiw 
bile , che  yn  nuomu  cosi  malamente  ferito  po- 
tilse  viucrt . Con  tutto  ciò,  di  poto  valore  fo- 
no quelle  Iculc;  come  dice  Tcofilato;  aitefo 
che, li  co  I c è legno  di  Icggicrczza  d’animo 
credile  iacilincntc  le  cole  miportaiiti  ;Così  è 
fegno  di  ruilichczza,  c durezza  in  non  voler 


le  cole  aflèrmacc  datellimoni  degni  di 
fede . Chriflo  haaeua  detto , che  doueua  rifu- 
fcirare,e  fc  bene  quando  egli  lodilsc,non_> 
l'imcfcro  I nondimeno,  haucndolo  incefo  poi, 
& barn  lido  tanti  tcRimonij , che  faccuano  fede 
a Tomafo  d'hauerlo  veduto  rifufijitato,  egli  do- 
tieiia  in  tutti  i modi  crederlorc  però  pare  che 
Tomafo  non  fipoflà  fcufare.chenoiifofce  ^ 
colpeuolc  . Nondimeno  iddio  permife  , eh’ 
egli  cadcfse  in  quell'  errore,  per  bene  di  moki , 
conciofiache  elsendo  l’articolo  deUaRcfurrer- 
none  tanto  alto,  foprano,  oltre  l’eiscre  iuv 
portantiflìmo.c  neccisario  ; 111  conuenientc, 
che  fi  dichiarafse  apertamciue,enon  vi  rima- 
ni fse  dubbio  alcuno;  fi  come  auucnnc  per  il 
dubitar  di  Tomafo . Laonde  difse  .San  Grego- 
rio , che  più  ci  giouò,  l olliiiato  dubit.u  di  'To- 
nulo, che  il  credete  fiale  della  .Maddalena, 
Sapeiu  lo  Spirito  Santo , che  fi  doueua  l'copri- 
rc  vn  Manicheo  hcrctico,  il  qu.ilc  diru,  che 
GitsùChrilìo  hebbe  il  colpo  fantallico.  Al 
quale Tom,afo, con  diibitarcriipoiide,  ch’egli 
mente, come  falfo  Hcrctico  : poi,  ch’egli  ne 
fece  l'clpcricnza  con  le  proprie  inani,  cvidc, 
c conobbe,  ch'egli  haucua  il  corpo,  come  noi 
habbiamo, ancora  dopo  la  Rcfunctcione ; E 


fe  alani  altro  hcraico  volciie  dire,  ch’egli  non 
rifiifcicò  veramente;  Tomafo  li  può  chiuder 
la  bocca  fubito , c dite  : Quello  dubbio  di  già 


io  Thò  chiarito  : io  ancora  dubitai,  e i'crperica- 
za  di  toccar  le  lue  piaghe  con  le  mie  proprie 
i)ìaiii,rni  hàcauato  d'ogiii  dubbioipcrò  nef* 
luno  parli  di  tal  colà.  PairACi  octu  giorni  dopo 
la  Rcùiri'cccioiic  dd Signore,  egli  apparile  vn 
altra  volta a!li  luoiApotlou,cllLiido  con  loro 
ancora  Tomaio  . Prima  parlo  a lutu  co:l-^ 
quelle  a»norolc parole  di  pace , eh'  egli  oi d ina- 
riamente  luueua  in  bocca, dopo  la  luaRclur- 
rcctionc  : dipoi  ti  ruioigoa  i'ouiaJojnoncoa 
faccia  tuibata,ma  alkgia.c  piacciiolc, cdil- 
Icgli  : Horsu, Tomaio  ApoUolo  mio,dà  qui 
!a  mano,  ch'io  voglio  eh;  riamo  a nici^c  le 
tanto  ci  piace  il  toccar  le  mie  piaghe  j ecco  le 
micnuni,c  picdij  eccoti  il  colUro,  memui 
Icuic  dita , c mania  piacer  tuo  ,c  non  clìér  più 
ilici  cdulo,  ma  fedele . romalo,  vedendo  il  luo 
Signore , hauendo  t occato  le  lue  piaghe,  c ccr- 
uliciuo  ch’egli  non  era  fanraluia,cientcndoli 
dire, che  non  folle  pm  incrcdulo,nci  cheio- 
tclc  ,chc  il  luo  Maeltro  lapcua  molto  bene  j 
quanto  egli  haiKua  facto, e detto, le  ben  era 
aliente  sm  quclto  ancora  moftrò,  ch’era  vero 
Dio, li  rdccoiHC  vinto, edihe  .*  Signor  mio, 
cDio  mio: quali  voiciic  due  : io  Signore  mi 
ctnanio  vinto, c dico, che  non  Iblo  crederò, 
chetò  fciqudio  ,chio  vidi  morire, òc  bora  ci 
veggo  riUi iettato,  ma  che  ni  lei  uno  Signore,  c 
imo  iddio . il  Sa  luacorc  gli  diik  : perche  tu  l‘o- 
mafo  mi  bai  veduto,  hai  creduto.-  tu  hai  toc- 
cato il  mio  corpo,  de  hai  creduto  ch’iolono  id- 
dio : nondimcno,bea(iqudli , die  lenza  ve- 
dermi, crederanno  in  iiic,e  die  lenza  toccarmi' 


FESTE  DI  DECEMBRE, 


85  f 


ne  vedenti i,  crederanno  c»mc  tù  credi, ch'io  iia 
r>io . Si  fi  mcmione  di  San  Tomafo  vn  altra 
volta  ncirewan^o  di  San  Gioiianni,  quando 
SanPìffrocoodufsc  alcuni  A^ffoli , e Dilce- 
polia  pcfcarc  ; vno  dclli  quali  fu  Tomaio . An- 
darono pcfcando  tutta  la  notte , fenza  profitto 
alcuno  ; clamattinaliapparucilSaluatore alla 
ripa  , e dilTccli,  che  gittafl'cro  le  reti  dalla  parte 
dcftra  doUa  oarca  j il  che  hauendo  efli  fatto, 
|>igliorono  gran  quantitì  de  pelei,  c lo  con- 
dulWro  in  terra,  douc  gliafpettauail  Figliuql 
d'iddio , il  quale  nel  medefimo  luogo  diede  il 
Sommo  Ponteficato  a San  Pietro.  Et  ancorché 
non  fi  facci  particolar  mentione  di  San  Toma- 
fo in  altro  luogo  dcirEuangclo,  nondimeno  è 
cofa  certa,  ch'cgK  fi  ritrouò  prefentc  a tutte 
quelle  cole, che  gli  Euanselifiì  narrano  eflèrui 
Itali  bF  Apoftoli  di  Chtifto  : a talché,  egli  fi  ri- 
trouo^prefente, quando  Giesù  Chrillo  faiì  in 
Ciclo, e prima  nell' vltima  Cena,  e dipoi  alla 
venuta  dello  Spirito  Santoj  E quando  fi  fece  di- 
uifione delle Prouincic,  douc  gl'ApolloIi  do- 
ueuano  andar  a predicare , a S,  Tomaio  toccò 
l'India:  ma  ptimache  vi andalTc , predicò  alli 
Parthi , Medi , Petfiani , Brachmani,  Hireani,e 
Batcriani,e  fempre  con  molto  profitta, rice- 
uendo  molti  la  Santa  Fede  . San  Gioiianni 
Grifoftomo  dice, che  San  Tomafo  battezò  li 
tré  Rè  Magi,  che  andorono  in  Bethelemmc,& 
adorarono  Giesù  CIirillo,e  dipoi  fc n’andò  in 
India,  nella  qual  Prouincia,fi  come  dice  Simeo- 
ncMctafrafic,  entrò  moltohumilc,  e poucro 
con  li  capelli  lunghi , c rabbuffati , con  la  faccia 
pallida , col  corpo  debole,  e macilento,  che  pa- 
tena folo  vn  ombra, e portaua  vna  velie  tutta 
(tracciata.  A quello  modo  fi  lalciò  vedere  a 
gf  Indiani  quclloSanto  Apollolo,  e cominciò 
a predicar  Giesù  Chrillo  nella  lingua  loro,  bia- 
Ornando  li  Dei  ch'eSì  adorauano , fra  li  quali,  il 
principale  crailSole.  Fece  poi  alcuni  miraco- 
li, & a poco  apoco  fé  li  accoitauano  le  genti , e 
lafciauano  li  foro  falli  Dei, e li  battczauano. 
Arriuò  poi  alla  Città  di  Calamina,doue  (tee- 
ua  relidenza  il  Rè  di  quella  barbara  gente  < Et 
ancor  che  l'Apollolo  facafsc  in  Aia  prefenza  al- 
cuni miracoli,  per  confcrmatione  della  dottri- 
na , ch’egli  predicaua  j il  Rè  in  luogo  di  riccuer- 
lo  volentieri , & accenderli  nell'  amor  di  Chei- 
(lo,come  molti  de' Tuoi  fudditi  haueuano  fitto, 
Gfdcgnufieramenee  contea  l'Apollolo,  perche 
egli  diceua , che  il  Sole  non  è Dìo , ma  fattura 
d'iddio, e cherhuomo,  c dì  maggiordignità 
del  Sole,  perche  eglihà  l'vib  della  ragione,  & 
hàranima  ch'èfpirito,lc  quali cofe  non  hà  il 
Sole,  URèlofecepigliare,  e dargli  molti  col- 
menti,  vnodelliquaii  fu,  che  li  fccemetrere 
molte  pìallre  di  metallo  affocato  fopra  le  carni 
nude,e  dipoi  lo  fece  gìttar  in  vn  forno  ardente. 
Ma  vedendo , che  quelle  colè  non  li  noceuano 
in  modo  alcuno,  lo  fécccondurad  vn  Tem- 
pio, dou'  era  vna  flatua  grande  del  Sole,  ch’era 
dì  bronzo,  e voleoa ch'egli  radoraife.  L’Apo- 


fiolo l'inginocchiò,  e pregò  Dio  che  fi  disfi-, 
cefiè  quella  llatua,acciocIie  quella  gente  rima- 
neffe  confufa,  & vedendo  quanto  poco  poteua 
il  loro  Dio,  vfciilèro  dall' inganno,  net  quale 
.erano  inuolti.  Non  haueua  fApolloloben 
Ifinica  I'oratione,che  la  flatua  caddè  in  terra-,  e 
fi  fece  in  mille  pezzi.  Erano  prrfenci  i Sacer- 
doti,e minillri  degl'idoli;  li  quali  vedendo, 
come  Ir  cofe  pallàuano , vinti  dalla  furia,  cdel- 
li  rabbia , prd'cro  ceree  lancie , con  le  quali  die- 
dero tante  ferite  aH'  Apollolo , che  lo  priuoro- 
no  di  vita . li  fuo  corpo  fu  lépolia  nella  mede- 
fima  città  di  Colamina , c dipoi  trafporiatoal- 
la  Città  di  Edcfsa  in  Siria , douc  Gregorio  Tii- 
ronenfe  dice,  che  fu  fabbricato  vn  ibmuolif- 
fimo  Tempio, nei  quale  Iddio  mofirò  moki 
miracoli,  per  ti  meriti  del  fuo  Santo  Apollolo . 
Auucnnc  la  morte  diS.Tomafoalh  rcmhmo 
di  Dccembre,cncl  med-lìmo  giorno  laChic- 
fa  celebra  la fuaFclla,cfu  l'anno  di  Chriltu  ^5. 
imperando  Vefpaiìano  . Oltre  k-  cofe  fopta- 
dette , fi  contano  di  S.Tomalb  molte  cofe  apor 
crife,  come  quella,  ch'egli  fii  condotto  dalla 
Città  di  Ccfarca  fino  in  India  per  edificar  vii 
PabzzOjC  chequiui  li  furono,  dati  gran  tefori 
per  farlo  fabbricar,  8e  ilKèli  parti  di  quella.^ 
Città, e (lette  alirntcduc  anni, e che  fApo- 
flolo  diede  ogni  cofa  a'  poucri , e chclfenda 
poi  ritornato , il  Re  lo  fece  mctt  cr  prigione,  ac 
ciocfiegli  rcndclTc  i fiioi  danari . Dicefianco 
tajch'clfcndo  S.  Tomaio  inuitato  a corte  noz- 
ze; mentre  fimangiaua,vna  donna Hebrea-a 
cantaua  alcuni  vedi  in  lode  d'iddio , Se  il  Santo 
fifermò  acontcmplarc  le  parole, eh  ella  dice, 
ua  ! laonde  ma  di  coloro  clic  fcruiuano  alla 
menfa  , vedendo  ch'egli  non  mangiatia,  c llaua 
tutto  forpefo,  li  diede  vna  guanciata , per  il  che 
l'Apollolo  adirato  ,gli  dille  . lo  non  mi  pitti- 
rò  da  quella  taiiola  Imo,  ch'io  non  vegga  li  ma- 
no, che  ni 'hà  pcrcofio  in  bocca  d'vn  cane  ; il 
che  coti  auumnr  ; perche  efsendo  colui  anda- 
to per  acqua  alla  fontc,fò  sbranato  da  chn  i,vno 
de' quali  andò  douc  fi  &ceiia  il  conuito  con  la 
mano  io  bocca..  Tutte  quelle  cole  da  lorol 
flcffe  fanno  tcllimonianza,  quali  fiano,prrche  * 
non  hanno  autorità,  ne  fondamciuo  alcuno: 
anziché  ,comc  dice  S.Agoflino, quello  par- 
ticolzrmcncc  dcllamzno,e  dclcanefìi  inucD- 
cionc  d'hcrctici,  li  quali  mcfcolorono  quella 
cofa  nella  vita  di  quello  Santo  Apollolo,  ac- 
ciochcil  vendicarli,  il  maladirc,  & lidclidcrare 
male  al  prollimo  folle  riputato  cofa  lecita  ; E 
le  alcuno  lo  riputafse  colà  trilla , giudicalàc,chc 
l'Apollolo  ancora  folte  flato  cale,  de  a quel  mo- 
do pcrdeisc  il  credito,  e l'autorità,  lo  mima- 
tauìglio , che  d'vn  Santo , il  quale  fu  tanto  duro 
in  credere, cosi  fKÌlracnte  li  credonocofe  in- 
degne di  cfser  vdìte , non  che  di  clser  credine . 
Non  sò  pariinciue  che  forza  babbi  quello,  che 
fi  dice  in  alcune  croniche  della Coiifcnnatio- 
ne ch'egli  faccua; Se  ancora  dicono, che fà  al 
prefente  il  Signor  di  quel  paefe , il  quale  S cliia- 
Rtrrr  ma 
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tnailPfcte  GiaAÌ,dotie  voghono,che.ttirta- 
uiafìa  il  Tuo  corpo.  Stleggcanqpradivnéir' 
mento ^cbc  fi  Ivui  il  giorno  di  $. Tornai», 
della  oualc  facendoli  mofto  , fi  celebra  còn  dsa 
UMctsa.  Mi  parcjchc'volcndoarfcmurquc- 
fteoofeperverc,  bilbgoarìa^che  hatiei'sc  mag- 
gior autorità^  che  non  hatmai  luoghi  doue  lì 
ionolcrictc..  Nort  entra  incerto  conto  janai 
fuoofa  certillìma)  chcS.Toinafo  porr^ito  al 
iranfito  » c mOrre  defla  gloriolà  VcVgmc,  come 
gFalrrì  Apofioli^e  perche<ftttndoarrtttò,che 
’fii  ri  terzofiiorno  dopo  lainortc  della  Vergine, 
onlmandcriocosi  Iddio  ^ i)  Tuo  raiKifTinioCor> 
po  era  già  fcpolto  : onde  egli  defidcrofo  di  ve- 
derlo, fede  aprire  la  fcpolcura,-nclIa  anale  non 
vi  fi  trouòiicorpOjjpcrciic  cgliera  riltilcitato , 
c fiato  porraro  infilo,  li  come  di  fopra  s'è 
detto  m quella  folenoità. 


zj  Fèsta  della  nativìtA 

j ^4»  Gtes'a  CUriHét  Figltmale  d iddijt.y  e . 
méjìro  Stgntrt  $ fentt*  AaU'Euam» 

S,  Lmc4  * e fi  firitUM9  tV- 
cune  c9HfidcfàtÌ9»id$qiU' 
fi  A filettmstà» 


FRà  t^àUrt  m4rjtHÌ*lÌ9ft  hiStorit  dtU*  S4£rtt^ 
StritturM , le  quali  fi  mt' tikri  dt  Rè  t 

netMbiltjffimM  è quelis  della  dùHMM  SmmamitefOlhtr- 
gatriee  dèi  Preferii  Eli/<* . DedJa  quale  fi  lt^9tche 
hantku  va  fiedele  fi^liuelìue ^àu  ler  teueramunte 
umàX9  . S^efio , ejefide  vu  gìirrne  fmtri  ailé  €Um 
^ugHUién  fue  pu4re,  cémiacie  i lametitArfi  ,, 
gli  duleuM  il  tape  ; laamd»  il  padre  le  fece  riportare 
alla  madre, ailé  prefeutA  della  quale  il  fanetullé 
morì , S*al^  la  douuu  il  dolere, che  fi  può  creder 
per  la  morte  del  figliuolo  » e fpl*rl^  dal  dolore , andò 
alprofetaElifeo , e gittofiegli  a*pitdi,  e fofpiran- 
do, e piangendo  t e mofiràudu  cou  fogni  efioiuri 
Féffìitt tome  del  fuo  cuore.  Il  Profeta  haueudo  di 
let  eompaffroue ,maudò  fece  vufuo  feruitore  chiù- 
muto  GiexJ  ,tdiedegli  il  fuo  iafioue,  accinhe  lo 
mettejfe/opra  il  corpo  del  fauciqlle  morto, & ag' 
ghiacciaio,  FeeeU  feruo  qtanth  gli  fu  ordinato-, 
mi  niuna eo/u  giuuh  per  farlo  rifuftitAre\ptritehì\ 
pafilittà  madre  ritorni  al  Prof  età  -,  e poti  tauro  oén 
li  fuei  prèghi  i e piauii , che  io  eèndulfe  i tafa  fua , 
tutri  il  Profeta  nella  fiamxA  , don'era  H corpo  mot- 
to,echinfe  U porta.  Dipoi  qntlvtnerakil  vecchio 
fi  difiefe  fopra  il  torpictinolo ^ dql  morto  figliuoli- 
no  , yiò  iuquefiadiligejitadi  aogiuSlarfi  cou  quel 
corpo,  congiungendà  faccia  ij accia,  piedi  con.» 
piedi , mano  con  mano  : dipoi  gridò  fétte  volte , Ó" 
U fauciuilo cominciò i rifcaldàrfi  : aprìgP occhi , e 


ricupero  U vita , li  Profeta  fatto  quefio,io  rofiuuì  i 
fna  madre  Uaquak  io  pòetuè  col  comunro  , tìr  alle- 
gretJLa  tfèicfi  pt^  credere  , orche  quanto  di 
fopra  Fc  Atftojofip  hifi^rìa  , ohe  coi)  realmente 
AHuenneìcoii'tHUo^iò  fu  vn  ritrattò  del  maturale 
dell aitb f i^ìitiò-àniitlh/é  mifiero  tcbe  operò  Iddio 
riti  f-trfi  hnomo  t Perché  lÀ  dorma  Sundnfite  è . 
fignra  dettai  Ghie  fa,  la  quote  hauendo  vn  figUnoi 
oUeiolo , ràV4  il  gènere  humarto  f tuffo,  ehtegtì  fm 
creatole  mefè  neUa.paceuolifiima  campagna  dei 
Parédi/o  ttrrefiro  , fi  /enti  doler  il  capo,  perché, 
eli  faiirono  certi  f turni fdi voler tfftr  ’fimile  ÀDio, 
i^uefiO  era  H nofirq  primo  f*drq  Adamo  . w**/» 

morì  dt  quella  infer/m*td  , quanÀò'mangip  del  ffuttu 
dell’  alierò  vietato  • perite  he  if  gìnere'buiHinéiU' 
Henne  freddo  'aérpincciato  , fèntÀ  U ^d^in-  di 
ùio , Sividel'nf^ta  it  mefia  SUnamitè  ricorre* 
réalProfetd  ÈHfeO;  perche iaguét a Chìe/n  frofO-  | 
mo  del  ooneìnno  il  grande  iddié,  che  rìammafie  À { 
juefio  danno . Hehòo  eompaffiomè  di  Ì4i  vS»4  Dóuimé 
^Maellà  ,a  mandd  fikti  tei  fuo  ha/huniclqe.  furo- 
^no  le  due  legqi  , quella  dà  matura  figurata  ìuXjìoXà  , 
eia  firitta  furata  nel  òafione  del  Profeta.  Mà 
juefio  non  hofii  per  fai^  rifn/citare  il  fanciullo  , ne 
rimediare  alti dfiini  del  Aiondo ,(  fi  cèrne  aferma 
S.  paolo  della  téggè  ferina,  ) dicendo à gli  Hehrii, 
che  la  legge  non  rtdufié  co/a  alcnna  d pérfettione  t 
perche  élla  nèn  /hfnel/a,eho  rimedia  olii  nofirì 
danni.  Con  tutto  ciò  ImChiefanme  refioua  di  fre* 
)gkre/ddioc%nmaggiorifiéntA,  finochelé  feetvt* 
nire  al  Mondo  rinchiuder  fi  nellA  fianxjt  fecra*  _ 

tadellt.vifttre  Santtffimà  della  òeuedettu  yergi- 
ne^  Egli  vi  entrò  ,e  fcrr^dopo/e la poi^a ,Ja/cian- 
' dola  fipillaxa  col  figiflo  virginale  . inferni  quel 
prof  et  4 venetabfìe , quél  OigOnre , che  in  Cielo  non 
pMÒ  capire  con  la  terra  infieme , fi  piegò  ,&  fi  di.  ' 
fièfe  fdpra  Phuutanitd  » fi  conformò  con  lei,  con. 
wmngendo  foeriayifuecia  ^manocon  mano, e pie- 
décon  piedei;  perche  tutto  quefio  fece -Iddio,  con- 
giungeàdoà  fe  la  matura  kumuna  in  véione  hipofia- 
I tea , Gridò  fette  yoite , quando  infu/e  in  lei  i /etti 
. doni  dello  Spirti  0 Santo , All’ bora  il  genere  huma 
no  cominciò  àrìftaldarfi ,aprò  gt  occhi, e ntornè 
invito  :e  la  Santa  Chie/a  rimane  lontentìjfma , 
vedendo  qnel/o  ,ehe  tanto  tempo  haueua  defidera- 
to . La  .iiadre  d’iddio  ancora  era  ripiena  d'im- 
-men fa  aliegret.'^  l vedendo  il  FigHuolod'IdJio , e 
fuonelie  fue  braccia,  fi  come  lovideinqnefiobe. 
nedetto  giorno  del  fuo  Uaxaie  : la  cui  kifioria  ò 
raccontata  dall’  huangelifia  S%  LucA  , in  quefie 
modo^ 

FV  &tta  vn  ordiiutione'f&yn  bando  p« 
tutto  il  Mondo  da  parte  dell'  Impcrator 
Celare  Augultojcliianuto  Ottauiano; 
nel  quale  li  comandaua , che  tutti  gli  buomini 
Soggetti  al  fuo  I mperotandalTcro  alh  Città,  di' 
craCa{>ode‘Iiiogni  doue  habitauano,c  quiui  . 
faeclléro  Icriucr  li  nomi  loro  ,e  pagalìcro  vna  ] 
cetra  moneta, confdlaadolì  ^et  valEilli  dell'  j 
Impcrator  Romano,  pagandoli  detto  cnbutcì.  < 
Venne  in  animo  ad  Ottauiano  quella  curiolità, 
per  r^ecc  il  numero  ddia  gente, die  egli  ha*  | 
Ucualotto  il  fuo  Impero  ; cilendo  cb'  egli  era 
Signore  quafi  di  tutto  il  Mondo , & eifnido  i 
ogni  colà  in  paCc^  la  qual  duròifei  annginnanzi  ' 
ufic  Chrillo,  nalcellè , e lei  dopo . Si  pubblicò 
^ que- 
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<^ucfto  bando  in  Nazanth,  douchabitaiiaSan 
Ginfeffb  con  la  fua  benedetta  Spofa  , Madre 
d’iddio  I ilcheauuennc  nelT  vhimonMfc  della 
Aia  grauidanza  ; E perche  GioAdTo  era  della 

I cafa , e famiglia  di  Dauid , gli  biAognana  andar 
' «farli  rcriiicre,epagar  la  moneta  inBcthelcni- 

mc,doiieandauanotntcili  altridiqucl  lignag- 
gio. Maperche  ilpartodcUa  Veteine  s’aiiui- 
cinaiia,ancotcbe  lei  non  era  obbUgaca  di  an- 
darui,  perche  il  bando  non  obbligaua,renon 
lihuomini;con  tuttociòlavollecondurreco. 
Iddio  li  haucua  dato  in  guardia  quel  pretioAf- 
Amo  icforo , e non  li  panie  bene  di  fidarlo  ad 
altra  perfona;  nè  meno  volle  priuarA  di  tanto 
bene^com'eradi  trouarA  prefcncealnafcimento 
del  Figliuolo  di  Dio, per  adorare  ilFigliuolo, 
c feruir  la  Madre.  Auuenne  tutto  quello  per 
Diuinaordinatione,accioche  con  queir occa- 
fìone  Giesù  Chri  Ao  naAxfTc  io  Bethelemmc , e 
fiadempifTcroleProfetic.  Mafe quello  bcnA 
conOdera,  vedremo,  che  il  naicer  di  Giesi 
ChriAo  nolho  Redentore  in  Bethelemme,non 
fù, perche  IhaucAèro  detto  i Profèti,  fe  bene  era 
conumiente,chc  «‘adempifsero le  loroProfc- 
tie  ; anzi  cfli  coaì  dilTero  , perche  Iddio  haiieua 
determinato  di  naTcer  quiui.  Qi!?l  adunque 
il  motiuo  di  Dio, eleggendo  per  ilfuo  Natale 
vn  luogo  tanto  poiiero,&  abbietto  è Ilmede- 
Amo  dille  per  bocca  del  Profeu  Ifaia  .■  Le  mie 
vie  non  fono  come  le  voAre:  lemicfonoad  vn 
modo, e IcvoArefono  ad  vnaltro.  Gli  huo 
mini  pretendono  di  elTer  Rimati , & honorati , 
&a  qucA'cAètto  s'appigitano  a tutloquello. 
cheliaiuta,c  fuggono  tutto  quello, che  l'im- 
pedifee  : Il  naTcerepouero,e  dibalto  fangue, 
non  è riputato  honoreuole , e però  lo  Aiggooo: 

II  naiccr  di  fangue  nobile,  & in  cafa  ricca  a 
ciafcunopiace,&ogn'vno  lo  cerca  : Ma  Iddio 
fa  il  contrario: egli  venne  a manitèltar  la  fua 
gloria  al  Mondo;  e douendo  nafecre , non_« 
clcAe  per  queA'  effetto  la  gloriofaRoma,  nè 
meno  la  reale  Gerufalemme.  Non  li  piacque 
di  nafeer  in  cafa  d'huomini , ma  in  vna  Aalla_« 

I d’animali)  Eceffendo  A Aio nafeimente  tanto 
ho  norato  dalla  parte  dell!  Angeli,  e la  fua  mor- 
te tanto  difonorata  in  conmagnia  di  ladroni; 
nafeonde  li  honori  nella  Capanna  di  Bethe- 
iemme , e pubblica  i vituperi  neUa  Cittì  di  Ge. 
rulàlcmme,  dandoci  in  tutto  qucAo  notabile 
efempiodihumiltz.  O fèlice&tbelemme,ò 
auuenturolaAalb.cfae  più  pìaccAi  al  Signore 
del  Cielo,  che  il  fupaiboC^mpidogliodiRo- 
ma,e  li  ricchi  Palazzi  di  Gerufàlcnune  . Di 
modo  , che  Dio  elcffe  Bethelemmc,  per  darci 
efempio  di  humiltì  ,e  però  lo  fcriifero  i Profe- 
ti; b hai)endolofcricto,AiconueDÌcnte  che 
A adempiAèro  le  Profetie  loro.  Andò  adun- 
que GiofeAòin  Bcthelemroe,e  fecocondulTc 
la Santidima Vergine.  Non  A potriadirc_«, 
quanti  dilìgi  patiAeper  la  Arada  quella  bene- 
mta  Vergmclla  ; non  gii  per  eaula  dellagra- 
uidanza,elie  non  le  daua  noia  alcuna,  come 
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da  all- altre  donne  grauide;  na  perche  era  di 
mezzo Inuemo, quando  fono  nnii, ghiacci 
venti,  e tempeAe;  e fe  quando  A huonuni,’ 
Aandonelleproprieeafe,patifcono;  tanto  più 
doiicua  patire  vna  tenera  , e delicata  Donzel- 
la,  facendo  viaggio  in  Amile  tempo,«eelS3i. 
^mal  prouiAa,pcrehe,acella,&il  fuoSpo. 
fo  Giolèfia  erano  poueri . Ma  fe  per  la  Aradà 
hebbero  molti  trauagU, giunti  in  Bethclc  amc 
hebbero ancora  poco  t«&iggerio;perchc  le_* 

Aanze  erano  occupate  dalie  genti  ,cheandaua- 

no  in  Bethelemmc  per  A medcAmo  clfciio.  Il 
Santo  GiofcAb  andana  cercando  Aanza  , & 
eragliriipoAo,  che  erano  piene,  et  he  ccrcaAe 
altroue  : andana  da  vn  altra  banda, & eragli 
fittalaroeddimarifpoAa.  Laonde  il  buon^ 
''^^chio,  con  la  Santa  Verginclla,.vcdcndo  che 
non  trouauano  luogo, dooe  poter  albergare, 
Aritiroronofottoad  vn  portico , douc  eraan- 
colaAalla.  Si  puòbcncrcderc,cheambiduc 
fpatg^cro  molte  lagrime,  vedendoli  m tanta 
calanuti, e miferia , Haucua  il  buon  Gioicf- 
A>due  animali  feco, A comeli  raccoglie  dai  Pro- 
feta  Abacuch , fecondo  la  tradittione  dell!  lèt-  A 
tanta  due  Interpreti , che  dice  : apparita  il  Si-*’ 
gntxc  in  mezzo  di  due  ani.nali:c  la  Santa-. 
Ohìcià  canta  i lAcifo  in  vii  Kelponiorio  di  que- 
Aafolenniti,ncll’OfEcio  del  Matiitino,e  diqiii 
è venuto  l'vianza,  che  diptiigeiidofi  laNatiui- 
ti  del  Signore , vi  A dipinge  vn  AAneiio.dr  vn 
Bue.  Giofcffomenauai.iJuc ber  venderlo, si 
per  pagar  iltributo,  come  per  la  fpciadel  vtìg 
gio  ; clopral'AAno  doueua  cauaicar  la  Madre 
d'iddio.  Eraail’horailSolAicio  dell'Inuemo, 
quando  il  Sole  comincia  a faiirefopra  j]  no  Aro 
hm  ifpero , c fi  creiccr  il  giorno  ; E fe  addio  lo 
SolAitio  viene  innanzi  ai  giorno  della  Nati- 
uitì,  ciò  auuiene  per  cauli  del  giorno,  che  A 
acctdee  l’anno  del  bifcAo,  che  Timancanoot. 
to  minuti , che  fanno  laquiiua  patte  d bora , e 
quclUfqiio  tanto  crcA;iuti,e  fanno  tantigiomi, 
quanti  lono  dal  giorno  del  SolAitio  a quello 
dei  la  Natiuitì , Era  notte,  in  giorno  di  Sabba- 
to,  aUi  venticinque  del  mefe  di  Dcccinbrc  ( li 
come  Pietro  ComcAore,  chiamato  ilMacAro 
dcU’hiltoric  prona  per  il  compendio  di  queU' 
anno.)  EUcndu  adunque  venuto  ij  punto  del- 
la mezza  notte,  la  Qlorioii  Vergine  s’auuide 
cheta  giunca  i bora  del  iuo  parto;  non  gii  co- 
mcfaltrc  donnc,cbefe  n'auucggono  perla  pre- 
fenza  de’ dolori , vendicatori  del  diletto  della 
conccttionelibidinoii.  La  Santa  Vergine,  A 
come  afferma  Sant'Agoilino , non  bebbe  quc- 
Ao dikcco  nella  concettione  del  Redentore,  e 
perònon  hebbe manco  dolori.  Oitra  di  ciò, 
non  era  doucrc  , clic  colei  che  paitotiua  il 
gfiudio.  Se  allegrezza  della  terra,  c del  Cielo, 
paciAcdoioc  aktino.  LaSaoauÓiniaVcrgiqc 
sauuide  di  qucIl’hora,pcr  iiuoua  allegrezza, 
che  lenti  neU  anima  Aia,  Acome  rociuaiia  la 
Au  Virginità , c putiti  ; E perche  era  la  mez- 
za none , tutte  le  creature  dimenticate  delU 
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trillagli, e £>tichego<lcaaoa il  ripofo,  efolita  &ppUrea<)ii(lIa,ch1oiaaiH:Oi:«iMO(ckcnd!a 
quiete.  LaLuiuriTplendeuaconnuauiiaggii  mia  volontà, la  quale  aiti  palcrc,eiu:Viitc-. 
Se  ilSoie  poicua  ponarle  inuidia  ] perche  egli  ila , non  vi  può  circe  maiKamcnco  alcuno,  in  i 
era  aflètite,  & eUaprt^catc,  feriicndo  a quel  tutte  Iccol'echc  fonodi  tuo  feaiitio.  Quello 


era  aflètite,  & eilaprefeotc,  feriiendo  a quel  tutte  lecoleche  fonodi  tuo  leaiitio.  Queuo 
mifleroconli  ruoiraggt.  LcStelle,checim-  iì  può  credere,  che  diceire  la  Yergine,òcon 
minanano  in  mezzo  del  Qclo,  haueuano  va.  pati>lcrlicnori,ùcon  interiori  nelranimtfua* 
glia  di  fennarli,  per  vedere  queOa  grande,  è 'Dipoi, adorando  dinuouoquelBambino  co. 
nuoua  marauigUa  . Quelle  eh' erano  paliate,  .nicfuo  Oiq^e  baciandoli  la  faccia,  come  fuo 
innanzi, defidenmano di  cornar  indietro,  c Fi^iuolo,.«|ipicdi,oomeruoCceacote,larin-  ^ 
qiieUe  eh' erano  rinufte  indietro,  hauetiano  uolrcnc'pannich'cila  hauetia  : perche  fé  bene  . 
voluto  foUccitar  il  viaggio,per  eiier  prefenti  a l'Euangeblla  non  I bauefle  detto , come  lo  dif-  . 
quell'hora  felice , & auucnturofa  . Tutte  le  fc  t li  può  bea  credere , che  quella  Santa  Ver- 
cofe  create, conia  natura iftefsa  flauano  come  gine  doucua  antlar  proiiilla&crando  le  fntaji  • 
ftupide,&attonite,arpctcandodtvcdcceqacl  torzc,e  non  làrcfabc  Hata  negl(mte  inlìi«4  i 
nuouo  biodo  di  partorire . Giunta  l'hora  fé-  cifo , particolarmente  £>pcndp,cbe  Tauuiekvii  j 
liee,alzòlaSantaVcrgincIemani,  e gl’occhi  ua  il  tempo  del  ilio  parto.  Hauenrlolo  poi  rio, 
al  Ciclo , e dilse  : Ecco  Padre  Eterno,  eh’ è iiolto,e  iàfciato,lopoiismllafnangijtoial(>f  ■ 
giunta  l'hoca  chenafea  il  tuo  vnigcnito  Figli-  pravn  poco  di  Seno,  comedioe  lEwngclifta  J ! 
uolo,eliadatoalMondoilpretio!oteforo,pcr  couquetlcpjrolc:  PanocLiifiaoEigliuoloprJ.  i 
pagare  il  debito,  che  hà  con  tè.  Ioti  oiferiiia»  mogenito,  e lo  cinuolièM^ptiiM,  e lo  pofe 
quello  frutto  di  vita,  raccolto  dall'albero  delle  nel  Prcfrpiovp*^cl'^‘^d'Il^ueua  altro  luogra 
mie  vifeere  , e roflerifeo  a tè,  che  fei  datore  in  quella  Danza.  £ fé  ben  quando  nacque  il  - 
di  tutti  i beni.  Ti  olfcrifco  ancora  il  ptctiolo  Figliuol  di  Dio , non  vi  (ì  trouò  prelcnte  per' 
pegno,  ilqualmideiliindepoiiio,  da  me  fe-  fona  huniana,fe  non  la  benedetta  Vergine, 
deimente  cullodico  , Dicendo  la  Santiflìma  c b.  Ckàètf  > ,-  encorchc  alcuni  vogliano,  eh’ 
Vcrginequeftc,òfìmilialtrcparole,lcncinell'  e-rlifmle  audatoacercarqualchecolàrlaman- 
animafuavn  contento  ineffabile,  Scabbafsan-  gmre,e  per  fc,c  per  h lua  SantaSpofa.-  non 
do  gf  occhi,  vide,  che  il  Figliuolo  d’iddio , c r.iaiicorono  migliaia  d'Angeli,  li  qtuli  federo 
fuo,  era  già  nato.  Se  gl' inginocchiò  fubito  Jal  CkIu,  e voiiiidoli  deluliuicadci  loroRò 
innanzi,  e fpargendo  lagrime  pertenetezza,  mlubitodipcrlonclinmancjcomincioronoa 
& all^ezaa,  l’adorò, e lo  ringratiò  ch'egli  ii  t far  felle  con  inulichc,&  allegrezze marauiglio- 
folàe  wto  huomo , e rihehauelsc  eletta  lei  per  fe,  cantando  con  voci  dulcilfime,  c dilcttcuoli , 
madre,  eeonlcruataVcrginepurilIima,  lì  co-  veramente  Angeliche,  Era  ben  doucre,  che 
me  era  innanzi,  che  lo  pactorifse.  Dipoi  lo  nnei  benedetti  l'pititi  li  accomodalTcro  all' 
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E refe  nelle  braccia,  edifsegli  ; Ahi  Figlino-  vi'anza  del  Mondo,  nel  quale,  quando  la  mat- 
idcllemie  vifeere,  in  che  modo  ti  potrò  ac-  tina  lilcua  il  Sole,  li  vccellati  cantano  dolcc- 
carezzare?  con  che  ci  coprirò  per  difenderti  mente  ,quaiìche  falutandolo,  c rallegrandoli 

dellafua venuta,  Cesiancoraquandoiiacque 


dal  freddo,  il  qual'è  il  tuo  primo  tormento  ? 


Tù  dctcrminalli  di  fitti  huomo , perche  elcg-  H Sole  di  giulHtia  nel  Mondò,  era  il  doucre  che 
gefti  vna  Madre  tanto  poucra  ? Non  erano  nel  lì  vcccllctt  i del  Ciclo,  che  fono  gl’AiigcIi  faccf- 
MondoSignOre,  c Regine,  che  meglio  di  me  fero  mulìca,  cantando  foauemente  . Alcuni 
hauetiano  potuto  rìcoptirti  con  panni  di  feta  , .Autori  dicono , che  il  canto  de  gl'Angeli  fù  in- 
&oco,licometùmeriti,  cfsendochifei?  lo,  cominciato  dalia  gloriofa  Vergine , c che  di 
chealtro  pofso, fé  non  coprirti  con  panni  roz-  qui  li  pigliò  l'vfo,  che  nella  Mcila  il  S.ic.  tdotc, 
zi , e vili  : ma  poiché  ti  piacque  d'eleggere  vna  checclcbra , imiiona  la  G loria , & il  Choro  fe- 
Madce  poucra;  perche  volcRì  nafeer  in  vn  Ino.  guira . Cosi  la  gloriola  Vergine,  hauendo  po- 
go  tanto  vile,  8c  abbietto  è Setù  folli  noto  in  ilo  il  fuo  Figliuolo  nel  Prcl  pio  , e di  nuouo 
Nazarethdouefbfli concetto, hauerei potuto  adoratolo, cominciòadireadalcavoce  : GIo- 
fecuini  mcglioncUamiapoucracafa  : ma  qui,  rialia  a Dio  nelle  altezze;  E liAngcIi  fubito 
chcTOlIb.  fate  Figliuol  nio  ? t -i  Dìo  mio, (Ili  rilpolcrojEcnuciTjpic«2^J’/iuoinmidibiio- 
hai  liberata  dalli  dolori,  che  falere  Madri  pa-  na  voioiuà  jcolrdcochcieguc;  £ quello  che 


I tifeono  nel  patto  j perche  vuoi  iiora,ch'i 


na  voloiuà  jcolrdlocheiegue;  £ quello  che 
fti  cantato  in  quella  Halla , caiuauacso  gl* Angeli 


catoroieoeo,vedendoqucllatua  Oiumafacxia,  parimenreper  tutto,  douc  porcauano  la  imo* 
ncUaq|uakU  Angclije  tuttala  Coree  celeftcfì  uadcl  nalcimnitodi  GksùChrillo,  Dkc_^ 
foc«&no»iàrrcgno  di  pungere  per  ilfrcddo?  TEtungeliita  S,  Luca,  che  all*  hora  alcumPa^ 
AhiPiglmolmiOjcamemerchi  il  piacere  j ch'io  Ikon  vcgghiaiunoj  g.urdando  le  gregge  loi-o, 
léafead'hauerti  panoriro,cdi  vedermi  tua  AÌliquali<rccoiidaropinioiicd’alcuniAucori) 
'Madre,  con  la  pena  che  hò)di  non  pfjrcni  ac-  apparile  l’AngcloGabriclcjin  compagnia  di 
carezzare,  e fcruire  come  vorrei,  le  non  come  mokiakri  Angeli  ,cdjcdc  loro  nooua>chcra 
<ùrncrtl>alIaeflR>co^K^hasbdugno^  lociprc-  nato  il  SaUutorc  del  Mondo  « Dice  S.  Gio- 
CoadkmqueF^liuotmiodolcilhmo,clicciren-  uanni  GriMìomo  : Egli  non  anaò  in  Geru* 
dou  piacciucodi  eleggermi  per  Madre  j vogli  \ £dmuiKadachauuuaalli6a’abi,o  Earilcì,nc 
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"feste  di  decembre. 
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meno  iIRèHerodc, perche  ermofupeAi  j e 
npn  metiiauJSio.che  Iddio  li  6ceffe  vnagra- 
tiatale:  ma  andòaUiPaftoricheranQhmnilii 
Et  ancorché  al  principio  fi  j^entair«o,non- 
dimenol'Angc»  fubito  amcurandoli.lidiffc, 
ch'era  nato  il  Mclfia  j,  Et  acciochc  volendo  an- 
dar ad  adorarlo , il  poteflèro  citrouare  ,1  i d lede 
i conttafecgni.dicendot  VoitrQuarete  l'in&n- 
teriuolto  in  panni, e pollo  nel  Prefepio;  O 
Angelo  benedetto, quelli  conttafsegni  che  tu 
dai,  fono  più  pretto  atti  a far  perder  Iddio, 
chcritrouarlo.  Comejddioèinlintc^  Iddio 
riuolto  in  panni  ? Iddio  in  Prefepio  I bibbi 
riguardo  aquello  che  cùdid.  Angelo  Santo: 
Perche  tutte  quelle  cofe  dinotano  balfczza,  e 

fono  contrarie  aU'dfcrCtC  Macfti  di  Dio.  Cre- 
dctemi,teplicòrAngalo, che  cosi  èj  Iddio 
fenaa  mutarfi,hi  fatto vna  oiutanza  maraiu- 
gliolà.  Eflendoetcrno,hoiadpiccioloBam- 
bino nouamente nat o . Quello ,chenoncape 
nel  Mondo , e li  Cieli  per  lui  fono  piccola  ftan- 
aa,hora  4 tiuoltoin  poueri panni . Iddio,  che 
bàia  fua  fedia  fopra  liChcrubini,aI  prcfentc 
firipolàinvnPrelcpio  d'animali.  O gran  mi 
fteto.ògranmarauiglia  ! ò tutti  voi, che  fctc 
amici dicurioCti.e  diveder  cofcinarauiglio- 
fc , e mai  più  vedute , affuicatcui  d i veder  que 
tta  ; andiamo  tutti  alla  ttalla  di  Bethelemme  a 
vedere  il  Figliuolino  nouamente  nato,  a ve 
der  la  Madre  che  l'Iia  partorito, (S:  a vedere  vna 
cofa  tanto marauiglioCi,  c ftupcnda . V i ricor 
do , che  non  biTogna  andarui  con  le  man  i vuo- 
te , perche  li  Pallori  li  pottorono  ptefemi  : 
Portiamoli  noi  ancora  qualche  coià,coulptme 
al  tempo . Egli  fi  titroua  in  vn  luogo  liumilc , 
portiamoli  humiltàj  mIì  piange,  e noi  por 
tiamoU  lagrime  fparic  per  hauerk)  olfclo. 
Pteghumolo  ,ch'eg^ii ci  cominci  a farci  grane, 
SevUre  con  noi mueticordia, poiché  a quell 
latcicolare  lodobbu» 


Pteghumolo  ,ch'egltd  cominci  afarci  grane, 
SevUrecon  noimifetic 

cifetto egli  inaio.  In  pi  _ 
inopregaie.die  ftà  raltre  ce  ne  facci vnalc 
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gnilaca,u  qual  farà, in  darà  lafuagratu,ac- 
cioche  fumo  degni  della  fua  lima  eloru-a. 
Amen.  NicefotoCalifto, dice, chef Impera- 

torcGiullinianocom.md6,chcficclcbriirela 

fcttadcllaNatiuitàdiGiesù  Chriilo.  Innan 
zi  a qucft'lmperatote,  quella  Solennità  fi  ce- 
lebraua  in  alcune  Chicle  particolari  : ma  egli 
hauendo  prima  , per  quanto  fijiuù  credere, 
conferito  il  negotio  col  Pontcnce  Romano, 
ordinò, che  fi  cclebrafsc  vniucrCtlmcnte  per 
la  Chtiftunità  alli  a y.  di  Decembre,  nel  modo 
che  ancora  al  ptefcnte  fi  celebra  j accompa- 
gnando a quel  giornoaltte  fette, come  di  San 
Stcfimo,di  San  Giouanni , detti  Santi  Inno- 
centi . Il  fopradetto  Giuttiniano  tenne  rim- 
pcto , fanno  delSignoie  ydjr. 


LJ  yiTA  DI  SANTA  AKAST ASIA 
ÌUrtirc  j.  jeritt*  it  BeJà  ,e  A*  Adtne 
ArdiuJcuadiTrtiuri^ 


DA'e  UAtdS  Br*ftt4  t»m  Di*^ 

ìu  ptr/au*  deJiì  Murtiri . N»i  fìém» 
ftrii  fm0(éf  e ptr  ,ecit»fniiiceSi 
<ù'  SiifCfit  fui  moificm  dire  It  git- 

rit/d  AOrtirt  Sdai*  Axdjtdjld,  U yirWe  d»p»  vmd 
lungd  prigitni*  mdrtirìp , l‘vn9 

e l'ditradi  /mk9  fC-  eJfend«liberAtxd*U'  vd9  f per 
mexjej9deW 4ltr9  fU /udbenedete^enìme  9ttenjieU 
nfriggeri»  ,the  etl*g9de  et  prefente  in  Cid’ . 

N Acque  Santa  Anattafia  in  Roma,  Se 
hebbepermarimPubiio  hiioino  no- 
bile, c principale,  ma  Pagano . Que- 
llo hebbe  notitu,  che  la  fila  moglie  ^cciia 
moke  hmofine  a'  Chrrifliani , eh'  erano  pri- 
gioni ; E perciò  giudicando , di'  ella  an- 
cora folfcChrilbana,  e dubitando  di  perdere 
turca  la  fua  roba , ancorché  la  maggior  parte 
fotte  detta  dote  della  detta  Anattaiia,  fcccrifo- 
kitioncdi  accufatlar  perche  aquclceinpo  era 
nel  maggior  fcruorc la  pcricciitioncdi  Dioclc- 
cuno,cMattìmiano;  Et  egli  temendo, che  fe 
quaichcalcraperfona  haticlfe  accufato  la  prò. 
pria  moglie , rimarrebbe  priuo  della  roba , fece 
ladctcatilolutionci  ma  prima  il  crudele  la  rin- 
chiiife  in  vna  danza  , doue  la  tenne  molti  gioo 
ni,  dandole  da  mangiate  a mifiira:  anzi,  che 
dclidcrofodi  farla  morire,  ogni  giornoU  di- 
mùiuiua  . La  Santa  mentre  ttaua  prigione, 
ktilfc  alcune  lettere  ad  vn  Santo  Martire,  che 
pariinemecrachianutoGnIògono:  dai  quale 
hebbe  rifpolla,  encptgliauagrandiflìmacoa- 
foUcione . Eifendo  poi  Anattafia  liberata.» 
daltcauaglio  detta  prigione,  incorlé  in  vn  al-  ^ 
tra  maggiore;  perche  iìi  fatta  pigliar  da  vizuki 
Pccfecio , il  quale  la  renne  due  mdi,ancor  egli 
prigione,  douela  Sancaera  foflentatada  vna 
diuota  donna , chiamata  Teodora,  che  poi  iù 
lei  ancora  martirizara.  Pattati  li  due  meli,  il 
Prefetto  la  fece  meuer  in  vna  barca,  i n compa- 
gnia di  duccnco  fetcantaChrifliani,  fra  huo- 
mmi  ,edonnc,acciochctuttifoffcrogittati  in 
Mare.  L'ordine  del  Prefetto  fiielcguito  dalli 
niiniltri  di  gnittitia  : ma  non  dall'acqiu,  la  qual 
lì  perdonò  , e non  li  annegò:  anzi  li  girtòciic- 
tialttdoliliriincertelfole,  ehianute  Palma- 
rie. Quiui  concorfcii  PtefcttodcU'IUirUjò 
Schiauoniacpnlifiioifoldaci;  il  quale  haueua 
hauutoil  carico  di  far  moritedctti  Qiriftiani, 
e fàecndoh  dì  nuouo  metter  in  prigiooe,li  fece 
tormentare  in  diucefi  modi . S.  Anaftalia  fii  lo 
gataaquattro  legni, alquanto  aka  da  tetra , & 
haucndola  crudelmente  Itiua  per  le  mani , e 
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’ X perche  ia 
ilkoftwSgqote^ 


ss. Maniri.veii’criviwmolto^o, chiami-  gf^agNiJ  rEtOlNE, 

to  Eutitiano  , huomo  fempIi^imo,é  feiua  Utrtm  i fcriiU  J*  S.  lBàprt,t 

A nn^art  mnero  rutti .B  rO~  * ■ ai . . . . ' _ . 


rtwltthakimi.  A queitetolfero tuttala  rp-.  ‘'  di  | 

bi,fei»ach'«limoftraflcdiciirarfeneincon-  ..  . ;u,-u  •' . .1 

to  alcuno  j E fc  diciò  lieta  detto  qualche  coi'a, 

rifoondeuaaqueftomodo.Toghanrai^neo  i 

lipiace,chènonini-ptiuarann(»diChrino> le  i 
bene  mi  priua(feTO<Matcfta.ilcqij>0  di  Sjnta 
' Anaftafia  meno  abbruciato,  fu  icpolto  da... 
vnaMatrona,  chiamaiaAppollo.iu,  laqnilt 
prirtia  Ivrife  conpretiofi  vngticmi,&hau^! 

dolo  prima  moltcvolteabbracciàto,  c bacia- 
to, lo  rimioHé  in  bianchiflìmi  panni,  e lo  fcp- 
pelK  in  vn  fuo  horto , dmie  non  molto  dopo  in  gi^'ftrìef-  y^nj 

fece  fAbbricarr  vnaChitléi  in  nonioui  cicui  £ i^^^ud/tdo  i’adftUcnt  m»glU  de/  fn»  Signeety  Dscibet , 
Santa.  (Jntila  gloriola  Martire  Cvnadc!lc..o  vedtndofiàif^re^Antn  tUlmi t tmentò  fnlfnmtmtc. 

Sante , clic  foncà  nominate  nel  Canone  daDà  cb  cflil'hMan  k«/«m  i/tnM-e ,t dijtimmi-a  per 
Milla  ilclicnon  èpicciolpriudcgio.  IHuo  iiehe  f»  mefeU  pr,^„,c,ctnperuotedi  pendere 
mattiti  fn  enea  li  anni  delS.gnorejoo.im-  f--»  perU.ie  pmiltj  er.neS.t.ien,», 

III.Ma>a*vr  » . . I rsM  nyt  ^ . fili». 


IHuo  ‘ i/che  fu  me^'o  i»  frtgiene , et/t  Borut/t  di  pc-dere  I 
O iai-  idvitd.  In  vn  periceio  /ìmi/e  fi  trtuìi 


1 »x  \ ii4-.tr  ulU  * *■  i4i  vn  altrn  rtB/t  men»  f#itf  honef/n  da/tnd  , chc^ 

pcrandoD,otletuno,eMatl.m.ano^a^  n,.f. 

Dceetnbte.  b pertheocl  mede  imo  giorno  fi  efer  fin,:/mer,e  /fata  Mfpreejmtt  dn 

celebra  la  fèda  della  Natiuita  del  Figliuolo  di  ^ l’Mccn*B  *d(Jdmente , di<tnd‘t ,the  le  I 

DiOi  fi  ià  coiunwmoritioficdi  Cjue(faStnt2)  ve/nt»  fdr  f*ome  Q/j/ef*  fm 

folone!lafecondaMr(radeUeirè,chc  in  fimil  tBCBm  grnndt  htntre  in  dt/onefiA  den/ui  teantd  I 

aiorno  fi  dicono . Dicefi  , che  Papa  Tclcsforo  per  tn/fn  ; eeù  iama  i«»r«/a  fcepmde  di  efert 
ordmò,  che  in  quel  giorno  li  cclcbrafscro  tré  ftminn,  pnleit  >rfi,me  /aa,a,'»a^.ràa.  chn-hiut. 
Mcfse;  Et  vogliono  alcuni  Autori,  che  la^  « inereUu  ,eU.eUeAp^e  eet  jn.e.  .hemnndi 

prima  ienifich°  il  popolo  Gentile , il  quale  era  f e ./a  >a . l^l- 

r^*‘“  o r r.  „ ’ t ^ \ .^,,4  Ji  aae/ìuS-tmd , fe  ne  fa  mentirne  hc/Ìa^ 


pnniaiignihcmiipopoio vjcnuiCjUhiuAit  ai*  « 

come  cicco'uclloicurità  dell'Idolatria  i e però 
fidiccamciia  notte.  La  feconda  fi  dice  all'  I 
alba,  quando  fi  vede  lume,  ancorché  poco  j e | 
quella  dinota  il  popolo  Hebreo,  il  qiule  ha- 
ueua alcuna  luccdilJio  : ma  poca, perche  ogni 
cofa  era  lotto  ombre , e figure.  Laterza  .Mei  i 
fa,clK  fidiceagioriiochuto, lignificai! po- 


AL  tempo  che  goiictnauano  flmpero 
Ko.njiio Gallo, cValcriano,  fu  mar- 
tirùata  inRoma  .Santa  Etigcni.i , la 
]uilc  fa  figliuola  dvn  Scn.norc  illullrc,  naro 
nella  mcdelima  Qua  , chiamato  Filippo,  il 


polo  Chriltiano,  che  hi  dilava  luce  di  Dio,  cpia!  era  mo!tolliin.iin da  tutto  il  Senato, pir 
perche  hà  di  lui  più  chiara  cognitione . Altri  cller  liuonio  di  molta  prudenza , e di  gran  con- 
Autori  vogliono  , clic  in  quelle  tré  Mclsc  li  figlio  : per  il  che  li  fii  data  la  Prefettura  d'Alcf. 
rapprefentanu  tré  fiati . Pcrquelb,chclìdicea  iandria,  dou' cigli  andò  con  Claudia  iua  mo- 
mezza  notte , s'intende  lo  ftatotincbrofo,  c glie, ccon  due  rigiiiioli, chiamati  IvnoAuito, 
pieno  d'ofcurità,  c confiiliooc  di  qucilidcli'  olaltro  Sergio, c con  vna  figliuola, chiamata 
laièmo.  Per  falera,  che  fi  dice  all'alba,  quan-  Eugroia,a!laipulchaucua  dato  due  camerie- 
do  fi  incomincia  a veder  lume,  s’inteode  lo  fia-  riHunuebi , clic  hauciiano  nome  Proto , c Gia- 
co di  quelli, che  viuononclMondo,  li  quali  lo-  cinto, acciochcleinlcgoaircro  lettere,  c buoni 
no  in  mezzo  fri  la  luce,  e letenebre,  c non  coftumi.  Auiicnnc,  civclicndo  Euginia  con 
fanno  qual  debba  cfser  il  fine  loro,  Perlatcr-  fuopadrein  AlclTaadria,Ic\eniicro  allcmani 
za  poi , che  fi  dice  a giorno  chiaro , s'mrcnde  l'Epiftolc  di  S.  Paolo , e leggendole  vna , e più 
io  UatodelliBeaci , che  fono  in  quella  chiarez-  voke,propofc  nclf  animo  iuo(  aiutata  da  Dio) 
xaetcmadcli'allcgra,  cbcaca  vifionc  di  Dio . di  fiufi Chrifiiana , Era  a quel  tempo  lecito  a’ 
Quefio  commuocmente  dicono  i Dottori,  Chriftianid'habiiarc fuori dAJcfiàndtia.doue 
ehefignificaoo  le  tre  Mcfse , che  fi  celebrano  il  haiieuaiio  vna  Cliicià .-  a canto  alla  quale  paf- 
Nataw  . L'occafione  , che  Papa  Tclcsforo  fandovn  giorno  Eugenia  per  fua  ricreatioiic , 
bebbe,  per  &c  cale  ordinatone  , fii  quefia.  c per  far  clércitio,  lenti  liChrifiiani,  cliccan- 
La  prima  Mela  ficbiamadel  Gallo,  che  dalla  cauanoquci  vcrib  di  Dauid , che  dice  : Tutti  i 
mezzanotte,  ò poco  dopo,  perche  in  quell  Dei  dc'Gentili  fono  Dcuionij  ; ina  il  nollro 
bota  nacque  CicsùChrifio.  La  feconda  fi  di-  Dio  hà  fatto  i Odi.  Quando  Eugenia  inede 
(e  all’alba,  pecche  a quell' bora  fuvilìuto,  & quelle  parole,  folpirù.  e diifc  a Proto,  c Cla- 
adorato  da’  Pafiori.  La  terza  poi  fi  dice-  alf  cinto , ch'erano  in  fua  compagnia  : Q^dij_> 
Ihoraoidinariade  gbaltn  giorni,  all’hora  della  temenza  loia , che  cantano  i Chrifiiaiii , coii- 

1 fonde , 
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fonile,  e gfin  ps  terra  tutta  quelTo , che  noi 
babbiamo  imparato  nelle  fcuoletle'filolbfì. 
La  potenza  vlurpata  mi  fi  dfervoltra  padro* 


feminaprefr  tancofdcgno','chèKaiièn  db  cam' 
biatoramorinllirarc',&il  ben  volere  in  odio,, 
temendo  (ìniilincnte  ài  non  elTcc  (coperta , co- 


na,mab(àpienzamifivo(harorella.  Siamo  I mmdòa|cidare,diccndo,cheEugeniohauea 


adunque  fiatelU  in  feguitChriAo.  Piacque  il 
cotiiigliò  alltduc  Euiuchi  i Se  Eugenia  v^en- 
dofi  ^huomo, per  poter  Aarein  compagna 
de’ Monaci, che  ol&iauaoò  quella  Ciucia, fi 
fece  lUadinaitc  tagliate  i capelli, & il  giorno 
(cgiienteàndoronoalMonaAero,e  parlorono 
con  l'Abbate  che  lichiamauaHeleno,iI  quale 
era  Sacerdote  ,e  di  finta-vita . 11  Signore  li  ha- 
itcua  riuelato , che  S,  Eugenia  andarla  a trotiat* 
lo , e parùncntc  chi  ella  cra,&  il  fuo  delìdetio . 
Tutti  tré  d'accordo  lo  pregorono,  che  li  bat- 
‘tezalTe,&accettaffe  nel MonaAeroj e perche 
^Eugenia  diceua d'eAcr  huomo,  1 Abbate  le dif- 
jfe  : l^on:è fuòri  <Jipropofito,diccndo-d'effcr 
huqino, perche  tù  Ui  opere  virili.  Il  Sancq 
Abinte  li  battezò rutti  ctà,cdiedefi  lliaU^, 
e b Santa  Vetrine  A cbiamaua  Eugenio . 
.Qrando  il  padrei  e la  inadresauuiderod'haucr 
;pcrduta  la  figliuola,  bfccctocercare  con  ogni 
ddigtnza , e non-  la  rktouando  , ne  dimando* 
tono  acertiMagbi  indoiiini  : i quali Urifpofe- 
co,chciOci-  innaoioratideLfuo  molto  fapere, 
e dclb  fua  bellezza  ,1'hauenano  fatta  (àlir  in_a 
Ciclo  ,11  padre  prcAando  fede  alle  bugiarde 
parole  di  coIqio  Je  fece  fare  vnaAatua,deado> 
rauab,come  Dea,  Stando  Eugenb  nel  Mo. 
nallcco,  diede  calmo  Ara  di  fancicà:,  e pruden- 
za, che  effendo  morto  l'Abbate  Hclcno,  li  al- 
tri Monaci  eldfcro  lei  in  luogo  fuo,  pcniando  , 
ch'ella  fofse  huomo.  Era  in  Alcfsandria  vna 
Matrona  nobile , ricca , e bella,  chiamata  Me- 
pancia,  la  quale  era  Hata  inforna  di  febbre  quar- 
tana , & ellendo  Aau  vHìtata  da  S.  Eugenia, 
feccoracione  per  lei, & vnfcbconoglio,efe- 
celc  ricuperare  la  fanità  . Mandò  McUncia 
tnolci  prcicnci  aSanra  Eiigenu  ; ma  ella  non 
iccettó  cab  alcuna . Quella  Matrona  vilitaua 
'pcho  il  MonaAcro  , e parlaua  con  Eugenia 
foefsc  volte,  e credendo  ch'ella  folte  huomo-, 

S innamorò  di  tei,  perche  era  dibcllilTima  pre- 
fcnza,e  giouane  di  età,  e cominciò  a penfa- 
fc,  come  pocria  fare  per  goderfclo,  Finfc  d'el'- 
fcr  inferma,  e mandoUaa  chamare,&  hauen- 
dola  fob  in  camera,  le  palesò  l'ardor  dei  fuo 
cuore , & il  dcfidcrio  grande  che  haueua  di  lui  ; 
dicendoli,  ch'clb non  era  perfonada  difpcez-  ' 
zarc,ecbe  per  nobiltà,  per  ricchezza,  e per 
bclbzza,  meritaua  d'elscrc  amata,  e che  ben 
potcua  confidcrarc  ,che  l'amor  che  li  porcaUa, 
eradicai  fortr,che b sforzaua  afcoprirfcli,ac- 
Ciocheleidiluij&cgUdileigodcfse.  Non„j 
contenta  b difoncAa  donna  delle'  p.trole  , li 
gictò  lebraccb  alcollo  ;&  Eugenia  brifpinfe 
dafecon  molto  fdrgno,  dicendole,  che  con 
ragione  fi  cliiamauaMebncb,  poiché  la  ne- 
grezza,e bruttezza  dc’fuoi  difoncAi  pcnlìe- 
ci,cra  diueniua  Aanza  dei  Demonio.  Le_p 
dilse  ancora  altre  parob  , delle  quali  b rea 


voluto dilonorarb.  Corfeco  Albico  i fcruicori 
di  cab  ,ecredcndo  che  b padrona  loto  diccfse 
ilvctq,9accioronobSau(a  fuori  di  cab,  con 
brutte  parole,  c ininacbcib  quale  non  poco< 
turbata, andana  pcnbndo qual  brb  A fuccefso- 
di  quella  cob}  ancorclic  fempref  confi  Jandofii 
in  Cìiesù  ChriAo  ) fpcraua  che  doucAe  cfser' 
fphcilfimo  . Andò  Mcbncb  a trouar  il  Pre- 
fetto, padre  dclb  Santa,  bmencandoli,  c di- 
cendo, che  quel  perfido  ChriAiano  riuiicua- 
voluta  sforaarc  , fotta  pccccAo  di  andare  a 
vificarb  neUa  Aia  infamità, c che fc non  cor- 
rcuano  i fuoi  fcrukoti,hauetb  inelfoad  cAccco 
A fuo  criilo  pcnficro  . 11  Prefetto  fi  fdegnò 
grandemente  di  qucAa  cofa , parendoli  vn  aito 
molto  brutto,  c comandò  eh'  Eugenia  fofie 
Albico  condotta  alla fuaprefenza, con  cucce  le 
pcrfoncdiquclConiicncò,  Elscndo  cosi  fia- 
to fatto , dilse  il  Prcibcco  ad  Eugenia  (ben  fuo- 
ri ifogni  pciilicro,  che  tòlse  tua  figliuola  , i 
crcdc^ochc fofse  huomo.)  Dimmi,mal  huo 
mo  I 11  voAroChrulo,cbe  «oi  adorare, v'm- 
bgna  forfè,  che  faccjj{c  fòrza  alle  Matrone  ho- 
ncAe^  Eugenia  tenendo  A vuko  bafso,rirpo- 
ic  : 11  noAro  Dio  c'inf^nache  Aamo  caAi,e 
prometee  bvka  eterna  a quelli,  chcconfcrue- 
ranno  b purità, c ^icUu  che Mebncia dice, i 
bum  ciprcfsa . 11  ^[cfpto  comandò, che  folle 
ehumataMcbntia,con-alcuni  Ajoifoiiicori:li 
quah  confomorona  quanto  la  pidrona  loro 
tuueiia detto . QuandoEugcniavidclecolca 
maltctmine, dilse:  Tempoèditacere, c tem- 
po ò di  parlate , lo  non  voglio,  che  quella  ma- 
la  fcmina  incolpi  a corco  i fcrui  di  Dio , di  quel- 
lo (li'clla  fola  i colpcuole,  c qucAo  non  lo  fac 
do  per  gloria  mb  ,malòlo  per  gloria  di  Dio  ,< 
per  pigliar  la  ditela  dell'  honor  Aio . Mentre 
db  diecua  le  fopradetee  parole  ,alzò  la  ficcò , 
e A feoperfe  il  pecca , c fece  vedere  a cial'cuno , 
ch’cUacra  donna; anzi  riuolta  al  PrcAtco  Fi- 
lippo, lidAsc  : Tù  fciinio  padre, Cbndia  tua 
moglic,ò  miamadrc,  Auko,e  Sergio, che  ci 
Aannoa  canto,  mici  AaccUi , & io  tono  Euge- 
niatua  tìgliuob,e  qucAi  due  che  vedi  in  mia 
compagnia,fonoProto,c  Gbcinco.  Quan- 
do A Prefetto  intefe  qucAo , piangendo  per  al- 
legrezza,le  andò  incontro, e le  gitcòde  brac- 
cia al  eolio , e Albico  b Acc  riucllirc  ,confonne 
alU  perfona , ch’ella  era  , Mclantb  vedendo , 
che  b tua  bliicà  era  Icopcrta  , le  nc  andò  a cab 
pienadicoiiAiAonc,epaura,ma  non  viAcccc 
molto,chc  tccArfiioco  dal  Ciclo,  cheabbni- 
ciòlei,bcab,b  bmiglia,  con  cima  la  An  ro- 
ba, pc  cchc  ognicob  era  fiata  partecipe  del  Ino 
errore . Santa  Eugenb  poi  conucriì  luo  padre, 
c madre  ,con  i fratelli  alla  Fede  ; Filippo  lafciò 
bPrcfcmicadiAlcfsandrb,c  non  molto  do- 
po i ChriAtani  di  qudb  Ckcà  l'clcfsero  per  lo- 
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roVeftouo ,Ìc  eftrctnnclo  qodl' Tflicio6i«a^ 
Mente , A brio  morire  da  gf  infedeli , ^ li  (e> 
cero  aequd^  bttòronadel  martirio.  Ctau- 
^ritornò  a Roma  con  i Tuoi  figliuoli,  e con 
Huernia  , dotte  la  Santa  DonaeHa  conùerri 
molti  alla  Fede  : prrilebcfii)i^apcr  ordine 
WeH  Imperator  Val«panO,e  giitatimel'Tedek 
re  con  vna  grtn  pietra  alieollo;  ma  fl'Swnoee 
la  condufse  falua  alla  rkia.  Di  nuouo  ilTiran- 
«olafccegittàfein  vnafomace  accc&je  per- 
che le  fiamme  (imilmeirie  non  l’oftèndeuano , 
la  fece  metter  in  VWa  prigione  ofaira  edotte  la 
fece  ilare  dieci  giomi-fenaa  mangiare.  Qjdni 
la  Santa  fù  vifitata  da  Giesù  Chrilto , il  tpialé  le 
•diede  da  mangiare  con  le  proprie  mani<é_» 
l'auuisòdel  fuomaitifiOjchcfi.i  ilgiomo della 
fuafantilTmiaNafitiità,alli  venticinque  di  De- 
cemltt'- . Fntrò  ilcarnefice  nella  prigione,  e le 
ragliò  la  t<  Ita , il  che  Ri  Tarino  del  Signore  a 5 y. 
al  tempo  JiGallo,eValeriano. 


Là  vita  di  san  STEFANO 
Frtttmtrtirt  : rdcrtllAdt  futili ,(hedt 
tut  ftrìfftS.Lnct  EnngeiiftàftJé 
tltrt  grtù  Amtri  . 


Del  FiSAitMm  p ititi  "liU  Sttri  SeAilitji 

mli  nru  ahrt  de-  Xt,  <i'  tftlJt  fkcctft  »f ' 
Rtp»  Il  Ri  Sllomtnt  {io  flJrt  , fece  itcìiekr. 
gi  ,&ir<Uiiilci,ne  etft  UH  futi  fkdditi  ,h  y,Ì/, 
tjfemdt  ripaute  rripf  ijfr* , r rigtri/t 
elafi  , eie'  tjp  fi  eeagregenne  iafieme  , e feeere 
Ctafiglil  eUriielJfrfi  ctairt  il  Ri  Rehaa$,dueid> 
faiblìcia$taee,cht  nta  le  veleaiat  vlfbidtre  , e che 
men  le  cenefcealne , Qaejieerlae  dieci  Triiàdet.e 
didieì  faelleraili  fi  diaideai  ratte  il  pepe/e  Ne. 
iree  . Jl  Re  ejfeade  laaiflle  di  ut  cefi , chinai  va 
fae  feraitere  . haeraa  priaeipiilfitaia  arila 
Certe tchiimiee  aridan  . e caauadegtì  . eh' celi 
ndafi'e  ì parlare  aiti  Ammatiaaii  . 1 pracarajfv 
d'acqaittargli  , e pacificargli  . aldara  fece  ekia- 
mare  ie  dieci  T riha  , c eaagrege  iafieme  le  pia  priae 
eipali,  e difeg/i  altare  ragieaì  , per  ridargli  al 
feraitie  del  fae  Ri -.mi  effi  ftareadeie  aemtaare  , 

' prefere  tiare  fdtgae , che  piglUade  le  pietre, la' 
pidereae  Adara  , O"  raiamax.zareae , Reéeam  in 
fiaala  Ri  d'Jf ratte , i figata  di  Gitri  Chrifia  .■  ai 
felle  II  Padre  Eteree  diede  ia  Sigaeria  ,e  petefid 
fefraqaei  pepate,  al  qaate  fa  mandate  per  gnidi , 

IeCapiiaae,e  per  ftee  Ri.cemeiechiamiiiprejei'a 
Zaccana,  Qaefie  Ri  fece  va  erdiaatuae  ,e  pai- 
. hliee  va  decreta, qaaade  faieade  iaCieleil  (ierae 
\ delia  faa  glertaja  Afieafieae  . eemande  lìti  faci 
isaatì  Affali,  e Difcepeli  , che  pathlUaffeie  U 


legge  BaaagtHeie  { lueifieaade  khreta  deiegatieat 
dellatiglfmeèkim-.  Parie  i aeeltt  dm  gli  Hehréi, 
che.qatf»  fefii  aÈfiaaffra,.a.  I per»  fi  ria. 

damerai à mifylfeflS-  Ìa_^ifelai^,f£,gl!jfdie0- 
aaaqdiaea  ceaafcerf^ieta.Qhr.\iÌr.,taaie.Reltaae-.. 
ae  rieeaere  il  fae  EÌangelie:  egli  iali/e  lei  fere gU- 
liheratieae  I li  mandi  va  kaeme  priaeipdte  dtlìà^d 
Ceree,  ifliialt  fRitrleriife'SatlSttfme  f figarate 

ia  Adirai  éiétìwigli  pfilaéi'dtfip^ipali 
ai  qaet  pipala  tf^aadi'HdHa  e-mr  rdiem^tJ 
rEaaagelia  , ekii-rieaaéfetfie  aiatf  Ckiijfa  per.’ 

Mrjfia  ,t  eleEspitti  ejfaraaffitre  i fati  eaaHédama~ 
li  ; effi  per  le  efairarie,rilMllij  efi  iadaraii  aeli^ 
fertinacUlfrip,'pg^irefép/atrei}airafia^Siefa,j 
ae,  elea  iaipiiltrglUN , e fariefa  raÌj^,le cakà 
iaffere  fliirà'Senatilii  , eqalti  fd l4^Ì>r,»é,rff  ts.0 
Iliadi  il  Martire  viteeriéfe  , eendifi  hi  fiee  prm 
prie/dagar.  T 

Vando.  li  Aponnji^tvdlctiiano,  e £u 
VI  I ccaano  moiri  miracoli- in  Geinfii* 
lemme,  molte  getupdella  Cittì,  ^ 
pari»  vicini,  vi  afpdouano,  e con- 
ducettanO  i loro  infermi,  K quali 
cranotutti  riliinart.  QueAo  eracatilà',  dit_^ 
ogni  giorno  crcfccuapiù  iLnHmer»de'Oifcs-i 
poli, che  cosi  lìcliiamauano  quelli  chefi  bai- 
cezaiiano  zSc  luuenne  che  frànto  nacque  va 
poco  di  difj»rere,cau£)io  dalli  Greci  contra 
li  Hcbrei.  TuitieranoHcbfeidinatione,ina' 
alcunid'eiC  erano  nati  in  Grecia,  & altri  nella 
Paleflina  t e quefii  fi  chianiauano  Hebrei,  e. 
quelli  Greci.  Qjfilt  Greci  adunque-ii  aggOK 
uaiiano,  diele  vedoue  loro  non  foITcro  ani- 
melle nelle  face  nde  del  fsruitio  pubblico, per 
(he  tutti  quelli  cheli  comicrtiinno , portauano 
la  roba  loro  aluApofloii,&eiSprouedcuano 
aciaicuno  Iccofcnccctfjriciil  del  mangiare, 
e del  bere , come  dei  veli  uc , & di  quaUìuugiia 
altra  cola  j Ecacciochcihaitoproccdellccon 
ordine,  haucuanò  dato  a cial'cuno  vn  tiRcio 
particolare,  & alle  vedoue,  eh' erano  donne 
!ioue(lc,c  diuotcjhaucujno  data  la  cura  di  cuci-  ; 
narc,c  portar  la  taiiob.  Li  Greci  ricerca  ua-'  ’ 
no, che  le  vedoue  deHa  nationc  loro  follerò 
animelle  a quel  fuuitio , perche  ciafciuio  haue-’  J 
uacaro diaiTaticarh,cpiùcbi più  poccua , Gf  • 
Apolidi  fi  congregorono  infjcmc,  per  Icuap  . 
quell'  occalìonc  di  dticordia , & hatiendo  chiaii  ] 
niato  tuttala  moltitudine  de'  Dil'crpoli , li  dii-! 
fero  : Non  èdouerc,clicnoì  fiamo  occupaci 
Su  ncgoci)  di  si  poca  importanza  } però  lari 
bene  , che  fi  ccoumo  alcuni  huomini  di  buona 
fama , quini , &hondli , li  quali  habbiano  au- 
torità di  prouedere  di  pcrfonc,chc  habbino 
lacuradiqiicflolcruicio,  del  mangiare, lenza 
aggrauarpiù  vna  niti&nc,cheraltra,  c chedi 
ambedue  eleggano  vedoue  diligenti,  & atte 
per  cucinare  per  tutta  la  inoltituilinci  EquaiW  [ 
doinqucflooccorra  cofa  alcuna, fi  riccorrcrà 
aqucuitaliclctri,e  noi  attenderemo  a predi- 
cate,& all  oratiouc.  Piacque  quella  dciibc- 
laiione  a tutti,  & furono  eletti  "lette  Irà  tutti 
^lotOjVno  dc'quali  come  capo  dclU  altri,  era 

Stefj- 


FFSTE  DI  DE  GEMER  E. 
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lìvaferojper  habincori , c ch'^Teado  poi  mor- 
(oGiolcflo,liEgicii  li  trittauino  molto 
laonde  Dio  mandò  Mosò,acdoche  Itcauillè 
di  quel  padè  ,e  li  libetallc  dalle  mani  di  Farao» 
nc , che  li  cencua  comelchiaui , e li  iiecc  paiTtre 
il  Mat  Rollo  con  piede  alciuto , hauen  doui  fic- 
coaffbgardenuotucti  i Tuoi nemici.  Glidifle 
ancon , come  Iddio  H diede  la  I , gi;c  per  mano 
di  Mosd,  il  quale  haueua  pcofetizato,  e det- 
to, che  Iddio  iària  venir  vn  Profeta  deiridelfo 
popolo Hebreo,  e che  lo  doueuano  vdirc,  & 
vbbidire,comefeffledelimo . UlcrediciA,  li 
diflc,ch'erano  Itati  ingrati  verfo  Iddio , bruen- 
do riceuuco  tante  gtatie,e  benefìci;;  perche 
dimenticandoli  d'adorarlo , s'erano  riuolti  ad 
adorare  Dei  fatti  dalle  loro  proprie  mani.  Se 
haueuaaopetfeguitato  i loro  Profeti , haiirn- 
donepriuati  moki  dì  vita;  Se  vltimameme  li 
diifc  : Voi  veramente  moftrate  di  edere  figli- 
uoli di  tali  padri  ; perche  edi  erano  duri,  oltl- 
naticoncralaleggedi  Dio,  e de' fuoi coman- 
damenci, &voiancocafete cali,  facendo  refi- 


i 


Stefano , huotno  pieno  di  fede , Se  di  Spirito 
Santo.  Sant'  Agodino  da  quello  fa  congiet- 
tura,chc  Stefani)  lode  huoino  dimoita  ho- 
nc(là,j  poiché  H diedero  vn  vfficio , nel  quale 
doueua  praticar  con  tante  donne.  Lo  Spirito 
Santo  ancora  dice  dì  lui , che  egliera  pienodì 
gracia,edì  forteiza,echefaceua  fcgni,e  mi- 
racoli grandi.  Egli  moflraua  dieder  forte, e 
coflame,  predicando  Giesù  Chrillo,  c per- 
fuadendo  alli  Hehrei  ,ehe  lafcnlTero  Moi,è 
conia  fua  legge,  la  quale  era  ridotta  fenza  va- 
lor alcuno,  e riceuefserol’Euangelio , c fi  bai- 
cczaffero.  Si  rìdufsc  ilne^ioatetmìnetale, 
che  fàccndofi  conofeete  &elàao  fra  tutti  alli 
altri  Dilcepolì , perche  difputaua  a fiiocia  a fac- 
cia con  li  principali  Maellri  della  Sinagoga,  do- 
ue  lì  congregauano  Greci  di  diuerlé  Proni  n- 
cie,comc  Cretenfi , Alclsandrini;di  Cilida, 
e dell'  Alia  Minore , li  quali  tutti  ìnficme  non 
poteuano  far  rcfillenza  alle  parole  di  Stefano; 
perche  egli  proponeua  le  Tue  ragioni  con  canto , 
^ìrito , e fapienza , e rìfulucua  i fuoi  argomeo- 


ti con  canta  chiarezza, che  li  fàceua rimaner  ! itenza  allo  Spirito  Santo,  Elfi  perfeguitoto- 
confiifi,econ  vergogna.  Ma  douc  eflidoue-|  no  i Profeti,  che  parlorono  della  venuta  del 
uano  far  profitto,  per  il  contrario  prefero  tan-  I giudo,  & Santo  Profèta;  della  quale  liaueiia 

j*j * I* c -L-  ' I KJi X.  u i' . 


tofdcgno  concra^n Stefano, che  s'accordo 
cono  con  alcuni  teffimoni;  fallì,  accioche  l'ac- 
cufafscro  al  Sommo  Sacerdote  . Con  quedo 
precedo  Stefano  fu  pccfo,e  li  teflìmonii  fac- 
culbrono  d'hauetio  lencito  dite  parole  di  bc- 
demmìa  concra  Dio,  e contra  la  Icgge,e1  Tem- 
pio ; Aggiungendo  ancora,ch'cgh  diceua,  che 
Gierà  Nazareno  doueua  diidruggcrequel  luo- 
go làcrato , c mutar  le  traditeioni , & ordini  i 
dati  da  Mote,  Queda  eravn  efprcfsa  malua- 
gità .perche quell' vlcimo  non  haucuano  fen- 
tito  ihrc  a San  Sie&no  :ma  li  Sacerdoti  ne  pac- 
lauano  frà  loro,  dicendo,  òhe  doueua  elferco- 
si , per  quancoGiesùChrido  haueua  detto;& 
elfi  mal  intefero  , quando  lì  dilTe  : Rouinatc 
quedoTcmpio,éeinrrd  giorni  lorifarò  ; Et 
in  quelle  parole  egli  parlaua  del  tempio  del  Aio 
corpo;  lì  come  dichiarò  rEuangelida.'  perche 
douendo  elfi  farlo  morire , Airia  rirufeitato  il 
terzo gimno.  Laonde  i fallì  tedimonii.inci- 
tatìaciò dalli  Scribi , e Farifei  nemici  di  Scefa- 
no,dìirero  ch'egli  afttmaua  b rouina  del  Tem- 
pio,e b mucacione  delle  tradìttioni,  e cere 
monie  dace  da  Moiè . Data  die  Ai  qiieda  que- 
rela,ciafeuno  ch'era  nel  Configlio,  riuoÙé  li 
occhi  a Stefano , Se  videro  b fua  bccia , come 
ifvn  Angelo, che giteaua  molto  fpicndore.  Il 
Prencipe  de'Sacerdoci  lì  dimandò, s'era  vero 
quello, chedilui  fidiceua.  IlglorioloSanto, 
hauendo  chiefio  ateentione,  cominciò  a rì- 
dwlialb  mcmotb  tutti  li  auueaimenci,  ch'eta- 
nooccotfi  in  quel  popolo,  e legrarìe.efiuiocì 
che  da  Dio  haueuano  hauuto,  comindando  da 


parimente  parlato  Mosi:  ma  voi  hauicc  fatto 
prigione  il  medefinio  Giulio,  e Santo  Profeta,  | 
ch'era  il  vero  Mdfia,&il  Chrillo  pcomeffo  nel  ■ 
la  legge,  enon  redalle  mai  dalla  voftra  iniqui- 1 
ci,lìnoche  lobceltc  morire  in  Croce . Liberi 
hi , e Farifei  ch'erano  nel  Configlio , fencendo 

Quelle  parole  ,fi  confumauano  di  rabbia , c (Iri- 
euano  co'  demi  concra  di  lui , patendoli  d'ef- 
fere  grauemencc  ollcfi  dalle  fuc  parole , e però 
dcfidcrauano  di  metterli  le  mani  addolTo . In 
quello  alzò  San  Stefano  li  occhi  al  Qelo  , e vi- 
de b gloria  dì  Dìo,  e Giesù  Chrillo  in  piedi 
al  Iato  deliro  delbVirtùdi  Dio,  quali cnc ih 
atcod'aìucarlo,&  fàuorirlo  in  quel  paffoperi- 
colofo , nel  quale  ^li  fi  mettcua  per  ^mor  fuo  . 
Non  lì  potè  contener  il  gloriolb  Santo  , che 
nondcfse  ragguaglio  di  tante  bene , com'egli 
vedeua  : bonde  dilte .-  Ecco, ch'io  veggo  i Cicli 
aperti , Se  il  figliuol  dell'huomo  al  lato  delira 
di  Dio . Qundo  quelb  geme , che  ddìderaua 
di  crollar  occalìone  di  vendicarli,  esfogar  la^ 
rabbia , che  haueuano  conira  il  Santo,  fentiro- 
no  quelle  parole,  parcndoli.ch'egl  : hauefse  det- 
to vna  gran  beftemmia,  aborono  le  voci,  di- 
cendo : Muou,  muori  il  bcflemmiacore Se  in 
quello  fingcuano  zelo  dcU'lionor  di  Dio, chiu- 
dendoli l'arecchic  , come  lè  hauefsero  vdito 
qualche  brutta  cofa  contra  Dio,&  f honor  Aio. 
Non  ballà  quello  ; perche  come  lè  veramente 
Stefano  fufac  fiato  beflcminiatorc,  il  quale  j 
comandaua  la  legge  che  folse  condotto  fiio- 
ra della  Città,  equini  lofse  lapidato;  iiiifcro 
le  mani  addoCio  al  Santo  Diaconacon  Atri  i,  ite 


Àbramo  ,£do  a quel  tempo,  Gli)dj|se,ch'ef- 1 rumorgrande, clocondufscrofuoradillaCit- 
fendo  andato  Giaeob  in  Egitto,  con  tutti  lì , tà.  Quali  li  cefiimoni;,  che  haiauano  detto 
fuoiligUuoli,al  tempo  di  Giofclfa,  per  fuggire  ' contra  di  lui,  hauendo  dato  le  lue  velli  mguar- 
b gran  catellb,  ch'era  in  terra  di  Cnanaam,  vi  | dbadvngiuuanc,cliiamacoSaulo,c]i):  limo- 


Sffff 
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ftraui  tutto  contento,chc  Stefano  morifsCjCo- 

i._:J Il  rll^ 


Itrauaiu«utuuii-i*i«5v*.w  - , 

ininciorono  a lapidarlo . Il  Santo  vedepdo^lie 
era  già  vicina  la  ma  morte , alaò  li  occhi  al  Cic- 
lo, e difsc  : Signor  mio  Gicsii  Chrillo  nceui  lo 
fpirito  mio.  CJiiell'otationela  fece  in  piedi: 
ma  volendo  poi  pregar  per  li  fuoi  nemici , ac- 
ciochcfivedefse  com’egli  pregata  per  loro  di 
cuore,  s’inginocchiò  in  terra,  & alzando  la 
voce,  difsc  : Signorcpcrdonaliqtitflopecca- 
to,  perche  non  fanno  quello  che  li  facci  ino  . 
Poeti  giouò  quel pietolo atto,  per  intenerire 
quei  cuori  duri,  & oflinati  ; anzi  a guila  di 

pioggiajlifcaricauanoaddofsocolpi  di  pietre: 

alcune  non  lo  coglicuano,  & altre  si;  alcune  fa  • 
cenano  colpo,  c Io  lafciaiiano  ferito , & altre 
rimtncuano  fitre  nella  fila  finta  telfa , & 
quello  tormento  il  Santo  Martire  finì  la  vira 
per  amor  di  Giesù  Chrillo , & mori  nel  Signo- 
re. Il  Ino  Santo  Corpo  fi  lepolto  da  alcuni 
huoiiiinirimoroiidi  Dio, con  molto  pianto,  c 
lagrime, che fonra  vi  fpariéro . Di qticflo San- 
to Martire  i’i  leggono  gran  cofe  in  trattati  par- 
ticolari , che  di  lui  icrifsero  Sant’ Agottino , 
SanGregorio  Silfcno.San  Fulgcntio.San  Pie 
reo  Grifologo,  Hufebio  Emifcno,  Niceta,  c 
molti  altri  ; E certo  meritamente  ; perche  que- 
llo, e molto  più  Ci  doueua  a quello  Santo,si  per 
Icfuc  moke  virtù,  come  per  il  zelo  grande  . co’l 
quale  egli  nrcdicaiia  Giesù  Chrillo , 3c  piglia- 
la la  difeiadcU’lionor  fio  , epcr  la  cariti  gran- 
dcch’egli  mollrò  in  pteg  ir  Dio  per  coloro,  clic 
li  to  ’heuano  la  vita  . Quindi  auucnnc,  che 
l’orafioncfia  folle  tanto  accetta  a Dio  -,  pcrclte 
come  Sant’  Agollino , c S.  Giouaniii  Grilollq- 
mo  affermano  , per  lui  gode  hoggi  la  Ciucia 
Cattolica  San  Paolo,  il  quale  fuvaodc’coni 
plici  nella  tua  morte.  Dicefi  (8cc  cosi  la  veri- 
tà) che  S.  Stefano  fi  Diacono  ordinato  dilli 
Apofloli , in  compagnia  dcili  altri  lei , q u indo 
hdiedero  il  carico  JcUi  fcrtiiti)  qrdtnani,  che 


alh  vciuifci  di  Deccrnbrc , che  è il  giorno , nel 
quale  fi  celebra  la  fia  Fella  principale.  Lc-a 
Cliicfa  la  commutò  { conte  ancora  dice  G i 
glidmo,)  per  hauer  più  fcfla  ilmaitirio,  con 
giungendola  più  rollo  con  il  nai'ciniento  d» 
Chrillo , che  all’ Inuentione . 


VtTÀ  DI  S.  ClOyylNNI  EV4Nr 
CEUSTA\ l<ritta  d»  ifHtllt  tfht  di  lui 
fi  trunt  liritto  ttcl&tttté  Ettonge^ 
ito,  d" do  grotti  Anton  . 


Iw? 

Qy’et  , & V*l«r»/9  iiitom»  M*rdé(he9, 

fedcliftmo  dtlU  Rt  di  ttrfi*  difne 

r9,&  Htfìv , rdce9fttA  di  /e  fief9 , eh 
cfead9  /empre  Auuertite  , & Attento  , (T  honendo 
eontiiiHO  rigMArdo  aIU  fAlniedelfuo  R'e , e 
re  f fent)vni^i*t'no  ^ehe  Alcuni  ftrkitari  del  Ri  ht 
meuArto  fAttocen^inri  di  AmmAi,Z.Arl9  ,t  f'i 

folMtione  di  metterà  aJ e f etto  tf»4Hto  primA . M^r. 
Aochee  nottie  p4reie,t^  hAuendo  ctnofeiAte  le  per- 
fonc  t ftiC  VII  mCMii’iAle  f nel  ^nole  tutte  il 

ca(o  , e prt'.'u^ìo  • eh'  e^lt  And  t/fe  Alle  tn  mi  del  Re  f 
Ci  coiAi  in  efett*  vUnU.  Il  R^«  » buuend»  veduto 
pmt9  nelmeftr  tAle  fi  ctnteneHA  , fece  pi^iiAre 

p/-i*Ì9-ti  i dciin  jnentt ,li  pAii  (iAuenJo  ean/efAr» 
ildeiitto  , fitroiiCAflipti  feeondìiimvite  . Non 
(ttdtto.x'.tririmitterAr'ine  à~^U*dmht9 1 per  Ha. 
«tfi*  fio  letti  pellA  eoovmrA  ,e  trAximento  f fenon 
che  ne  ji*  [Atte  noe  a nelh  eyInnAli  del  Ri  . Péff'Att 
tpmnti  .rietni  y AnHennCfebe  U ReeontAndò  ycke  li 
f^jfeicttopel  libro,  per  rtmentArei  femit^  fu- 


..  v«*.v>a  w..  ■ t ’At  \ tilio  de'Qnxli  in  detti  hirt  n'erA  fintA  tenutA  me- 

giornalincnrcoccorrcuinoi  Dllccpoll.  Ulcrc  effendi  venuto  aì  punte  dette  dì 

diciòSant’AgOllinO  ferme  molti  miracoli,  clic  fentenùo  tl  Ri  ,ch' Cjiii  em  flAto  CAM- 

Diofecepcri  mcritidiS.Sccfmo;  mi  perche!  /*i  iVverArie  àaì  peritolo  m.tnije/}o  delU  vi'a, 
la  maggior  parte  d’cfll  auucnncro  al  tempo'  eommai  4 pen/nr  aI  premio . ehe  ti  d^ueuA  dA>e  ^ 

Tur»  ^iinroCoroo»  dcllj_>  . fk  prefA  rifolutìone  , ohe  Altrdocheo  fofe  vefito 


' 

Dio  fece  peri  mcritidiS.Sccfuio;  mi  perche 
la  maggior  parte  d'cCfi  auucnncro  al  tempo 
dcirinuentioncdel  Tuo  SuuoCorpo,  dcili_> 
quale  la  Chiefa  celebrai  feda  alli  3 .di  Agoflo, 
là  fc  uc  potranno  leggere  alcuni.  Horadirc- 
mo  quello , che  hauendo  qucfto  Santo  fatto 
oratione  pcrqucUi,chclolapidauano;  Noi^ 
che  dcfidcriamo  di  honorarlo,  celebrando  la 
Tua  fella  , potemo  fpcracc  eh  t^li  farà  buon 
mezzo,  per  ottener  per  noimilcricordia  ap- 
preflb  la  Macftà  di  Dio , c per  grana  particola- 
re farà , che  per  mezzo  fuo  otteniamo  il  dono 
della  perfcucranza  nel  fcruicio  fao  , lino  alla 
morte,  acciochc  lìaino  degni  di  vederlo  ncila 
fua  gloria , Amen . Secondo  Eiifcbio,  la  inor- 
tcdi  San  Stefano  fu  i*annodiCluiIlo34  im- 
perando Tiberio  . Guglielmo  Durando  nel 
fuo  Rationale , dice , che  la  morte  di  S.  Stefano 
fìi  alti  tré  di  Agollo,  quando  lì  celebra  b fua 


r <»  v-'  ' , /■  j 

pempo/Amente  , e condotto  per  Ja  Citta  joprA  9m 
belCAHAllo  ytdinAuZ.i  a lui  AHdAfe.eiTrombettiy 
pubhiicAndo  che  Ia  volontà  del  Ri  ern  , che  MatAo- 
tbeofofe  honoTAto,  <7  4 (ft/enno/i  contAndAnA  , 
ehel»  fAcefebonore.  f^e/ÌA  bi{lo<iA  viene  molto 
à propofito  diSAnGiouAHui  ÌÌHAnji^tl*fÌA , fourAto^ 
*n  MArdeebeo  . Perche  fi  come  peiio  fu  f (del  C'ro- 
ntfiAde\RidiRerftA  ; coù  SonGionAnni  fnCroni- 
y?4  fedeHIfmo  diGieskChriììo.  L'vno  fu  SAnto,t 
l'altro  SAneiftmo.  Mardoc beo  /copri  la  congiurAy 
I che  fi  fncettA  contrA  il  fno  Rè  , il  che  fn  canfA  di 
fu^^irevn  grAndiIJimo  danno  : San  GiouAnm  pA- 
' rimente  hauendo  notitiaà'vn  Altra  conriurA , che. 
Alcuni  Heretici  Hebionit*  trattAMAno  contra  Gum 
Chriflo  y negando  ch'eglf  [offe  Dio  ,/erife  tl  fno 
Enanoelto  tontra  loro , per  il  quale  fi  fcopri  la  loie 
I iniquità  yC  rimeàtojj’  ai  danno  . Q^fjìo  fermtto 
I fu  ferino  netti  Memort.til  di  Dio  , e pafforono  a ‘ 


tu  aUl  tre  amgoiio,  quaauu  i*  jcrttto  netn  Mcmoit.u*  **»  j 

Inu^ntiunc:  la  quale,  come  in  Ufa  (ìdiflc,  fù  |r«4Ì  giorni  j fino  che  ne  venne  vno , nei  quote  le^* 


Alli  17.  di 
Heà.2. 
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veàendt  Ijiuint  StnOà-  fo  Eiungclifla , quali  che  pregiandoh  di  <u 
«ami  kmtitt  ftut  ftr  Mmtr  dt  Gitm  Chrifl»,  t prcrogatiua,  quando  egli  racconta  quatòc^ 
cit  mn  fri»  fr  frtl  fv-nitit , mi  per  mtUi  Mitri  nelTEaangelio , dou'eta  bilbgnononnnar 

mtrhmt»  k^tn  frtmimt  ; ptMfM  »l  far  Sigi»-  ({jflo  j tace  il  filo  nome  , e dice:  il  Otfcepolo 
„iirimi$mtrtrlt,&  htmr^lf.  fi  ttmmuitmt  ,nMto di Giesù . L'afièttionc particolare, che 
j Màrim^.  Ptr  f Chriflo  gli  portaua,  (ùcaulà,chcli  6ce(fc6- 

fietmittnct».*  l,  //tir»-  “<»'  pirticollari:  vnodelli quali ft,  cheTolen- 

traMtriìnCllltvmitllr»  flimUt  ttttfr  tu*  utui-  r _ci-  1 V,  _ , 

r,*T.  fi  »«.»;.«  S»m...«tfitrmm  do  tmtfiguiarfi  fili  monte  Tater,  alUprcfen^ 

r«w  ««  fMcilitmt  iftfitmt  •»  Mni . Fi  /«M  di  tré  Apoftoli,  vno  (Tcffi  ft  San  Giouanni. 
(titr*  frfr»  vnCmumt,ckefìf»m  fmurt  f»nie»-  Il  oiedeumo  fi  rittoud  ancora  prefente,quan> 
imt  «W  AUm  u ftn  . H CmmUt  fi  <frtllt,  iti  doti  Saluacore  rifiifeitòla  figliuola  dell' Arehi- 
tusH  f»rl»JMitiii»tmS»lm»,  Sigt^t  finagogo,  pure  in  pielénza  di  due  altri  App- 

ti  fiumi'»  iFiummiiti,  ^igiM»tiut.  SI  più  in  ftoU,effenaoegli  iiretao.  San  Giouanni die- 
nnttrtt  ftnj»  per  Ununn  M ginmnù,tni*ndtr  > Jejagguagltodcirafctionc grande.  cheCbri- 
•mpiifit'ttf  8^  portimi  a fua  Madre:  la  quale  guidata 

.bO-ffit^tomaterno,  e perfifaft 

innnimn.  S.pm  r-t/h  CnmUl. .tini  fnprn  che  rutti , ò la  maggtor^rte  di  . che 
57 („,wp* mtitfin»,  fr-l-  AOù.tlm  S.Gi»-  praticiuano  con  Gicsu  Chrifto , haueuano-, 
■uiiu»  EmmitUfif , ttfp«t»*  H /<»"•  Ut!  ci.iè,  ch’egli  douelle  renare  teniporalmenre , 
ainiici» , ffi*  tk  egli  mm-i  , rifrfrit^*  • * »'>  le  panie , che  faria  £acil  cofa  di  ottenere  da  lui , 

»!  Otìn , tmfnrm  *W  •pinUm  di  tutti  pn-  che  li  due  frt^telli  Tuoi  figlinoli , e del  medcfiino 
w Attui  : li  %ttli  rnjttt  ngitm  itllttti  pu  nifcepoli  , haiieflèio  i primi  luoghi  nel  fuo 
pntnrt.cit  S.Oimutni  St  ttCìtlt  it  €upt,&  ^ confermata  nella  fua  opinione,  ao- 

Ui-4 , dttt  igni fr  di  Mu^ìu.  m^itrut.  ^ Giesù  Chrifto . che  U conce- 


— ' • , j ,•  . dò  a fupplicare  Giesù  Chrifto , che  li  conce- 
pii. ,j  volle  farli  ve- 

l^^hJtgfut  dere,comeinquelladiman*s'i 
rr»»,tlueitfitttPitnu<4t.  perche  il  filo  Regno  non  doueua 

* in  rìt^lr» . a rht  vntnta  I 


dcrc,  comcm  qtie(U<t{man<usmnniuuano, 
perche  il  filo  R egne  non  doueua  edere  in  terra, 
ma  in  Cielo,  doucachìvoleualuogo  l^nala- 


GZebedco,e  fntello  di  San  Giacomo  I Calice,  epatite  tranagli,ptf  amordldÉio,  ef- 
Maggiore,  il  quale  ft  fatto  decapita- 1 fendo  peròdaluiaiurati.  La  notte  della  Ceni 
tedaHetode.  Nacque S. Giouanni, fecondo  ilSaluanirs  lece  fauori panicolari  a SanGio- 
Onofrio,  fanno  terzo  di  Chrifto.  Endifàn-  uanni;  perche  dicendo  egli,  che  vno  di  quelK 
gpe  nobile  ( fi  come  dicono  S.  Girolamo,  e chetano  con  lui  alla  tauob,  lo  doueua  vende: 
Nicefiiro.)Etfonodiqueftoparece,pcrlafa-  re,etradire:ancora,cheS.Pkm>fo(fe  tanto 
migliatiti,  che  S.  Giouanni  haueua  in  cafàdel  Muorilo  da  Chrifto,  lìvide  nondimeno,  die 
Pontefice, fi  come  fivide  la  notte,  che  Giesù  a Giouanni,  c nona  lui  volle  il  Saluatore  figo- 
Chrifto  ft  ptclb  : Perche  S.Pietto  ft  lafcraro  prirqiiclfccreto:anzi,chePietroiftcO'opr^ò 
entrar  in  cafa  del  Pontefice,  per  mezzo  di  S.  S.  Giouanni , che  ne  dimandallé  il  Si^ore. 
Giouanni , come  perfonache  fc  li  portaua  rif-  Quefto  potò  S.  Giouanni  farlo  comodamente, 
petto.  Ma  non  oftante  la  fua  nobiltà,e  per  ftg-  efsendo  a federe  a canro  a Giesù  Chrifto: il  qua- 
gùcfotiofitijh  quale  è caufadimoltivitij,lì  le  efsendo  di  ciò  ftato  dimandato  da  Giouanni, 
cferciuua  in  compagnia  del  padre  ,e  delli  fin-  rifpofe  : che  quello  era  il  n-aditore,  a chi  ^li 
telli  nelf  arte  del  peKare  ; nóggiormente,  ha-  daria  vn  boccon  di  pane  intinto  nel  fuo  piatto: 
uendo  la  propria  cafa , vicino  d Marc  ili  Gali-  e lo  diede  a Giuda.  Nella  meddìma  Cena,San 
iea . In  quefto  moftrauano,che  non  erano  tan-  Giouanni  fi  appoggiò  fui  petto  del  Signote , e 
co pouerijcomcalcunilifwno, polche  haue-  quiui  fi  addormentò , & in  quel  fonno  vide 
uano  vna  barca, ch'era  la  loco,  con  la  quale  miftenjaki,  emarauigliofi,chepoilafciòferit- 
pefeauano.  fifténdo  adunque  vna  volta  occu-  ti  nel  fuo  Eaangclio.  Qtnuido  poi  il  Saluacore 
pati  nel  detto  c(èrcitio,Gicsù  Chrifto  lichia-  andòper  fàrotationeneUhotto,  S.  Giouanni 
mò,edilTeli,cbelolèguital!èro,pcrchevoleua  ft  vnodelltcrù  Dilcepoli, ch'egli  menòparri- 


louanni  Eoane^jlla  ft  figliuolo  di  to,bifognaua chcfógoadagnaflc,colbcì^il 
. Zebcdco,e  fntello  di  San  Giacomo  Calice,  eparire  tranagli,peramordldÉio,  ef- 


feotoooilpadre.labaica,  eie  reti.  Se  andò-  ; ftoli:  ma  rftomòpoi  fiibito,  &in  compagnia 
tono  con  Gimù  Chrifto.  Eraall'hocaS.Gio-  diS.Pietroftlcgalcòfinomcaikdl!iPDnddice, 
uanniditreiit'anni,  & era  Vergine,  fi  come  ft  I dotte  egli  vide  , come  Pietro  lo  negò , & il 
ha  la  viu  fua.  Era  di  buonanacura,  di  I Saluacore  lo  guardò  j & eghpeacttodelfeRor 


I ftttione^eyolleeh’cglifbliè  fiiofiiuorico,  ama- 
|o,Sc  aoctrifziacofii  tutti  li  Apoftoli.  Ì.'iftef- 


atidòadarianuouadi  quanto  era  tuccclso  alla 
Madred'Udù^  la  quale  alfhoraera  in  Bctania, 
Sfflf  a oucio, 


L EQENr>AR[Q  f>E‘  SANTI. 

onero  » come  altri  vògIiono,&ILi  medefima  ca-  innan/  i ili  lui  »ma  fi  craccnrvr'iHii  porta,  e non 
&,jtioucChri(lohaucacciutocontiruai  Apo-  entro  dentro,  fin  che  non  arriuò  S.  Pietro 
■floli:  Ce  ben  ella  non  fùprcfcntcallacena,  nu  DipoilafcraaltardivideilSignorenfiiCcuato, 
craritiratain  vnaltra  Danza.  S.  Gioiianni  ac>  j in  compagnia  delli  altri  ApoDoli,  eccetto  San 
u V.  .......I  .1..  fi  Tomaio.  Lovidcancoravnaltravolta,  eflen^ 

JH coti  S.  l’ietro , e con  altri  Apoftoli  a pefcac 
nclMardìTiberiadc:  quando  cficndocll! nel-' 
lalor  barca,  & il  Signore sù  la riua,  Giouanni< 
fii  il  primo,  che  lo  riconolcefics  E perche  i 
X>ifi:cpolidi(reroal  Signore, cbchauendopcf-1 
«aro  tutta  la  notte, non  haueiianopigliatope- 
iccalcunoi  il Signoreli ordinò,  chegirtafleny 
le  tet  i dal-c  tnto  deftro  della  barca  : laonde  pre-i 
l'chi  tanto  gelee , cht  fò  marauìglh , che  le  reti 
non  fi  tompeffeto . Il  che  haiiciido  vedutet, 
Pietrù  fi  gittòjnacqua,  c gl'aliricon  la  barca 
arrinorno interra.  QuiuiiTSi^orcdicdcaS; 
Pietro  il  Pontificato  ,^c  li  haucua  proniciTo: 
non  lo  diede  aS.Gioiianni  per  alcune  ragia» 
ni,  che  i Santi' Dottori  allegano  j vna  delle' 
quali  i,  chdfeil  PapadelTe  vobeneficioadvn' 
filo  feniidorc  ,chc.valclsc  millcducatidt  entrai 
tar'ina  ne  (>a^f»c  otroccmo  di  penfione,  Se 
ad  vn  altro  luo  {àuorito  defle  vn  altro  beneficio 
di  cinquecento  ducati  tolo,  fenza  penfione  al- 
cuna, lenza  dubbio  fi  vede,  che  a quello  fe- 
condo farla  maggior  gratia,  e lauorc.  Cosi 
ancora  fii  beneficio  grande  il  dar  il  Pontifica- 
to, elacorad8llx(|fnela  a S.Pietra:  irta  que- 
llo beneficio  paga  vna  grofla  penfione  per  k 
molte  fatiche,  e itaiiagTi , si  del  corpo,  co 
della  mence , ch'egli  porta  feefi  ; Fù  ancora  be- 
neficio il  ctiiilegnar  a S.Gioiianni  la  Madre  di 
Dio  pcrhia  Madre;  il  che  er»  fenza  pendone, 
òtiauagiinalciuio,  e però  fii  grande  l'honorc 
fàtroaSiGioinnni . hancora  cofainanifella, 
chcchi  hàdaelscr  Capo,  bilógna  ch'egU hab- 
biamtlc,  ertele  i perche  fcvna  volta  farà  affa- 
bile, e piacrnolocon  li  humlli , l'altra  bifogna 
cheli  inolili  rigido, e’ ngOTolo  col liiptTbo'. 
San  Pietro  haucua  quelle  condiiioni:  perche 
egli  era  rutto  piaccuok;  ma  quando  hilbgna- 
ua,  fapeua  ancor  mctier  mano  al  coltello,  t 
caghare  le  orecchie.  Non  era  cosi  S.  Giouam: 
ni.-  perche  egli  era  rutto  piacru<de,’e  manfiio- 
to.  Oltre  di  ciò  S.  Giotianni  era  cugino' di 
Chriih>,fccon<k>  la  carne,  r fehhaudiiedato 
il  Pontificato,  faria  p.trfo , ch'egli  haueisedato 
occalionc,chc  limi!  dignità  fepioecfse^ie  douefi 
fedarc, per  Carne, eper  fannie;  fadlcde  2 
adunquea  S.  Pietro , col  quale  non  hàiicua  pa-i 
rentado  alcuno.  Dice  ancora  S.Tdmafo,  che 
ilSignoredicdeilPoncificatoaS.  Pietro,  pero 
che  airhora  egli  famaua  piò  di  tutti,  ifcome  fi 
raccoglie  dal  medelìmo  Euangelio,  c'però  fu 
ragiouCuoie ch'egli  hailefse  quella  dignità. 
Hauendngllela  Giesò  Chnlto  data  , e detto' 
gU , ancorché  come  in  zifin,  ch'egli  dòòttik 
morimii  Croce,  come  lui  : San  Pietro,  che 
amaua  tenetnmentcS.Giooanni,  dimandò  ai 
Signore, che duucuaefserdi  lui;  quali chedl- 
cciia  f Se  Giouaimi  anco  doueua  Monte  m' 
Croce? 


compagno  b Vergineeoi  dobre , che  fi  può' 
immaginare  j si  per  vedere  lei  tanto  addolon-' 
ta,  come  penfandoquami  tonnenti  patiuaii 
fuoanutoMacftta.  QticDo  medclimo Dilcc- 
poloii  citrouò  con  b Santa  Vergine  alpièdelb 
l»roce,  doue  il  Signoicii  fece  qiiclb  gratb  dd 
le grane , non  .mai  a ballanza  aggrandirà , c lo-j 
data;  poiché  in  ca)  (cmpo,  e con  talioccon» 
Danze,  hauendo  il  Redentore riiiolci  gl'occhi 
induc  pcrfouc  uli,  come  ciano  b Madre,  & 
il  Dilccpob  , c pcnbndo  in  clic  modo  molira 
rb  l'abblì^  che  luucua  alb  Madre , p cpiQc 
ipddi^fuu  all'amore,  die  portaua  al  Difcepo- 
Iti,  fi  rifuUc,di  dar  il  Dilcepulo  per  lìgliuub  alb 
Madre,  c b Soiuillìma  Vergine  per  Madre  al 
Difeepob;  laonde  le  difse  ; Donna,  ecco  qui- 
ui  il  ino  Figliuob . Non  fudimcnticanzadi 
Gicsù  ChrilTo,  ch'egli  chiaroaitcb  Sania  Ver- 
nine Donna  , e non  Madre  ; perche  il  nome  di 
Madre  è dt  troppa  tenerezza , e lubiio  liaiicria 
fatto  pioucrc  lagrime  da gl'occhi  della  Vergi- 
ne. le  quali  haucua  già  Iparlcin  grand'abbon- 
danza. c per  non  darle  occfdìonc  di  maggior- 
ipcntc  pungere,  perù  la  chiamò  Donno,  e non  ^ 
hladrc,  Dipoiditsc  alDilccpolu:  Eccoqmui 
làtuahbdtc:  ildiefii,  comct'cgli diccls(L.j: 
Cioiianni,  tienib  per  tua,  perche  io  per  Madre 
tc  b lafcio  : db  è Vergme,  c tù  lei  Vergine . Si 
conuicnc  bcmlTimo  ch'elsa  ti  tenga  per  figli, 
uolo,  c come  figliuolo  ti  ami , c che  tù  b cenghi 
per  Madre,  c come  tale  l'ami,  & honori . Scct- 
4C  Qiouanui  a pià  dclb  Croce  tutto  il  tem- 
po, che  ilSignosc  VI  Dette  fopra,  imparando 
dalui,comc  da  MacDro,  che  legge  in  cathedra, 
còte  grandi,  c marauigliolc,  & mparticobrc 
quando  lo  femi  pregar  per  li  fuoi  crocififsori  : 
pcrclK  all' bora  cdi  imparò  vna  maraiiigliolà 
Ictcìonc  d'amore,n  qual  li  deuc  portar  non  lub 
a gb  ain  ici,  nu  ancora  a'  iieinia.  ChtiDo  gl'lu- 
ueua  prima  ciò  deno  in  parole  .-maio  Croce  lo 
confermò  con  l'opcrc,  acciochc  lì  potclse  me- 
glio imparare  qivtlblcttionc.  Ai  tempo,  che 
n Saluaiore  dunandaua  bere,  c cheh  fu  dato 
aceto, fcncuu  S.  Giouanni diremo  dolore  ; ol 
tre  ch'egh  era  affiniuto',  ycckndo  il  luo  Mae» 
Dro,  Signore,  cDiodabitanioamaco,  patir 
tanti  tonnenti.  Elsendn  al  fine  motto  Giesù, 
quando  li  iìi  aperto  ilCoDatocon  b fenda, 
Sau  Gìouanni  con  oeehi  d'Aquila  acucifiimi 
vide,  clic  dalla  lecita  vici  faiiguc,  acqua,  c 
lo  notò  nel  fuo  Euangclo . C^mdo  poi  il  M- 
giiot^  kuato  di  Croce,  Giuuanm  b pigliò 
ncUcfuc  bracciale Jodicdcali'aldiisa,  c Icun» 
folata  Mad(C|econlci,cooalialcrtchcs'eta» 
no  trouatia  totb  giù  di  Croce,  b portò  al  mo» 
niimcnto  : doue  hauendo  poi  fentico  dire  il 
terzogbrnoallaMadie,  che  il  Signore  era  ri- 
fulcuaco , licoiiiò  con  S.  Pietro  j anziché  coife 
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Croce?  II  FigliuoIodiDìoIirirpore,-  quando 
mi  piaccia , che  Giouannitcfli|cosi,fìnoquan 
do  io  verrò  a giudicare  i viui , & i morti  ; a tè 
Piato,  che  importa  il  fapcrlo?  Dice  poi  fubi- 
to  il  medeCmoS,  Giouann^chc  raccontaque- 
Ila  colà,  cheli  cominciò  a ragionare  tra  li  fra- 
telli , che  quel  Difccpolo  non  doucua  morire  ; 
maegU  auucrtifce,  che  Giesù  Chrillo  non_^ 
difre,£hc  non  douclse  morire;  ma  che  pia- 
cendogli chegh  non  morifsc,maviucrsc,lìno 
alla  fua  feconda  venuta,  che  importaiiaa  Pie- 
tro il  faperlo?  Non  badò  qucdafaliu  ,che  San 
Giouanni  fece  dife  ftdso,accioche  nifsuno  du- 
bitafse  della  fua  morte  : pcrclie  fono  flati  mol- 
ti , che  dicono,  ch'egli  viue  ancora  , che  ha  da 
venire  a predicare  contea  1' Antichrifio,in  com- 
pagniani  Enoch,  &Elia,  li  quali  Iddio  nun- 
ticnevmi  a quefVcd'aco  jecheS.  Giouanni  hà 
da  cfTcr  martirizato  con  loro.  Altri  poi  fono 
di  diuetfa  opinione , e dicono , che  S,  G iouan- 
ni  iflefso  , il  quale  tratta  della  venuta  di  Enoch, 
&;  Elia  ncU’ApocalilJì  ,dice,clic  faranno  due,  di 
modo  , che  s'egli  ancora  duuecà  cfscrc  in  com- 
pagnialoro,nonl  haueriatacciutO}  Etaccio- 
che  fi  vegga  , quale  di  quelle  due  opinioni  è ui 
maggior  autorità , vogbo  nominar  qui  coloro , 
ebafono  delle  dette  opinioni,  acciochc  ciafeu- 
no podi  da  fe  giudicate , a qual  li  deue  accolla- 
re. Ciò  dico,  ciTcndo  lecito  di  metter  quello 
cafo  ui  opinione  : perche  conlidcrando  le  pa- 
role, che  S. Giouanni  difscdi  fc  llclwreoiiira 
gl’Apo(loli,che  dubitauano  della  fua  morte, 
pare  che  non  lìalicuro  il  dire,  cli'cgli  non  ino, 
tilTc.  QacUi,  che  alferinano  ch'egli  non  ma; 
ri , fono  l'Abbate  loachimo,la  cui  opinione fc- 
guicò  vn  grammatico , chiamalo  Gcorgio  T ra- 
peauncio,  il  quale  di  quello  ne  fece  voTraica- 
to  ; Francefeo  Maitonc  Ielle  quello  Trattato, 
Se  egli  ancora  dille,  che  S,  Giouanni  è ancora 
viuo.  Qucllofu  Frate  di  S.  Francefeo,  e fu  il 
primo,  che  decctminatamcntcdillc,cbe  la  Ma- 
dre d'iddio  lii  concetta  fenza  peccato  origina- 
le. Perche  Ce  bene  Scoto,  il  qual  hi  Frate  dell' 
iflelTo  OrdÌDc,moire  la  quellionc  ; non  però  li 
riloli'cdidir  tal  colà  cosichiataincntc,ancor- 
:hc  pare , ch'egli  folle  di  quell' opinione,  come 
Matrone, il  qu^cl'al&rmò, edule  daermina- 
ramcntc.  Quelli  tré  Autori  bò  vedutolo,  e 
non  sò,C:  altri  limo  di  quella  opinione por- 
che Tcofilato,  Euthimia,chc  fono  Autori  gra- 
ui,Sc  antichi,  fc  ben  li  conlidctano.  Se  inten- 
dono le  loro  parole,  dicono  fola,  che  al  tempo 
loro  craopiuionc  d'alcuni,  clic  S.  Giouanni 
noneramuiTO,eri(lciro  dice  Simeone Meu- 
itaAc.  Ma  molti  altri  Santi  Dunoti  fono  di 
contraria  opinione , S,  Gicolaino  in  vani  luo- 
ghi, dice  apertamence,  che  S.  Giouanni  mori, 
e i]  mcdclimo  allèrma  i.  Giouanni  Grilbllo- 
, Tertulliano, il  qualcfccilfcil  maniciodi 
San  Giouanni , quando  egli  iìi  metro  nclToglio 
bollciuc , dice,  die  ali'  bora  egli  fu  hbcraio  dal- 
la morte}  ma  di  poi  af{crmach'eglimoci,SC  il 


mcdcliino  dice  Bcda . Eufebio  Celàriciife  alle- 
ga nella  fua  hiAoria  EcclcAaAica,  vnPoIicrate 
Vcfcouodi  £lfclb,il  quale  dicc,chc  S. Gio- 
uanni mot).  NiccioroCaliAo,  non  folodicc 
ch'egli  morì } ma  che  rif  jfeitò  Albico , e chefali 
in  Ciclo  ìncorpo,  & in  anima:  e diquella opi- 
nione è S.Tomafo  d'Aquino.  CheS.Gioiian- 
ni  Aa  in  Ciclo,  in  corpo.  Se  in  anima , pare  che 
lo  voglino  inferire  S.  Girol  amo , c Seda } per- 
che dicono  ,ch'egli  mori  lenza  dolore  alcuno  , 
c che  il  Aio  corpo  non  A conuntì  in  cenere . Di 
modo  che,  tré  fonoh  Autori  ,c  di  non  molto- 
nome, die  dicono  cheS.  Giouanni  non  mori . 
Comra  li  quali  é l'opinione  di  tanti  Santi 
Dottori,  c di tant'autof ita . Giudichili adun 
que  a chi  A druc  credere  ,- che  in  quanto  a me 
tengo, che  in  queAo  non  lia  dubbìoalcuno, 
cioò , che  S:  Giouanni  mori , Dopo  chcGictii 
CbriAo  fall  in  Ciclo,  c dopo  la  venuta  dello 
Spirito  Santo  }alla  quale  S.  Giouanni  lì  ricro- 
uoprcfcntc  con  lì  altri  Apolloli, c DiAiepuli}. 
racconta  S.  Luca  nel  lib.  dcgliAtii  Apoltoli- 
ci, ch'entrando  S. Putto,  c S.  Giouanni  nel 
Tempio  per  farorationc  all'Ilota  di  Nona,  ti- 
lanotno  vn  paralitico chia  nato Enca,con  gran 
marauìglia  dì  tutto  A popolo}  A che  fù  caiifa  , 
che  li  due  Santi  ApoAoli  furono  condotti  nel 
conAglio  dcgl'Htbrci}  ancorché  cAì  cuAan- 
tememe  feinpte  cunfclVorono , e prcdicorono 
Gli  su  Chrillo  . Furono  lìinilincnce  melli  in 
prigione , c friiAati  : dclchcclAliraAcgrauana 
aiiai , parendogli  di  haiicre  riceuuto  gran  be- 
ncAcio , liaucndo  pai  ito  pcrfccut  ion  i per  il  no- 
me di  Gìcsii  Chrillo.  In  quel  Conliglio  vi  A 
trouòvno  che  craDilccpolo  di  Chrillo  chia- 
mato Gainalicl , A quale  li  alfaticò  di  far  liberar 
iDAccpoli  .-ma  nonlopotclàrc  ,léazaiorca- 
Aigo,  Siate  S.  Giouanni  alcuni  anni  in  Ce- 
rulalcinine;  epa  quanto  li  prefume,  fu  tutto 
A tempo  ,che  la  Santiflima  Vergine  vAfe , do- 
po che  GIcsti  ilio  Fagkunlo  fall  al  Ciclo . Hcb- 
bcdi  lei  giaiulilAnu  cura.  Se  ordinariamente 
lUuacun  k'i,li  dicrua  la  Melià,e  la  conimu- 
nicaua  Ipciio  ,li  co.nc  alT-rina  S,  Bonauencu- 
ra . Li  tagionatiKiui , die  quelle  due  benedet- 
te creature  faceuano  ùil'iciiic  , cllciido  tanto 
accclc  neU'amor  d'iddio,  li  puircbbonoritcrir 
liScraAni.  Dopo  la  gloriola  morte  della  San- 
tiffima  Vergine,  S. Oiouaiuii  andòa predicar 
in  Alu,  la  qual  Piumncia  h era  toccata  per 
iorre  nella  duuliaoc  , che  glApolloU  fecero  tri 
loto  delle  Prouinac,  nelle  quali  doucuaiio  pre- 
dicare. QucUo  gloriolò  EuangciAta  prcÌAcò 
con  molto  Ipirito  ,c  fondò  lette  Cbidc  iii-a 
lette  Citta  prmapalt , che  furono  £&fo. 
Sin  ima , Pagamo  ,Thiacira , Filaddfa,  Sardo, 
eLaodicca.  In  tutte  quelle  Cùii  ordinò  Sa- 
cerdoti , che  ammOTillratfcro  SaccanKiiti  a 
molti  Chi  lAiani , che  in  aalaina  di  cAc  erano . 
Auuenne  poi , che  tii  fauo  Impcratoi  di  Konu 
Doinitiano  , cruddilAmo  Turannu  , A quale 
pctlcguitò  li  ChriAiani  m tutte  leTarc  fogget- 


I 


DECEMBRE, 


pingcco«JpcrquelI<>cheChriftolidifse,quan- 1 uenco  a Proccvo  : maefscndolì  acquietata  la  I 
doUia  Madre  riceicaua, ch'egli, c fuo&ùello  tempcQa,  cominciò  S.  Giouanni  a dire  ; J/i 
hauoflèro  ilprimoIut^oapprcflbdiluijrvnQ  pràmcìfit  tnt  f ertmmi  e Procoro  fcriueiu,  & 
alla  de(lra,e  l'altro  alla  Imilhaj  cleparolefìi-  aquelmodorcrirseil  fuo  Euangelio,proairan- 
ronoquefte  : PotrtcvoibereilCalke, ch'io  dodidiftruggcrel'crrordiccrciherccicidciruo 
fono  per  bere?  Et  eflìrifpolcro,di  si  : Et  il  tempo,  chìatnatiEbìon  iti , li  quali  ihcciiaii  >, 
Satuatorei(^iunfe;&iovidico  invericà,che  cheChiiftonon  eraDioj  Etilprinopalciii- 
voibeuereted  mio  Calice.  Q^oCalicedi-  tento  dell' Apodolo,  fii  .mollrar  che  Giesii 
coooalcuni,  voler  lignificare  ilCalice, che  lì  ChriftoèveroDioj  E perche  egli  volò  tant 
dipinge  in  mano  di  S.Giouaoni,-e  potria  ef-  ako;  perqueliofe  li  actribuilée  la  figuta  dell' 
Icrc  che  li  dipingcilccosi,  per  ambedue  le  caule  Aquila,  b quale  vola  molto  in  alto.  Era  il  S. 
fopradctte.  RaccontaancocaCIcmenteAlef-  EuangeUftamàmoltovccchio,  equandopar- 
bndrino,  S.Gio.Grifi>ftomo,&  altri  Autori  bua  con  b luoiDirccpoIi,hauciia  femprc  iia_.< 
vnacora,cheanueoneaSanGiou3iini,convn  bocca  quelle  parole  : Figliuoli,  amacciii  l'vn 
fiioDifcepologiouane,edi  belhprefcnza,b  l'akrot&ellìdiccuano  : Macllro,  làcci  l'emir 
qualefò  quella.  'TeneuaSanGiouanni  ildct*  altra  coTa  , che  quello  1 habbianto  più  volte 


togiouane  molto  riftietto,8cvoleua  ch'egli  vi>  vdito.  Etdlo  rirpondeua  : Io  vi  dico  quello, 
ucAe mortificato, & honello , e douendo  vna  perche  qut  (io  b.alìa,  c chi  fì  quello,  fi  il  tutto . 
volta  andare  a vifitare  vna  certa  Chiebdorac-  Haiicndo  poi  hauuto  riuelationc  della  liu_> 
comandòadvnVelcouo,  pregandolo,  che  ne  i<iortc,r{read(>detàdi$^.anni,congtc  gòiii- 
haneiTc  buona  cura.  Mentre  cheS,Giouanni  lìcmei  fuoi  Dilcepoli,  c li  conduife  (òpra  vn 
lletcealTente,ilgiouanecoininaòapocoapo-  alto  Monte,  duue  era  vna  Tua  Chidà  ; Qjiiii 
co , a pigliar  male  pratiche  ,&  vennea  termino  il  fece  aprire  b fcpoltnra , e fi  Ipogliò  parte  ilcl- 
talc,cbcHfi;ceCapodialTalGni.  Elfendothor-  le/uc velli , c fi Icalzò , c covi  viuucnrrònella 
natoS.Giouanni  ,&  hauendo  intefo  quanto  lepoliura,  piangcndoifiioìDircepoli  dirotta- 
ai  gioitane  età  aiiucouto,ne  lenti  gran  dolo-  mente.  Scefequiuidal  Cielovn  iplcnrim.-  .« 
te,&andòalddèno,doue  il  giouane  faccua  grande,  che  circondò  tiirtoil  CutpudclSaii- 
gliaflallinamenti.  Al  fine  s’mconttòinluiiil  rilIiBioApoltoloj  E quelli  chcranoprefenti, 
quale  tutto  confufo , fi  diede  a fitggire  , e San  rimafeto  come  fuori  di  le,  per  il  gran  timore . 
ICjiouanni lolègiiicaiia, dicendogli  ; Figliuolo  Bllcndopoi rìuenuti  in fe, non  videro piùSan 
mio,  perche  liiggi,  chi  tanto  t'anu?  Vedi , io  Giouanni,  ma  lafépoliuracuperta  di  terra,  b 
fono  UraccOj&adìitcu  per  venirci  accrcarcin  quale  patena  che  bolIilTe , eiievrciuavnliquo- 
quelli  luoghi  deferti,  edilàbicaci?  non  c'auue-  rcmarauiglioro,  col  qmlefirifanoroiio  moiri 
di,chenondàbctK,checù  giouane  fuggi  da  infermi.  QocllofùilcraiifitadiS.Giouanni; 
me.chegià  fonvecchio.a  fc  ciò  lai  per  paura  Et  come  allctniano  S.  Girolamo,  e Bcd.t,  la 
deIconto,checù  hai  darendereaUiode  CUOI  fua  mone  fu  fcirza  doloR,  & il  filo  corpo  fu 
peccati;  iomiofiètilcodirilpondctcpet  cò,  il  libero  dalla  corruitione.  Di  qui  S. Tomaio , 
giomo  del  Giudicio . Il  giouane  intenerito. per  Nici  fòro  CaliAo , & altri  Autori , pigliano  oc- 
leparolecbeS.Gioiiannihdiceua,  cperlcla-  calionc  di  dire  , cheS.  Giouanni  , 'effendo 
gcimc  che  li  vedeua  cadere  sub  fua  bianca  bar  morto,  rifulcitò,  c fati  m Ciclo  Tn  corpo , & 
ba,ricornòmdiecro,cfcligiciòa'picdi,piaii-  inanima,  douc  egli  hà  honoracifiimo  luogo; 
gendo  il  fuo  peccato.  San  Giouanni  lo  con.  perchei  titohjcltceglibebbtncl.'dondo,  fu- 
jdulTc  fecoi& il giouane  emendò  bvica  fua,  c tono  di  molto  honoie.  HcbbeciculodiVcr- 
fù  gran  feruo  d'iddio  . Alle  volte  mollraua  gine,diApoltolo,.di£iiangcU(la,ediMar' 
quello  Santo  coHera,efdcgno  conira  quelli,ch'  tire,  in  quanto  alla  volontà,  edefiderio;  e .S.  f 
egli  fapeua  che  nonfi  emcndariano:  li  come  Ago(lino,S,GiouanniGnlò(lomo,&Ku!Ìino  - 
fcriuedi  luiS.PolicarpofuoDifccpolo,comc  lo  chiamano  Martire:  perche  quando  egh  fu 

|lìl,qiiandoticrouandofivnavoicainvnbagno,  melfo  nciruliobollcntc,vifariamorto,leld- 
& cncrandoui  vn  herccico , chbmaco  Chcrin-  dionon  lolibcratiainiracolofamenre,  e la  vo- 
to,vfcìdaldetcobagnocoofdegno, dicendo;  lonràluafu  feinpce  pronta,  & apparecchiata 


Partiamoci  di  qui , accioclic  U torbida , c puz- 
zolente acquadi  Cherinto  non  c'infctci;  incen- 


di morire  per  amore  di  GiesùClinllo.  Citta 
detti  titoli, ne  hà  ynalcro-fegnàbiodi  Dùce» 


zaienteacquadiGherintononcinictci;iiiccn-  uccci  citoji,ne  Da  ynaliro-legnuacoai  lànce» 
dendopert'acquabfuafalbdoccrina.  Li  fuoi  polo  amato  da  Chcillo,  di  Itioliatello^cfigli» 
Difccpuli  rimponunorono,ch'cgli  fcriuvirc  nolo dclb liia  medefima Madre,  per  volontà, 
quello  che  predicaua,  accioche  ne  haiielsero  & ordine  dcU'iilciro  Iddio . Q^llo  glociufo 
perpetua  memorb , L'Apodolo  comandò  il  Apollolos'a£uicò,predicando,cconuertcn- 
digiunoa  tutto  il  popolo,  & ordinò,  chcciaf-  duanimc,perlpatio  diyo.anni,  delcontinuo 
cuno  facelse  oracionc . Dipoi  fall  (opra  vn  al-  occupandoli  nel  fecuicio  d'iddiodcmptc  aman- 
co Monte , e c ondulse  in  fua  compagnia  vn  fuo  dolo,  c lemprc  perfuadendo  gl'altti,chc  1 a.mal- 
Difcepolo,  chiamato  Precoco.  Dice  il  Meta-  lero.  Ma  tutto  quello  ch'habbiamo  detto,  è 
■ Irallc,  cheli  fi  cucirono  tuoni,  e li  videro  cader  multo  poco,  a pangoue  dclb  molta  gloria  eh' 
I bette  con  mo  ki  baleni,  che  mifcro gran Ipa-  egli  goderà  Cielo;  aococaclie  quello , che  di 

I lui 


di 


LEGENOARIO’ DE'  SANTI. 


. ~8To  

j e che  luogo  egli  (uKbi  in  Cirio,  al  pre-  j 

» fcntc  Iddio,  & cito  io  fanno.  Sappiamo  noi  | 
I nitri  raccomandarci  a lui , tenendolo  per  Aii* 
uocito,  5;  immitjiido  la  Tua  vita  quanto  fi« 
j>o'f:biie;  Ut  a quello  modo,  aiutati  da  lui, 
làmtio  premiati  da  Dio,  e vedremo S.Gio- 
uanni  in  Cielo,  aitai  l'idefso Iddio,  pdendo 
nella  f.ia  gloria  in  perpetuo . La  Ciucia  Catto 
lica  celebra  la  fella  di  S.  Giouanni  Uiiangeli- 
fia  alli  17.  di  Decembrcs  H la  liia  morte  fù 
l'anno  del  Sigu'oic  «cnto  in  circa , imperando 
Traiano . 


LA  FESTA  J}£LU  SS.  T aNCIFLLÌ 
Innutn.l  Mirtiri:  [irillA  dé'f Emngt- 
hpt  Sa»  Militi  y t fi  firimiii  Ahant 

conffdtrAUom  di  ijHlff»  SilmnilA, 


I ^ f fi  wcabc'ie  nel  unirti  ithrade'Xi  Si  VMA  era- 
\ ^ ieiifìmm  ìlintiA , ihiimAlA  AtìJAltA  , eht  fk  lA 
MiJutiil  R»OliX}i.  Cfjiti,  cjendamarta  U Si 

fAif^tiiOÌ*  ,per  Autiilìtne,  e dtJtdeiÌA  di  re^tiAre  , 

tidijfe  i»  /*•  film  imi  • /aaiìaSi  di  pati  eli  eh' 
eraej  di  faniht  Reali  y tS"  i lairl  diede  la  morie . 
l'io  fole  fli  Jea^fa  dadi  naetehiAntata  hai  y e do 
aaueaite  J>er  i'iaiiAfìei^  0 e haaaa  diligeae.a  di  vea 
jaa  baila,  ebei’ai’eaaaa,  e di  ìaiada  JamaaaSacer 
date',  fere  he  lo  aafi  afera  ia  lao^a , tioe  Athaiia  nao 
la  fati  battere  in  maaa , <F  tal  temfa  pai  hai  fa  Ri 
d'/fratl,  ifuefia  erudete  Aihalia  fa  filiera  di  li:, 
rade  j il  ifioale  lenendo  eei  upnie  il  Ree  no  d'/frael  li 
raimitaimente^fer  effer  ferajhera  ,edi paeje firnne  , 
per  ttffitttrarfi net  Kt^nefeee  morire  molti  faneintìt 
innoeenti , eomeoii  fa  e Athalin  : DaUt  mani  del- 
la qaale /tappi  hai, per  inda/lria  della fna  baila  , & 
di  fotada,  che  lo  tennero  nafeefie . CoùGiesaC bri  - 
fio  t fidatile  ia  , faggi  dalle  mani  di  Herede , 
per  indttfiria  della  Sanliffima  y ergine  fan  Madre  , 
t di  S.GioJefo-.  ti  fanti  le  tennero  na/iofio  , e teli- 
bererene  daga  farla  di  Herede , quando  la  portarena 
inEgiila.  laai  dipoi  fkRtd'Ifiacl  ; CieiaCh'ifio 
ancora  fk,&i  Ri  del  Cielo , c delia  terra , e Re- 
dentore vninerfate  di  inni  gi'haomini , 

Odo  H nafeimcnto  del  Figliuolo  di 
Dio  nel  Mondo,  c dopo  u l'uà  Cir- 
concilioncl'ottauogiorno,  dopo  di 
ciscr  fiato  vilitaco , & adorato  dalli  Magi , il 
aereo  decimo  giorno,  icelTerc  fiut^refentato 
alliquaranu  giorni  nel  TanpiodiGerufalem- 
me,  & dTcndo  il  S.Giofcfib  conlaSacratiflì» 
maVei^ine, &ilfigliuolinoritornati  in  Na- 
zareth: dice  rEuangelifla  S,  Matteo,  che  vn 
Angelo  del  Signore  apparuc  in  lug.io  a Ciofef- 
fo,clidj|àc  : Liciiatisù,  epigliailFanciullo, 


con  la  fua  Madre,  cfuggt  in  Egitto;  quitti  fia- 
tai fino  che  ioti  dacòamiifo,  perche  Herode 
ccrearà  il  Fanciullo  per  farlo  morire , Crandif- 1 
lima  cura  ha  Iddio  dclli  fuoi amici,  alit quali 
mofira  il  rimedio  innanai , che  venga  ildanno. 
Poteua  l'Onnipotente  Iddio  fare,  che  GioAf- 
fo,  e la  Versine,  col  Figliuolino  itd'icro  lìcuri 
in  Nazareth  miracololamentc  ; ma  egli  alle 
volte  non  vuol  {ire  miracoli , doue  fi  pud  pio- 
iicdcre  con  rimedij  fiumani.  Quefio  fi  può  re- 
dcrcin  Abraam , il  quale  vedendoli  in  perico- 
lo d'efaer  ammazzato  in  Egitto  , per  caufz-a 
della  moglie , ch'era  bellilliina , c li  Egitii 
iieftcro  lapiito,  ch'ella  «a  fua  moglie, 
riano  fàcilmente  ammazzato  per  toglierla}  le 
difie,  che  non  dicefse  d'cfserliu  moglie,mafua 
forclla  : Il  chepoteua  ancora  dire  con  verità, 
per  il  firetto  parcncado  ch’era  trà  loro . Non 
indugiò  Giofefib  di  efeguire quanto  li  iù  eo-' 
mandato  , Diede  ragguaglio  alla  SamilSma 
Vcrgincdellafuariuehtianc;  fenza  indugio  li 
mifero  ambedue  col  Figliuoliiiofn  ftrada,  & 
andotonoin  Egitto,  e quiui  llcttcro  Iccreta- 
menre  lino  alla  morte  di  Herode , Il  vecchio 
Adamo  tuppè  il  comandamento  d'iddio , e 
fuggi ua  da  lui:  ma  il  nuouo  A damo , per  adem- 
irc  il  Diiiioo  comandamento,  và  artafeon- 
erfi,  efià  nafcolto,  come  f'uggitiuo  per  alcu- 
ni anni  in  Egitto;  E quefio  lo  lece,pcrconfi>- 
latione  de'  Santi , accioclic  non  fi  maraiiiglino, 
le  alle  volte  li  bilbgna  fuggire,  c li  occorre  di 
Ilare  naicofii,  & opprclli:  non  è gran  colà, 
poichclonoinicrrealicnc  ; Ma  le  pur  vorran- 
no efserc  liberi  ili  ogni  luogo, ancoraché  liano 
in  Egitto  trà  Barbati,  habbmocoiiloroil  be- 
nedetto Fanciullo  Giecù,  fi  eoinel'liaucuano 
Giofefio  , e Maria , li  quali  in  Egitto  fictccro 
ticuii , lurono  ben  trattati , & accarezzaci  da 
quella  gente  barbara  ; il  che  li  auueniul  per 
calila  del  Fanciullo,  che  con  loro  haucuano , 
Suole  alle  volte  vn  delmqu.nte  fuggire  alla 
Cincia, c potendo,pigiu  viifaiiciiiliino,  cl'ale, 
fopra  vita  torre , ó companilc , la  doue  non  le  li 
tirano  archibugiatc,per  nooamnuzzar  il  Fan- 
ciullo, c li  danno  mangiare , per  non  far  morire 
di  fame  fmnocciitc.  Cosi  ancora  , quando 
rhuomo  giudo  fi  vedrà  perfcguicato,o  fia  a tor- 
co, ò a ragione,  pigli  Gusii  Cimilo , clic  è il 
Fanciullo , m fua  compagnia , mentre  egli  è in 
queda  vita , c non  aipt  tei  di  pigliarlo  ncir.iltra  ; 
perche  all'hora  egli  lari  gagliardo,  c potente, 
e li  giouarà  poco  cercar  di  pigliarlo:  cosi  co- 
me non  gioita  il  pregar  Dio  a quelli , che  fono 
nell'Inferno  . Chrillo  in  queda  vita  fi  lafcia 
condurre , come  Fanaiillmo , c chi  1 haucrà  in 
fua  compagnia,  può  darficuro,  li;  bene  tutto 
l’Infctno  II  taccile  guerra , che  fara.prouido , & 
hauerà  mczzi,c  rimedi)  di  libcraclt  da  tutti  t pe- 
ricoli,che  li  poielscro  aiiiicn  ire . Dice  GioiclTo 
net  libro  dcH'Anticliiia,clic  Hriodc  era  dato 
alquanto  tempo  occupato  per  alcune  differen- 
ze ch'egli  haiicua  con  li  piopnj  figliuoli,  per 

Iz 
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lalucecf&onedel  Ragno,  & era  ftato sforzato 
dranrjaraRoma,  per  difender  le  fue  ragioni 
innanzi  alWmperarorcCefare Augnilo;  & ha- 
uec.do  finita  quella  lite,  egli  ne  cominciò  vn  al- 
(Cacon  li  figliuoli  delliCittidini,  8i  habitato- 
jà  del  pacfeinBcthelenime.  $i ricordò Hero. 
I,  Je  della  venuta  de  Magi,  eh  erano  andati  cer- 
candoli nuouo  Rè  ; efe  lihauelTcrodettOjChe 
egli  era  in  vna  Ralla  fopra  vn  poco  di  fieno,  po- 
1 tcua  effere  ch'egli  non  fe  ne  folTe  curato  tanto  : 
ma  li  Magi  li  dilTcro,  che  cercauano  il  Rèdo' 
eludei  nuouamence  nato.  Herode  teneua.^ 
quel  Regno  tirannicamcnte,perche  non  li  toc- 
caua  per  ragione  di  fanguc,  euendo  fora  Riero , 
non  oRance  che  s'era  {àteo  Giudeo , & oflcrua- 
ualaleggektro.  Egli  fapetia,  che  quel  popolo 
arpettaua  U Mcilìa , e Rè,  che  ti  doiieua  mettere 
in  libertà,  e IRieraili  da  ogni  tirannia,  il  che 
cradaluiintefo  temporalmente.  Quando  egli 
fentì  dire  alli  Magi,  che  queRo  Rè  era  nato , co. 
ininciòa  fofpectace  gtandemente,  c procurò 
di  fapero  dalli  Dotrori  della  legge,  doue  queRo 
Ri  doueua  nafeere  ; Et  cflèndogli  Rato  det- 
to, chenafceriainBethelemmcs  vi  mandò  li 
Magi , ordinandoli,  che  ritornaRcro  in  Gerula- 
lemme  ,e  lideReroauuifo,doue  il  nuouo  Kè 
fi  trouaua,  perch'egli  ancora  voleua  andare  ad 
adorarlo,  Ilmaluagio  dillequcRocon  ingan- 
no, e tradimento , petche  voleua  andare  a fiir- 
lomorice.  Nonpiiòlamalitiahumanafar  re 
CRenza  alla  làpienza  Uiuina  ; perche  egli  fij 
tanto  cieco,  che  non  teppe  mandar  con  loro 
vn  fuo  melTo  proprio,  che  lo  ccrtìficaiTe  del  fàt 
to  ; Et  auuennc  poi  che  li  Rè  Magi  auuifati  da 
Dio/itomorono  alli  paefi  loro  per  altra  Rrada , 
Vedendo  pofeia  Herode,  che  li  Magi  Thaue- 
liano  Ichernito , e dubitando  tuttauia  di  perde- 
te il  Regno,  chiamò  li  fuoi Capitani, e gente 
di  guerra,  e (come  dice  Bafilio  Velcouodi.Se- 
Jeucia,  che  è allegato  daSimeoneMetairalle  } 
li  parlo  in  qucRo  modo  ; Io  hò  fattopiù  volte 
c(^ieoza,amici,  e feniidoti  miei  del  valore 
de'  voftri  cuori  nelle  occorrenze , che  fono  fuc- 
«efle  nel  mio  Regno  ,che  fono  Rate  molte,  e 
difficili,nel)dquim  nonhanetedubiitatodi  met- 
ter la  vita  a pericolo  per  mio (èruitio;  addio 
ni  occorre  vncafoimpoitantilfimo,al  quale  fe 
preRo  non  rimedio,  io  fenza  rimedio  perderò 
il  mio  Regno , e voi  il  voRco  Rè  ,il  quale  vi  hà 
forco  {èmpreentie , e fauori , e penla  dì  nugjp 
fomenede  gTaltri.  Hora,fe  voidefiderarédi 
icniirmi,fi  vederà  in  qucAoch'ioviditò;  E 
fe  voi  vi  riputare  valorou  Soldaridiora  è il  tem- 
po,che  io  fàcdate  vedere  in  fatto,  attefo che 
in  cala  mia  è per  me  ordinato  vn  gran  male. 
Sappiate  adunque, che  mi  fi  fannominealRe- 
giro  fecretamente,  per  farlo  inlicme  con  me 
fouittarcpeiterca.  Non  mi  fi  ià  guerra,  ne  fo- 
no aflàù'aco  da  alcun  i>emicoalIalcopcrca;ma 

vnEwKÌuìi-o,cheancoranonhàduc  anni  fini-  I 
ti, minaccia  Ri  ptiuarmi  dellacorona,e  dellia 
f^uodclReguod'lRaele,  CoRui  è nato  nella 


Cittàdi Bethelcmme,SchocaviRà,  edi  que- 
Ro fanciullo  hanno  li  Profeti  detto , eh'  egli  fa- 
rà Rè  d'ifhiclc,  eh'  ^li  fi  inertcrà  in  capo  la 
mia  cotona,  e mitorrà  di  mano  lo  fccttro  del 
Regno . Io  temo  li  Profe  ti , pcrclie  lui  non  l'hò 
veduto.  Voi  vidouete  ricordare delli  Rè  Ma- 
gi , che  vennero  d'Oricnte , li  quali  pubblica- 
uano , che  queRo  Rè  era  nato , & eifi  erano  ve- 
nuti per  adorarIo,c  darli  l'ubbcd  lenza.  Se  quel- 
li di  padì  ranco  lontani  lo  temeuano, molto 
piòlo  deuo  temere  io , che  li  fonO'  taiHovici' 
no . loordinai  aqueiRègchehaiiendolotro- 
nato , me  ne  ddlcro  ragguaglio , perche  io  an. 
cori  farci  andato  a vederlo , e facilmente  mi 
farcilibetatoda  queRo  pcrieokr.  Ma  elfi, non 
sòpcr  qual  caufa,mi  hanno  Ichcraito,  e fe  ne 
lono  tornati  per  altre  flrade  alli  Regni  loro, 
fenza  darmene  auuifo  alcuno . Io  leiiio,  dubi- 
to,midisfoccto,e  miconfamo,pen(àndo  al 
fuccdlotliqucRacofo.  Non  bòri  medio  alcu- 
no,e non  bó  achi  ricorrere,  le  non  a voi.  La 
ma  volontà aduniAéJ  qucRa . Io  voglio,  che 
voi  andiate  inBcimeicmme,e  per  tutta  il  fuo 
territorio, e paefi  vicini,  con  le  fpade  nude 
entriate  per  Iccafe;  perdonate  a'vccchi,non 
toccate  igionaiu,nè  donna  alciina,  ma  folo 
ammazzare  tutti  i fanciulli  dal  tempo  di  due 
anni, lìnoaquelli, che  hannovn  fologiofno. 

; Vi  auucitifco,  die  li  ammazziace  rutti,  non 
perdonando  ad  alcuno  5 perche  fc  vn  folo  d'elìi 
reità  in  vita,  lappiate, che  quello  nu  prillerà 
j del  Regno.  Non  habbiate  riguardo  alle  lagri- 
' me  delle  madri  ,anzi  fri  le  braccia  loro,  vògiio 
che  cerchiate  il  mio  nemico  i Eie  alcuna  dv/Tc 
vorrà  difendere  il  figliuolo,  ammazzatela  in- 
ficmeconlui.  Non  habbiace paura,che  ncfsu- 
noviaccufidi  queRo  fatto , perche  io  ve  lo  co- 
mando. Entrate  come  Leoni  in  quella  Città , 
cercate  con  diligenza  per  tutto,acciochcnon 
ncrcfti  alcuno  nalcólto,  fe  per  force^ofse 
quello,  che  i Magi  vennero  ad  adotarc  . Li 
Capitani  hauendo  intefo  iì  bifbgno,  e volontà 
del  Rè , nc  auuiforono  tutto  l efercito  , alle- 

fandotì  le  medefime  ragioni , ch'egli  haueua  | 
ette  loro  : Tutti  fiirono  d'accordo  a far  tan- 
to male  : fi  inuiorono  verfo  Bctltclcmme,  eco- 
piò  gagliardo,  che  maggiormente 
sanaticaua  nel  camminare . Entrano  nclla_# 
Cinà,  e cominciano  Ivccifione  ; Comincio- 
tono  i crudeli  beccai  a far  morire  i manl'ucti 
Agnelli . T urte  le  cale  erano  p iene  di  grid  i dell' 
afflitte  madri,  le  ftrade  bagnate  di  fanque,  le 
piazze  piene  ificotpi  morti  de  Santi  Innocen- 
ti. Herode  defideraua  di  ammazzare  Gresù 
ChriRo,  nella pcifona  diciafeuno  di  ioro,ife 
c^uno  motiua  pcrainot  diGicsùChiil.-o;  il 
quale  li  haueua  compalEona  in  Egitto , doue  lì 
ntrouaua,  vedendo  che  moriuano  per  cauli 
fua.  Abenchein  quei'to  lifcccpm  bene, che 
malc,8t  gliene  rilultò  pm  vtilc  , die  li.i.ino, 
poiché  cucci  li  faluorono  . Se  quei  f.iiciulli  ' 
non  foReco  moni  di  quell'  età , e per  tale  .>cc,i- 
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Cone  ,patciuauucnuc,chc  inaici  dì  lorofaiia-  no  molti  pùnu,  non  in  Ciclo,  ma  interri-», 
noftati  condannati  : ma  Giesù  Chrilto  non  GrAngcliinCiclofiral!cgrorono,equ(.ltcclie 
volle, chcalcuno  diquelli, eh' erano  natincHa  in  terra  crino  madri,  pùiilèro.  Nacqiieiddio  • 
Ptoiiincia,&  al  tempo  ch’egli  nacque , fofse  picciolo  finciullo,evuoIc  che  li  fìano  offerte 
condannato.  Crefcciia  Tvccifionc , ctcfceua  il  vittime  di  ianciiilli . Colui,' he  doucuacfscre 
fangue,  effendone  già  ripiene!  e (lradc,CCTe-  facrificatocomc  vn  Agnellofopral  Aitar  della 
fccua  il  numero  de*  morti;  ma  nonfidimic'ai-  Croce,  vuole  che  li  (iano  facrincati  li  Agnelli- 
na vn  piccini  punto  la  furia  di  quelle  genti  ni  Innocenti.  Crudele  fpcttacolodoiicua  ef- 
batbare , e crudeli  ; Non  baflauano  per  difen-  fere , il  vedere  tanti  foldati  con  le  fpade  nude 
dcreli  Santi  Fanciullini,  le  llanac  più  fccrcrc  in  mano , il  vedere  ammazzare  tanti  figliuoli- 
dellecafe, non  il  Tempio, doueiddiocra  ho-  ni,enonfaper  la  caufa.  Perche  , conciofia 
notato, per  efser  cafa  ,doue  la  gente  concor-  che  nifsunodi  cllipoteuahaucrcoinmersoco- 
teuaaferorationc;  qtiiuinon  (ioff.tilu  lieti-  fa,che  nieritafse  tal  morte , fola  l'inuidia  era, 
licio,  perche  dòli  faceua  folo  nel  Tempio  di  chemonfatia  . Le  poiiere  madri  fìftracciaua- 
Geruulemme . Cominciorono  a far  licrificio  no  i capelli , fi  percuoteuano  il  petto , gtidaiia- 
nel  Tempio  di  Bcthelenime , non  dt  animali  no  ad  alta  voce,  eli  occhi  loro  erano  diiKnuti 
brutti,  ma  di&ndtilli  Innocenti  . Ogni  cofa  fontidi  lagrime  : qiiantopiù  cisefiaffaticaiia- 
cra  bagnata, einacchiatadifangtietlc  grotte,  | nodi  nafconderc  i propri!  figliuoli,  dii  tanto 
le  fofse  ,& altri  luoghi  fecreti  non  erano  buoni  iiiaggiorm^:re  fipalerauano,piangendo;nan 
per  nafeondete  li  poueri  fìgliuolini  , perche  fapctiano  tacere,  perche  non  nauruanoimpà- 
per  tutto  erano  litrouati;  E fé  perfortcqtial-  rato  atemere.  Contraftauano  iftiieme  il  fol- 
che  madre  era  fiata  tanto  diligente , che  li  Sol-  dato , e la  madre  ; l'vna  per  liberare  il  proptfo 
dati  non  le  hauefsero  ritrooato  il  proprio  figli-  figliuolo , e l'altro  per  torgliclo.  Dkeua  la-* 


uoloiegli  medelimo  fi palcfaua piangendo, e 
pareua  che  col  piantochiamafse  il  carnefice. 


madre  : Perche  voi  allontanare  da  me  colui, 
che  nacque  di  me  f ahi  mifcra , che  non  Hiò  io 


chel'ammazzafse,  accioche  egli  non rimanef-  | alIcuitocontantecarezze,acciocliedatè  fof- 
I fcpriuo  di  cosi  felice, & auucncurofa  morte,  1 le  cosi  maltrattato!  Seèftato  coinmcfsa  col- 
Alcune madri  di  anima  grande,  coraggiofe,  pi,o  errore  alcuno,  io  fono  fiata  - lafcia  lui 
fi  mttteuano  innanzi  alli  Foldati , volendo  che  | viuo,&  ammazza  me.  Vn  altra  diceua  : Se 
piuprcftoil  colpo  della  fpada  fi  fcaricarse  fo-  I voi  ccrcatevn folo, pcrrliene ammazzate t.in- 
pra  la  propria  pcriona, che  fopra  quella  delli  j tir’  Diceua  l(i  terza:  Deh  vieni  hormaiSalua- 
Hgliuolij  ma  quefia  diligenza  nou  legiouaua  ! torc  delMn*te,e  lalciati  sedere  a quelli fol- 
ad  altro, che  al  rimanere  efse  ferite,  e li  figli-  I dati,  lenza  tuo  pencolo,  che  tù  lo  puoi  Tire; 
noli  morti.  Altre  lipigliauano  con  le  proprie  | poluache  in  tuo  aibiirio  fià  il  morire,  ò non 
iiiani,elitciicuaiiocontantaf')rta,chrli*iol-  j .norire,ecosi  libcrarai  noi  da  tanto  dolore  , c 
dati  ,non  poicndofaraltro,li  diuidciiano per  linofhi  figliuoli  Innocenti  dalla  morte.  Ore- 
mezzo  , e l’vna  parte  rimanala  inmanodella  gotio  Niileiio  dice, eh' era  cofa  di  grancom- 
nadre,  e i altra  in  mano  del  faldato.  Alc-me  * paflione  il  vedetele  madri  delli  Innocenti, 
altre  andauanocorrendo  in  qui,  Ac  in  li  con  li  quando  il  criidcl  mandato  di  Hcrodearriuòin 


figliuoli  in  braccio, affaticandoli  di  allontanarfi  Éethelcmme  : abbracciauano  i loto  figliuolini, 
dal  luogo, doue  liTc,ual'vccifione;Ac  al  fine  eli  bagnauano  di  lagnine,  afpctMnao  divc- 
iiiciampaiiano  ne' corpi  motti , e cadend»,  derhprcfto  bagnati  del  proprio  iangue.  Ar- 
ammaazauano  da  loro  lidie  i propri  j ligi  inoli . riuaiiahoti  fuldaticrudcli,etcriiiano  ifiglmo 
Alcune altreliriuolgeuanoaquellcgentifìere,  lini  con  tanta  furia,  che  alle  n^ri  toccaira 
cdiccuangli  : Come  può  ef  sere,  che  voi  fiate  parte  delle  ferite,  e fi  mifchiaiia  iwngue  della 
tanto  fpictatir  Non  è alcuno  di  voi,  che  babbi  madre  con  quello  del  figliuolo.  Arcunemènq 
madre?  non  hauaevoimogli,efigliuoli?  noti  ttedauano  il  latte  alli  figliuoli,  vcdtuano  ve- 
hauete  VOI  protuto  quanto  ha  grande  l'amore,  nirfi  incontra  la  ijiada  nuua,  la  quale  fenzapie'- 

chc fi  porta  a' figliuoli  ? Che  crudeltà  befiiale  tàtrapaliaua  il  ngliuolino  Di  modo,  cIk a 

à quella  vofif  a?  Se  in  quefia  Città  è fiato  com-  tutto  m vn  tempo  la  madre  daua  il  latte  alfigli- 
mefsoetrore  alcuno, cofa  certa  à,che  non-*  uolo,8ceilirendeuatantofanguc.  Siritroua- 
rhannecom  i elio  q-.ielli,  che  voi  ammazzate;  uavna  madre  con  due  figliuoli,!  quali  haiieua 
Ammazzate  piu  prrlto  noi,  che  mentiamo  la  partoriti  infieme;  vedeua  venire  contra  di  Io- 
morte,  per  hauer  paitorito  , poiché  ci  con  ro  il  ferro  nudo,  c non  fapcua  qual  di  loro  prc- 
giungemmo  con  Imomini  di  tanta  crudeltà.  Li  feiuarprimaallcferitc:guardando  l'vno.lclo 
toldati  fcntsndo quelle  parole , fi  inouc-iiano  a flringeua  al  peno,  Se  allargaua  l’aJiro  da  le; 
compalfionc . ma  rieordandufi  poi  del  coman-  ma  mirando  poi  l'altro , alicntaua  il  prhtap;  e 
damcr.to  di  Hcrodc,  diucnma.io  più  fieri  di  flringeua  il  fecondo  . Non  haiima  H mirerà 
prima, Se  aminazzaiiano  i figliiioimi  al  pecco  madre  molto  tempo  per  deliberate  a qual  di- 
delie  proprie  madri.  S.  Ago;rino,i!qiiaiepa-  eflivoleua  laliiar  laviti  j perche  non  fi  prcflo 
^luKuie  fcrilK  qiielto  amicniitiento,  dice  in  I vedeua  morto  l vno,clic  l aicità  era  tr  ipailato 
^iiletiiioiic.  Nalcendo  ilSigno[C,fi  fentico-  [ da vna criidel  lpada,ScamoltcnMdti.iuueime 

que- 
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«luello  uùrero  afo,  haucndo  due  figliuuii  in  ficuro  il  figliuolo, che  (ù  fitto  morìtv.  No« 
braccio.  Aiiueniie  ancora  in  quella  crudele  potcua  Herqde  trouare  il  miglior  mcazo  di 
vccifioaè , che  arriuauano  due  mani^ldi  ad  qurfo,perdiuulgareiInafcimcntodiChrillo; 
vna  madre  fola  , che  haueua  due  figliuoli:  li  poiché  a quel  tempo  venne  a notitia  di  cialcu- 
! quali  partcndofcli  infieme,  per  ammazzarli,  no,  eh’ era  nato  vn  figliuoloRc,il  quale  ew_« 

* partiuuo  parimente  il  cuore  dell' afflitta  ma-  flato  adorato  dalli  Magi,  e del  quale  cglitenie- 
die.  L'vnfigliuoliiiopiangeua  da  vncanto,e  ua,che  non  li  toglieffe  il  Regno . Manonfiafi 
l'altro  ftrideuaad  vn  altra  parte, e non  fapeua  petto  tantoj  perche  innanzi  cheChriflofofTe 
lamifera  madre  a qual d'cifi prima  rifpondcrc  dictà,Hcrodc  fu  priuato  del  Regno,  e della 
confimilmufica.  Al  fine,nonpoteua  tir  altro  vita,  con  la  quale  perde  l'aoima  ancora.  11 
che  piangerli  ambedue,  vedendoféli  morti  in-  mododcUa  fuamotte,  fu,  ch’egli  s'vccifecon 
nanzi.  llmedefimoBafilio  VefcouodiScleu-  le  ptopriemani;  perche  con  clic  haueua  pcr- 
cia  allegato  di  fopta , dice,  che  in  tutta  la  Città  feguitato  Giesù  Chrifto . Si  vede  per  cfpcrien- 
di  Bctheleiiime  non  fi  poieua intendere cofa,  za,checonquelioche  vno  offende  Iddio, col 
chefidicellc,pcr  laconfufione,c  rumor  gran-  medefimoèmolte  volte  caffigato.  Saul  volle 
de,  mentre  durò  l'vccifione  dclli  Innoccntii  ammazzare  Dauid  con  le  proprie  mani,  c con 
perche  li  finciullini  che  li  amraazzaiuno,pian-  le  medefime  fi  diede  la  morte  , Giuda  p<ecò 
geuanoi  piangcuano  i loro  fratelli  nvaggio-  per  vendere  Giesù  Chrifio,  & il  mifero  s'im- 
ti,eleforclleinfieme:  piangeuano i padri . ma  piccòconle  proprie  ntani.  Alcuni  penfano, 
il  tutto  auanzaua  il  pianto,  e lo  fltidore  delle  chc'lnumeto  de"  fanciulli  morti,  folfe  quello, 
madri.  Li  vecchi  dieeuano,  chemai  fii  fatta  chcS.Giouannifcti/Tenell  Apocalifl'e,quando 
fiioil  crudeltà  in  luogo  alaino,  che  dopo  vna  dice,  che  cento,  e qiuranta  quattro  india  fe- 
lunsa,  & ollinata  guerra  folle  dato  a Tacco . guitauano  rA^cllo  ; ma  quello  non  è certo, 
Ciafeuno  fi  lamcntaua  del  giorno , e del  Sole , anzi  pare  che  na  impolfibde  vn  tanto  nu  mero, 
che  tanto  tardauaa  far  ritornar  le  tenebre  della  c che  in  vna  Terra  come  llctheltfnimc,e  nel  Ino 
notte , accioche  ccflalle  la  furia  di  quelle,  ar-  territorio  folTero  tanti  figliuoli  didue  anni  In 
rabbiate  genti . Quando  non  fi  trouauano  più  gui.  Diccl'HuangelilhS.  Matteo, chcallhora 
figliuolini  nellaCittà  per  ammazzate  ,efcono  h adempi  la  Profetta  di  Geremia,  che  dice  : Fù 
lifoldatiperle  villcvicinCjperfareilmedelimo,  vdica  nell'alto  vna  voce  di  vili,  e pianti.  Ra 
cheinBethelemmehaucuanofàttojEtdinuo-  chi!  piangeua  i l'uoi  figliuoli,  c non  fi  voleui 
uo  tinouò  il  pianto  delle  fconfolite  madri,  confolareipcrche  nonvicranopiù.  In  quello 
cheandauanoccrcandoicorpide'lorolìgliuo-  luogo  Bethelemme,  fi  chiama  RaclieU  perche 
Uni  morti.  Alcune  litroiiauanodiuifi  lupez-  la  tacila  Rachel , che  fù  moglie  del  Pattiatea 
zi,eliriduccuaiio  iniicme,  dicendo  parole  di  Giacob,erafepoltaviciaoaJla  CittàdiBcrhe- 
moltacompailioiic . .‘^Icunaingmocchiandofi  lemme.  Li  Santi  Innocenti  furono  li  primi 
innanzi  al  tuo  figliuolo , li  diccua  : Figliuolo  Martiri,  che  hauefsero  la  morte  per  Giesù 
mio,rilucgliati  hormai,vedichchai  dormito  Chtilloj  Et  egli  venuto  alMondr>,li  offerfe 
a ballanzat  lUfcaccU  via  U formo, ch'hà  caufato  al  fùo  Eremo  Padre , come  primitie,  e primi 
iiitè  l'muidia  Jrfeiode.  Sa  figiiuol  mio, pi-  frutti  del  giardino  della  Chiefà  . Fece  finali- 1 
g)ia  la  tetta  della  madre , che  ri  hà  partorito . incnic  loro  grada  fingolare  ,pcrchetuttifi  faU 
Ancorataci?ancoradotauèAbiiiufetame,clie  ^uorono  ; nà  però  fece  aggraiiioalcuno  allipa- 1 
troppo  duro  è ilfoiuio,  che  t'hàopp^dló  i al-  'dri,c  madri  loto}  perché  Tene  furono  priui  per  ] 
meno  foflc  polfibile,  che  tù  potclfi  entrare  di  amor  fuo,  efso  prima  gjieli  haueua  dati  lanzi 
nuouo  nel  ventre  mio,acciochc  il  tuocaepie-  fi  può  credere,  che  gliene  fàcefse  hausrc  dellt 
ciuolo  fatto  in  pezzi,  fi  riuniise  di  luiouo,  e altri  in  luogo  loro,  u come  auucnnc  aGiob,il 
tornalfe  aviuere.  Quelle,  & altre  fimilicofc  qualeclscnJorimaftopriuodil'cttefwliuoli,c 
hceuano  le  madri  di  quei  Santi  Innocenti,  due  figliuole  , quando  ritornò  poiafia  prima 
QuandoHcrodeiiucfcjch’era  flato  cfcguito  il  prolperità.  Iddio  gliene  diede  altrctami.  VI- 
fuo  comandamento,  fece  fegnidi  molta  alle-  timamcntefipuàauucrticeuiqucftocafo,chc 
grezza, e a'incotooò  con  cotona  di  vittoria , quando  il  popolo  d’ifrael  fi  parti  d Egitto,  fi 
comclc  doueffe  uionfarc  di  qiukhclùogcatt  potè  dite  ,chc  Dio  fi  parti  di  quel  paefecon  la 
de  nemicoi ficuro  ilmaluagio,clie  nell  veci-  luagence,cliEgitti)rirnafetopia^cndo.Pcr- 
fionedc'frmciuUi  foflc  ammazzato  vn  fuo  prò-  che  vnadclle  piaghe  che  li  mandò,  che  fu  l'vl- 
ptio  figliuoloyilqualc  era  a bada  in  vn  luogo  rima,  £i,quandoIi  fcccanunazzare  tinti  li  figli- 
vicino  a Bethelemme  jil  qual  fùpetò  motto,  uoli  ptiimogcniti  ; cosi  ancora  quando  Giesù 
aon.effcndoconolciuto.SctiueMacrobio,chc  Clitillo  lì  partì  di  lktiielcmnie,i  Bethclcm- 
Octaniano  Imnaaratc  hebbe  auuifo  di  quella  miti  riirulcropiàgeadaipcrchc  è cola  uerca,chc 
oofa , c che  diisc  : I n calàd'Herode  è meglio  et  d'onde  li  parte  Iddio,  quiu  i non  ri  nune,  l'c  non 
fot  porco,  che  fuo  figliuolo  .-  volendo  io- que-  pianto,  e raellitia  . Freghiamo  Sua  Diurna 
fio  daradùucndetc,ch’dtndaHetode(Iiu-  Macllà, clic leiaptcfliicou noi, accu)ch.fcm- 
[deo,ilporco  l'aria  fiato  ficuro, e aonriuucria  ptefiamocontcnti,ai.ilcontenioluvcco,g»- 
I ammazzato ,nonnc  mangiando;  nu  non  fù  (fondalo  intttta  per  grafia,  c dipoi  mCiclo 
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iSdoriT  Amen  'LaChiéfaCattoliciceic-  ic, ch'egli  acquiftònell  lnghilterra, in  Parigi» 
brabftftà  delli  Innocenti  alli  a 8.  diDecem- 1 &!n  Boiogna  non  lo  gonfiarono  già  , «Mine 
bic-  Se  il  martirio  loro , fù  al  tempo  d'Ortama- . fiiol  ben  rpeffo  auiienire  in  quelli  che  non  han- 
no Imperatore, il  fecondo  anno  di  Chrifto.co-  i no  conltienzaima  congiunte  colla  OTità,Io 
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minciando  il  conto , fecondo  Gjo.  Lucido . 

CA  riTJ  DI  SÀN  TOMASO  MARTIRE , 
é Arciutfc$»$  di  CdulttrU  ; rdceilu  d* 
qmlltfcht  di  hi  ftriJTtn  quinrt 
Hifltrici  dii  ttmftjfiti  Cit- 
atHni  CdraMca/t , Gdtiielmd 
CdMtddritnft  , Hirhid, 

($•  Alddd. 

S / Ita*  **>  f*‘*"^  Pdrdlìftmtntn,  chi 

dlttmft  dtl  RtJtdi,  tl-J/rdeiiii  httr/ert  ntU' 

idtUurU,&  dltri  vil^,\tht  •fftmicddfa  pd„if 

mtnnldMdtfiiDÌMÌnd.  li  /ti*f 

md  il  fdt  Ri,  ehi  fdcad  il  mnUfimt  i ftrche  di 
ttmft  , eh'erd  vint  Jtiddd  /tmmt  Sdcerdme,  th'trd 
fidìt  (xt  Mxcfirt  ,e  thtl'hdxtxd  f due  Ri  ,t  Ctn. 
/trxdteli  il  Rti«d,  frtxTdxddi /trxirt  d DU , t 
aeltxd.ehtil  ftftlt  fdetft  tlmtde/lmt.  Qxdxdt 
M>  fkmtrtt  hiddd , etmimeii  il  Si  d cddtrt  i»  di- 
mtr/l  trrtri-, &il  ftftlt  figliditdt  e/emfit  dd  Ixi, 
fitximdlt  /xive/iifit.  Ira  dll'htrd  ftmmtSdctr- 
dttt  Zdtctrld  fiflimtlt  dtl  dtttt  Itiddd  , hxtmt  J 

JdmtijfidU,tmtllt£tltftdtli‘k*xtrdiDit,Qxtlìi  ' 
ctxfTtfi  VX  fitnt  il  ftftlt  dlld  frt/txKddcl  Ri, 
tfiixi  li  ftctvxrdfitxdxttxlt,  rifrtndcxdtli  de' 
Itrt  f tutti,  t mintctidndeli , che  xt  /tridxt  tt- 
fiifdti  dt  Dit , Al  fxt  ttxtlmft  etldirh^xtfit  ft- 
Ttlt  i QxtfltdictilSitxtrf.ftrchtvtikdxtttrtt. 
tt  i miti  ttmtxddmtxti , ftxut  vtfirt  frtfittt  tl- 
txtt , t ftrtht  vtimi  kdxllt Itfcittt , il cdilift  ft. 

rd,tk'itdxttrdlt[titrivti.  Qxtftt  fxrtnt  le  ft. 
rtlt  di  Zdectrit  :&ilRi  fixdietxdt,  cheti  mixtc- 
eitud  di  fxtlcht  fxerrd  , neltd  ^xdlt  dtxtxtxt  e£er 
vinti  , t frejt  , e ctndttti  ix  ctttixùd  , che  ^xe/ft 
Vtltxd  txf trite  il  It/iitrli  Jddit , citi  dtrgti  ix_ 
xttxidffxtl  xemìcii  fi  ctrrmccii  terrihilmexte  ,e 
etmixeii  d gridtre  d tutte  il  ftftlt,  che  Rtmmtt.- 
tjftrt.  Mtn  hi/tgxi  frtgtr  mtlit  ; ferche  citf. 
tmt  gixdtctxdtd'efer  ^eftdtlle  Jxenfrenfitxi , 
fi  dhht/iì  ferctgliere  it  f tetre,  t nel  medefimt 
dttrit  , th'trd  vxt  parta  del  Temfitfit  Idftdtrtxt , 
V f tetre  merire  ,rtmdntxdt  ilTemfie  htgnttedel 
fnd  fdxgxt . Qxefid  fignrd  , è meltt  xl  frefefite 
del  gltriefe  S.  Temtfe  Arcintfeexe  di  Ctntxtrit  .• 
ll^ndlt  ftr  rifrenderit  fxtRt,t  ftr  viettre , che 

Ixen  ftft  tette  Idliherid  tilt  C hit/t  ; fx  fette  me. 
rin  ttelR  ifiefe  Chitft , It  ^xtlt  tette  timtft  he. 
gxdte  del  fee  fdxgmt. 


conftituirono  vn  miracolofo  efcmplare  ,perl 
cdificatione  del  Mondo . Theobaldo  Arcitief- 
couo  di  Cantuaria , c Primate  del  Regno,  heb- 
be  per  foriunadi  vederlo  in  fuaCone;  Eper- 
chc  feorfe  nel  giouanc  vna  canuta  prudenza , 
dopo  d'haiierlo  creato  fuo  Atchidiacono  , fe 
neferui  in  diuerfe  Milfioni  importanti, & in 
particolare  apprefso  allaS.Sedc  ApoftoKca  ,e 
nella  fpcditioncde'ncgotij,  fece  a tutt’  il  Mon- 
do conofccre  l’eccellenza  de'  fuoi  talenti. 
Morto  StcfanoRèd’Inghilterra,  e fuccdTogli 
Henrico  giouanc , da  più  giouani  Configlieri 
afliftito , con  pregiudicio  della  Coronajil  buon 
Arciuefeouo  gli  inifc  a’  fianchi  lArchidiacon  o, 
che  qual  nuoiio  Daniele  ferui  a’ Cortwiani  di 
freno, & al  Regnante  di  guida.  S'inunuò  in 
breue  la  bontà  di  quei  grand'  huomo  nel  cuora 
del  Rè,  che  lo  fc'  fuo  Gran  Cancelliere,e  gli  ap- 
poggiò tutti  li  affari  della  Monarchia . Mira- 
colocra  il  veder  quel  gran  Miniffro  fpedirecon 
dcllrczza  , c giuffitia  tale  li  negoti)  impor- 
iantilfimi,chc  ben  fifcorgea,ch'cglipicno  di 
fpiriro  del  Signore, daiu  a Dio  quello,  ch'era 
d'iddio, & aCefarc  quello  ch'era  di  Cefare. 
Arriuò  il  Rè  a dargli  in  educarionc  il  figlio  : la 
qual  rifulurionc  h rrafse  in  cafa  ancora  rurti  li 
fighuoh  de' principali  Baroni  del  Regno , per- 
che fofscro  allenali  allieme  col  Prencipe . Hau- 
rede  villo  accompagnata  la  Caualicria  colla 
diiiotionc  in  modo,  che  non  li  potea  difeerae- 
re,feiIPaIazzodcl  Gran  Cancelliere  fofsevna 
Cotte  de'  Caualicri , ò pur  vn  Chioftto  di  Rc' 
ligiofi . Morto  l’Arciueicouo  di  Cantuaria.Pri 
mate  del  Regno , volle  il  Rè  folle  a quella  gran 
dignità  eletto  il  filo  amato  Cancclliereie  ben 
fù  neceffaria  tutta  l’autorità  del  Rè,  e del  Car- 
dinal Legato  della  Sede  Apo(lolica,perchc  ac- 
cettale la  C3tica}lculandufi,e  con  ragioni, e 
con  preghiere,  e con  lagrime  fpremute  dalla 
fua  profonda  huiniltà , di  non  haucre  fpallc  per 
portare  carica  si  grande . Alb  per  fine  li  con- 
uenne  cedere  alla  volontà  del  Rè  ; anzi  alla 
difpofitione  d’iddio,  che  volea,  che  la  di  lui 
Santità , qual  facella  polla  nel  Candeliere,  illu 
llraife  la  Chiefa  d'iddio  . Salito  alla  dignità 
con  applaufo  vniuerfalc,li  vide  rinouare  fc  ffcf. 
io,  rinforzando  li  digiuni,lc  vigilic,e  l’orationi . 
Nella  velie  cReriorc  fcorgeali  la  maellà  del 
Prelato  : quella  leuata  vedeali  l'huniiltà  d'vn_« 
Rcligiofo,c  lotto  di  quella  li  Iacea  conofeere 


ri  Londra  Metropoli  dell'  Inghilterra  nac- 
que Tornato,  perche  alle  di  lui  glorie  fu- 
blimi  nonmancallèlo  fplendor  della  pa- 
tria. Li  genitori  furono  Giiberto,  e Mathilde,  larigiditàromitica,portandolùlla  nuda  carne 
nonmcnchiariperiapietàChriltianadiquel-  j vnalprillimo  cilicio.  DiceaMcIza  ogni  glor- 
io folfero  per  nobfitàdi  lànKue,e  perdouitia  1 no  ne' primi  albori  ; ptedicaua  con  grandilli- 
de' beni  di  fortuna.  Quelli  lludiarono  a tutto  mafoddisfattione  del  popolo  j Indi  portaualì 
ingegno  dinodrireil  fuo  allieuo  nel  timore , e a fetuite  li  poueri,  che  tcncua  fempte  in  fua 
amore  d'iddio,  che  coll*  allillcnza  della  gratia  cafa  , fomminifcrandogli  il  cibo  culle  proprie 
Diuina  lo  fecero  ctefeer  nel  maggior  huoino,  mani,lauandoh  le  piante,  c dopo  d’haiicrfat- 


' che  hauelic  in  quel  tempo  la  Chièiu . Le  fcicn- 


to  tutti  li  v£cij  dvna  vera  madre,  donaua  a 

ciaf- 
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cìifcuno  qmttto  inontte  d’argento.  Vifìtaua 
linfa-mi,  confolaiia  li  afflitti, nc  alcuno  mai 
a lui  ricorre , die  non  riportafse  6 conforto , od 
aiuto , mentre  la  fua  Corte  era  vn  afilo  de'  bi- 
fo»nofi,vn  refiigio  de' tribolati . Con  tutto 
quell  o,  fi  vedea  con  impar^giabi  le  attencione 
applicato  alti  affitti  dell'Arciuefcouato,a’ne- 
gotij  delta  Canediaria  , che  pure  hauea  alte 
ffialle,  & era  marauiglia , ebe  vn  fot  huomo 
fedire  poeefsc  tante  facende  . Fù  acerrimo 
difaifore  dcHe  ragioni  della  Chiefa,c  deOa.^ 
libertà  Ecdefiallica  ; vnica  cagicMie  dell'  odio , 
chefttiròaddolio  de'cattiui,anzi  deU'inimid- 
tiacol  Regnante  iftefio-.  Due  Preti  comifeTO 
stlcuni  ecceffi,  & benché  dal  S.  Prelato-  fofse- 
rofeiletanicnie  puniti  ,rccuRdum-  allegata  ,& 
probata  , non  mancarono  maligni , & inui- 
diofijchc  ne  fecero  querela  apprefio  il  Rèr 
qual  fece  vn  Editto,  che  tutti  li  Ecclefiaflici , 
che  fbfsero  trouati  delinquenti, fbfseto  cafli- 
gatidaHagiiiftitiaSccolare.  S'oppofeilSanto 
Arciuefeouo  con  ogni  vigore  a quella  iniqua 
nrctenfionc,allegando  liCanont,  liConcilij,  li 
Decreti  flefltdeerimperatori  a fimoreddl’  im> 
immiti  Ecdcfialtica,  che  fu  cagione,  che  il  Ri 
faifiigatodaSatanairo,  maggiormente  s^efàccr* 
balie  a fegno , che  lènza  peniate  molto , nealla 
conlcienza,neallimcritidclSanro,fiiceua  in- 
carcerare li  Preti,  e dificgnaua  l'oura  la  perfona 
ftefsa  di  Tomaio  .Si  parti  egli  non  pur  da  Lan- 
iiia,cdaCantuaria,  ma  dal  Regno  rutto, per 
leuarroccafioneal  Rèdicommectere  il  parri- 
cidjo;edopo  infiniti difagi,c  perìcoli  li  por- 
tò a’  piedi  del  Sommo  Pontefice  Alifsandro 
Terzo  ,e  qui daiobuon  conto  di  felldso,  per- 
che erano  precoric  gravi  caluttnie,  fù  , e dal 
Papa , edaOrdinalt abbracciato , e compati- 
to, ÓòmtefodalR  i,diedcncllc  furie,  confif- 
candotucti  li  beni  diTomafo,anzrdi  tutti  li 
fuoi  parenti,  dv  etano  molti,  c qualificaiijc 
lènza  perdonare  alèflb,ncad  età,  gl'obbligò 
con  giuramento  folenne  d'andarlo  a trouarc 
don’  egli  era  , e lagnatfi  di  lui  come  caufa  del 
lormate.  Ma  nequcflaimientioncgli  valfcr 
polciache,  chi  non  fi  puotè  piegare  a tutta 
rautorità  d'vn  Monarca  fdegiMto  , manco  fi 
volle  tendere  all'  ine  bielle  delia  carne , e del 
fanguc.  Quello  ben  si  ottenne , che  G pani 
dal  Monafterode'PadriCcrtolìnidi  Pontìnia- 
eojdoues'era  ritirato  con  tenere  di  SuaSan- 
tità,  perche  quei  Rdigiofi  non  parifTero  qual- 
che incontro,  menne  erano  minacciati  di  per- 
p«uo  bando  dall' Inghilterra,  Penfaua  di  far 
riltelTo  col  Rè  di  Franda , appo  di  cui  vlcima- 
tncntefieraricotierato;  ma  trouò  contraria  al 
ilio  penfiero  la  Religiofità  di  quei  Monarca; 
anzi  per  opra  dell'  illciro,  congiunta  con  quel- 
la del  Papa  riuide  l’Inghilterra, con  infinito 
giubilo  il  fuo  Primate , Ma  non  durò  molto 
l’allegria.  Sdegnaci  alcuni Ecdcfiallici  morti- 
ficati daTomalò , perche  in  fua  alTcnza  s’erano 
abtifati dell’ autorità  Ecdefiallica, inltigarono 
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molti  Secolari, a’ quali  non  gradatila  fcueticà 
del  Santo,  e portarono  nuoue  calunnie  al  Ré: 
il  quale hebbe  ad  efdan]arc,Clic  cofa  è que- 
lla? è polEbilo, che  nel  mio  propria  Regno 
non  poflibauere  pace  con  vnMcprdote-è  Da 
quefte  parole  prò&  occafione  di  gradire  al  Rè 
alcuni  fàcinorol?  , fi  portarono- in  Cantuaria 
col  feguito  di  molta  gente,  per  torre  di  vira  il 
Santo; e giunfero  per  appunto  in  tempo, eh’ 
egli  col  fuo  Clero  fe  ne  Itaua  in  Chiela  cele- 
brando diuotamentegrVfHcij  Diuini . Ciò  vi- 
llo dalli  Eodefiafiid , vollero  ferrate  te  porte 
della  Cbicià  : ma  non  gli  fù  pcrmeiro  dal  San- 
toschc  lor  dil'se,Non  s nà  la  Chiefa  a difendere 
comefefblTe  vnCampo  infidiato  da’ nemici; 

10  vadoa  morire  per  Ihonor  d’iddio,  c per  la' 
libertà  della  mia  Chiefa  . Di  poi  riiioho  a’ 
Mafnadicti,gHdi(re;  lo  fon  pronto  a morire  .- 
ma  vi  comando  per  pane  d'lddio,die  non_« 
motelliatc  alcuno  diqudii,  che  mi  allillono. 
Detto  quello, pole  te  ginocchia  a- terra , c fatta 
oratiune  aDio,  alla  Vergine  Santifliiiia,& a' 
SantilliotAuuocati-,  s’cfpofc  alU  barbarie  de’ 
nemici , che  con  vari)  colpi  Io  trucidorono , fa- 
cendolo cadere  mono  in  quel  luogo  appunto, 
doue^Iiotandoprcgaua  per  li  luoivccifori . 
Ladiluimortefegui  l’annodclSignorc  1171, 
alli  ip:di  Dccembrepil  tempo  di  Fedcricctprì- 
11.0  Imperatore  . Qjmdo  Papa  AJeffandro- 
bebbcaiiuifo  della  fuamorrc,.&  in  chemodo 
era  fuccefsa  , dopo  haucnic  moftraco  gran  do- 
lore, con  tutta  la  Corte,  prete  diligerne  infor- 
maiionc  della  fua  vita,c  miracolile  locano- 
nizò,ponciulolo  nel  catalogo  de’Santi  Marti- 
ri; c comandò,  che  per  tutu  la  Chiela  vni- 
iicrlàlc,  fi  cclebralfe  lafua  Fella  il  giorno  del 
fuo  martirio.  Il  Rè  Henrico  mollrò  fegni,  che 

11  difpiaccITc  molto  la  fua  morte,,  c fopra  di  ciò 
mandò  Ambafciatori  al  Papa  , il  quate  fi  portò 
conliii,  coinccngiuflo;  pcrchetebcneiIRè 
non  comandò  apcnamcntc,  che  S.  Tomafo 
{olle  ammazzato,  nondimeno, le  parole  ch’égli 
dilfc,  furonocaiifadellariiamorccrc  pecòac-  1 
ccttòla  pcnàenza,  che  dal  Sommo Pooteliee  < 
li  fù  data  , Vilitò  poiillcpolcro  delSantocon 
grandifiima  hunaità , e dàiotionc , efu  aiutato 
da  liu  in  vna  guerra  , che  Henrico  fuofigliuolo 
lilàccuacontra.  Piaccia  aDiodidarpacealT 
anime  nollre  per  li  meriti,  e prieghi  del  filo 
SaocoMaitiic.  Amen. 


i/f  f'/TA  DI  SA!t  StLVESTJiO  PAPA,  ' 
t Ctnfej/ìre^ttctli»  dui PimttJicdU,  c d*  I 
Dtmtft  ,tdà  tUrigrAKt  AuUri . * 


SAPf 
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nia  durerà  poco  ; e cosi  fù } pcrclie  li  notte  le- 
guentemori  il  Giudice,  clic l'haucui  fitto  pi- 
gliare , e l’altro  giorno  fu  libcraro  dalla  prigio- 
ne. Ellcndo  poi  morto  Mclcbudc  P.ipa,c  M.ir. 
tirci  S.SiJiicftrofii  melTo  nella  lidia  diS.  i’ic- 
tro,  Durauano  ancora  le  reliquie  della  perii, 
cutionedi  Dioclctiano , e MalBmiano  in  Egit- 
to ,fe  bene,  perche  già  haueua  hauiito  l'Iinpcrio 
Collantino,  la  furia  era  cclfata  in  buona  parte  : 
con  tutto  ciò  dopo,  che  Silucilro  fù  ciato 
I QvirV  P*olt  firwend.ì  Ti'ntiem  U'/ccp0l, , iommo  Pontefice , dubitando  delfaprefo,  fi 
I ^ dìceu*  qmejie  parate:  Bifa^na  ,eha  il  rè/ean^  partidiRomaiccrctamcntc,cfi  naicolcin  vna 
in  fÌA  in  lut  Céfn  dt^nn  di  ri  I grotta  del  tnonrcSorattcncIIiFalilci,non  moK 


^ diceits  ^nrjic  f’nraU  : , còt  iif^c/con 

viHé  fìnecrAmtnte , e non  fin  in  Im  c*/a  d§^nn  di  ri 


viun  , e non  jtA  tn  In»  c»jA  dt^nn  4(  rt  ^ru«4  uci  inuiuc  .^oraccc  ncui  raiUCl^nOtl  mol- 

Dftnfìmte . E per  moHrAre , t he  dauenAejfert  to  lungi  da  Koina , il  qualc  alprcfcntc  pcrquc- 
(0it:  fertutAhune  proprieù,  che’l  ^efeona  delrb*  (la  occalìonc, dchiama ilniontcdiS  Silucftro, 

Aa»e.e, , jri  faura  d.ic  : <iV//.Ve«;-«r»rar  d ,]  Po„„f;„ 

d,rt,»a  a/ay.a  ajuitti  d.  faara  .co,  Jana  ti  Fa  lìnochcpiacquca  Dio.cllcCoilantlllO  guatif 

f*m  ^AiCiAtidt  eflt  Nvn  Caldai  tn  oli^rabn»  a e ite.  r a t • l i i 

iducia  dei  nnnan); . Due  s.  Gian  Ann.  GrMa.no , incurabilc.chiamaia  Elcfantia.* 

cils  vna  dfiie  t nfe  , Dtr  ieijkAii  0i^  Apafiah  /par/er»  j * rimedio  della  quale  era  Itato  coulìglùto 
i4  hre  datirìBA  per  tntt9  i'i^niutrfa  ^ piiche  per  Sacerdoti  de  Gciuili)  che  fi  i.iualTc  in, va 
tntia  Jariectiitsa  l'Ekan^eiia,  fii  f perche  vineiiana  bagno  di  languc  di  tre  india  fanciulli  ÌonO« 

/éUZ.A  riOreu/ìùB^  _ aÌMuÀ»  kn»»a  i , i.afra.a,m  . - •'  L T.  - . • . 


rmia  jMrteeHkia  pEtian^ehaf  fn , perche  vutenan»  oagiio  aiiancuc  dt  tremula  ianciulli  iono- 
fe»e.ATÌpre*ifìaKe , dande  hnan  efempio  àtiafennei  cciuij  ma  il  buon  laipcratorc , non  volendo 
fi  jattametteuAno  à fatiche  grandi . nen  afvettan-  commetter  taiira  crudclrà.  drliKpi-A  A\ 


fi  jattametieuAnQ  à fatiche  grandi  ^ nen  afptttan 
de , ne  vetenda  premia  alcuna  nel  ADndo  . 
nana  li  hanari  fle  ricche:.iae , e piaceri , amaua 


commetter  tanta  crudeltà,  deliberò,  di  volere 
più  toftomoriredi  quella  infermità,  che  rifa- 
narfi  con  vn  rimedio  tanto  crudele . Li  fanciulli 


/-  f.dìru.  \ir.- . I Z \ naruconvnrimediotantocrudc  c. Li fanc 

le  fatiche  » afittttant  y e verfeeutiani  , Man  fi  a,.  ,.  ^ **“*' 

lamcaiaaaaa.  ac  fracara.ala  veadea  d.  af/fa  '«"O n'rOUatI  per  quell  effetto  j ma 
aiennt . che  fejfe  lare  fatta  ; anx,i  perdenanano , e , ^ ^ ^ render  alle  madri  loro,riinandando- 
laceuana  bene  à chi  gli  facena  male  . Eer  tfuefia  Cataallcgrc  , Con  molti prefeoti,  clic  le  fc» 
duenane  iPaeaniyche  nen  era  paffibile  ycke  per/a  Ccfàrc,  Quella  mcdclima  notte  apparucro  a 
utyle  ^HAh  talmente  vinenan» /j >fere  in  errare,  Colbntiuo.S.Pictro,eS.PaoIo  Apofioli,iqua- 

perche  Lidie  non  l'b.xueria  pennefa  -y  mi  giudica-  li  lodaud  dodcll' opera  piccufà  cbcdi  haueiia 

uUtiO  .cClit  Ia  Aattr.HM  . rU»  *!f,  nwdaai ir  ^ • -aa  C l : t".  * - ® . .. 


dueuane  iParani  ,che  nen  era  pofiUnle  yche  per/a  CcfàrC,  Quella  llicdcllnu  notte  apparucro  a 
meyle  talmente  viueu-tn»  ,j  >fere  in  errare,  Colbntiuo.S.Pictro,eS.PaoIo  Apofioli,iqua- 

perche  Lidie  t.an  l'b.xueria  pennefa  -y  mi  giudica-  li  lodaud  dodcll' opera  piccofà  cbcgli  haUCUa 
aat,a,ckela  aaitr.iia , che  cf,  prcdtcaoaaa , /afa  fitto  di  iion  farcaiimiazaatc  tanti  fanciulli  in- 

vera  a e certa  . f5“  uiÈttati  An  /)//» . virr-a.»,..*..,- 


• ’ V rì'u*  lacco  ui non  urcanmiazaarcumi  laiiciulli  in- 

vera  y e certa  y xf- aiutati  da  Dte , la  ricenenana . i.  fl.frprf»  o-lirs/  ,1,  «a,  , i u‘  i 

'Per  il  cantrarie  fanne  grandif.ma  chnna 

che  prrevf.c,ach’haaao^/aaa  abbi! -.vi  i dal haao  llPonteficc  dc  Chrlltiani  ,llqual 


'Per  il  cantrarie  fanne  graudijfimo  danna , 'j.telH 
che  per  l'vff.cto  ch'hanno  y^fene  ahbli''.viidArhken 
efetnpi»yeledanneiaetÌHa'y  E ^uefh yC§me  akeS. 
Paola  , cadano  in  ehi/tahno  y 'e  fona  tacci  del  De 
manie^  per%be  tenia  laro  mala  vita  ydanne  acca- 
fione  ad  altri  di  viuar  malie , e parneaiarmente  alli 
pAgatai  li  ijuaiif/i  come  dice  S.  GiauAnni  Grifo- 
fiama  , vederida , i he  h Chrifiianiruhane , ammai. 


glinfcgnaria  va  altro  bagno, che  lorifanaria 
dclialtbbra.  Llmptracorc mandò  fubitopcr 
San  Siliiedro:  il  quale  andò  a Roma  con  gran 
paura,  dubitando  d’efler  condotto  al  marti- 
no. Ma  cfTcndocondotto  airinipcfatorc,& 
! cgliluucndoli  narrato  il  fogno, c riuel.itione 


' fgn u Aucnuo II  narrato  jj  iogno,c  riuel.itionc 

t^aa.cca, «menare  far«na„a,,i.  c J.rnafim,,.  hauata;  S.Silucllro  prefe  animo.ecomiuciò 
dltrt  peicati  y dicevOyche  il  ieraJddienon  alitnà  i z*'  r->c  i <-  ’i 

cafiiarc.a«cra./!m),cad,ff.,Ect./::,afcIr::  » Gi„u  Cbril  O,  pcrfuadcndo  ^ 

«,.ct„  il  fama  A’amc  .■Àdia  f.a  bcItcmmiL . <'i ‘‘  <^hc  egli  fece,  C 

Fu  veramente  Ubera  yt  lant  Alia  il  gleriefeS.Siiuf  riinalclano  della  lebbra.  Hcbbe  aiiui- 

Stre  Papa  dai  dare  fcandalecen  la  f»A  vita:  per-  quello  Heleiu  lli-idrc  dell'  Imperatore, 


Sire  Papa  dal  dare  fcandalecen  la  fuA  vitai  per-  quello  Heleiu  lli-idrc  dell'  Imperatore, 

che  fatale  y e diede  tante  buon  efempie  invintitrt  la  q“^^<^Aqiicl  cempoera  in  HrcragnajCfcririC 
anni  ych'eglihtbae  il  Pontificate  yche  infinite  genti  al  hglinolo , lodandolo , ch'egli  haiiclfc  lal'cia- 
fi  cenuertiran*  alla  Fede  dt  Gietu  Cbrifia,  afri  tolUdolij  ma  liaueria  voluto,  elicali  haiidse 
rl'altri l’Jmtitratere  CoflAntitta  \4\at*a  r.  i.  i-r-  , ■ ’ ..o  . . 


AcqueS.SiWftroinRoma,  e fti  figli-  nn  huomo  mortale, eramono  in  Croce.  Co- 
uolo  d.  Ruffino.  Innanzi,  che  egli  ftant.no  lerirpolc,  dfella  venilfe  aRoma , c 
lolle  ciato  Pontefice , fu  prefo  dava  conduceUe  feco  ddii  più  fauij,  c dotti  Giudei 

Helcna  cosi  fece, c 1.  Giudei  d.lputorono  con 
Chtil  lam  che  venuiarnublonuno.  giu-  San  S.Iucftro  .•  clIcndo  Giudici  della  dilputa 
dicendo  eh  eg  , fiinibncnte  Ione  tale.  Oltre  due  gran  lulufoli,  chiamaci  i’vno  Ccatonc, 
k roh  ‘ ^ '*  S.  Silucilro  tanto 

^l?zti  ' I '■'n"'’  ••>  Sl'^S-^^'-cnt^chc  1. Giudei  fe- 
ci^ and’  cero  contea  . miftcti;  della  nollra  fede, che 

T m prigione , rimanendo  confini , (i  conuettirono , c batte- 

axiinUiioiainicUilamentiuano  &; effo  li  dif-  zotono  : c I illelv.  feccHclena.madrcdi  Co- 
fc,Noav.pi2lutcarfanno,cnclan.iapiigio.  Ila, u, no.  Per  ilcbcnmpcratorcfeccv.uU.-- 


prefolafcde  de'Giiidei  ,cnoiiquel!adc  Cliri- 
ftiani,iqu.iliadoraiiaiiopcrDio  ino, che  co- 
me huomo  mortale, eramono  in  Croce.  Co- 


i 
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mila  quale  comandiua , che  Gicaù  Chri- 
fto  Colie  adorato  per  Dio,c  che  li  malCittori 
non  folTero  fatti  morire  in  Croce,  comc_j 
prima  lì  Caccila  j Che  nifsuno  beftemmiaf- 
fc  il  nome  di GicsiiChrifto, Cotto  pena  della 
vita.  ChcliTcmpi)  deeridoliligittalTctoper 
tetra, e li  cdificalsero Oiiele , doue  ritroiian- 
doCi  i delinquenti , foCscro  in  efli  ficuri . Il  mc- 
dclimo  Imperatore  fece  edificare  molte  Chie- 
fe, tanto  dentro,  come  di  fuori  della  Città  di 
Roma, e connetti  il  filo  proprio  Palazzo  in 
vna  Chte&,che  hoggi  fi  chiama  S.  Gioiianni 
Lacerano , c per  altro  nome  BafilicaCoftanci- 
niana,  e ladornò  di  molte  gioie,  e ricchezze. 
Sitiene  percofa certa, chcGoftantino  donal- 
(èaPapaSilueftrOj&a'fuoi  fucacfsori  la  Cit- 
tà di  Roma, e la  Signoria  d'Italia;  Et  indicio 
di  quello  è , che  egli  portò  la  Sedia  dell'  1 inpero 
a Coftantid'opoli . Sono  alcuni  Autori , che 
contradicono  a quello,  &aqnelIo,che  di  Co- 
pra s’è  detto  del  battefimo,  e della  lebbra:  ma 
inciòmollrano  più  mala  volontà,  che  voglia 
di  dire  la  verità  : attefo , che  molti  graui  Autori 
affermano  quello,  che  s'è  detto  del  battefimo, 
e della  lebbra,  e della  donatione,  ch'egli  fece 
alItChicCa.  Edificò  ancora  Collaiuina  àltrc 
ChicCc, oltre  le  due, eh' egli  fece  nei  CuoPa- 
bzzo;l'vna  di  S.SaIiiacorc,c  l'altra  diSaiu# 
Cio.Battilla  . Invnadiefse  comiiiciòegli  in 
pcrlòna  a canate  iCondamcnti,c  caiiòeiodeci 
Ipotte  di  terra,  in  nome  dc'dodeci  Apolloli. 
Edificò  ancora  la  Ciucia  di  S.  Paolo  nell.»  via 
Hollicnlé,  nielia  di  Santa  Croce  in  Gcnifa- 
lcmme,c  qncila  i'  S.  Lorenzo  nella  viaTibur- 
tinaicqii  il.idiSant'  .AgneCa  nella  via Laiiica- 
iia  ita  II  diic  Lauri  ,a'pricghi  d'vna  fua  figliuo- 
la;vn  altra  n edificò  iti  lainorc  de'SS.  Pietro, 
oMarccllino  ,\l  irriti . Nella  Città  d'Hollia  fc- 
, ce  edificare  laChicfa  di S.  Pietro, c di  S.  Pan- 
alo, òdi  S.Gio  Battilta;  Se  inCapoiiavn  altra 
delli  mtddlini  Apolloli , & vna  in  Napoli . 
Quelle,e  molte  altre  ChicCc  fece  edificare  il 
' dinoto  Imperatore,  ad  illanza  diS.  Silucllro,  c 
tutte  radomò  di  vali  d'oto,  o'argciito , c ricche 
gioie.  Eracelfata  la  pcrfccutione de' Tìmiuù 
I con  tra  IaChie£i,mà  ne  cominciò  vn'altra  d'Iic- 
t retici,  troiiata  da  va  Prete  Alefsandrùio , chia- 
mato Arno.  Colìuiera  huomo  moltoambi- 
tiofo,  c per  farli  conoCcerc  al  Mondo,  coiiiin- 
ciòà  publicarc  vn'cmpia  bcfiéuimia , cpntra.^ 
quello  che  Chrilco  diCsc  con  la  Cua  propria  boc- 
ca; Io,&  il  Padre  liamo  vna  coCa  iltelsa . Si 
'allargaua quella  peCte  in  diuerlc  parti; laonde 
S.  Siludtro  ordinò,  che  fi  ficcCse  vn  Concilio, e 
rimpctatorc  Coftantino  ne  pprCe  la  cura,  li 
{Concilio fùgencralillimo,c  iàlècc  ncUa  Pro- 
uinciadi  Biimia,  nella  Città  d^icea,doiieiù- 
rono  pteCcnti  ctecenio  dieciotto  VeCcoui;  frà 
i quali  li  fece  molto  conolcetc  Olio  VcCcouo  di 
Cordouain  Spagna.  Vi  fu  ptcCcntc  il  mede 
fimo  Imperatore  Coftantino;  Et  vedendo 
molti  di  quei  Prelati,  cKcligioIi,  ch'erano  nel  , 
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Concilio,à  chi  mancaua  vn'occhio , a chi  era 
Itata  tagliata  vna iiuno.  Scaltre  Cimili  cofe;il 
cheera  auiientito  nelle  pcrfeaitioni  paCsate,per 
amordiGiesùChrifto  ; il  pietofo  Imperatore 
li  abbeacciauaad  vnoadvno  ,ebaciauadoueIi 
mancaua  l'occhio,  ò douc  li  era  fiata  tagliata 
la  m3no,fpargcndo  lagrime  di  diuotionc,e  di- 
ceua,  che  erano  felici,  per  hatier  patiti  limili 
tormentiperamordiCaiesiiChrillo.  Il  Con- 
cilio fi  concluCc,  Se  Artio  fi  dichiarato  heteti- 
co , infiemeconlafua  dottrina;  E perche  egli 
ftettc  ofiinato  nella  fua  falCa  opinione,con  altri 
lei  DiCccpoli  fuoijfiuono  tutti  banditi  per  ordi- 
ne dcll'Impcrator  Collantino.  E perche  men- 
tre duròil  Concilio,  fii  colà  notabile  quello, 
che  quello  grande , e potente  Imperatore  fece; 
lata  bene, che  li  ferma  minutainen  te , accioche 
li  altri  Prencipi  fccolari  imparino  a tenere  gran 
conto  delle  perfone  Ecclcliafiiche , c non  s'in- 
tromettanoa  giudicar  la  vita  loro,  nè  romper- 
li i Iotopriuilegij,8celcntioni.  Era  grande  il 
concorfo  di  geme  divario  naiioni,  che  anda- 
iiano  al  Concilio , si  per  d'Iptiiarelcpropoli- 
t ioni  delli  HcteticiAmani  come  perchieder 
giiillitia , e Cgrauarli  di  molte  cnCc , alle  qii.tli 
s'Iiaueua  da  rimediar  nel  Gmciho . Ogni  gior- 
no andauano  molti  all’ ! mperatore  con  Cup- 
plichc , e cedole , lani:  nta.idoli  d’alcuni  Prela- 
ti ch'cranoal  Concili.  >,  c d altriallèiitije  li  Pre- 
lati aiiccirafi  Umcnuuino  ì'vno  de!raIrro.  fi  ( 
Cattolico  Imperatane  tu  -n  f icetia  aItro,che  pi* 
gliarfupplichey  e iu  tcrb.Mi  nucc>  nè  tnaine 
iclfc alcuna.  Vn  giorno  pt  i,ctIcaJo  rutti  ii  Pa- 
dri iiitìcme,  le  prcicntò  loro,  e daFcli:  Dio  M. 

VI  hi  fatti  Sacerdoti , c vi  ha  dato  autorità  di 
poier  giudicare  tutti  li  huomini,e  me  con  loro; 
icconisioqucflojjo  doioelTcr  giudicato  da  voi , 
cvoi  non  potete  cflcrc  giudicati  da  me;  pc- 
ròiifpcttat- il  giudicioda  Dio.  Lcvoftir'hti) 
dirterenzc , fìano  di  qual  forte  fi  voglino^  fiino 
rilcrbatcalgiudiciodi  Dio.  Io  vi  prego' cpn  " 
ogni  illanza,  che  lafciando  il  contrafiodcHe 
; cole  particolari  ,acccadiaino  tutti  alle  cole  del-  J 
I la  Fede,  poiché  per  qucfto  liamo  qui  congrc-t 
I gati . Detto  quefio , fece  gftear  tutte 
j IcritturcnJ fuoco,  accioche nilfuno  le potcìrc  ' 

I leggere:  cofa  veramente  degna  di  tal  Prcndpe. 

' Nicctoro Califto,c Gregorio PrctcCcfariciifc 
dicono , che  m quel  Concilio  Niceno  moriro- 
no due  Vcfcouiiiviipcliiainaco  OtilàntOjC  lal- 
tro  Muloiiio,  innanzi  che  poccilcro  fotcoferi- 
ucr  li  Decreti  del  detto  Concilio . Glalt  ri  Vef- 
coui  aii  Jorono  vna  notte , douc  li  corpi  loro 
erano  Icpcjlci , &vno  li  parlò  m nome  Ji  tutti, 
ticcrcaodoii,  che  haiicndocilì  appi  mito  nei 
Concilio, che  Chrifto  è Dioj  i!  che  Arr.o  nega- 
uaicosi  ancora  io  foccofcrincikro,  li  come  h.i- 
ucuano  fatto  li  altri  Wlcom  : Hauciuio  cosi 
detto , polero  la  carta  fopra  la  Itpolrura,  c fter 
tero in  orationc  rutta  la  notte,  c iamauini...» 
trouorono  i nomi  loro  lauti  in  detu  carta,  c 
molti  di  quelli  cU'crano  pcclcncf,  clic  auioicc  ' 

nano 


~Jh LEGENOARIO  DE’ SANTI.  

iBnojlcaraRercIocOjdifTctOjCh'cnnodi  mi-  ficc(ìcelcbròvnCoacilioinS{iagna,invna_i 
Ao  delli  Vtfeooi  morti . Ellendo  finito , e con-  Città  vicino  à Granata,  chiamau  IUibetis,«_* 
clufo  il  Concilio,  fii  mandato  à Papa  Silueftto  però  il  Concilio  fi  chiamò  lllibcriraoos  ancor- 
tuttoqucllo,*heinciro  tra  fiato  determinato,  che  altri  dicano,  che  quello  Concilio  iu  cclc- 
e li  diedero  ancora  auuifq,  come  liniperator  beato  in  vn'akcalllibcris,  cioè  in  Colibrc.  Vn' 
Coflantino  haueua  sbandito  il  peruerlo  Atrio  altro  Concilio  Prouincialefù  celebrato  in  Arli 
con  Tei  altri  Tuoi  fcguaci . I!  Papa,  per  maggior  inFrancia,òcinalcrepatti.Laondciivedc,che 
coofermatione  della  verità , attclo  che  perla  laFcde,&l'Euangelioi’cta  allargato  in  molte 
gran  difianza  del  viaggio , non  hauca  potuto  parti , & haueua  fatto  tali  radici  m Spagna,cbe 
crollarli prcfcnic in  Nicca,  con^egò  vn'altro  ucongtcgauano  infieme  a farConcilb.  Jn  ^ 
Concilio  in  Roma , nel  quale  furono  prclcnti  quello  medefimo  tempo  riceucrono  la  Fede  di 
duaentofetiancafccteVclroui,  erutti  di  parer  GiesòChrifiolegencidiScotia.cheèlamctà 
commune,  confermando  quello  ch’era  detcr-  delllfola  d'inghiiterta.  Si  dice,  che  Papa  Sil- 
minato  dalli  trecento  dieciotto  Vcfcoui  nel  ucllro  mutò  il  nome  de' giorni  della  lettimana. 
Concilio  di  Nicea,  condannorono  di  nuouo  dal  Lunedi , inlino  alSaobatoj  perche  li  Gen* 
Arrio,Fotino,Sabcllico,  & altri  hercfiarchì.  tili  li  chiamauano,  fecondo  il  nome  de’ Piano- 
llConcilioNiccnofiicclebrato  l’anno  della_»  ti, Lunedi  per  la  Luna  , Martedì  per  Mane, 
nofinialute}34.&in  elTo  fìi determinato,  e Mcicordi  ^r Mercurio, Gieuedi  petGioue, 
dichiarato,chelaChiefa  Romana  è il  Capo  di  Venerdì  pò  Venere,  e &bbato  ptrSatumOi 
tuitelcChiefe,cdopo  lei,  la  più  emincatc  è Et  ordinò, che  fi  chiamarsero  fciie.  Seconda, 
la  Chicli  d'AlclTandria,  che  fu  gouernata  da  S,  Terza , Quatta  , Quinta  , Sofia  , e Sabbaco. 
MarcoEiungelifia:  Laterza  m dignità,  èla_«  Ma  quella  ocdinatione  puòeftere,che  già  va 
Cbierad'Antiochia,doue  fece  prima  refidenza  tempo  fi  olsccuarte  : perche  alpre/cntenonfi 
S, Pietroje  la  quartaè  laChicladiGerufalcm-  v£i,iénon  nelli  vfficijDiuini,  JiaOomenica 
me,doncfiiVclcouoS.Giacomo,  SileggonO  fiebiamaua  giorno  del  Sole . ^ Papa  Leone  . 
molti  falutiferiStatuti  di  S^n  Silucfico  ; come  primo  lo  chiamò  giorno  del  Signore  ; cl|’àU 
quello,  che  haueado  il  Sacerdote  finito  di  bar-  medefimo, cbedireDomcnica.ancorchefina 
tezzarcvno,rvngacon  la  crefinu  nel  fronte;  dal  tempo  de  gliApolloli, alcuni  lochiama- 
benchequefio  fi  vfauagi  ' prima  io  alcune..#  uano  cosi  Tenne  San  Silucfico  grandilfima 
Chicfe  particolari,  come  in  Afi  ica  ; perche  S.  cura  delli  poucri , c bifognofi  ,&  haueua  molti 
Cipriano,chcfù  molto  prima  Vefeouo  di  Cac-  memoriali  fatti  apofia,per  proucdcrc  allibi- 
taginc,  fcriiiendoa  Gianiiario,  dice;  Econ-  fogni  loro.  Hebnc  cura  particolare  , che  le 
ucniencc,chc  battezzando  tù  alcuno, li vnga  Moaachcrinchiufchaucfscrolcculéncccfsarie 
la  fronte  con  la  Ctelima.  Di  modo,  che  Papa  per  lavica,  accioche  non  andalsero  vagando 
Silucfico  comando, che  li  facefic  per  tutta  la  fuoratfe’Monallctij,  conoccalionc  diccrcate 
Chiefavniualàlm  Dc(',quellucbcprimafifacc-  ilvitco.  VifseSilucltro  oclPoiitiiìcatoventi- 
ua  in  alcune  particolari;  uiclinò  ancora, cheU  trèanni, dicci  meli,&  vndeci  giorni,  e poi 
Corporali fuficTu di  panno  di  imo bianco,non  morì, e fù  fepolco  nel  Ci.nucrio  diPrifciUa, 
difeta,nèdialtro  panno,  nè  di  altro  colore;  ncllaviaSalaria.  Tenne  Ordinatìonc  fei  voL 
Chefolo  il  Vefeouo  confccraflc  la  Crelima,  e ce,nclmcfediDeccmbrc,&  ordinòfei'santa- 
con ellàpocefic Confermare.  Comandò,  che  cinque  Vefcoui,  quarantadue  Preti,  Se  vio- 
li Diaconi  vfafscro  le  Dalmatiche,  c Manipoli  tifci Diaconi.  La Chiefa Cattolica  celebrala 
nella  mano  linillta.  Vietòalli  Preti  l'andar  in  fua  fella,  il  giorno  ch'egli  morì,  che  fùl'vlcìmo 
giudicio,&  alli  Tribunali  fccolari,pcr  quali!  diUecembre,  l'anno  dèi  Signurc  jjj.impe- 
voglia  occafioDc.  Al  tempo  di  quefio  Pmto-  candoCoftanciooaVlagno. 


LAVS  D£0,B.  marine  riRGlNf, 

omnibus  Sanétis. 


